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SECOLI 

AGOSTINIANI 


Del  P. Maeftro  Luigi  Torelli. 
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SECOLI  <L 

AGOSTINIANI 

O VERO 

HISTORIA  GENERALE 

Del  Sacro  Ordine  Eremitano  del  Gran  Dottore 
di  Santa  Chiefa 

S AVRELIO  AGOSTINO 

VESCOVO  D’  HII'PONA, 

Diuifa  in  Tredici  Secoli. 

Cialcheduro  de  quali  fi  diftmguc.efi  diuide  nc  iuoi  propri]  Anni  particolari, 
quanto  però  più  cfatiamence  fi  puole , in  riguardo  della  Tua. , 
quanto  p.ù  grande,  tanto  più  oleura  antichità. 

Compojta,  e data  in  luce 

DAL  K.  P.  F.  LVIGl  TORELLI  DA  BOLOGN J 

Maejlro  in  Sacra  T colonia , Hifloriografo , e Predicatore 
Generale  dello  Rcjfo  Ordine. 

TOMO  PRIMO- 

Nel  quale  principalmente  fi  contiene  la  Vita  , Morte , c Miracoli  del  Santo  Patriarca»  » 
le  di  lui  prerogatiuc  , ed  eccellenze  , c (penalmente  la  fua  Monadica  Profcfsiont», 
e la  Fondanone  del  Ilio  Sacro  Ordine  Eremitano, con  tutti  gli  più  famofi 
Soggetti, li  quali  nel  cario  del  Primo  Secolo,  tanto  nella  Santità, 
quanto  nella  Dottrina , & altre  più  eroiche  virtù  , 
illuftrarono  la  Religione . 

La  quale  altresì  in  Jin*  dalle  'vane  oppoftiom  d ' oleum  Autori  con  opportuna  occupane 

Jpc . %c!igiofamcntc  fi  difende. 


IN  BOLOGNA,  MDCLIX. 


Per  la  Oircttione  di  Gio.  Battila  Vaglicrini . Con  licenza  de*  Superiori . 
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AL  REVERENDA.  P.  MAESTRO 

PAOLO  LVCHINI 

DA  PESARO 

; Dignifsimo GENERALE  di  tutto  l’Ordine 
di  Sant’Agoftino 

Mio  Padrone  fèmpre  Colendifsimo.  fi 

• . .1  • " - ^ . .'i.'rrj  r ti> 

V • •-•fi"' 

E gli  è vero  ( Reuerendiflimo  Padre  ) come  è certamente  verdiano, che 
gli  antichi  fedeli  del  vecchio  T eflaméto  erano  tenuti,  per  cl predo  coni» 
mando  della  Diuina  Legge,  d’offerire  in  Sacrifìcio  al  Signor  Dio  le  pri- 
mitic , non  folo  de  frutti  della  Terra,maetiandiodcgli  Animali  illcf- 
fi,  pure, che  immondi  non  fodero,  ben  dunque  coniomma  ragione 
a V.  P.  Reuercndiflìma,  la  quale  fopra  la  Religione  Agofliniana  tiene  le  veci  del  grand- 
iddio  in  terra  ,deucfi  l'olocaufto  di  queflo  frutto  primaticcio  delle  noflrc  Agoflinianc 
Hiflorie , cioè  a dire  quello  Primo  Secolo  prodotto  pur  hora  da  me,  che  lono  appunto 
Vna Pianta  animata diquefla  fuagran  Vigna  Agofliniana:  la  quale Odcrta, quando  io 
non  foffi  tenuto  di  farla  per  l’accennato  capo,  farei  poi  obligatoper  altri  cento;  clpe- 
cialmcnrc  per  gli  oblighi  grandi , eh’  io  gli  debbo,  in  riguardo  delle  fingolarifhme  gra- 
tile fauori  , quali  V.  P.  Rcuercndtfs.  s’è  mai  femprc  degnata  di  farmi , e pur  tutt’  hora 
non  ceda  di  continuamente  conferirmi  ; laonde  podo  ben  io  con  la  douuta  propc  rtio- 
ncaccommodare  a me,  in  riguardo  de  gli  oblighi  accennati,que!lcgrauidime  non  me- 
no, chcchriflianidìmc  parole,  che  di  ic  fledodide,  in  riguardo  de  gli  oblighi,  che  al 
grand’  Iddio  doucua , il  famofidìmo  Cofìmo  il  vecchio  della  Scrcnifsima  Cala  Medici , 
chiamato  communemenrc  nelle  Storie  il  Padre  dellaPatit»,  cioè  adire, che  nel  libro 
de  Conti , che  padauano  fra  Dio , & edo , nel  conto  del  dare , c dell’  haucrc , non  hauc- 
ua  mai  potuto  giungere  a finii  e di  f aldare  le  lue  partite , di  pagare  cioè  intieramente  ciò, 
chea  S.  D.  M.  era  tenuto  ; pcròchc  quanto  più  egli  daua  a Dio  .tanto  più  da  edo  all  in- 
contro riceutua,  c così  Tempre  rcflaualddio  creditore  ,cd  egli  debitore.  In  libro  mita- 
rum  cum  Dee  rattonum,  in  rèttene  Dati,  & Accepti , numquam  co  deuenire  potai,  'vt/oiuerem 
’JDeo  qnt  debut  ; quo  enim  piar*  iribao , eoplar*  recipio , & (ìc  /empir  me  debitore m > Ceum 
•vero  ereditar  cm  muento . Hor  così  io , Rcucrcndils.  Padre , podo  dire  con  ogni  verità, 
chejjer-quamo  io  podi,  o fappia  offerire  al  merito  incomparabile  di  V.P.  Reucrcndils. 
non  mai  podo , nè  potrò  arriuare  a faldare  le  partite  de  gli  oblighi  quali  infiniti,  che  gli 
r r 5 debbo. 


debbo,  ecoafempreclla  rimarrà  creditore,  ed  io  Tempre  mi  reftaròfùo  perpetuo  de- 
bitore . Io  confetto  ingenuamente , che  la  prcfcntc  Opera , che  hora  conlacro  all’  Im- 
mortalità dellùogloriofonotne^fc  vogliamo  hauer  l'occhio  alla  quantità  dellqmoF 
Je,nonèpiccioIa,ma  fc  poi  voglilmo  hiper  rigCudotàlla  quantità  della  Virtù,  cf^, 
pocoinaltos’cftollc;  ma  fi  rammenti  V.P.RcucrciYdìrsima  ; che  i Glandi  talhoraridt 
uonocon  più  (cren  a fronte  le  picciolc  offerte,  che  li  vengono  prenotate  sùla  coppi, 
d’ vn  cuor  diuoto  da  Soggetti  di  bafla  condizione , che  non  fanno  i prcriofi  regali , che 
gli  vengono  ben1 , e fpefìo  offerti  da  Perlonaggi  di  qualità  lui  Bacile  d‘  vna  intctelTata 
adulationc  : così  leggiamo,  che  il  famolo  Arratcrle  non  ricusò  di  riccucrc  vn  lorfa  d|ac- 
qua,cheglioffcrfc  nella  mitica  Coppa  delle  lue  roz?c  mani  vn  poucro  Contadino  • H 
Vn  gran  Rè  di  Francia  non  ildegnò  di  accettare  vna  vililsima  Rapa  da  vn  altro  di  fomi- 
gliantc  conditione,  anzi  che  fattala  inuolgcrc  in  vn  Zendado  , la  fece  riporre  fra  le 
lue  pretiolc  gioie , e con  quella  regalò  poi  anche  vn  Pcrlòuaggtoidi  gran  portata,, 
che  gli  haucua  donato  vn  bellilsimo  Cauallo  : c per  ridurre  l’ argomcntoal  non  plus 
• vltre,  lo  Hello  Iddio  immortale  gradilcc  piùtalhorala  piccioli  offerta  diducMinu-- 
ti , che  gli  fa  la  pietà  d’vna  Vccchiarclla  diuóta  , anzi  pure  d’ vn  lemplicc  Bichicrc 
d’acqua  fredda,  che  non  fà  l’oblationi  più  ricche,  c più  pretiofe,  che  gli  vengono 
fatte  da  più  lourani  Rè  della  Terra  : pcròche  fù  Icmprc  coltumc  di  Sua  Diuina, 
Madia  d’  hauerc  più  l’occhio  luo  Diuino  riuolto  al  cuore  , che  alla  mano  de  gli 
offerenti  ; il  che  molto  ben  conolccndo  il  Prencipc  de  gli  Apolidi , tutto  che  egli 
fapeffe  in  cofcicnza  di  non  hauerc  lalciata  per  amor  di  Dio  , fuori,  che  vna  piccioli, 
Barchetta  mal  ratuppata,  tuttauolta  con  Santa  confidenza  tutto  baldanzolo  dicci. 
Ecce  nos  retiquimui  ornate , & fecali  fumai  te, quid  ergo  tnt  notili  V.  P.  Rcucrendils. 
dunque,  la  quale  in  tutte  le  cole  procura  con  tanto  ltudiodi  conformarli  col  diui- 
tio  volere,  c d’ alpirare,  giufta  1’  Euangchco  configlio, alla  di  lui  perfettione, fi  com- 
piaccia alci esi  d’imitare  la  Sua  Diuina  Bontà  in  quello  , riccucndo  con  lieta  fronte 
quello  mio  Primo  Tomo  de  nollri  Secoli  Agoltmiani , perche  così  dimollrarà  di 
tenere  degnamente  le  di  lui  veci  in  Terra , & a me  darà  ampia  occalìone  di  prolc- 
guire  più  che  mai  coraggiofamerre  l’intraprdà  vallilsima  fatica.  Et  a V.  P.  Rcuc- 
rendilsima  bacio  con  humileriuerenza  le  Velli.  Bologna  li  a 6.  di  Settembre  16  J8. 

Di  Vollra  Paternità  Reuercndifsima 

T i -,t  aiwvr : i c urne  «rio  . 
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Humilifs.  & Obligatils.  Seruo , e Figlio 

F.  luigi  Tanti  <L  Bologne  Ago  fU  meno . 
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CATTALOGO  DE’  SCRITTORI 

Citati  nel  Primo  Tomo  de’ Secoli  Agoftiniani. 


Agoftiniani . 

S.  A Go fiino  Fondatore  dell'  Ordine'. 
j \ B.  Afflino  T rienfi d 'Ancone . 

Aliffu  M enfici  Ardnefi.di  G OH,  e fot  di  Braga. 
Alfonfio  d’Orozeo, 

Ambrogio  Calepino . 

Ambrogio  Cor  colano . 

Ambrogio  Lancinoci  Vefeono  di  Porfirio , t Sa- 
go cita  de  N.  S.  Ale  fiandra  VII. 

Ambrogio  Sraibani . 

Andrea  Gelfomini  Vefeono  d‘ A/coli, 

Antonio  della  Pnrificatione . 

Amore  Anonimo  della  vita  di  S.  Fnlgentio  '. 
BattiHa  Alone  fi  ano  da  Ranenna . 

Cario  Morean . 

Cofiango  d’ Ari  Ceffi  odoro , 
eterificano  Lupo . 

Cornelio  LanciHotti . 

Egidio  Colonna  Cardinale . 

Egidio  da  Viterbo  Cardinale . 

S.  E u:  ber  io  Ve  Tcono  di  Lione . ■ 

Eug/pio  abbate  • 

Emanili  He  Lactrda . 

B.Errigo  d'Vrimaria. 

S.  Gel  fio  Papa. 

Giacomo  di  Valenza  Vefeono  di  Cafarnao . 

G io  (e fio  Panfilo  Vefeono  di  Segni . 

Giofieffo  S abbai  ini . 

Gionanni  degli  Angeli. 

Girolamo  Romano . 

B.  Giordano  di  S afonia . 

Guglielmo  Rn fiere. 

S.  H ilario  Archtenfc. 

Luigi  degli  Angeli . 

Nicola  Crnfenio . 

Nicola  P/eneuaulx. 

Onofrio  Panuinio . 

S.  Paolino  Vefrouo  di  Nota . 

S.  Pojjidio  Vefeono  di  C alama . 

S.  Profpero  d ’csiquitania . 

Pietro  del  Campo . 

Ero  (pero  Ste/lartio . 

Simpliciano  di  S.  Martino, 

B.  Simone  da  Cafeia. 

Stefano  Vgurgerio . 

B.  T omafifo  da  Vtllantioua . 

Tomafio  Errerà. 

S.  Vincenzo  Lerinenfe , 

Vittore  Vticenfe. 


Antonimi. 

S.  c, Antonio  Fondatore  dell’  Ordine . 

S.  Atanagio  Vefeono  d ’ Alejfandna , 

S.  Serapione  Vejcono  di  Cipro . 

Bafiliani. 

S.  Bafiho  Fondatore  dell’  Ordine . 

S. Gionanni  Grifofiomo . "> 

S.  Gregorio  Nazianzeno. 

Beneditemi . 

Antonio  Iepes . 

Benedetto  H affieno . 

Clemente  Remerò . 

Gionanni  T ritemio . 

Grattano.  .i. 

Martino  C artiglio . 

S.  Pietro  di  Damiano . 

Pietro  Venerabile . 

Pietro  Oldradi  Ardue  fono  di  Milano. 
Eliporto  Abbate . 

Capuccmi. 

Francefilo  Lungo . 

Canonici  Regol.  Latcr. 

Agallino  Ventura . 

B afilho  Scremo . 

Eufcbto  Corradi . . 

Gabrielle  Pennotto. 

Gionanni  Molano . 

Gionanni  Nabtrrno . 

Ciò.  Batti  fi  a Melegario . 

S.  lldefonfo  Ardue  (cono  di  T oleto , 

Innocenzo  II. 

S.  I fi  doro  Arciuefcouo  di  Siuig/ia . 

Nebridio  di  Mundldmo . 

Pafrpuale  II. 

T omafifo  a K empii . 

Canonici  Scopctini. 

Ciò.  Battifia  Segni . 

Giofeffo  Mozzagrugni . 

Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alega . 

Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice . 

S . L orenzo  G infili ma  no . 

Canonici  Premoftratenlì . 

Gionanni  della  Pa  ige . 

Carmelitani  Calzati. 

Battifia  Mantuano . 

Chrifiofaro  Anendagno. 

Gio.  Battifia  Lezana . 

Marcantonio  C afanata , 

Tomafio  Valdenfit. 

Car- 


Cattalogo  de’  Scrittori . 


- Carmelitani  Scalzi . 

S.ferefia  di  Gian. 

Celerini . . : j 

Bine  ditto  G ottimo  . 

S.  Pietro  Celefiino  taf  a Fondatore  dell'  Ordine. 

Ciftcrciculi. 

£.  Bernardo . 

Ber  durando  Volitili  . 

Pietro  Lire  a . 

Della  Congregatione  dell'  Oratorio  I 

Ccfare  Baronie  Cardinale , 

O dorico  Rainaldi. 

Domenicani. 

Agi ino  Ardinghello . 

AlfonfoCiaccom. 

Al  fon  fi  C\f  aldo  nato. 

S.  Antonino  Arctucfcouo  di  Firenze  . 

Domenico  Gr  auina . 

Francefio  Diago . 

donarmi  Torrecrcmata  Cardinale . 

Leandro  Allerti . 

Leonardo  da  Vdtne . 

Pietro  Caino . 

Roberto  Ho/chot, 

Si/lo  Sanefe . 

Stefano  Lufignani  . 

S.Tomaffi  d' Aqutnt . 

Tom  affo  deTrnxillo. 

Tom  affo  de  Vio  C aie!  ano  Cardinale , 

S. Vincenzo  F errerio. 

B.Vmberto  quinto  Cenerate . 

Francelcani . 

S.  Boneidntura . 

Bonattentura  Barronio . 

Francefco  Gonzaga . 

Gionanni  Rioche . vaf.wi 

Luca  Vu  t dingo . ' V 

Melchiorre  Hnelamo . 

Riccardo  Cencmano . 

Si/lo  IV.  Sommo  Pontefice . 

Gicluati. 

g.  Gionanni  Colombini . 

Paolo  Mortgia . 

Gieronimiani . 

S.  Girolamo  Fondatore  dell'Ordine . 

Ciofeffo  Sigucn'ga . 

Gio.  Pietro  de  enfienti/ . 

Lupo  d'olmeto. 

Giefuiti, 

C, Antonio  Pojfiuino . 

Cornelio  a Lapide. 

Francefilo  Mendogfia.  , . ,• 

Francefco  Stianti, 


F rance fio  Turriano, 

Gabrielle  Vafiquez.  <■  — 
Giacomo  Gualtieri  . i 

Giacomo  Saltano . 

Ctouanni  Agorio . 

Giouanni  Fcrnandez . 

Gionanni  0 forio . 

Girolamo  Romano  della  Higutra. 
Giulio  Negroni. 

Ledendo  C ciotti» . 

Martino  del  Rio. 

Pietro  Ribadenti ra  '. 

Pietro  mietuto . 

Roberto  Bellarmino  Cardinale. 

Oliuetani . 
Aleffandro  Àrchirola. 

Semiti. 

Filippo  Ferrari . 

Teatini. 

Antonio  Carrate  ioli . 

Diuerli. 

Adriano  I.  Sommo  Pontefice'. 

Ago  fi  ino  Barbofa . 

Alba  [pino, 

S.  Ambrogio  Veficouodt  Milano  . 

A un  enne . 

Aufonio  Poeta. 

Beda.  j 

Btnio . 

Biondo  da  Forlì . 

Freni  arto  di  Braga . 

Primario  Romano . 
CapreoloVefcouo  di  Cartagine  . 

S.  Cete  [lino  I.  Sommo  Pontefice. 
Cherubino  Laerlio . 

Claudio  Mcnardo . 

Claudio  Roberto . 

Concilio  Africano . 

Concilio  d' Aquifgrtna . 

Concilio  Artlattnfe . 

Concilio  Cartagine/i  $.  4.  J .e  6. 
Concilio  Cofianttnoptlitano. 
Concilio  Fiorentino . 

S.  Dee  IO  Ve  fi  tuo  di  Milano, 
Dinotino  Patritio . 

Dionigio  Bonfant , 

Donato  Boffio . ' 

Emanuelle  Seuerino. 

Latrando . 

Felice  Cont ilori. 

Ferrante  di  Spagna  Cardinale . 
Ferdinando  Vaglio  figlio , 

Filone  Carpati» . 


Cattalogo  de’ Scrittori. 


Frante  fio  Befozzì . 

G a figaro  F.  fidino . 

Ciò  fi  fio  Ripamonti» . 

GìofeffoVificontì . ■. 

G un  anni  B -Ito  Erotici . 

Giouanni  Dumeto . ? 

i Cìeuetfpi  de  Dcis . 

G Mutuai  Gcr/ont . 

Giouanni  II.  Sommo  Ponte  fico. 

G iou. inni  X.  Sommo  Pontefice . 

Cton. inni  Pitfeo . 

Gioitomi  Tonto  Mar  nani!  io . ' ■ 

Gtou. inni  Vuol f rido  , 

Giuhanf  Eretico  falfo  Vefcouo  di  Coprii! , 
Giuliano  Perez. 

Gocce  limo.  ! 

H ci  mano  Contratto . 

Honorio  Prete  d'Aufufta . 

Innocenzo  III.  Sommo  Pontefice . 1 
Iuone  Carnet  enfi . 

S.  Leone  Manno  S omino  pontefice . 

Liberalo  Archidiacono  di  Cartagine. 
Lorenzo  Rjmirez  . 

Maffeo  Peggio  Laudenfe, 

. Mare  Antonio  Sabetlico . 

Marco  Corner accnfe . 

Marco  Muffino  Vejcouo  di  Saragozza , 
Mariano  Scoto. 

Martino  y.  Sommo  Pontefice. 

Matteo  Parifio . 


Nicoli  Harlcmio . 

Optate  VefcoùocJHìleuitano  . 

S.  Paolo  A popolo. 

Paolo  Regio.  , ' 

Paolo  Diacono . 

Paolino  Diacono  cJttilancfe . 

Pietro  de  Natahbus . 

Pietro  Ribcra . 

Pio  li.  Sommo  Pontefice . 

Plinto 

Pomponio  Mela . . . "j 

Probo  , 

Profipero  Tiro . 

Remigio  Antifffodorenfe . 

Riccardo  Stani  burlo . 

Federigo  Caro . 

Rode  rigo  di  Cimba  Ardue fiouo  di  Braga . 
Federigo  Arciuefcouo  di  T olito . 

Rutilio  Numantiano  Poeta  Gentile . 

S.  Saluian » Vefcouo  di  Marfigha . 

Santi  Cicatelli . 

Sidonio  Apollinare . 

SigisbcrtoGimblaccnfc . . 

Stmone  Metaf rafie . 

S.  Stride  Papa . 

Toma  fio  Dcnfiero . 

Vittore  Vefcouo  T unnnenfe . 

Voluftano . 

Vrbano  II.  Sommo  Pontefice. 

Vrbano  V.  Sommo  Pontefice . 


CATTALOGO  DE’  SANTI, 

Le  di  cui  Vite  fi  regiftrano  in  quello  Primo  Secolo. 


S.  A.  Co  fimo  Vefcouo  d‘  Hippona  Dottore  di 
S Chiefa, e Fondatore  dell'  Ordine , 

S.  AhpiO  Vefcouo  di  Tagafle . 

S.  Ambrogio  Vefcouo  di  Milano . 

E.  Ambtogio  Difcepolo  dt  S.  Paolino , 

S.  Amatore  Vefcouo  d 'Ani  .fodere , 

S.  Antonino  Re  d' Agamia. 

E.  Biagio  da  Opima . 

S.  Dcmctriade . 

E.  Diodato  Figlio  del  P.  S.  Agojlino . 

S.  Euodio  Vefcouo  d' Vzala . 

E.  Felice  Difcepolo  dì  S.  Paolino . 

S.  Gaudiojo  Vefcouo  dt  Bit  lina. 

S.  Germano  Vefcouo  ef Auttffdu.ro . 

S.  Giulia  Martire  Cartagtntft. 

S.  Milano  Vefcouo  d’Arlt. 


S.  H onorato  Vefcouo  d 'Arti . 

S.  Melania  Romana . 

S.  Monica  Madre  del  P.  S.  Agoflino . 
B.Nebridìo. 

S.  Palladio  Apofiolo  di  Scotta . e Cardinale . 

B.  Paolo  Difcepolo  di  S.  Paolino . 

S.  Paolino  Vefcouo  dt  Nola  , 

S.  Perpetua  Sorella  del  P.  S.  Agoflino . 

S.  Piniano . 

S.  Pò ff  domo , è Pcffdio  Vefcouo  di  Caluma . 

S.  Porcario  Abbate  con  $oo.Compigni  martiri . 
S.  Profuturo  Vefcouo  in  Africa . 

S.  Prof  muro  Vefcouo  dì  Braga . 

S.  Scttero  Vefcouo  di  Mi/eui . 

S.  Simpliciano  Vefcouo  dt  Milane . 

S.  Vincenzo  Lerinenfe . 


Apptp* 


Approbationes  huius  Operis. 

CVm  iulfu  ReucrenJifs.  Patris  Magiflri  Paoli  Luchini  Pifaurenfis  totius  Ordinis  Eremit.  S.  P.  N. 

Augi! (imi  Generalis  plul'quain  diligenti  cretina  percurrcrim , leduloq;  cxaminauerim  peregre- 
gium  hoc  opus  ab  Aditi.  Rcu.  P.  Mag.  Aloylio  Torelli  Bonomcnfi  compolicuni.cuius  titulus  eli. 
Secoli  ^ifofitniani,  onero  Itifloria  Generale,  'ire.  ree  in  co  quidquam  repererim , quod , nedum  in 
minimo  apice  SanZxCacholicx  E idei,  vel  bonis  moribus  aduerfetur , quin  potius  cuncta,  qux  continet  in 
maioiem  Dei , ac  SanZx  Matris  Ecelefix  gloriare  tendere  intellexerim,  quippc  qux  SinZos  illos  Hcroas 
in meraoriam  icuocent,  quorum prxclariliima  Gcfla  , qux propter  niir.iara  antiquitatem  iamferìobli- 
uione  ubruta  crani,  nemmem  ad  corum  imitationena  prouocabant,  nec  cuiuiquam  infiamma  barn  ammutii 
ad  cas  perfezione,  adipifeendas , ad  quas  fortalfe  frequenti  buiufee  cruditiffìrei  libri  lezione  cunZi  ineita- 
buntur  ; quapropter  Hoc  tantum  Opus  publicis  Typis  digniiiimum  cenfeo , *t  Sxcula  ifla  in  communem 
omnium  vtilitatcm , & in  Magnato  noliri  Sacri  Ord,  Auguflinenlis  Dccus  perpetuò  viuant. 

Dature  in  noftro  BonomenC  D.  lacobi  Cxoobio  q.  Idus  Maij  1 6 j 7. 

MagiHer  F.  .Au^uflinus  Maria  Fini  Bracbianer,{ìs  S,  lacobi  Bononia  Trior  , 


DE  mandato  Reuercndifs.  P.  Mag.  Pauli  Luchini  Pifaurcnfis  totius  Ord.  Erere.  S.  Auguliini  Generalis 
legi  Volumen  , cui  titulus  c fi  Èrcoli  ufgofhniani , onero  Huton  a Generale,  e5"r.ab  Adm.  Rcu.  P.  Mag. 
Aloylio  de  Torcllis  Bononienlì  compofitum,  8t  in  co  nihil  a fana  DcZrina  Catliolica  alicnum  reperì,  qut- 
nimii  omnia  validi,  ratiombus  fondata  .DoZorum  auZoritatibusprxmunita  ,prxcipuis  tandem  , qux  a<l 
ErrmitarumReligioncm.ciufq;  MoDachatum,&pi  imatum,  ipcZantcontrouetfijsreferra  inueni.  Qjjare 
publica  luce  Opus  dignuin  clic  cenfeo  ,&  atteftor  . Bononixdie  n.Maij  1 cSy 7. 

MayHerF.  Ioanncs  Thomas  Gir  orni  imi  Mrfinas  Begeni  Comi.  S,  lacobi  Maions  Bonon. 


Magiltcr  F.  Paulus  Luchinus  Piiaurcnfis  totius  Ordinis  Ercm.  S.  Auguihni 
Prior  Generalis. 

OPus  infcript  um  Secoli  .Agoltmiani , onero  HìHoria  Generale , ire.  a Reuer.  P.  Magiftro  Aloylio  Torelli 
Bononicnfi  noliri  Sacri  Ordinis  Conciouatore,  & Chronologo  Generali , cum  iuxta  prxtixam  attef- 
tationem  Patrum , quibus  1 J commilimus , approbatum  fucrit , vt  Typis  reandetur , quoad  nos  fpcZat , fa- 
cultatemconccdimus.  Daium  in  noftro  ConucncuS.  Auguflim  de  Vrbe  die  17.  Iunij  1657. 

F.  T auliti  Lnchinus  Gnor.  Ini, 

Noftri  muneris  affilo  Sigillo 

Trater  ^inrehus  M animus  a Sctretts 

- -----  4 Rcgiftratxlib  4. 


VOlumen  hoc  pi  imum.cuius  titulus  eli  Secoli  A^ofliniani  ,&c.  Adm.  R.P.  Magiliri  Aloylij  de  Torci- 
lis  BoflÀrr.  m Augufliniana  familia  celeberrimi , difcrtiiHiniq;  Concionatori, , dignir  lucubrationibus 
exaratuni  ,atq;compolicum , mihiq;  prò  parte  virili  diligenti  cretina  examinatum , cum  nihil  ineo  , vd  6- 
dei  orthodoxx  dogmatibus  pugna ns,  vel  morum  honed.iti  aduerfum  , quinimooroniaChrillianxRcipti- 
bhcxvtilitati  valde  con.ona  , laudcq,  ac  Jucecompererim  dignulima,&  typis  commuti  polle  cenfeo, & 
ve  citius  1 reprima  tur  cxopto . 

D.Carolus  Goranus  Me r repoi.  Bonon. Tanit  .prò  llluflrifs.ir Hfitercndifi.  D,  Boneomp.^rehiep.  ir  Trine. 


P Rimani  partem  Anna  Ini  in , feuSeculorum  Illulirifs.  Religione,  Auguliinianx  abeximio,  Se  Sapientifs. 

Viro  Adm.  Rcu.  P.SacrxTheol.  M.ig.  F.  Aloylio  de  Torcllis  vere  diguo  S.P.Augul1ini  filiocom- 
politam  ; iuxta  Catboiicam  veritatem , òt  bonos  mores  lancitain  , lido  brcui , grata  facundia  , flt  certa  ten- 
tenna firmatam,  vtiegregiam  (lìcutcius  in  alias  compofitis  confuetudinem  ;itaperutilem,&dcIeZa- 
bilem  foce  cuicunque  exiftimaui  : Prxcipuè  vero profitcntibusS.  P.  Auguliini  Regulam.St  leges, maxime 
proluturam  rccognoui.  Tanti  igitur  Compofitorisingcnium,  inodcftiam,  profunditatem, 6t  elqqucntiam 
admiransegomfrafciiptusRcuifordcputatus  a Rcuercndifs.P.Mag.Gulieimo  de  FocisInquifitoreBo- 
nonix  impresone  dignam  iudicaui . 

tu  eli  F.  sontcs  Vsbertns  de  Bonon. Ori.  Traiicatorum  Sai.Tbcal.  3>lag.&  DodorColleg,  Bonon,Ìrc. 


Imprimatur . 

t.  Cnlielmiis  Inquijit.  Bonon, 
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•Hiftoria.come  fù  Tempre  ftimacain  tutti  i Sccoliil  più  dilctteuole  impiego,  in 
g"ì  Yj's  cui  po(Ta  cfcrcitarfi  vn  galantuomo  in  terra,  cosi  fù  mai  Tempre  approuaca 
y da  gii  huomini  più  faggi,  e più  prudenti,  per  la  più  ncccflaria,  la  più  nobile,  e 

la  più  vtilcprofcflioncdeirVniuerfo:  fi  giudicata  primieramente  in  fommo  ' 

grado necclTaria  l’ Hiftoria al  viucrchumano.ccon  (omnia  ragione,  però- 
che,  cùcndo  Rato  l’huomo  creato  dalSig.Dio  per  l' eterna  Gloria,  la  quale  in  Dio  foto 
per  appunto  confido,  onde  dille  l’Oracolo  de’  Dottori,  il  no'lro  P.S.  Agoflino . Feeijli  nes 
Dom  ne  ad  te,dr  inquietum  eJl  cor  infinta,  donec  quii  fin  in  te . Nè  potendo  egli  giungere  al 
confeguimcnto  di  così  alto  Fine,  fenza  caulinare  a gran  pilli  perla  firada  regia,  e. battuta 
di  tutte  le  virtù,  hà  perciò  d'huopo  di  buone  Guide.che  glie  l’additino:  Hor  dòue  puol’eglt 
l'huomoritrouarc  quelle  Guide  ficure.c  quelli  cosi  nectfTariiCondottieri.fuori  che  nelle 
Hifloric?  Io  produco  per  malleuadorc  di  quella  verità  lo  (lc(f  > Iddio  in  Gicrcmii  al  tf.il 
quale  dice  à c iafehedun'  huomo  fenfato.  State fitper  vias,  dr  vedete , C interra? tic  de  femitit 
antiquis,quafit  via  tana,  & ambulate  in  ea . Età  dire  la  verità,  le  à fenno  di  Seneca.,  c di  cent' 
altri  Sapienti , più  incitano  gli  huomini  al  ben’  oprare  > gli  ciompi  buoni  de  virtuoli  Eroi , 
che  le  parole  dc’più  eloquenti  Oratori  ,già  che  dille  l'accennato  Filofofa , Longvm  iter  per 
freccetta, treue, & facile perexemp la-,  hor  dall'  Hiiloria  appunto  ci  fono  rapprefcnratigli 
efempi  di  tanti  huomini  illuflri,  li  quali  in  tutti  i Secoli  fono  fioriti  in  ogni  forte  di  virtù,  ne 
quali,  quali  in  tanti  terfiflimi  fpecchi  rimirandoci  noi, veniamo  a vedere  le  noftre  bruttez» 
ze.&abhorrtndole  .procuriamo  altresì  di  diuenire,  come  citilo  furono,  Vimiofi. 

E fe  quella  ncceflìtà  dell’  Hifloria  in-  ogni  forte  di  perfone  (i  ritruoua , molto  maggior- 
mente ne  Grandi , peròche  non  potendo  eglino  dalli  loro  Conliglicri,  e Colligiani  per  lo  4 

più  fapcrc  la  verità  delle  cofc.nèarrifchiandofi  quelli  di  darli  quelli  auucmmcnti,c  di  farli  Grandi . 
quelle  corrertioni , delle  quali  fono  quelli  bifogneuoli , fc  fi  danno  alla  lettura  delle  Sto- 
rie. vengono  con  loro  gran  profitto  abbondeuolmcntc , e corretti,  ed  auuertiti . Che  pe- 
rò Demetrio  Falareo  .allo  fcriucre  di  Plutarco , e di  Laertio , foleua  auuertirc , ed  eforta- 
re  Tolomeo  Rè  dell'  Egitro  a riuolgcrc  i libri  delle  Scorie  louuente.  Proptcre.t  qttadea , de 
quitto  al  miei  non  au  dette  admenere  Reges , in  libris f cripta  Ita  team  tir , 

Quindi  è,  clic  Balilio  Imperatore  diCoflanrinopoli  volendo  nell’  vlrimo  di  lua  vita.,  Canlemtr 
lafciare  a Leone  fuo  Figlio,  e Succcllorc  nell’Imperio, alcuni  grauilfi  ni  documenti , fra  gli  *• 

altri  gli  diede  quello  di  leggere  continuamente  gli  libri  dell’  antiche  Storie . Per  Hi  fienai  P'°  * 
velerei  ire  non  reca  fa  ;iit  n.  reperies  fine  latore , qua  alt/  cttm  labore  college  rune  j itq-.ìlhnc  bau  ■ lmPeralore’ 
ries , dr  Bonorum  vinate! , dr  Improbornm  vitt  i , vita  burnì n t v trial  mtiarioncs , rerum 
tnea  eonnerfìones,  Vundthttitts  inflabtlitatem,dr  precìpite!  Imperiornm  cafus  \ dr,  vt  uno  verbo 
compie  Piar,  malornm faeìnorum  panai , & bonorum  trami  a , quorum  Ula fugiei,  ne  in  dittine  In  - 
pitia  manti s incida  j ; bar  amplellerii . vt pramjs , qua  ea  eomitantnr , potiaris. 

Chi  è prattico  nella  lettura  delle  buone  Hifloric  ( per  paiTarc  a dire  alcuna  cofa  della  di 
lei  grande  vtilità)può  ben  dired’eflcrc  verfato,  & flrutto  quali  in  ogni  forte  di  feienze;  pe- 
ròche, come  lafciò  fcritto  S. Gregorio  Nazianz.  ep.adNicob.  de  Hiftoria  legenda,  la  Hifloria  ^ 
altro  non  è,  fuori  che  vn  cumulo  d‘  ogni  faenza,  o pure  vna  Sapienza  compédiata,  e con-  pttt0  < s 
globats.  Prailarum  eft  mentem  Hiftoriantm  cognttione  infìntila,  ac  re  ferì  am  h abere.  Hi  fiori* 
tttim  conglobata  quadam,  cp  coacernata  faptemia  eftjtomtnumq;  muhoru  meni  in  vnum  coltella. 

Hibilvtilmi  e[t  (dice  Diodoro  Siculo  nel  proemio , che  fà  alle  vice  di  Filippo , & Alcf- 
fandro,  ambi  Re  della  Macedonia)  iucundiufq-,  cogitati potcftlquam  in  human*  vita  Tbeatro , 
quod  liuterìa  partita!  omnibut  mire  inftruHnm  habet,  fedente  perii  ulti  a! torti,  f ne  fuo  periculo, 
eautum,fapitntemq\  ferì , exempla  capere  omnigena,  qua  ad  vfum  lui  vt  liner  qualità  in  re  tra- 
ducas.  Cumq;  maximoruM  bominu  de  fummis  re  bui  max  imi s eoufilps  interfterij,id.  quod  cupi- 
dtfftme  homines  alternai,  eorundem  etiarn  ettemibus  mterejfe,  dr  quod  per  angufttam  vita  bominu 
imponibili  fi  1, alto  qui  Sacrila  tota  memoria  coni  ungere,  maxi  morii  Imperierà  a uf pitia , progreffus, 
dr fintm  vidcre,  malorum . feupriuatorufeupuÙtetrucaufas  liquide  cogno/cere  ; in  cmnt  ardua , 
magnani  re  qui  ante peritlitatur,qui  in  di/erimtne  tepraeedat  habere,drc.  In  sòma  condudian- 
la  con  l' eruditili.  Plinio,  tib.  8.  eftjl.  e diciamo . HiHoria  vtihtat  eitmagnp.  Hac  jt.f alte  ita- 
t tea» 


ì 


Prefatione  . 

lem  nobit partìcipat,  & citra'vllu  nocumenti frodai  homi  ni . Quid  .n.puhhrius.quam  non  quod 
tifi  citrini  qttar ere,  ft  d quid optimi  atti Jìt  nobu proponerc,*d imitandu  fenioru confili* , qucs  to- 
g.  i *us  ejfictr  prndcntiores,  landantur .»  iunior  ibtts  : at  boi  tanto  ant  tedili  H in  or  io , quanto  tinta 
txemflt  compii  Hit  ut  diuturnità i tempori s , qua  homintt  alai . Prateria  ! unioni  Hi] torca  letti* 
fenioribns  annat prude  Ita.  Et  vi  in /umana  dica  ommi  reri  /enei,  quibui falicitai  paratnr,  tribni 
. ; • Hi/ una  de  bel  ; eft  enim  enfiti  e or  uni,  qua  cune  vinate  adì  a funt , teftije  malfatti!  praticasse. 

Che  le  vogliamo  vedere,  quanto  ita  vero  ciò , che  hanno  la/ctato  fcritto  quelli  huominì 
Saggi,  leggiamo  le  vite  de  gli  huomini  più  valorofi , e forti , e troucrcmo',  che  tutti  hanno 
imparato  ad  edere  tali  dal'eStoric.Tcmiftocledìucnnc  vn  Marte  fra  Greci , perche  (in  da 
fanciullo  leggendo  fouuétc  le  memorande  impreledi  Milciade  Capitano  di  primo  nome 
Confermali  nella  fua  N'atione.s'accefc  ardentemente  all’  imitatione  di  quelle,così  (criue  Val.Malf.lib. 
ton  vanj  y.  c.  3.  Alcffandrodiuennc  anche  egli  il  più  famofo  guerriero  dell’  Vniuerfo,  perche  leg- 
efempi.  gcua  di  continuo  l’ eroiche  azzioni , &imprefedcIvaIorofo  Achille  in  Homero,  lenza  di 
cui  non  potcua  mai  prendere  il  fonno , tanto  afferma  flauio  Vopifco  invita  Probi.  Giulio 
Celare  fu  così  fegnalato  fra  gli  antichi  Romani  ne'  maneggi  di  guerra,  perche  non  mai 
ceffaua  di  fpecchtarfì  ne  gli  eroici,  ed  tlluflri  fatti  dell' accennato  Aleflandro , allo  fcriuerc 
di  Plutarco . Lucio  Lucullo  c {fendo,  al  riferire  di  Tullio,  vfeito  fuori  di  Roma  lenza  alcu- 
na cognitione,  ò penna  di  guerra,  ellendoli  poi  dato  con  grah  diligenza  a leggere  nelle 
Storie  le  azzioni  eroiche  de  migliori  Guerrieri  dc’SecoIi  pa(fati,diucnne  egli  cosi  famofo 
Capitano,  che  non  lolo  vinfr.e  lupcrò  Mitridate , e Tigrane  potentifTtmi  Rè  dcU'ACa  ,ma 
di  vantaggio  hebbea  dire  il  primo,  che  non  haueua  mai  conofciuto,  ne  intelo  mentouare 
il  più  hrauo  guerriero  diluitosi  attorta  Lodoutco  Viucs  hb.q.de  trad  di/ciplinii.  Et  in  fi- 
ne per  tralalciarnc  cent' altri,  Sciino  gran  T iranno  de  Turchi,gli  di  cui  Antenau  haueuano 
lempre  (prezzata  la  lettura  delle  Storie , hauendo  fatti  tradurre  in  lingua  Turchefca  gli 
Commental  i)  di  Celare,  c leggendoli  fouucnte, fece  tanto  profitto,  clic  in  bricue  aggiunle 
all'imperio lafcùtoli  da  luci  maggiori  gran  parte  dell'Alfa  minore, c tutto  il  vaftilfuno  im- 
perio de  fortiflìmi  Mamalucbi  ,con  la  morte  di  due  Soldani. 

Mi  che  diremo  in  fine  dell’  eccellenza,  e nobiltà  dell' Hilloria  ? quella  quanto  fia  gran- 
de, lo  potiamo  francamente  argométarc  dalla  (lima  grande,  che  de  gl’H'ftorici  più  famoii 
hanno  mai  (empi  e fatta  in  rutti  i tempi  i Grandi  della  terra . Sctiue  primieramente  S.  Gir 
■0  ■ - rolamo  in  eptft.  ad r attimi,  che  Tii o L,iuio  era  così  Il  inato  da  tutti  gli  huomini  più  lcnlatia 

tuMted'c-  che  per  vederlo  (i  paitiuano  dalle  più  rimotc  contrade  della  Spagna,  e della  Francia,  e 
(cliente,  quelli,  chela  grandezza,  c Mac  (là  di  Roma  non  haueua  potuti  a le  tirare,  veniuano  poi 
dolcemente  violentati  a venire  a vedere  quel  grand’  Huomo , & entrando  in  Roma  , altri 
fuori  di  Roma  cercauano.  Ad  T itum  Lmtum  latteo  tic  quinti* finte  manante  de  v Itimi!  titfi 
fama,  G alitar  uq\  finibili  quo/dam  veniffe  Nobile s legtmus , & quei  in fui  admir  aliene  Roma  noto 
traxerat,  vntiis  lumini s fama  perduxit;  H abnil  illa  alai  inauditi  omnibus  faculii,celebranduq ; 
miraeuhm,  vi  lini  am  Vrlern  ingre fi,  altud  extra  Vrhim  quattrini . Gli  Attcniefi  Rimarono 
tanto  il  famofo  Tu’cidrde,  che , le  bene  per  alcune  giu  (le  caule  lo  bandirono  dalla  Città , 

. nuiladimcno  non  coshofto  ridderò  la  di  Ini  H.ftoria,  quando  fùbito  lo  rii  Marnarono  dal 
bando  .Pompeioilgiandehcbbeintanto  pregio  Teofane  Mitilcnro,  che  haucatefiùra  la 
Storia  delle  lue  grandi  imprefe,che,dopo  hauei  lo  lodato  cóvna  publica  orationc,  gli  do- 
nò vnaCivà.cmnrbui (dice  Cicerone  prò  Aichia ) tdfattum apprtbanlibus . A r riano, che 
fcrifsc  l'Hiftoria  d’Alcflandro  il  Gride,  fù  perciò  tato  filmato,  c fauorito  da  Adriano,  e di) 
Antonino  Impcrat. chel’  honorarono per  irfino  con  la  dignità  Confidare , come ftriue 
Heliconio . Tacito  Impcrat.  honorò  imposi  fatta  guifa  Cornelio  T acito , che  non  lolo  fi 
degnò  di  chiamarlo  tuo  Parente, ma  di  vantaggio  ordinò,i  he  la  lua  Storia  cgn'Anno  dieci 
volte  fcfse  copiata, cdilscminata  per  tutti  gli,Àrchiuij,e  le  Biblioteche  del  Romano  Impe- 
rio,acciò  mai  in  alcun  tòpo  perdere  fi  porcfsc  vn  così  pretiolo  teforo  ; così  teftificanoVdr 
pifco,e  Sabellico.Tito  Vclpefiano  infine  hibbe  in  tanto  pregio^  fece  tanto  conio  di  Gio- 
ie ffo  Ebieochiariflimo  Scrittore  dille  Giudaiche  Hifiorie.che  elsedo  diuenuto  luo  fchia- 
uo  dopo  la  prtfa  di  Iotapata , non  lolo  lo  fece  (doglia  e dalle  catene , c lo  pofe  in  libertà# 
ma  di  vantaggio  lo  fauorì,  e l’ hon  orò  grandemente,  a legno,  che  non  gli  chiedcua  grada# 
che  fubito  non  gliclafaccfse, laonde  nella  dilUutciouc  particolarmente  di  Gicrufaléme, 
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non  folohcbbe  campo  di  liberare  dall'vltimo  ellcrminio  moItiiTimi  Amici , ma  inoltre, 
che  è quello , che  più  Rimar  li  deue.  ottóne  d’hauere  nelle  fue  mani  i libri  della  Sacra  Scrit- 
turale facendo  appresso  l'Imperatore  fudetto  porre  i di  lui  libri  in  vn a public a libreria,  fe- 
ce altresì  in  quella  ergere  vna  colonna  all’  immortalità  del  nome  di  quel  gride  Iiiftonco . 

Hor  fc  cosi  ncccfsaria , così  nobile,  e così  etile  c (lata  Tempre  la  lettura  delle  Storie  an- 
che profane,  quanto  poi  lìimaremo  clscrc  all’  huomo  da  bene  necelsaria , etile , e nobile  Dimoftrafi 
la  lettura  delle  Sacre?  La  ncceffità  l’habbiamo  primieramente  in  Giofue  al  primo,  raétre  a fortiori  la 
parlandoli  Iddio  per  mezo  d’vn’Angelo  intorno  al  libro  della  Sacra  Scrittura.cb'  altro  in  M 

fine  non  contiene,  fuori  che  l’Hilìoria  Sacra  de  I Vecchio  Tcllamento,  gli  difse.  No»  rece ■ t*  Sl“ra  H'~ 
dal  'volume»  lefts  huitts  ab  ore  tuo,  fedmeditaberis  in  eo  diebtts,acno£hbus,  ma  perche  ? ecco  la  ’ 
neccflità.f7  eujlodias , dr  facias  omnia , qua  f cripta  funt  in  eo,  enne  dirige s vi  am  tu  ani,  di'  iotei ■ 
/i^raeam.cheèappunto quello, chedicclfimoda principio.  Etin  S.Gio.al  j.  efortapur 
anche  il  Saluatoreciafchcduno  a lludiare,  e leggere  con  diligenza  le  Sacre  Scritture, c per 
conlcquenza  l' altre  Hiftoric  Sacre, perche  quelle, dice  il  Signore, rendono  chiara  teftimo- 
niartza  di  S.  D.  M.  Scrutamint  Seripturas , quia  ipfa  teftmonium perhibent  de  me. 

Che  le  vogliamo  poi  haucr  riguardo  all’ vtile , che  reca  la  lettura  delle  Sacre  Hiftorie, 
fiamoneccllitati  a confettare  eflcre  così  grande,che  la  fola  lingua  di  Dio  è fulficicntc  a po,  , .. 
terlofpicgarc:  Auucgnache  infiniti  fono  fiati  quelli,  che  per  mezo  della  lettura  de!1  e Sa-  >ft' 

ere  Hiftoric  fi  fono  di  tutto  cuore  a Dio  conuertiti,&,  abbandonando  il  Mondo,  fi  fono  ‘ * 

ritirati  nel  porto  ficurilfimo  della  Religione  ; fcrua  per  cento , c mille  l’cfcmpio  del  Gì  ad' 

Antonio  ritiro  dolcemente  all'  Eremo  dalla  lettura  del  S.  Vangelo;  del  P.  S,  Agoftino  per 
quella  delrEpiftole  di  S.  Paolo  ; di  S.  Franccfco  per  quella  pure  del  Vangelo  ; del  B,  Gio. 
Colombino,  c di  S.  Ignario  Loiola  per  quella  delle  Vite  de'  Santi,  e di  cento,  e mill’alcri,  li 
quali  per  quello  elficacifs.  mezo  faluarono  l'amme  loro,  e diuennero  Santi . Della  nobiltà 
io  non  ne  parlo, pofciache.fc  tato  nobile,  degna,  ed  eccellete  è ftimaia  la  lettura  delle  pro- 
fane Hiftorie, quato  più  poi  (limar  douremo  degna, nobilc,cd  eccellete, quella  delle  facrc? 

Io  dunque  conlidcrandodall’vn  de  lati  la  nccelfità,  volita, ed  eccellenza  di  quella  nobi- 
liflìma  profeiTione,  alla  quale  fui  Tempre  incredibilmente  affettionato,  anche  prima, ch’io 
prendclfi  quello  Sacro  habito  Agoftmiano.c  vedendo, c he, fc  bene  molti  haueuano  intra.  c[e  t "‘degna 
prefa  a fcriucrc  l’Hifloriadi  quella  Sacra  Rclig.  muno  però  l’haueua  fatto  con  quella  dili-  u lettura 
genza.cd  efattezza.che  farebbe  (lata  nccclfaria,  anzi  che  ninno  l’haucua  mai  compita,  per  delle  storie 
tanto  io  tutto  confidato  nell’aiuto  del  Si",  c nella  prorettioncdcl  P.S.  Agoftino,  mi  difpofi  vfgofwua- 
a fcriucre,  alcuni  anni  fono,  l’Hiftoria  Gcncr.deU’  Ord.  fudetto,  non  (otto  il  titolo  riftretto 
d’Annali,ma  fotro  quello  più  generale  di  Secoli;  e con  ragione,  perochc  hauendo  io  rirro- 
uata  prima  dell’Anno  millefìmo  dclSig.non  folo  nella  nollra,  ma  anche  in  tutte  l’altre 
Hiftorie, orandidima  fcarfezza  delle  s5rc,e  memorade  anioni  dc’noftri  antichi  Padri, mi  fa  Tercbebafc 
rebbe  cóucnuto  di  fare  di  molti  falci, come  altri  fono  (lati  neccftitati  di  fare:  per  caulinare  li  l'autore 
però  con  ogni  maggior  diftintionc , ho  procurato  di  diuidcre  i Secoli  ne’  Tuoi  propri  anni  ‘iimfa  la  sto 
particolari , più , clic  mi  è (lato  poiìib.lc , il  che  mi  è felicemente  riufeito  in  quello  primo 
Secolo,che  io  bora  ti  preferito, o Lettore,  in  riguardo  dcll’abbondjùa.e  copia  grande, che 
io  hò  ritrouata  delle  noftrc  cofe  apprcfTo  dclli  Autori,  nó  tato  noftri, quanto  anche  efteri.  jtn'nai, . 

Io  (laurei  affai  prima d’ horadato  alle  Stampe  qucfto  primo  Volume,  ma  me  n'  hi  trat- 
tenuto il  defidci  io , che  io  haucuo  di  vedere  vfeire , come  fpcrauo , pi  diamente  alla  luce 
vn’Opera  gra  uiftìma  del  P.  M.  F.  Tornado  Errerà  (vno  de’  più  diligenti,  & eruditi  Autori, 
che  habbino  ferine  le  Hiftoric  della  nollra  Religione  ) intitolata  BtbUotbeca  D.  duguftM, 
dalla  quale  fpcrauo  io  di  poterne  cauare  gran  cofe  per  il  compimento  delle  fatiche,  che 
meditauo  di  fare  ledendo  dunque  qucfto  dottifs.  Padre  (lato  eletto  dal  Rè  Cattolico  per  Ter  che  bai 
Confelforcdcl  Screnifs.  fuo  figliuolo  D.  Gio.  d’Auftria,  mentre  con  tal  appoggio  podc  fa  tardato 
rofo  tutta  la  Religione  (lana  afpcttando,  che  egli  cfponclfe  alla  luce  vncosì  nobil  patto,  tanto  ad  ef- 
ebo (per  quanto  egli  mede-fimo  m’auuisò)  gli  coftaua  quaranc’annidi  ftudio.ccco.chc  ap-  PJrre  11  Prl~ 
pena  arriuato  in  Barcellona  s"  inferma,  c palìando  di  repente,  per  mutar’  aria,  in  Binaros , 
iui,in  termine  di  pòchi  giornide  ne  palla  per  mczod’vna  morte  religiofa.come  piamente 
fi  crede , a riccucre  in  Cielo  il  premio  delle  fue  lunghe  fatiche  l’Anno  dclSig.  1 653.  Mà 
perche  il  titolo  di  quella  lui  Opera  accennata  è molto  curiofo,  io  voglio  qui  regillrarc, 

P<* 


no 

telo 


Prefatione . 

per  maggior  confolatione  di  chi  legge, tu:  to  ciò,  che  contiene  con  quelle  mede-lime  paro- 
le, con  le  quali  egli  idclTo  lì  compiacque  di  cominunicarmclo  in  vna  fua  lettera  Icrittami 
di  Madrid  (otto  il  giorno  i J.dl  Fibrato  l’Anno  del  Sig.  KS50.  Dice  dunque. 

Btbhothcca  D.  Auguflini  duoi  T orno!  ampie  Ihtur  magno! . Prtmui  T ornai  coline!  duci  libros\ 
Libero  rimiti  habtt  qu  autor pariti . Prona  pari  habtt  vilam  D.  Aug.  vfq-,  ad  Bapttfmum  ex  cittì 
Optra  in/i-  confcffiombui  concinnatala, cnm  Noi  il  mài.  Scc  un  da  pan  habtt  vitam  einjdcm  Sanili  a lì.  Poffi- 
gne  iti  Ta-  don  io  cifcnptam  cum  Noti}  ettam  mai.  T crha  habel  Dtfputationa  noucm  bill  arie  ai  circa  Vttam 
ire  Errerà  O.AuguJlini.  lattarla  Cathalogum  omnium  Rebgionuuju*  velmibtauerunt,velmililant  fub  Re- 
-Ago funi  a-  Magni  Augullini.Libtrfcundus  cominci  Un  dei  non  vulgata  D.  Auga  flint  prò  vju  Condor 

, f /»«  1 ^ orUM,eafq\  fiuta pagina flofeulis  exornatai.  Re  fero  infuper  ordine  ehrono/ogieo 'felci} torà  quo- 
que .qua  ab  ausano  vfq-,  ad nofira  tépora  dixere de  Attguftino  Summi  Pontifica, Concilia, Patta , 
& A U!  bora  circa  tlla  exeito  6 J . confiderai  tona  in  tandem  D.  Augnftmi.  Tomut fecundm  con- 
tineI hbrttm  tcrtium , qui  babet  cenjttram  omntttm  Opufculorum  D.  Auguflini , tam  impre/fornm , 
quarti  non  impre  forum,  efi  dtfeutitur,  qua firn  Angufimiana,  (fi  qua  jicur.  (fi  fi  verbo  altqua  m- 
dtgeant expltcattonejn fanofenfu T litologico expheantur , Optai forfan ubi  vidcbtutr  (conclu- 
de il  dotto  Padre)  fammi  labori!,  (fi ahqualn engcntj  ,&c. 

Stato  eri» - Nch°  fcriucrc  quella  mia  (Moria  hò  procurato  con  ogni  dudiodifurpiùcampeggia- 
ttpalr  dell’-  rc  trionfante  per  ogni  lato  la  verità, che  pompeggiare  fuperba  la  vana  eloquenza  del  dirci 
Htftoria  l memore  di  quella  vaga  fenttnza  di  Qnintiliano.Dc  Hiflorica  vcta.Htfierr proprittm  e ft  ve- 
la verità  fé-  ra , non  falfa  fcribtre , alt)-,  hoc fine  oficntauonc:  c di  queil'altra  di  Strabono  Itb.  1 .Geograph. 
tutta  lepre  h èfori*  finis  efi  verità!,  nec  ofenutioni,  fied fidei,verttatiq , IJfiort a componimi  ; ergo  Hifioria 
con  ogni  ri-  ua  vcrUatcm , (fi  bone ft e falla  venta!  f uffici! . 

dimore*  * * Qiiindi  è, che  per  mantenerla  intatta, più  volte  tono  llato  neceilitato  ad  impugnarc,non 

già  la  fpada,  mà  bensì  lo  leudo  d’vna  giuda  Difcfj.pcr  (chermirla  dalle  varie,  c diuerfe  op- 
..  pofitioni  di  molti  Autori, non  foio  d’altro  Idituto, ma  ctiandio  del  noftromedifimoilodif- 

mcTcfimone  *■  <h non  haucrc  impugnata  la  fpada , perche  non  li  ritroucrà  intuito  quedo  mio  primo 
ceffiartaml-  ^ omo.nè  tampoco  nclli  altri, fe  mi  farà  concedo  d’cfporli  alla  luce,  che  la  mia  péna  babbi 
et . formata,  nè  pure  vna  lìllaba  fola  in  odi  (a  d'ale  uno, ma  séprc  in  difefa  della  mia  Religione, 

mi  però  lemprc  in  ordine  alla  verità , come  potrà  facilmente  ogn'vno  chiarirli  leggendo 
con  atten  t ione  le  altrui  oppolìi  ioni  da  inè  notate  nel  mio  libro,  inliemc  có  le  mie  rilpotle  : 
e fc  bene  alcuni  di  detti  oppofitori  tota  conam  ne'  loro  libri  procuranoi  d’ofcurare  non  lo- 
k>,mi  anche  d’annichilare  la  nodra  ellcntialc.c  legittima  figiiuolàza  di  S.  Agodino,  io  pe- 
rò lolo  mi  conrcnto  di  farli  conolccrc  l'inganno , nel  quale  elfi  ritrouanlì , lenza  fet  iuere 
alcuna  cola  auuerfa  alle  lot  o Religioni , pure  clic  non  iìa  in  qualche  cola  accidentale,  sfor- 
zato anche  a cosi  fare  dalla  mcdclima  verità . 

lo  sò  che  alcuni  di  gudo  troppo  delicato  mi  noteranno  di  troppo  lungo  ne'  periodi , ed 
anche  ne  racconri  delle  cole, e diranno,  che  anche  fouucntc  replico  lecofe  più  d’vna  fiata  ; 
mà  io  a quedi  tali  rifpondo,chc  quelle  mie  non  tono  fauolc,  nè  Romanzi, mà  (Morie, che 
che  file  pCtònon  in  ftiic  Laconico*  concilo, mà  in  dilc  Attico,  e neruofo,  fcriucrc  le  doueuo  ; eie 
ubb*  tener-  (jccj0  qUj|che  replica, ò rcpctitioncda  faccio  per  ncccllìtà.ed  acciòla  verità,  che  io  trarrò, 
uere  Hi  fio-  mcgh°  venga  a radicarli  nelle  menti  de  Lettori,  tanto  maggiormente, che  io  sò  haucr’inde- 
ne  grandi . gnato  Platone, che  l/la, qua pulebra funi, bai, (fi  ter  npetcndafant.  E mi  fouuicne  di  quella  ve- 
riflima  Maifima  di  Seneca, cioè  a due,chc  Numqtta  fatis  dicttur,quod  nunqtta fata  difnutr.fi 
fe  taìhora.maflimc  ncllei  ifpodc  alli  Argonién  dtlh  Oppofitori,  pare,  clic  io  parli  có  qual- 
che rifennméto.io  mi  dichiaro,!  fiere  quello  va 'impeto  di  zelo,  e non  di  Idcgnojoltrcche 
io  ricordo  a chiùquc  leggerà  quedo  mio  libro, che  10  nó  fono  vn’Angclo.mà  vn’Huomo  : 
mi  protedo  pelò, clic  non  intendo  mai  di  offendere  veruno,  perche  faccio  profeiTionedi 
Religiofcsnon  di  Soldato, e fc  pui  e in  alcuna  cola  hauefii  ertelo  alcuno, cócluderò col  P.  S. 
Agodino  a quedo  tale  Epid.i  5. ad  D.Hieron.  Ob (ter*  te  ergo per  man fuetudintm  Cbrì ftì,vt 
fi  Ufi  le  ,dimittai  inibì  ,mvictffim  Udendo,  malum  prò  malo  riddai . Sot  oponcndo  infine 
quanto  hò  fcritto  in  quedo  libro,  e quanto  fono  per  fcriuere.a  Dio  piacendo,  in  altri  .al- 
la correttione  della  nodra  Gloriola  Madre, e Macdracommune,  la  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica, Apodolica,  c Romana, di  cui  io  mi  protedo  di  voler  viucrc,  e morire  obedien- 
tiflino  figliuolo.  E viuctc felici . 

APPA-  * 
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A’  SECOLI  AGOSTINIANI, 


> Bbenche  non  vi  fono  mancati  in  tutti  i Secoli  huomini  empi , e maluagi , li 
quali  fegucndo  le  Sacrileghe  vcftigia  di  Diagora  ,e  di  Protagora , diabolici 
fondatori  dell’ empio  Atteifmo,  hanno  hauuto  ardire  dinegare  Cedenza, 
& di  (lenza  di  Dio  Creatore , e conferuatore  dell'V  muerfo  tutto , nulladi- 
mcnoècofa  tanto  certa , e tanto  vera,  che  v’cvn  Dio  viuo,  e vero,  il  quale 
come  il  tutto  hà  creato , cosi  il  tutto  con  Comma  prouidenza  regge , c go- 
uerna  , che  non  Colo  le  creature  ragioneuoli , ma  per  infino  le  irragioncuoli  hanno  mai  Tem- 
pre conofciuta  naturalmente , benché  con  qualche  impcrfettione,  quella  patentillima  verità  ; 
laonde  hebbe  à direil  Prencipe  de'  Filolofi  Ariftotile  .Omnu  Tamara  clamai  Dcnmcfìe.  Et  à di- 
re la  verità,  chi  è cotanto  cieco,  che  in  vedendo , e confiderando  tante,  e cosi  vaghe,  c belle 
cole,  quante  fono  quel  le,  che  vediamo  nel  Cielo,  e nella  Terra , non  riconofchi  anche  Cubito, 
che  di  quelle  non  ne  puole  edere  flato  Autore , fuori , che  vn  Sommo , e Sourano  /t gente , pri- 
ma Caufadi  tutte  le  caule , dalla  quale  dipendono  tutte  le  altre  caule  con  tutti  i loroeHetti?  c 
tanto  appunto  volle  conchiudere  l’Apollolo, all’ horche  dille.  Jnuiftbilia  Dcipcr  ea , qua  fa- 
Ha  funi,  intellella  confpiciuntur , gre.  fempitcrna  quoque  cuti  virlus,  & Diuniitas,  ita  vi  fini  in- 
txcufabtles. 

2 E perciò  lo  Spirito  Santo  nella  Sapienza  al  ij.giuftamcnte  fdegratolgrida.comc  em- 

pi , e maluagi  coloro,  qui  de  bis,  qua  vidrntur  bona , non  polucrunl  intelligerccum , qui  cil,  ncque 
openbus . illaidente s , agnouerunt , quii  eflet  A ’rttfcx  ,&c.  E lo  Hello  Platone,  che  pure  era  Gen- 
tile, fpalleggiato  dal  foto  lume  della  Matura,  non  hebbe  a dire  nel  fuo  Simpofìo.  Ex  pulcbntudi- 
ne  ommno  rerum  creatarum , pukhntudinem  quandam  admirandam  DiuinaTqatura  de  repente  con- 
fpici  i .... 

3 Ma  Tentiamo  intorno  a quello  importantiflìmo  particolare  ciò , che  ne  dicano  i Santi  Pa- 
dri . Primieramente  l’antichidimo  S.  Dionigio  Areopagita  nel  fuo  libro  De  Diumis  T^ommibut 
top.  7.  parlando  della  Diurna  Natura , hebbe  a Jire.  Ipfaex  omnibus  nofceuda  ejl , ami  fu  effe- 
Brtxoinnium,& fempcrtuntti  colpi  ms , ip/iufq;  omnium  mdifsolubilts  conuementla  , atq-,  ordmis 
confa  , ftmper  Triorum  fines  fequemiam  initljscomungens , vnanq,  Mundi  lon/pirationem , & cou- 
grnemiam  decenti  fumé  molimi . E S.Giuflino  altresì  con  quella  ragione  proua  contro  de  Gen- 
tili elferui  vn  Dio  quell.  6,  rude  fan  piteli  Itene  Deus  ommno  lex  corina  quafunt  concretione,  con- 
fhtu’tone , ac  nobilitare.  E Tertulliano  hb.  1.  contro  Maretoncm  , dice  pur  anch’egli.  Creator 
ex  hoc  Deus  ,(r  indubiratus  Deut , quii  omnia  ipfiut . S.  Bafllio  parimente  fpiegando  quelle  pa- 
role del  primo  cap.d'llaia  . Cognomi  Bos  poflcfiorcm  finim , 1/rnei  autem  me  non  cognomi, &c.  co- 
si egregiamente  gioia  in  perfona  di  Dio . Me  non  cognome , qui.  Calo  enarrante,  iiinoiefeo,& om- 
nem  crear  urani  nulli  non  palaia  lignifico . E S.  Atanagio  dramme  cantra  Idola  ad  Maccarruiu , heb- 
be anch'egli  acutamente  a dire , alludendo  alla  Mallìma  di  lopra  accennata  d'Ariflctiie . Ipfa 
rerum  Tritura  exclamat  ,o]lendttq;  fuum  Conditore»!.  E con  non  minore  chiarezza  dille  S.  Am- 
brogio 1 opra  la  prima  Epiftola  di  S.  Paolo . Cum  oeusmuifibilis  efet , vt  etimi  a vifiLihbus  polite 
fari,  opus  fecit , quoti  fui  pifibilitoteopificem  demon  flore! . Laonde  ben  con  (omnia  ragione  cf- 
clama  contro  de' federati  Alterili  il  famoliiiimoNazianzeno  Orai.  z.  Thcolog.  Tinnii  abfur- 
dus  e fi , &■  propileni! , qui  argu  urani  natur  ahbui  non  ccdit , & inficiatnr  Dcum  eflc  . 

4 Quindi  c,  che  non  s’è  mai  trouata  Natione  cosi  barbara , incolta , c rozza , la  quale  non 
babbi  riconolciu:.i,&  adorata  qualche  Deita . Anziché  le  antiche  Nationi  n’adt^aiono  tante, 
che  diedero  (mod  riamente  udii  eccelli.  Gli  Egittij  n'adorauano  in  tanto  numero,  chevica- 
piuano  per  inlinogliagli.e  lecipolle.  c non  erano  nò  meno  de’  più  Tozzi,  e de’  più  vili;  epcr 
laTciaredifaucllaredicento,  e di  mille  altre  Nationi , ballerà  di  concludere,  che  i Romani 
ideili, li  quali  pure  furono  (limati  i più  faggi,  ed  i più  prudenti  Popoli  del  Mondo , pcrlerodi 
tal  Torte  il  ceraci  io  in  quello  luperftitiofo  affare,  che  hauendofi  pollo  in  capo  di  voler  adorare 
tutti  gli  Dsidrlic  Natmni  da  dii  dominate,  e Ggnoreggiate , & clfendo  arriuati  ad  elicrc  Pa- 
droni dell  ’ Vniuerfo , vennero  anche  ad  adoraretutti  gli  Dei  di  tutte  le  Nationi  del  Mondo , 
diuenendo  in  quella  guifa  fefui’j  cfchiauide’l  uoi  medefirai  fchiaui  ; Verità , che  tu , come  al- 
tamente conoiciuta,  cosi  fenfitamentc  deplorata  dall’ Eloquentifsimo  S.  Leone  Magno  Serm. 
l.tn  Sfatali  SS.  Apoflol.  Tetri,  & VauU , con  quell' auree  parole.  Roma , cum  pene  omnibus  do- 
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minaretar  gentibui , omanun  gentium  fcrnitbai  (rronbti,  & maznamfibi  tidebatur  aflumpflfle  teli, 
gionem , quiannllamrefputbat  falfiratcm.  Fi  ililomBU  cosi abbunJintc  di  cotefla  razza di  falli 
bei , che  hauenJone  riempiti  tutti  gli  Tempi)  della  Citta,  che  erano  in  grandilfirno  numero , e 
tutte  le  cale , ed  i palazzi,  fc  ne  vcdcuauo  iti  olt,  c per  tutte  le  ilrade  , e per  tutte  le  piazze  in 
tantacopia,  che  1 ’ ingcgnofo  Petronio  Arbitro,  tutto  che  Gentile , llomncato  pcrvna  coti 
abhomineuole  abbondanza  di  Dei,  hebbe , come  burlando , adire,  che  in  Roma  gli  era  cofa 
più  facile  l’abbatterli  inni  Dio,  che  in  vnhuorao.  lnbac  i'rbe  facilini  Denm,qnam  hominem 
offendei . Di  forte  tale , che,  fi  come  non  fi  ritrouò  mai  Nacione , ne  Popolo  cosi  rozzo , ed  in- 
colto , il  quale  guidato  dal  lolo  lume  naturale  non  riconclcefle,  & adorallc  qualche  Dio , coti 
\AtteiHi  fo-  degni  fono  d’ edere  annouerau fra  pazzi,  e fra  llolti coloro, che  empiamente drllcro  non  cfiqr- 
mpa^i.  ui  alcun’  Iddio , culi  appunto  gli  llimòl’ Oracolo  d’ilraclle,  mentre  u1  vtto  di  qucfii  uli  par- 
lando , difle . Dixii  mfipieni  in  lorde  f no, non  eli  Ceni. 

t E fi  come  tutte  le  Nationi  del  Mondo  riconobbero  fempre  .anche  col  foto  lume  naturale, 
qualche  Deità , cosi  G conobbero  obligate  ad  adoiaria con  qualche  cqlto  particolare , ed  acciò 
quello  fi  taccile  con  maggior  diligenza , elelìero  per  tanto  h uomini , che  lolle ro  atti , fir  idonei 
per  vn  cosi  alto  mmiltcru,  a quali  diedero  nome  di  Sacerdoti, li  quali  douenjocon  la  loro 
Santua  placarci  Numi  Sourani,  erano  perciò  eletti  i più  buoni,  ed  i più  coflumati;  Sarebbe 
cofa  per  me  troppo  malageuolc,  fe  io  qui  volcfli  riandate,  ad  vno,  ad  vne> , i collumi , e l’ v fan- 
te delle  amiche  Genti  nello  fcicgliere  coloro, che doucoano  feruircconpiùReligiofoculto 
Sacerdoti  de  gl'  lofo  Gei : Quanto  alle  quatta  de  Sacerdoti  de  gli  Egitti),  Ji  quali  fuiono  in  quello  affare 
Cennh qua-  81'  P‘“  luperlhtioli  popoli  del  MonJo.fctiue  Scuero  appretto  Stobeo  Sermone  41.  chevole- 
li  follerò  e uano  > c*,e  f°**cr0  filofofi  pi  ima  , che  riceucflero  la  dignità  di  Sacerdote,  come , che  faggia- 
unanit  fii-  mente  fi  daflero  a credere , clic  tal  lotte  d'huomitn  amalic  più  d’ogn’ altra  la  virtù, e ncfolfe 
piùabbondcuolincnteprouilla.  Dionigio  Alicarn-flco  affermanti  libro  primo,  che  gli  Ro- 
mani voleuano,  che  li  toro  Sacerdoti  follerò  d’illultre.e  nobile  lignaggio,  ricchi.  Se  ornati 
d’ ogni  forte  di  virtù  : E come  tali  poi  grandenit  me  gli  riueriuano,&  honorauano  ; onde  fcri- 
ue  Plutarco  nella  vita  diCamillo,  che  con publica  legge  gli  dentarono  da  I gni  grauezza  ; la 
quale  immunità  fjcost  filmata  da  gì'  Indiani , di’ appiedo  ut  loro  era  riputato  grandilTimo  fa- 
crilegi  tl'eligereda  coloro  .ch'crano dedicati  al  kruitio  dclli  Dei,  alcun  tributo , ò Gabella. 
Giulio  Celare  uè  luoidotti  Commentati)  alletilce , che  gli  Sacerdoti  della  Francia  erano  tanto 
riueriti , e filmati  da  que’ popoli,  che  tutte  le  loro  liti  incili  di  buona  voglia  rimcttcuano,& 
aquella  fentenza,  che  elfi  dauano.toafchcduna  delle  parti,  lenza  alcuna  replica,  fi  quietaua. 
Lo  Hello  nfetiicono  Ebano,  e Gioiello  Ebreo,  liauer  liauuto  per  cofiume  gli  Egittij,  e gii  A te- 
li le  li  . Erano  parimente  in  tanta  fiima  appi  elio  de  Perfiani.c  degli  Etiopi  ,allofcriurred‘Eu. 
febio  , che  la  douc  quelli  noncteauaro  alcuro  Ré,  fe  non  era  Sacerdote,  cosi  appretto  di 
quelli  fecondo  l' atbittiode Sacerdoti fi cofiumaua  di  creare , c di drporrc  1 Regi;  anzi , che 
apprcllo  gli  lleifi  Etiopi  erano  in  tanta  Dima,  che  fe  vn  Sacerdote  haucflc  detto  ad  vn  Secolare  ; 
la  tua  vitaèodiofaa  Dio,  datti  da  per  tefiefiu  la  morte  .quegli,  come  fe  Iddio  ifiefio  gli  hauellc 
parlato,  fi  farebbe  da  per  fe  Hello  vccilo. 

6 Ma  vaglia  pur  fempre  il  vero.nium  Natone  fiimògiamai  cotanto  i Sacerdoti,  ed  IScrui 
di  Dio,  quanto  laChrifiiana  .pertiche  , come  quella,  che  è veramente  illuminata  dal  vero  id- 

Secerdo'i  dio , conofcc  ancora  con  chiarezza  maggiore  dell'altre  Nationi  il  loroaltilfiino  grado  ,edi- 
Cbrifluin  in  gnita.laqualec  cosi  grande  , che  giunge  a participaredtil’  ideila  Diuinita,  Verna  , la  quale, 
emìta  (lima  come  fu  chiara  mente  manifcftaca  dallo  (ielio  Iddio  per  bocca  del  Reai  Profeta  nel  Sal.81.  men- 
tennn  tre  .afenno  di  Papa  lonocentiolll.  co'  Sacerdoti  parlando  .dille.  £;o  dniDq  rfl/r.c ir  flijcx- 
celfi  omnes , Cosi  anche  cfpreflamente  fù  incela,  e dichiarata  dal  Magno  C ofiamino  nel  f oncilio 
Niceno  .allhora  che, cllcndo da efluricorfi  alcuni  Vefcoui , e Sacerdoti,  affinché  decideflc 
alcune  loro  liti,  gli  dille  magnanimamente  quel  Chrifitanilfimo  Principe.  Poi  a nerume  indicati 
potè  fin  : fot  i pfi  indicate  canfam  ncflram , non  enfiti  rii  notimi » indicare  taufam  Deorum  nofìrorum: 
dando  in  quella  guila  a diuedere quel  Rei igiofo  Monarca, che  egli  Rimana  unto  i Sacerdoti, 
ed  i Serui  di  Dio , come  fe  realmente  follerò  flati  tanti  Dei . 

7 E quantunque  i Monaci  (per  ridurre  hoggiroai  il  difeorfo  verfo  il  Ino  proprio  centro  ) li 

-,  quali  fra  Scrii  di  Dio  tingono  il  pruno  luogo,  nel  principio  della  Nafccnte  Chiefa,  ed  anche 

onaci  an-  a)cunj  Secoli  dopo , non  follerò  di  loro  natura  Sacerdoti,  non  è però , che  fempre  non  hab- 
nc  1 erano.  [jjn0  CQn  cujto  parI  jqo]are  t molto  più  foblime,  ed  eccellente  de  gli  altri  Fedeli,  (crudo  al  gran- 
1 oro  11  a n-  ciò  dallo  Hello  nome  loro  egregiamente  ficaua  ,e  fi  deduce  ; peròche  fe  vorremo 

ra  acci.  confi Jerare  quella  parola  Monachili  .come  deriuame  dalla  parola  Cieca  Monaci, ot , ritrouere- 
’PTomedi  mo,cheGio.Cl:maco  interpreta  , che  il  Monaco  i quello,  che  tenendo  femprela  fua  mente 
Tuonato  , e fida  nel  foto  Iddio,  tempre  a quello  fi  oratiooc  in  ogni  luogo , e tempo . Monachiti  eli,  qui  Jo- 
Juo  lignifica  InmadDenm  aeicmentn  intentai,  iltnm  femper  orai  in  omni  tempore , loto,  tir  re.  Cosi  egli  nel 
/•  afenno  di  Grado  primo  j e con  elfo  ('accorda  Ifaco  Prete  lib . 1 . de  tontemptn  Mandi , mentre  dice . Mona- 
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èbus  efi,  qui  fede  t extra  Satulum,& femper  pipplicat  Deo  ,vt  adipifcatur  bona  futura.  E S.Mìf-C'0' 
limo  Conlcilore  netta  Biblioteca  Tatrum  conclude  al  mcdclimo propo&io . Monachui  eB,q ut0r8iS.Maf 
mcntem  fuam  a terrenanim  rerum  amore  [egregatam  lìabet , atq;  per  coniinennam , ©■  ebarnacem , ''™°  Com>' e 
& prue andi  affi d lutali md’i  Deo  amando , & colendo  perdurai . i'IJaco  Tre- 

8 Io  sò.cheS.  Girolamo  interpretò  il  nome  di  Monaco,  come  di  Solitario,  mentre  feri- ff  • 

Utndo  ad  Eliodoro , dille  , tpterpretare  vocabntum  Monachi , hoc  efi  tuum  ; quid  faci!  in  turba  qui  E s r.rt. 
folus  ei(  E nell'EpilIola  i j.aS. Paolino  diNola, prima,  cbcfìfacellc  Monaco  Agolliinano,  tj  ’ 
cosi  dllcori  c . Si  cupa  epe  quod  dicent , Monachui , idei ì folrn , quid  facu  in  Vrbibus , qua  inique 

non  funi  folorum  babitacula  ,fed  multorumi  Ma  in  quelli  luoghi  parlaua  S.Girolamo,  de  Mo- 
naci Anacoreti , e non  de*  Ccnobiti . , 

9 Meglio  dunque  di  tutti  ipiegò  quello  nome  celede  di  Monaco  il  noflro  gloriole)  P.S.  Ago- 
(lino , mentre  neirclpolitione  del  Sai.  131.  fenile , che  denuaua  a Monade  parola  Greca , che  li- 
gnifica mira , ouero  vnanimita  di  molti , che  viuono  inficine  in  communc , e f'pccialmente  fpie-  F 
gandu  quel  verfo . Ecce  quam  bonum , ir  quam  lucundum  h abitare  fratres  in  vnum , dice . Ut  a ver-  1,110  • 
ha  p[aiterii , ìfie  dulcis  fonai , i ita  jttauu  melodia , tallì  m cantico , quam  in  mieli:  fin,  etiam  Minai  le- 
na peperà  : -dd  butte  fonum  excitati  funt  Tratta , qui  in  vnum  babitare  concupierunt  : lite  ver ftu 

fmt  tuba  ip forum , fonutt  per  orbem  terrarum , & qui  difperft  e rant , congregati  funt  in  vnum . E po- 
co appreùo , più  di  propolito  ficgue . Quai  e ergo  ef  noi  non  appellemut  Monachoi , rum  dici:  pf al- 
unni: Ecce  quam  bonum,  & quam  lucundum , b abitare  fruirei  in  vnum  i Monos  enim  vnut  dicitur  ; ri- 
ti on  vntu  quomodocunqi  nani  &■  in  turba  ellvnui, [ed  Vni  cum  mutui  dui  potei} , monos  non  potei}  , 
idei}  folus,  monos  enim  vnus  folus  e il.  Qui  ergo  fu  viuunt  in  vnum , vi  vnum  hominem  facìant,&  ftc 
illis  vere,  quomodo  fenptum  eli,  Vna  minima , & vnum  cor  ; multa  corposa,  [,d  non  multa  minima, 
multa  corpor  a,  fed  non  multa  corda  , rcBc  dtettur  Monos , ide/t  vnus  Jolus . E lo  Hello  replica  più 
dettamente  nei  principio  della  lua  Regola  d’oro , mentre  dice,  Hxc  igiturfunt , qua  prxapimus 
vobisin  Mon alieno  conjlitutì , vt  vnammes  babiietts  m Domo,  frfit  vobn  minima  vna,  & cor  vnum 
in  Deo , & non  dicati s , &c. 

10  Ma  che  diremo  poi  dell’eccellenza  di  quello  perfettiflimo  flato?  Silcgganoi  Santi Pa- 
dri, Scaltri  Dottori  della  Chiela , cosi  antichi,  come  moderni , e troucrannoli  epitetti  ,cd  en- 
comi; cosi  legnalati , ed  eccellenti , che  faranno  innarcare  le  ciglia  per  lo  flupore,  anche  a gli  McniHict 
huonnni  più  lenfati , e graui . S.  Bernardo  nel  fine  del  libro,  che  egli  Icrille  de  Tracepto,  ir  Dif-  flato  quanta 
palpinone,  faueilando  feriameme  dello  flato  Monadico,  s’arnlcmòdi  chiamarlo  vn  iccondo  fiafnbitmc, 
Battelimojcdi  ralfomigliareli  luoi  legnaci,  e pi  ofelfori,  a gli  Angeli  del  Parodilo,  ^indire  & ed  eccellete, 
hoc  vultis  a me  ( dice  il  Santo  Abbate  ) vnde  inter  attera  pamtentix  inititura  Monaflcnatis  Difci. 

pinta  merut  rii  liane  prxrogatmam  , vt  fecundum  Baptifma  nuncupetur  : arbitrar  ob  forfè  il  am  mundi 
abrenuuciationrm,  ac  ftugularem  cxcellentiam  vita  fpintualis,  qua  prxemmens  vmucrfis  vita  buma- 
na genenbus , huiufcemodi  conuerfatio profe porci  ,&■  jtmatores  fuos  jtngcln  fimilei , diffimilcs  bo- 
mtnibusfacit , imo  divinata  in  homtne  reformxt  imagtncm , confi gurans  vos  Cbrifio  inlìar  Baptifmi, 
tir  qua , fi  denique  feenndo  baptigamur , dim  per  id  , quod  mortificatimi  membra  noftra , qua  J alice t 
fuper  icrram  tCbnHummduimus , compiantati denuo  fimilitudmimortiscius , tre.  E prima  di  lui 
lo  Delfo  leni  imeneo  hebbe  S.  Girolamo , mentre  nell'Epiflola  zq.de  obiru  BlefilU , Icrille  a glo- 
ria di  lei . Cum , propino  Cbrifio , ante  quatuor  fermi  menfes , fecundo  quodammodo  fe  Tropofiti  Ba- 
ptifmo  lauerit , & ita  deiuce ps  vixent , vt , calcato  mando , J empir  Monailcrtum  cogitauertt , Crc. 

Giouanni  C’Iimaco , nel  luogo  citato  di  (opra  , pai  landò  del  Monaco  vero , hebbe  anch’egli  a 
dire.  Monachui  e fi  ordo,  & flatus  ^ ingchcui  in  corpore  materiali , & fordtdo  confummatus . E S-  Gi- 
rolamo foprail  Salmo  n 5.  gli  chiama  aneli' egli  Angeli  della  terra,  ed  anche  Mortili.  Sicnt 
Martyrei  laudane  Deum  purè  in  Regione  yiuorum , uà  & Monachi , qui  die  ,acnoBc  pfalunt  Domi- 
no tdebent  eàdern  puntatilo  isabcrc  Marlyrum,  lìquidi  m ipfi  Martyics  funt.  Qi lodenim  faciline  An- 
geli in  Calti , hoc  Monachi  faciuni  in  terni . Ma  terminiamo  finalmente  fece  eliciute  di  quello  a 1- 
tiHimo  Dato  Monadico  con  vn’  encomio  incomparabile  di  S.  Piero  di  Damiano , il  quale  ap- 
punto nel  Sermone  quinto,  che  egli  fa  di  S.  Nicolò,  faueilando  dello  dato  Monadico,  lo  pa- 
ragona al  Paradifo  illcdò,  dicendo.  Dccurfa  vero  hoc  Bigione, & quod  prcuofiui  eli,  corde  fubla-  a 

io  tronfi  ad  ficundam , qua  eli  Taradijus  Clauilralis  . Vere  claiiflium  efi  “Par  adì  fui . Hit  prata  virat- 
ila fcripiurarum , praierfluens  lachrymarum  vndofitas , quam  de  punfpmis  affi  Chbui  timer  tlle  cale/-  , 

tu  ehquat  : Hit  funi  arborei  erefliffima,  cliori  SanBorum,  nnllaqi  efi , qua  non  multa  fi  uBusgaudeat 
vice  tate , &c.  Hit  ugge  il  a omuipotentia  diurna  : Hit  refufa  eli  gloria  Mngelorum . Tutafnc  nullas 
bic  efSenundiiias  { Et  onori  ilio! , qui  haitiani  vmul  morti  in  domo  f y tdtas  hnne  facrit  leBionihus 
ntendentem , tllum  ini  umbentem  oraiwmbiti  ',  huuc  prò  juit  excrffibui  lacbrymatUem  ; ilhiin  in  Dei 
laudibus  exultantem , hunc  vigtlantem , ieiunantem  ilium , & officia  pictatts  fibi  inaicela  inni  dere. 

TfoBe  confurgunt  ad  confitcndim  Deo  : ycfpere , mane , & meridie  narrata , & annunuant  tandem 
eiui , & omnn  illorum  fcdulnas  in  orbem  diurni  rotatur  obfeqnij . 

1 1  Quanto  poi  all'  antichità  di  quello  Santillimo  Stato , io  dico  ,cbe  egli  & così  antico , che 
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alcuni  hannopiamentepenfato,  che  egli  non  folaraente  tugga  la  fuagloriofa  origine  dalli 
antichitfimi  Profeti,  Elia,  StEiifeo,  ma  pcrinfinoda  tnos  figlio  di  Sedi  terzo  figlio  d’Adamo, 
Quinto $4  e fi  fondano  quelli  in  quelle  notabili  parole,  le  quali  dice  lo  Spirito  Santo , di  Enos  faueJJando, 
tattico*  nel  quarto  Capitolo  della  Gcneli,  cioè  a due.  lite  capii  muocare  nomea  Domini . Dal  qual  luogo 

raccolgono  li  fudctti  Autori  (dice  il  dotti Uimo Cardinal  Bellarmino  ) che  quello  Enos  iflituif- 
fe  vn  qualche  culto  particolare , e più  lublime  , che  non  e,a  quello  de  gli  altri  i peroche  anche 
prima  di  lui  Adamo  fuo  Auo , Abelle  fuo Zio,  e Seth  fuo  Padre, haueuano  inuocato  anch'eglino 
il  nome  di  Dio,  e pure  di  lui  Ipecialmente  fi  dice . Me  copte  muocare  itameli  Domini  ; fegno  chia- 
ro, & euidentefdice  Tomafsu  Vualdenlc  libro  Duflnux  Futa  Mr.t.c.  i.)  che  quello  Enos  in- 
ucntò  vn  nuouo  modo,  di  honorare,  riucrire , e feruire  al  Grande  1 JJio  molto  differente  da  gli 
altri,  come  appunto  finno  i Religioli.  Edegl’illeili  figli  di  Setta  parlandola  gioia  nel  fine  del 
cap.  {.dice  Filli  Seth  prligiofi  intelliguntur  fila  Dei  : e di  nuouo  la  Glofa  interlineare  fpiegando 
quelle  parole  del  capitolo'  6.  Fidente!  fili)  Dntiliai  homtaum,quod  effent  pulcino,  c$-r.  dice  filli  Da', 
idea  filli  Seth  nettatoli.  (Ux  dilla  ( nota  nel  luogo  fopracitato  l'accennato  Vuaidenfe}  / atti  pop 
flint  eonmncere  tpfios  fint/fc  /{rtrglofai  peculiare!  tunc  tempori!  ,fithemin  comperinone  od  vulgo  bene 
vincete s in  eodem  flato,  pitto  od  .Abel , & almi , ire. 

Ttlàxoreifii  ,i  LiNazarei  pur  anche,  li  quali,  come  habbiamo  ne’ Numeri  al  5.  con  voto  folennefì 
man  Mona-  confacrauano  a Dio  .vengono  (limati  da  molti  per  Monaci,  e Religiofi  dell'antica  Legge. 
ei  dcU’anti-  , j che  poi  Elia,  & Elileo,  & altri  figli  de’  Profeti  folfero  fondatori,  ò pure  propagatori  del. 
co  Legge . l'antico  Monachifmodelh  vccchialcgge  ,cpur  anche  tenuta  per  cofa  certniima  da  molti  gra- 
, uitfimi  Autori , e come  tale  altresì  con  dottorimi  libri  difela , e quello , che  più  rilieua , viene 

morir’  anchequeft’opinione  fpalleggtata  da  alcune  Bolle  di  Sommi  Pontefici.  Come  tali  ancora  ven- 
0-Ehjeo,  gonQ  C|jjanjjti  in  più  luoglndaS.  Girolamo, e fpecialmente  nell"  Epillola  quarta  a Ruflico 
Monaco , e nella  t j. a S.  Paolino,  mentre  in  quella  dice  .Fili;  Tropbetarum,  qnoi  Monacbot  in 
Veteri  tellamento  tegimui  , cdficabant  fibi  CafitUs  prope  tinnita  lordanti  ; ir  Turbi!  Frbtum  dercli- 
Cln  , polenta , ir  berbn  agrefiibui  vili  trabanti  ed  in  quella.  tqofier  Vnncept  Heliai,  nofier  Helifent, 
nofirt  Duce!  fil if  Tropbetarum , qui  babttabant  in  agra , ir  fohtudmbnt , ir  factebant  /ibi  robinia- 
, culo  prope  g irata  lordami , (re. 

14  Vengono  pur  anche  celebratine!  capitolo  3 f.  diGieremia  per  veri  Religiofi  della  vec- 
IHonocott  chil  legge  gli  figli  di  lonadab  Rcchabita  ,ù  diRcchab;auuegnache  haucndoli  commandato 

fieli'  antica  'I  <•*  loro  Padre,  che  non  fabricaflero  cafc,  non  feminaflero  campi,  non  piantafiero  vigne, 
terre  là  un'  non  beuefiero  vino, ed  altre  auficrezze  faccllero , il  tutto  perfettamente  ollrruarono.  Gli  i 
ombra  , ir  ben  però  vero,  che  il  dottilfimj  Card.  Bellarmino,  & altri  ancora  Itimano  , che  le  Religioni 
vna  firma  di  quelli  tollero  più  collo  vn-  ombra , & vna  figura  delle  Religioni  della  nuoua  legge  , che  vere 
del  Monaca-  Religioni,  già  che  appunto  dice  S.Paolo.che  omnia  eoutingebant  ilhs  in  figura,  circ.  Concludiamo 
w della  uno  dunque  con  lo  Hello  Bellarmino,  che  lo  flato  Mona  dico,  e la  vira  Religiofi  c tanto  antica, 
na . P*  taxi  11»  fini  adombrarlo  fnerittn  leg e naturo  ante  Dilaniano;  maior  quattoni  txprtffio  in  lege  Moy- 

pi , perfeiho  totem  dpoftolorum  tempore . 

1 5 Douendo  noi  dunque  pari. ire  del  vero , e perfetto  Monachifmo  figurato,  e non  del  figu- 
rante , didimo  con  S.  Gregorio  Nazianzcno,  eoa  S.  Brillio,  con  S.  Girolamo,  con  Giouanni 
Calfiano,  con  Ridarò,  con  S.  Bernardo,  con  Sozoineno , e fpecialmente  con  S.G10.  Grifofio- 
mo.che  il  primo  inuentore  del  vero,  e perfetto  Monachifmo  fùS.Gio.  Batcìfla  i Diamo  le  di 
lui  parole.  Siene  SacerdotumTrincipci funi  Apofloli , pc  Monotborum  Trmcepi  toannei  BapttfU 
eft , ri. in tum  tradie  Hcbreorumfcnptura , ir  vfiqnc  Hodiem  memoria  eli  : e poi  fubito  foggiunge . 
Confi  derate  Monachi  digmtatemvellram . loanneiTrincepi  vefiro  eli  dignitatn.  tpfe  Montebai 
fiatili  Vt  natnt  eli , in  Eremo  noie , in  Fremo  nutrirne,  Chnfium  expdtat  in  /allindine, non  volt  cono 
bominibnt  toiiiierfari  ,in  Eremo  cum  Àngelit  probator  ,firlix  i la  conuer/ario  defpicere  hominei, 
dngelo  1 qutrere , Frbei  defecete , (r  in  folitudme  Chrilìum  tnucnire.  Ben' è vero,  che  quello 

S.Gìo.  Fot-  Monachifmo  inuenuto,  fondaco,  e praticato  da  S.Gio.Batti(!r  fu  Anacoretico , e non  Ccno- 
tiHa  fin  il  bicico  jperòche  di  quello  ne  fù  realmente  il  primiero  fondatore , ed  lllitutorc  Chrillo  N.S. 
Follatore, tl  allbora  quando  chiamando  alla  fua  fcquela  gli  Apolloli , gli  fece  abbandonare  il  Mondocon 
Ifbtuiorc  tutte  le  di  lui  vane  fperanze , c fattoli  loro  Capo , e Superiore  , gli  refe  incontanente  perfettifli- 
fiel  Mona-  mi  Religiofi , ed  elfipoi  dopo  la  di  lui  morte  propagarono  que>s«£acratiffi  no  Illttuto  pertut- 
tbijn 10  Jl-  tol’vmuerfo:  Troppo  haurei  io,  che  fare,  fe  voleili , al  vna,  ad  vna , qui  produrre  lechiarif- 
nacorctico . fune  autorità  de  S imi  Padri,  li  quali  collantemente  affermano  quella  verità  ; alcune  dunque 
per  tanto  ne  rcgiHrarò,  per  dimollrare  la  nobiltà  non  meno,  che  l'antichità  di  quello  nerfet- 
ECbrmtfù  tiffimo Stato.  S.Gio.  Chrifoltomo dunque  nell’ Homilia  17.  adTopulum  .parlando  della  vita 
j /urore  Monallica  .quale  egli  fempre  chiama  nelle  fue  opere  col  nome  di  FilofbHa  Chrirtiana  , e della 
fiel  Cenobi • qu a|e  fu  anch'  egli  profclfore,  dice , che  ella  appunto  fù  nel  Mondo  introdotta  da  ChriRo.  Tan- 
**<9,  et  cjl  ergo  Thilofophit  0 Chrillo  introdurla  , ire. 

16  S.  Bafilio  altresi  nelle  fue  Collicutioni  Monadiche  fauellando  cò  Monaci , dice . lli(  fici- 

licet 


Apparato  a Secoli  Agoffciniani 

licet  Monachi  ) Liberatori s , cinfq;  Vitti , dum  inttr  noi  vcrfxrctur,  infiitutorum,  veri,  pcrfclliq ; imi-  Confermò! i 
tatare!  ex*  fluiti . Qucmadmoditm  entm  tilt , cottilo  Dtfcipulorum  Choro,commtma  cunUa , /eque  tp-  (m  paul„j. 
fa m commanem  Apoflohi  prxbuit , ttem  Iti  quoti;  Antistiti  fuo  obtemperantcs  ( qui  modo  vita  fiut  ^ j.  gar 
prttfcnpta  celle  conferitane  ) genus  viuenii  Apoiìolontm , ac  Domini  tmitontttr.  Cosi  Tenue  nel  ca-  jt0  _ 1 ' 

pàolo  1 9.  E nel  cap,  a),  cosi  anche  più  di  propoiico  proTiegue.  Hanc  obcdicntiam  11,  qui fecuniTt 
Datili  Veri  ed  Monachiti , Antistiti  pratici  pio  oportet . Siquidcm,vt  lam  diximus , Difcipnlos 
Cbrislns  in  hoc  elegie , qui  hoc  vita  inllitutiim  tmiilarentur,  vt  per  eosformam  rclinqucrct  canòe m fc- 
CHtttra  posìetirati . 

17  il  nodrogloriofiifimoP.S.  Agoftino  nel  libro  17.  della  Città  di  Dio  al  capitolo  quarto 
parlando  de  gli  Apodoli  dice  , che  fecero  gli  voti , che  fanno  i Religioli  , e che  ciò  gli  infegnó  F 
Chriito  Noftro  Signore . Dixerant  potente s Uh  Ecce  nos  rcliquimus  omnia , & fccuti  fumus  te  ; i0‘i,n0  • 
hoc  votnm  potenti  fimi  vonerant . Sei  vnie  hoc  eis , nifi  ab  ilio , de  qua  hic  continuo  diHnm  ed,  doni 
vocem  vouenti  i alioquin  ex  lllit  eflcnt potcntibm , quorum  infirmatili  efi  arcui . Dani  inquit  votnm 
■ponenti . tqon  enim  Domino  quijq;  qnidquam  teli  un  vouerct,  nifi  qui  ab  ilio  accipcrct,qnod  volterei . 

E che  veramente  tale  folle  la  mente  del  P.  S.  Agoflino , cioè  a dire , che  Chriflo  illitu'fle , c fa- 
cete Monaci  gli  Apodoli , e gli  dalle  Regola,  Tatteda  S.  Poffidio  fuo  difccpolo,  c Rcligiofo , 
mentre  nel  capitolo  quinto  della  di  lui  vita  dice, che  fatto  per  forza  Sacerdote  da  S.  Valerio 
Vefcouo  d' Hippona . Cum  Deiferuis  viuere  capit  fecundum  modum,  &■  Rfgulam  fitb  Sanili!  Apo- 
jlolis  confhtutam  : maxime  ,vtnemo  qnidquam propriiim diceret , fei  effenttlln  omnia  communio, 

<s • difinbueretur  Vnicutque , ficnt  inique  opus  erat  ,&c. 

18  In  conformità  della  qual  Temenza  cosi  parimente  Tenti  il  noflro  Beato  Giordano  di  SaT-  _ . . -• 

fonia  Autore  dtjoo.  Anni  in  circa,  mentre  nel  libro  primo  delle  vite  de  Frati  al  capitolo  *;j;  jj  rac 
cosi  ferule.  Ipfe  Cbriilus  Conuentum  Apofioorum  infhtuit,pegulam  Euangehcam  1II11  traditi!,  qua  , ' ■** 

fanHiffimam  commitmonem  Apolloli  poli  Domini  rcfnrrcliioncm  femper  rcttnuerunt , & enne  ettam  ' ' 

coli  abitar  e ni  vnum  corporaluer  incaperuut , 

19  S.  Girolamo  parimente  de  Vimlllufiribu!  cap.io.  volendo  dimoflrare  quella  medefima 

verità,  che  diamo  hora  trattando,  dice.  Talem  appare!  primam  in  Chnflum  credentium  fttific  Ec • EdiS.Oirt * 
clrfiam , quale s nunc  Monachi  efie  nituntur  , er  cupiunt , vt  mini  cuiufpiam  ficproprnim,  nullns  inter  * 
eosdiues  ,nullns pauper , patrimonio egentibus dinidaiiritr  ,orationi  Vacetur , & pfalmn  , DoUrina 
quoque , & contmenlie , quale!  cr  Lucas  refert  pnmumllierofolymtt  fuifie  credente! , &c, 

20  Ma  perche  alcuni  potrebbero  dire,  che.  Te  bene  gli  Apolloli  riccuettero,  come  Rego- 

lari, laRegolj.&tilmododiviueredaChrido.efcceroitrevoti.qualihora  fanno  gliMona-  Li  Chicli 
ci,  non  furono  però  Monaci,  ma  Chiedici,  ò Canonici  Regolari;  a quelli  per  tanto  opponia  cominciò  da 
Bo  primieramente  l’ autorità  di  S.Bernardo,  il  quale  in  Apologia  ad  Gmllclmum  Abbate maper-  Monaci, e no 
tamente  dice . Ileu  me  miferttm  qualemcnmque  Monacbum , tur  adhite  vino , videro  ad  id  deuemfie  da  Chierici , 
ordine  m nolìrum , erdincmfcihcct  qui  primmfuit  in  Ecclepa  ,imia  quo  capit  Ecclefia . Parlaua  del  - prauaft  con 
l’Ordine  Monadico  in  genere.  S.Bernardo. 

il  S.  Piero  di  Damiano  Cardinale  anch’egli  nell’ OpuTcolo  2 S.fcriuendo  in  difefa  de  Mo- 
naci contro  alcuni  Canonici  Regolari  nel  bel  principio,  cosi  gli  dice.  Multum  Fratret  cbariffi-  eCo  S.  Tie- 
mi,  fi  digiti  e flit  indire  , miramur , quomodo , rei  ob  quam  caufitm  commini  noia  con  fottio , & vni-  ro  di  Dami tp 
tate  "jnìnerfalis  Ecclefia  fcparare  ; cum  ronfiar  a Monachi!  ,nona  Canonici t Vniuerfalem  Ecclefiam  no. 
fmdatam  ,gubernatam , & a diuerfo  errore  cnbratam . Apoflolt  nempe  fiindatorei , & peli  ora  Ee- 
clefiarnm  , noflro , non  vedrò  more  viurbant , vi  Lucas  Euangchfia  in  aHibus  Apofìolonim  refert; 

& Thtlo  difertilfimni  ludaornm  m libra,  qnos  in  lauderà  nofirom m confcripfit,  prtmitinos  Cbriliianos 
Jilonachos,non  Canonico 1 vocat , & habitacula  corum  Monafìcrta  nnncupat , err, 

az  S.  Vincenzo  Ferrerio  altresì  rujrrw.rfrj.  Dominilo  dice , che  gli  Ch  icrici  afferma  no,  ef-  EconS  y- 
fere  dati  gl»  Chierici  nella  Chiefa  di  Dio  prima  de  Monaci  ,roa  ciò  non  è però  ve  o,  peròchc  c Q ùrre- 
in  realtà  di  fatto  gli  Apodoli  non  furono  Chierici , fuori , che  nell’  vltima  Cena , e pure  prima  - ^ 
eranodatiReligiofi,eperconfequcnzaMonaci.  Clerico! extitifie  ,antequam  Monachi  efient. 

Clerici  afjerunt.quoi  non  ita  eli:  nam  nonfucrunt  Clerici  vfqne  in  diem  Cerna , & tamen  prtui  fuerunt 
Eehgiofi  Monachi . 

ij  Eciòmanifedamente  in  fine  fi  conuince  convntedograuilEmodiSant’Atanagio,  il 

2ualc,  allo  Icriuere  del  Cardinal  Baronio  ad  annumCbrilh  qiS.  elortanJo  con  vni  Tua  lettera 
Iracontio  Monaco  Anacoreta  ad  vTcire  dall’  Eremo  , e prendere  vn  Vefcouato  ,dapo  hauerli  r cm  f"* 
portato  T efempio  di  molti  altri  Santi  Monaci,  & Eremiti,  li  quali  per  la  necelfità  di  varie  Chic-  sdnagto. 
fe  baueuano  accettata  la  dignità  Epifcopale  .alla  perfine  gli  propone  nel  vecchio  TeOamento 
l'efempiod'  Elu.ed'Elifeo,  e nel  nuouo  quello  de  gli  Apodoli, r de  DiTcepoiidelSaluatorc,  li 
quali  fecero  lo  delTo,  che  egli  gli  perluadcua  : Sentiamo  legraui  parole  diSant'Atanagio . Tac- 
que wim  tu  folli!  ex  Monachi!  cvnfittutu!  es  ,Epifeopus  feiliett,  ntqne  folta  Tilonalìeno  pi  a futili, 
ncque  folus  a Monachi!  delelìus  es . Tfpfh  in im  Se rapianem  Menai hum  effe , <Sr  quot  Monarhorum  . 
pt  afcUnm . Iqeque  a le  tgnoratur  quot  Monacitorum  Valer  fuent  Apollonius . 2qofii  Agathonem, 

tre. 
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ore.  & tbtlen  itti  Epifeopi  confutati  non  contradirerunt  ; Jed  habentes  prò  cxemplari  Elifeum , &■ 
eonfcij  quii  Elias  egerit , & eruditi  quid  DifiipuhC brilli , Apopohq-,  fecennt,  / ujccpcnmt  lune  cu- 
ram  , ncque  Muti ftennm hoc afpcrnatijunt , &c.  Dalle  qualichutiihmc  parole , euidentillima- 
mcnte  fi  raccoglie , che  gli  Apoftoli , & i Dilccpoli  di  Chi  ilio , per  Temenza  di  S.  Acanagio,  pri- 
ma d' edere  Sacerdoti  >e  Velcoui, erano  flati  Monayi,altrimentc  con  poco  auuedimcmo  gii 
haurebbe  propoliial  ludetto  Dracontio  Monaco  pct  elcmplan . 

14  Che  fe  pur  finalmente  alcuno  foggiungellc , che  in  quel  principio  della  nafccnte  Ciucia 
non  v'  era  alcuna  diltintione  fra  Monaci , Chierici , c Secolari , già  che  dice  S.  Luca  nel  4.  de  gli 
, Atti  Apoliolici,  parlando  de  fedeli  Chi  illuni.  Mulntndinis  aurem  credennum  crai  cor  viium , Cr 

minima  vita , nel  quifqui  corum,  qua  pofsidcbat,  ahquid  ju um  cflt  duebar , Jei  erant  itlis  omnia  com- 
munio , ere.  A quella  obieuionc  però  tiipondc  1*  Eminenti ilimu  Cardinale  Bellarmino  lib.  z.  de 
. Monacbncap.  5.$.  6.  che  dal  capitolo  {.deoicdcfimi  Atti  Apoliolici  efprellamcntc  li  caua,  che,  i 
Si nfponJe  pe  bcne  jn  qUe.  principi)  della Chiefa  tutu  i Chrilliani  ilauano cosi  vmti  1 e d' accordo,  come  fe  ’ 
ai  vna  taci-  hauefserohauutovn  folo  cuore,  & vna  fola  Anima,  a legno,  che  accommunauano  le  loro  fo- 
ra obiettili-  ftanzc, e non  v’era  chi  per  intercise  di  robba  trouafsc  liti,  ù gare  col  fuo  Profsimo , nulladimeno 
ne  co  la  dot-  non  tuKj  con  voto  s'allringcuano  alla  poucrta  Regolare,  & alla  cadila,  fitobcdienza,  ma  ciò 
trina  icl  era  m libertà  di  ciafchcduno;  c li  proua  ciò  col  calo  formidabile  di  Anania , e di  Saffira , li  quali 
hauendo  portato  il  prezzo  dclli  loro  poderi  diirunuto,  li  fentirono  dite  da  S.  Pietro . Tqonr.e  ma- 
nco! ubi  manebat,&  Vcnundalum  in  tiiacratpotefiate  i Sii  delle  quali  parole  fonda  la  fua  rilpolla 
il  dotto  Cardinale  nell' accennato  luogo,  dicendo.  Scalo  probatnr  ex  Apojiolorum  excmplo , qui 
Veri  primi  fuernnt  Monachi  Cbrifnam,  namquod  VitamCarnobiticaminfiitiiernit , ubi  cjfiut  omnia 
comminila , palei  ex  -dilli  ^ipopotorumcap.q.  Oiiod  ea  ratio  viuenii  non  pieni  omnium  Cliriftiano- 
rum,fei  eorum  tantum,  qui  volebant  perfeìlius  fluire, palei  ex  cap,  5,  jdà.vbi  cnm  rinomai  de  pro- 
no -igei  retinm/fet , & denperc  rolmpet  Mpofioloi^iudiiiii  à S. Tetro  . Trotine  lo  incili  libi  mane  bar, 
Cr  venuniatuni  in  tua  crat  paresi  are  { e foggiungc  apprcfso . SSuoi  etiam  voto  ad  cam  pcrfeliionem 
fi  obhgarint  ^ {popoli, docci  odugupinus  lib.  1 7.  de  Ciutr.  Dei  cap.  4,  Hoc  votum  ( mquit  ) potcnnljì- 
mi  vouerant , &c.  con  tutto  il  rimanente , eh’  ancor  noi  habbuinopiù  fopra  prodotto  lotto  il 
numero  1 7.  Si  che  dunque  rulla  già  chiaramente  prouato,  che  lo  (lato  Monadico  c cosi  amico , 
che  Gl  iflituto  da  CnnrtoNoftro Signore,  e propagato  polcia  daSS.  Apolloli  ,e  Dilccpoli  del 
me  Jelìm  > , lì  dilato  ben  predo  quali  per  tutto  il  Mondo  con  vtiie , ed  auuanzamento  incredibi- 
le di  S.  Madre  Chiefa , la  quale  intuiti  i Secoli  hà  Tempre  fperiinentato,  che  i Monaci  ,&  i Re- 
. golati,  come  Tono  Tempre  Itati  1 piu  perfetti  tigli,  eh'  ella  tribbia  partoriti  al  Signore , cosi  fono 

, altresì  Tempre  riufeiti  1 più  vtìli,  e valorofi  Operarli  della  gran  Vigna  di  Dio . 

2;  lo  eccederci  di  lunghilUmo  tratto  gli  angulli  termini  d’vn  lemplice  Apparato,  fe  volcflj 
in  quello  reltnngerc , anche  con  vn  brieue  compendiose  incomparabili  imprclc , e gT  innume- 
_ rabih  benefici,  che  hanno  Tempre  fatto  in  tutti  1 Secoli,  e pur  tutf  bora  fanno  le  Saci  c Rcligio- 
Monici  qua  n;  j£  Monaci , e ReligioTi  a prò  di  Santa  Chiefa , e della  Fede  Cattolica , Si  tralcorrino  pute, 
to  utile  bob  anche  alla  sfuggita,  le  Storie  Ecclefialliche,  e troueralG , che  i ReligioTi  Regolari  al  tempo  del 
(una  femprc  Magno  Cortanttno  con  la  loro  Santità , dottrina  ,&  elempio,  comportarono  alla  Ciucia  T E- 
recaio  alla  gjtto  ; nc  giorni  di  Pipino  li  refero  logge  ita , & obedicme  la  Germania , e tributaria  gli  fecero 
Chiefa.  la  Gran  Bertagna  ; come  altresì  folto  di  Carlo  Magno  li  f'oggcttarono  le  Spagne  ,c  ne  tempi 
di  Carlo  Quinto  , per  fopra  nome  il  Maliimo,  corfcro  alla  conquida  di  Nuoui  Mondi,  cauan- 
dogenerofamcntccol  (pargimento  del  proprio  fangue,c  con  la  perdita  delle  loro  vite  infini- 
te Anime  dal  Baratro  della  cieca , e tenebrofa  infedeltà,  con  tenderle  chiare,  e lummole  con 
la  bella  luce  delSanto  Euangelo. 

zt!  E le  bene  fra  Monaci  primitiui,  fino  al  quarto  Secolo,  non  vidi  quella  difereeza  ,edìf- 
Monaci  cri-  t'nt'one^'  Ordini,  che  fii  dopoi.pcróchc  ciafcheduno  attendeua , folto  la  direttione  di  quel 
mi  erano  tut  Superiore , che  più  in  grado  gli  tornaua , a fcruire  ne  gli  Eremi  ,6  in  altri  luoghi,  al  grand’  Gi- 
ri d’ vn’  Or-  <*'°  ’ tutuu°lta  P°*  'fpjrò  il  Signor  Dio  molti  fuoi  Serui , a raccogliere  inficine  vari)  Dilccpoli , 
jjac  ‘ e darli  anche  alcune  Regole  particolari , fc  bene  non  con  quella  petfettionc , & ordine , che  da 
altri  pofeia  più  felicemente  pratticorti,  come  fra  poco  diremo , come  larebbc  a direS.  Antonio, 
S.  Pacomio,  S.  Barione,  & altri  Santi  Abbati  dell  ’ Egitto  .della  TebaiJe,  della  Palei!  ina  , Sic. 
S.Bafilio  fù  Dopo  de  quali  S.  Bafilio  fìlli  primo,  per  lentenza  di  tutti  i più  clanici  Scrittori , il  quale  racco- 
il  primo  a gliefse  di  buon  propofitofeguaci  della  fua  Monadica  difciplina,  e gli  dafse  anche  certa  Regola 
dar  pegola  feruta  , la  quale  douelsc  inuiolabiimentc  da  tutti  ofseruarfi , facendo  altresì , che  tutti  quelli, 
a Cenobiti  che  voleuano  nella  lua  Religione  entrare , vclliflcro  tutti  il  medefimo  habito , fenza  che  fofse 
fraOreci.  più  lecito  ad  alcuno  di  quelli , nc  il  mutare  quell' habito  ,6  pafsare  lotto  la  dilcipiina  d’altro 
. . Maeftro,  od  Abbate,  come  finoa  quel  punto  haucuano  coflumato  di  fare  gli  antichi  Monaci. 
5‘  Lo  flefso  fece  nella  Paleitina  S.  Girolamo , fc  bene  non  in  quel  modo  totalmente,  perche  diluì 

" 7,c  ‘ F'-e~  non  li  le?ge  ,chc  dafsc  Regola  dcierminata  a Tuoi  Monaci,  a fogno , che  quando  poi  nella  Spa- 
cor  e*11''  6M  dal  Vencr.  Fra  Pietro  Fernandez  ( il  quale  crallato  prima  Camcricfo  del  RcdiCaftiglia 
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Apparato  a Secoli  Agoftiniani. 

D.  Pietro  il  Crudele  ) fu  fondato , ad  imitatione  de  gli  antichi  Gieronimiani,  l’ Ordine , che  pur  - 

di  S.  Girolamo  t'  intitola , prete  la  Regola  del  Noltro  S.  P.  Agofuoo , thè  fe  S. Girolamo  n'  rommllUU 
hauclsc  data  alcuna  particolare  a fuoi  Seguaci,  quella  di  certo  ambe  egli  haurebbe  al  luo  nuo-  ollerujno  /M 
uo  Ordine  data  : che  fe  poi  in  progrclio  di  tempo  il  P.Lupo  d’ Olmeto  alla  Tua  nucua  Congre  F ^ jy 
gatione  diGicrommiaoi  ,che  io  Italia  introdurne, diede  vna  Regola  di S. Girolamo,  quella  fi  p * a 
ia,cheeglis'ingegnòconmoltaftudiodicombinarladavariclentenzedelloùclioSaoiofpar-  * * 
fe , c diuifc  in  vani  luoghi  delle  opere  copiofc  di  quel  gloriolo  Dottore . 

17  Solo  dunque  il  gioriofo  Dottore  di  S.  Chieia  , S,  Agodmo  Ri  il  primo,  che  fra  Latini  dif- 

fe  Regola  ferina  a fuoi  Monaci  £rcmiti  da  efro  iftituiti  in  Italia  , prima  nella  gran  C itta  di  Mi-  llTS.Sto- 
lano,epofcia  trappolati  dal  medefimo  nell'  Africa,  ouc  mai  piòta]  forte  di  Serui  di  Dio  s' era /rute  fu  it 
veduta,  a fegno , che  gli  Eretici  lo  nmpiouerauano,  come,  che  egli  fofse  (tato  il  primo  inuen-  primo  , (he 
tote  della  vita  Monadica  ; tanto  per  appunto  tefufica  1*  EminentiUimo  Baromo , mentie  folto  dafle  ficgola 
l'Anno  di  Chrifto  jpt.cosi  va  feriamente  dicendo . Quod  igitur  S.SugnJinius  prtmut  fmt,  qui  feruta  a Ha 
Manditi*  Vii * Injiituta  inucxit  in  Sphncam , codemq,  /tritare  capii , atujij;  fintando  indidit , inde  nati  fri  la* 
nteidit  ,vt  Donatifiepnlarcnt  huiufmoiivue  genns  ab  tp/o  fiufie  excogitaium , (ire. Hebbc  egli  di 
certo  quefto  erudititlimo  Cardinale  riguardo  in  quello  fuo  ducono  ad  alcune  parole , che  Icrif- 
fe  il  P.  S.  Agodino  nel  libro  j.  centra  luterai  Trttlmit  tap.  qo.ài  quella  lotte . Dande  perrexit 
tre  maledico  tn  vituptrationem  MonaSlcriorum  , & Monaiborum  , armeni  ettam  me,  quod  tale  ge- 
niti vita  a me  fuerit  mliitutum , quod  geniti  vita  quale  fu  tttfeit , ant  roto  orbe  notiffimum  ne  fare  fe 
fingtt  , (re.  Dalle  quali  parole  apertamente  fi  deduce,  che  nell' Africa  prima , che  S.  Agoftin* 
ve  li  trafportafTc , non  s' erano  mai  veduti  Monaci  di  forte  alcuna , che  però  Pctiiianu  li  un aua , 
ò pure  di  filmare  hngcua  , che  egli  ne  folle  llato  il  primiero  lllitutorc , non  foto  in  quanto  alla 
fpecie,  ma  anche  in  quanto  al  genere,  che  però  il  Santo  rimprouera  bene  difciocco,  anzi  di 
inalinolo  l' Eretico,  mentre  lo  (lima  autore  del  Genere  Monadico , ma  non  già  mega  d' edere 
flato  nell'Africa, & anche  altroue  Autore , ed  lllitutore  della  fpecie  de  Tuoi  Monaci  Eremita* 
ni  ; cosi  appunto  afferma  a gloria  di  lui  il  dottiUimo  Cardinale  Bellarmino  nel  ltbioa.de  Mo- 
nacbn  eap.q.i.Quod  ettam  confa,  Ore.  dicendo . Igam  Suthorei fielig lonnm  fnernnt  primùm  Spai- 
teli , oc  dande  Sntonmi , Bafiimi , Sugulhimi , doth/fimi , ac  Sanliihlmi  Hominei , quoi  non  poffn- 
mui  ignoranti* , & prau * amnlationu  acm/are . 7/ant  Bafilium  fmfle  Suliorcm  cnm/dam  Monafhci 
Ordini I tcliatur  Tgagtangennt  in  enti  vita:  Sugu/ìnutl  veri  a fe  inlìiriitnm  MonaSheum  Ordinerà  far 
tetnr  libro  temo  contro  luterai  Tctiliani  eap.  40.  Certe  antem  intcr  Grxcos  nix  mnenietnr  altquit 
BafiliodoBior , etnee  SuguSUnomter  Lattnos . Nelle  qualiparole  riconferma  quello, che  hab- 
biamfentto folto  il  numero  afi.chepnma  di  S. Antonio  , di  S.  Bafilio, e di  S.  Agodmo,  non 
v*  era  alcuna  ddlintione  d' ordini  Monadici  nella  Chiefa  di  Dio , 013  furono  quelli  glorici!  San- 
ti i primi  a diflinguerli  con  le  loro  Sa  ntc  Regole,  e Celefli  ordinationi. 

18  Quanto  poi  li  dilatalle  nell'Africa  il  Monacato  Eremitano  introdottoci  dal  P.  S,  Ago- 
flino,  e quanto  frutto  recalle  in  bricue  fpatio  di  tempo, non  loto  a tutte  le  Prouincie  di  quell’  am- 
pio Regno,  ma  anche  di  vantaggio  ad  altre  molte  dei, 'rimanente  del  Mondo,  lo  dice  aperta- 
mente il  P. S.Poflidio,  il  quale  .come  fu  vno  de' primi  Monaci  di  quello  noflioSantiflìmoPa-  Monacate 
triarca.cosi  fuil  primo  Cromila  del  fuo  Sacratilfimo  Ordine,  e fpecialmente  nel  capitolo  vnde-  sgoji mu- 
dino della  Vita  del  Santo  Dottore.oue  parlando  de'  marauiglioli  progredì  de'  Monaci  del  Mo-  no  quanto 
nadcrio  fondato  dal  Sito  fuori  della  Citta  d'Hippona  in  quell'horto  donatoli  da  S. Valerio,  dice  prefto  fi  di- 
quefte  enfatiche  parole.  Vroficicntc  Vero  Delirino  diurna  jub  Sanilo , dream  Sanilo  Suguftino,  in  lacafìc, 
Monafteno  Dco  fermenta  Eccleft*  Mpponcnfi  Clerici  ordinari  t apertine . Se  delude  mnorefeente , dr 

e lare  fc  ente, de  die,  in  dicm,pr*dtcationii  ventate,  f ani! cr  urna, Serutrv.m  Dei  Tropefito.can  unenti  a,  dr 
paupertate  prò  fonda,  ex  Monoflcrio , quod  per  illnm  venerahilem  Eirum  ,&cf[e,dr  ere  fiere  caperai , 
magno  defiderio  po fiere,  atquc  accipcre  Epifiopot,  dr  Cleneoipax  Ecclefia,  atqnc  mirai,  ej-  < xpit  pri- 
mo, cr  pitica  confecnta  efl , Tqam  ferme  deccm , quot  ipfe  noni , ftncloi , ae  Venerabile!  Vtrot  conti- 
nente1 , £<r  dolhifimoi , B,  Sugufìmiu  dinnfii  Ecclciiti , nonnulla  quoque  emmentioribui  rogatus  de- 
dit  i fimtlucrquc  dr  ipli  ex  itlorum  Sanllorum  Vropofito  Veniemci , Domini  Et  eleni  1 propagata , dr 
Monailrria  ialhtncrunt,  dr  Studio  crefecnte  edificai nmu  l'orbi  Dei , celerà  Eccleiui  prometei  frerret  ' 

ed  fnjcipiendum  Sacerdotiumprefiiterunt . l'ode  per  multos,  & m multa , falubra  fidei , /pei , dr 
cbaritatn  Ei  ile  fio  innotefeente  dottrino  , non  folum  per  omnrs  Spbnconot  porrei , vera  m ettam  in 
Trenfmannit,  & per  librai  editai , otquc  in  Grecum  fermonem  tranilatoi , ab  ilio  vno  bonune , & per 
tUum,  multa , fjnente  Dea , multa  ninotefcerc  mcruerunt  ,drc.  Alle  quali  parole  facendo  nobile 
contrapuntoilCardin.il  Baromo  fotto  l’anno  accennatodi  fopra,  fauci  landò  appunto  del  Mo- 
nafleio  d' Hippona.và  dicendo . Ex  hoc  quidcm  plantatione  accepti  palmite 1 longèjatequl  diffufi, 
rum  in  Sphnco,  tumctiamin  cito,  p eri;  pie  Eccleiift  Occidentii  frullìi  uberemo  lorupletarunt  Ettle- 
fìom:  &t  altroue,  con  occalionc  d’alcune  lettere  di  S.  Paolino  di  Nola  ferine  al  P S.  Alipio,  nel- 
le quali  lopregaui  afalutare  tutti  1 Religiofi  de'  Monaderij  Agod  mani  dell’ Africa, dice,  lllnd 
quoque  memoria  dtgnum  compcrram  habetur , Monacbifmum  in  Spbriee,  quem  ex  Itali e Sugo  dinar, 

patriun 


Apparato  a Secoli  Agofliniani . 

. pàtrinm  Solantrepeeent,Jhet  fix  annot  Mac  primi  innexerat  ,iamloage,lateiiue  f tamii  fuiffe  própa- 

gittone  Uff a/am,  nana  in  fmeeiasepiflolabac  terbi legantur.  Banditili  fanthutn  tuicomites , &■ 
• tmnlitorei  in  Domino  frttret  (fi  digita  tur)  m!tros,nm  in  Eccleiiji,  i/aam  in  Monatlerifi,  Cartbagi- 

\ . ne,  Thagaflt,  Hippone  Regio,  & toni  Vancbpi  Imi , atqae  omnibus  ubi  tognirn  per  ^ ipbrtttm  lotlt 

. Domino  Culmini  leruicatri  multo  affeclu,  &•  ohfeqmo  falatari  rogami , Ut.  La  onde  poco  appref* 

fo  foggiunge  i'  Einmentifsimo  Armai  ida . t't  pimi  viirti  ex  ano  Magatimi  Moaaftcno  f'ainer- 
fam  Catbohcaoi  Etclefiam , .Aponcam  Untiti  Sattrdotibus,  &■  ’itonalìerits  (ex  alpi , tini  ii  rmanii- 
bns  ) brem  tempore  fuiffe  repletam , Donali  sin  propterea  miuientibns , &■  nomea  Monachi  execrmti- 
{mi,&-c.  ,-i 

19  E quantunque  poi  in  progrelTo  di  tempo  per  la  grande  Irruttione  , che  fecero  in  tutto  il 
Regno  dell'Africa  1 crudeli, limi  Vandali  , perfidiifimilèguacidclla  Setta  d'Arto,  patinerò  eflrc- 
mi  trauagli  inoltri  Religioli  Eremitani , e run  lucifero  poco  meno  r che  cdinti  in  quelle  parti, 
•Non  1 y-vene  rimafero  però  anche  m ilo,  e molti  anche  ne  paifarono  diqua  dal  mare,  ricourandofi 
tin/e  nella  parte  ne,[a  Spegni , e nella  Francia , oue  haueuano  gì»  alcun  tempo  prima , eoo  felice  force, 

I ,rHJt,mr  fondata  la  Religione  S.  Profuturo  Vefcouo  di  Braga , e S.  Paolino , e parte  anche  ir»  Itaiiaap* 
v dr'd  ! Preffo  ' (u01  fratelli  lafciati  in  quella  dal  Santo , cosi  in  Milano,  ne'  Monti , e nelle  Maremme 
fraudali  del  jj||4  q-0fcana  > conje  altresì  ne'  Campi  di  Nola , e nell  ’ Itole  adiacenti  alti  accennati  Regni  di 
pjrgno  diti  - Spag|U,  Franca,  ed  Italia;  & anche  ne'  Regni  J' Inghilterra  , Scoria , 4t  Hibernia;  ne'quili 
o*tnea.  pgj  jttclero  per  molti  Secoli  a fcruire  al  Signor  Dio,  nelli  Eremi, e ne'  Deferti,  con  pura  lìmpli- 
l'ita  di  cuore,  fenza  punto  curarli  d’ auuanzarlì  nelle  grandezze,  e ricchezze  della  terra , benché 
anche  quelle  in  inaici  luoghi  non  gli  .nancallero,  non  perche  eili  Tele  procacciadcro,  ma  pcr* 
Votone  dell'  thegli  veniuano  ipanuncamentc  offerte  da  piccoli  Fedeli . Eiicndo  in  unto  nato,  e crelciuto 
«rime  i/o  bcnPreft°><fuà<i  *n  immenfo  il  Santi  ili.no  Ordine  del  glonofo  Padre  S.  Benedetto , cosi  nella 
fimiano  in ■ ^ant‘t3’ e Dottrina , come  nell'autorità , e nelle  ricchezze , non  G può  credere , quanti  Mona* 
»zr.«  da  Va-  ^cn)  >c  M >MCÌ  de’ nodri  nel  fuo  vadiilimofeno  dolcemente  tiralfe  , a fegno , che  ne'  tempi  de’ 
palnnocen-  ^antl®:n'  Pontefici,  Innocenz  »,  & AlclTandro  Quarto,  molto  poco,  per  non  dir  nulla,  cratl 
*L .y  nollro  Ordine  conofciut  a;  per  la  qual  cofa , come  Innocenzo  tentò  di  riunire  que'  pochi , che 
’ erano  fparli  nella  Tofcana , cosi  poi  Alctfandro , auuertuo , & indotto  anche  a ciò  fare  dallo 
fleffo  Padre  S.  Agoltina , il  quale  piu  volte  gli  apparue , perfettamente  compì  la  geocraliiTima 
Vntonc  Ce-  Vnione  di  tutte  le  Congregatiom,  e Conuenti,  non  folo  Agodintani,  li  quali  erano  fparli.e  diuifi 
«frale  rffWoper  tutte  le  parti  del  Mando  Chrilliano,  ma  di  vantaggio  ancora  quelli  de'  Guglielmiti , de* 
ftrffo  fatta  Brittinenii , de' Fabj  lenii,  del  B.G10.  Buono , e d'altri  ancora  di  nomi  vari),  e diuerfì , come 
da  "Papa  ./<•  collaptr  vna  fua  tiolla  data  in  Roma , lotto  il  giorno  riòood  ' Aprile,  l'Anno  fecondo  del  fuo 
lefiìirotl' . Pontificato  , cioè  a dire  I’ /Vino  del  Signore  1 jftf.e  da  regiilrata  nel  Bollano  Agodiniano  del 
e tome.  Padre  Empoli  a car.  18,  nel  qual  tempo , e con  la  quale  occalione  commandò  il  Santo  Pontefi- 
ce allo  Hello  Ordine  cosi  vnito.che  pattando  dallo  dato  puro  Monadico, ed  Eremitico,  a quello 
Ter  ordine  ® Mendicante , cntralfe  alcresi  nelle  Citta , & alla  maniera  de'  Padri  Predicatori,  e Minori,  pur 
dello  ftejjo  P*hi  anni  auanti  iditutti  nella  Chiefa  di  Dio,  attendede  anch'egli  alla  fanu  Predicanone , Si 
paka  allo  a ll'amminidrattone  de’  Santi  Sacramenti  per  vtile,  e beneficio  de’  Popoli , unto  fedeli , quanto 
lino  di  MI-  'nfe'k11  i il  che  hi  p ii  eiequito  con  unta  paletti  onc , e con  uni’  vtile  vniuerfale  .quanto  fare- 
fiicante . mo palpabilmente  vedere  a ciafcheduno  ne’ Secoli , che  hora  intraprendiamo  diferiuere , e di- 

uolgare  a prò,  e beneficio  vniuerfale . 

jo  Nè  perche  il  nodro  Sacro  Ordine  paflafse  dallo  dato  Monadico , ed  Eremitico,  a quello 
di  Mendicante,  perdette  egli,  come  alcuni  hanno  poco  auueduumentepenfaio,  il  fuoelserc 
primiero,  ed  amico  efsentiale.peroche,  come  egregiamente  proua  il  dotriflùno  Padre  Fran- 
cefcoSuareznel  Tomo  quarto  de  Religione hb.  i.cap.9.  dal  num.  1 5. tino  al  34.  la  Religione 
fremitimi  di  S.  Agodino  in  quedo  (uo  pafsaggio  dallo  dato  Monadico,  ed  Eremitico,  a quello 
Tyi  perciò  di  Mendicante , non  perde  alcuna  cola  cllcntia le  di  quelle , clic  prima  la  colhtuiuano  in  dato  di 
perde  la  fai  vera, e di  perfetta  Religione,  come  farebbe  a dire,  il  titolo, l’ habito,  la  Regola,  i mezzi,  & il  fi* 
primiera,  ed  ne, per  lo  quale  era  data  dal  S.  Dottore  nel  fuo  principio  fondata,  c quello,  che  grandemete  ira- 
antica  efjen-  porta,  la  continuata  fucceifione  fino  a'  tempi  della  fudetta  Vnione  : Del  titolo , dell’  hibito , e 
pa.  della  Regola.è  chiaro,  nè  occorre  per  hora  prouarlo, perche  non  habiiognodi  proua  ; De'me- 

zi.e  del  fine, non  orcorea  dubitarne,  peròchc,  quantunque  i nodri  Padri  fodero  prima  della 
grande  V nionc  Monaci,  òr  Eremiti,  non  erano  però  con  tanto  rigore  dati  affretti  dal  gloriofo 
loro  Legislatore  a doaere  attendere  alla  pura  vita  Contemplatiua,  ciie  non  potettero  anche  dar 
opera  alla  vita  Attiua.auuegnache,  e nel  principio  dell' Ordine,  come  apertamente  fcriuc  S. 
Poflidio  nel  cap.  vndecimo  della  Vita  di  Santo  Agodino , li  fuoi  primi  Religioli  viueuanu  con 
vna  profonda,  Si  eroica  pouerti,  e s'ordinauano  Chierici,  e prcdicauano,  e pafsauano  al  gouer- 
no  di  varie  Chiefe , ed  in  Tomaia  faceuano  vna  vita  totalmente  Apodolica , già  che  con  efso  lui 
viueuano  Seeandam  modam,  & pe  galani  fab  San  fin  .dpolioln  con(h  intani , maxima , tire,  Hor  gii 
poi  G si,  che  gli  Apodoli  actcndcuano  a tutte  le  accennate  cofe  ; e fe  i nodri  Padri  pri  ma  dell*-. 

Vnione 


Apparato  a’  Secoli  Agoftiniani . 

Vnione  non  tnendicauano,  ma  il  vitto  con  il  lauoro  delle  loro  mani  lì  procacci auano , ciò  non 
olia,  perche  poteuano  mendicare,benche  non  con  priuilegio.come  poi  dopo  fecero  ; li  che  dun- 
que a primo  ai  vUimum , fi  dee  conchiudere,  che  quan  Jo  l'Ordine  noflro  iù  fatto  pattare  da  Papa 
Alcfsandro  Quarto  allo  flato  di  Mendicante,  non  perdei»  in  veruu  conto  il  iuo  primiero  flato 
elsentule Monaflico, ed  Eremitico. 

3 1 E che  ciù  fia  vero  ( il  che  anche  verrà  a confermare  la  di  lui  continuata  fuccelQone  dal 
tempo  della  Tua  primiera  Iftitutione  tino  a' tempi  della  grande  Vnione,  & altresì  dopo  tino  a'  Confermili 
noflri  tempi  ) ti  proua  più  che  maiufeftamenie  con  quel  tetto  tanto  famoto  del  Cócilio  di  Lione  con  vn  tcfto 
taf.  pehgtonum,  ire.  de  pellet» fu  Domtbus  m fexto , ouc  trattandoti  del  noflro  Ordine , e di  quel-  chiaro  del 
lo  del  Carmine , fi  dice.  Caternm  Eremita!  um  5.  Augulhni,  ir  Cmmehurnm  Cidines , quorum  In- Concilio  di 
fin uno  dlud  Generale  Conciltumpraccffit , ih  fnofohdo  Haiuvotumus permanere , ire.  Nelle  quali  Lime. 
parole  dimoflra  il  predetto  Concilio,  che  l'Ordine  Eremitano  di  S.  Agollino,  anche  dopol'V- 
nione  di  Papa  Aleisandro,  e dopo  il  tuo  pafsaggio  allo  flato  di  Mendicante,  ritencua  quel  me- 
detimo  flato  eiscntiale , che  haueua  prima  del  Gran  Concilio  Latcranenfe , celebrato  (otto  Pa- 
pa Innocenzo  Terzo  l'Anno  del  tal  cosi  ottimamente  difeorre  il  Padre  Suarez  lotto  il  nume- 
ro a ;.  dell'accennato  Tomo,  libro,  e capitolo.  Ergo  puff  reformationem  Alex  mJn , mmfit  nihilo- 
mmui  e idem  Rf  ligio,  qua  ante  a crai , nani  re  timut  eandem  mtUtutioncm , qua  prxcefit  rat  ante  Conci- 
hum  Generale  ; fed  ante  dia  Rf  ligio  era l def cenimi  bereditario  iure  ex  inlhtutionc  iugulimi , ve  of- 
tenfum  e fi,  quia  nulla  alia  inftitutio  potè  fi  Uh  artnbui , ergo  eaiem  pofiea  man  fu . 

31  Tutto  ciò  pur  anche  intele  di  dimoflrare(s' io  non  rado  errato)  il  famoto,  ed  antico  Ab-  - . 

bate  Gioachino , mentre  nell'  efpolitione , ch'ei  fece  fopra  l'Apocalille , hauendo  con  l'occhio  E c° 
fuo  profetico  riguardo  all'Ordine  noflro  mito  da  Papa  Aleflandro.e  di  già  pattato  allo  (lato  ‘H.T!a  " 
di  Mendicante , dice  quelle  grauiflime  parole . Surget  Ordo,qm  videturnouui,ir  non  ed,  indu-'C 
lui  nigns  Velhbui , & defuper  Zona  . Hi  crefcent , ir  fama  eorum  diuulgabitur , ir  pr.edu  abmt  Fi-  C,0ac‘“na‘ 
dem , quam  ir  defendent  vfque  ai  Mundi  confummationem  in  fpintn  Elia  propheta  . Qui  Ordo  Ei  e- 
mitanim  emulantmm  vitam  .Angelorum , quorum  vita  erit , quafiignis  ardem  tn  amore , ir  gelo  Dei 
ad  eombiirendum  tributo!  ,&■  fpinai , hoc  eli  ad  confiimmandam  pcrniciofam  vitam  prauorum  .ne 
mal i amphui  abutamur  palimela  Dei,&c.  11  qual  Vaticinio , benché  i I dottittimo  Padre  Lezana 
babbi  ritinta  niente  fcritto  nel  tomo  4.  de  tuoi  Annali  Carmelitani  fono  il  numero  6.  dell’An- 
no noi. douerli  intendere  dell’Ordine  de  Padri  Scalzi  di  tua  Carmelitana  Religione, tuttauolta  oimoftrafi , 
io  dico  ( e lia  pur  detto  con  buona  pace  d' rn  tanf  huomo ) che  ciò  non  fi  puole  in  rerun  conto  c\>t  ,i[udct- 
di  tal  Ordine  nè  intendere , nè  rcritìcare  ; peròche , e come  puoi'  eliere , che  deli'  Ordine  Car-  t0  Vaticinio 
meritano  Scalzo  fi  polla  intendere,  che  rada  reftiio  di  nero  indntus  nigrii  ve  fhbus  > come  dice  „j  fipaòm- 
l'Abbatc  indetto , fc  tutto  il  Mondo  re  le,  che  vi  veftitodi  Iconato.o  tanè,  e di  bianco?  Co-  tendere  tal- 
me  fi  puole  intendere,  che  fia  antonomafticamente  Orlo  Erenutarum  fenz'  altro  aggiunto,  fe  tr0  ordine 
paffim , e nelle  Bolle  de  Sommi  Pontefici , e nelle  Storie,  e nel  commune  rfo  di  fàuellaredi  che  dell'  at- 
tuilo il  Mondo  fi  chiama  Ordo  Carmelitarum  Difcaleiatorum  1 Dell'  Ordine  noflro  fi , che  il  tut-  roftiniano. 
co  fi  verifica  .peròche  era  veflito  di  negro,  e porta  la  cintura  di  cuoio,  la  qualegli  è tanto  cf- 
fentiale  .quanto  è l’habito  ifleffo  , e nelle  Bolle  de  Sommi  pontefici,  e nel  commune  vfo  della 
Chicfa  , e del  Mondo , fi  c Tempre  chiamato , e pnr  tutt’  bora  fi  chiama  antonomafticamente 
O.dine  degli  Eremiti  Ordo  Eremuanim,  e s’intende  fubito  per  il  noflro  di  S.  Agofiino . 

33  Oue  poi  foggiunge  il  P.  Lezana,  che  maggiormente  di  detto  Ordine  s'intendonoquelle  - 
parole.  Hi  crefcent  t&c. ir  predicabili!  Fidem  ,quam,& defendent,  (S-c.  Peròche  fono  pattati  a E ' co'crm 
predicare  la  Fede  fino  nelle  rimote  contrade  della  Perfia , & anche  in  altri  luoghi . Io  rifpondo,  BU£S'orm‘* 
che  fe  egli  va  per  quello,  le  fudette  parole  fi  dcuono  del  noflroOrdinepiù,chcdcl  fuo,  diretta- te’ 
mente  intendere , peròche,  fe  li  Padri  Scalzi  Carmelitani  fono  pattati  in  Perfia  a predicare,  ciò 
hanno  fatto  1 nollri  prima  di  loro , anzi,  che  etti  vi  fono  flati  condotti  da  noflri, per  ordine  di 
Papa  Clemente  Ottauo,  come  li  legge  nella  terza  parte  dell'  Hifloria  Pontificale  Spagnuola. 
Tralafcio.cheladoueglifudctti  Padri  non  hanno  mai  poi  tata  l’Euangelica  Fede  nel  Mondo  ouSto  fi  fia 
uuouo  Occidentale,  fuori,  che  vltimamcnte  alcuni  pochi , che  fono  pattati  nel  Braille  ; all’ in-  dfutatonel- 
contro  1 noflri  hanno  piantata  la  Fede  per  tutti  i Pacfidell'  Indie,  tanto  Orientali,  quanto  Oc-  /•  rj,0 
cidentaii, a Pegno, che, ficome  nelle  prunehanno  moltifsimi  Conuenti  eretti , cosi  poi nelle  orientali 
feconde,  cioè  a dire  nelJeOccidentali.hannodigiafondatcottogroilifsime  Prouincie;  quar-  quanto  Ot- 
tronel  vaflilsimo  imperiodei  Perù,  cioè  di  Lima , del  Quito,  diS.Pcde,e  delCnile;  due  nel  allentali. 
Mefsico,  cioè  quella  del  Mefsico  detta  ,edi  Mcchoacan  ,e  finalmente  due  altre  nelle  Filippi- 
ne , nelle  quali  Ifole  furono  anche  1 pruina  puntami  la  Croce  di  Gicsù  Chriflo  .come  pur  an-  Agoftiniani 
che  furono)  primi  ad  entrare  nel  gii  tantoprima  impenetrabile  Regno  della  China  , aprendo  fono  fiati  i 
In  quella  guifa  il  patto  ad  a Itri  famofi  Opcrarii , ri  quali  poi  hanno  fatti  grandmimi  progrcisi  primi  ad  cri- 
nella Cultura  di  quella  Vaflifsima  Vigna  : e ciò  fia  detto  cosi  di  pallaggio , riferbandoci  a trac-  trare  nella 
Jx  e,  cosi  di  quella , come  d’altre  venta  , ne  gli  Anni  propri; di  que'  Secoli , ne  quali  realmente  Cbina.enet- 
acc^dcucro.  L'Abbate  Gioachino  dunque,  per  ritornare  donde  partimmo,  nell' accennato  l'Ifolc  Filtp- 

Vati-  piue . 


jijfjnta  fia 
fcmpre  flato 
*tile  alla 
Chic  fa  1‘  Or- 
dine AgoJ- 
tinìano . 
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Apparato  a ’ Secoli  Agoftiniani . 

Vaticinio  apertamente  dimoflra , che , fe  bene  l’ Ordine  noflro,  dopo,  che  fii,  per  Ordine  di  Pa- 
pa AlelTandro  IV.allo  flato  di  Mendicante  palsato.parue  a<  Modo, che  folle  vn‘  Ordine  diuerft» 
dal  primo,  non  fu  pero  cosi , peròche  indettu  pallaggio  non  perle  alcuna  cofa  cflentialc,  e 
perciò  rimafe  efsentialmente  quel  medelimo  di  prima . Aggiungo,  che  il  detto  Vaticinio  viene 
intefo  dell’ Ordine  noflro  dal  B.  Enrico  d'  V:  imana , da  S.  Antonino,  da  Silueflro  Meuci  ,da 
Antonio  Polftuino,  da  Franccfco  Biuario,  da  Co.  nello  a Lapide,  c communemente  da  rutti 
gli  Eruditi  ,ed  intendenti,  liberi  da  gliaifetti . 

j4  Di  quanto  profitto  poi  lia  flato , e quanto  vtile  habbi  recato  queflo  Sacro  Ordine  alla 
Chiefa  di  Dio,  cosi  ne  tempi  antichi,  quando  egli  era  puro  Monaftico  ,&  Eremitano,  come 
molto  più  poi , dopo , eh’  egli  hebbe  prcio  lo  flato  di  Mendicante,  l’andremo  di  mano  in  mano 
vedendo  ne  Secoli , e ne  gli  Anni , che  ci  andiamo  preparando  di  fcriuere , ballandoci  per  bora 
di  concludere , che  ne  Tredici  Secoli , ne  quali  iìn'hora  egli  ha  leruito  al  Sig.  Dio , ha  dati  tanti 
Santi  Martin , Vefcoui , Confcfsori , e Vergini  al  Paradifo , e tanti  Letterati  alla  Chicli , che 
non  meno  delle  Stelle  del  Firmamento,  c dell'  A rene  del  Mare  fi  rendono  innumerabili.  Equi 
terminando  finalmente  l’ vltimo  periodo  di  quello  brieuc  Apparato , palliamo  hoggimai  a dare 
felice  principio  all'Anno  primodei  Primo  Secolo  nel  nome  del  Signore. 
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Della  Religione 


v’"X 


in  -<  • . il  ri 

’EDEVA  al  Governo 
dell  Ecclefiaftica , Ro- 
mana,Cattolica, ed  Apo- 
ftalica  Naue , in  luogo 
del  Sommo  Pontefice 
Eterno  Giesù  . Chrifto 
noftro  Redentore,  Libe- 
rio, dì  qucfto  nome  il  primo  ; £ ftringcua  con 
tirannica  mano  lo  Scettro  del  Romano  Impe 
rio  Coftanzo  lecódo  maluagiflìmo  Seguace , 
e pertidilfimo  Difenlore  dell’empia  fetta  del- 
lo feommumeato,  e per  tutti  i lecoli  male- 
detto Ercfiarca , Ario  Alellaodrino  ; quando 
il  pietofiifimo  Iddio  vedendo,  cosi  horribil- 
mentc  perfeguitata , e cosi  crudelmente  mal 
trattata  da  tanti  Eretici  la  fua  dilcttiilìma 
Spofa  Santa  Chiefa , fi  compiacque , per  fua 
infinita  mifericordia  > di  prouederla  d’ vnra- 
lorofi  filmo  Capiuno , e d’ vn  Sole  luminofif- 
fimo,  che  con  l’armi  finilfime  della  fua  in- 
comparabile Dottrina  , c cò  raggi  del  Ilio  fu- 
blime  intelletto,  da  quell i coraggiofamete  la 
difcndcfse  non  foto , mi  di  vanuggio  facefie 
Sii  non  nulla  riloluere  ben  pretto  ,c  dilegua- 
re in  fumose  denfilfime  tenebre  di  unte  Dia- 
boliche Erette,  che  haueano  bruttamente  ot- 


tenebrami quali  affatto  ofeurau  tutu,  quàf 
era , la  gran  faccia  dell’  Vniuerfo  ; E quelli 
appunto  fu  il  gloriofifiìmo  Padre  S.  A gotti- 
no  , che  fu  polcia  Patriarca,  Padre , c Fonda- 
tore primiero  dell'Ordine  nollro Eremita- 
no,il  quale  dal  fuo  gran  nome  appunto  Ago* 
ftiniano  antonomafticamcntc , a gran  ragio- 
ne,richiama. 

i L'Africa  vna  delle  tre  parti  del  Mondo 
vecchio,  ben  che  minore  , Madre  fempre  T^acquenel 
prodigiofa  di  Moflri,  e di  Portemi , fù  quella  loglio  dell’- 
appunto,  che  partorì  alla  difefa  di  tutto  il  -Africa. 
Chriftianefimo,  quello  gran  Moflro  di  Santi- 
tà, e di  dottrina  : E fe  bene  c non  lì  sà , ch'ai* 
cune  Città  di  quello  famofiffimo  Regno,  nà 
in  qucfto  tempo , eh'  ei  nacque  ; nc  meno  in 
quello,  che  mori , contendelfero , ò gareg- 
giherò fra  di  loro,  per  hauerlo  per  figlio , ò 
Citudino,  come  già  lì  legge  bauer  latto  quel- 
le fette  Citi  famofe  della  Grecia,  unto  rino- 
mate, per  la  Cittadinanza  d‘  Omero  ; non  vi 
fono  però  màcati  alcuni  in  quelli  nollri  tem- 
pi, li  quali  hanno  pretelò  di  farlo  Cittadino 
d'alcune  Città  dell'Africa,  grandemente  lon- 
tane, e molto  diuerfe  daqoella,  dallaquale 
egli  veramente  traili:  ifuoi  glorio!!  natali . 
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2 Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 


ÌH:  I* 

r:... A'.ul  J Alami  dunque  primieramente  ftimano 

i:  (equedi  fono  «Popoli  della  Citta  di  fagios, 

J limata  nella  patte  più  oicidcmale  dèli’  A- 
■'  ' . frica  nei  Htgno  <ti>larocco , dirimpetto  all’ 
facto  filma' Ifo,c  Canarie.)  che  S.  Agoftino  folle  della  lo- 
, - - . ro  Patria  ; e fi  fondano  in  quedo,"  pe75  che , 

' jLi)ì*o  far  (emendo,  che  S.  Agoftino  nacque  in  vna  Cit- 
r-i-u-  ili  u chiamata  Xagaile, dicono, eh; èjaloro, 
die  cosi  per  appunto  fi  chiama , inolio  di 
parere , chÉil  corpo  delioBeflo  S.  Agqflino 
Ita  in  loro  potere , tutto  .’perchcVhaailO  ap- 
piedo di  loro  vn  bellidimo  corpo  d’vn  nodro 
Beato, quale  molti  de  nodri  Autori  flima- 
no, eh’ egli  da  il  Beato  Taddeo  JiCanaria, 

B-  Taddeo  di  jc]  qua|c  naj  ancora  face  (fimo  Jfccarione  nel- 
C aitarli  fa  Jc  noftre  Centurie  Agoftmiane , ediedoan- 
caattnu  mi-  codiffufamente  ne  tratta  il  Dottiifimo  Padre 
racoh  nella  Marquezt  il  qqale  fà  cOntinoai  mir*oli,rtoiJ 
Cini  di  Ta-  fa},,  £ prodeChrrdianl , che-fono  fchiaoi  ap* 
goni  a prò  pre|f0  qUe’  Mori , mi  ctiandio  a prò , e be- 
dc  Mori.  negcjo  de  gl’ideili  Maomettani , e di  quello 
ne  parleremo  noi  con  ogni  elb*c^o»«q|  teik 
po  della  fua  morte . * C j 1 1 i i 1 

. . . 4 Altridicono.ch'eglifudenaturaledel- 

Altn  Ptal*~  ]a  Città  di  Taniar , della  quale  ancora  alcuni 
no  naie  e Ile  polt^»|leg  (fortori  -fono  di  parere , che  ne 
.T,a‘"  fode  Vefoouo,  ilcheè  falfilfimo . Dice  il  Pa 
citta jicl  l’c  dre  Cam[JO  nc]{2  foj  prima  parte  delle  noftre 
%no  m Ttn-  j£jgof;e  Agóflmianc  , che  queda  opinióne' 
gitana.  gii  panie  vn  tempo  hauer'adai  del  veritlimi 
le,  canto  maggiormente, che hauendo egli 
ferino  dalla  Citta  di  Cadi;,  doue  fi  ricrouaua, 
ad  trn  certo  Prete  Cittadino  di  quella  Città  di 
Taniar,  la  quale  è poliedrica  dal  RcCauoli- 
co,  con  alcun'alare  Piazze  in  quell’ iddio 
Regno , ò Prouincia  di  Tingitana,  chiamato 
il  Liccntiato Tornado  Lupo, adìn,  che  Pio» 
fonnadc  della  verità  della  c-aditiuae,ches’ 
haucua  in  quel  paele,  circa  la  proda  Cittadi- 
nanza  di  S.  Agoftino;  glinipolc  quegli  pun- 
tualmente in  conformità,  che  lui  realmente 
li  teneua  per  traditioDe  certa , e vera  , che 
certe  vedigia,  6 pedate , che  Tono  ìmprcde  in 
vna  pietra  in  quella  (piaggia  di  Marc, vicino 
alla  Città , che  larà  da  tre  canne  di  lunghez- 
za, & vna  canna,  e meza  di  larghezza , fiano 
del  g loriofo  P.  S.  Agodino,  qual  i voi  le  Iddio 
VeUtgra  mi-  benedetto, eh’  iuiredaliero  per  memoriale, 
racolofe  in  e legnale  di  quel  prodtgiofo  miracolo, che 
yna  Tiara  foccede  , quando  gli  apparite  quel  Celede 
della  Mari-  Bambino,  il  quale conqueli’aao, chcfece, 
na  di  Taniar  qtumfo  moftró  voler  vuotare  il  Mareenrro 
filmate  di  S.  d’ vna  piccioiafofl'etra , gli  venne  à daràdi- 
ofhno . uederc , eh’  era  impodibile , eh’  egli  potede 
arriuarc  ad  intendere  il  tnitat)  profondali - 
mo  della  Santiflima  Trinità,  quale  appunto 
all'hora  llaua  fpecolando  di  defcrìucre , e 
(piegare  invn  volume;  Soggmnfc inoltre, 


che  l’àce?tmate  ve/l 


cominuamente , qi 
venghino  ricouertc 
percoife , (fanno  nulli 
tedò  modo  .lenza  punto  guattgtfi, 

femprc* continuati  miracoli;' Eque 


.,che 
fiamma  il  More, 
l’acque,e  mai  lètnpre 
icuofeinprehelj’if- 


t facefido 
quello,  che 


Opinione 


maggiormente  accredita  quedo  racconto , lì  a.  Jrum  a: 
1 — nge  ildcmil^  cii'^anpo  Taniar>cht 
illa  Fedarld  P^.  A sodino,  f la  y.  ^oflmo 
cnn.ifimaftoujffionqjBclhlÉja  nm  fa  di 
*uo , quanefauflfi  ritrolfa,it3r.  lu  Vl, 
riuanom  queda  guifa  fin’ alla  pietra  fuddet-  trla  mad-. 
Usuando  però  none  coperta  dall’ acque;  vn’h,r-a 
c quell’  acqua, chè  reità  ruffla  concauitadi  wma,chìa. 
qae’ Santi  Velbgi , viene  etto  gran  diuocione  mi[d  rage~ 
prefa  dalla  pietofa  gente  con  alcuni  cocchia-  ret  jfut 

ri , che  data  agl’  infermi , gli  ferue  per  medi-  ‘fa  pol  re 
citta faluure.e  molti  uriracolofamente  ne  ri-  „e  -penne  „c 
lana.  Hof pertornaral' proposto, conciò-  cdpi 
de  poi, dice  il  Campo , il fopradeuo  Lupo,  yj/j  mc„„ 
che  non  odanre,  drt  la  maggior  parte  di  quei  >JM  f rtm. 
C^n«diqrte|whiiq) , clic  Sant’ Agoftino  fode  ticj  . 
diqdwl»  Pàtina  ,anulladimeno  la  verità  era , 
che  non  fu  di  quella,  mà  ben  lì d’  vn’ altro 
luogo,  non  molto  grande,  chiamato  con  vo- 
cabolocorrotto,Tagefo  , edendo  però  il  fuo 
vero  nome  Tagadc,  lontano  da  Tamari  a. 
mighuin  dica , Da  quello  luogo  dunque  fi 
tiene, dice,  per  ccrtiffimo , che  Sant’ Ago- 
dino le  ne  padade  à far  yuà,  eremitica  ne 
campi  di  Taniar , doue  ancora’fro’  al  prefen- 
te  fi  vedono  alcune, come  vedigia  di  celle 
Eremitiche.  • i 

4 Laterzaopinioneèd'alcunialtri, quali  . . 
tengono  per  collante, che  il  noftro  SantoPa-  Opinione  ?. 
dre  fode  naturale  d’  m'  altro  luogo  dello  d’a/fMu.c/ie 
(lefso Regno  di  Tingitana,  chiamato  vera-  ‘ ““f’  . 

mente  ■ con  nome  di  Tagadc  , lontano  da  >°UC 
trenta  miglia  dalla  Citta  d’Azamorverfo  la  a t™  c'“lr 
parte  Orientale;  Sta  quedo  luogo  limato,  e nr‘ 
pollo  (opra  d'vn  vago  colle , che  ri Iguarda  il  KcZn0  «* 

Mar  Mediterraneo  ; nella  di  cui  falda  verlo  > 

la  parte  di  mezo  giorno  fi  vede  vna  Grotta , "f,u 
entro  di  cuidicono  i Mari , &c  eradittione  di  » Vano  * 

tutto  quel  paefe , che  v i li  ricuurò  il  noftro  P.  cm  y ‘ >’M 
S.  Agoftino  a far  penitenza  ; e cosi  la  chiama-  Grotta,  che. 
noia  Grotta  di  S.  Agoftino.  Hà  queda  vna  i“on°  C’- 
porta molto  picciolo , e nell1  entrata  v’  è vn  Sguaino . 
fonte  d’acqua  cccellentilfima,  che  cadendo 
eh  alto , viene  ad  inalbare  vna  ficaia, all’  om- 
bra della  quale , nel  tempo  dell’  EOate,  ven- 
gono à ricrearli  i dancbi  pafsaggicri . 

6 Hauendo  parimente  il  diligenti  liimo  P. 

Macdro  Fri  Pietro  del  Campo  hauuto  qual- 
che poca  cognitione  d i queda  Grotta  .deli- 
derofo  di  fapere  la  verità , con  l’ occafione , 
che  dalia  Città  di  Cadiz  fi  partirono  quattro 
Vafcclii  da  guerra , ebe  andauano  in  Orante 
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Piazza  fortiffima,che  tiene  il  Ri  Cattolico 
nei  fudetto  Regno  di  Tingitana  , fcrilse  al  P. 

Fra  Giouanni  Ponce  di  Leone  , Acligiofo 
dell'Ordine  di  S.  Francefco  di  Paola,  il  quale 
fi  ncrouaua  in  quel  paefe , efsercitando  la  ca- 
rica d’  Inquifitore , (applicandolo,  che  voler- 
le ragguagliarlo  ddla  verità  di  quella  Grot- 
ta , e della  vera  traditione  di  quella  ; à cui , in 
conformità,  quel  buon  Padre  torto rilpofe ; 
che  il  Marchefe  di  Flores,il  quale  forfè  doue- 
ua  efser  Goucrnatore  della  fuddetta  Fortez- 
za d'Orano.haueua  priuilegio  di  lar  dir  Mef- 
fa  nella  fudetta  Grotta  del  Santo,  perla  di- 
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Lettera  d‘ 
yn  Mcrcàtc 
Ebreo  tntor. 
no  aita  tra- 
dtttone , chi 
fri  Mori  tir 
ca  la  Grotta 
fopradetta. 


uottonc, che  portauaverfo  di  quello;  E che 
faaueua  determinato  d*  vfeir  fuori  vna  volta 
all*  improuifo  con  tutta  la  gente  da  guerra , e 
con  quell'  occafione,  penfaua  poi  il  detto  Pa- 
dre di  pigliar  lingua  da  Mori  del  Paefe , e 
mandargliene vn' efatta informationc ; Mi, 
come  poi  ciò  non potefie fortire , procurò, 
per  mezo  d’vn’  Ebreo  , di  prendere  la  detta 
informationc , la  quale  in  fortanza  fu  quella . 
llauendo  io  ricercato  d Mori , dice  1 ’ Ebreo , 
informationc  di  quel , che  [anno  circa  la  vita , 
penitenza,  e miracoli  di  S.  follino  , non  lo 
dicono,  per  non  moSlrare,  che  tengbi  -o  conto 
di  quelli,  che  e fu  non  Slimano  per  Santi,  cfteu- 
do  fuori  della  lor  legge . Stuello  però , che  qui 
fi  ti,  i,  che  vicino  ad  vn  luogo  di  Mori , giu- 
rifiittione  di  quella  Tiagga  , chiamato  Cono- 
fi tei , ed  anticamente  Tagafie,v'e  vna  Grot- 
ta, nella  quale  ildetto  Santo  fece  pemtenga , 
conforme  la  traditione,  che, da  tempo  imme- 
morabile , fi  tiene  m quefto  paefe  , e così  io 
come  perfino  , che  allenato  mi  fono  in  quefte 
parti , certifico  d ’ hauerlo  più  volte  intefo  di- 
re da  Mori  , molto  vecchi  , in  vane  conuer- 
fationi , nelle  quali  fi  trattano  di  que fio  Grot- 
ta ; Se  bene  io  mi  perfidio  di  certo,  che  quan- 
do il  Santo  vi  bahitaua  non  vi  doueua  forfè 
effere  quella  Fonte , che  tutta  l ’ occupa  ; Sù 
l’ entrata  iella  porta  v'  i vn  fico  , fitto  del 
quale , per  quanto  mi  fino  informato  da  alcu- 
ni Rehgiofi  di  differente  Religione  da  quella  di 
Sant’^Sgo/tjno  , fi  connetti  il  detto  Santo  ; al 
che  di  poco  credito,  peri  ebe  mi  pare,  che  la 
fua  Conuerfione  accadde  fuori  di  quefli  Regni . 
In  quanto  poi  a quello,  che  V offra  T eternità  mi 
richiede  delle  teghe  , che  vi  poffono  efiere  di 
qui  a Bona;  dicono  , che  ve  ne  fino  da  cento 
cinquanta , e forfè  più , come  io  certamente  fri- 
tno . Quefto  c quanto  fin ’ bora  hi  ponto  intor- 
no à quejto particolare  rmuenire  ; seperl’auue- 
mre  io  potrò  ritrouar  altro  , ne  darò  efatta , 
e lunga  contegga  a Voftra  T eterniti . Maggio 
7.  del  16) 7,  Salomone  Laporta . Quella  è ap- 
punto l' informationc  dell'  Ebreo,  la  quale 
però , fe  bene  è d' vn  Nemico  nollro  > nondi- 


meno fi  conforma  con  fa  comune  traditione 
di  quei  paefani. 

7 Ma  partiamo  alla  quarta  opinione , la  ... 
quale  è d' alcuni  Autori Chrifliani,  che  ten-  S2i“trtJ  °P>- 
gono,  che  Sant'Agoftmo  fòrte  Cittadino  di  nione  d'  alcu 
Cartagine  . Vno  di  quefli  fu  Giouanni  Trite-  m > . 
mio , il  quale  nel  libro , eh'  egli  fece  de  Seri-  "fi0"0 
ptortbut  EcclefiaSltcit  è car.  5 j.  dice  del  nortro  re  " 
Agortiuo  1 ^fugnfimnt  Epifcopus  Hipponenfit , •dgoStino 
natione  Carthagmenfis.  Et  il  P.Frà  Patulla  Eartapneje. 
Mantouano  , lllurtriffimo  Rampollo  della  ' 
Carmelitana  Religione,  nel  fuo  Poema  de  'l'u' 
Sacnsdiebut, dice, parlando  delPadieSant’ 

Agoflino . 

-Annua  Septembris quinto  celebrate  Kalendas 

-Augulìmus  ode  fi , magno  folemmaplaufu 

Sidonia  natta  pròpeCarthagmis  alca  ') 

Menta. 

e dcfcrmcndo  la  vita  del  noflro  gloriofo  Pa- 
dre S. Nicola  da  Tolentino, Starriuando  à 
trattare , che  l' habito , eh'  egli  prefe  di  Rcli- 
giofo , era  di  S.  Agoflino , lo  deferiue  in  que- 
lla gu  ila: 

Qui  Ciuit  Didmit  erat  Cartilagine  natut. 

E quello,  che  più  importa , il  P.S.  Ambrogio 
nei  Sermone , eh'  egli  fcnfse  de  Bapttfmo  . Au- 
gufimi , lo  chiama  anch'  egli  Cartaginefe,  dal 
clic  poi , alcuni  hanno  piefo  arila  di  negare , 
che  quefto  Sermone  non  fia  di  S.  Ambrogio  ; 
della  qual  difficoltà  noi  tratteremo  di  prope- 
fito  à fuo  tempo , c rifponderemo  à gli  argo- 
menti de  gli  Auuerfarij . 

8 Altri  finalmente  collantemente  afseri- 
fcono.c  quella  c la  vera  opinione,  che  il  glo- 
riofo  P.  Sant’  Agoflino  nafcefse  nella  Citta  di 
Tagaftc , limata,  e porta,  non  già  nel  Regno 

di  Marrocco nella  parte  Occidentale, come  . . 
vuole  la  prima  opinione;  nè  tampoco  nella  °Pwwne  f- 
Tingitana  in  quella  di  Taniar , òdi  Tagcfto , ' vera  >™f 
come  piace  alla  feconda  fentenza  ; nè  final-  „ ,"e 

mente  in  quell’  altra  Tagaftc , che  bora  chia-  . 
mali  Canàftel , giuda  la  rclatione  di  quell'  E-  ,n.’  di  ”, 
breo , da  noi  riferito  nella  terza  opinione  ; ^X0Il,',0la 
ma  ben  fi  nella  fimo  fa  Città  di  ragade , po-  „ 

(la , e fituau  nella  Prouincia  Nobile  della 
Numidia, poco diftante  dalla famofa Carta-  Jv?ra,‘‘' 4’ 
gine,  e da  Hippona , della  quale  fu  anche  poi 
creato  Vefcouo  nell’  anno  quarantèiimo  del- 
l’ età  fua,  come  vogliono  gli  Autori,  e noi  an- 
cora à fuo  tempo  vedremo.  Che  egli  nafcefse 
in  Tagaftc,  lo  diceefprefsamcntc  nella  fua 
viu  S.  Portidio,  che  non  fole  lo  conobbe,  e lo 
vidde  , mà  fu  luo  Religiofo,  e Difcepolo. 
igitur  Beatifiimus  ^dugufiinut  ex  Tronincia 
-Aphricana,Cimtate  Tbagaficnfi  ere.  progennus 
erat.  Che  poi  quella  Tagaftc  fofse  quella, 
non  di  Marocco , nè  di  Tingitana,  mà  di  Nu- 
midia, ce  lo  diranno  alcuni  Concili!  celebra-. 
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ti  nell'Africa,  al  tempo  dell'  iftefln  P.S.  Ago- 
nino . Primieramente  il  Concilio  Cartagine, 
fc  terzo.parlando  de  Vefcoui  della  Proni ncia 
di  Numidia . dice  che  Sant’Alipio , che  fogia 
prima  DUcCpoio,  e Keligiolo  diS.  AgoOino, 
& era  Vefcouo  di  Tagalle , dille  ciò , che  fic- 
gue . Atipia!  Epifcopus  Tbagaflcnfit  dixttt  Tv(oj 
quidem  de  Tqamidia  uemmus , ago,  & Saltili 
Fratrcs  mei , Aura  fimi a , & Tofitdtas , il  il 
Còcilio  Cattaginefe  fello  al  Capitolo  4.  fog- 
giunge  : Et  cani  recitane  Atipmi  Epifcopm 
Tbagaflenfit  Legane  Tronmcta  Tqnmtdia . Et 
il  Concilio  Africano,  che  celebrolli  al  tem- 
po di  Bonifacio  primo , dice  anch’  egli  : Al* 
pias  Epifcoput  ThagaSìenfn  Legata 1 Vrmnrutt 
Tfamàiin  hit  geflii  fabfcnpfi . Ma  diri  alcuno  : 
Quelle  autorità  non  premano,  fc  non, che  Sàt' 
Alipio  fu  Vefcouo  della  Citta  di  Tagalle  in 
Numidia , e non  altrimenti  attcllano , che  di 
quella  precifamente  folle  natiuo  S.  Agodino; 
però  che,  fe  bene  di  fopra  nella  prima  autori- 
tà dice  Alipio  : "Pfot  qnidem  de  Tqumidta  ani- 
mai , &c.  non  per  quello  atteda , clieS.  Ago- 
flino  lolle  nato  in  quella  Prooincia.ma  al 
pili  (blamente  conduce,  ch'egli  fede  Vefco- 
uo in  alcuna  Città  di  quella  . 

9 Horsii  portiamo  autentica  più  graue.ed 
in  tutto  irrefragabile , & efea  dalla  bocca , e 
penna  dell’  iftelfo  S.  Agoflmo , il  quale,  fuori 
«fogni  dubbio,  meglio  d’ogn'altrofcppcqual 
ella  li  folTe  la  Tua  Patria . Egli  dunqut  fcri- 
ucndo  ad  Albina  fuoccra  di  Piniano , e leu- 
landò  con  elio  lei  il  fuo  popolo  d'Hippona , 
ouc  egli  era  Vefcouo,  il  quale,  edendo  il  detto 
Piniano  andato  in  Hippona  per  vifitàrlo,  era 
dato  prefo  dal  Popolo , e condotto  auanti  ad 
Agoflino , volendolo  sforzare  ad  ctler  Sacer- 
dote ; il  che  non  volendo  egli  m vcrun  conto 
farej'haueano  coll  retto  a giurare  di  tu')  li  par 
tir  mai  piùd1  Hippona  ; ma  egli  poi , di  notte 
tempo , fe  n'  era  fuggito  alla  volta  di  Taga- 
de,  ouc  era  Vefcouo  S.A)ipio , per  la  qual  co- 
fa  ne  nacquero  poi  grandinimi  difgudi  ,c,  frà 
l’ altre  cofe,diccuafì,  che  il  Popolo  Hippone- 
fe  lo  voleua  sforzare à rimanere  nella  loro 
Città , per  impoflcffarfi  delle  lue  ricchezze,  e 
fpecial mente  Albina  in  vita  fua  lettera  fenica 
ad  Agodino,  molto  fdegnata.ciùcongran 
codanza  affermaua;  ma  egli  rilpondendogli, 
li  dice  quede  parole  frà  l' a Itre . lino  modo  er- 
go dica  hoc  eoi  fecifle  rarpijnmo  appetirà  Ocea- 
nia ( primi , quia  ad  plebem , qua  clamala!  orn- 
ami non  pettine t . Siene  cairn  plebi  Tbagaflen- 
fi  tic  hit , qua  conjaluifln  EcctefioTbagaficufi , 
non  h aber, nifi  gaudium  boni  operi 1 Vefln,  fic,  & 
Htpponcnfet , & Cktuihbet  altercai  loei , vbi  de 
Mammoni  ini  qui  tata  Domini  praccpta  fcciflis , 
Vtl  e flit  vbtcnnquef altari.  Tqjm  ergo  Topal  m , 


at  it  tonto  ano  Ecclefia  toaf alerei  fan , ardine 
UfitmèfUgUatn  Juum ptctwcarnniqaafiait  cont- 
aiodam  Àvobu  , fedvefbum  pecunia  contem 
ptum dilettila  aobit . Tgem  fila  me diiexcrwtt , 
qaod  aaimrant  pancis  agrilulu  potermi  c ontani 
piti,  ad  Dei  liberano  ferurrarem  me  futfie  eoa  atta 
fnm , ncque  in  hoc  inaaUnu»  Et t lofio  T bagno 
fienfi,  qua  camalli  Torna  me  a est , Sci,  ninni- 
la elencar  am  nubi  non  nupojuijjct , quando  po- 
inarunt , habendum  mnaferant  -.quanto  flagrai* 
tini  M n bflro  Tipiano  t tira.  E vuol  dire  il  SiOr 
to  : Hai  torto  A Ibma  a dire  tu.  e qual  fili*  al- 
tro ,ch'  il  Popolo  d’Hippona  volcdc  qui  trat- 
tenere Piniano,  per  haucrc  i fuoi  denari,  però 
che  ciò  faccua , per  haucr  per  U fua  Chielàt ft 
Cito,  vn  buon  Sacerdote;  EqucdoccodOr 
me  fuo  antico , pertiche , quando  ancora  ita 
ce , ed  Vsòlo  lìdio  con  elio  tue , non  lo  lece, 
per  hauerle  mie  facoltà , perche  di  gialapc- 
ua , eh’ io  haueuo  abbandonato  alcuni  pochi 
campi , che  to’  hauca  falciato  mio  Padre,  per 
ferutreà  Dio  nella  Religione;  nella  quale  m' 
croconucrtito , ma  lo  fecero  per  haucrmi  per 
loro  Sacerdote , e Chierica . fior  dall’  accen- 
nate parole  è colà  più  chiara  della  luce  del 
mezo  giorno, che  la  patria  carnale  del  nodro 
Padre  S.  Agodino,  di  la  Citta  di  Tagade po- 
lla, e limata  nella  Prouincia  di  Numidia  vici- 
no a Cartagine , ed  Hippona  ; e non  Tagaos 
in  Marrocco , ò Tamar , e T agello , ò Taga- 
de nel  Regno  di  Tingitana  , come  vogliono 
le  prime  quattro  opinioni  accennate  di  (oprai 
to  Potiamo  confermare  quella  verità  con 
vn  racconto , che  fa  il  Padre  San  Polltdlo  nel 
capitolo  q.  della  vita  del  P.S.  Agodino;  po 
ròche  volendo  egli  narrare  il  lìiio  ritorno  in 
Africa , dice  ; che  lì  pam  da  Milano , & andò 
alla  volta  d'Odia  Tiberina,  poco  lungi  da 
Roma,  per  imbarcanti  alla  volta  della  fua 
Patria  , il  che  dice  anco  più  chiaramente 
Agodino  nel  capitolo  8.  dei  libro  9.  delle  fuc 
humilillìmc  Confedioni  con  quelle  parole  1 
Semai  tramai, fimat  habttabamat  placito  fonilo- 
quarebamm , quii  nam  locai  noi  voltai  habtret 
fornicarti  ubi , pariter  remtabamat , ad  Apbrt- 
eanorìy'  etm  apuj  Dilla  Tybenna  efìemni,  Mater 
definì  II -i  efl . E che  da  quedo  luogo  volelle  im  ■ 
barrarti  aila  volta  della  fua  Patria, lo  dice  nel 
principio  del  cap,  ro.  dello  dello  lib.  iui . il  Ite 
apnd  Oflio  Tybenna , ubi  remoti  4 turba  tptfl  li- 
gi tttatm  laboremjntlaurabamui  noi  navigano- 
ni.  E da  quello  luogo  fc  ne  pafsò  a Cartagine, 
com'egli  parimente  dice  nel  libro  zi.  della 
Città  di  Dio , e noi  anche  più  ddufainenie  a 
fuo  tempo  ,e  luogo  fermeremo . Hor,  fe  co- 
si t , non  andaua  dunque  alle  Tagadi  del  Re- 
gno di  Tingitana, che  fono  piùdi  600.  miglia 
lontane  da  Cartagine  ; nè  molto  meno  à Ta- 
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gaos,  riscontro  alle  Canarie,  chen’ò  lontana 
(•nidi  r 800. 

Obiettimi  1 * Mà  che  diremo  al  racconto  di  quel  cor- 
itUt  nimu  P°  Santo»  c miracolofo  di  Tagaos  ; alte  pro- 
rie  che  »/  dlgK),c  vcdigia  de  piedi  delia  Citta  di  Tamar, 
fonj.  s . ed  alia  Grotu  hnalmente  miracolosa  di  Ta- 
toRtna  ne  6afte  nel  Regnodi  Tingitana  ; le  quali  cofe 
j.  fin tutte  ft,[Dano  * Cittadini  di  quelle  patrie , per 
e di  ““«‘''‘fi™  radinone, eflere  (late  di  S.  Ago- 
Maroe’co  fo-  fl‘no> comc  •wW>i»njo  di  Sopra  riferito  ? 
no  di  ooco  ■ 11  sgomento  io  rifoluumentc 

momento  r^P°ndo«  che)a  traditionc  di  quefli  prodigi 
• hi  fondamento,  non  già  in  Sant'Agodino, 
che  non  fu  mai  di  certo  in  que'  paefi, materne 
die  dopoch'  egli  fii  fatto  Religioso , e molto  me- 
traditioni  de  no  auanti  ; però  che  già  è chiaro,  eh' egli  £ 
prodi?! , che  fece  Chridiano , e Religiofo  m Italia,  e dopo, 
fi  ritrattano  ritornato  in  Africa , fondò  vn  Mona  (Serio 
eli  5 -Agoih-  foori  della  Sua  Patria  Ji  ragade  in  Numidia, 
no  nè  /fe gni  e d'indi  palsò  in  Hippona  ; oue , effendo  (lato 
di  Tingilo-  fatto  per  forza  Sacerdote,  fódùil  fecódo  Mo- 
no, e di  Ma-  nailero  nell'  Horto , donatoli  da  S.  Valerio , 
rocco.  e poco  appreifo  fìi  fatto  Vefcouo  di  quella 
Città  ; fiche  non hebbe  egli  tempo  di  palfarc 
nò  in  Tingitana , nò  in  Marocco  à fondare  al- 
tri Monaderij;  ben'  ò vero,che  ellendofi  Spar- 
sa la  fama  della  Sua  Santità , e dottrina  per 
tutti  i Regni  dell’Africa,  e della  bontà  de  Suoi 
Religiofi , dice  S.  Polfidio,  che  molte  ChieSe, 
non  Solo  di  quei  Regni , ma  anche  di  qua  dal 
Mare,cominciaronoa  chieder  per  Vefcoui 
di  quei  Semi  di  Dio , che  flauano  nel  Mona- 
fiero  dell'  Horto , li  quali , fuori  d' ogni  dub- 
bio, erano  de  noflri  Eremitani  ; ed  egli  mede- 
fimo  attefla  d' hauerne  conosciuti  intorno  al 
numero  di  dieci, quali  il  Padre  Sant'AgoJliao 
diede  per  Vefcoui  ad  altrettante  Città , cosi 
pregato  da  quelle  ; e frà  quelle , ve  ne  furono 
alcune  molto  Sublimi  : Soggiunge  S.Poffidio, 
che  quelli  effendo  vfeiti  fuori  di  quel  Santo 
Monade  rio , giunti  alle  loro  Chicle,  e Vefco- 
uati , fabbricarono  molti  Monaderij,  e Chie- 
se delia  Religione,  c da  quei  Monadcri  co- 
minciarono, ad  imitatione  di  Sant'Agoflino , 
loro  Padre,  e Maedro,à  cacare  di  quei  Frati, 

. per  ordinarli  Sacerdoti  Secondo  il  bisogno 

delle  Chiefe.come  hauca  fatto  anch'egli, 
dopo , che  fu  adonto  alla  Chiefa  d' Hippona. 
Leggali  tutto  il  capitolo  vndecimodellavita 
di  S.  Agodino  apprefso  il  Sudato  S.  Poilìdio , 
che  tutto  ciò  per  appunto  contiene  . Hor, 
f uppoflo  tutto  ciò,  è colà  facile , che  alcuni  di 
. quei  Padri  dell'  Ordine , cauati  dal  Monade- 
ro  dell' Horto,  andassero  per  Vefcoui  nelle 
Città , già  unte  volte,  mcntouate  di  Tagaos, 
Taniar , Tagefes  ,e  Tagade  ne  gli  accennati 
Regni  di  Marocco,  e di  Tingitana,  ór  iui  fab- 
bricafsero , e fondafsero  Monaderij  dell'  Or- 


• o« 

dine,  come  dice  S.  Poflidio,  e che  anco  alcj: 

ni  di  quei  Religiofi,  forfè  col  nome  d’Agodi-  , 

no.  Si  rendessero  chiari  per  Santità  di  vita,  ed  ” , (.0  f’T 

anche  Iddio  gl’illudrafse  con  molti  miracoli 

nel  le  fuderte  Città  ; Et  i Popoli  poi , col  prò-  ■AMtorc  • 

gre  (so  del  tempo , equiuocafsero  nel  nome, 

limile  à quello  del  Padre  S.  Agodino  ; e cosi 

dimafseto  poi,  ch'egli  fofse  dato  in  quei  paelì 

à far  penitenza  ; E quella  ò la  germana  nfpo-  x 

da  alia  traditione  di  Tagade,  Tagefes , e Ta-  à 

niar  nel  Regno  di  Tingitana , circa  quella 

Grotta,  quel  Fico,  c quelle  vedigiamiraco-  ,4‘ 

lofe.  Quanto  poi  al  corpo  Beato  di Tagaos, 

è cofa  cera,  che  egli  ò il  corpo  del  Beato  ''  v 

Taddeo , ó Bartolomeo , com'  ad  altri  piace , 

di  Canaria, del  quale  à Suo  tempo  diremo  ciò, 

che  occorre. 

1?  La  Città  dunque  di  Tagade  nella  Nu- 
mida, fola  ve. a Patria  del  nodro  gloriofo  . . . 

P.  S.  Agodino  ; la  quale , fe  bene  non  fo  mol-  ^“1*  * 
to  grande , nulladimcno  fu  aliai  nobile  ; però  i c 
che , oltre  che  fo  Città,  che  haucua  Vefcouo , fritnlegiaU, 
s'ha  da  ofleruare,  che  il  di  lei  Vefcouo  era  di  c0"  HelI°rpi 
tanta  dima, che  Sempre andaua , crifcdeua  rfow/r,  co- 
nè  Concili; , che  faceuanfi  in  Africa , come  me  ,cm~ 
Legato  della  Profonda  tutu  di  Numidia  ; E forale  ‘ 
non  Solo  era  queda  Citta  cosi  degna,  c fegna- 
lau , in  quanto  allo  Spirituale  ; mà  etiandio  , 
in  quanto  al  temporale;  auuegna  che  era  " u •* 
vno  de  jo.  Popoli  dell'Africa , che,  Secondo 
Plinio , godeua  la  libertà  - - Aphrica  ( dice  Pli- 
nio nel  libro  5.  dell' Hidoria  naturale  al  ca- 
pitolo 4.  > i filmine  impiaga  Topnlot  habet 
16 afiii  g ornano  porcai  Imperio  &c.Oppida  litica 
ra  30.  jtcohranum,&c.  Tumcen[c,Tudenfc,Ta- 
gellenfe  tìrr.e  perciò  era  molto  popolata  que- 
lla CitU  ; peròche  molti  d’ altre  Città  Sogget- 
te vendano  ad  habiure  in  Tagade , per  par- 
ticipare , anch'  eglino  del  dolce  frutto  delia 
libertà  ; il  che  appunto  fece  il  Padre  ideilo  di 
Sant*  Agodino , come  frà  poco  vedremo  : E 
quando, per  altro,  ella  non  folle  dara  illudre, 
ù farebbe  Soura  d'ogn'altra  lllodrifsima  re- 
fa, perhaucrehauutiper  Suoi  Cittadini  vna 
Monica, vn'Agodino, ed  vn'Alipio  con  molt' 
altri  Santi  della  nodra  Religione,  come  ne 
Suoi  luoghi,  e tempi  debiti  andremo  à poco 
à poco  vedendo . 1 

14  Certificati  dunque  della  vera  Patria 
del  P.S.  AgoStino,  palliamo  horaà  vedere 
l’Anno,  nei  qual’  egli  nacque . Intorno  à que- 
sto punto,  v’è  pure  ancora  controuerfia  frà 
gli  Autori; peròche  l’Eminentiilimo  Cardi- 
nal  Baronio , famoSiilimo  Ante  Ugnano  de  gli 
Ecclcfìaftici  Autori,  è di  parere,  che  Agolti-  n'°  e°  moc' 
nonafeede  nell'Anno  dei  Signore  33  f.  e per  4,tn  J cr,e~ 
eder'cgli  huoroo  di  tanta  autorità  nell'  Hillo-  tortKgono, 
rie  Sacre,  come  habbiamo  dato,  viene  in  ciò  cbc  “ '“'fi1' 
A 3 fegui- 


Digi 


jOO^U 


...  c feguito,  ad  occhi  chiufi,  qUifida  tutta  lacor- 
” " i reme  delti  Scrittori , non  Colo  eflef  I , mi  ctià- 


UgolìlUO 

fnecede/fe 

nelltadan» 
3 5J* 
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ixipfo  dietim  [uorum Bne  ,refpondens , & gl» 
riosé  in  dcfcnfione  Fida  per/euerans , Ma  prof- 
duelliamo  di  quella  verità  tclhmomj  più  ami- 
chi , & autoreuoli . Marco  Alalinno  VcTco-  M„(0 
no  di  Saragozza  nel  Regno  d' Aragona,  li  yer(0. 
quale  fiori  intorno  a gli  Anni  di  Chnllo  6 to.  ^ d(.Snnt- 
nella  lua  Cronica , aggiorna  a quella  di  Fia-  ‘ 

uio  Deliro,  dice  appunto  anch'  egli  (otto*  • 

l'Anno  accennato  del  430.  atugitdinm  mot- 
pbrick  migrimi  Dotln  glotiofus  jJCitos . Pio- 
tra  Oldrado  Arciuefcouo  di  Milano  nella  -pictro  oL 
lettera,  Che  fetide  a Carlo  Magno,  intorno  ^nir 
allatràslatione  del  benedetto  corpo  del  P.S.  ,,'fcuuo  Hi 
Agort  ino  da  Sardegna  a Pauia , il  qua  l’è  pure  Milano .. 
Autore  anticimiimo , cùendo  che  lerillc  qile-  .r-t-n-  -A 


dio  de  noilri  ; peróchcla  di  lui  opinione  ite- 
guono  Macllro  Fra  Luigi  de  gii  Angeli,  il 
Lancellotu , il  Crufenio , il  Romano , il  Ple- 
ncuaulx , e molt' altri . .1  , 

15  Altri  però  de  noftri  tengono,  e,  fecon- 
do me , conforme  alla  verità , eh'  egli  rufecf- 
ytìtr)  tento-  l'Anno  auanti  del  354.  e quelli  principale 
* ..  mente  fono,  Fra  Gioiello  Paniilo  da  Verona, 
Vcfcouo  di  Segni  nella  fua  breue  Cronica  ; 


no  con  mag' 

thè  nell'un  Maellro  Fra  Pietro  del  Campo  nella  prima 
nv  ? 5 4.  parte  della  fua  HiftoriaAgoUiiiiana  libro  pri- 
} mocapitolo4.cconclUl'eniduiilimoPadre 

MaeflroP.  Tomaio  Errerà,  nclTomo  1.  del 
fuo  nobile  Alfabeto  Agoitiniano  , nel  bel 
principio  della  prima  dalle  della  lettera  A . 
£ per  dimoArare  con  euidenza  quella  venta , 
gli  à mediano  ricorrere  all' diremo  punto 
della  morte  di  quello  gran  Durtorejpe roche, 
* dfcnJo  certo  il  numero  de  gli  anni,che  ville, 

che  furono  appunto  76.  come  efprellamemc 
dice  S.  Polsi  dio  nei  capir.  30.  della  lua  via  in 
quella  guila . Sani  1 Ile  Santini  in  vita  /ni  pro- 
■■  - . . li  ra , prò  valliate , ac  felicitare  Sonda  Eeclefix 

Cattolica  diumitni  condonata , Vixie  annis/ep- 
ViJJe  yfi..An  ^ bene  non  furono  perfetrame- 

»i  , e mori  [c  complti  ( poiché  vi  mancarono  due  meli,  e 
delibo.  Pedici  giorni;  quando  dunque  li  juremo  ritro- 

uato  l'Anno  della  lua  morte,  all'  bora  poi  re- 
troccdcndo  coll' accennato  numero  di  -j6.fi- 
cililsiinamcnte  ritrouereino  ancora  quello 
della  fua  nafeita.  Il  Pennotto  dunque,  e molt' 
altri  di  quelli , che  i'adcrifcono  nato  nel 
per  conleguenza  uccellarla  dicono  ancora 
edere  morto  del  4 j 1 . nel  quale  appunto  ven- 
gono à terminare  gli  anni  76.  dell’età  lua. 
Il  Baronia  però , non  oflantc , che  dica  eder’ 
/ egli  nato  del  755.  come , che  legga  appiedo 

S.  Prolpcro  d'Aquitania  ,che  Ci  jQlcepolo,  ed 
anche  Religiofo  del  P.  S.  Agòftino,  come  vo- 
gliono có  molta  probabilità  gli  noilri  Scritto- 
ri,edere  morto  lotto  il  Confolato  di  Teodofio 
1 j.e  di  Valcntinianoj.  Obut  Theo  dopo  1 tir 
VaUntivìano  j.Etedcndo caduto  il  Confolato 
di  quedi  Principi  lotto  l'Anno  del  470  Jnch' 
egli  nelle  note,  che  fa  fopra  il  giorno  i8.d'A- 
Tritemio.  godo  nel  luo  Martirologio  , dice  cfprcdii- 
mente:  Migravi:  ex  hac  vitaTheadofio  13.  tir 
y alenammo  3.  Confnlilits . Giouanni  Tritc- 
mio  parlando  quali  con  le  mede  lime  parole 
di  S.  Prolpcro,  dice  aoch’  egli . Murino-  antem 
Santini  gingilli  inni  in  Ciuilate  tlypponenfi  cnm 
affidare  tur  a yuandaln  anno  Dammi  4 j o.  Indi. 
dime  1 3.  itati)  fua  76.  Sacerdoti/  vero  40.  fc- 
cnndnm  Manavum  Scolma  v.  Kalcnd.  Septcmb, 
' obfidioms  y irbis  men/e  terno , libri » Ikliam  Ma- 

',vi  nitóri,  «ter  impelai  objtdentinm  ynandalortmi , 


'làulW  « 


Uctmino 
Contratto  a 


da  lettera  intorno  gli  Anni  diChrillo  196.  o ••  - t 

dice  parlando  della  (ua  morte . Oro  anima»  X 

Tcddcns  B.  ^ugufìtnn , honenficc  à fi  delibai  fé-  • A 

palmi  c/l  in  Cimiate  llypponxfi  ; n Bpi/copatt  ’ 

IUomEcclefiaSaidiStepbxnt,nirrentc  annoia-  -a 

e amatomi  c brilli  430.  Che  più?  11  Conte 
Jdcrmano  Contratto  nella  lua  Cronica , che 
cotnpole  ; intorno  a gli  ami  di  Chrilto  1 040. 1 
dice  : .Anno  430.  Santini  aiugnlimus  Hippoi 
nenfis  F.pijcopui  Bcclefi a Chnhi,&  Cattolica 
Ftdei  propugnarne , tinti  fenpit  mnithfsimns  j in 
Cimiate  j'na  à Barbarli  tb/eflui , cummter  tp/as 
abpdiaiui  angustiai  prò  Bedefia  ) oliami,  Intuì 
ni  argnmentts  program  Dei  oppugnante fpob 
ditte! , ip/a  Dei  grolla , ne  rumano  jnornm  vide* 
ret  .fnbtlraflnì l.Xal.Srpiembrn  migrarne  ai 
Dommum  . Marco  Cline rstenic  nella  luo 
Cronologia , grandemente  filmata  da  gl'  Hi-  tilarco  fa- 
dòrici di  qualche  grido,  anch’egli  cosi  Icnue.  mcr.ucnfc. 
.Anno  430.  y ondali , qui  ante  trienni  un  fub  ine 
dithone  io. ex llifpania  in  ^tpbruam  mirrane- 
rat,  et ivi  iam  magna»  lUmt  pattern  vall.il/ent , 

Hypponam  ob  fi  dere  caper uni, durami  ob/idio  14. 
mcn  fi  bus  ; quorum  terno  lì.  .Autnilnut  obutlH. 

AturusU  feria  quinta,  Eptftopaius  amo  40.  eta- 
ni ina  7<5.  Con  futo  ut  Tbrodefìo  1 3.  & ynleuli- 
Hiauo  q.&c.  E quello  , che  maggiormente 
importa,  il  Brcuiario  Romano,rìtbrmato  per 
ordine  di  Clemente  Settimo, e podopoi  in  Uraliano  ,\o 
perfettione  da  grauiiliini  Dottori , e dotulti-  mano  pipa- 
mi Hidoriograii , a quali  fu  data  appredo  da  radei  1 55  6. 
Papa  Paolo  Terzo  la  cura  d'aggiullarlo^on- 
formc  il  fentimcnto  delle  più  veraci  hidorlc  , 
de  Concili), c de  Padri  antichi, con  la  fourain- 
tendenza  del  dottiflimo  Cardinal  Quignoni 
del  tkolodi  Sana  Croce  in  Gcru  la  lenirne,  c 
d ftampò  in  Lione  appredo  Teobaldo  Paga- 
no, nel!  vltìme  parine  delle  kitioni  della  le* 
da  del  noftroS. Padre, die*  quelle  formali 
parole . Scnpfit  torot  mnmuerabitei  ad  beiigioè 
nem,  dr  Sacrarum  Scnptnrarum  expofìtionem 
pertinente!  ,tanadothina  ,& pielite  ,vt  uni- 
tili , ncque  Crecoi um,  ncque  Lmnornn  CbnPie- 
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Min  Vbytofaphtar*  maffit  tUufirauerit  ; m quo 
fladao, cura  annotane  agàtratatitfrptuagefimuin 
fettone,  i Vita  mtgrauit  f.Jlol.Septcml/m, ^in- 
no Cbrifii  tu tt  4)0.  Et  il  B reu orto  proprio 
Bella Santa  Quota  di  Barcellona,  ftamparo 
nella  medefima  Città.  apprcllo  Giouanm  Tir 
ricert , l’Anno  delSgnore  i qtSo.  a car.  4 )7i 
dice  in  quella  guila  . del  nollro  gloriole  San- 
Cor  parlando  .nelle  lettiuni  delia  Tua  Feda. 

Ad catramata  autem borane dedottiti, ramini 
omnibus  fin  torpori  1 incolumi i , integro  afpeSu, 
tT  aulì  tu , aitino  utalu  fuafeptnagefima  /culo  ; 
Epijcopatiii  vero  fui  ,/nadr.igcfìmo  quinto, corum 
pòli  ns  tratti  bus,  ir  orantibns  dormirne  ca  Tati* 
bus  fini , j.  Kal.  Septemb.  filino  Cbrifii  quadre- 
gentefimo  tngefimo  ■ Anzi  che  1*  ideilo  Cardi- 
nal Baronie  cfprcifamente  tiene  aneti’  egli 
Baronio  la  nei  toaK)  quinto  de  lìioi  Annali , che  monile 
pone  aneli'-  jn  quert’Anno , che  cosi  nou  la  di  lui  morte  à 
egli  fono  car.  5 is5. lettera  C, e D,  producendo  le  pa< 
quell  'filino  roic  formali  di  S.  Pollidio,  6t  apprcllo  di  V it- 
43°-  tare  Vticenfe  Cottola  lettera  E.neU’Anno 
4jo.  dal  che  li  conofee , eh'  egli  errò  nell’  af- 
fegnarc  l'Anno  della  naCcita  lua , e traile  poi 
con  l' autorità  lua  nello  Hello  errore  tant'  al- 
tri Scrittori;  Btadircilircro,/eS.Agollino 
lòde  nato , come  dice  il  Baronio  nell’Anno 
j 5 y.  e folle  morto  poi  in  quello  del  4)a-Com' 
egli  tiene , &c  verrinino , non  farebbe  vilfu- 
to , come  idillica  indubitatamete  S.  Po  iddio. 
Anni  7 6.  ma  Colamento  75.  non  finiti , corn  o 
chiaro  ; fi  che  dunque  deuefi  ncccllariamemc 
aderire,  chela  natola  Cualuccedcde  quel  l'- 
Anno del  754,  per  Don  andaretemeraria- 
mente  contro  l’opinione  di  tanti  Camofi  Au- 
tori , e fpecialmeme  contro  l'autorità  de  due 
Brtuian j Ecclcfialiici  accennati . 

11$  Che  Ce  pure,  oltre  l’autorità  Cudctte,  vi 
folle  chi  di  quella  verità  dcfidcrade  pruoua 
pili  euidcntc  , turno  contenti  di  dargliela. 
S.  Agallino  E 'cola  certidima,  ch’ai  Concilio  Efefino, 
fu  chiamato  che  fii  celebrato,  per  opera  di  Teodofio  Im- 
al  Concìlio  pcratore , con  l’ autorità  di  Papa  Cclefiino , 
d*  Efrfo  da  furono  con  lue  lettere  generali  militati  tutti  li 
Teodofio  Im  Vetcoui  Metropolitani , ed  anche  tutti  gli  al- 
perarore,per  tri  inferiori  ; edanche  con  altre  lettere  parti- 
fentenza  un-  colari  alcuni  di  loro  più  dotti , e fcgnalati , 
che  del  Ba-  fràqualivi  fùS. Cirillo, Stanco  S.  Agollino 
rotuo  . nollro  ; di  quelle  lettere  oc  fa  mctione  l’ iltcf- 
fo  Baronio,  non  foto  delle  generali, e di  quel- 
la di  S.  Orlilo  .quali  produce  ; c furono  date 
le  generai!  .i  ip.diNouembredi  quell'Anno 
4)0.  ma  anche  di  quella,  che  ferine  a S.  Ago- 
Ai  no,  pertiche  dice  nella  pagina  5 ria.  fono  la 
lettera  B.  {Uiod  autem  ad  S.  ^iugulimi  obitum 
fpeflat , viàri  in  pruni!  Inerii  Tbtodotq  confir- 
mari , rum  ad  bone  vfque  annuni  vitam  prona- 
gaffe , fiqnijem  boc anno  menfi  fifoatmbrii  ( vt 


. , O. 

•vidimai ) eia!  Utero  de  Synodo  darareperiuntnr, 
qua  San  fi  uni  Augkfhnum  votante!  ad  Synodi , 
mortuuTu  muencrunt . 

n Leggili  in  oltre  nel  Tomo  a ale  Concili) 
lìampati  in  Colonia  appteflò  Gemmo  Cale-  Teli  fica  an- 
imi'Anno  del  1 ;Ó7.  a oar.doy.etroueraifi  col'ifiefioS. 
ciò , che  ficgue . Jìreutjrinm  confa  Tqcrtona-  Liberato  Ar 
norum , ir  Euthtcbtanornm , e olle  Sitili  a San  Ih  eludi  acono 
Liberato  Anhidiacono-Ecclefia  Carthagmcnfii , della  Chieft 
pigioni  fetta-,  compì cdetti  rapire  34.  C poi  Cu-  Cartagine fe. 
bito  da  principio  al  capitolo  5.  in.  proiegui- 
mcnto  del  quarto, riferendo  le  lettere, che 
Ccrilfe  Teodolio  imperatore  per  la  giunta  del  ;4 

Concilio Efefino >c dice.  Et  poS hoc fcnpfit 
altam  Sacramaddiuetfoi  Eptfcopoi,vt  Epbrfnm  ‘ ^ 

connemrent , òr  confcrrcnt  de  tqellarq  Ubrn,  ir 
Cjrtllt  indi  cium . Sertpftt  Imperata  fan  am , & 

Beato  Augulhno  Hypponenfi  Eptfcopo  per  Eba- 
gmum  Magilhriamtm , vtipfi  Concilio  prailarrt 
fai  prafenttam . Sfai  E bagnini  rtmem  Cartila- 
gine m magnam , ondimi  a Capitolo  iipfint  E r bis 
\ Annfiite  , Bcatum  Augniiiuum  ex  hoc  mondo 
migraflt.  E per  quella  cagione  il  P.  Ribadì- 
ncira  nella  vita  del  nollro  Santo  Padre  dice , Teflimonio 
che  nel  tempo , che  Sant'Agollino  paftù  da  del  T.  piba- 
quclla  via  al  Cielo , fi  conuocaua  il  Concilio  d'icira  della 
Efefino, al  quale  l'Imperatore  Teodofio  il  Compagnia 
Minore, chiainaua  il  Santo  Dottore;  ma  che  di  Gicsu. 
quando  ambiarono  lclettcre.digiàeglicra  > 
morto;  E cita  nella  margine  il  Baronio,il 
quale,  come  di  Copra  babbuino  veduto,  10 
dice  C probamente  < 

1 8 Parimente  il  Licentiato  Roderigo  Ca. 
ro  nelle  lue  note , od  ofseruationi , eh'  egli  fà 
lópra  Ja  Cronica  di  Fiauio  Deliro,  e Marco 
Maifimo.arierma  il  medefimo , per  relatione 

di  Paolo  Diacono , al  1 ib.  1 4.  in  quella  guifa . 7-, (j;n;wi/o 
Cu m ab  Imperatore  Thcoiofia  ad  Concilia  Epbee  / i(l  glut0 
finum  vocaretar  (S.  Auguflinui  ftbeoiefio  tp  npdcngo 
ir  Ealentimano  pConfahbat  hot  -Anno  4)0,  Cltr0 _ 
quii  Marco  Maximo  fi^natur,  migranti  ait  Cer- 
io!. E Cubito  appoggia  quella  verità  all’au- 
torità del  Breuiario  di  S.  Liberato,  quale  hab, 
biamo  anche  noi  di  Copra  citata . 

19  Finalmente  qucfl'tfldlo  afferma  il  dot- 
tiiliino Claudio  Mcnardo  nelle  lue  note , che 
fece  Copra  quanto  fcrifse  il  nollro  P.  S.  Ago- 
Ifino conno i Pelagiani , e fpccialincntc alla 
pagina 479.  dice.  Procurante  Theodofio  Au- 
gnilo , vocantnr  Epbefum  tornii  Orbii  Epifcopi , Tcftimonia 
in  hifquì  AHgulìinut  per  Ebagmum  Magfina-  di  Claudio 
num , fed  dtccfferat  palilo  ante  Sanchjiimnt  Se-  Mcnardo. 
nex , & eius  excu fatto , tona fqienam  Apbrux 

per  Cxprcolom  Cartbxgineh]cm , qui  nomine  om- 
nium Diaconum  Baffutam  mifit , ex  adii  Ephcfi- 
ms  con  fiat. 

so  Horfuppofia quella  verità,  autentici- 
ta  dal  tclìiinoniodicosi  autorcu-di  Scritturi,  v ìl-tui» 

che 
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che  S.  Anodino  folte  a qucflo  Concilio  dall'- 
Imperatore chiamato , c che  all’  arriuo  deil'- 
Imperial  Cornerò , già  il  Santo  Dottore  (of- 
fe volato  al  Cielo  ; vediamo  bora  in  che  tem- 
po celebrolh  il  detto  Concilio , peròche , do- 
uendo  noi  di  certo  credere  .che  l'imperatore 

10  chiamale  al  Concilio , prima , che  quello 
fofse  radunato , verremo  poi  in  cognitione 
chiarillìma  della  verità  ,che  diamo  prouan- 

- do . Quello  Concilio  dunque , per  quanto 
Trmi/i  con  fcnue  p_pra  pranccfco  Lungo  nel  fuo  Bre- 
e indiai,  che  u;3rjQ  Cronologico , fu  celebrato  folto  l’ An- 
s‘  no  4}  i.  e la  prima  fedone  fi  fece  nel  giorno 

m<ni  del  i-.  del  mele  di  Giugno  ; hor  chiaro  da , che 
4 fe  |*  Impcrator  Teodolio , a contempi ationc 
del  quale  principalmente  congrcgoili  quel 
Concilio , hauea  caro  , che  S.  Agodino  li  ri- 
trouafse  in  quello,  che  pero  gli  fcrifse  vna 
lettera  particolare, come  babbiamo  accen- 
nato di  (òpra , li  douette  feri  ocre  prima  ,che 
fi  cominciale  il  Concilio  di  molu  meli , & il 
Corriera , che  la  lettera  portò , douette  giun- 
gere in  Alinea , prima  del  detto  Concilio , il 
che  anco  fra  poco  dimodreremo , &c.  perche 
farebbe  fpropufito  il  dire, che  il  Corriera  arri- 
1 uallc  dopo  il  mefcd'Agodo  del  431. nel  quale 

vogliono,  che  monile  Agodino : Suppodo 
dunque  come  certiflìmo,  che  l' Imperatore 
chiamò  il  Santo , prima,  che  s’ incominciadc 

11  Concilio , & haucndolo  ritrouato  morto  il 
Corriera,  neceflariamente  fi  deue  dire, ch'egli 
foffe  morto  l’Anno  auami  del  4^0.  a’  zS.d'A- 
gofto , che  che  ne  dica  il  P.Pennotto,  che  pu- 
re lo  vorrebbe  morto  del  4;  t.  affinché  poi  fi 
poteffe  dire , ch’egli  foffe  nato  nel  jqq.e  non 
nei  come  c certamente  la  verità.  Mà 
Tappiamo  beniflimo,  perche  tanto  gl’ impor- 

t taqueft’Annodipiù,  ed  è,  perche  vorrebbe 

poi , eh'  egli  fi  foffe  battezzato  del  j 88.  il  che 
è falfiflimo,  come  con  più,  che  chiara  cui- 
densa , a fuo  tempo  dimodreremo . 

zi  Mi  veniamo  al  fcnfibililfimotocco  di 
quefta  verità . Già  babbiamo  più  volte  detto 
di  (òpra,  che  Teodofio  fcriffe  a tutti  li  Velco- 
ui , (oggetti  al  fuo  Imperio  vna  lettera  gene- 
rale, fin  del  mere  diNoucmbre  del  4)0.  qua- 
le produce  in  quell'Anno  il  Cardinal  Baro- 
nio;  ài  altre  ancora  ne  feriffe  ad  alcuni  Vc- 
feoui  particolari, che  haueuano nume  di  gran 
letterati  ; fri  quali  vno  fu  S.  Cirillo  Aleffan- 
drino,  al  quale  pur  fcriffe  fono  quell'Anno 
mede  fimo  ; l'altro  fu  il  noftro  Padre  S.  Ago- 
le  Iter  a di  fijn0 , a]  qualc  fcrìfTe , f>cr  quanto  io  certa- 
Capreolo re mcntc  m;  perfuado,  nel  principio  del  4jt, 
fcouodiCar- fotto  jiConfolatodi Baffo,  ed  Antioco, co- 
tdgine  aTa-  mc  fi  vede  dalla  lettera  regiftrata  dal  noftro 
4”  4et  Con-  p_  Ludouico  de  gli  Angeli  nella  vita  del 
tilio  i'Efijo-  noftra  p.  s.  Agoftino  ; e ciò  anche  fi  caua , 


1. 

con  grand’euidenza,da  vna  lettera.che  fetide 
Caprcolo  Vefcouo  di  Cartagine  a Padri  del 
Conciliod'  Efcfo, nella  quale  gli  dice»  ch'ef- 
fendoii  fata  data  vna  lettera  dell'  Imperato- 
re, che  andaua  diretta  a S.  Agoftino, nella 
quale  l'inuitaua al  Concilio;  & ellendo  que. 
ftaarriuata  per  le  Ferie  Palqual i , eilcmio  già 
quel  Sant'  huomo  morto , non  vipotcuaan- 
dare;  e per  non  Vedere  più  té  non  duemefi 
di  li  al  tempo, nel  quale  fi  doueua  cominciare 
il  Concilio,  e per  cauli  anche  delle  gran  ri- 
uolutioni , c guerre , dalle  quali  era  per  ogni 
lato  l'Africa  trauagliaa,  non  poteua , né  me- 
no egli  conuacare,come  Primate  duelli- 
ampio  Regno,  iVefcoui,  per  mandarne  al- 
cuni al  fudetto  Concilio , che  però  manda ua 
ipofta  Baffuta , fuo  Diacono , affin'  che  lo 
fcufafsero,  infieme  con  tutti  gli  altrifuoi  Col-  a 

leghi , e compatiffero  le  loro  fciagurc , che  li 
tratteneuano  da  cosi  fante  viaggio  ; Et  affin- 
ché veda  ogn'vno  la  realtà,  có  la  qualc  cami- 
mamo , ci  gioua  di  qui  traferiuere  la  lettera  di  ■’  -<s 

Caprcolo, quale  ci  marauigliamo  grande  me  te 
non  habbi  veduta  il  dottiiffmo  P.  Campo , e 
prodottola  anch’egli  nella  fua  Hiftona  Ago- 
ftiniana,per  prouarc  con  euidenza  quefta  me- 
defima  verità,  che  noi  pure  ftiamo  horapro- 
uando  ; & è per  appunto  la  feguente . 

11  Tqfumis , Ecatifsirmfq;  & Sanfìifsimii 
con)  ac  cedo  té  us , fi u vaie quoque  ai  Sacram  Sy- 
nodum  conuenere , Citprcolus  Epijcopus  in  Domi- 
no falutem . 

Opta!lem,pufimu  Fratres,yenerandam  vefirS 
Synodum  in  ni»  renai  [forum  incidi j!e , quo  no- 
bis  quoque , delebili  communi  omnium  fentetuia 
aliquot  ex  Fratribus , & Coepifcopn  noliris , in- 
flruftam  poiiui  legar loncm  mtttere  licuiffer,  qui 
excufationem  lamentatone  diruam . ve  rum  bue 
animi  imperni  diuerfa  confa  impedirne . Trimb 
tuim  Domini , & Filq  nolìn  Thtoiosu  Impera- 
tone tirerà  ad  maitus  ncfhas periata  euifmodi  ■'  .-> 

ermi , qua  fetidi  recordatiouii  Fratti 1 , eir  Coe- 
pifcopi  noflrt  Iuguli  ini  prafentiam  peculiari  ro- 
ttone flagitabant . Verum,quoi  ea  illum,iam  „ 
tum  e fimi  excrfiife  comperiffent , ego  fiegtam  Vgiftrefi  la 
illam  mftnuationem , licei  adpradiBum  -Augii-  ietta  lette - 
fiinum deliinatafuiffct, excipere compulfuiqnif-  ru- 
pi ad  rmuerfai  *ipbrica  Trottinomi  congrua 
Inerii , confuetifq;  articulis  , Synodum  rogete  . . , 

Volui,quo  nimirnm  ex  Fratrum,  v Coepifcoporu 
no  fi  rerum  numero  delirerentur  nonnulli , qui  ad 
Fencrabilem  Beatitudini!  vefira  Synodum  prima 
quoq;  tempore  amandarcutur  . -At  omnit  bac 
tempestate  ma  adirili  praclupu  e[f . Etenim  rf- 
fufabofUum  multitudo  ,ingenfq;  fblq;  Troutn- 
narum  Vali  alio,  qua  metlis  ,partim  exnnCiis , 
partim  in  fugam  adii , abjòtutam  defolattonis 
fpcctcm  quoquouerfum  lonrc,  lateq;  pontguue 

ocutis 
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odili s offerì,  promptam  il  lem  coeundi  fanti. una 
adirali , Hit  itaque  impedimenti I Epifcopi , qul- 
r bus  pi  ooofilumid  crai, probibin  ex  totius  ulphn- 
I c4>  amb‘tu  rfimul  conueaire  acquinomi . Hifce 

'riitt  tt  T "Kamm°d's  occedebatjhteras  Kfgui  ad  Ta/cha- 
h “ 4 " k*  demum  feria!  ad  noi  periata!  c/ft, quando  iam 
ciaretta  tfaue  odiadtllam  ycncrxniam  Synodum, 
rtrìid  4 ftxduoram  meufium  fpettum  fupererat.  Quod 
‘ ' fatti  tempori! inttruollum,  etft  nulla mprefen- 
Uorumab  bofitbus  difficoltai  fmjiet  obietto , ad 
vdphncanam  , domefticamq;  Synodum  cogen- 
dam , >ix  fot  erat , &c. 

z}  Da  quella  lettera  di  Capreolo,  Vcfco- 
uo  di  Cartagine,  fcricta  da  cito  a Padri  del 
Concilio  d' Efcfo , e legiferata  dall’  Eminen- 
tiiEmo  Cardinal  Baronio  nel  tomo  5.  de  Tuoi 
Annali , fotto  l’Anno  4J  1 . puole  hoggimai  il 
Si  coucbiudc  P.Pennotto,  e qual  fi  fia  altro  del  luo  Partito, 
con  emdente  rimaner  pienamente  certificato,  che  il  aulirò 
dimofrrano-  P.S.  Agoftino  non  mori  altrimcnte  nell 'An- 
ne contro  il  no  del  Signore  4 jr.  ma  bensì  nell’Anno  4jo. 
•P.  "Pennot-  peròche  le  lettere , che  gli  fcriueua  l'impera- 
to,  e moli’  tur  Teodofio  , chiamandolo  al  Concilio, 
altri , che  la  quando  giunferO  in  Africa , e furono  prefen- 
nafuta  del  tate  a Capreolo  Vcfcouo  di  Cartagine,  per  il 
noftro  T.  S.  tempo  di  Pafqua,  due  mefi  appena  prima, che 
^/tgofnnofu  s’ incominci  lise  il  fudetto  Concilio  , qual  e 
nell  ’ rlnno  certo , che  fi  cominciò  del  mere  di  Giugno  di 
454.  queir  Anno  4 ; 1 . come  dicciUmo  difopra  ,di 

giàS.  Agoftino  era  volato  al  Cielo, eciò  era 
fuccefso  a’  18.  del  mele  d'Agofto,  com'è  cer- 
tillimo  ; dunque  glie  più , che  ccrtò , che  il 
Santùlìmo  Dottore  era  morto  dell’Anno 
4jo.a'i8.deldctto  mefed’Agofto.  Retro- 
cedali hora  per  i 7 6,  Anni , che  vite  il  Santo, 
come  efprcfsamente  dice  S.  PoffidiQ.&an- 
drafli  a terminare,  non  nell'Anno  J55.ma 
ben  si  nell'Anno  454.  incintine , contro  il  vo- 
lere del  Pennotto,  e d’ altri , che  lo  vogliono 
nato  nell'Anno  J55. 

34  Mà  non  ciba  fatto  tanto  marauigliare 
il  Pennotto,  che  più  non  ci  habhi  fatto  inar- 
care le  ciglia , per  lo  ftupore , l’ Emincntilfi- 
mo  Baronio;  il  quale,  con  tutto , che  egli 
ponga  la  morte  di  S.  Agallino  lotto  l'Anno 
4ja  coltrettoafarciòdalla  foprafcrictalec- 
tcra  di  Capreolo , e che  lappi , all'  incontro, 
eh'  egli  vite  7 6.  anni , meno  due  meG , e 1 6. 
giorni,  come  Icriue  Poilìdio , nulladimeno 
poi  pongala  diluinafcitafottol'Anno  ?55. 
Trafcurag-  facendolo , in  quelu  guila,  viucrc  meno  di 
pine  del  Car  7ji^nnl  . che  alla  fin  fine  il  P.  Pennotto , le 
ra~r_  lo  vuoi  nato  del  J55,  per  non  Icemarli , ne 
■io  nell  al-  purc  vn  mele  della  fua  certa  età,  lo  fa  morire 
fognar  l utn  pojdc^ji.  A quello  non  fi  può  dire  altro.fe 
della  na-  vna  c<jfa  fola,  che  hauendo  quel  gru 

fette  del  T.  Cardinale  Vna  machina  cosi  grande  per  le 
s.jd  'oftiuQ.  Buai  ( comc  jQ  fono  lnuero  j jamofidimi 
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Annali , non  poteua  egli, cosi  minutamente, 
pelare , e ponderare  ogni  qualunque  cola  per 
l’ appunto  ; oltre  che  gli  è più , che  vero  quel 
commune  Adagio , che  quando 4;  bonus  dormi- 
rai Homerus . Quanto  al  Pennotto  poi , io  (ti- 
mo certamcte,  che  egli  non  douette  leggere, 
ó vedere  l'accennata  lettera  di  Capreolo,  pe- 
ròchc  del  ficuro  non  haurebbe  egli  cosi  fran- 
camente Icritco.clserenatoS. Agoftino  del 
J5  5.  c morto  del  4 j 1.  Da  quello  punto  ne  di- 
pendono ùnpomtiilimcconlegucnze  di  mol- 
te verità  contro  d' alcune  lue  Fropolitioni.da  \ 

efso  Icriue  nella  fua  Tripartita,  quali  i luo 
tempo , e luogo  fcuoprircmo,  che  però  cosi  a ì 

lungo  Gabbiamo  noi  intorno  a quello  grami-  , 

fimo  particolare  Jafciata  icorrere  la  penna.  i 

35  Certificati  gii  della  Patria  del  Padre 
S.  Agoftino,  che  fii  la  Citta  di  Tagalte  in  Nu- 
mida , Prouincia  nobilullma  dell'Africa , e 
dell'Anno  della  nafeita  fua,  che  fu  quello  del  , 

j 54.  refu , che  vediamo  hora , in  qual  mele,  ^ J 1 . 

6t  in  qual  giorno  egli  nafccfle  di  quell' Anno.  ^ 

Intorno  a quello  particolare,  non  hauremo^  4 
da  difputare  con  alcuno,  peròche  il  Sito  me-  ^ 

defimo  ci  certifica , ch’.coJi  nacque  x ij.del  7 

mefe  di  Noucmbrc;  Idi  bus  Tfouembris  mthi  ■ ^ 

natali!  crai , dice  egli  nel  libro  de  rite  ntata  ^ 

E molti  vogliono  con  il  P.Campo , che  per  il  ^ 

computo  certodcllc lettere  Dominicali, egli  ,-V 

nafeelse  in  giorno  di  Gioucdi , come  auche  fi  ^ ' 

fuma,  che  nell’ iftelso  giorno  terminalsel’vl-  .'  4 mor  4 
timo  periodo  della  fua  gloriofillima  viu  ; ti-  f ' 
to  per  appunto  alsenfee  Chnlnano  Mafco 
Camcraccnlc,  il  di  cui  teltimonio  veggafidi 
fopra  fotto  il  numera  1 5.  E le  ciò  è vero,  ben 
fu  quello  vn  fortunato  prefaggio  del  gioua- 
mento  incomparabile,  che  hauea  quelco  gra- 
diamo Dottore  da  recare , con  la  lua  cclefle 
Dottrina,  alla  Chiefa  di  Dio , per  tralafc iarc 
hora  di  punto  difcorrcre  delle  cole  magnani- 
me, e grandi,  alle  quali, giulìal'infcgna- 
mcnto  de  gli  Aitrologi,  a quali  io  poco  credo 
con  l' iftelso  Agoftino,  inclina  la  Stella  di 
Gioue , che  predomina  quefeo  giorno . 

16  Furono  i luoi  parenti  di  nobile  lignag' 
gio, benché  di  fortunaalsai  tenue  prouifii . 

Il  Padre,  chePatritio  chiamolii , nacque  in  jj  p^re  jj 
Cartagine,  Città,  che  in  ogni  tempo,  ad  on-  ^<oftino 
ta  di  Fortuna,  fìi  Tempre  Metropoli  di  quel  no >t)e 
valto Regno;  Efebeneegliandòadhabita-  T;,iritm  e 
re  nella  picciola  di  Tagalte,  nonfù,  perche  tu  7^/,*/, 
egli  non  potelle  ftareal  pari  de  più  nobili  di  Jr& 

quella, efsendo  egli nobilillìmo, per  elsere,  * 
come  Icriue  S.  Poilìdio , de  numero  Cunalmm , 
ehe  è lo  Gelso,  che  dire  dell’ ordine  Senato- 
rio ; ma  più  talco  io  mi  faccio  a credere , eh' 
egli  di  Cartagine  partifse , perche  non  haue- 
ua  facolta  a lòdicienza , da  potere  foftentar  il 

pofto 
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l'Olio  della  Tua  nobile  conditone  ; peròche , 
come  babbuino  detto  di  fopra,  e lo  dice  cf- 
prefsamcrae  il  Tuo  gran  figlio  Agofiino  nel  j. 
capitolo  del  i. libro  delle  lue  Cunfcilioni.cgli 
era  molto  Icarfo  de  beni  di  filmina;  E però 
fors'  anche  trasferiflì  in  Tagaftc.per  else  re 
quefta  Cittì  libera , e molto  priuilegiata , ma 
poco  farebbe  fiato,  fe  finamente  egli  tolse 
fiato  poucro  di  robba,  e non  fofse  poi  fiato, 
come  lo  fu  in  diremo , poucriilìmo  di  fede , e 
di  virtù  ; auucgna  che,  come  attefta  fuo  figlio 
Stette  lungo  nel  capitolo  1 1.  del  primo  libro  delle  fue  Có- 
tempo  fuori  fcilioni , egli  lolo  in  tutta  la  fua  famiglia  era 
del  grembo  infedele  ; benché  poi  anche, verfo  il  fine  di  fua 
di  s.  chiefa,  vita,  per  i meriti , 5 1 orationi  di  fua  moglie , 
r fa  di  natu-  diuenne  fedele  ; ed , oltre  quefto,  fu  huomo  di 
ra  molto  ri-  natura  molto  afpra , e feuera,  e fmodatamen- 
gtdj,  c fette-  tc  foggetto  alia  cieca  patitone  dell’  ira,c  delio 
ra . fdegno . 

a 7 Ma  quella  fede,  e quella  virtù , che  nel 
Padre  d’Agofiino  manco  , foprauanzó  p i 
cosi  abbondcuul mente  nel  cuore , e nell’Ani 
Li  TtUire  di  ma  grande  della  fua  Santidima  Genitrice, che 
S.  Agoftino  Monica  chiamoflì,  che  fu  poi  loffìciente  a 
hebbe  nome  render  fedele  il  manto , & il  tìglio , all’  fiora , 
7>lonica,ctii  quando  ambiduc  fi  ritrouauano , molto  lon 
Santiflìii ia  , tani  dalla  fida  greggia  di  Chrifto.  Nacque  el- 
la quefia gloriofa  Eromad'afsai  nobilfami 
glia  nella  Citta  di  Tagafte;e  fe  bene  elia  mol- 
to più  volentieri  li  larcbbc  rimafta  nello  fiato 
Angelico  di  Vergine , fino  alla  morte,  nulla- 
dimcno , per  obedire  a fuoi  Progenitori , fot 
topofe  il  tenero  collo  al  grauilfimo giogo  del 
Santo  Matrimonio  ; Ma  fù  volere  del  Cielo , 
• gran  mifcricordia  di  Dio , che  ciò  feguilse , 
peroche,  fe  Monica  fi  rimaneua  Vergine  nel- 
la cafa  del  Padre,  Santa  Ciucili  non  liaurcbbe 
hauuto  per  fuo  valorofiffimo  Capitano , e di- 
fenforc  il  grand' Agofiino, il  quale  appunto 
coll'  armi  finilfime.c  fortiffime  della  fua  ma  fo- 
rmabile dottrina , la  potefse  da  unti  federati 
Eretici  fuoi  nemici  difendere;  Etcappunro 
T^otafi  da  da  notare, che  ncltempo, ch’egli  nacque  in 
gli  tutori,  Inghilterra  l'empio  Pelagio, che  conlefue 
ehenelgior-  creile  tanto afflifsc  la  Chiela, Iddio  gli  fece 
no , che  nac-  nafeere  all'  incontro  nell’Africa  Agoftino , il 
qua  Telarlo  quale  con  la  fua  celelte  fapicnza  liauca  d' ab- 
fii  Inghtuer  battei  c, nò  folo  la  fua  perfida  fetta, mi  d'auan- 
ra, nacque  S.  raggio , quelle  di  tant’  altri  Moftri  dell'  filler- 
Agoftino  in  n0)  peròche  mai  il  pietofiifimo  Iddio  permet- 
Afnca.  tealcun  veleno  a danno  degli  Huomini.che 
fubitonòlifacci  fommmiltrare  dalla  fua  mi- 
fcricordia la  T riaca  per  farlo  rimanere  inuti- 
le , e di  mun  momento . 

a8  Subito  nato  fù  da  fuouParcnti  chiama- 
to col  bellilfimo  nomcd'Agofiino,ò  ciò  fi 
fofse , perche , come  penfa  il  dcuoto  Orofco , 
ficomc  l’ Impcrator  Ottauiano  fù  chiamato 


col  fopranome  d’Augufto, perche  dicendoli 
queito  ab  ungendo , Òr  nauendo  egli  grande* 
incute  accrefciuio  il  Romano  Imperio  , bea 
gli  li  couueniua  quel  maeltofo  nome , cosi  il 
nomo  Santulimo  Patriarca,  perche  duuea  có  Chiamali 

la  fua  inlignc  Santità, e Dottrinaaccrefccre,  Agoftino  , 
& aumentare  ,e  valorolainente  difendere  il  perche  ito- 
li cgno  di  diritto  ,c  della  Chicli,  doucafi  col  uea  con  la 
nome  d'Agoitino  chiamare , già  che,  giufia  fua  Sanati, 
l'infegnamcnto  de  Saggi,  nel  nume  fiùtole,  r dottrina, 
per  ordinario,  racchiudere  i’  ellciiza , c la  fo-  aure  fio  c 
ftanza  della  cofa  ; che  però  anche  l' inciso  notabilnxte 
S.  Dottore  hebbe  a dire,  che  7^omr»  itcìtur , la  Chic  fa,  e 
qua/i  Hqotame  II , quoti  fciltcrt  rem  notet . la  fede . 

jS  O pure  fù  da  fuoi  Parenti  col  nome  d' 

Agoftino  chiamato , peròche , fe , coinè  infe- 
gna  il  nofero  erudittilfimo  Frate  Ambrogio  Tqome  d"A- 
Calepino, quefto  n ime  d'Augufto,  in  vigore  goftino  con- 
dì vocabolo,  vuol  dire  Santo,  c degno  d‘  else-  tiene  nel  fio 
re  con  gloriofa  veneracione,  ed  ofseruanza  lignificato 
riuerito, cdhonorato.  Auguftm diutur San-  i, santità. 

Il  ut , & itgnus , qnem  glorio  fa  venerai  ione , tir 
ob/cruationc  eolamus , onde  canto  il  Sulmonc- 
fe  Poeta 

binila  votarti  Augufta  Tatres , Augufìa  vo- 
cantur 

Tempia  Saccrdotum , riti  dicara  manu . 
cosi  era  ben  d’ liuopo , che , diluendo  nufeire 
il  no  Aro  gloriole  Padre  vn  Santo  cosi  cele- 
bre, ed  infigne,  portafsc  ancora  nel  nome 
imprefsa , e (colpita  la  Santica . 

jo  O concludiamo  in  fine,  che  con  nome 
tale  fi  chiama , peròche  fc  egli  è vero,  che 
quefto  nome  d'Augufto,  allo  fcriuere  del  dot. 
tùlimo  P.Gio.  Fernandez  nel  fuo  Tefoiodcl- 
la  Sacra  Scrittura,  in  feftefso  racchiudevo  ‘Ko’ned'A- 
nonsò  che  di  Grande,  e di  Diurno.  Magnum  S0/""0  “J* 
quid,  atq;  Diumum  reprafentat , ben'  era  di  do-  m'nu"uo  d'- 
uere , che  douendo  la  diurna  Sapienza  arric*  Augufco , 
chire  cotanto  de  lùoi  diurni  ecfori  l' intelletto 
fublime  di  quefto  gran  Dottore , egli  li  chia- 
mafse  non  Augufco , peròche  quefi'  era  no- 
me .chefolo  a Dioconucniuali,  ma  ben  fi 
Agoftino,  quali  picciolo  Augulto,chenon 
era, cioè  a dire,  Dio,  ma  Agolnno,come  quel- 
lo , che  più  d' ogn'  alerò  bauca  da  parcicipare 
della  diuina  Sapienza , anzi  come  quello,  che 
haueua  daefsere  il  tcl'oricrodi  quella.c  che 
l' haueua  da  difpenfarc  a gli  altri  Dottori,  co- 
me più  diffufamcnre  dimofiraremo,  quando 
aluoluogotrattaremo  delia  fuaprofondiifi- 
ma  Sapienza. 

}i  Oltre  di  quefto  nome  d' Agofcino , fù 
anche  chiamato  con  quello  d' Aurelio  ; ma  Chi.vnafi 
folo  però  dopo  la  morte , che  che  ne  dichino  Aurelio  do- 
alcuni  Autori  ; peròche , nè  S.  Poflidiogli  dà  p°  lo  morte , 
tal  nome , nè  in  alcun  titolo  di  tant'  Epurale,  perche  fi* 
che  gli  furono  fcritte,vc  n'èpur’vno,  nel  *»’  oro  fn* 
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li  fcor8a  9“®*°  no®'-  Che  fevo. 

m cornea  8*“®“  ricercare  curiofamente  la  cagione, 
Tallone  dell1  P“  14  Sua  le  quello  notile  gli  foffe,  Zipola 
tenuto  di  n»rte^gg>unto»  pofàmo  dire, con  buona  có- 
qnellt  de  rii  geBura>ch'  C|ó  furie  fii  Catto,  perche,  fi  come 
jfo,'  s 1‘  oro  è il  più  fino  metallo , e pretiofo  di  tutti 
gli  altri , casi  Agallino  fu  vn‘  oro  fino , e pre- 
tiofo in  cotnpantionc  dell’argento  de  gli  altri 
Dottori , e fora’  hebbe  penliero  d’ alludere  a 
ciò  il  P.S. Vincenzo  Ferrerie)  io  vn  Sermone, 
che  fece  di  quello  gran  Dottore,  quando  ap- 
punto, chiamandolo  Corto  metafora  d’  oro, 
cosi  dille  : Candelabrum  anrenm  forum  eli  -Au- 
gufbnus  : c la  fua  dottrina , e Sapienza  efl  tu- 
rni» purifimnm . 

O pur  diciamo , che  dopo  morte  chia- 
Chiamap  molli  Aurelio,  perche, fi  come  la  famiglia  Au- 
-Aurelio  a r'l'a  ® Roma  fu  fopratutte  l’altre  nobiiiifi- 
[otmglianra  manette  però  ad  elfa  fu  data  la  Cubi  ime  incom- 
ielli*  -Anu-  benzadifacnficarealSole.come  ferme  il  no- 
cbi  -Aureli!  Uro  Calepino  ; Eperchcfedeua  Copra  d’vna 
di  poma, clic  f'd>a  d’  °fo , però  glie  qc  venne  poi  il  eogno- 


O. 

me  d’Aurelia ; bora  così  potiamo  dire, che  ùeripeaui- 
douendo  il  nottro  Agoltino , quali  Aquila  ge-  no  J$0ic  e 
nerofa , volare  con  1*  ali  del  fuo  gran  Capere , ...A,  ’ 

fino  all' altiilìma  sfera  dell  'Eterno  Sole  di  " 

Giuftitia  Chrifto , ed’  indi,  facrificandoli  tut- 
to le  lleffo,  trarne  poi  la  vera  intelligenza  de 
più  fecreti  Arcani  della  mente  Diurna,  ben 
con  Comma  ragione  gli  fi  doucua  dunque  il 
bel  nome  d’Aurelio  _ 

,-j  Subito  nato  non  Sbattezzato,  come 
io  quelli  noftri  tempi  fi  coftuma,  anzi  pure,  - , . 
come,  da  molti  fccoliin  qua,  hi  per  vlodiia-^  * , 
re  la  Chicli,  peroche  in  que'  tempi,  ò fof-  tfz-'ul0  e~ 
fe  , perche  portaffero  maggior  riuereoza  a ’ 
quel  Santo  Sagramento,  Opiù  tolto  perwr 
certo  abulo,  con  fatto,  come  (lima  il  Padre 
Campo,  non  fi  battezzauano,fenonerano 
adulti,  Equcfta  appunto  fu  poi  la  cagione, 
per  la  quale  egli  lo  prolungò,  forfè  più  di 
quello,  ch'egli  doucua,  come  à fuo  tempo 
vedremo. 
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’ All'Anno  di  Noftro  Signore 
}J4.  nel  quale, come  hab- 
biamo  euidcntilfimameme 
dimoftrato , nacque  ilnoftro 
glortofiffimo  Padre  S.Ago- 
Jlmo  ricotto-  finoall'Anno  jt7-  non  babbuino  cola, 
//  P?cc'u\  che  niellante  fta.daregiftrare ; imperòche, 
nella  r»apiil  (e  egli  li  va  sforzando  d' acculare  nelle 
tenera  barn-  humiiiflìme  Confeflìoni , e fpccialmente 
’mcXZ.a  • nei  cap.  A.  e 7.  del  libro  primo , alcuni  diffet- 
tucci.tali  però, in  effetto,  non  fono,  per  la  to- 
tale Incapacità  della  ragione,  c del  conofci- 
mento,  il  quale  ne  Bambini  tonerei)!  non  fi 
ritraila, le  non  radicale  ; come,  che  dica,  che, 
quando  egli  haueua  internamente  defiderto 
di  qualche  cofa , quale  però  egli  non  fapeua , 
che  fi  foffe , c con  getti , e con  moti , e di  ma- 
ni , e di-capo , come  fogliono  fare  i Bambini , 
acccnnaua  nel  fuo  informe  modo  di  chiede- 
re, che  li  foffe  data,  e non  era  fodisfetto.ò 
perche  non  era  intefo,  ò persie  quello,  che 
moftraua  di  chiedere , gli  haurebbe  nocciuto , 
come  coltelli, fuoco, e cole  limili,  confor- 
me auuenlr  fuole,  eglifubito  fdegnofettofi 
vcndicaua  col  pianto . 

a Lofteffo  anche  replica  nel  capitolo  fet- 
timo  del  medefimo  libro  primo  delle  fue  Có- 
feflzoni , che  accadcua,  quando  troppo  anlìo- 


fo  bramaua  di  poppare,  e la  Madre,  ò pure  la 
Nutrice  ,non  era  cosi  pretta  a Ibmminiftrar- 
gli  il  fuo  bifogoo;  pcròche  egli  pure  col  pian-* 
to  impatiente  sfjgaua  lo  fdegno  . Quii  me 
corninone at  (dice  egli  ) peccatori  infamia  noeti 
-An  quilibet  tanti  lini  nunc  paruulus , in  quo  vri 
dee , tfuod  non  menuni  de  ine  i Quid  ergo  lune 
peccabam  * -An  quia  vbenbus  inbubit*  plo- 
rami 7fam  fi  nunc  faeton , 1 unquidem  vbcrt- 
bus , fei  efet  congruenti  amiti  meli , ita  mhiant, 
dendebor , atq;  reprtbendar  iuflifùmc . Tunc 
ergo  reprtbendenda  faciebam  ; fed  quìa  repra- 
bendentem  mtelligere  non  poteram , nec  inoi  re- 
probe ndendi  me , nec  ratio  finebat . 

? Nevi  Ila  alcuno,  cheardifcadi  prender 
anfa  dal  racconto  di  quelle,  che , a prima  fac- 
cia , paiono leggieriitime minuzie,  di cenfir-Si  rifponde 
rare  il  P.  S.Agoliino  di  troppo  fcrupolofo,  aduna  tact- 
comeche,ònonfapeiTe,  ò non arriualleadfJ  obiettio- 
intenderc,  che  non  effendo  II  Bambino  di  po-  "e  all'accen- 
chi  Meli , od  anche  di  poch'Anni , per  fe  llef-  "aio  di  fo- 
la , capace  di  ragione , non  puole  perciò  in-  pro  ci  auto- 
correre , quando , che  Ila , in  errore  di  forte  r,rd  iella  Sa 
alcuna  ; peróche  gli  ridonderà  il  Santo  Dot- n a Scrittu- 
tore , che , ciò  non  ottante  .egli  troua  regi-  rt . 
ftratoa  caratteri  ben  chiari  in  Giobbeal  aj. 
che  dauanti  al  cofpetto  dell'Altilfimo  Dio, 
niuno  fi  può  dar  vanto  di  puro,  ed  innocente, 

ben- 
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..  bendi'  egli  fufle  vnBambino  nato  ia  quel  me- 

^ delìmo  giorno  . F.xmìi  arabi  dice  nel  bei 

. principio  del  loprainentouato  cap.  7.  del  ili 
bro  primo  delle  Confeflìotù,  l'eb  pettata  bo- 
mnum.  Et  homo  imt  iute imfereni  cimi , 
quoniamtufetifheum.dr  peccatum  non  fallii 
neo.  Quii  me  commentai peccatorum infanti a 
meai  Quoniam  netto  mandai  J peccalo  col  am 
te , nec  mfans , cuna  e fi  vana  diti  vita  fuper 
terrai n.  ri.ni'i.. 

4 Anzi,  che  nel  fine  dell' ideilo  capitolo, 
Si  confermi  paragonando  la  nta  ‘delta  lua  Bafflbinczza 
la  nfppfia  con  quella, ch’egli  menata  hauca  nel  ventre 
con  mt1  al-  diiot  Madre,  e trouando , che  quella  non  fìl 
tra  dottrina  few»  peccato,  tanto  maggiormente  argo 
no»  meno  menu  elTere  data  quella  al  peccato  foggettar; 


grane. 


eoo  tanto  piu  veramente  alfa-ilcc , quanto, 
che  dal  peccato,  contratto  nel  ventre  della 
Madre, non  ne  fu  egli  purgato  coll’  acqua  del 
Sacrolanco  Battelìmo , fenoli  polr  anni  do- 
po, eh’  egli  fonato;  di  lotte  tale,  che  t'egU 
nacque , come  anche  tutti  gli  huomini  nasco- 
no, peccatore,  non  è gran  fatto,  che  egli  pi  o- 
feguidc  a peccare  anco  nella  Bambinczza  ; 
benché  detti  peccati  poi  dalla  diurna  miferi- 
cordia  non  gli  fodero  imputati:  ma  regiftria- 
rao  le  tue  parole , che  ne  cauarcmo  grandini- 
mo  documento  . Itane  ergo  atatem  Donane 
( parla  della,  lua  era  Bainbinel'ca , quale  con 
humililfimoatfcttoofireal  Signor  Dio  ) qua 
me  vixific  non  memtnt , de  qua  alpi  errdidi,& 
quam  me  egiffc  ex  alpi  iufaatibus  couiecii  quatto 
quam  tfla  multum  fida  conte  Unta  fie,ptget  me 
annumerate  buie  mia  tuta  , qua  ego  wuo  ut  hoc 
fatalo.  Quantum  cui  in  at  linei  ad  obliatomi  me  a 
tenebrai , par  illi  c/ì.qua  mxt  in  Marra  T Itero  . 
Qifod  , etfi  in  iniquiratibui  concepita  fum , & in 
fece  olii  me  Maree  me  a in  vtero  alni  ,vbt,oro 
te  Detti  meni,  ubi  Domine  , ego  ferivi  tutu. 


vbt , aut  quando  ìnnoeem  fui  1 Dalle  quali  pa- 
role con  più,  cne  chiara  euidenza  fi  caua,  che 
il  S tato  confala  humiimcnre  a Dio  Benedefr  ■ 
io  d’etlcrc tempre  itaco peccatore, maifime 
prima  d‘  edere  battezzato , anco  nel  tempo  , 
delia  lua  pai  tenera  Bamomczza  ; Se  bàie  _ , 
non  tu  dubbio  alcuna.ch’  egli  benufuno/a-. 
pea,  che  li  peccaci,  ed  errori,  comincili  da  lui 
ccnerelto , lènza  rape  re , od  intendere  quello, 
eh' ci  lì  facede , poco , ò niun  reato  di  colpa 
nell'  annua  gli  imprimeuano  ; E le  li  con- 
fala , c va'  eccedo  della  fua , non  meno  prò- 
digio/a , che  profonda  humiltà . 

5 Succede  in  quelli  tempi, cioè  a dire  Toro 
l'Anno  155.  vngrandilsimoDilòrdioe nella 
Chicli  di  Dio  ; elèi,  che  non  hauendo  vellu- 
to il  buon  Pontefice  Liberio  fottoferiuere  al-  7 ; j 

la  condannatione  di  S.  Atanagio , come  vo- 
leua  il  perfido  Coikanzo  cò  Tuoi  Ariani , e co- 
me haucuano  fatto , per  la  maggior  parte , li 
Vefcoui  congregati  ne! Concilio Milancfe,  , 'ce.  y’r 
fu  perciò  da  11  empio  ! iranno  mandato  in  efi-  e er‘° 
glio  in  Bcroeca  di  Tracia  ; per  la  qual  cofa , ma  contro 

h-nrh-  Il  PI-—  R— — nn  mì-|Ii-  aiiirarn  dì  LIOCTIQ  . 
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benché  il  Clero  Romano  hauede  giurato  di  ‘ 
non  eleggere  alcun  Pontefice  in  luogo  dell' 
efigliato  Liberio , nulladimcno  poi,  sforzato 
dalli  Ariani,  clcde  in  Salma  vn  tal  Felice,  il 
quale  durò  due  Anni  ; e (c  bene  alcuni  filma- 
no, che  in  qualche  internano  di  ttpo  egli  fof- 
fe  legittimo,  e fpecialmcnte  in  quel  tempo, 
che  laberio , dcfidcrofo  d’ vfeire  da  quell'  «fi- 
glio , Cottele  ride  finalmente  alla  còdannatio- 
nc  di  S.  Atanagio  ; nulladimcno,  perche  mol- 
ti Santi  Padri  Antichi, e maisime  il  nofiro 
Padre  S.  Ago!)  ino , allo  fcriuere  del  Carditi  al 
Baronie,  nò  l' annouerano  fra  Romani  Pon- 
tefici , nè  anco  noi  >comc  tale  in  quelli  nofiri 
-Annali  r iconofeere  il  vogliano , 
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Opohauere  narrato  il  Santo 
Dottore  quello,  che  gli  ac 
cadde,  ò li  potè  accadere  ne 
t.Jgo!bno  vi  primi  tre  Anni  di  tua  vita, 

comincia  4 KppN  ne  quali  non  ancora  era  ca- 
tngnettarc.  pace  di  potere  apprendere  a parlare , entra 
. nel  capitolo  ottauo  a racconta  re,  come  egl  i , 
a poco,  a poco,  incominciò  ad  imparare  di 
proferire  alcune  parole,  qualicgli  ,con  mol- 
ta attentionc,  vdiua,  ed  afcoltaua  dalla  bocca 
de  Tuoi  Parenti,  e famigliati  di  cafa  ; e quelle , 
a poco,  a poco , ripetendole  fpelfo , mandaua 
alla  memoria , feruendofene  poi  ne  luoi  bifo- 
gni  con  molto  Tuo  contento . 

. . 1 E perche  in  quelli  tempi  la  lingua  Ro- 

iraj"  L‘"1  roana , che  1 1' iftclio,  che  dire  la  Latina,  era, 
u al  tempo  a wtre  je  JsJaLion;  f mafsimea  quelle 
* KomM'  foggette  all*  Imperio  Romano , commuoe  ; 
aattc  1 eom-  pfrclQ  f,  può  dire  t chc  il  primo  linguaggio , 
che  comincialfe  ad  imparare  il  P.  S.  Agalli- 
no,egli  fi  fòlle  il  Latino, benché  corrotta- 
mente  ; tanto  per  appunto  attclla  egli  mede- 
fimo  nel  capitolo  14.de!  primo  libro  delle 
Confezioni , oue,  fauci  landò  della  poca  inch- 
natione,  che  egli  hauea  d' imparare  la  lingua 
Greca,  dice,  che  la  Latina  l'imparò  Infin  dal- 
Imporiafa - le  falce  ,-frà  le  braccia,  efra  lecarezze,edi 
acllare  lati-  vezzi  delle  Nutrici,  edelle  Fanti  di  cala,  fen- 
uotfHafi  dai-  za , che  licoftaffe  troppo  trauaglio . Tfam , 
le  (afte . ajr  latina  t.f.  verità  ) alienando  infuni  nulla  no- 
neran 1 , & ramni  aduertendo  didtci,lìue  filo  me- 
ta , alt/;  cruciata , inter  blandimento  mai»  Tqa- 
tncam , & iota  arridenttum,  &■  lanital  alluden- 
Cartoliti  di  aggiunge, che  era  unto  grande  la 

Capere  quan-  naturale,  che  haueua  in  quella  tene- 

to  più  tatto-  ne,*d'  elprimerc  1 concetti  della  lua  mente , 
aai  fonemi-  ck*«lcnzallimolod’alcuno,facilmentecapl- 
It  ad  impara  ua* e ritcneu.a  • 9uafi  ciò , che  fentiua . Dittici 
re,chc  non  fi  vtr^  f dice  nel  fudetto  luogo  ) [me  panali 

lì  neeetfitd  ontre  ’prXenr'lm , cum  me  urgerci  cor  me  am  ad 
td  il  timore'.  P*n*nda  conceptafaa , qua  nò  pofem,  nifi  ahqua 
Verbo  didicific , non  a docftibus,  fed  dloquctibui, 
in  quorum , dr  ego  aurtbua  panarie  barn  qmequid 
/intubata.  E da  qui  chiaro  fi  conofce, raggiun- 
ge il  Santo  nel  mederoo  luogo , quanto  habbi 
maggior  forza , e vigore,  per  fa  re  imparare 
a fanciulli,  vna  libera  curiofità  di  fupere , che 
vna  sforzata  ncceiStà , ripiena  di  timore . 

j Mi  fe  egli , dall’  vn  de  lati,  non  fapendo 
quello,  eh’  ci  lì  facelTe.a’  affaticata  d’appren- 
dere il  mondano , e terreno  linguaggio , non 
cclfaua  dall'altro  lato,  all’incótro,  la  lua  San 
tilfinu  Genitrice  Monica  d’ infegnarli  il  bea 
to  parlare  del  Paradifo;  ilfruendo  quel  Tuo 
caro  tcnerello,con  ogni  fua indultria , per 


quanto  lo  vedeua  capace , ne  primi  rudimenti 
di  noltra  Sanu  Fede  ; e,  fra  l’altre  cofe, cercò 
di  Santamente  habituarlo  nel  proferire  fo- 
uuente  ,con  molta  diuotione , e riuerenza,  il 
dolcilfimo  nome  di  Giesù,  come  , che, per 
ifperienza,  ella  fapeife , che  quello  Sacratili!-  y.  jttonica 
ino  Noine,  com’e  vii' arme  potentiifi'na,  che  alleai  liri- 
ci difende  da  tutti  i mali , non  pure  della  ter-  gfi0 
ra,  ma  dell’  Inferno  iltefib,  cosi  poi  cvnaci-  nonel  Santo 
fra, la  quale  appena  da  noi  fi  inoltra  al  Cartel-  Timor  di 
lano  Eterno  della  gran  Rocca  del  Cielo , che  dìo,  e gl'  in- 
cubilo da  elfo  ci  vengono  conlegnate  le  più  fegna  a pro- 
pretiofe  ricchezze  di  quella  Patria  Beata;  ferire  fpeffo 
anzi  egli  èvnachiaue  d’oro, che  n’apre  fi- ,/  dolemmo 
talmente  il  Paradifo.  Hor  quella  cori  diuota  •pfpme  di 
lettione,  infegnatali  dalla  di  lui  pietofilfima  Ctesù . 
Madre,  fu  poi  per  elfo  di  tanta  importanza,  e 
li  giouò  di  forte , che  forfè , per  ella,  potiamo 
dire,  ch'egli  diucnillè  vn  Santo  così  grande 
nella  Chiefa  d'iddio  ; auucgna  che.effendofe- 
li  quello  dolcilfimo  nome  profondilfimamète 
radicato  nel  cuore , e perciò  fentendo  egli 
grandiifima  foauita  nell'anima  fua , mentre 

10  proferiua , quindi  n’auuenne  ,che , quan- 
tunque trauiando  dal  dritto  fentiero  di  lua  fa- 
iute  , fi  dalle  alla  lettura  de'  libri  profani, 

anzi  pure  de  libri  de  gli  Eretici  di  que’tempi,  ti  libri peo- 
nclli  errori  de  quali  ancora  incautamente  in-  foni,  e de  gli 
corlè , come  a fuo  domito  tempo  cattamente  Eretici  non 
vedremo  ; non  mai  però , nè  quelli,  nè  quelli  finirono  mai 

11  finirono  di  piacere , perche  nè  in  quelli , nè  di  fodiifare 
in  quelli  vi  icorgeua  il  Santiifimo  nome  di  al  gemo  del 
Giesù , noftro  amorofilfimo  Redentore  ; tan-  T.S.  Sgotti- 
lo per  appunto  nferifee  egli  medefimo  nel  noverche  in 
cap.  4.  delle  Tue  Confezioni  ; oue , con  occa-  quelli  non  »' 
l'ione  di  raccontare,  eh’  egli,  mentre  più  (laua  era  regidra- 
inuolto  nelle  vanita  di  quello  fccolo  lufin-  to  il  Tqome 
ghiero , a forte  gli  capitò  nelle  mani  vn  libro  di  Gieià . 

di  Cicerone, intitolato  l’ Hortenfio,  nel  quale 
quel  gran  Prencipe  della  Romana  eloquenza 
efortaua  appunto  vn  talcHortcfio  allo  (ludica 
della  morale  filofofia,  dice,  che  gli  piacque  di  . 

forte , e di  maniera  lo  perfuafe.che  comin- 
ciò a fprezzareogni  vana  fperanza  di  quello 
Mondo  ; e con  grand’  ardore  cominciò  a de- 
fiderare  di  folleuarfi  tutto  in  Dio  ; vna  cofa 
fola  però , dice  egli , trouaua  cosi  in  quello, 
come  in  altri  libri  de  Gentili,  ed  Eretici , che 
grandemente  raffreddaua  il  fuo  ardore  ; & 
era,  che  in  quelli  non  vifcorgeua  il  nome  di 
Giesù, quale  bauca  altamente  ìmbcuuto , e 
fuccluato  col  latte  della  fua  Santiflima  Geni- 
trice , che  fu  poi  anche  la  cagione , che  lo  fe- 
ce,a  poco,  a poco,  appartare  da  gli  Eretici,  e 
ritornare  al  Sacro  Quile  di  Chrirto,  dal  quale 
B s’era. 
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*’era,  come  dini , incautamente  Separato. 

Ecco  le  fue  parole  ; Teruencram  m hbrum 


qncud  tm  cuiufdamCiceronis , cuna  linguai»  fari 
omnes  mirantur , pebus  nou  ita  , &c,  & roca- 
tur  Hartenfìus . lite  rcròlibcr  mutami  alfe  II  uni 
menm  ,&ai  teipfwn , Domine , mutami  prece  1 
meas , & rota , ac  defideru  mea  fette  alia , &c. 
C'  hoc  [ohm  me  in  tanta  flagranza  re frigcbai , 
quid  nome»  C brilli  non  arai  ibi,  quoiuam  hoc  no- 
inai  fecundum  mi/c  ricordini»  tnam  Domine , hoc 
nomai  Saluatom  mei , Fibj  lui , inipfo  adirne 
labe  Marni,  tcnerum  cor  nam  pii  bibcrat , & 
alte  retmebat  ; F.t  quid  quid  fine  hoc  nomine  futf- 
.fit,  quanuut  lucratola , $■  expolitnm , non  me 
' rapicbtt. 


4 Hor  da  quello  difeorfo  Siami  lecito  di  re- 
plicare, che, te  ia  Cbicià  ha  hiuuto  vn  poeta- 
re 1 cosi  grande  .chela  difende  da  Tuoi  acini 
ci,  (c  ne  donino  je  grane  al  Santi  (limo  Nome 
di  Giesù, «legnatoli  con  tanta  pietà, dalla  Tua 
Santissima  Madre  -,  dalla  quale  imparino  Sal- 
ire Madri  ad  aJJeuare  1 Tuoi  tencrelii  nel  San- 
to  Timor  di  Dio,  e l'opra  il  tutto,  li  faccino 
continuamente  proferire,  con  forama dmo- 
tione  , quello  Santifsiino,  e dolcissimo  No- 
me, e ne  vedranno  Sortire  ne*  loro  Cari  quei 
raerauigliofi  ,e  fortunati  effetti , che  già  vid- 
de  nel  luo  dilettissimo  Figlio,  e mio  gran  Pa- 
dre , la  Sua  Santillana  Madre  Santa  Mo- 
nica, 


F-llortanfi  le 
Madri  ad 
nmtationedi 
S.  Monica  ad 
afluefare  i 
loro  figli  a 
proferire  il 
Sannfs.fqo- 
me  di  Clfnl. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 
3 ; e),  lino  al  3 6 l,  6.  /ino  al  9.  o. 


L Padre  Maeftro  Pietro  del 
Campo,  famofo  Hiitorico 
dell'  Ordine  noltro , nel  ca- 
pitolo Settimo  del  libro  pri- 
mo della  Sua  Hiitoria  Ago- 
ftìniana , e di  parere,  e porta  peropmione, 
che  la  Madre  S.  Monica  nell'Anno  5 .dell’età 
del  Suo  caro  Figlio  Agostino  , lo  mandalte 
allaScuola , per  imparare  non  Solo  a legge- 
, re, e fcriuere  .edanche  conteggiare, come 

quali  tutti  coStumauano  in  que'  tempi  di  lare , 
ma  anche  per  edere , come  Catecumeno,  e 
principiante,  nella  Fede , dlrutto , St  ammae- 
strato da  vno  di  que’  Maestri,  che , per  tal’  ef- 
fetto, erano  Salariati  ; peròche,.  Se  bene  nel 
principio  della  prìmitma  CJiiefa,  come  erudi- 
infimamente proua il fudetto  Padre,  quello 
tàdUr  °®c‘°  cra  de  §J*  Apostoli , e de  Predicatori , 
<!  - a..  IT.  come  fi  caua  cfprcdamente  da  quelle  parole , 
càtteeume-  C*IC  d'fie  Griffo  medesimo.  Dot  e te  omnes 
no  di  o ~gàites,baptkantcs  eoi  in  nomine  Talrii ,&c. 
tlafle  °r>ma  e poi  appretto  paSsò  qucIP  incombenza  ne 


VeScoui,  e poi  anche  nè  Diaconi , finalmente 
poi  giunte  la  coSa  a Segno , che  bifogoò , per 
cosi  neccflanominiftcrio.  Salariassero  alcuni 
Macftri.quali  caucchizattcrqji  fanciulli  nel- 
le cole  della  Fede , ed  anche  poi  gl'  infegnaf- 
fcro  i primi  elementi  delle  lettere  humane  ; 
e fù  grand'  effetto  della  Diuina  prouidenza , 
che  ciò  non  gli  foffe  vietato  dal  Padre,  parlo, 
quanto  all'  edere cattcchizato , peròche  egli 
cra  Infedele , il  Idolatra , benché  poi , come 
a Suo  tempo  vedremo, diuenne  anch’egli, 
mercè  Ja  Diurna  mifcricordia,  e le  pietofe 
lagrime,  e calde  preghiere  della  Sua  Santa 


Moglie, verfo  il  fine  di  Sua  vita, fedele.  . 

2 E non  Solo  mi  gioua  di  dire, che  il  Padre  ‘ ' . 

S.  A gol]  imbellendo  mandato  alla  Scuola,  per 
doucrc  edere  cattcchizato, ed  istrutto  dal  Mae 
Uro  nelle  cole  della  Fede , diueniffe  in  quella 
guifa  Cattecumeno,  peròche,  prima  d' bora , 
l' era  diuenuto , almeno , materialmente  par-  Dinante 
landò , Sotto  la  diiciplina  della  Santa  Madre , Catta  urne  - 
come  habbiamo  dimostrato  di  Sopra  ;auue-  no , almeno 
■ gna  che , come  egli  medefimo  attcsta  nel  ca-  matenalmt- 
pitolo  vndecimo  del  primo  libro  delle  Sue  rc  , fin  dal 
Confclfioni  humiliiUmc,  già  fin,  quali  dal  v?tre 
ventre  di  lua  Madre,  haueua  egli  Sentito  dire,  Madre . 
e predicare  delle  grandezze  della  vita  eter- 
na , promette  per  l' b umiltà  di  Chriffo  noltro 
Redentore,  quale  tanto  s’ abbafsò  per  la  no- 
stra Superbia  ; E fi  Scgnaua , Soggiunge , col 
Segno  della  Croce,  c prendeua  il  Sale  nella  . , '! 

bocca  i ma  Sentiamo  tutto  ciò  dalle  Sue  pro- 
prie parole . uiudieram  enim  adirne  puer  de  ri-  ' 

ta  eterna,  nobit  piomifia  per  humibtatem  Do-  [ 

mini  Dei  nofln , defeendentit  ad  fupcrbi-imna- 
Slram , & fignabar  lem  figno  Crucis  eius,  & co#- 
dicbar  eius  fate,  i am  inde  ab  riero  Maini  mea, 
qua  multumfperamt  in  tee 

} Habbiamo  veduto  dall' accennate  pa- 
role , che  il  P.  S.  Agostino,  anche  prima  d'eS- 
Serc mandato  alla  Scuo!a,cra  già  Catecume- 
no, cioè  a dire , era  già  flato  istrutto, per 
quanto  almeno  era  in  quel  tempo  capace , 
anco  tenerello  Bambino , ne  primi  rudimen- 
ti di  nofira  Fede  ; ma  vediamo  hora  quel,  eh' 
egli  voglia  dire  in  quelle  vltimc  parole,  nelle 
quali  afferma, che,  non  Solo,  fin  quafidal 
ventre  della  Madre,  li  Scgnaua  col  Segno  del- 
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la  Santa  Croce , ma  anche  prendala  nella 
Diluii  il  fi-  &«>«« 11  &lc  : fignabar  figlio  Crudi , & condir- 
le t Catecù-  ba  emt (alt  ■ Intorno  a audio  punto  del  Cale 
meni,  e {(,f  palli  qualche  controuerfia  fri  due  nollri  Au- 
eti  'tolt  ui  coti  ; pertiche  vno  di  molta  grattiti, citato  da  1 
frnificare.  f-  Campo  nel  capitolo  fettimo  del  libropri- 
mo,  dice,  che  fi  collumaua  di  dare  antica- 
mente, e fpecialmente  in  quelli  tempi , a Cat- 
tecumeni  il  Tale , di  cui  fa  mcntione  il  Conci- 
lio d’Aquilgrano , mentre  dice  : tronfi  dii  il 
. , - . Sacramento  a Cattec imeni  nt' giorni  folenni  di 
Vafqna , ma  folamcnte  il  file  conficelo . E que- 
fto Sacramento  ( dice  hora  quclto  nollro  Au- 
tore Anonimo, quale  mi perfuado  io  edere 
v flato  forfè  il  Padre  Alfonfo  d' Orofco  ) di  cui 

_ parla  il  Concilio,  non  era  quello  dell'Altare , 

ma  pane  séplice  benedetto , che  chiamauano 
Euloxia , e vuol  dire  benedittionc  ; difiinguè- 
dolo , in  quella  guifa  , dal  pane  vfuale , cerc- 
• monia , con  la  quale  dauano  a diuedere  l' tr- 
ilione , la  pace , e confederatione , che  oflcr- 
uauano,e  manteneuano  nelle  conditioni  non 
dolo,  ma  anche  nella  fede,  che  profefsauano . 
Era  pane  fatto  col  lieuito , per  differentiarlo 
dall'Eucharillico,  come  notò  il  Binio  ncll'of- 
feruationi  ,cdauuertcnze , eh'  egli  fece  fopra 
il  fudetto  Concilio  ; anzi , che , ponderando 
l'eccellenza  di  quello  pane  il  nollro  Padre 
■S-Agolhno , dice,  che,  fe  bene  non  era  Sacra- 
mento dell’Alare , era  però  vn  Sacramento , 
che  fopra  gli  althcibi,eviujnde,di  lunga 
-mano , >'  auuanzaua , amo  dice  ( conchiude 
quell*  Anonimo  Autore)  il  nollro  Santone 
libri  de  peccati!,  & meriti t cap.  16.  con  quelle 
parole  : Quoti  acci  pumi  C albe  cumini , quamun 
non  fit  Corpus  CbriSli , San  Cium  ed}  Or  fondita , 
t quam  cibi , quibni  stimar , quoniam  Sacrameli- 

tuin  ed.  fin  qui  è del  citato  Autore.  E di  ve- 
ro pare , dice  hora  il  P.  Campo  , ch'è  l' altro 
Autore  nollro,  che  al  fudetto  s' oppone,  che 
quella  opinione  venghi  (palleggiata  da  Gio- 
ièllo Vilconti  nel  libro  a.  de  gii  antichi  Riti 
del  Batteiimo  al  capitolo  p.  mentre  dice,  che 
feil  nollro  Santo  non  fpecifica  il  pane  nelle 
lue  parole , implicitamente  però  fi  caua  da 
quelle  » che  di  quello  parla , ed  intende,  men- 
V.  i-s  tre  loparagonaai  corporale  alimento;  Et 
fondini , quam  cibi , quibut  ahmur . 

J 4 Mi  qui,  dice  il  fudetto  Campo,  prende 

' l‘Autore,di  fopra  citato.vngrofso  granchio, 

pcròche  anche  il  Tale  e alimento  del  corpo,  St 
è tato  neceflirio , che  tutu  la  Medicina  con- 
uienc  in  dire , che , mancando  il  Sale , manca 
altresì , o grandemente  dilcapita  la  natura  ; 
Il  fate  fi  Efc-mifidiri,cheit  Sale  non  puole  formai- 
puoi’  anche  niente  hauernome  di  mangiare, e diviuan- 
ehiamare  da  ; io , dic'egli , negarò  rilolutamcnte  vna 
col  titolo  di  cotalepcopoutiooc^undato  fopra  l' autoriti 
cibo.  «ww 


della  Sacra  Scrittura,  nel  primo  libro  d'Efdra 
al  capitolo  4.  oue  lo  Spirito  Santo  lochiama 
cibo, c mangiare iui . Memora  salii » quod in 
Talitiocomcdmusl  ecosigliporò  dare  Sant' 
Agoitino  nel  luogo  citato  il  titolo  d' else  re 
più  Santo  del  commune  alimento  naturale,  il 
che  tanto  maggiormente  s’ auuera  , quanto, 
che  il  Sale  , di  l'uà  natura , feclula  la  benedic- 
tione , da  il  fapore  a tutte  l’ altre  viuande , ed 
è certo.perche  quello, che  poneuano  nelle  vi- 
uande de  Cactecumeni,  in  fe  ftefso  racchiude- 
ua  mille  mieterli,  e fri  quelli  non  vipoteua 
entrare  l' alimento , ed  li  cibo, col  quale  ci 
foflcntiamo. 

J Secondariamente  per  maggior  proua  del 
filo  fondato  difcorfo , aggiunge  il  P.  Campo, 
che  nò  coda  da  Concilio  alcuno,  nè  tampoco 
da  Coflitutione , o Bolla  alcuna  Pontificia  fi 
può  cauare,  con  quella  chiarezza , che  fareb- 
be,perciò  afierire.neceflaria.che  I*  Euloxia  fi 
dalle , ò fi  douefle  dare  a Cattecutncni , anzi 
dalla  caufa , per  la  quale  fi  daua  a Fedeli,  con 
cuidenza  fi  caua, che  non  lipoteua,darea 
Cactecumeni . Quell'  Euloxia  , ò Pane  era 
quello, che  il  Popolo otfetiua , mentrefice- 
lcbrauano  li  Uiuini  Sacrifici),  c fubito  era  dal 
Diacono  benedetto , che  ciò  appunto  vuol 
dire  Euloxia , cioè  Pane  dato , e benedetto  ; e 

10  diuidcua,  affinché  quei  Fedeli,  che  non 
s' erano  communicati , e non  erano  fiati  affi- 
lienti alti  Ecclcfiafiici  offici),  lo  mangiallero, 
perdimoftrare,  che,  come  parti  mifliche  del 
gran  corpo  diSanta  Chicli , participauano 
anch'effi,  benché  lontani,  e godcuano  del 
foccorfo  Chrifiiano.  Fiora,  fe  non  dobbia- 
mo concedere  (conchiude  molto  acutamente 

11  Campo)  che  li  Cattecumeni  fiano  meoibri 

della  Chicli , per  necelliria  confcguens»,  ne 
fiegue,  che  dalla  Chiefa  gli  fi  douea  negare 
qtìcl  Pane , che  per  tali  li  potea  miftica niente 
additare  ; E veramente  a me  pare  , che  il 
P. Campo  difeorra  molto  fondatamente , c la 
fua  dottrina, tanto  più  fi  renda autbreuole , 
quanto , che  viene  autenticata  da  I dortilfimo 
Vefcouo  Albalpino  nella  fua  Opera  d'oro, 
che  egli  compofe  de  vetenbm  Ecclrfin  ritibut 
nel  libro  1 . a car.  448.  oue  dice  appunto  nel- 
la Arguente  guifa . -dge  ergo  ; cenfefne  in  Fide- 
linm  communione  Cathecnmenos induci  potmffe, 
nit  aggregar i e Jgon  exithmo,  n.tm  qua  fiicietas 
fide  liti  cu  prophano  l affi  ex  eod/pane  benedillo 
fumpfiffeni , vtnfq;  fidelibut,fciln  et,  er  Collie- 
cumeiia  equa  pan  fuiflet  commmioms  : Tyoii 
enim  aliter,an$  alio  iure  cimmunicabaut  cum 
abfennbut , aut  ahi  modo  defimdoi  ir  partuipa- 
tionem  C arponi  CbriQi  Societatn  Fidehum 

rtnocabant , quam  Eiloxiìs,  & oblanoribui , & 
ciufdcm  rei  communione , & parneipatione  ,ex 

B a esdem 
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Bella  dottri- 
na in  pruoua 
della  fteffa 
verità . 
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tvtrn  rtmifkm3&  conferma  fremere , ea  de- 
vi unteli  perfetlaiouefas , <£-  fratermtai . 

6 Altre  ragioni  ancora  produce  inproua 
di  quelli  vcriu, pui  gagliarde  dell'accennate, 
l'Aucar  fopracicato,  ma  io  le  tralalcioper 
b.-cuiu , parendomi  quelle  di  vantaggio , ba- 
llami» c (officienti;  Non  pollò  però  lardi 
meno  di  non  addurre  vn' autorità  di  Teottlo 
Alclland.mo,  conia  quale  egli  conchiude  il 
luodifcorlu.Sc  è quelli.  {ivzDi/acrtlfrvra 

1 arr'™*  "fferamar,  poli  e a,  quei  m Santi  oram  ni 

lo  llejfo  con  (w/nmantar , clfr/n  diuidant , ef  *rr  Cullerà- 
yn  altrara-  nunaiex  qsbibal , nrq; comodar  ,/edfolamCU- 
flou . rici,  e>  qni  lime  eli  fant  fi  de  te  s fruirei . Di  ma 

mera  tale,  che,  (c  gli  auanai  delle  diuife  offer- 
te, e Johlationi  del  pane,  e del  vino, era  mal- 
uagita  il  gettarle, ò darle  a Cattccumeni.veg- 
galì  bora, le  poi  gli  hauerebbero  gli  Ecclclia 
Ilici  Miniltn  dato,  ediuifoil  principale  ; Ma 
. ciò  fia  detto,  non  già  per necellìta,  ma  per 
cruduione,  pofcjache  a noi  balla  l' anellino 
ne  dei  Santo.il  quale  allolutamentc  dice, che, 
mentre  era  in  quello  tempo  Catecumeno, 
/blamente  gli  dauano  il  baie , e non  ii  Pa- 
ne, ne  io  tutte  le  /uc  opere  dice  di  vantag- 
gio. 

7 Qui  hors  potremmo  curjofamente  cer- 
care le  caule  principali,  perle,  quali  Ja  Chiela 
daua  il  Salea  Cattccumeni,  ma, perche  quelle 
poco  fanno  al  propolito  della  nortra  Hirto- 
ria,  io  perciò , a bello  lludio , le  tralalcio  dal- 
l' vn  de  lati , contentandomi  (blamente  di 
regiflrare  vna  fola  ragione,  qual  anche  viene 
prodotta  dal  P.  Campo,  ed  è quella,  che  (la 
appoggiata  alla  dottrina  dcll'Apoliolo  San 
Paolo  nell  Epiltola  a’Cololfcnli  il  4.  ouc  fa- 
uci landò  de  nouclli  Chrifìiani , di  ftefeo  bat- 
tezzati, dice  in  quella  giòia . Sermo  fefler  Sa- 

S:  produce  le  fu  condirai , qaomoda  noi  oporteat  fagulis  rc- 
yna  bella  /pendere . come  voldie  dire  ; ò voi , che  bora 
ragione  di  S.  incominciate  afeguire  vna  legge,  tutta. quii' 
-Ambrosio  c , fondata  nella  ragione, la  quale  appunto 
intorno  alla  altrononv'infegna.chcmodeflw.piaccuDr 
Jlefla  certmo  lezzi,  rnanfuctudinc,  cariti,  e nulle  aire  vir- 
mofainifa.  tù,che  in  le  lidia  racchiuda  la  Chrirtìilna  pec- 
fettionc  ; habbiate  j]  Sale  nella  bocca , affin- 
ché in  tutte  le  vortre  parole,  difcorfi , ed  opre 
non  habbiate  a Icandalizare  i volili proffi- 
mi.eaiailimc  gl'  infedeli  ; it  in  vece  di  eoo- 
ucrtirlicql  buono  dTempio , nongli  diate  più 
torto  occafiooc.altrimentc  facendo,  di  be- 
lle ninna  re,  e perfeguitare  piùtodo  chi  pro- 
le ifa  quella  nortra  vera,  c Santa  bade  ; £ t i>, 
- ' per  appunto  c quello , che  dille  S,  Ambrogio . 

(piegando  i1  accennate  parole  di  San  Paolo. 
Qarmiam  ntetftt  e fi  inter  tn$dclai  tal  ambulare, 
ir  colloquia  mirteti,  c wfa (ouiurfitinnn  uitm- 
dana , hoc  tfi,qaod  commenti , al  curo  fapieulia 


fu  tpfa  corner fatio  propter  fcandalam  Clttlium , 
ne  occalìoncm  actifnant  per  noi  blafpbemandt^r 
ineitentar  adperjcqarndum.  i in  qui  Sant* Am- 
brogio. 

8 Ma  tempo  è hormai,che  vediamo,con)e 
s’ approfittane  il  P.S.  A gollino  nella  fudetu 
Scuola . Egli  non  hi  dubbio,  che,  in  riguardo 
del  diurno  ingegno,  del  quale  era  dato  da 
Dio , quali  miracolaiamente  arricchito, hau- 
rebbe  fatto  appunto  miracoli  Agollinu  nell* 
imparare  ; ma,  perche  era  aliai  dedito  alle 
putrii  1 bagattelle , a 1 giuochi,  aifpaffi,&ai- 
tri  fanciullcfcht  trattcniméti,  quindi  ne  auuo- 
mua,  che,  nè  tanto , quanr  haurebbe  potuto , 
Iacea,  nc  quanto  volcuano  1 Tuoi  Macllri;  che 
però  (buuctc  egli  veniua  da  e ih  battuto.il  che 
oltre  modo  gli  difpiacea  ; che  però  nelle  Tue 
orationi  ninna  colà  có  maggior  fpirito , e /cr- 
uore chicdcua  al  Signor  Dio , quanto  quella 
<ii  nonctfcre  dal  Maertro  nella  Scuola  battu- 
to . Sopia  ogn'  altro  giuoco  grandemeoteli 
dilemma  di  quello  della  palla  .giuoco  .che, 
per  le  rteffo , come  è .mticluillmo , ed  vtiiirti- 
mo , in  1 iguardo  dell'  efercitio  del  corpo, coti 
per  Agortmo  era  pcrniciolklinKi;  mercè,  che 
I i faccua  perdere  il  tempo , tra/curare , e tras- 
gredite i commendi  de  (boi  Parenti;  e però 
poi,  con  giuda  ragione , era  egli  dal  Maertro 
bauutt>>  quando  iefuekttioni  non  fapeua; 
ben  fc  nc  accula  egli  humilmente  nel  capito- 
lo decimo  del  libro  primo  delle  lue  Confef- 
lioni,  dicendo.  Domine  Deus mempeteabam  fl- 
uendo contraprgiepia  Tarintnm  ,&  Mafiflro- 
ram  illornm  j poteram  miao  poliea  beni  Vii  Ute- 
ri! , qnas  yolebant , yt  dietrem  , queramqueant- 
moilU  mei.Tqm  tmm,mthora ehgeoireram tao 
btdu  ni  ,fed  amore  ludeadi , amaas  m cenammo- 
bai  faperbai  y ili  or  lai,  tir  featot  a*  rei  me  ai  fallii 
fabell u , eVr. 

9 S’ aggiùnge  a tutto  Ciò  • che  egli  non 
molto  gullaua  di  quC  primi  rudimenti  di  let- 
tere, che  in  . quello  prmeipio  gli  erano  inìf- 
gnatc  ; e fpccialiocnte  nqufeaua  grandemen- 
te ilcntueggare  .come  quello  forfè,  che,  per 
la  fui  ballezza , non  fodtsficeua  ali'  altezza 
del  (uoeleuatu  ingegno;  falò  grandemente!! 
cornpiaceua  della  dolcezza  poetica  , dalia 
quale  fi  fentiua  tutti  i tuoi  affina  rubbjre;  non 
haocua  in  fomma  maggior  gurto , quanto,  che 
all'  bora,  ch'egli  fentiua  nella  fcuola  raccon- 
tare dal  Maertro  il  fnmofo  incendio  di  Troia; 
il  portentufo  parto  del  Cauallo Troia nod'ap- 
parinone deli'  Ombra  di Creufa,& altre coó 
lane  poettchc  menzogne , e fauolofi  munita- 
ci. lamverb  (dieeil Santo  nel  cap.  1 3.  del 
libro  primo  ) vai» u,&  vnam  duo , dao,  & duo 
quatuor,  odio  fa  e anno  mihi  trae  ; & dalctflìmnm 
fpeBacalum  vacuali i eqaai  lignea/  pierai  ar- 
mati!. 
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wiitis,  & Traié  incc  ndiuat , atq;  ipftus  umbra 
Creafs. 

to  Haueua  molto  caro  d' edere  lodato , e 
perciò  gli  difpiaceua  in  diremo,  quando  ul 
Tolta  cade  uà  la  qualche  errore  ; nè  giàmai 
conobbe , nè  lì  diede  ad  intendere  di  menare 
aprendone  . Portata  grand’  muidia  a chi 
Si  nferifeo-  parlaua  launo.TenzaBarDarifmo.dal  chefug- 
se  «fritte giua  egli, come  dalla  morte.  Tutu  vola, 
buaae  parti  benché  egli  folle  fanciullo, moltraua  nel  pro- 
de! V.  Sant1  cedere  vn  giudicio  da  huomo  ; non  voleua , 
Rodino , c|ie  alcuno  1‘  ingannale  ; parlaua  con  rifpet- 
quaaio  era  eo , fcuoprendo  Tempre  il  Tuo  buon  talento  ; 
fattuali» . trattata  Tempre  con  termini  honorati , e,To- 
pra  tutto, abhornua  la  vendetta  vile,  che  altri 
iùoi  compagni  per  ogni  poco  oltraggio  face- 
vano ; procurando , inoltre , di  non  dar  mai 
io  publico  mal  effempio;  oltre  che  nel  (ito  in- 
, > «eruo.ed  in  Tee. eto.pratticaua alcun ifpiri- 
tuali  effercitij , eh’  inregnati  gli  baueua  la  Tua 
Santolina  Madre . 

1 1 Oue  habbiamo  detto  di  Topra.che  il  SS- 
fà  molto  afi  n fanciullo  portaua  poco  affetto  alle  lettere  > 
fettnnotoal* tij  intendere  di  quelle , che  infegnano  i 
la  lingua  primi  Maeffri  dozinali , non  di  quelle  ,chei 

- •'  Grammatici  inlègnano  , peròchc  quelle  di 
buona  voglia fiudiaua , ed  imparaua  ,e  tutto 
ciò  per  appunto  confida  egli  nel  pnocipio 
del  capitolo  i del  primo  libro,  mentre  dice. 
vtiamaucramenim  latmas  ( feilictt beerai) non, 
qual  primi  Magiari  , fed  , quas  iocent  , qui 
Grammatici  vocantur. 

12  E’  ben  però  vero,  che  hauendoli,  inol- 
tre , ordinato  i Tuoi  Genitori,  che  inficine  con 
le  Latine,  imparade  altresì  le  lettere  Greche, 
attefla  egli  medefimo , che  lo  fece  di  Tua  ma- 
lidima  voglia  , peròche  non  meno  odiaua 
quelle , di  quello odiaffe  quelle  prime  Latine, 
Che  nel  principio  incominciò  ad  apprendere 
nella  prima  fcuola . Tfam  illas , prtnas  ( fctlt- 
tet  literas  .dice  nell’  accennato  cap.  i }.)  vbi 
legete,  tr  feribere,  & numerare  lifcitur,non 
ramni  merofas , panalefq;  babebam , quam  orn- 
aci Craeas . Qual  foffe  poi  la  cagione , per  la 
quale  egli  odiade  le  lettere  Greche,  nò  Gitan- 
te, che  ne  gli  Autori  di  quel  la  lingua  vi  fi  leg- 
ghino  in  fòmma  abbondanza  le  fauole  poeti- 
che .quali  unto  gli piaceuano  ne  gli  Autori 
Latini , ne  rende  egli  la  ragione , ed  è ( dice  ) 

Terche  cau-  pcrche.per  edere  lingua  pellegrina,  e ffranie- 
fa  mal  volo-  ra , più  diffìcile  gli  riufciua  da  imparare  della 
neri  ertoi-  Latina  ; Et  Homero  gran  tenitore  di  fauole, 
de (le allo  Un  edolciflimamente  vano,  gli  riufciua,per  l’ac- 
du  delle  lei-  cernuta  cagione.molto  amaro  j e ale  péfaua 
t ere  Greche,  egli  ancora  riufeide  Virgilioa  fanciulli  Gre- 
ci, per  l’ ifleda  ragione . Mi  Tentiamo  le  Tue 
parole  nel  bel  principio  del  capitolo  14.  Cur 
ergo  Grata  eleva  Grammaticam  oiera  t alta  tati- 


t antem  ? ( allude  alle  parole , che  dette  hauea 
nel  fine  del  cap.t  3.  cioè  a d ire, che  niuna  colà 
li  recata  maggio,  diletto,  quanto.,  thè  leg- 
gere l'incendio  di  Troia,  gli  huomint  armati , 
vfeiti  dal  Cauallo  di  legno, e l'ombra  di  Creu- 
Ta)e  Toggiunge.7\(jm,i5r  Homerus  peritai  texe- 
re  tale s fobellas , & data  fumé  nomi  eli , inibì 
carnea  amarai  eroi  porro.  Credo  eeiam  Gratis 
putrir  raglimi  no  ftt,tumcum  fu  difereco- 
gnntur , vergo  illum  . y Micce  di tjicultas  om- 
nino  edifcenda  peregrina  lingua, qu  .fi  felle  afper- 
gebot  ornaci  fatui  lacci  Grecai  fabulo forum  nar- 
rai mnunt  : Trulla  enim  nerba  1 Ila  noueram , & 

Jouli  tenonbut , oc  perni , ve  nojjcm  inliabaeur 
mihi  vehementer . e qui  conchiude  ,chc  i fan- 
ciulli da  Padri  fi  deuono  applicare  a quelle 
virili,  alle  quali  hanno  maggiore  inclinatio- 
ne,  fe  vogliono  vederli  , con  loro  Tornino 
contento , c confolatione,  in  breuc  tempo , e 
ctffl  gran  facilità , riufeire  a merauigla  dotti , 
eviratoli. 

1 ; Da  quella  grande  auucrfione,  che  il  P. 

S.  Agofiino  con  Teda  di  Tua  propria  bocca  ha- 
ucrehauutoalla  lingua  Greca,  prende  anfa  il 
P.Campodi  redarguire  alcuni  Idorici  noffri,  «A 

come  il  Romano , 6c  altri , quali  hanno  Tcrit-  - 

to , che  il  Santo  imparò  perfettamente  la  lin- 
gua Greca  ; imperòche , die’  egli , le  bene  io 
sò.ch'cgli  T imparò  a fegno,  che , come  po- 
tiamo raccogliere  dalla  lettera  yj. che  fende 
a S. Paolino , in  molte occadoni .nelle quali 
non  rimaneua  appagato  il  Tuo  giudicio  della 
traslationc  Latina,  egli  della  Gi  oca  s’auuale- 
ua;anziegli  medefimo  nelle  Tue Confeflìoni 
afferma  hauer  tradotto  di  Latino  in  Greco  E,r<w  « 
le  Cattegorie  d'A  riflotcle, affinché  di  quelle  fi  Cjmpo , 

Teruiffe  ilTuo  Figliuolo  Diodato  ; cciò  anco  c^e  Sice,cbe 
dà  a diuedere  chiaramente  nell’ cfpofitione  vdgofiiao 
delSalmoi}).  & in  mole' altri  luoghi  deìle  hebbe  poca 
Tue  opere;  tuttauolta  io  non  m’arrifchiofcon-  sogninone 
chiude  il  P.  Campo  ) di  dire,  eh'  egli  la  fapefi  Sella  lingua 
Te  in  quella  perfettione,  ed  eccellenza,  che  Creta . 
Tcriffero  i Tudetti  Autori;  imperòche, oltre 
l’Antipatia , che  egli  con  detta  lingua  hauea, 
dice  di  vantaggio  nel  Proemio  , che  fà  al 
terzo  libro  de  Trinitele  , eh'  egli  non  era 
molto  habituato  , ed  afluefattu  in  quella. 

Grata  autem  lingua  non  eli  nobis  lanini  ha- 
bitus . 

14  Marni  perdoni  pure  il  detto  Autore, 
che  a me  non  può  piacere  la  Tua  céTura  con- 
ciona che  ,fe  bene  puoi  edere,  che  il  Padre 
Sant’  Agofiino  foffe  più  eccellente  nella  lin-  ^ rjfoonde 
gua  Latina,  che  nella  Greca,  il  che  però  non  ai  r„4 
coffa  dalle  Tue  parole  ; tuttauolta , e non  fi  Mcttioae 
può  negare  , che  in  qu.ffa  egli  non  foffe 
molto  bene  iffrutto , & er  -dito , imperòche , 
e come  giàmai  hauerebb’  egli  potuto  traTpor- 
B 3 are 


r 


i8 

Annidi  Oh ul lo 

} 59.  (ino  al  }6z. 


Secoli  Agoftmiaoi'. 


Del  Secolo  Primo 
6..1Inoal' '9.^ 

rare  dal  Latino  nel  Greco  idioma  IrAriftote- 
jiche  Ca  nego  ne,  come  coofcqahaucr  laico 
l' iÉcfso  Campo,  renella  lingua  Greca  egli 
non  colie  flato  perfeteamete  ift.utro?  oli  (dice 
il  Campo}  il  Sito  illclsoeontéfsa  né' Libri  del- 
la Santufitna  iriniu,  che  nella  Gneca  lingua 
non  fu  molto  liabituato..  "Hìtfne  n eUamuy 
bibituado . ma  mi  feufi , che  il  S anco  non  dice 
quello,  ma  folameote  ,cheG»4z«/,»fl/i4*oB 
rfi  nabli  tntus  habitus  , coinè , che  voglia 
dire , eh’  egli  non  era  tanto  tubiamo  nel- 
la Greca  , come  nella  Latina  , il  che  non 
toglie  però,  che  non  poteffe  edere  mono  per- 
ielio, almeno,  per  quanto  a lui  baftaua,  nella' 

JmguaGreca,  ..  ... 

15  Oue  poi  il  detto  Autore  redarguiàcc 
qoelli,  che  lo  fanno  anche  perito  néllalin- 
gua  Ebiea,  io  rolonticri  mi  fottoicriuo  al  fuo 


parere;  perche  egliècontormwlimo  alla  ve- 
ri» ; importici]  c,  di  vero , il  Santo  non  htbbe 
quella  lingua , ed  egli  medclimo  linccramen- 
te  lo  confo, ’u  nella  lettera , che  icrilfe  a Me- 
mono , che  è appuntò  la  1 Ji.in  ordine , di- 
luii bebbe  cenilo  ; 7/cifc  eaimex  Hibrai  tagui,  <p„!  rgno- 
la  bugni  re,  potuiteimenummtmeerprei  esprimete. 
Ebrea.  ne, per  quello,  viene  punto  a incnomarfila 
gràdezza  deli'  ingegno  d'Agoftmo  ; pertiche, 
le  non  la  Teppe , fi»,  perche  ronfc  ne  curò , ò 
non  11  fu  uucRoata  ; c quando  poi  fi»  in  età 
prouetta,nonhcbòe  tempo  torte  d'impararla, 
impiegato  iemprc,&  impedito  nello  Icriucre 
coni  ogli  Eretici , c nel  difendere  la  Spofa  di 
GiesùChnfioda  tuoi  nemici, St  auucrlari  cru 
deliache  ben  fi  si,  die  tutto  quello, eh’ egli 
OTtrapruie  a iàperc.io  teppe;  e lo  Teppe  di 
forte, cbe.come  dille  Siilo  Sanefe  nella  fua  Bi- 
blioteca Santa  , potuto  accodai  P. Campo , 
nhmomai  l' amilo  nel  l'intendere,  e nel  capi- 
re  vna  cofa,  mercé,  eh’  egli,  foora  ogn’  altro, 
eleuatidimo  hebbe  l’intelletto.  Ungnfhnm 
Htpponenfts  F.pifcopi't , vtr  fuper  onmÌt,q ni  ante 
rum  ,& poli  rum  biunfil;  futre  menalei. ammi- 
rabili mgenio  predimi . anzi  fi»  duomo  d’ inge- 
gno , cosi  fublime , che  quelle  fcienze,  che  gli 
altri  con  graD  fatica,  per  lungo  tracio  di  tem- 
po, appena. podonu  imparare  da  buoni  Mae- 
fl  ri,  egli , da  per  fe  l>efso,con  molta  fac  ilici,  é 
franchezza  , perfettamente  appiefe , del  che 
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ne  rende  KfKmonianza  Ja  Chiedi  , men»re 
canta  in  fua  lode  : Quidi/md  c/i  in  fcicnufsjul-t 
lo  Iridale  incipit . Eliaci»  conlcrma  egl  1 
incdeiinio  nel  4.  Ubrodellc  lite  Coafe lirom; 
come  piiieijjreframcotc  aiuooempo,  e luogo 
vedremo;  • 1 nibtebjM:  .1» 

ii.iòi  Ma  t or  marno:  «ella  Stuoia, doue  la* 
loaflinio  Àgaitaootuii'itnuagiiato,  e turba-  -af\'ni\i  i il 
to,  per  dovere  imparare .,  per  comando  de  r* 

funi  maggiori,  la  tutgaa Greca, alla  quale  - A 
non  bau eua  molta  inclinacione . Dopo  ha»  - A 

uer  dunque  finito  di  ciò  narrare  il  Sano»,  in-  » oli'd-  '';>» 
comincia  a raccontare, anzi . bumilmcntc*  ’-**  •- "•  » 
con  legare  al  Signor  Iddio-;  com'egli  Ti  guaco 
dalia  pibdinon  comineacrcrn  Barbini  ma  ;> 
che  non  li  guarda ua  di  portare  inuidi* acquei» 
là, che, inuendoloefso  fatto,  non  lodiaueum 
no  fattoi  erti  ; come  diceua  molta  bugie,  e con 
quelle ingannaua  l’Aio , iMaeltri,  ediPaMj»  rifmfeo- 
remi,  per  cauta  dei.  giuoco,  e per  il  golfo,  di’  no  molti  fan 
egli  haueua  di  fentir  Comedie, & altre  fintili  eiullcfcbi 
vanita  ; coi ne  egli  di  vantaggio  faceua  malti  biffati,  che 
fura  in  cala , rubiundonella  Cantina , nella  commento» 
Uifpcnù , caeila  Menta  iliclsa  molte  cofa'-  m f uejUfus 
ielle , si  per  ludiatarc  alle  voice  alla  gola,  co»  puerile  ctJ, 
ttK  per  ha  ucce , che  dare  a glialcri  fanciulli,  S^Agoiimo. 
affinché  conciso  lui  giuocafsero;  ne  quali 
giuochi, ahche  taluolu,  procuraua  conio» 
ga  nno  di  v incera,  peti  vna  certa  vana  gloria  , 
eh’  egli  Vha ueua  ; il  ebe  però  non  volcua  egli 
comportare  ne  gli  altri  fanciulli,  fe»’  accor- 
geua  .che  l’ingannafsero;  E leelso  poi  era 
coirò  da  toro , d ma  più  rollo  nelle  fmanie , 

Che  arrendere  fi  votone.  Nel  fine  delle  quali 
cofe  riunito  a Dio  eoa  dice.  IHenc  1 fi  mta- 
cernii  puerriii  f 7/oa  eli  Domar,  non  efl,  oro  te 
Densneem.  H/ent , dr  bue  ip>i/Mt , f m a Te- 
dagogn , &-  Magri} rii , 4 T^ncièut , or  pi- 
tulli  ,0  paflcrtbui  aéVtafeOói  ria 

Regrt,  dwm,  T redia.  Menci-  n 

‘pii;  hoc  tpf.i  ommnà.que,  va 

puceicntibni  mai»-  -s  • -A 

tributatati-  ».  in 

bui, 

iranfènnr , /rtut  fmlit  malori  -ii« 

. ; 1 Juppluia  (ìnoe- 

dunt.  ,.mtn  » 

.,  it inutn^ii i l j trti’Uii  in 

uiU  ietti.  : 1 « I I^rs  e:  nn  w^aniiltal 

• ■ • '■  ) - . ■ ,i„a,sq  •««> 

■•il  ii.'ja'.uiTuhiiiq, Ai  -5Vx  W f\ 
.'loaamuHsÀ  taiu»i«l  -.  v'« 

• « .Icv'blÉsBlàl , c.»»«>  »V.  • 'sa'',* 
gliueyàuc  igea  lt-iovi  -t-.'.  iltò a'ùv 
1 ii  V olii  Ahi  tv  .nailga.'idnrÀl'm) 

. ?n>  .ima  afKtU  '!  . , . 
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t Or.  mentre  il  Santo  Fanciullo 

L 'ra flriSfà  ^aM  ■nc)u<^1  guila  atten- 
1:  ^1  cSj  In  dendo  ad  imparare  i primi 
rudimenti , non  meno  dì  no- 
^ SP©!/  #ÌT  (Ira  Pede  Cattolica,  che  del- 
Ter rn  tran  le  lettere humane,  auucnne , che  vn  giorno, 
dolore  di  fio-  ò l'ode,  perche  con  troppa  applicar  ione  egli 
maro  , che  Audiaffe , operchc  veramente  ci  forte  di  deli- 
rmpromfa-  cata  compianone;  ò per  qualche  difendine 
mente  l'af • faociullelco , cagionato , ò da  troppo  man- 
fole,  chiede  giare,  ò da  fouucrchio  correre, ò pur giao- 
il Battefimo,  care , come  i fanciulli  fanno , auuennr  dico, 
ma  indio  pò  ch'egli  fi  l'end , cosi  fattamente  allalire  lo  Ae- 
ro guardo  lo  aiaco  da  vn  dolore  cosi  acerbo  , che , non 
trà/cura . potendo,  quali  affatto  rtfpirarc , parala,  che, 
fra  brieue  (patio di  tempo,  morite  ne douefle; 
£ ciò  tanto  certamente  Aimaua  egli , che  do- 
uefle , di  momento,  feguire , che , con  grande 
iAanza,  chicle  d'elfer  preda  mente  bar  ir  rato  ; 
& aggiunge  l‘  ideilo  Santo  nel  cap.i  1 alci  lib. 

S imo  delle  fue  Oonfelfioni , oue  appunto  ri* 
rUce  quello  mortale  accidente , che  la-  fua 
Santa  Madre,  incredibilmente  trafitta  nel 
cuore,  per  vn  coet  improuifo,  e pericolofo  ca- 
lo , temendo  più  della  perdita  dell'Anima, che 
del  corpo , come  quella,  che,  in  effetto,'  piò  te 
fpirituale , che  la  corporale  di  lui  fatate  àma- 
ua,  faceua  grande  iAanza , che  più  non  fi  tar- 
dale di  con  folate  con  quel  neceffario  Sacra- 
mento l'Anima  del  (uo  tormentato , & addo- 
lorato Figliuolo;  Mi, perche  poi, mentre  s'ap- 
parccchiaua  .1  Sacerdote, per  venire  a battez- 
zarlo , fi  cópiacque  Iddio  di  liberarlo  da  quel 
pericolofo  tormento , e refiituirli  la  fila  pri- 
miera fanità , il  buon  defidcrio  del  Santo  Fan- 
ciullo , e della  fua  Santa  Madre , non  hebbe , 
per  all'hora, effetto, e prolungoflì  poi  per  Jun- 
ghifUmo  tratto  di  tempo,  come  nel  fuo  luogo 
vedremo. 

1 E fedi  quefla  dilatione,  e prolungamen- 
to di  Battefimo  in  AgoAino.bramafse  alcuno 
espone,  per  fapCrI)C  ja  cagione , v addimandi  a lui  mede- 
fa  quale  fimo,  che  gliela  dirà  di  buona  voglia  nel  luo- 
-dpofiinoni  go  fopraci  tato  ; e fu,  perche  filmando  egli  di 
prefeall’bo-  non  pocerfì  preferuare  intatto,  ed  illibato  da 
ra  il  Battefi - Recati  dopo  il  Battefimo  ; e corrèdo  vn'  opi- 
no  • nionc  in  quei  tempi,  che  Aimafi  fofsc  difsemi- 

nata  da  DonatiAi,ò  Manichei , che  i peccati, 
fatti  dopo  il  Battefimo.erano.di  lunga  mano, 
più  graui  di  quelli  , che  fi  comnxtteuano 
auanti, quindi  fi  prolungaua  più,  che  fi  poteua 
quel  Sacramento  da  chi  che  fia  ; c quella  an- 
cora fu  la  caufa , che  lo  prolungale  il  noftro 
Santo . Dilata  eli  itaque  ( per  parlare  con  la 
fua  lingua  illefsa  ) mandano  ma , qnafi  ntcefje 


O.  2 

effe!  adhUe  fordidtrt , fi  rinerem , quia  Videi  itti 
poi I lauacrum  itimi,  maior,  & pdnculojìor  in  /or* 
dikus  de  US  or  um  reami  farei . 

) Ma , per  tornare  a parlare  dell'ÌAanza 
grande,  con  la  quale  il  benedetto  fanciullo 
dimandò  il  Battefimo,  quando  lì  lenti  da 
quell'  acerbi  (fimo- dolore  di  Aomaco,quaG 
all'  eAremo  ridotto , c necefsariocor reggere 
vn  (enriméifto,  poco  aggiuflato alla  verità, 
del  doctiifitao  P.  Ribadineira  della  Compa- 
gnia di  Giesù.  Parlando  dunque  quello  Au- 
toredi qucA’auuenimcnto  nel  principio  della 
vita  del  Santo , dice  in  que  A»  guifa  : Spendo 
fanciullo  fù  mpiornoprauemente  traitagiiatoda 
Vn  fiero  dolore  di  Romaco,  che  fnbìtamenee  lo  fiiprouafl 
fipraprefé  ,eUfonifein  miniera, ebe  pensò  di  ~pn‘  opinione 
morire , e chi efe  il  Battefimo  per  efierc  con  la  fa-  del  T.  tpba- 
lutifna  acque  di  quel  Sacramento  liberato  dai  dine  ira,  to- 
maie . dalle  quali  parole  chiaramente  appari- torno  ut? 
fee , che  il  P.  Ribadineira  fù  di  parere , che  il  *enuone,cou 
P.S.  Agolhnocliiedefse  il  Battetìmo.non  per 
liberare  l’Anima  dal  male  del  a colpa  Origi-  c^,efe  -*S°~ 
nale,e  da  gli  altri  peccati, che  finoa  quel  ^",0  il  Bit- 
punto  , hauea  commelfi  ; ma  principalmente,  ttfimo . 
perefser  liberato  da  quel  terribili  (limo  dolo- 
re di  Aomaco , che  l' hauea  quali  condotto  sù 
gli  argini  del  Sepolcro.  Ma,  di  vero, quello 
Autore,  per  altro,  grauiffimo,  in  quello  pun- 
to di  molto  s' ingannò  ; e certo,  che;  k bauef- 
fe  ben  pelate  le  pa  rolc  del  Santo , con  le  qua. 
li  ei  racconta  quello  accidente , haurebbe  al* 
trimence,  e giudicato,  e fcritto . Dice  dunque 
S.  Agoftino,  riferendo  il  cafo  nel  fopracitato 
capitolo  1 i.del  primo  libro  delle  Confeflìo- 
ni . V idi  Hi  Domine,  rum  adirne  Tutreffem , dr 
quodam  die  preffus  flomaehi  dolore  repenti  efiue- 
rem  pane  moriturus;  ridilli  Deus  meni,  quoti: am 
cu  fot  mi  ìam  era  t,  qno  moto  animi,  & qua  fide 
Bapttfmnm  Cbnfh  tui  ,&  Domini  meifiaptaui 
a pietate  Maini  mea  ,dr  Matrit  omnium  uolìru 
Eeclefia  MM.OIseruinfi  quell’enfaciche  parole. 
l'idi  ìli  Domine,  drc.  quo  mota  animi,  db  d** 

Fide  Baptifmnm  fiapiiaut.  Dalle  quali  con  eui- 
denza  fi  caua  , quanto  di  cuore , e da  douero , 
egli  addimandò  quello  Sacramento,  non, per- 
che , come  ftima  il  P.  Ribadineira, egli  fi  daf- 
fe  a credere  di  liberarli  permezo  di  quello 
dal  male,  ma  ben  fi, per  efsere  realmente 
Chriftiano , e fcanfare  l' eterna  morte , quale 
fou  ratta  re  fi  vedea;  fe  di  quel  male,  fenza  pri- 
ma ricettare  il  Battefimo , fe  ne  moriua . 

4 Confermali  maggiormente  quella  veri- 
tà col  teftiinomo  d' alcune  altre  parole  , che 
egli  dice  più  a bafso , verbo  il  fine  dell'iftefso 
capitolo,  nelle  quali  riuolto  a Dio , cosi  va 
dicendo. 
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Confi  rmafì  ^,cent*°*  ffSS*  te> Deu’ mu’’  Vcllem  fan,  fi  tu  felGonì . Ita  iam  credebam , & i Ua  ( parla  del- 

’ - ' rtt.ini  tari  /et  /tur  fittiti  I in  AtLafut  fum  _ It#  furar  I 1 U 1 Arm  : idi.  ri  ara  a I f r nAmut  arata  *lj  ■ .«u  /aÌm# 


La  meditimi  enam  » ti*0  c0nfil">  diUtus  fum , ne  cune 

. ' baptt^arer  { Io  vorrei  iapere , mio  Dio.  fe  pe- 
’ rò  voi  ancora  cosi  volete, per  qua)  cagione  G 
prolungò  io  quel  tempo  il  mio  Bactciiuio?  £ 
dopo  hauerc  prodotte  alcune  cosi  latte  ra- 
gioni .per  le  quali  forle  peiaua,  che  Iddio  per- 
niile la  dilatione  di  quel  Sacramento  .quali 
per  hora  non  (eruonopcr  il  nolrro intento; 
concbiudc  : Quanti  ergo  melina,  ut  etti  fanarer 
( ma  da  qual  male  ì dello  Itomaco.come  vuo- 
le U P.  Ribadii) tera  ? nò  per  certo, dice  il  San- 
to Padre,  ma  da  quello  Jell’Aniroa)  vtreec 
p ta  faina  Umm*  me  a , tuta  eflet  tutela  tua , qui 
dedi/fca  e am . 

J Dall’ affetto  grande,  e dalla  gran  fede, 
con  la  quale  il  Santo  addimandò  il  Battcff- 
ttio , io  di  buona  voglia  mi  perluado  a crede- 
re , che  S.  Ago  (tino,  quando  incorl’e  in  que- 
llo pcricololo  accidente , hauelse,  per  lo  me- 
no , uou'  anni  in  dieci , come  peata  il  Padre 
Staibano  nel  primo  capitolo  della  lua  vita; 
■ che  però  fotto  l’Anno  habbiamo  quello 

cafo  regiftrato  , perche  in  queft’  Anno  ap- 
punto corrcua.il  nono,  ò decimo  di  Tua  età. 
Et  a dire  il  vero,  fe  egli  fofse  luto  di  minor 
età,  come  haurebbe  egli  potuto  mai, con  tan 
ca  accortezza,  riconofcere  il  pericolo  gran- 
de, nel  quale  egli  li  ntrouaua , di  perdere  in- 
terne con  il  corpo,  anche  l'Anima , e chiede- 
re appreso  con  unto  affetto,  e tanta  fede, 
come  egli  rcriuc , il  Butte  fimo  ? £ per  quefto 
forfè  ( come  dichiara , ir  interpreta  il  Padre 
Fra  Girolamo  Romano  nella  fua  Cronica 
Agoftìniana  M.  S.  quale  cita  il  P,  Campo  ) 
Sant’ Agoftino  dice  nel  libro , eh'  egli  ferite 
de  militate  credendt  ad  Honorato , eh'  egli  era 
già  Chrifuano  nell’Anno  nono  di  fua  età . 
Mà  ciò  fi  deue  intendere  ( dice  il  Romano , e 
l’ iftefso  anche  replica  lo  Suibano  citato) 
perche  già  cominciaua  a credere  alla  verità 
della  noftra  Fede,  nella  quale  era  futo  da  fua 
Madre , e dal  Macftro  iftrutto,  c non,  perche 
egli  fote  battezzato,  che  già  è certo, che  non 
fi  battezzò,  fe  non  in  età , molto  bene  adulu, 
per  ma  no  di  S.  Ambrogio  in  Milano. 

6 £' iftefla clpoffnone G deue  dare, dice  il 
P.  Campo , a quelle  parole , che  il  Santo  dice 
nel  capitolo  vndecimodcl  libra  i,  delle  Con- 


ia Madre;  & omnia  Donni , nifi  Taterfolua  , 

&c.  c la  verità  è quella , che  in  quelli  tempi 
baffaua  credere  quello , che  la  Chiefa  propo- 
neua , affinché , lena'  etere  battezzato , vno 
fòlle  chiamato  col  nome  di  Chriffiano  ; e ciò 
cuidentemcnte  fi  conferma  con  l' autorità  di 
due  Concili!  Coffantioopoliuni,  li  qualificò 
il  primo  nel  Canone  7.  & il  fecondo  nel  Ca- 
none pi.  dicono  con. le  medefime  parole. 

Qifieumq-,  ex  hi  1,  fui  retta  idei  adfcribi  Vaine , 

VI  Cracoa  admittimus , & primo  fuadem  die  tp-  fu  quelli  et- 
/«*  Chntlianoi  ( ac  imua , Jet  nudo  Cathecumenoa  ; pi  non  era  /• 
delude  tertio  ex orcigamut  ,fiue  aituramm  Y&  fieffa  rjere 
lune  tpfat  bapn^amua  ; nelle  quali  parole  G fedele, ir  ef- 
deuono  attentamente  notare  quelle , che  di-  fere  battete 
cooo.fr/nw  Chrifiianas  factnnifi  fubtto  il  dire,  goto  . , 

che,  indi  ad  alcun  tempo,  bapetgamut,  e G ve- 
drà, che  ali'  bora  non  era  tua’  vno  l' eflere 
Chriffiano  chiamato , c l’ effcrc  battezzato;  e 
quefto  era  inuiolabile , quando  però  nonG 
poncua  di  mezo  l’ eftrema  neceflità  della  Ca- 
lure. Oltre  di  quello, l’ ideilo noltro  Santo 
Padre  confetta , non  effcrc  flato  Fedele  nella 
fua  Giouentù . Et  fuamuu  nubi  nondum  fidali 
( dice  egli  nel  1.  delle  ConfelGonial  cap.  j.) 
le  quali  parole  traduce  appunto  in  quella  gui- 
failP,  Rlbadmcira.  lo  ut  f nel  tempo  non  ero 
C bri  filano  fedele  ; V'  era  dunque  diferenza  da 
Chriffiano  a Fedele?  Si , perche  chi  era  Chri- 
Aiano  folo  di  nome,  fenz’  effcrc  battezzato , 
fe  credcua , non  era  obligato  per  legge  Ec- 
deGaftica , anneffa  ai  Sacramento , a non  re- 
trocedere , od  effcrc  caftigato,feretrocede- 
ua  ; ma  il  Chriffiano  Fedele , cioè  a dire , che 
non  foto  credcua , ma  era  eciamdio  battezza- 
to, doueua  dar  fermo , e laido  nella  credenza 
di  quanto  tiene , e crede  la  Chiefa , ed  olfer- 
uarlo,  nò  meno  interiormente,  che  cfte- 
r tormente , anche  a corto  del  pro- 
prio fangue,  e della  propria  , - 1 

via  ; e quella  è vn  offer- 
uanza  da  Fede- 
le. 

Juppotecata  al  Santo  BatteGrao,  1 

enon  la  credenza  variabi-  ;i  •'  ' 

ledei  Cattecu-  . . ..  «- 
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Anni  di  Chrifto 

364.  3 65.  c 366. 


Del  Secolo  Primo 
1 1.  ri.  13, 


Della  Religione 

o. 


1 Ono  di  parere  gli  Autori,  ed 
in  particolare  li  Padre  Ser- 
bano , che  il  P.  S.  Agoftino 
fi  rinuncilo  nella  l'uà  Patria 
a finire  d'apprendere  io  tut- 
ta perfettione  la  Granitica , e i’Huwauica 
fino  all’Anno  terzodecimo  di  Tua  età,  cioè  a 
dire  per  tuno  l'Anno  del  Signore  366.  oel 
quale  anche  cntraua  nel  quarcodccuno. Quel- 
lo  poi,  che  gli  accadere  nello  fiudio  delie  let 
tere  fiumane,  e fpecialmcnte  nella  lettura 
delle  poetiche  menzogne , lo  racconta  egli , 
S‘  iccufa  tf  ben' a lungo, dal  capi.olo  terzodecimo  del  li- 
bavo" [p'(o  geo  pomo  delle  Tue  ConfeiUoni , fino  quali  al 
molto  r^po  fine  di  tutto  quel  libro-  Primieramente  egli 
m quella  fiu  ? accula  dauantia  Dio  in  quel  capitolo  1». 
tenera  età  4 hauere  (pelo  molto  tempo  nel  leggere  gli 
nel  leggere  errori  d'  Enea  i e , quel,  ch’é  peggio,  d' haue- 
le  fattole  de  re  più  volte  pianto  la  morte  dell'  infelice  Di- 
Toeti  , e i’  ^ne  f cle  , per  amore  del  l'udctto  Enea , mi- 
batter  pianto  fararoenre  da  per  fe  lidia  diedefi  la  morte  ; e 
la  morte  di  poi  djcc  il  Santo  ; io  non  haocuo  punto  di 
Diione . compatitone  di  me  medefimo , che , per  que- 
fte  fciocchezze.ero  morto  apprelfo  di  te  per  i 
miei  peccati , nè  la  mia  morte  piangeuo . 

. x Nel  capitolo  poi  feftodecimo  amara- 
mente fi  duole  d'elferli  ingolfato  volonticri 
nellalcttura  delle fauolc lafciuc;  «fe  bene 
si  dilettano  principio  era  fuco  da  Maeftri  necclfita- 
altretì  ielle  to  a<*  impararle,  non  celia  però  di  deplorare 
l’ humana  miferia.e  fciocchezza,  la  quale 
' fcrifse  ne  Dei  cofe  lafciuc , e peceaimnofc , 
che  per  fe  ftefse  confiderate  è fomma  impie- 
tà , e perfidia  il  fingerle  in  coloro , che  per 
Dei  teneuano,  & adorauano  ima  ciò  facc- 
iano (dice ) affinché  l'huomo  infelice  più 
ftraboccheuol  méte  correre  al  precipito  d’o- 
u gni  vino , mentre , in  ciò  fare,  liaueu»  per 
cfemplari  i Dei  rtiedcfimi.  Tranne  ego , dice 
Agoltino , m te  lego  tonanti  lotti,  & adulterati- 
(em  t tir  >«?«  nò  poffet  hoc  duo , ( ed  aSum  eli , 
pt  haberet  autboritatem  ad  mutando  veri  adul- 
terium, lenocmante  (alfo  tomtruo . e poi  appref- 
fofoggiunge.almcdcfimopropofitó.  Qua- 
Beplora  la  le  de  Maeftri , che  tal  1 cofe  intignano  nelle 
behtale  em-  fcuole  a fanciulli,  vdirebbe  con  patienteorec- 
pietà  delti  cbio  vn’  buomo  della  Setta  de  gentili  Poeti , 
jtnticbi  Gl-  cioè  a dire  Cicerone  nel  primo  delle  fue  Tu- 
tili,  li  quali , fculaiic , il  quale  appunto  bialimando  lefcc- 
per  vittere  lerate  lintioni  d’Homero  efe lama  (lomacato  ; 
alla  peggio , fingebat  hoc  Homertv 1,  & humana  ad  Deot  tran- 
finfeio  Dei  tfcrebat , diurna  mallem  ai  noi . La  vcriupe- 
/<  eierati . rò  è ( dice  il  Santo  gtoriofo  ) che  colui , cioè 

Homero,  fingeua  fomiglianti  fceleragini ne 
Dei  bugiardi,  affinché  , cosi  litigandolo  il 


Demonio,  il  peccato  non  vcnifsc  per  pecca- 
to tenuto , ed  acciò  chiunque  peccato  hauef- 
fc , non  fnmafse  d' hauere  peccato,  mentre  in 
ciò  hauefsc  imitato  gli  Del.  ied  yoriuo  iitìnar 
pubi  fingebot  bai  quidetn  tUi,fti  honumbm  fio- 
gttiofit  duiina  tribuni»  , ni  jlaptra  , fiagtua 
putartntur  ut  qui  fanti  ea  fecifiet , non  ho- 

mine!  perduot , fed  cale  lìti  Deos  vide  retur  mu- 
tami - ) 

} E pure , dice  il  Santo  Padre , il  Mondo  ...  . 

(ciocco  paga  con  giolfi  falanj  Maeftri , che  fT*?" 
legghino,  ed  infegninoa  gl'innocenti  fan-  S4f 

ciulli  cotali  fceleragioi  , come,  che  itimi,  •/fZot,"u- 
che  da  quelle,  & in  quelle  s‘  impari , e a*  ap- 
prendi la  vera  eloquenza  ; e pu regli  è certo, 
che  più  dalle  parole  i' apprende  J‘ ofeenità , 
chedaquefta  le  parole  ornate , el'eloquen- 
za  j e pure  io  ero  neceftitato  ( dice  ) d*  impa- 
rare casi  (porche,  cialde  leuioni , e feciò 
hauelii  ricufato  di  fare  ; farei  ftato  battuto  ; 
ma  non  re  n'era  bifogno,  pcròchc  io,  di  buo- 
na voglia,  l' ùnparauo,  & in  quelle , mifero , 
mi  dilcttauo , e perciò  ero  «immunemente 
chiamato  fanciullo  di  buona  fperanzn  ; cr  oi  chim,M,r, 
hoc  fpe,  bona  Vuer  appellabar.  Qi-elo  Ca-  facwlh  . 
pitolo  feftodecimo  vorrei  10  , che  leggcf-  « 

fero  i Maeftri  di  fcuola  fpcllo;  affinché  in-  r 
tendeiTeiovna  volta,  quanto  faccino  male  a ' * 
leggere  nelle  loro  fcuole  libri  di  profani,  e di 
lafciui  Poeti,  per  ridanno  granuc,  che  quelli  -r (mmonitio 
recano  a gl’  incauti , ed  innocenti  fanciulli  ; ne  fenfata  a 
quali  che  nanchino  libri  buoni , & eruditi , MacHri  di 
compofti  da  Sancì,  c db  fedeli  Autori,  da  qua-  fenolo. 
li,  non  meno  fi  pollono  imparare  le  buone 
lettere , che  la  fantita , ma  qucft'è  vn  vfti,  an- 
zi vn'abidò,  tanto  inuccchiato  nelle  fcuole 
ChriOiane,  che  piùtofto  fi  ridarebbero  gli 
Maeftri, e Pedagoghi  » chiudere  li  loro  Gin-  - 
nafi,  che  da  quelli  bandire  Virgilio,  ed  Orai  ■-'  *,- 
ciò,  Ouidio,  e Catullo,  Tcrentto,  e Plauto, S:  ' 

altri,  cosi  fatti  perniciofi  Autori  ; e cosi  irre-  . , ‘ " 
parabile , 6c  irrcmediabilc  riefee  la  rouina  de 
Gioumetti . . . ■ ,■>  ; ó 

4 Cosi  dunque  sforzato  il  Sito  Giouinet- 
to  ad  cicrciure  il  fuo  ingegno  in  quelle  lafci- 
ue  eloquenze , come  era  incredibile  il  prof» 
to , che  nell'arte  del  ben  dire  egli  faccua , 
cosi  era  pur  troppo  grande  il  progredii,  che  Co  la  lettu-' 
faccua,  ancbenevitif,  cheinquc’libiileg-  ra  de  l.Lri 
geua , fe  non  con  l' aftetto  ( non  ne  ellendo , lafciui,  s‘n- 
per  la  fua  poca  età , in  quello  tempo,  capace)  clini  gran • 
almeno  con  Paftétto;  pcròchc  inchinandoli  demente  U- 
facilmente  il  tenero  animo  fuoa  quelle  ofee-  goflino  alla 
nìtà,  come  quelle.che,  eflendo  tutte  lenfuali , iafaua , 
grandemente  il  fenfo  de  gl’  incauti  giouinetti 

folle- 


Snelli  efer- 
eitij  della 

f Itoli  t rii  fi 

fcmprc  ri- 
fortuna  la 
palma  fri 
futa  condì- 
fcepoli. 


HtyVA'i 

-ft  » 


Muore  il 
Toncefice 
Liberio  , a 
Oli  fuceede 
S.  Damafo. 
E da  Sci/ma- 
tici  viene  al- 
tresì creato 
yn  'Antipa- 
pa, igul  [li- 
bito Viene 
depreco . 
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follcticano  , quindi  poi  n ’ auuenne  , che  , 
quanto  prima  egli  fi  conobbe  capace  drfpc- 
r uncina  1 le  in  ottetto , tutto , quant’  era , len- 
za alcun  rifpctto,  ò ritegno,  nel  óngolo,  e 
fordido  gotto. di  quelle  s’immergcfle . 

I Ellcndo  dunque  Je  leuiom , che  ftudia- 
ua  Agofiino , cotanto  al  Tuo  guflo , flt  al  Tuo 
fenfo  conformi , non  fi  può  credere , quanto 
egli  in  quelle  s’auanzaiic,  &ogni  tuo  com- 
pagno, e condilcepolo  glonolamente  fupe- 
ralle.  Racconta  egli  medefimonel  Capitolo 
decimofcttimo  del  primo  delle  Confeifioni, 
cheilMaeltro,  per  efercitare  li  fcolarinel- 
l' arte  del  ben  dire , ordinaua  tal'  bora  a ciaf- 
chcdunodi  loro,  che  douclle  fpiegare  con 
Aiolta  orai  ione  qualcheduno  di  que’  fauolofi 
auuenimenti  poetici  ; e quello  (dice)  era  più 
lodato  , che  più  fapcua  con  proportionata 
anione  dimoftrare  gli  affetti  di  (degno , di 
dolore  ,fi  d’ allegrezza  di  quel  perfonaggio , 
cherapprcfentaua ; ed  il  tutto  fpiegarecon 
parole  magnifiche,  e con  Temenze  maeflofe , 
quali  appunto  conueniuano  al  loggetto,  che 
gli  lì proponeua  ; e conclude,  ched’ordina- 
rioad  dio  dauafi  la  palma,  e la  vittoria  l'o- 
pra tutti  i Tuoi  coetanei , c condifcepoJi. 


1.  ,<Vi  ;<  ' 

6 Che  merauiglia  poi  ( foggiunge  nel 
principio  del  Capitolo  18.  def  libro  lenitaci  - 
tato  ) fe  io , portato , anzi  rapito  dal  vento  di 
quelle  lodi  mondane,  feguiuo  a briglia  liciol- 
ta  Je  vanita  del  tecolo,  e da. voi,  mio  Dio , in- 
finitamente mi  dilungami?  Cosi  pcccauo  io 
( dice  nel  Cap.  20.  U vinaio  del  primo  libro) 
perche  non  in  voi  fleilopna  nelle  voflre  crea- 
ture andauo  ce  r cado  me  mede  timo,  c gli  altri 
piaceri, grandezze,  verità,  e fortune  ; ed  in 
quella  guifa  ,m’  i neon  tra  uo  ne’  dolori,  nelle 
confufionbenelli  errori,  lo  finalmente  (con-  Qnatitd  rà- 
chide io  quell'  ideilo  Capitolo  ) non  voleuo , di  S ^4 po- 
emi Fanciullo, com’ero,  edere  da  veruno  in-  ancor 

gannato  ; haueuogran  memoria;  ero  illrutto  fanciullo. 
con  buona  elocutionc;  mi  compiaceuo  dell’- 
Amicitia  ; fuggiuo  il  dolore,  il  dilprezzo , l'i- 
gnoranza : ma  quelli  erano  tutti  voltri  doni, 
cvollre  grafie.  Vi  ringratio,  dolcezza  mia, 
honor  mio  ,e  fperanza  mia,  Dio  mio  : vi  rin- 
gratio per  quelli  voflri  doni  ; ma  voi  confer- 
uatemeli  ; imperòche  cosi  confcruareteme 
fteflb , ed  elfi  s’aumentaranno,  e fi  perfettio- 
naranno  ; ed  io  farò  con  voi , già  che  da  voi , 

Federe  io  riccunci . 
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i Ori  finalmente  quell  ’ Anno 
" del  conforme- il  conto 
più  giullo  dei  Cardinal  Ba- 
roli 10,  il  buon  Ponte  lice  Li- 
berio, dopo  hauere , in  tempi 
in  verotrauagliofiilìmi , (educo  sù  la  Catte- 
dra di  S.Pietro  Anni  1 j.  meli  4.  e giorni  vi»; 
e la  Tua  morte  (uccellò  atli  p.  di  Settembre  ; e 
fe  bene , indi  à fei  giorni  foli , gli  (ù  foilitutto 
S.  Damafo,  di  natione  Portughefe  ; (oggetto, 
non  meno  celebre  per  la  Dottrina,  che  per 
la  Santità  della  vita,  nulladimeifo  non  man- 
carono alcuni  Scifmatici  di  creare  Antipapa, 
in  luogo  di  Felice,  vn  certo  Vrficino  ; il  qua  ■ 
le  però  durò  poco  nella  Scifma,  pcròche, con 
l’autorità  dell'Imperatore, fù  depreflo,e  (cac- 
ciato, come  più  ampiamente  Ieri ue  il  famofo 
Baronie',  e gli  altri  EcclefialUci  (cnttori  ,a 
quali  rimettiamo  i Lettori . 

i Haueuadi  già  il  buon  Ficiullo  Agofìi- 
no  imparata , con  ogni  perfetti onc , .fottu  gli 
occhi  de  Tuoi  Genitori,  nella  Tua  Patria,  la 
Grammatica  , l’Humanita  , e la  Poetica, 
quando  fi  rifolle  fi»  Padre  Patrie»  di  matt- 


inai, 

Ifti'l 


darlo  a Madauro,  Città  poco  lontana  da  Ta- 
gafle,  a ffudiare  la  Rettorica , lotto  iaddefi 
piina  d'vn  valenP  huomo  In  quella  proléilio- 
ne , che  Democrate  fi  chiamaua  ; di  cui  egli 
medefimo  ne  fa  honorata  mcntione  del  Ca-  Vàpcrcrdi- 
pitolo otuuo de fuoi  principi),  fi  rudimenti  ne  del  Ta~ 
della  Rettorica,  dicendo  ad  vn  cert  i (uopqrot  drc  ò hìa- 
polìto.  Vede  cium  Democritei,  praceptor  meks  damo,  e iha- 
jolttus  crai  dteere , ere.  Hor  lotto  di  quel»  dia  Untori  - 
Maeltro  diedefi  Agollino  , con  lane  ardore,  ta  f otto  Mi 
ad  apprendere  quella  cosi  nobile  facolta, che,  X™  Mao- 
in- breue  tempo,  più  darle  lidio , che  con  l’ a-  flr0  > fer  um- 
ano dei  Maelfro,  e con  la  fo  za  mirabile  del  me  Demo- 
fuodiuioo  ingegno,  l' impai  fi  di  tal  lotte  ,e  nate- 
ne diuenne  in  guifa  polfellui  e , che  nc  pixeua  - • - ù > iS 
egli  ellere  hormai  maeflro  del  Tuo  Maeltro  5’-* 
■(fello . 

? In  quella  Città  di  Madauro  fi  trattenne  y t\ 
egli  lo  Ipatio  di  tre  Anni,  cioè  a dire  dall'  An- 
no J67.  finoaii'Anno  j<Ss>.nel  qual  tempo, 
non  foloapprcfe  l’Arte Oiatoria , ma  anche  ' fi  1’ 
alcune  altre  fetenze,  come  pare,  che  voglia  il  > -.  « • -, 

F.  Suibano;  ed  anche  fipuolc,  ui  qualche 
modo,  raccogliere  dall’ iltefso  Agofiino  ; U 

quale 
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quale  appunto  nel  Capitolo  terzo  del  fecon- 
do libro  delle  Tue  Confeilioni , fauellando  del 
fuo  ritorno  da  Madauro  a Tagade,  cosi  dice. 
it  armo  qmdem  ilio  ( .f.frxtodccimo  ) intermfia 
troni  fhidia  me 4 , dum  nubi  re  dado  à Mudanti!, 
In  Mudati-  i»  qua  vicina  Prie  lam  cuperam  lunatura , at- 
m oltre  tu  1Me  ocotona  perctptenda gratta  peregrinar!.  Ère. 
Rettorie  a oue  Per  quella  parola  httnatnr a , fi  puole  in- 

yorhono  ài-  ten<icre  qualch'  altra  feienza , anzi  pure  ogni 
tmt,cbe  ap-  10  Senere . oltre  la  Rettorica , eh’  in- 

prendtlìe  al-  teD'le  fotto  nome  dOratoria.e  la  Grammati- 
tre  fiienre , ca  > della  quale  quiui  certamente  non  parla  ; 
tnd !' mgan-  perche  di  già  quella  haueua  perfettamente 
nano.  * imparata  nella  fua  Patria.,  Quali  poi  folsero 
le  fcienze,  che  egli  quiui  appre(c,nò  è facile  il 
dirlo,  perche, fé  bene  il  Prelibano  porta  per 
opinione  , che  egli  in  Madauro,  oltre  la  Ret- 
torica , imparale  l’Adrologia,  la  Mufica.ed 
intédefse  perfettamente  tutti  i libri  d' Arinoti- 
le , io  però  non  in'  arnfebio  di  dirlo , perche 
£*  probaii-  veramente  quello  non  lo  fece  egli  in  Madau- 
le  , che  mi  co,  ma  bensì  in  Cartagine,  come  apprcfso 
impar  affé  la  fermeremo  nel  fuo  proprio  luogo  ; la  Mufica 
litofita.  «,  che  mi  faccio  facilmente  a credere,  ch'egli 
l’ imparale  in  Madauro . 

4 Ma,  fe  in  Madauro  egli  attendata  il  no- 
Uro  fu  molò  Scolare  a diuenire  vn  valente 
Rcttorico,  ed  Oratore , non  fi  rimaneua  però 
d'offendere,  ben’, e fpefso, Iddio  con  diuerfi  vi- 


ti),e peccati,  có  tanto  minor  riguardo,  quàto, 
che  qui  non  haueua  i Genitori , ed  i Parenti , 
li  quali  coni  loro  giudi  rimproueripotefsero 
raffrenare  le  di  luigiouanilidifsolutezze.  Et 
guiderai  (dice  egli  nel  Capir,  j.  del  fecondo 
libro)  quod  me  dcledabat,  nifi  amare,  & amari  / 
fid  non  tenebatur  modut  ab  animo,  vfque  ad  am- 
nmm  , quatcnus  efi  lummofus  linei  amati*;  f fiottino 
[ed  exhalabant  nebnl*  de  hmofa  concupifientia  ,n  Madauro 
carmi,  dr  fcatebra  pnbntatis  ; & obnnbilabant,  cominciò  ad 
atqi  obfufeabant  cormeum,  ve  non  dij cernere,  applicar  fi  al 
tur  [erenitas  diledtonis  4 caligine  libidini s . CO-  [cofano  a- 
me  che  voglia  dire  il  Santo,  lo  in  quel  primo  more. 
principia  della  mia  pubertà  lentiuogran  di- 
letto nell' amare , e nell’ efserc amato;  mi  , 
mifero , non  fapeuo  così  ben  didinguere  l' a- 
mor  vero  della  perfetta  amicitia,  da  quello 
della  concupifcenza , che  vno,  ben',  e fpefso, 
per  l'altro  io  non  togliefli)  peròebe  l'amor 
libidinofo , che  in  me , a incrauiglia , crcfcc- 
ua,  l’amor  vero,e  l'amor  Santo  dell'Amicitia 
appena  nato  foffocaua . Mi  qui  in  Madauro 
non  vedo,  che  quedo  defiderio  d’ amare , e di 
efserc  amato  vfcifsc  fuori  de  confini  de  vani 
pcnficri , come  poi  fece  pur  troppo  in  Carta- 
gine, oue  fgorgó  fuori,  di  forte,  che  l' hebbe  a 
far  perdere  per  tutta  l'eternità,  come  negli 
Annifcguenti  vedremo. 
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•Putrido  V a 
ire  di  S.^i- 
gofhno  dine- 
nulo  fedele 
per  opira  di 
fua  Moglie , 
n chiama  il 
figlio  da  Ma 
dauco  per 
mudarlo  al- 
la Rudto  di 
Cartagine. 


Iuntoil  P.  Sant' Agoft  ino  al- 
l'Anno fedodecimo  di  fua 
età,e  di  Nodro  Signore  J70. 
nel  quale  poi  anche  entrò 
nel  decimofettimo,  hauendo 
di  già  intefo  fuo  Padre  Patricio,  il  quale , pur 
all’  bora  di  frcfco,per  le  perfuafioni  di  S.Mo- 
nica , ddcttillìma  fua  Conforte  , erafi  fatto 
Cattecumeno , che  di  già  fuo  Figlio,  era  diue- 
nuto  in  Madauro  vn  Rcttorico  perfcttiilimo, 
defiderofo  di  mandarlo  nella  famofa  Città  di 
Cartagine,  Metropoli  degna  del  gran  Regno 
dell' Africa , e fua  dolciifima  Patria , a nudia- 
te l’ altre  fcienze  più  graui , affinché  poi  con 
quelle, non  menopotcdelafuacafa illudia- 
te , che  mantenerla  ancora , ed  accrcfccrc  le 
fue  fodanze , le  quali  crano,per  fc  deife, mol- 
to poche,  e molto  tenui,  perciò  gli  fcriffe,  che 
fe  ne  tornaffe  alla  Patria , per  dimorami , fin 
tanto , che  s' apparecchiauano  le  cofe  necef- 
farie , per  cosi  lungo  viagg  io , ed  anche  per  il 


fuo  mantenimento  in  Cartagine  ; il  che  pote- 
ua  egli  fare  con  gran  fatica;  perche  ad  vna 
fpefa , cotanto  grauc , non  vi  poteua  egli  ap- 
pena giungere  con  le  fue  forze  ; perla  qual 
cofa  ne  riportò  molta  lode  dafuoi  Concitta- 
dini, li  quali  grandemente  redauano  ammira- 
ti , in  vedere , che  vn  Gentilhuomo  di  cosi 
poca  facoltà,  intraprcndede,  con  animo  ge- 
nerofo,  vna  fpefa,  cosi  grande  per  il  fuoPi- 

tjio , il  che  nò  ardiuano  di  fare  altri  Cittadini 
ella  medefima  Patria  per  i fuoi , non  odan- 
te,  che  foffero,  di  lunga  mano,  più  comi  nodi , 
e più  ricchi;  mà ciò fàccuaf dice Agollino) 
mio  Padre , per  il  gran  defiderio , eh'  egli  ha- 
ueua , che  io  diucnifsi  dotto , ed  eloquente , 
poco  poi,  per  non  dire  nulla  curandoli  nel  ri- 
manente , eh'  io  fùflì  puro , e cado  ; amando 
meglio,  che  il  campo  del  mio  cuore  folk  fe- 
race di  fiori  di  profana  eloquenza,  che  di  frut- 
ti fodi  di  timor  di  Dio,  e di  virtuofc opera- 
rioni . 

a Arri- 


■ 
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2 Arriuato  dunque a cafa , e grandemente 
accarezzato  da  Fateti, eda  gli  Atwciimctrc, 
dall'  vnde  lati,  il  Padre  ,e  la  Madre  apparec- 
chia nano  le  cole  necefiarie,  per  pafiarfene  al- 
lo il udio  di  Cartagine , ecco , che  Agi  aitino , 
ponendo  i lludij  in  non  cale , e dandoli  total- 
mente in  preda  all' olio,  dicdclì,  per  confe- 
*<  guenaa,  tutto.quant'  era,  nelle  braccia  de  vi- 

tij,  clic  Tono  figli  primogeniti  dell’olio,  e 
Ipecialmcntc  li  lafciò  di  ul  forre  (oprata re  da 
quello  della  libidine,  che  s'hebbc  adatto  da 
-r  perdere . Sentiamo  quello , eh’  egli  medefi- 

• mo  ne  dica  nel  terzo  capir,  del  libro  fecondo . 

Seri  vbt  fcxto  ilio  decimo  .Anno , interpolilo  otto 
ex  neceljitate  domcflica,  feriatHi  ab  ornni  fi  boli, 
cum  T areni  tbtti  efte  capi,  excefferunt  caput  mei 
Vepre t libidini,  e quello^he  era  peggio, e ren- 
T or  nato  al-  j-ul  |Q  flato  fuopiù  miferabde,  & infelice, 
la  Talria , e nuna  mi  eradicane  manut . non  v’  era  chi  lo 
datoli  in  pre  correggelfe , imperòche  il  Padre , tutto , che 
da  a'I'oiiO'di  non  |0|fe  più  Gentile , ma  diuenuto  lolle  già , 
mene  fihia-  benché  di  frefco.Cattccutneno,  per  opera  dei- 
uo  di  molti  ja  Moglie , tanto  però  era  lontano(  qual 
virij , efpe-  fc  ne  folle  poi  la  cagione  ) eh’  egli  il  liceniio- 
cialmente  f0  figliuolo , pure  vna  fol  volta  riprcndclic, 
della  libidi-  c|,e  anzi  haucndolo  vna  fiata  veduto  ignudo 
ne , non  ha-  jrefcarc  entro  d'vn  Bagno  ; come  già  prefen- 
ucndo  chi  lo  tj  hauclie  i Nipoti , che  da  lui  Ipei  aua  douef- 
torrtggefje  fero  jn  bneue  clferc  procreati , tutto  lieto  alla 
Conforte riuolto,  glie  lo  inoltrò;  come  vo- 
lelle,  che  anch’ellafeco  li  rallegrane  d’ ha- 
ucr  vn  figlio  , in  cui  poteuano  certamente 
entrambi  fperare  la  prucreatione  d’ vna  nu- 
mcrofulimi  Prole , 

j E fc  bene  la  Santa  Madre , la  quale  bra- 
roaua  d'hauereil  figlio,  più  fecondo  di  virtù, 
che  di  figli,  quali  del  continuo  l’ammoniua , 
l' efortaua , e ccfrrcggeua, affinché,  lafciando 
il  pellimo  camino,  che  prefo  hauea  alla  volta 
dell'Abiflb , ritornaife  su  la  carriera  della  fa- 
iute  , nella  quale  ella  fin  da  Bambino  incarni- 
S,  Monica  nato  j.  fi lllca>  pregandolo  a non  volere  com- 
l' ammoni fie  mcttcre  peccati  di  fornicatione  , per  cflere 
a non  com-  ctmtro  ,|  dlmno  commandamento  ; ma  foura 
mttle’ef""ì\  tutto  a non  volere  giainai  contaminare  il 
cali  di  lafii-  |ctK)  mjl  ju|c  j.  a|cuno  con  macchia  dell’ 
KU  ’n  T”/  infame  Adulterio  ; poco  però , anzi  pur  nulla 

me  l adulte.  (jceua  f pCrt)che  egli  poco  prezzaua  i fuoi 
rio , ma  egli  jantj  auucrtimcnti  ; e pure  .come  li  riconob- 
poco  Jtima  i ke  djp0j(  e ne  pjjnle  amaramente,  erano  aulii 
fnoi  Santi  j,  xjm,  che  per  la  fua  bocca  vfeiuano  a prò  di 
ricordi . fua  falute . £r  turni  erant , nifi  tua , verbo  illa 
per  marrem  meam  fiilelem  tuam  ,rjua  cantali!  in 
aurei  me  osi  Tqec  inde  quidquam  defiendtt  in 
cor  meurn , vt  face  rem  lUnd  : Volcbat  cairn  illa, 
C t fccretò  menimi , vt  monuern  cum  follici  Udi- 
ne ingenti , ne  forni  tacer , maxtmeq-,  ne  adulte- 
rarem  cuw/quam  Vxorenr,quimibi  momtui  mu- 


fuori  della 

Madre 


liebrei  mdebantur  , quibm  oblemperarc  erube- 
fierem.  Uh  anlem  lui  crani , Or  nefcebam 
te  tacere  pntabam,  atq;  illam  loqut , per  quota 
mibi  tu  non  toceboi  ,Q  ni  dia  contemnebaru  a 
me  fitto  cui , fi  ho  anelila  tua , finto  tua . 

4 Cosi  dunque,  libero  da  ogni  timore,  A» 
goliino  correua , auzi  prccipitaua  di  tal  forte 
per  la  peifima  Brada  del  vitio,  e con  unta  ec- 
cita , che  glume  a termine  cale , che , le  fenti- 

ua , che  i funi  cattiui  compagai  li  gloriallcro , Sgolino  , 
come  d’ordinario  faceuano,  d'haucrcom-  per  nopare- 
melia  qualche  iniquità  ; rccauafi  a già  vergo-  re  da  meno 
gna  di  non  hauerne,  anch'  egli  cominella  vn'  de  fnoi  catti 
altra  binile,  ed  anche  peggiore  ila  onde,  per  ui  copagnij, 
non  edere  bialìmato , taccua  de  peccati , per  fi  gloriami 
hauere  di  che  gloriarli  ; e fepcr  auucmura  <f  boxer  fot- 
non  haueua  alcun  peccato  cornine iso,  per  nò  re  quei  pere 
cfscre  da  meno  de  gli  altri,  fingcua  d'hauer  caa, che  fot- 
tuta quello , che  in  effetto  fatto  non  hauea.  ti  in  effetto 

5 S’ accorfe  bene  l ui  bel  principio  di  que-  non  hauea  . 
iti  peilìmi  tratti,  e deli*  indegna  piega,  che 

prcù  hauea  Agoitino , la  fua  Sanca  Madre,  e 
procurò , per  quanto  ella  potè,  e con  le  lagri- 
me , e con  l’ orauoni,  con  le  preghiere,  c con 
le  minacele , ed  i materni  auuili , come  bab- 
buino di  (opra  accennato , di  fraltonarlo  da 
cosi  mala  vita  ; ma , tra  perche  egli  poco  l’af- 
coltaua,  c temeua , e , tra  perche,  forfè  anco- 
ra elladubitaua  di  non  dilgultare  il  Marito,  Fin:jiyrrc 
il  quale  parca, che  più  tolto  amafse.che  odiaf-  . , "j  * 
fe  le  dilsolutezze  dei  Figlio  .non  procurala  n/)j  Tarn^ 
totalmente  di  trattenerlo  .affinché  non  finii-  j.  s.-Aiofil- 
fe  di  precipitarli  affatto  nel  profondo  abili»  ng  ‘neitoàè- 
d’ognimiferia.£quantunqucellaconolcefse  ^ . 
cfserui  vn  iolo  rimedio , per  ritirarlo  dal  vitio  ’ i,cen. 
della  dishonelia  .cioè  a dire  il  matrimonio , , 

nondimeno  da  quello,  come  quafi  dal  male  1 
iltefso  fuggiua  ; tutto , perche  ella  fi  daua  a 
credere , che  fc  ammogliato  fifofsc,  farebbe 
in  vn  baleno  fuanita  la  fperanza  del  grandif- 
fimo  progrcfso , che  ella  , inficine  con  il  Ma- 
rito, cereamente  hauea  no,  che  douefse  fare 
Agoltino  (e  non  s’ ingannauano  punto)  nell’ 
acquiiio  di  tutte  le  fetenze  ; il  che  più , che  are 
dentei  nenie  dclidcrauano  entrambi,  benché 
con  fini  diuerfi  (dice  l' iitefso  Santo  ) peròche 
il  Padre , poco , ò nulla  penfando  all’  interef- 
fe  dell’Anima , foloprocuraua  la  grandezza , 
e l’ ville  di  fua  cafa  ; ma  quella,  perche  fpcra- 
ua , che  le  lettere , col  tempo , gli  hauellero  a ' 
feruire , come  in  effetto  fu,  per  Ali  d’ oro, che 
dal  fango  dei  vitio , e del  peccato  lo  folieuaf- 
fero  fino  a tornarlo  nelle  braccia  del  diurno 
timore,  nelle  quali  ella  ripolio  l'hauea,  fin  da 
Bambino , ed  egli  poi  fe  n’  era  incautamente 
partito,  condanno  incredibile  della  pouera 
Anima  fua.  Tuttociò  va  egli  humilmentecó- 
fefiando  datanti  a Dio  nei  rimanente  di  quel 

capi- 
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capitolo  terzo,  di  (òpra  mentouato, Jtcui 
parole  ciafchcduno  può  da  le  dello  vedere  in 
quel  luogo . 

6  Di  quedo  difeorfo  fi  pofiono  facilmen- 
te raccogliere , per  noflra  eruditione , e fpe- 
cialmemc  de  Padri , e delle  Madri , in  ordine 
all’ educatone  de  figli , le  caufe  principali 
della  rouma  del  nofiro  Santo  in  quello  prin 
cipio  influito  della  fui  giouentù  ; le  quali  ap- 
punto fi  poffono  a fette  principali  ridurre, che 
tutte  fi  contengono  in  quel  capitolo  terzo. 
La  prima  cauli  dùquc  del  l'uo  danno , fui' af- 
fetto , e l'amore, che  troppo  fuifceratogli 
poruua  il  di  lui  Genitore , il  quale , per  non 
V interi  di-  difguftarlojgli  comportaua  ogni  cofa , e pure 
fàrdmatodel  quello  era  vn’Amore  tiranno , che  tale  ap- 
pare, fili»  punto  lo  chiama  S.Gio,  Grifodomo , anzi 
prima  cario-  pure  vn' Amore  Carnefice,  dice  lo  fieflò  Ago- 
ne della  rei-  flino;  imperòche  que'  Padri  forfennati  , li 
uà  del  T.S.  quali  danno  la  briglia  fui  collo  a figli,  e dico- 
v<?of Imo  no  CJ5  fare  per  l’ amore , che  li  poruno , non 

nella  fita pri  s-  accorgono , crudeli , che  fono , che , a gui- 
ma  gloriti . fa  di  carnefici , apparecchiano  i lacci , ed  i 
coltelli , cò  quali  fiano  ben  preilo , e fcannati 
fopra  d' vn  palco , e (òfpcfi  ad  vn’  infame  pa  - 
tibolo.  Film  fe  diami  amare , qmi  insulari 
procurane  ; film  fe  ditunt  diligere , quibue  tam 
fufpcndia parane.  Patricio  dunque  ,Com’ era 
huomo  totalmente  del  Mondo, che poco  del- 
lo fpirito  fi  curaua,  come  quei libiche  quali 
tutto  era  di  carne,  amaua  perciò  nel  figlio, 
più  vna  vana  eloquenza , che  la  caditi , ed  i 
buoni  coitumi , nè  poteua , ò voleua  darli  vn 
minimo  dilgudo ; perla  qualcofa  egli,  che 
molto,  di  fua  natura , era  alle  vanità  del  feco- 
Jo  inclinato  ; affidato  di  viraggio  dalla,  quad 
dilli , conniuenza  del  Padre , correua  perciò, 
quali  sfrenato cauallo,  per  lo  dadioabhomi- 
neuole  d’ogni  Jafciuia.  Guai  a que'poueri 
figli , li  quali  hanno  Tortiti  Padri  di  queda  fat- 
ta ; e guai  ancora  a que' Padri, li  qualiama- 
no  in  queda  guifa,  anzi  pure  crudelmente 
odiano  i Tuoi  figli , peròche , eglivni.e  gli 
altri  faranno  feueramente  da  Dio  puniti . 
Velie  inueiliter  (dice  il  P.  S.  Agodino  a quedo 
propofitò  fopra  il  Salmo  50.  valdc  ptrmeiofe 
[tntit  filine  "Patrie  lenitatem , ve  iufie  pofieafcn- 
tiat  feueneatem , €r  hoc  non  follie,  fei  cum  iif- 
foluto  Tatro  juo.  Serua  per  mille  l’cfcmpio 
d’ Eli  Sommo  Sacerdote,  U quale , per  hauere 
Osato  fieno  jn  fomigliante  guifa,  cambiato  con  due  Tuoi 
feueramente  figli , gl  i ridufie  à cosi  peifimo  dato , che  con 
puniti  li  Va  ^0 , che  anch’  elfi  fodero  Sacerdoti,  nondi- 
in,cbe  non  meno, di  loro  parlando  lo  Spinto  Santonel  5. 
correggono  jej  primo  de  Regi , gli  dà  titolo  di  Atteidi , e 
li  loro  figli  di  figli  del  Diauolo , dicendo . Torri  filli  Heh 
cattati  . fili,,  Behal,  nefande  Dominum  : e perciò  per- 
milè  Iddio , che  quedi  tutti  malamente  perif 


* \ 

fero  ; peròche  li  due  figli  federati , in  vn  rne- 
defimo  giorno , furono  amenduc  ammazzati 
da  Tuoi  nemici , & il  vecchio  trafeurato , che 
cieco  Tempre  era  dato  nel  vedere , e nel  puni- 
re gli  errori  de  figli , cieco  appunto  diuenne  ; 
e di  repente  in  fine , dalla  Sedia  Sacerdotale 
precipitofamcntc  cadendo , nell' idedo  gior- 
no perfe  anch'  egli,  infieme  co'  tìgli,  il  Sacer- 
dote , e la  vita . E fe  l’ ideilo  non  auuenne  ad 
Agodino , & al  di  lui  Padre , d deue  ciò  tene- 
re per  vn  miracolo , operato  dalle  continue 
lagrime , che  per  l' ammenda , e per  la  falute 
deli'  vno , e dell'  altro,  non  celiò  mai  di  fpar- 
gcrcJa  gloriofì  dima  Santa  Monica,  moglie 
dell’  vno  ; e dell’  altro  due  volte  Genitrice . 

7 La  feconda  caufa  della  fcodumaca,  e di- 
shoneda  giouinezza  d’Agodino  , ella  Q fu 
l'otio,  il  quale  appunto  viene  communeméte 
da  Santi  Padri  chiamato , come  c veramente 
tale  in  effetto , Seminario  de  viti) , Fonte , ed 
Origine  de  peccati,  c inaimele  Padre  malua  - 
gilfimo  di  tutte  le  fccleraggini . Peròche, co- 
inè più  fopra,  più  agiatamente  accennammo, 
non  cosi  rodo  giunto  da  Madauro  inTaga- 
de,  egli  lafciò  dare  i libri, e le fcuole , e fi 
diede  in  preda  all'  olio,  quando  fubito  egli  co- 
minciò llrabocchcuolmcnte  a precipitare  nel 
vitio,  e fpecialmente  in  quello  della  libidine; 
la  quale,  come  ditìe  l’ idedo  Agodino,  c figlia 
primogenita  dell’ olio.  Quid  ergo  iicee  frater 
( dice  egli  nel  fer.  17 .ad  fratree  in  Hcremo  ). 
Quii  otioei  agerc  potei , nifi  opera  camie  t Tale 
appunto  fù  il  Padre  delj’abbomineuolifoz- 
zure  di  quelli  empi  rubclli  della  natura,  e di 
Dio.i  Popoli  Pentapoliti , dice  Ezcchicllo 
cap.  1 6.  Ecce  bac  fuit  iiiiijuitai  Sodoma,  fororie 
tua  ,fuperbia , faturitae  panie , & allindanti  a , 
& or/111»,  ed  è afiiomain  fine  dello  Spirito 
Santo , molto  volgalo , che  l'otio  non  lappia 
edere  maedro , che  di  molti  viti; . Mute  illune 
en  opcrationem,ne  vacci,  multam  cnimneali- 
tiam  iocuit  otiofitae . Tanto  appunto  ci  confi- 
glia nell’  Ecclcfiadico  al  capitolo  j}.  Hor 
quedo  peifimo  Modro  diede  gran  danno, an- 
zi cagionò  ogni  rouina  al  nodro  Santo,  e pu- 
re non  lùotiod’Anni  , ma  di  pochi  meli;  af- 
finché da  qui  fi  conofca,  es’  impari , in  quali 
miferic  incorrimi  coloro , li  quali , non  per 
pochi  meli,  ma  per  molti  anni,  menano  le 
loro  vite  otiofamente . 

8 La  terza  caufa  poi,  che  bebbe  a far  per- 
dere alla  Chiefa , ed  al  Cielo , vn  cosi  gran 
Dottore , fù  il  non  hauere  chi  io  correggclfe  ; 
i!chedacgliadiuedcre,menr.  e Jice,  in  quel 
Capitolo  terzo  del  2.  delle  Confeifioni,che 
all’hora  quando  crebbero  intorno  a lui  le  pù- 
gcnti  .pine  della  libidine,  fino  a panarli  fopra 
del  capo , di  lungo  tratto , egli  hebbe  da  per- 
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derfi  affano  , perche  non  ♦’  èra  ehi  eoo 
maoocaritoiiua  procuralfe  diradicarle . 0 
1 non  cratcraduaat  manta  -,  il  che  fi  delie  intcn- 

Otuniio  fin  Jere  del  P-Urr.  il  quale  foto  haurebòc potuto 
nèceffnria  a francamente  fare,  perche  tra  dal  tìglio 
figli  la  cor-  grandemente  temuto  ,-ia  Madre  nò;  petoche, 
umane  de  le  bene  ciò  non  cellaua  di  fare , come  altroue 
■Padri.  ycdetlimu,  nulla  però  faccua;  perche  non 
èra  da  lui  temuta  ; e , come  egli  medefimo  at 
tefia,  fi  vergognaua  d’ obeJire a . fuoi com- 
mandi , perche  erano  commandi  di  Danna. 
Ec , oh  quanti  tìgli  fi  perdono,  per  quella  coki 
fatta  trafeuraggine  de  Padri  toro  l Tutti  fu- 
mo obligati,  anche  fotto  precetto  di  colpa 
mortale,  a correggere  l'vn  Paino  i noi  ir  i 
V'  errori  per  cariti  j ma  i Padri  fono  tenuti  di 

, farlo  perobligo  di  rigorofa  Giufiitia  ,eper 
. r mancamento  di  quell’ obligo,  il  Mondo pe- 
ro  ftmbra  piò  lofio  vn  bolco  di  belue , che  vn 
albergo  di  ragioneuoli  creature. 

. wi  p Pii  la  cagione  della  perdita  d'Agoffmo 
in  quarto  luogo  la  sfacciacagginc,hauendo 
egli  affatto , in  quello  tempo , perduta  la  ver- 
gogna ; ma  cb:  merauiglia , cne  la  vergogna 
perduta  hauelft  colui , che  perduto  ancora 
ogni  timore  bauea?  già  che,  a fennod’Epi- 
carmo,  appreffo  Suida  , non  vi  mai  dal  ti- 
more feomp ignara  la  vergogna.  Quonum 
ubi  timor , ibi  0 predar  ; c di  vero  Oou  puole 
Li  •inai  ti  ’ *H,0I,K)  °ff=nre  al  Demonio  holocaufto,più 
caufa  della  6rJt0>  quanto, che  la  vergogna  , come ap- 
pi rrf„r<i  fio-  P0010  tc/t»ficò  dopoi  l' ideilo  Sant  Agoltino 
uenrù  /■/,  t>eU’ Epidoto  ios. nella  quale,quanto meno 
,fact  ijta?  n l'huomo  ne  pofiiede  .tanto  più  poi  abbonda 
1.  - 1.  del  peccato,  come egreggiamencnTertuIlia- 
no  nel  libro  -Ir  Cvltn  fem.  andò  dicendo.  Uni 
ex  et  minia  habet , pini  peccai . Hor  d i quella , 
tanto  neceffaria  virtù, niaifunc  neGiouani , 
ne  haueua  di  tal  forte  il  Giouinelto  Agoftino 
perfa  la  traccia , che  non  foto  arriuò  a fegno 
di  gloriarli sfacciatiilimamcntcdel  male , che 
fatto  hauca , ma  di  vantaggio  fouuente  acca- 
deua , che , Temendo  i fuoi  compagni  vantarli 
d’hauer  cominella  qualche  enormità, egli, 
quali, che  li  vergognane  di  non  I’  hauer’anch' 
egli  cominella , anzi  di  noli  edere , come  egli 
tnedclimo  dice, di  tutti  toro  peggiore, per  non 
cllcre  (limato  più  de  gli  altri  vile,  pazzamen- 
te vantauafi  d’hauer  fatto  di  que’  peccati,  che 
nc meno  fognati  hauca.  Trxcepi  1 barn  (di- 
ce il  Santo , a cald"  occhi  piangendo  , nel 
terzo  capitolo  lonracitatoP  tanta  cetitale , ut 
inter  coatancot  meos  puderet  me  minarti  dedi- 
carti , cum  andiebameos  laClanrei  fingila  [uà , 
0 tinto  glorimtei  magli , quanto  magli  turpia 
e/ienr  ; 0 libebat  inalino  faecrc , nonfolum  libi- 
dine fa3t , veruni  etiam  landa . Quid  dignum 
efi  vituperatone , nifrntnm  i 0 ego,  ne  vi- 
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tuptiaret , pmofior  fiebm  ; & ubino  0 [uberai, 
quo  adunilo  aquarer  perdi  ut , tmgcbam , me  far 

cifie  quoi  non  [tccram,  uè  viderer  abccChor , qui 
en m inntcentior  itene  uitior  hnbrrtr , qui  eri 
ealhor . -Hor  quelli  erano  appunto  i bei  finite» 
che  dall’  albero  dell*  impudenza  raccogiicua 
ilpoucroAgofiino.  1 sm.  : o. 

10  Li  1 quinto caufa.  della  rouina  fiu.fil,  Quintieiu- 

per  quanto  dalle  fue  medefim:  parole  affai  7*  Jc  „ 
chiaramente  li  può  raccogliere , perche  egli  * {.  1 

non  foto  non  procurò  di  Icanfare  le  cattine  r ’ 
uccalioni  di  offendere  Iddio  , anzi  , che  di 
vantaggio  nc  andaua  egli  in  continua  trac- 
cia; e quando  alcuna  nuritrouaiia,  p arcuali 

d’ hauer  titrcuaco  vn  gran  tefuro  ; che  mera-  1 ■ tri  ‘i 
uiglia  dunque , fe  in  quel  pericolo , che , con  -1  . A\ 
unta  anfieta,  e premura,  giua  continui  men- 
te cercando  ogli  poi  urna  volte  cadeffc , e 
quali  affatto  vi  pcrifsc  ; già  che  è dottrina  ir- 
refragabile dello  Spirito  Santo , che  qui  tmat 
pencidum , penbit  in  ilio  ( 

11  Pula  fella  caufa  la  troppa  libertà  ,ch' 

egli  hebbe,  dubito  giunto  a cafa , di  mangia-  Sc“a  tanfi 
re,  edi  bere , oltre  il  bilogno  naturale , quan-  della  fungo- 
dopiùlipiaceuad'ogn’  hora.ed’ogni  tempo,  /“  In 
e di  ftar  tutt'il  giorno,  come  affogato, ed  'toppa  libre 
immerlo  né  giuochi,  nc  fpaifi , nè  piaccri,ncl- 11  • 
le  comedie,  & in  altre  coni  fatte  vanita , le 
quali  tutte  tono  (proni  pungenti , che  fanno 
velocemente  correre  1‘  incauta  giouentù  al 
precipiciod’ ogni  vitto,  e peccato.  Hcloxa- 
bantur  etiam  nubi  ( dice  piangendo  il  Santo) 
ad  luicndnm  babau  -ultra  temperamentum  -pe- 
ntita in  iifiolntioncm  afieSionum  vanarum,0 
in  omtnbut  era  caliga , inpcrcludent  nubi,  ùeia 
meni , ferenititem  Ternani  lui  , 0 prodibat , 
tanquam  ex  adipe  iniquità  ma . 

11  La  fettima  caufa  finalmente  delle  fue 
giouanilidillolutezzc  fòla  malapratrica  de 
luoi  peilìmi  compagni  ; la  quale,  ben'  ,e  fpefi-  . 
fo , lo  faceua  offendere  Iddio,  anche  mal  gra- 
do Aio,  & a Aio  dàpetto . Lo  dica  egli  mede- 
fimo  nel  nono  capitolodcl  libro  ideile  Coi»-  La  fettima 
fcfDoni . Sedutilo  mentii  nuefiigabiln , ex  tu-  caupa  ru  ja 
do,  0 loco  noccndi  intima,  O- almi  danni ap-  lonMma  je 
pctirus  ; nulla  lucri  nei , 1 mila  vtcifccndi  libidi-  . 

ne , Jed  eum  dicline  : eamni,  fati  aiuti  ; 0 pudet 
non  effe  impudemem  : e più  (òpra  nel  terzo  del 
medefimo  libro  , va  così  deplorando  quella 
fua  tafferia  . Fece  cum  quibus  eomiubm  iter 
agebnm platearnn  Babilonici)  0 -rolutnbarm  > 

ceno  tini , tamqnom  in  cinamomt,  & unguenti f, 
prattofis , 0 vmbiUci  tino,  qui  teuacnn  bererf, 
calcabai  me  inimicai  muifibilii,0  feducebnt  me 
qua  fednfitiii  ma . Oh  quanto  è dannofa , e 
nociua , maflime  a Giouinctri,  la  compagnia  - 
decattiui'  meglio  farebbe , o almeno  di  mi-  •>  - 

nordanno  nule  irebbe,  dice  Seneca  epift.  »r. 

ni 
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ad  Lucillum,  l' accompagnarli  con  rna  truppa 
di  Tigri , e di  Leoni , che  Con  rna  mairada  di: 
(celerati.  lyon  dico  ubi,  ve  d TigrUut,  ai ir  Leo- 
miti  coneas,  (ed  à malis  focictatibni . Et  ha  ra-t 
gione  di  cosi  direi  pertiche  quelle  fiere  ti  paf- 
futo delia  vira  corporale  priuarc,mà  icattiui 
compagni  ti  fanno,  ben’,e  fpcilo,  infieme  con 
la  corporale , perdere  anche  la  vita  fpincua- 
le.  E quelle  furono  fecce  ddle  più  principali 
caufe , le  quali , pel  corfo  di  molti  anni , ten- 
nero , quali , come  fommerfo  nel  profònd  mi- 
mo mare  della  lalciuia  il  nollro  Santo , e lo 
fecero  poi  anche  precipitare  in  mille  altri  er- 
rori; ne  quali  farebbe  forfè  miferamence  peri- 
to, fé  la  Diurna  grafia , la  quale , di  gii , fino 
ab  eterno , defi  inaio  l' hauca  vero  Atlante  di 
Paradifora  follenere  con  le  fpalle  della  tua 
incomparabile  Dottrina,  il  bel  Cielo  di  San- 
ta  Chiedi , non  l’ hauefse  fuori  ddl'  infernale 
naufragio  pietofamente  canato . 

ij  Mi,  per  tornare  al  filo  dell’  Hiftoria, 
chetralafci.ua  habbiamo,  per  ponderare,per 
noilra  eruditione , le  cagioni , più  principali , 
che  hebbero  a far  perdere, in  quelli  primi  An- 
ni della fua  adolefcenaa , il  nollro  Padre,  gli 
Adunque  da  faperfi,  che  non  foto  in  quello 
tempo , eh'  egli  fi  trattenne  ndla  Cafa  pater- 
na di  Tagafte,  egli  attefe  ad  immergerli , tut- 
to, qua»’  era,  nell’  amarìffimo  mare  delle  la- 


feiuie,  mi  , di  vantaggio,  tirato , anzi  pure 
ftraicinaco  da  cattiui  compagni  , faccua  di 
molte  infolenze , & aggraui  j ai  prolUmo  fuo. 
Eglifpccialmente  s'accula  nd.Cap-4.dcl li- 
bro 2 . delle  Contcllioni , d' hauerc  in  compa- 
gnia d’alcuni  fuoi  fcapcftran  compagni , fat- 
to', di  notte  ccmpo , vn  furto  notabile  d' alcu- 
ne Pera  nell’  horto  d' vn  fuo  vicino,  non  già , 
per  bifogno , eh'  egli  n'  hauefse  , che  anzi  di- 
ce, che  glie  ne  abbondauano  in  Cafa  ; ma  per 
pura  iniolenza  ; gettandoli  poi  a gli  animali 
immondi,o  fcagliandofeli contro  1 vn  l'altro, 
come  fanno, d'ordinario, gli  feofiumati  Gioui- 
netti;  c quello  peccato  gli  difpiacquc  poi  tan- 
to, c tanto  lo  piante,  che  parea,che  non  fé  ne 
potefse  confolare  ; e ciò  bendi  a diuedere 
nelle  fue  Confellìuni , mentre,  tra  l’ accula  di 
quello,  & il  perdono,  che  à Dio  ne  chiede,  vi 
confuma  ben  fette  intieri  Capitoli , cioè  a di- 
ce, dal  quarto  inctufìuamentc  fino  al  decimo, 
fitvltimo  del  libro  fecondo;  ne  quali  tutti  c 
cofa,  molto  notabile,  che  fempre  egli  con- 
clude, che  quel  furto  non  l’ hauerebbe  mai 
facto  da  per  fe  folo,mì  lo  fece, per  dar  gufto  a 
fuoi  compagni  : Per  la  qual  cofa  ben  potia- 
mo concludere  di  nuouo  , che  non  v'è  cofa  , 
che  maggiormente  rouini il  Mondo,  quanto 
la  compagnia  de  federati . 


Là  compa- 
gnia de  cal- 
imi lo  face- 
uafare  mol- 
te infoile , 
che  non  ha»- 
rebbe  mai 
da  fe  Slcffo 
fatte- 


Quanto  de- 
plori il  furto 
d‘  alcune  pe- 
ra-, 
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; Aucua  di  già  terminato  ilP. 
Sant’Agofiino  l’Anno  fefto- 
dccimo  di  fua  età,  ed  era  en- 
trato nel  dccimofettimo  , 
quando  hauendo  di  già  ap- 
pai occhiato  fuo  Padre  Patricio  tutto  ciò,  che 
li  bifogna  ua , per  il  fuo  pafiaggio  allo  Studio 
di  Cartagine , egli  finalmente  sù’l  principio , 
come  mi  perfuado , di  queft'Anno  j-jt.  verfo 
quella  volta  s'inuiò.  Giunto  in  Cartagine, 
io  non  sò  certamente,  s’egìi  prima  supplicai? 
fé  allo  Studio  ddle  lettete,  per  l'acquilìo.dd- 
lequali,  era  iui  fiato  mandato  con  tancodi- 
' Tàffa  allo  fpcndio,  da  fuoi  poco  commodi  Genitori  ; ò 
Studio  di  pure,  feà  quello  ddle  lafciuie,  già  da  elio  ma- 
C artagine.e  lamcnte  intraprefo;  io  mi  faccio  però  a cre- 
pii,  ebe  mai  dere , eh'  egli  fi  folte  quell’  vltimo  il  fuo  pri- 
projìegue  i micro  (ludio , di’  egli  fece  io  Cartagine  ; ed 
fuoi  lafciui  eglimcdclìmo  mi  daoccalioncdi  cosi  penfa- 
amri  • re,  mentre  nel  bel  principio  del  Capitolo  pri- 
mo dd  libro  terso  delle  fue  Confdlioni  va  dir 


ccndo . Veni  Cartbagincm , dr  chcumflrrpebat 
me  vndique  Sartd&o  flauti  10 forum  amori.  T^on- 
dum  amabam , cr  amari  amabam , & ferratori 
indignino  oderam  me  mima  indigehtem.  E poco 
più  a bailo  foggiunge , fpecificandofi  meglio. 
aiutare, G~  amari  dulce  mi  hi  crai,  magia  fi  enarri 
amanti!  torpore  frucrcr . E vuol  dire  in  più 
chiaro  linguaggio  il  nollro  Santo,  lo  andai 
in  Cartagine,  per  attendere  allo  Studio;mà  il 
primo  mio  Itudio  fùd’  attendere  a vani  amo- 
ri, da  quali,  fenzalàpere,  che  cofa  eglino  lì 
follerò,  ero  prima  fiato  firettilfimamente  le- 
gato ; ed  il  mio  amore  non  era  vn'Amor  Pla- 
tonico, & ideale,  ma  gii  era  vn' amore,  pur 
troppo  Venereo,  e carnale. 

2 E perche  l' amore  è vn  fuoco , che  beq 
predo  arde,  e confuma  chiunque,  troppo  ar- 
dimeutofo,  ri  s'aiuiicjna,cd  accolla  ; nò  pflfsò 
guari  di  tempo , che  il  nollro  Agallino , un- 
to s'  aggirò,  a guidi  di  forfennata  Farfalla,  in- 
torno al  fupco  di  vna  vaga  Giouinctu , che 
C a egli 
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egli  ne  primi  giorni  del  Aia  arriuo  a Cartagi- 
ne  addocchiata  hauca , che  ne  rimale  mifera- 
..  . mente abbruggiato.  umetiam (conclude nel 

fine  di  quel  Capitolo  primo , accennato  ) in 
amore  m , quo  eupirbam  tapi.  E fe  bene  il  P.  P. 

Girolamo  Romano,  Hi  Aorico  non  volgare 
dell’Ordine,  per  relatione  del  P.  Campo,  por- 
S'uiuàghifce  ta  per  opinione , che  AgoAino , con  la  forza 
itynavaga  della  Aia  innarriuabile  eloquenza  , facclTe 
donnetta,,  que(v  incauta  Giouinetta  cadere  nel  peccato, 
e l' ottiene  fono  promelTa  di  matrimonio  ; io  però  Almo 
per  fui  U-  certillimamcntc , che  ciò  Aa  fallo  ; peròche , 
ruta . fe  ciò  f0flc  ftato  vcr0,  le  ne  farebbe  egli  accu- 

rato nelle  Aie  hurailifliinc  ConfelGom  ; men- 
tre veggiamo , eh'  egli  s’ accula  dicofc , affai 
- più  leggieri  di  lunga  mano. 

j MI  perche  l' Immane  dolcezze  nó  van- 
• no  mai  feompagnate  dal  Aele  amarillìmo  de 

difguAi , onde  diffe  il  Saggio,  pifus  dolorerai- 
fcebttur  , gr  exnema  gaudii  luBus  occupai . 

Ecco  appunto, che  il  noAro  fuoruiato  Scolare 
non  hebbe , cosi  toAo  beuuto  al  fonte  de  car- 
nali piaceri , quando  fubitogli  prouò  mefeo- 
lati  con  mille  amarezze  di  pene,  e di  tormen- 
ti ; peròche , com’  egli  Aeffo  confeffa , Avita- 
mente fi  Tenti  tormentare  nell’  amorofo  cuo- 
re dalle  sferze  crudeli  delle  gclofie,  e de  fo- 
fpctti , de  fdegni , c delle  rifsc,e  di  cent’altre , 
cosi  latte  pi  filoni , le  quali  cambiano  Tempre 
del  pari  coni  piaceri  carnali.  Tuttociòcon- 
Tù  fulnto  fc(ja  egli  con  più  che  chiare  note  nel  fopraci- 
tor mattato  tato  luogo.m  queAa  gulfa  dicendo.  Deui  meni 
dal  fusello  mi  [tricordi!  mea  ; quanto  felle  mila  Juauitatem 
della  gelee-  il  Um,  & qtam  bonui  afperfifìi  ; quia  gr  am.t- 
l,a-  tutfum,&  perueni  occulti  ad  vincolimi  fruendt , 

& colhsab.tr  lata  r trnmnnfts  nexibnt , Vt  c ade- 
rte vn su  ardentibm  ^ eli , gr  fufpicionum,  & ti- 
morum,  & trarum , atque  rixarum . E , di  vero, 
èfiata  granmifcricordtadiDio  l’alpergere 
col  Aele  di  tanti  difguAi  il  tozzo  piacere  della 
carne  , peròche , altrimente , queffo  cosi  fen- 
fualc  diletto  farebbe  perdere  affatto  tutta , 
quant’c  , l' humana  generatione  ; cosi  per 
appunto  infegnò  egli  nel  libro 4.  Hipog.  ad 
Sixtum  Trasbtterum  , mentre  diffe .'  Contea 
hoc  venenumf  ,f.  Libidini) ne  praualeret , infi- 
ciente Dei  mifericordia , remeiium , vel  amido- 
ma»,  per  ìefum  Cbrifìum donata  efigratia,  tu 
ornai!  homo  penitui  internet . 1 

4 Efcbcne  l' amor  carnale , ma  ili  me  ne 
Giouinetti,fuole,benpreffo,  fuaoire;  non 
Zi Spettaco-  fece  però  il  folito  effettoin  AgoAino;  anzi 
li,  e le  co-  chenel  Aio  cuore,  così  profonde  piantò  le  Tue 
mcdii  fornì-  radici  amare,  che,  perfpiantarle,  vi  corfero 
tarano  gran-  molti  Anni  ; e hi  fognò,  che  l' ifiefso  Idddio 
demente  gli  V adoprafsc,  più  d’ vna  volta,  le  fue  mani  on- 

/oyi  amori  nipotenti , come  a Aio  domito  tempo  viua- 

i’Agoflmo  .mente  promettiamo  di  dimoflrare . E di  que-  i in  quel  fiero  luogo,  oue  rifiede  laltilfimo  Id- 

z.  ’.J  * dio» 


Aa  pertinace  perfeueranza  nel  vitio  ne  Airo- 
no,  io  gran  parte , cagioni  gli  Spettacoli , e le 
Comedie , alle  quali  egli , più  che  volontieri , 

A ritrouaua  prelente  ; peròche , come  in  que- 
Ae  altro , d‘  ordinario , non  A rappicfemino , 
che  vani,  e Tozzi  amori,  quindi  l' innamorato 
Giouuietto  ne  traheua,  vie  Tempre  più  ogni 
giorno , maggiori  fomenti  per  più  profonda- 
mente ingolfarli , cd  immergerA , anzi  pure 
fotnmergerA , nei  vaAo  mare  delle  lafciuie . 

f E con  tutto , che  egli  già  fofse  allaccia- 
to, cosi  tenacemente  dalli  amori  di  quella  Tua 
Donna  ; non  perciò  A rimancua  ( unto  è in- 
fallibile il  cuore  humano,  maiiimenegl'in* 
terefli dell’ amor  profano)  di  vagheggiare,  Tfon'cotn- 
ouunquc  ne  vedeise  , dell’  altre  Donne , c to  del  primo 
giunlc  a termine  tale  queAo  fuo  sfrenato  deli-  amore , va- 
derio,  che , fino  dentro  d’  vna  Chiefa , in  vna  gheggia  al- 
gran  lòlenniu , hebbe  ardimento  di  delidera-  tre  Dome. 
re  gli  carnai  i-ampleflid’  vna  Donna,  ed  an- 
che di  mettere  io  trattato  l'cfccutionc  de  fuoi 
malnati  dcAdcri;  ; per  lo  qual  facrilcgio,  ben- 
ché follmente  ddiderato , ne  fu  poi  egli  feue- 
ramete  da  Dio  noAro  Signore  punito  ; affin- 
ché impari fsc  a conofccre , ed  a fapere , che 
la  Aia  òffa  è Cala  d' orationc , e non  bottega 
da  trafficami  le  carnali  fozzurt  ; oh  có  quan- 
to rofsore , e dolore  inlieme,  riferì  Are  egli , e 
confefsa  queAo  Aio  grauc  facrilcgio  nel  Ca- 
pitolo terzo  del  libro  fecondo  delle  Confef- 
Aoni,  mentre  cosi, piangendo  fcriue . -dufut 
f umetiam  1»  tele  binate  jolenmtatum  tuarum, 
intra  panetei  Ecclefu  tua,comuptfccrt,&  agcrc 
ntgotnm  proenrandt  frullìi s marni . Vndc  me 
vcrberafii  grauibin  pani! , fed  mini  ad  culpam 
me  am.  Quindi  imparino  liChnAiani , poco 
fedeli  de  noAri  tempi,  a conofccre, quàto  hor-  Ter  batter 
, renda  mente  pecchino , mentre  nelle  Chicle , de  fiderato , e 
lenza  alena  ritegno  di  diuino  timore,  sfaccia-  proturato 
tiffima mente  ardifcono.non  di  fcmpliccmcn-  l'amore  d'-v- 
te  deAderare,  com'AgoAino,  nell’  interno  de  na  Donna 
lorocuorìlicarnalidilcrti;  ma  non  A vergo-  dcntrod’v- 
gnano,  con  atti  eAerni  di  fguardi  lalciui , di  na  Chiefa , 
riA impudichi,  edi  millealtri attidishoneAi , Iddio  lo  CM- 
d’offcndere,  con  horrfdilUmo  ficrilegio,  l’al-  fhgafeuera- 
tifliiBo  Iddio  sù  gli  occhi  fuoi  medefuni,c  nel-  mente . 
la  Aia  propria  cafa  ; nella  quale  T illclso  De- 
monio non  ardifee  d’ entrarui  per  non  con- 
taminarla con  la  Aia  diabolica  prtlenza  ; e fé 
v’entra  taluoha,  trema  tutto  da  capo  a piedi , 
per  il  fouuerchio  timore  ; onde , ben  con  ta-  r- 

gioite,  difscS.  Cipriano.  Inter  fattili  Incapo- 
nii commutiti  temuentto  feandahgari,  vbi  Dia-  , 

bolns ipfe  tremi t . Come,  che  voglia  dire  il 
Santo,  giuAamente  Alegnato  contro  di  que  Ai 
facrileghi  profanatori  delle  Chiefe . Oh  empi 
com’èpoifibilerChevidia  l'animo  di  peccare  .1  _ „ 
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dio,  nel  di  cui  tremendo  cofpctto , 6 non  vi 
comparifce  il  Demonio,  ò le  pure  vi  compa- 
nfee , non  lo  fa , lenza  granJuii.no  timore , e 
tremore . Concludiamo  dunque  con  il  noltro 
Santo  Padre  Agoilino  , che  hoggi  giorno  le 
Chicle  de  Chrilliani  fono  diuenute  di  peggior 
conditionc,  che  i Teatri  delle  Comcdic.  Tan- 
fi» Cbrtfiianorum  deteriori  funi , quam  T he  atri 
Gomitila.  Ed  hi  ragione,  peróche,  fe  vo- 
gliam  dir  il  vero , l'amore,  e gli  atti  poco  ho- 
neiti,  che  ne  Tcatridelle  Comedie  li  pratti- 
cano,  non  Tono  veri , ma  linci  ; e (blamente  li 
fanno,  per  recar  diletto,  e Ipatso  a fpettator  i, 
ma  gli  atti  impuri,  e dishonclti,  che  nelle 
Chicle  li  fanno , fono  pur  troppo  veri , e pur 
troppo  indrizzaci  al  conleguimenco  de  car- 
nali piaceri;  benché  poi  prettamente  cagio- 
ninola rouina  irrcpai  abile  dell'  anime  , c de 
corpi  di  coloro>che  empiamente  ardifeono  di 
commetterli . 

6 Agolìino,  fri  tanto,  affinché  il  Mondo 
non  li  italici  credere , eh'  egli  false  a Carta- 
gine venuto,  (blamente,  per  attendere  ai  pia- 
ceri del  l'enfo , e della  carne , e oon  per  fare 
acquillo  delle  virtù,  e delle  feienze;  li  diede 
pertanto,  nello  lieiso  tempo,  che  egli  (laua, 
così  immerfo  ne  carnali  diletti,  allo  lludio,nó 
meno  della  Rcttorica,  che  dell'  altre  fcicn- 
Gran  prò-  zc,  che  ben  pareua,  che  tutti  i Tuoi  peniieri 
peffo  , thè  intorno  ad  altra  sfera  non-fi  raggiralferO  , 
fece  nello  giorno , e notte , fuori  che  a quella  delle  let- 
Studu  delle  cere  ; quindi  n'auuene,  che  in  Circuimmo  tem- 
fuenge  in  po , egli,  non  lolo  lupero , nell'  acquillo  delle 
Cartagine.  Icienze , tutti  luoi  Condifcepoli  ; ma  per  infi- 
no i più  dotu  Macflti , e Dutton  di  quella  fa- 
mola  vmuerfita  ; peroche  non  v'era  colà , per 
difficile  , che  ellalifolfe,  che  fubito  egli  non 
la  penetrane  con  gran  facilita , c con  tutta 
pcrfcttionc  non  l' intendclle  ; e nò  folo  m’ ar- 
riichio  di  dire,  che  egli,  nò  pure  fupcralle  con 
l’ acutezza  del  fuo,  mirabile  ingegno  tutti  gli 
altri  Scolari , anzi  tutti  li  Macltn  di  Cartagi- 
ne , ma,  quello,  che  più  rilieua , tutti  gli  Dot- 
tori dell’  Vniuerfo  ; Auucgna,  che  fe  bene 
quel  gran  Filofofo  di  Stagira  Arinotele , fep- 
pc,  intignò, e lcrillc  tanto,  che  pare  quali, che 
venghi  da  ciafcheduno  acclamato  per  il  mag- 
gior Sauio  del  Mondo;'  tuttauolta,  fe  gli  con- 
traporremo  Agoftir.o.chiaramcnte  vedremo, 
che  quefti,di  lunghi  Unno  trattolo  fupcrò;  Nc 
vi  fia  chi  (timi  hiperbolieo  il  mio  dilcorfo.pe- 
róche  la  ragione  per  me  combatte . Gli  è ve- 
ro, che  quegli  fece  progredì  miracolofi,  e 
prodigio!'!  nelle  feienze,  a fegno,  eh'  egli  vie- 
ne, maifime  nelle  filofofichc  difciplinc,  tenu- 
to , c feguito  da  quali  tutto  il  Mondo  lettera- 
to per  vn' Oracolo;  mà  tutu  volta  noi  fap- 
piamo , che,  dopo  d' haucr  lludiato,  per  mol- 


o. 

ti  Anni , ed  imparato  tanfo , che  egli  li  daua 
a credere  di  poter  hoggimai  edere  Maeltru  ftragonato 
de  gli  altri  ; nulladimeno  auuenutofi  poi  in  od  .Ariltoti- 
Platonc, conobbe, che  gli  rcllaua  ancora  un-  ‘e  fi  prona  di 
todafapcre,  che  egli  Itiinó  di  douere  altresì  P'“ 
tludiarc,  come  fece  nella  fuaicuola  , per  io  dono. 

(patio  di  ben  ao.  anni  intieri . Ma  il  noltro  A- 
gollino,  non  edendo  ancora  arriuato  alla  te- 
nera età  di  io.  Anni , fece  tali  progredì  nelle 
feienze  ,e  co  tanta  perfcmonc  in  quelle  s'au- 
uanzò, che  non  folo  hebbe  più,per  l'auuenire, 
bifogno  di  Maeftro , che  gl'  inlcgnade  ; ma , 
di  vantaggio , egli  diuturne  Maeltro , e Dot- 
tore vniucrlale  di  tutto  il  Mondo  . E quello  , 
che  reca  maggior  merauiglia , e llupo.  c fi  è , s..dgefhno, 
che,  toltane  la  Grammatica,  e que'  primi  ru-  pcr  te  filmo- 
dimenti  della  Rettorica,  tutte  l' altre  feienze  niodiS.CIiie 
poi  l'apparò  da  per  le  fteiro,  fenza  aiuto  di  j-a  > ,mparì> 
M ieli,  o alcuno  ; unto  appunto  riferifee  egli  ,utre  lefcié- 
ia  più  d’vnluogo,e  conferma  la  Chicfa,  mcn-  « da  perle 
tre  in  vn'  Hinno  cosi  va  a gloria  del  nofiro  sicffo,fen-£- 
Santo  dolcemente  cancando  . altro  Mac- 
ule orme , quod  in  littens , Uro  terreno. 

Quod  arttbns  in  lil/cru  , 

Et  quid  quid  in  fclentqs , 

Trullo  tradente,  concipit. 

7 Mà  vediamo  pcrcariu  brieuemente  , 
quanto  poi  in  ciafcheduna  di  quelle  egli  s’ au- 
uanzade . E pcr  cominciare  dalla  Rettorica  ; 

chi  no  sa,  quanto  in  quella  s'approfittò  ? Egli  Quato  T au- 
la m quclta  nobile  profeflione  counto  eccel-  uan^afie  nel 
lente, cheSecondinohcrctico,luoimplacabi-  la  pe t tari- 
li liìmo  nemico , dalla  verità  sforzato , hebbe  ca  . 
vna  volta, di  lui  parlando,  a dire.  Sum-num 
mneni  vbiquè  oratonm  , & Dtum  pani  to- 
ti ut  eloquenti x.  Tanto  fi  legge  nel  Tomo 
feitimo  dell' Opere  del  nofiro  Santo  Padre; 
e poco  appreflo , (ourafatto  pur  anche , dalla 
d,  lui  marauigliofa  eloquenza , cosi  Aggiun- 
ge. Ego  namque  fatcor  non  tali  diligenti» , nec 
tanta  induHna  Ante  lana  Dormii  micare  mar- 
mora,  qnam  tua  f cripta  pellucent  eloquenti a . 

8 Ma,  che  diremo  de  fmilùrati  progredì , 

fatti  nella  Dialettica , ò Logica , che  dir  vo-  nella  Logi- 
gliamo  ? Ah,  che  furono  cosi  grandi.chc  egli  cosj  cc. 
non  ritrouò  già  mai  alcuno , fuori,  che  fe  Ilei-  tcllenic,cbc 
fo,  che  in  quella  acutillima  facolu  l'vgua-  non  maa[. 
gli  alle  : tentiamo  vn  poco  quello , che  egli  (uno  tf0!l0 
medefimo  nc  dica  nel  libro  j.  contro  gli  Ac-  c)je  p arfl’ 
cademici  al  cap  i j.  Htcfortaffe  (dice;  atiqms  Hd^% 
mihi  dicat  : Solesprodere  tu  finite  quid  nomerà  { 
an  de  Diatesica  mini  far a potutili  l Ego  neri 
filtra,  quam  de  quotai  parteTlnlofophix  . Tqjtm 
primo  omnes  illai  propofitiouet,qntbui  fupra  v/«r 
Jum,  verni  effe  ilio  me  docun  ; delude,  per  ipjam, 
nout  alta  multa  vera  ; fed  quam  multa  line  , nu- 
merate fi  potè  fin . E , di  vero , con  qual  armi 
haurebbe  egli  potuto  vincere,  e porre  in  fuga 
C j tanti 
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tanti  nemici  crude)  i della  Chiefa , e di  Dio , 
Te  non  con  qaede  della  Dialettica  ? E tut- 
to ciò  c covi  vero,  che  gli  Eretici  medefi- 
mi,  temendo, oltre  ogni  credere , vna  cosi 
fonile  Logica  in  Agodino,  dabiliruno  con 
Fù  si  tema-  publico  decreto , die  in  veruna  maniera  non 
m da  gli  Ere  li  doueife  da  chi  che  folle  del  loro  partito,  ve- 
tici  la  Logi-  nire  a cimento  alcuno  con  elfo  lui . Quello 
et  di  S.^go-  appunto  rinfacciò  egli  vna  volta  a Crefco- 
flino,cbe  prò  mo  Eretico , lib.  i.  cap.  i j.  in  quella  guifa 
hibirono  co  dicendo . Quid  efl  cairn  tinnì  Dialettica , quoto 
publico  de-  penna  difputaadi  t Quod  ideo  aperiendnm  pu- 
treto  , che  taui , quia  eli  am  tpfaio  mi bi  obiicere  >oluilh , 
ntunodoucf-  quofi  Chriltiana  non  congrua!  Ventati  ; & ideo 
fe  limitarli  me  Dottora  ncflri , pelut  hominem  Dialetticum, 
eoo  a fio  lai,  meriti  fugiendum  ponti,  &■  cauendam,  quam 
refdlendum , rcuincendumq ; ccnfutrunt.  Tre- 
mauano  ( dice  il  P.  Campo  ) quelli  arrabbiati 
cani  , e voleuano  coprire  la  loro  codardia 
con  il  mantello  della  pericolone , per  ingan- 
nare glipoueri  ignoranti  • affinché  vicinerò 
fuori  del  loro  (laro  cattiuo  : Diceuano,  che 
non  era  feruitio  di  Dio  il  porli  a cimento  con 
vn  Dialettico;  dandoli  quello  nome,  come 
per  vituperio  ; come  , che  degenerane  dalla 
profedione  di  Chriitiano , chi  era  tale  ; e cosi 
il  noftro  gloriole  Dottore  , dopo  hauerli 
chiaramente  prouaco,  che  molti  Amici  ca- 
ri di  Dio  l’impararono,  e la  l'cppero  , gli 
' fi  poi  con  euidenza  conolcere , e quali  con 
le  mani  toccare  la  fui  bontà, con  farli, di 
vantaggio , vedere , che  l' ideilo  Giesù  Chri- 
do  Nollro  Redentore,  fe  ne  ferui , anch’egli  ; 

, dal  che  ne  caua  poi  fobico  la  confcguenza 
di  quanto  ingiuda  , Se  iniquamente  in  elio 
lui  riprouallcro , c detedadero  quella  facol- 
tà, della  quale  s’era  Chrifto  ifcefsoferuito, 
dicendo  per  appunto.  Siaiuem  Cirri  flamdi- 
xerii  Dialetticam , laudobii  DulettK am , quam 
pubi  prò  crimine  obieeerat . 

9  Che  piii  ? Legga  fi  il  capitolo  (édodeci- 
mo  del  libro  quarto  delle  fue  Confcdìoni , e 
fornirà  ili,  ch’egli  medcfimo  , rintanando 
Iddio,  per  la  fottigliezza  del  grande  ingegno, 
che  donato , e concedo  gli  hauea , apertame- 
le dice , che  egli , da  per  fe  dello , fenza  Mae- 
dro  alcuno  ( che  c appunto  l’ ideilo , che  ac- 
S.  Sgottino  «nnaflìino  anche  di  fopra  ) intefe  fucilraen- 
ittcfio  còfef-  te  > ^ imparò  l’arte  del  ben  parlare , che  è la 
fa  d'hmett  R ettonca  ; del  deputare , che  è la  Logica  ; le 
imparato  da  dimenfiom  delle  ligure, che  è la  Materna- 
fe  fleffo  lui- tica  • la  Mufica,  i Numeri  , óre.  Qqidqmd 
le  le  [etere . * '-*r,r  loquentit  ( cccoui  la  Rettorica  ) Cr 
' di/ferendi  (cccoui  la  Logica ) qaidquid de di- 
menfionibus  figurtrtim  (cccoui  la  Matematica) 
& de  Muficn , &■  de  Trameni  ,fmc  magna  diffi- 
coltate, mdlo  honunum  tradente , lattile  jt  ; feit 
tp  Domine  Dm  meut.Villo  quali  parole  aper- 


tamente coda,  che  il  nobilidimo  congrtffo  di 
tutte  le  feienze  delle , per  fua  honorata  Me- 
tropoli , l’ intelletto  diurno  del  nodro  Santo  ; 

Laonde  ben  potiamo  cóciudere  con  il  nodro 
gloriofo  Beato  Tornado  da  Villanuoua , che 
in  quella  guifa  a ppunto,  che  il  Sole  auuanza, 
di  lunghulima  mano  , con  il  fuo  imraenfo 
fplendorc , la  luce  di  tutte  l’ altre  Stelle , cosi 
il  nodro  Agodino  auuanzò  di  gran  lunga, 
curri  gii  altri  Dottori  (tranne  folo  gli  Apodo- 
li , che  hebbero  la  feienza  infufa  ) della  Chie- 
fa di  Dio. 

10  Io  qui  non  parlo  de  progredì , fatti 
nelle  due  vJtime  feienze  più  graui  ; nella  Fi- 
lolofia , cicca  dire , e nella  Teologia  ; però- 
che  in  quella  bada  dire, che  non  ancora  giun- 
gcua  al  quarto  ludro,  che  egli,  di  già,  a gli  al- 
tri la  leggeua , e fpicgaua  ; ed  in  queda  fora- 
no , cosi  Imifurati  i progredì,  eh’  egli  vi  fece , 
che  li  Dottori  tutti , che  vennero  dopo  di  lui , 
e che  più  eccellenti  forano  in  quella  Diuina 
feienza , non  hebbero  altra  guida,  e non  voi. 

lero  altro  Macdro,  che  Agodino  ; e di  queda  quella  rila- 
vala ne  rende  chiara  tcdimoniàza  la  nodra  fofiafù  oltre 
communc  madre  de  Fedeli,  Santa  Chiefa,  moj0  ecccl- 
incntrc nella  feda letrionc del  Matutinodel-  ientc  j enfi- 
li fua  Fella  folenne  , faucllando  per  appunto  /4  reologia 
della  fua  dottrina  , ór  ingegno  marauigliofu , pOI  cotanro 
va  in  queda  guifa  dicendo.  Tarn  multa  pie,  s>  annangò, 
[ubiti  iter  ,<$■  tam  copiosi  fcnpftc  ,vt  Cbri/haaS  (he  da  e[fa 
Dottrinam  max  ime  illuttrarn  ; quem  in  primi!  pfl)j  rome 
/ centi  fune , qui  pellet  Tbeologicam  difaplinim  r„  ,naeHro 
>ia,  & catione  tradì dcrunt-  Ma  badi  per  bora  comune,  hì- 
quel,  che  dobbiamo  detto, in  riguardo  del  „„  , fare  im- 
plodati, ch'egli  fece  ne  fuoi  primi  dudidi  pJr.„0  tut- 
Camginc  ;(foròchc  della  fua  incomparabile  „ ?/,  „/(rj 
fapienza  ci  rilcrbiamo  di  fauellarne,  più  di  Teòlogi. 
propoli  to.c  con  maggior’  agio,  nel  fuo  pro- 
prio luogo , e tempo . 

11  Hor  mentre  dunque  Agodino  dà  in 
queda  guila  arricchendo, dall'vn  de  lati.il  fuo 
nobile  intelletto  , col  teforo  incomparabile 
della  fapienza,  benché  , dall’  altra  canto, 
l’Anima  pouera , anzi  mendica  di  meriti,  e dì 
virtù , fi  rimanerte , in  riguardo  della  vita  di- 
shonefta , e fcandalofa,  che  egli  menaua  ; ec- 
co , che  la  Santa  Madre , tutta  mefta , c Icon- 
folata  gli  (criue  ,cbc  il  fuo  caro  Geniture  era 

da  queda  pudico  all’  altra  vita  ; per  la  qual  . 

cofa , fe  bene  egli  fe  ne  douea , come  figlio  ’ * 

fommameme  attriftare;  nulladimeno  ,e  li  ‘Y„  i 
poteua  poi  anche  grandemente  confutare;  * 

pcròche,  prima  di  mori  remila  1*  hauea  ridot- 
to  a prendere  l’ acqua  de)  Sacrofanto  Baiteli-  , _ ” 

mo,  laonde  ella  fperauà  nella  mifericordiadi  , ' 

Dio , che , di  già , fe  ne  fede  pallàio  nel  Cielo  ' 
a godere  l’ eterna  gloria  ; che  non  dturbaflc 
però  i nò  d’ animo  punto  fi  perdere , ma  at- 

ten- 
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tcndefse  pure  > con  ogni  diligenza , a fare  ac- 
quilo delle  virtù,  il  che  facilmente,  con  mol- 
ta felicità  haurcbbe  fatto , quando  egli  hauef- 
fe  procurato  di  temere  iddio,  per  edere  ap- 
punto il  diuino  timore  la  porta  Reale , per  la 
quale  entrano  nel  palagio  dell'Anima,  e dell' 
intelletto  tutte  le  più  fublimi  fcienze , e le  più 
rare,  e Angolari  virtù;  lafciafsepoi  egli  nel 
rimanente  la  cura  a lei , che  li  daua  ben  l’ani- 
mo di  mantenerlo  allo  Audio  con  le  ftelse 
commodità  , e forfè  anche  maggiori  ,.chc 
il  Padre , mentre  era  viuo , mantenuto  i'  ha- 
uea. 

12  Quanto rìmancfse afflitto, perquefta, 
cosi  dolorofa  nouclla  della  mone  del  Padre , 1 


il  P.S.  Agoftino,li  lafcia  conlìderareachi  hà 
cuore  nel  petto  ima  fi  confolò  poi,  mentre 
intefe , che  egli  era  morto  col  Santo  Bactefi- 
mo,e  molto  maggiormente , quando  lenti, 
che  Tua  Madre  gli  prometteua  d' allifterli , nò  Morì  Torri  - 
meno  di  fuo  Padre  , affinchecglipotelscat  c io  batreg- 
tendere,  di  buon' animo,  all' acquino  perfet-  goto  in  tri 
to  di  tutte  le  fcienze.  Era  Patricio quando  di  t 2. Unni. 
venne  a morte  in  cu  di  72.  anni,  come  fi  leg- 
ge io  vn  ceno  fermone  di  Santa  Monica , 
raccolto  da  alcuni  luoghi  diSant’Agolhno, 
inferto  nel  fine  de  Armoni  dello  Itefso  ai 
fratres  in  Eremo,  ftampati  in  Venetia  l'An- 
no 1505.  apprcfso  Pietro  Bergomcnle  de 
Qucrengi; . 
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V Umici  d’ 
Umilinogli 
fartori/ce 
in  figlio 
mafebio , 4 
cui  impone 
il  nome  di 
De  tinto. 


[Eli 'Anno  feorfo  habbiamo 
abbondeuolmentc  veduto  la 
copiofa , e felice  meda , che 
raccolfe  il  noflro  P.S.  Ago- 
flino  da  fuoi  primi  Audi) , eh’ 
egli  fece  in  Canagine  ; teda  hora  ,che  vedia- 
mo i frutti  anche , che  tralfe  da  fuoi  carnali 
Amori.  Hauendo dunque , come  accennai- 
fimo , nel  principio , eh’  eg li  g ninfe  io  Carta- 
gine , prela  la  prattica  d’ vna  Giouane , mol- 
to bella,  di  quella  Patria,  di  cui  s’ era  fiera- 
mente inuaghito;  non  andò  molto,  ch’ella 
rimafegrauida,  e partorì  poi,  a fuo  tempo, 
che  fu  appunto  in  queft'Anno , che  era  il  de- 
cimo ottauo di fua età,  vnbellilfimo  figliuo- 
lo; quale  bench’egli  conofcclle,  che  era  flato 
concetto , e nato  nel  peccato  ; nulladimeno , 
per  dmina  ifpiratiooe , come  mi  perfuado , lo 


chiami  col  nome  di  Adeodato  ; come  volelfe 
dar  ad  intendere  , che  egli  lo  riconolceua  ap- 
punto per  vn  Dono , datoli  da  Dio , per  farlo 
in  fe  Hello  riuenire,  e ritornare  al  fuo  Santo 
feruitio,  nel  quale  allenato  l'hauea  la  fua 
Santiffima  Madre . Quale  folle  poi  l’ inge- 
gno di  quello  figlio , quali  i coftumi,  le  virtù; 
la  Santità  della  vita  ; e come  finalmen- 
te morille  nel  più  bel  fiore  degli 
anni  fuoi , lo  diremo  ampia- 
mente lotto  l’Anno  del 
Signore  j8p.  nel 
quale 

égli  terminò  fantilfimamente 
la  fua  mortale  car- 
riera. 
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S . follino 
fc  ne  ritorna 
nella  fua  Ta 
tria  -'dallo 
Studio  di 
Cartagine. 


Viene  vi- 
tato co  gran 
cura  fi  ti  da 
faci  Concit- 
tadini , li 
quali  ammi- 
rano il  fuo 
marauiglio - 
fo  ingegno. 
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; Aucua  <ii  già  dimorato  il  no- 
ftro  Santo  Padre,  due  Anni 
intieri , nella  Citta  di  Carta- 
gine , oue  haueua  fatto  nel- 

I 1‘ acquino  della  virtù  quel 

fmifurato  profitto,  che  habbiamo  negli  Anni 
feorfi, benché  di  padaggio, accennato  ; quan- 
do gli  venne  voglia  di  ritornarfene  nella  fua 
Patria,  si  per  riuedere  la  Santa  Madre,  e con- 
folarla,  con  la  fua  prefenza , come , per  riue- 
dere  ancora  gli  altri  Tuoi  parenti , & amici,  c 
per  far  anche  pompola  moitra  ( perche  ainbi- 
ua  grandeméte  d' edere  lodato,  come  altroue 
dimodraifimo)  della  fapienza , che , incori 
poco  tempo,  acquiflata  felicemente  hauea. 
Giunto  pertanto  inTagaAe,non  fi  puolecon 
Humana  I ingua  fpiegarc  l’allegrezza  grande, 
& il  giubilo  immenfo,  con  il  quale  fu  riceuu- 
to  dalla  fua  cara,  e Santa  Genitrice  , come 
quella, che  certamente  fpcraua.che  vn  figlio, 
cosi  faggio , e cosi  dotto,  gli  haueflc , in  vece 
del  morto  fuo  Conforto , da  proucdcrc  a Info- 
gni di  fua  Cala  ; e quello , che  maggiormen- 
te gl'importaua , hauelle,  ben  prefio,  da  rice- 
vere l'acqua  faJutare  del  facro  Jì.ittcfimo, co- 
me, che,  di  gli  (limailc,  che  egli;  conofcendo 
molto  bene  la  verità  della  Cattolica  Fede,  nò 
volefie  più  prolungare  quel  cosi  necefìario 
Sacramento;  della  qualfpcmc,  quanto  poi 
nc  rimanete  defraudata , per  lungo  tempo, 
lo  vedremo  ne  gli  Aom  a venire . 

i EfTendofi  intanto  fparfa  la  fama  della  di 
lui  venuta  per  la  Cittì , (ubico  cominciarono 
i cócorrere,  1 truppe,  que’  fuoi  coi  iofi  Com- 
patrioti!, per  vedere,  & vdite  tfn  loro  Cit- 
tadino , il  quale , cosi  Giouinetto  d’ età,  ed  in 
cosi  poco  tempo,  haueua  in  Cartagine,  co- 
unto  imparato , che  hormai , per  quanto  ha- . 
uca  fatto  rifuonare  per  ogni  lato  la  fama , ne 
fapiupiùdi  qualfifia  più  valente  Dottore  di 
quel  famofilfimo  Liceo  ; che  però  ciafchcdu- 
no , dopo  i douuti  complimenti , t iuterroga- 
ua  di  varie,  e di  diuerfe  cofecuriofe;  altri 
gli  prnponeua  difficilifljme  quefijoni  ; altri 
ccrcaua  l’efpofitione  di  cofe  ofeure , e recon- 
dite ; ed  altri  finalmente  gli  chiedeua  confi- 
glio nc  fuoi  graui  Emergiti;  cd  egli  a tutti  ril- 
pondeua  con  tanta  prontezza,  fagacicà  «acu- 
tezza, ed [eloquenza,  che  tutti  nc  rimaneuano 
incrcdibilméte  ammirati , e rmgratiauano  Id- 
dio , che  hauete  alla  loro  Patria  conceffovn 
Soggetto, cosi  raro.cd  eminente, per  mezodel 
quale  già  diffegnauano  d' arricchire  gl'  inge- 
gni de  loro  figliuoli;  cd  in  effetto  alcuni  di  lo- 
ro, fcriamentc  traturoco  con  elfi  di  manda- 


re ( fuoi  figli  alla  fua  Cafa , affinché  ,'gl'  info- 
gnane le  lettere  Immane , c fpcctalmcnte  la 
Rcttorica , nella  quale  egli  era  cosi  eccellen- 
te riunito; dia  quelli  vi  fù  vn  Gcntilhuomo, 
affai  commudo , e ricco,  per  nomcRoma- 
niano,  il  quale  hauendo alcuni  figliuoli , lo 
venne  anch'  egli  a ritrouare  ; & ha  ucndolo 
ritrouato,  anche  maggiormente  faggio,  di 
quello , che  la  fama  glie  l' hauea  decantato, 
lo  pregò  per  tanto , con  molta  i danza , affin- 
ché volete  prenderfi  quella  cura  d' infognar- 
li ; pcròchc  egli , all’  incontro  l’ haurebbe  di 
tal  forte  rimunerato , che  nulla  gli  farebbe  n yiagiHri- 
mancato  ; come  poi  fece  in  effetto , che  gli  fu  t0  j,  Taga- 
femprc  vn' Amico  molto  cordiale . A cosiaf-  fle  fi,  age. 
fettuofe  illanze  de  fuoi  Conciudini.ed  in  par-  iuon 
ticolare  di  quell'vltirao,non  potè,c  non  feppe  ‘p,iana  > 
contradire  Agoflino  , tanto  maggiormente,  C((j  apra 
quanto , che  anche  fi  fendila  ftringere  dal  bi-  pMuafcuo 
fogno  ; mà , non  cosi  tollo  egli  hebbe  dato  ia  a henefi- 
principio  a leggere  ad  alcuni  Giooinetti,  ciodcllagto- 
quando  fubito  fi  fparfe  vna  fama  nouelia,(an-  di  quel , 

to  maggiore  del  concetto , che  prima  hauea- 
no  della  tua  virtù,  che  tìnaltncntc.fecerifol-  trja% 
ucce  11  Magiflrato  della  Città  a darli  vnpu- 
blico  l'alano,  allineile  inlcgnaffca  tutti l fi- 
gliuoli , c Giouani  della  commune  Patria , il 
che  fubito  egli  di  buona  voglia,  con  grand’- 
ardore cominciò  ad  elcquire . 

j Alcuni  hanno  flimato,  che  quella  fcuo- 
la,  che  nella  Patria  fua  aperte  Agoflino,  folle 
vna  (cuoia di  Grammatica , òdi  Rcuoi icaal 
più.  Ma  l’acutilfimn  P. Campo  nel  lib.i . del-  » 

la  fua  Hifforia  Agoftiniana , al  capitolo  tcr- 
zodecimo  s’ oppone  alla  cofloro  fentenza , e 
dice,checiò  in  vcrun  conto  edere  non  puolc; 
peròche  Agoflino,  coni’ era  vn Giouine,  tato 
dotto,  e tanto  riucrito,  e (limato, non  A farch-  tu  questa 
bc  degnato  d' infegnare  vna  cosi  bada  profef-  [cuoia  nfe- 
fione.com'c  la  Grammatica, che  però  egli  (li-  gai  non  foto 
ma, che  il  Santo  mi  leggerti  tutte  le  fc  icze,  più  )a  Grammo- 
graui , che  ne  due  Anni  antecedenti  haueua , tua,  ma  an- 
cori tanta  preflezza , e felicità  , imparate  in  che  molt’al- 
CjUrtagine  ; .e  quella  fua  opinione  la  proua  tre  faenze  . 
con  i Soggètti  pi  incipall,  che  riufeirono  in 
quella  fcuola,in  varie  profeflioni,  come  Ali- 
pio,quale  imparò  da  S.  Agofiino  la  leggc,nel- 
!a  qjale  diuenne  eccellemiffimo;  Licentiò  la 
Poetica,  nella  quale  riufeì  mirabile;  e Tri- 
getio  finalmente,  il  quale,  come  fi  fentidc  in- 
clinato all' Hiflorie, vi  fece  poi,  folto  ladifci- 
plina  del  mcdefimo , vn'  incredibile  profitto . 

4 Io  però,  per  parlare  con  ogni  fincerità, 
tengo  per  collante  , che  in  quella  fcuola,  che 
apcrfc  con  publico  (lipcndio,  il  P.S-Agoffino 
iaTa- 
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in  Tagafie , egli  infegnafle,  inficine  con  tutte 
l'altrc  fciéze,  anche  la  Grammatica, e la  Ret- 
torica,  e la  ragione  àio  pronto,  peròche, 
mentre  il  Magiflrato  gli  aliegnò  publico  fa- 
lario , acciò  inlegnatlc  a tutei  li  Giouinctti  di 
bohùoncdd  Tagafie , la  quale  non  era  molto  grande , gli 
tUMorc  in-  * ^ crc^er?  » CÌ>C  intendetìcro,  che  a ciafche- 


O. 


Zzarne*  l“»le  era  {«^capace,  «ralla  quale  era  più  in- 
cimato  ; nc  r efcrapio  addotto  dal  P.  Campo 
della  riufeita  mirabile , fatta  fono  la  difcipli- 
na  d'Agoftino  da  que'  tre  intigni  Valenthuo- 
mini,  £1  punto  al  propoiìto  ( fia  detto  con  fua 
buona  pace)  peròche,  fcriufcirooocosiec- 
cellenti  nelle  tré  accennate  facoltà  , ciò  non 
fuccelfc  intieramente  in  Tagafie , oue  pochif- 
• . (imo  li  trattenne  il  Santo,  come  fra  poco  ve- 
dremo , ma  ben  si  in  Cartagine,  oue  lo  fegui- 
rono , quando  dalla  Patria  li  parti  ; come  an- 
che in  Roma,  «t  in  Milano,  oue  pur  anche  lo 
fegu  [tarano . 

5 Nello  Hello  tempo , ch'egli  infegnaua  a 
fnoi  Compatrioti  il  noftro  Dottore,  gli  ven- 
ne anche  penderò,  e lo  pofe  in  cfecut ione, co- 
si ancora  conligi  iato  da  Romaniano  fuo.A- 
mico,  di  difendere  le  caufe  nel  Foro,  e di  fare 
l'Auuocato;  peròche  quello  anticamente  era 
officio  proprio  de  gl  i Oratori,  e de  Rettorici, 
e s' vfaua  ipecialmcntc  fra  Romani,  cotn'è 
certiflimo  ; e perche  il  nofiro  Santo  era  co- 

Comtncia  a tanto  eccellente  in  quell1  arte  oratoria  , non 
difendere  le  li  può  credere,  quanto  egliera  (limato,  ed  ap- 
cjnfe  nel  Fa-  prezzato  da  ogo'  vno , beato  (limandoti  co- 
ro. lui , che  lo  poteùa  hauere  per  difenfore  delle 

fue  liti  ; laonde  vedendofi  egli  tanto  (limare  ; 
echc  veniua  adogm  altro  preferito , edante- 
pofto.li  pauoneggiaua  di  Ione  ; che  per  mag- 
giormente fuperare i fuoi  colleghi,  trouaua 
fottigliezze,  c cauiilationi,  cosi  acute, Sì  arri- 
de iole  , che  ben',  è fpeflò,  tacendo  ammutire 
gli  Auuerfari  con  inganneuole , e fraudolen- 
ta eloquenza,  faccua  dare  le  Temenze  contro 
quelli, che  haueuano  ragione  in  abbondanza, 
e vincere  le  liti  a chi  haueua  torto  efprefso,  e 
mannello  ; ben  fe  ne  duole  egli  nel  libro  ter- 
zoni capitolo  terzo , mentre  parlando  di  fa- 
migliami tratti,  da  lui  medeiimo  viali  in  Car- 
tagine , dopo,  che  vi  fa  ritornato,  com' ap- 
pretto vedremo , cosi  dice  per  appunto . Ha- 
bebant , strili  a Hudia , qui  bone  da  vfiabantur, 
dudum  fumn,  r ntnètem  fora  ltrigiofa,vi  excelle- 
remineis  ,eo  landabtbor  ,quo  fradulentior . 

6 Quanto  poi  li  trattcnc/fe  il  Padre  S.  A- 
godino  nella  fua  Patria  , e nell' accennato 
cfcrcitio  d’ infegnare  a fuoi  Paefani,  non  è 
certo;  alcuni  però  appreflo  il  P.  Campo , nel 
luogo  vltimamcnte  ciato , (limano , che  vi  fi 
crattcncfic  due  anni  i altti,dicono,che  furono 


duno  domile  infegnare  quella  dottrina,  della 


tri  ; «t  altri  arriuano  anche  fino  alli  quattro  ; 
non  hò  però,  lòggiunge  il  detto  Scrittore,  ve- 
duto alcuno.che  pa  ni  quello  tempo . Ma  con 
tutto  ciò  l’ opinioni  di  colloro  fono , fenz'  al- 
cun dubbio,  le  male  io  non  m'auuifa,  falle  ; il 
cheficonuincc  chiarillima  nente  co’l  nollra 
autentico  tcllo delle  Conielfioni;  peròche, 
per  quauto  fi  puolc  da  quelle  cauarc , non  fa- 
lò non  fi  trattenne  S.  Agallino  quattr’  Anni , 
ne  tre, ne  due, come  vogliono  gli  Autori,  por- 
tati dal  P.Campo , ma  io  vuò  dunefirare,  con 
euidenza.che  appena  giunfc  al  termine  d'vn’- 
Anno, 

7 In proua  dunque  di  quello  gli  c certo, 
cheS.  Agollino,  per  fentcoza  communc  di 
quanti  (criuono  la  (ua  vita,  tornò  da  Car- 
tagine in  Tagafie,  dopo  efierui  dimorai  o due 
Anni, che  fu  a pino  nel  decimo  nono  di  fua  età; 
peròche,  com'è  notiilimo.e  l'acccnailimo  nel 
Tuo  luogo , e v’era  andato,  viuendo  ancor  Tuo 
Padre , in  età  di  1 7.  Anni , bor  leggali  ii  cap. 
16.  del  lib.  4.  delle  Confellioni,  ctroucrafii 
già  ritornato  in  Cartagine , prima  di  compire 
l'Annoso,  impcròche,  fauci  landò  egli  del 
Tuo  diuino  ingegno , dice  in  quel  luogo , che, 
cfscndo  in  età  di  quali  so.  Anni , egli , da  per 
fe  fiefso,  lenza  aiuto  d' alcun  Macttro , fatele 
faciliOimamente  le  dieci  Cattegorie  d'Arifio- 
ttic , che  fono  appunto  i dieci  Predicamene . 
Et  quid  mihi  froderai , quod  annoi  natiti , ferme 
«goti , cnm  in  manut  miai  veni  fieni  strido  te- 
lila qnadam,  quas  appellane  decem  eatliegoriai 
( quarum  nomina  min  eai  phetor  Carthagmen- 
[ìi,  magifier  meni, bucai  typbo  crepanubui, com- 
memorarci , stralli , qui  dodi  habebamur  )tam- 
quam  in  nefeio  quid  magnum , & diumum  fu- 
fprnfn  nibiabam  ; legi,easfolui , sir  inlellexi. 
Dalle  qnali  parole  clprelfamente  fi  deduce, 
eh’  egli  in  quello  tempo  d'Anni  so.di  fua  età, 
non  era  più  m Tagafie , oue  non  htbbc  mai 
Macfiro alcuno  .fuori,  che  nella  Gramma- 
tica , come  a Tuo  tempo  notatlimo , In  Carta- 
gine si , che  hebbe  Macflr  i , lotto  de  quali  flu- 
dio  la  Rcttorica , e l' altre  faenze , le  bene  1 
com’egli  medefimo  attefia  nel  Indetto  capito- 
lo 1 6.  egli  fu  vero  Macftro  a fe  dello  di  tutte 
Icfcicnzc,  e quelli  lo  erano  di  nome  falò,  e 
prò  forma,  come  dir  fi  fuole . Se  dunque  Ago- 
Itino  fi  parti  di  Cartagine  per  Tagafie , efien- 
do  già  entrato  nell'Anno  decimo  nono;  e già 
di  quali  io.  Anni  era  in  Cartagine  ritornato, 
s’hà  uccella  riamente  da  concludere , che  in 
Tagafie  fi  fermade  per  alcuni  meli , ò al  più 
giungefsead  vn' Anno  falò  - 

8 Qual  false  poi  la  caufa^d  il  motiuo,che 
mouefse  il  P.  S.  Agofiino  ad  abbandonare 
cosi  predo  la  fua  Patria , «t  a lafciarc  la  (cuo- 
ia , che  con  tanu  gentilezza  gli  haueua  data 

Il  Ma- 


larie opi- 
nioni d' alcu- 
ni Autori 
intorno  al 
tempo,  che 
S.  Agofiino 
fi  fermò  que- 
lla voltami 
mfegnarein 
Tagafie. 


Si  dimoflra 
cftcre  fdfe 
le  fudette 
opinionisti 
proua  non  »/ 
s * eli  ere  fer- 
mato appe- 
na >n'  An- 
no . 
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il  Magistrato  di  Tagafte  , lo  dice  l’ifccfso 
Santo  difluii liìmaiuencc  nelle  ContclMomdal 
capitolo  quarto /|jcf»/?«é  del  libro  quarto,  ti  no 
all’  ottauo  exclufiuè  ; ed  in  folianza  il  latto  tu 


quefta guifa  paisà.  Haucua  egli  contratta, 
nei  bei  principio , che  incomincio  a leggere 
in  Tagafce , Strettissima  annona  con  vii  Gio- 
Contrxlie  u inetto,  fuo  pari,  non  meno  nello  ftudio,  che 
fintili  ami-  nell’età;  col  quale  anche,  fin  da  fanciullo, 
tùia  con  >»  s-  era  al  leuato  ; con  cui  era  ito  alla  icuola , ed 
giovine  fno  haueua  infinite  volte  giuncato;  Hor  quatto 
pori , e lofi  (uo  amico , il  quale  non  era , nè  mCnuciso 
apportile  battezzato , e poco  di  fua  natura  inclinato 
dalli  Catto-  0||a  Cattolica  Religione , fii  anche  adatto  da 
hcaFede Sgottino  da  quella  diuilo,  e Separato , che 
cosi , per  l’appunto, dice  egli  nei  bel  princi- 
pio di  quel  capitoloquartocon  quelle  forma- 
li parole,  le  quali  vogliamo  qui  ui  elèttamen- 
te distendere,  perche  fra  poco  i'  babbuino  da 
ponderare  con  molta  diligenza  ; e fono  le  fc- 
guent  i.  In  Uhi  anni t , quo  primum  tempore  in 
m municipio , quo  natus  fum  y ducere  caper am , 
"7  comparaucram  .Amicum  focietaie  lludiornmni- 

"•  -•  mi  ciru in , caauum  nubi , cr  conllorcnum  fiore 

adolcfccntia . Mccumpuer  crtutrat,&  partter 
' in  fcbolam  ieramui . Sed  nmdumfic  trac  untai!, 

• quamquam  nec  tunc  quidem , fiati  resi  vera  a mi- 

fitta , quia  non  ed  vera , nifi  cum  eam  tu  agglu- 
tinai inter  inharcutet  cibi  chiniate  dilfufa  in 
cordibus  noflru  per  Spini  un i Sautium , qui  dami 
e fi  nobis . Sed  tavun  duini  eroi  mmn,  coda  fer- 
itore pantium  (ludiorum.  7/amq,& a fide  ve- 
ra , quam  non  germinimi , cr  penimi  adolefccnt 
tenebat  ydefUxtramrumtn  fuperilitiofas  fabel 
laiy&permtiqfai,  propter  qual  plangcbat me 
Tdater . Mecum  iam  errabat  in  animo  homo  lite , 
tir  non  poterai  minima  mea fintilo . Fin  qui  ba- 
lta per  bora. 

9 Frofeguifce  poi  a raccontare  il  Santo,co- 
me  quello  giouinetto  da  lui  Sedotto,  & ingan- 
nato , indi  a pococadde  in  vna  mortale  intir- 
tnica , per  la  quale  fi  ridurle  a Segno , che  già 
vfcitQ  affatto  fuori  di  fe  Siedo,  e Sopra  fatto  da 
vn  Sudore  letale , disperato  da  Medici , al'pct- 
tauano  i Suoi  Parenti , che  egli  di  momento 
fpiraffc  ; e perche  il  Giouine  non  era  .come 
di  Sopra  accenna  (limo,  ancora  flato  battez- 
zato, affinché  egli  non  moritlc, Senza  quel  ve- 
nerabile Sacramento,  e fi  dannafic , lo  fecero 
ben  pretto , cosi  fuori  di  fe  Hello,  com’  era , 
da  vn  Sacerdote  battezzare  con  molto difgu- 
Aod'Agoftino, il  quale  iuiprcfcnte  li  ritro- 
uaua, pertiche  mai  dal  di  lui  fianco  non  lì  feo- 
ftaua , e , come  egiimedefimo  a ite  Sta  nello 
Stello  capitolo , non  haurebbe  volfuto^he  ha- 
ueffe  riccouto  il  d indialo, ma  che  fi  folle 
Batte  imo  morto  in  quella  credenza , che  egli  pur  poco 

d*to  ad  vn  <fianzMnfègaataglihauea.Ma,ohgraafbr- 

-,  ‘fi  ’i 


za  de  Sacramenti  ! non  cosi  toftufu  egli  quel  ■ , |n_ 

Gìquiiic  moiibondo,  e quali  aitano  a’ ogni  feje[eerM9m 
Icnio  pi  tuo,  toccato  da  quell'acqua  Sacrolau-  ^ ^ ’■  Lè 
ta,  e tannare;  quando  ben  tolto  miracolosa-  j 

mente  tornò  ne  luoi  tenti  perduti, e rimale  mcn0  /■ 
( quello , che  c più ) nell'  Anima  totalmente  -n__  , 
guarito.  Cumenimlaborarecillefebnbui (di-  ^ (() 
cc  il  Santo  ) iaculi  dlu  , line  /euju , m (udore  le-  r°* 

thali , Et  curii  dcfperarctur , baptigatm  eltnc- 
/eleni  ; tue  non  curane, & prafumt  ute  id  retine- 
re  panni  . Antmam  enti , quod  a me  acceperat , 
non  quod  tu  hefcientu  torpore  fiebat . Longc  an- 
tan ahter  crac , nani  recreami  eli , tr  f alimi  fa- 
dui  . Hor  vadano  addetto  i federati  Eretici 
de  noi  tri.  tempi  empiamente  cinguettando 
contro  la  dottrina  delia  Chicl'a  Cattolica,  la 
quale  ìmcgiia,  che  i Sacramenti  conferiscono 
la' gratta  cr  opere  operato , per  l’ efficacia , & i 
meriti  di  Chi  ifto,  che  qui  pure  hàno  vn’  clcm- 
pio  cuidcntillìmo,  che  conuince  la  loro  fello, 
ma.  Enon  cmcrauigha.che  qui  il Battefiu 
mò , dato  con  pura  fede  da  Suoi  fedeli  parenti 
a quello  Giouine , per  altro  infedele , e fuori 
di  fc  hello , operane  le  Sue  lolite  mcrauiglie ; 
quando  noi  lappiamo , che  prefo , anche  per  „ . 

burla,  da  quel  Gincfio  Buffone,  e Comedian-  , ’ _ ” 

te  alla  prdenza  di  Diocletiano  Imperadore , f”  e n~ 
in  vna  Comcdia, fatta  per  ilcherno  ddfa  diri-  ! J ?7 
diana  fede , lo  fece  Subito  Chriftiano  da  doue-  r° 1 
io , e lafciando  incontanente  le  burle  della  - J,  yr 

comedia , publicamente  fi  protefiò , che  egli,  ‘'T'Vl 
benché  fi  fofsc  (imamente battezzato  ,pre-  à‘T'  . 7" 
tendeua  pcròd'clscrc  vero  Chrihiano,  e che,  "l*’!’’  ' ‘®* 
per  la  diAtfa  della  Chriftiana  Fede,  era  appa  “ " 

recchiatoa  Spargere  il  Sangue, cpetdeicla  r m,r' 
vita,  come  ben  prefto  fece  iti  effetto,  con  me- 
rauigliolà  coftanza , c con  Stupore  vniucrfalc 
diquanti  fi  rltrouarono  prcfenti  ad  vna  cosi 
diuina  inctamoi  foli . Vcggali  il  Martirolu. 
gio  a j q.  d’ Agofto . Da  qucftocaSo  ancora  fi 
può  vedere,con  quanta  ragione  la  Oncia  da 
il  Santo  battesimo  a fanciulli,  che  non  Sono 
della  ragione  capaci.  • -n  -.il  - 

io- Ma  ritorniamo  al-  filo  dell'  Hifioria  : 
proficguc  dunque  Agoltmo,  edice,  cheefi- 
fendo  quel  G iouincrio  in  le  Stello  miracolosa, 
mente , per  rnczo  del  Santo  Battefimo , riuc- 
nuto ; come  prima  gli  piloto  parlare,  che  Sii 
appunto  nello  ftch-o  momento,  peróchcmai, 
come  accennarne)  di  Sopra , fe  li  fcoluua  dal 
fianco,  tentò  di  burlarti  conefso  lui  di  quel 
Battefimo, che  gli  era  Stato  dato, lenza  Sua  la.  _ r . 
pula , e confenfo.il  chedigiàglihaueuàno  ,,  ' , * ' 
raccontato-/ Parenti; dandoli acredcrc ,che  ‘ , 

egli  hauelseda fare  il  medefimo , ma  rimafe  r . 

delufo;  pofciachc  infiammatoli  nel  pallido  7 > 

volto  di  Santo  Sdegno,  abhorri  il  fuo  difcorfo  j,  p'~_ 

perocrto  ,-eooomarauigliofa , e repentina  li-  **  ~ 

berti  ’ ’ c 


Secoli  Agoftiniani . 3 5 

Anni  di  Chrifto  Dei  Secolo  Primo  Della  Religione 

373.  2.0.  o. 


he  falle  tua  *>erti  Chriftiana  lo  riprefe , dicendoli,  che,  Te 
‘ ' * -,  gli  voleua  efsere  araicojlafciafse  m ogni  con- 
j-  ’ Dl0a  to  quell'  indegno  parlare . Perla  quale , così 
Ce  chiama»-  *nJProu'k  mutinone,  dice  S.  AgoTtino , io  ri- 
Mr.hfì  ri  ““fi  incredibilmente  ftupito , fir  inlicmetur- 
j~  baro  ; non  mi  perdei  però  d'animo , ina  mi 
1*  deliberai  d’ allettare , eh*  egli  guardie  adat- 

to , fperando  poi  di  tornarlo  sii  la  pallina 
Ttrada  della  perditione,  per  la  quale  l' haueuo 
da  principio  diradato.  Ma  anche  in  quello 
s‘  ingannò  ; pe roche  iddio  benedetto.che  ial- 
uo  , in  ogni  modo , lo  voleua , a se  lo  tralsc 
fra  pochi  giorni  nel  Cielo . 

1 1 Per  la  morte  dunque  itnpenfata  di  que- 
sto Tuo  cosi  caro , e TuiTcerato  amico , rimale 
di  tal  Torte  abbattuto  l’ animo , per  altro , co- 
raggiofìllìmo  del  noliro  Agottino , clic  niuna 
cola  lo  poteua  confolare  .fuori,  che  va  con- 
tinuo pianto.  Nontrouaua  più  luogo  diri- 
crcatione;  i Tpaificonfucti,  cd  i Coliti  giuochi, 
gli  erano  tormenti  ila  codùcrlatione  degli 
altri  amici,  c compagni, gli  era  noioia,  la 
fcuola , ed  i libri , ne  quali  Coleus  ogni  Tuo  di- 
letto ritrouare,  gli  recauano  nauTea  ; gli  can- 
ti melodioli , gl  i armonio!!  Tuoni  , & i baili  di- 
letteuoli , che  il  di  lui  animo  foleuano  cotan- 
to ricreare,  gli  riempiuano  l'anima  di  indie 
pene , c tormenti  ; ed  in  Comma  altro  non  ri- 
trouàua , che  pur  alquanto  lollcuaTsc  il  Tuo 
adflittilli.no , e tormentatiifimo  cuore , fuori 
che  le  lagrime, i lìngulti,edi  pianti.  Hor 
vedendo , che  niuna  cola  trouaua  nella  lua 
Patria , che  confolare  il  patelle , fi  nlòlfc  in 
fine  di  partirli  da  quella,  e ritornare  in  Carta- 
gine , per  vedere , Te  la  lontananza,  ed  il  tem- 
po poteflero,  Te  non  totalmente  lanare,  al- 
meno in  qualche  parte  riflorarcla  Tua  Anima 
tormentata . Itfuge  de  Tatrra  ( conclude  nel 
. fine  del  cap.  Tettimo  del  libro  quarto  ) muchi 
V '/•  m°-~  rmm  eum  mei , »Ai  vedere  noce 

le  eli  accc~  folcii,  atquc a Thagaflenfioppidovcni  Car- 
nato amect,  ti)lll,num . e quella fii per  appunto  la  germa- 
tremando  nM^ma  j e verillìma  cagione , per  la  quale  il 
ingollino  al-  Àgoftino  laCciò  cosi  preilo  Ja  Patria,  e 
«»a  conio-  ja  fcuojaj  £i,c  gij  haueano  li  Tuoi  amorc- 
,!°ne  .1  uoli,  e cortei!  Cittadini  ; e non  perche  ( come 
va  congetturando  il  P.  Campo  nel  capitolo 
nfolue  dt  re-  , j. del  IibropnmoJTupcrbo.c  gonfio,  per  la 
tornare  m ^ dottrina , volale  altroue  andare  in 
Cartagine . traccja  huomim  valorofi , cò  quali  potellc 
cimentarli , come  che  nella  Tua  Patria  tutti 
fodero  a lui  di  lungo  tratto , inferiori  ; o pure 
perche  gli  partile  ; che  di  già  fi  folle  comin- 
ciato a raffreddare  l' applaulo , e la  flima,che 
di  lui  nel  principio  faceuafl;  a finalmente, che 
è quello,  che  il  detto  Autore  liima  per  più 
certo,  perche  cglihaueua  defideriodi  mag- 
giormente approfittarli , ed  auuanzarfi  nelle 


feienze,  il  che  potrebb'  edere;  ma  noi  non 
fiamo  tenuti  di  credere,  e di  fcriuere , fuori , 
che  quello , eh'  egli  incuci! mo  chiariilima- 
mcntc  dice , e non  altro . 

la  Hor  qui  gli  è necci  sar  io,  mentre  Ago- 
fiìno  Te  ne  ritorna  m Cartagine , che  nui  ci 
fermiamo  va  altro  poco  ; anzi  pure , che  ri- 
torniamo due  pad!  in  dietro . Già  più  Topra, 
lotto  il  numero  ottano  di  queTf  Anno , notaf- 
fimo,  come  Agoilino  haueua  in  quel  primo 
tempo , eh'  egli  cominciò  a leggere  in  Paga- 
Tic  , Tcdotto , & ingannato  vn  Giou  inetto  Tuo 
caro  Amico,  c fattolo  abbandonare  la  vera 
Fede  Cattolica , per  fcguirelefauolefiiper- 
Ititiofe , e paninole , le  quali  erano  da  lui  le- 
gane, per  le  quali  poi  Tua  Madre  canto  lo 
piangeua . 7^am,&  afide  vera,qnam  non  per- 
maniteli , pf  peniteli  teeubat  odolt fieni,  defirxe- 
ram  enea  tee  faperlìlteofas  fabellat,  & penino  fai, 
propter  qua s piange  bar  me  matte.  Hor  da  que- 
Ttc  parole,  con  più,  che  chiara  cuidcnàa  fi 
conuince , che  S.  Agallino  già  s' era  accolla- 
to a gli  erro  i de  Manichei:  Tutta  la  difficoltà 
confitte  in  ritrouare  il  tempo  predio,  ed  il 
luogo,nel  quale  fuccclsc  quello  infelice  auue- 
nimtnto. 

i { Quanto  al  tempo.lo  dice  egli  nel  prin- 
cipio del  capicolo  primo  del  libro  quatto 
delle  ConfelUoni , oue  efprelfamentc  dice. 

Te t idem  tempri s annorum  usurai  ab  vndeui- 
cefirno  anno  aiate!  mea , vfqlec  ad  duodenite - 
(imnm  feducebamut , dr  feducebamur , falli , & 
fallente »,  &e.  cioè  a dire , che  egli  dall' An- 
no deetmonono , fino  al  vene*  otti-fimo  di  Tua 
età  , per  lo  Tpatia  di  ben  nou’Anni  intieri , 
fù  ingannato  da  gii  Eretici,  ed attefe  anch’ 
egli  ad  ingannate  altri,  ad  imita  none  de  (boi 
catturi  Macfiri  ; e non  ha  dubbio , che , fc  di- 
cendo ab  vndeutcefimo  anno  ararti  mea  vfqne. 
ad  duodetricefiennm , intende  d'etfere  caduco 
nell'errore  de  Manichei  nell'Anno  decimo 
nono inclnfiue , eduratoui  fino  al  vct’ottu  cx- 
clufia r,  fiamo  necefiitati  anche  a dire , che 
egli  fui  principio  di  quell'Anno  dectmnnu- 
no  folle  Tcdotto , ò prima  dipartirli  da Car-  ... 
tagme , per  la  Patria  , o pu<  e Tubilo  giunto  iu 
quella;  e cosi  nel  finedcll’Anno  ventèlimo-  Si  difpHtt, 
letamo,  Ut ebbero  terminati  li 9.  Anni  ,che  quando  , ed 
vide  in  quell’ crelia;  io  però  Te  deuo  libera-;  mebe  luogo 
mente  dire  il  mio  Tcntimcnto,  grandemente  adbenfSe 
ToTpetlo,che  dicendo  ab  elio  aduno  vndeniccli-  al  polì  ino  A 
mo  non  parli  exitufeni , c concludendo  vfq,dt  la  (alfa  Seco 
duodetncefimum  nò  intendo  indie  finijic  il  fon-  ta  de  Manin 
Armento  del  mio  ToTpctto  è quello;  perche  S,  citi.  - -, 
Agoftinoiftcflonclcap.j.del  lib.  f.delleTue  ,.-i  •-  f .. 
Confo  llìoni , dice  chiaramente , che , eifcndo 
cglidiip.  Anni,  finalmente  venne  a Carta- 
gine va  certo  Faulio  Manicheo,  col  quale 
haueua 
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haueua  già , di  molto  tempo , defider  io  d’ ab- 
boccarti. affi  nelle  gli  fcioglielfc  alcuni  dubbi, 
eh' egli  haueua  in  quella  letta,  quali  munodc 
fcguaci  di  quella  gJic  t haucua  mai  potuto 
fctogliere.  Troloquar  m ctmfpeClu  Dei  mci  .An- 
imin illuni  vndetricefimum  aiuti  t me  a : ; lam  ve- 
nerai Carthagincm  quidam  Mamcbeorum  F.pi- 
{copiti  Faujtui  nomine,  magnai  laqaeut  Diaboli , 
ere.  £ proliegue  poi  per  alcuni  capitoli  fe- 
guenti  a raccontare , come  gli  propoli  qtie' 
dubbi,  che  nò  li  haueuano  mai  laputo  (piega- 
re , e rifoluerc  gli  altri  Dottori  Manichei , c 
che  riè  meno  egli  li  Teppe  in  alcun  modo 
fciorrc ; laonde  poi  vedendo,  che  ne  in  Carta- 
gine, nè  tampoco  nel  rimanerne  dell' Africa  , 
v'erachi  li  potelle  fodislarc,  a poco,  a poco  fi 
comincio  a (collare  da  quella  Tetta  , benché 
poi  ne  menoalla  Cattolica  Fede  s’accolta  ile, 
come  che , di  già  molto  prima  hauelic  perdu- 
ta la  (paranza  di  ritrouarui  la  venta , com’  e- 
gli  Hello  confcfla  , e noi  più  di  propofito  in 
quel  tempo  diremo . Hor  .leghe  con,  S.  A- 
gòflino  dunque  nel  principio  dell'Anno  ven- 
tèlimo cadde  nelle  mani  de  gli  empi  Mani- 
chei : ma  dall'  altro  lato , eilendo  certo , che 
nella  Tua  Patria,  oue  Ti  trasferì  in  queit'Anno 
j7j. dccimonono  dell’età 'iua,  egli  fcdufse 
ueli'Amico , c lo  fc  appartare  dalla  vera  fc- 
e,  dunque  non  nell'Anno  io.  mà  nel  ip. 
egli  era  caduto  ; e Tc  di  19.  egli  proponcua 
dubbi  a Manichei, ed  a l aulto  in  particolare, 
non  era  perche  egli  piùdifendefse  quella  fet- 
ta, od  in  quella  credelsc,  ò che  alcuno  egli  in- 
gannante , come  haueua  fatto  per  quello  (pa- 
tio di  p.  Anni,  dall’Anno  decimo  nono  inctn- 
fiue  fino  al  2 8.  cxcluftuè , ma  più  tolto,  per  fi- 
nire di  chiarirfi  , che  quella  non  era  vera 
Dottrina,  (officiente  a darli  la  Talute,  che  egli 
Tperaua . 

14  Mà  , Te  nell'  Anno  decimonono  egli 
cadde  nel  Manicheifmo,  in  qual  luogo  poi 
Tuccelfe  quella  così  miTcrabile  caduta.’  in  Car- 
tagine, ò pure  nella  Tua  Patria  ? Di  quello 
dubbio  ci  caua  la  ChieTa , mentre  dice  nella 
Si  rifolue  prima  lettione  del  Tecondo  notturno  della 
la  quefitone,  ina  fella;  che  ciò  auuenne  in  Cartagine:  Mo- 
t fi  delude , le  jet  1 dum  e Ilei,  Cartilagine  m Mamcbeorum  he- 
chef  il  fedot - "fim  incidi: . E fc  ciò,  di  vero,  Tuccelfe  in  Car- 
ta da  Mani - taginc,  quello  bifogna  dire  nccctlariamentc , 
thei , prima  che  foflé  , nò  quando  vi  ritorno  da  Tagafte  in 
ii  partire  di  queflo  fine  dcll'Annodecimononodi  l'uà  età, 
Cartagine  come  tiene  il  P.  Campo,  c molti  altri  Scritto- 
tlla  volta  ri  ; ma  ben  si , prima,  eh’ egli  ritornalfe  da 
di  Tagafie  in  Cartagine  in  Tagafte  nel  principio  di  quefl1- 
qucSl'atnno.  Anno;  perfidie  da  quello , che  fin'quihab- 
biamo  ferino , egli  è piu,  che  chiaro,  che  in 
Tagafie, prima, che  aCartagine  ritornane  egli 
t'era  di  già  appartato  dalla  Cattolica  fede,  fe- 


gno  euidente , che , fe,  come  tellifica  la  Chic- 
la  , egli  cadde  nell'errore  de  Manichei  in 
Carcagine,  quefio  fù,pocoauanti , che  egli 
d' indi  per  la  Patria  fi  partifie  ; Ma , fieni  all- 
ucinile in  Cartagine,  fi  in  Tagalte , certi  (lìmo 
c pur  troppo,  Chela  Tua  caduta  lù  queit'Anno 
-gijg.  nell’Anno  decimo  nono  di  Tua  età,.  Re- 
ità hora,che  bricucmeutc  vediamo,  come  au- 
uenne quella  granduli  ma  difgratia  ad  Ago- 
Dino. 

iv  Mentre  egli  dùque  Tene  itauaui  Carta- 
gine inuolto  nelle  Tue  libidine , e lafciuic , oc- 
corre , che  vn  giorno  gli  capitane  nelle  mani 
vn  libro  di  Cicerone,  intitolato  l'Ortenfio, 
come,  che  quel  grand' Oratore  lodcdicatle 
ad  vn  Gentilhuomo  Romano , per  nome  Or- 
tenfio,  nel  quale  l’ elortaua  ali'  amore  della 
Filofofia  morale;  hor  Agoflino  nel  leggere 
quefio  libro,  vidde  in  elio,  come  in  vnteifiili-  . 

mo  Tpecchio,  ben  tollo  la  deformità, e la  brut-  . Il, 
tezza  della  vita  dishonefia , eh'  egli  menaua  ; JJ  _ 
per  la  qual  cofa  venendoli  a fchifo  il  Mondo  , n\ 
con  tutte  Je lue  vaniti  , fi  fenti  di  tal  forte  in-  e ln  . 
naizare.elollcuareaU'ainai  di  Dio,  che  co-  ,,**2*w  e. 
minciò  da  douero  a pregare  Iddio , che  lo  ' 010  ’ 014 
riempine  del  Tuo  Celellc  amore.e  li  dalle  gra-  leK" 

tia  di  (prezzare  le  mondane,  e terrene  gran- '* 
dezzc,  ed  abbracciare  con  tutto  il  cuore  la  ,e~ 

Diuina  Sapienza  : e con  tutto , che  quefio  s"’  l0JPrnir 
buon  libro  operafse  in  lui  vn  cosi  mirabile  efi  * 
fetto,  non  però  fini  di  piacerli,  pertiche, come 
altroue , ad  altro  propofito , nota  (limo , non 
vi  vidde  regiftrato  il  dolcillìmo  nome  di  Gie- 
sù  , che  lucchiatohauea  dalla  Tua  Santa  Ma- 
dre, infieme  có  il  latte,  nella  Tua  bambinezza; 
per  la  qual  cofa,  gettatolo  da  vn  canto,  fi  rif- 
folfe  di  darli  alla  lettura  della  Sacra  Scrittu- 
ra ; mà.perche  quella  c ripiena,  & adorna  più 
di  mifieri  Celcfli , e Diuini , che  ricca  di  fiori  legge  con 
diprofanacloqucnza,  e del  cui  pallone  fono  pai0  gufi0i 
degni  folamctc  gli  humili  dì  cuore,  ed  i fuper-  hi,,  je Ila 
bine  vengono  ributtati;  perciò  Agoflino, che  5 tcrt  Serit- 
cra  auuezzo  à leggere  libri  di  lempliceelo-  tura, perche 
quenza  mondana, non  Tolo  non  hebbe  alcun j,/,  paiono 
gullo  nel  leggere  i facri  libri , ma  di  vantag-  elo- 
gio ii  (prezzò , ed  hebbe  ardire  di  (limarli  in-  yuenga . 
fcriori,  di  lunga  mano,  a quelli  di  Cicerone  ; 7 
tanto  per  appùto  va  egli, con  le  lagrime  sù  gli 
occhi  dicendo  nel  cap.  4.  e J.  del  libro  terzo 
delle  Tue  Confefiioni.  Mà  oh  quanto  graue  fu 
il  cafiigo,  che  Iddio  li  diede , per  quello  poco 
conto , anzi  per  quefio  (prezzo,  che  egli  fece 
de  Tuoi  (acri  libri . 

1 6 Incidi  itaque  ( incomincia  a dire  Ago- 
nino  nel  principio  del  cap.6.  del  mede  fimo  li- 
bro terzo)  ;»  bommes  {uperbe  deltrantetrir  cor. 
nalet  ninni , & loquacci , in  quorum  ore  laquei 
Diaboli , & vtfcim  confcdum  commutitene  jyla- 

barum 
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Per  binar 

la  Sarra 
Scrittura  , 
permette 
lidio  , che 
jlgoflmo 
aia  nelle 
mani  de  Ma 
ntebei. 


Chi  folle 
l’ pintore 
iella  fetta 
Manichea  ; 
e quando  la 
tomnetaffe 
a f emulare. 


Siregiflrano 
U Dogmi  più 
prmcipati  di 
tpufla  fetta. 


•ottimi  tuir  & Domini  le  fu  ChriHi , & Tara- 
tlett  confolatern  ipintu  Sondi,  Érc.ComCj  che 
voglia  lire , F er  il  granimmo  errore , che  io 
fuueuofauo  di  fprczzarc  i libri  deliaSacra 
Scrittura,  e di pofporli  a quelli  di.Cicerone, 
pcrmuc  per  unto  Iddio , per  cafiiga cela  mia 
lupo  biacche  iam’auucnuiì,  e m' ìncomraiG 
io  vo»  razza  d*  huomini  fuperbi,  e vani,  gran* 
demente  carnab>  e loquaci»  le  parole  de  qua- 
li , per  edere  mondanamente  eloquenti , era* 
no  unti  làcci,  de  quali  fi  feruhn  il  Demonio , 
per  prendere  gl’  incauti  mortalqequollo, che 

3 unto  cagionò  la  miarouina  V erano  inor- 
ate co'  dolcillirai  nomidi  Giesù  Chrifto, 
c dello  SpiritoSanco;  mi  però  quelli  Sanano 
folo  I upcrrici.il mete  attaccati  alle  labbra,  ma 
iloro  cuori  erano  all'atto  vuoti  di  verità  ; In- 
fiamma , per  concluderla  in  vita  (bla  parola , 
io  caddi  nelJenmu  de  Manichei. 

■ 17  Seguita  poia  racconurc  il  Santo  Pa- 
dre ne  tri  feguenti  capitoli  li  fcioochillimi , e 
perfidiami  dogmi  di  quella  maluagia,  ed  em- 
pia Setta;  li  quali  le  volellìmo  rutti  minuta- 
mente qui regiflrare,  di  fouuerchioallunga- 
reilimo  IHidoria  di  quell' Anno  ; folo  brie- 
uemente  diremo , per  lòdisfiire  pure , in  qual- 
che parte,  ailajfurioficà  di  dii  legge  , che 
l’Autoredi quella  Setta  fu  vn  certo Manes.ò 
Manete,di  milione  Perdanoci  quale  nel  tem- 
poifeJl' Imperatóre  Aureliano  ,tdi  Felice 
primo  Sommo  Pontefice,  intorno  a gli  Anni 
di  Chrillo  17  f cominciò  a vomitarci' infer- 
nale veleno  delle  lue  ereticali  befiemmic  , 
prima  nel  Regpo  de  gli  Arabi , e pofeia  nell'- 
Africa, còn  tanto  applaufo,  e profitto,  che 
per  eltirp aria , in  qualche  parte , ficntarono  i 
Sacri  Dottori  della  Chiefa  Cattolica  (il  più 
pnncipalcde  quali  fù  poi  il  nollroSanto)  più 
di  zoo.  Anni. 

18  Li  più  principali  Dogmi  poi  di  quell'- 
empia  Seta  erano  quell  CPrlmirraincoce  que- 
llo federato  Mancs  diceua,  eh’  egli  era  Chri- 
flo , e corneale  dcltinò  anch'  egli  dodici  Di- 
fccpoli,  li  quali  andaffero  a predicare  lalua 
Dottrina.  Diceua  ancora  alle  voice,  eh' egli 
era  lo  Spirito  Samo . Infegnaua,  che  due  era- 
no 1 Dei  egualmente  potenti  ; l' vno  Autore 
del  Bene , e l' altro  del  Male  ; che  l'Anima,  ò 
era  foflanza  di  Dio , ò per  lo  meno  di  quella 
formata  ; che  non  era  lecito  ÌJ  guerreggiate , 
eperòriprendeuaMosc,  perche  hauelleciò 
fatto  ; che  Chrillo  non  era  fiato  vero  huomo, 
màfantafiico,  e clic  non  era  nato  di  Maria 
Tempre  V ergine  ; che  il  Demonio  era  per  na- 
tura cattiuo.c  che  non  fù  mai  buono  ; che  del 
Pane  non  fi  patena  fare  il  Corpo  di  Giesù 
Chrillo  Sacramentato  , perche  il  Pane  era 
creatura  del  Demonio  ; che  era  falfa  la  Dot- 
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trina  del la  Chiefa  Cattolica  intorno  al  Giudi- 
eia  finale; quale  diceua  no  non  doucr edere 
mai,  dir  i peccati  non  fi  poteuano  da  glihuo- 
raini  Ica  rifare;  che  Je-nozée  erano  illecite  ,e 
peccami  noie  ; che  il  peccato  non  prouèuiua 
dal  noftro  libero  arbitrio , ma  dal  Demonio , 
ebe  l'operaua  innoi  ; e centi  alerà , cosi  latte 
fciocchcaze  fuperllitiafe , quali  potrà  vedere 
ilcuriofo  Lettore,  cosi  ne'  capito! i ciati  del- 
le Confetlìoni  di  S.  Ago(lino,  & in  altri  molti 
luoghi  delle  fue  opere , come  appreflo  il  Pra- 
teolo  nel  luo  libro,  ch'egli  hdéi*mu&  Sedit 
Haretuorum, dalla  pagina -^08.  finoalla  fih 
ip'  Hora  «tienilo  incappaci  il  noilro  Ago- 
ftino, per  giuftogiiidiciodi  Dioi nelle  reti  lu- 
finghtere  di  quelli  perfidi  Eretici  Manichei , 
villette  poi , con  grauiflìma  danno  dell’Ani- 
ma fua,  lo  Ipauoiii  y.  Anmintieti , come  egli 
medefimo  actefia  in  piùd'vn  luogo,e  noi  l’ac- 
cennadimopiùiopra  in  quello  medcfiinoAn-  . 

no  ; ben' è veto , che  quantunque  «glicadcifc  , “""«ora, 
ne  gli  errori  di  quelli  Eretici,  non  li  puóperò  ebeye  „ c 
dire , che  egEfode  Eretico  formalmente,  co- 
mcalcumhannofciitto-conpoca  prudenza,  ' 4 
& auucdutezza  contro  la  veria  : Peròche  n‘che\  > na ” 
per  edere  formalmente  Eretico  , dueficolisE  PKà  Pf™ 
principalmète  vi  fi  ncercano,  cioè  a dire J’ef-  tT’  c\’J$U 
fere  Chrifiiano  battezzato^  l’adhenre  a dog-  ‘0‘  . r‘  v., 
mi  Ereticali  con  p'-rtinace  ufiinatione  ; le  * 

qualidue  conditiom  aómai  fì  ritrouarono in 
Agofóno, mette  egli  tette  nella  Setta  de  Ma-  , 
nichel  ; perche,  nè  mai  fi  battezzò , nè  adberi 
ondatamente  a loro  dogmi;  ma;  folamente  u, 
per  trouare  la  venia,  che  iflamcmcntc  cerca»  ifc..  lu 

ua,  quale  già  haueua  difperato  di  poter  rinuc» 
nire  nella  Cattolica  Chiefia  ; afcoltò  lungo 
tempo  le  loro  dottrine,  lenza  però  mai  cu- 
rarli d' edere  accettato,  oucro  annoueratò. 
fa  quelli,  che  elfi  chiamauano  Eletti  ; ed  era- 
no appunto  quelli,  che  di  gii  coilantcmcte,  e 
fenza  alcuna  ntubatione,credcuano,come  v«- 
ridirne , tutte  le  falle  propofitioni , c dottrine 
dell'empio  Mancs  ; e le  difendeuano , ed  in» 
fegnauano  a gli  altri;  fù  ben'  egli  del  numero 
de  gli  Vditori,  da  qualigrandemcnte  figuar- 
dauano,  fin  tanto,  che  li  feorgeuano  loda-  ^ . 

mente  fon  Jati,ò  per  meglio  dire  allogati  nel- 
l’immcnfo  mare  de  fuoi  errori  ; e , fin  tanto , ' • n 

che  in  edi  feopriuano  zelo,  amore,  ed  affetto  ' 

fuiicerato alla  loro  Seta;  e nongliaflegna- 
uano  tempo  prcfilfo  : anzi  con  quella  libera 
di  aicoEarc  i loro  felli  dogmi,  per  fin,  che  lo-  [ 
ropiaceua , voleuano  dare  a diueder  e la  loa-  ‘ 
uiu  della  Seta  Manichea,  la  quale  non  sfor-  ' 

zaua  nilfuno,  comcla  Cattolica  Chiefa , ed  ' 
in  quella  guila  molti  non  accetta  uano,  come  ' 

Tuoi  veramente  , fe  non  dopo  lungo  corfo  ' 

d'Anni . Hor  vno  di  quelli  Audienti , e non 
D divan- 
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di  vantaggio, A il  noftro  Samo  j’cd  egli  ftcf- 
fu  nella  prima  deputa,  clic  hebbe  in.tìippo* 
ri.ia,ù  rem.  «»ìiW»W  ceafemplioe EclignUo , eSaccr- 
fl,cc  Vii*.  ftc-  fa  EmkojJlMiaheo^jc, 

re  e non  r.  1°  notacelo  «dwcndo . \nfln.ma  *o*Ele- 
' flum  vetttwu.fed  .dudilortm  ftujjt , come  vo- 
lellc  dite  - Non  occorre,  che  voi  nudiate  no- 
me di  voflro  Apoliaia  , pertiche  bcnlapctc, 
che  ip  non  fui  mai  nel  numero  de  Volfari  Elet- 
ti, majiu  l empiite  Vditore  de  voliti  fpropo- 
fiti.  E oc,  libro  primo , che  egli  {un  mente 
«ride  de  culfinni  della  Chiefa  Cattolica  al 
capitolo  terzo , indiruzandù  il  tuo  diicorfa 
in  quel  luogo  a Manichei , gbibcc  in  quella 
guila.  -A  udite  iotìos  Eccùjia  iliefi  ea  face 
cuimijC?  co  rato,  quo  ego  noi  anatri , rubi  opus 
erti  noaoammt,  qnotVot  ego  andini,  qmbm  me 
Utdtfifjfyi , &u  E:ro»a.<ìire  A;  Agallino  ; in 
verità,  che , le  voi  afcoltafls  gli  H uomini 
’ . . _ dotti, e faggi  deUaGncuCattalic»  con  qucl- 
.vdv.-r-i  . la  quiete,  edeiiuerici di  tapereb  verità, con 
il  quale  iu  veramente,  a le  aitai  le  va  (tre  clu- 
■ acre , certo,  che  non  indugiatene  nou’Anm 
■ q difingannan»,  come  fcc'  io  a conofcerei 
, ti  A -r  voftri  inganni;  j ma  Cubito  gli  lafciardlc , e vi 
farcite  Cattolici.  Ma  che  ci  occorono  mate 
Sì  confermi,  Proue  •’  rendino  chiara , & indubitata  fède  di 
che  non  /i  SM^a  veriu gl’lflelfiManicheij  allìnchcai- 
Manicheo  culli  Scrittori,  poco.accorti,  dcauucduti , im- 
ven  col  te-  pannoa  ùpcre,  che  S.  A gollino  non  fu  mai 
f limonio  dì  krct’co  Manicheo , formalmente  parlando , 
Secondino  ma  loro  ^mplicc  Vditorc  : Leggafi  per  tanto 

Eretico  di  l'Epillola  di  Secondino, Eretico  appunto  Ma- 
quella  fetta,  wcheonel  fedo  tomo  dcll'opere  di  S.  Agolti 
" ' no , e truutralli , che  coflui  apertamente  gli 

dice . lllud  veri  tacere  non  pofiutn  tua  panca- 
ti/fime  finii  itati  ; Vifm  jumbi  ei,  ®-  prò  torto 
ficefl,  Tc  nunquam  THanubeum  fntffc , neccia, 
tc  potnijlc  arcana  incognita  fecteti  cogno fette . 
e fu  vn  dirli-  Horsù  io  tela  vuà  dire  alla  fue- 
lau , tu  non  feimai  dato  Maniciico  feioc  del 
numero  de  gli  Eletti,  come  mi  perdili  do}  e 
perciò  mai  hai  potuto  arriuaroad  intendere, 
e.  capire  gl' incogniti  Arcani  del  nollro  fe- 
creto. 

ao  M.i  contro  quello,  che  habbiam  detto 
Argomento  ncj  p^ci'p*,  del  numero  pllfato,  cioè  a dire, 
graae  , clic  c[lc  5_  Aguflioo  non  può  dirli,  che  già  mai 
demolirà  pò-  (rolie  £rctjco>  pcróche  in  hai  mancò  vna  con- 
terjiAgoJle  Jmonenecellaria,  fra  1‘  altre,  per  edere  for- 
no chiamare  ml|mentc  chiamata  con  nome  tale,  ed  è, 
Irctico  per  persegli, ijn  tanto,  che  adheri a quell'  eni- 
c pia  Setta,  nò  fii  battezzato, e però  non  fi  può, 

„ r.j  nc  li  dee  dire,  eh’  egli  fofle  Eretico,  laonde  il 
atta  fillade  p^’roniafl'od’ Aquino,  defcriuendovn'E- 
Manichei , ^ |co  lorroa|Ci  aiCe.  ninni  cf!e  Htrcticum , qui 
fa  batter.  wrrd* unitale  (ufi opta  j idefl  (come 
"ato  ^ fPreSano‘  * ed  ‘“spretano  gli  Toroidi}  in 


taptifmt fnfiiftl.  Horcontrodiquedo,'di- 
eo  ..potrebbe  qualche  lèguace  della  Dottrina 
dei  1'.  Beccano,  infegnata  daoflò.  net  trattato 
deride  al  capeiu-qucJt.i.  $,j.òppoffi,e4ÌM^ 
che , per  tica rlì  adollo  il  nome  infame  d' Eré- 
uco,  ed  Apodaca della  Fede,  non  fi  ricerca 
folo  d'eticrc  battezzato,  ma  bada  anche  d'ef- 
Icre  Carnee omeno  ; benché  vi  pu«]  qaefta  difa 
feréza , che  quello  pao  1 elitre  gartigato  dada 
Chiefa,  perla  lua  ApolUfia , ma  quello  pò , 
per  non  carie  re.fctto  la  giuridittioae  di  Santa 
Chiefa  ,.iuon:,  che  itChridiu'no  Battezzato; 
Horchiarulla,  che  Sane'  Anodino,  quando 
adhci  i a Manichei , ò folle  inò' nel  numera 
degli  Elètti , ò de'  fcmpl  icr  Vditori,  era  Cai* 
tecumeno,  lichc  fi conuince  par  quello , che 
diflufamcntéfcrtueilimo  da  IM  nnò  jq  p.  bob 
al  jdi.  dunque  fi  può  dire,  che  hauendoiau 
feiata  la  Fede  Cattolica  ( come  quella  m cui  v 
com’  egli  apertaagente  dice  nelle  file  Confef- 
fioni,  non  dimaua,  anzi  haueua  perduta  la 
fperanza  di  poterui  ntrouare  la  verità  } Se 
addento  a Manichei,,  di' egli; fu  Dato  pec 
quel  tempo , che  fu  loro  Vditorc  r 6 Scolare  r 
non  mcn  di  fatti}  che  dr  nome  Eretico  Ma- 
nicheo. 

ai.  Perrifponikre  a quel}' argomento,  gli 
e accettarlo v che  io  qui  di  pefo  traforai  vn 
dotto,  ed  erudito  difourlo  dèi  P.  Campo , re- 
giftrato  da  cirenei  capitolo,  rj.  del  libro  pri- 
mo della  fuaHiiloria  Agollirllana  ; ouedice  - 
che , generai  mente  parlando , quella  parola 
Cattecumcno  figmlica  vn'  Vditorc, ó Difce- 
polo  d' vn  Macltro , che  infegna  ibdillniifce 
nella  Dottrina , e Religione,  bali  poi  quella , 
Cattolica, A Ebrea,  o Gentile,  ò quatti  fìa  al- 
tra ; e che  la  nodra  Chiefa,  ed  i Santi  Padri  di 
quella  la  riftrinfcro  poi  a fogno, che  baiamen- 
te intendere  il  douelìè  Hi  coloro, 'chèla  di  lei 
dottrina  afcoltalfcro  i n ordine  al  Baiteli  ino  ; 
pcróche  ne)  principio  nòeraoo  aramacltracv 
e carthechizati  altri,  che  quelli  ;.mi  con  il* 
tempo  poi,  che  ogni  cola  corrompe,  e guada, 
s'andò  allargando  la  licenza  di  forte , che  il 
Cattechizaiite  potefle  ammetteread  afcolca- 
re  il  Catrcchiliuo,  ò Dottrina  quanti  verhl- 
fero  per  tal  cficito  indiflèrenteincmt , hauel- 
feropoi,  ò non  hauelfcro  intentione  di  bat- 
tezzarli i e quelli,  lato  modo  , chiamauand 
Cactccumeni.  Ma  quelli,  che  pili  propria- 
mente chiamauanlì  Cattecuroeni , ed  erano 
anche  in  effetto  tali , erano  quelli , che  feria- 
mente  voleuano  informarli  della  verità  della 
nodra  Fede , & edere  in  quella  idrutti , per 
vedere , fe  la  doueuano,  ò nòfeguire , e rice- 
uerc  finalmente  il  facro  Battcl'mo.  V’cra 
ancora  vn' altra  fpecie  dì  Cattecumcni , Se 
erano  appunto  quelli , che  dopo  edere  flati 
idrutti 
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iftrutti  nc  miftcri  più  importanti  della  Catto- 
lica Fede  chifdcuano  In  fine  d'edere  batuz- 
« iati , & all’hura  cbiamauanlì , ed  entrauano 

nel  numero  de  Competenti  ; tutto  » perche 
molti , vniti  inficine , addimandauano  il  Bat- 
tclimojC  di  niuoa  forte  di  Catecumeni  facc- 
ua  conto , e Dima  la  Chiefa , fuori  che  di  que- 
' i di  virimi  .Sentiamo,  dice  il  fudetto  Aucorc.il 

P.S.  Ifidoro, Arciucfcouo  di  Siuiglia,  il  quale 
appunto  nclcap.2l.del  lib.  i.  dell'  Officio 
£ccielia!tico  dice  al  propolito  nella  feguente 
guida.  Tofì  Catbccamenot , fecundus  Compt- 
tcntium  gradui  ti 1.  Competei: u t autem  futa,  qui 
tam,pofl  doiirmam  fi  dei,  pofl  contmenttam  ulta, 
ad  gratium  C brilli  percipteniam  fefiinaut.Tqam 
Cathecumer.i  tantum  eutdmnr , uec  dum  peloni  ; 
funi  mim  qi ufi  bofpttes,  ir  vicini  fidehum  (no- 
cinfi  queJl’vitime  parole, come  anche  quelle , 
che  fieguonoj  Deforis,audiunt  myfteria,  audtit 

Sttiamjci  adirne  non  appellantur  fide  le  r.Hor, 
ppofla  quella  dottrina , vno , che  non  folfe 
pallaio  a quello  terso  grado  de'  Catecumeni 
non  farebbe  fedele^  per  confegucnza,  fe  non 
addottanda  de  il  Battelìmo,  nè  volede  feguire 
la  Fede,  anzi  voletfe  frodarli  dalla  dottrina 
imparata, benché,  per  alcun  tempo,  l'bauede 
per  buona, e vera  filmata, non  li  potrebbe 
chiamare  Apollata , od  Infedele . Hor  chi 
non  sà , che  il  noflro  Santo  non  giunfe  mai  > 
non  pure  al  terzo  grado,  accennato  de  Cate- 
cumeni Competenti,  ma  né  meno  al  fecondo; 
come  dunque  douraili,  ò potrà  ili  con  verità 
chiamare  con  il  aome  indegno  d'Apollata,  ò 
d’ Eretico? 

ai  Che  più?  legganfi  alcune  fenfatiflime 
parole , che  dice  Sant'Agodino  nell  ' vltimo 
capitolo  del  libro  quinto  delle  fue  ConfelUo- 
ni,e  fentiradi,  che  vno  poteua  edere  Catecu- 
meno, anche  del  fecondo  grado,  fenza  nè  pur 
credere  vn  foto  articolo  di  nodra  Fede. starni 
ergo  (dice  egli)  tamdiùefie  Catbecumenus  in 
Catboliea  Ecclefia,mibi  a parco  uhm  commenda- 
si confermi  la,  donec  aliquid  certi  eluceret , quo  curfum  dal- 
la fudetta  gerem  ■■  le  quali  parole  cosi  vengono  fpiegate 
Venti  cSla  dal  doto  Vualfrido,  indente  con  l'mtcntionc 
dottrina  di  d'Agodino.  Catbecumenus  perdurante,  ea  vtde- 
S,  stgofhno  licei  intentione.ut,  per  bone  tempori t moram.de 
e di  l'ualfri-  fingulit  edoRus , ai  mtelhgenium  quodlibet  li- 
do. btro  ducercela  arbitrio.  Hor , fe  già  fatto  adul- 

to , imparando  quello , ch’infegna  li  Chiefa , 
con  intentione  d’abbracciarlo.fe  lo  conofccf- 
fe  per  le  buono,  non  poteua  edere  ripoflo  nel 
numero  de  fedeli , molto  meno  era  di  ciò  ca- 
pace ( mentre  d ritrouaua  nel  primo  grado  di 
Catecumeno , quando  fanciullo , e fenza  ta- 
lento , per  giudicare,  le  gli  conueniua.ò  nò  il 
Battedmo,cntraua  ad  vdire  la  Dottrina  Chri- 
(liana  col  rinunentCtche  s’impara  nelle  fcuo. 


le,  abbenche  credede  tutto  ciò, che  gli  s*  infe- 
goaua. 

1}  Ma  qui  si  potrebbe  fare  vn'argoincnto 
ad  hominem,  e dire;  le  quelli  fono  Catecume- 
ni Coiupctcnti.li  quali, dopo  edere  flati  tilt  ot- 
ti nelle  cofc  di  nodra  Fede  , più  accedane , 

Analmente  con  illanza  addimandano  il  Bat- 
te fimo;  c le  dopo  d' h .merlo  chiedo , i cuocc- 
dono,  li  podono  chiamare  Apollati,  ed  Ereti-  Tomafi  ad 
ci, benché  non  pollino  poi  edere  cafligati  dal  impugnare 
la  Chiefa , per  le  ragioni  di  fopra  addotte  ; la  deità  tic- 
dunque  , c li  può  dire , fenza  Icrupolo , che  riti  con  v„ 
Sant'Agodino  da  flato  ed  Apoflata,  ed  Ereti-  argomento 
co;peròchcegIi,come  fcriucilìmo  fono  l'An-  ad  hominé. 
no  }6}.  nono  di  fua  eta,dopo  edere  flato  Cat- 
tecumcno  da  quattro  in  cinque  anni , chicle , 
molto  di  cuore , e con  gran  fpirico  il  Santo 
Battelìmo,  com’egli  medelimo  arietta  nell' 
vndecimo  capitolo  del  libro  primo  delle  fue 
Confcllioni . 

14  A quell'  argomento  però  c facile, e ve- 
ra larifpolla,  ed  è quella;  che  bifogna  laperc, 
che,  per  edere  pollo  nel  numero  de  Catecu- 
meni Competenti,  non  baflaua  chiedere,  an- 
che con  qual  fi  folle  illanza, e ìcruore  il  Batte- 
lìmo; ma  era  necedario  chiederlo  in  vn  certo 
tempo, determinato  dalla  Chiefa,come  più  di 
propolito  diremo  nel  tempo  appunto , nel  . , 

quale  Sant'Agollino  fù  annoucraco  veramen- 
te fri  Catecumeni  Competenti  nella  Città  di 
Milano  ; e ciò  fi  faccua  con  alcune  determi- 
nate cerimonie,  molto  mifleriofe.con  le  qua- 
li ammettcuano  le  dimande  di  coloro,  che 
chiedeuano  d'edere  ammclli  nel  numero  de 
Competenti  ; fi  regillrauano  i loro  nomi  nel 
libro  matricolare , eglilidaua  il  Simbolo  di 
nodra  Fedc:Hor  di  quella  maniera  reflauano 
veri  Cattecumeni  competenti, c fe  retrocede- 
mmo, all'  hora  veniuano  chiamati  col  uome 
infame  d' Eretici,  e d' Apollati  ; ma  non  era- 
no poicafligati , come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra,peroche,nonedendo  battezziti, non  era- 
no formalmente  foto  lagiuridittione  della 
Chiefa  Cattolica  ; Hor  fuppofla  quella  veri- 
tà,chi  non  vede , che , fe  bene  Sant'  Agofluio  Si  / doglie 
chicfeda  fanciullo  il  Battefimo,in  queU'eflre-  perfename- 
mocafodi  ncccdità,  non  era  però  Catecù-  te  il  fudetto 
meno  di  quello  terzo  grado  de  Competenti , argomento  . 
anzi,  nè  meno  del  fecondo?  auucgnachenè 
haucua  dato  prima  in  alcun  tempo  il  fuo  no- 
me con  le  folite  necedarie  cerimonie, nè  que- 
llo era  flato  fcritto  nel  libro  matricolare , nò 
gli  era  flato  confegnato  il  Simbolo  della  Fe- 
de, nè  in  fine  s'era  fatta, per  la  fua  parte, alcu- 
na di  quelle  cofe,  che  neccflanamente  do- 
ueano  precedere,  per  edere  accettato  nel  nu- 
mero de  Cattecumeni  Competenti  ; laonde, 
benché  poi  egl  i , dopo  qualche  tempo , retro; 

D a cedede  ’ 
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cedeffc  dalla  primiera  credenza  de  mifleri  di 

noflra  Santa  Fede,  che  da  Bambina,  c<ta  fan- 
ciullo imparati  hauea  dalla  fu  a Santa  Madre, 
eda  Maeflri  nella  (cuoia, mn  per  quello  lì 
deue,  ò fi  ptiole  in  verun  conto  dire , che  egli 
(offe  in  alcun  tempo  Eretico.  E da  quella 
dottrina  apparirete  altresì  chiaramftc, di  quali 
Catteeumeni  intenda  il  Jottiffimo  Beccano , 
mentre  ìnfegna  , che  II  Cattecumeno,  che  re- 
trocede dalla  vera  credenza  di  noflra  Fede,  fi 
può  chiamare  Eretico,  peròche  veramente 
egli  intende  di  quelli.non  del  primo, né  del  fe- 
condo grado, m a ben  si  di  quei  del  terzo,  cioè 
a dire  , de  Competenti . 

a?  Hor,  fuppofto dunque,  cheti  P.  Sant’ 
Agollino  incorrefse  ne  gli  errorideManichei 
in  Cartagine,  prima , che  egli  ritornale  alla 
Patria , io  però  certamente  mi  perfuado,  che 
ciò  fofse,poco  prima  della  fua  partcnzi.eche 
però',  in  confequenza , nulla  ne  fapefie  Santa 
Monica  : Ma  quando  poi,  giunto  alla  Patria , 
fcn’accorfe,  ò pèrche efso  medeliino  glielo 
dicefse.ò  perche  ella  da  per  fe  delia  lo  vede!» 
fe;fu  Ji  tal  forte  traiti tta  nel  cuore  dal  dolo- 
re, che  ne  fenti,  chen’hebbc  mille  volte  a 
morire;  efe  ciò  nonauuenne  , fiimiracolo 
della  diuina  pietà  , che  già  , tino  ab  eterno , 
haucua  determinato,  che  ella douefse  il  fao 
figlio  ripartorire  a Dio  con  la  copia  abòon- 
dantiffima  delle  Tue  lagrime , ed  in  vero,  non 
v’è  lingua,  a cui  pofsa  dar  l’animo,  benché 
ella  folse  dal  più  infocato  Paraninfo  del  Cie- 
lo , di  fpiegare , quanto  afpramcnre  ella  s’ af- 
fliggere , quanto  fi  rammaricafse  ,e  quanto, 


quiddità  infinitamente  piangefsequedapie-  Quanto  do- 
tbfitàOM  Madre  vna  coy  imprguifa,  cdhor-  lòrof, mente 
renda  caduta  del  fuo  diletti ilimo  figlio  ; ben  p,Mt,epe  u 
con -Ogni -ver  ita  fi  può  dire  di  lei  Quello,  che  caduta  del 
di  fé  Ueltwdilse  il  Prolcta  Aeaie,  che  eli»,  figlio  Santi 
cioè  a dire,  d’altro  ctbo,  ebeuanda  nonfi  limita. 
pa’cefs: , ò nutrifse , fuori , che  del  continuo 
diluuio  delle  fuc  lagrime  dolorale, né,  perche 
s’ ingcgnafsero-di  mitigare  con  pietofi  con- 
fortigli Parenti , ed  Afilici,  ed  i caritatiui  Sa- 
cerdoti le  lue atrocnlime pene,  prouauaella 
però  alcuna  confiolationc;  peròche,  come 
attclla  Santa  Chiefa  in  rn’  Antifona  della  fui 
Fella,  ella  piangeua con  lagrime  irremedia- 
bili;  tutto , perche  fapcndo  ella , pur  troppo, 
quanto  fofse  fiottile,  ed  acuto  l’ingegno  del 
luo  tramato  figl(p,  dubitaua,  che  non  dalie 
i’  animo  ad  alcuno  di  poterli  far  conofccre  il 
pclUmoffato,  nel  quale  fi  ritrouaua.  Bilen- 
che nell' aiuto  de  gli  huomini  ella  pocofpe- 
rafse , confidauaperò  tanta  poi  nella  diurna 
mifericordia,  che  però  nonmaiccfsauacon 
le  fu:  continue  orationi,  e lagrime  difuppli- 
carequcl  pictoliilimo  Signore  a muouerfia 
compatitone  d' vna  pouera  madre  , che  per  il 
zelo  della  fua  fede,  & honorc,  tante  lagrime 
Ipargeua.  Ma  laviamola  di  gratta  piangere, 
che  non  andrà  guari  di  tempo,  che  la  vedre- 
mo copvifilfimamente  da  Dio  confolata  ; e 
chiudendo  l'vltimo  periodo  di  quell’ Anno, 
paliamocene  all’  Anno  J74.  ventefimo  dell’ 
età  del  noffro  Santo;  peròche  quello  non  hi 
più  altro  , che  ibmminiflrarci  da  fcriuere. 
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LI, 


Edendo  dunque  il  P.  S.  Ago- 
ftino , che  nella  fua  Patria 
egli  non  ritrouaua  cola  , che 
gli  rccafse  vn  minimo  con- 

torto,  perla  morte  acerbif- 

fima  di  quel  f uo  caro  Amicò , come  più  (opra 
accenna/:, imo , firtfolfc  dunque  di  far  ritor- 
no a Cartagine  ; ed  in  effetto  pirla  ficco , all’ 
improuifo , con  il  Figi  io , I'  Amica , fi  pofe  in 
procintoper  partirfi;del  che  accortali  la  Sàta 
Madre,  firifolfedi  feguitarlo  anch’efsa,  c 
fe  bene  egli  è da  credere , che  Agoflino  vfafse 
ogni  sforzo,  per  farla  rimanere  a cafa  ; come 
che  mal  volonrieti  fcntifse  i fuoi  continui 
giufliffimi  rimproueri,  nulladimeno  egli  non 
puote  fraflornarla  dilla  ferma  deliberatione , 


che  prefa  haueua  di  feguitarlo  , douunque  Santo  Mo- 
egli  n’andafse,  peròche,  fe  ben’ egli  era  in  ’"ca  volle 
quella  guifa , cosi  malamente  vfeito  fuori  del  leXH,re 
vero  camino  di  fua  falute,  nulladimeno  face-  fi,na  nel  (ito 


uagran  Dima  di  lei;  laonde  fiotto  de  gli  occhi  tuono  4 
fuoi  molte  cofe  non  ardiua  di  fare , che  fatto  ^attagmt. 


haurebbe,  fenz'  altro,  s’ ella  foffe  fiata  lonta- 
na ; oltre  che  elsa  fpcraua  tanto  nella  diuina 
pietà  , e nella  forza  dell’  orationi,  e delle  la- 
grime, che  continuamente  Ipargeua,  che  fer- 
mamente credeua  nell’  interno  del  fuo  cuore 
di  trar  ben  preflo  fuori  del  Baratro  dell’  eter- 
na pcrditionc  il  fuo  figlio;  s’aggiungeua,  che 
ella  voleua  allcuarc  nella  Cattolica  Fedeli 
tencrello  N ipc-te  Diodato,  quale  fenza  di  lei, 
farebbe  forfi  flato  nudrito  nella  mala  creden- 


ffTWe 
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za  del  Padre,  con  eterno  decapito  dell’Ani- 
ma di  quello. 

: Giunto  per  tancocon  la  Madre,  l'Ami- 
ca, ed  il  Figliuolo  in  Cartagine,  non  fi  può 
credere , quanta  allegrezza  ne  fentiliero  tutti 
i Tuoi  amici , e compagni  non  folo , ma  vni 
tierfalmente  tutu  quella  farnofa  Citta  ; e ben 
li  Cittì  dì  fi  conobbe , quando , indi  a poco,  gli  ofterfe  il 
farragine  Magiflrato  la  prima  Cattedra  diRcttorica; 
fi,  affai fie  il  che  fece , tanto  più  volonticri,  quanto  che 
/a  prima  Cat  ftimaua  con  quello  cosi  vtilc.cd  honorato  mi- 
tt ira  di  l{et-  piego,  di  trattenere  di  si  fatta  maniera  quel  to 
tonca  , td  letterati flimo  Giouinetto  nella  fua  Patria, 
egli  Cacca-  ch’egli  non  fe  n’hauellcmai  più  a partirò,  per 
fl<  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Vedendoli  dunque 

Agolì  ino , cosi  grandemente  fauorito , & ho- 
norato da  Cartagincfi , accettò  di  buonitCma 
voglia  quella  carica  importate  ; tutto,  perche 
' s‘  . con  quella  , cfperaua  d'acquiltarfi  non  ordì- 
• narij  appfaufi , e di  trarne  a prò  di  fua  cala  vii 

non  volgare  guadagno.  Die  le  dunque  prin- 

cipio  al  la  lettura  di  quella  nobile  profcllionei 

con  vn  concorfo  grandmimi»  di  Scolari , tra 
quali,  e fi  tiene  per  certo,  che  vi  follerai  figli 
• di  quel  Gcntilliuomo  della  fua  Patria  Roma- 

nia no  ; Alipio  parimente , Trigctio  ,•  Licen 
tiò  t & altri  molti,  ehc  io  feguirono  per  il  grS 
defiderio , che  haueano  di  Itudiare  lòtto  la  di 
Jaidifciplina. 

■ j-E  fe  bene  il  noli ro  Giouinetto  Maeftro 
era  cosi  inuolto  nelle  vanità  del  fecolo , anzi 
perfoneJl’Erefic  de  Manichei, e profonda- 
mente poi  immerfo  ne  Tuoi  carnali  amori, iu- 
ueua  però  caro,  che  i Tuoi  Scolari  fodero  buo- 
ni; ed egli  vfaua  ogni  podibilc  diligenza,  per- 
che uh  in  effetto  fodero . Dote  barn  ( dice  egli 
Se  bene  S . ne]  i.  capitolo  del  libra  4.  delle  Confeiliopi  ) 
^tgofimo  m illn  antm  ( cioè  dal  decimo  nono  di  lua  età 

era  cattino , fjno  al  s 8.  ) artem  rfiietoncam , & vilionofòM 
volata  pe-  lo,/, incitateti!, vtCius  cupiriitatc,Vaidcùj>n.  Mal- 
ri,  ebe  ifuot  lebam  amen  Domine  , tu  (cu  , bonos  babcrc  Dt- 
Scolari  fof-  fdpulot  ,ficut  appellantur  boni  ,&  eoi  fine  dolo 
fero  buoni . iocebam  dolot , non  qmbus  contea  caput  tnnoecn 
tic  agerenr , (ed  aliquando  prò  capite  nocentu , 
Dalle  quali  parolefi  vede  chiaramente , che, 
non  folo  egli  infegnaua  femplieemente  i pre- 
cetti , c le  regole  della  Rcttorica , ma  anche 
infegnaua  la  pericia  dei  difendere  le  caufe,chc 
però  gli  è nccellàrio , che  anche  inlcgnafie  la 

Legge- 

4 E perche  in Tagafie,  mentre  vi  dimorò, 
non  folo , come  a Tuo  luogo  otfer uatfiino,  per 
configgo  di  Romanzano,  aetelc  a leggere  la 
Rettorica , ma  anche  fi  diede  a difendere  liti , 
e controuerfie  nel  Foro , con  molto  fuoho- 
norc,  c guadagno;  l’ ideilo  ancora  fi  rifolle 
«tifare  in  Cartagine  con  tanto  filo  ville,  ed 
applaufo,  che,  come  fupcraua  quant'  alti a- 


Oratori , ed  Auuocati  fi  ricrouauano  in  quel- 
la Cina  nell’  altezza  del  laperc,  c nella  lubli- 
mita  deli’ ingegno,  cosi  ben  predo  a fetirò 
quafi  tutto  il  concordi  di  quella  popolatnii- 
ma  Patria.  » 

5 La  di  lui  Madre  intanto , benché , dall' 
vn  de  lati, non  poco  godelie  di  vedere  le  gran, 
dezzc,  e gli  appiauli  cosi  vnìuerfali  del  àglio,- 
tuuauolta  nonpoteua  le  Ale  continue  lagri- 
me raiciugare, mentre  vedeua, che, quanto 
più  Iddio  con  mille  grafie , e fluori  non  cella1 
ua  giornalmente  di  beneficarlo , egli  ,all‘  in- 
contro, viè  più  ingrato,  e fcurw«e«noe  nell 'of- 
fenderlo in  mille  pellimi  modi s’ auuanzaua  ; 
fra  le  quali  ofléfc  quella, che-più  lagrime  gli 
cauaua , non  menu  dal  cuore,  che  da  gli  oc- 
chi, era  quella  dell’Infedeltà , e del  Mani- 
chcilmo:  la  conlidcratione  di  quella  non  la 
iafcuua , nè  mangiai  c , nè  dormine  , nè  bete , 
nè  npoiarc;  tempre  liaua  in  continuo  moto  ; 
quanti  Cattolici  intendeua,  che  folsero  dotti, 
[ubilo  gh  andana  a ritrou4rc,c  comparendoli 
dauanti  con  vn  diluuio  di  lagrime, illantcmen- 
tc  gli  pregaua  a ’vòlcrc,  per  amore  di  Dio,  ci- 
mentarli col  tìglio,  c con  la  loro  fapienza,  fa- 
cendoli conolccrc  il  penimi»  fiato,'  «1  coi  li  ri- 
ttouaua  , lo  ccllrmgelscra  ad  abiurare  quell’ 
empia  letta , e ritornare  alta  vera  Greggia  di 
Chnflo,  e della  fua  Spofa  Santa  Chicia  ; ma 
perche  A goffi  no  era  fumato  , come  in  effetto 
era , pei  vno  de  più  lottili  Dialettici , che  ha- 
uefsero  mai  intclo , benché  ogn’vno  di  loro 
compatifse  con  molta  tenerezza  le  Tue  mifc- 
rie,  muno  però  s’arrifchiaua  di  metterli  ad 
vna  cosi  gride,  e pcricolola  imprèfa  gemen- 
do, non  folo  di  perdere  la  loro  t iputatione , 
ma , quello , che  più  rilicua  \ di  non  apporta- 
re qualche  danno  notabile  al  Cattolichifmo 
di  quella  Patria, feperauucnrura  efli  rima nef- 
fcro  abbattuti  da  foffifmi  d ’ vn  Giomnctto 
sbarbato  di  so. anni:  cosi  la  Santa  Madre 
fconfolara  più  che  mai , e piangente  a cala  fe 
ne  rìtornaua.  Glidaua  peròNoftro  Signo- 
re, a tempo,  a tempo,  molte  coniòlationi 
interne,  cd  anche  ellerne,  per  le  quali  non 
poco  fi  fentiua  follcuarc  , e foura  il  tutto 
viucua  con  vna  ferma  I pcranza  di  vèdcreil 
figlio  , anche  vn  giorno  buon  Chnfiiano , c 
buon  Cattolico  ; anzi  ,che  vna  notte , men- 
tre la  Santa  Madre  fe  ne  lima  ripofando, 
quali  manifcAanKnte,  benché  in  fogno, gli 
nudò  Iddio  benedetto  la  futura  conuerlione 
del  Tuo  diletto  figliuolo;  la  qual  riuelatione 
egli  meddimo  la  nferifee  nel  capitolo  vnde- 
cime  del  terzo  libra  delle  lue  Confciìioni , e 
pafsò  in  quella  guifa  appunto.  1 

ó Stanca  vna  notte  più  del  folito  la  Santa 
Madre , per  vn»  lunghifTima  oratione , «he 
D 3 futa 


itati 


Con  quanti 
'itUigdga.prò 
curafiePtlA 
ta  Titanica 
di  cattare  il 
figlio  dallo 
! laro  ptfti- 
ma  in  cui  fi 
ritrenaua. 


S.  Stallino 

tatuilo  da 
Catto’icidol 
ti  per  la  [ua 
fottihjsitna 
Logica, 
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fitta  hauca  ai  Signore  per  la  conuerfione  del 
Figlio,finalmentc  tutta  afperla  di  lagrime  ale- 
rà appena  siri  vcdouilc  leuiciuolo  dille; a,per 
ripulire, quando  di  repente  dormendo,  vidde, 
òdi  veder  gli  panie, il  Figlio, che  fcco  quieta- 
mente viuca.c  con  ella  lei  advn'  ideila  inenià 
per  mangiare  s'aflideua;  cola,  dice  il  San- 
to , che  haueua  cominciato  a fuggire,  perche 
non  potei  tollerare  d'vdire  le  bel  lamine  de 
mici  cruori.  Approdo  di  ciò  parucii  di  vede- 
re inoltre  vna  dritti  dima  Riga  di  legno,  fo- 
pra  delja  quale  ella  medefiina  llaua  co'  piedi; 
& in  quei  mentre  ideilo,  vidde  vnbcllidimo 
Giouine  allegro,  e furridente,  il  quale  veden- 
dola cosi  meda,  ed  afditti  • gli  richicl'c  sa  ca- 
gione deilc  lue  meditie , e irauagli , modran- 
do  mjouerli  a farli  quella  richieda,  non  per 
fe. api  icc  cur  lolita  Ji  fapere  i Tuoi  inccrciii.au 
Re  Ila  vifio-  piùtodu , per  applicare  a Tuoi  nuli  qualche 
ne,  che  beh-  Opportuno  rimedio;  a cui  hauendo  ella  hu- 
be  sita  Dio-  tnihneote  rifpollo , edere  vinca  cagione  del 
fura  , nella  fuo mconlolabu'e  pianto,  non  altro,  che, a 
quale  gli  fu  perditione,  e rouina  di  luo  Figlio; gli  replico 
moflrata  la  i'AageM  del  Signore  (che  .Cile  appunto,  e 
fatue*  eoa-  non aitrj,  craqjcl  Celedc.Giouinc , che  fcco 
Hcrfionc  del  parlaua  in  quel  beato  fogno  ) che  dalle  di 
tiglio . buona  Voglia,auucrtendola  di  vantaggio, che 

douelfe  offeruare . e vedere,  che ocir ideila 
Regola,  o'j'  ella  fi  ritrouaua , ritrouauafi  an- 
cora il  £1.0  amato  Ag  odino;  il  che  hauendo 
•>  ella  fatto, cosi  ridde  chiara  ncute  edere  in  cf 

fetto; dalla  qual Cclcde  viiiope nunifdtamc- 
tecomprefc,  chcanchcvngiornoeliahauc- 
ua  da  vedere  il  Figlio  fuo  (regolato , tornare 
sii  la  perfetta , e dritta  regola  della  Cattolica 
Fede, ou ‘ella  fi  ritrouaua  ; là  qual  Vinone  ha- 
uendoia  poi  ella  riferita  puntualmente  al  fuo 
diletto  Figliuolo,  benché  egli  fi  sforzaiiedi 
dirli,  che  ella  non  haueua  bencapito  il  mille- 
ro,  peròche  volca  dire  quell’A  ngclo,  che  elfa 
haueua  predo  da  pad  ire  sù  la  Regola , dou’c- 
. • gli  daua , e non  cdo  ih  la  fua  ; nò  meno  pron- 
ta, che  acutamente  rifpolc , die  >'  ingannaua 
di  molto , peròche  quel  Cclcde  Giouinctto 
nò  b auca  detto  ione  è effo,  farai  ti;  mi  dotte  fri 
li,  fari  elfo.  La  qual  rilpolla  parue  cosi  ma- 
rauigliofa,  ed  acuta  al  fottilillàmo  ingegno 
dell1  iniiarriuabile  Anodino , che  lo  fece  am- 
mutire, confettando  liberamente, ch'egli  non 
haueua  , con  tutto  il  tuo  fubliiue  intelletto , 
antiucduta  vna  cosi  figga , c cosi  vera  rifpo- 
da  ; c quella  vifione  luccelle  fenz' alcun  dub- 
bio in  qued  'Anno  , peròche  riferendola  il 
Santo  nel  citatocap.i  i.dice,che  dette  anche 
dopodi  queda  , quali  pi  Anni  a riforgeredal 
lezzo  dcll'Erefia . 2qjU»  ttoutm  ferme  Urtai  re- 
cati faat,  t/urbus  ego  in  ilio  limo  profaniti,  ae  te- 
nebra fai  fittili,  chm  fape  fungere  tonar  et , & 


grattini  tUidertr,  animata i fan.  Dalle  quali 
aarolc  fi  caua , che  quello  auucnne  sù'l  prin- 
cipio di  quell’ Anno  ao.  dell'età  fua,c  di  dan- 
do *74.  i 

7 Nello  delta  tempo  ancora  , come  tqi 
faccio  certamente  a credere  Jìi  anche  grande- 
mente confujata  queda  pictoliilima  Madre 
Ja  vn  Sauto  V efeouo , quale  molti  vogliono  • 
ch’eifolse  Aurelio  Vcfcouodi  Cartagine , il 
che  io  polso  difficilmente  credere;  ma  quedp  v.  L ,i 
pocorilulupcrilnollropropofito.Eraapdj»-.  V.  \ 
ta  la  fcratica  Madre  a ruroture  quedo  Prela- 
to,, il  quale  baucu.i  gran  fama,  cdidottosc  .,,71 
diSanto,  couicioicua fare  d'ordinario  con  . 
tu, ti  quelli , che  erano  llunatiuii , ci'hauc- 
u ca  n clticacidimc  prtglucry,  accompagna- 
te, ci  nfonne  tempre  mlea , da  lagrime  muu- 
mei  abili , fupplicato , dicuuoucudofi  a picu 
d'vna  Madre iconfoì «culi- ua,  c d'  vn'mtcli- 
ciiUmo  Figliuolo  , fi  dcgnalfc  con  paterna  Lamedefi- 
carila  di  vciiireconefs  jiui  a famigliare  col-  Coaner- 
loquio,o  con  la  forza  della  fua  inolia  Duttn-  /ione gli  vie- 
ni , di  farlo  accorgere  della  pcUima  drada , ,,e  da  *a 
per  la  quale  egli  s'c.-a  milcramente  meami-  ,0  fatuo 
lUto.piocurando  di  leuarlo  adatto  da  quella,  profetinola. 
c ritornai  lo  sù'l  dritto  calie  della  Cattolica 
gerita  ; ina  bruendoli  il  fàggio  Vefcuuo , ri- 
fpoi'lo,  che  pcrail'Jioru  non  era  tempo  op- 
portuno di  ciò  fare , pei  òche , olendo  il  Gu>- 
uinetto  indocile,  e gonfiò  m oltre , per  la  no- 
mò deli'  Eredi , che  già  haueua  gullata  .co- 
me cofa  faporitidìma,  e l' haueua  anchcco- 
minciata  con  molto  applaudì  a difendere , 
non  fi  farebbe  fatto  multo  profitto  ; la  condri 
gliaua  però  a lafciarlo  per  va  poco  Icapric-i 
dare  m quella , non  celsando-clia , fra  tanto  , 
di  pregare  continuamente  iddio  per  la  fua  • :•  *• 

(biute,  che  finalmente  egli  da  per  le  dcfso , 
auualorato dalle fucoratioiu , haurebbe  co-  , . 

nufciutogli  errori,  ne  qual  i lì  ritrouaua,  egli  i. 

haurdbbc  laicati;  foggiungendoelscre  il  me- 
delìmo  a lui  dcfso  da  Giom netto  (uccello ; » 

peròche  efsendo  dato  anch'  egli  Ja  fanciullo 
datoda  fua  Madre,  che  era  data  ingannata 
da  Manichei , nelle  mani  degl'  idefsi  .affin- 
ché nella  loro  Setta  ramtnaedi  afscro , & ha- 
ucfse  non  fola  letti , ma  fcrìtri  tutti  il  loro  li- 
bri maluagi , efserfi  nulla  dimeno  col  tempo, 
ottimamente  accorto , fenza  che  a icuno  fcco 
dilaniando  lo  cóuincefse,  quanto  fofse  quella 
Setta, cutnr  peisimt , da  fuggirli  ; come  Albi- 
ca fatto  bruca  con  la  Diuina  gratta.  Mà  co- 
me la  Santa  Vedoua , nè  meno  per  queda  ra- 
gione punto  fi  quietale , ma  vie  p-ù  efficaci 
moltiplicaisele  preghiere,  am3rifsimamente 
piangendo  , affinché  in  ogni  conto  face&e 
queda  carità  di  deputare  con  fuo  Figlio,  c to- 
glierlo da  quell'inganno;  ilbuonVcfcouo, 

come 
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^oir  rosi  fo 
/lo  >cdc  le 
dieci  Cacce- 
gorie  d'uirt- 
houle,  che 
1‘  incende  co 
gran  facili- 
ti. 


ti  Cattolici 
tcmcuano 
lumie  mìe  e 
f ingegno  d' 
-dgofimo , e 
mal  volon- 
uen  lo  uc- 
denano  fii 
Manichei . 
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come  mezo  /comi  caco  di  lei , per  leoarfi  quel 
tedio  d' attorno,  gli  difse.  rade  a me,  ita  vi- 
nai : fieri  cium  non  potei  ,VC  filini  cacar  un  /■- 
erymarnm  pcrtat  . cumc  volale  dire.  Vanne 
boggimai , o buona  Donna,  e vini  iicura  ,chc 
redarai  da  Dio  conlòlata  , perochc  gilè  im- 
ponibile , che  vn  tiglio  di  canee  lagrime  perir- 
ci . Lje  quali  paiole  ella  alcojcù  dalla  bocca 
di -quel  buon  Prelato , come , (e  veramente 
follerò  dalla  bocca  d' vn'Angelo .inai  dell' 
iftcfso  Dio  vfeite  ; e ben  li  conobbe  poi , a 
Aio  tempo,  che  egli  haucua  profetizato . 

8 Agoltino  in  quefeo  mentre  attcndeua  ad 
acquetarli  vna  fama  immortale  nella  lua 
lettura  di  Rcctorica , ed  anche  nell'  intignare 
l' altre  fetenze , che  imparate  da  per  li  l trito 
hauca,  cornea  Tuo  tempo  nouilimo  ; come 
anco  giornalmente  n'  andaua  imparando 
quante  le  gli  neparauanoauanci;  come  ap- 
punto in  que/to  tempo  tuccefse , peròche  eh 
Icndoli  capitate  nelle  mani,  come  anche, 
benché  di  pafsaggio  , ci  ricordiamo  haucr 
notato  altroue,  le  dieci  Cattcgorie  d'Arifto- 
cile , cioè  a dire  i dicci  Predicamenti  ; perche 
haucua  limito  dire  ad  vngran  valcnc'huo- 
ino,  il  quale  era  già  fiato  luo  Macfcro  nella 
Rcctorica  iui  in  Cartagine , quando  la  prima 
volta  Vera , per  due  anni,  dimorato  , che 
erano  molto  difficili  da  intenderli  * e da  di- 
chiararli a gli  altri;  le  prete  per  canto  anch' 
egli,  come  veramente  le  ftimafsc  difficile, 
lime,  nelle  mani;  ed  appena  l'hcbbefcor- 
fe  con  1‘  occhio , che  libito  con  poca  difficol- 
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tà  per  fettiflima  mente  1 ’ ine efe  con  gnidi  filino 
ftupore  di  tutti  quanti  li  Scolari  non  loki , ma 
dcprimiMaeltcì  di  quella  famofaAccadcmia, 
li  qual  inoli  fini  nano  di  /lupi  rii,  come  vn  Gio- 
uinctto , di  0031  poco  tempo , tìaucde , quali  ,- 
che  in  vn  momento, taciimcnte  capito,  ed  in- 
tefo  quello , die  altri  , dopo  lungo  Audio,  ap- 
pena poccuano  ninnare  ad  intendere,  c tape-, 
re  ; c quello,  che  più  incrauignarccaua  loro, 
l’ haucua  da  per  le  Aedo  imparato,  fenza,  che 
alcun  Maedro  glie  l’ hauclfc  infegnate . 

9 i cncua  pur  ruttauu  la  pratica  di  quella 
Donna,  con  cui  contrade,  tré  anni  prima, 
amicitla  carnale,  mentre  venne  allo  lludio  di 
Carugme,edalla  quale  glierallato  parto- 
rito , come  già  vcdellìinó , a l'uo  tempo , quel 
tìglio,  a cui  pofe  nome  Diodato;  efe  bene 
egli  era  fmodatamcce  dato  al  vitio  della  car- 
ne , nuliadimeno  non  con  altra,  che  con  que-  incorat- 
iti trefcuua  egli;  mantenendoli , come  gli  ta  fcS  dii' 
tbde  data  conlorte , vn'  incorrotta  fede  -per  JCMct . 
prouarc , dice  egli , nel  capitolo!.  del  lioro 
4-delle  lue  Conieihoni,  che  ditìcrenza  vuol-  • 3 

le  fra  l'amore  congiugalc , che  li  contraile 
per  generare  figliuoli  ,&  il  palio  dell'  amor 
libidinofo,  oue  la  prole  nafee,  anche  calhora, 
malgrado  de  gli  Amanti , benché  poi , dopo 
nata , sfarzi  l' vn  l'alcro  vicendeuolmente  ad 
amarli  ; cosi  fcamhicuolinctcaiulaua  in  que- 
llo tempo  Agodino  auuinzandolì , non  me- 
na nell’  acquiito  dell' amore  deila  làpienza, 
clic  di  quello  del  icnlò , e della  carile . 
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N quelli  due  Anni  del  j 75.  e 
j7<5.  vigclimo  primo,  cvi- 
gefimo  lecondo  dell’ età  del 
nod-o  P.S.  Agodino,  non 
_ habbiamo  , che  notare  di 

Cngolarc,  fuori  ,cbc  attendendo  egli  cunauia 
a perfeuerare  non  folo,  ma  vie  più  ad  auuan- 
zarli , pur  troppo , nella  pcilmia  fcuoia  de 
Manichei,  mettcua  gran  terrore  a Cattolici 
di  quella  Cittì , li  quali  feorgendo  vn'  inge- 
gno, quali  diuinoin  Agodino , come  teme  in- 
no , che  vn  giorno  non  hauedé  a dar  notabil 
danno  alla  vera  Fede,  cosi gli  dilpiaceua  in 
edremo.che  Cattolico  non  lì  facc/ic , pero- 
rile con  il  fuo  mezo  hauerebbero  Ipcratodi 
didruggerc  , ed  annihilare  adatto  l’ crede , le 
quali  pur  troppo  profonde  baueano  in  quel 


NobiI  Regno  piantate  le  radici  ; ma  /opra 
d'ogn'  vno  incomparabile  era  il  dolore  della 
lua  Santa  Madre;  la  quale  però  d’animo  pun- 
to non  li  perdeua , ma  con  le  fohee  oranoni , 
c lagrime  fcruorolè  attcndeua  a combattere 
fatuamente  con  la  Diuina  bontà , affinché 
moda  a peti  d’ vna  Madre , cosi  fconfolata , 
toccalse  il  cuore  all’odiaato  fuo  tìglio,  acciò 
tornando  in  fedelso,  & apprendo  gli  occhi 
della  ragione, cono/cefse  il  pcllimo  dato,  nel 
quale  ci  li  croujua , e ben  tolto  fuori  n'vfcif, 
fe,  e nto.-nafse  alla  vera  credenza  da  cl'so 
fcioccamcnncc  abbandonata . 

a In  qucfto  tempo  parimente,  e ere  deli  da 
alcuni, che  folte  nell'Anno  575.  ventèlimo 
primo  di  fua  cca  ; efsendoli  venuta  voglia  Ji 
cimentarli  con  alcuni  ne  verfi  Teatrali, come 

che 
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373.  c 376,  *.!.  « 

che  tempre  afpiriua  a fupcrare  ogn'wnoin 
Volatila  ci-  qual  fi  fia  cola , che  gli  fi  prefcraafle  dauanei , 
mnu.tr fi  cò  dice  egli,  che  hauendolivn  certo  Mago  prò- 
alcuni  tic  raeflo  di  ùrli  ottenere  vittoria  dedùoi  Emoli, 
taf,  Tenta  fe  gli  daua  vna  certa  mercede , che  richiede 
lì , vn  Mago  ua  ; egli  appunto , come  cofa  infernale  la  ri- 
j/r  promette  cusò , pcròche  intele,  che  Colui,  per  farli  que- 
di  farli  otte-  fta  vittoria  ottennero , doucua  prima  lacrifi- 
nr  re  lavit-  care  al  Demonio  non  sòquxiianimali;  e la 

; .a  ,r  • ,,  ,.:ah  t.  : 
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ricusò  con  tanto  horrorc;che  di  vantaggio  t(rti  con  ^ 
gii  dille.  Ttfec  fi  corona  itUtflct  immortalila  ,ua 
aurea, mnfiani prò  viBonamn  finerem  iiecari > 
Tyuàhns  emm  erat  Meta  famSati  firn  «ir  /( 
manna , cr  illts  Ixmonbàt  nuucaciirui  uutyfnf- ^ ,z,rmf. 
fregatura  demoni.,  vidcbatuii  E da  quello  cali»  JUorrore  la  di 
fi  vede  chiaramente,  che  Agoltinohaucua  vp  0rer[t  _ 
cuore  fchietto,  & honoraio,  efcpeccaua-,  ' 
era  più  per  fragilità, che  per  mera  malitia. 


Anni  di  Chrifto 

377.  378.  c 379. 
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14.  j-j. 


\Si  dà  allo 
Studio  dell’- 
Afbologia 
Giudici  aria , 
mi  poi  per 
tonfiglio  d‘- 
alcutu  buoni 
etnici  la  la- 
feti* 


E tré  Anni  prefenti , cioè  a 
dire,  ne  gli  Anni  23. 24.  e 
2 5.  dell"  età  d'Agollino , al- 
tro non  v'édi notabiìc,oltrc 
i fuoi  Coliti  progredì  nelle 
lettere  , nel  Manichcifmo , e nelle  confitele 
vanita  del  fecolo , fuori,  che , eiicndoli  venu- 
to penlìcro  didudiarc  l’Alirologia  Giudicia 
ria,  diedefi  prima  al  perfetto acquiflo delle 
fetenze  Mattematiche , quali  anche,  da  Gio- 
uinetto.haueua,  benché  non'con  ogni  perfet- 
tione,  da  per  fe  Hello  intefe,  ed  imparate  ; ma 
eiicndoli  poi  ingolfato  da  douero  nella  Giu- 
diciaria  Afirologia , mi  finalmente  haureb- 
be  finito  di  precipitarli  affatto.,  lenza  Ipcraii- 
zafbrfi  di  poterne  più  fuori  vfeire,  fe  da  vn 
Medico  Eccellente, con  cui  egli  haucua  flrer- 
ta  amidi,  e da  Nebridio  parimente,  Tuo  dilet- 
tiamo amico, e famigliare,  non  ne  folfe  fiato 


con  viuidime,  e fqdidime  ragioni  fraftornato, 
e difiolto  in  gran  parte  ; e febene  per  ail’.ho- 
ra  affatto  non  falciò  quello  Studio,  non.  lo 
proicgui  però  con  quell'  ardore  ,con  il  quale 
intraprelol’hauca  da  principio  i anzi,  che, 
lafciando  affatto  poco  apprctìòladiuinato- 
ria  per  vnfenfato  racconto,  che  gli  iti  Latto 
della  vanita, e falfita  di  quell'  arte  da  vn'altro 
fuo  Amico,  per  nome  Firmino,  del  quale  ne 
parla  egli  lungamente  nel  capitolo  fello  del 
libro  fettimo  delle  Contcllioni,  attefe  poi,  in- 
di auanti  .allo  Audio  della  vera , e naturale 
Afirologia,  la  quale  poi  grandemente  glifer- 
ui , per  meglio  feoprire , c confutare  gli  er- 
rori de  Manichei  ; anzi,  che  con  la  feorta  di 
quella,  a poco  a poco,  fi  difpofe,  come  vedre- 
mo a fuo  tempo,  d' abbandonare  quell'emp  i» 
Setta , 


Anni  di  Chrifto 
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I Ra  il  P.  S.  Agallino  già  en- 
trato nell'Anno  vigefimofe- 
fto  di  Tua  età,  quando  li. «ten- 
do intelò  più  volte  commé- 
dare  , e celebrare  la  fama 
Compone  d’ vn  grand’  Oratore  di  Roma  chi., inaio  per 
due  libri  de  nome  Ichcrio , il  quale,  quantunque  folle  na- 
Apto  , & to  nella  Siria  , nulladimcno  pallaio  prima 
Pulchro  , e nella  Grecia,  e poi  in  Roma,  eradiuenuto, 
h dedica  ad  e nell'vna  , c nell'altra  lingua prodigiofa- 
v»  famofo  mente  infigne , e famofo  ; vago  egli  dunque 
Oratore  per  Agoftino  di  far  fe  (fello,  non  meno,  che  la 
nome  Icbe-  Tua  alta  fapienza,  conofccrc  a quello  illuflrc, 
. e celebre  foggetto , come  , che  di  fua  pa- 


ra grandemente  amaflc  d'elfere  honorafo, 
e filmato  da  ciafcheduno,  compofe  per  tan-  1 '• 
to  due  cloquentifl'imi , & eruditismi  libri  di 
A pto , & Tulcbro , & a quello  Valcnt'  huo- 
mo  gli  dedicò,  E quella  fu  la  prim’ Opera , 
eh’  egli  compofe  il  nofiro  Santo , pei  quanto 
almeno  fi  sai  ben’  i vero,  che  quelli  non  fi 
ritrouano  fra  le  fue  Opere,  pertiche,  com'egli 
attefia  nel  fine  del  capitolo  terzodccimo  del 
quarto  libro  delle  ConfcSoni , quelli  libri  fi 
perforo  al  fuo  tempo , ne  fi  sa  come . 

2 Equi  gli  è necellario correggere  ilP. 
Staibani , il  quale  porta  per  opinione , che  S. 
Agoftino  folle  di  24.  Anni,  quando  egli  com- 
pofe 
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S'inganna  r/poie  quelli  libri , peròche  il  Santo  ideilo  lo 
T.  ztaibar.t  conuince  di  fallici , mentre  nel  fine  del  capi- 
ntll’jffegiia-  tola  quintodecimo  dei  libro  quarto,  (opra 
re  l'anno,  mcntouato.efprelsamente, dice, che  quando 
nel  quale  egli  fcrifie  quell' Opera , haueua  zfi.  ò zi. 

,\  1 e 


Anni,  come  che forfè  l’ incominciaflc  t feri-  - 
ucrcdild.elafinifie  poi  nell'  Anno  veateli-  ( j "* 
molcttimo,*  ma  produciamo  le  lue  parole.  , g 7/° 

Et  er  Mietute  .nmornm  fori  afte  Xnpmnfex , «ir  '?ar’ 1 
feptem , iuta  illa  voi  umilia Jtnpfi , 


,&c. 
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li  più  (òpra  , fpiegando  il 
principio  del  capitolo  pri- 
mo del  libro  quarto  delle 
Confellioni  del  nofiro  Pa- 
dre S.  Agoftino,  oileruaOi- 
mo,  che  eflendo  egli  incorfo  miferamentc 
nell’  Erefia  de  perfidi  Manichei , in  quella 
perfeuerò  per  lo  (patiodi  p.  Anni , dicendo 
egli  in  quel  luogo  cipriamente . Ter  idem 
tempii I Jtuuorum  nouem, ab  vndenkeftmo  .Anna 
Attui  met,v[que  ad  duodctricefimum  Cedue  ebt- 
mur  ,&  ftducebamus , falft , ir  fallente! , tri. 
e nel  libro  primo  de  mortbus  Eeclefia  Catboli- 
re  al  cap.  j.indrizzando  il  fuo  dilcorfirt  Ma- 
nichei , torna  pure  a replicare,  chc}>.  Anni 
durò  nella  loro  falfa  credenza . jt  udite  decloi 
Si  iifeme  Ecelefìx  t'irai  ca  pace , & et  vita,  quo  voi  epa 
del  tempo , andini , nìhil  opus  ent  nouem  diluii,  qmbns  >01 
tbe  S.  Jigo-  ego  andini , qmbui  me  luiiHcafln . Dalle  qua  li 
fimo  aditeti  parole  pare , che  S.  Agoflinoroglia  cfprcfla- 
a Manichei,  mente  dare  a diuedcrc,  che  egli  non  illette 
nella  Setta  di  quc'maluagi  Eretici,  più,  che 
per  lo  (patio  di  9.  Anni, cioè  a dire  dall'Anno 
decimonono  di  lua  eia , me  Infine , come  prò- 
ualfimo  a fuo  luogo , e di  Chr  irto  ;7j.  lino  al 
vigefimoottauo  exclufiuc  , ediChrifto  ;8i. 
Si  che  la  fua  perfidia  durò , per  tutto  l' Anno 
vcntefimofettimo  dell'età  fua,  edi  Clirido 
381.  Mi  dall’  altro  canto  , dipendo  noi  cer- 
ti dimameme  , che  quella  Erefia  non  fù  da  ef- 
fo  abbandonata , fuori,  che  nella  Città  di  Mi- 
lano , mollo  a ciò  fare , e conuinto  dalle  Ce- 
lefti  ragioni  del  gran  Vefcouo , e Dottore  S. 
Ambrogio,  cornea  fuo  luogo  vedremo  nell'- 
Anno }o.  finito  di  fua  età,  ediChrifto  }8f. 
non  veggiamo,  con  che  verità  polla  dire  il 
Santo  di  non  elTer  ftatoMinichco.più.che  per 
lofpatio  di  9.  Anni,  mentre  fi  vede,  che  vi 
perfeuerò  per  quali  dodici  intieri . 

3c  a Per  fciolgliere  quello  nodo, gli  è da  con- 

fiderarfi , clic  vno  può  dare  in  vna  Setta , ù 
credenza  indite  maniere  jòferraamente  cre- 
dendo a dogmi  di  quella,  ò pure  titubando , e 
dubitando  della  verità  di  quelli:  nel  primo 
modo  li  diportò  Agoftino  nella  Setta  de  Ma- 


nichei in  que’p.  Anni,ne  quali  egli  dice  d'ha- 
ucr  in  quel  la  perfcucrato  ; pertiche  appunto , 
per  9.  Anni,  afcoltò  con  allctto,  e con  molta 
quiete  i Manichei  ,c  dimanda,  che  la  domi- 
na,che  gl'  inlcgnauano  folle  vera, e folle  buo- 
na, dlaiciò,  per  quel  ccmpo , da  elfi  inganna- 
re , anzi , che  elio  pureattclc  ad  ingannar  al- 
tri ,11  elice  chiaro,  non  tanto,  pcrqaellu, 
che  ei  dice  in  quel  principio  di  quel  primo  ca-  , , 
pàolo  del  libro  quarto  ,-di  fopra  cimo . Ter 
idem  timpm  .Annorum  nouem  abvndi  tnctihao  ;V 

^nno  atatts  me  a , >fque  ad  duodetnccfimumfe- 
duccbawur,  ci,'  fediieebamui . Ma  di  vantaggio 
per  quello,  che  lappiamo , eh'  ci  fece  in  t Ucc- 
io nella  fua  Patria  di  Tagafte  in  quel  primo  Comc.,  . 
Anno  della  fua  caduta  con  quei  Aio  caro  , \ m~ 
Amico, che  egli  feduflc,  facendolo  abbando-  c.  >e  " 
tiare  la  vera  Fede*  pallate  al  Manichcilmo,  „ ri‘ 1 
come  in  quel  tempo  fcriuelfimo,  folto  il  nu-  , J e "r  J 
mero  ottauo  : ne  gli  altri  tre  Anni  poi,'? * ‘ 
benché  egli  non  vfcilsc  fuori  di  quella  Setta , c,;  ’ ’ 

cominciò  però  grandemente!  dubitare  del-  ’ 
la  verità  di  quella  } peròche , come  iroualle  '.?*  ’t  r '[ 
cole  fpropofitate , e contro  ogni  ragione , ne  ,a  f m~ 
dogmi  fuoi , cominciò  per  tanto  a muoaere  n°  4 ' 

molti  dubbi , il  a formare  fottililfim:  argo- 
menti contro  iprincipali  Maedn  di  quella 
pcilìmaprofeliione  j li  quali  non  fapeodo,  ne 
polendoli  feiorrt , Agodino  cominciò  a taf- 
freddarfi  grandemente  ; & intanto  nonpab- 
bandanò  per  all'hora,  perche  l'andarono  * 

con  mole1  arte  dolcemente  trattenendo','  con 
dirli,  che , non  perche  eili  nonfapetscm  feio- 
gliere  gli  fuoi  dubbi,  & argomenti,  douew 
egli  dimare  falfa  la  loro  fede,  peròche  ciò  pài 
tolto  auuemua , perche  à loro  non  daua  bach- 
ino di  fcoprire  le  fallacio  fottililfime  de  fuoi 
foffi/ini,  ma  di  grafia  hauellepatienza,  che 
vernile  à Cartagine  vn  certo  Vefcopo  loro 
dottidìn>o,pernome  Faudo;  il  quale  haureb- 
bc  compiti  ifimainentcfddibfatto  a fuoi  argo- 
menti , e dubbi  ; è orni  con  queft’  arte  fecero 
quc'maluagi  trattenere  Agodino  in  quello 
dato  pcliimo;  benché  pelò  non  più-li  l.ucia- 
ua  ingannar’ egli  da  loro  r-come  finali*  bara 
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luuea  forco,  ni  tampoco  ingannò  piò  egli 
alcun*  altro , come  per  1'  add.ciro . Nel  line 
dunque  dell'Anno  ;8i.  duiò  Ulto  vero  Ma- 
nichcifmo.  Per  I*  innanzi  attefe  ioioa  luci 


(ludi , & ad  afpettare  quel  Fauflo , per  fencire 
le  riipofle , che  egli  haurebbe  dace  a (uoi  effi- 
cacubmi  dubbi , & argomenti , e ciò  fù  per 
tutto  l’Anno  jSi.e  di  tua  età  18. 
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i Ra  di  già  arriuaio  il  noflro 
gloriole  Agodino  all*  Anno 
ventèlimo  nono  di  Tua  età , e 
diChrido  ^ 8 quando  pur 
finalmente  venne  in  Carta- 
gine quel  Vefcouo  Manicheo, per  nome  Fau- 
no , quale  luuea  per  più  d*  vn' Anno  afpetta- 
to,  affinché  gli  fcioglicfie  que’  dubbi , che  ha- 
ueua  in  quel* empia  credenza,  come  gli  ha- 
S Jtof Uno  usano  prometto  gli  feelerati  , ed  alluci  Mae- 
ritnuaFau-  di  quella . Non  fi  puole  con  humana  elo- 
flvnoo  meno  Ipiegarel*  allegrezza.  Si  il  gullo,  che 

tv oor.mec  de  cgl > heboe , in  fencendo  quella  , tanto  da  lui 
%h  altri  Ma-  a: pettata, cfofpirau  venuta:  L’andò  per  tan- 

“ r ,ki»n  * n 1/»  rrniillln  nitri- 


ruebei . 


to  fobico  a vibrare,  c benché  lo  trouallc  huo- 
mo  di  qualche  eloquenza  maggiore  de  gli 
altri  Manichei,  non  gli  ràdei  però  ne  primi 
congreili , per  quell*  huomo  eminente , che 
glie  l'haueano  dipinto.  Mà,  come  prima 
egli  punte  hauer  tempo  commodo*d  oppor- 
tuno di  proporli  i Tuoi  dubbi , e le  Tue  difficol- 
tà ; non  folo  non  hebbe  egli  da  quello  alcuna 
rifpoda,  che,  né  meno  invn  iolo  puntolo 
fodisfaedfe.  ; ma  di  vantaggio  lo  feoperfe  per 
vn  folcnmilìmo  ignorante  ; auuegna  che  nul- 
la fapeua  dell*  arti  liberali,  e folo  hauea  co- 
gnitionc  della  Grammatica  , & in  quella  an- 
cora era  poco  eccellente  ; haueua  pcròvna 
certa  eloquenza  naturale,^  vna  tal  dolcezza 
nel  fauellare , che  grato  lo  rendeua  à chiun- 
que i'afcoltaua. 

3 Hor  vedendo , che  nulla  hauea  faputo 
rilpondere  a dubbi , che  proponi  gli  hauea 
nella  Fede , tentò  parimente  di  proporgliene 
alcuni  altri,  che  egli  altresì  haueua  intorno 
a varie  opinioni , che  lette  hauea  ne  libri  de 
Manichei,  circa  le  cole  del  Cielo,  del  Sole, 
della  Luna,  e delle  Stelle,  le  quali  trouaua 
egli  molto  contrarie  a quel  le, che  lludiatc  lu- 
tea da  per  fe  flcfto  ne  libri  deMattematici  ve- 
ri. Ma  anche  in  quello  lo  rrouò  più,  che 
mai  ignorante , il  che  Faullo  medefimonon 
s'arrofsi  di  confeliarc  candidamente . Per  la 
qual  cofa  cominciò  Agodino  a perdere  affat- 
to la  fperanza  di  poter  più  ritrouare  alcuno , 
che  i fuoi  dubbi,  & argomenti  feioglieffe, 


mentre  il  più  dotto  (limato*  riputato  di  quel-  Ilauldo pnyl 
la  Setta  non  haueua , per  cosi  dire,  faputo  pofli  allo  flef 
aprire  la  bocca,  per  ciò  fare;  tutta  quella  fo  Fattilo  al- 
Hiftoria  la  riferifee  difiufamenre  il  Sito  Dot-  tri  dubbi  lit- 
tore nel  libro  quinto  delie  fue  Confctlioni , c torno  gli  jtf 
fpccialmcnte  dal  principio  del  capitolo  ter-  inditeteli* 
zo.lino  per  tutto  il  capitolo  fettirao;  nel  qua-  la  trota  piè 
le  finalmente  conclude , che  dopo  quell'  viti-  ignorante 
ma  proua , bench'egli  perdelfe  la  fperanza  di  thè  mai , ed 
potere  più  profittare  in  quella  Sena  ; nulladi-  egli  lleflo 
meno , non  pensò  ancora  di  fcpararli  per  al-  e onfefia  la 
a*  bora  totalmente  da  quella , ma  hebbe  per  fuaignoran- 
meglio  di  trattenerli , fin  tatuo , che  il  Ciclo  ga  . 
gli  prefeotafie  altro  (lato  di  quello  migliore , 
qual*  \!i  poiché  francamente  eleggere  : Pc- 
ròchc,  come  habbiamo,  più  volte  accennato, 
egli  gii  d*  vn  pezzo  prima  s’ era  fcioccamen- 
tc  lardato  dal  Demonio  perfuadcrc,  edere 
imponibile  di  ritrouare  la  verità  nella  Catto- 
lica Fede.  Cosi  dunque  quel  Faullo  (con- 
clude Agodino  nel  fine  di  quel  Capitolo  fet- 
tirno  ) il  quale  a molti  era  dato  idromcnto , e 
Uccio  di  morte , cominciò , non  volendo,  e 
non  fapendo, a feiogliere  quello , con  il  qua- 
le io  ero  dato  miferamentc  pcefo.lta  il/eFau - 
fluì  qui  mutui  laqueus  morti!  cxtitit , meum, 
quo  captai  eram , relatore  ione  caperai,  ne  e vo- 
leni , nec  faeni . 

j Dopo  quedo  cosi  importante  auueni- 
mento.ifpirò  occultamente  il  Pietolìffimo  Id- 
dio, che  pur  voleua  in  ogni  modo  la  fua  (aiu- 
to , (I  nodro  già  quali  dilìngannata  Dottore , 
a lardare,  non  Colamele  Cartagine, ma  il  Re- 
gno tutto  dell*  Africa*  palfarfenc  nell'  Alma 
Roma  ; al  che  fare  prontamente , e con  mol- 
to fuo  contento  s*  acci  ale,  non  già  modo,  co- 
me egli  manii'ellamente  confcUà  al  Signore, 
nel  principio  del  capitolo  8.  del  libro;,  per 
la  fperanza , eh*  egli  fi  hauede  di  maggior 
guadagno,  od  honore,  come  gli  fuggeriuano, 
anzi  pure  gli  promcttcuano  gli  Amici;  fe 
ben*  anche  quedi  rifpetti  grandemente  lo  fo- 
Icticauano  a ciò  fare  ; ma  la  caufa  ponili  ma , 
e quali  fola , che  Io  neccdìtaua  ad  intrapren- 
dere vn  cosi  vado  camino , era  ; perche  inte- 
fo  hauea,  che  colà  li  Scolari  erano  piùqnieti , 
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e modelli, c piùdifciplinaei  ,cke  non  erano 
Dìlptràla  di  quelli  di  Cartagine  ; peròche  non  ardiuano  d' 
poier  riero-  entrare  in  quelle  fcuote ,doue  non  erano  ve- 
liarei*U/ri  ramenteliloro  Maeltrvpcrdillurbareglial- 
ca  la  remi,  tri  Rudenti  ; nè  procura  umo  di  lludiare  per 
penfa  dipo/-  feria  in  quelle  icuole , doue  di  buona  voglia 
fin  adorna,  non  cr  anodi  Maelln  acce  itati  ; la  doue , per 
per  aprire  locòcrano.in  Cartagine  era  troppa  indegna, 
ancor  fui  v-  e (moderata  la  licenza,  anzi  pure  l’ inlolenza 
sa  feuola  di  de  Scolari , li  quali  sfacciatamente  ardiùano 
Rettorie* . d'  entrate,  con  molto  rumore,  e fi  acallo,  nel- 
le fcuolc  di  quello  ,e  di  quel  Mjcilro , diflur- 
bando,  e Concertando  gli  ordini , datia  Sco- 
lari , e facendo  mille  altre  ingiuriofe  imper- 
tinenze, degne  di  ctfere  graucmentc  punite 
dalle  leggi,  qaando  il  peiU.no  vfo.o  pure 
abufo, non  li  folle  frapollotHor  per  non  più 
vedere , e prouare  colali  peliime  imperi  men- 
se, li  tifoide  il  nollro  Santo  il’ abbandonare 
Cartagine,  e l'Africa  tutta, e pallaricne  a 
Roma. 

4 Ma  fe  quelli  erano  i motiui , che  fellfcii 
tauano  il  generalo  Agollinoagirea  Roma', 

il  notino  C1°t  a dire  nelPVnico  Teatro  dell’  Vniuerfo, 
thè  behbe  7 f**  f*1'  l’ompola  mollra  della  lui  incompara- 
Sinior Dio  bllc  fepKlua>  altri  erano, ma  più  occulti, 

’ benché  però,  di  lunga  mano, più  nobili, e 
ai  jtf opino  P,b  vt')l  P*r  ell° . • fini , per  i quali  Iddio  l’if- 
aurflo  vino-  P'raua  a fare  quello  viaggio , peròche  io  que- 
L „ ■ da  guila  volcua  a poco,  a poco,  fcollarlodal- 

^ la  prattica  infernale  de  peilimi  Manichei,  c 
tirarlo  a Milano , oue  hauca , fino  ab  eterno , 
predeterminato , che  douelfcro  terminare  gli 
errori  della  fua  giouentù  , c cominciare  Jc 
nobiliilimc  fondamenta  della  fua  fucura  San- 
\'tka.  Tanto  per  appunto  va  egli  dicendo  in 
quel  capitolo  ottauo,  pocodianzi  da  noi  ci- 
tato. 

5 Vna  cola  fola  gli  daua  in  quella  fua  par- 
tenza grandiflìmotrauaglio,  edera  il  dolore 
ecceomo , che  egli  certamente  fi  daua  a cre- 
dere , folse  per  fentirc  la  fua  cara, e Santa 
Madre  .alla  quale  non  volcua , in  conto  al- 
cuno, manitcftarc  quello  Aio  viaggio.  Ma, 
benché  egli  con  inocchile  filentio  fi  nndalfa 
preparando  alla  partenza , non  puote  però 
ciò  fare  con  tanta  fegrctezza , che  infine  la 
Santa  Madre  non  fen' accorgete  : hanno  le 
madri  gli  occhi  più  , che  lincei  per  vedere 
gl'  mtereffi  de  figli;  e per  vdirli  hanno  l’ orec- 
chie migliori , che  non  hebbe  Mida , in  fan! 
tutto  Teppe , tutto  intefe,  tutto  vidde  la  picco- 
la Genitrice . Hor  chi  potrebbe  bora  ridire  le 
parole , che  dille , le  ragioni , che  addulfe , le 
lagrime,  che  fparfe,  le  machmc , che  adoprò, 
e gli  oltacoli  in  fine,  che  oppofe,  per  trattene- 
re il  corfo , ò la  fuga , che  mcdicaua  il  figlio , 
temendo,  ch’egli  lontano  dagli  occhi luoi 
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non  correfle  a driteura  verfo  l’ borrendo  pre- 
cipmo  dell' eterna  dannai  ione  ? Ma  come  in 
fine  s’accorgcfie^he  ella  in  vano  s'afTaticaua,  . . 

per  trattcnerlo.lpinta  dall’amore, che  più,chc  s‘  ",onu* 
luitcerato  gli  portaua , mutando  improuda-  Pr0C“rJ 
mente  tuono, con  mafchilecoraggio,  com rt‘tornsrl0 
gliprefeadtre.  Hor  via. figlio.dicfaì? .Se  , vuSXn 
tu  pentì  di  abbandonatela  Patria,  e di  paf- 
fartene  nella  famofa  Citta  di  Roma , non  far  ”? 
più  dùnora  ; via  predo  mettiti  all’  ordine , via  “ 

5Ù dico,  andiamo  allegramente;  lopurevuò  accor',P‘)~ 
venir  reco;  non  vuò , che  vadi  falò  ; voglio  S”jr^0m 
edere  tua  inaudibile  compagni  ; e di  vero  nò 
dee  la  Madre  rimanere  lenza  ilfuo  caro  fi- 
glio; via  dico  preflamente  partiamo  : le  quali 
coraggiole,  c generofe  parole  furono  ben  ro- 
llo accompagnate  da  vna, cosi  copiofa ,& 
abbondante  pioggia  di  lagrime  feruorofe,che 
Agoilino  in  fine,  vedendoli  (coperto,  delibe- 
rò di  non  efalperariacon  vna  slacciata  nega- 
tila ; ma  pensò  di  fingere  di  volerla  condurre 
per  quietarla  ; hauendo  però  penderò  (labile, 
e fermo  di  lalciarla  i n Africa  y come  fece , 

6 Santa  Monica  dunque;  hauendo  rice- 
uuu  vna  cosicara  nipoti* , non  fi  può  credo- 
re,  quanto  ella  nei  ellafsc  confolata  ; depolla 
per  tanto  l’ afriittionc , & il  duolo , che  conto 

l’accorana , e rafeiugate le  lagrime,  nlrfadi  

contento  ripiena , e d*  allegrezza , comincia  tgpo  di  par- 
ili apprellarc  le  cofe  ncccfcaricper  vncosl  t,„t  fjrllj. 
iungo.epericolofocamino:  Viene  fri  tanto  rlrè  U Ma- 
il tempo  della  partenza  ; fe  ne  vanno  dicoo-  ,jre 
feruaal  Porto;  ma  qui  fingendo  Agoilino,  cbiefa  di  F. 
eh’  egli  volcua  andare  a vedere  vn’  Amico,  cipruno,per 
quale  ci  non  voleua  inrerun  conto  abbando-  inramaìla. 
tiare , perfuade  fratamo  alla  Madre,  che  li  ri- 
tiri , per  quella  notte , peròche  era  gii  l' bora 

tarda,  ne  èra  tempo  d'ìmbancarfi  finoalla  di- 
mane , entro  d’ vna  Chiefa  poco  lontana  dal 
Porto,  conlegrata  in  honorc  di  S-Cipnano 
Martire;  ii  che  fec'ella,  benché  poco  di  buoi 
na  voglia,  come  che  forfè  gli  prefaggifaeM 
cuore  qualche  Anidro  euento  a luoi  giudi  de- 
liri , come  in  effetto  fu . 

7 Agoftino  in  quello  mentre,  vedendogli  , . 

In  Madre  entrata  nella  fudetta  Chiefa,  che-  _ 

tamente  fatta  imbarcare  la  fua  Donna  con  il  , 
fanciullo  Diodato,  & entrato  anch'egli  nella  . 

Nauecon  alcuni  fuoiScolari,  fri  quali  Vera-  { 
no.come  certamente  mi  perlbado,Trigctio,  , , , 
Ltcenno,&  altri  ancora,  fece  ben  follo  dar  le  a 
♦eie  a venti,  & ingannando  la  Madre, oh 
Dio  ,&  vna  tal  Madre,  via  perfidamente  fe 
nefuggì.  -r;  ‘ 

8 Hor  qui  fi , che  mi  farebbe  di  meffieri 
della  famofa  eloquenza, non  gii  di  Demoffe- 
nc,di  Tullio.ò  di  Quintiliano, ma  dello  delio 
Agodino,  per  fpiegare,  edeferiuere  il  dolore 

inefpli- 
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• metilica  bile  , , li  fofpiri , le  lagrime , & i fin- 
. gulti  di  quella  pouera  , attiitra , icnmul.ua,  & 

, abbandonata  Madre:  qui  st,chcvulontlcn  mi 
> denurei  del  velo  deli '.antico  Paralio  per  oeo- 
: pr  ire  jl  meli  iliima  voltali  qqelta  Madredo- 
*'* icote  ; non  dandomi  pomo  j'  animo  di  poter 
«Ipi  lmere , né  pure  vna  minima  filila  dei  Aio 
imineolb  dolore  : La  manina  dunque  per 
tempo  .vedendo  già  apparire  la  chiara  luce 
tdcLgmrno,  lalcradola  luneliiiiimaoranone, 
.cheiquali.pcr  tulio  il  porio  di  quella  uoueffia- 
" rutju  qfierta  a Dio , affinché  indrizzalle  ailoa 
j.  maggior  gloria , & honorc1  quel  v aggio,;  ve. 
t , . demia,  clic  ii  figlio,  come  turno  rimaHi  d'ac- 

■ ’0ni'  conio,  non  la  inaudauaa  chiamare , per  itp- 

? barcarli,  finalmente , meno  iniofpeitita , fai 

/ 'L,r, a i oc  ''ulàverfo  del  Porto;  ouc giunta  . come 
i mmnotkl  ,iacrnP*  ami,  j,i 
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prima  s>  accorte  della  diga  del  figlio , c vidde 
£ors 'anche  l’ingrata  Isaue,  che  ria  da  lei  lon- 
tano lo  portaua  , truffimi  nei  piu  interno  del 
cuore  dall’ acuì  ialino  diale  d'vn' infinito 
dolore,  cosi,  mezo fuori  di  fe  fleffà  vfcita,for- 
temente  gridando,  clélama,  e dice . O Amo- 
re, o Pietà , o Fede  contaminata , c tradita  ! 
Cosi  dunque , o ingrato  figlio , hai  tù  hauuto 
cuoredi  abbaJonai-e,  edcbcrmte  Ja  tuacara* 
e la  tua, ahi, qua  lì  diffl,t  -oppo  pietola  Genitri- 
ce? Chi  t' ha  infognato  d’urdirca  dannadi 
tua  Madre  machine  cosi  maligne?  Da  chi 
hai  tù  imparata  vna  una  fierezza  ? Mi  l'era  di 
me,  fucchiaftitù  forfè,  mentr*  cri  bambino, 
eh  * io  non  me  n ' accorgefli , il  latte  dalle 
poppe  crudeli  di  qualche  fiera  Leonefsa  di 
, quello  nofiro  paefe  , che  fei  pció  diurno- 
to  coti  empio,  anche  contro  della  tua  po- 
llerà Madre?  Ahimè , e che  t’bò  io  mai  fat- 
to. od  in  che  cofa  t'offcfi  iogiamai,  che 
cosi  ingratamente  mi  lafci,  e m 'abbando- 
ni ?.  Haurdi  tù  ardire  di  chiamarmi  con  il 
nome  ffi  tua  Madre  , mentre  bora  qui  ab- 
bandonata mi  lafci , cotpe  s' io  folli  vna  tua 
vilioìma  Fante?  Torna, dchtorna  indietro 
fpergiuro , che  tù  fei , fe  non  vuoi , che  il  Cie- 
lo fcanchi  fui  tuo  capo  le  fue  giude  vendette  j 
Doue , dimmi,  nevai?  douc  mal  cauto ten 
fuggi  ? a u uerti,  che  fors’ cu tro  di  que 1 1’ acque 
trouerai  il  calligo , che  mena  il  tuo  grauifli- 
mo  fallo.  Mà  che  dico  infelice!  fuggi,  fuggi 
pur  ingrato , fuggì  crudelilEmo  figlio  ; Ti  fc- 
guirò  ben  predo,  c per  terra , c per  mare,  in- 
trepida. tuo  mal  grado,  ancor' io;  né  vi  fa- 
ranno pencoli  cosi  fpaiientolì , né  oflacoli 
posi  uri  ibili , e forti , che  pollino  i I mio  rifa- 
luto pafso tenere,  ó fradoinare.  Ah  figlio 
paro , figlio  mio  diletto,  figlio  amato , fi  pur 
ciò,  che  t'aggrada  , fi  quanto  vuoi  ; tù  poi  al- 
la fin  fine  hai  da  chiudere  quelli  occhi,  fetù 
noi  fai;  tù,  tù  finalmente,  fuggi  purc.fe  fai,hai 


da  feppeilirdquedo  mio  corpo, Acini  anche 
indio  piu  d' vna  voka  da  baciare,  c bagnare  ■- 

inficine , con  pinole  lagrime  il  freddo  Ufi*, 
dei  mio  Sepolcro;  c quipiù  oon  potendo 
nel lafe, Tuurafaua  dal  duolo , .cadde .mazo 
mima  la  Saua  M#da;,ma  loileuau  dailc’ù"  ,TU.  - 
mani  piccole  deiicfuecare,  figlia  * cngliaOra  . v,7 

Perpetua , e tìafffica , chcqui  lorlcerano  ver'  • . , ‘ 

nute , come  pia mcatp nu  faccio  a credere , fa _n  - 
preda  mente  condotta  a Cala , oue  fi  iennò, , 
fin  tanto,  che  .prcfcnrataicli!v.n' opportuna  * 
occatìone,  la  quale  noli  «udòmolcio.intrepi- 
da  fi  pale  in  traccia  dei  fuggimio  figl  io, come 
fri  poco  ditìufawentc  promettiamo  di  focir 
ucrc . 

• 9 Agofìino,.fra  tanto,  poco  all;  ifilittioni 
della  cara  Madre  penfando,  tutto  hcto,c  gio, 
liuo,  a vele  gonfie  n’andaua  alla  volta  da  ilo 
ma;  ouc,  fra  pochi  giorni,  portata  più  dall'o- 
rationi  di  Monica,  che  dai  tento, giunfe  là 
Nauc  in  fine  nel  defiato  Porto  ; mà , a come 
fono  poco  dabili  Phumane  felicitai  appena 
giunto,  hebbe  a crollare  Agodino  nel  Porto 
quel  naufragio , che  hauca  nel  mare  temuto  ; 1 
pertiche  la  Diurna  Giuditta , che  non.iafcia 
mai  alcun  peccato  impunito, c inanime  il  po- 
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co  conto  i e rifpetto,  che  a Genitori  fi  porta , 
l’alfalfe  iui  con  vn’  infirmila  cosi  letale , che 


b it 
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poco  vi  inancu , ch'ci  non  morule  ; ediove- 
ro  ciò  farebbe  auucnuto,  fe  la  Diurna  Miferi- 
cordia.chcdigia  l'hauea.tìnc  abetcrno,  de-  ‘ 

llinato  per  difenfore  della  fua Chiefadall'  vn 
de  lati,  e le  lagrime  pietofe , che  cootioua-  c'Mnt0  * 
menu  fcorrcuano  da  gli  occhi  aWituifimi  wf  Vlrn  “f~ 
della  fua  feonfoiata  Madre  dall’  altro , oppo-  ‘‘",0  “*4  v~ 
nendofi  ai  colpi  della  giuda  ira  di  Dio , non  na  Srs“'rsl- 
I’  b> niellerò  da  vn  tanto  pericolo  liberato.  mf  ,nfcrl"‘- 
Tutto  ciò, che  habbiam  fcritto  ne  numeri  an-  '*  • 
tecedenti  fino  al  terzo  imluCiut  puntualmen- 
te lo ri/enfceconlafolita pietà,  & eloquen- 
za il  Sàio.  Dottore  ne  due  cap.8.  e p.  fouraei- 
tati  ; c di  vantaggio  aggiunge  nel  principio 
del  capitolo  decimo  del  fouraciucojihraf. 
cheanchc  iui  in  Roma  s'era  ricourato  inca- 
fa  d’ alcuni  Manichei , li  quali  non  etano 
fcropliccmcntc  del  numero  degli ^itdiaiti, 
com’  era  egli  fempre  dato,  per  lo  pollato,  mi  < 

erano  di  quelli,  che  chiamano  Eletti  ; e fe  ber 
ne  egli  di  gii  haucua,  com’  habbiamoaltroue 
dimodrato , perduta  affatto  la  fperanza  di  far 
bene  in  quella  Setta , non  fapeua  però  trema- 
re la  drada  d' vfclrne  vna  volta,  tutto,  perche 
non  ftitnando.ancor  per  buona  Ja  Cattolica 
Fede , non  fapea  doue  ricourarfi . 

io  Accadde  però  in  quedo  mentre, che, ef- 
fendo  di  già  guarito , s’ auuennc  vn  giorno  in 
vn  libro  di  que'  Filoiofi  {ciocchi , che  fi  chia- 
mano Accademici  ; li quali  (limano,  che  d’o- 

gni 
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Legge  in  Hp-  gni  cofa  debba  i'  huomo  dubitare , come,  che 
RM  vn  libro  credino  fermamente , non  poterli  in  quello 
de  F ìlofofi  Mondo,  non  dirò  trouarfi, ma  nè  meno  com- 
Meademiei,  prenderli  cofa , che  vera  fia  ; ed  aliai  gli  piac- 
er e fiat  fe  ne  que  quell’  opinione  ; benché  non  dica  poi , fe 
compiace . l’ abbracciane , ò nò . 

it  Mentre  flaua  ancora  in  quedaCafa, 
della  quale  era  Padrone  vn  Manicheo  .come 
s' accorgete,  che  egli, con  troppa  fcmplicità , 
credeua  le  fauole  ridicolofe,  delle  quali  ne 
fono  pieni,  oltre  ogni  credere,  li  libri  de  Ma- 
nichel , mollo  di  lui  a pietà , non  fi  potè  trat- 
C"cd  ,0~  tenere , che  non  cercalle,  con  ogni  indullria, 
gliere  di  co-  di  leuarli  quelle  chimere  di  capo;  peroche 
foadvn  egij  g,j  p,;.  nongli credeua;  folamentedue 
Manicheo  in  pallini  dogmi  non  poteuaegli  finire  di  rifui- 

' i Wre  ’ *’ vno  de  <iua1' era’ clle  *”—*1.  quando 
noie  di i/nel-  commetteua  qualche  peccatoci  non  edere 
U Setta . iuj,  che  peccane,  mi  vn'altra  natura, che  pec- 

cade  in  lui;e  così, nel  peccato  godendo, fi  ral- 
legraua  aliai  d'edere  egli,  peccando,  fuori 
nondimeno  del  peccato  ; riuer/àndo  cosi  ta- 
citamente , non  volendo,  il  peccato  foura l’i- 
ilefso  Iddio,  quafi,  che  efso  hauefse  nell’  huo- 
mo vn  a natura  infida  , la  quale  lo  codringef- 
fe  a peccare , anche  contro  fua  voglia , L’al- 
tro Dogma  era,  che  egli  non  fi  poteua,  in  ve- 
xun  conto , indurre  a credere , anzi  gli  para- 
tia cofa  obbrobriofa  il  penfarlo,  che  Chrido , 
cioèadire,  fi  fofse veramente  vcllito di  que- 
lla nodra  carne  vera , e reale,  ed  haucfse  vol- 
futo  elserc  terminato , per  così  dire,  da  que- 
lle nodre  membra  fragili , e mortali  ; & a 
quedi  anche  s’aggiungeua  il  terzo  di  credere, 
che  vi  lode  l’Autore  del  male  pofitiuo.il  qua- 
le,nella  fua  mole  infinito, s’opponcde  all’Au- 
tore del  fommo  Bene  infinito , quale  però  fia- 
cca finito , mentre  vn’  altro  Dio  gli  volea  op- 
R . , . porre,  che  infinito  fode.  Quedi  Dogmi  però 

c g nòli  difendeua  più  con  quello  fpirito.&ardo- 
,fro  r-  jte<  co*  quale  gii  hauea  tempre  difefi  nel  cor- 
fo  di  Anni  , de  quali  fi  tante  volte 

nane  Mani  mennonc  nelle  fue  Confelfioni.  'Arre  eam 
bài-  f -f  bnreftm ) de  fendebam  frittine  animofitate , 
V’?0"  o t-  pei  lamen  faaùliaritat  nrHm  ( haretnorum 
'r<*j  pturcs  .n.eorum  /{orna  occultai)  figrius  me  fa- 
rocon  lajo-  ciebat  ahud  quarere , prxferti’n  defperantem  in 
°lunam  Eeclefia  tua,Domme  C*h,&  Terra , Creator  om- 
nium vifibilium , ir  inni fibiliim ,poffe inumiti 
verum , vnde  me  illi  auerterant . Dalle  quali 


O. 

parole  apertamente  fi  caua,  quanto  fode  tur- 
bato, e trauugliato  l’Annuo  d’Agotlino  in 
materia  di  Fede, peroche  già,  come  dice  ncll’- 
idcllo  capitolo  decimo , haueua  ifcoperta  per 
poco  buona , e meno  dabilc , la  fede  infedele 
de  Manichei  ; benché  poi  peggiore  dimalìè 
quella  de  Cattolici;  fi  che,  fe  in  quella  fi  ri- 
maneua  ancora , gli  era , perche , fecondo  il 
fuo  giudicagli  parcua  non  ritrouarne  vn'al- 
tra migliore  ; chc.fe  l’ hauede  ritrouata,  e ta- 
le gli  folle  parfa , I*  haurebbe  di  certo , come 
poi  fece  della  Cattolica , con  la  Diurna  gra- 
na, abbracciata. 

1 2 Efsendo  dunque  guarito, con  il  Diuino 
aiuto , procacciatoi  i dall'  oratiom  continue , 
dalle  lagrime  fcruorofe  di  fua  Madre  , . . 

Portino  . com'  rvli  OrfcA  n^l  rmim*  COTtlWtldéL 


ricordandoli  , cn’cgli  era  venuto  a Koma  , 

per  leggere  la  Rcttorica,  cominciò  per  tanto  ma 
aleggc.eadalcuniGiouani,  quafi,  come  in  ■*PPUl‘t°  • 
fecreto,  in  caia,  affinché  poi  quedi  gli  dafsero 
fama  per  la  Città , ed  egli  porefsepoi  aprire 
vna  publica  Scuola , come  ben  pi  elio  auuen- 
ne;  e vogliono  alcuni, fra  quali  il  P.R ornano 
apprefso  il  P.Campo.che  ancora  in  Romafi 
conferai  la  memoria  della  Scuola, nella  quale 
lefse,  & infegnó la Rettorica  Agodino.che 
fil  appunto  quella , oue  hoggidì  è la  Chiefa  di 
Santa  Maria,  detta  della  Scuola  Greca  vicino  là  Scuola  j 
al  Teucre  , nella  decima  Regione  di  Ro-  cheaperfeS. 
ma , ou'è  vna  delle  fette  Parochic , che  fondò  Sgottino  fu 
Codantino  ; &iui  vicino  fi  modrano alcuni  oue  dal pre- 
fegni , ò Reliquie  della  pietra,  che  gli  antichi  [ente  la  Scuo 
Gentili  chiamauano  Bocca  della  Verità,  e la  Greca-,  ed 
Bocca  d’oro  ; e tornò  bene  in  acconcio,  che  amicamente 
quel  luogo,ou’era  data  la  Bocca  d’Oro,e  del-  vi  fu  la  Bor- 
ia Verità , anzi  pur  la  Pietra  delle  Gétilefche  c a della  vc- 
fupcrditioni,  l’Oracolo  de  Demoni),  la  Scrit-  riti  . 
tura  della  Morte,  e l’ Ombra  dell*  Inferno , fi 
cambialse  poi  nella  Scuola,  douehauefse  da 
leggere  vn  Dottore,  cosi  grande,  di  cui  la 
Chiefa  canta 

• . Gemma  Confo fìorum , 

Lingua  Chritti  vox  Calottini , 

S criba  Vita  Lux  Doflorum . 

che  è prctiofa  Pietra  de  Confefsori , lingua  di  n 

Gicsù  Chrido,  voce  del  Cielo,  Scrittore , che 
dà  regole  di  Vita , e luce  de  Macdri , che  il- 

luflrano  la  Chiefa. 


noi  13»  »*»#:« 
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N quella  Città  però  fi  fermò 
poco  tempori  noltro  Santo, 
che  che  ne  dicano  alcuni, 
fenz'  alcun  fondamento  ; 
peròche  gli  è certo,  che  non 
vi  flette,  le  non  per  pochi  mefi  ; auucgna  che, 
cflendofi  partito  di  Cartagine,,  già  entrato 
nell'Anno  vcntefimo  nonodi  fila  età, nel  me- 
defimo  flette  in  Roma,  fino  al  fine, e nel  prin- 
cipio di  quello  fc  ncpalsò  a Milano,  come 
più  a balio  vedremo.  La  cauia  poi, per  la  qua- 
le egli  non  vi  traile  troppo  lunga  dimora,  fù, 
perche  egli  Icoperfe  vna  deteftabile  ingrati- 
tudine, ed  auaritia  ne  Scolari  ;erafi  egli , co- 
me vedellìmo  più  fopra , ben  volonticri  parti- 
■ ■ ,•  to di Cartagine,  perche  non  potea  fopporta- 
n^r  , ' ' ' re  la  petulanza , ed  infolenza  di  que'  sfacciati 
w Studenti , e con  grand'  allegrezza  era  venuto 

I "j  t I in  Roma , oue  haueua  inteio , che  gli  Scolari 
v'n  ' sa  erJno  moltomodefli  ; ma  quella  loro  mode- 
ro 11 « 11 1 no  (|ia  |,auP ua  ,j  contMpe(o  d’ vna  molto  vergo- 
gnosa ingratitudine,  ed  auaritia , peròche  fa- 
ceuano  il  patto  prima  con  il  Maeflrodi  dar- 
li vn  unto , affinché  gl'  infegnafle  la  Rertori- 
ca  ■ l’ afcoltauano  con  ogni  modeflia , e dili- 
genza ; ma,  come  poi  erano  vicini  al  tempo 
prefilTo  del  pagamento,  ingratamente  abban- 
donando la  di  lui  Scuola/otto  qualche  pallia 
".'v  toprctefto.andauano  nella  Scuola  d’vn'altro, 
. per  ingannarlo -incor'eflo  a Suo  tempo.  Per 

la  quale  vergognosa  vfanza  incredibilmente 
fcandalizato  , anzi  ftomacaro  Agoflino , co- 
minciò a penfare  di  abbandonare  vn  così  in- 
grato paefe  ; ed  ecco , che  appunto  Iddio  be- 
nedetto gliene  fece  ben  prcfto  nafeere  vna 
bella occalione ; e fù,  che  hauendo  li  Mila- 
nefi  in  quello  tempo  necelfità  d’vn  faroofo 
Maeflro  di  Rcttorica , che  l’ infegnafle  a fuoi 
Giouani,  come  fapelfero  elfere  di  quella  forte 
di  Valent'huominiin  Roma  vna  grande  ab- 
. bondanza,  operarono,  come  fi  crede,  che 
1‘  Imperatore  ideilo , il  quale  , in  quello  tem- 
po, fi ritrouaua  in  Milano,  fcriuclfc  a Sim- 
maco Senatore  llluflre  , il  quale  appunto 
quefl'Anno,  come  fcriue  il  Baronie,  era  flato 
creato  Prefetto  di  Ritma,  che  ben  tollo  vno 
di  primo  nome  , per  tal  effetto , ne  douefle 
inuiarea  Milano,  ordinandoli,  che  gli  do- 
uefle pagare  le  fpefe  del  viaggio  , e tutto 
ciò,  che  glioccorreffe;  Sparlali  quella  mio 
ua  per  Roma  , molti  procurarono , con  varij 
mczi,c  fauori  d' ottennere  quella  carica  ; mà, 
come  la  fama  delinoftroinligne  Dottore  lu- 
peralfe,  di  lunga  mano,  quella  di  qual  fi  fia  al- 
tro , oltre  che,  anche  non  mancò  d’ adoprare 
il  fauore , St  il  mezo  di  molti  di  que’  Mani- 
chei , co'  quali  conuct&ua , e da  quali  gran- 
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demente  defideraua  di  flaccarfi , come',  che 
già  faoo  folle  delle  fciucchczze  della  loro 
Setta  ; alla  fine , cosi  difponcdolo  Iddio  per  il  ^fgoftino 

bene  dell'Anima  tua , c della  fua  Chicli , elio  ~olen  inonda. 
tu  eletto  per  douer  gire  Maeflro  di  Rcttorica  ja  Sim. 

in  Milano  ; verfo  la  di  cui  volta , non  andò  mac0  Trefet 
guari  , che  fi  parti  in  compagnia  d 'Alipio  ,0  j,  ^oma , 
luocarnlìmo  Amico, e dilccpolo.il  quale  era,  Maeflro  di 
poco  dianzi  di  lui,  venutoa  Roma , del  quale  gt teorica  • 
ancora  racconta  molte  cole,  auucnutcli  cosi  Milano. 
in  Africa,  come  in  Roma, nel  libro  fello  delle 
Confelfioni,  ed  in  ifpecic  molto  dirutamente 
ne  capitoli  Settimo , ottauo , nono , decimo , 
vndecimo , duodecimo , & in  molti  altri  tuo- 
ghianora.dc  quali  ci rilérbiamo di  parlare 
ne  Suol  propri  luoghi,  e tempi,  e Specialmen- 
te, quando  telferemo  la  fua  gloriola  vita. 

1 Partitoli  dunque  da  Roma , nello  fpatio  • 1 • ' 

di  pochi  giorni,  giunle  a Milano  ; c,  Se  bene 
gli  è da credere,  ch'egli  di  primo  arriuo  fi 
prelentallc  dauanti  all'  imperatore , ò al  Go- 
uernatorc  almeno  della  Città,  & anche  al 
Magiftrato , tuttauolta  égli  non  là  mcntione 
d' hauer  vifuato  altri , che  il  gioriofo  S.  Amr 
brogio,  il  quale  appunto,  in  quello  tempo, 
per  gran  ventura  della  Chiefa  di  Dio,  era  Ve» 
icouodi  quella  S anta  Chiefa  ; e come  era  in 
quello  tempo  nella  Santità,  non  Solo  in  Mila- 
no , ma  fuori  ancora , a niun'  altro  fecondo , 
anzi, quali  ad  ogn'  vno  Superiore,  così  poi.an- 
che  nella  Dottrina, e nel  Sapere  era  vniucrfal- 
mcntc  tenuto  per  il  più  celebre , & infigne . 
QuefloSanto  dunque,  e dotto  Prelato,  non 
tantofto  vidde  quello  nouel  lo  Maeflro  della 
Rcttorica,  della  di  cui  virtù,  e Sapere  gran 
cofc  di  già  gli  hauea  riferito  la  fama  . benché 
per  altro  ancor  Sapere , eh'  egli  era  fuori  del 
grembo  dèlia  Cattolica. Chiefa,  che fubito 
l'accolfe  con  molto  amore , e carità , e gran- 
demente lodò  la  fua  peliegrinatione  ; e come 
giafammaellrato  forfè  dall'  Oracolo  Cclcfle) 
prefaggifse  la  Diuina  Milcricordia,  che  il  Si- 
gnore Iddio  hauea  determinato  di  fare  col 
mezo  Tuo  in  Agoflino,  nonglifapeua  leuarc  Cimto  a 
gli  occhi  d' addofso  ; per  la  qual  cofa,  Agofli-  Inno  vifìr a 
no  altresì  , all’  incontro,  fegliaffcitionò,  S.Ambro- 
anch' egli  di  forte,  che,  per  l’ auuenire  n<n  g’o,  dal  qua- 
mancò  mai  d’ interuenire  alle  Sue  prediche,  le  ***  ac- 
c Sermoni;  Se  bene  egli  ciò  faccua,  non,  per  tolto  fon 
che  flimafse , che  egli  predicasse  la  verità , la  giamT afet- 
qualc  non  flimaua  , come  tante  volte  hab-  ti. 
biamo  replicato  , ritrouarfi  nella  Romana 
Fede , ma  più  torto  per  vna  certa  corrilpon- 
denza  di  gratitudine,  in  ricompensa  di  quel 
molto  affetto , ch'egli  li  dimoflraua  ; e Se  be- 
ne egli!’  afcoltaua,  piùpercuriofiti.chccon 
alcuna  rena  unendone, che  egli  hauefle  d’ap- 
profit- 
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prodittarfi  per  l' accennata  ragione  ; nondi- 
meno ben  predo  conobbe, die  fra  efso.e  lau- 
jtholti  fai  v*era  ',ng**<W*Wo  diuario;  auuengache, 

principio  le  fc  bene  bauca  vna>n0D  50  tluile  dolcez» 
fnc  mediche  M “e*  ^llrc>la  9ua*e  glipareua.chc  s’auiatag- 
pii  per  cu-  a<luclla<Jl  S-Ambrogio  ; tuttauolta  poi 
notiti,  che  ne^acoP10<'11>,naeruill[lonc. eocHa Sodezza 
per  approfìc-  dcila  dottrina  > g*1  era  di  forte  lupcrijrc , che 
r^-rr  • non (i  puole,  con  huraana eloquenza dagge- 
rare;  cosi  a poco,  a poco  andò  il  Signore, con 
tanca  foauita, disponendo  il  cuore  d'Agoflino, 
che  alla  perline  Succede,  che, la  doue  lui  prin- 
cipio', poco  conto  tenendo  della  lofhinza , 
chepredicaua  , foto  alle  parole  viuamente  il 
pc  lieto,  e l'intelletto  applicaua,cominció,in- 
di  apprcl'so, molto  attenta  mence  ad  ascoltare, 
e ponderare  inficme  l’altiIGme  dottrine,  cho 
daila  bocca  di  quel  gran  Santo  vfciuano  ; dal 
che  ben  tolto  qacflo  gran  bene  n'auuène,  che 
cominciò  a credere,  cofa,  che,  per  l'addictro, 

, nó  hauea  mai  fatto, che  Sì  potettero  difendere 

li  dogmi  della  Fede  Cattolica, e che  con  citi  Si 
potelse beniiGmo  rispondere  alti  argomenti 
cótrarij  de’  Manichei;  per  la  qual  cola  già  có 
giusto  fdegno  deccftaua  la  difperatìone  fcioc- 
ca,  nella  quale  era  Stato  tanti  anni,  che  non  fi 
potefse, crac, trou  are  la  verità  in  quella  Fede, 
che  predica ua  Ambrogio . 

3 Vna  fola  cofa  daua  non  poco  trauaglio 
in  quello  ad  Agostino, ed  era, perche  non 
poteua . cosi  fouucntc , come  haurebbe  vel- 
luto, discorrere,  e disputare  con  Ambrogio 

litui  poteua  quelle  materie , che  egli  predica  ua  ; però- 
1/  Sgottino  che  egli  era  tempre  impedito  dalla  numerosa 
discorrere  co  turba  de  negotiàti , che  da  elfoconcorreuano, 
S^tmbrogio  cosi  per  te  loro  Spirituali, come  per  letcm- 
quanto  file-  porali  ncceifita , a quali  tutti  volendo  il  cari- 
ua.per  catefa  tatiuo  Pallore  accudire  , non  gliauuanzaua 
delle  fue  poi  troppo  tempo,  per  potere  attendere  ad 
grandi  occn-  alcoltarc  i dubbi  del  noflro  acuto  Dottore,  e 
pumi.  fcioglierli  con  quell’agio,  che  richicdcuala 
di  loro  importanza  ; tanto  per  appunto  affe- 
tifceil  nostro  Santo  nel  capitolo  3.  del  libro 
fello  delie  Confessioni , in  quella  guifa  dicen- 
do. 7yon enim quxrerc ab eo poteram  quodvo 
Ubam,  fieni  cole  barn,  fcclndenubus  me  ab  cms 
aure , atq;  ore  catena  negotiofomm  hotninum , 
tjmrn  infirmnaiihia  ferine  bai.  c poco  più  a baf- 
fo conclude  anche  più  lire  tunicate . fai  certe 
mibi  nulla  dabatur  copia [afa  tamii,  qua  cupicbà 
de  eam  fondo  oracolo  tuo,  pedore  ilhus,  111/1,00» 
aUqitui  br cutter  efìet  oudiendum  ,&c. 

4 Da  quelle  parole  hanno  prclòanfa  al- 
cuni Scrittori , anche  di  primo  nome , di  dire, 
«he  mai  S.  Agollino  disputaste,  non  pure  , ma 
ni  meno,  quali  mai,  prima  di  farfi  Ch ristiano, 
foucllalte  con  S.  Ambrogio; c Temi  (inchie- 
de; chi  Siano  quelli  in  ilpccic  ; rispondo , che 


e. 

quelli  principalmente  fono  ( pertralafciarne 
molli  aloidi  minor  conto/  li  due  Emìncntifi.  tutori,  che 
Cardinali,  Baronia,  e Bellarmino,  Si  il  P.  D.  o/fcrifcono 
Gabrielle  Pennotto  dell’Ordine  de  Canonici  no»  hauer 
Regolari  Lateran.  quello  nella  fuaTripartua  mai  s.  Mgo- 
dibro  1.  cap.  17.  mi  in.  4.  Il  Baronio  tomo  4.  fimo  parlato 
adunai. ^tnnochnlh  }S8.Sc  il  Bellarmino  de  con  i.dm- 
Scriptortbus  Ecelcfialì.  in  D.  qimbrofio  ; li  quali  brano  pri- 
cutti,  con  molti  altri  Autori 'poi,che  lilìcguo-  ma  del  fan 
oo,cauano  da  quelle  citate  parole , che  il  no-  Dattcfimo. 
Uro  P.  S.  Agostino  non  difpurò-mai , nc  parlò 
con  S.  Ambrogio , perche  inai  non  potc  , -e 
e»,  tanto  maggiormente  lì  sforzano  di  dimo- 
strare, quanto, clic  pretendono  principalmen- 
te di  scoprile  -per  Apocrifo  vn  Sermone  di 
Sam'rVmòrogiotil  quale,  da  tempo  immemo- 
rabdc.è  Sempre  Slato  infertofra  J'altre  fue 
opere.intorno  al  Battesimo  di  Sant’A  gollino, 
predicato  da  lutai  Popolo  Milanefe;  nel  qua- 
le appunto  telluica  d’hauerecon  elio  lui  va- 
rie volte  difputato,  prima  ,che  fi  conuertifle, 
e fi  battezzane  ; la  difefa  del  quale,  a fuo  tem-  s 17 
po,  a Dio  piacendo,  intraprenderemo,  pe-  n 4 
ròche  te  colè,  che  in  quello  fi  leggono,  se  be-  y. ...  1 
ne  a quelli  Emincntillimi  Soggan  paiono  1»  \\ 

imponibili , faremo  noi  all’  boni  vedere , che  , 

fono poOibiliilime, anzi veriifime.  . 

5  £ per  darli  vna  . caparra  di  quanto  ho-  ..?■ 
ra  gli  promettiamo,  premiamoli  quella  per  .■  1 -iK. 
hora . Dice  Sant' Ambrogio  in  quel  Sermone 
91.  Jc  Bapitfmo  iugulimi , che  dilputando  có 
Agolt.no lo  ritrouò  Sempre,  cosi  acuto,  così 
fottile,  e cosi  a (luto,  che  però  fupplicaua  nel- 
F interno  dei  Suo  cuore , 61  anche  esterna- 
mente iddio , che  vi  poneste  la  Sua  Santa  ma- 
no, affinché  egli  conuincereio  poteste  ; ma 
quelli  dicono, che  ciò  non  è vero,peròclie 
F iSlclfo  AgoStmo  lo  uiega , dicendo , che , nò 
foto  non  poteua  con  dio  Jui  dilputarc , ma  nè 
meno  gli  poteua  addimandarc  Fclpofitione,  ò 
follinone  d’alcun  Suo  dubbio,  intorno  alloco-  Si  rifponde 
Ce , che  gli  vdiua  nella  Ciucia  predicare  : non  agli  tutori 
perdiamo  il  tempo  in  parole:  Esaminiamo  il  citati , e gli 
allo  citato  delle  Conteilìoni,  e da  quello  con-  Si  dimostra 
uinccrcmo  mamfcllamente  gli  Auuerfari.Di-  convn  ledo 
ce  S.Agoltino, parlando  di  qudto  punto  lib.ó.  tfpreffo  di  S. 
cup  3.7 yo»  Maquprere  ab  co  poteri  qnod  calchi,  Sgottino  P 
tiene  volcbam  . lo  non  potcuo  .dice  il  Santo  inganno  lo- 
noftro , addimandarc  a S.  Ambrogio  quello , ni. 
che  voleuo , come  io  noleuo , nelle  quali  pa. 
rote  olleruili  attentamente  .che  non  dice  S. 

Agoftino  adduci  mente , eh’  egli  non  potdfc 
chiedere  a Sam’Ambrogioquello,  chevolc- 
ua.chc  ciò  alloluumentc  nonglinegaua il 
Santo  Dottore  ; ma  foJo , come  voleua  Rcnt 
Volcbam, citi  vn’ altro  punto , molto  diffe- 
rente : Poteua  il  Santo  nuitro  molte  volte 
muoucre  dubbi,  e quii  tiuni,  c far  molte  di- 
fi  a nunde 
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Si  emuinre 
lo  fidilo  co- 
tto de  mede- 
fimi  .Autori 
con  due  altri 
felli  dello 
Hello  V.  S. 
Agoiltno , 


mande  ad  Ambrogio,  circa  le  colè  della  Fe- 
de, ma  non  gli  era  poi  concedo  di  duplicarne 
a lungo  , e con  cucco  quell'  agio , e quel  com- 
modo , che  hauerebbe  ddideraco  Agoftino , 
e quello  vuol  dire  quel  In  ut  volebam  , pciò- 
che  Agoftino  hauerebbe  volfuto  trattar  leco 
di  qudcceofe  moie»  più  luagamence,  ina  non 
gli  era  perniilo;  ma  chiglie  i’impcduia?  lo 
dice  Agodino  nell'  iiledo  luogo  ; l'unpcdiua- 
nolcnuuicrofc  curbedc  negl  «cianci  , li  quali 
continua  mence  ricorreuano  dai  Santo  Vcioo- 
uo  Ambrogio  ncloro  bifogm  ,e  nelle  loro 
occorrerne  .cosi  ipiricuaii , come  temporali, 
a quali  era  ncccilìuto,  per  debttodi  canni, & 
anche  di  giudicia,  di  dare  vdiet«a,efodis- 
fatt  ione  quei  tuono , e Sanco  Prclaco . ...uè. 

6 Ma  replicheranno;  dice  pur  Sant'Ago- 
(lino  poco  piùa  baffo  nell' ideilo  capitolo» 
che  aftolutameme  non  gii  era  data  alcuna 
cominodicà  di  addunandarli  i Tuoi  dubbi , e le. 
cole , Cbe  defideraua  .Sed  cene  mtbt  nulla  da-, 
batur  copia  fctlcttaidi  qua  cuptebom  de  tam  [an 
Ho  or  acuto  tuo,  pteiore  itimi  » come  che  voglia, 
due;  Invernalo  lo  giuro , quando  andauo 
a ricrouareS.  Ainb.ogio , permuoucrli  alcu- 
ni miei  dubbi , ò per  chiederli  alcuna  cola,  io 
non  lo  poifuo  fare,  peròche  non  mi  li  conce  - 
dcua  ma  i aicuna  facolca  di  poterli  chiedere  le 
cofca.he  defidcrauo;  boi  ere  baino, che  anche 
queffa  ncgaciua  false  afsaluta  ? nulla  miltt  da- 
batur copta  fciftitandi  ,#e.  non  certamente; 
fentite  quel  che  foggiungc  ,n  tfi , cum  ah  quid 
brcuitcr  effet  audicndum",  ma  che  vuoi'  egli  ciò 
dire?  vuol  dire,  che  alle  richiede  , ch'egli 
faceua  ad  Ambrogio  , quello  daua  breui  ri- 
fpoffe  ; ed  Agoftino  le  haurebbe  volfucc  lun- 
ghe , ma  quello  non  hauea  tempo  di  ciò  fare , 
e perciò  fe  nc  rammaricami  Agoffino;  il  qua- 
le, come  foggiungc  nell’  ìffefso  luogo , tatue- 
rebbe volfuco  S.  Ambrogio  molto  difoccu- 
pato , per  poter  più  lungamente  fcco  deputa- 
re , ma  mai  lo  potcua  tale  ritrouare , perche 
Tempre  hauea,  che  fare . Arili is  ameni  ilh  met 
otiojum  emn  valdc  ( notinfi  quelle  enfatiche 
parole  otiofum  eum  valdc  ) cui  efiunderentur 
requtrebaut , nec  vmquom  munte bant  ( idell 
valde  otiofum  ) dalle  quali  parole  con  più,  che 
chiara  euidenza  fi  caua , che , le  bene  tal  vol- 
ta egli  lo  ritrouaua  difocc  upato,  per  adottar- 
lo , e trattar  /eco  de  Tuoi  dubbi , non  lo  ricro- 
uaua  però  mai  molto  difoccupato  valdc  cito- 
foni , come  1'  haurebbe  egli  volfuto , e come 
gli  parea  d'hauerne  bifogno;  Hor  vedano  gli 
ihuracicati  Autori, come  dall'ifte  (so  tetto  del- 
le Confeflionncó  il  quale  preludono  di  dimo- 
ftrare , che  Sant1  Agoftino  mai  diiputafse , nc 
mai,  quali  parlafse  con  S.  Ambrogio,  fi  dedu- 


mai  del  credibilc^he  S. Ambrogio  il  qualora 
vn  Prelato , tutto  impattato  di  canta , e che 
era  canto  zelante  delia  Cattolica  Fcdc.bauef- 
/c  tempo,  c coinmodiu  per  dare  vdicnza,  c 
per  tr aitare , e ucgotiare  con  unti,  e Unti,  di 
e..',  clic  ogoinnuuuuc.iuus  vuiiuiv u «tur mv  concinone  molto  intcriori  ad  Agciltiao  , 

-,„v ...  di  qudtcoofc  molto  più  lungamente,  ma  non  quanti  erano  quelJi.chc  andauano  alla  lua 

gli  era  perniilo;  ma  chi  glie  i’impcduia?  lo  vdienza;c  per  alenino:  poi  quello  graaSa- 
ci  \ v < dice  Agodino  nell’ ideilo  luogo  ; l'irapcdiua-  piente,  il  quale  anaauaiccoa  nature  di  co- 
le .cosi  impili  tanti , quant’  erano  gii  articoli 
di  noltra  Fede , habbi  nauuto  totalmente  ca- 
rtina dì  tempo,  per  ciò  lare , negando  onni- 
namente ad  elso.,  quello,  che  a tanti  liberal- 
uictc'concejcua  ì ah,  che  ciò  è affatto  itnpof- 
fibne,cd  incredibile;  ed  il  nollro  Santo  parla 
per  eccello,  come  , che  folTei  o , così  breui  te 
confeiciuc,  clichaucano-joliemc,  che,  il»  ri- 
guardo di  quello  dcflderauSeffo , che  loderà, 
gli  partua  , che  fodrro  nulla-,  a - 

, 7 Che  pini  leggali  !' tpillola  UlS.tdCafula- 
num  preibitcrun  , e troucraili , che  mentre 
Agallino  era  Cattecumcno , e non  per  anco 
conucrtito  alla  Fcde,egii;non  folo  parlò  con 
S.  Ambrogio , ma  gii  molle  vn  dubbio  per 
parte  di  S»  Alunica. (ua  Madre , intorno  ai  di- 
giuno del  Sabbato  ; peròche , edemi ->  ella 
auuczza  a digiunare  quello  giorno  fin  da  Bi- 
bma,  peròche,  cosi  li  coffumaua  nella  lua 
Patria , & anco  ]'  ideilo  hauea  veduto  tarli  in 
Roma , come  poi  vedede,.  che  in  Milano  ciò 
non  lì  faceua  , tutu  piena  di  Icrupoli  pregò  il 
Figlio  Agoflinu , che  poto  all’  bora  di  quelle 
fpiritualiu  fi  curaua , com’  egli  dice , che  vo- 
letìcaddimandarea  S.Ambrogio  la  cagione 
di  queda  differenza  .clic  li  ritrouaua  fra  Mila- 
no, e Roma , intorno  a quello  tmporunte 
particolare;  edeglj  lo  fece  con  molto  agio , 
e commodita , c con  molte  repliche , come  li 
caua  dalle  parole  dell'  ideilo  Agoftino , men- 
tre nella  ciuta  EpiOola  rifenfee  il  calo,  le 
pato,  per  poter  più  lungamente  fcco  difputa-  quali  parole  vogliamo  produrre  alla  lettera, 

affinché  vcdino  quelli , che  dicono,  che  Sant' 
Agodino  non  difeorrede  mai  con  S.  Ambro- 
gio delie  cole  di  nodra  Fede , prima  della  Tua 
Conuerfione.e  Battelimo,  quanto  all'  ingrof-r 
fo  vadano  ingannati . luduabo  libi  ( parla  co 
Gafulano , vcrl'o  il  fine  delia  lettera  , nella 
quale  appunto  li  trattami  della  materia  del 
digiuno)  quid  de  hoc  requirenti  refponderit  yen, 
Ambroftut , a quo  baptt^atui/um , Tilediohmen- 
fn  Eptfcopns . Tqam , cum  in  eadrm  Contare  Ma- 
ter  meamecum  tfiee  ,&nobn  adhnc  Cathecn- 
menn , parum  ifìa  curantibui.iUa/ollicttudmem 
aererei,  vtrum  fccundum  nomen  noltra  Ciuitaitt 
ftbt  efietfabhato  ieitmandum,  an  Ecciefix  Mcdio- 
lanenfu  more  prendendum,ejr  hai ejm cunOn- 
. „ . none  hbcrarem,  interrogala  hoc  fupradi8ttmbo- 

ce  tutto  il  contrario  ;fit  a dir  il  vero,con»e  hi  * «ractn  Dei.  M ille  quid  pofinm  ,inqutt,bmc 

decere 


Si  conferme 
lo  Itefìo  con 
Vn'  altro  te- 
Ho  del  mc- 
defimo  S. 
Agoflmo. 


xy: 
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< lacere  amplrns , quam  ipfe  facto  t ybi  ego  pula- 
ucram  nibil  eum  tfla  rejpanfione  proceptjle , tufi 
vt  Satollato  prandnemns.  Hoc  quippcipfum fa- 
lere Jiicbam  ; fed  lite  jcctuus  adieetr , quando  tote 
fon,  nò  levino  S abbaio  ; quando  noma  film,  lem- 
no  [abb  ilo  ; tir  ai  qtiamatnq-,  Ecctefìam  veneri- 
tìs,  inquit , ewi  moiri  fervale,  fi  pati  fcaninlvm 
mn  vultts , aut  falere . Hoc  rcjponfum  retali  ad 
Matrem , etq;  faffccit  ,&c.  Hor  da  qui  godo- 
no hormai  conofcere  , e vedere  gli  Autori 
, contrari),  fe  il  teda  ,di  fopra  accennato,  del- 

le Confeiliom,  ouedice  il  Santo  nulla  nubi  dar 
. ...  ji  botar  copia  fcifcitavdi . fi  debba  cosi  rigorofa- 

_ mente,  com' elfi  fanno , (piegare , dicendo , 

teafortton.  cjlein;1js,  Agoftino  potclfemuuucrc  dubbi, c 
quii! ioni, non  foload  Ambrogio,  ma  nè  meno 
parlarli.  Aggiungo, che  fecosi  di  fpatio  ,e 
con  agio  gli  potea  muouere  di  queiti  dubbi 
morali, quanto  maggiormente  potiamo  poi 
prefuporr e , che  glie  ne  muouedede  più  gra- 
ui , ed  importanti  nella  materia  della  Fede  ? 

. « 8 Di  vantaggio  non  dice  efprelTamcnte 

Agortino  nei  capitolo  z.  di  quel  libro  fedo 
delle  Confelfioni , chehauendoS.  Ambrogio 
cooofciuta  la  Santità  di  S.  Monica , fubito , 
che  ella  fu  arriuata  a Milano , teneramente 
l' amaua , e fpeffe  volte  ,dice,  quando  ini  ve- 
deua,  e c i abboccauamo  infieme , entraua  nel  ' 


. le  lodi  di  quella,  rallegrandoli  meco,  che  io 
TrOtlHtefi  j,auCfljvn,,  ta(  Madre? Auro  vero  tlle  dtligebat 
V'jn°ne'r  Pr0P,erc"“  religiofilfimaut  conucrfationem , qua 
Ito  dello  Itcf-  tn  floml  open/),,; , [am  fervetti  fpintu  frequenta- 
foT.S.*Ago  , rccleCiamata.-ot  (toc  ernmoeret.aim  me  vi- 


dimo 


bit  Eccleftamqta,vt fitpe  crmnpcrct  ,cttm  me  vi- 
Per  deret,in  eiai predicanone, gratulimi  nubi , quod 
JJSP®"  co~  talcni  Matrem  haber!  &c.  Hor  feS. Ambrogio 
ferma  della  tanto  campo , per  poterparlare  delle 

Jleffa  vento.  j0(j  j s.  Monica  oon  Agoftino,  vorremo  poi 
credere , ch'egli  non  haucife  qualche  poco  di 
tòpo  ancora,  per  trattar  co  elio  lui  di  cofe  più 
ferie,  edafcoltar'  i fuoi  dubbi?  chi  nò  lo  vede  ? 

9 Ma  che  ci  occorrono  finalmente  tante 
proue  ? Santa  Chiefa  ideila , la  di  cui  autori, 
tà  vale  più , che  quella  di  tutti  gli  Autori  del 
Mondo,  fauellando  cfpi diamente  della  Con- 
uerfionc  di  Sant'Agodino , non  dice  nella  fe- 

C ormine  e fi  conda  lettione  del  Matutino  diSanta  Moni  - 
lameicfima  ca.che  S.Agodino,  fuo  Figlioli conuerti  alla 
Verità  coir»  Fede , non  tanto  per  li  fermoni , che  vdi  nella 
ili  fiefsi  -Au  Chiefa  da  S.  Ambrogio , quanto  per  i collo- 
ter»,  tolte-  quij, eie  conferenze, chepafiòpriuatamcn- 
fl  intorno  ir-  te  con  elfo?  certo  che  si  ; pertiche  dicendo , 
refe  amabile  cheella  l' andò  a ritrouare  a Milano,  c che 
diS.  Chiefa.  colà  giunta,  efortaua  fpelToilFiglioagirea 
parlare,  e trattare  con  S.  Ambrogio,  conclu- 
de poi.  Qifodciimille  feciflet , eim  & pnbhcis 
couctombus  ,&  privati s cotloquqs,  Catbohca  Fi- 
da verttartm  eiottns^tb  codem  bapti^alut  efl . 

10  £ per  condùuderla  in  fine, quella  verità 


c tantocerta, che  S.Agoflino  fpeiriffime  volte  S»  conclude 
parlò  non  folo,  e trattò  con  S.  Ambrogio, pri-  m fi“e  \* 
ma, ch’egli  fi  cóuertilfe  alla  Fede,  & anche  de  Hello  verità 
mideri  di  quella  feco  dilputù,  che  c traditione  eoa  la  tradi- 
antichiUima  fin  di  quel  tempo , autcticata  an-  tiene  «in- 
cora dal  Vener.Beda  Autore  di  molti. Secoli,  cbifnmo  fin 
che  vedendo  S.  Ambrogio, quanto  folfclubli-  di  quel  tipo, 
me  l' ingegno  d'Agoftino,  e quanto  egli  folle  mentovato 
fattilcnciuoiargoinenti,orduiaffepcrtanto,  anche  dal 
che  nelle  publiche  Freci  s'aggiungeliè.  ^ io-  yen-  Beila, 
gita  ^inguflmt  libera  not  Domine . 

ti  Agoftino  dunque, dopo  hauere molte 
volte  in  que'  primi  meli , afcoltato  i Sermoni 
del  S.Velcouo  nellaCliiefa,c  più  fiate  ancora, 
come  habbiamo  a bafianza  prouato,  aderito  ■ > 

fcco,&  anche  difputatopriuataméte  de  mille-  K 

ri  della  Cattolica  Fede , arriuó  finalmente  a 
quello  fegno  di  conolccrc,che  la  Setta  de  Ma- 
nichei nò  era  buona  per  nulla , anzi  era  total-  difoone  di 
mente,  per  ogni  lato,  maluagia  ; di  forte.cho  Minore 
determino  di  totalmète  lalciarla,  c llarfcne  in  afcdt(0  ij 
quella  guifa  Cattccumeno  nella  Chiela  Cat-  getta  Mani- 
tolica , nella  quale  era  fiato  pollo  da  fuoi  Ge-  chcA  rim~_ 
nitori,  fin  tato , che  dal  Cielo  maggior  luce  di  nMoè  „f//~ 
più  certa  veri»  potefsc  feorgere  per  feguirla,  nj[0  jmjc 
dandoli  (gli  intanto  alla  lettura  de  libri  Pia-  rod,fnn„i,. 
tonici.li  quali  alsai  gli  piaccuanoAenche  non  cc  catteeu- 
finifsero  di  aggradirli, per  nò  vi  trouarc  in  elfi  mno  & m 
il  nome  del  Signore.  Uaq;  (conclude  appunto  ’r  ,■ 
nel  fine  dei  cap.vlt,  del  lib.  J.  delle  Confcfs.)  ^ a iettKrt 
Aecademicorum  modo, fìcut  exilhmant, dubitarli  j- 

de  omnibus, atq;inter  omnia  fiuSuÒs, Manichea  ^pitionc% 
quidc  reltnqucdos  efle  de  creai,  nò  orbi  tris  eoipfo 
Hpore  dubitati oma  me. c in  illa  feda  inibì  perma- 
ufdi  effe , cui  iarn  nonnulla!  Tbilo fopbos  prxpo- 
neh  am  ; qui  bus  tamen  Vhilofopbis,  quod  [ine  no- 
mine falu tari  Chetiti  efìentycnralioncln  languori s 
^nimx  men  committere  ormino  recufibS, Statuì 
ergo  rondili  effe  Catbeeumems  in  Catbolica  Ec-  ■'* 

clefia , aTarenubus  commendata  ,donec  ahqnid  ■ ; ' 
certi  ducere t , quo  curfum  dirigerein . 

ir  Hor  mentre  Agofiino  Ita  ir.  quella gui-  • 
fa  afpcttando , che  il  Cielo  li  niofiri  la  firada , 
perla  quale  s‘  hi  da  incaminarc  per  ritrouare 
la  fua  falutc,  ecco  che  appunto  ilSig-  Iddio  li 
mandò  vn'efficace  foccorfoper  potercelo, 
ben  prefto.con  grand'ageuolczza  cófcguireje 
qudlo  fu  la  venuta  della  fua  pictofifs.  Madre, 
la  quale,  benché  fi  vcdcfse,  cosi  ingratamente 
abbàdonare  nel  porto  di  Cartagine  dal  tìglio, 
non  per  quello  punto  d' animo  fi  perfe , anzi , 
che,  non  potendo,  in  verun  conto, dar  da  efso 
diuifa.c  l'epa  rata,  come,  che  dcfiderafse,  e più 
che  ardentemete  bramafse  la  di  lui  conuerfio- 
ne, pochi  mefi  dopo  la  fua  parteza  per  Roma, 
rassettati , anch'  ella , nel  miglior  modo , che 
feppe , c che  puotc , gli  dome  ilici  affari , alla 
volta  di  Roma,  in  compagnia  diNauigio  fuo 
E 3 fecondo 
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fecondo  figlio  fi  partì  ; oue  giunta , e non  ve 
Viene  Santi  lo  ritrouandO)  come, che  intendere efierfe- 
Monica  a ne,  già  d' alcuni  meli  prima , a Milano  parta- 
Milano,ed  il  to  per  Maclìro  di  Rettorica , cola  ben  collo , 
Tiglio  con  anch'  ella  intrepida  fé  ne  volò . Tralascio  ho- 
e/ìrema  al-  radiquiregillrareli  cari  amplelli,  e li  teneri 
liegregga  la  baci,  cheella  li  diede,  fubito,  chcauifato  egli 
> ice uè, e l'oc  del  fuoarriuo  tutto  lieto , benché  timido  an- 
celle , dm-  cora,  e vergognosa  per  gli  oltraggi,  che  gli 
ioli  la  bno-  hauea  fatti,  la  venne  ad  incontrare;  non  par- 
ila nuoiia , lo  punto  della  prontezza,  con  la  quale  ella  di 
che  eglino n buon  cuore  il  tutto  gii  condonò, mentr’ egli 
creiena  fili  a Tuoi  piedi  proflefo , a guifa  dei  pentito  Pro- 
alle  faoc-  digo  gli  dicci  forfè  ancora.  Marce  peccati 
cliegge  de  in  Calmi , c r corim  te,  um  no»  jm » dipnoi  x>- 
Manubei.  cari  Filmi  rmi . Io  non  ridico  in  fine!'  acco- 
glienze fcambieuoli  , che  vicendcuolmente 
li  ferono  i due  fratelli,  e la  fetta,  e l' allegrez- 
za del  Giouinetto  Diodato  nel  riuedere  la  fua 
carilllma  Auola  ; pertiche  quelle  tono  cole , 
che  ciafcheduno  da  per  fe  Hello , fe  lepuole 
imagmare;  ma  Solamente  mi  gioua  di  rappre- 
sentare l'incomparabile  allegrezza,  eh' ella 
prouo  quella  glorioii  dima  Serua  del  Signore, 
all’ bora, quando  gli  dirteli  Figlio,  che  non 
hauerebbe  pài  occalionc  di  piangere*,  perche 
. egli  dalle  più  credito  alle  Sciocche  menzogne 

de  Manichei  .perche  di  già,  per  la  Diuina 
gratia,  haueua  riconosciutigli  errori  abho- 
mincuoli  di  quell'  empia  Setta , e di  già  gli  ha- 
ueua abiurati,  e dal  Suo  cuore  perpetuamente 
sbanditi;  ma  che  però  egli  nò  haueua  abbrac- 
ciato ancora , fino  a quel  punto , alcun'  altra 
credenza , ma  irresoluto  Si  itaua  , aspettan- 
do, Sin  tanto, che  il  Cielo  l'ifoirafse  quel , 
ch’eghfardouea  , per  diradarli,  di  filo, per 
il  più  dritto  calle  del  Paradiso.  Alzò  in  que- 
llo punto  la  Santa  Madre  IcSueaifiittillìme 
Grani’  alle-  palpebre , tutte  carche  di  pianto,  in  ver  del 
gre^a,  che  cielo , e rasserenandole  ben  tolìo  ringratiò 
finti  s.Mo-  Con  tutto  l'affetto  del  cuore  la  Duina  IJon- 
n tea  per  una  ti , che  tanto  hauefsc  nel  Suo  Figlio,  mofsa  di 
con  lieta  lei  a pietà , operato  ; pcrùchc , Se  bene  non  lo 
«anetla  , e vedeua  Cattolico , tuttauolra , come  di  già  lo 
come  ne  co-  fcorgefse  fiiori  della  Diabolica  compagnia 
ui  vita  firn-  jj  que'  perfidi  Eretici,  gli  pa  rea,  che  di  già 
ra  fperanga,  ancora  egli  fi  fofse a Cattolici  accoppiato; 
che  hen  pre-  ed  ,n  effetto  a lui  riuolta  tutta  lieta  gli  difse  ; 
Sto  diuenifi  allegramente  Figlio , che  io  Spero  nel  Signo- 
Catmlico . di  non  hauere  a chiudere  quelli  occhi  miei 
in  Sempiterno  Sonno,  le  prima  io  non  ti  vedo 
vero  Chrifiiano,  e Cattolico;  e quello  non 
Solamente  lo  Spero , ma  ardisco  di  dire,  che  di 
certo  lo  sò,  e qui  fi  tacque  ; mi  perche  ella  fa- 
pea  , che  le  grafie  , ed  1 Sauon  Ccicili,  all'ho- 
ra  più  predo , e più  facilmente  s’ ottengono , 
quando  noi  con  Spedì  colpi  di  buone  opcra- 
tioni , c di  calde  preghiere  buffiamo  alle  por- 
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te  dell*  Empireo , perciò  ripigliando,  con  più 
ardete  vigore  le  Sue  lolite  orationi , e lagrime 
consuete , non  ceffona  giorno , e notte  di  San- 
tamente importunare  la  diurna  pietà  ad  ha- 
uer  uiifcricordi  a , e di  lei , e di  Suo  Figlio  ; fa- 
cendo infine , che , fi  come  l' haueua  cauato 
fuori  del  profondiifimo  pelago  del  Mani» 
cheiSmo,  cosi  lo  riducelse  nel  porto  tranquil- 
lo  della  Cattolica  Fede,  al  quale  era  cosi  vi- 
cino . 

1 } E perche  fapea,  che, & i difeorfi  vditl,  y<  donici 
e le  conferenze  pallate  da  luo  Figlio  con  i!  ■pj/ìtas.alm 
gloriolo  Vefcouo  Ambrogio  1’  haueano  a bro?w  e ^ 
quel  buon  Segno  ridotto,  andata  per  tanto  raccomanda 
a ritrouarlo , dopo  hauerlo  con  ogni  più  viua  con 
cfpreflionc  del  luo  cuore  riogratiatu , lo  Sup-  ,fu„7a  / 4 
plicódinuouoa  voler  proseguire  l' incornili-  filute  di  fico 
ciata  iinprefa,  aificuridolo,che, oltre  il  meri-  f,,iIUolo. 
to, che  a’baurcbbchauuto  appretto  iddio,  per  4 
hauer  ridotto  all’Ouile  di  Guitto  la  trauiata 
pecorella  del  Suo  poucro  Figlio , haurebbe  al- 
tresì liberata  vna  Madre  infelice  da  vna  con- 
tinua pena,  anzi  pure  da  vna  perpetua  morte; 
e perche  i Santi  facilmente  lì  conoscono  in- 
sieme, non  cosi  torto  ridde  Ambrogio,  e Senti 
Stuellare  la  Santa  Vcdoua,che  la  conobbe 
per  vna  gran  Serua  di  Dio , e da  indi  a uniti 
Untamente  l' amò,  e riueri  Sempre , come  ta- 
le ; coni’  erta  all'  incontro  riueri , & amò  lui , 
come , fe  veramente  egli  Sofie  flato  vn'Ange- 
lodcl  Signore. 

14  Ellcndofi  dunque  affatto  fuiluppaco 
Agostino  dalle  catene  infernali  dcll'erclia  de 
perfidi  Manichei,  altro  più  non  gli  rimaneua, 
fuori  che  riSolucrfi  finalmente  ad  abbracciare 
da  douero  la  Cattolica  Fede,  cnccuerc  l’ac- 
qua del  Sacrosanto Battefimo; ma, perche,  1 • .<?u 
come  più  volte  habbiamo  àccennaro  , egli 

s'era  dato  alla  lettura  degli  Accademici , li 
quali  non  flimauano  poterli  alcuna  cola  di 
vero  ritrouare  ; poco  ci  mancò,  che  non  pre- 
cipitane nell'  empio  Atteifmo  ; Mà  Iddiobc-  la  lettura 
nedetto , che  pure  lo  voleua  difenfore  della  delti  libri 
Sua  Chicfa,permife,che  gli  capitafse  nelle  degli Ucea- 
mani  in  quello  mentre  vnlibro  di  Fiatone  , il  dentici  heb~ 
quale  grandemente  gli  piacque,  ed  in  quello  fiere  da  far 
Scorie moltiflimecofè, molto  confaccuoli  2 precipitare 
quelle  del  Vangclodi  S.  Giouanni , nutrirne  nell'. Atui f- 
dell* eterna  gencratione  del  Verbo;  la  qual  tno  S.  -dgo- 
lettura  lù  poi  cagióne , che  egli  fi  dalle  anche  Jluia . 
a leggerei  libri  della  Sacra  Scrittura,  penne- 
zode  quali  poi  Iddio  lo  trafse  totalmente  alla 
vera  Fede , come  nell'Anno  Seguente  copio- 
Samente  vedremo . 

15  11  gloriolo  Pontefice  S.DamaSo  dopo 

hauere  con  vtilc  incredibile  di  S.  ChicSa  Sedu- 
to sù  la  Cattedra  di S. Pietro  lo fpatio  d'anni  4 

•17.  meli  a.  e giorni  ad.  refe  finalmente  al  Si- 
gnore 
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gnore  l'Anima  Tua  Santi  dima  alli  ir.diDe- 
Tdorte  di  S.  cembre , e fu  fcpclito  nella  Bafilica  di  S.  Lo- 
Damalo  , a remo  da  lui  fabricata , e dal  fuo  noma  in  Da- 
mi Juccedc  maio  chiamata  - Fù  quello  gran  Pontefice 
fmcio-  molto  dotto,  e molto  Santo,  e perciò  hebbe 
in  molto  pregio  gli  huomini , e Santi,  e dotti, 
eira  gli  altri  amò  tenerilCmamente  S.Girola- 
rao , il  quale  appunto  in  quello  tempo  fi  ritro- 
uaua  in  Roma , ed  a pcrlualionc  dello  Hello 
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Damalo  traJulTc  ilnuouo  Teda  mento  d' E- 
braico  in  Greco:  fìi  accerrimo  nemico  degli 
Eretici , nè  mai  cebo  di  dtllruggerli . impure 
la  pena  del  Taglione  contro  de  Pallori,  e fece 
molbflime  altre  cofe.che  recarono  gran  frut- 
to alla  Chiefa.  Gli  fu  poi  dato  india  ji.  gior- 
no per  Succelsore  Strìdo  Romano,  che  riufei 
poi  anch'  egli  vn  ottiino  Pont  enee , come  a 
fuo  luogo  brcucmcntc  accennaremmo . 
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Tiri  primo 
porno  di 
quell' odano 
recita  S.-A- 
gofitno  vn‘- 
Oratune  m 
le de  di  Bau- 
tote  creato 
Confile . 


B1  primo  giorno  di  queil’An- 
no , cioè  a dire  il  di  primo  di 
Gennaio  , recitò  Agoftino 
vn  ' Orationc  Panegirica 
nella  creatione  di  Bautone 
Confolc  , il  quale  appunto , come  cfprefsa- 
mente  fcriuono  il  noflro Onofrio  Panuinio , 
& il  fiaronio,fiicreato  Confale  quei!' Anno 
in  Milano,  ouc  ancora  lì  rìtrouaua  l'Impera- 
tore Valemtniano . Hor  quella  Orationc  gli 
c certo,  che  egli  la  recitò  alla  prefenza  di 
quello  Bautone,  & anche  in  fua  lode , come 
cuidentemente  fi caua  dal  cap.25.del  ltb.  r. 
eoa  tra  lucrai  Tetihani , ouc  dice  . Quam  mul- 
ta alia  falfa  confequcnter  non  ntcumq uc  direte . 
fei  eriam  fenbere  »;«.<  tementatc  non  nmun , 
cm nego  JUediolanum , ante  Bautonem  Confi  lem 
Venerm , eiq;  confili  KaL  tannar:*  1 tandem  in 
tauto  conucntu , coufpefhui;  lioiiuaum , prò  mea 
tane  /{betona  profclfione,  recitanenm  , tire. 
Hor  da  quelle  parole  chiaramente  dà  ad  in- 
tendere il  Samo,  che  egli  recito  quell'  Ora- 
tione  in  lode  di  Bautone , & alla  fua  prefenza 
principalmente:  ma  dall’  altro  lato  a quello 
pare,  che  contradica  nel  capitolo  fefto,del 
libro  fello  appunto  delle  fuc  Confefliom , oue 
riferendo  quell'  Oratione,che  far  douca,dice, 
che  la  douea  fare  all'Imperatore,  e nona 
Bautone  Confole,  ecco  le  lue  parole.  Quam 
ergo  mi  fé  r crani , & quomodo  cgitli,  nt  [cnttrem 
mi  feri  am  imam  die  ilio , quo,  cum  pararem  reci- 
tare Imperatori  lauda  , ambia  plora  mentircr , 
&c. e pure  i Poflillaturi  dell’  opre  di  S.  Ago- 
flino l’trno,  e l'altro  luogo  intendono  per  il 
medcfimo , non ottante .che  il  Santo  parli , 
così  diuerfamcnte . Io  sò  quello  , die  di- 
ce lo  Spondano,  cioè  , che  l’Oratione  fu 
in  lode  di  Bautone , tutto , perche  in  quei 
giorno  egli  prendeva  il  portello  dclConfola- 
to , ma  , che  vi  li  trnuò  prefeme  , anche  l’im- 
peratore; ma  a me  non  pare , che  relli  Iciui- 


to  il  dubbio  ; pcròche , ò quell' Autqre  inten- 
de, che  l 'orationc,  fatta  a Bautonc,tbllc  com- 
mune,  in  quanto  alle  lodi,  anche  all’ impe- 
ratore, ò Cola  particolare  per  Bautone  ; le  nel 
primo  modo,  olia  Agoliino,  il  quale  aiiolu ru- 
mente dice,  che  la  fece  a bella  polla  per  Bau- 
tone, & in  lode  del  foio  Bautone  ; eiq;  Confili 
Kal.  lai.  laudi  recitauerim,  &c.  deuefi  dunque 
intendere  nel  fecondo  modo  ; e fe  cosi  ; dun-  s‘  fiioglie 
que  l' orationc,  che  il  Samo  dice  nel  l'elio  del-  dubbio 
le  Confedioni , haucr  fatta  in  lode  dcll'Impe-  ‘"riofi  m- 
ratore , non  farà  fiata  quella  di  Bautone , mà  ,orn°  all'ac- 
vn’  altra , che  realmente  douette  fare  in  lode  ‘Cnata  crea- 
di  Valétiniano  ; pcròche  gii  è ben  credibile , nmc  • 
che  S-  Ago  Amo , mentre  dercitò  la  profertio- 
nedi  Rettorica  in  Milano,  più  d’  vna  volta' 
pubicamente  oraflc , e fpccialmcnte  in  lode 
dell'  Imperatore,  mentre  iui  prefcntc  lì  ritro- 
uàua,  quando  vediamo  , eh’ egli  orò  in  lode 
d'  vn  Confole,  perche  iui  anche  in  Milano  fi 
(taua  ; ne  due  luoghi  dunque  citati , di  due 
oratiom  differenti  parla , fecondo  il  mio  fcn- 
timento , cioè  d vna  fatu  in  lode  di  Bautone, 
e l’altra  in  lode  dell'  Imperatore , quella  nel 
primo  di  Gennaio  di  qucfl'Anno,  la  feconda  . 
poi,  coni'  egli  non  fpccilica  il  tempo , cosi  ne 
meno  noi  fpecibcare  il  potiamo;  mi  pcriua- 
do  però,  eh'  ella  forte  recluta  anche  in  queA’- 
Anno. 

1 Màgià.chefiimoemrariafhucllaredi  ' : 

quell'  orationc, fatu  in  lode  dell'  Imperatore,  * 

gli  è ncceflario  di  raccontare  vn  bel  calo,  che  '"  ■> 

gli  auucnnc , mentre  andaua  per  recitarla, 
quale  egli  medcfjmo  riferifccnel  fudetto  cap. 

6.  del  libro  6.  delle  Confellioni  ; e Ai , che  an- 
dando egli  tuttodì  mente  turbato,  e fopra-  l 

fatto  da  varij  penfieri  crucciofi , che  (grande- 
mente gli  turbavano, l'animo,  ò folle  ciò, 

(come  penfa  il  Baronio ) perche  poco alfuc- 
fàtto  a Umili  fumiom,  temerte  di  fdrucciolare 
colla  memoria,  al  che  10  non  mi  lòttofcnuo, 
perche 
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patroni  ali  gli è chiaro , per  quanto  habbiam  ve- 

ti» bel  cefo:  'luto , ch'egli,  tìn  da  Giouineuo , (unendo  in 
thè  eli  traprefo , cosi  in  Tagafie , com*  in  Cartagine 
neime,  men-  l'Vflìciod'Auuocato,  eraii  ancora  v fato  a rc- 
tre  anima  a citare  di  memoria  ; ò folle  perche  egli  fi  fen- 
re citare  la  uUe  di  corpo  indifpofto , ed  infermo , com’  c 
fu  detta  Ora-  chiaro , eh'  egli  di  llomaco,  quali  continua - 
tionc.  mente  patiua , ò finalmente,  com'  io  più  cer- 
to flimo  , perche , hauendo  cominciato  a co- 
nofcerc.il  cattiuo  fiato,  ou'  egli,  fin'  all’  hora, 
enfiato,  e dando  ancor  perplelfo  per  qual 
via  egli  fi  douca  incalcinare , per  rintraccia- 
re la  vcrità.che  ccrcaua , fi  fentille  perciò  tor- 
mentare nel  più  interno  de!  cuore  dalla  terri- 
bile moltitudine  di  tanti  contrari)  penfieri , 
che  coinbutcuano  inficine  ; batta  in  quella 
gui la  carni nando,  colfcguito  de  Tuoi  più  fidi 
Scolari , vidde  a cafo  vn  pouero  Mendico , il 
quale,  efsendofi  forle  quel  giorno,  più  del  io- 
ino  fatolato  di  pane , (lana  tuttoallegro  tres- 
cando nel  mero  d’vna  firada  ; per  la  qual  co- 
fa,  riuoltoa  compagni , & amici , quali  pian- 
gendo dilse  ; deh  mifen,  che  fiamo?  noi  con- 
tinuamente fiudiando  ci  affatichiamo  per 
comprarci  gli  applaufi  del  Mondo,  (pepando 
pur  vn  giorno  di  giungere  alla  meta  di  qual- 
che felicità,  alla  quale,  Dio  sà , fc  mai  c'  arn- 
' ' ucremo, e pure,  eccola  quel  Mendico,  il  qua- 

le , Senza  tanti  trauagli,  (lenti , e batticuori, 

• gode  quell'  allegrezza  , e quel  contento , al 

quale,  Dio  sà, Se  noi  mai  có  tutti  inoltri  (len- 
tie’ arriucretno  , A noi  Sembra,  nel  primo 
aSpctto,  eh’ egli  fia  mifero  ,<5t  infelice,  c pure 
egli,  dado  in  quella  guifa  lieto.e  cótento,ci  fa 
conolcere , che  noi,  di  lunga  mano,  andiamo 
erratijoh  mondo, come  Sei  tù  fallace, come  Sei 
tù  inganrtcuole  ' Sciocco  è ben  chi  ti  crede , e 
più  Sciocco  chi  di  te  fi  fida . 

j Eperdiinoftrare,  che  l' affanno , ed  il 
trauaglio , eh'  egli  patiua , mentre  andaua , 
per  recitare  quell' Oratione,  non  era  perii 
. pendere , che  quella  fingolarmentegli  dafse , 
ó per  il  timore , eh'  egli  hauefse , che  la  me- 
moria non  fofse  per  venirli  meno , come  che 
a tale  cfercitio  assuefatto  non  fofse,  come  di- 
ceilìino  di  Sopra  hauer  (limato  il  lìaronio, 
Tronafi,  che  mi  più  lofio  peri  penfieri  tumultuanti  , che 
il  trattatilo,  nell'  angufio  campo  del  fuo  cuore,  com’ac- 
the  fantina cennamo,  poc'anzi,  aspramente battaglia- 
S.  MeoHtno,  Uano  fra  di  loro , così  in  riguardo  della  vita , 
non  era  r«-ch'  egli  douca  Seguire,  come  per  l’ acquino 
giovato  dal- de  gli  honori , e delle  felicità  terrene,  in  trac- 
l ' trattone , eia  delle  quali,  anfioSo, oltre  ogni  credere, an- 
ma  dalla  daua  ; leggafi  il  principio  del  citato  capitolo 
ferplcfliti  5.  e troueralfi , efsere  più,  che  vero  il  noltro 
del  fin  ani-  Sentimento  . Inbiabam  ( dice  il  Samo)  l>o- 
• noribns , lucra , coniugio , tir  r«  videbas  (par- 

la con  Iddio)  Taucbarm  eit  cupidi  cattbta  ama- 


. O. 

rifiutai  difficulrares , te  propino,  tanto  magie 

quanto  minus  finebai  mhi  dulee fiere  quod  nou 

era i tu . Dalle  quali  parole  apertamente  fi  , > i > t 

caua,  che  il  trauaglio,  eia  pena  , che  fentiua  t 

Agoftino.non  era  per  il  penderò  del  l'Orario-  . 

ne , che  far  douea  , ma  per  le  prctenGoni,  che 

hauea  degli  honori,  deguadagni,  de  piaceri, 

& altre  cosi  Ènte  cole,  che,  Olendo  di  Sua  na- 
tura mifene,il  Mondo  Sciocco  le  (lima  felici- 
tà, e contenci . 

4 Cosi  n'andaua  il  pouero  Agoftino.mife- 
ra mente  tormentato  neSpim  interno  del  cuo- 
re da  vafiillimi  penfieri  delle  coSc  del  Mon- 
do; e Se  bene  di  già  haueua,  come  empia,  e 
bcfiiale,  abiurata  affatto  l'Ercfìa  de  Mani- 
chei , datoli  da  doucro  alla  lettura , non  Solo 
de  libri  di  Fiatone , ma  ctiandio  della  Sacra 
Scrittura  ; e di  già  conofeefie , che  quelli  era- 
no libri  migliori,  che  quelli  de  Manichei,  e 
che  per  comegucnza  meglio  da  dii  fipetea 
apprendere  la  verità;  tuttauolta, Bando, cqine 
egli , pur  troppo,  ftaua,  tutto  immerSu  nel  vi- 
tio  della  carne,  e per  conseguenza  in  molti 
altri  peccati,  già,  clic  ditte  il  noftro  B.Tomafi- 
So  da  V ili  anuoua,  che  il  peccato  della  carne, 
come  è vn  vento  ; chedoue  egli  entra  pone  in 
fuga  tutte  le  virtù , così  i,  poi  vna  calamita , 
la  quale  a Se  tira  il  ferro  rugginofo  di  tutti  i 
viti)  • Et  quanto  peruiciofior  catini  luxunafit , Fedendo  S. 
ex  hoc  poteri t tomprehcnderc , quia  fccnm  nul - Monica  il 
lum  comrnoran  bonum,  uullain  fetnm  compatì-  fuo  figlio  jd- 
tnr  adefie  nrtutem . Rcddit  ai.  bominem  penimi  gofìrno  cotà- 
bmtalem,ù-  ad  omnem  fpieitni  mouonem  tuba-  to  al  Vitto 
hi  lem , ipjumq;  extra  bumanx  natura  termmoi  della  carne 
deficit , & proiìermt . Rattvncm  alienar , Intel-  applicato 
ledntn  obnubilai , fenfitt  babetat  ; Bruttivi  deni • per  toglierlo 
que  factt  ex  bomme . Così  dunque  maltrattato  dui  peccato , 
da  quello  vitto , e da  gli  altri,  benché  egli  ha.-  gli  perfnade 
uctte,  cosi  chiara  , c luminofa  dauanti  a gli  i'  accafarfi  ; 
occhi , la  verità,  e quali  già  già  con  le  mani  (a  ed  egli  prete- 
toccafse  , nondimeno  non  la  vedeua  , non  de  tempo  , 
I’  intendala,  non  la  capiua  ; perche  veramen-  per  pffarui  . 
te,  come  ditte  l’Apofiolo . Munitali!  homo  non 
percipit  ea,  qua  Dei  funi.  Hor  volcdo  S.  Moni  - 
ca,  che  tutto  quello  difordine  vedeua , ccono- 
fccua,  toglierlo  di  mezo,  cominciò,  con  mol- 
ta tllanza,  a pregare  il  Figlio,  che  già,  che 
egli  non  potè»  ilare,  com'  egli  continuamen- 
te dicca , dal  fianco  della  Donna  diuifo , e Se- 
parato, col  nome  di  Dio , lafciata  la  Druda , 
con  vna  Donna  honetta , per  mezo  del  Samo 
matrimonio,  s'accoppial'se;  cosi  haurtbbc  So- 
disfatto a Dio,  ai  Mondo,  ed  a le  ftefso . Non 
dispiacque  quello  difcorlò  ad  Agofiino , ben- 
ché molto  li  rmcrefcefse.dail’  vn  de  lati, di  li- 
ccnturc  quella  Sua  Donna,  con  la  quale,  era- 
no di  già  intornia  14.  Anni , che  egli  viuea  , 
come,  fé  moglie  gii  fotte  (lata,  c n'  haueua 
ancora 
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ancora  ne' pruni  Anni  hauuto,  come  a Tuo 
luogo.  vedclfimo,  va  £gliuolo.  i prete  psrt 
tempo  da  pcnlarui  (opra,  eoo.. che  non  poca 
confolacione , c i pera  iuu  diede  alia  Madre  di 
bcnprcltoteleiit&auuciiuncoio.  ir,,;t,3,r  .j 

5 K ipcnfando  tra  noto  il  uopi  p Santo  ai 
. huoa  Coniglio,  datoli  dalia  Sanca  Madre, 

is  benché  egli  conofceise , che  egli  era  vtra- 

Wiww  .'  mente  J1  vmcu  meco  di  liberarli  da  tanplh- 
ft  ttn&gh*  moli,  chcgii  inutìggcuanu  il  cuore;, uonvoi 
fm*  diMÒ  Jeperbdchbtrare  alcuna  cofajp.-ima  di  poo- 
n>"  Utopie , terir|a  coifBocariiUmo  Amico , & anche  di- 
titgh  ùf^f  fcepolo  Aupio.;  ma  appena  gli  hebbcegli  pa- 
/nude  a tur-  telato  il  Lio  pendere , quando  cominciò  quo- 
to {no  potè-  gii , con  tutto  lo  sforzo  della  Ina  eloquenza , 
rt  • che  non  era  ordinaria,  a ddsuaderloda  que- 

llo , che  egli  giudicata  intuì  lerabti  «legame  ; 
come,  chedi  vantaggio  dicclsc,  «b«  rie  egli 
maritatoli  tolse, non  haurebbepiù  potuto  da. 
re  va  lol  paho  auanti  nel  nonne  camino  del- 
la virtù  ; c ciò,  dice  Agoftino  nel  cap.  i a,dci 
lio.  6.  ouc  appunto  rtferilce  queita  panica , 
polena  egi  i tanto  più  tic  ilmcntc  per  uadprm  >, 
quanto,  che  di  facto.egucra  vnGiouiqc  ca- 
nnàio j,  e la  culliti  inciso  era, 'tanto  inag- 
giurmcuic  ammirabile,  quantu, clic,  cisendo, 
nel  primo  ingrato  della  fua  adolelccnia  , 
vna  lui  volta,  caduto,  non  folo  inucfcato.non 
s’ era , comefec'  io , ma  n’  era  tubilo  vfeno , 
pumgeadu  amaramente  la  tua  caducai  oc  mai 
j{ifponde  S.  più  111  alcun  ccmpo  era  in  quel  peccato  rica- 
Ufofttno  ci  duio  : c con  tutto  ciò, che  Agollioo  conolcci- 
tanta  ciò-  le , che  gli  diceoa  Alipio,  pur  troppo,  la  veri- 
quen^a,  e co  ta  ; nulladimeno , come  già  il  fefifuale  diletta 
tante  rafia-  tiranneggialie  di  cancri  tempo  il  fuo  cuore , 
■1  alte  dif-  non  lolo  alle  lue  vere , & efficaci  ragioni  non 
fuafiont  d'.A  s’arrefc , ma  di  vantaggio , all'  incontro  ,co- 
lipio  , che  minciò  egli  con  la  fuamirabileeioqucnzaa 
fu/i  lo  n-  dimoi!  ra  rii  lutto  il  contram , con  apportarli 
dace  ad  ab-  vari)  elempi  d’ huomini  grandi , e Capienti  ■ li 
tracciare  il  quali  cò  tutto, che  tolsero  accaldò , naueano 
matrimonio,  nondimeno  fatti  fmifuraciilimi  progretli  nell' 
che  tanto  o-  acquilto  di  tutte  le  icienze;  luuciiano  amato 
Id  dio , e gli  Amici  ; & infomma in  cranorcfì 
ammirabili  al  Mondo  tutto;  perlequali  co- 
fe , tanto  li  commofsc  l' animo  dei  buon  Ali- 
pio,  che  li  ridufse  a fegno , dr  quafi  promette- 
re ad  Agoftino  di  prender  moglie  a neh'  egli , 
per  curiufita  di  prouare  i frutti  foaui , che 
dal  Matrimonio  raccoglierfi  quegli  gli  at- 
teftau.i . 

6 Cosi  dunque  difpofto  Agoftino  di  pren- 
der moglie , non  tanto , per  dar  lòdo  fati  ione 
alla  Madre,  che  altro  tutfhora  non  cdisaua 
d’ intuonarli  nell'  orrecchie , quanto  anche , 
per  compiacere  a fe  medcflmo  ; finalmente 
gli  dice , che  egli  è di  gii  apparecchiato  a far 
quanto  ella  vuole. Si  rallegra  imeftremolq 


buona  Madre,  per  quella  buona  difpofition«^.,„A.  c 
del  Figliole  come prefaga,  che,  libero, e^  ,,  " 

fciolio  dal;  legame  tenacuh.po  del,  vino  caf-  v*  - 
naie,  dpufifse,  ben  p.elloancpra,  finire  di  dif-  ? i3cÌKÌ. 
porli  a risene  rei!  j,8attefimpi.i|  quale  lo  ve-  u Milanere 
deua  ogni  giorno  più  adattarti , pon  perde  nia„tornk- 
tempo,  egli  trouu  vna  vaga,  e beila  Fanciu)-  ,,  . - 

la  ; la-qpa  ut  da  elao  vsdp  tu  si  lipwcque.che,^ 
quantunque  ri.fplàe  detto , che  buognaup  al- (j( 
pcuarc-duc Anni , .pei  accoppiarli  ('eco,  che  1 
tanti  appuato  gli  ne  mancauanoipcr  eiser  nu- 
bile, le ne  .contentò  di  buona  voglia . Vna  lò- 
ia cola  gli  diede  gran  tr .maglio  in  quello  ma- 
trimonio »c  lù,  che  gli  tufaceo  intendere,  che 
gli  era  noce&ano  di  licentiare  pi  ogni  modo 
quella  Donna*  che  lecoincàlateneua;  pc- 
roche.in  altra, maniera  il  Matrimonio  non 
haurebbe  potuto  hauer  effetto  ;-J«  qual  cofa , 
benché  purdle  durillìma  ad  A golfi  no,  nulla- 
dimeno  tanto*' era  egli , di  p,  npo tracco,  in- 
uagnito di  quella Fanciulla,  che,  quantunque  < 

fi  leetifie  {chiamar  dal  petto  il  cuore,  fi  ri- 
dulfo  alia  fincalicentiarla  ; ed  elfi , benché 
forfepatilk  il, mcdeiimo , «tanche  maggior 
dolore,  mtrepida  fi  parn  per.  laFatru , fa- 
cendo di  vantaggio  voto  a Diodi  mai  piùco- 
aolcerc  aitr’  huomo , ina  di.viuere  caUamen- 
te  tutto  il  rimanente  di  vita  fila;  cosi  appunto 
c , nel  ode  egli,  parte  nel  fine -lei  capitolo  tcr- 
zodecimo,  e parte  nel  p incipio  del  decimo- 
quinto  in  quella  forma  dicendo . Iuftabatur 
temi»  i cioè  a dire,  ch'egli  prfuJcllc  moglie) 

& parila  pttcbatnr , turni  arai  ferì  biennio  mi- 
vor  , qatm  aubtÌH  era'',  Cr  qna.cn pUctbat , 
expeclabatur , Et  ami  fa  a Intere  nero  ,tamqui 
impedimento  contusa , cnm  qua  cubate  {ohm 
tri,  cor  ubi  adbarebat , C0HCtfum.r&  yulnera- 
tumnnbt eroe , e>- trabebat JangiiHirm.  Eolia 
in  jdpìmtam  tedienti , Vt meni  ubi  ahum  {e  vi- 
rum  neftuuram , rthfloapud  me  naturali  ex  ti- 
lt filiomeo.  ; ' 

7  Hauendodunquc  Agoftino,  come  dub- 
biamo pur  hora  veduto  , contratto  ,gfi  fpon- 
faii  de  futuro  con  l’accennata  Fanciulla , c ri- 
mandata in  Africa  Ja  cara.  Aulica  ; llaua  fra 
tancocon  maggioraste attendendo  a ricer- 
care la  verità , da  lui  ranco  bramata,  e Colpi1 
rata  ; e di  vero,  quanto  più  leggeva  libri  buo- 
ni,  éi  alcolcaua  i falutari  ragionamenti  del  Conment  e i 
buon'  Ambrulio  , tanto  più  andauati  ogni  oltuntamici 
giorno  più  auuicinando  ali'  aoquiltodi  quella,  “i'4'r  "'i‘e- 
in  ciò  anche  gì  andemeoto  aiutatodallc  foli-  mr  V"J  r,ta 
te,  eoonfuete  orationi , c lagrime  della  Santa  con}’’>u>‘c^. 
Madre  ;!a  quale  appunto,  quanto  più  vedeua  1 
laNaue  delPintelletto  del  Figliò  accollarli  a)-'*41’/-'"  ?“*' 
Porto  della  Cattolica  Fede , tanto-  maggior,  ’t0 
mentc  coi  fiato  de  fuoi  infuocati  fofpiri  la  (o-‘‘cn‘ 
-Iptngcua . Hor  mcntroi.io.  quello  punto  £ 

ritto- 
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;L ....  ritrouaua  , arcade , che vn giorno , ritrouan- 
\ C . dofi  in  compagnia  d'alctini  filoi  cari  Amici  a 
’ dhnfarc delle roiferie diserta  fragri  vira, co- 
tato  s'inftruorartero  in  quello  facrodifcorfo, 
che  di  repente  tutti  d'accordo  conutnnero  di 
V1  menate  fri  tifi  (che  in  tutto  dieci  erario  appù- 
to)  vna  vita  come  Cenobitica,  e commune, 
. v ,k'ì  • ponendo  ogni  cola , che  haueffcro,  ò potef- 
• i iercsptr  l'artócnirc,  hauere,  tutta  inficine, e di 
quella  viueilero;  ed' affinché  fa  cofà  regola- 
tamente pallafle,  haueuanodiilegnato  dico- 
ftituirc  fra  di  lororn  capo , che  douelfe  dura- 
re due  Anni , attendendo,  in  quel  mentre , gli 
altri  noue  allo  Studio  della  Sapienza,  con 
ogni  maggior  quiete , e pace  de  loro  cuori  ; e 
quello,  diee-Agoflino  nel  capii,  appunto  14. 
del  fouradetto  lió.  <5.  delle  Confefiiom , che 
cìòcon  maggiore  iftanza,  &:  ardore  Hcfidcra- 
ua , (fra ài  buon  Gentil'  huomo  Romanian'o , 
il  quale,  com'era  più  di  tutti  glialtri,  fenz'al* 
cuna  comparationc,  ricco,  cfacoltofo,  tanto 
maggior  autorità, e calore  Ostia  a quello  trat- 
tato. Mi,  come  poi  apprcfsocominciafsero 
a peniate  da  fanno , (e  quello  modo  di  viucrc 
farebbe  flato,  Ò'U6,  approuato  dalle  Conforti 
d' alcuni  di  que' compagni , che  gii  le  haue- 
uano,  e da  quella  , che  pur  anche  voleua 
prendere  Agofli  no , conobbero,  clic  il  nego- 
v tiohaueua  poco  fondamento;  laonde  in  vn 
baleno  quello  loro  bel  negotiato  in  fumo 
n’andò;  cosi  rimafe  più,  che  mai  il  cuore 
d' Agollino  in  preda  a Mafnadierf  penficri 
del  Secolo,  e delle  vanità;  tanto  conchiude 
rie! capitolo  quartodecimo  accennato;  e fu 
voler  delCielo , che  ciò  non  feguifse,  perche 
di  già  il  Signor  Dio  Irauca  deiìinato  Agollino 
per  douer  efsere  Fondatore,  & Autore  d' vna 
piùflabile,  e vera  commumta  Religiofa , il 
che . dice  egli , nel  fine  di  quel  capitolo  in 
queflaguifa.  Inde  ad  /hfpìna,  & ?emttui  eon- 
uertebamar , & grefiut  ad  feqnendasletai  ,& 
trita  via!  fittoli , quomam  multa  cogttattonrs 
tram  1»  corde  «offro,  amfilmm  autern  tmim  ma- 
net  m /eternimi . Ex  quo  co nfilio  dendebos  no- 
Sira , & tua  praparabat , nobtt  da  nini  < eftam  in 
epporttmitate , e>  apertura!  vuuum  tnam  , atq ; 
vnplettiru!  animai  noSlrai  benedizione  . nelle 
quali  parole  chi  non  vede , come  chiaramen- 
to  vadi  delincando  la  vera  Religiofa  corn- 
“v;  , , munita,  che  egli  appunto,  poco  appreso,  per 

Diuinaifpiratione , hauca  da  iflicuire  ? 

S Mà  qui  s 'accrebbero  i difordini  della 
mente  intemperata  d'Agoflino  ; pertiche , ef- 
fendolì,  come  habbiam  detto  di  (opra,  fiacca- 
ta, e fucila  dal  fuo  har.coquclla  fua  Amica, 
ephlsatofenc  in  Africa,  né  potendo  egli  ha- 
nere  il  pofsefso  della  nuuella  Spofà,  le  non 
• dopo  due  Armi  ; ftntcndofi  perciò  acutamen- 


te tré  (figgere.  da  pungftnlimi  limoli  dt  Ila  fo- 
lita  libidine  . come , che  già  di  louuerchioin 
quella  habittiato  fi  fofse.li  lalctò  pertanto  in- 
durre dal  fuocactiuo  gemoa  prenderne  vn'al* 
tra, con  cui  potelse  ifmorzare  il  fuoco  Ji  qucl* 
la  lafciuia,che  gli  abbruggiaualevùcerc,  fin 
unto,  che  giungere  il  tempo  detonato,  nel  ^ofhneàfi 
quale  5’accendefsero lefaci del  luobramato fuefatto  di 
H imeneo  : O come  dettila  egli  quella  fua  in-  jouuerchie 
temperanza  r mentre,  contraponendola  alla  ncBa  Vita 
cada  rifolutiflne  della  fua  vecchia  A mante , cardale , ri- 
cosi  piangendo  conclude  nel  ciuto  cap.  1 5,  rrone'yn'at- 
dcl  Itilo  libro  delle  Confcffiam.  Et  illa  a ira  amica. ■ 
-rtpbrieam redierat,  vouens  nbi  ,fe  cium  moia  - '-  »• 

nefetturam  &c.  M ego  nfeltx , nec  fantina  mi-  - .'.tiq  e »\  M 
tarar , diUtionn  imparimi , tatnquampoflbten- 
niumaròepturiHeam,quampetebam,  quia  no» 
am  arar  etmagif , frì  hbtduns  ferma  et  am , fra 
curaui  ah  am,  non  rtique  ceniugem , qua  tamqui 
fuSirmarttur , «j-  prrduccrenr , nel  iiuegrr,  uri 
aati wr  morii»!  -dama  mea  fòt  elluìo  perdurali* 
tis  confuetudims  in  peguum  vxorrum . DaJ  qual 
eucnro  infelice  ben  fi  può  vedere,  quanto  fia 
cola  pericolofa  il  lardarli  porre  al  piede , 61 
ài  collo  dal  Demonio  la  durilfima  catena  dclr 
la  malacófuetudinc,e  del  mai'habito  ; lotto  il 
di  cui  tirannico  impero  chi  fi  iafeia  ridurre 
è , per  con  dire , necelfiuto ,'  anche  a fuo  difc 
petto,  di  far  male,  e di  offendere  Iddio . 

9 Vna  fola  colà  però  nò  poco  frali  ornata 
il  noflro  Santo  dalla  corrente  de  viti) , e de 
peccati  ; e quella  era  il  timore,  che  egli  hebbe 
lempre  della  Morte , e del  futuro  Giudicto  ; 
peràche,  fe  bene  il  Giudicio  futuro  non  era  II  umore 
da  Manichei  acccttato;nu!iadimeno  egli  alle-  della  merle, 

rifee  alioJutamcnte, che,  quantunque, per  lun- e del  finale 

go  tempo , naufragane  nel  mare  delle  loro  Cmdicio , a- 
varie  ereticali  opinioni  , mai  fi  pampero  mareggiò 
dal  fuo  petto  il  timore  di  quello,  c più  volte  fempre  1 pia- 
dilputò  con  A lipia, e Nefando  de  fini  de  fiuti-  ceri  Jcnfuah 
ni  ,cdeCattiui,rifo!ucndoperólcrapic,dic'  d'-dgojlmo . 
egli  nell'  vitiiiio  capitolo  del  libro  6.  che , fe . 
non  hauellc  fermamente  creduta  l' immolla- 
Jità  dell'Anima , e la  retributionc  de  ineriti , , 
ò de  demeriti , haurebbe , adocchi  chiufi , fe- 
guiu  la  Setu  d' tpicuro , come  quello,  che 
più  d'ogn' altro  laida  Ja  briglia  fui  collo  a 
leniuali. 

10  Attcndcua  fra  unto  a leggere  i libri  di 
Platone,  e molto  più  quelli  della  Scrittura, 
quali  tanto  fentiua  continuamente  commen- 
dare da  Sant'Ambrogio , & andaua  per  mezo 
dt  quelli  acquiftando  terreno  nella  credenza 
de  mifteri  della  Cattolica  Fede  ; che  però  nel 
principio  del  libro7.cgli  apertamente  con- 
fala , che  fini  di  conofcere  , che  Iddio  era  co- 
ralmente incorporeo; peràche,  fe  bene  inai  fi 
puotc  indurre  a credere, òiatfginarlì  Iddio 

nella 
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nella  figura  del  corpo  humano , nulladimeno 
poi  fuori  di  quella  non  fapeua  crouarc  alcun1 
altra  cofa,  nella  quale  ,fc  gli  potette  rapprc- 
(entare  Iddio , e ciò  finalmente  in  quello  tem- 
po imparò  nella  (cuoia  della  Cattolica  Ciuc- 
ia ler/ura  13  ■ Ttyt  tecoritabam,  Deus,  in  figura  Carpons 
4 di  libri  di  immani , ex  quo  aliqmd  audirc  de  fapimtia  capi, 
i Tlatone , efemper  hoc  fugt , Or  gaudebam , me  hoc  rtpmfie 
1 molto  più  in  fide  fpiritiialis  marni  noslra  Catbolua  tua . 

1 quelli  della  legno  chiaro,  & euidcntc,  che  egli  al  lume 

1 Sacra  Scrii-  della  Fede  Cattolica  andaua  rifehiarando , ed 

i tura  gli  ha-  appurando  i dubbi  della  lua  niente  > la  quale 

1.  ueano  hor-  pertanto  tempo  era  Hata  (edotta,  oc  ingan- 

nai canato  nata , benché  non  mai  del  tutto  refa , e log- 
ogni  dubbio  gettata . Anzi  nel  line  del  capitolo  j.  mag- 
dicapo.  gtormente  da  a diucdere,che  le  tenebre  de 
Tuoi  dubbi  erano  ogni  giorno  più  diilipate> 
e disfare  dal  chiarimmo  lume  delle  Cattoli- 
che verità,  nelle  quali  s’and.tua  egli,  vie  tem- 
pre più,  altamente  fondando,  e radicando. 
Tolta  voluebam  ( parla  d’ alcuni  dubbi,  che  gli 
baueano  fin  li  non  poco  turbata  la  mente  ) 
peli  ole  mi  (èro  mgramdaco  curii  mordaci  fh  mn  de 
timore  morlis  : <jr  nò  mucina  ventate , fiabiltter 
tamen  barebat  in  corde  mco,in  Catholica  Eccle- 
fio  fida  C brilli  Domini , Or  Saluatoris  nofirt , in 
multi s quid!  adirne  infirmi s , Or  pratcr  Delirino 
norma  fiuduans  ; fed  tamen  non  cam  rehnquebat 
ani  uni , immo  in  dici  magli,  magifq;  tmbibebat . 

1 1 Ma  gli  è gii  tempo  hormai , che  agia- 
tamente vediamo,  ed  anche  fottilmente  pon- 
deriamo l’vltimo colpo,  col  quale  1'  Onmpo- 
Vitne  mira-  tjtc  jc||rJ  jc|  Signore  fini  di  recidere  l'Albe- 
* celoJameutC'  ro,  non  meno  ramofo , che  frondofo , per  la 
, folleuato  il  varietà  delle  dubitationi , dell’  infedeki  del 
è j.  fuofpirttoin  nollro  Patriarca  Agoftino  ; ed  all'incontro 
, yna  doluf-  p0;  l’Albero  verdeggiante,  e fruttuofo , che 
fimo  efiait  -,  tn  vccc  di  quello  vi  piantò  della  fua  pura,  ve- 
li rd  ni  quitta  rJ,  e Cattolica  Fede.  Haucndo  dunque,  co- 

- veJe  con  me  più  volte  habbiamo  replicato  di  (òpra , 

1 iH‘  maggi0'  (etto  Agoftino,  e riletto,  non  meno  i libri 
chiare^a  Jclla  Sacra  Scrittura , clic  quelli  di  Platone  , 
,m.e  !>  baucua , per  mezo  di  quelli , e mailimc  de 
riti  della  (acri , di  tal  forte  podi  in  fuga  tutti  i dubbi , 
Cattolica Fc chc prima  hauea  nella  Fede  Cattolica,  che 
“•  folamentcvnoglic  n'era  tenaccmctc rimaf- 

to,  ed  era  quello,  di  donde,  cioè  a dire, tra- 
- helle  la  lua  01  iginc  il  male,  luppofto,  che  non 
folle  da  vn  Dio  particolare  creato,  come  em- 
piamente infegnauano  i Manichei , e final- 
mente vn  tal  giorno , dopo  haucre  per  buona 
pezza  penfato , c ripenfato  a quello , cosi  of- 
curo.cd  mtricatodubbio  .venne  dalla  Dmi- 
na  Mifcricordia,  che  più  oltre  non  volca , che 
giffe  vagando  nel  le  cofe  della  fua  Fede , dol- 
cemente lolleuaco,  e rapito  con  vn  Ratto,  od 
efiafi  interiore],  nella  quale  chiariifimameote 
vidde,  conobbe , ed  intefc  tutti  i più  fecrcti , e 


I 


cupi  arcani , e'  mifleri  della  Cattolica  verità  ; 
e li  vidde  con  tinta  chiarezza , e P intere  con  • 
tanta licurezzi , ch'egli medelìinodicc , che 
più  facilmente  haurebbe  dubitato  di  viucre, 
chc  non  elici  c più , che  vero  quello , che  in 
quel  dolce  Ratto  hauea  veduto;  Ma,  perche 
quella  fùvna  delle  più  fegnalatcgratie  , che 
riccuclse  Agoftino  dalla  Diurna  gratu  , fari 
bene , che  prima  tentiamo  dalla  fua  bocca , . 

come  lacolà  palio,  per  dichiararla  poi  con 
ogni  maggior  accuratezza , Sr  clattezza . 

11  Et  inde  (dice  il  Santo  nel  capitolo  de- 
cimo del  libro  fcttimo  accennato,  oue  appun- 
to racconta  quellogran  Ratto)  admonitm  re- 
dine ad  mcmcnpfum,  Intraui  in  intima  mea , duce 
te,  &potMi,quoniam  faHui  et  adtutor  uicm  ; In-  produco 
tram, Or  Vidi  qaahcumq;  ocnlo  animo  meajkpra  lw  ?... 
enndem  oculnm  ammanirò,  fupra  mrmcm  meà , [e  f -Jr0[e 

luccm  Domini  incommurabilrm , non  Itane  voi-  , , 

. ..  con  le  fluiti 

garem , Or  confplcuani  omni  carni , ncequaficx  y, 

codcm  genere:  grandine  crai,  tamqu.un , fi  fila  c„mjq,uHo 
multo  , multoq;  darmi  clarcfceret , totumq,  oc-  , J 
cuparei  magnitudine:  Tgon  hoc  illa  crac , fèd  t'0' 
altud,  alitid  valde  ab  tfln  omnibus  -,  Tqcc  ira  crac 
fupra  mentem  tritala , ficut  oleum  fuptrjiquatn , 
ucc  fieni  Col  uni  fkptr  terram , fed  fhprriar , quia 
ìpfafecit  me,  Or  ego  tn/bnor , quia  [acini  futa  oh 
en  -,  qui  nouit  •peritatati , tinnir  cam  ; (T  qui 
nouit  cam , nouit  ucermratcm  : Cbaruas  nouit 
cam.  O aterna  vernar,  Or  nera  elianto! , Or 
ebara  oternitos  ; tu  et  Dea  1 meni , tibi  [ufptro 
ite  ac  'lode , Or  cam  re  prtmum  coglioni , tu  af- 
[umpfiHi  me,  et  ptderem  e/ìe,  quod  viderem , Or 
nondnm  me  effe, qui  vidrrem.  Et  rcnerberadi  m- 
firmitatem  afpcttus  nei , radiane  m me  vehe- 
mentcr  ; & contraimi  amore,  &-  horrore  , Or 
wucni  me  longeefie  à te  in  regione  diftiimh- 
Indimi , tamt/uam  audirem  potati  tuoni  de  e.v- 
celjò:  Cibus  firn  grandium,  crefee,  & tandrteabis 
me  ; 7 \(ec  tu  me  in  te  mutobis , ficut  cibum  car- 
nis tuo , fei  tu  mutabms  in  me-,  Or  rognosi , 
quoniatn  prò  imquitatecrudiHi  hominem, & ta- 
itefeerc  [ecidi,  ficut  aranc  i cinemi  meiaSr  dixr, 

Tqumquii  mhilefi  ventai  f quomam,  ncque  per 
finita , neque  per  infinita  locorum /pana diffufa 
cflt  Et  clamalh  de  longmquo  ; Immo  vero  ego 
fum  qui  fura  ; & andini , ficut  anditur  in  corde , 

Or  nifi 1 crai  prorfus , v ndt  duini  arem  1 factliu/q ; 
dubitarem  viiiere  me,  qui  non  efìe  ventata,  quo 
per  e a,  qiue  faida  [unt,  wtelleda  con  [pici  tur  .Le  Le  fuicttc 
quali  parole  rapportate  in  lingua  volgare  parole  per 
per  chi  non  intende  il  latino,  cosi  fi  fpiegano.  effere  tanta 
E ttindi  (cioè  dopo  hauer  letto  vn  pezzo,  cosi  importanti, 
li  libri  di  Platone,  come  quelli  della  Sacra  fitrapporta- 
Scrittura  ) fui  annerato  a douer  ritornare  m me  no  in  volga- 
fieffo  ; entrai  con  la  vedrà  guido  nel  mio  mter-  re  per  chi  no 
no,  e lo  porci  fare,  perche  voi  mi  dalle  aiuto  ; e»-  intende  il  la- 
I tré , e viddi  con  T occhio  dell'  anima  mia , qual  tino . 

egli 
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egli  fi  fio,  ungi fopra  f occhio  iHefio  delimitimi 
mia,  fopra  la  mia  mente , la  luce  incommutabile 
del  Signore,  non  quella  Volgare,  e cofpicua  a tut- 
ta la  carne , ni  come  dell'  itlefla  forte:  Era  più 
grande , come,fe  quella  molto  maggiormente  rt- 
fplendefje,  ed  il  tutto  riempile  con  la  gr ondeggi 
della  fua  luce però  quella  non  era  quella  luce, 
ma  va'  altra  co  fa, molto  differente  da  tutte  quelle 
cofe  i e non  iflaua  foura  del  mio  intendimento  , 
come  i li  loglio  foura  dell’  acqua,  ni  come  il  Cie- 
lo finirà  la  terra  ; ma  Slauafopra  di  me  perche  ef- 
fe mi  fece  ,&  io  folto  di  lei , perche  fui  fatto  da 
quella . Chi  conofee  la  verità,  conofee  ancor  tei,  e 
ehi  t onofee  lei,  conofee  l'eternità  ; la  carità  la  co- 
nofee. O eterna  verità,  e vera  cantò, e cara  eter- 
nità. Voi  fiele  mio  Dio;a  voi  fojptro  di  giorno, e di 
notte . E quando  prima  10  vi  conobbi,  voi  mtfol- 
leuasle , affinché  10  vedeffi  quel , che  10  baueuo  da 
vedere , e che  io  non  haueuo  ancor  occhi  ba  flauti 
per  vederui  ; ir  auualoralli  la  debotegga  delta 
mia  villa, grandemente  illuminandomi  co  raggi 
della  vofira  luce,  e tutto  tremai  da  capo  a piedi , 
non  meno  per  amore , che  per  horrorc  ; e mi  tro- 
ttai effere  molto  lontano  da  voi  nella  regione  del- 
la diffomighanga , come  ,fe  dall’  alto  Cielo  vdif- 
fi  la  vofira  voce,  che  mi  dice  (le . lo  fono  vn  ci- 
bo da  Grandi , creici,  e mi  mangierai  ; Afe  tu  mi 
muterai  in  tefie/fo,  mangiandomi , come  fai  il  ci- 
to della  carne  delta  quale  tipafti  ; ma  tu , all'in- 
contro, ti  tramuterai  in  me.  E conobbi  all’ bora, 
che  per  il  peccato  hai  riprefo  il, uomo , ed  bai  fat- 
to , che  i anima  mia  fi  confumaffe  alla  maniera 
del  agno , e diffi . E forfè  nulla  la  verità , già 
che  ella  non  fi  diffonde , nè  per  li  fpatij  finiti , nè 
per  gl’  infiniti  le  mi  diceUi  alla  lontana . Io  fono 
quello , che  fono  ; ir  vdij , come  appunto  s'ode 
nel  cuore  ,enon  haueuo  di  che  dubitare  ; perbebe 
più  facilmente  baurei  dubitato  di  viucrc,cbe  non 
efiere  la  Ventò , la  quale  dalle  cofe,  che  fono  fia- 
te create , e fatte,  chiaramente  l' intende , e fi  co- 
nofee. 

ij  Hor  chi  più, clic euidcntcmcntc  non 
vede , non  conofcc , c non  intende , che  ha- 
uendo  in  qucflo.cosi  mideriofo  Ratto  chiara- 
mente veduta , ed  apertamente  conofciuta  la 
verità  Agodino,  che  altra  in  fine  non  è , che 
l’ ideilo  Iddio , come  nell’  tdedo  Ratto , o vi- 
Jionclidiffe  S.D.M.  venne  ancora,  per  ne- 
ceffaria  confeguenza  ,a  Aabilirlì  nella  Fede 
Cattolica,  Se  a deporre  totalmente  ogni  dub- 
bio pillato  ; peròche  glie  certo,  che  tino, pri- 
ma, che  giungere  a Milano  la  Tua  Santùlima 
Genitrice  , egli  haucua  già  abbandonato  il 
Manichcifmo , come  a dio  luogo  vedellimo , 
e s*  era  ritirato  fra  Cattecumeni  del  primo 
grado, nel  quale  era  dato  potio  nella  Tua  bam- 
binezza  da  fuoi  Genitori  nella  Cattolica  Fe- 
lle, ed  iui  hauca  risoluto  di  darli,  iin  unto. 
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che  Icnrgeffe  la  certezza  della  verità, per  met 
tei  li  poi  a correi  e nei  camino  di  quella . Itaq; 

( dice  nel  nnc  dei  capitolo  vitnno  del  libro  5. 
delle  Coiilrltiuni  ) -Aicadcmuorum  morc,ficut  fcce  il 
exillimant , dubitato  de  omnibus , alq-,mtrrom-  „„„  Qj0 
ma  jìuihians  , Manubeos  qntdcm  rclmqucndos  quello  Rateo 
epe  decreut , e re.  e poco  piu  a ballo  conclude,  vedere  mira 
Statuì  ergo  tomàia  elle  Caihccumcnui  inCatho-  eolofamente 
hea  Eccltfia  ( eccu,  che  non  è più  né  Difcepo-  „?m  verità 
lo,  ne  Vditorc  de  Manichei,  ma  de  Calcolici)  fifua  catto- 
mila  a parcntibus  commendata , donec  aliquid  tic.i  fede  ad 
certi  ducere t,  quo  curfnm  dlrigercm . li  clic  ha-  Soffino  e 
uendo  già  abbandonarli  Manichei  fin  nell1-  pfrche . * 
Anno  Icorlo , erali  l'atto  vero  dilccpolo  de  V 
Cattolici, ritornando  al  Tuo  edere  primiero  di 
Cattecuaicno , nel  quale  era  dato  da  Bambi-  , 

no,  tino  all'Anno  decimonono  di  dia  età,  co- 
me a luo  tempo  vedellimo  ; e cosi  a poco , a 
poco  andaua , c con  la  lettura  de  libri  di  Fia- 
tone , che  molto  l' aiutarono  ; e molto  mag- 
giormente, con  quella  de  Sacri  libri  delia  Sa- 
crata Scrittura  puriticando  il  luo  iuccllctto 
dalie  tenebre,  edailenuuuic  de  vani  dubbi, 
che  ia  qualche  parte  l' annebbiauano , Si  of- 
curauano  ; Se  era  hormai  giunto  a legno , co- 
me di  (opra  notadimo,  che  poco  più  gii  relta- 
ua  da  fare  per  rimanere  totalmente  illumina- 
to; quando  in  line  il  grande  Iddio, che  vole- 
ua  tutta  la  gloria  di  quella  gran  vittoria,  af- 
finché egli  non  li  dalle  follemente  a credere 
d'  hauerc  ritrouata  con  la  fola  forza  del  luo 
acutiflimo  ingegno  la  verità  , o pure  con 
l'aiuto  de  gli  huomini,  voile  egli  dunque  con  ' 

quedo  Cciede , e m ideriofo  Ratto  terminare 
l'vltiino  periodo  delia  fua , tanto  da  gli  An- 
geli, e dalla  fua  cara  Genitrice  bramata,  c 
lofpirata  Conucrfionc  alla  Cattolica  Fede . 

14  E di  vero,  l'c  il  P.S.  Agodino  in  quello  Daip  acc.H. 
Ratto  dice  eoliamente  che  egli  chiara-  Jor  ft 
mente  vidde  Iddio,  che  c la  fourana.cd  eterna  coruj„cc  er 
verità  , e che  l'vdi.cosi  pcrlcttamcnte  dalla 
fua  Santa  bocca  diuina  ,chc  più  todohau-  totajmnte 
rebbe  potuto  dubitare  di  viucre,  che  non  effe-  it^,.r0  ja 
re  la  verità  quella, chevcJuta,&  vJitaha-  , - » 
uea  ch>  potrà  ho,  a negare,  che  egri  inque-  W)f 

Ilo  delio  Ratto  no  babbi  hauuta  la  folutione 
di  tutti  i dubbi,  che  prima  hauea  nella  Fede  ^ nej 
Cattolica  ; e che  hauendo  ogni  cola  incela  j"  Fejc 
perfcttiilimamente  non  fi  Ila  cunuertito  affai-  ' * * 

to  alla  Cattolica  Fede , co  ferma  dciiberatio- 
ne  di  prendere,  quanto  prima,  l’acqua  del 
Santo  Battelimo  ? Certo,  che  niuno,  che  hab- 
bi  dilla  d’ intendimento  nel  capo , ò che  non 
habbi  affatto  ottufo  l’ingegno . 

1 s II  dotcìifimo,  Se  eruditiitimoP.  Campo 
nel  capitolo  j 1.  del  libro  primo  della  fua  Hi- 
doria Agodiniana  dice, che  quedo gloriofo 
Ratto  di  S.  Agodino  dimoilo  differente  da 
quelli , 
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quelli,  che  fuccedooo  ad  alcuni  particolari 
Amici  di  Dio  ; ebe , Te  li  caua  fuori  del  fenfi- 
biie , gli  lafcia  poi , d’ ordinano , nell'  iroagi- 
nario , doue  gli  communica  poi  i Tuoi  Teoreti  ; 
e l'Anima , vnica  ad  elfo , gode  delle  Tue  dol- 
cezze,e regali  ; ma  il  Ratto  di  Sant'Agofìino 
ari  iuò  ali’  intellettuale , con  il  quale,  gioita  il 
fentimento  del  Dottore  Giouanni  Mindelai- 
meme  lì  vede  Iddio  per  elfenza , come  lo  vid- 
de  l’Apollolo  S,  Paolo,  quando  Hi  rapito  al 
terzo  Cielo  ;o  per  alcune  imroilfioni  intelli- 
gibili , come  Adamo  nella  Tua  citali . ridente 
Deus  per  effentiam  ( dice  quell’Autore  nel  Tuo 
Lexicon  verbo  Rapcus  ) ani  per  aliquat  mtclli- 

fibilei  immifnones . & a quello  terzo  modo  di 
latto,  pare,  che  alluder  voglia,  dice  il  fu- 
detto  Campo,  vn'  Autore  moltodotto,  egra- 
ue della nofira  Religione,  d quale  porta  per 
opinione,  che  quella  luce,  che  Sant'Agollmo 
vidde , folte , non  I'  efsenza,  od  efsere  diuino, 
ma  vn'  Imagine , che  lo  rapprefentaua , ma , 
fe  cosi  folse , non  haurebbe  detto  nel  Indetto 
capitolo  io.  chela  luce  ,che  vidde, era  l'Au- 
tore medelìmo  del  Tuo  efsere  , qua  ipfe  fe- 
di me-,  nè  acutamente  l’ haurebbe  chia- 
mato con  il  Nome  diDio,r«  ei  Dei ir  meus. 
Non  era  dunque  imagioe,  ma  era  l’iiieTso 
Prototipo  ; nè  lo  vidde  egli  per  mezo  di  rap- 
prcfencationi , od  imm  iliioni  ,ma  per  e ffen- 
tum,  come  l' A portolo,  non  nella  mente,  par- 
te fuperiore  dell'Anima , oue  ita  abforta  nell' 
citali,  libera  dal  rumore  delle  Tenlitiue  poten- 
ze, come  è confueto  ne  gli  ordinarli  Ratti, 
ma  fupra  la  mente  ; ridi  [apra  menti  m meam  ; 
gratia  particolare , raro  fauore  , col  quale 
s’efcludono  immilQoni  di  creati  pcn(ieri,e 
di  qual  lillà  altro  mezo  in  ordine  a Ila  detta 
Vilìone,  fuori  della  mcdelima  efsenza.  Si 
dichiara  però  il  predetto  Autore,  ch’egli  non 
dà  qucltoper  coTa  infallibile  , nè  pretende, 
che  li  licgua  il  Tuo  voto  ; foto  dice , che  egli 
inoltra  ragioni  per  dimoftrare  il  punto , che  li 
fatta  : e poco  piò  a baffo  nell'iltelfo  capitolo 
aggiunge , che  egli  tiene  però  per  collante , 
che  gli  altri  R atti  eccedano  , di  lunga  mano , 
quello  del  noltro  Padre;  peròche  in  quelli, 
come  cagionati  in  Amici  di  Dio, godono  que- 
lli de  Tuoi  fauori,econclfo  lui  fi  regalano, 
godendolo,  come  già  Beati , in  niun'  altra  co- 
la differenti , fuori  che  nella  duratione , però- 
che  quello  è di  pafiaggio,  mi  quello  è per 
tempre  : Hor  Agoltino , come  Infedele , non 
giunte  forfè  a quello  godimento  ; ma  gli  è pe- 
rò forza  di  confelfare,  che,  fe  Iddio  benedetto 
prete  per  mezo  da  conuertircalla  Tua  Fede 
Cattolica  i fauori , ed  i regali , cò  quali  egli 
premiai  Tuoi Giudi  fia  flato  honor  fourano, 
cparticolar  beneficio,  mentre  non  meritan- 


dolo egli , come  Paolo  .volle , che  Io  vedef- 
fe,e  conofcelfe  inoltre  con'  ineffàbilità,  e Cer- 
tezza li  milteri , chedeue  ogni  Cattolico  cre- 
dere . Nè  per  lo  detto  di  fopra  voglio  io  efclu- 
dere,  dice  il  Campo  ,il  noltro  S.  Padre  dal 
beneficio,  e gratia, che  cglipuote  riceuere 
dalla  mano  del  Signore,- peròche  io  non  ri- 
trouo  fondamento  fodo , ò che  m’ aggradi , 
per  negare  alla  virtù  infinita , che  non  polla , 
fe  vuole, fupplendo  i difetti  della  noftra  natu- 
ralezza , cagionare  iflantanca  gmflificatione 
nell'Anima , eche  la  Tua  primiera  vocacione, 
difpofitione , remiflione  della  colpa , ed  infu- 
fione  delia  gratia , fi  faccia  tutta  in  vn  punto, 
fc'  dottrina  quella  dell'Angelico  Dottore  nel- 
la i . j.  qua/l.  1 1 j.  ari.  8.  e ' i o.  ne  quali  luoghi 
afferma  tale  per  appunto  edere  fiata  la  mara- 
uigliofaconuerfionc  dell'ApoftoloS. Paolo. 
Hora  hauri  ragione , o almeno  non  andrà  da 
quella  lontano,  chi  concederà  il  medelìmo 
fauore  al  fecondo  Paolo  della  Cbiefa , che  fu 
Agoltino,  cosi  nel  modo  del  la  Tua  Conuerfio- 
nc,  come  nell'  edere  il  maggior  Dottore,  Se  il 
più  eletto  vafo  di  Dio  per  honore  della  fila 
Chiefa  Cattolica , e del  luo  Santo  Nome . Fin 
qui  lono  parole  del  P.  Campo,  il  quale  cosi  in 

Duello,  come  in  altri  capitoli  tanto  amece- 
-nn  , come  fudeguenti  parla  molto  diffufa- 
mente  dell'eccellenza  , grandezza  , ed  im- 
portanza di  quello  Ratto,  od  eftafi  gloriola , 
nella  quale  m fine  altro  poi  non  pretende  di 
concludere , fuori , che  Agoflino  veramente 
in  quella  totalmente  finiffe d'intendere  con 
pcrtettionc  tutti  i autieri , e le  verità  di  noftra 
Fede,  rimanendo  l’Animafua,cdil  fuofot- 
1 1 1 illìmo  intelletto  libero  affatto  da  qualfiu» 
glia  dubitatone, che  prima  gl'  ingombraua  la 
mente  ; la  qual  cofa , fe  bene , per  fe  flefsa , è 
chiariiliuia,  nulladiircnodafeguenti  conte- 
di  delle  Tue  Sacre  Confèdioni  maggiormente 
ciò  ficonuince. 

itS  E prima,  dando  principio  al  capitolo 
primo  dei  libroottauo,  ringratiando  di  tutto 
cuore  il  Signor  Dio pe-  il  fingolariifinio  be- 
neficio, che  gli hauea fatto  difciuglierloda 
alcuni  lacci , cosi  dice  per  appunto  . Deut 
uiear  recorder  ingratiamm  olitone  libi , & con- 
ti tear  mifericordias  inai  fiiperme.  io  tnivuò 
ricordar  fempre,  o mio  Signore,  dirender- 
ui  le  douute  grafie , e di  confcfsare  a bocea 
piena  le  voftre  mifericordie , che  vi  liete  de- 
gnato di  farmi  : Ma  in  che  confiflono  Ago- 
ltino? in  che?  fentite  ; perche  il  mio  Signore 
s' è degnato  di  feiogliere , e di  rompere  i lac- 
ci , e le  catene  , che  mi  teneuano  legato. 
Verfundantur  olia  mea  deleClanone  tua  ( fiegue 
il  Santo  )&•  dicane , Domine  quii  filmiti  tibie 
Dirupili t vincala  mea  , libi  faenfeem  faenfi- 
F cium 
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Si  chmoflra  cium  laudi i.  nelle  quali  parole  gli  è da  no> 
co  molti  te-  tarli , che  egli  non  intende  di  faucllare  de  lac- 
fl i del  T.S.  ci  deli’  infedeltà , ma  /diamente  d' alcuni  al* 
cigoli.  eie  tri  lacci,  che  ancora,  dopo  quel  Ratto,  lo 
net  /{atto  ac  tcncuanograndemcncc  legato;  e quelli  altro 
cornato  fi  non  erano , fuori  ,che  i tciiacillimi  lacci  del 
partì  o?oi fenlo,  c della  carne;  cche  veramente  egli 
dubbio  dal  non  parlaflc  de  lacci  delle  fuc  pallate  dubita- 
/»o  cuore  io  tatiom  , lo  dice  più,  che  chiaramente  nello 
ijiianto  alle  licitò  capitolo  primo  fouracitaio , in  quella 
cofe  della  guifa . De  vita  tua  aterna  ccrtus  tram , q.iam- 
Fede  . un  eam  in  augniate  , & quofi  ter  fpecuhm 
■pidcr.ua  . ecco , come  le  fouranc  lettioni,  che 
gl’  infègnò  iddio  in  quel  Ratto,  gli  haueano 
ogju  dubbio  leuato  dalla  mente  . Dubitano 
ornili t de  incorriiptili  ptbSiantu , qttod  ab  illa 
eflet  ormi!  fubiianua  , abiura  nubi  crai  . ti 
mancaua  ella  alcun' altra  certezza  Agolii- 
no  l nò.  c tentar  de  te  , (ti  •Mobiliar  in 
te  efie  cupicb.ii» . lo  non  ccrcauo  d’ hauere 
dice  il  Santo  , maggior  certezza  nè  di  te , 
nè  della  tua  Fede , ma  folo  bramauo  di  raag- 
giotmente  fialidi,  mi  , e fondarmi  in  te; 
pcròche conlìdcrando  l'humana  fragilità,  e 
. conofccndofi  egli  molto  a Dio  obhgato , de- 

fidcraua  di  fermilo  nel  più  perfetto  modo, 
che  egli  hauclfc  potuto  , e pero  dìccua . 
7qcc  certior  de  te,  fri  Mobiliar  m te  effe  cu- 
piebim . e vuol  dire  in  fofianza , che  egli  de- 
fideraua,  doporiccuuto  il  fiatcelimo.di  vi- 
ucrc  in  vn  modo,  molto  differente  da  gli  al- 
tri Chrifliam  Secolari;  volcua  /laccarli  af- 
fatto dalle  cole  del  fecolo  , e del  fenfo  , e 
tutto  , quant'  era  , darli,  c dedicarli  al  Tuo 
- piccolo  iddio  , quale  haucua  tanto,  per  lo 
pallaio  , offelo  ; ma  perche  egli  fi  Icntiua 
fortemente  legato  ancora  dalle  duriifiroe 
catene  delle  lue , già  inuecchiate  confuctu- 
diui  , & habiti  cattiui  del  Mondo  ; quindi 
gran  repugnanza  fentiua  nello  fiiijupparli , 
e fcioglicrli  da  quelle;  e quelli  fono  appun- 
to i,  legami, da  quali  dice  in  quello  luogo , 
che  Iddio  benedetto  per  fua  inlinita  railcri- 
cordia  io  fciolfc,  e io  liberò.  E molto  più 
chiaramente  poi  anche  Ipiegò  quella  mede- 
lima  verità  nel  capitolo  quinto  del  libro  ot- 
uuo  delle  medefime  Cnnfeilioni , oue  dille. 
h(on  erat  iam  vlla  excufatto  , qua  uderi  i tubi 
folebom , propterea  me , norulum  contemplo  fa- 
talo yferuire  libi , quia  incerta  mi  In  effec  peree- 
ptio  Ventatili  iam  tmm  ipfa  certa  erat.  Ego 
antera  , adhuc  Terra  obligatus  , militare  ubi 
recufabam  : farcino  fecali  dnlcuer  prxmcbar  , 
ciré,  come  poteua  più  chiaramente  fpiega- 
re  Agoflino  quella  certrllima  verna , che  flia- 
mo  bora  prouando  ? 

t7  Ed  affinché  ficonolca,  che  non  par- 
liamo in  arra, di  gratia  vediamo  vn  poco. 


quali  poteffero  edere  quelli  legami , li  quali 
[cuccano  legato  Agollipo  , m guifa,  che, 
non  coò  ageuolmente,  come  egli  haureb-  n -, 
be  forfè  delidcrato,  puteualia  Dio  di  tutto  “ , 
cuore  vnire.  Per  ciò  piu  facilmente  capire,  •/*“"** 
gii  c neccllario,  che  iati  torniamo  nel  c»,  ! ri",,1lcr0 

pàolo  fedo  del  libro  iene  appuntcvdcllc  fue 
C.  onfcllioni  , nei  qual  luogo  egli  eiprciia-  ^ 1 

mente  dice,  quali  legami  maggiormente  lo.  f,  fBrf 
tenefsero  con  il  Mondo  mileramentc  lega»  noniu>e- 
to.  Tré  principalmente  erano  qucfn;cioè 
a dire,  glihonori,<)e grandezze  di  quella 
bafsa  terra;  gli  vtili,&  i guadagni  ; e linai» 
mence  la  prattica  delle  donne  ; tanto  per 
appunto  dice  egli  medefimo  nel  bel  princi- 
pio d>  quel  capitolo  fefto  . Inbrabam  Irono - 
ribus.  Inerte,  coniugio,  lo  alpirauo  grande- 
mente a gli  honori , a guadagni , tre.  al  co- 
niugio ; e non  fono  meno  notabili  per  il 
noftro  propofito  le  parole  , che  a quefte 
immediatamente  foggiunge  , cioè  a dire,  &■ 
tu  irride  bai;  come  vnJcfic  dire . Mentre  io 
tutto  aniiofo,  & anhclantc  andauo  in  trac- 
cia, c degli  bunori,c  de  lucri,  cd  intere  ili 
del  Mondo,  e de  piaceri  del  fenfo,  e della 
carne , tu  ti  ridcui , c ci  burlaui  di  me , per- 
chebeofapcui  quello,  che  haucua  da  clscie 
di  me , conforme  tir  già  liaucui  fino  ab  cremo 
decretato. 

■ 8 Torniamo  bora  al  cello  tralafciacp  , 
nel  capitolo  primo  del  libro  fettimo  ; fin 
qui  habbiamo  veduto  chiaramente  , che  i 
legami,  da  quali  dice  in  quello  luogo  elle- 
re  flato  lenito  dalla  rohcricordin  di  Dio 
benedetto,  che  però  ne  la  ringratia  con  tut- 
to 1’  affetto  de!  cuore  , non  erano  quelli 
della  fua  pi  intiera  infedeltà, chc  già  da  quel- 
li n’era  fiato  affatto  libero,  e fciolto  dallo 
Hello  Dio  in  quel  Ratto,  di  cui  habbiatuo 
di  lòpra  lungamente  parlalo  , ina  ben  si  quo,  ' ( 

Ili  vitimamcntc  accennati  degli  honoii,de 
lucri,  e dclconiugio;  ben' è «ero, che  i due  . 

primi  gii  duuano  boriimi  poco,òniun  ug- 
uaglio ; foto  l'vltimo  horribilmcntc  anco-  . ’ 

ra  combatteua  il  fuo  cuore.;  tutto  ciò  aper- 
tamente, con  più,  che  chiare  note  allerifce 
nell'  accennato  luogo  ; pcròche  defideran-; 
do  pur  egli  di  mutar  vita  , non  lòto  .inquan- 
to alla  credenza  , ma  anche  , in  quanto  a 
coltomi;  tutto, che  gli  piacclle  già  la  fira- 
da del  Ciclo, che  altra  in  fine  noii  è, che 
lo  licito  Saluatore, già,  che  egli  medefimo, 
di  fe  Hello  parlando  iriSan  Giouannial  ca- 
pitolo decimo  dille  . Ego  fum  Via,  -peritai, 
eSr  >ua  , &c.  gli  rincrefceua  nondimeno 
poi  d' incartonarli  , e d ' diradarli  per  l'an» 
gullic  della  ficila  firada  ; tentiamo  le  lue 
parole  , che  fono  veramente  notabili. 

De 
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De  meaverb  temporali  vita  nutabant  omnia , 
j_  foUino  & mundandum  erat  torà  fermento  veltri , & 
nten  diurna  fatebat  watpfc  faluator , & tre  per  eitu  aneli- 
to rea  gran  fi'as  adbne  pigebot . Ma  qui  gli  cnecclfauo, 
Vote  da  Dio  c*'c  andiamo  inuclligando , che  cola  intende 
alla  vita  ce-  Agofiirio  per  quelle  anguille  della  llrada 
lite , e Reti-  ^*1  Cielo  ; io  per  me  certamente  (limo  ( e po- 
riofà  ma  il  00  P'ùa  hallo  lì  vedrà  chiaramente,  che  io 
fnfo’tòoni  DU0  appongo  male.;  che  per  quelf  angu- 
, forra  prò-  ‘bes’ intendano  gli  isuangelici  configli;  per 
tura  di  riti-  mmUigenza  della  quale  opinione , gli  è da 
tarlo  indie-  nota i fi , che  nel  Santo  Vangelo , e nella  via 
w>  del  Signore,  due  cofe  vi  fono  regaliate!  li 
precetti , cioè  a dire , Se  i configli  : li  precetti 
fono  quelli,  ch'ogni  qualunque  Chriltiano 
è tenuto,  ed  obligato  ad  olferuare puntual- 
mente, Ce  egli  vuole  faluarfi,  ed  entrare  in 
Cielo  a godere  eternamente  iddio  ; c quelli 
formano  la  llrada  piana, e coflituilcooo la 
legge  vniucrlale  del  Signore , la  quale  non  c 
malageuole , e difficile , ma  molto  piaceuole, 
dolce, e fioaue  ; che  tale  appùto  la  chiamò  l'if* 
telfo  Saluatore,  mentre,  di  quella  faucllando, 
di  propofito,  dille.  lugum  enim  meumfnaue  eli, 
& orni  menm  lene . Li  configli  poi  fono  quel- 
li , che  niuno  è obligaco  a feguire  ; come  l’ab- 
bandonare adatto  il  Mondo  ; il  prillarli  della 
robba,  de  danari, de  fpa  ili,  e de  piaceri  ba- 
ndii, e diviuere  volontariamente  poucro, 
callo,  c fenza  moglie  ; hor  quelle  fono  poi 
]' anguille,  e le  ({rettezze , che  Hanno  conti- 
gue, cJanncficaila  llrada  ordinaria  del  Pa- 
radi io;  e quelle  erano  appunto  quelle, che 
dauano  trauaglio  ad  Agollino . Vlaeebat  via 
ipfi Saluator . mi  piaceua  (dice)  la  llrada  de 
precetti  ; ma  il  caminarc  poi  anche  per  le 
«rettezze , Si  anguille  di  quella , cioè  a dire, 
■1  fottopormi  anche  all’olleraanza  de  con- 
figli, a quali  mi  fentiuo  internamente  , a 
gran  voce , da  Dio  chiamare , grandemente 
mi  rincrcfccua  ; e quelle  infine  a Itro  non  era- 
no, che  l'anguilic  della  vita  Celibe,  e Reli- 
giofa.come  meglio  fri  poco  vedremo, e chia- 
ramente proueremo . 

ip  Hor  mentre  Itaua  in  quella  guifa  da 
cosi  moiefli  , e crucioli  penile,  i agitata  la 
mente  del  noilro  Santo,  fi  Tenti  iipirare da  ! 
yiene  ifpi-  Dio  d'andare  a ritruouare  vn  certo  Santo,  , 
rato  d'andar  e venerando  Vecchio  , per  nome  Simpli- 
aconrulrarfi  ciano,  il  quale,  fequeltrato  dal  fccolo,  San- 
tini vn  Sat"  tamente  viuea  in  vn  luogo  folitario  , per 
buono  per  confultarfi  con  elTo  lui  di  quello  hauelie  a 
no  ne  Sin i- fare  in  canta  Tua  perpleidita , non  già  inor- 
pl: nano  in-  dine  alla  Fede , ma  (blamente  in  ordine  al 
torno  alla  modo  diviuere,  che  egli  hauelfe  potuto  te- 
nfolutione  .nere  per  meglio feruire Iddio, dopo riceuu- 
tbc  prende-  ta  l’acqua  facrofanta  del  Santo Battefimo ; 
re  douca . pcróche , cottf  egli  dice  nello  fleifo  luogo , 


O. 

I io  vedeuo  la  voilra  Chiefa, Signore, piena 
di  perlonc  ; altri  però  caminauano  in  vn 
modo  , altri  in  vn'  altro  , parla  però  Tem- 
pre, in  quanto  a collumi , come , che  alcu- 
ni erano  ammogliati,  altri  calli;  alcunian- 
dauano  m traccia  de  gli  honori , e delle 
grandezze  ; altri  de  guadagni , e de  gl'  in- 
tcieili;altn  in  fine  ogmcola  terrena  Iprea- 
zandu , a Dio  folo  procurauano  d’ adden- 
te , Sl  accollarli  ; e del  numero  di  quelli 
graaucmence  bramaua  d'cTserc  Agollino; 
peròche  grandemente  gli  diTpiaceua  di  Ilare 
nel  Tccolo  , ma  folo  lo  ritiraua  indietro  il 
pelo  graue.non  già  più  de  gli  hon-  ari,  e de  da- 
nari, ò guadagni , a quali  tanto  poma  afpira- 
ua,  che  di  già  quelli  s' erano  dal  Tuocuore,  có 
la  diuina  grafia , paniti  ; ma  ben  si  della  car- 
ne , e del  lènfo  ; quello  Iblo  faccua  ogni  Tuo 
■sforzo,  per  trattenere  Agollino , non  già  , 
perche  non  fi  Taccile  Chrilliano , e Cattoli- 
co, ma  perche  non  abbundonafse  affatto  il 
Mondo  , Se  il  Secolo  : ma  produciamo  in 
mezo  le  Tue  parole , acciò  fi  veda , che  noi 
punto  non  cerchiamo  di  fliracchiarlc,  come 
dir  li  fuolc,  affinché  formino  il  fenfo,  che 
pretendiamo.  Et  tnumfiCli  m mentem  meam, 
vi  flint);  ef  bonnm  in  tonfpeSu  meo , pergerc  .1 d 
Smphcianum  , pi 11  nubi  bonus  appaiata!  fer- 
ma tutu , lucebat  ni  eo  gratta  diurna . atu- 
dieram  enam,  puod  a inventare  fua  deuottfjimè 
libi  viueret  ; iam  vero  tunt  fenuerat , & longa 
alate , in  tam  tono  / ìndio  fedanda  via  tua  mili- 
ta expertut , multa  eduli us  nubi  vulebatur. 
Daquefte  vltime  parole  li  caua,  fe  non  m’ 
inganno, -che  egli  hauea  molta  prattica  di 
quell’  huomo,  Agollino  .mentre  dice,  pri- 
ma d'  efsere  andato  a ritrouarlo  , che  gli 
pareua  vn'  huomo  di  grand’  efperienza  , c 
di  molta  dottrina  nella  via , e Ttrada  del  Si- 
gnore , e ciò  lia  detto  , così  di  pafsaggio 
per  hora  ; forfè  fra  poco  ci  leruirà  a qual- 
che altra  cofa  di  qualche  importanza  : & 
veri  fu  erat.  l'ode  mibt,  vr  proferree  vote- 
barn  tonf eremi  feeum  «fluì  meos  , putì  ejict 
aptut  modui  fie . affido , »f  ego  eram , ad  anr 

bulandum  n nujoia.  Ecco,  come  parla  chia- 
ro , che  volrua  ficco  conferire  a qual  mo- 
do di  vita  egli  applicare  li  Jouefse,  fe  alla 
Celibe  cioè  ,e  ritirata  dal  Mondo,  balla  Se- 
colare, prendendo  Moglie,  come habbiamo 
accennato  di  fopra . t'idebam  enim  plenum 
Ettlefom  tu. in»,  jr  alivi  fe  ibat, aliai  autem  fie. 
qui  fpccifica  i vari)  fiati  degli  huomini,  e de 
Chnftìani  della  Chiefa  Cattolica;  prufegui- 
fee  hora  lo  fiato  , al  quale  egli  inclinaua, 
anzi  al  quale  egli  li  fentiua  da  Dio  chiamare , 
che  era  lo  fiato  ritirato,  e Santo  dello  frac- 
camento.nó  folo  da  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
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Vi  il  noRro 
Santo  a ri- 
trattare San 
Simpliciano 
egli  conferì- 
Jce  1 fuoipl- 
fieri  . Ma 
tjucSh  , per 
yolerdiDio, 
entrando  a 
raccontarli 
la  conuerfio- 
ne  di  Vitto- 
rino , nulla 
rifponde  a 
fnoi  cinefili . 


j8y.  ? 

«ni  etiandio  dei  Celibato,  (òpra  del  qual'  ap- 
punto volcua  egli  conferire  cunSimpiiciano, 
c oc  voleua  ancora  il  Tuo  con  Ionio . Mèi  nati 
(dice.)  difplicebat tfuod agebam  in  fatalo, cr  on e- 
rt  nubi  crai  falde , non  lam  mfiammantilnu  cn- 
pidiratibnt , w Jolebant,  fpe  honoris,  ir  pecunia 
adtolerauiem  ìtlam  feruti  meni , tam  gratern  ; 

1 am  cium  me  illanon  deleSabant  fradicie  celine 
tua,  ir  decere  domai  tux,ifaam  dtlext.  ecco, co- 
me chiaramente  dice,  che , di  già  baucuadc- 
pollu  il  penderò  ,c  la  cupidigia  de  mondani: 
bonuri,  c de  gl’ intcrcili  di  quella  balla  terra 
( come,  babbuino  di  (opra  accennato  ) Ma , 
che  peioera  quello, che  anche  lo  tirauam 
dietro  ? era  quello  ilei  piacer  lcniùaJc,c  della 
carne,-  cosi  loggiunge  apprcllo,  Sed  adirne 
enucirt  r calligabar  ex  famnu.  Hor  quello  et a 
J' vinco  legame , che  andana  trattenendo  il 
noliro,  già  conuertito  Agoitino,  che  non  po- 
ncllc  in  decurione  quel  tanto , clic  Iddio  gli 
hauea  ilpirato . £ , le  bene  l Apollolo  S.i'jo- 
lo , alla  di  cui  lettura  egli  s’era  grandem  me 
applicato, non  gliviccaua  il  fodisfare al fuo 
carnale  pruritocol  maritarli , tuttauoltal’e- 
fortaua  pota  darti  feioito , c viceré  cado, a 
fua  imitatione , pertiche  quella  era  migliore , 
e più  Acura  elettane;  ma  egli,  come  mal  ha- 
bituato , non  li  Capeua  rilolucrc . 

30  Agitato  dunque  da  cosi  molcAopen- 
Aeio.comc  il  Signore ilpiratol’hauca, che 
6'  andane  a confutiate  co  quel  Aio  Seruo  Sim- 
pliciano , cosi  per  appunto  fece . Giunto  per 
tanto  alla  di  lui  prefenza,  dopo  i conluen 
complimenti,  gli  prete  a raccontare, come  in 
compendio,  tutta  la  fua  vita  pallata  ; c tome 
faucliando  vernile  calùalmente  a dirli,  che 
vltimamentc  haueua , confuogran  gufici,  c 
fodUfat  bone  letto  i libri  dePlatonici , li  quali, 
guari  non  era,  che  erano  flati  trapportati  dal 
Greco  in  Laiino  da  vn  certo  famolò  Retori- 
co Romano , per  nome  Vittorino , il  quale 
alcun  tempo  prima,  era  morto  Oh  rifilano , di 
cui  anche  Agoftino  ne  haueua  lem  ita  cele- 
brare la  urna  ; hor  dalla  memoria  di  quello 
Valcnt’huomo  tutto  rapirò  il  Sàio  Vecchio, 
falciando  imperfetto  il  difcortò  del  noflro 
Santo,  cominciò  a raccontarli  la  mifericor- 
dia  grande, che  Iddio  benedetto  haueua  vfata 
con  quello  Vittorino  ; e ciò  per  commendare 
ad  AguAino  l'humilu  diChriAo,afuperbi 
nafcol)a,  e /blamente  a poueri  riuelata . Leg- 
gali quello  Vittorino  in  Roma  , diceua  il 
Santo  vecchio , mentre  io  colà  dimorano , la 
Rcnorica  alla  più  principale  Nobiltà  di  Ro- 
ma , con  tanto  appiaufo , che,  per  la  Aia  gran 
fama , e valore , gli  fu  pubicamente  vna  (ta- 
tua in  luo  honorc  drizzata  ; quelli  nondime- 
no era  Idolatra , e Gentile , e con  gran  fallo , 


L.  . *>.  f 

e mal  zelo  difendeva  la-falla  Deità  dique’ 

Numi  bugiardi, e menzogneri;  tutrauolta>  „ . 
come  anche  fouuente  Icggeffe  la  noflra  Sa-  ^ , 

era  Scrittura,  fi  comp-acqucii  Signor  Diodi 
toccarli  il  cuore, ed'npiiarli, che  A laccflt, ,,  . 

Chrilliano  ;ebeo',e  i'pcllp  (dicca  S impilai-  \.c 

no)quandocgli  mi  vedea;  tutto  lieto,  ma  pe* , ( 
rtnnfcgreto,  diceuaini , lappi,  cheiofoqodi 
già  chrilliano  ; ma  io  gli  rcplicauo,  ck>  ioaó 
ti  credo,  fcnella  Onda  di  Cimilo  10  nonti 
vedocon  gli  altri Chrilliani;  quegli  però  di  , ' 

me  burlali. .fi,  condire  ,c  che.'  le  mura  dun- 
que fanno  iChrdlianil  e quelli  dùcorfilein- 
pre fi  ncplicauanoa  vicenda,  quando  cive* 
deuamo  ; alla  line  vn  giorno , come  ciò  pure 
mi  tornatlc  a ridii  c , òr  io  con  molto  fcnlo gli 
replicali!  il  mcdcArau  di  tempre  ; di  repen- 
te .tutto  mutato,  t»i  dille j Via sù  predo an* 
dianne  alla  Chiefa,  eli’  io  mi  vuò  far  Chridia- 
no  ; laonde  io,  non  capendo  ionie  dello  d’al- 
legrezza, loconduflì  alla  Chiefa  ; nella  quale 
dopo  e bere  dato , per  a leun  tratto  di  tempo , 
idructo  ne  mideri  di  nollra  fede , Analmente 
con  gran  dupore  di  tutta  Roma , c con  alle* 
grezza  inelplicahilc  della  Cattolica  Chiefa  , 
fu  pubiicamcnte  battezzato  ; e (è  prima  egli 
rienfaua  di  farli  conofccrc  in  palefc  Chridia* 
no , quando  poi  tu  per  fare  la  profedione  del- 
la Fede,  quantunque  alcuni  Pi  eri  li  dolsero  li- 
berta  di  farla  fecretamentc , come  erano  an- 
che cadmia  codumati  di  fare  con  alcuni  altri, 
che  parca, che  hauelsero  qualche  timorc,nun 
la  volle  accettare  ; ma  la  volle  pubiicamcnte 
fare,  dicendo,  che  le  egli  pubiicamcnte  leg- 
gcua  la  Retrorica,  nella  quale  .come  nella 
lalutiferà  profedione  della  Fede  , la  faiute 
dell’Anima  non  A racchiudala  ; quanto  più 
poi  dedica  quella, alla  prc/enza  ditutta  Ro- 
ma, anzi  pure  di  tutto  il  Mondo  profetare, 
e confelsare?  per  la  quale  Chridiana  Acurez. 
za  permife  Iddio , che , qua  ndo  egli  ciò  fece , 
rutti  quelli , li  quali  iui  prefenti  A ritruouaua- 
no,  con  lietiflìmi  applauii  commendaiserola 
fua  eroica  anione , c Ano  alle  delle  facefscro 
rifuonare  il  vitroriofo  nomedi  Vittorino;  il 
quale  di  vantaggio  ( foggiunfe  il  buon  Simpli- 
ciano) più  Vitcoriofo  fi  fi  conofccrc,  quando, 
efsendovfcito  vn' empio  Editto , per  ordine 
del  facrilego  Imperatore  Giuliano , P infame 
Apodata,  che  non  fofse  lecito  adalcuu  Chri- 
fliano  l’ inlegnare  alcuna  virtù,  e marcine 
l’ arte  Oratoria , il  generalo  Vittorino  lafciò 
incontanente  la  Cattedra;  amando  meglio  di 
Jafciarcla  fua  loquace  Scuola,  che  la  diurna 
parala  ;e  qui,  fenza  pafsarè  ad  altro  difeorfo , 
ó trattato , Ani  la  practicadi  Simpliciano  ; ed 
Agndino , fenza  haticr  contènto  alcuna  cola 
1 intorno  a quello  dcAdcraua , i per  cui  era  ve- 
nuto, 


; 
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nuto,  daluiprefo  congeda,  al  Tuo  albergo 
fchc  ritornò. 

■ il  Quelli  facra  Scoia  però  di  Vittorino 
' , atxefe  con  fiamma  maggiore  il  cuore  d' Ago- 

fhno , e più  viua  nenie  l’iatìum  n j ad  accele- 
l'cfcmpioii  circ  ilfuoUatteliino,  e la  matacione  della 
Tutoruio  fltl  i & * quello  legno, e non  ad  altro  appun- 
nuggtorme- w hebbe  penderò  di  cogliere,  dice  Agallino 
tePacccnic  nel cap.  J. del  Jib.  ottauo , il  gloriofoìimpli- 
4 .batter-  ciano.  Sri  vbi  nubi  homo  tini  Simplicienus 
ttrfi,  tfa  ifUnmwat,  exarft  ai  umeanium  ; adboc.n. 
ir  cala  al  & ‘H*  narranerae - M»  , e chi  lo  tratteneua  , 
Mondo , mi.  ebefubito  non  l’ itauaffe  ì quello,  che  più  io- 
[ tubilo  M.prah  abbiamo  molte  vòlte  replicato , cioè  a 
Metri) uto  direi' battito  inueccbiato del  viti®  dcllacar-- 

ielle  fue  fai- ne  • l“»dice  Agallino , haureiaii’  bora,  all*- 
f, dir  ì la  ' hora  volfuto  imitare  quel  grand’ huomo,  mi 
trattene,  ff  mio  volere  era  tirannicamente  impedito 
’ dairAuuerlario,  Velie  menni  tendati,  luimt- 
eus,  & inde  nubi  cathentm  ftccrat , dr  c onflrin- 
xerat  me . Qfjtppe  ex  nolnntate  pernerfa  fari* 
ed  libido, &,  dn  71  libidini  feruilnr,  fatiteli  con- 
fluendo , &•  inm  confutatimi  non  re/ìflitnr , fo- 
rinoli necclfuas . fi  Ce  bene , dice  il  Santo,  vn 
poco  più  a baffo , io  di  già  haueuo  ima  nuoua 
volontà , o mio  Signore,  di  feruirui,  5c  hopo- 
rarui,  e di  godere  anche  voi  Colo , vera  una 
giocondità,  non  era  però  quella  ancor  atta, 
c foflìciente  ad  abbattere  la  volontà  mia  pri- 
miera, ed  antica , già  (labilità , e fatta , come 
inoperabile  nella  confuctudine  inuetcrata  . 
Cosi  frà  di  loro  neramente  battagliatane  le 
mie  due  volontà , cioè  a dire  la  nuoua , e la 
vecchia , quella  cariale , c quella  fpirieualc, 
econlciorodilcordic  mettemmo  a ripcnta- 
glio  di  perderli  l'Anima  mia;  cd  in  quella 

tuffa  a mie  fpefe  imparano  quello,  che  letto 
aueuo , cioè  a dire ; , che  la  carne  s' oppone , 
d'ordinario,  allo  fpirijo,  c lo  /pirico  alla  car- 
ne. Così  va  egli  nel  corto  di  tutto  quel  capi- 
tolo f. replicando  più  volte,  che  egli  altro 
non  bramaua.che  di  fiaccarli  affatto  dal  Mò- 
do , ed  in  ffpccie  da  leniuali  piaceri , tnà  I*  Jia- 
bito  cattiuo , in  quelli  fatto , li  dranneggiaua 
di  forte  il  cuore , che , fuo  malgrado , lo  crat- 
teneua,  acciò  quello . cosi  predo  non  faccffc  ; 
Il  Signore  altro  non  faceua,  che  follicicarlo  a. 
• porre  in  efecutione  le  fue  fante  ifpirationi,  cd 
egli  nell'  interno  rilpondcua  hor  hora  , e 
quell' hora  mai  non  veniua.  Mi  feruti  ergo 
me  ( conclude  nel  fine  di  quel  capitolo  ) quii 
me  libererei  de  torpore  morti!  burnì , nifi  graia 
tua, per  lefttmCbnlìnm  Dominimi  notìrnm  { 
ai  Da  quell'  vlcitne  parole  ben  chiara- 
mente apparifee , che  fù  voler  di  Dio,  che 
Agofiino  non  cerminaffe  di  conferire  i Tuoi 
pcnlicri  con  S. Simpliciano,  circa  la  mutatio- 
ne  della  fua  vita  ; pertiche  la  Diaina  grata , 


o. 

come  haueua  ella  volfuto  il  pregio  della  fua  7^,1,  perni- 
prima  conuerfioae  alla  Fede;  cosi,  pur  anche  fed  Sig.Dio, 
vaicua  la  vittoria  perle  fola  della  feconda  al  che  jigolii- 
Monacatimi,  come  ampiamente,  frà  poco , no  finijji  di 
veJremo.  fi  qui  mi  gioua  Raggiunge  re,  elio  proporre  i 
bora  tàrebòe  uccellano  digire  curiolamente  fuor  per.  fieri, 
inueftigando,  per  maggior  eruditione  di  chi  4 s.  s ampli- 
Ifigg1  > e Pcrche  anche,  molto:  più  la  cofa  ciano, c per- 
c’impurca,  che  alai  non  penfa,  chi  folle, .cioè,  che. 
a-direiifouraao.njitato  Simpliciano,  fe  Se- 
colare,ò Religiolo  ; e,  fuppofio.che  Rciigio- 
fo,  fe  Chicricoscome  vogliono  alcuni, o pure, 
fe  Mo.iaco,come  più  probabilead  altri  pare;  ■ à 

AD  perche  quello  punto  meglio  ci  torna  di  -'-'-1 
deciderlo  in  vu’altro  iuogo.più  proporti  una-  ■ 

to,  per  tanto perhora  io  tralaicuremodal-  v-V 
lfvndelati.  • 

i}  Ma  tentiamo  hoggi  mai  dall'  ifieffa 
bocca  dei  Santo,come  Iddio  finalmente  rum- 
pelle  miracoioUmeme  quelle  dure  catene  del 
fcnlo , e df  Ila  carne , che  coamo  tenacemen- 
te fu  teneuauo  legato , affinché  veloce  noq 
porcile  co:  refe  , oue  Iddio , con  gran  voce  . 
lo  chiauuua  a tutf  bore  ; & oue  egli  anfiofo 
altresì  anhelaua  ; e come , c con  quai  roeai  lo 
tralicile  al  fiero  idattelimo  non  lolo , ma  di 
vantaggio  al  Monachifmo , di  cui  fin'  a quel 
punto  non  haueua , per  cosi  dire , né  pure  il 
nudo  nome  incelo . Et  de  vincnloqmiem[co- 
mincia  il  gloriofo  Padre  ndcap.6.  dell’ otta- 
no  libro  delle  Confclfioni  dèfiderif  concubitni,  Comincia.  S. 
qno  arriifune  tenebar , tir  fatui inum  negano-  -dgorimo  a 
rnm  fermane , qnemadmodnm  me  exenuru  noe-  raccontare , 
rabo,  &c.  Di  qjelle  parole  manifèrtiilima-  to”>ei/  Sig. 
mente  fi  finifee  di  conuincecc,  che  i legami , q D‘0  to  ^bc- 
lecatcne,  che  ruppe  iddio  in  Agofiino,  non  Taffe  alneiì 
furono  dell'  firefia,  ò infedeltà  , che  quelle  dotta  feliia- 
gia  l'hauea  finite  localmente  di  rompere  in  minutine  del- 
inei mi/lenofo,  c prodigioio Ratto,  di  cui  tararne, che 
habbuino  tante  volte  in  quell' Anno,  benciie  lófrafìoma- 
fcmprencccfiariamentefauelJatO')  ma  ben  si  UJ  /** 
deldeliderio,  ch'egli  haueua  d’aCcafarli,  per  bere  pruine 
non  perdere  i gulli,  & i diletti  del  fenfo,  e del-  * s- D- M- 
la  carne,  non  oliarne,  eh’  egli  veniffe  ifpirato 
da  Dio  a priuariì  anche  di  quello  deliJerio, 
come  in  effetto  hauea  depolio  totalmente 
quello  de  gli  honori,  c de  gl'  incerchi , 6 gua- 
dagni della  ccrra , che  erano  appunto  gli  altri 
due  legami , co’quali  prima  era , così  tena- 
cemente auuinto , e rifircteo  ; uià  diamo  hor- 
mai  principio  a quella  infigne  vittoria  , che 
ottenne  Iddio  di  quello  vinaio  nemico  J’A- 
gofiino,  la  quale  appunto  nella  feguente  gui- 
làpafsò. 

14  Se  nefiaua  va  giorno  ritirato  in  cafa 
Agofiino,  com'egli  Hello  racconta , ben’a 
minuto,  in  compagnia  d'Aiipio,  non  v'  dfen- 
do  Mebridio,  eh’  era  if  loro  icuo  compagno, 

F J quali 
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gliofo al  propofito;  e fil , che  ritrou  .indoli  ini 


Tonfano 
Cennlbno- 
mt  sfrat- 
ti» viptd  S. 
jlgofìino , e 
con  l’occa- 
pone  d’in  li- 
tro dell’ Epi- 
stole di  S. 
Violo  , gli 
ricconi  li 
yiti  di  S . 
» Antonio 
Monaco. 


quali  infeparabilc  ; quanti'  ecco , che  d’ im- 
prouilo  venne  per  vifitarlovn  certo  Gentil- 
huomoi  l'uo  padano  dell’Africa , per  nome 
Potitiano , il  quale  era  Cortigiano  principale 
dell'  Imperatore  ; quelli  dunque  riceuuto,  & 
accolto  corcelemente.li  poTe  con  eilia  ledere, 
per  diuilare  con  citi  loro  inconucrùcionc, 
per  qualche  tratto;  c nello  Hello  tempo  voi- 
gedoa  calò  gli  occtu  verfo  la  Tauola,  oue  Co- 
lettano alle  volte  giuocart,  vklde  vn  libro  ; e 
Rimando  , eh’  egli  folle  della  profellione, 
che  leggeua  Agoltino,  lo  prefe  nelle  mani  ,e 
Caperle  ; e come  sMuuidde , eh'  egli  era  vn  li- 
bro dell' Epillole  dii. Paolo,  rellò  grande- 
mente marauigliato;  e mirando  vcrloAgo- 
limo , lieto  lòrridendo , dule , che  molto  Ceco 
li  rallcgraua  d' hauerli  ritrouato  quel  libro  in 
caia,  c che  Io  Jeggefle  ; penò  che  gli  era , dice 
Agoitino,  vnClinlliano  molto  fedele,  e de- 
unto , e molto  fpefto  frequencaua  la  Ghiera , 
ed  iui  faceua  orai  ione  molto  lunga  , e fcruo- 
rofaj  a cui  hauendo  replicato  Agoltino,  co- 
me egli  , con  gran  diligenza  , haueua  co- 
minciato a leggere  quel  l'acro  libro;  venne* 
cadere  il  difcorfo  di  quel  Gcntilhuomo  Copra 
la  vita  d'Antonio  Monaco  dell’  Egitto,  il  di 
cui  nome  era  grandemente  famoio  apprelTo  i 
SeruidiDio;  di  cui,  nc  Agoitino , nè  i Cuoi 
compagni  haueano , fin’ a quel  punto,  gia- 
raai  Cernito  Caucllare  da  alcuno  ; la  qual  coCa, 
come  linrefe  Potitiano, fi  fermò  di  propofito 
in  quel  dilcorCo  , dandoli  vn  l'aggio  della 
vita  di  quel  gran  Santo,  come  ignoto  ad  ef& 
foli,  e molto  Compre  marauigliandoli  della 
loroignoranza.  Stupiuano  intanto  Agolti- 
no, ed  Alipio  in  Cernite  coCe  canto  certe, e ma- 
rauiglioCc , operate  dalla  delira  di  Dio  netta 
Cua  Fede  Cattolica,  qua  fi  ne  Cuoi  giorni  me 
defimi , con  cosi  frefea  memoria  : Tutti  a vi- 
cenda in  fine  reftauano  ammirati , quegli  per 
edere  cosi  grandi  le  cole  ,eheafcoltauanoda 
quel  buon  Ger.tilhuomo , e quelli,  perche,  ef- 
fendo  cosi  grandi,  e così  note, non  follerò  mai 
giunte  alla  di  loro  notkia . 

15  Da  quello  difcorfo  fece  ad  vn’  altro 
paftagg'o;  e Cu  della  moltitudine  de  Cleri  Mo. 
nafte  rii,  e de  Canti,  & odoro  li  coliumi,  e ferti- 
li deferti  de  gli  Eremi,  de  quali  noi,  dice  Ago- 
ftino,  nulla  giamai  haueuamo,  per  lo  pattato, 
mtefo;  come  nc  meno  d’vn  Monafterio,  il 
qualcera  poco  fuori  delle  muradiM'lano, 
pieno  di  buoni  Religiofi , li  quali  iui  viueano 
Cotto  la  dilciplina , & il  gouerno  di  Sant’Am- 
hrogio.  Gasi,  pattando  quegli  auanti  eoo  il 
Aio  difcorfo , era  accodato  con  grandidìma 
attentione  ; e d’ via  in  vn*  altra  coli  pillan- 
do , venne  a dire,  conte  nella  Cittì  di  Trtuen 


l' Imperatore  con  la  Tua  Corte,  auuennc  , che 
vnalera,  mentre  il  fudetto  imperatore  ftaua  . , 

occuppa  to  nel  vedere  certe fèlle, il  detto  Poti*  Tar  ‘ * >/rf 
tiano,  con  tré  altri  compagni , vfeirono  fuori  .r*> 

della  Citta,  per  andar’ a prendete  vn  poco  y J‘0,“,axo 
d’aria  in  cera  Giardini,  attaccati  alle  mura,  ‘ ,kmfr0 
oue  diuifi  in  due  coppie,  Ci  miferoa  palleggia- 
re  per  diuerfe  llradc  : Ma  gli  altri  due, fra  qua-  j 
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Cpirito,  de  quali  appunto  èil  Regno  de  Cidi;  4P/”r"0  *? 
oue  ritrouarono  vn  libro , nel  qualcera  ferie- 
ta  la  vita  d’Antonio  ; prefo  dunque  quel  libro 
vftodi  loro  nelle  mani , cominciò  a leggere,  *5  flr 
epoiamarauigliaifi,  fit  appretto  ad  acceo- 
derfi  , At  infiammarli  ; e leggendo  tuttauia , * “e  1 
penfare  fra  le  Itefso  d’imitare  quel  Sinto,  ,ata 
e,  tacciando  la  milieu  del  Cecolo,  arruolai  li  ia 
quella  di  Dio, e Cernirlo  ; era  coftui  vn'Agen* 
te  principale  dcirimptracore  ; quindi  ali'  ira* 
prouiCo , pieno  d’Amor  Santo , e-d’vna  graue 
vergogna , come  Ceco  Itefso  fdegnato , al  fuo 
Compagno  riuolto^osl  enfaticamente  li  pm 
Ce  a dire.  Dimmi  per  grafia,  Amico  caro  j 
Doue  finalmente  pretendiamo  noi  di gitui* 
gere  eoo  quelle  boflre  fatiche!  che pretcn* 
diamo  giainai  ? quale  è 41  fine  della  noflra 
mllitia  ì Puoi'  ella  la  noflra  fperiza  più  oltre 
giùgere.che  d'efsere  Amici  dell’  imperatole} 
ma  quella  quanto  è fragile , c quantodi  peri- 
coli ripieha?  c per  quanti  pericolili  pafsaad 
vn'  altro  pericolo , anche  più  grande  ? e que- 
llo , quanto  poi  durerà  ? Mi , (e  io  vorrò  efse* 
re  Amico  di  Dio , lo  polso  etere  pur'  hora  in 
quello  punto.  Cosi  dilse,  tutto  muuto  cgn  fi 
concetto  della  nuoua  vita,  e rivolgendo  gli 
occhi  al  libro,  leggeua , e vii  più  andauafi  in- 
ternamente coinmuuendo , one  Iddio  lo  ve* 
deua,  e l'Anima  di  hiis’andaua  fpngliando 
del  Mondo  ; e gii  fatto  tutto  di  Dio  , i molto 
all’Amico,  covi  rifoluto  gli  dilse:  Fratello, 
io  di  gii  hò  dato  di  calcio  al  Mondo,  ed  a tut- 
te le  lue  fallaci  fperanze  ; già  Cono  determi- 
nato di  Cernir  loto  a Dio,  c cominciare  pur 
hora  in  quefto  punto  ; rii,  Ce  non  mi  vuoi  imi* 
tarc,alineiio  non  tra  t'opporre  ; a cui  il  Com- 
pagno bricuemente  rifpofe , che  non  inten- 
deua  in  cento  alcuno  di  Cepararfi  da  votai 
Compagno  ,e  di  abbandonare  la  Cperanza  fi- 
cura  di  vn  cosi  alto  guadagno  ; e cosi  amen- 
due,  eCsendogii  fatti  SeruidiDio,  comin- 
ciarono a fabbricare  la  Torre  Euangehca 
con  fpefe  fondenti , per  lafciare  ogni  cola , 
e feguire  perfettamente  S.D.M. 

1 6 Potitiano  fra  tanto  con  il  fuo  compa- 


ia Germania occorfc  va  calo,  molto  maraui- 1 gito  andavano  palleggiando  per  l’ altra  pa  rtt 
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del  giardino  (Cercando  coftordue,  quali  in 
fine  crouarono  nel  luogo  accennato,  e gli  dir- 
le ro,  fevoleuano  ntornarca  Palazzo,  cht 
Phora  era  già  tarda  ; ma  haucndoli  quelli 
fona  intendere  la  loro  flebile  deliberatone , 
& il  propofico.che  teneuano.e  come  iddio 
glie  P hauca  dato , e con  firmato  ancora  ; gli 
Ufciano  li  pregarono  per  tanto,  che,  fc  effi  non  gli  voie- 
ite  Cortigij  nano  far  compagnia , gli  lafciallcro  in  hora 
•i  il  Mondo,  buona,  e fe  n'  andalfero  in  pace . Non  fi  mu- 
e le  Spofc , e carono  punto  Poufiano , ed  il  compagno  per 
f«/le  » “d  quella  cosi  improuifa  mutatione,  fe  ben  fpar- 
imitatione  tao  alcune  lagnme  di  deuotionc  ; znzi  di  vi- 
de Ipofi  lo-  raggio  lodarono  il  loro  buon  propofito;fì  ral- 
ro,confacra-  legrarono  con  efli , raccomandaronfi  alle  io- 
no  li  loro  ro  orauoni,  & humigliando  i cuori  fino  a ter- 
V rromitd  al  ri  , fe  ne  ritornarono  a Palazzo  ; e gli  altri 
Signore,  due  inchiodando  li  loro  nel  Cielo,  fi  rìmafero 
nell’  Eremitico  Mabituro  -,  e quello,  che*  de- 
gno di  maggior  ma rauiglia , ambi  erano  fpo- 
fi;ele  Spole  loro , intera , che  h ebbero  la  ri- 
folutione  de  Ipofi,  ad  imitarionedi  quelli,  vo- 
tarono aneli-  elle  la  loro  Virginità  a Dio  be- 
nedetto ; E quiui  terminò  la  fua  Storia  Sacra 
tfbuoti  Gentil-  huomo  Potitiano . 

■ l aksv  , 17  Ma  prima,  che  vediamo,  che  motiuo 
faceffe  quello  ferio , ed  importante  racconto 
Fini  duello  cuore  d’Agofti  no , ed’Alipio , gli  è necef- 
«Sra  rimai  ftrio.cheP°ni,<*iamocon  diligenza  due  pun- 
V « principali  ; il  primo  è , che  SanfAgoftmo , 

jl‘  ■;  r.BU,  quando  lina  quello  capii,  «.del  libro*,  delle 
. fue  Confefs.  per  P addietro , parlò  di  celibato, 

fodero  aio-  0<*'  ca(l,ta  * non  lntc,c  mai  lo  flato  di  Mona- 
i 7ilo- co’  ^ dl  Rdigiofo , peròche  nonnehaueua 
nei  cognitione  alcuna , come  euidentemente  da 
Vendo  adiuedere  in  quelle  chiariifimeparole,  oue 
~ dice , che , ellendo  entrato  Potitiano  a parla- 

re delle  numerolc  grcggiedcMonaflerii.e 
«fc  facrati  Eremi , apertamente  confetta , che 
non  ne  haucua  alcuna  cogniuone.  Inde  fer- 
mo ems  denolntni  e[ì  ai  hlonaficnorum gregei , 
<tr  mora  fnaneolentia  Ina  , & ubera  deferta 
Eremi, gnori  noi  nihil  fiiebamns  : anzi, che  egli 
aggiunge,  che  in  Milano, fuori  però  delle 
„ mura , poco  tratto , v-  era  vn  Monaflerio  di 

quelli , ripieno  di  buoni  Religiofi , lotto  la  di- 
fciplina,  & il  gouerno  di  S.  Ambrogio , e fino 
a quello  punto  non  l-  hauea  egli  faputo . 

18  L- altro  punto  fi  è,  che,  dicendo fenfa- 
tamente  il  Santo  non  eflère  mai  arriuaca  alle 
fue  orecchie  nobtia  alcuna  di  Monaci,  o Mo- 
r.  -dgofiino  nafteri; , fi  puole  con  buona  conseguenza 
fi  il  primo , concludere,  che  in  Africa  non  vi  furono  Mo- 
tbeintrodn-  naftenj , ni  vi  fi  viddero Religiofi , fin  tanto, 
ctfie  il  Mo-  che  il  noftro  Santo  Padre  ve  li  fondò  di  fua 
tachifmo  propria  mano,  e ve  li  condufle d*  Italia , ef- 
nelf  ufrtca,  fendo  in  quella  guifa  il  primo , come  dice  l'E- 
il  duole  prt-  nunentiffimo  Cardinal  Baronio  nel  quarto , c 
tu  ni  y' era. 


fello  tomo  de  Tuoi  famofi  Annali  (ledi  cui 
formali  parole  produremo  in  luogo  più  op- 
portuno , e le  difenderemo  ancora  da  vn  cer- 
ttucricicq Qtnfore;  che  imrodufle  in  Africa  il 
Monach  ifmo , con  molto  fdegno , e rabbia  de 
gir  Eretici  Donatilli,  li  quali perciò,  come 
a tuo  tempo  vedremo,  diceuano,  che  egli  era 
flato  muentore  di  fimil  forte  di  gente . 

19  E con  tutto,  che  ciò  lìa  casi  chiaro,  & 
elùdente,  s’oppone  con  due  argomenti, a Oppofithne 
iuo  credere , molto  fodi , il  R.  P.  D.  Gabriel-  del  V.  Reti- 
le Pcnnotto  nella  fua  Tripartita  lib.  i . cap.  netto  a gite- 
4p.e  dice  primieramente,  che  la  noftra  con-  Ila  nofirai^ 
lequcnza  non  è cosi  legittima,  come  la  Ili-  lattone . 
miamo  ; peròche , le  bene  dice  Sant'Agofti- 
no,chc  egli  non  haucua  fino  a quel  punto, 
ha uuta  cogmtione  di  Monaci , nè  di  Mona- 
fterij , non  fi  puole  però  rettamente  inferire , 
ohe  nun  ve  ni  fodero  in  Africa  ; peròche , fe 
bene  ve  n- erano  m Roma, de  ine  Milano, 
nondimeno  egli  nulla  nelapcajl'iOeflòan-- 
cora  fi  può  credere , de  affermare  deli’ Africa^ 
jo  Ma  qui , per  carila  mi  fcufiil  P.Pen- 
notto , s’io  dico,  che  il  Tuo  argomento  non  hà 
punto , chi  fare  col  noftro  difeorfo  ; peròche 
egli parlari’  vn-  huomo  ftraniero,  molte  cen-  j,’  ri /bende 
tinaia  di  miglia  lontano  dal  fuo  Paefe , polio  4;  fujfdoer 
in  due  Citta , coti  grandi,  come  Roma,  e Mi-  Jmcnt0  je( 
lami, noe  erano  a pena  due, o al  più  g.  Mona-  7>.pf«0orr» 
ftcrij,  c quelli  fuori  della  Citta^imeno  quello 
di  Milano  ; li  di  cui  Religiofi , o poco,  o non 
mai  vicinano  fuori , e poi  in  tempo , che  egli 
ftaua  tutto  imbarazzato  nelle  cofe  dei  Mon- 
do, ed  era  intricalo  nelle  fuc  cauilationi,  e > , 
difpute , e poi  anche  huomo  nuouo , che  non 
era  gran  tempo , che  vi  dimoraua,  e manìa» 
in  Roma , che  vi  fi  trattenne  per  pochi  meli  ; , ^ . 

laonde  non  è gran  fatto,  che,  con  tutto  vi  ‘ 

follerò  alcuni  pochi  Monaci , per  lo  più  fer- 
rati , echiufi  nc  loro  Monafterif , non  ne  fa- 
pefse  però  nulla  : Ma  noi  altri  affermiamo  , 
che,  fe  Sant'Agoftino  dice  afsolutamente, 
che  non  haucua  maihauuto  nocicia , che  vi 
fofsero  M niaci,  ò Mona  Iteri),  certo,  che 
non  ve  n’  erano  nei  Regno  dell'Africa,  ou* 
egli  pure  era  Viltuto,  fino  ali-  cu  di  quali  }0. 

Anni , Sr  haucua  hibitato.perlomcno.ia 
tré  Citti  principali, come  in  Tagafte.Madau- 
ro,  e Cartagine, nella  quale, come  Metro- 
poli, ha  quali  dell’impoliibile,  che , fe  in  que* 

Paefi  vi  fofsero  flati  de  Monaci , non  ve  ne 
folle, per  auuentura  , capitato  alcuno,  el’ 
hauefsc  cgl  i veduto  : s’aggiunge,  che,  fino  al- 
feudi  19. Anni,  vifseCanccumeno  nella 
Chiefa  Cattolica , fono  Ja  difciplma  di  fua 
Madre , unto  Sama,  e buona , che  non  è da 
credere  certo , che,  fe  in  que*  contorni  vi  fot 
fero  flati  Monaci  di  qualche  forte,  fine  baie- 
rebbe 
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febbéi'enti  co  parlare  da  effl , o da  altri  Cat- 
tolici del  fuo  Pacfe , oude,dicèdo  di  no  ne  ha- 
uermaircntito,  nè  pur  parlare,  gli  c ben  fe- 
gnochiaro,  fiteuidentc  ..che  tu  quel  Regno 
non  v'erano  Monaci . 

- j 1 Mi  replica  il  P.  Pennotto , che  S.  S«l- 
uiano  Vefcouo  di  Marfiglia  té.  t.  de  Trora- 
•fV"entt  denti*  affanna , che  molti  di  -que'  Monaci , 
jeeonio  del  ^ marttrizati  nella  perfccutione  de 

T.Tenuouo  vandali, erano  palliti  dalle  parti  dell’ Egitto 
(fitte  Urne-  jn  quelle  dell’ Africa;  e che  in  Francia , Spa- 
tifa-  gnJ  > lu|u  f e ncl|.  jf0ie  del  Mediterraneo 
®W*'  v’  erano  inoltiiiimi  Monaci , liquali  poteano 
facihtieme  paflare  nell'Africa  ; e fpccialmen- 
te  gii  è certo,  che  S.  Agoftino  comunicò  cò 
Monaci  dell' IfolaCapraria,  anche, fin  quan- 
do egli  era  Sacerdote  nel  Monaftcrio  primo; 
dunque  v' erano  in  quelle  parti  de  Monaci  ; 
che  non  erano  flati  ifticuiti  da  S.  Agollmn  * 
Altre  cofe  anche  produce  il  detto  Autore, 
alle  quali  per  hora  non  vogliamo  ril'pondere, 
pere  he  richiedono.àltro  luogo , 

jx  A quella  feconda  litania  rifpondiamo 
con- il  P.  Campo  nel  libro  pi  imo  della  Tua 
Si  r//Jx>tnff  Hiftocia  al  capir.  15.  che,  fuppofto , che  fia 
«1  fecondo  vero  quello,  che  racconta  S.Saluiano,  del 
argomento-,  che  fe  ne  puole  dubitare,  pollo,  eh' egli  non 
t fi  prona  cS  fi  ritrouò  prefente  in  quella  perfecutione,  e 
vii’  altro  /ito  cosi  fi  può  ingannare  nel  racconto;  oltre, 
ietto  , che  che  egli  riferifccciò , quali  cent'Aiini  dopo 
l’Egitto  non  quello,  chedicp  il  noftro  Santo  Padre,  quan- 
t mai  flato  do  , non  folo  l’Africa  era  piena  ali  Rcligiofi 
parte  dell'-  Agoniniani,ma  l'Italia,  la  Francia,  la  Spa- 
Africa,  gita,  l’Ilole  del  Meditcraneo , e f art' anche 
qualche  parte  ddl'Afia  ; hor che gran fatto, 
che  dalle  dette  parti  infieme  conuenendo  , 
communicaffero  inficine , e da  vn  Regno  ad 
vn’  altro  andalleio , e ventilerò , cllendo  tutti 
d’ vn’  habito,  ed'  vna  Religione,  come  pro- 
uaremo  in  piitd'  vn  luogo  in  quelli  noftri  Se- 
coli . Se  ciò  vuol  prouare  il  P.  Pénotto,  gli  è 
neceftario, che mofiri  Monaflcrij , eMona- 
ci  in  Africa,  iui  elidenti , prima  ,che  S.  Ago- 
ftino vi trasferirne  d'Italia  ii  fuo  Eremitano 
iftuuto  : ouepoi  dice , che  l’ Egitto.era  in  Ai 
frica,  cd  tui  èceno,  che  prima  di  S,  Agoftino 
v’’erano  Monaci  ; rifpendiamo,  confila  buo- 
na pace , Che  1’  Egitto  è femore  flato  vn  Re- 
gno , dillintilfimo  da  quello  dell'Africa  ; leg- 
ga Plinio,  & il  noftro  famofò  Calepino  alla 
parola  jdegyptta , e troucra , che  Aegyptnt 
peglo  ( Vt  T/mins  inquit  ) ab  Aobrita  Canopi- 
et  drRerminatnr  oli  io , ab  -A fi  a vero  Telnfiaco , 
quamnbrcm  quidam  inter  mfulas  computanere  : 
Qui  tamen  -Afa  dimenfì  fané , itttcr  Afa  regio- 
nes Aegy ptnm  quoque  iinmnerauerunt  &c.  Di 
forte  tale , che,  quando  il  Pennotto  dice,  che 
prima,  che S.  Agoftino  ritornai^ in  Africa , 


ii  . O» 

v’ erano  giade  Monaci, perche  ven’ erano 
nclp.  Egitto.,  egli  prendevo  bei  Granchio, 
perchef 'Egitto  non  era  in  Africa  ; e ciò  balli 
per  horau  tuo  tempo  fcuopriremoaltn  equi- 
uoci  in  maggior  copia  nei  fudetto  Autore . 

Ma  qui  non  mi  pollo  trattenere  d'auucrtirc 

chi  legge  ; che  in  quello  punofeChchabbiamo 

pur  bora  toccato , nos’, accordano  Ira  di  loro  1 

gli  Autoridell'OrdinedeCanoniciRcgolari;  ■-'■n-1, 

peròclte,la  doue  qui  il  Pcnnotro.1' affatica  di  ,'  Vi-  ’•  ;.;t 

prouare,  che  prima  di  S.  Agoftino,  v’  erano  i\ccl 

già  Monaflcrij  di  Monaci , fondati  nell'Afri*  , ih  » 

O ti  all'incontro  poi  il  P.Mclcgano,  non 
aliante,  che  fia  (lato  vn  fempltcc  Compilato* 
redelia  Tripartita  del  fudetto  Pennotio,nul- 
ladimeno  in  quello  gli  è apertamente  con-  r tl  • 
trario;  qupegnapbe  nel  filo  libro  Apologeti-  • •'lyn'X 

co  a car.jo?.  dice,  che  il  primo  Monaftcrio  , . — : 

che  giamaiin  Africa  fi  fondallc , fu  quello  di- 
Cartagine,  in  tempo,  che  di  giaS.  Agoftino. 
era  Sacerdote  ; c.  fi.  fonda  in  cerne  parqle  «che  si  dimoRr* 
dice  S,  Agoftioo  nelle  lue  Ritrauationi  .par-  quanto  p0(o 
landò  del  libro^he  egli  1 eolie,  già  fatto  Vefi  vadmo  d ac- 
colto, d, e opere  Monacbarum  , oue  cosi  dice  » cordogli  A» 
Vt  de  opere  Monathorum  librum  tonfi nhe rem.  uerfart , e fi 
ili»  me  neeefntas  compitile,  quod,tum  ’qpnd-Car-  r, [pènde  ai 
tbagmcm  Mouaflen* ejle  capitimi,  alq  /«-/«,»„„ -^gomito 
manibuitran/ìgebane&c.  dalle  quali  parole  il  del  T.  Tilelcr 
fudetto  P.  Melegario  ne  cauà  quella  bella  gario.  * 
ponfeguenza , tutta  contraria  al  leutimento , ' 
c dottrina  del  P.  Pennotto,  fuo  Macllro , cioè 
adire . fi  ergo  Monachi  prima  lacere  fondamen- 
ta , oc  inRitnere  Monaflen*  cape, uni  aprii  Caro  •rf 

thagmem.,  «uwi  vero  aprii  mpponem  ; arginine 
bine , qua  rat  torre  rnrum  cjlcpoftit  primà  Son- 
dimi Taire  eoi  in  Aphrnam  inrrodnxilfc  ; con-  •* 

feguenza  inucro  molto  leggiadra  ;quafichc,  • ■■--w» 
quando  fi  cominciarono  a fondare  Monalte- 
rii  in  Cartagine, non  fi  fodero  potuti  fondare, 
come  in  effetto  iègui , prima  alti  i Mona  fieni 
in  Tagafte,  in  Hippona.e  fors’  anche  annue, 
come  a fuo  luogo  cuidcntenicnic  diinolira- 
remo  ; ma  ciò  fia  detto  cosi  di  pafiaggio , per 
accennare,  come  vaJino  ben  d’accordo  il 
Macllro,  & ìj  Diitcpolo,  e le  belle  conleguc- 
ze , che  cauano  da  dilparatriJimi  antecedenti , 
per  ofeurare  il  Sole  dell’  hiflorica  verità.  Cir- 
ca i Monaci  deli’  Itola  Capraria , & altri,  ne 
parlaremo  a fuo  tempo  ; e torniamo  imi  fri 
unto  al  noftro  tcfto  delle  Confili. oni . 

jj  Ma  noi,  0 mio  Siqiiorefdicc  iiSito  Dot- 
tore , dando  principio  al  capitolo  fittimo  del  r v_  j 
libro  ottano  ; mentre  con  parlala  Tot  iti  ano, 
f ocellate,  che  io  minutamente  mi  eonfidetafsi,  e . C 

me  lìeflo  fi] amenti  mira  fri  ; < , perche,pernon  ve-  , 

dermi , io  gettano  me  Reflodopo  le  m e (palle , 

Voi  mi  riponevate  auauti  ne  fle/lo , affinché  ve- 
dcfti,  quanto  brutto, e deforme  io  mifoju,  quanto 

Icon‘- 
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fcompaslo,  e Lai»;  è quanto  in  fine  pino  di  mac- 
chie,edl  piaghe  I tomi  velino  intanto  ,cm'in- 
bomdiuo , e non  trotino  luogo , ione  fuggire  da 
me  ilefio  ; t quando  procurano  d' appartare  gli 
oeclu  da  me  mede  fimo,  per  non  vedermi  i fognine 
quegli  il  fuo  racconto  ; voi  di  nuouo  mi  tornauatc 
Si  riferì  fio-  iauanu  a me  (le fio , e facemm , cbctotnmeme- 
•ojfódffitti  iefimo , come  mono  fpcccbio  mtrafsi , c vede fu 
mffabilt,the  chiaramente  la  mia  maluagitd . lo  ha  la  cono- 
oper  trono  fieno,  midf simulano  ; la  guardano  coù  di  puffo, 
nel  cuore  di  e /ubilo  mi  /cordano  ; (p-  all’ bora,  quoti  lo  più  ar- 
S.  Sgottino  ientemcntc  amano  coloro , che  con  tanto  affetto 
lefcafatepa  s’ erano  a voi  iati,  affinché  gli  njanafic  1‘  mfir- 
role  di  Voti-  miti,  e gli  maloridctl'-inime , tanto  più , pe- 
ti ano . ragoii-mdomi  ad  cfsi , abbonino  tpr  medi  fimo  ; 

peròebe  erano  digli  pafjati  molti . Anni , credo  , 
che  forfi  intorno  a iodici , da  cheto  da  quell’  -in- 
no dei  immono  deU’cli  mia, per  lq  lettura  di  quel 
libro  di  Cicerone  ad  Horté]to,mi  rifargli  ai, per  far 
ocqoillo della S epiloga,  indio  l'  andouo definen- 
do ;e  fpreggata  ogni  terena  filimi,  impiegarmi 
tutto,  quanf  ero,  in  quella  ; c fendo  effe  cori  pre- 
tio[a,tbe,iwn  filo  il  ritrouarla,  mà,ctiandto  il  fo- 
to corcarla  fi  delie  anteporre  a tutti  i le  fon , ci  i 
fiegm  del  Mondo , & a tutti  i piaceri  del  Corpo 
più  euntaggieti , e regalati.  Mi  ip  nufcro , ed 
infilile  , anche  fino  dal  bel  principio  della  mia 
aiolefcenga,  v ' haueuo  aidimapdato  il  dono  del- 
la c afilli,  c ir  haueuo  detto  m quella gui fa  appun- 
to . Datemi  la  culliti , e la  continenza , ma  non 
aideffi  ; peròche  io  teme  ho,  che  non  mi  cfaudific 
troppo  preilo , e tm  J anale  dal  morbo  della  toni 
euptfeenga, quale  io  bandito  piu  caro,  che  s’adem- 
piffe,  & accende fìc , che  fi  fmorga  fle  ,ìt'ellin- 
gueffe  . .-Cadano  io  così  camtnando  con  vnafa- 
etilega  fuperfittione  per  firade  torte , ir  oblique, 
non,ptrche  io  la  teueffi  per  certa,mi  fruire  l’an- 
teponeuo  alle  co  fi  cene,  le  quelito  non  cercano 
piamente;  augi , come  nemico  me  gli  oppontuo . 
lo  nudano  a credere  ,che  l’vntca  cagione,  per  la 
quale  io  non  a»  gettano  nelle  vostre  braccia , mi 
difirmo  di  giorno  m giorno  di  fprrggarc  affatto 
quefio  Mondo , e fegun  voi  filo  ,fofie  , pecche  io 
non  haueuo  vu  certo  fiopo  finirò  , oue  io  poteffi 
francamente  dnggare  il  miocorfo.  Et  era  già 
venuto  il  giorno , nel  quale  la  mia  cofitcnga  mi 
feuoprifie,  e mioccufafle,  e mi  moflra/je  real- 
mente , chi  tormfoffi.  Doucfei  lingua  f perche 
due  ut  di  non  voler  /enotere  il  Giogo  pe fante  del- 
la vaniti , perche  non  haueul  certe gga  della  ve- 
rte il  Ecco  qui,  gii  fei  certa  di  quella,  e pure  au- 
toma la  vanni  e’  opprime , e quelli  baino  polle 
oh  più  leggieri  per  Volare , thè  non  fi  fono  affati- 
cati nell’  andarla  cercando,  ne  fpefero  diei’-dnm, 
e più  in  quell  i drfideno . Coti  mi  confondalo  io 
nell'  interno  del  cuore  con  vna  molto  bombile 
vergogni,  quando  coù  parlane  il  denoto  Voti- 


re  , & infume  efpofla  la  cagione  della  venuta  ,e 
ritenuta  la  debita  fodaf anione, egli  fe  n’andò,  tr- 
io tomai  in  >iu  Uff  fi . Che  ni  diffii io  all'  bora  con- 
tro di  mef  co»  quali  sferrate  dipingenti  parole 
non  flagellai  l’anima  mia , affriche  mi  fegmfle , 
menite  lo  mi  i fugano  di  figure  voi  mio  Signore  ( 
ed  ellifitratttncua , e ruufaiu,  ni  fi  fio  fona. 

T ulti  gli  argomenti  erano  già  fatiti , e connina  ; 
fido  m' era  r ima  fio  vn  muto  timore , temendo  io , 
al  pan  della  morte  fi'efleredinifi  dalla  forge  del- 
la confueritdinc , che  mi  toujnmana . 

34  Prima,  che  più  oltre  palliamo  ntl  rife- 
ri re, alla  lettera,  ii  tetto, che  tìegue  delle  Caere 
Contcflioni,  nel  quale  vi  puntualmente  pro- 
Ceguendo  Sgottino  tutti  gli  accidenti  più mi- 
nuti*!' quella  tua  vltitna  cóuerlione  al  Mona* 
chiimo, gii  c uccellano,  che  auuertumo.cbe, 
quìdo  Potitiano  fece  (petto  difcorlo  ad  Ago-  Concila  iq 
limo,  perJo  quale  poi,  come  ben  pretto  ve- tcu' 
(Iremo, tini  di  (prezzare  adatto  il  Mondo  con  P°  1 '-dono 
tutte  le  Tue  pompe , egli  haucua  gii  termina-  'rcrunefinu, 
to  l'Anno  trentèlimo  di  lùa  eli,  & era  nel  dell’età  di  S. 
crentunclimo,  per  tei  minare  del  quale,  pochi  -dgoShno . 
meli  vi  mancauano;  peròche  dice  poco  dopo  -n-r-\ 

il  principio  del  capitolo  ottauo'dclle  Conici-  . ...» 
(ioni,  irnouiam  multi  mattoni  mrcumrfflu- 
xerant , forte  duodeniti  ^ùtni,  ex  quo , ab  viide- 
meefimo  .inno  alata  me a , le, lo  Ciceroni s Hor- 
’mfio , tacitami  tram  Audio  /api enne  &C.GIÌ 
è ben  veroiche/e  in  queiti  dodici  A nm  vi  s'in- 
cludelle  il  decimonono.non  haurebbe  hauuto 
in  quello  punto  più,  che  trenc’Anni , meno 
due,  ò tre  meli , ma  ncccttariamente  bilogna, 
che  qucll'Anno  decimonono  s’intenda  clclu- 
fo,  peròebe  hauendo  egli, come  vedelfifflo  più 
Copra  nel  principio  di  quctt’Anno,  cioi  a dire 
nel  primo  giorno  di  Gennaio,  Catta  vn' Gra- 
none Panegirica  in  lode  di  Bautone  Conco- 
le, gli  e legno , che  quello  raccomodi  Petti- 
nano non  tu  Catto  nell’Anno  antecedente  del 
384.  nel  quale  Carebbero  potuti  contadi  do- 
dici Anni  da  quel  decimonono , con  l’ indù-  r 

Clone  però  di  quello;  peròche  glièccrto,  che 
la  Cattedra  di  Rettorica  la  rinunciò  pochi 
giorni  dopo , e cosi  non  la  poteua  haucre  nel 
primo  di  Gennaio, che  già,  d'vn  pezzo  prima, 
l' haucua  rmonciata , es'cra  ritirato  alla  Vil- 
la di  Callìciaco  Cuori  di  Milano  ; cCcluCo  dun- 
que qucll'Anno  decimonono,  vengono  poi  a * ’ 
terminare  in  quello  trcmuncttmo,  non  anco-  1 
ra  compito  di  tua  età , e di  Chrillo  jSq.  li  do- 
dici Anni,  che  di  Copra  accenna  S.  Agottino:  11 

Cra  poco  li  vedri,  quanto  (ia  (lato  importante  =»» 

quello  auuercimento  per  la  chiarezza,  e veri- 
tà di  quelt’Piittoria. 

15  llor,  menar  io  fieno  ( proCcguilce  Ago- 
Còno  il  Cuo  racconto,  dando  principio  al  ca-  ' ‘ 


fieno . Finito  dunque , cb'  egli  Irebbe  difquella- 1 pitolo  ottauo  ) in  quella  gran  nfolunone  della 
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tuia  tafit  ulteriore , quale  haneuo  io  eommofl. i 
conl'anime  mi  amila  Cameretta  Mimo  more, 
tutto  turbato,  è di  mente,  e di  volro,io  mi  voltai 
ad  -Atipia  ,egltii!Jì  con  alta  voce-.  Che  violen- 
te fono  quelle, ebe  et  li  fanno  j eòe  d egli  nò  ( che 
cofabanntefo  amico  caro  ( l'anmigano gl'igno- 
ranti , & ilCiclorapifcono  , e noi  con  le  noflrc 
Dottrine  fon  gacnnr,tcco  dote  et  andiamo  rmol- 
rendo  fri  la  carne,  & il  fanguc . Quid  parimur  i 
( diciaolo  nel  Tuo  puro  latino  come  il  Santo 

10  Ic’riilc  quello  periodo  .perche  importa 
troppo  ; qmd  eli  qnod.audishi  largane  indolii , 
ir  rapina!  ealn'n , & noi  cu  anotlm  JoHmiii 
fine  crude , ecce  rbt  volntamnr  arcarne , & fan- 

T troie  imo/-  geme . Ma  le  parole , che  tìcguono  fono  an- 
to grani,  che  che  iliai  più  notabili  • „<«  q n t prteeffernnt 
dijle  S..Agn-  ptdhbfant,  &M»%p*Ut  nee  fa t 'an  fani  t Co- 
irne ai  Ali-  .ne  .volédci  diifi , furie  Alipto  » perche  que' 
prò  dòpo  la  buoniSeruidi  Diofcioe  Ajitunio,t:qiic'due 
partendo  di  Cortigiani,  de' quali  hauca  parlato  Potuta 
•Potieiano  , no,  ci’eleuy  ,0  de  quali  hauca  cagionato  can 
nelle  qita'i  ta  commotiptts  nella  meoied'Aguflino/  ci 
epilogata  fi  hanno  proceduto  nel  lcguir.Cbnflo  con  cosi 
feorge  il  Mo  alta  riiolurionc,  ci  vergogneremo  noi  di  fe- 
nacbifn  i , guirli?  e non  ci  vergogne  emo  diaion  li  Icgui- 
rc,ót  imitare  per  lumaio/.  Ma  .o  qui  un  ter- 
mo, c dico  ; ed  ni  che  coti  haucuano  Agofli- 
no,  ed  Alipto  da  feguitare  Antonio,!  que’duc 
fortunatLCortig  ani?  nel  ere lere forfè i mi 
Iteri  delia  fcdcl  non  già;  perche  quelli  già 

11  crede ua,  come  (ubbia  mu  con  pimene  cbia 
ra  cuvJsma  Jtiòpra , in  piu  i’vn  luogo , vedu- 
to , e dnnoftrato  ; ni  di  q icrto  punto  ne  dille 
pure  vna  minima  parola  Patinano  ; furie 
ncll'abbracciare  lo  (lato  coniugale/  molto 
meno;  pertiche  anzi  Antonio  era  Vergine,  c 
Monaco, c que’due  .Cortigiani,  per  edere 
Monaci , e Rcligioli , tutelarono  gcncrofa- 
mcutclcSpofc,  che  li  menino  da  fp olire  fra 
poco  : Reda  foto  dunque , che  concludiamo , 
che  in  altro  non  haucuano  da  feguirli.ed  imi- 
tarli, fuori,  . che  nell' abbracciare  aneti*  citi , 
dopo  il  B attedino , lo  Italo  della  fatua  Reli- 
gione Monall.ua,  ed  Eremitica . 

j6  Alcuni  penfano  appiedo  il  P.  Campo 
nel  capitolo  ad.  del  libro  primo  della  fua  Hi- 
floria  Agoliiuiaiia.clie,  quando  il  P&Agnfli- 
nodideadAlipi  i.  suignnt  nU  .£h  gft,  incen- 
S.~Antonio  jjfle, non gu di S. Antonio,  mode  due  Cui* 
f:i fingala-  tigùni, percheS.  Antonio, diconuqucfti tali , 
tere, benché  ft,  molto  dotto,  e Capiente  ; ma  s’iugannan  >, 
fi  H/mu  poi  di vcrOj-dccil Campo,  perocbc.ftbcnccgìi, 
haucr  hauti-  j0[,0j  cheiùReligioio»  liebbe,  come  li  penia, 
ta  datetelo  ]4 icicoza, e cogmtioiie  della  Sacra.  Scrittura 
la  cognitio-  dai  Qclo,  tuli  moka  egli  era  adatto  sézalct- 
re  della  Sa-  t(rc>  comefciiueS.  Atanagio  nella  Tua  vita; 
era  Striti»-  e jQ  confe-ma  anche  il  P.  S.  Agodino  nel 
ra,  prologo.cbe  egli  fa  al  libro  primo  della  Doc- 


i P.  . , 

trina  Cbridiana  ; & ilmedefimo anche  affer- 
ma.ri  Vener.  tìedi  nel  luo  Martirologio  nel 
tòmo  terzo  ; d.  che  dunque  e lì  dee  dire , che , 
quando i.  Agallino  dille  quelle  parole,  in- 
tendehc  non  loianuntc  di  que  due  Corugia- 
m,  ma  etiandiodi  S.  Antonio. 

;7  Ma  già,  che  damo  intorno  alla  confi-  u 

dcratmnc  ih  quelle  importanti  parole, io  vuò,  r.\--  -,K  -s 
che  ne  cautamo,  prima  d’andar  più  oltrc,vna 
p.oua  cuidcntinuna  del  Monacbnmodi  S.A- 
godmo;  e nello  Hello  tempo  verremo,  cosi  di 
padaggio , auanei  il  luo  tempo  a pruuarc  il  " .... 

Monacato  Agolliinano  nella  pertona  d’  vn> 
alno  gran  bantu  della  Francia  ; il  quale  ap-  -i;  . «•> 

punto  c b.  Eucherio  già  Veicouo  della  bauta  . <• . 
Chiedi,  di  Clone  ; di  cui  parlando  1 menno 
nei  luo  libro  de  Scrittoti  Eeciedadici, dice , 
che  egli  dfcqc  Monaco,  linda  Ciouuictto, 

Monachorma  di/iiplwa  a inumi ute  fua  tmbntns , 

Hur  quelli  tu  vna  ma  lettera  parenetica.fcri:. 
ta  ad  va  tal  Valer  uno,  nella  quale  l'efortaua 
ad'abhraccnre  io  flato  Religiofo , permuo- 
uerlo  maggio.  inenie,gli  va  ponendo  Jauanti 
agli  occhi  l' ciempio  di  molti  eccellenti  Sog- 
getti , li  quali  li  fecero  Rcligiod  ; c dice  que- 
lle forma  liparole,  dalie  quali  a me  pare,  e 
credo , che  cosi,  lenza  alcun  dubbio,  patera  a 
quailìlia  alerò,  pur  che  da  libero  dalia  pallia- 
ne , che  fi  caui  cuidcnteincnte  il  Munadnf, 
ino  di  S.  Agallino , Dixerant  credo , gr  hi  fi bi 
( pria  diqueglihuomiui  grandi,  ed  eccellen- 
ti, il  di  cui  elcmpio  gli  proponea)  quod quidam 
mflroru m alt , cum  fe  a fatalo  in  hanc  bcatiorcm 
vita  m,  h oc  Velati  Simulo  concitarci  ; Dixerant 
credo ,-  quii  hoc  l furgunt  tndoSi , cf  calino  ra- 
pinai , & not  cum  iollnnis  noi  trn  eccc  vbim 
carne  volutamur  , Q-  / augnine  . Dixerant  t/ìud, 

0- ricino  ipfi  pitica  vun  incuter  un  e l{tgno.  ila- 
ri conlideri , dice  il  P.  Campo,  il  piùappad- 
lionato  huoino  del  Mondo  l'aiuiclnta  di  quc-.' 

Ilo  teflimonio,  la  fua  automa,  le  lue  paro.c,e  co!  teSìimo- 
fara  imponibile,  che  babbi  cuore  per  cótradi-  „,0  j,  j.  pu_ 
re  ad  vna  cosi  palpabile  verita.Fion  quello  S.  ,\,tm  [/rei- 
fecondo  il  i riteimo  ùitorno  gii  Anni  di  Chri-  ucfi„uo  j, 
1(0440.  c fecondo  il  Baromo44l.efebenc  /ione, e Pc- 
P Errerà  dice,  che  mori  del  41S4.  no  contradi-  iwiofo  jtgo- 
ccaquclli.liqualiparianodeiteinpo.nelqua-  filmano  fi 
le  egli  dorma . Tuuigli  Autori  poi,  clic  di  lui  ciuince , che 
parlano,  dicono  di  commune  accordo,  che  nr//f  puro!  e 
cglifùMonacoddl'Ifola  di  Eeriuo,  ò diS.  jrtre 
H inorato,  come  hoggi  d chiama , nella  qua-  bottino  a't 
lev’eravn  gr^.'idiilimoMonaflcno  diSanti  ^f;,p,o  , »«. 
Monaci,  li  quali  erano  dell'  Ordine  Ercmiu-  tenieuà  del 
nodi  S.  Agallino  , come  flimapiobabilean-  monacato 
che  il  P.  Macllro  Antonio  lepes  dell'  Ordine  m Bru- 
ii S.  Benedetto  CronlAa  del  fuo  Ordine  ; e li  tefimo , 
conumce  ancora,  fc  male  io  non  in'. mudo, 
dall'  qcccnate  parole  di$.Eucherio,e  mallime 

out 
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Entra  5.  A- 
go/lino  tutto 
franagli  cito 
nel  cuore  de- 
tto dell' bot- 
to della  ca- 
fa,ouebabh 
tana. 


■ JT. 


Si  pondera- 
li le  parole 
del  paragra- 
fo aure  cede- 
te, e fi  com- 
proua  con  ef- 
fe il  futuro 
Monacato  di 
S.  ^fgoflino. 


o\fe  dice . DuidaiM  nolìrorum,cnm  je  afta, lo  in 
Lane  bcatttné  Dirà  hoc  ,velut  filmalo  concitarci, 
ere.  come  lepri  ; per  oche,  le  bene  alcun  fof- 
rillico  potrebbe  aire , chequi  bucherio  parla 
della  Religione  ingeneri , e non  mfpeeie , il 
che  proucremo  noi  a fuo  tempo  ellere  fallò  ; 
ad  ogni  modo  habbiamo  quello  di  certo,  al- 
meno, per  Temenza  di  S.Euchcrio,  che  ride  a 
quello  tempo  vicino , che  S.  Agodino  fu  Mo> 
naco,  e Monaco  Eremita , com' Eucherio, 
c non  Chiencoicomc  pur  vorrebbero  alcuni, 
lenza  lodezza  d'alcun  vero  fondamento . Mà 
profeguiamo  aitanti  con  il  /agro  ledo  delle 
diminuirne  Confedioni , che  maggiormente 
andremo  tempre  fcuoprcndo  quella  ccrtufi- 
ma  venta . 

38  Diffi  nonio  cbealtre  fintili  parole  (fie- 
guca  dire  S.  Agodino  in  quel  capitolo  otta- 
uoj.e  wi  fate,faoflaredaAlipio  quella  grand" 
anfta , che  haneuo  ; il  quale  attonito , e cheto  mi 
guardano , perche  io  non  parlano, come  folcito  ; e 
più  dono  a dine  derei’  interno  dell’  animo  mio  ap- 
pannalo con  la, fronte,  con  gli  occhi  fon  tl  color 
del  volto  alterato , col  fcmbiante , e con  il  finito 
della  voce,  che  con  le  parole , che  dicevo . £ raui 
in  quella  e afa , dove  hahitanamo  vii'  botto , del 
quale  ci  Jenunamo , come  anche  di  tutta  la  cafa  g 
pcroche  tui  non  hahttaua  il  padrone  della  cafa 
Sleffag  in  quell'  botto  dunque  m‘  hauena  tr appor- 
tato imqmetudtne  del  mn  petto,  affinché  mi  non 
m’ impedì fie  alcuno  la  battaglia,  che  ci  e fio  meco 
baueuo  incominciata,  fin  tanta,  eh'  ella  baueffe 
quell'  efito , che  voi , mio  Signori! , f speliate  ; lo 
però  non  fapeuo , mà  foto  finamente  impaglino, 
e vitalmente  morivo , fa pendo  il  male , che all'- 
bora  baueuo  , r non  fapendo  d bene , che  fripoco 
baueuo  i'  bavere . Ma  qucd’vltiiuo  periodo 
io  vogliamo  dillcndcrc  in  latino, conicità  nel 
luo  tedo originale,  affinché  meglio  ponde- 
rare d polli . llluc  me  oblivi  crai  tumulmspeSo- 
ris , vbi  renio  impedirei  ardauem  litcrb , quam 
enee  un  aggrcfiui  eram , donec  exirer  qua  tu  fan- 
bai  ; ego  aute m nrfciebam,  fei  tantum  m fame- 
barn  falvlritcr , & monebar  vitaliter , guarnì 
quid  mah  eficm  , c r iguana  quid  boni  poji  peml- 
lubnUfuturuiefiem, 

}9  Se  qued’vltime  parole  faranno  da  noi 
contrapode  alle  precedenti  di  /opra,  nelle 
qnalielaggerala  fòrza  gra mie , con  la  quale 
la  Piuina  Onnipotenza  non  cedaua  di  batte- 
re con  il  fortiilimo  Ariete  dell’  efempio  del 
grand'Antonio  , c di  que'due  Cortigiani.il 
cuore  d'Agodino,  affinché  hormai  .dando  di 
calcio  al  Mondo  con  tutte  le  fue  vanità , que‘ 
gcncroG  leguide,6t  in, Italie,  chiaramente  ve- 
dremo , che  il  fine , che  diccua  doucr  egli  tra 
poco  tempo  haucrc , qual'  era  ignotoa  le , e 
lolo  noto  a Dio,  niun1  altro  in  line  ebete  da- 

s-CVims 


to,  fe  non  qued’vno  folo  d' hauer  appunto 
perfettamente  imitato  quc'Santi  Religtofi, 

/prezzando  aneli'  egli,  come  fecero  dii,  ogni 
terrena  fpcranza , e fattoli  aneli’  elio  Mona- 
co^ Eremita, hauer  ieguito  intrepido, c cor- 
raggiofo  il  fuo  Signore,  fenz'  hauer  più  ri- 
guardose quelli,  onò  l’haueuano precedu- 
to : mà  feguitiamo  il  tedo . 

40  Me  u’  entrai  dunque tn  quell’  hartof  dice 
il  Santo  ) <&■  jlhpio  anch’  egli  [t  ne  Venne  dopo  , ' 

dime , pafiopafio;  pcròtheio  non  mi  guardano  .5 

da  efio , tenendoli  celato  alcun  tuo  farete  ; ni 
egliSlar.do  in  quella  gufa  m' havrebbe riamai 
la  fciato . Ci  afjcniafumo  il  ptu  lontano , che  po- 
temmo dalla  cafa  ; Io  fremono  con  lofphito,  e Quanto  [offe 
grandemente  meco  mi  /degnano,  perche  veloce-  agliata  da 
mente  non  correvo  a porre  in  efccuiionc  il  Volito  fun  intani 
beneplacito,  0 mio  Dio,  come  tutte  l'pfiamtc  mori.epen- 
grtdanano , e dicevano , eh'  to  far  doni  no , tanto  f,cn  ‘a  men~ 
maggiormente,  quanto , che  non  haneuo  d' andar  ,c  d'-ifgoUi- 
per  Barca , ò in  Carogna , bei  piedi,  come  dalla  no, dopo,  1 he 
cafa  ero  in  quel  luogo  venuto  ; perde  he , non  falò  f"  andato  in 
Ì andare , mà  anche  il  giungere , altro  non  era , quell'  borio, 
che  vn  voler  andare , mi  però  vn  volere  ga- 
gliardo ,econ  vna  volontà  rifai  ut  a ,en  011  tepi- 
da, e fiacca  : finalmente  to  facevo  tali  movimenti 
nel  corpo,  nell'  angufitc,  e flrcttcggc  di  quella 
mia  intcriore  battaglia , come  appunto  fanno  al- 
cuni buomini , che  vogliono  aliane  cofe , t non 
po/fono,  ò perche  non  hanno  le  membra  necefia-  4 
ne,  ài'  hanno  legate  ,iftnppie , è in  qnalftfia 
altro  modo  impedite . S'io  mi  faelfi  alcun  capel- 
lo, fe  percoli!  la  fronte , fa  incroeic Inai  ternani, 
e con  quelle  m' abbracciai  ir  ginocchia , lo  feci, 
perche  lo  volli  fare  ; peri,  fa  le  membra  , con  le 
quali  IO  quelle  refa  fui, nò  mi  bave  fiero  ohedito , 
bemhe  haueffi  volfato  farle,  non  Laurei  potuto  ; 
così  dunque  molle  refe  io  faci  3 thè  non  era  tutt'- 
Vno  //  volere,  & il  potere  ; & alt'  bora  nanfaef- 
no  quello  ,]che  con  vn'  affitto  incomparabile  più 
nii  piotata , e doue  volando  polene , perii  he  il 
potere  non  era  altra  co  fa , fe  non  volere , perche, 
ni  queflo  é lo  fieffo  il  potere , (he  il  volere , & il 
voler  fare,  e pure  10  nonlofaccuo  e pia  facil- 
mente obediua  il  corpo  aJLvna  dchol if urna  volon- 
tà dcll'^tuima , facendo,  che  ad  vnfno mimmo 
cenno  fi  mnone/faro  tutte  le  membra  dite  l'iflef »’- 
minima  non  obediua  a fefleffa,  ponendo  tu  effitto 
quello,  che  deftderana , e quello,  che  fon  la  fina 
fola  volontà  s ’ baite  uà  da  fare,  e da  rfcqmre  . 

41  Ne  due  feguenti  capitoli  nono,  c deci- 
mo, profcguifceadifcorrcrc  Tonfatamele  del- 
la vanità  de  gli  buina  ni  voleri , che  poco  fan- 
no al  propofito  dell’  Hiftoria.  Nell'vndecv- 
mo  finalmente  cosi  torna  di  nuouoaraccon- 
tarc  la  lotta  terribile , che  pallaua  Irà  lo  fpiri- 
cJa fua carne,  dicendo.  In  quella  gm fa 
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Silfio  più  gravemente  di  quello  , ette  io  folevo-,  ertmus  vltra  team  in  atcrnum  i 


•• 

•òru 


mi  volgevo,  e rivolgono  tu  quella  catena,  fin 
lauta,  che  fi  finifie  di  rompere  quel  poco , che 
Siegue  Sòr'  ancor  mi  tratteneva  ; e vn  Signore  con  una  mi- 
AgoHmo  a {tricordi*  fevera  m' affrettavate  nel  piu  intimo 
narrare  la  del  ma  cuore,  raddoppiando  I flagelli  del  timore, 
ripugnanza  e della  vergogna , aceti  io  non  tornafii  un'  altra 
grtaude  ,che  Volta  a trafevrarmi , c quel  poco  di  catena , che 
h ave  a a per  “ni  rimaneva  da  frangere , non  fi  forttHcafte  di 
fiaccarli  to-  nuovo , e più  gagliardamente  non  mi  Siringe fie . 
talmente  Imperiche  dicevo  loJentro  di  meSlefso : ò là, 
dal  Mondo , facciali  addefio , facciafi  in  quello  punto  ; e • già 
0 da  fuoi  l' opera  andava  in  traccia  delle  parole,  e già  qua- 
piaceri , fi  facevo,  c non  facevo  ;ni  ricadevo  già  nelle  cofe 
pi  fiate , ma  Slavo  vicino,  e folpir.iuo  ; e di  nuovo 
mi i forzavo  it  algarmi  ,egià  quafi giungevo  al 
de  fiato  fegno , e già  quafi  toccavo , e con  le  mani 
tenevo , e pure  non  giungevo , non  toccavo,  c non 
tenevo , dubitando  di  morire  alla  morie  , e di  ri- 
nere  alta  vita , e più  con  me  poteva  il  male  in- 
neechiato,chc  il  bene  vfato  ; e quanto  più  t'attui- 
chiava  quel  punto , nel  quale  io  ni  haueno  da 
cambiare  in  vn'  altro,  tanto  più  mhorridivo  ; ma 
però  qneii'  horrorc  non  mi  faceva  volger  faccia , 
ma  mi  faceva  Star  fo fpefò , tire.  Si  notino  hora 
con  diligenza  le  foglienti  parole , che  voglia- 
mo regiftrare  in  latino . Rettnehant  me  unga 
nvgarum  , ir  vantateti  v untai  ni , antiqua 
àrnica  me  a,  ir  fuecutiebant  ve  fiera  me  am  car- 
neam , tir  fubmnrmuribmt . Mi  trattcnetuno 
fra  tato  le  (ciocchillim:  iciocchezze,  c le  va- 
niiQm:  vanità,  mie  vecchie , ed  antiche  Ami- 
che ; e come  tirandomi  per  la  vette  della  mia 
. carne , e iònio,  ferro  voce  diceuano  fufsuran- 
Dt  quelle  do . Dimittii  ne  noi  i tir  a momento  i/io  non 
parole  fi  co-  crimnt  tecn  m vhra  in  aiernum  ì tir  a momento 
vince  che  S.  Ufo  non  ahi  licebit  hoc , tir  i’Iud  vitro  in  arer- 
Agoflmovo  numi  Dunque  tu  ci  latti  ,e  ci  abbandoni  ? e 
leva  abban-  da  quetto  punto  ma  i più,  per  l’ auuenire , non 
donare  affa  faremo  più  inliemc  ? e da  qui  auanti  per  tutta 
ro  il  Mondo.  i*  eternità  non  ti  fara  più  lecito  quetto,  e quel- 
lo? 

41  Ma  qui  gli  è necefTario , che  ci  fermia- 
mo vn  tratto.  io  addiina udo;  e doue  final- 
mente andauano  a parare  quelle , còsi  dure 
battaglie  della  carne,  e del  fenló  d' Agoflino  ? 
. diche  li lantcntaua ,e lidolcua?  come  fi  la- 

dukb°Ue  *n  f!IUU'1  rt‘  ‘lo^er'  edere  fin  da  quel  punto  ab- 
, . {y°.  bandonato  da  Agoflino , per  tutu  i‘  eternità? 

. 1 non  hJUCUJ  egli  contratto  li  fponCali  con  vna 

dis  Arali.  ^el  Infima  fanciulla,  la  quale  frapocotcmpo 
s.otgo  ja  fpolare,  e cosi  unto  più  foauiha- 

uea  daprouare,c  godere  li  carnali  piaceri, 
quanto  maggiormente  haueano  quelli  da  ef- 
lere  honedati  col  Santo  Matrimonio?  come 
dunque  fi  duole  il  di  lui  fenfo , inficine  cò  fuoi 
piaceri  d'hauer  da  ctterc  da  Agoflino.-per 


4 3 A quello  dubbio  altra  rifpofta  certo  nò 

fi  può  dare , fuori  erte  quell’  vna  (ola , cioè  a v 
dire,  che  Agollmo  grandemente  cilcndofi 
commudo  pur  poco  dianzi  dall’efcmpiod'  ^cna  rijpo- 
Antomo , e Je  gli  altri  Monaci  dell’  Egitto , ' “ a‘l  ’ "T 
ed  in  particolare  di  que’due  Cortigiani , la  ctnn*tBdub 
marauigliofa  conuerfione  de  quali  alla  via 
Monadica , & Eremitica  haucua  intefa  dalla 
bocca  del  buon  Potitiano , Ifpirato  per  tanto 
da  Dio  benedetto  a fcguirc  quel  modo  di  via 
( già  che  dille  ad  Alipio.  An  quia  pracefferunt 
pudet  /equi , tir  non  pvdet  nec  faltcm  feqvii ) 
già  fapeua , che  non  folo  egli  era  accettarlo , 
che  daise  bando  a piaceri  carnali,  vietati  dal- 
la legge  Diuina , mactumdioa  concedi  , e 
permeili  nel  Santo  Matrimonio; quindi  ne 
nacque  poi,  che  il  fuo  fenfo,  e la  fua  carne, 
vedendoli  in  quetto  pericolo , unto  vicino  di 
douer'  elscrc,  per  fempre,  ed  in  perpetuo,  ab-  - 
bandonati  da  Agoflino , gli  mofsero  per  tan- 
to quell’  afpri liima  guerra  nel  di  dcncrodcll’- 
aniina,ecrude!mcnteperù  di  lui  dolendoli, 
dioeuano . Di  munì  ne  noli  tira  momento  iSln 
non  enmvi  vi  tra  tecum  in  cremami  tir  a mo- 
mento iflo  non  licebit  libi  hoc , tir  illvd  vi  tra  in 
atcrnum  i Cosi  dunque  la  buona  volontà , ma 
però  nuoua  in  Agollmo  difcguire  l’cfcmpio 
di  quegli  huomini  Santi , e conferuare  illcla , 

& illibata  per  l' auuenire  la  cattità  dall’  vn  de 
lati,  e dall’  altro  la  volontà  cattiua  inuecchia- 
ta,&  habituatu  ne  vani  amori,  e ne  piaceri 
del  fenfo combatccuano  cosi  gagliardamen- 
te fra  di  loro , che  làcilmente  quella  haurcb- 
be  quella  vinta  , e fupcrata,  fe  Iddio  benedet- 
to, che  di  già,  fin  ab  eterno  hauca  dettinato 
Agallino  a douer  edere  vn’ altro  Abramo, 

Padre  di  molte  gentficioi  a dire  di  molte  Re- 
ligioni, non  l'fiauersepictoTamcntc  foccor- 
fo , anzi  pure  miracolofamentc  da  vn  tanto 
pericolò  liberato , come  appunto,  a Dio  pia- 
cendo, ben  fra  poco  vedremo . 

44  -db  Signore  ( lieguc  Agoflino  in  quel 
capitolo  vndecimo  ) e quali  cofe  non  mi  fvgge- 
riunito  al  cuore  quelle  mie  vaniti  fen/uati  fotta 

quelle  ìhc  brievi  parole  hoc  òr  illudila  yoflra  rf.*rta  * 
diruna  mifencordia  liberi  pur  fempre  da  quelle  r,‘,rr‘”‘f  $■ 

l' Ani  ma  di  quello  fermvofiro  -,  quali  forgiare , -dgotìmo  la 
quali  laidezze  non  mi  ponevano  elleno  donanti  ,err,b'le  lor 
a gli  occhi  i tir  10  già  le  cominciano  a fentirc  glia  * e"*  Par- 

lantina , e mnf  cucio  10 , ma  meno  della  metà  di  Ijut  'ra  , 
me  fic fio  ( ecco  che  già  P inimico  perde  le  for-  cfnK  • c 0 
zc,& è fiorimi  vicino  a perdere  toulmente  f*® 
il  campo)  e non  mi  facevano  guerra , fl.indoma  "ti,  P*",ro  “ 
a fronte , ma  come  feguitandomi  per  di  dietro  ebbmionet- 
brontolanxno  folto  voce  , e mormoravano  perrtl1  Mond°' 
farmi  volger  la  faccia  ; mi  trattenevano  però  al- 


Tempre  abbandonato  ? Et  4 momento  ifio  non  1 quanto , mentre  io  ero  negligente  nel  fiat  ciarle , 

e poffare 
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t poffare  dove  ero  chiomato,  quando  mi  dicena  la 
ma  inni  cehiata  confuetudme,  punita;  line  illis 
poter is?  penfi  tù , che  potrai  viuere  da  quelli 
piaceri  diuifo  ( Ma  peri  boggimai  ciò  mi  iscc- 
nano  con  grandijsima  tepide^a  : Veròclje  mi 
yemna  in  quel  punto  aperta  Vii'  ampia  porta  da 
quplla  parte,  oue  bone no  d’andare,  e doue  bone- 
tto timore  di  pafìare,  &■  quo  tranfire  trepida- 
ta!» (non certo  alla  Cattolica  Fede,  nè  al 
BanefimO  jChe  quello  già  egli  non  l’abhor- 
riua , ma  lo  voleua , ma  ben  fi  alla  vita  Celi- 
be de Religiofi , la  quale  Colpirà  ua , ma  li  pu- 
tta però  di  dìcil  ufiina  ) e fuori  di  quella , ini  fi 
prefentaua  donanti  la  veneranda  Matrona  della 
Calli  tà , ferma  in  faccia , e gravemente  lieta,  la 
quale  honeflamente  accorciandomi,  fra  fuoi  fc- 
guacì  m‘  multano,  dicendomi,  che  io  non  dubitaf- 
fi , è nello  (ìeffo  tempo , fendendo  le  fue  pictofe 
mani,  picned'  eccellenti , e virinoli  efempi , per 
abbracciarmi . Ini  con  e(lo  lei  vedeuo  vn  numero 
innnmer  abile  di  fàciulli , e fanciulle  ; mi  G inta- 
ni, & huomini  d‘  ogni  età  ; im  era  gran  copia  dì 
V edone  grati , di  Donzelle  puri  fumé  ; c di  calle 
V ecchie  ; la  continenza  delle  quali  non  i Iterile , 
ma  feconda  madre  di  fante  allegrezze , figlie  di 
voi,mio  Signore ,dr  m quello  mi  buriana  con  Vna 
certa  impone  efortatoria , come  dicefie  ; e che  ( 
non  potrai  tn  forfè  fare  quello,  che  fanno, e que- 
lli , e quelle  } pijfono  forfè  colloro  far  cii , che 
fanno  da  per  fe  He  fisi , c non  pii  tollo  con  la  gra- 
fia del  loro  Signore  l II  Signore  Iddio  loro  mi  ci 
hi  conce  fa  : Terche  Hai  tu,  e non  / lai  in  te  llef 
fòt  Gettati , gettati  coi  aggio  famente  nelle  fue 
braccia , ni  temere , che  ti  rigetti,  per  farti  cade- 
re ; gettati  pur  Scuramente , e tl  libererà  , e fal- 
uarà  io  firme  : &■  io  mi  vergognano  grandemen- 
te,perche  pur  anche  fentiuo  il  figurare  di  quelle 
me  vecchie  fen  ftalici  f opradette  ; &■  io  ancor 
perplcfìa , e negbittofo  mi  Hauo  fofpefo , Ma , e 
Cria  forra  cl>'  Puole  1ui  trattenerli , che  a bocca  piena 
f vn  non  innalzi  la  voce  infino  al  Cielo , e non  di- 
eattiuo  ed  ca>  ù po'entuliina  forza  divnhabito  liiuec- 
inueceh’iata  cb*ato  '■  Cafone  ( come  diceua  il  Gran  Grifo- 
’ ftomo , faucllando  de  gli  Hebrei , li  quali  nel 
deferto , mangiando  la  manna,  defiderauano 
nondimeno  di  ritornare  nell’ Egitto  tatto  la 
dura  lèruitù  di  Faraone,  alle  fetide  pignatte 
delle  carni  puzzolenti , a i porri,  a gli  agli, 
Stalle  cipolle  ) viete  iufia  Dei,  fed  quid  dico 
iujfa  Dei  ( ipfi  Dei  beneficia  vicit  ; lodai  cntrn 
manna  habentcs,  quer  ebani  allia^degypti  ,& 
liberiate  fruente s meminerant  fervi  turi  s , & fs- 
pe  qutrebàt  ylegyptum  propter  confuetndmem  ; 
adeo  Tyrannica  rei  confuetuio  eli . Cosi  per 
appunto  Agoftino , quale  il  mifcricordiofif- 
fimo  Iddio  degnauafi  con  fauore  tanto  Ango- 
lare di  liberare  idalla  cruda  feruitù  dell'  infer- 
nal  Faraone  ,5t  a cui  pictota  porgeua  la  do). 


cilfima  manna  della  Monadica  caditi,  fo- 
prafatto  dalla  peifima  conluetu line, che  lo 
tiranneggiaua , quali  che  rifiutaua.,  e ricuc- 
ila di  far  palfaggio  felice,  e fortunato;  dalla 
Ichiauitudinc  alla  liberta, e dalle  lòrdide  pen- 
tole de  carnali  piaceri  alle  Cclefti  viuande 
dell'Angelica  calcita . Ma  qui  di  nuovo  (ficgue 
Agoftino;  quella,  ctoi  la  C aitili , ni  tornò  a 
dire,  chiudi  l’ orecchie  alila  voce  di  cote  ih  tue 
membra  immonde,  affinché  reflino.morrificate 
fopra  della  terra.  Ti  propongono  elleno  diletti , 
ma  non  conforme  alla  legge  del  tuo  Signor’  Iddio. 

Quella  battaglia  contro  di  me , nafeena  da  me 
mede  fimo  : ^ ihpìo  intanto , che  fiana  a me  viei- 
no , fiaua  attendendo  latito , e fofpefo,  il  fine  di  j 

quefia  mia  mona , tonfi  tata  commotione , 

4J  Come  prima  però  ( foggiunge  il  Santo 
nel  principio  del  capitolo  duodecimo  ) gli, 
venti  profperi  della  ma  confidiTationC  fconuol- 
fero  l' acque  dellcmie  mi  fi  ne , e tutte,  qnafi  in 
vu globo,  le  poferoiauonti  gli  occhi  del  mio  tuo-  allontani 
re , fileno  incontanente  vna  grandi fi  ima  boraf-  ^quanto  da 
e a con  vn’  abbondante  pioggia  di  lagrime,  e per  ^hpi0  per 
poterle  più  agiatamente  jpargere  tutte , mi  Jco-  po,„  * 

Hai  d’appreffb  ad  .Alipio, parendomi , che, perrrcre  a t.fl 
piangere,  fofie  molto  più  a propofito  la  foli!  udì-  r„ha,come 
net  m’appartai  da  lui , quanto  più  mi  fùpofi-  (i)t  m 
bile , affinché  rum  mi  fofie  d’ impaccio  la  fu  pre-  pml0  J;  f-, 
lenza . In  quella  difpofitionc  io  mi  fi  ano,  & egli  „ je yj, 
ben  fentì  non  si  che , perche  io  di  fisi,  non  so  quali  nore  vn4 
parole,mcfcolate  col  pianto  ; & anche  la  medefi-  (opi4 
ma  voce  daua  ai  intendere , come  io  mi  Hafsi  ; in  ■ 

quello  io  m'alzai,  ed  egli  fi  rimafe  attonito  nell'-  * 


ille  fio  luogo  , ione  flauamo  a fodere , Io  intanto 
mi  coricai,  e mi  difìt  fi  fiotto  f vn  Pico,  non  so  co- 
me , e quivi  io  dseds  largo  campo  il  vfeirt , e di  ~ u.  , 
Scorrere  a fica  voglia,  e piacere,  alle  lagrime , &•  ' * >, 

in  Vn  tratto  m’ v furono  appunto  da  gli  occhi , i J.\ 

come  due  fiumi  abbondanti , e come  vn  grato  fa-  it  V 

erificio  fatto  a voi,  nuo  Signore;  e non  con  queHe  fi  -1 
parole,  ma  peri  con  queHa  fontenzafio  di  fisi  mol-  . i 


te  eofe  : e Voi,  Signore,  fin  quando  /fin  quando  , 
fin  qnando,  mio  Dio  i Domani,  domani , e perette 
non  ode  fiso  ; e perche  non  in  quello  punto  fi  pone 
tl  de  fiderato  fine  alle  mie  mal  vagiti  f Così  dice- 
vo appunto , & amarifsimamentc  piangevo , con 
grandi  fisima  contri  none  de!  mio  cuore. 

qó  Ma,  come  la  volontà  vecchia, e conto- 
maced’ Agoftino,  tuttoché  tante  volte  afsa- 
Jita  da  qucft’armi  fortillìme  della  diuina  gra- 
tta , e tante  volte  ferita  da  efse , parcua  anco- 
ra , che  riculafse  di  cedere  hoggimai  la  palma 
della  vittoria  alla  retta  ragione , che  gli  ha- 
uca  podo  il  pugnale  alla  gola  ; anzi , che  pa- 
rca quali,  che,  come  vincitrice,  con  animo 
franco,  ed  intrepido  voledc  ancora  mante- 
nerli sfacciata  mente  nel  campo , ecco , che 
finalmente  Iddio , il  quale  quella  gran  batta- 
G glia 
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S|ia  flaua  lietamente  vagheggiando  dal  Cie- 
lo , perche  a .c  foto  haucua  la  vittoria  d' vn 
tanto  nemico  riferbata , con  due  fole  parole 
getta  per  terra,  ed  abbatte,  quello  nooclio 
Sialo, atfinche  li  Jeui  vn  nuouo  Paulo,  il  qua' 


le  appùtodiuenuto  vn  Vaio  grandmimi)  del- 
la diuina  Sapienza , & elettrone , porti  il  Può 
- nome , e la  iua  Fede,  e per  le  Hello , e per  me- 
ra de  Tuoi  figli , e Reljgiofi  .quali  fra  poco 
haueua  da  iftituire , per  tutto  d Mondo  ; il 
quale  prodigiofo  portento,  come  per  l’ap- 
punto pallalle , meglio  ce  lo  (apra  dir’ elio, 
che  lo  vidde , e 1*  elperimentò  ; Segue  dunque 
nello  (lelso  capitolo  duodecimo , 

47  St  ecco  ( dice  ) mentre  : fieno  h quello 
greti  cimento , 10  otto  mite  vece  itile  "nume  caja, 
come  i‘  vn  fanciullo , è 1 f irne  fanciulla  , che 
cent  afte , e spefu  volte  replicali  e ancfle  ime  pa- 
role. Tolie  iege.  Tolte  lege  ; prendi , e leggi , 
prendi , c leggi . lo  eli'  hora,mutaudomi  dico - 
j , . . lare  nel  volto , cominciai  e nptnjerc  con  grand' 

alterinole , fc  per  aititene  era  f (filerò  fohti  li  fan- 
ciulli m qualche  torte  di  giuoco  a cantere  quelle 
parole  m quella gui fa  ; nc  grame  1 mi  souucnne  d’- 
, beute’  inteso  cote  rate  1 gaiciugate per  tanto , in 

quel  punto , le  lagrime , dandomi  fermamente  a 
credere,  che  quella  folle  fiata  la  diurna  voce,  che 
t.  . .nei commanda/le  , che  10 prendefu  il  libro  dì  Bau 
•Paolo,  che  haneuo  lafciato  in  disparte}  e che  leg- 
gefii  ilprimo  capitolo,  thè  mi  fi parafle  davanti . 
Audteram  emm  (lo  vuó  fcriucrc  in  latino,  co- 
Vicneàtl’im  melo  fcriueil  Santo, quello  periodo , pcrò- 
frouifo S^A-  che  importa  troppo;  de  limonio  , quod  ex 
gallino  mui-  Evangelica  teli  ione,  cm  forte  snpcrunierat , od- 
iato co  A»-  moment  fuetti , tamquam  fiiUicerecur  quod  le- 
g elica  voce  gebatur  ; Vede,  vende  omnia,  qnababes , tir  da 
a leggere  il  panperibnt , <Sr  bobe  bit  thefaurum  in  Calli , & 
libro  di  San  ymr , & jequerc  me , 0-  tali  oratalo  ad  teejst 
Taolo,e  ciò,  conuerfum . Iraque  concimi  redo  ad  enndtm  lo- 
che  U Juc - mm , vbi  sedebat  Ahpius  \ ibi  cium  posueram 
ccfsc  . Codi  ceto  Apollalicum , rem  inde  surrexeram . 

Arripui , apcrui , ir  legi  in  [tienilo  capitulum , 
quo  prima  a conte  Ut  font  ocuh  moi . Non  in 
commefsationibus , & ebnetatibus  ; non  in 
cubilibus , & impudicitijs  ; non  in  contentio- 
nc,  & aemulatione  , fed  induitc  Dominum 
le  min  Chridum,&  carnis  prouidentiam  ne 
’ iéceritisinconcupiicentijs.  Tq.cc  vltra  volai 
legerc , ncc  opus  erat . Stai  un  qnippe  rum  fine 
hauti  scntcntta, qnaft  luce  tccuritarii, tabula  cor- 
di meo , ornici  dubitai  tonti  tenebra  diffu gerunt  : 
e vogliono  dire quede parole.  Imperàcbe ba- 
ttello mieto  appunto  dire  d'Antonio , che  dalla 
lattone  del  l'angelo  ,illa  quale  per  auuentura  fi 
ntruouaua  presente , era  flato  ammonito  a far 
qnello,  che  vdma, come  fealm  solo  fidicefse. 
Vi  a vendere  mete  le  softjnge , che  ni  bai,  e dat- 


aci Ciclo, e poi  vieni,  t mi  fugai  ,-n  così  con  quefi.' 
oracolo  ajvot  fi  connetti,  lo  per  tanto  sottacilo 
ritornai  al  luogo  mede  timo , rute  Ahpio  tedeutp 
perii  he  mi  bonetto  pollo  il  libro  icU'Apofloto  , 
quando  d'ndi  m’ ero  levato.  Lo  prefi , ìf  aperti , 
e lefst  tacitamente  il  primo  capitolo , che  mi  s'ofr 
forfè  4 gli  cerbi,  r &mr* ..  Non  ,nc  mangiar 
menti,  c nelle  vbònacdiczzc  ;non  ne  (cui, 
c nelle  impudrcitie;  oonnellccontefc,  e nel- 
le emulationi  ; ma  vclliceui  del  Signor  satiro 
Giuli  Chrillo , c non  vogliate  hauere,  cura 
della  rodra  carne , nè  fqguitc  i dcliderirdcllt 
vodrc  concupi/cenze,  c devodri  /enfi.  Tqi 
più  oltre  volli  leggere  ,nc  ven'  era  di  mcBtertf 
piriche  fnbito  in  finire  di  leggere  quella  fattane 
ga,  come  , se  net  mio  reore  vi  fofse  Baso  tnfvfo 
vn  lume  di  cbiahfsima  ficvrrgga , fnbito  tutte  le 
tenebre  de  miei  dubbi , crrpugvange  fi  nfoluct- 
tera  in  nulla  ? fin  qui  Sant'Agoilino . 

. 48  Hor  chi  bora  chiaramente  non  vede, 
fe  però  noni  del  tutto  cieco,  dalla  compara- 
tionc  totale , fatta  delia  prqfenccConucrlìone 
di  Sant'Agodino  a queiia  di  S.  Antonio , che 
quella  d’Agodino,  non  tù,  come  pur  vorreb- 
bero alcuni , alla  Tede  Cattolica , & al  Batte* 
fimo, quale  di  già  bauea  determinato  di  pren- 
dere, fin  quando  hebbe  quel  Ratto',  di  cui  a 
Aio  luogo  lungamertte  parJaiGmo,  nei  quale 
fù  totalmente  certificato  da  Dio  nelle  cufe 
della  Fede , che  però  poco  dppo  dlceua , cioè 
a dire  nel  primo  capitolo  del  libro  ottauo. 

De  vita  tua  aterna  tam  Certi,!  erjrn  , quaranti 
eam  in  enìgmate , &■  quafi  per  Iprenlnmvideri,' 

&c.  nec  certior  de  te  , fed  fiabihor  tu  te  efsr  cu- 
piebam  ,&c.  ma  ben  ti  atla  vita  celibe , e ca- 
da < quale  prima  tanto abhornua.)  & alla  vi-  siproua,cbe 
ta  Religioni , Monadica  , & Eremitica , alla  la  chiamata 
quale  parimente  per  quell'  Euangelica  Jettio.  /ua  fa,  lomc 
ne , che  intefe  Antonio,  li  canuerti  anch'cglij  quella  di  S. 
com’c  certi  tifino.  Ago  (Ino  dunque,  liauen-  Antonio, al- 
do in  quella  guifa  , tanto  felicemente , con  il  fi,  Baio  Mo- 
lliamo aiuto,  (cacciati  fuori  della  Rocca  del  uafiico  , ed 
Può  cuore  que' nemici  crudeli , cioè  a direi  Eremitico. 
Puoi  leniuali  appetiti , li  quali  dopo  quel  Rat- 
to mideriofo,  foli  erano  r malli  padroni  della 
piazza,  e unto  poi  fieramente  la  tiranneg- 
gi tua  no  ; già  diuenuto  va’  altro , determinò , 
linda  quei  punto, anzi , come  piace  ad  alcu- 
ni, fece  vorod’  abbandonare  il  Mondo,  d'ab- 
bracciare la  caditi , e (bruire  a Dio  Polo,  per 
tutto  il  tempo  di  Iua  vita, nello  dato  Monadi- 
co , ed  Eremitico . Succede  quella  per  tutti  i 
Secoli  ammirabile  conucrlione  quell 'Anno 
dei  ?8j.  a a 8.  di  Luglio , come  dima  vn  gra- 
uc  Autore  ; hauendo  egli  trent*  anni  riniti,  ot-  . 
tomefi,  c quindici  giorni  ;e(Icn<lo  Sommo 
Pontefice S. Sincro , l'Anno  5. delirio  Ponti» 


le  a poveri , & baserai  in  • quel  cambio  vn  tesar 0 1 beato  ; moderando  nell'  Occidente  il  Roma- 
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00  Imperio  Gradano , e Valentiniano  il  più 
gioitine  ; e nell-  Oriente  Teodolìo , Arcadie, 
& Honorio  Auguili . E che  quella  conucrfio- 
oe  fuccedefle  in  queft’Anno.lodiee  egli  chia- 
nZimamenrc  nel  capitolo  lettimi)  <k  quello  li- 
bro oiuuo  delle  Confezioni , ouc , come  al- 
l'hora  nota  Unno , hebbe  principio  l' accen- 
nata crudclilUma  battaglia , che  palsò  ira  la 
fua  carne,etofpirito.  Multi  menimi  metum 
efìUtxrraae,  forte iuoietim ab undemtefinto  an- 
no matti  mea,quo  ledo  Ctenomi  Hortcnfto,  &c. 
c noi  prooailimo  di  Copra,  che  bilogna  per 
forza , che  egli  deluda  quell' Anno  dcaino- 
nono  da  quelli  dodici,  in  riguardo  ,chc  emen- 
do chiara, che  egli,  come  predo  vedremo, 
rinoncio  Cubico , dopo  quella  conuerliooe , 
la  Cattedra  di  Rettorica.e  Cevi  s'jncludcC- 
fc  l'Anno  deennunono , farebbero  terminati 
li  dodici  anni  nell’anno  feorfo  del  384.3  tan- 
ti di  Luglio  ; e pure  gli  è ccrtiZimo,comc  vc- 
dellinio  Cono  il  numero  primo  di  quell' Anno, 
che  egli  nel  pruno  giorno  di  Gennaio, pe 
obligò  , com'  egli  dice , della  fua  profcilionc 
di  Rettorica , recitò  vn’ Oratione  Panegirica 
yi  lode  del  Confole  Bautonc , dal  che  li  con- 
uincc  con  euidenza , che  li  dodici  Anni  rarefo 
' fiuc  da  quel  decimonono  iiiiiuano  in  quell' 
Anno  del  385.  a 13. di  Noueinbrc;  laonde 
nel  tempo  della  fua  vltiina  conuerfione  al 
Monachil'mo.cioè  a 1 8.  di  Luglio,  erano  for- 
fè fcorfi dodici  Anni, com' egli  dice, meno 
alcuni  meli  • 

49  Ma  prima,  che  noi  più  oltre  con  la 
penna  feorriamo , gli  c accedano,  chenotia- 
mo.cd  anche  eliminiamo  molte  cofe  intor- 
no a quella  gioriofa  conuerfionc , dalle  quali 
• forfi  dipende  la  maggiore,  e la  più  impoi  tan- 
te Comma  di  quelle  nollre  fatiche . Primiera- 
mente dunque  gli  è da  notarli,  che  il  Signor 
Dio , il  che  anche  poco  dianzi  accenna  Zimo, 
per  tirare  nella  fua  totale  fcruitù  Agollino , 
d'altroefempionon  fi  ferui,  che  di  quello  di 
Valle  Iddio  Sant'Antonio , e di  que'  due  Cortigiani , tutti 
d diuenuti  all'  improuilo , chi  per  la  Jetruradcl 
'slatina  s Vangelo , come  Antonio , chi  per  quella  del- 
‘ la  vita  delio  fteda  Antonio,  come  que’ Corti- 
aur-  due  Cor  K,Jni  • Monaci , At  Eremiti  ; c ciò  fece  Iddio , 
ritieni  Fre  affinché-  Agollino  chiaramente  inrendcZ'e, 
„ che  egli  volcua  . che  anch'  erto,  ad  nnitaiione 
e Temaia nel-  d'Antonio,  e di  que' Cortigiani , lo  fermile 
/ A nello  flato  di  Monaco , c d' Eremita  ; e come 
Antonio , e que’  due , Cubito  intefa  la  voce  di 


1 fua  1 
ma  conuer- 


r affi»-  Dio  nel  Vangelo, e nella  Vita  d'Antonio, 
che  ntTdcf-  l’baucano  tortamente obeJito,  coai  egli  an 
Te  aual  vi-  Mra  preftainentc  procuraZe  d'  efequire  , e 
i.’recuirda-  di  porre  in  cfccunonc  quel  tanto , che  con 
",  „ ./  le  parole  dell’ApoftoloS.  Paolo  egli  licom- 
Battefimt.  «»ndaua,ehe  far  doueZc , che  etaappunto  di 


O. 

feguire,  alla  maniera  di  quello,  ignudo,  e 
fpoghato  il  Ciao  ignudo , e Croc  i (irto  Signore  ; 
laonde  couliderato  bene , con  molta  atiemio- 
nc  > quello  grande  auucnimento,  non  mi  pa- 
re , cbepariafse  fuori  di  propofito , anzi  par- 
mi  , che  con  molto  ferino  dZcorrcfae  il  gran 
Gerfone.all'hora , che  egli  chiamò  Sant'An- 
tonio Padre  di  Sant’Agoliino , dicendo 
Antoni , 'Parerei  A illusimi , tu a Vita 
Leda  ieiu,ChnUum  tomi,  ut  tffee  Amai. 
e qui  mi  gioua , cosi  di  paesaggio , per  erudi- 
dicionc  di  quelli, che  leggono  libri  Sacri, d'ac- 
cennare, che  i inaggiuriSami,  che  Iddio  ha 
chiamati  alla  vita  Religiofa , anzi  pure  per 
capi  di  quella , fono  flati  chiamati  con  la  lct . 
tione  de  Sacri  Libri  ; già  babbuino  l' efempio 
in  mano  di  S.  Antonio , c di  que'  due  Corti- 
giani , conucrtni  in  quella  guifa , quello , per 
hauere  intefo  dal  Sacerdote  quelle  parole  del 
Vangelo  di  S.  Matteo . Vaie,  & vende  omnia, 
qua  bobe s,&  da  paupt  ribus,  & fequere  me. 
Quelli  poi  nel  leggere  la  vita  di  S.  Antonio  ; 

11  nortro  Agollino  anch'egli, per  hauere  inte- 
la la  vita  dello  rtefso  Antonio , e la  nfolutio- 
ne  di  quei  due  Cauaglieri,  e molto  più  poi, per 
hauer  letto  l'accennate  parole  nel  libro  dell’- 
Epirtole  di  S.  Paolo . S.  Franccfco  anch'egli, 
fe  bene  era  prima  Religiofo  Profefso , come 
i molto  probabile , della  noflra  Religione 
nella  Congregatone  del  B.  Gio.  Buono , co- 
rnea fuo  tempo  vedremo , min- li  meno  dalla 
voce  di  Ch,  ilio  nel  fuo  Sito  Vangelo  fu  chia- 
mato ad  illituirc  vn' ordine  particolare;  li 
B-Giouanni  Colombino  ancb'cgii  col  legge- 
re più, per  pafsaicmpo , che  di  proposto,  le 
vite  de  Santi,  abbandonò  il  Mondo , cd  illitui 
T Ordine  de  Giefuati , c Sant'  Ignatio  Loiola, 
nello  Hello  modo  fu  aneli' eg.i  tirato  dolce- 
mente da  Dio  a dare  aff  atto  de  calci  al  Mon- 
do, & ad  il)ituire,c  fondare  la  famortZima 
Compagnia  di  Gicsùda  qualeèhoggi  giorno 
il  decoro  della  Chrilliana  Fede , & vno  de  più 
lodi  propugnacoli , che  habbi  la  Cattolica 
Chicfa . Dal  che  fi  puole  facilmente  vedere , 
quanto  imponila  lettura  de  Libri  Sacri,  da 
quali , ben , e fperto  fa  nafeere  Iddio  efietti , 
cosi  marauigliofi  ; come  per  lo  contrario  fi 
dee  pur  troppo  credere,  che  danno  infinito 
rechi  la  lettura  de  libri  profani , e poco  ho- 
nelli , per  non  dir  nulla  di  quelli , che  conten- 
gono cofe  contrarie , non  foto  a buoni  colto- 
mi , ma  ctiandio  alla  Fede . 

50  Quello,  che  fecondariamente  notiamo 
intorno  a quella  miracolofa  conuerfionc  fi  è • 
che  Irà  tante  propoficiom  ,e  Temenze  di  San 
Paolo , più  torto  gli  fi  prcfenraikro  dauanti  a 
gh  occhi  quelle , che  lefse , e noi  di  fopra  ac- 
cennarne ,che  altre  molte,  che  a quelle  un- 
o - media- 


S,  Antonio 
chiamato 
Taire  di  S. 
Agollino  da 
(ierfone . 


Quanta  fta 
gioueuolc  la 
lettura  de 
libri  Sacri. 


Quanto  m>- 
tittX  quella 
de  libri  pro- 
fani , e ptr- 
nìciofi  . 
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mediatamente  pcecedeuano  , t feguiuano; 
7\(«ii  valle  mutiline,  che , e l’ vnc , e l'  alti-c purcua  ,che 
Iddio  , che  meglio  ad  elio , che  non  era  ancor  battezza- 
S.  ^gofl/wto,  li  potefsero  additare:  peroche  nel  lepre- 
legge ffc  le  cedenti  haucua  detto  S.  Paolo . Tifar  prceeffit, 
f orale  onte-  diei  antem  approptnquauit,abqciamus  ergo  opera 
cedati,  e fuf-  tenebrami» , gjr  mduamur  arma  luin,eyc.  Ed  in 
fegulti,  ftr-  quelle,  che  feguiuano, l'oggi  ungala,  infirmimi 
ebe  tratta»-  antan  ih  fide  allumile  ; le  qinli  pili  fornirono 
io  di  pafSqre  per  Alipio,  come  apprefso  vedremo.  Hor  chi 
iall'infedel-  non  vede , che  il  Signor  Dio  non  volle , che 
tonila  Fede,  quelle  prime cadeiscro fono gliocchid' Ago- 
nali faccui- timo , perche  punto  per  il  luo  infogno  non 
na  per  lui,  taccuino  ? imperòche , come  altro  non  per- 
che di  pii  fuadmo  a chi  le  legge,  fuori,  che  vn  generalo 
trafedele,  pafsaggio  dalle  tenebre  dell'  infedeltà  alla 
chiara  luce  delli  Cattolica  fede,  e venta; 
ciò  appunto  nò  faceua  a propolito  del  buon' 
Agoflino , il  quale  di  già  in  quel  Cclelte  Rat- 
to , delcritto  da  elio  nel  cap,  decimo  del  libro 
letti, no , era  rimalto  totalmente  certificato 
della  verità  di  noftra  fede  ; ni  haucua  di  rne- 
llieri,come  dice  nel  cap.a,  del  libro  8.  d'ellcr- 
ne  maggiormente  certiàcato,  Tifar  certtorde 
le,  fed  Habilior  in  teefle  cuptebam . Quelle  pa  ■ 
rote  dunque,  tantoantccedcnti,  quanto  fuilc- 
guenti  a quelle , che  lede , co.n’  erano  lupcr- 
tìueal  bifognu  d'Agodino,  il  quale  di  già  nel 
Tuo  cuore  era  fedele , c falò  arnfauu  cercando 
il  modo  pili  lodo , c (labile  per  più  fruttuofa- 
raente  fcruire  iddio , dopo  riceuuto  il  U nteli 
rao,  cosi  non  volle  S.D.M.  che  egli  le  legger- 
le; ma  (ola  mente  gli  pofe  lotto  degli  occhi , 
c più  gl'  imprelle  nel  cuore , quelle,  che  lede, 
di  (opra  regiltrace.  Tuonili  commcflattombus 
&e.  Le  quali  fole,  non  pure  in  quel  ceffo,  mi 
Ideile  paro-  di  vantaggio  in  tutte  falere  Epiiloledi  S.Pao- 
le  ,cbclefie  lo,  fono  le  più  atte,  e le  più  proportlonate  ad 
^Igoftino  in  incitare  gli  huomini  alla  Monadica,  ed  Ere- 
qnel  libro  di  mitica  profeflione , & anche  più  fomiglianti 
S,  Taalo  vi  » quell'  Euangelico  Oracolo,  per  lo  quale  fi 
fiatino  rac-  moke  S Amomoad  abbandonare  il  Mondo, 
ehiufi  t tré  e farli  Religiofo.  Quelle  fole  dunque,  c non 
Monafbci  p antecedenti , e (inseguenti , fi  propongono 
Voti . a|  noflro  A gollino , affinché  calcandogene- 

rofamente  li  tré  viti)  infernali  della  Carne, 
dell' Auaritia,  e dell' Ambinone,  che  fono 
appunto  que'  tre  viti)  più  fieri, clic  s’oppongo- 
no a tré  Monadici  voti,  8t  a quali  pur  troppo 
(moderatamente  afpiraua,  prima,  eh' egli  fi 
conuertifse  ( peròche  dice  nel  fedo  capitolo 
del  libro  fedo  Inbiabam  lianoribia , lucra  , & 
coniugio)  più  facilmente  poi  intraprendere  po- 
tefse,  ad  imitaci,  med'  Antonio , l’Eremitico 
flato,  e fa  Monadica  profelfione . 

j 1 Notiamo  finalmente  in  terzo  luogo  (il 
che  anche  maggiormcte  verrà  a còti  mure,  e 
flabilire  quel-,  che  habbiamo  detto  fin’  fiora ) 


La  • 

che  alcuni  Autori  di grido , e fatai»  nò  ordina-  ^tgcfìino, 
na,  cosi  del  nMlro,  come  d’altro  i Attuto,  tene  fi»  da  queflò 
gono  per  collante,  che  S.  Agollino.hn  da  que-  punto, diuen» 
Ilo  pumo,  Monaco  diuenilic,  e Rohgiofo, fai-  ne  7n0„lto, 
temi»  voto, come  parlano  i Saggi;  e,  di  vero;  faltcm  in 
le  io  non  vado  errato  .ella  mi  pare  molto  ra-  voto. 
gioneublc  la  loro  opinione  ; peròche,  le  Jeg- 
gcrannoli  attentamente , e fra  di  loro  fi  com- 
bineranno le  parole , che  Cubito  didc , dopo, 
haucr  letto  il  tetto  di  S.  Paolo,  e quelle,  che 
loggiunle  nel  capìtolo  primo  del  libro  nono 
delle  Confeilioni  , e fi  vedrà  chiaramente 
da  cufcheduno , che  non  fuor  di  ragione , mi 
molto  pi  udentemente , cosi  hanno  (limato 
gli  accennati  Autori.  Vediamo  ciò  bricue- 
mente . 

5»  Agodino,  dopo,  ch’egli  hebbe letto 
le  predette  parole  di  S.Paolo,  dice  Tubilo,  che 
non  valle  leggere  drvantaggto , 7 yec  -ultra 
Volai  lepore,  nec  oput  eroe  : ma,  perche  non  ve 
n'era  di  bifogno  f leggali  ciò,  che  fiegue.  Sta- 
rr» qttippi  cmh  fine  bum s fentenna , ,/ uafi  luce 
fecurirain infufa cordi  neo,  omnis  dui n attorni 
tenebra  diffugcnmt , non  ve  n’  era  di  bifogno , 
perche  col  leggere  di  quella  fentenza , Vani- 
rono bea  todo  le  tenebre,  che  tn'orfufcauano 
la  mente  ; e quali  erano  quede  tenebre?  forfè 
quelle  dell'infedeltà  ? non  già  ; mà  quelle 
della  repugnanza , eh'  egli  haucua  vchcraen- 
tidìmaa  falciare  i piaceri  delfcnlo,  & a fe- 
guire la  caditi, & il  Keligiofo  Celibato.  E, 
che  ciò  fia  più , che  vero,  fi  confronti  mficme 
fa  fudetta  parola. dama , con  vn' altra  delli- 
deflo  tenore, che  fiegue  appredo  nel  capitolo 
primo  del  Jib.  nono  dede  Omfcifioni , e fi  of- 
lerui tuttofi difcorfo.e  troucraili,quanto  ger- 
mana fia  fa  nodra  mterprctatiune  ; di. e il 
Santo.  Damme  ego  feruut  tnus,  & filmi  an- 
elli* tua.  Dirupisi t rincula  mea , ubi  [acrilica-  -prouafi  l’ac- 
bo  boHiam  lauda . Laudte  te  cor  menta,  & Ini-  crenata  pre- 
gna mea,  tr  offa  mea  dicane  ; Domine,  qua  fi»  pcfitione , 
milis  libi  f Die  am  ; & ri/pondc  mila , & die 
-diurna  mea , fatui  tua  ero  finn,  Quii  igimr  ego, 
tà r quali t ego  ( Quod  nò  mali  ego , ani  falla  mea, 
aut,  fi  nò  falla,  dilla  mea,  aut.fi  non  diBa,>olun- 
tai  mea  fuitl  Tu  autem  Damme  J onus,  &■  mi  feri» 
con,  c r dextera  tua  rcfptctcnt  profudiiatc  morti i 
mea,  & a profondo  cordii  mei  exbaunens  abyliu 
corni  panali . Et  hoc  crai  munì  nolle  , quod  *o- 
tebasjdr  nelle  quod  nolcbas.Scd  ubi  crat,ram  an- 
no fo  tempore,  & de  quo  imo , atloq ; fecreto,  cuc- 
catimi eh  iu  momento  hberum  arbitrtum  menta, 
quo  fubderem  cent  tenti  lem  mgotuo,  & b unte- 
rai leni  forcina  tua,  C brille  le  fu , adtutor  incus , 

& Ifedemptor  meui . Quam  fuaue  inibì  Tubilo 
falium  c/i  carne  [uamtattbus  nugarum.  Eccò  . . 

qui  Jetenebre  , le  quali  offufcauano , & ofeu- 
rauano  il  cuore  d'Agoflino , prima , di'  egli 

lcg- 
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& sicquirendi  ( perche  di  già  haueua  eletta  la 
pouertà  volontaria  J & voluiandi , atq-  fcal- 
pendi  fcabiem  libidmum  : peròche  di  gir  hauca 
fermameli  e deliberato  d1  olfcrua re  vna  per- 
petua calli ca,  e quella  era  l’vnica  cagione, per 
la  quale  (eco  prima  fi  doleuano  le  fuc  antiche 
vanita,  &iiuoi  tubiti  muecchiati,  quando 
all'  orecchie  dell'  Anima  gl'  intuonaqano  di- 
fperati . Diluitili  ncaoi , & non  frimai  vltra 
tecum  in  arenami  unii'  * 

54  Ecco,  come  nell' accennate  parole  il 
nollro  feliciifimo  Cóucrtito  chiariflimamen- 
te  ci  defcrifse  la  vera , c formale  ellcnza  del  lo 
fiato  Monaftico,  quale,  per  fentenza  del  dot- 
tiamo P.  Pietro  Maturo  della  Compagnia  di 
Gicsù,  c tanto  certo, che  Agoftino  abbracciò, 
fin  da  quel  punto,  ch’egli  IclTe  quel  tefio  di  S. 
Paolo/i  'lem  m voi 0,  quato  c certo,  che  Ago- 
ftino c fiato  nel  Modo,  ./tonfimi*,  eximiu  Et- 
clcfta  Dodorem  ,Hipponcnfcmq;Epi/copum,om- 
ni  laxde,&  venerati  one  dtgnttfimum , anteqnam 
ChrtfU  Sacramenta  eflet  minami , /{fltviofim 
vitam , tdefl  calibem , & ab  ornai  rerum  buma- 
mrum  cura,  & follie  nudine  libera’ »,  qua  leni  liti 
agunt,  qui  «offro  tempore  Monachi,  & Rehgmfi 
vocicitur,  inliituiffe,  agcrCyiam  ceraim  ejl,quam 
ipfum  u iuguliinum  fttiflc . Sed  praflat  ipfum  au- 
lire de  f e loquentem . Sic  .n.prxfatur  eap.6. 8. 
tib.Confeff.  Et  de  vincalo  quidem  defiderq  con- 
cubito!, quo  ardtftimc  tenebar,&  de  fxeularium 
negotiorum  feruiture  quemadmodum  me  exeme- 
rn  narrabo . Tfarrar  inde  tleganter  fané,  &■  piè, 
quomodo  ad  eum , & s thpium  Vocitianui  vene- 
rit,  Diui  sioconij  vitam  narrauerir,  & Monafle- 
norum  gregei , & Eremi  cultore; , dr  baiar  a- 
t orci,  quoi  ipfe  haSenut  ignoraucrarqndicauerìt; 
qmbui  tlle  anditi! , grani  in  fc  pugna  fpintus  ex- 
it rata,  ahquantulum perplexut manfit .Tandem 
tamen,  poli  grauem  idam  affiiUionem , vonsaj- 
moni  tu,  vi  habetur  cap.  l u emfdem  libri,  iti  fon- 
ilo proposto  agendi  calibem  vitam , dr  ab  0 mor- 
bo; cura  mundi  liberam , confirmatui  efl  ledo 
.Apostolico  loco . i\fon  in  cubihbus  drc.  Etda- 
tim,  vt  ipfe  ad , cutn  fine  liuiui  fententia,  quafi 
luce  diumitui  mfufa,  omnit  dubitinomi  tenebra 
(1  defilila,  qua  eum  a Chrilìi  confi  lui  fequen- 
dit  retard  ibant  ) diffngermit.  Fin  qui  difcorre 
molto  dotta , e faggìaraente  il  P.  Pietro  Ma- 
turoGicfuita , benché  il  P.  Pennottofe  ne  ri- 
da , come , fc  egli  folle  vn'  Eremita , quali , 
che  fiimi , che  egli  non  fia  Giefuita , dicendo 
di  lui  ad  vn  certo  propalilo , come  a fuo  luo- 
go,più  agiatamente  diremo.  Exeat  mine nefeio 
qua  Maturai  lefuita , ve l Eremita . come  non 
fapelle,  chi  egli  fi  folle  il  P.  Maturo,  tanto 
da  tutti  1 Letterati  conofciuto,  che  cost  dotta- 
_ mente  ha  fpiegati  1 più  difficili  luoghi  della 

nato  d'abbracciare  JaRcligiofaobedicoza)  1 Somma  llilloriale  di  S,  Antonino.  Maio  l'in- 

G j ' tendo 


IeggdTe  l' Oracolo  di  5.  Paolo  ; le  quali  Pubi- 
co, nello  Hello  momento,  & in  quel  punto 
medefimo  ( flactrn,  in  momento , «y (abito  ) fu- 
rono da  Dio  mirabilmente  fciolte,  e dilegua- 
te , & qua 1 ammittere  meta! f aerai , iam  dmut- 
teregaidiuerat.  Eqciebai  ai.  eoi  d me  vera  tu, 
& fumiti  l'uiuitai  ; eicicbiSi  & intrabat  prò 
en  0 ani  allupiate  dulcior , fed  non  omm  carni , 
& /inguini  ; omni  luce  elarior , fed  non  omm  fe- 
dero tuteuor  j omm  honore  (nbtimior , fed  non 
fnblimibui  in  (è. 

Si  Poniamo  hora  inficine  al  paragone 
quelle  due  particole,  vltimamente  accennate 
in  quell’  vltime  parole  in  momento , & fubito, 
con  quell'  altra  di  Copti  flatim,  e troucremo , 
che  vengono  tutte  a concludere  vna  raedefi- 
ma  cofa , cioè  a dire , che  fubito , dopo  baucr 
letto  quel  tefio  di  S.  Paolo  io  quello  ftelfo 
punto , e momento fiianironoaffatco.e  lungi 
dalla  di  lui  mente  s’appartarono,  per  non  tor- 
nami mai  più,  l’olcure  tenebre  d'ogni  pallata 
dubitatone,  non  già  nella  Fede,  che  di  già 
quelle  nel  Ratto , già  tante  volte  da  noi  mcn- 
touato , erano  filande  ; mi  circa  l’ elettone 
della  vita , eh’  egli  far  douea  dopo  il  Bactefi- 
mo  ; peròche,  dall’vn  de  laci.il  fenfo  gli  pone- 
ua  dauanti  a gli  occhi  gli  bonori,  gl'  internili, 
& i piaceri  della  carne , & al  eseguimento  di 
quelli  incredibilmente  i'accendeua;  oltre  che 
egli  medefimo  v*  era  di  fua  natura  inclinato  ; 
ma  dall’altro  canto,  e la  voce  interna  di  Dio , 
chenonmaicelfaua  di  chiamarlo  a peniten- 
za , e gli  efempi  de  Monaci , Se  Eremiti,  che 
iotefihauea  dalla  bocca  di  Pobtiano , dolce- 
mente l'inuitauano allo  fprczzo del  Mondo, 
& a prendere  in  fine  dolce  quiete, e ripofo  nel 
Scuro  feno  della  Santa  Eremitana  Religio- 
ne ; egli  però  dall'  vno , e dall'altro  jnuito 
grandemente  allettato , non  fapeua  in  fineri- 
foluerfi  a qual  parte  egli  douetle  piegare  ; mà 
quando  finalmente  vdi  più  chiaramente  la 
voce  di  Dio , che  gli  dille , non  , mentre  dor- 
mimi , mà,  mentre  ftaua  molto  ben  fuegliato , 
Tolle  lege.  Talli  lege . ed  in  effetto  Ielle  quelle 
parole  di  S.  Paolo, tanto  efprelGue  dello  fiato 
Monaftico, ed  Eremitico  ; all'  hora, Ratini,  Cu- 
bito (com’egli  dice)  owiii  dubitano! di  tenebra 
diffugerunt  ; Ed  affinché  non  paia,  che  noi  an- 
diamo lliracchiando  il  filo  difeorfo , compro 
uiamolo  con  alcune  altre  chiari  dime  parole , 
ch’egli  dice  nel  fine  del  primo  capit.  del  hb.9. 
che  c appunto  l'immediatamentc  finfcguente 
a quel  cap.t  j.  & vltimo  del  libro  ottauo , oue 
racconta  quel  nobile  miracolo.  Iam  libererai 
animai  mrut  (dice  Agoftiao,d  apo,  che  bebbe 
letto  quel  tefio  di  S.  Paolo  ) a curii  mardacibui 
-Ambienti  (perche egli  haueua  giàdetermi- 


Confnroiafi' 
lo  flcfto  con 
l ■ aulenti 
del  T.  rit- 
iro Maturo 
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tendo  il  P.  PconoKo , non  haurebbe  volfuto, 
clic  alcuno  dicede  la  venti  a noftra  fauorc , 
d'altro  Idituto  ; c pure  gli  è piti,  che  vero, che 
quali  molti  più  fono  (Un  gli  Auton  d’altro 
Idituto , che  hanno  fcritto  in  ditela  della  no* 
lira  vera  origine  Agoliiniaoa.chc  i nodri  me- 
delimi , come, a Dio  piacendo,  laremo  cono- 
scere a chi  che  Ha  nel  progeedo  di  quelle  no- 
ftrcHidoric. 

55  Ma  qui  giièneccdario,pernonhauere 
ceto  voJteareplicar’vna  medefimacofa,che 
tritile  Epi-  facciamo  vn  bricue  epilogo  di  quanto  princi. 
Icjo  Ji  q'un-  p tintele  auucne  ad  Agodrno,  e prima, e dopo 
ti  annoine  dell'  vna,  e dell’altra  Conuerfione,  alla  Fede, 
a S.  jtqoSU-  cioè  a dire,&  al  Monachumo,  Primicramen- 
noneWvna,  te  dunque  gli  c certo,  per  quello,  che  hab- 
e nell'  altri  biam  veduto  di  Copra , che  Agotlmo,  prima 
fua  mirteo-  che  dalle  di  calcio  all’empia  Èretìa  de  Mani- 
lofdConner - cheterà  fmodatamenteaficttionatoapiace- 
futne,  ridei  fenlo,  c della  carne . 

Seconda  riamente  babbiam  veduto,  che, 
dopo,  che  egli  m quel  Ratta miracolofo fu 
dal  Signor  Iddio  alla  Cattolica  Fede  con uer 
tito , abbenche  ottimo  gli  parelfe  il  celibato , 
e la  calbU  ; nulladi  ncn  > egli  li  fentiua  di  rai 
forte  foprafare  dalla  Tua  vecchia  confuctudi- 
ne  di  peccare,  che, per  i, fuggire  vn  tanto 
male , fi  deliberò  di  accafarfi  con  vna  Gioui- 
netta  Milanefe . 

riabbiamo  in  terzo  luogo  veduto , che  ef- 
fondo nccclfari  > di  prolungarli  quedo  matri- 
monio due  Anni,  come,  che  la  dedina ta  Mo- 
glie era  fanciulla , e tanto  tempo  appunto  gli 
mancauapcreiìere  perfettamente  nubile  ; in 
dfo  fra  tanto  andiua  marauiglufamcntc, co- 
sì permettendolo  Dio , per  Aia  mifericordia , 
crefcendo  il  defiderio  di  menar  vita  cada,  per 
potere  più  francamente  a Dio  benedetto  for- 
nire. 

Habbiamo  per  quarto  feriamente  veduto , 

• 6t  offeruato , che  per  il  racconto,  fattoli  da 

PotitianodiS.  Antonio,  e di  que' due  Corti- 
giani , egli  ardcnciifiraamentc  s ' infiammò  a 
fcguirc  il  loroefompio,  fommamente  bra- 
mando di  vendere  ciò,  che  haucua,  conforme 
il  configlio  Euangelico,  e poter  poi  libera- 
mente dire  con  gli  Apodoli . Ecce  noi  reli- 
quìmns  omnia , & fecnti  fumiti  te . Ecco, che 
habbiamo  ogni  cola  falciata  in  abbandono,  e 
.1  . r habbiamo  feguito.o  Signore . 

Habbiamo  finalmente  con  più,  che  chia* 
c'.-.A  ra  euidenza  veduto , e quali  con  le  mani  toe- 
, cato,  che  il  medefimo  Agodino  dopo  varie,  e 

» diuerfe  battaglie , che  pacarono  nell'  interno 

del  fuo  cuore;  dopo  haucr  (parfo  vn  mar  di 
• . pianto,  dopo  haucrefalatodal  petto  innume- 

rabili fofpiri,  per  efacerbare  l’immenfodolo- 
te,  che  panua  la  fua  portionc  interiore  nel 


O. 

douer*  abbandonare  adatto  i fuoi  paflfatidi- 
leui  , e piaceri  fcnlùali,  obedi  finalmente  al 
Diurno  volere,  il  quale  in  fine  altro  non  era , 
fo  non, che  egli  fi  facedc  Cnrilbano  non  folo , 
ma  di  vantaggio  diuenillc  Rciigiofb  ; e ciò  ih 
per  mezo  di  quella  voce  Ceiede,  che  1‘  inuitò 
a leggere  quell’ Apodoiico  ledo,  per  lo  quale 
vemua  multato  alla  vita  Aputlolica,  che  con* 
lille  principalmente  nel  lalciarc  ogni  cofa . 

5 6 Ma  tentiamo  queda  verità  dalla  bocca 
dello  delio  Agollino , il  quale  tutto  ciò  a me- 
rauigiia  conferma  nell’  Hpidola  odameli ma- 
nona,  lenita  a S,  Hilario,  nella  quale  ris- 
pondendo ad  alcuni  dubbi  proponigli  da  _ , 
quel!o,cauatidall'empia  Dottrina  di  Pelagio,  , ™ 
e di  Manes,  ne  quali, fra  l’ altre  cofe,aHcrma*  * ^ » 

uano,  che  niunofaluarefi  potea  , le  prima  - £ 

ogni  cofa  venduta,  non  nc  daua  il  prezzo  a .* 

Poueri;  il  che  c imponibile, dice  Hi)ario,maf-  j ,w.°,. 
fime , che  fappiamo , che  Santi  furano , c già  ° , . 

fono  inCiclo, molti  antichi  Padri  -lei  vecchio  ^ 

Tedamentu,  li  quali, come  clnlegna  la  Sacra  . 

Scrittura , furono  ricchiilimi . Rupondcper  J ° 
tanto  il  nultro  Santillimo  Padre  , che  que' 

Sancì  Patriarchi  non  furono  nel  tempo  della 
grada,  nel  quale  fù  promulgata  quella  leg- 
ge, quale  gli  Eredci  non  intendono  ; e fo  pur 
qualche  poco  l' incendono , la  corrompono 
però  tempre,  JeuaoJo  d’ ordinano , ò pur  la- 
fciando  quella  partedi  tetto , per  inezo  della 
quale  più  fàcilmente  fi  polpi  intende  re, 0 ( pie- 
gare il  vero  fenlo  di  quello , come  c vecchia 
vfanza di quedi perfidi,  e maluagi  Erctiudi 
fare  per  rouina  dell’Animc.  Peròche  quan- 
do Chrido  difle . Calr , ,s~  Venie  omnia , qua 
botti  d re.  Quedo  non  iù  precetto,  ma  con- 
figlio;  il  quale,  nè  meno  a tutti  diede,  ma  a 

Sei  Giouine  ricco , il  quale  prima  gli  hauca 
xoidanza,  che  lo  configli!  de  quello,  ch'e- 
gli far  doueffe,  per  faluarfi;  a cui  non  nipote 
il  Signore,  fé  tù  vuoi  fatua  ai,  vi,  c vendi  ogni 
cofa;  ma  fidamente ferita mandata  : olleruai 
commandamenti  ; che  è vn'  altra  cofa , mol- 
to diuerfa;  mi,  come  quegli  affermane  <f  bà- 
tter già  ogni  cofi  puntualmente  oflcruato , e 
perciò  defiderarc,che  gli  folfe  dlmodrau  vn' 
altri  drada  più  perfetta  ; all'  hora  il  Reden- 
tore gli  dille . Si  Vit perfefhu  epe  ; vaie,  ven- 
de omnia,  qua  hotel,  & da  panperibu ',  & liate- 
bri  tbtfutnem  m Citili . Alle  quali  parole  di 
vantaggio  aggiunte  la  fogliente  claulula.  Et 
veni,  & ftquert  me.  La  quale,  le  manca, nulla 
vale  la  vendica  de  beni,  e Ja  limofina,  daua 
Poueri,  s’ intende  in  quanto  allo  dato  Mona- 
dico , Ecco  le  parole  del  Santo . iqec  cui 
qutm,  cimhitc fecerit , tltqmd  prodefie  exifii- 
metnr,  fi  non  feqmtnr  Chnfìnm . Ma  tutte  que- 
lle cote  dcuonii  intendere  fidamente  di  quelli 

preci-  ) 
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precifamente , li  quali,  alla  maniera  de  Reli- 
giofi,  bramano  di  icguirela  vita  Apodoiica  ; 
impcròclie  gli  altri  tutti , ò vendino , ò nò,  le 
loro  folla  nzc  ; 6 fiano  poucri , ò ricchi, lì  pul- 
itino certamente  Tatuare , purché  odcrumo  li 
precetti  di  Dio.  Riprende  poi  Agoltmo gli 
Eretici , come  pazzi,  perche,  eflendo  poucri , 
e vagabondi  mormoraflero  de  ricchi, delle  lo 
danze  dequali  eglino  fi fodcocauano;  egli 
auuertiice,  che  imparino  da  Monaci , eRc- 
Jigiofi , li  quali  tacendo , e lauurando  fi  gua- 
dagnano il  loro  fodenunento , per  non  ha- 
ucr  bifogno  de  ricchi , de  qualiperò  non  dico- 
no male. 

57  Nei  fine  poi  quali  della  lettera,  addi- 
tando fc  dello  per  vno di  quelli,  dice  quede 

J.  bigodino  formali  parole , le  quali,  perche  lòno  chiarif- 
in  quell'  E-  fi  mc  > c fanno  ottimamente  al  propofito  no- 
pt/iolj  con-  Aro  » le  vogliamo  qui  alla  lettera  regidrarc. 
fefia  co»  pi-  ES°  ( J*ce  «gli  ) 1"  fiat  fcrtbo,  perjeBioncm,  de 
mie  cbtinf-  9K1  Donunui  locututeCl , quando  ait  Dittiti  ado- 
fine  d' cfltr  Ccfecnti , naie , -mende  ornata , qua  habet , & da 
dato  Mona-  paupertbui , & babebit  thefaurum  in  Calti , & 
co,  e Taire  vetu,  fcquereme , -mehementer  aiamaut , tir  non 
di  Monaci,  nu“  v,r'b*tjed gratin  ipfiui  adamante  , fic feci. 
Tacque  vero,  quia  ditte  t noti  fui,  ideo  min  minus 
input  abitar , nam,  ncque  tpfi  Mpoiolt,  qui  prio- 
res hoc  fecerunt  , dtuttes  fuermt . Sei  totun 
mundum  dimetti , qui,  & illud , quod  babet,  & 
quod  Ij abere  optai , dmnttc  . Quantum  aurei n 
tn  bac  perfezioni  via  profecerim,  magli  qmdem 
noni  ego , quim  qiufquam  almi  homo , fed  magli 
■Deus,  quam  ego  ; & ai  hoc  Tropofitum  ( notili 
con  diligenza  quella  parola  Tropofitum , pe- 
rtiche importa  molto,  c noi  più  a ballo  T hab- 
biamo  da  dammare  molto  drettamente  ) 
quanti s pofsum  vtribm,  aliai  exbortor,  & in  no- 
mile Domini  babeo  conforta,  qutbui  hoc  per  mtu 
i mtiutlenum  perfuafum  e!l.  Non  potea  certo 

parlar  più  chiaro  il  Santo  d'efser'egli  dato 
Monaco , e Padre  anche  di  Monaci . 

58  Potrei  io  hora  portare  in  conferma  di 
quella  verità  li  tedimonij  di  vari}  huomini  11- 
ludri.  Santi, e graui,  mi  me  n'adengo  per  ho- 
ra, vi , perche  quedo  non  è il  luo  luogo  pro- 
port ionato,  si  anche,  perche,  mentre  il  Santo 

Si  Spiega  v-  parla  da  per  fedefso  cosi  chiaro,  non»- è bi- 
na propoli-  fogno  deltcdimonio  altrui.  Gli  c ben  però 
none  del  dot  vero,  che,  fe  bene  alle  predette  cofe  pare,  che 
tiffimo  Ta-  in  qualche  maniera  s'opponghi  il  Jottitlimo 
dre  Snare-g , P.  Suarez  nel  tomo  4.  de  Religione  lib.t.c.8. 
col  redimo-  mentre  dice,che  l'accennate  parole  di  S.  Ago- 
nia anche  diro  fi  poisono  anche  verificare  de  Chierici , 
del  quale  fi  e de  Canonici, auuegna  che  le  fcrifse,  mentre 
conferma  la  te»  Vefcouo  ; al  che  non  ci  opponiamo , anzi 
verità  del  che  di  vantaggio  lo  confettiamo  , efsendo  più 
numero  an-  che  cerco,  che,  quando  egli  fu  facto  Vefcouo 
eccedente,  raduno  nel  foo Palazzo  Epifcopile  malti  de 


Chierici,  1ò  Canonici  della  fua  Cattedrale, e 
gli  diede  l' idefsa  norma  di  viuere,  che , alcu- 
ni Anni  prima , haucua  a Tuoi  Eremiti  data 
nel  Monadeno  dell'  Horto, che  è quello,  che 
Ipetta  alla  feconda  parte  della  propofitione; 
ma  per  quello,  che  fpettaalla  prima  parte, 
cioè  a due,  che  egli , come  accenna , elcquif- 
fe  quel  tanto , che  poi  a gli  altri  cercò  di  per- 
vadere ; chi  non  sa , che , non  foto  ciò  feguì 
prima,  che  egli  fofse  Vefcouo  , ma  anche 
molto  pruni, ch’eifofse Sacerdote?  inproua 
diche,  10  non  vuò  chiamare  altri  pertedi- 
monio,  che  l’idefsoP.Suarez,  il  quale  nel 
luogo  citato , trattando  appunto  di  quedo  ar-  „ 

gomcnto,  dalle  citate  parole  ne  caua  quedo 
certi  ilimo  corrodano.  Cere  un  fu  ex  diClit 
ante  Epi/copatum , & ante  Trxibitcrium,  ipfum 
aiamaffe,  & ampiexumeffe  illnm  ilatum  ; & 
ai  illnm  ahot  trbaxtffe , &■  cum  tllit  Montile- 
rtum , non  cltrieornm , Jid  Laicorutn  Mona- 
chorum  conjlr  uxifie  , 

59  Ma  qui  di  nuouo  potrebbe  qualche  bel-  „on 

l’ ingegna  muouervn' a tro  dubbio,  con  dire, 

che  S.  Agodino  haurebbe  potuto  obcdire  al  tor'na4!i'4c- 
conligiio  di  Dio,  fpogiiandufi  delle fue fo-  yc. 

danze,  c cadamcntc  viuendo , ma  però  rima-  rl.j 
nendofi  nella  Cuta  c nella  propria  Caia; 
pcrochc  in  quelta  guifa  c fi  farebbe  potuto 
dire,  che  egli  haucf»c  feguito  Iddio . 

60  Tutto  ciò  non  oliarne,  abbenchepo- 
trcili.no  lodbfarc  a quell'  opppofitione  con 
la  medefima  dottrina , nullauuneno , perche 
vogliamo  chiudere  la  porta  a nuoua  replica , Si  feioglie 
cigioua  di  produrre  in  campo  vn'  altra  Dot-  marantgbo- 
crina  delio  lledo  Sannllìmo  Dottore,  con  la  famente  il 
qualelìrifponde,  e fi  fodffj  perfettamente  a dubbio  con 
quella obicttione.  Nel  libro  dunque,  che  egli  vnafodadot 
lentie  de  Sanila  Virgimtatc  al  cap.  45.  fauci-  trina  dello 
landodi quedo importantulimoparcicolare,  flefo  T.S. 
dice  quede  leniate  parole,  rbi  ponimm  (dice?  cigoli  ino.  ; 
multi,  ac  multa,  ita  cufiodiunt  contmenrim  Vtr- 

gmalern , Vt  tamen  non  fidane  quod  Dominili 
ait;  fi  VII  perfetti!  effe  vede,  vende  omnu  qua 
habet , & da  paupcnbui , veni , fcquere  me:  , 

ouc  notar  lì dcuonoqucllc parole,  vi  tamen 
non  faciali  quod  Domina  ait , cioè  a dire,dt  tal 
forte  ofscruanolacadiu,  che  pero  non  efe- 
qutfeono  poi  quello,  che  ordina  il  Signore . E 
perche?  perche,  come  egli  loggiungc . 
audenc  eoi  nm  cobabitationi  fot  uri , ex  qutbns 
nemo  ditti  ahquid  proprium , fed  funi  et!  omnia 
communio , come  potea  più  chraramente  fpie. 
garli  ? Ne  perquedo,  feguita  il  Santo,  nc  fie- 
gue,che  a queftiancora  non  da  apparecchia- 
to da  Dio  il  loro  premio  , efsendo  vari) , e di- 
ucrli  1 doni  di  Dio  ; benché  quello  dello  dato 
Religiofo,  e Monadico,  fia  d' ogn'  altro  mi- 
gliore. 
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61  Da  quello  Jifcorfo  d'Agoftino  ottima- 
mete  raccoglie  il  dottillirao  P.  Tornado  Val- 
sente famoliiliino  Teologo  dell'Ordine  Car- 
melitano la  maggioranza  , che  tengono  li 
Vergini  Religiofi  (òpra  de  Vergini  Secolari. 
Ecee(  dice  egli)  quid  ^{uguilinui  in  hoc  arca- 
si confermi  mento  diutdit  perfcftioncm,  & fìatum  y argina- 
lo SUfio  con  tera in  inot gradai,  fcilicet  in  ftntnm  ftrgmaltm 
la  dottrina  larum,&ilxtnm  yhginatem  Monallenalem  : 
di  Tomafso  yi'gmalem  Monajlenalem  dicit  adderò  perfe- 
ValiefeTeo  Stonerà  Caper  yirginitutcmprofefiam  m Mando, 
lago  in  [igne  & efle  xlliorii  gradai  ; propter  hoc  cane  Indù  fu  - 
Camclita-  per  idem  verini m dicens . Multa  ergo  dona  Da , 
ho,  e rc.fid  fupcriontai  graduali! , dr  c latitai  di- 

eunt  mtenfionem,  non  numerum , ergo  obftrna- 
tio  ninniti  in  M inalìeno  rii  molarti  perfe- 
Clionii  intenfiud  , quam  obfcruauo  rinfiora  in  fu- 
cato. difeorfo  molto  fo-lo , c l'ondato , c che 
non  ammetee  alcuna  coutradittione , almeno 
apprdlo  de  Cattolici . 

61  E per  maggior  chiarezza  di  quefla  ve- 
rità-, di  grana  diali  vna  diligente  ricercata  al- 
l' opere,  vltimamcntc  ftampate  in  Parigi  fot 
to  l'Anno  1 6 }7. del  nollro  Santo  Dottore  co 
vn  Alfabeto  de  luoghi  della  Scrittura,  nelli 
quali  fi  pongono  le  temenze  del  Santo  per 
conclufioni,  e primieramente  vcggali  il  cap. 
19.  di  S.  Matteo , oue  a quelle  parole  appun- 
to di  Chriilo,prodotte  di  fopra . y rdr,  ir  ven- 
ie, &c.  fubito  fi  loggiunge  quella  temenza 
d' Agollino . Sequi  C bri  Slum  e fi  non  iungi  vxo- 
ribui , non  habere  propria s fedes  ,&e.  fri  tre  in 
Vitam  quondam  comminimi  tomo  8. ni  pfal.  1 o j. 
confidcratione  terna  . Cruna  ipfiui  adamante 
fic  feci  tomai,  ep.  8p.  dr  tomo  7.  contro  li  ter  ai 
Tenlianilib.z.c.  toq-drromo  10.fii.50. ho- 
mi/. 34.  dall  e quali  difpofitioni  chiaramente 
fi  vede,  che  quelli,  chedifpofero  in  quefla 
guifa  quelle tauole,  nonhebbero  intentione 
3'  infinuarci,  fuori  che  non  cllercaltro  il  Se- 
guir Chrifto, per  fuo  configlio,  (enonfolo 
l’abbandonare  il  Mondo , la Cafa , la Rob- 
ba,i  Parenti,  gli  Amici,  c menare  vitacom- 
mune  con  gli  altri  Religiofi . 

63  Finalmente  il  Concilio  d'Aquifgrano 
ne)  capitolo  t14.il  cui  titolo  è quello.  Qua 
prxcepta  fpeciabtcr  Monachi!  ,qnx  generali  ter 
cutni  1 conno  mani  cbn  fìianu . infegna  per  ap- 
punto , e regiftra  glifegucnti  a rianimi,  quali 
per  maggior  chiarezza  di  quefla  verità,  che 
Diamo  purificando, habbiamo  /limato  douer- 
fi  qui  tralcriuere  da  noi . Tropter  quorundam 
( dice  il  Concilio ) Cmphcinm  nerba . qui  g rii • 
giofu , & erudita  vini  fi  admqrieiitibus , & re- 
iarguentibm  , pie  rum  /;  obqcerc  fileni  filo 1 ilo  • 
nachoi  Salili arum  Smpturarum  pracepta  obfcr- 
uare  debere,  opere  pnuum  duxmtut  qnxdam 
Evangelica,  atq,  Mpoflolica  quam  breutfumé ai 
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medium  deducere  pracepta  ; Vt  bxc  buiufiemodi 
imperiti  bommci audieutet,  bifq;  aurem  corda 
accommodanieijniclligant,  qua  /ibi,  qua  Mona-  , - 

ebu  conucniant obferuarc  prxcepta.  Sìmeurn  . r " 
mente,  dr  torpore,  vult  conce  murre  fxcuium,  efr-  ‘ m mmif, 
panper  [equi  C bri jlum  (s'olteruino  quelle  due  vniU  ‘0’’ 
parole  mente  , & carpone , che  fi  richiedono  ‘ 

alla  perfetta  olleruanza  di  quell'  Euangelico  . * 

configlio  ) audiant  ipfumfiicentcm  in  euangeho ; ‘lu,l$.r*' 

fi  un  perfefim  effe , vaie , or  vende  omnia,  qnx  n°  ’ c 1 ,* 
habet,&  da  paupenbns , & veni , fiquerc me . “* 

Ec  uerum  omnn,  qui  rchqnerit  domum , ant  Fra-  ’ 

irei , auc  Tatrem , aut  Mar  rem  , ant  agro!  pro- 
pter nomea  menti , ccntuplnm  acci  pici,  ere.  dr 
ad  difcipuloi . Voi  qui  reliqmSlii  omnia  , & fe- 
diti cihi  me , fedelini , &c.  hoc  dr  buinfmoii 
prxcepta  folis  fpcciahtcr  congruunt  Monachi!. 
fin  qui  il  Concilio  nei  fudettu  luogo , a cui  ci 
piace  d’ aggiungere  vna  belliifima  temenza 
di  S.  Pietro  di  Damiano  in  vn  Sermune,che 
fece  di  S.  Bernardo , in  cui  ponderando  quel- 
le parole , che  dòte  S.  Pietro  a Chrifto . Ecce 
noi  retiquimui  omnia , & ficnti  fumili  te . dice, 
che  quelle  gran  parole  hanno  fondati  i Mo- 
na fieni , riempiti  i Chioftri  di  Religiofi  , e le 
Selue  ,&  ! Bofchi  di  Santi  Anacoreti.  Ecco 
le  fuc  parole . Solemne  Vcrbnm,  magna  promif- 
fio  relinquere  omnia, & fequi  Cbriilum.  Hat 
verbo  volontaria  perfnaforia  paupertatn  fiat , 
qua  Mona  fieno  gennerunt , qnp  Clauftra  Mona- 
chi! , fyluxs  copiofu  -dnar horr tu  repleuerunt. 

Hoc  mini  fumoir  qmbu  1 carni  Ecclefia . Tropter 
Verbo  labiorum  tuorum  ego  euilodiui  viai  du- 
rai , perceptura  requiem  prò  labore , prò  pauper- 
tate  divinai , prò  tnbiilatioue  mercedem  . 

<>4  Hor  fuppofte  tutte  quelle  , cosi  fode 
dottrine , gli  è tanto  certo , che  S.  Agollino , 
fin  dal  tempo  di  quefla  fua  miracolola  con-  Tfon  puoi* 
ucrfione  al  Monachitelo, deliberò, anzi, co-  11  fuggire  la 
me  molti  filmano , e noi  lo  (limiamo  per  ccr-  taccia  dipo- 
lo , fece  voto d' abbracciare  quell’  Euangcli-  co  accorto, 
co  configlio,mcnando  vita  Monadica, c Re-  chi  dubita, 
ligiofa , non  nella  propria  cafa , e dentro  del-  quanto  più 
la  Patria  fra  Parenti , ed  Amici,  ma  Monaco,  chi  nega,  ef- 
e Rcligiofo ; anzi  pure, come  Padre  diMo flato  S. 
luci,  e Religiofi  Eremitani  nel  deferto  , e Agallino 
nel  Monafterio  , che  (limiamo  non  potere  Monaco  , e 
isfuggirc  la  taccia  di  poco  accorto,  chi  ciò  ncltgiofo. 
pone  in  dubbio,  quanto  più  chi  fe  gli  oppone? 
e pare,  che  ciò  vogli  confermare  S.  Chicfa , 
mentre  nel  giorno , che  ella  folcnnizalafua 
Conuerfionc , fa  leggere  il  Vangelo  fudetto . 

Ecce  noi  peliqnimui  omnia , & [centi  fumai  te . 
il  quale , regolarmente  parlando , non  fi  leg- 
ge, fuori  che  nelle  fede  de  Sami , che  fono  , 

flati  Monaci , e Religiofi  : fegno  chiaro,  & 
cuidemc,  che  anche  S.  Chicfa  tiene  pcrco- 
ftante,  che  quello  Santiflimo  Dottore  in  que» 

(lo 
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fio  tempo  faceffe  voto  di  effere  Religiofo . Io, 
per  bora, non  rispondo  all’ereticale  opinione 
». . . dei  facrilego  A portata  Olandcfe.Eratao  Ro- 

cerodamo , il  quale  non  vuole , che  Agoflino 
. forte  vero  Religioso , riftretto,  e legato  có 

Monadici  voti , e vedilo  con  habito  partico- 
lare,come  hora  s*  via  nella  Chiela  ; perche,  a 
••  fuo  douuto  tempo,  e luogo,  gli  faremo  vedere 

il  fuo  bell  iale  errore . Nò  tampoco  rifpondia- 

• mo  al  dottiflimo  Suarcz,  il  quale  dima, che 

• egli,  in  quello  tempo,  non  votatlc,opure 

. ' deliberane  d’ offeruar  altro,  che  la  cadita , 

auuegnache  (dice)  quello,  con  gli  altrìdue 
VOti,li  fece  folamcnte.dopo,  che  egli  fu  ritor- 
nato in  Africa,  vertendoli  anche  all' hora  da 
Religiofo, in  compagnia  de  fuoi  leguaci,  che 
voleuano  edere  Religiofi  ; peròche  ci  rifer- 
biamo  di  ciò  fare  compitamente, quando  egl  i 
prefe  (biennemente  l' habito  della  Religiooc, 
che  fri  appunto  nell'Anno  del  Signore  387. 

«5  Dopo  dunque  vna  cosi  lunga,  benché, 
per  altro,  necertarijilima  digrelìione  , tor- 
niancene  ai  tralafciato,o  pur  fofpefoterto 
delle  Confedioni,  per  vedere  quel,  che  ac- 
cadde ad  Agodino,  Se  ad  Alipio,  dopo,  che 
hebbe  letto  le  parole  di  S.  Paolo,  per  le  quali 
lì  quietò  ogni  fuo  dubbio , e ripugnanza  alla 
vita  celibe , e calla , che  già  il  defiderio  de  gli 
honori , e de  gl'  intere  ih , anche  prima  era 
certato,  come  a fuo  tempo  , e luogo  vederti 
mo . Me'  bara  ( dice  Agodino , cioè  dopo  let- 
Racconta  S.  toqucl  terto  di  S.  Paolo , per  lo  quale , come 
jigofimotut  habbiamo veduto, già  quietarti  tumultuanti 
lo  lieto  ad  pcnderi  del  fuo  cuore , li  fentiua  totalmente 
^tlipio  ciò , accefo  a feguire  la  vita  carta , Religiofa , c 
tbe  gli  era  commun e)  M’ bora  dunque , dice  Agodino , 
amienoto , e pollo , come  per  legno,  vn  dito  ni  di  quel  teda  nel 
la  rifolntio-  libro,  0 pure,  non  so  qual’  altro  fegno , io  cbtuf  il 
«e  prefa  di  hbra , e con  volto  (creno , e tranquillo  , narrai 
fruire  a ad  Mipio  ctb, che  m' era  auuenuto  ,&■  egli  a 
Dio  , e cib , nic  pure  raccontò  ab  , ebe  dentro  di  lui,  pur  alt’- 
ebeattuenne  bora,  andauafi  facendo,  cheto  non  fapcuo  ; m! ad- 
ad  ^ thpio  dimandò , che  io  gli  mofira/si  il  luogo  , che  letto 
iHefo  . bareno  ; gli  lo  mostrai , ed  egli  ofserub  cib,  che 
feguwa  apprefso , il  che  non  baucuo  10  fatto , e 
Jeguiuano  appunto  quelle  formali  parole  . In- 
firma m autem  in  fide  allumile  . Riceuete 
il  debole,  6 1 il  fiacco  nella  Fede.  Le  quali 
parole  prefe  egli , come  dette  a fé  fiefio , e me  lo 
difìc  ( peròche  veramente  Alipio  non  era 
ancora,  ben  perfettamente,  alla  vera  creden- 
za conucrtito , ma  titubaua  ancora , qualche 
poco, come altroue in  queflc  fue  ConfeiUo- 
ni , diffe  Agodino  ) e con  tal  annerimento  Cu- 
bito li  flebili , e (t  confermò^  nella  Fede  cioè  ) 
e di  vantaggio  Jenga  alcuna  molcfla, dimora  a me 
tuffo  t Vni,  e s' accoppiò  in  quel  buon  Tropofito, 
e Santo  Beneplacito , conucnicnafsimo  a [net  co- 
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fiumi , ne  quali  gii,  molto  prima,  mi  Copertila  di 
lunga  mano;  fin  qui  fono  parole  di  ai.  Agodino. 

66  Da  quelle  parole  io  prendo  ama, òr 
occafione  di confidcrarc  attentamente,  e con 
molta  diligenza , che  hauendo  Agoltuio  in  - 
quelli  libri  molto  commendata , e lodatala 
caditi  d' Alipio  , come  Ipecialmente  nel  cap. 
ir.  del  libro  fello,  quando  dilli  . Trohibcb.it 

me  (ane  Mtpms  ab  vxore  ducendo,  &c.  erat  s.Aupioera 
enimip/e  ìneare  ,eiiaan  lune  caihfimni.  cosi 
hora  parimente  dice , che  l' ideilo  A lipio,  fu-  rj 
bito,  che  hebbe  intefo  la  dcliberatione.&il 
voto  di  ieruire  a Dio,  per  P auuenire , per  ine-  Cajl,cì , 
zo  della  cartitn,  edcl  difpreggio del  Mondo , 
alia  maniera , Oc  ad  imi  tacione  di  S.  Antonio 
e de  gli  altri  Monaci , che  gli  bauea  tanto  ce- 
lebrati Potitiano,  f ubico  anch’egli  , lenza 
porui  tempo  di  mezo , fi  protedò , c gli  pre- 
mile di  voler  feguirlo mquella  profcifione, 

& in  quel  Santo,  e Rcligiolo flato.  Nóci  de- 
uc  recar  punto  d’ammiratlone  quella  cosi  bi- 
bita mutatione  d'Aiipio , pcròchc,  molto  pri- 
ma, allo  fcriuere  dello  Hello  Agodino , men-  F" U Pr  'm  » 
treegliadheriua  a Manichei,  lolcua  in  quel-  che  entrafic 
damare  vna  certa  loro  apparenza  di  coni*  *fM*  K^i- 
nenza,  e cadita  .quale  egli  dimauh  vera  in  ponldiSSC 
elfi , e germana . E qui  notar  fi  deue , che  il  -dgofhno , 
primogenito  figlio  d' Agodino  nella  Religio-  fadem  in 
ne  fua  Ereniitana,  faltcm  in  voto , fu  il  glorio-  voro  • 
foSam’Alipio.  t 

67  E,  le  alcuno  curiofo  di  nuouo  m' inter- 
roga , e mi  dice  ; e di  donde  fi  caua , che  Ago-  ‘ 

(tino  tacellc  qui  voto  di  cafliu , e d' abbando- 
nare il  Mondo,  con  tutte  le  fucjvaniflimc  fpc- 

ranze , e piaceri  ì per  rifpondere  rettamente , sj  -r  , 
dobbiamo  richiamare  alla  memoria  gli  que-  . 
ruli  lamenti,chefaceuano  contro  d'Agoftmo,  * *, 
infieme  con  la  fua  carnale  concupifcenza,tut- 
ti  gli  altri  fuoi  già  vecchi  diletti , e piaceri  ‘ t* 
leniuali, mentre efafpcracamente  eli diceua-  . 
no . Dimitns  nenos  e idra  momento  ifio  ( notili  ; , _ 

attentamente  quella  claufula  a momento  ilio  ) ^ 

non  crimuivltra  team  in  atcrnimt  &-41M-  ,lnal/  f 
mento  ifio  ( grand’  enfafi  porta  feco  per  ‘In  r4l[0  (/a  ° s 
ftropropofico  la  replica  di  quelto  mifteriofo  ' ^7oflino  » 
momento  ) non  libi  licebit  hoc , & illud  ultra  in  ' f j 
ateruitm  6 che  più  chiara  proua  cerchiamo  j -r 
noidiqueda,  che  Agodino  in  quello  punto  v- 

facelfe  voto  d' eflere  cafre , per  tutto  il  tempo  ^,0 
di  fua  vita,  e di  fprezzare  affatto  ,&  abban- 
donarci! Mondo,  ad  efempio  d’Antonio,  e Ji 
quei  Santi  Eremiti  , tanto  commendati  dal 
fuo  caro  amico  Potitiano?  In  proua  diche, 
io  addimando  ; come  mai  la  C'aftità  poteua 
obligarc  Agoftino  in  eterno , e prohibirli  af- 
fatto tutti  gli  atti  carnali , le  prima  egli  non  fi 
fortealeimedefimacon  voto  Religlofo  ob- 
liato ì Quia  volatili  ( i’criue  egli  ad  vna 

certa 


Si  prona 
maggiormc- 
te,  chrlart- 
folutione 
prefa  da  S. 
^fgoUmo  in 
quell'  botto, 
e feguila  da 
S.JÌhpto,  fu 
di  fottoporfi 
a tri  Mona- 
fluitoti. 
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certa  Religiola , per  nome  Paolina  ) iam  te 
aiìrtnxilh  ; ahud  ubi  facete  ni  licei  &c.  net  ideo 
carnea  te  vouifie pamteat , mògaude  ttan>  ubi 
non  licere, quod  cum  tue  detrimento  licm  lice.  Da 
quel  momento  dunque  1 c da  quei  punto , che 
egli  lefse  quel  tclto  Apoftolico  di  ,S.  Paolo, 
egli  fece  voto  di  cailita , anzi  pur  roto  d'cfse- 
re  Reiigiolo , t d’ ofseruare  tutti  tré  gli  Voti , 
clic  ofseruauano  que’  Religioli,  all'  efscmpio 
dcquali,  lieraconuertito.  ,, 

6i  Inoltre , fé  prima  di  quello  momento 
Tempre  procurane  Alipiu  d’ ciurlare  Agoflir 
no  a fprczzare  il  Mondo, & ad  abbracciare  la 
caditi , per  potere  più  quietamente  attendere 
allo  ItuJio  della  Sapienza  humana  ; e.  Te  egli 
era  tale,  che  non  loggiaceua  ad  alcuno  de  vi- 
di d’Agollmo , cioc  a dire,  d' ambire  honori , 
d'alpirarc  a guadagni , ed  interelli  del  Moo- 
do,  e di  lulfurcggiare , a legno,  che  trattando 
vna  volta  il  nodro  Santo  Dottore  di  quanto 
folle  diliiuerdlato  Alipio,  hebbe  a dire  nel 
capitolo  io.  del  fello  delle  fuc  Confeùtoni , 
che,  nè  per  rimorc  di  pene,  nè  per  fperanza  di 
premio , non  potè  edere  sforzato  da  vn  certo 
Senatore  Romano  a commettere  vna  certa 
cofa  illecita  ; e,  fe  aggiunge.  Tarum  eli  hoc  ; 
fed  qui  in  parua  fidehi  eli,  &■  ni  magno  fi  delti  efi. 
c nello  Hello  libro  <$. al  capir.  7.  aggiunge  a 
maggior  gloria  dello  dello  Alipio.  Et  ego  di- 
ligebam  illuni  propttr  magna  Virtutu  indolem  , 
qua  non  in  magna  alate  fatti  enunebat , che  fono 
tutti  Elogi  molto  degni.  Se  dunque  cièche  di- 
fpooeua  di  fare  S.  Agodino , per  più  fcruìre  a 
Dio,  e per  maggiormente  porre  in  ficuro  la 
fua  falute , e ciò , che  anche  all'Amico , e Di- 
fcepoloproponcua,  era  cosi  confaceuole  có 
fuoi  vecchi  collumi  ; come  poi , quali  ammi- 
rato, notabilmente  oHerua,  e fcriue  ad  eterna 
memoria  de  Poderi,  che  Alipio,fenza  alcuna 
moleda , e turbolenta  dimora,  conuenne  con 
elfo  lui,  e di  buona  voglia  accettò  il  Placito 
Santo , & il  buon  Propolito , che  di  già  egli 
liiuca  dcliberatodi  feguire } Ma  in  vero,  che 
cofa  accettò  egli  Alipio  ? la  Caflità  ? ma , di 
già  vn  pezzo  prima, egli  n'era  fede] illimo 
amante  ; le  ricchezze  ? nò , perche  le  fprcz- 
zaua;  la  folitudine?  nè  meno, perchealtro 
egli  nò  defideraua,  fe  ben  per  altro  line  .Non 
reila  dunque,chcaltro  conclud:arao,fuoriche 
in  quel  punto  conucnilfe,ancb’  egli  con  Ago- 
flino d’accettare  il  Iegame,e  l'obligo dilegui- 
re  per  voto  la  calta,  l’obedienza,  e Ir.  pouer- 
tà  Monadica,  e Religiofa.chc  feguita  appun- 
to haueano  que'  Monaci  Santi,  coli'  efempio 
de  quali  eglino  fi  erano  totalmente  a Dio 
conucrtin . 

69  MàlafciSdohoggimaida  parte  quelle  , . _ D 

prouc  non  uccellarle,  come  quelle,  che  fono  1 maggior  chiarezza,  lo  dimudri , fe  pur  mag- 
giore 


* C 

più  chiare  della  ltlc«  del  mezo  giorno.accom  - 
pagaiamo  i nollri  due  noudliReligtofiaiiji 
quali  le  ne  tortumaio  caia  a darla  buona  allegre  gga 
nuoua  della  loro  vita, totalmente  mutata  alla  incredibile  , 
gloriola  Santa  Monica,  adinche  ancor  Ina  che  feml  S. 
potiamo  edere  fpettaton  della  fua  iocredibift  Monica  , 
allegrezza , & lolicaic  anche  ne  veniamo  in  quando  S. 
qualche  parte  ad  edere  fatti  partecipi.  E ,à  jgoflmo gli 
vero,  qual'  Angelica  Al  ente  potrebbe  mai  ca-  mamfeiib 
pire  ; qual’  intellcttaScrafico farebbe giamai  ciò,  che  gli 
vaiatole  a penetrare;  e qual  lingua  in  fine,  era  occorfo 
benché  Ccledc  ( tranne  quella  di  Dio  )fareb-  nell'  botto. 
bc  giamai  badante,  e (officiente  ad  dprimcrc 
l‘allegrczza,ii  gaudio,  e la  letitia.dalia  quale, 
in  quel  felice  punto, rimale  loprafatta  l'anima 
pura  di  quella  Seralina  del  Cielo;  all' bora, 
che  intefe  dalla  lingua  ideila  del  luo  diletto 
figlio,comecgii,  oon  lodo  era  di  già  difpodo 
d'cfserc  Cbridiano,  c Cattolico,  come  ella 
Tempre  hauea  , fin’  a quel  punto , fola  mente 
bramato,  e fparfe  perciò  unte  lagrime,  eiò- 
Ipiri;  ma  di  vantaggio,  che  ancora  baueua 
fatto  irrcuocabii  volo  di  lèruire  ,per  tulio  il 
tempo  di  fua  vita  mortale , a Dio  nello  dato 
Monadico,  e Reiigiolo.  Ma  Tentiamo  ancor 
noi  dalla  fua  propria  bocca , come  pa£>ò  que- 
lla licta.ed  allegra  prattica,  perùchc  da  mun' 
altro  lo  potiamo  meglio  intendere , e faperc . 

70  J«dr(  dice  il  Santo  nel  fine  dell'  vltimo 
capitolo  del  libro  8.)  ad  matrem  ingredimnr  ; 
indicamo!  , gaudet  ; narranti , quemadmadum  , . , 
gefium  fit , crollai  ,&■  iripudi.tt,  & benedici! 

libi, qui potens  cs, ultra, quaia  petimm,ant  Intel-  ’!un  ['  W'V 
hgimui,  facete-,  qma,  tanta  amplms  ftbt  à te  con-  4 rlJ  0 
ceffumdeme  vidcbat,  quota  potere  jolebat  mt/e-  fy4  ’ f 
rabihbns  ciui  ,fkbtlibufq,gcmtibui . Si  notino  ’ 4 " ‘J-  "°n 
bora  con  diligenza , ó>  attcntioce  le  parole,  rot°  r1  ct>e' 
che  fieguono.  Cenucrtiili  .n. me  ita  ad  te.vtqiec  rc 
Vrorem  quarerem,ncc  aliquam  (pemfatkli(cc- 

coui  fpiegato  in  due  parole  nino  il  difpreggio 
del  biondo , neceisario  a chi  pretende  ù‘  ab- 
bracciarlo datodelia  Religione  ) ilaiii  in  il. 
la  figgala  fidei , in  qua  me  ante  tot  annosa  rcue- 
laueras  : poceua  egii  meglio  dichiarare  la  tua  . tu 

Mona  dica  Conucrfionc?  Et  contri  ifii  tufi  noe 
eius  m gaudi  um , multo  vbenui,  qua  in  uolucrat 
(peròchc  ella  baiamente  folcua  delideraiedi 
vederlo  Chriflianodcdelc.c  Cattolico)  multo 
canui,  arq;  cafìius , quota  de  nepotibus  canta 
enea  requircbat . 

71  E,fe  bene  quanto  habbiamo  fin’ a que- 
llo punto  egregiamente  , prouato  intorno 
a quella  Relignfa  Cornicinone  con  tedi  ,c 
con  parole,tantoefprefse  dello  defso  Agodi- 
no,  da  più,  che  chiaro  ,&  elùdente;  vogliamo 
nulJadimeno,  che  anche  il  filo  caroDifce- 
polo,  c Reiigiolo  S.Pollidonio,  anche  eoo 
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gioie  fi  puoic  delidcrare  ; fauellando  dunque 
anch'egli  di  quella  marauigliufa  Conucrfio- 
.ne,  dice  le  Icguenu  parole  nel  cap.  a.  della 
Confermili  (ul  vjM  _ Moxqi  (cioè  fubito  ieguita  la  detta 
il  tutti  eoa  Coauerfione  l ex  intimi  c ordii  me  duini  ai  Dei 
* * j.  conuerfut,  fpem  omnem,  quam  bibebat  ih  futulo 

?»  r. r ' de  reliquie , uni  non  vxorem , non  fi  hot  Carmi , 
r"  rOftlilo  . non  dmitiai  , non  bonores  j ai  uti  quereli!  ,/cd  foli 
. . Deo  cani  futi  Jcruire  ilituit  in  illo,&  ex  ilio  gri- 

ge effe  fiudeut,  quelli  liommui  alloqmtur  dicati . 
TqoUte  ri  mere  pafillus  grex , qiionìjiu  compii- 
mi Tatri  velilo  dare  Volili  /{egri  «mi  rendite 
qua  polfidem , & date  Eleemofynam , fiate  vo- 
lli fecculoi  non  Veteeifeenteq , thtfauros  non  de- 
ficiente1 in  din  tre.  Et  illud , quod  i rerum  dicìt 
Dominai  idem  vir  fluttui  ficere  capirai . Si  vii 
perfeSui  effe , va de,  vende  omnii  qui  bibei , CJ 
da piupenbui , & bibcbit  tbefmrum  mCxln , 
& óeni  fequere  me  . Et  fnper  fidcì  fundimcn- 
tum  uditi  ciré  dcfiderani,non  Ugna,  finum,  firpu- 
Um,(cd  aurum,  argentum, er  lapidei  pretiofoi , 
Et  er  attuile  a nnn  maior  tri  ginn,  fola  fnper  line 
Mitre , nomine  Monica , fìbiqi  adbxrcntc  ( Ito- 
ti quelle  due  vltime  parole , che  voglionodi- 
je  di  più  aliai , che  non  diinollrano  j cr  de  fa- 
lce pto  ciaf  propoli to  feruiendi  Deo  ampliai, quarti 
de  carmi  nepotibus  cxut tante . 

72  Dall' accennate  parole  di  S.Poffido 
nio  molte  cole  io  ne  cauo , le  quali , a prinu 
faccia,parcranno  ad  alcuni  ,drauaganti,per 
che  faranno  contrarie  , quali  al  communc 
fcmimcnto  di  quanti  l'hanno  fin’ bora  fpie- 
gaie;  ed  iole  tengo  per  certiilime;  e chiun- 
que attentamente  vorrà,  com'  ho  fatt'io, pon- 
derare pe ratamente  quel  redo , le  ritrouerà  in 
effetto  tali,  quali  io  veramente  l’intendo . Ne 
cauo  dunque  primieramente,  che  quella  pa- 
rola Mcur,  quando  dice  il  Santo  vefcouodi 
DimoBrafi , Calama , che  Aquilino  fin  dall'  intime  midol- 
ebe  quella  le  del  cuoreaDioconuertito,  affatto  abban- 
p articola  donò  ogni  fperanza,  che  prima  hauca  riporta 

Mox  , con  nel  Mondo  ; depofe  ogni  penfiero  di  moglie , 
altre  parole  di  ricchezze , d’ honoi  i ; c tutto  fi  difpoie  di 
difoprapor-  feruirca  Dio  nella  Religione  ; che  appunto 
tate  di  i.Vof  unto  , c non  meno  vogliono  dire  tutte  le  fe- 
fidio, rifènar-  guenti  particole,  come  di  fopra,  giuda  la 
dono  la  Con-  dottrina,  che  habbiamo  portata  in  pài  luoghi 
uerfione  del-  ne  numeri  antecedenti  di  qucfl'Anno , inaili- 
{‘borra,  e nì  me,  dopo,  che  Agortino  ncll'horto  lì  conucr- 
1 1 Battefimo.  ti , fi  riduce , e rifguarda  non  il  Battelìmo, 
mà  la  Conuerùone  dell'  horto  ; coinè, che  vo- 
glia dire  Poitidonio  , che  Agoitino  fubito 
Mox , ch'egli  hebbe  letto  quel  ledo,  tante 
volte  replicato  di  S.  Paolo,  fi'difpole,  e fer- 
mamente deliberò  d’  abbandonare  il  Mondo 
con  tutte  le  Tue  fallaci  fpcranze , e fornire  id- 
dio nello  dato  Monadico , e Religioni  ; e fé 
bene  pare,  cheruguardi  quella  particola  il 


Battefimo  , peròche  il  Santo  dopo  hauer 
raccontato  , che  S.Agodino,  fi  difpoie  ad 
abbracciare  la  Cattolica  Fede  per  mezo  di 
Sant' Ambrogio,  verfo  d fine  del  primo  ca- 
pitolo , fubito  foggiunge , Trotiunfrpié  ipfem 
fide  Catbohca  confirmaius  eS  , pi  oditeli  di  in 
Religione  ems  amori!  ardor  tintiti  ina  ami  eft , 
vi  propinquantibui  diebut  fandis  Tafcbrc  falliti, 
aquam  pertiperer , parla  però  anticipatamen- 
te ; e quello  c il  primo  feogiio  ne  1 quale  han- 
no vrtato  quanti  hanno  Icritto  intorno  a que- 
llo luogo  fin  qui  \ ma  ne  liegue  vn'  alno , che 
(labililce  il  primo,  peròche  fieguc  ; Et  fattum 
eli , Diurna  prillante  opitiilatiOue , vt  per  illuni 
calmi,  ac  tantum  Antilìirem  Ambrofmm , & 
doSnnam  film  arem  Etti,  fi a Carbohcx.cr  mai- 
na Angulhaus  perciprret  Sacramene a,  e poi  fu- 
bito loggiungc.  Moxq;  ex  intimi  corda  me  liti-  _ 

lis&c.  Dunque  dicono  gli  Autori  comciò- 
pra , quelle  parole  riguardano  il  Battefimo, 
e non  la  Conuerfione . 

1}  Ma  quello  dubbio  facilmente  fi  feio- 
glie,  peròche , fe  bene  prima  di  detta  partico- 
la Mox , hauea  detto  Pollidio , che  S.  Ambro- 
gio hauca  conuertito , e battezzato  S.Agodi- 
no,li  deue  neceflariamcnte  intendere,  ch'egli  Pffpondrfi 
parlade  peramicipatione , e non , perche  ve-  itl'argom!- 
ramenrc  voleffe  dare  a diucdcre.che  lolamen-  to  commune 
te  Agoftino,doporicguutoilBaKciimo,abhà-df  gli  Au- 
donalle  ogni  fperanza  del  Mondo,  e li  dell-  uerfari,  e fi 
bcralle  difcruirecon  tutto  il  cuore  a Dio  be-  dimoflra  la 
nedetto , peròche  egli  contradirebbe  ad  Ago-  venti  della 
dino  ideilo, il  quale  mani  fellamente  confella,  noltra  fen- 
come  habbiam  villo  tante  volte  di  fopra,  che  tenga  co  re- 
cubito,dopo  letto  quel  tedodi  S.Paolo  cutim,  /li  efprefì ì di 
fubito  cumfiue  bum  fentcnttx , quali  mfufa  luce  S.Agoflmo. 
fecuntatii , ornila  dubitinomi  tenebri  diffuge- 
ruut  &c.  e poco  apprcfso , cioè  a dire  nel  fine 
di  quel  capitolo  vitimodcl  libro  8.  più  chia- 
ramente dice.  Conuerttfh  .u.ita  me  ad  te,  vt 
nec  vxorem  quererem , nec  ahquam  fpem  faculi, 
gre.  e nel  hne  del  capitolo  primo  del  libro 
nono  delle  Delie  Confcllioni,  tanto  prima  del 
Battefimo,  anche  più  chiaramente  della  fiia 
Conuerfione  dell*  horto  fauellando.foggiun-  s •ptfiUio 


come  fruita 


fe.  lam  hber  erat  animus  meni  à turii  morda- 
tibu,  amhitndt,  tir aequ, reni,, tir  Volutandt  at1;  ni,0. 

fc al  pendi  fiautem  libtdinum  ere.  Da  quali  Juo-  rtmcìltc  c0 
ghi  euidentiilimamente  coda,  che . moito  pri-^ 
ma  del  Battefimo,  S.  Adottino  deliberò,  e per  cóuer- 
femenza  de  più  fenfati  Scrittori  » fò  voto  di  ef-  rfQne  ^ 
fere  ben  predo  Religiofo,  come  in  effetto  lo  borto>mtic]- 
ni  lubito  nel  luo  cuore.  S.  Poifidio dunque , natamente 
come  che  fenuca  compcndiofamente  la  vita  °ancoral)arib 
del  nodroSanto, occorrendoli  di  riferire, che  , , ó , r 
Agoflinofirifolfed'abbandonare  laSettade  , . . 
Manichei  per  mezo  della  Dottrina  d'Am- 
hrog»,  con  quell' occafione racconta  pati-- 
mente. 
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mente , che  di  quell'  ideilo  Sa nriifimo  Prela* 
toriccuè  l'acqui  del  Santo  batte  limo  ,e  ciò , 
non, perche  Cubico  leguifle,  dopo  che  lafciò  la 
Setta  Manichea , ellendo  cola  cernitimi , che 
flette  ancora  più  d' va'  anno , e inezu , come 
apprello  vedremo , ma  per  anticipinone , e 
per  non  l' hauere  di  nuouo  a riferire  nel  Tuo 
proprio  luogo . 

74  E quella  verità  maggiormente  fi  con- 
ferma con  vn'  altra  efficaci  dima  prona . Gli 
ècertiflimu.e  coda  dal  a.  cap.  dei  libro  nono 
delle  Confefs.  che  Cubito,  dopo  la  Tua  conuer- 
flone,  Agoflino,  indi  a pochi  giorni,  rinunciò 
Ja  Cattedra  di  Rettorie!,  che  tcneua  m Mila- 
no, e ciò  per  vfeire  all’  Eremo,  e Cernire  co 
Si  conuinee  Compagni  totalmente  a Dio , come  an- 
„ 7 . / che  (criue  San  PoCsidio;  e qjefto  non  ha  dub- 

te  quella  pc-  ki°’  che  fegui  molto  prima  del  Cuo  bandì - 
riti  con  a/  1°°  .vediamo  noi  bora, quando  rifenfca  que- 
tri  co  te  fi  ^ r'nonc‘a 'i  fa^tt0  S.  Polsi  dio;  la  riferiCce 
di  S T C eSH  prima  d'hauer  narrato , che  Sant' 
dio  " ° SI~  Ambrogio  lo  battezzò, e prima  di  quella  par- 
ticola max  ? non  in  vero  ; ma  la  riteriCcc  ver- 
fo  il  fine  del  capitolo  e.dopohaucr  prima 
detto  le  parole.di  Copra  accennate  Cono  il  nu- 
mero 7 1 . cioè  a dire . Moxqi  ex  ìntimi!  cordii 
meditili  ad  Deum  couuerfus , &c,  con  tutto  il 
rimanente  ; apprello  racconta  l' allegrezza , 
che  ne  Centi  la  Madre  ..come  la  rileriCce  an- 
che S.  Agoflino  in  quel  capitolo  vltunodei 
libro  ottauo,  e noi  la  produceCsimo  lotto  il 
numero  7a.di  quell'anno  ; e Cubito  riferiCcc  la 
rinoncia  della  Cattedra  di  Rettorica.dicèdo . 
Kennnciam  etiam  Scbolafittit , quos  petbon- 
••  cam  ioeebat , vt  libi  mafldrum  c ium  prouide- 

rem,  co  quid  fornire  Dco  ipjc  decreuiffel . Edo- 
po  quello,  finalmente  conclude , dando  prin- 
cipio al  capitolo  }.  che  egli  Ci  battezzò , e do* 
po  il  Banefimo,  Ce  ne  parti  verCo  la  Patria . 
Ac  piacili t ri, percepii  Kapttfnù  f ratia,cum  aliti 
citubus^r  Amidi  fuis.rxo  pinter  feruictibus  ad 
Aphrtc2,ir  propriam  domani,  afrofa ; rene  are , 
ecco  qua,  come  e più , che  vero , che  di  Copra 
nei  fine  del  capitolo  primo,  Ce  S.Poflidio  par- 
lò del  Battclìmo  di  S.  Agoflino , riccuuto  da 
S.  Ambrogio,  nè  parlò  per  anticipationc.e 
non,  perche  quello  folTeil  luogo  Cuo, come 
apparifee chiaro  dalle  parole  euidcnti  de  CuC- 
feguenti  comedi , come  habbumo  palpabil- 
mente con  le  mani  toccato  ; fi  che  a primo  ad 
Vltimum.  fi  dee  conchiudcrc,  che  quella  parti 
cola  Moxq;  nonriCguarda  altrimcnte  il  tem- 
po del  Batte  fimo,  ma  ben  fi  quello  della  con- 
uerfione  nell'  horto , 

7;  E quella  verità  medefimapuranchefi 
conuincc  convn'altroteflo  del  mcdefimoS. 
Poffidio,  regifl  aio  nello  fiefCo  capitolo  Ce- 
condo  delia  vita  di  S,  Agoflino , pcroche  dice 
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egli,  che,  quando  effo, tutto  in  Dio  conuertito 
dalle  più  interne  midolle  del  Cuo  cuore  deter-  Confermali 
minò  di  abbandonare  ogni  mondana  fperan-  io  He  fio  con 
za  , e di  féruirc  a Dio  fuori  del  loculo,  che  e vn'altro  tè- 
lo flelf  i , che  dire  nella  Religione , haucua  fio  del  mede 
treni’ anni , e più.  Et  eroi  lune  .mini  mamr  /imo  Santo, 
Infinta,  &c.evao\  dire  in  tutto  rigore,  che  piacile  eh)* 
haueua  treni’  anni  uniti,  e già  fi  ritrouaua  nel  ro , & eni- 
ti  eniunelìmo,  e quella  appunto  era  l’ età,  che  dente , 
puntualmente  hauca  S.  Agoflino, quando  co- 
la in  quell'  horto,  dopo  il  racconto  di  Potuta- 
mi, e dopo  letto  il  tedo  di  S.  Paolo,  fi  con- 
ucrti  al  Signore  ; che  però  in  conformità  an- 
che dice  Agoflino , come  noi  pure  più  Copra 
nocallimo , che,  quando  Potitianogli  fé  quel 
(aiutare  difeorfo  di  S.  Antonio , e de  gii  altri 
Sancì  Monaci  deli’ Eremo, per  l'clcmpiode 
quali  poi, nello  flelfo  giorno  fi  conuerti, erano 
appunto  feorfi  intorno  a dodici  anni , dopo 
quel  dccimonono  dell'età  Tua  , nel  quale  egli 
Ielle  il  libro  di  Cicerone  ad  Hortcnfio  ; quomì 
multi  ma  anni  merlivi  efiìuxcrant , forti  duode- 
ni» anni , ex  quo  ab  vndeuiccfimo  anno  atatit 
me a,  ledo  Ciceroni 1 Hortcnfio,  excitatus  eram 
{Indio  Sapienti*, &c.  tanto  dice  nel  capii.  7. 
del  libro  8.  laonde  da  qui  fi  vede , che  S.  Pof- 
fidio  nel  riferire  il  tempo , non  del  battclimo 
d' Agoflino  , come  moltiflimi  hanno  fin' bora 
Ciniflramcce  penfato  ( quali  che  Poilìdio  nò  Ca- 
pette,che  S. Agoflino  fi  battezzò  in  cu, com'e- 
gli più  volte  replica  nelle  fue  opere,  di  jj.  an- 
ni,come  a Cuo  luogo  vedremo,)  ma  ben  11  della 
fua  Conucrfione, parlò  per  ancicipationc,  co- 
me ottimamente  fi  conferma  con  S.  Agoflino 
illeflo ; peròche  il  dire , che  egii  in  quel  punto 
haucua  più  di  }0,  anni,  è vn  dire  appunto,  co- 
me dice  Agoflino,  che  haucua  quali  13.  anni 
fopra  idicianoue;  pofciachc  intiero , quando 
ciò  fegui  .haucua  Agoflino , come  anche  più 
fopra  facemmo  il  conto,  anni  treni'  vno,  me- 
no tré  meli , e ledici  giorni . 

7 6 Polla  dunque  in  chiaro  quefla  verità, 
la  quale  fin'  hora  è fiata  così  poco  conofeiuta 
da  tanti  Scrittori  paflati , fra  quali  ve  ne  fono  Dallo  flefi» 
molti  diprimo  grido,  che  io  non  vuò  nomina-  te  fio  di  San 
re  per  nuerenza , refla , che  io  ilcuopri  altre  Tofndio  fi 
confcqucnzc,  che  daltcfio.di  Copra  dato  di  S.  caaaaperta- 
Pollìdio,  io  apertamente  cauo  ;!a  prima  delle  mate  ii  Mo- 
qualiè, che  in  quella  conucrfione  ,comcan-  «acato  diS, 
che  habbiamo  di  fopra  prouato , egli  determi-  Agoflmo . 
nò  di  farli  Religiofo , ad  imitatione  d'Anto- 
nio i il  che  pare  a me , che  proni  S.  Pollidio 
con  tutti  que'  tedi  chiariffimi  della  Sacra 
Scrittura , che  iui  produce  ; mentre,  dopo  ha- 
uer  detto , che  tutto , fin  dai  più  profondo  del 
fuo  cuore , in  Dio  conuerfo , ponendo  in  ab- 
bandono ii  defiderio  della  moglie,  de  figli 
carnali , delle  ricchezze  ,e  de  gli  bonori  .Soli 
l Beo 
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Dea  cani  fitti  feruire  Rotaie  ,ia  ilio , ir  ex  ilio 
pafillo  prego  effe  Hadem/jaem  Dominai  olloqui- 
tardicem.  polite  timore  pafillas  grcx,qaoniam 
compiacili 1 Tarn  vedrò  dare  Volili  l{e?nam . 
Vendite , qua  pofiidetts , &■  date  elcemofynam , 
ir  iterato  qnod  dicic  Dominai , idem  vir  fonditi 
facete  capitai,  fi  rii  perfidi u effe,  rende  omnia , 
qua  hobei , & do  poaperibut,  ir  habebis  thefan- 
rnm  in  Colli  ,&  veni , fcqaere  me  ; nell’  adem- 
pimento delle  quali  cole , già  di  Copra  prouaf- 
fimo,  anche  con  iòdillime  dottrine  dello  rtef- 
fo  S.  Agallino , che  confitte  la  (brinale  eden- 
za  della  vita  Monadica , e Regolare . 

77  Cauiamo  di  vantaggio  dal  fudetto  te- 
tto , che,  quando  Sant’  Aquilino,  mlieme  con 
S.  Alipio,  dopo  ellerfi  amendue  pei  (ertamen- 
te a Dio  conuertiti  nell*  (torto , fc  ne  ritorna- 
rono in  cafa,  per  dare  vna  cosi  lieta  nuouaal- 
la  gloriola  Madre  S.  Monica,  di  gii , almeno 
Agottino,  haueua , come  più  volteancora  hò 
replicato  di  (opra,  non  Colo  ((abilito,  ma  fatto 
voto  d’ edere  Religiofo , anzi  di  già  nel  cuo- 
re egli  era  tale  ; già  che  è trita  quella  teolo- 
gica maltinta,  che  opitd  Deai n Hot  prò  fido  vo- 
lontà! ; e ciò  (piega  S.  Poilìdio  in  quelle  paro- 
le . Et  eroi  tane  motor  amui  trigono,  fola  ftper- 
* Rite  maire , ire.  & de  fafceptOKiai  Tropofito 
feruienji  Deo  amplili! , quom  de  carmi  nepotibai 
centrante  ; e per  quello  Propofito  di  feruirea 
Dio,  non  s’hida  intendere  vnintentione,  ò 
volontà  futura  , dopo  quache  tempo,  come 
il  ce  pare,  che  (limino  il  Baronio,&  ilSuarez, 
mai  mentre  fi  danno  a credere , che  egli  realmen  - 
ve-  te  non  fotte  vero  Religioso, e non  fòndatte 
litri  alcun Monafterfo ,fenon  dopo, che  egli  fù 
San  giunto  in  Africa,  e nella  fila  Patria, fiche 
. moftrarem  0 noi  elfcre  fallo , non  andrà  mol- 

to ; ma  ben  si  per  Propofito  in  quello  luogo , 
4t  in  molti  altri, cosi  appretto  S. Pollidio, 
S. Agottino,  & altri  Sànti  Padri, come  (rà 
poco  faremo  fenfibilmcnte  veJerc  ,s'  intende 
il  Monadico  lttituto,  percaufadeJ  quale  egli 
Cubito,  dopo  la  di  lui  conuerfione,  rinonciò  la 
Rettorica,  com’cfpreflamentc  foggiunge  S. 
Pollidio  dicendo , Kcnonciautt  etiam  fcbolafii- 
cn,  qnot  i^hetoricein  doceb.it.  Ma  perche  ? for- 
fè l’impediuano  nella  vita  Chrillianal  nò, 
perche  l’infegnare  la  Rettorica  none  pecca- 
to , anzi  più  torto  merito  ; forfè  , perche  e fi 
volca  partire  da  Milano , e ritornare  alla  Pa- 
tria ? nè  meno  ; perche,  coinè  appretto  vedre- 
mo, e fi  trattenne  in  Milano,  fé  bene  poco 
filori  della  Città , intorno  ad  vn’anno,  e me- 
ro ; ma, perche  poi  haueua  egli  da  rinonciarc 
la  Cattedra  di  Rettorica?  lo  dica  S.  Poilidio . 
Eo  quod  feruire  Deo  1 pfe  decreaiffet . Aia,  e non 
pateua  anche  Cernire  a Dio  in  quella  profef- 
tìone  ? potcua , ma  non,  come  doueua , con- 
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forme  il  fuo  nuouo  flato  di  Religiofo,  però* 
che,  ettendo  già  nel  fuo  cuore  diuenuto  Reli- 
giofo Eremitano , era  necellario.che,  abban- 
donata la  Città , con  tutti  i penfieri  del  Mon- 
do , vfcilie  nell’Eremo  a feruire  a Dio , come 
Religiidfo  ; già , che , anche , Strutte  Deo.  in 
quelli  tempi  appretto  i Santi  Padri , come  fra 
poco  dimottreremo  , antonomallicamente 
s’ intendeua  de  foli  Religiofi , li  quali  appun- 
to chiamauanli  communementc  col  nome 
nobiiillimodiScruidi  Dio. 

78  Cauiamo  in  fine  dal  fuderto  tetto  di 
S.  Poflidio  vn’ altra  confequenza , la  quale, 
fe  bene  non  farà  forfè  cosi  da  tutti  approuata, 
a noi  però  pare  molto  ragionenote,  ed  è que- 
lla, che  la  gloriola  Madre  S.  Monica  nello 
detto  tempo , clic  intefe,  e,  che  conobbe , che 
il  fuo  diletto  figlio  Agottino,  non  foloera  dif- 
pofto  di  farli  Chrilliano , e Cattolico , ma  di 
vantaggio  voleua  ettcrc,òper  meglio  dire, 
era  di  già  nel  fuo  cuore,  Seruo  di  Dio , cioè  a 
dire  Religiofo , accettane,  aneli’  ella,  più  che 
di  buona  voglia,  l’iftelso lttituto:  e quella 
confequenza  la  cauo  da  due-fole  parole  ; pe- 
rorile hauendo  detto  S,  Poilìdio,  che,  quando 
S.  Agottino  haueua  trent’anni , e più,  quando 
ficonuerti  di  tutto  cuore  a Dio,  Raggiunge, 
Solo  fnperRite  Moire  , nomine  Monica  fibiq; 
adh*rente  , & de  fnfeepto  eini  Tropofito  fer- 
niendi  Deo  ampliai , quom  de  corni!  Tgcpotibut 
eruttante . hor  quelle  due  parole  fibiq;odha- 
rente , (e  bene  pare , che  vogliano  lignificare, 
che  ella  li  ritrouaua  in  Tua  compagnia,  nulla- 
dimeno  io  per  me  (timo , che  anche  di  van- 
taggio vogliano  additare,  che  non  foto  ella 
con  etto  lui  materialmente  fittaua,  ma,  che 
hauendo  intefo  fi  penderò, che  haueua  di  me- 
nare vita  Monadica,  e Religiofa  .ella  pari, 
mente  gli  adcritte, non folo applaudendo  , e 
lodando  il  fuo  Santo  Propofito  prefo , già  che 
dice  l'iftetto  Agottino,  che  Cubito,  che  furono 
entrati  in  cafa  elfo , &c*Ahpio,  e gli  hebbero 
manifettata  la  grafia  (ingoiare , che  Iddio  be- 
nedetto glihauea  fatta  in  quell’  horto,clla, 
per  la  fouuerchia  allegrezza  , hebbe  quali 
fantamente  da  impazzire . Inde  ad  matrem  in- 
gredimm,  nidicamuigaadce  ; narrnm:n,qucmad- 
modii  gc finto  fit,  cxaltoi.ir  rriumpliat,  & bene- 
dicit ubi , ire.  ma  anche  più , che  volontieri 
abbracciando  l’inetto  lttituto,  il  che,  tanto 
più  facilmente  mi  perfuado,  quanto  che  altro 
non  fi  porca  affrettare  da  vna  Donna,  canto 
Santa , c Religiofa . 

7 9 E quella  mia  opinione  fi  può  confer- 

mare con  vn  tetto  chiaro , ed  dpi  etto  del  P. 
S.  Agottino,  il  quale, trattando  del  modo,  coi 
quale  viuea  nella  Villa  di  Cafliciaco,  nella 
qaale  iè  n’  era  pattato  cù  Cuoi  Compagni,  do- 
pi po 
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molto  probo 
bile  dell’ st- 
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figlio  il  Mo- 
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po  h.iuer  rinonciata  la  Cattedra  di  Rettori, 
ca , per  attendere  alla  vita  Rcligiofu,  che  già 
Eauea  nel  Tuo  cuore  a Dio  prometta  nell’hor* 
to , dice , che  feco  pure  in  quel  luogo  fi  ritro- 
uaua  Tua  Madre, e pcrcióipicgare,  fi  firme 
dell'  iflellc parole  di  S.  Poifidio  , dicendo  ap- 
punto in  quella  guifa  nel  cap.4.  del  libro  no- 
no delle  Confelfiom . Quat  1 ibi. Deus  mcia,vo- 
(ci  iedi,  cum  legerem  pfalmos  Dami,  &c.  rudi  1 
iti  germano  amore  tuo , Catbc ciancimi  in  Pilla 
cum  Cathccumcno  Jlkpiofcriatus , Matte  adht- 
rcntc  nolui  muliebri  babau.  Virili  fide,  aniti  [e- 
curttatc  ,.&c  Notili,  come  la  Madre  lo  fegui 
in  quell’  Eremo,  e con  elio  lui,  e co  Cuoi  com- 
pagni, feruendoli  cócarita  di  Madre, gli  adhc- 
nua,  Maire  aJbtrènte  nobts , cioè  a dire  legui- 
ua  11  loro  modo  di  viuere.faceua  gli  medclimi 
cfercùij  fpirituali , oraua  con  clli  loro , digiu- 
naua,cd  infiamma  tutto  ciò, che  faceuano 
elfi,  ella  ancora  faccua , ed  altra  differenza 
non  v’  era  fra  di  loro , fuori , che  cifi  veli  ma- 
no da  mafchio , ed  ella  da  lemma  fi  velliua , 
che  tanto  appunto  foggiunge  il  fuo  Santo  Fi- 
glio . . Maire  adhorente  notti , muliebri  liabitu  , 
viriti  fide-,  £ re.  bor  vedali,  come  ben  s’accor- 
Confermaft  ^‘no  inficine  le  parole  di  S Polfidio,  fibiq;  od- 
ia paletta  borente , e quelle  di  S int’Agoftino,  Maire  ad- 
opinioae  con  borente  nobn , &c.  le  quali  per  nno  giudicio 
>»  teflo  Ji  vogliono  dire  vn,  non  sòche  di  più  dei  la  lem- 
S.  Tofudio  Plice  cohabitaiionc ;&  in  vero,  quando  la 
iti  tutto  fimi  Santa  Madre  non  hauefie  liauuto  da  legume 
le  ad  vn'  al- 1°  Hello  lltituto  del  Figlio , a che  andare  con 
no  del  T.  t,  effo  nell’  Eremo  ? potcua  rimanerli  in  Mila- , 
strofinio , ' DO  * tJnt0’ c*>c  cg1'  battezato  fi  folle,  e po- 
4 (eia  con  efiò  ritornarfenc  alla  volta  della  Pa- 

cria . Io  per  me  dunque  (limo  ccrtilfimamcn- 
tc , che  ella  abbracciane  più,  che  di  buon  cuo- 
re lo  (lato  Rcligiofo  del  figliuolo , cd  in  quel- 
lo fi  roorifie , che  però  non  fenza  gran  fonda- 
mento la  nofira  Religione , da  tempo  imme- 
morabile, la  riucrifce,  come  Madre , come 
Santa  propria , e comi  noli  ro  proprio  babito 
la  dipinge, c ne  celebra  l’Officio  Solemie 
con  l' ottaua , come  fà  di  tutti  i Tuoi  Santi  Ca- 
nomzaxi;  e ciò  fia  detto  dipaflaggio,  rifer- 
bandoci  a prouarc  quello  punto,  anche  più  di 
propoli  to , quando  nel  tempo  della  Ina  morte 
pi  ctiofa  tefseremo  la  fua  Sanissima  v ita . 

So  Haucndo  dunque  il  P.Sam'  Agollino 
fper  ritornare  hoggimaia!  filo  della  nofira 
iiilloria)  determinato  d'abbandonare  affat- 
to il  Mondo  con  tutti  i fuoi  fpalsi , e piaceri , 
e ritirarli  nell’  Eremo  a menare  , per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  , vita  appunto  Monadica , 
e Religiola , confiderò  per  tanto , che  gli  era 
nccefsario,  che  prima  d’ogn’  altra  cola  egli 
rinonciafse  la  Cattedra  di  Rcttorica,  che  egli 
tcncua  in  Milano;  pensò  però  di  non  fare 
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quefia  ri  none  ia  cosi  fubito,cioc  a dire  in  quel- 
lo ficfso  momcto,  nel  quale  egli  le  voto  d’ et-  Ter  porre  in 
fere  Rcligiofo,  ma  d'afpettare  Je  vacanze  efecutioneil 
delle  vicine  vendèmie,  che  non  erano  Ionia-  Wto  jigo- 
nepiù,che  intorno  a 20.  giorni, e ciò, con  un-  JU„0,  petfa 
ta  maggior  prudenza  pensò  di  fare , quanto , di  riciclare 
che  volle  onninamente  cogliere  ogn'occafìo-  la  Cattedra 
ne  di  mormorare  a gli  huotnmi  (cioperati  ; li  di  pittorica, 
quali  forfè  vedendo  incifolui  all’improuilo  majolaméte 
vna , cosi  repentina,  c flrana  mutatione,  hau-  p„i  dopo  le 
rebbero  potuto  dire , che  egli  hauefie  volfuco  vitine  ven- 
tò fare,  per  acquiltarfi  vna  fama  gloriofa  demone  , e 
d’huomo  grande,  c ringoiare  .cosi  perap-  perche. 
punto  dice  egli  medefimo  nel  capitolo  fecon- 
do del  libro  9,  delle  Confellioni  in  quefia  far- 
ina . Et  platntt  nubi  in  confpeSu  tuo, non  cumul- 
inole abrrpere,  ledlennerfubcrabercminillermm 
lingua  me  a nundimi  loqnacitaia , &c-  & op- 
portuni um  paucifsimi  dici  J npcrerant  ai  vhuìe  - 
miai  et  feria!  itami  tolcrarctUti, vi  foieimo- 

ter  abfccdrrem , & reiemptui  a te,  lam  non  re- 
di  rem  venali! . 

S 1 Prima  di  fpiegare  quello  celio , il  quale 
certamente  richiede  vna,  non  ordinaria  efpli. 
catione,  gli  è neccfiario,  che  noi  di  nuouo  re- 
plichiamo, Se  anche  più  cfattamentcdichia- 
riamo  quelle  parolc,chc  Hanno  rcgillratc  nel  Sl  produce 
fine  del  capitolo  primo  del  nono  librodelle  >B  efpofino- 
Conlcifiooi , le  quali  ancora , non  ha  molto , ne  del  v. 
che  le  ponderammo  in  qualche  modo.  Ago-  Maturo  d‘  al 
fimo  dunque,  dopo  hauere,  con  tutto  l’attet-  c“nf  parole 
to , più  fuifccrato  del  fuo  cuore,  già  innamo-  di  S-~dgo[h- 
rato  di  Dio , I ingranato  fua  Diurna  Macftà , ma  fattore  , 
per  la  gratta  fingoiariisima  .chefatta  gli  ha-  & ,n  Pnl,a 
uea  di  liberarlo^  di  fciorlo  (falle  catene  della  del  Juo  vero 
l'uà  mala  volontà,  e dal  confufilsimo  Cbaos  Minatalo. 
del  fccolo  fallace,  e menzognero,  e tiratolo, 
con  dolce  foauità  di  Paradifo , nel  feno  della 
Religione , chiude  finalmente  quel  primo  ca- 
pitolo con quefte  grauifsimc parole,  lam  li- 
ber  crai  animai  a curii  mordacibus  ambicndi,  & 
acquncndt , & voluttndi , alq,  fcalpendi  fca- 
biem  libidini, m . Le  quali  parole  , benché,  per 
l e delle , fiano  chiarillimc  ; affinché  ancora 
maggiormente  rifplendino , anche  in  faccia 
delle  tenebre  più  oleure , vogliamo,  che  ce  le 
fpieghi  vn’Autored’ altro  Iftituto,  c quefri  li- 
ra il  dotti  Istmo,  Se  inficine cnjdjtifsimo  Padre 
Pietro , non  meno  di  fatti , che  di  cognome , 

Maturo,  della  Compagnia  di  Gicsù  ; il  quale 
appunto  inquefea  guilaMaturamcnte decor- 
re nelle  fue  Note  (opra  la  j.  parte  di  S,  An- 
tonino . Tomi  hbcr  nonui , ni  quo  -duguHiuui 
Baptifmum  fuutn  narrai , in  dtumit  laudi  bui  pe- 
ne con  fumi  tur  ,coquoJ  a mundi,  £r  carmi  forci- 
na liberami  ,111  voluntate  fernundi  C brillo  fue- 
nt  confi  rinatiti  . Traliat  ad  hoc  aliqua  llltus 
verba  micrferert,  qua  t erti  animai  nchgiofos 
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ad feruiendu  m Dea  ex  ci  tare  poffunt . Capile  pri- 
mo fic  art.  Quam  (uaue  mihi  fuit  fuoito  ca- 
lere fuauitatibus  nugarum , & quas  animine- 
rc  mecus  fucrat  > iam  diminere  gaudiura  crac, 
lam  libcr  erac  animus  à cure  mordacibus 
ambicndi  ( nota  bic  obedientiam  ) & acquircn- 
di  ( nota  bic  paupertatem  ) & volutandi  atq, 
fcalpendi  feabiem  libidinum  (bic aperte calh- 
tar  eitis  declaratnr  ) fin  qui  fono  parole  di  que- 
llo crudit illimo  Scrittore . 

8z  Ino) trc.fpiegando  quello  medefimo te- 
llo  quel  Sapictiflìmo,  e per  ogni  capo.vcnera- 
biliaimo  Scrittore  .tanto  della  Scolallica , ed 
anche  pqfitiua  Teologia  benemerito,  dico  il 
Efpofìttone,  non  ma  j a ba danzi  celebrato , c commenda- 
dclle  medefi-  t0  p.Francefco  Suarez  della  medefima  Com- 
me  parole  di  pagnia  di  Giesù,  moderna  sì , mà  però  vero,  e' 
S.stgo(lino,  copiofo  Seminario  d'Huomini,  e Santi, e Lct- 
fatta  dal  T.  terati  ; hor  quelli , dico , Ipiegando  anch’  egli 
Suore jj  fouracitato  redo,  dice  anche  più  chiara- 
mente le  feguenti  parole.  Qyibus  ve rbts (cioè 
a dire,  Iam  liber  erac  animus  &c.  come  fopra  ) 
perfecliffirnam  renunctationem  f acuii  exprefsit, 
quoti  illa  trio,  qua  per  tria  Religioni s vota  , ab- 
nega mut ./.  propri  am  volun  totem,  feu  dominan- 
di  libtdinem , diuitias , & corpons  voluptates . 
Nelle  quali  parole  dà  più,  che  chiaramente 
' a diuedere,  che  queda  conuerlione  non  fu  al- 
la Fede , &al  Battelimo , mà  ben  si  alla  vita 
Monadica  ,c  Religioni . Leggali  tutto  il  ca- 
pitolo 8.  e p.  del  lib.  fuo  fecondo  del  tomo  4. 
de  Religione , oue  di  proprio  tratta  di  que- 
do  punto . 

8;  £ ponderando  parimente,  la  dclibera- 
Confcrmsfi  tionc  , che  fece  S.Agodinodirinonciare  la 
il  mede  lìmo  Cattedra  di  Rcttorica , come  li  legge  nel  ca- 
roli vn'altro  pitolo  1.  di  quello  libro  nono  delle  Confeflio- 
teflo  dello  ni  , maggiormente  anche  conferma  queda 
fieflo  -Auto-  palpabile  verità,  mentre  dice.  /■  capite  autem 
re  . fecondo  buius  libri  ( ,f.  noni  Confe/l.  ) magie  de- 

clorai ( mmirum  ahtguHmut  ) contcmplattuam, 
Cr  Monafticomi  feu  folitariam  vitamelcgiflc , 
& ideo  inquir  decreuijje  mtinns  docendi  Rhetort- 
eam  rchnquerc . 

84  Mà  corniamo  a fentire  quello , che  di- 
ca  di  queda  rinoncia  di  Rettorica  il  fouraci- 
tato  Padre  Maturo  ; quedi  dunque  confide- 
' rando  ben  bene  col  fuo  più,  che  maturo  inge- 
gno queda  famofa  rinoncia,  e le  parole  .con 
lequalilofpiega,  e la  deferiue  il  Santo  Dot- 
tore, finalmente  conclude , che  egli  ciò  fece , 
per  poter  attendere,  inliemecò  fuoicompa- 
gni,  a viuere  da  Religiofo , come  haueua  nel- 
la fua  Conuerlione  prometto  a Dio  benedetto 
di  fare  ; quede  fono  le  lue  parole . Cui ■ necefìc 
erac  Rbetorsc*  profefsionem  eum  defererc  ; nifi 
cum  ipfo  Bapnfmo  fanBiorem , & Rcligiofìorcm 
vitam  agere  decreuigetf  Porta  hora  l’efcmpio. 


di  fopra  addotto  di  Vittorino  Rettorico,  con-  _ 
uertito  in  Roma  da  S.Simpliciano  ; il  quale  c' 
dopo  il  fuo  Batte  (imo  feguitò  a leggere  la  l -i 
della  ProfelEone  in  Roma,  ne  la  laicio.fe  nò,  catte- 
perche  l 'empio  Giuliano  Apollata  prohibi  . ^ Re[[0 
con  publico  diuicto , che  niun  Chridiano  po-  m „}CMj 
tefse  infegnare  niuna  profcilionc , e malliine 
1"  Oratoria  ; e conclude , che , fe  non  hauefse  ( ^ 
determinato  diefsere,  c di  viuere  da  Religio-  ' ,,  L 

lo , hauerebbe  anch’  egli  Agodi  no , allama-  ^ ncWhor- 
niera  di  Vittorino , potuto  profeguire  la  fua  ritla 
lettura  di  Rettorica.  Temile  rtBorinus  ipfe  ‘ f " 

( dice  il  P.  Maturo  ) ( cuius  ipfe  Conucrfionem  . ^ rr 

cap.  z.lib.8.  tam  elcganter  expofuit)polì  Bap-  . , „ I 1 
tifmum,  m Vrbc  Rpma , tandem artempubhcc'-  * 
docuit,  ncque  dtmifit,  nifi  impti  luliam  Icgecoa- 
Clns,  qua  hteraturà,  & oratoria»  profi  ceri  C ba- 
li toni  proluditi  funi . Sieut  ergo  y t fiorumi  ora- 
tori* facultatis  profefsionem  non  dimifit  ,fic , &■ 

- iugulbnus  e idem  profcfsiom  vacare  potute  poli 
Bapttfmum . Quare  uccefic  efl  dicere  rune  fan- 
fiiorem  vitam,  quam  ipfe  Viflormus  egiflct , 

' eboare  Volai fse  ; cosi  difeorre  il  dotto  Padre, 
econ  molta  ragione , come  apprefso vedre- 
mo , dopo  che  hauremo  ponderate  alcune  ala 
tre  parole , che fieguono  alle  di  già  accenna- 
te di  fopra . 

8;  Agodinodunque,dopohauer  detto  nel 
principio  di  quedo  capitolo  2.  delle  fue  Con- 
fcifioni , che  egli , hauendo  di  già  deliberato 
di  rinonciare  la  Cattedra  di  Rettorica , vo- 
lea  però  ciò  prolungare  fino  alle  vacàzedel-  . 
leVendemmie.lequalinoncranopiùlonta-  „ ' " 
ne  di  venti  giorni  in  circa , e ciò , per  non  pa-  JrlT? 
rere  apprefso  del  Mondo  vn’  huomo  odenta-  'cit0  ' . ? 
tiuo,  e (ingoiare  ; foggiungc  apprefso  quede  ? tul,[ 
grauiffime  parole.  Conftlium  ergo  nollrum  erat  fU!  c 'n 

cord  te  ; cord  homintbus  autemon  nifi  nofiris  erat  U }*?  n!'rd~ 
( ecco,  che  di  già  fubito  conucrtito  manifedò  “’  f1  Coa' 
la  fua  Conuerlione , fuori  d’AJipio.ad  nitri  "er'°"e  • e 
ancora^  li  quali  poi  lo fegu irono,  anch' elfi  come  ■ 
nello  defso  idituto , come  fra  poco  prouere- 
mo,  e frà  quedi  vi  lù  fuo  figlio  ancora , co- 
me (limali  per  certo  da  gli  Autori  più  clanici, 
e fenfatt  ) C7  canuenerat  in  ter  noi , ne  pafstm 
cuiquà  elfunderetur . Haueuano  frà  di  loro  da- 
bilito  di  celare  queda  loro  dcliberatione  di 
feruire  a Dio  benedetto  nella  Religione  auà- 
ti  le  fouradette  vacanze  vendemmiali , c ciò , 
pernondareoccaiionead  alcuno  di  mormo- 
rare di  loro,  ò pure  di  lodarli  ancora . 

8S  Hor  fuppodo  tutto  ciò  per  vero,  come 
gli  è certamente , cioè,  che  Agodino  volale 
afpettare  a far  queda  (bienne  rinoncia  della 
Cattedra  fino  alle  vicine  vendemmie , e tener 
Irà  tanto  celato  quedo  fuo  Voto , e propolito 
di  Religione  ; pare  però,  che  nelle  parole, 
Chefoggiunge  alle  ga  regiflrate,  nello  deffo 
H a capi- 
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capitolo , egli  raanifeftaraente  fi  coatradica  ; 
pertiche,  la  doue  qui  dice,  che  baueua  co 
fuoi  compagni,  e figli  già  deliberato  di  non 
palcfurc  ad  alcuno  la  loro  deliberaaone  ,'ap- 
prcllo  poi  dice . Ycrontamcn,  quia  propter  no- 
mea tuum,  quod  faoStficalh  percenti,  edam 
laudatore!  vbtqué  bobe!  Voajin , Cr  Propoli- 
tum  noHrum  , taci  tana  limile  videbatur  non 
openn  tam  proximcm  fertarn m tempo  1 ire, 
Hora  fermianci  vn  tratto  quiui  a confiderarc 
quelle  due  propofitioni , fra  di  loro  tanto  di- 
ucrfe.  Dice  Agoftino  qui  due  propofitioni  ; 
la  prima  è , che  egli  haueua , inficine  cò  Cuoi 
Difccpoli,  nella  nuoua  vita  Religiosa  delibe- 
rato di  tener  celata  la  loro  deliberatione  fino 
allearicine  vendemmie . Confiìium  ergo  nojirft 
eroi  coram  te , cor  am  bomimbut  autem , non  nifi 
nolirii  eroe.  E poi  apprefio  ne  foggiunge  vn’- 
altra  a quella  diametralmente  oppolta,  men- 
tre dice.  Yeruntamen,  quia  propter  nomea  tuli , 
quod  fauHifcaftì  per  terrai,etii  laudatore 1 vtiq; 
baberet  Votuin  , c ir  Vropofitum  soffrasi  tire. 
lo  dico , fe  il  Voto , e Propofito  d'Agollino , ' 
e de  Compagni  era  fidamente  a Dio  noto , 
coinè  haueua  egli  chi  lo  lodalle  ? come  pote- 
uano  le  genti  lodare  quel,  che  non  fapeuano? 
Qyefla  c tutta  la  difficoltà  ; ma  facilmente  fi 
feioglie,  fc  attentamente  fi  confiderà,  che  in 
nazione, per  <fuc'  '““f  * ed »nehc  P«alcum  ferali  a 1 veni- 
tbe  volefie  re  • lo  ltjto  Monacale  vcniua  fotto  diuerfi 
celarla  a°h  nom‘  fign'ficato,  e fpecialmentefocto  quello 
altri  Uno  al-  d*  Tropófìto  ; come  prima  , che  terminiamo 
le  dette  ven-  fi d'anno,  faremo  vedere  più,  che  euidente- 
demmie  lncntc  apprefio  1 Santi  Padri , ór  i Concilii,, 
e fpccialmcntc  apprelfo  loftello  P.  S.  Agolli- 
noj  hor  cosi  dunque,  cheS.  Agollmo,  ir  i 
fuoi  Dilcepoli  hauclfero  quello  (lato,  e Pro- 
poGto  abbracciato,  foto  Iddio , & cidi  lo  Tape- 
uano  ; ma, come  quello  (latn,e  Propofito  era, 
per  fe  Hello, a tutto  il  Mondo  notilfimo,come 
haueua  chi  ne  mormoraua , cosi  anche  hauc- 
ua  chi  lo  lodaua  ; fe  bene  di  quelli  ve  n'  erano 
pochi  ; auuegnache , come  in  quelli  tempi  la 
Chiefa era  piena  d’ Eretici,  e maifime  nelle 
parti  della  Lombardia  ; quelli  odiauano  que- 
llo fanti  liimo  lllituto , e fortemente  nc  mor- 
mbrauano, oltre  che.v'erano  anche  de  Fedeli, 
a quali  non  finiua  quella  forte  di  vita  dipia* 
cere , come , che  non  conofeelfero  in  effetto  t 
quanto  fanta  ella  fi  fofle,  equantocara  al  Si- 
gnoi  ' Iddio . Hor  tutto  ciò  molto  bene  fapcn- 
do  Agoftino,  temendo,  che  in  qualche  ma- 
niera il  fuocuore,  e l’Anima  fua , e de  funi 
non  venifte  ad  intiepidirli , e raffreddarli  nel 
Diuino  amore, per  tanto  determinò  di  tacere, 
e di  portare  nei  fuo  cuore  i carboni  acccfi  del 
viuo  efempio  de  ScruidiDio,  cioè  a dire, 
d’AntoniOjC  de  gli  altri  Religiofi  dell’Eremo, 


l*r  O#  f 

per  maggiormente  infiammarli , edinferuo- 
rarfi  nell'  amore  di  Dio , e della  Santa  Reli- 
gione, onde  diccua  nello  fleftolaogo.  Cclia- 
Lanuti  verta  tua  fixt  in  vifccréus,  Cr  exempla 
feruorum  tuonila , quot  de  nigrn  llatdot , Cr  de 
mortoti  vuoi  fecero! , conte fta  tu  finum  cogitar 
homi  nofira , Vrtbant , Cr  abfùmebant  grauem 
torporem , ne  in  una  ungeremo!  ; Cr  accende- 
tene oot  ralie , ve  ontiut  ex  lingua  fotdola  eoa- 
tradiflionii  fiatiti  infiammare  noi  aerini  pojjet , 
non  txtngoere , 

87  Sed  vbi  piena  volontà!  ( fiegue  il  Santo) 

Vac andi , & Videe. di , quoul am  tu  et  Domino!, 
oborta  eli  miti , atq,  firmata , saffi , Ora;  meni, 
edam  gaudere  capi , quod  Iute  quoque  J'uberat  no 
mendax  excufado  ( intende  qui  in  quello  luo- 
go il  difetto  di  rcfpirare,  che  egli  haueua  in 
quell'  citate  cominciato  a patire  ne  polmoni, 
come  altrouc  diremo , clic  egli  dice,  che  ap- 
pretto degli  huomrni  dei  Mondo  gli  haureb- 
be  anche  potuto  fcruirc  per  vna , non  bugiar- 
da feufa  ) qua  ofleufionem  homìnum  tempera-  Trottali  con 
rei,  qui  propter  hbeni  fuoi  me  liberum  epe  non-  Vntcflo  mol 
uamvolebant.  Tlenui  igitur  tali  gaudio  colera-  to  chiaro  di 
amillud  intcruallum  tempora , dante  decorre-  S.-dgoilino, 
ree,  ne  feto,  vtrum,  Vet  vigniti  diti  crani , Cr  ta-  thè  egli  in 
men  forum  tolerabanturCrc.  Ma  prima , che  quella  fua 
ci  sbrighiamo  da  quello  tello , mi  gioua  di  feconda  Con- 
efaminarevna  particola  fola;  dice  il  Santo,  uerfiont  del- 
Sed  vbi  piena  voluntai  vac  ondi, Cr  vtdendi,  quo-  l’borto,  fece 
mam  tu  es  Dominai,  oborta  efl  milii,  atq-,  firma-  Voto  fiabite 
ta &c.  Hor  quella  particola  firmata,  a me  pa-  d’ epere  ne- 
re , che  fia  fupei  flua  ; imperòchc , fe  egli  ha*  ligio fo . 
uea  detto , che  la  fua  volontà  di  fcruirc  a Dio 
era  piena,  che  occorrcua  aggiungere,  che  el- 
la era  di  vantaggio  (labilità  ? che  cofa  è ella 
vna  volontà  piena , fuori  che  vna  volontà  to- 
talmente per  ogni  verfo perfetta?  Hor,  per- 
che dunque  aggiunfe  qucil’akra  conditionaiu 
atq-,  firmata  ( ila  ragione  di  ciò  è quella,  per. 
ebe  qual  fi  fia,  benché  pfenlllima , e perfetti^ 
lima  volontà,  fe  non  fortifee  il  fuo  effetto  ,ed 
all'  ano  non  li  riduce, e può  per  fc  flefia  man* 
care,  ed  anco  per  qualche  atto  contrario  in 
vn  momento  fuanirc,  anche  dopo,  che  all’at- 
ro ridotta  fi  fofse , fe  l’ atto  riehiedefie  conri- 
nuationc.  Agollinodunquc , chenonvole- 
uamai,  chela  fua  buona  volontà  di  feruire  z 
Dio ritornane indietro  in  alcun  tempo,  an- 
zi bramaua , che  mai  Tempre  più  olere , fino  a 
giungere  sù  la  più  alca  cima  della  perfetrio- 
ne , s*  auuanzafte  j per  tanto  non  fi  contentò 
d’hauerla  piena  per  ogni  laro,  e perfetta, 
ma  la  volle  anche  (labilità , che  tanto  appun- 
to vuol  dire  quella  parola  firmata.  Mà  con 
quale  llabilità?  non  con  altra  intiero,  credo 
io  di  certo , fuori  che  con  quella  del  Voto , la 
quale  non  può  pù  fuanirc,  nò  celiare  in  alcuo 

tempo 
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tempo,  cotn'  infognano  i Teologi,  ed  è notif- 
fimo ; e,  di  vero , fuori  di  quelli  iUbilké , io 
non  ne  sò  alcun'  altra,  nc  meno  col  penfiero, 
. • nnuenire . E qui  maggiormente  ci  confer- 
miamo nella  notira  opinione,  anzi  pure  nell* 
opinione  di  quanti  fcrìuono,  lènza  paflione  di 
queAa  marauigliofaCóuerlionediS.  Agofli- 
u . no , eh’  egli  tin  d’ all’  bora , faceflc  Voto  di 
farli  Religiofo  Eremitano  , ad  imitatione 
d'Antonio,  e di  quelli  altri  , che  tanto  gli 
erano  Aati  celebrati  da  Potitiano . 

88  Ma  prima,  che  palliamo  al  terzo  capi- 
tolo di  quello  libro  nono , gli  è d' huopo , che 
Tentiamo  con  che  Arane  parole  chiuda  il  San- 
to l'vltimo  periodo  del  fecondo.  Profeguendo 
tuttauia  a parlare  di  quel  poco  tempo,che  egli 

S’accuft  il  hauea  determinato  di  fopralcdere , auanci  di 
fare  la  folcnne  rmoncia  della  Cattedra , con- 
fi» i’bàktr  elude  in  quella  guifa,  dicendo.  Veccaflemein 
foprifiinco  hoc  ^atfpaam  femori  cuori, fritrnm  neofum  di- 
io giorni  io  xeni,  ‘/Hod un  pieno  corde  milieu  tua  pi(fns  me 
poli  Ou  Co-  fuerim,  vrl  vai  hora,  federe  in  cathedra  menda - 
uerfioue  iri-cii  ; l' e/o  non  contendi . Sei  tu  Domine  mi  fe- 
uonciare  la  ricordi  fumé , nonne  hoc  peccaci!  m cmn  calerli 
Cattedra  di  horrendu , <y  fimmii  m aqua  fonda  ignomflì , 
pittorica . & remiftiit  nubi  t Ma  10  qui  dico  , c che  pec- 
• cato  hauea  fatto  AgoAino,  prolungando  per 

velici  giorni  foli,  e ciò  anche  con  buon  fine, 
come  habbiamo  di  fopra  olferuato , la  rinon- 
ciadi  quella  Cattedra?  era  forfè  vietata  la  let- 
tura di  queAa  profedìone  in  quello  tempo  a 
ChriAiam  ? non  per  certo;  che  di  già  dubbia- 
mo pib  fopra  notato  con  il  P.  Maturo,  che 
Vittorino , anche  dopo  il  Buttelimo , feguitò 
a leggere  in  Roma  la  Rettorica,  fin  tanto, 
che  per  vn'  Editto  dell'empio  Giuliano,  iù 
ncceilit.no  a dclìAere  ; anzi , che  queAa  pro- 
felfione  è cosi  lecita  a ChriAiani , che,  quan- 
do i Rcltgiofi  ideili,  più  olferuanti  comincia 
rono,  perApoAolicopnuilegio,  ad  entrare 
nelleCictàa fondare MonaAerii , la  lederò , 
come  anche  pur  hoggi  giorno  la  leggono  a 
chi  la  vuole  imparare . Hor , come  dunque 
temeua  AgoAtuo  d’ edere  da  Cuoi  Frati,  Semi 
di  Dio,  notato  di  peccato , per  non  l’ haucre 
immediatamente  lalciata  nel  punto  della  fua 
miracolofa  Conuerfione  ì 

89  Dalle  cofe,  euidentiflimamtnte  di  fo- 
pra prouate,  fe  ne  caua  bora  al  propoAo  dub- 
bio chiari  dima,  e veridim.i  la  nlpoda;  edé 

.*>  qu«Aa,  che  luuédo  AgoAino  nell’iAeflòpun- 

- to  della  fua  miracolofa  Conuerlione  facto 
voto  a Dio,  d’eflére  Monaco , ed  Eremita , e, 

' perche  gli  Monaci , e maliime  Eremitani  in 

qoeft:  tempi , non  nelle  Citta,  fc  non  di  rado, 
- dimorauano,  ma  ben  si  fuori  nel  le  Ville , e ne 

gli  Eremi,  il  che  molto  ben  fapeua  AgoAino, 
pertiche  appunto,  motfo  dall'efcmpio  di  que- 
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gratia , haueua  facto  il  fudetto  Voto  ; quindi, 
perche , non  cosi  (ubico  fe  n'era  egli  volato  spieraft  per 
nel  deferto, ma  hauea  determinato  di  fermarfi  7„.,f  CMfa 
ancora  alcuni  pochi  giorni,  anche  per  ragio-  dici i s'acru- 
neuoli  cagioni,  nella  Citta,  dubitando  peròdi  [afe . 
non  haucre  qualche  errore commcfso,  teme- 
ua  per  tanto  di  non  haucre  fcandaiizato  i fuoì 
feguaci  nella  vim  MonaAicu , e Religiofa  ; 

Se  in  vero  non  era  panico  il  fuo  timore, pero- 
che  haueua  forte  letto  quella  Dottrina , che 
infogna  S.  Paolo  a tutti  i Rei  jg ioli  nel  1 . cap. 
della  feconda  EpiAola  a Timoteo  fuo  difce- 
polo  ; mentre  dice.  Tornio  milirans  Deo  ( fi  no- 
tino quelle  due  paroline  con  molta  diligen- 
za, che  fra  poco  l’ habbiamo  feriamenteda 
ponderare  ancor  noi  ) implicai  fe  negoti/i  fa-  * 
culanbus,  il  qual  luogo  dal  Concilio  di  Ma- 
gonza, da  alcuni  facri  Canoni, e dal  P.S.T0- 
inafo  nell'opufcolo  19.  aJ  capitolo  primo  ap- 
prefso  il  Campo, viene  precifamente  intefo,  e 
dichiaratodc  Monaci,  e Rcligiolì  Regolari. 

Timoteo  era  veramente  Vefcouo,  ma  era 
ancora  Religiofo  , come  era  parimente  S. 

Paolo, non,  perche  fofse  precifamente  Chieri- 
co, ò Vefcouo,  il  quale  è anche  Religiofo 
chiamato,  fe  bene,  non  cosi  Arettamcntc,  co- 
me il  Monaco;  ma  perche  all'  hora  veramen- 
te i Difcepoli , ed  Apofioli  di  ChriAo , giulta 
il  fornimento  di  S.  Piero  di  Damiano , c di  S. 

Bernardo , profelsauano  lo  Aato  MonaAico  , 
e Regolare  ; che  però  tutti  i Rcligiofi  appun- 
to, in  tanto  fono  Religiofi, e Regolari,  per- 
che profetano  la  vita,  e la  Regola.ofscruata, 
e profetata  da  gli  ApoAoli,  & altri  Difcepo-  _ . 

li  del  Signore , ed  anche  Tuoi , come  è chiaro  ’f1 
apprefso  gl’ intendenti  ; E per  tanto,  oue  fog-  P0*10, 
giunge  all'accemiato  teAo  S.Paolo.  Vt  et  pia-  l‘ePcl1  ““ 
cent,  cut  (èprohanit , fpiega  la  Glofsa  intcrli-  5'Xaor'  'u~ 
neare.  Vt  ei  placcai,  cui  fedcuouit&c.  Et  a rcno K f"*' 
direil  vero,  nonfipuole  quefto  teAofpiegare  “Ll'V°- 
in  rigore , fe  non  de  Monaci , e Rcligiofi  Re-  ‘‘ 
golari  ; altrimenti  gli  Chierici,  e Secolari,  li 
quali  s’ impiegano , c s' intricano  ne  gli  altari 
del  Mondo,  cdeJSecolo,  peccarebbero.il  ■ ‘ 

che  è falfiUimo.  S.  AgoAino  dunque  in  vn  ■' 

certo  modo  s'accufa  auanti  al  Signor  Dio  ■ '• 

d' haucre,  forfè  più  tardi  di  quello,  che  douc- 
ua , in  riguardo  del  voto  fatto , rinonciata  la 
Cattedra  di  Rettorica  ; fc  bene  poi  fi  confola, 
mentre  sé  di  certo,  che  quello  peccato,  fe  pu- 
re lo  commifo.iniìemc  con  gli  altri  più  graui, 
fatti  nella  fua  giouentù , gli  furono  perdonati 
nel  riceuerc  l’acqua  del  facrofanto  Battc- 
fimo. 

90  Mà,  prima,  che  più  oltre  procediamo, 
gli  è nccetlàriOjChe  noi  in  queAo  luogo  dirao- 
Ariamo , c prouiamo , che  queAi  nomi , ò vo- 
G J c abolì. 
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Tronti,  che  caboti , Tropofitum , Strini  Dà.  Mìtili  Dei . 
la  pirolt  Scrutini  Dei . e dolili  , e madimc  in  quelli 
Propofitu  tempi,  »' intendemmo  anconouudicamcntc 
anticamente  per  lodato  Violinile» , e Rebgiolo,  e con 
pgniHcaui  quella  frale  parlano  cosi  communcmente  i 
npprefio  de  Siati  Padri,  che,  le  io  voicOi portare  tutti i 
SS.  videi  lo  luoghi,  che  in  ella  io  hò  notati , riempirei  con 
/laro  Moni’  quelli  ya'  intiero  volume  ; per  adempire  dun- 
fhet.  que  il  debito  della  promelfa  , ed  anche,  per 
cruditione  de  curipli , nè  produrò  alcuni  po- 
chi, che  faranno  però  de  più  principali  ; e per 
cominciare  dal  primo  vocabolo,  egli  c certif- 
limo  i che  Tropofitum,  apprello  de  Santi  Padri 
t intende  lo  flato  del  Monaco , e vonuo  della 
Religione.  Autentichi  in  primo  luogo  que- 
lla venta  ij  gloriofo  SGirolamo , quelli  dun- 
• que  fermentio  a Rullico  Monaco  nell’tpillo- 
la  i del  libro  u gli  dice  Tropofttum  Monachi 
non  immuni  ; e nella  lettera , che  egli  Tenue 
a Paolina  Rcligiofa  , parlando  delio  llato 
Regolare , e Monadico,  dice . 7 \foi  ( Mona- 
chi .f.  & Eremiti)  bilicatimi  Vrepafiti  noRri 
principe s,  Vauloi,  Mttomoi,  Micbanos  ire. 

91  in  fecondo  luogo  lubbiamuS.  Leone 
Di  mot  rati  ^aP4  JPPrc*io  & P'cro  J'  Damianp , il  quale 
li  fielfa  re-  1QCh’cgli,  cratuododi  quello  argomento,  di- 
riti  con  due  K ’ Tropofitum  Monachi , proprio  arbitrio , & 
altre  autori-  Volavate  fiqfidplma , deferì  non  potcR,  abfq; 
tddiS  Leo.  fecca,aì  duodeni  m quarouet  Deo , iebet  rei- 
ne  Tata  " <kre  ‘ * iilrou.e>  »nche  più  chiaramente,  cioè 
° ' 9 dire  nell'  Epidola  90.  Votili , qua,  non  co a- 

80  Tamtam  imperio, /ed  fpontaneo  unitilo  t'ir- 
gioitati!  VropoCnum , atf,  habttum  fufeeperunt, 
fi  poflea  nupciai  eltgunt,  priuimnntur , cium  fi, 
. nondnm  ett  gratti  coufhcrationu  acce  [ferii,  cuius 

ttaq;  Bon  frwdircntur  mnnert , fi  tn  Vropofito 
remanerent.  nelle  quali  parole  euidentemen- 
te  A vede , c he  pe  r PropoAto  intendono  Io  fla- 
to della  Religione , 61  il  voco  di  quella . 

91  Non  meno  chiaramente  parla  appref* 
fo  lo  Hello  Damiano  S,  GelaAo  Sommo  Pon- 
teAce , c Religiolò  dell'  Ordine  noflro , men- 
Confermafi  tre  anch’  egli  in  quefla  guida  al  propoAto  no- 
lo lìcito  con  ftro dice . Quimobrem  qmfqiui  virorum , rei 
l’ automi  di  muhcrnm, habttum  femel  induci  it,  >el  indurrò  ut 
S.  Celafio  Jenni  fithrnfum , ire-  m vtrnqne  fexu  prana. 
Tontcficc,  rìcitor  ai  Tropofitum  muttut  reoerti  cogatur. 

6c  affinché  intendiamo, che  perqueflo Pro- 
poAto non  s' intende  1’  intentione,òla  volon- 
tà de  futuro , ma  l' Iflituto  Monadico , e Reii- 
giolb , lo  dichiara  egli  egregiamente  il  Aidet- 
to Pontefice , mentre  foggiunge . fi  vir felli- 
cet  dctonicatnr , ir  T nella  MonaRerium  ingre- 
diatur.  Ecco  ,come  fi  proua  euidentemente , 
anche  có  Temenza  di  quedo  Pótefice,  che  per 
il  PropoAto  in  quefli  tempi  s' intcndcua  ad  li- 
tcram  r ingreflò  della  Religione  , voto  di  vita 
Rcligiofa , ed  iflituto  Rehgiofo , 

- f.  i) 


pj  Che  più?  il  Concilio d’Aqiufgraoo  nel 
capit.iii.oialimaado  la  temerità  d’ alcuni  Viooift 
Canonici,  iiquali  haaeano  ardire  di  vclfirA  cbitramltc 
talhora  con  Rabici  Monadici , per  dilloglierli  U medefuum 
da  iòmigtiante  maluagiu,  cernie  feguenti  ra-  con  vn  tetto 
gionfifui'  altre,  li  riprende.  Stette  cntmi,  di*  cuidcnte  del 
ce)  turpe  eli  virum  veitem  mnlmbrem , & mu-  Concilio  <t- 
heicm  vcRem  nrtlem  indurre  ; ita  Dalie  mie - Mqm [grano, 
corum  eil  Canonie um  velimi  Monacbuam  in- 
durre , nifi  tan ini  c»w  vefief  nota  ciò , che  fio- 
gue)  cium  Propofitum  rodimi,  aHumere,  idefi 
Rotami  Chi  cù chiaramente  non  Intende? 

E quefo Canonici  erano  Regolari, fe  è vero 
quello,  che  ferme  il  P.Pcnnono,  che  ne  tem- 
pi antichi  tutti  li  Canonici,  anche  delle  Chic-  L‘  Canonici 
fc  Cattedra  li,  erano  Regolari  j c fi  potrà  an-  no 

chedaquiconoiccrc,  che  fiinboleita  babbi-  in- 

no li  Canonicicó  Monaci, che  però  quelli  ’éocre  folto 
talhora  »'  habbinoda  intcnderefotto  il  nome  “ ,,ome 
di  quelli , come  vuole  il  mede  limo  Autore . Munti , 

94  Nello  ftclfo  modo  parimente  parlano 
gli  antichi  Concili/,  e Ipecialmente  il  decimo 
di  Toledo,  e quello  d'Oriieiis.  E S. Piero  . 

di  Damiano  nel  libro  5.  ali'Epidola  16.  più  J * * 

che  chiaramepta  infegnò  quella  venta , meo* 
tre  dille,  Ecce,  bob  ftdan.Vtn  antiqua  fichgio-  ' _ ' ' 
nis , fei  etiam  multerei  Sancitati!  Propofitum  J ,ino  ' 
ajjumcntei  , ycfiibui  nigrit  Vfa  definbuntnr 
Crc.  oue  di  pallaggio  notar  li  dee  , che  l' fia- 
bitoantico Monadico  erhoegro  contro  Po» 
p inione  d' alcuni  moderni  , il  eh*  conuin-  an_ 

cercmo  ancor  noi  a fuo  tempo , e luogo . , . 

95  Ed  è tanto  vero  quedo , che  diamo  _ 
prouando , che  tal  volu  quedo  nome  Tropo-  s 
fitum,  non  folo  viene  Intclo  da  Sommi  Ponte* 
ficipcr  il  Voto, od  Iflituto  Monadico,  ma 
per  1 ’habito  ideilo  ; Leggali  di  grafia  con  at- 
tentiooc  nella  feconda  parte  de  Decreti  di 
Granano,  la  qucdionc  j.  dellaCaufa  decima- 
nona  ,e  troueralfivn Canone d' VrbanoSe-  1 jimoHrafi  , 
condo,  nel  quale  probibifce  a Canonici.  Re-  che  lupara- 
logari  il  paflaggio  allo  dato  Monalocoó..neJ  U PropoA- 
qual  luogo  la  dola , per  dichiarare  queflo  tum  alcune 
Canone  con  vn'  altro  Pontifica  Decreto,  di-  tolte  ancora 
ce , Dummodo  id  uegattun  e*  fucfncultaie  Tra-  ne  Sacri  Ca- 
lan  non  foent  atgrefut , il  che  (piega  con  que-  noni  [igniti - 
ftc  parole , fi  Propofitum  mduerit  ,oue  fu  bini  ra , non  folo 
foggiunge  la  Glofa . Subauduninm  vecg  eli , lo  Rato  , e 
nifi  cuoi  Varrn /ni lumia  pclipomt  Propofuy  noto, ma  an- 
indnerit.e  poi.regiltra  ifÙccreto  U'  Vibano  ebr  lo  Refio 
Secondo.  Hor  qui  di  Certo, non  folo,per  ballilo  Ma 
PropoAto , s’ intende  lo  ftatoMonaniCo,  ma  naRita . 
l'habito  ideilo.  E nell' ideila  parte  3. alla 
Caufa  17. queir,  t. capii.  Et  lex,&c.  c nella 
della  Caufa , e queft.  cap.  2.  l'opra  quelte  pa- 
role . Viiuai  a Vropofito  viduitani  diftcdcntes , 
dice  la  Gioia . Tropofito , idei}  foto.  ,|j> 

pi  Di  piùl'Autore  della  vie*  del  noterò 
Padre 
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Padre  S-Fulgenóo  nel  capa,  fcriue,  che,  vili- 
si  produce  tando  egli  da  focolare  le  lòautfsimc  Greggio 
vitello  del-  de  Monoftcrij,  unparaua  i coftumi  de  Scrui  di 
U Viti  dìs.  Dio, de  anche  il  Propalilo , cioè  J'iftiiuto 
fulgentio  in  loro  Monadico  . Monallenerum  putii  (fi -noi 
tèfernu  del-  morti  frequentine  pi  fi  uhi  , feruorum  Dei  morti , 
Ij  iì-fia  PC-  Propolnurnq,  difettili . ecco,  coinè  io  quelle 
ntì.  parole  habbiamo,che  il  Monadico  liticato  li 
chiainaua.e  s’intendeaa  lotto  no  ne  di  Pro- 
porrà,e li  Rcligiofi  Monaci  col  nome  di  Ser- 
ai  <Ji  Dio  i il  che  più  di  propolito  prona  remo 
piti  a bolso  . 

P7  Ma  vediamo , le  quefeo  mcdelimo  no- 
me di  Tropofito  figo likalic  io  delio  anche 
Pronar  lo  apprc(io  il  P.  S.  Poisidonio,  e quello , che  più 
~jr*  "«V-  ■cnPurw  » e che  più  ftringc , apprclio  l' iltelfo 
c rea-  P-S-Agofl.no;  l’ ideilo  appunto,  ed  anche 
».  Toffidio.  p,^  cfpreltimcme,  c per  cominciare  da  San 
Poilidio;  egli, ogni  qualunque  volta,  parla 
dell’  Klituto  Monadico , Tempre  ne  parla  lòt- 
to nome  di  Tropofito-.  Cosi  nel  Pralogq , che 
egli  fa  alla  vitadi  S.  Agoilino , dice  faucllan- 
do  della  Monadica  profelfione.  Mei  memor 
Propaliti,  Itoceli prof-ijìoim,&  voti,  come  ca- 
■ * ualì  cui  Jcntemente  dalle  parole , che  lieguo- 

no  immediatamente , cioè.  Mei  memor  Pro 
..  i-  politi, quodpcrgraliamSaluacorti  ,ac-pcnDiu- 
• tue  Trinitela  fidenti  femore  de  creai,  or.  vieta  in 

Vira  Laicorum(  idefi  Monecborum , li  quali  in 
quelli  tempi  erano  tutti  laici.come  a Tuo  luo- 
go proueremo»  chi  modra  di  noh  lo  l'apcrc  ) 
&•  nunc  in  officio  Eptfcoporwn  ,&c.  i,, 
pS  il  medelimo  Santo  volendo  riferire  la 
conucrlione  di  S.Agoliino,e  l'allegrezza, 
che  ne  Tenti  Tua  Madre  Santa  Monica,!  > dice 
Seconda  <tu-  jn  cjuell.t  guifanelcap.  i.  della  vita  di  S,  Ago- 
'"'"Jf1  Sm  nino.  Eteree  lune  anali  maior tripnta , fola 
Toffidio . fnpcrlhtc  Maire , nomine  Monica  fibuf,  albaren- 
te,  tir  de  jufeepto  Propolito  feruiendi  Dea  am- 
pliai , quam  de  carta  nepoubut  eruttante  . 
Ma  perche  non  dice  del  propofito , che  hauc- 
ua  di  fcruire  a Dio, in  vece  del  Propqlito  prc- 
. lo , de  fufctpto  Tropofitoi  perche  egli  non  pur- 
louadel  dcUderio»  od  intentione,  che  di  tritu- 
ro haucllc  Agodina  di  fard  Religiufo , che 
. unto,  e non  meno  vuol  dire  fecuire  a Dio, 
come  predo  vedremo , ina  dello  flato  Mona- 
ilico,  od  Eremitico  ; il  che  più  chiaramente 
li  caua  dalle  parole , che  làcguono , oue  dice. 
Ampliai  ,quvn  de  tamii  nepolibia  ernie  ante,  le 
qual  i non  v’ èchi  non  veda,  enon  intenda, 
che  fignilicauu,  e duna  Urano  lodato  celibe, 
refi»  ehm-  e Religioni. 

nffimo  del  99  Ma,femaiS.Poaidioparlòchiaramcn- 
mcdeitmo  te  in  quella  materia , ciò  fii  nel  capitolo  tren- 
S auto  in  prò  wnefimo.St  vitimo  della  fudetw  vita;  oue, 
M4  della  me-  trattando  del  modo , Col  quale  i.  Agallino  fi 
drsima  veri-  diportò  w/uoi  Pirenti,  tanto  Rei  igiofi,  qtii- 


to  Secolari,  dice  appunto  in  quella  guiià- 
f(ee  fuoi  conjaiigumcoi , rei  in  Propofito , ve l 
etera  conflitutot  , i*  pia  vita,  CT  morte,  valgi 
more , tradotta.  Hor  qui  fi,  che  non  civaie 
alcuna  gioita , perche  parla  più , che  chiaro . 

io»  £ quantunque  li  citati  Pontciici,Con- 
cilij,  e Padri,  parlino  cosi  chiaramente,  come 
habbamohnqui  veduto , tutuuolta  a me  pa- 
re, che  meglio,  e più  chiaro  anche  di  tutti 
parli  lo  dello  S Agoilino  : fpecialinente  nel  ^tra 
libro,  che  egli  feri  Se  de  opere  Monacborum,  rlrima  lcnQ 
in  più  luoghi , ma  inparticolare  nel  copie.  2 8,  , , v . , 
oue  dice.  Tametfi  multi  fiat  fui  babau  Mona-  „0ft,'n0\na 
ckorum Irypointajircumeuntet  Trouincias,&c.%c.,0  „ropo- 
( erano  quofiiccrti  vagabondi , li  quali  anda-  ^ rct£n 
uano  vediti  da  Monaci,  ma  però  erano  Mo-  jjj 
naci  falfi.e  fi  chiamauanoGirquagi.eCir- Qperc  ^0. 
cuncellionì  ) St  apprello  foggiunge . Sub  ge-  n^chorum 
iterali  nomine  Monacborum  vepri  Propoiituin 
blafphcmatur  tambomm  , tnm  fondimi , quod  in 
C brilli  nomine  capami  ,pcut perniiti  trami, pc  v . 

per  totem  U pbricam  pullulare . e qui  di  paleg- 
gio può  il  P.Pcnnotto  relìarc  bornio!  capace, 
che  nell'Africa,  prima, che  Agoilino  v’mtro- 
duceisc  il  Monachifmo , non  v'  erano  Mona- 
ci , che  però  cghdicc , che  defidera , che  quei 
Santo  lllituto,  e Tropofito  vada  per  filo  meco, 
per  quei  Regno  pullulando , c diflenJcndoli , 
come  per  il  redo  del  Mondo  hauea  fatto  ; fic- 
gue  bora  il  Santo , e dice . Mi  fere  nula  ergo , 

& comparimini , <7  oflendile  boni  imbuì  non  voi 
in otiofacilcm  vulnm  ,fedper*pfn(Um,ir  ar-  vi 

dam  rum  buius  Propofiti  Pfgnum  Dei  quote- 
re . potea  parlar  più  chiaro?  .....  t-ll 

101  Vcggalì  per  vltimof  Argomento  del- 
l’ Epidola  fettantefima  dello  dello  Padre  Sic  . - 

Agallino  scritta  al  Conte  Bonifacio , oue  lo 
riprende,  per haucr  prefo  moglie,  contro  il 
voto , che  fatto  hauea  d’ edere  prò  Religiofo,  ■portl[;  vn. 
il  quale  è quedo . UaguftinuiBoiufauoComiti,  tefl0 

qui  conccpto  pn ut  Voto  Monachifnl, pofi , ex  ip-  jr[  Wdrfi- 
fmt  confili» , fufeepit  Commi  potellatem , oc  du-  „0  Vm  rrt 
rii  rxorc,  prater  ipfms  conplium  i mulufq,  Bel-  ra 
lis  fallai  erge  fin  ,m  multa  peccami.,  Hunel/t-  dell'Epifiola 
tent  fecreai  hortatur  adVctui  Propofitum , fi 
per  y xorem  lue  oc  ■ Hor  qui  io  addimando, 
che  lignifica  quello  Proposto  ? certo  non  al-  7 

tra , clic  quel  Voto , che  Bonifacio  hauea  già 
fatto,  come fidicc in  qucli'Aigomcato.  Ma  7\ 

forfè  alcuno  dira , che  colui , che  pofe  qucll’- 
Argomento  fopra  quella  lettera, nun-i’mteie , - v-cr,..q 

hor  via,  leggali  la  lettera,  c troueraiii , che  in 
ella  altronoufail  S*ato , che.  ammonirlo  a 
ricordarli  del  voto.ch'  egli  già  fatto  hauea  al- 
ia fuaprefenza,  & anche  alla  prefenza  d’Ali- 
pioi  cccone  vna  chiarillima  claulula . 7goi 
nouimui , mi leflct fumai,  quid uobi fami  apud 
Tubano!  de  animo , & xfimatt  tua  fuori  mia 

col- 
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collaciiti,  foli  tee  mi  cri  min  ego,  & Frater  Mi- 
Si  rifornir  firn  ( ecco , quanto  c antico  nella  Religione 
con  orniello  il  nome  venerando  di  Frate)  7tfo«  exitltmo 
più  chitro  tantum  valiu/fe  terreo is  curii  ,-quibut  imptcmi 
dell'  ifiefta  et,  ve  hoc  de  memoria  ttti  penitui  dolere  potue- 
E pi  fiala  ai  rint , nempe  orma  adui  piiòlicos , quibui  empie- 
va taciti  cannerai,  rehnquerc copiebai,  & te  in  otntm 
ohe Mone , fandum  conferre , ab j;  in  et  vira  viuere , in  qua 
Seni  Dei  Monachi  vomite . La  potea  dire  più 
chiaramente  il  Santo? 

, . 1 02.  Ma  forfè  alcun'  altro  replicherà  ; 

puoi’  eflere , che  quello  Conte  prometterti,  o 
facerte  voto  di  menare  vita  Religiofa  nella 
propria  cafa , e non , come  vero  Monaco  nel 
Hlfronicli  Manaltero  deReligioli  : Ma  a quello  fcru- 
eon  va' altro  p„|0  fo  disfa  il  Santo  Dottore,  con  le  (èguenti 
Wfl®  flefl*  parole.  ?i eontugem  non  baberespLcerem  tibi 
medefima  E-  ^ ey  Tubami  Xiimn , aiieremq;  quod  tane 
pinola  ai  fieri  proliibuimui  (gli  vietò  per  all' hora  ilSà- 
vn'  alna  o-  to  p adempimento  del  Voto , perche  lo  (lato 
mattone.  publieo  delle  cofe  dell’Africa,  che  llauano 
al  detto  Conte  appoggiate , non  lo  permette- 
ua  ) Vt  lauree,  qnanrum  rerum  humanarum  fat- 
ua pace,  potnillts,  ab  rebui , bellici  i abiliterei , 

. vtei  vira  vacarci  ( notili  hora,  fé  dice  nella 

propria  Cafa  , ònelMonallerio,  in  compa- 
gnia de  Religioli)  m Sondate  Sandomm,  cui 
tu  vacare  cupiebai,  vii  in  felonio  pugnane  ralle- 
tei  C brilli,  non,v • octiiant  himinci,  fcd  vt  expu- 
gnent  Tnncipct , & Totcflatcì  &c.  Hor,  come 
r , potea  mai  S.  Agodino  fregarli  con  chiarez- 
Uuua.ora  z a maggiore',  per  darci  ad  intendere  , che  il 
i'ielta  rifpo-  yat0>  c|,e  fece  quel  Conte  fu  di  farli  Religio  , 
Sia  la  Clof-  [0f  e Religiofo  Monaco , non  nella  propria 
fidi  Grana-  Cafa,mà  ben  si  nel  Monaljcrio  de  Frati  Ago- 
m-  dimani?  ed  è quella  verità  tanto  palpabile, 

che  la  conferma  ancora  la  gloflà  di  Granano 
nella  feconda  parte  de  Decretali,  (piegando 
•re  ? le  parole  di  quell'  Epiftola  , e dicendo . Bòni- 
facius  Como  promifit  fe  Mtmacbum  fieri  ; pitica 
duxit  f'xorem . 

to } Intorno  però  a queflo  voto  del  Con- 
te Bonifacio  offeruiamo  con  la  Ridetta  Glol- 
v . fa , che  quel  fuo  Tropo  filo,  ò Voto,  non  fìi  fo- 

lenne,  inu  femplice  ; il  che  chiaramente  lì  ca- 
, ua  da  certe  altre  parole,  che  più  a bafso  fog- 
Jf  Voto  tiri  g,ungC  Agoflino  nella  (Iella  lettera,  oue  di- 
f t' rBr’”'  ce  al  detto  Conte.  Sei , vt  te  ai  iflamvitam 
fano  fu  lem-  n0„  cxhirter , contar  impedimento  e fi , fine  en- 
fine ,c  non  m C0U[enfiMe  contmenter  libi  non  licei  venere  , 
folcirne . > {!fi-,u  eam,pofl  tilt  tua  t'orba  Tubunenfia 

ducere  non  iebebat , ella  ubi  tamen , mini  co rum 
feient,  imioccnter , & fimpliciter  nupfit.  Mq; 
Vtinam  poffei ri perfuaicre conttnennam,vt,finc 
impedimento  tedierei  Dco,quoi  te  de  bere  cogito- 
fai . Fù  dunque  femplice  quello  Voto,  e Tro- 
pofito,  che  fo) «mente  impediua  il  matrimonio 
da  contrahcrfi , ma  non  fcioglicua  il  gn  con- 
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tratto  ; che  fe  forte  Rato  folennc  , l' haurebbe 
nccetfan. i incute  Tool  to,  e rdo  nullo.  > vi'  • ’ 

104  H ir  fiali,  come  fi  voglia;  a noi  ba-  Mitramelo'- 
Ila,  per  hora,  d‘  haucr  chiaramente  dimoRra-  n I,  Tenia- 
toconeuideniiiliinepruuc  , che  quella  paro.  Ty  chiama- 
la  Tropofwm , anticamente  lìgniticaua  il  Vo-  u‘Mfi 
to  Monadico,  e lo  dato  ideilo  della  Mona-  del  propofi- 
dica  Religione , fpecialincnte  di  quelli,  che  t0  inferiore; 
viueuano  inficine  nel  Moaallerio;  pcròche  ^ ( j,tonlc, 
ve  n’erano  de  gli  altri,  li  quali  anch’  erti,  alla  de  MonaHe- 
maniera de  Religioli,  Se  a loro  ìmitationc,  tv  Laici  del 
viueano  nelle  loro  proprie  cafe  , e chiama-  pnpofito  fu 
uanfi  Frati,  ó Laici  de!  pnpofito  inferiore,  qu  l-  pcriore- pro- 
li hora  volgarmente  chiaounfi  fertiarij , de  UJfi  vn 
quali  parlando  il  P.S.  Agoliino  nel  libro  le-  chiaro 
condo  delle  fuc  Ritrattatiom  al  cap.  11.  cosi  d,  s.^igofli- 
dice . Inter  Lanot  inferiori!  Tropofiti  exiRcrc  „0  , 
capermi  tumulino  fa  ceriamola . eciòdiile  , fe 
maleiononm’auuifo,  a differenza  de  Laici 
del  Vropofito  fuperiore,  li  quali  viueano  ne 
Monaftcrij  inficine  in  fama  commumta  ; im- 
pcròche  in  quelli  tempi,  e permolti  Secoli  a 
balio , li  Monaci,  òli  Regolari  .tranne  i foli 
Canonici,  ò Chierici,  erano  Laici,  corn'è  Li  Monaci 
notillimo,  benché  il  P.  Pcnnotto  madri  di  nó  amicamele  , 
ne  edere  troppo  informato , mentre  va  di-  rnafume  al 
cendo , che  S.  Agodino , prima  d' eflere  Sa-  tempo  di  s. 
cerdote , non  fù  mai  Religiofo , perche  egli  -dgofhno,ed 
fu,  fin'  a quel  tempo,  (erapre  Laico,  quafi  che  anche  dopo 
egli  nonpotcrtc  edere  Religiofo,  perche  era  per  molti  fe- 
Laico,eìlcndo,comc  hò  detto  in  queflo  tempo  c°fi  1 erano 
li  Monaci,  di  iua  natura,  Laici  ; (e  bene,  dopo  Laici  di  fua 
poi, che  il  P.S.Agodino  fù  per  forza  ordinato  natura  . 
Sacerdote  in  Ippona,aicuni, per  grafia  Ipecia- 
le, cominciarono  ad  edere  afsunfi  al  Clero, rw 
tenedo  però, anche  fra  Chierici,  la  vita, e l'ha- 
bito  primiero  del  Monaderio , come  a fuo 
luogo  vedremo  ampiamente  con  efprelliiiimi  ' 
radi  di  S.  Poifidio , e di  S.  Agodino  ideilo  in 
più  d'vn  luogo , c d'altri  Autori  ancora . 

io;  Ma  prima  , che  palliamo  piiiauanti 
gli  è necciiurio , che  rlfpondiamo  al  P.  Pen- 
notto , il  quale , le  bene  nel  lib.  primo  della  Troincefi 
fua  Tripartita , al  cap.  1 1.  num.  4.  ammette , xn'Mromc- 
chela  parola  Tropofitnm,  apprefso  de  Santi  ta  T.jre 
Padri  lignifichi  antonomadicainente  lodato  pfMtl0 
della  Religione;  tuttauolta  dice  , che  non  torno  d „u-_ 
fempre  lignifica  il  fudetto  dato,  mi  s' intende  t0  habbiamo 
per  vn  buon defidorio,  e volontà  di  feruire  a'-r0J(Jf0 
Dio,  altri  mente  ne  feguirebbe,  che  niunopo-  -ul,  intorbo 
tefse  feruir  Dio  nel  Secolo , il  che  c fallò , ed  plroia 
erroneo  ; efsendo  nomlìmo  , e certiflimo,  pf0pofita  . 
che  molti  nel  Secolo,  dando  nelle  fuc  Cafe,  ‘ 
viuono  fama  mente,  c fcruono  a Dio  con  tut- 
to il  cuore,  e non  fono  Religiofi . 

lotf  Aqucdo  argomento  eggregiamente  u.'? 

rifponde  il  P.  Campo,  che,  le  bene  gli  i vero,  . :w 
che  quefta  Parola  Tropofiti,  alle  volte  Agni-  . r.,fc 

fica 


WjffoH* 

de!  V.Canr 
fa  al  detto 

Affluito  . 


Si  {labili fce, 
e fi  coferma 
nache  più 
gagliarda- 
mente la  fe- 
deltà rifpo- 
fta  del  T. 
Campo  con 
Va  fenfato 
difeorfo  del- 
ti Attore, 
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fica  desiderio , 6t  intentione , perche  non  v‘i 
regola,  cosi  generale, pur  che  nun  na  Logica, 
che  non  patilcbi  qualche  cccettione , altri- 
mencc  biiognarcbbc  condannarne  quante  re 
ne  fono  nelle  facre  Scritture  ; bora  la  paiti- 
colì/empre,non  puoi  e indurre  errore,le  bene 
s'abbatte  in  cafi  particolari , Ita  in  qualfiuo- 
glia  materia  ; oltre  che , prendendo  la  detta 
parola  nel  rigore  di  ciò, clic  andiamo  trattan- 
do , & egli  incende , le  bene  finge  di  non  l’ in- 
tendere , non  moltrara  luogo  alcuno,  che 
proui  quello,  che  dice , che  Tolo  lignifichi  de- 
riderlo di  feruirc  a Dio,  lenza  haucr  relauone 
allo  fiato  della  Rei  igione  : fi  confi  Jertno  be- 
ne 1 luoghi  da  noi  di  l'opra  portati , e vedraifi 
mamfeltameme , che  lutti  fi  rifertfconoallo 
fiato  fudetto.  Di  forte  tale,  che  la  parola 
Tropofitum , non  vuoi  dire  defidcrio , ò pen- 
derò di  fare,  come  pretende  il  P.  Pennotco, 
ma  bc  si  cofa  fatta  di  già  Ai  efequita  ; fiato  si- 
to^ (cabile  di  Religione  ; perfidie,  per  ligni- 
ficare Colo  il  deli  Jerio , ò l' intentione , come 
che  è còla  interiore , fi  dice  bene , 10  ho,  oue- 
ro  Jiò  hauuto  propolito  di  fare  la  tal  cola , 
pcrfi,pcr  lignificare  lo  Itefso,  inalamele  fi  di- 
rebbe , le  fi  diccfse  ; io  bò  prefo , oucro  io  hò 
riceuuto  propofito;  pcròche,  quello  modo 
di  parlare  rifguarda  ima  cofa  cfirinfeca , di- 
fimea  da  chi  la  prende , come  e in  ertetto  lo 
fiato  Monafiico , e Religiofo . 

107  R per  inoltrare  al  P.Pcnnotto, che  la 
ri  (polla  del  P.  Campo  è legitima,  c germana, 
veniamo  al  luogo  di  fopra  portato  di  S.  Pof- 
fidio , con  occalione  del  quale  habbiamo  ne- 
cclfaria  mente  fatta  quella  cosi  lunga  digrel- 
fionc , e vedremo , che  non  lignifica  , fuori , 
che  il  voto , fatto  da  S.  Agofiino  d' efierc  Re- 
ligiolo  nel  punto  ifiello  della  fua  Conucrfio- 
nc  nell'  horto  : dice  Poflidio  ,chc  Santa  Mo- 
nica fi  rallegrò , fuori  d' ogni  credere , quan- 
do intefe  il  Propofitoprefod'Agoftino  di  ler- 
uire  a Dio , più , che  de  Nipoti , che  fpcraua 
di  vedere  nafeere  da  lui . Et  de  fn/tepto  tini 
propofito  feruiendi  Deo , magli , tjuam  de  carmi 
Tyepotibui  centrante . Hor  chi  non  vede , che 
quei  lo  Propolìto  altro  non  vuol  dire , fuori 
che  voto  di  fornire  nella  Religione  già  fatto, 
e prelol  lo  prouo  ; perche  apertamente  da 
quelle  parole  fi  caua , che  S.  Agoltino , come 
fu  entrato  in  cufa  con  Al'pio,  raccontò  alla 
Madre , come  egli  di  già  ifpirato  da  Dio , c 
per  quello , chchauea  letto  in  S.  Paolo,  ha- 
uea  deliberato,  e fatto  voto  diviuercallo.e 
di  feruire  totalmente  a Dio  ; che  però  (ubico 
la  Santa  Madre  di  quello  voto  più  fi  rallegrò, 
che  de  ligi  i.che  fpcraua  douer  nafeere  d’Àgo- 
flino , e che  ciò  fu  vero , leggali  di  nuouo  S. 
Pòilidio auanci  le  citate  parole , c troueradj , 
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che  prima  di  riferire  l'allegrezza,  che  Tenti 
S.  Monica  per  ia  conuerlìonc,  e Propofito 
del  Piglio , hauea  detto , che  S.  Agoltino  Tu- 
bilo, dopo  ia  conuerlìonc  abbi dono  ogni  fpe- 
ranza  del  Tecolo , cioè  a dire  le  ricchezze , gli 
hooori , e la  Moglie , procurando  d' edere del 
numero  de  veri  Kcligiofi . ntoxf,  ( cioè  nell’ 
atto  della  eunuci  (ione,  benché  paia,  che  par- 
li del  Rattefuno,  il  che  fa  per  anticipatane ,- 
come  più  Capti  eludente rn-nte  conuincefii- 
mo ) ex  intimi  corda  meda! In  ad  Oeum  tonuer- 
ftu  ,fpem  omnem , q*.m  bibebtt  nt  [tenia  dere- 
hqutt  ; um  non  vxotem , no»  fitto t etnia , non 
dmitas , non  bouores  fecali  qnarcns  , fed  fili  Deo 
cum  fmi  ferrare  Hat  mi . notili  quella  c laudila , 
che  dice , che  in  quel  punto  deliberò , c s' in- 
tende con  voto  (aldo,  di  far  che  cofa  ? di  fer- 
uirea  Dio  con  i Tuoi  ; ecco  qui  lo  fiato  vero 
di  Religione  Cenobitica,  e non  Anacoretica, 
pcroche  dice  cum  futi  ; c l' efequì  di  forte , che 
non  parti  dall'  horto,  che  di  già  haueua  gua- 
dagnato vnfeguucc  nello  delio  Rifiuto, che 
fu  appunto  Al  ipio,  il  quale,  coinè  hebbe  in- 
icfo  dalla  bocca  d'Agollmo  il  voto,  da  lui  fat- 
ta, & il  propofito , che  prcio  hauea  di  Reli- 
gione , dice  Agofiino , che anch' egli . tutina 
tali  admomnone  firmami  eli;  Tlantotjj  ac  Pro- 
pofito bono , &■  coiigmentifnmo  fini  moabiti , 
i/inbn  1 a me  m melili!  um  ohm  palde , longeijne 
difl.tbat  , fine  -pila  turbolenta'.  canBatione  co-, 
ninnffm  eh,  nelle  quali  parole  due  cofe  fi  fpie- 
gano  chiaramente  dui  Santo  al  propofito  no- 
Ilio  .cioè  ia  (labilità  d'Alipio  nella  Fede , già 
che  crac  infirmiti  in  fide , ed  egli  di  quefia  in- 
firmila rimale  fano  col  foto  leggere  di  quelle 
poche  parole  lufleguenti  al  redo , che  per  or- 
dine del  Cielo  lede  Agofiino , cioè  a dire . In- 
firrnum  amem  in  fide  afianurc , e 1'  vmonecon 
l’ ifiefso  Agofiino  nell'  accettare , c ricevere 
il  Piacilo , c Propofito  buono , che  egli  di  gii 
hauea  accettato , conforme  dice  egli  medefi- 
mo,e  lo  conferma  S.  Poflidio  nelle -parole 
accennate,  il  quale,  per  togliere  ogni  fcrupo- 
lo  al  P-  Pcnnotto , dichiara  con  più , che  euì- 
denti  parole , in  che  maniera  hauea  delibera- 
to di  feruire  a Dio  có  fuoi,  che  non  era,  come 
egli  vi  penfando , ò pur  finge  di  penfare  , per 
viuere  cosi  appartato  dalla  turba  Secolare, 
per  meglio  attendere  alla  lettionedella  Sa- 
cra Scrittura , & ofseruare  anche  inlicme  vna 
Santa  continenza  ; ma  in  effetto , per  viuere 
nello  fiato  della  vera,  e perfetta  Religione, 
come  habbiamo  ben  copiofinnente  , & a lun- 
go , prouato , e chiariUimameme  dimoflrato 
in  molti  numeri  antecedenti  di  quei!’ anno  , 
e lo  dice  tantocfprefsa  mente  S.  Podi  dio,  che 
è merauiglia , che  il  fudetto  P.  Pcnnotto  non 
l' babbi  auuertito  col  Tuo  acutiifimo  ingegno. 
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dice  dunque.  Moxq,  ex mtimis coriis  medullis 
ad  Dea  m lonuerfus , /pera  ornaci»,  qua’»  babcb.it 
in  ffculo  dcrcliquit  ;ian  non  vxorem , non  glint 
tarmi,  non  diuitias,  non  honoret  fatali  quarens  ■ 
fed  foli  Oro  coni  fan  fornire  fiatale , mi  in  che 
numera?  In  ilio, ir  ex  dio  p afillo  gregeeffe 
fludcnt , quem  Dominai  alloquitur  dicali . Abo- 
lite timer  e patì  Hat  grex,  quoniam  tomplatmt 
"Patri  ve  firn  dare  Volli  Regime . rendite,  qui 
poffidetis,  drc,  ef-  tterum  illnd  idem , qnod  dicit 
Dominai , idem  vir  fan  fiat  facere  cupi  e 111 . Si 
vis  per  feci  us  effe  , vende  omnia , qua  habes,  drc. 
&■  Veni  fequere  me.  Li  quali  configli  non  fi 
pofsono  perfettamente  efequire,  fe  non  da 
quelli  ,che  afsolutamente  abbandoni Jo  ogni 
cofa , fi  ritirano  nella  Religione , come  hab- 
biamo  inlegnato  di  fopra  co  la  dottrina  illefi- 
fadiS.  Agoltmo  ,f  d’ altri  Santi  dal  numero 
5 <5.  tino  al  64.  diqueil' anno  medefnno,  & 
anche  in  altri  numeri . 

108  Ouc  poi  ioggtunge , che  la  gioia,  che 
fa  il  P.Maefcro  Marqucza  quelle  parole  di 
S.  Polfidio  nel  principio  del  Prologo,  eh'  egli 
1(i f podi  fi  al  kalla  vita  di  S.  Agoftino.oue  dice  : Marnar 
M -altro  ar-  ’PraP°f',‘  «tei  i e dichiara  intenderfi  del  fuo 
gomito,  che  Monacato , c volontaria , e capricciofa  ; rif- 
fi  il  T.Tcn-  Pon<J°  * cfsere  molto  fondata , e rigioneuolc; 
notto  contro  perebehe , e che  vuole,  ò può  voler  dire  San 
d‘  vna  pio  fa  P°<Cdio  con  quelle  parole , fuori  che  lo  fiato 
veri  fu  ina  Religiofo,  e Monadico?  certo , che  non  vi 
delT.Mar-  rcfta  a*tr0  imaginarfi  ; già  loprouailimo 
quez.  P“*  fopra  > folto  il  numero  97. di  qucft’anno, 
ni  hora  ci  occorre  di  replicare  quello,  che  iui 
a baftanza  dicellìmo  ^ e di  vero , il  detto  San- 
to non  con  altro  nome, e vocabolo fpicga 
inai  lo  fiato  Monadico,  e Religiofo,  fuori, 
che  conquefto  di  Tropofìto,  e fpcci.ilmente 
nel  capito. ovltimo della  vita  dei  Santo, oue 
parlando  del  modo , col  quale  il  Santo  Dot- 
tore  fi  diportò  cò  Tuoi  .firmvita,  &t  in  mor- 
te, unto  con  quelli,  che  erano  Religiofi, 
quanto  con  quelli, che  erano  Secolari,  dice 
per  appunto  quefte  formali  parole,  come  an- 
co notaflimo  fiotto  il  num.  99.  7qec  funi  con- 
fangnineoi  ,vel  in  Propofito , vd  extra  condì- 
tntos , in  fax  vna,  tir  morie,  valgi  more,  tracia- 
nit  . Vede  hora  quiui  il  P.  Pennotto , che  co- 
fa  intende  S.  Polfidio  fiotto  i I nome  di  Vropoft- 
ta  ? le  non  lo  vede , vi  guardi  bene , c vedrà , 
che  non  intende,  fuori  che  il  Monachifimo,  il 
quale  in  quefti  tempi , veniua  per  antonoma- 
fia  lignificato , fiotto  i I nome  di  Tropofìto , co- 
me hoggi , fiotto  quello  di  Religione , laonde 
la  gioia  del  dottifsimo  P.  Marquez  nó  è altri, 
mente  volontaria,e  capricciofa  ; ma  ben  fon- 
data , ragioneuole , e vera . 

i°9  Aggiunge  il  P.  Pennotto  verfioil  fine 
del  numero  quinto , che  quefito  nome  di  “Pro- 
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pofito  egli  ammette  lignificare,  mafsime  ap- 
preso il  P.  S.  Agolcino,  voto  di  perpetua  ca-  Troponefi 
fitita,  con  lo  (prezzo  dcllecole  temporali,  vn'altroar- 
cfclufopcrù  l' ingrcfso  della  Reiigione((ia  «omento del 
lodato  Dio , che  pur  comincia  il  ludetto  Pa.  7>.  Tonano, 
drc  ad  arrende,  li  alla  verna  ) lo  prouo  dice  il  nel  quale 
Pennotto , perche  hauendo  il  Conte  Boni-  procura  di 
facio  fatto  voto  di  prendere  quefto  Tropofi-  pronare,  che 
lo , fi  peuu , e £ accasò , il  che  non  haurebbe  la  parola 
potuto  fare , fe  tofisc  luto  voto  di  Religione,  Propofitii 
Et  in  hoc  1 Ijn  (dice  quefito  noftro  Amicofdixir  /igni fica  Vo- 
-4 ugudmus  ,fcrtbcm  Bonifacio  Co.  m e p.  70.  Cu  lo  di  perpe- 
trate c fan  hoc  propofito  «onderemo  1,  nani-  tua  caditi  , 
galli , fxorem  duxiih , &c.  Lì  rifipofta  a que-  efilufo  però 
(co  debolifisimo  argomento  la  può  vedere  il  fi  ingre/lo 
curiofio  Lettore  di  l'opra  nclli  numeri  tot.  nella  peti- 
101.  e 107.  nè  quali  luoghi  habbumoproua-  «ione  . 
to , che  il  voto  del  Conte  Bonifacio  fu , non 
foto  di  caftica  perpetua , con  l’ abdicai  ione  di 
tutte  le  colè  temporali , ma  di  vantaggio  an- 
cora con  1*  ingrefeo  nella  Religione  ; e lo  di- 
ce cfprefsamente  il  Santo  nel  progrefso  dell’ 
bpiftola , e I penalmente  con  quefte  parole  , 

Tqoi  nouimni , nos  telici  fumai , quid  nobifcum 
apnd  T ubunas  de  animo,  dr  voluntate  tua  fuen- 
mui  collocati  : foli  tecum  er amili  ego , & frater 
uilipivs , drc.  c poco  più  a bafso . 7 qempe  0 vi- 
nci aflus  publicos,  quibus  implicai us  eros,  relm- 
qucrc  cnpicbas,  dr  te  in  otìum  fan  fluiti  conferire, 
arq,  in  ea  vita  vtuere , in  qua  Serui  Dei  Mona- 
chi vmunt.  Che  ne  dice  il  P.  Pennotto,  non  li 
pare , che  parli  il  Santo  con  ogni  chiarezza  ? 

Ma  dira  forfè , che  quel  Conte  haueua  inten- 

tionc  d’ imitare  i Monaci  in  fua  propria  cafa , rt/pondo 

c non  nel  Monaftcrio,  che  è quello,  che  egli  advnataci- 

appunto  intende  di  dire . Horsù  faccianli  toc- ra  Kcpltca 

care  con  mano,  che  incendeua  di  ciò  faremon  __ 

nella  Cafa,  ina  nel  Monaftcrio  : profiegue  il  T-  Tcnotto. 

Santo . Si  enim  coniugem  non  baierei , dicerem 

libi  qyod,  dr  Tubami  di  cimiti , adderemo',  qnod 

lime  fieri  probiburnus  ( per  le  caufe  di  fopra 

addotte  da  noi  ne  numeri  fouracitati  ) ma  che 

gli  haurebbe  detto  ? ri  iam  re , quantum  rerum 

humanarum , faìna  pace , potuifies  , ab  rebus 

beliteli  abdrbaeres , dr  et  Vita  vacarci  in  So-  , 

cietatc  Sanfilorum , cui  rune  vacare  cupicbas , 

vbi  in  (ìlentio  pugnane  milita  Clirifli,  drc.  hor 

ecco,  fic  il  voto  di  Bonifacio  era  di  perpetua 

continenza  fola,  coni'  abdicatione  delle  cofe  * 

temporali,  abflrbaendo  tamen  (com'  egli  dice) 

ab  ingreffii  Rchgiomi  . o pure , le  era  con  l' in- 

grefto  nel  Monaftcrio , per  viuere  1*  Sode  tate 

San  fioroni  con  quella  forte  di  vita  in  qua  Serui 

Dei  Monachi  vimini , come  cfiprelfamcnte  dice 

il  S.  Dottore  .Che  più  ? fi  proua  quella  (Iella 

verità  con  il  tefto  iftelfo , che  per  fuadifefa 

porta  il  P.  Pennotto . Dice  S.  Agoftino  allo 

Hello  Conte.  Cui » ergo  te  effe  in  hoc  propofito 

gnu- 


Secoli  Agoftiniani . 95 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

585.  .31.  ó. 


« 

£4  o*. 


gaudercmus , muti  gatti,  ('xoremtp,  duxitti . Ma 
che  vuol'egli  dire  ii  Santo  con  quelle  parole  ? 
vuol  dire,  fc  non  in’ inganno,  e non  credo 
certo  d’ ingannarmi  : Mentre  dunque,  adula- 
to daituo  voco,  e dalla  tua  prometta,  io  mi 
tallegrauo  di  vederti  poflu  in  quello  propofi- 
to,  cioè  in  quella  Prole  Uione  Monadica,  in 
quello  MonaDcrio , ecco,  che  10  intendo,  che 
tu  hai  nauigato , c preio  moglie  ; e , che  per 
quel  proposta  intenda  Japrofcilione  Monadi- 
ca, ò lo  dato  Religioso  già  votato , lì  caua  da 
" ’ ■ quei  pronome  hoc,  che  lignifica  luogo  ,òco- 
la  prclcncc,  ò vicina,  ad  Agollino , che , le 
haueile  incelò  di  volontà , ò d' incerinone  già 
datali  in  T ubuna  dal  Conte , haurebbe  detto 
il  Santo,  per  parlare  congniamente, in  ilio 
Tropofìio,  e non  1»  hoc.  Hor  luppoli.!  quella 
verità  per  certilìima , come  ella  è veramente, 
noi  volentieri  ammettiamo  , che  il  voto  , che 
à.  fece  S.  Agallino  nell'  illantc  della  dia  conuer- 

fione , auanti , non  Polo  al  Sacerdotio , ma 
anche  poma  del  Battcfimo, folle  della  medefi- 
..  , ma  cornicione  di  quello  del  Conte  Bonifacio, 

cioè  di  viuerc  càdamcntc,  di  rinonciare  alfat- 
to  il  Mondo,  odi  viuerc  nella  vita , e profef- 
, lionc  Monaifica  , in  compagnia  de  luci  Di- 

icepoli , c Religioh  Monaci , & Eremiti , c 
eoa  fumo  bello, ed'  accordo. 

no  Ma  non  li  ferina, nè  meno  quiui  il 
P.  Pennotto , ma  ci  vuol’  anche  dare  vn  poco 
più  da  meritare . Qui  egli  dunque  lòtto  l’iflcf 
lo  numero  del  capitolo  11.  del  libro  r.fa 
vn'  bianca  controdifc  (ledo , in  quella  guifa 
dicendo . Dicci , /allei»  e.v  hoc fiqmiur , puoi , 
fi  Hawr>  poli  Baptifmum  non  futi  Monachili , ra- 
mcn  cui»  Bapnfino  ipfam  vitam  Monaflicam,vel 
Eremitica m in  vota  habuil  ; qutmemm  alimi 
tttanga  del  vitam  pehgiofam  in  animo  habere  poterai , cum 
T. Temono  ipfe  non  oprarci  fieri  Clerici» , fei  multo  nymi 
fatta  contro  Clericali»  reluCieretur  f O come  il  Sole  delia 
fi  ttefio,  con  verità  ofTendcua  gli  occhi  di  quello  Rei igio- 
lanfpofla  al  lo , per  altro  veramence  dotto , & erudito . 
lamcdefima.  Qui  già  s'accommoda  a concedere,  cbcil 
voto  fatto  , non  nel  Battefimo , nè  dopo , co- 
me egli  fuppone,  ma  prima  del  Batcelimo, 
cioè  nella  feconda  conuerfione  dell'  Horto , 
come  habbiamo  ampiamente  di  fopra  ,&a 
baltanza  prouato , non  fu  voto  di  Chiericato, 
ma  di  Monadica,  & Eremitica  profetane; 
Tuttauolta  poi, per  ifcàfare  quello  fcoglio,  va 
ad  vrtare  in  vn  altro  ; pcròche  a quell  iltanza 
--  in  quella  bella  guifa  rifponde . pcfpmuleo  mihi 

1 certiffimam  Vide ri  illud  vita  gemi  cum  in  animo 

hahmfie , ijnoi  fi  poma  , ar  Mediolam  Vidifle 
falciar,  quoJ:],fummoptre  laudai  in  primo  libro 
de  moribui  Ecclefi*  cap.jj.  Illud  vero  non  crai 
gema  Monachorum , vel  Eremitarum,fed genus 
quoddam  Beligiofornm,  qui  in  Cinitanbui,  a conr 


uer fatiate  banùnum  remoti  (fimi , in  vnadomo 
plutei  fimul  Viuentei  communcm  vitam  fimul 
dueebant , &c. 

tu  11  dottillrmoP.  Campo  con  giufla  ra- 
gione rella  qur  ammirato  Idei  Padre  Pennot- 
tu  doppiamente,  prima,  perche  egli  con  mal- 
ta franchezza  dice , che , fe  S.  Agollino  Irebbe 
nel  fuo  Battcliino  penderò , ed  intenuone  di  r „ . . 
far  vira  Monadica,  ed  Eremitica , che  cena-  2,  ^ 

mente  quella  l' apprefe  da  que’  Religiofi,che  , ' 0 

egli  viddc.St  in  Roma,  & in  Milano,  lènza  yf’.r  , 
però  accompagnare  quella  fua  opinationc  , ^ L°n 

con  alcuna  proua  ; lecondariamente  poi,per- ^ ’ ’’  " 

che  con  l’ideila  licurezza  atierifce,  che  quella  * * 
forte  di  Religioli,  li  quali  erano  in  Roma , & 
ioMilano,non  era  no, nc  Monaci, né  Eremiti, 
fenza  nc  meno  prouare  quello  fecoadofuo 
detto  con  qualche  tcllimomo  ; che  legno  è 
quello?  legno  chiaro,  &cuidentc,  dico  io, 
che  non  nc  leppe  trouare alcuno  ; rifiutando , - 

come  buon  Cattolico , quello  d*  Erafmo , il 
quale , come  nemico  dello  (lato  Rei igiolo , 
dille,  che  quelli  non  faceuano  Voti,  nè  vi-  : * 

ucano  alla  maniera  de  Monaci,  e Religioli  t » 
d'hoggidi.  Et  in  vero,  fc  ne  hauclTc  trouato 
alcuno,  l’ ha  u. -ebbe  ben  più  d'vna  fiata  fatto 
campeggiare  nella  fua  1 ripartita.  Quanto 
dunque  a I primo  punto,  che  S.  Agollino  con-  sicomincc 
ccpille , ù per  meglio  dire , taccile  voto  a Dio  0„nj  m , . 
di  farli  Religiofo,  Monaco,  od  Eremita, alla  „wr  eurje‘„. 
maniera  di  quelli  di  R ima , c di  Milano  in»-*  cf)e  f 
mediatamente,  hauendo  ftcll'atto  del  Vota-  Soffino  nell'- 
re  riguardo  a quelli , io  tengo  di  nò , perche  *„0 
io  fondatamente  mi  perfuado,  che  hauelfe  di-  tecr 
rettamente  l’occhioall’efcmpio d'Antonio, ngpnote-ha’ 
ed.  quegli  altri  Monaci , & Eremiti , la  vita , „„ 
ed  illituto  de  quali,  haueua  nello  (ledo  gior-  a v ,,  lr)  tll 
no  della  fua  Conuerfione  femito  tanto  loda-  u .■ 
re,  c commendare  da  Potiiiano;  ed  il  mio  1 

fondamento  è molto  fodo , le  non  m' ingan- 
no  i pcròche  nello  Hello  tempo , che  P oliba- 
no prefe  a raccontarli  l'illituto.e  la  vita  d’An- 
tonio, c la  moltitudine  de  Monafleri) , che 
erano  nell’  Egitto , ed  in  altre  parti , redo  il 
noftro  Dottore  flupcfatto,  come  quello, che, 
lino  a quel  punto , non  foto  non  hauca  vedu- 
to alcun  Monaflcrio  di  Monaci,  od  Eremiti 
in  vita  fùa , ma  non  gli  haueua , nc  meno  len- 
tittgiamai  nominare?  anzi,  che  in  Milano, 
fuori  però  delle  mura,  ve  n’era  vno,  e con 
tutto , che  folle  più  d' vn'Anno  forli , eh'  egli 
iui  in  quella  Citta  dimoraua,  non  lapcua , che 
vi  folle  ; leggali  il  cap.il.  del  lib.8.  delle  Con- 
Iclfioni , e li  vedrà , s' io  dico  il  vero  ; hor ',  fc 
in  quel  punto , ch’egli  li  conuerti  non  haueua 
ancor  veduto,  nè  fjpea,  qua  I lòlle  r iHituto  de 
Religioli  di  Roma,  e di  Milano,  come  volea  '. 

concepire  la  vita  , od  illitutc  di  quelli  ? con- 
cepì 
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ccpi  dunque , ouero  > cono'  c certo , fc  voto  di 
menare  vita  Monadica , ed  Eremitica  , in 
communità  però  cò  Tuoi , come  dice  S.  Polli- 
dio. Sed  foù  Oro  rum  fms  fanne  Hetmt&c. 
Mollo  daiJ’eferapio  d'Antonio,  c di  quelli  al- 
tri, chehaueua  iiuefo  pur  all' dora  celebrare, 
c magnificare  da  Potmano . 

, uà  Ben  c vero, che  per  accidéte,  véne  poi 

anche  ad  imitare  quelli  di  Roma,e  di  Milano, 
fe  non  in  quanto  all’  imitationc  della  fpccie, 
almeno  in  quanto  all'  imitationc  del  genere , 
peròche , le  noi  addimandiamo  al  P.  S.  Giro- 
lamo , aliai  meglio  intorniato , come  quello , 
che  m quelli  tempi  fioriua , che  non  era  il  P. 
Pennotto  , che  pur  l'altr’hieri  viuea  , che 
Religiofi  fodero  quel  li,  Ji  quali  al  fuo  tempo, 
c per  confeguenza  al  tempo  di  S.  Agodino , li 
ritrouauana  in  K orna,  io  sò,  che  ci  dira  neli'- 
Epidola  r 6.  del  libro  terzo , feruta  ad  vna  Si- 
S.  -Agostino  gnora,  per  nome  Principia , che  erano  Mo- 
"e^  .Koto  noci  deli'illituto  di  S.  Antomo , c di  S.Pa- 
Kf  ugnar , comio  ancora , portacoui , poco  prima , da 
che  egli  fe-  S.Aunagio,  e poi  da  Pietro,  ambi  Vcfcoui 
ce  , vaine d'Alel^ndna , mentre  fuggendo  la  perfecu- 
per  tcciien-  rionc  de  gli  empi  Ariani,  fi  ncourarono  in 
re  «J  mire-  Roma , come  iti  vii  Porto  ficuro  di  Chriilia- 
re  t iMoiur»  na  franchigia;  e prima  d'ali’ bora  mais' era- 
di  r\ome,  e di  no  veduti  Monaci,  od  Eremiti  in  Roma,  a 
Mitene, e co-  fegno,  che  da  principio  era  quella  forte  di  vi- 
ti  tenuta,  cflimata  per  vile, cd  ignomimo- 
fa  ; cd  vna  certa  Duina  Romana , per  nome 
Marcella,  fùdellé  prime  ad  ammirarli,  cri- 
uerirli  ,ed  inliemc  a profcflarc  quell'  Idituto  : 
produciamo  le  parole  del  Santo , affinché  ve- 
da il  P.  Pennotto , cò  tuoi  Partiali,  che, noi 
non  parliamo  mai  di  propro  capriccio  ; Triti- 
le co  tempore  ( dice  S.£irolamo  ) uohitiiim  fe- 
ri liner  imi  nona  et  Roma  Propofitum  Monecbo- 
rum, net eudebet,proprcr  rei  nouitetrm,iguomi- 
niofuni , vt  lune  pur  oberar , ir  vite,  tu  popola , 
nomai  effimere . Uec  ab  Mltxandrinn  prius 
Secerdotibui , Tapeq;  ^ (thenafio , & pofìca  Ve- 
tro, qui  pcrfecutioueiH  -ir tene  h are  fan  dech- 
nell  tei,  pilaf:  ed  lutilfimum  commiinionis  fua  por- 
tili» Romem  confugerant , V itela  11,  cintomi  ad- 
irne tane  Viuentis,  MonaHeriorimp ; in  Theùeide 
Tee  burnii,  & Virgiliani,  ec  Vidnarum,  didicu  di- 
fciptinem , nee  erubnit  profilai  , i/uod  Chriflo 
li  Pelinoti  plaecre coglionerai . Hor  ecco,  che  il  P.  Pen- 
di Poma  e notto  ’ ^auer  jolfuto  togliere  ad  indoui- 
i ir  \zrroul-  narc  ' *,a  ^ato  lungi  dal  fogno , dicendo,  che , 
' ,2  j.  fc  bene  lì  pcrfuade.cheS. Agodino  conccpiflc 

Milano  era-  diolìcru*re  P iflituto  de  Religiofi  di  Roma,  e 
,,  di  Milano, quelli  peto  non  erano, nc  Monaci, 
-rea  certi-  nc  Pacunti  ; ha  pur  boia  imefoda  chicra  co- 
f ‘..si  ben  infermalo , cioè  da  S.  Girolamo,  che 
S.ci'nUmL  cranoaPPUJUO  Monaci , & Eremiti  di  S.  An- 


0. 

danza,  giuda  il  Pentimento  decimi,  erano 
va'  ideila  cofa . 

1 1 } Da  quello  difeorfb  potremo  venire  hi  . „ . . 

cogmtione , quanto fia capncciofa , l'opimo-  . 
nc  del  P.Gio.PietroCrelcenuiPiaceotino,",0c  , ' L 
Monaco  deli’ Ordine  di  S.  Girolamo,  il  qua- v al  °’  “ 
le aficrma  nel luo Prdidio Romano  in  varij“'mo  ra-’ 
luoghi , che  quelli  Religiofi , Ji  quali  erano  in  1UJ,!0  I'* 
Roma , erano  di  S.  Girolamo , e che S.  Ago-  f**^1*,™  ‘ ■ 
limo  fu  Monaco  di  S.Girolamo,  e che  il  Mo-  , °P'~ 
nuchifrao  , ch'egli  portòin  Africa,  noofual- 
ero,  che  quello  di  S.  Girolamo  ideilo,  qual  lui 1 rcJuult  • 
propagò , c cole  tali , quali  S.  Girolamo  iflef- 
fo  nell' accennato  teltunonio  apertamente 
conuiucc edere  falle  : ina  dell' opinioni  biz- 
zarre di  quello  bell’ingegno  più  volte hab- 
biamo  da  far  mcntiouc  in  quelli  nofiri  Seco- 
li', le  quali  i fcruiranno  per  clcrcitarc  la  Re- 
ligiola  paticnza . 

1 14  Quindi  parimente  chiaro  appurifee,  0ni„IOHedtl 

con  quanto  Icnno  vn certo P,  D.G10.  Batti-  ^ Mclega- 
ftaMclcgario,  Canonico  Regolare  , in  vna  rl'0>  llt(  „f_ 
certa  fua  Apologia  contro  il  P.Celottio  (,ie-  frr  ',rcc  enere 
luita.habbi  fciitto,che  que' Religiofi  di Ro- „ue‘ pe- 
ma,  c di  Milano  fodero  Chierici  ; ma  già  que-  di  Ro- 

lli è fiato  ben  {bruito  dall*  ei  uditiilimo  P.Sab-  lna  (/)lcrKI 
batini  nodro  da  Raucna  nelle  fuc  dotte  V io-  a t^Mnce  di 
dicie  Agodinianc,  a cui  nulla  potiamo , nè  lon  /„ 
dobbiamo  aggiungere  di  vantaggio;  vedali  fiL0  lef}i. 
alla  pagina  j.c  4. 

115  Ma  , che  diremo  del  Sapiemidimo 
P.  Lczana  , il  quale  vitimamente  nei  iccondo 
tomo  de  Puoi  AnnaliCarmclitaui,  collante- 
mente dice, che  S.Agodino  fo  prima  Religio- 
ni del  Può  Ordine,  c che  poi  alla  maniera,  che 
S.  Bafilio,  il  quale  pur  aneli’ egli  piima  era 
dato  Frate  Eliano , e pofeia  i/litui  nell’  Ordì- 

ne  idelsovn' altro nuou' Ordine,  c lo ddìcPe , '•  ---■"• 
stillato  nell'Afia , c nella  Grecia , denotiti-, 
nan doli  poi  quedo  rial  Può  nome  ; cosi  S.  A-  Opinione 

godine  fece  il  ineJefimo  nell'Africa  : e que-  nonne  del 
do  parlerebbe  coti  maggior  apparenza  de  gli  t.  lesene , 
altri,  fcfofscvcro,clieS.Aiitonio,S.pacomIo,  rèr  a/fnma 
e tutti  gii  altri  Monaci  antichi  delJ'Afia, della  efiere  lieti 
Siria  .della  Grecia , dell'  Egitto  , anzi  pure  di  pm-'  pehg,o- 
tutto  il  Mondo , finsero  dati,  com'  egli  dice , fi  dtli'Ordi- 
con  multa  confidenza , Religiofi  dell' illitu-  ncfuoEha- 
to  Può  Carmelitano;  la  qual  cola  quanto  fia'  ito,  de  tmaii- 
vera,  ò non  vera,  a me  non  tocca  di  giudicar-  che  trofie  t 
Jo;concJudobene,che,òfofserogliMnnaci  fati  Mona- 
di Roma  di  quello, òdi  quell* idituto,  S.Ago-  tini  Tqara/i 
dino  non  ne  portò  (eco,  fuori,  che  il  femp!  ice  5.  ^Igoslmo 
genere,  6 per  meglio  due  la  materia, che  dei  fi  rondo  lui . 
rimanente  la  fionua  gliela  diede  egli,  c fù  la 
Pua  Regala  d’oro;  la  quale  appunto,  come 
la  forma  da  PePsercalia  mite  ria,  costei  la  die- 
de l'cfscrc  fpecifico,  & cfsentiale  alla  Rcli- 


ronio,  cd  anche  di  S.Pacomio,  che  info-J  gioite  iùa  Agoiliniana . Aulètica  tutto  quello 
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nollro  difeorfo, incorno  a quella  queftionc.fin 
qui  prod  otto.l’Emincntilfimo  Baroaio  in  più 
luoghi  de  Tuoi  limoli  Annali , e fpccialmencc 
idUnnun  jpr.endtomo^.  ad  ^Annum  440. 
& anco  ale  roue. 

11 6 RitorniamohoradalP. Pennotto, il 
quale , nè  meno  li  quieta  nelle  propoiitioni  di 
(opra  accennate , mi  finalmente  pafsa  ad  vn' 
altra  di  quella  Torte  ; dice  egli,  che  dato, e có- 
eefso ancora,  cheS.Agollino  in  quel  fuopro- 
pofito  primo  haucfse  hauuto  intentione,  ed 
animo  di  far  vita  Eremitica,  fi  dee  tenere  per 
cola  cena , che  quella,  noa  fu  viu  Eremitica 
Cenobitica , ma  folitaria , ed  Anacoretica  ; e 

10  proua , a Tuo  credere , con  euidenza,  addu- 
cendo  alcune  parole  di  S.  Agoftino  nel  libro 

Con  »»  fello  decimo  delle  ConfelEoni  al  cap.  4 j.  oue  dice 
delle  Confef-  Contemtus  pecari!  ikis,&  mele  pece  atorum 
foni , mala-  meoram , meditataci;  fucram  fugato  in  [olirudi- 
i nenie  tntc-  nera  ; fti  prablbaiìh  me , &■  coiifìrmaHi  me  di- 
fi , precari  cent  ,-  ideo  prò  omnibu  1 Cbnflus  mortaas  eli,  ri, 
il  T.Tennot-  viaant , tamnonfibi  viuanr , fedei , qui  prò 
/I  di  abbai-  'pf<!  mortaas  eli  &c.(ytod  tamen  defidenu  opere 
Cere  il  Tito-  noi  compierne , >r  ex  ci  fiera  verbi!  apparti  , di- 
1 locato  di  S.  ce  il  P.  Pennotto  ; di  modo,  che  penli  il  detto 
Sgottino.  Padre , anzi  pure  quanti  Canonici , prima  di 
lui,  hanno  cercato  di  offulcare,  cdolcurare 
• la  vera  Ercmitana  profeilione  del  P.  S.  Ago- 

flino,  che  quello  gloriofo  Santo  In  nelle  ben’ 
intentione  nel  principio  della  Tua  Conuerfio- 
nedi  ritirarli  nell’  Eremo,  mi  però,  per  viue- 
" re  iui  folitario,  come  va'  Hilarione,vn  Paolo 
primo  Eremita, ed  altriuli.ma.che  Iddio  non 
gliel’pertmTe,  perche  volle,  che  Halle nelle 
Città, e fra  gli  huoraini, per  giouarli,  per  amor 
Ino , con  la  fua  Dottrina  ,&  efempio . 

117  Io  in  verità,  fedeuo  dire  liberamente 

11  mio  Icntimento , contrito  il  vero,  che  io  ro- 
llo grandemente  fcandalizato  del  P.  Pennot- 
to,e  di  quàti  fi  Temono  di  quella  autorità,  per 
abbattere  vna  venta , cosi  manifella  ; impe- 
róche  io  tralafcio , che  nello  fpatio  di  quali 

pi  [polla  del  ducent' Anni , che  fi  Temono  nelle  loro  Apo- 
T.  Campo  al  jogie  di  quello  redo , hanno  fin’  hora  hauute 
predetto  -4r  an  te , cosi  dotte,  cosi  faggie , e cosi  adequiate 
fomento  del  rtfpofle,  da  nollri  Autori,  che  a me  pare , che 
T,  Tcnnot-  dourebbero  ballar  loro;  ò,  Te  pur  non  li  bada- 
“•  no,  almeno dourebbero prima  impugnarle, 

e poi  far  nuoua  forra  sii  la  Tudetta  propofitio 
ne,  quando  Thauefserocuacuace;  e Te  bene 
io,  per  far  arrollire  quelp Autore , potrei  por- 
tare le  rifpolle  del  P, Conolano , dell'Ange. 

Jes,  del  Lancilotto,del  Marquez,  del  B.Gior. 
dano.del  Pleneuaulx,  del  Sabbatini.ed’  altri 
ancora , li  quali  eoa  varie  cfpoiitioni , tutte 
erudite,  e belle,  del  predetto  cello , conuinccj- 
no  gli  AuuerTari  ; tuttauolra  io  Tolo  in’  appi- 
glio a quella  del  Toailiiimo  Campo,  «.dèi , 


dm  O a 

dottiffimoP.  Antonio  Iepes,  famofo  Croni- 
Ila  dell'  Ordine  di S. Benedetto,  li  quali  en- 
trambi dicono,che  quelle  parole  di  S.  Agolli- 
no,  non  lì  riferifconoal  tempo  della  Tua  pri- 
ma Conucrfionc , mà  ben  si  aJ  tempo , che  di 
già  egli  era  VeTcouo , c di  qualche  tempo  ; e 
la  loro  ragione , nuifime  del  P.  Campo , è 
molto  fondata;  pcròchc,dice  egli,  ciò  appun- 
to Icriue  il  Santo  nel  decimo  libro,  dopo  lia- 
uer  già  riferito  nelli  libri  antecedenti, fecondo 
l’ordine  della  Tua  vita,  non  Tolo  la  Conuerfio- 
ne , fi:  il  Battcfimo , mà  etiandio  Ja  Tua  viu 
Monadica , ed  Eremitica  ; il  cafo  fù  dunque , 
che  S.  Agoflino,  elTendo  gu  VeTcouo,  e ricor- 
dandoli ancora  degrauillimi  peccati, clic  egli 
hauea  fatti  nella  Tua  giouentù,  nè  parendoli 
d' hauerne  fatu,  fino  a quel  punto , nè  di  po- 
terne fare  in  quello  flato , la  condegna  peni- 
tenza , hauea  penfato  di  ritornarfenc  nella 
Solitudine , non  già  a viuere  Tolo,  al  la  manic- 
niera  degli  Anacorcri,comepenTanogliAu-  - 

uerfari , mà  cò  Tuoi  Eremiti,  che  canto,  c non 
più  vuol  dire  quella  parola  SolituJinemMI  in  ' 

fremuta  ; peròche  mai  S.Agoflino  hcbbc.che 
fi  Tappia,  penderò,  almeno , per  quanto  fi  ca-  ’ 

ua  dalle  Tue  opere , di  viuere  lòlo , come  frà 
poco  vedremo  ; haueua  dunque , dico,  pcnCa- 
to  di  ridondare  il  VeTcouato,  come  fatto  ha- 
ueano,  prima  di  lui  tanti  altri  Velcoui , e riti- 
rarli nell’ otio  Santo  in  foderate  SanSarum, 
nella  Solitudine,  e nell'  Eremo . Ma  Iddio, 
che  l'hauca  eletto  per  difcnforc  Tortiifimo 
della  Tua  Chiefa,  c che  l' hauea  efpoflo,  come 
vn  grande  Antemurale  a Perniimi  colpi  di 
tanti  Eretici , quanti , in  quelli  tempi , erano 

2 udii,  che  cercauano  di  far  diroccare,  fino 
alle  Tue  più  cupe,  e profonde  fondamenta, 
l'altiilima , e forcilfima  Rocca  della  Cattoli- 
ca Fede,  non  glielo  volle  permettere  in  con- 
to alcuno. 

1 1 8  Mà  io  non  pollò  trattenermi  di  non 
produrre  il  faggio,  e difapailionaco  difeorfo 
del  dotti  liimo  Iepes  Toura  di  quella  difficoltà,  i 

apprello  il  Campo.  Trattando  dunque  que-  • * 
flodiligehte  Annalilla  nel  tomo  fecondodc  * 

Tuoi  Annali  a carte  50.  col.  4.  Te  in  cofcicnza 
polfono  i Vefcoui  rinunciare  i loro  Vefcoua- 
ti  ; dice  le  Tegnenti  parole , le  quali,  fedelmen- 
te rapportate  dallo  Spagnuolo , fono  di  que-  . 

Ilo  tenore . Sant' Ugaft  ino  efcrcnato  , fin  da  Zi,  TT”* 
quando  egli  di  «enne  Cattolico , nella  •Ulta  peli-  delle  [«dette 
giofa,  e ritirata  ( nota  Lettore , che  dice  quell'  P*™''  dea. 
Autore  , che  il  noftro  Santo  fù  ReligioTo , fin  -dz°d‘n0 
da  quando  diuenne  Cattolico , chc  fiiappun-  j\?'IePes 
to  nel  punto  della  fua  Conuerfiune  in  quell’-  dell  Ordine 
horto)  era  molto  amico  della  quiete , e della  So-  *’  bene- 

Illudine,  e di  attendere  alla  contemplinone,  e dato, 
mal  aoloutien  t'mbaragjgaua  tu  gli  affari , eoe 
* I nego- 
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negotq  iti  fu  Vcfcoutto  ; di  vna  parti  fpauen- 
tandolo  ZÌI  f ecctti,  che  fi  riardami  batter  prima 
tommelf,  ; e doli  altra  eoa  co  mao  da  gli  amari 
^ di  fitte  belle , che  già  vn  tempo  banca  alloggiati , 

t godati  ne  fui  due  Monaden , che  già  fondali 
banca, vno, prima  i'effere  Sacerdote, e Poltro,  fa- 
tilo ricettato  il  Sacerdotio , fe  gli  animano  rm- 
fref conio  quelle  prime  memorie,  trattando  con 
gente  tanto  perfetta , e fptritualc , coni  era  quel- 
la, che  (lana  in  que’  due  Connenti  ; piangono , e 
foffiraua  la  vita  del  Mou  aderto , e de  fide  rana  di 
deporre  il  ppfo  della  Vrelatnra  /opr’allre  (palle, 
alfine be  lafciato  ogni  altro  penfiero,  foto  attende- 
re portffe  all ' importante  negocio  di  fua [alme . 
Mi  vedendo  Iddio , quant’  era  acce Ifan a la  fna 
tre  fendaglielo  vieti.  Fio  qui  tono  panile  del 
P.icpio.  Auuertafi  bora  ( dice  il  P.  Campo  ) 
che  f or  da  puoi  hanere  i argomento  del  V.  Ten- 
uotto,  mutando  materia  : V à trattando  del  no- 
fin  Santo  Taire,  pur  all' bora  connettilo , e bar- 
T.  Trance f-  te^M0  f quanti’ era  lui  iuris , e lo  porta  per 
to  dinar  io  tftmpio,  gli  fatto  Veftouo,foggetto,e  legato  dat- 
(■'lltrtimfe , fenga  poter  dtfpirrc  della  fna  per- 

tefhfica  , (fona.  Ma  in  fatti  ghi  vera  quel,  che  dice  il 
conferma  il  q,  prMccfc0  emano  Ci/ìercieufe  nella  iifefa  il 
Monacato  d!  fM1U8  Dedro,  che,  MonachatumabAugufti- 

S. AgoIhno.  uoaudirenoiunt,  (ed Canonici  duntixat  Re 

gulares  ; quod  quidem  prò  comcotione , non 
proveniate  dici  dubium,  nulli  lit.  Nihil.n. 
ex  Icriptb  Dottori;  fanttitlimi  equo  pcrfpi- 
cuumelt,  quain  ipfura  Monachum  fuille , flt 
Inlhtutorein  Monachorum. 

n 9 Aggiungo  io  di  vantaggio,  che  que- 
lla fentcnz.i,  od  autorità  di  S.Agoftino,  non  li 
puole  veritìcare  m conto  alcuno  del  tempo 
della  Tua  Conuerfiooe , in  niduno  di  que'  mo- 
di , che  penlano  gli  Auucrlàri  ; pertiche , le 
Dijcorfo  di-  parliamo  dell' andare  nella  folitudine,enell'- 
molìr  attuo  £reino>  egii  è certillimo,  che,  non  folo  Iddio, 
de.l' Autore  non  g|jc)0  prohibi  in  quel  tempo,  anzi  egli 
intorno  alla  a quello  lo  chiamò,  per  mero  di  Pcti- 
predettapro  nano,  coll' efempio  del  grand'  Antonio,  e de 
propalinone  gl^a|tn  Eremiti , che  li  celebrò  co)  luo  falu- 
dt  S.Agodi-  jifcorfo  que|  CjUag|  iere  ; ed  in  c fieno  gli 

no  , diamo-  4 certrJi  che  s.  Agoltino,  per  obedift  alla  vo- 
ih°t ce  D'°>  lubito,  che  hebbe  rinonciata  Ja 
pollo  alt  ef-  Canato  j,  Reuorica,  fe  ne  pafsò  a viuere 
pop  none  del  ne, ^ Solitudine  : e doppo  batte  zzato,  gli  è 

T.  Tennot-  chiariUimo,  che  fempre,  per  fin , che  (lette  io 

to , e de  gli  Italia,  habitò  negli  Eremi,  e nelle  Solitudini  ; 
altri  tutori  e dopo  anche  pollato  in  Africa , per  lo  (patio 
del  fuo  Tar-  di  quali  ere  Anni,  come  efpreflamentc  dice  S. 
tuo  i Poifidio, (lette  nella  Solitudine, fuori  di  Taga- 

flc  fua  Patria  ; e dopo  altresì,  fatto  perforza 
Sacerdote  inlppona,  non  li  quietò  mai,  fin 
tanto,  che  S.  Valerio  non  gli  hebbe  assegnato 
vn  luogo,  fuori  della  Città , da  poterut  fabbri- 
care vnMonafterio,  per  potere  iui,  confor- 


me ii  (uo  llbtuto^xofcgutre  la  fua  vita  (olia- 
rla, ed  Eremitica,  Cenobitica  però  tempre,  c 
non  Anacoretica,  come  pretende  ilP.Pen- 
notto  còluoi  Concanonici,  che  è appunto 
l'altra  pretcnfionc,  che  hanno;  nell'  acato» 
naa  automi  di  S.  Agoftino  ; e quello  è più, 
che  chiaro  ; pcróche , le  parliamo  del  tempo 
dei  la  Tua  Conucrfione , gli  è certo , che  la  fua 
intentionc  fu  di  viuere  Cenobitica  mente,  on- 
de dice  S.  Poiiidio.  Soli  Dea  cum  futa  [cruna 
(lamie  ; ecco,  che  non  dice  folo,  ma  cum  futi  ; 
ed  in  ctfctto  nella  Villa  di  Cadìciaco,  preda- 
tali dal  buon  Verecondo,  come  fra  poco  (cri- 
u cremo , lì  ritirò  egli  a menare  ria  Angelica 
in  carne  humana,  non  già  fola,  ma  molto  be- 
ne accompagnato , come  egli  fleto  racconta 
nel  .^capale!  Iib.9.  delle  file  Confcfsioui,cioi 
adire  con  Alipio,  con  S-Monica  fua  Madre, 
diuenuu  anch’  ella  Ercmitefca , con  Nauigio 
fuo  fratello,  con  Diodato  fuo  £glio,econal- 
tn  ancora.  Còmeddimi,  òr  anche  con  altri 
Religiofi , fempre  (lette  negli  Eremi  di  Ro- 
ma, e di  Tolcana.  Siami cremiti,  fintai  babita- 
bamut  in  beneplacito  fonilo  ire.  Fuori  di  Ta- 
gafle  poi  glie  più,  che  noto,  elorifcrifccS. 
Pofsidio , che  fempre  vifse , come  Cenobiu , 
in  compagnia  de  fuoi  Religiofi . Ac  placate 
ei,  pertepta  baptifmi  gratta, cum  alqt  ciuibut,  ir 
Amica  fuit,  Deo  pance*  fernunttbat  ( notili 
qui,  che  tutti  quelli , che  l’accompagna  uano, 
ciò  non  faceuano,  per  anucitia  fcmplicemcn- 
te,  ma, perche  erano  Semi  di  Di),  cioè  Reli- 
giofi,  e Religiofi  del  fuo  lllituto,  com’hor 
bora  (arem  vedere  ) ad  Apbncam , ir  propri* 
Domani,  agrofq ; rancare  . Ai  quos  veniem,  ir 
in  qnibut  confi  numi , férme  triennio, ir  afe  lam 
alienati s tarli  fuuUribm  ( non  fido , quanto 
all’ affetto,  come  hauea  fatto,  fin  che  (lette 
in  Italia,  maanchc,quantoal!’cffetto,  ha- 
uendo  di  già  venduto  tutti  i fuoi  beni , fuori , 
che  quel  luogo , ouc  li  ritirò,  donandolo  alla 
(ua  Religiola  Cominuniti  , come  dando  il 
prezzo  di  quelli  a poucri,  com’  egli  in  più 
d'vn  luogo  dice , e noi  a (no  tempo  lo  faremo 
palpabilmente  coffare)  cum  qt,  qui  eiJemad- 
btaebant Deo  viuebat,  inumi!.  oratiombni,bo - 
nifq;  openbm , in  lege  Dammi  mediconi  die,  oc 
Italie.  Ecco,  come  |>ure  arriuato  in  Africa,  fe 
ne  vi  nell ' Eremo  a fcruire  iddio , non,  come 
folitario  Anacoreta,  mi,  come  vero  Monaco 
Eremitano  Cenobita,  anzi , come  vero  Ulitu- 
tore  dell’  Ordine  Eremitano  con  i Tuoi  primi 
Religiofi , cum  ut,  qui  e idem  adbtrebant  ; ii  può 
parlar  piùchiaro?  D'Ipponapoi  io  nonne' 
parlo,percbe  non  melo  negaranno,  nè  meno 
gliflelUAuuerfan,  fe  bene  pretendono , che 
quello  folse  va  Scminariadi  Chierici,  non  vn 
Conucnto , ò Mena  fieno  di  Frati  U che, 

quan- 
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quanto  fia  fallo , anzi  affurdo,  lo  dimoflrcre- 
BO  fcnfibilmence  nel  Tuo  proprio  luogo , e 
tempo . Lai  culo  dunque  li  Padri  Canonici 
fcoggimai  di  citare  la  tante  volte  replicata 
autorità  di  S.  Agoftino,  perche, non  folo,  non 
:■  \ fauorifce  punto  la  loro  pretensone,  ma  la  di 
....  ' ftrugge  affatto , come  può  ciafcheduno , hbe- 
, rodali'  affetto,  da  quello  noftro  dilcorfo  più, 

,c  che  dimoftratiuo.apertameniecauare.Quan- 

ii  do  poi  in  effetto,  c con  che  occafione  precifa. 

mente  hauefle  S.  Agolfino  penderò  di  ritor- 
nare all’Eremo,  ci  riferbiamo  di  fcriuerlo 
lòtto  l'Anno  del  Signore  414.  di  qucftoprt- 
, mo  Cecolo  71.  nel  qual  tempo  ciò  per  appun- 

to auuenne , come  all' bora  fentiremo  dalla 
bocca  dello  ftelso  P.  S.  Agoftino . 

no  Magli  i hormai  tempo , che  faccia- 
ti , r mo  vn  pò  di  triegua  con  il  P.  Pennocto , egli 
Il  Monachi!  a|trj  ,l0|jrj  Auuerfari , i ritorniamo  a mante- 
mo  m questi  nercja  nollra  promeffa  fatta.  Fin  qui  haò- 
umpt  Miti-  (,jamo  prouat0)  chc  quella  parola  Vropoffium 
chi  ap/ure/Io  appre(j-0  g|j  antjci,i  padri,  e Scrittori,  tignili- 
de  soci  va-  caua  per  antonomafia  il  Voto, lo  Staro, e Pro- 
*"  » f feffione  Monadica  ; e queda  verità  l' habbia- 
thcits.JI-  m0  anCQ  djfcCadn  chi  oppugnare  la  voleua  : 
gattino, ebia  fCgujta  bora , che  dimodriamo  in  fecondo 
manali  col  jU0g0>che lo. dello  Monadico Idituco  veni- 
tmmedi  ÌU-  uj>  anche  in  que’  tempi  lignificato , Se  intefo 
hindi  Con  fono  il  nome  di  Milita  di  Chrido,  òdi  Mili- 
•’***  eia  Chridiana  ; pcròche , fe  bene , general- 

mente parlando , chiunque  fotto  lo  dendardo 
di  Chrido  milita  contro  le  Sataniche  fquadrc, 
puole  rettamente  chiamarli  faldato  diChri- 
flo , tuttauolta  con  modo  piò  fpeeiale.epri- 
uileguio.cióconuiene a chi, tutto  fiaccato 
dalle  cofe  mondane , attende  folo , come  fe- 
deliiEmo  foldato , a feruire  al  fuo  Signore,  & 
apugnare  perla  difefadell’honore,  edclla 
legge  fua  contro  i publici , e communi  nemi- 
ci . Hor  a queda  militia  haucua  appunto  l'oc- 
chio dell'  intelletto  il  P.  S.  Agodino , quando 
nel  fine  di  quedo  capitolo  2.  del  nono  delle 
Confeflioni, che  diamo  hora  (piegando,  dille. 
Vecca/fc  me  in  hoc  quifquam  fratrnm  meomm 
dùcette,  quoti  pieno  corde  Militia  tua  pj[ini  me 
„ . „ fuerim,  nel  vn*  hora,  federe  in  cathedra  menda- 
in  questi  tf-  ' Quc  s.  ha  notare,  che  per  queda  Militia 

pr  non  li  da-  jj  j}10 1 non  jntcn  J. , jn  vcrun  conto , nè  la 
au  il  Batte-  pcde,  nè  il  Battefimo  ; pcròche  la  fede  già  la 
portaua  nel  cuore , e nella  bocca,  fcrmamen- 
« btfogno  ef-  [c  crcjcnt)0  _ & a bocca  piena  confettando  le 
tremo  ) ni  fue  CJtt0| jche  verità  : Nò  del  Battclimo  tam- 
m%’°  aUt  poco, pcròche  quedo, ancorché  l' hauefle  vol- 
te/ie  corona-  |-ut0  r jccucre  all'  bora , non  l’ haurebbe  otte- 
te,  fatuo, ebe  nuto  > per5che  era  in  qucdi  tempi  legge  in- 
nel  tempo  di  uì0labilc , che  non  fi  difpcnfaua  , nè  meno 
Ta[qua,edi  pef  ]e  tede  Coronate  ideile,  che  il  Baiteli  mo 
Tenteeoslc . oga  £ conferire  , fuori  che  nel  S abbaio  di 


O. 

Pafqua , o di  Pentecode  ; fi  che  Agodino  , aP 
la  più  breue , non  potea  riceuere  quedo  vene- 
rabile Sacramento,  pnma  della  futura  Paf- 
qua , che  non  era  meno  lontana  di  orto  buoni 
meli  dal  tempo,  nei  quale  egli  fi  concerti  nel- 
1'  horto  e cosi  non  potea  eglidarii  d-erederC, 
che  alcuno  potefk  giudicare , ch'egli,  dando 
canto  a battezarft,  hauefle  comincilo  peccai 
to , menti  e in  ciò  egli  non  hauea  ilcuna  col- 
pa. Ma  , le  quella  Mtikia  non  (ignihea , nè 
la  Fede , che  digli  poiiedea , né  il  Batte  (imo  » 
dal  quale,  per  molti  meli, non  porca  édere  ca- 
pace , che  lignificar  potea  dia  dunque  già-  ' 1 

mai?  Non  altro  inuero , che  la  Udina  Mona-  ■ ■* 

foca , c Hshgiofa , che  egli  hauca  nell'  horto  ■ - 

votata  a Dio , ed  egli  temea  di  non  peccare , 
prolungando  ad  entrarui  dentro  lo  breue  fpa-  - » 

ciò  di  10.  foli  giorni  : e quella  verità  a me  pa- 
re cosi  chiara,  e cosi  piana,  che  non  habbi  bi-  Un  taf, Ho, 
fogno  d' alcuna  proua , pcròche  a /ufficienti  aio.  Cafsia- 
pariium  dm, (ione , & enumeratone , non  ci  re-  no,S.  Ijidoro 
Ila  altro  da  penfare.che  quedo  ; tuttauolta  ctmprouan» 
legganfi  gli  antichi  Padri,  e troueraifl  edere  fa,,  offra  dot 
tutto  ciò  più,  che  vero  .-certo  che  S.  Ballilo  trina  m 
in  prxfationc  jdfceticorum , e nel  trattato  de 
Vita  /olita,  , a ; Giuuanni  Caldano  nel  libro 
primo cap.  2. e nella  prima coilatioue capii, 
primo , tempre  chiamano  io  flato  Monadico 
con  quedo  nome  di  Militia  di  Dio , &c.  Cosi 
S.  Ifidoro  nella  fua  Regola  chiama  tempre 
per  ordinario,  lo  dello  Religiofo  llhtuto.  Mi- 
Imam  Chiniti  ; Militi  ani  Cxle/tcm  ; PI, Imam  Di- 
urna,n ; ir  fpmt  natta  e alita. 

ni  Ma.pcrchc  andiamo  noi  cercando al- 
troue  tedimònij  dranieri , che  ci  autentichi- 
no queda  verità , fe  in  caia  ci  abbondano  in 
copia  grande?  Non  ci  partiamo  dai  nodro  ' prona 
Agoftino,  il qualeappunto  per  Spiegare  lo 
flato  Monadico , e Regolare,  fouucnte  li  fer-  “ U, 
ue  di  quedo  gencrofo  vocabolo  di  Militia,  TV**,  ‘°f 
&c.  feruapcr  primo  cfempio  l’ accennato  di  g 
fopra . Leggali  in  fecondo  luogo  il  bel  libro,  $ 
che  egli  fcriffe  de  opere  Monaeborum , e fpc-  ' ■/ll<>s‘iru> 
cialmente  il  capitolo  25.  e trouerailì , cuc,  cd  c,a!u"., 
allo  dato  Monadico,  ed  a Monaci  fiali,  fpct  ®ra> 

fo  dà  il  titolo  di  Militia , c di  foldati  di  Chrido.  ‘ e eJ 
Qyìd  ergo  prodcli  'dice  iui  ) ferito  Da  ( idei  Mo-  e 

n.uboì  quod pnonhus  allibili  ,j/hoì  m iaculo  ha  P^re  ; fona 
bebar,  rchSis,  ad  liane  fpintualem  uitam,  Milù  c“orum . 
tiamq,  conuercitur , lì  rum  adbuc  oportec  optjì- 
cisexercere  negotia  i E poco  dopo  loggiungc, 

^ dd  communi!  vira  fe  rr.iu/lulit  cbanti'rm  ,tn 
corum  foce  tato  VI  fiumi,  quf'US  eli  .tram  1 vna, 
ir  e or  unum  in  Dcum,tta,  ve  ncmodtcat  ohqcd 
propnum,  feifinttUn  omnia  et, mamma , ire. 

Tacque  enim  , proptcrei  in  Militia  Cbnfìiana 
( notili  bene,  fe  può  parlar  pia  chiaro  ) ad  pie- 
totem  dtuttes  hitmihaatur , ir  Tauperce ad  fu- 
1 2 per- 
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militia,  non  gii  Secolare, ma  Rcligiofa.men- 


perbiam  txtollantur , &e,  ceco.  Come  il  Santo 
per  Milita  Chriftana  apertamente  intende 
la  Religione  Monadica , ed  olleruifi  di  pal- 
faggio, come  quel  li  erano  realmente  tuoi  Re* 
ligioii  ; perochc  , come  a uli  li  parla  con 
fquurci  intieri  della  lua  Regola , affinché  più 
£icilmentc  ]'  intendino , come  quella,  che  gli 
era  famigliare . Eoel  capitolo  18.  gli  dice, 
e Servi  Dei , Milita  Cbrtlli , 

ni  E molto  pai  chiaramente  parlò  nel 
capitolo  8, di  quelto libro p.  delle  Confelfiu- 
Confermafi  ni , che  habbiamo  per  le  mani,  quando , par- 
rii  maggior  landò  appunto  con  il  Signore  di  Euodio  Tuo 
marne  anco*  Monaco,  e Religiofo,  cosi  gli  prete  a dire, 
raro  yn  al-  l>ui  b abitare  faci!  vnammes  in  Domo  (ecco, 
tro  teda  del-  Che  comincia  CO  termini  della  fua  Regola, 
le  Confi fiio-  affinché  intendiamo , che  egli  vuol  parlare  di 
ni.  Religioii,  e di  Religione)  ConfoeiafU  nobis,  O- 

Snodi um  iuuenemex  noflro  Municipio,  qui,  cnm 
. agem  in  rebus  militarti , prati  nobis  ad  te  con- 

uerfns  ejl , # bapit  gatta , & rrlida  focali  null- 
ità, accludili  efl  in  tua  ; fmul  cromia,  ftmul  ha- 
bitabamta  in  Beneplacito  Sondo , &c, 

ti)  Hot  qui  notar  fi  deuonu  con  attenuta- 
ne quelle  prime  parole  del  Santo.  x>*r  habt- 
t are  foca  Vnammes  in  Domo,  &c,  ma,  e di  qual 
cafa  parla  qui  Agallino?  parla  di  quella  del 
Monallero,che  tale  appunto  lo  chiami  anche 
nel  principio  della  Regola;  Troptcr  quod  (di- 
ce)#- rii  vnuedti  congregati, ut  Vnammes  babi- 
tetti  in  Domo  ; nè  s‘  intende  della  cafa , fatta  di 
pietre , ma  dell'  vnione,  e compagnia,  ò con- 
gregar ione  de  Religioli.  Dunque  quella  ca- 
ri//  « le che  Agoftinohaueua,  anche  inltalia.era 
pane  parete  vna  compagni  t ej  VIW  cong'regatione  di 
citate  nel  nn  vjonaci(  c j.  Eremiti,  de  quali  era  Capo,  e 
MeJ?  ?'e'  Superiore  l’ ifleffo  Agollino  ; autentica  mag- 
ctdite  li  co-  giormcnie  quella  verità  quel  vocabolo  mili- 
ua  con  cui-  U[C  Conficia/U.óel  quale  fi  ferue, mentre  dice. 
*a*ofl  * Cht  Con^t'1^'  no^K  Euodium , luucuem  ex  noflro 

ttab"na  r MKnlc't"tti  1m ‘ CMm  agoni» rebut  militarti; 
Itaua , e fu  ^ te  toaH(rfHI  efl  ( & baptiratus , 

m T"? ■ ì f & relida  fecali  nullità  ( cioè  a dire , e laicato 
Taire  dt  Ma  ;j  \j0n<Jo,  dopo  riceuuto  il  Batte  lìmo  )«fM- 
nact altresì,  eli  in  tua  fatica  nitida  Ma  io  dico,  e 
che  vuol  dire  in  tua  l che  ? era  forfè  la  militia 
di  Chriflo,  diuerfa  da  quella  d'Agoflino  ? mai 
nò  ; anzi  quella  d'Agoflino  era  militia  di 
Chriflo , Sfall'  incontro  quella  di  Ch  ifloera 
milita  d'AgoQino , che  però  dice  a S.  D,  M. 
Confidagli  nobis  , &c.  cioè  facefle  Signore 
entrare  nella  noflra  Compagnia , cRcligio- 
ne,  Euodio,  Sic.  e p eròfimu ' eramui  ,fimul  ha- 
bitabamm  in  Beneplacito  fondo , nfrfl  in  Sonda 
Hcligioue  .come  ipit-gano  d’ ordinano  quello 
luogo  i più  fenfati  Scrittori  ; Per  la  qual  cofa , 
e fi  deue  finalmente  conchiudere , che  la  mi- 
litia di  S.  Agollino,  anche  in  Italia,  era  vna 


tre  Euodio , dopo  bauerc  mionciau  la  mili- 
ta del  Secolo,  entrò  in  quella  d'Agoflino* 

E per  prona  finalmente  più  chiara  ancora  di 
quella  verità , veda  di  nuuuu  il  Lettore  Pepi- 
nola 70.  di  S.  Agollino  al  Conte  Bonifacio  • Dichiara 
oueilSantoelpreflanientedtcliiara,checofa  , ■ 
egli  intenda  per  foldati  di  Chnflo  .mentre  „[l0  -uedo 
parlando  con  quel  Signore  d' vn  certo  voto,  * f(J  p 
che  egli  hauea  fatto  di  fatfi  fuo  Rengiofo,co-  s ^.oBof* 
me  più  fopra  vcdellimo , dice . St  emm  conin-  „ 

grm  non  liaberes  diccrem  libi , CfC.  Mderrmq; 
quod  lune  feri  probibuimut,  vi  I am  te,  quantum 
rerum  bumananim  fatua  paté  patutjìct , ab  rebut 
belimi  abdrbacres , ut  a vna  vacarci  in  Socie- 
tare  Sandorù  ( ecco  la  Società , ù Compagnia, 
alla  quale  fu  confinato  Euodio  con  Agofli- 
no)  vbi  in  filentio  pugnant  Militei  C brilli,  ciré. 

Ma  balla  fin  qui , cht  quella  è,vna  verità  più 
chiara  della  luce  del  Sole . 

114  Rettaci  hora  da  diraortrare,c  da  pro- 
uarc  infreme , che  la  parola  Scruni  Orianto- 
nomaflicamente  anch'  ella  lignificane  paffim 
il  Monaco , e Religiofo , e fpecialmente  ap-  Trauafi  in 
pieno  il  noflro  Padre  S.Agoftino.  Leggali  ‘“«i» 
primieramente  l'Epiflola  97. ad  Innoccntio  turi»  quelli 
Papa  primo  di  quello  nome  , e troueraflì , tempi  Sec- 
che fauellando  di  due  giouinetti  Rcligiofi,  uusDei;fer 
per  nome  l'vno  Giacomo,  l'altro  Timafio,  uireDeo,e 
li  quali  per  efortationedi  Pelagio  Monaco , feruitcsDei 
ma  però  Erefiarca,  hauea  no  prefo  l'hubito  erano  ,ttn 
della  Religione  , ma  inficine  con  l'habito  vocaboli. 
Monadico , haueann  anche  beuuto  il  latte , ò che  ameno- 
per  megl  io  dii  e , il  veleno  della  f ua  erefw , ed  maflicamen- 
erano  poi  flati  ridoni  da  S.  Agollino  alla  vera  te  ‘'intende- 
credenza , per  ifpicgare  il  loro  Monachilmo  “‘n,“  “c  Rf* 
li  chiama  Scrui  di  Dio  . Mifimus  peuercnua  "g'ofi- 
tue  libriti»  , quei n dederunt  quidam  Rfltgiofi,  & 
bonelli  adolef cernei  Semi  Dei, qui,  litui  andini- 
m«r,  tpfìus  Telagli  exort ottone,  fpem , quatti  ha- 
bebant  in  faculo , reliqucrimt,  & nnne  continea- 
ter  Deo  femiunt . Qui  cum  eodem  errore  (felli- 
cer  Tclagiamfmo  ) ladem  ah  quando  per  qualcm- 
cunq;  operam  no/ìran  carni  (Seni , &c. 

rij  E nell' Epiftola  70.  al  Co.  Bonifacio 
ferina , ricordandoli  la  promeffa , Se  il  voto , 
che  hauea  fattoalla  prefenza  fua, e di  Alipio, 
d'entrare  nella  Religione  fua  nel  Monalte- 
rio  d'Hippona,  la  chiama  fcruitùdi  Dio,  di-  J(-  ct„ftrnut 
cendo . Becole , quali!  fuetti , adhue  in  torpore  f0„  >n>aitta 
ccnflituta  priore  conmge  tua,  &■  recenti  eiui  Sjc. 

obttu,  quomodo  libi  vanirai  facuh  barment,  &,  ^fg0fqlnc, 
quomodo  concnpieris  Seruitutè  Dei,  iqpi  nout- 
mm  ,nos  tefles  fumus  ,&e.  e poco  più  a ballo 
conclude.  Tqempe  omnes  adns  pubhcos , qui- 
bui  occupar  HI  crai , rclmquere  cujucbaa,  ir  le  m 
odum  faudum (ciób  nella  Religione,  chiama- 
ta anche  fouucntefotto  nome  d’ olio  Santo 

da 
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fa  Agoftino  )<onferre,  in  ipuScruiDei  Mo- 
nachi viuuat:  ceco  qui, che  dichiara  a, chi 
nonloiapeffo.ò  fingellcdi non  Caperlo, che 
cola  egli  mtcndcua  per  Semi  di  Dio  , che  ap- 
punto non  iQteiidcua,  fuori , che  li  Monaci . 
tconvn'al-  1 E ne^'  h.piltoUy6.-id^ture/iumCar- 
tn  dello  flef  Parlan<h>^1  «rii  luoiKcligiofi,li 

fi  teli' evi  1 <Jua“ ,c  n'erano  vlciti  dal  loro  Monaltcno,  & 
7 erano  andati  in  Cartagine,per  riceuerc  gli  or- 

dini Clericali,  gli  dice . F.ium,  at</\  et cani  cogi- 
tanti nubi , , /Hill  fic  Ville  falliti  coma,  gnibut  in 
< .11.  l i"  Cbnlto  nntriendis  feruimut  ; mini  aiuti  accur- 
rere  potine,  nifi  non  effe  t/l.cm  viam  dandam 
nei  t vSeruisDci , vi  fi  facilini  putent  citami  ihquid 
- i melivi  , <j-c.  Quefte  parole  conliderandoie 

F.  dì  S. To»S.  Tornado  l'Angelico  2.  2.  quell.  i}.f.art.  5. 
inaffo  -i’ji-  vengono  da  elsa  od  Uteri  interprcutc  de  Mo-, 
quitto.  ■ DAViTqon  effe  ifiam  viam  dandam  Scruw  Dei 
iiefiMonacbn  gioii  egli.  , . 1, 

..1.  . 117  Nell'bpdiola  parimente  137.  fauel- 
lando  d'.vno Scandalo , l'uccello  io vn  Mona- 
fieno  dice  al  Popolo  d’Hippona  Simphciter 
Si  prona  l’if-  falcar  cbaritati  Velli  a cor  am  Deo  n olito  , qui  le- 
teffo  con  VII'  *•"  ei}  /uper  Caimani  meam,ex  quo  Dea  fitrui- 
altro  tcllo  c*l*P’>  quomoio  difficile  expertmfum  mèUora, 
dell'ep.1 17.  “ MiH(fa.rqipr/>/iccrnneiitanonfum 

- expenuj  peiorct , quam  qui  in  Moinlfirlfi  ccci- 
-«to  ti.vh..'  jer„nt:  dalle  quali  parole,  Celi  leggono  bene 
-y«  > u , con  atccntionc , chiari  (fimamente  colia , clic 
Agolcino,  fio  dal  tempo  del  lùo  1 latte  lìmo , 
*■■■'•  anzi  anche , fin.  dal  tempo  della  Tua  conuer- 
fione , fu  Monaco , c Religiofo , altrimemc 
' non  potrebbe  dire  di  non  hauere  fperimenta-, 

' ’ to,  dopo  , che  cominciò  a Icru ire  a Diohuo- 

mmi  migliori , che  quelli , che  fanno  profitto 
• ne  Monaftcri.,  eflendo  fuori  di  dubbio,  che 

egli  fubito  conuertito.comc  Tenue  S.Poilidio, 
fili  Deo  cum fitti  [cr.uire  Statuii  ; e di  fatto , fu- 
bito  rinunciata  la  Cattedra  di  Rcttorica , fe 
ne  volò  con  i.luoi  (cguari  nell' Eremo  a fer- 
uirc  Iddio , cioè  a menare  vita  Religiola , 

1 128  Ma iè d»  quella  verità  ne  brama  li  cu- 
riolò , &c  erudito  Lettore  più  copioli  attefuii 
nell’ opere  del  Santo.  Dottore , legga  tutto 
Cib  anche  il  libro,  cbecgli  Scritte  de  opere  Monacborum , 

■ a mj„u.  ed  mi  ad  ogni  linea  troucra , che  non  paria  de 
»o  auletica-  Monaci , quali  mai,  le  non  folto  ilnoincdj 
to  fi  vede  1»  Sm"  ^ D‘°  i ipccialmcntc  legga  dal  capicplo 
tutto  il  U-  i 7.  fino  al  visimo,  clic  lui  in  maggior 

; deone-  coP'a  vedrà  campeggiare  quello  bel  nome, 
re  Mona-  Che  più  ? la  Regola , che  egli  diede  a fuoi 
chorura , c Moina  non  porta  in  froncc  qucfto  bei  titolo 
//  j/eoo-  dì  Semi  di  Mo{  negala  ai  Scruos  Dei , &c.  c 
ld  nella  itclfa  Regola,  parlando  del  Religiofo, 

’ . * feniprc,  per  ordinario,  lo  chiama Seruo di 
.TI-.S  Dio.  Famulo  Dei iicenti, quod  fibi ioleax.,  fine 
infantiate  credatur , e nel  capitolo  5 . parlan- 
do de  Retigiofi , già  rifanari  da  qualche  infcr- 
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m ita , che  deuono  poi  ritornare  a gli  efercitij  * 
di  prima , dice . Sei  cum  vires  prifimai  rcpara-- 
uertnt, rateane  ai  fehciorem  confuetudmem  fui, 
qua  Famulos  Dei  tanto  amplms  decer , quanto 
mmus  indigeni . 

129  P'r  vinato  non  pollo  di  meno  di  non  Sl  pmjfr/. 
portar  vn  tefto  deilo  lidio  Santo  Dottore, 
rcgiltrato  nel  capii,  iq.  di  quello  libro  nono  [rg  yen,rtlm 
delle  Confelhom, nel  quale  ciprcilnlimameii-W3 
te  fi  conuince , non  folo  la  verità , che  ltiamo  rtrs]ma  tr(/0 
cfannnando , e-  prouando,  ma,  che  egli  fu,/, r.„c,r 
Monaco,  e Religiofo  anche  in  itala  . ln<j0J|(  J 
quello  luogo  dunque  riferendo  quel  ccle!lcJ 
collòquio, che  hebbero  inficine  S. Monica, 
ed  elio  vn  tal  giorno  nella  Citta  d'Oiiia, final- 
mente conclude,  che  la  Madre  tutta  liceali 
dille.  Fili ,quantum ad  me atcìuettonUare um 
defittomi  hac  vira.  Quid  hicfaciamadbuc,& 
cur  ine  firn , nefcio , iam  conjnntpta  fpt  finivi  fa- 
tui!. Vnum  eroi,  propter  quod  bic  1 minorar! 
cupiebam , ve  te  cbrifiianum  catholicum  vide - 
rem, prua  quammorcrer . Cumulativi  hoc  inibì 
Deus  nteus  pralìitit  ( e che  fu  egli  ciò?  ) vt  te , 
etiam, contempla  felicitate  terre na,  Scruum  eius 
vidcam . 

i/o  Fior  qui  gli  è nccdTario , che  ci  fer- 
miamo vncratto.  lo  curiolò  addimando,  e 
dico,  oche  cofa  intcndcua  lòtto  il  nomedi 
Seruo  di  Dio  quella  Santa  Donna  ? certo  non 
intendeua  il  nome  di  Chrifiiano  Cattolico , D}/ 
peròche  quefta  era  quell'  vna  cofa  fola , che  ,opra  ^ 
eia , tanto  tempo  prima  defidetaua  di  vedere  aHmcefi  ef- 
elicttuau  in  Agofiino,  prima  ch'ella  inorilic,  rcr  f(^0  y 
come  lubbiamo  pur  poco  dianzi  inteiò  dalla'. 
fua  bocca  : Nè  meno,  per  il  fudetto  nome  di  D • 
Seruo  di  Dio,  potcua  intendere  loftatoCIc-  . jjn 

ricale , peròche  quefto  (tato  egli  non  lo  deli- 
deraua,  anzi  per  fentenza  delio  ftcllo  Pen - mjfrnj. 
nono,  a quello v’haucua  ripugnanza  j cosi 
dice  cgltfotto  il  numero  quinto  del  capir,  n. 
del  primo  libro  della  fua  Tripartita  con  que- 
fte parole.  Cum  ipfe  non  optare!  fieri  Citrulli , 
fed  multo  maga  elencami  relulìaretur  ; & è 
euidenza,  peròche,  quando  poifùa  quello 
fato,  c grado  allumo  da  S.  Valerio, ciò  fu 
per  mera  violenza,  come  elprcilamentc  dice» 

S,  I’oifidio  : Anzi  fi  proua  anche  più  chiara- 
mente con  parole  delio  fcefso  Santo  nel  libro 
22.  della  Città  di  Dio  al  capitolo  8.oue  fauci- 
landò  del  fuo arriuo  d’Italia  in  Cartagine, 
dice, cljc egli  tu  cortefeinente alloggiato  in- 
ficine con  AJipiodavn  certo  Innocenzo  fuo 
Amico  / ed  jggiunge , che  in  quel  tempo , nc 
egli , nè  Alipio  erano  Chierici , ma  folo  Semi 
di  Dio , cioè  a dire  Monaci . reniFtet  de  tran- 
fmaruui  apud  Carthagmem  Innocentini  e.vaduo- 
ratus  y icona  prefettura  cum  tota  domo  fua  re- 
hgiofifiimui , me, ir  fratnmmcum  jthpmm, 
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’ rmiunt  cpidetn  Clericos,  fti  iam  De»  ftruiem 
tcs  fufceperat.  Se  dunque  Slitta  Monica,  chia- 
mando il  Figlio  in  Italia  col  nome  Venerane 
dodi  Scruo  Ili  Dio,  non  puote  intendere  il 
nome  di  Che illiano  Cattol  ico,nf  di  Chierico, 
altro  non  ci  rimane , che  concludere , fuori , 
che  ella  ce  lo  volclfe  dimoi! rare , coiti’  era  io 
effetto,  Monaco, ed  Eremita  ; e ciò,  tanto  più 
euidenreinentt,  quanto,  che  v’agg ionie  quel- 
le parole,  cfpreifiue  dello  Hata  Monadico  , 
cioè,  che  egli  hauea  (prezzata,  & abbando- 
nata ogni  terrena  felicita.  yrte,cotempta  feli- 
citate terrena,  ferunm  e imi  r ideata  ;c  ciò  appun- 
to hauea  fatto, dice  S.Poflidio.nel  punto  della 
fua  Conuerfione , mentre  fpen  omnem,qHam 
habebat  ih  facklo  dcrcltqiitl  ire.  efi  Jbh  beo  cuoi 
fan  Cernire  f ialini . 

i } t Ma , che  ci  occorrono  tante  proue , 
per  conuinccre  vna  verità  cosi  trita,  e palpa 
bile?  egli  c pili, che  chiaro,  dicel'eruditiilimo 
P.  Francefco  Biuario,  che,  A eno ilio,  vfitattf- 
flmo  vocabolo  rnmerfi  Monachi  Semi  Dei  inni- 
cupabancur , che  però  S.  Dionigio  Areopago 
ta,  tanto  tempo  prima , che  nafcefse  il  nollro 
Santo,  nella  fua  EcclcfiallicaGicrarchiaal 
cap.tt.  f.j.  afferma,  che i Monaci  chiama- 
Uanfi  coininunemite  Therapenta.chei  lo  fief- 
fo,che  Semi  di  Dio,  per  il  (incero,  Se  inteme- 
rato feruitio,  che  predauanoal  Signore,  a 
c ni  lolo  con  tutto  i I cuore  , da  ogni  altra  cofa 
daccandoii , fedelmente  Ceruiuano  , laonde 
ben  meritauano  J’elfere  chiamati  per  l'eccel- 
lenza, e felicità  della  loro  (incera  feniitù,  pre- 
cifameme  da  gli  altri  Chridiani,  col  nome 
antonomadicodi  Serui  di  Dio.  Sondi Trace- 
ptorei  notiti  Dminii  eoi  appellaiioiiibui  funi  prò- 
finiti,  alij  iMidemTherapeutai  i fin  cultore!; 
ali;  veri  Monachoi , cùm  a /Inceri  Dei  famula- 
tu , non  ab  mdiHidua,&  /insulari  mia  denomi- 
nante! ; ijHtppe'qua  fondu  return  dmiduamm 
conimdionibHi , ipfoi  od  Deiformem  quondam 
vnitaiem , Deoq;  patam  ptrfednnem  adda  col . 
Leggali  parimente  S.  Saluiano  hb.  8.  de  >ert 
Indici*;  e quanti  altri  Padri  antichi  fcriuono 
dello  flato  Monadico,  ctroueràfli,  che  non 
li  chiamano  mai  con  altro  nome , che  di  Scr- 
ui  di  Dìo,  fi  qui  nò  polso  di  menu  di  non  por- 
tare vn  chiaridimo  tedo  di  vn  fanti  ifimt)  Pon- 
tefice , che  fìi  Rcligiofo  anch’  egli  del  nodro 
Agofiiniano  Idituto,  ed  è appunto  S,  Gelaflo 
primo  ; Quelli  dunque  detedando  l'empia 
fcrclia  d'vn  certo  Eretico  Pelagiano  per 
nome  Seneca,  come  rifcrifce  il  Baronio  od 
onni i Chridi  4P  j.  dice,  che  fra  l’altre  cofe,che 
tirannicamente  cominandaua  a Monaci,  vna 
era  queda , che  falmeggiaffero , mifchiati  in- 
geme  con  le  Monache , e li  chiama  appunto 
col  nome  di  Serui  di  Dio . mfhpcr  lega  dedir, 


ItbeMei  aecffW,  VI  Sentì  Dei,  euMVMlh /* 
chi,  Congte fonone  dtdeiorofifmia,mifeerenete, 

Tfdmi  e ini  fpirnud/ei  iit/irif,1  etl.éd,  culti  definì 
iH*  ethforfid , imoxmdHfl  infifteniMr  HlecebUtft 
qnémadmodum  alterni  fexur  ruinitu  rfie  ittmea 
volente!,  non  vehemeniias  hr/iéennir  j Che  poi 
il  Santo  Papa  per  qué’  semi  di  Dm  imendeff*  .“UrtAen 
li  Monaci , lo  dice  apettattìtt**  il  Cardio# 

Baronio  nella  margino»  quella  guifa.Mr/iiu  ' <4r 

bat  T netta  Tuonatimi  TehfificMh  Fiorerà  hi,  b 
IJ2  La  qual  cofa  in  fine,  quanto  (ia  ver»  y 
voglio , che  la  conhrmiairb  «tri  vif  altro  r«a  Ciò  anche 
rtoefprcftflimo  dello  deflo  nòdro  Patriarea1  meglio  fi  Ila- 
SantiifiirKtAgoflino,  e ci  feYeiriaKfcsi,  ocfi  bilijce  con 
me  di  guida, per  ricondUrei  al  hto  della  rtoflr»  >»'  altro  te- 
Hidor.a..  Eglfdulìqùc  nel  thtydt.f  .del  lib,  <fi.  Ho'liS.Agf. 
delle  Confellioni  dite,  e he  psflati,  che  furono  fbaiafi  prò 
que' venti  giorni , e pallitele  vacanze  Ven-  ficsue.it  fi l a 
dcmmiali,  rinonciò  la  Cattedra  di  Rettorie»  dell'  Hijio- 
a Signori  Milaneli , affinché  fi  trouallcro  vn'  età. 
altro  venditore  di  parole,  fletti tntiani  perofla 
tìindemiolibili , »r  Sihotadrei)  fili  Medwlanrn- 
fei  renditorem  VerboriiM atrnm proutderent , u.m.  ,* 

f;j  E (e  noi  addiinan'namo  la  cauli,  che 
mode  S.  Agodino a nnonciiretfueda  Catte-  , V/t, 
dra  di  Rettorie!,  ridonderà  il  P.  Pennotto,  . 

che  molte  furono  le  caiffe , che  modero  il  P / fu- 

S.  Agodino  a rmonciare  qiiedaCattedra,  mi  mio,  te  con - 
quattro peròfurono le più  principali.  La  pria 'f  ’ , mo>~ 
ma  fu,  perche  quell’  cfefcitìò  gli  parca  vn  ,fp'5’ 
mercato  di  bugie,  e di  parole,  ptr  captare  va-  •/tK°s,lno  • 
nagloria , e guadagnare  Jahirt  j'  * ciò , dice  i "nomare 
che  coda  da  quell  e pafoie  di  S.' Anòdino  nel  " Cattedra 
fine  del  cap.  x.  del  libro  boriò,  òde  chiama  I»  * tìfttvnca 
Cattedra  di  RettoHca  ,•  Caftedm  di  bugia  intendo  «| 
fiHod  tarli  pieno  corde  Militili  ttiipoftrei  me  futa  ccnnotto  , 
rim  , del  àiia  bora  federe  td  tarmine mcndacn , 

La  feconda  cahfa  dice,  chefir  il  dolore  del 
petto , per  il  quale , come  dice  II  Santo  nello 
dedo  capitolo  fecondo,  era  neCeifitato .ancNt 
prima  della  Conuerfiorie , A di  lafciar  affatto 
ja  Cattedra , 6,  fe  fi  Folca  curar**  trtlafciarJa 
per  qualche  tempo.  ii 

Pone  iti  terzo  luogo , perché  éoleui  aften- 
dere  al  feruitio  di  Dio , tc  all»  meditatiori* 
della  Sacra  Scrittura  , dal  che  fare  grande» 
mente  lo dillracua  quell' efercitio. 

La  quarta  finalirieme, perche  égli  fe  neve»  il  Tennotto 
lcua  tornare  all*  Pjtria , dopo  il  Dactefimo.  cenfurail 
Le  quali  caufc  ( dice  il  Pennotto  ) Giù.  Mar-  Mori/ne^  , ' 
queza  bella  polla  laici»  dì  produrre  nel  fu»  come,  thè  ni 
libro  dell'Origine  de  Frati  Eremitani*  per  qi-  babbi  affe- 
troditmevn'altra,  ònoh  vera  ,ò  almeno  in*  gnatelevc- 
nadequata:  lar.to  appunto  dice  ntl  numero  J*  recaufedet- 
del  capitolo  vmlecimo  f.  Ad  tcrtiudico&t.  la  detta  ri-- 
i J4  Due  eofe  pretende  il  P.  Pennotto  ih  nonna. 
queflo  fuo  difeorfu , la  prima  delle  quali  è di 
alfegnarc  le  caufc  pki  cficntìaii,  Che  modero 
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HP.  S.Agoftino  a rinoncurc  I*  Cattedre  di 
Rettorica,  quali  dice  cirere,  fuori  d'ogni  dub- 
bio, le  quattro  allegriate  di  (òpra  nel  numero 
Mirato;  l'altra  poi  idi  tacciare  di  malicioib 
il  domili- no  P.Marquez,  come, che  dica,  che 
trafeurando  quelti , a bello  liudio,  di  adegua- 
le le  vere  cauli  di  detta  rmoncia  ,vna  poi  ne 
produce,  la  quale , 6 non  è cera  ,6,  per  lo  me- 
no , non  c adequata-.  O con  quanta  ragione 
fi  potrebbe  qua  direni  detto  P.  Peti  nono  quel 
fenfìco-rimprouero  di  Sì  Paolo  ; Padre  mio 
buono,  in  quo  alium minai , temepttfum rea- 
drmnas;  ed  è appunto  proprietà , dice  $.  Gio. 
Grifollomo,  di  chi  giudica  altrui,  il  ritrouar-i 
Si  difende  il  femprc  nell' errore,  che  fi  giudica  nel  com- 
V.  H arque^  pugno , ed  anche  in  peggiore . H abbiamo  fa 
dalla  cenfn-  prona  di  ciòpalpabile nel  P.  Pennotco, egli 
radei  v.Tl.  giudica,  che  il  P.  Marquczhaboi  inalinola 
nano, efidi-  monte, ÒcabelM  Audio  dilli  nula»  di  lapere, 
molira  cfter'  odi  conolccre  le  «ere  caute,  che  moljeroS. 
egli  reo  di  Agoflino  * rinoncùre  la  Cattedra,  per  intro- 
1 nell'errore , durile  poi  ma  ,0  rton  cera , ò non  legimma  ; 
eòe  procura  e pure  gli  è pili , che  certo , che  quelio  errore 
d'imporre  al  p ha  fatto  egli, e non  il  P.  Marqucz , pcròcht 
detto  "Padre,  la  doue  quelli  ha  veramite  ailegnata  la  itera , 
i’mica,  e l'efsentufe  cagione  della  fudett  i ri 
no'ncia;  all’incontro  il  P Pennotto quelli , 
quali  affatto  trafeurando , ne  produce  poi  al- 
cune , che  fono  puramente  acci  tentali , e 
concomitanti , e non  in  conto  alcuno  princi- 
pali, &efsentiali:  Andiamo  alla  proua.  il 
P.Marquez  dice  nel  f. 1 1.  del  capìtolo  5.  del- 
/ la  fua  Origine  de  Frati  Eremitani, che  la  cau- 

fà  prima  ria, ed  efsentizlc,  chemol's;  il  P.S.A- 
gofiinu  a fare  la  detta  rinoticù,  fu,perchc  vo- 
lerla andare  a farli  Frate,  cioè  a Cernire  a Dio 
nella  folitudine,  che  appunto  in  linguaggio 
de  gli  antichi  Pa-lri ,e  ma  dime  di  S.  Agolbno, 
altro  nó  vuol  dire,  che  farli  Religiofo,  e farli 
appunto,  com'egli  dice.  Frate,  e noi  più  Copra 
P tribbiamo  con  euidentilfiini  tedi  dello  bef- 
fo Santo  Dottore  egregia  mete  prouato.  mu- 
diamo hora  a vedere  quello , che  realmente 
ne  dice  l’iftefso  Santo  Agoftmo , & il  Tuo  glo- 
riofo  Drfcepolo.c  Religiofo  S.  Poilìdio . S.A- 
goftino  dunque  nel  cap.  5.  di  quefto  libro  no- 
no delle  Confeliìoni  volendo  a Regnar*  la 
caufavera  , legittima,  ed  efsentule,  chea 
ciò  fare  l'indufse , dice  quefte  parole . Rcnun- 
ciaui,  perniiti  t'indenti  elibus  fcrus,  VtfcbolalU - 
eis  futi  blediolancnfcs  PendHoti!  t'erborò  almm 
Pera  confa  , Ma  per  qual  caufa  Agoftioo?  ecco 

ep filale , pj  rlfpo(‘ta . Qtjòi  & ubi  ego  feruire  dclcgif- 
che  molte  S.  pjrc(,c  j0  haucuo  già  deliberato  di  ferui- 
-dgofhno  a fjj  pyj„ , c|w  $ lo  ftefio  f che  dire  di  farmi 
rilanciare  f^t|U,'0f0  ■ non  liauefti  altra  cauta  ? n'  hebbi 
la  Cattedra  jrn'àìtra  ; e qual  fu?  fu , perche  ioconofceuo 
di  Rettonca,  ^ non  poter  durart  in  quella  fatica  per  il  do- 


o. 

lore  del  petto,  e la  difficoltà  di  refpirare.  Et 
tilt  profclftoni  prxdtfjiutUdte fpiraudt , ac  dolore 
peHorn,non  fmjkeremi  equcUa-tàiellcatiifc,  o , 

pure  accidentale?  ^accidentale , Raggiunge 
il  Santo  nei  capitolo  fecondodeilo  Hello  li- 
bro ; anzi  mi  ferui  per  vna  fcula  da  licemiar- 
mi  con  que'  Signora  Milaneli,  la  quale,  tanta 
più  cara  mi  nulci,  quanto,  chcnoncravna 
fcula  mendace.  Haueua  egli  piùauanu  det- 
to  in  quello  Rclfo  capitolo , che  , dopa  elferii 
conucrticoa  Dio  inquell'  Imito , e fatto  voto 
di  feruire  a S.D.M.  nello  flato  Religiofo, co- 
me habbiamo  fin  qui  a fu  danza  dimoftrato , 
voicua  perciò  nnonciarc  la  Cattcdra,ma  non 
coni  Tubini,  per  non  dar  occalione  di  mormo- 
rare al  proilimo , né  meno  unii»  adì  alcuno  di  spegna  il 
lcxiarlo,  come  oh  grand'  duomo, nell'  intra-  -p.j.  »or?i- 
p rendere  vna  cosi  generolà  acticne.com.'  era  it 

quella  di  abbandonare  adatto  il  Mondo,  e / bietta  can- 
tori fona  di  Do;  e che  perciò  j'  era  rifoluto  ^ egatt  ,/tj 
di  lalciar  paOare  que*  venti  giorni , che  mao-  M- 

ciuano  alle  vacanze  vendemmiali  ; e, perche,  clqcntJic , 
dice  il  Santo,  io  haueuo  in  quell’  filiate  alfa»-  jirlj 
caco  aliai  nello  dudio.iuueuo  ancora  conia-  (cofano 
ciato  a patire  difficolta  di  refpirarc.cffi  dolor  £ J ( 

di  petto  , a légno , che  in'  ero  molto  turbi» , /,c~r,ur£  jt 
perche  gii  mi  pareua  di  doucr edere  nctmfir 
ucoa  dcporreil  pefo  di  quella  profciuonc;o,  ‘ 
le  haueifi  volfuto  curarmi , lo  doueuo,  per  lo 
meno , intermettere  ; e tutto  ciò  auuenne  ad 
Agolbno  prima  delia  fua  miracolol'a  Còuer- 
fione  al  \lonacbifino , Sci  vbi  piena  volttntas 
facondi,  àr  fi drudi,  quomtm  li  et  Dominai , ab- 
atia nubi  eli,  a to’,  firmata  ; nuli.  Deus  ose  tu, etici 
godere  capi,  quod  hac  quoq;  fukerat , non  men- 
iax  citofono , q uà  offenfionent  bommum  tempe- 
rare! , qui  propeer  libero s fuos  me  liberamele 
nunquam  volcbaut  : nelle  quali  parole deuefi 
notare  con  attentionc , che  egli  non  dice,  che 
quello  dolore  di  petto , e di  polmone  folfe 
cauli  di  detta  rinoncta , ma  più  tolto  vna  feu- 
fa  , benché  non  falfa , c bugiarda»»  meaiax 
excufano , c però  acutamente  dice,  per  Jidin- 
guerla  dalla  caufa  primarli,  & eden  tùie  di 
feruire  a Dio,  che  a quell  i vera  caufa,  lòtten- 
traua  poi  anche,  in  luogo  di  caufa,quetla  leu- 
fa  , non  mendace , bac  quoq;  /Uberai,  non  me  ir- 
dax  excufano . 

r } 5 Ed , affinché  il  P.  Pennotto  conofca , 
quanto  noi  diretta,  e fondatamente  procedia- 
mo , andiamo  vn  poco  a vedere,  quali  caufc 
produca  di  quella  rmoncia,  fatta  da  Agudino 
il  P,  S, Poilidio , 1)  quale^ccrtainente  le  feppe 
m alto  megliodel.P.  Pennotto , e del  P.  Mar- 
quez.  Horegli  appunto  nel  fine  del  capito- 
lo fecondo  della  vita  di  S.  Agodioo,  per  far 
conofcere  al  P.  Pennotto , che,  Tenia  alcun 
fondamento,  anzi  contro  ogni  ragione,  giu- 
dicò, 
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dirò , e ceni'urò  di  malitiofò  il.  P.  Marquez , 
perche  ulcundo.ò  dilli mutando  le  vere  ra> 
guani , e caule,  che  mollerai  Aquilino  an» 
S m tu  ita  noicllreja  Cattedra  ,nc  proti  urie  poi  rtu, 
maggior  me-  ò [K)n  vera  , ò non  adequata , clic,  fu  di  dire,; 
te  «cren-  eglieió  fatto  hauca  pereffere  Frate , chec 
", 1 v'"u  io  dello , che  feruire  a Dio , dice  le  leguenti 
(°  ,‘w"  chiari  dime  parole . \emuiciitutetiaiu  ubala- 

' r !■  ' fticu  > quos  Bfretoncemdocebat  ; ma  qual  ne  fil 
•pojiino . pG1  ja cjgujnj  primaria , & Client  la  le , o P afe 
fidio?  forfè  il  dolore  del  Petto,  e del  Polmo- 
ne ? o pure , perche  non  vuJcuu  peccare,  ven- 
dendo le  parole,  e facendo  mercato,  e nera 
d’ eloquenza  vana  ? o finalmente , perche  vo- 
lai tornare  al  Pacfe , ed  anche  attendere  alla 
, - > meditatione  della  Sacra  Scrittura,  come  tiene 
per  infallibile  il  P.  Pcnnotto  ? per  niuna  di 
quelle  caufe  principalmente  rinunciò  la  Cat- 
. tedra  Agollino  ; ma , e perche  poi  ? fentitc  : 

tV.  eo  quod  fcrmre  Dco  ip[c  Jeirottffet . Non  vi  fil 

dunque  altra  cauta , che  quella  ? niun’altra  ne 
adegua  il  Santo;  legno  ctuaro , & cuidcnte , 
che  quella  fu  l' vinca  cauta  primaria , princi- 
pale , 5 1 ellentiale , che  molle  il  nodra  Santo 
Padre  a fare  quella  rinoncia  ; e P altre , che  il 
Pcnnotto  porta  in  campo,  come  primarie, 
non  furono,  come  haboiam detto  di  lopra  , 
più , che  caule  accidentali,  e concomitanti. 
Veda  hora  il  prudente , tic  accorto  Lettore  la 
bella  ragione , che  haueua  il  P.  Pcnnotto  di 
cosi  malamente  cenlùrare  , e giudicare  il  Sa- 
picntiilinio  Marquez,  ma  quello  ò collume 
ordinario  del  detto  Padre  di  gridar1  egli , per- 
che gli  altri  diano  cheti,  quand1  cluo,  per  non 
cadere  dalla  fua  patendone , vorrebbe  pure , 
che  le  cofe  dolsero  , come  egli  ,lc  le  finge , ò 
le  le  forma , c veruno  le  gli  opponete . 

i j6  Agodino  dunque, pillaci, che  furo- 
no que' venti  giorni, clic  gli  paniera  vent' 
anni , tane1  era  ardente , ed  accclo  il  dclìdeno, 
cheegli  haueuadi  volarfenc  nella  folitudine, 
, -f??4  rinócio  in  line  la  cattedra  di  Rectorica  a Mi- 
7 f R-  lJncl'  > mJ  prima,  che  ciò  Icguilic  , nello  fpa- 
tlJHo  penile-  tjQ  j,  quc-  p0Chi  giorni  rifcrdcc , chchaucn- 
ro  di  mirar-  coinmunicato  il  luo  penderò  di  ritirarli 
fi  a nmete  tuon  jcna  citta  có  fuoi  Icguaci , e Parenti , 
Eremitica-  convn  certo  Cittadino  Milande,  chiamato 
mente  co imi  verecondo,  quedi  ne  lenti  grand'allegrezza, 
t!*  i '*?'ca.  c li  dille, che  gli  haurebbcegli  predata vna 
Mitaneje , il  Fua  cala  ira  vna lua  Villa, chiamata  CalDcia- 
tjuale  li  prc-  CQ  ( qUJ|c  accettò  volontieri  Agodino . Sen- 
Itaperovna  , fatilo  bum  buamofdice  il  nodroSan- 

jua  e afa  in  toj  va  gran  trauagho , pcrnon  poter,  anch'.egù 
ritla.  efferea  parte  del  nostro  bene , e non  potere  altre- 
sì fiore  mnaftra  compagnia , perche  egli  era  le- 
garti co  ii  i lire  tti /limi  legami  del  matrimonio  ; {uà 
’ moglie  era  già  cbndiana,ed  egli  nò  ; quella  peri 
lo  renosa  di  tal  forte  inceppato , tbe  non  gli  era 


eonteffb  di  potere  iffradarff  per.  quei  camino  , ptt 

10  quale  noi  già  ti  cranamo  smammati  ; pe roche 

l’ era  polii  In  capo  dtnonvolere , con’  egU  dtettr 
HO,  effe re  C bri  stiano  m altro  modo,  che  in  quello p 
(he  non  polena . u offerft  dunque  torteiimentg 
la  fua  villa,  atjinabe  un  pl'c(fm° thbtrameqtg 
dimorare , quanto  (ipiaccna.  -Ma  perche  da 
quello  dilcorlò  le  ne  cjuacuidcmiiiiiiiaanenw 
iJrMonacato  di  S.  Agoitmo,  vogliamo  porta? 
re  le  lue  proprie  parole  palli  tic  he  alcuno  non 
pend , che  l' babbuino  per  auucntura. altera- 
te nei  u jpponai  le . » d 

i j7  Volendo  dunque  dar  principio  alca- 
pitoio  terzo  di  quetìo .libro  nono. dellCifo»  ln  „ueftc *, 
Confcilioni , cosi  dice  per  l'appunto,-..  Mate-  tòte ff iti ti^ 
rebatur  anXKtudmc  Ferie  tenditi  de  ilio  n offro  ^ K^àbll- 
Bono , quod  propter  vnculafua , qitlbut  tenaci/-  m(tt  (( 
lime  teuebatur , deferì  fc  nostro  cwfonio  vide-  njan 
bat , nondum  Clini! lavai  1 (punge {deh  , ea  ipla  jtoolimo , & 
tamen  ■ arSiore  praamenreompede , ab  itinere,  rf(‘ . rjf((  ’ ( 
quod  aggreffi  eramus , retardaùatur . < Are  fUoi  compt. 

t/ianum  effe  alio  modo-/ e Velie  duebai,  quarti  il-  ” 

lo,  quo  non  poterti.  Benigni  fané  ebtuht  ,vt  's 
questuila  ibi  cffemui , m Hpreeiui  effemut,  io 
confello  la  verità  lenza  alcuna  pallione,  che  fi  . t . 

11  Monacato  del  P.  Sant1  Agodino , e di  tutti 
quell  i , che  con  dio  lui  fi  ritirarono  in  quella 
Villa , fi  conuince  datai  fortecon quello  dii. 
corlo , che  chi  non  yelp  Icocgc , o egli  è eie. 

■co  di  fatto  ,o  non  vi  vuol  vedere  : pcròche 
dico  jo,  c che  bene  era  mai  quello,  di  cui  non 
poteua  entrare  a partc.  in  compagnia  d1  Ago. 
dino , e de  gli  altri  fuoi  compagni , Verecon- 
do, perche  l’impediua  la  Moglie?  e quale 
era  queda  lira  Ja , per  la  quale  già  b*  era  ine  a- 
inmato  Agodino , c Verecondo  non  lo  potea 
feguire  ■ per  cauta  della  Conforte  ? certo,  che 
quella  non  era  della  Fede , né  del  Batttlimo , 
perùclie , le  bene  egli  non  era  ancor  chriflii- 
no, lo  voleuapcrò  edere > benché  nel  modo 
d' Agodino,  nel  quale  però  non  potea,  perche 
la  Moglie  l’ impediua , non  già , quanto  al  ri- 
ceuere  quel  venerabile  Sacramento , al  quale 
più  tollo  lo  douea  continuamente  donare, 
perche  era  Fedele , e Chridiana,  già  baticza- 
ta , ma  per  il  modo , col  quale  poi  defideraua 
di  viuere  con  Agodino,  e fuoi  Coinpagnuche 
altro  edere  non  potea , che  lo  dato  Monadi- 
co , c Rcligiofo  ; che , le  fodero  quelli  flati 
Secolari , non  vi  farebbero  dati  quedi  impe- 
dimenti; e qui  io  maggiormente  mi  confermo 
ndlJ  mia  opinione , che  S.  Monica  li  confor-  • ' ' ' ■ 
matfeanch1  ella  colfuodilctto  figlio,  ndl'ac-  . 

cenare  di  più,  che  buona  voglia  lo  dato  Re-  ■ - • . 
ligiofo,  che  egli  nel  puntodella  fuaconuer- 
lione  votato  hauca . perche , fe  anch1  ella  nò  t -»  « 

fofie  data  Reiigiolà , non  haurebbe  potuto  l i i.\ 
dare  con  quella  Ercmiuna  famiglia,  copie  a.;.  j\  iti 

non 


ì 


Secoli  Agoftiniani . 105 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 
3$j.  )i. 


non  vi  pocea  (lare  Verecondo  con  la  Moglie, 
«he  però  egli  tanto  fi  rammaricaua  , Macera- 
tatur  anxictudme  Verecmdui  de  iflo  noSiro  bo- 
tto , quod  propter  vincala  fra , qUibui  tenaci/ sl- 
itte teucbaiur,  nonium  CbnSUanui,  Coniuge  fide- 
di,  &e. 

1}8  Ma,  fe  fi  rammaricaua  Verecodofficgue 
a dire  Agollino  nel  capitolo  fudetto  ) liana 
. ... . - bene  allegro  Tqebndio , il  quale  ,fe  bene  non  era 
JC*®"  . jwrora  Chri  Sitano,  perche  era  cadutola  quella 
fbfia  di  perniciofifumo  errore,  credendo,  cheta 
teli  Ordine  f4rI(e  ^ veltro  Figlio  fbfie  fantaSiica,e  non  ve- 
Eremitano  r4 . tnttauolta , vfeendona  poi  anche  fuori,  fene 
*‘*••*£0111-  piuJ  ^ fal^a  prendere  alcun  Sacramento  del- 
la Chiefj,ardcniifiimamentc  ricercìdo  la  venti . 
Quem  (fi  dcuono  hora  notare  attentamente  le 
fegucnti  parole)  non  multo  polì  conuerfiontm 
noSìram,  ir  regenerationem  per  Baptifrtum  lui, 
ipfrmcttamfidclcm  Catbohcum  ,cafhtateperfc- 
fft , atq;  commenti a libi  leruicntem  in  - dphri - 
ca  apud  fuos,  cum  tota  damai  eius  per  eum  Chn 
fi  lana  falla  effet , carne  foluifli , ir  nane  ille  Vi- 
ali in  finn  -dbrbaa  , Ecco,  che,  anche  in  quei)  > 
-dilcorfo  fi  fcuopre , che  Nebridio  non  fi  con- 
uerti  có  Agofiino , ma  poco  dopo  di  lui , ed  in 
Africa  poi,  dopo  hauer  conueruta  alla  fede 
tutu  la  fiia  famiglia , diuenne  anch’egliSer 
uo  di  Dio , cioè  a dire  Religiofo , olle  mando 
perfetta  caditi , e continenza  :caliiiateperfe- 
. da , atq;  continentia  feruientem  ubi , non  già 
però  nel  Monafienod' Agollino,  in  compa- 
gnia de  gli  altri  Tuoi  compagni , e Religiofi , 
ma  in  cafa  propria,  apud  fuoi,  che  ciò  Hello, 
che  dire , che  egli  diuenne  Ternario  ; e que- 
lla, di  vero,  è la  gcrmanilfima  intelligenza  di 
quello  teflo . 

1 j p Ma, per  tornare  alla  pena,chc  fendila 
Verecondo , per  non  potere , per  calda  della 
Moglie, feguire  le  velligia di S. Agollino, e 
de  fuoi  compagni  ; io  dico  di  nuouo , che  ciò 
viene  grandemente  a dichiarare , che  S.  Ago- 
. Dino  dal  punto  iflcfio  della  lua  Conuerfione 
produce  dmenncvcro  Monaco, e Religiofo,  perche 
...  , all’  hora  ei  fece  voto  a Dio  d’elfere  tale  ,che 

JcorJ°  però  temeua , che  alcuno  de  fuoi  Compagni , 
■p.  a quali  era  noto  il  fuo  penfiero , e voto , non 

/opra  il  cita  (jjmJ(fC)C|,e  cg|j  hauelfc  peccato, trattenedofi 
to  trauoglto  iaea(i  cofa  j,  j,o.giorni  nella  fua  Cattedra  di 
“ Z' Rettorica , per  cagioni  aliai  ragioneuoli , co 
« fauor  no/-  me  (jjbfcjjroo  altroue  oileruato  : Autentica 
quello  noflro  fentimento  il  dottiflìmo  P.  Pie- 
tro Maturo  ne  fuoi  Commentarli  (opra  la 
terza  parte  Hillorialc  di  S.  Antonino,  Arciue- 
feouo  di  rtrcnzc,ncl  trattato  ì^.cap.  tq-f-a. 
mentre  dice.  In  capite  tento  id  etiam  declorai 
( [cilicci  viiugufiinus  ) Tqam , cwr  Verccundut , 
fropofito eiut  andito,  macerabatur , fe  deferì  ab 
utug tifino  ,focianimq;  eitu  conferito , nifi , quia 


Si 

■vn 
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ille , Vtpote  coniugata! , eum  ^ (ugulìino , & fo- 
ci]! ipfius,  qui  Cehtem,ir  \ehgiofam  vitam  aga- 
te dccreuerant , lam  Ver  fan  non  poterne.  { quid 
quod  ipfe  fugit  hominum  conferita  l ir  poli  illui 
tempusin  fi  crei  unii  pure  cum  cimici!  qmbufdX 
commuuem,  ir folitanum  vitamquodammodo 
egit , idq;  ante  Baptif  num , Vi  capite  quarto,  ir 
quinto  narrai  ; «oline  maxime  reddit  td  venfimi- 
le  , quod  hoc  loco  fcnbitS.  Antoni  ani, Eremitica 
quoddam  vita  genui  in  fua  conueifionii  miti o 
exercuiffe  ( poteua  egli  quello  dotto  Scrittore 
decorrere  con  più  maturo lcnno,econ  piò 
faggia  prudenza? 

1 40  Giouaci  altresì  di  qui  produrre  vn'al- 

trodifeo  fo,molto  efficace, a mio  crederebbe  , 
fa  il  Dotdifimo  Padre  Campo  fopra  la  mede- 
fima  pena , e trauaglio,  che  fentiua  Verecon- 
do, per  non  potere  feguire  Agollino,  ed  i 
Compagni  alla  Villa  di  Calficiaco,  quale» 
rapportato  dall'Idioma  Calligliano,  4 nel  ..  , 

noflro  del  feguente  tenore . Vedano  mi  (dice)  Bc  la Fede- 
li compagni  di  S.  Agollino,  coti  Sire t carne nte  le-  M 

gali  con  il  voto  del  Monachi  fino  -e  tanto  impof-  y 
abilitati  a ritornare  al  fecolo^om’tra  impofubi-  l°FraJ0  W* 
le  a Verecondo  di  feguirli , finga  lafcitr  la  Mo-  J*  «isarir» 
gite  ;e,/r  la  vita  del  Conucnto  di  Cafiiciacotfbia-  a‘  ierecodo, 
oliamolo  coll , foffe  Hata  di  perfine  libere , e fi- 

coltri,  non  fi  farebbe  re  favoli  difficile  a Verecon- 
do , ni  canta  pena  baderebbe  egli  fintilo,  per  non 
poterli  figuirr,  pofciacbe  in  effetto  gli  baderebbe 
feguito , come  fecolari  raccolti , e ritirati , finga 
l’ obligatiom , che  induce  il  Monne  In  fino,  e Voti- 
no Celibato  ; e quello  nfpondtamo  (dice  il  fu  letto 
Campo  ) per  togliere  vn  certo  fcrupolo , che  bi 
il  T.  Suareg  di  chiamarlo  Monaco , prima  del 
Batti  fimo , cj fendo , per  altro , cofa  carico  chiara, 

& eludente  : fin  qui  il  P.  Campo  ; e con  molta 
ragione  di  vero , pcròche  io  nò  sò  vedere,  co- 
me fi  pollino  (piegare  le  fouraciute  difficolti 
di  Verecondo,  nel  non  potere  feguire  S.  Ago- 
fimo  , ed  i Compagni  all'  Eremo , fuori , che 
in  quella  guifa.  1 

141  Giunto  per  tanto  il  giorno  fefiodeci- 

mo  di  Settembre,  nel  quale  appunto,  giufia 
le  leggi  dell'  ltalia,cominciauano  le  vacanze 
della  Vendemmia,  rinonciò  Agollino  la  Cat- 
tedra, e con  infinito  contento, e gufto dell'- 
Anima fua , fc  nc  paf»ò  finalmente  alla  fofpi-  s>  ne  p,fi4 
ratafolitudinediCalficiaco.  luiarriuato,  io  finalmente 
certamente  mi  faccio  a credere , che  con  tutti  s.  Agoftmo 
i fuoi  Religiofi  egli,  piegando  le  ginocchia  a ,„f,e,'ne  Con  i 
terra , di  tenerezza  piangendo,  rendelle  diuo-  fuol  Campa- 
tamente  infinite  grane  al  Signore,  per  la  gra-  ( e Dlfce. 

ria  fingolariffima , che  conceda  gli  bauea , di  p ^Ua 
cauarlo  fuori  dall' borrendo  Abifiòdell'cm-  /',lU  diCaf- 
pio  manicheifmo  primieramente , e poi  dall’-  fianco . 
amarifsimo  Mare  del  Mòdo,  e tiratolo  anche 

nel  ficundimo  Poeto  della  quiete  Religiofa. 

Ocbi 
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Ochi  haueffe  potuto  fentire  li  gemiti,  ed  i fo- 
fpiri  infuocati , che  continuamente  cfalaua 
dal  petto!  chi  haueffe  potuto  vedere  le  lagri- 
me, che  da  gli  occhi  fpargeuaperlancor- 
danza  limetta  de  tuoi  peccati!  o-chi  haueffe 
potuto  feorgere,  con  quanto  ardore  , e Ipirito 
quella  Religiofa  famiglia,  quafi  del  continuo 
attendeua  a lodare , e benedirei!  gran  Dona- 
tore d’ogni  bene  con  Salmi , e con  Hinm  , & 
Orationi  diuote  ! Chi  potrebbe  pois  battanza 
raccontare  I ' inefplicabile  allegrezza  della 
Santa  Madre  Monica  in  vedere  il  fuo  tìglio , 
cosìhumigliato,  così diuotcr,  così  Santo,  e 
quegli  altri  cosi  humili  aneli’ etti,  cosi  obe- 
dienti , così  mortificati  in  ogni  cola  » non  li 
puole  con  humana  lingua  ridire,  quanto  el- 
la ne  ringratialfe  del  continuo  il  Signore,  e 
quante  lagrime  ella  fpargeffe,  non  più , come 
prima,  per  dolore,  mi  per  allegrezza  di  vede- 
re vn  negotio , gii  prima , quafi  difperaro  af- 
fatto, c poi  in  line  cosi  felicemente  concimo  ; 
o con  quant’amore , e con  quanta  cariti , ve- 
ramente da  Madre, gli  feruiua,come,  ie  in  ve- 
ro tutti  ella  partoriti  gli  liaucrfejcon  elfi  loro 
oraua.falmeggiaua,  contemplaua,e  con  ogni 
perlcttione,  anch*  ella  feruiua  di  tutto  cuore , 
come  anche fempre  hauea  fatto,  il  pietofìllì- 
mo  fuo  Dio  . E lo  licito  faceuano  tutti  quegli 
altri  buoni  Serui  del  Signore,  li  quali,  ifpirati 
daS.D. Madia,  haucano  fcguitol'cfcmpio 
del  loro  gran  Maettro  Agottino,  e della  fua 
Santa  Madre  Monica  ; mi  Tentiamo  tutto  ciò 
dalla  bocca  , e dalla  lingua  del  Santo  mc- 
defimo . 

1 4 x l'enne  finalmente  ( dice  i I Sa  nto , dan- 
do principio  al  cap.  4.  del  libro  nono)  1/ gior- 
no tanto  bonorato , nel  quale  io  mi  Jctolfi  ial  le- 
game di  quella  profeffione  di  pittorica , dalla 
_ ■ . , ■ w . Itale  ero  gidfciolto  prima  col  penfiero;  e tori  fu: 
a 1 E ItbcraHt  la  mia  lingua  di  donde  già  baueni  an- 
. n° ’ J*  "J  che  il  cuore  liberato . E così  andatomene  con  tut- 
pal  a a 'tu  miei  nella  l'aia,  lieto # contento  vi  benedtuo . 

rmo  • E poco  dopo  foggiunge . E quando , Signore , 
b astrò  tempo  ballante,  per  far  bonomia , e degna 
memoria  di  tutti  gli  grandi  benefici/ , ebe  focefie 
in  quel  tempo  a tutti  noi,  muffirne,  che  so  deuo 
poffare  a cofe  ma  ggiori  i Imperòche  io  mi  ricor- 
do, e finito  gran  dolcegga,  0 Signore , nel  confi f- 
farlo  a V .D.M.  con  ebe /limoli , ed  i/piratiom  in- 
terne, voi  domali  e la  mia  pervicacia, come  m‘ ap- 
pianane a monti  del  fi  Inani  Uà,  & a colli  de  miei 
Iticene  orar,  PcnC,er‘  » e roddriggafìl  le  mie  firade  tcrruofe , e 
hentHiu  dal  ra^0^cifle  *?*' m,a  pa/fata  afprcgra  ; & m ebe 
Smiore  e moit  Mcora  f°XXcrrallc  . fratello  del 

f ’ "li0  cuore  al  nome  del  voi irò  vm/enito  Figlio , e 

r In  ‘„‘Saluatorno/ìroGiesiiChrillo,  qual  prima  non  fi 
. * degnata  d‘  inferire  nelle  noHre  lettere  ; peròebe 

liauea  più  tanche  odora/l  ero  de  Cedri  delle  fieno- 


)fc.  -Od  ; 

. le , ehegid/peggi  il  Signore,  ebe  delle  fiat  urifere 
herbe  Eulefi  aliteli?, (onerane  4 Serpenti.  O qunh 
voti  IT  mutano  io  alla  volta  del  Cleto  fi)  mio  Dio, 
quàdo  Idggeu'o  Inai  midi  Dauidde,  thè  fono  Coli- 
tici fedeli,  e filoni  di  pietà , ebeeficludouo  lo /piri- 
co gonfio,mentrc  ero  io  rogo  nel  voflrn  vero  amo- 
re , Hanio  ini  Catrecumeno  con  Jthpio,  puf  Cat- 
tee  umetto,  e ma  Maire,  che  m' aderì  uà , anch’el- 
la , non  m altro  di  ferente , che  neW  habito  doti- 
ne feo , ma  però  ripiena  dt  materna  carità , e di 
Cbnfliana  pietà. 

14J  Riferi fce  poi  appretto,  come  egli  in 
recitando  que1  dolciflìmi  Salame  ritrouando- 
lì  ripieni  di  cosi  alti  mirteti,  di  Santo  fdegnó 
s'adiraua  contro  de  perfidi  Manichei , li  quali 
li  rifiutauano , come  ogn’  altra  colà  del  vec- 
chio tcttamemoA  abhorriuano  li  rimedi) ef- 
ficaci , che  in  fc  Delfi  racchiudono , da  quali , 
fc  non  tollero  fiati  pazzi,  haurebbero  ancor* 
cflì,  come  lui,  potuto  riceuere  la  fanità  dell’a- 
nime  loro,  lo  bauret  pOrtieol  irmele  voi  fiuto  (di- 
ce ) che  mi  fo  fiero  flati  Vicini, finga,  che  io  lo  fio- 
pe(fi,e  che  anche  h»'  baueflcrt  vdsto,  e vedalo  la 
faccia,  quando  io  lefisi  il  Salmo  4:  ed  hauefifero  of- 
ferii ato,  che  effetto  in  me  fe  ce  quel  primo  ver  fit- 
to. Cu  inuocaré  te, esaudirti  me  Deus  iuftitias 
mete,  in  tribularionc  dilata  Di  mihi  &c.  certo , 
thè  baurebbero  aneli’  tfisi  Inficiato  forfi  le  toro 
paggte.  Mi,  quando  poi  egli  giunte  a quel 
verfo . In  foce  in  idlpfinm  dormiam,  & requie  fi- 
cani  ; rimale  di  tal  forte  rapito,  e tutto  attorto 
in  Dio,  che,  quafi  Tantamente  ebrio  del  Di- 
uino amore,  elclamaua  con  gran  voce,  for- 
mata però  dalla  lingua  del  cuore . 0 in  pace  ; 
0 in  idippim,  0 quid  dixir,obdormiam,  & fomimm 
capi  ani.  E poco  più  a batto  foggiunge . Legge- 
uo , e m' ac icndeuo,  pi f andò , che  potefsi  fare  per 
benefit  io  di  que' fiordi  morti  ( cioi  de  Manichei) 
fri  quali  10  ero  flato  pelle,?  Cane  latrante,  ama- 
ro, e cieco  contro  le  lettere  melate  col  miele  del 
Cielo , e luminofe  col  lume  tuo  £ c.  Delìdcraua 
il  gloriofo  Agottino,  come  quello , che  di  già 
s’era  accetti  nella  gran  fornace  dell'Amoc 
Diuino , di  far , clic  nella  Detta  s’ infiammaf- 
fcrogli  cuori  di  tutti  i peccatori , e inanime 
de  Manichei,  fra  quali  ,anch'  egli  haucua  er- 
rato vn  tempo. 

14 4 Cosi  Agottino  in  quello  principio  fla- 
ua  nell’  Eremo  di  Cafùciaco , godendo  le  de- 
licie  della  vita  Religiofa,  có  tuoi  cari  Difce- 
poli,  e Compagni,  e Ruttando  i fauori  grandi, 
che  li  faceua  continuamente  il  Signore , pa- 
rtali di  godere  vn  Paradifo  in  tara  ; Mà, 
perche  S.D.M.  fuole  fouucnte,  dlalfimecò 
tuoi  più  cari  amici,  nel  mezo  de  più  dolci  con» 
tenti,  fa.  li,  ali*  improuifo, alloggiare  qualche 
beuanda  amara  di  pcnofo  trauiglio  , affin- 
ché, da  fauori  1 opra  fati  i , non  filaicino  dallo 
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fpiritodcila  fupcrbia  tiranneggiare  il  cuore, 
che  pero  appunto  S.  Girolamo  offerita,  che  S. 

, . Paolo,  dopo  haucrprouatovn  dduuio  di  Ce- 
Mnrrt  e piu  ^ gratlCiil  fu  beQ  tedio  da  Dio  mandato  vr 
fami-ito  da  grjndiflùno  dolore  di  capo,  che  lo  mortili' 
to.  Viene  caflj.  cosi  appunto  il  benedetto  Signore  fece 
annuo  da  £Qnjj  nfdlro  natilo , perùchc  egli  racconta 
?Sjaj  nel  fine  di  quello  capitolo  quarto,  che,  mentre 

ture  di  demi,  Qaua  in  quella  guila  dolcemente  naufragati 
maeoi  ora-  <j0  in  vn  foauillimo  mare  di  Celcfli  gratie,  gli 
“dndò il pietofo Signore  vn dolore,  cosi  vc- 
orUoioCi  hemente' e cosl  atroce,  di  denti,  che  non  po- 
i *,  tea,  nè  meno  formare , vna  fola  parola , à fe- 
. ' ' gno,  che  bramando , che  i Tuoi  Religìolj  pre- 

Mr  ' gafferoIddiu,infiemeconellolui,ariinchciì 
degnafle  di  liberarlo  da  quello,  cosi  intenfo 
dolore,  fu  necetlitato  a farglielo  intendere, 
con  fcriuere  il  fuo  bifogno  nella  cera . Mà , o 
gran  forza  dell'  oratiooc,  Catta  in  communc 
appena  que’  buoni  Senti  di  Dio , inficine  con 
elio,  hebbero  piegate  le  ginocchia  in  terra , e 
per  brieuiOimo  fputio,  orato , quando  Cubito 
redo  libero  affatto  da  quell' acerbillimo  do- 
lore . Max  w gcnuafuppUa  affedufiximus  fu- 
rata erudì-  JJ iUtUriUe&e.  e qui  giouami  di  notare  di 
none  di  S P31’3^'0’  che.fc  bramiamo,  che  l'orationì  de 
Ciò  Grifo-  '*erm  d a quali  ci  raccommandiamo,  ci 
Homo  tntor-  8*°umu  1 egli  fa  d’ huopo,  che  con  le  loro,  ac- 
m alla  Cor-  e°PP'iino  altresì  noi  le  oolite  preghiere  ; 

. ...  ’ ~ come  appunto  fece  Agodino,  il  quale  anch’e- 
tioue  gli,  inficmc  con  i fuoi  Eremiti , piegò , tutto , 

che  tanto  addoloratoci  foiTc,  le  fuc  ginocchia 
interra,  e con  elfi  loro  diuota  mente  pregò 
Iddio  a libciarlo  da  quel  tormento , onde  dif- 
fe  S.Gio.Grilollomo.  Trofunt  quiJcm  pLurt- 
ntum  orationts  f anelar um , fed  lune  precipue , 
am  noi  idipfum  per  lenttcnxm  pofiuhma  ere. 

145  Eco  tutto,  che  cosi  irehcmcnte  egli  lì 
foffe  quel  dolore , nò  celiò  pero  Iddio  di  farli 
nello  (ledo  tempo  regalati  fauori  prouare , 
manifcdandoli , e nudandoli  raifteni  altitti- 
mi  di  noflra  Fede , parlandoli  egli  medelìmo 
al  cuore , con  legni , che  i Teologi  chiamano 
fpecie  infulc  : tanto  confcfsa  egli  nel  medeli- 
mo  luogo,  dicendo  • Et  infittitati  fint  inibì  nu- 
....  . lui  turni  profunio,  &■  tandem  infide  laudani 

Iddio  nel  me  7yomf„  f„„n>,comevo,cfsc  dire  il  Santo;  Ca- 
.‘,uel  tebenedetto,  Signore, che  nel  meno  de  mici 
traina  to  dolorimi  feoprifte  i voffri  legni.  Cosi  per 
filamela  mi  ] 'appunto  fpiega  quello  luogo  il  nollro  B. 
«?.  ^r?n,~  Giordano  di  Sai  soma  nel  Sermone  7.  eh'  egli 
ae  ~ fa  di  S.  Agollino,  che  appunto  c il  147.  inor- 
lafede  con  (iinc>  oue  trattando  de  modi , cò  quali  il  Si- 
modo  fauna-  gnor  q{0  communica , ed  infonde  la  fua  Di- 
**•  uina  feienza  in  que'  fuoi  Scrui,  che  più  gli  ag- 

gradano , dice  appuntq,  cheJ'vJtimo  modo  è 

3ucllo  di  communicarii  ad  alcuni  per  modo 
' indulso  del  detto  lume , c per  vn'  immitfio- 


o. 

ne  di  fpecie  intelligibili,  come  fece  con  Ada- 
mo in  quel  fuo  Conno  ; con  Gio.  Euangclifta, 
all'  bora  , che  prefe  dolce  ripofo  nel  petto 
del  Sanatore;  cJ  anche  cosi  diportoifi  con 
Agollino.  Qutbufdam  autem  per  infiuxum  diCìt 
lamnlsuCr  unnu/fioné [penerai!  intelhgibilian , 
w -ddam  in  fopore , loxnni  Euangchsla , recum- 
benn  m pcSote  C brilli,  & Muglili  ino.  E qui  ap- 
porta due  tedi  del  Santo  d’vno  nel  quinto  del- 
le Confi; aloni, oue  parlando  con  lddio,lidice. 

Credo,  ijuodtume  daiucrn.  L’altro  poi  è il  pre-  . . , 

Cerne  del  1 ibro  nono. J n/i nnaii  funt  nubi  in  prò-  St'”ul'  > che 
[nudo  numi  tu  1 . E già  gli  è chiaro , dice  qui  il  * m~ 
P.  Campo , che  mfinnare  non  è altro , che  in  f°nttcf‘e  u 
fina m poncre . E qui  fi  potrebbe  curiolamcnte  fc,nX?  • 
quidionare , fe  veramente  Iddio  infondcfse  la 
feienza  nell'  intelletto  d’ Agollino  ; e , di  ve- 
ro, io  non  credo  ,chc  potrebbe  efsere  taccia- 
to di  temerario  chi  ciò  affcrmafse  ; pcròche 
qui  il  Santo  parla  tanto  chiaro , che  niente 
più  : anzi,chc, molto  meglio  ciò  da  a diuedere 
più  a bafso  nel  capitolo  6.  mentre  parlando 
di  fuo  figlio  Diodjto,  e,  come  egli  l' hauea  al- 
leuaco  nella  difciplina  di  Dio , quale  il  Santo 
intende  per  la  fua  Religione,  come  in  quel 
|uogoprouarcmo , dice , che  Iddio  gli  hauea 
ifpirato,  che  cosi  faccfse . Quoi  .n.  cnutneba- 
tm  4 nobn  m Difciplina  tua , tu  itfpiraMcras  no- 
bilitar nulla  alia. 

146  Poco  dopo , che  egli  fen'  era  in  que- 
lla Vfila,  od  Eremo  palsato,  defiderofo  d’ ap- 
profittar  fi  nelle  Sacre  Scritture , nc  là  pendo  , 
quale  Trattatodi  quelle  egli  potefse  leggere , 
per  farli,  e renderli  più  atro,  ed  apparecchia- 
to, a riceuere  vna  unta  gratia,  com'era  quel-  _ 
la  del  Santo  Battefimo , fi  rifolfe  di  fcriuere  al  . TreZ“ co" 
gloriofo  S.  Ambrogio , manifedaadolii  fuoi '**  ,frc 
pafsati  errori  , ed  il  fuo  prefente  Voto , a5’  “? .lei 
defidcrio  ; peròche  egli  fe  n'  era  di  Milano  fe-  ~ 
crctaméte  partito,  nc  hauea  fatto  motto  ave- 

Scrittura 
vecchia  do- 


nino, per  la  cagione,  che  a fuo  tempo  dicedi- 
mo.  Il  S,Arciucfcouo,riceuute  le  lettere, nò  fi 
può  credere , quanto  godeile  nell’  interno  del  a°~ 

fuo  cuore,  per  la  marauigliofaConuerfionc 
d’vn  cosi  gran  Letterato;  li  rilpofe  dunque  in-  ' me' 
contancnte,  rallegrandoli,  come  piamente  & 
mi  faccio  a credere, per  la  mifericordia  gran-  r*cc  g ■“ 
de,  che  il  Signore  hauea  fecovfata,  St  c(ot-Bj  >nl0  ’ 
randolo a perfcucrare  nella  fua  vocationc , e 
poi,  volendolo  fodufare,  intorno  al  la  fua  ri-*1 ’g* 


chieda,  l’efortò  a leggere  il  Profeta  Ifaia,  co- 
me, che  dima  Ile,  dice  Agollino,  che  più  de 
gli  altri  Profeti,  babbi  predetto  meglio  ilVà- 
gclo.e  la  vocaiiopc  delle  Genti . Hauendolo 
dunque  il  nodro  Santo  Dottore  cominciato 
a leggere , nel  bel  principio  gli  fi  prefentò 
molto  oicuroail’  intelletto,  laonde  dimando, 
che  cosi  folle,  «oche  nel  rimanente , differì 
quella 
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quella  lettura  per  vn'  altro  tempo,  come,  che 
più  efercitaco  ei  fofse  nel  colloquio  dei  Si- 
gnore. 

147  Credei!,  che  in  quello  medelimo  tem- 
po egli  dalie  principio  a lcriuere  cótro  la  Set 
ta  de  gli  Accademici , fé  bene  poi  non  dm 
l'opera  in  quell'  anno,  peròche  la  Colpe (c,  per 
feriuerne  dell’ altre,  c la  terminò  nel  fondo 
Strine  ion-  dell'  anno  feguente , per  le  ragioni , che  in 
ero  gli  M-  quel  tempo  addurremo . E’  diuifa  quell'  ope- 
wdcmici  tn  ri  in  tré  libri  ; in  cui  fiprouainforraadiDia- 
fomadiDia  1°6°,  che  lì  deue  cercare  la  verità,  e che  fi 


può  trouare,  contro  certi  Filolofaltri,  li  quali 
diceuano,  che  non  li  potea  trouare  cofa  alcu- 
na certa,  o vera;  gl’ Interlocutori  in  quello 
Dialogo  virtuolò  fono  Agollino  , Alipio, 
Ir  igeilo , Licentio , e Nauigio  : ben'  è vero , 
che  Alipio , non  fempre  vi  li  trouaua  prefen- 
te,  perche  egli  haucua  l’ incombenza  d'anda- 
re alla  Citta  a procurare  le  cofe  necefsarie , 
per  quella  Santa  Communità . Sono  dedicati 
quelli  tré  libri  a Ronuiiiano,grà  Benefattore 
di  S.  Agollino , com’  egl  1 llcfso  confcfsa  ben  a 
lungo  nel  capitolo  1 . del  lib.  1.  riferendo  ad 
vno.ad  vno, tutti  li  benefici,  che  gli  hauea 
fatti,  cominciando  dalla  lua  più  tenera  ado- 
iefeenza,  tino  a quel  punto;  laonde,  in  ricom- 
penfa.l'inuitaa  voler  Ceco  vnirli, per  attendere 
allo  iludio  della  vera  Filofofia.e  dice, che 
fpera  anche  in  quel  Dio  ,al  quale  tutto  s' era. 
dedicato , che  egli  non  rimerebbe  defraudato 
della  fua  fperanza  . Ergimi  ( dice)  ^tngnlli- 
uus  de  nomammo  fruflra  ifta  dira  ( ìfon  fìnti 
tilt , cui  me  totnm  dedi , ijnem  mine  recognofcm 
alnjuantulum  cefi . Ergo  aggredire  metani  Tbi- 
lolòphii  &c.  E chi  nc  dubita , che  intendeua 
della  Filofolia  Chrilliana  , c Religiofa , nella 
quale  appunto  l'huomo  toglie  tutto  li  Hello 
alle  colè  create , & a Dio  fi  dona , come  egli 
in  quel  luogo  dice  d'haucr  già  fatto?  Era  di 
quello  Romaniano,  figlio,  Licentio , eruditi!- 
limo  Poeta, il  quale , anch'egli  s’craiuim 
quella  villa  ritirato.com'  clprefsamcme  li 
caua  dalla  lettura  di  quelli  libri,  nel  dialogo 
de  quali,  egli  è vno  de  gl'  Interlocutori . 

14S  Fon' anche  in  quell'anno  , fofpen- 
dendo  ta  compolitiunc  de  fudetti  libri  contro 
gli  Accademici , compofe  vn  libro  della  V ita 
Beata,  nel  quale,  pure  in  forma  di  Dialogo, 
fi  fi  va  con  Santa  curiolità  inueftigando,  lei' 
libro  delia  imomo  puoi'  cllere  in  quella  vita  Beato, ed  in 
vita  Beata,  C]1C  cofa  principalmente  quella  Beatitudine 
Cr  i due  de  confida.  Gl'Interlocutori  in quedolibro Io- 
Ordine  . no,  com'egli  dello  riferilce  nel  Prologo  di 
quello,  primieramente  S.  Monica  fua  Ma- 
dre, la  quale  acutiliima  li  fà  conolccre  ne  Tuoi 
fentimcnti , e perciò  vera , è degna  Madre  d' 
vn  canto  Dottore  ; Mauigio  fuo  fratello,  Tri- 
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getio,  e Licentio  Concittadini, e Difcepoli 
lùoi  ; Laflidiano , e Rudico  Tuoi  Cugini , c 
Diodato  luo  Figliuolo;  le  di  cui  propolte , e 
rifpodc,  fono  iuuero  prodigiofe.-era  egli  Fan- 
ciullo di  1 3.  anni  inquedo  tempo , e nondi- 
meno , non  foto  l' ammetteua  il  Padre  ne 
congreUi  vtrtuoli , che  fi  faceuano  fra  elio , e 
quelli  altri  nominati  ; ma  .Come  poco  dianzi 
diceuo,  dimodraua  in  effetto , che , le  d' età 
egli  era  fanciullo, era  però  di  lenno,e  di  fapc- 
re  molto  adulto,  e prouetto.  Cominciò  que- 
do  libro  a ig.  di  Nouembre , che  era  il  fuo 
giorno  Natalitio,  e terminò,  dopo  tré  giorni  ; 
e qui , di  patio , potiamo  notare,  cheti  viuc- 
rc,  che  faceuano  quelli  Beaci  Romiti, era  mol- 
to tenue , e molto  icario , peròche  egli  mede- 
limo,  che  nelle  fuecofe  era  humilulimo.c 
inodcdillimo,  dice, che  in  quel  giorno  fuo 
Natalitio , dopo  vn  definare , cosi  poucro , e 
tenue,  che  non  v’  era  pericolo , che  li  loro 
ingegni  rimanefiero  da  quello  odùfcati , chia- 
mò in  vn  luogo  appartato  tutti  i fuoi  Compa- 
gnie Difcepoli,  ed  lui  poi  fi  diede  principio  al 
profirteuole  difeorfo , 6tc.  Idtbns  Tfpnembnt 
rmhi  Tentala  dtes  eroe  : pofl  tane  tenne  prandiu , 
W ab  to  tallii  ingeniorum  impedireenr,omnci,qni 
limai,  non  folnm  ilio  die  ,fcd  qnotidic  conmuaba- 
imr ( peròche  viueuano,  comcRcligiofi,in 
commune)  in  Baine as  ad  cofcdendn  notata,  &c. 
Compofe  ancora  li  due  libri  de  Ordine,  pure  in 
foAna  di  Dialogo , nel  principio  de  quali , of- 
fendo nata  vn  pò  di  gara  fra  Trigeuo , e Li- 
cencio  ; li  corrclle  il  Santo  Padre  con  grauif- 
fimc  parole , e li  ridutle  ben  predo  al  loro  do- 
ueic , mcfcolando  con  le  parole  le  lagrime  ; 
concludendo,  che  da  elfi  egli  altro  non  pre- 
tendeua  , le  non,  che  cere  alierò  la  ver  ita,  che 
amaliero  Iddio , e che  follerò  in  fine  buoni , e 
Santi  ; quello , e non  altro  ctiere  il  guiderdo- 
ne, che  da  loro  , come  loro  Macltro  prete»’ 
deua.  E qui  finalmente  c mi  par  tempori 
chiudere  l' vlcimo periodo  di  quell'anno,  il 
quale  intiero  è riulcjto,  aliai  più  lungo  di  •- 
quello  io  haurei  voltino  , ma  U 
grandezza  , ed  importanza 
delle  grauilfime  cofe  , 
che  in  quello  ere 
conucnuto 

di  .1  f 

rtgidrarc  , non  ci  ha  permei* 
fo  d ’ elfcre  più 
bricui, 
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Ragione  po- 
ti/pma,  la 
quale  per- 
/ ’uade , che  S. 
Sgottino  po 
tefie  prende- 
re quell'  an- 
no il  Batte- 
fimo. 


Abbiamo  nell  'Anno  feorfo 
con  più,  che  chiara  euiden- 
za  dimoftrato , che  il  noljro 
Gloriofo  Padre  , efscndoli 
con  la  diurna  grada,  non 
foto  alla  Chrifliana  Fede  conuerdto , dopo 
bauere  prima  abiurato  gli  empi  dogmi  de  fee- 
lerati  Manichei  ,e  polca , anche , di  vantag- 
gio , dopo  hauerc , per  buona  pezza,  combat- 
tuto, dottato  cò  Juoi  mai  coilunuci  fenti- 
mcnti  carnali , chiamato  da  Dio , non  fenza 
mani  fello  miracolo , ed  inuitato  ad  abbando- 
nare affatto  il  Mondo , con  tutte  lefue  fallaci 
fperanze , datoli  tutto,  e confegnacofi  nelle 
lue  braccia  diurne, e perciò  rwonciata  la  Cat- 
tedra, e ritiratoli  cò  iùoi  più  cari  nella  villa  di 
Canìciaco,  per  viuerc  Religiofamente  ap- 
partato , come  Senio  di  Dio,  dal  commercio 
de  Secolari  ; altro  più  non  vi  rcllaua , fuori , 
che  riceuerc  l’acqua  del  Santo  Battei! mo, per 
poter  ritornare  nella  Tua  Patria , ed  iui  intra 
durre  il  Santo  Monachiamo , che,  tino  a que- 
llo tempo , non  v’  era  ancora  entrato , come 
giiprouaflimo  ; ma,  perche  in  quelli  tempi 
non  li  coltumaua  di  riceuerc  quello  venerabi- 
le Sacramento,  le  non  nel  Sabbato  Ji  Pafqua, 
ò Pentecolle,  per  tanto  era  nccefsario,  per  lo 
meno, eh' egli  afpcttafse a battezzarli  nella 
Palqua  di  quell' Anno , la  quale  veniua  a ca- 
dere nel  giorno  vndecimo  d’ Aprile . £ di  ve- 
ro, io  in  quell’  anno  douerei , per  ogni  ragio- 
ne , regiflrare  il  fuo  Batteftmo,  pcròchc  vera- 
mente appena  egli  li  rende  credibile , che  vo- 
lere ad  vn’  altr’  anno  prolungarlo  , e cosi 
Ilare intomoa  ip.mefi  Catecumeno, ed ef- 
fer  per  tanto  tempo  priuo  della  diuina  gra- 
tin , che  in  quel  Santo  Sacramento  A riceue , 
ritornando T huomo  al  primiero  Aato  dell'in- 
nocenza ; e,  fé  bene  egli  c da  credere , che 
con  le  Aie  continue  lagrime,  ed  acri  di  contri- 
lione, che,  d’ogn'hora,  faccua  per  i Cuoi 
peccati , tenendo  >1  Batteliino  nel  cuore  in  fi- 
de,& in  voto,  come  dicono, & infognano! 
Teologi  i tuttauolta  quella  fede  non  1*  aificu- 
raua  da  Atoi  peccati , coni'  egli  dice  nel  fine 
del  cap1t-4.de!  libro  p.  li  quali  non  gli  erano 
ancora  fiati  rimedi  attua lmcnte,com’  era  nc- 
ceffario , per  il  Battcfimo  : &•  gaudens  in  fide 
laudaui  nomea  ttitirn  .Elea  fi  Jet  me  fecurum  ef- 
fe m finebat  de  preteriti  i peccati t mas, qua  mi  hi 
per  Baptifmim  tuum  remiffa  nondum  crani,  &C. 
che  però  io  mi  faccio  a credere , che  vn’  hora 
miti' anni  gli  parefle,che  venilfc  vna  volta 
quel  tempo  beato,  in  cui  egli  folle  attuffato  in 
quell'  acque  falutiferc . 


a S’aggiunge,  che  egli,dopohauere  ri- 
nunciata la  Cattedra , & edere  pallaio  da  Mi- 
lano alla  Villa  di  Cailiciaco , per  attendere 
puramente  a feruirc  Iddio,  in  compagnia  di  Vroponefì 
tutti  i fuoi  cum omnibus  men , e dopo  hauer  ** 'altrara- 
narrato,  che  iui  compiile  alcuni  Trattati,  ed  ?,onc 
attefe  iui  a prepararli  al  Sacro  Uattelimo, che  allo  llcf- 
pcrò  rich  elc  Aibito , mi  giunto , con  tue  lette.  f°>  molto  e f- 
re , come  habbiamo  nel  fine  deli’ anno  feorfo  ficaie. 
accennato,  a S.  Ambrogio,  qual  libro  della 
Sacra  Scrittura  porcile  egli  leggere, che  mag- 
giormente lo  rendede  atto , ed  appa  rccchiato 
a nceuere  vn  tanto  Sacramento  j egli  poi  im- 
mediatamente,dando  principio  al  capitolo  5. 
dice , che  Albico , che  Ài  giunto  il  tempo  di  da- 
re il  nome,  ed  edere  ammclfo  fra  Cattccumc- 
ni  Competenti , egli,  partendofi  di  Villa,  fe 
ne  tornò  a Milano.  lndc,vbi  temptts  aiuenit , 
quo  me  nomen  dare  oporteret , rettilo  {{tire  Me-  . < \ 

dtolanu  remeauimus  ere,  chc,fe  ciò  non  folle  lè- 
guito  in  quell'anno , ma  nell’  anno  fogliente, 
haurebbe  ciO  egli  fpecificato,  rendendo  anche 
la  ragione  di  cosi  lunga  tardanza . 

j E,  le  alcuno  forfè  dicede,  che  quel  tem- 
po , che  pafsò  fra  la  fua  miracoiofa  Conuer- 
lione,&  il  tempo  della  Pafqua  di  quell'  anno, 
nel  quale  fi  douca  battezzare,  gli  parucpoco , Rlfpofla  fen- 
per  poterli  perfettamente  iftruire  nelle  cofe  fata  ad  ma 
della  Fede  ; ii  dee  rifpondere,  che  nè  il  tempo  tacita  obict- 
fù  cosi  breue , cne  non  arriuade  intorno  a Ict-  tionc . 
temefi,  tempo  fofficicnre,  pcrcattechizare 
ogni  piùflupido  huomo , quanto  più  vn’Ago- 
ftmo , che  era  datato  d’ vn'  ingegno  più  An- 
gelico, che  humano  ? il  quale  divamaggio 
finoall’ctadi  anni  19.  era  (lato  perfcttillima- 
menteammacfi.ato  nella  Chrilliana  Religio- 
ne da  vna  Madre, così  Santa, e Cattol  ica,com’ 
era  S.  Monica  ; oltre  che  in  quel  Ratto  prodi- 
giofo , nel  quale  egli  fiiconuertito alla  Fede, 
come  vedeifimo  a lungo  nell’  anno  pallaio , 

Iddio  gl’  inlegnò  tanto  in  vn  foto  momento , 
che  in  cento  mill’  anni,  non  haurebbe  egli  po- 
tuto apprendere  nella  Villa  di  Caitìciaco  j ed 
iui  ancora  del  continuo  l' ammacflraiia , li 
che  quella  ragione , non lu  luogo, per  farmi 
credere, che  egli  tanto differille  quello  cosi 
neccdano  Lauaero  ; per  le  quali  ragioni  io 
certamente  in  quell’anno  regillrarei  il  fuo 
Battelimo  ,nè  ardirei  di  più  oltre  prolungar- 
lo ; ina  me  netrattcngonoalcune  ragioni . 

4 La  p im  i delle  quali  c la  Corrente  di  tut-  p ■ 
tigli  Autori  piùCladici,  li  quali,  vno  ore , di-  ,rJ[. 

cono,  che  Sant’Agoftino, quando  fi  battezzò,  pub- 

haueua  .porlo meno,  trentatre anni, anzi  il  loreavire’m 
roedeAmo  tempo  haueua , quando  anche  fini 
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di  comporre  il  terzo  libro  contro  gli  Accade- 
Battefimo  di  mici , mentre  ancora  era  Catecumeno,  com’ 
S.  liofili io  egli  delio  fcriue  nel  cap.  lo.  di  quel  libro  ae- 
ra quell'  an-  cennato . Sri  cuoi  mcefimum , eS*  rotili»  Ma- 
no. tic  annumagam,  &c. 

5 La  feconda  ragione  fi  fonda  (opra  vn’al- 
tro  cefto,  anche  più  manifefto  ne  Tuoi  Solilo- 
qui , quali  compofe , anche  prima  di  finire  il 

Ragione  fe-  terzo  contro  gli  Accademici  ; lui  dunque  nel 
conia.  libro  primo  ai  capitolo  nono , dice  parimen- 
te ,che  egli  all’  hora  haucua  trentatrè  anni,  e 
che  erano  appunto  da  quattordici  anni  incir- 
ca,che  egli  haucua  cominciato  a fprczzarc 
le  ricchezze , cosi  perfuafo  dal  libro  di  Cice- 
rone ad  Hortenlio.il che  faccette  nell’anno 
deciroonono  di  fua  età . 

6 La  terza  ragione  ancora  non  manca,  ed 
c forfè , anche  più  cunuincentc  dell'  altre , cd 
è quella  ; perche  S.  Agallino  riferifee  nel  ca- 
pitola «.  del  libro  nono  delle  Confclfìonhche 

Ragione  ter - con  erto  lu  .battezzimi  ancora  fuo  figlio  Dio 
v»  • dato , c,  che  all’  bora  egli  era , quaft  d’ anni 

quindici;  hor, effondo  egli  nato  del  j7i.come 
in  quel  tempo  fcriucllimo,  rannodi  luiquin- 
todecimo  non  potcua  cadere  in  quell’  anno 
del  )Sé.  ma  ben  li  nel  feguente  dei  ;87.  E,  fe 
bene  qui  fi  potrebbe  dipendere  , che, forfè 
S.  Agoflino  dicendo , che  era  di  quali  quindi- 
ci anni , volle  intendere,  che  egli  era  fui  fine 
‘s  ’ del  quartodecimo,  edera  ricino  a connncia- 

' ■*  ' re  il  dccrtrioquinto  ; tuttauulta  contro  di  que- 

lla gioia  milita  vnaltra  ragione,  Jllai  gagliar- 
da ; cd  c la  feguente . 

7 Sant’Agoflino  nel  capitolo  i j.  del  libro 

terzo  contra  lucrai  Tenliani , attcfla , che  egli 
non  parti  d’ Italia , dopo  il  I uo  Battefimo , fe 
non  dopo  la  morte  diMaifimo  Tiranno, il 
quale  appunto,  non  fu  vccifo,  fe  non  nel  mefe 
d’ A godo  dell’  anno  del  Signore  com’  è 

Ragione  cofhnte  opinione  di  tutti  li  più  c/a  ilici  Scritto- 
qnarta.  ri  ; c così,  elfendo  anche  viuo  Diodato , hau- 
rebbe  hauutodigia,  per  lo  meno  id.  anni. 

* Arriuato  poi  in  Africa , e fondato  il  Monaflc- 

rio  di  Tagadc , afferma  S.  Agoflino,  che  egli 
iui  compofe  il  libro, che  s’ intitola  de  Magi  Uro, 
oue,  decorrendoli  in  dialogo  fra  vn  Macflro, 
Arsii  Difccpolo , V interlocutore  difcepolc  è 
]’  ùlcllo  Diodato , & Agodino  il  Maedro  ; & 
all’  hora  appunto,  dice  il  Santo,  che  Diodato 
li  ritrouaua  nel  fedodecimo  anno , cosi  dice 
nel  capir.  6.  del  nono  libro  delle  Confedìoni: 
trae  in  annis  fcxdecim  £ re.  il  che  non  potrebb’- 
efsere.fe  nell'Almo  ?86.  hauelfc  hauuto,quafi 
1 5 .anni ; peròche, per  io  meno,  ne  haucrcb- 
bchauutodiciafette. 

8 Qucde  fono  le  ragioni , che  pervadono 
alcuni  a crederebbe  il  Santo  non  prenderti: 
in  quert'anno  il  Batte  fimo,  ma  lo  prolungafTc 


* ; °. 

più  olerei  tuttauolta  a me , non  paiono  cosi 
forti,  ecosi  franche , che  non  fi  portino  benil- 
fimo  fpiegare,  lenza  torcerle  molto  : peròche 
primieramente  alle  due  pf  ime  c fi  potrebbe 
rifpqnderc , che  furie  quei  due  luoghi  fono 
flati  corrotti , cd  alterati,  da  tra  fino  malitio- 
lamentc  , come  n’ha  corrotti  de  gli  altri,  ò 
pure  innaucrtcntemcmc  da  qualche  antico 
Amanuenle;  o , fe  pure  voglialo  credere , c si  efimlnà- 
dirc , che  i tedi  fianò  legittimi,  potiamo  dilli,  no  le  due  fri 
che,  forte  il  Santoerrònei  computo,  perù-  me  Ragione. 
che,  anch’  egli  errar  potea , come  huomo , c 
ne  fanno  fede  i I ibn  humilirtimi delie  lue  Kit- 
tratta rioni  ; oltre,  che  non  era  gran  cofa,  che 
egli  errate  nel  computo  d’rn’  anno,  mentre 
Tappiamo,  che  que'  libri  de' Soliloqui),  c con- 
tro gli  Accademici, egligliferi/sc,  prima  del 
Battefimo  ; e quelli  delle  Confellìoni  non  li  . 
fcrifsc , fe  non  già  Vcfcouo , e vecchio  ; ed  in 
quell  i egli  mede  fimo  dice  in  più  d’vn  luogo, 
che  frappala,  etralafciadidire  molte  cole. 

Multa  prueerto,  quia  mnltiim  propero  ,£r  mul- 
ta non  memnu . E certamente,  in  materia  di 
computo  d'unni, egli  modra  di  non  ben  ricor- 
darli alle  volte  ; peròche  volendoegli  nel  ca- 
pitolo i $.  del  iib.  4.  delle  Confedìoni  • riferi- 
re il  tempo  ,chcluueua , quando  dedicò  que' 
due  libri, che  comporti  hauca  de  Jpto, & 
palcbro , a quel  Roma  no  Oratore,  chiamato 
Icherio  , dice  ; c>-  tram  arate  annorum , fat- 
tane vigmrt  ! ex , aut  fr pitta  , &c.  Oue  fi  ve- 
de mamfedameotc  , che  egli  non  fi  ricordata 
bene , fe  haucua  ventifei,  ò vcntifett’anni. 

E nel  cap.  7.  del  libro  8.  parlando  del  tempo 
della  fua  Conuerfionevltima,cagionaudal 
dilcorfo  di  Ronfiano , faltem  roda  alni  r,& ni- 
cboatiuc , dice,  che  erano  di  già  partati,  dopo 
l'anno  Tuo  deciroonono,  forte  dodici  anni  . 

Qaoniam  multi  mei  anni  mecum  efjlnxeraut , ex 
quo.abvnienicefinio  anno utatn  mea,ltHaCke-  . 
ronn  Horteniio , exeieatns  tram  Unito  f ipnniié, 
ere.  E nello  Hello  capitolo  parlando  dello 
dello  intcruallodt  tempo;  da  quell’anno  deci- 
monono,tino  a quello, nel  quale  fucccllc  la  fu- 
detta  fua  Conuerfione , dice , che  erano  Icorfi 
dice'  anni,  c più.  Et  venerai  diti,  quo  nndarer 
mibi,&  inenparet  me  con fe  icona  mea,£gc.  ecce 
tam  ceriuiH  eli , £r  illa  te  adbuc  premi t , bume- 
nfq;liberioribui  perniai  reeipnint,qui  neq ; ita  m- 
qmrendo  attriti  fiat , nte  Decennio,  & ampli- 
us  i/fa  meiirati,  £rc.  Ne  qua  li  due  tedi  fe  bene 
il  Santo  da  chiaramente  a diucderc.chc  quan- 
do Potitiuno  li  fece  quel  cosi  Tanto  liticarlo , 
che  fu  poi  cagione,  che  in  quello  dello  giorno 
egli  toralincnte  a Dio  fi  contienine , erano 
fcorfiidopo  quel  decimonono  più  di  dicci  anni 
Decennio , £r  amplivi , ma  non  però  più  di  do- 
dici , che  però  dille  ancora  forte  duoicctm  ; lì 

vede 


Si  elimini- 
no altresì  t" 
altre  ine  ra- 
tioni. 


l'untore 
portato  dal- 
la Corrente 
de  ( crittori 
non  pone  il 
Batte  fimo  di 
S.  Sgottino 
in  quell'an- 
no. 


Ter  burni- 
ta prolunga 
S.  ^ fgoflmo 
il  fico  Balte- 
fimo  vn'  an- 
no di  van- 
tarlo. 
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vede  però , che  nó  bene  fi  ricordaua,  re  era  no 
xi.òn.  Se  bene  il  certo  è,  che  erano  fcor- 
£ dodici  anni , meno  due  mefi , e mero,  e cosi 
egli  dilfe  ii  vero  nell'  vno  ,e  nei  l'altro  com- 
puto , perche , ed  haueua  più  di  dice’  anni , e 
n'haucua  forfè  dodici: non  farebbe  dunque 
gran  fatto , che  il  Santo  nel  riferire  il  tempo 
del  fuo  Battcfuno , hauede  errato  d' va' an- 
no. 

9 Alle  due  altre  ragioni  de  gli  anni  di  Dio- 
dato fi  potrebbe  parimente  nfpondere , che, 
quando  il  Santo  primieramente  dice , che  nel 
tempo  del  fiattefimoera  fuo  Figlio  di,  quali 
i J. anni, volefle intendere, come  habbiamo 
di  fopra  anche  accennato,  che  egli  n'  haueua, 
quali  finiti  quattordici,  ed  era  vicino  ad  entra- 
re nel  quincodecimo , pigliando  in  quella  ma- 
niera, c feruendofi  di  quella  Regola  dcincc- 
pto  prò  completo  ; e cosi  ancora , quando  dice , 
che  in  Africa  del  }88.  egli  era  di  fedici,  fi  può 
intendere , che  egli  haueua  di  già  finiti  li  fedi- 
ci,  e caminaua  verfo  gli  diciafette , benché 
anche  gliene  fbffero  mancati  pochi  mefi  ; che 
i vn  modo  ordinario,  e molto  v fiuto  di  com- 
putare . 

10  £ con  tutto  ciò,  che  quelle  noflre  rif- 
polte  fiano  cosi  efficaci,  il  ilnoflrodifcorfo 
fu  cosi  ragionatole;  perche  nondimeno , fe 
noi  ponellimo  il  Battcfimo  di  S.  Agoftino  in 
quell'  anno,  parerebbe  a molti , che  noi  teme- 
rariamente ci  Opponeilàmo  alla  Corrente  di 
tutti  gli  più  claifici  Scrittori,  ed  i nollri  Auuer 
fari  cfclamarebbcro, fino  al  Cielo, dicendo, 
che, per  introdurre  nouità  nell’  Hifloria,e,pcr 
rendere  più  probabili  le  nollre  opinioni , noi 
haueflìmo  indegnamente  tacciato  di  fmemo- 
rato  vn  cosi  infigne  Dottore , ci  trattenghia- 
mo  per  tato  di  porre  in  quell’anno  il  fuo  Bat- 
tefimo , tanto  più , che  da  altri  tedi  del  Santo 
coda,  che  egli  veramente  non  fi  battezzò, pri- 
ma dell'anno  del  Signore  J87. come  anche 
noi  iui  mani  fedamente  dimodraremo  . 

11  Suppodo  dunque , che  egli  non  fi  bat- 
tezzane in  qued’  anno  il  nodro  Santo  ; fi  dee 
credere , che  ciò  egli  facefle , per  prepararli  a 
riceuere  vn  tanto  Sacramento  có  maggiori, e 
più  lunghe  penitenze,  e, per  maggi  ormile  hu- 
migliarfi  nel  cofpetto  del  fuo  amato  Sig.scpre 
più  infinitamente  dolendoli , c rammarican- 
doli d' haucrlo , per  unto  tempo , cosi  graue- 
mente  offefo , ed  abufati  con  tanta  ingratitu- 
dine gli  grandinimi  fluori,  e grafie , che  Tem- 
pre , per  tutto  il  corfo  della  fua  pallata  etade , 
gli  hauea  copiofamente  fatti . 

11  In  qued' anno  ancora  diede  principio  a 
due  belliilimi  libri  de  fuoi  Soliloqui) , ne  quali 
introducendo  vn  fenfatilfimo  dialogo  fra  fe 
dello , e la  Ragione , come  egli  tnedefimo  ac- 


ceda nel  libro  primo  delle  fue  Rittrattionial 
capitolo  quarto; egli  defiò  .conforme  il  fuo 
genio,  per  il  deli  Jcrio,  che  hauea  d'inuedi- 
gare  la  verità , va  interrogando  la  Ragione , 
cioè  a dire  la  fua  medelima  mente  di  tutte  Compone  li 
quelle  cofe , che  egli  bramaua  di  Capere  : c pe-  due  primi  ti- 
rò diè  nome  a quelli  due  libri  di  Soliloqui;  ; bride  Solito- 
mi non  li  cerminò  intieraméte:  cosi  fri  i rigo-  quij . 
ri  delle  penitenze  andaua  il  Santo, cò  fuoi  cari 
difccpoli , e figliuoli,  mefeoiando  la  dolcezza 
de  fuoi  Oudij , ma  però  tutti  indirizzati  al  fer- 
uitio  di  Dio , & alla  coltura  dello  fpinto  ; pe- 
ròche,  come  egli, ed  i Cuoi Religiofi erano 
dotati  di  così  grandi  ùigegni,  ed  erano  tanto 
aflùefmi  allo  Audio , ed  all’  acquido  della  Sa- 
pienza ; e queda  vedeano  edere,  unto  ncccf- 
faria,  per  abbattere  l'herefie,  e difendere  la 
Spofa  di  Chrido , Santa  Chiefa , benché  di  già 
rutti  più , che  di  buon  cuore,  ed  in  particolare 
Agodino , ed  Alipio,  fi  foflero  dati  a Dio , Se 
hauclferoil  Mondo,  per  fempre,  abbandona- 
to , non  poteano  però  trattenerli  di  Audiare , 

Se  eferciurfi  ne  gli  atti  della  virtù . Della 
qual  cofa  , non  Colo  egli  ne  rende  chiara  tedi- 
monianza  nelle  fue  Confezioni , anzi , che 
pare , che  fe  ne  acculi  nel  principio  del  capi- 
tolo 4.dcl  libro  nono,  mentre, fauclJando 
della  fua  andau  nella  Villa  di  Cafsiciaco  .di- 
ce . Et  benedicebam  tibi  gaudens , profeQns  m t . 

Villani , cum  mas  omnibus:  ibi  quid  e gerì  m in  li-  s atJula.*P 
teris , lamquidem  fcrmcnsibus  tibi  (nota, eh  ‘ prelfo  del  St- 
egli  aggiunge  queda  claufula,  affinché alcu- Xnor  0,0 
no  non  pcnfafse  con  il  P.Pennotto,  che  egli  hauer, anche 
Coffe  andato  in  quella  Villa  a bella  poda.folo,  ?“** 
per  attendere,  con  più  quiete,  allodudio,  e,  che  poco  ai- 
uoli più  todo,  per  feruire  a Dio , che  era  il  fuo  i°  l’udio.ml- 
feopo  principale,  come  otferuafsimo,  e prò-  tre  foto  do- 
uafsimo  nel  fuo  proprio  luogo  ) /ri  odine  in  tua  attende- 
fuperbiafcholam,  tamquam  in  pau fanone,  anhe-  re  al  fuo  fola 
tannini , :c  fiancar  tibi  libri  dijputati  cum  prx-  [enutto  . 
fentibut , & cum  ip[o  me  foto  cor  am  te  : qua  au- 
tem  cum  abfente  Tqebrtdio.teflantur  epiHolf,Cre. 

Non  haueua  volfuto  Nebridio  andar  Ceco 
nell'Eremo,  quantunque  folle fuocordialif- 
fimo  Amico,  perche egli.non  s’era  ancora 

Eituto perfettamente  fuiluppare  da  diabolici  - 

cci  della  Setu  Manichea, ma  però  Vera ZìcsTo 
vicino,  e fe  ne  fili  luppò  poi.anch'egli, 
e fu  altresì  Religiofo , benché  Ter- 
tiario , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo, e l’ accennatilo 
anche  più  fopra 
• nell’anno 

ffcor  fo, 

** 

« 


Giunti 


remo,  e per- 
che. 
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dofì  il  tempo 
del  fuo  Bal- 
te fimo,  fe  ne 
papa  Sant’ 
Sgottino  co 
tutti  1 funi  a 
Milano . 


lumi  damo  finalmente, col  fa- 
uorc  della  Diuina  gratta,  al- 
l’anno  felici  tomo  del  Si- 
gnore 587.  nel  quale  il  no- 
llro  Santissimo  Patriarca, 
lauandofi  nel  Sacro  Ponce  Battesimale, depo- 
fe  le  macchie  de  Tuoi  pailati  errori , e fi  velli 
della  candida  velie  dell'  innocenza  ; e cosi , 
latto  vero  Candidato  del  Paradilo, cominciò, 
come  Figlio  di  Dio  per  addonione,  ad  aspira- 
re al  pofsefso  dell'  alca  hercdita  del  Cielo,  a 
figliuoli  per  appunto  douuta,  perche,  fi  filq^r 
haredes , come  difse  l'Apollolo  ; e , per  poter 
meglio  efpugnarc  quella  gran  fortezza  dell’ 
Empireo;  già  che, come  difse  il  Saiuacore 
illefso  in  S.  Matteo , pegnum  Calorum  vtm  pa 
titur , &■  violenti  rapimi  litui , volle  perciò , 
come vàlorofilsimo  Capitano,ch'  egli  era, 
ammainare  Sotto  >a  lua  gloriósa  hremitana 
infegna  vn  numeroso  Duolo  di  Fedeli  Seguaci, 
li  quali  con  elso  lui,  intrepidamente  combat- 
tendo contro  i nemici  communi,  che  cercano 
d'impedire  a Chrifiiani  Guerrieri  gli  arditi 
Approcci  di  quella  Rocca  Sublime , potessero 
finalmente , con  coraggio , douuto  a così  de- 
gna , c faticosa  imp refa , con  gli  afsalti  conti- 
nui delle  buone  opcrationi , Salire  sii  quelle 
Mura  Beate,  ed  cSsere  ammefsi  in  fine  nel  nu- 
mero fortunato  di  que'  Beati  Cittadini  della 
gran  Citta  di  Dio.  Ma,  perche  quefiegran- 
diSsime  itnprc Se  furono  accompagnate  da 
molte , varie , e tutte  degne,  c nobili  circos- 
tanze , le  quali  (ono  necellarie  da  Saperti  ,•  per 
tanto , conforme  il  Solito,  comincia  remo  con 
la  confueta  chiarezza  a diftinguerle  fra  di  lo- 
ro, & a diflribuirle  ne  loro  propri  luoghi  prò- 
portionati;  e per  ciò  fare  con  maggior  perfet- 
tione,  gli  4 neceflario,  che  ritorniamo  al  teflo 
delle  Sacre  Confeffioni  d’Agoflino , peròche 
da  eflò  meglio , che  da  vcrun'  altro , verremo 
in  cognitione  di  ciò,  che  realmente  Succede 
in  quelli  due  grandilfiml  Emergenti , 

j II  noflroS,  Dottore  dunque, dando  prin- 
cipio al  cap.  6.  del  lib.p.  delle  lue  Confeflioni, 
dice , che , quando  egli  fu  venuto  il  tempo  de- 
terminato, nel  quale  quelli,  che  voleuano  ri- 
ccuerc  l’acqua  del  S.  Battcfimo , erano  nccef- 
Sitati  a dare  il  nome,  partendoli  dalla  Villa  di 
Ca ificiaco, fe  ne  tornò, con  tutta  la  Sua  cara,c 
Religiosa  famiglia, a Milano . Inde,  vbi  tepus 
aduenit,  può  me  nome  dare  oporteret,  relitto  pu- 
re,  Meitolanu  remeammus . Ma , perche  quella 
funtione  di  dare  il  nome  c,  per  Se  filila, molto 
notabile,  cosi,  in  riguardo  del  ti-po,  e del  luo- 
go , come , anche,  per  molte  altre  circoftanze 
curiole;  quindi,  per  comune  cruditione  e farà 


bene,  che  noi  vi  discorriamo  alquanto  Sopra  i 

' 1 Primieramente  dunqkje  egii  fa  di  mefttt-i 
ri, che  ci  ricordiamo  di  quello,che  fcnuellimq 
Sotto  l’anno  del  777.  dilmim.ai.finaalj.fi 
intorno  al  numero  ;cconditione  dtCattecin 
meniq  peròche  lui  d(ceilm)0,che  h Cane  eu- 
meni liifìingucuàfi  in  cinque  clafli  ; quelli  deh* 
la  prima  erano  queliti  che  andauano  alla  leuo 
la  da  vno  di  que’  Maefiri,  che  io  quefii  tempi s' 
con  publico  Salario  erano  dcDinzti.nó  foto  ad  * * 

infeg narc  di  leggere,  e Scriuere,  ma , et  iandio  9’ut"d  * 
a cattechizarc,6r  inlegnare  i rudimenti  di  no* 
firafcdcachialcoltare  JiTolej;  quelli  della  m’ 
fccóda  clatle  poi,  ò gradò,  che  dir  vogliamo  « 
erano  coloro , che , di  loro  propria  volontà  « 
voleuano  imparare  i mifleri  delia  Fede , per 
vedere, fe  veramen.e  quella, per  elfi  loro  face- 
ua  ; erano  del  7.  grado  quelli , Che , defiderofi 
già  d’ abbracciarla,  voleuano  perciòcDcre  in  , 

quella  illrutti.ed  ammaeflrari; quelli  del 4. 
grado  erano  quelli , li  quali  ,di  già  iflrutti , ed 
ammaestrati  a bafi  anza , andauano  da  gli  Ec- 
clcfiallici  Miniltri , a quali,  per  officio  tocca* 
ua,  e chiedeuano  con  ifianza  il  Sacro  Battcfi- 
mo  .-quelli  finalmente  del  ;.grado erano  co- 
loro,che  dalia  Cbiefa  veniuano  giudicati  atti, 
e (officienti  a,  riceuere  il  fudetto  Sacramento . 

Ma  di  quelli  5 .gradi, quelli  del  terzo  Solamele, 
in  rigore,  chiamauanli  veri  Cattccumcm;  pe- 
ròche quelli  del  4.  portauano  il  nome  di  Com 
petenti,  e quelli  ded'  vltimo , fi  chiamauano  c*rJ ,fc 
Eletti.  LiCattccumenidauano  a diucdcreil  “f‘ ,trK° 
desiderio,  e volontà  loro  di  battezzarli,  nò  So- 
loaquc'Mimfiri  ,chc  .erano a ciòdcftinati , 1*"' 
ma , eriandio  a tutto  il  popolo  ; e ciò  coti  vcf-  <c“er*  Pr,~ 
tirfid' habiti  di  penitenza, chcgli  diftcrentia-  mi- 
uano  da  gli  altrqfaccuano  anche  publichepc-  ,e‘"lu  • 
nitc-ze,  ed  in  Somma  dimollrauano  d' elicre  in 
efiremo  pentiti  delle  loro  colpe , e peccati  ; e 
perciò  GloSeffo  Visconti  nel  libro  ch'egli 
fcrifie  de  antiquii  rìtibus  Baptigatidi , allertila 
nel  cap.  1 a.  che  l’ vfo  del  (.ilice  trac  la  Sua 
origine  dal  Cattechifmo  , li  qual  Cilicio  fi 
portaua,finoa  quel giornodcl Battcfimo if-  . 

tcllo , E , Se  bene, dice  il  P.  Campo,  che  alcuni  tT<\c 

anni  dopo  la  morte  del  Signore  fi  aflegnaua  ‘ orli",e 
il  tempo  determinato  di  quello  Cattechifmo  CMietum~ 
del  terzo  grado  ; nulladitneno , dopo  poi  al-  **• 
cun  tempo,  rimale  al  beneplacito  dì  chi  vole- 
ua entrare  in  quello, conforme ja diSpolitio-  * 
ne , nel  la  qua  le  egli  fi  ritrouaua,  & il  numero 
de  giorni,  phe  douea  durare  la  penitenza,  che 
quc’tali  doueano  fare,cóformc  l'vlo  comune. 

4 Hor  fuppollo  tutto  ciò  , come  vero; 
giàfìn’hora  Stabbiamo  veduto  il  nofiro  San- 
to Patriarca  pafiarc  per  i tré  primi  gradi  di 

Cac- 


Secoli  Agofliniani  ; 113 

Anni  di  Chrifto  Dei  Secolo  Priftio  Della  Religione 

387.  34.  i. 


Cattccumeno  ; peròche  già  lo  vedemmo  Ra- 
bido edere  da  S.  Monica,  fua  Madre  mandato 
ad  imparare,  inlieme  con  i primi  elementi 
delle  lettere  , anche  quelli  di  noltra  Fede  ; In 
Milano  altresi  lofcorgeflimo,  anche  prima , 
che  la  Madre  colà  d 'Africa  giungede,  già , 
abiurato  il  Manicheifmo  , attendere  có  gran- 
didima  vigilanza,  e diligenza,  ad  afcoltarei 
facci  ragionameli  di  S.  Ambrogio  nella  Chic- 
fa;  e pallare  altresì  con  elfo  lui  priuate  con- 
ferenze,ed  anche  difpute  in  fua  propria  cafa , 
S.  ^Cgoflino  benché,  non  cosi  a lungo,  com'  egli  hauereb- 
pnlUgi  pii  be  volfuto  ; e finalmente  dopo, che,  per  mezo 
tvn'-4mo,  di  quel  Ratto  marauigliofo , egli  totalmente 
t nego  il  fini  di  conofcere , che , fuori  della  Cattolica 
httefimo  .Fede,  non  v' era  luogo  alcuno  di  falute,  feo- 
ptr  efierci - prendoli  in  quello  il  pietofidimo  Signore,  co- 
tarfi  mag-  me  a fuo  luogo  diffufamente  prouaifimo,ogni 
pormene:  pili  recondita  verità  della  fua  Santa  Fede; 
«cllt  peni-  benché  la  maggior  parte  de  gli  Autori  afle- 
ten^a . gni  per  principio  di  quello  terzo  grado  di 
Cattechifmo  in  Agoilino  la  feconda  Conuer- 
fione  al  Monachifmo  , confondendo  in  que- 
lla guifa , chi  per  innauuertenza  , chi  per  ca- 
priccio , l'vna  con  l' altra , per  non  ammet- 
tere quellojchcè  più  chiaro  della  luce  del  So- 
le. Hor  in  quello  terzo  grado  fi  trattenne  S. 
Agoilino,  più d’vn'Anno , e mezo , quand'- 
anche vogliamo  prendere  il  fuo  terzo  grado 
, di  Cattecumeno  dalla  feconda  Conuerfione 

al  Monachifmo  ; il  che  forfè  fec'  egli , come 
ancora  altroue  acccnammo.per  maggiorino- 
le macerarli , e mortificarli  in  quelle  rigoro- 
fe  penitenze , portando  quel  facco  dì  Cilicio, 
e facendo  con  quello,  in  quello  fpatio  di  tem- 
po, inlieme  con  que'  fuoi  Difcepoli , che  lo 
voleano  imitare,  come  vn  rigorofo  Nouizia- 
to  della  vita  Monadica, e Religiofa,  che  egli 
far  volea,  per  tutto  il  rimanente  di  fua  vita . 

5 Auuicinandofi  dunque  il  tempo, nel  qua- 
le il  gloriofo  nofiro  Cattecumeno  hauea  da 
dare  il  nome,  per  entrare  nel  numero  de  Có- 
ì petenti  , che  era  appunto  quaranta  giorni 
auanti  il  Battelimo  , fe  n’andò  a Milano,  oue 
lo  diede , e cominciò  il  digiuno  quarefimale , 
che,  però  quaranta  giorni , prima  di  Pafqua , 
nel  qual  tempo  riceucuafli  il  Battelimo,  fi  da- 
Ciito  à Mi-  ua  non'e  i affinché  s'aficnclTero  dalla  car- 
lano  dà  il  no  ne  > e 1131  vino  > e digiunaffero , ed  aflidelfero 
me  e comm-  nella  Chiefaallepubliche  funtioni , come  fi 
cinti  dwn-  caua  dal  capit.i  8.  del  quarto  Concilio  Cana- 
li» quarefi-  gmefe,  oucdicefi.  Ripugnali  nomen  fini  denc , 
mole, per  cn-  & di*  fttb  abflincntll  vini , &•  carumm , ac  ma- 
ttar poi  nel  mn  impofictone  crebra  examinati,  Rapufmum 
numero  ie  penepiani . Diede  dunque,  dopo  venuto,  la 
Competenti  prima  volta  il  nome,  il  giorno  decimofedo 
r di  Marzo , perche  la  Pafqua  qued'Anno  ap- 
punto cadde  nel  giorno  ventèlimo  quinto 


d'Aprile  : hò  detto,  per  la  prima  volta , per- 
che due  volte  fi  daua  il  nome  ; la  prima , qua- 
ranta giorni  prima,  e la  feconda  nella  Dome- 
nica delle  Palme,  nel  qual  tempo  poi  erano 
chiamati  veri  Competenti , peròche  molti  in- 
fume addimandauano,  c cosi  li  chiamauano 
Competenti,  quali  fintai  petente!  ; come  anche 
ferine  il  nodro  Santo  Padre  ; e quella  Dome- 
nica, giuda  l' infegnamento  dell'Ordinario 
Romano,  chiamauafi  ancora  la  Domenica 
de  Competenti,  inqueda  gli  li  daua  ilSim- 
bolo  della  Fede , quale  erano  tenuti  d’ impa- 
rare, per  recitarlo  poi  alla  mente  nel  giorno 
del  Battelimo . Prima  però , che,  fodero  ac- 
cettati, & ammellìa  chiedere  quedo  Sacra- 
mento , faccuanfi  di  loro  fette  fermimi , & 
cfami , li  quali  cominciauano  nel  Mercoledì 
della  terza  Settimana  di  Qua-efima,  c duraua- 
no  fino  al  Sabbaco  Santo , & ogni  volta , che 
vnofcnefaceua,glis'aflcgnauaifgiornode-  , 

tei  minato  per  l'altro  fcrutinio , & efame . ‘j"1  r‘"'  *“ 
Quando  cópariuano  a quelli  fcrutinij , fi  leg-  °per‘un<e  » 
geuano  i nomi  di  ciafcheduno , e poi  s' afpet- c lJLC"MO 
taua,  fc  alcuno  haueua , che  dire  contro  di  tyattecnme- 
quelli;  pofeia  gli  fi  faceuano  alcune  interro-  "!• 
gattoni  intorno  a gli  articoli  della  Fede, dopo  r'ce,!tre  1 
di  che  gli  veniua  fempre  fatto  va  difcorlò  fpi-  Si,"!0  ir‘ 
rituale,  & vna  efortatione  alla  perfcucranza  ; lel,m  •- 
e tutte  quede  comparfe  faccuanfi  di  notte,  al- 
la prefenza  di  tutto  il  popolo , nel  corpetto 
del  quale  fi  prodrauano  liumiliilimamcnte  - 

fopra  i Cilici , e faceuano  altri  atti  di  fommif- 
fione  grandidima, come  Icriue  il  nodro  idclfo 
P.  S.Agodino  Uh.  a.  de  Simbolo  ad  Cathecume- 
not  cap.  i . li  quali  dinotano  la  gran  diuotione, 
che  in  que'  tempi  fi  portaua  a quel  Sacrame- 
lo lantillimo , c la  tepidezza  accufa  di  quedi 
nodri  Secoli,  ne  quali  è celiato  affano  ogni 
feruore,  per  non  dire  ogni  riverenza,  c ijfpct- 
to , douuto  ad  vn  cosi  gran  Millero . E qui  fi 
rimette  da  noi  alla  pia  confiderarionc  de  Let- 
tori , quanto  douefie  edere  grande  l' apparec- 
chio del  nodro  Penitente  Cattecumeno,  qua- 
le le  lagrime,  l'orationi,  gli  atti  d' humiita , di 
riuerenza,  & i digiuni,  cò quali  s’andò  prepa- 
rando a riccucre  quell’  acqua  facrofiinta  Bat- 
tcfimale  , nella  quale  haueua  da  rimanere 
loinmcrfa  la  fua  vecchia  vita , Sta  rinafecrne 
vna  tutta  nuoua,  tutta  finta,  tutta  illibata. 

E-  opinione  d'alcuni , che  S.  Agodinoinfoin-  Strillono  al- 
ma.primadi  battezzarli,  dade  tré  giorni, c tré  cititi , che  S. 
notti  intiere,  lènza  mangiare, nè  bere,  di  forte  -dgoflìn»  pei 
alcuna;  e fe  bene  Tornalo  Cantipratano  dice  ma  di  bit- 
ciò  riferire  S.  Pollidio , in  quedos'  inganna , celiar  fi  Haf 
peròche  S.  Pollidio  non  dice  cofa  tale,  anzi /è  tri  giorni 
del  Battefimo  d'Agodino  appena  ne  paria;  tenga  mar- 
ciò non  rìlèrifce,  ch’io  lappia,  fuori, che  Am-  giare, e he- 
■ brogio  Coriolano, nella  picciola  Cronica,  che  re . 

K } com- 


Opinione  d'- 
ale uni  Un- 
tori , li  qua- 
li  penfano  , 
thè , quando 
S.  cigolìi  no 
fi  batterò 
fofj e in  eli 
ili  Jo^Anni, 


La  fuietta 
opinione  co- 
uincefi  efler 
fai/ a con  te- 
fti  chiari,  ci 
efpreffi  il  S. 
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compofe  del)  ' Ordine  noflro  , per  la  qual 
opinione  cita  vna  Lettera  di  S.Valerio  ai  no- 
Oro  Santo,  della  veriu  della  quale  io  nò  vuò 
per  bora  deputare . Nel  Sabba»  Santo  fi- 
na Unente  comparendo  di  nuouo.per  riceucre 
il  Battcfimo , tornauano  a leggere  il  itolo  de 
Competenti,  già  ammetti , e cosi,  non  veden- 
do cola  in  contrario,  gli  ammetteuano  al  l'vl- 
timo  grado  degli  Eletti,  e cosi  poi  riccueua- 
no  il  Santo  Battclìmo . 

t Ma  qui  glie  necedario,  che  facciamo 
vn  poco  di  paula,  per  eliminare  le  varie,  e le 
diuerle  opinioni,  cosi  circa  gli  Anni , che  ha- 
ueua  S.  Agofbno.quando  fu  battezzato,  come 
intorno  all'Anno  del  Signore,  il  mcfe.U  gior- 
no , e l' bora , nella  quale  gli  fu  quel  Sancim- 
mo Sacramento  amminiflraco , 

7 Circa  il  primo  punto , e la  prima  qui- 
Hionedegli  Anni,  che  haucua  S.  AgolUno , 
quando  fu  battezzato , dice  il  P.  Pcnnotto  nel 
libro  primo  della  fua  Tripartita  al  capir.  4. 
num.  a.  che  vi  fono  varie  opinioni  ; pertiche 
alcuni,  come  l’Autore  delli Sermoni  aifra- 
trei  Eremi  tat,  l'Autore  dell'Epdlolapotto  no- 
me di  Sigibcrto  , Vincenzo  Bclluacenfc  nel 
libro  17.  del  Tuo  Specchio  HiBonale  al  cap. 
fi,  Naudero  nel  Volume  i.Ocneratione  14. 
Volatcrano  nel  lib.  a 1.  della  fua  Antropolo- 
gia m ^inpullino  ; il  n altro  Coi  nolano  nel  De- 
fcnlòrio  dell’  Ordine ; il  P.Marquez  al  cap.4. 
e quello , che  pili  importa , il  Cardinal  Baro- 
nio  nel  Martirologio , che  (lampò  la  prima 
volta,  fé  bc  ne  poi  lo  corrette,  come  anche  nel 
4,  tomo  de  fuoi  Annali , nel  quale  haucua 
Icritto  il  medefuno  ; bar  quelli  tutti,  con  altri 
ancora, ilimano , che  il  P,  S.  Agallino  folle  in 
ecidi  30.  Anni , quando  egli  fi  battezzò.  E 
quelli  tutti  mi  persuado  io , le  bene  il  P.  Pcn 
notto  non  ne  parla  punto,  non  sò  poi,  perche 
cagione,  li  fondano , feria'  altro,  nelle  parole 
di  S.  Poilìdio , il  quale  nel  cap.  1.  della  Vita 
di  S.  Agoflino,  pare , che  dica,  che,  quando  fi 
battezzò,  haucua,  poco  pib  di  jo.  Almi.  Et 
crai  \Annn  inaiar  trizi  ma,  fuperlhte  Maire  cj-r. 
fe  bene  ciò  egli  non  dille,  hauendo  riguardo 
al  Battcfimo,mà  più  collo  alla  fua  vltima  Có- 
uerfione , come  cuidentcmcnte  dimoilraiUmo 
folto  l'Anno  del  j8y.  dai  numero  71.  tino  al 
7(5.  cxdufikè . 

8 Quella  fcntenzapcrò.fia  di  chi  fi  voglia, 
dice  il  P.  Pcnnotto,  c marnici!  Jincntc  falla; 
peròchc  colla  dall'  Opere  del  Sito  in  piùd'vn 
luogo,  e fpecialmcnte  nelle fue Confeflioni 
I b.tì.cap.  1 i.e  ij.  in  vn  Sermone  icaiflum- 
pitone  yirginii  ; nel  lib.  j.  lontra  Jcaicm.  cap, 
10.  enei  a.  de  Soliloqui;  cap.  p.  c,  non  10. 
coni'  egli,  credo  per  errore  di  /lampa,  dice. 
Ma , che  maggior  proua  di  quella , che  quan- 


do  egli  fi  conuertì  colà  inqneil'  borio, 
fi  legge  nel  cap.T-del  lib.  8.  dette  Conte  li  kjqi. 
dice  apertamente, che  di  già  erano  patfati,dor. 
po  l’Anno  luo decimo  nono, forfi  dodici  An- 
ni . Quorum  multi  me  1 anni  mttnatafjinxerjnB, 
forti  iiiodecim  anni, ex  qno,ab  vnielue efimo  mo- 
no atolli  mea,Je(h  Ciceroni!  Hvmfio,excitatns 
tram  fluito  fapientio,&c.  check» Hello,  che 
dire , quando  fucccik  la  mia  vltima  Conucr-  il  7.  TEnot- 
fione,  io  haueuo  intorno  a j 1.  Anno . Quell’  io  non  prò- 
autorità,  non  só,  per  qual  cagione  il  P.  Venr  iuffe  quello 
notto  non  la  portafie , perche  a/lai  corrcbo-  trito, per  che 
raua  la  fua  opinione  ; ma  non  la  portò  forfè , patio  necef- 
e lenza  forfè , perche  egli  fi  vedeua  poi  necci-  fitau*  a por- 
fimo  , e conuinto , a porre  il  Battelìnio  del  tt  il  jua  Bat- 
tutilo, per  lo  meno,  vn’Anno,  auanti  di  quel-  ufimoquefir 
lo  egli  defideraua  per  i fuoi  fini . Hor  balla  il  ^umo . 
P.Pcnnotto  ba  ragione  di  rifiutare  quella  pri- 
ma opinione,  perche  veramente  ella,  none 
vera,  c ripugna  totalmente  a i detti  del  lo  Bef- 
fo Santo.  ,1 

5>  La  feconda  opinione  è del  là  /ledo  Ba- 
ronia , dice  pure  il  P.  Pcnnotto,  il  quale , do- 
po hauer  corretto  il  primo  errore , cadde  in 
vn’  altro , anche  più  grande  quali , aderendo, 
che  egli  fi  battezzò  l'Anno  trètaquattro  di  fua 
età  ; e perche  vedeua,  che  a quella  fuafenten- 
za  era  onninamente  cótrario  il  noflro  Santo , 
mentre  net  libro  9.  delle  Confelfioiii  al  cap,  ■ r 
tt.cnona.  come  malamente,  credo  anche  e1,1 
per  errore  di  (lampa,  fcriue  il  Pcnnotto,  dice,  c°"‘.  , _ 
che,  quandomon  fuaMadreinOllia.chc  fù,  : . 
fenz'altro.dopoil  fuoBatwfimo.eglihaue-  ‘ 
ua  trentatrè  Anni . Ergo  ite  nono  M.tniudi: 
mi  fua,  qumquagefimo,  eie  fexto  malli  fua  M-  ‘L  ‘ 

no  j trai  fimo , tir  terno  arata  meje , Mima  illn  ‘ ' 

Rehpiofa,  & pia,  torpore  folata  eli  ; perciò  egli  ^ \ >* 

dice,  che  quello  tcflo  è Corotto,  e dcucdiM  1 * 

*4nno atatn mrs qq.  & acio penfate  fi  inuo- 
ue,  dice  il  Pcnnotto,  per  vn  ledo  di  S.  Ago- 
(lino,  mal' intelo  da  Ini,  pertiche, hauendo 
detto  Agoflino  nel  libro  j.  lontra  Conierà. 
cap.10.  che  egli  in  quel  tempo  hauea  ) )■  Ao- 
ni,  & hauendo,  dopo  di  quelli  tatto^nche  i li- 
bri de  Soliloqui; , mentre  bauea  la  della  età  ; 
foggiungc  appretto,  che  egli  compole  il  libro 
della  Vita  Beata,  qual' cclùaio,com' egli  di- 
cc  nel  principio,  lo  comincio  nel  fuo  giorno  . 

Natalitio, cieda  1;. di  Nouctiìbrcjdunqueiq 
queflo  tempo  entrò  ne  54.  c cosi  non  di  j }. 
mà  di  jq.  egli  fi  battezzò  ; c di  jl.  pafsò  in 
Africa.  Di  quella  della  opimone,  dice  il  P. 

Pennotto , fù  il  noflro  P.  Cornelio  Lancillot- 
to nel  lib. a.  della  Vita  del  P.  S.  Agodinoal 
cap.  34.  Aggiungo  io,  chedella  medefimaè 
ancora  il  dottiilimo  P.  Carlo  Morcau  della 
Prouincia  Bituricenfe,  nella  prima  parte  del- 
le fùe  Vindicic  Agofliniane  a car,  l<S7- 
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10  Ma  queda  fenterua  è malamente  fon- 1 nenriflìmo  Cardinal  Baronio,  il  Pennotto , e s‘  difputa , 
dau,  conicottinumemeproua  il  P.Pennoc-  quanti  pògono  la  nafora  del  Santo fottol’an-  theannocor 
i “ > Perùche , fe  bene  il  Santo  dice,  che,  quan-  no  45  j-fouo  poi,  per  neccttaria  confequenzn,  » ?*<** 

ai  amour  a do  fende  qud  terzo  libro  contro  gli  Accade-  r ; * 1 ’ • 

ro»  ottime  mic;  > eg|,  j, Jueua  ^ 4nn  j , non  ijcguc  però  , 

e‘Je!'  che , dopo  di  quello  terzo  libro,egli  fcriuette  il 
aurctt  lat/a  tr4tt4t0  jc  Soliloqui;,  e della  Vita  Beata  ; pe- 
qneftaìecon-  ^h*  gJi  ■ cerw  >per  coaf;liiailc  JCJ;0  fle(]0 

U opinione . s.  Dottore  nel  libro  i.  delle  lue  Rictrattatio- 
ni , che,  fe  bene  egli  cominciò  a fcriuere  con- 
tro gli  Accademici  fubito>chc  le  ne  pattò  nel- 
la Villa  di  Cadìciaco,  non  terminò  però  l'O. 
pera,  le  non  nel  trentèlimo  terzo  anno,  poco 
auannil  Ilio  Batte  fimo,  & il  libro  della  Vita 
, Beata  lo  compofe  auauti  a Soliloqui) , & al 

terzo  contro  gli  Accademici.  Leggali  il  prin- 
cipio del  capitolo  a.  del  libro  t.  delie  Rittrat- 
tationt,  oue  dice.  Libriti»  de  Beota  vita,  non 
poti  Itbros  de  Mcadcmicu  , fed  liner  Ulos,v r 
firiberem  citi?tt,&c.  anzi,che  dopo  di  quello, 
fcrittc  anche  r due  libri  de  Ondine,  poiqucllidc 
Soliloqui) , e finalmente  poi  compì  il  terzo  de 
gli  Accademici.nell’vltimo  capitolo  del  qua- 
le , egli  dice  d * hauere  trentatre  anni , fi  che 
nel  compire  de  ja.e  nel  cominciare  detren- 
tacrè , diede  egli  principio  ai  libro  delia  Vita 
• Beau  ; e poi  appretto  fetide  gli  accennati  de 

Ordine , de  Soliloqui; , ed  il  terzo  de  gli  Acca- 
demici ; e finalmente , poco  dopo , molti  meli 
prima , che  compifse  i j j.  anni , fi  battezzò , 
laonde,  dando  in  queda  guila  la  cofa,  non  v'  è 
occafione  di  fofpettarc , che  fia  dato  corrotto 
il  ledo  del  cap.  1 1 . del  Ijbro  9.  delle  Confetta 
aggiungo  io  di  vantaggio , che , né  meno  po- 
trebbe cioè  dare  in  iéntenza  dpi  Baronio , e 
de  fuoi  fcguaci;  peròche.fe  A godino  del  jSS. 
bauette  hauuto  44.  anni , confetti  dicono  , 
non  haurebbe  potuto  na  licere  del  j 5 5.  ma  dei 
454.  contro  quello,  che  etti  fcriuono. 

il  La  terza  opinione  finalmente,  quale 
anche  il  P.  Pennotto  tiene  per  certifiìraa , af- 
feriice , che  il  Santo  glorio (ò  riccuette  il  Sa- 
oom lane  ter  £F°  Battcl>moneU’  foa  d’anni  4 }.  ettendo 
ro  ve  a P1**,  c*lc  chiaro,  per  i tedi  euidcnnllimi  del 
V’,,  _ Santo , più  volte  da  noi , più  fopra , accenna- 
ti;  di  quella  detta  opinione  è il  P.  Panfilo, 
imeìi  dirrt-  **  h-trtta , Lodouico  de  Angelis,  il  P.  Campo, 

’ il  Sabbatini , & io  ancora , benché  liabbia  ra- 


ra età  di  tri- 

•Z*  fiUti’  giom  molto  apparenti,  che  m'inuitano  a cre- 
mund  orice-  <*£re>  ch’e81'  ® battezzane  in  eia  di  41.  anni , 
Jp  * non  finiti,  come  accennai  nell’anno  pattato 
del  S Batte-  dcl  ***•  non‘hmeno  piò , che  di  buona  voglia 


fimo. 


a queda  della  fentenza  mi  fottoferiuo . 

11  Spedita  già  queda  prima  difficoltà, ne 
(iene  appi  etto  la  feconda,  cioè  a dire  .che 
annodcj  Signore  realmente  corrette,  quando 
Sanf  Agollino  fu  battezzato  ; oqui  fi,  che  v’i 


sforzati  a dire,  che  egli  fotte  battezzai  nell’  P>  batteria 
anno  di  Chrido  Signor  nollro  488.  peróche  efirifcn- 
appunto  da  quel  termine  a quello , trentatre  fte  t'opmif 
anni , benché  non  compiti,  fi  contano . Tra-  nc  del  Boro- 
lafcio  varie  opinioni  .chcrifenfceil  Pcnnot-  a'*t*del  T. 
to , per  isfuggirc  la  fouuerchia  lunghezza , e,  Temono . 
perche  troppo  fi-diiungano  dal  vero. 

1 } Quell  ’ opinione  però  non  può , né  me- 
no ella  fottiderc;  peróche,  le  parliamo  del 
Baronio,  ella  non  può  dare  di  vero;  auue-  •P,w<Jr*raA 
gnache , aderendo  egli,  che  Sant' Agodino 
morì  del  440.com’  e vero  in  effetto, & hauen 
do  detto  prima,  cheegli  nacque  del  $5*.  non  ,c<* 
sò  io  vedere,  come  vogli  fra  quetti  due  rcrmi-  ro!"°.  'tco<la 
ni  ritrouare  li  7 6.  anni,  meno  uue  meli , c me-  '!u0'?'~,nc,‘ 
zo,  che  afsegna  di  vita  ad  Agodmo  S.  Polli-  f"f" 
dio;  pofcuche,  in  realta  di  fatto , non  le  ne  * 
potranno  contare  più , che  75.  meno  i.mctt, 
c mezo;  e cosi  dir  fi  dee  di  tutti  quelli,  che  lo 
lieguono  in  quell’opinione. 

14  Afa  che  diremo  del  P.  Pennottopi qua- 

le, le  lo  dima  nato  del  jjj.pcrfaluJrepoi  il  che  fidtbba 
numero  degli  anni,  che  vitte  il  Santo,  giuda  ritbódmal- 
la  relatione  di  S.  Poilìdio,  lo  crede  morto  non  ;•  op,alouc 
nell’  anno  440.  ma  ben  si  nell’  anno  4 j 1 » del -p.  Ten- 

15  A quello  io  non  sò,  che  altro  mirif-  notto[ 
pondere,  fuori,  che , tanto  l’ Emincntiifimo 
baronio , con  quanti  lo  fieguono,  quanto  an- 
che il  Pennotto,  hanno  ma  infettamente  erra- 
to : peróche  gli  é certo , che  il  Santo , come , 

ben’ a lungo, con  ogni  piùchiaracuidcnza 
dimodrattimo  lotto  l’inno  del  454.  dal  nura. 

1 5 di  no  ai  2 5.  inclufiue,moe\  del  440.  come  di- 
ce iJ  Baronio; eciò  prouaflimo  cuidentitti- 
mainente  con  Jc  lettere  di  CaprcoloVefcouo 
di  Cartagine, (erme  atti  Padri  delConcriin  Tronifi  ef- 
d’£fefo,ncllcqualiapparifce,che  hancndo  fin  altre u 
fcritto  P Imperator  Teodofio , còsi  ad  elio , fiW*  l ’ « pi - 
coinè  a S.  Agodino  nodro,  affinché  fi  com-  mone  del  V. 
piacelsero  di  trasferirli  al  Concilio  predetto,  Teuutto. 
quando  furono  pitlcntate  fe  fudettc  lettere 
nelle  mani  di  Capreolo,  accennato  Vefcouo 
Ji  Cartagine,  che  fu  appunto  per  le  fet ie  Paf- 
quali,  dai  qual  tempo , lino  a quelJp.ncJ  quale 
doucali  dar  principio  a quel  Sacro  Concilio, 
non  v’  erano  appena  due  meli, come  dice  nel- 
le medefiaie  lettere  il  detto  Vefcouo,  giaS. 

Agodino  era  morto  cttendo  dall’ altro 
canto  ,pcr  temenza  di  tuui  gli  Scrittori , più , 
che  certo, che  quedo  Concilio ii  cominciò 
per  il  Mele  di  Giugno  dell  ’ anno  4)  r , e nello 
detto  anno  fi  fini , neficgueper  necettaria 
confcquenza  .die  Sant’  Agodino  nioritte  del 
440.  a iS.  d’ Agodo  ; retrocedale  fiora  da 


motto,  che  fare.  Non  ha  dubbio,  che  i’Emi-  * qued’anno  indietro  per  7<5.anni,  ca’iandrà 

’-.Tr:3  di 
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di  colpo  faldo  3 terminare , non  nell'Anno 
j 5 j.come  vogliono  gli  citati  Autori,  ma  ben 
si  nel  }J4.  leggafi  con  ancntione  ciò,  che 
(criuelUm  J Tono  que'  numeri,  di  l'opra  accen- 
nati nel  predetto  Anno  $54.  e vedrà  (Ti , che 
il  noftro  difcorlò  c più,  che  vero . 

1 6 Supporto  dunque  ciò  per  certo , com'è 

• in  effetto  certiflimo , ne  (Segue  in  conl'equen- 
za , la  terza  temenza,  alla  quale,  come  vera , 
il  infallibile , ci  (ottoferiuiamo  ancor  noi,  la 
quale  afferma  collantemente , che  S.  Ago 

Si  prodi  le  ftino  fi  battezzò,  non  nell'Anno  j88.  ma  ben 
la  tergasi-  si  nell'Anno  }87.  nel  qual'  Anno  appunto  S. 
reagii,  alta  Agortino haucua  jj.  Anni,  incominciati  lin 
qtule  'tome  dal  giorno  tcrzodccimo  di  Nouembre  dell'- 
>en(finn,  fi  Anno  antecedcute  dei  ?8 i.  quella  fentenza 
[otrofcniic  viene  feguita  dal  Panfilo  neceffiiriamente  , 
l'autore , perche  egli  affegna  alla  Tua  nafeita  l’Anno 
ii  allafua  morte  l'Anno 470.  e dice, 
che  fi  battezzo  in  età  di  ? j.  Anni , che  però , 
Te  bene  dice,  che  il  fuo  Battefimo  fuccelfe  nel 
jS6.  fi  vede  maniferta mente,  eh'  tgli  è vn'cr- 
rore  di  (lampa,  altrimenteegli  haurebbe  ma- 
lamente fatto  il  computo  de  gli  Anni  ; però- 

• che  nella  Pafquadel  j8f5.S,  Agallino  non  ha- 
ueua  ancor  compito  l'Anno  ji.  La  medefi- 
ma  ancora  viene  feguita  dal  P.  M.  Luigi  de 
gli  Angeli,  benché  ancor  egli  prenda  errore, 
mentre  poi  dice,  eh'  egli  n ìcquc  del  j 55.  per- 
che cosi , non  haurebbe  potuto  poi  hauere 
incominciato  del  587. per  Pafqua  l'Anno 
Meglio  dunque  di  tutti,  e fenza  alcun'errore, 
fieguono  quella  vera  opinióne  il  dottillimo 
P.  M.  Tomaffo  Errerà  nel  primo  tomo  del 
fuo  eruditi®  mo  Alfabeto  Agolliniano,  alla 
pagina  prima  ; e meglio  di  tutti,  e con  mag- 
giori, e più  fedi  fondamenti,  il  fapicntufimo 
P,  M.  F.Pietro  del  Campo  nella  fua  Hilloria 
Agoltiniana, parte  prima,lib,i.  uè  due  cap. 54. 
e 35.  per  totum  dalla  pagina  11}.  fino  alla 
170.  ne  quali  luoghi  con  ogni cadenza,  & 
acutezza,  difputa  quella  venti  col  P.Pennot- 
to  .cmanifellamcntc  loconuince.  Leggami 
lefueproue,  chefonoinverochiariilime , e 
viuiffime . 

17  Alle  quali  ne  poteua  aggiungere  vn’- 
altra  fodiilima , regillrata  dal  P.S.  Agoftino 
nel  cap. 7.  del  lib.y. delle  Confeflìoni,  la  qua- 
le io  redo  rtranamcntc  ammirato,  che  non 
J’ habbùioolferuata  gli  Autori , che,  di  vero , 
fel'baueflerofolamente  letta,  non  haureb- 
bero  cosi  zaùariato  nell'affcgnarc  l'Anno  del 
Battefimo  d*Agortino  ; e fpecialmente  mi 
marauiglio  del  Cardinal  Baronio,c  del  Cam- 
po; che  del  P, Pennotto  non  me  n’ammiro 
tanto, peròche,  fe  ben  forfè  la  vidde,  c l'ofler- 
uò , come , che  in  vero  egli  accorti  (limo  era , 
non  fi  curò  di  vederla,  che  non  fàceua  trop- 


po |ier  lui,  come  hor' bòra  vedremo.  -Sco- 
rtino dunque  .dopo  hauer  narrato  nel  capito-  Ragione  ef- 
lo  fi.  del  fudetto  Jib.  y.  il  fuo  Battefimo , fie-  ficauffima  t 

gue  apprello  a raccontare  nel  mcdclimoca-  dell'  slucort  , 

pitolo , come  egli  in  quel  tempo  rtaua  nella  per  dtmoilrà  , 

Chiefa  cantando, inficine  col  Popolo  Milane-  re, che  il  Bat 
fe , li  Salmi  di  Dauidde , 8t  altri  Hmm  loaui , tefimo  di  S. 
e da  quel  canto  concorde  di  que'  buoni  Chri-  Sgottino 
Ulani  egli  ne  lentiua,  e traeua  tanta  dolcez-  fuccejje  in 
za,  e conlolatione  , che  tutto , per  tenerezza,  quefl'slnnoi  , 
in  lagrime  fi  rifolueua.  Quantum  fieni m litui-  canata  da 
mi,  &■  Cantici!  tuli  fuauejonantit  Ecelefia  tua  vii  retto  ef-  , 
Vocibut  commotut  acnter  > l'oca  ilU  infhtebil  preffo  della  , 
aarilmt  men,  & cliquebauer  ferita!  tua  in  cor  fiejìo  p.  8. 
menni  ,&  ex  e a afluabat  inde  affeClni  ptetatii , Sgottino  « 

& currebant  laebryma , <&■  bene  nubi  crai  cum 
eu  . Siegue  poi  appreflo  ( dando  principio  al 
capit.  7.  ) a narrare , come  era  poco  tempo, 
che  la  Chiefa  Milanefe  haucua  dato  princi- 
pio a quella  forte  di  canto,  per  coofolarfi  in 
vna  grande  afrtittione,  che  all'horapatiua: 

Ma,  che  afrtittione  era  quella,  e da  chi  veniua 
ella  cagionata  al  Popolo  Milanefe  ! L' affili- 
none veniua  cagionata  da  vna  gran  perfccu-  , 

tione,  che  morta  hauea  l'Imperatrice Giurti- » 

na.  Madre  di  Valcntimano  Imperatore  fan-  <on.  c>e  ” 
ciullo  , contro  ilgloriofoVefcouoS.  Ambro-  „ 

gio; peròche, come  perfida leguace dell’ em-  • 

pio  Arianilmo , fempre  haucua  odiato  quel  - 

gran  Scruo  di  Dio;  e fe  addimanderemo  al  ,1.-' 
mede  lìmo  Agoftino , quanto  tempo  auanti  il 
fuo  Battefimo , era  incominciata  quella  cosi 
fiera  perfecutionc , Ctrifponderà  immediata*  y’Klaa‘ M 
mente  nello  Hello  luogo , che  vn'Anno  auan-  m0  • 
ti,  o poco  più . 1 nimirum  jtmus  erat,  ani , no  a 
multo  ampliai , cum  Infima , t'alentinilm  ge- 
gis  puen  Mater.hommem  tuum  stmbrofium  per- 
lequeretiir,  bare  fi t fu*  confa,  qua  filerai  fedufl* 
ab  striami.  Excubabat  pia  plebi  in  Eccitila , 
mori  parata  cum  Epifcopo  fuo , feruo  tuo  ve.  Si 
che , quando  Agoftino  fi  battezzò , egli  em 
cofa  d'vn'Anno,  ò poco  piu,  che  Giullioa  im- 
peratrice haucua  morta  contro  di  S.  Ambra-  * ... . , ] 

gio  quella  pcrfccutione,  per  caufa  della  quale 
poi  S.  Ambrogio  haucua,  per  fua  conlolatio-  * 

ne,  edcl  fuo  Popolo, cbefedeliffimoglicia, 
introdotto  nella  Chiefa  l'vfo  del  cantare  Hin-  , 
ni,  e Saimi.alla  maniera  de  Popoli  Orientali . 

r8  Hor  dante  quello,  andia  mo  bora  a ve- 
dere ui  che  Anno  del  Signore  mouelle  quella 
perfecutionc  Giuftina  contro  di  S.  Ambro-  ^ 

gio  , che  cosi  poi  verremo  inchiariffimado- 
gnitione  dell'Anno;  che  prccilamcntecorre- 
ua , qua  ndo  S.  Agoftino  fu  battezzato  ; c cosi 
fari.terminata  quella Controuerlia  . Leggali 
dunque  il  quarto  Tomo  -dell' Eininenciffimo 
Cardinal  Baronio,  e trouerailì,  che  quella 
pcrfccutione  fu  morta  dalla  predetta  Giuftina 

eon- 


; 
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Contro  S.  Ambrogio  l'Anno  di  noftra  fatate 
386.  e l'occafionc  Iti  quella  . Haueua  nel 
Sotto  l’M-  principio  dell'Anno  fopradetto  Valcntiniano 
so  del  38 6.  gìouinetto  di  pochi  Anni , e per  confequenza, 
mafie  Cm-  di  poco  fcnno , e di  meno  elperieuza , ad  ifti- 
Madie  gatione  della  Madre  Giuftina , promulgato 
ó ralenti-  in  Milano  vtf  empio  Editto  folto  il  giorno 
waso  , »na  ventefimo  terzo  di  Gennaio , nel  qualedaua 
pm  ferfe-  facoltà  a gli  Eretici  Ariani , li  quali  in  gran 
ottone  con-  numero  s' erano  ammaliati  in  quella  Citta,  di 
troiiS.^tm  poter  conuenire  infieme , e fare  tutto  quello  , 
borio* per-  che  nelle  loro Cbiefe faceuano  i Cattolici, 
(be'.  folto  pena  di  morte,  come  Rei  di  tela  Matita, 
a quelli , che  hauefléru  ardito  di  contrafare  a 
fuoi  Imperiali  decreti  ; che  poi , dice  il  Baro- 
fiio,que(lo  decreto,  od  Editto, folle  da  Valen- 
timano  promulgato  ad  litigai  ione  della  Ma- 
dre Giuli ina,  lo fenuono R urtino lib. a . cap. 
16.  e doeoffleno  llb.7.  cap.i  3.  raOtre  entram- 
bi riferifeono  la  egregia  Confeilioncdi  Be- 
neuOlo  Maeilro  della  Memoria,  il  quale,  non 
foto , non  rode  accettare  per  premio , e mer- 
cede, d'vna  tanta  empietà  vn  porto  più  alto,  e 
degno , che  gli  prometteua  quella  maluagia 
Femina,  ma  più  torto  volle  rinunciare  quel- 
lo, thè  haueua , che  dettare,  e fcriuerc  quell'- 
empio Editto, eDecrctoj  s’ aggiunte  nuoua 
Oecartonc  a quella  Donna  rea  di  perfeguita- 
te  il  gloriofo  Vcfcouo;  peròcheprctenden- 
do  erta , che  forte  data  a fuoi  Ariani  vna  Chie- 
fa,  che  diceua  ellcrl  i Data  leuata  da  Cattolici; 
gli  lì  oppofe  con  Cattolico  petto , e con  Chri- 
fhano  coraggio,  il  magnanimo  Ambrogio, 
aOìftito  in  quello  , con  incredibile  fedeltà , e 
fonema , dal  fuo  Popolo  : di  tuttequerte  co- 
le ne  fa  l' iftefso  S.  Ambrogio  efatta  memo- 
ria , fcriuendo  contro  di  Auxentio  Pfeudoue- 
feouo  Ariano,  il  quale  era  dato  dall'iftcfsa 
Giuftina  intrufo  in  quel  la  Città,  come  legit- 
timo fuccefsore  di  quell'altro  Auxentio,  pure 
Ariano,  in  luogo  di  cui  fuccefseS.  Ambrogio; 
e quell' Auxentio  era  quello,  che  continua- 
mente accendeua  il  fuoco  dello  fdegno  di 
quella  cattiuaPrincipefsa  contro  di  quel  San- 
to Dottore;  & all’  hora  poi  crebbe  in  immen- 
fo  l'incendio , quando  quello  perfido  Antiue- 
feouo  hebbe  ardire  di  sfidare  ad  ynapablica 
difputa  l’irterto  Ambrogio, eleggendo  per  Ar- 
bitri,e Giudici,  certi  huomini  profani,eGenti- 
. )i,infiemecól'iftefsoImperatoreValentinia- 

Si  conclude  n0j  il  quale  era  Gìouinetto  sbarbato , eCat- 
con  cuiden-  rccumcnn  ; della  cui  temeraria  disfida , efsen- 
V , che  il  dofenerifo  Ambrogio;  quegli  iftigòl'  Impe- 
Battefimo  di  ratorca  sforzarlo  al  fudetto  cimento  nel  fuo 
J.  ^fgo/li'io  proprio  Palagio;  al  che  non  hauendo  vol- 
fucceffe  qne-  puto  f meno  .icconfc mire  il  Santo , come , 

fi  ‘Anno  del  cf,c  dìcefsc,  che  le  caufe  di  Dio , e della  Chie- 
5°7-  fa,  non  ne  Palagi , e ne  Concirtori) , mà  nelle 


Chiefe  irtcfse , e non  alla  prefenzà  de  Secola- 
ri,mà  de  Sacerdoti,!]  doucano,e  trattare^  de- 
finire ; non  fi  può  credere  perciò , quanto  più 
j'mnafprifse  quell*  infernal  Megera  contro 
del  Santo  Prelato;  il  quale  perciò  vedendoli 
cosi  horribilmente  da  quella,inlieme  con  tut- 
ti i buoni  Cattolici , perfeguitaco,  irtitui  per 
tanto , perconfolatione , e fua , e dei  fuo  po- 
polo, il  canto  de  Salmi,  c degli  Hinni  nella  ' 'L 
Chiela  , come  dice  il  nortro  P.  S.  Agoftino. 

Hor,  fedunqueS. Ambrogio  tuttociòfcce, 
per  opporli  alla  perlccutione  di  quella  Femi- 
na  arrabbiata  nell’Anno  jSrl.  come  dice  il 
Baronio,  e quello  iiivn’AnnoauantiilBac- 
tefimo,di  S.  Agoftino, e qualche  poco  di  più  , 
nèfieguepernecefsaria  conlequenza,  che  il 
fuo  BatteGmo  fcguifsc  quell’ Anno  del  387, 
rn"  Anno  appunto , e tré  meli , dopo  promul- 
gato l'empio  Editto  di  Valcntiniano,  di  fo 
pra  accennato. 

ip  Confermali  quella  medefima  verità  có 
vn’  altro  caidcntillimo  concerto  dell’  iftefso 
Santo  Dottore  nel  medefìmo  cap.7.  del  nono 
libro  delle  Confcflìom,  oue  riferifee,  che  nel- 
lo Hello  tempo , poco  dopo  il  fuo  Battefimo , 
crefccndo  pur  tuctauia  la  perlccutione , Iddio 
benedetto  volle  maggiormente  conlolareil  Confermali 
fuo feruo  Ambrogio,  mfiemecon  il  fuópo - qnellaveri- 
polo  ; peròche  app.t  rue  in  fogno  al  Sito  Vef-  f.j  con  »»’- 
couo,  cgliriuelòil  luogo, oue ftauanonaf- jlrro  nobile 
colli  i Corpi  de  Santùlìmi  Martiri  Protafio , e auucnimen- 
GeruaGo,  liquali,  per  tant’Anni,  ciano  fiati  to,  fuccefjo 
nafcoftì;  affinché  con  l'inuentiune  di  quelli,  q,Kfi'^lnnq 
vernile  a sfrenarli  vn  poco  la  rabbia  di  quel-  ,7  fa' 
la  Femina,  ma  però  Regina,  ed  Imperatrice.  Bai  te  fimo,}. 
Li  quali,  crtendo  flati  cercati,  e trottati,  mctre  riferito  da 
fi  trasferiuano  alla  Chiefa  , non  lolo  (caccia-  meiefi- 

rono  li  Demoni  da  alcuni  offerti , mà  di  van-  trio  nello  !ìef 
raggio,  refero  la  luce  ad  vn  Cicco,  con  gran  /„/,<  go. 
(lupore,  fino  de  gl'  irteli!  Eretici . Hor  quella 
muentione  pure  la  ripone  il  Baronio  fotto  di 
qucfl’Anno  387.  nel  quale  cefsò  per  vn  poco 
la  perfecutione  di  Giuftina , tanto  maggior- 
mente, quanto,  che  fu  neccflit.ua,  inficine  col 
figlio , di  ricorrere  al  patrocinio  dello  flerto, 
tanto  da  lei  odiato,  e perfeguitato  Ambrogio, 
affinché  andaffe  Legato  a Maflimo  Tiranno, 
per  trattenerlo,  acciò  non  paflaffcarinato  in 
Italia  a danni  dell’  Imperio , come  minaccu- 
ua  di  Gire  ; intorno  a che  fi  portone  leggere 
li  Storici,  c fpecialmentc  il  Baronio;  pcrò- 
che,  per  quello,  a noi  s'afpctu,  balla, che  hab- 
biamo  fatto  conofctre  con  p il,  che  chiara 
cuidenza,  che  il  Baiteli  no  del  nortro  Santo 
fucceffe,  non  nell'Anno  388.  come  vuole  il 
P.  Pcnotto , e tanti  altri  ; mà  ben  si  in  quello 
del  387.  . 

10  Mà  contro  di  quella  verità  infbrgei] 
fudetto 
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fototo  P.Pennotto  eoo  vn'  argomento  » il 
quale,  a Tuo  credere, & tinche,.!  prima  faccia, 
pare, che  riefchi  infolubile.  Dice  dunque; 
virgMin to  eg|;  j certo  f che  s.  Agoftmo , come  più  fopra 
prima  del  tante  TOlte  replicato,  afferma,  che  egli 
T.Vennotto  deride  illibro  terzo  contro  gli  Accademici , 
tonerà  dell'-  e(fcn(j0  in  eti  di  3 3.  Anni,  mentre  era  ancora 
accennata  Catecumeno;  cosi  pure,  mentre  fi battez- 
vertta . haueua  33.  Anni,  il  che  anche  conferma 

la  Chiefa  nelle  feconde  lettoni  della  Tua  fe- 
lla ; e quello , che  più  flringe,  egli  parimente 
attefla,  che,  quando  monfua Madre,  egli 
haueua  altresì  3 3.  Anni  : hor  chiaro  Uà  .dall’- 
altro lato,  che  Santa  Monica  morlallÌ4.di 
Maggio  nell’Anno  del  j88.com'cqua(i  com* 
mune  opinione  di  tutti  gli  Scrittori;  fe  dun- 
que S.  Agallino  (nuche  riceuuto  il  facro  Bat- 
terono nel  Mcfe  d’Aprile  del  387.  nel  qual 
tempo,  ed  anche  prima  da  Catecumeno  ha- 
ueua 33.  Anni,  non  lì  potrebbe  poi  dire  con 
venta , che, mentre  ladi  lui  Genitrice  nel  Me- 
le di  Maggio  del  388.  mori , egli  pure  hauefse 
hauuto  gli.medefimi  Anni 3 3. 

ai  Rifponde  nulladimeno  a quello  argo- 
mento, con  molta  facilita,  il  P.M.  Pietro  del 
, Campo , dicendo,  che  è verillìmo,  che  il  San- 

to Dottore,  e,quandoda  Cattecumeno  ferine 
i Soliloqui),  ed  il  terzo  libro  contro  gli  Ac- 
cademici ; e,  quando  fi  battezzò , ed,  anche  fi- 
nalmente, quando  mori  fua  Madre, haueua 
3 Anni  ; facciamo  il  conto  ; cllcnJo  egli  na- 
to del  334.  a’  13.  di  Nonembre,  come  fuppo- 
niamo , ed  è ccrtiflimo  ; fe  fccndcrcmo  a baf- 
del  (odino  al  Mele  , verbi  grafia,  di  Gennaio  di 
T.Campo  al  quell’ Anno  387.  torneremo,  che  egli  hi  di 
predetto  or-  già, fin  dal  giorno  terzodecimo  diNouembre 
gpmc*to,an-  del  38S.  compiti  i 31.  ed  entrato  ne  33.  hor 
maiorata  an-  fupponiamo,  che,  fino  al  Mefe  d'Aprilefe- 
Ora  dall’-  guente  .egli  fcriuefte  que*  due  Trattati  dcSo- 
jtotare . Jiloquij , e de  gli  Accademici  ; ecco, come  ap- 

punto componendo  quelli  volumi  da  Catte- 
cumeno, in  quello  tempo , egli  dice  con  veri- 
■ ti,  che  hi  33.  Anni, non  però  finiti,  màfcm- 
pliccmentc  cominciati, ferucndoli  della  rego- 
la de  meeptopro  completo , della  quale  fi  ler- 
■ uono  gracidimi  Autori , e l' iflcfso  P.Pennot- 
to la  fieguc,  e fe  ne  ferue  in  quello  Hello  cafo, 
come  fi  può  vedere  nel  cap.  4.  del  libro pri- 
mo.fotto  il  numero  terzo  ; nel  Mcfe  poi  d'A ■ 
prile,  quando  fi  battezzò , era  pure  negli  An- 
ni 33.  E ùmilmente  nell'Anno  fcguentcdel 
88.  qnando  Ja  Madre  morì  a 4.  di  Maggio , 
enche  hauefse  finito  l'Anno  trentèlimo  ter- 
zo nel  Noucrobre  del  387.  e fi  fofsegii.per 
fette  Meli  quali , auuanzato  verfo  il  trentèli- 
mo quarto,  nondimeno  e potcua  anche  dire 
d’  hauere3  3.  Anni,  e caulinare  per  li  34.  Ap- 
porta egffi in  prona  di  quello  vn  dilcorfodel 


P.  Giacomo  Saliano;  della  Compagnia  di 
Giesù , il  qual  dice  , che,  fe  bene  Mariano 
Scoto  difle , che  la  Vergine  concepì;  il  Sai-  . . . 

uatorc  d’Anni  14.  con  tutto  , che  hauefse 

fei  Meli,  cmezo  di  più,  non  difsc  il  fallo,  pe-  

ròche , fin , che  l'Anno,  nel  quale  s'i  entrato, 
non  è finito,  fi  può  femprc  dire,  che  non 
s'hà  più  dello  fcoriovltimamente  con  verità , 
come  fi  può,  anche  dire  d’ hauere  l' incomin- 
ciato , fe  fi  vuole , che  quello  Ha  nel  benepla- 
cito di  ciafcheduno  ;.  per  cagione  d' efempio, 
io , che  indegnamente  fcriuo  quelle  facre  Hi-  , 
fiorie,  hoggi , che  fiamo  a'  io.  di  Deccmbre , 
fono, da'  1 j.  d' Aprile  in  qua,  entrato  nell'An- 
no 46.  di  mia  mal  fpefa  eti  ; hor,  fi  come  pol- 
lo dire  d’hauerc  Anni  43.  perche  di  già  gli  hò 
finiti  nell’ accennato  Mefed’Aprile,  feorfo; 
cosi  polfo,altresi,allincontro,dire  d’ hauerne 
46.  benché  mi  manchi  no,  per  terminarli, an- 
cora intorno  a quattro  Meli;  hor  quello  è 
appunto  il  calo  noflro ; da  Cattecumeno,quà- 
do  1 cri  Ise  gli  accenna  ti  1 ibri , e, quando  fi  bai  - 
tezzò , haueua  Agoflino  Anni  3 3.  incomin- 
ciati però,  e non  finiti,  quando  poi  gli  mori 
la  Madre  in  OHia  Tiberina, egli  haueua  i me- 
defimi  73.  Anni  finiti , ed  era  entrato  nell'- 
Anno 34.  del  quale  n' erano  feorfi  intorno» 
lei  Meli.  Difcorfo  è quello  tanto  volgare,  e 
communale,  che  l'intendono  per  infino  gli 
huomini  più  grofsoJani  delle  Campagne  , e 
delle  Ville. 

*2  Quali  della  flefsa  natura  è quell' altro 
argomento,  che  pur  forma  lo llefso  P.Pen- 
notto, intorno  all’  età  di  Diodato , figlio  d'A- 
goltino  ; mentre  dice  : 11  Santo  Patriarci  dice 
nel  capitolo  fello  del  libro  nono  delle  fue  Có- 
fettoni, che, quàdo  egli  fi  battezzo,battezzoffi  fecò„j0  4,/ 
ancor  fecofuo  figlioDiodato,  in  età  di  15.  T>.Tcnnotto 
Anni  ; hor.effenilo  poi  pailato  in  Africa  con  f3‘[r0  ta  me_ 
l'ifieflo  fuo  figlio , dopo  il  Mefe  d'Agoflo  del  >er/_ 

388. nccclfariamcnte,  peròche  eglidlccncl  _ 
cap.  15 . del  lib.3.  contea  luti  ras  Tcttham , che 
quello  fuo  paffaggio  in  Africa  faccette,  dopo 
la  morte  di  Maliimo  Tiranno , accaduta  ap-  , 
punto  nel  fudetto  Mele,&  Anno  ; & aggiun-  . 

gcndo , che  giunto  in  Africa  egli  compofe  vn 
libro  intitolato  il  Mac  firn , nel  quale  il  fuo  in- 
terlocutore fii  Io  Hello  figlio, che  all'  hora  era 
in  età  di  ti.  Anni,  cum  ejfet  in  tinnii  fexdcam, 
ne  fiegue  per  neccfiaria  confcqncnza,  conclu- 
de il  P.  Pennone , che  detto  Battcfimo  non 
fuccedelfe  altrtmente nell'Anno  387.  perche 
cosi  non  1 y.  Anni  haurebbe  egli  hauuto , ma 
bensì  diciafctte. 

1 7 Prima , che  io  rifponda  a quelli)  argo- 
mento, gli  è ncceflano,  ch’ioauuertailP, 

Pen notte,  e gli  dica , che  torni  a guardare  vn 
poco  meglio  il  teflo  di  S^Agofiino  nel  fudetto 

capi- 
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cj  paolo  f ello  <ici  libro  nono  delle  Contcllìo- 
ni , e troucra,  che  non  dice  alcr  unente  il  San- 
Si  corredi-  t°,che,  quando  egli  fi  battezzò,  luo  figlio  ha- 
il  T Ten-  aaie  aleutamente  Ann,  quindec. , ma  foto, 
nMt»  e fi  ri'.  chc  'S1*  haueua  > quali  quindici , ninnar um 
(buie  aie-  er‘ufc,mc  1 5-  ct,e  i vna  cola  molto  diftercn- 
'mtone' iti  ,e’  Per°c*ie(>  Puole  intendere, anzi necefla- 
Lào  /,  ro»-  riamente  fi  deuc  intendere,  chc  egli , quando 
ttUrionec- 11  •“““ò,  “ eie  vicino  ad  entrare  nelli 
- » quindici  , ò pure  hauefie  anche  finito  li  quat- 
tordici, c lolle  nc quindici  cmrato  ; quando 
palliò  d'iulia  in  Africa  col  Padre  hauca  finiti 
liquindici , c catnmaua  per  i ledici  ; c final- 
mente , quando  mori,  haueua  terminato  li  fe- 
* ’ ' dici  ,e  caininuua  per  i dicialette , benché  per 

compirli , e terminali , vi  mancafsero  pochi 
meli . Hor  veda  il  Lettore,  che  gran  litica  ci 
vuole  a lciogliere  quelli  argomenti , che  il  P. 
Penootto,ed  i fooi  partiali  filmano  tanto  for- 
ti, c gagliardi . 

' i* - • 14  folti  dunque  di  mezo.e  leuati  via  que- 

lli pochi  ofiacoli  del  P.Pennotto,  cò  quali 
pretendeua  d' impedirci  il  pallb,  affinché  non 
poteffimo  accompagnare  in  quell’  Anno  il 
noltro  Santo  Padre  al  (acro  Fonte  Battcfima- 
le  i reità,  che  hora,  con  Tua  buona  gratia,pro- 
feguiamo  il  nofiro  camino , Eiseodo  dunque 
arriqato  il  giorno  ventèlimo  quarto  d'Aprile, 
che  era  appunto  il  Sabba»  San»  di  quefi- 
Anno  {87.  cfsendo  egli  in  età  di  Anni  ji. 
fei  meli,  c diennoue  giorni , l'Anno  terzo  del 
Pontifica»  diSiricio  primo  di  quello  nome , 
cfsendo  lmpera»ri  Valentiniano  il  Giouinc 
in  Occidente , l'Anno  duodecimo , e nell’  O- 
Si  nfenfee  riente  Teodofio  primo, l'Anno  nono,  corren- 
l'Mni  , il  do  per  lettera  Domenicale  la  lettera  F , Au- 
mefcjl  gior-  reo  numero  17.6  l’Epatta  7.  sii  l'hora  di  No- 
lani* bora,  na,  com’era vfirnza in que’ tempi,  Stanche 
nella  quale  hoggidi nella  Fundra.allo Icriuerc di Giolcf- 
j.  Rodino  fo  V ifconti  le  enti  quii  Bapnfmi  rilibui  hb.pn- 
fàbaiie^a-  mo  cap.16.  in  memoria  dell' apparinone  di 
re,  reme  a»-  qucll’Angelo  a Cornelio  Centurione,  coni- 
che folto  mandandoli , che  s' andafse  a far  battezzare 
qual  Tonte-  da  S. Pietro;  e perche  nella  medefima  hora 
finrù  Chrifio  in  Croce,  per  dare  la  vita,  come 
tiratore , fecódo  Adamo, a tutti  quelli, a quali  hauca  ca- 
gionata la  morte  il  primo  Adamo . In  quefi'- 
hora  dunque  di  Nona  del  fudetto  Sabba»  Si- 
to, vetefimo  quarto  giorno  d'Aprile  di  queft'- 
Anno  787.  dopo  hauer  compito  con  leteri- 
monie  conlucte  di  quel  tempo , quali  fi  pof- 
fono  vedere  apprcfso  il  Padre  Campo,  riceuó 
B finalmente  l'acqua  del  Santo  Battcfimo  il  no- 

-■  Uro  glonofo  Dottore  dalie  mani  del  grande 

Ambrogio,  il  quale  infelici»,  per  la  fouuer- 
chia  gioia  non  capiua,  in  compagnia  d'Ali- 
piofuodilettiiri.no difccpolo,  c compagno, 
e poi  anche  di  Diodato  fuo  figlio  ; altri  anco- 


I. 

ra  V aggiungono  de  gli  altri , fino  a I numero 
di  40.  c piti  ancora  ; fra  quali  il  P.  RibaJcnci-  Errore  del 
ra  v'annouera  Ncbridio , ir  Euodio , il  che  fi  T.  tribade  - 
conumce  efsere  fallo  dell’vno,  e dell'altro,  mira, dir  dt- 
dall’operc  del  Santo  illefso;  peròchcparlan-  ceificrfibat 
do  del  primo,  dice  Agoflino  nel  capitolo  ter-  telati  con 
zodel  libro  nono , cue  egli,  dopo  la  (ua  Con-  s-  ultimo 
ucrfione,  Se  il  fuo  Battcfimo,  diuenne  anch'e-  Tqebnito,ct 
gli  fedele,  (Juem.uan  muli  a pod  CouuerfioNem  Euodio. 
nofiram,Cf  regcnerationc  01,  per  Rapii) mi  1 uum, 
ipfuin  criam  fii.-lem  Caihohcum , caditele  per- 
fida &c.  carne  filmili  cJ-c-  d dell  altro , cioè 
d’ Euodio,  affama,  che,  qi  andò  egli  diuenne 
luo  Religiofo,  s'era  già  prima  di  lui  battezza- 
to; tanto  dice  nei  capitolo  ottauo  del  libro  -j 

mcdelimo  nel  principio  ; L)hi  htuu.rc  facis 
E n anime  1 m Oomo,confociaflinobis,&  Euodinm 
lUMcnem  ex  nofiro  municipio  ; qui , cum  agri»  in 
rebus  militare! , prìor  nobii  ad  te  eonucrfus  ed , 

& bapthratus,<*rc.  In  compagnia  dunque  d' A- 
lipio , e di  Diodato , fu  egli  il  nofiro  gran  Pa-  chj 
dre  ben  tre  volte  tutto  atrofia»,  coinè  m que'  L " , 
tempi  fi  coftumaua,  e fi  legge  nell'  Ordinario  ™ ' 

Romano , nel  (acro  Fonte , il  quale  era  fatto  “ 
in  forma  di  Sepoltura,  alio  fcriuerc  di  S.  Am-  . ' ” * 
brogio de fac.  iib.  j.  c.  t.  dallo Itcfso S.  Am-  n0_ | ^ r'r 
brogio,  trouandolìprefcnte,  con»' c da  ere-  - * , 
dorè, a quella  gran  funtione  vn  numero  gran-  f-  1 * ■ 
didimo  di  popolo,  il  quale  non ccfsaua  con  ( ,*  ’ 

le  lagrime  sù  gli  occhi  di  rallegrarli, in  veden- 
do  finalmente  ridotto  fotto  il  Cattolico  Vef-  ,jrcra 
fillodiChrifiovno,  che  pur,  poco  dianzi  ne ' 
liana  cosi  lontano . Ma,  che  diremo  dell'  in- 
ncifabile  allegrezza , che  lenti  in  quei  punto 
Santa  Monica?  ah  io  ini  pcrluado,  chc  ella, 
trouandofi  lui  prefentc  col  corpo , fi  ritroual- 
fc  pero  con  l'Anima  in  Ciel  rapita , oueal-. 
laprclcnzadi  Dio  non  ccfsafee  con  atti  d'hu- 
milidiina  foir.mulione  di  rendere  grafie  infi-  v 

nitc  alla  Tua  Diuina  pietà,  per  la  inii'cricordia 
grande , che  con  cfso  lei,  Se  il  Tuo  figlio,  s’ era 
degnata  d’ vfare . Era  veramente  vno  fpct- 
tacolo  degno  dell' aflifienza  de  gli  Angeli, 

2 aali  certamente  mi  faccio  a credere,  che  iui  dreni'  alle- 
ritrouafscro prefenti,  il  vedere  vna  Madre , f"??" 
la  quale,  per  lo  Ipatio  di  14.  Anni,  haueua  bionica  in 
fparfe  più  lagrime,  per  la  (biute di  quel  tìglio,  quello  Bat- 
tilo non  hauca  egli  dalle  poppe  di  lei  goc-  tefimo  del  fi- 
dale di  latte  fucchiate,  ridotto  hora  final-  Se- 
mente al  tanto  da  lei  brama» , e lòfpirato  fi- 
ne de  fuoi  fanti  Decretici  vederlo,  non  foto , 
per  mezo  di  quel  (acro  Bagno, diuenirc  Chri- 
fiiano , c Cattolico,  ma  di  vantaggio  ancora 
Keligiofo , come  vederemo  fra  poco . 

a 5 E'  fama  ccrt  iliima, auteticara  dalle  pen- 
ne di  tutti  gli  più  clanici  Autori , e fpeciaimè- 
te  da  quella  di  S.Dacio,  chc  fuccclte  nella 
Chiefa  di  Milano  a S.  Ambrogio  in  quarto- 
decimo 


ar 
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vi  II  no  (Irò  Sapiencidìmo  Giacomo  di 
Valenza  dell’  amica , c nobuc  famiglia  Pere- 
z.a , il  quale  coi  cuoio  di  Vclcouo  Chnllopu- 
iiuao , o di  Cafarnao,  tu  lungo  tempo  Sutlr.v 
ganco  delia S.  Ciucia  di  Valenza  fua  Patria , 
e mailime  nel  tempo , che  di  quei  la  era  Arci- 
ucfcouoil  Cardinale  RoJcrigo  Borgia, che  (ìi 
poi  Rapa  Aledanuro  Sello,  nell'  «polmone-, 
ch’egli  fi  di  quellogloaoio  Cantico  Te  Dcum 
laudami,  ritcrucc  l’opinione  d’ alcuni  , li 
quali  dicono , che  S.  A.norogio  altro  di  tuo  in 
quello  Cantico, non hebbe, fuori, che  tetre 
prime paioic,  Te  Demo  laudarmi,  ccheiin- 
manentc  tutto  tu  d'Agu!tino,i!  quale  appunto 
ripigliando  dopo  d’Ambrogio,  Te  Domtnum 
conti  cenine , Piolùgui  poi  tuteo  il  rimanerne, 
intino  al  line , facendo  in  quella  guilà  vna  lo- 
ienne  confelsionc  della  Sano  Fede , la  quale 
appunto,  con  tutti  i tuoi  più  reconditi  miticri, 
entro  di  quel  Sacro  Cantico  fì  racchiude , e li 
contiene;  e quella  opinione  liegue  di  buona 
voglia  il  P.t-unpo  nella  tua  Ulo.-ia  , come, 
che  dica, che  S.  Ambrogio,  non  hauea  bilogno 
di  far  procella  di  Fede,  come  Agoltmo.chc 
però  ballaua , che  ammirato  oc  lodalie  Iddio, 
dicendo , Te  Dcum  latidamut  ; 6 1 inucro , log- 
giunge , quanto  maggior  gloria  farebbe  Hata 
della  Ciucia  Cattolica,  e quanto  maggio;-  có- 
tento , ed  allegrezza  hauerebbe  riceuuto  Sai’ 
Ambrogio,  con  tutti  i buoni  Chrifliani , che 
tutti  gl'  mnumcrabih  Infedeli , ed  Eretici,  che 
erano  concorii  a quel  famofo  fpettacolo , ha- 
uellcro  intefa  folamcntc  dalla  bocca  d' Ago- 
limo , conofciuto  prima  per  nemico  cosi  cru- 
dele della  Chicfa Cattolica, vna confeisione 
cosi  nobile , cosi  alta , c fubliinc , ed  vna  pro- 
cella cosi  clicntule  della  Fede , cosi  elegante, 
dotta,  dcuota,  e piena  d’vna  foauita.e  dolcez- 
za, tanto  gride, che  farebbe  fofficicncc  a con- 
uertire  a Dio  il  più  ribelle  Senario,  che  ben 
cófidcrafse  vn  fatto, ed  vn’attionc  cosi  eroica: 
cosi  difeorre  il  fud.P.Campo;  & io,di  vero,  mi 
fottoferiuerei  di  buona  voglia  alla  di  lui  opi- 
nione, quando  da  ciò  non  mifraflornaficil 
fcncimcnto  conimune  di  tutta  la  Chicfa;  oltre 
che  io  mi  pcrluado , diede  ciò  fofsc  veramen- 
te fcguito , come  cola  tanto  (ingoiare , non 
l' haurebbe  pafsato  lotto  (ìlentio  il  fouractta- 
toS.  Dacio. 

zS  11  fudetto Giacomo  di  Valenza , prima 
di  (piegare  quello  Cantico , rifenfee  le  parole 
di  S.  Dacio  mcdclìmo,da  noi  più  lopra  porta- 
te .dalle  quali  ne  caua  fette  propofitioni  lin- 
golari,  fra  le  quali  (òlamcnte  mi  gioua  di  pro- 
durre le  tfè  vltimc,  che  iòno  inucro  molto  de- 
gne, e quello,  che  più  importa,  molto  ragio- 
gionc,  detta  di  fopra , che  ci  perfuade  il  con-  neuoli . La  prima  fi  è , cheS.  Ambrogio  pre- 
torio. , 1 uidde  con  (pnito  prò  leticò,  quale,  c quanto 
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decimo  luogo  ; che  fubito.Jopobaucr  battez- 
zato Agoftino,  mcuonallc  iigloriofo  S.  Am- 
brogio con  parncolar  ilimto  dello  Spirito  Si- 
to , quel  famulo  Cantico , tanto  (lunato , e ri- 
uerito  da  S,  Chicli , Te  Dcum  lauiamui,  a cui , 
dando  ancora  nel  Sacro  Fonte  con  e unpulfo 
derlo  (ledo  Spinto  Santo , loggmngefie  Sant’ 
Agoltino , Te  Dommum  confi temur , c cosi  al- 
tcriuciiuincncc  proicguillcro , tino  ai  line. 
Taniemverof  dice  S,  Dacio.par  landò  di  quef- 
to  Sacro  Batcelimu  d’Agollmor  polì  mnToi 
dici  nucti  diurno , tiene  milieu  videntibus , ir  Ut» 
confenticnnbnupalam  oberr onera!  ; fic  fontibul, 
7*i  fl.  loaam  adfcrtbuntur,  Deo  opti  ul  ti: re, a Bea- 
lo Àmbnfìo,tunffti  fidclibnt  l'rbit  adflancibus , 
& mJentibus , in  nomine  Sanila , & tadiuidu a 
Trinitatis, bipartitili , & confirmitui  eli.  In 
ijtubns  fontibm, prone  Spirimi  Sandutdibat  elo- 
lini  illit, Te  Dcum  I audainus,  decantante i,  euu- 
Sn,  qui  ad  tram,  aniicnnbus  , 0-  videmibui  ,/ì- 
mulq,  iiiMraiitibui,ediieruit  ;quod  ab  vniucrja 
Tede  fio  Cattolica  v/que  hodie  tcnelur , & Beli- 
gli, li  decantatur.  riti  qui  S.  Dacio . 

i6  Donato  Botilo  Cronilta  Milanefe , de- 
fcriuendo  quello  lolenniilimo  Battelimo , di- 
ce , che  quello  Cantico  gloriofo  lo  compofe- 
ro,  e lo  cantarono  li  due  Santi, accennai , non, 
mentrcAgodino  (lana  ancora  dentro  li  Sacro 
Ponte, ma  .mentre  già, finita  la  fontionc,caini- 
nauano  li  n >u:ln  Curifliani  alla  volta  del 
I empio  di S.  i cela , clic  era  la  Chicli  Catte- 
drale ; ma  però  quell'  opinione  viene  cò  mol- 
to giu  lido  rifiutata  dal  dottiifimo  F.  Campo 
per  due  ragioni , a mio  credere,  molto  effica- 
ci ; la  prima  fì  fonda  fopra  l’ vfo  antico  inuio 
labile  di  non  cantarli  nelle  Proccliioni  altro , 
che  Salmi  di  Dauiddc,  il  che  conferma  con 
l’ autorità  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  di  Ni- 
ccforoCaiilto,  e diGioleifo  Vùconti.  Ve- 
dalo il  Lettore  nel  capitolo  qq.  del  libro  pri- 
mo della  fua  Kloria  generaleAgolliniana.oue 
anche  troucra  molt’altre  curiofe  cruditioni  in 
quella  materia,  dalle  quali  ne  caucrd  molto 
guilo , c molta  confblatione (piritualc.  L’ al- 
tra ragione  del  P.Campofì  fonda  sù  l’autorità 
di  S.  Dacio , il  quale,  tutto  che  fcriue(!e,  tanto 
prima  del  Bulbo,  nondimeno,  non  dille  cofa 
alcuna  di  quella  Proctllìone , ma  ben  fì  , che 
lo  cantarono  entrambi  que’ glorio!!  Santi, 
mentre  l’ vno  llaua  ancora  nel  fonte  , e l' al- 
tro fuori  ; e certo , che,  le  folle  Hata  la  cofa  in 
altra  guifa,  1*  haurebbe  S.  Dacio  con  la  fua 
penna .(cricco  ; ali'  autorità  dunque  di  quello , 
come  tantoa  quel  tempo  vicino,  c nò  di  quel- 
lo,dobbiamo  noi  in  vna  cofa, coti  grande  p.  c- 
itar  più  fcJe , tanto  più  ,che  v'  è ancora  la  ra- 
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l'opinione  <t 
alcuni , che 
dicono , non 
baucre  Si t 
Ambrogio 
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le parole,  ed 
autorità  di 
S.  Dotto , ne 
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grande  haueua  da  efsere  Agofhno , e da  riu- 
tepropofitio  feire  nella  Chiefadi  Dio , c quanto  haueua  da 
« « gloria  giouarli  col  filo  inarriuabile  Capere.  La  fe- 
di S^igoili-  conda , che,  cosi  S.  Ambrogio,  come  S.  Ago- 
ne,Ir  quali  Amo,  furono  dallo  Spirito  Santo  illuminati, 
aperte  fi  ri-  quando  compofero,  e cantarono  quedo  Sa* 


feri  fiotto . 


ero  Cantico . La  terza  finalmente,  che  Sant' 
Agoflino  dal  principio  del  fuo  Battefimo  ri- 
ceuè,  non  Colo  la  grana, gratum  foctentem, ma, 
inlicme  con  quella,  di  vantaggio,  ottenne  an- 
cora tutti  i doni  dello  Spirito  Santo,  per  in- 
tendere francamente  , e fpiegare  ie  Sacre 
Scritture  ; Se  in  confequenza , e fi  può  dire , 
dice  il  dotto  Vcfcouo,  che  nel  medclirno  tem- 
po gli  folle  data  la  feienza  infufa , pcróche  da 
quel  punto  egli  confefsò  miflcri  profondi  (fi- 
mi , che  Danno  racchiufi  in  quel  Cantico  mi- 
fleriofo  ; e fra  gli  altri  doni , egli  hebbe  quel- 
lo della  Profeta. 

e 9 Dalle  parole  ancora  del  fudettoS-Da- 
cio , fe  ne  caua  ottimamente  la  nlpoAa , che 
dar  fi  dee  a chi  curiofo  chiedefle , foggiungc 
il  predetto  Giacomo  di  Valenza , per  qual 
cagione  volelfe  Iddio  benedetto , che  nella 
Conuerfione.c  Battefimo  di  queft’huotno  Colo 
folle  cantato , e comporto  quello  nuouo  Can- 
tico ; non  eflendo , mafsime  collume  nelle 
Scritture,  così  del  Vecchio,  come  del  Nuo- 
uo Tcflaincnto,  di  farli,  ò di  comporli,  e can- 
tarli alcun  Cantico  nuouo  , e particolare , 
Dal  mede  fi-  fuori , che  in  occafione  di  qualche  gran  mif- 
moB.  Giaco  tero,  ridondante  in  publica  vtilità  di  tutto  il 
•»  fi  afte-  Popolo , e di  tutta  la  Chiefa . Alla  qual  ri- 
guano  le  chieda,  dice  il  Padre,  fi  dee  rifponderefran- 
t nife  , che  camcnte,  che  gli  éverifsirao,  che  nella  Chic- 
puotero  fa  dell'  vno , e dell’  altro  Tcdamento,  non  s'é 
muonere  il  maivfato  di  cantare , ne  di  farli  alcun  Cauti- 
Sig.  Dio  a co  nuouo , fuori , che , per  rendere  publiebe 
far,  che  li  gratiea  Dio,  per  qualche  gran  Midero,ò 
due  preiet-  beneficio  latto , e riuelato  per  publica  milita  ; 
ti  Santi  co-  che  però,  cosi  Mosi,  inlicme  con  tutto  il  po- 
pone  fiero,  e polo  cantò  , e fenile  quel  Cantico , che  co- 
cìtafiero  il  mincia.  Contenuti  Dotmno,  glorio  fe  cnimglo- 
(aderto  Ci-  rifilar  ut  rii , ere.  Perii  beneficio  Angolare , 


«co. 


che  Dio  gli  hauea  fatto , liberandolo,  inlieme 
con  tutto  il  fuo  popolo,  dalla  durifsima  ferui  - 
tù  d'Egitto,  e dal  naufragio  del  MarRoflo, 
e perche,  anche  tutto  ciò  figurauaia  futura 
Rcdentione,  che  Chrido  far  doueaditucto 
H Mondo . Cosi  ancora  Anna  cantò  vn  nuo- 
uo Cantico , quando  partorì  Samuelle , per- 
che , non  lolo  preutdde , che  egli  hauea  da  cf- 
fere  Profeta , ed , anche  Rettore  del  Popolo 
di  Dio , ma  inoltre , perche  preuidde  in  elfo 
lui  figurato  , Se  adombrato  Carifto  Nortro 
futuro  Redentore,  com'  è chiaro  nel  pruno 
de  Rig  al  fecondo  , anzi  pure  nello  dello 


tico  nuouo , regidrato  nel  capitolo  duodeci- 
mo delle  Tue  Profctie , tutto , perche  gli  lù  dal 
Signor  Dio  riuelau  la  venuta  di  Chrido  nel 
Mondo , Se  il  nuderò  della  nodra  Redentio- 
ne.  Cosicché  Ezechia  fece  vn  nuouo  Can- 
tico, per  la  fua  liberatane  dall’ infermiti, 
perche , anche  queda , tiguraua  la  nodra  Re* 
dcntione  ; come , anche  i tré  fanciulli  canta- 
rono nella  Pornace  il  loro  beiliifiino Cantico 
in  rendimento  di  gratie  a Sua  Uiuina  Maedà, 
che  liberati  gli  hauea , con  dupendo  miraco- 
lo, dalle  voraci  fiamme  Babilonefi.  Nella 
medefuna  maniera  Maria  Vergine  Nodra  Si- 
gnora cantò  nel  Nuouo  Tedamento  il  fuo  bel 
Cantico,  Magnificat  &c.  rendendo,  anch'  ella 
gratiea  Dio  nella  Concett ione  del  Saluator 
del  Mondo,  che  douca  fri  poco  partorire , 

Parimente,  ancora  Zaccaria  cantò  vn  Canti- 
co nuouo , nella  nafcitadiS.GiouanniBat- 
tida , perche  egli  hauea  da  predicare  nel  De- 
ferto la  venuta  del  Saluatorc,  e , perche , an- 
che , come  fuo  Precurfore , gli  hauea  da  far 
apparecchiare  le  dradc  . Cantarono,  anch’ 
erti  gli  Angeli  nella  Notte  del  Santifsimo  Na- 
tale , quel  bellilfimo  Cantico  dei  Gloria  in 
Excclfit , &c,  in  S.  Luca  al  fecondo . E final- 
mente ancora  Simeone , il  giudo  Sacerdote  , 
cantò  vn  Cantico  nuouo , quando  egli  vidde , 
e tenne  Chrido  fra  le  fue  braccia  fenili  amo- 
rofamente  ndretto,  dicendo . Tqjtnc  dtmtctii 
fernum  tutim  in  pace , &c. 

)o  Si  come  dunque  (ripiglia  horadaca- 
pod  dottifsimo  Vefcouo di  Cafarnao) can- 
tò Anna  va  nuouo  Cantico  nella  nafcita  di  Vuole  ld- 
fuo  Figlio  Samuel  le , perche  il  Signore  gli  ha-  dio,  che  nel 
uea  leuato  l’obbrobrio  della  dcrilezza,e  dell’  Battefimo  fi 
ingiurie,  che, perciò  gli  ficea  , e gli  dicea  canti  il  Te 
l' emola  fua  ; e , perche, anche  preuidde , che  Dcum  , per 
quel  fuo  Figlio  hauea  da  edere  Profeta  gran-  allegrerà, 
de  , e Rettore  del  Popolo,  e di  vantaggio pcrl'acijuif 
anche  in  ifpinto  principalmente  in  elfo  co-  to,  che  fa- 
nobbe, che  Chrido  hauea  da  redimere  il  Sia- era  aCbie- 
do.  Così,  anche  parimente  Santa  Chidà,  per /n  di  così 
Anna  figurata , cantò  vn  nuouo  Cantico  nel  .gran  Cam- 
Battefimo  di  Sant’Agodino,  perche  preuid-  pione . 
de  Sant’Ambrogio  in  ifpirito,  come  in  quel 
gior  o hauea  la  Chiefa  rigenerato,  e parto- 
rito vn  Figlio  , il  quale  la  douca  liberare 
dall'  obbrobrio , e da  gli  afialti  de  gli  Eretici  ; 
e la  douca,  inoltre , grandemente  ampliare 
con  la  fua  predicanone , e cò  fuoi  dottufi- 
rai  Libri . 

gl  Cosi  pur  anche , come  Zaccaria  cantò 
vnCantico  nuouo  nella  nafeitadi  S.Gio.Bat- 
tifta,  perche  pieno  di  Spirito  S.  preuidde , che 
egli  erter  douea  Precurfore  delSig.  nella  me- 
defima  guifa  Sit'  Ambrogio  cantò  vn  nuouo 


Cantico.  Cosi  parimente liaia  fece  vn Can- 1 CàncooelIaBattcfimalenafcitad'Agodino, 

L perche 
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perche  (gli,  altre»)  premile,  che  doueua  effe- 
re  vn'  altro  Precuriore , a neh’  egli  del  Signo- 
re , & va  direttore  delle  lue  (Ira de  , e fi  come 
Giouanni  Battiffa  fu  Prccorfore  di  Chfillo, 
preparando  i cuori  a riceucre Chrifto;  cosi 
S fonino  Agallino  fu  di  lui  fucccllore  nel  dichiarare  le 
,',c  ’ Sacre  Scritture , e nell’  efpugnare  gii  Eretici; 

' nel  liberare  la  Chiefa  dalle  loro  inlìdie , e nel 


i/uifi  vn 
nnouo  Bat 
tifi  a atte  fé  a 


confermare  li  cuori  de  Fedeli  nella  ChriDia- 
'prèparòrè  "e  nl  ^cJc  ' come  P°*  anni  feda  mente  fi  vidde . 
dimostrare  Qnclla  dunque , conclude  il  buon  Giacomo 
a eli  buoni-  * Valcn«  • A»  1*  vnica  cagione , per  la  quale 
ni  le  ver  Iddio  malie  Sant*  Ambrogio,  ad  iotuonarc  nel 
Rraie  del  battefimo di San?  Agoftino  .quello bclmlìmo 
Cielo  dilìrue  Cantico,  Te  IHum  laudami , quali, che  die 
erodo  Cb  la  vuic(lc  • Lodi  tutta,  quaoi'  c,  la  Chiefa  di  Dio 
fua  dottrina  11  fuo  6ran  No«c  * io,  non  hó  gettate , 
■/,  Eretici,  malamente  ipeic  le  mie  fatiche;  perche 
e V crepe . quelli , che  era  lauto  della  SantaChieù. ribel- 
le , tiiiaiineote  s' c battezzato  > e diuenuto  di 
quella  dilcHifUmo  Figlio  ; di  più  lodiamo 
Mdiui,  perche  collui,  il  quale  era  prima , co- 
, si ncmicodella Chiefa, lara,  peri’ auucnire, 
Aio  grandmimi)  Difcnforc,  tk  all’incontro 
accerruno  nemico,  c pcriecutore  degli  Ere- 
tici . 

ji  In  quello  gloriolidìmo  Canticofi  con- 
tengono più  inillcri,  che  parole,- ri  fi  rac- 
chiudono tutti  gli  articoli  della  aulirà  Fede , 
e vi  Itj  nifcolU  tutta  la  più  alta  Teologia 
del  Paradifo.  Ben  li  vede  il  conto  grande, 
che  ne  hi  Tempre  tenuto, e ne  tiene  la  Chie- 
fa; pcrùchc,  non  ottante,  che  tutti  gli  altri 
. . accennati  Cantici  Sano  intero  nelle  Sacre 

tpm.  J"  Scritture , anzi  liano  patti  di  elle , nulladùne- 
n?al^Ue~  no  quello  bel  Cantico,  come,  fc,anch'e*>fof- 
r . D,umj  fe  parte  della  Scrittura  iildla  .viene  ila  Santa 
c-chilr  “Chiefa  pollo,  non  fotone  11’ Officio  Dwiao, 
«a  ’r'i  ,cuatine  alcuni  giorni  dell’Anno,  ma  di  van- 
1“*°  ‘l**’  taggio,  riconoscendolo  , come  vennto  dal 
„ Cielo, ed, infufo  ne  cuori, e nelle  linguede 

tejttmtteri.  juc  santj(gIBi  Dottori , Ambrogio, ed  Ago- 
flino , l' accoppia  con  quel  bel  Cantico , die 
cantarono  gliAngeli  nella  notte  Feliciilìma 
del  Santillimo  Natale  di  Noflro  Signore  Gri- 
sù Chrillo;  anzi , che  nel  Cielo  illeffo,per 
quanto  io  piamente  mi  faccia  a credere  , 
mentre  viene  in  terra  dalli  Scrui  di  Dione 
Chori , e nelle  Chiefe , canuto  , viene  anche 
cola  sù  da  gl  i Angeli , e da  Santi , il  medefuao 
l'atto,  accoppiandoli  con  armonia  concor- 
de a cantare  quello  Sacro  Cantico, ia  tao 
con  la  Terra,  il  Ciclo  illeffo.  A quello  pro- 
polito , non  vuò  tralaft iare di  riferire, per 
confolatione  de  diuoti  di  quello  Canteo  , c 
fpccialmemc  de  mici  Fratelli,  eSordie  Ago- 
(linianc  , vn  beliifiiiSQ  , e diuotiiìimo  calo 


Chti8opolitaoo;il  quale  apponine  il  fegucte. 

jj  firaui  ne  tempi  andati  nella  Safionia , 
Prouincia  della  Germania,  vn  MonaAcrio 
di  Sante  Monache  (non /piega  pprò.fefofib 
dell'Ordine  Nollro,  o pure  d'altro)  fra  le 
quali , vna  ve  n’  era , che,  per  le  fue  continue 
attinenze , digiuni  .orationi , ed  afsillenza  nel 
Choro.a' era  di  tal  forte  confumaca,  che  vna 
notte , mentre  ftaua  appunto  nel  Choto  a 
Matutino  , leggendo  le  Lcttioui  del  terzo 
Notturno , comincio  di  nl  fotte  ad  ifuerórc , 
che  più.noofipotea  reggere  in  piedi,  del  che 
accortali  la  Superiora , gli  ordinò , che  fe  n' 
aodaffe  in  Cella  ; ma  Applicandola  la  buo- 
na ilcligiofa,  affinché  A cumpùccde  di  la- 
fciarla  mi  (lare , hn  tanto,  che  A Aule  Anito  di 
cantare  il ,Tc Dcuu laudami , nchauendoli 
volfuco  ciò  quella  concedccc , fi  pam  Anal- 
mente , ma  nulla  per  tanto , trattenendola , 
per  vn  trattogli  la  porta  del  Choro  la  tenerif- 
Umadmotionc.che  tempre  hauca  poitatoa 
quello  Cantico  diurno , & A defidcrio , ch'ella 
hauea  di  confolarfi  fpiritualmente  nel  feri- 
ti rio  cantare  ; ecco  , che  lo  quell’  Alante, 
che  le  Monache  diedero  principioa  cantar- 
lo, fucila  incontanente  folieuata  mifpirito 
al  Paradifo , e vidde , che,  io  ar  r mando  le  Re- 
iigiofe  a quel  verfo , che  dice  , Tèi  omnes 
■dngeii,  e re.  All ‘bora  .tutti  gli  Angelici 
Cbari  profilati  riuerenti  dauanti  al  Trono 
Maeflofo  di  Dio,  e dell’ Agnello  immacola- 
to,che  ledeva  atta  delira  dei  Padre,  loda- 
uano  la  Santilfima  Trinità, più  volte  repli- 
cando quel  Diurno  Trifagio,  sjiSu,  Son- 
di, Santità.  E nel  recitare  le  Monache, 
Te  ghnofm  * dpofiolontm  Ctoni, .vidde, che 
il  Choro  appunto  de  gli  Apottoli.ad  imita- 
aooc  degli  Angelici  Chori  .andò,  anch'  egli 
a iodare,  cbcncdirc  Iddio , come  altresì  fece- 
ro gli  altri  Chori  de  Profeti , de  Martiri , de 
Vergini,  e deConfetfori, quando  le fudcire 
Religiofc  cantarono  i verrini , che  ad  etti 
fpcuauano . Quando  poi  arriuò  il  Choro  del- 
le  Monadica  dure.  Tr  per  orbem  Terrarum , 
Sanila  confi  tetta-  Ecclcfia , vidde  la  Santa  Mo- 
naca , con  fba  gran  mcraoiglia , che  macie, 
Religiofc  falironoin  vn  baleno  al  Ciclo,  ed, 
mi  .milchiate  infieme  con  gli  Angeli, con  gli- 
Apofioli , co*  Martiri , ed  in  hoc,  eoo  tutti  già 
altri  Santi, accoppiando  con  turano  gaivho 
le  voci  loto,  canta  naso.  Santini, Santini  * 
Santini,  e essi  terminarono  il  Cantico,  Ano. 
a quell’  virano  verfo , che  dice  . mie  Domine 
Speroni, &c  All’  bora  Albi» fi ehiufe  il JPara- 
difò , e la  Religiosa, se  tuoi  fenfi  tornata, 
corft-  nel  Choro,  Bimaoda,  che  tutte  le  fuc 
fofsero.di  vero,  aoda  te  in  Ciclo , 


& Ili 


Si  racconti 
Vna  belli  pi- 
nta vtfione 
i-  vna  Santa 
71  tonaca  de- 
nota di  qne- 
Slo  CclcHt 
Cantico , Te 
Deum  iau- 
damus. 


feguito,  che  riferite  il  (ouraduto  Vdicouo  • td  lui  fi  finitelo  ancora,  in  eterno  rinaaAc 
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S'  t fortino 
tattili  HfU- 
1iofi,c  nuf- 
fime^fgojh- 
vioni,a  reci- 
tanti) forn- 
ata diuotio- 
ucqucflo  Ce 
lejle  C ittico . 


Bella  conft- 
deratione 
del  V,  Cam- 
pi' 


ibi  trouando , che  cominciauano , Deus  r'« 
adiutori nm  meta»  intende,  per  dar  principio  ai* 
le  laudi  ; attoniti  ,c  confala,  andaua  con  gran 
voce  addimandando , come  follerò  cosi  tolto 
in  (erra  ritornate  dai  Cielo , oue  pur  all*  bora 
dia  redure  l’ bauea . E,  (e  bene  la  Superiora 
firmò  in  quell'  illante , con  i’  altre  Suore , che 
quello  folle  vn  etfetto  del  Tuo  male  ; tutuuol- 
ta  non  cefsaua  la  Serua  di  Dio , di  raccontare 
la  marauigJiofa  vilìone  : E, poco  dopo  in  line, 
giunta  all'  vltimo  periodo  di  Tua  vita , ben 
Jpefa , efortò  molto  da  fenno  le  Compagne,  a 
recitar  con  diuotione,edattcntione,  quello 
Celcfte  Cantico , collantemente  affermando, 
che  le  voci  de  Fedeli  afccndono  al  Cielo,  & 
inlieme  con  le  voci  de  gli  Angeli , c di  tutti  i 
Beati,  con  allegrezza,  e giubilo  communc, 
lodano  Iddio  ; peròche,  quando  6 canta  quel 
to Cantico  diurno, all' bora  s'accoppiano  le 
voci  della  Chiefa  Militante  conquclledella 
Beata, e Trionfante.  Altri  deuotitCmi  cali 
ancora  potreflìmo  a quello  propolito  pro- 
durre, quali  perbreuita  li  tralalciano  ; paren- 
do a noi , che  quefto  ila  barrante , per  deftarc 
nc  cuori  deReligiofi  .maifime  Agoliintani, 
la  diuotione  verlb  di  quefto  Cantico,  adìn- 
che, quando  nel  Choro  lo  cantano, pemiuo 
all’  bora , come  in  effetto  c vero , che  fi  ritro- 
uano , non  in  Terra , ma  in  Cielo , a lodare  , 
e benedire  Iddio,in  compagnia  di  tutti  i chori 
de  gli  Angeli,  e de  Santi.  Chi  brainafle  di 
faperc  molte  altre  eccellenze, e prcrogatiue 
di  quello  Cantico  Angelico,  ed  infieme  i frut- 
ti, che  ficauano  da  quelli, che  lo  reciano 
con  diuotione,  oltre  gli  accennati,  legga  il 
fou  tacitato  Vefcouo  Chriftopolitano, Giaco- 
mo di  Valenza,  nell'  cfpofitionc,  eh’  egli  fa  di 
quefto  Cantico,  ed  anche  il  dottifsimo  Padre 
Campo  nel  libro  primo  della  fua  Storia  Ago- 
ftiniana , al  capitolo  trentèlimo  (ettimo  , e 
trentèlimo  ottauo  , per  tutto  , che  nc  tro- 
uara  a Tuo  piacere  , Se  a douitia  ; che  per 
hora  a megioua  di  concludere  con  il/udet- 
to  Padre  Campo, che  il  Popolo  Chriltiuno, 
non  hà , nò  si  trouare  in  tutu  la  fcrittura , ed 
in  tutto  il  teforo  di  Santa  Chicià, Cantico, che 
pilli' agiuti  ad  efprimere  l’ interna -allegrez- 
za del  fuo  cuore , qualhora  alcuna  cofa  prof- 
pera  gli  fuccede,  quanto  che  quefto  . Che 
elettione  di  Sommo  Pontefice , ò di  qua  1 fi  fia 
altra  perfona  grande, e dominante,  fi  fa , che 
non  fi  folennizicon  quefto  Cantico?  Qual 
vittoria  s'ottiene,  che  non  venghi  maggior- 
mente applaudita , e fefteggiata  con  quefto 
bell'inno?  Qual  Regno,  qual  Città,  qual 
Paefe , lieto  non  accoglie  il  fuo  Sourano  con 
quefta  bella, e vaga  Canzona?  Chigiamai 
(parlo  de  gli  huonuni  feolati.)  fi  viride,  per  la 


I. 

diurna  grana,  libero  da  qualche  trauaglio 
grande , o pure  ottenne  qualche  fofpirato  fa- 
ttore , che  fubito  grato , alzando  gli  occhi  al 
Cielo, e più  la  mente,  non  dica  diuoto , ed  af- 
fettuofo Te  Denta  laudamns  { 

i4  Ma lafciamo digrada, per hora,qijcfte 
diuote , e pie  meditationi , e torniamo  al  Sa-  -j  riconta 
ero  Fonte  ,doue  lafciafsimo  i due  Santi  Dot-  che  rc. 
toi I, tutti  infcruorati  nella  couipofitione.c  ,_lllae  j 
nel  canto  di  quefto  dolcifsimo  Hinno  ; e ve- 
diamo  fra  tanto  quello,  che  poi  feguiifeap-  j;. 

prello,  dopo  compita,  e terminatala  cere-  t0-p^re. 
monu  Sacra  di  quclto  foiennifsimo  Baiteli-  ‘ 
mo.  Hor  r per  ciò  fare,  gli  c quiui  «cellà- 
rio, che  noi  ricorriamo  ad  vn  Sermone  del 
gloriofu  Padre  Sane  Ambrogio,  qual'  c ap- 
punto il  nouantclimo  fecondo  , che  alcun 
tempo, dopoil  fùdetto  Battelimo, ed, anche 
dopo  la  partenza d'Agoltmoda  Milano,  per 
l'Africa , predicò  il  fùdetto  SanFAmbrogio 
al  fuo  Popolo  Miianefe , intorno  a quefto 
prodigiofo  Battelimo  ; il  qual  fermone,  le  be- 
ne , dopi  1 edere  corto  I ibe rumente  fra  i’  altr’ 
opere  del  detto  Santo,  ed  edere  ftato,  per  tan- 
te centinaia  di  anni,  tenuto,  e (limato  da  tutti, 
perfuo  legittimo  parto, citato  finalmente, 
come  apocrifo,  e fpurio, giudicato  in  quelli 
nodri  vltimi  tempi , non  10I0  da  nofirì  poco 
amorcuoli , anzi  da  nollri  Auuerfari  ; ma 
etiandio,  che  è quello,  che  più  ci  affligge, 
dalli  due  Emincntiifimi  Cardinali , e chiarif- 
funi  lumi  di  Santa  Chiefa,  Baronio , e Bellar- 
mino i nulladimcno  c dato  da  molti  nodri 
Hidorici  brauameme  difefo;  c tutto, che  vici- 
namente il  Padre  Pcnnotto  habbi  replicato 
alle  fudette  difefe , madime  del  Padre  Mar- 
quez  ; nondimeno  noi , prima  di  terminare 
qued'anno,  faremo  apertamente  vedere  a 
chi  che  fia  , che  la  difcfa  del  detto  Pa-lre 
Marquez  è data  adequatillìraa  , ed  ha  bc- 
nilfimo  euacuate  le  difficoltà , mode  da  que 
due  grand' huomini  contro  la  legittimatio- 
nc  di  quel  fermone  , e che  il  detto  Padre 
Pcnnotto  nelle  Tue  repliche , non  ha  aggiun- 
to, nè  pure  vn  minimo  Iota,  e non  ha  im- 
pugnato in  vetun  conto  la  difcfa  del  Padre 
Marquez . 

? 5 Nel  detto  Sermone  dunque  dice  ma- 
nìfeilamentc  il  Santo  Vefcouo  Ambrogio,  S,  follino 
che,  dopo  il  Sacrofanto Battefirao,  egli  ve-  dapo ‘ri  dar- 
di il  nouello  Chridiano  , con  nuoue  vedi-  tefimo , fù 
menu,  cioè  a dire,  convna  negra  Cocol-  veflito  eoa 
la,  e lo  ciofe  con  vna  Cultura  di  pelle  , ò anbabitone 
di  cuoio  , le  quali  cofe  date  gli  haueua  tiro, e cinto 
S.  Simpliciano . Tqouum  ChnHiannia  nouis , con  Vna  cm- 
Vesìimentit , Cuculia  nigra  indutmus  ; cingalo  tura  di  cuoio 
ex  cono  noi  ipfi  pracinximns,  quodStmpìicia • da  S.  lita- 
nia notier  ingenti  lamia  donanti . brogio . 

L 1 j 6 Pri- 
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]<S  Prima  di  (piegare,  incornerai  finto  te- 
flo.il  noftro  fentimento,  e quello  altresì  de  gli 
altri  Automi,  tanto  propini,  quanto  contrari;, 
gli  è ncccfsario,  che  noi  richiamiamo  alla  me 
mona  la  deliberatione-,  che  fece  Agoftino 
cola  nell’horto  di  Milano. fubito  , ch’egli 
hebbe  letto  quel  tcllo  dell’Apoflolq  San  Pao- 
lo, per  lo  quale  lini  di  deliberarli  di  conuér- 
tinì  a Sua  Diuina  Madia  , la  quale, come 
a lungo  proualsimo  lotto  l'anno  di  noflrafa- 
Jutc  jdj.non  Tu  follmente  di  battezzarli , ma 
inoltre  di  farli  Religiofo,  alla  maniera  di  Sàt' 
Antonio , e di  quegli  altri  Monaci , che  unto 
gli  hauca  io  quello  Hello  giorno  commenda- 
ti, e celebrati , li  buon  Cauagiierc  Potiti  .ma  ; 
c l’ clfempio  de  quali  tanto  l' liauca  cominci- 
lo, che  però  fubito partito  dilic  ad  Alipio. 
Quid  tsl  hoc  , qaod  andldl  i furiant  indolii , & 
rapm  ni  Calarti,  & noi  cura  no  firn  doSrvut,  tue , 
quomodo  in  carne,  & /augnine  volmamiir^rc,  e 
poi  Iqggiunle  molto  al  propoli»  nollro . jta, 
paia  praceft crune  pttdcr  /equi  ,nec  faleem  noni re 
padetfeqwi  come  volehc  dire.  Ah  Alipio, 
leguiamo  quelli  Santi  Religloli , ne  ci  appor- 
ti ,ù  rechi  vergogna  l'elscrc  (lati  da  citi  in 
quella  degna  impicia  preceduti  ; ma  piti  tolto 
vcrgognianci  di  non  lilcguirt.  Ma, come, 
ciò  non  oliarne , gagliardiisimaroente  Ira  di 
loroiotcafscro  nell’  angullocampudel  cuore 
d'Agollino  il  lenlo , e la  ragione  ; quella  per 
indurre  Agollinoa  rifoluerlidi  (eguircl  imi- 
tatione  d'Antonio; e quello  per  ritirarlo  in- 
dietro ; che  però  congiurato  co  fpafsi , e cò 
piaceri  carnali , e del  Mondo , ne  quali  tanto 
>'  era , fino  a quel  tempo , profondamente  in- 
golfato, come  piangendo,  gli  diceua . Dimit- 
tìs  ne  noi , & non  erimui  vi  Ira  team  in  mentii 
&■  non  licebit  libi  hoc , & litui  ultra  in  aceraie 
dalle  quali  parole  cuidentemer.tc  fi  caua , co- 
me in  quell'  anno  anche  olTeruailuno,  che  ac- 
corgendoli il  fenfo , ed  i carnali  piaceri , che 
Agoltino , modo  dall'  efempio  dique*  Santi 
Monaci , celebratili  da  Potitiano , e grande- 
mente (limolato  dalla  ragione , andaua  rumi- 
nando, epenfando  di  dare,  come  quelli  ha- 
uean  fatto , de  calci  onninamente  al  Mondo , 
alSenfo, Stalla  Carne, perciò difperati , St 
arrabbiaci  in!ìeme,g!i  diceano  : Ah  Agofli- 
no , è poflibile , che  tu  penfi  d' abbandonarci 
in  eterno  ì dunque  non  ti  farà  piò  lecito  que- 
llo, e quello  fpatfo,  e piacere  in  eterno  ? re- 
gno chiaro  , & euidentc  , che  egli  in  quel 
punto  llaua  meditando  di  far  voto  , come 
que'  Monaci , d*  abbandonare  affatto  gli  ho- 
noritC  le  ricchezze,  con  tutti  i piaceri  della 
Carne , c del  Senfu  ; che  erano  appunto  le 
tre  sfere, intorno  delle  quali  ('  andaua  del  con- 
tinuo prima  raggirando  Agoflino,  onde  di- 


ceua nel  principio  del  capitolo  fello  del  libro 
fello  delle  Conleifioni . tube  ubata  hoaonbtu, 
luens,  tir  coniugio . Hor  finalmente,  dopo 
hauer  letto , per  comir, andamento  del  Cielo» 
quel  tefto  di  Sao  Paolo, Del  quale  Italiano 
v diamente  regiffrati  i tre  voti  Monadici  ,fe«* 
to  la  fuga  de  tre  viti!  opporti,  come  • fi» 
luogo  dunortralfiino,  ali' flora  fubito,  iiiu- 
mmato  nell  * interno  del  tuo  cuore  da  raa 
luce  di  Cele/te  ficurczia.iuanirono, e fi  di- 
leguarono 10  vo  momento  le  tenebre  d’ ti- 
gni pallata  dubbiezza,  non  già , intorno  al- 
le cole  della  Fede  , nelle  quali  molto  pri- 
ma s' era  egli  ailicurato,  che  però  diceua. 
De  Vita  tua  mena  tana  certus  tram,  &pia , 
erbai  via  ipje  Salamene , a-  tre  per  etuitugn- 
Ibm  adirne  pipebai . Ma  ben  fi  intorno  allo 
fiato  , ebe  douea  feguire  dopo  conuertuo , 
e battezzato:  In  conformità  di  che,  parlan- 
do oel  fine  del  capitolo  dodtcefimo,  6i  vi- 
llino di  quel  libro  ottano  , dopo  hauer  let- 
to quel  tcrto , della  Aia  Cooueriionc  ai  lu- 
terana , dice  , che  hauendo  dato  nuoua , in- 
ficine con  Aiipio , della  Tua  Conuerliouc  al- 
ia Madre  , quella  cominciò  incredibilmen- 
te a rallegrarli  . Quia , tanto  ampliai  libi  a 
te  coneejfum  de  me  vtdebat , qaam  patere  fo- 
lebai mi/crabUibui  dui , ficbiléufq;  gemi  libai, 
&e.  come  volellc  dire  : Mia  Madre  , ince- 
rti la  nuoua,  che  h dadimo  della  delibera- 
ne , e voto , fatto  di  fcrutre  a voi  ,0  Signo- 
re .nello  (lato  della  Religione,  lènti  dire- 
ma allegrezza  , perche  aJI’hora  ella  s’ ac- 
corte , che  Vortra  Diuina  Madia, incorno 
alla  mia  perfona  ,1'haueua  claudica , più  di 
quello  ella  chiedere  vi  foleua  ; pcròchc  el- 
la altro  non  dcfidcraua  , fuori, che  io  folli 
buon  Chrirtiano,  e Cattolico , hora  fenten- 
do,  che  baueuo  deliberato  di  non  prenderò 
più  Moglie  , e d' abbandonate  affatto  ogni 
fpcranza  , che  prima  nel  Secolo  Mutuo, 
cioè  ne  gli  honori,  e ne  guadagnici  lenti, 
ua  morire  di  pura  gioia , c contento , mol- 
to più  godendo  d'hauermi  a veder  callo, 
che  fecondo  di  Figli , e di  .Nipoti  ; cosi  per 
l’appunto  conclude  il  noftro  Santo  quei 
Capitolo  duodecimo  Ridetto , dicendo . Con- 
feritili emm  ita  me  ad  te  (cioè  nell’ Horto) 
ve , nee  yxortm  quarcrcm  ( ecco  il  voto  della 
Santa  Cartiil  ) aec  ahquam  /peni  fatali  eiai , 
(ecco  il  Voto  della  Pouera.&Obedienza ) 
lìani  in  e a regala  fidet,  m qua  me,  enee  tot 
annoi  , et  reaelaaerai.  ti  conutrtifh  ladano 
eiai  in  gaudiam  , malto  ubertai , quam  vo- 
laerat  (natili  hora  quella  rcpecitionc.che  cer- 
to ella  porta  feco  molu  enfafi  ) multo  tm 
riai,  atq;  c alitai,  qamn  il  Tqcpotibui  carni 1 
meri  renuebot . 
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57  Anzi,  che  egli  (fello,  per  laurei  fuori 
d’ogni  dubbio,  manifeflamcnte  ci  fa  intende- 
re, che  (ubico  £itu  quelli  ferma,  e (labile  de- 
liberinone di  abbandonare  ogni  terrena  (pe- 
ranza , che  prima  tanto  fitta , c radicata  cenc- 
ua  ne  gli  booori , ne  guadagni,  e ne  piaceri 
del  fenfo.chenon  li  iua  il  cuore  diappar- 
tarfi  da  quella , nè  meno  per  vn  puntino,  quà- 
do  poi  auualorato  dalla  diuina  gratia  fi  rifol- 
fe  di  lafciarla  affatto,  cominciò  Cubito  a Centi- 
re  altretanto  gulto , e piacere  di  hauerle  la- 
fi  dimoUra  feiate,  quanto  prima  temeua  di  hauerlc  a per- 
chiaramlte  dere , e laCciare.  QtiS  faine  nubi  /ubilo  fallii  eli 
ad  hominè,  ( dice  nel  capitolo  primo  del  libro  nono)  eare- 
contro  il  T.  rere  ftaitiranbui  mgarion,&  qua!  amittere  me 
Suareg, che  lui  filerai  ,iam  dnmttere  gaùdmm  eroi:  epoi 
S.^Cgofiino  Cubito  appretto  loggiungc . lamlibcr  eroi  am- 
ia quell'  hor  mui  mais  a curii  mordacibui  <ti»4irnA(cccoui  il 
lode  Mila-  voto  dell'obedienza.col  quale  appunto  l’huo- 
uo  fece  Culti  mo  non  ambifee  di  Couraftare  a gli  altri , ma 
tri  li  roti  humile  lì  contenta  di  foggiacele  all 'altrui 
Ulanaftici,  e commando  ) & acquirenti ( ecco  il  voto  della 
non  il  foto  pouerti , mediante  il  quale , non  Colo  il  Reli- 
I Iella  cajii-  gìofo,  non  fi  cura  d' acquietare,  ma  di  vantag 
ti.  gio  ogni  cofa  da  fe  rigetta,  c r inonda  )clr  uo- 

lutanji , arq;  fc  al  fendi  fcabiem  libidir.um  ; ecco 
-finalmente  il  voto  eCprelfiffimo  della  caflità  . 

, E, fe  il  bene  il  dottilfiino  P.  Suarcz  tomo  quarto 

. eri.:  dr  Religione,  porta  per  opinione,  che  in  quel- 
li l’ horto  egli  non  faceffe  altro  voto,  fuori,  che 

della  cr  Aita,  peròche  egli,  non  lo  dà  perfetto 
Monaco , faluo , che  dopo  il  Battcfimo  ; tuc- 
tauolta  da  quello , che  diceflimo  difiufamen- 
tc , e con  tefti  efprc  ili  del  Santo  prouallimo  in 
quell’  anno , accennato  del  j8f . e da  quello , 
che  habbiamo  qui  ancora , benché  più  brcuc- 
mentc,  replicato,  cuidentiflìmaméte  fi  conuin- 
Bjl  ce, che, non  loloeglideliberò.efc  votodipcr- 

petua  caditi, e continenza , ma  di  vantaggio, 
egli  fè  anche  voto  di  pouerti,  et  obedienza; 
altnmente , non  hauerebbe  potuto, dire  con 
verità  quelle  parole  di  Copra  accennate  .Co  n- 
aertiUi  en  ira  ita  me  ad  te , VI , are  Vxorcin  que- 
rtrem  ( oue  confifle  il  voto  della  Caflità  j nec 
altquam  /fem  fecali  cita , &e.  oue  indubitata- 
mente fi  racchiudono  gli  altri  due  voti  : Nè 
molto  meno  haurebbe  potuto  replicarequcl- 
1*  altre  parole,  anche  più  chiare , poco  più  Co- 
pra da  noi  portate,  e ponderate,  cioè,  lam 
liber  era  t animiti  nteus  a turis  mordanbut  am- 
bienti , <S-  acqnirendi , & volntaudi,  atque  fcal- 
peudi  fcabiem  hbidnwm  talle  quali  parole  fa- 
cendo la  glolfa  ,cd  il  commento  1*  ideilo  Pa- 
l.  ■ t dre  Suarcz  nel  ciuto  tomoquartodr^r/i^io- 

uelib.t.c.S.uum.i.  efprelfamentc  così  dice 
contro  di  fefiefso  in  fauor  noflro,  anzi  pure 
in  tiuore  della  verità.  Hit  verbi!  pcrfifliffitn* 
reiumriationtm  fecali  expreffit , qnoad  il  latria, 

fi? 

r'  - 

l 


qua  per  tria  Religioni!  vota  abnegarne! , fatteci 
propria»  Volani  arem , feu  dominatali  hbidmcm, 
diurna! , corponi  vola  piatti , aire,  come  più 

eh  iaramente  fi  potea  dire  ? 

E per  maggior  flabilimento  di  quella 
verità  , per  poter  poi  con  più  franchezza  di- 
moflrare  la  Ichiettezza , e realta  di  quel  Ser- 
mone di  S.  Ambrogio,  con  ciò,  che  contiene , 
gli  è nccefsario.chc  parimente  torniamo  a 
ponderare  ció,che  dice  S-Poffidio, intorno  al- 
i'  accennata  deliberatione,  e voto , che  fece 
S.  Agollmo  in  quell'  horto  di  Milano . Quelli  Conferma^ 
dunque , hauendo  t occhio,  non  al  tempo  del  In  ftc  flave- 
battei  imo,  come  a primo  afpetto  fembra,  riti  col  te  fa 
cb’ei  Caccia,  e quafi  tutti  li  Scrittori  pafsati limonio  dì 
lianno,  benché  ingannati,  pentito  fino  a que-  s.  TetfiUol 
fio  tempo , e noi  più  fopra  Cotto  l’anno  }8q. 
conulnceflìmo  efserc  tilfo , ma  ben  si  alla  di 
lui  miracolati  Conuerlione  dell'  horto , dice 
efprcCsamcnte , che  egli , cioè  Agoflino,  Cubi- 
to dalle  più  interne  midolle  del  fuo  cuore  a 
Dio conuertito, abbandonando  coraggiofa- 
menceogni  qualunque  fperanza,che  prima 
hauea  nei  Mondo  ripolla , non  più  cercando , 
nè  più  curandoli  di  Moglie,  nè  di  Figli, nè  di 
ricchezze  , nè  di  honori , deliberò  di  feruirea 
Dio  folo , infieme  con  i Cuoi  compagni  ; pro- 
curando d’cCserc  nel  numero  di  quella  piccia 
la  greggia,  alla  quale  dice  il  Signore.  Tqon 
vogliate  temere,  o mia  ptctiola  greggia,  per  bebé 
i i compiaccialo  il  voflro  eterno  Vadre  di  donar- 
uivn  Regno . Vendete  dunque  tutto  ciò,  che  pof- 
f edite,  e datelo  per  elemofìna  : fileni  de  Sacchet- 
ti , che  non  <’  piurcchiano . E drfìderanjo  l’ifkfit 
Intorno  Santof  cioè  Agoflino  ) ciò , che  pur  an- 
che dice  il  Signore ; feti i vuoreffere  perfetto, 
vendi  tuttodì,  che  bai,  e dallo  a poma,  tir  ha- 
HCTOI  Vn  te  foro  nel  Cielo , e vieni , a fegatini  ! E 
bramando  m olire  difabricare  fopra  il  fondamen- 
to della  Fede  ( che  c appunto  lo  flato  de  gli  al- 
tri Chrifliani  ordinari; , e focolari  ) non  teglia, 
paglia , ò fieno,  ma  oro,  &■  argento,  e pietre  pre- 
tiefe.  Etera  all' borameli  di  }o.  anni , e più, 

( cioè  haucua  treni’  anni  finiti,  e correa  per  li  • 
treni'  vno , che  era  appunto  l’ età , nella  qua- 
le fi  ritrouaua  Agol)ino,quando  fi  conuertì  in 
quell’ horto  , come  all’hora  coptamente 
prouallimo  ) effendo  de  fnoi  Genitori  fittamente 
vmafua  Madre,  per  nome  Monica,  che  gli  aihe- 
una , & haucua  maggior  gnflo  perii  Tropofito 
prefo  di  /emina  Dio(  nello  flato  accennato; 
che  c appunto  quello  delia  Religione , com’è 
chiaro ) che  de  Tripoli,  che  prima  fperauadi 
vedere  nati  dalla  fua  come . 

j9  Quelle  Cono  appunto  le  parole  di  San 
Pofsidio  intorno  alla  conuerlione  dell  ' horto 
di  S.  Agoflino,quali  habbiamo  a bello  Audio, 
fedelmente  volgarizate,  affinché, anche  quel- 
li 3 li. 
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li,  che  non  intendono  il  latioo  > pollino  Ape- 
re  l' intcntione  di  quello  Santo,  intorno  alla 
detta  conucrlione , bora  ripetiamole  io  lati- 
no, per  guflo  de  gl'  intendenti . Moxq,  ex  mu- 
nii cordi!  meditili!  ad  Dean  cemacrfut,  fpem  orn- 
atili, quii»  bibcbat  in  focato  dertliqatt,  um  non 
yxorem,noa  fitto!  carmi,  non  dima  ai,  noti  bona- 
ri! focali  fi lottai  I fi J foli  Deocam  futi  ferture 
filimi.  Ma  in  che  maniera?  torli  nella  pro- 
pria cala  in  compagnia  de  Tuoi  Amici , lenza 
obligarli,  ò ftri  ngerli  con  voto  alcuno, come, 
Si  fondort  ereticamele  bcftcmiando.dicc  tira  Imo,  il  per- 
co»  diligila  lido, ed  riluto  OJandclc  edere  fia  o coliume  in 
il  dato  tef-  que' tempi?  nò,  ma , m ilio,  & ex  filo  pufillo 
turiamo  di  frege  effe  linde»! , quem  Do  minai  illoquuur  di  - 
f,  Tofldto.  ceni , Tapine  marre  paftUui  grex , quotili  com- 
pilimi T uie  refiro  dare  vobii  Regnum  ; Rendi- 
te quo  poffidetit , & dote  tUemojjnxm  : focile 
vobit  ficcalo 1 non  vetemfceatti  ; tbrfmros , ni 
deficiente 1 IH  Colli , Et  filai , quod  uerum  dicit 
Domo ui , idem  tur  S influì  facete  cupieni . Si 
Wl effe perfeftm , Vende  omnu,  qui  bobe! , ($■ 
do  piapenb  u , & bibcbii ibefiarum  in  Colti , 
0-  vemfequerc  me  (che  è appunto  la  conditi o- 
pc  formale  coflitutiua  del  vero  Rcligiofb  lin- 
eo , che  c d' abbandonare,  non  folo,  quanto  fi 
hrama  nel  Mondo , c darlo  a poueri,  viuendo 
cadamente , e lenza  ambinone  di  comman- 
dare, ò fourallare  nella  propria  cafa  ,cotne 
poflono  fare  tutti  i fccolari  ; ma  di  feguire 
inoltre  fuori  della  cafa  propria , in  cópagnia 
. d’altri,  il  medelimo  Chrido,  coinè  appunto 
fece  A godi  no , conforme  egli  medelimo  dice 
nell'  Epiftola  Sp.  od  HiUriam , quale  produ 
celiiino,  eponderaflimo  fatto  l'anno  citato 
del  }8j.  dal  numero  1 7.(100  al  numero  df, 
•r  eiclufnicfxg'  fupcr  /Uri  fuudirueutum  odi  ficire 

defideriut,  non  tigno , fonarli , fcipatim  ; fed  ta- 
ra»! , Urgenti, m , & Upidet  protiofoi . Et  eroi 
tane  inni t nuior  erigine.,,  fola  fuperftite  mitre, 
ponine  Monica , fibiq;  adherente,  tir  de  fafeepto 
imi  Tropofico  feruiendi  De 0 ompimi , quia,  de 
carmi  Tdepoiibusexulctnte,  Dal  qual  difeor- 
focuidcntemcqtc  fi  conuince,che,rin  dal  pon- 
to della  (ita  Conuerfione,  egli  deliberò  di  fcr- 
uire  iddio, fola  cò  fuoi , che  è lo  dello , che  di- 
re , come  a Itroue  chiaramente  prouaiiimo,  di 
fard  Rcligiofa. 

40  fa  di  ipedieri  ancora,  che  ci  rammen- 
tiamo , come , dopo  baner  fatto  quedo  voto 
nell1  borio.  egli  li  ddpofc  di  rinoociare  la 
Cattedra  di  Rettorica;  e,  perche  egli, per 
buon  line  .deut  ad  afpcttare  di  fare  quella  ri. 
IWnciafinoalle  vacante  Vendemmiali , che 
non  erano  più  lontane  di  zo,  foli  giorni,  hcb- 
bc  però  fcrupoio  d' haucr  onero  iddio  ; che 
però  anche  temeua , che  ciò  di  bri  non  giudi- 
cane alcuno  de  Tuoi  Compagni  ; fi  eh*!?0" 


baurebbcegli  Rimato  ,fc  non  haueffé  dubita- 
to di  flar  troppo  a cominciare  ad  efequire  ciò, 
che  a Dio  io  quell'  horto  hauea  promcffo.chc 
era  di  ritirarli  a menar  vita  Eremitica  ,cRc- 
ligiofa,  in  compagnia  de  fuoi  -,  per  la  qual  co- 
fa  , quel  buon'  huomo  di  V crccondo , il  quale 
gli  predaua  a quello  effetto  la  fua  Villa  di 
Catliciaco,  s'afdiggcua  però  non  poco,  come 
a fuo  luogo  vededimo , perche  non  poteua , 
ancor'  egli effere  nella  loro  compagnia am- 
mcdo.per  menare  la  della  vita  Religiofa,per- 
chc  egli  haucua  la  moglie,  che  ciò  gl' impedì-  fv  v.i  : 
ua  di  fare.  Che  egli  poi  rinoadaffe  quella 
Cattedra  principalmente, per  ferture  a Diodo 
prouaiiimo  contro  il  P.Pennotto  nei  fuo  prò-  , 
prio  luogo  con  due  tedi  efprc ili , vno  di  bant' 

Agodino  ideilo,  il  quale  appunto  riferendo 
quella  rinoncia  dice  nel  capitolo  5.  del  lib.p. 

Renunciaut  pe rifili  vindcmuiibnt  fienjs  , ve  si  parafo. 
S ebollii  mi  I un  Mcdiotanafet  vendicorem  ver-  nano  tnfie ■ 
borum  allum  proludermi , quod  & libi  ego  ferut-  „f  [a  ico- 
re delegifiem  , eJ-r.eS.Pollidio  anch’egli  (che  uerfione  di 
è l' altro  cedo) riferendo  quella  mcdcfima ri-  j,  jtgoftmo 
none  la,  dice-  Rcnunawit  etti  Scbolijticu  quoi  nell' borio* 
Rbetoricemdocebat , vtfibt  Mopftrioltnm  prò-  quelli  de 
mdtrent  co  quod  ferutre  Deo  ipfe  decreaiftct  due  Corti  gu 
&cjc  qui  mi  gioua  di  contraporrc  a queda  de-  „/  dell'  lm- 
libcrationc  di  ferutre  a Dio  del  nodra  Agodi-  feritore,  re- 
no, per  la  quale  lafcióla  Cattedra,  vn‘ altra  ferita  di  To 
fomigliantedeliberatione,chcpurfecedifa-  cnimo  a S, 
re  il  medelimo  il  pruno  di  que*  dueCortigia-  fimo, 
ni.che  coli  fuori  di  Treuiri  fi  fecero  di  repen- 
te Religiofi , ed  Eremiti  ; l'efempio  de  quali 
poi , riferito  da  Potuiano  ad  Agodino,  fu  vaa 
caufa  potillima , che  egli  fi  conucrtillc  total- 
mente, c deliberane  d' imitarlo  ;hor  quegli 
ancora  hauendo  letto vn  poco  della  vita  di 
S.  Antonio  nell'  Ercmitorio  di  que'  Scrui  di 
Dio, nel  quale  eglicó  vn  compagno  era  a ca- 
lo entrato , c Abito  femeodofi  nell’  interno 
del  cuore  da  Dio  chiamare  a quello  dato, c 
modo  di  viocrc  Eremitico,  e Religiolo,  e 
nello  fledo  momento  tutto  in  fi  ammaro  nel 
fuoco  del  dinino  amore,  al  compagoorruoito 
intrepidamente  diffe . Ego  rim  ibrapi  me  ab  il- 
iifpenofera,6c  Dcofcrìnte  frani . Hoc  com 
anche  Agodino, dicci.  Pofsuào.coU  in  quell' 
horto ifpiratn da  Dio, hauendo  mali-ime  l’e-  ». 

fempio  frefeo  d’Antonio , e di  que’  due  Corti- 
giani dauanti  a gli  occhi,  dopo  haucr  lettoli 
cedo  di  S.  Paolo , fubito . Mo. x ex  intitnii cor- 
di! meda  liti  od  Denta  cormerfas , fpem  caute m 
quam  bibcbat  tn  focato  de  reliquie,  um  nonvxo- 
rem , non  fibos  cima , non  dtmtiat , non  baciarti  , 

fecali  qusrcas , fed  fòli  Deo  rum  fan  I cruna f Cu- 
laie. Ecco,  come  la  conucrlione  d’ Agoduio, 

111  in  tutto  fomigitaniifsma  a quella  di  quel 
primo  Cortigiano,  anzi  pure  di  tutti  dneipe» 
fòche, 
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ròcbe , fi  come  quelli , lafciando  le  fperanze 
Aliaci  del  Mondo  lufinghicro,  e le  Spofe,con 
le  quali  baueano  contratto  i (panfili,  e final- 
mente la  Corte  dell' Imperatore,  totalmente 
fi  diedero  al  Coloferuitio  di  Dio,  coslanchc 
Agonico , gettatoli  dietro  le  (palle  ogni  fpe- 
ranza  del  (ecolo , inlicme  con  la  Spola  , la 
quale,  fra  due  Anni,  alui  li  douea  cógiungere 
in  matrimonio,  abbandonata  anche  la  Cat- 
tedra .dalla  quale  fòleua  raccogliere  abbon- 
dante mede  di  danari,  e d'bonorc,  foli  Dto 
eternimi  ferutre  ilatutt . Deliberò  diferuìrea 
Dio  fitto  con  tutti  i Cuoi . 

Si  enei  fé  4‘  Suppoflo  dunque  , come  certitfimo, 
S.  goffrilo  come  fin  qui  ancora  s' c tante  volte  abbonde- 
dopo  il  detto  uolmenteprouato,  che  S.Agodino,findal 
voto  Cubila-  punto  della  (ita  Conuerfione,  deliberafse,  an- 
men  ’te  eie-  z‘  f*6*®5  votoa  Dio  di  farli  Religiofo  £re- 
eiHiffc  lafya  ni  ita,  alla  maniera  d’Antonio,  e di  que’due 
fromelU,co-  Cortigiani;  rclla  bora  da  ricercarli  curiofa- 
ri,  in  quinto  mcntc>  f*  quello  Tuo  voto  egli  lo  ponelfe  fubi- 
nll’olferujn-  to  eiecucione , cosi  in  quanto  all'  ofleruan- 
-a  quanto  23  come  inquanto  all'  habito . 

ae’ora  ali'-  4*  Non  ha  dubbio  alcuno,  che  quanto  al 
Habito.  primo  quelito,  ciocadire.  Ce  eglifubitori- 
nonculle  lihonori,  lcrichezzc,  e li  piaceri 
della  carne,  nel  le  quali  co  Ce  confitte  l'elfenza 
formale  de  tré  voti  Monadici , egli  puntual  - 
mente  l’ efequi,  almeno,  per  quanto  a lui,  per 
all’  hora , fu  poifibilc  ; peròche  primieramen 
te,  quanto  a piaceri  della  carne  egli  li  falciò 
Si  rifponde  affatto , come  fi  caua  dalle  Aie  parole , e di  S. 
al  primo  que  Potfidio,  tante  volte  di  gii  citate  fin  qui  ; de 
fitoagirma-  gli  honori  pure  glie  certo,  cheli  lafciò,  pc- 
tmmente  . ròcbe  egli rinonciò la  Cattedra,  dalla  qua- 
le immenfo  honore  giornalmente  traheua  . 
La  robba  pure , e le  terrene  (fidanze , che 
confifteuano  in  Italia  nella  Cattedra  ideila , 
infieme  concila,  gli  rinonciò  perfettamente; 
li  beni  poi,  che  nell'Africa  tenta  , li  quali 
erano  ben  pochi , gli  rinonciò  .quanto  all'af- 
fètto, per  all'hora,  peròche,  efiendone  lonta- 
no, non  li  potea  rinonciare  in  effetto , come 
fece  poi  fubitoalla  Patria  tornato,  oue  ven- 
dè tutti  i fuoi  beni , e ne  difpensò  il  prezzo  a 
pouerì,  come  egli  modellino  apertamente, 
dice  nell'  Epidola  89.  ad  Hilarmm , e nel  Ser- 
mone primo  de  communi  vita  Clericorum , e 
nell'  Epidola  ixq.ai -Albmam,  Polo  tatuando, 
non  già  per  fe  fictfo,  mi  ben  si  per  la  Tua 
Religio  ita  communio,  vna  cala,  ed  vn  piccio- 
lo podere  fuori  di  Tagade,  per  lui  ritirarti, co- 
me  lece  a profeguire  la  fua  vita  Religiofa , in 
compagnia  de  fuoi  Prati , quale  di  già  haueua 
incominciata  in  Italia,  e fpccialmcnte  in  Mi- 
lano. 

4j  Quanto  poi  al  fecondo  quelito,  cioè  a 
dire , fe  egli  infieme  col  dar  principio  all'of. 


feruanza  de  tré  Monadici  voti , fi  vedide  an- 
cora dell*  Habito  Monadico,  io  dico , che  la 12  P"*  com~ 
più  coramune  opinione  è, che  egli  non  vedifle  munc  °P'','a 
realmente  coni’ habito  formale  da  Religio-  nedcgtija- 
Co,  fe  non  dopo  il  fuo  Batterono  ; perfidie,  t(H1>  * cbe 
mentre  egli  non  era  ancora  battezzato , non  s- 
parca,  che  egli  legittimamente  potelfe  mdof-  »»»/?  **lhf- 
fare  quell’  habito,  che  Colo  è lecito  di  portare  ia 
a coloro , che  fra  battezzati  fono  i più  per-  " tnmt>  del 
(ètti . f“°  Battelli 

44  Due  foli  Autori  però  io  ritrouo  fra  no-  - 
dri,  li  quali  entrambi  l' oppongono  alla  cor- 
rente di  tanti  alti  i ; e quelli  fono  il  Padre  È. 

Girolamo  Romano  di  natione  Spagnuolo , 

Hidorico  di  buon  grido,  il  quale  nella  fua 
Cronica  manoferitta  Agodiniana  .citata  dal 
P.  Campo  nel  cap.  40.  del  libro  primo  della 
fua  Scoria,  dice,  che  S.Agodmo  fu  vedilo  del- 
l' habito  negro  da  Monaco  da  S.  Ambrogio 
nello  Aedo  ttattefitno  m vece  delta  vede  bra- 
ca , con  la  quale  fi  foleu.ino  vedire , anzi  con 
la  quale,  pur  anche  fin' al  giorno  d'hoggi  fi  oP""0,,ci‘l 
fogliono  vedire  i noucili  Chridiani , le  quali  d?®’"’®  » 
vedi  inuiolabilmente  fi  portano , e fi  porta-  " fUJ‘e  fi**' 
uano  molto  più  m que'  tempi,  per  tutu  la  fet-  r'J“  ’ ebe  s‘ 
rimana  di  Pafqua , c fi  deponcuano  nella  fe- 
guente  Domenica,  chiamata  appunto  la- Do-  , atto  del 

menica  in  adibii  dalle  vedi  bianche , che  de- 
poncuano  i nuoui Chridiani;  la  quale  vtàn-  mo 
za,  dice  il  Romano , fù  con  Agodmo  difpen-  s"  ■ 

fata  ; peròche , lì  come , dice  egli , l'oleua  in  &,a  m 
que’  tempi  diipenfare  la  Chiefa  con  le  perfo-  vt!‘s 

ne  grandi , e di  conto,  accio  f icelfero  la  prò-  bianca  uelli- 
feilìone  della  Fede  con  la  rinoncia  follia  del 10  ie‘“'>al>i- 
Mondo , del  Demonio,  e del  le  pompe  fue  fe- t0  Bto 

cretamentc , che  gran  fatto , che  fi  dilpenfaf-  • 
fe  anche  conAgodino  in  quelle  redi  bian- 
che , mentre  tutto  ciò , che  in  quel  Battcfimo 
fi  facea,era  vn  conofciuto  miracolo  : cosi  pa- 
rimente proficgue  il  P,  Romano  non  lubbi> 
modi  che  marauigliarci,  che  Agodinu  folle 
nel  fuo  Battefiino  vedito  con  vna  vede  nuo- 
ta , & indolita  , peròche  anche  la  proteda 
della  Fede , che  egli  fece , infieme  col  modo , 
fù  nuouo , pofciache»  la  doue  gli  altri  la  face- 
uano  in  luogo  alto,  e publico,  Agodino  la 
fece  predicandola , e cantandola  nell'  Hinno 
Te  Deitm  landamui  c!rr.  poiché , come  tutto 
ciò  fiivn  miracolo,  & vna  Regola  di  nodra 
Fede,  che  inerauiglia , che  contro  l’vfo  de  gli 
altri  lode  con  vna  nuoua  vede  differente  da 
gli  altri  vedi»? 

4J  II  fecondo  Autore,  ches'oppooe all'o- 
pinione de  gl  i altri, è pure  Spagnuolo.td  è l'e- 
ruditi fiimo  P.  Campo,  il  qualenel  fuderro  ca- 
pitolo 40.  del  libro  primo  a car.  147.  aperta  • 
mente  dice,  cheeglitienepercodante,  che 
nonfolq  S.  Agodmo  Colte,  come  dimano i 

più, 
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piti,  vellico  dell’ habito  negro  daS-Ambr» 1 la  Villa  di  Cafficiaco , é<!  ini,  come  vero  Mo- 
gio nella  Domenica  in  Ulta  ; ma, che  di  van-  ‘ 


- • - . taggio  cglifenevdlifsedaquel  punco,  thè 

d'alni  '3|C1^  I3  Citta  ® Milano,  e li  ritirò  nella  Villa 
coniti  del  T,  jj  cjjjjjjco  a yi uere , come  vero  Monacete 
Campo  mol-  p^jjgiofoip  fanta  communiiacò  luoi  fedeli 
to acuta,  & Dilccpoli.efeguaci;  e quella  fua  opinione 
trudita  ,cbe  j.app0gg jai  ò.pcr  meglio  dire, la  flabilifcc  có 
,n  l'u  •’  autorità  di  Giofeffo  VifcoMi  nel  fuo  Ritua- 
orraj/c  1 Ha  lc  jc|],  ant!Che  cerimonie  Batcclimali,  il  qua- 
g ° nrZr0  » |e  appunto  dice,  che  la  prima  cerimonia , che 
pu  1 pian-  faceiu  co]uj(  che  ypi^  battezzarli,  era  di  far' 
ormonaò  m,enjcr(.  a|  vc|COUO  j per  mezo  del  fuo  Pa- 

ti  r “irò  ’ I ^r'no’  '* ,uo  defiderio,  alla  qual  cola  ne  fegui- 
la'vdl  "a  ii U1  apprefso  vn’  cfortatione  alla  perlèueran- 
c fc'  * * za  , e poi,  dopo  hauer  fatta  la  prima  rinoncia 
™ 4 ®*  delie  cofe del  Mondo,  velliuafi  il  Pallio  ne- 
gro , o habito  da  Cactecumeno , il  quale  ap- 
punto fignificaua  il  difpreggio  delle  cofe  del 
Mondo , e l’ humiltà , con  la  quale  li  ncono- 
fceua  per  iniferabile  peccatore  ; gli  è ben  ve- 
ro, dice  quello  Padre , che  quella  acetone , nel 
tempo  d'Agoftino,  non  erano  obligati  a farla 
i Catecumeni , fuori , che  quaranta  giorni 
prima  delBattefimo;mà,fe  la  legge  prohibiua 
maggior  tardanza , non  impediua  però  l' an- 
ticipatone ; peròchevno  poteua  prendere , 
eveilirfidiquell’Mabito,  molto  tempo  pri- 
ma : Era  poi  quell’ Hjbitode  Catecumeni 
vn  Sacco  con  il  fuo  Capuccio  a modo  di  Cili- 
cio, qual  chiama  S,  Girolamo  Foillola  iz8. 
ad  Fabialam  : Tunica  Vellica  : Ed  in  cima,  di 
ce,  fi  poneuano  vn  Mantello  negro . Di  que- 
llo Pallio  molto  ne  difeorre  Tertulliano  ; mà, 
come  paia  al  fudetto  Giofeffo  Vifconti,  che 
non  nc  babbi  parlato  a ba(lanza,dicc.  Ve  rum- 
tamii,  quìa  multa  idi  Tertulhanus  omini  fu,  qua 
ai  Tallii  tfum  co^nojceiidiim  peri  incanì  , libra- 
te? admontbo  aim  nigri  coloni  extitiffe,  qaiapx- 
uitentix  ratio,  Climi  caufa  afìumcbatnr,  ita  pofiu- 
Ubat,  E fubito  prona , che  li  Cattolici  antica- 
mente fi  rimaneuano  con  quella  vede,  od  ha- 
bito, tìnoalla  morte,  mediante  il  quale  vent- 
ilano a diifercntiarfi  da  gl'  Infedeli, mà, chea 
poco,a  poco, raffreddandoli  il  Mondo,  venne 
a rellare  quello  fcruorc  ne  foli  Religioiì.  Ge- 
rirai* polle  a tantum  de  Vctcrii  difciphna  talen- 
tale remi  fium  eli,  aia;  itapanitentittm ilud’um 
rifilili, VI  phnq:  Tallitilo  pcllarc  deferirli  ; fa- 
ti uni  q-,  eli , »r  eommunc  Cbrtntanorum  mdit- 
mentumad  folos  Monache!  tranfient , fimi  mul- 
ta va  cium  Tatriim  tc  fimi  orna  oflendUnt  : c 
lo  proua  con  due  autorità , l' vna  di  Scuero 
Sulpicio , e l' altra  di  S.  Sa  luiano ; fi  che  con 
chide  nel  rimanente  dì  quel  capitolo  il  P.  Cà 
po,cheS.  Agoftino, eflendofi  vedilo, inlicme 
con  tutti  1 luci,  che  non  erano  battezzaci,  con 
qued' Habito  di  Cattecumcno/c  nc  palai  nel- 
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naco,  fece  il  Nouituto  ; e venuto  poi  il  tem- 
po, del  Battedmo,  cauatoli  r Habito  da  Cat- 
tecumeno.c  da  Monaco  inlicme, fu  delie  vedi 
bianche  vellico, quali  portò  otto  giorni , con- 
forme l’ vfo  inuioubile  JcllzChic'a  ; in  capo 
de  quali,  lcuarcfi  le  vedi  bianche , dipoi  da  S. 

Ambrogio  riuellito  del  tuo  habito  primie- 
ro; e, le  quello, non  era  totalmente  fatto,  co- 
me quello  de  veri  Monaei,  (il  che  a me  li  ren- 
de molto  credibile , perche  non  e da  credere-, 
che  i Caticcumcni  porcaffero  l’ Habito  Mo- 
nadico formalmente , ma  ben  ni  vno  in  qual- 
che maniera  loraiglieuolc  ) folle  vellico  con.  . ... 
quello , che  S.  Simpliciano  li  (ommtniOrò  dal 
Monallerio,  che  era  fondato  luori  delle  mu-  ' ~ 

ra  di  Milano, qual’  era  appunco  negro,  come 
noi  fra  poco  ampiamente  prouereino . 

4 6 Quanto  alla  prima  opinione  del  P.Ro- 

ma  no,  io  dico,  che  egli  ha  prefo  ad  indouina- 
re,  benché  il  fuo  dtlcorfo  lia  molto  ragione- 
uole  ; perche  1 1 dire,  che  S.  Ambrogio  vcfliffe 
con  l*  Habito  nero  il  Santo  nodro  Dottore, 
coit  ifpirato  dal  Cielo, e perche,  fi  come  Ago- 
ftino fece  vna  nuoua  procella , e Confctlione  Vondcrap  la 
di  Fedc,differente  da  quella  de  gli  altri  battez-  prima  opi- 
zau,  perche , la  doue  gli  altri  la  faccuano  in  «ione  ir  IT. 
luogo  alto,  e pubico,  burnii  mente  confeffan-  Romano,  e fi 
do  la  verità , e gli  articolidi  noltra  Fede , egli  rigetta. 
poi  la  fece  predicando , e cantando , quella  è ' 

vna  opinatione;peròche  io  (limo  fermamele, 

che, prima  di  battezzarti, infiemè  con  gli  altri,  . 

Incede  la  follia  confctlione,  e protefla, perche 

il  Tc  Deum  laudatimi &c.  fe  bene  jn  le contie-  u . .?.  ••  i’-'.; 

nc  tutti  1 midcri  della  Fede,  tuttauolta  eglic.  -.ìr.iJM-i  a 

piìitofto  vna  conlcffionedi  lode  ad  honorc  di 

Dio , che  protefla  di  Fede  ; oltre  che  ,‘non  fti  / 

egli  foto,  che  lo  compofc , c che  io  cantò,  ma 

Ambrogio  in  rendimento  di  gratiea  S.  D,  M» 

fu  quello,  che  l’intonò,  e pòi  profeguefld» 

Agodino  , illuminato  anch’egli  di  repente 
dal  Cielo,  venneroamendue  a comporre,  e 
terminare  aitcrnatiuamcnce  quel  nullcriofo , 
c profetico  Cantico  ; nè  gli  c da  credere  tam- 
poco,che  S.  Ambrogio  tralafciafle  di  vcdirlo 
con  la  vede  bianca , come  era  in  quel  tempo 
inuiolabile  codume , che  nc  meno  fi  difpcnià- 
ua  con  gl’  ideai  Regi;  ed  imperatori , come 
fcriuc  Giofeffo  Vifconti . 

47  Si  che  più  probabile,  a mio  giudicio,  è 
l’opinionedelP. Campo,  alia  quale,  fe  mi 
foffe  lecito,  io  aggiungerei  che  la  vcftene- 
gra , datali  da  S.  Simpliciano , giic  la  poneilc 
indotto  S.  Ambrogio,  non  nella  Domenica 
mutìbis,  dopo  hayerio  fpogliato  della  vede 
bianca  Battefimale.mà  ben  si  nello  fteffo  Bat- 
tefimo;  fopra  deila  quale  poi,  per  compirne 
coni’ vfo,  cdoblign delia Chiefa , lo  veftiflc 

con 
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eoa  la  velie  bianca  , il  che,  Te  non  dice  efprcf- 
famente  S.  Ambrogio  m quel  Sermone»  ai 
« emCtina meno )o  "*8*»  inzi, come  cola  unto  nou 

attentameli- non  06  P*rla  • <lialinJo  Superfluo  il  fauellar- 
u ne,  anzi,  non  o fcura  mente  l'accenna,  mentre 

tornine  del  di“>chedopo,  che l'bebbe vedilo,  parue, 
7.  Càrneo  c*)e  comparile , come  vn  nouello  Trionfate . 
eli*  ielle  Tr,KmpbJr':  tamen  etfas  ed  Angelhnni  , ea 
modificata  Pr*ftr,lm  ^wrt  • 1m  aouum  ChrUhannm  furo 
*»  ooco  C BtP,,fna!c ln^u,'nus:  nelle  parole  Hi  cer- 

CuttoTcnue  * co’  almeno  lateralmente  parlando,  fi  vede, 
l'Autore  c**c  CBM  illuder  volle  all’  Habiro  bianco , del 
qual'  ancora  appunto  veiliuanfi  i Trionfanti 
di  Roma  in  legno  dell'  allegrezza  delle  loro 
vittorie,  comeioiegnò  anche  il  detto  Santo 
nel  libro , che  fende  de  inmandis  cap.  7.  e k> 
dello  pur  anche  infegnó  S.  Gregorio,  parlan- 
do de  gli  Angeliche  furono  veduti  nel  Sepol- 
cro del  Redentore  da  S.  Maria  Maddalena 
vediti  di  bianco.  £ quella  nodra  opinione , 
unto  più  ci  pare  vera,  e ragioneuole , quanto 
che,  e nò  mai  toglie  l' Habiro  Religiolo  d‘ad- 
dolfo  al  Santo,  e non  leua  l'vlo,  e codume  in- 
uiolabile  della  Chiefa,  inducendo,  come  là  la 
prima  opinione  del  P.  Romano,  difpenfa.oue 
non  ve  n'era  di  bilogno , potendoti  nello  llef- 
fo  tempo  lòdisiare , 6t  al  dcfidcrio  del  Santo , 
che  nò  volea  rimanere,  lenza  l' Habiro  Reli- 
giofo,  &t  al  commando  della  Oncia , che  vo- 
lea , che  il  Battezzato  nouello  d' habiro  bian- 
co li  vedifle  in  quegli  otto  giorni . 

48  Ma  tutto  ciò  bcniilimo  palerebbe  , 
j,  0|M  quando  quel  Sermone , come  da  noi , e da 

allalredet-  IDO*t' alt"  i'uton  > e 8raui  • edantichi , è tt- 
* JZ'’’  nuto  per  parto  legiromo  di  S.  Ambrogio,  non 
■ folle  da  altri  grauillimi  Autori , benché  roo- 

. " derni,  giudicato  per  Spurio,  per  Apocrifo,  8t 

* Adulterino.Equedi  fono  principalmente  tré; 
cioéa  dire  li  due  Eminenti ifimi  Cardinali  Ba- 
ronio,  e Bellarmino , l'altro  il  P.  D.G.ibriel- 
Ic  Pcnnotto, con  altri  pochi  del  fuoparuto, 
li  quali,  perche  hanno  fcmplicemente  compi- 
lato, per  non  dire  copiato,  1 fuoi  ferini, da  noi 
quiui  non  fono  mcntouati . 

49  II  Cardinal  Baronio  dunque  lotto  l'An- 
no di  Chrido  }88.  nel  quale  regidra , benché 

Ragioni,  che  per  errore , come  habbiamo  di  modrato  di  fo- 
jHiivuono  li  pra , quedo  gloriofo  Battelimo , nega  allolu- 
due  Cardino-  tamentc  quello  Sermone  edere  di  S.  A mòro- 
li  /inferri  a gio.nongia , perche  egli  llimi  fallo  ciò , che 
filmare  Ape  iui  fi  dice  dello  dato  Monadico  di  S.  Agolli- 
enfo  il  Ser-  Bino,  che  anzi  egli  lo  tiene  per  certo , & in- 
mone  di  S.  dubiuto,  e lo  dice,  e replica  più  volte  in  vari» 
Ambrosio  . luoghi  de  fuoi  famofi  Annali, cosi  nel  quarto, 
come  nel  fello  tomo , i tedi  efprefli , del  quale 
noi  porteremo  fouuente  ne  fuoi  propri;  luo- 
ghi . Le  ragioni  poi , che  lo  muouonu  a giu- 
dicare Apocrifo  quedo  Sermone,  fono  le  le- 


guenti.  Prima,  perche  egli  c formato  con 
vnodile,  tutto  Inferente  da  quello  di  S.  Am- 
brogio , Secondo, perche  egli  chiama  S.Agu- 
Jlino  Cartaginefc , e pure  gli  è certo , che  egli 
nò  nacque  in  Cartaginesi  ben  ri  in  Tagattc. 

Terzo,  perche  egli  dice,  che  fi  canuerti  alla  ’1 

Fede  Cattolica  dal  Gcatilefimo,  e pure  coda, 
che  mai  egli  fu  Idolatra . Quarto,  perche  fup- 
ponc,  come  cola  certa , che  egli  più  volte 
difpucalic  con'S.  Ambrogio , e pure  S.  A godi- 
no  ideilo  dice  efprcdamente  nel  quinto  libro 
delle  lue  Conièfliotn.che  nomai  hebbetépo, 
odagiodipotcrciòfare.  Quinto, ed vleimo, 
perche  nel  giorno  del  Battcfimo  era  cola  m- 
difpcnfabile , & inuiolabiie  il  vedi  re  di  bian- 
co il  Battezzato , e nondimeno  io  quel  Ser- 
mone fi  dice , che  S,  Ambrogio  lo  vdh  di  ne- 
ro.E  quede  meddime  fono  anche  l’obiettioni 
del  Cardinal  Bellarmino,  del  P.Ribadeneira, 
ed’alcuni  altri,  che  li  ficguono,  come  pari- 
mente d’vn  tal  Vefcouo  di  Francia,  ciato  dal 
dottidimoP.  Carlo  Moreau  nelle  fuc  Vindi- 
cic  quadripartite  Agodinianc . 

50  Aquedeobiettioni,  ed  argomenti rif- 
ponde  però  con  molta  fodezza , erudii  ione , 
chiarezza,  e verità , per  quanto  a noi  pare , il 
dottidimo  F.  Macilro  Gio.  Marquez  nel  pa- 
ragrafo ia.de!  capir.  5.  della  fua Origine  de 
Frati  Eremitani.  E primieramente  alla  pri- 
ma obiettione  dello  dile  diuerfo,  e diffami-  pifpoda  del 
gliante , rifponde , che  in  realtà  di  fatto  non  ò T.  Martjur^ 
ddTomigfiante.comeioflimano.dallodileor-  alla  prima 
dinano  di  S.  Ambrogio,  e, quando  ben'  anche  ragione . 
lo  folle  in  qualche  coli , non  c regola  certa , 
dice  egli , lo  dile , per  conofcere  vn'Autore , 
come  diflufamente  proua  il  P.Turriano  lib.z. 
proEpidohs  Tontilicumtap.z.  e ciòauuerti- 
fec  ancora  il  Caictan  > fopra  la  z.  Canonica 
di  San  Pietro , oue  adduce  per  riempio  il  Re- 
gidrodi  S.  Gregorio  Papa , il, quale,  perla 
differenza  dello  Itile,  pare  vn' opera  d'altro 
Autore , eflendo  per  verità  ditferenti  le  mate- 
rie, i tempi,  gli  Vditorij,  e molte  voice  an- 
cora la  fanità,  c difpofit  ione  di  coloro, che  in- 
fegnano,  e fenuono , onde  mcrauiglia  non  è , 
fé  tal'  bora  i dili  fonò  qua  Iche  poco  differenti. 

Legga nfi  i Sermoni  di  S.  Agofiino,  e troue- 
ralfi  Irà  di  loro  ( parlo  di  quelli , che  fono  Di- 
mari  da  rum  vniuerfalmente  legittimi  parti 
del  Santo)  gran  differenza  di  Itile, per  òche  al- 
cuni fono  di  fi  ile  alto,  fublime , ed  eroico  ; al- 
tri di  ballo,  & humile,  ò mediocre , e non  per 
altra  ragione , fé  non,  per  accommodarii  al 
tempo,  alia  materia.&all'  Vditorio . 

41  Alfecondorifpondeinpiù  maniere; e 
prima , che  non  lo  chiama  Cartaginefe , per- 
che egli  folle  nato  in  Cartagine , mà , per  else- 
re  naturale  di  Tagalte , Città  polla , e firuau 

nell’* 


130  Secoli  Agoftiniarii . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 
587.  }4» 

da  elfo  a Deuterio  Vclcouo  , apertamente  fi 
caua,  che  con  eflì  loro  adorò,  anch’egli, il 
Sole,  eia  Luna?  perocne  dice  lui,  che  quel- 
li,  che  fra  Mauiciici  chiamauanli  Auditori 


nell'Africa  minare,  volgarmente  chiamata 
Cartagineie , nella  maniera  appunto , che  in 
Italia  chiameranno  vno,  nato  in  Madrid, To- 
Ri/polla  al  \atoo  t non f perche  fia  nato  in  Toieto , ma , 
fecondo  or-  perche  Madrid  (là  limato  nel  Regno  diTo- 
gomcnto , ]cto . e ]Q  chiamano  naturale  di  Car- 
tagine, Naudcro,  Batrilla  Mantuano , ed  al- 
tri ancora.  Altri  dicono,  dice  il  Marquez, 
che  in  Italia  nò  fìconofceua  altra  Citu  •l’A- 
frica, fuori,  che  Cartagine , e però  tutti  gli 
Africani  chiamauano  Cartagincfi  , perche 
Cartagine  era  la  Roma  deli’  Africa,  come  di- 
cono S.  Agallino,  e S. Salutano.  Ma  a me 
pare , che  la  terza  rifpofla  lia  piò  germana 
dell' altre  ; ed  è,  perche  , dice  quello  dot- 
to Maeftro  , non  chiama  Sant*  Ambrogio 
Agollmo  allo  Imamente  Cartagineie,  come 
intendede  , che  egli  folle  nato  in  Cartagi- 
ne, mà  Pilotalo  Cartagineie,  peròchedice 
Carhagmcnfu  Tbilofoplmi  , cola  molto  dife- 
rcnte  da  quella , che  dice  il  Baronie  col  Bel- 
larmino, e gli  altri  tutti,  che  li  fieguono  ; E 
certo,  che  dice  molto  bene  il  Santo  Vclcouo  ; 
perche  veramente  Agollmo  , hauendo  llu- 
lliato  le  faenze  piò  graui  in  Cartagine,  ben 
con  ragione,  doucalì  chiamare  Filolòfo  Car- 
taginefe,  in  quellaguifa  appòco,  che  vn  Mae- 
llro,  che  habbi  (ludiato,  &c  babbi  anche  prclà 
la  Laurea  Dottorale  in  Salamanca,  li  chia- 
mati molto  ragioncuolinéte  Maeilro,  e Dot- 
tore  di  Salamanca  ; chi  ne  dubita  ? e quella  c 
n anche  la  rifpolla  dell'  cruditiiGmo  p.  Profpe- 

ro  Stellartio  nel  libro  primo  della  fua  Augn- 
ili nomachia  Difjertotione prima, pag^e  5.  Ag- 
giungo io  , che  anche  Cartagineie  potcuali 
chiamare, perche  egli  era  Cartagineie  Oriun- 
do, cllcndo  appunto  figlio  di  Patritio,  che  era 
melile  Cartagineie  ; fi,che,  per  quello  capo,  è 
piò,  che  legittimo  parto  di  S.  Ambrogio  quel 
Sermone . 

52  Al  terzo  argomento  , oue  dicono  li 
due  Cardinali , che  nel  Scrmouc  li  legge , che 
S.  Agollino  li  conuerti  alla  nollra  Fede  dal 
Gentilefimo,  il  che  è fallo,  perche  egli  non  ffi 
mai  Gentile  ; rilponde  il  P.Marquez,che  ciò, 
ponècosì fallo,  com’elfi (limano,  perOche 
non  dice  lo  (ledo  Agallino  nel  cap.  <1.  del  li- 
bro lettimo  delle  lue  ConfelGoni.  Et  ego  ad  te 
■penerai»  txgpntibus  ? ire.  E la  Chicfa  non 
canta  nell'Inuitatorio  dell' officio  della  lua 
Fella . Magnai  Diminuì , & land, aitili  valde , 
qui  de  tenebrii  Gentmm  lumen  Ecclefia  fua  po- 
tanti UuguHtnnm  ? e nel  lib.a . de  maribus  Ma  ■ 
nicbeorumcap.8.  c nel  a.' libro  parimente dr 
Cene fi  contro  Manicheoi  ; non  rifcrifce  egli , 
che  gli  Manichei,  a quali, adherbalmcno,  per 
Io  (patio  diy.  Anni,  adorauuno  il  Sole  ? anzi, 
aggiungo  io , che  dall’  Epiltola  74,  Icritta 


adorauano , anch’  citi,  infieme  con  gli  Eletti, 
il  Sole , e la  Luna , &.  orauano  auanti  di  quel- 
li • icdipfi  Mudi  torci  ante  cleffoi  gonna  figunt 
&c.  Solcm  citai», & Lnnamjum  cu  adorane,  ir 
orane  ire.  hor  chiaro  da , che  Agollino,  ben- 
ché mai  fode  nel  numero  degli  Eletti  arruo- 
laci}, fu  però  del  numero  de  gli  Vditori,  come 
prouatlimo  lotto  l'Anno  del  }-jj.  al  numero 
ip.  con  cfprcde  automa,  e parole  di  lui  mede- 
limo  . Oltre  che,  non  ellendo  egli  battezzato, 
nc  molto  prima  applicato  adalcuna  Religio- 
ne, perche  non  potcualì chiamare, almeno 
impropriamente,  col  nome  di  Gentile?  Tra- 
lafcio,  dice  il  P.  Marquez,  che , non  fi  dice 
efpredamentc  nel  Sermone , che  egli  folle  di 
Setta  Gentile , ma , che  la  dilpreggiò,  contem- 
plo Genti lium  cult» , che  è vna  cola,  molto  di- 
ferente , peròche  ben  poteua  nel  fuo  Bandi- 
tilo Iprezzare  i riti  de  Gentili , lenza  haucrli 
però  mai  feguiti.  E finalmente.  Ex  Gentili 
faClm  Cbnliianui  (dice  il  dottilGmo  P.Mo- 
reau)  cardici  non  polpi,  qui  Manichcorum  reti- 
qncral  deliramente , Vaganorn tu  Hgmentu  pepe 
abfurdiora , & M Urologica  fabula  ( ielle  ^iu- 
guli ino)  pieni  ffima:  precipue,  fi  Geutilem , PC 
fapefie,  òro  non  Chnlìuno  ac  dpi  ai  ? 1 

1 } Al  quarto  rilponde  queilo.che  rifpon- 
dedimo  noi  lotto  l'Anno  384.  dal  numero 
terzo,  lino  al  decimo  cxcluftuc , cioè  a dire , 
che  è fallo , che  S.  Agollino,  non  hauede  mai 
priuati  colloqui)  delle  cole  della  Fede  con  S. 
Ambrogio  ; gli  c ben  vero , che  non  lo  puotc 
mai  trouarc  tanto  difoccupato  , com’egli 
l' haurebbe  volfuto,e  cpnolceua  hauere  di  bi- 
fogno  ; non  c però , che  in  que'  pochi  difeorfi 
molto  non  operade  il  Santo,  intorno  all’vna, 
e l’ altra  Conuerlionc  del  noflro  Santo , ben- 
ché poi  Iddio  per  le  folo  riferbade  la  palma 
dell'  vltima  vittoria  ; vegganli  con  diligenza 
gli  accennati  numeri  dell*  Anno  predetto  , 
che  vedranno!!  perfettamente  euacuate  l'Op- 
politioni,  c le  difficoltà  degli  Auuerfari. 

J4  Rilponde  finalmente  il  P.  Marquez  al- 
l'vltimo  argomento  de  due  Cardinali,  che,  le 
bene  S.  Ambrogio , non  dice  elpredamente  in 
quel  Sermone , che  egli  vellóse  di  biico  il  no- 
ilroDottore,  dopo  d’ haucrlo  battezzato , ma 
ben  si  di  negro  còtro  l' vfo  inuiolabile  di  quel 
tempo,  nondimeno , nè  anco  lo  niega  ; anzi, 
le  fi  ponderaranno  ben  bene  le  lue  parole, 
trouerafli , che  l’accenna  in  quelle,  oue  dice , 
come  olserualfimo  ancor  noi  piò  (òpra.  Tni- 
pbaretamen  vi  fui  efl  Mugulhnui,  ea  prafertm 
bora,  qua  iiiuum cbnfiianum [acro Baptifmate 
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ndmnms,  nelle  quali  odierna  acutamente  ii 
Marquez,  che  chiama  il  Santo  il  veftir  del 
nuouamccc  battezzato,  Habito  ili  I rionfaco- 
rc,  per  lo  color  bianco,  che lignifica  l’alle- 
grezza della  Vittoria,  come  pruuadimo  di 
Capra  con  edo , lotto  il  numero  47.  di  quello 
•meddìmu  Anno , che  diamo  hora  feriuendo . 
Anzi  foggiungeU  detto  P.  Marquez,  che  S. 
Ambrogio  è cosi  lontano  dallo  (cordai fi  i’in- 
uiolabile  cerimonia  dell'  Hibito  bianco  . che 
nelle  me  deli  me  parole, nelle  quali  pretédono 
gli  Auucrlari  di  fondare  la  detta  dimentican- 
za, £l  egli  mani  fella  allufione  a quella.  Trotti 
Cbrifiianum  ( dice  ) HOMI  vcfiimencis,  Cuculio 
Migra  induttiva . Lo chia.n  1 nuouo  Chri Iliaco 
con  enfafi , non  folo , perche  cominciaua  ad 
edierloali'  bora,  m panche  per  la  nouita  della 
fua  Conucrficne.  E vuol  dire;  nell'altrc  Con- 
uerfioni  ordinane,!!  fa  mentionedj  nuou'Ha- 
buo,  peròche  lafciando  quello,  che  li  da  la 
Cbicfa , per  pochi  giorni,  torna  di  nuouo  a ri- 
pigliare il  fuo  antico  ; ma  in  cosi  nuoua  Chri- 
lìianita,  come  quell*  di  S.  Agollino , fu  necef- 
fario  darglielo  nuouo, e quedo  fii  la  Cappa, & 
il  Capuccio  negro, infegna di Religiolb.  E 
quello  difcorfo  del  P.  Marquez  viene  a cor- 
roborare la  mia  opinione  , che  c , che  S. Am- 
brogio vellille  il  nuouo  ChridianoAgodino 
con  J'Uabico  nuouo  da  Religiofo,  chcfom- 
minidrato  gli  hauea  il  P.S.  Simpliciano  ; fo- 
pra  del  quale  poi , per  oderuare  il  datuto  Ec- 
clefiadico  di  que’  tempiali  pontile  il  bianco, 
quale.dopogliotto giorni, gli  tornò  poi  anco 
a leuare , e cosi  rimale  col  nero,  per  Tempre, 
fino  alla  morte,  come  ne  Tuoi  tempi  di  mano, 
in  mano, andremo prouando.  Proua  poi  il 
fuo  penfiero  il  P.  ludetto , con  vn'cfempio, 
cauato  dal  Baronio  ideilo,  il  quale,  riferendo 
quel  fatto  del  Vangelo  in  S.Lucaalij.oue 
racconta  1 ' Euangelida  , che , clfendo  dato 
N-S.da  Pilato  ad  Erode  mandato,  quedi  glie- 
lo rimandò  vedilo  di  btàco,  e pure  gli  Rei  ( il 
perfonaggio  de  quali  rapprefemaua  Chrido) 
foleuanfi  inuiolabilmente  vedire con  vede, nó 
bianca , ma  nera  ; ma  fu, dice  il  P.  Marquez, 
prouifionc  della  Diurna  Prouidenza,che  que* 
fuoi  nemici  cosi  faccffero,  fenza  però  inten- 
derne il  midero,  peròche  vn  R co  cosi  nuouo, 
come Giesù Chrido,  e di  cosi  notoria  inno- 
cenza, non  9’ hauea  da  vedire  coni’ Habito 
commune;  hor  cosi  diciamo,  che  S.  Agallino 
vfei  redito  di  negro , quando  gli  altri  battez- 
zati efeono  di  branco,  non,  perche,non  vfeif. 
fe,  come  loro,  anch'egli  in  quel  punto,  che  ri- 
cóli il  Battafimo  ,mà , perche  più  de  gli  altri 
prefe  vn' Habito  nuouo,  in  regno  d’vna  Giri- 
flianti  nuoua,  e da  pochi  elercitata,  cioè  a 
dire  J* Habito  della  Religione  ; e con  quelle 


1.  ■ 

ragioni  a me  pare,  che  fiano  molto  bene,  e 
fotficjcntcìncme,  cuacuatc  le  dntìcola  de  due 
accennati  Cardinali,  e di  quanti  li  fieguono 
nel  voler  togliere  quello  Sermone  dall’ ope- 
re di  quel  gloriofo  Santo , che  veramente  io 
oompoie  ; altamente, quando  qucfwwion  iof- 
fe  fuo  pano, non  vi  rimatebbe  nelle  lue  opere 
inemoru  alcuna  di  quedo  cosi  illudrc,  e,  per 
ogni  conto , memorabile  Battei! ino  ; e pure, 
non  ha  del  credibile,  che  vn  Dottore , tanto 
infigne , il  quale  nelle  fuc  Opere  U mentione 
di  tane’  altre  cole  di  minor  conto, c duna,  ha- 
uellc  volfutopoi,quaG,che,a  belio  ltudio,  la- 
feiare  qued'vna  fola,  tato  celebre,  ecofpicua, 
per  ogni  lato , fono  le  tenebre  J' vn’  indegno  ’T'- 

iilentio  ; la  doue  il  grand  'Agoitinost  ante  vol- 
te fi  r ii u onore  ne  fuoi  ferini  1 1 gloriola  nome 
di  lui , fintamente  pregiandoli  d 1 haucrlo  ha- 
uuto  per  Padre  nella  fua  rigcnerationealla 
Cratia . 

SS  A quedi  due  Eminenti  (limi  Soggetti 
fucccde  per  terzo  il  R.  P,  Pcnnocto , il  quale , Il  V.  Ven- 
benche  (ubbia  ferino  dopo  le  dette  rifpollc  tetra  prodn- 
delP.  Marquez,  nulladimeno,  lenza  impu- re  contro  il 
gnarle,  Corna  di  nuouo  in  campo  le  medefime {«detto  Ser- 
dilKcoltà  di  que*  due  grand'  huomini , cd  io  mone  U me- 
quelle  fi  fi  forte , come , fe  veramente  fodero  definì  ergo  • 
parti  del  fuo  felice  ingegno;  mi  meglio  fa- «eri  de  due 
rebbe  dato,  che  egli  haucife  procurato,  come  Cardinoli , 
douea  .d’atterrare  lerifpode  fudette  del  t.fengo  primo 
Marquez,  che  cosi.haurcbbc potuto  pur  qual-  impugnare 
che  poco  tripudiare . Tutta  volta,  come  ve-  le  n/posle 
rumente  gli  era  vn'  huomo  di  buon'  ingegno,  del  T.  Mar- 
non  comparite  cosi  dilarmatod'Armi  prò-  <]ucg_. 
prie,  che, oltre  quelle  dclii  due  Cardinali,  non 
ne  sfodn  dell'  altre. 

5 <5  La  prima  delle  quali , che  egli  produce 
in  quinto  luogo , è quella , perche  dicendo  S. 

Ambrogio  in  quel  Sermone . Habemus  mtnm  ~-r 
in  CbnHi  fide  mlttem , accerrtmnm  contro  Gei 1- 
tiles  boflcm,  contro  Uorcttcos  mti 3 tifimi im  lm- 
peratorem, egli  qui efclama;,  edice  . AtAu-  prl„ó™J 
gufi  inni  emiro  Gentile!,  ir  contro  Hxrcacoi,«ec  vemuiroeS 
colonnini,  nec linguai* lune  temporii  moucrat:  fro  ^ . 
Sed  AnSor  propbctam  agcni,  nomine  Ambrosi! , ielt0  Str/a~ 
Virgiliano  more , AagnHmum  canna  Vagata , ^ 

dr  Utrtttcos  oSingencis  Anuts,pofi  fa!lum,diui-  ^ ^ ' n' 
notar  ire.  nelle  quali  parole  tré  cóli  tiene  per  r°-?-10  ‘ 
certe  ,6t  indubitate;  Ja  prima  li  t,  che  quel 
Sermone  finse  facto  da  S.  Ambrogio  nel  tem- 
po ideilo  del  Bittcfimo;  la  feconda,  che  in 
quel  tempo,  non  hauede  Agollino,  moda  an- 
cora , ne  la  lingua , né  la  mano,  contro  de  gli 
Eretici,  e de  Gentili;  la  terza  infine,  che 
l'Autore  del  Sermone  tacci  del  Profeta,  lotto 
nome  d 'Ambrogio  ; le  qnali  propolidoni , 
quanto  fiano  capricciofe,  e volontarie,  lo  di- 
mollrcranoo  le  ribolle , che  fieguono . 

57  Alla 
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57  Alla  prima  dunque  rifpondiatno , elle 
quel  Sermone , non  (li  latto  da  S.  Ambrogio , 
come  falfumente  dice  il  P.Pcnnottò,  ò,  per  lo 
meno  Gippone  nel  lùodifcorfo  , nel  tempo 
prccilb  del  Tuo  Battclimo  ; onde  bifognaua , 
che  lo  protraile, (c  ne  voleua  poi  dedurrei  ca- 
lure le  citate  propoli! ioni  : imperòche,  fé  be- 
ne il  Santo  dice  nel  principio  di  quel  Sermo- 
ne. Quoti  Imi  iirbai  contigli,  F ratrei  humanitfi- 
. mi  tidiHis , ijiabus  Domini  noSlrì  le  fu  Chriiìi 
Si  njpona : pctcShucm , & clcmrntiam  tntelligere 


alte  prime 


potuiwu , memorie <7;  maniere  libami , i[nod 


par  c cu  - nui[a  fC  tmgif  C bri  titani!  gratulati  poflumus  , 
.ir  70  in.  neo  fa  tempore, & aiate  nofìre.mireninm 

jonreeiteto  . etu^s  no/lris  vidimai &c.  parla  però  di  tem- 
po paAato,e  non  prefente  ; nel  quale  di  ceno, 
non  fi  ricrouaua  Agoftino , peròche  il  Santo 
non  l' haurebbe , come  fa , cosi  grandemente 
lodato , come  anco  Santa  Monica  ; dal  che  fi 
conuince , che  quel  Sermone,  non  fu  fatto  da 
S.  Ambrogio , non  foto  nel  punto , che  (i  bat- 
tezzò Agoftino,  mi,  né  meno  nel  giorno  deJ- 
Pottaua  di  Pafqua , ma  più  tolto  qualche  An- 
no dopo , mentre  già  Agoftino  fi  ritrouaua  in 
Africa,  di  donde  già  potcua  hauer  incelo , che 
egli  hauea  cominciato  a combattere  cò  Cuoi 
dottilfimi  Scritti  contro  de  gii  Hcretici , e de 
Gentili . 

j8  Mi  dato.e  non  conccfso;  che  quel  Ser- 
mone l' haucfsc  predicato  il  Santo  nel  punto 
iitclsodel  Battefimo , ò deli'  ottaua  di  Pafqua 
(il  che  non  puol'efsere  in  conto,  alcuno,  per 
la  ragione  detta  di  fopra,  perche  il  pruden- 
tiflimo  Ambrogio  , non  mai  P haurebbe  lo- 
dato in  faccia  Tua  ) chi  hi  detto  al  P.  Pennoc- 
to , ò di  donde  l' hi  cauato , che  lino  a quel 
ti  Affondi  punto  S.  Agoftino,  non  haucfsc  ancor  inolia , 
alle  [ctonie  né  la  penna , nè  la  lingua  contro  de  Gentili  • 
parte  icl  pri  e degli  Hcretici  ì Io  sò  pure,  che  Agoftino 
mo  ergo  mi'-  prima  di  battezzarli  hauea  ferino  tré  dottili!  - 
to del  p.Pf-  mi  libri  contro  de  gli  Accademici , li  quali 
volto , erano  Gentili;  e le  dottrine , c propolitioni 
vibrate,  come  tanti  dardi,  cancro  di  quelli, 
vanno  pur’  anche  offerire  gli  Hcretici  ; e poi, 
non  haucua,inlicmc  conciso  lui,miracolofa- 
mente,per  Diurna  ifpirationc,compofto  il  bel 
Cantico  Te  Deum  leuianmi  i bora  dico  io,  v’è 
egli  parola  in  quello  Diurno  Cantico,  che  nò 
fu  vno  Orale, anzi  vn  fulmine  contro  le  men- 
zogne, e ie  fàuole  de  Gentili,  e de  gii  Eretici’ 
dice  dunque  cofe  vece  quel  Sermone,  mi  il  P, 
Pennotto , ò non  le  volle , ò non  le  puote , ò 
non  le  fcppt  vedere , c ponderare . 

5P  Oue  poi  dice,  che  l’Autore  del  Sermo- 
ne fa  del  Profeta , indonnando  , alla  manie- 
ra di  Virgilio,  ben  ottocent' Anni,  dopo  le 
cofe  già  pafsate  , e fuccclse  lòtto  il  nome 
d'Ambrogiq;  Iorifpondo,  che  il  Padre  Pen- 


n otto  parla  con  poco  rifpetto  di  S.  Ambrogio» 
e dice  contro  di  felle /so:  Parla  con  poco  rif- 
petto di  S.  Ambi ogio , mentre  vuol  più  colla  . ..  . 

penfare,  e credere /che  qualche  Impollore  ,!  r'JPmie 
babbi  ottocent' Anni , dopo  il  Battefimo  d'A-  “ * ,ir^a 
gol!  ino,  inquinato,  lotto  nome  d'Ambro-  T'°P0!n,0’,c 
gio , tutto  ciò , che  in  rftetto  léce  Agoftino , “f  ‘ Pr"nofr 
alla  maniera  appunto  di  V ir giiio , che , tanto  “f_ 

tempo,  dopo  U latto,  prediise  le  già  pafsate  T" Tenn,tm- 
colc  de  Troiani, c de  Romani,  che  vogiipcn-  *°’ 
fare , e credere , che  S.  Ambrogio  poiclsc  ha- 
uer premito, e profetatalo  il  gradniimo  ville, 
c beneficio , che  douca  il  grand’Agollino  re- 
care cò  la  fua  incomparabile  Dottrina,  e fan- 
tita,alla  Cbiefa  Cattolica  di  Dio . Tralafcio, 
che  la  predittionc  d’Ambrogio  era  fondata 
sù  la  profondità , c l’acutezza  della  Dottrina 
d'Agolliuo , molto  bene  da  lui  Ipcruncntata, 
cosi  nc  difeorfi , come  nelle  difpute , che  egli 
dice  cfscre  tra  di  loro  paliate  inpriuato  ; sù 
delle  quali  cofe  fondato  il  grand’Ambrogio , 
potcua  agcuolmentc,  lenza,  né  meno  profeti- 
zarc,  beni  flimo  prcuedefe , che  egli  fofsc  con 
l’ altezza  del  fuo  faperc , qual’  egregiamente 
hauea,  e conolciuto , e proua  to,  per  apporta- 
re vtile  immenfo  alla  Chiefa . 

60  Dini,  che  il  P.  Pennotto  nelle  accen- 
nate parole, non  fofo  parlaua  con  poco  rifpec- 
to  di  S.  Ambrogio , ma , che  poco  bene  con- 
cludala per  fe  ftcfso ; lo  prouo:  dice,  che 
l'Autore  fotto  nome  J' Ambrogio,  alla  ma-  //pernia* 
nicra  di  Virgilio,  iodouina  le  colè  ottocent'- 10  /uiet- 

Anni,  dopo  il  BatteAmod'Agoftmo  ; nelle  t0Jn0men- 
quali  parole  egli  pretende,  che  quel  Sermone  top„le  con 
tolse  compoflo,  c finto,  fotto  nome  di  S.  A m-  ^ rt,  Q 
brogio  da  qualche  Eremita  Agoiiiniano , ò j,  sembro- 
pure  da  qualche  affettionaco  di  quella  Refi-  >f  concia- 

gione,  ottocent’  Anni,  dopo  il  fudetto  Baiteli-  \ontn  ^ 

mo  ; fccndalì  bora  a baiso , computando  per  r(  nen0 
ottoccnt'Anni  dall'Anno  787.  nel  quale  fu'  1 " *' 
battezzato,  come  lubbiamo  proua  to,  S-Ago- 
flino  ; òpurc , come  vuole  il  P.  Pennotto,  dal 
j88.  benché  vada  di  lungo  tracio  errato,  c 
trouerafti,  che  quello  Sermone , fecondo  la  di 
lui  opinatione,  tù  compoflo  dell’Anno  del  Si- 
gnore 1188.  beni7.  Anni,  prima  del  gran 
Ct3c ilio  Latcranenfe, contro  quello , che  egli 
procura  in  tuttala  fua  Tripartita  di  dar  ad 
intendere  a chi  non  sa;  peròche  gli  è cerco, 
che,  fe  egli  vuole,  che  quel  Sermone  fbfse 
finto,  e compollo  da  qualche  Impollore,  que- 
llo, ò fù  Agoiiiniano , ò almeno  pal  liale  de 
gli  Agoftiniani , peròche  niun'altro haureb- 
oe  mtraprefo  di  fare , vna  cosi  fatta  imprefa , 
e ciò,  non  per  altro,  fuori,  che,  per  accredita, 
re  con  l’ autorità  di  S,  Ambrogio , 1 ' antichità 
pretefà  dell'  Habico  Eremitano , e la  defeen- 
denza  dal  P.  $.  Agoftino  ; bar  veda  il  P.Pen- 

notto 
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netto  doue  vanno  a parare  i Cuoi  bei  colpi;  a Vefcoui.e  Padri  di  quello. 
volga  fi  pure  douunque  ci  vuole  > che  m ogni  ■ Yenerab.  Ecclef.  Rum.  Epifcoph  Bonifacio  mitra 
lato  trotterà  Ipi  ne,  che  lo  pungeranno . | ferriere  dignetnr /anfiitas , ve  dr-ipfe,  qnod  San- 

ti La  feconda  ragione , cheegliadducc , fin  .Anoullntut  fiatnere  dignami  eli, deliberare 


oltre  quella  rie  Cardinali  fudetti  , per  dir 
tì  produrr  inoltrare  apocrifo  il  Sermone  di  Sant'Am- 
(7  ferodo  ar-  brogio , che  £ appunto  la  Tua  lemma  in  or- 
gtmeutodcl  dine,  c quella , perche, die’ egli  .ammoni- 
T.  Tennot-  (ce  l’Autore , che  li  debbano  render  gratie  a 
re.  Dio,  per  hauere  proueduto  alia  Chriftuna 

Religione  d’vn  tale,  e canto  Prencipe.  At  qua 
tempore  (dice  il  P.Pcnnotto ) B.Ambropus  Am 
gniiinum  bapti^tmt , ille  vix  ChnHi  filila  e He 
caperai , ne  dnm , »r  Trinccpi  Cbniiiane  Rfh- 
gionii  ( qnod  Epitetai  filli  A popola  eh  Ecclefie 
eoncedimr  ) marno  poflct  vociti  . 

61  Ma  quefta  ragione  altresì  poco  pela , 
pertiche  poliamo  i ii'ponderc,coiue  habbiamo 
anco  rilpofio  di  l'opra  , ebe  quello  Sermone 
nò  lo  fece  il  Santo  nel  tempo  predio  del  Bai- 
teli mod'Agoltino,  ma  alcun  tempo  dopoi, 
nel  quale  hauendo  intclo  S.  Ambrogio,  come 
Agoftuio  ha uea  cominciato  a fcriuere , ed  a 
Rifpofla  ere-  combattere  in  difelà  di  S.Chiefa  contro  de  gli 
diteti  feto-  Eretici,  ben  potcua  elortareil  Tuo  popolo  a 
do  argante n-  ringratiare  Iddio,  che  proueduto  1 hauefse 
todeì T.Vé-  d'vn  unto  Prencipc , cioca  dire d* vn tanto 
Capitano,  e Macliro;  e quando  anche  ha- 
uefse  il  Santo  fatto  quel  Sermone  nel  tempo 
del  fiattelimo,  benché  fofse  nouello  Chriftia- 
no,no  lo  potcua  parimente  conofcere  douere 
elscrc  tale, per  la  fo  urna  Sapicza.e  Doi.rinu, 
che  in  lui  liauea  conofciuta , c Ipcrunentata , 
cosi  in  voce, come  ne  Tuoi  ferini, che  fino  aìl'- 
hora  hauea  còpolti  nel  tempo  del  fuo  Catte- 
chifmo, qual  ipotea  di  già  haucr  veduti, e letti, 
e da  quaiibemilimo  potcua  argomentare  vn 
S. Ambrogio,  quale  egli  poteiscriufeiee  nc 
tcmpiauuenirca  prò  di  S.  Chicli  vn'huoino 
cosi  dotto , cosi  acuto , e fonile  ì Legga  il  P. 
Pennono  quello , che  dice  P iflelfo  A gradino 
nel  prologo , ch'egli  fu  alle  lue  humilitlime , 
& inficine  dottiifime  Ricrattationi,  etroucra, 
che  egli, «li  le  mcdelimo  parlàdo,  dice,  che  era 
tanto  lliinato  da  tuniche  douunquccgli  fi  ri- 
trouaua  prcfcntc,  c v'  era  neccllità  di  parlare, 
ed  infegnarc  in  publico,  rare  volte  gli  eracó. 
ceffo  di  tacere,  ed  afcoltare  altrui,  pertiche 
come  l'haucano  per  vn  Macliro  vniuerfalc 
..  dellaChiefa.cosinonaltri.chcluivoleuano 
Cren  Rima,  *djrc>&  afeolure.  Tanium  rnibi  trriutnmefì, 
vtvbuumri;  me  preferite  Joqut  opus  e/ir  rad  Vo- 
i a il  Pu^um'  'eritemi  lacere,  atq;  alto!  atidire  permtt- 

*jur  ’ tner’  ^8*' crJ’  c**e  JPPunto  • come  Prcneipc, 
e della  Jut  CCome  Macliro  infigne  proponcua , e quali 
Dottrina  un ■ g3biliua  ne  Concili)  ciò.che  tenere, echc  ere  • 
tura  mentre  <jcrr  g jouca.  c|,e  pcfr  frullino  Vefcouo  nel 
vince.  Concilio  fello  Cartagincic al  cap.S,  cosi  dice 


. • -i 

■A  *. 
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pollile ire.  E con  ragione  tanto  attribuiuano 
ad  Agodino  que'  Santi  Padri , pciórhe  egli 
ciò,  che  fcnuca,  c che  inicgnaua.non  era  len- 
za particolare  iduminauone  dello  Spirito 
Santo , onde  S.Paolino  in  vna  fua  lettera,  che 
4 la  j 8.  fri  quelle  d'Agodino,chicdcdoli  l’cf- 
polìtionc  d'vna  dìlbcoltt,  gli  dice.  Expone  nu- 
bi hoc,  quia  lucere  nò  debito  Suede  Anime  me, 
qua  de  interior  ri  oculi  peniate  mereir  illnmina- 
t totem  S pini us  Sancii , per  qnam /cru  tari,  V in-  A’cflieo, 
/pietre  pofm  etti  alta  Dei . Deus  ttifcreaiur  ma  ' ’ 

per  or  et  ione  s mas,  & illumina  vultem  fuum  ft-  - -paoli - 

per  me  per  Incernam  verbi  tur.  Legga  il  P.Pcn-  ' par: 
notcoiSanti  Padri, i Pontefici, & iCnncilii , , / 

c trouera  Epiteti , anche  di  quello  maggiori , 
e cosi  finirà  di  muruuignarli , che  S.  Ambi  o-  coi„f 
gio.prcucdendo  il  grand' vtile,  cbcncncio,  SplrltoiM. 
che  era  per  recare  Agullino  có  la  lua  incom-  f 
parabilc  Sapienza,  c zelo,  alla  Chiefa  di  Dio , 
lochiami  col  titolo  di  Prcncipc  della  Chri- 
diana  Religione. 

6}  Soggiunge  in  ottano  luogo  la  lua  terza 
ragione,  perla  quale  dima  apocrifo  quel  Ser- 
mone ; ed  c quella , perche  l'Amore  del  Ser- 
mone dice,  die  Iddio  creò , & illuminò  S.  A- 
gallino , per  dar  aiuto , e foccoi  fo  a gli  huo- 
mini , ariìnchc  da  elfo  tamquem  ( fono  parole 
formali  del  Sermone  ) BfÙ/pana  exordioChn- 
fhani  aurihum  capermi, cr  (uffragium  ; le  quali 
parole,  dice  il  zciàtiilimo  P.Pcnnotto,  hanno 
gran  bifogno  d'clpltcatione;  impcróche.o  in-  .Argomento 
tende  qui  l’Autore  lòtto  quel  nome  di  Rcli-  tcr<?  v- 
gionc , la  Religton  Cbrtdiana , Et  fie  Ani  ber  Tennot  to  co- 
Impie  tarli  cónmtitur,  tributai  Annullino  exor - irodel  fnder. 
dium  P^eii- rollìi  C brilliate , quod  nei  Apoiiolii  10  Sermone  . 
rrtbui tur,  tic c irriti  porr jltu  pure  intede  gi'lfti- 
tuti  Regolari  in  vniucrlale.  Et  fie  eli  meudav, 
quia  AuguHinus,  non  fori  primus,  à qno  Renila- 
rei  Ordina  exordium  accepennt , licei  i/or  tilt 
Donatlde,  qua  fi  pei  calumniam  imponerent , O 
finalmente  fono  quello  nome  di  Religiunc 
intende  i'Aucor  I udetto  l' Ordine , ò Religio- 
ne particolare , ò de  gli  Eremiti , ò pure  de 
Chierici  Canonici  ; Et  fu  nibilommus  ( di- 
ce il  P.Pcnnotto  ) falfìtatii , & mendace  rf- 
nincitur  ; quia , fini  An^udmui  fuetti , puf  non 
fnerit  Aulbor  Ordini  Erermtarum,  prò  qno  fon- 
dendo Anhor  bone  Sermonem  fnb  nomine  Am- 
beosq  exeopuanit,  ecrrnm  eli  nondnm  futile  tufi t- 
rntum , quo  tempore  p ngitur  Reami  Ambropuf 
bone  Sermoncm  ad  Topnlnm  RqciioUnenfem  ha- 
bmpe,  Vidclicetipfa  die,  qua  bipn^auit  Angue 
Pinna,  ani  demos  etimi  in  odati  Taf  he. 

t>4  Se  la. carica  Chridiana,  c la  mudefiia 
M Rcli- 
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Religiofi  mi  pormcncflcro  d ' imitare  il  P. 

, Pinnorto,  io  potrei  pure  qui  dire  le  gran  coft 
contro  di  lui,  -le  quali  certa  mente  li  farebbe- 
ro ungere  le  guancie  di  vergognofo  roflore  ; 
nu  non  lo  tuo  fare  in  conto  alcuno , perche 
non  vuò  rendere  male  per  male  ; balia  a me 
di  .uidar  fcuoprendo  di  palio  in  palio  li  liioi 
equivoci , c farli  conofcerc  per  mamfelli  er- 
rori t come  appunto  occorre  nel  prefente 
,r  argomento,  ouc  egli  pretende  ptimieramen- 
rJr  t?  te  dilcoprireper  empio,  e milcredente  l’Au- 
'i  1 • ^ torc  *1  Sermone  , fc  a forte  ha  volfuto  inten- 
* trma  dere  per  efordio  di  Religione  la  Religione 
‘e~  ChrifKan»,  quali  che  chi  ha  comporto  quel 
fi  Sermone  fia  fiato  cosi  fciocco , che  non  hab- 
m -n?  ’,.  bi  fatami,  che  il  principio  della  Chriftiana 
. .®.  9 ' Religione  deriua  da  Chrifto,  e non  da  S.Ago. 

liino;  non  vuol  egli  S.  Ambrogio  ciò  inten- 
dere, che  quella  verità  la  fapcua  molto  me- 
glio del  P.Pcnnotto,  rnà  cosi  dicendo d’A- 
. gollino,  parlòcnfiticameme,  volendo  dire, 

che  Iddio  creò , & illuminò  Agortino , affin- 
ché da  elio,  come,  quali  da  vn  principio  di 
Religione  Chrifiianafnon  di  ordine, ò di  Re- 
ligione di  Prati  , ò di  Canonici  ) potellero 
prendere  foceorfo , & aiuto  contro  i nemici 
del nolne Chriftiano  i fedeli;  in  quello  fenfo 
però  lo  chiamò , come  Principio  tamquam 
exordio , peròche  gli  articoli,  & 1 dogmi  della 
Fedc,prima  d’Agollino, erano  fiati  di  tal  forte 
imbrogliati,  c confili  da  gli  Eretici,  che  mol- 
ti, e molti  s'ingannauano,  e feguiuano  gli  er- 
rori, e le  bugie,  filmando,  che  fodero  verità  ; 
hora  venne  Agoftino , e cominciò  con  il  fuo 
r altifilma  Capere  a feparare  la  Zizania  dell'  E- 

rclia,  fparfa  nel  frumento  delle  Cattoliche 
verità , c coi  lume  immenfo  della  fua  Celcfie 
Sapienza  fugò  le  tenebre  degli  errori,  a fe- 

gno , che  in  quella  guifa  parue , che  egli  di 

nuouo  cominciane  ad  inregnare  ai  Mondo 
gli  articoli,  Sri  dogmi  Cattolici  di  noflra  Fe- 
de; & micelio  fenfo  lo  chiama  il  Santo,  fen- 
za  alcun  i impietà, quafi  Principiò  della  Chri- 
ltiana  Religione. 

6?  Madiamocafo,  che S.  Ambrogio in- 
tendelfc,  non  della  Religione  Chrifiiana , ma 
della  noftra  Eremita!»  ( che  della  Canonica 
egli  già  ammette,  che  non  fi  polla  intendere , 
e noi  volentieri , quanto  a quella  parte , con 
elfo  lui  conucniamo  ) egli,  non  direbbe  bugia 
altamente  l’Autore  di  quel  Sermone,  benché, 
parlale  del  tempo  prccifo  del  Battefimo  , ó 
dell'  oteaua  di  Palqua , né  qnali  due  tempi  có- 
cede,  c vuole  il  P.  Pennotto , che  fia  fiato  fat- 
to, ò almeno  finga  l’Autore  fia  fiato  fatto 
quel  Sermone  ; peròche , come  fin’  hora  hab- 
biamo  apertamente  dimortrato,  non  folo  nel 
tempo  del  Battefimo, mà  Tubiti)  dal  tòpo  della 


Tua  Conuerfiunc  dell'  Hortodiucnnc  Agofii- 
no  Religioni,  e fondò lubito  la  lua Religio- 
ne,1 almeno  maecnaheer,  per  cosi  dire,  dandoli  . 

poi  la  forma , quando  finalmente  riceuc  l’Ha-  rifonde 
bitodal  S.Vefcouo  Ambrogio.  E nello  Itelio 
modo  s’ ha  da  rilponderc  all’  vltimo  argoint- 11  ®‘“0  s‘eU° 
to,  che  fa  nel  fine  di  quel  cap.27.  ouc  confidc-  i,rf.o  me »tt , 
rande  quelle  parole  del  Sermone , ouc  dice  «"noflra 
l'Autore,  parlando  pure  d’Agolrino.ot  quo de-  ‘■,P°‘opral- 
hiquc  pdhgionn  caiUcnnonet  orin  fortruut  tre.  l'ca  > C"J 
peròche , oue  egli  intende  , che  l’Autore  con  ' ^ Tcnot- 
ipirito  profetilo  lo  vogli  dimoftrarc  Legista-  c0  «‘gli  Epi- 
tore  de  gli  Ord.ni,  s’ha  da  correggere  con  !J"  > (bt 
dirli,  che  intende  per  quelle  colatutionl  della  «jn’'0  ‘ ss’ 
Religione  tanti,  c tanti  Statuti, e Dccreti.fòr-  T««r‘  " P- 
mati,  c fatti,  da  tanti  Concili), c Pontefici,  per  s- dgvhno. 
publico  beneficio  della  Religione  Cbriltiana, 
dalle  Maflime , c Dottrine  fodulìmc  di  quefto 
gran  Sauio  di  Paradilo,  e le  anche  baueAc  in- 
tefo  l’Autore  di  dire  quello  pretende  il  Pen- 
notto,che  errore  haurebbe  egli  fatto  per  que- 
fto? non  haurebbe  egli  forfè  profenzaio  il 
vero  ? Mà  vagliami  pur  lempre  la  verità,  egli 
bifogna,  clic  il  P.  Pennotto, nò  habbi  letto  gli 
Epiteti  famnfi,  anche  maggiori  di  qucfti , che 
afsegna  S.  Ambrogio , ò le  gli  ha  letti, n’iiaurà 
forfè  perduta  la  memoria.  Che  haurebbedet-  •j'.r  .V*  - , 
to.fehiuellc  letto  Ruperto  Abbate, che  di  lui,  nupertOuib- 
della  Tua  altiilima  Sapicza  parià-lo,  va  enfiti-  baie  chiama 
camere  a fua  gloria  dicédo  ltb.-r.de  oper.  Spiri-  s.  cipollina 
tus  Saap.19.  jtuguflinut  Colunma,Q-  fi  r marne  cu  firmamento 
Yent ani,’  & nere  Columna  inibir.  in  qua  ebronu  della  yeri- 
fiium  pofuii  faptentia  Dei.  Che  haurebbe  detto,  ti , e Colon- 
fehauefse  letto  S.CitolamoneirEpiiiola  57. 1 ufoitfjima, 
del  libro  primo,ouecc!cbrando  la  lua  Diurna  nella  quale 
Sapienza  , e pure  era  egli  oltre  modo  Sapicn-  pofe  il  fuo 
tillimo.vidicendo.  Trulle  t urtate  in  Orbe  cele-  crono  la  Sa- 
brarmCatholiti  te  conditori  antiqua  rurfus  fide!  punga  dì 
venerXtur,  otqnc  fufpiciuut &t.  haurebbe  foric  Dio. 
chiamato  col  nome  d’ empio  il  gran  Girola- 
mo, peri  he  dice , che  i Cattolici  honorauano 
S. Agoftino , come  vn  fabricature  dell’  antica 
Fede  ? ma  non  vede,  che  vuol  dire,  come  pur 
anche  di  (opra  Ambrogio,  conforme  la  no- 
ftra germana , c vera  e'pofitionc , che  li  Cat- 
tolici nueriuano  Agoftino , perche  con  la  fua 
dottrina  hauedo  purgata  la  Chicla  Cattolica 
dalle  tenebre,  con  le  quali  cercauano  gli  Ere- 
licid'oflufcJre,  ed ommebrarc  i Tuoi  lumi- 
noli,  e chiari  infegnaincnti,  parcua  loro,  clic,  Btnlàm» 
quafi  di  nuouo  hauelfc  la  Fede  amica  da  Chri-  lo  chiama 
fio  fondata , e da  gli  Apofcoli  inlegnata  , e fohncctore 
predicata  ,1  (c  non  fabricata  , e coftrutta  ,al- 
meno,  fino  dalle  fuc  fondamenta,  rifarcita  , e fé*»  & 1» 
riftorata.  Che  ballerebbe  detto  fc  hauelfc  Jet-  ‘bc/rit/ò  • 
to  ciò , che  difse  .icriucndo  ad  Agoftino,  Vo- 
iufìano , mentre  proruppe  in  quefte,  più , che 
enfatiche,  per  non  dire,  iiipcrboliche  parole. 

Ucce- 
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rollano  Uecepiflivirtoti ut  glori*  eipax  imperiti*  me* 
iiie^hr  mi-  confcffionem&c.  Cecunq;  obfq;  detrimento  cui 
cu  olii  legge  tus  Omini  in  alqt  Sncerdoeibns  toUruur  mfei- 
di  Dio  «à , uatae.cum  li  Untifinem  Uugufbnum  vemtur. 
che  no  feppe  Legi  Dei  detti  quidi/md  ab  co  contitene  ignorati. 
UtoRtno . Ahimè , fe  il  P.  Panunto  haudie  letto  quelle 
propoficioni , certo , che  haurebbe  ccnfurati 
d'erapteta  gii  Autori  loro , ò pure , che  haue- 
rebbe  (limati  que'  Sermoni , ò quell'  Epillole 
Si  móni  festa  apocrife,  & adulterine  ; ma  non  forfè,  perche 
il  molino , in  quelle,  non  hauerebbe  letto , che  Agoftino 
che  bebbe  il  folle  liuto  Eremita  ,e  fondatore  de  11'  Ordine 
j>.  Tonnetto  Eremitano , ò che  folfe  andato  velino  d' Ha- 
di  filmar  apo  biro  negro  con  la  cintura  di  cuoio , che  fu  la 
t rifa  ti  Set - caufa  principale,  che  l'induffe  a (limare  Apo- 
mone  fudet-  crifo  U Sermone  di  S.  Ambrogio  deBapttfmo 
to  di  S.  Um-  ^ iugulimi . 

brogio . 66  V’è  pure  vn'  altro  Autor  moderno  ap- 

preso il  dottilfimo  P,  Carlo  Moreau  nelle 
file  Vindicie  quadripartite , il  quale  intenden- 
do quel  nome  di  Religione  nel  Sermone  fou- 
racitato  di  S.  Ambrogio,in  quanto  dinota  Or- 
,■  dme  di  Monaci , o Prati , lo  taccia  perciò  di 
; • Spurio , dicendo , che  in  quel  tempo , quello 

nome  di  Religione,  non  lignificaua  il  Mo- 
ir-  nachifmo.  Mail  fudetto P. Moreau  locon- 
uincedi  poco  prattico  de  Santi  Padri  di  quel 
• si tempo  mcdelimo  , e de  Concili;  ancora , li 
i v* . quali  appunto  con  quello  nome  additano  Or- 

t«W\  . dine  di  Religiofi  con  Habito  , e Regola  Mo- 
. u.  naftica;  laonde  cita  il  Canone  io;.dcl  Con- 
cilio 4.  Cartaginefe.al  quale  fottofcrilfe  Ago- 
RÌfpondefi  ftino;  iui  dunque  prohibifee  quel  Canone  i 
aivu"  altro  Matrimoni)  di  quelle  V edoue.  Qua  fe  dettone  - 
Untare,  che  rnnt  Domino , ir  nelle  laicali  abteSa  ifuktefli- 
riprouaqne-  monto  Epifcopi  ,dr  Ecclefia  , Rcligio loliabitu 
fio  Sermone;  apparnenint  &c.  Anzi  lo  (lelfo  S.  Ambrogio 
efìdimofira,  fcriuendo  a Sabiniano  in  lode  di  S.  Paolino 
ebe  la  paro-  noftro  Religiofo,  anch'  egli  dice.  Ec  tpfe  Tan- 
ta RcUgio,  per  ex  dinne  faUnt , tamt/uam  ieoncr.uus  grani 
inanelli  tipi  farcmaÀomni , •patria , cognarioni quoque  vale- 
dinotaua  an-  diete, quo  ferneneint  Deo  fermai  : Hec,  vbt  nudi e- 
tora  Ordine  rmt  proeerts  viri,  qua  loqncntur  i Ex  dia  fami  - 
di  Monaci.  Hai  'Ha  profapia,  illa  indole,  illa  tloqnentia  pre- 
iiturn  migroffe  à Seitatn  , ineerceptam  fanuliq 
nobili!  fucccfsionem,  Iteri  hoc  non  eolie, &,  cnm 
ipfi  capita , & fupereiha  fna  radane , fi  quando 
Ifidis  fnfeipiimt  fiera;  fi forte  Cimili  anni  virai' 
tennor  lacroemlix  Religioni,  udiri»  mntane- 
rit , indignino  facmuiappellant&e.  E Calila- 
ho , anch’  egli,  Contemporaneo  di  S.  Agofti- 
no,  nel  libro i.  delle  Ifiitutioni.aJ  cap.  4.  e 5. 
parlando  de  Monaci, dice  ad  vn  tal  propolito. 
Effetq;mer  roj prò Rcligionisgrgir/a’pwron- 
trnttonn  fonila  dmerfitai  &c.  Che  più?  lo  Hello 
noftro  S '.ncillimo  P.  Agoftino  nel  Senno- 
, ne  6t.  de  Tempore,  incroduccndo  nel  fuo  dif- 
corfio  a faucllarc  vn  Qouine  anunoghato , 

■ ttiiOOtd 


intorno  al  farli  Religiofo , dice  in  perfona  di 
quello  quelle  formali  parole . Ego  Unenti  ho- 
mo vxoien  habent,  quotando  pofinm , ani  capil- 
lum  mmuere,ant  habit «mReligionis  afinmmre? 

£ poco  più  giù, nello  ftelfo  Sermone  ('aggiun- 
ge . Vcjtimenea  veri  Religiofa  fine  borni  operi- 
bnt,  non  folum  remedium  liabere  non  potcrnnt , 
fed  cium  Dei  infinm  inda  iuta  fnfiineibnut  ere. 

Ma  non  più,  per  bora , perche  di  quello  pun- 
to n'habbiamo  da  tomarea  trattare  contro 
del  P.  Pennotto  fotro  l'Anno  del  jpi. 

6-j  Ma , fe  quello  Sermone  viene  (limato 
apocrifo  dalli  due  Cardinali  fouradetti,  non 
ci  dee  recare  molta  noia , mentre  Tappiamo , 
che  il  Sermone  viene  giudicato  antico,  per  , _ 

inlino  da  nollri  Auuerlari , di  500.  Anni  in 
circa , e non  fi  sà , che  alcuno  l' habbi  (limato 
mai  apocrifo , fuori,  che  citi,  tirando  poi  nella 
loro  Temenza  molti  altri  con  la  loro  autorità. 
Trouiamoòcnc,  che  ne  tempi  antichi,  quan-  . . 

donon  Veranoqueftecócrouerliefrali  RR.  ,re®.  ,, 
PP.  Canonici  Lateranenfi,  e noi,  il  detto  Ser- 1 *®™' \7  . 
mone  era  tenuto,  e filmato  per  legittimo n '[ 
parto  di  S.  Ambrogio, e còmunancnte  lotto  il  ch’CIK  r T 
di  lui  nome  gloriofo  citato;  cosi  lo  cita  Cle-  ''“R0”0' 
mente  VI.  Sommo  Pontefice,  dell'Ordine  già  ta“> 
di  S.  Benedetto,  il  quale  fiedeua  su  la  Cattedra  *e  f.er. P3rr° 
diS  Piero  intorno  a gli  Anni  di  Chrifto  1 J 1 
in  vn  Sermone, che  fece  nel  giorno  fciliuo  del  -ambtogto  . 
P.S.  Agollino;  il  quale  comincia . Tqepbtahm 
Ceruns emifius , doni ctoqHiapukhrimdinis &c. 
il  quale  viene  citato  dai  P:M.Luigi  de  gli  An- 
geli nella  vita  del  P.  S. Agoftino  lib.  4.  cap.;. 
edalP.  Marquezcap.  q.f.  iz.  Lo  riconofce 
per  di  S.  Ambrogio  il  B.Arrigo  d’Vrimaria 
nell'  origine  deli'  Ordine  noftro, quale  efpofe 
alla  luce  del  Mondo  finto  l'Anno  di  Chrifla 
1 ; 54.  Dopo  di  lui,  ancora  per  tale  lo  tiene,  a 
lo  cita  il  noftro  B.Giordano  di  Sa  (Toma , Au- 
torepurc,  anch'egli di  più  di  goo.  Anni , il 
quale  appunto  dice  quelle  parole  nel  fuo  li- 
bro intitolato  Citai  Fratriun  eap.  ' ; . cioc , De 
Beato  quoq;  Ungufiino  fatar , q tnd  baptigatns, 
indutns  fuerit  i B.  Umbro  fio  C uculla  nigra  defif 
per  Zona  quaJaoi,addijferentii  Monaiborii  { iiefi 
aliorum  Monacbornm  ; perche,  fe  bene  S.  ^go- 
lfi no  fu  Eremita, era  però, anche  Monaco;pe- 
ròche  in  que’ tcmpi.nò  Vera  alcuna  dii! unio- 
ne tra  Eremiti, e Monaci.anzi,  che  tutti  i Mo-  , 

naci  erano  E remiti, come  c chiaiilimo,&  cui- 
dèci  liimo  l' esepio  de  gli  Antoni),  de  Macari), 
dePacomij  ;(de  Bali  là) , de  Benedetti  &c.  ) vi 
ipfemet  Umbrofius  dine  in  hb.  ( idefi  Sermone  ) 
qntm  fecit  de  Bapnfmo  eua  ; lieetal»  dicanten 
tali  babiti  fnmpfije  a B.  Simpliciano , quid  non 
varia:  prapofitum  ,•  pernii  .ir.  babittnn  fumerò  a 
B.  Simpliciano , quo  fe  ind’tt  fectt  à Beato  Uni- 
bnfio,  propter  antbantatm  Toutifìtalcis&l. 

Ma  L'Ap- 
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L'Approoa  inqucfto  luogo  il  P.S.  Antonino  [ inarata  aelrritem  tilt  ornnc  Vertuta,  che  pocrt- 


Domenicano,  Arciuefcouo  di  Fiorenza  circa 
gli  AimidiChnllo  1456.  mentre  trafcriuen- 
do  nella  terza  Pane  Aia  Hiilorialc , titolo  14. 
cap.  1 4.  le  parole  del  nodro  fi.  Giordano, non 
le  riproua , anzi  dice.  Dixit  Ambrofitti  ,bunc, 
[alice!  Aagaftinum , in  Cbriiio  geniti , qjr,  poli- 
quinti  biptirihi  rum.  Cacali*  negri  miai &c. 

68  E per  opporre  a quelli  moderni  altri 
moderni, non  menograui  .edotti;  Eccoui  il 
Vener.  Seruo  di  Dio  F.  AlfonAi  d*Orolco,chc 
fu  già  Predicatore  di  Carlo  V.  e di  Filippo  11. 
e mori  con  granduQma  Alma  di  Camita  l'An- 
no i?pi.  & bora  lilla  fcriamcncc  trattando 
statori  mo-  lui  Beatificai  ione,  egli  dunque  lo  tiene 

iimt  , mi  perdi  S.  Ambrogio,  e furto  il  fuo  nome  io  cita 
però  gr.nn,  ncllaisticuE  Cronica , che  dell'  Ordine  qodro 
che  ncono/-  egli  computo  fogli  54.  Lo  confetta  per  pat- 
rono pin-  to  dello  lìdio  Santo  Dottore  il  P.F.G10. Rio 
mite  il  pre-  ctlc  Francefcano  nel  fuo  Compendio  de  tera- 
ietto  Strato-  P1  fi0**  Dodonbat  cip.  3 8.  cosi  pur , anche 
ne  per  di  s.  l'Aurordel prologo,  che  va  con  la  Regola 
Ambrogio  dclP.  S.Agoflioo  nel  libro  dell'Abbate  Tri- 
’ temio  de  l'irti  Mnftribus  Ori.  S.  Benedirli . Il 
Reggente  Carlo  Tapia  nel  trattato  dr  peli 
gtofit  rebus , fnpra  l'Autentica  Ingre/Jì  verbo 
Moaafìeriicip.iS.  num.  1.  11  P.Greguriodi 
Valenza , Gicfuicu  dottnlimo  nella  contro- 
uerlia  de  (iota,  tir  Poni  gehgtoforam  Cip. 2.  ir • 
lamento  r.e  nella  a. r.difp.lo.q.4. paoSo pri- 
mo $.1.  feri.  Extane  cium . L'Autore  del  fup- 
plcmemo  al  Cattalogo  delle  vice  de  Sano  di 
Pietro  de  Natali,  nella  vita  diS.Smipliciano; 
Il  Dot.  Bafilio Sàturo  nella  della  vita  ; Marti- 
bricio  , & Hilarione , Hidorid  graui  della 
Chiefa  di  Milano;  Pietro  MorfalinoFrancef- 
cano  1 e l'Abbate  Mauroliconelli  loro  Mar- 
orologi  , confettano  in  line, anch'eglino  la 
dello,  che  il  Sermone  dice , mentre  Icriuono , 
che  S.  Ambrogio , dopo  il  Banchina,  vedi  S. 
Agodino  con  l' Mutino , e Capuccio  negro,  e 
3.  Simpliciano  io  cinfe  còla  Cintura  di  Cuo- 
io. Vegganfi  altri  Autori , che  lo  dedoaf- 
fcrmano.appreflo  il  dottilEmo  P.Errera  nella 
Aia  R ifpoda  pacihca,  /{rfponfìonc  i.oanSa  ant- 
ro,^ 1.  prr rotimele. Mora, fc  il  P.Pennot- 
to.perdimodrare  Apocrifo  quedo  Sermone, 
produce  la  fola  autorità  de  due  predetti  Car- 
dinali,ecco  .che  nonall’  incontro,  habbiamo 
prodotte  l’autorità  d'vndici  dottuUmi  Sogget- 
ti di  varie  Religioni , & Idituti , oltre  quelle 
di  tre  nodri  Autori , due  de  quali , da  tempo 
immemorabile , godono  il  titolo  di  Beati , cd 
ii  terzo c vicinidimo , anch'  egli  ad  ottenerlo 
daS.  Cbiefa  ; e quello , che  più  importa,  fono 
tutti  più  amichi  di  queilncitati  dal  P.  Pernot- 
to ; di  maniera  tale  t che,  fé  egli,  producendo 
due  foli  tedimonij  por  la  fua  parte,  dice,  in  ere 
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mo  noi  dire , che  ne  babbiamoperla  noltra 
prodotti  quattordici ? imi-.. 

6p  Ma  a quella  fuccede  immediatamente 
vn' altra  controuerfia  grauilUma,  la  quale*  , v' 
partenafee  dal  predetto  SerwohediS.Ara-  sitarli  Se  S 

brogio,  e parteancora dalla t radinone antr-  ‘ 

chuttma  della  noftra  Rei  igiane , ed  c quella  ; 

S.  Ambrogio  dice  in  quel  Sermone,  che  M " 

Simpliciano  gli  fommtmllró  l'Habito,  e la  JT 


tire  da  Milano,  dalle  la  Regola  ad  etto,  & a comt  aiutl[ 
gli  altri  Monacidi  Milano,  con  pregato  dal-  ttj  stonici 
lo  (letto  Simpliciano , come  communememe  j,  siilino 
AttimadanoialtriAgolliniani,  & anche  da  * 
altri  graui  Autori,  quali  citarcmo  più  a batto. 

70  Quanto  ai  primo  punto  , nfponde  ri* 
folutamentc  il  dottnlimo  P.  Pcnnotto  nel  pri- 
mo libro  delia  fua  Tripartita  cap.  7.  num.  6. 
che  S.  Simpliciano,  non  Ai  mal  Monaco  in 

tempo  di  vita  fua , peròche  fù  egli  Prete  Ro-  Si  rifirifee 
mano , e fù  di  Roma  mandato  da  S.  Damafo  li  rifpodi 
Papa  in  aiuto  di  S.  Ambrogio,  eletto  di  fiefeo  del  T.  Ten- 
Vefcouodi  Milano,  da  cui  Ricreato  fuo  Ar-  uottoaliet- 
cliiducono,  & a cui  S.  Ambrogio  portò  fem-  to  qaefito 
prc  gran  riucrcnza,  e venera  none , honoran-  negitmain- 
dolo , come  fuo  Macllro , e Padre , allo  feri-  [téme  eoa  1 
uere  del  Baronie  tomo  4.  Auto  l’Anno  3 7 q.fuoi  fonia- 
num.  io.  ciotto  l'Anno  j8t,num.p.ediciò  meati. 
ne  fanno  parimente  fede  le  Tauole  amichisi- 
me  della  Chiefa  di  Milano , eS.  Carlo  mede- 
limo  ne  gli  arti  della  fletta  Chiefa  Milanefe 
par.  7.  invna  fcptttola  da  e fio  fitta,  incorno 
alla  Tmtlatione  delle  Reliquie  dello  llcfso  S. 

Simpliciano  aggiunge  di  vantaggio,  ren-  . . 

derne  di  ciò  chiara  tcllimonianxa  l'antichitlì-  . . 

me  lmogim , che  A vedono  in  vari)  luoghi  di 
M ilano  , e (pccialmeutc  nel  Monaltcrio  di  & 
Simpliciano,  oue  riffe. fono  li  .Monaci dell’- 1 ,r  ’ 
Ordine Iltollrifiirnu di S. Benedetto,  . 

71  PoreuailP.Pcnnottoauualorareque-  -...v-,  v. 

Ho  Aio  argomento  con  vn'ahraproui, molto  . ; a.  v 
piò  efficace  di  quante  egli  fopra  n'adduce  , 
tratta , e camita  dalle  Confcllìoni  del  P.  S.  A. 
goftino,  coir  la  quale  pare,  che  Aconuùica 
realmente,  che  Si  Simpliciano,  non  foto,  non 
(bua  in  Milano  incompagnia  de  Monaci.od 
Eremiti, che  ìui  rittedeuano.  mà,  nè  meno  era 
Monaco,  hcinhabitodi  Monaco;  peróchc 
gii  è certo , che  prima  , che  A goffi  no  parlar- 
le con  Pocitiann,  con’  egli  riferlfce  nel  capir, 

6.  del  libro  7.  delle  fue  Cdnfctboni , egli,  non 
Allo, non fipcua  , .che  ritbfsevnConuento, 
ò Mona  Iteriti  di  Prati  in  Milano,  fotta  il  gtx 
uerno  di  S. Ambi  agio,  comt  Teppe  dopai, mà, 
nè  tampoco  fapeua  «.che  vi  fòÀero Monaci , 

Eremiti 


( 
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Eremiti,  ò Frati  in  fommadi  forte  al  cuna  ; 
•frtiuctfi  che  pero , quando  quel  Cauaglierc  venne  a 
vn'argomi-  a ragionare  con  elfo  lui  delia  fantita  di  S.Ao- 
to  goliardo  tomo  Monaco  dell'Egitto,  ede  gli  altri  ra- 
deli'  Autort  numerabili  Monade  rii,  che,  cosi  in  quei  Re- 
per  maggior  gno,  come  in  altre  parti  del  Mondo , ntroua- 
ùferrna  del-  uanli , rimale  grandemente  ammirato , per- 
la [attenga  che,  fino  a quel  punto , mai  ne  haueua  alcuna 
itlT.  Ten-  cofa  Caputa.  Inde  dciiolutui  eli  [ermo  eius ad 
dotto.  MonaHenonm  gregei , & marei  fuaueolcnua 
tu a , & vbera  deferta  Eremi , quorum  noi  nìhil 
fciebamui  ere,  E quello , che  più  importa  per 
il  nodro  propofito , e che  più  iirmge , prima , 
che  egli  intendefle  quelle  cole  dalla  bacca  di 
Potitiaoo,  haueua  di  gii  pratticaco,  e parlato 
con  S.Stmpliciano,  come  egli  ri  fenice  cinque 
capitoli  auanti  di  quello , cioè  a due  nel  pri- 
mo , e nel  fecondo  di  quel  libro  fettimo  delle 
Confcilioni  -,  hor,  fé, dopo haucr trattato,  e 
parlato  con  S.  Simpliciano,  abboccatoli  poi 
con  Potitiano,  Se  intendendo  da  quello  fauel- 
iarc  di  Monaci , & Eremiti , con  teda  Agalli- 
no, non  hauer  mai  hauuto  cognitione  di  limil. 
forte  diReligioli ; e di  vantaggio  afferma, 
che,  non  fapeua,  nè  meno,  che  in  Milano  vi 
folle,  come  v’era  di  vero,  vn  Monaflcrio  pie- 
no di  buoni  Frati , dunque  gli  è certo,  che , nè 
S.Stmpliciano  ftauainquclMonaff-rio,  nc 
era  tampoco  Monaco,  od  Eremita . 

7 1 Tuttoció,  non  oliarne , noi  diciamo 
contro  il  P.  Pcnnotto , che  S.  Simpliciano  fù 
Monaco  ; e lo  prouiamo  in  quella  guidi.  L'E 
minétillimo Cardinal  Baromo  ( di  cui  fatan- 
. to  conto  il  P.Pennotto,  quando  dice  qualche 

cofa  di  gullo  fuo , benché , quando  poi  è con- 
trario a fuoi  fornimenti,  lo  (limi,  affai  meno 
di  quel, che  dcue.e  quel  grand'  Hidorico  me- 
rita) nella  vita  di  S.  Ambrogio , che  egli  pre- 
pone all 'opere  di  quel  gloriofo  Dottore  , 
dice,  che S. Simpliciano , cliendo  venutoda 
Roma,  Ilauafemprealfiancod’Ambrogio  e 
fubito  nel  principio  procurò  d ’ introdurre 
. nella  Chicfa  Milanele  gl'lllituti  Monadici , 
che  in  Roma  hauca  conofciuti . Imperòche 
la  Chicfa  Milanefe  in  quedo  tempo  ritroua- 
uali,  fenzada Monadica difciplina , laquale 
pjlpondcfi  era  data  trasferita  in  Roma  da  S.  Atanagio , 
alt'  argoml-  Vcfcouod’Aleffandria, mentre  fuggendo  dai- 
ni del  T.Tl-  le  mani  perfecutrici  de  perfidi  Ariani , rieou- 
* otto  con  v-  rolli,  come  altroue  notailimo,  in  quella  Santa 
na  grauiljì-  Città  ; Imperòche  dice  il  Baronio.quantunqi 
ma  autorità  S.Martino,  Vclcouo diTurs.haucffcgià,  di 
del  Cardinal  prima,  introdotto  il  Monachifmo  in  Milano, 
Baromo  . era  nondimeno  quedo  dato  didrutto  dal  mal- 

uagio  Aufentio  , Vefcouo  falfo  della  Setta 
d'Ario,  a cui  fuccede  S.  Ambrogio,  il  quale  di 
nuouo  ( a perfualione  di  Simpliciano,  come 
è da  credere , mentre  di  fopra  dice  ,*che  egli 
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procurò  d'introdurre  in  Milano  gl’ldituti 
Monadici  di  Roma,  che  in  fine  altri  non  era- 
no, che  quelli  di  S.  Antonio,  che  prima  vi  ha- 
ueua introdotti  S.  Ma,  tino  ; lubricò  vn  nobi- 
le Monafterio , a cui  diede  vn  Sacerdote  otti- 
mo, & erudito,  che  lo  gouernafse . Ma  pro- 
duciamo le  parole  dell'Autore  citato.  Ctim 
igttur  Imputtaniti  almljroiii  Interi  affidai  tnhe- 
reret,  qua  Home  nouerat  Janlhffimi  ni  dittata , 
eadem  in  Mediolanenfcm  Eccleftam  tram  feren- 
do curnuit . Carebat  adirne  Mediolancnfit  Eccle- 
fia  1 Ila  fanChffima  dijuplina, quarti  Salini  ^lt ba- 
lla fi  ni  EpifcopHi  Ulexandrinui , a furore  -dria- 
norum  Hpmam  fugienspn  t'rbcni  laucxerat.Tqa, 
licei  Beami  Martin»!  Monothijanm  Mcdiolanu 
muexiftet , recentem  baite  t'incoro , quaft  / iugu- 
lari1 fcrui , dtp  all  ui  eli  ^tuxen tini  binanti!; 
quo  labiato,  B.  Umbro  fi  ut  egre  ginn  Monafle- 
rium,  velai  quoddamfonllorum  diuerforium,  in- 
Hituit , cui  preiby tenni  optimum , & eruduum 
prafccit  extra  l'rbn  mania . Hor  chi  poi  non 
li  darà  a credere , che  quefto  Sacerdote  , che 
prépolc  al  goucrno  di  quel  Monafterio  S. 

Ambrogio,  non  lia  dato  S .Simpliciano?  cer- 
co, che  niuno,  chedifcorracon  lano giudi- 
ciò  ; peróche , le  quel  Monaderio  lo  fondò,  e 
fabricò  S.  Ambrogio , ad  idanza , & a con- 
templatione  di  Simpliciano,  chi  non  fi  darà 
certamente  accedere,  che,  douendoui  dare  S -Umbrogio 
per  regolatore,  e direttore,  vn  Sacerdote  otti-  fi  diportò  ci 
mo,  & erudito,  altri  non  lihaura  dato,  per  S.SimpUcia- 
ogni  couucnicnza,  fuori  che  lo  dello Simpli-  no  , come  fi 
ciano?  ed  in  quedo  fatto  pare  per  appunto,  diportò  syn 
che  S.  Ambrogio  fi  diportane  con  S.  Simpli-  Uno  con  S. 
ciano,  come  fi  diportò  S.  Valerio,  Vclcouo  Ugoflino. 
d' Kippona,  con  S.  Agodino,  quando,  ad  idà- 
za  del  Popolo  Hipponcfc , l’ ordinò  Sucerdd- 
ce  ; peròche  vedendo , che  egl i,  come  Móna-  • 
co  Eremica.non  fapeua,  anzi,  noi)  voleua  da- 
re, fenza  Monafierio  di  Monaci,  gii  diede 
per  tanto  fuori  della  Citta  vn'  Horto,  che  era 
della giunditeione della fua  Chicfa,  affinché 
vi  fondaffe  vn  Monaderio  per  i fuoi  Frati, 
come  fece  ; hor  cosi  appunto  Ambrogio , ha- 
uendo  iinp. arato  da  S.  Damalo  Papa  S.  Sim- 
pliciano Sacerdote,  il  quale,  perche  in  Ro- 
ma era,  come  certamente  mi  perfuado , dato 
Monaco,  vedendo,  che  egli  Jcfideraua , che 
fi  fondaffe  di  nuouo  il  Monaderio,  che  di- 
drutto hauea  il  perfido,  e qialuagio  Pfeudo- 
uefeouo  Aulendo,  lo  fece  di  buona  voglia, 
per  non  li  priuare  d' vn'  huomo  di  quella  fan- 
tità  , e dottrina,  che  era  S.  Simpliciano,  quale 
egli  amaua,  riueriua,  e lliruaua  .come  vn  Pa- 
dre, per  tedimonio  dello  dello  S.  A godino . 

7 1 Potiamo  confermare  quedo  ducerlo 
con  vn’  altro  del  nodro  medefimo  P.  S.  Ago- 
dino, molto  ai  propofito  nodro , (e  bene  cl  fi 
M 3 ccn- 
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confiderà,  e fi  pondera  con  attentione  : Que- 
Ao  Santo  Dottore  dunque  nel  primo  capito- 
lo del  libro  8. delle Confelfioni,  di  Copra  da 
noi  citato,  non  ofcuramente  da  a diucdere, 
che  S.  Simpliciano  Coire  feguacedel  MonaAi- 
Cobfermafì  c0  Mituto,  anche'in  Roma, prima,  che  egli  Ce 
U flt fa  ve-  ne  paflaffe  a Milano , mentre  di  fe  Hello  fa- 
rtflimj  riC-  “blando,  all’  hora.che  Itaua  perpleffo,  e dub- 
po(la,to  f an  t>ioCo  circa  la  deliberatone , che  far  fi  douef- 
ttritddelT  Ce  1 intorno  al  moJo  di  vtucre  ,dopo  ilBacw- 
S-.d/oHino',  fimo>  dice  Per  appunto  le  feguenti parole. 
di  ‘.-Jrnliro-  in  mentem  ine  am  perdere  ad  Simpti- 

"f  ljl  cianam , qui  inibì  bonus  apparebar  Scruus  tmu . 

la  Chic  fa.  *Audtcram  etiam , quod  i nuentute  fuadcuotifli- 

tnc  libivi  ueret  ; tam  vero  femierat,  & longa 
arate  in  tam  bono  Audio  lèttandx  via:  tux , 
multa  efpcrtui , multa  cdoffus  mibi  vtdebatur  ; 
nelle  quali  parole  chi  non  vcJc , che  vi  Aa 
dentro  nafcollo  II  Monafhifmor  imperòche, 
e che  vuol  dire , che , di  già , fin  da  Gioitine , 
egli  era  fiato  fcruo  di  Dio  Senno  tuus,  che  già 
pruuaiAmo  di  Copra,  a fuo  douuto  luogo , cjic 
in  que'  tempi  era  noine  antonomaltico  de 
ReligioA , che  però  viucua  a Dio  Colo  ; Quod 
4 iuuentute  fua  dcuotilfme  ubi  viuerct  &c.  c fi- 
nalmente, che  egli  s'era  inuecchiato  nello 
Audio  tanto  buono  di  fcguirela  ftradafua; 
Iam  vero  Colmerai , & toma  arate  in  tam  bono 
Audio  fetta  nife  via:  tux  &i.  le  quali  fono 
tutte  parole,  che  Arcua  mente  ptelè , altro  nò 
•vogliono  dinotare,  che  lo  fiato  Monaftico,  e 
Religiofo . S’aggiunge,  che  fra  l’ EpiAoie  di 
S.  Ambrogio , net  libro  quarto , vna , fri  l’al- 
tre , ve  n’  hi , la  quale  porta  in  fronte  qucfto 
• - fopraferitto . Simpliciano  Monacho  , qui  ei 
poHtain  Epifeopatu  lucceffit  irte  comincia  la 
lettera . Qua  fini  C bri  fauna  diurna  &c.  Ma , 
* perche  più  ci  affanniamo?  La  Chiela  iftclfa 
non  dice  in  vn’Hinno,trattando  del  Monaca- 
to d’Agoftino. 

Simplicianus  Monachus 
H abitimi  dar,  & Cingulum  ? 

74  Autenticano  quefto  nol'tro  difeorfo  la 
maggior  parte  di  quelli  Autori,  che  di  Copra 
Si  conferma  Per  Pf0uar<:  la  legitt  matione  del 

inoltre  con  Sermone  di  S.  Ambrogio  de  Baptiftho  ^dugu- 
l’ autorità  </'-  fl"»  • come  ancora  tutti  quelli , che  cita , non 
altri  Dotto-  fo,°  '•  P-  Marquez  in  tutto  quel  paragrafo 
ri,c  fi dedu-  duodecimo  de)  capitolo  quinto,  màetiain- 
ce  lo  ficflo  dlu  11  P-  Errerà  in  tutto  il  #.  1 . del  Punto  vni- 
anebe  da  v-  co  dc,,a  quinta  R ifpoft  1 pacifica . Anzi, che 
na  Dottrina  ? L'ihefso  Padre  Pciinotto,  non  volendo, 
dello  ficflo  non  a|lcrifce  anch'  egli,  che  S.  Carlo  dice  nel 
T.  Tennoe-  ^Cl  rni,,le’ che  fece  della  traslatione  «Ielle  Re- 
t0'  liquiediS.Simpficiaoo,  clic  quefti  infegnò 

ad  AgoAino,  ò che  li  diede  la  norma  Rego- 
lare , quale  poi  egli  diede  a Cuoi  Canonici  ,ò 
Chierici  d'Hippona  ? dunque  gli  c pur  legno. 


che  S.  Simpliciano  era  Regolar* , e non  fero- 

Slice  Prete,  ó Sacerdote,  come  pur  lo  vorrei»-  ' «r?. 

t il  detto  Padre . ... 

75  Horciò  Cuppofto,  rifpondiamo  bora  0'.  ..1 

a gli  argomenti . Confo lliarno , ch'egli  è ve- 
ri liimo  , che  S.  Simpliciano  Ai  Prete,  cioè  Sa- 
cerdote Romano , e fora’  anche  Archidiaeo»  _ - 

no , com'  egli  dice , fe  bene  di  quello  mun  al-  ,■ 
tro,  eh’ 10  babbi  veduto,  fuori  di  lui,  ne  parla; 
fu  mandato  da  S.  Damalo  in  aiuto  diS.Am-  te  " 
brogio , noucllamcntecletto  Vefcouo di  Mi-  ' 

lano,  a cui  egli  portaua  tanto  honore , e riue- 
renza, come  gli  foAe  fiato  Padre &c.  Quid in- 
de-f  ergo  non  fuit /ilonaehus  f dunque  per  que- 
llo non  fii  Monaco  ? li  niega  fempre  la  con- 
fequenza  ; peròche  di  Monaco  in  Roma,  era 
egli  fiato  1 o Sacerdote,  e •,  come  tale  fù  poi 
mandato  a MAano  ad  aiutare  il  grand'Am- 
brogio , come  anco  fucceffe  ad  Agoftino  con 
S.  Valerio;  e com  in  Milano  potè  poi  edere , 
anche  farro  A rchidiacono , come  altre,! , do- 
po la  morte  d'Ambrogio,diucnne  Vefcouo; 
mà  tutte  quefte  ragioni , non  togiiono , che , 
prima , non  fòfse  fiato  Monaco,  come,  che, 
anche  fofse  con  tutto  l'Archidiaconato,  fic 
anche  il  Vefcouato. 

7tf  L'Argomento,  che piii  firinge è quel- 
lo , che  li  halibiamo  fomminifirato  noi . Al 
quale  è però  facile  la  nfpofea , peròche , gli  è 
vero,  che  Simpliciano,  d’ordinario,  non  Ita- 
lia in  quel  Monafierio,  maflimc  di  giorno,' 
perche  fempre  Itaua , per  lo  più , al  fianco  di 
S. Ambrogio;  laonde  S,  Agoftino , quando 
volleconefso  lui  decorrere,  e conligliarfi,  sirifponde 
circa  la  vita,  che  doucafèguire,  dopo  il  fiat-  a[trelj  x[  re, 
tefimo,  non  andò  a quel  Cu, mento , ma  nel  conj0  Jr„a, 
Palazzo,  òCafa,«loue  ftaua  il  Vefcouo,  ò al-  métapiud  f- 
meno  iui  vicino,  oue  per  ordinario  itaua  il  f „/f 
buon  Simpliciano  ; e perciò  potè  dire  con 
riti , quando  Potitiano  li  parlò  della  moltitu- 
dine de  Monafteri,  che  erano  nella  Chnf*- 
cianica,  di  nonne  hauer  mai,  non  foto  al-: 
cuno  veduto,  mà  ne  meno  micio faucllar-  . 
ne;  & in  ifpccie, che , non fapea, nèmeirn, 
c(;e  fuori  deilc  mura  di  Milano  vcnefofse' 
vno,  ripieno  di  buoni  Frati,  come  Vera  in  af- 
fetto; del  quale,  né  meno  gli  parlò  quella  Y" 
volta,  che  feco  difeorfe  Simpl  iciano,  perche, 
nè  tampoco  gli  parlò  di  quello , per  cui  prin- 
cipalmente iui  era  andato;  auuegnache,  ef- 
fendi!'entrato  a parlare  di  quell’  Oratore 
Romano  per  nome  Vittorino,  in  quello  ter- 
minò il  difeorfo , e cosi,  nè  meno  hebbe  Ago-  ■» 

ftinn  rifpofta  al  fuo  principale  quelito  ; c fi»  ■ - - - » 
voler  del  Ciclo , come  aitroue  ofscruaillmo , 
perche  Iddio  benedetto  volcua  egli  elitre 
quello,  che , quali miracolofamentegli addi* 
ufse  la  Grada,  che  douca  feguire , dopo  il  fuo 
Batte- 
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Battclimo . Oh  dice  il  P.  Pennone , coll’  ar- 
gomento nultro  però  , le  S.  Simpliciano  lolle 
flato  Monaco , quando  parlò  leco  Agoilino , 
non  haurebbe  poi  potuto  dire  con  ve.  iu,quà- 
do  intel'e  couj.nenilare  da  Potiuano  il  Mona- 
chilmo , & i Monaci , di  non  hauer  mai  inte- 
ro parlare  di  tal  Iurte  di  vita . Ma  qui  li  rif- 
a’ rifponde  ponde, che, quando  egli  parlò  con òunpli- 
advnareph  ciano,  benché  lo  vedellevcftitoda  Monaco, 
n del  p non  lapendo  egli,  che  fi  lolle  quello  nato,  ne 
Tratterrò,  glie  lo  dichiarando  Simpnciano,  egli  lo. le 
li  mò,  che  quell’ habito, che  egli  purtaua, 
folle  vn'  hab.to  particolare, o (penante  al  Po- 
llo , che  quei  bu  n Vecchio  teuca  nella  Chie- 
I la  di  Mi  iano , o pure  dinotante  U Sacerdotio  ; 

. eperciò  b-  n potea  poi  due  con  venta , quan- 

do parlò  C..11  Potitiano,  di  non  hauer  inai  in- 
celo pa  ria.  e di  Monaclnlmo,  nè  di  Monaci . 

77  Quanto  poi  alia  feconJa  pu.  cedei  que- 
fito,  cioè, le,  fuppofta,  che  S. Simpliciano 
folle  Monaco , e dalie  l’ Huo.to , c la  Cintola 
di  cuoio  ad  Agoilino , con  il  quale  fu  vellico , 
e cinto  da  S.  Ambrogio,  viuede  poi , anche  il 
medcfimo  Agoilino  nei  Monaflcrio  di  Mila- 
no , e dalle  altresì  Regola , e modo  di  viuere , 
a perfuafione  di  S.  Simpliciano,  a que’  Mona- 
ci, a cui  anche  voletlc  l’ ideilo  S.  Simplicia- 
no  foggiacere  . Rifponde  anche  a quello 
fomento  punto  il  P.  Pcnnotto,  edere  più,  che  tallociu, 
ficor do  del  chefidiccdanoiinquellapartc;pcróche,nc 
p.  Teimot-  San  Simpliciano  fu  Monaco,  ne,  quando  lo 
re  , ren  cui  halle  flato,  haurebbe  pregato  Agoflino  a dar 
procura  ' di  Regola  ad  elfo,  nè  a tuoi  Monaci , le  gli  ha- 
/Tonare, che  uelie  hauuti ; peròche , e che  Regolagli  vo 
S-Agofhno,  lea  dare  A golf  no,  fuori,  che  l'Apolloiica? 
no  dude  /[e-  eque' Monaci,  che  vita  prima  poteano  fare , 
gola  ad  al  tu  fuori,  che  quella  de  gli  Apoftoli?  Inolile, 
Monaco  in  chipuòvdircfdiceil  P. Pennotto, tutto cole- 
Milano  , e rico  ) fenza  fdegno , che  fia  fatta  vn'  ingiuria 
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ni  in  qui,  vanno  attorno,  fono  nome  di  Ser- 
moni di  S.  Agoilino  ad  Fra/rei  in  Eremo  JCOil 
pur  anche  d’ vii’ Eptllola  d.  S.  Valerio  ad  A- c . . 

goltmo.e  d’ vn’  altra  di  Sigisberto  i nelle  qua- 
li  manifellamente  fi  dice , che  Sant'Agoiti-  *V'  Z"  ,na 
no, pregato  da S. Simpliciano, diede Rego-J 
laaquell  ro  Monaflcrio  ; ma , perche , cosi11'  ; re“?> 
que’Scrmoni,come,anche  quelle  lettere, ven-'J  *. 

gonoda  gli  Auuerfari  ■ e inalbine  dal  P.  Pcn-  T>  ' 
notto,  abiiorrite,  e rmuute,  come  Apocrife,  e l'-  'Z’"°  ’ 

falfe , non  ottante , che  gli  Auucrfari  inedefi-  £ " ‘ 
mi  coi.feilino  clfere  antichillime , madame  i ***  } ' 
Sermoni , che  v’  è chi  li  confella  antichi , fin  a r~ 
dal  tempo  del  Re  Pipino,  come,  prima  di  ter-  ’ 
minare  queft’Anno,  farem  vedere , non  ci  vo- 
gliamo lciuirc  del  loro  tellimonio , per  non 
tendere  fofpetta  la  verita.che  trattiamo . Che 
S.  Agoilino  folle  Monaco  in  Milano,  ed  iui 
riceucllc  l’ habito , lomminiflratoli  da  S.  Sim-  \ 

pianano , per  le  mani  del  Grand’Amòrogio , 
l’ habbiamogia  di  fopra  a baldanza  prouato , 
laonde,  non  habbiamo  hora  quella  neceifita; 
che  poi  egli  dalle  Regola  ad  alcuni  Rcligioli 
di  Milano , follerò  mo  quelli  del  Monaflcrio , 
da  elio  lodato  nelle  Coofeilioni ,0  d’altro, 
cliccglidinuouoi(!ituille,a  me  pare,  che  tut- 
ti gi’Huio.ici  di  Milano  l’aoinKttino  uno  ore, 
mentre,  1.  attui, do  di  S.lazaro  de  Lnzari,  Ve- 
icouo  di  Milano , il  quu.c  mori  del  441.  dico- 
no , che  quello  buon  P,  ciato  fabrico  vn  Mo- 
nalterio,  ouc  hora  appunto  è pure  il  noftro 
Conucnio  di  S.  Maria  Coronata  nel  Borgo  di 
Poiu  Cuoia na , alli  Rcligioli  di  S.  Agoilino, 
li  quali,  (cordatili  della  Di(ciplina,che  lancia- 
ta gli  hauea  quel  Samillìmo  Padre , a guifa  d’ 
vn’  clcrcito sbandato,  le  ne  andauano  vagan- 
do,ed  erano  vicini  a fccoiariza.  li  ; & migli 
fece  entrare , c tornare  alla  vita  Regolare  di 
prima.  Sentiamone  il  tellimonio  chiaro  di , 


Statano  , c rivo  ) lutguu  , wuw  na  imi.i  vii  iiigiuun  puma.  jcmi.miuiic  11  ituiuiumu  ui  -•  , 

[pec/almCte  a due  Santi  cosi  grandi,  come  S.  Ambrogio,  e j due , ò t,  è , acciò  , fecondo  la  regola  del  Pa-  y ^ 0(},„a 


l.Simpli-  San  Simpliciano, con  dire , che mtino a quel 
tempo  hauelfcro  lafciaro  vme  c lenza  Rego- 
la , c lenza  legge , vn  Monallerio , ripieno  di 
buon:  Prati , che  tali  gli  chi  ima , anche  Ago- 
ilino nel  6.  cap.  del  libro  H.  delle  Confcifloni . 
Et  crar  Monafìenum  Mediolam  plenum  bona 
fratnbut , tre.  e,  che  poi  haueflerobifogno, 
che  gli  folle  data  la  Regola , c le  leggi  da  vn 
Chriflianonoucllo?  fin  qui  v.ì  a parare  la  fu- 
ria del  P.  Pennotto  i è però  , come  dir  fifuo- 
le , vna  furia  Francefe , per  la  quale  non  bab- 
buino timore  di  perdere, nè  pure  vna  lòia 
gocciola  di  fangue . 

78  Perdimollrare quella  verità,  cioèadi- 
re,  che  S.  Agoilino  dalle  Regola  a Monaci  di 
Milano  , alla  quale  ancora  fi  fottup  incile 
S. Simpliciano , potrediino  auualerci  d’ alcu- 
ni Sermoni,  li  quali,  da  molte  centinaia  d’ an- 


s v , • 

rr. 


drc  Pennotto,  in  ore  dnonrn , vei  trium  lira 
oinnc  Terbttm , tre.  Giofcftò  Ripamontio  pri-  ! * *" 

liberamente  nel  libro  6.  dell’  Hilloria  Eccle-  ‘oni~ 
fiallicadi Milanoa  car.41r.dice,  parlando 
di  quello  fatto , le  feguenti  parede . .An/rnfh-  “ 
ninna  familta , qua profeta  Mcdioianitm (ecco  , m’onla  j- 
che  prima  flaua  fuori  di  Milano  ) vapaba/nr,  ' 

abfq;  certa ]ede,  oc  domicilio , Monaifeniim  at-  J ,/ 

trlbnit.qua  ilunc  Tir  girili  Corina:  a fiat  udrj.C'r.  ' - ' 

: poco  appreiro.faucliundo  pure  delio  dello ^ 


Vefcouo , foggiunge  : finii  Lutami , non  modo 
l eremoniaruoi  taHaurator , / ed  ma^ifier  quoque 
fenenoris  d: Capirne,  c ir  ordina /limi  ^ugulli- 
mam  conditor  propi.  Caperà/  is  ordo  labari , 
panlat/mq;  renutti  Sanftiljiotl  Tati/  Inflittila 
( nota  bene  P.  Pennotto  ) & prop/ut  era/ , vt 
fratrn  qnottée  ah  quid  traherent  ex  popnlari  In- 
ai , quam , v:  tpfi  popnlanbnt  qmdqnam  falnta- 
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re , uh!  frugiferum  impenircnt . Tgitur  lufccnti 
nulo  obu:. ita  mi!,  ve  dtSum  eli,  ac  primum  qui • 
dein  adoni  i Uam  attribuì , quatti  pfalrnodia,cxtt> 
roq\  cititi!  frequentare  ni, dcinde  Domicili nm  con- 
Ihtiiit , vt , non  di/perfi , <y  Vagì , fei  in  vnarn 
t on pregati  feictn  agereul . Hi  egli  bora  (melò 
il  P.  Pennotto , le  S.  Agoftino  diede  Regola , 
o nò,  a Frati,  c Monaci  di'Milano?  e non  è 
già  quella  vn'  autorità  de  Sermoni  ad  Fracrcs , 
né  dell'Epiltola  di  S.  Valerio,  ó Sigibcrto,  che 
polli , conforme  il  fuo  Polito , dire , che  ila  fal- 
la , ed  apocrifa  ; c del  dottiliimo  Ripamontio 
Autor  moderno  inucro , ma  però  neutrale , e 
grauilQmo , il  quale , quanto  ha  ferirti; , tutto 
P ha  cauato  da  gli  anncliillimi  Monumenti  di 
quella  Santa  Chiefa,  Ma , non  è egli  Polo, 
che  ciò  dice,peròche  l’ haueua  detto,  anche 
prima  di  lui,  Giouanni  de  Dcn,  ne  luoi  Succcf- 
lòri  di  San  Barnaba  Apollolo , quali  diuolgò 
l’anno  1571.OUC  a carte  14.  cosi  parlando 
del  Pouracitato  S,  Lazaro , dice . Ilio  pnmui 
omnium  sfrcbrepifcoporum  Monaftcriniii  difet- 
pulìs  B.  atniuftim  in  Vrbc  Medio  latti  allignante, 
drc.Lo  Hello  conferma  pur  anche  con  le  me- 
delimc  parole  quali  il  P.  Paolo  Morigia  nel 
lib.  1.  della  PuaNobiltà  di  Milano,  al  cap.7. 
pag.  17.  "Francefco  Bclfozzi , altresì  dice,  in 
foìtanza,il  rneJelìmo,  anzi  maggiormente  Pi 
fpecifica  nella  Pua  HiHoria  Pontilicalc  di  Mi- 
lano lljmpatj  l'anno  11 96.1  car.7 fi.  in  quel 
taguifa  dicendo.  Dedn  ( parla  del  VePcouo 
Lazaro  IMontfterium  difapulit  S.oiugufiini, 
qui,  infìrudm  i l Religione  a S.  Simpliciano,  Me  ■ 
diolam  morobatur  ,&  Imbuii  plutei  difcipuloi . 
Qutbut  cuoi  /{egulam  dcdiflct  (ecco  qui , che 
gl’  Hillorici  Milancfi  dicono , che  S.  Agofli 
no  diede  Regola  in  Milano  a Monaci  ) repa- 
triauit.  Hit  ergo  dedit  Lagoni  Mouaflerium, 
qiiod  e. vittimo  fuide  illud , quid  mine  Incoronata 
dicitur.  Tanto  dicono  gl’ Hillorici  piùClaf- 
fici  di  Milano  ; e pure  il  P.  Pennotto  cfclama, 
e dice, che  quella èvna  Pauolamucntata.e 
fognata  dalli  Padri  Eremitani,  veda  bora, 
che  non  fono  gli  Padri  Eremitani  ,chc  ciò 
hanno  fognato,  ma  fono  gli  Hillorici  Mila- 
ne Pi  , che  , non  fono , né  Eremiti , né  Cano- 
nici , li  quali , lenza  alcuna  pafsione , anzi  có 
pura  verità,  raccontano  quello,  che  hanno 
trouato  ne  gli  antichifsimi  Monumenti  della 
loro  Patria . Ben’  è vero , che  non  dicono , fe 
quelli  Difcepoli  Pollerò  quelli,  che  Hauano  in 
quel  Monillcro  fuori  di  Milano,  da  S.  Agolfi- 
no  lodato  nelle  Confezioni , come  fopra, 
oucro  , fc  follerò  nuoui  Difcepoli  ,da  elio  ra- 
dunati nel  tempo , che  egli  flette  in  Milano , 
tanto  prima , che  Pi  battezzane , come  anco , 
dopo  il  S.  Bacteiimo  ; pofciache , come  di  la- 
pra  ne  Puoi  propri  luoghi  habbiatno  palpa- 


. 1. 

bilmente  prouato , S.  Agoftino , dopo  che  6 
conuerti  in  quell'  Horto  miracolofamentcal 
Monadi  inno,  e ritirofsia  viucrc  in  compa- 
gnia de  luoi  Difcepoli,  e féguaci,  nella  Villa 
di  Caisiciaco,come  vero  Monaco , li  tratten- 
ne ancora  in  Milano , cioè  fuori  in  campa- 
gna, per  lo  Ipatio  di  due  anni  buoni, cioè 
meli  1 9.  au unti  il  Battcfuno , come  habbiam 
veduto , Se  alcuni  altri  meli , dopo  il  Battei!  • 
ma , come  apprclfo  vedremo . 

79  Suppolta  dunque  quella  verità  per  cer-  . . .... 

ta,  li  rifponde  primieramente  al  P.  Pennotto,  pifpoftt  allò 
che  molto  volontario  è il  luo  dilcorfo.col  pània  parte 
quale  và  dicendo , che  S.  Simpliciano , non  fu  dell'arenmH- 
Monaco,  e che , quando  lo  folle  anche  (lato , to  fetido  del 
che  non  haurebbepoi  pregato  S.Agollinoa  -p-Tlnotto. 
dar  Regola,  né  a lui,  né  a Puoi  Monaci,  quan- 
do gli  hauefscbauuti,  quali, che  fliinicofa 
indegna,  che  vn  S.  Simpliciano,  il  quale  era 
tanto  dotto , hauefse  bifogno  di  chiedere  Re- 
gola, e mododiviuereperefso,  cpcrifuoi 
Rcligioli,  da  vn  Neofito  nella  Fede;  ma  ,e, 
fe  ciò  volle  egli  fare,  o per  humilta.o,  per- 
che veramente  conofcefsc , che  Agoftino  ha- 
ueua da  clserc  bcnprcfto  Padre  di  tanti  Mo- 
naci, e di  tante  Religioni;  e perche,  di  van- 
taggio, lo  conofcefsc,  e lo  Pcorgelìe molto 
da  Dio  illuminato,  perche  vuol  Jiora  il  Padre 
Pennotto  mettere  i Santi  sii  i puntigli  del 
Mondo  ? 

80  Oh, replica  il  Pennotto,  non  fi  può 
penfare  ,non  che  credere,  lenza  far  grand'io-  R:rmq,  ,11. 
giuria  a S.Ambrogio,  ed  a S.  Simpl  ciano,  che  p„_ 

que’  Rcligiofi,fin  a quel  punto,  hauelsero  vii-  rr  ictlo  ner, 
futo , Penza  regola  ; fi  rifponde , che  haucano  a „.a„g,0% 
veramente  vifsuto  con  Regola,  ma  però  con''  “ 
quella,  che  loro  dettaua  la  propria  cofcienza, 
ed  il  proprio  Ppirito,  alla  maniera  appunto, 
che  laccuano  i Padri  dell' Egitto.  Oh  Sog- 
giunga^ Agoflino  , non  poteua  darli  altra 
Regola, che  l'Apoftolica.e  quella  Inuma- 
no efsi , anche  per  prima  ; lo,  non  in'opp  in-  , 

go,  ma  dico  bene, che  in  ileritto,  prima  d* 

Agoftino,  nonera  la  Regola  Apoftolica,  co- 
si diftinta,  e cosi  mefsa  in  chiaro  frà  Latini  ; 
peròche  efso  lini  primo  a cosi  regolarla , Se 
ordinarla  ; auucgnache  prima,  ogn'vno  a Può 
talento,  conforme  lolpirito,  che  Dioli  da- 
ua , viuea  ; ed  in  quella  ma nicra  puote  S. Sim- 
pliciano, c per  liumiltà  ,cd  anche  per  giu  Ji- 
ciodiDio,che  voleua.cheil  Può  Agoftino  Molino,  clic 
forte  il  nuouo  Àbramo  della  ChriPtiana  leg-  fuote  "tue- 
ge,  cioè  Padre  di  molte  genti , pregare  quello  reS.Simpli- 
gran  Patriarca  a dar  Regola  a Puoi  Morsaci,  ciano  di  chic 
per diuenire egli, infiemc con  elU,  figlio d' vn  * 

tanto  Padre  ; nè  ciò  ridonda  m hiafimo , od  -dgofhno 
ingiuria  alcuna  di  S.  Ambrogio,  ò di  S.Sim-  perfe,eperi 
pheiano  ; peròche  cUi  haucano  lafciato  viuc-  Z*®1  Monaci. 
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re  que'Rcligiofi  fino  a quel  tempo  io  quella 
gaih , che  all'  hora  fi  cofiumaua , come  hab- 
Siamo  accennato  di  fopra  ; nè  fu  loro  vergo- 
gna, che  vn  noue]  lo  Chriltuno  ciò!  acche, 
mentre  amenduc  già  a tanti  legni  haueuano , 
S.  Ugeflmo  efperimentato  , e conolciuto , che  egli  era 
fi  eletto  de  fiato  da  Dio  eletto  per  vn  Maeftro  vniuerfa- 
Die  per  vn  le»  non  folo  de  Chriftiani  ordinàri , ma  de  gl* 
Mae’fho  vni  •finii  Macftri , e Dottori  della  Chicfa  di  Dio. 
merfilc  de  Ma,  che  a occorrono  tante  cauillacioni;  nel- 
fh  llcjì  ileo  le  cole  antiche  t1  hi  dittare  alla  relationede 
flrr,e  Dotto-  gl'  Hiftorici  difappal&mati , già  gii  habbia- 
ri  della  Cine  mo  «li  fopra  prodotti,  e fono  in  vero  d' ogni 
rtm  eccettione  maggiori  , perche,  non  fono,  nè 

Canonici,  nè  Eremiti,  e fono  Milancfi,  che 
meglio  d'ogn' altro,  ciò  pollono  lapere,  e 
quelli  dicono,  che  S.  Agofiino  lafció  in  Mila 
no  Aeligiofi  di  fua  Dilciplina , a quali , eden- 
doli  vn  poco  fregolati , tornò  di  nuouo  S.  La- 
zi ro  de  Lauri  a ricordare  J'obligodella  lo- 
roprofcUione, embricatoli  vnConucntone 
Subburbi , li  riduffe  alloro  douere  ; dica  bora 
il  P.  Pennotto , ed  i tuoi  partiali , ciò  che  vo- 
- gliono , che  a noi  batta  d' hauer  dimottrato , 

quanto  c ili  fi  dilunghino  dalla  verità , quale 
noi  tèmpre  leguitiamo, evadane  ciò, cheli 
voglia.  1 ■' 

. 81  Oue  poi  dice  il  P.  Pennotto,  che  leTa- 
oole  antichifiime  della  Chicli  di  Milano  af- 
ferilcnno , che  S.  Simpliciano  fu  Prete , e tale 
ancora  lo  dimoftran»  le  pitture  antichifsime, 
che  fi  vedono  in  vari)  I uoghi  di  quella  gran 
Città , efpecialmentcneila  Chiefa , e Mooa- 
fterio  infigne  di  S.  Simpliciano,  oue  rifiedono 
Monaci  dell'Ordine  Sanrifsimo  di  S.  Benedet- 
to , noi  nulla  diciamo  ; peròche  di  fopra  già 
habbiamo  concetto , che  S.  Simpliciano  folle 
Prete,  cioè  Sacerdote  ; e puoi'  ettere  ancora , 
• che  in  habito  di  Sacerdote  egli  dipinto  fi  veg- 

ga ; fé  bene,  non  dicendo  il  P.  Pennotto , co- 
me fpccial mente  fiano  fatte  quelle  pitture. 
Hi  feitrlie  l"  nc.checofainilpecie  dicano  quelle  Tauole, 
Virano  arqo  ò Scritture  antichifsime  della  Chiefa  di  Mila- 
nfra  del  V.  no,  non  potiamo  noi  rifondere  cofa  alcuna , 
Tlnotto  ti-  feruta  correre  manifeflo  pericolo  di  errare  i 
tn il  Mano-  colpi , e di  togliere , fuori  di  propofito , ad  in- 
tato  di  Sm  douinare  ; quello  fi  bene  ci  gioua  di  dire , che, 
smp'.icur,:.  fe  quelle  Tauole  dicefsero,  ò contencllcro  co- 
fa  di  momento  contro  di  noi,  e della  nollra 
prctenfione,  non  haurebbe  egli, in  verun  con- 
to , tralafciato  di  produrla , de  verbo  ed  verbi, 
come  habbiamo  noi  facto  ì tcllimonij  cuiden- 
tilfimi,  e chiarillìmi  di  que'  clanici  Scrittori  di 
e Milano,  di  fopra  portati; li  quali  c benda 

-«ir. . credere , checiò  ,che  ferino  hanno , l'habbi- 
1 no  ciuato  da  quelle  antichifsime  Tauole, nel- 

- le  quali  pretende  il  P.  Pennotto  contenerfi  il 

contrario , fenza  però  produrne , nè  pure  vna 


fola  parola,  fegno  per  me, e per  chiunque^ 
prattico  nella  fua  Tripartita , euideote , che 
egli  non  vi  trouò,  di  vero,  colà,  che  per  etto 
lui  (accise  a propofito  . 

8z  Hauendo  noi  dunque  fin  qui  dimoftra- 
co  con  cliiaritfime  proue , che  nel  tempo  iftef- 
fo  del  Battefimo,S.Ambrogio  ancora  velli  da 
Monaco  ,cRcligiofo  Eremita  il  noftroP-S. 

Agofiino,  e,  che  quell' habito  glie  lo  diede 
S.  Simpliciano , quale  fu  parimente  Monaco , 
a cui  pofeia,  come , anche  a fuoi  Monac  i,  die- 
de il  notlro  Santo,  così  pregato  da  efso, Rego- 
la, e modo  particolare  di  viuere;  retta  hora , 
che  vediamo , fe  veramente  quell'  habito  fìi 
nero, come  diceilS.Vcfcouo  di  Milano  nel 
fuo  Sermone  ; perche  vi  fono  alcuni , fra  qua- 
li il  P.D.  Gio.  Pietro  Crcfccndj  nel  fuo  Prefi-  . 
dio  Romano , li  qualmcgano , che  gli  habiti  *■'  Moneti 
Monadici  m quelli  tempi  tolsero  di  color  ne-  Pattarono 
ro , ma  più  tolto  di  color  Iconato  ,ò  tanè,  per  finipre  anri- 
conciudere  poi,  che  tutti  erano  dcli'Ordi-  temente  ha- 
lle di  San  Girolamo,  qual  dice,  che  vcfliua,  °lr'  diffmri 
di  quel  colore , e del  cui  Ordine  afferma  an-  Setolar) , 
coti  efsere  fiato  il  Padre  Sant'  Agofiino , co-  pmuaft  eoe 
me  accennafsimo  fono  l' Anno  j 8 5.  Prima  vn  MW'ib  - 
però , che  veniamo  a prouar  ciò,  egli  è necef-  T" 
fario , che  prefuponiamo  ciò , che  tutti  li  Cat- tmo  ■ 
colici , e mafsimeReligiofi,  ammettono,  fen- 
zaalcuna  difficolta,  cioè  a dire , clic  li  Reh- 
giofi  Monaci,  ed  Eremiti,  portauano  vefti- 
menti  dufereiui  da  puri  Laici , & anche  da 
Chierici,  il  che  fi  caua  efpiefiuiucr.icda  vn 
cello  efprdso  del  P.  Sant'Agollino  nel  Salino 
1 47.  oue  dice . atUqmndo  dnmffo  Theatro,  aut 
^ impbttheatro , firn  caperti  ex  illa  canea  atomi 
turba  per Jitorum, tire,  gaudentes  tu  cii,ta'nqtiam 
in  dulabut  Vtdene  plerumq;  vtfit,  tran  lire  Ser- 
uos  Dei , cogito  fi  uni  ipfoiiabitu,  ve  l vestii , 
vcl  capiti s , tire,  dal  le  quali  parole  ben  chiaro 
apparite,  che  ne  tempi  d' Agofiino  portaua- 
no i Monaci  habiti,  e nella  forma,  c nel  colo- 
re, molto  dittimi  da  quelli  de  Secolari,  & an- 
che de  Chierici . Che  però , anche  il  Conci- 
lio 4.  Cartaginefe, celebrato  al  tempo  di  Sane 
Agofiino , a cui , anch'  egli  fottofcrifsc , coà 
commanda . Clerteus  profefsioaem  ftam , in 
babitu , tir  in  ince/fii  proba  . 

8 ; Supporto  dunque  ciò , come  certo , & 
indubitato , vediamo  hora  di  che  colore  era  Habito  de 
veramente  l'habico  Monacale  di  quel  tempo,  Monaci  in 
e (penalmente  quellodc  Monaci  di  Milano , quello  tipo 
che  viene  poi  ad  elsere  il  medefimo  di  quelli  Cra  di  color 
di  Roma,  già , che  il  Monachiamo  di  Milano  negro/t  pro- 
ti.1 iui  da  Roma  trafportato,  prima  da  S.  Mar-  M ,3  u[- 

tino,  e pofeia  da  S.  Simpficiano , of  il  medefi- 10  di  s.M^of 
mo  era  fiato  a Roma,  come  altrouc  vedefsi-  tir.»  7q.T. 
mo,  portato  d'Eglcto  da  S.  Acanagio  ; il  colo- 
re dunque  in  quefti  tempi  de  gl i habiti  Mona- 
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ilici  era  negro,  e ciò  man  tortamente  fi  proua 
con  vna  lettera  del  noftro  P^.Agofli  no, feru- 
ta ad  vna  certa  Donna,  la  quale,  efsendo  ma- 
ritata , s' era , fenza  licenza  del  Marito , fatta 
Monaca , e fi  chiamaua  Edicia  ; hor  il  noflro 
Santo  in  quella  lettera,  che  appunto  è la  jpp. 
riprende,  e corregge  quella  Dona  poco  auue- 
dura , dicendoli , fra  1*  altre  cofe.  Quid  emm 
e Sì  ab furims , quam  muherem  de  humih  velie, 
viro  prolubentc , fuperbire , cui  te  punii;  expedi- 
ret  obtemperare  candida  mortivi , quam  in  ni- 
gclns  vcltióus  repudiare.  £d,  affinché  alcu- 
no non  dicef$e , che  qui , non  fi  parla  d’habito 
di  Monaca , foggiunge  il  Santo.  Quiaetfitc 
indumcntum  Monachae  deleclabat , etiam  hoc 
gratin 1 poffet,  marito  exorato,  obfcmatoif;  fami, 
quam  ilio  incori  fallo , comemptoq- pia  fumi,  cirr. 

84  E per  parlare  fpecialmente  del  colore 
dell’  habito  Monadico  di  Milano , e per  con- 
feguenza  di  Roma,  Se c.  fentiamo  vn  teftimo- 
nioeuidentiflimodi  Pietro, detto  il  Venera- 
bile , il  quale  in  vna  lettera,  ferina  a San  Ber- 
"Pronàfi  il  nardo,  Abbate  Sinonimo  di  Chiaraualle, ed  è 
nedefìmo  la  16.  del  libro  5.  portando  alcune  parole  del 
tei  teftimo-  noftro  S.  Paolino,  dette  a SulpitioSeuero,  in- 
aio di  Pie-  torno  all’ habito  d’ vna  Monaca  nobile  , le 
tiro,  il  Vene-  quali  diceuano.  Tennis  vetenbns,  & mgris 
rubile . feruicbat , aggiunge  il  Venerabil  Pietro  : erre, 
non  folum  viri  antiquo  Religioni; , fed  etiam 
multerei  Santi itatis  Propoli tum  ajlumcntn  ve- 
Rihai  nigris  vft fcrtbnntnr . E I"  iflefso  Pietro, 
parlandone!  lib.}. e ncll’Epift. i8.di S.Mar- 
tino  dice . De  magno  tamen  ilio,  & a, Inarabili, 
Veroq",  Monetilo  Martino , non  leguur , quod  al- 
bo, c5"  enrto , fed , quod  mgro , tir  pendalo  pallio 
procejjent . È nell’  Epiftola  17.  fudetia  del  li- 
bro 4. dello  flefso  Martino  fàucliando.dice 
pur  anche , molto  più  al  noftro  propofito. 
Magnai  Martinui  Monachiti , or  Epifiopui  pi- 
gra ru  in  colorem  veftium . fnis  vefùbat  dedica- 
mii de  quarefiein  eias  vita  legiritr . Qttem,aon 
mgro , ac  pendalo  pallio  eiremmeChim  contigua 
de  Intere  lamenta  Vidi (lent , paululnm  in  partem 
alter  am , pauefaBa , ce/lerunr.  Quod  vero  Mo- 
nachili fiierit  i Monafìentim,  quod,  non  tonge  ab 
Opptdo  Tiliauièft;  Mouaflcrium  quod  Mcholani 
£,'c(quc(Pèdi  certo  il  Monafteriodi  Milano, 

» dicui  fece  mentitine  S.  Agollino  nel  libro  8. 

delle  Confezioni , al  cnp.  6.  e dal  quale  egli 
apprefe  la  vita  Monadica  , anzi  pure  gli  fu 
, P iiabito  da  S.Simpliciano  fommimftrato,con 

, ! cui  fu  pofeia  da  S.Ambrogio  veftito , & c fuo- 

ri di  dubbio  quel  Monafterio  ,<hc  <ù  fab.  ìca- 
toda  S. Martino, efsendo alP bora  Accolito 
-i.  ..  Pittauienfe, intorno  a gli  annidi  Chriflo  }8o. 

come  fcriue  il  Ripamontio,  fe  bene  anch’egli 
erra  negli  anni , perche  ciò  fri  molto  prima.  ) 
MonaRcnum , quod  / ibi  T monti  conflruxit  ,tc- 
(latitar,  &c. 


85  Adduce  in  oltre  il  fudetto  Pietro  Ve- 

nerabile il  teftimonio  di  S.Girólamo  ad  Tqepo- 
ojmiM.acuidice.  Veftei  pullas  eque,  vi  1 an-  . . , 

didas  deaita,  auuertendoio  a fuggire  egual-  , c?,~rn4 
mente  il  «Ito,  c la  giattanza , non  folo  nelle  }}."?  cm 
veftimcnta  Candide , delle  quali  all’  hora  fo-  5-c'rolamo, 
lameme  veftiuanfi  i Secolari , ma , anche  nel-  e c°  ‘■  ‘"■“"r 
le  negre,  delle  quali  fi  leruiuano  li  Religiofi.  B<ron'°  • 
Sopra  del  qual  luogo  di  S-Girolamo  il  Card. 

Baronio,  fono  il  num.  48.  dell’  anno  qyj.  di- 
ce le  feguenti  parole.  Quod  vero  liner  aliai 
admomtionci  (quod ad  antiquata  vfum  pertinet)  , 

de  Clentoram  veftttu  ille  (cioè  S. Girolamo 
ntll'Epifl. Jjaddtdit  yefiet  pullas  fqnc  deaita, 

Vt  candidai,  aqucnoi  admonemmr  Lleruorum 
dignurn  liabitum , ncquaquam  olim  futflc  pulii 
Colorò,  qui  veftium  Monachorum  peculi»-  • 
ris  trac,  Tqam  in  Epitapbio  S.  Marcella, &. 
alia  ad  Martellala  Epiftola  ( cioè  nella  21.) 
nec  non  contro  loumiannm , idem , non  obfcuri 
lignificar  pulii  Coloris  fuifse  habitum  Mona- 
chorum . . . 

86  Da  qui  dunque  ne  cauiatno  con  euiden- 
za  contro  il  P.  Crclccmio,  anche , per  tefti- 
monio  del  fuo  P.  S.  Girolamo , che  il  colore 

delf  habito  Monadico  in  quelli  tempi , non  con 

era  altrunente  leunato,  ò tanè , ma  ben  fi  ne-  Girolamo 
ro,  e fpecialmente  l’habito  de  Monaci  di  Mi-  ‘°nrro  ilT. 
lano,&  anche  di  Roma , li  quali  erano  vna  Crefteuti»  , 
cofa  medelinu  con  quelli , da  quali  apprefe  il  c*’e  IH  obito 
Monachifino  S.Agoftino,  e gii  fu  anche  nel  hlonaftico 
fuoBattcfimo  il  loro  habito  da  S.  Ambrogio  non  n*  ^c0~. 
veftito.  Veggafi  intorno  a quello  punto  il 1,4,0 • 
dotiifsimo  P.  Errerà  nella  fua  Rifpofta  Paci- 
fica pag.  64.C65.  ilP.Morcau  nella  prima 
partedeilelue  Vmdicie  quadripartire, nella 
queft.  iq-per  totani,  & anche  finalmente  il 
P.  Campo  nella  fua  Hiftoria  Agoltmtana  lib.  Canonici  nS 
1 . cap.  4 1 . ouc  nota  col  Concilio  d’Aquilgra-  poteuano  an 
no,  chemon  era  lecito  a Canonici  di  portare  inamente 
in  verun  conto  la  Cocolla  Monaftica,  però-  portare  la 
che  quefta  fola  a Monaci  fi  permetteua, che  Monaftica 
però  fi  leggono  nel  capitolò  canone  di  crolla  per 
quello,  quefte  parole,  Rfprebcnfibtlem,  tir  datino  del 
Ecclefiaftlta rmi ndalione dignum,  apndplerofq)  contilio  d' 
Canonico!  molenifle  comperimui  vfamaoq;  ton-  qui  [grana 

tra  morem  Ecclcfiaftitn  vt  Cai  aliar,  quibui  fole 
Monachis  vttndum  eft,  indonni . Et  a propo- 
fito del  color  nero , porta  vna  fentenza  di  Sòr 
Anlelmo , citato  dal  noftro  B.  Giordano  di  Bella  ràgia- 
Safsonia  ; nella  quale , parlando  del  miftero  ne  di  S.  htn- 
dcl color  nero  dell’ habito  Monadico  dicc./ròwo,  pcr- 
Tqjgredo  habitat  defogliar  , quod  Minatimi , tlie  i Mona- 
quamuncunq;  {it  p<  rfe(iu',debetft  reputare  vili  ci  vef  iftero 
pcccatcrcm , conforme  appunto  quel  detto  del  di  nero,  pro- 
Saluatorca  gli huomÙH  perfetti.  Potante™,  dotta  dal 
tum  bpc  omnia fetenti!,  diate, quia fcim  initnlct  noflro,  R. 
jumus , ej-c.  Cardano  dì 

87  Gliì  Sa  fonia. 
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87  Gli  è ben  però  vero , come  acuta  nien- 
ti nrìriin-  te oflcrua  il  dotto  Errerà  nello  citato  luogo, 
tiebi  Tadri  che  i nodri  Eremiti  Agofliniani  in  progrdfo 
n alcune  di  tipo , cominciarono  a veftirfi  di  quel  colo- 
parti  confa-  re, che  feco  naturalmente  poruua  la  lana 
furono  a ve  dalle  Pecore , ilcheproua  con  vari  cicmpi , 
ftlr!  jj quel  quali , anche  noi  produremo  ne  fuoi  tempi , e 
colore,  che  luoghi  con  buona,  & opportuna  occafìone,  e 
la  Una  por-  fpecialimente,quaiido  trattarono  di  S.t'ulgco- 
taua  foco  tio,e  di  S. Pattino, ed  anche  in  altre  uccafioni; 
dalle  pecore!  ni  Quello  punto  variata  la  foftanza  deil'nabi- 
WAgofllmatW,  pcròchc,  come  il  colore  c vn 
, r mero  accidente , eoa , non  puole  punto  nuo- 
HtS+Apil-  ccre  al)a  f0|fan2ai  madioic,  non  Vedendo 
tino  , ne  s.  p3rtjco|arc  precc«o  del  Legislatore, il  quale, 
* come  vuole  il  fudetto  Errerà , prefcrille  il  co- 

•pre/crUiero  jQre ncrQ  Je|p  habito  y tendo, non  piacipiciido, 


al  color  nero 


.. , conlcanChefccc  S.  Benedetto,  c fi  legge an- 
prjcipico,  corJ  neimieifj  Regola  del  medefimo  Santo. 
ma  loto  v lC-  gg  Veflito  dunque,  che  fu  l'Inoltro  Santo 

con  l‘  habito  Sacro  della  Monadica  Religio- 
ne, quale,  tino  dal  punto  della  fua  iniracolofa 
conucrlionc  dell'horto,  hauea  olicruata,  c 
• ' profclfata , fono  di  parere  alcuni  Autori, e 
fpcciaìmcme  il  P.  Campo,  che  egli  nelle  ma- 
ni dello  dello  Ambrogio  facelfe  la  fuafolen- 
ne  prole  alone,  ed  m prona  di  ciò  egli  porta 
le  parole  di  S.  Poflidio,  gii,  per  io  pillato , da 
noi  molte  volte  prodotte , nelle  quali , dopo 
hauer  detto,  che  S.  Agodi  no  fù  battezzato  da 
S.  Ambrogio , fubito  foggiunge  . Moxq;  ex 
intimi  cordtt  mednllts  ad  Dcum  conuerfus,  fpcm 
Il  T*.  S,-A-  omnem,  qnani  hahchat  m Iaculo dcrchquit,  um, 
gofcino  fuht-  non  tixorem , non  fi Hot  carmi,  non  diuttiai,  non 
to  yeftiio  d honom  f acuii  quxrcnt , (ed  fati  Deo  ciim  futi  fer- 
V baltico  Mi  uirc Hatutt in  illo,&cum  ilio pufiilo  grege  effe 
«africo  da  C.  ftudens,  qutut  Dominili  alloqnuur  dteent . Tfo- 
^tmbrogio  , lite  liniere pu/iUna  grext&c.  Ed  m vero  ildif- 
fece,  anche  corfo di quedo erudito Hillorico farebbe mol 
ne ’lefue  ma-  to  ragioncuolc  , quando  pero  quede  parole  fi 
tu  la  fua  fo-  rifcrilfcro  al  Bartefimo,  c non  alla  conucrfio- 
lenneprofef-  ne  dell'horto^ome  noi  a fuo  luogo  viuamen- 
fione,  fecon-  K dimoftraflitno  ; ma  chi  sa,  che  San  PoOidio 
do  alcuni . fjucilando  lubito , dopo  della  conucrlionc, 
anche  per  anticipationc , del  Bancfìmo , non 
^ lo  fa  celle  a bella  polla, affinché  ledette  paro- 

le , nel  le  qua  I i danno  efpredaincnte  racchiufi 
i Monadici  Voti,  fi  potedero  applicare  .non 
loto  alla  predetta  cóuerfionc,  alla  quale  prin- 
cipalmente riguardano,  ma,  anche  alla  rati- 
ficationc,  che  cglufenz’  alcun  dubbio.douette 
» fare  nel  tempi,  chelo  vedi  con  l'habito.dopo 

’léf  il  Battcliino,  il  S.Vefcouo  Ambrogio?  Ma, 

quando  ben , anche , non  hauede  fatta  detta 
rarificitionc  , poco  unporcaua  ; peròche  in 
quelli  tempi  col  porli  l'habito  Rcligiofo.vno, 
fubito  s’intcndeua  vero  Monaco,comc,  fe  ha 


I. 

tcua  egli  ritornare  indietro  ; a propofitodi 
che  fono  molto confidcrabili  alcune  parole 
graffiatine  di  S.  Pietro  Damiano , il  quale,  ri- 
prendendo vn  certo  V efeouo  Mauro , perche 
adermaua , che  vn  Refigiofi  poteua  lafciar 
l’ habico , le  le  inferni  tra  lo  sforzauaoo , dopo 
hauerlo  conumto  con  molte  ragioni, c dimof- 
tratoli,  non  poter  ciò  fare,  dna  Unente  fi  feruc 
anche  d’ alcune  automa  ; e porta  in  primo 
luogo  vn  Decreto  di  San  Leone  Papa , il  qual 
dice . Tropoficnm  Monachi  proprio  arbitrio,  aut 
volamele  fnfeeplum, deferì  non  potcfl,  abtq;  pec- 
cato, qnod  eiwn  quia  vouct  Dìo  ,dcbec  reddere , 
&c,  tibt  notandnm  ( dice  Damiano  ) quod  vir 
di  fertili!  min  non  all,  vi  noi ler  garrii  Epìfcopot , 
Tropo:!  inni  Monachi  lunga  morali  late  fnfeeptu  ; 
fed  propofttum  Monachi  proprio  arbitrio,  a-  vo- 
lani.il:  lufcipttim,  ó~c.  T^ihil  ergo  xtrinm  lem- 
por  ali  reliquie  moniti  ari , qui  totum  fpontanct 
reliquia  velun  Idei , S I tgitur  Tropcfttum  hoc  ne- 
gar; no  i potei1,  cm  yoluntaie  (ufcfptum,  nfferatur 
ncccRecfl  cum  peccato  r etici  um  &c.  e poco  ap- 
prettò produce  vn'altro  Decreto  dei  medeii- 
mo  Pontefice  Santo,  anche  più  rigorofo.di 
quella  forte.  Turila,  qua,  nò  conilo  parenti  im- 
perio, fed  fpontanco  indie  io  ti irgimtatii  Propo- 
fitum , arq  habitum  fufccpcrm: , fi  polka  7gn- 
ptiaa  eligunt , praiiqmamur , etiarn  fi  nondum 
eia  grada  conlecratioma  acceflcrit , ciani  uaq ; 
non  fraudarcntur  muncrc , fi  in  Propofito  rema- 
nercnt . Di  maniera , che  la  confccratione,  ó 
profettìone,  non  imponcua  indifoiuticnc  al 
contratto  Monadico,  pcròchc  quedo, dopo  la 
prefa  dell'  habito  rimaneua  con  fòrza  badan- 
te, e cosi  poco  importaua , fe  bene , non  fi  fa- 
ccua.  aitili!  itaque  ( foggiunge  San  Pietro  dj 
Damiano  al  Veicouo  citato);/«;.i  mhil  inumiti 
morojx  conucrfioni , nibil  ipfi  citai»  con  fura  no- 
ni tribuitur  ,fcd  omnc  Monalìica  pcrfcchonia  ro- 
ti or  [pone aneo  iudicio  referuatur.  E finalmente , 
per  maggior  corroborationc  di  quella  verità, 
porta  in  campo, Damiano.vn  altro  Apofloh- 
co  Decreto  di  S.  Gclafio , che  fù  Dilcepolo  di 
S.  Agodino,  il  quale  maggiormente  dichiara, 
e fpiega  queda  nodra  dottrina  . Quamóbrem 
(dice  il S.  Pontefice ) qmfqtui  virorum,  vcl  mu- 
hcrum , habitum  fernet  mducrit , yil  mduerunt 
/poni. taci  Rcligtofkm  ; a ut  fi  vir  deliri»  Ecclefix 
Choro,  vel  fx  iurta  farri  t,  aut  firn  de  legai  a puct- 
larum  Monafieno , in  Vtroq;  fcxu  prauarteator 
ad  Trapali  tuia  limitili  reumi  cogatur  , vt  Vir 
deeondeatur,&  pud  a Monatlenui»  ingrcdiatnr; 
fi  autem  quo, itici  patrocìnio  defertort:  permane- 
re yolnermt , fictrdotall  fciitcntu  a Chrifhano- 
rumeatu  babeantur  exlorrcs  ,vt  ,nec  fatua  eia 
fit  communi . Alle  quali , benché  per  fe  deffe 

_ _ chiaridìme  parole  , fa  nondimeno  il  com- 

uelle  fattola  lolenne Profcilìonc  , nc  piùpo- 1 mento  San  Pietro  di  Damiano  , dicendo 

Ter- 


.Anticamen- 
te col  ;olo 
preda  i ha- 
bito  s'inten- 
dcita  di  gii 
proftfao  del- 
la Religio- 
ne; fi  prona 
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1. 


Ih  ifpagna , 1 


PO' pende  ergo  quoddicitur  ; qmfijuis  babitum 
fernet  induene  fpomame  Reltglofuni  , &c.  Ecce 
tMXM  Gelafìam  Decreti  fentetmam  rjMcunq,  oc- 
ufi  otte  , cium  ,fi  nulla  iatcrnemat  mora  proba- 
nomi,  qmfqun  Religiofo  b iotta  fernet  induunr , 
funittus  fibi  redeundt  ad  faculum  licentia  dene- 
gHtur, 

89  A qucflodifcorfodi  S,Picrodi  Damia- 
no , aggiunge  il  P.  Campo , die  tu  antico  col- 
mine dcSpagnuoli  il  prenderei’ habito Mo- 
nadico, fé  fi  vedeuano  in  pericolo  della  vira , 
per  qualche  pcricololà  infermità , & anche  11 
darloa  gl’  infermi , fc  il  male  glitoghcuai! 
ft  »«’  infir-  P°terl<>  cls'  chiedere , e quello  li  faceua  per 
no,  eriàdio  mano J; qualche Prelato, o SaccrJute, benché 
fuori  di  fe  quclto-  ^icei non  fi  faceua  con  tutti ,-  gli  c ben 
ftelfo  ne  ni-  Per°  vero,  che,  *'  infermo  li  rifanaua,  fcin- 
ua  velino  co  Pre  Monocoli  rimaneua,  le  bene  nóera  con- 
l' babau  Re-  c°rfoa  prendere  quell’  habito  con  lafua  vo- 
liiiofo  fe  ,onu  > tanto  ofiligaua  in  quel  tempo  il  tocco 
ter  musili . ideffo,  per  cosi  dire,  dcll'habito  Sacro  Mona- 
ra  titanici,  cale , leggali  il  Canone  2. del  Cune.  1 r.Tolc- 
noulo  potea  ta r>o , «di  cm  appunto  parlando  il  Card,  tìaro- 
pib deporre  • ni°  .dice  le  (eguenti parole , folto  il  nuin.  8. 
prouafi  ab  dell’ anno  (S80.  Si  ifwiir;  vero  Canone  figmificiX- 
colConc  I!  tur  team  lune  IH  Hifpaaiarum  Eeclenjl  vignifie 
Tolet.  e' eoi  eonfnetudmem , vt,c*m , vedente agriruJine,fe 
Cardatura  1“’’  Pnnme  m ontnrum  putaret , eiufmodi  Mo- 
’ ’ Hafiici  habitat  pMUtrnriam  pelerei,  qui,  li  quii, 

et  lame  atra  menni  lutegrnm  fewflm  confutitela 
ab  jinnfUtc  minillratam  accepiflet , baud  rite- 
nni ad  fatui um  renerei  tufi  liuret , fri  reuereeut 
ih  perpetuimi  Moiinchui  permanere  ; licei  pania 
digniti  tenferetur  Stcerjoi,  qnicampiou  petenti. 
Irei  ahqna  (alt’ flint,  te  capere  fi  gallicani!,  mini 
flrajfet , &c.6t  "il  pruhibire , che  non  lì  dafsc 
a chi  non  riccrcaoa , doucttc  per  auuencura 
elTere  ( dice  il  Campo ) dal  tempo  di  quello 
Concilio  Tolda»,  il  quale  appunto  dice. 
fi^rc  emm  iti  a ftatuentcs , Sarerdotri  quofq-,  ri 
paffim , Ir  lieenterdonumpamienna  non  pmi- 
tentlbui  androni  prorogare,  ab/olmmui  :Jcd  boa, 
qui  qual  iter  forte  pxnirentiam  fufeepennt,ne  vi- 
terni I^ad  militare  cmgulum  reieaut , religaimt . 
po  Hora , aggiunge  il  citato  Hiltonco , fe 
..  la  fola  prefa,  e riceuura  dell’ tubilo  Monafti- 
Dal  e cote  COj  jmp0(5ibi|itauachi  lo  prendeua  a lalciar- 
t ite  li  rana  j0  ml  ( p,j|,  ne  fieguc,  che  m que’  tempi , non 
eie  antica-  s,  v(aul  a|[ril  pnjf^ionc , ne  cfprclsione  di 
e ne  tutta  Voti  ;e  che  in  Italia,  & Africa,  nonfi  faceua 
a di  vantaggio;  laonde,  fuppodo,  che  S.  Gela- 

li 1 il, fio fofsejcóme  ineffetto  loffi, ditcepolodiSàt’ 
T'I  Agofiino,  fegut  anche  le  fue  velligia  nella 
cvl  /“ù,  V Rchg'one , e cosi , come  molto  ben  prattico 
pri-  eri  ha-  n.trn  n Hìpjnlo.  Irte  vii  accanati  IVrrr. 

biro. 


’ dello  (lato  Religiofo,  fide  gli  acccnati  Deere- 
ti  ; equello,  che  è degno  di  maggior  confide- 
ratione.li  è,  che  quell’  vlo  duraìsc  tino  al  tem- 
po di  S.  Peto  di  Damiano,  che  inori  nell’  an- 


no 1077. quafiSoo.  dopo  il  detto  Pontefice, e 
ciò  anco  maggiormente , elscndo  Religiofo 
di  S. .Benedetto;  con  la  qual  cola  vicneii  a có- 
fermarc  quello,  che  poco  diauzidiccuamo, 
che  la  profeisiouc , od  clprcoiooc  de' Voti, 
nelle  mani  del  Vcicouo  tatù,,  era  vna  ceri- 
monia citeriore,  non  foltaniialcal  contratto, 

6c , in  conlequcnza , d’ altra  torte , che  la  lo-  / 

tenne,  che  hoggi  giorno  li  ptattica  ,c  li  coflu- 

ma.  ..  .1.,  r , ' , i, 

91  E da  quello  nccaua  il  detto  Autore  vn’ 
altra  con&qucnza , ed  c quella  ; che  a mun 
Religiofo  dei  tempo  antico,  prima  del  uolcro 
S.Padrc,  ne  per  Ooo. anni  dopo,  fc  gli  può  ra-  t-mpocà  au- 
gioneuolinentc  chiedere,  in  roano  di  chi  prò-  uerten^a  fi 
tcls»fse,odclpruuclk  i luoi  Monaftici  Voti;  richiede  da 
ma  foto , fe  egli  porto  l' habito  di  Kcligiolo , c^’  j' habito 
c vilse  in  Religiofa  communita  ; c quella  c la  pr ndrftero, 
rifpoha,  che  fi  dee  dare  al  P,  Pcnnotto,  quitto  ei  "j  mtm» 
chiede  in  manodichi  face  (se  la  profcistone  dl  factf- 
S.  AgoftinofedachiJ'babitoprendelse,pc-A>7  ^ f**- 
roche, oltre.chcdigMgliel’habbiauio  ,non  fellone  gli 
fulo  detto , ma  , anche  prouato , che  lo  prele  “"iicbi  Or- 
dalie mani  dii.  Ambrogio,  e che  nelle  mani  hgiofi  • 
dello  ftcfso  foce  • anche  la  profefsione  , od cf- 
prcfeionc  de  Voti,cbc  già  tatti  hauca  cola  ncl- 
i'  borro  di  Milano, quando  hebbe  letto  il  teito 
di  San  Paolo  ; egli  li  moftra  il  P.  Pcnnotto  in 
quello,  anche  più  rigorofo  d'Eralmo;  poiché, 
fc  queltolo  bramò  Chierico, 10  riguardo  dell 
odio, che,  come  Eretico, che  egli  era, portata 
alMonachifmo,còuinto  nullaui  meno  da  itcf- 
ti  efprefsi  del  tncdeliraoS.  Agoltmo.che,  non 
potcofeurare  .òcanceJJarcj  come  lece  molli 
altri,  lo  lafcia  Monaco, benché  però  differen- 
te da  quelli,  che  hoggi  proiettano  il  dettofta- 
to  , come,  che  dica,  che  non  facciano  voti,, 
che  li  legalsero.come  hoggi.peròchecialchc- 
duno  polca  lafcurdqucjioltato,  quando  glie 
ne  tortuua  in  grado , e cofe  limili  da  Eretico, 
coro’  egli  era , che  non  pecca  fentirc  patiate 
di  voci. 

91  Suppofln  dunque  .che  inquefti  tempi 
fofse lecito  a chi  chi  lìa  d' ìilituire  vna  R di-  . • 
giofa  Congrcgatione , come  c certo,  perùche 
non  ancora  era  luto  ciò  prohibito  dalla  Sàu  In  queflitl- 
Scde  Apoftolica,  la  quale  non  lo  proliibi  lino  pura  /retto 
i\  tempo  di  S.  Leone  Papa  nel  Concilio  Cai-  ad  ogn’  >no 
ccdonenle.c  molto  più  poi  clprcisarocmc  nel  itili  atre  Re- 
gna Concilio  Latcrancnfc , (otto  Innocenzo  li-toni , eir 
Terzo,  I’  anno  del  1 215.  come  in  quel  tei»-  Ordini,  jen- 
pio  «(attamente  vedere  tuo  ; c , che  di  vantag-  ga  licenza 
gio , come  babbuino  prouato  di  l'opra,  col  della  S. Sede. 
metterli  l’ habito,  già  l'huomo  folte  vero  Re. 
iigiolo,  lem-a  poter  più  totnare  al  fecolo  ; le 
quali  due  cole  fece  di  certo  Agoftino  in  Mila- 
no,come  habbiamo  abbondeuolmcnrc  ,pcr 
l' addietro  prouato  ; altro  più  oon  fi  pone  bbc 
richic- 
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richiedere , fé  non  che  di  ciò  n‘  hauede  dito 
"P-Tennono  contezza  ai  Prelato,  Cotto  del  quale  viuea , 
fi  ototira  fo-  hor  chi  può  dubitare,  quando  anche  non  folle 
<0  fi-attico  vero , come  io  per  verinimo  lo  tengo , che 
dell'  antiche  egli  luuclle  riceuuto  l’ habito  della  Religione 
Eeclefiafh  - dalle  mani  del  grand’Ambrogio , che  Jouette 
che  offerita-  egli,  per  lo  meno,  di  ciò  darne  conto  al  fudet- 
ie,o  almeno  to  Prelato,  e quelli  poi  glie  ne  dalle  ogni  fa- 
pi*®  memo-  colti  , e ciò, che  hauea  fatto  , approualle ? 
redi  quelle.  Quello  fi  dice  da  noi.permollrarcal  P.  Pen 
nono,  quanto  lia  friuola  la  fua  fichicda,  dalla 

3ualc  lì  vede , o che  egli , non  era  prattico 
eli’ antiche  riime  ,e  de  Decreti  de  Sommi 
Pontefici , e de  Concili;,  in  quelli  Rcligiolì  af- 
fari, o,che,fcloera,ildelidcriodidifende- 
• • re  ilfuo  partito,  gli  fece  perdere  la  memoria 

^ diciò,  che  haucua  forfè  letto,  efsere  dato  vfo 
in  quelli  tempi,  circa  il  prendere  i'  habito  del- 
la Religione,  ed,  anche  l'illituire  vnaReii- 
giofa  radun.ua , e congregatone  di  Monaci . 

9}  Quindi  ancora,  ad  occhi  chiufi,  li  puo- 
le  da  chi  chi  fia  vedere , quanto  di  fua  natura 
improbabile  lia,  per  non  dire  di  vantaggio, 
t]uclla  propolitione  del  P.Pennottomedefi- 
mo,  regidrat  1 nel  principio  del  numero  del 
J.  -rf/ofliuo  capir.  1 1.  del  lib.  i.  della  fua  Tripartita,  qual' 
teli’  atto  del  egli  dima  però  probabile  ; ed  è , che  S.  Agof 
tolte  fi  no  (e  tino  veramente  nel  fuo  Battclimo  facefse  vo- 
ce reto  d'ef-  to  di  far  via  Regolare , o pure , che  haucfsc 
fere  /{elisio-  jn  penderò  di  farli  Religiofo , ma , che  però 
fo \egolare , quello  fuo  voto,  o penderò,  non  (òlo , non  io 
ma  né  adipi  pontine  in  efecutione  dubito  immedùtamen- 
poi  quello  te , dopo  il  Battcfimo , ma  nò  meno , fino  a 
roto  ,/e  non  tanto,  che  egli  non  fu  fatto  Prete , e Sacerdo- 
dopo  ordina-  te  in  Hippona , Ecco  le  fue  parole . Secunio 
to  Sacerdote  loeo  refpondctkr  ex  hoc  difcur/k  fata  probabili- 
fecondo  tlT.  ter  elici , Beanun  yfl°n(linitnt , rna  cum  Baptif- 
Tennotte.  mo,ipfam  ritmi  l{egularem  in  iio’it  habmfse  ; 

non  tamen,  poli  Bapiifmum  immediate , rei  etti, 
ante  Vreibitcratum,  habitiim,  rei  inflitutum  l{e- 
lift  orni  afiumpfjse  tire,  e la  bella  ragione,  che 
egli  adduce,  per  alìòdare,  ellabilirequeda 
fiiapropodtione,  è queda , perche  die* egli. 
Quoti  emm  flint,  qui  nclmonem  inondi  fimuter 
Siatuerunt , tir  voiienmt , nec  tamen . ipfum  ro- 
tei» Ranni  implciierunr  t 

P4  Per  meglio  dimodrarc  la  poca  fodezza 
di  queda  propolitione, gl  i è nccefsario  di  ram- 
menarlì  quello , chi  habbiamo  diffufamente 
S'c fiamma  la  ferino  dotto  l' anno  jfj.fauellanJo  della  mi- 
f, detta  prò-  racoiofa  conuerdonc  d 'Agodino  , fucccfsa 
poli  none  dei  nell'  Horto , nella  quale  prouailìmo , eh'  egli 
T.  Vennot-  fece  voto  a Dio  di  fard  Religiofo , che  però , 
to*  p dimof.  per  potere  ciequirc  il  fuo  penderò  Santo,  egli 
tra  elitre  im  determinò  di  ben  tolto  rinunciare  laCattedra 
probabile . di  Retorica , la  quale  però , per  afsai  degni 
rifpetti.qualia  fuo  tempo  regidrallimo , ri- 


. 


I. 

dimora  poi  ne  chiefe  perdono  a Dio.temen* 
do  di  non  1 ' haucr  olfcfo , per  non  haucr  dubi- 
to fodislàtto  al  fuo  Voto  : Hor  fuppodo  ciò  ; 
diamo cafo, che  quedo  voto  di  vita  Regola- 
re io  fàcclie  Agodmo,non  nel  tempo  di  quel- 
la conuerlione , come  lo  fece  in  editto , ma 
nel  tempo  del  fuo  Battclimo , come  vuole  il 
P.  Pennotto , crediamo  noi  bora , che  haucf- 
fe poi volluto  prolungarne  l'adempimento, 
fino  al  Presbiterato , cioè  a dire  pcrlo  f patio 
dipiùdiquattr'anni?  e , le  l’ haucfsc  fatto, 
crediamo, che  non  le  nc  farebbe  accufato  nel- 
le fue  humilillimc  ConfeOioni?  certo , che  si , 
dice  il  doitiflìmo  P.  Suarcz tomo  4.  de  pchgio- 
ncltb.  1.  cap.  S.nnm,  j.pcròche  quella  dimo- 
ra,  yelnon  fuifiet  ,fneahqua  cui  pi , rei  non  Effiteci/fimo- 
fine  magna  animi  remil/tone,  ac  imperfi  (Itone  ; ‘‘JZ.omento 
in  qua m certe , fi  stiignfiinns  meutrìfiet,  mimmi  $ua- 

duintamui , quia  in  jais  Conficlfionibus  re  cagno-  rfK  t*'  con~ 
infici,  indila ftetq; covri  maximé  , qitcd  libro  ffrmadl  que 
nono  cap.i.  cum  a Deo  infpirationem  baberet ,rt  "fBoflra  re 
dimmi  rebus  vacare  po/iet,  pubi  tenni  legendt  w“* 
munus  ommittcndi,& per  ahquot  dies  exccutio- 
nem  di  finii (set,  obfnhcct  bone  Slam  c anfani,  qui 
ibidem  lp/e  expre/fie,  td  qutdem  poSlea , ac  fi  pec- 
cafsct , recognouir,  tir  a Òeoveniam  poi} ulani t. 
come  volefse  chiaramente  dire  quedo  gran 
Letterato,  fe  Agodino,  per  haucr  tardato  vèti 
foli  giorni  a rinonciarc  quella  Canedra,  pen- 
sò d’ hauer  peccato , e fe  n’  accusò  con  tanto 
fpirito,  quanto  poi  peliamo , che  ciò  haureb- 
be  maggiormente  fatto , fe  per  tanto  tempo 
haucfsc  deferito  il  vuto  di  farli  Religiofo, 
quanto  pur  vorrebbe  il  P.  Pennotto , fenza 
nc  pure  vn'  ombra  di  fondamento  ? 

91  E perciò  non  riusi  male , quando  più 
fopra  difsi.che  queda  propolitione  del  P.Pcn- 
notto  era  improbabile  ; però  che  io  gli  addi- 
raado  j e , perche  dette  S.  Agodino  fino  al  Sa- 
cerdoti ad  efsequire  quedo  Voto  di  vita  Re-  rmi‘ince 
golare  ? forfc.pcrche  egli,  non  Io  volcua  adc-  1‘ l!ìc fiave- 
pire,  fin  unto, che  egli  nò  fofsepofto  in  quell'  3“  ton- 

ala dignità?  ma  quedo  è fallo,  pcròchcegli  mincm^on- 
fuggiua  quei  degno  pofto , a iurtofuu  potere,  ,r0  d "p-  Tr- 
inche per  Sentenza  dello  ftefso  P. Pennotto  "otto. 
lotto  quel  mcdclimo  nura.5.  laonde, quando  il 
Popolo  d' Hippona  lo  prefe,  e lo  fece  ordina- 
re dal  Vefcouo , il  tutto  per  forza  fucccffe,  nò 
vi  concorrendo  in  verun  conto  la  lua  volon- 
tà,come  egli  Aedo  attclla  nel  Sermone  primo 
de  Communi  vita  Clencorum , e lo  conferma  S. 

Poilidio  nel  cap.4.dclla  fua  vita  ; Hora , fc  il 
Santo,  non  haucua  pcnlierod'cflcrc  Sacerdo- 
te, perche  vuole  il  P.Pcnnotto,  che  unto  egli 
tardalle  adefequire  il  Voto  fattocon  unto 
feruore  di  edere  Religiofo.’chc  afpettauazgli? 
già,  fin  dal  punto  della  fua  Conuerfione,  fece 


tenne  per  lo  fpatio  di  10.  giorni  ; della  quale  1 tèmpre  vita  Monadica  in  communirà  Reti- 

N giofa; 
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gio fa  ; altro pitj  non  1 i maneaua,  che  1 'habito; 
dunque, mentre ,non  ambula ii  SacerJotio, 
egli  lì  dee , per  ogni  conto , credere , che  per 
io  meno , quando  li  battezzo , lo  prendelie  ai 
lutti  1 Tuoi  compagni,  e leguaci , perche  alta- 
mente egli  haurebbe  peccato , e ciò  tacendo , 
indubitatamente , poi  le  ne  lai  ebbe  acculato, 
e confidato  a Sua  Diurna  Madia . 

pi  Ne  la  ragione, eh' egli  adduce,  pefa 
„ vnmezo  carato  ; pertiche  Tappiamo, che  mal- 
Conferitela  ,j  pur  troppQ  v j (ono  ) ]j  quali  ne  bifogni , che 
del  T.  Ten-  j-  urIngono , o pure , per  diurna  ilpiratione, 
motto  m gl  «•  fanno  roto  Ji  farli  Rei  igioC , e poi  prolunga- 
T,°- n T''r’  n°ì'c''cuuc’n€, non  folo,  come  dice  il  Padre 
Sgottino , pcnnolto , ma  anche  le  ne  feordano  adatto  : 
quid  inde  ( dunque  s'hàda  inferire, che  cosi 
taccile  anche  Anodino  ? Vedi  Lettore  le  lode 
conlequenze , che  catta  quello  Padre,  a gloria 
d' vn  Santo , cosi  mfigne,di  cui  egli  padella 
d' edere  tiglio,  e Religiolo.  Eh  confali  vna 
Rei ivio fi  am  v°lta  verlu> e dia  con  elfi  noi  gloria  a Dio, 
montarne  al  & al  Santo,  dicddo.che  cglifubito,  che  puotc, 
lo  fello  p.  efequi , e diede  perfetto  compimento  al  fuo 
"Pernotto , Voto  ; peroebe , qua  ndo  fatto  ciò  non  hauel- 
le,  fe  ne  farebbe,  come  habbiamo  ben  tre  voi 
te  replicato,  accurato,  e retò  in  colpa  nel  cor- 
petto del  Signore,  come  fece  di  tanf  altre  co- 
le , che  a petto  di  quella  dimora , fono  Icggic- 
rifiìme,  come  è noto  a chi  è prattico  nella  let- 
tura delle  foe  humili  Confcllioni. 

97  Ma  qui  gii  è neceilariu , prima , che 
palliamo  pili  auantt,chcrcgi!iriaino  alcune 
opere , che  il  P,  Sant’Agodino  ideilo  idillica 

• nel  capitolo  f - del  libro  1,  delle  fuc  R itratta- 

ttoni , liauer  fentte , c compolle , dopo  ritor- 
nato dalla  Villa  di  Cafiiciaco  a Milano,  pri 
ma  di  battezzarli , che  furono  vn  libro  dell* 
Stente  il  //- Immortalità  dell'Anima, quale  egli  dice  d'ha 
ire  dell' Ini-  ucrlo  compollo,  affinché  gli  fcruifle , come 
mortalità  per  vn  ricordo  a douer  terminare  li  libri  de 
dell' Ritinta , Solilo  quii , quali  non  ancora  hauea  termina 
fi r anche  ti  ; ma  egli  dello  foggiungc , che  quefio  trai 

quelli  della  tato  gliriufci  cosi  oleuro,  che  quali  duraua 
Cromatica , fatica  egli  meddimo  ad  intenderlo,  e capirlo, 
e della  TU»- Senile  ancora  i libri  delle Difcipline.ò vo- 
lici», gliam  dire  Arti  Liberali , ma  però  di  quelli 
non  terminò , fuori , che  il  libro  della  Gram- 
matica , e Tei  Volumi , ò libri  di  Mufica. 

98  Ci  rammentiamo  d’haucre  piùfopra 
notato , quando  trattammo  del  battdimo  del 
Santo,  che  egli  dice  nel  capitolo  6.  del  nono 
libro  d'cfierfi  battezzato  in  compagnia  di 
Alipio,  c di  Diodato  folo;  e pure,  quanti 
fcriuono  la  di  lui  V ita , ve  ne  nominano  mol- 
ti altri , benché  poi  ve  ne  ponghino  di  quelli , 
che  realmente  con  cito  lui , non  fi  battezza- 
rono , come  Ncbridio  ,‘Euodio , Nauigio , Se 
altri  ; anzi , che  egli  medefuno  l' attedia  con 


ben  chiare  note , che  fi  battezzò  con  multi , e 
ciò  nell'  eipolitionc, eh'  egli  fa  fopra  il  Salmo 
}6.  in  quella  guida  dicendo . Vit  bapttgati  fu- 
tttttt , Etclcfta  nota  eli  vniuerjo  orbi  ten antro , 

O-  multi  jratres  noslrt  fimi , qui  Cr  nouerunt , 
quia  baptigan  j notai , (j-  nobUcuin  bapttgati 
/uut.  Nelle  quali  parole  buogna  auucrtire, 
che  quàdo  egli  le  dille, eia  ni  già  ino.  tu  Dio- 
dato , vn  pezzo  fa , pertiche  non  lentie  fopra  0itrf  /^adit- 
ile Salmi,  lenoudopo  fatto  Vclcouo,  molti  t0  er  stinto 
anni , dòpo  la  morte  di  quel  beato  ngliuolo  , bàtterete 
e non  era  viuo  di  quelli , che  egli  dice  nell'  ac-  r0„p,  diami 
carnato  cap.  6.  ellcrli  inCcmc  conei.o  lui  aftTI  cm  s 
battezzati,  fuori,  che  Atipica  ; dunque  dicendo  ^,0p],n0 . n 
egli  nell’  cipoluionc  di  quel  Salmo,  che  v'era-  *nM  cg  ’vn 
no  molti  luci  prati.  Et  multi  trarrei  nt>Jlrijlt0  ((,y}0  fr 
funi  ; li  quali,  non  folo  fapcuano,  ebe  egli  prejfo. 
s' era  battezzato  ; qui  & noucrtmt , quia  bap:i-  r 
ganfunui,  ma  di  vantaggio,  che  s' erano  leco 
battezzami,  nobiliti  bapttgati  sii. Gl!  è legno, 
che,  oltre  gli  fudcui,  altri  ancora  A battez- 
zarono feto.  E quello  habbiamo  qui  auucr- 
tito,  perche  fi  làppia,  che  molte  teniture  anti- 
che vengono  tenute  per  apocrife , perche  dif 
cono  certe  cofc , che  il  Santo  in  cticuo  non 
dice , nelle  fuc  Confcllioni  in  particolare , ma 
che  però  fono  vere , perche  poi  egli  le  dice  in 
altre  parti.  Noi  però,  come  A vede,  non  ci  . : . f. 
vagliamo,  fuori,  thè  di  ciò,  che  egli  dice  ncl- 
l' opere , che  da  lutti , Senza  alcun  tofpctto , 
lòno  (limate  dei  Santo;  e della  Vita  , che  ne 
lentie  il  P.  S.  Polbdio  ; o pui  c.che  ritorniamo 
ne  gli  Autori,  che,  non  tono  del  11  Ordine  nof- 
tro , c tono  in  conlcquenza  difappailionati , e 
ciò , che  dicono , io  deducono  cuidentcìnentc 
dall’  ideile  opere  del  Santo . " Cereaft  fe  s. 

pp  Ma  quiui  alcò  curiolò  mi  puolc  interro-  u {goftinofu , 
gare,dicendó;d->po,chcS.Agollinofubattcz-  Ino  battez- 
zato, ed  hebbe  riceuutu  l'Hubuo  della  Mona-  gato parnffo 
dica  Relig.  fi  parti  egli  Atollo , ó pure  fi  trai-  alla  tolta 
jenne  ancora  per  qualche  tempo  in  Milano  ì, della  Pa- 
loo  A quello  dubbio  rifponde  con  ogni  irta. 
rifolutezza  il  Padre  Pcnnotto , che  S.  Agolli- 
no  fi  parti  Tubilo , dopo  il  liaudimu  da  Mila- 
no ,e , che  arriuò  in  Odia , lenza  fermai  A in 
luogo  alcuno, almeno  a io.d’Apnlc,alìinchc, 
die’  cgl  i , diamo  per  lo  meno  tredici  giorni  di 
dimora  in  quella  Città  a qucOa  Santa  Com-  i 

pagnia  , che  tanti  appunto  ve  ne  fcorlcro, 
dal  fuoarriuoalla  morte  di  Santa  Monica; 
già  che  dopo  quel  Celcdc  colloquio  , clic 
hebbern  inficine  Santa  Monica , & Agodinu 
fuo  Piglio , appoggiati  a quella  (indir  j,  co- 
me eglifciiuc  nel  capitolo  decimo  del  libro 
nono  delle  Confcllioni  , feorfero  cinque 
giorni , o poco  più  , ed  ella  s' infermò , e nel 
nono  giorno  della  fua  infermità  fe  ne  meri;  fi 
che  egli  fa  il  fuo  conto,  che , almeno  per  1 io, 
d'Apnle 
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tf' Aprile  eglino  fi  ritrouarono  io  Oflia.Queflo 
Opinione  del  fu0  dùcono  egli  li  sforza  di  prouarlo  in  più 
V.T Inetto , miniere  ; primi  con  l' autorità  di  S.  l’ollidio , 
che S.jtgof-  uguale  Jicc, che  fubito,  chcS.  Agofiino  fifù 
tino  dopo  ri  battezzato,  (e  ne  parti  di  Milano  , alla  volta 
tenuto  il  S.  dell'Africa . ute  placuit  ei  (dice  Poilidio)  per- 
Ba:tcfimo,fu  cepu  Baptifmi  gratia,cum  alt)t  Ctubui,ir  ^ini- 
bito finca-  CIS  ju,saj  fjphncam,ir  propnam  domò,  agrofq; 
minafle  alla  remcare . jld  quoi  renieni , ir  in  quibui  rnen- 
rolta  d’0-mo  fcrmi  confutatili , ire.  Qit*verba(  dicci! 
ftta  , renio  p.  peanoto  nel  numero  fi.del  quinto  dapitolo 
putto  fer-  de|  primo  libro  delia  fui  Tripartita  ) iuxtain - 
morii . tellt(lkm,rerum, pianoro, & fcrutum,  hunefen- 

fum  referunt , B,  ^uguHinum , non  triennio  in 
Italia  fttam  Eremiticam , vcl  Monodie  am  cum 
Eremiti s dnxiffe  ,fcd  in  of pbrieam , ad  propuam 
Domani , cr  ad  agrot  proprio s continuò  remeafìe. 
Et  in  vero , le  egli  voieua , che  a venti  di  quei 
mede  limo  mele,  nel  quale  egli  s’erabatccz- 
'•  zato,  in  Odia  giungere,  era  nccefsario,  che 

fubito  l’ iltelso  Sabbato  Sito , vfei  to  dai  Sacro 
Tòte, a quel  la  volta  s' inuiafse, dando!  i in  que- 
lla gu  ila  ix.  giorni  da  cambiare , già  che  det- 
to hauea  (otto  il  numero*,  del  capitolo  ante- 
cedente, che  S.  Agofiino  s'era  battezzato 
- . alli  8.  d'Aprile,  conforme  il  Ciclo  del  Vener. 

. Beda,  auuegna  che  quell'  anno  cadeua  la  Pai' 
qua  alli  p.  del  detto  mele  ; & in  vero , per  fof- 
tencre , che  S.  Agolhno  fi  battezzafse  in  quel- 
l'annu  medefimo.che  rao.i  la  Madre,  non 
potcua  in  altra  maniera  difcorrerc  quello 
Padre  j la  qual  opinione  .quanto , in  tutte  le 
parti  fue, ella  fia  falla, hor  hora  cuidcnte- 
mente  vcdraifi,  cosi  nelle  proue  della  vera 
fentenza, come, anche  maggiormente  nelle 
rifpollc  adequatifl'une,  che  daremo  al  fuo  mal 
fondato  difcorfo. 

toi  Altri  dunque,  coir.e  il  Padre Maellro 
Fra  Luigi  degli  Angeli , il  P. Campo  ,&  ilP. 
Errerà,  fcriuono, che  egli, dopo  il  il  a itti  imo  fi 
Opinione  j.  fermafse  in  Italia  ancorapiù  d'vn'anno,  e 
del  V.  Luin  cinque  meli . Dilli  in  Italia , non  fpec ideando 
de  gl'lfnge-  i luoghi  particolari  ; peròche.fe  bene  gli  è 
h,del  T.CS-  ceito.che  egli  non  lì  parti  fubitodi  Milano  , 
po,e  del  T.  com’  hot'  hora  diremo , non  li  sà  però  di  cer- 
Errera  , ehe  to, quanto  tempo  egli  vi  lì  trattenefsc  ; quello 
S.  ^tgofhno  è però  certo , che  tra  la  dimora  ,'che  fece  in 
{l  trattenere  Milano,  e quella,  che  pur  fraise  nc  Monti 
anche  in  Ica-  della  Tofcana , come  dimollrarcmo  fra  po- 
ha , dopo  il  co , e la  morte  della  Madre,  v i corie  vn  buon' 
BatteRno  jo  annointiero  ; gli  altri  me  fi  poi  li  pafsò  in  Ro- 
fra  vn'  ait-  ma  : che  dnnorafsc  tanto  tempo  in  Italia  egli 
ito , e me  to  . c eertiffimo  ; peròche , clscnJo  più , che  cer- 
to , che  egli , r.on  parti  d’ Italia , fe  non,  dopo 
la  morte  di  Maniino  Tiranno,  il  qualeiper 
comune  confcnlo  de  gl’  Hillorici , lùvccilò 
fuori  d’Aquilcia , per  ordine  di  Teodofio,e 
ciò  Pafserifce  anche  il  medelìmo  noùroSàto  1 


nel  capitolo  15.  del  libro  terzo  contro  Urte- 
rai Tctiliani  ; hora  quella  morte  di  Mallìmo 
fuccelse  alli  17.  d'Agoflo  dell'anno  jS8.fi 
che  Agollmo , non  potè  partire  d*  Italia , pri- 
ma del  mefe  di  Settembre  di  quell'  anno  mc- 
defnno  ; fi  retroceda  hora  da  Settembre  in- 
cluliue  dell'  anno  388.  tino  alli  14.  d Aprile 
del  387.  nel  qual  giorno, &anno  giàhabbia- 
mo  più , che  dimoftratiuamcnte  fatto  vedere, 
che  fi  battczzòSanc'Agoftino.e  troueraffi, 
che , per  lo  meno,  fi  trattenne  in  Italia  da  1 7. 
meli. 

102  Che  egli  poi, ‘dopo  il  fuo  Bartcfimo, 
non  fi  partific  1 ubico  di  Milano,  ma  ,per  qual- 
che tempo,  iui  fi  fennalle, fi  caua  con  euiden- 
za  da  ciò , che  egli  dice  nel  capitolo  6.  del  li- 
bro nono  delle  Confcllioni  > oue , dopo  hauer 
raccontatoli  fuo  Battcfimo,foggiunge , che  8*  ^IgoHino 
egli  andaua  in  que'giorni  (quali  certo  mi  dopo  batte 
perfuado,che  follerogliotto, ne  quali, come  g atonipar - 
nuouo chrilfiano egli douea portare  l'habito  ti  fubito  da 
bianco)nellaChiefaa  fare  lefue orationi, ed  Milano , ma 
lui.commollo  dalle  voci  de  Fedeli, che  canta-  wfi  trattene 
uanohmni.c  falmi,  con  gran  tenerezza  pian  per  qualche 
geua , e da  quello  pianto , mcfcolato  col  can-  tempo  : pro- 
to, ne  fentiua  l'Anima  fua  eflrema  confola-  nafictm  l'au. 
tionc.  bfecfatrabariUiiditbutdulcedincnura-  tonta  dello 
bill  conftder are  altttudincm  confili)  mi  fnper  fa-  fiefio  Sau^p, 
lutem  ienerii  humani.  Quantum  fieni  mbim • 
nis , ir  cantici s tnis , fuaucfonantii  Ecclefia  tua 
■ponimi  commutili  acrirer;  Vota  dia  infine  bone 
attribuì  neh,  ir  eliquebatur  ventai  tua  in  cor 
meum , ir  ex  ea  xfhiabat  inde  affedui  pieiatis , 
ir  curr ebani  laihrymx , ir  bene  mibi  eroi  cimi 
eh.  Et,  aHìnchc  alcuno  non  penfalfe,  che 
quello  fucccdcllc , non  in  Milano,  nia  perii 
viaggio, come  potrebbe  cflere  accaduto,  il 
Santo  illellb  ci  Jcua  di  quefto  dubbio , mentre 
immediatamente , dopo  haucreciò  racconta- 
to , dando  principio  al  capitolo  fettimo,  dice . 

Ttfon  lontre  caperai  Mcdiolanenfis  Eccli  fio  genus 
hoc  con  fola!  ioni! , & exbttnatitmn  celebrare  ma- 
gno {indio  Fralrum  conctncntium  Voctbnt , ir 
cordtbns , & c.  riferifee  hora  l’ occafionc , che 
hauuta  hauca  la  Chicli  di  Milano  d'intro-  * 
durre  quella  force  di  canto  nella  Chiefa , e di- 
ce , che  era  cofa  di  poco  più  d' vn'  anno , cho 
Sant'Ambrogio  hauea  trouata  quella  Santa 
inuentionc,  per  confutare  fe  Hello , ed  il  fuo 
popolo  affliti  illìmo , pei  vna  gran  perfecutio- 
nc,  che  contro  di  lui  molla  hauea  Giuflina 
Madre  di  Valcntiniano  Imperatore,  come 
noi  fcriuelfimoa  lungo,  con  opportuna  occa. 

(ione,  nel  principio  di  quell'  anno  ; hor,  dopo 
hauerc  tutto  ciò  riferito , foggiunge , e dice, 

Excnbabat  pia  "Plebi  in  Ecclefia , mori  parata 
cum  Epifcopo  fuo,  fcruo  tuo  (noti  adJclio  il 
P. D. Gabrielle  Pcnnotto,fiò,  chc-fieguc, 

N 1 e mi 
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coli  Tappi  poi  dire,  fe  S.  Agodino  parti  Tubi- 
ti) l' ideilo  Sabbaio , dopo  riceuucoil  Santo 
Battclìmo,  di  Milano,  o al  più  il  giorno  Te- 
gnente. Ibi  Muti  mea  (non  per  viaggio , ma 
nella  Chicli  di  Milano)  cincillà  tua  folhcitn- 
Jmis , er  vii'liuun puniti  parta  tentiti  > ora- 
tiombns  vtuebat . j^oi , adirne  frigidi  a calore 
fpirtttts  tm,  excttabamur  tamen, Cimiate  attoni- 
ta, atqnt  turbata , &c.  Ecco  qui,  che  có  chia- 
tiUima  euidenza  Agodino ideilo  dice, che, 
non  parti  Tubilo  di  Milano , ma  che  vi  lì  trat- 
tenne qualche  poco . Oue  poi  in  quedo  men- 
tre dimorane, mliemc  conia  Tua  Rcltgiola 
famiglia,  egli  non  lo  dice,  ma  fi  puolc  proba- 
bilmente credere, che  fi trattcnclfe  nclMo- 
uadeno  di que'  buoni  Frati, di  cui diccllìmo 
edere  Sacerdote  S.  Simpliciano , almeno  per 
quelli  otto  giorni,  che,  di  necedica,  egli  fi  do- 
uea  in  quella  Citta,  con  l' habito  bianco, trat- 
tenere , 

ìoj  Padatopofcia  quedo  termine  d' otto 
iorm , c leuatoli  con  la  Toiita  foiennità  l' ha- 
llo bianco  da  S,  Ambrogi  a , rimallo  in  que- 
. . da  guila  il  nodroS.  Patriarca  comi  Tuo  babi- 
Vrona{l,cbt  (0  ja  Monaco  Eremita,  non  fi  sa  di  certo, 
dopo  pollati  fccg|,piùij  trattcnelle  nella  Citta,  o,  Te  pur 
li  otto  gior-  fuorj  > all’  Eremo , in  campagna  fi  ritirade, 
"L»  »'  ,l,lro  per  viuere  l'olitario , conTormc  il  Tuo  proprio 
cofaoiaVi-  ininjt,,  ;PuoleTsere,cliccgli,anchequalcbe 
nere  fiori  in  a|[rQ  pQC0  yj  , mattai)  ne  dicendo 

ama  caja  di  purc  vnJ  p,lroja  § p,u  dell'accennato , 10 
peno , p pa-  pcr  ine  g jmo , ci]e  fUUfl  (j  rnìrafse , e lo  cauo 
S da  alcune  parole,  che  egli  dice  nel  line  del 

capitolo  7.  citato  ; oue, dopo  hauerraccoo- 
tato,  che  egli, inficine  con  la  Madre, ed i 
Tuoi  Compagni , dauano  in  que'  giorni  .dopo 
il  Tuo  Battefimo,  a cantare,  e piangere  nella 
ChicTa Cattedrale  di  Milano, e, dopo haue-* 
re  anco  narrato  appiedo  la  miracoloTa  in 
pernione  delie  Reliquie  infigni , c venerabili 
de  SS.  Martiri  Gcruafio,e  Protafio.alla  quale 
egli  ritruuotfi  nella  medefima  Citta,  foggiun- 
gepoi,  chccommciodi  in  quedo  tempo  a ral- 
lentare alquanto  la  perTccutione  di  Giudica , 
* e finalmente  conclude  il  capitolo , con  dire , 
che  Tolpiraua , e reTpiraua  egl  i tanto , quanto 
gli  vcniua  concedo  ,c  permeilo , in  vna  CaTa 
di  fieno . Et  tornei 1 lune , cnm  ita  flagrar  et  odor 
vn gnenrorum  tuonili , non  currebamns  poli  te 
( paria  con  la  Tua  Toiita  ,&  innata  humilta  ) 
, Cr  ideo  plus  fleban  inter  cantica  hymnomm  tuo- 

rum  ohm  fnfpirans  ' ( ecco  che  parla  de  piami , 
cheTpargeua  ToTpirando  nella  ChicTa  di  Mi- 
lano in  tempo  pallaio)^  tandem  refpiram , 
qnantum  patri  aura  m Homo  fxnea , &c.  Ecco 
logia  Tuoti della  Citta  habitatore  Romito  in 
vna  CaTa , o meglio  diremo,  Eremitorio  di 
fieno,  come  appunto  in  quelli  tempi  coflu- 


mauanfi  di  fare  gli  folitarii  Habituri  degli 
Eremiti;  che  perù , anche  il  nodro  Beato  Ar- 
rigo d' Vrimariancl  brcuiiiimo  Trai  tato, che 
egliTcride  dell’ Origine  dell' Ordine  nodro  , 
interpretò  quedo  paflò  nella  maniera  , che 
noi  rintcndiamo;nc  a me  parc,chc  gli  fi  poda 
dare  altra  interpretanone . Hor , dante  que- 
do, gli  è chiaro,  che  edendofi  battezzato  il 
nodro  Santo  Padre  a 34.  d' Aprile  .non  dell’ 
anno  $88.  come  ingannato  ferirseli  Padre 
Pennotto  con  altri  molti,  ma  del  $87.  &cf- 
Tendofi  trattenuto  in  Milano  , almeno  per 
quelli  otto  giorni  dell'  ottaua  di  Pafqua,che 
venne  a cadere  alti  due  di  Maggio , cuidentif- 
fimamente  fi  conuince , che , non  potè  litro- 
uarfi  in  Odia , com'  egli  dice, a 20. «l'Aprile , 
per  dar  poi  tempo  opportuno  a S.  Monica  di 
poter  morire  alti  4.  di  Maggio . 

104  Suppoda  dunque  quella  verità , fi  rif- 
pondeagli  Argomenti  del  P.Pcnnotto, e pri-  j ; rtfpòdeal 
uberamente  all'  automa  diS,  Poifidio  fi  dice , pnm,  Jr,0_ 
che  ben  ficaua  da  ella , che  Sant’ Agollino , ,iifp. 
dopo  riceuuto  il  Battefiino,Tc  ne  ritornò  in  -pennotto;  e 
Africa , ma  non  pc»  fi  caua  , che  ciò  fubito  fi  atebiaràf 
facefse  ; e qui  notar  fi  dee,  che  S.  Poifidio,  co-  a„i0rità  del 
me  coinpendiofillimamentc  tolte  a narrare  p s>  puffi. 
ciò , che  auuenne  ad  Agollino , auanti , che  ^)0  _ 
egli  paTsafse  in  Africa  , cosi  racconta  le  cole , 
coinè  per  Tallo, c non  attende, non  Toloal 
tempo , ma  ben' , e TpeTsO , nc  meno  all'  ordi- 
ne ; cosi  reggiamo , che  nell’  ideTsa  autorità , 
che  porta  per  Tua  prouail  P.Pcnnotto,  egli 
racconta  il  ritorno  di  S.  Agodino  in  Africa, e 
fetiza  punto  fauellarc  de  gii  accideti  del  viag- 
gio , e Tpccialmentc  della  morte  della  S.  Ma- 
dre in  Ollia,  e del  ritorno  del  Santo  in  Roma, 
oue  pur  fi  trattenne  alcuni  mcfi.lo  fa  iui  giun- 
gere in  vii  baleno;  legno  chiaro,  che  S.  Polli- 
dio  , non  attcnJeua  ad  altro , che  a condurlo 
in  Africa,  per  parlar  poi  più  di  propofitodei 
rimanente  di  Tua  vita,  elTcndofi  dichiarato  nel 
Prologo , che  egli , non  intendeua  «li  toccare 
molto  Jecofc  accadute  al  Santo, prima  del 
Tuo  Battefimo , per  hauerle  egli  badanteincn- 
te  regidr'ate  nelle  Tue  Confeifioni . 

10$  Oue  poi  dice , che , edendofi  S.  Agos- 
tino battezzato  nell' ideilo  anno,  nel  quale 
mori  Tua  Madre , ed  egli  d' Italia  fi  parti , che  ^i/pondefi  al 
però  era  neccfsario , che  fubito  fi  partifsc  un-  fecondo  or- 
mediatamente  di  Milano  ,per  haucr tempo  amento, 
di  giungeie  in  Odia  tredici  giorni  prima. «iel- 
la morte  di  S. Monica  ; Io  rifpondo.chc  in 
quedo , molto  più  all’  ingrofso , s’ ingannò , 
perche  non  fece  bene  il  conto  del  l' anno , nel 
quale  fi  battezzò;  peròche  il  S.  fi  battezzò, nó 
nell’anno  588.  ria  nel  387. cornea  battana 
più fopra  conuinco  l’habbiamo;  perla  qual 
cofa,  non  cfsendo  morta  S.  Monica, fuori,  che 
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■a  4.  di  Maggio  dell'anno  7 8 8.  nel  quale  aneli' 
egli  parti  d' Italia , come  ammette  l' niello  P. 
Pennotto,  quindi  ne  Segue,  die  dal  Tuo  Bacte- 
limo  alla  morte  della  Santa  ri  correderò,  non 
rendici,  à vcntifette  giorni,  come  malamen- 
te computa  il  P.Pcnnotto , ma  ben  lì  vn'  anno 
intiero,  e dicci  giorni  ; & alla  partenza  d' Ita- 
lia , per  lo  meno , vn'  anno , e quattro  in  cin- 
que meli,  già  che  gli  c chiaro , che  non  parti , 
de  non  dopo  la  morte  di  Maliimo , vccil'o  ap- 
punto in  quell’  anno  medefimo  del  488.  a 1 7. 
d’ Agodo. 

ic<5  Ma,  dato,  anche,  e non  concedo , 
che  S.  Agodino  fi  lode  battezzato , come  pur 
Troupi  ad  rorrebbe  il  P. Pennotto, alla  8.d'Aprile,dell' 
hominc,&  anno  788.  ne  anche  potrebbe  fuififtere  la  fua 
ad  Ri, che,  opinatione;  pertiche, gli  è certo , che , non 
Baro,  che  fi  potea  partire  di  Milano,  prima  delli  id.  dello 
fojfc  batteg-  dello  mele  ; pertiche  necedariamente  egli  ha- 
Kit0 , anche  Ueua  da  portare  l'habito.e  la  vede  bianca  otto 
nell’  Unno  giorni,  dopo  il  Baiteli  mo , quale  poi  fi  leuaua 
-del }Si.m>n  dal  Vefcouo nella  Domenica  in  Albi], cosi 
, boterebbe  po  chiamata  dalle  fudettc  vedi  ; e quella  oder- 
tutoejjìrein  uanza  era  inuiolabile,  nc  con  alcuno  fidif- 
Oflta,  perii  penfaua,  come  fcriue  Giofefio  Vifconti  nel 
3.0. d ’Uprt-  fuo  libro  de  gli  antichi  riti  del  Battelimo.c 
te  contro  il  J-  ideilo  Pennotto  ancora  l’ aderma  nel  num. 
T.  Ttnotto . 5.  del  cap.a  7.  hora  per  ritrouarfi  poi  il  nodro 
Santo,  con  la  fua  Religiofa  compagnia,  in 
Odia  per  il  giorno  ventèlimo  d’ Aprile,  non  li 
redauano  per  il  viaggio  più  di  7.  giorni,  ò al 
più  4.  includendoli!  però  il  giorno  illedo  delti 
' venti;  hor  confideri  il  difcrcto.c  prudente 
Lettore  il  giudiciofo  computo  del  P.  Pennot- 
to, il  quale , per  lòdenere  le  (ùe  opinioni , fon- 
dare in  aria,vuole,che  Agodino  con  Tua  Ma- 
dre,Donna  di  jd.  anni  ,econ  cucii  glialtri 
fuoi  compagni , li  quali  torlo  andauano  cotti 
a piedi , faccdero  più  di  trecento  miglia  in  tré 
giorni , ò al  p lù  in  quattro . 

107  Ben  conobbe  1'  ideilo  Padre  quedo 
imponìbile,  mentre,  dopo  hauer  detto  ,che  S. 

Cmofee  tl  Agoltmo  lì  battezzò  nel  Sabbato  Santo  dell' 
T.Tennotto  anno  ;88.  il  quale , fecondo  il  Ciclo  del  Ven. 
timpolfibi'i-  Beda,  venne  a cadere  nel  giorno  ottauo  d' A- 
là  della  fica  prilc , accortoli  poi , prima  di  terminare  quel 
fropofit io-  periodo, che  appunto  dà  regidrato  folto  il 
ne,  eritriti - num.  6.  del  capir.  4.  del  libro  1.  della  fua  Tri- 
tando parte  partita, dell' errore  daluiprcfo.echenonli 
di  quella  prò  rimaneua  tempo  diffidente  da  poter  far  giù- 
cura  di  man-  gere  quella  fama  Compagnia  in  Odia.fog- 
tenerla  in  giunfc . Tqeeeflc  igteur  eli  en  anno  Viglili  Taf- 
piedi,  mi  té-  che , tei  in  fine  Marcii , tei  circa  innium  Upri - 
qj»  frutto . tis , intuitile  ; Uhoqum , quenuodo  poriaflct  Un- 
gati ni  us,  cum  maire , C~  focili , Mcdiolano , tfq; 
ad  Odia  Tyberma  in  tam  brtm  tempori 1 internai 
la  profi  ci /ri  f Mi  piano  per  carila  P.  Pennot- 
to mio  caco  ; duerni , per  viu  v olirà , nooiu- 


I. 

ucce  voi  detto , poche  linee  aitanti , che  U vi- 
gila di  Pafqua  di  Rcfùrrcctionc  cadde  quell’ 
anno  del  jS8.  conforme  il  Ciclo  del  Vcncr, 
Beda, nel  giorno  ottauo  d’Apriic?  Si,  dice 
voi  con  quelle  formali  parole.  Tonò  Hiétum 
eli,  JC tandem  Ven  arem  ]ementiam,B.Uugudi- 
num  Baptnmo  imtiatnm  anno  Chetili  788.  rigo 
co  die  fine  bapttgatat , quo  die  ilio  anno  mcidit 
Vigilia  Dominici-  peiunedionn  : Ut  tigtha 
Dominici  prsurreéiionis , ex  Cyelo  Ven.  Beda  il- 
io anno  incidi t quarto  l ini  Upriln ./.  die  oBauo. 
Igttur  co  die  dicendola  eli  B.  Uugujtmum  foifie 
baptigatum.circ.  Tralafcio,chcvi  fono  Au- 
tori cljlùn , li  quali  dicono , che  in  quell'  an- 
no del  7 88 .cadde  il  giorno  di  Pafqua  nel  gior- 
no 1 p.  d'Aprile,fu  Biìcdo,  e concro  per  lette- 
re Domenicali  fcD;  tuitauolta  dando  sù  la 
vodra  opinione,  io  dico  ; come  hora  volete 
dire, che  bùogna,  chela  vigilia  di  Faiqua  ca- 
dere ncll’vitimo  di  Marzo, ónci  principio 
d'Aprilc  ? o è vero  il  computo  fatto  dal  Ven. 
Beda,  ó è falfo  ; le  è vero,  bùogna  dar  a quel- 
lo ; fc  poi  anche  è fallo,  bùogna  dimodrarc  la 
fallita , e non  cosi  a beneplacito,  dopo  hauer’ 
eletto  il  fudetto  giorno  ottauo  per  la  Vigilia 
di  Pasqua , conforme  il  Ciclo  di  Beda’,  veden- 
do, che  non  vi  riufciua  il  conto,  per  poter  far 
viaggiare  quella  Santa , e Religiofa  famiglia 
in  cosi  pochi  giorni  da  Milano  ad  Odia,  vo- 
ler tornare  in  dietro,  edafsegnarea  vodro 
gudo  altro  tempo  alla  Paiqua  di  quell'anno . 

108  S' aggiunge,  che  il  P.  Pennotto  di  fuo 
proprio  talento  perda , e dice , che  1 7.  giorni 
auanti  la  morte  della  S.  Madre,  giunte  Ago- 
dino con  cfsa , e con  i Tuoi  Compagnia  in  Of- 
tia;così  dice  fono  lodclsonum.  6.  del  cap.4. 
di  (opra  citato,  in  queda  forma.  Slam  Beuta 
UHgiiflinns  lìatim  bxptigatus  ad  Odia  Tybert- 
na  contenda  cum  Maire , & Sona,  ut  in  Upbn- 
cam  traqceret , & reperti  fem  OdqsTybennii 
die  faltem  teruodecimo , anteqnam  illtus  Ma-, 
ter  ex  proficui  tua  migrare! , cum  B.  Monica 
intra  quinque  dies , po/i  adnentum  fuumad  0(1  in 
Tyberma  fcbnbusdecubuerit , v nono  agmudi- 
mt  fua  die,  in  anno  atatis  B.  Ungali  mi  ir  ige  fi- 
mo tertio  ,rxhac  tira  migraucrit . lo  qui  addi- 
mando  al  P Pennotto  , di  donde  cima  egli , 
che  cinque  giorni  dopo  giunto  S.  Agodino  ad 
Odia  con  la  Madre  ,cd  i Compagni , quella 
dalla  febre  foprafaua  s’ info  tnaKe  ? d ustor- 
ie, che  dalle  parole  del  Santo  nello  citato  ca- 
pitolo 10. & 1 1.  del  libio  9.  delle  Confellìo- 
m,ouc  appunto  narrai’  infermicela  mor- 
te della  S.  Madre;  puoi  elscre  ,in.i  io  pei  ò nò 
vi  sò  leggere  fimd  cofa  ; tia  dunque  bene,  che 
ritorniamo  di  nuouo  a vedere  que  due  capito- 
li, per  meglio  chiarirci . Comincia  dunque 
1 il  Santo  il  capicolo  io.  in  quella  guifa.  Jrnmt- 
N 7 nenie 
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nmte  ameni  dir , quo  ex  bacyita  erti  exit  nra 
( parlaua  ili  Tua  Madre  ) quem  diem  tu  nonetti, 
ignoranttbut  uolni , erottene  rat,  vi  creda,  procu- 
rante te  occulti!  moda  tuli , >t  ego  ,-  & tpjt  foli 
Haremut  incomberne!  ad  quondam  fenefiram , 
vide  Hartus  intra  domum  , qua  noi  habebat , 
profpedabatur  Ulte  apnd  Odia  Ty benna , >bt  re- 
moti a turbi 1 , poft  longi  itiuerti  laborem , in- 
fiaurabamui  noi  nauigatiom:  e poi  fiegue  a rac- 
contare i colliqui) , che  patiscono  tra  elio , e 
Tua  Madre,  delle  cole  del  Ciclo;  lì  che,tin 
Il  T.  Tcnot-  qui , non  dice  il  Santo , nè  meno  per  fogno , 
eo per  còclu-  che  tollero  arriuati  quel  giorno  ad  Odia , ma 
dere  a fao  folo  dice,  che,  cllendo  già  vicino  li  giorno 
modo,  toglie  della  morte  di  fua  Madre , occoric , per  voler 
ad mdomna-  di  Dio, che  %' afiaccialìero entrambi  advna 
re  , ma  da  hnelha ■ che  guardaua  invn  horto.che  era 
lontana  dal  dentro  quella  cala,  ou'  eglino  fuori  dello  llre- 
fegno , pito, e tumulto  del  popolo,  s' andauano,  dopo 

le  fatiche  del  lungo  viaggio , che  latto  hauca- 
no , apparecchiando  per  la  nauigatione , che 
penfauano  di  fare  alla  volta  della  Patria  ; e, 
dopo  hauerc  riferito  tutto  quanto  quel  Cele- 
flc  ragionamento , che  fra  loro  due  paltò , in- 
torno le  cole  del  Cielo,  mentre Itauano ap- 
poggiati a quella  fineflra , quale  ancor  noi 
ponderaremo  di  propofito  (otto  l' anno  fe- 
guente  nel  tuo  proprio  luogo,  conoluJc  final- 
mente net  principio  de!  capitolo  it.che, 
dopo  quel  difeorfo  appena  palTarono  cinque 
giorni , o non  molto  più , cd  ella  fi  pofe  in  Iet- 
to Con  la  febre . Tuoi  interea  vitmtra  qumqne 
diet , tur  non  multo  ampliai , decubiti t febnbns , 
&c.  c pofeia  nel  chiudere  del  capitolo , con- 
clude . Ergo  die  nono  agntudmii  fua , qninqua- 
gefimo , & fixto  anno  atatis  fua , trite  fimo , es- 
terno attui  mea , diurna  ilio  Eetigiofa,  & pia, 
torpore  folata  rii  ■ Quello  c tutto  il  teflo  purif- 
fimo  di  tutta  l’ infermità,  e motte  di  S,  Moni- 
ca; ne  in  quello  fi  parla  per'hnaginatione 
del  tempo , o giorno  pregilo , nel  quale  quel- 
la Religiofa  famiglia  giungeffe  in  0(ha,c  pu- 
re il  P.  Pennotto , con  ogni  franchezza,  dice, 
che  cinque  giorni  dopo  il  loro  arriuo , V am- 
C ont  et  tur  a ™»iò;cchita  .quanto  tempoera  .ebeerano 
rapi  oliatole  g'unti  mOfiia,  prima,  che  quel  giorno,  vici- 
deli  > dolore  DO  *l,a  malattia  dalla  Santa , »•  appoggiaffe- 
e ro  a quella  fineflra  ? anzi , che  dal  difeorfo 
del  Santo  li  calta  più tollo  il  contrario  , pcrò- 
che  gu  egli  dice,  che  (lauano  in  vincala  ap- 
partata , per  viuere , conforme  la  loro  Ere- 
mitica profelfione,  lontani , t remoti  dal  tu- 
multo del  popolo  ; e quella  cafa  non  la  doucr- 
tero  coti  (ubilo  ntrouarc  il  primo  giorno,  ma 
prima  douetteroalloggiarc  in  qualche  publi- 
co  Albergo;  c poi.e  per  ripofaredal  viaggio, 
(perche , anche , non  vi  doucua  edere  occa- 
fiooe  di  coti  predo  imbarco  , ritrouarono 


quella  cala,  lontana  dall' babitato;  olUc  che 
l’hauer  tanto  oiio  da  poter  fare  cosi  lunghi 
colloqui)'  delle  cole  del  Càcio  li  due  Capi  di 
quella  Religiofa  Congregaticele , noncila- 
licia  ragioncuolmentc  credere  , che  eglino 
fòdero  arriuati  quel  giorno;  pertiche,  come 
buoni  Padri  di  famiglia  farebbero  flati  occu- 
pati nell'  aggiullare , e far  accommodarc  gli 
alloggiamenti  per  tuta,  e difporre tutte  I'aktc 
cole , come  occorre  a chi  fa  viaggio , ed  a chi 
prende  cafa  per  habitarui,  per  qualche  poco, e 
inanime  S.  Monica, la  quale, come  dice  S.  Ago 
limo  fuo  figlio  nel  fine  del  cap.  p.  ella  haueua 
cura  di  quc’S.  Còpagni.comc  le  appunto  tutti 
partoriti  gli  bauclle , cd  a tutti,  có  tane’  amo. 
re , fecuiua , come  fc  di  tutti  ella  folle  fiata  fi- 
gliuola ; bora  penfi  il  P.  Pennoito,  fc  fodero 
giunti  in  Odia  quel  giorno.le  haurebbe ella 
liauuto  tempo  di  Ilare  a ragionare  cosi,  di  (pa- 
tio, come  fece , a quella  fincllra  col  figlio . 

top  Ma  diamo  cafo, che, anche  fodero 
quel  giorno  arriuati,  quando  inlicme  fece-  UT.  -pinot 
ro  quel  cclcfte  difeorfo , vi  corfero  ad  ogni  to  facendo 
modo  più  giorni  di  quelli,  che  il  P.  Pennuuo  anche  a /no 
allegna ; pertiche  dice  d Santo,  che,  dopo  nodo, nife- 
quel  giorno  feorfero  j.  giorni , o non  mollo  te  bene  il 
più,  douc pare, che  dubiti  dipiù,  manongia  conto. 
di  meno  ; fi  che  potiamo  anche  dire  fei  fi  no  ue 
d‘  infermiti , che  fanno  1 5 . o per  lo  meno  poi 
14.  li  quali  cfclufi  dal  giorno  del  colloquio 
vengono , retrocedendo , a finire  nel  giorno 
zi. fi  che  poi  ne  feguirebbe , che  fodero  arri- 
uaù  nel  gioì  no  to.e  non  nel  giorno  1 1 -come 
dice  il  P.  Pennotto , il  quale  va  più , che  può- 
ic  allungando  il  tempo  dell*  arriuo , per  poter 
lafciar  tempo  indietro  .ballante  a poter  vola- 
re da  Milano  ad  Odia  : Ma  falciamo  per  bo- 
ra quelle  cauillatiom  del  P.  Pennotto,  che  in- 
fino i cicchi  hoggimai  vedono,  quanto  egli  m 
ciò  andadc  errato . 

110  Siche  dunque  S.  Agoflinof  per  ritor- 
nare hoggimai  al  filo  deli'  bidona)  elicmi  ofe- 
ne  partito  di  Milano, li  ritirò  a viuere  fuori  in  ,1  •■■>»»•>-  .1 
vna  cafa  di  Pagiia, come  più  fopra  notaffimo;  . - 

ed  iui.cò  tuoi  Santi  Religiofi,  attendeua  al- 
la conccmpiatione  delle  cole  Celefli,  ótiftii  . t 

penitenza  de  fuoi  pailati  errori  ;ed  c tradito- 
ne quali  coro munc  della  Città ihMdano , che 
quello  luogo  folle,  ouc  bora  appunto  è vn  de-  . ... 

uotilfimoConucntino,  dedicato  a NoftraSi-  g 

gnoradetta  S. Maria  del Bofco,  qu.iledatein- 
po  immemorabile  pollìcdc  la  Religione, cd  e!'tre  9ur,‘ 
bora  cmembro.òGrancia  del  nollro  inligoe 

one  fi  rutto 


Morafierm  di  S.  Marco  di  Milano.  Quanto  , -, 

tempo  poi  egli  quiui  li  trauencflè , non  c cer-  * 
to  ; ben' c vero,  clic  iJP.f  . Girolamo  Roma-  °P°  l 
no  nella  Tua  Cronica  Generale  dell’Ordine 


fuo 
« . 


manoicntu , cinto  dal  p.  Camp* , pota  per 

cpi- 
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opinione, eh*  iui  dimorarti q. meli  ; cioè  per 
tutto  il  mele  d'Agofto.echepoi  s'incami- 
nafle  alla  volta  della  Toicana . 

ili  Prima  però,  che  di  quiui  egli  partìf- 
fc,  entrò  nella  tua  facra  Religione  vnGio- 
uine  della  Tua  propria  Patria,  per  nome  Euo- 
dto , il  quale , eflendofi  battezzato  prima  di 
lui , finalmente  llpirato  da  Dio,  vedendo  già , 
che  Agoftino  sera,  a neh'  egli , non  folo  fatto 
Chriftiano,  ma  di  vantaggio  hauea  dato  prin- 
cipio ad  vna  Religione  tanto  Tanta,  li  rifolle , 
anch'  egli  di  rinoaciare  alla  militia  fccolare , 
peròche , Come  nota  il  Santo  nel  principio 
del  capitolo  ottauo  del  libro  nono  delle  Con- 
felGoni , egli  era  Soldato,  volle  entrare  nella 
facra  militia  di  Chrifto,cioc  a dire  nella  Reli- 
gione, come  altroue  abbondantemente  pro- 
trarre n.ì  ualfimo,  cioè  fotto  l'Anno  del  587.  dal  nu- 
uel  detto  Ci-  mero  1 10.  fino  al  114.  exclafiui:  Ma  quello 
araro,  carro  fatto  >°  lo  vuò  regillrare  có  le  proprie  parole 
nella  gel/-  del  Santo,  perche  fono  m vero  notabili , ed  in 
gtoneSXuo-  ciafeheduna  di  quelle  (la  mirabilmente  rac- 
dio  [no  Con-  chiufo  il  facro  Monadico  Eremitano  Illituto; 
cittadino . dice  dunque , dando  principio  al  detto  cap.  8. 

Qni  liabitare  faci!  Vmnitncs  in  Domo  ( qui  par- 
la od  litteram  de  Religiofi  , che  però  appunto 
nel  principio  della  fua  Regola  d oro , fauci- 
landa  cò  fuoi  Religiofi,  dice . lUc  tgiturfunt , 
qua , t>r  obfèmerts  precipimut  m Monafieno  con- 
*•  « - tintiti . Tnmnm,vt  Vnanimrs  babitetis  in  Do 

4 ' mo , & fit  voAu  sfatata  vna , & cor  vnnm  in 

' «'  De»  &e.)  eonfoctitti  nobts,&  Euodmm  luuenem 

ex  nottro  Municipio  deuefi  ofleruarfrquella 
parola  confoctatti , la  quale  c molto  enfatica , 
e dinota  aggregatione  Religiofa , almeno  fe- 
condo la  frale  ordinaria  di  S.  AgoOino  , che 
però  parlando  della  gran  carità,  con  la  quale 
fua  Madre  feruiua  ad  elio,  ed  a tutti  gli  altri 
fuoi  Religiofi , che  per  la  Diuina  gratta  fotto 
la  di  lui  dilciplina  viueano , dice  per  appunto 
nel  fine  del  capitolo  nono  del  libro  nono.  T>o- 
Slremo  nobit,  Domine,  omnibm , qui , ex  munire 
tuo  ,finn  loqui  fermi  tua , qui  ante  dormitionem 
enti  confociati  viuebamus , ita  cura  ni  geffit, 
quali  ornaci  geniti  (Set , ita  feruiuit , qnafi  ab  om- 
nibus grimi  fuiffet  : e nella  Regola  faue llando 
nel  capitolo  fecondo  a medefimi , dice . Tqet 
ertgant  temicela , quia  fociantur  eie  ai  q noi  fo- 
ni accedere  mm  audebant:  e pòco  dopo  : purfut 
etiom  illt , qui  atlquid  videbaneur  efle  in  facula , 
non  baheant  fifhdio  Fruirei  fuoi,  qui  ad  tllam 
San  film  Societatem  ex  paupertate  veneruiit . 
Magiiaiitemfìudeant,  non  de  Terrari»™  dtai- 
tum  dignitate , [ed  de  pauperuta  Frairum Socie- 
tat egaudere  : e nel  capitolo  7.  della  fleffa  Re- 
gola, parlando  di  quel  Rcligiofo  proteruo , il 
quale,  dopo  haucr  commeflo  qualche  errore, 
rkufaflè  poi  di  rlccucrne  dal  Superiore  la  1 


*• 

douuta  penitenza, dice.fjvj  fi  ferre  recufauerìt, 
etiam  ,fi  ipfr  non  abfefcent , de  vettra  Societate 
proquatur  &c.  e nel  libro,  che  egli  fece  de  ope- 
re Monac boiiim  al  capitolo  15.  dice.  Si  ad  liane 
rttam  Monadica»!  ex  pempertute  conuertitnr 
eì re.  in  eorum  Societate  vifiurui , qmbus  ett 
-Anima,  <£?  tot  vnnm  in  Deum,  E nell’  Epiltola 
70,  che  fertile  a Bonifacio,  efortìdolo  a man- 
tenere il  Voto  fatto  di  farli  Rcligiofo,  dice.  . r 

Mderem  quodtunc  fieri  probibnimm , vi  inm 
te  , quanmm  rerum  bunianamm  falba  pace  ,po- 
tklflei , ab  rebiu  belimi  abttraherrs  ,&  rivira 
vacarei  in  Societate  San  fi  man  cui  lune  vacare 
eupicbas  (re.  E quella  di  certocra  la  vita  Re- 
ligiola  del  Monaftcno  fuo  , come  altroue 
proualfimo,  e fi  deduce  euidcnti  111  inamente 
da  gli  altri  contefii  di  quell' Epiflola , come 
puole  ogn'  vno,  da  per  le  Hello  vedere  . Hoc 
chi  dunque  non  vede,  che,  dicendo  qui:  confo- 
c talli  nobn , & Euodnm , intefe  certo  di  dire , 
che  queAo  Cj iouine  fi  fece  fuo  Rcligiofo  ? fie- 
gue  il  Santo.  Qui  cum  agni  m pebui  militarci, 
ptior  nobn  ad  te  emmerfus  eli,  & bipttgatui, eg- 
re Itila  milttia/atalari  accinfius  eh  m tua ■ E qui  n T 

purepiù.chemaidjchiara.chelalciatalami-  ' 

iitia  del  (ecolo, s'aggregò  in  quella  di  Dio  ; nè  a Vi 

qui  fi  dee  intendere , come  fi  il  P.  Pennotto  , 
il  Chriflianefimo,ma  ben  si  la  Religione  Mo- 
nadica, poiché  li  puol'eflerc  Chriftiano, e 
Soldato,  mi  non  fi  può  mica  edere  Religio-  , 

lo , e Soldato  fecolarei  oltre  che,  efìcndofi 
battezzato  prima  d'Agoftino,  e per  conie- 
quenza almeno  vn’Anno prima,  non  fi  può 
intendere,  che  lafciando  la  mditia  del  Secolo, 

& entrando  in  quella  di  Chrido,s'intenda  per 
il  battefimo,  ma  ben  si  la  Religione, che  t ap- 
punto la  militia  più  Oretta  iliClirillo.  Ma 
pofeia maggiorldentc  finifcedl  concludere, 
che  la  compagnia  alla  quale  s’era  arruolato 
Euodio,  era  Religiofa , quando  foggiungc. 

Smul  tramut  ,fimut  bobitabamut  Placito  San- 
ilo , querebamu  1 qmfnom  lenti  noi  Vtdiua  ha-  S.  -Agallino 
bere 1 fcruicmes  tibi , &•  pantcr  remeaban iui  in  firifjc  luccm 
-Aphncam , Dalle  quali  parole  chiaramente  tornente  le 
ficaua  , che,  non  folo habnacano  inficine, e t ofe  del  fon 
menauano  vmtamite  vita  Rcligiola,  e Ceno-  viaggio  per 
bitica,  ma  di  vantaggio , che  a poco , a poco,  l'Italia . 
andauano  inoltrandoli  vcrfodella  Patria.  Et 
in  vero,  le  il  Santo,  non  haueflc  tralafciato  di 
fcriuere  tante  cofe  degne  di  memoi  ia  perla  k, 

fretta , che  hauea  , potrelfimo  empire  molti  • ■ , 
fogli  de  fòli  auuenimenti,  che  gli  accaddero  ‘et1, 
in  tutto  quello  viaggio;  Io  dice  eglimedefi-  iwr 
moneHofteflocapitoloottauo . Multaprate- 
reo , qniamultnm  fettine &t.  ferrando  inque-  - . 7 ,;, 
Ila  guifa  la  bocca  ad  alcuni,  li  quali  dicono,  fe  , 

il  Santo  hauefle  fatta  qucfta.e  quell'  altra  cos- 
ti, l’haurcbbe  feriti»  nelle  fue  Conte  «ioni  5 
quella 
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quella  non  è buona  regola, ma  flitne  nelle  cole 
indifferenti  , e molto  più  nelle  ridondanti 
in  gloria , Si  honor  Tuo  ; nelle  cole  pcccami- 
nolc  si , che  vale  il  dire  ; le  ciò  hauelle , ò non 
hauelle  fatto  il  Santo,  lo  haurebbe  confettato 
&c.  e ciò  fia  detto  cosi  di  paffaggio . 

r t : Parotofi  dunque, come  Rima  il  foura- 
citato  P, Romano,  il  P.S.  Agollino,  coni 
Torte  s.^-Juoi  Religiofi , da  Contorni  di  Milano  per  il 
rofiiuj  olio  Mele  di  Settembre  di  quell’Arno  *87.  le  ne 
Voltò  della  pafsòalla  volo  delia  Tofcana,  come,  che  io- 
Tckor.o . tefo  bauclfe , che  in  quelle  parti  vi  fofsero 
molti  Eterniti  di  quelli  di  S.  Antonio , li  quali 
s'erano dittili , e diramati  per  que’monti,e 
per  quelle  fpiaggie  maiitime  ingrandiamo 
numero,  il  che  attcìla  S.  Girolamo  nell'  Epi- 
llola  $0.  ad  Oteamim , mentre  deferiuendo  le 
lodi  di  Fabiola  ,'fantiflima  Dama  Romana , 
dice,  che,  non  contenta  di  vfarela  Tua  miferi- 
curdia,  c carici  cò  Religtoii , e poveri  di  Ro- 
ma, andaua  ella  mcdcfima  viAtando,  non  lo- 
to , ma  con  grandillìme  limofine  ricreando  li 
numeroA  Chori  de  Monaci, che  dimora uano 
Tofcana, e nelle  fpiaggie  della  Tofcana,  ed anche  nell’- 
fne  fpiaggie  Ifole  di  quel  Mare  iflefso  ; ecco  le  fue  parole . 
ripiene  di  vingulìa  mifencordix  ems  /{orna  fuit  ; peragra- 
Monia  del-  hot  ergo  Infoiai  ( Fabiola  Jl)  & rollini  I letta f- 
la  difciplina  cnm  Mare , Volfcorumq-,  prouinciam  ( c quella 
ili  s.  vinta-  Amata  nel  Latio,  douc  è Cetocellc.c  la  fpiag- 
«f»  . già  Romana  ) & recondito s enruorum  Ut  forum 

fruii  ,111  quibm  Mouachorum  coitfilimt  Chon, 
•uel  proprio  corporei  vcl  tranfmi/fa  per  viro 1 f an- 
dini , ac  fidale  i.mun:  fi  cenila  areumibat,  e , che 
quelli  Monaci,  habitatori  de  lidi  della  Tof- 
cana, fofsero  della  difciplina  di  S.  Antonio , e 
dell'  Egitto  , lo  dice  il  Card.  Baronie  lotto 
l'Anno  di  Chrifto  jpS.  mentre , dopo  hauer 
riferito  quello  tefiimonio  di  S.  Girolamo , di- 
ce. Ex  i/uihus  plani  intelaiti , qnam  brem  tem- 
pore ,ex  vie gtpn  vmea  piantata  in  /{ornano  [alo 
preparaci  ex  tender  mt , vfq-,  ad  mare , & intra 
mare, in  Infnin palmite s /noi  &c.  hor già  fi  sa 
poi , & altrouc  noi  lo  prouaflimocon  l'auto- 
rità di  S.Girolamo  i flebo  Epijiola  \6,  ad  Vtiu- 
< per  nifi  tare  ttpiam,  che  i Monaci  di  Roma  erano  di  S.An- 
li  fide t ti  £•  tomo , quali  iui  haueua  , fin  dall*  Egitto  eon- 
rtmti  della  dotti  S,  Atanagio , quando  iui  fi  ricourò.fùg- 
Tofcana, in-  gendodallcmanidegliempi  Ariani. S.Ago- 
traprefe  S,  Amo  dunque  hauendo  in  Milano  intdòpiù 
aigoliino  il  volte  dopo  la  Aia  Conuerfiouc  celebrare  la 
/nègo  via?-  fama  di  quelli  Santi  Monaci,  volle  primadi 
Jo'd’ Olìia , pafsarfenc  in  Africa , andare  a vederli  ; e,  di 
potendo  an-  vero,  fc  non fofse  flato  per  que  fio  rifpctto,  io 
dare a‘ vici-  non  sò  vedere,  perche  egli,  pcrpafsare  in 
ni  Torti  del— Africa,  hauefse  volfpto  da  Milano  andare  ad 
la  Liguria,  imbarcarfi  in  Qflia , caminando  più  di  joo. 

miglia  per  terra,  cò  tanto  fcommodo,  e pati- 
mento di  fcllcfso,  c di  tutta  lafuaReligiofa 


' compagnia , e fpecialmcntc  delia  Aia  Santa 
Mad.  c,  Ja  quale  A poteua  due, non  meno  dal- 
ie penitenze  confumata,  che  da  gli  Anni,  po- 
tendo in  tre  picciole  giornate  palsartcneal 
Porto  di  Genoua , ò altro  di  quella  fpiaggia , 
oue  non  li  farebbe  mancata  1 ' occafionc  di 
prcflo , c commodo  imbarco  > tanto  più , che 
il  fuo  primo  viaggio  per  Mare , come  a Aio 
luogo  vedremo,  tu  nell' Ilota  di  Sardegna, 
afsai  più  vicina  a Genoua, che  adOflia,com‘c 
noto  ; volle  dunque  ad  Ollia  incamuiarfi,  per 
vifitarc  que'  Santi  RehgioA , cosi  de  Monti  di 
Pifa,  che  fono vicimllimi al  Mare,  come  di 
quelli  di  tutu  la  Tofcana , fino  a Ccntocelle , 

Roma,  ed  Ollia. 

11 ) E quella  verità  fii,  non  ofeuramente 
infinuau  da  Licentiodifccpolo , c Rcligiofo, 
come  molti  vogliono,  dello  flcfso  Agallino, 
ma,  che  però  poi  lafciò,  con  cattiuoconfi- 
glio , la  lua  Religione  , e compagnia , e le  ne 
rimale  in  Roma , allettato  dalle  grandezze , 
e delitie  di  quella  gran  Citta,  in  vna  lua  let- 
tera , feritali  da  Roma  in  Africa  in  verfo  E- 
roico  , che  c appunto  la  yj.  fra  quelle  di  S.A- 
goltino,  oue,  fra  l 'altre  cole , inoltrando  d’ ep-  ' “ 
ierA  pentito  d ’hauerlo  falciato  , e di  defi- 
derarc  di  ritornare  lotto  la  fua  difciplina , 
dice. 

0 nubi  tranfaOot  re  noe  et  fi  prillino folca  Trottali  con 

Latificit  viurora  rotti , quell  libera  team,  alenni  Ferfi 
Otta  tcntantcì , & candida  urrà  Boncirnm  di  Licentia 
Duximut  Italia  medio , montc/q ; per  altot  ; diftepolo , e 
7{pu  me  dura  gelo  probi  berrai  frtgora  cono , compagno  di 
Tqjc  fera  tempi fiai  Zcpbirhgcmitufq;Bcrini ; S.  vigofhna 
Qnm  tua  folluitopirtncrcM  vejtigtapa/iu  i in  quell» 
Hoc  opm,  vt  mirai  tantum  tire.  viaggio 

Hor  chi , non  intende  da  gli  accennati  ver- 
fi,  che  S.  Agollino,  con  la  lua  compagnia  Re- 
ligiola  nella  quale  era  Liccmio,  audauano 
per  i Memi  della  Tofcana,  non  fcinpliccme- 
tc caminando,  e viaggiando rcBo  tramite,  co- 
me pur  vorrebbe  il  P.  Pennello , quali , che 
correndo  la  polla  , già , che , coifuo  modo  di 
parlate,  li  là  da  Milano  ari  iuare  a d Ollia.  i A 
tré , ò quattro  giorni  foli , come  habbiatno  di 
fopra  palpabilmente  fatto  vedere;  tua  bensì 
fermandoli , e viAtando  gli  Ercmitoru  dcuoti 
di  que'  Santi  Romiti  della  difciplina  di  S.An- 
tonio , che  Aauano  attendendo  alla  quiete, 
all' ptio P ehgiaio , che  appunto,  per  quegli 
otij  non  imc.ndealtro  Liccntio  ; li  quali  fi  ri- 
ferifeono  a quella  parola  ierwrum,  come,  die 
voglia  dire,  che  AgoAino  andaua  viAtando  le 
Cellcdj  que' Santi  Eremiti,  & ii.uefligandq 
le  loi-oc.indide,  epure  leggi,  enonaltrinien- 
te  deputando  di  fiiofofia,  urne  poco  auucdu- 
tamcntc  va  loffifiicandoil  P,  Pcnnotto,  pcc 
ifcanlarc  la  chiarezza  di  quello  tcftimomq. 
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Opinione  del  nel  numero  j.  doi  capitolo  decimo  , dicendo 
T.Vennorto,  anctlc  alcune  paroie,poco  degne  d'vn  fuo  pa- 
che S.  „ tgo - contro  ri  doctillimo  P.  Marquez , che  da 

jhtio  onda  fi  e niedefimi  verfi  ncvolea  dedurre  ciò, 

ne  Moti  del-  che  noi  anche  andiamo  dimollrando  : le  ha- 
U Tofcnnn , ue(ie  *°lfuto  il  P.  S.Agollmo  decorrere,  e di- 
na* per  nifi-  IJiutare  di  Eliofoba , non  farebbe  andato  ne 
rare  ?/>  Ere-  Monti , encllc  Maremme  della  Tofcana,chc 
mitidiS^An  n°n  Hanno  i Filo  foh , ma  nelle  Citta,  e 
tonto, in  i per  ne  luoghi  popolati  ; in  quelli  Monti  dunque 
iifput.tr e di  vilitaua, e dunoraua  con  que' Stati  Romiti , 
Filofj/ia.  conuerlando  con  elli  lama  mente . 

114  11  primo  luogo  douec  fama,  che  egli 
pafsalse,  ediui,  qualche  poco,  fifermafsc, 
diedi  efsere  llato  il  Monte  Pifano.cioc  a dire, 
vn  Monte , che  Ila  pollo  in  mezo  tra  Lucca , 
ePifa,  ouc  pur  anche,  fin  da  tempo  imme- 
morabile, poltiede  la  Religione  vn  picciolo 
Conuento  di  si,maperòdeuotilltmoConucnto,dettocon 
I.npo  ano,  nome  corrotto  di  Lupo  cauo,  ma,  che  però  li 
fm  il  primo,  chiama  di  Rupe  caua,  il  quale  già  anticamere 
cbevifit.tffc  chiamauali  della  Selua  Liuallia  ; nel  quale  è 
S,*Agoihno.  fama  collante  di  quel  Paefe,  e lo  fcriuonoi 
noltri  più  clanici  Scrittori,  e matfime  il  P.  Er- 
rerà nel  tomo  t,  del  fuo  Alfabeto  Agoflinia- 
no , pagina  }o.  l'Arciuelcouo  Tcobaldo , ap- 
preso il  Surio,  nella  Vita  del  nollro  P.S.Gu- 
In  i/iieflo  gliclmo,  & altri  ancora,  che  il  detto  P.S.  Gu- 
CSnentopre-  gliclmo,  già  Duca  d’Aquitania , eContedi 
fe  dubito  f.  Putiers  , vi  prcndefse  1’  Habito  nollro  Ere- 
Gnglietmo  . mirano , anziché,  pur  anche  vi  dura  quella 
traditione,chc  vi  dimorafse  S.  Agolliiio.c  daf- 
Ic  Legge,  c Regola  a que’  Religiolì , che  ap- 
punto dicono  gli  Autori,  efsere  la  Regola  fe- 
conda,che  Ila  polla  nel  primo  tomo  dell'Ope- 
re  del  Santo,  quale  cicano.come  fua,  Francef- 
co  Turriano  nelle  fue  note  lopra  S.  Clemente 
Papa,  e tutti  gli  Autori,  che  trattano,  come 
l' hora  di  Vdpro  chiamauali  anticamere  Lu- 
cernario ; contiene  vna  buona  parte  del  mo- 
do di  recitare  l'Olficio  Diuino,  che  Rodol- 
fi» Tuugienfe  tratta  nelle  fucólferuationr, 
lodano,  ni  nollro  Sàio  Padre  di  breue.edide- 
uoto nell' Oilicio Canonico,  che  ordinò , il 
Troduceft  qual  punto , dice  il  P.  Campo , che  li  fi  ere- 
t»’  arcarne-  dcre , che  la  detta  Regola  non  li  a di  S.  Ago- 
toiel  T.CÌ-  nino,  pcròche , oltre , che  il  Santo  mai  hebbe 
po  contro  la  penftero , d' efsere  Chierico,  né  lui , nè  i fuoi 
detta  pegola  Religiofi , e per  conlequenza , era  difobl  iga- 
feconia . t0  dai  Choro,  non  era  quello  vn  negotio, un- 
to poco  importante, che  fc  ne  haueise  da  fcòr- 
dare  nella  fua  terza  Regola  ; nella  quale, non 
ne  dice  vna  fola  parola.  Ma  mi  feufi  il  P.Cà- 
po , che  quello  punto  a me  non  pare , che  iia 
fcflkientc,  per  muouere  vn’  huomo  fenfato , 
ed  intelligente,  come  lui,  a dima  re  per  fpuria 
quella  Regola , peròche,  fc  bene  attentamen- 
te ella  fi  confiderà , non  c fatta  per  Chierici  > 


I. 

nè  (*r  Sacerdoti,  mà  per  Laici,  pcr&chegli 
ordina  l’ opera  delle  mani , e,  fcgliordinai 
Salmi,  c f Antifone,  fecondo  l' bore  diflnbui- 
te, alla  numera  ueCherici.lo  fa,  perche  redi- 
mente tutti  i Monaci  rccitauano  voitamcntc  tjfponiefi 
i Salmi  nel  Choro,  nò  coinè  Chierici,  ma,  co-  feujatame ri- 
me Semi  di  Dio , come  appunto  tanno  ic  Mo-  re  al  fuieito 
nache  velate , le  quali  fono  tenute  di  recitare  argomento  . 
l' Officio  Diuino,  com'è  chiaio  : Oh  dice  il  P. 

Capo, le  hauefie  egli  fatta  quella  Regola,  non 
fi  farebbe  feordato  di  regiflrare  l' ideilo  docu- 
mento nella  terza  Regola,  quale  è certo  ap- 
prcfso  tutti  gli  Autoi  i,  efsere  opera  fua, come 
in  effetto  fc  ne  feordò,  pcrùcbe  in  efsa  di  que- 
llo officio , non  nc  dice  parola,  : mi  feufi  que- 
llo Padre,  che  egli  non  ha  ben  lettola  Re- 
gola : lo  sò  bene  , che  nel  capitolo  terzo  di 
quella,  fi  leggono  quelle  formali  parole.  Ora-  J'  rlIPoni,e 
tiombus  («flore  barn , ce  temporibus  con  flit  itili  " yna  Rep- 
c>-r.  eper  quelle  oratiom , egli  intende  i Sai-  'c‘‘  rnc' 
mi,  c gli  Hinni,  de  quali  appunto  è compollo  deflno  “**■ 
l’ Officio  Diurno,  che  però,  poco  piu  giu,  fog- tore  ’ 
giunge  Tfalmis , &■  Himnts,  cnm  orati!  Dati» , 
hoc  verte  tur  in  corde , t/nod  proferì  nr  in  ore  &c, 
e ciò  maggiormente  fi  chiarifce,  mentre  .con- 
cludendo quel  capitolo,  dice . Et  oolite  canta- 
re, nifi  jttoilegitis  effe  cantandum,  (juod  aurei n , 
non  ita  fcriprum  eli , vi  carnet  nr  , non  cantetitr . 

Dalle  quali  parole  fi  vede  chiaramente  , che 
i nofln  Religiofi  diceuano  l’Officio  Diuino , 

& haucuano  i libri  di  canto  nel  Choro,  e can- 
ta uano , quando  era  neccfsario , gli  Hinni,  & 
i Salmi  di  quello , come  nc  Chori  li  coliuma  ; 
quello , che  nella  Regola  non  fi  legge , c non  S.  -Afflino 
li  troua,  c bene,  che  il  Santo  a luoi  Religiofi  , nella  fua  gr- 
non  da  alcun  precetto,  ò conliglio,  intorno  il  gola  non  di 
facro  Altare  ; fegno  più,  che  chiaro,  & cui-  alcun  docu- 
dente,  che,  non  la  fecccglimai  per  Religiofi,  mcntotutor- 
li  quali  hauefsero  annclso  il  Chiericato,  e Sa-  «o  al  fcrui- 
cerdotio,  come  più  di  propolito  dimoflrerc-  no  del  facro 
mo  in  altro  luogo , ma  per  Laici  ; fc  bene  poi  -Altare  : fe- 
è fatta  con  tal  giudicio,  e difcretionc,  che  figlio  chiaro, 
rende  accommodabile  ad  ogni  flato  di  Per-  < he  nò  la  fe- 
fonc,  tanto  ordinate,  quanto  Laiche,  e per  in-  re  per  fòie- 
fino  alle  Donne  facre,  come  c noto  a ciaiche-  ricifli  Sacer- 
duno.  E per  maggior  corroboratone  di  qua.  doti. 
tohabbiamo  detto,  in  materia  del  recitare 
l’Olficio  in  Choro  li  Monaci , benché  fofscro 
Laici,  leggafi  il  nollro  eruditismo  F.  Ono- 
frio Panuinio  nel  fuo  Trattato  delle  lette  Bi- 
flliche  di  Roma , in  Ecctcfia  Lateranenfi,  c tro-  Moniti  di  S. 
ucraili , che  egli  dice , che  i Monaci  di  S.  Be-  Benedetto 
nedetto  in  tempo , che  erano  Laici , furono  ammefiì  nel- 
tolti  al  fermio  dfqucllaChiefa,  affinché  elfi  la  Chic  fa  La 
attcndefsero  a recitare  l’Officio  in  Cìioto,trrun*fe,at. 
mentre  i Canonici  attendeuano  a mini-  ab rccilaftc- 
ftrarc  a Fedeli  i Santi  Sacramenti  della Pe-ro  /’ Officio 
nitenza  , e Comm  unione  , della  qual  co-  in  Choro. 

fa. 
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fa,  non  erano  erti , di  Tua  natura,  capaci. 

1 1 s Che  egli  poi  habitafse  in  quello  Mon- 
te di  Pifa  , oltre  l'antichiilima  traditone  del 
Pàclc , che  pur  anche  dura , c l’autorità  di  Li- 
- centio , Jo  dicono  il  B.  Arrigo  d' Vrimaria  , 
con  molti  altri  nollri  Scrittori  ; lo  dice  il  Pe- 
trarca nel  libro  3.  che  fcrilse  della  vita  lolita- 
ria  in  quella  forma.  liner  onera  Tifani  monta 
Sireriflr.no  otu  ^'blatut  ( parlaua  d'Agoltino  ) ithc  Ere- 
tli  Anton  nu,c0  botila  Trtiaxijje  mora s ereditar  &c.  Que- 
rce aderir-  ftoftefso afferma  Bartolomeo  d'Vibino  no- 
tono  cfser  ^ro  Rcligiofo , il  quale  fu  Vclcouo  della  fua 
finto  sidro-  P atria , prima  dell'Anno  1 550.  mentre  nel 
Bino  m rine-  Prologo  > che  fa  al  luo  famoio  Milleloquio 
fio  Monte  Agcflmiabo,  riconofce  per  parto  legittimo 
Tifano.  del  P.  S.  Agollino , il  Libro  della  Vera  Vita, 
' ' * quale  dicelì , che  lo  componefic  il  Santo  nel 
detto  Monalleno  del  Munte  Pifano , e dice 
quelle  parole  di  vantaggio.  Fratres Eremita 
de  Monte  Tifano  ci  dicefali!  ( cioè  a S.  Agolli- 
no , di  cui  parlaua  per  appunto  ) vi  boheme , 
circa  prtncipinm  libri  de  Corninone  vera  vita  • 
granai  Deo  pcrfolnimui , cuini  dono  aperti  in 
dnhifs  rebus  certificar! poi  lumai  &c.  e quello, 
che  più  importa , il  P.  Luigi  degli  Angeli  te- 
In  i/ucfio  (litica  nel  fuo  Libro  della  Vita , e lodi  di  S.  A- 
Monte  come  golf  ino  d’ hauer'  egli  ritrouato  quello  Libro, 
pofe  S.Ago-  manoferitto , nella  Libraria  Vaticana , il  di 
Bino  j >n  Li-  cui  line  era  il  tegnente. Ktpbat  Liber  S,Angn- 
bro  deliaco-  (luti  fa  corninone  nera  l'ira , (luern  fedi  Fratti- 
gnitione  del-  (jus  Eremita  de  Monte  Tifano,ipfo  cxtllcntc  Fra 
la  vera  Vita  tre,  Anno  atatn  fna  trigcfimo  primo  tire.  c non 
a prò  de  gli  dice  male,  dice  qui  il  P.  Campo  , fe  con  la  re- 
T.remn,  che  gola  di  Ticonio  leua  gli  Anni  eftrcmi , come, 
mi  dimora-  J10n  pochi  Autori  hanno  fatto,  e tanno.  Ri- 
nono,  conoicc  per  parto  legittimo  di  S Agollino 
quello  Libro  S.Bonauentura,  mentre  lo  cita , 
fotto  noine  del  Santo,  nella  fua  Faretra  del 
Diurno  Amore. 

1 iti  il  P.  Pennotto  lì  ride  di  quello  Libro , 
che  diconogli  Autori,  citati,  hauer  comporto 
, S.Agortino  nel  Monte  Pifano,  perche  firlc 

vorrebbe,  dice  il  P.  Campo  con  molta  gratia, 
che  noi  in  nollro  fauorc  citailìmo  quelli  dcl- 
‘ la  Gencfi,  ù de  facri  Euangclilti  ; che,  fe,  non 

fono  di  quello  credito,  tutti,  come  adulici  ini , 
cd  apocrifi  li  taccia  .eli  rifiuta  ; e quel , ch'c 
peggio , non  vuole , che  vagliano  per  nulla 
tal’  bora  alcuni  Autori  graui,  quando  dicono 
alcuna  cofa  in  nollro  fauorc  ; ma , fe  poi  par- 
lano alle  volte  in  fauor  fuo , gli  ofienta , e li 
magnifica , come  huomini  di  grandillima  au- 
Bel  Dilem-  tonu  . a|]c  qua|j  vicende  fpefso  foggiacc  il 
ma  contro  il  pOUCro  Cardinal  Bu^jnio , il  nollro  Roma- 
7>.  Tenno!  no  ( c moitj  a|trj  ( fi^Sali , per  quello , che 
to^beshma  |,ora  giamo  trattando , vno  è il  foùracitato 
apocrifo  il  fu  iJartolomeo  d'Vrbino.del  quale  moftra  di  far 
detto  Libro . gran  (lima, e lo  magnifica  per  A utore  di  gran 


credito,  perche  penfa , chaegli  non  riconof- 
chi  per  legittimo  parto  di  S.  Agoftino,  li  Ser- 
moni, che  lotto  il  nome  di  quoto  Santo  Dot- 
tore , vanno  attorno  ad  Fratres  in  Eremo , co- 
me , che  dica , che , non  mai  nei  fuo  Milielo- 
quio  ne  cita  alcuno,  il  che  è falfo  ; hora  10  di- 
rci al  P.  Pennotto  ; 0 voi  I limate,  che  Barto- 
lomeo d’  Vrbiuo  fia  vn'Autorc  Clanico,  e nò 
menzognero  , ò nò  ; le  lo  (limate  tale , quan- 
do pare  a voi , che , non  nconolchi  1 Sci  moni 
per  legittimo  parto  del  Santo  , lo  douctcfti-  \ 
mare  anche,  quando  cita  quello  Libro  della 
cognitione  delia  vera  Vita  ; pertiche , le  egli 
hauclie  volfuto  dmiolliare  Rcligiufo,  e Mo- 
naco S.Agoilino,  prima , che  egli  partille  d'I- 
talia .come  in  cucito  lo  tu,  con  lei  itti,  come 
voi  dite,  apocrifi,  meglio  nò  haucrebbe  fat- 
to con  riconofcere  i Sermoni  ed  Fratres,  nc 
quali  con  maggior  chiarezza , clic  in  quello 
Libro,  non  fi  fi,  ciò  fi  legge  : fe  poi , anche  lo 
tenete  per  Autoic  bugiardo,  non  l’hauctea 
citar  mai , nè  meno  per  la  voftra  parte , aceto 
la  Giufiitia  tenghi , cosi  per  la  uofira , come 
per  la  vuflra  parte , pari , ed  eguali  le  lue 
Bilancic , 

1 17  Mà  già  , che  coti , per  accidente , da- 
mo entrati  a ragionare  di  quelli  benedetti  Ser 
moni  ad  Fratres  in  Eremo,  lo  mi  ricordo  in 
quello  punto  d'vna  pi  omelia , che  io  hò  fatta 
più  (opra,  di  voler,  cosi  di  parto,  & in  genera- 
le, dire  il  mio  lenti  mento,  intorno  alla  verità, 
ò fallita,  di  quelli,  prima  ,chc  10  chiuda  l'viti- 
ino  periodo  di  qucll’Anno . E,  per  ciò  fare, 
io  primieramente  fuppongo , che  quelli  Ser-  Tarerejep-. 
moni,  che  portano  in  fronte  il  titolo  di  Scr-  . 

moni  ad  Fratres  in  Eremo , fiano  .inticiiifltmi , ^rn0  ^ yf_ 
a fegno,  che  nò  fi  porti  trouare  memoria  cer-  ,c ' . , 
ta  dell'  origine  loro , per  molti  Secoli  indie-  r y* 

tro  ; quello  è.certa , che  Giovanni  Maburno  - 
Canonico  Regolare,  & Abbate  Lriaccnfe,  to- 

nti fuo  Libro  intitolato  Vaiatomi  1 anonicorn,  ‘ ’e  3j’pra, 
tire,  dice  quelle  parole , parlando  appunto  di  ~"°m  p " 
quelli  Sermoni.  Inncnimm  in  fronte  libri  Ser-  rcs 
monum  iflornm , quoti  Sernionet  idi  tn  Abbona  111  * 

Sondi  Dyontsu  fnermt  romperti  in  quo  J. mi  libro, 
àTresbitero  loanne,Caprllanc  Fede  fiso  SS.  Crr- 
uasiutir  Trotbasv,, tempore  Tipim  Hegls,  tój cri- 
pti: dalie  quali  parole  fi  caua.the  que’  Sermo- 
ni furono  ferini  in  quel  Libro  da  quel  Piece 
Giouanni  al  tempo , che  regnaua  il  Rè  Pipi- 
no ; ouc  fi  Jeue  oflèruare,  che , non  dice  1 om- 
politi,  ma  confmpii , che  erano  fiati  Icritti  in 
quel  Libro  ; non  fi  dichiara  però , che  Pipino 
lotte  qucflo.pcrchc  ve  ne  fono  fiat  1 tré  ; il  Pri- 
mo fii  Pipino  Padre  di  Carlo  Magno , il  quale 
cominciò  a regnare  del  75  t.c  mori  del  76S. 

Vi  fù  vn'altro  Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno, 
che  lu  Rè  d' Italia  dell'  80 6.  e mori  dell’  8 1 1. 

«din 
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ed  infine  fuui  vn'altro  Pipino,  figlio  di  Lodo- 
uicopio  Imperatore,  che  fii  Rèd'Aquiunia 
dcll'817.  c inori  dell'  fc  quel  Libro  de 
Sermoni  ad  trai  rei  in  Eremo , qual  dice  il  Ma- 
burno,  cllerli  già  ntrouato fci ilfo  al  tempo 
dei  Re  Pipino,  tu  veramente  (crino  al  tempo 
del  pruno  Pipino , come  10  più  certo  credo , 
pei  che  quello  folofii  Re  di  trancia,  comin- 
ciando a numerare , per  lo  meno , dall'Anno 
della  morte  tua,  fi  troucra , che  quel  Libro  ha 
d'antichita  in  quell' Anco  del  1(154.  ^<5.  An- 
ni: le  al  tempo  del  fecondo  Pipino.ne  ha  84  j. 
le  poi  finalmente  al  tempo  del  cerco , oc  ha , 
per  lo  meno,  cominciando  Icmpre  a numera- 
re dall'Anno  della  morte  8i<5.  hot  vedali, che 
bella  antichità  è quella.  Quello  Libro  hog- 
gidi  fi  coolcrua  nella  Regia  Libraria  di  Pari- 
gi, ed  vna  copia  di  quello  .ne  hanno  i Padri 
Canonici  Regolari  di  S.Vittqre , della  mede- 
fima  Città , come  tellifìca  il  noltro  eruditi  ili- 
tuo  P.  Moreau  nelle  fue  Vindicic  quadripar- 
tite, nella  quellione  feda  della  prima  parte  ■ 

1 1 8 Anzi  è canto  antico  il  titolo,  che  por- 
tano quelli  Sermoni,  cioè  ad  F ratrei  ui  Eremo, 
che  il  dottiilimo  P.  Campo  atferma  d’ hauer- 
ne  ritrouato  vno  in  vna  Libraria  d' vn  Con- 
ucnto  di  Monaci  di  S.  Girolamo,  chiamato 
della  Murta,  il  quale  è fuori  di  Barcellona, 
cofa  d’vna  lega  del  Paefc,  che  fono  tré  miglia 
nodrc  Ita  liane,  ferino  con  carattere  antichif 
fimo,  in  quarto  d^oglio  pergameno,  e nel 
(rontifpicio  vi  fi  legge  quello  titolo.  Sermone! 

S^AurnSlmi,  quoi,  di  eflet  in  Eremo,  ad  Fruirei 
predicami  ere.  e nel  fine  diedi, elici  fiato  ferir- 
lo l'Anno  del  Signore  456.  ventifei  Anni  ap- 
punto, dopo  la  morte  dclP.S.  Agofiino,  di 
manieratale,  clic  quel  Libro  ha  d'antichità 
Anni  1 198.  ben  è vero,  dice  quello  Autore , 
che  quel  Libro,  non  contiene  la  mera  de'  Ser- 
moni, che  hoggidi  corrono  lotto  lo  ftello  no- 
me, che  c appunto  vn’altro  fuppofto,  che  hor 
hora  habbiamo  da  fare . Nè  li  può  dubitare , 
che  quefto  Padre , non  dica  il  vero , peroche 
ftampòilfuo  primo  tomo  deli' Hiftoria  ge 
iterale  Agoltmiana , nel  quale  ciò  riferifee , 
nella  Città  di  Barcellona , dalla  quale  , come 
babbiamó  accennato , nò  e più  lontana  quel- 
la Libraria , oue  fi  ritroua  quel  Manofcricto, 
di  tré  fole  miglia,  cheperóciafcheduno  li  po- 
tcua , e fi  può  pur  anchea Ideilo  chiarire  del- 
la verità . 

1 1 9 Suppongo  in  luogo  fecondoc  iò , che 
poco  dianzi  diceuo,  che,  fra  que'  Sermoni , ve 
nefianofiati  dopo, di  tempo,  intempo, da 
pedone,  pocoprattiche,  efors'a'nche poco 
intendenti,  mifchiati , di  molti  . che  né  poco  , 
nè  molto  appunto  fpettano  a gli  Eremiti , od 
allo  fiato  loro  ; peróche  ve  ne  fono  de  predi- 


155 

Della  Religione 


1. 


caci  alla  plebe  <!'  Hippona  ; a certi  Ldprofi  ; seconda  fup- 
alliSaccrduy  della  fudetta  Citta , & ad  altri  potinone, ibe 
ancora  di  filmi  lana,  e non  farebbe , anche  frj  , vtr,ve 
gran  fattu,che  quella  buona  pezza  d’Erafmo,  ne  fiM0  flati 
che  fìi  il  primo,  per  quanto  lutiulappia,  che  uifcl>iati\de 
li  Itimalle  (puri),  e li  gettane  m vu’angolo,per apocrifi 
renderli  tutti  folpetti,  non  ve  ne  uufchiaUe  al 'da  Erafmo, 
cuni,  che  veramente  tono  poco  legittimi,  a per  renderli 
mio  giudicio . tutti  /«/per- 

no Suppongo  per  terzo,  per  cofa  indubi- 1, . 
tata , che  S.  Agultmo , invita  fua , non  dalle 
mai , nè  imponellc , quello  titolo  a quelli  Ser- 
moni , ma , clic , morendo,  gli  lalcialie  fra  gli 
altri,  che  s’ intitolano  de  Diucrfii  ; e , che  poi , 
dopo  la  morte  fua  qualche  buon  Spirito , ed 
anche  fuoRciigiofo,  ne  facclic  vna  raccolta, 
e gli  ponelic  poi  in  faccia  il  titolo  di  S.  Ago-  Suppofitione 
liino  ad  Frant  i in  Eremo  ; e quella  c poi  fiata  terga,ihc  S. 
la  cauta,  per  la  quale , nè  S.  Agofiino  ha  fatto  -dgoflmo  ni 
particolar  mcntionc  di  quello  Libro , nè  tam-  dalle  a qne- 
poco  S.PolliJio,  perche  cialchcdunogliha  Sii  Sermoni 
regiftrati,  ò incelo  di  regillrarc  folto  il  ciccalo  ti  molo,  i he 
dedinerfii:  oltreche,  come  altroue  notaienio,  hora  porta- 
più  di propofito, S.  Agofiino  nonhebbe  tem-  n0- 
podi  ritrattare  tutti  gli  Sermoni,  che  hauca 
icritti , come  anche  l' Epiltole , perche  fii  ne-  • 
cclfitato  ad  impugnare  la  dotta  penna  contro 
l'empio  Giuliano, falloVclcouo  di  Capoa.Pe- 
fagiano,  com'egli  delio  riferifee  nc  Libri  me- 
defimi  del  le  fue  Aitrattationi  acce  nnate . 

ut  Suppongo  finalmentem  quartoluo- 
go,  che  fino  al  tempo  di  quell'  empio  Apofta- 
ca,&  Eretico  infame  Eraimo  Roterodamo,  il 
quale  futi  primo  a negare,  che  quelli  Secmo- 
ni  ad  Fratte I m Eremo  foficru  patio  legittimo, 
c vero,  del  noflro  Padre  S.  Agallino,  benché 
il  P.Pcimotto  allenirà, per  tciltmonio  di  G10- 
uanni  Ma burno, Canonico  Regolare,  che  fu- 
rono prima  nprouati  da  vn  tal  Conferuatore  , 
Apoliolico , a cui  però  non  fa  il  nome  (vcr_  iuPr~i‘ 
che  forte , come  io  credo , non  l' hebbe  mai  ) 1 ’ ‘ e 

fin  dall’Anno  1 414.  E,  (e  Erafmo  cercò  di  to-  erl 
glierli  dall' Opere  del  noftro Santo,  non  tu, ' 
perche  realmente  ftimailc,  che  fuoi  non  folle-  ,,  ”, 
to,  mi,  perche,  come  Apofiata  federato  ( pe-  T 0£jr,‘‘ 
ròche  prima  era  /lato  Canonico  Regolare  , ‘ 
come  efprellamcnte  ficauadal  fuoEnchiri-  • 
dion/ed  Eretico  maluagio,  portauaodio  im- 
placabile , dice  Girolamo  Torrente  nella 
piefationc  delia  fua  Cófellione  Agoftiniana , 
a Monaci, ed  era  crudcl  nemico  della  vita  hc- 
ligiofa  . Della  Centura  dunque  di  coftui  po- 
co, anzi  niun  conto,  habbiamo  noi  da  fare , 

.peròebe,  oltre  J’eflere  fiato  Eretico*  fu  egli 
fuori  di  modo  fciocco , e temerario , nei  cen- 
furare  l’ Opere  de’  SS.  Padri  ; kggafi  dal  cu- 
riofo  Lettore , intornoa  quefto  particolare, 
la  Quii! ione  feconda  della  prima  Pane  delle 
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Vindicie  Quadripartite  del  P.  Carlo  noftro 
Murc.iu,  e rimarrà  Misfatto.  ' . 

m Fatte  dunque  quelle  quattro  fuppofi- 
tioni,  io  liberamente  dicohorail  iniofentt- 
mcnto,ed  è quello,  che  S.  Anodino  predicane 
la  maggior  parte  di  quelli  Sermoni , c malii- 
me quelli , che  fono  veramente  indirizzati  a 
gli  Eremiti , ò che  trattano  dello  flato  loro  ; 
quegl  1 altri  poi,  che , non  trattano  d' Eremiti, 
ma  (ono  fatti,  ò a Sacerdoti  d' l/ippona,  ò al- 
"Produce  plebe,  ò a Leproli, e limili,  (limo  pure,  che 
l'autore  il  mo|U  (jjno  ancora  parto  legittimo  del San- 
ano/rnritire-  t07lnj  quelli  però  fono  flati , con  pocoauue- 
tc  intorno  a Jimcnto  , mifchiati  fra  quelli  da  gli  Eremiti  ; 
detti  Scrivo-  aieum'  poi  ancora  ne  Almo  falli,  e (punì,  pcr- 
*•  che  veramente,  non  hanno  punto  di  fomi- 

glianza.nc con  la  lolita  acutezza,  dottrina, c 
itile  di  S.  Agoflino;  e contengono  anche  cole, 
indegne  affatto , da  poterli  llimarc,  che  fia- 
novlcite  dall’ ingegnose  dalla  penna  d’vn 
tant’  Huomo  ; c quelli,  cosi  fatti,  chi  può  du- 
bitare, che  non  fiaoo  (lati  mefcolati  con  gli 
altri  veri , c legittimi , ò da  gli  Eretici , e Ipc- 
cialmente  da  tra  lino , per  rendere  fofpetti 
tutti  gli  altri , che  alfertiuamente  dimoflrano 
’Agoiltno  Monaco,  e fondatore  di  Monaci, 
cofa , che  non  vorrebbero  erti  fentire  ; ò pure 
dagli  Auuerfari  dell’Ordine  Eremitano  di  S. 
Agoflino,  li  qua  li  non  polfono  patire,  che  noi 
fiamo  itigli  primogeniti  d’  vn  canto  Padre? 
. quale  però,  come  più  fopra  olferaai , non  die- 

de quello  ticolo  a quelli  Sermoni,  perche,  co- 
me predicaci  glihaueaa  fuoi  Rcligiofi  in  va- 
rie occafioni,  & in  vari  tempi,  cosìftauano 
diuifi,  forfè  nel  tempo  della  fua  morte  , ò , al- 
meno , quando  egli  fece  le  Tue  R itrattationl , 
nelle  quali  il  detto  Libro,  non  nomina,  po- 
nendoli  folto  il  titolo  de  Dmcrfis , il  che,  an- 
che li  deue  dire  di  S.  Puflidio,  che  nè  meno  lo 
nomina,  per  la  (Iella  cagione  : Dopo  la  mor- 
te poi  del  Santo , qualche  fuo  Religiofo,»  al- 
tro affettionato  all'  Ordine  Eremita  no, gli  an 
dò  raccogliendo,  egli  pofe  poi  il  titolo  di  Ser- 
moni di  S.  Agoflino  ad  Frarres  in  Eremo, il  che, 
non  è gran  fatto  ; che  però  in  quello  nollro 
tempo  li  fono  flampati  alcuni  Sermoni  dello 
Hello  Santo  in  Roma  da  Giouanni  Battifla 
Mari  Romano,  Canonico  di  S.  Ange  io  in  foro 
Tifeium,  da  lui  cauati  da  manoferitti  antichif- 
(imi  delle  due  famofufimc  Librane,  Vatica- 
na , c Barberina , li  quali  hora  corrono  fono 
il  titolo  del  Santo , pofloli  da  quello  Canoni- 
co, e prima,  cosi  vniti  non  correuano . Con- 
cludo dunque  qui  col  donilUmo  P.  Errerà 
pagina  64.  della  fua  Rifpofia  pacifica  , che 
quelli  Sermoni  fono  parte  legittimi , e parte 
Ipurij;  cosi  die' egli  ancora.  Tqouimns,  Sermo- 
ne1 ^iugulimi  ad  F ratres  Eremtat  i pltmbus 


reijci,  & a piantai  de  fendi,  tamquam  veroni  u- 
gufiimanos . Tqos  ilio t , forum  fpunos , panini 
leginmos , libro  terno  Bibliotbeca  D.  -tuga  Sì  ini 
cenfchimui . E qui  conolca,  e veda,  di  paleg- 
gio, il  dilappa  (lionato  Lettore , quanto  falfa- 
mentc  produca  il  fentimcnto  di  quello  gra- 
uilCmo  Autore,  vn  certo  PXìio.Ba  rulla  Me- 
Jegario,  Canonico  Regolare  Lateranenle,  Mclega- 
mentre  in  vna  certa  Apologia, copiata,  eco-  no  Canonico 
pilota  tutta  di  pelo,  dalla  Tripartita  del  P.  Regolare  La 
Pennotto,  a car.  41  j.  in  quella  guiia,  lenza  ' tronco fc , 
punto arrofliifi  dice.  ^tmmaduertatur  tandem,  produce  fal- 
quod  idem  Pater  Errerà  fatetur , Sermone s ad  fornente  il 
Heremitat  fpunos,  non  leginmos  effe Sanltifi-  finimento 
mi  T.  siagli  limi  fatui  &c.o  che  fedele  allega-  delnollroT. 
tionc  i ma  già  quelli  c (lato  chiarito,  e con-  Errerà,  m- 
uintodaU'cruditillimoP.Sabbatininoftroda  tornoa  que- 
Rauenna,  mio  doJciilimo  Amico,  hora  di-  Pii  Sermoni. 
gnillimo  Reggete  dello  Studio  di  Padoa, nelle 
fucacutirtimc  Vindicie,  alle  quali  rimettia- 
mo i Lettori. 

1 a j Molte  ragioni  poi  ci  muouono  a te- 
nere per  veri , e per  legittimi  parti  del  PS.A- 
oftino  molti  di  quelli  Sermoni . La  prima 
elle  quali  è la  loro  antichità  , la  quale  a (co- 
no del  grande , ed  amico  '1  crtulliano , viene 
grandemente  ad  autenticare  le  cole . Trimam 
mflrumentn  ifbs  aktbori'.atem  antiquitas  Vendi- 
car . E veramente, le  quefti  Sermoni, per  con- 
fcilionc  de  gl’  iftctli  Canonici  Regolari,  e fpc- 
cialmente  di  Maburno,  lì  Jcggcuano,  c Italia- 
no nella  Libraria  di  S,  Dionigi  di  Parigi, fino 
al  tempo  del  Rè  Pipino , fiali  hora  quallìuo- 
glia  de  tré  di  fopi  a nominati , che  non  viepe 
ad  elitre  meno  di  li  16.  Anni;  nè  fi  sa, ò alme- 
no , non  fi  troua , quanto  tempo , per  prima , "Prima  ra- 
fialiero  in  quella  Libraria  racchiuli , perche  X'one  » >be 
s’ hi  da  credere,  ò folpettai  e,che  fiano  piu  to-  mnouc  l’^iu 
fio  Ipunj,  che  legittimi patti  di  S.  Agoflino } torca  filma- 
Anzi,(cèvcrociù,chcallerifce,comediio- rf  porte  di 
pra  accennammo,  ilP.CampodiqueU’efcm-  qnc"  Sermo- 
plare  de  medelimi  Sermoni,  trouato da  elfo  ni, legittimo 
nel  Conucnto  di  que’  PP.di  S.  Girolamo  del-  "Porto  di  S. 
la  Murta,  fuori  della  Citta  di  Barcellona  vna  -dgcflmo  . 
lega,  io,  nonsòtrouaretcftimoniodi  mag- 
gior antichità  , per  conutnccie  la  certezza  di 
quefti  Sermoni  ; impcròchc,  fc  2 <5.  Anni  Ioli , 
dopo  la  morte  del  Santo , fi  ritroua  vn  Codi- 
ce, nel  quale  molti  di  quelli  Sermoni  vniti,  e 
congiunti  iniiemc,  fi  ritrou ano, folto  il  titolo, 
che  pur  hora  ritengono  di  Sctmoni  di  S.Ago- 
(nnoadlratresinEremo,  clic  maggior  anti- 
chità , ò certezza  di  quella  ? Nè  li  può  dire, 
che  quel  titolo  gli  fia  fiato  importo  da  qual- 
che Eremira  Agofiimano,pcròche,  oltre, che 
quel  Libro  fi  ritroua , non  nelle  mani  degli 
Agoltiniani,  ma  ben  siinqucllcdePP.diS. 

Girolamo,  de  quali  non  fi  può prefumcrc , 

lenza 
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fenza  gran  temerità,  che  vel'habbino  im- 1 tcfice  vnito , crebbe  in  immenfo  spallato  da 


pollo  ; e prima , che  nelle  loro  mani  cadclle  ; gli  Eremi , e da  Deierti  nelle  Città , e ne  luo- 
era  d' vn  grand'  Hiftorico  della  Indetta  Citta  ghi.pupolati,  molle  grand'muidia  in  alcuni,  li 

quali  cominciai  0110  però  a procurare  dito* 


V 

»r.  ■ 


grand1 

di  Barcellona , il  quale  poi  nel  tempo , che 
hebbe  a morire , lo  lafciàr,  inficine  con  la  lua 
Libraria , a predetti  Padri  di  S Girolamo . 

(24  Bquigl|cneceBario,chcquelli,che 
condannano  quelli  Sermoni  , fuppolla  vna 
cosi  grande  antichità,  ammettimi  per  (orza 
vna  di  quello  tre  propolitioni  ; ò,  che  li  detti 
Sermoni  liano  veramente  di  S.  Agoltino , ò , 
che, per  lo  menomano  fiati  comporti  da  qual- 
che Eremita  Agoltiniano , ù pure  da  qualche 
partiate  dell'  Ordine  loro  ; fe  ammettono  la 
prima , già , non  v'è  più , che  dire  ; le  ammet- 
Diìemma , tono  poi  la  feconda,  habbiamo  pur  anche  il 
molto  fenfa-  noftro  intento , perche  raanifeftamence  fi  cò- 
ro, tj  acuto,  uince.,  che  l' Ordine  Eremitano  è antico , fin 
fcr  dimof-  dal  tempo  del  Santo  Dottore  ; ò per  lo  meno 
trarr  fonti-  fin  dal  tempo  del  Re  Pipino  ; fe  finalmente 
tinti  Je  fu-  ammettono  la  terza.fi  conuince  il  medefimo; 
detti  Scrmo-  perche  gli  è certo,  che,  fe  vn  Partiate  dell'- 
m,&,mcbe  Ordine  gli  compofc;  fotto  nome  del  Santo , 
dtie  Ordine.  F*r  affetto , che  all’  Ordine  portaua;  quell’ - 
Ordinc  , in  quel  tempo  ( folle  mò  del  Ré  Pi- 
pino , ò del  456.  ) nccelùnamcntc  nel  Mon- 
do fi  ritrouaua  ; perche , non  é credibile , che 
vno  voleile  efporrc  alla  luce  del  Moneto  vn 
- corpo  di  Sermoni , fotto  nome  di  S.  Agoltino 

«fuai  Frati  dell'  Eremo,  fe  veramente  quelli 
Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino , non  tollero 
fiati  nel  Mondo,  perche,  oltre,  che  haurebbe 
perfo  il  tempo,  fi  farebbe  fatto  burlare,  e que' 
Sermoni  farebbero  (lati  Tubilo  dati  in  preda 
al  fuoco.  E da  quello  difeorfo,  le  ne  caua  que- 
lla infallibile confequenza,  che  dato,  c non 
concerto,  che  quelli  Sermoni  tollero  fiati  fatti 
da  altri, che  da  S.Agoftino,per  io  mcno.hab- 
biamo  quello  di  certo , che  il  noftro  Ordine  è 
più  antico,  di  molte  centinaia  d' Anni,  del 
gran  Concilio  Latcrancnfe,  contro  quello, 
che  lenza  fondameno  vanno  dicendogli  110- 
flri  Auuerfari , e malfime  il  P.  Pcnnouo,  nel- 
la Tua  voluminofa  Tripartita  ; che  però , non 
fi  trouando  mai , da  chi  habbia  hauuto origi- 
ne quell'  Ordine , fino , che  non  s'arriua  a S. 
Agoftino,  n cellàriamentc  ne  (kgue.che  egli 
indubitatamente  ne  forte  l' Illitutorc . 

12  5 La  feconda  ragione , che  mi  muouc , 
che  la  maggior  parte  di  quelli  Sermoni  (uno 
parto  legittimo  del  Santo , fi  é , perche  corrc- 
uano  per  le  mani  degli  huomini,  m tòpo,  che, 
non  v’  era  chi  oppugnali  la  vera  Iflitutione 
dell’Ordine  noftro  Eremitano  di  S. Agoftino; 
peròche  quella,  nò  tu  mai  oppugnata,  c cara • 
baratta,  fc  non,  dopo, che,  per  ordine  di  Papa 
AtelsàJro  IV,  diuenuto  l'Ordine  nortroMcn 


'riVi 

tot 

u 


gUcrli,con  vane  cautllationi,  e (entrar e ican- 
dalofc, piene  di  toltomi, ed  equiuocgil  loro  ve-  ^econja 
ro  Padre.e  fondatore  SAgollino,  e, perche  in  tpone  dcll'- 
quclli  Sermoni, più, che  in  altra  parte,  chiara-  \xu,ore 
mente  fi  mani Iella  la  loro  vera  antichità , & 
ong inc.comro  di  quello  trattatogli, che  cò- 
tto d'alcun’aitrojianno  Tempre  vibrati  i loro 
colpi , ma  però  Tempre  in  vano;  peròche  mai 
hanno  faputo,  ò potuto  trouarc,  nè  l'A  uturc , 
che  li  compoto,  nè  il  tempo,  nel  quale  furono 
còporti.confcfsando  però, come  fa  Maburno, 
e già  l' habbiamo  citato , che  tono  più  antichi 
del  tempo,ncl  quale  regnaua  il  Rè  Pipinojnó 
s’ accorgendo,  che  in  quella  maniera  végono 
adauualorare , ed  autenticare  la  noftra  vene- 
randa antichità;  peròche, efsendocerto, che  il  , 

noftro  Ordme,al  quale  fi  toppo  11P0110, di  cer- 
to,quelli  Sermoni  indirizzati  riabbia) I poi  cò- 
polii  chi  fi  voglia , è più  antico,  non  iolo  del 
gran  Cócilio  Latcrancfc,  ma  di  S.  Guglielmo 
ancora,  dal  quale  alcuni  vorrebbero, che  tra- 
helsc  Parigine, e cosi  non  fi  potendo  di  quello 
trouarc  alcun  certo  Iftitutore,  fino, che  non  li 
giunge  a S. Agoltino,  nc  fiegue  per  necefsaria 
confequenza,  che  egli  ne  Ila  (lato  indubitata- 
mente l'Autore;  tanto  più.che  ciò  viene  aule- 
tica» dalla  comune  credenza  di  tutto  il  Chri- 
ftianefimo,e  quello,  che  più  importa,  da  tanti 
Sómi  Piate  tic  i , che  dicono  có  parole  elprelle, 
che  S.  Agoltino  fu  Iftitutore  dell'  Ordine  nof- 
tro Eremitano, come  più  di  propoli»  altrouc 
dimoltraremo  cótro  il  P.  Pènotto,  il  quale  va 
inconlideratamcntc  dicendo, che  quella  è vn’ 
opinione  del  volgo , e della  bafsa  Plebe , 

1 26  La  terza  ragione,  che  finalmente  mi  ■- 

muoue  a (limare  per  di  S.  Agoltino  queftì  Ser-  • > 

moni,  fi  è,pcrche  ritrouo  vn  numero  gradim- 
mo di  Autori  antichi,  e moderni,  fra  quali  al- 
cuni Siti  fuori  del  noftro  lltituto,  li  quali, non 
foto  li  riconofcono  per  legittimo  parto  di  S. 
Agofttno,ma,comc  tali  li  citano  folto  del  Tuo 
gloriofo  nome;c  fra  quefti  vi  fonoS.Profpcro  Ter^o  go- 
ti'Aquitania.Difcepolo, e Religiofo  dello  ftef  gioite  dell'- 
Io S.  Agoftino,  e quello,  che  più  importa,  fuo  Untore  con- 
cótcmporanco , il  quale  computo  il  fuo  Libro  fi  Ile  nella 
delle  fenteze  da  varii  detti  appunto,  e fenteze  moltitudine 
dello  ftefso  Sito, h a le  quali, molte  ne  cita,che  degli -Autori 
in  altri  Sermoni  nò  fi  leggono^  nò  fi  ritroua-  antichi  , e 
no, fuori, che  in  quelli, che  s'intitolano  ad  Fra-  modemi,cht 
trtsvt  fremo, conlc  la  7t.cauata  dal  Ser.^o.e  h riconofeo- 
7 1 -ti Fr-ures, la  j88.nclla  quale  fi  fpiega  vna  no  per  di  SS 
gran  parte  dd  Scr.48.  v’c  parimente  luuCar-  Sgomito.  , 
notete,  Autore  di  più  50  a.  Anni.  S Antoniuda 


dicante,  cpctcommiftìone  di  quello  S.  Fon-  1 Padoa  Autore  di  400  .Anni,?  più.  S.Bernardù 

O no 
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no  da  Siena;S  Vincczo  Ferrcrio.S.Bonauctu- 
ra;il  Pctrarca;Tomalò  Valdcfe;  S.  Antonino; 
Benedetto  Capra  da  Perugia  ; Gradano  nel 
fuo  Libro  de  Decretali , &,  altri  molti , quali 
puole , da  fé  Bello , vedere  il  Lettore  apprello 
del  P.Marquczdal  paragrafo  1.  tino  al  6.  del 
capitolo  ottauo  ; Il  P.  M adiro  Angelo  Van- 
21  da  Rimini  nella  Tua  Giulia  ditela  di  quelli 
Sermoni  contro  Jaccnluradel  P.Pcnnouo, 
il  quale  di  vantaggio  cita  quattro  Canonici 
Regolari  di  primo  grido , cioè  Giouanni 
Trullo;  il  famoloNauarro , li  quali  citano 
pafum  per  di Sunt’Agottino quelli  Sermoni; 
c finalmente  li  due  grand'  AuuerÉajri  dell'  Or- 
dine noltro , Domenico  da  Trcuigi , & EuTe- 
bio  da  Milano,  li  quali  finalmente  dalla  veri- 
tà conuint  1 , confeliano , che  quelli  Sermoni 
fono  di  S.Agoftino,  c furono  da  elio  predicati 
. a Tuoi  Eremiti,  ma, che  noi, non  iiamo  di  quel- 

li, benché  ciò  dicano  grani,  perche  nonio 
prouano,  ne  lo  pollone  prouare,  nclopro- 
ueranno  giamai, perche  la  verità  non  puol'cf- 
ferc  abbattuta  da  chi  che  fia . E dopo  quelli  il 
P.  Moreau.il  Campo,  òr  altri  ; pero  che  trop- 
po quiui  ci  'ratiere liimo,  fc  volclCmo  tutti  re- 
giftrarc  in  quello  luogo,  e m adirne  1 Dottori, 
c Teologi  moderni, li  quali,  nò  oftanti  le  cen- 
furede  noftri  Auucriari.cd  alcuni  altri  grauif- 
fimi  Scrittori , producono  moltillimc  Icntcn- 
2c  di  quelu  Sermoni  fono  lo  ftdlo  titolo  di  S. 
Ago ft ino,  nel  che  fare  vengono  a dare  a di- 
uederc  , che  lefudette  cenlurenon  li  hanno 
tolto  punto  di  credito  apprello  di  loro. 

117  Li  primi,  dopo  Eraitno,  che  habbino 
cenfurato  quelli  Sermoni , ed  habbino  cof- 
tancemcnte negato,  elfere  ftato  S.Agoftino 
Autore  di  detei  Sermoni , fono  Itati  i Dottori 

Dottori  di  di  Louanio,  li  quali  dopo  haucrli  rigettati  in 
lottatilo  fo-  vn’  angolo,  cd  affermato,  non  eflere  del  Sito, 
no /latti  pii-  ne  redono  quefte  ragioni;  prima, perche  que- 
nu  , dopo  E-  iti  Sermoni, no  fono  riconofciuti  da  Bartolo- 
rafmo,acen-  mcod'Vrbinoncl  fuo  Milleloquio  Agoltinia- 
furarci 1 det-  no  ; fecondo,  perche  dalla  ballczza,e  rozzcz- 
ti  Sermoni,  za  dello  ftiie  di  quelli , afsai  chiaramente  ap- 
pari Ice,  che  fono  ftati  compofti  da  vn’A  utore 
temi  latino,  per  efercitarfi;  la  terza  ragione  fi 
è,  perche,  alle  volte , vi  fi  leggono  delle  firn- 
lenze  di  S.Cefario,  e di  S. Gregorio,  Hot  Ser- 
mone! ( dicono  gli  accennati  Louanienfi  nel 
pnnoipio  di  detti  Sermoni  Bartbolom ctu  ri- 
tmai in  (ho  Milleloqmo  «6  agnofciti&  fatii  con- 
fìat (uh  D.  .A:t-uliini  nomine  i quodì  fenulatino 
• excrtiti)  cau/aconfiriptoi  efle  , -Aliquando  in- 

termtfccnt  V erba  ^lugufUm  ; Cofani , Grega- 
ri/ t/rc.  quefta  è tutta  la  ccnfura , che  fanno  a 
qucfti  Sermoni  i Dottori  Louanienfi . 

118  Mà  qui, affinché  alcuno  nópenfafse , 
che  veramente  quefta  folce  ccnfura  di  tutta 


quella  famofa Vniuerfità,  io hò  ftimatomio 
obligo  il  tlouere  dimoltrare.chi  veramete  fia- 
no  quefn  Dottori  Louanienli , die  danno  alti 
detti  Sermoni  quelu  temuta  .peròchc  quelli 
altri  nò  furono, iuofi,che  li  PRCanonici  Re- 
golari di  S.  Martino , deila  Citta  <h  Louanio, 
a quali  (come  rifcrilcc Giouanni  Molano, 

Canonico , aneli’  egli  Regolare , nella  prefa* 
tionc,  che  fa  al  Ionio  decimo  dell' Opere 
del  P.  S. Agolnno , delia  Stampa  «ivParigi  del 
1 614,)  fu  alsegnato  da  riuederc,  correggete, 
ecenlurare  il  decimo  Tomo  apunto,  in  cui  Si  dichiara 
tono  li  detti  Sermoni  ; ecco  le  parole  del  Mo  chi  (opero 
lano.  Decimar»  demque  tornar»  Rrgularibui  quelli  Dot- 
Martini jmi  emcndandumdedimui,  & prefitteli:  tori  di  Iona- 
dam;  <*  'lucm  tomum,  lamqnidern,  apu.l  eoi  un , li  quali 
Marnimi  Llpftut  Bruxcllfnfii , cmfq,  di/npull , fecero  Ipe- 
loaunt  t tolleriti!,  de  loannei  ybmmcriui  Lana-  ciaimente  la 
nien(t! , magni  labori!  1 mp'enfam  tgrram &c,  ccnfura  olii 
E qui  notar  li  deue,  che,  non  lòto  quelli  Dot-  /adatti  Ser- 
iori, a quali  fii  dito  quello  decimo  lomo  da  moni. 
riùedere,  e ccnfurare,  erano  Canonici  Rego.  . 
lari,  ma  l'ificllo,  che  glieli  diede,  che  fu  apun- 
to Tiltcllo  Molano,  come  egli  nelle  citate  pa- 
role fpomanca mente  cófelia,  era  della  mede- 
fima  Religione . Hor  qui  confidcri  il  Letto- 
re pi  udente,  da  quali  Giudici  fia  fiata  fulmi- 
nata quella  cosi  precipitofa  temenza  ; mà , 
che  poteuano  altro  fare , le  erano  Giudici , e 
Parte, ed  altro  nnn  haueano  mai  pretelo,  che 
di fepellirequc' Sermoni  .affinché  improba- 
bile fi  rcdcfle  la  nofira  venta,  intorno  all'lfti- 
tuto  noflro  Mona  llico, cd  Ercmitico,riceuuto 
dalle  mani  di  S.Agofiino,  Monaco, cd  Eremi- 
ta, come  noi , già  , che  in  quelli  cosi  fucata- 
mente fi  mamfefla  , c fi  conuince  ; quali , che 
nó  ci  refiafiero  altri  fcccnto  luoghi  dello  Bef- 
fo Santo,  da  niuno  hauuti  in  folpctto,  fin  qui , 
co  quali  có ogni  chiarezza,  epurila, fi  proua, 
c fi  conuince  i’ifiellà  verità  ; già  fin  qui  l' hab- 
biamopiùd’  vna  volta  latto  vedere,  cepole 
mani  toccare,  e non  mai  fcruiti  ci  fumo  dcH'- 
autorita  di  quelli  Sermoni  ; e , per  l’auuenire, 
con  anche  maggior  euidenza,  Tiflefso,  a Dio 
piacendo,  conuinceremo , lenza  adoprare 
quefi'armi,  nè  altre, che  fofpette  fiano . 

128  La  ccnfura  però  di  quelli  Canonici , 
tanto  noftri  Auuerfari,non  è cosi  giaue,e  dif- 
ficile.chedaqual  fi  fia  infarinato  appena  nell'  S'eftmina,e 
Opere  del  Santo.c  nell'Hiftoric.nó  fi  dimoftri  fi  rifiuta  la 
fallai  di  niuno  momento; imperòche.oue  di-  prima  ctnfu- 
cono, che  quelli  Sermoni  non  li  riconofcc  per  ra  de  Loua- 
di  S.  Agolt. Bartolomeo  d'Vi  bino  nel  fuo  Mif  tnenfi  , 
Icloquio,  s'ingannano  ; peròche,  fe  hauefsero 
lato  li  Millefoquij  della  vecchia  cditione,liatt 
rebbero  ritrouato,  che  egli  riconofce  il  Serm. 

60  Je  pcrfecntione  Chnfiianora  alla  col.l478.il 
Ser.ip.  de  Timore,  & guanti»  alla  col.  24155. 

ilSer- 
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ilScrm.49.dr  Mi  ferii  carmi,  & i)  Scrtn.7< . & [ nel  Tuo  Primate  Agoflinianotó,  t.ap.  8.  per 


altri  p.tfjun.  Hor,  che  dima  far  fi  deue  della 
cenili  radi  quelli  Dottori  tanto  appa  (lionati  > 
119  Mà  dicono;  fidile,  noq è d’Agofli- 
no,  perche  c vno  Ihle  ballo,  groliolano,  e bar- 
baro; laonde  non  lipuòhauerfatti,  fuori, 
chevn’huotno  femilatino.  Ma  qui  giri  for- 
; za,  che  io  dica,  che  quedi  Dotto  1,  tutto,  che 

a-i’.  facedero  profetfione  di  epurarci1  Opere  d’A- 
: golti'nb,  in  queda  lorocenfura  pero  fi  dimo- 

drano  poco  prattici  dello  Itile  variod’Ago- 
■flino  : imperoche , fe  bene  egli , quando  l’al- 
tezza della  materia,  che  douea  trattare,  lo  ri- 
chicdeua,  vfa  ua  vno  dite,  loura  modo,  alto,  e 
fublimc;quad>cra mediocre, c mediocre an- 
Si  ri/ponde  co  era  la  frale  ; cosi  poi, anche, quando  le  ma- 
tlli  fecondi  teriecrano  puramète  morali  .e  gli  Uditori  era- 
Cenfura  del-  no  indotti, e di  poca  intelligéza,  egli,  fatto,  ad 
lo  llelcyc  del-  imitarionedi  Paolo , omnu  emulimi , s’ abbaf- 
Ufrjfc . faua  tanto , che  fi  riduceua  fino  a fare  de  Bar- 

bariimi. Leggali  ciò,  che  dice  fopra  il  Salmo 
1 }%.  e trouerallì  ,chc  egli  dice.  Melme  eff , vr 
rtprebendant  noe  Gnmmitici  fparlaua  certo 
coni  Dottori  di  Louanio , cioè  có  Padri  Ca- 
nonici , & anche  col  Padre  Pennotto  , che 
unto  fchiamizza  sii  di  quedo  punto;  qui,  non 
tnulhgint  popoli  &c.  e nel  Salmo  nj.  cosi 
pure  dilcorre . Vo/fnnui  iltud  verbo  decere,  mi- 
nai qmdem  lame  coniunto , fed  opto  ad  intelli- 
genti a Velini.  Tutu  euift  hoc  i fi  ergo  diciture 
forlitan  euanli  hoc, videns  quii  liot,  non  fona  ; 
fed  quei  di  ri  Putas  vfit.nè  dicitur  ; latine,  non 
iti  di  citar . Et  poni  iUnddicere  ,cum  tritio  vo- 
bii.  Supe  .n.  ( notili  ciò,  che  hora  dice)  & ver- 
S.  ^ttofìino  hi,  no  latina  dico,  vt  votateUigiUt  6rr.  clo- 
quando  pre-  pea  il  Salmo  elprellamcnte  dice , che  egli 
dìcaua  I per  taceua,  a bella  poda.de  Barbarifmi  ; per  eller’ 
fone  di  poca  intela.  Ttiniui  hoc  dìatur,fi  diranno  rccneraB 
iniettigli , **  "ol>  ■7"'d  Gnmattct  vehnt f Triclini in 

per  e/fcr'm-  Barbarifino  nodro  voiintelligirii/jui  in  noflm 
te  fa , fi  rida-  difertitudine  di  ferii  erniugrgo  lufiu 1 ifie  ioti  die 
re  Hi,  Per  in-  mifcreinr  drr.Enel  lib.j^/r  Dottrini  C hrittum, 
fino  a fare  nò  fi  dichiara  egli, quali,  che  gloriandoli, che, 
de  Barbiti/-  perche  i Popoli  intcdeffero,eglibramaua,che 
mi . fi  fàcetfero  de  Barbarifmi  ? Tlerumque  loquen- 

do  (dice  egli)  confnetudo  vulgati!  vtllior  cjl,  fi- 
gnifiandii  rcbusrfuam  integriti!  liberiti.  Mil- 
ioni qnippe  cuoi  Barbarifmo  dici . tgon  eli  abf- 
condttum  d te  olfum  menm  ( porta  quedo  per 
efempio  di  cent’  altri  vocaboi  itali)  quan,  vt 
ideo  efiet  minui  tpc,  tu,qun  magli  Unni  eli  &c. 
Vedali  intorno  di  quedo  particolare  il  no- 
dro P.F.Profpcro  Stella  rtio  nel  fuo  Lib.  Fini- 
damma,  & faglila  ornai  ordini  ere.  acar.ji 
portato  dal  P.  Campo  lib.  1.  cap.a7.  deila  fua 
Hidoria  Agodiniana . Veggafi  il  P.  Morcau 
nella  queft.4.  della  prima  parte  delle  Vindicie 
fue  quadripartite  pagina  aj.  llP.,PIeneuaulx 


totum,  c finalmente  il  P.  Vanzi  in  tutu  la  fua 
Giuda  ditela  dedotti  Sermoni  l'opra  citata. 

1 jo  Chepiù  ? l’ ideilo  S.  Agoliino  nel  fe- 
condo libro  delle  lue  humihliimc  Ricratca- 
tioni  a)  capitolo  terzo  parlando  del  Iibro^he 
egli  compodo  hauca  de  - agone  Chetila  e, non 
dice  quelle  formali  paroie  al  propofito  no-  ; Confermali 
Uro  ? hber  de  tigone  C brillano  Fratribusin  1°  Re  fio  con 
eloquio  latino  inerudita  humili  Sermone  tré-  v"  reE°  d>i* 
fcnptm  eli  Q-c.  qual’i  certo , che  tu  indrizza-  r<[s,m°  • 
to a Prati , nona  Secolari , perche , non  hau- 
rebbe parlato,  cosi  indchuiumentc ; neper 
quelli  Pian  voranno  i Canonici  ellereintc- 
fi,  per  non  ammencì  c,  che  il  Clero  di  S.  Ago- 
dmo,  c ma  ilime  quello,  che  con  elfo  lui  re- 
golarmente viuea,  lòde  ignorante  ; e per  non 
far* ingiuria  all'iddio  Agodino  , quali  che 
egli  dalle  il  Chiericato  a pedone  ignoranti 
contro  il  giudo , e contro  la  propria  cofcicn- 
za  ; s’intende  bene  per  1 Tuoi  Monaci , 6 1 Ere- 
miti, li  quali  in  gran  parte  .erano ignoranti, 
come  quelli,  che,  di  loio  natura, erano  Laici. 

Fritte  1 igitur  Eremita  ( dice  qui  il  P.Morcau, 
e có  molta  ragione) ir  Mona  boi, ^uguflmum 
lubuific , vel  multi  fiienntur , hoc  filtcm  loco 
conuitli . Ma  della  diuerfita  dello  itile  di  S.  A- 
goftmo  veggafiSido  Sanciti , il  quale  ne  par- 
la diurnamente  nella  l'uà  Biblioteca  Santa. 

1 ; 1 Oue  poi  finalmente  dicono  li  Signori 
Canonici  di  Louanio , che  in  quedi  Sermoni 
vi  fono  delle  Temenze  diS.Cciario,  e di  S-  ■ V. 
Gregorio  ; facilmente  fi  rilponde  ,cnc  S.Ce-  ss 

fario,  eS.Grcgorio,  hanno lcuato da fcritti  ’•  - 1-1 
anteriori  di  S.Agodino  quelle  Icntenze , e nò 
Agodino  da  loro  ;elòrfc,  che  farebbero  dati  ' T 
i primi  3 far  quedo  ? Bcda , non  hi  tì-aicritto  i 
Sermoni , e l’ Homilic  intiere  di  S,  Agodino , SI  f doglie 
che  fi  leggono  dall»  Chiefa  fra  l’ottaua  di  :ut-  f vltmo  ar- 
ti i Santi  ? S.  Maliimo,  & altri , non  hanno  gomena  de 
fatto  il  medefimo  ? fi  che,  non  è buona  rego-  Canonici  di 
la  il  dire;  in  quedi  Sermoni  vi  fi  leggono  del.  Lotunio. 
le  fentenze,  che  fi  leggono  ancora  ncll’Opere 
del  tale,  e del  tal  Santo , dunque  que’  Sermo- 
ni, non  fono  di  S.  Agoliino  ; perche  lo  delio 
fi  potrebbe  dire  di  molf  altre  Opere  fue , che 
fono  date  traferitte , ò in  tutto.ó  m parte,  da 
altri , a lui  poderiori , come  habbiamodimo- 
drato.  Cosi  fi  vede,  che  S,  Antonino  nella 
lua  Somma Hilloriale  ha  tralcrfito  ciò,  che 
dell’  Ordine  nodro  ferme  il  nodro  B.  Giulia- 
no di  Salfonia , c non folo , in  quantoalla  fo- 
danza  , mà  anche  con  le  luepropri»  paiole; 
diciamo  dunque  hora,  che  II B. Giordano, 
non  bà  compodo  quel  L’fi,  o , poiché  ogni 
cola  citata  cauata  da  S. Anton im*.';r.tifi  vede, 
quanto  'ciò  camin-i  del  pai  r nel  muli  o calo? 

Non  c però,  che  gli  Auuerfat  i noiiri,non  co- 
O a nofchi- 
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noCchino  molto  bene  tutto  ciò,  ma,  come  li  | me  noi  più, che  di  buona  voglia  gii  acccttarel- 


ri trouano  hauer  Comincialo  ad  impugnare 
quella  verità , per  nó  molirarfi  vinti.c  lupcra- 
ti,  pur  ancora  pcrCiliono  nella  loro  negatiua, 
e per  Cofienerla.almeno  co  qualche  apparen- 
za , s' acuccano  per  in  tino  alle  Cpine , e Cpine 
Ibnoinuero,  pcròche  Sempre  più  da  quelle 
rcitano  punti  ncirelillimationcapprcfso  gp- 
r'  incendenti  liberi  da  gli  aifetu. 

<*'•  Ijx  Dalla  cenfura  di  quelli  Louanienfi, 

• v Aimo  io  di  certo , che  rimanclscro  ingannaci 

li  due  l'amofiltimi  Cardinali , Baronio , c Bel- 
larmino , mentre , a neh'  cfTtd’accordo  ripro- 
uano  quelli  Sermoni,  molli  dalle  delie  cagio- 
ni , quali  de  Louanienli,  e fpecial mence  dalla 
baisezea  dello  flile  ; ma  già  habbiamo  rifpo- 
flo  a quello  punto  ballantcmcnte  ; nè  bora 
ci  occorre  Soggiungere  di  vanuggio  : Refla- 
rebbe  Solamente  dirifpondcre  in  particolare 
alla  cenlura , die'  tanno  li  Sudctti  due  Cardi- 
nali a molti  di  que’  Sermoni , come , anche  a 
quella,  che  più  ampia  , ed  anche  piùpungcir- 
te  la  a medesimi,  il  R.l'.D.Gabnelle  Pcnnot- 
co , ma  perche , ed  alla  cenSura  de  Cardinali , 
ed  a quel  la  del  detto  Padre  .hanno  ballante- 
mente  rifpoSto  ildottillimo  P.Marqucz  pri- 
ma , e poi  dopo , il  P.  MaeStro  Angelo  Vanzi 
nella  Sua  nuoua difela  di  quelli  Sermoni,  & 
viti  inamente  ancora  il  P .Carlo  Moreau  Prà- 
ceSe,  dcll'oSscruantcProumcia  BituricenSc, 
nella  prima  Parte  delle  lue  Vmdicic  quadri- 
^dnneriimi-  partite  prò  D.  ^ingollino  , ir  ^UguRmunn 
lo  lutatile  qkoft,  3,4.3. e 6.per lutai , pertanto  io  non 
intorno  alla  (aggiungerò  di  vantaggio,  affinché , non  pa- 
tenfnra  del  ia,  che  io  vogli  portar  acqua  al  Mare,  óNot- 
T.Tennorto  iole  in  Atene  .come  dir  fi  Suole  ; ben  mi  gio- 
«intro  li  dee.  uad’auuertireduecoSe,  circa  la  cenSura  del 
ti  Sermoni,  f.  pennotto  in  generale  ; i'vr.a  delle  quali  è » 
che  il  P.  Pennotto , quando  nel  principio  del 
capitolo  trentèlimo , nel  quale  cenlura  quelli 
Sermoni , porta  per  la  Sua  pane  il  testimonio 
de  due  mcntouati  Cardinali , dice  quelle  pa- 
role. Trofico indirei , nonfnfpcéhs  ( parlaua  in 
comparatone  de  Canonici  di  Louanio , ri- 
Aurati,  come  foSpettidcl  P.  Marquez  )& Ci- 
farei  equorei,  fimulq;  doBìores,  &,  me  a opini  0- 
ve,(encrioret , lltnftnlTimos  videllcet , Cardina- 
le!, Baromum , & Bcllanmmm , qnot , cum  ipfe 
Jrlarqu telili , orna:  exceptione  maiorei , ad 
^inguftliu  Monachinoli  probandum  contro  noi 
proferii,  nei  penerfoi , ir  lalnmniatorti  lontra 
fc , repellere  non  debet . He  qui  io  volontari 
vorrei  direol  P.  Pennotto,  Se  egli  fbSse  viuo; 
dite  voi  bora  da  Senno,  ò pur  burlate?  Pia- 
cesse pur  a Dio , che  voi  voleSte  riceuere , ed 
accettare  per  Giudici  della  noli r a conrro- 
uerfia , intorno  al  Monacato  d'AgoStiuo  li 
dueSouradctti  Emine  nudimi  Cardinali , co- 


fimo  , anzi  già  d'vn  pezzo  prima  accettati  gli 
haurcilìmo , perche  cosi  Sarchiato  Sicuri,  che 
la  noScta  lite  Sarebbe  già  decila  a noStro  fauo- 
re,  eSpccialmeute  Secondo  il  giudicio  del  Ba- 
ronio ; ma  voi  Solamente  volete  qucSti  per  T ■ppaet_ 
Giudici , quando  pare  a voi , che  dilettinole  n ngn  « (S 
voStre  opinioni , come  qui  nella  conttouer- 10  ^ 

Ila  de  Sermoni  ; mi , quando  poi  parlano  per  ^fM0_ 
noi , voi  eSdamate , in  particolare  contro  il  * , ~ 

Baronia,  che  è fiato  finalmente  il  Padre  dell'-  ’ / . ■ 
EcclefiailicheHiflork  : in  hoc  allucinano  efl;„0  a 
omini  homo  mendax  ire.  e cole  fimili.che  vei  a-  jfl 
mente  dunofirano  il  bel  conto , e la  gran  lli- 
ma.che  Saccuate  di  quello  Sapicntiilimo  Car- 
dinale , quando  non  faccua  , e non  diceua  a 
Stuoie  della  vofira  Religione  ; leggafi  il  ca- 
pitolo 41.  perioinm  della  Sua  Tnpaitita  nel 
libro  primo , c vedralli,  eh'  io,  non  dico  il  fal- 
lo. A Suo  tempo,  e luogo  faremo  vedere  a chi 
che  Sia,  quanto  a torto  iui,  cd , anche  altroue, 
noti  di  fallo, c trascurato,  quel  gran  Purpura- 
to;  pcròche,  le  bene  il  Baromo  nel  riferire  le 
cole.  Spettami  al  Baiteli  mo,  MonachiSmo, 
e vira  di  S.Agoflino,  ha  preio  qualche  errore, 
è fiato  puramente  accidentale^  non  eflenua- 
Ic.come  promettiamo  di  far  vedere  con  ogni 
pib,chc  chiara  euidenza , non  andra  molto. 

t j ? Quanto  poi  alla  cenlura  del  Cardi- 
nal Bellarmino , conteniamo  volentieri,  che 
egli  riproua  quelli  Sermoni  ; quid  inde  { dun- 
que niuno  di  quelli  è legittimo  pano  diS.A- 
gofiino?  fi  nega  (empre  la  conlequenza  ipe-  1 
r òche,  le  bene  quello  gran  Cardinale  c fiaiu , 
oltre  modo,  fapientiilìaiotedottiflinvo,  ed  ba  R!  Sn"  " 

recato  coni  Libri  Suoi  eruduulimi  vtilc  in-  * * ,71!“' 
credibile  alla  Chiefa  di  Dio , tuttauolta  egli . . ,r'  „ 

non  bebbe  la  Scienza  infufa  ; e , le  egli  bebbe  ellar- 
quell'  opinione, ve  ne  Sono  cent1  altri,  non  in-  ' 0 ' 
feriori  a lui  in  dottrina , c lapcre , clic  tengi  - 
nocontrana opimonealla  lua.  Quanto  poi 
alle  cole  del  Monacato  Ji  S.  Agollino,  c del- 
l'Ordine nofiro,  non  tic  diciamo  per  bora  al- 
tro . perche  ci  riferbiamo  di  ciò  fare  in  luogo, 
ed  in  tepo  più  proportionato  , ed  opportuno  i ' 
auucrtiamo  però  Solo,  per  hora,  che,  Se  bene 
egli  cófelfa  Monaco  S.Agofiioo,  nondimeno, 
quando  poi  parla  dell'  Ordine  nofiro  Ercmi- 
tano.in  poche  parole  fit  molti  errori;peròche 
dice, che  li  nofiri  Eremiti  trafiero  l’origine  da 
Innoccntio  IV.  don  aurea  Gmlhelmitt  dii t- 
reninrirc.t  pure  gli  è chiaro,  che  Innocenzo, 
con  Sua  Bolla  elprelfa  , comandò  a tutti  gli 
Eremiti  di  qual  fi  folle  Ordine  della  Tofcana, 
exceptn  Cniihelmitis , Vi  alluminai  pegni  am , 

& Ordinem  Beati  otnguflmi  &c.  hor  vegga!! 
qui,  con  quali  fondamenti  difcorrcua  quell'- 
Autore,  per  altro  tanto  grane,  e unto  dotto  ; 

laoc- 
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laonde  ben  fi  vede , ó che  ciò  egli  nò  fcriflc  di 
filo  proprio  marce,  ò,che,  lenza  vedere  la 
Bolla  d’innocenzo,  egli  cosi,  ad  occhi  chimi, 
fcrifTc  ciò , che  nella  penna , per  non  dire  nel 
pendere,  gli  venne. 

-i‘  ij4  L’altro  auuettimento,  che  ci  piace  di 
dare  intorno  alla  cenAira , che  fa  il  P.  Pen- 
notto  a fopradetn  Sermoni, fi  è,  che,  quantun- 
Se tondo  , dr  que  egli  nella  fua  Tripartita  apertamele  più , 
riamo  tu-  e più  voltedica,  che  tutti  i Sermoni , che  van- 
utrtimcnto  no  attorno  lotto  nome  di  Sermoni  ti  Fruirei 
intorno  alta  in  Eremo  dtS.  Agodinofianofpurij,  & adul- 
e cufura  del  cerini , nondimeno  poi , quando  fi  mette  di 
7.  Vcuaot-  propofito  a ccnlurarli  in  particolare,non  tro- 
ie . ua>  che  opporre,  fuori,  che  al  primo,  al  quar- 

to,  al  quinto,  al  ventèlimo  pruno , al  venteii- 
' moquarto,  al  ventefimo  quinto,  al  ventèli- 
mo lettimo, al  18.  al  37.  al  48.  ed  al  57.  fiche 
di  do.  e più  Sermoni,  che  fono,  foio  ne  viene, 
infofianza,  a centrare  vndiei,  e per  come - 
quenza,  ad  approuare  tutti  gli  altri  ; bcn’è  vc- 
ro,chc  hauendolo  di  ciò  rinfacciato  il  P.Van- 
zi  nella  fua  Giulia  Difefa,  egli  poi  nel  nuouo 
»a  Difcnforio, che  compofe,  più  per  contendere, 

c per  non  parere  conuinto , che , perche  ve- 
ramente hauefie,  che  dire  contro  de  gli  altri  > 


I. 

s’ ingegnò  di  cenfurare  ancora  tutti  gli  altri  • 
E quello  c quanto  per  hora  vogliamo  dire  in’ 
torno  a quello  particolare . Chi  più  ciacca- 
mente vuol  fapcrne  la  verità,  legga  gli  Auto- 
ri , fopracitati,  efpeciaJmeiitcil  P.Marqucz 
in  tutto  il  capitolo  octauo , Il  P.  Plencuaulx 
lib.  primo  cap.  8.  del  fuo  Primate  Agoltima- 
no,  il  P.  Campo  nèl  citato  cap.  a 7.  del  libro 
primo  ; il  P.  Morcau,  & il  P.Vanzi  finalmen- 
te ne  luoghi  ciuci  di  fopra  fono  il  numero 
132.  il  qual  P.  Vanzi , di  gloriola  memoria , 
ha  però  falciato  vn  nobile  Volume,  molto 
l'etilato, in  rifpotla  al  Difenforio  del  fudecto  P. 
Pcnnotto,  qual  fperiamo,  che  efea  predo  alla 
luce . E cò  quedo  terminiamo  qucd’Anno  del 
387.  tornando  a riuedere  il  nodro  gloriofo 
Patriarca, quale  latciaifimo  fui  Monte  Pilano 
a dar  Regola,  c modo  diviuercaque’Santi 
Romiti,  li  quali, come  accennammo  di  fopra, 
haueuanofin’à  quel  tempo,  con  l'habitodi 
S.  A ntonio , attefo  a vi  uere  più  con  que'  rigo- 
ri , che  a cialchcduno  dettaua  la  propria  co- 
feienzn,  e fpirito,che  con  alcuna  Regola  par- 
ticolare, che  riceuuca  hauefsero  dalle  mani 
del  loroS-lditutore  ; di  cui  alcuna  non  le  ne 
vidde  giamai , che  almeno  fi  fappia. 
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, là  fafeiaflìrao  dunodrato  nel- 
l’Anno feorfo , come  il  no- 
dro P.  S.  Agodino , inficrnc 
con  tutta  la  fua  Religiosa 
Eremitana  famiglia,  fc  n’  e- 
radaMifanopaffatoa  vificarcgli  molti  Ere- 
mitorij,  e Conuemi  folitarij  di  molti  Reli- 
gioti della  difciplina  di  S.  Antonio,  li  quali 
IlVAyJgo-  |jauano  fparfi , e djuifi  in  vari;  luoghi,  cosi 
fimo  /1  trac-  Monte  Pifano , come , anche  delle  Ma- 
rmar quali  remujej  & altri  luoghi  di  tutu  laTolcana  ,e 
fer  tutta  it  ^ gja  prouailimo,  come  nel  Monte  Pilano 
>tntta  nel-  jgj,  > ncj  t>-j  principio , fermoifi , ed  iui  diede 
It  vili ta  de  ia  feconda  Regola  a que’  Sancì  Rei igioli,  fa- 
jii  Trcn}!“  cendo,  che  in  quella  guifa  diuenilicro  tigli 
delltToftt-  delia  fua  nuoua  Religione;  ór  altresì , come 
1,4  • iut  compofe  il  Libro  de  Codini  ione  vera  vita . 

Credeli  da  nodri  Autori,  che  iui  il  Santo  fi 
trattcnefie  , fino  , quafi  all’  vfeire  della  ver- 
nata , fe  bene  egli  c da  credere , che  in  quel 
mezodi  tempo,  egli  andalfc  vietando  tuoi 
quelli  altri  Ercmitori; , che  dauano  in  quel 
contorno , cosi  nella  Diocefi  di  Pifa , come 
io  quelle  di  Lucca,  e di  Piftoia,  che  fono 


iui  confinanti  con  il  Monte  Pifano . 

2 Sul  pi  incipio  dunque  del  Mefe  di  Mar- 
zodi qucd’Anno 388.  come  ragioneuolmc- 
te  mi  perfuado , prefo  congedo  da  que'  buoni 
Serui  di  O10 , dau  , e prefa  la  benedizione  da 
mcdcfimi , c pregatili  a fare  per  etto , e per  la 
fua  fama  Compagnia,  feruorofe  oratiom,  nò, 
fenza  fpargimcto  di  molte  lagrime , a vidurc 
gli  a Uri  luoghi  (acri , c Religiod  d’ altre  pam 
della  Tofcana.verfò  la  volta  di  Roma  s’auuió. 
E1  faina,  che  frà  gli  altri  luoghi , egli  vno  ne 
vifitalfe,  poco  lungi  da  Siena,  oue  hora  c il 
facro , & antichiilimo  Conuento  di  Lccceto , 
il  quale  già,  prima  della  grand'  vnione,  chia- 
mauafi  di  Fuicignano  ; e pofcia  .peri’  aggre- 
gatione.che  a lui  fi  fece  dei  Conuenco  di  S. 
Leonardo  della  Selua  dei  Lago, poco  più  d’vn 
miglio  didance  da  quello , chi  unolli,  per  lun- 
go tratto  di  tempo,  anch’egli,  della  Selua 
del  Lago  ; nome , che  poi  diede , in  procedo 
di  tempo,  anfa  a nodri  poco  amoreuoli  di 
prendere  l’origine d’ vno  per  quella  dell’al- 
tro , come  nel  Secolo  nono  , fono  l'Anno  del 
iìj  1.  cdel  i2ja.  e nel  decimo , fono  quello 
O 3 del 


£ fama,  tbt 
in  7 nella  fot 
vi(iu,vifi- 
ttfle  ancora 
il  C or, Mento  , 
che  bora  fi 
chiama  1 ti 
Leeceto . 


1 , 

v Y-- 

& vi 


t 


ì62  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  De)  Secolo  Primo  Della  Religione 


5 88*  3. 

del  iif  j.  diiuoflrarcmo  contro  il  P.  Vua- 
dingo  Rciigiofo , 6 t Anaalilla  deli'  Ordine 
de  Minori , e d' altri  ancora  ,e,  dopo  poi.  da 
due  lecoli  in  qua*!  poco  più , perche  Ha  pollo 
in  vn  fiolco  di  Lecci , di  Lecceto  s' è perciò 
feinprc  chiamato.  ilorquiui dunque  llimafi, 
che  egli  vifiialfc , ed  anche , come  a gli  altri 
Eremiti  hauca  fatto,  daife'Kegola , c modo  di 
viuert , ad  alcuni  Eremiti , che  iui  feruiuano 
al  Signore.  A quello  certamente  alluder  vol- 
Tctìimonio  *c  l'Rminentiflimo  Cardinal  Egidio  nollro  da 
del  c.trd.  E-  V nerbo  in  vna  bella  , e dotta  EpiHola , che 
••/dio  da  Vi-  fcrlflca  PP.diquel  Conuento,  la  qualccon- 
terbo  , e del  feruafi  minoici  itta  nella  nollra  Libraria  An- 
T.  Ciò.  Bar-  gelici  di  Roma,  mentre  io  quella  dille.  Errar 
liiht  Sedili,  "i  Monte  Tifano ; exiaul ad Cene  macellai  Vefli- 
in torno  all"'  gir  plani tnfignio ; extani  ,n vmnerfo Thufcofo- 
antiebiti  fora , qua  ille  incoimi  ( parlaua  di  S.  Agolli  - 
del  Coirne»-  no  ) <?  Monchi! in  colenda  dalie  ( nelle  quali 
io  di  Lecce - parole  accenna,  chcprcfc  , anche,  e fondò 
f0,  nuoui  luoghi , e Mona  (Ieri  j ; ed  c cofa  credi- 

bile, perche  con  quattro  legni , e poca  paglia 
predo  lì  faceua  vn'  Eremitico  Habituro  ) re- 
tira  lune  damiti  epe,  ouc  fuppone  poi , che  iui 
prima  fodero  Eremiti,  a quali  dalle  nonna, 
e modo  di  viuerc.  Delio  Hello  tempo , c,luo- 
go , fauellando  il  P.D.Gio.Battida  Segni, no- 
ftro  nobile  Bolognefe,  nel  fuo  Trattilo  de 
Ordine, tr-Stacn  Canomcolib.i.  cap. i.pag.l  Lo. 
dice,  anch’egli, le  fegucncipai  ole.  Conflrudnm 
extlttt  :hoe  Tempi  nm  a SanCÌ ilfunn  r irti , qm 
inibì , anteMnnos  fexcentoi , Eremiticam  mani 
fufeeperant  t-'c- 

Trflimonio  5 Del  medefimo  Momflerio  elide, pur  an- 
drl  v.r^’tr-  che  '•  nollro  Padre  Vgurgerio  Leccctano  ih 
zeri",  littor-  «m'Oraaone  Panegirica , che  fcrifsc  ,e  dam- 
ilo all’  ami-  P° ,n  Siena, fotto  l'Anno  del  Signore  i spi.  in 
ebuà  dello  del  B.Giouanm  Cuccio  Sanefe , Reli- 
lleflo  Mona-  S'°f°  quel  facro  Monallcrio . vuoili  neri 
fieno  . i/fwf  corapcrrum,  exploratnmq;  e/i , hoc  noflrum 
Mouniicnam,  ram , inde,  ab  Mimo  6oo.  Dommì- 
S,  Cenerina  c*  Ine  un  inolili,  vfq;  ad  quadringemefioium  fu- 
da  Siena  PrJ  milUSmum  per  oth’igcntoi , cr  eo  ampliai 
chiamane'  nnnoi,  habniffr  Rptigiofilfimoi,  ri- 

sili i Tadn  nl  ì "a  •»>  eoi,  per  antoiwmafiam,  appellare  cò- 
lici detto  Co-  !utu"  R‘  eparina  Smentii . 

^.nl0  4 Molto  prima  di  lui  haueua  pur  anche 

detto  il  B.  Arrigo  r^Vrimaria  nel  fuo  bricne 
Trattato  dell' origine  de  Frati  Ercmitanidi 
S.  Agodino , dato  in  luce  fatto  l'Anno  del  Si- 
Teflìmonio  goore  i ? io-  fauellando  di  S.  AgoAino , le  fe- 
de! B.Mrri-  guenti  parole.  Cmn  ut  Eremo  Tu  fan  multo  s 
god'rnma-  Fratrei  Eremnai  inteniffei  /io Sa  rim  , do- 
na, intorno  mmn  applicami  ad  locnm  noflrum,  qui  dinar 
alt  'antichi-  Centumcclln , qui  fun , ri  dicnur , pnmui  locai 
ti  delCóal-  Conurutualn  no  fin  Ordirli  &c,  intendcfi  però 
ro  di  Cento - quello,  per  i tuoi  propri  Religiolì.come , che 
celle . quello  Conuento  di  Ccntoccile  fofre-  il  pri- 
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mo  luogo,  che  S.  Agodioo  facefse  fare  per  i 
Rcligioli  dell* fua Religione , che  pure,  po- 
co dianzi,  hauca  idituiu. 

5 Quella  llcfsa  verità  difsc  il  douulimo  P. 

Macflro  Ambrogio  de  Cura,  già  Generale 
deli'  Or  Jmc  nollro , hno  ai  tempo  di  Papa  Si- 
ilo IV. all'  bora,  quando,  trattando  ne  Com- 
mentarli, che  Icrilse  l'opra  la  prima  Regola  di 

S.  Agofhno,  del  Monte  Pifano,  toggiunfc.  redimono 
Tluraqi  loca,  ficai  etiam  nane  extant,  ór  noi  ri-  nd  T.Corio- 
iinutl,  ibidem  cum  itili  crcxil , ibtdanq;  plani  l ano  intorno 
cdidit  opera  óre.  E le  ciò  Ha  vero,  parlo, qua u- 
to  alla  pluralità  dei.' Opere,  che  lui  dice  bar  tì  diCento- 
ucrcouipollc  il  Santo,  io  non. i' attenuo,  oc  celle,  di  La- 
Jo  niego  ; so  bene , che  compolc  il  labro  nel  po  canoni  s. 
Monte  PilitiodcCogniiioneriravita,  coinè  Taccio  , e 
rilcrilcc  Bartolomeo d’ Vrbiuo,  c noi gu lo-  delloSpeco. 
pra  ne  habbiamo  fatto  menitene,  folto  i’An-  ” 

no  panato.  Et  il  medclimo  Coriolano  ne 
Commentar ij  fopra  la  feconda  Regola,  dice. 

Edidit  Magiiflmui.iam  Monachiti, fetandam  Re- 
gulam  Ccntam ccìln  ( s'abbaglia  l’Autorc.per- 
che  la  compoi c nel, Monte  Pifano, come  a fun 
luogo  dicellimo,  cd  egli  mcdefimo  lo  confer-  Errore  dello 
ma  , come  hor  bora  vedremo , le  pure  non  citato  Muto- 
vuol  due , che  quella  Regola , clic  compofla  re  intorno  al 
hauca  nel  Monte  Pifano,  la  dafse,  ancora  nel  luogo  , ouc 
Conuento  d.  Ccntoccile  -,  il  che  e vero  ) ór  ibi  compofe  S, 
.extra ut  M-uaSlcrium  S.  Tramuti!  adbac  cxr  Mgoflmo  la 
tans.  Enel Difcoforio,  remale  t.cap.}. dice,  jétcnj.t  Re- 
tti conformità  del  vero , da  noi  afscrico . Re-  gola . 
g» lem  primo  compofau  in  Monte  Tifano , & dc- 
dit  illam  Eremita , ibidem  tommorintibut , rbi, 
adbac  extant  tna  loca , in  quibut  fugali  inai 
full  [ammarami , quorum  Unni  rocatar  Spelai , 
alter  Lupai  Canai , tirimi  Santi  al  Tutiui  ; ór  a 
no  fi  ni  Fratn  bai,  adbac  babitaiitur  ; licci,  adbac 
fini  alia  in  ilio  monte  piat  a,  nabli  fitbicQa,  mha- 
birata,  ere. 

6 Di  quella  antica  traditione  nefcceinJj- 
gne,  e fegoalata  memoria,  quel  gran  Ponicn- 
ce  ,di  Icinpre gloriola  memoria.  Martino  V. 
invìi' eleganti  liimo  Sermone,  che  egli  fece 
in  lode  di  S.  Monica  nella  dia  folcirne  Trasla- 
tione,  fatta  per  ordine  fuo , ad  iflaoza  però  de 

PP.  Agofliniani,  a quali  indirizza  il  Scrmo-  Tefìimonio 
ne , c comincia  Gamico  mila  quoq;  Eratrei  Re-  infi ••  ne  di 
hgiojiliimi  tre.  c fu  (lampa»  nel  Secolo  paf-  rrtar- 

tato  dal  Reueicdds.P.M. Agollino  da  fiuiza-  lmg  y. 
no,  SagriOa  Apodoiico,  Confcfsore  del  Som- 
mo Pontefice , c Commendatore  di  S,  Spirito 
in  Safiìa , di  R orna  -,  e quello , che  piò  impor- 
ta, huomo,  cReligiolo,  di  Sama  vita,  edi 
grande  crud  it  ione,  e dottrina  ; l'ha  anche  vl- 
timamentc  fatto  (lampare  nel  fuo  Santuario 
Agodimano,  nel  line  della  vira  di  S.  Monica, 
acar.47/.  il  R.  P.  Micllio  Simpliciano  di  S. 

Martino  Jnlofano . In  quello  Sermone  duo- 
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que  dice  il  Pontefice,  parlandoci  noftri  Pa- 
dri; giugni imam  foriti  San  ehm  m Homtnum 
tonlilto  qualiiu/Je , quorum  prxctpuc  in  Tvfcia 
mula  futfft  Connentm  dtcnnttt , bodiiqc  appi- 
rem  opri  poiieru  l Idrati  co'loquto rum  Ikihgio. 
In  bis  voi  libile  ( cioè , da  quell anpo  «fino  a 
quello , in  cui  ciò  diceva  ; impaccile , e che 
altro  vuol  lignificare  quell’  adbnef  ) frequenti- 
0*4/1  po/S-  **'  tonfortq i baia  tatti  ; Ac  noi , cun  tx  Ffortn- 
m elitre  ili  un  /{emoni  vernimi  ,qundam  Vidimai  m agro 
11  i eminenti  tenenti  ,ncc,fiue  magno  hams  mordanomi  ijo- 
Je  quali  par  luptate , per  fr xeres  silos  tranftuvnus , tomq non» 
la  Topo  lrtwr(itrrum  adhuc^pfrre  quid  VAmnafctió 
Mari  Ilio . cali]  poiiium  eli , quod  bu  repctltur  ) vnnjiif- 
fimarun  CeUntamus , ac  Speluncarnm  valigia 
forti  oremus,  &c,  Egli  certamente  patiaua  ilei 
Cóuencodi  Lecceto,  di  S.  Antonio  dei  Solco, 
di  Puntino,  e d'altri, che  fono  pocotungi 
dalla  llrada  Romana , nello  fiato  diSicfia . 

7 Viene  quello  Sermone  citato , lotto  no- 
ri  predetto  me  jj  papa  Martino , 4t  in  confequcnza , per 
Sermone ne fuo  legittimo  parto  riconofciuto  dall’ Emi- 
ne ricotto-  nentiifimo  Cardinal  Baronia  nelle  note , che 
fcmto  perle  fa  al  Martirologio  Romano , lotto  il  giorno 
giltimo  por - nono  di  Aprile , in  quella  guila  dicendo . Tri- 
to di  Topo  ,141,0  s.  btoincx  ,&c.  fatto  efe  (dice  il  Baro- 
Martino  dal  aj0  j Martino  Papa  Quinto  , extotq;  Oiplo- 
Card.  Baro-  ma  m Rfgtilto  anno  eemojccinu  pii  Ponti  fi  co- 

ni,  Lcgimn,  t?  fìrmonem  eiafdrm  Pontifica 
ad  procrei  Anguihnionos,  qua  etlam  bidono  te- 
ntar dcealem  tane  fatto  Tronilotionc;  infnper, 
&■  de  nnroculn , qua  tane , etiom  contigerunt . 
Etl  cm  exordmn . Gaudeo  mini  quoque  Fra- 
tres  Religioliilimi , &c. 

8 Ma  qui  liti  lentire  con  voce  .molto  ga- 

0 oro. hro.  giarda,  il  P.Pennotto  nel  num.  r.  e 1.  del  ca- 
no alcune  io  P,r-  5 °’ ^cl  llb*' • della  lua  Tripartita,  mentre 
ooKt.ooì  rZ.  d,cc  > che  > per  fJr  credere,  che  quello  Sermo 
rru  lo  veri  ne  > ,°PrJ  CIIato , lode  di  Martino  V.  bilò- 
tò  e realtà  ?nJua  tlrl°  eollaro , il  che  da  noi  non  li  fa . 
de!  predetto  Secondariamente  dice  , che  il  Marquez 
f ‘J,  ,,  l'criue  ,che  quel  Sermone  li  legge  inlerto  nel 

Martino  Y h^ro  del  nofiro  Beato  Giordano  di  Sallonia, 
delT  Tei  Campato  Tannodel  Signore  i ? 87.  appretto 

’ ’ Giouanm  Martinelli  ; e pure  egli  haucuaap- 

prefiodi  le  ildctto  libro  del  B.  Giordano  del- 
la ludetta  Rampa,  e non  v’era  quel  Sermone 

Terzo  aggiunge  ,che  ilMar1llc*  allcrilce, 
che  il  Baromo  rieonofeeper  legittimo  parto 
di  Martinoqucl  Sermone  nel  luogo  lopraci- 
cato  del  Marnrologio  a’  none  di  Aprile  , e 
pure-gli  ha  letto,  eriletto  pili  volte  in  quel 
luogo  il  tefiimonio  del  detto  Cardinale,  e non 
hà  potuto  tìtrouare  ,cbe  tal  cola  tcllilichi.co- 
me vuole  il  Marquez;  peròche , non  deter- 
mina, le  quel  Sermone  veramente  folle  di 
Martino,  e come  a lui  ciò  cofiaua  : aggiunge 


gannare , lì  come  >di  fatto,  s'ingannò  in  mol- 
te cole,  e Ipccialmente  quando  trattò  di  Sant* 

Agoltino.  Molt*  altre  cole  inferifee,  le  quali  . ,-t 
li  1 ruoli  ) da  noi  rilerbareperil  tempo, nel 
quale  la  detta  Traslatione  lueceffe, che  lari 
appunto,  lotto  l’Anno  77.  del  Secolo  decimo 
di  quelle  noflre  Hiftorie  ; nel  qual  luogo , 
multo  pelatamente  claininareitto  ciò;  che  di 
piò  in  quello  capitolo  jo.  con  molto  ardite  va 
dicendo,  non  loto  contro  la  verna  di  quello 
Sermone,  ma  , etiandio  della  Bolla  dello  Hel- 
lo Pontefice , fatta  da  elfo  > per  la  detta  Tras- 
latione. 

$>  Al  primo  punto  dunque,  oue  dice, che 
il  P.  Marquez  doueua  Jimollrare  ,che  quel 
Sermone  folto  vero  parto  di  Papa  Martino, 
ufiìnche , non  fi  rendclfe  lolpctto  ; io  rilpon- 
do,che,  nonsò  vedere,  di  donde  facci  egli  Hjfpofla  del- 
nalcerc  quella  obiigatione;  impcròche , per  l'Autore  al- 
conufcere , te  vn  [Fonone  c di  S.  AgoHino , di  la  primo  op - 
S.  Gregurio,  òdi  Martino,  chi  lo  cita,  non  ha  potinone  del 
certa  mente  obtigo,  fuori,  che  di  produrre  il  T.Vtnotto, 
luo  nome , peròche  quello  bada  appretto  chi 
chi  Ila  ; altamente , le  chi  cita  vn’  opera , lot- 
to nome  di  qualche  Autore  hauefle  da  proua- 
re  veramente,  thè  quel  l'Autore  citato  lolle  il 
legittimo  Compofiiore  di  quella  tal’  opera , 
ne  leguirebbe  , che  i libri  farebbero  pieni  di 
tali  proue  ; e ciò  riunirebbe , non  che  mala- 
geuole , ma  onninamente  imponibile  ; c di 
vero  , io  non  vedo,  che  ciò  mai  facci  il  Pa- 
dre Pennorto , quando  egli  c ita , per  autenti- 
care le  lue  opination i , I ’ autorità  di  certi  Au- 
tori, che  Dio  sa,  le  malli  lagnarono  ciò,  che 
egli  cita  del  loro  ;e  ben' , e Iprllo  fono  Auto- 
ri d’ opere  Manoicrittc,  che  Hanno,  com’egli 
dice,  nalcolle  nelle  Biblioteche  ,di  lua  Reli- 
gione . Io  só  ben  certo , che , le  il  detto  Pon- 
tefice hauefle  latto  il  citato  Sermone , a fauo- 
redclluoCanomchilmocontro  di  noi  .egli, 
non  foto  lo  riccuerebbe  con  le  braccia  aper- 
te, come  luo  legittimo  parto , ma  di  vantag-  ' 

gio,con  le  ginocchia  per  terra  > riuereme  1 

l'adorerebbe;  echi  lo  licito  non  facelle,  co- 
me temerario , lo  griderebbe  ; oltre  che,  non 
vi  farebbe  pagina  nella  lua  Tripartita,  nella 
quale  qualche  Iquarcio,  non  ne  facelle  cam- 
peggiare ; ma , perche  il  fermone  è a nofiro 
fauore,  anzi  pure  a fauore  della  verità,  fi  gri- 
da , che , non  c di  Martino  ; e , le  pure  egli  c , 
bifogna,  che  lo  prouiamo  ; ma , come  s' ha  da 
fare  per  dar  fodisfattione  al  P,  Pcnnotto  ? la- 
ri uccellarlo , che  preghiamo  Iddio , che  fac- 
ci rilulcitare  il  detto  Sommo  Pontefice,  affin- 
ché egli  ci  dica , le  veramente  egli  hà  fa  ito,  ò 
nò,  quel  Sermone. 

10  MachcUoprouail  P.  Marquez, incu- 


neilo delio  luogo, che ilBaroniofipuotem- 1 tic  cita  vn  loggetto,  così  Eminente,  anzi 

- ... -.  . Emi- 
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EuiinemilVirao , come  il  Baronio,  il  quale, 
come  pcrluna  diùppailionata , citando  quel 
Sermone,  fono  il  nome  gioitolo  di  quel  Pon- 
si  rou/erma  K^cc>  viene  nello  (ledo  tempo  a riconofccrlo 
Pcr  fuo  *e8'u‘mo  P*rt0  i nt  '"de  |J  d*f« , che , 
k Ibi S|**  non  determina  il  Cardinale , le  ijfermouefia 
•VP  veramente  di  Mattino , e , come  ciò  li  colli; 

pcròchcfi  rifponde,  che  co  ip/o,chc  io  cita 
lòtto  il  nome  di  quel  gloriofo  Pontehce , c nò 
loriproua,  l' ammette;  che ,10,000  l'am- 
mettefle , lo  cenlurarebbc,  come  la  i Sermoni 
ad  ffttfat  m Erano  ; nel  che  fare  da  tanta  lo- 
disfatuonc , e tanto  gullo  al  P.  Perniano,  che 
l’ acclama , c l' elàlta  , pcr  vn  (oggetto , non 
lòlo , coni'  è in  effetto , celeberrimo,  ma  pcr 
vn  Giudice  giudo  egualmente , e fenza  alcu- 
napaflionc.e  fopra  tutto  d’ ogni  eccetnonc 
maggiore; già  lo  dimoftradiino.produccdo  le 
fuc  parole  ideile , nel  line  dell'  anno  fcorfo  ; 
ma  qui, perche  ilSermone  di  Martino  c in 
noftro  fauore,  và  cercarlo  il  nodo  nel  giunco  ; 

. vuole  che  il  Baronio  proui, che  il  Sermone  lia 
di  Martino;  dice, che  >'c  ingannato,  come 
quando  hi  trattato  di  S.  Agollino , non  s’ ac- 
corgendo, che  in  queda  gitila  potiamo  ritor- 
cere il  luo  difeorfo  contro  di  lui  mcdcfimo , 
dicendo  ; fc  il  Baronio  s' c ingannato , quan- 
do hi  trattato  diS.  Agoltino,  dunque  ancora, 
quando  ha  ccnliirato  i Tuoi  Sermoni  ad  Eremi, 
hit , eirr.  Ala  queda  corda , non  bilogna  toc- 
carla al  P.  Pcnnotto , perche  Tubilo  da  nelle 
finanicigiudichi  hora  il  prudente  Lettore , 
che  conto  li  debba  tenere  delle  oppoiitionidi 
quedo  Padre , il  quale , non  ha  orecchie , per 
vdire , fc  non  ciò  che  li  piace,  e che  gli  aggra- 
da. 

il  Oue  poi  dice , che , non  hi  trouato  al- 
trimente  quel  Sermone  lfampato , od  inferto 
nel  libro  delie  Vite  de  Frati  del  B.  Giordano, 
come  falfamente  dice  il  P.  Màrqucz , Tara  be- 
ne d' auuertirlo,  che , non  corri , cosi  predo , 

. . perche  egli  precipiterà  in  vngiudicio  teincra- 

Si  rifponde  rj0  j pcròche,  non  è gran  fatto,  che  egli,  non 
alla  feconda  h a t>bi  trouato  il  detto  Sermone  nel  fijdelto  li- 
fmpefìcionc  bto  dcJ  B,  Giordano , peròchc  il  Sermone  fu 
del  T.Ten-  (Jampato nell' anno  ijSrS.m  Roma apprefso 
notto . Vincenzo  Accolti,  ed  il  libro  di  Giordano  del 
1587.  apprefso  Giouanni  Martinelli  ; hor  il 
P.  Pcnnotto  udde  folo  quedo , (compagnato 
da  quello, la douc  ilMarquezin  lfpagnan' 
haueua  due  copie , per  rcdimonio  del  P.  Erre- 
rà, che fìifuodifccpoio, nella  Rifpoda  Paci- 
fica , tutta  due  infcrte  nel  fine  del  libro  del  B. 
Giordano,  c cosi,  dicendo  quello,  che , non  v’ 
era,  c quedo,  che  v'  era  inferto , diccuano  en- 
trambi il  vero  ; lolo  il  P.Pcjmotto  fmidraroc- 
te  giudicala,  mentre  adcriua,  che  iJ  Marquez 
diccua  il  falfo , feriuendo  d'haucr  letto  quel 


Sermone  nel  fine  del  libro  del  B.  Giordano, 
ilampato  apprcllo  il  Martinelli  accennato  in 
Roma,  l’anno  15 87.  Ma  che  mcrauiglia, 
che  egli  ucci,  e Itimi  per  fallò,  quedo  Sermo- 
ne , il  P.  Pcnnotto , le  egli  per  infitto  s' arrif- 
chia  di  porre  in  forfè  la  Bolla  ideila  del  Pon- 
tcncc  «sforzandoli  di  dimodrarc  con  vna  cer- 
ta fauola  del  Molano,  luo  Concanonico , che 
il  corpo  di  S.  Monica , non  fia  altrimente  in 
Roma, come  dice  quella  Bolla, citata  dal  Ba- 
ronio , ma  ben  li  nel  Conuento  d'Aroafia  in 
Fiandra;  contro  la  qual inuentione  tempra- 
remo  di  buon  modo  la  penna,  quando  faremo 
arriuati,  a Dio  piacendo,  al  tempo  della  detta  . . 

Traslatiune,dimodrando, quanto  da  falla, 
pcr  non  dir  altro,  queda  bella  chimera;  fri 
tanto puolo  il  curiofo  Lettore  vedere  ciò,  che 
nc  ferma  il  R.  P.  Sabbacini  nodro  nei }.  libro 
delle  Tue  erudituhme  Vindicie,  nel  paragrafò 
1 4.  & vilumi,  oue  con  poche  parole,  ma  però 
folle , caftiga  vn  certo  P,  Melegario , che  và , Grand'  nrdi - 
anch’egli  dicendo  queda  nomea;  aderendo  rcdclTaTf- 
di  vantaggio , anche  con  maggior  rifehio  del  nono  , e del 
Pcnnotto, da  cui  copiata l'hauca,  che  quella  1*.  Mtlega- 
Bolla,  non  era , almeno , in  quanto  alla  nar-  rto . 
ratione , farina  del  Pontefice  Martino,  ma 
ben  fi  di  Madco  Vcgio  Laudane  Datario , ii  •p^aUatini 
qual  fece  la  fpefa  di  detta  1 Vadanone , c fìi  i0jdto , 
grand’Am  ico  dell'  Ordine  nodro  ; come , che 
voglia  dire  in  Tuo  linguaggio,  che  quella  Bol- 
la fu  falfa  ; il  che , quanto  fia  dal  vero , anzi 
dalla  ragione  lontano , lo  lafciamo  giudicare 
a chi  è libero  da  gli  aderti,  ed  c affatto  Ipatlio- 
nato. 

1 1 Martino  dunque  nei  Indetto  Sermone 
afferma , come  habbiam  veduto  di  fopra , che 
S.  Agodino,  in  compagnia  di  S.  Monica , c de 
gli  altri  Tuoi  Compagni,  c Rcligiofi  , andò  vi- 
brando que'  luoghi  della  T olc.nu , oue  ftaua- 
novarij  huomini  Santi, c Rcligiofi , a quali , 
come  più  volte  hahbiamo  replicatola ua  Re- 
gola, e mododi  viucre;  hor  cosi  a poco,  a pa- 
co,clama, che  egli  arriuallc  ad  vn  luogo  chia- 
matoCentocciic, oue  amicamente,  allolcri- 
nere  di  Phmo, portato  dal  Volaterrano nel 
libro  s.  della  lua  Geografia  a car.p1.nu.40."3''''"'’. 
Adriano  Impcradore  fece  fabricarc  Cento  Cer‘‘0‘fj‘e  , 
Celle,  pcr  altretanti  Giudici,  per  vdire  le  cau-  ec‘°  che‘*‘ 
Ce  de  litiganti  alla  prefenza  del  medefimo  Im-  S"  <ut0,fe  • 
peràtorc  ; ed  in  quel  luogo , dice , che  S.  Ago- 
lìmo,  feriuendo  i libri  de  Trinante,  vidde  quel- 
la vifionc , tanto  volga  ta , di  quel  Bambino , 
clic  con  vn  cocchiaro  procuraua  di  tralpor- 
tarc  l’ acqua  del  Mare  in  vna  picciola  Fofiet- 
ta , che  nel  jkJo  l'aita  liauea.  Ecco  le  parole 
del  Volatcranno,  il  quale,  fecondo  alcuni,  fu 
Canonico  Regolare . Cennamella  , qnarun 1 
meminit  Tinniti  m quodom  f pillola.  Adrian  in, 
tutnttl , 
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mqmt , Vrinctpt  cent»  m ludicibui , tot  idem  cel- 
iai edificane , ad  aujicndas , proficue  jc , confai 
intimità! . Me  etiam  -dugulìinnt  libriti n de  T ri- 
miate fenbens , prodigium  Tnen  cocleari  Vela- 
gol  concitare  conantis  vutit . 

1 j Quello  dello  riterifconograndi  Auto- 
ri, e di  numero,  e di  quali»  ; come  Pio  Se- 
condo nella  Tua  gran  Cronica.  Il  Biondo  da 
Vroducefi  i/ Porli  nella  fua  Italia.  S.  Vincenzo  Terreno 
tefiimonio  nel  fermone  j.  della  fella  della  Santifs.  Trim- 
di  min  al- té-  Pietro  de  Natali  nella  vira  di  $.  Agodino, 
tri  '/datori  Giacomo  di  Voragine.  Martinodcl  Rio  nel- 
antichi  , e le  Tue  Difquifitiom  Magiche  aJ  libro  a.  e cent' 
grani  , per  altri  pa/fim , Ira  quali  Batti  (la  Mancoanodel- 
có ferma  del-  l’Ordine  llludrifiiinodel  Cannine, nel  lib.  8. 
h Uefio prò-  de  Tuoi  Giorni  Sacri  del  mele  d'Agodo , par- 
di],» . landò  di  S.  Agallino , e di  quello  luogo , oue  è 
fama , che  dafle , dice  co*! , cantando . 
Emendi  a or  ine  m infilimi:  mcmoratttr  Eremù 
Incoiatile  Marti  Tofci  prope  inora  Centum 
Cellarum , qna  vieni  crac , tre. 

Et  è cola  inucro  notabile , che , anche , infin' 
al  giorno  d' hoggi , vi  li  conlerua  vn  Conuen- 
todcuotillimo , nel  quale, d'ordinario,  Tem- 
pre vi  li  ritirano  tre,  ò quattro  Religiofi,  a far 
- più  rigorola  penitenza , che  non  fi  coduma 
In  quell 0M0  nc  gjj  a|trj  Monafterij  della  Religione.  In 
uStcno  w quella  Chiefa , in  memoria  di  quella  famofa 
Imo  tempre  jpp^jtjonc  jj  quc|  Bambino,  v'è  vn'anti- 
llati  Im >mt-  cbitiimo  quadro , nel  quale  v'  è dipinto  il  mi- 
ni* lata  vi  gero  delia  Santiiiima  Trinità,  e nella  parte, 
tapnoa  no-  pj,  ljta  > (-{,pra  la  porta  della  Chiefa , che  è di 
jrn tempi.  plctra,vi  lì  legge  vna  memoria  del  Icgucnte 
. tenore . Sine  Eutor  et , fine  inquilini n , Eremi- 

. “Lmrr’’’°~  tarum  venerare  domani , venerare  Sacci  lum,vbi 
na,cbejl  log  pf,fuig,dum  ,7/^  Ecclejti  C brilli  lumen  -dugnfi- 
ge  a eempo  cgrr!mm  Xrinitatii  opm  inchoamt , quod 
immemore-  mlrlijc0  calcHn  pucn  , iurta  Bertoldi  li  tu , ap- 
1 e /oprala  -,rfnm  f orando , intermifinm,  in  ^dphrtca  ton- 
chi 'U'n.,, am  fenex  abbimi. 

" n r Qhìuì  10 mi perfuado, che  egli  poco  fi 

fuetto  Con-  trattcnc||c  > pCròchc  rifolutofi  di  patTarfene  in 
Mnt0m  Africa,  egli  volle  prima  dar  vna  volta  a Ro- 
ma,per  vilitare,  infieme  con  la  fua  Santa  Ma- 
dre, que'  Santi  luoghi  anche  incompa- 
Si prona  che  Rn'3  “icuc'  Religiofi  fuoi  Compagni,  li  quali 
Sfiato  odino  doueano  fcco  in  Aftica  paiimentc  paflarc  ; e 
prima  li  an-  S ucflo  mio  pcnlicro , non  c capricciofo  ; pe- 
dare  ad  Ofi-  n,c*lc  s' appoggia  all'autorità  del  Pontefice 
ita  andò  a Martino,  e poi  anche  fi  fonda  nella  ragione , 
Koma  quale  produremo  frà  poco  : Dice  dunque 
^ ' Martino  V.  nel  fudetto  Sermone,  dopo  hauer 

narrami  viaggi  della  Tofcana.e  le  videe  di 
que’  Sacri  Ercmitori  j,  che  alla  perfine,  prima 
dipanare  ad  Ollia , per  imb  ir  Carli  alla  volta 
dell'Afi  ica.vol  le  andar  a Roma  a vedere  tut- 
te le  cofe , che  erano  degne  da  vederli . M 
Beatiffimam  Monicam  redeo.  Secata  ilio  per  om- 


1. 

net  terrai  filmi» , Ppmam  vfique  (ecco  il  viag- 
gio da  Milano  a Roma , ma  però  interrotto, 
perla  vifita  de  Contieni! della  Tofcana , ne 
quali  però  poco  fi  fermaua , <c  non  fu  in  quel- 
lo del  Monte Filano, nel  quale lermoUì, fino 
al  mele  di  Febraio.ó  di  Mai  20,  come  hab- 
biamo  di  fopra  accennato , (e  bene  io  più  tof- 
to  loci  ino  a credere,  che  di  Febraio  partifie  ) 
tf  fipcBattt  amuihnt , qua  m bac  Erbe  vt/cnda 
crani , vna  cumfiln  ad  OHia  Tybertna  profici- 
fciinr , vnde , ra  Italia,  in  Carthaginem  naviga- 
tioefifet. 

1 5 Nello  (ledo  modo  , quali  , racconta 
quello  viaggio  medefimo  il  famulo  Hillorico 
Marc'Autonio  Sabcllico  nel  libro  9.  Enneade 
fiepttma  verrò  il  line , mentre , dopo  hauer  ri- 
ferito il  Battcfiino  del  Santo, fubito  dice.  T’oli, 
domani  rena fini , Olliam  de  fenda,  pnmii  in 
vdpbncam  tempeflacibut  abitnrui , ere.  Et  in 
vero  la  relatione  di  Papa  Martino  V.  oltre  la 
traditone  antichulìma,  nella  quale  fi  douette 
fondare  da  elio,  quando  Ja  dille,  e riferirò, 
anche  di  vantaggio  molto  ben’  appoggiata 
alla  ragione  ; peròefie,  fe  S.  Agotlino  andaua 
vificando  con  unto  gullo , e fatica  infieme , i 
luoghi  ermi, e feluaggi  della  Tofcana,  per  ve- 
dere que'  Santi  Eremiti , e Religiofi , li  quali, 
in  que'  Sacri  Recedi , atccndeuano  a menare 
vna  vira  toulmcnte  Angelica,  e Celellc,  vor- 
remo poi  credere,  che.non  haurà  hauuto  Tan- 
ta cunofità  di  vifiure  parimente  i luoghi  di 
Roma,  doue  (lauano,  in  luoghi  però  remotif- 
fimi,  molti  altri  Religiofi  ideila  licita  fpecie, 
da  quali  erano  vfciti  quelli  della  Tofcana, 
giuda  il  fcntimcnto  di  S- Girolamo, quale  a 
Tuo  luogo  produccdimo  nell' anno  (corrò ? 
Oltre  che , non  hà  del  credibile , che  egli  vo- 
Jefle partire  d'Italia, oue, non  haucua pen- 
derò di  maipiù  tomaie, lenza  prima  vlfita- 
re,  inficine  con  fua  Madre, e Compagni,  i 
luoghi  Sacri,  ediuoti  di  quella  Santa  Citta, 
peròche,  fe  bene , prima , che  egli  palladi  a 
Milano,  vis' era  trattenuto  alcuni  meli  ; co- 
me, non  era , nc  Cattolico , nò  Chridiano, 
cosi  mi  perfuado  di  certo , che  egli  que'  Santi 
luoghi  , non  vificaflè,  e quand'anche  gli  ha- 
nefle  vili  tati , farebbe  dato  più,  per  curioficà , 
e fors’andieper  burla, che, per  diuotione, 
e da  fenno . 

li  Andò  dunque  a Roma  di  certo,  prima, 
eh’  egli  fe  ne  palladi:  ad  Odia , come  in  quel 
Sermone  dice  cfprefsamente  Martino  V.  a 
cui  fi  deue  predare  ogni  fede  ; c dopo  haucre 
più  predo,  eh'  ei  puote,  vifitati  que'  Sacri  luo- 
ghi , con  quella  diuotione  , che  fi  può  fperare 
dall'  infuocato  feruore  d' vn'Agodino , e d'v- 
na  Monica, li  quali  erano  tutti  impadati  di 
diurno  amore  ; alla  per  fine.  Tene partì,  per 

Odia, 


Confermali 
lo  lìr fifo  con 
l ' autontd 
del  Sabclli- 
co ;r,  molto 
pm  , con  la 
Ragione. 


Sii 


Viptai  Siti 
luoghi  di  do 
ma  con  gran 
diuotione,  e 
poi  parte  al- 
la volta  d'- 
Ofiia. 
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Odia , oue  io  congetturo , che  giungere  ,con 
b Tua  Santa  Compagnia , rerfo  il  principio  d' 
Aprile , o per  lo  meno  vcrlo  1 dodici , ò quin- 
dici del  mele,  al  più  lungo  ; oue , prefo  vip  al- 
loggiamento, ('epurato  dall’  habitato,  per  po- 
termeglio  viuere,  conforme  il  proprio  Ere- 
mitano lllituto  ( com'egli  dello  dice  nel  cap- 
to, del  libro  9.  delle  lueConfclì-con  quelle 
parole  ) llhc  apui Olii a Tybcnna , vbi  remona 
turba , poti  Ioni ' Itineris  laborem , mliauraba- 
rmn  noi  nauigatiom,  ire.  andaua  attendendo  il 
tempo  buono , per  (cioglicrc  da  quel  Porto, 
rerfo  la  cara  Patria . 

17  Ma  da  quelle  parole  poco  dianzi  citate 

• prende  ania  ii  P.  Pennouo,  non  só  poi  Con 

• quanta  ragione , di  formare  contro  quanto 
habbiamo  detto  fin  qui,  vn'  argomento , a fuo 
itrnmenta  Parere>  ‘ndilìolubile,  quale  rcgillia  nel  para 
Otite  del  V grufo  J.del  qap.j.del  lib-i.in  quella  forma  Hic 
5,,  J leflor le siHo  (haueua  riferitole  parole,  foura 

tro  ciò  che  ciute  ****  cap.io.del  Iib-p-delleConfelfioni , 
bobbi*  'ice-  c,oc • 1 mm'r-cntc  autem  ite , &-c.  idic  apnd  op- 
ti ii  foura  W4  Tybcnna , libi , remoli  a turbi 1 , poftlongi 
' IP’  itineris  laborem  , iniiauraiamns  noi  nanigattnni, 
ere.)  fatetur  Uuguflinus  ( dice  il  Pcnnoitoj 
quo  tempore  Beai*  Monica  febribus  decombere 
capii  ex  tonto,  ir  labonofo  itinere,  in  Olìps  Ty- 
bennis  fublhttfSe,  ut  fefe  navigai  ioni  nifi  auro- 
re: , Qiioro  ego  ,illnd  tdm  Ubonofnm , ir  lam 
longum  iter,  quod  inliaurationc  opusJiabebat,& 
ob  cairn  laborem  fon  offe  ilio  beata  f emina  febei 
bui  decubuit , ir  tandem  ad  alterar a feltciorem 
vitam  migrauit , ex  quo  nam  loto  caperai  ? ire, 
Kifbofl  all’  ^ <luc^a  ,nterrogatione  rifpondo,'  ftnza  mol  • 
-/ trtoment  taPcnlarul'c^eSucl  lungo,  c laboriofoviag- 
fudet'o  ' ° gio,  non  haueua  h turno  principio,  nc  origi- 
1 !0’  nc,  da  Roma, nè,  da  Centoceile,  come  egli  va 

con  irronico  fprezzo  rimproucrando  a noftri 
Autori , li  quali  con  verità  allei  ifcono , che  il 
P.  S.  Agoltino , prima  d' andare  ad  Oli  ia , era 
flato  nel  Monte  Pilàno , in  Ccntoccllc , & in 
Ruma  ; ma  ben  si  haueua  hauuto  principio, & 
origine  da  Milano,  di  donde»' era  nell'Au- 
tunno dell'anno  fcorfodcl  587.  partito,  con 
la  fua  Santa  Madre,  e Religiofa  Compagnia, 
come  habbiamo  a fuo  tempo,  e luogo,  baltan- 
temente  ferino , e dimoi! rato . 

18  Ma  replica  il  P.  Pennottu;qucl  viag 
gio  da  Milano  ad  Odia  lofeccfcnz’  alcun’in- 

ptpliea  del-  tcrual  lo , ò dimora  di  tempo . Uni , non  video, 
fo  fìcfjo  7>,  quod  alni  iter,  tarn  lougum,  & laboriofum  fngi 
Tennouo , po(fit , ob  guai  inflanratione  opus  babuerint,  nifi 
dicendo , quemadmodu , fine  dubi»  dicendovi  e fi , 
ilio! tunc  Mediolana dt’icfnfe  ,er , abfqne  lem- 
poris  internano,  vcl  moro, ad  OfhaTyberinacon- 
tendiffe,  &-r.come,  che  in  fuo  linguaggio  vo- 
glia dire;  eflendofi  battezzato  Agodino  in 
Milano  quell'  anno,  nei  mefe  fi' Aprile,  &,  ef- 


(endofi  partito  Tubini, egli  ineccflario.che 
eaminane,  in  tutta  diligenza,  fenza  punto 
filmarli, per  potei  giungere  a tempo  in  Odia, 
elicgli  potala  o poi  auuanzarc,  per  lo  meno, 

1 j.  giorni, con. c egli  dice  nel  paragrafo  6.  del 
cap.  4.  antecedente,  fino  al  giorno  4-di  Mag- 
gio , nel  quale  chiuie  i Tuoi  beati  lumi  in  Santa 
pace  la  gloriofa  Genitrice  d'Agodino  ; eden-  / 
do  che  appunto,  com'egli  pure  va,  benché 
finamente,  facendo  il  conto,  tra  il  colloquio, 
che  hebbero  inficine  S.  Monica , e S.  Agodi- 
no  a quella  finellra  d' Odia , e la  fua  morte,  vi 
Icorferoque'trcdeci  giorni.  , 

19  A queda  replica  non  habbiamo, che 
foggiungere  di  vantaggio  di  quel  lo,  che  più  Si  rifpondt 
voltcpcr  f addietro',  t Ipecialmentc  nell'an-  alla  fudetta 
no  pailato , habbiamo  detto  intorno  al  l’anno  Replico, 
del  Battefimo , & , anche  al  tempo  della  par- 
tenza di  S.Agodino  da  Milano;  pofciachc  già 
l' habbiamo  conuinto , e fattoli  palpabilmen- 
te con  cuidcnrillitne  dunodrationi  toccar  con 
mano , che  S.  Agodino , non  fi  battezzò , co- 
me  egli  falbamente  dima,  nell’anno  388.  ma 
ben  li  nell'anno  j87.non  alti  8.  d' Aprile,  ma 
a 14.  oltre  chc,come  gli  facellimo  vedere  ma- 
nifedamente , quando  ben* , anch'egli  fi  folle 
battezzato,  com’egli  dice.alli  8.nonhau- 
rebbe,  nc  meno  potuto  il  Santo  trouarfiin 
Odia  aio.  dello  dclfo  mele, fé  non  folTc  vola- 
to , polche  di  neccifita  douea  afpcttare  di  par- 
tire, dopo  li  16.  dello  dclfo  mele,  cioè  a dire, 
dopo  l'ottaua  di  Pafqua,  douendofi  in  quel 
giorno  della  Domenica  m Albi»  ieuarfeli  dal 
Vefcouo S.  Ainb  ogio  la  bianca  vede  Battc- 
dmale;  laonde,  non  gli  rcltauar.o  più,  che  tre 
giorni , al  conto  ilcll’acutiilimo  P.  Pcrinotto, 
per  giungere  in  Odia , cd  iui  ritrouarfi  nel 
giorno  10.  dclloflclio  mefe. 

a o Oue  poi  dice , che  quedo  viaggio  fi  fe- 
ce da  S.  Agodino , lenza  alcun’  imcruallo , o 
dimora  di  tempo , abfi/ur  imponi  imcruallo , 
ve!  mora  -,  fara  bene  , che  l' a uuc  riamo , che 
legga  vn  poco  meglio , c,  che  Itudij  con  mag- 
gior attentionc,  il  capitolo  8.  del  libro  palelle 
Confellioni  nel  principio;  e trouera , che  il 
S.  Dottore , dopo  haucr  narrato,  che  Euodio 
erafi  fatto  fuo  Frate , cd  aggregatofì  ,pcr  di- 
urna ifpiratione,  come  fi  crede  piamente,  e 
l' accenna , anche  il  Santo,  dicendo , mentre 
daua  con  Iddio  parlando  ; eonfociafli  nobts,  & 

Euodium , luucnem  ex  iiofìro  municipio , fog. 
giunge  fobico  (intuì  era«iiit,(ìmul  habitabamus, 
placito  fati  fio;  quarcbamns,qnifnnmlccKS  nos 
vtilius  haberct  fermenta  tilt,  ir  pariter  remea- 
bamui  in  ^ tplincam . In  queda  claufola,  ò pe- 
riodo , non  V è parola,  che  non  trafigga  il  P. 

Pennuta,,  c non  dimoilo  falfillima  la  fua  opi- 
nione , con  la  quale  penià  (fe  pur  tal  era  vera, 
mente 
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mente  il  fuo penderò,  che  io,  non  lo  ère^o, 
r^fpondelì  perchegerta  mente  egli  era  Religiofo  di  buon 
ti  vn  litro  ingegno,  e talento;  che  S.  Agallino  con  la 
Argomento  fua  Religiofa  Congrcgationc  taccile  quel 
iti  t.  Tot-  viaggio  «osi  in  fretta  , fenza  mai  prendere 
•otto . punto  di  pofa , odi  quiete giamii.e,  (enza/a- 
re  alcuni  dimora  ;peròchc  apertamente  dice 
• il  Santo,  che  erano  ratti  inffeme  vniti,  frani 
rramui  : che  hjbitauano inficine,  finiti  hobr 
. tabamm  placito  fonilo  : e qui  gli  è d'auuertire, 

che, non  alluJcua  il  Santo  allo  Ilare  ncll'Hof- 
terie.e  ne  gli  Alberghi,  ma  ne  Conuenti , e 
Monafteri  j , ne  quali  s’andauano  fermando , 
per  qualche  poco  di  tempo,  a fegno , che  po- 
teua  dire  il  Santo , che  v’  habitauano  inlìeme, 
fiumi  babitabomui . Veggafi  ilnoftro  Erudi- 
tilfimo  Calepino , e troueraifi,  Che  dice  fopra 
la  parola  Habito . liner  babitare  mtem , er 
conmoron hoc interefl , quoi hoc  filai tempHi , 
illni  veri  perpctuiim , quamqua  hoc  iiffcretnto 
fitpe  confnniaiur . Ma  fiati , e prendali , o nel- 
l’vno , o nell’  altro  modo,  non  può  lignifica- 
re, le  non  qualche  poco  di  dimora,  per  qual- 
che tempo  notabile,  più, che  il  femplice  al- 
loggiare ; che , fé  il  Santo  Inud [ferrili -alloggi 
voi  luto  alludere , non  era,  cosi  pocoprattico 
della  lingua  latina, clic,  non  hauefse faputo 
dire  imertebamtn , o pure  bofpitabamur , tre. 
eció  li  conuince  con  le  parole  feguenti,  men- 
ate dice  , q-torebamm , quifnam  locai  noi  vii 
Uhi  babertt  feriiientei  libi  ,&c.  nelle  quali  lì 
vede , clic  an  lanino  per  que'Monu,  con  dili- 
genza cercan  lo  luogo  proportionato  , per 
rerm amili  da  fenno,fc  non  per  Tempre,  alme- 
no, per  qualche  tempo,  ma  tuttauia , come 
forti  m quel  la  Compagnia  re  n’  era  no  molti , 
chedefiderauano  di  paf.are  in  Africa , aflìn 
che  iui  s' introducefse  quel  Santo  Monachiti 
mo.  Che  per  prima  (lato  non  v’  era,  perciò 
foggiunge  S.  Agortino,  che , non  urtante,  che 
, s’  andafsero  nel  camino  fermando  in  vari) 

Conuenti  ,6t  Eremitorij , e gilsero,  di  van- 
taggio , cercando  luogo  proportionato  per 
citi , per  poter  iui  attendere , come  veri  Semi 
di  Dio,  al  fuo  Tanto  feruitio,  andauino  nulla- 
dlmeno  Tempre  più  auuanzandofiverfo  dell' 
Africa , e però  dice  : pariter  renrobamni  in  A- 
phruam . Ecco  dunque , come  il  Santo  rrtefso 
dice  eiprelsamente  contro  il  R,1‘.  Pehnotto, 
che  egli,  non  andò  da  Milano  ad  Odia  cosi 
volando.com’ egli  vorrebbe,  In  J.04.  giof- 
ni , fenza  mai  fermarti  iti  luogo  alcuno  ; ma 
molto  adagio  ,habirartdo,  c danzando,  per 
più  giorni,  ed,  anche  per  qualche  mefe , in 
quello,  ed  in  quel  luogo  (binario , e fpecial- 
mente  nel  Monte  Pifano,  come  habbiamo 
vcduto;  che  tanto,  t non  meno  lignifica  quel- 
la parola  hobltabomns ,-  £~c. 
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l t Oh,  dice  il  P.Pennotto,  fe  S.  Agortino 
non  hauefse  fattoquel  viaggio  feguita mefite, 
e con  molta  fretta , non  h aurebbe  detto , che 
iui  in  Odia  rtauafì  con  la  lua  Compagnia  rin- 
francando dalla  fatica  del  fuo  lungo  viaggio. 
llltcapni olila  Tyberina,  vbi  remoria  turba,  ..  , . 

poli  long 1 itinern  loborem  ,i’illaurahomm  uvi  ' 1 

nauigatiom  : e,  perche,  non  l’ haurebbe  detto?  *.  vnaJ^f~ 
forfè  non  ti  douea  fianca  re , benché  camma!-  v,‘cì  Jr. 0 
fc  così  di  fpatio,e  s’ andafse  fermando  ? chi  ne  "7°  c 

dubita  ; maftiine  la  Santa  Madre  , che  era  Tenno,t°- 
donna  già  vecchia  di  sd.  anni,  e Diodato  te- 
nerci lo,  entrato  di  frefeo  nell’  anno  1 5,  di  Tua 
età  ; e,  fc  chiama  quel  viaggio  lungo,  ba  ra- 
gione; peròche,  benché  l’ andatie tramez- 
zando , nonperqucrtolalciaua  d cfscr  lun- 
go ; dice  dunque , che  rtauano  lui  rmfrancan. 
doti  dopo  la  fatica  di  quel  lungo  viaggio,  che 
fatto  haueano.cd  apparecchiandoti  alla  na- 
uigatione  verfo dell’Africa, hauertdo Tempre  , 
riguardo,  non  a Roma , né  a Cento  Cèlle , ò 
al  Monte  Pifano,  oues’ era  nel  viaggio,  per 
qualche  poco  .fermato,  ma  ben  fi  al  termine 
a quo,  di  dondt  s’ era  principalmente  partito, 
cioè  a dire , a Mi  lano  , 

ai  Et  in  vcro,-diìnorisì,onon  vede,  co-  . * 

me  anche  altrouc  ci  ricordiamo  d'hauer'of- 
feruato.che,  le,  non  hauefse hauuto  inten- 
tione  di  vifitarei  Menarteli)  ,ed  Eremitorij  Congctrare 
della  Tofcana  , e quelli  di  Roma,  infìcmecò  ",0‘!0  XrJ~ 
que'  Santi  luoghi,  come  dice  nel  Tuo  fcrmone  ’ e 
Martino  V.  non  haurebbe  di  certo  intraprefo  ®r#r/cdr«- 
vn  cosi  lungo  camino,  per  trojarc  vn  Porto,  • 

per  imbarcarti,  alla  volta  delia  Patria,  ma  fa- 
rebbe andato  a vicini  Portidella  Liguria  ,a 
quali  farebbe  giunto  in  4.  ò 5 .giorni  con  ogni 
Tua  maggior  commodita , e maifimc  a quello 
di  Genoua,che  non  c lontano  più,  che  80. 
miglia , ben  tirai  fe. 

ij  Stando  dunque  in  quella  guifa  il  P,  S. 

Agortino  con  la  Tua  S.  Madre , e Compagni , 
in  quella  cafa  fuori  d’Oflia, aberrando  il  tem- 
po buono,  per  imbarcarli  alla  volta  dell’Afri- 
ca , auuenneaJ  amédue  quel  prodigio!»  Rat- 
to , mentre  rtauano  affacciati  a quella  tìncflra  S.  Sgolino, 
parlando  delle  cofe  dell’ altra  vita,  nel  qual  e S.  Monica 
Ratto  furono  rapiti,  alla  maniera  di  S.  Pao-  1 uOfha-rea- 
lo,  tino  al  tcrzoCielo  , per  intelligenza  ,edi- goiio  , alla 
cniaratione  della  qua)  cola  gli  è necci  la  io  'nomerà  Ji 
(dice  il  dottiiTìmo  P.  Campiscile  ci  acuaglia- 1.  TW», ra- 
mo dell’  efpotitione  ,che  da  l’Angelico  Dot-  pinot  tergo 
torc  S-Tomatio  alh  tre  Cicli, .che  trappalso  S.  Ciclo  , 
Paolo  nella  a.  2-q.  1 7?. art.  j.  ad 4.  Kaputt 
hai  'fmoifiict  Tornado)  vfqyti  cernii  Colli  ( pe- 
ròche ne  pone  tri  inferiori  all' animai  trèm 
quella  medetima  ; cd  altri  tré  Top  a di  quella) 

Vnomoiof  fiegue  egli  ) fceunium  orii’imi  pò- 
tratto-ma  cognofii.-nitnim , 7>r  pnme.m  i'xlttm 
/ iicarur 
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ite  alar  fuper  mondana  eorporalit , qua  fie 

per  fiufum , fieni  vi  fu  eli  manns  fcnbentis  in  pi- 
nete Dame,  %,ficund  tm  caìum  fa  vifio  tmagi- 
uana,  pum  qui  Vida  Ifaias,  & loannei  in  ripete. 
Tertium  veri  Calum  dica- tir  vifio intcUeliualis , 
ft  Uumflmut  expomt  fuper]  Gin.  ad  luterani 
c.  ii. Di  miniera  uic, che  il  primo  Ciclo  fan, 
per  doue  vanno  palleggiando  le  potenze  ef- 
teriori  j il  fecondo , per  doue  camma  l'imagi- 
nationc , il  cerzo  doue  va  l' intellettuale . E , 
• «'•  fe  alcuno  vedrà  ( dice  l’ ideilo  Dottore  fopra 
. il  cap.  iz.  della  a,  ad  Cor.  ) le  cofc  intelligibili, 
non  per  mezo  delle  lenlìbili , o delle  lue  ima- 
gini  ,o  fpecie.di  quedo  tale  potremo  dire, 
che  egli  tu  rapito  al  terzo  Ciclo . 

>4  Hor.luppoda  queda  Dottrina, andiamo 
hora  a l'eiuirc  quello,  chedi  le  dedo,  e di  Sàu 
Monica  Tua  gloriolilfìma  Madre , rifinite  lo 
dello  Agollino  nel  cap.  io.  del  libro  p.  delle 
fue  Confezioni . Mentre  dunque  (dice  il  Santo, 
Si  rifcrifcc  principio  a quel  capitolo  ) vn  talgior- 

to  parole  di  no,  vicino  appunto  a quello,  ne)  quale  baitene 
J.  jAgoitmo  atlJ  Mnjrt  fa  vj-crre  fa  quello  Mondo , qual  folq 
volgarità-  a >ot  erJ aoto^  e non  a nol)  ouuenne , crei’ io, per 
te, come  puf-  rollrofecretogiudicio,  che  efia , «*r  io  </  appog- 
fafie  a giaffiilUjid  maceria  fineflra  di  quella  cafapiella 
detto  Inatto.  fiauam0  loneanì , e rimoti  dall'  babitato , 
appre fio  la  Città  d’ Olba  Tiberina,  rinfrancan- 
doci dalle  faticb(  del  lungo  viaggio,! be  fatto  bo- 
ne amo,  per  imbarcarci  poi  fan  prof  pero  vento  al- 
la volta  dell’africa , dalla  qual  fi  ne  firn  figuar- 
• ■ duna  in  vn  borio  ; lui  dunque , così  foli  parlava- 

mo inficine  con  gran  dolcezza , dimenticatici  af- 
fano delle  cofe  paliate , tir  hauendo  folamentc 
T occhio  alle  cof(  future , <y  andauamo  fra  di  noi 
muefligàda  appre  fio  di  voi,  che  fece  venti  prefen- 
te, quale  ella  folle  per  r fiere  la  futura  vita  eterna 
de  Santi,  quale  nè  occhio  valse , ni  orecchio  vdì, 
ni  tampoco  afeefe  mai  net  cuore  bumano.  Stana- 
no eoa  la  bocca  del  cuore  aperta  mirando  le  fon 
rane  correnti  del  fonte  volit  o , fonte  dt  vita,  cbt 
fi  ritrova  apprefio  di  voi , affinché  con  quello  af- 
perfi , er  abbeverati,  enfia  la  volita  capaciti, ni 
qualche  modo  , potei  fimo  raggirarci  ri  » ofln 
fiulfi  penfien,  intorno  oli'  alti  filma  sfera  di  cofu , 
così  grande,  e così  fnblime.  F.t  effondo  giuntoli 
fio! Irò  difcorfo  a queflo  fegno , che  la  dilettatione 
. . ile  nojin  fenfi, fiali  pur  grande  quant'  efiert  fi  vo 

,,  glia , in  comparunone  di  quell’  immenfo  piacere 

. dell'  eterna  vita , non  fola , non  era  degna  di  ve- 

, ntre  di  quello  al  paragone  , benché  analogico  ; 

ma , ni  meno  d!  efierc  apprefio  d‘  quello , e con 
quello  mentovata.  Quindi  con  affetto  maggiore 
accrfi , ed  infiammati , fahmmo , come  per  tanti 
fcahni , per  tutte  le  cofe  corporali , fino  al  Cielo , 
di  domfe  il  Sole,  la  Luna,  e te  Stelle  ci  tramanda- 
no i /noi  fuminoli  Ipltndorifecco  qui  il  primo 
Ciclopc  modo  diconofcerc  iddio,  per  roezo 


delle  fallibili  creature)  pafiaffimo  anche  più 
olire , internamente  pen/ando,  epartandq  di  voi,  ,l, 
ed  ammirati  dell’  opere  vofire,  tir  arrivaffimo  al-  , 
le  noflre  menu  ( qucilo  £ il  iccondo  Cielo , nel 
quale  d‘  ordinario , s' indegna,  per  mezo  dell’* 

Indagini  intellettuali)  e trapafiafsimo  anche  le 
menti  noflre  ifle/se,  per  giungere  a toccare  il  pae- 
ft,e  la  regione  dell’  abbondanza  indeficiente,  • 
oue  voi  puf  cete  I fiorite  col  cibo  della  venti  m 
eterno,  tir  oue  il’  eterna  fapunga , con  cui  tutti 
quefle  cofe  fi  fanno , che  bora  fono , che  furono , e 
che  faranno  ; & efia  non  fi  fi , ma  tali,  qual  fi, 
e fard  femprc  ; augi , che  l' efier  flato , c il  dover 
ejsert , non  i tu  Ite,  mattamente  l'e/sere  prefit- 
te, peri  he  i eterna  : * inverna  cbt  l’ e fiere  fitto  , 
e l’hauer  daffare, non  e eterno  ( c quello  è il 
terzo  Cielo,  che  chiamali  Empireo,  vilionc, 
vita , iapicnza , gloria , venta , in  cui  Iddio  fi 
inoltra,  e manit'eda  da  fe  dello,  a faccia  a tac- 
cila quelli , con  cui  tratta  in  queda  vita  , co- 
me amici , dandoli , fc  ben  , per  poco  tempo , 
cosi  di  pali  aggio,  vn  (aggio  di  fc  deflo  ; e per- 
ciò fieguq  Agoflmo , e dice)  attigmvs  tam 
modici  loto  ilio  cordts,  toccailimo  quella  gran 
Sapienza fioa  tutto  il  nodro  cuore,  (è  ben  per 
bricue  tratto . Torna  il  Santo  a ripetere  la  vi- 
lionc  nel  medefuno  capitolo,  e dice  i fi  fi  leva- 
no, c fi  tolgano  1‘  altre  vi  fiotti,  che  fimo  di  fòrte, e 
di  fpecie  molto  difuguall,  e fi  continua  que  flambé 
rapifie,  aftorbifi  e , uro! porta , e na) emide  ne  fuoi. 
gmdn , tfi  allegrezze  interiori  il  fuo  fpe  fiat  ore. 

Vedrà , chetale  i la  vita  eterna.,  quale  fie  quel 
momento  d' intelligenza , al  quale  noi  allhora 
fofpiraffimo , E poco  dianzi  inoltrando  .(.'fie 
queda  forte  di  yifione  è la  più  eccellere , che  fi 
ritroui , come  che  nò  li  fa  per  mezodi  creatu- 
re, ma  c Iddio  iddio , che  commun  ica  fc  me- 
de limo,  dice.  Vt  audtamnt  yrrbum  eun , non 
per  hnguam  carnis , ncque  per  voccm  Angeli , 
ncque  per  fomtum  nubtt,  ncque  per  enigma  fimi- 
Illudimi,  fid  per  ipfum , qutm  in  bis  amamus , 
ipfum,  fine  bis  audiamns,  fieni  mine  cxtendimus 
noi , & rapida  eogitauonc  atnngmns  eternane 
fapicntiati)  fuper  omnia  n sanentem , &c. 

O quante  volte  va  inquedo  capitolo 
ripetendo,  e replicando, che  egli  godè  poco,  -, 
e di  pafiaggio.vn  tanto  bene;  e fu,  di  vero,  ,e  /-'es 
fe  noq  vado  errato,  affinché  noi  intendcifimo  VVifiujr 
ladiferenza,chcfiritrouafiai)  Beato.il  qua-  p'‘"° 
le  vede  Lddio  con  permanenza,  c quelli,  che  * y'_  ’ " 
lo  vedono  in  queda  vita , che , non  fanno , fe  ln  v “ • 
non  toccarlo, cosi  di  pafljggio;ecosi  egli 
entra , come  per  tedimonio  di  queda  verità  , 
da  edo  fpcrimentata,  cioè  a dire,  che  la  Diui- 
na  Macila  fa  queda  gratia  in  queda  guifa  a 
quelli , che  più  I j aggradano . 

a 6 Equiglièncccfiario,cheiopongain 
campo  vn  drauagante  capriccio  del  dottnfi- 

mo 
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mo  Padre  Valquez  della  Sapienti  filma  Com- 
pagnia di  Gicsu,  il  quale  è quello  ; che,  Te  be- 
ne egli,  non  dubita,  che  S.  Agollino  nc  gli  ac- 
cennati luoghi  moliti  d' hauer  veduta  l’clfen- 
’Prod ucefii  jjj  diurna,  dice  egli  però, che  fourafatto  dalla 
vna  propoli-  dolcezza  di  quell'  alta  contemplatone , gli 
lime  Ardita  parue  di  vederla , ma,  non  la  vidde  però  : Ma 
del  V.  V afi-  10  vorrei  Capere  da  quello  Padre , come  ji 
< inror-  egli,  che  il  Santo , non  vedeffe  l’ cllcnza  dim- 
mi a quello  na,  mentre  confella,  che  il  medeliino  mollra, 
j\attodel  P.  e dice  d' haucrla  alCertiuamente  veduta?  co- 

S.  fonino,  me  vi  egli  hora  foffillicando,  che , (ournfjtto 

dalla  dolcezza  di  quella  comemplatione,  Ce 
bene , non  la  vidde  .gli  parue  però  d’ haucrla 
veduta?  che?  hi  forlc  diciòliauuta  qualche 
riuelatione  di  quello  , che  dice,  da  Dio , o da 
V Sant'  Agollmo  ? Sarà  forfè  ( come  dice  con 
molta  gratia  il  Padre  Campo  )che  il  Padre 
Sant' Agollmo  fb  vn'  ignorante , e non  Cep- 
pe di  Teologia , nè  potè  penetrare, con  l'a- 
cutezza del  Padre  VaCquez , la  materia  del- 
la diuina  Vifiane  , con  le  difficolti  , che  1' 
accompagnano,  che  merauiglia  poi,  ches' 
arrifchiallc  a dire,  che  hauea  veduta  la  Di- 
uina elTenza  , benché  veduti  non  l' hauclfe  ? 
ma  non  farebbe  quella  la  prima  volta, che 
fofle  (lato  dato  dell' ignorante  al  Padre  Sinf 
Agollino,  & ad  altri  Santi  Padri , come  in  al- 
tro luogo  più  opportuno  faremo  vedere . Nè 
Si  poderi  li  vale  il  dire,  come  fi  il  fudetto  Padre , che , Co- 
dette propo-  pra fatto  dalla  dolcezza  di  quella  l’uà  altifliina 
fittone , e fi  comemplatione,  egli  fcriffe  d' hauer  veduto 
ricetta  con  quello , che  in  realta  veduto , non  hauea , ma 
vi la  fidata-  folo  cosi  gli  era  parfo  ; peròchc  a quello  rif- 
poite . pondiamo,  che  ciò,  non  Ccrilfe  Cubito,  ma 
flette , fino  alla  vecchiaia,  clfendo  gii  Vcfco- 
uo , fi  che  hebbe  moltiffimo  tempo  da  confi- 
derare,  Ce  veramente  in  quel  Ratto  hauea  ve- 
duta la  Diuina  cllenza  , o,  Cc  pure  cosi  gli  era 
pino  ; c , quand’anche  inciò  li  folle  ingan- 
nato , quando  lo  fcrifse,  l’haurcbbc  poi  ritrat- 
tato , dopo , quando  appunto  fece  le  lue  hu- 
mililfime  Ritratta  trioni,  nelle  quali , con  oc- 
chio più, che  linceo,  và  fetalmente efami- 
nando  ciò , che , fin'  a quel  tempo,  Cerino  ha- 
uea .cdouctroua  .anche  l'ombra  di  qualche 
errore,  benché  picciolo,  ed  accidentale , lo 
corregge , e io  ritratta . 

17  Oh,  dice  il  Padre  Lorca,  che  pure  vuol 
Si  propone  difendere , anch'  egli  l’ opinione  mal  fonda- 
vi»’ altro  or- 1*  del  Padre  VaCquez;  Ce  Agollino  hauelse 
tomento  del  veduta  la  Diuina  cfsenza , non  l’haurebbe  al. 

T.  Lorca  c5-  trimente  palefato,  ma  più  tollo , come  grand' 
ero  rii  che  humile , che  egli  era , l’ haurebbe  lotto  lilen- 
iice  S^/tgofi  tiopaffato  ; non  intefe dunque  il  S ntodidi- 
tmo.  “ re,  che  hauclfe  veduto  la  Diurna  cfsenza, ma, 

che  era  fiata  tanto  grande  la  dolcezza  di 
quella  Contemplationc  , che  gli  era  parfo 
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d' hauer  veduta  la  Diuina  Efscnza  . 

18  Tunauolta,  ciò oon oliarne,  a me  pa- 
re, chedobbiamocrcdcrc,  non  al  Padre  Vaf-  . . , 

quez  , né  al  Padre  Lorca,  ma  più  collo  al  Pa-  1 i 
dre  Sant'Agortino,comc  meglio  informato 
di  loro  , ed  anche , lenza  alcuna  comparauo-  , ' ” r r . 
ne,piùdotto,mentreparlando,nongiacon  “J  v T°’s,‘ 
gli huoroini , ma  con  l'irtclfo  iddio,  diceef- 
prelfamcntc , che  vidde,  e non,  che  li  parue  di  con  M ra’,°' 
vedere  Iddio , come  è , benché , per  brieue  He  ' 
tratto  dì  tempo:  e quello  fu  appunto  il  fuo 
Principal  intento , dice  San  Pollidonio  nel 
Prologo,  che  fi  alla  vita  del  nollro  Santo,  di 
Ccriuere  le  lue  Confeflìoni , affinché  il  Mon- 
do , non  penfallc  di  lui , nè  in  materia  di  ma- 
le , prima  della  fua  Conuerfione  ; nè  in  mate- 
ria di  bene,  dopo  fatto  Cattolico , più  di  quel- 
lo, che  era  in  realta  di  Catto;  mutando  in 
quello  San  Paolo  Aportolo,  di  cuifùfcmpre 
grandemente  diuoto:  Eccolcp.noc  di  San 
Poflidio . Hoc  iutern  facete  Voluti  ( parlaua 
del  motiuo,  che  hebbe  Sant  Agollino,  per 
fcnucre  le  fue  Confcilioui  ^ ve  aie  Jpoflolut , 
ne  de  fe  quifiiuam  bomimim  .finora  qnam  fieefifie 
noncrat , atti  tam  drfie  aniitttm  fuijfiet , crederti , 
vel  putarer  : hnmilitarts  fianlì a moi  e viriti , cir 
iam  imi  Inni  f alleni  ,Jcd  tandem , non  Juam.Jcd 
fini  Domini  de  propria  liberai  ione , eie  miniere , 
quarem , ex  in  videhcet , qua  iam  perceperat , 

& fraterna!  preces po fileni  de  ut , qua  aeaperc 
cupiebat  (tutto  ciò  và  a ferire  il  fcntimcnio  del 
Padre  Valquez.  Sicguc  hora  San  Poflidio, 
e (bruirà  per  adequata  rifpofla  al  Padre  Lor- 
ca) Sacramentum  igirnr  Jaeger  , vr  ^fngt  hea 
autborìtateprolatum  rfl  ( in  Tobia  al  capitolo 
duodecimo)  bonum  eli  abficondere  : Opera  an- 
tera Donimi  rateiate . & confi  Ieri  ( dice  a voi 
Pad.  e Lorca  ) honorificum  efil . 

sp  Horinfatii,tant’è;d)ceil  noftroSan- 
to  Padre, che  egli  vidde  la  Diuina  ElTenza  ve- 
ra , e realmente , & in  légno  della  venta , lo 
volle,  ad  hor.or’,  e gloria  di 'Dio,  falciar  produce  ) 
fcritto,  e regiftrato  a perpetua  memoiia  de  H'auifi- 
Pofteri  nelle  fue  Confeflìoni  ;e  quello, che  r™1  autori- 
pili  rilicua  afsai,  che,  non  fanno  l' autori-  **di  5- Al** 
tà  de  Padri  VaCquez,  e Lorca  , Santa  Ma-  a'r  <-~jr[ar 
dreChiela  ha  volfuto  ,che  nel  Graduale  del-  che  fimfie 
la  Mefsa  della  nollra  Santa  Madre  Monica  d"  abbattere 
fi  ponefsero  quelle  beile  parole,  che  tutto  lepropofitìo 
ciò  confermano.  Martorila  Tartdifi  Mono-  "l  de  fudcttt 
e a;  ^tuguìiinvl , qiiafit  Calefhl  Carbunculm  , "Padri . 
arrìdi  a corporali  graia  tranfccndent , rapi  un  at- 
tinxrntnt , toro  ilìn  carili , rcgionem  vberta- 
titi indeficienti!  Fonrii  vita  eterna  . Hor,  fe 
gli  è cosi  , che  importa  a noi  , che  cento 
Soggetti  della  conditone  del  Pad  c VaCquez, 
e del  Padre  Lorca,  didimo,  efcriuanoil  con- 
trario? 
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30  Tornaci amenduc  qucfli  fartunatilfimi 
Santi  ne  Cuoi  corporali  fcntuncnti , la  pi  ima 
afaucllarctù  Santa  Monica  , la  quale,  co- 
me defiata  da  vndolculìino  tónno  .cosi,  ri- 
unita al  caro  figlio,  gli  prete  a dire.  Mt, 
Tartle  del-  ^ mc  atunet  > »*((«  n um  delcBet  in 

te  da  S.  71/0-  k,£  ?«<d  bufartela , aur , cur  bicftm,nt- 

1 fica  dòpo  ri-  fcm  ’ “m  eol,J"mP,‘  Mettete  bum  Iaculi  : 
tornati  ne  rnumcrat,propttrquodmbac>itaaltquautum 
fuoi  ler.Ci  immorali  copie  barn , vt  re  Chnltianum  Catholi- 

1 ' * tum  viderem , prirtjquam  morrrer  1 Cumulatiti! 
hoc  mbt  Deus  meus  pralìtnt , >/  re , enei»  con- 
templa fallatine  terrena,  Seruum  ems  Videam. 
Come  voleile  dire  la  Sanca  Madre , lo,  non 
hù  mai  bramato  di  viuerc  lungo  tempo  in 
quella  balla  terra , allcttata  da  piaceri  fuga- 
ci, e da  vani  diletti  di  quella  ; per  vna  cola 
lòia,  hò  io  bramato  di  loprauiuere  qualche 
poco,  e ciò , per  veder  te,  mio  caro  figlio, pri- 
ma di  chiuder  gli  occhi  in  (einpìterno  tonno  , 
Chrilliano , c Cattolico . Ma  in  ciò  m' ha  il 
mio  piccolo  Iddio  più  copiofamcntc  claudica 


Hi  quello  io  io  pregauo;  poiciache  mi  t'ha 
facto  vedere,  non  iolo,e  Chrilliano,  e Cat- 
tolico, come  io  vincamente  bram.luo  , ma 
quello , che  più  viuamcntc  mi  confala, fuo 
vcroSeruo  , e Reiigioio  , hauendo  affatto 
(prezzata  ogni  tei  rena  felicita.  C he  vera- 
mente in  quelle  parole  la  Santa  Madre  dcT- 
criuellc  luu  figlio  gu  fatto  vero  Monaco,  e 
Reiigioio , oltre  1 ’ctlcrc  più , che  chiaro  il  tef- 
to , già  noi  di  vantaggio  fa  dimollral&mo  fat- 
to l'anno  385.  contro  il  iene  imeneo  del  Padre 
Pennuto,  al  qual  tempo  rimettiamo  il  Let- 
tore . Ma  /perche  il  Santo  loggiunge  nel 
principio  dei  Capitolo  vndecimo , che , dopo 
quella Celcflevilìone, la  Santa  Madre,indi 
a pochi  giorni , s' infermò,  c nel  nono  gior- 
no della  lua  infermità  le  ne  paltò  a godere  in 
eterno  la  Cclclte  beatitudine , egli  la  di  mcl- 
tien,  prima  di  riferire , come  pafiallc  quella 
morte  beata,  che  noi  diamo  vna  bricuc  ricer- 
cata alla  fua  Santa  vita . 


Brute  Epilogo  della  Santa  Vita,  e Morte  Gloriofa  , della  Santa 
Madre  del  nofiro  Gran  Patriarca  Ago/tino  , Monica , 
con  buona  parte  delle  fue  pii*  rare,  e pii* 

Erou.be  Virtù. 


E 


j 1 ’ G li  è ccrtifTimo . che , le  la  noftra 

Santa  Madre  Monica  mori  in  età 
di  jd.anni,  come  idìllica  il  Tuo 
Santitlimo  piglio  Agoflino  nel  fi- 
ne del  capitolo  vndecimo  del  libro  nono  del- 
le lue  Collidimi»  , e nell'anno  prelcnce  del 
}88.come, quali  di  cominunc  accofdo/criuo- 
Si  registra  no  tutti  gli  Autori  più  Clanici , la  fua  nafeita 
fanno,  dir  dunque  venne  a fuccederc  nell'anno  delSi- 
correua,qnS  gnore  j { benché  poi  non  li  polli  fapcre  pre- 
do nacque  S.  cifamcntc , nè  U mele , nè  il  giorno , nel  qua 
Monica  , e le  Iddio , per  lùa  infinita  miiericerdia , e per 
chi  fo fiera-  beneficio  vmucrfalc  di  Santa  Madre  Chicli, 
p i , v Imp.  alla  cui  diteli  hauca  da  partorire  vn'Agofit- 
no,  concelfe  quella  Angel  tta  terrena  : e ben 
fi  vedeua.chc  in  quello  tempo  Iddio  haueua 
aperto  ite  fori  del  Ciclo , per /caricarli  nel  fie- 
no della  lua  cara  Spola  Santa  Chicla,  poicia- 
che fece  nafccrc  quella  gran  Donna  nel  tem- 
po , che  fedeua  al  goucrno  già  pacifico  della 
Nauedi  S.  Piero,  il  Gloriofa  S.  Silucltro  Pri- 
ma ; e reggetta  lo  Scettro  del  Romano  Impe- 
rio l' munì  iilimo,  e per  tutti  1 lòculi  glorioftf- 
fimo  Imperatore  Cullammo,  il  o-ja  le  debel- 
lando ben  trenta  Tiranni , refe  la  pace  alla 
Chicla,  cd  a le  Hello,  oltre  gli  vniucrfali  ap- 
plaufi  della  Terra  , procacciò  vna  cotona 


immarcdlibilc  d'vn  piùdureuolc  Imperio  nel 
Pa  radi  fa. 

31  La  Patria  della  nofira  Santa  Madre  fa 
lamedcftma  d’Agollmo  ,ctoé  a direì  agaf- 
te , nella  Proumcia  della  nuoua  Nunituia  ; fHn  -pa_ 
la  quale,  fehene,  non  fu  Citta  molto  gran- frM  fi,  ra- 
de , ne  di  t-nto  Nome  , come  Cartagine  , gallr,rjidif- 
Hippona  , ed  altre  molte  di  quell'  ampio  Re-  cnrrr'  della 
gnu  ; nulladimcno , in  riguardo  di  quelli  due  grande?? a , 
gran  Parti,  Monica,  ed  Agollino, merita  d'ef-  bollore', 
(ere  (limata , e tenuta  di  lunga  mano  in  mag-  f(,r  tragc 
gior  pregio  di  quelle,  non  loto , ma  di  quant'  vna  ,„/  Jaw_ 
altre  fi  racchiudono  in  tutto,  quanto  egli  è,  ta.comcan- 
l'immcn/o  giro  del  Mondo  ; laonde,  le  la  f he  dal  di  lei 
Terra  .allofcriueredi  Plinio  ncllibrovnde-  figlio'. 
cimo  delia  fuaHifiuria  Naturale , chiamali 
communcmcnte  col  nome  di  Gran  Mad.e, 
come  .che  da  quella  traggono  vniuerlalmcn- 
te  la  loro  origine  materiale  tutti  1 Viucnti  ; 
ben  con  ragione  merita  Tagalle  titolo,  anch* 
ella  di  Gran  Madre,  peròcheci  diede  vna  fi- 
glia , clic  fù  Gran  Madre  appunto  di  quel 
Grand'Agullino , il  quale  dal  Gran  Piglio  di. 

Dio , in  habito  ifconolciuto  di  Pellegrino , 
fù  appunto  nel  primo  Conuento,  fondatoa 
ragade  vicino,  col  nome  di  Cri  Tadre,»  boc- 
ca picna,chiamato.  Et  in  vcro.quàdo  mai  l'A- 
frica 


r 
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frica  (come  dice  vn  grane  Autore)  vidde  tem- 
pi più  felici,  c fortunati  ili  quelli  ,nc  quali 
vi fsero quelli duegran  Cittadini  di  ragade, 


. 1'  !«Wm\ 


-”W\  oti-e.f; 
ai  Meo  i\ 
'in  wV-1^1 
-ila  Vii  1 L 
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Tfomi,  qui- 
nti, c vini 
il  Tariti  di 
S.Momca. 
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Monica,  ed  Agotlino?  Quando  heboegia- 
mai  abbondanza  maggiore  di  lettere , di  dan- 
ti, di  Fede,  di  Religione?  Da  qual  campo 
cauò  giamai  per  ì funi  eterni  Granari  mag- 
gior raccolta  il  Cielo  ? Leggami  quelli  nollrt 
Secoli, e trouerannofi  a nugnaia  i Santi  Mar- 
tiri , ed  a centinaia  te  Sacre  Vergini,  Se  i glo- 
noli  Contenuti  : D indi  ha  hauun  innuine- 
rabili  Dottori, & influiti  Prelati, e tutti  per 
beneficio  di  quediduq  gran  Santi , fommimf- 
tratial  Mondo  da  quella  felice,  e fortunata 
Patria  ; laonde  ben'  io  mi  perfuudo,  che  a ciò 
Folcile  -illudere,,  fenza  dubbio  , il  lamofo 
Battuta  Mantuano,  quando  ne  fuoi  giorni 
Sacri  del  mele  -i'Agollo , cosi  cantando  dille 
.........  Ceni  ilUfub  ilio 

Dura  vixtt  T attore Jtonii  caleSUbus  enfila  eft, 
Mintici  fieni  friigi  terra  colato 

The  parie-,  ir  maion  onerai  granaria  fruge . 
);  Lifuoi  Genitori  furono  aliai  comrao- 
damentc  nobili,  fc  vogliamo hauet  riguardo 
al  mondano  lignaggio.;  ma,  di  vero,  furono 
fempre  conosciuti  per  molto  più  nobili,  per 
le  loro  virtù,  «perla  loro  molta  chrjfiianuà, 
e timore  di  Dio . Chiamoifi  Tuo  Padre  Aure- 
lio, per  amore  di  cui  torli.  Tu  poi  dilaniato 
Tuo  Nipote  Agoilino , benché  dopo  la  morte, 
con  il  medcjfinw  nome  ; fc  ben'  alrri , a quali 
di  buona  voglia  a filo  tempo  fottoftriuerom 
ini,  allignano  altre  cagioni  ; e fua  Madre  poi 
hebbe  nome  Faconda . Hcbbcro  quelli  due 
buoni  Accalatituue  quelle  partii  quelle  vir- 
tù,che  maggiormente  fi  ricercano,  e fi  bra- 
mano in  quello  Rato  paiolo , anuuanfi  tene- 
ramente,& erano  cosi  concordi  i loro  voleri, 
che  parea  bone;  che,  non  hauefiero,  fuori,  .che 
vii' Anima  lòia, ed  vna  loia  volontà  jcialche- 
duno  di  loro  procuraua  d' incontrare  a vicen? 
da  le  Ib  J ifattiooi  dell'  altro  ; tjceuano.come 
a gara  nel  compire  con  le  proprie  obligaciò- 
ni,  non  unto  nell' accudire  cqn  diligenza  al 
gouerno  della  Cala, 6t  educatone  defigli, 
quanto  nel  diuidere  i communi  trauagii , che 
g‘ incontrano,  pur  troppo , d' ogo'  bora  .da 
poucn  Maritati , e nel  folleuarfì  l’ vn  l' altro 
nelle  proprieca^urfitacon  fcambieuoic  amo- 
re , e fon  mutua-carità ; qualità  per  appunto, 
che  fa,  che  gii.huomini  fi  diilinguano  dalle 
Belile,  Aurelio  però, come  a dentufimamen- 
teamaua  la  Moglie , che  bcllidima  era , «m 
n'  haucua  ancora  più,  che  mediacre,  gdofia  i 
non  già , perche  punto  dubitane  dclla  fua  fe- 
de , che  (limona  indubitatamente  infrangibi- 
le, nu,  pei  che  quella  è vna  condirione.intè- 


da chi  c Marito  di  bella  Moglie.  Non  era 
però  quella  vna  gelofia  importuna, che  lo  (li- 
molane a dar  punto  di  noia  ,6 di  pena,  allò 
fua  calla  Compagna , anzi  egli  fa  trattami  có 
ogni  amorcuolezza , c correità , (blamente  fi 
mollraua  vn  pò  rcltio  nel  darli  liberta  di  gire 
troppo  attorno , come , che  fapeilc , che  le 
Donne  belle , ed  honefic , inanime  maritate , 
non  dcuono  troppo  curarli  d' andare  fuoi  i di 
cala , le  non  per  altro , a I meno , per,  non  dar 
occafionc  ad  altri  d' ottelà  di  Dio . 

jq  11  nome,  che  nnpofero  quelli  due  cari 
maritati  alla  nata  Bambina , (iiqucllodl  Mo- 
nica , come , che , ilpirau  da  Dio,  prcuedef- 
Icro , che  ella  partorire  doucua  vn  tìglio , il 
quale , facendoli  Monaco , haucua  da  traf- 
porurc  nell'Africa  il  Monachifmo , il  quale 
poi  con  frutto  incomparabile  di  Santa  Chic- 
fa  , bauea  da  dilatarfì , e da  diltenderfi  fin  do- 
ue  nafte , e douc  muore  il  Sole  ; ai  cui  Sacro 
Klituto  s’hàueua  in  fine  d'aggregare  ancb’ 
efla,  per  efiere  Monica, non  meno  di  fatti,  che 
di  nome  ; e , fc , di  vantaggio , quello  bei  no- 
me , fecondo  alcuni  ,v  interpreta  ,o  pure  li- 
gnifica U Fenice , cioè  a dire  l' Vmca , u par- 
ticolare , la  fola  ; chi  non  vede , quanto  ben , 
con  particolare  ifpiratione  del  Cielo  .gli  lòf- 
fe  quello  nome  impollo  ? peròche , fi  come  il 
filo  gran  figlio  viene  coinmunemcntc,  non 
tanto  da  Santa  Chiefa , quanto  da  tutti  i Let- 
terati , chiamato  il  Sole  fra  Dottori , perche 
egli  folo  fi  chiama,  per  Antonomafia, il  Dot- 
tore Maifimo  de  Dottori.  Dottorino  Dottor 
Maxtmui ; cosi  col  nome  d’ vinca,  e di  fola 
meritaua  d ' edere  chiamata  quella  Beata 
Bambina , già  che  dooea  ella  partorire  queliti 
Sole  vinco,  e (ulo appunto  nella  mollruofa 
fublim ita  del  Tuo  aitiilìmo  fapere;  nel  che  ben 
dimollroiJi  digoiiiìmcr  tìglio  di  quella  Santa 
Madre, dicui  dille  Martino  Quinto,  nel  gii 
più  volte  citato  Sermone , da  dui  fatto  nella 
famofa  »e  diuota  i rasiatione  delle  lue  Reli- 
quie Beate,  Chetila  era  dotata  di  cosi  alto! 
e fubtime  intendimento,  che, lenza  (crepolo , 
porca  dirli , che  ella  lolle  darà  ammaeflrata 
da  Dio  ideilo , mentre , non  hauendo  mai  du. 
diato,  parlaua  però, al  riferire  dello  (ledo 
Padre  Sant' Agallino  in  vari!  luoghi  delie  lue 
Opere,  e fpeaaJmence  nel  libro  della  Vna 
Beata, nei  quale, andt* ella  tu  interlocutri- 
ce , con  unta  acutezza  , che  ben  chiaro  fi  ve- 
detta , o • che  Iddio  gl'  infondata  la  fua  D mi- 
na Sapienza , o pure , che  poltofi  a federe , 
come  in  vnaCauedra  Celcllc , nel  fiiopicto- 
fo  cuore,  iui  cosi  altamente  m leiparlalle. 
Sane  ormino  ( dice  il  buon  Pontefice  Marti- 
no  Quinto  ) ti/rut , ie  Oro , ic  virente , ic  Ta- 


si /piegano 
alcune  inter 
preiationi,e 
lignificati 
del  Tgomc 
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jtugulim  Palutimibin,  grauiffma  fettecntia, 
& qua  mutami  qnot/uc  ingenti:  fatu  fine . 
Nempe  dminwis  edotta , qi ut  diflerebat,  cafn- 
perno  testimoni o confirmata  infialili . Habita - 
Tapa  Mar-  bat , vi  credo  , m illiuicorde  mitlicns  almi  /pur 
tino  P. filma  tits,  quam,qui  /atei per  bumanam  Inganni  fan . 
ebe  Iddio  gli  Qnamobrcm  firè  inditetene  ab  Ungnltmo  in  ciuf- 
folle  TUacf-  mu<t,  colloquili  i velati  r/uadam  omnium  rerum 
tr0  • magi  firn,  & cui  xtcrnus  Deui  rerum  jnarum  eoa 

gtut  i onero , qfi  nuli  ori  totem  dedent,  ve  fermi  li- 
cerci ei  dii  ere  : -dn  experimeutum  quanti s tini , 
' qui  in  me  loquttur  c brillai  ( Laonde  ben  anche 
potiamo  piamente  dire,  che,  fé  unto  dotto,  c 
(spiente  riufci  Ago  (tino,  fu, perche  fu  figlio  di 
Monica,  da  cui  traile,  anche  naturalmente  fa 
difpofitione  facile  ali' apprendere,  ed  impa- 
rare,anche, lenza  Maellro, ciò, clic  gli  fi  para- 
ua  dauanti , già , che  c trito  l' ailioma  hlol  oli- 
co,  che  i figl  moli,  per  lo  più, matrizzano,  per- 
che più  delle  Madri , che  de  Padri,  fi  f'cuopro- 
1 " ‘ no  naturalmente  imiutori . 

jj  Ne  Tuoi  primi  anni,  non  fi  sa' ben  di 
certo,  chi  fodero  i Tuoi  primi  Macflri  j le  ld- 
Pi  prima  dio , od  i Genitori , quell’  è chiaro , che  dice  il 
educata  da  foo  gran  tìglio  Agoftmo  nei  principio  del  ca- 
Dh  ,cbe  da  pitolo  nono  del  libro  nono  delle  Confèlhoni , 
‘Parenti, per  che  Tua  Madre  fu  più  lofio  da  Dio  a Parenii 
tefhmomo  fottopofia , che  da  cifi  a lui  ioggettata  j educa- 
di  Sbigottì  la  ttaq;  pudici , ae  fobriè , potuifqia  te  J'ubdun 
no  foo  figlio,  parm:ib:n,quam  aparentibui  ubi,&‘- ed  4,  per 
mio  credere,  come  fe  detto  haucllc  : mia  Ma 
dre  hebbe  per  fuo  primo  Mrcllro  Iddio  iftef- 
fo  ; quelli , fin  qujfi  dal  ventre  di  fua  Madre, 
• gl’  infegnoil  fuo  diurno  timore,  ed  egli  primi 

)•  ifirui  del  rilpcrto , e dell’  amore , che  a tuoi 
Padri  douea  portare,  che  quefii  a lei  infognai 
ferodi  temere , & amare  Iddio , non  già,  per- 
che, non  fodero  buoni  Chnftiani , che  locra- 
no  molto  perfctumcntc , ma,  perche  Iddio  in 
quella  lua  eletta  figlia  preuenne-eoo  la  fua  di 
uinafapicnza  il  tempo  di  poter*  eflcr  capace 
c d*  apprendere , & imparare  documenti  da  gli 
buomim , ma  ben  fi  fidamente  da  Dio , 

J6  Non  fu  da  Bambina  battezzata  ,peró- 
che  piti,  per  abufo , che  per  cagione  ragione- 
. uole.che  fi  haucfle.non  coftumaua , come 
rifu??  *nchc  accennammo  (òtto  l'anno  jjq.  nella 
p'°  nalcita  d'Agofiino , la  Chiefct  Africana,  fuori 
rÌk'lf'e  dell’  ,rSc"tc  bifogno , di  dare  il  Battcfimo, 
, ^ non  ^ol°  a 8*1  Adulti  i nondimeno  la  pir- 

t‘,,myt,i ’ goletta  innocente  nella  fuapueritia  prelen- 
come  Catte- Mta  nej  Tempio , affinché  con  altre  fue  pari , 
nmenapre-  dmenuu , imparalfe  i primi  ru- 

jeniata  olla noflra  fede, ed  anche, ad  iraita- 
c dirla  > alla  tjone  della  Gran  Madre  JiDio.attendeflea 
maniera  di  fcrujre  jn  quello, che  poteua,  il  Sacro Tem- 
avjarra  Jem-^.  COme  inadornare  gli  Altari,  cufeire  ve- 
pre tergine  fljnjenti  Sacerdotali , fcoparc  la  Chiefa , c far 


altre  cofe , cosi  fatte , quali , anche  ficeoa , , 

allo  fcciuere  cu  Sabellico  ,'Hillorico  di  grido  f 
non  ordinai  io,  Maria  Vergine  Gloriola,  di 
cui  fìi  Monica  in  tutto  il  tempo  di  lua  vita , 
cosi  grande  imitatrice . 

p Fucila  poi  quella  Sana  Fanciulla,  co.  c . . 
si  fauia , e modella , c d'animo , cotanto  com-  or‘"  . r 
polla , che  j non  oliarne,  che  i fuoi  amoreuoli  "jT’vq' 
Ceditori  gli  dafiero  ogni  couunodita  di  con- ‘ 
ucrlarc  ,cptatticarcconaltrc  Fanciulle , fue n!ct ’ f!uar 
eguali , ella  però  fuggiuà,  a tutto  fuo  potere,' ' mctuu*  * 
li  fanciuitacht  giuncai , c,  come  folle  fiata 
vn’ attempala  Matrona,  non  meno  abbhor- 
nua  le  t.cichc , e bagattelle , tanto  proprie , e 
naturali  di  quel  a tenera  etade.  : 

fH  Confiileuano  fi  tuoi  ipafli-  tutti  m vna  , 
quafi.continua  ora  none , dalla  quale  appunt 
io  traheax'ogni  fua  maggiore  -coniòtatio. 
nej  era  veramente  vna  cola  grande  il  vede, 
re  vria  Fanciulla , cosi  tenera , c delicata , la  Quanto  fof- 
qualc , non  contenta  di  orare  tutto  quel  tcro-  fe  data  alf 
po.che  gli  auuanzaua  di  giorno  aiiccufe , eftreitio  del 
che  necctflriamehte  far  douea,  s'aizaua.an-  la  iòta  ora- 
cbedi  vanraggio  la  notte , e congiandiihma  none. 
dinotarne  , e (pirito , oraua  al  fuo  Signore  j e, 
come  cosi  ‘da  Bambina  fi  comincio  ad  fieri 
citare  in  quell» , cosi  Santo  ,e  cosi  vtiie  im- 
piego, vr  venne  poi  di  (al  forte  a farei'  habi- 
to, che  ! 'Orai ione  era  II  futxibo,  TOrationé  .'i  i.ny?' 

eia  la  fua  beuanda  ,6i  il  fuofotuio , onde  ben 
con  ragione  poi  hebbe  di  leta  dire  il  fuodi-  . ■: 
letto  Agofinio , rauandodell'oratiom.evi- 
gilie , clic  nella  Cbiefa  di  Milano  fi  faccua- 
no,  per  ordine  di  Sam’Ambi«gio,chc  lui  fua 
Madre  tenea  il  primo  luogo  delle  vigilie  ,d*- 
altrononviuendo.ched’oraiione.  il»  Mai 
ter  mea,  anelila  tua,  follie  nudimi , «Jr  Pigili*- 
rum  pel  mai  parta  imeni , oranonibut  viuebat , 
t»>r.  Et  in  vero,  come  haurebbe  ella  giamai 
potuto  refifiere  quella  Santa  Madie  a and 
trauagli , e tribolai  ioni  .dalle  qua. i fù  cotan- 
to combattuta,  per  tutto  i)  tempo  di  fua  mor- 
tale carriera, e fpecialmente  ne  duellati  di  % 
Maritata , e di  Vcdoua , come  più  auano  ve-  * 
dremo,  fe  ella  non  flanelle  liauutu  Infeudo 
dell'  ora  tiene , col  quale  fi  fchermiua , e rm-  ■ 
tuzzaua  i colpi , affinché  vincere,  non  la  po. 
lederò, Giacendola nnfcraflicnte  cadere  oc) 
baratro  dell’ impaoenza.o  purè,  che  fartto 
be  flato  peggio , della  dilperatione  ? 

39  Ma  ; perche  I*  Orai  ione  all*  bora,  tan- 
to maggiormente  ricfcecara  ,cd  accetta  nel 
colpetto  del  Signore, quando  ella  viene ac- 
compagoata  dalla  pietè,t  dalla  carda  ver-  ^ 

fodel  prolliinoj  che  pero  Iddio  nell'Efiodo 
al  capitolo  vigefìmo  quinto  a ciò  forfè  allu- 
dendo, a feniio  di  Grifo(toiiio,andò  dicendo . 

?£•*  appartiti  tu  confpeau  meo  vacuai,  &c. 
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V tenui  autem  attrai  ante  Deum , qui  veniem  ad 
Quinto  et-  aratianem,nullam  elccmofmam  facic,  dice  il  Sa- 
ntatiiiaver  to  ciuco;  perciò la  noli. sbanca  Fanciulla , 
fo  de  pone-  perobeJire  alia  voce  di  Dio,  che  pure  nell'- 
retli . Rcclefiadico  dille  . Ante  orationem  prepara 
animata  tuam,  che  pur' anche  lo  llelso  Santo 
inceode  dell  ’ apparato  della  limofina  ; lite 
preparai  ammani  fuam  etite  orattonem , qui  fa- 
eton elecmoftnam  verni  ad  oratimela  : non  inai 
* fcioglicualalingua,  per  chieder'  ella  la  limo- 

fina  di  qualche  grana  al  Signore,  che  prima 
non  haucise  latta  la  carica  a qualche  pouercl- 
lo;  cJ  era  in  quella  virtù  tanto  radicata , che, 
nonloloa  poueri  daua  tutto  ciò,  ene  gli  au- 
uanzaua.come  cominanda , & ciotta  il  Si- 
gnore, ma  di  vantaggio,  per  dar  adcllì  con 
abbondanza  maggiore,  toglieua  a (e  ftefsa 
con  fama  crudeltà  il  nccefsano  lolleni  mento; 
peròche  d' ordinario  ofseruauano  i fuoi  pa- 
. remi , con  non  poca  confolationedell’ammc 

fi'  ' loro, che  ella nafeondeua , e fi  lalciauanel 
' feno  caderc.quel  pane.che  mangiare  doueua, 

. godendo  lei  di  pacire , pur  che  i poueri  non 

ftentafscro.e  di  rimanere  ella  digiuna, pur  che 
gli  affamati  fi  faiolafsero  ; in  facci  gli  è cosi,  fi 
lcuaua  ella  il  pane  di  bocca , dice  la  leggenda 
Si  lenità  il  della  fua  vita . Tanem  de  nanfa  in  finn  colloca- 
paia  di  hoc-  izr.&vfcendo  poi  nafcoliamence  fuori,  lo 
ce>&  vfcrn-  dina  a Poueri . De  paterna  domo  f Mitene  T an- 
dò fuori  di  penimi  diBriburbat . O come  bene  pondera 
cafa,alla  ma  quella  cosi  eroica attione  della  nofira  carita- 
mera  d' A-  lina, e limofiniera  fanciulla,  vn  dottilfimo 
bramo  t or-  Arciuefcouo  delia  nofira  Religione,  Madiro 
rena  dietro  F.  Diego  Lopezd'Andrada,in  quella  guifadi- 
a poueri  per  cendo . Efia, efea bora  di cafail patriarca A- 
cibarli bramo,  e Vada  torrido  appref io  ai  poueri  pafsag- 
gieri,  per  multarli  .egli  afpcttiiùl"  bora  del  più 
fitto  meriggio  alla  porta  della  fnaCafa-,  che, 
quando  "udiremo  i Siti  Padri  magnificare  quello 
tei  difeorfo  gran  fatto , udiremo  anche  le  lodi , che  m ha  de  - 
d'Vn  grane  pofi tono  perla  nofira  S.Ba'nbino,la  quale,  non  lì 
Autore  in  afpetrafolo  alta  porta  di  fua  Cafa , ne  Cola  mente 
lode  delle  li-  fi  contenta  d"  Vare  netta  tir  oda  a cumularli,  ma 
mofine  , che  di  vane  afflo  fuffe  fuori  di  quella , e (rettolo fa- 
facce  S-  Tilt-  nenie  correndo , non  mai  t"  arrtlìa , fin  che  noi» 
nica , ancor  gl'  incontra  ; e,  fc  la  carità  è iefna  di  pondera- 
fanttnlla . rnne  efercitatada  un  veccbo  di  cent' anni,  qui- 
to  pi  i degna  di  maggior  confid-rationt  fari  m 
vna  bambina  di  q.ò  di  J.  anni,  la  quale  pianta 
le  radici  della  tua  Santità  iù  le  piu  alte  cime  de 
Sancì  pth  rinomati  nelle  pagine  Sacre  l fe  tali  fo- 
no i suoi  pnncipu,  quali  potremo  noi  sperare , che 
babbi  da  c ffcre  tifine  i in  fatti  ben  potea  dice, 
tenga  punto  arrolfirfi,  quel  bel  vanto  di  ' Giobbe , 
Ab  infamia  tremi  mecum  mattano  . Cosi 
egregiamente  conclude  quello  mligoe  Pre- 
imo. 

40  Nè , perche  ella  battezzata  in  quello 


tempo  non  folle,  s’ha  egli  da  credere , che , 
non  dolsero  grate  a Dio  1‘  orationi,  e le  limo- 
line delia  innocente  fanciulla;  pcrochc,come 
acutamente  nota  vn  (àggio,  & erudito  Auto- 
re,Cornelio  Centurione,  come  babbuino 
ne  gli  Ara  Apodolici  al  cap.  1 o,  tutto  che,  no 
folle  ancora  battezzato,  lù  oulladimeno  mol- 
to caro , ed  accetto  a Dio  benedetto , c da  ef- 
fo  molto  fauorito , anche  con  vifite  d' Angeli, 
e con  cclelli  ainbalcierie,c  non  sò  vedere, che 
quelle  graffe  gli  folsero  fatte  da  S.  D.  M.  fe 
nonpercau  a delle  fue orationi, c limoline; 
tanto  appunto  glidifsc  vn  Angelo , quando , 
per  ordine  di  Dio, gii  ordinò,  che  andafsc  a ri- 
trattare S.  Pietro,  il  quale  poi  h diede  l' acqua 
del  Santo  Batielimo . Orationts  tua , & Elee- 
mofina  tua  a] cc internili  in  memonam  m confpe- 
iiuDci.  Anziché  la  Scrittura,  tuttoché  egli 
fofsc  lenza  baiteli mo , lo  chiamargli  da  no- 
me di  Reiigioio,  timorato  di  Dio, e limolinie- 
ro.  Si  sa  pur  anche  Umilmente , che  Gicsù 
Chrillo  Noltro  Signore  in  propria  perfona  Orationi  , e 
enti  0 nella  cala  di  S. Martino,  mentre  anco-  limcfin e di 
racraCattecumeno,  e non  battezzato , e lo  I-  Monica 
ringraffò  della  meza  vede,  con  cui,  lòtto  frandeméte 
fembiante  di  Poucro.il  giorno  auanti, carica-  frate  a Dio, 
imamente  1* hauea  vellico  . "Mattinai , adirne  tatto  1 b'ella 
catbecnmenns , hac  me  Velie  conte  xtl . Anzi , non  fo  fi  e bat 
quello, che  maggio,  mente  mi  fa  trafecola  e,  reggala  ; e 
che  Iddio, a fennodell‘erudito01eaflrotmàdò  come. 

Ifaia  Profeta  a dire  a Ciro  Rè  di  Perfia  , non 
già  Cliriltiano,  nè  tampoco  Catecumeno, 
ma  Gentile,  Idolatra,  e Pagano,  che  in  ri-  '.t.j  s 
compcnla  d’vna  certa  limofina,  che  hauea 
fatea  al  fuo  popolo , dandoli  la  liberta , acciò  , 

cornar potefse nel  fuo Regno d'Ifraelie, egli 
gli  voica  concedere  il  pofsefsode  maggiori 
tefori  della  Terra  , Hacdicit  Dominai  Chetilo 
meo  Cyro,  dabo  ribi  tbefaures  ab  fi  ondi  coi,  tir  ar- 
cana fiere  tori , &c.  oue  dice  il  Dottor  citato , 
Cyro,Pcr/arum  l{egi, omnium  gemium  chcfauren 
conce  file  Dcut,pro  rcdemptionc  Popuh  fui.  Hot, 
fe  Iddio  hebbe  ramo  per  care,  ed  accct  c,le  li- 
moline di  quelli  , che  non  erano  battezzaci; 
vorremo  noi  credere,  che  volcfse  poi  difpreg- 
giare  quelle  di  quella  Santa , ed  innocente 
Bambina  ) 

41  Fatta  già  grandicella  d'otto,  ò nnut 
anni  .glifùafsegnaiaper  Aia  vna  Donna at» 
temp  ita  , ia  quale , come  Icriue  SàPAgoftmo  „,£J  ‘ ,0 

nel  I b.9.  delle  fue  Confcfs.  ai  gap,  8.  haueua,  folle  latria 
menti  ' era  giouinetta, portato,  come  li  coda-  e U tw]frat\ 
ma  dalie  Donzelle  più  grandi,  il  padre  di  fua  ^ 
madre  fanciullo,  e s'eiagia  fatta  decrepita 
in  quella  cafa  , oue  era  molto  dimau , e nut- 
rita» peri  fuoi  buoni  codumi , e la  fua  grande 
ctade  ; e quella  compari  cosi  bene  con  l’offi* 

1 cjo  fila,  che  ne  fentiuano  cftrcmo  contento! 

F j fuoi 
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luoi  cari  Genitori  ;oftcruauaquefu  vecchia 
fagace , con fòmmi  vigilanza  ,ogm,  benché 
minimo,  andamento  delle  lucdifccpole,c  le 
cola  alcuno  meno , che  decente  Icorgciu,  tu- 
bilo le  Igrìdaua . ed  anche  talhora , fé  alla  Aia 
prudenza  cosi  parca , con  qualche  notabile 
lcuenu  le  caAigaua . Non  pei  metteua , in 
conto  a leuno , dice  Agoitino.fhccila  , inlie- 
me  con  le  lordici  fuori  dell'  bora  della  menta 
ordinaria,  nella  quale  modcratillìmamente 
tutte  li  nutriuano,  che  elleno  beuefsero  gia- 
mai , benché  hauefseiogranfetc,nc  meno  1’ 
acqua,  c ciò,  perche  malamente  non  s'auuez- 
zalseru , peròche  dirlolca  loro  quello  (aggio 
A Ali  alino , Modo  aquant  bibita , quia  vtnum  in 
potè  itale  non  babai i , cuoi  ad  mantos  veneriti s, 
falla  domina  *4potltecarnm,&  Ctllarlarum,  *d- 
quafordebit,  te d noi  potami  pranalebit  .-  c vo- 
< Ica  dire  : figlie  mie  care , bora  voi  l'acqua  be- 
isele, perche  non  bauetc  il  vino  in  voftra  ba- 
lia ; ma  quando  poi  farete  maritate , ed  bau- 
rete  il  pofselso,  & il  dominio  della  Cantina, e 
delle  Botti , non  più  l' acqua , ma  il  vino  ber 
vorrete , Cosi  la  Vcner . Donna  con  il  fuo  ac- 
corto parlare,  e col  fuo  prudente  modo  di 
commini!  re, inoriihcaua  faggiamente  Plui- 
dita  di  quelle  Donzelle  purillime,  riduccndo- 
Je  a non  volere  tutto  ciò,  che  non  era  con- 
veniente . 

41  Ebenflviddeeonvn’cfempiofucceflò 
alla  noflra  S.  Madre,  mentre  era  ancor  (.in- 
culila,quanto  ella  dicelle  il  vero  quella  buona 
Cafo  molto  <*onnJ  > peròche,  efiendo  ella  mandata  da  Pa 


torlo  a sàia  *>r,a  iniieme  con  vna  Fante  dicala  ad  art  in- 
Monica , 8cre  il vino  nella  Cantina,  conuoco  ella , più 
' per  curiolita  puenlc.che  per gu Ito,  che  nc 
fcntiilc,  peròche  veramètcìl  vino  nòli  piace- 
ua,  ad  alTaggiarne  tanto, quanto  in  vn  templi- 
ce  forletto  ne  poteacon  ie  labbra  nella  bocca 
dalla  fornica  dei  vafo  tirare  ; ma  , come  ogni 
giorno  tempre , vn  poco  più  da)  folito  nc  be- 
nché , g’ume  alla  fine  a legno , per  l’ ufo, già 
quali  innccchiato,  di  berne,  anche  talhora  vn 
btchieretto,  che  tale  appunto  lo  chiama  il  (un 
Santo  figlio , mentre,  quello  facto  riferendo , 
• dice . Itaque  ad  tllnd  modieum  quotidiana  medi- 

ta addendo  ( quorum  qui  modica Jptmit  pautla- 
■ r.  >,  ■ i „i  tim  decidi!  ) in  eam  confjictudinem  lapfa  crac,  vi 
" propinai  pieno!  maro  cahculol  nbtanier  httun- 
rer.Edcra.-perauuanzar fi  quella, benché  leg- 
giera crafgrcilionc  di  Monica  più  oltre  forle 


remi , come  fanciulla  , cb’eli'era  molto  fo- 


, «Hai, non  ne  fa  pendo  ma  ili  me  alcuna  cofa  il 


Padre,  e la  Madrcmù  tampoco  la  S,  Vecchia, 
fitti  piccofo  Iddio,  che  l' haueua  , fino  ab  eter- 
no, eletta  per  vn  ritto  efrmplare.d'  attinenza 
nella  fuaChiefa , non  hautlfc  con  la  fin  àltif- 


di  quello  male  micenee  cauan  fubitamente 
la  lalucifera  teriaca  d'vn'  opportuno  rimedio; 
peròche  accadde , che  vn  giorno , dlcndo  na- 
ta, nonsò  che picciola contela, comfcfuole 
accadere,  fra  ella,  c la  Fante  ; quella , non  gii 
per  correggerla  , ma  per  ccnfurarla  ,c  rito* 
proucraria,  la  chiamò  col  nome  obbrobriolò 
di  Beuitricc  ; per  la  quale  ingiuria , benché  la  * 

Sanu  Fanciulla  contro  della  Sema  imperti- 
nente , non  inolirallc , nè  meno  per  pcniiero, 
vn  minimo  rilcntimcnto,  s’adirò  però  contro 
di  le  mcdclima  , e s’acccfe  di  unto  fdegno, 
che,  per  l' auuenu  e,  mai  volle  il  vino  gufiate; 
ccosi  viddefiauucrato .dice il  grand’Agofli- 
no , c he  :ftcut  ùntici  adulante t teruertunt  ,fit 
inimici  Infante t picrumq;  communi , 

4;  Sogliono  Jcgiouinerte Donzelle  .ben 
che  per  altro  Aano  di  lua  natura  buone , & al 
bene  inclinacc, edere  però  molto  vaghe  di 
velln  bene,  e di  andare  pulite,  & ornate, con-  , 

(orme  lo  (lato  loro  ; la  noflra  S.  Madre  pero,  F*,ra 
anche  in  quello  forfè  era, come  nel  nome,  co»  “bbontfee 
si  ne  fatti , vnica,  e Angolare  ; peròche,  unto  0 
è lontano,  che  ella  bramalle  lomigliaoti  don-  n,m’,el‘bi,e 
ncicbi  abbigliamenti  , che  anzi  volendo  i /* 

luoi  Parenti , fe  non  per  altro,  almeno  per  la  d'wr  " Mn 
riputacionediluaCafa,cheellas'ornalTe;con  potare, come 
mafehile  esitanza,  prima,  a tutto  fuo  potè-  pima  ,lttrt. 
re , gli  ritiuuua,  benché  pofcia  dall’  obedien-  r‘,fr  nt“a 
za  figliale  (ourafatta,  all'  imperio  de  Genito*  cl,nfa  e,a~ 
ri  humile  foccotnbefse  ; e , fe  bene  fentiua  grà  r‘  ’ r rorrrr 
mortificatione  nell'andare  cosi  ornata , era  d"'rr0  4 P°~ 
però  maggiore  il  tormento,  eh’  ella  prouaua,  ur"  ’ 
per  vederli  Icuata  ,quafi  adatto,  quella  libo-  .. 

ta, che  haueua, niciiir'cru teucra  lane lullctta, 
di  gire,  ò per  meglio  dire,  per  conformarmi 
con  la  leggenda  della  fua  viu , di  fuggire  al- 
la Chiefa  a fare  orat  ione,  c per  le  flrade  a ccr-  ( 

carcipoucri,  per  darli  quel  pane,  che  dalla 
fua  bocca  era,  come  accenna  (fimo  di  fopra, 
fin  da  Bambina  auuczzata  di  leuarfi . ; 

44  Cosi  andaua  la  noflra  Santa  Donzella 
di  giorno  in  giorno , come  auuanzandofi  in 
ogni  forte  ih  virtù  , a legno  , ebe  poteua 
fcruire  di  efcmplareall'altreGiouinette  della  . 1 
fua  Terra, cosi  poi  anche  crefccndo  negli  An- 
ni , e nella  bellezza , di  Iòne , che  hoggimai , 
fatta  appena  nubile,  era  defiderata  per  1 ipofa 
da  molti  de  più  principali  della  fua  Patria;  e,  ;/  Tadre  di 
fe  bene  molti  la  richielero  con  illanza  al  Pa-  j.  Monica  la 
dre,  egli  però,  rifiutati  molti  Giouani,  di  non  promette  per 
fprczzabili  quaiiu,  e di  non  difugualc  Parcn-  ,fpcfa  ad  un 
tato , ad  vn  Gentiibuomo , d' origine  Carta-  buono  , 
ginefe,  Vedouo,  ed  attempato,  e quello,  che  tutto  dtfu- 
più  mi  là  llupirc,  ili  profcllìone  Gentile  ,e  per  *Hale  alla  di 
conlcqucnza.di  poco  buoni  cofiumi  correda-  %,  codinone. 
to, concederla  /olamentc  fi  compiacque  ; nel- 


fittu  (apicoza,  c proutdenza  diurna , Bai  ferpe  J la  quale  rilolutionc,  fe  noi  vorremmo  hauer 

■ riguar-|| 


■? 
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riguardo  aita  politica , non  foto  del  Mondo , ( dafsero  ad  »n’  huomo  di  Feroce  natura, e quel* 


ma  etiamdio  a quella  del  Cielo , Faremmo  nc- 
ceifitati  a biafi maria  a bocca  piena  ; peròche, 
e che  buon'  dito  poteua  gtamai  egltfperare 
Aurelio  da  vn  matrimonio, cotanto,  per  ogni 
Il  Taire  di ,ato  > Fproportionato , ediliiguale?  Patritio 
J.  Monica  Comodi  patria,  deu,  di  collumi,  e di  Reli- 
lt  pronte  ite  6ione> in  tutt°  profano  ; quella  Giouinetta  di 
prri/po/i ad tre<*ic‘ Anni, pura,  calla,  innocente,  Chri- 
»»•  buoni) , FbamUiina  j certo  non  fi  puotc  indurre  a ciò 
n meco  di-  fare  > porche  I •alletaflero  le  ricchezze  di 
/uguale  alia  SueUo»  cll=  pochiilime  egli  n’  haueà.anzi  per- 
di lei  condì-  c**e  • non  hauca  tanto , con  cui  potefie  viuere 
none  . «*» (uo  Pari  in  Cartagine , per  tanto  erafi  egli 

in  Tagaftc  trasferito  ; tralafcio.ch’egli  hauea 
due  Figlie  in  cafa,  ed  vna  Madre,  la  quale, co. 
me  era  già  giunta  alla  decrepita  etade,  così 
riufeiua  ad,  ogn'  vno  molefia  lomma  mente,  e 
noiofa  ; In  vero  a me  pare , che,  fe  il  Padre  di 
Monica  hauefic  ben  dirittamente  mirato , ed 
hauuto  riguardo  al  benedifua  Piglia,  có  ogni 
altro, fuori  che  có  Patritio,l'haurebbc  egli  ac- 
coppiata in  Matrimonio,  Mi  oh,quato  è gri- 
de , anzi  immenfo  l’Abilfo  de  Diuini  giudica  \ 
oh  quàto  fono  diuerfe  le  llrade  di  Dio  da  quei- 
..  le  degli  huomini!  oh  quanto  in  fine  c più  Ical- 
r a’T.  tra  , e fagace  la  Politica  del  noftro  Iddio,  che 
1 “L D'l  [ 00  c quella  del  Mondo  ! non  hi  dubbio  che,  fe 
* e \ ]r  Aurelio,  Padre  di  Monica  hauefle  fottilmente 
tioeiia  ione  £on(;jcratc  Jc  qua|,u  jj  Patritio,  mai  gli  hau- 
rebbe,  non  pur  conceda  per  moglie , mine 
J".  ' ,,  meno  inoltrata  la  fua  diletta  Figlia  ; ma  fu 
te  di  quello . pcrm  jffl0ne  di  Dio , che  egli , quali , che  ad 
occhi  chiufi  gliela  dalle , perche  di  già  fino  ab 
eterno  haueua  determinato  di  faluare  quell- 
huomo  infedele  per  mezo  di  quella  Donna  fe- 
dele ; la  quale , benché  folfecosi  Giouaned'. 
Anni,  fapeua  nondimeno  S.D.M.  che  ella  era 
così  fattamente  radicata,  ed  habituata  nel  be- 
ne , che , non  Còlo  era  ella  per  correr  alcuno , 
benché  rimoto  pericolo  d’ edere  fouuertita 
dall'  infedele  Marito, mi  haueua , all'  incon- 
tro, ella  da  far  quello  di  tal  forte  innamorare, 
non  meno  delle  fue  virtù,che  delle  lue  bellez- 
ze, che  allaperfinel'haueuaanchedagua- 
dagnarc  per  il  Paradifo,  come  per  appunto 
fuccedc.  - 

45  Mà,  che  diremo  delia  Santa  Donzella, 
5.  Monica  (i  quando  fu  fatta  confupeuolc  di  quello  cosi  di- 
ton ferma  al  fugualc  matrimonio?  che  fece, e che  difs’eila? 
■potere  Ji  non  ha  dubbio , che  molto  pianfc , e moltofi 
Dio, e de  Ta-  rammaricò  ; non  già,  perche  il  marito fode 
miri . attempato,  e poco  ricco , ma,  perche  primie- 
ramente ella  hauerebbe  velluto  contentare 
intatta  al  luo  CeleflcSpofoGicsù  Chrifto  la 
fua  purità  Virginale , e perche  poi,  dato , che 
pur  la  voiefsero  i fuoi  Parenti  maritare , che 
inveruncontodifubbidurc  non  gli  folca,  la 


. - 
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Io, che  maggiormente  l’Anima  li  tr .ifhggcua» 
ad  vno ,che  era,  di  vantaggio , infedele , c per 
ctwfcgucnza  di  Dio  nemico  : Nuliadimcno, 
lapido,  che  nulia  fi  fà.e  nulla  s'opra  da  mor- 
tali , lenza  il  Diurno  volere  ; tutta  in  le  llcfsa 
raccolta,  conformandoli  ai  volere  de  fuoi  Pa- 
remi , e perciò  anche  a quello  di  Dio  ; fattoli 
cuore, fi  rifolfe  di  fottoporre  il  tenero  luo  col- 
lo al  pelante  giogo  di  quel  unto  dillìmiic  ma- 
trimonio . 

4 6 Celebrate  le  nozze , & alla  cafa  dello 
Spofo  còdotta, tutto,  che  egli,  come  di  lei  fie- 
ra mite  inuaghito, suinamente  l’amafse.c  gli  fi 
dimoftralle  entro  la  fua  naturalezza, benigno,  •per  le  fue 
8ramorofo,non  potè  però  mai  fare,  che  ella  rarr  -pinùfi 
punto  s'infupei  biisc,  ò s'innalza  (se;  anzi  cóli-  n„je  ci,re 
deràdolojCome  capo  fuo, ch’egli  era, datoli  da  m0j0  CMa 
Dio,  anzi  pure,  come  Luogotenente  di  Dio,  „/  marito, la 
già  che  omini  potè  fiat  d Deo[dl , lo  riueriua , e jj  cu,  folate 
l' honoraua,  anzi  pure  lo  feruiua,  non,  coinè  non  ccffa  di 
Spofo  fuo  , mà  come  luo  Signore , c fuo  Pa-  pt0curare . 
drone  ; e fin  dal  primo  giorno , che  ella  pofc.r 

il  piede  in  quella  Cafa, tutu  nella  Diurna  Mi- 
fcricordia  confidata,  fi  poli  in  capo  di  guada- 
gnare quell’Anima , non  celiando  giorno , c 
notte , di  predicarli  la  neceffità  della  Chriftia- 
na  Fede, non  folo  con  le  parole, ma  molto  più 
col  viuoefempiodefuoi  lanci  collumi, e delle 
fue  ammirabili  virtù  ; per  le  quali  tanto  più 
bella , e più  vaga  riuiccndoal  Marito,  non  fi 
può  credere , dice  Agoftino , quanto  egli  Pa- 
ttuite, e riuerille  inficine.  Pbi  pienti  tinnii 
nubili!  faSae/l, tradita  uno,  /enùwr, tv  futi  Do- 
mino , & fategli  eum  lucrar i ttbi , loquela  te  liti 
monbus  fon , quibus  eampulchramfacti bai  ,C T. 
reuerenter  amabtlem,  alpi  mirabi.em  uno . 

47  Era  Patritio , come  habbiarao  più  fi»* 
pra  accennato,  huomo  profano, e molto  dato 

al  fenfo  della  carne , che  però , non  odami , ril[t0  f j,f  « 
ch’egli  haucfse  vna  Spola  cosi  bella  > e (»iiJr|(,  llon- 
buona , nuliadimcno,  come  babicuato  «gli  /(  ofjeruatie 
s’era  , per  molto  tempo , in  cosi  fatti  peccati , r^.  /j0M  /a 
fouuence  faceua  ingiuria  al  letto  mariuJe j Teie  marl_ 
per  la  qual  cofa  ella,  non  mai,  becche  ne  fo I-  tJ/f  mudi- 
le fpelse  volte  auuiCau , ne  pafsò  (eco,  "è  meH’o: patic- 
meno  vna  minima  doglianza,  e tutto  ciò,  totolera- 
pcrclie  ella  viueua  con  vna  viua  Ipcranza,  per  qua- 

che ben  predo  egli  haucfse  da  credere  nel  ve-  ^2„drfo  at' 
ro  Iddio,  e cosi  polcia  nell'  acqua  (aiutare  del  s,'  rc 
Tanto  Bartefimo  falciando  gli  tubiti  vecchi  * 
del  peccato , n’vfcilie  fuori  tutto  puro,  e lutto 
mondo,  edabbracciafse,  non  pure  la  conti- 
nenza coniugale,  ma  formontalsc  ancora  a 
più  alto  grado  di  purità.  n 

48  Che  diremo  poi  della  manfuctudine  di 
quella  Agncletn  innocente  ? era  il  Marito 
vn’ huomo , come  habbiamo  detto , le  bea 

molto 


♦ 


! y6  Secoli  Agoftiniaoi . 

Anni  di  Chrifto  Del  Siecolo  Primo  Della  R eligione 
}88. 


i. 


riuerire,  amare,  & inficine  anche  fornire,  cò- 
no 


molto  amorofo,  molto  però  all'  ineontroan-  , • «uni, u-  -.iu« mun, , 

torà  /oggetto  alio  /degno,  d i alia  collera , di  1 formandoli  tempre  in  tutte  le  cole,  purché 

M f U tal  forte , che  per  ogni  poca  colà  , egli  daua  | ridondino  mani/c/lamcntc  in  offe i a di  Dio , 
, ! "5  nelle  finanie  ; ma,  tutto  ciò  non  oliarne,  que-  con  il  luo  volere  : auclle  che  eoo  fanno . di- 
tri  ‘m  .r  ' Ammazzone  fapeua  cosi  bene  re- 

* /iflere  ron  In  Tnirln  d’ una  Prleftp  nanVnya  a 


radine  fiftzrc  con  lo  feudo  d'  »na  Celellc  patienza  a 
■ '•  quell'Èrcole  furibondo,  che  non  fi  sa  giamai, 
chenefuccedefseffaefsa,  e lui, alcun grauc 
meonuen icnce  ; pcròcheclla  fapeua  con  fa- 
glio humile  d’ va  virtuofo,  c paticnte  filentio, 
frenare  l'orgoglio  del  gonfio,  e procellofo 
mare,  dell’  ira  ,e  dello  fdegno  di  quello  : nè 
per  quello  reftaua  ella  di  non  correggerlo; 
pcròche  tornato  il  languc  turbato  a rauuiua- 
-,  "\  re  le  pallide  membra , di  donde  tumultuante 

s’era  partito , per  girea  difendere  la  Rocca 
del  cuore , l’auuertiua  poi  con  dolcezza  delio 
fdegno  fuo  /concertato , facendolo  con  foa- 
i uita di ParadiTo  rauuedere  del  prefocrrore, 
con  renderli  efattoconto,  e ragione  delle  co- 
< ‘ fe,  che  in  ella, fuori  di  ragione, hauea  riprefe , 

. . c cenluratc  ; ed  in  quella  guifa  viucano  quelli 

due  Maritati  con  vna  quiete,  ed  vna  pace, 
tanto  grande,  che  fembraua  loro  quella  Cafa 
vn  Paradifo  ; ed  in  vero  era  tale,  pcròche  ap- 
punto loSpìnto  Santo  chiama  Beato  il  Mari- 
tod'vna  tal  Moglie:  Multerà  bona  Bearli f «ir. 

4 9 Stupiuano  fra  tanto  tutte  l' altre  Don- 
nediTagaltc,  in  vedendo  vna  pace  cosi  gri- 
de, la  douc  elle,  per  la  maggior  parte,  fi  (lima- 
no in  vna  guerra  continua  con  JiloroSpofi; 
e tamo  maggiormente  Itupiiuoo,  quanta  thè 
ftpeuano  , che  Monica  haucua  il  più  (iraua- 
gante  hurtiorc  per  marito , che  forfè  fi  ritto- 
palle  in  quella  Terra  ; per  la  qual  cofa  mara- 
pigliate  la  pregauanoa  dirli  il  mudo , eh'  ella 
tcneua , per  viuere,  cosi  quieta  , e godere  vna 
pace,  cosi  graode  con  il  fuo  Spofo , quale  elle 
non  fapeuano  ritrouare  con  gli  loro  ; pcrò- 
che, quantunque  elleno  dicdlero  d ' liaucrc 
faggi  Docu-  Mariti  di  affai  più  manfuete  nature,  che  il  fuo 
menti, che  s.  non  era,  tuttauolta  ben',  e fpclfa  contro  di 
Monica  da-  loro  incrudeliuano , pcrcotendole , fino  a fo- 
ri.» alle  Dan-  gnarli  la  faccia  , come  tollero  Hate  tante 
nediTagaf-  ichiaua  vili , ed  abiette;  Alle  quali  la  buona 
te,  per  vn,e-  Monica  rifpondcua , come  forrìdeodo , che, 
re  tu  paie  co  quando  vedeuanoi  loro  Mariti  adirati  Chilo- 
li  loro  Mie  gnaua,  eh’ elleno  lafciatìcra  di  maneggiare, 
riti  t c vibrare  la  ipada  della  lingua,  chei  Mariti 
ancor'elli  haurebbero  lafciato  di  maneggiare 
il  ballo nc;non  conuenire  alla  Donna  fauia  di 
rifpondere  a tutte  le  parole  del  fuo  Conforto; 
douerfi  la  Moglie  ricordare  d'elfcre  (lata  da 
Dioali’ huomo, cornea  ino  capo, efuperio- 
re  foggettata  ; non  doucrc  per  tanto  quella 
voler  dar  legge  a quello,  mi  riccwrla  ; nè  pf- 
fer  lecito  di  competere  in  conto  alcuno  con 
eflb,  anzi  douerfi,  come  Signore,  (Padre  > 


U 


con  il  luo  volere  : quelle  che  cosi  tanno , di- 
ceua,  ed  io  lo  prouo  in  me  lidia,  non  luto,  nò 
mai  fono  percalle,  ò mal  trattate  da  loro  Ma- 
riti , n:a  vmono  con  dii  in  lama  pace , e cari- 
ca ; quelle  poi , che  per  lo  contrario  vogliono 
fcguirc  il  proprio  fenfo,  incontrano  poi  an- 
che dì  quelle  dilgrauc,  che  voi  hoia  di proua- 
re  in  vol  itale  mi  narrate;  così  dùque  amnflo- 
firate  le  Donne  di  r agailc  con  cosi  raggia , e 
vcrdadicra  icttionc  , dalia  nofira  pruucntilfi- 
ma  Madre , fe  ne  ritornammo  confolate  alle 
Cale  loro  ; e quelle,  che  dell’auuifo  fi  fcruiuar 
no , (per  imeutauano  con  loro  grand'  ville , c 
confolanone,  quanto  folle  vera  la  dottrina , 
che  imparata  haucano  dalla  buona  Monica  ; 
come  per  lo  contrario  quell’aitrc,  che  neghi- 
tofe,c  melcnfc.trafcurauano  di  Icmiifi  oc  luoi 
proti ttcuoli  documenti,  infelici  piti , che  dian- 
zi, nelle  loro  mitene  li  rimancuano.  In  fatti  lì 
trouauano  in  quel  tempo  poche  Donne  ma- 
ritate, che  fofsero  eguali  a Monica  nel  lapere 
raffrenare  lo  fdegno  de  Mariti , come  anche 
in  tutti  i tempi  fono  fempre  fiate  fi  rare , che, 
quando  vna  le  ne  i itroua,chc,nó  voglia  garrì? 
re  coi  Marito, c co  chi  chi  fia,  lì  può  riputare, 
dice  S,  Girolamo  contro  Giouiniano  lib.  t. 
cap,  if.  pcrvn  raro  miracolo  ; allciendodi 
vantaggio , che  meglio  fora  praticare  in  vn 
Deferto  Con  le  fiere  feiuaggie,che  in  compa-  Bella,  e ve ♦ 
gaia  d' vna  Moglie  litigioià,  e (degoola  ; e di  ra  erudititi^ 
ciò  non  ne  fanno  rendere  miglior  conto,  fuo-  aedi  io Giro- 
ri  che  coloro , che  hanno  prtla  moglie , Me-  lamo . 

Ina  e/l  hall  tiare  in  terra  deferta,  0 narri  cura  y aco- 
ri litigiofa  , c *T  cracunda  ; & enarri  ramni  fi t 
Vxorem , fine  bn  vuoi  tunenne , nomr  itle , qui 
yxortm  duait  Ore.  ISotifi , che  dice,  che  è co- 
fa  molto  rara,iJ  ritrouare  vna  Moglie,  che  li- 
tigiofa , ed  iraconda  non  fia,  dalle  quali  pa- 
role potiamo  nui  dunque  dire, che  Santa  Mo- 
nica folle  vn  raro , c fiupcndo  prodigio  tra  le 
Donne  maritate , mentre , non  folo  ella , alia 
maniera  di  quali  tutte  l'altrc,nó  cercaua  le  li- 
ti, e non  fi  fdegnaua , ma  di  vantaggio  fapeua 
con  la  imperturbabile  lua  patienza  modera- 
re, e temperate  l' ira , c lo  idcgno  del  Marito 
fuo,  quando  cria  più  fornente,  c (conca  tato;  -. 

e di  vantaggio , fatta  pubiica  macflra  della 
manfuetudine , c della  quiete , la  leggeua  all'- 
altre  Matrone  della  fua  Terra , 
jo  E ben  gii  giouò  d’ edere  tanto  ifirutea, 
e fondata  in  quella  Angelica  virtìcpofciache, 
non  hebbe  loia  mente' occafionc  di  vincere  la 
feroce#  e collerica  natura  del  Marito , ma  Iti 
altresì  nceellitata  a fuperare  li  continui  rim- 
ptoucri,  ; le  perpetue  rampogne  dell’  adirata 

Suo- 
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Suocera  ; la  quale, oltre , che  era  Madre  d’vn 
tal  figlio»  coni'  era  Pacricio , non  vi  manca- 
uano  i marnici  infernali  d' alcune  fanti  di 
Cala  , le  quali  (off  andò  del  continuo  ncll'o- 
recchic  della  Vecchia . inamene uano  Tempre 
viuo  il  fuoco  dello  fdegnodi  quella  contro 
della  Santa»  ed  innocente  Nuora  ; la  quale 
però  opponendo  continuamele  lo  feudo  della 
fua  follia  patienza,  c manlùetudine , Tempre 
tacendo , c contracambiando  le  Tue  rampo- 
gne, ed  ingiurie , conani  di  riueicnza , di  ca- 
rità , e d' amore , venne  di  tal  forte  a rubbare 
Piare  anco- tutt'  ' ^uo'  vini  affetti , che  accortali  final- 
montar**  inente  della  malignità  di  quelle  Serue  mal- 
nunfitctuii-  uaB'c>  nonfolocon  tutto  il  cuore  con  la  fua 
fPittf.  Nuora  diletta  per  feraprc  li  riconciliò , ma  di 
toiczza  (coperta  la  loro  fellonia  al  Figliuo- 

...  coitimi  lo> le  ,ece> come  meritauano , caftigare  ; ma- 
■e  Mastio-  udendo  inoltre  allo  delio  le  lingolari  vir- 
r tù,  che,  di  tratto,  in  tratto,  giornalmente  ncl- 
' * la  fua  cara  Spola,  andaua  marauigliofamente 

fcuoprcndo  ; per  la  qual  cola  il  Marito  li  an- 
daua Tempre  più,  di  giorno, in  giorno,  aumen- 
tando il  Tuo  amore , ed  ella , per  guadagnarlo 
-t  per  il  Cielo,  non  cralafciaua  cola, che  non  fa- 

cefse  ; oraua,  digiunaua,  faccua  limoline  có- 
tinue , e fopra  il  tutto  non  cefsaua  di  banere 
la  Rocca  della  Diurna  pietà  có  le  palle  delle 
Tue  lagrime  infuocate,  nelle  quali  haucua  ri- 
pofta  tutta,  quant’era,  la  fperanza  della  falu- 
te  del  Tuo  caro  Contorte  : Sapeua  ella  quella 
Ce  le  Ile  Eroina,  che,  le  Torcile  di  Lazaro, 
quando  quelli  era  infermo,  preguuano  fem- 
plicemcntc  ChriTto,  che  li  degnafsedirifa- 
narlo,  ma  dopo  morto , non  più  lo  priegano , 
Quanto  ft*  ma  f0i0  fparg0no  lagrime  ; perche  in  ve- 
potente  la  m j come  acutamente  fpiega  il  noftro  Beato 
fm^a  delle  Arciuefcouo  di  Valenza  Tomafso  da  Viila- 
lagnme . nurma  , per  i cali  difperati , non  v'è  altro  ri- 
medio , che  fparger  lagrime  in  abbondanza , 
peroche  quelle  muouonodital  forte  Iddio  a 
pietà,  che  lo  fanno  operare  miracoli,  non  più 
intefi  , o veduti  ; ben  ciò  fi  vidde  ne  gli  effetti 
mirabili  ,che  produfsero  le  lagrime  di  quefla 
Santa  Donna,  cosi  aprò.c  benefìcio  dell'A- 
nima dei  Marito , come , molto  più  raaraui- 
g|iofimcntc,di  quella  del  Tuo  figlio  Agoflino. 

51  Era  infomma  unto  amica  della  pace, 
e della  concordia  quefla  Beata  Donna , che , 
f°l°  ne'‘  non  folo  procuraua  con  ogni  fua  inJuflria , e 
la  propria  potere  di  mantenerla  nella  propria  Cala;  mi 
Caft  procii-  cercauaaDcoradifareilmedefimo  nelle  Ca- 
taua  di  man-  ft  jj  gjj  ajtr  j (uoj  p(oiIìmi  , e Cittadini  ; 
tenere  la  pa-  jJon<je  nfci  ifce  il  fuo  Santiflìmo  Figlio , che , 
ee,mà  etian - non  cosl  t0f)0  peruemua  alla  di  lei  nonna , 
dio  nelle  Ca-^ey j fofse  qualche  difeordia  frà  alcune  per- 
fe  de  gli  al-  fone  ( quando  Tubilo,  tutta  in  Dioconfidata  , 
*"  ■ fi  poncua  con  tal  prudenza, e dcflrezza  a ma- 


L. 

neggiarne  l'accordo,  che  non  molto  pafsaua. 
che  Iddio  la  faccua  ottenere  la  bramau  vit- 
toria di  reflituirc  la  pace,e  la  concordu  a chi 
perduta  l' hauca  ; ed  in  ciò  fare  loleua  ella 
vlarc  quella  bella  politica  di  Paradifo  » pcrò- 
che , non  riferiua  mai  alla  contrai  ia  pane  al- 
cuna, benché  minima  paroluccia,  clic  meno, 
che  decente  fi  folle  detta  dall'  altra  parte  ; ma 
fidamente  il  bene  rapportando,  facilmente  la  * 

bramau,  e preteia  pace  nell'Animo  difeordi 
faccua  npatriarc  : laonde  io  vorrei, che,  fi  co- 
me Santa  Chicfa  prete  già,  fino  ai  tempo  di 
Papa  Eugenio  quarto, per  Auuocato  della  pa- 
ce S.  Nicola  da  Tolentino,  cosi  conciso  lui 
prendelse  pure  per  Auuocau  della  medefima  S.T^icolddi 
pace,  c concordia.tanto  per  il  fuo  pubi  ico  be-  T alenano , 
ne  neccfsaria , quefla  Celcflc  Pacicra , che  io  prefo  dalla 
mi  rendo  certo , che  nc  fentirebbe  incompa-  Cbiefa  per 
rabilc  giou  amento  ; e , fe  quegli , da  che  s’im-  Auuocato 
piegò  in  quello, cosi  alto  mintllero,  l’ha  sepre  della  pace, 
prelcruata, e tenuta  lontana  dalle  Salmodile  tbi  fempre 
quali  era  prima  purtroppo  cotanto  infelice-  preferuata 
mente  foggetu,cosi  fperarei.chc  quella  pure,  iallt  Scif- 
accoppiando  le  fue  t Hkacillime  preghiere  có  merlile  qna- 
quclle  del  fuo  gran  Figlio , nemico  cosi  ac-  li  era  prima 
cerrimo  de  gli  Heretici  , vernile  a liberare  tanto  fogge  f 
Sanu  Chiefa  fua  Spofa  dalle  continue  infidie  ta  . 
di  que' Cani  latranti , ed  arrabbiati . 

51  E,  perche  la  pace,  mailiine  fra  marna- 
ti, fempre  Tuoi’ edere  feconda , porcandoella 
perimprefal’Oliuo,  che  cfimbolo  dellaié- 
condita , cosi  volle  il  pietolò  Iddio , che  nella 
Cafa  di  Patritio,  ouc  rcgnaua.pcr  mezo  della 
fua  Santa  Moglie,  vna  cosi  tranquilla  pace,  e 
Tanca  concordia , vi  foffe  ancora  la  fecondità 
della  Prole.  Haucua  egli  d’ vn' altra  Moglie 
hauute  due  Figlie,  le  qua  li  chiamauanfi,  l'vna 
col  nome  di  Bafilica , e l’altra  di  Felicita,  co- 
me dicono  gli  Autori;  ma  iddio  volle,  che 
anche  di  Monica  duemafehi , ed  vn’  altra  fe- 
mina  haueffe  ; il  primo  parto,  che  produceffe 
alla  luce  la  noflra  Fenice,  fu  Agoflino,  il  qua-  s.  Monica 
le  appunto  haueua  da  edere  vn  Sole,  che  iilu-  partorì  tri 
minar  douca  il  Mondo  tutto;  il  fecondo  par-  Figli  4 Tu- 
ro portò  vna  fanciulla,  la  quale  Perpetua  ap  -tritio  , due 
pelloifi , e pei  pctua  mente  appunto  a Dio  vi-  mafebi  , ed 
uendo  invn  Monaflcno,  che  il  Santo,  dopo  vna  fonino, 
tornato  in  Africa,  fabricò  , e del  qualcella  e furono  tut- 
vilfe , c mori  Superiora , andò  finalmente  co-  ri  tri  Santi . 
me  a Tuo  tempo  vedremo , a prendere  l’ eter- 
no poffeffo  di  que’  perpetui  beni  del  Paradilq,  y, 

che  meritati  s’ hauca  con  la  Tua  Tanta  vita  ; il 
terzo  finalmente  fu  vn  figlio,  chcNauigio 
chiamollì,  del  quale  già  più  volte  per  lo  polla- 
to habbiamotrattato,c  palanche  ne  trattare- 
mo  per  l’auucnire.  Non  accade  hora,  che  an- 
diamo iouefligando,  in  qual  maniera  alleuaf- 
fe  -quefla  buona  Madre i Tuoi  fieli,  peròche 
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bada  dire,  che  gli  allcuaua.  in  quei  Santi  co- 
rtami , de  quali  eia  ella  cosi  cccdlcntcmeinc 
fow  vumtj  dorau  » S«  nel  riferì,  egli  Anni  della  puma 
’ ^ infamia,  c puenua dt  Ag urtino,  diccilimoa 

r..l  Sai  la oca  la  diligenza-gronde , che  vfaua  que- 
tirimeli  nel  gloriola  Madre  nell' alienarlo  nel  Diurno 
a . ‘pittore,  laonde  è ben  da  credere,  che  la  me- 
di à/o  " “el'm*  *{Ufe  ancora  nell’ educatione  degli 
* altri,  Quertosò  iodi  certo,  che,  hn  tanto, 
che  Adottino  «ette  nella  Pania  lotto  gli 
occhi  della  Santa  Madre , fìi  icmprc  a maro- 
uiglia  buono, mi  dopo, che  dal  Padre  fù  ,iun- 
dato  fuori  allo  rtudio,  pnuia  diMadauro.e 
polcia  di  Cartagine, imparòben'  egli  a diimi- 
fura  quelle  Scienze.e  quelle  virtù,  che  da  Sa- 
pienti dei  Mondo  s' inlegoaau  ; ma , all'  w- 
contro  r fi  (cordò , quali  adatto  di  quelle  del 
Parodilo, che  imparate  hauca  dalla  (ua  Beata 
Genitrice , con  quel  cordoglio,  e quel  dolore 
• t ’ di  lei , che  habbumo  più  voitcne  Tuoi  propri 

luoghi,  per  lopatlato , a bartanaa  dclcritto  ; e 
1 ciòmaggiormeote  fi  può  vedere  in  cumpara- 

tione  de  gli  nitriche  nmafero  a cafa,  li  quali, 
non  mai  li  partirono , ne  pure , per  vn  punti- 
no , da  quelle  regole , e documenti , eh'  ella , 
'Quinto  dm  P'iJconl'eltluP,0s  e coni' opre,  che  con  le 
^ fouuente  PJroJc  • infeR0;1,i  81' luuw  i inucro  egli  C 
rechi  a yc  cosi  i molti  Padri  rnaadanuiiorotìgii  tiaori 
cimali  />,A  di  Cala  alludiate  in  ftronieripacli,  uucellì, 
fere  mondi,  vet|cndoli  liberi  dall'  obed lenza  de  Genitori , 
da  Ta  Iri  lo-  e**1111  compagni , come  per  appun- 

ro  fuor, del-  «auuennejmr  troppo  ad  Agortino,  in  vece 
la  Tarna  “i  darli , ed'applicarli  rutti  aliolludiodi  quel- 
Qudiare  ’ *c  Jcttcre  > Per  ^ acquifto  delle  quali  fono  ve- 
’ nuli,  li  danno  in  preda  da  vini, ne  quali  fanno 
in  brieuc  vii  cosi  fmifuratu  progrcùo , che , la 
douc  Angeli  li  partirono  dalle  caie  loro,bcne 
fpefso  Diauoli  vi  ritornano  ; c le  pure , carne 
fece  Agallino , ranno  pur  anche  proueduti 
dimondano  iaperc , nunferue  loro,  che  per 
farli  precipitare . 

J j Nc,  perche  Balilica,  eFelicita.gii  fof- 
. , ■ fero  loluraentc  hgJialtrc.lcamaua  ella  meno,  ' 

c meno  l' irtruiua  nel  Diurno  timore , di  quel, 
lo  facelic  1 propri  tigli  ; anzi  che , per  meglio 
he  sfau diate  la  lua  gran  carità,  e , per  rcudej 
Quinto  ben  remaggrarmcniedureuolelapace,  chetan- 
tratiaile  le  toamaua,  ne  cuon  del  Marito , c della  Suo- 
fue  figlia-  cera  -,  meglio  tempre  trattaua  quelle , che  i 
ftre,  crome  propriPartinonfaceua.Glialiucfaccuaclla 
afiuefaccua  i del  continuo  alla  fama  orotionc,  la  quale,  ef- 
fiioi  fi rh  ad  dèodo  il  vero,  e proportionatocibo  dcll'Ani- 
e fiere  diavi  ;ma,del  quale,  (in  che  quella  li  palcc,  è certa , 
del  dolcij’si  ■ eficura  di  non  poter  morire  della  morte  de 
no  nome  di  peccatori  ;mà , (e  troppo  oc  rimane  digiuna, 
Cieiù , corre  raapifcrto  rilchio  di  perire, e, fe  vcro- 
mente  non  perifcc.cvn  gran  miracolo;  fou- 
ra  d'ogn’altra  cola  procuraua , che  s’ ati'euio- 


naflero  al  dolci  Almo  nome  di  Giesù , profe- 
rendolo, 6c  Inuocadolo  ipeito  con  molta  diuo- 
tionc,  come,  che  veramente  ella  fapcUc,  che, 
racchiudendo  egli  in  (e  hello  quello  nome 
beatilli.no  la  Salute,  non  potcuano , no o clle- 
rclalui  1 fuoi  tig  i,hn  unto,  che  io  portartelo 
diurnamente  nella  bocca,  epiù  nel  cuore,  £ 
benio  fc  Hello  fperimento  il  glorioio  luo lù- 
glio Agallino  l' effetto  nurauigliolo  di  que- 
llo gran  documento  ,pertxhe,  come  babbu- 
ino a (un luogo oùcruaio, quello  fù principal 
cagione , che  egli  non  ùmile  di  pencolare» 
come  purtroppo  haurebbe  fatto,  com'egli 
Hello  mpmd'vu  luogo  tcftihca . 

J4  Brano  di  gu  Icoifi  dodici  Anni,  da  che 
la  nollra  Santa  tlaua  coll'  indillolubil  nodo 
del  matrimonio  legata  col  fuo  marito  Patti- 
no, quando  mollo  hoggimai  di  Icia  pietà  il 
Re  dei  Ciclo , fi  compiacque  di  conlolare  la 
(uaScrua  con  iipirare  il  Conforte  a pt-imct- 
ierli  di  viueie , per  l’ auuenire , come  calla  di  *„ 
mente,  c m cuore,  cosi  pur.' anche  carta  di  Dopo  dodici 
corpo  ; c ben  da  a diucdcrc  il  fuo  ùglio  Ago-  -Anni  di  ma- 
rtino , che  quella  grada  l' ottenne  ella  da  Dio  trmonio,  if- 
a forza  delle  lagrime,  che  forli  per  tutti  que'  pira  il  ai- 
dodici  Anni  fparle  per  qnclla , mentre  dice . gnor  Dio  Ti 
Cum  auleta  vixifict  rimi  mro  fuo  feri  Jlnnu  ino-  nino  a la- 
drena,  refptxUDmuma  buwnlnatem  -Anelila  filar  timer 
fuco,  & cxaudmit laebryma,  emi , non  infpna-  rafia  la  fua 
uil  Montura,  rt  denuepi  pudicam^r  ca/lam  fer-  Moglie  San- 
uaret . Et , 0 gran  fatto , che  in  quello  punto  ta  Monica. 
auucnne,  pei  oche  dice  il  nollro  Santo  Padre, 
che  clicndo  Patrmo  vn'  huomo , come  hab- 
biam  detto,  fcrocùlimo  di  natura , nello  Hello 
illante,  che  egl  i diede  bando  a piaceri  dal  Icn- 
fo,.c  della  carnc,.diuuicndolida  lei, tomo 
maggiormente  venne  ad  voi  rii  feto  con  il 
Matrimonio  fpiiitualc,  per  mezo  d' vn  più  te- 
nero, e lùii'ceraio  amor  Tanto,  £, perche,  • ’ v • 
quanto  piùella  vedaua  nel  Conforte  crelccre 
l'amore  verfo  di  lei ,.  tanto  maggiormente  io 
lei  crcfceua  il  dcfidcrio  di  vederlo  di  Dio 
amico , e figliuolo , perciò , come  fola  li  rtaua 
da  lui  diui/a  di  camera , e di  letto,  rtaua  altre- 
sì, quali  tutu  lagone  .orando  ,e  piangendo 
per  la  di  lui  conuerlìooe^iie. quali  giuflillmte  còn  le  fue 
preghiere,  non  volendo honnai  più  relillere  ców.ue  ora- 
li Signore,  alla perfine  glifo  ottenne  la  da  „c„,t  e ia_ 
lei  unto  bramata  , e lòipirata  vittoria  ; però-  yime  tttie- 
clie finalmente  il  buon  Vecchio  fece  interi-  nefinòlmea- 
dci  e alla  diletta  Conforic,  che  egli  era  rilolu- „ /4  ,/, 
to  di  farli  Chi  illiano,  t-  che  quanto  prima  vo-  conuerjione . 
Icua  battezzarli  : giudichi  boi  a chi  ha  punto 
di  Chrilliana  pietà  nel  cuore,  e chi  sà,  quanto 
lia  dolce , e loaue , la  pelcagionc  dell’Anime 
per  il  Cielo,  quanto  forte  grande  il  giubilo,  - - -> 

l'allegrezza,  Se  il  gaudio  di  quella  S.  Donna,  - "-  »'•  V 
ùi  featedo  vai  cosi  lieta,c  cosi  felice  nouclia;-  • ‘ 

non 
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non  fapeua,  fé  in  terra,  ò Ce  pure  in  Cielo  ella 
fi  folle,  haurebbe  volluto  poterli  cauarc  il 
cuore  dal  petto , per  offerirlo  ni  la  teppa  del- 
l’Anima inbolocaufto  di  gratitudine,  per  vn 
«i  alto  fauore,al  luo  libera  Infimo  Signore.  Si 
^ • • _ battezzò  Patritio  finalmente , e fiipplendo  in 
; brieuc  tempo!  lunghi  mancamenti  della  fua 
^ , i g>»  trapanata  etade , fra  le  braccia  dell’  ama- 

ta Confortc,a  poco, a poco  morendo,  lieto,  e 
felice,  fpiró  l'Anima  nelle  mani  degli  Angeli 
come  piamente  li  crede,  anzi  quali  clprelfa- 
Tdortc  finta  mente  io  dice  Agoliino  in  quella  forma  par- 
di Tatrìtio  lido  della  carica  della  Madre-Dei tifar, erti  ri- 
Taire  di  S.  ri  fai  tam  in  extrema  vita  ti  ferali  emi  lucrata 
jtgoJUno . eli  ubi  : nec  in  ce  tane  fideh  plattxit^uod  in  noi t- 
dane  fidili  telcraucrat.  Hor  vane  pur  Patritio, 
che  ben  all' bora  fi  ridde,  e li  conobbe , che 
tu  eri  del  numero  de  gli  Eletti , e de  Predelli- 
nati , quando  da  Dio  ti  fu  conceda  per  ifpofa 
vna  cosi  Santa  Moglie  ; non  potcui  tu  non  ef- 
fere  del  numero  de  Beati,  mentre  haucui  ot- 
tenuta dal  Cielo  vna  cosi  buona  Conforte  ; 
pcróche  Mogli  buone , non  fi  concedono  dal 
Paradifo,  Ce  nò  ad  huomini  delti  nati  alla  Glo- 
ria , tutto  perche  in  fatti  è maliima  infallibile 
dello  Spinto  Santo,  che  Malie  ni  bona  Bea- 
tnsvir. 

j5  Dopo  hauerduoque'parentato,a  mifura 
della  lua  incomparabile  pietà,  la  nollra  Santa 
Vedoua  al  Cadauere  dell'  amato  Marito , e 
lauato  più  volte  il  freddo  fatto  del  fuo  Sepol- 
cro con  vn  mare  di  pianto,  da  lei  però fparfo 
più,  per  cancellare  il  reato  di  quella  pena, che 
forfè  egli  patiua  nel  Purgatorio , che  per  do- 
lore d'haucr  perduto  il  cópagno  della  lua  pel- 
legrinatione  , alla  per  fine  ritiratali  nella  fua 
Camera,  pollali  genufletta  innanzi  a Dio, tuc- 
ta  in fe  (letta raccolta,  apprendo  di nuouo la 
porta  de  gli  occhi  ad  vn  teoero  pianto,  incitò 
con  quello , quali  con  erudita  prefatione , Id- 
dio,ad  ascoltare  la  genemfa  otferu.che  di  tut- 
ta fe  (letta  gli  volea  fare  in  quel  punto  ; ed  io 
mi  faccio  a credere , ch'ella  dìcctte  in  quella 
guilà . Clementi  (fimo, e benigniilìmo  Signor 
mio,  voi  beniltimo  iapcte,  che  fin  da  miei  più 
teneri  Anni,  io  altro  non  bramai,  che  di  con- 
sacrare a If.D.M.  la  mia  purità  Virginale, 
anzi  pure  tutta  me  detta,  con  tutte  i’  opere,  le 
parole,  ed  i penfieri  miei  ; V’è  molto  ben  no- 
to, che  più  collo  haurei  tolto  di  patto  di  Temi- 
re,  non,  come  figlia, ma,  come  Cerna,  e come, 
fchiaua,  nella  Cala  de  miei  Genitori, che  mai 
d’accoppiarmi  ad  alcun'  huomo  morta  le, non 
altro  bramando  iogiamai,  ched’  impiegarmi 
tutta , quant'  ero , nel  vollro  loto  ùnto  fcrui- 
tio  ; ma  già  che  voi  medefimo  volelle , cne  io 
folli  da  miei  Parenti  collocata  in  matrimo- 
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era  Patritio , che  (ia  in  Cielo , io  per  confor- 
marmi al  vollro  Diuino  volere,  benché  con 
dolore  incomparabiledell'Amma  mta,picgai  . . 

il  capo,  e lotto  poli  il  collo  al  peiantillimo  ' ' ' t 
giogo  del  matrimonio  j rieordcuolc , che  an-  “ /J \tl . 


cor  voi,  per  amore  dell'Anima  mia,  lòttopo- 


te  Confondi, 


nio  ad  vn'  huoux>>&  ad  va'  huomo  ule,qual'- 1 bocca  diciamo 


nelle  il  vollro  a quel  lo,  molto  più  pelame  del-  , , - 

laCroce  : Sopportailungoteinpoconquella'''  1 - 
patienza,  che  voi  per  volita  benignità, e nule- 
ricordia,  mi  concedette  Icoipre  grande,  e non  c"  t 
voleua mica ellcr di  meno,  li  trauagli,  e le-1-”0*  n°i',e 
milerie  di  quel  lo  llato,  Tempre  penoloachmn-  . 

que  lo  proua,  ma  Ipecialmente  a me,  che  ero  r,  . 
(lata  accoppiata  con  vn'  huomo,  come  dilli-  a‘“  ‘ * 

mite  di  Religione,  cosi,  molto  più  diilìmilc  di 
natura,  e di  collumi  ; ma  .perche  voi  vi  con- 
tentate di  vedere  il  Peccatore  mortificatosi  ) 
ma  non  morto,  vi  dcgnalte  in  finedi  confola- 
re  l'Anima  mia  con  difpurre  U mio  diletto 
Conforte  a concedermi  di  potere , per  1*  auue- 
nire,  menare  vna  vira,  qual' io  lempre  bra- 
mata haucuo,  pura,  celibe , e catta  ; ed  a que- 
lla gratia  accoppiane  fubito  l'altra,  tanto  im- 
portante,e per  la  quale  io  haucuo  amar amóre 
pianto  tanti , e uni' Anni,  cioè  a dire,  la  Coo- 
uerfione  di  Patritio  alla  voftra  (anta  fede  ; lo 
viddi  co  quelli  occhi  mici, che  rate  lagrime  ha. 
ucuano  fparlc  perctto , epurali’  hora  ancora  ,? 

moltene  Iparicroper  tenerezza,  lauare le  lue  * 

vecchie  colpe  nell'acqua  laiutare  del  vollro 
Santo  Battefimo  ; e le  bene  io  in  quel  punto 
meglio  haurei  amato  di  volarmene  a voi  col 
vollro  antico  Seruo  Simeone,  che  di  più  di-  , 

morare  in  quella  batta  valle  di  milerie  ; iurta  • , , , 
volta  vi  compiacene  di  chiamar  elfo,  edime  ^ 

qui  Jafciarc  aila  cura  di  quelli  orfani  lùgli , fi- 
no  ad  altro  beneplacuo  vollro.  Eccomi  tì- 
nalmèie  Signóre  a voftri  piedi;  a voi  raccom- 
mando  io  con  tutte  levifeere  del  mio  cuore 
quella poueraCafa , quelli Piglimnoccnti, e 
me  detta  , benché  voftra  inutile , & indegna 
Schiaua  : Voidaquiauanti  faine  il  Padicdi 
quelli  Pupilli,  lo  Spolo  di  quella  Vedoua  Icó- 
folata,  il  Prottctore  in  fine  di  quella  poucra 
Famigliuola  ; ecco,  che  io,  in  legno  della  mia 
perpetua  leruiiù , che  hora  di  buona  vogliavi 
dedico,  vi  conlacro  per  caparra  ia  mia  vedo- 
uilc  Continenza,  non  volendo  io , per  l'auue- 
nire,  altro  Spofo,che  voi . E qui,  per  rendere 
più  eùudibiic  la  lua  humileorauone,  come 
col  pianto  incominciata  1 • hauea  , cosi  col 
piamo  terminare  la  volle;  e di  vero  con  mol- 
ta fagacità.peròche  più  ode  Iddio  la  voce  del- 
le lagrime  noli  re , proferite  dalla  borea  degli 
occhi  ; già  , che  ditte  quel  Profeta , C?  non  ta- 
crai  papilla  ecah  tai&c.  che  non  alcolta  le 
parole  tal' hora,  che  con  la  lingua,  eccola 
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q6  Levatati  in  fine  dall1  orai  ione  , tutta 
colma , c ripiena  d' vna  riua  ipcranza  , che  il 
ninnili  S Pictotiitimo  Iddio  l'Uauetfe  (icurillimaracnte 
MoimJ  /*,  J'aiuMrc,  fcrifse  primieramente  al  tiglio  A- 
_ . j i gótiino,  che  in  Cartagine  attcndeua,  non  6Ó , 
„ c le  più  allo  Audio  delle  vanita  del  Secolo , 6 a 
. ,.n„,a  ' quello  delle  Lettere,  dandolipa rie  delia  Blor- 
jw  ' tetjc]  Geniture, coofolandolo  però  nello  Hel- 
lo tempo  , con  auuilarlo  della  buona  morte  , 
che  fatta  hauca,  & anche  dandoli  animo  a 
proleguirc  i Tuoi  Audi , perche,  fe  bene  gli  era 
inàcato  il  Padre,  gli  era  però  rimatia  lei,  che 
*,  nò  haurebbe  mancato  di.foccorrcrlo,  c man- 

tenerlo, anche  maggiormente,  che  quellonò 
faccu.1 , ricordauali  folo.che  tcmcfsc  Iddio,  e 
A guardala  da  11’  offela  di  lui , perche  cosi  era 
certa , che  egli  haurebbe  in  brieue  tempo  ac- 
quitiata  la  vera  Sapienza, di  cui  i il  Diurno  ti- 
more, vera  balene  fondamento  Acuro. 

J7  E' fama  certa,  autenticata  dalle  penne 
di  molti  clanici  Autori , cosi  antichi,  come 
moderni,  e fpecialmcnte  di  Fra  Paolino  da 
Bergamo  nella  vita  , che  fcrifsc  di  qucAa 
Santa  Madre  ; del  Ma  igrctio  noi  fuo  Libro , 
intitolato ~irt a honoris  C brilli,  & Sandorum 
Vatrum  ; d’AgoAino  Tolentinate  ne  Priuile- 
g i dell'Ordine  ; del  Dalemio,  dello  Scaibano, 
S,  nimica  & altri, che  Santa  Monica,  dopa  edere  rima- 
dopo  la  mar-  Vedoua , prega  (se  più  volte  la  Beuta  Ver- 1 
te  de!  Mari-  gme  a compiacerti  di  farli  intendete,  e fapcre 
co,  predala  di  quaJ'Habitoclla  andafse  veflit»,  dopola 
Vel  ane  a mortcdel  luo  dolciitimo  Figliuolo, perche  el- 
rittèlarH^o-  la  pure , a tiu  imitatione , nel  mcdelimo  mo- 
nte ella  ve-  do  bramaua  di  vetiirc  cutto  il  rimanente  di 
fliffe  Jopo  U tira  vita  mortale , e Analmente  dopo  qualche 
morte  di  f IO  tempo , dicono  .che  gli  apparilse  quefta  gran 
f if,lio,  e ciò,  Madre  diConlòlationc,  tutta  veflita  a bruno, 
fi»  fez* i r c cin,a  c°h  vna  Cintura  di  cuoio , c gl  i dicef- 
' (e  ; Figlia  eccoti  efattdita  la  taa  or  aliane  ; guar- 
dami, e vedi , che  quello  appunto  è l' Halli  to , che 
io  portai  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita,  dopo,  che 
gli  empi  Ebrei  hebbero  crudelmente  Crocifi/fo  il 
mio  dilettiamo  Figlio ; fe  tu  dunque  brami  i Chiù 
tarmi , vediti  in  quella  gmfa , Io  non  sò  vera- 
mente, che  fondamento  portino  di  quella  ap- 
parinone gli  Autori  citati  > gli  t però  da  cre- 
dere, inanime  in  cofadi  tanta  diuotionc  , e 
pietà , che  1*  Imiteranno  liauuto  loffie 'ente , ò 
in  ifcritto,  ó per  traditione , per  poterlo  afferà 
mare.c  Icriuere.nel  modo  acccnnato.peròche 
in  cole  di  tanta  antichità,  non  tiene  minor 
credito  la  collante  traditione  continuata , di 
quello tenghino  le  IleAe  antichillimc  Scrittu- 
re . Quefta  è però  cofa  molto  probabile , che 
Maria  Vergine , come  Vedoua  Iconfolata , c 
priua  di  vantaggio  di  vn  tal  Figlio  .com’era 
Gioii  diri  Ilo,  non  doueice , dopo  la  morte  di 
quello,  vcftirc  certamente  d’ altro  colore,che 


di  nero  ; che  ella  poi  li  cingere  con  vna  rio- 
tura  di  cuòio  , egli  è fuori  di  dubbio,  peròchc 
la  Oncia  Greca  ne  fi  le  Ita  (bienne  di  quefta 
(aera  Zona,ò  Cintura, linda  tempo  immemo- 
rabile, lotto  il  fecondo  giorno  di  Luglio  : An- 
zi riferitile  M iceforo  (.al  itio  famuli  Unno  Au- 
tote  Greco,  che  da  Pulcheru  Augulta , Sere-  - f 
nilbma  Sorella  di  Teodoliti  Imperatore  , A bricain  Co- 
più  gmuine , tolse  fabneata  nel  foro  de  Fabri  a„lmooau 
in  Cotiantinopoli  vna  Chiela,  neila  quale  el- 
la  ripolà , come  vn  pretialo  ttloro , inliemc  . ' ’ 

curile  Fjicic  di  (diruto,  anche  la  Cintura  di  ^ ^ 

Maria  Vergine  ; in  honorc  della  quale  ogni 
Anno  nel  precitato  giorno  li  faceua  gran  le-  u0  , itiacri 
fu,  ed  anche  li  prcdicauano  ledi  lei  gran-  t nfhrà  # 
dezze;  e di  queita  facra  -Zona  liconferuanO  Maru  ym 
ancora  due  bellilimu  Sermoni,  fatti  in  tua  lo-., 
de,  l’vno  da  S.Gerinano  Arciuelcouo  di  Coti 
tanti nopoli  ,e  l’ altro  da  Eutimio  Monaco  j il 5-  Germano 
quale  appùto  dice  ,'chc  nel  fuo  tòpo  erano  più  Mctucfc.  di 
di  poo.  Anni  già  paliati,  che  quella  facratilfi-  Coflàtmopo- 
ma Zonali conièruaua ancora inutta, ed  in -l'ieS.  Euri- 
corrotta  canjvn  perpetuo  miracolo  in  quefta  m'°  Mona- 
guifa  dicendo.  Hodie  proponatur  honoretur,&  co  fanno  due 
adorttur  Zona , qua  Dnunavtrtute  Calosfupe-  Set  tuoni  in 
rat , & refplendet , plu/quam  rado  Solarti , ma-  della 
netq;  integra , tir  mtafla  plunmorum fnnorum  Cintura  di 
curncnlts  nongcn torma  inquarti,  & ampliai  gjr-c-  M.  Vergine, 
j 8 E nello  Hello  Sermone  tcflifica,  che  có 
quella  Cintura  era  andau  cinta  la  BeatilCma 
Vergine , che c quello , che  maggiormente  là 
al  propofito  noftro , dicendo . Hodie  boiionfi- 
cettir  lucrati  Urna  Zona , qua  futi  inda  fati  Rea- 
tilfima  Virgo  Deipara  :&pcr  e am  truculenti fsi-  £I  {Ka„mt 
mum  Draconem  luffocauit,i?  nolìri  generis  jlu-  j ,, 
thpre s à grani  reuoeamt  extho . E ciò  mani-  yenj. 
fellamente  li  conuince  elferc  più,  che  vero'  r orcio 
nella  Santulima  Imagine  di  Loreto , la  quale  , , , 

c fama  certillima  eflerc  Aat.i  (colpita  da  SXu  ‘ £ _ 

ca  Euangelilla  in  vn  legno  di  Cedro  incor-  ' , cjL° 
rottihile , e quella  porta  vna  Cintura  , nella 
forma  appunto , che  portiamo  noi  altri  Ago-  r * 
ftiniani;  l'HiAoria dunque,  che  raccontano 
gli  Autori  lopracitati  di  Santa  Monica,  hà 
molto  del  verilimilc,  edcl  probabile  ; che  pe- 
rò , fe  gli  c cosi , quando  il  fuo  gran  Aglio  A- 
goftino  iftitui  la  fua  Ercmirana  Religione, 
ella  non  hebbe  fuori,  che  da  fottoporli  alla 
Regola , che  già  l' Habito  era  vn  pezzo,  che 
lo  porraua . n 

59  Rimati:  dunque  la  noftra  Santa  Vedo- 
ua con  tré  Agli  timi  naturali , c due  Agliatire  ; 
e , fe  bene  tutti  tempre  fretterò , cs*  alleuaro- 
no  folto  la  fua  cura,  e difciplina,  molto  mag- 
giore .dilunga  mano,  fùnulladimeno  la  vi- 
gilanza, con  la  quale  attefe  a cuitodii  li,&  in-  - 
legnarli,  dopo  la  morte  del  Marito,  in  qucfto 
molto  da  lenno  facendo  ciò , che  conlìglia 
l’Apo- 
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l’Apofiolo  nella  prima  fua Lettera , ch'egli  j compcnfa  della  fua  gran  canta  Nu'lro  Si 


fcrillea  fi.n  iteo^il  capitolo 4. dicendo . Si 
Ct»  quinti  ?“’*  fìiiotikmt  ncpmcs  hibet , itft.it 

, J ~_pnmumd<>num  tiimre^ere  &c.  e perciò  dice 
/erri  n •!  '* ,uo  ®l0‘  '0<0.*,|S1|°*  eh'  ella  .non,  hauendu 
t'ae  >nii  s’  Souen)JU  ,a lua  ^ala con  mofi-1 pietà , e I’o- 
...  ■ ' j pere  lue  buone  rendeuano  chiara  tcllnno- 
II  uire  nel  nunzi  della  fua  fiali;  Alleuo  i figli  parto- 
- a rendoli  tante  volte,quanteeili  peccando  s’ap- 
tt'it  ’dÌo'i  P irtauano <lal Signore,  ftumt .«.(dice il San- 
r.  01  Unii  io-10) senues  vml'xor  ’ mutuine  vtccm porr  imbuì 
«e  li  1 norie  r <^‘^rrjr<  domine  fmm  pii  mclaucr.it , tn  ope- 
ùTitruto  n^'<1  tomi  !c‘l‘  '“""isenibeliit . tfiuricrit  ri- 
" hot , totieni  eli  pirrimcni , piattelli  ibi  ce  de- 
mire  c crochet . 

60  Habbia.no  quiui  a bella  polla  fatta  par- 
ticolare mentione  della  mnneroia  famiglia  di 
quella  Santa  Vcdouj,  affinché  li  lappi,  quan- 
to Iddio , per  1 tuoi  menti,  l’aiuto  leinprc,  per 
S ’efortino  li  alleuarla,  c mantenerla  ; pertiche,  non  oltnn- 
Tiiri  di  fa-  te , che  il  marito  glihauelfe  lafciatc  pochliit- 
nngliitd  ef-  me  lollanze,  ed  ella  non  volale  iu  conto  al- 
fere  curiti- catto  falciare  d’aiutare  i Pouerelli , anche 
tilt  >erso  de  molto  più  di  quello , che  prima  faceua , nul 
Toiicri , atlladimeno,  né  alci,  ni  a luci  figli,  e Nipoti 
«sfrenane  mai  mancò  cola  alcuna  ; il  che  può  ieruire 
diS.Montti.  d’eiempio  a Padri, e Madri  di  famiglia,  li  qua- 
li fi  feufano,  che  non  pollono  fare  li, nonna , 
perche  fono  carichi  di  figliuoli,  che,  le  vo- 
gliono,che  IdJio  gli  predi  opportuno  foccor- 
fo,  ed  aiuto,  per  mantenere,  lenza  miferia , 
anzi  con  abbondanza,  e dounia,  le  loro  fami 
glie,  gii  è nccellario.cbe  anch’eglino  fouuen- 
ghino,  e loccorrino  i Pouerelli,  che  fono  tìgli 
del  gran  Padre  di  famiglia  Iddio;  pcròehe  in 
quella  guifa  S.  D.  Madia  s’  òbhga  a prenderli 
cura  delle  loro  Cale,  facendo  anche  molte 
volte  miracoli  fegnalati  , per  tal’  effetto , 
come  ne  fono  pieni  i Libri  (pirituali,  quali 
fi  pollono  vedere  da  piciofi  Lettori  ; non  po 
* tendo  vdiir  meno  1 * Oracolo  Diurno  , rc- 
gillrato  dal  Profeta  Reale  nel  Salmo  ?o 
che  dice.  Tpon  vidi tufhwt derehCtum , ucr Jc- 
men  CHI  pulrtns  pmem . 

6 1 Pù  cotanto  infiamma  la  nollra  gloriofa 
c Santa  Vedoua  caritatiua  verfo  dePoueri , 
che,  non  foto  fi  contcntaua  di  dar  loro  con 
mano  liberale  ciò , che  poteua , con  leuare , 
non  fulo  a fc  della , ma  anche  a figli  il  quali 
l' fimi, che  nccedario  fofienimcnto , ma  , di  vantaggio , 
il  Signor  Dio  jnJjuu  nc  gli  Hofpitali , e feruiua  a gl’  infer- 
1»  rtcompcu-  mj,  lauando  .oro  le  piaghe , e facendo  altri 
sa  delia  fu  fcruinj  con  molta  canta}  per  la  qual  cofaé 
gran  cinti  fjml  f e fi  legge  in  vn  Sermone , fatto  in  fca 
gl‘ imprime f |ujCf  cauato,  come  fi  dice,  da  dueEpiltole 
[e  nel  cuore  fcrittc  da  S.  Agollmo  a Perpetua  fua  tòrcila , 
li  fui  Croce  cj)efij  infcrto  nel  fine  del  tomo  dccimodcl- 
eTifion: . i-operc  del  Santo,  è fama  dico,  che  in  ri- 


'Iti 


gnoregl’  iniprimcile  la  lua  Croce,  e Pallia- 
ne ucl  cuore.  sed  potici  (dice  l’Autore  del 
Sei  mone , parlando  dene  limoline , e d‘  altre 
opere  di  canta,  che  ella  faceua,  dopo  la  mor- 
te del  Marito  ) tei  wxit , ve  non  folum  elee  mo- 
limi lirt(tte*  tuonerete  fed  cnancicairicci  Tin- 
perline  lenirci . Tropici  puod  a Dominici  etnea- 
pinne  rcdiidu , dnm  Cincone  enti  in  corde  ems  f 

infìxic , cr  pifnoncm.  Jfur  che  maratngiia , 
che  sfauillaile  tanta  canta  in  quella  Sama  E- 
i onia,  mentre  ella  tcncua  vna  fornace  acccfa 
del  Diurno  amore  nel  Cuore? 

6 a Ma  ecco,  che  mentre  Monica  fià  in 
quella guila con tant’ opere  fante,  lubrican- 
doli vn  Palagio  d’eterna  gloria  nel  Cielo , fc 
nc  torna  il  Suo  caro  figlio  Agodmo  nella  Pa- 
tria dallo  Studio  di  Cartagine , c quando  pen- 
di la  buona  Madre , che  venga  a confidarla , 
gli  apporta  nuoua  occafione  di  meli  ma , e di 
dolore,  mentre  vede,  che  egli , in  compagnia 
d’ vna  Donna  di  Mondo , attende  a perlcuc- 
rare  nell'  officia  di  Dio , quale  già  hauca  pur 
troppo  mtefii  ben  , quali , fin  da  quel  tempo , 
cheeglila  pratttea  di  quella  Donna  prefe, 
dalla  quale,  come  a Tuo  tempo  dicemmo , 
n’  hebbe , in  capo  all'Anno , vn  figlio , il  qua- 
le, perche  fu  allcuatodailaSama  Nonna, San- 
to nula  anch’  egli , e mori  poi  anche  lauta- 
mente nel  primo  ingrefio  della  fua  adolescen- 
za, come  fcnuereuioa  lungo  nell'Anno  Se- 
guente del  589.  a Dio  piacendo.  Ma  che 
ha , che  fate  il  dolore , che  prouò  la  Santa 
Madre , per  vedere , che  il  Figlio , fiondo 
tuttauia  con  colei  , s'andaua  tempre  più,' di 
giorno,  in  giorno,  habituando  nel  male  , a 
fronte  di  quell  ' immenfo  dolore  , che  ella 
lenti  , quando  prima  *’ accorfc  , che  egli  Si/'  **  ire- 
s’era  unici. unente  appartato  dalla  vcracic-  Hc  Epilogo 
denza  della  Cattolica Chicia  , c s’era  ac-  di  ?*ir« ac- 
codato alle  befliali , e facrilcghc  Eicficdc  codici  Sun 
gli  empi  Manichei?  Io  non  fiarò  qui  a re-  Nome, a , ed 
placare  l’inconfolabih  lagrime  , che  I parfc  fonino  do 
per  lo  Ipatio  di  quali  dodici  Anni  continui  ; puello  punto 
le  diligenze,  che  vsò  con  (limolare  i primi  l‘n0  ““i 
Prelati , c Letterati  inficine , con  di  Tagafie , morte, 
ediCarugiae,  come  di  Milano  , affinché 
procurafiero  con  la  loro  Dottrina  di  con- 
uinccre  il  iuotrauiato  figlio  de  tuoi  errori, 
e lo  faceficro  di  nuouo  ritornare  fui  diritto 
(cntiero  di  fua  falute  , che  troppo  incauto 
hauca  fcioccamcnte  (marmo  , Non  repli- 
cherò qui  punto,  come  Aguftino  la  ingan- 
nane con  Infoiarla  fola  :.u  i lidi  di  Cartagine  , 
pafsandofscnc  egli  fùrtiuamente  a Roma, 

& a Milano  ; e come  quella  intrepida,  po- 
co apprctso,auida  di  lua  (aiuti-,  lo  legume  ; e 
finalmente  come  a muntolo,  unto  piangale, 

Q.  c P": 


'Pitale , che 
difu  S,  Mo- 
nica tornata 
in  fe  neln 
dall'Efiaft, 
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e pregaffe,  che  alla  per  fine  lo  vcJeffe , non 
foto , come  ella  lemp.-e  bramato  hauea,  buon 
Ch rifilano,  e buon  Cattolico,  ina  quello,  che 
maggiormente  la  refe  Ja  più  felice,  e la  più 
contenta  Donna  del  Mondo , Seruo  di  Dio, e 
Keligiofo,  non  foto,  ma  Capo,  b'ondatore,cd 
iflitutorc  della  facra  Eremitana Religione 
dalla  quale  ella  ben  douette,per  grana  Specia- 
le di  Dio,  preuedere,  quanti  gran  Santi, e Scr 
ui  di  Dio,nc  doucano  vfeire  ; ne  meno  ridirò 
come , anche  ella  fino  dal  primo  tempo , che 
il  big  ho  fi  rifolfe  d ‘abbandonare  affatto  il 
Mondo  con  tutte  le  Tue  fallaci  fperanze,  e 
battezzarli , non  folo , ma  ritirarli  nell1  Ere 
mo  a viucrc  Monaflicamentc,cumc  ne  hauea 
fatto  (biennemente  voto  nell  Horto  di  Mila- 
no, a neh’ ella  più,  che  di  buona  voglia  riftef- 
fo  lflituco  abbracciane  ; come  in  fine  l'ac- 
compagnallc  nella  lunga,  maperofoaue,  c 
dolce  vifita  di  buona  parte  degli  Eremitorij, 
cConuenti  dell’Italia,  e fpecialmcntc  della 
Toicana  infino  a Roma  ed  Oltia  ; c coinè 
quiui  ancora,  dopo  hauer  preio  qualche  poco 
di  ripofo,  folleuata  in  ifpirito  inficine  col  fuo 
Figlio  diletto,  penetrane,  alla  maniera  diS. 
Paolo,  fino  al  terzo  Ciclo,  cioèadircaU’- 
Empireo,  ed  iui  prendere  benché , per  brieue 
tratto,  vn  faggiodi  quella  gloria  eterna , del 
la  quale  fra  pochi  giorni  ne  hauea  da  prende 
re  pai  il  totale  pofsefso,  per  mezo  della  fua 
morte  beata  ; pcròche  di  rutte  quelle  cofe  ne 
habbiamo  diffida  mente, con  non  mediocre  di- 
ligenza parlatone  fuoi propri  tempi , cluo 
giu  per  lopafsnto. 

63  Refia  dunque  hora,  che  profeguiamo 
a narrare,  come  ella  s’ infermale  indi  a po- 
chi giorni,  e finalmente  morifie  ; e per  ciò  fa- 
re piu  efatta mente,  gli  è ncccfsario , che  ritor- 
niamo al  tefto  delle  facre  Confeifioni,  di  don- 
deci  partimmo , quando  voleffimo  dar  prin- 
cipio a deferiuere  la  sita  vita  di  quefta  mitra 
penili  dima  Madre . Nel  fine  dunque  del  nu- 
mero trentèlimo  di quell'anno  medefimo  la- 
fciaifim  > fcricto,  come,  effendo  ritornati  Mo- 
nica , ed  A pollino  con  l'Anime  loro  dal  Pa- 
radifo , oue  effatieamente  erafportati  hauea- 
no  contemplata , benché  per  breue  fpatio , la 
Diuina  Efsenza  , ella  Ri  la  prima  a dire  al  Pi- 
glio; Deh  Figlio  caro,  celie  faccio  10  pii  qui  in 
quello  Mondo  f del)  perche  il  mio  benigniamo 
Redentore , non  m' hi  tenuta  colà  li , dòtte,  con 
fanti  'niferieordia,  pur  poco  dianzi , m"  hauea  tu- 
rata con  re  } *4  li  io,  non  hi  più , che  fare  in  qne- 
fh  hai! a Valle  di  mi  ferie  ; per  vn*  co  fa  {ola,  non 
hi  molto , che  io  mi  vi  trattenruo  di  buatta  vo- 
glia,'ed  era,  per  veder  te  Cattolico,  e C brinano  ; 
mi  hora,i  he  il  no/ìro  pitto  fa  Signore  mi  t'hafat- 
to  vedere,  non  foto,  e Cbnsìuno,  e Cattolico,  mi 


quelle, che  non  baurei  giamai  faputo  fpcrarc,  an- 
cora di  vantaggio  Senio  luo  ,aoc  Rgligio/o , io 
non  si  più  vedere , perche  10  qui  di  vantaggio 
mi  flxj . 

64  -4  quelle  parole  ( dice  Agufiino,  dando 
principio  al  capitolo  vndccimo  del  Libro  no- 
no de). e Conte  filoni  )io  non  troppo  mi  ricordo , 
che  cofa  mi  rifpondejn  ; ti  bene  (loggiunge  )cbe 
indi  a cinque  giorni,  ò nou  moltopiù,  ella  fi  difte- 
fe  nel  letto,  aggrottata  da  ni  gran  febre  : E mi- 
tre nana  in  quefia  gnt{a  inferma,  occorfe,  che  » 
tal  giorno  eli  a pati  vn  grane  deliquio, e nette  per 
Vn  tratto  fuori  de  /entimemi . Subitamente  io 
accorti, per  darli,  fe  poteuo  Joccorfo  ; mi  in  fe  to- 
no riamata  vidde  me , & Vn  mio  fratello  ( era 
quello  Nauigio  ) tbe  notiamo  lui  profetiti,  e co- 
me interrogandoci  ri  difle  1 Dou’cro  10  bora  { indi 
vedendoci  attoniti  per  la  me  {litio , e pel  dolore  $ 
difle. Qui  porrete  vollra  Madre,  to  intanto  to- 
tem, ed  il  pianto  frenano  ; mio  fratello  peri  li  -, 

dille , che,  non  hauea  da  morire  fuori  della  Ta- 
tria,  che /ìafie  pure  di  buona  Voglia,  come  che 
Hinuffc  cti  per  lei  maggior  feliciti  ; per  li  quali 
parole  ella  con  volto , come  crucuofo , nuerbe- 
randolo  con  gli  occhi , perche  cali  {entimemi  ba- 
ueffe  Jt  tei,  e pofeta  a me  rtuolta  diffe  ; vidi  figlio 
quel , ch'egli  due  t mdi ad  amendue di/Je  {erta- 
mente di  nucuo.Sepcllite  quello  mio  Corpo  dovun- 
que occorra  cb'ci  muoia , ui  di  lui  vi  turbate  voi 
punto  1 l'un  {ola  cofa  vi  raccommando , ed  ambe 
ve  ne  pnego , che  habbiate  di  me  memoria  nell- 
^ ditate  del  Stg.  dovunque  voi  farete  ( ecco  qui , Si  riferifee 
che,  non  è cofa  moderna  , come  empiamente  /'  infermiti, 
vano  gli  Eretici  de  nofiri  tempi  belle  miniati-  c morte  del- 
io, il  pregarper  i Morti , mas'  vfaua  finoal  la  S,  Madre, 
tcmpodiS. Monica, cdiS.Agoltino,  ben  quali  co  le  parole 
intorno  a 1 joo.  Anni  ; c per  cllì  anco  fi  cele-  proprie  del 
brauano  le  Mcfse  ; che,  non  altro  veramente  T.S.-4goJlt- 
vuoldire  quell' ordinarli,  chedileitenefsc-  no  volgari- 
tà memora  nell'Altare,  faluo  folo,  che  fa-  gate. 
cefsero  celebrare  delle  Mefse  per  l 'Anima  * 

Tua,  ) Il  che  hauendo  con  fatica  detto , lì  tacque , 
tr  aggrauandofrh  il  male , travagliava,  lo  fri 
tanto  ripen fondo  alle  votlre  grane , i Signore , e 
mio  Dtoinuifibilc , che  voi  {emitutene  cuori  de 
voliti  fedeli , di  donde  poi  ne  nafeono  frutti  ma- 
rauighofi,  mi  rallegravo,  evi  rendevo  grane , 
rammentandomi  della  premura  grande,  chejem- 
pre  haueva  lionata  della  fua  fcpoltura , che  gii 
t‘ hauea,  prima  del {uo  partire  d’affrica,, prouedu- 
ta,e  preparata,  cioè  a dire  oue  {lana  fcpolto  il  Juo 
Conforte,  in  cui  bramano  d’e fiere  fcpellita  anch'- 
ella ; perir  he,  come  bancario  infume  Vi  fiuto  con 
glhl  concardia,  riputano  fua  gran  felicità,  (come 
fempre  l'. 4 rumo  humono  i poco  capace  de  Diurni 
Mi  Sieri  ) che , dopo  quella  coll  lunga  pellcgrma- 
tionc  oh,  amorino  ,{apefiero  oh  b vammi,  che  Id- 
dio gli  banca  finalmente  contefu  quefìa  gratta 
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di  fari*  ritornare  ntllaTatria, per  dover  effete  ini  \ oue  fià  naficorto  il  fuo  teforo.  Ma  mentre  (lai 

godendo,!  quali, che  di  ili  gloriolamcme.mu- 
fioga  di  dolcezze,  attutandoti  in  quel  pelago 
itamenfio  drpiaccri  veraci,  riuoigi  anche  talli 
borsl  vcrlo  di  noi  tuoi  veri  deuoti , e figli  le 
tue  luci  piccole  ; e le  in  quella  vita, per  l'altrui 
falutc,  tante  lagrime  l'parl'ero  , deli  opra  tu 
bora  con  le  tue  etficaeillimc  preghiera  ap- 
prodo al  tuo , e nollroiddio,  che  potiamo, 
ancor  noi  con  gli  occhi  noftri  Iparger  conti* 
nuamente  lagrime  di  perfetto  dolore , c cen- 
trinone, che  ballino  a lauarelc  macchie  delle 
nollrc  colpe,  affinché  potiamo  poi  in  fine, an- 
cor noi  venire  colà  sii  a godere  in  compagnia 
tua , e di  tutti!  Santi , quel  gran  Bene , che  tii 
bora  godi,  e goderai  per  tutta  t Eternità. 

66  lo  non  mi  polio  qui  trattenere  di  rac- 
contare vn  grancalòjChe  fuccelle, mentre  la 
Santa  llaua  inferma  a morte,  ed  è , che  eden- 
doli  ella  Confcliata,  e bramando  ancora,  pri- 
ma di  morire,  di  riceuerc  il  iuo  Signore  Sa- 
cramentato, per  modo  di  viatico,  come  coilu- 
ma  la  Chicli , ne  p itendoì  in  riguardo  d' vna 
gran  riuolutione  di  (lomaco,  Ihiua  molto  nie- 
lla, e Iconloiata , quando  ecco , che  il  Iuo  Ce- 
lellc  Amante , prima  di  fpirar  l’Anima  inno 
cente,gli  apparue  in  forma  di  bellniìmo  Barn, 
bino,  & abbracciatala  caramente,  fc  la  ftrin- 
fe più  volte  teneramente  al  fieno,  confidan- 
dola , e promettendoli , che  fra  poco  farebbe 
andata  a goderlo  eternamente  in  Cielo.il  che 
fubito  perappunto  fuccelfc.  Vifibihter  infime  u- 
lui  notte  media  ai  ledi  Dei  famuli  venie, eamqi 
in  pedore  ampi  cele  ni , ^duima  ilta  fanti  a ad  Ca- 
iani cuoiame  &c.  cosi  riferifice  l'Autore  »!cl 
Sermone  fiouracitato,  portato  ancora  da  Pie- 
tro de  Natalibus,  Vclcouo  Equilino  nei  fuo 
Santuario. 

67  Era  appena  fpirata  quell'Anima  San- 
ta , quando  Agollino , leuatoli  corraggioCa- 
mente  in  piedi , s' accollò  al  letto,  ed  egli  con 
le  fuc  proprie  mani  volle  eifer  quello  , che 
chiudere  quegli  occhi  beati.chc  l’ haueano  di 
nuouo  partorito  al  Paradifio  a forza  delle  la- 
grime,che  per  elio  (parie  hauca  ndlofipatio 
di  tant'Anni , quanti  n'era  egli  fiato  fuori  del 
grembo  di  S.Chiefa  ; e,  quantunque , per  il 
lòuuerchio dolore,  egli  li  fientilìc (pezzate il 
cuore  dentro  del  petto,  c le  lagrime  furiofe, 
rotto  ogni  riparo , face  fiero  ogni  sforzo  per 
vlcirc  fuori  dalle  bocche  de  gli  occhi  , quelli 
nondimeno  le  rifioipinfero  fiempre  indietro  có 
imperio  violéto  dell'gnimo,  fino  a fieccarli  có 
gràdillimo  dolore  però  dell’alilittillimo  Ago- 
fimo.  Appena  però  haucua,  dice  il  Santo.cià- 
lato  il  Iuo  puriilimo  Spirito  la  mia  Santa  Ge- 
nitrice , quido  il  fanciullo  Diodato  mio  figlio 
proruppe  in  vn  pianto  molto  doloralo , mi 
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col  caro  Ci/prtefepcUtta,  e ebe  i carpi  d' entram- 
bi fo fiero  conia  mede  fini*  terra  n cantre/,  lapin, 
non  fapcno  , quando  quella  fimplictrd  gii  era 
* fuc  a dal  cuore,  per  la  pienegga  della' volita 
gratta  ; però  , fe  bene.,  non  h fnpeta , molto  mi 
rallegrano  di  ciò , e maramglianomi  enfiane  ; gli 
i ben  vero, che, quando  parlafsnna  infame  appog- 
giati a quella fipclka , e mi  di f, e,  che  faceto  io 
più  qui  t c re.  no*  mi  diede  a dtuedere  di  bramare 
di  monte  nella  “Patria  ,*  augi  che  dopo  io  poi  fep- 
pi,  che  va  giorno , mentre  slauamo  immotila, 
fàneltaudo  con  confidenti  da  Madre  con  oleum 
cimici  miei,  in  tempo,  che  io,  non  ero  lui  prefen- 
ce,  del  dtfpreggto  di  quella  vita , e del  bene  deUa 
morte  ; e mar atughandofì  elfi  d'vna  tanta  virtù , 
e coraggio  Santo , che  voi  donatogli  liaueuatc  ; e 
dicendoti  efa , come  non  bauefie  timore  di  mori- 
re, cosi  lontana  dalla  fua  Ciccò  ; ninna  co  fa  rif- 
pofe  ella,  è lontana  da  Dio  ; né  fi  dee  tenere , che 
Iddio  non /appio  nel  fin  del  Mondo  tronarmi , per 
rilnfiitarini . Dunque  ( conclude  il  Santo  ) nel 
giorno  nono  della  fua  infermità , nell’ -Anno  cin- 
quanrcjinio/iìo  di  fu*  ctd,c  della  mia  il  trcatefi- 
mo  tergo, quell' -Anima  t{eligiofa,e  dinota,  rnnafe 
fciolla  dal  Corpo . 

6 J Cosi  pur  finalmente  terminò  la  noftra 
Ieratica  Madre  S.  Monica  di  viuere , anzipur 
dimorile  in  quelta  balia  Regione  della  mor- 
te, già  che  dille  S.  Gregorio , che  il  nofiro  vi- 
ucrc  c vn  continuo  morire,  mentre  ogni  gior- 
no và  morendo  qualche  parte  di  nofira  vita . 
Quolidic  dcmr.ur  ahqna  pars  noftri  -,  ed  inco- 
minciò a viuere  da  douero  in  quell'  eterna  vi- 
talbe non  ha  più  timore  de  gli  afialti  di  mor- 
te, oue  con  ogni  (icurczza , (la  godendo  quel- 
le gloriole  felicita , per  l’ acqui  ' lo  delle  quali 
Tempre  tanto  abhorn  quelle  caduche , e trito- 
li corie  della  terra , c tanto  s'allàticò  fiempre , 
comehabbiamocopiofameate  veduto.  Van- 
ne pure  Anima  Santa  a riceuerc  il  premio, 
ben  giufiamentc  douuto  a tuoi  gran  merci  ; 
iui  pure  Invecchiaci  borimi  a tuo  gufio , e pia- 
cere , in  quella  Faccia  Diurna,  alla  villa  della 
quale , mentr’eri  qua  giù  in  terra  frà  noi  mor- 
tali, tanto  pcnfaui,  tanto  anbelaui , e tanto 
Tempre  alpiraui , immergiti  pur  hora  a tuo 
fenno , ed  a tuo  pacete , già  che  lo  puoi , in 
quell'  immenfo  abiffo  di  Gloria , alla  quale 
louuente  inuitauia  volare  l' Anime  fante , di- 
cendo . Votemi!  in  Calum  volemni  ; tutto  per- 
che , fiparata  affatto  dal  pelo  di  quelle  ter- 
rene balfczze,  non  poteui  di  meno  di  non  Col- 
leuarticon  l'ali  della  tua  Tanta  Contempla- 
tone là,  douc,  fin  da  Bambina,  haueuitùil 
tuo  cuore  ripollo , e collocato  ; in  ciò  molto 
bene  conformandoti  col  detto  del  Saiuatorc, 
che  iui  Fluiamo  tiene  il  fuo  cuore  ripoflo,  oue 
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I ubito  da  noi  timi  riprefo  fi  tacque , Pouero 
tiglio  ! come  non  voleua,  e non  iioueua  pian- 
, gere.  mentre  vedeua  mancarli  in  vn,  baleno 
rt  " /’  quella  Beata  Donna,  da  cui , fuori  del  parto , 
""v,  e ogn'  altro  fuo  maggior  bene  riconoiccua  ? 

J'°  quella  l’ haueua  ai  leuato , e nutrito  tempre  có 
aLn  .10  il  °gn>  carità,  ed  amore,  meglio,  che , le  parto- 
morte  li  s fi'ol'haueHe;  e quello,  che  più  rilieua.l’ha- 
ueua  con  ogni  piu,  che  cfatu  diligenza , edu- 
torrett  * d l CJtQ  oc*  Diuino  timore , fino  quali  a farlo  di- 
T adrc° ohe-  ucn'r  Sawo > fe  vedeua  fiora  monre,c  man- 
i 'care  per  tempre  in  quello  Mondo,  farebbe 
eheta  ^ * ^>cn  ^ato  ^ 'nlcofalo , fc  non  hauelle  fui 
’ ’ punto  del  fuo  morire,  accompagnau  la  mor- 

te tua  con  quattro  lagrime . Cosi  pure  in  me 
flejfo  ( dice  Agollino  ) vn  non  si  che  di  puerile 
volnia  feorrere  in  acqua  di  lagrime , md  riprefo , 
t corretto  dalla  voce  ma  fi  bile  del  cuore , fi  liana 
cheto.  E dì  vero  filmavamo  noi  cofa  indecente  > 
e qnafi  indegna,  il  celebrare  quella  morte  beata 
con  gemiti , e lamenti  lagninoli , peròebe  in  qne- 
fia  coli  fatta  gmla  fi  fnole  accompagnare  lami’ 
feria,  ò per  meglio  dire,  la  quafi  totale  eflmnone 
di  coloro,  che  veramente  muoiono  : Md  mia  Ma- 
dre ni mi/eramente , ni  in  vermi  modo  monna. 
Qncflo  mi  perfitadi  nano  di  certo , e la  )na  vita 
fama,  che  tennta  banca,  e la  fina  fede , non  finta, 
mi  vera . Hor  perche  dunque  /culmo  10  nel  di 
Gran  dolore,  jen[r0  je[  cuore  „„  rol)  grane  dolore,  /e  non, per- 
che [enti  S.  (ix  mi  ricordano  in  quel  punto  della  fnadolcitli- 
.Agoiuno  ma  conuerfatione , con  mi  meco  votala,  della 
ptrja  moi  te  ^ m(  sedato  nifeh temente  prato  in  vn  mo- 
della Santa  menro  t jq , rallegrano  peri  nello  Ile  fio  tempo  per 
Madre  • fi  j,10  tcflimomo , peroebe , mentre  io  con  ogni 
mtggior affitto  la  firmino  nella  fina  infermità, 
qua/i  ,come  accareggidomi,  mi  c hi  ornava  col  no- 
me di  T10,  e mi  rammentava  con  grand' affetto 
d!  amore , che  non  bancua  mai  vibro  dalla  mia 
bocca  Vfcire  alcuna  parola  contro  di  lei , non  foto 
ingiurio  fa,  mà  uè  meno,  che  afpra,ò  dura  fi  f'oflc . 
Mi,  che  bancua  egli,  che  fare  l'boaore,  che, come 
figlio,  gli  baneno  10  pori  aio, con  la  fcruirìi,cbc  el- 
la bavetta  a me  fatta  i T ere  he  dunque  mi  vede- 
vo abbandonare  da  vn  così  gran  riftoro,  refìarta 
1‘. diurna  mia  ferita,  e quafi,  che  fatta  in  peggi  la 
• mia  vita,  la  quale  già  s era  con  quella  di  lei  con- 

giura ara,  a legno,  che  di  due,  vna  fola  ft  n’e- 
ra  fatta . 

6H  Sicguepoiapprelsoa  narrare  il  Santo 
Patriarca,  come  facto  tacere  Diodato,  tutti 
fi  polero  gcnuflelfi , per  pregare  per  l'Anima 
popo  morte  fua  . & fcuodio,  prefo  neile  mamilSalrc- 
cantano  1/1-  rj0,  & apertolo  intuonó  quel  Salino,  che  pri- 
gli  d’.dgoji-  n o fc  jj  ptlrl)  jauant j a gh  occhi,  e diceua  ap- 
Salmi )ot,  pUnto . Miferieordiam,  tr  Inditium  cantabo  libi 
'aiJCadane-  iìom„rgrc.  e gli  altri  profeguirono  finoal 
re  della  San-  j,Dt  : oue  j;  jce  ,)otare  contro  gli  Eretici  mal- 
»a  Defunta , uagj  noftrj  tcrop|  j quanto  lia  antico  nella 


Chiefa  Cattolica  il  tanto,  e pio  collume  di 
pregare  per  i'Ammc  de  Detonti , e che  non  è 1 
cola  trouaia  da  poco  tempo  in  qua,  come  elfi 
ranno  empiamente  mfegnando  a pouen  Po- 
poli ignoranti , c noi  l'habbiamo  nomo  di 
l'opra  lotto  il  iiumcro  6q. 

69  Etiendoli  intanto  IparJà,  non  foto  nel- 
la vicina  Citta  d' Otlia , mà  etìamdio  per  tutti 
que’ contorni  la  fama  della  morte  di  quella 
Santa  Madre , concorfcro  molti  Prati , dice 
S.  Aguilino  ncilo  (letto  capitolo  duodecimo, 

c molte  Donne  Reugiote  ancora  a celebrarli  intrepidtg- 
i funerali  ;c  mentre  quelli , a quali  s'afpctta-  ga  grande  di 
ua  , attcndcuano  a difporre  le  cole  uccellane  s.  -dgofiinv 
per  la  Sepoltura,  ritirolfi  egli  in  patte  deeen-  nella  morte 
te  con  i fuoi  Religloli , e fecondo  il  conlucto  della  / ua  Si- 
de gli  altri  giorni,  anele  a dilpucare  con  cili,e  ta  Madre  . 
con  quel  fomento  della  venta , che  cercaua , 
andana  mitigando  quel  gran  dolore , che  lo 
tormentaua , nulla  lapendone  gli  alianti,  che 
i'alcoltauano  con  marauiglia,  c (Emanano 
quali , che  egri  folle  vn'huomo  lenza  fenfo 
d' Immanità , mentre  vedemmo , cl\e  nel  di 
fuori,  non  dimofiraua , quafi  alcun  temi  men- 
to di  dolore  ; e pure,  dic’egli,  10  neH’orecchie 
vollre,  o Signore,  oueniunodi lorovdiua , 
rimprouerauo  la  tenerezza  dcli'affeiio  imo,e 
coftnngeuo  in  me  il  mio  dolore , afiin  che  nò 
lcorrcl.sc fuori,  ed  egii mi cedeua alquanto; 
ma  poi  di  nuouo  lalciauafi  [rapportare  dalla 
lua  corrente,  non  poco,  fino  a riloluerfi  in  la- 
grime, ó a farmi  punto  nel  volto  mutare  ;mà 
10  nulladimcno  fapcuo,  come  mi  fiauoncl 
cuore  : cperchc  fommaincntc  mi  difpiaceua , 
che  tanto  in  me  preualcfse  quell'  humano  af- 
fetto, che , c per  ordine  douuto,  c per  la  forte 
dell’  humana  conditione,  non  puole,  non  le n- 
tirfi  da  chi  chi  fia,  ero  tormentato  da  vn'altro 
dolore  per  il  dolor  mio,  e con  veniuo  a pro- 
uarc  vn  duplicato  dolore . 

70  Penula  l'hora  finalmente  di  portare  il 
Santo  Cadavere  alla  Chiefa , &•  alla  Sepoltvea 
( proficgue  il  Santo  Padre  )ecco,  che  algauo  il 
Corpo  da  terra , e Vi  i loporrano  ; 10  /'  accompa- 
gnai finga  lagrime,  e fenga  lagrime  ancora  a 

Cafa  me  ne  cornai  : jfngi,  the  m quelle  prcghie-  „ 

re,  che  10  v'ofjerfi  in  chiefa,  meni  re  perefiai'of-  •“  gaI,in0 
ferina  il  Sacrificio  del  nolìro  Trcggo#  Rifatto,  accompagna 
( che  fu  appunto  il  fanro-.Sacrihcio  della  Mei-  " Sai  attere 
fa  ) nè,  mentre  il  Cadauere  flava  poHo  vicino  al  7 *•*" 

Sepolcro,pnnta.ehe  dentro  di  quello fbfsc  ripoflo,  “,c  aita  fi  c- 
conformc  l'vfo  di  quel  Taefeqti  in  quelle  Orano-  pr,it‘ir'1  Jen- 
ni to  fparfi  mai  vna  fai  a Ingrana , mi  tutto  il  ri - ga  lagrime  . 
manente  di  quel  giorno  me  ne  fletti  tutto  di  me- 
lima  ripieno  m luogo  ritirato , e con  la  mente 
molto  travagliata  pregavo  V.  D.  M.  anfanare  il 
mio  dolore,  nè  lo  potevo  ot trn ere . Così  mi  paruc 
bene  d'andare  a lavarmi  m vn  Bagno , come,  che 
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che  intefo  hauelfi , chi  fecondo  il  potatolo  Greco 
I eco  porti  la  Pietà  di  togliere  i traumi  Halle  mi- 
Vd in  vnBa“ afr“,e ! Andai,  e mt  lattai , 'natole  vfcq  fuori 
' i r del  bagno,  quale  io  1/ ero  entrato.  Me  n’ andai 
Orniti  rare  * dormire  ; dormq , e mi  fueghai,  non 

f/. poto  folle  nato  dal  imo  fiero  dolore , e , come  mi 

, **.  diano  eoli  folo  nel  letto , mi  ricordai  de  vendici 

per  fi  del  valico  Ambrogio , periche  poi  fiere  ve- 
ramtnte 

Deut  Creator  omnium , 

"Polsq-  fiefior , vefiicns 
Diem  decoro  limine  ; 

Tqoflem  foporis  grana 
Anus  follilo! , Pt  quid 
fieddat  latori!  p/ui  , 

Mcntcjqti  f e fi  al  alleaci  , 

LnUufq;  foluat  anxto! . 

S.  Agoft.il-  e così  fi  per  appunto , peroche  tornandomi,  a poi 
lafine  pii  ni  co,  a poco , nella  mente  la  polirà  Serua , e la  [uà 
potendo,  ap-  pietofa , e denota  conuer fai  ione  Ver  fa  di  Poi,  e la 
re  totaimcte  di  lei  grande  amoreuolegga , e carità  ver  fio  di 
il  Parco  alle  me , della  quale  ero , coll  di  repente  nmaflo  pn- 
lagrìme . ho,  mi  piacque  i‘ apnee  ampio  parco  alle  lagri- 

me , e di  piangere  di  lei , per  lei , & anche  nello 
Sello  tempo  di  me  Se  fio , e per  me  He  fio , Così 
Infilai I correre , a voglia  loro,  le  lagrime,  che  ba- 
ttello violentemente  trattenute  fin'  a quel  punto , 
fottoponendole  al  mio  cuore,  il  quale  prefe  in 
quelle  dolce  ripofo , perche  mi  erano  l' orecchie 
polire  ,e  non  quelle  d' alcun’  buomo  , il  quale  Su- 
perbamente cenfurafie  il  pianto  mio . Et  bora 
Signore  10  vi  cóle  fio  in  quella  mia  fini  tura  tutto 
età  ; legga  ciò  chiunque  vuole , e l’ interpreti  a 
fuo  piacere,  e,  feritrouerà,  che  io  babbi  peccato  , 
nel  piangere,  per  brieue  tratto  di  tempo, vna  Ma- 
dre morta  ti  gli  occhi  miei , la  quale  molti  anni 
lianeiia  pianto  me , acetiche  io  viuefiì  alh  occhi 
poltri,  non  mi  fihermfia  , angi  piu  cofio,  fi  egli  i 
liuomo  di  gran  carità , pianga  egli  pure  per  I mici 
peccati  apprefio  di  voi, che  fiele  il  Vadre  di  cucci  < 
fratelli  del  nostro  Chnflo,&c.C(KÌ  racconta  per 
appunto  il  gioriofo  Padre  S.  Adottino  l’ infir- 
miti, la  morte,  e la  fcpoltura  del  la  l’u.1  S.  Ma- 
dre,terminando  il  cap.it.  del  lib.p.  delle  Cóf. 

71  Ma  pria, che  noi  vediamoquclio.ch’ 
egli  conclude  nel  capit.  1 ?.&  villino  dello 
Hello  libro,  10  cuò.chc  torniamo  nella  Chic- 
fa,  doue  fu  repellilo  il  Corpo  della  nollra  glo- 
riola Santa, per  vedere  doae  veramente  fcpcl- 
lita  fu,  e con  che  honore . Per  quanto  lì  caua 
dal  Sermone  di  Papa  Martino  V.  di  ìopra  più 
Si  di  conto  volte  citato,  e mentouaio,  filu,  che  ella  fù 
della  vene-  i'cpeilita  nella  Capclla  Maggiore , ouc  non  lì 
rabilc  lepol  folcuaoo  lepellirc,  fuori, che  iSanti.c  gli  huo 
tura  di  Sita  mini  grandemete  timorati  di  Dio  ;& mucro. 
Manica . quando  ih  cercato , c ritornato  il  Tuo  Santi!. 

Corpo,  furàrouato  fono  terra  in  vn  gran  Sc- 
, palerò  v fatto  appunto  in  forma  d' vn'  ampia 
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camera,  nella  quale  v'  erano  molte  Arche,od 
Auelu  podi  con  urdinc, alcuni  dc'quali  erano 
più  de  gii  altri  grandi:  Alla  mano  delira  di 
quello  Sepolcro  vi  erano  i corpi  di  tic  Santi, 
cioè  a dire  di  S.  Lino  in  primo  luogo , il  quale 
fù  immediato  iùccellore  di  S.  Pietro  : appref- 
fo, qucllodi  S,  Felice  Pontefice , e Martiri: , 
anch'egli  lotto  la  tirannide  di  Claudio;  ed  il 
terzo  racchiudeua  le  Rei  iquie  di  Sant' Allerio 
Martire.Ualla  limili  a parte  poi  v'erano  pure 
tre  fcpolcri  ; nel  primo  de  quali  vi  ripofa  ua  il 
Corpo  di  S.  Colla nza , c di  lua  P igiia,pcròche 
ambedue  baucano  follenuto  inficine  il  marti- 
rio ; appretta  v’  era  il  fepolcro  di  S.  Aurea,  di 
cui  portaua  il  ciiolo quella  Chiedale  lilial- 
mente fottodi  quello  V era  fcpellito  il  Corpo 
di  S.  Monica . Tanto  per  appunto  rifcrilce  il 
Papa  (udcttoucl  citato  Sermone:  lìaujqucf- 
to  Santo  Corpo  in  vn'Arca  di  marmo  bianco, 
fatu , e lauorata,  a falchi,  come  la  cerra,cof- 
tume  antico,  col  quale,  dice  il  P.  Campo,  da- 
uaG  a diucdcrc  la  fede  della  futura  rifurrettio- 
ne  ; s’ ha  anche  d’ auuertire , che  in  quel  Se- 
polcro grande , ouc  ilauano  quegli  Aucili , 
haucuano  quelli  antichi  diipalli  con  ordine 
multo  bello  quc’Santi;  peròchc  gli  Huomini 
haucuano  polli  inlieinc  a man  delira, e le  Dia- 
ne a mano  finiftra,  fra  le  quali  v'era  vna  Ver- 
gine , vna  Maritata , & vna  Vedoua , che  era 
la  nollra  Santa . 

72  E* fama , che  alcuni  anni  dopo,vn  cer- 
to Ballo  nobiliiEmoCauaglierc  Chrlllianote 
Romano,  formale  111  honore  di  quella  Ve- 
doua gloriofa , vn  degno  Epica  dio,  che  riero- 
uolE  appunto  nel  fepolcro  in  vna  Carta  Per- 
gamena, molto  antica,  che  diceua.  ferii  di 
Baffo  Confile  d‘  IlluSìrifiima  memoria , pofh  nel 
Sepolcro  ih  S.  Monica,  degna  Madre  d'Hgojtwo  : 
fieguono  poi  i verli , che  fono  quelli . 

Hic  pofuir  cinerei  Gemtrix  cash  fuma  prehs , 
Aagnfime , mi  maxnn  t lux  menu , 

Qui  feruat  patii  calcili  a tura  Saccrdos , 
Commifios  populos  moabiti  infiituens , 

Giona  te  masor  geftarum  laude  corouat 
V irt  Mt  11  m Mater , fatici  or  fibule. 

Quando  però  futrafportato  il  fuo  Santo  Cor- 
po da  Odia  a Roma , fù  anche  feco  trasferico 
il  fuo  fepolcro  di  inarmo  ; ma  però , come  li 
fù  formato  vn’  altro  più  nobile  Mausoleo,  co- 
si gli  fu  anche  comporto  vn' altro  più  degno 
Epitaffio,  quale  in  quei  rcmpo,a  Dio  piacen- 
do, produremo,  infìcme  con  vn’efatnlfima 
rciationc  delia  detta  Traslationc,  con  tutte  le 
Tue  circortanzc,  che  tutte  in  veto  furono  di- 
gniilìmc  da  faperfi . 

7 } finito  dunque,  ch'egli  hebbe  di  pian- 
gere l'addolorato  Agoflino  la.  morte  della 
fua  t non  meno  cara , che  Santa  Genitrice , ti 
Q_  j diede 
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Epitaffio  di 
lì  a fio  Confo r 
le  ritrattato 
nel  Sipolerp 
di  S.  Monica 
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diededibuonfennoa  pregare  la  diuina  pieu 
a volere,  come  mifencordiofa,  di'  eli'  era,  ri- 
v mettere  alla  Aia  diletta  Madre  le  colpe , che 

Termine  del  qucl|0  mo„j0  commelle  hauea  ; (e  bene , 
la  vita  di  5.  jlcc  cgj,  f ja  cj,e  fi  battezzo,  Ano  alla  morte , 
fonica,  vl([c maniera, che  diede  molta  occafionc 
ad  ogn'vno  di  lodare  il  nome  di  Dio  nella  Aia 
fede,  e ne  collumi  Aioi . Prega  parimente  nel 
fine  del  cap.vltnno  del  libro  g.  l' ideilo  iddio, 
affinché  fi  degni  d' ifpirare  i funi  Semi , c fra- 
telli di  lui,  che  certo  altri  egli  non  micndcua , 
fuori,  che  i Tuoi  Religiifi , a volerli  ricordare 
di  Tua  Madre  S-  Monica,  c di  tuo  Padre  Patri- 
tio  all’Altare,  facendoli  celebrare  delle  Mei' 
fe , & citi  all'  incontro  (occorrendoli  con  le 
loro  diuote  oracioni . Con  termina  Agodi- 
no  di  narrare , inficine  con  la  morte , c icpol- 
tura  di  Aia  Madre, anche  le  lue  humiliilime 
Confcilìoni , pcròche  , fe  bene  (Aggiunge  a 
quelli  noue  libri , altri  quattro  ancora , quelli 
però,  non  trattano  d’altro,  che  dell’  eccellen- 
ze della  Sacra  Scrittura,  tranne  alcune  poche 
colette,  che  pur’ anche  ipettano  alla  medefi 
m a vita  , e noi  qui  ancora  chiuderemo  l' viti- 
ino  periodo  della  VHa  di  quella  Sita  Madre. 
Se  ella  taccile  miracoli , mentre  ville , non  lo 
dicci!  Santo  ; ma  ccrtoallui  ne  dice,  mentre 
artella , che  dalle  lagrime  Tue  egli  fu  miraco- 
lofamentc,  come  habbia  in  villo,  alla  fede  ,& 
a Dio  conucrtito  ; nella  di  lei  Traalatione 
moni  ne  fuccellero  , de  quali  fa  mentione 
Martino  V.  in  quel  Sermone  ; de  quali  celie- 
remo ancor  noi , a Aio  douuco  tempo  .efatta- 
mentc  il  Cattalogo . 

74  E’  di  parere  il  P.  Campo  nel  la  fua  Hif- 
toria  Agoftiniana , che  il  Pò.  Agofiino  dopo 
la  mone  di  S.  Monica  fi  trattenclic  iu i in  Óf 
tia.  Ano  al  tempo , eh'  egli  parti  d' Italia , che 

S.  Strofi  ino  non  P°lc  'fferc  prima  del  principio  del  fegue- 
d ala  la  mar- tc  me<e  di  Settembre,  peròchegia  glié  certo , 
te  di  S,  Trio-  c*1£  noD  partì  d’ Italia , fe  non  dopo  la  morte 
nicale'nen-  di  Malfimo Tiranno, che  fuccellc  nel  giorno 
torna  mgo-  17-d'Agofto  di  quell'  anno  medefimo;  e ciò 
ma,  prona  fi  P«nfa  egli,  perche  già  tiene  per  opinione,  che 
tontro  ,/ 7>,  egli  fi  lode  fermato  prima  della  mone  della 
Campo,  Madre  in  Roma  .edhauelleiui  cópolle  alcu- 
ne opere , che  veramente  iui  compolc , delle 
quali  fra  poco  tratta  remo;  ma  s’inganna, 
perche  ciò  fiiccelfe  , dopo  la  detta  mone  ; 
Auuegnache,  come  forfè  non  potelse  trouarc 
opportuna  occafionc  d' imbarco , come  mi 
perfuado  ,è  commune  opinione  di  quali  tutti 
gliSentiori,  che  egli  fi  partile  alla  volta  di 
Roma,  per  ifeanfare  ancora  l'aria  di  quel 
Paefc , che  nel  tempo  dell'  citate  c poco  me- 
no ,che  peflifera. 

75  Tornato  dunque  a Roma,  c ritiratoli 
có  tutu  la  fua  ReAgioia  Compagnia  in  qual- 


che luogo  rimoto, c lontano  dallo  fircpito  del 
(ccolo , com'  era  luo  collume , e l'hauca  fatto 
tempre,  dopo,  che  t’ era  latto  Rei  igiofo,  cosi 
in  Milano , come  nei  viaggio  di  Tofcaoa  ,&  compone  n 
in  Oilia , mi  dunque , attendendo  occafionc  'Ò""‘t 
d’ imbarco  ( che  ben  ini  faccio  a credere  , che  " "*° 

douelse  haucrne  ialiciato  ordine  ad  alcuno,  '_ltxJ^EccIe 
prima  di  partire  d'Oilia,  che  glie  l'auuilalsc;  "* 

Icriise  primieramente  due  vtiiiifimi  libri  con-  lca:  ' “de 
tro  de  Manichei,  vno,  nel  quale  trattò  de  tof-  ?101 
turni  della  Chiefa  Cattolica, e l'altro,  nel  qua-  *,aniche°- 
Je  trattò  de  coitumi  de  Manichei  ;e  l'occalio-  porto- 
ne di  comporre  quelli  due  libri  la  riferifee  egli 
nel  cap.  7.  del  Ab.  1.  delle  lue  Ritrattatloni,  c 1Ht"'  • 
fu, die’ egli,  perche  non  polca  taciumente  to- 
icrarc  la  iuperba  iauàza  de  Manichei,  li  quali 
volcuano,  non  lolo  porre  al  paragone  la  loro 
l'alfa  continenza,  ed  aflmenza,  alia  vera,  e 
Santa  punta,  e digiuno  de  Cattolici,  ma  di  vi- 
taggio  la  volcuano  anteporre , e pure , non  v’ 
era  comparaiionc  alcuna  imaginabile . Scrif- 
le  pur1  anche  nello  ilelso  tempo,  chciuim  Co’”Pafe  «- 
Ruma  fi  trattenne, vn'altrolibrudr  Quantità- trcu  f*  J®- 
te  jimm-t, quale  cglichiama  fotti.ilbmo, edè  ",J  “ «or» 
veramete  tale . Diede  ancor  principio  alii  tré  Mtuifstmo 
libri  importanti  delibero  Arbitrio  nella  fletta  “c  Quanti- 
Citta  , ma  però , non  termino  iui , fuori , che  uteAnimj 
il  primo,  pofciache  gli  altri  due  dice,  che  li  & n primo 
Ani , dopo  pafsato  in  Atrica , anche  di  qualch'  °e 

anno , cfscndo  già  Sacerdote  in  Hippona . fJ“e.ro  "r" 
7 6 Occorle  in  quello  tempo , che  egli  Ila-  faKrl°  • 
ua  in  Roma,  la  morte  di  Madìmo,  il  quale 
appunto  fù  vccifo  poco  lungi  d' Aquileia , per 
ordine  di  Teodofio  Imperatore  a 17.  d'Agof- 
to  : Agoltino  dunque  poco  apprelso , e , per 
quanto  mi  faccio  a Credere , nel  Arguente  rac- 
le di  Settembre,  come  hauclsc  auuifo  d’ Oilia, 
che  iui  v'  era  commoda  occafionc  d’ imbarco 
alla  volta  della  Patria,  dopohaucre  conia 
Aia  Rcligiora  Compagnia  viAtati  di  nuouo  ' 
que"  Santi  luoghi,  cola  fi  trasferì  ,cd  imbar- 
catori (opra  d' vn  Va(cclio,c  faina  colìamedi 
tutti  gli  Scrittori  della  Sardegna  .autenticata  Torteli  da 
poi  anche  dall’antichnlinia  traditionc,  conti-  pama,<Sr  ira 
nuata  fino  a quelli  tempi,  che  egli  facefse  Sca-  barcatofi  in 
lainqucll’Iiola  nel  Porto  dellaCitta  di Ca-  Ostia , và di 
gliari  . Metropoli  famofa  di  quel  Regno  ; ò primo  (rateo 
lofse  ciò , per  1 cattiui  temporali , come  vuole  ad  approda- 
loStaibani,  o,  perche  il  Valcellofolsediquel  rene l Torto 
Regno,  come  pare  più  certo  al  P.  Campo  ; o di  Cagliari 
pure, perche  volefsc  vifitart  vna  numerala  in  Sardegna, 
turba  di  Religiofi  , che  llauano  ne  luoghi  più  e perche . 
rioratidiquel  Regno  a far  penitenza , come 
piace  a Dionigio  Ronfani  nel  fuo  Trionfo  de 
SantidiSarJegna  lib.iq.cap.  15.  a cui  10  vo- 
lontien  mi  fottoferiuu , benché  il  P.  Campo  < . 

l’ habbi  per  cofa  incredibile , ed  io  per  credi- 
bililfima , (tante  che,  come  prouai  con  S.  Gi- 
tola- 
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rolamo  Cotto  il  numero  ni. dell'anno feorfo 
del  ; S/.l'lfolc  del  Mediterraneo  erano  ripie- 
ne di  mole!  ReligiolidiS,  Antonio , liquali 
s' erano  di  Roma  partiti  rie  in  quelle  pacati 
afciuirc  al  Signore,  come  anche  m >Ui  altri 
s’erano  dolili  in  varie  parti  de  Monti,  cdelle 
Maremme  della  Tofeana , come  habbiamo 
altroue  prouato . 

77  Giunto  dunque  il  noilro  Pellegrino 

Eremita  nel  Porto  di  Cagliari,  li  ritirò  fuori 
della  Città , & iui  diede  principio , come  fc ri- 
fonda fuori  uono  d'accordo  gli  Autori  di  quel  Regno,  a 
di  Cavitari  fabneare  vn  picciolo  Conuento  , il  quale, 
vn  Monaf-  nnebe  tino  in  quelli  noAri  tempi , Tempre  s’c 
t ma  . conferuato , iclsanta  palli  lungi  dal  Mare , e 

poco  meno  dalle  mura  della  Citta  ; c,  mentre 
Si  fabricauano  le  mura  di  quello , clsendo  già 
arnuatal'  opera  alla  Tua  perfett  ione , che  più, 
non  vi  mancaua,  fuori,  che  il  ricuoprir lo,  oc- 
co  rfc  vn  calo  mirac  ilofo , degno  veramente 
d’eterna  memo  ia,  tanto  più , che  ancora  du- 
ra parte  del  m racolo,  il  quale  ferue  di  van- 
taggio, inliemc  con  la  perpetua  tradì  none, 
per  vn'  infallibile  attefUco  della  verità,  che  lì 
fcriue . 

78  11  cafo  miracolofo  fu  qucfto  : H ìueua- 
no  di  già  li  fabricieri  ridotto , come  poco  dia- 
zi  diccuamo,  le  mura  del  Conuento,  c della 

Bel  mirato-  Chiela,  alla  proportionata , c dcllinata  altez- 
za occorfo  za.ed.altro  più  non  vi  reftaua  da  fare, che  por- 
nella  fonia-  u,  |0pra  le  traui  neceflarie , per  pofeia  innal- 
tiooe  del  fu-  zarui  ,1  retto  per  vjtimo  compimento  dell’cdi- 
ietto  Monaf  ncio;  quando  ecco,  che  hauendo  tagliato  vn 
terto,e  Chic-  traue  per  tal  effetto,  e tiratolo  sù  le  mura  del- 
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la  Chicfa  con  non  poca  fa  tica , quando  poi  lo 
vollero  i periti  sù  le  muraglie  pofare , troua- 
rono,  con  loro  grandiilimodifpiacere.c  ram- 
marico anche  grande  de’circoflanti,  che  non 
giungeua  di  molto  all’altra  parte,  effendo 
troppo  corto  ; laonJc,  con  molto  dilgufto  lo- 
ro,io  lafciarono  a baffo  cadere  ; ftaua  iui  pre- 
fentcìl  gran  Patriarca  Agoftino,  il  quale  ri- 
prendendo nel  fuo  cuore  la  loro  poca  confi- 
denza in  Dio;  riconJeuolc  della  promeffa  fat- 
ta da  Chriffo  a Tuoi  Serui  in  S.  Marco  all'  vn- 
deetmo  , mcnt-cgli  diffe,  che,  le  alcuno  , ha- 
uendo in  Dio  benedetto  ferma  fede  , haueffe 
detto  ad  vn  monte  ; leuiti  dal  tuo  pollo , e 
parsa  là  nel  mczodel  Mare , quello  l’baue- 
rebb:  vbbidito  ; conolcenJo  egli  per  tanto  d’ 
hauere  lo  fc. ugno  del  fuo  cuore  vantaggio! a- 
menre  ripieno  di  quella  fede  .ordinò  ad  vno 
de  Tuoi  Rcligiofi  ,chc  doueffe  dall’  vn  de  lati 
prende  e quel  traue,  il  che  hauendo  quegli 
fjtto  .edeffoprefolo  altresì  dall’altro  lato, 
gli  ordinò , che  tiralsc , come  lui  pur  fjreua  ; 
ed  ecco , che  a forza  dinui  fede , quel  traue , 
che  era  corto  riufcko  per  il  bifogno  di  quella 


J. 

fabrica , rlulcì  poi  cosi  lungo,  che  tirato  sùdi 
nuouo  da  Muratori , ne  auuanzó  da  ambe  le 
parti  vnbuon palmo;  perii  qual  miracolo, 
quanto  ne rnnjhefsero  ammirati  quelli  «che 
vi  li  ritrouaront)  prefemi , e pofeia  tutti  i Ca- 
gliarefi , che  fobico  lo  douettero  intendere  da 
quelli , che  l’ baueatio  veduto , non  c da  dubi- 
tarne ; anzi  gli  è da  credei  e,  che  tutti,  a gara, 
vemlsero  a vilìtare , e riuerire  vn  tant’  huo-  ; - 
mo,accudendopiùdiprimaafouuenirlonel-  a» 

la  fabrica  incominciata , 

79  Né  qui  hebbe  fine  quello  prodigiofo 
miracolo  ; peròch: , indi  ad  alcun  tempo,  ha- 
uendo volfuto  ingrandire  quella  Chicfa, e Cò- 

uento,  leu  arano  quel  traue,  ed  ifpirati  da  Dio,  Miracoli,  e 
come , che  ancor  viueffe  negli  animi  lo.  o la  prodigi  di 
memoria  di  quel  primo  miracolo,  operato  da  quel  Traue 
S.  Agallino,  io  confcruarono, come cofa  mi-  cótinuan  fi- 
racoloU  appunto,  e cominciarono  a kuarc  ni  a quelli 
delle  fcheggie  per  dìuotionc, le  quali  app aita-  nofln  tifi  ■ 
uano  Talutc  a gl’  inférmi, a quali  vemuano  da- 
te  da  toccare,  o baciare.opur  anche  da  bere 
polucrizate  ; la  fama  de  quali  miracoli  eflen- 
dofi  ben  tulio  publicata  fra  i Popoli  di  qucll’- 
lfola,  non  folo,  ma  etiandio  delia  vicina  Spa- 
gna Citeriore,  tU  altre  parti, ogn’vno  coucor- 
reua  a chiedere  con  illanza  di  quel  Santo  Le- 
gno, del  quale,  quanto  più  Te  nedaua  , tanto 
meno  li  conofccua , che  nc  forte  (lato  Jeuato  ; 
e quello  miracolo  dura  pur  anco  infino  a que 
Hi  nollri  tempi , che  , non  folo  pur’  anche  li 
confcrua  quel  Traue  incorrotto , benché  Sa- 
no partati  più  di  doJici  Secoli, da  che  fu  taglia- 
to dal  boTco , ma  , non  urtante  ,che  nc  (iano 
dati  tagliati  via , per  Tarne  Crocette , e per  fa- 
iute,  c medicina  de  gl’ infermi  (che  peróne 
tiene  il  Sagrcrtano  (cropre  per  quell’  effetto  ■ ')' 
molti  dime  fchieggiettc  perdifpcnfjrlea  bi-  • 

fognoli)intìnitipczzetti;nulladimeno  egli  ref- 
ta  Tempie  quel  medefimo  di  p.  ima , moltipli- 
candoli Tempre  con  perpetuo  miracolo. 

80  Per  appoggio  di  quella  verità , oltre  la 
communc  tradiiione,  come  habbiamo  accen- 
nato,del  Regno  rutto  di  Sardegna, potrcilìma 
produrre  il  tellimonio  di  vari  Autori  dell’ITo- 
la,  che  lo  (criuono  communeinente.turtauol- 
ta,per  isfuggirela  fouùcrchia lunghezza, nc 
produrò  due  foli , mà  che  fono  certamente 
d’ ogni  eccettione  maggiori  ; il  primo  Tira  di 
Dionigio  Bonlant  fouracitato,  naturale  del 
Regno;  8t  il  fecondo  farà  di  Don  Martino 
Carriglio,  Abbate  di  Montaragonc  nei  libro, 
ch'egli  fece  della  Relatione  vmueifalc  di 
tutte  le  cofe  più  notabili  , ch'egli  h.iucùa 
ritrouatc nel Regnodi Sardegna,  quale  ha- 
uea  vifnato.per  ordine  di  Filippo  Secondo, 

Gran  Monarca  delle  Spagne.  Il  primo  Aj- 

1 tore  dunque  fauellando  di  quello  miiacolofo 

Tra- 
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Traue, dice  le  feguenci  parole regiftrare  dal 
P,  Campo  nel  cap,  8,  del  lib.  a,  della  lua  Hil- 
Tefinnonio  ?°ria  Generale  Agoltiniana.  Sbirci S.atgof- 
4cl  Boufant  f"j?(  m Cagliari,  cioè  a dire}  e prden, lo  i Tem- 
Hi  Ronco  fi  4'tottonc de Cagtianfi ,ftbricò  vnaCa- 

mofo  d'1  Re-  ftelia  *'c"‘0  alla  Or/d,  ver  lo  il  Mare  ; e fir  tuono 
gno  di  Sarde  vm  Vmu . c miracolo  del  tempo , nel  quale  fi 
gita  meornq  copriva  la  detea  Capello,  & é ,che  gettando  vn 
élla  venti  Trave,  per  fare  il  tetto  , e trovatolo  cfsere  corto , 
del  dcttoTra  * c,i  4fitgg'»d°fi  gli  Eremiti  fimi  compagni , 
ue  miracolo-  *‘i,e  11  Sa*/»  ad  Vno  di  loro , che  tirafie  il  Traue 
r9  ( da  Wa  parte, e prendendo  il  Santo  dall’altra  par- 

te, come  la  tirò, fi  diftete  il  T rane  di  maniera,  che 
posi,  come  dianzi  era  corto,venne  ad  allungarli  a 
feguo,  che  ne  auuangarono  due  palmi  fuori  del 
murai c perche,  con  l’occafionc  della  T risianone 
del  Corpo  del  Santo , vollero  ridurre  la  detta  Ca- 
pello m miglior  forma , è rimasto  qnrjto  Trave; 
ed  ejjendone  /tati  tagliati  da  quello  infiniti  peg_- 
gi  in  mille  anni,  per  i miracoli , che  Iddio  per  tn- 
terce fsione  del  S anco  opera  con  tl  legno  di  quello, 
risanando  gl’  infermi , giurili  s’i  filino  di  con 
fumare  ; che  pare  per  appunto , che  Iddio  l a man 
tenga,  e conservi , acetiche , fino  attempo  drl 
piuduro  pafsi  ,ed  imut  la  sua  memor  la,  e mi- 
racolo tanto  continuo:  fin  qui  lotto  parole  del 
fppradetto  fionfant . 

8 1 11  citato  D-  Martino  Carriglio , anch'- 
egli, più  volfc  fa  meotione  di  quello  Traue 
piiracolofo  nella  fudetta  Rciatione.che  diede 
al  Re  di  Spagna, Filippo  11. e Ipecialmente 
nella  pagina  iS.ouc  dice  quelle  parole.  Hog- 
Te  /limonio  X^l  fi  • nella  detta  Captila  (purlaua  della  m«n- 
deW  ^Abbate  tonata,  ouc  fi  conferita  il  Traue;  la  fepqltnia 
Carriglio  in-  fiel  Santo  tatto  l'altare,  ouc  fi  dice,  & io  ancora 
tornò  al  dei-  fi  detta , la  Mcjsa  ; che  c appunto  vna  Ca- 
lo Traue  mi  lavorata , e fabricata  dal  medefmo  5au;o , 
racolofo  del  luanda  stette  tu  Sardegna  ; ouc  fi  ntruoua  vu 
T,S,  cigoli,  T cave,  che  il  Santo  allungò,  efsendo  corto  per  il 
bisogno  dell  opera , &c.  Si  conserua  il  detto 
Traue , sopra  il  quale  stette  il  Corpo  del  Santo , 
che  con  efsercpiùdi  i ioo. anni,  elicmi std , fi 
conserva  tenga  corrai  nove  , e v‘d  vna  grati 
forte  di  quello , che,  non  ostante,  che  sene  ta- 
gli per  farne  Croci  , pare , che  mai  fi  tocchi  ; 
fi  ho  io  veduto , e di  quello  ne  porto  vna  Croce, 
Offerua  però  il  P.  Campo,  che,  qua  odo  l'Au- 
tore fudettp  laide , e (lampo  quella  Reiatiu- 
ne,  cdie  fu  appunto  l' anno  i Sta.  haueua  giuf 
tamente  d' amichiti  quel  Traue , non  i ioo. 
anni,  com’egli  fcriuc,  ma  ben  fi  1114.  fi  dee 
però  quiui  auuertire.chc  il  Carriglio  non  dice 
precifamente , che  quel  Traue  haueffe  fola- 
ratte  1100,  anni  d' antichità,  ma  più  di  ttoo. 
anni,  che  è vna  cola  molto  differente  ; bada  , 
quello  poco  importa  , quanto  alla  verità  dell' 
Hifioria.chc  riferita  lubbiamo,  c quanto  al- 
la relatione  verdadicra  del  miracolo  perpe- 


tuo di  quel  Sacro  Traue, del  quale  mi  gioua  di 
foggiungere  vn  racconto,  che  la  il  P.  Campo 
nel  citato  cap.  8.  dellib.  2 . della  fua  Hiflona, 
ed  è il  fcguentc , quale  riferiamo  con  le  fue 
proprie  parole,  le  quali  rapportate  dall'Idio- 
ma Calligliano  nel  nollro,  fono  del  fcguentc 
tenore. 

81  Pogho  (dice egli  ) raccontare  vn  mira- 
colo , else  per  ejjer  nuouo , e publieo , m’ arrifcbio 
diporto,  e di  quello  me  ne  diede  parte  li  Tidre  „ , ■ „ 

Fra  Michele  della  Uffa  Trefer.tato,  nel  modo  che  , . „ 

ficgue . Habbiamo  in  quello  Regno  il  Traue  del  ( Jf* 

TyoSlroV.S.vdgollino ,per  vnagran  /Reliquia,  , . . 

& egli  fi  fi  mollo  ben  filmare  coni  continui  mi-  po/lie’re  j; 
racolt,  che  ad  lionore  del  fuo  Santo , egltna  jua , stello  Tra- 
opera  cotidianamente  la  Maelìà  Diurna,  portico-  J - 
larmenee  con  gl’  Infirmi , e fra  molti  di  quelli  ">  gaq-p  Cam- 
poffo  ejferc  tellimonto , che  vno  ne  fuccefie  l'anno  ® ’ 

del  Signore  16)6,  nella  Piglila  del  7. S,  Frati-  ° * 
fC/coi  e fu,  chi  tl  Dottor  Diego  Truffillo  natu- 
rale, e Cittadino  della  Citta  di  Cagliari,  era  gid 
vicino  a fpirar  l'anima,  quando  Unno  Trulfillo 
con  quella  Fede , che  meritò  vna  tal  grana , ra- 
dendo vn  poco  di  quel  Sacro  Legno , gii  è lo  diedi 
in  Vn  Pa/ò  d’.  Acqua  a bere , e fubito , come  fi 
/neghilo  fi  fafie  da  vn  profondo  letargo , aperfe 
gli  occhi,  parlò , e cominciò  a migliorare,  di  forti 
tale , che  dentro  di  pochi  giorni , fi  levò  di  letto 
f ano , c gagliardo , gmdicando  culti  quelli,  chela 
vidiero , che  molti  furono,  & i Medici,  ebe  fba- 
ticano  curato  , ejjer  cglirifufcltato  per  virtù  del 
Santo  Legno.  Moltiilimi  miracoli  ha  operato, 
cd  opera  iddio  per  mezo  di  quella  S.Rcliquia, 
de  quali  forfi  altrouc  ne  daremo  più  copiofo 
Uguaglio;  che  per  bora  balla  quel , che  hab- 
biantu,  benché  b.icuemente,  regillrato , 

8}  E di  parere U fouracitato  P Campo, 
che  il  P.  Sant' Agod ino  fi  trattenellc  in  quello 
Regno  cofa  di  tre  meli , e che  pai  tuie  di  Sar- 
degna per  la  volta  di  Cartagine  nel  mc:e  di 
Settembre , nclqualc  anche  lo  fa  giungere  in 
quella  Citta,  e ciò  fa  egli , perche  filma,  che 
lubitodopola  morte  di  fua  Madre,  fc  ne  par-  y;  riprova  T 
tiflcaila  volta  di  Sardegna  verfoia  meta  di  opinione  del 
Maggio , tutto , perche  egli  penfa  , che , non  7,  Capo  ru- 
ritornane  più  a Roma,  pcroclie  prima  della  torno  all’ ar- 
enane. di  S.  Monica  filma,  che  vi  fi  folle  trai-  rl;i0  del  7. 
tenuto  alcuoi  meli , ed  hauefsc  in  quel  tempo  s.  jfgofiino 
coinpofic  1’  opcre,cJic  di  fopra  accennammo  ; Sardegna, 
tuttauolta  , perche  quello  t vn'  opporfi  alla  anche  al- 
corrente  de  più  Clanici  Scrittori , li  quali  vno  U j„a  partd- 
ore , quali  tutti  dicono , che , dopo  la  morte  7a  da  quel 
della  Madre,  egli  ritornò  in  Koma.c  compo-  pregno, e l’af 
fe  gli  accennati  libri  ,enon  parti  d'Italia,  le  j c^„a  lapin 
non  dopo  la  morte  di  Maflimo  Tiranno,  cioè  probabile , e 
a dire  nel  mele  di  Settembre, cosi  noi,  lafcian-  u più  nera  • 
do  di  feguire  la  di  lui  traccia, fcguiremo  la  più 
commune,diccndo  ; che  efsendo  egli  arriumo 

fino- 
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to  il  noflro  Santo  a Cagliari  di  Sardegna  nel-  f gli altri  miei  oraffero,  c,  fe  di  quelli  grand'ac- 
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lo  delio  mele  di  Settembre,  e non  di  Maggio, 
cd  hauendo  lubricato  quel  picciolo  Ereinico- 
rio  .evifitati  ancora  forli  molti  di  que'  Rcli- 
giofi di  S.  Antonio , li  quali , allo  fcriuerc  del 
idonùnt,  taccuino  mi  penitenza  in  quell'  Ifo- 
la,  e datili  anche  Regoli,  e modo  di  viuere.e 
cosi  tattili  diuenire  Rcligioli  dell'Ordine  Tuo, 
dopo  efserfi  trattenuto , le  non  tré  meli  intie- 
ri, come  penfa  il  P.  Campo,  almeno  per  vno, 
c forre  più  .alla  perline  rimbarcatoli  di  nuo- 
uo , e fatta  vela , s' auuiò  alla  volta  del  Porto 
di  Cartagine. 

84  Giunto  dunque  in  termine  di  pochi 
giorni  in  quella  famofa  Metropoli  fclicemc- 
te.fc  bene  non  gli  mancauano  molti  Tuoi  vec- 
chi Amici , che  acquiltati  s'  hauea  nello  (pa- 
tio di  molti  Anni , ne  quali  hauea  prima  lui , 
come  Scolare  fiudiato,  epofciadopo,  coinè 
Maertroinfegnito;  mtcauolta  egli  volle  an- 
Mma  il  dare  più  torto  alla  Cafa  d' vn  certo  Gétilhuo- 
U*to  nella  mo  honorato , e da  bene , chiamato  Innocen 
Citti  die  or-  tio,  il  quale  appunto  rtaua  in  quel  tempo  con 
tacine,  end  cuidente pericolo  di  perdere  la  vita,  tutto, 
ad  albergare  perche  haueua  vna  gamba  convn  male  in 
r»  enfi  d‘  vn  cancherito, laonde  era  necelfario  di  tagliarla, 
GUlilbuomo  il  che  haucndoli  già  lignificato  i Medici , egl  > 
fin  ^4mico , ne  rimare  cosi  ripieno  di  dolore , e di  timore  , 
ilqiule  fio-  come  che  gli  haueuano  tagliate  altre  fiftole, 
na  in  termi-  ò cancrene  , c n’ haueua  creduto  di  morire 
*f*  fingili'  per  il  gran  tormento,  che  patito  hauea, e que- 
donea  taglia  rta.ò  non  1*  haucano  veduta, ò l' haueano  traf- 
rr  vnagam-  curata  ; rafomma  egli  fenri  tanto  timore,  che, 
non  fapea.che  fi  fare  ; e fe  bene  alcuni  Vcfco- 
ui,  e Sacerdoti,  che  lo  veniuano  a vifitare , lo 
confortauano , il  che  faccua  anche  il  P.  S.  A- 
gortino  con  1 fuoi  Rcligiofi , Ji  quali , di  van 
raggio,  anche,  non  certauano  di  pregare  il  Si  - 
gnorc  a darli  patienza , e fortezza , per  poter 
tolerare  quel  tormcntofo  taglio , ò legatura , 
poco  però  egli  fi  confolaua:  La  l'era  dunque 
antecedente  al  giorno , nel  quale  doucifi  fare 
quella  fegatura  , elTcndofi  egli  quel  poucro 
languente  molto  di  cuore  raccommandato 
all'orationi  di  S.Agortino,edc  fuoi  Rcligiofi, 
fi  pofero  quelli  in  oratione;  ed  appena,  dice 
Agollino  nel  capitolo  8.  del  libro  12.  della 
Citta  di  Dio , oue  narra  ben  a lungo  quello 
grande,  c marauigliofo  accidente , s'era  egli 
con  gli  altri  inginocchiato,  quando,  anche 
egli  l'Infermo  fi  gettò  fuori  del  letto , come , 
fe  vi  forte  flato  fpinto  da  qualcheduno  per 
forza,  & iui  anche  egli  cominciò  ad  orare 
con  gli  altri , ma  con  tanto  aflfetto , e moto 
dell’  animo , con  tante  lagrime , con  tanti  ge- 
miti , e fingulti,  che  tutte  le  membra  gli  fi 
leuote aano , a legno , che  appena  poteua  ref- 
pirare  : Io  però,dicc  Agollino, non  fapcuo,  fe 


Clienti  d' Innocontio  s'auucdeifero;  per  me 
sò  bene,  che  non  potcuo  far  oratione  d' alcu-  . . ». 

na  forte  ; fidamente  quello  bricueincntc  dice-  . 
uo  col  più  interno  del  Cuore . Domine  qaai  co  ^ 
cuornwpretei  exaadi-,fi has  nonexaaJn  i TV,-  &0'1  >ior*‘ 
bil.n.  inibì  uiiebattr addi  um pbfie, nifi,  vt  et-  "ane  tere>~ 
pilorci  orando . Cl  lcuailimopoi(  diteti  Santo)  ’0' 
e prefa  la  benedizione  dal  Vefcouo  ci  par- 
timmo , pregandoci  però , che  la  manina  per 
tempo  iui  ci  ricrouailimo . 

85  La  mattina  dunque  dertìnata  al  tormé- 
tofo  taglio,  (landò  prefcnti  1 Serui  di  Dio, cioè 

a dire  i Rcligiofi  nollricon  il  Santo  Padre, en-  follino 
trano  i Medici , s’apparecchiano  gl’Iftruincti  C0H  /Vario- 
crudeli,  dando  ogn'vnocon  gran  batticuore;  nef,u  prln. 
cominciafi  da  Chirurgi  ad  accoinmodare  nel  cipalmente , 
letto  l’ Infermo  in  quel  modo , che  douea  (la-  ottiene  mi- 
re ; fi  fciolgono  dal  Medico  principale  1 nodi  racolofamé- 
delle  fafeie,  che  la  piaga  copriuano  , rerta  ,e  [d  [unità 
ignuda  la  g.amba,  guarda,  e riguarda , tocca , jtl  [Uo  Ho- 
e ritocca  in  varie  parti  di  quella  , ed  in  fine  fi  [„,,e  m 
troua.e  fi  fcuopre,che  la  piaga  è fiata  dal  fou- 
rano  Medico  del  Paradifo  miracolofamente 
fanata,  per  l' interceffione,  come  certamente 
fi  dima,  del  nortro  gran  Patriarca,  quale  vol- 
le bonorare  Iddio  nel  luo  primo  ingrello  nel- 
l'Africa , oue  l' haueua  egli  tanto  copiofamé- 
te  da  fcruirc , & oue  haueua  da  fondare  tanti 
Monaderi,  li  quali  haueuano  per  appunto  da 
edere,  come  tante  Colonie , per  mantenere 
valorofi  Campioni,  li  quali  in  varie  parti  del-  Trofitia 
l'Africa  , non  foto,  ma  di  tutto  il  Mondo  di-  didl'~4bbott 
ramandofi,  predicarterolaFcde,  eladifen-  Gioachino  , 
.lederò  da  fuoi  nemici  fino  alla  fine  del  Mon-  ‘l’r  ’ nofiri 
do,  conforme  anche  la  profetia  dell'Abbate  Kftigiofi  A- 
Gioachino,  il  quale  appunto  faucllando  del  gpfhniani 
nortro  Ordine  , prima  della  grand’  Vnione  hanno  da 
Generaliifimi,  fatta  per  ordine  di  Papa  Alef-  predicare , e 
fandrolV.  fatto  l'Anno  iijtf.comc  all'hora  dadifinderc 
ampiamente  fermeremo,  dice  querte  parole. ij  tede  fino 
Hi  predi  cabline  fidem,  quam  & defendeat  ,v[q;  ”1  Ime  M 
al  mandi  confamattoncm  in  Jpintn  Elia  Tro-  inondo, 
pheta&c. 

86  Fauellando  il  Santo  Padre  del  Amar- 
rino in  Cartagine , e , come  egli  forte  cosi  ca- 
ritatiuamence  albergato  in  compagnia  d’ A-  ' 
lipio  dal  fouranorainato  Innocentio  , dice 
quede  formali  parole,  yentetes  ji.de  tranfma- 

rinn  ,me,&  Fratrem  meum  s, dliphtm , nondam  s‘  ronftdera- 
qaidem  Clericos,  [ed  lem  Den  feruientes,  ve  no  tre  pana 
’eral  cum  tota  domo  fina  /{eligiofHfimai , ipfc  fa-  ne“a  **** 
feeperat,  & apnl  rum  rane  luhirabamut . Nel-  autorità  di 
le  quali  parole  tre  cofe  dice,  che  fi  Jeuono  S-A^oiìmo. 
(piegare  da  noi  ; la  prima , che , la  doue  dice , 
che  fù  alloggiato  da  quell'  Innocentio  incó- 
pagnia  d’Alipio , s’ ha  da  intendere  col  rima- 
nente de  fuoi  compagni , quali,  fe  bene  non 
nomina. 
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nomina, non  iiuporta.peròchebafla.cheegli  [ ricorda , fino  alla  fine  del Mondo. 
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nomini  i capi  di  quella  Rciigiofa  famiglia, 
df  quali  egli  era  il  principale , epoi  Alipio,  a 
cui,  per  la  Uretra  amicitu,  volle  far  qudPr 
hunorc  di  nominarlo  ; & uuero  , non  li  può 
incendere  in  altra  maniera,  perche  non  è da 
credere  , che  volcllc  permettere , che  da  lui 
ftatlc  in  altro  alloggiamento  durilo  luo  figlio 
Diodato,  fuo  fratello  Nauigio , né  i Cuoi  Cu 
. . ginj,Rultico,cLaftidiano,Trigctio,eglial- 
* S tri  * k*  feconda  otletuationc  li  c, che,  quando 
sgottinoci!  e^jj  (on  ( (UU|  compagni  entro  nell'Africa , 
r ’f  rl~<  n°n  era  ancor  Chierico  « ondimi  quii-m  Clcn- 
coi,  ciò è a dire  ordinato,  nè  lui  ne  Alipio,  co» 
Monaco,  zr  mc  lofuropodopoi  entrambi;  e parla  cori 
banali  irti-  jctlmta,ucntc  j,  pe  ftclj0 , c d' Al ipio,  perche , 

od  ' F fedoueelli  tufonodopo  ordinati,  gli  altri, nò 
or  ine  t re-  j0furOQOl  cj,c  (jf4ppja.  Aggiunge  però  in 

*'**'  terzo  luogo,  che , fe  bene , non  era  ordinato , 
era  però  brolo  di  Dio  ,fcd  nm  Deo  frr niellici , 
che  altro  certo  non  vuol  lignificare , che  Re- 
Jigioli  Monaci,  & Eremiti , come  già  altroue 
con  ogni  euidenza  dimoilratfimo  ; peròchc , 
ic  bene,  anche  i Secolari  puri  li  pollono  chia- 
mare Semi  di  Dio,  dato , che  attendino  a Ter» 
u ire  S.D.  M.  quello  nome  pcròantonomafii- 
camcnte  s*  intende  de  Rcligiofi.c  de  Religio- 
fi , non  ordinati , ma  dime  in  quel  tempo  ’ nel 
quale  quelli  non  vcniuano  con  altronome 
Chiamaci , che  di  Semi  di  Dio,  come hora 
foininunemcnic  con  quello  di  Frati,  cheal* 
t i->  tronon  vuol  dire,  che  Fratelli;  il  qual  nome, 

i • fc  bene  è commune,  anche  a Secolari,  perche 
. aneli'  cali  pollone  chiamarli  fratelli , in  ri 

guardo  della  tìglutione , che  tutti  hanno  nel 
Santo  Battefimo  riceuuta  da  Dio,  miìladime. 
no  ciò  principalmente  s’mtcndc  de  Rehgioli, 
li  quali , oltre  la  commune  fratellanza  Chri- 
. iliana , ne  hanno  anche  va'  altra  più  Uretra , 
Conia  quale  appunto,  come  cari  fratelli, vi. 
uono  tutti  in  vn’  ideila  Religione , e Comico- 
io,  nel  quale , con  fama  carità , folto  la  difci- 
plina,  & obedienzà  d’vn  Supcriore,  qual  ten- 
gono in  luogo  di  Padre , tantamente  viuouo, 
e feruono  al  Signore;  che  però  appunto  il  no- 
flro  P.  S AgoOino  nella  fua  Regola  d’ oro  fa- 
ucllando  dell’  obedienzà , che  al  Supcriore  fi 
deueda  Religiofi  dice.  Trapoftto,  tamquam 
Tatti  obediatur&c.  E ciò  fia  detto,  per  far 
vedere,  e conofccre , al  P.  Pcnnotto , & altri 
del  fuo Partito,  quanto  fia  vero  quello , che 
fcriuono  uioltinoftri  Autori,  cioè  a dire.che,' 
quando  S.  Agoftino  arriuò  in  Africa  egli  era 
» di  già  Religiofo,  perche  di  giugno  in  Mila- 

no , egli  haueua  prcfol'  1 {abito  Eremitano, 
ed  illituito  il  (ho  Ordine,  che  ancor  dura , co- 
me habbiamo  fin  qui  cuidentemcnte  dimo- 
ftrato,  e durara , fperiamo  nella  Divina  mifc- 


credcfi  da  gli  Autori , è fpecialmeme'  dal 
Padre  Campo,  che  il  noltro  Padre  Sani'  A» 
golfino,  dopo  hauerrefe  iedouutegratieal 
luo  Hofpitc  coneie  Innoccntio  , per  1*  allog- 
gio caruatiuo,  che  pi  citato  gii  bauea,iniicmc 
con  tutu  la  fua  Rciigiofa  Corniti ua,  per  mol- 
ti giorni,  nella  tua  Gaia,iicentiatofi,  fi  pariif- 
(e  alla  volta  di  Tagallc;  ouc giunto,  nonhà 
dubbio  alcuno , che  ia  pi  ima  cola , che  egli 
doucttc  tare.fùdi  vedere  tutia  la  ma  facoltà,* 
darla  per  amor  di  Dio  a Pouerdlt,  per  pocqr- 
fenc  poi  pouero,&  ignudo,  pallarc  in  campa- 
gna a viuerc , come  vero  Eremita , conforme 
il  Voto , che  bauca  fatto  nell'  Fiotto  di  Mila- 
no , quando  Ielle  quel  tcfto  di  S.  Paolo , am- 
monito  dalla  voce  di  Dio,che  li  dille:  Toltele-  Subito  giun- 
ge, Tulle  legc,&c.  e quelta  verità  fi  proua  con  10  ne^a  /“J 
ogni cuidcnza in  quefta  guiià.  Gli  c certo,  Torna  di 
come  anche  altroue  habbiamo  chiaramente  Taglile  ve- 
danoli iato,  cheS.Agoftino,  quando  bebbe  Be_  quanto 
ietto  quel  tcfto, rubilo  fece  voto  nel  fuo  cuore  po/Jìcdcieue 
di  farfi  Religiofo, alla  maniera  di  S.  Antonio,  4*  ttpreggo 
e di  que' due  Cortigiani , la  Conueilione  de  4 Teucri  , 
quali  gli  haueua  quel  giorno  ilicilo  racconta-  P**  nttrorfi 
ta  quel  Gcntilhuomo  Afir icano,pcr nome  Po  Tremo, 
titiano  ; già  lo  dimoi  tra  liimo  fotto  l’Anno  conforme  il 
j8f . quando  ben  a lungo  trattammo  della  fe-  /*»  P oto,  ed 
tonda  Conuerlionc  di  S.  Agofuqo  al  Mona-  Hittuto. 
chifmo,  e che  quello  voto  folle, nò  di  ftiuplicc 
continenza , come  pur  v>  leua  il  P.  Pcnnotto , 
ina  d'obcdicuza  ancora , e pouerta,  lo  prouaf- 
Umo  parimente  con  celti  cfprcllì  dello  ftefso 
S.Agoltino,  c di  S.  Pollidio,  il  qua  le  appunto 
parlando , non  del  Bettcfimo  ex profefto , mi 
ben  si  della  fudetta  Conucrftooc,  come  anco- 
ra iui  fotto  di  qucll'Anno  (acculino  con  le 
mani  toccare,  dice  efprellamcmt  nel  capito- 
lo fecondo,  che  egli , cioè  Agoftino.  Subito 
connettilo  a Dio  con  tutto  il  cuore  abbandoni  (ia 
tempo  pallaio)  ogni  qualunque  firr unga,  thè 
egltbaueua  nel  Secalo,  non  circondo  più,  né  Mo- 
glie, nè  Figli  carnali , nc  tampoco  ncibcgge , & 
bonori  (che  fono  appunto  le  tré  coleo;  polle 
a tri  voti  Monadici } mi  deliberò  di  ’/cr «ire  a 
Dio  fola  con  i Juoi  ; procurando  d"  effere  di  quel 
picciolo  Gregge.coii  eui  parla  il  Signore , dicendo. 

Tyou  Doler  temere,  0 mio  picciolo Gregge , però- 
che  t‘i  compiaccialo  il  tuo  Taire  di  darci  il  pe- 
gno . Vendete  nò  clic  pnftcdctc  ,c  datelo  per  li- 
molino ; c quello,  ebe  pur  di  nuouo  due  il  Signore, 
de/ideraudo  di  porlo  in  efecutione  T bucato  Santo, 
cioè  i fi  ni  duo!  e fiere  perfetto  Vendi  tutto  età, 
che  bai,  e dallo  a Toueri,  ed  hauerat  do  te  foro  nc 
C teli,  e Diali , t fir guani , con  tutto  ciò  che  (fegut 
&c.  Si  che,  fc  egli  deliberò  di  vendere  fin  dal 
tempo  della  fua  Comierlìone  tutto  ciò , che 

haue- 
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haueua  per  pOterG  chiamare  vero  Religiofo , 
ed  Eremita , conforme  iiauea  fatto  voto , gli 
è ben  da  credere,  che,  ficomc,  mentre  egli 
flette  in  Italia, Io  fece  con  l' affetto, e ciò 
badò  per  all'hora , perche  non  lo  potea  fare , 

& efequire  in  effetto,  & appreso  Iddio  dicono 
communemcnte  i Sacri  Teologi,  ed i Santi 
Padri,  che  volantas  ttat  prò  fatto  ; cosi  poi 
quando  fubito  fu  arrivato  alla  Patria  douette 
tolla mente  porre  in  cfccutione  la  fudetea  ven- 
dita uccellarla. 

88  Et  in  vera , che  quella  vendita  egli  la 
face  (le , ne  rende  egli  chiara  tcflimonianza 
nell'  Epiilola  89.  ad  Uilarium , oue  dice , ver- 


Confermafi  fo  il  fine  della  lettera , qucfle  formali  parole . 
la  [addetta  Ego,  qui  bac  scribo , perfettiouem , de  qua  Do - 
propofinone  mtnus  heutus  eli , quando  ail  duali  adolctccnn  : 
conta  tetto  Vade  vende  omnia,  qua:  habes  ,61  da  paupc- 
delT.S ,jl-  ribus, fithabcbuthelaurum  in Cxlo, Ò£ veni 
gattino . fequere  me , vebementer  adamaui , ó~  non  meli 
yinbus,  sed  gratta  tpftui  addtuuante  ftc  feci,  &c. 
E per  dimoltrare,che  quella  vendita  di  beni 
fu  per  eflere  Religiofo  in  Santa  Communita , 
fieguc  poco  più  a bailo  a dire . Quantum  aut ! 
Ut  bac  perfettìoms  Via  profecenm , magli  qui- 
dem  nopyego  , quam  quii  quam  aliai  bontà  ; sed 
taagis  Deus  quam  ego . Et  ad  hoc  Tropofitum , 
quanti 1 pofsum  nribas , alios  exbortor , ir  tu 
nomine  Domini  babeo  consortei , juthus  hoc  per 
meum  mìnittcrium  perfuasum  e(l  . Ecco  qui 
dunque , che  S.  Agoftino  vendè  le  Tue  fidan- 
ze, non  fola , per  viuere  Religiofo , in  com- 
pagnia d’altri  Religiofi  ,ma,  comcldituto 
redi  Religione,  altrimente,  non  direbbe,  che 
a quel  Propolico , od  Idituto , da  elfo  prefo , 
cfortaua  con  tutte  le  fue  forze  quanti  pote- 
ua , e di  già  Iiauea  molti , che , per  le  fue  per- 
fuafìoni , haueano  quella  vita , ed  idituto  ab- 
bracciato , 

89  Diranno  gli  Auuerfari, clic  queda  ven- 
dita delle  fue  fodanze  la  fece , quando  egli  fu 
fatto  Sacerdote,ed  iditui  li  Canonici, ò Chieri- 
ci Rcg.  ma  a queda  replica  ri/póde  egli  mede- 
fimo  , che  l'hauea  fatta  prima  d'elfer  fatto  Sa- 
cerdote in  Hippona  ,e  di  fondare  iui  il  Mo- 
naderio dell’  Horto , donatoli  da  S.  Valerio , 
il  quale  non  fu  di  Chierici  , 0 Canonici,  come 
volontariamente, e,  fenza  alcun  fondamento, 
dice  il  P.  Pennotto  con  i fuoi  due  Cupidi,  cioè 
a dire  l'Autore  della  Biblioteca  Premollra- 
tenfe,  & il  P.  Mclegario,  ma  ben  fi  di  Mona- 
ci Eremiti , che  viueano  in  vna  profonda  po- 
uertà,  come  efaftamente,  & ex  profeto  diinof- 
traremo  nell’  anno auuenire ; leggali  il  Serm. 
primo  de  comuni  vita  derieoru , c fi  vedrà, che 
il  Santo,  elfendo  dato  fatto  per  forza  Sacer- 
dote da  S. Valerio, fabrico  fubito  vn  Monade- 
rio,e cominciò  a raccogliere  fratelli  del  buon 


S iri/pSde  ad 
>»’  obiettia- 
te de  gli  odu 
acefali.  ■ 


Propofito , fuoi  eguali,  cioè,  che  nulla  hauef- 
fero , come  egli  appunto  nulla  haueua,  e che  ' 

imitaflero  lui,  ma  in  che  colà?  in  vendere  ciò, 
che  haueuano , e darlo  a poueri , perche  cosi 
haueua  già  fatto  egli . Ecco  le  fue  parole  for- 
mali. Etquiabtc  di/ponebam e/fc in  Monacato 
caia  Fratrìbus  ; cognito  inthtato , ir  va! untate 
mea  beata  memoria  fenex  vtlcrius  dedit  nubi 
hortum  illuni,  in  quo  mine  eli  Monatterium . Ca- 
pi boni  propofiti  Fruirei  co'Jigere  compare 1 meos 
nihil  habentes , ficai  mini  babebam  ( ecco , che 
egli  non  haueua  alcuna  cofa , quando  venne  - 

in  Hippona  ) ir  imitanics  me , ut  quomodo  ego  1 

tenaria  paapereatem  meam  Vendsdi  , & pau-  '1 

peri  bui  erogeni , ftc  facerent , & 1II1 , qui  mecum  '•  < 

e fio  volai  fieni  , vi  de  communi  viucremtis.  n 

Hor  qui  fi  vede,  che  di  già  prima , che  venifle 
in  Hippona  , haueua  venduto  ogni  cofa  ; mà, 
quando  l’ hauea  venduta  ? certo,  quando  ha- 
uea  cominciato  a far  Vita  Rdigiofa , & a vi- 
uerc  in  communc , ma,  quando  poi  hauea  co- 
minciato a viuere  in  eoramune?  addimandifi 
a S.  Poilidio . 

90  Quelli  dunque  nel  cap.  j.  della  vita  del 
P.  S.  Agollino,  hauendo  riferito,  come, offen- 
do il  Santo  paffato  in  Hippona, per  acquidarc 
vn  certo  Tuo  Amico  per  il  fuo  Monaderio,  fu 
prefo  da  Cittadini  d' Hippona  , & ordinato 
per  forza  Sacerdote  da  S.  Valerio, Vefcouo  di 
quella  Città , foggiunge  fubito  , che , fatto 
Sacerdote,  fondò  vn  Monaderio  dentro  della 
Chieda , cioè  dentro  della  Giurifdittione  della 
Chiefa , come  tutti  i più  Gallici  Autori  inter- 
pretano, & iui  cominciò  a viuere  fecondo  il 
modo,c  la  Regola,  ordinata, e fattafotroiSàri 
ApoGoli;  fpecialraente , che  niuno  haueffe 
cofa  alcuna  di  proprio , mà  ogni  cofafoifc  a 
tutti  commune , e folfc  a ciafcheduno.  diflri- 
buito,  e dato  ciò,  che  li  bifognaua , il  che  (eti- 
ci ude  S.  IVlidioJgia  fatto  hauea  prima, quan- 
do  venne  alla  fua  Patria  dalle  paro  Ol  traina- 
tine, cioè  d' Italia . Diamo  le  fue  parole  lati- 
ne. F attui  ergo  Trnbiter , M inaltenum  intra 
Eeclefiam  mox  inttuuit,  ir  cum  Dei  Scrais  vino-  c°nfrrnul' 
re  capii  fecundum  modum,  ir  ì\eguUm,fub  San-  l*f*d‘lta  ri- 
tti! -dpoflolii  confUtutam . Maxime , vt  nemo  V®'*4  c°  vn 
quidquam  proprium  diceret , [ed  eit  ejfent  omnia  " 

comuni  a , ir  dittnbucretur  Vincili  q,  prout  cuiq;  To/fldio . 
opus  effet  ; quodiamprior  ip[e  f e ter  al,  cum  de 
tra* [murimi  ad  [uarrmeajiet . Hordaqucdo 
tedo  fi  caua  con  euidenza,che  fubito, che  egli 
arriuòaila  Patria,  cominciò  a viuere  in  Rcli- 
giofa  cominunita , non , perche  prima, non 
haueffe  fatto  l’idcffo  in  Italia,  oue  pure  dice 
il  Santo  Padre,  fsmulrramus , [mul babitaba- 
mm  placito fantto  (che  ikm  non  vuol  dire  in 
buon  linguaggio,  che  in  Rdigiofa  communi- 
ta  ) quxrebamus  quifnam  locai  nosbaberer  vti- 

has 
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lini  fruii  etnei  ubi,  &c.  Eccoli  Relfgiofi  in 
Italia,  che  viucam  inficine  in  comraune;  ma, 
perche  colà , non  haueua  ancora  venduto  in 
cftcttu  1 Tuoi  beni , che  poi  vendi,  (ubito  giun- 
to, conforme  richiedeua  lodato  Rcligiofo, 
che  di  già,  lino  in  Milano,  hauea  votato,  e 
profalato,  gli  vendè  poi  tortamente  arcua- 
to. 

pt  Che  poi  fubito  giunto  alla  Patria  facce- 
le quella  vendita  ( che  è appunto  quello , che 
diamo  deputando)  fi  conuince  euidentemen- 
te  con  quella  ragione,  perche,  le  non  l'hauef- 
fe  fubito  fatta,  non  farebbe  ciò  (lato, lenza 
qualche  peccato,  almeno  di  negligenza , da- 
to, che,  non  forte  dato  d’  auaritia , o d' altro  ; 
hor  di  querto  certo , le  foflèciò  fucceffo , fé  ne 
farebbe  egli  indubitatamente  accurato  nelle 
fuc  humihllime  Confalioni,  come  lece,  quan- 
do s‘ accusò  di  haucr  tenuta  ancora  la  Catte- 
dra di  Rcttorica  per  lo  fpatio  di  a o.  giorni  Io- 
li contro  l'ifpiratione,  che  hauuta  haueadi 
rinonciarla,  quando  fece  voto  di  farli  Rcli- 
giofocolà  in  quell'  borio  di  Milano,  quando 
miracolofamcntc  da  Dio  chiamato  fi  conucr- 
tì  al  Monachilo»}  ; del  qual  mancamento,  nò 
fc  ne  efsendo  accufato , s’ha  da  credere  certa- 
mente dunque,  che  fubito,  giunto  alla  Patria, 
egli  vendefle  quanto  hauca.e  lo  daffe  a Pouc- 
ri, e poi  fi  ritirafse  nel  principio  dell'  anno  fe- 
guentc  del  jSg.  nell'Eremo  a viuerc,  co- 
me hauca  fatto  fin  a quel  punto , Religiofa- 
mente . 

pi  Màquì  replicheranno  gli  Auuerfari, 
che  a quella  nodra  Conclufionc  è contrario 
quel  S.  Portidio  irtefso , che  noi  portiamo  per 
la  ditela  di  quella;  pertiche  trattando  nel  cap. 
},  quedi  della  tornata  di  S.  Agortino  in  Afri- 
ca , &hllà  Patria , dice  querte  precife  parole  • 
jlc  piai nit  et,  percepta  Baptlfmi  gratta  , citai  ijl 
Cimbus,et  amica  /«ir.Deo  pariter  fcruicntibus, 
ad  atphricam  ,dr  prapriam  Damarti,  agroiq}  re- 
meari . M quos  ventens , tir  »»  quthui  coatti- 
min  , fermi  triennio , & a feiam  alienatiteli- 
ris  fqciilaribus , cum  iji , qui  eiiem  adharebant , 
Pro  viuebat , iciuniji , orationibus , bonifq',  ope- 
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ribes,  in  lege  Domini  meditala  die,  ac  notte, t^-e'. 
Hor  fe  egli  venne  alla  fua  propria  Cafa,&  al* 
le/ue  proprie  pollcflionf,  nelle  quali  fi  fermò, 
e dette  quali  per  tre  anni , dunque  , non  ven- 
dè fubito  1 fuoi  beni , ma  li  pofsedè , c godè  in 
compagnia  de  fuoi  Amici . 

p ; A quedo  rifpondiamo,  che,  non  ortan- 
te, che  cosi  dica  S.Polfidio,  non  perciò  ne  Se- 
gue, che,  non  vendelle  fubito,  i fuoi  beni,  e ne 
daffe  il  prezzo  a poueri  ; perche  S.Polfidio  di- 
ce, che  in  que  tre  anni  egli  dette  ne  propri 
campi , ma  non  in  tutti  i campi  ; venne  alla 
Cafa  di  Tagade , ma  non  dette  in  quella  ; ma 
andò  a viuere  alla  Campagna,  e nell'  Eremo; 
vendè  dunque  la  Cafa  piopria.che  in  Tagade 
tcnea  , infieme  con  altri  pochi  campi, che 
hauea  ; riferbandonc  (blamente alcuni  pochi, 
non  perfe  dello , ma  per  tutta  la  fua  Rcligio- 
fa  famiglia,  alla  quale  ne  fece  parimente  la 
limofina  , venendone  anch’  egli,  come  pouc- 
ro,a  participareineommunecon  gli  altri, ed 
iui  poi  dette,  fpropriato  adatto  d' ogni  cofa , 
que'  tiranni,  de  quali  parla  S.  Poffidiojeche 
ciò  fia  vero , fi  caua  dalle  parole  di  S.  Agodi- 
no di  fopra  citate  fotto  il  num.89.ouc  dice  nel 
fermone  primo  de  Communi  vita  Clertcornm , 
che, quando  andò  in  Hippona.per  guada- 
gnare quell'Amico,  e condurlo  al  fuo  Mo- 
nadcro,cgli  hauea  venduto  ogni  fuo  hauc- 
re,  e pure, non  hauea  venduti  que'  campi , oue 
(laua  con  i fuoi  Frati,  Se , oue  certamente  vo- 
lea condurre  quell’Amico;  dunque  gli  èfe- 
gno,  che  hauea  venduta  tutta  1‘  altra  robba,e 
ferbati  poi  folo  que’  pochi  campi  .quali  ha- 
uea donati  per  carità  alla  fuaRcligiofa 
communita  , E con  quedo  tei  mi- 
niamo qued  ' anno  del  j8S. 
Turbandoci  di  tornare 
adifputarepiùelat 
tamente 

quedo  punto  nell’anno  feguentq 
contro  il  Padre  Pen- 
notto. 


1 Venduto 


Rifpotti  tf- 
ficactjsima 
alla  sudai» 
Replica . 
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Enduro , chehcbbe  il  nodro 
S.  Padre  tutto  quei  poco  di 
Patrimonio,  che  hauea  Jen- 
1 tro,efuori  della  Città  diTa- 

gafte  àia  Patria, come  ieri- 

t »yiv  ueffinio  nel  fine  dell’ anno  icario  ; prela,  non 

1 meno  la  qcccllaria  licenza,  che  la  beneditelo- 

njjj]  Veicooodellamedeliina  Citta, le  n'vfci 
* m fijori  di  quella , inlicme  con  i fuoi  Compagni, 
Si  ritiri  il  e Religioli,  li  quali  di  certo  1‘  haucano  ancor’ 
•pS.  cigoli.  e di  imitato  nel  vendere  le  loro  iacolta , e Jar- 
ntU  ' Eremo  ik  d prezzo  a pouen , e li  ritirò  in  vna  caia  di 
di  Tat’ilU  campagna  , che  fola  con  alcuni  pochi  campi 
tot  Cuoi  Rg-  rKtròau  hauca , pertondarui  vn  Monalle- 
hgiofit . rio , ouc  viuerc  pou-tic,  inlicme  conia  fila 
Religiofa  famiglia  ,ed  lui  fornire  a Dio  bene* 
detto  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  morule , 
come  già,  tino -dal  tempo,  non  loio  del  tuo 
Battcfimo,  camevogliono  alcuni,  ma  ctian- 
dio  della  Tua  Conucrfione  nell’horca  di  Mi- 
lano , hauea  fatto , carne  habbiarao  in  piùd’- 
vn  luogo  «inamente  dimòllrato  ne  gli  Anni 
toni.  .d-/,o')ti!’:l?.  .*  • • '.'ir,- 

» a Diqueda  verità  ne  rende  chiariiGmhae- 
flimomanza  il  P.S.  Poilidio  nel  capir.  3.  della 
via  del  Santo  Patriarca , mentre  dice . 'M 
Trottili  col  Placu,t  « tftrccpta.  lìaprifmi  gratta , acm  alpi 
tedi  monto  di  Cimbtu,&^micisCnit,Dco  panter  feruteun- 
S TolCtdio . *“t>  adodpbncam  ,&  propria  Dotnum,  sgraffi 
’ r u * remare,  jtd  tjuot  vemmi , &■  in  qmbui  cattiti- 
tluui  fermi  triennio  ,&  a /e  tam  alienati!  cura 
y fini  mimi , r«n»  vr  ;qm  eidem  aMiarebont,  Oro 

fiuebat , rr/Mifi , orationibui , bomfq ; operibus 
, ’ n lege  Domini  medium  die , ac  notte . Fidati, 

qua  libi  Deui  cogitanti , arque  oratiti , nudiceli 
rcuelabat  i&prafeiuct  ,&  abfcnlct , fermo»  f 
bui,  oc  libra  dotebai 

3 Dalle  quali  parole,  non  (blamente  fi  ca 
b«  s . ■ i oa  con °8n* cu'denza , cheSant’Agodino, fn- 
bito  giunto  alla  Patria , fondalle  U Monalk- 
riodi  ragade,  per  lui  vincrc  Religioiamen- 
Coll'  ifteffo  tc  ) inficine  cbn  i fuoi  Concittadini,  & Amici; 
teflimoMiofi  ma  di  vantaggio,  che  prima  di  ciò  fare , era 
tonutnee  ef-  egli  Religioiodi  qualche  tempo,  che  però  dii 
fare  flaroS.ce.  Cnmalui  Ciuibui  ,& vimini fun , Dea pa 
Sgottino,  nterferuieuiibui , ad  *dpbricam,&  propnam 
prima  di  Domuru , agro  fi;  reme  are , gre.  oue  fi  vede, 
queflo  topo  che  S.  Polsi Jio  vuole  in  quelle  parole  dimot 
L hf hgiofi  co  trare, che S, Agodino, inficmccò fuoiCotn 
altri  fuoi  Di-  pagm , prima  di  vl'cire  ne  Campici  Taglile  a 
ftepolt.  rondare  quello  Monaderio,  era  di  già  Reli- 
giofo,  e Seruo  di  Dio  ; e ciò  dunodra  megl  io, 
mentre  più  a badò  dice  in  tempo  pall  aio  : a fc 
iam alienali!  curii  fai  alar tbm, cum  VI, qui cidhh 
udbarebaut , Deo  muebae  ,grc.  Le  quali  paro- 
le, fé  bene  li  pedono  intendere  della  rinoncia 
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del  Mondo  ,.e  della  vendita  delle  fue  poche 
fodaozc , eh'  ci  lece,  prima  di  viene  di  làgaf- 
ce;  nulladiineno,  le  vorremo  ponderare  le 
cluarifsime  parole , che  lo  dello  ài.  Polsidio 
hauca  lafciate  ferme  nel  due  del  capitolo  pn- 
ino,  e nel  principio  del  fecondo  della  viu  del- 
lo Sedo  Santo,  mentre  trattando  della  di  lui 
Conuerlione  nell’  h'Xto  dilse . Mox  jue  ex  in- 
cinti cordi!  modulili  ad  Dcum  coauerfus , fpem 
orniti  >» , quam  habebai  m Iaculo  dcrehqmt,  um, 
nou  lixorem , non  filioi  e armi , non  Hbaiiat , non 
bottoni  Cacati  qturens , fed  foli  Dea  cum  futi  J er- 
utto llattuc , gre.  Chiaramente  conofccremo, 
cheS.  Poliidio,  dicendo  nell' accennato  ca- 
pitolo terzo , che  Sant’Agoduio  andò  nell’ 

Eremo  di  Tagadc  .inficine con  li iuoi  Con- 
cittadini, & Amici,  che  con  cfso lui  parimen- 
te feruiuano  a Dio  ; cum  alpi  Cimba  t,  & adun- 
ai futi,  Deo paritcr  feruieuiibu egre.  non  inten- 
de d‘ accennarci  iòlamcnte  il  Monachino, 
al  quale , all' dora  dauano  principio  ne  Cam- 
pi d:  Tagadc , ina  a quello,  che , alcun  tempo 
auanti , haucano  principiato  In  Italia . 

4 £ quella  venti  maggiormente  fi  con- 
uincccon  tre  tedi  efprelsi  dello  ftefso  Padre 
S.  Agollino , da  noi  più  fopra  altre  volte  pro- 
dotti ; il  primo  de  quali  dimodra  il  Monacaco 
d Agoltino,  e gli  altri  due  quello  anche  de  gli 
altri  fuoi  Compagni , e Dilccpoli  : Quello  dà 
regidrato  nel  fine  del  capitolo  decimo  del  li-  Si  produco- 
bro  ,1040  delle  Confezioni , oue  rikrifce  il  ho  •*  prona 
Santo, che,  dopo  haucrehauuto  conia  fua  diciòtrèref- 
Santa  Madre  vn  lungo  , e Cclefie  colloquio  ri  cfprelfidi 
delle  cole  fouranc  dell’ altra  vita,  vn  tal  gior-  S .Rodino, 
no  appoggiati  ad  vna  finedra  di  quella  Cafa , e fi  pondera 
fuori  d1  Olia,  ouc  fi  tratccneuano  per  afpet-  il  primo. 
tare  accanine  d’ imbarco,  & anche  per  rido- 
rarfi  del  lungo  viaggio , che  fatto  haucano , 
alla  perfine  ella  tutta  lieta , cosi  gli  prefe  a 
dire:  Figliuolo,  per  quanto  a me  s’ a (petti , 
più,  non  mi  diletta  alcuna  cola  in  queda  vi- 
ta: checofa  io  più  qui  mi  faccia,  o , per  qual 
cauià  io  più  qui  ini  trattenga , non  lo  só,  maf- 
lime,  non  hauendo  io  alcuna  ipcranza  in 
quello  Mondo . Per  vna  cofa  fola  defiderauo 
io  per  lopafsato  di  foprauiuere  alquanto,  fic 
era,  per  veder  te  mio  figlio , prima,  eh'  10  mi 
morifst,Chridiano,  e Cattolico; ma  ciòm’ 
ha  il  mio  Dio  afsai  più  copiofamcntc  concef- 
fo , eh'  io , non  bramauo,  peroche  mi  ti  fa  ve- 
dere pur  hora  di  vantaggio  fuo  feruo,  c fchia- 
uo,  hauendo  fprezzata,  e polla  in  non  cale, 
ogni  terrena  felicità . Ma  diamo  le  fue  paro- 
le . Time  un  ilio.  Fili,  quantum  ad  me  al  tuie  t , 
niellare  um  detector  m boema.  Quid  hic  fa- 
tuta  adbut  ,gr,cter  bit  firn , nefcio , um  coh- 
R JUmpla 
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[u npta  (pc  biuui  (Muli,  ynum  eroe , propccr 
quod  in  hac  tua  aliquàtum  immorari  cupicbam , 

VC  reCbrifhanum  Cathohcum  vidcrem , pnuf- 
quam  morerrr . CnmiUawit  hoc  mibi  Deus  meus 
praslitit  ; »r  re  etiam  contempla  (siici tate  ter- 
rena Scruum  cius  vide  am , &c.  Hor  già  pro- 
uaiììmo  con  opportuna  occafione , chc.Scruo 
di  Dio  in  que'  tempi , altro , non  voleua  dire, 
che  Rcligiofo , e Monaco  per  antonomafia  ; 
c certo,  che  in  quello  luogo , come  ancoal 
■trouc  dmioftraiirmo,  altro,  non  vuole,  ni 
.può  lignificare-  quella  parola  Seno  di  Dio , 
.fuori  che  Monaco , e Rcligiofo  ; peròche  di- 
cendo la  Santa  Madre,  che  prima  ella,  non 
Rauca  deli  Jerato , fuori  che  di  vederlo,  prima 
di  morire , Chi  iftiaao , e Cattolico , c , che 
poi  Iddio  1‘  iiauca  cosi  copiofamcntc  claudi- 
ca , che  glie  l' hauea  fatto  vedere , di  vantag- 
gio , fuo  Scruo , non  ha  dubbio,  che  intende 
qualche  co  fa  di  più  diCh  .ubano , e di  Catto- 
lico ; per  quello  Seruo  di  Dio  poi  gli  è chiaro, 
che  non  fi  può  quiui  intendere  Chierico, ò 
Prete,  perche  a quella  dignità,  0 flato,  non 
V arriuò  egli,  fc  non , dopo , che  da  Tagafle 
fe  ne  pafso  in  Hippona , come  a.  fuo  luogo 
vedremo;  dunque pon  li  puole  intendere  fuo- 
liche  lo  flato  di  Rcligiofo,  c di  Monaco; 
laonde  aprimi  ai  ultimimi  potiamo  ottima- 
mente concludere , clic , quando  S.  Pofsidio 
dille  , che  Sant'  Agollino  , inficine  cò  fuoi 
Concittadini,  ed  Amici,  che  di  gii  con  elfo 
."t  ■ \ lui  feruiuano  parimele  a Dio,  hauendo  di  già 

i.rv.  : rinunciate  le  cure, ed  i panieri  del  Secolo, &c. 

hebbe  riguardo , non  tantoal  Monadi  ifmo , 
che  andauano  pur  all 'bora  a fondare  ne  cairn- 
, pi  di  Tagafle,  quanto  a quello,  che  di  gii  ha- 

-,v  peuano  elercuato  in  Italia. 

5 il  fecondo  tefto , che  comproua  quello 
Monacato , non  meno  de  Compagni,  che  d’ 

Si  Poderi  il  A8o(,lnoin  Italia , è quello , che  li  legge  nei 
fecondi  tefto  Prjncip'o  del  capatolo  ottauo,  dellibro  nono 
a - . (4,  delle  incdclime  Confelfioni.oue  trattando  il 
BB  ' ' Santo  Padre  della  Conucrlione  aliai  fua  Re-, 

ligione  d'vn  Giouine  della  fua  Patria, per 
per  nome  Euodio,il  quale  gii  prima  di  lui 
erafi  battezzato  , dice  . 051  habitarc  fatti 
•dmanimestn  Domo , coti fociafti  nobit , Cr  Etto- 
dinm , wnenem  ex  no(lro  Municipio  ; dhy , rum 
agoni  in  rebus  militare, , prior  nobit  ad  tecan- 
nerfut  eli , & Implicatili  > & relitta  milina  ft- 
culirì  acciuchiteti  in  tua  ,&c.  e poifoggiun- 
gc.  Simili eramus , [imiti  babìtabamus  placito 
/ andò , quarebanms , quifnam  locai  noi  habe- 
ret  villini  fcruientcs  tibi , o' piriter  remeaba- 
tnus  m -dpbricam , &c.  DaJle  quali  parole 
apertamente  fi  caua , che,  nqn  foio  Agoftino 
era  di  gii  Servo  di  Dio , cioè  a dire  Monaco , 
c Rcligiofo , prima , <thc  di  Italia  fc  ne  pali  ab, 
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fe  nell’Africa,  ma,  che  anche  di  vantaggio 
cale  era  la  prófclsione  , è lo  flato  de  tuoi 
Compagni . 1 

6 il  terzo  tefto  finalmente,  che  quella  rae- 
defima  verità  conuince.  Ila  regiflrajonclca- 
pitolooaauo  del  libro  ìz.  della  Cut?  di  Dio;  . -,  . . 
ouelauellando  del  fuo  arrmo  a Cartagine, e,  Sl 
come  lui  fafse  cortefemcnte  alloggiato  in  fua  'e(° 

propria  cafa  <ia  vnCauagliere  di  quella  Pa-  “f‘  ° 'II? 
tria , per  nome  Innocenzò,inlieme  con  Ali, 
pio,  dice  quelle  formali  parole,  r ementcs  de 

tranfnunmi , ine  , & fratrem  menno  .Aiipmm  , 

nondum  quidC  Clerico!  ,fediam  Dco  leruientei  > ,,  ■ 
[ufcepit,&c.  nelle  quali  parole  con  ogni  cui* 
denza  da  a diuedcrc  il  Santo  Dottore , che  in  ,v  -_i  ■.» 
quel  punto , che  egli -sbarcò  dal  (uo  rito  rito  . ,r>  • , , 

d’Italia  in  Cartagine, fe  bene,  non  era  ancor  J , 
Chierico,  cioè  a direordinato,  inllemecon' 

Alipio, come  Jofurono  poi  dopo  entrambi; 
che  perciò  nomina  folo  feflcfso  colfudotto 
Alip.o , non  citante , che  hanefse  molti  altri 
Compagni,  li  quali  forfl.non  s’ ordinarono 
mai  ; tuttauolta  egli , inficine  con  quello,  crai 
già , d’ vii  pezzo  prima , Scruo  di  Dio , cioè  a 
dire  Monaco,  c Rcligiofo,  che  unto  per  mio 
crVftre  vogliono  dire  quelle  parole:/»!  tam 
Dcò' [irniente!  ; come  anche  più  d’vna  fiata 
Sabbiamo  nc  gliannifcorli  ben  di  propoli» 
di  inoltrato-  . , ■ 

7 E , fe  bene  quell  i refti  fono  tanto  chiari , 
c manifcfli,  pare  nuiladuncno  ,chc  1’  £m;-  - ' 

ncntifsimo  Cardinal  Baronio  s’opponghi  ad 
vna  parte  del  noflrodifcorfo,  in  quello  me- 
defimo  anno  ; imperochc , quantunque  egli  còtretnede- 
ammetu  più,  che  di  buona  voglia,  che  Sant  ' rtm  ffjj(  n 
Agallino,  dopo  il  fuo  ritorno  d' Italia  in  Afri-  r.cBnnj.  Jl 
ca , fc  ne  pafsafsc  neli'  Eremo  di  1 agafle , i n-  >n" ic„tlmC._ 
ficmccòluoi  Compagnia  menare  vira  Mo-  [0  ‘m  , 
naflica,  ed  Eremitica,  pare  però , che  non  in-  cf’r  parte  ~ 
cliniadammettere,clic.ciòpriina/attohaucf-  e„rra,w  je[ 
fe  in  lulia , ma , che  folamcnte  coli  hauelse  B’n_0_ 
cò  Compagni  deiiberatodi  farlo,  fubito  giun-  m(j  _ ' 
malia  Patria;  tanto  appunto  fi  raccoglie  dal- 
le feguenti  fue  pa  1 ole, regi  (Irate  lotto  di  ques- 
to medefimo  anno  dei  fig.  con  le  quali  dice, 
parlando  d'AgollinQ.  Rcdieni  ,vna  cum  [ocifi,  ' 

Mipio  > & Euodio , in  Tatriam , qnem  condixt-,  - v.  \ 
rane  vita  llatiymcuadbucin  Italia  eli  ent,  exer-  ' A- 

cere ctpcrunt . Seccdentcì  Jt.  /la:,  ibidem  trien-  u 

tuo pcrmanfcrc , &c.  Ma  quello  fuo  difeorfoé  f <'■ 
onninamente  contrario  a i teflidifopra  citati 
del  P S.  Agoflino ; impetoche , non foloegli 
còCompjgmhaueui.mcntr’cra  in  Italia.de- 
liberato  di  rariì  Monaco , c Rcligiofo , fubito 
ardua»  nella  Patria  diTagafte.ma  di  gii 
iui,  cioè  nella  mcdclima  Italia,  l'haucua por- 
to in  cfccutione,  altrimcnte  nèla  fua  Santa 
Madre  gli  haurcbbc  coji  francamente  potuto 

dire, 
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dite , come  gii  dilTe , poco  prima  di  morire , 
in  Italia  ,cnc  non  bruendo  eiiadefideraco , e 
bramalo  da  Dio  di  vederlo  più , che  Chriftia- 
noi  e Cattolico, giiel’haucuanulladimeno 
Sua  Diuina  Madia  fatto  di  vantaggio  vedere 
juo  s emo , cioè  a dire  Moiuco , e Rcligiofo  ; 
ne  il  Santo  niello  haurebbe  potuto  dire  d' ha- 
uereammeflo  nella  fua  Compagnia  Religio- 
fa  Euodio , il  quale,  elicaJ  ni  poma  d'Agof- 
tino  battezzato,  & attendendo  Jopo  all’  eler- 
ckio  di  Soldato , modo  poi  dall'  c (èmpio  del- 
lo (ledo  Agollmo.e  degli altcifuoi Compa- 
gni , li quan baueuano  abbandonatoli  Mon- 
do , anca'  egli  fece  lo  dello , peròchc  1 aleuta 
la  milicia  (scolare  pre.c  quella  di  Cbrdlo , 
cioè  la  milieu  Religiofa  ; retici  a funlarì  mtlt- 
tu  accinti  Hi  efe  in  tua,  &c.  la  qual  venta  chia- 
ridimamente  li  deduce , cosi  dalle  parole  an- 
tecedenti , coinè  dalle  (udeguenti , che  tutte 
prouano  lo  (lato  Monailico,e  Religiofo.e,  nó 
lo, flato  Chnltuno,  come  alcuni  haunoi  poco 
germanamente  interpretato  ; peròchc  prima 
hauca  detto  con  parole  (blamente  proprie  de 
Rcligiofi,  e delle  quali  egli  d’ orJmario  fi  fer- 
ue  nella  fua  Regola , e nel  Libro , che  fende 
de  Opere  Monachorum . Qui  balneare  facis 
Vnanimcs  in  Dmo , confaci  a fti  nobis , tir  Eh a- 
dtum , ire.  Ma,  ed  in  che  cofa  l’accompa- 
gnò il  Signor  Dio , o Agodino , con  elio  te? 
forfè  nel  riceucre  il  Santo  Battefimo  ? nò , di- 
ce d Santo,  perche  prima  di  me  egli  s’ era  bat- 
tezzato . Vrior  nobis  ad  te  conuerfus , & bapti- 
%a tus,&c.  ma  inchecofadunquetecos’ac- 
compagnò?  nella  Militia  di  Conilo , intefa 
da  Santi  Padri , come  altroue  dimoili. ubino , 
per  lo  flato  Monadico,  e Rcligiofo.  £ ciò  fi 
caua,  anche  con  maggior’  cuidcnza  , dalle 
parole  fudeguenti , nelle  quali  loggiuoge  il 
Santo.  Simili  cramut,  lìmiti  babitabamns  Vinci 
to fattilo,  quarebamus,  qmfnam  locai  noi  villini 
haberet  fermenta  libi , ere.  che  lono  tutti  tèr- 
mini , che  vàiamente fcuoprono  lo  dato  Mo- 
nadico, e Rcligiofo,  che  digià  abbracciato 
haucua  in  lulia  Agodino , inficmc  cò  fuoi 
Compagni  ; c quale  di  già  efercitaua , come 
efprcdamente  dimolliano  l’accennate  paro- 
le. Nè  finalmente  haurebbe  potuto  dire  lo 
Aedo  Santo  con  ombra  alcuna  di  verità , che , 
quando  egli  sbarcò  con  Alipio,  ed  i Compa- 
gni ih  Cartagine  , fc  bene  non  era  ancora 
Chierico  .cioè a dire  ordinato, era  nulladi- 
meno  di  già  Senio  di  Dio:  no/iJnm  qtttlcw  de- 
mos , fed  uni  Deo  fmtiemes , tire.  Non  fola- 
mente  dunque  il  noftro  Santo, quandofe  ne 
pafsò  dalla  fua  Patria  di  Tagafte  nella  Cam- 
pagna con  i fuoi  Compagni , diede  ali’ bora 
principio  alla  vita  Monadica,  e Reìigiofa, 
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cioè  a dire  in  Milano , ne  Monti  di  Tofcana  ; 
in  Odia , in  Sardegna,  in  Cartagine,  ed  anche 
altroue . 

8 Ma  tutto  quello  è vn  bel  nulla  in  riguar- 
do dell'afpiiifima  guerra,  che  muoue  contro 
quanto  habbiam  detto  fin  qui  il  R.  P.  D.  Ga- 
brielle Pennotto  ; il  quale , non  folo,  nò  vuo- 
le ammettere , che  S.  Agodino  in  Italia  fofse 
Monaco, e Rcligiofo , ed  iiauelfe Compagni , 
che  l'imitaliero  nello  Aelso  Monadico  Iditu- 
to  ; ma  di  vantaggio  collantemente  nega, 
che,  nè  tampoco,  ritornacoalla  Patria,  egli 
fondafse  Mouaderio  ne  Campi  di  Tagafte , o 
fofse  eglii.i  venia  conto  Religiofo,  prima 
d’ efsere  ordinato  per  forza  Sacerdote,  dal  Sà- 
io Vefcouo  Valerio;  e per  proua  di  quefea  fua 
falfillima  opinione,  fi  ferue  dell’  idclsa  auto- 
rità di  S.  Poilidio , fopra  della  quale  noi  pure 
babbuino  più  lopra , cioè  a dire  lotto  il  num. 
l.  di  qued’  anno  , dabilita , c fondata  la  pre- 
fente  verità , che  diamo  dùnodrando , cioè  a 
dire , che  S.  Agodino , fùbito  tornato  d’ Ita- 
lia in  Africa,  dopo  haucr  vendutele  fue po- 
che lodanze , fé  ne  ritirafse  cò  fuoi  Compa- 
gni, e Rcligiofi,  a menare  vita  Monadica , ed 
Eremitica  ne  Campi  di  Tagaltc  : e per  me- 
glio ponderare  le  fode  ragioni , che  da  quelle 
egli  fi  sforza dicauarc, gli  è uccellarlo  .che 
di  nuouo  quiui  la  trafcriuiamo.  Dice  dunque 
S.Poffidioncl  capii,  della  Vita  dclnoflro 
Santo  Padre,  ^deplacuitei  ( parla  del  fuo  ri- 
torno in  Africa  )pcrccpca  Bapti/mi /.rada,  cuna 
ollis  cimbus , tir  amica  [ms , Deo  pan  ter  feriticn- 
tìbus , ad  vdpbncam , & ad  propria m Donuun , 
aprofq;  reme  tre  ; ad  quei  veniens  , a-  inquibua 
conliitniiii  , ferme  triennio,  tir  afe  imi  alleluili 
curii  faculartbus,  cimi  ;/x , qiu  cidca  adbxrcbant, 
Deo  vinebat , immiti , oraltonibus  , bonijq;  ope- 
rtbui  m lego  Domini  medium  die , ac  notte,  tire, 
Seguita  hora  il  Santo  Cronida  a narrare  ..co- 
me , ciscndofi  (paria  la  fama  della  fua  Dottri- 
na , c Santità , per  ogni  lato,  e fpccialmente 
efsendo giuntamella  Citta  d'Hppona, ven- 
ne dclidcrio  ad  vn  tal  Gcntilhuomo  buon 
Chridiano, e timorato  di  Dio,  di  vedere  quef- 
togran  Senio  del  Signore,  promettendo  di 
potere  abbandonare  tutte  levanitàdi  quello 
Mondo , fe  vna  volta  hauelse  meritato  d'vdi- 
rc  dalla  bocca  di  lui  la  Diuina  parola . . Il  che 
hauendo  egli  intclo , volendo  liberare  quell’- 
Amma  da  pericoli  di  quella  vita,  c dalla  mor- 
te eterna , fe  ne  pafsò  a quella  volta , e tro- 
uato  quel  buon  Chrifiiano , cominciò , molto 
da  ferino  ,a  perfuadcrlo , che  doueise  rende- 
re a Dio  quello,  che  hauca  promefio,  c vo- 
tato; quegli  promcttcua  di  giorno  in  giorno 
di  volerlo  efequire , mi  però , per  ali’  hora. 


Oppostimi 
del  T.  Tea- 
nono  mala- 
mente fonda 
ta  nel  tcflo 
di  S.Tolfidio 
di  fopra  pro- 
dotto in  nof- 
tro [attore  . 
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nu  ciò  modo  prima  hauca  fatta  in  Italia,  1 non  Io  fece.  Occorle , fra  tanto,  che , efsea- 
’ A 1 do 


i p6  Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

389.  36.  3* 

1 1 Si  conuince  per  terzo  finalmente , dice 


do  Vefcouo  d’ Hippon  a S.  Valerio , & efsen- 
doui  in  quel  tempo  gran  bifogno  d'ordinare 
il  Sacerdote  della  Città , rapendo  gli  Cartoli* 
ci  di  già  il  propofito , eia  dottrina  d’Agoftino, 
lo  prefero  per  forza , c lo  condulfero  dauanti 
al  Vefcouo , &c.  Solebat  antan  ( foggtunge 
San  Poilidio  in  quello  punto)  Loie  ui,vr  no- 
bis  dicebat , ab  eis  tantum  Eccleiijs , qua  non  bo- 
hemi Eptjcopos  , fuam  abfiincre  profeuttam , 
&c. 

p Hor  da  tutto  quello  difeorfo , fei  cofe  ne 
Sei  Contlu-  caua  il  Rener.  Padre  Pennotto , la  prima  del. 
poni  canate  le  quali  fi  è , che  Sant'Agoftino  ritornò  d‘  Ra- 
da/ P.pen-  lia  alla  fua  propria  cala  , & a fuor  propri 
nono  dal  fit-  Campi:  La  feconda,  che  in  que’  Campi  fi 
detto  tcSìo . fermo , quali  tri  anni  cò  Compagni  ^Ami- 
ci : La  terza , che  in  quel  mentre , che  lui  di- 
morata , c viuea  con  gli  Amici,  e Compagni, 
fe  ne  palio  in  Hippona , per  guadagnare  quel 
' Cittadino  Hipponefe  : La  quarta  , che,  men- 
tre cosi  lene  Itaua  inHippona .fuprelodai 
popolo,  e prefentatoa  San  Valerio,  da  cui 
. ; tu  pofciaper  forza  ordinato  Sacerdote  : La 
quinta  fi  è , che  in  quel  punto  Sant'Agoftino 
era  ancora  Laico:  la  fella  finalmente , che 
ancora  teneua  i propri  Campi . Da  tutte 
quelle  cole,  notate  nel  numero  fecondo  del 
capuoio  ottano , del  libro  primo  della  fua 
Tripartita, -dice  il  Padre  Pennotto  , che  fi 
conuince  elseie  fallo  primieramente  quello. 
Prima  rocche  dicono  Sigisberto ; l'Autore  de Scrmo- 
fequlga.che  ni  ad  Fratres;  Sant’Antonino, òpra Gior- 
eaua  dalle  dano  di  Saltoma  ; il  V olatcrrana , ed  altri  ; 
dette  Con-  cioè , che Sant'Agoilino  .manti  il  Sacerdotio 
elulioni.  fabncafse  vn  Conuento,  ò nell:  Eremo,  ó 
nel  Bolco  della  Contea  ,ò  Contado  Hippo- 
nefe , & iui congregale  Eremiti, e con  elfi 
viucfse  tre  anni,  òtc.  Quo, nodo  cairn  hoc  -pe- 
ra effe  pojfunt  ( dice  il  detto  Padre  > fi  verum 
rfl , quod  Vo  fidi  usati,  illum  loto  triennio , vfqi 
ad  templi!  /ut  Tretbieeraeus  ,m  aym  proprqi 
tum  futi  Jtmitis , & Soctji  viri  fi e icrc. 

io  Conuincefi  in  fecondo  luogo , dice  il 
fudetto  Padre  Pennotto  nel  numero  quarto 
di  quel  capitolo  ottauo , efsere  falfo  quello. 
Sei  Oda  ron-c(,e  fcriue  Cornelio  Lancillotto,  con  alcuni 
/equina  del  altri, cioè, che  Sant' Agallino , lubrto  ritor- 
T.Ptnotto,  Mto  nella  propria  Cala , vende ise il  filo  Pa- 
trimonio, e parte  ne  diftribuilse a poueri,e 
parte  anche  ne  fpendefsc  nei  fabricarfi  vn 
Tugurio  nell' Eremo  per  fua  habitatione , e 
de  fuoi  Compagni.  7qam  Pofidnn  ahter  di- 
ete , /i iliett  illuni  ad  agrot proprio 1 redufte , ir 
in  illn  confluii: uin  triennio  vtxtffe.  Si  vixit 
in  agrit  propelli  ( dice  egli  ) vfque  ad  Treibi- 
teratum  ergo  non  illos  ilatim  vendidit , non  in 
Tugurio,  in  Eremo  ex  trullo,  noratus  eli  loto 
rito  triennio.  1 : O . 1 

■ n 


il  Padre  Pennotto , che , fe  bene  Sant'Agofti- 
no , fino  al  Sacerdotio , hebbe  defiderio  di 
menare  vita  Religiofa,  e perciò  digiàhaue- 
ua  da  fe  fcacciato  ogni  pernierò  delle  cofe 
Secolari,  non  fii  però  vero  Regolare  di  al- 
cun'ordine,  ma  vifse  Laico, infieme  con  i 
Laici  ,e  tenne , fino  a quel  tempo  del  Sacer- 
dotio, la  propria  Cara, ed  i propri) Campi . 
Quote  ( foggiunge  egli!  quod  de  feip/o fate- 
tur  idem  iuguli mus  feri»,  t.  de  Communi  vita 
Clcrtcorum . Vt  quomodo  ego  ( fono  parole  del 
Santo  ) tenuem  paupertatem  meam  vendidi , 
& pauperibus  erogaui , fic  facer'ent , & illi , 
quimecum  efse  voluifsent,  vt  de  communi 
viuereraus , &c.  non  antea  accidie , quam  Bea- 
mi "Poter  ai  Trcibitfratum  cucii us , Monaf- 
terium  in  botto  t'alerij,  ad  hoc  fibi  donato , tnfìi- 
mere , etpijìei . Et  hoc  ornata  (conclude  ) pa- 
tene ex  vabu  Pofidq . Fin  qui  arriua  il  Padre 
Pennotto . 

il  Per  rifpondere  dunque  adequatamen- 
te  a tutte  quelle  lue  belle  rjgioni , io  primie- 
ramente dico,  che  ammetto  per  veriUìme  le 
fei  Cunc!ufioni,che  egli  caua  dal  racconto 
fatto  da  San  Pofiidio , rcgillraio  da  efso  nel 
numero  lecondo,  del  capitolo  ottauo , del  li- 
bro primo  delia  lua  Tripartita , c da  noi  lotto 
il  numero  ottauo  di  quell'  anno,  cioè  a dire, 
che  Sant' Agoftinotornaise  d' Italia  alla  pro- 
pria Cafa,  ed  a propri  Campi,  che  lui, cioè 
in  alcuni  di  que' Campi ,'dimorafsc  cò  fuoi 
Compagni,  qua  fi  tré  anni  ; che  in  quel  tem- 
po fe  ne  paflalle  in  Hippona  , per  convenire 
quel  l’Amico;  che  in  quello  mentre  folle  prc- 
fo,  & ordinato  per  forza  Sacerdote  ; che  in 
quel  tempo  folle  anepra  Laico  ; Sello , in  fi- 
ne , che  ancora  haucua  Campi  propri , ne 
quali  dimoraua  còfuoi  Compagni  : hor  ani- 
melle , come  vere,  quelle  fei  Conclufioni,  ne- 
go però  collantemente  le  tre  fallita,  ch'egli 
da  quelle  Conclufioni  dice  con  molta  confi- 
denza conuincerfi . 

tj  E primieramente , oue  dice  da  quelle 
Conclufioni  conu  incerfi , elfcre  falfo  quello , 
che  fetiuono  Sigisberto , e quegiialtri  Auto- 
ri di  lòpra  nominati,  che  Sant'Agoftino , pri- 
ma del  Sacerdotio  , fabricalle  vn  Monallc- 
rio  nell' Eremo,  ò nel  Bolco  del  Contado  d' 
Hippona , ed  mi , per  tré  anni , co  luoi  Com- 
pagni dimorale  , &c.  Rifpondo  , che  , fe 
bene  quelli  Autori  equiuocarono  nel  luo- 
go , nulladimeno , non  equiuocarono  nel  fac- 
to ; perche  veramente  gli  c certo  , che  il 
Padre  Sant'Agoilino  nel  tempo,  che  ritor- 
nò d'Italia  in  Africa,  fi  ritirò,  dopo  haue- 
re  venduta  buona  parte  de  fuoi  beni , e da- 
ltone  il  prezzo  a poueri,  non  nell'  Eremo 

d'Hipt 


Terga  con- 
fequfra  del 
’ mede  fimo. 


S' ammetto- 
no dall'au- 
tore le  fei 
Conclufioni 
del  P.  Ten- 
niito,  e fi  ne- 
gano, come 
falfe,  letti 
conjcqulge  , 
che  ne  caua. 


Si  dimoflrà 
la  falfitd  del 
la  prima  cS- 
Jequenga  . 
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4'  Hippona , au  oc  campi  di  Tagaflc , come 
dice  a.  l'uiòdio  i Michel’  inganno, od  errore 
di  quelli  Autori  ava  conliflc  , iu.jn,clic  nell’ 
adeguare  li  luogo,  oue  li  ritirò  là  S.  Padre |C 
Boa  nei  ùtto,  come  vuote  il  P.  Pennotta  ; 
perche  io  dfettoigliècertiflimo.she  S,  Agni 
Bauli  ritiro*!  v.mcce Rcligiol jmenic  cu  mol- 
ti compagni  finiti  di  l agailt , dopi*  lùucr;  , 
non  loia  inno  Africa, ma  molto  prunaia  ha  • 
lia,come.habtiuimidmiollr.it(i  bauantemen- 
tedi  fopra.,  ihòaadiwto  il  Mondo,  e da  (è 
rigettate  lecucc  ocd  ipeaficri  delie  cole  1 eco- 
lari  , come  cip, diamente  dice  S.  Poilidio  uel- 
l'.accennilc  parole , &■.  4 PO  tam  alienata  dirti 
s scalar  tòta,  cimili,  11»  adtm  adhtrcbxnt , irci 
li  quali  tutti  etanofiisligioli.e  l'haueuadi  lu- 
pa accennato  1', afelio  d-Poiùdio,  mentre  ha- 
.11  su ucadctto.chédopoil Battefnno»s'era  Agpf- 
,v  ■ tinocoinpiuccmtu  di  ritorna  tiene  in  Africa  , 

*4“»^  • "»  e nella  propria  Cala  ne  propri  Campii 
•*.  ~-T  --  cum  ditti  Cuoiai,  & firmai  imi,  oca  papier 
►1  « fcrmmtibuu,  crei  1*  qualiparole  (abbiamo  di 

•Ai  . 1 . . fopra  piu  volte,  iopiuj'  vn  luogo .dimoltra- 
to  con  vari  telhmnnij  dicami  Padri  antichi , 
cd  anche  moderni  ,.c  (peciahneote  dcli'illeilo 
S.  Agoflino»  lignificare  lo. Italo  della  Reli- 
gione. 1 

,14  Al  fecondo  parimcnte,oue  dice  con- 
ili neerfi  dalle  Utile  parole  di  S.  PoUidio  elfcre 
fillio  quello , che  Icriue  il  P.  Cornei  joLancil- 
lotto,  con  alcuni  altri , cioè  a dire  ,-she  Sant' 
DhnoTlrafi  Agoilino , fidino  ritornato  alla  Patria , ven- 
laf tifiti  icl  delle  tutto  il  tuo  Patrimonio , & vna  parte  ne 
/a  fionda  diftribuific  3 pouen , e l' altra  la  lpendefiè  nel 
tra Jequé^a  fabrtear  fuori  nella  campagna  vn  Conuento , 
del  T.  Tcu-  per  iui  viuere  cò  fuoi  Compagni , ed  Eremiti , 
» otto . auuegnache  alrnmente  dice  S.  Pollidio  i cioè, 

che  egli  ritornò  ne  Cuoi  propri  catiipL,  & in 
quelli  temutoli , vi  ville  cò  Tuoi,  quali  lo  Ipa- 
tiodi  4. anni . Rifpondo  parimente clierc nò 
altriinentc  fallò,  ma  vcrillimo, quello , che 
Icriue  il  fudcttoP.  Lancillotto,  eglialtri,chc 
loficguono;  eciòprou.nfiinonoi,  partcncl 
fine  dell'  anno  (corlo,  e parte  anche  nel  prin- 
cipio di  quello,  mentre  iui  dunulif.niiino  fu- 
nere necefsariamentc  Sant'  Agoilino  ,/ubito 
giunto  alla  Patria , venduti  i Tuoi  beni , «riti- 
ratoli nell' Eremo  di  Tagaffe  in  alcuni  Tuoi 
campi , che  per  quello  effetto  non  vende , ac- 
ciò fciUitkro  per  fé  Hello , e per  la  fua  Reli- 
gioni Communità . Ma  torniamolo  hora  a 
prouarc , apche  più  di  propofitocon  teftief- 
prefli  dello fiefso  P.  S.  Agoflino , e di  S.  Polli- 
dio, acciò  veda  il  Padre  Pcnnotro , quanto 
germanamente  noi  procediamo  nel  proua- 
rc  le  nofirc  venti , e nel  rifpondere  a fuoi 
equiuoci . 

15  E per  cominciare  da  S.  Poilidio,  gli  c 
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ncceóai  io , che  di  ououo  ci  rammentiamo , e 
quiui  produciamo  le  parole.ch'  egli  l'criuc  nel 
cap.  >.  della  vita  di  à.  Ago» imo  , oue  trattan- 
do della  dimi.Coùeriionciiell’horto  di  Mila- 
noiucoclù,  conte  a iuo  luogo  chiaramente 
dimoArailimo , dice , che  tubilo  eunuci  cito 
cou  tutto  li  Ino  cuorca  lìoii  ìpem  omnem  qui 
btbebat  in  finititi  dereltqmr  : e qui  fi  iiteruco- 
no  quell'  altre  parole , che  dice  nei  j.  capito-  „■  (il- 
io, quando  raccontala  ritirata  luane campi  „/,r!; 
di  1 agalte  ; afe  um  alienati!  curii  fsculanbus  frjdcll  r 
camiti,  qui  eidem  aaberrbjnt , ere.  perche  in  j „ r - , 
edetto,  nu  dai  tempo  di  queila/ua  miracolo-  . » 

Ai  Conuerfione , fuccclsa  ncli'.horao  mento-  , , J 
uato , egli  rinonciò  il  Mondo  con  tutte  le  lue  , ' - v_ 
pompe,  e graadeeze,  e diucnnc  vero  Refi- , n .L  , 
giofo , il  che  fi  prou.i  cuidenteineote  con  le , s ìpj’ 
paroie,che  di  iui  (Aggiunge  San  Pollìdio:  cd  " 

Spem  omncm,qutm  babcùatjp /acido  fitrchqui:, 

1 am , non  vxorem , non  film  (armi  (.  lecco  C ab- 
bandono delia  moglie,  e de  figli  carnali,  e 
per conicqucaiad'aòiKacci.micoto  delia  caf-  . 
tiù.  vno  de  ue.Monallici  voti  : ) non  diurna t 
(ecco, lo  fprcazo,e  l'abbandonodeile  ricchez- 
ze^ per  confequenza  l'abbracciamento  della 
pouerta, che c lilccondo  voto  de  Reiigiofi ) 

T^oo  bouorci  /acuii  quarem  ( ecco  k>  iprezzo 
delle  digniu,  £ de  gli  bollori  del  Mondo,  ne 
quali  coilituito  l' huomo,  louulia  a gii  altri, 
c,  come  capo  gli  commanda , c per  confeque- 
za  l' abhracciamemo  delia  Salita  obedienza  , 
che  è il  terzo  voto  Monadico  ) Siegue  hora  S. 

PoflidiojSf  d foli  Deo  cu  m furi jcruire  fiatmi^rc. 
nelle  quali  parole  maggiormente  daa  diuede- 
re , che  S.  Agoflino  in  quella  Sana  Gonucr- 
fionc  deliberò  fermamente  d’ abbandonare 
ogni  terrena  cola,  e diieruirea  Dio  folo,  e 
non  ad  altri , inficine  cò  fuoi  Compagni  in 
Santa  Communità,  come.vero  Rcligiofo  ; il 
che  maggiormente  ficonumcc  dalle  parole, 
che  immediatamente  foggiùgc  iJ  SantuCro- 
nifu  i In  ilio , ex  ilio  pufillo  $/cge  efic  fiu- 
dem,  qucin  Domini»  allo, /uiiur  direni  ; Tqohte 
timerefulìatu  grex , quoiiijm  compitemi  ratei 
oelfct  dare  vobii  negarm  i vendite  qusepolfi- 
detis , & date  elecmofinam  ,&c .Et  tllud  quoi 
ttcrum  diete  Dominili  idem  gir  Santi lui  falere 
capimi . Si  vis  efle  perfeSm  , vende  omnia , 
qua  babes , ce  da  paupenbut , & babebii  thè- 
iaioum  in  Cobi,  cr  veni  fiqaere  me.  Ecco, 
come  in  effetto  il  Padre  Sant' Agoltino  tino 
nella  Aia  Cóuerfione  di  Milano  deliberò  fer- 
mamente , fin  da  quei  punto , d' abbandonare 
ogni  cofa , e di  vcudere  quanto  hauea,  c darlo 
apoueri,e  di  leguircChri!to,c  feruircalui 
folo , ma  non  eòo  >olo , ma  fi  bene,  inficine 
cò  fuoi  Compagni  ,&  Amici  je  quello  non 
folo  deliberò  di  farlo  dopo  il  ritorno  fuo  nell'. 

R 3 Afiri- 
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Africa,  come  vuole  il  Baronio,  o dopo  il 
Batte  fi  tuo,  come  ad  altri  piace,  ma  Cubito  im- 
mediatamente , e lopofecgli  torto  in  efoCu- 
tionc,  quanto  almeno  per  all’ hora  poteua  ; 
auuegnache  alcuni  giorni  dopo  rinunciò  la 
Cattedra  di  Rectorica,  e Ce  ne  paCsò  nella  Vil- 
la di  Verecondo,  che  fù  appunto  vn  r montu- 
re le  Cortanze  terrene , che  cauaua  dalla  lettu- 
ra di  quella  nobile  proCellione,  e Ceguirein- 
liemc  con  i Cuoi  Cumpagni, giuda  gli  Euange- 
lici  configli , di  Copra  accennati , il  Cuo  Signo- 
, ^ re:  e che  veramente  egli  I^Cciafle  la  Cattedra, 
per  Cernire  totalmente  a Dio,  loprouailìmo 
efficaciilimamctc  con  tedi  efprefli  di  S.  Agof- 
, tino  ideilo,  e di  S.  Polfidio , Cotto  li  numeti 

15+  e iJT.  dell'anno  j8j,a  quali  rimettia- 
mo i Lettori , 

1 6 Hauendo  dunque  Catto  in  Italia  il  P.  S. 
Agortino quello, ohe  più  poteua , per  obcdire 
aliaDiuina  voce, cioè  rinonciatala  Catte- 
,,  dra,  e ritiratofi  cò  Cuoi  Compagni  nella  Vil- 
« , B j)  Cafliciaco  a leruire  al  Signore , come  in 
>p  S C Àoati  Sucll’horto  deliberato  hauea  ; egli  fi  dee  cre- 
1,  n nWS  ■ dcre,  che  lo  dello  facelle  ancora  iubitopafla- 
* de  Corn-  *°  m Africa , e giunto  alla  Patria , cioè , che 
munì  vita  *tabito  vendefle  1 Cuoi  beni,  e parte  ne  dalle  a 
r,  • - poucn , e pane  anche  neriCeiballeperlaCua 

uc  c ru  • Religioni  Communirà . Che  egli  vendelle  i 
Cuoi  beni , e ne  dalle  il  prezzo  a poucrt , non 
lo  nega , ni  Io  può  negare , nè  meno  lo  del- 
lo Pennotto,  peròchc  lo  dice  efprelfillimami- 
tei' ideilo  P.S. Agodinonel  lermone primo 
de  Commuti  Vita  Clencorum , che  è l’ altro  tcC- 
to , che  di  quedo  Santo , inficine  con  quello 
di  San  PoQidio , intorno  allo  rtabilimento  di 

2uerta  verità  più  Copra  promettemmo  di  pro- 
arre Cotto  il  numero  14.  di  quell'  anno  . In 
quel  Cerinone  dunque  parlando  della  lua  ordi- 
natane al  Sacerdotio , Catta  per  forza,  c della 
fondanone  del  Monaderio  dell'  horto , dice . 
Capi  boni  propofiti  fratrei  collidere  componi 
meoi , mhil  babentet  ,ftcut  nibil  babtbam , & 
imitante s me , »r  quimodo  egotenuem  panper to- 
tem meam  venduti, & panperibm  erottoti  ,fie 
fatemi t & liti , qui  meatm  e[se  volutjfieut,  ve 
de  communi  vintremui . 

17  Quella  medefima  verità  la  replicò  pur 
anche  lo  IlelTo  Santo  nell'Epidola  89.  che 
. _ fcrilic  a Sant'  Hilario , mentre  verCo  il  fine  ili 

Econrn'al - quella  cosi  dilfe.  Ego,  qui  hoc  fcribo  perfedio- 
Pro  pure  drl  ncm^  je  locatili  eli , quando  alt  di- 

medeftmo  Si  ,,,,,  adolc/centi , vade  vende  omnia , qua:  fia- 
te ncll'cpiSi.  Oes , & da  paupcribus , & habebis  thelaurum 
*9.aS.  Hi-  jn  Catlis,  & veni  fcquere  me,  vebementer  oda- 
lario,  maui,& nonn.en  utrtbus,fcd  grana  ipftus  adiu- 
Manti  fu  feci  ■ Tacque  vero,  quia  diuei  non  fui, 
ideo  mito  mmui  impmabitnr,  nam  ncque  ipfi  A- 
pofloli,  qui  primi  hoc  fermiti , dìuitet  fnerunt  ; 
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fri  totum  mundum dimittlt  ,qul<r,  illud.qmi 
babtt , & quoi  babere optai,  dimétti! . Quan- 
tum autem  in  bat  perfidiami  ria  profecermi 
magli  quidam  noto  ego,  qkam  qafquam  attui  bo^ 
mo  ,ftd  maga  Deut,  quam  ego  ad  hoc  Pro- 

polìtum  quanti!  pofium  riribus  ahacxhartor'ì 
ir  in  nomine  Domito  babeo  tonjortcì , quibm 
hoc  per  meurn  mimderium  perfuajum  eft.  e 
Dalle  quali  parole  manifedilsimamente.fi 
conuince,che  il  P.S.  Agodino-,pcr  leguie 
Chnlto  Nortro  Signore,  abbandonò  affatto  il 
Mondo , c vende  quanto  haucua , e lo  diede  a 
poueri . 'I 

18  losò,che  il  P.  Pennotto,  & altri  del 
Cuo  partito;  riCponderanno  eller  tutto  ciò  ve-  . 
riCsimo , ma,  che  però  quella  nnoncia,  e ven- 
dita, egli  non  la  fece,  Ce  non  dopo,  che  fu  fan. 
to  Sacerdote , e volle  fbndare  il  Monarterio  Heplteà  ra- 
dell’HortO  jOOSl  appunto  rllpoode  il  fudetto  (offineute, 
P.  Pennotto  Cotto  il  numero.). del  cap.  8. del  ungi  frimlt 
lib.  t.della  Aia  Tripartita,  mentre  volendo  itl  ’P.Ten- 
euacuarequel  tertimonio  del  Sermone  primo  "otto  con  la 
de  Communi  tota  Clencorum , più  (òpra  da  noi  f*1  njpofìa. 
prodotto , dice . Quote  quod  de  fe  ipfb  fatetut 
idem  ^ugudiuns  m fer.  1 .de  communi  vita  Cle- 
nemnm , Vt  qilemadmodum  ego  tcnuera  pau> 
pertatem  meam  vendidi  ,&c.  non  aiuta  atei* 
dit,quam  B. Valer  ad  Treibireraumtucdui , 

Monallerium  in  botto  yatenj,  ad  hoc /ibi  donato , 
inllitucre  capifiec,  & hoc  omnia  ( ioggiunge 
egli ) patente*  ncrbii  Tofudq:  non  pioducc 
però  le  parole  di  S.  Pofsidio  ; dalle  quali  corti 
quello,  che  egli  dicecon  tanta  confidenza, 
cioè,  che  S.  Agoftino,  non  vendelle  il  Cuo  Pa-  • 
trimonio,  Ce  non  dopo,chc«g)i  fu  latto  Saccr-  .> 
dote  in  Hippona,  e fondò  4 Monallcrio  dell'-  . . " • i 

horto, donatoli  a quell'  effetto  di  fondar  la  Cua 
fua Religione,  da  S.Valerio;  e certo, che, 
non  ne  potea  produrre  di  alcuna  forte , però- 
cheS,  Pofsidio  in  tutti  li  capitoli  5.4.  e 5.  ne 
qua  1 i tratta  dell'andata  di  S . Agort  ino  ad  Hip- 
pona , della  lua  ordinatiouc  al  Sacerdotio , e 
fondanone  del  Monaficrio  dell’ botto , non 
dice  pur  vna  minima  parola  di  vendita  di  Pa, 
trimonio  , o di  robba  di  Corte  alcuna  , auue- 
gnache , per  mio  auuifo , già  di  molto  tempo 
prima,  la  fupponeua  fatta , cioè  a dire , prima 
in  Milano, quando ttnonciò  Cubito, dopo  la 
Cua  miracolofa  Conucrfione»la  Cattedra  di 
Rcttorica.che  fu  quel  più , che  potè  fare  per 
all'  hora , c pofeia  il  rimanente  delle  fue  lof. 
tanze,  quando  fù  ritornato  allapropria Pa- 
tria ;c  di  quella  vendita  egli  ne  parla  nel  fe- 
condo capitolo  della  vita  dello  ftetlò  Santo 
con  le  parole  formali , che  di  Copra  produce!", 
fimo  Cotto  il  num.  if. nelle  quali  dimoltra, 
che  il  Santo  Patriarca  Cubito, che  fi  fù  conuer- 
tito  in  quell'  horto , deliberò , non  Colo  di  farli 

Chri-  • 
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Chriliuno,  ma  di  vantaggio,  d’ abbandonare 
affano  il  Mondo,  e di  vendere  quanto  hauea, 
e dame  ti  prezzo  a Poucri , e pofeia  attende- 
re, infìeme  cò  luoi  Difcepoli.e  Seguaci,  a fer- 
ule a Dio  folo,come  in  quel  luogo  facclUmo 
palpabilmente  con  le  mani  toccare;  quella 
vendita  dunque  de  Tuoi  beni,  non  la  fece  in 
Hippona , ne  la  potè  fare , perche  di  già  fatta 
l'hauea  molto  prima  nella  fua  propria  Patria 
di  Taglile , oue  fi  ntrouauano  i tuoi  pochi 
. beni.  "d..  . i-  . 

19  Et  inuero,  che  il  Santo,  quando  renne 
in  Hippona , non  hauelfe  alcuna  cofa  di  pro- 
prio da  poter  vendere,  lo  dice  egli  Hello  nel 
Quando  S.  fouracitato  Sermone  i.decommnni  vita  den- 
ego limo  corum,  che  è ancora  il  49.  de.hucrfit,  in  quella 
pafiò  il i Ta-  guila  : f{pu  attuti  ahquid,  non  veni  ad  Itane  Ec- 
gatle  in  Hip-  clefium,  nifi  rum  *1  indumenti!,  qmbui  ilio  tam- 
pona banca  pere  Velhcbar  &-c.  ecco,  come  H Santo  con 
di  già  vai-  parole  ben  chiare  dice,  ofae  quando  andò  in 
dntoognj co-  Hippona,  non  portò  (eco,  fuori,  che  il  Templi. 
fa,  ce  vellimento , che  portaua  indotto , nè  mai 

parla  di  rendita , che  egli  iui  fjeelfe  ; foJo  di- 
ce , che,  hauendo  iui  fondaco  vn  Monaflerio, 
e cominciato  a refìir  Frati,  gli  neccilitò  a ve- 
dere quanto  haueano,  e darlo  a Poueri,  affin- 
ché imballerò  elfo  , che  lo  Hello  fatto  ha- 
uea di  già  molto  prima , c non  liauelieru  al- 
_c-  . cuna  cola,  come  egli  appunto  niuna  cofa  ha- 

uea . Capi  boni  propifiti  F ratrei  collidere,  coni- 
„>  . porri  meoi,mbit  habentei,  Cicuta  tini  habebam , 

& imitantei  me , vt  quomodo  ego  tennem pan- 
pertntem  meam  venduti,  & panpenbns  erogami, 
fu  fot  ermi  &1II1 , qui  mecum  effe  vohtijjent , 
vt  de  commini  viuercmnt  Crc.  che  maggior 
chiarezza  di  quella? 

10  Mi  quella  medelìma  verità  ficonuin- 
cc,  anche  con  maggior  cuidcnza , con  va'  al- 
tro cello  ciprc  didimo  dello  Hello  Santo , regi- 
ftrato  nell’  Epillola  ta;.  lentia  ad  Albina  no- 
biiilfiina  Matrona  Roinana,  nella  quale, trat- 
tando della  caufa  del  Tuo  Popolo  Hipponcfe , 
il  quale,  perche  poco  dianzi  haueua  per  forza 
prefb,  e rapito  Piniano  nobilidùno,  e ricchif- 
. fimoCauagliere  Romano,  affinché  folle  or- 

St  dimostra  dinato  Sacerdote  della  fua  Chicli  d' Hippp- 
la  mede  fi  mi  nJ>  co,nc  pUrc  |jlucl  fiuto  verfo  la  fua  perfo 
verità  anche  nl  > correa  perciò  fama , e ciò  fpecialmente 
piu  vivami-  dtu ili  falsamente  a credere  la  luJettaAlbi 
teco  yn'al-  na.chequel  Popolo hauede ciò  fatto,  per af- 
yo  cello  del-  |-orbire  le  vaHe  ricchezze  di  quello  ; cosi  dun 
lo  f te  fio  Sa-  qUC  g|j  fcriue . Quimodo  ditti  hoc  eoi  feciflc 
to  Dottore . Hipponcufbi )nnrpilfimoappc!uu  'pe- 

cunia f primi  quia  ad  plebei», qua  climah.it,  om  ■ 
nino  nonpertmet . ire  ut  ,n,  plebi  Tagallenfii  de 
Imi,  qnacontuliilii  EcclefiaTjgaìenfi , no  1 ha- 
bet , nifi  gaudinm  boni  opera  velia  ; fie  & Hip- 
ponenju,  & cuiuilibet  alterine loa,vbi  de  Mam- 


mona iniqui  urti  Domini  pracepta  fecifìn  , vel 
e fin  vbicumquc  faeton  . Tqon  ergo  Topulut,  vt 
de  tanto  Uno  Ecelefia  confuterei  fua , ardentilfi- 
nù  tingitani,  faum  pecivturium  quajtmt  commo- 
dnmavobti , fei  veHrum  pecunia contemptnm 
dilexittn  vobit  ( notili  bora,  e s’odcrui  con  at- 
tentione  ciò , che  prolìcgue  a dire  il  Santo  di 
fe Hello)  lyam  firn  me  itlcxer muffi udrrn  Hip- 
ponenfet)  quod  audieràc,  paucis  ageilulis  pater 
nis  cóccaiptis,ad  Dei  liberà  fcruitucè  me  fuitTe 
cóuerfum,  ncque  hoc  muidcrunt  Ecelefia  Tagaf- 
tenfi , qua  carnali 1 tu ea  Tatua  eli  ; fedenm  dia 
( tdefi  Ecelefia  T ag  alien  fi  1 ) Clertcatum  nubi  nò 
impofuifict,  quando potucrune  ( torna  a parlare 
de  gl'  HipponcG  ) bobe  udii  inuaferunt . Quan- 
to fiagrantiui  in  «offro  Tuuano  amare  potucruut 
eantam  mundi  burnì  cupiduatem,  cantai  opes , 
tantam  fpem,  canta  conut rfionr  fuperatam , atq ; 
taleatam  e Ècco  qui,  come  cipriamente,  di- 
ce il  Santo  medclìiao , che  di  già  egli  prima , 
che  venille  in  Hippona,  c folle  fatto  Sacerdo- 
te , haueua  nnonciaci , e venduti  i luoi  pochi 
Campi , c sfera  conuertito  alla  libera  feruitù 
di  Dio,  cioè  a dire  alla  vita  Mona  Alca,  e Re- 
ligiosa ; la  qnal  cofa , non  oHante , che  l' ha  - 
ucilero  intcla,  & vdita  gl’  Hipponefi,  non  per 
quello  lì  rcHarono  di  non  lo  prendere,  e farlo 
per  forza  ordinare  Sacerdote . 

1 1 Et  i, utero,  fe  non  hauciTc,  prima  d’ an- 
dare m Hippona,  venduto, & alienato  affatto 
i Tuoi  pochi  beni  io  Tagaiic , farebbero  quelli 
di  neceiTtu  flati  aggregati  alla  Cnicfa  d'Hip- 
pona,  come  raaoifeflamcntc  fi  cava  da  quella 
Legge  fondamentale  de  fuoi  MoMttcrti , la 
qtmlecgli  produce  nelI'Epiftola  2 jp.  feruta* 

S.  Alipio , Vefcouo  all'  bora  di  TagaHe , che 
di  già  era  flato  (ito  <#fccpolo,e  Rei  igiolo,nel- 
la  caufa  della  Chiefa  I unenic  per  il  patri» 
monto  di  vn  certo  F.  Honorato,  il  quale  dal 
Monaflerio  di  TagaHe  , già  fondato  daS.  A- 
goflmo  , età  flato  afsonto  al  Sacerdotio  di 
quella  Chiefa.  Quell'  Honorato  dunque  erali 
tauo  Frate  nel  fudecto  Monaflerio  diTaga-  . 

Ite,  che  Ha  ua  fouola  cura  di  S.  Alipio(però- 
che  in  quelli  tempi  li  Monaflerij  viueuano 
lotto  l’obedienza  de  Vefcoui , com'è  notuG- 
mo  a chiunque  è prattico  nell'  antiche  Hillo- 
rie  Ecclefufliche  ) e quelli  era  ricco  di  Patri- 
monio; hordoppo  egli  fu  ordinato  Saccrdo-  Conutucefi 
tc,  ed  anche  Rettore  della  Chiefa  Tianenfc,  l' iftefia  ve- 
pur  poco  dianzi  conuertita  dalla  Setta  falla  di  n,i  con  W- 
Donato  alla  vera  Cattolica  credenza , quia-  *^,rt  te!t0 
di  fra  S.  Alipio , fotto  di  cui  reggeuaG  il  Mo-  anche  più 
nafterio  fudeuo  diTagaftc,  e quella  Chiefa  ‘èuro  dello 
nacque  controuerfia , intorno  al  patrimonio  Santo. 
di  quel  F.  Honorato  ; Per  il  Monaflerio  prò- 
curaua  Alipio,  e per  la  Chiefa  S.  Agoftino: 

Quegli  prete  ndcua  , che  tutto  il  Patrimonio 
jdMo- 
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Il  Monafterio  rimancfse,ò,pcr  lo  meno, 
egualmente  dì  diuidefsfl  ; quelli  però  vo.cu* , 
che  il  tutto  conlcgnaic  li  douefse  alla  Chie/a, 
e Icguire  il  Frate  ordinato , tutto  ciò , perthe 
il  detto  F.iionorato,  hn'a  quel  punto,  non 
Jiaueua  ancora  alienato  il  tuo  Patrimonio  ; 
pertiche  li  Monaci  di  quello  tempo  poteuanq 
alla  numera,  che  pur  hoggidi  coliumano  li 
Padri  Giefuiti , prima  di  fare  J' ultima  profef- 
fionc,  ritenere  la  proprietà  de  loro  beni,  traf- 
ittura la  fola  ammuullratione  nel  Prelato  ; 
cóme  decisamente  lì  caua  da  »na  legge  fon- 
damentale, che  leguiua  Ipccialméte  S.Agofli- 
no'dell?  icguète  (orte , rcgillrata  da  lui  mede- 
fimo  nella  licita  Epillola , di  fopra  accennata 
a S.  Alipio , oue  dice , parlando  della  contro 
uarfia  di  F.Honorato.'t'idrmr  itaque  nubi  hxc 
Seguii  efte  in  rebus  kuuucemoii  remeni t,  vt 
qmdqucd  ture , quo  tal  14  poffideulur , eius  fucrlt  -, 
qui  eh  cubi  Ciane»!  ordmtlur  , ni  eoi»  fenmcal 
F.ctldiiin , in  qiu  ordinatur . yfqut  aito  incesa 
eodem  ture  Trecbiren  Maturati  eli  litui,  vaie 
abitua,  vnmu  ftitnrn  ihblordmitui , fedldbuc 
vi  Tiocllenfi  Monifieno  coubhrucui  ,fi  ,re.pu, 
no»  vendici , lice  per  maiiifcSIam  iininouem  in 
quetnpui»  crimini,  mcrcrcrur,  non  nifi  kiredes 
tiusuieim  fuu ederelle , ficai  Fruir  £ nulumt 
iti  illos  triginia.fohdos  Fncris  Trucia  fucccf- 
fit&e.  Dalle  quali  parole  cuidcntcmcnte  fi 
deduce , che  111  quelli  tempi  alcuni  Monaci 
alicnauatio  da  le  tutte  di  loro  foftanze  , ò 
dandole  a Poucri , ò al  Monafterio,  in  cui  en- 
cr.tuano,  ò pure  in  aitre  opere  pie  le  di  Imbuì- 
uano  ; ataspet  ò litencuauo  per  le  ite  111,  and 
die  nrMojiaftcri  la  piop,  iota  di  quelle . «Là 
primi,'  fe  veniuano  alitmiiaiChicr;catuphJia- 
cer dotto  di  qualche  Chtàfr  ; nulla  adatto  fcco 
portauano,  perche  nulla  in  edetto  h.iuenano; 
li  fecondi  si , che  rutto  ciò,  che  pofscdeuano 
confermano  a quella  Chicfa , alla  quale  s' ag- 
gregauano,  pcróche  la  robba  loro  ei  a Cosi 
fua,  che  il  Monafterio  non  v'haucua  alcuna 
. proprietà  affatto,  a legno,  che , fc  bene  mori- 
nano  nello  ftci'so  Monafterio,  fucccdcuano 
nell'eredità  i legittimi  fuccefsori,  e non  il 
Monafterio  ; c quella  era  in  quello  tempo 
vna  legge  fondamentale  ne  Monalterij  d'A- 
goltino . 

ai  Hor  ftance  tutta  quefta  verità , quale 
habbiamo  cosi  a lungo  fpiegata,  giahabbia- 
Moniftcno  mo  jucclb  dalla  bocca  d'Agoftino  più  fopra , 
di  Taglie  C|,C)  quando  egli  venne  in  Hippona.c  fu  fatto 
tradì  ina-.  Sacerdote,  che  altro  uonportò  (eco,  fuori, 
tnbdiCbie-  chcil  fui) (empiite  vcftimcntoda  Rcligiolo, 
riri , & aitio  non  potea  portare , perche  di  già  ha- 

ueua  venduto  quanto  hauea.c  datone  il  prez- 
zo 111  partea  Poucri,  ed  anche  ritenuto  qual- 
che cofa  per  la  fua  Religiofa  communi  ta, cioè 


a dire  quel  Campo, ò Luogo^fouc  lì  ritirò  con 
quella  a lèruuc  a Dio  benedetto;  il  qual  Mo- 
naltcrio  , perche  Agofono  .inlicme  con  tutti 
itimi , era  Laico , come  anche  concedono  gli 
Auuerfari,  non  potcua  elsere  di  Chierici , ma 
di  Monaci , ed  Eremiti , coni'  è chiaro . 
li  rag  EipertinircdiccHiumeere  quefta  veri-, 
ti,  c non  lalciar  campo,  io  luogo  alcuno  di 
poter  Coffifticart  di  viraggio  a Dilccppii  del 
P.  Pennotto,  prouiamoladunuouu  con  vn'ar- 
gomento  a p ari,  che,  per  mio  credere,  è tndif  ’ 
lolubtle.  aia  habbiamo  di  fopra  ìntelodaS. 

PoiEdio nel  capitolo  2,  della  V/ta  diS.Agor 
limo  , come  quel»  gran  Seruodi  Dioda  quel 
pruno  momento,  che  egli  fi  conucrtt  al  Sir  ..  ; ,-r 

gnore  in  quell'Horto  di  Milano  , deliberò.  r <">. 
lèrmamcnte  da  abbandonare  tl. Mondo  con  ■ 1 

tutte  le  fue  fallactfperanze , e di  feruire  aDio 
tolo  , inficine  con  1 fuoi  compagni  ; e di  van- 
taggio di  vendere  quantohauea, e darlo  a Par,  . ;.v 
uen  ; e che  ciò  ponclse  in  efccutionc  ,.l’i>ab-> 
biamo  intcfo  dalla  bocca  delmedefimoAgo-  . 

(tino , il  quale  ce  l' ha  detco  in  tri  luoghi , da 
noi  più  fopra  citati, cioè  a dire  nel  Sermone  1 
t le  communi  vici  (leneormi  nell'  Epillola  89. 
ad  Udir  min  ; ed  anche  nell' Epiftola  zìi-  ai 
Albina*,  cornei  pub  da  fc.  ftelso  vedere  il  Leu-, 
torc  lotto  li  numeri  16- 17.  e ìo.diquelt’An-,- 
nomcdefimo;  che  poi  ciò,  elequilse  fubito  Argo- 
giunto  alla  Patria  lo  conuinco  in  quefta  ma-  mcHt0  a for. 
pierà  d pari.  Nell  'atto  della  fua  Coouer- 
lione  in  M danu,  ò pure  immediatamente  do-  „ ore  fer  c 
po  di  quella,  egli  licbbc  Agoltino  ilpitationc,Vlfr  d,cillin. 
pcr.dar  principio  all'  abbandono  delie  coiedi. (/  Ta 
quello  Mondo,  che  ha.ueua  ftabilito  in  quella  drc 
Conucrfionc  di  fare , di  rinonciare  lubito  la  {0< 

Cattedra  di  Rettorie  a,  che  era  appunto  quel- 
lo, che,  per  all'  bora  egli  potcua  in  effetto  fa- 
re in  Italia  ; potei  acne  (altre  cole , clic  hauc- 
ua  in  Africa,  non  le  potcua  all'  hora,  le  nota; 
quanto  all’ atfeteo, -abbandonare  ; tutta  udita, 
non  rimandò  quella  Cattedra  cosi  fubito , ma 
la  ritenne  ancora  intorno  a io.  giorni,  per 
alcuni  rifpetti , anche  aliai  apparenti , ed  ho- 
ncfli,  come  egli  lidio  racconta  nel  fecondo 
capitolo  del  Libro  nono  delle  fue  Confcilao- 
ni  ; nulladimeno  ripenfandn  poi  meglio  a ' 

quella  dimora,  che  fatta  hauea  nel  rmoncia- 
re  la  fudena  Cattedra , e temendo  di  non  ha- 
ucre  in  qualche  modo  con  quella  offefo  il  Si-  • ’• 

gnor  Dio,  ne  chiefein  fine  di  quel  capito- 
lo perdono  a Sua  Diurna  Madia , dicendo  , 

Vetcaje  me  m hoc  qufiqulm  Scruorum  inorano  ù1 

Fraterno  meorum  dinne , quod  lata  pieno  corde 
Militia  tua  pafsus  me  futrcm,vel  vm  bora,fcdc- 
re  in  Cachedri  mendica  ■ Ac  ego  none  onleudo  . 

Sed  tu,  Donane  mifericorditfime  , nonne , & hoc 
pcccstum  cani  cacciti  borrendo , & funerei s in 

tu/ui 
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^«4  falla  ignouifti,  & rtimfiftì  inibii  Ar- 
gomentiamo hora  a pari,  anzi  a fattori , e di- 
ciamo i fe  il  P.S.Agoflinò,  per  hauer  diferito 
20.  giorni  foli  a rinonciare  la  Cattedra  di 
Rettorica,  per efcquire  quel  tanto,  che  Id- 
dio gli  haueua  ifpirato,  ed  egli  di  vantag- 
gio hauea  deliberato,  ò>  come  a fuo  luogo 
prouallimo,  haueua  proroello,  e votato  di  fa- 
re , per  feruire , infiemc  cò  fuoi  compagni  ,al 
Signore  nello  flato  della  Religione , (limò 
d' hauer  peccato,  che  però  ne  chiefe  perdono 
a Dio  benedettojcrediamo  poi, che, (e  hauelfc 
diferito  a vcdere,&  alienare  da  fe  i fuoi  pochi 
beni  temporali,  come  pure  in  quel  punto  del  • 
la  fua  Conucrfione  (labili , e promife  di  fare , 
giuda  Ja  relatione  veridica  di  S.  Pollidio  nel 
fouracitato  capitolo  fecondo  della  Vita  del 
Santo, non  lo  (patio di aafoli  giorni,  come 
diferi  la  rinoncia  della  Cattedra  di  Rettori- 
ca , ma  ben  sì  di  quali  Tei  Anni , cioè  a dire , 
(ino al  fuo  Saccrdotio , come  pur  vorrebbe  il 
P.  Pcnnoito , non  le  ne  folle  refo  in  colpa , e 
non  ne  hauellè  chiedo  perdono , e mifericor- 
dia  al  benedetto  Iddio?  certo  che  sì,  dice  il 
dottitlimoP.Suarczncl  tomo  4.  de  Religio- 
ne lib.i.  cap.  8.  numero  3.  parlando  del  Mo- 
, nachu'mo , che  per  Io  meno  douette  abbrac- 
ciare Agodinofubito  prcfoil  Battefimo , per 
nondifcrire  a porre  in  efecucione  quel  tanto , 
che  haueua  nella  fua  Cóuerfione  al  Sig.  Iddio 
prometto  ; le  parole  fonJatillime  del  quale 
qui  cigioua  di  regiftrare , benché  anche  in  al- 
tro luogo  le  producellimo  in  parte,  per  dimo- 
flrare  pur  anche  contro  il  P.Pennotto,  che 
S.  Agoflino , non  prolungò  altrimente  a farli 
Religiofo,  fino  al  fuo  arriuo  in  Hippona , co- 
me egli  pretende , ma  ben  si  ciò  fubito  fece  in 
, Italia  .dopo, che  (i  di  a Dioconuertito  in  quel 
J’Horto di  Milano,  anche  prima  del  fuo  Bat- 
te fimo. 

24  Ex  bistro  mtelhgi  poteft  (dice  il  P.Sua- 
rez,  c parlaua  del  perdono  a Dio  chiedo  da 
S.AgoAino,per  hauer  diferita  la  rinoncia  del- 
la Cattedra  di  Milano  ) D.  *duguHtnum,  vel  m 
if fo  Bup tifino  ,*e( , non  multo  poli,  Kfligtofim 
vitata prvfeffum  effe  : Trobatur,  quiafirmopro- 
pofito,  & magni  Deivocatione lamtllamcon- 
ceparat , vi  declorai  uni  efi  (bà  hora  l’occhio 
alla  vehementevocationc,  fattali  da  Dio  in 
a]ucir  Horto , quando  oltre  la  commotionc , 
cagionatali  nel  cuore  dal  faggio  difeorfodi 
Potitiano  , lo  chiamò  anch'egli  allo  flato 
Mo,aflico,e  Religiofocon  quel  redo  clpref- 
fo  di  S.  Paolo , letto  da  elfo , per  ordine  delio 
fleffo  Iddio!  ergo  non  eH  venfim/e  po/l  Eap- 
tijmum  txecutionem  multum  diSlnliffe  : Traiti- 
tur  con[cqucntia ; primo, quia  talli  dilatiti , vcl 
non  fuifiet, fllie  aliquaculpa,  vel  non , fine  ma* 


gnarcmiffionc  animi,  & imperfedione,  quam 
certe, fi  utugullinui  atmmijiflet,m  confi fiionibut 
fuit  rccognotuffct,  w tndicajict , Tqata  hb.  nono 
cap.  z.cum  baberet  a Deoinfpirationem  ommit- 
tendi  pubi  nutrì  tcgcndi  munus,  ve  Deo  vacarci,  bel  difeorfo 
& per  aliquot  dir,  diSluli/tet  executionem , oh  del  T.  Sua- 
canfam  falli  appareutetn,  gir  ranonabdtm,  iHam  regpertnag 
dilatiouctHi  tamquam  ahqnomoio lulpabtlcm.rc-  giormente 
cognouie , dr  a Di  o vcnìampetqt:  X ìuidergofa - aiiualorarc 
(lumi  fuifiet , fi  poi 1 Baptijmum  viari 1 perfcP.10-  l ’ accennato 
mi  ingredi  diRulifteti  6vt-Hor  cosi  noi  potia-  argomento  . 
mo  inferire,  fe  Agoflino  s' accusò  nel  cofpec- 
to  del  Signore  per  vn  peccato  cosi  leggiero , 
fe  pure  egli  fu  peccato,  d’ hauerc,  cioè  a dire, 
difenta  la  rinuncia  di  quella  Cattedra  lo  (pa- 
tio di  venti  foli  giorni  ; che  haurebbe  egli  poi 
fatto , fe  hauclle  diferita  tanti  Anni  la  rinun- 
cia, c la  vendita  de  Tuoi  beni , come  vuole  il 
P.  Pcunotto , quale  haueua  promefla  a Dio , 
e (labilità  di  fare  nel  punto  della  fua  Conuer- 
fione,come  cfprellìlliraainente  tcdifica  S.Pof- 
fidio  nel  fecondo  capitolo  della  fua  vita  ? cer- 
to, che  fe  ne  farebbe  refo  in  colpa  graue.e  ne 
haurebbe  con  molta  humiltà  chiedo  perdo- 
no, e mifcricordia  al  Rè  del  Cielo.  Diciamo 
dunque,  che  S.  Agodino , come  fubito , dopo 
la  fua  Conuerlìonc  , rinonciò  la  Cattedra» 
nella  quale  confifteuano  in  Italia  le  lue  terre- 
ne foftanze,  cosi  poi  fubito, arriuato alla Pa-  . -ìS 
tria,  vendè,  come  habbiamo  detto,  e prouato  » 

di  (opra , i fuoi  pochi  Campi , dandone  anche  ' r 

parte  alla  fua  Rcligiofa  communità , ouc  poi 
fi  fondò  il  Monaderio  di  Tagaftc;  de  quali  J 

certamente  intcndeS.Poflìdiò,  mentre  par- 
landò  de  fuoi  Campi  dice \M  quot  ventem^r 
in  qutbui continuai!  ( cioc  in  parte  di  quelli,  ...  -..'.j 
come  nel  fine  dell'Anno  feorfo  acccnailimo  ) -v 

fermi  triennio , & à fe  iam  alien  atti  curii  ftete-  ; V r-.s 

laribus  (ecco  doue  mamfcflamentc accenna  ,» 

S-Poffidio  l’ alicnatione  de  gli  altri  fuoi  beni  ; -,-rs 
del  Secolo)  cum  pi , qui  cidcm adbirebaiit  Dco  • 

vmebat  &c, 

15  Refta  hora , che  rifpondiamo  al  terzo 
argomento  , prodotto  dal  Padre  Pcnnoito 
contro  di  quella  verità,  che  diamo  prouàdo,c 
regiflrato  da  elfo  (òtto  di  quel  numero  quarto 
del  capitolo  ottauo , di  (opra  citato  ; nel  qual 
dice.  Tertio  comi  itici  tur  D^dugufimum  vfque  ad 
fiium  Treibiteratum , licei  vitato  i\chgiofam  in 
Vorii  babuiftet , <$•  omnei  Munii  curai  i fe  ipfo  j;  produce 
iimablegafiet , non  tattica  veri  ReguUrcm  ah-  j,  „H0U0  fo 
ci lini  ardimi  fafie;  fei  Laicum  cum  Laici 1 vtxif-  terga  confe- 
[e,&  propriam  Damum,&  proprio!  agni,  vfque  quèga  di  fo- 
ad  illam  dica,  teiiutfic.  E quello  fuoargomcn-  prJ  accen- 
to l' haueua  anchecon  maggior  forza  pollo  nala  dclT. 
in  campo  più  (opra  , cioè  a dire  nel  capitolo  <pennotto. 

. fedo  del  libro  primo  per  totum  ; ouè  dice , che 
* S.  Pollidio , a cui  dobbiamo  indubitatamente 

crc- 
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credere,  haueni) tclluta  perfettiUìraamente 
la  vita  di  S.  Agofiino  dopo  il  Hattcfimo,  edi- 
uilala  in  tré  tempi,  cioè  dal  Banditilo  fino 
al  Presbiterato , dal  Presbiterato  lino  al  Vef- 
■ couato,  e da  quello  fino  alla  morte,  apcrtif- 

liinamcnte  tcllinca,  che  dal  tempo  del  Aio 
ì JJattcfiino  fino  al  Presbiterato  egli  fu  Laico, 

>'  c ville  cò  Laici  ; e dopo  battere  ciò  prouato 

■ve-  con  vari  tcAt  dello  flclTo  S.  Pollidio , ne  qual  i 

e lo  chiama  col  nome  di  Laico,  & anche  vno 

• > di  S.  Agoftino  iftefso,  in  quefta  leggiadra  gui- 

fa  cóclude  nel  Ane  del  numero  primo  di  quel 
fefto  capitolo . Torri,  fi  vfquc  ad  Treibieeralù 
Ime  ut  vixir,  iiuoi  nufiut,  nifi  negando  ap  erti fil- 
ma telhmonta  Tofuiq , & ipfins  -iugulimi  ne- 
gare potefi,  qiianam  fpecie  -peri  tatti  affirm-m  po- 
lene, illum,vcl  Monachimi,  nel EremiCaui  all- 
entili certi  ordmibvcl  inìhtmt  Regalarti  profefi 
forene,  ante  Trcsbittratim  eruttile  f 

26  fi  , come  quello  folle  veramente  vn 
foriiflimo  argomento , foggiunge  con  molto 
brio  , che  molto  bene  conobbe  la  forza  di 
quel  lo  il  noftro  Marquez , mentre  , feguendo 
, la  traccia  del  iuo  Conciano,  fi  sforzò  di  feio- 

glierlo  nel  fecondo  paragrafo  del  cap.  ti.  del 
Iuo  libro,  dicendo,  che  S.  Agoftino  chiamoili 
Laico,  prima  d'clfere  Sacerdote,  non,  perche 
veramente  egli  Monaco  non  forte  , ma , pcr- 
Efpofitione , che  in  quei  tempo  fotto  nome  di  Laici , veni- 
rle di  UT.  uano  anche  coinprefi  i Monaci,e  gli  Eremiti, 
TtUrqucr  a!'  peròche,non  ancora  coftumauafi  nella  Chie- 
la  parola  ia.che  i Monaci  s’ordinaiicro  a gli  Ordini  fa- 
Luicus , eoo  cri, e pero,  non  fi  numerauano fra  Chierici , 
la  quale  S.  ma  fri  Laici;  nella  guifa  appunto,  che  pur' 
Tofsidtt  anche  hoggidi  i Conuerfi  delle  Religioni, per- 

ebuma  S.A  che  non  lono  accettati  per  douer  edere  pro- 
gofitno  pn-  morti  al  Chiericato , fi  chiamano  commune- 
ma  del  Sa-  mente  Laici , tuttochcfiano  veri  ReJigiofi.e 
ce; dotto  , i Regolari;  eciòproua,  dice iJ P. Pcnnotto , 
vera, e fon-  con  due  automa  del  P.S.AgoAino , vna  regi- 
ma, ftrata  nel  libro  1.  delle  fue  Ritrattationi  al 
capitolo  21.  oue  dice , che  la  ,’caufa , che  lo 
moflc  a fcriuere  il  libro dr  opere  Monachorum, 
fb:  quia  mter  Laicos  inferiori I propofìn  rxifiere 
caperà’.! tumulinola  icr laminai  quali  parole 
glofa  il  Marquez , dice  il  Pcnnotto,  mrer  Lai- 
cos nife  noni  propofiti  , idell  inter  Monachos 
qyc.  li  quali  appreso  Cartagine  erano  Lai- 
ci . L'altra  autorità  di  S.  Agolt  ino  c pure  re- 
-,V.Ù  v gi  Arata  nel  Libro  1 . delle  fue  R itratta noni  al 
ov  cap.;  S.e  oó  30.  come  mala  mete  cita  il  P.Pé- 

notto,  come  anche  di  fopra  malamente  cita 
.... , il  P.Marquez  nel  paragrafo  fecondo  del  cap. 

, ti.  cllcnJo  veramente  il  paragrafo  vndccimo 

, t del  cap.  t.  In  quel  cap.  ;S.  dunque  coti  dice 

nel  principio  S.  Agoftino . Intarea  Mi/ìa  flint 
nubi  à qutbufdam  f retribuì, Laidi  quidl,  Jed  Dt- 
mnorum  eloquiorumfindiofii  , [cripta  nonnulla 


tire,  one  pure  per  quefti  Laici  intende  Mona' 
ci,  ed  Eremiti. 

27  Tuttauolta  il  P.Pennoero  dice, che  l'in- 
terprctationc  del  P.Marquez  è apertiiliraa- 
mente  contraria  allo  itefso  S.  Agoftino , anzi 
pure  all'autorità  di  tutti i Santi  Padri,  e di 
tutu  la  Chie!a,dal  tempo  de  gli  A portoli, ti  no 
a querto giorno . Impcròchc , fe bene  1 Con-  , • rua,tt. 
uerfi  delle  Religioni,  perche  non  fono  prò-  , l ■ 
molli  a gli  ordini  Sacri,  alle  volte  per  difetto  e''>0  c 
di  vocaboli  impropriamente  fi  chiamano,e  fi 
fono  anche  coltumati  di  chiamare  per  lo  paf- ta  J 0 , . 

fato  lotto  il  nome  di  Laici  ; nulladuncno,  fe 
vogliamo  ftare  sii  la  vera  intcrpretatione  ,&  T‘  . r 
intelligenza  delle  parole,  ò de  nomi,  (felli  £ 

quali  fi  fcruono  i Santi  Padri  ne  fuoi  fcrilri,^”,  , 
quella  nò  s'ha  da  prùdere  dall'  vfo  del  parlare  * 
della  Plebe  ignorante,  c golfa  ; ma,u dall'cti- 
mologic,  e dal  proprio  modo  di  lignificare 
dell'  irteflc  parole , ò de  nomi  ; ò certamente 
dall'vfo  coinnr.une  di  tutu  la  Chiefa,  e de  gl> 
flelli  Padri  : Plora  le  attenderemo , foggiun- 
ge, l'etimologia  di  quello  nome  Zaino* Inno 
sa,  che  lotto  quello  nome  ( dice)  non  Arto 
non  fi  comprendono  iMonaci,  ma  touliucn- 
te  s'cfcludono  ? Poru  hora  vn’ etimologia  di 
S.  Girolamo , il  qual  dice , che  quella  parola 
Laicut  viene  dal  verbo  greco  Lavi , che  figni- 
fica  la  Hello,  che  Topnlm,  quali  popularn,fiua 
de  popolo , er  de  communi  plebe . Per  lo  con- 
trario poi  la  parola  Mocacbus  lignifica  lo  ftef- 
fo,  che  [egre gatut , Vel  [iugularli,  qui  vitata  fe. 
gregei  m»,  & fin?  alenili  due  ir  ex  l).  Dyan,  cap, 
ti.  de  Ecdefi  aline  llierarcbiiuo'c , Si  storza  poi 
di  dimoflrarc  con  venticinque  icrtunoni)  di 
Santi  Padri,  e di  vani  Canoni , die  li  Munad 
mai  fi  comprcfcro  lotto  il  nome  di  Laici; 
quali,  per  non  efiere  di  fouuerchio  lunghi,  la-  £ 
(ciarcmodiquiui tutti regilbarli , perchcpcf  r 
la  maggior  parte  fono  poco  al  proposto  per- 
tinenti, e inanime  quelli  de  Canoni,  c di  alcu- 
ni Pontefici,  li  quali  parlano  clpreilamcnie 
de  puri  Laici,  cioè  de  Secolari.  Solamente  più 
a ballo'  ne  produremo  alcuni  pochi,  mallìmc 
di  S.  Agofiino,  per  conuinccrlo  co  medeiimj. 

28  Intorno  dunque  a quella  controucrfia 
io  dico  primieramente  , che  quella  parola 
Zaino, lì  può  prendere  in  due  fenfi.cioc  in  fol- 
lò puro.firctro,  e rigorofo,  3t  in  feofo  largo,  e 
piaceuolc,  ne  l primo  fenlo,  non  ha  dubbio  , 
che  Laici  fono  puramente,  direttamele, li  Se- 
colari, & i puri  mondani , che  viuono  nel  Se- 
colo , e nel  Mondo , & a loro  foli  conuicne 
quello  nome, prefo in  fenfopuro,  tiretto,  e 
rigorofo  ; in  fenfo  poi  largo , e piaceuole , fi 
pofiooo,  anzi  li  deuono  intendere  li  Monaci , 
mallìmc  del  tempo  antico,  li  quali , di  fua  na-  * 
tura,  non  s'ordinauanodc  non  per  priuilegio, 

6 per 
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6p*rneeeflit;ldetIa'Chiefa , inanime  al  tim- 
podi  8.Agoftihdi  co.n'e  cnuriilìmo  appretto 
a quelli,  che  fonò  pratrici  nell1  HiflcrieEci 
Clelialliche , Nel  primo  modo  s' intendono 
fintigli  efempi,  che  apportati  P.Penrfocto, 
eccettuarne  due,  ò tnè,1  che  aflblutamentt , 
v'intèndono  di  Religioll  Monaci  ,>  e mattimi! 
vi.  > di  S.  AgoHuio,  come appreflu diremo. 
NelfeCondo  modo,  poi  certo , che  li  copren- 
domi anche  i Monaci,  maflitne  in  quelli  tem- 
pi di  S.Agoflino,  ne  quali , di  Aia  natura , non 
e’Otdinauano , ma  Tòloper  priuilegio , ò per 
neccflita  della  Chiefa  ; li  che  ha  ragionell  P. 
Ma  rquezdi  dire, che.q'uandoS.  Polli  dio  chia- 
ma S.  Agollino  col  nome  di  Laico , ed  anche 
egli  (ledo  le  medeliino  molte  volte,fra  il  rem- 
podel  fuo  Batte  limo , ed  il  Presb'  aerato , ina 
tende,  non  di  puro  Laico,  ma  di  Religioso  nò 
ordmatj;peròchc,cfsendocglidopott  Bat- 
teliiBo , ed  anche  prima,  /alieni  in  voto , dme- 
nuto,  non  fblo  Chriftiano , e Cattolico,  come 
ftmplicemente  l'hauea  Tempre  dcfiderato  di 
vedere  la  Tua  Madre  S.  Monica,  ma  di  van- 
taggio Sento  di  Dio, che  in  quelli  tempi  Tuona- 
ta lo  IteTso , che  Monaco,  e Religioto,  come 
«Bue  volte  habbiamo  dimoftrato  ; che  nome 
dunque  gl ilidoueua dare?  quello  di  Chieri 
co,  A di  Sacerdote  indi  perche  non  loft  pri- 
ma d’andare  in  Hippona  ; dunque  «non  Te  11 
polca  dare , fuori  che  quello  di  Laico , cioè , 
non  ancor  ordinato . 

ap  Che  poi  fotto  nome  di  Laici  alle  volte 
ficomprendcfsero  i Monaci, inaili  me  appref- 
lo  il  P,  S.Agoflino , li  conuincc  con  euidenza 
Có  quel  tcllo  mcdelimo,  prodotto  dal  P.Mar- 
quez,  del  quale  pare , che  le  ne  rida  il  P-  Pcn- 
notto; di  grafia  produciamolo  di  nuouo,  e 
ponderiamolo  bene . Dice  dunque  S.Agofti- 
no  nel  citato  libro  fecondo  delle  fucRur.it- 
tationi  al  capitolo  : i . che  l' occafione , ch'e- 
gli hebbe  di  fenuere  il  Libro  de  opere  Moua- 
eborum,  fu  quefta  ; pertiche, cfsendofi  comin 
ciati  a fondare  Monaftcrij  della  Tua  Religio 
ne,  come  a Tuo  debito  luogo  dimoftraremo 
con  euidenza,  apprefso  la  Città  di  Cartagine, 
alcuni  di  que'  Monaci,  obedendo  al  conlìglio 
del  T A portolo , procace  iauanfi  1 1 vitto  con  le 
loro  mani;  altri  pero  di  tal  forte  voleuano  vi- 
lle re  dell' offerte,  e limoline  de  Reiigiofì,  che 
non  voleuano  in  verun  conto  lauorare , giu- 
dicando meglio  l’ adempire  quell’  Euangcli 
co  precetto,  oue dice  il  Signore:  Rimirate  gli 
Augelli  del  CieIo,c  eli  Gigli  del  Campo.  Kb- 
de  ( fòggiunge,  e qui  fta  il  punto,  che  li  litiga) 
cium  inter  aliquot  inferiori t proporti  Laicos , 
fed  temei i fi  mi  io  fomenta,  exifierc  caper ant  ru- 
miliinopi  cenammo , quibu,  Ecclefia  mrktreinr, 
alvi  hoc,  olii,  tlluddefendentibu, . Quello  cif 
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redo  di  S.  Agollino;  fentiamo  hora  quello  ', 
che  ne  dica  il  P.  Pcnnotto.  Quei»  loptm , licèi 
Marque^  capii,  i "■  'Ontrndie epe mteltipen- 
inm de  Manichi Carthapmcnftlnts , qui  ideoab  S’efamini 
AupuHtno  Vicari  fan;  La/ti , quoqhtpì.  pendimi  vn'interurt- 
Uperam  ad  prdme,  Eeclefiafhebr  fromoi.tr,  ; rance  Le 
torneo  fnpr.i  in  eodem  capire,  veìfm  oblimi,  rei  aai  -p  T 
oh  ipfe  vernate  eonniffor,  mietine  faretre  ni-’  „olto  ' vn 
ttUigendum  de  Lai  rii , fiuètiuibut  Carrbignien-'re{j0  icl  T 
fibM,  quorum  ehi  Vm pam,  ahj alteri  edhere- $ jttotlmo 
bant  erre. e poi  fòggiunge , & quod  ÌUa  Veda  p‘r0Jo, rodai 
jtupuflmi  non  de  Monachi, , fed  de  ambo  sfeci,  T 
laribns  Carlbaprtenfìbns  fini  tntclhgenda, offerì-  ,àdifefadtl- 
duUt  pentente  lite  inferioris  Ptopàrm.&i/U:  / , rr~,r,. 

alijs  lioc.a  I ih illud  defendCiibus,f w*  ofiendum  daté 

cenemi, a ilio  fa  da,  etorramltreos,  quirrant  enoìe 
inferiore,  ipfts  Monachi,  n quorum  al,)  vn,,  i,jtlfs  , 
atif  alteri  parti  adbereben t &c.  e finalmente  * a 
dopo  h Juere  in  quella  guiia,  per  futi  credere , 
conuinto  il  P.  Marquez  , conclude  anche  di 
vantaggio  il  numero  quinto  del  càp.ttiin  que- 
lla maniera,  Et  vr  omnn  de  hoc  re  dubitarlo 
tolletur,  lepanturverba  /qua  babet  ( f.  Jupu- 
limai  ) m dillo  libro  de  opere  Monathonim  cap. 
qc.vbi  ,preinifia  Menai horum  reprehenfhne , 
fubiunpit  etiam  admonitioncm  ed  Laico, ,,llomm 
fautore,,  dtcrm . Sctanr  ergo  cuam  cairn  Tra- 
rrei, cr  fili,  ncHri  ( notili  quello  mododipnr-' 
lare,  che  fa  S.Agoflino  con  quelli,  che  il  P.’ 

Pcnnotto  pretende  oliere  puri  Laici , e Seco-  ‘ a 

lari;  e pure  non  cranaluoiSudditi,  ADio- 
cefam  ) qui  / onere  talibut , tir  hviufhiodipra- 
fnmptionein  per  ipnorantiam  drfendere  con/ue- 
ucrnnt,  fe  potifsmmm  compendo!,  vt  tilt  oorripì 
pofsint  ,non  W infirmentnr  benefreere  . Santi*-  * 
co  quod  Sctw,  Dei  prompti,  atq;alatritcrnecep'  . ' 
feria  pibminiltiam , non  folam  non  reprehendiit 

miu,  fed  etiam  ptatiifsimc  accipim, udrò. vbl 
videe  ( conclude  pure  vna  volta  il  P.  Pennot-  > 
to  ) fine  duino  illum  de  Saculanbus , non  de  Mo- 
nachi, loqnt. 

30  Per  rifpódere , & atterrare  quefta  gran 
machina  del  P.  Pcnnotto,  to  non  mi  vuò  ier- 
uirc  d’altr’ anni, che  delle  lue  medclimc.  Egli 
dice, che  quelle  due  pa  roie  inferiori,  Vropoftrit • 
conuicono,  che  que’  Laici,  non  erano  Mona- 
ci, mà  Secolari,  perche  erano  inferiori  a gl’i-  Cmuiuceft  , 
fletti  Monaci  ; dunque , dico  io , fl  conuince  c^e  /"d- 
ancora  dalle  medefime,  che  v’erano  Laici  tu-  detta  tefioft 
perions  Vropofm , chi  ne  dubita  Idi  forte, che,  tana  ti  cu- 
ciati baftaua  dire  Laici , lenza  aggiungere  In-  denpa, cheti 
femori,  Trop  pr, hor  fuppofto,  che  s'aggiun-  nome  di  Lai- 
fe,  ft,  per  Ipccificare.che  parlaua  di  Laici  del  co>  couueni- 
Secolo,  come  vuole  il  Pennotto , li  quali,  co- 1,4  4 Idunn- 
meelfodice,  fono  inferiori  a Monaci , cheù  <'• 
quello , che  appunto  noi  hora  coftumiumo  di 
dire  Laici  Secolari,  e Laici  Reiigiofì  ; hor  ec- 
co, come  al  tcmpodiS.  Agollino  li  Monaci 

chia- 
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medi  Laici,  benché  di  Laici  dei  Tropofiio  im 
feriate , il  che  di  uccellici  lì  caua  da  Laici, del 
propolito  inferiore,  ciiendochc,  non  fi  da  In- 
feriore, chenonfidia  il  Tuo Superiore . 

} 1 Ma',  che  dira  il  P.  Pcnnouo , fe  li  fare- 
mo vedere , che  quelli  Laici  del  Propofito  in- 
feriore , non  erano  , nc  meno  elfi  puri  Seco- 
•'  “ ~Jin  , come  elfo  intctprcta  , ma  ReligiofT, 
benché  fijori  di  Monafterio?  Locauodaidue 
concerti , che  egli  medefimo  produce  dello 
rteflo  P.S.Agortino , quali  habbumo  pur  an- 
che noi  di  lopra  prodocci.  Dimollriamolo 
TnuaJi  thè  horJ  c9.n  «utenza  ; Dice  S.  Agoflino,  che 
ne  anche  ani  Suc’  Monaci,  che , non  voleuano  lauorare,  e 
Lata  dell' in-  procacciarli  il  vittocon  le  loro  mani,  erano 
ferior  Vro-  P°*  mantenuti  có  le  oblationfielc  limoline  dj 
porno  erano  aicUD1  Rciigiofi i Myveraunex abUuombui 
puri  Secola-  Hcllgnforum  vmere  vohbonl , ve  mbil  operan- 
ti ni  Ter- ies  ’ Vide  uccellarla  vel  habcrein,  Vel  Jupplc- 
tiàrii  dell’-  rltth  p°"u'  ,mP!ere  pmceptnm  Enangehcnm 
Ordine  exinimarent  &t.  hor , che  Religiofi  fodero 
quelli  lo  dichiara  nell'altro  concerto  ciato 
del  cap.  jO. lei  libro  de  opere  Monacborum,ouz 
dopo  luucr  riprcli  h fudetti  Monaci/rorregge 
ancora , e riprende  que‘  Religiofi , che  glidi- 
fendeuano,  eli faceuano la  limolìna,  non  per 
la  limolina,  che  li  faceuano , ma  per  la  difefa, 
che  delia  infingardaggine  di  quelli  p.endcua- 
no , qua I i chiama  fuqi  fratell  1,  e lìgi  mol i,  hor 
già  è chiaro  poi, che  quelite  he  di  IcnJai.ino  li 
Ridetti  Monaci  .non  erano  altri,  che  que'  La  i- 
cidel  Tropofiio  inferiore,  comchabbiam  villo 
di  l'opra.  Diamo  bora  il  certo  latino.  Sciane 
ergo  cetani  cateti  fr aeree , & fi hj  nolin , qui  fa- 
nere  talibm  , & Imiufnodi  prafiuntpnomm  per 
ignoramum  de  fendere  contenertene,  [e  panfili- 
■ nnm  corrigendo t , ve  idi  torri  gl  pofismt , ne»,  ve 

iufirmcneur  bene  facete  ;Sanc  in  eo , qtmd  Seruis 
Dei  prompte , atq ; atacnecr  necc/faria  Jhbwint- 
Sìrant,  non  folum,  non  reprcbcndtmits  ,federiam 
fkauifsime  accipimus  <<rr.Hor  ecco,  come  que- 
lli Laici  del  Propofito  inferiore, li  quali  difen- 
deuano  que'  Monaci , erano  que'  me  dolimi , 
che  li  dauano  la  limofina,  per  poter  viuere  ,c 
quelli  vengono  chiamali  col  nome  di  Reli- 
giofi ,edi  fratelli,  e Tuoi  figli  da  S.Agoftino; 
f quali  anche  riprcudc.c  corregge,  c pure,  non 

erano  Tuoi  Ridditi , nè  della  Tua  Diocefi  ; che 
fegno  è quello  ? gii  c fegno , che  erano  vera- 
méte  Religiofi,  e nò  Secolari  puri  ; ed  erano 
Religiofi  del  fuQ Ordine,  come  erano  que- 
gli altri , benché  non  follerò  Religiofi  di  Mo- 
• nafterio,  mi  di  Cafa,  quali  noi  hora  chiamia- 
mo coi  nome  di  Ternani;  & vno  di  quelli  fii 
MebriJio,  come  a fuo  luogo  proueremo  con 
vn  tellimonio  efprellodi  S.Agoftrao.Hor  ve- 


mi'iVq 


menti  ,.quali  egli  feieghe,  per  rtabilirui  (òpra 
le  file  propoli!  ioni . A quello  torto  cosi  chi*, 
rodiS.  Agollino  aggiungiamone  vn' altro, 
anche  piùchiaro,  & cuidcnte  dpi  medefimo  1 

Santo,  nel  quale  clprelsamppte  datitolod»  ”v 
Laico  ad  vn  Monaco, .Leggali  dunque  il  cap. 
primo  del  Libro  fecondo  , ferino  dal  Santo 
contro  Vincenzo  Vittore  Luetico,  diretto  ad 
votai  Pietro  Spagnuolo.ouc  dice.  Tcruencrit 
ad  me  duo  Librili tnccntq  t'iclorit^uoi  ad  tifili » 
totem  tnSLcripfie, mutile  mbi  coi  f ratte. mfin  -Agofilne 

lunato, Uomme  qntdl  Lùteo, fied  prò  jua  fide  Ore.  iftefilo  dona 
die  poi  quello  Renato  forte  Monaco , lo  dice  titolodiLà- 
apcmlfiinamcnte  lo  dèlio  P.S-Agoll  ino  nel  ri  a Monaci. 
cap.5d.dpl  Libro  fecondo  delle  fue  Ritratta- 
non  i , ouc  parlando  di  quelli  Libri  ferini  có, 
tra  il  detto  VinccnzoVinore, e delle  rùpofle 
di  quello,  dice  le  feguenti  parole.  Et  tonerà 
1 ila  mca  ad  tandem  Vetrnm  fegipfic  illr  linol  il, 
broe , qnos  nubi  de  Cafona  Renatus  Alonachus 
nulli . Qnibue  ego  ieCln , rtfponjioae  mca  quat- 
erne librai  reddidi . Vnttm  ai  Renatura  Mona- 
chuin . .Alt ci  um  ad Traibiternm  Temimi? c. 

Hor  veda  il  P.  Pcnnotto,  fc  al  tempo  di  S.A* 
goflino  il  nome  di  Latto  cóueniiu  a Monaci , 
ò nò,  mentre  egli  medefimo  gli  lo  daua.  Di 
quello  Renato  ne  torneremo  sparlare  fiotto 
l'Anno  6i.  di  quello  primo  Secolo,  e di  Chri, 

Do  410.  dimollrando  il  (ito  vero  Monacato 
Agofiiniano. 

31  Efaminiamo  hora  parimente  vn' altro 
tellimonio  de  venticinque , che  produce  il  P.  s‘  efambì 
Pcnnotto,  che  c appunto;  il  duodecimo  in  vn’ altro  re- 
ordine,  quale  è del  Concilio  Calcedoneofe,fh’  prodotto 
celebrato  vcnt'Anni  dopo  la  morte  dclP.S.  del  T.Tcn- 
Agollino,  e fi  rifcrifce  da  Gratiano  m capir.  notl°  »»  di- 
qiudam  Monachorurn  1 8.  q.  1,  ybt  ( dice  il  P ,/é/i,  della 
Pennato  )/imiV/rer  diUmgiinnlur  Clerici, Laici,  finamterpre- 
& Monachi  m illie  verbi!  ( produce  bora  vn  intime . 
fquarciecto  del  Decreto  Ridetto.)  Si  qntdem 
ficrmt  Clerici,  prò  perjonorum  ordininone, fnb- 
lateant  condemnationibut  canonum  ; Si  veri 
Laici , vel  Monachi  fienili , cornatamene  pn - 
untar . 

3)  Mi  fc  Dio  mi  falui , quello  tcrtimonio 
non  c più  fauoteuole  al  P.  Pcnnotto  di  quello 
gli  fia  fiato  quello,  poco  dianzi  ponderato  da 
noi  delP.  S.  Agollino  ; e ben  forfè  conobbe 
egli,  quanto  poco  per  lui  faccrte,  mentre  io 
portò  cosi  afe  lutto , c cosi  tronco , fenza  fpc- 
cificare  la  caufa , per  la  quale  egli  fu  promul- 
gato. Hor  Jeggafi  il  Decreto  di  Gratiano 
nella  feconda  parte.  18. q.i. cap.  10. e trouc- 
ralli,  che  fi  cnnimanda  a qual  fi  fia  Chierico , 
ed  altro  Religiofou  di  douer  rtar  foggetto  al 
proprio  Vcfcouo,  e contro  chi  ciò  ncufafle  di 
fare  cosi  decreta  : £01  vero , qui  anji  fuerint  re 
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* 
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; 

» 
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da  il  P.Fcnnotto>quanto  Cono  deboli  i fonda-  i fendere  hiuufmodt  mUitntionl qincumq,  modo , 

Vel 
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Vel  fi  noluermt  fubiaeere  profrio  Fpifcopo  ; Si- 
quidem  ( entra  hora  il  pezzo  di  tefto  ciuco 
troncamente  dal  P.  Pennotto  ) fanne  Clerici, 
prò  perfonarù  ordinatone,  faine  cani  or  dinar  10- 
Dèmofirafi  nibus  Canonumfi  vero  Laici, »W  Monachi  fa- 
I fiere  f ac-  rint,commnnione  priuitur  &c.  Quello  Decreto 
crumiro  re-  è canato  dall'  octauo  Canone  del  Concilio 
Ilo  tornirne-  fouractuto.  Hora  il  P.  Pennotto , prima  di 
te  contrario  produrre  quello  cedo  in  Tuo  fauorc , douea 
ai  [enfi  del  conlidcrare  due  cofe  ; primieramente , che  la 
T-  risotto.  materia  del  detto  Canone  non  parla,  (e  non 
di  due  forti  di  perfone,  cioè  di  Chierici,  e di 
Monaci,  che  però  qui  non  ci  poteuano  en- 
trare i puri  Laici  ; lecondariamcnte  douea 
confiderare  quello,  che  Copra  quella  paroia 
truci,  dice  la  Glolla,  peròchc  ella  i'interpreu 
per  li  flcdi  Monaci , quali  che  Laiche  Mona- 
ci,dia  no  iui,  come  due  Sinonimi  ; che  però  di- 
ce. Laici.  Loqutturi  .f.Gratianiu.fiue  Canon)  fe- 
, c undii  m ea  tempora , cu  m Monachi  farunt  Lai- 

ci ejrc.come  voltile dire,fc laranno Laici,  6 
Monaci,  che  dir  vogliamo,  ftano  priui  Jel  a 
Communione.  Hor  ecco , come  il  te  limo- 
nio,che  egli  per  le  produce, c totalmente  con- 
tro di  lui.  Non  vogliamo  perdere  il  tempo 
nell' dammare,  e rispondere  a gli  altri  tcfli- 
momj  , perche  manitefhraente  parlano  de 
puri  Laici, e pero,  non  cmerauiglia,  cheiut 
fi  faccia  diflinta  mentione  de  Monaci  Sotto 
nome  di  Monaci. 

j4  Due  poi  dice  Sotto  il  numero  nono  di 
quel  capitolo  Sello, che,  hauendo  egli  prodot- 
ti pei  llabil  imento  della  Sua  opinatone  ven- 
ticinque teHimonij , ne  produciamo  noi  al- 
meno due  , ótre,  checontellino,  chei Mo- 
naci , miilimc  in  que'  tempi,  ed  anche  prima, 
e dopo , lì  comprendeliero  Sotto  il  nome  di 
Laici , »r  in  ore  duorum , vcl  trium  teSiium  ilei 
orane  verbum  &c.  ( com*  egli  dice  iui  ) nuche 
Spera,  che  per  grafia  di  Dio , mai  ne  potremo 
alcuno  produrre  ; Rispondiamo,  che  fin'  ho- 
ra n'habbiamo  prodotti  tré  intigni,  cioè  due 
. . ,,  del  P.S.Agoltinoefprefliilimi,&  vn'aitronon 

meno  chiaro  del  CócilioCalcedoncfe;  fiche 
ebe rafie  Me  &a  p^bbe  bafiare  per  compita  Sodis- 
•aco  , Vie n fattione  dem  richieda  Sua  ; ma  iovuó,  che 
letamato  abbondiamo  in  cautela  quella  volca , acciò 
tot  nome  di  vejaj|  p,  Pennotto , quanto  poco  temiamo 
Laico  , per-  |e  ^ minJccje . Legga  dunque  il  Prelidio 
eoe  non  era  Romanodel  p.D.Gio.  Pietro  CrcScenzi  Pia- 
or  i nato;  co-  centlno  > e fpjcialmente  nella  Narratione 

> CTlrir  «M  l'bro  Pr'mo  Per  tutto  il  numero 

n dento  li  ,7<etrouera  primieraraéte.che  Ongene.bcn 
lama  Lai-  c[)e  fQtfe  \jOIUCO , viene  chiamato  col  nome 
or  “ d°u~  Liico  ; e I'  occafione  Ri , perche  hauendo 

x . detto-  vrcfcoui  permeilo  al  fudetto  Origene  di 
» o Len-  t disputare , & insegnare  nelle  loro 

‘ ‘ ChicSe , vn  certo  Demetrio  Patriarca  d'Alef- 


Sandriagli  rìprefe , perche  pcrmettefièrotali 
colè  ad  vn  Laico;  ma  glifùnlpoHo  da  Ales- 
sandro Patriarca  di  GieruSa  lemme  in  quella 
forma  • Quoti  aure  a ddidifli  in  Interi t luti , naia 
niquam  auditum,vt,  prafcntibui  Epifcopu,  Lai- 
ci ih/ putent;  ne  feto  quam  ob  caufam  tam  iper- 
tum  mendaemm  aflerere  rotai  ili,  cum  confa  lu- 
do lise  fi  f,  vt  ficut  mueniantur , qui  poffint  Tra- 
tre!  inflnucre  in  Ealefia  confolan  popuium, 
ad  traClandum  femper  à jandu  Epifcopis  mut- 
tentur  , ficut  Euelpius  ì Tratte  nojlro  Tirane 
apud  Lar andai,  G~  Taulinus  i Celfo  apud  Icomu, 
& apud  Siunadam  Tbeodorm  ab  ittico . Et  of- 
Serua  qui  Eul'ebk)  (dice  il  P,  CreScctio)  Auto- 
re tanto grauc,  ed  antico,  che  tutta  la  qui- 
(lione  era  per  Origene, che  per  non  edere  or- 
dinato , ancorché  Monaco,  era  chiamato 
Laico.  Di  vantaggio  nel  Concilio  terzo  A- 
reiatenfe  celebrato  da  RaucnioVcfcouo  nel- 
la cauSa  di  Faullo  Abbate  dell*  Ifola  diLeri- 
no , e de  Vcfcoui  Sotto  l'Anno  del  Sigqpre 
45  f.  anco  vi  fi  legge  vn  Decreto  citato  «fall'— 
Haiiteno  hb.  pruno  Tra£l.  q.dc  fegulis  5.  Ss- 
culi  fai fquifitione  tenia,  nel  quale  fi  comanda. 
ytC lena  ad  ordinationem  Epifcopi  debita  (ubic- 
atone rcfpiciant  : Laica  Vero  omnis  Monaflerif 
Congregano  ad  folam  , ac  liberam  , .Abb-itu 
propri)  quem  (ibi  ip/a  elegent  ordmationem,  dif- 
pofitionemq;  pertmeat . 

}f  Legga  >1  medefimo ' Padre  Crefcen- 
tio  più  a bailo  nello  Hello  numero  , e tro- 
uera  , che  dice  , che  S.  Vulfo  Abbate  Tu- 
ronenfe,  e Padre  di  molti  Monaci , viene  da 
S.  Grcgoi  ioTuroneSe  nel  cap.  1 5.  del  lib.  8. 
de  geStis  Francorum , chiamato  col  nome  di 
Laico,  perche  egli  mai  vollcordinarli Sa- 
cerdote , tutto  che  hauelfc  , e Diaconi , c 
Sacerdoti  nel  SuoMoniflcro.  Dice  dunque 
S.  Gregorio.  Trofia t ad  Epofium  Cafirum, 
ibiq;  Eulfi  Laici  Diacoiium  notti , & ail  Mma- 
Slenumeiui  dedurti &c.  e quello  Hello  tefli- 
monio  lo  riferisce  il  P.Surio  nel  tomo  quin- 
to del  Suo  Santuario  Sotto  il  giorno  1 1.  d' Ot- 
tobre, ed  anche  il  P.  Gonono  m vitti  TT.  Oc- 
cidentis . 

36  Più  Sopra  nello  Hello  numero  il  Sudetto 
Padre  Crelcèzi  porta  vna  rclatione  dell*cru- 
ditilHmo  Card.  Bellarmino , il  qual  dice,  che 
GiuStiniano  Imperai,  distingue  la  tonlura  Je 
Monaci  Nouizzi,  chiamandola  Laicale, da 
quella  de  Monaci  profeifi.  nllinguit  lulhma - 
nui  tonfuram  Monacborum  Tgouitiorum  quam 
Laicorum  tonfuram  vocat , à tonfa»  profcfforu 
ere.  e ciò  dice,  ò riferisce  il  Bellarmino  nel 
$.  7.  del  cap.  t r.  del  libro  Secondo  de  Mova- 
ti» , dunque  gli  è Segno,  che  anticamente 
gli  Monaci  nò  ordinati  comprcndcuanfi  Sot- 
to il  nome  di  Laici . 

S 33  Che 
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37  Che  più?  leggali  S.  Toma  (Io  nella  Tua 
feconda  feconda  qui  fiume  i 89.  ar.  8.  in  re  fron- 
tóne od  fceandam , c troucraili , che  a Monaci 
non  ordinati  egli  afscgna  il  nome  di  Laici; 
mentre  trattando,  Te  fi  polli  far  palleggio  dal- 
l’ Ordine  de  Canonici  Regolari  a quello  de 
Monaci>  & i conuerfo , rifponde,  che  compe- 
tendo,e conuencndo  di  Tua  natura  a Canonici 
d‘ edere  Chierici  ,e  non  a Monac i,come  fi  ha 
ne  Decreti  1 6.  q.  1 , perciò,  non  poliono  par- 
fare  ad  vn'  Ordine  di  Monaci,  quantunque  di 
flrettiifima  olferuanza , manine,  le  que  Mo- 
naci  fòdero  Laici  ; a quelli  si,  cioè  a Chierici, 
l’i/ic/fa  veri-  conforme  il  detto  di  S.  Girolamo  a Ruftico 
ti  con  V04  Monaco,  Sie  viae  mMonallerio  ,.vt  eleni  mi 
chiara  dot - cfje  meccani  &c.  Diamo  hora  le  fue  parole  in 
trina  di  S.  latino.  Canonici!  perfe  comperi!, vi  fine  Cleri- 
Tomajjo . r »,  »r  baie  tur  in  Decreti 1 1 6.  q , t .&  ideo,  quatti- 

tut  orda  Monachoram  fu  ari} toni  ohfcruauua,  fi 
Monachi  e/Seut  Laici , licerci  tranfire  ab  Ordine 
Moqachorulu  ad  Ordincm  Canonicorum  pepula- 
num, fetmdì  lUud  Hicronytni  ad  pallicam  Mo- 
nachi, Tic  ville  in  Munilterio,  vt  Clericus  clic 
, mectitis , uni aninnc conuerfo,  ut  Imbellir m 

Decreti 1 1 6.  q.  1 . in  Decreto  mduffo  &c . Hor 
ecco,  come  S.  Tom  Ufo  concede,  anai  am- 
mette , come  cofa  trita , che  i Monaci , non 
ordinati,  li  comprendellero  amicamente  fol- 
to il  nome  di  Laici. 

38  Leggali  il  B uomo,  Rimato , e riuerìto 
da  tutto  il  Mondo  Chrilliaoo,cCattolico,pcr 
il  vero  Padre  dell'  Eccieliuftiche  Hiltarie , e 
gei  fenten-  troucraili,  che  parlando  del  Monacato  del  P. 
gc  cfprcflc  Sant'AgoRino , che  egliefcrcitò,  e ritenne 
de  due  fatuo-  ancora,  dopo  latto  Sacerdote,  dice,  feguendo 
fi  Cardinali  indo  la  tracela  vera, e licora del  Padre SJ’of- 
Baronia  , e lidio,  che  quella  Reda  forte  di  vita  P hauca 
Bellarmino . elcrcitata  ancora , prima  d’ edere  Sacerdote , 
mentre  era  ancora  Laico,  cioè  a dire,  non 
ordinato , vicino  a TagaRe  ; cosi  dice  ad  Un- 
nnm  Cbrijti  341.  num.i).  e iq.Ceieram  tatù 
ante  Trainerai  Min , aline  Laicus , via  cum 
focili,  de  quibin  dixvnut , idem  vita /tenui  in 
.4 pirica , excol  aerai  apui  To%alìam  cj-c.  Leg- 
gafiapprcllo  il  Cardinal  Bellarmino,  e fpc 
cialmeme  nel  Libro  fecondo  de  Monachi 1 al 
, capitolo  6.  al  paragrafo  : Hic  duplex  e/i  ncn- 

dacium  tire.  e chiaramente  vedralli  , che  li 
Monaci  antichi  tutti  ,di  fua  natura,  erano 
*r-"  Laici,  ilcheprouaeglibenalungonelcita- 
to  capitolo. 

}9  Vegga  altresì  il  Padre  Pennotto,  il  Pa. 
Sifrouàìn  «ire  Antonio  Caracciolo  Chierico  Regolare 
oltre  colte-  Teatino, e trouerà, che  nella  fua  Siaapfirr. 
flimomo  del  forum  Rihfiofirnm  ,•  p ù volle  dmiollia , edi 
7».  Caraccio-  per  cola  indubitata  . l'eterea  Mouachoi  feiffe 
lo, e del  un-  >wi-d  Laico*  : veggafi  ipecialroentc  a c.r.7. 
dono.  11.13. 17.11.87.88.  8S>-  Ree.  £ pere  io,  dice 

v.j  xi.  c ' 


il  Lodano  nella  Ria  Panoplia  lib.  4.  cap.  p8> 
quindi  n’auuenne , flit  i Monaci  antichi  da. 
nano  fuori  del  Churo,da  Chierici  feparatt,è 
più  toRo , al  tempo  madiate  di  S.  Agallino 
veniuano  fra  Laici  computati . Urne  porro  fa-  ?"..slWv.l 
Barn  rjt  ( dice queRo  Autore ) quod  Monachi -» >\ 
ipfi  extra  chorum  confihebam  a Clcncitrfr  Lap  > eie  » 
cis  difcrcti  ( parla  de  puri  Laici , qioc  Seppe  - . ft 

lari ) acquali  limitatici . ynde&.Moapcbipr^  , ..  . . ,. 

fa , ncc  Mattutini  aiate  tacer  Clerici»  campata-  b i , -, , i * 
banl or  , fed  {nicr  Laico:,  potuti  411  eajcbaa-  _ 1 voi  .7 
ture?  r. 

40  Di  vantaggio  leggad.il'  trattato  finn 
da  Moniignor  felice  Contilofi,  faiuojiiiuuy 
Giureconfulto  de  nojlri  tempi , intorno  alla 
precedenza , chc  prciendcuauo  li  Padri  De* 
mtnicaoi  fopra  la  Religione  di S. Spirito iq 
Salila  di  Roma, e troucullì,  che  la  quarta  ra. 

gione , che  egli  adduce , per  conuinccre , clic  £ di  Monti- 
li precedenza  li  doucua  a Domenicani , fi  è , ,„or  felice 
perche  P Ordine  di  S.Spinto  era  vo’Of Urne  Contilort. 
di  Laici , «quello  di  S. Domenico  di  CtuCOCi , 
ciac  d’ordinati  ; pertiche  li  Rcligiofi  di  S.  Spi- 
rito amicamente  , ih  fua  natura,  nonVordi- 
nauano , ma  quelli  di  S.Dorociyco»  Rada) 
fuo  primo  lRituto  , fcmptc  s ' ordinarono, 
anzi  furono  fondati  da.  vn  Canonico  R egola- 
re,c  per  confequcnza  da  vn  Sacerdote . littor- 
io ( dice  il  Contilocì.  ì quia  ordo  SanBl.Spbr 
ritat  ervt  Laicorum  ordo , & f rafrum  , qui 
folum  muniti  bofpitahtatn  jcxercchane  ; Uffizio 
vero  Trtedicarorum  e/t  Ctctucnim  à prima  Hit 
intuitone  &e.  fi  che  per  fentenza  di  quefl; 
liuoino  veramente  fcgnalaio  , il  nome  .Ri 
Laici  cosi  bene  ne  ccmpj.andau , tome  ne.più 
moderni,  fempre  coirne  ime  a Monaci,  non 
ordinati,  eiiv!  11 . :m.  o:  i . oqt».  a 

41  Accoppiamo  altresì  al  teRimopio  d| 
quclti  V alcnihuomini.queilu  ancora  del  dot- 
titiimo  Padre  Suarcz  , la.dj  cui  autorità , per 
Icntenza  de  più  Saggi , cqujualc  a'  cqnt[  alt|.i 

di  fama  , c di  grido»  non  voigate  ; quelli  Confermafi 
dunque  nel  tomo  quarto  de  Mfimpe.  Oiifa  Jl , vanta vr 
rup. 8.«n w.  1 7.  dopo  hauer  rcgiflrat»  Pqpfip/(r.  iiofon  Vou- 
tiunidtcoloro.,  chc.aHèirtuito  hauer  Sanf-  tonta  del  T. 
Agoflinodata  prima  la  fui  Regolata  Chierj-  Sxjrez. 
ci  .che^prati*  óMotaci.jlicc,  frfibilmi: 
nui  pcrfue/uoi  mila  eR -dattafhnum  illain  He-  - ' -0' 

gulam primo Icnpfifie  profiqi  firamnii, ciir  Mi"  '“n  ' 0V'V* 
nachii  , qui  co  tempore  enrl.pdféjKmk  fu*  ’'5  ' " * 

Laici  crani  , & ab^tatafh»»,\  adhuc  Laico  1 1 

mBliati  fant , tr  nomavi  viaeudi  atcepcrant  1 

crt.  e lubito  poi  rifpoodc  a gli  argoiaen-  * ’ ' 

ti  . contrari!  con  molta  chiarezza  -,  e ditlin- 
tiene.  mi  . • • ",  w 

41  Ma  , perche!  andiamo  noi  più  oltre  ' ‘3-’  *'u" 
prolugando  leprouc  di.qneRa  ccrtillima  ve-  11  m 
ria  ? prodweiamo  finalmente  il  teRimoniq  -A’*1 

d’yn’ 
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«Pvn’Autore,  qual  cenamele  ci  perfidiamo, 
che  non  (ara  rifiutato,  nc  dal  P.  Pennotto , 
, nè  da  alcuno  de  Tuoi  partiali;  e quello  appun- 

to è dell'  iftefso  P.Pcnnotto,  il  quale  parime- 
le) fi  compiace  di  comprouarc  quella  verità 
nel  capitolo  primo  del  Libro  primo  della  Tua 
Tripartita  , mentre  fàueilando  nel  numero 
primo  de  due  Ordini , che  principiarono  nel- 
Eron  i aii-  1*  Chiefa  di  Dio  nel  bel  principio  appunto 
tonti  itilo  de! l'illefsaChiefa  nafeente,  dopo  hauer  fa- 
Rtfio  Taire  ueliato  prima  di  quello  de  Chierici , vienea 
•pennotto.  quello  de  Monaci , e dice.  •Poritn  raLaicis 
qui  commnncm  vitam  cnm  rinunci  ottone  oniniii 
diuifìbilium,  fine  omnia  n honorum  tempora 
linai,  retinuemne,  ij  jecundum  ordinerà  ron/ir- 
- ritento: , quem  Maturimi  appellomut , in  quo 

Laicorum  nafeentu  Ecclefia  tuucndi  norma  fi- 
rmi iter  efi  fenato  : qui, licei  oh  illornm  vita  me- 
rito, facce ffu  tempori  i,  ex  .Apostolica di fprn fa- 
ttone , ai  Clericali!  digititeli!  gratula  fnerint 
cucili , tomai  ab  mtio  non  fall  fic  &c.  Hor 
ecco  qui , come  il  P.  Pennotto , lenza  farli 
pregare , ammette  - che  l' Ordine  Monadico 
naucfse  origine  fin  nel  principio  della  na- 
feentc  Cbiela  da  Laici , e che  durafse  nello 
(lato  Laicale  per  molto  tempo , fin  tanto  cioè, 


che  per  Apoftolica  difpenla,  fu  fatto  degno  di 
auuanzarli  all’altezza  del  Clericato:  Hor, 
che  maggiori  teflimonij  vogliamo  noi  più 
cercare  ? potiamo  ben  dunque  concludere 
con  Lattantio  lib.  7.  cap.  i<$.  Tifobit  fari!  fir- 
mum  telhmoiiiiim  efi  ad probaniam  ventatela , 
qmd  ab  ipfis  pcrbibetur  inimici: . 

4}  Ma  io  non  mi  vedo  ancora  pienamen- 
te (odisfatto , e contento  , fe  non  produco 
qualche  cola  di  mio , con  Ja  quale  io  facci  di- 
mollratiuamentc  conofccre , che , quando  S. 
Agodino  viene  fra  il  Baiteli mo , ed  il  fuo  Sa- 
cerdote chiamato  Laico  da S. Poilìdio,  non 
fi  puole , nè  lì  deue  intendere  di  puro  Laico  : 
lo  prouo  in  quella  maniera . Dice  (pedaline 
te  S.  Pollidio,  che  S.Agollino,  mentre  era  an- 
cor laico , foleua  grandemente  guardarli  di 
Si  conclude  non  s'accollare  a quelle  Chicle»  cnenonha- 
la  Urlìo  ve-  ueuan0  Vclcoui , cosi  dice  nel  cap.  4.  Salebat 
riti  con  vn' sa,em  Laicus , vt  nobn dicebat , ab  eis  tantum 
rfKr.nlKmu,  , 7».*,  non  baberent  Epifcopos , fuam 

Ari  abflmere  prefentiam . Mi,  c, perche  faceua 
ritutore.  * ^S1'  c'*?  r|dp°n<Je  l'dlello  S.Agollino  nel  Ser. 
* primo  de  communi  vita  Clencorum , che  ciò 
taceua , perche , elfcndofi  fra  i Semi  di  Dio  co- 
minciata a fpargere  grandemente  la  fua  fa- 
ma , egli  temeua  per  tanto  di  non  edere  fatto 
Vefcouo  per  forza  in  qualche  luogo  vacante  ; 
ecco  le  fue  parole . Vfq;  adeo  autem  tnncbatn 
EpifctipaiX , vt  » 4 no  rad  caperai  effe  alienivi  iam 
momenti  mter  Scruos  Dei  fama  mea , in  quo  lo- 
co feiebam  non  epe  Epifeopnm 


rem  : Caudata  autem  hoc , & agebarn  quantum 
poter  am.  vt  in  loco  faluarcr  burniti , nc  in  alto 
penclu arce  &c.  Hor , fe  dunque  S.  Agoltino , 
menti  ' era  Laico , temeua  di  non  efler  fatto 
Vefcouo , che  pero , non  ardiua  d’ entrare  in 
quelle  Città , che  non  gli  haueuano , quindi 
chianUìmamcntelìconuincc,  che,  non  era 
puro  Laico , cioè  Secolare , come  pretcn  Je  il 
P.  Pennotto , ma  Laico  Monaco , e Religio- 
fo;  lo  prouo  ; In  quello  tempo  S.  Sirie»  Pa- 
pa haueua  decretato,  che , non  potette  edere 
adonto  al  Vefcoudto  alcun  Laico  puro , cioè 
alcun  Secolare  ; tanto  riferifee  il  Card,  bi- 
fonici fatto  l'Anno  di  Chi  ilio  j 75 . ouc  anche 
regidra  il  Decreto  del  fudetto  Pontefice  ; hor 
dante  quello,  gilè  churo,  che  S.Agollino  » fe 
folse  dato  puro  Laico,  non  haur  ebbe  liouuto 
occafione  di  temere  d’ciserc  fatto  Vefcouo 
per  forza  , cfseudoui  quel  decreto  in  contra- 
rio ; dunque  deuefi  dire,  che  cgl  i era  Laico  si» 
raà  però  Laico  Religiofo , e Laico  Monaco  ; 
hor  in  quedo  dato  haueua  ben’ occafione  di 
temere  l’accennata  afsontione  al  Vefcouato  » 
perche  per  i Monaci  Laici , com’  erano  tutti 
in  quel  tempo,  non  folo,  non  Vera  alcun  De- 
creto, che  li  prohibifse  l'efscrc  afsonti  al  Vef- 
couato, ò al  Saccrdotio  ; anzi  pur  poco  dian- 
zi l’idefso  Siricio  haueua  benignamente  con- 
ccfso,  che  i Monaci  potef&cro  ordinarli  al  Sa- 
cerdoti , ed  efserc anche  afsonti  al  Vefcoua- 
to ; leggali  in  protu  di  ciò  la  feconda  parte  de 
Decretali  Gaufa  16.  q.i.  cip.nioiuchos,  c ve- 
dtafliefsereveriifimo quanto  diciamo.  Hor 
ecco,chc,  le  il  Padre  Pennotto  diceua  di  con- 
tentarli , fe  noi  produccuamo  due , 6 tre  tedi- 
momj,  chccomprouafsero»  che  da  i tempi 
de  gli  Apodoli , fino  a nodri , il  nome  di  Lai- 
co conuenifsc  anco  a Monaci , noi  l' habba- 
mo  così  abbondeuolmente  feruito , che  » non 
lolo  due , ò tré , ma  ben  tredici , ò quattordi- 
ci n’  habbiamo  prodotti , potendone  produr- 
re le  centinaia , e quedi  tutti  di  Autori  d' ogni 
ecccttione  maggiori , per  non  ve  n'  cfsereal- 
cuno  domedico,  eccettuato  Sant'Agodino, 
e frà  quelli  v’è  lo  dclso  Padre  Pennotto.  Paf- 
Gamohoraauanti. 

44  Hauendo  dunque  podo  in  chiaro,e  fo- 
damente  pi  ouato,  che  S.Agodino , dopo  ha- 
uer  venduto  il  fuo  Patrimonio,  fi  ritirò  ne 
Campi  di  Tagade  a profeguire  la  vita  Mo- 
nadica, ed  Eremitica,  quale  di  già  hauea  fon- 
data, ed  diluita  in  Italia  ; reda  hora , che  ve- 
diamole egli  fabricafse  in  quel  Riciro  vn  Mo 
nadcrio  nuouo.o  pure.fe  in  qualche  cafa  ord  i- 
naria,  ò finalmcte,  fe  alla  maniera  de  Monaci 
Anacoreti  dell'Egitto,  e della  Tebaide,  nelle 
Grotte.e  ne  gli  Antri,  viuefse  có  luoi  Romiti, 
non  tifo  accede-  1 Non  ha  dubbio  alcuno, che  quelli, che  negano 
S z d'else- 


n-.xi 

mUv 


I ms".«V 
1 lo;  il 


208  . Secoli  Agbftiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 
' $89,  46,  }* 

gano  etere  Hato  S.  Agoflino  Monaco,  prima 
d'elìcre  Sacerdote , negano  ancoi  a in  cotUc- 
fcquenza  ,che  egli  ne  Campi  di  Tagaite  fon- 
dalie  Monallerio  ; anzi  fra  medclimi , clic  lo 
ctkodono  Monaco,  ed  Eremita  in  que’  Cam- 


pi, ve  ne  fono  alcuni,  che  penta  no,  che  jui  nò 
v tue  tic  in  alcun  Monailcrio,  e fra  quelli  Ve  il 
Card,  Baromo,  v’è  il  notti  o Unitila  no  Lupo 
nella  ma  qucllionc  quolibetica  de  mgat-Ord. 
S.jtgoitmo  f_r{inltar*m , & anche  alcuni  altri  ma  quell'- 
■pijlencct-  o^nione ha  poco  del  probabile}  pcròchegli 
pi  di  Tacite  j tcrto>  cj,e ,]  Pianto,  ellcndofi  ritirato cò  tuoi 
cenobitica-  Rc|,gju(i  a Vmere  Monafticameute  in  qucll’- 
mentejn  vn  £rcmu t vjucua  unitamente  conquclli,  alia 
THonaneno.  maniera  de  Ccnobiti , color  me  il  tuo  Ilbtuto , 
fpiegato  da  j.PoifiJio  nel  principio  del  cap.r. 
della  V Ita  del  Santo  in  quelle  parole , iti  foli 
fico  cui» [un  ferurre  flatntt  &c.  c non  alla  ma- 
niera, de  gli  Anacoretiche  viuono  (Ingiunti, 
depurati,  c non  inficine}  hoca  non lu  del 
credibile,  che  egli  viuelfe  alla  maniera  delle 
Belile,  nell'aperta  campagna,  e (pollo , inde 
meco  fuoi  in  quella  guila,  all’inclemenza 
dei  Ciclo,  & alle  dure  vicende  delle  ttagioni  ; 

• psròchc  S.  Agoflino  fii  Tempre  moderato  nel- 

le fuc  penitenze , nè  mai  s' apprefe  a gli  cflrc- 
mi , come  elprcllamente  teflilica  S.  Pollidio, 
parlando  del  Tuo  vitto , e velino  ire.  dunque 
di  certo  vitfeagli  que'  tré  Anni,  per  lo  meno, 
in  qualche  Tua  Cala  dì  campagna,  quale  in- 
ficine con  vn  poco  di  terreno  donato  bauea 
alla  fua  Religioni  Communita  ; c quella  al- 
tro non  fù,che  vn  Monillero } dunque  il  Mo- 
mflcro  d' Hippona , non  fu  il  primo  , che  fa- 
bricade , ò per  meglio  dire , che  fondafle  in 
Africa  S.  Agoflino } peróchc  iosò , che  Mo- 
na (lerio  non  e altro  inuero,  fuori, che  l'habt- 
tatione,  la  Cafa , ò il  Domicilio , oue  habita- 
no  Monaci,  e Religiofi ',  e perfonc  in  fine  de- 
dicate , « conlegrate  al  fcruitiodi  Dio  ,c  fe- 
paratc  da  gli  altri  huomini,  li  quali  viuono 
nel  Setolo,  e nel  Mondo.  - - 

45  Altri  Autori  dunque , hauendo  riguar- 
do  alla  verità  dicono , che  veramente  S.Ago- 
fimo  ne  Capi  diTagaflehabitaffe  in  vn  Mo< 
nallerio, folle  mò  quello  edificato  di  nuouo,  ò 
pure  accommòjato  in  qualche  cafa  vecchia , 

Tronafi  la  nel  modo,  di  fopra  accennato,  che  quello  po- 
fnietta  veri- co  importa . Cosi  dice  il  Breuiario.del  quale 
ti  col  icsU-  fi  lente  da  più  di  fettecenf  Anni  in  qua  la  San- 
monio  icll’- ta  Chiefa  di  Braga  in  Portogallo  nell'  ottaua 
antico  Brc-  Lettione  dell'  off.  del  Santo  in  quella  guifa . 
viario  il  Bra  -dngnfbmt  ci  Fratnbns  fuc  Cartilagine  adna- 
niganiC;  Tatrimontum  pauperibui  erogami , & 
in  Tqcmcrr. Monaflcrio  ftrucio,  fecunium  Begli- 
lam , ab  jtpoUolisconHitntam  , viuere  capii . 

46  S.Tomaflod' Aquino  parimele  nell'O- 
pulcolo  1 9.  al  cap.z.  fpiegando  quell'  Antifo- 


na 


na  delle  Laudi  nell’Pfficio  di  S.  Agoflino  re- 
gifìrata  , che  dice , Tufi  montiti  nutrii  reiter- 
ivi eli  AngnJtmHt  ai  agro!  proprio! , vbi  cnm  _ _ 
filmili,  tanniti,  (g  orauombni  varani , ftnbe-  s J , 
bai  libro! , & dotebai  tndoBoi  &c.  dice,  che 
da  quelle  parole  le  ne  caua  quella  confcquen- 10  “ ■A!iu,~ 
za,  che  il  Padre  Sani’Agoitiuo  viuelic  r eoi-”0’ 
mente  con  que’  fuoi  Rcligiofi  dentro  di  vn 
Monaflcrio } ecco  le  lue paiole.  Ex  qnoba- 
beinm  yuan»  ^ugujiim  tutù  amiti!  fntfìe  in 
Mmaftcrto,  »W  ni  agni  potermi , qm  ita  re- 
moti crani , vt  Eretti  / olituiincm , ita  jratcr- 
na  fot  mate  toniunBionc  tepidi  mento  rt- 

ferrea! - 

47  Lofleflddifle  cfprcflamcnte  il  P.  AJcf- 
fanuio  Archirota,  Monaco  eruditiUimodcll’-  e del  T.jl- 
Ordme  inligniilimo  di  S.  Benedetto  ncjfuo  le/làdro^tr- 
dotto  Libro  ie  foto  Tanpcrtatn  a car  104 -cbtrota. 
mentre  parlando  del  pulirò  Padic  Sant’A- 
goflino,  dice,  ^tngntlmui  fonili  lanat  ri  Baptif- 
rnatc  renami  , band  laagien  tranfiBo  tempo- 
re jCpbncam  ridire , ibiq;  conftrucrc  Mona- 
flerium  Monachorum  ilhfq,  reBè  vineub, 
iurta  ^tpollolicam  virarti  , Ir  adire  iiormim  de- 
cretile. 

49  Mà , e perche  andiamo  noi  cercando 
altroue  teflimumj  di  quella  cosi  chiara  veri- 
fa,  fe  il  P-S.Agolìmu , che  ne  fu  molto  più  in- 
formato di  alcun1  altro,  ci  rende  di  quella  ve- 
rita  piu,chc  certi  cò  vna  fua  c hiarilTimu  auto-  n ■ 
rita?  Uor  leggali  il  di  lui  Sermone  primo  * * ' ' 
communi  vita  cUrteorum  &c,c  troucralli»  che  « - ■ 

volendo  egli  produrre  la  caufa , che  lo  mode 1 >P  rh° 
a partirli  dal  luo  Eremo  (ii.Tagufle  alla  volta  ‘ ' ‘ 
della  Otti  d' Hippona,  dice  elprelsaincnte , ’ J ~ 

che  fii , .per  vedere  vn  certo  fuo  Amico , qual  • ‘ 
egli  pcnlaua  di  poter  guadagnare  per  condur.  ' _ “ 

lo  al  fuo  Monaflcrio,  afliuche  iui  li  lacci-  * • 

fe  anch'egli  fuo  Rcligiolo}  lentiamo  le  fuc 
parole.  Peni  ad  Ulani  aiutatevi  pmpttr  ri- 
dcnduiu  Rimami  , e/Hitn  potabili  me  lucrar/ 
pofic  , yt  nobifenm  effd.m  Monijlcrto  &f, 
ma  in  qual  Monaflcrio  ? forfi  in  quello , eh? 
poi  edificò,  c fondò  ncll'Hotlo  luori  ddl? 
mura  d' Hippona  ? mà  quello  non  haucua 
egli intentione , prima,  che  partifse  di  Ta-  ' 

galle  , di  fondare , non  (apcndo  egli  di  do- 
uer  efsere  lui  ordinato  per  forza  Sacerdote , 
c perciò  douer  iiui  necefsariamcnte  fermar^,  ’ ' ' 
che , fe  fognato  per  auuentura  fe  io  folio,  * “ ■ 1 

non  vifarebbe  mai  andato } dunque,  non  in- 
tendeua  d’altro  Monaflcrio,  fiori , che  di 
quello  ,-doue  egli  llaua  ne  Campi  diTagafle; 
cosi  appunto  dilcorrc  foura  di  quello  punto  il 
doctillìmo  Padre  Suarez,  mentre  nel  citafo 
libro  fecondo  del  tomo  quarto  de  Religione 
al  capitolo ottauo  numero  tt.  dice:  "bfihi- 
hmaini  ipfcmcf  jhtgvfUnm  5er-i.de  comm.vitq 

Cleri- 
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cleri cono»,  qui  ni  dubitane  cRc  pila  tre.  fedi  . vite  à me  fuerit  tnjlitutum  ; quoti  genia  *ite, 
decitene  , fintini , oc  pcruemt  in  ^fpbncam  Mo-  oualr  ili  ueCrit . aut  tota  orhr  uorillìmù  ne  li  ire  fi 


Ciò 


nattertHconflmxilfe,  in  quo  cum  Fratti  Imi  com- 
munem,  ir  dpoflolicam  uuam  ageret  &r.  citi 
hora  fpecialmcte  il  (dio  accennato  di  (opra , 
cioè  . Vent  ai  1 (lem  ciuicatem  prepter  utienium 
mrncum.nuern  putabam  me  lucrar!  pofìe , utno- 
Hfcum  effe!  in  Monafleno&c.  oue  egli  liegue, 
dicendo.  Habebat  ergo  um  Monalienuman  quo 
cum  Fratrikiu,Relign/nmvieam  agebttM  quod 
ami  cum  aiiucere  cupida! , & hoc  uocat  lucrali 
illumino. 

49  E quella  verità  anche  maggiormente 
fi  conuincc  con  vn  teflo  efpreflo  di  S.Paolino 
Velcouo  di  Nola , e Religiofo  del  nollro  Ifti- 
tuto , come  a Tuo  luogo  prouarcmo  ; fcriuen- 
do  quelli  a S.  Alipiogia  Velcouo  di  Tagafle , 

®f  fi  lo  prega  nel  line  della  lettera , che  è appunto 
conferm  i co  ja  in  ordine  fra  quelle  delio  dello  Agodi- 
>1»  cello  di  no  j C|1C  p,  compiaccia  di  falutare  tutti  i bene» 
S.Vaolmo.  compagni  della  lanata  fua , ór  i zelanti 
fiioi fratelli  nel  Signore,  tanco quelli,  che 
viueano  ne  Monaderi  di  Cartagine,  di  Ta- 
' galle , d' Hippona , & altri  luoghi  dell'Airi» 

CI  Stc.  Benedittos  janttaatti  tua  canute i , &■ 
emulatore!  in  Domino  Frana  ,ft  dignantur , no- 
. flroi,  tam  in  Ecclesie!,  quam  in  Mona/lerus,  Car- 

tilagine, Tboga&c , Hippona , ir  toni  Tarochijs 
tun,  atqt  omnibus  cognita, per  .Apbncam  loca, 
Domino  Cat botici  fermenta , multo  affèttu  ,& 
ob/eqiiìo  falutan  rogamo!  (re,  nelle  quali  pa- 
role (upponc  > che  in  Taglile  vi  halle  Mona- 
ilerio  di  Frati.  - 

50  Gli  c dunque  certi  (lìmo , perquanto 
fin  qui  habbiamo  euidentementc  dimoltrato 
che  S.Agollino,  fubito  giunto  al  la  Patria,  ve 
di  il  fuo  Patrimonio,  e ne  diede  il  prezzo  a 
Poueri  , c polcia  ritiratoli  in  alcuni  pochi 
Campi , che  per  (e  Hello , e per  i Tuoi  Rcligioti 
hauca  a bella  polli  rilerbati,  fondò  vn  Mo- 
niltero, oue,  come  dice  S.Po(Iidio,  flette  quali 
tré  Anni  icruendo  a Dio  con  digiuni,  oratio- 
ll  Monade*  ni,  me  Jitanoni,  & altre  opere  fante , e quello 
rio  di  Taga-  fij  di  certo  il  primo  Monidero,ed  i primi  Mt> 
fle  fu  ilpri-  naci,  che  vedelfe  l'Africa  ; che  però  d'indi  ne 
mo,  che  li  fo»  nacque  quell' odio  implacabile , Che  corain- 
dafTe  nell'ut-  ciarono  a portare  al  Mdnachifmo  gli  Breti- 
frica  . ci , c fpccialmcnte  vn  certo  Petiliano Dona- 
fida , il  quale  fri  l'altre  cole , delle  quali  tac- 
Ciaui  S.Ago(lino,vna  era  quella, che  folle  fia- 
tò inuentore  del  Monachifmo , inoltrando,  e 
' fingendo mutamente  di non  (aperc , che  nel 
Mondo  vi  fodero  nè  Monaci, ne  Monafteri  dl 
forte  alcuna  ; della  qual  fcioccagginc  lo  ri- 
prende il  Santo  Padre  nel  lib.  j.  contro  line 
rat  verdiani  cap.fO.  dicedo:  Deinie  perexil  ore 
maidico  in  wcuperationem  Mmaflermnm , ir 
'Monacborum,  arguens  edam  me, quod  hoc  gema 


quale  fu  uefeit , aut  tato  orbe  noni  fi  ma  ne  fare  [e 
finga  ire.  nelle  quali  parole , come  auuertc  il  - 

Card.  Bellarmino  lib.  2.  de  Monaehu,  S.Ago- 
llino confala , ed  attedi  d‘  edere  dato  lliitu- 
tore  d’vn’Ordme  Monadico,  rbi  a fé  lushcu- 
tum  Monaflicum  Oriincm  fatane  ère.  ma  gli 
Eretici  Donatidi , non  hauendo  mai  veduto 
altri  Monaci , ò Monaderi  nell’Africa , di- 
mauano , che,  la  douc  egli  era  dato  indurare 
vn'  Ordine  in  ifpecie , egli  folle  dato  lllicu- 
tore , ed  inuentore  del  Monachifmo  in  gene- 
re: tanco  per  appunto  allerifcc  il  Card.  Ba- 
ronio  lotto  l'Anno  diC.hrido  391.  d. cervio. 

Quod  rgltur  S. giugni} litui  primks fuit.qn  Moni- 
li tea  una  in  fianca  inuexa  in  Apbraì , eademqi 
femore  capii , altjfq;  feruania  tradidit , inde  ac- 
cidie , VI  Donatili*  putarent  buiufmoit  vi tagt- 
nm  ab  tpfo  fuiffe  excogitatuotirc- 

fi  Quindi  apparate  quanto  all'  ingrolfo 
ingannato  fi  da  il  dtxtilUmo  Padre  Lezana, 
mentre  nel  tomo  a.  e j.  de  fuoi  Anna  li  Car- 
melitani và  fotlirticando , cheS.  Agodino  ar-  ^ dimolìri 
riuaio  in  Africa , c me  in  Italia,  haueua  egli  entrl.  lmpr(h 
abbracciato,  e ptefo  il  Monacato  d'  Elia,  fclilel’opi- 
cosi  poi  iui  raccogltcfle  molti  Rcligioli  del  monf  ielT. 
medefimoEliano  illituto,  e concili  rondane  i( M > 
il  Monaderio di  Tagatte, d' Hippona, e d' al-  ^ r’nM 
tri  luoghi , e dilanile  poi  in  quel  Regno  ma-  lMer 
rauigliofamcntc  il  Monachifmo;  unpetòche,  ^ -n0  ‘ rlc. 
come  puoi'  edere  ciò  vero,  le  nè  S.Agodino , > cou  J|( 

che  era  pure  villuto  hno  all'eia  quafidi  jo.  r c0_ 
Anni  nell'Africa  , per  quanto  riferilcc  egli  dit'rouc 
nelle  fueConfciiioni,  tino  a Idifcorfo  fattoli  Mona- 
daPotiiiano,  non  haueua  mai  vcduioMo-  fJ 
naci , ò M nideri , non  folo  nell'Africa , ina  ^1.' Iftituto 
nè  meno  altroue,  anzi  non  fapeua , che  ve  nc  _ 
tollero  pure  nel  Mondo;equelk>,chepiùri- 
lieua , nè  meno  gli  Donatidi , prima  d'Ago- 
dino,  non  nc  hàueuano  mai  veduto , a legno, 
che  poi,  quando  vidderoi  funi,  profittino, 
benché  fcioccamentc , che  egli  folle  dato  il 
primo  inuentore  di  tal  forte  di  geme,  come 
dall'  accennate  parole  di  S.  Agollino  euiden- 
tiflimameute  fi  raccoglie. 

fi  Ma  quiui  gli cneccdario  prima,  che  ,1, 

più  oltre  procediamo , che  efamimamo  il  te- 
<1odiS.Agodino,difopraprodottofo(toilnu-  > , , 
mero  to.  intorno  alle  raaledicenzc , chel'  E- 
rctico  Pendano  vomitaua  contro  l' Ordine 
Monadico  , adìnche  potiamo  fcioglierc  poi 
alcune  oppolitioni , tì  rifpode  finidre , che  dà 
il  P.Pcnnotto.St  alcuni  altri,  a cosi  chiaro  re- 
do . Dice  dunque  il  nollro  Santo,  parlando 
di  quedo  peliimo  Eretico . Dande  perrexit  ore 
maledico  in  uituperanoncm  Monaflcrtorum , & 
Monàchorum,  arguens  rum  me , quod  tale ge- 
uus  rito  à mt  fuerit  niflicutum,  Quod  retini  ulta 
S j quale 
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finga.  Nelle  quali  parole  due  cole  dice  il  San 
Ci  amiti  a e to  0°“°™  » che  foceua  quel  maluagio  Ereti 
f!  toieoa  il  “ I vna  et*  dl  vituperare  l' Ordine  Monadi 
rrflo  foura-  “* e<1  ‘ Monaci  ; l'altra  poi  di  biasimare  S-  A- 
ettatodel  v gQ(t'I'°  • come,  che  egli  folle  Itato  l' inuento- 
c r„0n'  re  di  tal  forte  di  vita  ; alla  quale  inucctiua  nf 
tónno  icW  poodend0  *1  Santo,  taccia  I*  Eretico  di  gotto , 
Erotico  ->/ e d'ignorante;  quafi,  che  non  fapellc,  che 
* prima, che  nafcellc  Agoftino,  il  Monachifmo 
IH  genere  era  già  dilatato  per  gran-parte  del 
Mondo,  cioc  per  l’ Egitto,  per  la  Siria,  per  la 
Mefoputamia , per  la  Capadocia , Cipro , & 
altrouc , c però  dice.  Qnod  geniti  viti  tinaie  fi t 
ntfi.it , «Ut  tato  orbe  notilfinmm  nefare  fe  finga 
efre,  come  Tolette  tacitamente  dire  ; io  hò  be 
ne  introdotto  nell'Africa  il  Monachifmo  in 
fpccic , perche  in  Italia  mi  fono  fatto  Mona 
co  10 , ed  hò  riceuuti  fono  la  mia  Monadica 
ddcipl  ina  altri  Compagni;  c pattando  poi  in 
Africa , hò  dilatato  il  Monadico  lanuto , ma, 
non  fono  io  ftato  l'Autore  del  Monachifmo 
in  genere,  come  pretende  quello  Eretico.qua 
li,  che,  nonlappia,  che  il  Monachifmo  in 
genere  è nominilo  per  quali  tutto  il  Mondo 
Chriftiano  ; non  niega  dunque  Agoftino , pei 
fentcuza  de  più  Clanici  Sci  inori,  in  quelle 
parole  d' ettere  egli  ftato  Monaco,e  d’ haucrc 
anche  iftnuito , e trafportato  nell'Africa  il 
Monachifmo  in  (pene , quale  lui  mai  per  l' ad- 
dietro nò  b'era  da  veruno  veduto, ma  lòlo  nie- 
ga d'cllere  ftato  Autore  del  Monachilmo  ni 
genere.  Vcggafi  intorno  a ciò  ilCard.  Bel- 
larmino UbA.de  Monachi!  cap.^.  infine.  Fran- 
cefco  Feuardentio nella  fua  Tcomachia  Cai- 
mniftica  UbS.de  Calcili  Piradifo  cap.  14.  num. 
j.Gencb.  nella  (ua  Cronologia  Anno  C batti 
41 6.  il  P.  Valenza  ; Iodoco  Coccio  nel  iuo 
teforo  Cattolico  tomo  a.  hb.4.  articolo  >.& 
altri  molti , inlieme  col  Card,  fiaronio , che 
tutti  mio  ore  interpretano, & intendono  il  fou- 
rac itato  tei to  nel  modo  da  noi  fpiegato  . 

5 j A quefta  noftra  interpretatione  però 
s’oppone  con  tutte  le  fue  forze  il  P.  Penna- 
to,e  con  etto  lui  tutti  i luoi  feguaci,  nel  nume- 
J.  ro  fecondo  del  cap.  j8.dclLibroprimodclla 
penetra  esó  GtàTwpartiia , mentre  dice.  Qyod  primo  loco 
tra  la  hotel-  obficinnt  ex  Angulìmo  hit }.  cantra  luterai  Te- 
. illuni  cap.  40.  mlUmalf-.rt  didimi! aleni , quu 

K ? ^ ibi  AnguSUnm  de  hoc  mini  affirmat , fed  [ohm 

Henna  acenfanonem , & maledilla  refert , & 
HimperaiionemMonaiÌerwrHm,er  Trtouatbaru, 
etqnibmf  foggiungc  ) fi  qrn contenda! elicere 
Angullinum  Monielinmfiufie  , pari  rntìone  eli- 
cere poterli  vitato  Monniluam  Vituperatione 
dignam  effe  ; num  nere  tieni,  emm  verbi  Augu- 
llinni  refert , Monelleria,  Monachili  Vitnpe- 
robot,  t> . -v. ' 


ne 


fotte  ftato  vero  quello,  che  Petiliano  impo- 
ncua  ad  Agoftino , cioè,  che  egli  fotte  fcato 
Autore  della  v>ta  Monadica,  non  perciò  da 
quello  li  potrebbe  dedurre , che  egii  fotte  fca- 
to Monaco  ; G come  nè  il  Ma.  quez,  nc  quelli 
del  luo  pai uto, da  quello,  che  S.  Agoftino 
utituule  nelle  Chicle  dell'Af.  ica  l'Ordine  de 
Canonici  Regolari,  che  viuono  111  comune,  il 
che  da  veruno  G niega,  ammettono  però,  che 
G podi  dedurre,  che  egli  fofte  Chierico,  ò Ca- 
nonico Regolare  ; imperòche , e quanti  Ve- 
feoui  vi  fono,  e vi  furono  per  l' addietro  ne 
tempi  audaci , li  quali  iAtrodufsero  oche  loro 
Diuceti  Iftituti  di  vari)  ReligioG  , c nondi- 
meno etti  non  furono  Regolari  ? 

; ; Alla  prima  rifpofta  del  P.Pennottodi- 
ciamo , che , le  bene  S.  Agoftino , non  dice 
con  parole  eipretie  d' ettere  ftato  Monaco,  ed 
Mietitore  di  Monaci  in  Africa, l'aifcrma  però 
implicitamante , peròche,  negando  egl  1 di  ef- 
iere  ftato  Mitucorc , ed  inuentorc  del  Mona- 
thifrao  in  genere , peròche  quello  era  notidi- 
mo  in  tutto  il  Mondo , e non  dicendo  alcuna 
cofa  della  fpccic  , viene  ad  afte  rata  re  quello 
tacitamente,  & a negar  quello,  come  ottima- 
méte  fpicgano  gli  Autorrdi  fopra  citati,  e nò 
G può  (piegare  in  altro  modo  : oue  poi  dice, 
che,  fe  da  quella  autorità  alcuno  ne  vorrà  ca- 
ttare, che  S-Agoftinofu  Monaco,  parimente, 
ne  potrà  cauare,  che  la  vita  Monadica  Ga  de- 
gna di  ettere  vituperata.  Ti (am  Hnreticni(dice 
il  P.  Pcnnotto  ) «ini  Angufimus  verbo  icfert, 
Monafiena , & Monte  boi  Vltnperabat  &e.  G 
niega  la  confequenza;  peròche  dico  io , dun- 
que , perche  vn’  Eretico  biaGma  la  vita  Mo- 
nadica, ed  i Monaci , 5'  ha  da  dire , che  i Mo- 
naci , e la  vita  Monadica  Ga  degna  d' cfsere 
vituperata  ? che  ne  dici  Lettore  delle  lottili, 
("nobili  cófequcnzc  del  P.  Pennato  ? Li  Cal- 
uinilli  vituperano  il.Santo  Sacramento  della 
Penitenza, &fic de fingala  ; dunque  s'hàda 
dire , che  quel  venerabile  Sacramento  Ga  de- 
gno di  vituperio  ? abfit . 

jó  Oue  poi  loggiunge  in  fecondo  luogo, 
che  dato,  che  lotte  vero,  che  Petil  uno  facetts  ■ 
Agoftino  Autore  della  vita  Monadica,  non  li 
potrebbe  poi  indi  dedurre , che  egli  fotte  dato 
Monaco  ; G come  nè  il  Marquez , nè  alcuno 
del  luo  panico  .ammette,  che  Sant’  Agoftino 
fotte  Canonico  Regolare , tutto  che  concetti- 
no , che  egli  iftituitte , il  introduceffe  nella 
Chicle  dell'Africa  1 Canonici , ò Chierici  Re- 
golari i imperòche  quanti  Vefcoui  vi  fono 
dati, che  hanno  iflituite  delle  Religioni,  a 
nondimeno,  non  fono  flati  Regolari?  Rift 
mediamo  negando  la  prima  parte  del  fuo  di- 
corfo,  eia  parità  della  feconda  i Imperòche 
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è quafi  imponìbile  da  intenderli  .che  Agofli- 
no , memr’  era  ancora  Laico  > intraprendcflc 
l' iditutione  d' vn'  Ordine , e non  lode  egli 
ReligioTo  del  medefimo  Ordine  ; hor  già  gli  è 
chiaro,  per  quanto  babbuino  coneuidcnaa 
diraodrato  ne  luoi  propri  luoghi , che  Agos- 
tino fino  in  Italia,  anche  prima  dclBattelì- 
mo , per  Semenza  di  S.  Pollidio  : fpemomnem 
quam  bahebatin  fatalo  dercliquir,  lam  non  wo- 
rem , non  fi  hot  carni  t , non  dinitias  ,non  focali 
bollore  s,  icd  foli  Deo  orni  fan  fornire  fiatate, ire. 
Hor  gli  è chiaro  dico,  che  Se  Pctiliano  lo 
tacciaua,come  folle  flato  Ifhtutore  dell'  Or- 
dine Monadico  in  genere,  nel  che  erraua,  e 
non  negando  Agallino  nella  Sua  rifpoda , 
fuori , che  quedo , e non  dell'  Ordine  in  ifpe- 
cie , ne  Segue , che  egli , ed  era  (lato  IAituto- 
re,  ed  anche  per  conSequcnza  Monaco  d'rn' 
Ordine  particolare  ; pcròche  non  vi  mai  da- 
to, che  almeno  lì  Sappia , alcuno  iflicutore  d’ 
Ordine  (tranne  i Soli  VefcouiJ  che  non  Sa  (ia- 
to anch’egli  professore  del  medcfimo  Ordine; 
hor  già  gli  è chiaro, come  poco  dianzi  accen- 
nammo , che  Agoliino , quando  iliitui  l' Or- 
dine Eremitano , non  Solo,  non  era  VeScouo, 
mi  nè  meno  Sacerdote , come  c chiarimmo  ; 
E perciò  da  noi  niegaSi  la  parità , che  adduce 
il  P.  Pennotto  ; pcròche  hà  ragione  il  P-Mar- 
quez  di  negare,  che  S.  Agoliino,  tutto, che  ri- 
formane il  Suo  Clero, non  folle  però  professo- 
re di  quell’  Iflituto,  pcròche  di  già  egli  era 
VeScouo , e per  conSequcnza  , non  poteua 
profetare  alcun' Ordine,  non  tanto,  perche 
egliera  già  professore  d’ vn'  altro , cioè  dcll'- 
Eremitano , quanto , perche , cfsendo  VeSco- 
uo, era  in  (lato  (fi  perfenione , e però , non 
potea  Scendere  allo  Stato  de  (empiici  profi- 
cienti,  quali  Sono  i RcligtoSi  in  riguardo  de 
VeScoui.  Oue  poi  aggiunge,  che  Agoliino, 
non  poteua  con  venta  dire  d' ebete  Autor? 
della  vita  Monadica  in  genere,  e non  in  fpccie, 
eper  lo  contrario  Agoitmo  dice, che  quella 
forte  di  vita  era  noti  ima  per  tutto  il  Mondo; 
damo  d’accordo  , c quésto  diciamo  ancor 
Boi  ; perche  veramente  l' Eretico  haucuam- 
tentione  di  rendere  odiofo  al  Regno  dell’A- 
frica Agodino , come  quello , che  era,  com’ 
egli  credeua , ò fingeua  di  credere , eder  dato 
inuentorc  di  quella  Sorte  di  vita  » genere , non 
Sapendo  ,ò  fingendo  di  non  Sapere,  edere  no- 
tiffima  per  tutto  il  Mondo,  fuori  dell'Africa; 
ma  non  sò poi,  che  conSequcnza  vogli,ò  podi 
daciòcauare  il  P.  Pennotto. 

Jy  E ben  diede  a conoscere  poco  più.  a 
bado , cioè  a dire  Sotto  il  numero  6.  di  quel  lo 
(ledo  capitolo  j 8.  quanto  poco  egli  rimane f- 
fe  Sodisfatto  dell*  accennate  rifpode , ed  ((po- 
lì ctoni,  date  alla  Souracitata  propofitionc  di 


S.  Agodino  contro  le  malcdicenze  dell’  Ere- 
tico Pctiliano,  mentre  vn’  altra , per  mio  ere-  si  propone 
dere , adai  più  debole , per  non  dire  ridicola , nn'alerabir 
ne  ritrouò  di  queda  forte . Dice  egli  ; diamo,  ^rrJ  efpo fi- 
che Agodino  nel  Souracitato  luogo  del  (ib.  $.  tnme,cbcdd 
contro  delle  lettere  di  Pctiliano,  chiami  le ,/  v.Tcnnoe 
dello,  6ti  Suoi  col  nome  di  Monaci,  non  pe-  toa\  jour,UI 
rò  ne  liegue  da  quedo,  che  egli  fede  Monaco  tat0  uHodt 
d’ alcun  ldituto  Regolare , didimo  dall’  Or-  s.  /, ofiino. 
dine  de  Canonici  Regolari;  fedeatenus  fc,  ir 
fnos.  Monne  hot  vivrai  i permififfe , quaterna,  ve l 
nomtn  Monachi  in  vnmcrfum  omnc  genut  per  fa • 
ua  Hcgnlaril  completi  it:tr , tir l quaterna  [lenifi- 
cai perfonam  in  communi  cum  caterit  in  cadcm 
domo  viuentem . E per  diinodarc , che  queda 
fia  la  germana  interpretatione  delle  paiole  di 
S.  Agodino  : patet  ( Soggiunge  il  Pennotto  ) 
ex  Card.  Bellarmino , qui  cnm  iib.  l.  de  Mona- 
c bit  cap.  j.» Ua  verba  adduxiffet  ad  prohandum , 
quod  ^ugnfitnus  fuetti  Monachili , tamen  in  lib. 
de  Scripioribnt  EcclefiaSlicis  in  -AnguiUno  ad- 
uertit  I llam  eatenm  fui/fe  Monachina  , quia  in 
Cinitatc , ir  m Domo  F.pifcapah  cum  Jun  Cleri - 
cit  communem  ntam  duxit , ire.  E nello  defso 
modo  dice , che  fi  deuono  interpretare  quan- 
ti Dottori  chiamano  S.  Agodino  col  comedi 
Monaco . 

58  Hor  qui  fi,  che  il  P.  Pennottocamina 
fuoridi Strada  adocchi  chiufi.-pernon con- 
cedere vna  cola  tanto  maniScda,  e unto  cer- 
ta , com'  c queda , che  S.  Agodino  fu  Mona- 
co , ed  iditutore  di  Monaci , com'  egi  1 mede, 
fimo  di  Sua  propria  bocca  attella,  va  bora  fot-  Si  rifponde 
fidicando,  che  quedo  nome  di  Monaco  Si  può  alla  fudetta 
intendere  ancora  i n vniuerfo , éc  io  generale , cfpofitione.e 
in  quanto  abbraccia  ogni  fotte  di  pcrloDc  Re.  con  [oda  dot- 
golari , acciòche  poi  cosi  polla  dire , che  in  trina  fi  dima 
quella  Sentenza  Agodino  intefe  de  Suoi  Chic-  lira  c/fere 
rici,  quali  che  a quedi  ancora  conucnga  il  no-  meramente 
me  di  Monaco,  benché  non  primo , efr  per  jc£r  capricctofa , 
RriSi , dr  rigorosi , ma  lato  modo , tir  in  vm-  e fenga  fon- 
tur  firn,  ire.  Ma  habbi  patienza,  che  egli  demento. 
queda  vola  non  cogl  ie  il  Segno  ; impcròcbc , 
come  insegnano , inficine  col  Filosofo , tutti  i 
Leggidi , li  nomi  fi  deuono  prendere  Secondo 
il  Suo  proprio  lignificato,  e non  Secoodo.l’ im-  V<r  L. 

Kprio . Tfjfi  ex  mente  dicenrts  ( dice  li  nodro 
ncuaulx  lib.  cap.  4.  del  Suo  Primate  A- 
godimano  ) de  oppa  fi  to  conSiet,  turca  textum  IH  sv.iùv 

lege  nonaliterJf.de  legibus  y.irdocet  Bartolut  . \ 

in  l.rulneratu!  ff.  ad t.  Squilli.  Hoc quiuipion  n alt. 

Solo,  non  coda,  che  Agodino  intenda  peni  . hi 
nome  di  Monaci  i Chierici,  ma  tutto  Poppo-  - .\t 

(ito , come  iui  interpretano  rutti  li  più  Clanici  . • 

Autori, come  il  Baronio,  il  Bellarmino, • . uruit 

tant’  altri  ; dunque  non  s’ hà  da  interpretare , 
nè  da  dichiarare  quello, che  perle  defso  è 
chiarimmo;  tanto  più , che  Sempre  S.  Agodi- 
no 
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no  è fot  ito  nè  Tuoi  ferini  di  diftingucre  i Mo-  t naci  nel  capit.  f.  del  i.  libro  de  Monachi!  ; nel 
naci  da  Chierici  , come  puole  ogn'  uno  vede-  I libro  poi  de  Scriptoribut  Ecctefiaflicii,  in  ^tnpp 
re  , leggendo  attentamente  1*  Epidola  76.  ad  ~ L ** 


Si  tifponde 
ad  yn'  altra 
efpheatiane, 
che  dà  il  T. 
Tlnctto  al- 
la parola 
Monachus, 
efidimolìra 
cjjcrc  pura- 
mente arbi- 
traria, 


Aurelio  Vefcouo  di  Cartagine  ; tutto  il  libro 
de  opere  Monaeborum , & altri  molti  trattati , 
ne  quali  luoghi  Tempre  il  Santo  parla  con  di- 
flintione  de  Chierici,  e de  Monaci;  fi  che 
quella  del  P.  Pcnnotto  è vna  mera  fuga  ; e ciò 
maggiormente  fi  conferma , perche  le  parole 
del  fudetto  cornetto  non  polsono  in  verun 
conto  applicarti  a Chierici , ò Canonici , quà- 
do  ben  anche  a quefti  lato  modo  conucmtse  il 
nome  di  Monaci  ; peròche  1*  Eretico.impu- 
dentemente  faceua  S.  Agoftino  iftitutore  del 
Monachifmo , come  di  cofa  nuoua , e pure 
doueua  come  huomo  fublimc,  e non  della 
bafsa  plebe , fapere , che  il  Monachifmo  era 
quali  per  tutto  il  Mondo  dilatato:  ondcdiceil 
Santo:  ant  loto  orbe  notillimim  neftirt  (e  fingit  : 
le  quali  parole , non  fi  pofsono  intendere  in 
verun  conto  de  Canonici  Regolari,  noti  fola- 
mente  nell’Africa  ; peròche  li  Canonici  Re- 
golari, etiain  inquantoal  genere,  erano  pur 
all’hora  frati  iftiuiiti , ò per  meglio  dire,  refti- 
tuiti  nel  loro  prillino  fiato  (dal  quale  da  tem- 
po immemorabile  erano  caduti  J dal  P.  Sant' 
Agoftino , dopo,  che  egli  fu  afsuntoal  Seggio 
Episcopale,  come  più  di  propofito  fermeremo 
nel  filo  tempo, e nel  tuo  luogo  douuto . De- 
tteti dunque  ncccfsariamente  intendere  quei 
tefio  propriamente  de  veri  Monaci,  il  nome, 
ed  iftituto  de  quali  era  in  qucfto  tempo  cele- 
berrimo nell’Egitto,  nella  Mefopotamia  , 
neila  Grecia , nell’  Italia,  ed  m altre  parti  del 
Mondo , c ve'  T haueuano  fondatogli  Anto- 
ni),gli  Balìlii , gli Barioni  reprima  diloro, 
gli  Apofioli  ideili, come  mlcgnano  i Dottori, 
e Specialmente  S.  Bernardo , S.  Piero  di  Da- 
miano, il  Baronie,  il  Suarea,& ildotmUmo 
Bellarmino  nel  libro  e.  di  Monne  bit , quali 
per  tutto  ; 

5 y Quindi  fi  conuince  quanto  fia  arbitra- 
ria, e Senza  fondamento , l'altra etplicationc , 
od  interpretatione , che  da  alla  parola  Triana- 
tbus , mentre  dice , Che  fi  puoPanche  prende- 
re per  vna  perfona , che  viua  in  commune 
nell'ificfsa  Cala;  vegganfi  le  Sue  parole  nel 
fine  del  num.57-piùdopra  ; fe  gli  e cosi,  dun- 
que il  marito , la  moglie,  & i figliuoli , che  vi- 
uono  in  comune  nella  ftefsa  caiàdaranno  tut- 
ti Monaci  ; oh  che  leggiadro  difeorfo  / E 
quello , che  mi  fà  maggiormente  trasecolare, 
vuole , che  il  Cardinal  Bellarminoaiucntichi 
con  la  Sua  autorità,  che  quella  fia  la  germana 
interpretatione  della  propofitione  di  S.  Agof- 
tino, afserendo,  che  (e  egli  Spiegò  là  detta  au- 
torità con  dire  , che,  in  quei  la  S.  Agoftino  fi 


limo , auuerte,  che , in  tanto  fìi  Monaco,  per- 
che menò  vita  commune  nellaCiua , e nella 
Cafa  Episcopale , inficine  cò  Suoi  Chierici  ;al 
che  fi  rifpondc , che  il  Cardi  naie  non  dice  al- 
trimente , come  lo  fa  dire  il  P.  Pcnnotto , ma  . . 

Semplicemente , che  egli  fù  Monaco , come  S ’ mterfrt- 
hauea  detto  nel  libro  de  Monaclus , e che  egli  ta,e  fi  fptcgn 
vifse , non  nel  Bolco , ma  nella  Città , e nella  nel  fuo  yen, 
Cafa  Epifcopalc, che  c vn’  altro  difcorlopnoi-  f legittimo 
to  difetente  ; e vuol  dire , che  fatto  Vefcouo , fenforn'  a» 
egli , non  vifse  più , come  da  Sacerdote  hauca  tariti  del 
fatto , nell’  Eremo  cò  Suoi  Monaci , ed  Ere-  CariLBcllar. 
miti , mi  benfi  nella  Citta,  enellaCalsEpif-  mmo,fiaif- 
copale  con  i Suoi  Canonici,  benché  egli  vmef-  tramente  in. 
fe  tempre  da  Monaco  vero, com'egli  era  fem-  tefa  dal  T. 
pre  fiato  : e qucfto  c il  vero , c germano  dii-  T canotto . 
cor  So  del  fuJetto  Cardinale  Aggiungo , che 
quando  haucfse  detto , come  pur  vorrebbe  il 
P.  Pcnnotto , haurebbe  mani  Ideamente  con- 
tradetto a fe  Itefso  ; peròche  gli  c ccrtiliirao , 
nè  fi  può  gioiate  altrimente , che  nel  ciato  li- 
bro de  Monachi s , egli  quando  dille , che  Sant' 

Agoftino  era  fiato  Monaco , non  intcle  di 
parlare  m ynmerfum , o lato  modo,  come  prò, 
rende  ilPennotto,a  legno,  che  fofse  fi*t» 
ture'  vno  ,comc  chiamarlo  Chierico,  ma  fpe-  y 

cificamehte,  e HriSo  modo , alla  mauiera,  che 
pur  quali  nello  Hello  periodo, hauca  chiamato  . 

Monaco  S.Bafilio,S.Anconio,S.Ilarionc,&c,  t ^ ; , 
oltre  che  in  quel  libro,  oue  tratta  de  Mollaci,  , 

tratta  de  veri  Monaci,  didimi  da  Chierici,  dq 
quali  hauea  trattato  didimamente  nel  lib,pri- 
ino.  Sci  noti  :.i.  r i.i 

do  A gli  efempi  poi, che  di  Sopra  adduco  j^fpolla  *i 
fattoi!  num.  4.  di  quel  medefimo  capitolo,  ormoermm 
rifpondocon  T ideilo  Bellarmino,  che  il  pri-  porr  ua 
mo , fecondo , terzo , quarto , quiatp , e fedo  T 
éSampio,  punto  non  fanno  per  il  P.  Pennoni  n3//0i 
to;  pertiche  al  primo,  oue  dice,  che  pilone 
Ebreo  alferilce  nelli  libri  de  t'ita  fnpphew^n 
che  tutti  que'  Religiofi,  che  radunò  S.  Marca 
in  AleHandria,  erano  Monaci  .allo  (cnuere  ■ 
e ri  ferire  di  Eufebio,  e di  S.G  i rolamo,  ma  che- 
però  non  fi  può  negare,  che  fra  quelli  v’  era-, 
no  moki  Chierici , il  tutto  concediamo  ; m* 
qui i indi  per  il  P.Pennotto?  dunque  què  Chie- 
rici erano  Monaci  ancor  loro  ? negali  la  coo- 
Icqucnza  ,&al  P Pcnnotto  tocca  Ji  prooar- 
la.  Al  (ccon  locflempiodi  Caldano , che  ri- 
ferifee  il  medefimo  di  Pilone,  cioè, che  tuta 
que’  Religiofi  d’Alelfandria  fodero  Monaci,  B/fponden  al 
e pure  fra  quelli  v'  erano  mólti  Chierici , fjda  fecÓJo  tjem- 
la  della  i ifpoita  ; oue  poi  aggiuhge,che  fe  vrv  P’°  • 
gì  unno  luucr  riguardo  alL’habito , che  dice 
Calliano,  che  portauano,  quefio.fi  puole  prò- 


confefsa  per  Monaco,  e per  ifiitniare  di  Mo- 1 babilmente  Stimare,  che  lidinoulfe  per Chic- 
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ria,  e non  per  Monaci  ; rifpondiamo,  che,  li- 
come  il  P.  Pcnnotto  ciò  aUerifce  gratti,  lenza 
prouarlo,  co»  noi  giudamcntc  lo  negli  i amo , 
lin  canto, che  lo  proui,  cornee  objigato  ; E di 
vero  quelli  duoprùni  efempi , che  egli  adduce 
per  la  proua  dei  Tuo  Monachilino  Clericale , 
ranfie  lontano  i che  faccino  al  Aio  propofito , 
che  anzi  quelli  li  produce  il  Card.Bclùrmuio 
contro  gli  Eretici  de  noflri  tempi  nel  libro  a. 
de  Monachi!,  per  p rouare, che  iJ  Alonacliiliuo 
vero,  c proprio,  didimo  dal  Chiericato , e più 
antico  neila  ditela  di  Dio  del  quaxfo  Secolo 
contro  le  ciancic  de  Maddeburgeli  Centuria- 
tori,  c de  gliajtri  Eretici  del  Secolo  pailato. 
...  , . Al  terzo  cicmpio,  oue  dice,  ciicS.Bafilio  teq 

Kflftndejial  je  Monadiche  Codituuonifcrilleancoia  vu 
mgpiiipm.  ^pitojo  intiero,  6t  èil  19.  in  ordine, de, Ca- 
nonici, che  menano  vita  Regolare  ; perche 
io  non sò  quello  A voglia  quiui  inferire,  non 
dico  altro  .faluololu  ,chc  vedendo  iorlc  San 
Badilo,  che  alcuni  Chierici , o Canonici  vmti 
inficine,  baucuanogudo  d' imitare  i (uo!  Mo- 
naci, pcròegli volendoli  compiacere,  fece, 
e fende  in  grada  loro  quel  cap.  19.  ma  da  qui 
non  fi  può  inferire;  dunque  que  Canonici  era- 
no Monaci,  oper  tali  gi' miele  S.  iiafilio,  pe- 
rfidie, quanti  Chierici  vi  (ano  hoggtdi , clic 
v iuono  in  communiti,  cd  ollcruano  la  .Rego- 
la di  S.  Anodino , od’  altro  Santo , e nulla  di- 
meno muno,  fe  noti  fcioccamente,dirà , che 
quelli fiano Monaci, ma  ben  fiChicriciRe- 
golari  1 A I quarto  di  S.  Agodino , cheli  con- 
^i/pohdep  al  feda  indurare  di  Monaci  ,e  per  confcquenza 
quarto  efem-  Monaco  in  quella  fentenza,  fulminata  da  cf 
pio . fo contro  l'Eretico  Pendano,  habbiamodi 

già  rifpodo  abbondeuolmcntc  di  l'opra.  Al 
quinto  di  Paolo  Orofio,  che  dice,  che  nel 
principio  della'  rulccnte  Cliiefa  tutti  1 Chrif 
Si  rifpóde]  al  ciani  ; • perche  viucano  in  commune  , erano 
quinta  efem-  perciò  chiamati  Monaci  , concilo  lutto  d 
pmea  la  dot-  rfifcorfo,  dunque  anchc.t  Chierici  j che  bà 
trina  dello  quelli  viucano  framilchuti  erano  Monaci  ; fi 
SleIJo  Taire  piega  con  la  dottrinadel  P.  Pennone , ime* 
Tcnnotto.  gnatada  luinelnum.  r.dclcap.  t.  del  primo 
libro  della  Ara  Tripartita,  oue  dice , chcncila 
primitiua  Chielà  tutti  i Chndiani  faucuano 
vita  commune  veramente,  ma  perir  fi  diuide-, 
tròno  in  due  dalli,  vm  aoc  di  Chietròire  fai-, 
tra  di  Laici  rhora  elfcndofi  poi  radreddato 
adai quel  primiero  feruorc  dcll’vna,  edeli'al- 
tra  dalle , dalle  quali  poi  ne  fono  vfeiti  tutti 
gli  Ordini  Regolari,  come  fenfatamentc  dice 
hauernotato  il  Lirano  fopra  il  quarto  capir.1 
• de  gli  Atti  Apodohci;  quelli,  che  del  numero, 
ò della  dalle  deChierici  furono i pruni  a ri- 
tenere quel  primiero  Idituto  della  vita  enro- 
mune  con  l' cmilfionc  de  Voti , quelli  appun- 
to codituirono  il  primo  ordine  de  Chierici  1 


Canonici , che  hora  volgarmente  chiamanfi 
Canonici  Regolari , &c.  Tarìter  ex  Laidi 
( foggiungc  ) qui  commmcrn  vitam  curo  rcnitn- 
ciationf  omnium  dtui/ibilium , fitte  omnium  ho- 
norum tanparalmm  retmuerunr,  1/  fecunium  or- 
dinate conStnucrunt , quem  Mona  diclini  appel- 
lami!, m quo  LaKOrum  nafeentn  Ecilc/ìa  vi- 
nco,! 1 norma Jì mi/ iter  efi  / tritata * ire.  Hor  ec- 
co qui, che  perfentenza  del  P.Pennottoif- 
tcllo  nel  prmcipio  della  naicente  Cbicla , li 
Chierici , benché  tacellcro  vita  commune , 
codituiuano  pcrò.vna  dalle  didima  da  gli  al- 
tri Cbridiatli  Laici , li  quali  veramente  chia-  • 
manfi  Monaci  da  Paolo  Oiofio,e  cosi  no  oh  a 
occafionc  di  produrre  perdio  il  iùdetto  tef- 
to, perche  ■ non  può  cunuentre  a Chierici , 
che  codituiuano  ordine  diucrfo  da  quello  de 
Laici,  colpe  anco  io  vennero  a codituiredi 
nuouo,  quando  fi  radreddò  il  primiero  femo- 
re della  Cbiefa  primitiua  .che  quelli  coditui- 
rono  vn'Ordioc  di  Chierici  Regolari , diftin- 
to  da  gii  altri  Chicna , che  non  volcuano  vi- 
ucre  111  commune,  come  prima  faccuafi  ; & il 
medefimo  fecero!  Laici,  che  radunatili  infic- 
ine, e dmififi  da  gli  altri  Laici,  che  non  volc- 
uano più  foggiaccre  alla  pura  communità, 
codituirono  ( dice  il  P.  Pennotto  ) il  fecondo 
Ordine,  che  Monadico  chiamiamo,f«rn  Ma- 
nati  icum  appcllamui:  fi  che,  per  fentenza  dello 
Hello  P.Pcnnotra,  il  nome  di  Monaco  non 
conuenne  in  que'teinpi  a Ciucricidiccito, 
ma  foloa  Laici  ; hor  veda  il  prudente. Letto- 
re, quanto  fiano  fodi  gli  fondamenti , fopra 
de  quali  dabililce  quedo  Padre , per  a hro  ve- 
ramente erudito , le  fue  opinationi.  Al  fedo, 
oue  dice,  che S.  Ambrogio  teiliiica,  che  Sant’ 
Eufebio  Vefcouo  di  Vcrccilfaggiunfe  a Chic-  . 
rici  Verccllefi  il  Monacato  ; rifpondiamo  ef- 
fer  vero  in  quedofenfo,  perche,  cd'cndo  Sant’  /•/ 
Eufebio  Monaco , com'  è chiaro , fece  paca- 
re , alla  maniera  di  S.  Agodino , molti  Mo- 
naci al  Chiericato , e cosi  vene  ad  aggiungere 
al  Chiericato  di  Vercelli  il  Monacato  anco- 
ra; il  che  inquedi  tempi  comincioiii  a codu- 
mare,  quali  in  tutte  le  Cattedrali  dclChrif- 
tianefimo , come  chiaramente  fcriue  ii  Card. 
Baroniò  ne  tuoi /amali Annali.  Altcdimo- 
nio  di  Beda , che  dice,  che  S.  Patrio»  co  mol- 
ti aito  Chierici,  che  minidrauanoi  Sacra- 
menti , e predicatemi)  peri'J-libcrnu , c non 
dimeno  chiamauanfi  Monaci,  e pure  gii  è 
chiaro  , dice,  che  quelle  fon  tròni , non  le  pof- 
fono  fare,  fuori , che  i Chierici  ; rilpondiamo 
efser  falfo , ohe  San  Panario  folle  Chierico  di 
prùna  profeflione,  poiché  glièciuariflimo  cf- 
icr  flato  Monaco , come  euidentemente  con- 
uinccfi  dallo  flefso  Beda , dal.  Gocci  lino  ,&t 
altri  Autori.c  noi  a fuo tempo,  meglio  di 
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proposto  lo  conuinceremo  , fu  poi  anche 
$t  rifponJr  Chierico,  Sacerdote,  e Velcouo,  c perciò,  al- 
ai/; ducati-  la  maniera  del  fuo P. S.  Agollino , ridufse al 
tornò  di  Bc-  viuere  Regolare  11  fuoi  Chierici,  e Canonici 
da,c  di  S.jt-  dell'  Hibernia  \ ouc  poi  dice , che  i Monaci , 
gallino  d'In-  non  pofsono  predicare,  e minili  rare  i Sacra - 
ghilterra.  menti,  le  parla  di  puri  Monaci,  mailime  in 
quelli  tempi,  è vcrufinio  ; ma  diuctruti  poi 
Chierici,  c Sacerdoti , perche  non  lo  poreua- 
no  fare/  Hortaii  erano  que'  Chierici  di  San 
Patritio,  Stanco  di  S.  Agollino  d' Inghilter- 
ra, che  porca  lui  apprefsopcr  efeinpio,li  quali 
' Bcda  chiama  col  nome  di  Monaci.  Agliai- 
triefempi,  che  produce,  perche , non  voglia- 
mo di  fouuerchio  a sgranare  il  Lettore, e per- 
che fono  più  moderni , nfpondo,  che  taluolta 
*™  £ ' impropriamente  chiamanti  i Canonici  Rego- 
efempifi  rt[-  |arj  co|  nomc  jj  Monaci , non , perche  rcal- 
ponde  Cam-  mente  li  polsino, ò li  debbano  con  nome  tale 
pendio!*»,:-  damare 

, ina  per  vna  certa  limilitudine,  vi- 
tecon  la  dai  uendo  elfi ancora  alla  maniera  de  Monaci  ; 
trina  d'alcn-  m3  ne  tempi  andati , quando  i Monaci  di  lua 
ni  Sacri  Dot  n3tura  erano  Laici , e non  s' ordinauano , fe 
,<m  • non  per  priuilegio , non  truoucralli  mai , che 
il  nome  di  Monaco  s' applicarti  a Chierici, 
quantunque  Regolari  ; quello  èil  punto  nof- 
tro,  nel  qual  ricercale  in  quelli  tempi  di  Sic' 
Agollino,  il  nomc  di  Monaco , o lindo,  o lato 
modo  intefo,  fi  daLc  mai  ad  alcun  Chierico, 
quantunque  Regolare  ; -il  che  non  li  trouera 
mai  ; perche  veramente  non  li  daua,  nè  fi  po- 
eta dare  quello  titolo , o nome  al  Chierico  fe- 
condo lafentcnza  di  S.  Girolamo , il  qual  di- 
ce , che  Tyomen  Monachi  cjl  nomea  piangenti r , 
Clerici  recò  doccimi , &c.  e ciò  anche  di  van- 
taggio li  caua  dall'  etimologia  del  nomeiftcf- 
fo , datali  da  Eugenio  Secondo , e riferita  da 
Gratiano  i d.q.  i /ap.pUcuir.  ouc  dice  U Papa. 
vignojeat  nomea  faum  feilieet  Monachici , Mo- 
no, .ir.  graccjatini  nnus-.achot  graci, latini  trif- 
tii  fonai  ; fcdc.it  ergo  tri  fin,  & officio  fuo  vacet, 
ere.  Dalle  quali  parole  lì  caua,  che  il  Mona- 
co, fecondo  1‘  etimologia  del  fuo  nome , deue 
edere  vno,  non  tanto  per  l' vnionc  , che  deue 
conferuarc  di  carità  con  gli  altri  fuoi  fratelli , 
quanto  per  la  ritiratezza  della  Cella,  in  ordi- 
ne alla  Contemplàtione , alla  quale  deue  An- 
golarmente attendere  ; deue  poi  anche  edere 
trillo , cioè  deue  piangere  continuamente , 
fecondo  S.  Girolamo,  non  meno  i peccati  del 
popolo, che  i propri  Tuoi  ; la  douc  poi  il  Chie- 
rico deue  infcgnarc , e praticare  col  popolo, 
&c. 

6 1 Da  quanto  dunque  così  a lungo  dub- 
biamo detto  nel  numero  fuperiore  cuidente- 
mente  lì  caua , che  i Monafierij , che  gli  Ere- 
tici Dunatilti,  e fpccialmentc  Pendano,  bmfi- 
mauano,  come  cofa  nuoua , erano  i Monaci , 


ed  i Monafierij  di  S.Agodino  ; e, perche  quel- 
lo fu  il  primo  Monaflcrio , che  tondalle  Sant' 

Agollino  nell'Africa  , per  uccellarla  conie- 
quenzane  fiegue.chc  lode  anche  il  primo, 
che  mai  fi  vedette  in  quell  'empio  Regno. 

Dopo  hauer  dunque  fin  qui  prouato,  chcS. 

Agollino  fondò  quello  Àlonaltcrio  , ed  in 
quello  vide , quali  tre  anni,  indente  con  i fuoi 
Rciigtolì , ne  fiegue  in  conlèqucnza , che  ri- 
cerchiamo in  quello  luogo,fca  medelìmi  Re-  „ . 

llgiofi  dalle  Regola,  e modo  di  viuerc,equal  gottmo 
tolse  quella  Regola . A quefia  richieda  rif-  “,<’r  ‘ J me~ 
pondiatno  rilolutamente,che  egli  in  quel  luo-  defima  Ifogo 
go,  non  li  diede  altra  Regola,  perche  di  già  *?  alti  ttefo 
glie  l' hauca  data  fino  in  Italia , come  aitroue  i'10' 
prouaflimo;  c quella  fii  la  Regola  Apoltoli-  fi  ttCJ  c°n!tl'l 
ca,  che  confide  nell"  abdicatone  di  tutti  ibe- 10  diTagafo 
ni,  nella  vita  commune,  e nell'  olscruanza  de  te, ‘begli  ha 
tre  voti, Obcdienza, Caditi, ePoucrtà, alla  ara  data  in 
quale  egli  di  Albico  li  fottopofe,  quando  mira-  dalu  • 
colofamente  a Dio  fi  conuerti  in  quell  ’ Hor- 
to,  facendo  voto  d' el'sere  Rei  igiofo,  come  co 
ogni cuidenza  a fuo  tempo  dimollrailìmo , c 
prouadimo  lotto  l' anno  del  j85.Sc  anche  al- 
ttoue  ; e li  caua  euidentillimamente  dalle  pa- 
role, che  dice  S.  Poilidio  nel  fecondo  capitolo 
della  vita  del  Santo , hauendo  riguardo , non 
al  Battefimo , ma  alla  Conucrfione  al  Mona- 
chilo» , come  nello  dcfsoanno  conuincc  Ar- 
mo , e fono  quclte.  Moxifìcx  intima  cordis 
mcdulln  ad  Deum  con  iter  fu,  ,fpem  0 «Itimi , qua 
hahebat  in  [acuto  dorè  Input  ( ecco  li  rinoncii 
di  tutte  le  cofe,  che  era  il  primo  punto  delia 
Regola  Apoitolica  ) iam  non  vxorera , non  f- 
ho,  carni,  (ecco  il  voto  della  Cadila/  rwndtiu - 
tia ((ceco  quello  della  PuuerU )non  honore, 

/acuii  quereli,  ( ecco  finalmente  il  voto  dell- 
Obcdienza  )fed  foli  Deo  cura  fon  [crune  II  amie, 

C re.  Ecco  altresì  la  deliberatione  prela  di  Icr- 
uirea  Dio  in  Reilgiola  communio!  ,c  com- 
pagnia con  i fuoi  Amici , e Compagni , diuc- 
nuti  anch'eilì , a fua  imitationc  Religiofi.Stc. 

Hor  quella  Regola  dunque , che  egli  fin  dal 
bel  principio  della  lua  Conucrfione  lolle  ad 
ofseruare  in  Italia, ed  in  Milano,  inficine  con 
i fuoi  Compagni , quando , com'egli  dice. 

Simul  traumi , fimul  habitabamn  placito  Sca- 
do , &c.  Quella  medefima  di  Certo  pur  anche 
a gl’  idellipropofe  nel  Monaderio  di  Tagaf- 
te,cquedo  ficonuincc  manifedamente con 
vn  tedo  efprelso  di  S.  Pollidto , il  quale , trat- 
tando della  fondanone  del  Conucnto  d' Hip* 
pona,  che  fu  il  fecondo,  che  fondale  il  nodro 
Santo  di  Monaci  neli’Africa.dicc,  che  efsen- 
do  dato  fatto  per  forza  Sacerdote  dal  S.  V ef- 
couo  Valerio,  Albico  fondò  vn  Monaficrio,  e 
cominciò  a viucrc,  conforme  la  Regola,  for- 
mata da  gli  A portoli , mailime , che , non  yi 

finse 
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false  alcuno  in  quella  £inta  compagnia , che 
tenclsc  alcuna  cola  di  proprio,  ma  ogni  cola 

haueficro  in  communcv-il  cbe(  dite  Sbolli? 
dio ) haueua  egli  prunafatto , quando,  dalle 
parti  oltramarine  le  ne  torno  alia  Patria  i 
! - Diamo  hora  il  tetto  latino . F attui  ergo  Trn- 

V ■ bttcr , Monatteriufa.  tana  Eccleftam  ntox  talli' 

« •. . tuli, & capir  viuere  feto ndiim  Hegulam  (ab  San- 

Bn  ApoiloUt  cimili: 'team , maxime , vt  m il  la 
Sondate  Demo  qmdquam  propnum  dii  ere r ,ftd 
efient  liti  1 Omnia  communi! , & dillribaeretnr 
vmcaiq,  fiate  caiq,  opus  eroi , quod  prioriplc 
fccerac.cum  de  traofinarinis  adpropnare- 
mcaisct , &c.  Dalle  quali  parole  più  chiare 
della  luce  del  mezo giorno,  con  ogni  euiden- 
za,  li  caua,  che  S.  Agollino,  molto  prima  del- 
la fondanone  del  Conucnto  d'  Hipporia,e  per 
confcqucnza , prima , che  fofsc  ordinato  Sa- 
cerdote,cgh  con  i Tuoi  Santi  Rcligioli  taaucua 
ofscruau  l'Apollulica Regola,  che  olscruò 
altresì  dopo  ordinato  nel  Conucnto  d'Hip- 
pona. 

6z  Giunto  a quello  cosi  (fretto  pafso  il 
dotti  Uìmo  Padre  Pennotto,  nò  lapendo,  come 
paisare  dall'vn  de  lati  alianti,  c dall' altro 
canto , volendo  pure  profeguire  più  oltre  con 
la  Tua  T ripartita  ; alla  per  fine,  dopo  haucre. 
Argomento  ^ quanto  certamente  mi  persuada , per  lun, 
prono  del  ga  pezza  , foffiilicato , s' attaccò , come  dir  fi 
V.Vennotto  fuo),.  j per  noD  rcftar  foinmcrfo , ed  opprelso 
contro  f m-  4a||a  chureaza  di  quel  cedo , alle  (pine,  e difi 
telligen^a  fe . c|,e  |c  pjro|e  jj  (opra  accennate  non  han- 
‘el  peedetro  no  qUC|ja  forza,  che  noi  pentiamo  per  due  ca- 
?"•  mi  P”  P'  » Pr'ina>  perchc.fc  il  fuo  Prùdano  non  l'in- 
a.Agollmo.  ganna,  non  fi  raccoglie  da  quelle  parole, 
Quod prior  ipfc  fcccrat , &c.  Ch'egli  (accise 
Vita  commune , fie  non  dopo,  che  fu  ritornato 
in  Africa , e non  prima,  che  d’ Italia  in  Afri- 
ca palsafse . 

fi  ; L’altro  capo  è , perche  quel  pronome 
relatiuo . qmo d , non  riferificc  tutte  ie  parole 

Erecedenti , ni  fi  deuc  congiungere  con  qucl- 
: parole,  Monafiennm  mera  Ecdeliam  max 
infirmi , & capir  viuere  ffeundum  Rfgalamjub 
Sanltr  Apoftoln  confinatati!,  ma  fi  deuc  vnirc 
con  la  ciaufola  leguente . Maxime , ve  nemo 
e/uidquam  propnum  in  ilio  'onerate  haberet^iedj 
efìtnt  illtt  omnia  communio , & dntribtureitir, 
vnicmqae , pronte  uiq;  opus  eroe , eirc.  impcrò- 
Argomento  che, dice  d Pennotto , feguita  fubito.  Uopi 
fecondo  del  Mn  ,pte  pnar  fcccrat , tp-e.  £ per  prouare  qu<- 
’P.Tcnnotto  ft,,fuo  bel  Jilcorfo,  fi  ferue  d' vn'  automa  del 
cirro  l'iiitel-  Card.  Bellarmino,  il  quale  nella  cenfura,  che 
i'gdga  dello  |a a (emioni , che  vanno, da  tante  centinaia 
tte/io  cello.  anni  in  qua,  fotto  nome  di  S.  Agollino  ad 
entree  in  Eremo , dice . Sermone t ad  F ratrei  in 
Eremo  vidimar  magna  ex  parte  confìtti . Dìcit 
entra  Antim  tUnh  Sermonum  Angnflmnm  de * 
ovili 


giffe  m foli  cadine  cum  Monachi i , tbiqì  ad  coi 
fcrmonei  ittos  habmfie  : Al  con  fiat  ex  Tolfidio 
IO  vita  S.  Aagattim , Aaguttmam , poti  Baptir- 
mnm  Mediolam  interpiani , redqfse  in  Txtriam 
ad  propnam,  domum.ep-  agni , ibique  irei  an- 
noi cnm  panni  a muli  tati  in  commune  vixifie , 
dande  fa&nit  Vrasblterum  Hippouenscrn  Mo- 
nafterinm  babai/ >c  intra  ipiam  Ecclefiam , rii*/; 
cum  noiinallii  mani  Apottoheamduxifie  tin 
qui  il  teliodclKellatmino,  prodotto  dal  P. 

Pennotto , il  quale  foggiunge . Hoc  Untai  ntr, 
quem  non  tfl  dubium  ,aut  par  Cium  ttudioaddi- 
ttum  latta  fcnpfifìe , aaiToQidq  vtrba  nummi 
intellexifie . Quelle  tòno  le  t iipolle , clic  da  il 
P.  Pennotto  alleilo,  unto  chiaro  di  S.  Poili- 
dio, di  (opra  prodotto  da  noi , fiotto  il  num.  j. 
del  capitolo  % del  libro  i.  della  lua  Triparti- 
ta ; ne  produce  poi  anche  dell'  altre  lotto  il 
num.  4.  quali  efiaminaremo  dopo,  clic  haurc-  ‘ '2 

mo a quelle  replicato.  1* 

«4  Quanto  a Ila  prima  dunque  « oue  dice;  • ■ ■ 'ta- 

cile, le  il  lùo  Prùdano,  non  1 ’ inganna,  non  fi 
raccoglie  dalie  parole  di  San  PoiliJio.  Quod 
prior  ipfe  fecero! , cum  dcTransmarnui  ad  pro- 
pria remcaflct , ore.  Che  Agollino  hauefsc  fat-  Si  ri  fronde 
tovita  commune  con  i Compagni  in, luna,  al  primo  ar- 
prima , che  palla  tic  nell’Africa  ; io  ciipoudo , tomento  del 
com'  anche  altre  volre  notai,  eie  S.  PurtiJio  T.  Tino  ito. 
delle  cole  in  Italia  fatte  daS.  Agollino , ò po- 
co, ó nulla  ferme,  pertiche,  com'egli  iBcdcli- 
moli  dichiara  ncLprologo  della  vita  del  San- 
to , egli , non  lolle  a narrare  Ipec  talmente , C 
quello  ben  anche  con  molta  intuita,  fuori, 
che  le  cofe  fuccclse  dopo , clic:fùriiornaco 
nell'  Africa  jchcanerauiglia  duoque,  che  San 
Potfidio  non  parli  precifameute  della  vua.nó 
foto  commune, ma  Monailica.elic  cgfidi  cer- 
to menò  m Ita  Ira,  primi,  cheptosafsenell'A- 
frif  a ? dunque , perche  S.  Pollidio  noti  lo  dice 
cfiprelsamente,  si  Bada  dice  ^che  nota  la  leccò 
horleggaficonatt  emione^  Agolfinui  q tro- 
ucrafiì , che  qudVa  vita  communoi.  anzi;  pure 
Apofiolica , che  fece  dopo  ritoraatonJla  Pa- 
tria.,’ l'hauéa  fatta  prima  inltajia  .non  loia 
dopo  il  Banchina,  quando, comediceilSato 
nclcap.d.  del tib.p.  del.cConfciùooi : fimnl  . 
tramali  limai  babnahavmi  'Placito  Sanilo  equa  u 
rebamns , qmmamlacui  noi  villini  baberee  lera 
turnici  libi , p.mtcr  remeabamus  m Aprilant  i 
&c.  Ma  anchapriroa  di  battezzarli , quando 
rinonciò  la  Cattedra , e fi  ritirò  nella  folitudi- 
ne,  cioè  nella  Villa  di  Callida «vauc.ln ficaie 
cò  funi  Compagni , menando  vitacomuiune 
per  alcun  tempo.  Santamente  vifie  fc  Poco 
dunque  importa , che  da  quelle  parole , che 
dice  San  Pofsidio  : anod  prior  ipicfc cerai , &c. 
fi  raccolga-,  o nò,  che  quella  Regola  Apollo- 
lical'  hauefie.otcruata,  o nò  ■ prima  d>  pa[s»j 

re 
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re  in  Africa  .perii  noftro  punto,  che  horafi 
difputa  ; bada , che  concluda , come  egregia' 
> mente  fa , che  egli , ben  quali  tré  anni  prima , 
che  pulitile  in  Hippona  ,e  fede  ordinato  Sa- 
cerdote, egli  haueua  ofleruata,  inficine  cò 
Tuoi  Rcligiofi  , quella  Regola  Apodolica , 
che  olferuò  anche  dopoi  nel  Monalterio  d' 
Hippona , efiendo  flato  fatto  Sacerdote  ; pc- 
ròche,  quanto  all’  olferuanza,  che  della  Ilei  fa 
hauea  fatta  in  Italia , habbiamo  per  buon  tef- 
timonio  l' ideilo  P.  S.  Agodino,  com'  hab- 
biamo dimollrato  tante  volte , ór  in  canti  luo- 
ghi, ne  gli  anni  fcorfi,edanchcin  quedi,  a 
quali  rimettiamo  il  prudente  Lettore . 

<5;  Alla  feconda  rtfpoda.oue  dice, che  quel 
pronome  rclatiuo  Quo d , &c.  non  riferifee 
tutte  le  parole  precedenti,  cioè  : Monatìenum 
taira  Ecctefiam  mox  tn!ìttuit,& copie  intiere 
Si  rifponde  /ccundum  t^egulam  fub  San  fin  ^dpotlotii  contii- 
a!  fecondo  tMtam , <yc.  ina  folamcnte  la  claufoia  feguen- 
argomento.  te , cioè , siati  né , Ut  nano  qutdquam  propria 
in  tlla  focinoie  boterei , fed  effent  tlUs  ornato 
communio , &■  di, ir  ih  e retar  vmcnique , proni 
cinque  opus  eroi  ,&c.  Io  dico , che,  in  quanto 
alle  prime  parole,  Monollenum  intra  Ecclcfiam 
mox  infittati ,&c.  dice  il  vero,  peròche  glie 
chiarilUmo,  che  S.  Agodino  non  haueua  mai 
• più  fondato  quel  Monallcrio  d' Hippona,  nè 

a quella  claufoia  fi  dice  da  noi , che  fi  riferis- 
cano le  parole  accennate . quodprior  ipfefe- 
cerai , ère.  ma  ben  fi  alle  fegucnti , cioè  : Et 
capitvmere  (ecundum  pegulam  lab  Santln 
pofiohs  conshtiitom,  maxime,  ff-r.la  qual  clau- 
foia , non  fappiamo  , perche  il  P.  Pennocto , 
non  voglia , che  venghi  riferita  da  quel  Quod, 
(tre.  Io  dice  forfè  S.  Pollidio  ,0  fi  caua  elpref- 
famcntc  da  gli  antecedenti , o fulfeguenti  cò  - 
tedi?  certo,  che  nè  S-PoIIidiodice  tal  cola, 
nè  ciò  fi  caua  inverun  conto,  nè  meno  per 
ombra , da  gli  antecedenti,  o fulfeguenti  con- 
tedi  ; dunque  è vna  mera  gioia , che  gii  dà  il 
P.  Pennocto , il  quale , non  fapendo , come 
fciogliercquedocosl chiaro,  cosi  euidcntc, 
c cosi  dimodratiuo  cello , che  dimodra  cosi 
manifedameme  il  Monadico  idituto  di  Sant1 
• Agodino  ,offcruato , e pratticato  da  effo,  in- 
ficine cò  Tuoi  Ormpagni , prima  di  fondare  il 
Conucnto  d’ Hippona,  inuentò-'queda  bella 
fuga , per  pagare  più  oltre , e fcanfare  vno 
fcoglio  cosi  duro , come  è veramente  il  fudet- 
tottdo. 

66  All’  autorità  del  Cardinal  Bellarmino, 
che  porta  perditela  della  fila  interpreta  none; 
rifpondo  ;che , le  il  detto  Cardinale  dice,  che 
i Sermoni  di  S.  Agodino  paiono  in  gran  par- 
te finti,  perche  l’Autore  di  quelli  dice  , che 
S.  Agodino  habitò  có  Monaci  nella  folitudi- 
pe,e,  che  ini  lifece  quelli  Sermoni, tutto, 


che  codi  da  $.  Pollidio , ch'egli  dopo  il  Batte- 
fimo,prcfo  io  Milano,  lène  ritornò  alla  Pa" 
tna,  alla  propria  Cala,  ic»  propri  Campi  t 
oue  ville  tré  anni  con  alcuni  pochi  fuoi  amici, 
e che , dopo  fatto  Sacerdote  in  Hippona , fa-  pifpondeft 
bncòvn  Monaderio  dentro  l’ ideila  Chiefa , all'  automi 
& iui  con  alcuni  menò  vita  Apodolica  ; in  del  Card.Set 
molte  cofe  pero  manifedameme  s’ inganna  ; tarmino,  che 
peròche  primieramente , oue  pare , che  vogli  produce  in 
negare , che S.  Agodino,  non  habitaffe nella  fauore  detto 
folitudine  cò  Compagni, perche  dice,chc  cof-  fua  efpofitio 
ta  da  S.  Poilidio,  che  tornò  alla  propria  cafa , ne  il  T.  Tea 
& a propri  campi  , oue  ville  tré  anni  in  com-  nono . 
munc  con  alcuni  pochi  amici , s*  inganna  all’ 
ingrollo , perche  dice  S.  Polhdio , che  venne 
veramente  alla  propria  Cafa,  ma  aggiunge 
anche  , & ad proprio!  agroi  ; hor  addimando 
io, oue  fece  Agodino  la  vita  Apodolica, e 
Communc?  nella  propria  cafa  dentro  della 
Citta , o pure  nelli  campi , e per  confequcnza 
nella  loiitudme?  certo, che  in  quedi  :Leg- 
ganfi  con  attentionc  le  parole  del  Santo  nel 
cap.  3.  della  vita  di  S.  Agodino,  oue  cfprella- 
mcntc , dice . «4c  placuit  ei , percepta  hapnjmi 
gratta , cum  alpi  C imbuì  ,&  ^tmius  futi , De 0 
par  iter  fcruiennbui  ( ecco,  che  di  già , primari 
pattare  in  Africa , erano  Semi  di  Dio , fecon- 
do il  modo  di  parlare  di  quello  Secolo)  od  A- 
pbneam,  &■  propnam  Domum,  agrofq;  rancare: 
eccolo  già  arriuato  in  Africa  , & alla  propria 
cafadiTagade.e  pagato  finalmente  ne  pro- 
pri Campi  : vediamo  hora , oue  fi  fermò  con 
gii  Amici  a far  vita  Apodolica,  le  nella  cafa, 
ò in  campagna  .udqnoi  ve mcn s (icguita  San 
Poilìdio  fatica  ad  agrot  )&m  qui  bus  coni  hia- 
tus fermi  triennio , cj-r.  eccolo  ne  campi,  e per 
confequcnza  nella  loiitudme  : dunque,  le  det- 
te realmente  quali  tré  anni  io  quella  tòlitudi- 
ne , inficine  cò  fuoi  Compagni,  li  quali  di  già, 
come  veri  Semi  di  Dio,c  Rciigiofi,  haueuano 
abbandonato  il  Mondo , come  dice  nello  Bef- 
fo luogo  S.  Poilìdio , dr  a fe  iom  alienati!  curii 
fiecutoribui , cum  us  ■ qui  ctdem  adborcbont.  Dea  " 
yiuebot , tciimi/s , oijuonibns , bonifq ; operi  bui, 
in  trge  Domini  meditaut  die , ac  noBe , ère.  per- 
che non  poteua  anche  a gl’  ideili  in  quel  tem- 
po hauer  fatto  molti  di  que1  Sermoni,  che  il 
Cardinale  con  poco  fondamento  giudica  apo- 
crifi ? ma  che  diamo  bora  difputandodel  pof- 
fibile,  fe  S.  Pofsidio  pruua  il  fatto  con  più  che 
chiare  parole  ? Dice  dunque, che  in  quel  tem-  * ' 

po , che  egli  dette  in  quella  folttudinc  di  Tà- 
gadc , di  quelle  cofe , che  ad  efio,  mentre  ftu- 
diaua,&oraua,fidegnaualddiodiriuelare,  •*  1' 

eglipofcial’mfcgnaua  a prelcnti.edagliaf-  > 

fenti,confermoni,econiibri.  Et  de  ifi , qua. 
fibi  Deut  cogitanti , &■  oranti  mtcllcBa  reucla- 
bat , & praticate;,  hi  abfentts  Sermonibus,  oc 

libri* 
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libra  docebat.  Ecco  qui,  come  chiaramentr  | 
■diceS.  Poilidio,  che  S.  Agofiino,  (laudo  m 
quella  idi  nudine  de  Campi  di  Tagalte , come 
per  gli  alleno  coraponeua  Libri,  cosi  a luoi 
Rehgioli  Monaci,  de  Eremiti,  faceua  Sermo- 
ni ; e quelli  Cono  i Sermoni  ce,  carnute  ai  Fra- 
• tram  Eremo  &c.  almeno  in  qualche  parte. 

Horecco,  quanto  da  debole  l'autorità,  che 
porta  il  E.  Pcnottodei  Cardinal  Bellarmino, 
menteeeosi  facilmente  s’atterra  con  i'autori- 
ta  di  quel  i.  Pollidio  ideilo , che  egli  per  (e 
Aedo  produceua,  non  l’ hauendo  in  vero  quel 
gran  Cardinale, per  altro  occula:  i ili.no, trop- 
po attentamente  coufiderata  ; perche  dicer- 
Scuoprefi  to , le  conliderata  V hauelfe , non  l’ naurebbe 
Dm' alerò  gra  mai  j tal  propofito  prodotta . Ma  queda,  non 
tàflimoem-  è la  prima  volta , che  il  Cardinal  Bellarmino 
re  dello  Ile  f-  jù  prefo  errore  in  (oinigl  tante  materia  ; pcrò- 
fo  Cardinale,  che  volendo  egli  ailegnare  l’origine  dell’Or  - 
t fidimottra  dine  nodro  nella  e.  parte  della  lua  Crono- 
luanto  poco  logia,  dille.  Ordo  Eremnari  S.  ^iugulimi  ab  la- 
fnat fico  egli  toccano  orina»  habuu,cu  anca  Gmllielmita 

folle  dell’on-  dicerenthr  : nella  quale  propofitione  vi  Cono 
góte  dell'Or-  più  erro,  ì,  che  parole:  auuegnache,  none 
dine  Eremi-  vero , che  Innocenzo  lV.idituide  quell’ Or- 
tono  di  S-X-  dine,  l'accrebbe  bene, quàdo  co  vna  fua  Bolla 
tpSUno.  data  nel  Lacerano  a id.dl  Dccebrc  del  1:45, 
ordinò  a tutti  li  Prati  Eremiti  della  Tolcana  , 
fra  quali  vi  furono  molti  Benedittini,che  lì  fot 
toponcllero  alla  Regola , Si  all’  Ordine  di  S. 
Agollino , eccettuati  però  li  Guglielmi»,  co- 
me  a fuo  debito  tempo  prouercino,  producé- 
dola  Bolla  mcdciima , e diiigcntcmcntc  cla- 
minandola  ; fi  che  tane’ è lontano,  che  Inno- 
cenzo IV,  idituide  l’Ordine  de  Frati  Eremi- 
tani, li  quali  prima  chiainauanfi  Guglielmi», 
come  icr  tue  il  detto  Cardinale,  che  anzi  in 
qued’  aggregatione  de  gli  Eremiti  dei  la  Tol- 
cana, fatta  all'Ordine  de  veri  Eremiti  Agodi- 
niam  ■ per  ordine  dello  dello  Innocenzo , ne 
furono  clclufi  gli  Guglielmi» , come  elprcda- 
mentc  lì  conumcc  có  il  »tolo  medefimo  della 
Solla, che  dice.  Innoc.  Epifcopusfferuus (cruori 
Dei,  Diletti!  fili)!  vmuerfis  Eremim , exceptis 
FratribusS.Guillclml.pfr  Tnfciam  condititi! 
falutem&e-  hor  vedali,  che  conto  fi  dee  tene- 
re in  quedo  particolare  dell'autorità  del  Car- 
dinal Bellarmino,  mentre  in  cosi  poche  pa- 
role fcrifle  tanti  errori.  Come  dunque  il  P. 
Pcnnoccu  non  ha  altra  ragione,  per  «firn  >llra- 
re, che  quella  particola  relaiiua  quod  &e.  non 
riferifea  cuna  la  claufola  antecedente  di  S. 
Poilidio , ma  folo  vna  parte,  cioè  da  quel  ma- 
xime a baffo , egli  da  ben  chiaramente  a diuc- 
derc,  che  prende  vn  groflò  errore . 

6 7 Ma  via,  diamo  al  P.Pcnnotto.e  conce- 
diamo, fenza  pregiudicio  però  della  verità 
(anche  i Medici  fogliono  ogni  cofa  cóccdcre 


1 gl'  Infermi  già  (pedici, e difperati  ) che  quel- 
la particola  iclaciua  7 noi,  non  riferifea, fuori, 
che  quella  daulola  dopo  il  maxime,  non  per 
quedo  haura  egli  il  fuo  intento  ; peròche  in 
quelle  delle  parole  da  p ù , che  mai  racchiuda 
la  Regola  Apodolica,&  Agoflimana  ; e bada 
dire, ch'ella  Ila  Agodmiana  , peròche,  come 
■nlcgna  il  P.Peniioiio  ideilo, queda  è vna  me- 
ra dichiarationc  dell'  Apodulica . Leggiamo 
attentamente  le  parole  , che  dice  S.  Pollidio 
dal  natimi  a balio , c trouaremo  clìer  vero 
quanto  10  dico.  DiceS.  Pollidio;  Dalla  focie-  Dimottra [i  , 
tate  : che  vuol  dire  foaetas  * non  vuol  dir  al-  ebe  quando 
tro,  che  molti  vniti  ; e radunati  inficine  d'vna  ben'  anche 
della  forte  al  bene , & al  male , & ad  operare  la  panico- 
infieme,  lenza  di  unione  di  volontà  ; che  però  la  relttma 
dice  Dcinodcne  ; S iciorum  alienano  eli  velati  quod  non 
dniifio  membri  à corpore . Hor  che  dice  princi-  rifgnariafie 
palmente  Agodmo  nel  bel  principio  della  fua  fuori  che  la 
Regola?  Vrimum,  propter  quii  invilirne  fin  claufola  dal 
congregati, VI  vnammei  babttetis  in  Domo,vr  Cu  m .xirnc  a 
■ roba  anima  vna , &•  cor  vnum  m Dea . Ecco , baffo , come 
come  la  prima  cola, che  commandaua  la  Re-  vuole  il  v , 
gola  Apodolica  era  di  dar  vnin  infieme  nella  Ten  uto,  iut 
licita  Caia,  ò Monidcro,  che  non  pai  clic, che  nSdmeno  vi 
quelli,  che  ftauano  in  quefta  guifa , haueliero  Hi  raccbiu- 
più , che  vn  cuore , & vn’ Anima  fola . L'al-  fa  la  pegola 
tra  propofitione  di  S.PoHidio,  che  fiegue  all  - ^Iposlolica. 
antecedente,  dopo  il  maximi,  è queda.  Vt  ac- 
ino qmiqiiam  proprium  babcret&c.  Si  Agofti- 
no  nella  fua  Regola,  fiegue  aneli'  egli  imme- 
diatamente . Et  non  dicati!  aliquid  proprium . 

Dice  di  vantaggio  PoiGdio . sei  eli  effent  om- 
nia communio.  Et  Agoftino.  Sei  Cmt  vobii  om- 
nia communio  . Pollidio . Et  dillnbueretur  vni- 
cuique,  prout  cuiq;  opu  1 e/ìet.  Agodino.  Etdi- 
flnbuatur  vnicmquc  Veflrum  à Vrxpofito  veltro  • 

Vtttui , & tegumentum,  non  aqualitrr  omnibui, 
quia  nò  a quali  ter  vale  tu  omnei  ; lei  potluì  vn: 
cuiq;  Ci  cut  inique  opu!  fuent  fic .».  legni!  in  adi- 
bii! Upotloloru  ire.  Hor  ecco  qui , che  Agofti- 
no  cóciude  col  numerare  tutti  i precetti  della 
Regola  Apoftolica , la  quale , non  confifteua 
in  altro,fùori  che  nel  viucre  molti  vniti  in  vn' 
ideila  Cara  in  comune , fenza  hauerc  alcuna 
cofa  di  proprio  cótentàdofi  di  riceuerc  dal  Su- 
periore qucllo,che  gli  era  hecefsario.scza  cu- 
rarfi  d’altro;e  tutto  ciò, dice  S.Potfidio  m quel 
la  claufola  dopo  il  maxime.  Imperòchc  chi  di- 
ce focictà  per  Dio , dice  ancora  amore  verfo 
Iddio, & il  proifimo;chi  dice  negatione  di  pro- 
prietà, dice  pouerta,&  obedicza.per  riceucre, 
c fare  ciò, che  il  Prclato,o  il  Superiore  vuole: 
efeperauuencura  queda  parola  Prelato,  ò 
Superiore , gcneralsc  qualche  fcrupolo  nella 
mente  del  P.Pcnnotto,  fi  ricordi,  che  egli  ciò 
m' infegna  nel  lib.  1.  della  fila  Tripartita  nel 
nun).  1 . del  c.5.  mentre  có  la  feoru  ucl  nodro 
T B.Ago- 
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B.  Agoft.  d'Ancona  dice  al  propofito  noftro . 

Io  fleflofi  Qui  limai  ineadem  domo  plutei  vilume,  tuhtl 
coturnice  ad  proprio m , fei  omino  commutili  babentei , vnutn 
hominem  , ciput  babere  debent , euiobedimt  , i quo  regan- 
con  la  dot-  tue,  & à quo  VtHui,  & veihlui  ucce /lari  1,111  Uà 
trina  dello  cuiu/qi  indneuttuuiliìribuiiitur , olili  lux  ima- 
flejfo  T.Tl-  glttirl , lui  cita m fingi  poterli  aliquis  (litui  vita 
nono . commutili , ibfq;  obcdientta , qui  non  innnmeril 
perturbationtbui  abundet.  Hur  dico  i j,!c  Polli- 
dio  in  quella  claulola  dopo  il  miximi , tino  al 
quod  epiloga  mica  la  Regola  Apoltolica  , e 
conicità  il  detto  Santo , che  tutto  ciò  fece 
Agollino,  prima  d' andare  in  Hippona,  ed  ef- 
fete  creato  Sacerdote , Dunque  cófella  anco- 
ratile S. Agollino  fu  Regolate, non  Chierico, 
ò Canonico , ma  Monaco  Laico , pertiche  111 
quello  tempo  li  Monaci  ,non  erano  Chierici . 
ma  Laici, e pcrconlèquenza  egli  in  quel  tem- 
po hebbe  Regola , e quella  fu  l'Apoltolica 
Veda  hora  il  P.Pcnnottu,  quanto  poco  gli  fìa 
u giouato  il  lòdtdicarc, che  quel  pronome  ,rc- 

latiuo  quod  , non  rifei  ifle  tutto  il  periodo  di  S. 
.'I  Poilìdio , nu  lolamcnte  dal  maxime  a ballo . 

w.i  . 68  Colei  iniamo  quella  verità  con  la  Icn 

tenza , ed  autorità  del  dottn&mo  Padre  Sua 
rez,  il  quale  aliai  meglio  confiderò  tacitata 
claulola  diS.  Puilidio,  clic  non  fece  in  vero  il 
Cardinal  Bellarmino  ; quello  Padre  dunque 
tncl  tomo  4.  de  Religione  lib.  2.  cip.  8.  lòtto  il 
numero  1 8.  dopo  haucre  rcgiltrata  la  claufo- 
la  ludetta  di  S.  Poilìdio  tino  a quel  pronome 
relatluo . Quod  lam  ip/e  eri.  dice.  Pei  untarne! 
r tintemi  ,l!  tonfidnumda  funi  nerba , qua  jUtm  adunigli 
la  lìe'fli  ve'  ToHul"“  ’ A'òcer . Quod  lam  ipfe  prior  fecc- 
riti  con  la  rat’  tiual  detrafmarims  ad  propria  remeaf- 
dottrini  del  1,u  uerba  Junt  notando,  con/ìtmant  .n. 

T S nari  7 ‘?*orf  fa<>ra  9'  ’bxtmui , Jugullmu m , non 
futile  veri  profe/ium  Regulam  Re  ligia [am,donec 
ad/uaredqt  : Delude  probant  optimi  ante  Vref 
by cerai um  curn  Del  fermi  Viuere  captile  / ecun - 
dum  Regulam  ab  jipolloltt  approbaiam,  & con- 
fequenter , quim  Rfgulam  poitei  juis  Clerici 1 de- 
dit,  priut  /un  Monachi!  tradidi/ie . Che  ne  di- 
ce il  P.  Pennotio  dell'  eipolìtione  di  quello 
dottillimo,  ed  cruditillimo  Dottore  ? la  gioii) 
ò l' impugni , le  gli  da  l' animo , che  noi  iem- 
prc  ci  troueremo pronti  a difenderla,  c con 
molta  facilità . Vna  colà  fola  dice  il  P.Sua- 
rcz , che  non  ci  piace,  ed  è , che  S.  Agollino , 
non  folle  vero  Religiofo , le  non  dopo  giun- 
to alla  Patria  , fondato  in  quelle  parole  diS. 
Poffidio.  Quod  ina  prior  ipfe  fecero! , dum  de 
tran/mannn  ad  propria  reineiffet  &c.  nel  che 
s' inganna , peròche  non  hebbe  l'occhio  que- 
llo gran  valenthuomo  , che  5,  Pollidio , non 
intendeua  di  riferite  l' anioni  di  S.  Agollino , 
fe  non  dopo  arriuato  nell'Africa  ; peròche, 
che  egli  folle  vero  Religiofo  in  Italia , l' bab- 


buino più  volte  dimoflrato  di  fopra  in  varij 
luoghi , ed  è ciò  più  che  chiaro , peròche , fe 
l’oucruanza  della  Regola  Apollolica  non 
Condite , fuori , che  nel  viuere  molti  inlieme 
vniti  in  compagnia , lenza  proprio , Temendo  Trouifi  cab 
turil  a Dio  loto  ; quello  di  certo  fece  Agalli-  tro  il  T.  fu- 
no  in  Italia,  anche  prima  del  Tuo  Battcfimo,  detto,  che  s. 
e molto  più  dopo  poi,  come  più  volte  babbia-  -agollino  fi 
mo  veduto , all’  hofa , che  tutti  vniti  in  Tanta  vero  Religio 
compagnia, come  dice  il  Santo,  Itmuleramus,  fo  anche  in 
ftmul babitabamui placito  lindo &c.  Scaltro*  Italia. 
uc  parlando  dell'  mgreflo , che  fece  nella  fua 
Religione  Euodio,  dille,  parlando  appunto 
con  Iddio  : Qui  habttare  facn  Vnantmei  in  Do- 
mo , con foc talli  nobii , G~  Euodium,  iuuenem  ex 
noflro  Municipio  ere.  le  quali  parole, ed  il  qual 
tcllo  tutti  gli  Efpofitori  diiappalhonati  fpie- 
gano  dell'  mgrello , che  fece  il  detto  Euodio 
nella  Religione  d’Agoflino  ; c poi,  non  c egli 
chiaro, che  prima  di  partire  d'Italia,  egli  di 
già  era,  non  foto  buon  Chrilliano.e  buon  Cat- 
tolico, che  era  quello,  che  Tempre  hauca , per 
.l’ addietro  , dcliderato  la  fua  Santa  Madre 
Monica , ma  di  vantaggio  Temo  di  Dio , cioè 
Religioni?  e non  folo egli,  mà anche  Alipio, 
c gli  altri  per  confequenza  ; che  però  egli 
parlando  di  quel  Gcntilhuomo di  Cartagine,  •< 
che  gli  alloggio  cntrambiincafa  fua,  dice. 
t'attenta  de  tranfmarmu,  me , & Fratrcm  meu 
- d tipi  ititi , nondum  qtudem  Clerico!,  fed  nm  Deo 
leruicntcs/*/rrp;r  ere.  dunoue  prima  di  parti- 
re d'Italia,  era  egli  inficile  coni  Tuoi  di  già  £ ciò  anche 
Religiofo  , e per  confequenza  ollcruaua  la  con  la  fua 
Regola  Apoflolica , Ma  che  vado  10  di  van-  Dottrina . 
taggio  cercando?  quella  verità  nonlaproua 
aliroue  l’ iddio  P.  Suarez?  lì  per  certo  -Leg- 
gafi  tutto  il  numero  14.  di  qudt'Anno  mede- 
lìmo,  ouc  con  l'autorità  del  detto  Padre  di- 
moltriamo,  che  S.  Agollino,  per  Io  meno, 
lubitu  prefo  il  Santo  Bauclimo,  diuenne  vero 
Religiofo . Ma  egli  forfè  dirà , che  S.  Agodi- 
no  non  fù  vero  Religiofo  perfettamente  fin 
dopo  tornato  in  Africa,  perche  dn'  ali'  bora , 
non  potè  dieci  luamente  venderei  Tuoi  beni, 
e darne  il  prczzoa  poucri;  ma,  fc  quello  fù 
il  Tuo  penderò , lì  ricordi',  che  ciò  punto  non 
oliaua  alla  fua  vera  Monadica  profedione , Si  nfponde 
perche  baltaua,  che  egli  di  già  fatto  l’ haudfe  ad  vna  tatt- 
ici parte  in  Italia , rinonciando  quel  ,che  all’-  ta  obiettio- 
hora  potcua  in  dfetto,  mantenendo  viua  i'm-  »e  dello  flef- 
tcntionc  di  fare  poi  anche  il  mcdclimo , Tubi-  Jo  T , Suo- 
lo giunto  alla  Patria  ; e già  lì  sa  poi , cheap-  re^. 
prillo  iddio,  che  vede  il  più  interno  del  cuoce 
deli'  duomo,  vaiunta!  Hat  prò  fallo , 

e$>  E non  I0I01IP.  Sua  rez  confetti  quella 
verità,  ma  la  confefla  ancora  ( chi  l' haui  ebbe 
mai  creduto.)  l’ iddio  P.  pennocto  fotto  il  nu- 
mero 4.  di  quel  mcdclimo  capir,  nono;  ouc 

apcr- 
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«perennate  dice,  che,  notatolo,  dopo  cornato 
in  Africa, inficine cò  Compagni,  egli  ne  pro- 
pri campi  menò  vita  communc , ma  ctiamdio 
nella  lacdciìma  Italia  haueua  ciò  fatto,  -Sen- 
tiamo le  lue  parole,  affinché  li  conolea  la  po- 
ca /labilità , co  la  quale  ramina  quello  Padre, 
mentre  vuole  ondare  errando  fuòri  della  Ara- 
da Regime  battuta.  7y;o»  dentatitene  ( dice 
la  deffa  >r-  e£Ì*  ) BidtgtfM ante  Tresbyterari  rum  [ocqi, 
riti  viene  & -itmcu.commnnl!  vitam  afui  agtos  profeto/, 
spontanea-  ‘"imo  veri  mae  fnum  reddito  n Sfittici  egifie , 
mente  con-  namque,prater  verta  Toffliq,  [nperiui  pafita, 
feffata  dallo  m&canpfc  -dagafhnni  nono  Confeff.e,  i.Jìcii- 
Heffo  T.Tc-  cent . Simul  eramus,  fìmul  habicabamus  Pia- 
mirra  . cito  Saneto,  qurercbamui , quifnam  locus  noi 
vtilius  haberet  fcruientcs  cibi , pariter  reraea- 
bainus  ad  AphricS  &c.  Ecco , come  in  quelle 
parole  il  P.  Pennotto,  conuinto  dalla  verità 
litcifa,  fpontaneameme  confella , clic  S.  Ago- 
Aino,  non  folo,dopo  ritornato  in  Africa  , ma 
altrui  prima , ched'  Italia  partine  per  quella 
volca,haueua  già  abbracciata  la  vita  commu- 
ne , inficine  con  1 tuoi  compagni , li  quali  pa- 
rimente con  edotto  feruiuano  a Dio  benedet- 
to, ed  altro  non  li  mancaua,  fuori, che  vn  luo- 
go a propofito,  cioè  a dire,  vnConucnto,  che 
tanto  appùtovogfion  dire  quelle  parole.o#*- 
tebamiii,qui[n.ì  loeutnos  vtilius  haberet  (temè- 
testiti:  nel  quale  coloro  maggior  quiete  po- 
tettero proseguire  la  loro  vita, Monadica,  e 
Religiofa , quale  baueuano  abbracciata . 

70  Quindi  chiaramcte  fi  conolce  poi,  qui- 
to  fuor  i di  propofitopl  detto  P,  Pennotto  feri 
ua  nel  principio  di  quel  numero  4.  del  citato 
cap.p.chc, quantunque  S.  Agoflino  faceflc  vita 
commune  cò  compagni , da  quel la  nondime- 
no , non  folo , non  fi  può  arguire  ,ò  dedurre , 
il  prctefo  Monacato,  mi  né  tampoco  il  Chri- 
Aianefimo a fofficienza , fe  d'altronde  non  fi 
proualfe  ; Peròche.dice egli, non  folo  Agofti- 
no,dopo  fatto  Chridiano, fece  vita  commune, 
ma  ctiamdio  auanti , che  hauefle  penderò  di 
battezzarli , e , mentre  Oaua  inuolto  nelle  la- 
fciuie  del  Mondo, egli  l’haueua  vn'altra  volta 
fitta,  e lo  racconta  egli  medciìmo  nel  lib.ò. 
. delle  lue  Confezioni  ai  cap.  1 dicendo.  Multi 

- : ■ , . . -rimici  agitiurramui  anno , c~  coioqaented,  dr 

defedante  1 turbolenta*  human a vita  maledilli , 
pani  tam  firmaueramus  remoti  i turba  «rime 

Vtucre,ti  otiumfie  moliti,  Vt,fì  quid  habere  pofi 

-*  ■ [emui.conjnremus  inmeiium,vnamq,rein  [anu- 

-•  harem  conflaremus  ex  omnibus  ,&  per  amiciti* 

fineentatem,  non  pofìet  almi  burnì, almi  ilhus, 
[cd,quod  ex  cidi!  fieret,Vni,<y-  Vniuersu  finga- 
lori  efjrt,ej-  omnia  omniii &c.  S'idei  bine  (dice 
qui  bora  il  P.Pennorto  )quam  frigidum,  tir  le- 
ne argumeninm  ex  vita  communi  ab  -In ««finirò, 
anse  Tresby  ti  rati  oda , ai  vitam  Eretta  tteam , 


& e tieni  UM  Monadieam  fr  ab  and  am  afferatur 
quei, ne  dmn  ad  itimi  Chrilliamfmi  iemonllrOM- 
dum  fufiicertt,  nifi  a! mode  probaremm  &c.  Ch« 
ne  dici  Lette»  e , non  è egli  acuto , e fonile , il 
nodroConcertautel  vuol  egli prouarc, che 
dalla  vita  commune, clic  fece  Agoftuio,  dopo 
tornato  alla  Patria , cdanchc  prima  ,per  (uà 
confezione,  in  Italia  , ronfi  puffi  arguire , 6 
dedurre,  non  che  il Monachifmo , putrirò 
Chridiancfimo , e porta  per  riempio  vna  vita 
commune , che  egli  già  cominciò  a fare  cuo 
alcuni- Amici,  per  viucre  in  otio*  potere  con 
maggior  quiete  attendere  allo  dudio,  mentre  Si  rtfponde 
ancora  era  fuoridei  grembo  diS.Chiefa.eciò  ad  vna  gè- 
noti  faceua  per  amor  di  Diò  ; non  ha  dubbio  . gòra  dello 
che  da  quella  ciò  non  fi  può  dedurre, ma  dalla  jteffo  Taire. 
feconda,  fatta  in  Italia  non  folo,  dopoil  Bai- 
teli trio,  ina  anche  prima,  dopo  fa  Conuerlio- 
ne  dell’Horto  , ciò  egregiamente  fi  dedu- 
ce; prima,  perche  apertamente  dice  S.  Podi-' 
dio,chc  (ubico  conuertito  : Tioxex  intimo  eor- 
in  meiulliiad Deum  comierfai  (da  quede  pa- 
role fi  deduce  il  Battefimo  faltem  in  voto  ) fpt 
omnetn,  quam  habehat  m [acuto,  derehquit,  tam, 
non  vxorem,  non  fi  hot  carmi, no  diuitias,non  ho-  — 

nores [acuii  rju areni, [ed [oli  Dea  euri  fini  feruire 
fiat  tut,  in  illo,&  ex  ilio  pufillo  gragè  effe  fittili, 
qui  Dominai  alloqwtur , iieeni . Sfilile  rimare 
pnfittui  grex &e.  & in  quell' altre , che  fono  a 
quelle  conneffe,  chi  non  vi  vede  a caratteri 
ben  grandi,  e maiufcoli.regiflrato,  inficine  có 
la  vita  commune,  il  Monachilmo?  Dalla  vita 
commune  poi  fatta , e menata , inficine  con  i 
fuoi  Religiofi,  dopo  il  Battefimo  in  Italia  pu- 
re, qualancheconfefla  il  P.Pennotto,  con- 
uinto da  quelle  paiole  di  S.  Agoflino , di  fo- 
pra  prodotte  : Sitimi  eramui, fìmul  habitabatims  . 

Tlaeito  [andò  , quarebamui , qmfiiam  foriti  no s 
vtilius  haberet  [ermftes  trbi  &c  come  fe  ne  de- 
duce il  Monachifmoapcrtameme,cosi, molto 
maggiormente  fe  ne  caua  il  Battefimo;  però- 
che  , non  fi  puoi’ intendere  vna  commùnità 
Rcligiofa  , che  Tenia  a Dio , lenza  intender-' 
laChridiana,  e battezzata , faltem  ,n  voto. 

Dall'  altra  vita  commune  poi , che  egli  me- 
nò cò  medefimi , fubito  ritornato  alla  Patria 
ne  propri  campi  , dalla  quale  contende  il 
Padre  Pennotto  , che  non  fe  nc  pofla , nc 
meno  cauare  il  Chridianilmo,  io  mi  rimet- 
to a chi  punto  intende  il  Latino.  Dice  S, 

Poflidio  nel  capitolo  terzo . -de  placuit  ei per- 
cepta  Bapttfmi  gratin  ( eccolo  di  già  battez- 
zalo d'vn  pezzo  fa  ) cum  alili  ciuibut; c ir  -imi- 
rii  /in.  Oro  pariter [cruientibut,  ai  -dphrici,  Cr 
ai  propriam  Domi,  agrofq;  remeare;ai  quos  ve- 
nie»*,tfi  in  quibus  cóìhtutus  fei  me  trtcmib,&  i 
[ci  am  alienai  il  curii  faeularibns  ititi SI,  qui  ri- 
de aihartbant,Deo  viuebat,  teiuntjs,oratienibut, 

T 2 ioni/- 
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bouifqjOpcribiisin  lega  Domini  medititi  die,ac  no- 
ile  ijr  r.Chc  ne  dici  Lettore, pai  c a te, cric  daUV 
accanate  parole  Te  nc  cani,  nò  foio  il  Ciudi  ta- 
ne! imo,  il  che  niega  il  Penotto,  nò  sò  poi  eoa 
qual  IbnJaiucto.nu  in  oltre, il  certillimo  Mo- 
nacato di  S.  Agolbno , e de  luoi  Compagni  l 
71  Ma  dira  il  P.  Pennotto,  anzi  dice  in  ef- 
fetto , fotto  quel  medefimo  numero  4,  del  ca- 
pitolo nono , che  egli,  non  niega,  che  Sant’ 
A godi  no , dopo  prefo  il  Hattefnno  ,non  tulle 
grandemente,  con  vero  impuliti , c moto  del- 
lo Spirito  Sàio , incitato  ad  abbracciare  quel- 
la vita  communc , tanto  commendata  ne  gii 
Atti  Apoltolici  ■ ór  il  difpreggio  del  Mondo , 
, e de  beni  temporali  ma  che  folo  egli  conten- 

de , non  poterli  da  quella  vita  commune , da 
elfo  menata,  inficine  còfuoi  Compagni  nc 
propri  Campi , auanti  il  Sacerdotio , molla- 
re forficicmemcme.chc  egli  in  quel  tempo 
fondalle  alcun  Mbnallcrio,ò  pure  menade 
vita  Regolare  in  communita  formata  in  quel 
Monaderio  : Diamo  le  fue  parole  , per  poter- 
le poi  efaminare  feniatamentc.  'tyon  cium 
rtegauenm,  illum,  polì  [ufeeptum  Baptijnmm,  ni- 
dori confitto,  & Storti  Spintiti  tmpulfu  ad  tllam 
communemvitam  ijnmmopcre  in  artn  diporto- 
licn  contmendatam,  tir  ad  contcmptum  honorum 
temporalmm  excitatum , fed  tantum  contendo  ex 
illa  communi  iuta , qu  im  apitd  agros  proprio 1 ci 
amici s , ante  Tresbyteratum , duxertt , offendi 
fnfficienter  non  pofie,  illuni, per  id  tempori s,  Ttlo- 
naflenum  aliquod  itiflitiufie , pel  in  Monosleno 
Vitam  Regnl.iremin  comotuiiione  formata  Jiixif- 
fe , ere.  Si  che  il  P.  Pennotto  non  niega,  anzi 
concede , che  S.  Agodino , dopo  prefo  il  Bat- 
Si  produce  tedino , folle  dallo  Spirito  Santo  incitato , ed 
un'altra  Re-  ifpirato  a menare  quella  vita  communc , tan- 
phea  del  T.  to  commendata  ne  gli  Atti  Apodolici.cheè 
Tfnotto , al- 1°  defso,  che  dire,  la  vita  Religiofa.ed  Apof- 
la  quale  fi  italica , Stai  difpreggio  de  beni  temporali  ;c 
rtfpondc , Suc**°  tetto,  non  lo  poteua  negare,  perche  lo 
dice  troppo  cfpreflamcnte  S.Pofiidio,  fé  bene 
le  di  lui  parole  non  fi  riferifeono  al  Jiatted- 
mo , ma  alla  Conucrfionc  dell’  Horto , come 
tante  volte  habbiamo  prona  to  ; dice  dunque . 
Mo  r e.r  intimi 1 cordit  medullii  ad  Donni  conner- 
fus,  fpcm  omnem , qnam  babebat  infanto,  derc- 
liqnit  ( ecco  il  difpreggio  delle  cofc  tempora- 
li ) iam  «e»  vxorem , non  d unti  ai,  non  /acuii  bo- 
nores  qnareni  ( cccoui  i tre  voti  ) fed  foli  Deo  cu 
fuu  feruire  flatnit  ; eccoui , non  la  femplice  if- 
piratione,  come  dice  il  Pennotto,  ma  beo  fi 
la  perfetta,  e feda  deliberatone  di  feruire  a 
Dio  in  Santa  Communità , con  i fuoi  Compa- 
gni ; e queda  vita  communc . ed  Apodolica , 
alla  quale  dice  il  Pennotto,  che  fuS- Agodino 
■girato  da  Dio , St  inuitato  dopo  il  Baiteli 
mo , non  hi  dubbio,  per  coocefsione  del  mc- 


dedmo,  come  habbiamo  veduto  di  fopra , che 
iù  abbi  acciaia  da  lui , non  folo  in  Africa , ne 
propri  Campi,  ma  enandio  in  Italia  ; hor,  che 
piùvuole  egli  andar  foffidicando.con  dire, 
che  da  quella  vita  commune , che  egli  menò, 
inficine  cò  fuoi  Amici  in  que’ Campi  diTa- 
gade.non  fi  puoie ioriìcicntcracntc  dimof- 
i rare , che  egli  in  quel  tempo  fonda  de  Monif- 
tero,echc  mnnComimmita  formata  cò  luoi  tu,'  _ * 
Compagni  viueiàc?  Dio  buono , ed  immorta- 
le, ha  egli  li  P.Pennotio  così  adidcata  la  vif-  - •• 

ca,  & il  giudicio(chesopure,chcchiarifsimo  ,,,  , 
i’hauca)  che  vedendo  ,6c  intendendo  da  San,  7, 

Pofiadio,  che  Sii’  Agodino,  tornato  allaPa-  cr,<gu 
un,  e palmato  nella  Campagna , vilse  iui  con  , Q11  - 

i fuoi  Compagni,  dopo  hauere  da  sè;e  da  fuoi, 
alienate  tutte  le  cole  dei  Mondo;  are  1 am  alte- 
natii  curri  laculartbui , in  quella  Santa  Comi 
munita , tanta  da  gli  Apodoli  commendata , " 

alla  quale  egli  medefimo  confefsa,  che,  lift 
dal  tempo  dei  fuo  Battcfimo , dallo  Spirito  S.  » 

chiamato,  & incitato  iu , non  veda  ancora  iui  1 

il  Monallcrio, che  fondò,  eia  viuMonadi-  1 

ca , c Regolare , che  io  vera  Communita  for- 
mata , egli,  inficine  con  gii  altri  fuoi  Rcligio* 
fi,  menù  ? Non  dice  S.  Agodino  nel  fouraci- 
tato  luogo  delle  Confusioni,  che , fino  in  Ita- 
lia , egli,  mfieme  cò  fuoi,  viueuain  Santa 
Communità , e , che  foio  andauano  tutti -cer- 
cando vn  luogo  douc  fermarli  , e cosi  pari- 
mente s’incaminauano  alla  volta  dell’Africa? 

Simili  cromai  , fimulbabitabamm  placito  San- 
ilo , quarcbamui , qnnnam  Incili  noi  ut  limi  Im- 
berci, & pariter  remcabamui  in  beici  i Hor 

ecco , che , arnuato.  nciie  Campagne  di  Ta-, 
gade , trouò il  luogo  , che  cercava,  c queda 
di  certo  fù  il  primo  Monaderio , ohe  egli  nell1 
Africa  fondò , & ouc  vifse  in  quella  S.  Com- 
munità Apodolica, dalla  quaie fiora  non  vuo- 
le il  P.  Pennotto , che  li  pofii  fofScicntemcn- 
tc  modrarc , che  iui  fondafse Monaderio,  e 
viucfsc  regolatamente  in  formata  f .’oinmtmi- 
tà  dentro  di  quello  ; ma  che  ragioni  adduce 
poi  ? Quede , clic  ficguono  per  appunto . 1 

-ji  Imperòchc,  dice  egli  in  quel  medefi- 
mo numero, oltre  la  vita  communc , la  quale  •produconfi 
puoie  ritrouarfi  etianJioìn  quelli, clic  ccm  alcune  appa- 
fono  battezzati , altre  molte  cofc  fi  ricerca-  rcB„  ragioni 
no,  per  fondare  vn  Monaderio,  e per  idituire  itilo  he  fio 
vn’ Ordine,  Si  vnavita  formata  Regolare  ; 7,.  Pennotto 
cioè  a dire  vn’  Habito  certo,  e la  profedionc  prona  del- 
dclla  Regola,  con  l'cmillione  de  voti,  de  qui  jka  vlti- 

butbabei  (dicci!  Pennotto)  apud  Dionyfiudfjoa  Replica, 
cap.  6.  Ecclefiafhca  Hierarcbia , ere.  le  quàil 
cofe  tutte  mancauano,  dice  egli , a quella  vita 
communc, id ituita  da  S. Agodino , auanti il 
fuo  Saccrdotio  ; ór  oltre  di  quede,  foggiun- 
ge , maac-uali  ancora  l’ autorità  di  fondare 
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Sì  dà  compi- 
ti ri fpofla,  e 
i'  enacuino 
perfettaml- 
te  le  ineffica- 
ci ragioni 
del  Metto 
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poteua  fondar  Moni(tcro,ne  CeJIe'di  forte  al- 
cuna . Chi  ha  detto  al  PaPennotto,  che  Sant' 
Agollinojtj'jando  fondò  il  Monillcro  di  Ta- 
gafte,  non  chiedelfc  la  licenza  al  Vefcouo  di 


Mona  (letto , la  quale  all’hora  toccaua  a V ef- 
coui , o per  lo  meno  a Sacerdoti , e Parochi , 
e non  a Laici,come colla  dal  Concilio  quarto 
Carttginefe , celebrato  al  tempo  di  S.  Agofti- 
no;  dal  Calcedoncfc,  e dj  altri  ancora,  riferiti 
nel  capitolo , (hudani  Monte horum  iB.qu.i. 
dalle  quali  cole  nehabbiamo,  conclude  ilP. 
Pennotto,  che  intorno  a tempi  di  S.Agoltino 
era  generale  collume  di  tutu  la  Chicli , che  i 
Monaci , lenza  licenza  de  loro  Velcoui , non 
potcuano  fàbricare , nè  Celle , nc  Mon, Iteri . 

7 j Ben  fi  vede  .cheti  P.  Pennotto  ha  per- 
duta adatto  la  letterina,  come  dir  fi  fuole  ; ve- 
dendo egli,  che  non  lì  può  negare , fenza  ma- 
nrfeftilfimo  errore,  che  S.Agodino,  non  lolo, 
dopo  ritornato  in  Africa,  ma,  etiamdio,  mol- 
to prima , in  (alia , liaueua  menata , irniente 
cò  fuoi  Compagni,  e Religiofi,  vita  Apodoli- 
ca,  e Regolare, va  horu  cercando  di  trouare  il 
nodo  nel  giunco,  ó il  pelo  nell’vouo, dicendo, 
che,  per  edere  vero  Religiolo,non  bada  il  vi- 
uerc  ih  commune,  ma  fi  ricerca  l' dubito,  e la 
profeflione  della  Regola , con  l’emidione  de 
voti,  le  quali  core,  dice,  mancauano  ad  Agof- 
tino,  ed  a fuoi  Compagni  ; ma,  come  ciò  pro- 
ua  egli  ? certo  lui  munì  prò ua  di  ciò  egli  ad- 
duce. Rifpondiamo  dunque , che  è votiti- 
no , che  fi  ricerca,  per  efler  vero  Regolarc,il 
portar  l'hubito  Rcligiofo.e  Monadico;  e 
cjucfto  lo  porto  Agodino  con  i fuoi  Compa- 
gni , come  dimodrafsimo  lòtto  l’anno  $87. 
Si  ricerca,  in  oltre,  la  profcfsione  della  Re- 
gola, coni' eraifsione  de  voti;  e quelle  cofe 
pure  tutte  le  fece  Agodino , perche , fc  egli , 
dubito  conuertito , deliberò  fermamente , co- 
me atteda  S.  Pofsidio  nel  a.  capitolo  della. vi- 
ta del  Santo,  dopo  hautre  abbandonata  ogni 
fberanza  delle  cofe  del  Mondo,non  ricercan- 
do più , né  moglie  , nè  figli , nè  ricchezze  , nè 
honori  del  Mondo , di  feruire  a Dio  folo  con  i 
fuoi , e d' efieredi  quel  picciolo  G.egge,  a cui 
dice  i ! Sigoore-7^ohtt  timere  puftllus  grex,quia 
■pompine  ni  t Tatn  ocftrodnnùbli  RegnMm,> eli- 
dile, l uiepnffidettt , ère.  le  quali  colè  egli  delio 
Confeda  d'hautr  fitte  ncU'Epillola  89.  ad 
qfHariui n.cd’hauer  anche  fatto  fare  ad  altri 
con  le  fue  eforutioni;  P ideffo,  oltre  che  hab- 
biamo  l ‘attedatione  ficurifsima  pur  anche 
ideilo  Aedo  San  Pofsidio, che  aflerraa  hauer 
«gli , prima  di  padare  in  Hippona , e d' edere 
'Ordinato  Sacerdote , aderuau  la  Regola  A- 
•poltolicajche  occorre  dunque,  che  il  P.Pcii 
fiotto  vadi  ricercando  quelle  cofe , che  fono 
per  fedede  cosi  note  ;e putenti  * Ma  aggiun- 

geegli;  per  fondare  quello  Momdcro  vi  più 
«aua  la  licenza  dei  Vefcouo  ; perche , per  or- 
dine del  Concilio Caitaginefe,  e Calccdondc 
generale , niuno  > fenza  licenza  del  Vefcouo, 


quella  Citcu , e non  r ottennede  ì Se  qu’eda  li- 
cenza fi  ricercuuu  »gii  è ben  da  credere , che 
egli  la  douettc  prima  chiedere , e poi  londure 
ilConuemo  ;inu  mi  fu  ridere , mentre  addu- 
ce i Dee, eti  de  due  Concili)  Curtqginefc  4.  e 
Calcedoncfc;  l'vno  de  quali., cioè  il  Calce-  • 
doncfc, fu  celebrato  anni  ir.  dopò  la  motte 
di  Sani'  Agodino , e l’ altro  tU'W  unni  dopo  la 
fondanone  del  Conucmo  di  Tugafie , e più  di 
fei  dopo  la  fondanone  di  quello  d' Hippona  : 
dunque  Sant'Agollinoh.iueua  daiognarfile 
Leggi , & 1 Decreti  de  due  Concili!  accenna- 
ti >St  oderuarh  molti  anni  prima , che  follerò 
promulgati.'  Oche  bel  giudicio.  O chclèn- 
lato  dùcerlo  / . 

74  Ma  non  c meno  bizzarra  la  richicfia , . . 

che  ci  fa  finalmente  nel  li  oc  di  quel  cap.9.  del , A ■ , 
libro  primo  della  fua  Tripartita,  mentre,  non  u 
fapendodoue più riuoltarfi, dice.  Dunque, fi 

Beata s ^iugufiinus,  flactin  reuerfui  <*  rifiatici , 

ManaHerium f nudami , & ordwem  m/litutc , ©• 
libai  profetai  futi  ; Qutro  de  dio  ordine,  an  file- 
ni ordì  aiittquui , ab  alio  inlhtutnt , vel  ab  ip- 
fernet  o Iugulino  excoguatns  e Quod  fuettt  or-  1 

do  ab  alifi  prtus  inflituttu  , uullus  afirmat ,-  quod  . 

veri  f itene  orilo  prtmtus  ab  tpfo  exeogitatus , 
orniti  fprcie  probabihtatis  carebit,  fi  Bafilmm , 

Tacomium , Bcitcdiftum , Tqorbertum , Domini- 
cali , ó~  Virarmi;  Frauctfcum , & alio s uituea- 
mur , quocquot  Rcgulxnum  ordinimi  fondatone 
fuerun:  ; curii  ntmmetn  vidcrimus  , nifi  poli  cx- 
ploraram  per  multai  annoi  ngularcm  difiipli- 
nam,qunm entcru  imponete  volebant , rebgto- 
fos  congregare  t & illu  viuendi  Regalai  tradire 
volai jle.  .111,1. 

75  Hor  qui  fi,  che  il  Padre  Pennotto  ci  hi 
coln  ad  vo  Uretra , & angullo  varco  ; poueri 

di  noi  .'come  malfaremo  a faluarcir  Ci  ad-  Rifpoflalen- 
dhnanda  dunque  primieramente, fuppofio,fj«/^«a  aU 
che  lìa  vero , che  S.  Agollino  fòndallc , giun-  la fude ita  ri > 
co  in  Africa , quei  Momilrro  ,ed  iilituillc  vn'  chic  ila, 
Ordine , che  Ordine  fu  mai  quello  ; fc  vn'  Or- 
dine antico , da  alcun'  altro  pi  ima  ilhtuito , o 
pure  vn  nuouo  da  elio  medefimo  inuentato  ? 
Rifpondiamo,  che,  fc  egli  parla  dell'Ordi- 
ne in  genere,  fù  vn' Ordine  antico , da  altri 
iifituito,  cioè  da-Chriflo  Signor  Noflro , e 
p-opagato  polciar.clla  Chieia  di  Dio  da  Sana 
ti  Apolidi,  e poi,  di  mano, in  mano,  dagli 
Antoni) , da  gl’  1 lilarioni,  da  Pacomij , da  gli 
Atanafij , da  Bafilij  ,e  da  altri  Santi  aocota  ; 
oue  poi  dice,  che  ciò  non  viene  da  alcuno  af-  * 
fermato , rifpondiamo , che  legga  il  Baronio, 
e cent'  altri  Autori , c crouarà , che  Agofiino 
T 3 portò 
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furto  m Ali  ita  quel  Monadico  filmilo,  che 
’ iiuueua  veduto  in  Jjoma , & in  Milano;  e 

quefio  v era  itti  (tato  trafportato  da  Sant' Ata. 
nagio  ,daS.  Martino  ,da  S.  Eufebio,  da  San 
Simpliciano,  & altri;  Te  poi  parla  della  ipe- 
cie  diciamo , che  fu  da  clip  in  molte  cole  or- 
dinato , regolato , Se  ampliato . Ma  foggiun- 
Replica  del  ge , clic  ciò  è onninamente  improbabile,  fe 
7\  Primario  vogliamo haucr  riguardo  a gli  alto  lllitutori 
alla  Hùìra  di  Religioni,  come  a Brillio , Paco  mio,  Be- 
ri/poiìa.  nsdetto, Norberto, Domenico, & all'vno, 

c 1‘  altro  Francdco , & a quant’  altri  furono 
tonditori  di  Religioni , li  quali  prima  di  fon- 
dare i loro  Ordini , e congregare  Difcepoli , 
c darli  Regole,  l’cfperimcntarono  elfi,  e s'e- 
fercitarono  in  quelle  per  molti  anni.  Qui  10 
potrei  rilponJere , che  tutto  ciò  fece  Sane’ A- 
goflino , prima  di  battezzarli  nella  Villa  di 
Cainesco , ouc  fi  trattenne  con  alcuni  Gom 
pagni , per  lo  fpatio  di  vn’  anno , e mezo , ed 
• anche  più,  e ciò,  non  tanto,  per  prepararli 
al  Santo  Battciimo,  quanto,  per  efcrcitarlì 
j.  frollino  in  quella  Regola  Apollolica , che  egli  digli 
t’efercitò  nel  baueua  deliberato  di  voler  oficruarc  , c di 
la  PipalaA-  proponete  anche  ad  altri , acciò , iniieme  con 
podàlica  an-  efso  lui  ,1'ulseruafscro  .come  fi  caua efpref- 
the  prima  di  famente  dalie  parole  di  S.  Poilidio  nel  fecon- 
batteffarft,  do  capitolo  della  vita  del  Santo,  tante  volte 
da  noi  citate , ouc  dice  : Max  ex  intimis  corda 
medullis  ad  Deum  conuerfus , tire.  Ma , per  fe- 
guire  il  filo  del  Padre  Pcnnotto , e Ilare  sii  gli 
cfempi , che  adduce , ridondiamo , che , fe 
bene  alcuni  di  que’  Padri , che  apporta , for- 
fè , prima  d’ irti  lune  li  loro  ordini , a'  cfcrcita- 
rono  nelle  Regole , che  poi  diedero  a fuoi 
Difcepoli,  come  S, Domenico,  il  quale  fu 
prima , per  lungo  tempo , Canonico  Regola- 
re , e S.  Prancefco  da  Paola , il  qua  le , fecon- 
do alcuni , fli , per  qualche  tempo , Reògrafo 
di  S.  Prancefco  ; nulladimeno  gli  altri  tutti , 
o iflituirono , per  diuina  ifpuaeione,  di  repen- 
te li  loroordini , come  S.  Prancefco , malfime 
Si  ri  fot  de  di-  *n  benttazi  del  Padre  Pcnnotto,  che  nonio 
rettamele  al  vuole  concedere  Rcligiofo  prima  nell'  Ordi* 
la  replica, & ne  del  nofiro  Beato  Giouanni  Buono  da  Mà- 
a iliefempi  *°*  ’ comc  * probabile  opinione  apprelsò  gli 
eh-  inanelli  $t°r'«  più  claOàci , ed  approuati  ; e San  Nor- 
fi  producono,  ùerto»i|<lu*l®  all' improuifò  hebbe  daSanf 
° Agoflino  medefuno  la  fua  Regola  d'Oro, 

comc  è noto  ; ò pure  furono  prima  femplici 
Anacoreti,  come  Pacomio , Bafilio,  c fpe- 
• cialmenteS,  Benedetto,  il  quale  vilie  tre  an- 

ni nella  Grotta  di  Subiaco , ignoto  a tutto  il 
Mondo , e folo  noto  a Dio , & ad  vn  Mona- 
co ,per  nome  Romano , che  li  fomminifira- 
ua  il  vitto  , ed  in  quella  Grotta  non  fi  ritirò 
egl  i , per  efcrcitarfi  in  quella  Regola,  che  ha- 
ueisejn  penficro  di  dare  poi  ad  altri , pcròchc 


egli  non haucua  tal  penficro  forfè,  ma  furo-, 
no  alcuni  altri  Anacoreti , li  quali , molli  dal- 
la fama  della  fua  Sanata,  che  di  già  era  pene- 
trata , ed  vfcita  fuori  da  quella  Grotta , 11  pre- 
fentnrono  dauanti  quel  Scruo  di  Dio , acciò 
gl’  illruille  nella  vita  Monadica , e Regolare; 
tanto  riferifee  la  Chicla  nella  quarta  lettionc 
del  fuo  Officio,  dicendo.  Sed  tam  campente 
ex  illù  latebra  fama  cita  fonditela , quidam 
Monachi  fe  illi  m/lauendoi , tradiderunt . Ma  , 
come  quelli  non  poteflero  lopportare  la  fua 
ReJigiofa  dilciplma,  gii  diedero  il  veleno, 
per  lo  che  egli  da  quelli  fi  diuilc;  ma,  non  cel- 
iando per  quello  d' aggregarle!!  giornalmen- 
te vie  più  Difcepoli  ; alla  perfine , dice  la  Sa- 
cra Storia , fondò  1 r . Moni! Ieri  ; eoi/;  Sandif- 
finns  lepibus  co  mentiti mt  ; ouc  troua  qui  il  Pa- 
dre Pcnnotto , che  S.  Benedetto  per  più  anni 
fi  folle  efercitato  in  quella  vita  coinmunc , <5c 
m quella  Regola , quale  egli  mai  hauea  forfè 
penfato  di  comporre  ? Di  S.  Prancefco  glie 
ccruilimo , ma  ilunc  in  fentenza  fua , che  egli 
fondò  il  fuo  ordine  all' improuifò  ; peròebe 
flanJo  egli  afcoltaodo  la  Mef]a,ctcntendo 
leggere  quell  'Euangelio , ouc  dice  Nofiro 
Signore . olite  poffìdere  anrnm , ncque  arfen- 

tum , ncque  pccuntom  in  fonti  vedrà , non  pe- 
roni in  via , ncque  dnai  amicai , ncque  calcc*- 
menta , cjrr.  Si  propofe  da  ollcruare  quella 
Regola,  ecauatefi  per  tanto  in  vn  momento 
le  fcarpe,  contento  con  vna  Tonaca. fola, 
feelti  in  fua  compagnia  dodici  Difcepoli,  is- 
tituì l' Ordine  de  Minori  ; tanto  parimente  fi 
legge  nella  quinta  lettioac  dell' Officio  del 
Santo.  Hordouc  fono  addetto  gli  molti  an- 
ni , ne  quali  pretende  il  Padre  Pennotto,  che 
s'elercitalfcS.  Prancefco  nella  Regola, che 
poi  propofe  a fuoi  Frati  ? Lo  Hello  per  l' ap- 
punto leggiamo  di  S.  Antonio , equcllo , che 
più  importa  per  il  nofiro  punto , il  incdeliino 
amicone  a S.  Agallino  nofiro,  il  quale  appun- 
to dall'  improuifò  leggere , che  egli  fece  dell’ 
Epilìole  di  S.Paolo,  deliberò  di  fieguire  lo  fla- 
to Monadico , e Keligiofo , Dimoiato  ancora 
grandemente  dall' clanpio  del  grand'  Anto- 
nio , come  ben’  a lungo  dtmoftraiiuno  lotto 
l’anno  del  3X5. 

7 6 Glie  dunque  certo,  per  quanto  hab- 
Riamo  fin  qui  chiaramente  prouato control 
loffi fmi  del  Padre  Pcnnotto , che  S.  Agoftinp 
fondò  fuori  della  fila  Patria  di  Tagalle  vn 
Monificro  nella  campagna,  ouc  vide  intorno 
a tré  Annim  compagnia  de  fuoi  Compagni, e 
Rcligioii,  a quali  diede  quella  Della  Regola 
Apollo!  ira,  la  quale  haucua  egli  prima  ofser- 
uata  in  Milano , & in  Italia , e data  iui  a fuoi 
mcdefimi  Rdigiofi;  hor  quella  Regola  Apo- 
(lolita,  fe  bene  c fama,  che  egli  in  tré  t ohe  la 
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Concluseti  <*afse  a (“oi  Erem*t'»c*ie  Pcr^>  a punto  tré  Re- 
tuttoilcH*  6olc<l' lui  vanno  attorno,  e fi  vedono  anche 
todtfpurató  ne  (“°‘  > tuUluolu  >n  foftaoza  fono  vna 

< fi  renìha  (ula>  la  Sualc  *3“'“'  regiftraremo,  affinché 
U Ferola  cu>fctl1<lL‘n  Religiofo , come  in  vno  fpecchio 
del  5tfn;o  in  > ch«ale  appunto  la  chiama  il  San 

latino  cd  in  t0,(i  P0**3  r‘mirare  » P61"  comporre  poi  la  fua 
volgare  vua’  ***  * fu0*  coftumi, conforme  il  deteamé  di 
_ quella  j e per  maggior  contala  rione , e fodif- 

fattione  di  chi  legge , andremo  produccndo 
va  capitolo  latino, e poi  fubito  lo  faremo  vol- 
> in  fino  al  fine , in  grada  di  chi  non  in- 
rendei  se  cosi  bene  la  lingua  latina.  La  Re- 
gola poi  c la  feguente . 

Faglila  ad  SeruosDei. 

-C  » 

. _ Capii»  \ Tqte  omnia  Fracres  cbarilfimi  dili- 

il  galur  Deus,  deinde  proximus , quia 
•Ha  prxceptafunt  prmctpafiter  noia  data . Hac 
igitur  flint,  qua,  vt  obferuetts  pracìpimut  in  Mo- 
naSleno  conilitHti . Trnnum , propter  quod  in 
Vnum  efltt  congregati , ve  mamme t babitetis  in 
domo , & fu  vobn  Anima  vna , & cor  vnum  in 
Capìtolo  prò-  Poo.  ECnondicatis  altqtttd  propnum,fed  fine 
tuo  latino . ?°b‘i  omnia  communi  a , &■  dtfinbuatur  vnicui- 
que  veftrum  4 Vrapofito  velico  vicini , & te- 
gumcntum , non  m/ualiter  omnibus , quia , non 
équafiter  valctis  omnes;  fed  potuti  vmcuiq;  fi- 
cutvuicuiqiie  opusfuerie,  tribuatur  ;fic  .n.  legì- 
ns  in  aChbus  Apollotorum , quia  erant  ìllts  om- 
nia communia , & diflribuebatur  vmcuiqi  f'c,t 
cuiq,  opus  crai , Qipi  aliqmd  babebant  in  iaculo, 
quando  ingrcQi fune  Monaflcrium , libcntcr  ve- 
lini illud  e Ile  commune,  qui  autem  non  babebant, 
non ea quarant  in  Monoiìerw , quante fbris  ba- 
bere  potucrunt;  fed  tamen  corum  infirmiteli, 
quod  opus  eli,  tribuatur,  etiam  fi  paupertas  eorii, 
quando  foris  croni  ,ncc  ipfa  neceffaria  poter  ani 
tiqtemre . Tqon tamen  ideo  fc  putent  efiefefiees, 
quia  muenerunt  viBnm  , & legume ntnm , quale 
foris  lunature  non  potuerunt . 

Regola  alli Semi  di  Dio. 

Cap.i  .T)  R ima  d'ogn' altra  cofa,Pratelli  ca- 
’ 1 JL  ridimi  . amili  Iddio,  da  voi , e do- 

po quello  il  Prodimo;  peròche  quelli  fonoi 
* precetti, che  principalmente  ci  fono  fiati  dati. 

Quelle  dunque  fono  le  colè,  che  vi  comman- 
dpitolo  pri-  dumo , dobbiate  odcruare  voi , che  fiate  nel 
ino  volt  art.  Monade  rio . La  prima,  per  la  quale  liete  an- 
"*  che  infieme  vniti,  e congregati,  fi  è appnnto , 
chchabitiate  d'accordo  inficine  nella  Cala, 
& habbiate  vna  fol'Anima,  & vn  fol  cuore  in 
Dh>.  E non chiamate  alcuna cofa propria, 
ma  habb'ateognicafa  in  commune,  e fidif- 
trìbildca  a ciafchcduno  di  voi  dai  voftro  Supc- 


riore il  vitto,  ed  il  vefiito  ; non  egualmente  a 
tutti , perche  non  tutti  egualmente  ne  hauete 
neceifiu  ; mi  più  tolto  a cialcheduno  fi  dia* 
conforme  il  proprio  bifogno  ; perOcbc  così 
leggete  negli  atti  Apofrohci , che  haueuano 
ogni  cofa  in  commune,  & a cadauno  fi  daua, 
conforme  il  bilogno.  Quelli , che  haueuano 
qualche  cofa  nei  Secolo,  quando  entrarono 
nel  Monafterio , fi  contentino  di  buona  vo- 
glia.chc  fia  commune  a tutti  ; quelli  poi,  che 
nulla  haueuano, non  cerchino  nel  Monaftero 
quelle  cofe , che  né  meno  fuori  poterono  ha- 
uere,  diali  nuUadimcno  ciù'.che  loro  bifogna, 
quantunque  la  loro  pouertà , quando  erano  • 
tuori , non  poceua  ne  meno  ritrouarc  le  cofe 
neccfiane.  Non  fi  filmino  però  felici  per  quc. 
fio,  che  hanno  ritrouato  il  vitto , ed  il  velato , 
qual  fuori  non  poterono  ritrouarc . 

Cap, 3.  tfec  erigane  crruieem  , qutafoeiantur 
eis,odquos  foni  accedere  non  audebdbt , fedfur- 
fnm  cor  habeant , & terrena  vana  non  quarant , 
niincipiant  MonaBeria  diuitibut  efie  vtilia,  non 
paupenbut , fi  diuites  ilhc  bum  fiancar , & pau- 
percs  ilfic  inflancur  : pur fu$  etiam  Ufi , qui  ah-  Capitolo  fé- 
quid  effe  vide  bau  tur  in  faculo,non  habeant  falli-  róde  latino, 
dio  Fratres  fnos,  qui  ad  illam  fanBam  focietaeem 
expaupertate  venerane  ; magie  autem  linde ant, 
non  de  parcntum  dinitnm  digiti  tate , fed  depau- 
perata Fratrum  / octerate  gauderc.  ìgeeextol- 
Untur,fi  communi  VlS*afiquid  de  futsfacuUati-  • • 

bus  coniùlernit , pec  de  fuis  diuiciit  magli  fupcr- 
biant , quia  eas  in  Monaiierio  parnuntur , quam 
fi  eis  in  fiaculo  frucrcntur.Afia  quippè  quacnmq; 
iniquità t in  malli  opertbus  exerectur , vt  fiant  ; 
fuperbta  veri  etiam  borni  openbm  infidiatur,  vt 
pere  ani . Et  quid  prode/l  difpcrgendo  dare  pau- 
pertbus , & pauperem  fieri , cum  Anima  mtfera 
fuperbior  efficnur , duutias  tontemnendo , quam 
fiera!  pò  /fide  odo  e ormici  ergo  vnammitcr , & 
concord  iter  vtuite , er  bonomie  in  vobn  Deiim 
muicem,  cutiii  Tempia  falli  din . 

Cap.i.  Nc  punto  s’inluperbifcano, pecche 
ftanno  in  compagnia  di  quelli,  a quali  fuori 
non  ardiuano  d'accofiarfi  -,  ma  innalzino  il 
cuore  al  Cielo , nè  cerchino  le  cole  vane  del- 
la terra  , affinché  i Munilteri  non  comincino 
ad  edere  vtili  a ricchi,  e non  a poucri,  mentre 
in  quelli  i ricchi  s’abbadano,  ed  ipoueris’m- 
nalzano  ; Parimétc  quelli,  a quali  nel  Secolo  CJP!ro‘a  ltr' 
pareua  d'edere  qualche  cofa,  non  habbiano  a K?  Volgare . 
Ichitfo  i loro  fratelli, li  quali  fono  venuti  pouc- 
ri in  quella  fama  cópagnia , mi  più  colto  pro- 
curino di  gloriarli  della  compagnia  de  pouc- 
ri Frati , che  della  dignità  de  luoi  ricchi  pa- 
renti . Nc  tampoco  fi  gonfino  per  hauer  dato 
qualche  poco  delle  loro  facoltà  alla  vita  cum- 
mune , nès’  imiiperbif  chino  più , per  hauer  le 
date  al  Moniftero,  che  fe  l' hauelscro  godute 
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altra  maluagitànell’oprc  cattine  s'efercita, 
acciò  fi  faccino  ; ma  la  fuperbia  anche  all'o- 
pcre  buone  iniidie  tende,  per  farle  perire . Et 
in  vero,  che  gioua  il  dare  prodemente  a po- 
ueri  , e pouero  diuenirc  , mentre  l’Anima 
. infelice  diuienc  più  fuperba  , prezzando 

le  ricchezze , che  non  era , mentre  le  pof- 
fedeua  ? Tutti  dunque  viuece  d' accordo , & 
in  voi  fteflì  honórate  Iddio , di  cui  liete  fatti 
Tempii . 

Cap.J.  Orationibui  infinte  borii  ,cr  tempori- 
Capitola  ter-  bui  conjiuutis.  In  oratorio  nano  ahqutd  agat, 
latino . nifi  ad  quod  faClum  efl,vnde  gjr  nomea  accepit;vt 
fi  forte  ahqut , etiam,  prater  boras  confi  untai,  fi 
eu  vacai , orare  voluerrnt , non  eii  fiat  impedi- 
mento, /ini  ibi  aliquid  agendum pntaucrint,  Tfal- 
mu , ir  Hymnis,  cnm  orata  Deum,  hoc  verfetur 
in  corde , i -juod  profertur  in  ore  ; & notile  can- 
tare , tufi  quod  le  firn  effe  comandimi , quod  au- 
tem , nomea  fcnpinm  e fi , ve  contener , non  con- 
te tur. 

Cap.j.  Attendete  all'orationi  nell'hore.e 
ne  tempi  determinati . Nell'  Oratorio  niuno 
facci  altra  cola,  fuori  che  quella,  per  la  quale 
Capitolo  ter-  * fiato  fatto , e di  donde  ha  ancora  il  nome 
rp  volgare . tratt0  i 4 legno,  che,  fe  alcuno,  fuori  dell'  ho 
’ re  folite , fc  haurà  tempo , vorrà  orare , non 
fia  impedito  da  veruno  , che  forfè  penfi  di 
' far  iui  alcun'ultra  cofa  . Mentre  con  Sai 
. mi , Se  Hinni , fate  orationc  a Dio , contem- 

plate con  il  cuore  quello,  che  con  la  bocca 
proferite  ; e non  vogliate  cantare , fe  oon  fo- 
. lo  quello , che  leggete  douerfi  cantare  : quel- 

lo poi , che  non  c fcritto , che  fi  canti , non  fi 
canti . 

Cap.q.  Camem  veftram  domare  ieinniji , tfr 
abft  menila  efeo  & potm  Quantum  Vaiando  per- 
mtttit . Quando  antem  aliquii  non  potè  fi  tanna- 
re , non  tamen  extra  boram  prandi j , aliquid  ali- 
mcntorum  fumar,  tufi , cnm  ogrotat . Cnm  acc  c- 
...  diti t ad  menfam , dona  inde  furgoni , quod  vobii 

4PV 1 4 " feenndum  tonfuetudinem  levitar , fine  lumultu  , 

gr  contentionibus  audite, ne  fola  vobii  fauces  fu- 
mata cibnm , fed  & aurei  e furiant  Dei  ver  bum . 
Qui  infirmi  fune  ex  prifhnaconfiictudinc,  fi  alirer 
traci  amar  in  vichi , non  debet  alni  molefium  ef- 
fe, tue  i niu flutti  videri  cit , quo!  fecit  ahqua  con- 
fucinilo  fortiorei.  iqecillan  foli  dora  patene, 
quia  fumunt,  quod  non  fumunt  ipfi,  fed  fibi  pattuì 
grarulentnr , quia  valent , quod  non  votene  tlii . 
Et  fi  eii , qui  venerunt  ex  monbni  dehcationbns 
ad  Monafterimi , aliqmd  ahmcntorttm  , vefit- 
mentorum , operimentornmui  datar , quod  aliji 
fortioribui , ir  ideo  felle  toribui  non  datur , cogi- 
tare de  beni , quibui  non  datur , quatti  ut»  de  fina 
f oculari  vira  tlli  ad  ili  am  defeenderint,  quamun, 
vfque  ad  aliorum , qui  funt  torpore  firmiores, fa- 


velle omnet,  quod  pancoi  vident  ampliai  ( non  . 
quia  bonorantur  ,fed  quia  tolerantur  ( acetfcre, 
ne  contmgat  detef  landa  pemetrfitat,  vt  in  Mona- 
fieno,  vii , quantnm  poffnnt , fiuti!  dante!  Ma- 
rioli, fiant  paupcrei  delicati . • 

_Cap.  4.  Domate  la  vollra  carne  coni  di- 
giuni , e con  l' allineiiza  del  mangiare , e del 
bere, quanto  però  vi  permette  la  fanità-Quà-  Capit.quìr'- 
do  poialcuno , non  può  digiunare,  non  man-  w yùhare. 
gi  però  mai , fuori  dell'  hora  del  pranlo fe  ‘ 
non  è infermo.Quando  v 'accodate  alla  n-en- 
fa,  fino  al  lcuarui  da  quel  la , afcoltatc , lenza 
tumulto,  e contefe , quello, che , conforme  il 
confueto,  vi  fi  legge,  affinché  non  le  fole  fau- 
ci prendi  no  il  cibo,  mà  anche  l'orecchie  hab» 
bino  fame  della  parola  di  Dio.  Se  all  i debo- 
li , e fiacchi , fi  dara  qualche  cofa  da  mangia- 
re più  regalata , non  deue  a gli  altri^dilpia- 
cere;  nè  deue  parere  cofa  ingiulta  a coloro, 
che  per  la  confuetudine  fono  più  forti,  c ga- 
gliardi. Nèpcnfino,  che  gli  altri  fianopiù 
fortunati , perche  a loro  fi  da  ciò,  che  elfi  non 
hanno  ; anzi  più  toflo  feco  (ledi  fi  rallegri- 
no, peròche  efli  godono  quella  fanità , che  n 
quelli  non  hanno.  E fe  a quelli , che  da  fiato 
più  delicato  vennero  nel  Monafterio,  fi  dà 
qualche  alimento,  ò vefiimento,  che  non  lì 
dà  a gli  altri  più  forti , e perciò  più  felici  t de- 
uono  peniate  quelli , a quali,  nonfidà,  dà 
quanto  più  regalata  vita  quelli  vennero  al 
Monafterio,  febene,  non  hanno  potuto  ar- 
riuare  alla  frugalità , e fcarfezza  de  gli  altri, 
che  fono  più  gagliardi  di  corpo.  Ncdcuono 
tutti  volere  quel  di  più  , che  vedono  da  pochi 
riceucrfi,  non  perche  cosi  s*  honorino , ma , 
perche  più  tolto  vengono  per  la  loro  ncoéffi- 
tà  tolerati  ; affinché  non  fueceda  quell’ ablio- 
mineuole  perfidia,  che  nel  Monafterio  fi  dia- 
no quanto  più  pedono  i ricchi  alla  fatica,  «d  , 
i poueri  diuenghino  delicati . 

Cap . f.  Sani  quemadmodum  ogrotdntei  nc- 
cefle  habent  mimi  ampere , nc  grauentur,  ita 
& pofl  xgntudincm , fic  trad aridi  funt , ve  ci - 
enti  recreenv.tr , etiamfi  de  bumiltma  focali  pan-  ri-;.' 
perente  venennt  1 quamun  boe  illii  contuberni  t0 
recentior  ogrituio , quod  duutibuianterìor  con-  * 

fuetudo . Sed , cum  vira  prillino!  reparanerhit, 
redeant ad  frlicioremconfuetndinein  fuam,  qVi  ‘ 
famulo!  Dei  tanto  ampliai  decet , quanto  minai 
indigeni , nec  ahi  eoi  teneat  voi  optai  iam  vege-  ,imicu~ì 
thtà.quo  1 tire effttai leuarat  infirmo! . llloi  fi-,  ...  1 

nè extfittucnt  ditiorei , quii»  fufiinenda  parti- 
tore fuerint  f amore  t ; tue  bui  e fi  ai.  minai  e gore, 
quatti  piu!  b abere . 

Cap.y.  Certamente,  come  cnqceflario, 
che  gl'  infermi  mangino  poco  , per  non 
t’aggrauare  ; cosi  poi,  dopo  l’infermità, 
hanno 
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hanno  da  circi*  trattati  in  maniera , che  ven- 
ghino  piùprcilo  a riflixarfì,  benché  liana  ve- 
nuti dalla  più  vile  poueru  dei  Secolo/:  U Ire- 
. ’fea  màlijtiàgn  babbi  .concedo,  quello,  che 
Capit.qum-  j ricchi  la.auro  vecchia  conluetuainc.  Ma 
to  voliate . (ubito,  che  haueratuio  le  forze  primiere  rieu 
pernici  ritornino  Alla  loro  più  felice  vfanza , 
da  quale,  tanto  più  conuiene  a Scandi  Dio., 
.quanto  meno  ne  tono  bifbgnofi  ; Né  lì  laici - 
no  ioprafare  dalla  dilettationc  già  vigorola 
dei  cibo  coloro,  che  già  infermi  haueua  alzati 
la  neceUità . Stimioo  poi  piu  loriunati  quelli, 
che  nel  lopportare  la  fcarlczza  faranno  più 
forti;  unpecochc  gli  c meglio  haucrmeno 
bifog.io , che  più  hauere , 
r-Cap.6,  ’HpH  fit  notabili!  habitus  veder,  ne  c 
affeflrt  II  veilibut  piacere , (ed  morsbus . Olian- 
do procedine,  fiumi  ambulale , cum  tenermi , 
quanti , fimvl  Hate  .In  laceflu  , Hata , balani , 

. tir  in  omnibus  motibui  velini,  mbil  jiat , quid 
■ Capitolo  fc-  cuiusquainoficndat  ajpetium , fedquodVeHram 
fio  latino,  dece  al  (and  u aleni.  Osali  vefin,  tifi laciantur 
m ahquam  fornii  ano»  ,figaniur  in  nuUam.  Ne- 
que  ai. quando  proceduti  f ananas  Vtdcre  proln- 
lea uni  ; (ed  apptttre , tei  ab  i pfn  appetì  velie 
trumnofumcil.  'Sfec  foto taBu, & affetta  , (ed 
ofpcClu  quoque  appellila , ir  appetti  concupì- 
fceniia  fanwniritm  : u ec  dicati s voi  habere  ani- 
mo1 pudicas , fi  babeatis  oculoi  impudico i ; quia 
impudtcut  ocului  impudici  corda  eli  nunaui  Et 
cum fc indicali , (ibi  net,  etiam  tacente  lingua, 
confpecJu  mutuo  corda  nuuciant  impudica,  &■  fé- 
condoni  conciipifreutiam  carmi  alternerò  dele- 
Bantur  ardore , etiam  intadii  ab  imrnuuda  vio- 
lai ione  corportbm,  fuga  caliti  ai  ipfa  de  monbui. 
5 yre  putare  debet  qui  ut  fownam  figli  oculum , 
Crilhusm/e  ipjum  diligi!  fixu  m,  ab  atqsjc  non 
viden , cum  hoc  fecerit , Vide  tur  omuiuo,  & a 
qmbus  (c  viden  non  arburatur . Seti  elfi  late  al , 
qfr  a flemme  bommum  Videa:  tir , quid  (alici  de 
ìlio  defuper  ìnjpedve,  quem  latere  mbil  potè  fi  ( 
aa  ideo  putandus  e fi  ,non  ridere , quia  tanto  vi- 
det  (aptcntiut,  quanto  paventimi  Itti  ergo  vir 
Santini  timcat  difpltccrc,  ne  veti t fontina  male 
piacere  : lUum  cogitet  omnia  vutere  , ne  velli 
fonano  male  ridi  ri,  lumi  namq,  in  hoc  caufa  co- 
mcudatns  eli  timor,  vhi  jcriptum  e/1.  Abho- 
minauoell  Domino  defigens  oculum  : qua» 
do  ergo  (intuì  efin  m Fede fia , ir  vbmmquc  fa 
mina  (uni,  inuiccm  vefirancpudicitiam  cufiodue. 
Deus  M.  qui  habitat  m vobis, etiam  ijìo  modo  cu- 
ftodtct  voi  ex  Vobis . 

■ Cap.fi.  Non  lia  notabile  l’habitovoflro , 
ne  vi  curate  di  piacere  có  i velli  menti, ina  ben 
si  cò  collumi . Quando  andate  fuori  di  ca  fa , 
andate  inficmc  ; c quando  farete  giunti  duue 
andate  , li  ne  inficine  pure . Nell'  andare , 
■Dello dare,  nell' lubiio , & in  tutti  i volto 
• IJ4i.,* 
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moti,  noo  fate  cola  ,chc  offendi  gli  occhi  di 
chi  chi  lia  . Se  gii  occhi  volili  vedranno  al- 
cuna Donna,  non  li  fei  mino  in  quella . im-  . 
pertiche,  non  vi  li  vieta,  quando  caulinate , il  r_,P"r,'  ° (e~ 
vedere  le  fonine,  ma  folo  il  deliderarle,  o vo-  Volgare. 
icrellcie  da  quelle  dcliderato , quello  c pec- 
cato. Nè  col  folo  utto,  cd  affato,  ma  an- 
che coma  villa  viene  deliberata,  cdclidcra  la 
concupiiceoza  dcllcfeminc  ; c non  vogliate 
dire  d' hauere  gii  animi  pudichi,  mentre  hab- 
biate  gii  occhi  impudichi  ; pcròchc  1‘  occhio 
impudico  è nuncio  del  cuore  impudico . £ 
quando  i cuori  impudichi , anche  tacendo  la 
lingua , con  fcambicuoli  /guardi  li  rimirano , 
e fecondo  Ja  concupifcenza  della  carneaiel 
commune  ardore  li  dilettano , benché  r eh  ino 
i corpi  intatti  viali*  immondezze  laiciuc,  fog- 
ge nulladijncno  J’illclia  caflita  da  collumi. 

Nè  deue  darli  a credere  chi  filla  -'occhio  nel- 
la Donna , c dclidcra  anche  d'edere  daquclla 
rimirato,  di  non  edere  veduto  da  gli  altri,  > 

quando  ciò  là,  pei  òche  viene  tioppo  veduto, 
c da  chi  egli  non  peofa . Ma  diamo,  che  niu- 
no  lo  veda , come  farà  a nafeonderfi  da  quel 
fourano  Signore, a cui  nulla  può  celarli!  fot  li 
doura  (limarli , che  non  veda,  perche,  quanto 
vede  có  maggior  fapièza,  tamo  vede  co  nug-  . . : ^ 

gior  paticnza?  A quello  duoque  l' huoi-a  fan-  , ,, 

to  tema  di  difpiacere,e  non  voglia  malamente  ,, 

piacere  alla  femina  . Péli, che  Iddio  vede  ogni 
cofa  , acciò  in  que  da  guil'a  non  ardilca  di  ve- 
dere có  malitia  Ja  Donna;  auuegnà  che  di  co- 
lui è grandeméte  commendato  il  timore , oue 
Ita  ferino.  F.'  abhoiumrnole  ne  gli  occhi  del  Sir 
gnore  lo  [guardo  dishonc/io . Quando  dunque 
vi  ritrouate  inlieme  nella  Chicli  ,.  ò doqun- 
que  fi  ritrouano  Donne , cuflodite  l’vn  l'alno 
a vicenda  la  vollra  pudicitia,  pcròchc  iddiojl 
quale  liabiu  in  voi , in  quella  guila  ancora  vi 
guardarapermezodivoillclli.  ,t, 

Cap.y.  Et  fi  hanc,  de  qua  loqMor  Vobis , acuii 
penti  animi»  in  stliquo  Veslrum  aduir  tenti: , fl<«- 
tm  aimoncte , ne  mali  copta  pi-ogpediantur  ,fed 
de  proximo  corrigautur . Si  amerò  pofi  adOiom- 
tioiiein  iterum , vcl  allo  quocumqi  die , idipfum 
facete  videritis , iam  velai  vulnerarmi i , fanau- 
dum  proda! , quuumque  hoc  potutili  Ornane . Capitolo  (et- 
Trias  tornea  eli  alteri,  vel  rer/iodemoniiran-  nn>°  tanno . 
dui».  Vi  duorum,vel  tnumpolfit  ore  connina,  gf 
competenti  /enervale  coerccn  , Tqeque  inducili 
voi  effe  malevolo s , quando  hoc  ludicatis , magli 
qmppe  innocente s no»  efht , fi  Fraina  ve  Bros  , 
quos  indicando  c cingere  poti  flit , tacendo  perire 
pcrmilUis  Ji  cium  FrattrtHui  vulnus  baierei  tu 
torpore , quod ■ veliti  osili: ari , dum  tante  / ico- 
ri, nonne  truielner  ite  filcrctur , gfi  miferuer-, 
diter  iiiihcarctur  { quanto  ergo  pollili  eum  Je- 
bes  manifestate , ne  detenni pucrejeat  i»  calde  i 

fi  rd 
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Sedantcqnì  tisti  devtonflret’ir,  periziai  canum-  | porta , fe  bene  egli  da  voi  non  li  parte , fia  pur 
cendmefl,  finegauerit,  fruii  Trapofito  dtbet  I cacciato  lontano  dalla  coltra  compagnia: 


- oflendi,li  edmonnui,  nc%iextnt  ctrngi, ne  fot- 

te poter  it.fitcretius  coneptus,non  innotefeere  ct- 
' " terit.  Si  Mtem  *e gèneri t,tunt  neganti  adhi- 

bendi  sstnr  alu,  etimi  cor  am  omnibus , vt  poffu  , 
non  ab  >no  trfle  arguì , tei  a duobns , -pel  trita» 
connina  ; ConutClus  vero,  seemdum  Trtpofin , 
nel  etian  Trcibytert  > ai  euiui  diipensationein 
perline t arbitnnm  ,debet  emendatori. im  tubila 
vindidam , quam  fi  ftrre  reemauent , rtiamfi  ip- 
se  nonabiceffent , de  vefira  societate  proietatnn 
7^on  emm  hoc  fit  cruieliter , sei  mitencordnerì 
ne  contagiane  pestifera  plurimo!  perder . £t  hoc, 
quo 'idi  vt  de  oculo  non  figendo  « etimi  in  caterit 
mue  menin  , probi  bendi  1 , indicanin,  conumcan- 
in , iudicandinji  peccati t,  dtligeiuer,  «Jr-  fidelner 
obseraetnr  cum  dileihone  bominam , c~  odio  ri- 
nomo! . Oitrcuuq;  antem  in  tantum  progreflut 
fuerit  matnm , vt  occulti  luterai  ab  alìquo , rei 
quoihbet  mimus  accepcnt , fi  hoc  vitro  confi  ten- 
tar , pnreatur  ei  , & or  ente  pTO  eo  ; fi  eutem  de - 
prehlditur,  & connina  tur,  setundum  arbitrium 
Trapaliti , ve l Tretbyteri , grautui  emendetur . 

Cap.  7.  E fe  in  alcuno  di  voi  vedrete  quella 
petulanza  dell’ occhio, della  quale  vi  parlo. 
Capitolo  fet-  auucrtitelo  Cubito,  affinché  nò  panino  piùol 
timo  uolga-  tre  le  cofe  malamente  cominciate , ma  li  cor- 

ppffahinn  nnl  neinrinin  MaÌh  nni.tloivi 


Ncciò  ù deuc  imputare  a crudeltà  , ma  più 
torto  a milcncordfa , affinché  «ol  filo  conta- 
gio perttlente  , non  venghi  a roùthur*  mblf 
altri . E ciò , die  ho  detto  del  guardare  disho-  ' 
nello , s’ bà  anche  da  ollcruarc  nel  ricercare , 
prohibirc , manifertare , conuinccre , e giudi- 
care con  diligenza,  e fedeltà,  gli  altri  peccata, 
con  amore  de  gli  (mommi, & odio  de  viri) 

Chi  poi  arriuailca  commettere  vna  maluagi- 
u , cosi  grande, di rìceuerc  lettere, c doni, 
da  qualehedunooccultamente,leciò volon- 
tariamente con  l'erta  ri,  gli  fi  perdoni,  e li  prie- 
ghi  per  erto . Mà  fe  vien  colto  in  fallo,  e vien 
conuinto,grauemcnte  fi  caltighi  ad  arbitrio 
del  Prcpoftto , o del  Presbitero . 

Cap.  8.  fellrs  Infimi  mvnum  babeatitfhb 
vno  cnflode , Vet  duobus , nel  puoi  fttffi cere  pope 
fini  ad  cas  cxcu  fiondai,  ne  atmea  Udantnr  : Et  Capitolo  or- 
fi  cut  pdfcimmiex  vno  Cellario,  fic  mduatmnt  ex  .Za  ■ 


regghino  nel  principio.  Mo/e  poi, dopo  l’am- 
monicione,  vn’  altra  volta,  o vn^ltro  giorno, 
li  vedrete  fare  lo  ftcfso,  gii,  come  ferito/cuo- 
pritelo, acciò  li  podi  curare,  e fanare . Si  deue 
però  prima  inoltrare  a due, 6 tri, acciò  li  polli- 
conuinccre  col  teltimonio  di  due,  ò tré,  e caf- 
tigare  ancora  con  conuenience  feueriti.  Né 
vi  date  a credere  d’ effere  maligni,  quando  ciò 
dimortrate  ; imperòche  peggio  fare , fe  po- 
tendo correggere  i vollri  fratelli  col  Icuoprir- 
li , li  lafciate  perire  col  tacere  ; imperòche , 
fe  il  tuo  fratello  hauelle  vna  piaga  nel  corpo , 
qual  eglivolcrte  occultare, per  timore, che 
non  li  forte  tagliata,  non  farciti  tù  crudele  a 
celarla , c mifericordiofo  nel  fcuoprirla  > 
Quanto  più  dunque  deuitù  manifèlla  re  il  fal- 
lo del  tuo  proffimo , acciòche  maggiormente 
non  marcifca  nel  di  lui  cuore  ? Prima  però , 
checiòfidimortri  a teftimonij, che  l’hanno 
da  conuinccre,  fe ncgallc  , dicali  al  Prepoli- 
to , che  forfè  potrebb’  edere,  che  fecretamen- 
te  corretto  s’emendalfe,  fenza , cheli  pubi i- 
caffc  il  fuo peccato.  Se  ppinegarte,fideuo- 
no  chiamare  più  tellimonij,  anche  alla  pre- 
fenza  di  tutti  .acciò  fi  porti,  non  da  vn  folo  tef- 
emonio  arguire , ma  da  due,  ò trc,cóuincere. 
Conuinto  poi  ,deue  riccuere  l’ emendatorio 
caftigo , fecondo  il  parere  del  Superiore,  ò del 
Presbitero,  all’  arbitrio  del  quale  tocca  il  fen- 


VnoVefhorio.  Si  fieri  potè  fi , ad  voi  non  petti- 
neat , quod  voblt  mdumcnttm  , prò  tempo  rum 
congrue  ntia,  profetarne , vtrnm  Ime  reerprat 
vnufquifque , quod  depofnerat , an  ahud , puoi 
ai  ter  babuer.it , dttm  tornei 1 Vnicttie/ue  , prout 
cinque  opus  e fi , non  negemr . Si  antem  bine  in- 
ter voi  contenttonet , Gr  muratura , orntntnr,  d- 
conquentur  aliquti , fe  detenni  atcepifle , quant 
prim  hahuerat,  sir  indignalo  fe  effe,  quei  non  cui 
ncc effe  fuerlt  pnebeatur , ira  veHiatur,  fieni  ohm 
Prarer  ve! lenir;  bmt  voi  probatc,quontum  vobrt 
defit  in  ilio  intcrtorrfimflo  babau  corda , qui  prò 
■babau  corports  litigata . Tamen , fi  ventatole- 
rotar  infirmiti! , vi  hòc  recipiari)  , quod  pofue- 
ratti  ; in  vnum  tane»  forum  fub  communtbut 
cnfiodibm  b abete,  quod  panna  ; ita  foni,  vt  mi- 
liti fib  tali  quid  opere  tur,  fed  omnia  opera  ritira 
mvnum  fi  ani,  malori  fi  itdio,d  frequentati  alt- 
ernate , qual»,  fi  vobn  fingali  propria  faeerent  t 
Chantal  emm,  de  qua  scriptum  e fi , quod  non 
qtutrit  qua fna finn,  fic  mtcUigtntr,  quia  commu- 
nio proprij  1 , non  propria  commumbns  anteponi t , 
Et  idea , quanto  ampthn  rem  communem , quam 
propnam,cur  alienti  titanio  Voi  ampliai  profitert 
mi, tritìi , vt  in  omnibus , qutbin  ritiur  tronfi  re- 
ria neicffitas , fùprremineat , qua  permaner,  eba- 
niti. Confequem  ergoeH,vt  ettam , cum  quii 
futi  fi  tifi,  au  t ali  qua  neeelfitudine  od  fe  penine  » - 
tibia  in  Mona  fieno  confUtueis,  altquam  contule- 
rit  veflem , fine  quodhbet  aliud , tnter  net rfj aria 
deputandoli , non  occulti  aceipiatur , fed  fit  m 
potefiate  Trxpofiti  ,vt  in  rem  communem  reda- 
thm,  e ut  neccfie  fuerlt , prxbeatnr  ; quod  fi  ali- 
quii  rem  fibi  collatam  celaucrit , furti  tudicio 
condemnetiir . 

Cap.  8.  Tenete  in  commune  le  vortrevef- 


1 


tentiare;  e fe  ricufarte  di  fare  la  penitenza  im-  i cimenta  folto  la  cuflodia  & vno,  ó di  due , ò dì 

quanti 


J 
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quanti  fono  ballanti  a poterli  fcuocere  , affin- 
ché non  fi  ano  guattì  dalle  tarine;  c iìcoruc  lie- 
(tfii.ott.iuo  ce  {ottenuti  da  ir  tu  Difpenfa , coti  riceocte 


y tifare 


Ctfit. 

latino. 


tutte  le  vcftiincta  da  vn  Vcttiario  .Se  fia  pof- 
libdc,  non  vicurate,  che  veilimento  v«  li  dia , 
conforme  i tempi,  o , le  vi  fi  da  il  redimento, 
che  prima  poruujtc , o pure  quello , che  vn' 
altro  portaua , purché  a ciafchednno , non  li 
Sleghi  il  (uobitogno.  Che,  le  poi  quindi  fra 
di  voi  naicono  delle  contdé,  e delle  liti  reti 
-duolealcunod’ batterlo  nceuuco  peggiore  di 
quello,  che  prima  haueuj,  parendole  cofa  in- 
degna di  veliirfì  , come  l' altro  fratello , e non 
come  il  bilògno  lo  richiede  ; da  qui  conofcc- 
retc , quanto  vi  manchi  di  quel  Sanco  Habito 
intcrio.  e del  cuore,  mentre  litigate  per  l’Ha- 
bito  del  corpo . NuJIadimeno , le  viene  tole- 
rau  la  vollra  debolezza , c vi  li  da  quel  Vedi- 
mento , che  haueuatc  depollo , tenere  però  in 
vn  luogo  lotto  1 Cultudi  communi  quello,  che 
vi  cauate , di  lotte  ule , che  muno  facci  alcu- 
na cofa  per  le  loto,  ma  tutte  le  vottre  opere , 
ed ivoftrilauori, liano  communi,  con  mag- 
gtor  diligenza  , ed  allegrezza,  che,  fccialche- 
duno , per  le  Hello , li  taccile . Impcròche  la 
carica,  della  quale  è ferino , che  non  cerca  le 
cole  fuc,  cosi  s'intende,  perche  antepone  le 
cofe  communi  alle  proprie,  non  le  proprie  al- 
le communi  ; e perciò , quanto  maggior  cura 
terrete  delle  cole  communi, che  delle  proprie, 
tanto  maggior  proficua  conofcercte  di  fare; 
acciòche  intuite  le  cofe,  delle  quali  lì  feruela 
uccellici  tranlitoiia , tempre s'auuanzl la  ca- 
rità, che  rimane,  Quindidunque  nefiegue, 
che  .quando  alcuno  darà  alcuna  vette,  6 qual 
* fi  lia  altra  cola  a Tuoi  figliuoli  ,ò  ad  altri  fuoi 
parenti  Religiofì  nel  Monatterio,non  fi  pren 
da  occultamele,  ma  fia  in  potetta  del  Prcpofi- 
to,  acciò  polla  nella  Communita , lia  poi  da- 
ta a chi  n’  haura  bifogno  ; che  le  alcuno  la  ce- 
lalfe , fia  ,come  ladro , condannato . 

Cap.  ?.  Indumenti  Veltri  [e candir»  arbitriti 
Trtpofui  liuentur,  li  ut  1 vobii,  line  afutlonibus, 
ne  interrerei  minima  forici  contraine  mundi  vt- 
Hmtfttt  ritmimi  appettimi . Lauaerum  e tram  empori t , 
cuoi  mfirmitatù  cogli  necelfitai,  minimi  denege- 
tur  ; fiat  ta  nen  fine  murmure  de  confi  ho  Medici , 
fra,  VI,  edam  fi  mUlt  , urbane  Trdpoftto , faciat 
quoti  facicndunr  di  prò  falute,  Siaatcm  volitar 
forte  non  expedu  ,fuacupiditati  non  obediatur; 
li ihqnando  .n.  ctnmfi  narrar , prodefìe , ereditar 
qnod  delegar  . Deniq;  fi  Uteri,  elt  dolor  in  torpo- 
re, Famulo  Da  duerni  Jfuod libi  doleat,  line  dubi- 
tatane in  datar  : fed  tornea , ver  am  fonando  tilt 
dolori , qmrd  delegai  expedilt,  li  non  e fi  ccrtum. 
Medica s confulatur.  tfee  tòt  ad  Baine  a, lia  e quo 
tanq;  tre  necefie  fucrtr  .minas^uam  duo, ve!  tret. 
Et  tilt,  qui  babet  aliquò  emidi  neceffitatl,  tu  qat- 


'.rVbTl 


bus  Trapofìtut  infierii,  ire  debebit . ~degrotantiu 
curi,  fiat  xgrlciidwem  re  fiat  ndorum  ,fiue  altqurt 
imbecillitale,  edam,  fine  fcbnbnt  Uborantiu,vni 
alleai  debel  rniùoi,  >t  i pfe.de  cellario  petit , qiiotf 
carq;  opri!  effe  pro/pexent . Stue  ameni  qui  cel- 
iano,fiae  qui  veli  ibm  fi  me  qui  C odicibm  preporti- 
tur  ,fine  marmare  fermi  i F rotabili  fan . Cndicet 
certa  bora,fiuguln  diebas  petantur;  extri  lioram 
qui  peticnnt,non  aecipiant . Peti  imeni  a vero,  &• 
calce  amento , quando  indice  libiti  fiiertnt  ncc  tifa- 
rla, dare  nò  diferant,  fub  q morii  collodio  flint,  qui 
pofeuntur . /.nei,  am  nulla i habeacn,  aat  quarte 
C'iernmt  fìntati),*!  ira  crefcat  in  odia, tir  troie  m 
fumi  de  feftuci , & animam  fai  ìac  liomictdi  ;fic 

legni!  : qui  odit  ffatrem  fuù  hoinicul.t  eli. 

Cap.  9.  SI  lauino  le  vollrevelti  fecondo 
la  volontà  del  Prepofito,o  da  voivoda  Pur- 
gatori , acciòche  il  fouuerchio  defiderio  della  Capir,  nono 
vette  polita  non  faccia  naicere  interne  mac-  volgare, 
chiencirAiiima.  Non  fi  nieghr,  né  meno  la 
lauanda  del  corpo.quàdo  il  bifogno  lo  richie- 
da ; taccili  però  q netto , lenza  fulsurro  con  il 
conieglió  del  Medico , di  maniera  però,  che , 
anche,  (e  non  volelfe  il  Rcligiofo,  comandan- 
dolo il  Superiore, fi  facàia ciò, che  farli deue 
perla  falute.  Se  poi  vuole,  e per  auuentura 
ciò , non  è elpediente , non  fi  lodi-.fi  al  fuo 
defideno  ; peròchc  talhora  fi  crede , che  gioui 
ciò,  che  diletta,  benché  gli  nuoca . Finalmen- 
te, le  vi  farà  alcun  dolore  occulto  nel  corpo, 
dicendo  il  Seruo  di  Dio  d'hauer’  alcun  dolo-  fi 

re, gli  fi  pretti  fede  indubitata  ; però ,fe  per 
fanar  quel  dolore, vi  farà  dubbio , fe  lia  per 
gioirai  li  ciò,  che  piace  , fi  confulti  il  Medico. 
Nonvadino  al  Bagno  meno  di  due,  ò tré,  e 
così  douunque hauranno ncceflita  d’andare; 
e quello,  che  haura  bifogno  d' andare , andrà 
con  quelli,  che  ilPrepolito  glialfegnaràpcr 
compagni.  La  cura  degl’  infermi,  e de  Con. 
ualefccnti , che  hanno  bifogno  d’ acquittar  le 
lorze  perdute , edi  quelli , che  per  mancanza 
di  falute , fono  deboli , benché  fiano  fenza  fe- 
bre,deueefsere  raccomandata  a qualchedu- 
no .acciò  dalla  difpenfa  gli  fi  fomminiftri  il 
necelsarto  follieuo . Quelli  poi,  che  fourafta- 
no  alla  Difpenfa , al  Vcttiario , & alla  Libre- 
ria, Teniino  a fuoi  fratelli, fenza  morroorano- 
ne.  Li  Libri  s’addimandino  ogni  giorno  ad 
vn  bora  determinata , fuori  della  quale  a niu- 
nofi  diano.  Le  vedi  però , e le  Acarpe,  quan-  * 

do  faranno  chiede  da  chi  n' haura  bifogno, 
nondiferifea  di  dargliele,  chi  netien  cura. 

Non  habbiate  frà  di  voi  liti , o finitele  pretta- 
mente, affinché  l’ Ira  non  degeneri  in  odio,  e 
facci  l'Anima  divenire  homicida.peròche  co- 
sì leggete  : Chi  odia  il  / no  fratello  è vn' bornie id a. 

Cap,  1 o.  Quicunque  tonaicto , vel  miledigo, 
vcl  e tiara  crimini s obietta , ahqnem  lafcrit , me- 
nuntrtt 


! 
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mine rie  (atafaihonepqui  «tini  turare  quodfetit. 


& tilt,  qui  Ufus  eli, fine  difieptatione  dumttcre 
. il  autem  tnuutm  jt  Itjermt , inuitemfibi  debita 

Capit. decimo  rtlexare  dtbebui,  propier  orinone!  vefiras,  quas 
Ì0ÌHO  • vtique,  quanto  crcbrtorei  Imbelli , tanto  janého- 
rti  habere  debelli . Melior  e/l  emm  qui , quamuis 
ira  fape  tenutili,  amen  impetrare  fefimat,  vi  fi- 
fa dimitut,  cui  fe  fctijfe  agnofcit  iniuriam , quam 
qui  tardili 1 irafeitur  ,&  ad  veilta.il petcndì  tar- 
dila inchnatur . Qui  ameni  nunquam  nuli  pete- 
«■  re  feniani,  ani  non  ex  animo  petit , fine  confa  efi 

in  Mona, lem, etiam  Jt  inde  non  proqciatur.  Tra- 
ttole vobii  a verbi 1 duripribus  panile, que  fi  emif- 
fa  (aerini  ex  ore  vedrò , non  ptgeat  ex  ip/o  ore 
proferre  medicamento  , vnde  faùajunt  vulnera . 
Quìdo aulì  neteljitat  dt/ciplma in  monbus  toer- 
cendn  VOI  dune  verbo  dura  compell.il , etiam  ,fi 
1 pfi  modum  voi  exceffi/fe  fcntitn , no  a vobn  ext- 
gtrur,vt  a vobn  fubditu  venta  pofiuletit;nc  apud 
' tot,  quot  oportet  e/fe  subieSos,  ium  nimium  ter- 

notar  burnitila! , refendi  frangatur  auilontas  : 
sed  tomi peteuda  efi  verno  ab  omnia  Domino,  qui 
nouit  eoi,  quot  pini  indo  forte  compita  , quanta 
beneuolcntio  diligala . 7qon  onte  in  cornala,  icd 
spirituali!  debet  efse  apud  voi  dtltCho . 

Cap.  io.  Chiunque  offenderà  vn'altrocon 
ingiurie,  o maldicenza  gli  rinfacciare  qual- 
che fallo , fi  ricordi  di  prettamente  curare  con 
la  fodisfattionc  quello , che  ha  fatto , che , fe 
poi  l’vnl'  altro  icambicuolmeme  orici!  fila- 
Catir  decimo  ranno  > dourannofi  ancora  fcainòieuolmente 
voltare  rimettere  1‘ offefe  per  amordclle  voftreora- 
* * rioni  ;le  quali  inuero, quanto  tono  più  fre- 

quenti,  unto  deuonoelsere  più  Sante  : Impe- 
roche  è migliore  colui , il  quale , fe  bene  ipcf- 
fo  v iene  dallo  (degno  tentato , s' affretta  non- 
dimeno d'impetrare  il  perdono,  che  non  que- 
gli, che  più  tardi  fi  fdegna , e più  tardi  ancora 
al  chiedere  il  perdono  s' inclina . Quello  poi, 
che  non  vuol  mai  chiedere  perdono,  o non  lo 
chiede  di  cuore,  in  vano  Ila  nel  Moniffcru, 
benché  non  ne  venghi  cacciato  fuori . Perciò 
dunque  guardaceui  d*  incaricami  con  afpre 
parole , le  quali , fc  pure  vfciranno  fuori  della 
voffra  bocca,  non  vi  rincrefea  di  mandar  fuo- 
ri dall’  iffefsa  i remedij  per  curarne  le  piaghe . 
Quando  poi  nel  correggere  i cofiuini  farete 
affretti  dalla  accedila  della  difciplinaadirc 
parole  dure, benché  voi conofciate  d'hauer 
• pulsato  i legni  del  douerc , non  liete  però  te- 

nuti di  chiedere  perdono  a voffri  Sudditi , af- 
finché non  fi  guadi  l' autorità  del  gouemare, 
quando  di  fouuerchio  fi  vuole  ofseruarc  1’  hu- 
milta  apprcfso  di  quelli , che  deuono  cfserc 
foggctti . Deuefi  perù  addimadare  il  perdono 
al  commune  Sig.  che  ben  conalce  con  quan- 
ta bencuolcza  voi  amiate  quelli, quali  voi  for- 
fè, più  del  douere,  correggete . Deue  pero  ef- 


fere  fpirituale,  e non  carnale  il  voftro  amore. 

Cap.  II.  Trapoftto, tamqui  Patri obeaiatur, 
inulto  mxgu  Trctbytero,qui  onmu  veltro  turam  _ . 

reni . Kt  ergo  tonda  tdo  seruitur,&  fi  quii  tm- 
nuijtruati/ucnt,  non  negligente»  pratcreatar,  cimo 
sed  vt  emendandit,  corrigenduq ; curctur,ad  Trio 
pofitit  precipui  pernncbiCtve  adTrcsbjtcruxuius 
efi  apud  voi moior authontas  ,referat  quod  nu- 
dili», vel  vires  eiui  excedit . Ip/e  vero,  qui  vobts 
praefi  ,non  fe  extlltmet  potè  fiate  dominante , fed 
tbaritate  fcr  otite  felici  : Homre  cori  vobts  pr*- 
latusfit  vobn , timore  cori  Dea  subphratus  fu  pe- 
dibus  vedrà . Circa  omnei  scipiti  bonorù  operava 
probe ae  extra  pisi  compia!  inquieto s , coiaoletur 
pufiltammes,  sui  àpi  ai  infirmo!,  patiti  fit  ad  om- 
nes  ; Disciplini  libi!  habeat,  mctui  dus  imponat . 

Et , quinti  vtrùq;  fit  nece/sanu,  plus  rame  a Vo- 
bu  amari  appctat,  qua  «meri,  seper  cogitans  Deo 
se  prò  vobn  rcddnuru  efse  talloni . Tilde  voi  ma- 
ga obediendo , non  solum  vefiri , sed  etiam  tpftm 
mucremtni,  qui  mrtr  voi , quanto  in  loco  superio- 
ri , tanto  m petunia  maum  versatur . Dotici  Do- 
minai , vt  òb/eruem  hoc  omnia , tanquam  fpiri- 
luala  puh  br nudimi  amatore!,  &■  bino  Cbnftì 
odore  de  bona  tonuerfatione  fragrante! , non  fit  ut 
Jerui  fub  legc,ft  d fi  cut  liberi  fub  gratta  confittutt. 

Cap.  1 1 . ObeJilcafi  al  Prcpofito , come 
al  Padre,  molto  più  al  Presbitero,  il  quale  hà  cap,vndtti- 
cura  di  tutti  voi . Accròche  dunque  tutte  quell  mb  voltare . 
te  cole  s' else  rumo,  e le  alcuna  cola  non  lari  •' 
ofseruata ,.  negligentemente  non  fi  trafeuri , 
ma  fi  procuri,  che  s’ emmendi , e fi  corregga  ; 

Al  Prcpofito  toccara  di  riferire  al  Presbite- 
ro, la  di  cui  autorità  c maggiore  apprcfso  di 
voi, ciò, che  fupera  le  lue  forze, e modo. 

Quegli  poi , che  vi  fouraffa,  non  illuni  J’ else-  • 
re  felice  per  la  potclla  di  dominare,  ma  più 
toflo  per  la  carità  dr  feruire . Honoratc  fem- 
ore il  voftro  Prc)aro,ed  egli  rimirando  con  ri- 
more  Iddio,  fi  fottoponga  a voffri  piedi.  A 
tutti  ponga  1»  delio  per  riempio  deli’operc 
buone  ; corregga  gl'inquieti  ; confolt  i pulil- 
lanimi ; riceua  concaritagi’mfermi  ; fia  pa- 
llente con  tutti  ; habbi  la  difciplina  volentieri 
nelle  mani , per  risero  temuto  ; e,  fe  bene  l’v- 
no,  e P altro,  è nccefsa  rio,  brami  però  più  tor- 
to d*  cfserc  amato,  che  temuto  da  voi;  pen- 
ando Tempre  di  douer  rendere  conto  a Dio 
di  tutti  voi  ; Onde  voi  più  obedendo , non  folo 
habbiate  di  voi  pietà , ma  anche  di  lui,  ii  qua- 
le , quanto  più  tra  voi  fi  ritroua  in  lungo  fupe- 
riore.tàto  più  anche  fi  troua  in  pericolo  mag- 
giore . Il  Signore  vi  conceda , che  ofseruiate 
tutte  quelle  colè , come  amatoti  della  bellez- 
za fpirituale,  e che  perla  buona  conuerfjtio- 
ne  tramandiate  da  voi  vn  buon’  odor  di  Chrtf- 
to , non , come  fcrui  fono  la  legge , ma  come 
liberi  fouola  grada  cofiituiri. 


Cap.  II. 
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Caput  i j.  yi  mttem  ftmbot  libello  polfitis 
infpicere , n * per  oblmtonem  tltqutd  negligati  t , 
e , , #*/ « (epltmmi vo bis legano- . r.t  »ii  voi  in  - 
T?  . • ueueritn,ea,  qua  fcnpta  fiat,  funata , apice 
U " gettiti  Domino , honorum  omnium  largitori-,  obi 

anici»  libi  qmcunq;  ue/trum  -uiJent  ahqiud  deef- 
fe, dolete  de  prete  etto  , ttuett  de  futuro , orans, 
ytfibi  drbitu-adimttratur  ,&  m tenlationem , 
non  inducalo r.  Unen.  . 

• Cintoli  ti.  Acciòcbe  poi  vi  potiate  in 
quello  Libretto,  come  in  vno  fpecchio  , riim- 
Cdpholodno  rare,  allineile  per  dimenticanza  niuna  cola 
detono  voi-  trafcuriace,  ri  li  leggi  vita  volta  la  feteimana. 


gore. 


& oue  trouarete  di  porre  in  elee  ut  ione  quelle 
cole,  ebe  m quello  fono  (crine , rendetene 
grane  al  Signore,  donatore  di  tutti i beni:. 
Oue  poi  alcu  io  conofcerà  di  micarc  in  qual  • 
che  cofa , li  dolga  del  pallaio , e lì  guardi  per 
l'auucnire , pregando  Iddio,  che  gli  perdoni, 
c più  non  lo. laici  in  tentatione. cadere. Amen. 

. 77  Quella  appunto  è la  Regola  d'oro,chc 
il  nollro  Sancilsi.no  Patriarca  prefe  ad  olier- 
uare  in  Italia,  quando  bebbe,  inficine  cò  Tuoi, 
rinonci.no  alle  cofe  del  Mondo , ed  idiotica  la 
fua  Eremitani  Religione;  quella  pure,  in 
nini  lodanti  c la  medeiima.chediedca  Rcli«ioii, 
, ■ j ,0n  che  lafciò  in  Milano , inGcmc  con  S Snnpli 
a*/*!'  a , cuno*  come  è collante  tra  Jicionc  appredo  gl  ' 
j t \u  et  a jj  quella  fainofifjima  Patria;quella, 

gfgou.  chediedea  gli  Eremitidella  loft  ana . e delle 
Maremme  di  Roma,  e che  finalmente  inlie- 
me  con  friabili  Monaftico,  ed  Eremitico, 
egli  trafportò nell’Africa  , ediedea  fuoimc- 
dclimi  Religiofi  nel  primo  Monadenodi  ra- 
gade .come  cfprefsamcnte  li  caua  con  ogni 
euidenza  dal  gloriofo  S.  Polsidio , come  hab 
' ■ biamo  più  fopra  con  ogni  chiarezza  prouato, 

cdimodnco.  Quella  Regola  Sancifsima, co- 
me fra  tutte  l'altre  Regole  Monadiche  è la 
più  breue.e  lucci  nta,  cosi  fra  tutte  è fumata  la 
più  eccellente,  e la  più  difcrcta  ; qui  non  lì  ca- 
mma sù  gli  eferemi , ma  li  va  per  la  brada  Re- 
gia di  mezo , nella  quale , per  fentenza  de  più 
(aggi , cam  na  la  virtù  ; Se  in  veroquefta  è la 
più  (icura  brada  ; per  giungere  alla  meta  def- 
tinata  del  Cielo  ; onde  Gradano  ne  lùoi  De- 
. , fi  r cretidifle.  Tifon  fiat  geligionei  pattarci, ideo, 
j V>,tn'  quia  babent  obferumtits  arfltoreifed  ex  co, quia 
5*  Gratta  0i,fmMtiu  lìmt  cummaiori  di  fermane  ad1!  idi, 
• Hor  qual  Regola  fi  ritroua  più  difcrcta , e 
fatta  con  maggior  prudenza , quanto  quefta 
del  noftro  Gloriofo  P.  Sant'Agoftino  l quefu 
contiene  tutu  la  fcabilezza  della  Chriltiana 
fede;  quefta  in  fe  racchiude  tutta  la  virtù  de 
Diurni  Precetti, e tutta  la  perfettnne  della 
Chriltiana  faluce.  In  quefu  primieramente 
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viuere  vaiti  con  Santa  concordia , e carici , in 
guifa  tale,  che  paia,  che  non  tubata mo , fuori 
che  vnfolo  cuore.  Se  voa  fola  Anima  in  D o; 
come  dobbiamo  viuere  in  commune  lenza 
proprio;  come  ogn'vno  debba  edere louud- 
nuto , conforme  il  proprio  bifogno  ; in  che 
guifa  fi  debba  procedere  con  i ricchi , e cò  po- 
ueri , cò  nobili,  e con  gl'  ignobili , che  vo- 
gliono entrare  nella  Religione , e dopo , che 
vi  fono  entrati  ; e come  anche  quedi  fi  debba- 
no diportate.  E , perche  ogni  qualunque  Re- 
ligione ù principalmente  illituiuper  il  culto 
Diuino,  s'  infegnam  queda , e fi  commanJa , 
come,  & in  che  h ira  debbaii  orare.'e  falmeg- 
giare  : Dannofi  poi  in  quella  precetti , per 
domare,  e macerate  la  carne  con  tanta  dif- 
crctezza , e moderatione , che  non  li  preferi- 
uono,  perlai'  effetto,  fe  non  foloqucllc  vigi-  ■ 

Ite,  quell' attinenze, eque1  digiuni,  che  non 
poflono  nuocere  alla  buoiu  finità- de  Reli- 
giofi . Qui  fi  tratta  con  quanta  pietà  , mifcri- 
cordia,  e cariti , fi  debbano  trattare  gl'  Infer- 
mi : Qui  dell'ulferuanza  , unto  lodcuolc,  e 
tanto  ncccllaria  dei  (ilcntio fi  parla  : Qui  del- 
la contemplatione.e  mediutione.fi  danno  te- 
gole: Qui  del  modo,  che  fi  deue  tenere  nell’ 
andare , nello  dare,  ncli’habico  ,ed  m tinti i 
nodri  moti  ,ed  attioni.  Quamopui  al  t»n- 
feruarc  intatta  la  pudicitia , non  fola  nell'  ef- 
fetto , ma  nell'  affetto  ancora , e nello  fguar- 
Jo , non  fi  può  fpiegarc , quanto  diuinamentc 
c'  iflruifca . Qui  li  defcriue.e  fi  allcgna  il  mo- 
do, eia  torma  di  correggere  i uodri  fratelli  ; 
equi  finalmente  non  fi  tralafcia  cofa,  che  nc- 
cclfaria  fia  per  idruire  gli  animi  de  gli  huo- 
niini , e le  menti  de  Religiofi,  e che  fia  oppor- 
tuna per  la  conferuationc  della  faniti,  nò  me- 
no fpirituale,  che  corporale  de  gl'  ideili.  Qui- 
ui  fi  tratu  in  oltre  delia  confcllionc  del  le  pro- 
prie colpe,  e mancamenti  ; dell'  odio  de  vitij , ; 
e de  peccati  ; del  riccuere  doni  ; del  canicola- 
re i beni  del  Monaderio  jdeil'vfo  di  quelli; 
della  cura  de  gl'infermi  ; della  rcraifiionedel- 
ingiurie  ;della  fuga  delle  liti , e concefe  ; Del- 
l' obedienza  de  Sudditi  verfo  i Prelati , c della 
riuerenza , che  a quelli  fi  deue  ; e finalmente 
delle  conditionl , che  quedi  dcuono  hauerc 
per  ben  reggere , e gouernare,  quelli,  che  fo- 
no alla  loro  cura.e  cudodia  comincili  : In  fat-  - 
ti , tutto,  che  fia  cosi  brieue , e fuccinta , è poi 
cosi  copiofa  di  precetti,  di  ricorJi,cdocumc- 
ti , che  là  innarcare  per  io  flupore  le  ciglia  a 
chiunque  la  legge  con  attentionc  : Ma  deue 
ogni  am.niratioue  ccffare,  peròebe  , come  Molte 
fcriue  S.Poili  iio  nella  vita  del  Santo  al  cap.j.  nudata  ij- 
ciò  .che  eglricriueua  ,&  infegnaua , il  tutto  dio  al  V.  S, 
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s'infcgna,  come  habbiamo  d' amar'  Iddio,  ed  I li  veniua  da  Dio  benedetto  nudato  nell'  ora-  dqpflmo  nel 
il  Probimo;  come  dobbiamo  nei  Monafcerio  liioue.  Et  de  ò i,  qua  ftbt  Deut  cogitanti,  atqve  fiorettine . 
illab  V oranti , 
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urtati,  iattlUBa  riattai#,  G-praftatet , tr  ab> 
fratti Jermotubus , aehben  dorrò#  ,c -re.  Hor, 
fe  1‘ altre  opere  Tue  le  fenile  per  dettame  di 
Dio , c del  lo  Spirito  Santa,  quanta  maggior- 
mente credemmo  noi  hiuer  ciò  latto  odio 
- . . fenuere,  e comporre  la  Tua  Regola  d' Oro,  la 

, " ! quale  haueua  da  feruire  per  norma  a taci  Ro- 

/nttrrivUu  l«io,i . a,ui Pur«  1 tante  Rdigiotii , quante 
4 looo quelle, clic P oikruano.e  la prutetiaoo? 
44  D,°’  ”r0  & ai  teilimonio  di  S.  Poilidio  potiamo  accop- 


pare il  telli- 


piare  quello  ancora  di  S.  Brigida,  la  quale  af- 
./*  ferm  i tiauerli  vna  volu  detto  il  Figlio  di  Dio 
5*'  illelso.cnc  tutte  le  Regole,  comporle  da  fuoi 
. Scrui,  & Amici , fra  le  quali  di  certo  vi  s’ in- 

11  ' ten  ie  quella  del  nollroSantiiIi.no  Padre,  non 

erano  (tace da  cili  dettate,  ina  ben  lì  .i-illoSpi- 
rito Santo.  Oman Regate, quii  tevstri mct tu- 
eeperuat,  tir  ipfi  ferì ir,  .liner  lenitemi  , & 
feruarant , aliafir,cat  efrcatiter  docmrunt , ime 
fueratt  diciate,  ir  compofìu  ab  tpfjram  metile- 
8n  ,&•  humana  l'apunna,  ledajjpiratnne  Spi- 
ritai Svilii . la  conburiniu  di  che  Vgonedi 
S.  V licore  io  vn  Sermone , che  fa  di  S.  Agofti- 
no , volendo  citare  vatdlodelja  fua  Regola, 
dice  . T^oBer  "Parrai  ^iagufhnai  in  Regala 
lui , limò  pomn  Spiritai  SaiiBas  per  01  eiat,  da- 
cet ,/iipcr  ornata  Deamefìc  dilircndu  m • 

7 H B quantunque  queda  Sanrufima  Re- 
gola Ila , per  fe  Beila , cosi  chiara  , e cosi  pia- 
na,che  agni  vna  la  poole  da  fe  Hello  con  ogni 
Producono  maggior' ageuolezza  intendere,  e capire, è 
quattro  jìu-  però  data  glofaca  ,e  commentata  , Ja  molti 
tori  principe  hooinini  dotti , ed  eccellenti  ;tra  quali  quat- 
li  , li  pnih  tro  fono  i più  principali  ; cioè  a dire  il  doctillj- 
hanno  glofa-  mo  Vgsne  di  S.  Vitture,dr(òpra  memouato; 
ta  la  setola  il  Beato  Vmberto  quinta  Generale  dell  ' Or- 
vigollmiana  dine  de  Predicatori;  il  ReuerendùIimoM  aef- 
tro  Ambrogio  Malfari  da  Cora , già  Genera- 
le , aneli'  egli  dell'  Ordine  nortro  Eremitano  - 
e VlaeHro  Michele  Fiorentino  dell. 'Ordine 
de  Semi  ; li  qualttutti  con  le  loro  doctiflìrae 
efpolitioni  fcuoprono  l'eccellenza  di  quella 
Santa  Regola,  c chiaramente  dimolhano, 
con  quantoilcnno  ,cun  quinta  dilcrttezza  ,e 
prudenza,  e linai,  nano  coi»  quanto  zeta , « 
caria  ,dhrfoifc  icriita , e derrata , dal  andrò 
Sanatitelo  Legislatore  ,c  P.S.  A godi  no. 

79  Qui  farebbe  hora  nccellacio,  per  quà- 
tu  anche  richiede  l'ordine  dell'  Hdhiria , che 
noi  regidrailimolcinolce , e vane  Religioni, 
tanto  Morutdiebe , quanto  Clericali , c Mili- 
Due  pallilo-  tari,  die  oflerunno',  ed-  hanno  oftenuatn  ne 
III  intorno  al  «mP'  ani)ati  queda  Regola;  ma  perche  in- 
la  Rrroladt  tomo  a quella  hoggi  giorno  vengono  agiate 
S.  iji-'òflino  alcune  qu.llmni  <h  non  poca  importanza  , io 
fi  producono.  f*i,no  "«cdlarioil  sbrigarci  prima  da  quelle* 
" ' ptifci-i  profeguire  auanti  nel  nome  del  Signo- 

re. Ducdunqiic  lonoiepiu. principali  quil- 


tioni , e controoetfie , die  koggi^iotoo  ven- 
gono agitare  intorno  alia  notira  Regola,  La 
poma  è ; le  quella  fòlle  compolla , o Baia  pii-  , , ..  - 
ma  alle  Monacherò  pure  a Frati , e Chieri-  ' ‘ ( 4 
ci  ; e la  tcconda  le  folte  pitela  data  a Monaci  ' ' 
Eremiti  ,o  pure  a Canonici.  r.» 

So  Quanto  alla  prima  quiftione,  compir 
rùcctn  campo  quel  afacciaciiiiinu  Eretico  d'- 
olanda , Erafmo  R ut  erodami),  ii  quale, co-  Prima  opi- 
me nemico  dello  dato  Monadico,  e Hdigio-  mone  d‘  Eraf 
io,  dice,  che  qudla  Regola  non  Ridica  mai  m»  , che  la 
daS.  Àgodino,ncagiikiemiti,i»eaCaooni-  pepala  fi  iaf 
ci,  ò Onerici,  ma  loia  mente  alle  Donne  di  je  alle  Dine , 
vnccno Moiuftecto.cbcperl'dctooiK  della  f non  a gli 
ioroSuperiovatumotauuaiiojek  ragioni  ir-  bucatini  , H 
ragioucuolt,  che  adduce, fono  quelle  ; perche  dimofira  ef- 
il Santo auuertuce  nella  Regola, che, non ùrerefalfa. 
debba  allcttare  la  touucrchu  mondezza  Bei 
vcrtintento  ;chc  nella  Regola , come  in  vno 
fpecchio  li  debba  fpedo  guardare;  che  non  li 
debbano  riceutre  do.n , ò preferiti , e lettere , 
lenza  Tapina  del  Superiore;  e perche  anche  in 
quella  li  paria d' vn  Presbitero  .che  di  tutte 
hauea  cura . slaafi  ( dice  qui  taggiameme  il  P. 

Carlo  Moreaù  nella  qiu-d.  14.  della  prima 
partedcllclue  Vindiac  AgoHinianc  ) éfnri 
maaditiam  veliti  alfeOare  j r perula  , mxtalaeo- 
bum  con  falere  , numera  a foatvu  reeiperr , & de 
more  aiuiqaOfVn,  Tmbylrro  Fretrn  cttm  Là- 
CI  imMoiùlìeno  iubucrncn  folcrcnf , tjrr.  &i  hà 
veramente  ragione  di  cod  dize  ; pertiche , le 
Sant'Agofhno  dice,  che  in  quela  Regola 
dobbiamo, come  in  vno  fpeochio  rimirarci, 
chi  non  vcdegrhe queda ò unti  metafora  eoa»- 
mumllima  ,nor»menoagl«  fauomini , che  al- 
le donne  ? che  la-  polititi- 1 c mondezza  delle 
vedimenta , non  meno  a gii  huommiyehe al- 
le Donne  conu  iene,  e piace?  chcidotii  ,non 
arcuo  da  glihuoonm,  che  dalle  donne,  fi  ni 
ceuorz) , infieme  con  le  lettere?  e che  vera- 
mente ne  tempi  andati  tutti  li  Monaderii  ha» 
liciterò  vn  Sacerdote;  il  quote  mimdralfciSa- 
oamentr  aih  Religioli,  liquidi  tutu,  di  fua 
natura,  erano  Laici?,  ed  iut  anche  eenctie  le 
veci  dell»  VefcouLa  qua  téli  Unsva  erano  l og- 
getti  ,ècola  eoa  certi,  ecosi' trita , che  foto 
pottua  tìngere  di  nò  Tape  ria  un  treucoal  lutar  ,,  . 

com'era  Èralmo,  eche  r.iroodiauai  Monaci, 
flcil  Monachilmo  : poca  dima'  dunque  , «un*-  ’ 1 ' ” 

rsor  conto  dubbi am  cenere  di  quello  Eretico , Li  facolti  di 
tiitomaggiormète  ,che  la  facolta  di  Parigi. hi  Parigi  decre 
giàcópubiicodecreto.gmdi«3m,Et-vwrfl»<^tfò  e fiere  er- 
afìerrre  penula  S^faq.  foht  fiatimi  faripti,e!rr,rore  il  dire , 
intorno  a che.fi  poc  vedere  p-nndotodi  ALE.  che  S.  -dgo/- 
R iccardo  Ccnomatiodcll’Ord.di  S,  Frac  eleo,  tino  da/fe  gf 
Dote.  Parig.  fcritto  còtto  la  canfui  a predetta  gota  folami- 
dellr  intclice  Erafm»;  anzi  che  il  CattaJogO  tr  alle  Eemi- 
idesfode  libi  iprolub<ri;dampaico,  perordiacnt  • 

della 
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della  S.  Inqwfir.  comando,  che  fi  doueficcan*  [ino  con  l' autorità , non  dVtWokrDouoret- 


celiare  quella  mezogna  d'Eralmo.come  nuo- 
ua>  e pcncoloia . Che  poi  veramente  ella  folle 
data  quella  Regola  prima  a gli  liuonuni , che 
- '•  ' • alle  Donne,  c iciitcnzu, quali  communc  de  piu 
r ' ' celebri  hu omini  della  Chieia  di  Dio , quali 
può  vedere  il  Lettore  nella  fouracitau  qucl- 
tione  14.  del  P.Moreau,  quali  lode  ancor  noi 
- più  a ballo  produrremo . 

81  Oltre  d'Eralmo  v’ò  vn'altro  Autore 
Rchgiofo,  c Cattolico,  il  quale,,  tutto,  che 
perni , che  a nolln  Religioni  l'ode  da  S.  Sgo- 
ttino adeguata  quella  Regola,  dice  però,  che 
non  la  fece  a polla  per  crii  ,ma , che  lù  cauata 
«JaU'Epiltola  lop.lcriua  alicMonache,nella 
Of  motte  [e-  qyjtc  tutta  di  pelo  6 contiene . E'  egli  quello 
tondo  del  V.  tutore  il  P.Praiìccfco  Biuario  dell'Ordine 
twaio > cjfie  Cailcrcicnle , li  quale  nella  ditela , chceglifa 
ajsmfce lir  ^p^uiq  Deliro , diceefpredamentc , Clic  il 
urr  Ss  Ugo-  ym  Dottore  non  diede  pegola  /tritine, 
P",0I<,nalJ  /HU  figlinoli , et hi  quella,  che  boggt  teniamo  , 
detta  Rego-  mutMdoi  vocaboli  di  femmina  tu  mafiohno , la 
la  a bela  lrtf?orI4jfi  m 4^*  lettera  1 09.  di  /opra  accen- 
po/la  per  le  ntUa  t oc Ila  quale  non  fi  dice  pur  una  parola  di 
Donne ,ben-  guerja!lt  di  Chierici,  nè  di  Tredicaeon  -eebefe 
r“*  Minolta  nomina  il  Vresbitero,  ciò  mamfeilamen -, 

che  /a  da/le  chela  delta  Regola , non  fu  fatta  per 

dopo  a gli  tonanti!  1,  rnd  ben  il  per  Donne  ; perche  « quella 
Untumi . fi  commanda,  .che  fi  debba  ohe  dire  ptn  al  Vtcsln- 
Kro,  ò Sacerdote , che  al  Trepafito , c tinello  non 
fi  può  intendere  de  Riltgiafi,  il  Vrelato  maggiore 
de  quali  è il  Trepafito  ; Delle  Monache  si,  però- 
• chea  loro afiiilnt amane  comanda  vn Sacerdote. 

£ fc  nò,  due , che  mofinamo  , chi  già  met/m  fla- 
to tinello  Tresbitero , con  obligo , elite  fe  alcuno 
ne  fingeremo , e vorremo , che  egli  ri  creda,  bob-' 
Inaino  da  produrre,  lettere  , e Scritture  teshmo- 
mah,ò  quale  he  Umore  degno  di  fede  ejv.  (in  qui 
diléorrc  in  quella  bella  guifa  il  P.fiiuariu;  e 
veramente  pcnia  d'iuuerci  clama  con  lume 
parole  la  bocca  . 

Si  Ala  quanto  egli  ingannato  fifa  quello 
Autore,  peraltro,  dotto,  acuto, e graue,  gli  è 
. . l'ha  fatto conofeere  il  nollro  dotuilmio , -ic 

TaVjttrt  acutulimo  P.Càpo  ncll'vndccimo,  e duodeci- 
del  Capo  eoa  mo  capitolo  del  iccondolabrodelia  fuaHt- 
l- autorità  di  (Iona  Agoltiniana,  ne  quali  luoghi,  con  ogni 
molti  Dotto-  cuidenza  dimoftra  con  l’autorità  di  molti 
ri  conuince  grauiliimi Scrittori,  d' ogni ccccttionc inag- 
rii f alfa  Pepi-  gioii  1 chiedendo  «gli  quella  d’vn  folo,  che  S. 
nione  del  T.  Agoftino  diede  la  Rcgolaprima  i gkHuumi- 
Biuario . ni , e non  alle  Donne  ; e perche  pare, che  tilt- 

ta  la  lua  forza  la  ponghi  in  quel  Presbitero, 
il  quale  baucua  maggior  Autorità,  che  non 
haucua il Prepolifo,  ij che,  dice, conuince, 
.d-revoa  non  edere  flora  fatta  a pofla  per  gli  huomini , 
. ettiv.vui  ilPrtpoiitodc-quali  era  ii  maggior  Superio- 
rc  -,  farà  uccellarlo , «he  puma  loconuincia- 
» 


'b  a 

: kf'i 


com‘  egli  chiede , ma  ben  si  di  tre  grauiliimi, 
e dotti  itimi,  citati  ancora  dal/udeuo  P.  Cam- 
po i il  pruno  Je  quali  c il  Beato  Vmberto 
Borgognouc  , quinto  Generale  dell'Ordiae 
de  Predicatori , il  quale  nel  capitolo  ppt  della  Tcllimonit 
fuaelpolitionc  fopra  la  RegoJadiS.  Agofli-  i/mi^rt0 
no,  (piegando  appunto  quelle  parole  del  ca-  munto  Ocnc- 
pitolo  fettimo.chc  dicono . Comqfìn 1 vero  fi-  ra/e  dl  S Do. 
canditili  Trapo/iu  , vel  Trcibyten , ad  mini  dif-  memcq . 
penjaitonem  penitiet  arl/irnum  eye.  diede  le- 
guciui  parale.  Et  nota  circa  pnmù,  qnod  Trrf- 
byter  interdilla  votatur  Epi/copus  canotti  : ad. 

Titnm  iddi ve  ordinare»  Prcsbyteros  per  ci- 
uitatcs:  Gioia,  Epifeopas ; &■  dieitiir  Epi fio- 
pus  Tresbyter , tjstafi  prebens  iter ./.  excmph . 

8}  Produce  il  P.  Campo  in  fecondo  luo- 
go il  tcftimonio  del  noli  io  Beato  Guadano 
disadorna,  il  quale  parlando  nel  luoLibro 
delle  vite  de  i-  .au  dell’  obedienza , «he  deuo- 
no  1 Rcligioli  alti  loro  Prelati,  dice.,  none  ido 
Tatcr  nobispracipti  in  Rcgula,  vhi  dicit . Vtx- 
polito  uni  quam  Patri  obcdiatur , multatila-,  Tmlimoni» 
gisPresbytcrcs  qui  omnium  vcftrum  curato  tt',C,orJ 
gerit.  Ehi  (fpggiunge  il  fi.  Giordano  ) no-  dinodifiaf- 
mtr.c  Trapelili  intelUeil  Trelatum , Ve i Re  fiori  l0'[u  ■ - 

immedtatuiy  fnh  aln/uo  Tnore  Trtiato,,  Mena-  ■ jt  tV.sn  si» 
Clenoprdfliuan, proni ip/cmcccxponumiinad-  - vu<1j 
don»  jermoue , uhi  fu  diat  • Quanuin.  omnes  • . ; 

qui  pratfunt , Pispoliti  recle  dicantur , vfus 
tamen  obtinuit  cos  vocari  Piacpolitos,  qui 
quandam  Pnoratus  curam  lubaùii»  Prslatis 
gerunt , fi: irti apud  nos  vocantur  Pnqrcs -Et  \u ì,  rat  si 
Iute  congrueuter  rccipitur  ab  co , qmd  Uyg) fflig  . 
nm  dieu  ibi , Vr idranti  imam , tUi  errami,  </«»  ' 

Trt oratiti  curafigerui)t,refie  Tnores  xkz*«":» 

Ucm  in  Deciseti»  ob/etuaoiia  Rcgulafit /pfitafr 
pellat.Tralatum  tmineduium , Tru>rtJ.e,l<ftHriv. 

■ de  ‘Honittjs.  I'iobctur , luqujf  umili  cou- 
uerfationc  l'uà  ab  ilio,  qui  prjor  eli . 'fiamme 
neri  Tftlbytcn,  uttclligtt  Sat<rJe,rcm  slittili , 
cut  cura  anmar/sOf  cenni  generai  sessi  insumbst , 

& talli  in  primitiva  njluutidne  orditili  fiat  E- 
pi/copas  ; rude  e team  Epi/eopi  .olimditcbaninr. 

Tresbyten , VI. top , ohm,  dittìitO.  9 j . , Vudept t-, 
ter,  ijuod  ille  panunti  uilhiufits  fitte  /uh  ordina- 
no regimine  Eptfcopi , qui  / uh  fi  hofuit  propone- 
te Eratribns  rwM  Trtorcin  slauflratem , qui 
exinde  d/echntur  TepppfieusailieSinc , quia  a/'il 
crai  trapefitMi . V«danfi  ( Jbggiungc  qui  il 
P. Caribo ) tutti  gli  Autori,  chtclpongunO| 
l'Epdtola  diS,  Paolo  a i Fihppenfì  : nel  capo 
primo,  verlicolo  primo  ; e quella  > che  lenii*, 
alito  cap.  1.  vcrlicolo  y.vt eonfhtuas perii- 
«««ri  Trtsbytcros  ; e fi  trouerà,  che  per  Prcf- 
bitero  io  que1  luoghi, tutti  intendono  > Velico-, 
uii  ideft'i  dice  Cornelio  a Lapide  ) Epnfeopos , Di  Cornelio 
& proprie  diOos  TresbyteroiA  Di  |ooe  Mie , a Lapide  - 
Va  repli- 
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replica  il  P.Campo.cbegu  il  PBmario  tiene 
due  tcftimomj , li’  ogni  ecccttione  maggiori , 
di  più  di  toh.  Anni  d' antichità,  li  quali  con 
teiti  del  Decreto  prouano , che  nella  prima 
età  della  no  lira  Religione  erano  I Vefcoui 
Prelati , e Superiori  alloluti  dell'  Ordine , che 
faceuano,  e disficeuano,  poneuano.e  leuaua- 
oo  i Superiori,  a voglia  loro, e lì  chiainauano 
Presbiteri  ; Si  affinché  li  cono  Ica , dice , che 
. non  eccedo  ciò,  che  additano  le  parole  del  B. 
/>»  Balsamo.  Giordano , leggali  Balsamo  fopra  il  Canone 
8}.  delConcilio  Cartagmefc  ;e  Gio.  Pilefaco 
nelle  fue  Varie , de  anelamele  Epiftopi  cap.  7. 

. e t rouera  (li,  che  citando  Balsamo,  dice . Srn- 

' 10.  1-  ^ jiIonJei)osnt^l,  fnhieClos  t/fe  Epifcopit , qui 
a 0 ' ipfis  M mafleriorum  Trafcàis  «Non  fono  que- 
lle, conclude  il  Campo,  le  medelime  parole 
delia  (lolita  Regola , Prapofiro  tamqnam  'Pa- 
tri tifili  alar , multo  magli  Presbitero  f 

84  Non  hi  dubbio , che  amicamele  i Vef- 
coui erano  Superiori  maggiori , ed  alfoiuti 
delle  Religioni,  e de  .vi  inilteri,  che  fi  troua- 
uano  nelle  loro  Diocel! , in  quella  guifa  ap- 
punto , che  fiora  è il  Som  no  Pontefice  ; ed  i 

Opinione  anche  eofa  certi  -,  che  nella  Sacra  Scrittura , 
dell'Autore,  e fpecialmtnte  ne  luoghi  di  fopra  accennati 
tbe  nella  He-  dal  P.Campo.per  Presbitero  s’intende  il  Vef- 
gola  it  pref-  couo , lo  pero  tengo  per  opinione , che  nella 
bit  ero  figm-  Regola  noftra,  tbentre  li  nomina  ri  Presbke- 
ficht  non  il  ro,  non  S’intenda  il  Vefcouo,  ma  vn  Sacerdo- 
Vtfcouo,  mi  re , dato  dal  Vefcouo  per  fu 0 luogotenente  , 
vn  succedo-  ed  affinché  amminiferaftei  Sacramenti  a Re- 
te duro  dal  ligiofi.e  R«hglOfe;eciò  lo  cado  Con  euiden- 
Vcfcouo , gì  dall’  fipiflola  1 09.  nella  quale  fti  regiftra- 
ta, com’c  noto, tutta  la  Regola  di  S»  Agoftino ; 
parlando  dunque  i|  Santo  dei  caftigo,  che  de- 
ue  darti  a chi  viene  colto  in  qualche  fallo,  ó 
mancamento,  dice,  li  autem  deprchenditw^u- 
qui  connmciHbr,  fecandum  arbilnum  Trtpofìta, 
yet  PraibttiPl.M  eiii  Epifcopi, graniti  emen- 
detur  tre.  hor  ecco  qui , come  nella  Regola 
di  S.  Agoftino  per  il  Presbitero,  non  s’ intende 
altrimente  il  Vefcouo,  ma  vn  femplice  Sa- 
cerdote, il  quale  però  tcneua  nel  Monafterto, 
cosi  de  Frati,  come  delle  Monache , le  veci 
del  Vtfeouo , cosi  in  fpirituale  «Come  in  tem- 
porale , e 'perciò  era  anche  Superiore  a)  Pre- 
polito, ò Prelato  locale  del  Monafterk» . 

85  Pauorifcono  , ed  autenticano  quefta 
mia  vendimi  Temenza  due  famolTffimi  Auto- 
ri del  la  Compagnia  di  Giesti,  cioè  a dire  il 

, Card.  Bellarmino  lib.  3.  de  Monachiscap.  <5, 

due  die e.  Usbebant.n.  Manadena  ( paria  de 

Sii  antichi  di quefti  tempi  ) fingala  funm  Tref- 
lert , i ifuo  Sacramente  percipiebatu  tre.  ec . 
eo>  che  quefti  Preti  npn  erano  Vefcoui,  mi 
«ti.v.  erano  Sacerdoti,  chi  mihiftrauano  i Sacra - 
c mentii  apprtfsòdi  noi,  come  è chiaro  nella 


Regola,  haueuano  maggior  autorità  del  Pre- 
pulito,  perche  di  certo  erano  luoghucnenti,ò 
Vicari)  in  quelli  del  Vefcouo.  11  iccondo  poi 
è il dottillimo , fic  eruditismo  P. Suarez nel  Confermali 
tomo  q.de  peligione hb.i.c.P-  num.19.  il  qua-  ^ Codetta 
le  finendo  di  replicare  , ò ripetere  le  parole  opinione  con 
della  Regola.  Prtpofitn,  larnqmam  Patri  obe-  f autorità 
diolur&c.  multo  magli  Presbitero  : dice  le  pa-  del  Card  Jet- 
iole, che  ficguono,  quali  regifcraro  in  latino,  tarmino/ 
acciò  ogn’  imo  god  j meglio  di  quefta  cosi  de- 
gna erudii  ione . Ex  quibm  yerbts  ( dice  quef- 
to  P.)  e alligo  pchgtofos  illoi , atl  qnos  primo 
Augnduius  itlain  pegulam  dir  exit,  ftttfje  Mona- 
lito!, limilo  illn,  quo  ad  fìatnm , ir  profclfionf, 
oc  modum  regimimi , qui  tutu  arane  in  Oriente , 
ir  per  Italiani , qui  ordinarti , ir  per  fe,  oc  ra- 
ttorte fi  ami,  non  erant  Clerici , ferì  latct  Mona- 
ci» : & (ìtniliter  corna  Vrafedus  ,feu  -Abbai , E con  quella 
no»  era!  Ptesbiter , rrgulanter  loquendo , vt  in  del  p.  Sua- 
fupcrwtbtu  oflenfum  ed  ; & fnmitur  ex  cap-  i re~ 
Subdiacono  d.Xf.  & e Se  alni  mule»  ló.q.l.tr 
ex  Uterouytno  Ep.  ad  ’Efepottanum . Semper  pe- 
rò tolta  Stonasela  fuerunt  fobie  li  a Eptftopn  ; 
ir  vrnfimilc  ed  ab  eìs  femper  habuifle  fingala  ; 

Mutui  leni  Presbiterttm  ahquem , ad  qOem  pre- 
cipua atra  Monade rtj  . fallerò  , quoat  corredi  o- 
nemmorum.ir  in  rebus  grautortbus  ptrtmttrc  ; 
prò  qua  re  Vide,  fi  piacer, Calfianumeoll.lt.  Cap.  ' ' 

1 J.  O"  Eptpb.  ep.  ad  lo.  Hterofohnutanum . Et 
quidqrttd  fu  de  tilt!  Monaitmfi,  de  Monaflen» 

S,  Augudtm  td  clar'e  coitigli ur  ex  citati s yerbis: 

T^aui  iugulare  nomea  Treibieen  aperti  indicai 
>mm  tantum  f mfft  in  iti  a congregai  ione, & ion- 
[equenter  titani  non  fuifje  coHgrfgtitontm  Uen- 
carnm . Item  cotllgilur  Trapofilum  non  fntfie 
Presbeternm , quamnn  baberet  o.-dmarium  regi- 
me a , &•  admnnfirauonem  MonnUcnf , vt  ex- 
alpi  toc  II  tmfdrm  perula  palei . 

8 6  Oltre  gli  Autori  citati  nóci  mancano, 
di  vantaggio,  fodufnne  ragioni,  per  dimoftra- 
re.chcqueftaRcgolanon  fu cftratta,ò cauau  Trouafi  con 
dall’Ep.  ibp.  come  vuole  il  P.Biuario,  ma  più  ragioni , che 
tolto  quefta  fu  cauata  dalla  Regola.  ElaprK  u\egola  fù 
ma  ragione  fi  caua  dal  ntolodella  Regola,  prima  data 
il  quale  è quefto.  perula  B.Auguthm  ai  Scruti  » Frati. 
Dei; il  qual  titolo,  i’e  bene lotralaiciò quell'-  >«  ■Vaisi» 
empio  d’ Erafmo  per  cagione  di  quelle  due  - u< 
parole  Sema  Dei,  belle  quali  troppo  manifel* 
tamentes* intendono  i Monaci,  a quali  egli 
negaua  foli®  (lata data;  tutta  volta quelton-  1 

colo  viene  riconofciuroda  tutti  gli  altn.efpt» 
cialmemc  da  dottilfimi  Dottori  di  tasuanio, li  . • 1 

quali  neH'approuatione  dell’Opert  del  noflro 
Sàeó,tbpohàuerpòfto  il  titolo,  al  quale  fifot- 
toferiuor.o  volonticri  ; loggiungono  inoltre;  ,I  r_  t’mantn 
pegola  Ime  counnetur  ettam  in  Epiflola  top.  ad  **  Do,ton  di 
fammai ftr  psa.  Bernard*!  de  prenoto, ir  di/pt-  i0“‘!'U£’  • 
/itine,  bn  mimimi  pegola  Jtugufiiniitne.  mq; 

Vii  il 
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virii  dati  rxf»fu>okt fcripftt  Hugo  de  S.  ridare. 
E qui  notai  fi  dee, dice  il  P.Moreau,che,fi  co- 
me quella  Regola,  data  alti  Monaci, Ha  regi- 
(Irata  nel  primo  tomo  dell’  Opere  dì  S.  A go- 
di no  cosi  poi  e Ep.  109  nella  quale  ('applica 
dal  Santo  ancora  alle  feminc , li  pone  nei  le- 
•v  .11  c condo  tomo , come  fi  mo#ri  efler  data  data  a 

• ,,V.  quelle  dopo  de  Frati.  Il  titolo  poidi  qudlaò 

moltoda quellodella prima difettine , pcrtì- 
che  dice . lAugudmni  Menar  hai,  qua  dii  flndent 

• mutare  Tropo  fi  tatù , nidreentcrfucrant  rumub- 
turno,  r ruotai  ad  concorditm , proferì  beni  liti! 
■aito  prgnlam. 

• 87  V onorili  fooonda riamente , chenella 
Regola,  data  alle  Monache, tutto  che  fta  cosi 
Retala  data  t>rieuc  • mutò  nultadimeno  il  Salito  intorno  a 
Sic  Tiv>na-  fettunta  Vocaboli,  e per  lo  meno  vi  fi  leggo- 
che  in  malte  no  >n[orno  a fei  lentenze  totalmente  diuerle 
c„fc  diuerfo  dalla  Regola,  data  a SeruidiUo;  nel  che 
da  anello  de  chiaramente  fi  vede , che  egli  nel  darla  a quel- 

* 1 I)  A I ì /-.t M ’ miifrAH  I . 


Frati. 


IcRcligiofe,  andaua  mutando  i vocaboli  fe- 
condo , che  conofccuà  non  conuemrJi  quelli , 
chea  Monaci  haoeadati. 

, 88  Deuefi  in  terzo  luogo  confiderare, che 

la  Regola  di  S.  Agoftino  lu  da  elio  fcrittà  pri- 
\ ’ ma  del  Libro,  che  egli  parimente fcrWIe de 
' ■ • Opere  Menai  horiirn  ; pertiche  in  quello  repli- 1 

«a,  quali  alla  Lettera, alcuni  luoghi  della  Re- 
gola i e fpecialmenie  nel  capitolo  a a.  dicen- 
do. Taglie  .n  apparec  ,Vtrum  ex  propofitoftr- 
( rumile,  pei  venerine , anviiammopem-,  & U- 
• bortofam  furiente! , rami  pafn , arq;  aretini  vo- 

Inerirti,  rj-  mfuper  bimotori  ab  eti , a amimi  con- 
temm , tonimeli  coufueuerunt  .-allude  a quelle, 
che  dette  hauca  nel  capitolo  a.  della  Regola. 
Tqcc  enfant  ccruicem , quia  aliociantut  en , ad 
ijuoi  foni  accedere  non  atdebant . E nel  Cap.24. 
ouc  dice  : la  eonm  /narrare  viBurui,  qmlms 
ed  minima  vna , & cor  vHiim.ni  Denta , UH  vt 
nemo  dii  al  ahqiad  pnprium , fed  fiat  ilhs  omnia 
commnnia  eJ-t.  allude,  anzi  ridice  le  medcliine 
parole , che  dette  hauca  neh  principio  della 
Si  prona  con  fte|]a  Regola  . Tnmnm,  propter  quod  in  vanta 
m0  a o'  c!ìl'  ««irretaw.W  munirne 1 babiteiis  in  Domo, 
fu  volili  anima  mia,  & c'or  vntim  m Oro  ; 
che  l E pqlo-  non  ditata  altqitid  propnumjed  fine  vobti  omnia 
* l°9j  a róB'WMa.Edinuououelcap.  17.  mentre  dice. 
canata  dalla  j^eqHe  propterea  in  aulirla  CliriHiana  ad  pie - 
pegola,  e nò  Jiuitrs  hnmiliantur,  vtpauperci  ad  firper- 
bum  cxtollantur  : Trullo  motto  .11.  dece! , vt  in 
cavita,  vbi  fiunt  Senatore!  laboriofi , ibi  fiant 
opiftcei  oliofi , & qua  veniuut , rchflii  dilatili 
fuit , qui  fncranl pradiorum  Domini , ibi  fini  pu- 
dici delicati  : non  hi  dubbio,  che  allude  in  fo- 
ftanz.i a quelle  parole,  che  hauca  dette  nel 
fecondo  capitolo  della  Regola,  ouc  parlando 
con  quelli,  che  fono  venuti  dallo  flato  della 
poucrti,  gli  dice , che  non  s' infuperbil'cano , 


c con  tra. 


fe  li  vedono  accompagnati  con  altri, che  fuo- 
ri erano  ricchi  , ed  a quoti  tifi  nonardiuano 
ih  quel  ccmpo  d'acc oliarli  ; ma  pili  tofto  alzi- 
no le  menti  a Dio , • c fprezzino  le  oofe  terre- 
ne, asciò , che  i Moniflert  non  comincino  ad 
eliere  vtili  a ricchi , e non  a peneri  ; [idi miei 
( conclude  il  Santo)  illtr  Uumtlianinr , & pone  Trono  filo 
pcrcntUf  mflamnr  tire.  & anche  allude  a ctó,  /!r/!o  con  va 
che  detto  hauca  nel  fané  del  capa/-  della  lidia  altro  ledo 
Regola  ; tfe  conmgat  detedanda  penerfitos , del  medefi- 
vt  in  Moualtem,  vbt,  quanrum  pojjunt , finnt  di  mo  Santo  . 
itile  s tabonolt , Sant  paiiprrrt  del  nati  (3-  < . Hoé 
già  gli  cpoi  chiaro,  che  il  Libi  od»  Opere  Mo- 
nacborum , lo fcnffe  il  Santo, dopo, ch'egli  fu 
fatto  Vcfcouo  ; e quella  Lettera  top.  fcritta  1 

alle  Monache  ,1  la  fece  intempo,  ch'egli  era 
Vcfcouo  di  molto  tempo,  anzi  già  vecchio  1 
dunque  glie  legno  euidète,che  quella  la  cairn 
dalla  Regola,  e non  la  Regola  dalla  Let- 
tera. . 

89  Che  più?  davn'  altra  claufola,  che  li 
legge  nel  la  fudetta  lettera  1 09.  m.inifeflamc- 
te  li  conulnce,  che  la  Regola  fu  fatta  dal  San- 
to molto  prima  di  detta  Lettera  ; peròche  • 
parlando  in  quella  dell'odio,  cbcnunfidcue 
portare  al  proti  ima,  dice.  Tacque  ,n.ni  folbs  . 
vini  perlina  quei  Impilimeli . Qui  oilit  Fra- 

rrem  fuum  homicida  cft  ; fed (exu  minutino , 
qui  primi  Deui  feàt,enam  fqmincni  proceptnm 
fixus  aceepit  &c.  nelle  quali  parole  da  a diue- 
dcre , che  dopo  haucr  data  la  Regola  a gli 
huommi,  quella  medefima  anche appiicaua 
alle  temine,  e che  quella  era  di  pelo  da  quella 
camita.  Et  a dire  la  venta,  chi  fi  può  mai  per- 
fuadcrc  ragioneuoiirente  ,che  S.Agoflino 
haucllc  fondata  vna  Religione  di  Monaci, 
ed  Eremiti,  e poi  non  li  hauefse  data  la  Re- 
gola,& il  modo  di  viuerc  ? tanto  piti,  che  que- 
lli non  erano  Anacoreti,  che  huucfscroda  vi- 
uere  i’vno  feparato  dall'altro;  ma  veri  Ceno- 
bio , che  haucuano  da  viuere  regolatamente  < 
infìeme , & haucuano  nelle  loro  opera  noni , 
ed  anioni , da  conformarli  inficine  con  la  vo- 
lontà del  Superiore.  .£ 

90  Ciò  finalmente fifinifccdiconuincere 
con  quella  celebre  apparinone,  tanto  auten- 
tica,  c riceuuta  da  tutti,  da  piò  di  5 00.  Anni  io 
qui, fatta  dal  P.S.Agofttnoal  gloriotoSJslor- 

bcrco,  iflitotore dell' Ordine  Premoflratenfe,  Si  emuince 
riferita  anche  da  Si  Gliela  nella  feconda  let-  la  flefla  fe- 
llone del  fccóJo  Notturno  deJi’Ofhcio  di  que-  rnd  con  vna 
fio  Santo  ; imperòchc  quello  bauédu  iflicuito  cehbre  ap- 
ri fudetto  Ordiiie.e  fundo  pcniando.quaIRe-  pantionrfac 
gola  gli  dooefse  dare , gli  appari» , per  voler  ta  a S.  Tar- 
lici Cielo , il  gloriofillìmo Patriarca,  c por-  berlo. 
gendoli  la  fua  Regola  d'Oro  gli  difse.  lo  fo- 
no Agofiino  , ecco  qui  hai  la  Regola , la 
quale  io  (crini, lotto  la  quale,fc  bétniliteiànQ 
V } i tuoi 
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» cuòi  Rciigiofi.mici  figli,  daranno  ficuri  nel-  I bifogno  di  qualche  «scada , perciò  egli  non 


Si  rifonde 
ad  una  Re- 
flua del  T>. 
Binari)  . 


l'tltimo  giorno  dei  (jiudicio.  Vienriferiu 
quella  apparinone  dal  P.  Lorenzo  Surio  lot- 
to ti  giorno  n$.  di  Giugno  in  quella  guifa. 
Sanilo  ì \orkerto  Tramonllratlfinm  mhuntort 
rifui  eli  B.  Vater  fAu%Hllinus , qui  & turcam 
gjpltii à Utere  dextro  liti  porrexit , /eque  In- 
attento  fermane  et  intimami  direni . ttuem  ve- 
de! ego  fnmUngullinm , ecce  babet  Rpgnlam , 
quam  ego  conferipfi , fub  qua  fi  bene  militane r 
nnt  f ratrei  imi  , fili)  mcì , aslabnnt  fecun  in  tx- 
tremo  tremore  mdicij . Adii  urlando  bòra  io , 
che  Regola  fu  quella , che  diede  con  le  Tue 
proprie  mani  il  P.S.Agoflioo  a S.  Norberto  ? 
ceno  non  altra , che  quella,  che  egli  conte 
lue  mani  fcrilsc,  quam  ego  confcnpfi  &c.  ma  Te 
egli  non  icnile,  giuda  il  l'emimcnrodel  P.Bi- 
uano,  fiiuri , che  quella,  che  lì  contiene  nella 
Lette,  a 109.  alle  Monache,  quella  certo  non 
può  ellcr  quella,  che  egli  diede  alti  Frati,  per- 
che in  quella  delle  Monache  vifono molte 
cole  diicrcnti  dall'  Iflituto  de  gli  huomini 
Repgiofi,  dunque  gh  è necelfario  di  dire , che 
la  Regola,  che  diede  a S.  Norberto,  lia  quel- 
la medefima,  thè  diede  a fuor  Rei  igiofi , /ubi- 
ti#, chegli bebbe istruiti,  che  ha  per  titolo 
Regala  ai  Semai  Ori , qualcpur  anche  hoggi  ■ 
di  olleruano  con  tane'  altre  Religioni , e che 
quella,  che  Ila  regiflrata,  e racchiufa nella 
Indetta  fcpidola , Ita  vn  lemplice  ellrattodi 
quella,  applicato  pofeia  alle  Donne . 

pi  Dall’autorità  dunque  degli  huomini 
legna) ati,  per  la  noflra  verità,  di  (opra  citati , 
e predoni,  c dalle  viue  ragioni,  che  all'  auto- 
ma di  quelli  habbiamo  aggiunte , potrà  hor- 
ntaiil  P.  Biuario  conofcerc,  quanto  egli  fi  fia 
ingannato  nel  credere,  e nello  icriucre , che 
la  Regola  di  S.  Agoflino  folle  prima  data  da 
quello  Santo  Dottore  alle  Monache,  che  a 
prati  ; e , che  quella , che  hoggi  giorno  oller- 
uano quelli,  fia  vna  (empliee  copia  di  quella, 
mutati  (blamente  i vocaboli  di  feir.mìno  in 
mafcoiino.ccbe  però  il  maggior -Superiore, 
che  s’ allegna  in  detta  Regola , era  il  Sacer- 
dote, o Presbitero, quali  ,chc  nò  Caprile  quell' 
huomo,  peraltro,  tanto  erudito,  divellendo 
anticamente  i Monaci  tutti  di  Tua  natura  Lai- 
ci , haueuano  bifogno  d' vn  Sacerdote , che  li 
amminiflralfei  Sacramenti,  e che  anche  re- 
nelle le  veci  del  Vefcouo)  Cotto  la  cura  del 
quale  in  que’  tempi  ordinaria  mète  viueuano. 
Oue  poi  replica , che,  Ce  S.  Agoflino hauelTe 
quella  Regola  per  li  maCchi  compofla,  che 
l’taaurebbe  nelle  Cue  Ritrattationt  rcgiltr-ua.ó 
S,  Pulfidiol’  haurebbe  anch'egli  nel  fuo  brie- 
ue  Indicolo nominata  ; firifpondc.cheS.A- 
goflino  hauendo  Ipecialmcnte  regiflrata  nel- 
le Cue  Rttrattatiom  quell'oprc,che  haueuano 


vi  legiferò  lalua  Regola,  perche  non  viri- 
trouò  cola  da  emendami  : li  come  mai  alcu- 
na coCa  degna  di  corre  ttiope , ne  meno  V ha 
Caputo  nrrouarc  S.Cincla.come  alleila  S .An- 
tonino nella  j.p.  tit.X4.  c.  14.  $.7.  il  che  non  è - ghiera 
Cucccffo  all'  altre  Regole  ; oltre  che  S.  AgoC-  mJnlr. 
uno  non  bà  regnerate  nelle  CueRuraiutioni  ^ 
tutte  le  lue  opere  minutamente,  altamente  . ^ 
biCognarebbe  riprouarne  molte , che  pur  có-  ' nfi’ 
muiiemcntc  Cono  Itimatc  fuc,  c non  li  leggo-  ; 
no  in  dette  Ritratrucioni , e odi'  Indicolo  di  . YLn,,,. 
S.  PolDd/o.  i lordali,  come  fi  voglia, queK’è  ■* 

certi  (fimo , che  egli,  edin  Italia  ,cd  anche  m 
A Coca  , dopo , che  vi  Cù  ritornato , olieruò  la 
Regola  Apoltolica , inlicmccoluoi  Religio- 
fi,  prima  di  palsa  re  in  Hippoiu , ed  «sere  or- 
dinato Sacerdote, come  bui  a lungo con  ogni  . . 

cuidenzg  habbiamo  dimuttrato  in  queic’An- 
noincdcfimo; burchi  fi  puOrnai  pcrluadcre, 
che cglinou la IcnucCac mai  quella  Regola, 

Cc  non  quando  la  mandò  a quelle  Monache 
nella  Lettera  109?  perche  baucua  da  tacciar- 
ne pruni  (boi  Monaci , molti  Jc  quali,  eden-  _ 
do  ignorami , haueuano  buogno  d'hauetla  Cóuincefi  con 
fcritta,  per  poterla  meditare , e lludiarc  ? anzi  vn' altro  ehit 
che,  dopo  hauerla  Icritu,  haueuano  bifogno,  ri  fimo  teflo 
che  anchdi  folle  dichiarerà , e commentata di  S.  cigolìi - 
come  «prettamente  fi  conuince  con  i'Epiflo- no  » che  li 
laijd.  nella  quale  Cctiucndo  vn  certo  F.  Va-  fan  Monaci 
lentinoal  P.  S.Agollino,  Utiict.  Si  qmd  fama-  balie  uanola 
lai  tua  fanti  Itali!  Frn.'er  fuggefient  Fiorai  prò  Rfgoladitni 
Regula  Mooaflerij,  Tacer  perirmi!  hhemer  ac-  in  ifcrtttn . 
npere , ac  per  omnia  noi  infirmili  lufittuerc  &-c. 
cioda dire.  Ce  il  Ceruo  di  tua  lanuti  Fra  Plo- 
ro ti  addimandrrà  alcuna  cola  .toccarne,  c 
Ipettantc  alla  Regola  del  Monafterio , ci  pre- 
ghiamo , o Padre , che  volontari  l’ ammetti , 

& in  tutte  le  cofe  ci  vogli  iftruire.  Dalle  quali 
parole  .due  cole  n'  habbiamo,  c fono,chc  que- 
llo Monallerio,  e quelli  Religiofi  erano  dell'- 
Ordine Eremitano  «li  S.Aguliino,  c che  haue- 
uano  la  di  lui  Regola,  incorno  alia  quale  bra- 
mammo qualche  dichiaratiune  ; che  occorre 
dunque  audar  horJchuneo/ando,  che  quella 
Regola  , non  è regiflrata  nell'  Opere  di  S.  A- 
goftino  ? EfcS.PoilidMJiion  la  regiflro nell'- 
Indico k)  Tuo , ne  fece  però  ampia  mentionc 
nel  cap.$.  «Iella  Vita  del  Santo,  mentre, par- 
lando della  fondanone  dei  Cooucmod'  Hip- 
pona,  latta  prima , che  egli  non  l'olofcriuciic 
quella  Lettera  1 09,  alle  Monache , ma  anche 
alcuni  Anni  prima , che  egli , folte  Velcuuo  ■ 
clprcflamemc  Sdice , che  r un  pei  fimucapu 
Vincrt  fri  andato  «rodimi , £r  Regulam  ini  San-  * 

Su  spolloni  eonilieutam  (re.  che  maggior 
chiarezza  di  quella  ì E tutte  quelle  rifpoflc , 
che  habbiamo  date  all'  Oppofiiioni  del  P,  ili- 
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uario , lì  pollano  ancora  dare  all'  oppolìcioni 
di  Clemente  Remerò,  e di  Benedetto  J Infre- 
no, entrambi  Bencdrttini , li  quali  ficguono  le 
vcdigia  del  P.  Binario  fudetto.  -, 

pi  Spedita  già  la  poma  quid  ione,  nella 
anale  ncercauali , le  la  Regola  di  S.  Agallino 
Ade  (tata  data  da  elio,  prima. alle  Donne, 6 
a gii  Huomioi , 6t  in  ella  già  rifolutoJì , c ba- 
gj  auffa  alla  dcuolmente  pcouatofi  contro  d' tra  Imo , e 
Umida  rii- dcl  P-Biuario,  che  non  fu  altrimente  coqi- 
tlione  , c fi  polla  l>er  le  Monaclre , e dau  perciò  prima 
produrr  Po-* d clic,  ma  ben  si  per  gli  htiomini , e per  t Rc- 
piutone  del  l'gfcl*  > refta  bora , clic  palliamo  aila  feconda 
T.  Tenni-  quidione . Qb reali  dunque,  (uppoilo,clie  S.  A- 
re",  qual'  è , godmo  la  cotnponclie  a bella  polla  per  gli 
tbe  S.  -Arò-  huomini , ed  a quelli  primieramente  la  dalle , 
fìllio  dalie  la  chi  fodero  realmente  quelli,  fe  li  Monaci, 
Redola  a foli  ed  fremiti  > ò pure  i Chierici , ò Canonici ? A. 
Chiniti  , ò quella  cosi  difficile  quillione  riiponde  molto 
Canonia  ! rifoluminente  il  P.  Pennotto  nel  capitolo  de- 
cimo oteauo  del  Libro  primo  della  fua  Tri- 
partita , che  §.  Agollino  fetide  la  fua  Regola 
d'oro  per  ìfuoifoli  Canonici,  ò Chierici  ; e 
che  anche  a quelli  foli  la  diede,cnon  ad  altri  -, 
• e quella  verità, dice  egli  folto  il  numero  quar- 

to di  quel  capitolo, benché  per  fe  (leda  Ha  più, 
che  cuidente,  nulladimeno  fi  proua,  Aggiun- 
ge , con  otto  forti , ò generi  d’argomenti  cui- 
dentiiìimnmente;  e prima  dal  tempo,nel  qua- 
Trocuradt  |eS.  Agollino compaic,  e fcnfse quella  Re- 
pronarciòco  g0ja  ; fecondo  dalia  traditione  della  Chic- 
otto  forti  di  (j  Romana , Cattolica  ,&  Apodolica  ; terrò 
UTponu.nl . jjjjj  Bolle  de  Romani  Pontefici  ; quartoda 
facri  Concili)'  ; quinto  da  Libri  del  ius  Cano- 
nico , corretti  d’ ordine  di  Gregor  io XIII-  fe- 
do da  gl'  Hidorici  fettimo  dall'autorità  de 
Dottorii  otuutkfinalmcnte dalla leptignan- 
za,  che  hi  la  Regola  di  S.  Agollino  con  la  vi- 
ta Eremuana . 

p)  Quanto  al  primo  capo  argomenta  il 
P.  Pennotto  in  quedg  maniera.  La  Regola 
diS.  Agodinononfù  fcritta,  ò coinpoda  da 
edo  , le  non  dopo  P iditut ione  de  Chierici , 6 
Canonici  i dunque,  non  tu  ferina  per  gli  Ere- 
miti, ò Monaci,  ina  foto  peri  Chierici  ; la 
, r . confeguenza,diceegli,ècuidente,perche,fe 
Troducep  il  p hauede  ferina  pergli  Eremiti,  non  haureb- 
^n°Jlv  *** baulJto bi  fogno d' afpettarc I ' iditutionc de 
nato  del  . canoojej  perfcriucrla  ; che  poi  la  Regola , 
Tfnotto,  ta-  nQ[]  f0fs£  Ja  cfi0  fcntu  t fc  non  dopo  l' iditu- 
aat°  f."  c tione  de  Canonici , A proua  ad  hominem  ,&■ 
po  r atra  ^ rem  f ad  hominem , dice,  perche  ciò  aperta- 
dittoM  della  mentc  confctano  iicorioiano , & il  B.  Gior- 


Regola . 


dano  i nJ  rem  poi  ■ perche  la  Regola  di  S.  A- 
godmochiamafi  coi  nomedi Sermone  terzo 
de  communi  vita  l lericornm , perciòche  cosi 
viene  citata  m rare , come  appcfso,  dice,  fi  fa- 
rà toccare  con  mauo,  laonde  gli  c neccfsar  io, 


che  ella  fofse  ferina  dopo  il  primo , &c  il  fe- 
condo Sermone  ; ma  quelli  ,c  Ipccialmcntc  v. 

ilfccondo,  furono' fatti , mentre  S.  Agollino  - ; 

era  già  vecchio,  come  fi  carni  da  quelle  paro- 
le. TRtm  detee  barn profeffionem , bac  membra,  , , 

boi  canai  ire.  dunque  conclude  molco  egre- 
gia mente  coni  egli  penfa , la  Regola,  clic  fi 
chiama  Sermone  terzo  de  communi  ma  Cleri-  . 
cor  lem , non  Alo  A Cerreta  dopo  i'illitutionc  de 
jCaoonici , ma  etiamdio  nella  fua  quali  vltjma 
vecchiaia . 

94  Si  sforza  di  prouarequeda  dclfapro-  -Argomento 
potinone  con  a trajitione  della  Chicia.in  le-  fecondo  ca- 
cando luogo, la  quale, nell’officio  di  S.  Agodi-  nato  dalla 
no,  approuaco  dalia  llefsa  Ciucia, e,  non  Alo  traditione 
fra  Canonici , ma  anche  fra  gli  Eremiti  più  di  della  Cbiefa 
400.  Anni  in  circa,  vfato , nell '^jinno  del 
Vefpro  dello  dello  Santo  canta . 

Tu  de  vita  Clerieorum  finclvn  ftribii  Roga- 
lam , 

qui  amane , ti r fequuntur,  Viam  tenent 
Ripiani , 

-Atquc  tuo  fondo  dada  redeunt  ad  Tatriam  . ^ 

Il  qual  officio  approuóPioV.  l’Anno  1570. 

Sr  affermò  cfscre  dato  cumpodo  da  S.  To- 
rnado. 

PS  Proua  qucdapropofitionc  fua  il  P.Pen- 
notto  in  terzo  luogo  con  itedimonij  di  tré 
Sommi  Pontefici,  c prima  con  vno  di  Pai- 
quale  11.  il  quale  in  vn  certo  Priuifegio,  con-  Urgomen- 
cefso al  Priore,  Ara-Canonici  di  S.Pridiano  interno  ra- 
di Luca , commendando  l' Iditutionc  Cano-  k ,ro  d®  tc~ 
nica,dice.  t'ita  Hcgnloru  Tropofitum  in  primi-  limonio  di 
tuta  Ecclcfta  «unojcitnr  ab  Apojloln  InSluutu , ,re  Tontcfi- 
qnam  B.Aupnfìinnl  tam  gratanter  ampie xm  efl,  “ > il  Prì~ 

rteam  fini  Regnili  in formare t.  Il  fecondo  è ,M>edi  Taf- 
di  Innocenzo  leconjo , il  .quale  nel  capitolo  'lui‘e  l,‘ 
nono  del  Concilio  Romano , -volendo  prolii- 
birfc  a Monaci  di  S.  Benedetto,  & a Canonici 
di  S.  Agodino , che  non  douelserp  attendere , 
come  faceuano,  allo  dudio delle  Leggi, c del- 
la Medicina  , per  temporale  guadagno , cosi 
decreta . Traua  antem  tonfuctudo  { proni  oc-  7 •eflimonio 
cepimui)irdeteflabilii,moleuit,  quoti,  ir  Me-  fecoldo  di 
nacbi.ir  Reputarci  Canonici,  poli  fufeeptum  ha-  pjpj 
bitum , ci r profeffionem  fadom,Jpreta  Beotorum  £ # 1[ 

MagiSlrorum  Benedilli , ir  Ungullmi  Regala , x 
leges  temporale! , & Medicmam , grana  Inerì 
tempora!  il  ttddifcnnt  &c.  & infra . fi  ergo  or- 
da JUontflicmSió  Canonica 1 Dco  platani  in  lan- 
dò Trop tifilo  tnuiùlabibur  coufeructur , tic  hot 
vltenm  prxfumatur,  ani  boritale  Upafìohca  in- 
ter  Jicimns  ire.  £,  come  l’autorità  di  quello 
Sommo  Pontefice  fol'sc  perlafuaprctcnfio- 
ncvn  forti Oimo  Achille,  qe  caua  quelli  due 
gratiofi  Corollari;  i cioè  ,che  S.Agodino  fia 
dato  Macdro , c Legislatore  de  Canonici  in 
quella  guifa.cbc  S,Benedé«o  fu  Lc£'*ia  toreri 
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Maetlro  de  fuo,  Monaci , fecondo  poi , che , 
TclUmonio  giuda  il  lentuntmo  de  Santi  Padri, e de  gli 
tergo  di  Ta-  antichi  Concili),  la  Regola  di  Sii'  Agoftinoè 
fu  Eugenio  Regola  Canonica , coutradillinta  dalla  Mo- 
Quarto.  naltica  ; ficomc  l'ordine  Canonico  Tempre  fù 
dal  Monadico  didimo . 1J  terzo  finalmente  è 
d' Eugenio  1 V.  il  quale  nella  Bolla  ,con  la 
quale  redituifee  gli  Canonici  Frifonarij  nella 
Chiela  Luterà  nenie,  dice . Hutus  frofett»  San- 
ili Ordina,  ri-  / acri  propofitt,  poli  Sanllos  <Apof-. 
tolos , pnmttm  in  jilcxandrina  Et  eie  fi  a Marmi 
Tetri  di fcipului  full  injìuntor  , ri-  condir  or,  ac 
glonopu  ^diignflinHi  Eptjcopus  dimmi  Fognili , 
C dottrina  decorami . 

96  Prima  di  procedere  più  oltre , c di  prò- 
' durre  il  rimanente  de  gli  argomenti , che  por- 

ta il  P.  Pennotto , per  dimodrare , che  la  Re- 
gola Agodiniana  lòde  latta,  c feruta  dal  Satv- 
to  per  1 foli  Canonici , e non  per  gli  Eremiti , 
già  che  anche  con  quelli  finifee  il  capitolo  1 8. 
etrafporta  ilrcdo  nel  capitolo  19.  vuo,che 
alti  tre  già  propodi  mattamente  rispondiamo; 
Xjfpofla  me  primieramente  al  primo  neghiamo  allolu- 
pruno  argo-  tamente  P antecèdente , inficine  con  la  dia 
mito  dei  T,  confequenza  ; & alla  proua  dell’ anttccdentc 
Temono . diciamo , che  non  è vero , che  la  Resola  di 
S.  Agodino  fi  chiami,  ò chiamar  fi  debba,  col 
nome  di  Sermone  terzo  de  communi  vita  Clen- 
conno  > peròche  in  tutte  P opere  di  S.  Agolli- 
no , tanto  antiche , quanto  moderne , tratta- 
ne vna  fola,  damp.ua  in  Parma  l’anno  1481, 
fi  regidra  col  nome  di  Regola  terza,  qual  no- 
me nè  meno  il  perfido  Eralmo,  che  pur  unto 
fieramente  odiaua  le  Regole  de  Monaci , c 
de  Monaderii, hebbe  ardire  di  mutarc;e  quel- 
lo , che  più  importa  li  Dottori  di  Louanio , li 
quali  vliimamemc,  con  tanta  diligenza  ,efa- 
minarono  P opere  del  Santo , e la  ccnfura  de 
quali  viene  tanto  Rimata  da  tutti  ,e  fpccial- 
mentc  dal  P.  Pennotto , non  li  danno  alta- 
mente quedo  titolo  di  Sermone  terzo  de  com- 
muni vita  Clcricorii , ma  ben  si  di  Regola  di  S. 
Agodino,dataa  Scrui  di  Dio, ciùc a direa 
Monaci , & a dire  il  vero , con  che  giudicio  s’ 
hà  ella  queda  Regola  da  chiamare  Sermone 
fatto.ò  diritto  a Chierici,  fe  in  tutu  quella, 
non  v’ è pure  vna  minima  parola,  che  Tuoni 
Chierico , ò Chiericato  ? e fe  fù  poi  appiicau 
dallo  dedo  Santo  a fuoi  Chierici,  fù,  perche 
offerualfero  la  fola  viu  commune , la  quale 
in  quella  principalmente  s’ infegna ; e perche 
di  fua  natura  è indiferente,  come  infegna  il 
P.  Suarez  ; e fi  può  applicare  , per  in  fino  alle 
Donne , come  di  fatto  fece  S.  Agodino  idef- 
fo  ; e , Ic  fi  nomina  in  quella  guila  uluolca/i» 
iure , gli  è,  che  forfi  i Correttori  Gregoriani 
lederò  P opere  del  S%anto,  dampate,  come  ac- 
cennammo di  (opra , c come  anche  auuertc 


Agodino  Zarabita  nell’appendice  alli  De- 
cretali di  Granano  didinr.  d*.  cap.  4,  fi,  de  vi, 
ta,\a  Parma  del  1 48 1 .nelle  quali  folo  fi  legge 
in  quedaguifa,  perche  forfi  qualcheCanoni- 
Co  Regolare, maliime  in  quclti  tempi, che 
fortemente  litigauano  contro  de  noilri  Padri; 
intorno  alla  primogenitura , per  auantaggia- 
re, in  tal  qual  maniera, la  forò  forte,  procurò , 
che  fi  dampalle  in  quell’  unpredione  la  detta 
Regola  fotto  nome  di  ftrtn.  4.  de  communi  ve- 
ra cleri  coroni , Ma  dato , e non  concedo,  che  , 
il  Santo  hauede  felina  quella  Regola  dopo  . 

P iditutione  de  Canonici,  cioè  a dire  JopoJja- 
ucr  fcritto  il  fcrmonc  primo  de  Animimi  vna  _ 
Clencornm,  e per  conlequenza  nell’vltima  fua  * - 

vecchiaia,  come  cfpreilamcncc  vuole  il  Padre 
Pennotto , non  per  quedo  poi  dourctfimo  ec- 
cedere, anzi  rifoluta mente  negare  la  fua  con- 
fequenza ,che  fa , mentre  dice,  Ergo  non  prò 
Eremiti r,  Ve  l M01,  acini, [ed  prò  Clcricii  futi  feri-  > 

pia.  Peròche  non  potcua  il  Santo haucria 
data  prima  a luoi  E remiti  in  voce  ,c  poi  feri- 
ucrla  dopo  l’ iditutione  de  Canonici , ù Chie- 
rici l chepiù importa  hauerla in  ifcritto.che 
in  voce  ? lo  sò , che  Pietro  Diacono  aiuichii- 
fimo  Monaco  di  San  Benedetto , il  quale  fù 
Cartulario,  e Bibliotecario  di  Monte  Cati- 
no , nel  Cattalogo,  che  fa  de  gli  Huoinini  il-  Benedetto 
ludrldiquel  Sacro  Monaderio , apprcllo  P-  nonfcnjjc  la 
Haflteno, parlando  primieramcntc-di  S-Bene-  W"  • 

deno , dice , che  non  fienile  mai  la  fua  Sacra  yjrl  cbc  "ri 
Regola  , fe  non  dopo  nella  fua  vecchiaia.  ‘J  f"4  V:c' 
Scrtpfit  iam  Sene*  in  eodem  cambio  Callincr.fi  “Hata . 
Monacborum  negali,  dijcretionc pratipuaih, fer- 
mane Ineutcniam  , &c.  Dunque  per  quello 
douremo  noi  dire , che  per  io  innanzi , non 
hauede  egli,  inficine  cò  fuoi  Monaci,  oflcrua* 
u quella  Regola.3  chi  non  conofccla  faifità 
di  queda  confequenza  ? Hor  cosi  nel  cafa 
nodro,  dato  ,che  S,  Agodino,  non  huuclfc 
quella  Regola  feruta  ,/e  non  dopo  l’iditutlo- 
nc  de  Chierici  nella  fua  vecchiaia , non  per 
quedo  fi  puole , ò fi  deue  inferire , come  po- 
co accortamente  fa  il  P.  Pennotto  ; dunque 
non  fù  ferina  per  gli  Eremiti , ma  per  1 foli 
Chierici  ; peròche  quelli  la  poteuano  haucr 
hauuta  in  voce,  ed  hauerla  in  quella  guffa 
puntualmente  olferuata  , come  in  effetto  ha- 
ucano  fatto  ,el’habbiamoabadanzadi  fopra 
prouato  con  il  cedo , tanto  chiaro,  ed  efprcfiò 
diS.  PolTidio.ilquale  parlando  della  fonda- 
none del  Monaderio  dell*  Horto  d’ flippona 
dice:  ri-  capii  vivere  fccundumR  egulam  Jub 
Sant hi  irtpefi tolti  conili  imam , &c.  i/uod  prior 
tpje  fecero! , tuia  de  tran/marinii  ad  propria  re- 
meaffet . 

97  Oh , foggiungc  il  P.Pcnnotto, sforzan- 
doli di  prouarc  la  fua  conlequenza;  fi  prò  Ere - 

min 
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mitri  illam  feripfifiet , non  opta  habut(let,ad  il 
hm  fenbendtm , mffttnuonem  C monti  orma  rjr- 
peffarc;  mimo  rollo,  & ret  naturo  poflnlnbtl,  >1 
tremitìi  fiatino  énfìnutit  > ìUmntm  viuendi  nm - 
moto  certa  «fpula  defilarti.  A quefto  (oo 
difendo  diciamo , e replichiamo  di  nuouo , 
rfl,M  Ìb,.  che  egli , non  afpettò  a dar  la  Regola  a funi 
lo  coca  for  Eremiti  dopo  l’ irtkutione  de  Canonici , per- 
“ >!/,.  che  di  già , molto  tempo  prima , eh'  egli  folle 
. ,'L  Sacerdote , e Vefcouo,eche fi (ògnariedidar 
_ ’ Regola  a Chierici, òCanonici  .haueua egli 

, ’e  dita  la  fui  Regola  agli  Eremiti, come  cfprel- 
i «rrr  tee-  tumetiK  teilihca  S.  Poffidio  ; ma  dato , e non 
' concedo , che  ferita  non  l'hauefìc,  fe  non 

dopo  l'iftituiione  de  Canonici,  non  per  quef- 
ad  homi  né  to  li  detti  Chierici , ò Canonici  farebbero  fta- 
no“  ti  di  miglior  condii  ione  de  gli  Eremiti  ; per- 
che , fe  non  la  Icrifse , come  vuole  il  Pennot- 
to , fe  non  dopo  diuenuto  vecchio , e per  con- 
fèquenza , molti , c molti  anni  dopo  ifhtuiri,  0 
riformati  i fuoi  Chierici , ne  fiegue , che  nò 
meno  fpecialmòteper  elfi  egli  la  <criuefse;pe- 
ròche , fe  per  elfi  ferina  1*  hauefse,  fubieo  nel- 
]atnedefimaif)itutione,ò  riforma, dau  gliò 
l'haurtbbc.  pano  emm,&  rei  naturo  pullula- 
bot(  ioparload/MwnK«col  P.Penootto)  »r. 
Canonica  ffatiminfiituni,  ttlorum  viuendi  non- 
mai»  certa  reputo  iefipnaret , (ire.  Si  che  da 
quello  fuo  argomento , quando  ben’  anche 
p ammettelfimo  per  vero , non  ne  feguirebbe 
cofa  alcuna  contro  di  noi , ed  egli , o poco , o 
nulla  v‘  auuanzarcbbe  ; peròche , data,  che , 
alla  maniera  di  S.  Benedetto , egli , non  ha- 
uefse la  Tua  Regola  ferita , fe  non  dopo  l’illi- 
tutione  de  Canonici,  e nell- vltima  fila  vec- 
chiaia , non  ne  feguirebbe  però , che,  non  ha- 
uefse dato , 6i  a glHfni,&  a gli  altri,  la  Rego- 
la ,6c  il  modo  di  viuere  ; perché , non  fi  può 
intendere,  ne  capire  vna  Communi»  Reli- 
giofa , fenza  Regola,  e modo  di  viuere,  come 
hanno  per  indubitato  tutti  gli  huomini  faggi , 
e prudenti  ,&  ò la  meri  Rima  verità;  quanto 
più  poi , che  egli  è cerriffimo,  che  gli  Eremiti, 
«osi  di  Tagafle , come  d-  Hippona , hebbero 
la  Regola  dal  Santo, come  dice, e teilihca 
Sari  Poffidio , mentre  de  gli  vni , e de  gli  altri 
parlando  dice . F affli  ergo  Treibiter,Monafie- 
n»M intra zetleftammox  mffitun ,&  tuta  Dei 
StruacOpit  viuere  jc.undum  pepala m filli  Son- 
SitApofMaconffttuOom,  maxime , &c. Quod 
pnor  Ipfeff terni,  dum  de  tronfnurinii  ad  propria 
reme  offe  t . Ed  io  tengo  di  certo  .che,  non  fo- 
to in  voce , ma  anche  in  ifcritto , nel  bel  prin- 
cipio, gliò  la  dalie , affinché  maggiormente 
hauefsero  occafionedi  fpefso  leggerla  ^me- 
diarla ; il  che  li  può  anche  conuincere  col  li- 
bro de  Opere  Monacborum,  quale  c chiaro,  che 
tofcrifse,  poco  dopoafsunto  al  Vefcouatò, 


e pure  in  quello  lì  replicano  alcune  fentenze  > 
e proplitioni,  che  fi  leggono  efprefsamente 
nella  fua  Regola , come  habbiamo  detto  di 
(opra;  dunque  gli  è legno,  che  quella  Rego- 
la , non  ti  ridufsc  il  Santo  a fcriucrla  nella  fua 
vecchiaia, ma  prima  ,che  egli  fbfeeVefco- 
uo  ; e cosi  rcJta  atterrato  il  primo  argomento 
delP.Pennotto.nel  qual  tanto  confidaua . 

p8  Al  fecondo  poi,  nel  qual  dice , ciò  col- 
are dalla  traditione  di  S.Chicfa,la  quale  nclT 
Officiodi S.  Agollino.approuato  dalla  rac- 
dcfima  Chiefa,  & vfato , non  folo  da  Canoni-  Si  rifpódeal 
a,  ma  ctiamdio  da  gli  Eremiti , pai  di  400.  fecondo  Ar- 
anni incirca,  nell’  Hinno  del  Vcfpro  della  pomento  del 
Fella  del  Santo  canta  T-Termottó', 

Tu  de  vita  Clencorum  es’efphcail 

SanSamJcrihi  pepulam  &c.  ftntmlto  di 

Il  qual  Hinno,  inficine  con  l- Officio  fudetto,  SonTcmoffo 
fii  approuato  da  Pio  V.  c fu  compollo  da  San  nel  detto 
dòma  fio . Ridondiamo,  che  S.Toma(lo,  per  Hiuno,  dello 
cominciare  da  quell-  vietino,  quando  ferite  le  Cine  fa , e di 
fudette  parole  ( le  pure  fu  egli,  e non  piu  tolto  Pio  Qytnpo . 
vn  qualche  Canonico  Regolare , che  quello  , 

in  line  non  c vn-  articolo  di  fede  ) non  mtefe 
di  dire , che  la  fudeita  Regola  l' haueua  il  Si- 
to ferita  a bella  polla  peri  Chierici  foli, ma 
più  tollo , che  quella  Regola , che  fcritta  ha-  .. ...  i 

uea  per  i Monaci , ferui  poi  anche  a Chierici , 
dopo  eh- egli  fìi  atomo  al  Vefcouato,  ò al 
più , quando  fù  facto  Sacerdote,  ed  hebbe  fon- 
dato il  Monalierio , d-  Hippona , nel  quale 
egli , che  di  già  era  diuenuto  Chierico  per  gli 
Ordini  preli,  e molti  anche  de  iùoi  Compa- 
gni , che  cominciarono  ad  ordinarli , di  quel- 
la,comeprima  da  femplici  Monaci  Laici, 
così  dopoi  da  Chierici  profeguirono  a fèruir- 
fi  teche  quello  fofse  il  fentimento  di  S.To- 
mafso gliò  chiaro,  perocheegli  nell' Opusco- 
lo tp.  cap.  1.  come  più  fopra  notaffimo, tiene, 
che  Sant- Agoflmo, con  la  l'uà  Rcligiofa  Cora- 
muoità,  menate  vita  Monadica  nel  Conucn- 
to  di  Tagalle , e per  confequenza  deue  tenere 
ancora , che  iui  otierualfe  la  Regala  Apollo- 
lica , come  dice  S.  Poffidio , lì  che  non  potea 
in  quell' Hinno  poi  fcriuere,  che  per  1 foli 
Chierici  hauelfe  egli  quella  Regola  ferita:, 
fenza  contradirli  manifeflamente  , ò per  lo 
meno  dtmoilrarli  per  huomo  di  poca  memo- 
ria; le  quali  cole  d’vn  tanto  Santo  non  Gpof- 
fono,  ni  meno  penfare;ed  in  quello  fenfo 
l' intefe  la  Chielh , ed  il  Sommo  Pontefice  Pio 
Quinto  , quando  approuò  quell- Hinno,  e 
quell'officio  : Aggiungo , che,  quando  S.  To- 
rnato hauelfe  ciò  fermo  in  quel  fenfo,  che 
pretendono  gli  Auuerfari.fi  farebbe,  come 
huomo  .ch’era,  aneli-  egli  ingannato  ; e noi 
perciò , vedendo  maffimc , che  i Padri  Cano- 
1 nici  li  ne  feruiuano  in  mala  parte , per  abbat- 
tere 
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cere  la  noftra  veneranda  antichità , c Primo- 
genitura, con  molta  ragione  habbiatnole» 
i , r.  1 iuta  quella  parola  clerumum , e polla  in  Tua 
‘ vece  quella  di  Tilonachorum , il  cheè  flato  ap- 
,*  ..  £.1'  prouato dalla  medefima  Chicfa, e da  due  Som- 
' mi  Pontefici , cioè  a dire  da  Silio  V.  c da  Cie- 
. , . mente  Vili.  E quefta , non è cola  inloiita  ,ó 
no  babbtno  nuou3>  ne*la  Ciucia , peròche  ella  medefima 
„ molte  volte  ha  mutate  malte  parole,  ed  an- 
„•  ” checlaufole  intiere  della  Scrittura  , nóoflan- 
. ^ te,  che  iui  leuclilianoperlolpatiodimolti 

Cicricoru  Stco1'  • *uucnfl°  finalmente  conofciuto  do- 
ra m,c Ila  di  uer®  «otteggere,  & emendare,  & anche  can- 
Monacho-  ce*llre  molte  parole. Me  noliri  giorni,  nel  fe- 
rum  " conilo  verfcttodcl  Salmo  41.  oue  prima^hee- 
ualì  ad  Dettiti  fontem  vtuum , s' c cancellato 
quel  fon tem, e s'è  polio  in  fua  vece  forici»  ; che 
è cola  molto  diferente;  e nella  Meda  cotti- 
diana  de  Morti , oue  prima  nell'  Euangelio  li 
leggeua . Dirti  Icftu  Difitpuhs  juis , & turbo 
luùoTum&c.  fi  fono  cancellate  le  parole  Di- 
• Cd  in  ciò  fi 'pubi  fatt;  e la  doue  ne  Breuiarij  vecchi, po- 
tarmi)/rgiu-  ma  della  Correttinnc  di  Papa  VrbanoVlll. 
re  I noftn  Tj  nel  maturino  de  SS.  Innocenti  diceuafi  la  fc- 
dri  l’cfimpto  conda  Antifona  del  terzo  Notturno.  Tradtdc- 
iella  Santa  nu,t  * arpora  Jna  in  mortela , ne  finii  rem  Idolii 
Chicfa , &e,  perche  non  era  aggiuiiata  al  vero,  il  dot- 

to Pontefice  la  leuò,  e vi  fece  porre  in  fua  ve- 
ce queli' altra  più  propria,  cioè,  lfhjunt,  1)111 
■ptnerunt  ex  magna  ttibulatione  &t.  E la  doue 
nella  feconda  Lcttione  del  icrzoMotturno de 
Morti  Icggeuafi  prima  ; Et  ta  carne  tuta  videe 
bo  Dotili  Saluatoirem  marni  &c.  hora  il  fudetto 
Pontefice  ha  fatto  leuarvia  la  parola  Salua- 
torem  &e.  per- la  ragione, che  fanno  i dotti. £ 
nel  fine  della  prima  Lettionc  dello  Hello  ter- 
go Notturno  de  Morti,  oue  prima  fi  códude- 
pa.  Vbi  eli  ergo  nane  pneflalotto  meajir  pallétta 
mea;  tu  e fi  Domine  Deut  merns  ©-  c hora  dice; 
ybi  efi  ergo  nane  prafiolatto  mea,  & pene»!, ara 
mram  qui  1 confiderai , leuando  tutto  il  rima, 
nenie  écc.  e per  finirla  fi  cófrooeithoi  a il  Ere- 
uiario , che  vltimanxntc  hà  riformatolo  llef- 
fo  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili,  eoo  quel- 
lo di  100.  Anni  fa,  e fi  ritrouerà  in  gran  parte 
. mutato . Qual  fi  fia  poi  la  caufa  di  Ciò, la  può 
da  fellelTo  leggere  il  curiofo,  .&  erudito  Lete 
tu  re, ne  ila  Biblioteca  Santa  di  Siilo  Sanefc  nel 
lib.S.  Her.i.  num.  4.  pi  maniera,  che , fe  noi 
h abbiamo  lcuata  la  parola  rlm^sram , e po- 
ftauiin  lua  vece  quella  di  Mtmacborum,  ciò 
- dubbiamo  con  molta  ragione  fatto  ; peròche, 

effondo  certi tfirao^he.prinw.cheS-Agnfìino 
fotte  ordinato  Sacerdote , e ‘pafiafie  di  Toga, 
(le  in  Hippona , egli,  di  già,  quella  fua  Rego- 
la oflcruaua,  e pure  egli,  non  folo  non  era 
Chierico,  ma  ne  meno,  per  penderò,  al  Chie- 
ricatoafpiraua,  come  lo  diede  poi  meglio. 4 


diuèdere nella  fua  ordinatone,  che  fu  fata 
per  forza;  dunque  malamente  fi  afferma  in 
quell’  Umno,  che  egli  hauelle  peri  Chierici 
foli  feruta  la  fua  Regola , e però  doucafi  cor- 
reggere , & emendare  ; alla  qual  correttone 
non  s' ellendo  oppolti  i Sommi  Pontefici  ac- 
cennati, nè  gli  altri  fuoiSuccellori.anziha- 
uaidpla  conformata,  gli  è fogno,  cheda  noi  *\  ”1"* 
è fiata  fatta  molto  ragioneuoftncntc  ; c que- 
llo per  hora  bada  per  rùpofta  all’  argomento  . 
fecondo  del  P.  Pennotto , peròche  forfè  alt  ’ ‘ ' ' , I 

troue  hauremooccafionc  di  ritoccare  quello 
medefimopunto.  :r.  ' ' 

pp  All'autorità  poi  de  tré  Sommi  Ponte- 
fici, ch'egli  produce  nel  fuo  terzo  argomento, 
cioè  a dire  di  Pa  (quale  1 1.  d' Innocenzo  IL  e 
d' Eugenio  11C  Rnpondo,  che  io  nonno  ve- 
dere, che  quelli  pollino  altro  in  quelle  con- 
cludere, fuori,  che  S.  Agallino  dafie  Regola  , 
c modo  di  viuerc  a Chierici,  ed  a Canonici,  Ci 
che  l'Ordine  de  Canonici  Regolari  lì  chiami 
Ordine  Canonico,  il  che  noi  non  neghiamo 
in vcrun conto.  Alti due  Corolari/  poi , chq 
egli  caua  dall'  autorità  d ' Innocenzo  IL  ne 
quali  dice , che  da  quello  li  ha , che  S.  Agofli- 
no  fìi  Macflro,  e Legislatore  de  Canonici , in 
quella  guifa  appunto , che  fit  S,  Benedetto  de 
foci  Monaci  ; e che  laRegoladi  S.  Agoftino , ' 

K il  fcntimcqtode  Padri,  c de  Concili),  è . 

laCanonica,  contradiflinta dalla Mo-  ^lnfPMllt 
naftica,  fi  come  i’.iAcfio  Ordino  Canonico  "ter^o^ti- 
fempre  fu  dal  Monaftico  didimo;  io  rifpondo,  Zame“t0  “« 
che,  nè  meno  qui  sò  vedere,  come  ciò  cosi  ad  'PrnKQt~ 

litteram  egli  polli  dal  decreto  di  quel  Pontcfi-  t0  • 
cc  caua  re;  peròche,  quanto  al  primo,  glie 
vero , che  dice  il  Papa , che , ha  uendo  micio , 
che  alcuni  Monaci , c Canonici  Regolari, 

(prezzata  la  Regola  de  licati Macftri,  Bene- 
detto, ed  Agofiìno,imparauanolc  Leggi,  e la 
Medicina  per  vite  temporale  guadagno;  ac- 
ciò che  l'Ordine  Monadico , e Canonico  A 
conferei  nel  fuo  propofito  inufolabilmeoce  in 
gratia di  Dio,  con  Apollolica autorità,  pec 
tanto  ciò  gli  prohibifee  per  l' auoenire  ; mà  il 
me  non  pare  altrimeme,  chcdica.che  S.Agor 
liino  fia  Maefiro , e Legislatore , de  fuoi  Ca- 
nonici in  quella  guifa , che  Ih  S.  Benedetto  do 
fuoi  Monaci,  ma  fola  mente,  che  fu  Maefiro , 
e Legislatore  di  quelli  fcmplicementc,  fiche 
noi  non  neghiamo,  perche  gli  è chiaro,  che  S. 

Agofiino  diede,  ed  applicò  a Canonici  quella; 
ftefia  Regola , che  data  bau»  a funi  Monaci, 
ed  Eremiti;  mà  non  fipuopciòcomparatH 
uamente  dire.  cheS.  Agollinofia  fiato  Lcgif- 
latore , c Maefiro  de  fuoi  Canonici , come  lo 
iti  .quello  de  fuoi  Monaci;  peròche  quelli  a 
bella  polla,  c data  opera  fcrillc , e compofe,  la 
fua  Regola  per  i Monaci  fuoi,  fiche,  come 

qui 
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qoi  habbiamo  piti  volte  dimodraco , non  foce 
‘Jjeli  fiego.  S.  Agodmo  per  i Canonici, a quali  di  ceno  nò 
Udì  S.Jlgo-  bebbe  U mira,  quando  la  compofe,  come  può 
fimo  non  fi  chiarirli  ciaf'cuno  leggendola,  mentre  vedrà , 
parla  mai  di  che  ot  pure  vna  fola  volta  li  parla  di  Chieri- 
Cbtertci,  òdi  ci , ò di  Cd  noutei , ma  beo  ai  loto  di  Semi  di 
Cotonici.  Dio,  cioè  a dire  di  lèinpliet  Monaci,  a quali 
ancora  111  intitolata  dicendo.  Heg  iti  B.  .Augu- 
BntdnutJ Scruos  Dei.  Che  poi  dallo  llelfo 
decreto  del  Pometìce  ne  caui , che  la  Regola 
di  S.  Agoltino  li  chiami  Canonica , io  oe  cra- 
feco.o , pertiche  non  sò,  da  quali  parole  ciò 
polli  dedurrete  non  furie  d i quelle,  oue  dice, 
/Serrati e fai-  ergo  Qri,  , /fieni,  Canonica!  cJ  c.  dal- 

ftdel  "Padre  Je quali  li caua bene, che  l’Ordine  deCanom- 
"Pcnnocto . c j Regolari  fi  chiama  Ordine  Canonico,  ma , 
non  la  Regola , come  polfono  vedere  per  in- 
fino  iCiechi . Noa mago  però,  che  ne  Secoli 
,«v  : • andati,  quando  ma  ti,  nei  Cai,  onici  Regolari 

fioriamo,  quali  in  tutte  le  Chicle  Cattedrali 
4ell’  Europa, ed  i adiri  Eremiti  a pena  erano 
conofciuti  nel  Mondo  per  il  loro  poco  nume- 
ro, equclloperlopiìipouero,  ed  appartato 
dal  conformo  de  gli  Imo. nini , la  Regola  di  S. 
Agoltino  cominciane  a chiamarli,  e da  Papi , 
* da Conciti), col  nome  di  Canonica , hauea- 
dofi  ni  quella  guifò  riguardo , non  unto  al 
Quando , e maggior  nume  rode  Canonici , che  fodera  t- 
ftrtbc  co-  nano,  quanta  alla  dignità,  e nobiltà  loro, dal  - 
mincu/fe  a l»  quale  pentirono  que* Papi,  e que’  Concili), 
ebani' fi  1 che  prendere  fidouelle  la  denominatione.có- 
Kfgoli  di  5.  formeda  regola  tHo(o6u.Dimminitio  fit  d no- 
U (golfino  thlmn& r.  A chest  vodaco  anche  piantare 
còl  nome  di  nelle  precedente , peròche  noi  vediamo  mol- 
Canonie a . te  Religioni  moderne  precedere  all' antiche , 
non  con  aititi  titolo, che  della  loro  dignità,  0 
nobiltà;  cosi  la  Domenicana  precede  quella 
delia  SantilUmi  Trinità  ; La  Pullienfe.la  Do- 
menicana; e final  mente  tutte  le  Monadiche, 
«Canonicali,  la  tradita , e quel  la  del  Carrai* 
ne  ; tuttoché  fiano  molto  più  antiche;  prima, 
perche  quede  di  fu  a natura  furono  idituice  in 
Rato  Laicale,  e poi  panarono  allo  dato  di 
Mendicanti;  ktdòue  quelle  furono  idituite , 
Come  bob-  ò ih  dato  Clericale , come  quelle  de  Cano*- 
bumo  per-  ti  f a in  dato  puro  Monadico , come  noi  ,ma 
doro  il  duo-  nel  quale  però  fi  fono  fempre  fapuweonfer- 
go  da  mot-  u»re,  e coslhartno  ritenuto  il  loro  amico  luo- 
«v  fieli (ioni  gn , e noi  habbiamo  il  nodro  perduto , Il  che 
pii  moderne  poco  a noi  importa;  prima,  perche  t cofa 
delia  noi  Ir. t.  meramente  accidentale,*  poi  Tappiamo , ha- 
— •>  «d  tier  detto  il  SighOrd  (Che,  Qui  *otnerii  prunai 

i ” effe OobHfinnx erre.  Ali’ autwiti-d’ Eugenio 

r’  1 • IViil  qual  dice.  Che  l’Ordine  de  Chierici  fu 

idituito  da  S.  Marco  dopo  gli  Apoftoli  in  A- 
Jtflandria , e che  poi  fu  honorato  da  S.  Ago- 
ni nò  di  Regole,  e di  Dottrina;  il  tutto  conce- 
éim,  perche  lappiamo  veramente  ,<h«  *. 
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Agoltino,  dopo,  che  Rifa  ito  Vefcouo,  radu-  Sinjponde 
no  nel  tuo  Palazzo  i fuoi  (.menci , e gli  diede  vii’  awoneà 
Ja  Regola , che  prima  hauca  data  a fuoi  Mo-  di  E igenio 
naci,  come  cfp,  diamente  dicono  il  Barunio,  II',  e fimo. 
il  Sua  rea , e tutti  quelli , che  fono  liberi  da  g.i  fin  nudici- 
affètti  ; ini  quid  miei  dunque  quella  Regola  eludere  per 
ladiedca  loro  foli?  quello  non  lì  caua  dalla  ù V.Tcnnot 
ludetta  autorità  in  verun  conto , ò fe  no , toc-  co . 
ca  al  P.Pennotco  di  inoltrarcelo. 

100  E ben  conobbe  l’ ideilo  P.  Pennotto; 
che  dalle  fourafcritte  automa  de  tri  Pontefi- 
ci accennati  non  nc  porca  egli  cauare  Ij  fua 
conlcquenza,  cioè,  che  la  Regola  lode  data 
dora  da S.  Agodmoa  Ioli  Canonici, òChieri- 
ci  ; mentre  egli  medelimo , facendo  a (c  dedo 
vna  replica , dice  nel  fine  di  quel  capitolo  de- 
curto ottauo.  Dicci,  fàpri.litftiaiirboriraribai  mfpoff.  aj 
proban , quod  B.  ^ingathnui  finitimi* s atigiri  ynafieplica 
■fieguUm  tradident,  non  timen  proban  bone  fit-  jci  •p!pett. 
guhm  pm  muntivi  labium , illm  effe , qaaui  no[  ' 
.Angustimi  iplu  Clerici s defcrìpfit.  A quelta 
replica  pero  propofialì , e fattali  da  fe  Hello , 
a beneplacito  fuo , rifponde  in  quella  guifa . 

I \efpondco  ; fi  hoc  illa  non  efi  , offendutili  ohi , 

& itimi  a c ..Augniimo  Clerici!  traditavi  probe- 
tur  . A queda  fua  replica,  e rifpoda,  diciamo 
noi,  che  in  verità  dalle  fouradette autorità  nò 
fi  caua  di  vantaggio , fe  non  che  i Chierici , ò 
Canonici  Regolari,  hebbero  daS.Agodino 
Regola,  e modo  di  viuerc,  ma  non  già , che  il 
Santo  a bella  pod  i per  erti  la  fcriuclfe*  com- 
ponelfc,  che  è appunto  la  piccenfionc  dei  P. 

Pennotco  ; fe  poi  vuole,  chelimodriamovif 
altra  Regola  , e modo  di  viuerc,  datoadclli 
fpccialmemt  dal  Santo,  diferente  dalla  Re- 
gola ordinaria,  e commuti* , fìaroo  contenti:  Due,  Sermo" 
legga  il  primo,  e fcoódo  SeAnone  de  nmmiim  de  com' 
Vita  Cleruornm,  che  quedi  entrambi  turano  a ?.un!  vl.t* 
Chierici  da  S.  Agoltino  lingolarmente  dati , V . V60™  • 
e ferirti  a bella  pofta  per  erti  ; die  però  medi  dl  S~A 
non  parla,  ft  non  con  iChienci , legno  cui-  ”0il:na  Pfr 
dente,  che  per  loro  foli  M fece , il  che  non  tra-  ' C:,"°mc' 
ucra  nella  Regola,  nella  quale,  come  più  voi-  luo,’e  "on 
tc  hò  accennato  di  fopra,  non  nomina  mai.nc  r^^a  t * 
menoperpenfiero,  Chierici , ò Canonici  di 
forte  alcuna  ; legno  chiarimmo , chcperelfi 
mai  la  fece  il  S,  Dottore , mi  folamentc  peri 
Monaci  fuoi,  Laici,  e non  Chierici, ordinati, 
come  ottimamente  conuince  ildottiffìmoP. 

Sua  tea  nel  tomo  4.  de  fieli*,  hb.  i.capXnnm. 

1 1 . le  parole  del  quale  non  produciamo  qui , 
per  non  ci  allungare  di  fbuuerchio  nella  nf- 
poda  vo  femplice  argomento  ; vedalo  fi 
Lettore , come  anche  pèrtuttoAfudattocip. 

8.  e 9.  c trouerà,  quanto  Ha  vera , & adequa- 
ta la  Dolca  rifpoda . 

tot  Hauendo  dunque  fodfefatto  Sili  tri. 

primi  argomeaii  generali,  prodotti  dal  Padre  j 

Pen- 
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Pennotto  nel  up.  18.  del  lib.  u della  fua  Tri- 
Si  prolrirr  i/  partita  ; gli  è bora  uccellano , chcpailtjuu  a 
quitta  irti-  fcioglicrc  gli  altri , die  prolucencl  capii.  1 9. 
meta  deir.  cheli  egUC.  11  pri.n  a dunque  di  quel  capitolo, 
Temotto . che  è in  ordine  il  quarto, c quella , pertiche 
dice,  che  quella  verità , prccelu  da  ella  uè  paf- 
fati , li  conferma  con  l'autorità  de  Sacri  Con 
dii);  il  primo  de  quali, dice,  èli  Concilio 
Romano  , celebrato  folto  Eugenio,  il.  nel 
quale  Ritentata  la  riforma  generale  delCa- 
nonicoOr  line , e per  la  dell  1 rifarmi  fu  fatto 
vn  libretto  di  (.capitoli,  chiama»  appunto 
libro  Canonico,  dal  qual  libretto,  dice,  uè  tu 
poi  cauato  il  tello  del  cap.  in  omnibus  de  con- 
l'erta:,  i.%.  & in  quel  libretto  vi  fono  infero 
- tré  fermoni  di  Sant’ Agodino,  de  communi  ulta 
elencar um . Il  pri.no  comincia , Tropter  quoti 
volai . Il  fecondo , Charitati  veìlra . Ed  il  ter- 
zo finalmente , Hoc  funi  qui  ve  objeruetn  pra- 
cipimns  in  MonaSleno  conili  cuti . Ec  eil(  dice  il 
P.  Pen ootto)  tpfamet  Bff/UaùAngMtm , qui 
, Vacatnr  fpeculum  l lencarum . 

. iw.  In  quell' argomento  del  P.  Pennotto 
non  lappiamo,  che  cola  egli  vogli,  o podi 
Sì  ritpode  al  concludere , fuori , che  quel  terzo  fermone, 
quitto  arila-  nel  quale  la  Regola  li  contiene,  lia  anch'egli 
mento  qu. ito  chiamato  fermone  decorn  ami  vitaClcruorn , 
alla  prim  i come  il  primo , Zi  il  fecondo  ; & anche  ipec- 
parte  , che  chio  de  Chierici  ; ma  in  venta , febene  con 
produce  del  atKntione  fi  corni  Jcrarà  quello diCcorfo  fuo, 
Concilio  no-  troueraili , che  da  elfo  non  li  può  concludere, 
mano.  fuori, .che  prima  di  quello  Concilio  l'Ordine 

Canonico  non  offeruauaia  Regola  diSum' 
Agodino , e che  queda  fii  la  prima  volta , che 
fu  forfè  dato  nome  alla  Regola  di  teatrone  y. 
de  communi  vita  Clericoi ruw.oon  perche  vera- 
mente fotfc  mai  data  fatta  ..oleritta  Indetta 
Regola  dal  Santo  con  nome  tale , c diretta  in 
verun  conto  a Chierici,  o Canonici  , iim»  per- 
che volendo  i Padri  di  quel  Concilioritòrnu- 
re,e  dar  tnodo.c  Regola  di  viucrea  quell- 
Ordine  , fi  come  regidrarono  io  quei  libretto, 
che  accenna  il  P.Pcnnotto  i Jue  pumi  fermo- 
ni decommuni  VttaClerìcar’im .Crasi  poi,  po- 
nendoui  in  terzo  luogo  la  Regola  vera  «egeo- 
mana , fe  ben  m parte  diminuta  , diedero  an- 
che a quella  incautamcnteil  nomeditScrmo- 
ne  fatto  a Chierici,  benché  ciò  in  verun.conro 
nonliconueiiga.comc,  nè  menoa  due  pri- 
mi , che  veramente  furono  fatti  a Chierit  i,  fe 
non  impropria  mente, per  lunghilfima  ferie  d’ 
anni , fu  dato  i 1 nome  di  Sermoni  ad  Fratta  in 
Eremo , & erano  m ordine  il  5 2.  e e j.  Che  poi 
fi  polli  chiamare  Spcculum  Clencorum,  lo  coni 
cediamo i pertiche , eflendo  Hata  data  queda 
Regola  dal  Santo  dopo  la  fua  aduntioneal 
Vcfcouato.anchca  Chierici, e Canonici d' 


■raro?, 
moa  1 


ne,  che  contiene , con  giuda  ragiooe  fi  puop 
"ancheciua oireSpecchioderacdcfimi.dicè-  - .y,  • 

do  manilcilameiite  il  Santo  a quelli,  che  lotto 
di  effa  militeranno  al  Signore,  che  ella  cvno  -,  tPjj 
fpecchio , nel  quale  fi  debbono  rimirare,  nell’  j,  lu,  k\u 
vlcimo  capitolo  del  la  medefima  Regola.  Kr;.  „ 
aurei»  in  hoc  Libello  ( ollcruo  qui  di  padaggio,  . iv.ritu.  ! 
che  il  Santo  non. chiama  la  fua  Regola  Ser- 
mone, fatto  a Chierici , ma  Libretto  ) tamqui 
in  fpccula  po  ftis  mfpicere , dei. 

io)  11  fecondo  Concilio , che  produce  il 
P.  Pennotto , è il  Re.ncofc,  celebrato  fono  il 
mede  fimo  Eugenio  II.  nel  capii.  ).  del  quale 
(ilice.  Staminali , vtfanftimeniales,dr  in»- 
Ueres,quiCananici  noutinantnr  ,dr  irregula--  v.V.u'f  1 1 
riter  alunni , iurta  Beatorum  Benedilli,  & otu-.  pifrfideft  al- 
guflwt  pegni  jui,  vuam  in  mclins  corrigant , & fcconja 
ente ndem.  Dalle  quali  paroledcduce  il  Padre  f„te  jei  , 
Pcnnottu , clic , fe  bene  in  quelle  non  li  parla  L)MI( . 
dclii Canonici, ma  folaracnte  delle Cuuoni- 
chcile, uoiidmienociòpoco  importa,  però- 
che  balta,  che  iinoa  que'  tempi  la  Regola  di 
S.  Agodino  (limauafi  Canonica, e non  Mo- 
nadica: che  te  ne  pare  Lettore.3.  Parca  te. 
che  il  detto  Padre  babbi  bene  confiderà»  il 
indetto  teda?  A me  certamente  pare,  fe  non 
hò  perduta  P intelligenza  della  lingua  latina, 
e credo,  che  cosi  parerà  a chiunque  lu  nel  ca- 
po vna  fola  dramma  d' inteUetto.chedal  pre- 
detto Decreto  altro  non  fi  potUcauarc.le  nò, 
che  le  CanonicJiclTc.tìn  a quel  punto , non  r, . * t,i, 
hauefsero  Regola  particolare,  anzi  viueffero 
adatto, lenza  Regola, che  pernii  Concilio  ’ u.r,T  ' 
gli  sdegna  la  Regola  di  S.  Agodino , acciò-  _ . , Ò,  (J, 
che  emendino,  e correglnno  la  loro  vita/;  -e  Vtvatrl") 
q aedo  poi  vuol  dire,  che  fin  a.  que' tempi,  la 
Regola  di  S,  Agofliao  fi  dimaua  Regola  Cai 
nomea , come  mtcrprtw  il  P.  Pennuuor  Per 
mia  fe, che  non  trouar.i alcuno  , fuori  di  fi; 
dello , che  fia  libero  da  giulietta , il  quale  dia 
talinterpretatiunea-queltedo,  Che  poi.vjfc 
rJmeme  dalinfilea  balio,  per  qualche  tem- 
po , la  Regola  di  S.  Agallino  ficfiiamalfe  per 
amonpmatìa  .Regola  Canonica,,  non  Ione» 
gfiiauio,  anzi  loconfcilìamo.ecióperlera-  -Stò 
Rioni  ■ che  di fopra  habbtamoi  pio  lotte  fotta  La  papaia 
il  numeroso,  di  qued'  anno  mede  limo,  alle  o<fo  inietta 
quali rimquiamni  Lettori.  Ali' autorità p*.  dal.  mille  a 
rimente  de  gli  altri  due  CoociliJilTicinefe, e baffo  ehm 
Romano,  che  foggiqnge  nel  fine. lei  nubi,  u »w'S  «wrou# 
dell'  accennato  capir.  1 9.  Jj  .quali,  com’  elio  maHuaui!t* 
riferifeef  lènza  però  produrre, come  de  gfi  pegola  el- 
ìditi tu  tatto , le  Temenze  ) chiamano  la  Re,  nomea , e per 
gola  di  S.  Agodino  Regola  Canonica, diamo  che , 
la  defita  rifpofla  del  Ridetto  numero  99. 

104  Argomenta  in  quinto  luogo  il  P.Pen* 

«otto  lòtto  il  nutrì.  2.  del  qap..  1 p.  con  l’ auto- 


Hippona , almeno  quanto  alla  vi»  commu- 1 cita  dcUu»Canonico,.cotrettoper  ordine  «fi 

' Gre- 
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Gregorio  Terzodecimo  , nel  quale  citano 
pal/ìmkntcDzc  della  Regola  terza  (ottono 
me  di  fcrmoae  terzo  de  communi  vita  Clenco- 
® PnPme  **  rum , dal  che  ne  forma  egli  quello  argomcn- 
fTTJS’Z  io . Li  Correttori  Gregoriani  ciuno  nel  lus 


mero  del  V. 


Canonico  la  Regola  di  S.  Agoftmo  lotto  no- 


Vennotto,al  iac  jj  iermonc  terzo  de  communi  vico  Cionco 
J'  "*  rum.  Dunque  ( olserua  Lettore  , che  bella 
toc  he  Urif-  conijqujn^  j fi  conuincc  euidentemcme.che 
M1*'  la  detta  Regola,  non  fìi data  da  S.  Agoftmo 
ali!  Monaci,  od  Eremiti,  mi  (blamente  a 
Chierici.  Oh,  che  bella,  oche  vaga  confo- 
quenza  ; dunque , perche  i Correttori  G c fo- 
rum danno  quello  titolo  „ tanto  improprio 
' alla  detu  Regola, s’ha  da  concludere, che 

s;  quella, non  foLc  data  alJi  Monaci  f certo,  che 

*S  la  mia  Logica,  non  m’ infegna  di  cosi  conclu- 

dere ; ma  li  bene , che  ella  foSse  data  a Chieri- 
ci, fenza  però  deludere  li  Monaci . Ma  ris- 
pondiamo hormaidtretta  mente  ail'arg  omen- 
to: Già  di  Sopra  habbiamo  veduto , quando 
cominciò  a chiamarli  la  detta  Regola  col  no 
me  di  Sermone  a Chierici , e ce  l’ ha  infogna- 
to il  P.  Pennotto , mentre  ha  detto, che  vo- 
lendo i Padri  del  Concilio  Romano  Sotto  Eu- 
genio Secondo  celebrato,  dar  Regolammo- 
dodi  viuerc  a Canonici  Regolari  di  quel  tc- 
po,  rillrmfero  in  vn libretto  li  duepri.ni  Ser- 
moni de  communi  duo  Clcricorum , e la  Rego- 
- la  io  terzo  luogo  ; alla  quale  poi  anche  attac- 
coili  incautamente  quel  titolo  medelìmo,qua 
Jc  in  venta  non  gii  conuennia , le  non  impro- 
priamente ; prima  .perche  mai  S.  Agostino 
foce  la  detta  Regola , come  habbiamo  cento 
• volte  replicato,  per  i Chierici , o Canonici  ; 

non  v’  eSsendo  in  eSsa,  nè  pure  voa  Sola  paro- 
la, che  fi  polli  dire  ad  eifi  propriamente  detta, 
Se  indrizzata , come  piu  a bafso  di  propolito 
l promettiamo  di  diraoltrare;  Secondo  poi.per- 

che  il  Santo  mcdefiino  chiama  eipreSsamente 
»-r  la  detta  Regola,  non  col  nome  di  Sermone, 

ma  di  Libretto,  come  habbiamo  anche  auuer- 
tito  di  Sopra  Sotto  il  numero  ioi.  nel  line  ; ' 
Puoi eSsere dunque, anzi  bilognapcr  fòrza, 
Regolo  -r<go  che  (ìj  cosi,  che  lifou  adetti  Correttori  Gre 
fluitano  cbiUgoriani  vedessero  quel  L b.  etto,  fatto  dal  Su- 
muta  «ira»- detto  Concilio,  c citassero  poi  incautamente 
tornente  da  le  Sentenze  delia  Regola  Sotto  no  ne  diSer- 
Corretton  mone  te,zode  communi  W a Clencorum,  poco 

Gregoriani  curandoli  del  nome  di  quel  trattato , purché 
eoi  titolo  di  eifi  producellero  le  vere  Sentenze  del  Santo;  e 
Sena,  tergo  ben  Si  vede, che  non  faceuano  eifi  moltocon- 


dc  colmila 


to  del  titolo  del  trattato,  mentre  citando  vna 


ni  vita  Clc. Sentenza  <j|  quello  nel  capitolo , T^-ur  Voi  ludr- 
ncorum  . uril  5.^.  dicono  . De  hot  feribie  B. . duguftf- 
nui  Serbale  communi  vita  Cime  ori.  feu  Repula 
terna , &c.  oue  li  vede , chea  quel  Trattato 
danno  diuerli  nomi  ; Segno  chiaro , & cucca- 


te, che  non  dauano  quel  titolo  di  Sermone  al- 
la Regola  di  propria  mente, ina  indiscrimina- 
tamente la  cnuinauano , coinè  la  crouauano 
regilh  ata,  o propria,  o impropriamente , che 
Si  S-aSsc , non  hauendo  eglino  riguardo , fuori 
che  alla  venta  delle  fontenze  del  Santo , delle 
quali  li  foruiuano . Oue  p jì  1.  Padre  Pennotto 
auuertc , che  1 Corretto- 1 Grcgonaai  nò  chia- 
mano nell' acceunau  allegatane  loro  quella  Difcorfo  vn. 
Regola  col  nome  di  Regola  terza,  perche  proprio  del 
approuino  I a prima,  e la  lecòda,  già  rifiutare , v.Vennotco. 
dice  egli,  di  lopra , ma  ben  li  pc.  comparato- 
ne al  primo , e iccondo  Scnn.  de  communi  vita 
Ctmcoru , ci  inarauiglumo  non  poco  del  Suo 
dilcorio,  peròche  non  lappiamo  vedere, come 
fi  pulsa  dire  Regola  terza  in  comparanone  di  a 

Sermone  1.  e 2..  come  fi  poll  ano  mai  riferire 
Regola,  e Sermoni?  VcJi  Lettore  di  gratta , 
quanto talhora  ci  leui,  quali,- he  dilli, il  fonno 
ilteiso , l’ alletto  :•  Legga  il  P.  Pennotto , per 
grana,  tutte  l’ opere  di  S,  Agoftino , e trouerà 
tempre  nei  fine  del  p ieno  tomo,  maifime  nel- 
le nllampate  con  qualche  diligenza , da  100.  , 

anni  in  qua , tré  Regole  di  S.  Ag  j(L  la  prima 
cioè  a dire,  la  Seconda , e la  terza  ; hor  quella 
Regola  terza, parlando congruamente.necel- 
Sanamente  terza  li  dice, nò  per  comparanone 
all  i due  Sermoni  accettaci , ma  ben  iì  alle  due 
Regole,  che  au-inci  di  quella  fi  pongono  nel 
Su  letto  co.no, Siano  mo  quelle  legittime, a nò, 
che  quello  poco  imporca  per  il  nuftrocaSo. 

tot  Palla  hora  il  P. Pennottoal  «.argo- 
mento , nel  quale  procura  con  l' autorità  di  S. 

Antonino  di  prouarepur  anche  la  tua  piopo- 
fitione.c  dice,  che  quelli  parlando  di  S.  Agiati-  •'Crgvncnto 
nella  Secoda  par.  della  Sua  Som.naHiltoriale,  w»  drl  Va- 
Scnuenel  tit.  10.  c.  8.#.  t.  le  Seguenti  parole .- ‘frr  Tcaotto 
Et  ab  eo  dtcmir  orcio  Canontcorù  Begul.  hub'iljfe  fondato  [b- 
tnttttim , quthus,  & Bfgulam  fcr pjtr,  t/uam  boèro ■ Pri  alcune 
plurimi  \cligio/ì  profìtentur,  ut  Vendicatore! , autorità  di 
Eremita,  Semita,  Canonici  Bfgularec  oomes , li - intonino 
ter  diuer forum  Religtonuru,  gr  olii,  bS’i.  hor  Con  malamente 
quell’auto,  iti  di  S Antonino  vuole  inferire  il  r(*a  fP‘e' 
P.  Pennotto,  che  S.Agoltino  Icnlfe  la  Sua  Re-  gate, ed  iute. 
gola,  non  per  gli  Eremiti, ma  Solo  per  iCano-  fe  t 
ci  ; e dice,  che  quella  automa  non  la  polfouo  i 
nollri  Autori  rifiutare,  maifime  il  Marquez.i! 

Liciliotto,  i’Angeles,  & altri, perche  dell'au- 
torità di  quello  Sama  lì  Seruono  malamente , 
per  prouarc  la  loro  i(litutione;nè  perciò  fi  può 
dire,  che  il  Santo  fi  contradica  per  quello,che 
Scriue  dell’ Ord.Erem. Della  ;.p.  ti1.14.c-1 4, 

Prima,  dice  egli,  perche  le  coSe,  che  Scriue 
nella  s.parte,  le  icriuedi  propria  lcntenza,ed 
anche  nel  proprio  luogo  di  trattare  della  vita, 

& opere  di  S.  Agofi.  la  doue  quelle,  che  Scriue 
nella  j.p.  nel  luogo  accennato,  confclla  egli 
luedefiino.che  nòie  ScriuediSua propria  icn- 
X tenza , 
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cenza , rea  per  U rclatione  il'  vn  ceno  Frate 

dell'  Ord.  de  gli  Eremitani , il  che  dice  iubito 
nel  principio  di  quel  capii,  in  quella  guiia . De 
fiero  Ordine  Eremi.  S.  Mugolimi , fui  in  prmt- 
tcgui  wter  Mendicante!  computarne , qua  mnem 
hic  refero . Quidam  Religiofui  diOi  Ordina  fi  e 
feribil.  Rfuelatum  futi  propbetico  Spirati  adi- 
tali Inanimo , Ore.  Ecco  qui , dice  nora  d P. 
Pennoticj , di  quanca  automa  debba  edere  il 
tellimomo  di  Sant'Antonino , prefo  da  quello 
luogo , per prouare  la  cocolla  Eremicana  di 
Sam’Agoftino,  quale  nondimeno  cosi  (pedo 
citano  gli  Autori  di  quell'  Ordine  ; Seconda- 
riamente poi, perche  Sant'Antonino, dopo 
hauer  riferita  la  temenza  di  quel  Religio  o , e 
de  gli  Eremiti , li  quali  coutcndeuano  edere  il 
loro  Ordine  piùantico  de  gli  Ordini  Mendi- 
canti tutti , come  anche  di  tutti  1 Monaci,  e de 
Canonici  , quella  Temenza  finalmente  con 
quelle  formali  parole , come  falla,  rifiuta , di- 
cendo . Sei  declorano  1 Ha  non  fiifficieuter  pro- 
to! propofteum  , narri , fi  ordo  Eremnarum,  ór  1* 
Eremo  viuentium , copti  a Tanto  Eremita , non 
Jet jmtnr , quod  lotti  medili  emendi  efiet  Ordo  ». 
Mugullm , vel  quod  vinerent  fecundum  /{esil- 
imi B.  duguHim , qui  adirne  non  crai  in  Mondo, 
fed polita  plufq-iam  per  centnm  annoi . Tyec  te - 
girai-  alienti, qnod  atiqnam  commtmcm  Regolano 
itti  Eremita  habercnt , nec  lune  atiqnn  ordo,  rei 
Relitto  era!  ab  Ecclrfia  ipprobata,vt  polita  fine. 
Quo d B.  Benedidut  ,0  cimi  Re-igit, fecondimi 
Rcgulam  enti  fuerit  poli  Mngufimum , ri  ni  eli  ; 
rade , & Canonici  Reputarci  , qui  profitcnrur 
Regolala  Muo  tifimi , vnque  filmine  onte  Mona- 
cboi  Bcncdiflmos  ; 0 etiom  oh  qui  Eremita  Vi  - 
tieni  eli»  loca  [alitar  tfi  religiosi  poi  aerimi  effe , 
qui  vinerent  fecundum  Regulam  Mugolimi , & 
forte  db,  ai  quos  fer  monti  editi  dicuntur  ad  Ere 
mito! . Sei  non  crani  ilii , proprie  loquenio , it 
bui  ordini!,  & modi  Vita , cium  mine  Juut  ,qui 
dicmuur  Eremitani  , 0 babieam  in  1 lunati 
bus  , filili , 0 Cafirn  : fimibter,  0 li  fuc- 
nini  aliqui  ante  ordine!  Mendicante! , qui  vi- 
uerent  in  Ercmts  fecundum  Regolarti  Mogul  lini  > 
non  firn -11  erant  talli  ordina , ncc  fiabe  bone  vai 
caput,  nettila!  ord  mattane! , quo!  fiabent  Ere- 
mitani nun  e ; End  e potè  fi  dici  t quid , qui  dtc  un- 
tar Ere  ontani,  non  furane  ante  Mendicante s,  [ed 
polirà,  vt  infra  patebit.  Alle  quali  parole, 
malamente  dal  P.  Pennotto  pondcrate.e  peg- 
gio inccl'e,  cosi  cucto  lieto  fòggiungc  Hai  li- 
te , qua , fi  Venerandi  Tauri  Eremita  per  pende - 
reni,  eeffarent  tot  concertai  101 tei,  fondai  a in  hoc 
teflimamo , qnod  mini  en  prodcfl , pimi mum  va- 
re»» obrSÌ , vt  potè  , per  qnod  ta  omnia , qua  tilt 
de  nilhtutione , babau,  & Regula  ab  Mugudmo 
aecepm,tradunr,fundiiui  c*erliinntr,o'  rollini. 
tur . Fin  qui  per  fiora  il  P.Pcnnotto  cucco  glo- 


riole} trionfa, quali, che  S. Antonino , come 
Giudice  delegato  dalla  Santa  Sede,  ci  babbi 
data  la  fentenza  contraria  definiciua  nella  li- 
te , che  vene  fra  Canonici,  e noi , e non  vi  fia, 
nc  meno  (campo , ni  modo  alcuno  d' appel- 
larli per  lo  meno  ; e pure , le  hauclfe  egli  ben 
bene  confideratc  le  parole  del  Santo,  haureb- 
beconofciuto , che  , non  lolo,  non  concludo- 
no quello, che  egli  con  unta  Scurezza,  e con- 
fidenza fcriuc,  ma  tutto  d contrario , come  ' 1 

fra  poco  gli  faremo  efprellatnentc  vedere;  ma 
fra  tanto  cominciamo  a rifponderc  diretta- 
mente all'argomento,  fondato  nelle  fourac- 
cennate  autorità . 

106  E primieramente  alla  prima  autorità  Sirifpoaic 
di  S.  Antonino , quale  (lima  il  P.  Pennotto , alla  prima 
che  fia  di  Tua  propria  Temenza , nfpondiamo  automi  di 
con  Tua  buona  pace,  che  non  e vero,  c ciò  li  S.Mntonmo. 
caua  dalia  terza  parola,  oue  dice,  parlando 
appunto  di  S.  Agoflino , quelle  formali  paro- 
le , riferite  dallo  dello  P.  Pennotto.  Et  ab  et 
dicitur  Ordo  Cenante orum  Regulanum  habmfie 
luntiin , qinbitt , 0 Rerulam  fcripfa , &c.  Ec- 
co, come  non  parla  in  propria  Temenza , ma 
per  rclatione  d' altri  ; altrimente  non  direbbe, 
dicitur , ma  afioluiamence direbbe,  cr  ab  et 
Ordo  Canomcornm  Regutarmm  babuit  mitmm. 

Aggiungo , che , fe  hauclfe  di  propria  fenten- 
za  parlato  ,haurebbecontradcttoall'opink> 
uè  vniuerfale,  ccommune, delti  Padri  Cano- 
nici, li  quali  tègono  per  cortame , che  l' Ordi- 
ne loro , non  fia  flato  illituito  altrimente  da  S. 

Agoflino,  mi  ben  fidagli  Apolli  di,  e fpeciat- 
mcnte  da  San  Marco  in  Alcllandria;  e,  che 
S.  Agoflino  altro,  non  babbi  fatto,  che  rifar-  * 

inaili  .erefluuirli  alia  loro  antica  Regola, e DimoClrafi, 
mododiviucrc  Apoflolieo , dal  quale  eranlì  cbtfe  S.. Au- 
di molto  tempo  appartati  ; leggafi  il  P.  Pen-  tonino  parlaf 
notto nellib  :. della fua Tripartita , quifiper/e  di  propria 
rotum,  e ipecialmcnte  necapuoli  4.  q.t.i.  8.  fentengaffa- 
c 9.  e ved/alD , che  egli  fa  ogni  sforzo  pofiibi-'  rebbe  cótra- 
ìc  , per  dimoilr.il  c , che  egli,  non  (li  altrimite  no  all'  opi- 
Ifluutore  dell'  Ordine  Canonico , ma  Templi,  "ione  de  Va- 
ceRiftoratore.cRiTormacoredclmedcfimo:  dn  Canonici 
Leggafi  hoia  ciò,  che  dice  Santa  ChieTa  nella 
prima  Icttionc  del  Tenendo  Notturno  delia 
Fella  di  S.  Agoflino , che  c appunto  in  ordine 
la  quarta , e t.  ouerafli,  che , dopo  hauer  det- 
to , e riferito,  come  S.  Agoflino,  eTscndo  pa fi- 
lato in  Hippona , fu  per  forza  ordinato  Sacer- 
dote da  S.  Valerio  Vefcouo  di  quella  Città, 
lubitofoggiunge-.  Quo  tempore  fimiltam  in- 
llituit  Retigli  forum .-  quibuscitm , Vida  comma 
ni  , toiemq;  culti 1 verni , eot  ad  M podalica  vi- 
ta , doSnnqqne  difcipltnam  diligenti/fimr  era-  ' 

dtebar,  &c,  Hor  Te  il  Padre  Sant'Aguftino 
non  iflitui  1 com'è  certo,  e lo  confclsano 
c(Q  medefimi, l'Ordine  de  Canonici  Rego- 
lari -, 


t 
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lari , ed  iflituì  poi  vn'  Ordine  di  Religio/i, 
come  attcrta  la  Ghiefa , addimando , quai'Or- 
*•  dine  fu  quello  ? Certo , che  non  lì  può  inten- 

,!  **  . , dere  d' altr'  Ordine,  che  di  quello  de  Cuoi  Ere- 

c ri  .Ir-  rL  mil'  >chl  nc  dubita  1 Se  nò  , s' affegm  quale  ; 
e C iLn.n*  ba^a  > chc  non  c quello  de  Canonici , alti  i- 
■j,  ~tuì  un’ mentc  Santa  Chiefa  l' haurebbe  ben’  cfprelfo . 

Od  eahuer  Hor>  <Juan<io  ben’  3®che  S.  Antonino  hauefle 
/ „ parlato  in  propria  fentenza , poco  a noi  ira- 

V ,,  portarebbe , peróche  balta,  ebbe  a noi  l'auto- 
■ « V rita  delia  Chiefa,  affai  più  importarne,  di  lun- 

tronon  cuoi'  Ka  mano,  di  quella  di  Sant'Antonino . Main 
eBerexbe  ver‘,a  > né  <)uctt0  Santo  parlò  di  propria  fen- 
Eremicauo  tclua  > nè  volle  riir  più  di  quello,  Cloe,  chei 
***  ' Canonici  erano  Itati  riflorati,  e riformati  da 

' S.  Agoll  no,  e che  da  eòo  haueano  riccuuu 

la  iua  Regola . 

107  Oue  poi  foggiunge , che  S.  Antonino 
non  fi  contradice  nelle  cole , che  icriuc  dell’ 

Ordine  nodro  Eremitano  nella  terza  parte 
rit.  a 4.  c.  1 4.  a quelle,  icritte  di  fopra  nella  fe- 
conda parte,  prima,  perche  in  quel  luogo  egli 
fi  pretella  di  parlare  in  fentenza  d’ altri , anzi 
di  riferire  adlìttcram  quello,  che  trouauanc 
gli  Autori.  Rifpondiamo  elsere  vcrilfimo, 
cheS.  Antonino  ciò,  che  fcrifsc  nella  fudetta 
S“ efamma  la  terza  parte  lo  trafcrifse  da  vn  Religioio  dell'- 
ftconda  auto  Ordine  nofiro , cioè  a dire  in  gran  parte  dal 
erta  di  S.  -An  nofiro  B.  Giordano  di  Safsonia  nel  luo  libro 
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intitolato  l'ita:  franami  c quello  fu  fuo  collu- 
me ordinario  di  trafcriucre  da  gl  i Hifionci , e 
dalle  Croniche  di  ciafchedun'  Ordine  ciò,che 
egli  fcriuea , e riferiua , come  acutamente  ol- 
ferua  ildottilfimo  nofiro  P.  Errerà  nella  fua 
Rifpofta  Pacifica  a carte  1 5 7.  al  quale  rimet- 
tiamo il  Lettore,  per  non  ci  allungare  di  van- 
taggio , ma  però  non  riferiua  in  maniera  , le 
cole , che  poi  (opra  ciò  , che  riferito  hauea  , 
fiondarseli  luo  giudicio, approuando , o ri- 
prouando  ciò,  che  non  li  parca  aggiulìarfi  con 
la  verità , come  chiaramente  appanfee  nelle 
parole  dello  ftcfso  Santo , prodotte  dal  mede- 
fimo  Pennotto  folto  P iftclso  num.  4.  di  quel 
cap.  19.  benché  non  le  produca  intiere  ma  di- 
minute  , come  hora  moftraremo  ; peróche 
S.  Antonino,  dopo  hauer  riferito  ciò,  che  cro- 
llato hauea  nel  fudetto  Religiofo  Hillorico 
nofiro , dice . Ex  didis  fieligiosus  clcgit  dua: 

Contlufionc:  : Trina  ctl , quod  orilo  Eremitarum 
S.  -datatimi  efi  catari:  ommbu:  anriqmor  in  m- 
fUtutioa  r , quia  diete . Sarte  tordo , qui  videtnr 
nonni , & non  eli  ( fono  quelle  parole  dell'Ab- 
bate Gioachino,  citate  da  quel  nofiro  Cronif- 
tl)0  quod  fit  annquior  ordì, uba 1 Mèdie  amia  pa- 
lei ex ebronieo, /eu  /{tgidro  Tontifìcitm,  ubidì 
citar,  quod  Incarnanoni:  D,  Anno  duceneefimo 
quinqii.tqrfìtNO  fumpfit  imtinm  ardo  Eremitarum 
Fratta  S.Mugajlini  a B.  Tanto  primo  Eremita  ;.l  pona, prima, 
-O  X 


& hoc  eriam  potei , quia  jiugufihuu , a quo  etìZ 
Frane:  Eremitani  Bcgttlam fampferunt  .narmiqt 
Viuendi , florali  circa  anno : D,  quadrinomio! , 

B.  -pero  Benedilla: , a quo  Monachi  fumpferunt 
initium , fiorati  circa  annoto,  quinterno: , Qjfod 
fit  bic  antiqnior  ordimbu:  Mcndtcantinm  ,/cilicet 
Traile itorum , 0 nmorum  palei  . Tqam  in 
Decreto  de  fieligiofi:  Domibu:  in  fexto  licitar , 
quod  militano  Franum  Eremitarum,  fcihatS. 

-Augujlnu preccffn  Cane,  later.  quod  cclebrotum 
faitfub  Innoc.j.quo  tempore  nondu  erant  ordine t 
Mendicante : in/iituti , jrd  Succe  fiore  immediato 
Innoc,  3.  .f.  Honorto  }.  fuerunt  Mendicante : Or- 
dine: approbati . Et  fic  Orda  Fremir « S.  Magali, 
nidetur  nonni , propler  noul  in  Ciaitatibu:  tnba- 
bi tallone  ,fed  non  eli  nonni , propter  antiqui  cius 
tulli  turione,  &c.  Fin  qui  arriua  l' informatione 
del  nofiro  R eligiofo,qualc  il  P.Pennotto  non 
produlse , egli  sa  poi  la  cauta . Siegue  poi  im- 
mediataméte  apprelso  il  P.S.  Antonino  le  pa- 
role citate  dal  P.  Pennotto , sed  declorano  ifia 
non  sufficigter proba! , 0c.  Dalchechiaramètey.  -Antonino 
coda,  che  S.  Antonino , ancorché  coliumalse  co  fiumana  di 
dinferire  le  ftorie , coinè  le  ritrouaua  ne  gli  nprouxrc  le 
Autori  ; nulladimcno  ,non  le  portaua , o ri-  eofe,cbe  tra- 
fonai cosi  feccamente , che  fe  alcuna  cola  in  fenueaa  da 
quelle  non  li  pareua  vera , non  la  rifiutane , e gli  -Autori , 
non  1 1 contradicclfe,  come  fi  vede  hauer  fatto  quido  non  li 
nel  bel  principiodella  fioria, che  riferifee  del-  pareuauo  ve 
P Ordine  nofiro,  turco  che  tolta  di  pelo!' ha-  rc . 
uefie  da  quell' Hillorico  nofiro  ; fi  che  poi 
quello,  che  non  riproua,  certo  c , che  l'appro» 
ua , perche  alcrimcnce , fe  non  li  parelio  vero, 
lo  riproucrcbbc , come  fa  di  quello , che  vero 
non  li  pare.  Leggali  hora  lo  llelfoS.  Antoni- 
no più  a ballo  in  quel  titolo  medclimq , & an- 
che in  quel  capitolo  cicato  dal  P.  Pennotto , e 
vedrafli , che  dice,  parlando  delia  dilperfione 
de  uoftri  Religiofi, fatta  da  Vandali.  Tane 
errai»  fi-arre  : illi , qui  m Canobiji  fub  Magnili  no 
nutritore  degerant , bine  inde  dtfperfi  junt , &c. 

0 fic  ilio  Sanila  Società:,  per  Maga  imam  mili- 
tata , 0 per  enm  femper , vt  difium  eli , obfer- 
uata , non  ormano  di/rupra , 0 abolita  fan , fed 
in  aliquibus  boni 1 Tatribn:  cxtitit  con  fornata , 
donct  noaiffimn  temporibus  illam  di/perfioncm 
Dcaidignatus  eft  adunare , fi  cut  ohm  di/perfio- 
naa  Israeli:  congregami , 0c.  Dunque  ab  il- 
la dilperfione  malti  fiuxerunt  anni  *sqae  ad  tem- 
pora mnoc.  4. 0c.  il  quale  appunto  fu  quello , 
che  fece  la  prima  Vnionc  dell'Ordine  nella 
Tofcana , come  nel  fuo  luogo  diremo.  Quef- 
te  fono  parole,  che  non  hi  dubbio  egli  le  traf- 
criflc  da  quell  ‘ Hillorico  nofiro  , ma  però 
non  hebbe  , che  dirli  in  contrario,  e cosi,  non 
le  contradicendo,  i'approuò . Legga  lì  anche 
più  fopra , oue  panido  de  Tuoi  Eremiti  d’Hip- 
ch’egii  folle  fatto  Velcouo.dic*. 
e Cnm 
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Oem  Hpligiofii  vwrl>al , & ppgulam  cisfcnpfit , 
girr.  Eptfcopus  tnlci/i  fa&ut  confiruxit  rcrtium 
èlonafienum  in  Epijiopio , fatteci  Canontcorum 
Regolari  uni,  & Hegutam  la m injhtutam  per  ti , 
cis fnuaniam  dedi: , commancm  eternit , cér  fra- 
tnbui  ■ Quelle  Jue  vltinie  amori  ta  S.  Antoni  - 
do  non  le  coni  radule,  dunque  e legno,  che 
l' approuò , alErimence  intorno  3 quelle  hau- 
rebbe  detto  il  Tuo  (cmtiucto.coinc  fece  a quel- 
la prima,circa  l'iditutionc  Eremitica,  derma- 
la  da  $.  Paolo  primo  Eremita , e della  prece- 
denza , che  quel  Religiofo  noltro  pretendeua 
nel  fuodifcorlò  douerli  dare  all'Ordine  Ere- 
mitano fopradc  gli  altri  Mendicanti . 

108  Ma  per  tornare  all’  dame  di  quel  di C- 
corfo  di  S.  Antonino,  nel  quale  vuole  il  Padre 
Pennotto,chc  lì  contenglu  la  Temenza  contro 
laooltrarera.c  legittima  hgiiuolanzadi  Sài’ 
Tornali  ai  Agollmo,  gli  è primieramente  da  notarli , che 
dammare  il  due  cole  pretende  di  modrarc  il  Santo  in  quel 
diteono  di  so  difcorfo , la  prima  fi  è , che  l'Ordine  Ereroi- 
pra  prodotto  tano  di  S,  Agodi/10  non  trahe,  nè  può  trare  la 
da  S.  editto—  Tua  origine  da  S.  Paolo  primo  Eremita , per- 
niilo corrodi  che  Sant  Agollmo  fu  molto  tempo  dopo  quel 
f nel  noltro  Santo  Anacoreta  ; ed  in  quello  ha  più,  che  ra- 
Bfhgioson  fi  giore,  le  quel  noltro  Religioso , che  egli  cita , 
frotta  nò  a-  intendeua  veramente  dell'origine  fpccifica; 
«ir  loRan-  ma  10  per  me  mi  perluado,  che  egli  intende/le 
traimele  co-  della  generica  , pctòche  10  non  me  lo  pollo 
trario  alla  perfuidere  tanto  fcmplice  .che  non  fapefle  , 
nostra  guida  edere  llato  S.  Agallino  molto  più  moderno  di 
prctenfione  , San  Paolo  primo  Eremita  ; la  feconda  poi  è , 
che  , fc  bene  puoi’  edere , che  al  tempo  di  Sic 
Agodmo  vi  fodero  de  gli  Eremiti,  a quali  egli 
dadè  regola , e modo  di  viuere  , e torli  quelli, 
dice,  a quali  dicefi  hiuer  egli  fatto  quefermo- 
ni  ,che  s' intitolano  ad  Franti  in  Eremo,  quel- 
li nondimeno,  non  erano , propriamente  par- 
lando, di  quell’ ordine,  e modo  di  vita,  che 
fono  quelli,  che  in  quelli  nodri  tempi  chia- 
manti Eremitani , & habitano  nelle  Citta  , ne 
Caftclli.e  nelle  Vtile . Aggiunge  poi  il  Santo, 
Tempre  vie  piùauuicinandoli  al  vero , & ar- 
rendendoti all'equità ; firn  dracme,  eie  vifu- 
rono  alcuni , prima  de  gii  Ordini  Mendican- 
ti , li  quali  viuedero  ne  gli  Eremi  forco  la  Re- 
gola di  S.  Agoflino.non  erano  però  di  tal' 
Ordine,  nontamenerant  talli  Ordititi , dice  il 
benedetto  Santo;  ma , e che  differenza  v'era 
ella  fra  di  loro?  V’ era  queda , dice  il  Santo, 
come  habbiamo  toccato  di  fopra , peróche 
quelli  habitauano  negli  Eremi , e ne  Deferti, 
e quelli  habiuno  nelle  Citta , c ne  luoghi  po- 
polati ;quelii , non  haueuano  vn  capo  Gene- 
rale a tutti  commune  ; e quelli  P hanno;  quel- 
li , non  haueuano  collitutioni  particolari , ol- 
tre la  Regola,  e quedi  l’ hanno;  ma  quelle  fo- 
no tutte  diferenze  accidentali , e non  edentig- 


li  ; pctòche , per  edere  gl'  ideili  in  fodanza  > 
baltaua , che  vedillcro  l' Habito  Eremitico , Trovali efier 
che  tì  cingedero  con  vna  Centura  di  cuoio , e l’Ordine  Bar- 
che oderuadcro  la  Regola  del  Saoto  Dotto-  no  moderno 
re  ; del  rimanente  poi , che  habitadero  fuori , l' ifiefio  rffen 
o dentro  delle  Citta,  e de  luoghi  popolati, che  tulmente  co 
hauellero , o non  hauellero  vn  capo  vmuerfa-  /'  antico  con 
le,  che  hauedero , o non  hauellero  finalmente  >»  bel  e tèpio 
coftitutioni,  come  noi  bora  habbiamo,  quello  a pari  dell' 
è vn  mero  accidente';  altrimcnte  bifognarcb-  Ordine  di  Si 
be  dire,  che  molti  Ordini  antichiICmi , li  quali  Benedetto. 
hora  ancora  durano, non  fodero  più  quelli  del 
tempo  andato,  c munirne  li  Padri  Benedittini, 
che  per  lo  più  anch'ciii  hora  habiuno  nelle 
Città,  il  che  prima  nonlaceuano  ; prima  non 
predicauano,  uè  haueuano  cura  d' Anime,  ma 
alla  fola  comempiatlone  attcndcuano;  ed  ho- 
ra,c  predicano , cd  hanno  cura  d'anime, e 
leggonone  pubi ici  G innati  ; haueuano  vn  fu- 
io  capo , cd  vn  foto  libro  di  coftitutioni,  a toni 
communi,  ed  hora  fono  diulti  in  varie  Con- 
grega rioni  fra  fe  delle  diuiliffime,  cdillincif- 
limc , con  vanì  habiti , e coditutiuni , e pure 
niunodicc,  che  non  tiano  que  mede  limi  di 
prima  ; hor  cosi  dcueli  dire  de  nodri  ; c ben 
conobbe  li  gloriofo  S.  Antonino  queda  veri- 
tà , mentre  finalmente  conclufc  quel  fuo  dù- 
co rfo  dicendo . l'ndc  potefl  dici , quod , tjnt  di- 
cuntur  Eremitani,  non  fnernu  ante  Mendicante!, 

[edpoflea , Vt  pttebit  infra . Dalle  quali  paro- 
le li  conuince,  che  il  Santo  in  quello  fuo  dif- 
corlo , il  quale  nel  principio  parcua  cosi  rigi-  Confefia  li 
do,  e poi  a poco,  a poco,diucnne  lutto  pia-  feriti 
ceuole , c fouuc  .altro  uonprctefc  diconclu-  anche  Scin- 
dere, fuori, che  inoltri  Padri,  non doueuano  tonino. 
precederea  gli  altri  Mendicanti, cioè  a Pre- 
dicatori , e Minori  ; pcrùchc  nello  dato  di 
mendicanti  erano  a quelli  poderiori , & in 
quedo  dice  il  vero  ; ma , in  quanto  all'  iftitu- 
tione  dell’  Ordine  ,vtfic , non  ha  dubbio,  che 
egli  ammette  di  certo  per  più  antico  i'  Ordi- 
ne nodro  ; tanto  più , che  egli  nel  difcorfo  di 
quel  nodro  Hidorico  apporta  il  redo  del  Con 
ciliodi  Lione  de Relipofn  domibui in  fexta,oue 
efprcflamente  fi  dice , che  l’Ordine  nodro,  e 
del  Carmine,  precedano  nella  loro  iditutiooe 
il  gran  Concilio  di  Luterano , celebrato  fotto  £ f!  prona  co 
il  Pontificato  d'Ionoccnzo  111,  l'anno  di  nof-  v„  ttfio  del 
tra  falute  1 1 1 J.  in  queda  guidi . Caternm  En>  Co„{_  j,  [ w_ 
nutamm  S.  ^dngufhnt , &■  Carmeluanm  Ordì-  „r  j prodotto 
nei , quorum  mflitvtio  lllnd  generale  Conciliala  ancl,c  dallo 
praceifit , in  fuo  1 alido  Rata  valumus  permanere,  Santo . 

cri.  e girgli  è chiaro,  che  in  quel  tempo,  e 
molto  meno  prima  , quelli  due  Ordini  accco- 
nati,  non  erano  ancora  Ilari  approuati  dalia 
Sanca  Sede,  com’cnoto , perbene  non  fiirooo 
appratirti, le  non  dopo  il  Concilio  predetto  di 
Latcrano  da  Papa  Honorio  111. 

top  Quin- 
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109  Quindi  apra  hoggimai  gii  occhi  il  R. 
Padre  Pcunocto , e conofca  con  quanto  poco 
auucrtimeoto  egli  habbia  (critto  dopo  il  dif- 
corfo  diSàt’  Antonino , che  fe  i Vencr.  PaJi  i 

Si/d  Mafie  Eremiti  confidcrailero  bene  quelle  parole  di 
lìgiofi  am-  S.  Antonino , ccfiarebbcro  tante  liti,  c conte- 
m -j  Hin  onc  ait e , fondate  nel  Tuo  telìj  inumo , quale  nulla  ci 
T-  Tinello , gioua , ed  aliaii&mo  ci  nuoce , e coi  quale , fi  - 
t fi  nfponde  no  dalie  Tue  più  cupe  radici , fi  atterrano  tutte 
aquattroCo-le  noArc  pretenfioni , ed  apprello  veda  con 
rollarij  daef  più  maturo  lenuo, quanto  fiano  fallì  li  quattro 
fo  lui  dedotti  Corollari!,  quali  egli  deduce  nel  fondo  di 
malamente  quel  num.  4.  dalle  predetee  parole  di  S.  Anto- 
dalle  indette  nino , cioè,  che  al  tempo  di  Sant’Agollino  gli 
monti  di  Eremiti  fuoi ,non  liaucuano alcuna  Regola 
Sedinomi io , certa , nè  v’  era  alcun’  ccrt’  Ordine  cfEi  emiti, 
approuato  dalla  Chiefa , fecondo  che,ic  bene 
furie  ve  ne  puotero  eAere  alcuni , che  dopo 
Agoflmo  habiullèro  nelle  folitudini , oficr- 
uando  la  l'uà  Regola.che  quelli  pero,non  era- 
no dell’  ordine  di  quelli  -,  tei  zo , che  quelli  an- 
tichi Eremiti  habitauano  nelle  folitudini,  e 
non  nelle  Citta,  CaAelli,  e Ville  ; laonde  Rag- 
giunge , que'  Religioli , che  furono  poAi  da 
S.  AgoAino  ncil’horto  di  Valerio,  vicino  alla 
Chiefa  Parochiale  della  Citta  d’ Hippona , nò 
puotero  in  verun  conto  edere  Eremiti  ; quar- 
to finalmente , che  l’ Ordine  de  gli  Eremiti  d’ 
hoggidi  c fiato  idi  tuito  dopo  gli  Ordini  Mcn- 
dicanti  di  S.  Domenico , e di  fi.  Prancefco , ó 
per  lo  meno  approuato.  Già  noi  gli  habbia- 
>no  fatto  vedere,  come  fi  debba  intendere  Sàf 
Antonino, c quello  veramente  egli  vogli  con- 
cludere in  quel  filo  difeorfo , folo  ci  reità  d' a- 
v f uuertirlo,che,oue  nel  terzo  Corollario  egli 

dice,  che,  perche  gli  antichi  nollri  Eremiti, 
non  habitauano  nelle  Città  .Ville , c Cartelli, 
v perciò  quelli,  che  pofeS.Agoftmonell’horto, 

vicino  alla  Parochiale  della  Città  d'Hippona, 
non  puotero  edere  io  verun  conto  Eremiti, 
vorrei , che  di  ciò  egli  ne  rendefie  qualche  ra- 
gione, c mailimc,  che  quel  Conuento , & bor- 
io, fodero  nella  Òtta*  ricino  alla  Chiefa  Pa- 
trocinale , contro  la  corrente  di  quali  tutu  gli 
Scrittori  ;maa  fuo  tempo  meglio  loconuin 
ccrcrno  di  quello  errore , cosi , oue  nel  primo 
Corollario  dice,  che  al  tempo  di  S.Agofti- 
no,  per  Temenza  di  S.  Antonino , gli  Eremiti 
non  haueuano  Regola,  redi  fermio  di  tornar 
a leggere  Sam'Antooioo , c trouera , che  non 
parla  precilamente  de  gli  Eremiti  al  tempo  di 
S.  Agoflino,  ma  di  quelli  di  S.  Paolo  primo 
Eremita  ; ma  non  più  per  hora , perche  in  al- 
tro tempo  habbiamo  da  efaminare  contro  il 
P.  Pennotto  illedo,  anche  con  maggior  dili- 
genza, quello  tefiimonio  di  S.  Antonino . 

1 10  Produce  poi  appiedo  fotto  il  num.  5. 
di  quello  Hello  capii.  1 9.  il  P.  Pennotto  l’ au- 


torità di  molti  altri  Scrittori,  ed  Hiitorici,  co- 
me di  vn  certo  Lucido  nel  lib.io.  de  rebus  gap-  Si  produce  il 
tu  poft  Chetili  aduentum , oue  dice . Rubrica  de  /ottimo  .Ar- 
ordtne  l{el$io/orum  tesi  alar  communi  ni  Clerico-  gomito  fon- 
nini  ordtucm  a 8.  Tetro,  & alqs  ^Apoliolis  fu: [se  dato  si  /’  au- 
milttumm,  qui  dei-idea  B.  ^dugultnso  tnfsgnem  , tonti  d'al- 
■ir  liagularem  rcgulam  acceptt . Cosi  pur  anche  cani  nidori- 
l’Autort  del Paicicolo  de  Tempi  foglio  54.  ri. 
oue  dice . Orio  Canotttcìis  capii  fiori  re  iti  Belhia- 
cenfi  Ecclefia , qm  prima  ab  -Apoflohs , po/lea  a 
Beato  ^iugushnoregulitriter  mSittutus  fmt . Ci- 
ta apprello  Vincenzo  Bciiuacenfc , ri  quale, 
dice,  tinnendo  11  Cattalogo  dell*  opere  di  Sàt’ 

Agofiino, numera  la  Regola  per  vn  libro  d' if- 
tnutionc  di  Chierici.  In  quinto  luogo  porta 
queil’  apparinone  di  S.  Agufimo  a S.Nui  ber-  1 

lo,  della  quale  faceilimo  più  fopra  mcntione , 
nella  quale,  dandoli  la  lua  Regola,  Ji  dille. 

^iHguilmus  ego  sum  Htpponenjis  Epiftopus , ecce 
habes  g egulam , qnam  ego  Jcrtpft  ( nota  qui  Let- 
tore, che  non  dille  S Agofiino  erte  habes  Jcr- 
monem  terttum  de  communi  vita  Ctencorum,vel  ' 

fpeculum  denoorum,  quem  ego  fcnpfi,jed  Requ- 
iem ; fegno  chiaro , che  S.  Agofiino  mai  fece 
quclta  Regola  per  fcrmone  a Chierici, nè  mai 
li  diede  quefio  nome , come  fenza  fondamen- 
to vanno  milantandogh  Auuerlari  j j /«i  qua, fi 
bene  militauerint  confluirei  lui , fi  lume: , adda- 
bunt  fecuri  in  extremi  ikdicq  terrore . Auuerte 
però  quiui  il  P.  Pennotto , che  S.  Norberto  in 
quel  punto  fan  pcn&ndo  di  ftMdare  vB’or-^^, 
dine  di  Canonici , non  d’Eremm  Oche  gran  M 

lecreto,  che  qui  cipalefa  quello  Padre,  quafi,  T ^ 
che  noi  non  lo  fapclllmo , o pure , che  hauef- 
timo  dato  ad  intendere,  che  quell'  Ordine  fof-  1 

fe  fiato  d' Eremiti  : produce  in  fello  luogo  l’a- 
utorita  d'Almone  Autore  fino  dell  ' S40.  il 
quale , dice , che  due  volto  fi  mcnuonc  della 
Regola  di  S. Agofiino  nel  lib.  j,  dell’  Hifioria 
de  Franccfialcap.  lo. e n.erendelacaufa, 
perche  nel  Concilio  d'Aquifgrano  non  iccefi 
mentione  della  Regola  dello  Hello  Santo,  ", 

meline  fi  trattaua  della  riformi  dell'Ordine  1 1 .1, 
Canonico, perche  dice, ebe  il  Concilio  la  fup- 
poneua,  come  notifiima , e la  quale  olleruaf-  : (. 

fero  tutti  1 Canonici,  ma  folo  trattò  di  darli 
alcune  particolaricofiitutioni,  checompren- 
defiero  la  perfetnone  della  viu  Canonica , le 
quali  nò  cosi  didimamente  li  deferiuono  nella  - 
Regola,  come  fi  fi  in  riguardo  de  Monaci 
nella  Regola  di  S.  Benedetto  ; Et  bebbe  ben  . . 

-ragione  il  fudetto  Concilio  di  cosi  fare,  per- 
che veramente  nella  Regola  di S.  Agofiino, 
come  quella*!*  mai  fù fatta  a bella  pofia,per 
i Canonici , ò Chierici , ma  foto  per  gli  Mo- 
naci , ed  Eremiti , non  folo  non  ci  era , né  v'è 
dclcritta , ò dilfegn.ita  la  perfettione  della  vi- 
ta Canonica,  ma  di  quella,  nè  meno  per  pen*  " 

X j fiero 


- 
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fiero  lì  parli, come  è più  checerto.el'hab- 
\ biatuopiù  vo  te  di  (opra  auuertito , che  vuol 

dire,  che  a Monaci,  od  tremiti  noftri,chepur 
m quello  tempo  del  CoiKiliod'Aquilgrano 
ritrouauanli,  benché  in  poco  numero,  cornea 
Tuo  tempo  faremo  vedere , non  diede  alcune 
pfdrfi  U ro-  coftitutioni , o flatuci , come  fece  a Canonici? 
gnor, perche  perche  il  Santo  nella  Regola  glie  l’hauea  dati 
'il  Coni  ilio  <T  a badanza  con  ogni  perfcttione  ; peròche.co- 
Aqntfgrnno  me  dice  Sant'  Antonino , la  Regola  di  quello 
no  diede  Cof-  Santo  gloriole  Iti  da  elio  fatta  con  tanta  per- 
iiiutiom  a fcaionc,  che  mai  S.Chiela  gli  ha  aggiunta, 
Monaci  A.  o feemata , ò corretta , nè  pure  vna  minima 
goRimani , lilab.1 , come  ha  bifognato , che  facci  all 'altre 
come  fece  a Regole  in  varie,  e diuerfe  occafioni,  e,  fe 
Canonici . Sant'Agollino  l' applicò  poi  anche  a fuoiCa- 
nonici , oChierici , fii , perche  quella  Regola 
difua  natura  èindifèrente.e  può  edere, al- 
meno, quanto  alle  cole  ellcntiali  della  vita 
Regolare,  clic  confidono  ne  tré  voti  ,com- 
mune  ad  ogni  flato  di  pcrfonc , ma,  quantual 
viuercpoide  Chierici, o de  Canonici,  non  da, 
nè  menu  vn  minimo  precetto , o coniglio , 
matlimc  in  ordine  all’Altare > Choro  ,Sagrcf- 
tia  , e cole  limili  ; fi  che  non  sò  a che  propoli 
to  citi  qui  il  P.  Pcnnotto  l’ autorità  di  queflo 
Aimone , come , nè  meno  l' autorità  di  lòpra 
citate  , almeno  per  il  punto,  che  intende  di 
prodotte  dal  Proulrc>  cioè, che  S.Agollino  dalle  la  Aia  Re- 
T.Tcnnorto&oìli{aU  Ch,encl>  pcroche.in  venta,  gli 
fi  dimostra  Autori  citati  altro  non  fanno,  che  teftificare, 
turila  Colin-  che  S.Agollino  diede  Regola  a Canonici,  il 
drre  per  il  c*>e  no* non  neghiamo , ne  hqbbiamo  mai  ne 
fiio  punto,  gato;  dunque.perche  diede  Regola  a Canon. 

ci,  habb  amo  da  inferire, che  prima  noni  ha 
uelle  data  ad  altri , e ma  dime  a fuoi  Eremiti  ? 
Hor  quella  conlcquenza  per  mia  fè , che  non 
la  prouarà  mai . Conclude  in  line  quel  Tuo 
num.  •).  con  vn’  autorità  di  Beda , il  Venera- 
bile , il  quale  nel  libro  4.  dell'  f littoria  Ingle- 
si rifpòdc  in  fe  fa  mentioned’  vn  Monaflerio.cheviucua 
fine  all'auto  lotto  la  Regola , e l'Abbate  Canonico , quef- 
ritì  di  Beda,  te  fono  le  lue  parole . Ipfum  namq;  i ti  ( parla 
e fi  dimolìra,  del  detto  Mona  Aerio)  quod  nunc  grande  de  no 
quoto  fiafri-  duo  effe  Cium  m lugeto  voiatur , & , coniurfis 
noia  la  con-  iam  dudum  ad  me  fiora  in  fi  nula  omnibus,  egre- 
fequìga,  c beguini  examen  contine t Monailiornm,  qui  da  "Pro- 
da quella  cer  ninna  „ inglorum  ibidem  colleilt , ad  extmplum 
ca  di  canate  Penerabiìium  Fratrum  (uh  ligula , tjr  Abbate 
il  T.Tennot  Canonico , in  magna  commenti*,  tr  fmeerita- 
to,  te,  proprio  labore  manuum  viuuut,&c.  dal- 

le quali  parole  vuole  il  Padre  Pcnnotto,  che 
que' Monaci,  o viueflcro  lotto  la  difciplina 
d'vn'Abhate  Canon  ico.c  folto  la  Regola  Ca- 
nonica , opurc , che  ad  imitatione  de  Cano- 
nici Regolari  viuefsero  ;e  fe  dice  che  viueua- 
00  con  la  fatica  delle  loro  mani,  quello  anco- 
ra comnaandò , foggi  unge  egli,  S.  AgolUnoa 


fuoi  Chierici  nella  Regola.  Mamifcufipure 
quella  volta  il  Padre  Pcnnotto , che  a ciò  non 
hebbe  la  mira  il  Vcncr.  Beda , ma  foto  intefe 
di  dire , che  il  Monalleno  di  que’  Monaci  re- 
golarmente viuca,  come  gli  altri  Monaci  Re- 
golati focus  vna  Regola,  <Sc  vn’Abbatc  Cano- 
nico, cioè  legittimo;  pcròchc  non  tèmpre  là 
parola  Canonicus  vuol  dite  va  Chierico  Rego- 
lare , ma  molte  volte , munirne  apprello  de 
Pontefici,  legittimo;  che  però  molte  volte 
chiamano!  Pòtefici  nelle  loro  Bolle  il  noftro 
Ordine,  Ord. Canonico,  nò  perche  noi  fiamo 
Canonici , ma  perche  è vn'Ordtnc  Canonica- 
mente  fondato,  ed  illituito , che  è vn  modo 
vlitatiflimo  di  dire  ; e poi , quando  ben'  anche 
Beda  iui  intendcllc  per  vn' Abbate  Canonico  , 
quid  inde  per  la  pr r tendone  del  P.  Pcnnotto? 
dunque  da  II  s' infcrifce , che  S.  Agolt  ino  die- 
de la  fua  Regola  a foli  Canonici  l Vedi  Letto- 
re , che  coni  equenze . 

1 1 1 Cita  in  oltre  nel  numero  6, l’ autorità 
parimente  d' alcuni  Dottori,  & in  primo  luò- 
go dice , che dourebbe  badare  quclladiS.A. 
goftino  ideilo , fra  1‘  opere  del  quale  fi  ritro- 
ua  la  Regola  ideila,  & anche  quei  fcrmone  ). 
de  commuui  vita  denterà , il  quale  è tua'  vno 
con  la  Regola , la  quale , elfendo  per  unti  fc- 
coli  caminata  nella  Chicca  focto  titolo  di 
Specchio  de  Chierici,  ode  communi  vita  Cleri- 
corum,  e chiamatali  paffim  oc  Concilij  col  no- 
me di  Regola  Canonica,  non  sa,  dice,  egli  ve- 
dere, per  qual  cagione  alcuni  voglino  negare 
edere  dau  data  daS.  Agodmo  a Chierici  luoi. 

A queflo  rifpondiamo  di  nuouo , che  noi  non 
neghiamo,  che  Sài'  Agoltino,  non  habbi  dato  Si  ri/ponde 
Regola  a Canonici  .oChicrici  Tuoi,  ma  iolo,  all' automi 
che  non  l' habbi  data  ad  elfi  foli , perche  pri-  di  S.  AgoRi- 
ma  di  loro  data  l' hauca  a bella  polla  a fuoi  no, e di  S. Ber 
Eremiti , o Monaci  ; ouc  poi  di  nuouo  replt-  nardo , 
ca,  ette  la  Regola  fi  chiama  Specchio  de  Chie- 
rici, e fcrmone  terzo  de  communi  mia  Clen- 
corum, diciamo, che  nome  cale  mai  gli  die. le 
il  Santo,  ni  gl  telo  poteua  propriamente  dare, 
perche  non  l’haueua  per  erti  principalmente 
tàtta,  ma  fidamente  applicatala  anche  a loro, 
dopo, che, latto  Vefcouo,  litolfca  riformare; 
e fe  ne  tempi  a venire  cominciolfi  a chiamare 
Regola  Canonica  ne  Concili),  non  fii,  perche 
per  elfi  Ioli  ella  fofle  data  fatta , ma  per  fe  ra- 
gioni più  fopra  da  noi  porrate  fono  il  nutn.99. 
di  quei!'  anno , cioè  a dire , perche  haucndola 
data  il  Santo  anche  a Canonici,  & elfendo 
quedi  col  tempo  in  immenfo  crefciuti , e per  il 
numero , e per  la  dignità  dello  dato  loro , co- 
minciolfiu  prendere  la  denominatione  dalla 
più  nobil  parte , e cosi  fi  cominciò  a chiami 
re  Regola  Canonica , per  diderentiaria  an- 
che da  quella  di  San  Benedetto , la  quale  • per 
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antononufu , chiamauafi  Monadica . In  fe- 
condo luogo  dice , che  S.  Bernardo  due  volte 
là  mentirne  della  Regola  di  S.  Agodino,  e 
deli’  Ordine  fuo  , oue  per  ordine  di  S.  Agolli- 
no  intende , dice,  l' Ordine  de  Canonici  nell’- 
Epid.  i.c  j,  A queflo  rifpondiamo  edere  ve- 
rittmo , che  S.  Bernardo  parla  in  quelle  due 
Epillole  di  S.  Agoftino,  ma  però  non  mai  no- 
mina , ni  meno  per  penfiero , dell1  Ordine  di 
S.  Agoftino  ; folo  dice  nella  feconda  Epiftola, 
che  vn  certo  tale  haueua  leuato  vn  certo  Gio 
uine  Canonico  Regolare  al  B.  Agodioo, co- 
me haucuj  facto  vn’ altro  vn  talOrtbertoa 
S.Bencdetto . Sirur  ille  Fulconem  Setto  Augo- 
ftmo , fu  Orthoberlum  i(?e  S.  Benedillo . Nelle 
quali  parole,  fé  bene  confetta  ino , che  inten- 
de il  Santo , che  quel  tale  hauea  leuato  dall’- 
Ordine del  P.  S.  A godi  no  quel  Fulcone , per- 
che ben  fapeua  il  Santo  Abbate , che  S.  Ago- 
limo  , oltre  l’ Ordine  fuo , haueua  anche  illi- 
tuito , ó riformato  l’ Ordine  de  Canonici  Re- 
golari , il  quale  ancora  poteafi  chiamare  Or- 
dine di  S.  Agodino  ; non  pero  da  qui  fi  deue 
inferire , che  quedo  folle  folo  Ordine  di  S.  A- 
godino  ; fe  bene  pocrettmo  dire , che  colui 
rubbò  Fulcone  Canonico  a S.  Agodino , per- 
che , come  tale  militaua  fono  la  di  lui  Rego- 
la ; e ciò  dice  più  fpeci Reamente  nell’Epidola 
terza , nella  quale  fcriuendo  a certi  Canonici 
Regolari,  li  quali  forti  fi  lamemauano,  che 
egli  hauelfe  accettati  nella  fua  Religione  al- 
cuni loro  Concanonici,  li  rifponde , che  li  ha- 
uea accenati  per  le  loro  fupplicheuoli  iftan- 
ze,  auualorate  ancora  dalle  preghiere  di  mol- 
ti huominiilluftri,  ed’vn  Vefcouo  ; fap;àoo- 
bis  fufeipi  multi s pracibui , al  [uppheattonibus 
imperi  afre , et  videlicet  intentione , vr  nb  tcno- 
rem  arflioru  vita  ab  inditutionibus  B.Augudi 
ni  ai  obferuxntias  S.  Benedilli , Dei  aitarono  fu 
tran[eant&c.  oue  vedi,  che  s’ intende  della 
Regola  manifeda  mente,  e pure  il  Padre  Pen- 
nocto  vuole  da  quede  parole  medefimc,  che 
S.  Bernardo,  per  ordine  di  S.Agodino,  inten 
da  l’Ordine  de  Canonici,  tutto  che  mai  nomi- 
ni queda  parola  Oriine -,  e perciò  forfè  con- 
tro il  fuo  folito  nò  produrti  le  parole  del  San- 
to, perche  veramente, da  quelle  non  ne  potea 
ci  r, laonde  cauare,  fe  nò  furtiuamente  il  fenfo  da  lui  pre- 
di tefìimo-  tc^Q  - Il  terzo  Dottore,  che  porta  è il  B.Vm- 
mio  del  Bea - *’€Ito  Domcnicano  nel  Commentario  della 
t»  ymberto  Regni-1  Agodiniana , quale,  dice  egli,  riferi 
Domenica-  la  tegola  fudetta,  come  data  a Canonici, 
^ t riccuuta  da  erti;  e quedo  lo  diciamo  ancor 

noi , ma  non  ne  liegue  però , che  la  della  non 
l' hauelfe  data  , anche  prima  a gli  Eremiti. 
Oue  poi  foggiunge . Ei  fané  tomi  trio  Vradi- 
carorum  pegulam  B.  AogoWni,  non  Eremiti i , 
fcdClenctt  rraditam  agnofcttdrc.  dà  a Jiuederc 


I d’edere  molto  poco  prattico  ne  gli  Autori  di 
quel  facro  idituto  ; e per  mia  fe , io  dumi,  che 
forfè  non  ha  egli  letto,  fuori , che  Roberto 
Holchot.il  quale  lòto,  data  opera,  contende  di 
prouare  quella  fallica , ma  lenza  alcun  fonda- 
mento , come,  non  andra  molto,  faremo  con 
le  mani  toccare;  certo, mentre  dice  rotai  ardo, 
non  delude  veruno  ; perche  ,comc  parlano  i 
Filofofi,  ipu  dictt  totum , nibilexcludit&c,  e 
pure  io  sò , che  molti  ve  ne  fono  di  quel  l’ Or- 
dine , che  fcriuono  il  contrario  ex  profeffo  ; e 
quelli  fono  S.  Antonino  nella  terza  parte  Hi- 
Boriale  rir.i  4.  top  1 4-  oue  produce  le  parole , 
e la  rclatione  del  nodro  B.  Giordano  , e non 
la  riproua  , anzi  l' approua , come  più  fopra 
dimort raduno  ;.Tomallo de T ruxillo nel  Ser- 
mone, che  fidi  Seguitino;  Domenico  Gra- 
uina  nel  fuo  Libretto  d’oro,  intitolato  yox 
Torturi!,  fot  de  fiorenti  ì\ell^ionum  Hata;  Ago- 
llino  Ardinghelli  nel  fuo  Libro  intitolato  i n- 
gemmata vox  Torturi! . Alfonfo  Maldonato 
nella  fua  Cronica  vniuerlale , Rapata  in  Ma- 
drid l’Anno  1624-  Pi anccfco Diago  nefuoi 
Conti  di  Barcellona  , e nell’  Hiflona  di  Va- 
lenza ; Pietro  Caluo  nel  fuo  Libro  intitolato 
Confolatione  delle  lagrime  de  Giudi  ; ouero 
difera  delle  facre  Religioni  ; li  quali  cutti  di- 
cono apertittmimcnte, che  S.  Agodino  rtlitui 
l'Ordine  degli  Eremitani;  a quali  potiamo 
anche  aggiungere  S.  Tornado  iddio,  il  quale, 
mentre  ammette,  come  dimodrartimo  più  fo- 
pra inquefc'Anno  medelìmo  nell'  Opulc.  19. 
cap.i.  che  S.Agodino  menade  ne  Campi  Ta- 
gafeenft  vita  Monadica  cò  fuoi  Compagni , c 
nel  Monafterio,  ammette  ancora,  che  a quel- 
li dalle  Regola  prima  de  Chierici,  c de  Ca- 
nonici ; quefti  fono  pur  otto  Domenicani , a 
quali  ne  potrettmo  aggiungere  molti  altri; 
ma  quefti  badano  per  far  arroffire  il  P.  Pen- 
notto,  il  quile  con  tanta  franchezza  dice» , 
che  tutto  l’Ordine  Domchicanoalferifce , c 
tiene , che  S.  Agoftino  non  habbi  data  la  fua 
Regola , fuori  che  a Canonici . Di  Roberto 
Holchot, che  egli  cita  in  quarto  luogo  i vero, 
che  cosi  tenne,  ma  egli  non  feppe  fardidin- 
tionefràgli  Eremiti  Anacoreti,  e gliCcno- 
biti.c  perciò  diede  in  fcoglio . Roberto  pari- 
mente Arboricenfe  , che  produce  in  quinto 
luogo,  e che  dice  ,che  l'Ordine  Canonico  fu 
prouido  di  Regola,  e di  Leggi  da  S.  Agoftino, 
l’ammettiamo;  ina  quid  mie  t dunque  tiene 
ancora  per  quedo , che  S.  Agoftino  non  dalle 
la  Regola  a gli  Eremiti  l non  mai  per  certo . 
Nonportoperòfirdinonridere,  mentre  ve- 
do , che  poi  cita , come  fbde  in  fuo  fauore , in 
feteimò luogo , Maeftro  Fra  Riccardo Ceno- 
m.im  dottiffimo  Francavano  nell’Antidoto, 
eh’  egli  fece  contro  la  Cenfura  d’ Erafmo  in- 
tor- 


bi produco- 
no otto  Mo- 
tori Domeni- 
cani, li  puah 
allerìfcoM 
liauer  S.Ji - 
golf  1*0  fon- 
dato il  fuo 
Ordine  Ere- 
mitano,e da- 
toli Ségolo 
contro  ab , 
che  dice  il 
T.T  inatto . 


Solerlo  Hol 
chot  ni  fep- 
pe dilhngue- 
refri  gli  E- 
remiti  Ana- 
coreti , e Ca- 
noini . 
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torno  la  Regola  di  S.  Agoftino,  approuau 
dalla  facoltà  di  Parigi  ; c quello , che  mi  & 
maggiormente  ftupirc , porta  alcune  Tue  pa- 
role di  quefta  forte . Dcmque (dice  Riccardo) 
rara  toc  retro  fxculit  Cam  multi  Dottorai  pre- 
clari viri  batte  credtdcrint  gfgulam  stugufbui 


trainato  Viri!  ( olferua  qui  di  paffaggio  letto- 
re, che  nè  quefto,  né  veruno  de  gli  Autori,  di 
fopra  citati  dal  P.  Pennoni) , ih  mai  nome  di 
Sermone  terzo  de  communi  vita  eleni  ormai 
quella  Regola,  ma  tèmpre  di  Regola)  qum  & 
Si  propone, e coment  orni  iHutìrauerint  ^pojlohca  Se 

fi  e [amili  a dei  approbaucrit,  Tqeft,w,(t  tot  Ecclefiaprocen- 
per  ultimo  bui  negletti!, qui fquamiiiueiiiacnr  vfque  adeo  lu- 
ti teli  inumo  [ani  corda, ve  vai  Erafmo  Monachoru  nomea  tà 
di  Hjccardo  griaitor  iniettanti  adii  creai,  Hor  certo  in  que- 
Cenomano  ite  parole  non  intende  di  concludere  ilP.Ce- 
prodotto  dal  nomano,  fuori  che  quefte  due  colè  fole, cioè  a 
T.Tennotco  dire,  e che  S. Agoftino  compofc  quelta  Rego- 
la f onore  del  la,  e la  diede  a gli  huomim  da  ollcruare , cioè 
la  j. tu  prete-  a Religioli,  contro  d’ Erafmo,  che  contcndc- 
ftone . ua.che  non  l' luueflc  dau.fuor  i,che  alle  Mo- 

nache, & alle  Donne  ; e ciò,  che  c l’ altra  co- 
fa,  che  intende  di  concludere  Erafmo,  per 
P odio , che  a Monaci  portaua . Ma  c più  da 
ridere  quello , che  foggiungc  lo  Hello  P.  Pen- 
notto , mentre  dice , che , non  deue  apportar 
marauiglia.fe  nel  procreilo  del  difeorfo  li  fcr- 
ua  del  nome  di  Monaci , quali , che  paia , che 
egli  fia  d’opinione , chela  Regola  folle  data 
da  S.Agoltino  a Monaci,  perche  dice,  dal  có- 
tefto  poi  fi  caua , che  folto  nome  di  Monaci 
intende  i Chierici  Canonici , Tyec  mi  [attenda 
eli  in  nomine,  cum  de  re  noia  confiat.  Oh  come 
cóclude  benca  fuoguftoil  P.Pennotto!  Leg 
gali  per  gracia  tutto  l’Antidoto  córro  la  ceu- 
fura  d’Erafmo  di  quefto  dottuiìmo  Teologo  , 
evedraiE,fcper  A tonaci  intenda  gli  Chierici, 
òpure  gli  vni  da  gli  altri  egregiamente  diftin- 
gua:  E certo  nel  principio  quafi  dice.  Dtuns 
-iugulimi!!,  fe  ,G~  [noi , nonfolum  Clencos,fed 
& Mouacbos,  ir  dtxu,&  fcripfit  &c.  ccco,co- 
meilP.Ccnomano  non  intende  linimento 
folto  nome  di  Monaci  i Chierici, ma  qucfti  da 
quelli  ottimamente  difiinguc.Tienc  egli  dun- 
que in  qucll’Antidoto  conico  di  Erafmo  ,chc 
DimoBrafi  , 8.  Aggirino  compofc  la  Regola,  c la  diede,  ed 
c be  il  Ceno- 1 Monaci , ed  a Chierici  ; e che  egli  alfoluta- 
mano  chiara  mente  fu  Monaco;  e fpecialmcnte  oue  dice . 
mente  ferine  Jgcc  erranium  cnm  Erafmo,  nabli  insciente  il- 
cfler  flato  lud , quod  dici t -Auguihnut  Set.  1 ■ de  communi 
monaco  s.  vita  Clencornm . Òffératur  in  hi  verbi  grati» 
Sgottino , Birrum,aut  pyrrum  ; forte  decer  Epilcupuin, 
fed  non  dccec  Augultin  uni;  in  quo  philofopba- 
tur  Fra fmni . Vili,  inquit,  magri  dicendo  erat, 
non  dccetMonachum . Veruni  (foggiungc  il 
Cenomano  ) fatti  expnmit  -iugnfUnui  non  de- 
are Monachi!,  & tea  fe  mtelligere , quando  fiib- 


nctttt(quod  omim/ìt  Erajmus,  quia  1:0  facetret  ad 
can/am  fuam)uon  decere  borni nem  paupcrc,&-  de 
panpcrtbus  nacum.  Et  iccrum,  Pateor  .n.  vobis 
dcprztiola  velie  crubelco,  quia  non  decct 
hanc  profeflionem,  lune  admonitioncm,hzc 
membra,  hoscanos,  Hac  illc;  ubi  allenile, 
illial,  quod  ducerai,  no  decct  Auguftinum  mul- 
ta includere , & tnter  alta  Moti  africani  Vttam 
(ecco  qui,  P.  Pcnnotto,  non  dice  già  il  Ccno- 
mano  Ctencalem  vttam,  fed  Monalhcam)  quan- 
do dteie  hominem  paupcrcmjtanc  proftQionl  &c. 

SedErafmni  bai  omnia  facili  eludei , d nomine 
Monachi  ri  ipfxm,  & orniti  vim,  quafi  binimi  à 
torpore  toltali . O come  bene  fauorifee  quell’ 

Autore  la  pretensone  del  P.Pennotto  ; che  tc 
ne  paté  Lettore?  nò  mai  meglio  per  vita  mia. 

Oue  poi  finalmente  conclude,chelalcia  il  te- 
fiimomodi  molti  tuoi  Dottori, accio  non  pa-  Sìfnì/ce  di 
ia.chc  habbi  bifogno  del  teftimonio  de  dome-  "fodere  ai- 
tila in  vnacaufa  tato  chiara,  lormgratiamo,  l'vhtmapar 
perche  cuci  ci  leua  quella  fatica  di  rifponder-  ,e  dei  feni- 
li, e farli  vedere  , che  egli , ed  i fuoi  in  vano  li  ’uojrgomc- 
affaticano  di  persuadere  a gli  huomini  dotti, 10  SCMCTale 
ed  eruditi , che  S.  Agoll.no  non  babbi  data  a del  V.  Tcn- 
fuoi Monaci  prima  quella  Regola,  che  poi*0"®* 
diede,  dopo  fatto  Velcouo , a fuoi  Chierici,  ò 
Canonici; c fe  Soggiunge, che  a luì  balla, che, 
cirendofì  dubitato,  fe  S.  Agoftino  fìi  irtit  utorc, 
e fondatore  dell’Ordine  Eremitano,  muno 
però  hà  dubitato  mai , clic  egli  non  dalle  la 
Regola  a tuoi  Chierici  ; & io  rifpomJo , che  a 
noi  parimele  balta , che  il  Mondo  tutto  iap- 
pia,  che  quello  dubbio  l’hanno  pollo  in  Cam- 
pagna i Padri  Canonici  Regolari,!!  quali  vo- 
gliono, fenza  occafione , elicrc  notiti  Ajiucr- 
lari  ; mi  gli  huomini  graui,  dotti , e difappaf- 
fionati,  non  hanno  di  quella  verità  vn  dubbio 
imaginabilc,  maihmc  quelli , che,  data  opera, 
hanno  hauuto  patienza  di  leggere , c ponde- 
rare l’ Opere  del  Santo  Dottore  , e la  vita  di 
elfo,  lenita  dal  Aio  gioriolo  Difccpolo  S.Pof- 
Adio,  Òr  altri  Clanici  Autori,  covi  antichi,  co- 
me moderni,  parlo  A^npre  da  gli  efteri,  che 
de  domellici,  ò di  rado,ò  non  mai  mi  feruo, 

1 1 2 Mà  la  guerra,  che  fin  qui  ci  ha  fatta  il 
P.  Pcnnotto,  c Hata  vn  gioco  piaceuoic,  in  ri» 
guardo  di  quei  la,  che  ci  muoue  nel  capitolo 
ventèlimo , oue  dice  nel  nunicio  primo , che 
l’ vltimo  argomento , per  confirmarc  la  fua  produce 
opinione , fi  può  prendere  dalla  repugnanza  , ; , 

che  hà  la  Regola  di  S.  Agoftino  con  li  viti  i., , \ 

.in  ni.  Cr«n,*fi  • In  n III,  la  I ...  .Uh  . n 1 • < -.  ,%.)  • ’ 1 


de  gli  Eremiti  ; la  quale  dice,  che  in  due  modi 


fipuòmoftrare,  cioè  con  vna  certa  ragione^ 
vqiuerfale , e poi  col  fare  vna  comparatione  ,/f/L," 
fra  la  Regola,  c la  vita  de  gli  Eremiti, para- ^ )a  prtm 
gonando  tutti  i capi  in  particolare . La  prima-' 


gonando  tutti  i capi  in  particolare . La  prima 
repugnanza  poi, che  egli  chiama  vniucrfale , 5 

è quefla  ; peròchcjfi  come  l’Ordine  Clericale,  ' ' ' 

fin  dal 
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in- 
fialili b:l  principia  della  nafcentc  Chiefa  , 
fino  al  tempo  prelentc  , Tempre  fùdilliato  dal 
Monaltico,e  raoltopiù dall’Eremiticoffe  pe- 
jo  quello  da  quello  fi  diilingucj  di  Torte  caie, 
che  tu  fouuente  prohibito  il  (ratifico,  c paffag- 
, gio  dall' vn' Ordine  all'  altro  ; hor  cosi  poi 

ancora  la  Regola  Monadica , od  Eremitica , 
-/  • e la  Regola  Canonica , fono  Tempre  (late  te- 

nute fra  di  loro  didime , come  di  lopra , dice, 
habbiamo  dimodrato  cò  teditnomj  di  vari) 
Sommi  Pontefici*  Coocilij  ;edcndo  poi  dun- 
que la  Regola  Canonica  vna  cola  medefima 
con  la  Regola  di  S.  Agoltino,  come  c chiaro, 
ne  (iegue,che  folle  feruta, non  per  gli  Eremi- 
ti, ma  per  i Canonici  ; altamente, le  la  Rego- 
la di  S.Agodino  folle  data  ferina  da  princi- 
pio per  gli  Eremiti,e  fofse  data  veramente  da 
principio  Regola  Monadica , perche  più  to  • 
Ilo  chiamali  quella  Regola  Canonica,  che  nò 
quella  di  S.  Benedetto,  c di  S.Balilio  ? perche 
prohibire  il  pafsaggio  de  Canonici  all' Ordi- 
ne Monadico  di  S.  Benedetto  ? perche  vietare 
a Monaci  Benedittini  la  cura  dell’Anime  fe- 
colaci,  e concederla  a Canonici , in  riguardo 
della  loro  Regola  più  piaccuole,  come  fi  dice 
nel  cap.  Quod  Dei  timorem , de  ilatu  Monaebo- 
rum , fe  non  vi  fofse  diferenza  fra  la  Regola 
di  S.  Agoftino,  e quella  di  S,  Benedetto  ? 

Ma  feendiamo  hoggimai , dice  ilP.Pen- 
notto  alla  prima  repugnanza , che  ha  la  Re- 
gola Agoftiniana  con  la  vita  Eremitica  ; la 
Jgepugnaga  qualeéquefta.  Qui  aliqud babebant  mf acuto, 
primi  parti-  quando  ingrefi  funt  MoHafterium,'ibaiter  velini 
colare . tUud  e (Se  commune  &c.  6c  infra,  fy pc  cxtollan- 

tur,  fi  communi  Vita  aliqnid  de  firn  facultattbui 
coatulermt,  nec  de  fini  diuitqi  magia fuperliiant, 
qua  eai  in  Monalìerio  paniimiur  ,quamfi  en  in 
J acuto  fruercniur&c.  Hot  quefte  parole , dice 
il  Pcnnotto , dimodrano,  elici  Reiigiofi,  a 
quali  diede  S.  Agodino  la  Regola , poteuano 
huuere  beai  dabili,  e ricchezze  in  commune , 
1 le  quali  non  conucniuano  a gli  Eremiti , che 

,[  habitauano  nelle  folitudini,  e negli  Eremi , 

. < anzi,  né  meno  a quelli,  che  habitauano  nelle 

Citta,  fe  però  erano  tali,  quali  vuole,  che  fof- 
..  fero  il  Ma  quez,  cioèa  dire  poueri  di  forte , 

che  non  amuicttcuano , nè  meno  in  cotnmu- 
nc,  beni  dabili.  Quadrano  però  ben  si  tutte 
. . quelle  cole  a Canonici , li  quali  pollono  cene- 
re ben  dabili  io  commune  &c. 

La  feconda  repugnanza  conlide  in  quelle 
parole.  Tqon  fit  notabili!  ballimi  vefler , nec  af- 
fé Beni  vefirbm  piacere , fed  mori  bus:  le  quali 
non  hanno  punto,  che  fare  con  la  cocolla  ne- 
rtrpuqnan-  Sn  Eremitana,  cinta  con  la  cintura  di  pelle , 
ra  feconda,  quale  non  li  leuauano  d' attorno,  né  meno, 
^ 1 * quando  andauano  a dormire  ; conuiene  beo  si 

a Canonici , com'è  noto . 
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La  terza  repugnanza  fi  nota  inquell'altre 
parole,  oue  dice  il  Santo  Patriarca.  Oculi  ve- 
ltri, etfi  iaùantur  in  aliquam  (amnarum  ; fi  gai- 
tur  111  nullam  ; ncque  .n.  quali  io  procediti!,  fami- 
nai  videre  prolnbemim , fed  appetere  ,vclabip- 
fii  appesi  velie  crimin  i fum  eli  : le  quali  paro- 
le, dice  il  P.  Pcnnotto , fono  fuperflue  da  dirli 
agli  Eremiti,  li  quali  danno  nelle  folitudini, 
rimotiilimi  dalla  conucrlationc  de  gli  huomi- 
ni  ; fpcttauanobcn  si  a Chierici , quali  di  ne- 
ceifita  doueano  praticare  fra  la  gente  , in 
riguardo  dell  ’ ainmuudratione  de  Sacra- 
menti. 

La  quarta  repugnàza  fi  racchiude  in  quelle 
parole . Quando  ergo  fimul  e flit  in  Ecctcfìa,vcl 
vbuumque  fxmiua  fui  t,inuiccrq  veflram  pudui- 
tiam  custodite  : pcròche  ciò  non  fi  può  in  vc- 
run  conto  intendere  de  gli  Eremiti  di  que' 
tempi , li  quali  haucuano  le  loro  Chicfe  nell'- 
Eremo molto  lontane  dìi  confortio  de  gli 
huomìni,  e molto  più  da  quello  delle  Donne . 

La  quinta  confidc  in  quell' altre  parole. 
Vefiet  ve  ficai  in  vnum  liabeatii  fub  uno  custo- 
de , ve I duobu , ve l quo:  f ufficere  poffint  ad  eas 
excunendas,  nei  linea  ladantur  : & fi  fieri  po- 
tè fi  , ad  voi  non  permeai , quod  Vobii  m i u men- 
ino!, prò  lemporum  congruenti!, profcratur.vtrù 
hoc  reeipial  vn  tffutjq,  quod  depofuerat,  an  aliut 
quod  alter  habucrat  tire.  le  quali  parole  non 
pollono  conucni.  c a gli  Eremiti , & a Mona- 
ci di  que'  tempi,  maifimc  nell'Africa,  come 
per elempio a S. Fulgcntio ,& altri,  pcròche 
quedi  non  haucuano  vedi  da  mutarli , c cosi 
non  haucuano,chc  deporre,  nuche  garrire  in 
confequenza  penai caufa tra  di  loro;  con- 
uengono  bene  egregiamente  a PP.  Cano- 
nici , com'c  chiaro , per  quello , che  fcriueS. 
Agodino  del  loro  V'cdi.u  io  nel  fecondo  Sur. 
de  communi  vita  Clencorum . 

La  fella  repugnanza,  che  troua il  P. Pen- 
notto  nella  Regola  Agodtniana  con  la  vita 
Eremitana  è la  lauatura  delle  vcdimcnta;  pe- 
rò che  dice  il  Santo . Indumenta  vcftra  jet  nu- 
dimi arbitrium  Trapofili,  lauentur , fine  à vobii , 
fine  àfullonibui,ni  interiore!  Ma  ima  fordei  con- 
tr  aliai  manda  ve  fin  ninnili  appetirai  : le  quali 
parole  repugnano  all’Habito  Eremitico  di 
quelli  Agoluniani  d'all’hora,  quale  mai  fi  ca- 
uauano,  nc  lauauano. 

Lafcttima  in  fine  confide  nel  l.iuacrodej 
corpo , quando  però  la  necOlìd  deh'  infirmi- 
la ci  sforzi . Lauacrum  etiam  torpori! , cum  in- 
firmimeli neceffitai  cogli, numme  dcnegi  tur  &c. 
hor  quedo  pure  non  credo  io , dice  fi  P.  Pco- 
notto.chc  còueniffc  a gli  Eremiti  di  que'  tem- 
pi in  conto  alcuno  ; per  lo  meno  habbiamo, 
dice, che  S.Fulgectio,  qual  dicono  elfci  e dato 
di  loro  Religione,  né  meno  trouanJofi  in  pe- 
. ricolo 
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riculo  di  morte,  c dicendo  i Medici,  che  an- 
dalie  ad  vn  Bagno,  non  lo  volle  lare  per  non 
trafgrcdircil  rigore  della  Tua  Eremitica  pro- 
feilione . i in  rjui  vanno  a parare  i colpi,  e le 
repugnanze,  che  trouailP.Pennotto  nella 
Regola  di  S.Agollino  con  la  noftra  Eremita- 
na  prufcilionc . 

1 ti  Aqueftacosi  terribile  batteria, qual 
fortezzanoncrollarebbe?  qual  Cartello  non 
cederebbe?  qual  Rocca  non  caderebbe  ? e pu- 
re la  noterà  reità  tuttauia,  cosi  falda,  cosi  tor- 
te, e cosi  gagliarda , che  ben  pare, che  li  cqlpi 
del  detto  Padre  liano  Itati  di  lana,  ò dibam- 
bace , e certo , che  , fé  bene  in  apparenza  pa- 
iono di  qualche  momento , in  realtà  di  fatto 
pero  non  montano  vn  carato , il  che  vedralC 
nelle  rifpofte,  che  hor  bora  gli  daremo . ' 

114  Alla  repugoanza  dunque,  qual  egli 
chiama  vniucrlale,  ril'pondiamo,  che,  dato,  ò 
non  dato , che  l’ Ordine  Mona  luco  dall'  Ere- 
mitano fi  diftingua,  il  che  io  non  concedo, pe- 
rtiche sòi  che  ne  tempi  andati  tutti  li  Monaci, 
parlo  de  Cenobiti, erano  anche  Eremiti, come 
li  Manici  c chiaro  de  Monaci  dell'  Egitto , della  Siria , 
antichi  era-  della  Mefopotalma,  di  Ponto,  di  Cipro,d’ita- 
no  tutti  Ere-  lia  &c.  quali  tutti  habitauano  ne  gli  Eremi , e 
tmti  ancora . ne  deferti,  ed  attcndeuano  alla  pura  vita  con- 
templati ua,  che  è appunto  lo  feopo , ed  il  line 
del  Monaco;  hor,  dato  dunque, dico, che  l’Or- 
dine Monallicodall'  Eremitano  fi  diftingua , 
ò,  non  fi  diftingua , non  è però  cosi  diltmto 
quello  dall’Ord.Canonico  Regola  re, mallìme 
in  cfìentithbut,  che  non  polla  all’vno,&  all’al- 
tro conuenire  ; pcròche  gli  e certo , che  l'ef- 
fenza  d’vn’  Ordine , c d'vna  Regola , coniifte 
Sitibonde  principalmente  ne  tre  Voti , quali  fono  com- 
alla  prima  munì , tanto  a Monaci  , quanto  a Canonici  ; 
parte  della  fi  che  tutta  la  dilhntione , c diferenza  confifte 
l{cpugnà$a  negli  accidenti,  enelmododlfcrenredifcr- 
VniMerfalt . uirc  Iddio,  & il  profilino  ; pcròche , la  doue  i 
Monaci  feruiuano  Iddio  , ed  il  prollimo  con 
la  medi  tat  ione,  e l’oratione,  li  Canonici  lo 
feruiuano  anche  con  l'att  ione;  laonde  per  ag- 
giuftarlì  baftauano  alcune  poche  collitutioni 

S articolari , come  appunto  fi  prattica  addetto 
i tante  Religioni, tanto  Mona  11  ielle, c Men- 
dicanti, quanto  Clericali,  e Cauallcrcfchc,  le 
quali  militano  fono  la  Regola  medeiima  del 
P.S.Agoflino,  e s’ accordano  nell'  olferuanza 
cflentiale  de  Voti,diftinguendofi  poi  acciden- 
talmente ne  gli  habiti,c  nelle  coltitutioni  par- 
. ticoiari.  Ouc  poi  dice,  che  l’Ordine  Monaf- 

rico  era  cosi  da  1 Canonicale  diftinto , che  pe- 
rò era  a quelli  il  pattare  a quell’ordine  prohi- 
. . r biro . Rifpondo , che  ciò  non  era,  perche  fra 
Kjlpondc,  i queu0i  c queflo , vi  fotte  alcuna  cflentiale  di- 
Ma  mà  per  togliere  l’occafionidi  con- 

parte.  tefe,edidifcordje>  che  potcuano  nafeere  fra 


gli  Ordini  fudetti  ; Il  che  è fiato  cagione , che 
molte  volici  Pontefici  habbino  prulubitoil 
tran  filo  de  gl'iflcUi  Ordini  Mendicanti  dail’v- 
no  all'altro , e pur  lono cosi  conformi, com'ò 
chiaro.  Perche  poi  la  Regola  di  S.Agoft  uso 
fi  chiami  Canonica, e non  Monaflica,  fe  peri  , 

Monaci  ella  fu  fatta,  già  n'  habbiamo  ben  tré  Jvlronaeji 
volte  in  queft’Anno  mede  limo  rcfalaragio-  “ “ ,erì* 
ne  al  P.Pennotto , c fpccialmente  fono  il  nu-  PJrft  * 
mero  99.  al  quale  ci  rimettiamo  ; concluden- 
do in  fine,  che , fc  a Monaci  di  S. benedetto  fù 
prohibito  l’amminiftrare  i Sacramenti,  e non 
a Canonici , per  clferc  la  Regola  di  quelli  piti 
facile,  ciò  fi),  perche  quelli  di  fua  natura  , co- 
me noi  anche,  erano  Laici,  ed  attcndeuano 
alla  fola  contemplatione , qual'  ò il  feopo  più 
principale  del  Monaco , come  diceuo , oltre 
l'eltcuzade  Votia  tutti  corninone;  a noi  pe- 
ro tal  prohibitione  non  fu  tatù , pcròche , fe 
bene  cramo  Laici  ancor  noi  ; quando  però  S. 

Agoftino  fu  per  forza  ordinato  Sacerdote, co  Pyijponieft 
minciarono  anche  gli  altri  fuoi  Religiolì  in  all'  -ultima 
gran  parte  ad  ordinarli,  come  fcriuc  efprclla-  parte  della 
mente  S.  PolGdio  nel  capitolo  11.  della  Vita/vdcrru  pe- 
di S.  Agoftino,  dicendo . Trofie  tenie  veri  Do-  pugnando. 
(Irina  Diurna  fub  San  (lo  , ir  cum  Sanilo  iugu- 
li mOytn  Monatlerio  Deo  feruientct,Ecelefix  Hip- 
ponenfi  Clerici  ordinari  caperunc  &c.  nelle  qua- 
li parole  è certilfimo  apprello  tutù  1 dotti , li- 
beri da  gli  affetti , che  s’intendono  1 Monaci, 
od  Eremiti  delConuento  dell’Horto,  quali 
chiamauanfi , per  antonomafia , inficine  con 
tutti  gli  altri  Monaci  di  que'  tempi,  come  an- 
che in  più  d' vn  luogo  habbiamo  dimofìrato , 
con  il  nome  gloriolò  di  Serui  di  Dio,  perche  di 
tal  forte  lafciauano  ogni  mondano penfìero , 
c cura  del  Mondo,  e degli  h uomini  di  quello, 
quando  entrauano  ne  Momfteri , che  rutti  to- 
ta Imcte  al  folo  feruitio  di  Dio  fi  dedicauano  ; 
il  qual  nome,  fc  bene  anchea  Chierici.edan-  Li  Monaci 
che  di  vantaggio  a gl' ideili  Secolari  fi  potè-,  anticamente 
ua,  c fi  puoi'  applicare , quando  viuonocol  chianuuanfi 
timore  d’iddio  ,nulladimeno,  non  cornicili-  col  nome  di 
ua  loro  anconomafticamcntc,  come  a Mona-  Semi  di  Dio 
ci;  in  quella  guifaappunto,cbcancheadello,  come  pur 
come  i Rcligiofì  Medicanti  fi  chiamano  Fra-  hoggrdì  li 
ti,  in  riguardo  della  fraterna  carili , conia  Mendicanti 
quale  fi  diportano,  e fri  di  loro,  e congi'i-  fi  chiamano 
ftcfli  mondani,  tuttoché  anche  i Canonici, ed  Frati, 
i Monaci  faccino  lo  fteflo,  e nondimeno  que- 
llo nome  a loro  non  fi  dà , fe  non  lato  modo , 
cosi  anticamente  i Monaci  foli , e non  i Chie- 
rici col  nomcantonomallico  di  Serui  di  Dio 
veruna  no,  c chiamati,  ed  ititeli , 

tip  Palliamo  hora  a fcioglierc,  ò per  me- 
glio dire  a togliere  la  prima  ripugnanza  in  , 
particolare , alla  quale  io  dico  ; e di  donde  ha 
egli  cauato,  ò imparato,  il  P.  Pconotto.che  il 
nofiro 
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noflro  Ordine  nel  principio  non  potette  pof-  j 
J»  nfpoude  federe  in  commune  beni  (Ubili , ed  ilUbm  ? 
tlU  prima  certo  10  sò  bene , che , fé  egli  hauelfe  letu  la 
rrp*fi*ai>?ij  lettera zjp.a  S.  Alipio , haurebbc ricrouato  , 
tu  particola-  che  S jigodino  iui  dice  il  contrario  ; pcròche 
tratcandodel  Patrimonio d’vn certo Religto- 
lo  noftro  Eremita,  per  nome  F.  Honorato , >1 
quale  era  vfcito  dal  Monallcrio  dilagane, 
edera  (tato ordinato  SScerdote nella Ciiiefa 
Tianenlc,  iui  chiaramente  dice  , che,  coati 
Monallcrio  de  gli  Eremiti  dtlagalle,  come 
quello  d'Hippona,  haueuano  tondi , e beni 
(ubili  in  commune . E nell’  Epiftoia  par»- 
mente  a 15.  lentia  ad  Albina,  dice  , cne  li  tuoi 

?)Chi  campi , e beni , egli  li  diede  alla  Chicia 
agaftcnlc,  e non  al  l' Hipponele , cioè  a dire 
al  Mona  Iter  io  ; e perciò  nel  Sermone  pruno 
de  Communi  vita  Clencorum,  dice,  che  noli 
portò  in  Hippona , fe  non  quelle  vcllunenta , 
che  haueua  indotto , perche  ogni  cofa  haucua 
lafciata , e donata  a poueri , & al  Monallcrio 
di  Tagatte  ; quale  di  certo  non  poteua  edere 
di  Chierici,  peròebe , nè  anche  in  lentcnza  de 
gli  Auucrfari , egli  fò  mai  Chierico , le  non , 
dopo , che  fìi  pattato  di  Tagatte  in  Hippona , 
come  habbiamo  ancora  altroue  abbondeuol- 
mente  notato . 

, i.  u li  6 Alla  feconda  repugnanza , che  addu- 

ce, cioè  a dire,  che  quelle  parole . Tronfiti  no 
tabihs  habitus  vefler,  nec  affittiti!  vefbbus  pia- 
tire,fid  monbus  : non  pollono  conuenire  a gli 
. Eremiti,  te  vedi  de  quali  erano  itili,  ed  abiet- 

Si  rsfponde  rc . rj|j>ondo , e dico , che  il  P.  Pennotio 
alla  feconda  jctt0  con  fui  buona  pace)  fi  mofira 
ripugni  ga , mo|to  poco  prattico,  e dell’  a «1  del  Demonio 
e fi  fcuopre  ^ j|  <jui|e  procura,  che  i Rcligiofi,  anche  della 
la  poca  prat-  vjtó  de||,  |oro  Ràbici  s’infupci  bachino  )e  del 
tua  del  V irruenze  dello  fletto  Padre  S.  Agoltino,  10 
J 'inolio  co-  a qUcq0  particolare, c d'altri  Si  Padri, 

sì  nell • orti  £<1  lnche  pito|0|j  antichi , Legga  dunque  il 
del  Demo-  Serm.l.  jj  S.  Agottino  de  verbi!  Domini  in  moti- 
nio  , come  f£;  etrouerà,  che  non  folo  nella  bellezza  ,e 
nelle  fintai-  v.,ghezza  delle  vedi , mi  anche  nella  Cordi 
V * iunn  dezza, e vilu delle medefimc, ben’, efpelto, 
"Padri , e de  trjonfa  lo  fpir  ito  della  Cupe  ibia.  Non  infoio 
rilofofi.  rerumeorporearum nitore  (dice  il  Padre  ) ar./ne 
pompi,  fi d ttiam intpfit  fordibut luttnofit effe 
pofie  iattcntiam  , & eo  perù  uh  fi  ormi  ( ecco , 
che  parla  in propofita  materia  de  Rcligiofi) 
qui  fui,  nomini:  Seniitutis  Dei  iecipit  .S.Giro- 
lamo  ancora , fcriuendo  a Nepotiano , l’ au- 
uertifee  in  quella  guiCa.  Ornami,  »r  (ordii,  pan 
modofngiendl  funi  quia  alter  am  delitui  ; atri- 
rum  glortim redole t . Ne  ciò,  dice  il  noflro 
eruditiifimo  P.Sabbatini  nelle  lue  Vindicie 
lib.;,$.io.  fii nafcolloallo fletto  Arillotile,  il 
quale  cenfurò  d'arroganza  il  veftirc  (òrdido.e 
negletto  de  Lacedemoni:  e de  Pilofoti  Cinici, 
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H quali  non  fi  pettinauano  la  baiba.c  vefliua- 
no  vilmente , ditte  Seneca  , che  per  maluagie 
ilrade  andauano  in  traccia  dell’  ambinone . 

Quindi  dunque  il  nolIroCantittlnio  Padre,  per 
togliere  a luoi  Rcligiofi  l’occafionc  di  com- 
par ire  troppo  ornati  ,e  di  tirare  anche  a le  gli 
occhi  de  gii  huomini  có  velli  rozze  Cotto  fpc- 
cic  inganneuole  di  Cantila  ; gli  commanda 
perciò  , che  più  tolto  procurino  di  comprarli 
gli  affetti  de  gli  huomini  con  la  Cantica  de  co- 
llumi, che  co  la  fingolanu  delle  vedi.  Siche 
anche  quella  leconda  repugnanza  del  P.Pen- 
notto  c molto  fiacca,  c debole . 

1 1 7 Alla  terza  poi,  ouc  dice  ,chegli  Ere- 
miti, che  llauano  nelle  Scluc,  c nelle  lolitudi- 
ni,  non  haucuanooccafioo:  di  veder  Donne,  h 

e però  a loro  non  può  quadrare  quel  precetto 
di  S.  Agoltino  di  non  douer  guardar  le  fonine 
con  occhio  laCciuo  : lorifpondo,  che,  non 
meno  quiui,che  di  lopra,  s'inganna  : peròch* 
gli  Eremiti  nofiri,  Ce  bene  habitauano  in  luo- 
ghi  ritirati , fuori  delle  Città , non  erano  però 
cosi  lontani,  inanime  in  Hippona , che  (bua- 
no  per  lo  meno  nel  iuburbr»  della  inedefima  , „ 
Cicca, che  tal  volta,  ù etti  non  entrattero  den-  ■ 

tro  per  qualche  opportuna,  e lecita  occafio-  '''  n‘ 
ne , ò per  bilogno  del  Mona  fieno  ; e che  an-  S"M"Z.a  • 
che  a quello  tal’  bora,  ò per  dcuotione , ò per 
diporto,  non  andattero  alcune  Donne , come 
vediamo  cofiumarfi  hoggidi.chc  non  Ve  Mo- 
nallcrio , ò Conuento  cosi  lontano , e rimato 
dalli  luoghi  habitat!,  al  quale  non  vadinoper 
dcuotione,  qualche  volta ,e  Huomini,  e Don- 
ne ancora , Leggafi  S.Saluiano,e  S.Agoftino 
ancora  ,c  trouerallì , che  ben , c Ipeflo , dalli 
loro  Monaftcrij  veniuano  per  caule  pie  in 
Cartagine  dagli  Evenni  Religiòfi.  Leggali 
l'Epifiola  4 <5. 47.  e ! ed.  di  S.  Agoltino,  c tro. 
uerattì,  che  F.Crcfcomo,  e Felice  Monaci  del 
noftro  litnuto  , andarono  d 'Adrumeto  ad 
Hippona  ; e F.  Floro  d’Adrumeto  ad  Vzala , 
eda  Vzala  a Cartagine,  6t  in  Hippona  : E- 
11  odio  poi,  che  era  Priore  del  Còuento  d'Hip- 
pona, come  a fuo  tempo  prouaremo,  ipeiio 
entraua  nella  Citta,  e praiticaua  co  ìGctadi- 
ni  Hipponcfi  ; nelle  cafe  de  quali  Couuente 
difputaua  con  Proculiano  Vefcouo  de  Dona- 
nlti.come  fi  legge  nell'Epiftola  147.  Eultatio 
fimilmente , tic  Andrea  dall’  (Cola  Capraria,  e 
dal  MonaCterio  vicinino  fuori  in  campo  per 
CeguireMazcezilfratellodelperuerlo,  e ri- 
bello Gildone,  pcraifiCrere  alle  Aie  Armi  con 
leloroorationi.  Hauendo  dunque  riguardo 
al  bifogno,  che,  ò quefn.ò  quei  Cuoi  Rcligiofi, 
erano  per  haucrc  d’vCcir  Cuori  de  MonaCterii , 
e veder  Donne,  ò che  quefte  potettero  accoc- 
carti tal'hora  a loro  Mbnaftcri, perciò  gli  die- 
de quello  auucrtimcnto  nella  Regola . 
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118  Alla quarta  repugnanza  poi, ouc  fog- 
giungr,  clic , ouc  il  Santo  dice , quando  i fuoi 
Eremiti  loco  inlicme  nella  Chicf~a,e  douuquc 
Tono  Donne , habbinu  cura  di  cultodire  a vi- 
cenda la  loro  pudicitia,  quella  documento  nò 
li  può  intendere  fatto , 0 fcruto  per  loro , pe- 
rtiche dite  loro  Chiede,  per  edere  troppo  lon- 
tane , non  andauano  mai , rifpondo  negando 
aflolutamcntc  tutto  il  fuodifeorfo,  qual  egli 
in  vermi  conto  non  proua , fc  non  con  qudta 
lontananza,  la  quale,  non  è fortìciente,  come 
liabbiaino  dimodrato  di  l'opra.  Ma,  perche 
quello  Padre  ci  fiuzzica  vn  poco  troppo,  Tara 
nccelìario,  che  col  noflroP.Chrifliano  Lupo 
Ti  rilponde  ncj  capitolo  34.  della  fua  quiAione  quolibe- 
alU  t/iuna  tale  gli  diciamo,  che  le  ludette  parole  della 
repugnanga  Regola  non  fono  intefe  da  lui , e che  ha  poca 
dei  T Tea-  cognitiune  dell'  Ecclefialliche  antichità;  che, 
rutto,  e fi  di-  fc  p attico  ne  folle  flato , haurebbe  conofciu- 
moiìralapo  t0>  c(,c  quelle  parole  non  poteuanoinque' 
ca  proteica,  tempi conuenireaCanonici,òChicrici, nella 
'bt  egli  W chiefa  , ma  ben  si  a Monaci , auuegnache  gli 
dell'  Ecctc-  è da  faper  A , che  i Canonici , quando  itauano 
paniche  an-  nella  Chiefa,  non  llauano,  ne  col  popolo,oue 
tithiti.  erano  le  femine,  nè  tampoco  a villa  dello 
Belio  popolo,  mi  nel  Secretano,  rinchiufi  dc- 
tro  de  Cancelli , dentro  de  quali , non  pur  le 
Donne , ma , ne  meno  gli  Huomini  fecolari , 
anzi , ne  tampoco  gli  Udii  Imperatori  vi  po- 
teuano  cimare, com  e noto  per  la  ripulia,che 
hebbe  l' Imperatore  Tcodofio  in  Milano  da 
S.  Ambrogio  ; pcròchc  così  coflumaua  fi  nel 
la  Chiefa  Latina  ; gli  Greci  però  aminctteua 
no  Cefare  dentro  de  Cancelli  del  Chorojper 
lochc , non  fapendo  Teodofio  quefto  diuerfo 
coltume  della  Chiefa,  & cifcndoauuezzoad 
aififtere  col  VefcouoNcblario  nelChorodi 
Coftantinopoli  , ftimaua  ancora  di  poterli 
accompagnare  con  S.  Ambrogio  dentro  de 
Cancelli  in  Milano:  Quefta  Aderenza  poi  li 
Velcoui  Greci  radunati  dopo  la  fefta  Anodo 
generale  m Trullo  la  riduflero  in  quefto  Ca- 
Appreffo  de  nonc  ( cj,e  £ ,j  gp.  jn  ordine  ; e ilice  in  quelta 
Latini  ninno  gU,(a>  Trulli  omnium , qni  fit  in  Laicorum  uu- 
poteua  entra  mrraJlca  mera  Sacrum  -Altare  ingredi  t Ai  eo 
TC  *”  tamcnnequaqmtm  profilino  potei! atc,&  aulla- 

ro,  otte  /latta  r/tMe  ne  fio , quando  qmdem  nolucrit  Creatori 
tl  (loro  , ne * o/fcrrc,  ex  antiqui/fima  confuetudine.  Non 

anche l' Im-  correuano dunque,  fuppofta  quefta  vfanza, 
peratorc;fra  gjj  padri  Canonici,  quandoerano  in  Chiefa , 
Cren  sì , in  pencolo  di  vedere  le  Donne:  Dicopcr  tanto, 
riguardo  di  jjce  j|  p,  Jjipo’,  di  cui  è tutta  quefta  erudita 
Cefurc  • rifpofta  , che  S.  Agoftino  parlò  in  quefto  luo- 
go in  conformità  d'vn'Apoftolica  coftitutio- 
ne  di  Clemente  Romano,  il  qual  dice.  Ent/14- 
nfttam  primo  fiimat  Ept/coput , dande  Tresiy- 
ten,  fi-  Diaconi,  fi  Hypodiacoru,fi  Allagatile, 
fi  c anioni , fi-  Afteta  ,&ex  mulicribus  Dia- 


comfia , tir  Eirgitus,  fi-  Estua  ; pofiea  puerile  Online  , col 
omms  poputus,  ordine  , cum  pudore , fi  reuen-n-  quale  gli  an. 
tu,afifque  tumuli u . Con  quel t'or dine  fiegue  tiebi  ebrif- 
il  P.  Lupo,  fi  cómumcauano  gli  antichi  Chri-  tixnt  fi  con- 
ftiam.  Nè  tutu  quelli  poi  ftauano  menine-  muiucaiia- 
defimo  luogo  ; ma  appunco,  conforme  il  Do-  no , 
creto  dei  quarto  Concilio  Toletano  nel  cap. 

17.  Sacramentum  fumarne  eo  ordine , w Sacer-  i 

dote s ante  Altare  commuuicent, in  C fioro  C lerus ; 
extra  Chorutn  Topulus  : e , che  ciò  s'oflerualle 
in  tutta  la  Chiefa , ne  fanno  indubitata  fede  il 
Concilio  Laodicenlc , il  firacharenfe  primo , 
il  r uronenfe  fecondo,  ed  altri  molti . Li  Mo- 
naci dunque,  & Eremiti,  li  quali nelli loro 
Monaftcrij  no  haueuano  propriamente  Chic- 
fé,  ma  loia  mente  Oratori) , in  certi  tempi  de- 
terminati erano  tenuti  di  venire  nelle  Chiefe 
Parochia  li , & anche  Cattedrali,  per  riccuere 
la  facra  C< 'inuminone , & anche  per  alcolta- 
re  la  Meda  Epiicopale  ; e quando  vi  veniua- 
no , perche  erano  Laici , non  dentro  de  Can- 
celli, ouc  ftaua  il  Clero,  ma  fuori  nell’Atrio, 
ouc  Itauano  gli  Huomini , e le  Donne , li  fta- 
uanoanch'cilt;  intorno  alla  quaJ  cofa  leggali 
il  $.  4.  del  prolegoineno  1 8.  del  P.  Benedetto 
Haflteno  in  -pttamS.  BenediCh.ael  tomo  primo 
delle  lue  Munaftiche  Difqui  Aduni.  Huucn-  Li  Monaci 
do  dunquexiguardo  a tutto  ciò  il  glo.  iolo  P.S.  amicami  te , 
Agoitino  dice  a fuoi  Eremiti  nella  Regola,  perche  era- 
Dum  fimul  1 fin  in  Ecclefia,  fi  viicumquc  fami-  no  Larcipun 
na  fune,  inuitcm  rellram  pudicitt.im  cu/lodite  haueuano 
fic.  Aggiungiamo,  che  anche  fipuolcim-  Chiefe  , ad 
propriamente  per  la  Chiela, l'Oratorio  intcn-  piamente 
dcrc,  nel  quale,  potcua  elfcrc , clic  anche  tal-  Oratori/. 
uolta  vi  entra  Acro  per  deuotioneJe  Donne; 
non  cllendo  i Conuenti, e Monaftcrij  de  nof- 
tri  Padri,  e maffimc  quello  d'Hippona,  tanto  ; 

lontani  dalla  Città,  come  fc  li  tìnge  il  P.  Pen- 
notto,  per  rendere  poi,  quali , che  imponibile 
a quell,  l*accelfo  anche  delle  Donne.  . - :’ 

1 ip  Ouc  poi  dice  nella  quinta  repugnan»  : •' 

za , che  gli  Eremiti  noftri  non  haucuàno  Ve- 
ftiario , oue  potcllcro  confei  uarc  le  Vclti  per 
mutarfi  ; vorrei , che  mi  dieelse. , di  donde  ha 
egli  ciò  canato  ? rifpondera , che  l'hà  cauato 
dalla  Vita  di  S.Fulgentio, di  cui  fi  legge,  che  -.  , . 

era  contento  d'vna  Tonaca  fola,  quale  fi  cin* 
geua,  e non  le  la  fcioglieug , nè  meno,  quan. 
do  andana  a dormire  ; ma  come  ? dunque , ' * * * 

perche  ciò  S.  Fulgentiofaceua,  fi  deue  con- 
cludere, che  ciò  parimente  fàrclicro  tutti  gli 
altri  Eremiti  > ò che  braua  confcqucnza  ! S. 

Nicola  non  mangiaua  mai  carne,  anzi  né 
meno  frutti;  dunque  cosi  faccuanotuttigli 
altri  Agofliniani  ? Vedi  Lettore , che  belle 
confcquenze.  Li  PP.Capuccini  Tempre  por- 
tano le  loro  Tonache , cosi  di  giorno,  come 
diaotte,  e pure  hanno  il  Vefliariq,  oue  ten- 
gono 
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gono  altre  tonache  in  gran  numero , per  mu-  j 
Udine  tuoi  douuu  tempi:  Hor  molto  più  Ji 
noliri  Eremiti , li  quali  non  menauano  vita , 
cosi  rigida  ,come  i Padri  fu  detti  fanno,  doue- 
uano  di  certo  haucre  li  loro  Vefliarij , ò Dan- 
ze , douc  conlcruauanC  le  loro  Veitiinema; 
chi  ne  può  dubitare? 

- 1 10  Ma  non  c meno  curiofa  la  fella  repu- 

gnanza,  che  adduce,  nella  quale  dice,  che  nò 
li  pofsono  de  noliri  Eremiti  intendere  le  pa- 
role della  Regola , nelle  quali  fi  ordina , che 
Si  ri  Spande  da  noi,ò  da  purgatori, fi  lauino le  noli,  e velli, 
«Ila  fèsta  re-  pcròche , efsendo  quelle  rozze,  e negre , que' 
peritanza.  buoni  Padri  non  le  lauauano  mai  ; e le  gli  ad- 
' dimandaremo , di  donde  egli  ciò  caua  ? rif- 

pondera , che  da  S.  Fu  igentio,  e da  S.HiIario- 
ne , e per  confcquenza  cosi  faceuano  ancora 
tutti  gli  altri  Monaci  antichi . Ma  mi  perdo 
ni  per  gratia  il  P.  Pennotto,  che  diS.  Fulgen- 
te non  fi  legge , che  non  laualsc  mai  la  To 
naca,  ma  che  era  contento  d'vna  fola,  qual 
mai  non  fi  leuaua  d’ addofso,  nc  meno,  quan- 
do dormiua,  ma  nò  perciò  fi  toglie, che  quan 
do  ella  tolse  lorda,  ó fozza , che  non  leja  po- 
telsc  leuare.e  porfene  vn'altra,  facendo  quel- 
la lauarc;  c non  vale  il  dire , che  le  velli  di 
quelli  amichi  Eremiti , per  efser  rozze  , e ne- 
gre,nò  haueflero  bilogno  di  edere  lanate, per- 
chehoggi  giorno  inoltri  Padri  Scalzi,  e Ri- 
formati , che  le  portano  grofiillimc  ,e  rozzif- 
lime , ed  hanno  li  loro  Vefliarij , e le  lauano 
Rifponde  fi  ogni  volta,  che  occorre  ; come  fanno  li  Padri 
ài!'  efempio  MinoriOlfeiuanti.cCapuccini.equàtiReh- 
di  S Mimo-  glo(l  fi  ritrouano  nella  Chiefa  di  Dio;e  lo  flcf- 
ne , edema-  lo  faceuano  tutti  gli  antichi  Monaci , come 
ftrafi,  quali-  chiaramente  proua  il  Padre  Benedetto  Haf- 
to  fi  a fciapi-  teno  per  tutta  la  Difquifitione  quinta  deno- 
to, e fiondi  condo  Trattato  del  Libro  quinto  delle  fue 
proposto  nel  Monafliche  Difquiiitioni . All’elcmpto , che 
nofìro  cafo . adduce  di  Sant-  Hilarionc , il  quale  veramen- 
te non  lauaua  la  fua  velie , ó più  toflo  il  fuo 
Tacco,  diciamo  efler  veril&mo  ; ma  ciò  fi  deue 
egli  tirare  in  confcquenza  di  tutti  gli  altri? 
mi  rimetto  al  fuo  giudicio,  e di  quanti  in- 
tendono le  regole  della  Logica  ; e poi , fe 
ciò  faccua  Sant'Hilarione,  fi  riccordi,  che 
quello  Santo  fu  Anacoreta , e non  Cenobi- 
ta; e che  non  fu  Legislatore  de  gli  Eremi- 
ti Agofliniani , che  hauedero  perciò  da  fare 
puntualmente  ciò,  che  egli  faceua  ; auuer- 
tendo , che  ciò  di  lui  riferisce  la  Chiefa,  come 
cofa  rara , e ringoiare , c da  verun  altro  prat- 
icata. 

1:1  Così  pur  anche  alla  fettima,  & viti 
ina  repugnanza della  lauanda  del  corpo, qual 
non  vuole,  che  potede  conucnire  alli  noliri 
Eremiti , madime , quando  la  neceifita  per 
qualche  infermità  gli  sforzadc , nonsò  vede- 


re con  qual  apparente  ragione  ciò  vogli  fo- 
flcmare:  Ma  dice,  S.Fulgentk>,  che  tu  di 
quell'  Ordine  , ciò  non  vfaua,  a fegno,  che  nò 
meno,  tornandoli  in  pericolo  della  vita  , c 
pcrfuadcndoli  i Medici , che  andade  a Bagni, 
ioncusò,  con  dire,  che  non  lovolea  fare, 
per  non  rompere , nel  fine  di  fua  vita , il  ri- 
gore della  fua  lungamente  oderuata  profef- 
lione . A quello  ridondiamo , che  S.  Fulgen. 

00,  come  quello , che , forfè  per  mortificarli , 
fi  come,  perlopiù,  andauafcalzo,  e forfè 
anche  non  lauaua  la  Tonaca , cosi  parimen- 
te s'era  prefidodi  non  andare  a bagni  ; & ha- 
uendo  ciò  fatto  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua , 
perciò  nel  fine  di  quella  non  voiea  rompere 
quella  fua  ollcruanza  ; ma  non  fi  dee  poi  di- 
re , che  quella  gli  folle  prefentta  nella  Rego- 
la ; tutto  eh’  ci  dica  di  non  voler  rompere  il  pifpon.ìefi 
rigore  della  fua  ofseruata  profelBonc  ; in  alia  fettima, 
quella guilà  appunto , che  S. Nicola  daTo-  edvltimare 
tentino  , il  quale  s'era  afsuefatto  di  non  pugnila  del 
mangiar  carne , tutto  che  il  Medico  in  vna  T.Tiaottto, 
(ua  graue  infermità  gli  ordinafse,  che  n e e fi  dimoflra, 
mangiafsc  , nulladimeno  , nò  meno  e/so,  punito  m 
alla  maniera  diSanFulgentio  , voiea  roin-  quella  t'ap- 
pcre  quel  fuo  antico  rigore , dal  che  poi  lo  pani  dalle 
diflolle  il  precetto  del  Superiore  : Non  fi  de-  Urlale  della 
de  dunque  dal  particolare  dedurre  , e argo-  buona  Lo&i- 
mentarne  l' vniuerfale  ; fe  però  non  voglia-  ca. 
mo  mettere  in  campo  vna  nuoua  Dialetti- 
ca. Fin  qui  fodìilica  il  Padre  Pennotto , per 
togliere  a gli  Eremiti  di  Sant'Agoflino  quel- 
la Regola , che  dal  loro  Santi iluno  Padre 
riceucrono  indubitatamente,  non  folo  nel 
Monufterio  di  l agnile  , ma  anche  prima  in 
Italia  , come  habbiamo  dimoflrato  ; sfor- 
zandoli in  quella  beila  guifa  , che  habbiam 
veduto,  didimoflrare  a chi  sa  poco,  c me- 
no mende,  che  quella  Regola  ò affatto  re- 
pugnnntc  alla  nolFa  vita  Eremitana  ; tac- 
ciando in  quefta  guifa  tacimamcntc  d'igno- 
ranti, e di  goffi,  tanti  Sommi  Pontefici  , li 
quali  la  diedero  , e l’ hanno  data  a tante  al- 
tre Religioni  dlftituti  diuerfi , c difercnti, 
fra  le  quali  ve  ne  fono  fiate  alcune  Eremiti- 
che , come  quella  de  Brittinenfi  , prima  , 
che  all'  Ordine  noftros’aggrcgnfsero  ; quel- 
la de  Zamboniti  ; quella  de  gli  Eremiti  di 
San  Girolamo  di  Spagna , quella  de  gli  Erc- 
mitidel  Beato  Pietro  di  Pila,  & altre  an- 
cora quali  tralafcio  per  breuità;  c polEbile, 
che  fe  fofse  fiata  repugnante , òt  incompolfi-  « 

bile,  con  lo  fiato  Eremitico,  che  quelli,  non  ., 

l'haueflcroconolciuta?  ; r 

ni  Ma  gii, che  il  Padre  Pennotto  ci  vuol 
trouare , come  volgarmente  dir  fi  fuolc , il 
nodo  nel  giunco , & il  pelo  nell'  vuouo , Int- 
uiamoli noi  all' incontro  alcuni  punti  nella 
Y Re- 
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Si  rateprono  ReSoià  » li  Strali  veramente  nè  de  Canonici  | edera  tanto  proprio  toro , come  c hoggidì 
al(un  punti  •*  Pedono  intendere , nè  a joro  in  verun  con-  de  Padri  Mendicanti  il  titolo  Venerando  di 


nella  «reo.  to  Pedono  concerni  c , affinché  fi  conofea , 
la,h  quali  IH  clle  » uon  P^r  eU*  principalmcroe , e da  priu- 
■pcrun  conio  cipKJ  lentie  il  Santo  Dottoi  c quella  Regola , 
po/lono  a Ca-  ma  per  noi;  benché  poi  anche  l' applicala 
noma  céne-  Canonici, per eliere ella, inailirae nelle cofe 
mrf  eflentiali,  molto  indifcrente,  e commune 

oltre  che  Sant'Agollino , quando  congregò 
Tuoi  Canonici  inficine , non  pretele,  che  al 
tro  per  all’  hot  a olici  uailero,  fuori  che  la  vita 
commune,  la  quale  tanto  egregiamente  cam- 
pcgguic  fi  vede  nella  Regola. 

li  primo  punto  dunque  confifle  nel  titolo 
Turno  prì - della  Della  Regola , il  qual  dice . pegola  B 
mo  ripugni-  ^iugulimi  ad  Seruoi  Dei  : il  qual  titolo,  ben- 
te  a Canoni-  che  l’ allutilfimo  Eretico  d'Olanda  Era  fino 
ci  nella  Re-  dica,  che  non  fi  ritroua negli  antichi efem 
gola  di  s.  A-  pian,  non  merita  però  credito  , perche  in 
gofiino.l  reaita  non  dice  il  vcru,perochc,  le  egli  non 
J’hauelse  ritiouaro  negli  antichi  clcmplari, 
non  l’ haurebbe  pollo , menti  e Tappiamo,  che 
molti  luoghi  veri,  e legittimi , egli  ha  falcia- 
ti da  parte  per  mera  inulina  ; e poi  crediamo, 
che  li  Dottori  di  lantanio,  li  quali , quando 
intrapreieroafarcla  cenfura  dell' Opere  di 
vfrgomcnto  smfAgollino,  douettero  lenza  dubbio  voler 
efficace  con-  rjucdere  gli  antichi  elemplari , fe  non  v' ba- 
rro d Era/-  yci^c. o veduto quefio  titolo,  ve  l’ hauefsero 
m0  • volfuto  erti  por  re , ó .per  lo  meno  non  auuer- 

tirne  il  Lettore  , come  la  Erafmo?  Hor  non 
hauend  > eglino  ciò  fitto , ma  potami  quello 
fte iso  aiolo , gii  c legno , che  è il  titolo  vero , 
che  gli  diede  Sznt'Agoltino  ; Hor  già  poi  fi 
rà , e 1'  habbiamo  in  più  luoghiauucrrito,  che 
. li  Monaci  ne  tempi  antichi,  e mamme  al 

tempo  di  Sant’Agoftino  , chiamauanli  per 
antonomulia  col  titolo  di  Serui  di  D o , come 
è notillimo  a chi  è prattico  nella  Lettura  de 
Santi  Padri  ; e ben  fi  vede  , che  la  Regola 
corrtlpondc  al  titolo,  peròchc  Tempre  Sant’ 
Agoftino  parlando  in  quella  dcRcligiofi,  a 
quali  la  daua  , li  chiama  Tempre  col  nome  di 
Serui  di  Dio  : Famulo  Dcidicennquodfibido- 
leat , fine  duini  ottone  1 teda!  ut  ire.  Qua  famu- 
lo* Dei  tallio  ampliai  dece!  &c.  e qui  s'au- 
uerti,  che  il  titolo,  c ruminone  d'vn  Li- 
bro non  fi  fa  mai  da  alcun' huomo  faggio, 
e prudente , con  vn  qualche  fegno  commu- 
nc  , & indite  reme  , ma  proprio  alla  perfo- 
na  , a cui  fi  fcriue  la  lettera , ò 9'  mdrizza  il 
Be /Porgo-  libro;  onde  ne  fiegue,  che  Sant'Agoflino , 
mito  a pari,  quando  Tcriue.ò  intitola  Sermoni  a Tuoi  Chie- 
ebetiumee.  rici,  ò Canonici , intorno  alla  vita  commu- 
ne, non  dice  de  communi  vita  Scruorum  Dei , 
mi  Clencorum  ; che  legno  è quello?  gli  è fe- 
gno,  che  quello  eravn  titolo  peculiare,  il 
quale  in  quelli  tempi  dauafi  a foli  Monaci , 


fratei  laonde , Te  bene  li  Chierici,  ò Canoni- 
ci, erano  anch'  crii  in  realtà  Serui  di  Dio,  non 
fi  chiamauano  però  con  nume  tale . Leggili 
l'Epillola  256.  fra  l'Agulliniane,  c troueraifi, 
che  icnueudo  a Sant' Agoltino  vn  certo  Mo- 
naco , per  nome  Valentino , conclude  la  let- 
tera in  quella  guiTa . Onmei  filmi  upoOaUtm  riimoflnH 
tur.  Domi  noi  nollros  elencai , oc  /anelai  in  Con-  cm  ya 
gregatione  Tropo/iu  Jeruientei  ,dcprecamur,  ut  ^ a 

dignern  mitro  officio  /aiutar!  ire.  ouc  fi  vede  , 
che  fi  fa  diferenza  fra  Chierici,  & i Serui  di  r’dtua  nlé. 
Dio;  che  non  faccio  io,  nc  pungola  forza  V rf(  $e[Uj 
su  la  parola  Donino  1 , come  penla  il  Pcnnot-  ,|  j-j|Q  ^ 
to , che  Iurte  faccino  1 noili  1 Autori , del  che  ? sl 
lonondifputo,  ma  sù  la  parola  Clerico! , la  6 ■ 
quale  c molto  difèrcote  da  ffiitlic Jeruientei  in  n*  * 
congregai  ione  Tropo/iti , nelle  quali  splendo- 
no di  certo  1 Monaci , ed  Eremiti  fuoi  ; fi  leg- 
ga tutu  i’Epilloia , c fi  vedrà , che  Ipello  fi  là 
incntionc  di  Monalleno , c di  Monaci  impe- 
riti , e Laici , ed  inlumma  fi  fa  vna  nobile  di- 
ferenja  fra  Serui  di  Dio , e Chierici.  E per- 
ciò s’ollerui , che  parlando  S.  Pulfidio  del  Mo- 
Ballerio  d'Hippona,  qual' egli  fondò  (ubilo 
ordinato  per  (orza  Sacerdote,  dice , che  copte 
viuere  cum  Serun  Dn(  nota,  che  non  dice  cum 
Clcncu  ) /ecundum  Regalarti  /ut  Sanili!  po- 
li ohi  conjtiiulam  ire.  quod  pnor  Ipjc  feccrat 
cumdeTran/marinu  ad  propria  reme af set . Di 
donde  direttamente  necaua  il  dottillimo  Pa- 
dre Suarez,  che  Sant'Agollino  , prima  d'ef- 
fcre  Sacerdote , olleruò  quella  incdcfima  Re- 
gola cò  Serui  di  Dio,  cioè  a direcò  Monaci 
Tuoi  ; e per  conTcquenza,  che  quella  Regola, 
che  poi  diede , dopo  Tatto  VeTcouo , a Chieri- 
ci , l' haucua  prima  data  a fuoi  Monaci , an- 
zi pure  per  clfia  bella  polla  fcritta  , e com- 
polla l' hauea . 

Il  fecondo  punto , chea  me  pare  molto  re- 
pugnante a Chierici , e Canonici , coafille  in 
quelle  parole,  oue  dice.  Tqecerigantcerui- 
cem,qma /ociantur  cu, ad  quo 1 foni  accedere  non  Turno  x.  re- 
indebolir.  Et  appretto.  Qui  ad  liane  /and am  pugnante  a 
Societatcm  ex  Iaculi  paupertate  ucnrrunt  ire.  Canonici . 
lmpcroche  dico  10,  gli  c certo, clic  que'  Preti, 
ò Canonici,  quali  riformò. S.Agoltino,  prima 
erano  tali;  dunque  muno  di  loro  potcua  in- 
fupcrbirfi,  vedendoli  accompagnato  cóqucl- 
li,  a quali  fuori  non  ardiua  d’accoliarfi , per- 
che fuori  ancora  tutti  erano  d‘  vna  mede  lima 
códitione, perche  tutti  erano, e Chieriche  Ca- 
noniche di  niuno  di  loro  poteafi  dire, clic  folle 
venuto  dalla  poucrudel  lecolo , perche  tutti 
haucuano  Centrate  de  loro  Canonicale  Chie 
ricati;a  Chierici  dùque,ed  a Canonici, nò  pof- 
fono,  in  verun  conto,qucllc  parole  addattarfi, 

com'è 


/ 


Secoli  Agoftiniani . 255 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

589. 


Oli 
■*« 
«Vii 
•W. 
vA-i  • 
lsr\- 


sul. 


come  chiurli , mi  ben  si  a Monaci,  ed  àgli 
Eremiti , quali  veramente  dallo  flato  puro 
Laicale  , e Secolare  paflauano  nella  Reli- 
gione d'Agolluio , e quello,  che  più  impor- 
ta, per  la  maggior  parte,  veniuanoperlonc 
baile , e vili,  come  cfprctfamcnie  dice  Saul' 
Agoflino  nei  Libro  de  opere  Monachorum 
top.  11. 

• ■ Conlifle  il  terzo  punto  in  quelle  parole. 

la  Oratorio  ntmo  iliijuid  agit , nifi  ad  quod  fa- 
Hum  eli  ere.  nelle  quali  li  dcueofleruare,cbc 
•punto  j.ir-  in  que'  tempi  v’era  molta  difcrcnza  fra  Ora- 
pHgnjntc  4 torio,  Oncia  , 6 JJjfilica,  come  efpretla- 
C tuonici . mente  fi  caua  da  facri  Canoni , publicati  do- 
po 111  Iella  Anodo  generale  in  Trullo  ; gli  Mo- 
naci, come  quelli,  che  erano  Laici , haue- 
uanu  gli  Oratori),  ne  quali  faceuaoo  lelo- 
, co  oratiooi , cantauano  Salmi , & Hinni , in 

lode  del  Signore  ; le  Chicle  poi  l' haueuano 
iVclcoui,  SriCtuerici,  e Canonici.  Scha- 
ucllc  dunque  ferina  quella  Regola  princi- 
paluicntc  per  i Chierici,  ò Canonici , non 
^ haurebbe  detto  in  Oratorio , mi  in  Eeclefia , ò 

, gafihea  tire.  . . , 

Raggirali  il  quarto  punto  intorno  l’opera, 

* ' è lauoro  delie  mani,  quale  inculca  il  Santo 
Padre  a Tuoi  Rchgiofi  nella  Regola , coni- 
mandandoli,  che  ogn’vnoiauori  per  Iaconi-  ■ 
•punto  4.  re-  muniti , dicendo . Ticino  fibi  quidqnam  ope- 
purnante  a retm  » fèd  omnia  opera  vedrà  m vnum  fi  ani 
Canonici.  &'•  le  quali  conueniuano  aliai  più  a Monaci, 
maUiine  in  quelli  tempi,  chea  Chierici,  li 
quali  viucuano  delle  rendite  della  Chicfa . 
Nè  vale  la  rilpolta , che  da  il  Padre  Pennot- 
to  nel  capitolo  a 1 . libro  primo , numero  fe- 
condo, condire,  che,  fe  bene Sanc'Agofti- 
, no  comm  i nda  nella  Aia  Regola,  che  ciò,  che 
lauoriamo,  lo  poniamo  in  commune, non  pe- 
*'■  rò  fi  legge,  che  d’ indi  poi  oc  cauaflcro  il  pro- 

• p.-iovitto,  e veli  ito;  peròchc  rifpondiamo , 

* ' che , fe  bene  dò  iui  non  fi  legge , ci  »'  inten- 

de ; peròebe,  c che  haueuano  da  fare  del  gua- 
dagno, che  cauauano  da  que‘  lauori  i certo 
procacciauanfi  il  vitto,  ed  il  veftito.del  quale 
haueuano  gran  bifogno , per  la  loro  loinma , 
..  r , ed  eroica  pouerta;  Iemali  quello,  che  dice  S. 
,c  'a  Poilidio  nella  Vita  di  Sant'Agoftino . funo- 
àtl  ’ìpTeis  ,efcentt  » t 'cefi-cute  de  die  in  diem  Ecelefix 
nono  col  te - predicatimi  tentate , fanBorumq; 

il  Seruorum  Dei  Tropofito , comminila , 5t  pau- 

S •Po/Kdio  Portate profunda  tìrr.  ecco,  che  erano  po- 
* U ' ucri flimi , e perciò  haueuano  bifogno  di  la- 
uorare  ; peròebe , fe  bene  gii  erano  date  mol- 
te limofine , non  baftauano  ; laonde  bifogna- 
ua , che  s'a iutafiero  con  la  fatica  delle  mani  : 
ciò  anche  fi  caua  con  euidenza  dallo  itolo  P. 
Sant'Agoftino  neH'èfpofnione  del  Salmo  pp. 
uucdicc,  parlando  de  luoi  Frati . lu  tilt  vita 


communi , qua  e fi  in  'Monaderio,  magar  viri  fm~ 

Si  ; quotidic ■ m hymnit , & orationibus , m late 
dii»!  Dei  : inde  Vimini  ; cum  leSione  itili  rei  _ , , 

ed . Lnboram  manibni  firn , inde  Ce  rranfigunt  |r  * *y 
(ecco,  che  viucuano  del  lauoro,  fe  ben  in  par  , 'n-ae  ~ 
te)  non  aitare  ahqmd  penine . Qyid  quid  eri  ! " '"“Z - 
infertile  a pfii  hratnbui , finn  fufiicrrntta , ($■  * 

cum  chariiate  lUnaltir . fqcmofibl  vfurpal  alt- 
quid  , quod  aitar  non  bobe  a!  : ecco , come  s’ac- 
cordano  quei!'  vii  ime  parole  con  quelle  delia 
Regola.  7^*0  aliami  fibi  opere!  ur , fed  orn- 
ata opera  vedrà  in  vnum  fiant  &c.  e qui  aùuer-' 
tir  fi  deue , che  per  quelli  huomini  Santi , che 
viueuano  nel  Monalterio , non  fi  poffono  in- 
tendere li  Chierici , ò Canonici  ; prima , per- 
che il  Santo  ne  parla , come  di  cofa  da  fe  lon- 
tana , ed  in  perfona  terza,  dicendo  in  illn  ; 
che , fc  liauefle  parlato  de!  Monalterio  de 
Chierici  , haurebbe  detto  m hac , ó purem 
ida.  Ncgioua,  ò fuflraga  punto  la  rifpofta  Sr  replica  ad 
del  Padre  Pernotto,  il  quale  dice,  che  Sant'  vn'altranf - 
Agoflino  pariaua  col  Popolo  , e perciò  di  P°fla  del  T. 
quel  Monaflerio  parlaua , come  di  cofa  ter-  Tcnnotto. 
za  ; peròche  predicando  Sant’Agoflmo  nella 
fua  Chicfa  Cattedrale,  come  è da  credere, 
eftando  il  Monaflerio  de  Canonici  attacca- 
to a quella,  e trottandoli  alla  predica  di  cer- 
to prefenti  que’ funi  Chierici,  molto  incon- 
grua men'e  haurebbe  parlato , dicendo , in  fi- 
la Vita  communi  Fratrum,  qua  ed  in  MonaCre- 
no  j che  lignifica , e dimoflra  vna  cofa  da  fe 
lontana  , e non  vicina  *com’  era  quella  Cafa, 
ò Monaflerio  de  Chierici  : Parlaua  dunque 
defuoi  Frati  Eremiti,  che  viucuano  fuori  nel 
Monaflerio  dell’Horto.  Inoltre  deferiuen- 
do  qui  Sant'Agoflino  la  vita  tutta  di  que’  San- 
ti Religiofi , e riferendoci  minutamente  tutte 
le  loro  anioni , tanto  fpirituali,  quanto  tem- 
porali, come  delle  oratiooi,  che  faccuano, 
de  Salmi  ,&  Hinni,  che  cantauano  in  lode  di  n;: 

Dio,  de  Libri  fpirituali,  e facri,  ehelcgge- 
uano,e  finalmente  del  lauoro, che  con  le  ma- 
ni faccuano , e delle  limoline , che  da  dettoti 
fedeli  li  veniuano  fatte,  non  dice,  nè  pure  vna  -d'gomenea 
parola  della  diuotione  , con  la  quale  cele-  efficacilfimo 
brauano,  ò della  canta,  efpirrto,  col  qua-  Idi'  ^tutore 
le  elfi  miniflrauano  a fedeli  i Santi  Sacramen-  ?"  cóninct - 
ti  nella  Chiefa  ; che  fegno  è quello  ? gliè  re ’ cr*}* 
legno euidentillimo,  che  non  cranoChieri»  fid'Zlofi  de 
ci,  mi  fcmpliciLaici;  chi  nedubita?  altri- 1'"" 
mence  il  Santo  non  haurebbe  tralafciatodi  udS-yii°l‘h 
dirlo . Ma  fog  giunge  il  Padre  Pernotto  : per  * "°n  ert~ 
quel  lauoro  delle  mani  non  fi  toglie , nè  fi  n<’  C"lc"cl  • 
conuince  , che  non  parli  có  Chierici  , e 
Canonici  ; peròebe  anche  quelli  in  que’ 
tempi  lauorauano,  e procacciauanfi  il  vit- 
to con  le  loro  proprie  mani  ; e ciò  , non 
(òlo  di  loro  propria  voglia  , mi  per  com- 
Y 2.  man- 
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mandamento  del  Concilio  Cartagitjefe  quar- 
to,il  quale  nel  Canone  5 1.  dice.  Cleneus,quà- 
titmuts  verbo  Dei  erudì  lui,  artificio  vicini»  qua 


del  V.  Ve »• 
trotto , 


rat  : e nel  Canone  j 2.  loggiunge . C lettati  libi 
ViCiitm , <Sr  vcflimcnntm , artifiuolo , vel  qgrt- 
ltifponirfi  cultura, abfq}  officq  fui  detrimento, quarat , e nel 
advnacon-  5 }■  parimente  conclude.  Omncs  Clerici , qui  ai 
trarrò!, Il  opcranium  Vallimeli /unt,& arttficialo,& lu- 
terai dijcant . Ma  a quella  replica  del  P.  Pen- 
notto  diciamo , edere  tutto  ciò  vcrillimo , mi 
per  quelli  Chierici  non  intenderli  però,  fuori, 
che  i Chierici  Minori,  e non'ancora  collimiti 
infami,*  quali  mai, dice  il  P.  CbriflianoLn- 
po , non  fomminillrò  la  Gliela  tutto  U ncccf- 
fario  alimento,  ma  peri  Chierici  maggiori, 
cioè  a dire  per  gli  Diaconi , per  glìAlimlln 
dell'Altare,  e per  gli  amimmllraton  de  Sa- 
cramenti, non  s' intendeua , nè  a loros'cften- 
deua  quello  precetto  del  fudetto  Concilio.:  .io 
' '■*  conuinco  quella  verità  con  vn  tello  efprello 
del  P.  S.  Agollino  nel  cap.  11.  del  lib.  de  opere 
Mon.u boi um,  nel  quale  inculcando  .1  luoi  Re- 
ligiofi  la  neccflita  del  lauorare,  dice,  che  da 
quella  fono  dilaniente  liberi  gliEuangelilli, 
gli  Mimllri  del  facro  Altare , ót  1 difpenfatori 
de  Sacramenti . Ifli  autem  fratres  ncflri  teme 
ri fibi  arrogant , quantumexifttmo , qttod  ciuf- 
medi  balie  ani  pare /ratei v ./.  non  Iaborandi  ( par- 
lauadc  Religiofi  fuoi  Laici,  che  ricuiuunno  di 
lauorare Soggiunge  hora  al  propolito  nollro. 
Si .».  Euangeluta  unte , falcar  babai:  ,fi  Mun- 
teti Milani,  diipematorei  Sacramentortim,  bene 
fibi  ntam  non  arrogane,  ted  plani  vendicant  po- 
teitatcm  &c.  dalie  quali  parole  li  caua  con 
euidenza , che  il  precetto  di  lauorare  r.on  in 
cludeua  ,anzi  elcludeua  affatto  gli  ordinati. 
Conmncefi  £ gul  jj  pedaggio  fi  noti , che  la  Regola  non 
col  medefi-  f(,  0 fcrltu,  dal  Santo  altrimente,  come 

mo  refio  ha-  malamente  Icriuc,  e penfa  il  P.  Pcnnotto,  do- 
uerS.Mgofi.  p0  che  fli  Vefcouo  nella  fua  decrepita  etade  j 
fcritta,eda-  fjCnsj  prima , che  ci  forte  ordinato  Saccr- 
ta  la  pegola  dote>c  C|1C  pcnlalie,  od  afpirafse  gianui  ad  et 
a [noi  neh-  fcrlo , nèefso , nè  alcuno  de  fuoi  ; che  pero  in 
gtofi,  prima,  efsa  non  fcce  qucfta  diflintionc  di  quelli , che 
ebe  fofic  Pcf  erano  j Q non  erano  obltgati  a lauorare  ; pe- 
ro»» contro  ròchecfcendo  tutti  Laici,  non  hebbctalocca- 
il  fenitmito  fionc_  mà  in  quello  Libro  poi  de  opere  Mona- 
dei  T • Ven-  ^orum  ,qual  fcrilsc  ,dopo  fatto  Vefcouo,  la 
notto , regiflrò , perche  di  già , dopo  cfscrc  egli  flato 
ordinato  , molti  in  auuenire  cominciarono 
parimente adordinarfi,  e perciò  fu neccfsa- 
rio,  chefpccificalse , chi  veramente  era  te- 
nuto a lauorare , e chi  nò . Hor , fe  li  Mo- 
naci ordinati  in/acrii  non  erano  tenuti  a ,la- 
uorare,  quanto  meno  doueuano  poi  cfscre 
obligati  1 Chierici > ed  iCanonici,  polli  ne  gli 
Ordini  medefimi,  li  quali  di  vantaggio  ha- 
ueuano  le  rendite  della  Chiefa?  Haboi  dun- 


que patienza  il  Padre  D.  Gabrielle  Pennot- 
to,  che  quella  volta  il  Concilio  Cartagine-  J ridetto 
fe  citato  non  l’ aiuta  punto  ; tralalcio,  che  il  ^óciliofucer 
detto  Concino  Hi  celebrato  molti  Anni  do-  ‘ebrato  vn- 
po  ,chcSant'Agoltinohaucua  fondata  laàua  aia  Moni  io 
Religione  , e (erma  in  conlcqucnza  da  fua  P°>cbe  S.M- 
Regola  ; fi  che  in  quel  tempo  non  lipoteain-  S°“-  "ebbe 
tendere  a Chierici , ò a Canonici  diretta  >egli  l‘rn,a  lafaa 
dunque  fondò  il  Monartcrio  di  Tagaite  quell'  cigola . 
Annotici  jSy.  e quel  Concilio  tu  celebrato 
del  )p8.  dopo , che  di  già  Sant'Agoltmocra  , 
non  loto  Sacerdote,  ma  Velcouo  ancora  di 
due  Anni  per  lo  meno,  il  hauca  ferina  la  Re- 
gola vndici  Anni  prima . unti  ; 

il  quinto  punto  confifte  in  quel  Presbite- 
ro, tanto  nominato  nella  Regola,  il  quale 
haucua  autorità  maggiore  del  Prcpofitoiltcf- 
(o  , onde  dice  il  Santo . Trtepcfito , tamquam  vanto  qni n- 
Vatrivbediatnr  ; multo  migli  Vrtibytrro , qru  to  repugni- 
omniù veBrnm  1 ara gerii . Etaltroue:  conati  te  a citim- 
ela! Vai fienndum  Trtepofiti,vel  ettam  Treiby-  tl)  ò Canoni- 
Ieri  , ai  culai  iifptufaliouem  permei  orbi-  Ct,  che  confi- 
tritoli , debet  &c.  Et  aitrouc.  Mi  Vrapofi-  j]c  nel  Trefi 
tum  precipui  pcrtinebit , ve  ad  Treiby terum,  bitero  della 
cuiutcflapuivoimaiorMutboritai&c.  Bai-  pegola , 
le  quali  fentenzr  euidentiflìma mente  fi  con. 
uince  , che  quello  Presbitero , ò Sacerdo- 
te era  Superiore  maggiore  del  Monallerio; 
fegno  chiaro,  che  il  Prepofito  era  Laico, 
il  che  non  fi  può  intendere  de  Chierici  Cano.  „ • ,, , • , 
mci,  li  quali  erano  tutti  ordinati , e Vera.  , , 
no  molti  Sacerdoti , ed  il  loro  Superiore  non 
potcua  elfer  Laico  , peròche  era  il  Vefco» 
uoifterto.  NeMonallcrideMonacisr,  che 
1 loro  Prepoiiti  erano  Liici,  regolarmente 
parlando  , il  clic  fi  conuince  con  vn  tello 
dello  Hello  Padre  Sant* Agollino  nell'Epi.  . . 
dola  2jj.  a Quintino,  ouedice.  Dcaliqui  “ not' or' 
Monallerio  qui  recefi trine , vel  proietti  fueimt, 
no»  fiant  alibi  Cinici,  aut  Trapaliti  Monade-  erM°t 
nornm  &c  Ecco  .come  in  quelli  tempi  li 
Prepofiti,  e Supcnort,  infieme  con  gli  altri  Ju,l:Prt 
Monaci,  erano,  di  fua  natura  Laici  ;poneua 
poiinciafchedunMonafienoil  Velcouo  vn  'c^diS^d, 
Prete,  il  quale  era , come  Curaro  di  qucll'A-  mo  ’ 
nimc;  & anche  iuitencua  le  veci  dello  (cedo 
Vefcouo, come  (ilo  Vicario,  ò Luogotenente . 

Di  quelli  Presbiteri  ne  paria  il  Car  J.  Bcllar-  f COn  jjn'al. 
mino  lib.  a.  de  Monachi 1 cap.  6. dicendo . Ha-  [r0  CaT, 
bebant  Jt.  Monaficna  fingala  fuum  Treibjte-  Bellarmino, 
rum,  à quo  Sacramenta peniptebant . Confer- 
ma quello  nollro  legittimo  , e verdadicro 
difeorfo  il  dottilfimo  Padre  Suarcz  nel  to- 
mo quarto  de  peligiauc  hb.o.  cap.S.mim.  1 9. 
in  quefh  guifa  fcriuendo  . Tqam  fingnlare 
nomai  Vrabyteri  apnti  indicai  , vnum  tan- 
tum fuijfc  tu  illa  Congregatione , & con fequeth 
ter  tllam  no  fuifle  Conpegattonem  Qericorum- 

ttem 
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I cui  vn’al-  Item  coiligitnr,Vrapofitu»  non  fuifii  Tmbyce-  [ cosi  fubito  incefo,  che  fe  pure  egli  perfeueraf- 
tro  del  Ta-  ,um  ’ inamnis  baberet  ordrn.nlum  l{egimen  , & ' 

ire  Saar  ex . adminifirationem  Monafiera , »r  ex  ahfi  loca 
emide  m negai*  fata  con  fio: . Dcnujuc  coll  igiene 
relii/uo:  omnes,  regalante!  loguendo , fuijlc  Mo- 
nacho:  Luteo: . Ha  egli  micio  il  P.  Pcnnorto  i 
verillìmi  fcntimctidi  quedograuillirao  Dot- 
tore > >1  quale  pur  era  Chierico  Regolare,  c 
f nondimeno  , conuinco  dalla  verità , ingenua- 

mente la  conicità,  e la  tenue  > Ma  dira  torli  : 

Poppo  licione  di  quello  Presbitero  facilmente 
s’atterra,  te  fi  dice , che  per  quello  s’ intende , 

Sitifponde  , non  vn  femplice  Sacerdote,  ma  il  Vcfcouo.il 
t fi  /odnfa  quaic  ancora,  come  altroue  vedemmo, viene, 
ninna  taci-  anche  nella  (aera  Scrittura  , fono  nome  di 
ta  replica  Presbitero  lignificato,  e nominato  ; magia 
del  T.Trn-  no,  quella  medelìma  difficoltà  feioglieflìmo 
rotto  con  nn  con  produrre  vn  tello  della  (Iella  Regola, có- 
tcflo  efpref-  tenuta  nell’  Epifiola  top.  ad  Monacba: , dell’- 
fodt  S.Ago-  jftello  S.  Agoflino , ouc dice . Secnndumarbi 
fimo  . Crtum  Trxpofitx,vel  Tretbyteri,>el  eetam  Epif- 

copi , granili s emendetur:  nelle  quali  parole 
apertamente  fi  vede,  che  apprclio  S.  Agodino 
per  quello  Presbitero,  che  fourallaua  a Mo- 
nailcrij , non  s' intendeua  il  Vefcouo , ma  vn 
Sacerdote , dal  Vefcouo  didimo . 

Ma  terminiamo  hoggimai  queda  contro- 
uerfia  con  vn'altro  punto, che  totalmente  cò- 
uinca  il  P.Pennotto.egli  facci  palpabilmente 
con  le  mani  toccare , che  quella  Regola  , da 
principio,  non  fu  mai  compoda  dal  Santo  per 
Chierici , ò per  Canonici  ordinati,  ò da  ordi- 
narli. lo  mi  fono  prefocuriofità  di  leggere 
tutte  le  Regole,  cosi  antiche,  come  moderne 
de  gl’  Iditutori  di  tutte  le  Rei igioni , come  di 
S.Pacomio,di  S.Ba(ìlio  di  S.Bcnedetto  &c.  di 
S.Francefco  d’Atìì(i,di  S.Fraucefco  da  Paola, 
di  S.  Ignatio  Loiola  óre.  c trouo  fra  quelle 
Turco  fefio,  molte  diferenze , mà  fra  l' altre  queda , che  c 
«Se  ultimo  molto  fingolare  per  il  nodro  punto;  ed  è, che, 
nel  quale  fi  |a  doue  nelle  Regole  moderne  di  qucdi  Santi 
fim/ce  di  di - legislatori  fi  danno  molti  precetti, e documéti 
mof trare  al  intorno  il  fahto  facrificio  della  Mclfa , del  fa. 

T.Tenotto , cro  Alta  re, dell’  hore  Canoniche, e d’altre  co. 
tbe  la  nego-  s,  fatte  fontioni  per  i Sacerdoti, per  i Diaconi, 
la  di  S.-Ago-  c Suddiaconi  &c.  per  Io  cótrario  nelle  Rego- 
fiino  fù  da  ef-  |e  antiche,  intorno  a quedo  particolare , non 
/o  fatta  per  fi  dice , nè  li  fcriue  nè  pure  vna  minima  paro- 
nehgtoft  pn-  |a  ; hor  che  vuol  egli  ciò  di  re?  non  altro  in 
ramStc  Lai-  vero , fe  non  che  quelle , elìendo  Religioni  di 
et , e non  per  puri  Laici.com' è notiflimo,  nonhaueuano 
Chierici,  occafionc que’ Santi  Legislatoridi  dare  fimi 
li  precetti , e documenti  ;e,  fe  alcuno  hauetfe 
fcrupolo  in  lentire , che  l’Ordine , maliime  di 
S.Bcnedetto , fofsc  di  Laici,  legga  il  capii. 60. 
della  lua  Regola , e redara  chiarito  jperòchc 
lui  dicefi,  che,  fe  alcun  Sacerdote  chicdefsc 
mai  d’efser  ammefso  nella  Rcligione,non  fia, 


fe  nella  richieda  fua,  s’accetti  finalmente,  mà 
con  farli  intendere,  che  ha  da  ofseruare  onni- 
namente, comeglialtri,  la  disciplina  della 
Regola, lenza  fpcranza  d'h-ucre  vna  minima 
difpenfa , conforme  quell’  Oracolo . .Amico  a _ ,.  ..  - 

che  Jet  in  venutof  Gli  li  conceda  però  il  luogo  * 

dopo  l’Abbate, e di  benedire  : ma  diamo  il  te- 
Ilo  latino.  Si  qan  de  ordine  SacerdotumiaMo-  eradiMona 
nafhno  fe fbfcipi  rogauenr,  nona  yuidcm  cium  laut-orò- 
alfcntiacnr . Tamen  ,fi  omnino perititene  in  bai  - ° 

l'application!  ,Jciat,/e  omnem  pignlxdt/ciphnd  A Zorefto 
feruaturum,  nec  ahijuii  et  relaxabunr,  fieni Jcn ■ A., 
piameli.  Amice adquid  venifti  ? Concedatur  . ‘‘JfS. 
ei  tamen  poli  .Abbate m fiore,  gr  beneditele.  Di  1 ''  ,C 
maniera,  che  non  bifogna,  che  in  quell'ordi- 
ne vi  fotero , fuori  che  Monaci  Laici , altri- 
mente  non  haurebbe  ordinato, che  ad  vn  No- 
li i zzo  , per  elser  Sacerdote , fi  dalse  il  luogo 
immediatamente  dopo  l’Abbate . Nelle  Re- 
gole poi  delle Religionipiùmoderne,  come 
quelle , che  da  principio  furono  fondate  nello 
dato  Clericale,  mido  col  Monadico,  mailìme 
dal  gran  Concilio  Lateranenfe  in  qua , non  è 
merauiglia  ,le  fi  parla  di  Sacerdoti , e d’ordi- 
nati, e gli  fi  danno  precetti , e documenti , in- 
torno li  Chierici,  ò Sacerdoti,  la  Chiefa , ed  il 
facro  Altare , e l' amminidratione  de  Sacra- 
menti ; dal  che  fi  conuince  con  chiara  euiden-  „ . 

za,  che  queda  Regola  Rifatta  dal  Santo  nel  Sm  ~*X°llina 
Conuento  di  Tagadc,  e fors’  anche  in  Italia , nc  jJ  lua 
quando  non  poteua  entrare  nel  fuo  penderò , J n0"  ““ 
nè  d’aicun’  altro  de  fuoi  Difcepoli , di  falire  a a“un  ioiu~ 
più  alta  dignita.chediSeruidi  Dio,  quali  egli  ment0 
più  volte  nomina  nella  Regola,  e non  di  paf-  ,antc  a‘l  e‘ 
fare  allo  fiato  di  Sacerdote  ; che  le  fatta  l’ ha-  fercitto  de 
uefse , dopo  ordinato  Sacerdote  nella  fonda-  & ' Ordmft 
tione  del  Conuento  d'Hippona,  ò pure, come  ertaci  biini, 
vuolc,fenza  fondamento, il  P.Pcnnotto.dopo  l,mo  “«/«* 
efsere  (lato  afsunto  al  Vcfcouato  nella  fua  c'°  -dltare, 
vecchia  ctadc , nel  qual  tempo  molti  di  già  di  0 amnnmj- 
que’  fuoi  Monaci  s’ordinauano  Chierici, e Sa-  catione  de 
cerdoti.&i  fuoiCanonicndelliviueuanofot-  Sacramenti, 
to  di  quella,  gli  haurebbe  nominati , e datili  perche  parla 
molti  documenti  intorno  il  loro  dato  Cleri-  conZenteno 
cale,  e Sacerdotale  ; come  appunto  fece  poi , ordmata , 
quando  Icrifse  il  Libro  de  opere  Monacboram  : 
nel  quale.perche  di  già  s'erano  i fuoi  Monaci 
cominciati  ad  ordinare, efentò  dai  lauoro  del- 
le mani  gli. Sacerdoti,  e Mmidri  de  Sacra- 
menti con  gli  Euangelidi,come  habbiamo  di 
fopra  notato . Nè  mi  fi  dica,  che  non  fi  prefe 
cura  il  P.  S.  Agod.no  nella  fua  Regola  di  dare 
documenti  a fuoi  Chierici,  intoi  no  al  Choro, 

Chiefa, ed  Alcare, perche  folamcnte  intende- 
ua d’idruirli,  e fondarli  nella  vita  commuue  ; 
per  òche  queda  è vna  mera  fuga;  auucgnache 
leggali  la  Regola , e troueralfi , che  il  Santo 
V j da  Re- 
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nifboudefi  j3  RcSolc>  precetti , c qual  fi  Tm  , benché  mi- 
rnìvtu  repli-  lliali  unnucu , unto  ipintuale,  quanto  tem- 
cd,chf  fi  po-  putale;  comedi  tir  orai  lune, c di  lahneggiare 
tr’ebbe  fare  llc  luu*  duuuti  tempi  ; di  nò  guardare  ialciua- 
d.1  rii  Ita-  meu£e  ic  fonine , di  Icuotere  le  loro  velli  per 
utrfai-i . timore  delle  tignuole;  di  luuarlc;  di  non  s'a- 
J ' dii  ai  e con  veruno,  c di  rimettere  l'unito  l’uf- 
fefe  ; di  correggere  il  proilimo  ; di  manifella- 
re  i luoi  falli  ai  Supcriore!  quando  per  la  cui- 
remoiic  non  l’cmmédi,  di  nò  andai  e a Bagni 
fuori  del  ccrnpo  dei  bilogno,  col  conligi  io  del 
Medico  i e cento  altre  cole  tali,  cne  di  prupq- 
• fico  inculca  nella  Regola  il  Samo, oltre  la  r i- 

ta  commune  ; lior  penleremo  noi , che  il  San- 
to Dottore,  che  fopra  cole  tanto  intcriori  al- 
la dignità  Sacerdotale, e Clericale  inunltcrio, 
daua  tanti,  e cosi  temati , documenti , dauci, e 
tralalciato  di  darne  anche  nun  pochi  (opra 
Si  confermi  ,jue|  (acro,  & alto  flato  di  Chierico,  e Succi - 
r»rro  <?“rrro  (|U[C)  (e  vciaincn[c  pC1  i Chierici , e Canonici 
puro  a<  ho-  5^,  dog  hauell*  quella  Regola  da  principio 
nuncin  con  fatUj  e cuu,p0ita  ? certo  io  non  ho  capo  da 
.1  ri  coucePlrc , non  che  da  credere  cola  ule  d'vn 
iltelJn  Or  T.  cos|  dotto>  cos|  (aggio, c cosi  prudente. 
Tcnnoito  . ^u(emica  con  ja  jua  Dottrina,  non  volendo, 
ilP.Pcnuotto  quello  nollro  punto,  mentre 
folto  il  num  j.del  cap.14.dcJ  primo  libro, par- 
lando della  Regola  di  S.  Benedetto , dice.  Et 
D.  Beiicdiflui  Diluì  egli  in  /ho  Regala  de  Cleruii 
ex  Ordine  Monadico  affump'tt  ,ncq',  de  corum  of- 
fe Ì ;t,  y ,»a  yfq,  id  ilio  1-  mfora , nei  num  vjui  ob 
tinucfii,ut  ad  Ordina, nifi  ex  maxima  nccclfiia- 
te , ce  palici  (fimi  promouercntur  . ilor  l' ideilo 
diluirlo  11  può  fare  di  S.Agoltino.iI  quale, an 
che  egli  nella  fua  Regola  , non  parla  mai  di 
Olici  ici,5t  01  durati,  perche  veramente, quan- 
do egli  la  lece , né  egli  era  Chierico , nè  d’ef- 
ferlo  mai  pretendeua.con  ale  uno  de  Tuoi  Rc- 
ligiofi, come  habbiaino  di  lopi  a dimollrato  ■ 
li}  Ma  piano , che  non  fono  ancora  ter- 
minate tutte  le  controuerlie  intorno  .1  quella 
fama  Regola,  data  dal  nollro  gran  P.S  Ago- 
flino  alla  nodra  facra  Ercmitana  Religione  ; 
pcróchc  ci  vien  moda  vn'altra  lite  fop.  a la  di 
lei  conlirmationc.auucgnachc  poco  importa, 
che  vn  Seruo  di  Dio  dia  Regola  a Tuoi  Suddi- 
Si  propone  tj,e  Rcligioli,  le  poi  quella  non  è confermata 
yn'altra  qui-  ja  Superiori  : fuppolto  dunque,  che  S.  Agodi- 
flione  nitore  n0  formelle, c cumponelle  quella  Regola,  e la 
no  alla  gego  jaUe  Ja  principio  a luoi  Monaci,  ed  Eremiti  ; 
la, e fin  pò-  cercali  addio,  fe  quella  folle  poi  confermata, 
de  ad  ma  & approuatajeda  chi?  l'eruditiiTimo  P.Mae- 
ee ria  amnu-  nro  Antonio  fepes  famofiuimo  Annaldladcl 
Tallone  del  l'Ordine  Ulullrifs.  di  S. Benedetto  nel  tomo  j. 
•p.lcpei . jc  luoi  Annali  nella  Centuiia  4.  folto  l’Anno 
del  Signore  817.  teda  molto  amn, irato , che 
nel  Concilio  d’Aquilgrano  nella  balla  Ger- 
mania, celebrato  l'Anno  ludetto , folto  l’Im- 


perio di  Lodouico  Pio,  tutto,  che  li  facci  cosi  1 

frequente  memoria  de  Monaci, e de  Canonici 
Regolari , delia  Regola  poi  di  S.  Ago(lino,nè 
pure  vna  fola  parola  li  dica.  Ma  legga  quell' 
dintorno  erudito  il  cap.  a a . del  Conci,  10  Ca- 
bnonde , celebrato  fono  l’ imperatore  Cario 
Maguo,c  cenata  in  vn  baleno  le  lua  ammira* 
tiouc , peròchc  quelto  rede  la  ragione  di  que- 
lla ounii  illionc  ie  111,  perche  m quello  tempo 
quali  tutti  JiMonaiteri)  dell'Europa  erano 
dell’Ordine  di  ^.Benedetto,  incomparatione 
de  quali,c  per  l’ingiuria  de  tempii  per  la  per- 
fecuttunc, che  patita  hauca  nelli  Secoli  addie. 
eroda  Barbari  l’Ordine  nollro  Eremitano, 
era  cosi  decimato , che  quali  credeati  chimo  ; 
e nella  Francia,  e Germania  fpccia!mente,la 
maggior  parte  de  Monuteri  erano,  ò Itati  oc- 
cupati  da  griftclli  Beneditemi,  ò per  Io  meno, 
panati  l'otto  delle  loro  infegne,  come  in  più 
d’vn  luogo  ne  gli  Anni , c Secoli  a venire  fa- 
remo chiaramente  collare  -,  oltre  che  1 noi  tri 
Keligiolì  itauano  d’ordinario  ne  gli  Eremi,  e 
ne  Deferti,  li  che  poco  conoiccuanli  dal  Mò- 
do; e perciò  nell)  Concili)  di  quelli  tempi  cosi 
poco  par  lauali  della  noftra  Religione, c della 
nolira  Regola . 

1 24  Ne  però  li  lafció  in  quefto  Concilio , 
cosi  in  bianco  la  memoria  di  quefta  Regola  t 
che  non  tòlse  bcmllìmo  mentouata , (e  bene 
uou  lotto  titolo  di  Regola , madiSerm.y.de 
com  num  vua  Clencorum  : le  però  è vero  quel- 
lo, che  rifenfce  il  P.  D.  Gabrielle  Pennotto 
nella  l ua  Hiltoru  Tripartita:  e poi  quello  po- 
co unportarebbe, quando  ben  anche  nun  luf- 
fe Hata  nominata,  perche  non  per  quelto  li 
potrebbe  poi  dubitare,  come  pare  che  facci  il 
ludetto  P.  lepes , s'clia  folle  Hata  coniirmata  . 
nella  Cniel'a  di  Dio:  Peròche  hauendo  il  San-  prona, che 
to  iftituito  il  luo  Ordine  in  Italia  fotto  gli  lafiegola  di 
occhi  di  S.  Ambrogio  .cdatali  Regola,  gilè  s;  -d^ofiine 
ben  da  credere , che  egli  l’approualse , e con-  fi  rd/crraa- 
tirmalle  ancora  ; & hauendo  poi  trafportaro  ,J  ne^ 
il  fuo  mede  (imo  Ordine  nell’Africa , e fonda-  principio  , 
tolo  prima  in  lagafte,  e pofeia  in  Hippona , (-j>c  ,l  banco 
nel  qual  luogo  il  Vefcouo  mcdelimo  li  donò  ‘a  fcce  » c “ 
vn’Hortoda  lubricami  il  Conucnto , fi  dee  diede  a funi 
anch- certiuimamcnte  prefupporre  , che  da  Monaci. 
quelli  due  Vclcoui  tòlse  la  di  lui  Regola  ap- 
prouata  per  legittima,  c fama,  inficine  con  la 
fua  Religione  ; e cosi  di  mano , in  mano , da 
gli  altri  Vcfcoui  , fotto  le  Dioccli  de  quali 
s’andauano  fondando  i Conuenti  ; peròche  in 
quelli  tempi  nò  haueuali  riferitala , per  anco, 
la  Santa  Sede  Apoltolica , quell’  autorità  di 
confermare  le  Religioni , c di  dar  licenza  di 
fondare  Monafterij  ; nc  fe  la  riferuò  vmuer- 
falmcute , che  fi  fappia,  fe  non  l’Anno  di  nof- 
tra falute  1 2 1 5.  nei  quale  Papa  lnnocczo  111. 
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nel  gii  Concilio  di  Lacerano  determinò,  che. 
Li  S.  Chic  fa  ptr  l’ auucnirc,  muno  haudfe  ardire  di  lunda- 
prima  dell'-  galena  Religione, o Conuentp,  lenza  li- 
txif.  cer)21  Jena  Sanca  Sede,  ma  chi  volcuafarli 
non  riferuò  a Rcligiofo , cntralfe  in  vna  delle  Religioni  ap- 
fe  fi  e fio  lo  nrouate , e ritrouandoli  nel  Mondo  Ja  nollra 
cò ferma  del-  Religione  in  quel  tempo  di  certo, come  con 
le  Regole,  e jj0]le cfprefle dello  Hello  Sommo  Pontefice 
j [elisioni . quej  tempo  faremo  vedere  > nc  licgue , che 

Ja  nollra  Religione, prima  di  quel  Gran  Con- 
cilio , fo^e  approuata  di  certo . 

ras  E,  che  veramente  ne  tempi  andati, 
prima  di  queflo  Concilio, non  folle  neccdaria 
aReiigiolì  l'approuatione  della  Sedia  Apof- 
- , colica,  d chiaro  appretta  gli  Teologi,  eCa- 
. f*  ji  nomili,  fra  quali  dice  primieramente  il  famo- 
fTima  del  (-0f;er(oneCanccglicrc  di  Parigi , (criuendo 
Cren  Conci  . a fauorc dell' Ordine  Cartufiano,  quale  veni- 
Laterancn/e  ua  ca|unniato,coine  non  folle  (lato  dalia  Sita 
BO  ero  nei  e!-  ^ je  approuato  ,j  fuo  Sacro  Ifiiruto . Tlenque 
fotta  a geli-  lmpll^tuni  Ciirthnfienfcs , quid  primo  non  fileni 
giofi  la  con-  confirmatul  cornm  ordo  a Sede  *iposìobca . EH 
ferma  della  confi  mutui  ,ir  pape , re  potei  mpluribus 

con  pnmlegiji  ,ir  in  ip forum  lìatutis . Torneo  de- 
rno tedino-  mMS  buie  ohe  filoni  ,&  fub  panai  verbi! 

mo  di  Cerfo-  jlcamus fnjficerc  ad  confirmotionein  emufeunque 
n,‘  Religioni! , Collcgq,  feu  Congregatioms  fpiritua- 

In,  vita  Sanlhtatem , hoc  eft  infermilo  Dei  vir- 
tuofam  perfenei antiam , abfq,  edam  approbano- 
Ite  fedii  atpotlohca,  &c.  Tacque  Ecdefia  primi- 
tino  , imo  iom  per  multo i annoi  adulta , bis  con- 
firmatiombui , ir  approbationibus  Vtebatur. 
Tandem  Ecclefio  videm  confuftonem  in  Religio- 
num  multipbcacione , ir  Mare  firn  pullulatine , 
fintimi  a lwiueni  manum , tamquom  mater  fol- 
hcita , reprobami  ornar  j Religione!  Mendican- 
tium.quatuorexceptis;  ncque  amplili! aliqua 
fiphgio  tnfiitueretur , nifi  approbatione  SednA- 
pofiohea.  De  Religiombus  autem  antiqun  non 
legnini  ahqiiam  approbationcm  expreffain  Seda 
Jtpujlolua,  jed  earum  vita  Sanila,  Ecclefio  fat- 
te ,& eli,  vt  Veri!  lancili, ir  approbatn, com- 
munio ante , ir  multa , ir  vana  pnuilegia  conce- 
dente , crai  earum  piena  confirmatio . ESI  autem 
Carthufienfii  ordo  cateti l ommbui  annqmor , ex- 
ceptn  Benedilli , «J-  ^iugulimi  ordmibui  : per  le 
quali  parole  fi  vede , che  prima  di  quel  Gran 
Concilio  di  Lacerano,  la  conferma,  od  appro- 
uatione  d' vn'  Ordine,  non  al  Papa,  ma  a Ve- 
feoui  s' afpectaua . 

1:6  Confermiamo  quella  dottrina  con 
quella  altresì  del  doteuiimo  Bellarmino,  il 
Si  conferma  quale  anch'egli  nel  libro  i.de  Monachi!  cap. 4. 
la  Metta  ve  dice.  Antonini , infiliti!,  ^dugufiinus , aulhorei 
nei  con  la  Rchgionumfuerunt  ,ncc  vllam  Icguntur  a Ton- 
dot trina  del  tifile  approbanonem  quafimfie , proptcreaquod 
Card.  Bollar-  nondum  exlare  t lui  Ectlefiajhcitm  id  proci  pieni, 
minò-  £ poco  appeso  cosi  ficguc  al  propofilo . In 


Concilio  Latcrancnfi  generali  confidarmi  Innoc- 
ui. peruulum  , quod  imminebat  Ecdefia  , fi 
Vntcmqi  licerci  nouarn  Religione m extoptare  ; 
probibuit,  ncJemceps  vlluinomn  Ordo  militile- 
retur,  nimirum,fine  appr. battone  .Apostolo  a fe- 
da , ve  babetur  in  capite  finali  de  Rphgiofs  Do- 
mibui  m fexto . belline  capii  e (Se  nccejlanu  m , 
quod  ante  a eroe  liberino  . Olleruifi  qui , che 
chiama  allolutamente  Iflitutorc  di  Religione 
S.  Agollino,  c quella  non  può  elferc  quala  de 
Canonici,  peròchc  eglino  non  lo  vogliono  ri- 
conofcerc , fuori  che  per  lemplicc  Rittorato- 
re , e Rifoi  autore,  perche  l’Ùlicucorc  era  fia- 
to S.  Marco , com'  cilì  dicono . 

1:7  Parla  anche  con  chiarezza  maggio- 
re, autenticando  inficine  quella  nollra  verità,  E con  „u(na 
il  dottillimoP.Leilio  nel  libro  2. de  lull.tr  In-  altresì  del 
re cap.qi.dub.  t.  mentre  dice.  Aducrtc  non  -p  i-iJIq  _ 
efie  netcfiarium,  vi  hoc  approbatio  fiat  a Summo 
Tontificc . Religione!  emm  SanClorum  -dntonq, 

Baftlq , A. Iugulimi , Benedilli , ire.  non  videntur 
mino  futile  fic  approb.tr a , fed  ab  Epifcopn , qui- 
bui  lune  Juberaitt , tp fi  vfu  ad  enfila  junt,  non  re- 
pugnante Vontifice  ; Demdcfcnfim  a Concilili, ir 
a Sii’innit  Tonttfìcibus  funi  laudata,  ir  approba- 
ta.  Potieilimo  a quello  propolito  parure 
l' autorità  d‘  infiniti  Dottori , ma  quelle  ci  pa- 
iono folficicnti , per  edere  di  tre  huoinini  cosi 
iliullri  ,c  lìngolari . 

128  E non  folo  la  nollra  Regola , e per 
comequenza  la  nollra  Religione,  fu  confer- 
mata da  Velcoui,  ma  ctiamdio  da  Sommi  Pò- 
telici  ; pertiche  dice  il  Dottor  Gonzalo  del-  ^ anche  cS- 
glieicas  nella  prima  parte  della  fua  Hiftorij  I . 

Pontihcaie,  nella  vita  d' Innocenzo  Primo,  nan!a  nr70. 
ch'egli  nel  lecondo anno  dciluo  Pontificato  _* 

approuò,  c confirinò,  la  Regola, che  S.Agof-  fi'1  •,  r ro  7 
tino  haucua  data  a tuoi  Religioli  Eremiti , al- 
cum  anni  prima;  c certo  ciò  ha  molto  del  ere-  \ 
dibilc,  inanime  apprelfo  di  quelli,  chefanno  c,-,0\iilsb- 
l' ainicma  gì  ande , che  paiso  fra  Innocenzo , '' 

ed  Agollino,  come  fi  caua  dalle  lettere,  che  fi 
fenderò  ; e ciò  fi  può  anche  fondare  nel  libro  ‘ * 1 ’ 

Pontificale  -,  I1  autorità  del  quale  c tanto  ri- 
guardeuoie  nella  Chicfa  , oue  fi  legge  , che 
Papa  Innocenzo  Primo , fece  alcune  cortitu- 
tioni , (penanti  alla  ftedaChiefainvniuerfa- 
le.cJ  anche  intorno  alle  Regole  de  Monaf- 
tcrij . Conlhtutum  fedi  ( dice  quel  libro)  de 
omni  Ecclefia , ir  de  Regali!  Monafieriorum  ; 

8 { è certidimo , che  nei  Decreto , che  fece 
quello  medefimo  Pontefice , nel  quale  prohi- 
biua  a Monaci  ordinati  il  lafciarc  P Ordine  ,c 
Religione , che  profedata  haueano , De  Mo- 
nachi! , qui  dm  moralità  in  Monafleriji,fi  poilea 
ad  elencatili  ordmem  peruencrmt,  non  debere 
eoi  a priori  propofilo  declinare  Epici,  ad  Viftrt. 

Parla  principalmente cò  nofin,  li  quali  emen- 
do 
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do  (liti  pochi  anni  prima  fondaci  dal  Santo 
Dottore  .haucuano  cominciato  ad  ordinari! 
Chierici,  e Sacerdoti  ,cotnc  ferine  S. Polli- 
dio, e noi  ancora.più  di  propoli  co,  a fuo  luogo 
la  tlefìo  4-  fermeremo.  Lo  Hello  affermano  dello  lidio 
fermano  I' l-  Pontefice  l’ Iglicfcas  nella  prima  parte  della 
giiefeas,  et  il  fua  Hiiloria  Pontificale  nella  vita  di  lui , & il 
Taiiglia . Dottor  Padiglia  nell'Hilloria  Ecclefialiica  di 
Spagna,  centuria  j.  cap.  n.&il  Platina  an- 
cora. 

tip  Che  più?  non  fu  ella  parimente  quef- 
Teittmomo  u neg0]a  confermata  inficine  co  tutte  Pope- 
«ri  Calanco.  re  je|  ^ Dottore  da  S.Gelafio  Primo,  il  quale 
era  flato  prima  fuo  Dilcepolo.c  Religiofo? 
l'afferma  pure  il  Cananeo  nel  (uoCattalogo 
della  Gloria  del  Mondo  q.par.  confitte!.  1 7 1 . 
con  molti  altri  Dottori . Nè  va  le  punto, com' 
egli  fi  penfa,  la  replica  del  P.  Icpes, mentre  di- 
si nitide  ai  ce> chc  EaPa  Celafio  non  approua  in  quel  ca- 
vna  replica  Pl,ol° ,a  RcSola  dl  Sant'  Agoilino  in  forza  di 
dclT.lepcs.  le8Sc  Ecclefiafiica , ma  di  libro  Cattolico, 
y ’ che  4 co  fa  molto  difercnte  ; perche  la  fua  in- 
tentionc  non  era  quiui  di  approuare , o ripro- 
uare  Religioni,  ma  di  feparare  li  libri  de  gli 
Autori  Cattolici  dagli  Eretici, & Apocrifi. 
Ma  quella  replica  non  olla  ; peròche,  fe  bene 
principalmente  intcndeua  il  Sommo  Pontefi- 
ce di  dichiarare  per  cattoliche  l'opere  del  San- 
to , ne  fiegue  anche  in  confequcnza , chc  egli 
approuafle  le  coli , per  le  quali  il  Santo  Icrit- 
te  l’hauea;  hor  approuando  egli  la  Regola 
ancora,  come  Canolica,  e non  riprouando  il 
fine,  per  lo  quale  egli  compolla  l'hauea,cioc 
l'Ordine  fuo,  venne  intieramente  adappro- 
uarc,  e la  Regola,  e l'Ordine  mede  fimo; 
, s-.i.n*  n,  Ma  come  può  dirli , che  non  P approualfe , fe 
. a egli  fu  Religiofo  del  nollro  Klituto  prima  nel. 
a n*  p 1 lorto , come  è molto  probabile,  c poi  vide 
e per  f0"'^'anc he  feco  fra  Canonici,  ed  introJufle  poi 
7 anche  nel  Lacerano  i medefimi Canonici  Re- 
rr0“°  / n guur'  d*  SanFAgoflino , come  elprcdamente 
g a, e * icriuono il  Panumio  nella  vita  di  Gelafio, 
igtoue.  Gcnebratdo  nella  fua  Cronologia  ann.  4;  j. 

il  Molano , il  PcnnottO  ,&  altri , li  quali  da 
quello  tempo  durarono  poi  iui  fino  al  tempo 
di  Bonifiicio  ottauo? 

1 jo  Dell'  ideila  Regola  fi  ricordò  Papa 
Innocenzo  Terzo,  come  di  Regola  antica,  ed 
Innocuo  j.approuata .mentre  nel  cap. Trrniaofim  1 8. 
farla  della  1-  «.parlando delle  Regole approuate.nomi- 
noS ira  Rego-  04  appunto  le  Regole  di  S.  Agoflino,  di  S.  Be- 
la come'  di  neretto , e di  S.  Bafilio  ; légno  euidente,  che , 
Regola  ap- prima  del  Gran  Concilio,  ella  era  fiata  ap- 
provata pn-  prouata  la  noftra  Regola  nella  Chiefa  di 
ma  del  Gran  Elio  : E ciò  maggiormente  li  conuince  con 
Cane,  di  Lat.  fiucl  ledo . tanto  famofo  del  Concilio  di  Lio- 
ne , celebrato  in  quel  lecolo  medefimo , focto 
Gregorio  Decimo  dell’anno  12,74.  nel 


volendo  que’Padri  prouedere  alla  moltiplici- 
ta  delle  Religioni , maliime  Mendicanti , che 
giornalmente  erano  inuentate  da  varij Sog- 
getti , determino  d'abolire  tutte  quelle , che 
dopo  quel  GranCócilio  erano  fiate  ifticuite, 
non  foto  lenza  licenza  della  Santa  Sede,  ma 
anche  co  licenza,  come  in  efi'etto  fcgul  ; e per- 
che fra  quelle , che  %'  erano  ifiituite  con  licen- 
za, v'erano  1 due  lllufirillimi  Ordini  di  S.  Do- 
menico , e Francefilo , il  Concilio  li  fece  gra- 
na , che  profeguiffero  auanti  , in  riguardo 
dell'  vtilegrande, che recauano alla  Chiefa  di 
Dio  ; venendo  poi  a parlare  dell’  Ordine  nof- 
tra , e di  quello  del  Carmine , li  quali  dopo  li  r-  , c j. 
due  mcntouati,  erano  aneh' elfi  dipuriMo-^,  -IT 
nafiici,  che  prima  erano,  diuenuti  Mendican-  j.iuneàda. 
ti,  dice,  che  vuole,  che  filano  nel  fuo  flato 
lòlido,  e fermo,  come  prima,  perche  erano  „ - 

flati  illituiti  auanti  di  quel  GranConciliodi  - „,ii 
Latcrano;  ma  diamo  il  tefio  del  Sacro  Conci- 
lio  di  Lione . Sane  ad  Treedìcatoram , cr  'Mina-  &tone  ’ 
rum  Ordine!  , quos  emden  1 ex  if!  vnlitas , Fede- 
li a vniuerfih  proueniem , perbibet  approbatos , 
prafentem  non  patinar  Conflitulionem  ex  tendi . 

Lxteriim  Eremitarum  S.  ^iugulimi,  & Carnei! . 
tarum  Ordina , quorum  militano  diti  un  Conei- 
lium  generale  prsceffir , in  folido  fiata  volumas 
permanere,  il  qual  luogo  hauendo  alcuni  cor- 
rotto, e pollo  in  vece  di  folido  ,fuo,o  fililo,  di- 
ce l'Azorio.che  Bonifacio  Ottauo, c Giouan- 
niXXil.  In  fillio  legenium effe  Jcclararunt, 
quod  alias  folemni  Tonti  fi  cum  .imboniate  dilli 
ordine!  fuermt  approbati . E perciò  hebbe  |om- 
ma  ragione  di  dire  il  P.  Fra  Giouanni  Rioche 
Francefcano  nel  fuo  libro  intitolato  Compen- 
diumtemporum  pag.82.  B.  .Augufhr.HS  fatevi-  èo  tic  fio  to- 
ta THonaÙicx , vt  Beat  tu  Hieronymui , Bafilius,  fe'ma  c,0~ 
Gregorius , &c.  & lue  Beata!  - 4agu<hnas  Itera-  u’tr"  KÌ°ebe 
lam  edidit , approbatam  ab  Eccìefia  , fub  qua  Francefeano. 
militane  Deo  multa  Religione!  fub  difhnSis  lia- 
bmbas , dr  Conflituttonibus  ; non  tamei 1 a fuo 
tempore  omnes  approbata  fune . Hor , fe  tutte 
non  furono  approuate,  furono  però  appro- 
uate  alcune  in  numero  plurale  , e fpecial- 
mentcla  nollra,  dalla  quale  dipendono  1* al- 
tre, fu  approua ta  nel  tempo  del  Santo  Dotto- 
re,come  habbiamo  prouato.c  per  confequen- 
za  la  Regola , contro  il  fentimento  del  P.  Ie- 
pcs . Ne  vale  il  dire , che  la  nollra  Religione 
c preceduta , come  pili  moderna , da  quelle  di 
S.  Domenico, e Francefco  ; perche  rifpondia- 
mociònoneffere  generalmente  vero,  malli- 
me,  in  riguardo  di  quella  di  S.  Francefco;  ma, 
quando  folle  vero,  non  perciò  farebbe  quello, 
perche  fodero  più  antiche  d’ illituto  , effcndo 
elle  pofleriori  al  Concilio  di  Latcrano , e noi 
anteriori,come  habbia  mo  veduto  ; ma  fi  bene 
per  edere  noi  paffati  dallo  (lato  puro  Monaf- 

tico. 


Anni  di  Chrifto 

}89. 
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tico.ed  Eremitico  a quello  di  Mendicante 
1 dopo  di  loro , come  è chiaro;  ma  non  p:ù  per 

«•  hora  .perche  in  altri  tempi,  e luoghi  più  pro- 

portionati  babbuino  più  di  proposto , & ex 
pofeffo , da  dilputare  quello  pumo  coatro  il 
' P.Pennotto.St  alcuni  altri  ancora. 

. i jt  Dopo  vnadifputa  dunque, così  lunga, 

ri  rt?tfìnt  difficile , quale  habbiamo  fatta  colP.Pen- 
>u  ine ue  notto  intorno  alla  Regola  del  nodro  P.  Sani' 
Catalogo  ii  Agollino,  richiederebbe  l'ordine  dell’Hifto- 
tute  le  ne-  na  ( c|,e  regiltraifimo  altresì  tutte  le  Reiigio- 
ligtoni  nuli-  njjCOSi  Monalliche,  e Clericali,  come  an- 
unujoeto  la  cj,c  M,|jtarj , che  hanno  militato  ,cpur  hora 
Kfgola^go-  mj|itano  fotto  di  quella  gloriolilfuna  Regola;  * 
Unitaria . 


ma,  perche  ne  habbiamo  a ragionare  di  buon 
propolito  ne  tempi , ne  quali  furono  fondate , 
cd  accettarono  la  detta  Regola  , ballerà  per 
hora  il  regillrarle  fcmplicemétc , fenza  inter- 
narci più  profondamente  ne  loro  lllituti  ,e 
nell’altrc  circoftanze  più  importanti  ; nel  che 
fareleguircmo  l’ordine , che  hanno  tenutoli 
Sapientufimo  Earbofa,  ilP.  Campo  nella  fua 
Hilloria  Agoflmiana , il  P.  M.  Antonio  della 
Purificatione  nella  -fua  Hiftoria  della  noflra 
Prouincia  di  Portogallo,  & il  P. Girolamo 
Romano, Religiofo  parimente  dell'  Ordine 
noltro. 


Brieue  Catalogo  delle  Religioni  Monafliche , che  hanno  militato, 
e pur  anche  militano  Jotto  la  Regola  del  P.  S.  JgoJUno. 


->!  t 


il  T L Primo  Ordine  dunque  Mona(lico,che  vi- 

Cnt  «opro*-  uelle  fono  la  Regola  del  P.  S.  Agodino  fù 
Eremi  fon-  '* lu0  Eremitano , qual  egli  iditui , per  lo  mc- 
dato  ‘dalie  no  > ‘n  ’ (ubico  battezzato , l' anno  di 

ue fio  Santo,  "oflro  Signore  ^y-comcafuo  luogo  prouaf- 
1 fimo , e meglio  poi  anche  (labili , lubito  giun- 

to in  Africa, ed  in  Tagallc  quell' Anno  del 

3*9- 

Il  Secondo  viene  dal  P.Campo  nominato  1' 
• - Ordine  Grandimontenlc  , cosi  detto  da  »n 
// 1.  p stima  j4onle  grande , vicino  al  primo  Monalterio , 
loti.  Crai.-  chefù  di  quell' Ordine  fondato.  L'iditutore 
dimmtcr.se  • ^ vn  cerIO  Cauagliere  per  nome  Stefano  d’ 
Aluernia  Francefe , il  quale  come  dice  il  CS  - 
po , hauendo  prefo  l’habito  nel  Monaderio  di 
Mureto  dell’  Ordine  nolVo , tanto  fi  rifirinfc, 
e riformòjinfiemc  cò  fuoi  Compagni,  che  pa- 
rcuano  d vn’altro  illituto  ; & in  effetto  al  tem 
po  di  Gregorio  VII.  ottenne  priuilegio  di  le- 
pararfi , c codituire Ordine  diuerfo del  1076. 
Gli  fu  però  moda  lite  fopra  quel  Conuento  di 
Mureto  da  nollri  Padri, e durò  alcuni  anni,  il 
che  fùcaufa,  che  li  feparaflero  totalmente  dal 
nofiroOrdincquedi  Religioli.c  prendclTero 
poi  anche  conApodolico  priuilegio,  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto . Il  P.Errera  però  tiene, 
che  qued’ Ordine  da  principio  militane  folto 
la  Regola  di  S.  Benedetto , c non  mai  di  Sant' 
Agodino  ; a fuo  tipo  meglio , e con  più  com- 
modo,  elamineremo,  e difputarcmo  di  quedo 
punto . 

Il  g.ifOrd.  Viene  in  terzo  luogo  regidrato  forto  la 
detto  della  Regola  nofira  l'Ordine  di  S.  Croce,  qua  le  di- 
Croce.  ce  il  P.  M.  Luigi  de  Angeliche  fi  conforma 
con  Volterrano,  hebbe  principio  in  Italia , c 
prefe  la  nodra  Regola  del  r 117. 

Il  Quarto  è l' Ordine  de  Crociferi  ; qual  di- 
cefi edere  dato  idituito  da  S-  Cleto  Papa , o 


pure  da  S.Ciriaco  Vefcouodi  Gierufalemme, 
che  fu  quello , che  mod  ó la  Croce  a S.EIena; 
ma  il  più  certo  c , che  fìi  ilhtutore  di  quefi’Or-  . . ...  , 

dine  vn  tal  Gerardo,  Priore  di  Santa  Maria  di  V ^ , ’ 

Bologna.il  quale  congregando  alcuni  huo-  e " 
mini  buoni , e leruendo  con  odi  ne  gli  Ofpita- 
li , fe  ne  formo  poi  vn'  Ordine,  il  quale  fu  con- 
fermato con  la  Regola  di  S.  Agodino  da  Pa- 
pa Alelfandro  III.  del  1 1 75.  fu  poi  f.ipprelfo 
l'anno  nSfiS.du  Papa  Aledandro Settimo. 

11  Quinto  lù  quello  de  gli  Humigliati,  idi-  ( anello 
tuito  da  alcuni  Nobili  Cau.rgl.eri  M lancfi  * 
fotto  il  Pontificato  di  Celedino  III  del  1 1 96.  „iull  _ 
fù  poi  lupprcllo  da  Papa  Pio  V.per  haucr* 
vno  di  quelli  Religiofi , benché  Apodata.fpa- 
rata  contro  S.  Carlo  vn’Archibugiata  l' anno 
r 57 1.  dura  però  ancora  in  alcuni  Mouadcri; 
di  Monache. 

Sieguc  in  Sedo  luogo  l' Ordine  nobilillimo 
de  Predicatori , idituito  da  S.  Domenico,  Ca-  Il  6.  è l’OrJ, 
nonico  Regolare,  in  Tolofa  di  Francia,  l'an-  de  Tredica- 
no  1 a 05  .e  Ri  confermato  fotto  la  Regola  no-  tori. 
dradaPapa  Honorio  111.1' anno  1216. 

La  Settima  Religione  è quella  de  Vallifco-  U'/.il’Ord. 
lari,  inimica  da  quattro  Dottori  Parigini,  il  de  yalhjct- 
maggiorc  de  quali  chiamauafi  Guglielmo;  lari. 
hebbe  principio  del  noi. e fù  confermata 
poi  del  1 n 8. dal  Ridetto  Papa  Honorio  111. 

Nell'Ottauo  luogo  mi  gmua  di  regidrare  1’ 

Ord. della  Penitenza  diGiesù  Chrido.ocon  L'Sàl'Ord. 
altro  nome  de  Frati  Sacciti , o del  Sacco , del  de  Catari . 
quale , fe  bene  alcuni  hanno  Icritto , che  non 
militafic  fattola  Regola  di  S. Agodino, di- 
modra  però  euidentementc  il  noltro  P.  Mar- 
quez  nella  fua  dotta  Origine  de  Frati  Eremi- 
tani, condue  Bolle  efprefie  di  Papa  Gregorio 
Nono , c Decimo,  tutto  il  contrario,  e ciò  nel 
f.z.  del  cap.  id.  £ queda  è vna  verità  tanto 
chiara . 
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Chiara , che  alcuni , come  S.  Antonino, & il 
noAro  fl.  Giordano,  penarono  di  vantaggio, 
Cile  quell'  Ordine  5'  1 ncorporalle,  e 5'  vmlic  ai 
noAro  nella  grand'  Vinone  Generale,  il  che 
r anche  conuince  edere  fallo  il  fudeteo  P. 
arquez  nel  paragrafo  j.  fe;,  dello  Aedo 
capitolo  i fi.  ben'  c vero , che  la fua  iAitutio- 
oc  c più  moderna  del  gran  Concilio  Latcra- 
pcnle;  fu  poi  fupprcllo  nel  Concilio  Generale 
di  Lione  lotto  l' anno  del  1 174.  come  più  am- 
piamente in  quel  tempo  lcriucrcmo . 

Il  9*  quello  11  Nono  Ordine  t quello  del  le  Pentite, fon- 

detto  delle  dato, come  Tenue  il  noltro  Romano, lotto 
Tentile.  GrcgonoNono  l'anno  del  1 ia7.eriftorato 
poidal  noliro  B.Siinuneda  Calcia  del  1319 
a Tuo  tempo  diremo  intorno  di  quell' Ordine 
il  nullro  lenti  mento. 

Il  Decimo  c l'Ordine  della  Penitenza  de 
Il  10.  i l'Or-  Martiri;  hcbhc  principio,  fecondo  il  noliro 
dine  della  Romano , l'anno  del  1 2 pe  lotto  il  l’ontiti 
Tenitóre  de  CJto  di  Clemente  V.e fama, che  hauclle  18. 
Martiri.  Prouincie . $’apdòpoicllmguendna  poco, 
a poco  , quell'ordine, a legno,  che  non  ve 
n'cllendo  iiinafli  più, clic  due  Conuenti  in 
Galliua  , furono  finalmente  incorporati,  per 
ordine  di  Pio  V.  col  conlenlo  di  Filippo  II. 
all’Ordine  noAro,  fanno  1565.  Non  fin, chi 
oc  folle  l'IAitutorc. 

L’Vndccimoc  r Ordine  di  S.  Pignano  fot- 
Vtt.  è l’Or- to  ìa  protctnonadl  S.  Guglielmo  noliro,  ben- 
dinr  di  S.Ti-  chc  Jlcj  '*  P-  Romano,  che  ne  fùegli  lliituco. 
vnano.  re:  llimalì  fondato  del  nj-pecou  non  potè 

* " eflcrne  fondatore  S,  Guglielmo. 

Il  Duodecimo  Ordine , militante  fono  la 
Il  ti.  e quel-  uoflrj  Regola  è quello  della  Mercede;  hebbe 

10  d/7if.iig.  principio  in  Barcellona  l'anno  del  112  j.mi- 
della  Merce-  raculolamenre.  Gl'  lAitutori  furono  il  Beato 

* • Pietro  N'olafco  Francefe  ; Giacomo  L Rè  d' 

Aragona , c di  Cattalogna  , e S.  Raimondo  di 
Pcgnaforte  Domenica  no:  fù  confermato  lot- 
to la  noAra  Regola  del  ujj. 

Il  Tcrzodccimo  fu  l’Ordine  de  Crociferi  d' 

11  t j.c  quel-  Alcmagna,  Francia  , e Fiandra,  diferentc  da 

10  de  Croeifir  quello  d' Italia,  fondato  da  cinque  huomini  di 
ri  d'ulema-  ha  nta  vita  col  fauci  c di  Vgone  Cardinale  det- 
ona . l’Ordine  di  S.  Domenico,  e confermato  lotto 

la  noAra  Regola  l’anno  1 i4<S.  da  Papa  Inno- 
f cenzo  Quarto. 

Il  Quartodecimo  c quello  di  S.  Demetrio , 

11  iq. il'  Or-  fondatoanch'  egli  da  alcuni  Huomini  dettoti 
dine  dii.  De-  nel  Regno  di  Polonia , e di  Germania, l’anno 
memo.  del  1100. e fùpoi  confermato  Tortola  noAra 

Regola  l'anno  njri.da  Papa  Aleliandro  IV. 
ed  vltimamcntcelIendoA  .quali,  chc  annichi- 
lato , fù  tji  nuouo  confermato  lotto  la  mede  li- 
ma da  Paolo  V.  tanto  fcriuc  il  Crufenio . 

11  Quintodccimo  Ai  l’Ordine  de  Struidi 

Francia , diferentc  da  qucAo  noAra,  che  Co- 


rifee in  Italia  ,-peròche  queAi  di  Francia  vef- 11 1 S.  4 l'Or- 
tmanodibuncoalU  maniera  de  Merccnarù .-  dine  de  Semi 
fu  confermato  fatto  la  noAra  Regola  l' anno  * Frenar , 
11 17.  dal  Velcouo  di  Marfiglia,  per  ordine  d*  differente  da 
Aleliandro  Quarto,  e fottuti  Pontificalo  di  q^tto  d’he- 
Bomfacio  Ottauo , eliendoli  ridotto  quali  al llJ  • 
nulla , fù  incorporato  all’Ordine  de  Gugliel- 
imti . 

Il  ScAodecimo  è l’ Ordine  de  gli  Huomini  . . 

Buoni , il  quale  fù  iAituitodal  Oiotc  Cornu-  10  ^ 
benfe,  Fratello  di  Arrigo  Terzo  Rè  d'Inghil*  “,vt  . . 
terra  ; velliuanod'  azzurro,  c Aauano  ne  gli  ^ nomini 
Eremi  : fù  conlirinato  dallo  Aelio  Aleliandro 
Qua' to  l’ anno  ludettodel  ii57.s’eltmlc  con 
1’  erefia  di  Arrigo  Ottauo. 

li  Dcciqjoletnmo è quello  della  Penitenza  ^ 
diS.  Maria  Maddalena,  fondato.o  riformato  V 
nel  Vefcouato  di  Marfiglia  da  vii  ceno  Fran-  ^ 

cefe  diSanta  vita , per  nome  Beltrano, e con-  £ 

fermato  da  Papa  Nicolò  Terzo  l’anno  1177.  j.i 

Il  Decimo  ottauo  è l’Ordine  della  Carila  c 

di  Santa  Maria,  fondato  da  Guido,  non  lungi 
dg  Gunuilla  nella  Prouincia  di  Campagna  in  ^IIW 
Francia  intendono  alla  cura  de  gl’  infermi,  , . s 
come  quelli  del  B.  Gio.di  Dio  :fu conferma-  ** 

toda  Nicola  Quarto  l’ anno  1 190. 

11  Decimonono  è quello  de  Scrui  4'  Italia , 
fondato  da  fette  Beati  Cittadini  di  Fuenze,  Il 1 9-è qnel- 
bcnchc  altri  vogliono  dal  B,  Filippo  Bcmzzi,  f»  de  Seni 
fuori  di  quella  (.uta , w la  cuna  del  Monte  Se.  4'  Italia. 
nano  l’anno  ij}i.  q fe  bene  fi  crede,  che  io 
que  principi!  egli  folle  confermato  lotto  la 
aulirà  Regola , tuuauolca  fù  di  nuouo  ricon- 
fermato 1’  annodi  r,oAra  falute  ijo+.  all!  fi, 
di  Febraru  da  Benedetto  Vndccimo . 

Il  Vigciimo  c quello  della  Scala  di  Siena , . 
fondato  dal  unirò  Beato  AgoAino  Noucllo , : I0’  eJ  , 
Che  fu  già  Generale  dell’  Ordine  noAro,  e Pe- 
nitenticrodcl  Papa  ; feruiua  quell'  Ordine ,co-  oteiediM- 
me  pur  boggi  ancora,  a gl’  Infermi , & in 
queÀ’Hofpicalc  feriti  per  alcun  tempo  il  P.S.  . 
Bernardino  da  Siena  ; e lo  confinilo  lotto  la 
noAra  Regola  Papa  Bonifacio  Ottauo  l’an- 
no 1298. 

Il  Ventèlimo  prilline  quello  degli  Arme- 
ni, ò Baitu!umiAi,chc  quello  nome  ancora  jlxi.H'Or- 
gli  viendato  perii  primo  MonaOerio,  che  qmc  ' de 
fondarono  inGenoua  inhonorediS.Barto-  qrmen,  ‘ „ 
Ionico:  fondarono  qu«Ar  Ordine  in  Italia  a ì-  Bertolomtfii 
cuni  Rcligiofi  Bafiliani , che  erano  venuti  d’- 
Armenia , & il  Pontefice  Bonifacio , dandoli 
l’ habito  de  Laici  Domenicani , gli  confermò 
Toltola  Regola  di  S.AgoAino  dell'anno  1 ;oj 

Il  Ventèlimo  fecondo  è l’ Ordine  di  S.Pao-  ^ , 
lo  primo  Eternità , al  quale  diede  principio,  , * ./  if 
non  qucAo  Santo, ma  vn  certo  Eufcbio  da “'"r *• 
Strigonia  in  Vngheria  vicino  alla  Citta  di  Pa-  ol°  primo  E- 
tacb , intorno  a gli  anni  di  ChriAo  1 a 1 J,  e , fe  rem,ta  - 

bene 
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bene  il  Barbo  la  lo  dà  confirmato  con  la  nof- 
tra  Regola  quedo  medefim’  anno  ; altri  però 
dicono,  che  del  i jo8.  da  Clemente  Quinto . 

. ...  Il  Ventèlimo  terzo  di  1’  Ordine  di  Sit’Alef- 

lltj.el'Or-  fi(J(  cos)  chiamato,  perche  qucglihuomini 
*'  s"/i~  Santi , che  lo  fondarono , prefero  quel  Santo 
ujpo.  per  |oro  protettore  ; attendeua  quella  Reli- 
gione a fcpellire  i morti,  e luffragare  l' anime 
de  poucri , che  non  haueuano  alcuno , che  gli 
> aiutallc , e fu  poi  confermata  fotto  la  noflra 

Ì * Regola  dallo  fleflb  Clemente  Quinto  fotto  1' 

anno  del  i jop.  vedono  di  negio,  come  di  lut- 
to ■ 

, Il  Ventèlimo  quarto  c l’Ordine  della  San- 

llì^ufOr-  tj (fima  Trinità  , idituito  dal  B.Giouanni  di 
int  iella  SS  Portoghefe,  per  il  rifeatto  de  poueri 
1 tifi. Trinità,  (chiaui  , intorno  all’anno  up8.  quale  nel 
principio  vogliono,  alcuni , che  fi  gouernafle 
con  vna  Regola  propria,  ma  poi  prefe  la  Re- 
gola di  S.  Agoflino , e l’offcruóperlunghif- 
1 fimo  tratto  di  tem  po , fin  tanto , che  tornaro- 

no dopoi  alla  Regola  di  prima  ; fìiconferma- 
* toda  Papa  Innocenzo  Terzo  l’ anno  i top. 

1 II  Ventèlimo  quinto  c l’Ordine  de  gli  Ago- 

l il  tf.  I l'Or • ni2anti , fu  quedo  vn’Ordine  di  Donne , che , 

ime  teglia  non  f0io  ne  |oro  Monaderij  ,&  Hofpitaliat- 
gimiganti.  tendeuano  adalliUcrea  gli  Agonizanti,  ma 
i anche  andauano  a fare  il  medefimo  nelle  cale 

! de  poueri  ; vediuano  dinegro,  come  quel  li  di 

S.  Aleilio  ; cosi  riferiscono  il  Crufenio , & il 
Romano  ; Non  dicono  però  chi  ne  folle  l’ is- 
titutore , e Se  più  fi  ritroui  quell'  Ordine  nel 
Mondo . 

Il  Ventèlimo  fedo  è quello  dePadriGie- 
// 1 6. i l'Or-  fujti fono  l’inuocationc  di  S.  Girolamo;  di 
ime  de  Cu-  idituito  dal  Beato  Giouanni  Colombini  da 
fiuti.  Siena , e fu  confirmato  con  la  nodra  Regola 
da  Papa  VrbanoV.l'  anno  17157.  òr  ctìendu 
r , vifluti  in  dato  laicale,  lauorando,  alla  manie- 

ra de  Monaci  amichi , lino  al  tempo  di  Paolo 
V.  furono  finalmente  da  quedo  habilitati  a 

Iriceuere  gli  Ordini  Sacri,  e gli  fu  dato  titolo 
di  Chierici  Paolini.  Paceuano  giiprofcffio- 
ne  nelle  mani  de  nodri  Religioli  per  ordine 
di  Giulio  Secondo,  e fi  confedauano  anche  da 
nodri  Padri. 

L’Ordine  Ventefiroofettimo  é quello  di  S. 
Il  ij.ìl'Or-  Brigida , fondato  dalla  medefima  Santa  fotto 
ime dt  SJirh  uRegola  di  S.  Agodino  ,con  lecoditutioni 
gii a.  proprie, dateli, come  dicono, da Giesù Chrif- 

to ; fu  nello  dello  anno  della  Sua  iditutioue 
confermato  dallo  dello  Vrbano  V.  cioè  a di- 
re del  1 7(58. 

Il  Ventefimo  ottauo  è l’ Ordine  di  S.  Giro- 
jliZ.i  l'Or.  lamo , idituito  nelle  parti  di  Spagna  da  Pietro 
ime  di  S.Gh  Fernandez,  che  era  prima  dato  fauorito  di  D. 
, Marno  . Pietro  il  Crudele  Rè  di  Cadiglia  ; fu  confer- 


mato fotto  la  nodra  Regola  dallo  deffoVr- 1 Tarmai 


bano  l'anno  1770.  Hora  vna  parte  di  qued’- 
Ordine,cioc  quella, che  fi  ntroua  in  Italia, 
non  oflerua  piu  la  Regola  nodra , ma  vn’ al- 
tra, raccolta  dal  Beato  Lupo  d’ Olmeto  da 
varie  Semenze  di  S Girolamo . Quelli  di  Spa- 
gna però  tuttauia  militano  Sortola  Regola 
nodra . 

11  Ventèlimo  nonoèquello,chechiama- 
uafi  di  S. Ambrogio  ad  7 ytmrrj , per  efler  capo  il  ìq.  i pò r 
di  quedo  vn  Monaderio  fuori  dì  Milano  con  dine  di  Sane 
quedo  titolo  . Gl’  iditutori  di  quell’ Ordine  Ornino  fio 
furono  trèNobili  Cauaglieri  Milanefi  ,cioè  jj  Nemus. 
AleflandroCriuelli,  Alberto  Befozzi,&  An- 
tonio Pcfandanti,  l’anno  di  nodra  Salute 
lipt. furono  molto  fauoi  iti  da  Bonifacio  Ot- 
tawa, che  gli  diede  molte  Collitutioni , non 
furono  però  mai  confermati , fe  non  dopo 
molto  tempo  da  Papa  Gregorio  XLcó  la  nos- 
tra Regola  l'anno  1777.  Fu  finalmente  edin- 
to,e  Suppredò  quell' Ordine, per  ordine  di 
Papa  Vrbano  VllL  l’anno  11547. 

Il  Trentèlimo  è quello  de  gli  Eremiti  del 
B.  Pietro  di  Pifa  Sotto  l'inuocatione  diS.Gi-  1 ÌO.el'Or- 
rolamo  anch’egli:  fu  fondato  dal  B.  Pietra  ime  de  gli  E- 
Gambacuru  da  Pila  l’anno  del  i7o8.econ-  renu"  delB. 
fermato  da  VrbanoV.l' anno  17  So.  fotto  la  'P‘elrodeTi 
nodra  Regola.  /*• 

Il  Trentèlimo  primo  è quello  de  Crociferi 
di  Germania , oue  fiorisce , della  Stella . Non  il  71.  e /'Or- 
li sàchi  folfe  il  fuo  fondatore , Solo  è certo,  dine  de  ero- 
che  non  fu  confermato  fotto  la  nodra  Rcgo-  cifert  della 
la,  fuori  che  nell'anno  i ;yj.  Sulla. 

Il  Trentesimo  fecondo  è quello,  ches’  ioti- 
tolaanch'eglidiS.Girolamodi  Fielòlc.per-  . . , 

che  in  quella  Città  hebbe  principio:  FùilfuoJ  V'c  ‘ 
Fondatore  Carlo  Romena  Conte  di  Monte  , 1 \ 
Granello;  e fe  bene  Innocenzo  VII.  in  tempo  c.‘  0 
di  cui  fondolli,  molto  lo  fauori,  non  loconfer-  ‘ ,cloe* 
mò  però  , come  penfato  hauca , per  la  morte, 
che  predo  lo  leuòdal  Mondo  ; fu  però  dopo 
molti  anni  continuato  Sotto  la  nodra  Regola 
da  Papa  Eugenio  IV.  mentre  fi  ritrouaua  in 
Firenze  l’ anno  1441. a 2 7. di  Luglio. 

Il  Trentèlimo  terzo  Ordine  èquellodegli  7/  jj.èPOr^ 
A pedinimi , cosi  ch'amati , perche  diceuali , dine  de  gli 
che  trahelfero  l’ origine  da  S.  Barnaba  Apof-  ^Aposlolini  . 
tolo.  Videro  quelli  Religioli  .come  fi  diceda 
alcuni , Sparli , c diuifi  per  le  Campagne,  alla 
maniera  degli  Anacoreti,  fin  tanto,  che  In- 
nocèzo  Ottauo  l’anno  1484.I1  ridulfe  in  cor- 
po di  Congregatione , dandoli  habito  certo 
con  la  Regola  di  S.  Agodino  ; fotto  della  qua. 
le  furono  poi  riconfermati  da  Papa  Alclfan- 
dro  VI.  l’anno  149(5.  il  quale  ancora  li  Sotto- 
postali'Ordine  nodro.  S’edinfepoi,  come 
Si  dima , in  tempo  di  Sido  V.  che  1*  aggregò  , 
ed  incorporò  con  l’Ordine  di  S.  Ambrogio  ad 
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Il  Trentèlimo  quarto  è quello  di  S.  Paolo 
Il  54. l'Or-  primo  Eremita  , chiamato  in  Portogallo  dcl- 
dmedi s.Va-  la  .Set rad'Ofla fondato tìn dall’anno  1 iSj.da 
oloprinn  E-  vnCauagliercdell'hjbito  de  Auis  con  l'aiuto 
cernita  in  d'vn  Rdigiofo  Cartufìano;  furono  daprin- 
TortogaUo.  cipio,  e dopo  per  lunghiflimo  tempo  puri 
Laici,  e polcia  ottennero d’ ordinarli ,& an- 
che di  Oudiarc,ma  non  li  sa  da  chi;  alla  per 
fine  furono  da  Papa  Pio  Quarto  confermati 
(otto  la  notlra  Regola  l’anno  1 jtfj. 

Il  se  è l'Or - **  Trentèlimo  quinto  è quello  del  Beato 

dri/c  de  Ben  Giauanni  di  Dio , fondato  da  elio , per  curar’ 
Entelli . 


infermi  nella  Cittì  di  Granata;  e fu  confer- 
mato da  Papa  Pio  V.  l’anno  1571.  folto  la 
no  lira  Regola . 

il  Trentèlimo  fello  è l'Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sàt’ Antonio,  del  quale,  allo  fcriuerc  II  1 6.  è Vot- 
iti noltro  P.  Cnil’cnio , vi  fono  alcuni  Con-  dine  de  gk 
uenti  in  Fiandra , vicino  aCalaleto . Erapri-  Eremiti  di  s, 
ma  quelP  Ordine  (oggetto  all'  Ordinario  ; ma  (titmk 
ellendo  poi  Dato  contei  inaio  vltimamente  in 
Roma  da  Paolo  V.  (otto  la  nodra  Regola , fu 
anche  tolto  di  Cotto  la  gtunfdittione  de  gli 
Ordinari;  l’Anno  161  j. 


Siegue  bora  il  Cattalo go  de  gli  Ordini  Clericali , (he  ojferuano , 
od  hanno  offenduta  la  Regola  di  S.  dgcjìtno . 


\ 

IL  Primo  è quello  de  Canonici  d' Hippona , 
riformato , c rifiorato  da  S.  Agoli  ino , do- 
ttar Clerica-  p*>,  chccglifuallontoal  Vefcouato  di  quella 
le  { quello  Citta  , 7.  anni  dopo , dice  il  dottiilimo  Barbo- 
de  Canonici  la,  chef  hauca  compolla  peri  Tuoi  Eremiti; 
della  fna  Cai  fc  bene  10  tengo  per  collante , che  (ode  dice’ 
tedrile  d’-  anni  dopo,  perche  .perlomeno,  illitul  il  fuo 
Hippona.  Ordine,  fubito  battezzato,  in  Milano,  e li 
diede  la  Regola,  benché  non  in  quella  louirna 
perfctiionc  in  cuihora  fi  ritruoua.qualegli 
diede  poi  nel  Conuento  di  Tag.  de,  epofeia 
anche  d’flippona;  tengono  dunque  gli  Au- 
tori, che  ciò  lucccdjllc  l'anno  del  597. mas' 
ingannano  , perche  S.  Agodino  fu  fatto  Ve(- 
couo  aiioluto  d'Hippona  ncIPaiino  40.  di  fua 
età , c ciò  fu  l' anno  dei  394.  elfcndo  egli  vili u- 
to  anni  ?6.Vcicouo . Vogliono  però  alcuni, 
che  veramente  Sit'  Agodino  non  dalle  a Cuoi 
Chierici,  ò Canonici  la  Regola,  che  data  ha- 
uca a Cuoi  Eremiti , ma  ben  li  Ji  due  Sermoni 
de  Communi  vira  clertcorum , il  che  a fuo  tem- 
po torneremo  più  di  propofitoa  replicate  , 
sdegnando  il  tempo,  nel  quale  realmente  a 
Canonici  Regolari  fu  data  la  Regola  vera  di 
S.  Agodino , quale  hoggi  giorno  olici  uano. 
fi  Secondo  Ordine  Clericale  c quello  de 
. . . Canonici  Regolari  Laterancnfi  . 11  Kifotma- 

II  i.i  ( Ord.  tore ^ ^ ponjatore  je  quali  viene  variamente 
de  Canonici  aflcgnato  Jj  gjj  Amori;  pcróchcil  P.Pen- 
Lateranenfi.  00(co  jjce  ( c|jc  fj,  Silucflro , prima , che  di 
molto  tempo  nafeede  S.  Agodino  : dopo  San 
Leone , e poi  S.  Gclafio , il  quale  era  dato  di- 
fcepolo  di  S.  Agodino, come  nefuoi  propri 
luoghi  vedremo  : Elfcndo  poi  adatto  (caduto 
qued'  Ordine  nel  Laterano  ; ve  lo  (ornò  di 
nuouo  Alcllandro Secondo,  l'anno  tofii.  e vi 
durò  poi  fino  al  tempo  di  Bonifacio  Vili,  il 
quale  li  cacciò , introdixendoui  li  Canonici 
Secolari , che  vi  dettero  Uno  al  tempo  d'  Eu- 
genio IV.  che  ritornò  li  Regolari  ; li  quali  fi- 


nalmente n'vfcirono di  nuouo, e li  iù  poifa- 
bncato  il  Tempio' di  S.  Maria  della  Pace  da 
Papa  Sido  Quatto. 

Il  Terzo  tu  quello  de  Canonici  Regolari 
diS.  Rutto  Velcouo  di  Lione  di  Francia,  qua-  //  0.  concila 
le  riformò  i Canonici, e Chieoci , non folo q, s.  filo. 
dei  Laterano , li  quali  già  s' erano  fccolatiza- 
ti , come  habbiam  detto  di  fopra;  ma  anche  in 
molte  pam  di  Francia, e gli  diede  la  Regola  • .-■'•‘ì 

del  nodru  Santo  Dottore,  quale  forfè  mai  più 
haucuano  ollcruata  , cficndofi  Icmprc  fcruiti 
peri'  addietro  de  due  Sermoni  del  medefimo 
Santo  de  Communi  una  Clericornm,c , le  bene 
alcuni  Canonici  Regolari  vogliono, che  quef- 
to  Santo  fode  quel  Dilccpolo  di  S.  Paolo , di 
cui  fa  egli  mentione  nella  lettera  a Romani 
alcap.  16.  per  femenza  nulladimcno  de  più 
Cianici , e veritieri  Hidortci , ed  Autori,  s' in- 
gannano , peròchc  egli  non  fu  altro , che  quel 
S.Kudo , che  fu  Velcouo  di  Lione  in  Francia 
al  tempo  del  (ouracitato  Alcllandro  Seconda 
Di  qued' Ordine  dunque  parlando  ilfamofo 
Abbate  Gioachino  nel  fuo  Introduttorio  all*— 

Apocalille  al  cap.  ao.  dice  le  (eguenti  parole . Tcftimomo 
(lumini  Orda  fuic  Canonicorum  Regularium  in  dell  • fidiate 
Occidua  par  libili  inflitutus , qui  prò  parte  ipfius  Gioachino 
Regulce , quam  tener,  dici  tur , & ipfe  S.  ^ugufli-  mtorno  „ 
ni , quem  tradunt  mfUtutum  a S.  Rupbo . E , fe  queH’Ordi- 
bene  il  F.  Pcnnotto  ripruuu  qued’  opinione , M m 
c taccia, coinè  d' Eretico,  qucdodottifiìmo 
Abbate , moltiilimi  Autori  però , come  a fuo 
luogb  dimodratemo , ne  parlano  con  fomraa 
lode;  e molti  lo  chiamano  col  titolo  di  Beato, 
cJi  Profeta  ; c queda  caco  fu  Li  prima  volta, 
che  li Canonici  Regolari  cominciarono  ad 
ofleruare  la  Regola  di  S.  Agodino  exprofeflo, 
hauendoperl’  addietro folamenteoderuati  li.  A 
due  Sermoni  de  Communi  vita  Clertcorum , con. 
alcuui  altri  datuti,  canati  da  varie  fentenze  di 
Santi  Padri  ,c  podi  invn  Libretto  da  Padri 

del 
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de]  Concilio  d'Aqui(grano,come  a Tuo  tempo 
fermeremo  ; che  tu  la  Regola  , che  diede  a lo- 
ro il  Santo  dopo  fatto  Velcouo . A luo  tempo 
meglio  djfpucarcmo  quello  punto . 

Il  Quarto  Ordine  di  Canonici  Regolari  fu 
quello  di  S.  Croce  di  Mortara  : fù  fondato  da 
vn  Vcncrabil  Sacerdote  per  nome  Adamo  da 
Mortara  l'anno  de]  1080.  e nello  Hello  fu  co- 
fermato  da  Gregorio  VII.  che  li  concelle  an- 
cora molte  gratie.  S’ editile  poi  intorno  agli 
annidiChnllo  1 508.  e fottétrarono nelle  lo- 
ro Canoniche  li  Canonici  Frigionarii  .detti 
ancora  Latcrancnli  per  priuilegio . 

Il  Quinto  è quello  de  Canonici  Regolari 
d’Aroalia , luogo  polio,  c limato  nella  Pro- 
uincia  d*  Arteria  vicino  al  Reno.  Pii  fondato 
queil'  Ordine  da  Conone,&  Oldemaro  Sacer- 
doti di  Santa  vita  .folto  il  Pontificato  d'Vr 
bano  Secondo  l'anno  del  Signore  1097.  Hcb- 
be  molti  Monafteri)  nella  Francia, e nella 
Fiandra  ; ma  hoggidi  è cilinto . 

il  Selio  è quello  de  Canonici  del  Santo  Se- 
polcro, de  quali,  benché  alcuni  dicano  eilerne 
fiato  liiitutore  il  pio  Goffredo  l'anno  1099. 
nulladimcno  il  più  certo  li  è,  che  dopo , che  fu 
prefa  la  Santa  Citta  di  Gicrulalemme , & et 
fendo  flato  creato  di  quella  Patriarca  Doni- 
berto  primo  Arciuelcouo  di  Pifa , v*  introdur- 
le facilmente , alla  maniera  delle Chiefc.Lati- 
ne,  li  Canonici,  c Chierici  Regolari  ; e per 
fegno  volle , che  portaflero  vna  Croce  di  co- 
lore nell’  Habito . E,  come  in  brieue  crefeelfe 
grandemente  quell' Ordine,  dice  il  P.Campo , 
che  le  gli  aggregò  vn’altr’ Ordine  di  Caua 
glieri  perdicela  de  Chriliiani.  Hoggidi  fé  ne 
conferuano  ancora  alcuni  Monallerij  nelle 
parti  di  Spagna . 

Il  Settimo  è quello  diS.Vittorcvicinoalle 
mura  di  Paògi,  il  quale  appunto  da  quello 
Monaflcrio  il  nome  prefe;  hebbe  principio 
l'anno  tu;,  con  gli  aiuti  di  Luigi  il  Crollo 
Rè  di  Francia;  hoggi  giorno  non  ha  quella 
Congrcgatione , od  Órdine,  fuori  che  quello 
accennato  Monaflcrio,  dal  quale  nevfcirono 
que' grand' huomini,  Vgo,  e Riccardo  di  S. 
Vittore . 

L’Ottauo  è quello  de  Canonici  Premof- 
tratcnfi,  iliituiro  da  San  Norberto , che  fùpoi 
Arciuelcouo  di  Maddcborgo  nella  Salfonia, 
a cui  S.  Agoflino  illelfo  apparendo  in  vifione 
diede  la  lua  Regola  : fu  poi  confermato  quell' 
Ordine  da  Papa  Honurio  11. Bolognese  nel 
primo  giorno  di  Marzo  l'anno  del  Sig.  iti  6 
cd  egli  mori  poi  l' anno  1 1 74. 

Il  Nonoc  quello  de  Gilbertmi  iflituito.c 
fondato  da  vn  tal  Gilberto  di  Scmpignano 
nell'  Inghilterra  l'anno  de)  1 1 48.  s'cllinic  poi 
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Il  Decimo  è l' Ordine  de  Canonici  di  Santa 


Croce  di  Commbria . Hebbe  principio  quell'  il  to  c l’Or- 
Ordine  lliulirillimo  l'anno  del  il  JI.  nella  fu-  dine  di  Sica 
detta  Citta  di  Conitnbria , ouc  li  fondò  il  pri-  Croce  di  Co- 
ma Monaltcrio  il  pietofifltmo  Re  D.  Alfonfo  nimbna - 
Enriquez  ,e  lo  dotò  anche  con  grandiiBrac 
ricchezze-  Li  fuoi  fondatori,  fecondo  il  Cam- 
po, furono  1 j.perlonc  Ecclelialiiche  di  molta 
qualità  ; ma  fecondo  il  P.  M.  Antonio  della  - •> 

Purificai  ione,  a cui  maggior  credito  li  deue  in 
quello,  perellerPortoghcfe , fu  quell' Ordine 
fondato  principalmente  da  due  Religiofi  di 
Santa  vita,  il  pruno,  e più  principale,  chiama- 
uali  D.  Tello  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Conimbria,  e l'altro  fu  F.Giouanni  Peculiare 
nollro  Eremita  Agoltiniano , il  quale  in  quel  F.  Gioumiù 
tempo  fìaua  di  flanza  in  vn  Conuento,  vicino  "Peculiare 
alla  Citta  di  Vifeo , qual  hora  è polleduto  dal-  jtgoflm.  fi 
l’ Illuliriiliina  Religione Cifiercicnfe;  quelli  vho  de  pri- 
dunque  cò  dieci  altri  Compagni  diedero  pnn-  nu  fondatori 
cipio  a quell  Oi  dine  in  honore  de  Dodici  A-  di  ijneJl’Ord, 
portoli . Nel  principio  erano  vn'  ideila  cofa 
con  li  Canonici  di  S.  Ruffo  di  Francia , ed  of- 
leruauano  le  loro  coftitutioni  ; ma  poi , elfen- 
do  dati , per  ordine  del  Rè  D.Giouanni  il  I1L 
riformati  dai  Vener.  P.Fra  Biagio  di  Braga, 
Relig.Gieronimiano  l'anno  iji7-da  quelli 
affatto,  ed  in  tutto  li  difumrono  Di  queft'Or-  *■ 
dine  fu  S.  Antonio  da  Padoa , prima , che  paf-  “J  "^adoa  /« 
falle  all'Ordine  de  Minori.  Viue  con  gran-  Prm*  " 
didima  ofleruanza . ■ quefl  Ord. 

L' Vndecimo  è l'Ordine  de  Canonici  Re- 
golari di  S . Marco  ; alcuni  dicono  cosi  chia- 
marli, perche  li  pregiano  di  derma  re  da  San  . .. 

Marco  ; ma  la  verità  più  certa  è quella , ch'el-  L.-  ’ f 
fendo  (lato  principiato  quell’  Ordine  in  Man-  ' ' ,a 

toua  da  Errigo  Vefcouo  di  quella  Citta , in  . arc°  ' 
vna  Chiefa,  dedicata  a San  Marco,  perciò  da  " J'1 
quella  prefero  il  titolo,  e ciò  fù  l’anno  1 1 so. 

Il  Duodecimo  c l'Ordine  de  Canonici  Re- 
golari di  San  Giacomo  della  Spada,  l’origine  ;/  ti.rfOi* 
primaria  de  quali  è incerta,  è ben  fuori  di  dub-  Sin 

bio , che  quell’  Ordine  fù  confermato  fotto  la  Gucomo  fai 
nortra  Regola  l’ annodi Chriilo  1 175- da  Pa-  /j  jpada. 
pa  A leflandro  Terzo  in  compagnia  de  Caua-  “ 
glieri  dello  (lelfo  lliituto . 11  primo  Conuen- 
to di  quelli  Canonici  fù  quello  di  S.  Loyo  nel 
Regno  di  Gallicia  : Nel  principio  tcncuano 
Holpitali , nell i quali  albergauano  i Pellegri- 
ni, che  andauano  al  Santo  Sepolcro  di  S.  Gia- 
como di  Compollella , per  fchcrmirli  dalle 
perfecutioni  de  Mori, li  quali  in  que’ tempi 
non  erano  ancora  (lati  totalmente  fcacciati 
da  quelle  parti. 

Il  Terzo  decimo  è quello  de  Canonici  di  t*4ipòr- 
S.  Spirito,  detto  in  Salila,  perche  il  fuo  princi-  jme 


pai  Monaflcrio  fù  fondato  in  quella  parte  di  m 
nella  caduta, che  fece  quel  Regno  nell'Erciia.  1 Roma , che  era  in  que'  tempi  habiuta  da  Saf-  _ 

Z foni  : 
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foni  : Il  fondatore  fu  Innocenzo  Terzo  Ran- 
nodi Chrifto  1198.  fanno  quelli  il  quarto  vo- 
to d'attendere  alla  cura  de  gl'  Infermi  ; ma 
hoggidi  fono  poco  meno , che  fecolarizati . 


Il  Quartodccimo  c de  Canonici  Regolari 
-,  . ,,  di  S. Giacomo  di  Celauolano  nella  Diocefidi 

Jmeli  <ti«  Comaccbio , di  cui  dice  il  P.  Pennotto , che  il 
duomo  di  ^IJO  Pr,ul0  Monallerio  fu  fondato  fino  del 
Cclauolmo  1 1 °°' ma»  c*lc  Pcro  non  ^bbe  corpo  di  Con- 
* gregationc,  per  elferfcli  vniti  alcuni  altri  Mo- 
naflcrij , fuori  che  nell'  anno  di  nollra  lalute 
1200- 

Il  i f.è  l'Or-  ^ Qumtodecimo  è quello  de  Canonici  Re 
dine  ‘de  Cro • g°lari  detti  Crociferi , fondati  in  Hono  luogo 
ci  feri  di  Pii-  dl  tundra , nella  Diocefi  di  Liegi , l'anno 
dra.  1148.  liquali  .allo  fcriuere  dello  Hello  Pen- 

notto , fono  chiamati  in  alcune  lettere  Apof- 
toliche Canonici  Regolari. 

11  Scftodecimo  è quello  de  Canonici  Re- 
fi 1 6. e l'Or-  golaridiS.  Antonio  di  Vienna  di  Francia  : fu 
dine  di  Soni'  illituito  da  due  Cauaglicri.l'vnoper  nome 
Antonio  di  Gallone, cl'altro  Girondo, quello  Padre, c 
Vienna  in  quelli  Figlio  ; J 1 qual  1 inoccalioncd'rnacer 
Trancio.  ta  infi.  onta  peftilcntiale,  che  allaliua  gli  huo 
mini,  coniumandoli  a poco  a poco , ifpirati 
dal  Cielo  fecero  fabricare  vn  lontuolo  Hofpi- 
tale  col  titolo  di  S.  Antonio;  onde  l’ infermi- 
tà poi . che  in  quello  li  curaua , prefe  nome  di 
fuoco  di  S.  Antonio.  S' impiegarono  poi  al- 
tri nello  Hello  officio  di  carila  ; il  che  molle 
Bonifacio  Ottauo  a dare  a Tuoi  leruenti  titolo 
di  R eligione , confermandola  con  la  nollra 
Regola  l'anno  1297. 

, li  Dcciinofettinw  è quello  de  Canonici 

Il  tj.c  1 Or-  Regolari  di  Sita  Maria  di  Siena  .della  Scala 
^ calamaio,  iftinnto, inficine  con  quello  de  Fra- 
nici dt  S.Mo  nonco  B.Agollino  nouello  ; e fu  confer- 

«4  dello  Sia  ((clj0  Bonifacio  l’ anno  del  Signo- 

la  di  Siena.  reijCO> 

Il  Decimo  ottauo  cquello  de  Chierici  Re- 
ll  18 .è l'Or-  golari  chiamati  della  vitacommune:  fu  fon- 
dine deChte  dato  conia  nollra  Regola  dal  Jfefcouo  Do- 
rici della  vi-  uentrefe  per  nome  Gerardo  nella  Germania , 
ta  communi  e fu  confermato  da  Papa  Gregorio  XL  l'anno 
IJ7«. 

UDecimonono  è quello  de  Canonici  Re- 
golari  Vindcfemenfi chiamati, per  il  luogo, 
Il  \ 9. è l'Or-  doue  prima  hebbero  principio  ; e furono  luoi 
dine  de  r in-  iffiiutori  Gerardo  Magno , e Giouanni  Bulc- 
defemenp.  brone  l’anno  del  1387.  ellendo  Pontefice  Pa- 
pa VrbanoVL 

Il  Ventèlimo  Ordine  è quello  de  Canonici 
Fi  igionarij, fondati  di  D.Bartolomeo  Colon- 
1/  20.1  / Or-  ^ , c F.  Giacomo  Auogadro  Dottore  di  Bo- 
dme  de  Fri-  ;0gn3)  c Conuerfo  di  S.  Domenico,  I’  anno  di 
gionarij.  Chrifto  1408.  e furono  confermati  da  Papa 
Gregorio  XII. 


golari  di  S.  Saluatore , chiamati  con  altro  no- 
me Scopettini,  che  più  tolto  dourcbbonfi  chia-  “ 1 ’ ■*  *’0r" 
mare  Leccetani , per hauer  hauuta  la  fua  ori-  *me.  * 
gine  nel  noflro  infigne  Monaftcrio  di  S^alua- 
tore  di  Lecceto,  tri  miglia  fuori  di  Siena: 
fondo  dì  quell’  Ordine  per  vn  motuproprio  di 
Gregorio  Duodecimo, dato  in  Lucca  a cinque 
d' Aprile  l'anno  del  1408.  folto  la  dircttione 
del  B.  Stefano  Cioni  ,■  facendo  capo  di  quella  B.  Stefani 
Congregatione  il  fudetto  Monallerio  di  Lee-  Ctoni  -dgof- 
ceto , ma  hauendo  poi,  indi  a poco  reclamato  umano  IK- 
l’ Ordine  nollro  Agoftjniano,  per  la  colianza  tutore  de  Va 
ancora  d' vn  tal  Conuerfo  di  quella  famiglia , dn  Scopre, 
per  nome  F.  Francefco  Berti,  che  mai  nò  vol- 
le incorporarfi  in  quella  nuoua  Religione,  ri- 
cuperofli  il  Conuento,  per  ordine  del  Papa, 
e que’  Canonici  trafmigrarono  altroue,  ritor- 
nandone poi  alcuni , indi  a poco  tempo  , per 
indulto  dello  flelfo  Pontefice , al  pictofo  feno 
dell' antica  Madre  la  Religione  Eremitana , 
come  più  difuiamente  diremo  nel  fuo  proprio 
luogo. 

Il  Ventèlimo  fecondo  è quello  de  Canoni- 
ci  Regolari  di  S. Spirito  di  Venetia,  il  quale  H la-ePOr- 
fù  fondato  dal  nollro  infigne  Predicatore  dine  di  Se» 
Maellro  Gabrielle  da  Spoleto , come  fermo-  Spinto  di 
no  alcuni , ed  è la  verità , che  che  ne  dica  il  P.  f' enetia  . 
Pennotto , e la  cofa  palsò  in  quella  guifa , co- 
me la  riferifee  il  P.Errera  nel  primo  tomo  del 
fuo  Alfabeto  Agoffiniano . L' anno  del  1421. 
fu  egli  fatto  Supcriore  nel  Conuento  nollro 
antico  di  S.  Maria  di  Nazarene  nell' Ifulctta 
di  Lio , fuori  di  Venetia , affinché  iui  introdu- 
cete l' olferuanza  Regolare; e nel  medelimo 
anno,  hauendo  egli,  con  la  tua  Santa  predi-  F.  Catinelle 
catione, allcttati  quattro  Nobili Venetiani,  Carofoh  da 
cioè  a dire  Michele  Morofini , del  già  Signor  Spoleto  fi 
Nicolò,  Andrea  Bondimiero  delgiaSignor  iPitutorede 
Martino , Filippo  Parato  del  già  Signor  Bar-  fudettt  Cono 
tolomeo.e  Francefco  Contarmi  del  già  Sig.  incidi  S.Spf 
Giudo;  tutti  quattro  riceueronodalle  lue  ma-  rito  . 
ni  l'Habito  Agolliniano  alli  S.d' Ottobre, 
nel  quale  hauendo  fatto  profedìone,  indi  a 
poco, cioè  a dire  l'anno  142;.  imraprefero 
di  fondare  vn  nuouo  Ordine  di  Canonici  Re- 
golari , ed  egli  pure  con  efli  rifolfe  di  pagare 
alla  medefimu  imprefa,e  di  fattoi’ anno  del 
1425. haueua già  impetrata  Bolla  dal  Ponte- 
fice di  ciò  fare  ; ma  pofcia,  dopo  hauerc  quel- 
l’Ordine  fondato  .indente  con  que' quattro 
fuoi  Difcepoli,  meglio  ripenfando  alla  fua 
primiera  vocatione.fe  ne  ritornò  alla  luaan-  £ poiapprtf 
tica  Religione,  c fu  poi,  indi  a poco,  creato  focreaeo-ye 
Vcfcouo  in  Puglia  della  Citta  di  Nocera . /rovo  di  7^o 
La  prima  fondanone  di  quell’ Ordine  fùnel  cera  m Tu- 
Monallerio  di  S.  Danielle  in  Padoa , ma  indi  glia . 
a poco , come  folle  quell’  Abbat  ia  ad  altri  Da- 


ll Vcntunclimo  è quello  de  Canonici  Re- 1 ta  conferita , bilognò  che  d’indi  li  partiDero, 
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come  fecero,  pattando  nella  Patria , oue  fi  fer- 
marono in S.  Spirito,  che  gli  rinoncio  l'Ab- 
bate di  Brontoli.  Vltioutnente  nell'anno 
i o 5 6.  quell  Ordine  c (tato  fupprctto  con  Bol- 
la elprclla  di  Nodro  Sig  Papa  AJefiandro  Set- 
timo. 

11  Venie  fimo  terzo  è quello  de  Canonici 
Il  j ?-è  quel-  Secolari  di  San  Giorgio  in  Alega , fondato  in 
lodi  S. Cioè-  vn'lfolccta  vicina  a Venetu  da  D.  Antonio 
g»  in  Ale-  CorarioVenetiano.che  fu  poi  Cardinale,  e 


i6j 

Della  Religione 


ga»  Vefcouo  d'Ollia;  e fìt  poi  anche  maggior- 

mente ampliata  dal  B.  Lorenzo  Giudmiuno, 
Patriarca  primo  di  Vcnctia , Rcligiofo  dello 
Hello  iflituto  : hebbe  origine  l’anno  del  1408. 
nel  Pontificato  di  Gregorio  Duodecimo  Zio 
del  detto  Corano. 

. . 11  Ventèlimo  quarto  è l’Ordine  de  medefi- 

a rr  m‘  Canonici  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alega , 
fl?  j s Perùc*lc>  sdendo  pallati  alcuni  di  quelli  Padri 
te/p  di  in  a fr)njjrc  ja  Religione  in  Portogallo,  giunti 
Cturqto , m iD  Lisbona , gli  «iiede  il  RcD.Giouanm  I.la 
A ffa  del  a jj  5 £iigi0  chiamata  in  lingua  Porto- 
Con?rfX3!'°  gheie  J,  s.  Loto  ,ò  Eloio,  che  però  quelli  Re 
ne  1 Torlo  - JJgjog  fi  chiamano  li  Padri  di  S.  Loio,  per  tut- 
* to  Portogallo  ; e ciò  fuccelfc  l’ anno  1 410.  e , 

febene  fino  a tempi  di  Pio  V.  furono  vna  me- 
defima  Religione,  tuttauolu, hauendo  poi 
necelhtati  il  ludettp  Pontefice  gl’  luliani  a 
farepiofciUonedetrcvoti,il  che  prima  non 
feceuano,  e lalciati  quelli  di  Portogallo  nella 
loro  primiera  liberta,  vennero  ad  edere  , da 
indi  innanzi , due  Ordini  edentialmente  dif- 
tinti. 

Il  Ventèlimo  quinto  è quello  de  Canonici 
Il  ic  J l’Or  Renani  Bologna,  fondato  prima  del  1 1 14. 
dine  de  Cani  «*5“' creato  Papa  Uberto Scan- 
miei  ameni  nabt  cchi  da  lagnano  Nobile  Bolognele , e 
^ ’ chiamofficolnomediHonorioll.ilqualecra 

dato  Canonico  di  S.  Maria  del  Reno  ; termi- 
nò poi  quella  Congregatione  nell’anno  1470. 
incoi  porandofi  nel  nuouo  Ordine  de  Padri 
Scopcttini  di  S.  SaJuatore. 

11  Ventèlimo  fedo  c quello  de  Chierici  Re- 
Il  zfJTOr-  golari  di  S.  Pietro  di  Monte  Corbulo,  folto  la 
dine  di  S.Tie  Dioccfi  di  f irenze , fondato  da  D.  Regorito 
tra  di  Monte  Monaco  Cartufiano  ; e fu  confermato  l'otto 
Corbulo . la  noflra  Regola  da  Papa  Giulio  11. l' anno 
deli;  11. 

Il  Ventèlimo  fettimo  è quello  de  Chierici 
Regolari  del  Buon  Gicsù  di  Raucnna  ; hcb- 
II  Z7-  è l’Or-  bero  origine  da  vna  Matrona  di  quella  Citta  , 
dine  del  ««òche  li  fondò  l’anno  1 $04.  e chiamauafi  Mar- 
Ciesù  di  Ha-  ghcritj . Non  hebbero  mai  quelli  Religiofi 
nenna . più  d’ vn  Monaderio , e quedo  è dato  vltima- 
meme  lupprclfo , con  l' efiintione  anche  dell’ 
Ordine,  da  Papa  1 nnocenzo  X. 

11  Ventèlimo  ottano  c quello  de  Padri  Chic 
risi  Teatini , cosi  chiamati , perche  il  primo 


de  quattro  Tuoi  Fondatori  fu  Gio.  Pietro  Ca- 
raffa Napolitano , che  fu  Vefcouo  Tcutigo.c 
poi  appretta  Cardinale , e Papa , con  nome 
di  Paolo  Quarto,  il  fccoodo  fondatore  fu  il 
Beato  Gaetano  Tiene  Vicentino,  il  terzo  Bo- 
nifacio da  Colle  , & il  quarto  Paolo  Confida- 
no , e fu  confermato  quell'  Ordine  nell'  anno 
1 J 14.  tatto  la  nodra  Regola  da  Papa  Geme- 
te Settimo.  Quelli  Chierici  fanno  profetlìo- 
ne  di  dipendere  totalmente  nel  loro  vitto, e 
vedilo,  dalla Diuina prouidenza , non polfe- 
dendo  alcuna  cola,  ne  meno  mendicando,  ma 
viuendo  puramente  de  / ponte  obietti . 

Il  V entefimo  nono  c quel  lo  de  Padri  Chie- 
rici di  S. Paolo  .chiamati  anche  «immune- 
mente Barnabiti,  pe.che  il  loro  primo  Mo- 
nadcrio  fu  in  vna  Chiefa  di  Milano,  tatto  1’-. 
inuocatione  di  quello  Santo  Apodolo  : furo- 
no quedi  idiomi  da  tré  Nobili  Milane!! , cioè 
a dire  da  Giacomo  Amento  Mongia,  da  An- 
tonio Maria  Zaccaria  ,c  da  Bartolomeo  Fer- 
rano l’ anno  del  1 $ 1 fi.e  del  1 f j ;.  fb  cófcrma- 
to  quell'  Ordine  da  Clemente  VU-lòtto  la  no- 
dra Regola. 

11  Trentefimoè  quello  de  Chierici  Regola- 
ri detti  di  Somafca , idituiti  da  Girolamo  E- 
miliano Patritio  Veneto  J'annodel  iridai 
tempo  dclfudetto  Pontefice  Gemerne  Setti- 
mo , ma  non  furono  poi  confermati , fe  non 
da  Pio  Quinto  tatto  la  nodra  Regola  l' anno 
1 $<S8. 

11  Trentèlimo  primo  è quello  de  Chierici 
Regolari,  chiamati  communcmcntc  del  Ben 
Morire, perche  il  lorolditutoèd’attendcre 
ad  aiutare  a ben  morire;  furono  idituitidal 
Venerando  Seruo  di  Dio  Camillo  deLcliis 
l’ anno  del  1 5 8 1 . e furono  confermati  tatto  la 
nodra  RegoladaSilloQuinto  l’ anno  di  nof- 
tra  fatate  1 5 SZ. 

11  Trentèlimo  fecondo  infine  c quello  de 
Chierici  Regolari , detti  Minori , al  quale  die- 
dero principio  in  Napoli  Agodino  Adorni 

Nobile  Genouele.e  Francelco,  & Agos- 
tino Carraccioli  Nobilitami  Napo- 
litani ; e lo  dello  Sido  Quinto 
li  confermò  tatto  la  nof- 
tra Regola  l’anno 
1588.  ? 

4t> 
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Sitate  il  Cattalogo  de  gli  Ordini  Militari,  ò Cauatlerefcbi , 
che  hanno  militato , 0 pur  anche  militano  / otto 
la  Regola  di  Sant'  Agofltno . 


IL  Primo  è l’Ordine  de  Cauaglieri.che  chia- 

mauanfi  Taragonelì,  fondati  da  vn  Vef- 

ime  militi-  couo>  per  nome  Berengario , per  difcndcreil 
re  c quello  paefe  Cattolico  da  Mori  confinanti.  Porta- 
le Canaglie-  nano  quelli  per'diuila , ò feudo , l' armi  d'Ara- 
ri  Taralo-  6ona  > come  ‘ Padri  della  Mercede , faluo  che 
nefi.  lì  diferentiauano  per  le  Croci  ,che  poneuano 

fopra  le  velli  : fu  molto  fauorito  quell'Ordine 
da  Papa  Vrbano  II.  che  lo  contìnnò  forcola 
nollra  Regola  l'anno  di  nollra Calure  topi, 
bora  c cllinto . 

, ;/Ord  1*  Secondo  è l’Ordine  de  Cauaglieri  del 
d cauarlic'-  ^anto  Sepolcro:  Hcbbe  principio,e  fu  confer- 
• a,/  <■'  c,!  maro  con  la  nollra  Regola , inficine  cò  quel. 
T‘,  ' lo  de  Chierici  Regolari  deilo  llelfo  Kliruto, 

Polc  * dal  medefimo  Ponte  nce,  l'anno  del  1099.  fu 
molto  ingrandito , ed  ampliato  quell’  Ordine 
da’gl’  Inglelì , mentre  confcruarono  intatta 
la  Cattolica  Fede.  Pii  finalmente  fupprefio 
quell’  Ordine , eJ  incorporate  le  Commende 
all’Ordine  militare  di  S.  Giouanni  Gicrofoli- 
mitano  da  Papa  Innocenzo  Vili,  come  colla 
per  la  collimi  ione  ottaua  di  Papa  Pio  Quar- 
to. 

Il  Terzo  fii  l’Ordine  de  Templari»  ; fu  fon- 
...  dato  da  alcuni  Nobili  Cauaglieri  nel  tempo, 

deTlolaru  c*ie  regnaua  Balduino  in  Gicrulalemme  lòtto 
P “ * il  Pontificato  di  Gelafio  li.  dal  quale  fu  con- 
fermato lotto  la  nollra  Regola  l’anno  del 
1 1 1 8.  e finalmente  fu  eflinto  con  la  morte  del 
Gran  Maedro,& altri  principalillimiCaua- 
glicri , ad  illanza  di  Filippo  il  Bello  Ré  di 
Francia,  da  Papa  Clemente  V.  nel  Concilio 
di  Vienna  inFrancia,  l’anno  iji  t.  Le  loro 
Commende , per  vna  gran  pa  rte,  furono  afse- 
gnate  a Cauaglieri  di  Rodi,  hora  di  Malta. 
E nella  Spagna  ancora  a quelli  di  S.  Giacomo 
della  Spada , di  Calatraua , d’Alcantara , di 
Chriflo  , & altri . 

Il  Quartoc  l’Ordine  nobiliflìmo  di  S.  Gio. 
Il  4 .el'Ord.  Battifta , cosi  chiamato , perche  il  primo  luo- 
ie  Canaglie-  go , che  hebbero  in  Gierufalcmmc , fti  la  cafa 
ri  di  Malia . eh’  era  fiata  di  Zaccaria,  Padre  di  quello  gran 
Precurfore  di  Chriflo:  Fu  confermato  anch’ 
egli  quell’  Ordine , fecondo  il  Campo , nel  fe- 
condo anno  di  Gelali»  .cioè  a dire  del  1 1 ija. 
fu  ifiituito  da  vn  certo  Fra  Gerardo  Eremita , 
quale  vogliono  i Padri  Hftoricidell’  Ordine 
del  Carmine  appretto  il  P.  Lezana , nel  tomo 
3.  de  gli  Annali  del  fuo  Ordine  a carte  $ jp.  a 
quali  anch’  egli  fi  fottoferiue , che  folle  Con- 


uerfo  della  fua  Religione  ; del  che  io  ne  dubi- 
to , anzi  Itimo , che  lòlle  dell’  Ordine  noflro , j, 
prima , perche  egli  era  di  profetinone  Eremi-  dl  guefl'Ord. 
ta,  e poi , perche  gli  diede  da  oiseruare  la  Re-  (rejrf,  -re- 
gola di  S.  Agofiino , che , fe  fol'sc  fiato  Car-  Cablimele  e f 
mentano,  gli  haurebbe  data  di  ceno  quella  rere  flato 
del  fuo  Oidine  ; fe  però  non  vogliono  per  \,0j]muno. 
auuentura ammettere,  che  l’Ordine  Carme» 
titano  militale  già  fono  la  Regola  del  noflro 
P.S.  Agofiino,  come  piace  ad  alcuni,  che  cosi 
la  loro  opinione  farebbe  piu  probabile . 

Il  Quinto  c l’ Ordine  de  Cauaglieri  Teuto- 
nici . Hcbbe  principio  quell’  Ordine,  quali 
nello  llcfso  tempo, che  quello  de  Tcmplarij.e  il  J.  è t Ori. 
dopo  la  perdita  di  Gierulaiemmc , fe  ne  paisò  de  Canaglte- 
in  Alcmagna , ed  iui  per  lungo  tempo  fiori  ; ri  T intoniti. 
ma,  cfscndo  poi  diuenuto  Eretico  Luterano  il 
Marcime  di  Brandeburgo , il  quale  era  gran 
Maeitro  di  quella  Cauallena,  poco  *1  man- 
cò , che  non  finilse  di  difiruggcrla . Huggidi 
ur  anche  dura  , benché  fia  menomata  nota- 
ilmente  : Fu  confermata  lòtto  la  nollra  Re- 
gola dallo  llcfso  Gelafio  Secondo  1’  anno 
1119. 

Il  Sedo  è l’ Ordine  de  Cauaglieri  di  S.  Gia- 
como della  Spada,  tutto  perche  portano  vna 
Croce  Rolla  in  forma  di  Spada  : Fù  quello  if-  Il  6. el'Ord. 
tituito  da  quel  Nobile  Cauagliero  Pietro  Fcr-  di  S.  Ciato • 
nandez  con  altri  dodici  luoiCompagni.e  ciò,  ma  della 
alfine  di  poter  far  teda  contro  de  Mori,  che  Spada. 
inque’tempi  grandemente  tiranneggiauano 
la  Spagna  : fu  confermata  da  Papa  Alcllan- 
dro  Terzo  l’anno  1 17*.  ed  ha  tempre,  ah  im- 
memorabili, olleruata  la  Regola  Agolliniana , 
benché  ciò  non  coQi  nella  Bolla  della  lua  có* 
ferma,  nella  quale  punto  fe  ne  fa  mentione  ; 
ma  a quedo  mancamento  abbondcuolmeute  u n \ 
fupplilcono  la  prattica  della  Cancellarla  A- 
podolica , e tré  Bolle  di  tré  Romani  Pontefi- 
ci , cioè  a dire  di  Clemente  Settimo , ed  c la  1 

az.  di  Adriano  VI.  ed  è la  prima  ; ed  vn’  altra 
di  Pio  V.nelle  qualiquefii  Sommi  Pontefici 
chiamano  qued* Ordine  della  Regola  di  Sanlf 
Agofiino  : N’è  perpetuo  gran  Maedro,ed 
Ammimdratore  il  Redi  Spagna . 

Il  Settimo  è l’Ordine  de  Cauaglieri  diSan  . ... 
Giacomo  d’Altopaflo,  li  quali  furono  fondati  ■'  7-  e‘  ’ 
nella  Dioceli  di  Lucra,  ma  non  fi  sa  da  chi.uc  ’ p . 
quando; come, nè  meno  il  tempo,  nel  quale  m0_. 
hebbero  fine;  cuoi  foto  chi  dice, che  fìipiiiP1''0’ 
antico  dell’ antecedente,  ma  ciò  è incerto; 

foto 
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foto  è chiaro , che  mil.tò  fono  la  Regola  di  S. 
Agollino  ; peròchc  nel  libro  della  praitica 
della  Caocellaria  Apoltolica  fi  legge . Mas- 
tro, & Fratribnt  Hoffnealtt  5.  lacobi  de  Mt opaf 
/« , Romana  F.ccte fin  immediati  fobie  Si,  Ordini i 
S.  ^iugulimi , Lucanenfii  Diocefii . 

L’ Ottano  è l' Ordine  de  Cauaglieri  di  San 
Vo,  ì COrd.  Giouanni  di  Accaron , li  quali  notabilmente 
« de  Cannelle-  fornirono  nella  conquida  della  Citta  Santa  di 

(ti  nMtarom-  Gicruialemnic.  Haueua  già  per  fuo  Protct- 

* fi-  tote  l’Apodolo  S.Tomafso,  come  coda  da  al- 
bi' cune  Bolle  di  Papa  Alelsandro  IV.  diuufi  da) 

•>  nodro  Romano  fondatodel  izjo.c  già  nel 

■ tempo,  chcviuea  il  dottiffimo Todato,  più 

non  fi  ritruuaua  nel  Mondo . 

Il  fj  r Ord.  Il  Nono  è l' Ordine  de  Cauaglieri  di  S.Bia- 

dtS.Biagio.  gio,  quale, dice  pur  anco  il  Aidetto  Roma- 
no , fii idituito  del  i jji.edofscruò la nodra 
Regola:  diqucd'Orduic  niun’ altro  nc Ten- 
ue, ch’io  fappia. 

* il  aJl'n  11  Decimo  cl'Ordine  de  Cauaglieri  della 

f j ■ Meccede.liqualipois’mcorporaronoconla 

* ~*e  Religione  de  Frati  del  medefitno  Idituto;  fu 

Mtrtede  . jftjturto  dal  Rè  D.  Pietro  d’Aragona  contro  i 

Mori , e fu  confermato  da  Gregorio  IX.  l’ an- 
nodi nodra  falute  tajf. 

A't  I.  d l'Or-  L V ndecimo  e l' Ordine  de  Cauaglieri  di 

. • j - , S.Lazaro  Gierofolimitano  ; porta uano  quelli 
raro  Clero-  vna  Croce  Verde  nell’  habito,  nella  forma  di 
Col, marno. ' quelladeCauaglieri  di  S.Giouanni:  quando 
1 * hauefse  principio  qued’ Ordine,  non  è certo; 

foto  è fuori  di  dubbio , eh’  egli  di  confermato 
lòtto  la  nodra  Regola  l’anno  del  ix;  5 .da  Pa 
pa  Alefsandro  IV.comeafuo luogo piùdif- 
f*  fiifamcnte  prouaremo:  fù  poi  lupprelso  qued’ 

ir  Ordine  da  Papa  Gregorio  XIII.  con  incorpo- 

• rarlo  con  l’ Ordine  nuouamcntc  fondato  di  S. 
Ordine  di  S.  Mauritio  dal  Duca  di  Sauoia , quale  dice  il  P. 
Maurino  no  Pennotto  efierc  parimente  dato  fondato  fot- 
mihtn  /otto  tola  nodra  Regola  ,e pure  non  è vero  .cof- 
fa nodra  Re-  landò  pe{  vna  Bulladcll’ accennato  Punteti 

Sgola  , come  ceGregorioXIII.chcèappuntola  feda , mi 
[enne  il  Tcn  litare  queir  Ordine  lotto  quella  de  Cifterciéfi. 
nono.  Il  Duodecimo  è l'Ordine  de  Cauaglieri  di 

S.Giorgo  d’Alfama  , di  cui  fcriue  il  Barbofa 
ri  1 il’Or.  nellaCollettaneajio.num.  io.  delle  lueDc- 
j c™  cifioni  Apodoliche, chefù  idituito, e fondato 
Cromo  £ l'anno  noi. da  Pietro  li.  Ré  d’Aragona;  e 
r"  fe  bene  egli  non  aflegna  , folto  tjual  Regola 
folle  idituito,  tuttauolta  lo  dice  il  P.  Errerà 
nella  fua  Rifpoda  Pacifica  a car.i4q.  fotto  il 
numero  etto,  e fù  fotto  la  Regola  di  S.Agodi- 
no,  quale  oderuò.dice , prima  del  Gran  Con- 
cilio Latcranenfc,  c per  confequcnza  dal  tem 
po  della  fua  iditutione , mentre  altro  non  ap 
parifee,  e terminò  poi  nell'anno  1 j 1 8.  fui 
maodofi  di  quello  il  nuouoO  d.Jc  Cauaglieri 
di  M nntefia  fotto  la  Reg.  de  medelìmi  Cificr- 
cienfi. 


Il  Terzodecimo  è l’Ordine  de  Cauaglieri 
Gaudenti , li  quali  bebbero  origine  in  Bolo-  jl  r J.  il’Or- 
gna,  fecondo  il  nodro  Ghirardacci  nel  primo  dme  de  Gru- 
ionio  del!’ Hidorie  della  toletta  Patria, dan  -denti  di  Bo- 
no  12Ò0.  al  tipo  di  Papa  Alclfandro  Quarto,  fogna. 
Gl’Idituton  furono  cinque  Nobilnliiui  Caua- 
glieri,  cioè  a dire  Pellegrino  Cadelli,  Calcia- 
no Malauolti,  Lodenngo  Andato , Giramon- 
te  Caccianemici,  & Vgoiino  Lambertini. 

Parte  di  quedi  Cauaglieri  erano  Claudrali , e 
parte  haueuano  Moglie , e chiamauanlì  Con- 
giugati . Velliuano  di  velie  bianca,  e mantel- 
lo bigio , con  vna  Croce  roda  profilata  i’  oro 
con  due  Stelle  ; haueuano  gru  nd’  autorità,,  pe- 
rorile, inficine  con  il  Podedà  , gouci  nauano 
la  Citta , ed  atten Jeuano  principalmente  a 
metter  pace  fra  Cittadini.  S’eftime.o  gli 
Claudrali  in  tempo  incerto;  rimafero  però  gli 
Congiugaci,h  quali anch’ciii  finirono  d’ef- 
tinguerli  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Sido  V. 
del  I J8p.  nel  qual’  anno  moni’  vltimo  , che 
tù  Camillo  Volta  : tu  nel  principio  conferma- 
to queft'  Ordine  da  Vrbano IV. l’anno  lidi, 
fotto  la  nodra  Regola . 

Il  Quartodecjmo  è l’ Ordine  de  Cauaglieri 
dello  Spirito  Santo,  quale  fondò  Arrigo  III.  Il  14.  è l'Or » 
RèdiFrancia;eprima,cheIofond.iireiiriti-  dine  dello 
ró  in  Parigi  nel  nodroConuento  di  S.  Ago!.  Spirilo  Sito. 
tino , per  raccoglierli , c comporre  le  coditu- 
lioni,  ed  i datuti  di  qued'  Ordine  ; quale  volle 
fondare  fotto  l’ Ordine  di  S.Agodino;  ciò  fuc- 
celle  l' anno  1 579-  Portano  quedi  Cauaglieri 
vno  Spirito  Santo  pendente  da  vna  collana  d’ 
oro , & vna  vede  pauonazza . Nel  qual  tem- 
po , oltre  le  molte  limoline,  che  diede  a nodri 
Padri , fece  di  vantaggio  fabricare  vn  belliilì- 
mo  ponte  foura  la  Senna , qual  hoggi  fi  chia- 
ma il  ponte  de  gli  Agodiniani. 

Il  P.  M.  Antonio  della  Purificatione  nel 
Cattalogo, ch'egli  fa  delle  Religioni, che  hà-  " *f-* 
no  militato, ò pur'anche  militano  fotto  la  nof-  de!^' 

tra  Regola , regidra  in  fctmiefimo  primo  luo-  nnbeiatt . 
go l'Ordine  de  Cauaglieri dell’Annunciata, 
qual  dice,  che  fu  fondato  dal  B.  Amadeo  Du- 
ca già  di  Sauoia  l’ anno  1 409. 

11  medefimo  pur  anche  annouera  fra  gli 
Ordini  Militari  della  nodra  Regola  l'Ordine  II  1 <5.  r l’Or- 
di  San  Michele, quale  fu  idituito  inFrancia  dme  di  S-blir 
nell’anno  1469.  non  dice  prò,  chi  ne  folle  chele. 
l' Iditutorc  ; e ciò  afierifce  nel  numero  71. 

Similmente  fotto  il  numero  po.reg  idra  pu-  „ ( 
re  fra  IcMilitari  vn’ Ordine nuouo  diCaua-J.  ;jr 
glieri  fotto  il  titolo  di  Nodra  Sig.  del  Carmi-  d‘!‘c  ^ 
nc , vltimamente  idituito  fotto  la  nodra  Re- Vfrl  1 ^ , 
gola  in  Francia  da  vnhuomo  Nobile,  per  no  rJ  "V  e 
ine  Filiberto Morcduno,  fotto  l'anno  1609.  v • 
non  dice  però, in  qual  parte  della  Francia  ciò 
fucccdcde . Quedi  fono  tutti  gli  Ordini,  tanto 
Z 3 Mo- 
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Monadici  .quanto  Clericali, tMilieari, che 
Ortmtaein-  iohò  faputu  rltrouare  piu  legittimi.  Il  quali 
que  in  tutto  hanno  militato,  ò pur  anche  militano  Cotto  Ih 
fono  gli  Or-  Regola  del  nodro  gran  P.  S.  Agodiuo  ; e lo- 
tlint  milititi  no  di  numero  fra  tutti  8yi  Palliamo  bora  a 
Jotto  la  grg.  regidrare  gli  altri  auuemmcnti  occorlì  qued’ 
-igofUnuna  anno , cosi  al  nodro  Santo  Padre  nel  Monaf- 
terio  di  Tagade,  come  in  altre  parti  della  Re- 
ligione . 

1 fi  Dice  S.  Pollidin,  credendoli  ritirato 
il  P.  S.  Agodino , dopo  giunto  in  Tagade , e 
dopo  la  vendita  delle  Cuel'udanze.a  vtuere  in- 
ficine cò  Cuoi  Santi  Co.npagni  .DiCcepoli  ,e 
Religiofi  nella  Campagna  di  quella  fua  Pa- 
tria , cioè  a dire  in  vn  podere  , che  folo  rifer- 
bato  haueapcd fondimi  vn  Conuento,  come 
fece,quiui  quali  lu  1 pano  di  tic  anni  fi  (tette  in 
continui  digiuni , ora  noni , ed  aftinenze,  fcri- 
uendoancora  libri , & infognando  a gl'igno- 
ranti : diamo  le  lue  parole,  come  egli  precifa- 
mentc  le  lentìe  nel  capitolo  terzo  della  vita 
del  Santo  Dottore . -de  pl.icuit  et , percepta 
Sircrilrvio  gratta,  cum  alpi  Ctuibut, & -dimcis 

in  communi  A”  • Deo  Pnrittr  femìentibut , ad  „ Iphricam , & 
' lì  tr:m  -,  proprtum  itomnm , agro/?;  Temente  ; ai  quos  vc- 
the  focena  tieni,  & mi/uibui  con'htutui  ferme  triennio,  Or 
S f jlmflino  * f‘ t*m  alienati! curii  facuUnbut , cum  pi , qui 
nel  Cruento  cl^em  adhtnbant,  Dea  utuebat , teiunpt , ora- 
, _ -,  tiombui , bomfq;  openbm , in  lego  Domini  medi- 

coni tuoi  tam  ite  ,acnoàe  ;&  de  111 , qua  (ibi  Deus  cogl- 
nel  0 ali  tauri  ,atq;orantt  ,mtcUc(la  reuelabat  ,& pm 
~\  ci  ’s  1 • frHtcs  ,&  abfeutei , fermonibus  ,ac  libra  doce- 

bit . In  quefto  racconto  di  S.  Polfidio  non  v'è 
parola,  che  non  peli  vn  talento  ; e chi  in  quel 
to  non  vede  S.  A golf  ino  Religiofo  Eremita , 
inlieme  cò  Cuoi  Dilcepoli,  e Compagni,  o egli 
è cieco  adatto , ò chiude  gli  occhi  per  non  ve 
derlo.  Da  quefte  medefime  parole  cauò  la 
prima  Antifona  delle  Laudi  del  l'Officio  della 
feda  del  nodro  Santo,  l’Autore  di  quell' Offi- 
cio, dicendo.  Tofl  monem  Mutrie rcucrfuteH 
, • jdugnfltnui  ad agro!  propnoi , >bl  cum  cimici!, 

lemnui , Or  oranonibtts  lucani,  icnbebat  bbrot, 
, Or  iocebat  mioilot . 

1 3 3 Suppodo  dunque , che  in  quedo  Con- 
- uento  egli  fcriuelle  .ccomponede  S.  Agofti- 
In quei  an-  ^ a|cun;  libri,  vediamo  bora, quali  eglino 
no  Icnfle  1.  puronn  feci  primo  libro  delle  die  humililfi- 
libn  f opra  la  me  > e dottiij3rac  Rnrattatiom,  egli  mededmo 
Cenep  corro  £c  ]0  cjjce  ne|  capitolo  to.  aderendo, che  le 
t Manichei.  prjme  Opere, che  egli  fcrifse , dopo , che fìi 
ritornato  in  Africa  , furono  due  libri  della 
Gened  contro  i Manichei  ; gli  è ben  vero, che 
fi  potrebbe  dubitare  , fe  quedi  li  fcriuefse , o 
almeno  gli  cominciale  in  Cartagine  ,oue  fi 
trattenne  qualche  giorno  , o pure  nella  Città 
di  Tagade,  prima  di  pafarc  all’Eremo; 
ouero,  fe  quiui  gl  i cominciane,  e finifle  anco- 


ra : intorno  allaqualdifficolcaiodirei,efarei 
di  parere,  che,  nè  in  Cartagine,  nè  in  Tagaf- 
rc , egliliaueilc  lenito  alcuna  colà  di  propoli- 
to  ; per  oche  in  Cartagine  n flette  pochi  gior- 
ni di  podaggio , onde  non  eda  credere,  ebe 
egli  volcile  intraprendere  vn'imprefa,  coti 
graue , come  è quefla,  di  comporre  libri , che 
richiede  moli’ ouo,  e molta  quiete;  come,  nè  i*''1».»' 
meno  in  Tagade , oue ancora  è dacredere,  ,v 

che  non  vi  fifeimafie.fenonpcr  tanto  lem-  - 
po, quanto  gli  potcua  badare  da  vendetele 
lue  follanze.c  darne  il  prezzo  a pouerijdi 
maniera  tale,  che  tengo  per  coflante,che 
egli,  e comincia  (le , c amile  que  due  libri  nell’ 

Eremo  di  Tagafte.  lui  ancora , per  quanto 
cglimcdefiino  rifenfee  nel  capi t.  vndecuno  di 
quell  ’ ideilo  libro  primo  delle  Ritratiioni , 

(ertile , ó fini  di  fcriuert  li  lei  libri  icMufica,  , 

che  in  vero  lòno  ripieni  di  grandillima  crudi-  ’y  '"il  imene 
tionc  : dopo  di  quelli  fcrifle  appiedo , quedo  f"**™ 
medelimo  anno,  per  le  ragioni,  che  apprefio “e 
adduremo , vn  libro  intitolato  de  MagtHro  ; “®uuca. 
nel  quale  in  forma  di  Dialogo  parlano  infie- 
mc  Agodini  .eDiodato  fuo Figlio, interro- 
gando quedi  il  Hadre  come  Difcepolo,  e ri f-  £ * 

pondendo  egli , come  Maedro  ; c vn  libro  de*  m aeiflro. 
licatiifimo , nel  quale  fi  tratu  di  varie,  e di  “ “ 
diuerfe colè, tutte  però fpettanti al  consegui- 
mento  dell'  eterna  vita , alla  quale  in  quel  it- 
ero Eremo  tutti  que’  Beati  Compagni  anhe- 
lauano  ; ma  appena  hebbero  inficmc  finito  di 
comporre  quedo  cruditirtimo  libro,  quando 
Iddio  benedetto  fi  compiacque  di  chiamare  a 
fc,  per  mezod’vna  morte  beata , quello  feti*  , 

ciflimoGiouinctto;  laiciando  il  fuocarilfirao  r - 
Maedro , e Genitore , altrettanto  medo , e fy 0 9 ’ •*' 
fconfolato, quanto  era eccettuo l' adèrto , e*!9  J 
l’ amore , che  egli , non  tanto , per  edere  filo  m0‘ 
dolci  liimo  Figlio , quanto  per  le  fue  rare 
qualità,  e fantillimi  coilumi.gli  por- 
taua  ; de  quali  qui  ne  dare- 
mo, conforme  il  noftro 
folito  , per  mag- 
gior fodisfar-  . » 

clone 
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Britue  racconto  della  Vita  , cojlumt  fanti , virtù  rare  , e morte 
beata  del  Vener.  Seruo  di  Dio  F.  Diodato 
Jigito  di  S.  Adottino . 
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E mai  in  alcun  tempo  veri  acuii 
quella  famola  temenza , che  inle- 
gnò già  il  P..S.  Agoltmo  nel  capi- 
tolo37.de!  fuomoralnlimohn- 
ttlU  ferite-  chkidion , cioè  a dire , che  Iddio  bcncdecto  ha 
7ediS.-dgo  giudicato  efiser  meglio  il  cauaie  il  ben  dal 
fimo.  male , che  non  permettere  alcun  male  nel 
Mondo.  Mckut .». indicami  de  meli!  benefi- 
cete , quem  male  tulle  effe  fermi  etere . Certo , 
che  ciò  marauigliolàmentc  fi  verifico  in  gru 
do  eminente , ed  Eroico»  nella  pedona  del 
(uo  beatilfimo  tìglio  Diodato;  imperòche, 
quantunque  egli  nuficcllc  di  peccato,  nulladi- 
mcno  egli  fucosi  buono,  e eoa  Tanto,  eoa 
virtuoio,  c cosi  dotto , che  le  Iddio  benedetto 
Io  lafciaua  vi  uere  più  lungo  tempo , teoeuafi 
per  certo,  che  egli,  non  pure  douelie  vgua- 
gliarc  nella  famita.c  nella  dottrina  il  Tuo  glo- 
riofo Padre,  ma,  che  anche Thauelk  quali 
da  luperare . 

Ij5  Già  lafciallìmo  Tcritto  fiotto  l'Anno 
J71.  come , clTendo  dato  inuiato  il  nollro  Sa 
to  da  Tuoi  Genitori  nella  Città  di  Cartagine , 
per  attendete  allo  Audio,  ed  all'acquifto  delle 
7J  afe  ite  del  faenze  più  graui , egli , non  rantolio  fìi  giun 
yen.  Diodi-  to  in  quella  famolìllima  Metropoli  , che 
to.  fubito  di  primo  tratto  s'inuaghi  tìeramente 

d'vna  bcllilIimaGiouanetta  di  quella  Patria , 
conia  quale  eifendo  finalmente  in  peccato 
caduto  ,ne  rimale  ella  grauida , e partorì  poi 
l'Anno  fegueme  del  372.  quello  tìglio  fortu- 
nato; e,  perche  l'amore  frigi»  Amanti  ali’- 
hora,  tanto  maggiormente  crcfce , quanto, 

' che  vedono  il  frutto  de  loro  amori, non  fi  può 
credere  pertanto,  quanto  più  fuificeratamen  • 
te  s' amaflèro  quelli  due , dopo , cheviddero 
nato  quello  glorioló  Bambino  ; baita  dire , 
che , non  foto  profcguirono  la  loro  prattica 
per  tutto  quel  tempo,  che  Agofiino  in  Carta- 
gine li  trattenne , ma  di  vantaggio , elfendo- 
fene  alla  Patria  pafTato,  lo  fegui  l'Amica;  an- 
zi con  elfo  lui  pafsò  il  Mare,e  venne  a Roma, 
& a Milano  ancora.  Coflei  però,  tutto,  ch'el- 
la folle  in  quella  guifia  caduta  in  peccato  con 
Agofiino, ed  in  quello,  cosi  ciecamente  fi  vi- 
uelfe  ( ò folle,  perche  hauefle  fperaza.che  egli 
Buoni  collii-  vn  giorno  T hauellcda  (polare,  ò perche  folle 
tm  della  Ma  anch’elladi  lui, come  egli  era  di  lei,  fieramen- 
te di  Diodo-  te  innamorata  ) non  era  però  per  a Itro  di  cat- 
to- tiuicofiumi;  anzi  che  racconta  il  Santo  Pa- 

dre, che,  quando  egli,  cper  configlio  della 


Madre,  e perche  cosi  richiedemmo  i parenti 
di  quella  Giouanctta , con  la  quale  poi  con-  volt 
traiac  in  Milano  1 fponlnli,  da  elsa  tìnalmeme  celine . 
fiaccandoli , ia  rimandò  nell'Africa,  ella  pen- 
tita de  gli  errori  pafisati , fece  voto  a Dio  di 
mai  più  coDofccre , & adherirc  ad  altr'  huo- 
mu;  canto  dc'cgliper  l'appunto  nel  cap.  1 5. 
del  lib.tf.deHc  Tue  Cófelliom.  F.tiUa  m Jphri- 
cem  tedierai , volimi  libi  alluni  fé  »irnm  nefet- 
tHram,relifio  epud  me  naturali  ex  lite  fi  ho  mea. 

138  Nato.che  ci  fu  quello  Pane  fililo, e ciò 
rifiaputoli  dalla  gloriola  Madre  d 'Agofiino 
Monica  ; le  bene  egli  è certi Hìmo, che  ne  len- 
ti giàduliina  affllittiune  , in  riguardo  del  pec- 
cato, nel  quale  viuea  Tuo figoo,  nulladimeno  . ,. 

(limali , che  ella  gli  faeelse  illanza  , che  gli  ‘ 'c,‘ e,  , “ " 
portafise  quel  Tuo  Parto, perche  lo  voleua  elsa  : 

alleuare  nel  Unto  timore  di  Dio  ; il  cheha.  u ‘ onua' 
uendo  egli  fatto , compì  poi  ella , cosi  bene  la 
Tua  promefis-i,  ertela  lua  vita  , benché bricue, 
fu  però  cosi  Canta,  e pe  fetta,  che  il  Tuo  fiantiT- 
fimo,  e p udentulimo  Genitore , s'arrilchiò  di 
dire  nel  cap  6.  de  db.  9.  delle  lue  Confeflioni, 
parlando  da  Colo,  a foln,  cò  Iddio, che  non  te- 
meua  punto , nc  della  pucrina,  nè  dell'  adole- 
ficenza , anzi  nè  pure  di  tutta  la  vita  di  quel 
Tuo  figlio , Ululando  in  f itti , che  mai  hauefse, 
almeno  mortalmente,  otiefo  Iddio.  Tu  be- 
nefeieres  cum.  ninnerò  tuo  ubi  confìteor  Domi- 
ne Orni  incus , creator  omnium , ey  multum  po-  Cren  tefìi- 
tens  riformare  nollro  deforma  : Ttfem  ego  in  il-  monto  del 
lo  porro,  pretrr  dehBiim,  mhil  habeban,  <3-c.  E T.S.^dgoft. 
poco  dopo,  che  è quello , che  maggiormente  intorno  alle 
fa  a propolito  del  nollro  punto,  parlando  del-  fentttd  di 
la  lua  pi  cita  morte,  conclude.  Cito  de  terra  ab-  fno  figlio 
fluhHi  vttem  etus  ; & fecurior  cum  reeordor,  ut  Diodato . 
(imeni  qu  dquam  pueritie , net  adolefientie , ne c 
ommno  homnu  itti  : quello  atteftato  non  è buf- 
fante per  dimofirarcelo  totalmente  Santo  , 
ed  innocente  ? 1 

137  Ma,  che  diremo  del  fmifiuratopro- 
grefiso,  che  egli  fece  nellofiudiodelle  lettere, 
e delle  (cienze  ? Io  certamente  mi  perfuado,  ■ e, 

che  egli  hauclle  per  maefiro  l’ iftcfso  (uo  Ge- 
nitore ; laonde  egli  fece  vn  cosi  gran  prolit-  -1 

to,chc  afiserilce  l’ilicfso  S.Agofiino  nel  luogo  c 

citato,  che  appena  hauea  terminato  il  quar- 
todecimo  Anno  di  Tua  tenera  età , e di  già  s'e-  ! • . \ 
ra  cotanto  nelle  faenze  auuanzato , che  tra-  . .vs 

pafisaua,di  tuga  mano, molti  huomini,e  graui, 

1 e dotti . Arnioni  erte  ferme  lf.&  ingoino  pre- 

uen  ie- 


fsle 
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uenicbat  multo i franti,  ir  dottai  vini  ire,  e di 
Inferno  mo-  v a maggio  aiteila , che  egli  fu  1*  interlocutore 
lìruofo  ii  fuo  nel  libro  difopra  accennato  de  Martiri , 
Diodato . eci,e  veramente  tutee  quelle  fantilfi.nc  inter- 
rogationi,  c rifpofie , che  in  quello  fatto  fuo 
nome  fi  leggono , furono  fue  proprie  ; c che 
anche  in  quel  Santo  Giouinetto  haueua  fpe- 
rimcntato  nella  viuacità  del  fuo  ingegno  cofe 
più  marauighofe  ; e che  in  fine  il  fuo  ingegno 
gli  mctteua  horrore , a legno , che  fiiuuua , 
che  S.D.M.  l' hauefse  refo  tale  per  miracolo  ; 
Tentiamo  le  fue  parole.  TU  urterà  tua  ubi  confi- 
teor . E/l  hber  noficr,  qui  infiniti  tur.  De  Magi- 
flro,  ipfi  ibi  mecum  loquitur  : Tu  jtis  illms  effe 
fin  fa  omnia , qua  inferuntur  ibi  ex  perfona  collq- 
eutoris  mei , c urne  [Jet  in  annis  fixdccim  ( cioè  a 
dire , hauendo  finitogli  Anni  fedeci , c carni  - 
nando  per  li  diciafettc , come  altroue  pronai- 
fimo)  Multa  eiui  alia  mirabiliora  expertus  fum. 
Horror i nibi  erat  ingcnmm  tllud  ; ir  quii , pra- 
terte alium,  miraculorum  opifex  f Horlequc- 
fto  Giouinetto  haueua  vn'mgegno  cosi  mara- 
uighofo , che  era  ballante  a far  inhorridire 
quell'Agofiino  , il  quale  hebbe  tanto  d' inge- 
gno , c di  fapere , che  viene  communemcntc 
fiimato  il  Salomone  della  nuoua  Legge , & il 
Maeftro  vniuerfale  de  Dottori  illcili  di  Santa 
Chiefa  ; e ciò  non  già  da  prouctto,  & adulto , 
ni  nella  fua  anche , più  tenera  adolefcenza  ; 
che  haurebbe  egli  poi  fatto,  le  tolse  arriuato 
alla  perfetta  etade  de  Ila  virilità  ? 

i j8  Mi  già,  clic  Diamo  trattando  del  mi- 
rabile ingegno  di  queDo  Santo  Rcligiofo,  mi 
gioua  d i qui  regifirarne  vn  faggio , mctre  egli 
era  nella  tenerilfima  etade  di  dodici  Anni , ò 
poco  più . Era  di  già  pafsato  il  P.  S.  AgoDino 
dalla  Città  di  Milano,  dopo  hauer  prima  ri- 
noDciata  la  Cattedra  di  Rettorica , & abban- 
donato ogni  altro  terreno,  e mondano  pen- 
fiero,  e ritiratoli  nella  Villa  diCalliciaco, 
prenatali  da  quel  fuo  buon  amico  Verecon- 
do , non  tanto  per  apparecchiarfi  a riccuerc 
l'acqua  del  Santo  Batrefimo,  quanto , per  dar 
principio  alla  vita  MonaDica,  ed  Eremitica , 
quale  di  già,  ifpirato  da  Dio  in  quell'  Horto,e 
prouocatodall'  efempio  di S.  Antonio,  e di 
Si  riferific  quegli  altri  Eremiti, la  Santa  vita  de  quali  ha- 
yna  quifho-  ueua  t pur  poco  dianzi , ititela  dalia  bocca  di 
ne  pane  prò  Potitiano,  hauea  dcDinato  di  fare.dopoprefo 
pofia  da  S.  il  Santo  Battefimo , per  tutto  il  tempo  di  fua 
^t%ofimo  co  > inficme  cò  Tuoi  compagni , & lui  ritro- 
la  nfpoBa  uandofi,  inficme  con  fua  Madre  Santa  Moni- 
eteuta  di  Dio-  ca.con  Alipio,  Trigctio,  Licentio  fuoidifcc- 
dato  fané  mi-  poi  i .Nauigiofuo  fratello , RuDico,  e Lafii- 
lo  di  u^ùi-  diano  fuoi  cugini  , ed  anche  Diodato  fuo  fi- 
ni.  glio;  ed  iui  attendeuano  tutti  inficme  con  di- 

giuni, orationi,  ed  ìltinenze,  alla  maniera  de 
veri  Rcligiofi,  a feruire  il  Signore  ; non  trala- 


feiando  però  nell'  horc,malfime  della  ricrea- 
tione,  di  difcorrere,c  di  deputare,  hor  di 
queDa  , hor  di  quell'altra  cola , fempre  però 
Ipettantc alla falutedcll'anime loro:  Vn  tal 
giorno  dunque,  che  era  appunto  il  natalitio  di 
elso  Santo , cioè  a dire  a ■ q.  N ouembre , ha- 
uendo definito , cosi  parcamente  pero , che, 
come  egli  dice,  non  Vera  pericolo,  chegl'm-  - 

gegni  loro  ne  fofsero  punto  rimafii  otfulcati , 
od  occupati.  ToB  tam  tenue  prandium,  vt  mbil 
mgeniorum  tmptdirctur . Si  ritirò  con  tutu  la 
fua  Relìgiofa  famiglia  in  vn  luogo , doue  or- 
dinariamente foleuano  conuenire,  ed  iui  pro- 
pofe  di  doucre  inucDigarc , in  che  cofa  confi- 
Defsc  la  viu  Beau , e chi  veramente  potcali 
in  quello  Mondo  chiamar  Beato;  & hauendo 
tutu  cóclufo.che  quegli  era  Beato, che  poteua 
pregiarli  d‘  hauer  Iddio;  quiui  fubito  nacque 
vn'  altra  quiDionc,cioca  dire,  chi  era  quelli, 
chepotea  dire  d’hauere  Iddio,  & inconfe* 
quenza  d’efsere  Beato.  Rifpofe  in  primo  luo- 
go Licentio.  Quegli  ha  Iddio , che  viue  bene . 

Difsc  in  fecondo  luogo  Trigetio,  quegli  ha- 
uere  Iddio , che  fà  tutto  ciò , che  iddio  com- 
manda ; alla  dicui  opinione  fi  lottofcrilse  di 
buona  voglia  LaDidiano.  Tuer  autem  tilt  mi- 
nibus omnium  ( foggiunge  il  Santo  parlando  jiroducmfi 
di  fuo  figlio)  IsbabetDcum,  qui  fpiritumim-  due  altre  ;it, 
mundum  non  baici  &-c.  la  qual  rifpofta,  beche  -,f  ripone 
gli  folscro  piace  iute  ancora  quelle  de  gli  al-  dello  ftr/S» 
tri,  piacque  fommamentc  a Santa  Monica  ; e fanciullo. 
fu  in  fineapprouata  da  tutti  gli  altri . Ma.ef- 
fendo  tornati  pure  il  fecondo  giorno  a depu- 
tare del  medefuno  argomento,  addimandò  A- 
goftinoal  fuo  Beato  fanciullo, chi  veramente 
glipareuanon  hauer  lo  fpirito  immondo;  ò 
chi  non  haueua  il  Demonio  addofso  , che  lo 
tormentafse.òpure,  chi  era  netto  da  tutti  i vi- 
tij,  c peccati  ? rifpofe  Diodato  prontamente. 

I<  mibi  vide  tur,  inquit,  immundum  fptritum  non 
habere , qui  cafli  viuit.  Ma  foggiungcndoli  il 
Santo  Padre,  chi  finalmente  egli  per  cafro  te- 
nefse  ; ò chi  non  punto  pecca , ò pure  colui , 
che  cerca  di  conferuarfi  intatto  da  carnali 
amori?  Rifpofe  l'acuto  Fanciullo.  Qynmoio 
influì  effe  potefl , qui  ab  ilhcito  tantum  concuhi- 
tu  abbimeli  i , fife  calerli  peccati!  definii  i"  qui- 
nari { e poi  con  marauiglia  di  tutti  conclufe. 
lllc  veri  caflut  eli,  qui  Deum  arrendi  t,  ir  ad ip- 
fumfolumfetenet.  Quindi  può  cialcheduno 
argomentare  di  qual  ingegno  peripicace , ed 
acuto,  egli folfe  (tato arricchto  quetodiui- 
no  Fanciullo  da  Dio,  mentre  nella  tcnerilli- 
ma  età  di  dodici  Anni , ò poco  p ù , egli  non 
folo  era  capace  d’ intendere,  ma  di  decorrere 
perfettamente  di  cofe,  cosi  alte,  e lublimi . 

1 39  Efsendo  poi  pulsato  in  Italia,  òcon  il 
Pache , c la  Madre , come  fumano  alcuni , ò 

pure 
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pure  con  S.  Monica, quando  fi  ri/òlfe  di  fegui- 
re  il  Tuo  tramato  figlio , come  a<l  altri  piace , 
riceuue  poi  aneli*  egli , inficine  con  il  luci  có- 
uertito  Genitore , 1*  acqua  del  Santo  Battem- 
mo dalle  mani  del  grand' Ambrogio, & infic- 
ine con  elio  l' Habito  della  Religione  ; il  che 
Si  batterà  pare  a me , che  dichi , ed  attedi  con  quache 
tei  T.  t fri-  chiarezza  S.Ago(lino,  mentre  nel  Cudctto  ca- 
de con  epo  pàolo  fello  del  libro  nono  delle  Tue  Conici- 
Ini  l'Habiro  (ioni,  parlido  del  luo  Battcfnno,  dice,  -Admn 
ii  fu. a peli-  xi  mm  ettam  nobu  puerum  -Adeodatum , ex  me 
pone . natum  tarnaliter  de  peccato  meo  &c.t  poco  più 
a ballo  foggi  unge  al  propoli  to.  Sociauimm  ci 
eoaiium  nobu  in  gratta  tua , educanium  in  difci- 
plina  tua . Per  la  quale  disciplina  non  s’inten 
delaChriflianaFede,  c Legge , nella  quale 
era  flato  a baflanza  illrutto  dalla  lua  Santa 
Aua  nella  fua  bambinezza.e  pueritia.e  pofcia 
anche  dal  fuo  gloriofo  Padre  per  vn  buon 
Anno,  c mezo, nella  Villa  , od  Eremo  di 
Cailìciaco,  oue  parlarla  cori  altamente  del 
lecofe della  via  Beata , ma  ben  si  s’inten 
de,  che  s'haueua  da  educare,  ed  allenare,  nel- 
la perfetta  disciplina  di  Chriflo,  cioè  a dire 
nella  Religione,  che  pur  all'  hora  haucua  egii 
iftituita , e nella  quale , come  Nouizzi,  s’era 
no  tutti  Sperimentati  in  quella  Villa  fudetta  . 

140  Partitoli  poi  da  Milano  Agallino  con 
la  fua  Religiolà  famiglia, condulic  icco  anco- 

Si  pòrte  con  ra  il  fuo  diletto  figlio , il  quale  l’accompagnò 
il  Tadre  di  con  fua  grandiflòra  confolationc  in  quel  iun 
Milano  alla  goviaggio,  vifitàdo  li  Sacri  Eremi  della  Tof- 
volta  d'  0-  cana  ; nel  qual  viaggio  non  ha  dubbio,  che 
fila  , e nel  molto  egli  pati,  come  quel  lo,  che  elfendo  più 
cammomol-  giouinc  de glialtri.dt  elfendo  flato  anche  al- 
topatifce . Jeuato  con  molto  regalo , cosi  dal  Padre , co- 
me dalla  Madre , e molto  più  dalla  glonofa 
fua  Aua,  fenciua  anche  viuamente  li  difagi, 
e patimenti. 

141  Giunto  poi  finalmente  in  Ollia  , per 
imbarcarfi  alla  volta  dell'Africa,  & elfendo 
iui  occorfa  l'infirmità  mortale, e poco  appref- 
fo  la  morte  inafpetata  di  Santa  Monica,  non 
fi  può  credere,  non  che  Spiegare , quanto  ne 

Gran  dolore,  Santo  Figliuolo  : 

ebefentì  per  N°n  ha  dubbio , che  infinito  fu  il  dolore , che 
1 i,o,rr  dì  ne  fent*  fuo  Padre , e Suo  Zio  Nauigio , come 
Santa  Moni-  quelli,  che  perdcuano  vna  Madre, & vna  Ma- 
cafua  jlua  ^re  ta  e » rni  ccrto>  che  non  fu  punto  inferiore 
J * quello  di  Diodato  ; e ben  lo  diede  fubito  a di- 
uedere,peròche  non  tantoflo  la  vuMe  egli  del 
tutto  eflinta , che  proruppe  Subito  in  vn  dolo- 
rofilfimo,  & amariflimo  pianto  ; dal  quale, 
benché  quafi  Subito,  cosi  commandandoli  il 
Padre,  s’aflenelfe,  non  è per  ò,  che  maggior- 
mente non  s'accrefcdTe  il  Suo  dolore , mentre 
nó  lo  poteua  con  le  lagrime  isfogare  ; nel  che 
pociamo  olleruare  la  gran  riuerenza , che  al 
ni  i 


fuo  Genitore , e Supcriore  poruua , c Sciatta 
obedienza,  che  in  tutte  le  cofe , e come  tìglio, 
e come  Suddito , gli  preflaua  : ma  non  pollo 
trattenermi  di  qui  non  rcgiltrarc  le  parole, 
con  le  quali  deferiue  la  tenerezza  di  quello 
tìglio  , il  Suo  Beato  Padre  nel  cap.  22.  ui  quel 
Libro  p.  delle  Confeifioni . Tuia  verò,vbi  ef- 
flauit  exiremum  fpintum,  pucr  -Adendomi  ex- 
clamauit  in  piantili,  atq;  ab  omnibus  nobis  coer- 
titus , tacuit . E di  vero  .coinè  poteua  tenere 
gli  occhi  alciutti  Diodato  nella  morte  di  quel 
la  Santa  Matrona , che  con  elio  Jui  fi  era  di- 
portata più  che  da  Madre?  con  quella,  che  fin 
da  picciolo  Bambinello  in  fafee , l' haucua  cò 
tant'  amore  nutrito , ed  1 (lilla teli  nel  cuore , e 
nell'Anima , tutte  quelle  più  rare  virtù , delle 
quali  ella  era  cosi  abbondeuoi mente  prouifla, 
ed  arricchita  ? 

142  Elicndofene  pofcia  pafsato  , pur  in 
compagna  del  Padre,  e de  gli  altri  nell’Afri- 
ca, c nella  Patria  ; e ritiratoli  anch’efso  nell’- 
Eremo , e Conuento  di  Tagaflc  a leruire  con 
tutto  il  cuore  a Dio  Solo,  ecco , che  appunto , 
mentre  egli  ciò  li  fludia  di  fare  a tuttofilo  po- 
tere, ò folsc,  perche  quella  vita  fofse  per  cfso 
t.oppo  rigida,  e Scuera,  ò,  perche  Iddio  bene- 
detto voielse  arricchire  con  quella  prctioià 
gioia  il  Paradiso, ò fors’anche.per  togliere  da- 
uanti  a gli  occhi  d’AgoStmo  quel  continuo 
rimprouero dell’antica  iua colpa,  a fc  toSta- lrlc‘‘ ™ 7’4‘ 
mente  lo  trafse,  verfo  il  line  di  queSi’Anno,  dre  s' 
carico  però  di  tanti  meriti,  che  ben  di  lui  può  ’JmosePon 
dirli  a bocca  piena.  Cófumaiut  mbrcui  explemt  “0I>° 
tempora  multa  : Con  quel  Sentimento  pero, del  * 

luo  caro  Genitore,  che  ogn’  vno  può  pensarci  T m!‘° 
benché,  come  quello , che  da  Se  haucua  toul-  rt  - 

mente  ogni  terreno  attettoalienato,  fi  può  'cntlSigno- 
credere  ,che  tutto  in  Dio , e con  Dioconfor-  re  ’ 
mato , foftenefse  quefto  gran  colpo  con  in- 
uma coScanza , Mori  quello  felice  Rcligiofo 
di  Sedici  Anni,  come  Scriuono  alcuni,  fondati  ■ 
in  quelle  parole  di  S.  Agostino  nel  cap.  6.  del  • , 

Libro  p.delleConfelìioni.oue  dice,  parlando 
di  quel  Libro  intitolato  de  Magilho , nel  qua- 
le era  fato  Diodato  luo  interlocutore.  Tu/cis 
tllius  effe  omnia  fenfa,  qua  in fer  untar  ibi  ex  per- 
lina collocutori s nifi , cum  epct  in  -dnnn Jexde- 
cm&c.  e poi  poco  dopo  raccóta  la  (ua  mor- 
te ; li  che  narra  S.  AgoStino,  come  fuo  figlio 
haueua  Sedici  Anni , quando  Seco  compoié 
quel  Librp , ma  non  quando  mori  i che  poco 
era  egii  Ipntano  dal  terminare  lidiciafctte, 
polio,  che  egli  morifse,  come  communcmcn-  F,à  di  Die- 
te fi  Stima  in  queft’Anno  del  ?8p.  Se  benean-  dato  quando 
Che  in  quefta  guifa  fi  potrebbe  affermare  ef-  mori. 

Ser  egli  morto  di  1 <5.  Anni  finiti,  caminando 
intanto  verfo  gli  diciafette,  come  già  ci  rian- 
diamo più  Sopra  hauer  chiaramente  dimos- 
trato 
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31.  Ambro- 
gio Landucct 
Sacrili  a di 
Tapa  Alef- 
fandro  Vlt. 
€ Vcfcouo  il 
Varfirn . 


Si  dà  vi 
brieue  fag- 
gio della  vi- 
ta, e morte 
del  B.Biagio 
da  Opima, di. 
fcepolojc  pt- 
hgiofo  di  S. 
Àgojfmo , 


trato  a buon  propofiro  contro  il  P.  Pennoito 
in  quello  Secolo  medeiimo , cioè  a dire  l’otto 
l'Anno  del  387. 

143  Ma  gli  è hormai  tempo, che  ponghia- 
mo  vna  volta  fine  a queft’Anno,  il  quale  in- 
uero , in  riguarda  delle  lunghe , e frequenti 
controuerlie , che  habbiamo  hauute  con  il  P. 
Pennotto , e con  altri  ancora , c'è  riufeitopiù 
lungo, e più  diffulb  de  gli  altri  affai,  prima  pe- 
rò di  ciò  fai  e ci  gioua  diregiftrare  la  memo- 
ria felice  d’vn'  antichilfimo  Scruo  di  Dio , per 
nome  Biagio  da  Opima,  ò Vuopino,  come 
vuole  il  Padre  Maeflro  Ambrogio  Landucci 
da  Siena,  hora  digniilimoSacriftaHiNuftro 
Signore,  e Vcfcouo  di  Porfirio , il  qual  folo 
de  nolln  fa  memione  di  quello  Scruo  di  Dio , 
Quelli  dunque , effendo  flato  conuertito,  e 
battezzato  da  S.  Donato  Vcfcouo  d'Arezzo , 
c martire,  l'Anno  n . di  S.  Damalo , & il  pri- 
mo di  Valentimaoo Imperatore,  e di  noftra 
lalute  )68.  rigenerato  in  quella  guifa  alla  Di- 
urna grana  , e fatto  figlio  di  Dio  per  addottio- 
ne,  fi  rifolfe  d' abbandonare  il  Mondo , c riti- 
rarli all'  Eremo  ; ed  in  effetto , effendoli  flato 
donato  vn  pezzo  di  Selua  , che  di  Fumano 
li  chiama,  da  vn  certo  nobile  Cittadino  Ro- 
mano per  nome  Zcnobio , il  quale  anche  era 
Trihuno,  edificò  vn  picciolo  Romitorio, 
oue  hora  è il  noflro  Conuento  di  Sant'Anto- 
nio di  Vall’d'Afpra,  con  altro  nome  ancora 
chiamato  m Ardinghefia , ò in  ardigliela  ; & 
iui  prefe  a feguire  le  vefligia  del  grand’Anto- 
nio , il  quale  in  que'  tempi  grandemente  fiori 
ua , e di  già  erano  in  quelle  parti  della  Tofca- 
na  partati  alcuni  de  l’uoi  fcguaci , quali  come 
racconta  il  Baronio,  erano  partati  in  Italia  có 
Sant'Atanagio , quando  perfeguitato  da  gli 
empi  Ariani , fù  neccrtitaro  a fuggirli  dalla 
fua  Città  d'Aleffandria , e ricorrere  nel  feno 
della  Romana  Chiefa,  Madre  vniuerfale e 
pietofa  di  tutti  i fedeli  ; & hauendo  in  quel  fa- 
gro  luogo  attefo,  per  lunghiifimo  tratto  di 
tempo,  a viuere  più  da  Angelo, che  da  huomo, 
cioè  a dire , fino  all'Anno  del  }S8.  vogliono 
gli  Autori , che  Sant'  AgoDino,  voltandogli 
Eremi  venerandi  della  Tofcana.capitaffe  alla 
Cella , ò Monalicrio, oue  viuea , fors’  anche 
Con  altri  coiopagui,  quello  Beato  Sento  di 


Dio  i il  quale  allettato  dolcemente  dalla  fan- 
nia , e Dottrina  di  Sane Agollino , e della  fua 
Rcligiofa  compagnia , è lama  , che  a'arruo- 
laiìe  aneli'  egli  lotto  il  tuo  nobile  Bendar* 
do  , accettando  la  fua  Regola  , e modo  di 
viuere , qual  haucuano  accettato , e riceuu- 
to , molti  altri  Eremiti  di  que'  Monti,  e Ma- 
remme, E perche  egli  era  già  molto  auan- 
ti  nell'età  , venne  finalmente  a morte  in 
quell  'Anno  del  389.  c le  lue  l'acre  Reli- 
quie fi  confcruano  ancora  in  gran  parte , in- 
ficine con  roolt'  altre  di  rariiSanti,c  (penal- 
mente dello  flcrtu  Sant 'Antonio  Abbate , Pa- 
trone ni  quella  Chiefa  di  Vali’  d'Aipra, e ven- 
gono riuerite  da  Fedeli , Ha.icn.pre  goduto 
quello  Scruo  di  Dio , da  tempo  immemorabi- 
le, il  gloriofo  titolo  di  Beato.  Nello lleffo 
Monalicrio  pur  anche  fi  conferua  vn'  lllro- 
mentOjò  Scrittura,  fatta  da  vn  tal  Giulio  Giu- 
dice ordinario,  c publico  Notato,  vno  de 
Minillri  di  Valcntmiano  Imperatore;  nella 
quale  fi  contiene  la  donatione  della  ludetta 
Selua  di  Fumano,  cncro  della  quale  Ita  fonda- 
to,e fabrteato  il  Monalicrio  predetto  di  Sant* 
Antonio . Di  quello  Monalicrio,  dice  Mon- 
fignor  Landucci , ne  fa  mcntione , e ne  parla 
diedramente,  il  Tomafio  nel  libro  primo  del- 
l' Hiftoria  di  Siena . Di  quefto  Beato  Biagio 
le  ne  fa  anche  mcntione  nella  Vita  del  Beato 
G10.  Chigi,  Itàpata  in  Colonia  l'Anno  1641. 
c riftampjta  in  Roma  l 'Anno  pallaio  del 
! 636.  dal  Reuercndifs,  P.Capizuchi  Maef- 
tro  del  Sacro  Apoftolico  Fa  lazzo , e dedicata 
alla  Santica  di  N.S.  Papa  Aleflandto  V 11. del- 
la Ifella  Cafa . Tutto  ciò  habbiamo  caua- 
to  dal  Libro  vinatamente  ftampato  dal  detto 
Monfig.  Landucci , intitolato  Sacra  theetan* 
Situa , ouero  Ot  igme , e brieue  Cronica 
del  Monalterio , e Congregatane  ; .• 
diLecceto,  ftampato  l’Anno 
del  1 633,  e con  quefto 
terminiamo  final-  ut 

mente  col  .ul 
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aiuto  queft'Anno 
del  389. 
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Quali  fo/Tc- 
rt  glie  ferri- 
ti del  T.  S. 
Jtgolime , e 
de  furi  gr/r- 
giofinelf  E- 
remo  di  Tu- 
torie. 


Cria  digiu- 
ni, ed  ani le- 
rrgge , che 
faceuano  gli 
antichi  Ere- 
miti dell’E- 
gitto, e d’atl- 
Ir i luoghi  . 
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N quell’Anno  del  Signore 
590.  che  fu  appunto  il  re- 
cèdo dopo  la  fondanone  di 
quello  Monaft.diTagaflc, 
non  habòiamo  cola  partico- 
lare da  regiflrare  ; peròche  S-  Poilìdi  >,  che  fu 
primo  Cronilla  dell’Ordine, come  tolfc  a fcri- 
uere  la  vita  del  noltro  Santo  Patriarca  cora- 
pendioli  ili  inamente, cosi  quelli  tré  Anni , che 
flette  nel  Monaflcriodi  Tagafle , fé  li  paga , 
con  dire  femplicc mente , che  iui  egli  ateende- 
ua  ad  orare , a digiunare , Se  a far  altre  opere 
buone  ; a contemplare , c meditare  giorno , e 
notte  la  Diuina  Legge,  & a far  Sermoni  a 
prefenti , e icriuer  libri , e trattati  falutifcri , e 
profitteuoli  per  li  a (Tenti , e lontani . -ti  quos 
Vernati  (feiheet  od  uigrot  T agaficnfei  ) & in 
qmbui  còlhtutui  fermi  triennio *}-  J fe  turi  alie- 
nati:1 curii  fac  nitri  bus,  cum  ijt , qui  eidem  adha- 
rebant,  Deo  viuebatdeiuHqs,orationibus,  bomfq; 
epenbn  in  lege  Domini  meditani  die , ac  norie  ; 
& de  il,  qua  fibi  Deus  cogitanti,  atq ; oranti,  in- 
telleria  reuelabat,  & pra  fenici  & ab  fenici,  fer- 
mombus,  ac  libra  docebat . Dalle  quali  parole 
habbiamo,  che  l’efercitio,  cosi  di  S.Agollino, 
come  di  tutti  li  altri  Tuoi  Rcligioli , confifle- 
ua principalmente  nell’  oratiom,  ne  digiuni, e 
nell’ altre  opere  buone,  fpendendo  egli  poi 
tutto  l'altro  tempo  nello  Icriuere  libri  per 
publico  beneficio  di  Sita  Gliela, e nell’iflruire 
1 Tuoi  Religiofi  con  1 Tuoi  cótinui , e doni  Ser- 
moni, non  meno  nella  Diuina  Legge , che  ne 
configli  tuangelici , e,  Religiofi  . che  infic- 
ine con  eflb  haueano  prefo  intrepidamente 
ad  olleruarc . 

a Ma  già , che  S.  Poflidio  parla  di  quelli 
Santi,  e Religiofi efercitij  tanto  compediofa- 
mente,  vediamo  noi,  le  potiamo  rintracciare , 
come,  ed  in  qual  maniera  follerò  pratticati 
dal noflro Santo  Dottore,  e da  gli  altri  Tuoi 
gloriufi  Seguaci . Primieramente  gli  è certo, 
chei  digiuni,  l’orarioni,l‘aflinen2C,c  la  lcttio- 
oede  lucri  libri  erano  in  que' tempi,  e fono 
anche  Tempre  flati  , efercitij  communilfimi 
a tutti  gli  Religiofi  ; ben’ è vero, che  non  tut- 
ti poi  gli  hanno  pratticati, e li  praticano,  nel- 
lo fleflo  modo:  Quanto  a digiuni, ed  aflinen- 
ze,  le  noi  leggeremo  le  Vite  de  Santi  Padri 
dell'Egitto,  della  Tcbaide,  e d'altri  luoghi 
ancora,  ritroueremo  aufterczze , e rigori,  co- 
si grandi,  che  quafi  fi  rendono  incredibili  a 
chi  gli  legge,  e gli  ode  ; come  di  non  mangiar 
mai,  fuori,  che  frutti  feluatici,  e beucr  acquai 
di  non  cibarli,  fuori,  che  d' herbe  crude,  e (la- 
re , non  folo  i giorni  intieri  lenza  cibarli , ma 


di  vantaggio  le  fettimane,  & i meli . Intorno 
a quello  particolare  badaci  quel  lo, che  riferi- 
rcelo dello  P.S.Agollino  d'hauer  veduto  in 
Milano,  ed  in  Roma.m  alcuni  Monaflerii,nò 
pure  d’ huomim  foli , ma  etiamdio  di  Donne , 
nel  libro  primo,  che  egli  fcrilfc  appunto  in 
Roma,  prima, che  paflafle  in  Africa  con  i fini 
Religiofi  demonbui  EcclefiaCathohca  cap.  )}, 
peròche  appunto  parlando  iui  de  digiuni.che 
faccuano.dicc  le  feguenti  parole.  lemma  pror- 
fus  incredibili!  multo!  excrc.rc  iidici, non  quoti- 
diefemel  fubnodem  refe  tendo  corpus , quodelì 
Vfquequaque  rfitatiffimum , (ed  continuum  tri- 
duum,  vel  ampli  mi  fapilfimi  fine  ubo, oc  potu  du- 
cere , ncque  hoc  m nini  tantum , /ed  edam  in  fil- 
mina ve. 

I Non  hà  dubbio, che  il  noflro Santo, co- 
me quello,  che  diferettiflìmo  era,  non  impofe 
quelli,  cosi  afpri,  e rigorofi  digiuni^  Tuoi  Re- 


vci  *ic  ia  luiu  ik  | v t vini  > vvf  uigiuin  ^ wu  n 

aflincnze,  in  guifa'tale  però,  che  non  venille-  y.°  ™ 4 
ro  a danneggiare  notabilmente  la  fanità.  Cor - lHalc  * 

ne m verità  domate  leiwnjs,  tir  ablhncutia  epa, 

& potm , quantum  naletuio  permittìt . Il  Che, 
non  folocon  il  coulìgl  io  a Cuoi  Frati  perfua- 
dcua , ma  molto  piu  Con  l’efempio  ; auuegna 
che  fi  tiene  per  cola  certa , che  egli  non  man- 
giane mai  carne,  ma  fidamente  cibi  quarefi- 
mali , mentre  però  egli  era  fatto  ; e quefto  fi 
caua  con  euidenza  da  ciò , che  racconta  S. 

Poilìdio  nella  vita  di  lui , peròche  afferma, 
che,  quando  egli  fu  Vefcouo,  fece  tempre  vna 
mèla  pouera,  c fcarfa  ; ina  che  nuande  com- 
pariuano  poi  in  quefta  pouera  menfa  ? fe  vo- 
gliamo fiate  nel  rigore  di  quello  fcriuc  Polli- 
dio,  non  vi  compattano , fuori,  che  herbe,  e 
legumi  ; gli  è ben  però  vero, che,  quando  v'e- 
rano  de  gl'infermi , cioè  di  debole  cópleflio- 
nc,e  degli  Hofpiti,non  haueua  poi  Icrupolodi 
far  anche  comparire  tal  'hora  della  carne.  > 

Menfa  ( dice  il  Santo  Vefcouo  di  Calama  ) 
r fui  eri  frugali ,&■  porca, qua  quidem  inter  olera, 
tir  legammo , edam  carnei  ahquondo  , propter 
hofpitcs  , vel  quofque  infirmi  orci  continebat. 

Dalle  quali  parole  fi  caua  clprclfamente,  che  5.  -fgoriìno 
1*  ordinarie  viuande  d'Agofiino,  quand'era  anche  da 
Vefcouo, erano  herbe*  legumi  ; e fe  tal'  hora  Vefcouo  fece 
sii  la  fua  menfa  compariua  la  carne , quefta  jcmprc  rito 
non  era  per  cfso , ma  per  gli  Hofpiti,  e gl’  In-  quanfimale. 
fermi  di  ftomaco,  e di  compie  Olone.  Hor,  fe 
da  Vefcouo  egli  tali  aflincnze , e digiuni , fa- 
ccua , quali  poi  (cima remo  tolsero  quelli,  che 
egli  prete  a fare,  dopo,  che  fù  fitto  Religiofo, 

ed 
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ed  hebbe  illituita  la  fua  Religione  : ' e , fé  bene 
quello  modo  di  attinenza , e di  digiuno , unto 
rigorofo  egli  non  l'impolc  a fuoi  feguaci , fi 
può  credere  però,  che  molti  filmi,  fe  non  tutti, 
procu raderò  d'imitare  vn  tanto  Padre,  mani- 
ne in  quelli  principi) . 

4 Quanto  all’  cfercitio  dell’  oratione  , e 
della  facra  lettione , quello  pure  fu  comrau- 
niffimo  a gli  antichi  non  folo , ma  etiamdio  a 
moderni  Rcligiofì , fe  bene  quelli  haueuano 
più  tempo  per  ciò  fare,  che  non  hanno  quelli, 
come,  che  quell i attendeuano  alla  fola , e pu- 
irfi.i  Muffi-  ra  vita  contcmplatiua , la  doue  quelli  attcn* 
ma  del  v.  S.  dono,  anche  inficme  all*  attiua,  che  non  poco 
^igoflino  in - gli  diftrahe  dalla  continua  oratione, che  dou- 
torno  all'o-  rebbe  fare  ogni  ChHfliano , ma  fpecialmeme 
ratinai- , il  Religiofo, conforme  difse  Chi  ilio  noflro  Si- 
gnore else  re  ncceftario . Oportet  fernper  arare, 
&-nunquimdrficere  : fc  bene  poi,  per  dire  la 
verità,  l' anione  virtuofa  non  punto  toglie, 
che  il  Religiofo , che  in  quella  s' impiega  , ed 
anche  ogni  qualunque  Chrifliano,  purché 
babbi  quel  deliderio  viuo  nell'Anima  d’ ora- 
re, del  continuo  non  ori)  ed c dottrina  dello 
ftefso  P.S.  Agollino , il  quale  appunto , fpie 
Della  canti • San<^°  l'accennate  parole  del  Saluatore,  difse 

....  ........  diurnamente  al  propolito  noflro,  Defidenum 

nua  oratione  **  , _ _ . .. 

di  S yfvoHi’  tuum  orae,° tua  » continuo  defidcrasìi  » continuò 
no  eie  tuoi  *rt0"  parole  inucro  di  molta  confolatione, 
Santi  Ere - m:illimeper  que'  Hcl igiofì,  li  quali  impiegati 
, ' dall’  obedienza  nel  trattare,  e maneggiarci 

negotij , ed  affari  temporali  del  Monallerio , 
non  pofsono  intcrucnire  al  Coro  , ed  alle 
publicheorationi  della  conimunita  : Habbi- 
no,  dice  S.  Agollino,  deliderio  d’elserein  Co- 
ro con  gli  altri  a falmeggiare , e lodare  iddio, 
e d' cfsere  in  Capitolo  a far  oratione  con  gli 
altri , che  quel  loro  fanto  defideno  farà  ap 
prefso  Iddio,  che,  fenaa  efscrc  flati  nel  Coro , 
e nel  capitolo,  ed  habbmo  falmcggiato,  c fat- 
ta oratione  con  gli  altri,  nè  più,  nc  meno,  co- 
me, fe  anch’cfQ  vi  fi  fofsero  ritrouati  prefeuti. 
L'oratione  dunque,  come  fapcua  S.  Agollino 
cfsere  il  cibo  più  foflannale  dell'Anima , cosi 
nc  fù  efso , infume  con  que'  fuoi  Rcligioli , di 
tal  forte  duolo,  che  tutto  quel  tempo , che  gli 
auanzaua,  fuori  de  gli  altri  esercizi , tutto  lo 
fpcndeuano  nella  fanti  oratione,  e quello  an- 
cora l’inculcò  fenfatamente  nella fua Santa 
•hfeli’oratio-  Regola,  dicendo.  Orattombus  infiali  bons , & 
nc  zìi  rute-  temporibus  confittati! . Aggiungendo  appi  ef- 
lana  il  Si; no  f0  f c|,4  ne|j.  Oratorio  niun' altra  cofa  do- 
rè riè  , che  geafi  fare , che  orare  ; permettendo  anche 
fermata  , c a Cuoi  Rcligiofì  l' orare , ctiamdio  fuori  dell’- 
prcdicaua , j,ore  flabii  te , che  nò  doueuano  cfsere  pòche 
Quanto  poi  egli  in  quello  finto  cfercitio  lì 
trattcnefse , lo  potiamo  argomentare  dall'O- 
pcrc  intigni,  e quaftinnumetabili,  che  ciba 


lafciate  ferine  a beneficio  publico  di  Santa 
Chiefa  ; peroche  dice  cfprclsanicntc  S.  Poilì- 
dio, che  Iddio  in  quello  facro  Eremo  gli  riue- 
laua  nell'  Oratione  le  cofe,  che  poi  prcdicaua 
a prelenti, e fcriueua  a beneficio  degli  abfenti. 

Et  de  us,quafibi  Detti  cogitanti, ir  oranti,  mtel- 
leda  reuelabat,  V prafentet^r  abjcntei,  fermo- 
tubiti,  ac  libri s , docebat.  Et  inuero  c l' oratio- 
ne madre  della  Sapienza,  che  però  S.  Grego-  Infogna  an- 
eto anch'  egli  tutto  ciò , che  fcriueua  a publi-  chea  gli  at- 
eo beneficio,  tutto  per  mezodell’oratione  fa-  tri  d' acqui- 
ccua  ; S.  Tomallo  pure  d Aquino  confefsò  più  fior  la  Su- 
volte,  ch«  il  fuo  Audio  più  raro,  e pretiofo,  pieuga  cólo 
era  quello  dell’ oratione;  e quella  vcriu  non  fleflotntn, 
folo  Agoftino  la  pi  atticaua  in  le  ftefso  ma, di  v 

vantaggioancora l'inlegnaua;  leggali  l’Epif- 
tola  2 ji.a  Confatilo,  oue  troucralfi,  che  l'e» 
forta  ad  orare,  fe  vuol,  che  Iddio  li  dia  I*  intel- 
ligenza vera, e perfetta  ; Tu  antan  ora  fornice , 
vi  da  ubi  Dommus  mtclledum  ite  ficca,  qua 
forjnjicus  aihibet  dihgentiapraceptoris , poffinc 
effe  frud nofa  . Dalla  grandezza  dunque  delle 
fuc  opere  ben  fi  può,  come  dianzi  diceuo , ar- 
gomentare, quanto  frequenti , c feruorofe el- 
leno fi  lòfsero  le  fante  orationi,  che  del  conti- 
nuo , quafi  odorofillimo  ineenfo,  oficriua  ne] 
colpetto  del  Signore,  quefto  gran  Patriarca , 
operando,  e con  la  fua  autorità,  c molto  più 
con  l'efcmpio,  che  altrettanto  iàccfsero  i fuoi 
Santi  Eremiti. 

5 L'altro  cfercitio,  che  dopo  l’oratione 
faceuano,  era  quello  della  facra  lettione,  la  il  tergo  e fa 
quale  anch’ella,  quali  cmola  dell'  oratione,  fi  citta  era 
da  vanto  di  porre  in  fuga  il  Demonio  ; che  quello  della 
però  il  noltroB.Tomalsoda  Vilianuouapor-  facralrttio- 
ta  per  opinione,  che  Chrifco  noltro  Signore  a ne , 
tutte  tré  le  tent ariani  del  Demonio  apponete 
lo  feudo  della  Sacra  Scrittura  ; dicendo  all^_ 
prima  . Scriptum cfl.  Tqon  m folo  pane  viutt  bo- 
rro, fed  in  omni  verbo,  qnod  proceda  de  ore  Da , 

Et  alla  feconda.  Scriptum  eli. T^on  tcntabit  Do- 
minimi Deum  tuum . Ed  alla  tei  za  parimente, 
yade  Satana , ffriptum  efl  Jl.  Doiuioum  Deum 
tuum  odor  abtt,  & Uh  foli  fetuies , Dice  hoi  a il 
mio  Tomafso.  Palde  no  bis  in  hoc  Cbriflui  com- 
mendanti Sacram  Senpiuram , dum  omnis  iflas  Quanto  gio- 
diabolica!  tentanonci  Sacra  Scriptum  aiti  bori-  per  fcai- 

tattbut  jupeianit  ; dandociin quella guifa a di-  eurr  )c  dia- 
ncine, cheli  come  la  lettione  de  facn  libri  è bolubr  tan- 
no' arme  pqderola , che  atterra  l’otio , Padre  tattom  , la 
di  tutti  i vili) , cosi  anche  trionfa  del  Demo-  lattone  dat- 
olo , vnico  fautore  del  vitio , e del  peccato  ; e i„  Sacra 
certo , fe  fi  leggeranno  con  airent  onde  vite  Scrittura  , 
dcSanti  , tioucrallì,  come  inaino  luogo  mi 
ricordo  d’hauer  auuertìto,  che  la  maggior 
parte  di  quelli  fono  ftaci  fublimati  all'altfffi- 
mo  trono  della  fantita , per  mrzo  della  lettio- 
ne de  facci  Libri,  $. Antonio  dalla  lettione 

del 
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del  Vangelo  fu  tirato  dal  Mondo  nella  folitu- 
dine>  c nell'  Eremo  ; Sant'Agufilnj  iltcfso 
f dalla  lettura  dell' Epiltole  di  S.Paoio,  e dal 

7*  Jp,  ' racconto  della  Vita  di  Sant'Antonio  fattoli 
,/jV  aJ  dJ  Palliano  > S.  Prancefco  dalla  lettura  an- 
D a ro/ilo- <h,egli,chefcntt  d’vn'Euàgeho  ; il  B.G10.C0- 
"p  iombino , e Sant'  ignatio  Loioia  dalla  lettu- 
fy.  . . ra  aiicii'eglino  delle  vite  de  Santi,  Santi  final- 
. -e  mente  diucnncro,  con  cento,  cmill' alt.  itali. 


t urtile  fieri 
Libri 


wm, 

$ Sfo 

« \ 


XetÓ/a‘01 ntì-  ?"  P"1"'1  "°n  accipiat't  nelle  quali  parole 

^ * . .1  ia  i>r.fa  a'*  inlìmii  il  Cinrn  f ^trichrnr^  ^ il 


quali  nonoccorre  quiui  mentouare , ad  vno , 
ad  vno , perche  gli  eruditi , e curiofi , li  pof- 
iono  ne  Leggendari!  della  Chicia,  da  per  le 
lteHi , vedere . Hor  dopo  l'oratione  ancora , 
fi  elercitauano  1 noftri  primi  Rchgiofi  in  que- 
llo lauto  lodcuole , e fruituofu  elcrcitio  ; che 
perù  il  Santo  nelia  Regola  ordina,  che  ogni 
giorno  a cene  bore  determinate  li  difpcnfino 
dal  Bibliotecario  a Rcligiofi  li  Libri , li  quali 
dicerto  hanno  da  else  re  di  cole  fpeuanti  allo 
fpirito  , & alla  falute  dell'Anima.  Colica 
certa  bora  /lagnili  diclini  petantur , extra  boram 


nati  V.  s.  duecofe  c' inforna  il  Santo  Legislatore,  eia 


neccllitl  della  lacra  Lcttione  , e la  diuiGone 


I 


I 

wr> 


' del  tempo;  perche  come  difse  Salomone-  Om- 

ft,  che  Ice-  n'“  rc*P“  babent.  Non  Tempre  è tempo  d'o- 
V4B»  libri . rarc  ’ Petche  ancora  **i’  l>ora  c tempo  di  leg- 
, * gere.c  perche  anche  taluolta  è tempo  di  ope- 

rare a prò  del  Monaftcrio , e de  gli  altri  luoi 
fratelli  ; c cosi  di  mano  in  mano  fi  deue  il 
tempo  diuidere,  c compartire  con  difcrctezza 
a tutte  le  cole  necefsarlc , tanto  fpirituali, 
quanto  corporali . 

6 11  quarto  impiego  finalmente  nel  quale 
il  Padre  Sant'Agoftino  coni'fuoigloriofife- 
guaci  nel  facro  Eremo  di  Tpgafie  s’ efercita- 
ua,  era  l’opera,  ed  il  tpuagho  delle  mani; 
Il  quarto  nel  quale,  alla’maniefa  de  Santi  Apoftoli, 
efercitio  era  «urti  li  Monaci  di  quel  tempo,  necclsariamen- 
illauoroicl-  tes’ impiegauano;  e di  quello  cglincfauel- 
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m 


i 


Umani . 
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Monacborum , nel  quale  contro  alcuni  de  Tuoi 
Monaci , che  fotto  vari;  pretefei  ricufauano  , 

di  lauorarc,  ciagerando  djmoftra,  quanto  lia 
necci  sana  al  Religioni  quell*  opera,  c lauoro 
delle  mani,  tanto  per  il  bene  dell’Anima, 
quanto  del  Corpo  . 

7 In  quelli  quattro  eferciti;  dunque  prin- 
cipalmente s’ nnpiegaua,  inficine  cò  Tuoi  fan- 
ti Rcligioli , il  noltro  glorialo  Legislatore , e 
gli  preferire  anche  a noi  altri,  come,  che  per 
upenenza  (apcfsc , efsere  qucfti  piùneccfsa- 
rij  del  pane  per  il  loftcnimento  della  vita 
Monafuca , e Religiofa  : onde  appunto  di 
tutte  quefte  fante  virtù  fauellando  quel  gran 
Seruo  di  Dio  il  Venerando  Tomafso  a Xcin- 
pis  nel  libro  quinto  dedifciplinaClaufiraimm 
c.i.e  2.  fcilfatainente  Tnafunt  orniti  peli-  Bei  docu- 
giof 0 ite  ce  fi  ari  a,  fine  quibus  no  potè  fi  din  Ilare  in  menu  del 
bona  ruta.  Hacfunt  orano  Ledio,  operano . In  l'en.Tomaf- 
ifinommdie  exercerefie  debct,& fempenn  ah-  [0  a Kempti 
quo  Ijorum  occupale . E lo  fteiso  Seruo  di  Dio  intorno  a tri 
aitroue  difse , cioè  a dire  nella  valle  de  Gigli  virimi  efier- 
al  eap.  1 7.  Htc  ina  in  ordine  vtlde  neceftana , tifi . 
funi  Deo , & jingelit  acccpta  .fi  Infiorare  mnim 
contea  otmm  ; amare  Cedroni!  lìudium  contea 
radium  corda  ; tr  continuare  orationn  vfum 
contro  Diaboli  dolina  ; e finalmente  nel  Ser- 
mone quarto  a Nouizzi  Rcligioli  egregia- 
mente conclufe . Beatili  pehgtofui , cut  fiacca  . Y.. 
tedio  cibai  ; orano  potai , piallimi  lubtlni  > me- 
ditano C brillili , spaiti  ano  Dan  i flabitnt  Ven- 
ti, & non  nocebuni  Deo  vacanti , gr  oranti,  11 
che  pur  anche  conferma  il  nofero  dottiilimo 
Ambrogio  Coriolano  nel  Commentario  cin-  icnten~ 
quante  Inno  fopra  la  Regala,  mentre  ponde-  X“  ",tor’ 
randa anch*  egli  la  neceifiia  di  qucfti  tre  im-  mcf.: 
portantillimi  efcrcitij,  che  ci  coinmanda,  e no‘  p’  ®* 


la  chiaramente  naia  Regola , mentre  dice . 
Tqemo  / ibi  ahquid  opere  tur  , /ed  omnia  opera 
Veflra  in  vnum  fiantQ-t.  e quello  cfercitio 
non  tanto  fu  riirouato,  per  isfuggire  l’ olio 
Padre,  come  più  fopra  diceuamo , di  tutti  i 
vitij , quanto  ancora  per  procacciarli  il  nc- 
cefsario  foftcntainento  ; peròche  in  quefei 
tempi,  fe  bene poicuanoi Monaci  riceuere 
qualche  cola  dal'fccolo,  ed  anche  portarlo 
fcco  a publico  beneficio  della  communità , 
nulladimcno,  per  ordinario,  viueuanocon 
il  lauoro  delle  loro  mani , ed  anche  cun  le 
limofinc , che  gli  erano  ipontane.imcnte  of- 
ferte, non  coltumandoinque’ tempi  di  gire 
i Monaci  .come  hnggi giorno coftumafi  , li- 
molinando  di  porla  in  porta.  Vcggali.eleg 
gafi  intorno  a quefto  particolare  il  L bro  crU' 
ditifsuno , che  fctilse  1.  noi  tro  Santo  de  opere 


c'inculca  tanto  da  (cono  il  Patriarca  nella  r'olMo. 
fua  Regola  dice . Htc  ma  ideino  praerpir,  & 
magnopcre  alibi  commendanti , quomam  nobn 
in  Monailerijt  confinati!  v-ilde  funi  ncccfia- 
ria,  per  oratwurm  mundainur;  per  le - 
dionem  indruìmur  ; per  opcrationcm  beatifica- 
mitr  ire. 

8 A qucfti  tricfercitij  tanto  importanti , 
enecefsari  allo  fiato  Monaftico , c Religio- 
fo , aggiungeu ano  i noftri  primi  Padri  moli'-, 
altre  virtù  , e mortificationi , come  1.'  hu- 
miltà,  la  carità,  il  filentio,  il  timore,  le 
dilcipline,  e cent' altre  tali  ; c fi  come  di 
giorno  non  cefsauano  di  mortificare  ifenfi, 
certo , che  nè  meno  la  notte  attendeuano 
a regalarli  ; peròche  oltre  10  mi  pcrluado 
dormifsero  in  letti  durilfimi  , e difagiati; 
non  fi  cauauano  inoltre  1 Habito,  e non 
fi  fcioghcuano  la  Cintura  di  pelle,  conia 
quale  andauno  cinti;  e queftocra  l'ordina- 
rio coftume,  anche  di  tutti  gli  altri  Monaci 
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dell'Egitto,  c dell' altre  parti  del  Mondo , 
come  li caua  dalla  Regola  di  S.Pacomio , nel 
cinquantefimo  capitolo  della  quale  fi  ordina 
«Monaci,  che  non  dormine,  fuori  che  in  vna 


Tedia  vn  poco  balsa , hor  chiaro  Da , che  ini 
non  poteuano  dormire  fpogliati , ma  vediti  : 
Hor  quello  coftumc  altresì  di  certo  tcneuano 
i nofln  Padri , e fi  caua  anche  dalla  vita  di  S 
Fulgentio,  e lo  dice  efprellamentc  il  Card. 
. . Baronie  nel  tomo  A.  de  Tuoi  famoG  Annali 
Si  prona, che  ^ annnmCbnlìi  504.0UC  parlando  de  SS.Fui 
h KtllXW>  geni  io,  & Agoflino,  dice  che  quelli  ifiitui  due 
clalG  di  Rei  igiofi.  Morum  ntmpe  , fui  in  cim- 
r amere  dor-  lalljìlls  degente!  a clerici  curii  effetti , vita  fintiti 
mruann  con  degentcs,Canobiiica  Monacbornm  militata  fier- 
IHabno , e u„cnttqu, bufiti  idem  fili  ut  Epifcopm  baine  iute; 
U tritura.  a[torHm  qniprocul  à Ciuitatibus  degente!  , 
eiui  tftent  Pila  , atq;  vcilirui , cuius  bit  videi 
fulgentium  effe  cultore ni,  nempe  vna  indoli  Tu- 
nica, eaq;  pellicci  gona  confinila,  tjuam  iure  fiol- 
uerent  dormtturi.  E quello  collume, vniuerial- 
• méte  parlando, duro  poi  nell'Ordine  per  mol- 

te centinaia  d' A nni , a fegno , che  anche  fin 
nel  tempo,  che  viuca  il  nollro  Beato  G lorda- 
no di  Satfooia  , che  fu'dal  ijoo.  fino  al  1 3 So. 
in  circa , ancor  duraua  quello  lodeuolc  antico 
collume  nella  Religione,  anzi  egli  era  nel 
Tuo  primiero  feruore,  che  però  egli  nel  filo  li- 
bro primo  delle  vite  de  Frati , che  fenile  coli 
molla  accuratezza,  (piegando  i lignificati,  ed 
. i mifteri  dell'  Habtto  nollro, dice, che  gli  c be- 
ne, che  il  Religiolo  Tempre  vada  con  quello 
vellito,etiidio,quàdo  va  a dormire  ; peròchc, 
come  nò  fi  dee  dare  alcun  Monaco  lenza  ca- 
riti, paticnza,c  Tortezza, cosi  non  ha  da  Ilare, 
Tre  virtù  nè  pure  vn  Tolo  momento , lenza  le  parti  di 
principali  quell’Habito,  nel  quale  quelle  tre  virtù,  tanto 
fianno  figu-  al  Monaco  neceflarie , danno  figuratamente 
tate  nell’-  racchiufe  : Diamo  le  Tue  parole . Et  quia  fine 
Il  abito  jt-  predili  il  tnbui  fignificatiombut  nunquam  fé  dc- 
goiìmtano'  bet  bfligtofius  quilibet  munire  ,in  butuf modi  fi- 
fecondo  li  B.  pnu  m debet  eadem  tna  Efhgionit  inficili  a iugi- 
Giordano  di  ter  in  fuo  corporc portare , etiam  quando  dormii , 
Safioma , qjidelicet  Cuculiato , numerale , & Cmgulum , 
Dilli  di  fopra , edere  queda  Religiofa  vfanza 
durata,  vniuerTalmente  pa  riandò,  molte  cen- 
tinaia d’Anni,  a diferenza  di  poco  più  di  cent' 
Anni, che  cominciofli  queda  (aera  olleruanza 
a trafeurare,  benché  molti  ancora  in  partico- 
lare la  ritenedero,  ed  anche  la  ritenghino,  nò 
Tolo  di  quelli , che  invarieCongregationidi 
Scalzi , e Riformati , fi  ritrouano , ma  anche 
. . degl' ideili  Claudrali.ùConncDtuali,  clic  dir 
■ vogliamo. 

9 Euui  ancora  chi  vuole , che  il  Padre  S. 
Agodino  idituide  la  Tua  Religione , non  foto 
con  gli  accennati  rigori , ed  autiere  olleruan- 
ze,  ma  anche  con  la  nudità  de  piedi , peròchc 


dicono  primieramente , che  egli  lolle  ad  of- 
fe mare  la  Regola  Apodolica , e già  fi  sa  poi , 
dicono,  che,  gli  Apolloli  andarono  (calzi, co-  . . 

me  anche  fecero  gli  antichi  Monaci  dell'  E-  ■ ~ 

alcuni,  che 


gicto,  della  Siria,  Mctopotamia&c.  Intorno 
a queda  quidione , e"  vi  farebbe  molto  che  di- 
...  ....  ..  1 irt  ancora  da- 


re , nu  primieramente  ci  leua  d' impaccio  lo  , 

idreSant’Aeodino.  mentre  ncISer-  ‘■,fielca‘gp. 


dello  Padre  Sant' Agodino,  mentre  neiSer- 
mone  41.  de  Sonda , (piegando  quelle  parole  * roBnvao- 
di  Chrillo  in  S.Luca  dette  agli  Apodoli,cioc.  Wr 

Tqolite portare  facculum , ncque  pt  ram , ncque  y “l!!01 
calceamenta , & nemmem  per  vian 1 falutaueri - • 

tii&c.  dice  le  (eguenti  parole.  Calceamenta 
quid  funi  < e rilponde.  Calceamnta,  quibus  vii- 
mur , coria  mortuorum  lune  nabli tc grama  pe- 
do m . Nelle  quali  parole  fi  vede,  che  per  que-J 
GiCalccamcnti  egli  intende  le  Scarpe,  che 
hanno  le  lue  tornare , e che  cuoprono  il  piede 
tutto, e non altrimentc  1 Sandali,  i quali  lafcia-  . 
no  (coperta,  la  parte  fupcriorc , ed  anche  il  •' 
calcagnoiCbe  poi  egli  portalle  qucfliCalcca-  f'r  fall* 
menti,  ò Scarpe  ,e  non  li  Sandali,  lo  dice  c(-  1HC>'  "P,‘"rh 
pre  Hi  ((imamente  poco  più  a ballo  in  quell'i-  w 

fielfo  Sermone , quali , che  feufandofi,  fe  non  ‘ettimmio 
andaua  (calzo,  aderendo  ciò  fare, per  confor-  eniariffiHo 
marfi  $on  il  fuo  Signore,  che  ne  meno  efio  *el‘° 
andò  (calzo.  Tgam & de  hn  calce amenti!, qui-  Santo, 
bui  calce att  ambii amus,  confolatur,  me  idem  ipfe 
Dominili  me  ut , fi  enim  ipfe  ealceatut  non  effet , 
non  de  ilio  loannet  diceret , non  fum  digitili  fol- 
uere  corrigiam  calccamentorum  eiui&c.  Hor , 
fe  egli  non  andò  (calzo , ne  meno  fi  deue  cre- 
dere, checgli  imponelte  quefl'oderuàza  d’an- 
dar (calzi  a Cuoi  Rei ig iofi , peròchc  ben  lape- 
ua,  che  difficilmente  farebbe  dati  odèruata 
quella  legge  da  fudditi,  mentre  egli, che  ntra 
il  Legislatore,  nò  l'hauelle  ofleruata  ; ma  che 
dilli, nò  fi  deue  crederc;egli  c certo.che  tal  co- 
fa  nòcómàdògiamai , peròcheticlla  Regola 
efprelfamente  dice, che  li  diano  le  S carpe, e nò 
i Sandali . Vefiimenta  veri , & calceamenta. 
quando  fuennt  nece filaria,  dare  non  difierant  f 
io  All’Argomento  poi  della  Regola  Apo- 
llolica,  ch'egli  tolle  ad  ollcruarc,ccheg!i  A- 
polloli  andauano  (calzi  : c facile  la  rifpolla  ; 
peròchc,  dato, che  gli  Apoftoli  andallero  fcal- 
zi , fi  dice , che  Agoftino  tolfe  ad  imicare , ed 
ofseruarc  infieme , la  vita , e la  Regola  Apof- 
tolica  , nelle  cole  efsenriali  , c non  nelle 
cofe  accidentali , come  è quefta  dell 'an- 
dar (calzo  : l'elfenza  poi  della  Regola  Apof- 
tolica  condite  ne  tre  voti  ; hor  in  quefto  si , 
checgli  imitò,  infieme  con  i Tuoi  Rcligiolì , 
gli  Apoftoli, e la  Regola  loro  : e poi  nò  è tato 
certo, che  gli  Apodo!  i andafsero  (calzi;  però- 
chc (opra  di  quel  precetto, che  li  fece  Chrifto, 
quandogli  difse.  'Halite portare  faceuli, ncque 
peri, ncque  Calce  amila  ò-r. intende  S.  Iomalso 
l'Angc- 
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Si  risponde 
tir *4r gomi- 
to degli  ri- 
postoli . 


tftspiegà 
eoa  la  Dot- 
trina di  S. 
Toma-, so,  e 
dello  stesso 
•padre  S.  rf- 
gostino  , in 
ebe  senso  fi 
debba  inten- 
dere il  pre- 
cetto fatto 
daCbnstoa 
gli  ripostoli 
di  nò  portar 
Scarpe 


Sirifpoude 
ad  >nj  tri  - 
plica grane 
con  la  Dot- 
trina del  me 
de  fimo  T.  S, 
Agostino 


l'Angelico,  che  non  ne  douefiero  portare  di 
vantaggio  di  quelle , che  portauano  ne  piedi , 
come  li  coltumadachi  va  per  viaggio;  che 
però  gli  prohibuce  anche  due  Tonache,  cosi 
dice  egli  nel  lib.  2.  Euang.  Hift. ripnj  Indtoi 
(dice)  era!  c onfuetudo,  quodfuii  debebant  prolù- 
dere Magi  firn  ; Ideo  mbil  ferri  prteepit , eum 
muterei  eos  ad  Indoor  ire.  Vnde  fenfus  efl.  No- 
lite  polfldere  aurum,  ncque  argentum,  ncque 
pecuniam  in  Zonis  veflris  : Nò  pcram  in  ma , 
ncque  duas  tunicas , neque  calccamenta  &c. 
idea,  non  efl  necefiariom,  vt  alii  calce  amenta , 
■polfideatis , prater  hoc , quibns  e flit  cale  enti  : e 
parlando  pure  delle  Tonache , dice  il  medefi- 
mo.  Tfon  prteepit  Dominili,  qnod  non  baberent, 
nifi  ettaro  t mie  am  ; /ed  quod  non  baberent  duo 
pana  vefhmèntoru  ; ita  ijuod  mai»  reeondersnt, 
& ahud  indnerentur  : e quella  efpofitione  io 
giurerei , che  l’haueffe  tolta  di  pelo  dallo  ftef- 
lo  F.S.Agoflmo  nel  lib.i.  de  coufenfu  Eutngel. 
oue  parlando  di  quello  (ledo  fatto,  dice . Cai- 
ce  amen!  a rum  dici t Mattbtns  non  effe  portando 
invia,  cut  am  probibet , r/ua  ideo  portando  cogl - 
tantur,  ve  non  definì.  Hoc,  ir  de  dnabus  T unteti 
intelhgendum  c fi  : ne  qmfquam  cornm  prxtcr 
e am  e/fet  mdutut,  alluni  portandolo  potarci,  fol- 
lie i tus,  ne  opusejseti 

it  E fe  alcuno  dicefie  : fe  gli  Apertoli  an- 
dauano  calzati  con  le  (carpe , che  gli  cuopri- 
uano  i piedi,  come  poi  in  S.  Marco  gli  fi  dice, 
che  fi  calzino  có  i sadali?£r  prteepit  eis,ne  quid 
follerete  in  via,nifi  virgo  tantu,nò  pani ja  perì, 
neque  in  Zona  ts,fed  calcetto s Sandalqs &e.hor 
già  li  sa , che  i Sandali  non  cuoprono  i piedi , 
anzi  h fcuoprono  ignudi  nella  parte  fuperio- 
re,  come  accennammo  di  (opra.  A quello  ar- 
goraéto  risponde  lo  dello  Agort  ino, che  Chri- 
do  N.  S.  quando  in  S.  Matteo  diffe  a gli  Apo 
ftoh,  che  nò  porta  fiero  Calccamenta,  pa  rlò  lit- 
teralméte  intendendo, come  habbiam  detto  di 
1 (opra, che  nó  portaffero, fuori, che  quelle  (car- 
pe,che  haueuano  in  piedi  ; mi  in  S.Marco  poi 
ordinàdoli,  che  fi  calzafiero  cò  Sandali,  parlò 
in  fcnlo  mirtico,  e figurato  ; fentiamo  le  di  lui 
parole.  Sic  v Calccamenta  eum  dieit  7ù aulititi 
in  via  non  efse  portando,  curò  probibet , qua  ideo 
fonando  cogiiirur.vt  no  definì.  Tromde  Marcus 
dicendo  calccari  eos  Sandaliis , vel folcii,  ahquod 
hoc  calceamentM  Myttict  (ign  i ficai  ioni  s babere 
admouet , vt  pei , neq;  reflui  ftt , ncque  nudai  ad 
terram,  ideft  ( ecco  il  miftero)  Tqcc  oecnheiur 
Euangeliu,ncc  terreni s com moda  imi i alar . Di 
maniera  tale , che  le  parole,  che  diffe  Clirirto 
cosi  intorno  alle  Scaipe , e Tonache , parte  fi 
deuono  incedere, e riceuere  in  fenfo  proprio,e 
parte  in  sciò  mirtico, e figurato.  Quii  quii  ante 
furar  ( diceil  Sito  inedefimo  nello  ftefio  luo- 


fi giurati , qutdam  proprie  ponete  eloquio,  c uteri 

eius  infpiciat,  & Vldeblt,  qnarn  hoc  te  meri,  atq;  . ,v 

ineruditi arburerur  : dalle  quali  interprctatio- 

ni,ede(politionidiS.Ago(linoirtclsofi  vede  -ì 

chiarilfimamentc.che  taiifè  lontano,  che  egli 
irtituifse  la  fuaReligione  cò  queft'iflituto  d'an 
darfcalza.ediportar,  in  vece  delle  Scarpe  ,i  . , ,5 
Sandali,  od  iZoccoli,  per  imitare  gli  Aporto- 
li, la  Regola  de  quali  haueua  egli,  mfieme 
cò  Cuoi,  tolta  ad  ofieruare,  che  anzi  egli  tiene 
per  corcante,  che  elfi  non  andafsero  (calzami 
calzati . 

ir  Che  fe  pure  alcuno  volefse  petfiftere  in 
queflo,che  Chrirto  hauefic  rcalmctc  in  S.Mac 
tco  ordinato  a gli  Apoftolt , che  nó  douclscro 
portar  Solipedi  Ione  alcuna.ma  ben  si  1 San- 
dali,e perciò, che  anche  s'ha  da  tenere, che  ca- 
minafiero  (calzi  : gli  s' ha  da  rilpondcrc  con  Pi  risponde 
Ecumenio,  Autore  amico,  egraue,  che,  Trt-  allo  staio 
cepia  ilio  ad  repus  lernanda  dubitar  ; il  che  pa-  Argomento 
rimeiue  cóferma  S.  Anton  ino,  mentre  anch'c-  de  gli  ^spa- 
gli dice , parlando  Ipecialmcte  di  qucfceScar-  toìi  con  là 
pc^ciendu  eft,quod  mandatu  illud  temporale  ex-  Dottrina  d’r 
titit  : e quando, ne  meno  per  le  rifporte  di  que-  “lui  Santi pi 
ftidue  grauilfimi  Autori , nè  pure  fi  quietalse  Dottori. 
l’altrui  intelletto,  fi  legga  l’efpofitione,  che  & 
S.Gio.Grifoftomo  (opra  quelle  parole  di  S. 

Paolo  ad  Epm.  16.  Salutate  Trillarti,  crr.etro- 

uera(fi,chc  queito  Santo  con  paiole  ben  chia- 
re , e diffufe  proua  l'opinione  de  gli  accennati  * 

Autori, Ecumenio, ed  Antonino, quali  io  quiui  . 

nó  trafcriuo,  perche  inuero  fono  troppo  lun- 
ghe; veggale  il  Lettore  apprello  il  P.  Moreah 
ntlcapit.  la.  delle  fue  Eruditifsimc  Viqdicie 
Quadripartite  nella  j.  parte  : nella  qual  dif- 
puta  anche  di  propofito , gr  ex  professo , fopra 
di  quello  punto,  fciogliendo  con  molta  dot- 
trina, erudirione,  c chiarezza , non  fologli 
argomenti, che  noi  qui  habbiamodi  (opra  re-  •cL 

giftrati , ma  molti  altri  ancora , che  vengono 
fatti  da  gli  Auuerfari . 

1?  Deuo però  auuertire, che,  fe  bene Sap 
Agortino  non  andò  fcalzo , e né  meno  obligò 
nella  faa  Regola  alcuno  a ciò  fare;  tuttauolta 
non  lo  vietò  nò  anco  a ni(funo,cpcrò  molti 
vi  fono  flati,  li  quali  con  licenza  de  Superiori, 
hanno  volfuto  mortificarli  con  andar  (calzi , 
volendo  in  quella  guifa  far  quell’  opera  di  pu- 
ra, e mera  foprcrogatione,  come  lo  fece  S.A- 
lipio,  di  cui  narra  S.  Agort  ino,  c(ie  egli  con  in- 
foino ardire,  e coraggio  caminaua  cò  piedi 
ignudi  fopra  del  freddiifimo  gh  caccio  dcll’ica» 
lia;  e ciò  douett'  effere-per  certo,  quàdo  carni- 
nauano  tutti  vniti  per  i Monti  della  Tolcana, 
vifitàdo  que' SS.Eremiii, come  diccltimo  fono 
l’anno  ;88.  S Fulgctio  ancora  caminaua  fou-  ■ -> 

uente  cò  piedi  igrudi.come  anche  la  B.  Chia- 


(.  u.icu  ozio  iiicuc umo  neuo  neiso  luo-  uente  có  piedi  igrudi.come  anche  la  B.  Chia- 
go)  no  potili fse  Dominio»  in  vnofermoncqntdà  \ ta, Se  altri  Serui  di  Dio  dell'Ordine  noflro;tni 
m A a a,  da 
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da  quelli  pochi  però  non  fi  deuc  lirare  In  con 
'Muntimi!-  fequenza , che  l'habbino  fattogli  altri , e ciò 
to  dell'  Jtuta  pcrobligo  di  Regola,  ò per  imitationc  del 
re  d Irrori  noftro  Santo  Legislatore,  il  quale  licertifli- 
intemo  a ino,  che  non  andò  niai  (calzo,  dò  inai  tal  cola 
quelli  qui-  ad  alcuno  de  (uoi  Rei igiofi  commandos  E 

»■  * 1 i-in  4.  . mtn  i\o>*  la  ocA  t untili.  _ 


filone . 


ciò  lia  deno , non  per  tacciare  le  tri  famuli 
me  Qongregatiom  de  nollri  Scalzi , d' Italia , 
cioè  a due , di  Spagna , e di  Francia , le  quali 
da  pochi  Anni  in  qua,  hanno  volontariamcte 
abbracciata  quella  r igorofa  olleruanza  d' an- 
dar Scalze  tutto  il  tempo  dcll'Anno,con  tan- 
ta edifica tiont . ed  efempio  del  Secolo , ma  fo- 
la per  dire  la  Ichicrta,  e pura  venta,  la  quale 
è il  principale  oggetto  dcll'Hiltoric, maliime 
lacre  > come  fono  quelle  noftre . 

.14  Ci  gioua  ancora , già  che  liamo  attor- 
no a confiderà»  minutamente  gli  primi  efer- 
cioi,  ed  olferuanzc  della  nollra  (aera  Reli- 
gione , e Ipec talmente  di  quello  finto  Còuen- 
to  di  Tagalie , di  quiui  tralcriuere  la  forma , 
• jj  ijcriuc  con  ,J  fiU3*e  erJno  riceuuti  dal  P.  Sbollino 
li  forme  con  ^uc'*'  • ehe  vo|euano  edere  Tuoi  Religtofi  ; & 
li  quale  S.  anc*lc  modo,  che  tcneuanodiprofellarc, 
Mofiìuori-  quale  appunto,  per  quanto  riférilcc  il  dottif- 
ceueua  all’-  fono  Cardinale  Gio.  de  Turerà  ornata  dell’Or- 
Hnbito  , &■  ^ne  di  S.  Domenico , eraillcguente. 
illi  Trofef-  Fermi  fcclindum  quam  B.  Augtijlinns  fui» 
pone  i fuoi  foàtutem  de  dii  tisi  qui  [no , Fratmtnq  j 
remami  fu,,ù  confarti/ s coniunqi  oftabant , 

OVamuis  omnet  per  gratin  Rapii [mi  Tratta 
fumus  in  Cbriflo , gr  uni  Taire  habeamus 
in  Calli,  I i cius  prteeptis  prout  pofiumus,obfequi  • 
mur , proc  uhi, tbio  lime  maxime  *1 limar , quando 
oranombus , & beneficiti , in  incetti  nofmcupfos 
copulami 11  ; quemadmudum  in  pnmittiia  Eccle- 
pa,  quibut  cor  unum  era I , & Mima  ima  ; quo- 
- rum  amore  plurcs  accrnfi  mente,  pcfic/ficnei,  £? 

facilitate 1 rerum  rendente!  cógregatis  cum  Ma- 
1*  tre  Chnftì  le  fu  m uni  pretta  dr  ferri, ani  gauden- 
ti . tei  ;ficq;iHe  nibilominui,Deo  infpirante,  eorum 

excmplo  common, un , nolìris  optabat  1 ornane I 
canfortus  : Idcirco  damut  c 1 communem  focieia- 
ttm,  umrndo nabifcum  , quantum à Dco pronte- 
reri poffnmns , & uoHrum  eli  largir!  ; quatcnus 
cum  e telili  à remuneratole  ommnm  honorum 
ualeat  premia  promiffa  percipere  ; per  eundem 
Cbnflum  Dommum  nofirum.  .Amen , 

Inqueliilt-  i;  E qui  non  podo  far  di  meno  di  nò  pro- 
pi ni!  fi  face-  durre  due  fenfate  confiderationi , che  fa  il  P. 
in  l ‘Mino  Campo  fopra  dell’  accennata  forma  di  rice- 
de// 'MPT0~  uere  i Religiofi  alla  Religione,  che  vfauafi  in 
tanouc  ,mì  quel  tempo  da  nollri;  la  prima  delle  quali  fi  è, 
col  credere  che  la  Proteflionc  in  que’  tempi  non  fi  faccua 
l’H abito  s’m  nella  maniera, che  hoggi  giorno  la  facciamo, 
oendcua  uno  afpettando  vn’Anno  con  l' Habito  da  Frate  a 
di  pi  Tro- farla  perprouare.fe  quella  vita  faccua  per  il 
fefio. 


Nouizzo,&  all*  incòtro  ancora, per  vedere, fe 
quegli  per  la  Religione  era  atto  ; pertiche  in 
quel  tepo,  come  altrouc  pure,  co  la  (corta  del 
mcdcliino  P.Càpo,dimollraUimo,nò  li  faccua 
no  quell'  annue  approòationi,ma  co  il  préJer 
i'Habito,  t’intcdcua  quel  talccchc  lo  predeua, 
di  già  fatto  Rcligioio , di  torte , che  più  non 
giura  lecito  vfeire  fuori  di  quella  Religione, 

1 6 L’altra  Coufidcrationc  poi  del  P.Cam- 
poò.che  il  noitro  Santo  Padre  chiama  io  plu- 
rale r habicatiooc  de  fuoi  Religiofi  col  nome 
di  Conlottij , perche  forti  li  rcgolauuoo  in 
quella  manici  a,  all'vfanza  de  Monaci  dell’E- 
gitto, li  quali  li  diuidcuaoodi  dicci  in  dicci , e 
uafchcduna  decina,  che  faccua,  eformaua  Come  habi- 
vn picciolo Conucnto,  haueua  vnSupcriorc  tonano  gli 
minore, qual  chiamauauoPrcpofito.c  di  tutti  Monaci  an- 
poi  , cosi  vmti , a quali  potiamo  dar  nome  di  tiebi  negli 
Prouincia,  che  collaua  dioodici  Conucnti,  Eremi  in  vi 
era  capo  vnSuperior  maggioic,  al  quale  da-  rq  conuenti 
uano  titolo  di  Padre , che  corriipondcua  a piccioli , ed 


quello,  che  noi hoggidi chiamiamo Prouin-  anche  Celle 
«ale;  T |È  ‘ ét  I 


hor  in  quella  guiUforieoidinàilnof-  fcparatt, 
trogloriofo  Padre  la  fua  prima  fondanone, 
che  fece  in  Africa  ne  Campi  di  Tagaflc;c  per- 
ciò forte  ancora,  dich'io.S.  Poifidio  fauci  lan- 
dò di  quell'  Ercmitorio  di  1 agallane  parla  in 
plurale  dicendo.  .Ac  piai  un  ei  percepii  Bapti fi- 
mi grata,  ad -Apbrnam , & propriam dornum 
agro  fi/;  remeare , ad  quos  venicni , & in  qui- 
bus  conlhtutus  ere,  nelle  quali  parole  dà  non 
ofcuramentc  a diuedere,  che  in  vati;  podi 
di  que’  Campi  fondafle  la  fua  Religione  , 

Quindi , non  feozi  probabile  fondamento, 
hanno  laicato  ferino  vanj  Autori , non  folo 
nollri , ma  etiarodio  dell'  Ordine  de  Canonici 
Regolari,  come  Gio.  Trullo,  Afcanio , òr  al- 
tri, che  S.  Agallino  hauendo  mutato  vari  luo- 
ghi, fina  lmcntc,come  giornalmcte  crefcclle  il 
numero  de  Frati, e nò  potcfle  egii  refificre  al- 
la moltitudine  de  Cittadini,  che  veniuanoa 
vifitarlo,  chipcrdcuotione,chi  per  curiofiu, 
eli  i per  configl  10 , c chi  per  a lira  caula , per  la  y.  j nin, 
qual  cola  molto  notabilmente  dilturbauafi  la  rc(ujt:  aicihm 
fua  quiete  Rcligiufa,  fece  fare  vna  Cella  in  pcrnfut- 
vna  parte  più  alta,  e feofeefa  del  Monte  per  -,rV/f  conti- 
li annido,  il  che  fu  poi  cagione,  che  gli  altri  „,ievifiteR 
fuoi  Religiofi  comincialfcro  a popolare  quel-'  rQÌ0  m 
lo  Hello  Monte, fabrica mio  anch'  eglino , e di  vnl 
legno.c  di  paglia,  varie  Capanne, e Celle  alla  ^ nmt  f>n 
maniera  de  gli  antichi  Monaci,  ed  Eremitici  -r,raMjfr 
forte  tale,  cne  fecódo  l’opinione  di  quelli  Au-  e . * 
tori  nò  fu  vno  folo  il  MonalUche  in  quelli  Ca- 
pi fondò  S.Agofl.  ma  per  lo  meno  1 2.  nè  qua- 
li llauano  1 10.  Frati, imitàdo  in  quella  guifa  il 
primo  Monail.  degli  Apolidi, lodato  nel  Mò- 
te Sion, nel  quale  fi  ritrouarono  appunto  1 ao. 

Difccpoli  del  Sig.quàdo  calò  lo  Spirito  Santo 

lo- 
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(òpra  l’Apoftoliche  Tefle;  ed  a quella  opinio- 
. . ne  fi  fottoferiue  ancorai!  Volterrano.  Siali 
Dicefi  pan-  j,ora  quella  Hifloria  vera,  ò non  vera,  io  non 
«f»rr  batter  j0  vuò  dijputare  ; dico  bene , che  ha  mol- 
bau aro  ,*  to  del  probabile  ; quello  però , che  è fUori  di 
qtufU  camp , Jub!-  fa,  perche  coda  nell'  Opere  del  Santo , 
ilo.  Frati  & aneV di  S. Pollidio, li c, che S.  Agoftino  m 
i»  li.  Con-  quelli  campi  fondò  la  fua  Religione,  che  di 
*m‘  • già  prima  ifiituita  hauea  in  Italia , ed  hauea 
trafportata  nell’Africa, per  iui  parimente  fon- 
darla, e dilatarla,  come  poi  fece  abbonde- 
uolmcnte,  come  appretto  andremo,  di  mano, 
in  mano,  vedendo,  c dimotlrando . 

17  E'  fama  parimente,  che  in  quello  Mo- 
nafterio  di  Tagade,  e fors’anche  in  Italia, do- 
po, eh’ egli hebbe  iflituita  la  Religione,  egli 
introducete  fra  tuoi  Religioli  quel  sito  modo 
di  falutarfì, quando  fi  ritrouauano  inficme,col 
. „ dire, Crogr, ina,  ; il  qual  poi  è (lato  abbraccia- 
ti, tQ  ^ e riceuuto  [utte  ic  Religioni , che  fono 

• ai  ^atc  l^'tu'[c  dopoi , non  folo  militanti  fouo 

m troiane  ja  Regola  lua,  ma  etiamdio  fotto  quelle  d’ aJ- 
y4  ‘‘f?'..  y~  tri  Patriarchi;  e pur  anche  fino  a giorni  noflri 
uZi-T  fallito  li  collumai  anzi  di 

mtarp  io  it-  vanUggj0  non  (o|0  (j  fjiutauano  col  dire  Dco 
7 0 £ca" gratiai,  mà  anche  rifpondcuano  nella  medeli- 

ma  guifa  a chi  li  chiamaua  ; ed  infomma  non 
mai  apriuano  la  bocca,  per  (duellare,  che  pri- 
ma non  proferilleroquclle  fante  parole,  quali 
che  fi  daterò  a credere , che  da  quelle  doucf- 
fero  regolarli  non  folo,  mà  etiamdio  da  fanti- 
ficarfi,  e da  purificarli  le  loro  parole.  Equi 
notano  tutti  linofcn  Cromiti , che,  febene  S. 
Agoftino  mtroduflc  quefto  lodeuole , e fanto 
colmine,  c modo  di  (aiutarli  ne  Puoi  Monafte- 
la  BJ'crgi-  rii , non  fìi  però  egli  l’ inuemore  di  quefto  bel 
Bcfù  tènui-  /aiuto  -,  ma  fi  ha  per  antichufuna  traditene , 
irice  del  Ce-  che  inuentrice  ne  folle  la  Beatidìma  Vergi- 
leflc  fallitone-,  li  che  da  quipotlono  vedere iReligioli 
Dco  gra-  deuoti  della  Vergine , con  quanta  nuerenza 
tias.  dcuono  proferirlo  ; li  perche  ridonda  in  lode 
di  Dio , & in  rendimento  di  gratie  di  S.D.M. 
sìanchc  per  honorare  la  Vergine,  che  ne  Ih 
gloriola  inuentrice . 

18  Quello  benedeno  Saluto  però  era  ma- 
lamente Pentito  da  gli  Eretici  «jell’Africa  , Ji 
. quali , non  meno  l’odiauano , di  quello  odiaf- 
fero  quelli , che  l’ vfauano e lo  profuma- 
no cosi  fpelfo;  aderendo  edere  cola  nuoua, 
Quoto  odiaf-c  orae  ancora  il  nonjc  di  Menaci,,  e di  Mene- 
fero  gli  Ere-  Sicrio,  nomi,  che  fin  al  tempod’ Agoftino, 
tiri  il  fudet-  mai  più  per  auanti  non  s’erano  inteli  nell’A- 
lo  faluto,  & frica.  Rende  chiara  teftimonianza  di  tutto 
anche  tino-  ciò  il  Padre Sant’Agoftino  ifteflo  ncll’efpo- 
mc  di  Mona-  fitione  del  Salmo  t j j.  mentre  fauellando  de 
co.  gli  Eretici,  li  quali haueuano a male,  quan- 

do i Fedeli  Cattolici  burlauano  gli  Eretici 
per  il  nome  nuouo  de  loro  Calli.  Rcligiofi , 
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che  communemente  chiama  uanfi  Circuncel» 
lioni , dice . Quando  vos  redi  Hareticn  dcCtr- 
cumcelhombui  mfnltare  capenti  1 , tilt  roba  in- 
I altane  de  Monachi 1 . Dtcere  con/ueuerunl  quid 
libi  vult  nomea  Monne  bornia?  e poco  piu  a bai- 
lo • Qmd  ergo  die nnt  Uh , qui  n obli  de  nomine 
Monaeliornm  infnltant  e die  uni,  ailendttc  vbi  fit 
Impilila  nomea  Moneti  bornia . Hi  cium  mili- 
tare nobis  andent,  quia  Fratres , cura  videut  fia- 
mme,, Deo  grana, , diami  ; Quii  e SI  .inquinar, 

Dco  grauas  > Itane  /ardue  et,  ve  nefciae  quid  fit 
Depgratias?  Qui  diete  Deogiatias,  granai 
agitùeo.  y lite  fi  non  de  bel  Frater  Pro  grattai 
avere,  quando  videe  Fratte  m fuum.  Tqurn  .11.  no 
e/i  locai  grai  ulationis,  quido  [c  inaicela  Vidcnt , 
qui  habicant  in  C brillo  l Si  che  da  quefte  chia- 
rillimc  paiole  del  P.  S.  Agoltino  potiamo  ve- 
nire in  cognitione,  che  di  due  colè  foleuano 
rinfacciare  gli  Eretici  1 Cattolici  dell'Africa , 
come  di  due  cofe  nuoue , cioè  della  parola 
Monaco,  c Mona  il  cno  , quale  mai  più, prima, 
che  S.  Agoltino  introducefTe  il  Monachifmo 
nell’Africa , non  haueano  intefa , e del  modo 
di  falutarfi , che  faceuano  inficine , dicendo, 
quando  s’incontrauano,  Deo granai, che  però, 
come  burlando,  diceuano  ; oilcdit'  vbifit  feri • 
ptivn  nomen  Monne  borami  volendoli  in  queftà 
guifa  dimoftrare,  che  era  vnacola  nuoua, pur 
all'  hora  ritrouata , che  non  haucua  folli! len- 
za "ella  fcrittura , e nc  gli  amichi  Conciiij , c 
Padri  ; dal  che  fi  conuince,  che  eflì  non  hauc- 
uano  cognitione  di  altri  Monaci, che  di  quelli 
dell’Africa,  che  pur  all’  hora  introdotti  v'  ha-  Dimoltrafl 
uca  Agoftino  ; peròchc  , fe  baucllero  hauuta  col  Indetto 
cognitionedeglialtrifuon dell'Africa, come  rimproncro 
vuole  il  P.Pennotto , non  fi  farebbero  potuti  de  gli  Ereti- 
burlare  di  quefto  nome  di  Monaco , dileg-  eijche  quelli 
glandolo,  e centrandolo,  come  cofa  nuoua ; non  baucua- 
corae  pur  anche  faceuano  del  nuouo  [liuto , no  cognitio- 
che  li  dauano  l’vn  l'altro, dicendo  Deograius,  ne  d • altri 
quale  di  certo  baueua  introdotto  nuopamen-  Monaci,  che 
te  S.  Agoftino  fra  fuoi  Rcligiofi.Qjiando  dun-  di  qui  Ih, che 
que  S.  Agoftino  dice  nell'  eipolitione  di  quef-  introdotti 
to  Salmo  1 ji.  Qtiare  noi  non  appellcmui  Mo - bruca  S.^t- 
nacbos&c.  intendefe  ftefso di  certo, & i Mo-go  hnoneW- 
naci  fuoi,  poiché  nell’  Afi  ica , pi  ima,  che  cl»o  -dfrica , 
v*  introJucelsc  il  Monachilmo  fuo,  non  v’era 
mai  più  fiato,  comealcroue  chiarùfiiiiamcnte 
prouaflìmo;  che  però  Petilianodlceua,  ben-  ' 

che  fcioccamente , che  S.  Agoftinoera  fiato 

ìnuentore,  non  folo  della  fpccie  de  fuoi  Mo-  - > 

asci , mà  anche  del  genere  , del  che  lo  ri» 
prende  il  Santo,  come  ignorante,  6 per  lo  •(  » > 
meno  ma litiofo,  come  non  fapefse^ò  fi  1, gelse, 
di  non  fapere , che  il  Monachifmo , che  in  A- 
frica  era  nuouo,  c però  poco  conofciuto , era 
per  tutto  il  refto  del  Mondo noritlìmo. 
ip  Mà  prima,  che  terminiamo  il  porfo  di 
‘ A a } queft* 
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quefi'Anno  vuò,che  regiftriamo  quiui  vn  fo 
liniilimu  fauore,  che  fece  Chrifto  Signor  nof- 
tro  al  gloriofo  P.  S.  Ago  (li  no  in  quefto/acro 
Eremo  di  Tagalle  ; e fu, che  hauendo  per  cof- 
tume  il  gloriolo  Patriarca  d' alloggiare  i po- 
uen  Pellegrini,  li  quali, ò per  diuotione,  ò per 
curiofita,  o di  cranlìto,  per  quello  pafsauano , 
occorfe,  che  vn  tal  giorno  capitò  vn  Pelle- 
grino al  Monafterio , a cui  egli,  mentre  laua- 
ua  i piedi, conforme  caritatiuaraente  con  tut- 
llTS  jito-  c'  8*1  altr'  f°r(c  coftumaua  di  fare  ; ecco , che 
Urna  LhL-  all' improuifo  quel  Pellegrino,  che  era  Chrif- 
io  1 piedi  a to  N.S.  co  grauita  Celefte,  gli  dille.  GranTa 
Chrifio  IH  drf  Jgofbno,  hoggi  li  bai  meritata  di  vedere  il 
forma  di  Tei  F'r.l,°  * Dl° ,n  lar"ei lo  n raccommando  la  mia 
Iranno  vien  db»  fa  Cattolica  : il  che  detto  dfparue , rima- 
cicbia  nendo  il  Santo  Padre  attonito , e quali  morto 
maio  eoi  no-  P"  la  Sodezza  di  vn  coti  alto  fauore.  Rife- 
rire di  Gran  rifee  quello  gran  fatto , citando  la  telai  ione 
Padre  acni  antica diS.  Profperod'Aquitania , in  vn  (uo 
luche  ’ rne.  Sermone  il  Cardinal  Ferrate  di  Spagna  in  vn 
commina  a Sermone,  che  fece  in  lode  di  S.  Agoftino  da- 
la  Uà  Chic-  nana  Papa  Clemente  Vi.  ed  illagroColle- 
rt  ' gio  de  Cardinali  in  Auignone,  e fi  legge  quef- 

' 1 to  Sermone  ftampato,ed  infcrto  fra  quelli  del 

Beato  Giordana  noftro  de  San  lìti, ed  e appun- 
to il  ijo.  in  ordine.  Mareggiamo  le  paru- 
k del  Cardinale  per  maggior  autentica  di  co- 
li grand*  auuenimcnto , e per  confolatione  de 
deuoti  del  Santo  Dottore , e foditfattione  an- 
cora da  gli  eruiliti.  Ex  bn palei  (dice  egli^norf 
fui  glonofus  Confeflor  ^Ugultinus  tomi  Ixroi- 
(us,  tomi  dtuinu>,ab  orniti  malo  longim  recedetti , 
- humanum  modnm  omni  viriate  tranfeendem , ■ 

ad  fummum  bonum  latern  propinquità  ai  cedi i , 
in  tantum , »f  baierei  diccre  Santini  Tro/per  in 
fradicio  tradotti, feu  fermane, quod  Vita  ^lugu- 
J lini  abortirà  feruornm  Dei  vitam  culpabilemn^ 
reprehenfibtlem  apparere  faciebat  ; & propter 
hoc  meritò  poffnmut  fibt  iiccre  illud  Fxodi  15. 

Quii  limili!  cui  magmlicus  in  fanftitate  ; 7^i 
per  magnificehtiam  Janfiitatn  ò fitto  Dei  vocan 
menili  Magnus  ^tuguflwui . Tsfarbat  ji.Ttéf- 
per  in  prxdido  Sermone , C falli  e fi  notabile; 
quod  M.yiuguflinus  Cbri  fìum  Dei  filmili  Saluato- 
rem  nolirtim  m carne  videre , & tangere,  ac  eiui 
pedei  tonare  meruit , dieentem  fibi . Magne  Au- 
guliine  Filami  Dei  in  carne  hodie  videre  me- 
S.  -Agofiiao  rujg,  e poco  apprelfo  foggiunge  . Inumi 
più  f morirà  (tljm  j,  Trvfper , quod  in  ilio  vi  fio  ne , & 

da  Chrilìo , app,,,,, one, Chetila!  commi  ferir  fibi  curarci  tonni 
che  S.  Old.  guicfia  Cathalicd;  efaggera  poi  il  predetto 
Batti]l4  ■ Cardinale  {e  con  fomma  ragione)  con  molta 
enfafi, quelli  coti  Angolari  fluori, dicendole 
non  A ricordaua  d*  haucr  mai  letto,  che  Chri- 
fto, dopo  la  fu»  Adendone , folle  mai  appar- 
focon  modo , così  Angolare , ad  alcun  altro , 
nudandoli  d'efler  Chrifto,  lafciandoli,  e toc- 


care, e lauare,  e parlandoli  con  tana  dolcez- 
za , e famigliarla  ; e quello  , che  maggior- 
mente fa  «inarcare  le  ciglia  per  lo  ffupore, 
chiamandolo  col  titolo  di  Grande  ; peròchc 
dice  egli;  e qual*  altro  Santo  giamai  meritò 
d*  vdire  dalla  bocca  propria  di  Dio  il  m me  di 
Grande  i Glie  vero , dice  .cheChrillo’Jilledi 
S.  Gio.  Inter  nato 1 multerum  non  jurrexu  uwior 
&c.  ma  non  fi  legge , che  lo  diccllc  in  faccia 
diGiouanni;  nè  lì  ha,  che  Gio.  l'vdille  dalla 
bocca  di  Chrifio, come  Agofimo,  acuì  l'iftef- 
fo  Chrifio  in  faccia  loa  apertamente  dille. 

O grand" -Agoflino,boggi  tù  bai  meritato  di  vede- 
re il  figlio  di  Dio  m carne  banana  ; M li  raccom- 
mando la  mia  l bufa . 

20  E da  qui  ofterua  il  P.Caropo,e  cò  mol- 
to fenno,  e ragione , che  forfè , c lenza  forfè, 
prcfeanla  la  Chiefa  di  dar  titolo  di  Grande  a 
S.  Agoflino , fit  anche  di  farlo , come  ordina- 
riamente fi  cofluma,  dipingere  con  vna  Chic- 
fa  nelle  mani  ; per  accennare , che  haucndoli 
Iddio  raccomandata  la  fuaChiela , egli  cosi  V.  perciò S. 
bene  obedi  al  Diuino  commando , che  intra-  chiefa  cbia- 

Erefe  Tubilo  la  di  lei  difefa , in  guila , che  la  li-  ma  col  tuo- 
nò dal  pericolofillimopelagodell’  Eretica  lo  di  Grande 
prauitd;  diportandofi  appunto  come  vn’altro  s,  Agoflino, 
Noè,  che  fu  eletto  da  Dio  per  libeiatecon  la  e lo  dipinge 
Tua  Arca  il  Mondo  dall*  vniuerfale  diluuio  ; t co  vna  Cbte- 
fuanehc  quello  (enti  mento,  e concetto  fpiri-/i  m maino, 
tolo  di  S,  Profpero , citato  dal  fudetto  Cardi-  ( 

naie  nel  medefimo  Sermone , oue  dice . Diete 
01.  ì.  Trofper  in  dido  tr adatti , quod  Bcaltfjimi 1» 

.Augujtmu  1 , Vclut  alter  Tqoe , non  Mcam  coo- 
ptando ,jed  libro s componendo,  mundurn  vmuer- 
fum  penclitantcm  ab  llarctuti  liberami  1 foura 
della  quale  vcriflìma  Temenza,  altamente  có- 
cettizando,  profiegue  il  Cardinale,  e dice, 

Erre  miraculum  cqutualeni  omnibui  miracoli 1 , 
qua  de  quocumq;  alto  [andò  poterai  nominare  ; 
quemeumq;  jandum  commendare  volumi, 
qual  monna  Infettane  rii , qnot  infirmai  curaut- 
nt,m  quocumq',  numero  volumi:  Et  ego  duo  libi 
de  -Augnfhno , quod , non  folum  tot , fed  totum 
orbcm  liberanti,  totum  orbcm  fanaun , totum  or-  , 
bem  c um  fuadodnna  à morte  fuf citami , Onde 
nò  fenza  gran  ragione  cantò  a gloria  di  quef- 
to  gran  Padre  quel  fatnofo  Poeta,  che  fu  già  Grand’Encm 
Datario  di  Papa  Martino  V.  Maffeo  Vegio  mio  m lode 
Laudenfc  in  quella  guifa  della  pormi 

MtUoquai  totum  nifi  diffudijlet  in  orbcm  n a di  S~4g» 

Dodnnai  tanta , totq;  volummibus  j fimo. 
Errorum  nifi  pefie  1 firauiflet  inic/uai , 

Ingcmo  nifi  tot  dogmat  0 prava  [no , 

Quid  m»u , fino fir a fidei,cnltkfq,ruifiet  i 
■ Equi  notar  dobbiamo,  che  hauendofem- 
pre  defiderato , allo  fcriuere  di  Giulio  Lipfio, 
e d’ahri  Autori  ancora,  S.  Agoffino  di  vedere 
1 crè  cofc , cioè  a dire  Roma  trionfante , Paolo 

prc- 
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predicante,  eChriflo  in  carne;  quello  beni-  Spirito  Santo , deuefi  con  vera  Religione  ho- 
gnillimoSignorel'daudmcl  terzo  dcliderio,  notare,  e riuerire  ; e con  quanta  milericordia 
eh’  era  il  maggiore,  lanciandoti,  non  folamé-  diS.D.  M.  lia  (lata  concelia  a gli  huomini  la 
te  vedere  ,-ma  eciumdio  toccate , parlare,  e Chriibana  Religione , che  è la  vera  Rcligio- 
lauare  i piedi  có  tanta  fìmiglianta , e liberti,  ne  ; e come  i’huomo  lì  debba  addattare,&  ac- 
' ’ co.nmodare  a ittici  mcdcfnno  culto.  E’quef- 

ta  vn’  opera  veramente  iniigne , alta , e lutili- 


n QudVanno  ancora  gii  è da  credere, co- 
me nonltauairiai  io  olio,  che  egli  fcriucUe 
qualche  trattato,  oltre  gli  accennati,  quartali 
è certnlìmo  hauerli  comporto  il  prim-  anno , 
per  le  ragioni , che  adducemmo  a Tuo  luogo  : 
D’vn’altr’  opera  dunque  comporta  in  quell’ 
Eremo  fa.  memoria  il  Santo  nel  cap.  t j.  delle 
..  Ritratcationi  lue , intitolata  de  vera  Rt licioni-, 

fWV*  raccolta,  e contenuta  in  vn  volume  .ouedi- 
fuliflimamente  $ difputa.che  vn  vero  Dio, 
ra Keligio- cioe  sanùifima Triniti, Padre,  Figlio, e 


me:  puoi’ edere  , che  quelta  la  comincialTe 
quell'  anno , e la  tìnilfe  poi  nel  principio  dell’ 
anno  Arguente , quale  non  te  minò  in  quello 
Eremo,  perche,  come  ben  predo  vedremo, 
fe  ne  paltò  ad  Hippona , ed  iui  per  Tempre  ri- 
mare , per  le  caule , che  fcriue.  cmoapprctfo  ; 
e con  quello  terminiamo  quell’  anno  del  390. 
quarto  dopo  la  fondationc  del  noAro  Ordine 
Eremitano. 


*> 
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1 Gli  non  hi  dubbio , (he , fe 
bene  S.  A golf  ino  non  fi  trat- 
tenne in  quell'  Eremo  di  Ta- 
galte  tre  anni  intieri , tutta- 
uolta  poco  vi  manco;  pcrò- 
the  dice  apertamente  S.Poflidio,  parlando 
della  di  lui  dimora  ne  Campi  della  fudetta 
Citta.  *Ad quos  veniem , & m tjuibus  conRitn- 
tus  fermi  triennio,  rama  /r  alienata  curii  feuu- 
laribus  .cuoi  ijfdcm , qui  ri dem  adbauebant , Dto 
Viucbat , iciunifi , oranombus , boni/q;  open  bui, 
in  Irge  Domini  mediconi  die , ac  notte.  Si  che 
di  ceno  fi  dee  credere , che , pe  r lo  meno , più 
della  meta  di  quell'  anno , egli  qqjui  li  tratte- 
nelle  : ciò , che  poi  egli  in  quello  tempo  facef- 
fe , non  fì  jà , folo  c certo , che  nelle  Tue  Ri- 
trattioni  egli  non  fì  mentitine  d’ haucr  in 
quello  Monafterio  compolle  più  opere  di 
quelle, che habbiamo , più  iopra .nell’anno 
(corfo  regillrate . Mi  faccio  ben  fi  a credere; 
che’in  quello  tempo  fcrìuclfe  ad  Agortinovn 
Tuo  grand'  amico , per  nome  Ncbridio,  di  cui 
fìcetlimo  mentionc  folto  l'anno  del  j87.il 
quale,  fe  bene  non  fi  volle  battezzar  feco,  tut- 
to perche  non  baucua  ancora  l' intelletto  luo 
libero  di  vn  certa  Erelia  de  Manichei , che 
tencuano  cflere  Hata  fantartica.enonreale 
la  qarne  del  Saluatore  ; béchc  poi  anche  pref- 
tovlcilfe  da  quell'errore:  Hor  quelli  dun- 
que, cflendofi  poi  anche  battezzato,  poco  do- 
po il  P.S.  Agollino,  e ritornato  nell'Africa  , 
còuern  luna  la  Tua  famiglia  alla  FedediGie- 
sù  Chrillo,  ficolferuando,  di  vantaggio,  vi- 
ta calla,  e continente  nella  (ua  propria  cala. 


tutto  s' applicò  al  feruitio  di  Dio,  alla  manie- 
ra,che  Agoflino, inficine  con  la  Tua  Comma-  . . - - 

nità  Religiola.ncl  Monart.di  Tagafte  faceua: 

Di  tutto  quello  ce  ne  fa  chiara  tefiimonianza 
l' ifteflo  P.  S.  Agoftino nei  cap.  3.  del  libro  9, 
delle  Tue  Confclsioni.ouc,  dopo  hauer  parlato 
della  pena  grande, che  fentiua  vn  tal  Tuo  ami- 
co, per  nome  Verecondo , per  non  poter  fe- 
gutre  lui  medelìmo  all'  Eremo, come  haureb- 
be  bramato,  per  clfcr*  impedito  dalle  Moglie, 
foggiunge  parlando  di  Ncbridio.  ^dngrbatur 
ergo  tunupfe  ( cioè  a dire  Verecondo ) T^rbn-  T^ebridio 
di» j .nitrivi  colUtabatnr.  Quamnis  emm , & ip~  amito  di 
fe , nondum  Cbnjlianiu , in  illant  foueam  perni-  1 ■ Agoflino, 
ciojtljimi  errom  muderai , VI  Ventati!  fili f rui  ependofi  bac 
carnem  pliant  afma  crederei,  ramni  inde  emergi!  leggalo  tir 
fiifibt  erat,  nondum  Vllu  Etcleft*  tu t Sacrami-  ucr,e  ^ Sig. 
tii  imbuto! , led  mquifitor  ardemi/Jimui  verità-  t",,a  ^ /“J 
hi.  Quem , non  multo pofl  conuerfionem noPrà,  fami  vita , e 
& regi  nerationem  per  baptifmum  tonni , tpfii m vmc  cajia- 
etiamfidelem  Catbohcum,  caftitate  pericola,  mente  '•ella 
atq;.continentia  tibi  leruientem  in  jtpbrica  l“*  c0~ 

a pud  fuos,  rum  loia  domatemi  percumCbrif-  me  Terha- 
tiana  fatta  effe!  , carne  folmflt , & nunc  ilte  no  deliOrd. 
vini!  in  fmu^braha  , ire.  Dalle  quali  pa- 
role habbiamo,  come  anche  nocaUimo  al- 
trouc,  che  quello  Ncbi  idio , dopo  eilerfi  bat- 
tezzato , e ritornato  in  Africa  nella  lua  pro- 
pria Patria , procurò , che  runa  la  lua  cafa  ri- 
ceuelle  la  Cattolica  Fede,  battezzandoli  ; ed 
egli  poi  fi  diede  a far  vita  Religiofa , non  gii  , 

incommunitd  fcparata , vendendo , e rinon- 
ciando  le  Tue  foltanze , come  hauea  fatto  A- 
gollino,  ed  i fuoi  Compagni, ma  nella  Tua 

prò- 
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propria  cafa , in  quella  guifa  appuro,  che  fan- 
no i 1 crtiarij  ; laonde  1 nollri  Autori , Itima- 
no , che  quello  Nebridio  appunto  folle  Ter- 
ziario dell' Ordine . Quelli  dunque  hauendo 
• intero,  clicS.  Agollino,  tutto,  che  nell’ Ere- 
mo di  Tagalle  fi  tòrte  ritirato  cò  Religiofi 
fuoi  a feruirc  totalmente  al  fuo  Signore , era 
nondimeno  continuamente  vifitato  da  fuoi 
Cittadini , li  quali  a lui  ricorreuano , come  ad 
vn'  oracolo , per  riceuerc  configlio , ed  aiuto 
ne  loro  negoiij , & inficme  anche  indirizzo 
nelle  cole  della  falute,e  dell'anima;  dalle 
quali  vifiteegli  non  poco  ne  veniua  dillurba- 
to , che  però , com'accenna  ifimo  di  l'opra,  è 
fama, che  fi  ritirarti:  sii  la  cima  d'vn'alto  mon- 
te, per  viuere  più  quieto  al  lùofoloDio.gli 
fcrifse  quelli  , per  tanto  multandolo  a pallate 
in  vna  Tua  Villa , ohe  hauerebbe  goduta  tutta 
Inulta  il  Jet  quella  maggior  quiete  ,ch‘  egli  hauellc  volfu 
to  Tqebridro  to ; c perche  la  lettera  è affai  brieue,  qui  mi 
S.  pollina  gioua  di  regillrarla . Dice  dunque . Tqebnim 

« pàflare  a Mngufimo . liane  e fi  ,mi  .gu^ufhne  ,forutuji- 
Vi nere  m nemaitoleramiamnegotqt  cimurri  prafìas  ,ncc 
yva  fua  Pii-  dnm  ubi  redditur  tlla  exoprata  ceflatto  i Qutfo 
la  per  goder  qui  <c  bormm  bommei  intcrpellrntycreio  qui 

maggior  nef tinnì  quid  amei,  quid  concupì fiat.  Iqnìlufne 

quiete . ubi  eli  tameorum , qui  eu  amore s referat  moli 
f^ec  tfomamanus , nec  Lucmianuti  Me  certi, 
tudianr.  Ego  clamabo,ego  teilahor,te  Bruii» 
amare , tilt  fenttre,  atq;  Morire  cupere . Veliera 
ergo  te  in  g» t menta  votare , ibiq,  acqme/eere . 
"ggontnim  ttmebo  me  /eduClorem  tui  dici  a ciuf 
bus  luti , quos  nimium  amai , & a quibns  mmiu 
amari 1.  E qui  termina  la  fua  lettera, che c 
appunto  fra  i'Agollinianc  la  114. 

3 A quella  lettera  rifpofe  il  Stiro, che  altro 
egli  nódctìderaua,  che  d'haucrlo  in  fuacom- 
Rifnofìa  di  pagma,  e di  godere  della  fua  pretenda,  il  che 
S.  Sgottino  fperaua  anche  vn  giorno  d*  ottenere  da  Dio , 
nTfjbriito . donandolo  fri  tanto  a Ilare  tempre  conia 
mente  inalzata  al  Signore,  perche  mi  baureb- 
be  goduto  della  compagnia  fua  ; pcròchc  egli 
ancora  iuicon  Iddio  li  tratteneua  ; quello  li 
fcriue  nell’  Epillola  1 1 q.  Nella  feguente  poi 
gli  rifponde  intorno  al  defiderio , che  haucua 
elfo  Nebridio,  che  egli  fi  trasferisca  vipere 
nella  di  lui  Villa, egli  dice,  che  ciò  non  può 
, edere  in  conto  alcuno, perche  i fuoi  R eligiofi, 

che  haueua  feco , non  lo  potcuano  accompa- 
gnare, ne  elfo  potcua  abbandonar  loro . Ve- 
narri  ne  rpfe  ad  voi  ? dice  il  Santo  Padre , M 
lite  funi,  qui  neqne  venire  mecnm  qtieant.&quoi 
deferire iicfai putente  pai  foggiunge apprelfo. 
Debbo  io  forfè , per  fodisfàrti,  fpeflo  da  te  ve- 
nire , eritornare  a i miei  figli , e cosi  Dare  in- 
ficine con  effo  te , ed  anche  con  elfi  loro  ? Ma 
quello  non  è viuere  inficme,  nc  conforme  il 
noltro  intento  ; pcròche  la  ftrada  non  è brie- 


ue, anzi  c cosi  lunga,  che  n'impedirebbe  Par- 
riuare  alla  bramata  quiete.  Eam  ne  crebro,  & 
redeam , & nunc  tecnm , nane cum ipfn fimi  Mt 
hoc , ncque  fi  mal,  ncque  ex  jen  lentia  Viuere  eli , 

Tqon  enim  breuii  ejt  via , [ed  tanta  ominno,cumt 
piragcndanegotmm  fapejufapere  non  fu  ad  op- 
tatala ouum  perueniHc . Olii  e"  che , aggiunge 
il  Santo , io  pure  non  fono  lano , come  tu  fai  > 
c hon  pollo  volere  tutto  ciò,  che  voglio. 

Termina  in  fine  la  lettera  con  dirli,  che  vna 
loia  cola  gii  rctlaua , ed  era  di  riloluerfi  di  ve- 
nir egli  al  fuo  Eremo  di  Tagafle  a vmer  iui  in 
Santa  Communità , infiemc  con  erto  lui , e gli 
altri  fuoi  Figli , e Religiofi,  allcrcndoli , che 
ciò  non  farebbe  flato d'aggrauio alla  diluì 
Madre , perche  haueua  vo'  alno  luo  fratello  , 
per  nome  Vittore, che  non  J'haurcbbcmai 
abbandonata,  {fra  inm  ita  fiat , reflare  vnnm 
videe , vt  tu  quoque  in  communc  conlulas  qui 
vtnamus  fimul , Quid  cmmtum  Marre  agcndui* 
fu,  quatti  certe  Trater  ViBot  non  deferti,  tu  mul- 
to tnehus  calici , quam ego,ggc.  Hor  da  quelti  limita  egli 
difcorli  mamfcllamente  fi  conuince , che  A-  all'incontro 
gollino,  e Ncbridio  dcùdcrauano  a vicenda  di ,/  fudetto 
Ilare,  e di  viuere  inficme  ; v' era  però  quella  iqebrtdto  a 
difercnza  fra  di  loro , che  Ncbridio,  quantun-  p.,fìare  a vì- 
que  viucfie  da  Rei  igiofo  callo , e continente , nere  con  cflo 
non  haueua  però  rinonciata  ancora  la  fuaca- /«i  ,nel  fuo 
fa , c la  fua  foftanza,  la  doue  Agofiino  haueua  Mona!} trio 
di  già  il  tutto  perfettamente  rinonciatojc  per-  di  Taglile . 
ciò  cosi  da  fenno  conclude , che  abbandoni, e 
la  Cafa , c la  Madre , & il  Fratello , e quante* 
hauca,  c vadi  a viuere  con  elio  lui,  e con  i fiioi 
Religiofi  in  Santa  Communita . 

3 Da  quello  però,  clic  lentie  il  Santo, mol- 
to dopoi  nelle  lue  Conte  (Coni , quali  è certo , 
che  lefcrilfc  odila  fua  vecchiaia,  colla,  che 
Ncbridio  ijpn  fi  parti  dalla  fua  Cafa,  o perche 
non  gli  diede  l' animo  di  abbandonare  la  Ma- 
dre ,0  fors’  anche  di  refifiere  alla  vita  rigoro-  eM‘"m 
fa , che  haueua  intefo  farfi  da  Agofiino , e da  ’cc  7ÌSbr‘~ 
fuoi Compagni,  in  riguardodelia  fua  poca  fa-  ljla  ™ > cbt 
nifi, quale  non  godeua , come  fi  caua dalle  brama Mgof 
lettere  fudette , ò perche  finalmente  forte  dal-  ""o,  e s' od- 
ia morte  prettamente  rapito  all'altra  vitreo-  ducono  oleu- 
me  pare,  che  accenni  S,  Agofiino  neleap.  3.  ncragionidt 
fouracitato  del  libro  p.  delle  lue  Confellioni , S*"*0  • 
fe  fi  confiderà  bene  con  attentionc  : Siali  bo- 
ra,Come  fi  vuole,  quell’ è certiifimo  , che 
quefioNcbridio  |ù  Terciario  dell’  Ordine  del 
P.  S.  Agofiino , e fu  vn  gran  Seruo  di  Dio , ed 
hebbe  vna  cofcicnza  molto  timorofa , temen- 
do Tempre  di  non  offendere  Iddio  ; il  che  era 
cagione , che  fi  guardane  da  ogni  minima  rai- 
nutia , e che  continuamente  darti;  conto  della 
fua  vita,  &attioni  al  fuoMaefiro,e  Padre 
Agofiino  ; il  quale  conofccndo  molto  bene  il 
fgoAngelico  fpirito,  perciò  lo volcua  tirare 

nel 
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ne)  fuo  Monailcrio , per  h merlo  più  Vicino, 
e poterlo  a Tuo  talento  goucnui  e , e inaucg 
giare  : fu  molto  dotto , c ben  li  vede , e con  u- 
Ti  molto  icedallc graujiiimc, e lutiimtime diuiaudc,  c 
dotto  , e fa-  quifliom , che  faccua  ,e  tnoueua  ai  P.  i.  ago- 


f itine. 


ine  , che  forfè  preuedelfero  douerfi  in  brieue 
iDojcic  da  qua’  vaiorofi  Guerrieri  del  Signo- 
re cono  o della  loro  Ereticale  perfidia  vn'  af- 
pra,  c lunga  guerra  ; cosi  poi  all'  incontro  ne 
gì  jouauano  i buoni  Ciiriftiaoi , c Cattolici , li 


(imo  nelle  Tue  lettere,  quali  può  vedere  per  j quali  prdagiuaoo,  che  Iddio  benedetto,  mof- 
,e  rcllara naerauigiU-  fo.inal.neutea  pietà  della  Chiefa  Africana, 


• Silfo» 

m 

'■'}*  ■ 

JWfa 


fua  curiofita  il  Lettore 
lo.  Mori  dunque  lautamente  quello  buon 
v Scruo  di  Dio , Òi  andò  a godere  il  premio  del 

t mente  orr  le  foe Sante  virtù;il  che alfcril'ce con  molta 
1,  confidenza  S.Agoilino,il  quale  era  mollo  ben 
c ’ informato  della  tua  Santità , dicendo,  che  do- 

‘ po, ch'egli  bebbe  fatta  Chrilliana,  e Catto- 
lica , tutu  la  fua  Caia,  e famiglia , mentre  già 
fatto  Scruo  di  Dio , aneli'  egli,  cioè  a dire  Re 
ligiofo , viuendo  con  perfetta  cali  ita , e conti- 
nenza, benché  non  in  Monallprio , ma  noni 
fuos,  cioè  in  fua  propria  cala  .alla  maniera  de 
noflri  remai  ij , iddio  a fc  lo  chiamò.  Er  itone 
( d ee  il  Santo  ) tllc  vinti  io  finuAbraha,  quid- 
quid  itiud  efi,  quod  ilio  figntfieatur  flou  ; ibi  7i(c- 
tridius  meni  piuit , dalai  ameni  meni , rum  au- 
- fera  Domine  adopnum  ex  liberto  filmi,  ibi  vii ut. 

Tqain  quii  almi  toh  animo  lotosi  Dalle  quaii 
parole  ben  fi  vede , e fi  conofee , che  egli  cer- 
tilli  inamente  tencua.che  l’Anima  di  Ncbri- 
dio  poggiallc  di  primo  volo  nel  leno  d'Àbra- 
mo, cioè  a dire  nel  Cielo  a ripofare  etcì  ila- 
mente  fra  Beati  Chori  di  que'felicitfimi  Citta- 
dini dell'  Empirea  Magione  : Laonde  ben  po- 
tiamo chiamare  quello  buó  Seruo  del  Signo- 
re con  il  gloriofo  titolo  di  Beato , mentre  vn' 
ts goftino  con  tanta  confidenza  s' arrilchia  di 
‘aiicrmarc  .chefubito  dopo  morte  egli  fallile 
( al  Ciclo.  ; 

4 fior , mentre  dunque  il  nollro  gloriofif- 
funo  Patriarca  attcndeua  in  quella  guifa , e 
con  l' opere , e con  gli  cfempi , c con  la  lin- 
gua^ con  la  penna, a lèruirc  con  tutto  il  cuo- 
re, c lo  ipirito  al  fuo  Signore , c procurare  Ja 
falute  del  profilino , c inanime  de  fuoiReli- 
giofi , comincioili  di  tal  forte  a fpargere  la  fa- 
ma d' vn  cani’  huomo  per  ogni  lato,  che  giun- 
fcSncora  nella  Città  d' Hippona  ; la  quale,  fe 
bene  era , poco  meno , che  tutta  piena  d' Ere- 
tici, maliime  Donati!li,tuttauolta  v' erano 
ancora  de  buoni  Cfiriftiani,  hor  come  iui  d'al- 
tro non  fi  parlane , che  del  la  Santa  vita , che 
nell  ’ Eremo  di  Tagalle  haueua  egli  poco 
dianzi  cominciata  a fare  intubilo  di  Mona- 
co , infieme  con  molti  altri,  li  quali,  a fua  itni- 
tatione,  haueano  ogni  cofa  venduta  , e datone 
SI  prezzoa  poueri , ed  lui  tutti,  infieme  in  Sàta 
communita  viuendo , tutti  in  Dio  benedetto 
trasformati,  attendeuano a menare  interra 
vna  vita  più  Angelica,  che  fiumana;  come 
perciò  gli  Eretici  ne  fremeuano  di  rabbia, 
maledicendo  tal  forte  di  vita,  e di  coflumi,co- 


brucile  eletto  quel  Rcligiofo  Drapeilo , per 
lioerarla  dalle  perfecutioni  di  quegl'empi  Mi- 
mili i dell'Inferno  : fra  quelli  buoni  Cattolici 
dunque  d'Hippona  vi  fu  vn  Nobile  Cauaglie- 
rc,nqualeera  principale  MimllrodcJl'Im-  Ter  guada- 
pcratorc  in  quelle  parti , il  quale  intendendo  giure  vn’yt 
a dire  tante  gri  cole  della  Santità  di  que'  buo-  urna  a Dio , 
ni  Eremiti,  s’ accefe.es’ infiammò  di  tal  for-  tir  vn  ch- 
iedi defiderio  d’ imitarli  anch'egli , che  fila-  giofo  noucl- 
fciò  più  volte  intendere,  che,  fe  egli  brucile  lo,  per  il  fuo 
potuto  vna  fot  volta  parlare  con  Agollino , fi  Monailcrio, 
daua  a credere , che  haurebbe  facilmente  po-  fc  ne  paffa  in 
tuto abbandonar  il  Mondo  co  tutte  le  lue  fai-  Hippona. 
taci  fperanze , e vanità  ; il  che  hauendo  egli 
ben  collo  rifaputo.e  defidcrando  di  liberare 
l' alluna  di  quello  da  pe.  icoli  di  quella  vita , e 
dalla  morte  eterna,  s'incarnino  ben  tofloa 
quella  Citta , e dopo  haucrritrouato quel  Ca- 
uagliere , e parlatoli  più  volte , il  donatalo  a 
porre  in  clccuti  me  il  fuo  buon  penfiero,  anzi 

pureaiodisfi.cil roto, chea  Dio aauea fat- 
to, quegli  tuttauia  pe.-fiileua  nella  fua  pro- 
meila , ma  non  per  quello  adempì  egli  nella 
lua  preicuza  il  fuo  voto.  Quello  fu  per  ap- 
punto il  motiuo  vnico , eh’  hebbe  S.  Agoflino 
di  partirli  dal  fuo  Eremo,  e Monalteriodi  r 

rag  lile,  c paifarfcne  nella  Citta  d' Hippona , 
per  quello, che  ci  lafciò  ferino  nella  vita  di  lui 
il  fuo  Difcepolo  ,c  Rcligiofo  S.  Polfidionel 
cap  tolo  }.  mentre  dille . Contigli  force  codcm 
tempore, vi  quidam  ex  qi,  quot  dicunt  agente!  in  Trodueefi  il 
rebus  apud  Hipponemrcgium  ton  flitntus , beni  te /limonio  di 
Chrilhanus , Deurnq ; imeni  ,eompcrta  elus  bt>-  s.l 
na  fama , atq; dottrina , defiderarct , atq;  optarci 
citi»  ridere  ; prona  tieni  Je  polle  nutndi  liutai  om- 
nei  eontemnere  cupidi  urei , atq,  tllecebras , fi 
aliquando  ex  tini  ore  Dei  verbum  aulire  mcruif- 
fet  : quod  cumad  fe  fideli  fuiffet  Telinone  dela- 
tum,  liberare  animai»  cuptcni  ab  i/uiui  vttape- 
nailis , moneq; aterna,  ad  memorata m vitro, 
atq;  eonfelhm  venie  Ciuttatem  ; & hominem  Vi- 
fum  allocata!  frequentili s,  atq;  exhortatns  eli 
quantum  Orai  donabat , vt  quod  Dea  vouerat 
reddertt.  Hxc  fc  ille  faSumm  de  die  ni  dici» 
palhcebitur,  nec  ramai  in  eiui  tane  hoc  tmplemt 
prtjcntia , 

5 Di  quello  medefimo  motiuo  , ch'egli 
hebbe  di  venire  dall’Eremo  di  Tagalle  in 
Hippona,  ne  rende  chiara  teflimonianza  l'if- 
telloP.S.  Agollino  nel  Scrm.  primo  decom- 
limai  vita  elencar  um , il  quale  viene  co  numi- 
. nemen- 
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nemcnte  accettato  per  vero  parto  del  detto 
Santo  Dottore  da  ciafcheduno  ; iui  dunque , 
Ratconta  quell*  fua  venuta  parlando,  dice . Vernai 
auèsto  ite  fio  l^“m  Cimtatcm  propter  videiidum  amicum , qui 
iute  elio  il  P"la^an  me  larari  pofte  Dea , vt  nobitcum  ejiet 
•PS  /coi/  Moualleno  ,&c.  Ecco , come  qui s' accor- 
’ * ’ da  egregiamente  con  S.  Poffidio.  Nel  prin- 

cipio però  di  quel  Sermone  pare , che  il  Santo 
accenni  vu'  altro  motiuo , che  J' indulTc  a ve- 
Infinui  il  ntre  alla  Citta  d’ Hippona, efù, per  fondami 
Santo  vn'al-  vn  Monadcrio,  per  lui  ancora  viuerecòfuoi 
tro  notino  Frati  • ES° . 1uem . ,)e0  propino , Videtii  Eptf- 
delta /uà  vt-  copumvcltrumfiuneun  vernai  illamCikitatem, 
mira  in  Hip-  w nulli  ve  II  rum  noucrunt . Quarebam  vii  con- 
fortala fon  flituerem  Mouafierium,  <J*  vmerem  cum fratrt- 
darc  VII  Mo-  bui  men , jpem  quippe  omnem [acuii  rehqneram, 
&c.  Di  forte  tale  , che  qui  pare  , che  accenni 
il  Santo  due  edere  dati  i mot  iui  della  (ua  ve- 
nuta in  Hippona  ; di  ridurre , cioè  qucll'Ami- 
coallo  dato  della  Religione,  e di  fondare  an- 
cora vicino  a quella  Città  vnnuouo  Monaf- 
tcrio  ; come  , che  bramato,  che  il  fuo  monaf- 
tico  idituto , cosi  per  tutu  l'Africa  fi  prdpa- 
gade,  come  quello  d’altri  Santi  Iditutori  s'era 
dilatato  in  tant'altre  parti  del  Mondo;  qual 
dcfidcrio  dichiarò  egli  molto  apertamele  nel 
cap.  2 i.  ile  Opere  Tilouachorum , oue,  parlando 
d' alcuni  Monaci  hipocriti , c fallì , li  quali  vi- 
tupcrauano  il  Monachifmo.dicc  .0  Semi  Dei, 
' Milite!  Cbnfli,  iranè iiffìmulnni cn'.lidiffiini hoj- 


nafteno . &c' 


Crindefide- 


rto,i  he  bone 


til  infidi ts , qui  tonarli  famam  veSlrarn , tam  io- 


uaS.-dgofi,  mm  cbnfli  odorcni  ornai  modo  enfimi  objcnra- 
di  propagare  n pntaribm  [un , e am  multo!  hypocrritas  [abba- 
ia tua  tuo yi[u  Mmccborum  vbiq;dl[p:rfit , Cum  intcrea 
Ila] cica  t{i  li-  m f jihs  jull  maln  deprebenfi  fucrnit , 

gioite,  per  le  j,enerJn  nomine  Ttlonacborum  Tropofitn  ve[- 


. , y.lu^cnwMti  ravrwvtrtu.  niviiai  r/w""»  • 

parti  dell  fTum  blafpbematur , tam  bonum , tam  fanUum , 


frieq 


quoi  in  Cimili  nomine  cupimus , [iene  per  aliai 
terrai  ,fic  per  totani  . Aphrtcam  pullulare . Da  I - 
. le  quali  parole , non  foto  habbiamo  il  defide- 

rio , che  haucua  S.  Agodino  di  propagarci! 
fuo  Idituto,  ma  ancora  dalie  medefime  fi  có- 
uince,  che  prima, che  Agodino  ve  l’ introdu- 
ccfsc,nó  V era  in  Africa  il  Monachifmo,e  che 
tutti  i Monaderij , che, cosi  in  viu  di  lui,  co- 
me anche  qualche  tempo  dopoi,  fi  fondarono 
in  quel  Regno , tutti  fiirono  Agodiniani , la 
qual  cofa , pili  di  propoli»  in  altri  luoghi  più 
a bado  prouaremo . 

6 E , quantunque  quello  fi  podi  probabil- 
epinione  del  mente  difendere , io  nulladimcno  tengo,  che, 
l'autore , quando  venne  in  Hippona  , non  veinlfe  più , 
(br  al  V.  S.  che  con  intcntione  di  tirare  al  Monadcrio  di 
zigote,  ve-  TagadequelfuoAmico,cche,  fenelprinci- 
nifie  piffero  pio  dice,  che  in  Hippona  andaua  cercando 
il  fondare  doue  fondare  vn  Conuento , quarebam  vbi  có- 
Conuento  in  Hit  neri  Moni/Uriiim , quedo  foflc  vn  penderò, 
Hippona,  no  che  gli  venne  dopoi , che  iui  di  arriuato  ; jjn- 


peròche , come  vedette , che  quei  Cauagiiere, 
non  cosi  i udito  s’ arre  adeua , come  egli  lorfi  prima  di  Ve- 
unagmato  s’ hauca , ma  andaua  procradinan-  mriir, ma  do- 
do di  giorno  in  giorno , come  atteda  S.  Podi-  P°>  che  vifk 
dio  nelle  parole  di  fupra  prodotte , l’ clecuuo-  Venuto , 
ne  del  fuo  voto, egli  forfè  cominciò  a peniate, 
che  non  làrcbbc  dato , fe  non  bene  di  fondare 
vn’ altro  Mona!!,  della  fua  Religione  in  quel 

contorno  ancora  d‘  Hippona , come, che  for-  _ ( 

fe  ancora  que’ buoni  Cattolici  d’ Hippona, 
conofccndo  IVtil  grande,  che  alla  loro  Patria 
haurebbe  apportato  il  Santo  con  la  lùa  dottri- 
na, c con  l’ eicmpio  altresì  della  fua  Santa  vi* 
ta,e  de  fuoi  Religiofi,  è da  credere,  che  l’cfor- 
tatoro  efficacidiraaracnte  a fondamelo  ; nul- 
ladimcno  fiali  la  colà , come  fi  voglia,  qued’c 
fuori  di  dubbio,  almeno  appretfo  a quelli,  che 
fono  fpa  (lionati , che , quando  egli  venne  alla 
predetta  Citta , venne  con  intcntione  di  tirare 
alla  Monadica  vita  quel  fuo  Amico , non  nel 
Monadcrio , ch'egli  prima  penfato  hauede  di 
fare  in  Hippona , ma  in  quello,  che  di  già  ka- 
uea  fatto,  e fondato  fuori  di  Tagadeje  cosi  II  primo  mo- 
l' intende  quell’ eruditismo  Teologo  Frati-  truodellave 
cefco  Suarez  nel  tomo  4.  de  Religione  hb.z,  nota  di 
cap.S  mentre  conlìderando  le  parole  di  quel  goftmo  m 
fcrmonc  primo  de  communi  vita  Clencorum , Hippona  fi, 
di  fopra  regidrate ; e fpecialmente  quelle, oue  per  condurre 
dice . Ve  ni  ad  ifiam  Cimtatempropicr  videndpm  quell  ' -Xma- 
-Amtcum,quem  pula  barn  me  lucrar 1 pope , ve  co  al  ino 
nobifcum  eflet  in  Monaftcno , cjrc.  Per  quedo  Monafteno 
Monadcrio, non  intende  altrimente quello , di T agape  ^ 
che  potede  hayer  hauuto  intcntione  di  fonda-  fi  prona  con 


re  fubito  giunto  ad  Hippona , ma  quello , che  il  tcfttmouio 
haucua  fuori  di  Tagade  ; che  però  dice  . Ha-  d‘l  T.  Sua- 


bebat  ergo  iam  Monastenum , tu  quo  cum  frani-  re% , 
bui  fcligiofam  vi  tam  agebat , aiquod  Amcum 
adducete  volcbat . 

7 Ma  torniamo  noi  in  Hippona  a vedere 
quello , che  fràtanto  fuccedc  al  nodro  Santo. 

Già  da  S.  Poilidio  habbiamo  intefo , che  quel 
Cauagliere , Amico  Ji  S.  Agodino , per  amor 
del  quale  era  egli  in  Hippona  vcnuto,non  op- 
tante , che  il  Santo  ogni  giorno  1 ’ cfortaft  a 
porre  in  efecutione  il  buon  penderò,  anzi  pu- 
re il  voto,  ch'egli  fatto  hauca  d’eflercReli- 
giofo,  quegli  nulladimcno  gli  andaua  dando 
parole, e mantenendolo  con  prometo,  ma 
però  non  veniua  mai  alja  còclufionc  di  quàto 
egli  doucua,e  S.  Agodino  defideraua  ; fi  che  il 
Sàio, perciò  fu  ncccldtato  a trattenerli  iui  rool 
ti  giorni  ; hor  gli  è certamente  da  credere, che 
nel  fuo  primo  arriuo  egli  andalfea  vifitare,  e 
riucrire  il  Vefcouo  Cattolico  di  quelli  Patria, 

& a renderli  anche , come  R eligiofo , eh’  egli 
era , la  douuta  obedienza  ; peròebe  in  que’ 
tempi  erano  i Vcfcoui  adoluti  Superiori  di 
tutti  gli  Ecclcfiaflici  nelle  loro  Diocefi,non 
-v"  hauendo 
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hauendo  ancora  coflumato  la  Santa  Sede  A- 
pollolica  di  porre  lotto  la  lua  cura  immediata 
li  Monaci , e Regolari . Era  Vefcouo  all'ho- 


ra  d'Hippona  vii  Santo,  e Venerabil  Vec- 
chio , per  nome  Valerio , di  Natione  Greco , 
il  quale , come  poco  prauico  della  lingua  U 
. lina , non  potcua  cosi  acconciamente , come 
doucua,  predicare  al  iuo  popolo  la  parola  di 
Dio  ; il  qual  mancamento  cooofcendolo  egli 
pur  troppo,  e deplorandolo  ancora  molto  vi- 
uamente  dall’vn  de  lati , inficine  col  luo po- 
polo fedele;  e dall'altro  vedendo,  quanto, 
per  ciò  lare,  farebbe  flato  atto,  & idoneo  quel 
gran  Rcligio!ò,chc  iui  forte  iddioglihauea, 
per  fupplire  a Tuoi  diffctti, mandato,  pcnsòpcr 
tanto  di  trouar  modo  di  farlo  ,iui  fermare  per 
fempre  ; e perciò  fategli  li  prefento  vna  mol- 
to opportuna  occalione  ; e fu,  che  hauendo  in 
quel  tempo  nccellitu  d' ordinare  il  Prete  della 
Città , conuocò  per  tanto  vn  tal  giorno  il  Po- 
polo , e con  molta  efficacia  gli  rapprefentò  il 
S.  jtroHino  publico  bifogno;  c perche  iui  pre lente  lì  ritro- 
>in  pre/è  uaua  ancora  il  P.  S.  Agoflino , fubitamente  il 
all'impri iMb  popolo  tutto,  come  quello,  che  già  fipeua  il 
(ohi Topo-  fuo  propofito , ed  era  molto  ben' informato 
lo,&  ordì-  della  Tua  dottrina  (ingoiare,  gli  pofe  gli  occhi 
noto ptr  for-  addolfo  ; pofeia  nello  flcllo  tempo  mouendofl 
X»  Socerdo-  da  loro  podi  .tutti  gli  s'auucntarono  all’ Im- 
re da  S.  Va-  prouifo,  penfando  egli  ad  ogn'  altra  cofa.fuo- 
krto . ri  che  a quella , e prendendolo  lo  prelevaro- 
no al  Vcfcouo , affinché  l’ ordinane  Saccrdo- 
• ' ' te,  ciò  addiinandàdo  tutti  con  iftanza  ,ed  ap- 
plaulo  vniuerfale  ; piangendo  all'  incontro, c 
fouramodo  rammaricandoli  in  cosi  grand'e- 
mergente l' humilillimo  Agoflino  d' eilere  fu- 
blimato  a quel  pollo , cosi  alto , e fublime  del 
Saccrdotio,  al  quale  mai  haucua  afpirato,  tut- 
to che  alcuni  di  quel  popolo  interpretallero 
lìniftramente  le  di  lui  lagrime, come,  che  forti 
egli  lì  dolelfed’eller  flato  fatto  fempl  ice  Sa- 
cerdote , pretendendo  per  auuentura  il  grado 
pili  alto , e più  lublime  di  Vefcouo  ; il  che , di- 
ce S.  Poffidio,  era  unto  dalla  verità  lontano , 
che  anzi  egli , quando  era  Laico,  cioè  non  or- 
dinato , foleua  dire , che  fi  guardaua  d’andare 
in  quelle  Città , le  quali  non  haucuano  Vefco- 
uo ,per  la  tema , che  haucua  di  non  edere  a 
quell’  alti  (Etna  dignità  fublimato;  il  fuo  pian- 
to dunque  era  cagionato , non  da  alcun  fpiri- 
tod'  ambinone,  ma  dalla  grauezzadi  quel  pe- 
lo Sacerdotale,  che  formidabile  per  infino  li 
rende  alle  fpallc  medelime  de  gli  Angeli. 
Tutto  ciò  per  appunto  riferilce  S.  Poilìdio  nel 
capitolo  4.  della  viu  del  Santo . 

8 Sentiamo  bora  , come  racconti  quello 
Hello  auuenimento  l' ideilo  P.  S.  Agoflino  nel 
fermone  primo  de  communi  viro  Clencorum. 
Peni  ad  iftam  Cimi  totem  propttr  vidcndum  ami 


I 

$ 

■et; 


‘ 


ettm,  quem  futilità  me  luer ari  poffe , >r  nebifei 
c/Jet  in  Monifleno.  Ecco, che  egli  non  ven- s.  -Agoflino 
ne,  nc  per  eller  Chierico, o Sacerdote,  nc  tam-  nuota  quef 
poco  per  iui  fondare  Monaflerio  di  Chierici , to  ile  fa  au- 
anzi  neineno  di  Monaci;  parlo  prima , che  f 

egli  in  quella  Citu  arnualle,  pcròche  dopo,  quale  fi  pan- 
che vi  fi i arriuato.e  vi  fi  fu  trattenuto  per  jera  dii f 
qualche  giorno , puoi'  edere,  come  anche  po-  tutore . 
co  dianzi  accennammo  ,che  cominciane  ad 
hauer  quello  pcnlìero;  ma  il  fuo  pi  imo  feopo, 
fine,  c motiuo , fu  di  tirare  al  fuo  Monaftcrio 
quel  Cauaglieie dell'  Imperatore,  >r  nobifci 
cjiet  in  Monalìeno  r licgue  hoi  a , e dice . Quali 
Jecurut  peruent , quia  Incus  hibib.it  Eptfcopum . 

M' incaminai  alla  volta  di  quella  Citta , dice , 
perche  io  fapeuo , che  haucua  il  fuo  Vefcouo; 
tutto  perche , come  di  (opra  anticipatamente 
hauca  detto,  egli  di  tal  forte  temeua  di  non  ef- 
fer  fatto  Velcouo,che  Aulto  da  ienno  fi  guar- 
daua d' entrare  in  quelle  Cina , nelle  quali  fa- 
peua  non  v'  edere  il  Vefcouo . yfquc  adeo  an- 
tri» timebim  Epifcopatum,  ve,  quotanti  caperai 
efie  alitami  momenti  inter  Seraos  Dei  lima  tnea,  ' ' ' 

in  quo  loco  fcicbim  non  e(ìe  Eptfcoputn,  non  liti 
acccderem  ; cauebam  hoc , & agebam , quantam 
poteram , vt  in  loco  fatarne  burniti , nc  in  alto 
pencliearcr . Ecco , come  qui  chiarillìmamen- 
te  da  a diuedere , che  il  fuo  penfiero  nò  fu  mai 
di  vfeire  fuori  dello  flato  puro  Monadico , e 
Laicale;  ma  il  Signore,  che  haucua  altrimcn-  N 

te  di  lui  determinato,  volle,  che  folle  fatto  Sa- 
cerdote, c polcia  Vefcouo,  e però  fiegue. 

. Apprabenptt  Trcsbyter  fadus  fam  ; & per  bone 
graduiti  per  acni  ad  Epi/mpitum . 

9 Ma  perche,  dopo,  che  fi  vidde  in  quella 
guifa  ordinato  Sacerdote  d'Hippona, e perciò 
non  libero,  ma  totalmente  applicato  al  lenit- 
ilo di  quella  Oliera,  e Città,  che  perciò  non 
gli  era  più  pennellò  il  partirftne , e ritornar- 
lenealla  (uafolitudine  di  Tagafle  ; e non  vo-  Fat‘oSacer- 
lendo  egli , in  conto  alcuno , lafciare  il  fuo  ot,iene 
Monadico  Iftituto.ma  viu  A lui  in  vn  Mona-  nono 

fieno cò  fuoi  Monaci , cominciò  per  tanto, 
molto  da  fenno , a communicare  quella  fua  k0  ’ r 
ferma  delibcratione  col  Santo  Vecchio  Vale-  *"ca 
rio , il  quale , dopo  haucrla  con  molta  rnatu-  na^m 0 di 
rità  confiderata , lo  volle  fodisfarc,  e perciò  hirrmiti 
fare  gli  diede  vn’Horto,  ricino  alla  Città  , il  Ke^S,ne 
quale  era  della  Chicfa  fua  Cattedrale,  & in 
quello  fabricò pienamente  il  buon  Agoflino , 
con  l' aiuto  di  quel  buon  vecchio , e di  tutti  i 
Cattolici  di  quella  Città  vn  Monaflcrio;  e poi 
fubito  cominciò  a raccogliere  Fratelli  del  buo 
propofito,  Tuoi  eguali,  liquali, alla  maniera 
di  lui, che  ogni  cofa  nella  fua  Patria  hauea 
venduta , e datone  il  prczzoa  poucri,  cosi  an- 
cor* citi  vendelfero  tutte  le  loro  facolta  ,&  a 
1 poueri  le  difpenfaffero , per  viuere  poi  con  et- 
to 


288  Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 


391. 


j8. 


fo  lui  in  commune  nel  Monaflerio  : Ma  dia- 
mo le  lue  parole  in  latino,  perche  c'  importa- 
no troppo.  Et  quia  bic  difponebamefie  in  Mo- 
«alleno  cum  fratribm , cognito  tali  noto , cr  Vo- 
1 I uniate  me» , beota  memoria  fette  x f'oleriut  de- 

dit  nubi  bortum  illuni , in  quo  mine  eli  Monili e- 
rium  .Copi  boni  Tropofiti  fruirci  collagere,  com- 
pirei nicol , mini  bobe  ilici , fieni  mbil  bobe  bum, 
& imitante!  me , vi  quomoda  ego  tennempau- 
pertatuUm  meam  vcndidt,  & paupenbuieroga- 
ni  jfiefacercnt  ,&  tilt , qui  mecnm  e fu  voliti f- 
fcitc , vi  de  communi  viucremui . Commune  ou- 
tem  efiet  nobii  magnnm , & vbemmum  predio 
tpfe  Dem . Dalle  quali  parche  fi  cada  con  eui- 
denza , che , quando  S.  A gettino  fu  per  forza 
Dà  quello  ordinato  Sacerdote, haueua  di  già  venduti  «it- 
erilo di  Sài’ l'  > fu0‘  t*0'  » e datone  il  prezzo  a poucri  : pc- 
utrolhno  fé  t*che  g1'  e cerlillimo , che  non  ritornò  alla 
ne  caut  et  Patria  .dopo la  fworflinatione,  maiui  lìfer- 
prefia, nenie  mò  : fi  caua  ancora , che  quel  primo  Monaf- 
il  Monacato  «rl°  dell’Horw  era  pouerifluno.e  nimba- 
ti fa  ueua  alcuna  cofa  di  proprio , però  che  il  San- 
to, volendo  deferiuere  i poderi , che  haueua 
la  fua  communi»  ,dtcc,  che  quelli  confilteua- 
no  in  Dio  benedetto . Ve  de  communi  viucre- 
tnu  1.  Commune  aucem  efiet  nobii  magnum , & 
vbcrnmtnn pradium iple  Deui . Siche  vuoi  di- 
re, che  in  quel  Conuemo  viueuano  in  com- 
muni1, ma  la  lorocornmunita  confiflcua  nella 
Prouidenza  di  Dio  , dal  quale  fperauanoil  lo- 
ro neceilario  (oltcmamento  ; a legno  tale, che 
la  loro  pouerta  era  profonda , ed  eroica , co- 
me appunto  la  chiama  S.  Follidio,  pai  landò 
di  quello  Monaflerio  nel  capitolo  decimo  del- 
la vita  del  Santo  in  quella guifa,  M dande , 
innate feentc , & clarejcente , de  die  in  diem,  Ec- 
clefu  Cattbohca  predicanomi  ventate , Sanilo- 
rumquè  Seruorum  Dei  propofito , coni  menila,  G~ 
Paupertate  profunda,  cj-c.  Gli  è ben  però  vc- 
■ * ' ro , che  non  era  di  tal  torte  profonda , che  ef- 

■*’  eludette,  come  quella  de  Capuccini, le  limoli- 

ne, che  gli  potefl&o edere  lafciate  da  Secola- 
ri^ le- folta nze, che  li  potelfero  porta  re  quel- 
li , che  veniuano  alla  Religione,  come  ó chia- 
ro nel  la  Regola. 

io  Vcdiainohora.feS.Poffidio  s'accor- 
" da  col  nollro  Santo  nel  riferire  quello  gran 
St  ròccolo  lo  fatto  : Dice  dunque,  dando  principio  al  capit. 
fle fio  miteni  5.  della  vita  del  Santo, che  fubito, fatto, ch’egli 
mento  con  fit  Sacerdote,  fondò  vnMonafterio  dentro  la 
parole  efpref  C.’hiefa,  e cominciò  a viuere  có  i Scrui  di  Dio, 
fe  di  S,  Tof-  cioè  a dire  con  i Monaci , fecondo , e confor- 
fidto . me  il  modo , e la  Regola  già  (labilità , ed  of- 
feruata  da  Santi  Apofloli  ; fpecialmente  ■ che 
niuno  hauelfc  alcuna  cofa  di  proprio,  ma  il 
tutto  godettero  in  commune, e folle  a cial- 
cheduno  fomminiflrato  il  fuo  proprio  bifo- 


dalle  parti  oltramarinc  fe  ne  ritornò  alla  fua 
Patria.  F acini  ergo  Trcibyter,  Mona/lermm  in- 
tra Ecclcfiam  max  infiitutt , &■  cum  Dei  feruti 
viuere  copti  fecondarti  modum , & t\egulam,Jub 
Sentili  ^fpolloln  conlhtutam.  Maxime,  ve  in 
ilio  facietoteuemo  quidquam  propri  urn  boterei  , 
I ed  en  e fieni  omnia  communio,  & diflnbucretur 
vnicuiq;  proni  cinque  opus  erot  iqnod  prive  ipfe 
feterot,  di  de  trenfmorinii  ai  proprio  remeoliet, 
lo  quelle  parole , le  quali , quanto  alla  loftan- 
za,  fono  conformi  a quelle, con  le  quali,come 
habbiamo  veduto,, acconta  quello  Hello  fatto 
S.  Agoflino.vna  fola diferenza  fifcoigc,  la 
quale  ha  fatto  gire,  quali,  che  a trauerlole 
naui  di  più  d’ vn'ingegno  fubiime,  & clcuato; 
ed  è quella , che , la  douc  S.  Agoltmo  ofcrilcQ 
d' haucr  fondato  il  Monaflerio  d'Uippona  lu- 
bito  ordinato  Sacerdotem  quell’  Horto , che 
gli  donò  per  tal'  effetto  S.  Valerio,  egli  all’io- 
concro  dice , che  lo  fondo  dentro  delia  Chic- 
fa  . Mona/ lenii  m mero  Ecclcfiam  mox  infittuit , 
tjrr.dallc  quali  parole  prete  anfa  il  Card.  Ba- 
rooio  nei  4.  tomo  di  dire , che  S.  Pollidio  s'in- 
gannò  nel  defcrtucre  quello  Monalterio,  per- 
che non  !ù  quello  fondata  altrimcmc  nella 
Chiefa , ma  nell' Horto , donatoli  dj  S.  Vale- 
rio -,  quali  che  (limi  effetti  egli  (cordato  di  re- 
gtflrare  il  primo  Conucnto,  dolo  parJ.no  del 
fecondo , che  fondò  in  Hippona,  che  fu  appù- 
toquello  deChicrict.ò  Canonici,  nella  fua 
CaiaEpifcopalc;  il  che  è fallò,  e,  fe  alcuno 
ne  lafciò  fuori  in  bianco , fu  quello  de  Chieri- 
ci, nella  fua  cafa  fondato, dopo  clfcr  flato  fat- 
to Vefcuuo  : e ciò  li  proua , pcròche  fubito  , 
dopo  bauer  detto , eh'  egli  fondò  quello  Mo- 
nafleno  dentro  la  Chiefa , foggiungc , che  in 
quello  cominciò  a viuere  fecondo , e confor- 
me la  Regola  Apofloiica , come  prima  anco- 
ra hauea  fatto , dopo  eUcr  ritornato  ne  Cam- 
pi di  Taglile  ; e le  dice , che  quel  Monaflerio 
io  fondò  dentro  della  Chiefa , non  volle  dire , 
che  lo  fabricabc  attaccato  alla  Chiefa  .ma 
dentro  la  giundittione  della  Chiefa , non  folo 
fpirituale , cioè  dentro  della  Dioccfì,  ma  etti- 
dio  temporale,  perche  lo  fondò  in  quell’Hor- 
to , chegli  hauea  donato  S.  Valerio , quale  di 
certo  era  della  Chiefa  ili  che  S.  Poi  sdio  non 
ponto  errò  ,ò  s'abbagliò , mentre  dille . Mo- 
noHerum  intra  Ecclcfiam  mox  inHiruit , &c. 
perche  volle  dire.  Monxilenum  mira  Diace- 
li m , & intra  bona  Ecclefix  max  infintiti , 
li  Ma  prima,  che  più  oltre  con  la  penna 
fcorriamo,giicnecefsario,che  Tentiamo  le 
gì  tda,  e le  querele,  che  muouc  contro  quanto 
habbiamo  tin  qui  concililo  a nollro  prò , anzi 
pure  a prò , c fauore della  verità , il  Reu.  Pa- 
dre Pcnnotto  nel  libro  1.  della  fua  Tripartita 


) 


Errore  noto, 
bile  del  Cor, 
dina!  Bon- 
ino . 


gnoi  il  che  haueua  egli  fatto  prima,  quando  1 nel  capit.  9,  e dal  capii,  ti.  fino  ai  Icftodcci- 

QP 
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ur. rilut- 
ti atcribui- 
[ce  a noliri 
Mtori  mu- 
tamenti non 
yeti. 


Silfi  r gitala 
difert  n^a 
ielle  ine  let 
tieni  di  Lo- 
uinio,e  d'-A 
f tifarono , 


E 6 /piega  il 

tljo  f ermi- 
ne d'  vn  tef- 
tt  del  dette 
(arnione . 


no  melnfinl,  & anche  allroue . Primiera  mete 
dunque  egli  dice,  che  i noliri  Autori, e fpecial- 
mente  il  P.  Marquez , hanno  corrotta  buona 
parte  del  fudetto  ferm.  i . de  communi  vita  Cle- 
ncorn , nel  quale  racconta  S.  Agoflino  il  mo- 
tiuo,  c’ hebbe  di  venire  ad  Hippona , e la  fon- 
dacione  del  Monallcrio  nell’ Horto , che  gli 
diede  S,  Valerio,  per  poter  poi  da  quello, a luo 
modo  aggiuftato , cauarne  quelle  proue , che 
faceuano  per  la  conclusone  del  loro  intento  ; 
e pure  gli  è certo,  che  il  Marquez  non  hà  cor- 
rotto alcuna  cola, mi  hi  femplicemente  inter- 
pretato, e prodotto  quello  Sermone,  cóforme 
la  correttione  delli  Dottori  diLouanio,ri 
ceuuta  hoggidi.c  feguita  da  tutti  vniucrfalmc 
te  ; fi  che  in  quello  erra  il  Pennotto,ailerendo 
hauer  inoltri  corrotto  il  tellu  di  quel  Sermo 
tie:  Ben’ è vero,  che  la  corrcttione  de  detti 
Louanicfi  è qualche  poco  difercoteda  quella 
del Conc.d’Aquifgrano, quale  troucra  il  Let- 
tore nel  tomo  j Je  Concil.j  llampati  in  Colo- 
nia, l’anno  1 507.  a car.  j ?8.  ma  la  diferenza 
però  è molto  poca , ed  accidentale , e Ipecial- 
mentc  nelle  cole , che  fra  noi,  ed  i PP.  Cano- 
nici fi  controucrtono,  non  vi  fono,  fuori , che 
due  fole  diferenze;  la  prima  delle  quali  fi  è, 
che,  oue  nel  forinone , llàpato  nel  Conc.  d’A- 
quifgrano  fi  legge . Tfon  attilli  altquid,  non  tre- 
ni ad bone Ecclrfurrn , nifi  cum  hit  indumenti!, 
quibus  ilio  tempore  vefìicbar , & -c.  La  lettione 
poi  de  Louanienfi  varia  quella  parola  /ni, e 
legge  ijt,  l’altra  è,  che, oue  la  lettione  d’Aquif- 
grano  dice.  Et  quia  hoc  difponebà  efte  in  TrtonaJ- 
terio,  ti re.  Quella  de  Louanienfi  in  vece  di  boe 
legge  bic , e , pare  a me , con  molta  ragione , 
perche  di  certo  credo , che  nella  lettione  d’A- 
quifgrano  vi  fia  errore  di  ftapa, perche  non  sò 
io, che  bel  fenfo  poiB  fare  il  dire  difponebà  hoc 
tfte  in  Monafìeno,c  che  bella  frale  vcnglii  a fa- 
re, maffime  in  bocca  d’vo  Agoftino  ; fi  che  di 
certo  hanno  hauuta  gran  ragione  li  Louanicfi 
di  correggere  quell’errore  di  llàpa,  & in  vece 
di  hoc  leggere  bie  ; perche  cosi  il  fenfo  è legit- 
timo , e la  frafe  non  da  nel  barbaro , come  fa- 
rebbe, fe  fi  douelTe  veramente  leggere  hoc . E 
vuol  dire,che  vedendoli  S.  Ago»,  già  fatto  Sa- 
cerdote d’ Hippona,  e perciò  obligatoafcr- 
marfi  in  quel  paefe.e  nó  vi  volèdo  egli  (lare  In 
altra  maniera , che  nello  flato  di  Monaco, e 
per  confcquenza  in  vn  Monafterio  ; elfcndo 
molto  ben  informato  del  fuolflituto.cdel  fuo 
defiderio  S.  Valerio, nè  volendolo  inciò  dif* 
gufiate , gli  diede , e gli  donò  per  tanto  quell’ 

Horto,  nel  quale  fòdò  quel  Mona(lerio;quell’ 
èia  mera,  e pura  intelligenza  di  quél  teflo . 

1 1 Ma  veniamo  a gli  argomenti,  che  il  det- 
to P.  Pennotto  caua  dal  fudetto  ferm.  còtro  la  un,  -nui, , iusm*  nivaavn.. 
noftra  verità , anzi  pure  contro  la  verità  dell’  * tropolidi  Valcza,  mai  fi  fecel’habitonuouo, 
\ B b fuori 


ifleflò  ferm.  Il  primo  Io  fi  fopra  quella  claufir 
la,  tfon  vem  ad  bone  Ecctefìà , nifi  cu  vi  indù-  Argomento 
mentis,  quibus  ilio  tlpore  vedtebor , nella  quale  primo  del  T. 
nota  , che  noi  in  vece  di  leggere  cu  qs  habbia-  Pinotto  co- 
rno variato , e leggiamo  cum  bis  ; come , eh  c troia  vaiti 
pretediamo  di  dar  a diuedere,  che  S.  Agoftino  del  Indette 
ancora  teneua  nel  Vefcouato  quelle  medefi-  Sermone. 
me  vcftimenta,che  (eco  hauca  portate  da  ra- 
gade all’hora,  q uàdo egli  tu  prefo , & ordina- 
to per  forza  Sacerdote;  quali,  che,  dice , fumo  • 

vna  cofa  medefima  1 vedimeli  da  Laico,  ò Se- 
colare,e quelli  d’vn  Vefcouo,  mentre  ftàpre- 
dicàdo  al  fuo  popolo  ; ò pure,  come,  fe  le  vef- 
ti.che  portaua  S. Agoftino, prima  che  folle  Sa- 
cerdote, non  fi  follerò  mai  inuecchiate,  & an- 
cora le  porulte  da  Vecchio , che  tale  era  ap- 
punto, quandocgliprcdicò  quel  fermoneal 
popolo  d‘  Hippona , come  fi  caua  da  vn’  altro 
fermone , che  fece  al  medefimo  popolo  pochi 
giorni  dopo,  il  quale  comincia , C boritati  vef- 
tra,&c.  & è appunto  il  a.  de  communi  vita  Clc- 
ricorum,  nel  quale  attefta,  eh’  egli  era  già  vec- 
chio^ canuto,  dicendo . Fateor  enim  vobis  de 
pratiofa  Vede  crube feo,  quia  non  decet  banc  pro- 
feffioHtm,  batic  admonitionem,  hot  canos , d-c. 

t}  Per  rifpondere  a quello  argomento, gli  . 
è prima  neceflario , che  10  auuert  i il  Lettore , St  tripode  al 
& anche  ammonifea  il  P.Pennotto  ifteflb,chc  Metto  Jlr- 
nè  noi,  nè  i noftri hanno  mutata,  ò variata  Sdento. 
quella  lettione  rii  iis , in  quell’ altra  cu  bis  , ma 
fono  flati  i Dottori  di  Louanio,  li  quali,  in  ve- 
ce di  leggere  ci  bis,  come  flà  nel  ferm.  fecódo 
la  ftapa  del  Conc.  d’ Aquifgrano , hanno  letto 
cum  iis,  benché  a mio  giudicio  non  bene  ; hor 
fiali,  come  fi  voglia,  nè  noi,  ne  alcuno  de  nof 
tri  Sabbiamo  variate , ò mutate  le  fudette  pa- 
role ; hor  dunque  confideri  il  P.  Pennotto , e ' 1 X 
quella  è l’ammonitionc,  che  li  facciamo , che 
quel  relatiuo  bis  è lettione  del  Conc.  d’Aquif-  «V 

grano, approuata  da  lui,  che  però  non  la  deue 
efcluderc;  nc  però  quindi  nè  fiegue.chc  fia  di- 
moftratiuo  dell’ habito, con  il  quale  entrò  vcf- 
tito in  Hippona, quando  vi  venne,  quafi, che  , 

3uell’illelfo,>i«inrro,comc  dir  fi  fuole,  gli  fofse 
urato  tanto  tempo , e non  fi  fofse  mai  inucc- 
chiato,  come  burlando,  dice  il  P.  Pennotto, il 
che  non  potcua  efserc,  fenza  miracolo;  fe  be- 
ne ciò  non  farebbe  flato  gran  fatto , dice  il  P. 

Capo , perche,  fe  vorremo  riuolgere  le  vite  de  .. 

gl i antichi  Padri,  trouaremo efserc  ciòacca-  f ‘ 

dutopiù  d’ vna  fiata  ; imperòche  d’vn  certo  , 

Abramo  Eremita  fi  legge, che  l’ habito, col  J . , *' 
qua  le,  le  n’andò  nell’ Eremo  a far  penitenza,  )fr  S 
glidurò  jo.anni;advn’altropure,perpomc' 

Apollonio,  mai  il  fuo  veflimento  gli  s’Inuec-P  • ■ 

chiò  ; & il  noftro  B.  Tomalso  da  Villanuoua  * 
ioti,  anni , che  vifse  Arciuefc.  nella  fua  Me- 
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fuori  che  vna  ibi  volta  ; ma  noi  in  verità  npn 
pretendiamo, che  quelle  parole  voglino  ligii- 
jicare , che  quelle  vedi , che  portava  all’  bora 
da  Vcfcouo  nella  Tua  vecchia  ecade,  fodero  le 
ipedcfime,  quàtoal  numero,  & all'  indiuiduo, 
ma  ben  fi,  quàco  alla  fpecie.come  volelfc  dire 
il  Santo  ; quando  venni  m quella  Citta,  10  non 
venni, fe  non  co  quefte  velli, che  pur  bora  por- 
to,in  quanto  alla  fimilicudine;pereheaW’hora 
io  venni  con  vn  habitoda  pouero  ,e  feroplice 
Frate, e pur  hora  có  vn  fimile  io  vedo;  poche- 
quella  profelfioiie,  che  prima  d'ordinarmì,  io 
abbracciai,  mai  l' hò  lalciata ; e perciò  diceua 
poi  nell’altro  lerro.  citato  dal  P.Pcnnotto.che 
quando  gli  veniua  data  vna  vede  prctiofa,cgli 
fe  ne  vergogna ua,  perche  nò  conueniua,  anzi 
difdiceua  alla  fua profcifione  . Pittar  ,n.  vobn 
de  prttiofa  velie  erubefeo , quii  non  iteti  hanc 
prolcilionc.ó-r.  Ma  di  qual  profeiiione  par- 
Jaua  cgliquiuiS.  Agodino?  Furie  di  quella  di 
Vcfcouo?  Nò,  perche  foggiunge  ; fòrte decet 
Epifcopu . Ma  ed  egli  non  era  Vcfcouo?  era  fi, 
ma  flimaua  , che  a lui  non  conuenille,  perche 
era  pouero  Religioso  ancora  di  prole llione  ,e 
nato  di  poueri  j e perciò  dimaua , che  a lui  nò 
conuenidcil  portar  vede pretioia, dicendo. 
forti  dtttt  Eptfcopurn,  fednon  decct  Augufii- 
num,  filtriti  hominem pauperem,  & it  pauperi- 
bui  naturo  : nelle  quatiparole  s’ ha  da  auucrci- 
rc , che  quell’  hominem  pauptrrm , non  calca 
fopra  il  Vcfcouo, perche  p,ia  fisa, ch'egli  nel 
l-  Epidola  a a J . confclfa  d' hauer  liauuto  venti 
volte  più  entrata  da  Vcfcouo  diquello  hauef- 
fe , quando  egli  era  Iccolarc  ; calca  dunque  sù 
la  Monadica  profeiiione , e però  dice,  che,  fe 
bene  vna  prenofa  vede  farebbe  conueuuta  ad 
Livellerei  tu'  altro  Vtfcouo  j a lui  però  difdiceua,come 
la  quale  par  quello  ,che , e (fendo  Rcligtofo , e Monaco , 
la  qui  S.A-  hauCua  fatto  voto  di  pouerta,c  perciò  era  an 
gaflina , era  cor  pouero  di  profeiiione , e perciò  diceua  al- 
tommunt  a tresi  non  ieter  hanc  profelftonem . Auucrtafi 
lutti  1 Chic-  però , che  queda  vede  pretioia  non  era  la  vel- 
riciAt'efco-  teda  Monaco,  òRdigiofo,  ma  da  Vcfcouo, 
ut,  anche  nò  6 da  Chierico , la  quale  era  commune , anche 
Bfgo.ari.  agli  altri  Vefcoui  non  Regolari , & a gli  altri 
Chierici  ; e ciò  fi  prona  con  vn'  altro  comedo 
di  S.  Agodirio il  quale  parlàdo  di  quella  ver- 
te chiamata  in  latino  Hyrrbui,  ò Byrrbum,  che 
era  vna  fiarte  di  velie,  che  pori  aitano  non  folo 
• ' i Vefcoui,  ed  i Chierici  in  quel  tempo,  ma  an- 

che i Secolari,  dice,  che  egli  non  la  vuole  pre- 
nota, e che  non  glie  la  diano  in  conto  alcuno, 
perche  a lui  difdice,  come  quello , che  era  po 
ucro, benché  non  farebbe  flataindcccnte  ad 
vn  altro  Vcfcouo;  e conclude , che  Teli  farà 
data  più  prenota  di  quello  conucnga  alla  fua 
profcdione,eglila  venderà, facendo  inquef- 
ta  gitila , che , fe  la  vede , eh'  egli  porta , non 


puoi'  cdcr  comune  anche  a gli  altri  Tuoi  Chic; 
nei,  ila  almeno  còmunf  il  prezzo  della  velie; 
hauendo  egli  rifolutodi  voler  riccuere  quella 
vede  dalla  Comunità,  &e.  fentiamo  le  fue  pa- 
role nel  ferm.  1.  fudetto  de  comuni  vita  Cleric.  >’  ' 

Trento  (dice  egli)  dei  Byrrhum,  Vel  T unteam  tir  £ cÀJicou- 
luifieu  ahquid  almi,  nifi  in  c omune,  de  communi  uwce  coa 
atctptarn  tubi  ipfi.tum  Ictam  me  commune  felle  Iffj0  cfprtf. 
babert  quidquii  babto:  Tfiolo  taha  offerrat  firn-  r0^ei  Santi. 
Hitas  vedrà  ,quibui  ego  joluf , quafi  ieccutius1 
vtar . Ofieratur  nubi , v.g,  Byrrhum  pruno  fumi 
forti  iteci  Epifcopu, quinti  nò  dcccltAuguihnù, 
idcjl  hominem  pmperem  de  p inpenbui  un  ir, ire, 
e poco  appiedo  conclude . Si  quii  tnchorerq 
dedali , vendo , quoi,  tjr  facete  folco,  VI,  quan- 
do ve  fili  non  potei l clft  commuuu,  premuri  Ve f- 
tn  fit  commune . Hor  da  quede  parole  con  cui- 
denz a li  conuince , che  quei  la  vede  pretioia , 
ò liirro , che  dir  vogIiamo,come  anche  quel- 
la Tonaca  di  Tino , ò Rocchetto , non  erano 
vedi  proprie, c particolari  de  C anonici,  ò 
Chierici  Kegolari,maciano  communi  a tutti 
gli  altri  Vefcoui, e Chierici,  anebe  non  Rego- 
lari; anzi  che  dilli?  Erano  ancora  vfaic  dalli 
Udii  Secolari,  come  egregiamente,  c có  mol- 
ta cruda  ione,  come  sipte  finale  , proua  il  nof- 
tro  P.  Sabbacmi  ncljc  lite  Vmdicic  Agodinia- 
nc,  per  tutto  il  cap.7.  del  lib.;.  e che  ciò  vera- 
mente fu  il  vcro,(i  proua  ; perche  dice  il  San-  - , 

to,  che  quando  erano  tioppo  pretiofe  quelle 
vedi,  e que’  Rocchetti, egli  gli  vendeua  ; Hof 
qucd'c  certo, che  a tuoi  Chierici  Regol  ari  nò 
le  vendeua, perche  quedi  viueuano  in  com- 
munc,  c nò  haueuano  danari  da  poterle  com- 
rare  ; le  vendeua  dunque  ò ad  altri  Vclcoui , 

Chierici  Secolari, e fors'  anche  a Secolari  ir- 
celi! , fe  è vero , che  aneli’  cui  tali  forti  di  vedi 
portadcro,  come  proua  iJ  ludetto  P.  Sabbatim 
contro  il  P.  Melegario  nel  luogo  accennato . 

14  Forma  il  fecondo  argomento  il  P.Pen- 
notto  f òpra  quell'  altre  parole  dello  dello  fcr- 
mone, che  dicono.  Et  quia  lue  difponebam  efte 
in  Monditene , &e.  Oue  dice,  che,  fe  bene  non  .Argomento 
fi  può  negare,  che  S.  Agodino , prima  d’ eder  a-  del  T.Tc- 
Sacerdote , haueua  già  deliberato  d' eder  Re-  notto . 
ligiofo  Regolare,  tuttauolta  ciò  mai  nópofe 
in  decurione,  fe  non  dopo,  c ciò  dice  fi  con- 
uince dall’  accennate  parole, pcròche  dic'cgli. 

Qui  ahquid  facete  di/poml , noudum  l’Iud  opere 
compierne , ir  qui  opta  ab/tilnii , de  ilio  finendo 
non  impilai  cogitai  ; babtnbm  n.prtfennbut, 
celiai omnn  motui, & trinfmuiatio,vtm  1. de 
Crii,  tex,  55  IH  Arili.  Et  qui  intelhgir  quid  fit 
dtfpofino , vel  dtfpoutrc  ahquid  facete , firnul  m- 
irlhgit,  quoi  nondh  id  feci t . Si  erga  Augii  fiinus 
ante  pretbyteratum  dtfpontbat  hot , quod  eft  effe 
in  Manali,  cu  Frainbus , nonio  cuilhi  fueratin 
Monafteno;  & licei  ahj  altter  fi  tu  textu  legni .[. 

Et 
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Et  quia  bic  dfponebam  effe  in  Monafterio  rum 
fratrilijti:  urne»  mbil  refert , & idem  ormino 
fenili!  hfnlt.lt , & raion  vii  rinomi , quod  qui 
difponii  aliquti  facete  iljud  noudum  (rctt, &c.  Si 
che  dunque  due  cofc  qui  principalmente  intc- 
de  di  concludere  il  P.  Pcnnotto  ; la  prime  è , 
che;  fc  bene  S.  Agollino  prima  hauca  diipulto 
d' eller  Regolate,  c di  viucre  nel  Monafterio, 
che  però  prima  non  l’haueua  fatto, perche  chi 
difpone  di  far  vna  cofa,  gli  è fegno.che  prima 
non  l’ hi  fatta  ; e chi  l’ ha  efequita,  c compita 
di  tare , non  più  penfa  di  farla  : la  feconda  poi 
. è , che  quelle  due  parole  lue , o pure  hoc , che 
„ variamente  fono  portate  dalla  lettione  del 
|t  Concilio  d'Aquifgrano,  e de  Louanicnfi,  fan- 

no vn  medefimo  lenfo , fc  bene  quella  fpiega 
più  efficacemente  1 ’ intento . 

1 5 Di  maniera  ale,  che  ammette  il  Padre 
Pcnnotto,  che  S.  Agollino,  anche  prima  d1  ef- 
{et  Sacerdote , haucua  intcmione,  e di  già  ha- 
ucua  difpoftodi  fondare  vn  Monallerio , c d’ 
edere  Regolare , e dice  ciò  colture , anzi  ca- 
nard con  cuidenza  dall'  accennate  parole . Et 
quia  bic  difponebam  epe  in  Monafterio  ,&c.  Il 
che  è vero, in  quanto  alla  fondanone  del  Mo 
nafterio  d Hippona,  perche  veramente,  qui 
do  S.  Agoftino  d vidde  fatto  per  forza  Sacer 
Si  rifponde  dote,  e perciò  neceiiìtato  a Termard  per  fero- 
ci fetido  ar  Pre'n  fucila  patria , all'hora  cominciò  a del  i- 
tomento  e fi  °crare  • & 1 dilporre  di  fondare  vn  Monaftc- 
eauince’  il  r'°>  fi  che  quella  difpodtione  non  fu  prima, 
T-Vcnnotto  m-1  dopo  >*  Sacerdotio;  che  egli  poi  non  loto 
r onerili  cf-  diipoftoad ellcr Rcligiolo , anzi  purelo 

tre  fidi  Sdì’  d'vn  pezzo  prima, coda, e ficon- 

Uroflóio  e u‘nce  con  cciidcnzn  maggiore  da  alcune  altre 
diS.TofKdio  PJr°Ie>  che  antecedentemente  al  racconto 
u della  dia  ordinationc  haueua1  dette  nello  Itcf- 
fo  fcrmone,  riferendo  il  tnotiuo , che  egli  ha- 
ucua bauutodi  venire  nella  Citta  d' Hippona, 
qual'cra  dato  per  guadagnar  vn'Amico  per  il 
fuo  Monafterio:  ecco  le  fuc  chiariilime  paro- 
le . l'en:  ad  ili  ani  Cmnatem  propter  videndum 
dilli  ami , quem  putupum  me  lucrati  poffe,  ve  no- 
bilitili effe t in  ìdonafleno  . Dunque  prima, 

' non  folo,  clic  S.  Agoftino  fofse  ordinato  Sa- 

cerdote , ma  ctiamdio , prima , eh'  egli  venif- 
fe  in  1 lippona , egli  non  folo  haucua  difpofto 
di  fondare  vn  Monafterio,  nel  quale  voleua 
ridurre  quel  Cauagliere , e quell'amico , che 
dimoraua  in  Hippona  , ma  di  già  prima  fon- 
• dato  l' hauea  ; perche  dice  San  Poffidio , che 

quell'  huomo  Nobile  haucua  fatto  voto  di 
farfi Religiofo,pur  chehauefle  vna  fol  vol- 
ta parlato  con  Agoftino  ; dal  qual  voto  allet- 
tato il  Santo  , fe  ne  pafsò  in  H'Ppona , per 
guadagnarlo , e condurlo  al  fuo  Monafterio , 
non  già  , che  penfaua  di  fondar'  in  Hippona  , 
ma  in  quello , che  gii  fondato  hauca  fuori  di 


Tagafte.  Quem  putabam  me  lucrati  pope,  vi 
nobi/cum  eflet  in  Monafterio  : & in  vero  fe  Sit* 

Agoftino  non  tolse  dato  prima  Reiigiofo  Re- 
gol are,  e non  hauefsc  hauuto  Monafterio  di 
già  fondato, come  haurebbe  quegli  potuto  far 
voto  di  abbandonar  il  Mondo , c le  fuc  pom- 
pe, per  viuere  conciso  lui?  Che  poi  hauefsc 
fatto  quefto  voto  lo  dice  San  Poffidio,  mentre 
racconta , che  cfsendo  già  pafsato  S .Agofti- 
no in  Hippona  , e trouato  quell'  huomo , co- 
minciò ad  efortarlo  molto  da  seno  a fcioglie- 
re , c ródere  a Dio  quel  voto,  che  laico  hauea  ; 

M memoratam  vitro , atq;  confeSltm  venie  Ci - 
uitaeem , & hominem  vi  futa  allocami  frequen- 
tivi, atq;  exbortatui  e fi,  quantum  Deui  donab.it, 
ve  quod  De o voucrat  reddcrce , e che  quefto  poi  , 

fofse  voto  di  entrare  a viucre  in  Monafterio , 
ficaua  dalle  parole  di  Sant’  Agoltinodi  fopra 
prodotte  : quem  putabam  me  lucrati  pope , ve 
nobifcum  effet  in  Monafterio . Si  che  dunque , 
dice  il  P.Suarez, haucua  il  P. S.  Agoftino,  UtonUiot- 
prima , che  venifse  in  Hippona,  vn  Monade-  'r,,u  “f‘ 

■ io.oue  voleua  condurre queil'Amico , che «“«rr^, 
fperaua  guadagnare  in  Hippona . Habebat  er- 
go ^dnguftmnt  Titomaflerinm , in  quo  tum  Frain- 
bui  peligiofam  vitam  ave  hot , ad  quatti  amicum  - 

adducete  volebat  ; All'  argomento  dunque  del 
P.  Pcnnotto  in  forma  rispondiamo  , difem- 
guendo  l’antecedente  : Chi  difpone  di  fate  al- 
cuna cofa  in  vn  luogo  determinato,  iuì  non 
l' ha  mai  più  fatta  tranfrat  antecedevi  ; chi  dif- 
ponedi  far  vna  cofa  in  vn  luogo  non  l' ha  mai 
più  fatta  in  vn’ altro;  fi  Diega  l'anteceden- 
te : fc  dunque  Agollino , prima  del  fuo  Saccr- 
dotio , difponeua  di  fondare  vn  Monafterio, 
per iuireftare co fuoi  Frati  in  Hippona,  pri-  , 
ma  non  haucua  fondato  Monafterio , & in 
quello  non  haucua  cò  fuoi  Frati  vifsuto , dii- 
tinguo  la  confcquenza  -,  le  parla  del  Monaf- 
terio  d’ Hippona , lì  concede  ; ma , fe  intende 
d’ altro  luogo,  finiega  affatto  la  confcquen- 
za, perche  di  già  haucua  fondato  i J Monafte- 
rio di  Tagafte  alcuni  anni  prima.  Et  in  vero  . ..  . ■ 

fi  vede,  che  in  queft'  argomento  il  Padre  Pcn-  V 
nottohebbe  l’intelletto  fuo,  per  altro  molto  *' 
acuto,  c lottile,  totalmente  offufeato  dal'“f  a* 
fouuerchio  affetto  del  fuo  partito  ; perche  di-  r-°  **  • 

ccndo Sant' Agoftino,  che  difponeua,  veden- 
dofi  fatto  Sacerdote,  di  fondare  vnConucn- 
to  in  Hippona , per  iui  menare  vita  Religio- 
fa  cò  Frati , dunque  s’ hà  da  concludere , che 
prima  non  ne  hauefsc  altroue  alcun’ altro 
fondato?  O quella  certo  è vna  confcquen- 
za , che  non  la  farebbero  ne  meno  quelli , 
che  incominciano  a ftudiarc  le  Sommole 
di  Paolo  Veneto.  Vuol  dunque  dire  il  Pa- 
dre Sant ‘Agollino  nell 'accennate  parole, 

& il  fenfo , per  fc  Aedo  è chiarimmo , ch'- 
il b z etfen- 
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ellendo  egli  venuto  in  Hippona  , per  gua- 
dagnar quell’ Amico  per  il  luo  Monullerio,& 
eilenJom  quello  montre , liuto  fatto  per  for- 
za Sacerdote , e perciò  necellitato  ad  lui  fer- 


marli , vedendo  dunque  , clic  non  poteua  più 
tornare  al  fuoConucnto,&  elfcndo rilòluto 
di  non  voler  viucre  fuori  di  qualche  Monade- 
no.andaua  perciò  dirpouendo  di  fondarne  vn 
nuouo  in  quella  Citta  ; e però  conolcendoS. 
Valerio  il  fuo  defìderio , & anche  edendo  in- 
formato , clic  il  fuo  Iftituto  era  Eremitico , e 
ritirato  ■ gli  donò  quell'  Horto , oue  poi  fon- 
dò il  Monallerio. 

1 6 E da  qui  fi  conofcc , quanto  fia  feiapito 
il  terzo  argomento,  qual  fonda  ncU’acccnna- 

jtr tomento  ta  cognitione  di  San  Valerio  > dicendo . Idem 
terzo  del  T.  P'^Murexalqi  Verbii , qua  immediate  fubiun- 
Teu nono.  ' cioi 4 ^'re Agollino nel fudetto fenn.) 

‘ Cognito  inflittilo , &■  volunratc  mea,  Beata  me- 
moria fenex  i' uterini , dedit  miht  bortum  illuni , 
in  quo  mine  efl  Moiuflcrnioi.  Hac  verbo  indi 
cane  B.  yalcriuo i , quando  B-  AugufUnum  Tref 
byeerum  ordinami , ahqmd  nuper  cogito  luffe , 
quod  muea  non  nouerat , fcilic et  propojìtum  ,£r 
volani atem  Augufltnt  fuiffe  vjuere  cum  Fratti- 
bui  in  Monafieno.  Hme  deducane  B.Augufti- 
ntim  ante  Tresbytcratum  nonJuin  cum  Fratrtbui 
tn  Monqfterto  vixifìc , ncque  cum  cuculia , pel 
habitu  Momfttco  ad  Cmitatem  Hippoucnfcm  ac- 
eeffijle , neq;  cum  tali  iiabitu  a popolo  appraben- 
fum , V Beato  t'aleno  oblaium , vr  quidam,  line 
fondamento , & pmbabilitate  affinanti . 7gam, 
fi  id  .tot  e a cgifjet,  Vel  cimi  babitn  Monaftieo.vel 
iugulari  ad  Cumatem  atceffiffet , or  B.  t'aleno 
oblatui  f luffe t , falli  ex  ilio  eognoniffec  B.  t'ale- 
nai itimi  mjtitutum , & voluntatcm , fuiffe  vi- 
vere in  Monafieno  cum  Flambili , nifi  cxcui  cf- 
set  i Vel  Cium . {puntoni  futurnm  credidi/ift , 

17  A quell’ argomento  diciamo,  che  non 
bà  dubbio  alcuno , che  S.  Valerio  conobbe , e 
Teppe , dopo  haucr  ordinato  S.  Agofiino , vna 

Hilpo/la  al  cofa , «lic  prima  non  liaucua  faputa , ed  era , 
tergo  argo~  non  che  egli  non  folle  Monaco  , e Rcligiolo, 
mito  del  V.  perche  altrimcnte  non  l’ haurebbe  ordinato 
‘pernotto , da  Secolare , edendo  (lato  ciò  di  frefeo  proin- 
bito  da  S.Siricio  Papa , comealtrouc  notarti- 
ino;  ma  perche  egli  nonfapeua,che  volefle 
continuare  nello  fiato  di  Monaco , e dentro 
del  Monallerio  cò  fuoi  Frati  ;e  perciò  fapcn- 
do  di  già  il  fuo  iftituto  Monadico , ed  Eremi- 
tico , & il  dclidcr  io,  che  haucua  di  continuar- 
lo, per  quello,  volendolo  compiacere,  gli 
donò  vn' horto,  nel  quale  poi  efiò  fondò  vn 
Monallerio.  lodila , che  S. Valerio, tutto, 
che  fapclle , qual  tolse  l’ iftituto  di  S.  Agofii- 
no, non  fapeua  però,  che , dopo  allumo  alla 
dignità  Sacerdotale,  volelsc  in  quello  fiato 


ciano  Lupo  nel  capit.  rfi.  della  Tua  quiftione 
quolibctalc  de  Origine  Ord.  Enm ■ era  lecito  in 
quelli  tempi  a Monaci , che  veniuano  ordina- 
ti Sacerdoti , di  laiciare  il  Monadico  Iftituto, 
e vcllire  l' Inibito  da  Chierico  ; hauendo  dun- 
que incelo,  come  volca  proicguire  nel  fuo  pri- 
miero fiato , perciò  fi  può  dire,  che  conolcef- 
fc,e  Cape  (se  vna  cofa  nuoua  ; fi  che  l' arguirte- 
lo del  P.  Pcnnotto  concluJc  vn  bel  nulla . 

18  Ma  non  cmenocuriofo  l’altro  argo- 
mento , clic  torma  il  P.  Pennotto  fopra  quell’ 
altre  parole  di  S.  Agofiino.  Capi  boni propofùi 
Fratte s cothgcrc,  compare s meoi,  mini  babentet, 
ftcut  mhil  babebam , & imitaiitei  me , <j-c.  oue 
dice  con  molto  coraggio.  Si  lune  capii  Au- 
guflinus  Fratta  i olhgerc , qui  (cium  Vtuerent  in 
Monafieno  nibit  babentet , (t  illum  mutali  tei  ; 
non  ergo  anteillu.l  tempus  furrat  tn  Monafierio 
cum  Fratribus,ncc  illoi  collega at  in  Monafieno-, 
nam  qui  aliquod  opus  nunc  incipit , aiuta  lìlud 
opui  nonduno  egerat , nec  incaperai  : Alioquin 
mentita s efl  Augii tlinui  direni , caipi  boni  pro- 
pofiti  Fratres  colligcrc  ,&c.  fi  ante  illuH  tempus 
Fratte i ih  Monallerio  collegerat , Vel  tn  Monof- 
une cum  illis  Vixerat , VC  grafiti  A ut  borei  <fi- 
xerunt E vuol  dire  in  due  parole , che,  men- 
tre Sant’Agoftino  dice  d’ haucr  cominciato  in 
Hippona , dopo'fondato  il  Monafierio  nell’ 
Horto , donatoli  da  S.  Valerio , a raccoglier 
Fi  ati  del  buon  propolito,  Tuoi  eguali,  che  nic- 
tchaucuano.come  nè  meno  lui  alcuna  cofa 
hauca , perche  l' hauea  venduta , Ore.  quindi 
perciò  nefieguc.che  più  non  folle  fiato  nel 
Monafierio  coni  Frati,  nè  gli  hauclle  raccol- 
ti -nello  Hello  Monafierio , ed  inlomma , che 
egli  non  folle  (lato per  prima  Religiofo , ma , 
che  all’  fiora  lo  cominciane  ad  eficrc . 

..  r 9 Quell'argomento  caniina  totalmente 
drl  pari  con  il  fecondo  accennato,  c prodotto 
di  fopra,  nel  quale  volcua il  P.  Pcnnotto, che 
S.  Agofiino,  perche  dopo  fatto  Sacerdote  dii- 
poneua  di  dare  in  Hippona  in  vn  Monade- 
rio,  perciò  prima  non  folle  fiato  in  altro  Mo- 
nallerio,e non  folle  in  con(cquoS2a  fiato  Mo- 
naco^ Religiofo  ; cosi  quiui,  perche  S-Agol- 
tino  cominciò  a fondar  vn  Cornicino  in  Hip- 
pona, & a ve  dir  Frati,  dunque  prima  nò  l'ha- 
ucua  fatto , perche  chi  comincia  qualche  ope- 
ra hora , prima  non  haucua  fatta  quella  tal 
opera, nè  l’haucua  incominciata  ; e veramen- 
te,le  il  P.Pcnnotio  imcndcllc  di  quel  Conucto 
d’ Hippona,  c di  que’  Frati,  che  lui  dentro  co- 
minciò a cógregarc, haurebbe  ragione, perche 
veramente , quando  cominciò  a fondar  quel 
Monafl.  a'  Hipf  ona , mai  più  per  prima  J’ ha- 
ueua  fondato , e quando  cominciò  a cógrcgar 
que’  Frati, mai  pi, per  prima  gli  hauea  in  quel 


Argomento 
quarto  del 
T.  Tinello. 


Bjfpofla  al 
quarto  arga- 
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Tennotto. 
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continuare,  perche,  come  infegoa  il  P.Chrif- 1 paefe , ed  in  quel  nuouo  Monili,  congregati  : 

Ma 
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uere  cominciato  a fondar  Conucnto,  ed  a rac- 
coglier Frati  io  Madrid, ciò  egli  prima  non 


\ 


t 


\ 


Mi  quello  non  è il  Tuo  fcntimcnto, perche  ve- 
ra mite  farebbe  ridicolo-;  ma  il  Fuo  penderò  è 
di  concludere,  che  dicendo  S.  Agoflmo,  dopo 
ordinato  Sacerdote  ; Io  cominciai  in  Hippo- 
na  a fondar  vn  Conucnto,  & a congregar 
Frati  del  buon  propofito  ; da  quelle  parole  in 
confequenza  ne  fiegua , che  per  auanti , non 
; ; . ' hauctle  altro  Monafierio  fondaco,  nc  in  quel- 
li loraccoti  Frati,  òReligioli  di  forte  alcuna . 

Ma  quella  confequenza  quanto  fia  fiacca,  e 
y debole , anzi  pur  talfa  per  ogni  verfo  ,lo  pof- 

fono  vedere  per  infino  i ciechi  ; peròche,  qui 
, do  S.Agolìmo  cominciò  a fondare  quel  Con- 

uento  d’ H ppona  , nò  poteua  hauerne  fonda- 
to vn*  altro  in  Tagalie  ,come  in  effetto  luue.i 
fatto  ? e non  occorre , che  hora  lo  prouiamo , 
perche  a fuo  luogo  l' habbiamo  ballantemen 
te  prouato  ; e quando  cominciò  a raccogliere 
Frati  nella  delia  Città , non  nc  poteua  hauer' 
anche  raccolti  nella  llelfa  ragade?  Che  con 
fequenze  dunque  fono  queflc  del  P.Pcnnotto? 
Ma  inuero  quello  non  c luo  argomento,  ma  e 
yn’argomito  antico  defuoi  Vecchi  Commi- 
litoni ; al  quale , benché  habbino  hauute  mil- 
lerifpodc  da  altri  Scrittori  dell’Ordine  nof- 
tro,  nulladimenoscpre  lo producomfdi  nuo 
uo  in  campo,  come  le  non  li  folle  mai  dato 
rifpodo;  Leggaful  P. Conolano, che  quali 
Uteri  rif-  200.  anni  fagli  rilpofe  con  vn  bel  limile , di- 
poli, fai  C(h  cendo  ; che  fi  come  farebbe  cofa  da  fciocco  il 
ritUno . dire , che  il  Sole , quando  incomincia  ad  illu- 
minare vn’ Emisfero,  non  nehauelie  prima 
illuminato  alcun’altro;  cosi  ècofa  da  poco 
Saggio  il  dire  ,che,  quando  Siti  Agollino  co- 
m inciò  a fondare  il  Monaderio  d’ H ppona  , 
& a raccoglier  Frati  in  quello,  niun’  altro  per 
prima  non  nc  hauelle  fondato  altroue,e  niun’ 
altro  Frate  hauelle  in  quello  hauuto.  E per 
Zttpm  chèa-  far  apparire  la  fallita  della  confequen- 

rodelT.Ci-  za-dilparata  del  P. Pcnnotto , ed  anche  per 
fa,  per  con-  maggior  intelligenza  de  fempliei , fa  molto  a 
mn„ n il  T.  propolito  vn  leggiadro  efempio , che  porta  il 
Temono.  * dotriffimo P. Campo  a quello  medefimo  ar- 
gomento rifpondendo  nei  capit.  a 8.  del  lib.  e. 
della  fua  Hidoria  Agofliniana.  Dice  egli, 
Apponiamo , che  in  llpagnanonvifollcco- 
gnitione  alcuna  de  Frati  .Minori , de  quali  poi 
ne  fodero  i'Indie  ripiene  ; c chepaffando  San 
i Francclco  alla  miglior  Citta  dellaSpagna, 

cheèMadrid.arriuandoa  fapere  la  fua  gran 
virtù , e Santa  profeflionc  il  Re  Cattolico,  gli 
dalle  vna  Cafa,  od  vn  lito  commodo,  per  fon- 
dami va  Monallerio,  conforme  il  fuo  idituto; 
ed  il  Santo  I ubito  incorni ncialsc  con  il  fuo  efe- 
pioaconuertir  gente,  cJie  abbandonando  il 
Mondo , li  faeelse  compagnia  in  quello  defso 
flato , ed  iflituto  ; addimando  io  hdea , dice  il 
F.  Campo , fi  potrebbe  egli  dire , che,  per  ha- 


hauefse  fatto  nell'  Indie  ? gli  è certo , che  nò  ; 
hor  unto  appunto  fece  il  nollro  Santo  in  Hip- 
pona,  quando  cominciò  a raccoglier  Frati 
per  il  Monafierio, che  bauea  fondato  nell’ 

Horto , donatoli  da  S.  Valerio,  che  non  fi  de- 
lie però  da  qui  arguire , che  prima  non  nc  ha- 
uefse  cominciati  a raccoglier  altri  in  Tagalie,  ' 
come  in  effetto  hauca  fatto , 

20  E qui  di  pafsaggio  ci  gioua  di  regidra- 
re  vn'  altra  molto  foda,e  fondata  ragione  del- 
lo defso  P.  Campo , per  prouare , che , quan- 
do il  nollro  Santo  venne  in  Hippona  .era  di 
già  Religiofo  j e , che , fc  in  quella  Citu  pro- 
curaua  di  fondar  Monallerio, lo faceua per 
viuere  in  quello  con  i Tuoi  Frati, che  di  già  ha-  Confermi 
ucua.ecio  fi  caua  con  euidenza  dallo  delio  della  rogh- 
iamone primo  de  Communi  vtta.Clcricorum , ne,  & r/r fa- 
né] quale, dopo  hauer  detto  li  Santo.  Ego  quem  pm  del  Ta- 
Deo  propino  videris  Epifcopnrn  veflrum , irnienti  dee  Campo  . 
yeni  ad  iftam  eikttatem , vt  multi  ve/lrum  none- 
rum,  foggiunge  poi . lupare  barn , vói  confhtne- 
rem  MonaHcrmm,  & viuerem  cìi  fratribns  mas. 

Io  andauo , dice , Cercando  pollo, e fito , oue 
fondare  vn  Monallerio,  per  menare  in  quello 
vita  Monadica , inficine  con  i mici  Frati  ; Ad- 
dimanda  qui  molto  acutamente  il  Campo  ; 
quelli  Frati,  che  chiama  Tuoi  di  predente  , po- 
tcuano  per  auucntura  edere  quelli , che  fpera- 
ua  di  qui  raccogliere?  Nò  dicono  tutti  i più 
eruttiti  Maeilri  della  Gramatica  , fenza  ec- 
cettuarne pur’ vno , perche  quedo  pronome 
meus  èvnpronome  podelfiuo,  che  lignifica 
cola,  che  di  già  lì  polfiede  ; leggali  in  proua  di 
ciò  quel  grand’  huomo  di  Defpauterio  Nini- 
uita  nella  fua  famofa  Sintaxi , e troueradi.che 
dice , che  quedo  pronome  figmlì tot  rem  poflef- 
fam , vel  habitam hor  dicendo  & Agollino , 
che  arriuato  in  Hippona  egli  andana  cercan- 
do di  fondare  vn  Conucnto,  per  iui  viuere  con 
i fuoi  Frati,  Cr  muerem  rara  fratribm  meii,  non 
fipuòcongruamcnte  ciò  intendere  de  Frati, 
che  fpcraua  d’ hauerc , ma  ben  fi  di  quelli,  che  , 

di  già  haucua , e l’ haucuano  accompagnato 
da  Tagade  in  Hippona , che  gli  c ben  da  cre- 
dere, che  non  venide  cosi  foto , ma  molto  ben  a 

accompagnato , inanime,  s’ egli  haucua  qued’ 
intentione  di  tentare  la  fondanone  di  vn  nuo-  » 

uo  Monaderio  in  Hippona;  per  quelli  dun- 
que , che  di  già  haucua , e che  legittimamente 
chiama  fuoi  deprafenti , volcua  egli  fondare 
quel  Conucnto  ; c poi  fecondarla  mente  anco- 
ra per  quelli , che  fpcraua  di  allettarecon  la 
fua  Santa  virtù,  dottrina,  & efempio  ; ma 
quediperò  non  poteanfi  propriamente  chia- 
mare fuoi , perche  non  ancora  erano  folto  £ 
fua  dircttione , e Paternità , come  quelli  altri' 
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de  quali  era  veramente  Padre , ed  elfi  erano 
Aldi  veri , clcgimmi  tigli . 

11  Ma  qui  non  lolo  noncedc  il  P.Pcnnot- 
to  il  campo  a tante,  e cosi  lode  rilpollc , e v>ue 
ragioni,  ma  di  vantaggio  vibra  vn'altro  col- 
po, cosi  gagliardo,  clic  egli  certamente  fi  cre- 
ded'hauerci  totalmente  atterrati  .evinti  ; e 
pure  noi  lo  ribatteremo,  anzi  pur  Dubbiamo 
■ di  già  piti  d’vna  volta  ribattuto  cosi  fortemea- 
te  indietro , eh’  egli  n’è  rimallo , poco  meno , 
che  cflinto , onde  grandemente  mi  meraui- 
glio , chine  egli  di  nuouo  di  quello  fi  fcrua  ; è 
quello  vn  colpo  prefo  dal  P.  S.  Poifidio  nella 
vita  di  Sant’  Àgollino,  oue  dice,  che , cllendo 
flato  ordinato  Sacerdote  da  S.Valerio , fondò 
vn  Monafterio  dentro  la  Chiefa , ed  in  quello 
cominciò  a viuei  e con  i Scruidi  Dio  fecondo 
. il  modo,  e la  11  egola  collituita,  e formata  fot- 

toi  Santi  Apodoli  ; hor  dice  qui  il  P.  Pcnnot- 
to  ; fé  S.  Agodino  era  prima  vjlluto  in  vn  Mo 
nallerio,  lotto  di  qual  Regola  era  egli  vilfu 
to  ? Impcròchc  , clic  egli  nun  folle  lotto  d'al- 
cuna  Regola  vi!iuto,c  vna  propofitione , che 
non  può  piacere  ad  alcun  huoino  faggio  ; ef- 
fendi! più , che  vero  quel  p ouerbio  ,che  l'ha- 
bito  non  fa  il  Monaco,  nò  meno  il  Monade- 
rio  , ma  ben  fi  foto  la  profcifione  Monadica , 
c Regolare  ; e fi  caua,  dice,  dal  capitolo. 
Argomento  Porre  flam,  extra  de  /{eguloribm  ,&c.  La  pro- 
cinto del  fclfionc  poi  Regolare  , fecondo  la  dottrina  di 
7>,  ■ptnotto,  S,  Tornado  nella  1.1.  q.  1 8<J  art.  9.  non  è al- 
tro,che  la  profelfione  della  Regola; difan- 
no, dice,  cioè  gli  Eremiti  Agodìniani , che 
egli  vide  lotto  la  Regola  da  luicompoda;  ma 
egli  rilponde , che  vna  fola  Regola  fetide  Saf 
Agodino , e quefla  aggiudata  totalmente  con 
l'Apodolica  .come  lo  furono,  e lo  fono  Tem- 
pre date  le  Regole  di  tutti  gli  altri  Santi  Le- 
gislatori ; hor , fe  S.  Agodino  bauede,  prima 
del  dio  Sacerdotio,  ottenuta,  edata  ad  altri  da 
olleruare  Regola  alcuna , queda  farebbe  data 
la  Regola  Apodolica  ; dunque  cosi  hamebbe 
detto  vna  marcia  bugia  S.  Poifidio,  fcriuen- 
, do,  cheegli  fubito,  fatto  Sacerdote,  cominciò 

a viuere , conforme  la  Regola  idituita , e for- 
mata fotto  1 Santi  Apodoli  ; S. Poifidio  poi  gli 
^ è certo,  che  non  ditte  la  bugia  ; dunque  c fal- 

lii, che  S.  Agodino , prima  d'clfct  Sacerdote, 
menade  vita  Monadica  in  alcun  Monaderio. 
ii  Qued 'argomento , lenza  tante  lun 

E' , lo  poteua  il  P.Pennotto  ridurre  in  tré 
imi  termini,  dicendo.  Tutte  le  Rego- 
le Monadiche , per  eder  vere,  c legittime,  de- 
uono efsere conformi  alla  Regola  Apoftoli- 
ca  ; S.  Agodino  compofe  vna  Regola, qual 
egli  olscruò.e  diede  ad  altri  da  ofseruare, 
dunque  queda  fij  Apodolica  . Ma  quefla  non 
fa  cornac  10  ad  ofseruare , fe  non  dopo,  che  fu 


ordinato  Sacerdote , dunque  prima  non  l’ ha- 
ucua  oiseruata , fe  non  vogliamo  tacciare  di 
bugiardo  S.  Poifidio,  come  poi  conclude  in  fi- 
ne del fuo luughnfiiuo argomento  il  P.Pen- 
notto: Anzi  io  dico,  per  rlipondcic  forgiai 
a quedo  acuto  argomento, che, le  non  vo- 
gliamo tacciare  di  bugiardo  quello  gluriofo 
Santo , bilogna , che  diciamo  , che  S.  Agodi- 
no, prima , ch'egli  folse  Sacerdote,  haucua  di 
giaofscruata’.efatta  olseruarc  da luoi Relir 
gioii  Eremiti, quella  defsa  Regola  Apoltoli- 
ca  ,che  comincio  poi  anche  ad  ofseruare  nel 
Monaderio  d' Hippona , dopo  la  lua  ordma- 
tione . Leggafi  tutto  il  periodo  intiero  di  San 
Poifidio , e vedrà  In , s’ ni  dico  il  vero . Ftcfus 
ergo  Tresbyter  ( dice  il  Santo  Cromila)  Monof  ai 

renna  intra  Ecclrfiam  mox  tufntuit , & viuere  ^ 

I xpti  cum  Dei  fermi  fettutium  modani , et  Rf gu- 
atri  Jub  Santiis  jtpoftolu  con/mulam  ; maxi-  j,tnnoug  ’ 
me , >t  nano  quidijliam  proprinm  duerei  ,jed  eli  „uaiftn[' 
tffevl  omnia  communio,  et  dtftribut retar  vai-  ^ 
ani);  finn  cuir.opus  erar  (olscruifi  addetto  ac-  ^ ™ 

teptamentc  ciò  che  conclude  1)  Santo  ) L"™  trg  ^ 
iom  tpfe  tu  tor  fecero! , cum  de  tr animarmi:  od 
(uà  remeafiet . Hor  ecco  qui,  come  mentre  noi 
diciamb.cheS.  Agodino, prima  d'elser Sa- 
cerdote, fd  Monaco , ed  ofseruò  la  Regola 
Apodolica, c la  diede  altresì  da  olseruarca 
luoi  Rcligiod , non  fitto  non  veniamo  a tac- 
ciare di  bugiardo  S.  Polsidio , anzi  ebe  venia- 
mo a comproua  re  , & ad  autenticare  ciò,  eh' 
egli  dice,  echi  dice  il  contrario,  come  fa  il 
P.Pennotto,  con  tutti  i fuoi  Canonici , raaf- 
fime della  fua  Congregatione  Frilonaria.ò 
Latcranenle , fà  comparite  quel  Santo  per  vn 
infignc  menzognero, 

a 1 Conobbe  ben  egli  il  P.  Pennotto  quel- 
la verità , e preuidde  a nchc  la  nodra  rifpoOa; 
contro  la  quale,  dopo  haucre,  per  buona  pez- 
za , foffidicato,  alla  fine  ritrouò  quella  fciapi- 
ta  replica , con  dire  ; che  quella  parola  rclati- 
ua  ijuod  con  P altre  parole,  che  lotto  di  le  dei- 
fa  contiene,  non  riferifee  tutu  la  claulola  an- 
tecedente , ma  fittamente  parte  di  quella,  cioè 
a dire  dal  maxime  a balso  : come  che  voglia 
direS.  Polsidio , che  S.  Agodino  cominciò, 
dopo  fatto  Sacerdote , ad  ofseruare  la  Rego- 
la Apodolica,  mafsime,  in  quanto  alla  pura 
communita , il  che  haucua  fattoprima.quan-  ”* 

do  tornò  d' Italia  nella  fua  Patria  ; perche  iui, 
ciocneCampi di Tagade  , haucua,  quaftper  a '"de*jZ 
tré  anni  fatta  vita  communc.  A quella  ma  r,lPotl‘:‘al 
replica , per  hora  nulla  rtfpondiamo , perche  Ijr 

di  già  più  fopra , cioè  a dire  lotto  l’anno  $89.  *,,t*  “ f 
dal  numero  « fino  al  70.  rrr/»/?»è,gli  hab-  Pra  Ior 
biamodatacopiofifsima  rifpoda.conuiticen-  *"** 
dolo  apertamente , e facendoli  toccar  con  "" 
mano;  cheque! pronome  rclatiuo  fi  riferilee  ‘inoa  7 
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nccellariamcntc.non  foto  dal  maxime  a baffo, 
mi  a tutto  quel  periodo  ; aggiungendo , e di- 
moila odo  manifellamentc,  che, quando  ben’ 
anche  egli  non  riferifse,  fuori , che  le  parole 
dal  maxime  in  giù , li  concluderebbe  lilleffo  ; 
pcròche  nello  Hello  periodo  contenuto  fono 
di  quel  nnj-imc,  (là  nè  più,  nè  meno,  tutta 
quant'è,  epilogata , e racchiula  la  Regola  A- 
poflolica.  Legga  il  curiofo,  òr  erudito  Lettore 
tutti  que’  numeri  di  (opra  accennati , c vedrà 
chiaramente , chi  di  noi  habbi  ragione . 

34  Hauendodunque  fin’  hora  noi  mani- 
fedaincntc  facto  vedere , e dunollrato , che  S. 
Agoftino , quando  andò  in  Hippona , non  fo- 
to era  di  già  vn  pezzo  fa  Rehgiofo  Monaco , 
ed  Eremita,  ed  haueua  anche  molti  fudditi 
della  fua  medefima  profcifione,  li  quali,  infie- 
roe  con  elfo  lui,  offeruauano  la  Regola  Apof 
tolica,  ma  di  vantaggio,  che  il  motiuu  ,chc 
«gli  hebbe  per  venire  in  Hippona  non  fù , fe 
non  per  guadagnare  vn'Amico,  acciò  0 fa- 
cellc  Rehgiofo  anch’egli  nel  fuo  Mnnalierio, 
non  già  di  Chierici , perche  egl  i a tal  (lato  nò 
afpiraua,  mà  certamente  di  Monaci,  come 
era  in  quel  tempo,fuori  d’ogni  dubbio  ; Reità 
hora , che  fedamente  efaminiamo , che  Mo- 
naderio folle  quello,  che  egli  edificò, e fondò, 
dopo  facto  Sacerdote , in  che  luogo  lo  fondò , 
c che  forte  di  Religiofi  egli  cominciaffe  a rac- 
cogliere per  viuere  con  elfi  loro  dentro  di 
quello. 

a.  5 Quanto  al  primo  quelito,  iodico,  che 
il  Monade  rio , che  edificò  S.  Agoflino , fu  vn 
Monaflerio  di  Religiofi, che,  inficine  con  elfo 
lui , ofleruauano  la  Regola  Apodolica  mede- 
lima, che  haueua  egli  prima  offeruata  inficine 
con  i luoi  compagni, e Religiofi,  prima  in  Ita- 
lia, c polcia  ne  Campi  di  Taglile  per  lo  (pa- 
tio di  quafi  tré  Anni , come  dice  S.  Poffidio  : 
e di  quella  verità  ce  ne  rende  chiara  tellnno- 
nianza la  Chiefa  Cattolica  nell'Oiiìcio  di S. 
Agoflino , mentre , dopo  hauer  narrata  la  fua 
aliuntione  al  grado  di  Sacerdote , foggiungc , 
Qiio  tempori  familtam  intimili  Rehrioforum , 
qutbiifcum  vii hi  communi  ,eademq',  cnltit  vieni, 
tot  ad  Apoftolica  vita  doflrnuq,  dlfaplmam 
diligcntiffime  erndtebat  &c.  Nelle  quali  paro- 
le , non  tanto  intende  la  Chiefa  della  raccol- 
ta , che  cominciò  a fare  S.  Agoflino  de  nuoui 
Religiofi  , mà  etiamdio  dellafondatione  del- 
lo Hello  Monaflerio. 

a 6 Quanto  al  fecondo  quelito,  cioè  a di- 
re, in  che  luogo  egli  folle  da  S.  Agoflino  fon- 
dato,  habbi  amo  due  Autori  d’ogni  ecccttione 
maggiori , come  quelli,  che  ridderò , non  fo- 
lta, ma  ville  o per  qualche  tempo  dentro  di 
quel  Monaflcrio,  anzi  che  vno  di  quelli  ne  fù 
il  fondatore,  cioè  a dire  S.  Agoflino,  e S.Pof- 
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| fidio  fuor difcepolo , li  quali  entrambi  danno 
due  rifpofle , le  quali , le  bene  pare , che  non 
vadino>d’ accordo,  non  è però  cosi.  Dice 
dunque  S.  Poilidio,  che  S.  Agoflino  fondò,  ed 
iflitui  quel  primo  Monaflerio  d' Hippona  dé- 
tro  della  Chiela . Foci  ut  ergo  Tresbyter  hlona- 
flcrium  intra  Ecclefiam  mox  in  flirtili  &c,  S.  A- 
gofimo  poi  dice,  che  quello  Monaflerio  egli 
lo  fondò  in  vn’  horto,  che , per  tal  effetto,  gli 
donò  S.  Valerio . Cognito  Infìttuto  ,&■  volita- 
tale me  a S,  memoria  fettex  t'alerim  dedir  mi  bt 
bortumtllum,  in  quo  mine  e fi  MonaSUnnm.  Le 
quali  due  rifpofle  non  fono  puoto , come  di- 
ceuo,  fra  di  loro  difeordi,  anzi  fono  totalmen- 
te conformi  ; Pcròche  , dicendo  S.  Pollidio, 
che  fondò  quei  Conuento  dentro  della  Chie- 
fa, volle  dire,  figuratamente  parlando  ( per- 
che litteralmentc  nò  fi  puole  in  verun  conto 
intendere,  auuegna  che,  e come  volcua  lubri- 
care quel  Conuento  dentro  la  Chiela  ? ) che 

10  fondò  detro  la  giuridittionc,  e piocefi  del- 
la Chiefa  d’Hippona.ed  anche  dentro  vn  fito, 
e fondo  della  lidia  Chiefa  ; e fù  lo  dello , che 
hauea  detto S. Agoflino, die  l’hauca  fondato 
dentro  dell' Horto  donatoli  da  S.  Valerio,  il 
quale  di  certo  douea  edere  della  ChicfaCat- 
tcdrale  d' Hippona,  ò per  Io  meno  di  fua  giu- 
ridittionc:  c qui  fi  conofce  quanto  fia  inetta 
l’interprctationc  del  P.  Pennotto  nel  num.  1. 
del  cap.  1 3.  del  libro  primo  della  fua  Tripar- 
tita, mentre  va  dicendo,  che  S.  Poifidiodifse , 
hauer  S.  Agoflino  fondato  il  Monaflerio  pri- 
mo d' Hippona  dentro  la  Chiefa,  perche  l’ha- 
ueua  edificato  vicino  alla  Chiefa, ò pur'anche 
attaccato  alla  Chiefa.  Dixit  (.(  Poilìdius  ìtlui 
JHonaHcnnm  pnmum  extruSnm  intra  F.cclcfid, 
quia  extruBum [mt  in  horto,  Ecclefìa  vicino, aut 
etià  Ectlefìa  contiguo,  vt  flathn  dicemnt . Però- 
chc  non  era  egli  S.  Poffidio  così  poco  erudito 
nella  lingua  latina, che,  fe  hauefle  volfuto  in- 
tédere,  c parlare  nel  modo,  malamente  inter- 
pretato del  P.  Pennotto , non  haucfse  faputo 
dire.  Monafienum  propi  Ecclefiam,  ò pure, 
tuxta  Ecclefiam  mox  mfliruit  6 re.  mi  poco 
importa  al  detto  Padre  il  far  parlare  barbara- 
mente a gli  Autori,  anche  più  graui  ,&  eru- 
diti , come  è quello , purché  gli  facci  dire  a 
modo  fuo.  Si  che  dunque, quando  difse  S.Pof- 
fidio,  che  S.  Agollino  fondò  quel  Monaderio 
dentro  la  Chiefa,  parlò  figuratamente , come 
di  fopra  habbiamo germanamente  (piegato; 
venendo  in  quella  guifa,  nona  contradire  a 
S.Agodino,  che  detto  hauea,  hauer  quel  Mo- 
naOcrio  fondato  in  vn'  Horto , donatoli  da  S. 
Valerio,  mà  ad aggiuflarfi, & accordarli  con 

11  fuo  detto . E qui  anche  notar  fi  dee  , come 
pur  altresì  oflerua  eruditamente  il  P.  Pcnnot- 
to,chc  errò  il  Cardinal  Baronio, quando  ferii- 

fc» 
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Errore  del  quedo  Pr’'no  Monallerio  nella  vita  di  S.  Ago- 
Card.  Barn- Amo,  lolo facendo  mentioue del  fecondo , il 
nio  intorno  quale  era  veramente  edificato  vicino , anzi 
gimejlo  pri-  pure  attaccato  alla  Chicfa ; pertiche  verame- 
nio  Monafle-  re  gli  c certd,  che  S.  Poflìdio  di  quello  foto 
ri0 1 non  fece  efprefsa  incntione , ma  del  pruno  ne 

parlò  più,  che  chiaro , e,  fc  dice,  che  f edificò 
dentro  la  Chiefa , s' intende  nel  modo,  da  noi 
fpiegato;  c che  quello,  del  quale  realmente 
parlò,  fofse  il  primo,  iiconuincecon  le  pa- 
role di  quello  flefso  contclio,  mentre  dice. 
TaSns  Treibytcr  Tilonaltenum  intra  Ecitcfiam 
mox  in /litui!  : c poi  fubito  foggiunge . Eteum 
Dei  /ermi  ■pinne  capii  fecundum  motlum,  & /fe- 
riilam  Jnl>  Sanili!  oipofloht  conjtitutam  &c. 
le  quali  di  certo  non  al  fecondo  de  Chierici, 
nella  Cattedrale  fondato  da  S.  Agoflino , già 
fatto  Vefcouo , ma  al  primo  immediatamen- 
te li  rifenfeono . 

■ ly  Si  che  dunque  noi  fappiamo  di  certo, 
che  il  luogo , ed  il  (ito , nel  quale  S.  Agoflino 
fondo  quell  o primo  Monaftcrio , fuvn'  Hor- 
to,  che  per  tale  effetto  caritatiuamentcgli 
Quattro  rtf-  donò  il  gloriofo  S.V alerio . Hor  quiui  corio- 
poffr  difpa-  famenteioaddimando  : quell' Horto  era  egli 
-rate  del  T.  dentro,  ò pur  fuori  della  Citta  ? A quello 
Tennotto.  quelito  da  quattro  rifpode,  affai  fra  di  loro 
difparatc , il  P.  Pennotto  : la  prima  è quella , 
che  habbiamo  ponderata , c rifiutata  nel  nu- 
mero pafsato,mentre,  interpretando  le  paro- 
le di  S.  Pollidio . Monaftenum  intra  Fcctefìam 
mox  infatua  : diccua,  chevoleadne,  cheS. 
Agoflino  fondò  quel  Monaftcrio  vicino  alla 
Chiefa, anzi  pure  attaccato  alla  medelima 
Chiefa.  Secondariamente  poi  dice  lotto  il 
numero  terzo  di  quel  capitolo  1 1.  che  quefto 
Monaftcrio,  fondato  nell'  Horto,  non  fù  fon- 
dato nella  folitudine,  ò in  altro  luogo  lonta- 
no dal  la  Città  d'Hippona,  ini,  ònell'iftefsa 
Cittì,  ò.per  lo  meno, nel  fubbui  bio  vicino  al- 
l’iltefsa  Citta  ; e ciò  dice,  affinché  più  facil- 
mente potere  accudire  all'vfficia,  che  rac- 
comnnndato  gli  hauea  S.  Valerio  di  Curato 
della  Città  d' Hippona  ; c ciò  proua  con  i'.iu- 
tonta  di  S Poilìdio,  il  quale  attefta,  che  S.Va- 
lcrio,  mentre,  cosi  richiedendolo  la  necclTui 
della  Chiefa,  ftaua  perciò  trattando  di  quefto 
con  la  fua  Plebe , rapendo  di  già  gli  Cattolici 
il  Propolito , e la  dottrina  di  Sant1  Agofti- 
no,  ritrouandoff  aneli’  egli  iui  prefentc  gli 
pofero  le  mani  addofso,  c prefentaronlo  al 
Vefcouo,  accio  che  l’ordinafse  Sacerdote; 
le  quali  parole,  dice  il  R.  Padre  Pennotto, 
dimol'trano  apertamente,  che  non  l’ordi- 
nò (etnpiicc  Sacerdote , ma  Sacerdote  con  la 
cura dell'Animc non  lolo,tnà anche, affinché 
gouernafse,  e rcggcfse , come  quali  V icigerc- 


la  Citta  ; e di  ceno, dice  egli.fe  S.Vaieno  l'or- 
dino  Sacerdote , e gli  diede  vii’ Horto , ac- 
ciò vi  potette  fondare  vn  Monalterio,  nel 
quale  poi  egli  habitò,  e vi  vilseconiSeruidi 
Dio , niuno , fe  non  è total  mente  itupido , od 
oltioato,  dna , che  quell*  Horto  non  fofse  di 
tallone  vicino  alla  Citta , che  egli  potefsecó 
ogni  maggioi  commodo , e facilita  accudire 
a bifogm  della  Parochia,  che  gliihaucadaa 
da  reggere  S. Valerio  ; 11  che  fi  dichiara , fog- 
giungc,  con  quella  ragione  ; peròche,  leS.A- 
godino , prima  d'eder  Sacerdote , haueffe  ha- 
bitato  nell' Eicino, e nella  folitudine, dopo 
•poi,  che  egli  fù  ordinato  Sacerdote , e Curato 
haurebbe  douuto  abbandonare  quell'  Eremo, 
e quella  folitudine  per  accodarli  alia  Aia  Pa- 
rodila , e far  quello,  che  richiedcua  il  fuo  Vf- 
ficio;  hor  quanto  meno  poi  credere  lì  deue, 
che  dopo,  che  egli  Ih  ordinato  Sacerdote,  e 
fatto  Curato,  abbandonane  la  Parodila,  e 
nell'Eremo  li  ritiraffe?  Prouali  anche  ciò 
con  maggior  euidenza  ; pofciache , hauendo 
riferito  S.  Poilìdio  , come  S.  Valerio  hauea 
data  a S.  Agoflino  potedi  di  predicare  1*  E uà- 
gelio  nella  Chiefa,  e come  egli  rifplcndeua 
a guifa  d' vna  luminofa  lucerna  pofta  (opra 
del  Candegliere  a tutti  quelli,  che  erano  neda 
Cafa,  cchc  tutti  i Chriltiani,  tanto  Cattolici, 
quanto  Donatidi , che  li  ritrouauano  in  quel- 
la Città,  l’erano  andati  a ritrouare,  e 1*  hauea. 
no  pi  egato,  che  egl  i con  le  lue  difpute,  « dot- 
trina, cercalle  di  raffrenare  vn  certo  Fortuna- 
to Sacerdote  Manicheo,  il  quale  feduceua , de 
ingannaua  molti  in  quella  Citta,  conclude  fi- 
nalmente con  quefie  parole . Et  ioeebat  lite , 
ac  pradicabat  pnuatim , &■  pubhee,  in  domo,  &• 
in  Eccitila , fatui it  Hnbum , rum  omni  fiducia  , 
aduerfus  -dpbricanai  hcrefet,  maxime 7;  lontra 
Donatiftas  ,&■  Maniebeot , &■  Tetagianos&c, 
Le  quali  parole, dice  il  P.  Pennotto,  hauendo. 
le  dette  S.  Poifidio  diS.  Agodiffo,  mentr'era 
ancora femplice Sacerdote,  dimodrano  ma- 
nifcdamentc,  che  in  quel  tempo  egli  non  da- 
ua  nell'Eremo,  ó nella  folitudine,  mi,  6 nella 
della  Citta, ò in  altro  luogo  tanto  a quella  vi- 
cino, che,  ed  egli  faciliflìma mente  poteffe  al- 
la fua  Chiefa  venire,  c gli  altri  ancora  potef- 
fero  alla  fua  Cafa  andare,  ou'egli  infegnaua. 

a.8  Siche  dunque  al  quelito  da  noi  fatto, 
cioè  a dire,  oue  daffe  fituato  quell’ Horto, 
nel  quale  fondò  S.  Agodino  quel  primo  Mo- 
nadeno  d'Hippona, il  P.  Pennotto  da  quattro 
rifpode,  tanto  difparatc  fra  di  loro,  quanto 
habbiamo  nel  numero paffato  veduto;  però- 
che in  vna  dice , che  il  Monaderio  era  vicioo 
alla' Chiefa;  nell'altra,  che  iors'anche era  at- 
taccato, intendendo  quell'  intra Ecilefiam  di 
S.Pof- 
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S.  Poffidio,  tome,  fe  hauefle  detto prope  ; nel- 
la terza  , che  nella  Citta  d' Hippona  ; nella 
quatta  finalmente , che  non  era  nell' Eremo 
lontano  dalia  Citta , ina  per  lo  meno  nel  vici- 
no fubburbio.  Da  quelle  rifpuflc  dunque,  cosi 
fra  di  loro  varie,  ben  fi  conofce,  che  il  P.Pen 
trotto  anJaua  chimerizàdo,  per  trouarc  qual- 
Si  dmoHra  che  ritpofli , fe  non  adequata,  almeno  appa 
Uf tifiti  iti  reme,  per  diinoflrarc,  che  quello  Monaftcrio 
U prima  ri/-  non  fu  da  S.Agoflino  fondato  per  Monaci,  ed 
palla.  Eremiti  , ina  per  Chierici.  Primieramente 
dunque  gli  habbiam  fatto  vedere  di  fopra,  che 
qucli’/wrrj  Eielefiam  di  S.Pollidio  non  lì  puoi' 
intendere,  come  fe  volclle  dire  prope , oucro 
iaxta;  ma  follmente  volle  ligniheare,  che 
quel  Moniflerio  egli  lo  fondò  in  vofito,  il 
quale , non  folo  era  della  Chiefa,  perche  glie 
l' haueua  donato  il  Vefcouo , ma  anche  den- 
tro della Diocefi  della  delia  Chiefa;  li  che 
dunque  quei  Monaftcrio  non  fu  fondato , co 
meltima  il  P.  Pennotto  non  loio  attaccato , 
ma  nè  meno , cosi  vicino  alla  Chiefa  ; e che 
non  folle,  nè  cosi  vicino, e molto  meno  attac- 
cato alla  Cniela , lì  proua , perche  fe  ciò  fofse 
flato,  S.Agoflmo , quando  poi  fù  fatto  Vefco- 
Si  ri/ponde  uo  > c prefe  il  pofsefso  della  fua  Chiefa , non 
aiynareph  hnurebbe  nel  Palazzo  di  quella , che  gli  Aaua 
r«  del  T.  attaccato.fondato  vn  Monadci  io  di  Chierici, 
Tonnetto . ' come  ^iCC i Nè  vale  il  dire,  come  fa  il  P.Pen 
notto , che  quel  Monaftcrio  primo  fù  attac- 
cato , ò vicino  , non  alla  Chiefa  Cattedrale , 
ma  alla  Paruchialc , peróche , fe  S.  Agoflino 
fù  Paroco,  ò Curato , come  finca  indubitata- 
mente, il  che  non  però  è cosi  certo,  coin’  egli 
(luna  , anzi  molto  incerto,  Indetta  Parodila 
doucua  efsere  certamente  nella  llclsa Catte- 
drale , c non  fuori , non  v'efsendo , fuori  che 
vna  fola  Parodila  per  i Cattolici,  perche  dal- 
le parole  nelle  quali  vuole  il  P.Pennotto.chc 
s'intenda  efsere  flato  fatto  Curato  S.  Agofli- 
noda  S.Valerio,  fi caua con euidenza , clic 
In  fuetto  tì-  „ull  v-crJl  fUon  che  vna  fola  Parochia  in  tut- 
po  in  Hippo-  ta  quella  Citta  per  i acattolici;  efsendo  ella 
tu  non*  era  nejrl  manente  quella  mifera  Patria  ripiena  di 
Donatifli  ,c  Manichei,  Vefcouo  de  qualiera 
A ■*  vn  ccrto  Frocul'anoì e cl'c  veramete  la  mag- 
cbta  di  Cai-  g|or  pirte  j;  quej]A  città , anzi  quali  rutta  Ic- 
raftrr,  e qne-  gulfsc  je  part|  j,  Donato , li  caua  dall1  Epiflo- 
c Cy  ! * |J  4**-  focitt-a  da  S.  Agoflino  ad  vn  ccrto  Vin- 
yattedrale  . CCIUO g,a  Eretico  Rog  ninno , nella  qual  let- 
tera trattando  S. Agallino,  fe  gli  Eretici  li 
pollina , e lì  debbano , ctiamdio  con  la  forza 
delle  leggi , tirare  al  Cattolichifmo , e dicen- 
do, haucr  egli  prima  tenuta  la  negatiua  fen- 
tenza  , mà  haucr  pofeia  fpcrimcntato  elice 
più  Scura  l’affirroaiiua  , porta  per  cfcmpio  la 
conuerSone della  fua  Città  d’Hippona,  la 
quale  prima  era, quali  tutu  Donatiana,  e poi 


s'era  col  timore  delle  leggi  piu,  che  con  la 
Dottrina , e con  le  dilpute , tatù  Cattolica , 

Diamo  le  fue  parole . Sed  Iute  opimo  tura  non 
eontradiccnnuiu  Verbi!  , [ed  iemonSìrantium  G '^rrt,cl 
fnperatur  cxeruplii  : T^arn  primo  miln  oppone-  pmfaeilme- 
batur  Cinnamica,  qua,  rum  tota  e/iet  in  parte  ,c  h eonner- 
Donati , ad  vnttatem  Catbohcam,  timore  lesina  ™ t,~ 
Impcrtaltnm  connerfa  e/t , qium  nunc  Vidimai  mare  id  ea, 
ita  burnì  vefìrx  animofitatn  prrmeiem  deteSian,  "W*  > tl,e  c° 
ve  in  e a nunquamfuifle  crcdatnr& r.Hor  elico- ,a  dottrinate 
doui,  quando  S.  Agoflino  fù  fatto  Velcouo , p edtcatto- 
cosi  pochi  Cattolici  in  Hippona,  di  certo  vna  ne  • 
fola  Parochia  vi  doucua  edere  ; e ciò  dilli  ca- 
uarS  con  cuidcnza  da  quelle  parole  di  S Pof- 
Sdio , dalle  quali  vuole  il  P.  Pennotto  , che 
s'intenda  edere  flato  S.  Agoflino , npn  folo 
fatto  Sacerdote , ma  ctiamdio  inficine  ancora 
Paroco , c Curato  della  Citta . Diamo  le  pa- 
role fudette  di  S.Podìdio.  Eodem  ilaqi  tempore 
in  Ecclefia Hypponen/i  Catbohca  ( ecco,  che  li  - * 

Cattolici  d' Hippona  nò  haucuanu,  fuori, che 
vna  fola  Chiefa , qual'  era  la  Cattedrale  ) Va- 
lermi SanBm  Eptft  opatum  gerebat . Qui , tum,  ■. 

fUgttante  Eccle/ia/lua  mieìfitjtr,dc  proludendo, 

& ordinando  Vrctbytero  Ciuitain  Tlebem  Pei 
adoqucrctur  Zìe.  ecco,  come  S.Valcno,tratta- 
ua  di  ordinare  non  d’vna  parte  folapna  di  tut- 
ta la  Citta  S.  Agoflino;  dunque,  fel'  ordinò 
Paroco  di  tutta  la  Citta , per  confcquenza , 
quella  Citta  per  i Cattolici  non  haueua , fuori 
clic  vna  fola  Parochia,  e quella  chi  uè  dubita, 
che  non  era  fuori , che  la  Cattedrale , efTendo 
codume  vniuerfaic , munirne  approdo  gli  an- 
tichi, che  in  tutte  le  Cattedrali  vi  folle  la  Pa- 
ochia  ? Hor  dunque,  fe  S.  Agoflino  hauefle 
fondato  il  Tuo  Monade-rio  primo  vicino,  ò 
pur  anche  attaccato  alla  fua  Chiefa  Parochia- 
ie , 1*  haurebbe  attaccato  alia  Cattedrale  illef- 
fa , il  che  li  rende  improbabile , per  fentenza 
anche  dello  Hello  Pennotto^  aitrimenttpoi , 
dopo  fatto  Vefcouo , non  farebbe  accaduto , 
che  nella  fua  Cafa  Epii'copale.qual’era  attac- 
cata alla  Cattedrale , egli  haurlle  fondato  vn 
Munailcrio  di  Chierici;  G che  non  può  edere, 
che  quel  primo  Monailerio  fode  da  S.  A golli- 
no fondaco  cosi  vicino , ò pur  anche  attacca- 
to alla  Chiefa,  com'  egli  pretcndeua . 

sp  Mà  pere  he  egli  fonda  quella  cosicon- 
tlgua  vicinanza  alla  Chicli  di  quello  Monaf- 
ccrio,  in  riguardo  dei  la  DCceiSta  , eh’  egli  ha- 
ueua d'eflere  pronto  ad  effercitarc  l’ officio  di 
Paroco, e di  Curato,chc  gli  hauea  dato  S.Va- 
lerio  nella  fua  orditutione , infogna , che  e<a-  # 
miniamo  vn  poco  quello  punto , cioè  a dire , 

,e  veramente  S.  Valerio , ordinando  Sacerdo- 
te S.  Agoflino , gli  dalle  ancora  in  quel  mede- 
fimo  tempo  la  cura  dell'Animc  di  quella  Cit- 
ta,come  tiene  per  certo  il  noflro  concertante. 
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Pi  gii  habbiamo  intefo  daS.  Poflìdio  , come 
S.  Valerio  , cosi  richiedendo  il  bilògno  della 
. fua  Chiefa,  ordinò S, Agudino per forza Sa- 
cerdote; nw  che  bifogno  era  quello?  Rifpon- 
de  il  P.Pennotio , che  era  il  bilogno  d’vn  Cu- 
rato ; peròche  il  dire  S Polhdio , che  S.  Vale- 
rio, modo  dalla  neeellìtà  dell»  Chiefa  ,rtaua 
parlando  con  la  Tua  Plebe  intorno  all’ordina- 
tionc.c  prouifionc  d'vn  Sacerdote  della  Citta, 
altro  non  vuol  direte  non,  che  la  Città  hauc- 
ua  bifogno  d’vn  Paroco,  c non  d’vn  Sacerdo- 
te ordinario  ; tiferifee  le  parole  di  S,  Poflìdio 
in  confermacene  della  fua  opinione , che  di- 
cono. Qui,  cu>a  fiiyimtc  Ecclcfìatìica  ucce  (fi- 
si frana  cui-  tate,  ic  proludendo,  ir  ordinando  Treibytero  Ci- 
dentemente  uitatn,plchem  Dei  alloqneretnr  ire-  c poi  log- 
contro  il  V,  giunge.  Qua  verbo  indicali!  B.^duguflmum  non 
Temono ; qualttcrcùmq;  fuifìc  ordinami»  Trcsbytcnim , 
thè  S.  ufgo-  [ed  eo  fine, vi  Cimi  ani  plebei n rcgerctrfjr  curai u 
«/no  non  fi  gerarci  uimmarum  ip/iiu  Unitati!  ire,  cosidi- 
fatto  Varo-  ce,  e così  penfa  il  detto  Padre;  maioinuero 
co,  mà  Tre - fona  di  contrario  parere,  peròche  mi  faccio  a 
dicatore  da  credere  ( e mi  perfuado  certo , che  la  mia  cre- 
S.  t'aleno , dulita  lia  molto  più  lodata  di  quella  del  P.  Pc- 
quando  l’or-  notto)  che  quel  bifogno  nò  folle, d’vn  Curato, 
d/ni  per  [or-  ma  d’vn  Predicatore  ; perche , per  cfsere  Cu- 
%n  Sacerdo-  rato,  non  vi  mancauano  Sacerdoti  fra  i Chie- 
t»,  rici  della  Cattedrale , ma  per  cfsere  Predica- 

tore , che  era  vn'  vfficio , che  coccau.i  i n quel 
tempo,  c Tempre  anche  ne  nortri  fecoli,  ex  in- 
flituto , a Vclcoui , non  v'  era  farli  in  quella 
Città  chi  potefse  a quel  Minillerio  lupptire  ; e 
perciò  fapendo.cosi S. Valerio, come  i Catto- 
lici d' Hippona,  la  gran  dottrina,  & , anche  il 
Propoli to,  cioè  la  prolcllionc  di  S.  Agoltino  ; 
perciò  trouandofi  egli  iuiperauucncurapre- 
lente,  c Dimando  di  nò  ne  poter  ritrouar  vno, 
nè  migliore , ne  più  atto  di  lui  j perciò  lo  pre- 
fero  per  forza , e lo  fecero  ordinare  Sacerdo- 
te ; e che  ciò  Da  puntualmente  la  verità,  a me 
pare,  che  lo  dica  cosi  chiaramente  S.  Poflìdio 
lDefso,  che  reDo  rairauigliato,  come  il  Padre 
Pernotta  non  fc  n’ accorgete  : Poco  più  a 
bado  dunque , cioè  a dire  nel  cap.t  .dopo  ha- 
uere  riferita  il  Santo  CromDa  l’ordinatione 
diS.Agollinq,  e la  fondanone  del  Monade- 
rio  dell’ Morto,  foggiunge  apprcfso  quelle 
formali  parole,  le  quali  fi  dcuono  da  noi,  c da 
chi  chi  fia  attentiiCmamente  ponderare , per- 
che vengono  a comprouare  marauigl  iofame- 
rc  la  noftra  verini  ma  fentenza , & a rendere 
afsai  meno  probabile,  per  non  dir  improba- 
. bile  affatto , quella  del  P.  Pennotto  . SanBus 
veri  t'alenai  Ordinarne  cius , w era!  vir  puffi  - 
inni , ir  De  ani  Imeni , exultabnt , & Deogra- 
• tini  agebat , filai  ex  andito!  i Domino  fmfie  pre- 
te! , qual  [e  frequenlifimè  [adipe  ntrrabat  ./.  vt 
fibi  diumitui  boato  coqcederaur  talli , qui  poffet, 


( chccofa?  haucrcura  dell’Animc  di  quella 
Citta  ? nò  ; ma  che  dunque  ? (cociamo  il^j  una- 
nenie  ) verbo  Dei,  ir  JoBnna [allibri  Eeclefìam 
Dei  edificare  1 eni  rei  [e  homo  natura  Gracili, mi- 
nufque  latina  hngua,&  Imeni  t, illn.tiui, mi  nui 
vnlcm pcruidebat , Ecco,  che S.  Valerio  ha- 
ueua  lemprc  dcfidcrato , che  Iddio  gli  conca- 
delle  vn’  huomo,  non  fcrapjiccmente  atto  al- 
la cura  dell’ Anime  , che  per  quefl'  vfficio  ,ed 
era  egli  loflicientc , ed  haueua  anche  molti 
de  fuoi  Preti  della  Cattedrale, li  quaii  poteua- 
no  edere  a ciò  atti  ; ma , che  foflè  badante  a 
potere  edificare  la  Tua  Chiefa  con  ia  parola  di  > 

Dio,  e conia  Jottrina (aiutare j per  il  qual 
importante  minidcrocgli  poco  atto , c meno 
vtile,  li  conofceua,  per  edere  Greco  di  natio- 
ne , c perciò  poco  illrutto  nella  lingua  latina, 
nella  quale  in  quedi  tempi  codumauafi  di  pre- 
dicare,ed  anche  nelle  lettere  facre  j ma  che  ci 
occorono  unte  girauolte  ; vediamo  vn  poco , 
che  potelìa , ed  autorità  gii  diede  Cubito , che 
l’ hebbe  ordinato  Sacerdote , che  vedremo,  fe 
fu  di  Curato , ò di  Vicario  Generale , ò pur  di 
lemplicc  Predicatone  ; profeguiamo  a legge- 
re il  cedo  di  S. Poflìdio:  dice  dunque  quedi 
immediatamente.  Et  eidem  Tresbyteròpoieflt, 
lem  dedie  corata  [c  in  Ecclefia  Euangetmm  pro- 
di candì  , acfrequeutifinù  iraClandi'contra  vfum 
. Aplnicanarum  Ecclcfiarum . Hor  ecco  qui  , 
come  S.  Podidio  ci  (piega  con  ogni  maggior 
chiarezza , qual  folle  la  potedà , che  diede  S. 

Valerio  a S.  Agodino , dopo,  che  l’ hebbe  or- 
dinato Sacerdote  , che  non  fù  certamente  , 
coni'  egli  và  fenza  fondamento  chimerizan- 
do , d' hauer  cura  deil’Anime  Ji  quella  Città , 
nc  d’ edere  fuo  Vicegerente , ù V icario , mi 
ben  sì  di  predicare  in  fua  vece  Ja  parola  di 
Dio  a quel  fuo  Popolo,  non  potendolo  egli 
fareper  la  fua  inhabijità,  come  habbiamo  ve? 
duco  di  Copra . 

?o  E quella  verità  fi  conferma  maggior- 
mente có  vn'altro  comedo  Jcllo  dello  S.  Pof- 
fidio,  il  qual  foggiunge  nello  (ledo  cap.j,  che 
hauedo  intefa  molti  Vclcoui  dell'Africa  que- 
da  nouiti , che  hauea  fatta  S.  Valerio  di  con- 
ferire la  fudetta  poteda  di  predicare  ad  vn  Confèmàfi 
fcmpliceSacerdotc.mormorauanodiJuiitm  /a  fudetta 
quel  Sanc’Huomo  poco  ficuraua  delleloro  ver  uà  co » 
mormorationi  ; si  perche  qued' vfanza  fi  ri-  vn'  altro  te- 
trouaua  nelle  parti  Orientali , nelle  quali  egli  fio  di  i.T op- 
eri nato  ; si  perche  anche  vedeua , che  riufei-  f,d,0 , 
ua  di  grandi fiìni» giouameto  alla  l'uà  Chiefa  -, 
anzi,  che  non  guari  andò,  che  volando  per 
ogni  lato  la  fama  del  grand’  vtile,  che  rccaua 
alia  Chiefa  d’ Hippona  la  (anta  predicanone 
del  nouelio  Sacerdote  Agodino , accompa- 
gnata inanime  dalla  fatuità , e buon’  efempio 
della  fua  vita, alcuni  Vefcoui cominciarono  a 

dare 
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dare  la  (Uffa  poteflà  ad  alcuni  Tuoi  Sacerdoti; 
di  che  fare  efercitare  la  cura  dclj'  anime  ì 
pò  ; ma  di  predicare  la  parola  di  Dio , Ecco 
ìe  pai  ole  di  S.  Poilìdio . Vaie  etiam  ci  nonnul- 
U Epifcopt  detrahebant . Sed  Ule  Vir  venerabt- 
, In , ac  prouidut , in  Orientalibits  Ecclcsiji  li  ex 

more  I ieri  Jcicns , vtilitati  Ecclcfu  confulem , 
' * obtretl-uorum  non  curabat  /incitar , dummodo 
fadicaretur  a Vrabytero,  quod  a fr  Epi/topo  im- 
' fieri  minime  pope  cernebat&c.  e poco  dopo 

foggiungc.  Et pollca  corrente,  &■  Volante  ba- 
iai '/indi  fama,  bona  precedente  exempto,  accepta 
al  Epijcopis  potè  liete,  Treibyteri  uounulli,  cori 
Eptfcopu,populu  tradire  esperii  Vcrbum  Del . 
Ecco  > come  S.  Valerio  non  diede  altra  pote- 
r ftu,  od  incombenza  a S.  Agallino , fuori  che 
di  predicare  la parola  di  Dio  al  luo  Popolo; 
nel  che  fu  poi  anco  imitato  da  quelli  altri  Vef 
coui,  li  quali  molQ  dall’ elempio  di  lui,  diede 
ro  pur  aneli’ eiii  facoltà  ad  alcuni  loro  Sacer- 
doti , non  d' efercitare  la  cura  d’Anime , ma 
fcmplicementc  di  predicare . 

' ji  Leggali  inoltre  l‘  Epiffola  147.  ferina 
da  S.  Agallino  dal  Tuo  Monallerioa  S.  Vale 
1 (rio,  nella  quale,  con  le  lag-ime  siigli  occhi, 

lo  priega  c lo  fupplica  con  ogni  maggior  ef 
Acacia  a volerli  conceder  tempo  lino  alle  fe- 
lle della  futura  Palqua , per  poter  (ludiare  la 
- Sacra  Scritura , e renderli  maggiormente  at 
5 ■ to  ad  efercitare  quel  difficiliflìmo  mmillero 
. della  fanta  Predicatione,  qual  fperaua  d’otte- 

nere dal  Signore  per  mezo  dell’orailone,  del- 
la Unione,  é delle  lag' ime;  per  il  che  fare 
troppo  bneue  ancora  gli  pareua  quelfpatio, 
che  mancaua  dal  tempo , nel  quale  egli  feriffe 
quella  lettera , a quello  di  Palqua  , che , per 
nnugiudiciu,doueua  edere  di  molti  meli  ; pe- 
ròche  quella  lettera  egli  di  certo  la  feriffe  dal 
fuoMonafierio,  poco  dopo  ordinato  Sacer- 
dote , che  fu  quell' Anno , come  habhiam  ve- 
duto, e la  Pafqua,  della  quale  parlaua,  era 
Si  conferma  fuori  d' ogni  dubbio  quella  dell'Anno  futuro 
la  feeffa  ve-  del  391.  Ma  io  non  mi  tengo  fodisfacto,  fe  nò 
titìcól'au-  produco  vn  buon  fquarcio  di  quella  lenera, 
foriti  dello  per  maggiormente  conuincere  quella  verità , 
ftefio  V.  S.  ed  anche,  acciò  que'  Religioli , li  quali  atten- 
^dgofìmo^t  dono  a quello  grand'  vllicio  di  predicare , co- 
infieme  fi  di  nofchino , quanto  bifogni  da  Unno  raccom- 
wi*  amimi-  mandarli  al  Signore , per  ottenere  la  vera , e 
mento  frane  perfetta  intelligenza  della  Sacra  Scrittura. 
a "Predicato-  Parlando  dunque  della  gran  di(Kcoltà,cb’cgli 
ri.  ritroua nello fludio  della  Scrittura  Sacra,  e 

della fua intelligenza , fi  riuolta al S. vecchio 
Valerio.e  rifoluto  li  dice.  labri  erro , viperei 
Poter  Palen  * vbi  eft  cbaritai  tua  e Certe  dili- 
fn  me , certe  diliga  ipfam  E cclcftam , emme  pc 
miniPrare  volutili  ; & tamen  certa 1 fum,  ijuod , 
& ne, & tpfam  diliga  : Jei parai  me  idoncnm. 


cani  ego  melme  me  nouerim,  qui  tamen net  ipfe 
me  Hojicti, , nifi  expenendo  didicifiem . Sed  diut 
fortaffe  fantina!  tua  : f cileni  fi  ire  quid  de  fu  in- 
flrudioni  tao.  Tarn  multa  auto n finn, vi  facilias 
polfim  enumeral  e qua  liabeo , quam  qua  balere 
de  fiderò  : giudeo  ,n  ili  ere  fare  me,  & piena  fide 
retmere,  quid  perennar  ad  laluttmnollram . Sed 
hoc  ipjum  quomodo  miniftrcm  j aiuterò  ahorum 
non  quarens,  quid  mi  In  ville  eli,  fed  quid  multi! , 
vtjalui  fiont . Etfuat  fortaffe  aliqua , imo  non 
eli  dubitanium  effe  in  (acni  libra  confenpta  co- 
fi li  a,  qui  bus  cogniti!,  & apprebenfis,  polpi  homo 
Del  rcbui  Eiclefiafìicii  ,&■  ordiuatiombui  mini- 
tir  are,  aut  ferie  inter  manui  iniquorn,vrl  vi  nere 
confili  mia  famore , vrl  mori , vt  illa  vita  non 
ammutatur , cut  vm  Cbrithana  corda  Immilla , 

& min  bit  la  ulpnant . Quomodo  antem  hoc  fio- 
ri parafi,  nifi,  quemadmndum  ipfe  domimi!  Jicit, 
quotando,  pe  tendo,  pai  lindo,  idcfi  orando,  legan- 
do , piangendo  i ad  quei  uegotium  nubi  parnum 
tempm  , Ve I Vjque  adTafiba  impetraci  volui 
per  fratte!  ì tua  finecriljìma,  cp  venerabili  eba- 
ritate,& uunc  per  bai  prece!  Volo  gire.  E verfo 
il  line  della  lettera  to,  na  di  nuono  a pregarlo, 
che  lì  vogli  concedere  l'addunandato  tempo, 

& anche  lo  upplica  ad  impetrarli  ciò, che  dai 
Signore  dcfideraua  con  le  fuc  efficaciilìme 
nrationi  , acciò  non  rielea  infruttuofa  alla 
Chicli  di  Chrilto,  & all'  vtilirà  de  fuoi  Frati , •'l'k 

Tuoi  Conferei  la  lontauàza  fua.  Ipsa  ergo  cha-  '■ 

ritatem,  & affi  Cium  imploro,  vt  mi  ferrarli  mei,  ■' f * 

dr  conceda t milri  ad  hoc  , quod  rogaui  tempui , 
quanti  rogaui,  atq;  adiuuei  me  Oratituibnt  tua , 
vt  non  firmane  d,  fidenum  meum,  nec  nifrufhio- 
fa  Eccidio  Chri/h , atquc  vali  tati  Fratrum  Con-  . 
feruorum  mtorum  abfentia  me  a &c.  Dalle  qua-  , ‘ 

li  parole,  come  hanno  occalione  opportuna  i 
Predicatori  di  conofcere , quanto  lia  graue , 
ed  importante  J'vfficio,  che  hanno  mtraprefo 
di  predicare  a Popol  i la  parola  di  Dio , c l'o- 
rationi  continue , lo  (ludio , e le  lagrime  affi- 
due,  chebifogna  fparghi  il  Predicatore , per 
ottener  la  vera  intelligenza  della  Sacra  Scrit- 
tura ; coti  noi  anche  potiamo  apertamente 
vedere , che  S.  Agolhno  non  haueua  riceuuto 
da  S.Valerionellafua  ordinatone  la' potcllà  Con  quefeg 
altrimentc  di  Curato, òdi  Vicario  del  Vefco-  difcorjo  fi  ar- 
mi,come  pur  vorrebbe  il  P.Pennotto , ma  ben  ttrrano  Cal- 
si Colo  di  Predicatore.  Da  quella  lettera  in  tretrèrifpo- 
olcre  li  conuince,  che  il  Monailerio , fondato  fìc  dal  Ta- 
llì S.  Agoflino  nell'  Horto  donatoli  da  S.  Va-  dee  Tennot- 
Icrio , non  folo  non  era  nella  Città , vicino , ò to  date  al 
pur  attaccato  a qualche  Chiefa  Parochiale,  quefito  pria- 
mi  nc  meno  in  vn  fubburbio  troppo  vicino  ; cipalc . 
perche  altrimentc  non  farebbe  occorfo,che  il 
Santo  gli  haueffe  manifesto  in  vna  lettera  il 
defiderio,  che  haueua  di  fludia  re  ancora,  pri- 
ma di  cfporlì  a quel  gran  cimento  di  Predi- 
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gito,  ò poco  pilli  come  ragioneuolmente  di 
(opra  habbiamodimodratucoMroil  P.  Pen- 


T ir  ere  dell' 
pintore  in- 
torno alla 
lontananza 
di  anr/lo  Ma 
uafieno. 


care  , quf  meli,  che  mancauano  da  quel  pun- 
to al  tempo  della  futura  Paiqua,  pcròche  egli 
di  perfona  farebbe  ito  a ritrouarlo;  laonde  è 
neceliario,  che  folte  fuori  in  qualche  notabile 
didanza  di  due , ò tré  miglia  per  lo  meno  ; có 
che  rimane  ancora  atterrata  la  terza,  e quar- 
ta rifpoda del P. Pennotto,  il  quale  diceua, 
che  quello  Conuento  nun  Rifondato  nell'  E- 
remo,  ò folitudine,  ma,  ò nella  Città,  ò per  lo 
meno  in  tra  l'ubburbio  a quella  malto  vicino , 
altrimence  non  haurebbe  potuto  accudire  a 
Infogni  della  Tua  Parochia, perche  già  gli  hab- 
biamo  fatto  con  le  mani  toccare, che  S.Agof- 
tino  da  S.Valerio  non  hebbe  altra  potefla,chc 
di  predicare,almeno  in  quello  principio  ; non 
neghiamo  però , che  forfè , in  progredo  di  tò- 
po, egli  non  intraprendelfe  anche  quell’  altra 
facoltà,  mi  ciò  non  fi  (piega  efprelfamente, 
né  da  elio,  né  dal  Santo  (crittore  della  fua  Vi- 
ta S.PofUdio . 

31  Tengo  ben' anch’io  però  per  collante, 
che  quedo  Monaderio  non  folle  fondato  in 
vn'  Eremo , od  in  vna  folitudine  troppo  lon- 
tana , come  farebbe  a dire  quattro,  cinque , ò 
lei,  c più  miglia  lontano  ; prima  perla  necef- 
fìtà,  che  egli  haueua  di  fouuente  venire  alla 
Città,  perpiedicare;  fecondariamente  poi, 
perche  egli  fìi  fòdato  in  vn’  hortoji-  gli  horti  (1 
sa  poi,  che  nò  fi  trouano  nclli  luoghi  folitarij , 
domani,  mi  ne  luòghi  vicini  alle  Città,  fi 
che  mi  faccio  a credere  , che  non  potelfe  ede- 
re, nè  più  lontano  di  tré  miglia , nè  più  vicino 
d'vn  miglio, che  in  tal  diffama  appòco  foglio- 
no  fuori  delle  Città  edere  giihorti;  Nè  per 
quello  datoanche,  che  S.  A godi  no  lolle  (iato 
Curato  , il  che  però  in  verun  conto  non  li  ec- 
cede , fi  farebbe  refa  ad  elfo , per  cotal  lonta- 
nanza , incorapoifibile  la  cura  dell'Anime  ; 
pcròche  vediamo  hoggidi  Curati , che  hanno 
nella  loro  Parochia  cafe  lontane  tré,  e quat- 
tro miglia,  e pure  attendono  a fire  l’cfercitio 
loro,  fenza  nè  anche  gran  feommodo  ;hor 
quanto  poi  piùfacilmentefarebbeciòriufci- 
toa  S.  AgoDino,  quando  il  Monaderio  non 
folle  (lato  lontano  piò , che  vn  miglio,  ò poco 
meno  ? 

33  Per  tanto  dunque  gli  è fuori  di  dubbio, 
che  il  primo  Monaftcrio,  che  fondò  S.  Agofli- 
no,  dopo  fatto  Sacerdote,  lo  fondò  in  vn’  hor- 
to , donatoli  da  S.  Valerio , e quell’  horto  era 
dentro , non  foto  della  Diocefi  d' Hippona  , 
ma  anche  dell!  giurifdittione  di  quella  Chic- 
fa  ; non  era  però  quelli  limato , ne  attaccato, 
nè  vicino  alla  Chiefa  Parochiale,  cheinqucl 
tempo  altra  non  era,  che  l’idella  Cattedrale  ; 
anzi  né  tampoco  era  dentro  della  Città  ,ml 
fuori  non  già  in  qualche  fontina, e rimota  fo 
litudine.raà  ne  vicini  fubburbi;,cofa  d’vn  an- 


notto . Redi  hora , che  vediamo , che  forte 
diReligioli  furono  poi  quelli , che  il  Santo 
■ditali  dentro  di  quel  Conuento.  A quello  que- 
lito rifponde  il  PJ’cnnotto  fotto  il  numero  4.  Cerca/!  che 
dell  accennato  capitolo  duodecimo,  che  quel  fort?ò'^ 
Monaderio,  fondato  da  S.Agodmo  nell  hor- 
to,  donatoli  da  S.Valerio,  non  fìi  nè  di  Moni- \Jtofino 
ci,  nc  d' Eremiti,  mà  di  Chierici,li  quali,  ò at-  f- * V pr^ 
tualmente  erano  tali , ò , per  lo  meno,  erano  mp  ^tiona- 
in  proliima  attitudine  ad  eller  tali.  Dichiara  nerj0m 
poi  queda  propofitione,  con  dire, che  egli  di- 1 
ma, che  nò  tutti  quelli,  che  entrauano  in  quel 
Monadcrio  da  principio  fodero  Chierici , e 
che,  né  meno  S.Agodinohauede  alcun  datu-  . 
to  fatto, acciò  tali  diuenidcro,  mà  che  piò  ro- 
do quel  Monadcrio  follè , come  vn  Collegio 
d’Huomim  Rbhgiofi , dal  quale  fe  ne  cauaf- 
fero  poi , e fe  ne  prendcllcro  i Chierici , con- 
forme i vari  bifogni  delle  Chiefc,  fi  come  ho- 
ra fi  prendono  da  Seminari;, e Collegi  idituiti 
per  quedo  fine , quali  in  tutte  le  Città , come 
fono,  dice,  in  Roma  il  Seminario  Romano,  . . 
il  Collegio  Germanico , il  Greco , l’ lnglefe , 0Pmu"e  del 
& altri . E da  qui  hai  di  paflaggio , dice  il  P.  T-  “Peruioi- 
Pcnnotto , di  donde  podi  raccogliere  la  dife-  to,cbefofft- 
renza , quale  feeeil  Santo  nel  Ser.primorfr  ” Chierici, 
communi  vita  (lericorum  , mentre  parlando  °Prr  1°  "tè- 
dei  primo , fo  chiamò  adblutamente  Monaf-  Sermna- 
terio;  mà  del  fecondo  pure  faucllando , non  r'"'‘ 
fo  chiamò  fempliccmente  Mqnaderio,  mà 
Monaderio  di  Chierici:  Pcròche,  dice,  la 
ragione  della  diferenza  non  è , perche  il  pri- 
mo fede  Monaderio  di  Monaci,  0 di  Eremiti, 
come  forfè  penferà  qualch’  vno , ò , che  non 
fofle  vn  Collegio, ò Seminario  di  Chierici, pe- 
ròche  ciò  fi  conuince  eller  fallo  con  quelle 
parole,  che  dice  S.Polfidio  nel  cap.  1 1.  della 
Vita  del  Santo,mentre  di  quedo  Monaderio 
parlando  dice . Ex  Monaflerio,  quod  per  illnm 
Vcnerabilcm  virnm  , & efie , & ere  [cere  cape- 
rai, magno  de  fi  detto  po  fiere  , atq;  aceipert  Eptf- 
copot,  6~  Clerico 1 pax  Ecclefia , atq;  vnitas , tr 
capii  primo , e>r  peflea  conficcata  eH,  Ma  la  ra- 
gione della  diferenza  fìi,  foggiunge  il  P.  Pen- 
notto, perche  quelli,  che  dauano  nel  fecondo 
Monaderio , effondo  Chierici  Canonici  della 
Cattedrale,  erano  tutti,  per  fo  meno, ordinati 
in  fiacrit  ; mà  quelli  del  primo  , fe  bene,  per 
idituto  di  quel  Monadcrio,  potcua  no  edere 
Chierici,  & vinifero  d’edere  adonti  al  Chieri- 
non  erano  però  amialmcnteChierici 


codiami  m fiacri! , ma  al  piò  foto  erano  ordi- 
naria gli  ordini  minori, eccettuato  il  Prepo- 
fito,  ed  il  Presbitero  ; impcròchc,  die*  egli,  in 
que’  tempi  non  foleuano  i Chierici  ordinarli 
in  factii,  fe  non  per  il  bifognovrgente  delle 
Chicfe. 


- t 
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Ghiaie.  Sicbcindue  parole  tiene  il  P.Pen-  i flcrium babuifsc intri ipfam Eccle(iam,ibicj; cimi 


nono,  che  quello  Muiuilcrio , che  fondò  S. 
Agolt  ino , folle  come  vn  Seminario,  6 Colle- 
gio di  Chierici , ma  noo  di  veri  Chierici  ior- 
mali,  cioè  collii u io  in  facrii . 

34  Prona  poi  quella  Tua  propofitionc , ò 
, temenza  con  quell'Antifona , che  cantano  i 

. i,  • Canonici  Regolari  nelle  Laudi  dell'  Officio 
di  S.A  gollino,  che  dice.  Fattoi  erg  a Trcsbytcr 
Tilonaltenum  cltricornm  mor  infilimi  &c.  il 
qual  officio,  dice,fe  bene  non  c in  vfo  per  tut- 
Troud  la  te  le  Chicle , Ih  però  approuato  da  Pio  V.  e 
fra  fenten-  l'vfodi  quclloc  antichillimo irMnolce Chicle, 
%a  con  VAn-  cosi  in  Italia,  come  nella  Perugina, e ncli'Eu- 
tifoni  delle  gubma  ; e fuori  d’ Italia  ncllaCIncia  di  Sara- 
Landi  di  S,  gozza , e di  Valenza , allo  feriuerc  di  Gio. 
Agojlmo,  Trullo;  c quell' antifona  non  lolos’c  tempre 
vl'ata , c s'vlà  da  Canonici  Regolari , ma  an- 
‘ . che , per  lurlghilliiDo  tratto  di  tempo , c Hata 

vlata  da  gl' illeift  Eremiti  Agolliuiam,  come 
lì  può  vedere  nc  loro  amichi  Breuian)  ; c ciò 
, conferma  col  teftiinonio  del  noltro  Beato 
Giordano  di  Salsonia  , il  qual  teftmca  nel  fe- 
condo Libro  delle  vite  de  Prati  al  cap.14.che 
" la  detta  Antifona  (icantaua  nel  luo  tempo; 
*-  fcriueudo  di  vantaggio,  che,  fc  bene  Sant'  A- 

Èctm  Vanto-  goitino  .prima  di  fondare  quello  Monaftcrio 
m i del  Bea-  d’  Hippona , vilse  fecondo  il  modo  Apoltoli- 
tò  Giordano  co,  non  vitsc  però  feconJo  la  Regola, perche 
di  SaJTonia.  Don  era  ancor  fatta,  come  iui  dice  S.P01IÌJ10; 

• - e ncanta nell’Antifona,  che  fatto  Sacerdo- 

te, fubito  iftitui  vn  Monallero  di  Chierici,  c 
non  di  Modici  ; e quello  fi  deue  riferire  al  le 
condo  Monaftcrio  fuo,  qual  fece  nell' Horto, 
nel  quale,  per  lo  più,  pole  PYati  Chierici  ; pe- 
1 ròche  nel  primo  Monaiterio.clie  era  neli’E- 
remo  vi  poterò  cfserc  molti  Laici . 

35  A quelli  aggiunge  l' autorità  di  Vin- 
cenzo Belluacenlc,  c di  S.  Antonino,  che  tra 
. fcrilse  le  di  lui  parole,  lì  quali  entrambi  dico- 

no.chc, fatto  Saccrdote.iftitui  vn  Monaftcrio 
di  Chierici.  Aggiunge  ancorai’ autorità  del 
Cardinal  Bellarmino , il  quale  nel  Libro , che 
compole  de  Scrittori  Ecclefiaftici  m Augnili- 
- con  no,  nella  ccuiura , che  fa  a Sermoni,  che  van- 
, fr,qCe„-.0  no  folto  nome  di  S.  Agoltino  ad  Eremitas, dice 
Bcttnacenìe  <lueftc  formali  parole,  qualianche  altrouc  ili 
di  S. Antoni-  Pane  pondcrailnno , e confutammo  lotto  il 
no  e del  Car-  nuincr0  66  dell’Anno  389.  Senno  nei  ad  Fra 
iiìtal  Bollar - trts  m EmU’>  vidimar  maona  ex  parte  confitti  ; 
mino  dine  ai.  allibir  illoriiinScrnionum,  Augulhnnm 

dcgiffe  1*  folli  odine  m m Monachi! , ibli/;  ad  eoi 
Sermone!  ilio!  babuilìo- : ai  con  fìat  ex  Tolfìdio  in 
l'Ila  Sanili  Angli  fìlli! , Augii  fimum  , poli  lìap- 
tifrinm  Medioi.nn  infceptn  m,rcd ifffe  in  Tatria  m 
ad  propalai  domain , ©■  Agro! , ilw/;  Irti  annoi 
. citm  panca  amen  fra  in  commune  Vixific . < De 

ode  fatturo  Trcsbyicrum  Hippuuenjcm  Mona 


nonnulla  vitamApofiohcamduxiffe  non  Vlif; 
in  Eremo , fed  intra  yrbcm . Dcniqnc  fattnm 
Epiicopnmcnm Clerici!  fra  in  Domo  Epifcopali 
vitam  communi-m  rgifle  1 De  ijua  re  extani  duo 
Sermoneieiut  de  comuni  pica  Cleri  curii , fd  funi 
inter  Sermone!  ad  Frane!  m Eremo  i/mnauagefi- 
min  fecundui,  & 53.  qui  duo  Sermone!,  fine  indi- 
no collocati  tntcr  Sermone!  ad  Fratte!  in  Eremo, 
arguirne ahoi  fittitwi  efie  : Inde  .n.intelligi  po- 
tejt,  S.  Augnjtinum  Monacimm  ijuidem  fuific  , 
fed  non  in Jolitudine  cui n Eremita , fed  in  Cimia- 
te, & Epifcopali  Domo  cum  Clerici!  /un  Monaf- 
ticamvitamduxifie . Fin  qui  il  Bellarmino, 
dalla  qual’ autorità  ne  caua  egli  tré  conci u- 
lìoni  ; la  prima  delle  quali  fi  ò , che  S.  Agititi- 
no,  nonfiimai,  ncErcmita,  nc  Monaco , ' . , , ..  * 

prendendo  il  nome  di.Monaco , come  con-  4 m 
tradiftinto  dal  ChicricoCanonico  f lafecon-  -ly 
da,  cheli  Monaftcrio  edificato  da  S.Agoftino  ,rc rj  * 
nella  Citta , non  fu  di  M inaci , od  Et  climi , m ' * 
ma  vn  Collegio  d’bbomini  Rei  ig  lofi,  li  quali  no  10  ’ 
erano  difiinti  dalli  Monaci , & Eremiti:  la 
terza  finalmente  fi  è,  che  lono,  dice  egli , ma- 
ntiene l’impofture  di  quelli,  che  fi  sforzano 
di  prouare  con  l’autoriu  del  fudetto  Bellar- 
mino, che  SanFAgoftino  fia  nato  Monaco, 
od  Eremita  , negando  egli  elpicfsameme  il 
detto  Cardinale , efser  nato  il  noftro  Padre 
Sant' Agoltino  Monaco  in  altro  modo , fuori, 
che  egli  menò  vita  Monaftica  cò  l'uoi  Chieri- 
ci nella  Citta,  e nella  Cala  Epifcopale . 

36  Si  sforza  inoltre  il  Rcu.  Padre  D.  Ga- 
brielle Pcnnotto  l'otto  il  numeio  primodei 
capitolo  terzodecimo  di  quel  Libro  primo  a 

della  lua  T ripartita,  di  prouare  la  fua  fenten- 
za  con  il  tello  tante  volle  da  noi  più  [opra 
prodotto  di  S.  Pollidio  dal  capitolo  quatto 
fino  al  quinto , oue  racconta  , che  clfcndo 
Vcfcouo  d' Hippona  S Valerio, c parlando 
vn  giorno  nella  Ciucia  con  la  fua  Plebe,  in- 
torno alla  neceilìti  della  Cbicfa , che  haueua 
granbifogno  , che  fi  proucdclle,  Se  ordinale 
il  Prete  delia  Città , lapendo  di  già  gli  Catto- 
lici il  Propofito , e laDottiinadiSant’Agof-  Argomento 
tino  , gli  polcro  le  mani  addolfo  peròchc  qlia„0  del 
egli  era  lui  prefente,  come  quello,  chenui-  ■p.Tiiioito. 
la  fapeua  di  quello  fatto , che  douea  fuccede- 
re  , e lo  prelevarono  al  Vcfcouo  , acciò 
l’ ordmaHc,  e pocodopofoggiungcpoi,  co-  . 
me  , fubito  ordinato  Sacerdote  , fondò  il 
Mohallct io  dentro  la  Chicfa  , & m quello, 
cò  Serui  di  Dio , cominciò  a viucre  fecondo, 
c conforme  la  Regola , collimila  fono  i Santi 
Apofloii  : Dalle  quali  parole, perche  nc  fuci- 
nata dice  il  P.  Pendono , l’antifona , di  fo- 
pr-l  accennata . Fxttus  ergo  Trrihyter  Moua- 
ficrnnn  Clcricorum  inox  infilimi*;  & il  Co- 
C c • • rioljri 
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nolano  nel  luo  Defenforio^dicc',  .che  chi  1 certo  non  nell’ Eremo,  ò nella  folitudine  io 
cumpofe  quell'  Antifona , errò  per  malitia , ò fondo;  e uòdi  Monache  d Eremiti:  Imperò- 
per  innaucrtcuza  ; acciò  li  veda  chiaro,  che  | che,  c che  hanuo  da  farei  Monaci,  e gii  Ere- 


i 


Toglilo . 


non  errò  chi  la  coinpofe , tre  cofe , dice , dc- 
uonfi  da  noi  ponderare  ; la  prima  li  è , che  A- 
gollino  fil  ordinato  Sacerdote  non  l'cmpiice 
, mente  , ma  acciò  folle  Curato  della  Plebe 

d' Hippona  ; il  che  dice  collare  dalle  prime 
parole  di  S.  Poilìdio.  Qui  cum  flaguame&c. 
de  proludendo , c ir  ordinando  Trcsbytero  C mila 
tu , plebe  m Dei  alloqucretnr , & cxnortaretur: 
la  feconda  fi  è , che  ioggiunge  S.Poilidio. 
UT  Tei ,.lamlc‘cn,“  Caibolui  Sanili  atuguiiini  propo- 
notto  " «ora  ^,u dottrina!» , manti  inietta  eJ-r.lc  quali 
tre  /nfr  nella  Parj‘c  >^,CC  ^ Pad«  PcnilOttO  , dimolIrailO  , 
falena  au-  c‘lc  Agoliinoall’hora  non  era , né  Mona- 
1 tariti  h s CQ  * «È  Eremita  ; c che  né  meno  ha  ucua  pen- 
’ fiero  d’andar  all' tremo , c diviuciciuifon 
gli  tremiti , ma  (blamente , che  il  fuopropb- 
lito  era  di  menar  vita  celibe  , e continemc , il 
clic  era  uccella.  10  a tutti  1 Sacerdoti , almeno 

della  Chicla  Occidétaic,  e Latina;  Altrimen- 
tc  dice,  le  hauetiero  conofciuto , che  egli  fof- 
fe  ilato  Monaco , ò che  il  di  lui  proposto  fof- 
fe  (lato  d’andar  ali’ tremo,  c di  viucre  iui 
Eremiticamente,  a che  propolito haurebbe 
detto  S. Poilidio,  che,  perche  fapcuano  gli 
Cattolici  d’ Hippona , che  egli  voieua  viuerc 
nella  folitudine,  perciò  loprelero,  c lopre- 
fcotaiono  al  Vcfcouo , allineile  l’ ordinaile 
Sacerdoti  Auuegnache  cosi  parlando  SJPof- 
fidio  , haurebbe  parlato  contro  ragione , e 
con  repugnanza  .come  le  hauefle  detto;  li 
Cattolici  d’ Hippona , perche  fapcuano , che 
S.Agoltino  volcua  viuere  nella  folitudine  , 
perciò  lo  fecero  ordinare  Sacerdote  dal  Vef- 
couo , acciò  viuelie  nella  CitU . Inoltre  fog- 
giungc  il  Padre  Pcnnotto,  fe  hauetiero  cono 
Iciutoque’  Cattolici,  che  egli  di  già  hauclfc 
profeliata  la  vita  Monadica  , noni’  haureb- 
bero  preio,  e prefentato  al  Vcfcouo,  acciò 
J’ordinallc , ma  dime  in  quel  tempo , nel  quale 
i Monaci  non  lì  folcuano  proinouere  a gli 
ordini,  fc  non  per  qualche  gran  blfogno  della 
Chicla,  c con  difpcnfa  del  Papa,  Laterza 
cola  poi,  che  nota  il  P.Pcnnotto  nelle  parole 
di  S.Pollidio,  è,  che  egli  dice,  che  fubito  fatto 
Sacerdote  S.  Agoltino  Monalterib  intra  Eccte- 
fu  mox  mélinat,  mtclligc, dice  il  T-Tennotto , 
piopc.vcl  luxta  Ecclefìam,  non  intra  parietes 
Eccitili  ,vcl  in  horto  Valerli,  vt  Auguftinus 
iplc  cxponit.qui  erat  vicmu*  Eccidi*  : mi  qui 
pai  tunof amile  aidunania.-Al  cui  aam  Ecelefut, 
intra  quam  Ecclefìam  f e rifponde,  certe  non  in- 
tra alili  Ecilrfiam , qui  Varorhi.de,yropc  quam 
retiderc  necefie  erat  eli , qui  Tarocbuifurrat  or- 
dinatiti: conclude  hora  brauemente . Hor,  fc 
nella  Chicla  patocbialc  fondò  il  Monafterio, 


miti  con  le  Città , e con  le  Chicle  Parodiali  ? 

Dunque , conclude  egli  a luo  modo , ei  fu  vn 
Conucnto  d.  Chierici; Dunque  Jille  il  vero  chi 
compolc  quell’antifona,  fatta  t ergo  Treibyter 
Monaitcrwin  C Ieri  cori  mox  miti  tuie  &c.  t que-  • 

Ih  tono  per  appunto  1 più  lodi  fondamenti, 
fop.a  de  quali  u P.  Pcnnotto  ftabililcelaliia 
opinatone . 

j7  Noi  pertanto  all’incontro  diciamo, 
che  lAeligiols,  li  quali  pofe  in  quclioCon- 
uento  d’ Hippona , furono  Monaci , cd  Ere- 
miti , c non  alti  imentc  Chierici . Et  a quella 
noiìra  la  tenza  non  loto  lì  lottofcriuono  tutti 
li  nollri  Cromili,  Ira  quali  anche  C includo  il 
li.  Giordano , qual  cita  il  P.  Pcnnotto  per  la  nP‘n‘°»e  pi i 
fua  parte  ; ma  di  vantaggio  lutu’i  più  Clanici  vcrl  delfìi 
Scrittoi  1 della  Ch  eia  di  Dio, Ira  quali  villino  oduttrt,  che 
S Antonino, benché  pur’anche  per  fe  Hello  lu-H  btonatte- 
porti  il  P.  Pcnnotto  ; Il  Cardinal  Baronio , il  rl°  d’Hippa- 
Bdlannino,  il  Turriano,il  Suarez,  l’Archiro-  na  fondata 
ta,  il  lepio,  il  Valenza,  il  Ccnomano,  il  Piati,  da  S^Agofti- 
J’iglieltas,  e cent’ alni  tali,  tantoantichi,  nonell’Hor- 
quanio  moderni  ; fc  bene  io  tengo  .che  hog-  10  > donatoli 
gì  giorno  delibami  limare  al  pari  de  gli  an-  da  S. l'aleno 
tichilitnoderni,pcrnondÌKdipiù;  c lara -f°Pe  di  Ulo- 
gioné  c quella  ; perche  li  moderni  hanno  n4CI  elErt- 
nauuto  occalione  di  vedere , e di  conbdcrare  m,tl  • 
le  ragioni  nollre,  e degli  Auucr  lari,  e cosi  ■ , "• 

poi  hanno  potuto  con  maggior  fondamento 
giudicare  a fauore  di  chi  gli  ha  jiarfo  hauer 
più  loda  ragione;  cola,  che  non  hanno  po- 
tuto fare  gli  antichi  , li  quali  hanno  aibi- 
tiariamcntc  giudicato  ; tutto  perche  in  que* 
tempi,  non  correndo  quelle  controucrlie.non 
hebbero , nè  anche  occalione  di  ben  ponde- 
rare la  verità,  come  in  c (tetto  dà . Ma  diamo, 
che  non  vi  fofse , nè  pur  vn  loto  Autore,  tan- 
to de  gli  antichi,  quanto  de  moderni  , che 
condii  noi  fentifse  , poco  a noi  dourebbe  ciò 
importare,  mentre  non  ci  inancalsero , come 
nò  ci  polsono  in  vcrun  conto  màcarc,due,che 
più  d’ogn 'altro, ciò  polsono  vantaggiofair.cn* 
te  fapcre  ; tutto  perche  vno  fù  il  Fondato- 
re del  detto  Monallcrio  , e l'altro  filmali , 
che  fofse  vno  di  que'  primi  Rcligiofi , che  vi  Trouaft  la 
entrarono,  cioè  a dire  Sant'Agoftino , eS.  detta  opimo- 
Poilìdio . Hor  quell'  c certi  Unno , che  il  no-  ne  co  l'aueo- 
Dro  Padre  Sant’AgoHiiio  parlando  del  Mo-  riti  dimoiti 
na  fieno  , che  egli  fondò  , dopo  fatto  Sa-  Scrittori  , e 
ccrdotc  , dice  clprcfsamcnte  nel  Sermone  fpccttlmce e 
piimo  de  communi  vita  Cltncorum  , che  di  Satolli- 
lo fondò  in  vn’ Horto,  donatoli  da  S.Va-  ni,r  di  Sa» 
lei  io  ,e  quell’ Horto  in  confcqucnza  era  Tofidio . 
della  giùndittione  della  Chicla  d’ Hippo- 
na , cd  anche  nella  Dioccfi  di  quella  ; 

che 
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che  però  S.Poflìdio  dille,  che  il  Santo  fonda-  , quale  era  anche  egli  prouetto,  peròche  eroe 
tore  I ' hauea  fondato  dentro  della  Chiefa,  ^e»tn  rebus , cioè»  dire  era  miniftroprinci- 
cioè  a dire  dentro  la  Dicceli  .elagiuridittio-  ' pale  del.'  Imperatore;  e quefli doucuano  ren- 


ne della  Ciucia  ; e non,  come  a fuo  modo  ma- 
lamente interpreta  il  P.  Pcnnotto , vicino , ò 
pure  attaccato  alla  Chiefa  ; quello  Conuento 
poi  gli c certo,  e riabbiamo  di  fopra  pro- 
uato,  non  fu  fondato  dentro  della  Citta , ma 
fuori  ; altrimcnte  non  farebbe  occorro , che 
S.  Anodino  da  quello  haucITe  icritto  lettere  a 
S.  Valerio , con  pregarlo , che  li  volcflc  con 
ceder  tempo  Ano  a Pafqua  per  fludiare , e lo 
volclle  aiutare  ancora  con  le  fucorationi, 
acciò  non  riufcidemutile  alla  Chiefa , & a 
fuoi  RcligioA,  l’allcnza  fua  ; nelle  quali  paro- 
le , come  dimollralfimo  pui  fopra,  folto  il  nu- 
mero 3 1 . di  quell' Anno , apertamente  A con  • 
uincc , che  quello  Monalicrio  era  fuori  della 
Citta,  e non  altrimcnte  dentro,  vicino,  od  at- 
taccato alla  Chiefa  Parochiale,  come  vuole 
il  P.  Pcnnotto  ; peròche  , come  pur  anche 
prouailimo  folto  il  numero  2.8.  di  quert'Anno 
tnedefimo , la  Citta  d' Hippona  non  haucua 
altra  Parochia , che  la  Chiefa  Cattedrale  , in 
riguardo  de  pochiUimi  Cattolici , che  in  quel 
tempo  A ritrouauano dentro  di  quella;  mili- 
tando quali  tutta  la  Città  fotto  le  diaboliche 
infegne  de  DonatiAi , come  parimente  tuidi- 
modralfimo  con  vn  cello  efprelfo  di  S.Agoftì 
no . In  quello  Monalterio  dunque  non  pofe 
S.  Agollinoalrri  RcligioA , fe  non  quale  era 
lui , trattone  il  Sacerdotio  ; Hor  già  gli  è cer- 
to, e l' habbiamo  An'  bora  inAnitc  volte  prò- 
uato , che,  quando  S.  Agodino  venne  in  Hip- 
pona , egli  era  di  già  Religiofo,  e non  era 
Rcligiolo Chierico,  ma  Monaco, perche  egli 
fuggiua  a tutto  fuo  potere  il  Chiericato  : Che 
poiquc'Religiofi,  che  egli  raccolle  inHip- 
pona  , e pole  in  quel  nuouo  Monalicrio , fol- 
lerò della  fua  medcAtua  proferitone  Monadi- 
ca, io  dice  egli  efprelAlIimamente  nel  fudetto 
Sermone  primo  de  communi  vita  Clcncorum, 
cò  quefie  formai  i parole . Et  qui*  lue  di/pone- 
bam  efie  in  Trlonj/terio,  cognito  mfli euto,  & Vo- 
lutene mea , jenex  Valermi  de  die  inibì  boriimi 
illum , in  quo  nunt  efl  Monaflenum . Cupi  boni 
propaliti  Fratrt  s colhgcrc  compare s meos , mini 
babai  ics,  fi  cut  nihil  bobe  barn  ,&  imitante!  me, 
1 >t  qtiemadmodum  ego  lenucm  paupertatulam 
me  am  veni lidi , & patipenbiis  erogali i , tic  face- 
rem  cr  Uh,  qui  mecum  effe  voliufjent , vt  de 
communi  yiueremus  ; communi  Harem  ejjci  no- 
bis  magnino,  di'  vberrimum  prxdtum  ipfe  Deus . 
Hor  fe  quelli  Frati  del  buon  PropoAto  erano 
eguali  ad  Agodino,  il  quale  era  huomn  di 
trentafeiintrentafette  Anni,  fra  quali  v’era 
vu'Alipio,  c Vera  quel  fuo  Amico  for  A an- 
cora , per  lo  quale  era  venuto  in  Hippona , il 


dere  tutte  le  loro  facoltà  , e darle  a Poueri , 
come  haucua  anch'  egli  fatto  in  Italia  prima , 
rinunciando  la  Cattedra , e pofeia  in  Paga-  ' ' ' 
de,  vendendo  quanto  haucua;  & haueuano 
inoltre  da  viucre  con  elfo  in  quel  Monafle- 
ro  in  communc , & egli  A dichiara  poi , che 
la  Aia  communita  daua  , tutta  quam’era,  , 1 
fondata  sù  la  Diurna  Prouidenza,  che  tan- 
to vogliono-dire  quelle  parole  ; w de  com- 
muni vmeremus  , communc  antem  e/ìet  nobii  Dimoflrall 
magnani , & vbemmum  predimi  jpfe  Deui  ; quanto  fin 
per  necelfaria  confequcnza  ne  Aegue  , che  lontana  dal 
nonlolamentecapricciola  , nuoua  .edraua-  nero  la  fen- 
gante,  ma  di  vantaggio  falfa , per  ogni  la-  tenga  del  T, 
to , fia  l' opinione  del  Padre  Pcnnotto , che  Tennotto  . 
Sant’ Agodino  in  quel  Monallero  pontile  vn 
Seminario  -di  Chierici  ; peròche  primiera^ 
mente  mai  A troucrà  .che  i Seminarli , c Col- 
legi di  Chierici  minori.,  quali  vuol'  egli , 
che  fodero  quelli,  A chiamino  col  nomedi 
Monaderi  ; e poi  qucdi  .Chierici .minori 
per  ordinario  fogliono  edere  figli  di  fami- 
glia ; e quedi  , che  autorità  haueuano  edi 
di  vendere  le  facoltà  de  Padri  loro,  e dar- 
ne il  piczzo  a Poueri,  come  richiedeua  il 
noftro  Padre  Sam’Agoftino?  E da  quando 
in  quàiScminaridi,  e Collegiali,  hanno  da 
vendere  le  loro  facoltà  per  farfi  Preti,  e 
Chierici?  E poi , quando  mai  s'c  veduto, 
che  i Chierici  di  Seminario  viuano  con  vna 
poucrta,  cosi  eroica,  com'era  quella,  nel- 
la quale  viueuano  i RcligioA  diSant'Agof- 
tino,  li  quali  viueuano  ih  communesi,  mà 
la  loro  communità , non  haucua  altro  po- 
dere , fùo.  i , che  iddio  iftcfso  ? Communc  ' -.1 
antem  nobit  e ([et  magnino  , & vbcrrtmum  , 

prxdtum  tpfe  Deus  * Dalle  quali  parole  con  ■ 

ogni  maggior  cuidcnza  A caua  , clic  vera-  ‘ , - ( 

mente  que*  buoni  R cligioA  non  haueuano  al- 
cuna cola  di  proprio , ne  anche  in  comrau-  ; "c 

ne,  ma  folamcnte  viueuano  di  quello, che 
col  lauoro delle  proprie  mani  procacciauan- 
A,  ò pure , che  loro  véniua  dato  da  pieteA 
fedeli . 

;8  Inoltre  io  addimando  al  Reucr.  Padre 
D. Gabrielle  Pcnnotto;  Sant’ Agoftino  fu 
egliiftitutore,  ó pure  reftitutorc,  e riforma- 
tore de  Chierici  Regolari?  Sò  che  pronta- 
mente rifponderà , come  fi  per  tutta  la  fua 
Opera  , che  il  Padre  Sant'  Agoftino  non 
fu  iftitutore  , mà  rcftimtore  , e riforma- 
tore de  Chierici  , che  di  già  erano  nel- 
la Chiefa  ; dunque  , rcplicarò  io  , que'  o 

RcligioA  del  buon  PropoAto , che  comin-  • 

ciò  a raccogliere , e che  pofe  nel  Monalccna . 

C c x dell'- 
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dell'  horto  nò  furono  Chierici  ; peròche  que- 
lli egli  gli  raccolte  dal  puro  fecole,  e tccc,chc 
. vendettero  le  facoltà , e ne  dadcro  il  prezzo  a 
Trouafi  con  poueri , come  haueua  ancor  egli  fatto  prima, 
»»•  dira  fa-  cJlc  dmeQU|(e  Religiofo , parte  in  effetto,  e 
ila  '■•tgionr . partc  con  m ]tiju  f c poi  total  niente 

.Jj  con  l’affetto , dopo,  che  fù  tornato  in  Africa  ; 
giofi  del  Ma-  e jj  que|j,  Cg|,  non  ne  fu  rellitutore , ò rifor- 
nanerio  del-  matore  f ntì  vcro  iditutorc  : lo  prouo  col  te- 
V Horto  non  eiprctto  della  Chiefa  Cattolica , e 

furono  Cbie-  Romina  ( ja  quale  nella  prima  Lcttione  del 
mt . fecondo  notturno  della  fella  di  S.  Agallino  di- 

ce , parlando  della  fondanone  di  quello  Mo- 
nalteno,  quelle  formali  parole . Qtto  tempore 
1 famihjm  inlhtuit  Hehgio[orum,qmbufcum  villa 
communi , codemq;  tolta  vtens,  eoi  ai  -dpoftolt- 
cd  vita  , iollrindq ; difciphnam  diligentiffimc 
eruiiebit.  Hor,  fc  S.  Agallino  non  fù  ili  umo- 
re, ma  iemplice  rellitutore , e riformatore  de 
Chierici,  o Canonici  Regolari,  e la  Chiefa 
efprclfamente  dice.che,  lutano,  fatto  Sacerdo- 
te , illitui  vna  famiglia  ili  Religioli , dunque 
gli c certo,  anche  in  Temenza  degli  Auuer- 
fari  ideili , che  quelli  Rcligioli  non  furono 
Chierici,  altrimcnte  òilognareòbedire,  che 
S.Agoftino  fotte  (tato  idituiore,  e non  redi- 
tutore  dell' Ordine  de  Chierici,  o Canonici 
Regolari . 

jo  S’ aggiunge,  eh: , Te  quella  Religione , 
ò famiglia  di  Rcligioli,  che  ilhtui  S.Agottmo 
nell' horto  d’Hippona  fotte  data  di  Chierici, 
la  Chiefa  l'baurebbe  fpiegaco  con  formali  pa- 
role, dicendo . F amili .11»  tnsiirun  Clencorum  , 
e non  Familiaminfinuit  Hphgioflrnm:  che  è vn 
nome , che  più  direttamente  j'imende  de  Mo- 
naci, che  de  Chierici  ; ma  in  quedo  la  Chiefa 
fi  volle  conformare  con  le  parole  diS.  Poifi- 
Confermafi  dio , il  quale  parlando  di  quelli  Rcligioli , li 
con  Fautori-  chiama  col  nome  antonomailico  diScruidi 
tàdiS.Cbie-  Dio,  il  quale  in  que' tempi  fi  daua  regolar- 
fa , di  S.  Jl-  mente  a Monaci,  come  a fuo  luogo  abbonde- 
goflmo , e dì  uolmcnce  proualfimo . Dice  dunque  iiSan- 
S.Toffidlo . to  . F alias  ergo  Tresbyter  Jitonallerium  intra 
Ecclefiam  inox  inflituit  ( ecco , che  S,  follidio 
anche  egli  dice,  che  fù  iditutorc  di  queda  Re- 
ligione ) ir  cium  Den  Scruti  vate  re  etpit&c. 
Vedi , che  non  dille  cui n Clerici! , ma  rum  Dei 
Serun . £ ciò  potiamo  anco  comprouarc  col 
tediammo  di  S.Agollino  ideilo,  il  quale  rife- 
rendo queda  fondanone  dice , Capi  bompro- 
pofìti  Fratrei  colligcrc  compare!  meni  &t.  cre- 
diamo , che  Te  fodero  dati  Chierici , che  non 
hauetlefapucodirc.  Capi  boni  propaliti  Cleri- 
eoi  diligere ,-  fi  come , quando  lù  fatto  Vcfco- 
uo,  e volle  riformare  il  fuo  Clero, Teppe  mol- 
3 to  ben  lire.  Et  ideo  volai  baberc  in  hoc  domo 

Epiftopi  metnm  Monaflerium  Clencorum  : e la 
Regola  ,chc  fece  per  que’  Rcligioli  non  l’in- 


titolò , od  indrizzò  ad  Clerico 1 , mi  ad  Seruos 
Dei  ; che  (e  fodero  dati  Chierici , haurebòe- 
la  intitolata  ad  Clerico!  ; come  fece  quando 
veramente  per  etti  fcrittc  que’ due  Sermoni 
della  vita  commuue  de  Chierici  , .quali  ap- 
punto non  intitolo  de  communi  vita  Seruorum 
Dei , ma  de  communi  vita  Clencorum , per  dif- 
tmguerli  dai  Serui  di  Dio,  cioè  a dire  da  Mo- 
naci . 

40  Di  più,  Te  quefii Rcligioli,  che  poTe 
Sant’  Agodino  nel  Monaderio  dell’  Horto , 
fodero  dati  Chierici , quali , come  tiene  il 
Padre  fennotto , doueflcro  edere  idrutti  en- 
tro di  quel  Seminario,  ò Monaderio,  per  paf- 
làr  poi  a gli  Ordini  facri  nella  Cattedrale 
d’Hippona,  6c  anche  nelle  Chiefc  d’altre  mraM.i: ,, 
Citta , haurebbe  di  certo  il  Santo  nella  Re-  te 

gola , che  per  etti  compolè,  fcritti , e regillra-  n[j  cm  , 
ti  molti  documenti , fpcttantia  quegli  ordini  ar-owcntl) 
facri , a quali  eili  doueuano  alpirare , & ette-  , r ,5 

re  allumi  j e pure  glie  cerchiamo , che,  nè  a u 
pur  vn  lolo  documento  da  il  Santo  nella  Tua 
Regola,  cornea  fuo  luogo  vcdeflimo,  nè 
per  1 Chierici  minori  , ne  per  i maggiori  ; 
dunque  gli  c legno  chiaro,  & euideme,  che 
quelli  non  erano  Chierici , nè  afpirauano 
tampoco  al  Chiericato  : La  minore  per  Te 
della  è patente  nella  Regola  mcdcTima  ; la 
maggiore  poi  fi  prouacon  la  Dottrina  del- 
lo detto  Padre  Pcnnotto  , quale  ancora  pro- 
ducemmo lotto  il  numero  ixa.  dell’Anno 
}Sp.  regidrata  da  etto  lotto  il  numero  terzo 
del  capitolo  decimo  quarto  del  libro  primo 
della  lùa  Tripartita  ,oue,  parlando  delia  Re- 
gola di  S.  Benedetto , dice , che  quedo  Santo 
gloriofo , non  trattò  in  vcrun  conto  nella  lùa 
Regola  de  Chierici  allumi  dallo  dato  Mo- 
nadico, nc  detti  loroVfficij,  perche  finoa  conimeli 
quc’  temp,  non  Vera  ancora  introdotto  quell' , ^0  ad 
vlo  d’edere  ammetti,  ed  attuati  li  Monaci  a j,omjóen, 
gli  Ordini,  fe  non  per  qualche  grandiiiìma  \ , , ’ 

neceifita  delia  Chiefa.  Et  D.  benedilla!  nibit  M ^ * 

egli  in  fua  pegola  de  Clerica  ex  Orime  TUO-  ^ -penMS. 
naUico  afìumptn , ncque  de  cor  uni  offici]  1 , quia 
Vjque  ai  illa  tempora  nondum  vfus  obtmue- 
rat , tir  ad  ordina,  nifi  ex  maxima  nccc/fitatr , 

& pauciffimi  promouerentur  ire.  Hor  le  gli 
è con  , gli  è dunque  certo,  chenonhauen- 
do  il  nollro  Padre  Sant'Agodino  trattato  nel- 
lafua  Regola,  nè  di  Chierici  inatto,  nè  in 
attitudine , come  vuole  il  Padre  Pcnnotto  cf- 
fere  dati  quelli  del  primo  Monaderiod'  Hip- 
pona,  nè  detti  loro  Vfficu  di  forte  alcuna, 
che  quelli  , nè  fodero  Chierici , nè  tampoco 
afpirafiero , ò s’educallcro  per  il  Chiericato  ; 
perche  altrimcnte,  fecondo  la  Dottrina  del 
fudetto  Pcnnotto,  haurebbe  trattato  di  loro,e 
glihaurcbbe  dati  molti  documenti , fpettanti 
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allo  flato  loiodi  Chierici , unto  minori , co- 
me prefuppooc.che  lo  tollero  all’  fiora, quan- 
to maggiori , per  lo  (lato , c grado  de  quali  in 
quel  Seminario  dice,  ches'alleuauaho . 

•}‘i  Fin  qui  pare  a me,  che  habbiamo  loffi- 
ciènciHìinamence  dimoi  Irato , e prouato  con- 
tro il  P.  Pennotco,  che que'Rcligiofi  .quali 
jllitul  S.  Agollino , fubito  fatto  Sacerdote , c 
poienei  Monatterio,  che  egli  medcfimu  fon- 
dò in  quell’  borio,  donatoli  .la  S. Valerio, non 
Si  frotta,  che  furono  altriinente  Chierici,  né  minori,  né 
li  fifUgiofi  maggiori  ; reità  hora,  che  prouiamo,  c dimo- 
pofìi  di  5,  tiriamo,  che  erano  Monacale  bene  non  v’oc- 
^igoRino  correrebbo  altra  proua  ; pei  òche  non  e Jendo 
nei  Tuoni-  flati  Ciuccici,  &elscdo  di  certo  flati  Rcligiofi, 
Jlerio  dell'-  ne  fiegue  per  necelfaria  cófcqucnza , che  fof- 
11  orto  furo-  fero  Monaci,  ed  Eremiti  ; tuttauolta,  per  me 
no  Moniti,  glio  conuinccre,  c confondere  anche  inlìeme 
il  P.Pennotto,  vogliamo.chc  lenta  dalla  boc- 
ca fletta  di  S.  Agollino,  che  non  erano  Chieri- 
ci, ma  Monaci . Legga  dunque  la  Icitcri  7 6. 
ferii  ta  da  S Agoll.no  a S.  Aurelio  A reiuefeo- 
uo  di  Cartagine,  etrouera , che,  elfendo  fug- 
giti due  Rcl.giofi  da  queflo fuo  Conuentod'- 
f.  Hippona,  eprelentatifidauantiaS. Aurelio 
fudetto  in  Cartagine,  affinché  gli  ordinatte 
Chierici  ; queflo  buon  Prclato^limando,  che 
hauettéro  hauuta  licenza  da  S.Agoflino.n'or 
* « dinò  vno,  ma  pofeia  in  fé  fletto  rientrando, 

non  volle  ordinar  l’altro  ; ma  prima  volle 
darne  parte  al  fudetto  S.Agoftino  ; il  quale  fu- 
biro  gli  1 i pofe , che  non  era  vero , che  egli  li 
hauelle  data  licenza , perche  etti  s’ erano  voi- 
futi  partire  contro  la  di  lui  volontà , tentia- 
mo, c ponderiamo  a poco  a poco  le  parole  di 
S.  Agollino  in  quell’ fepillola,  perche  certa- 
mente dmfeono  di  conuinccrc  la  fannia , ò il 
ritrouatodel  Seminario  de  Chierici  d’Hippo 
na  intrufo  dal  P. Pelinolo.  Sedie  lilit credo 
( dice  S.Agoflino  ) orbitati  fi:  8 annido  tuo , 

. . quod  «offra  Voluntate , yt  Jmi  potai  (arreco 

nahbut  vale:  c fieni , de  Moiultcrio  retefiifscni  : 
fedfalfum  eli,  fponte  abnruat,  [ponte deferii* 
rum,  mén,  quamum  ponumus,  prò  corna  filute 
renitcmibus.  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te fi  caua , che'quefli  Monaci  erano  del  Mo- 
nafterio  d’ Hippona  , foggetti  a S.  Agollino , 
contro  la  volontà  del  quale  dice  ellerfi  parti- 
ti da  quel  Monatterio , fi  caua  ancora , che 
forfè  doueuano  edere  Cartagineli  que'  Mo- 
naci , mentre  dice  il  Santo , cne  forfi  S.  Aure- 
lio fi  daua  a credere , che  fi  fodero  partiti  dal 
Monatterio , per  andar  ad  etter  Chierici  in 
Cartagine,  per  apportar  ville  a fuoi  com- 
patrioti , v[  pus  potili  corrcgioualibn  pulci 
e (iene  ■ Gli  rifponde  dunque  , che  egli  non 
flima  bene,  che  fi  debba  aprir  quella  porta 
à Serui  di  Dio , cioè  a Monaci , che penfino , 


5.  ^ 

cioè  a dire  di  poter  pii)  facilmente  edere 
eletti,  ed  adonti  a qualche  cofa  migliore , col 
diuenire  ehi, peggiori  ; perche  cosi  ad  etti, 
cioè  a Monaci,  fi  rende  facile  la  caduta,  Se  al- 
l’Ordine Clericale  fifavnag  àdiiiima  ingiu- 
ria, fes’  innalzano  al  Chiericato  gli  A pollati 
de  Monalteri,  nò  elfendo  noi  folni,foggiunge 
il  S.  gloriofò , di  alfumere  da  quelli , che  lono 
nel  Monafl.  per  ilClero,fuoricbc  1 più  proua- 
ti.cd  j migliori  : Diamo  le  parole  del  Santo . 

Leni  Epijotam  benignimi!  tue  de  Donato , dr 
Eritree  ai,  & quidrrlponderem  da  ji'iduaui, 

Sed  tnnen  cium , alt/;  cium  cogitanti , quid  flit 
ville  falutieornm,  quibui  11,  cimilo  nutnendit 
fermmut , mini  mila  aliud  oaurrerc  potuti , nifi 
non  e/ie  ifiam  rum  dindon  Serrila  Dei, vt  fe  fa- 
cilini putent  t ligi  ad  altquid  mi  lini , fi  falli  fue-  . 
rmt  deteriora  ; dr  ipfii  .n.  fidili  lapin  1 , dr  Or- 
dini Clencornmfit  ìndignilfima  maria  Ji  deferto- 
rei  Monaìlemrum  ad  miliriam  elencatili  eh. 
gintur,  tUm  ex  pi,  qui  in  Monafieno  pcrmancnt , 
non  amen  nifi  probanorci  aia;  mchore un  Cle- 
ri alìumere  folcami.  Da  quelle  parole  fi  caua 
con  ogni  euidcnza,chc  que'  Religiofi  del  Mo- 
natterio erano  fcmplici  Se.  ui  di  Dio,  e non 
Chierici,  de  quali  non  tutti , ma  gli  più  appro-  ,, 

uati,  e migliori,  erano  attorni  da  Sant'Ago-  ,,  risonila 
flino  al  Chiericato  ; dunque , dich'  io  quq-  p ^ 
Ili  non eranoChicrici , mentre eranoafsontl  B#fW * 
al  Chiericato  ; ma  rifponderà  il  P.  Pcnnotto , * 

che  erano  Chierici , ma  Chierici  Minori,  e 
veniuano  poi  afsonti  al  Chiericato  maggio- 
re, cioè  a gli  ordini  facri;  ma  quella  rifpofta 
non  può  foilillcre  , pcròche  foggiunge  S.  A-  » 
goflino,  che  quelli  erano  Monaci , e nò  Chie- 
rici < Tqjmn  dedendum,  fi  ai  lamniinofam  fiper- 
bum  Monjcbo  1 fumgamus,  dr't  am  grani  contu- 
melia elenco 1 dignoi  putemut,  m quorum  nume- 
ro funai,  cum  ahquando  emm  tonili  Monachili, 
vixbonumClericiim  faciat , fi  adfitei  fuifittem 
commenta,  dr  tamen  defit  intlruBio  ueccfiaria, 
aut  per  fona  rcgularit  integrità  : ecco  qui , che 
il  S.Patriarca  chiariilimamcnte  li  laida  intcn-  S.Mgoflmo 
derc , che  que’  Rehgiofi , che  flguano  in  quel  chiama  gli 
Monittcrot erano  Monaci,  e non  Chierici,  t\chgiofidel- 
mentre  dice.  Tqimn  io!cndum,fi ad  tam  rumo-  l' Horto  ton 
famfuperbum  Monachos  fumgamnt , tam  il  nome  ef- 
graui  contumelia  Clerico i ihgnoi  putemut  &c.  prcfiodi  Mo 
ouc  fi  noti , che  il  P.  Pcnnotto  non  puole  ri-  nari, e di  Mo 
correre  alia  fua  folita  rifpofta  con  dire,  che  fa  iati  prefi, ei 
parola  Monacho  1 lignifica  i Chierici,  quali  an-  intefi  lindo 
civetti  lato  modo , s’ intendono  folto  il  nome  di  modo . 
Monaci i perche  qui  fi  vede,  chclicontra- 
difiinguc  il  Santo  da  Chierici, non  foto  in  que- 
lla claufola citata,  ma  anche  molto  meglio 
nella  feguente,  ouc  dice . Cum  ahquando  eri  am  . Jl 

bonus  Monatbui  vtx  bonum  Clericum  faciat  • e 
dicci!  vero,  perche  tal'  hora  vi  puol’efsere  vn 
Cc  3 Mo- 
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Monaco  buono,  c Santo,  che  facci  ancor  ini-  [ lì, no  P.NicoU  Piene  uaulj  nel  capitolo  7.  del 

libro  a del  Tuo  Primate  Agofiinuno,  che  gli 


racoli , mi  le  egli  non  è illrutto  nelle  lettere 
l'acre,  a d t all'acro  ignorante,  quelli  certo  non 
può  diete  buon  Chierico,  amie  incapace  d’- 
cllcrlo,  non  oliarne , che  lia  vii  Monaco  San- 
to i c cosi  anche  dichiara  la  Tua  propoiitionc 
S.  Agofiino,  mentre  (oggiunge.  Si  adfit  ei  sufi 
tieni  commenda, & tamen  defit  mliruS 10  neces- 
saria, tilt  persona  rcgularmtmcorttas  : cvuol 
dire,  le  gli  mancalfe  l'occhio  dei  canone,  ò le 
dita  d’vna  mano , o cole  limili , che  rendono 
incapace  dell’ordine  l’acro  chi  lì  fia, quantun- 
que Santo,  ed  innocente  per  altro . 

42.  Ma,  perche  in  qucfi’Epifiola  S.  Agofii- 
no  ilice,  che  egli  era  nel  numero  de  Chierici , 
poiché  dopo  haucr  detto,  che  era  cola  troppo 
4 miicrabilc  l' innalzarci  Monaci  a tanta  dan- 
neuole  l’uperbia , e tanto  indegnamente  vitu- 
perare i Chierici,  (aggiunge.  In  quorum  nume- 
ro suiMui:  perciò  da  quelle  parole  ne  cauò  pri- 
ma Eralinoquella  confcquenza , chaS.Agof- 
"tmo  non  folle  (lato  Monaco , anzi , chequiui 
a bella  polla  I j pianelle  nel  numero  de  Chieri- 
ci,  per  dii)  inguerli  da  Monaci  .Diamo  le  fue 
Conjequen-  pJro|c . puru  prjma  queft0  perfido  Eretico 
%a /ciocca  di  jc  p!lro|c  j,  n()i  fopracitate  di  S.  Agofiino 
Erajmo . ne||'  Epiuola  j6.  alle  quali  egli  immcdiaca- 

qjente  (oggiunge.  Ecce jdngntìmns  fe aperti 
recensec  m numero  Clencorum  , non  >eri  Mona - 
eborum,  quia  poemi  fe  fecernàt  d Monachi s , dum 
aiti  '<a  ipli  vulgate:,  de  noljis  iocabunturdi- 
ccntes,  inalus  Mon.ichus, bonus Clericus di; 
de  nabli , in  put , iddi  de  Clerici r,  in  quorum  »*- 
• mero  fumus  : quello  fu  il  fentimemo  di  quello 
maluagio  Eterico , il  quale  diede  di  tal  forte 
Trofoptione  nell’  humore  ad  vn  certo  Eufebio  Corradi 
ardua  Milancfe,  Canonico  Regolare  Lateranenfc, 
febio  Corra-  che  però  hebbe  arditamente  a direinvncer- 
dt  Milanese  to  luo  libretto  di  poco  pefo,  che  chi  afferma 
Canonico  He-  clicre  fiato  S,  Agofiino  Monaco,  prima  d’ef- 
golare . fe r creato  Vcfcouo  d'  H ippona,  apertamente 

fomcntaua  vn’  Erefia  ; quali  che  foffe  Erefia 
il  dirc,che  quel  Santo  foffe  fiato  Monaco  ; ma 
bilògna , che  quefio  Rcligiofonò  fapellc.che 
cola  folle  Erefia  ; peròebe  ella  altro  noni, 
fuori  che  vna  credenza  falla  contro  i dogmi , 
e gli  altri  articoli  di  noftra  Santa  Fede;  hor 
mira  Lettore , fe  ij  dire  ,che  S.  Agofiino  folle 
Monaco  prima , che  fofse  fatto  Vcfcouo , c 
vn’  Erefia , come  penfaua  quel  poucro  Reli- 
gioni, e dall1  opinione  di  quello  poco  s’è  viri- 
£ di  Ciò.  mamente  dilungato  vn  certo P.G io. Battilla 
Bacnila  Me-  Mclegano,  il  quale  anche  egli  in  (vnfuovo- 
legano  dello  lume,  copiato  di  pefo  dalla  Tripartita  del  P. 
fceflo  Iftitu-  Pennocto,  ha  aggiunto  di  fuo  ,che  il  dipinge- 
rò . re  S.  Agofiino  con  la  Cocolla  da  Monaco  , e 

con  la  Cintura  di  cuoio,  i cofa  erronea . Hor 
da  quello  luogo  tant  e lontano , dice  il  dpttif- 


Auucrlari  ne  pollino  cattare  pure  vna  loia 
Dilla  di  gloria , che  anzi  quefio  gli  dourebbe 
ricuoprtre  la  faccia  di  vergognoforofsore; 
pofciache  non  vollero  intendere  vna  cofa, 
per  fe  Itclsa,  notifiima,  cosi  <*  J»rr , come  ap- 
prclso  S.  Agofiino , qual’  elC  non  Icppcro  di- 
ilingucze,  impcrochc iui  Agofiino  (quo  no- 
me di  Chierico  intende  colui  ,d  quale,  cfscn- 
do  prepolloa  qualche  Chiefa,  ha  nella  Chic- 
fa  vificio  in  fcruigio,  e miniftero  del  Popolo , fJtoiC  dotto 
per  il  che  poiliedc  qualche  Ecdefiafiico  bene*  det  T‘ 
ficio,  col  quale  la  fua  viu  iollcntic^c  inantie-  ncuau>x  •'*' 
ne  ; e che  quella  fofse  di  vero  la  mence  di  S.  A-  Softntano , 
goltino  in  quello  luogo,  egregiamente  l’inte-  ‘°n°  ‘€f-u- 
le  quel  famofo  Teologo  Francelcano,  tanto  t*  fenten-qt 
commendato,  c con  ragionerai  P.Pennotto,  *e  fudctii 
il  P.  Riccardo Ccnomano  nell’Antidoto, che  -^Mort. 
compofe  contro  la  ccnlura  d’  Eralmo,  fatta 
contro  la  Regola  di  S.  Agofiino  ; il  quale  ap- 
punto confidcrando  quefio  luogo,  dell  ’ Epi- 
Itola 7<S. tltcc  le  feguenu parole.  Tya»  Mo- 
natbui  quando/;  ac  a punì  pngulari  acccptione , 

Vt  diflinguacurà  Clerico,  qui  oficium  label  in 
Eccidi  a,  vr  ejlendit  Granatini  ló.q.s.  per  coti, 
dine  ejl  edam  §.  ^ilmd.  Exeoquod  Monachili 
cfl  , fua  , & ahorutn  peccata  delle  udì  hahet  ofi- 
cium; ex  co  qnod  Clericus  di,  dot  rudi,  & pavi- 
di popnlum,  V tif/r  Hieronymui  ad  Et, ilici  : Mo-  . * 

nachus  non  docenti* , feij  plangentis  iiabct 
officium , & ad  Hchodorum  . Alia  eli  cauta 
Monachi , alia  Clerici , i\uam  diftindionem 
( (oggiunge  il  dotto  Ccnomano , come , fe  di- 
rettamente parlale  contro  il  nofiri  Auueria- 
ri , e Ipecialmentc  contro  il  P.Pennotto,  il 
quale  nel  cap.  decimofefto  del  fuo  primo  li- 
bro, non  vuol  ammettere  quella  dillintionc 
fra  il  Monaco , ed  il  Chierico  in  verun  conto, 
difputando  coi  nofiro  P.  Corìolano  ) motti: 

^Iuguli inni  Epidoto  jp. diceni.  ipfi  Vulgares 
de  nobis  tocabuntur  dicentes  malus  Mona- 
(Jius  bonus  Clericus  eli . Nimis  dolendum,  fi 
ad  tam  ruinofam  luperbiam  Monachos  fur-  £ thUcatiom 
rigamus,  & tam  graui  cótumclia  Clericos  di- 
gnosputemus,  in  quorbm  nuiffero  fumus  fitc.  ..  * , 

Itaque  ( fiegue  hora  il  Ccnomano)  Augnili-  pomario 
nui, quando re/picit cantora, Ct funSionem Cle - , ' 

rici  ( nota  P.  Pfnotto  il  dtfeorfo  di  quefio  Va-  ^ 
lent*  huomo  ) separar  à Monacho,  quando  veri  ' [mg 
cómunem>iiam,cSr  cancordcm  confiderai , ro»--' 
fondu,  vi  of Indimi  in  fine  expoptionu  Hlius. 

C>uid  ergo  diemt  ili  1 , qiu  nobis  intuitane  de  no- 
mine Monoclioruni . fiore  co, come,  per  fal- 
limento di  quello  lllullrc  Teologo,  quando 
S Agofiino  in  quell’ Epifiola  pone  fefiefso 
nel  numera  de  Chierici , come  contradifiind 
da  Monaci, ha  riguardo  all’  vtficio  , e non 

all’ 
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. il  quii  dice,  -dha  caufia  efl  Monachi, alia  Cle- 
rici, «di»  In  ONCI  pascane,  ego  pan  or,  &c.  c nell’ 
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all'ordine  principalmente  ;edi  quello  mede- 
fimo  iene  imeneo  tu  ancora  il  dottiamo  Giro- 
lamo Torrente  nei  libro  4,  della  fuaConfcl- 
fionc  Agofliniana  al  cap.  4,  $.  14. 

4}  il  Temo  dunque  delle  parole  di' S.  Ago f- 
tìno,  fieguc  il  Padre  Pleneuaulx , quando  dice 
yulgaroa  de  uoliis  iocabuntur  dtcétes  maini  Mo- 
naciius , bonus  Clcricus  ejl , &c.  è quello  : chi  è 
peggiore  fri  Monaci , quello  è'più  atto  a go- 
uernar  la  Chicli  di  Dio , che  qual  lì  lìa  Chie- 
rico di  quelli , che  attualmente  hanno  vftìcio 
in  quella  : Hor  quell’  ingiuria, fatta  dal  volgo 
ali'  ordine  Clericale , viene  da  Sant'Agollino 
rintuzzata,  dicendo.  In  quorum  /rimerò  /««un; 
perche  veramente  , cllendo  flato  ordinato 
Chiert-o^ra  Supcriore,  cVel'couo  della  Chie- 
fa  d’ Hippona  ; con  la  qual  fignificatione  non 
fi  diflmgue  per  la  fola  profetitene  il  Chierico 
dal  Monaco,  ma  ben  fi  da  quello,  che,  e per 
la  proleilione.c  per  i'vfficio  c Monaco.  Quel- 
lo poi  fi  chiama , c fi  dice  Monaco  per  profef- 
fione,  e per  vllìcio,  che  c (duplice  Monaco, 
ra  t CjT  1 n'una Chiefa applicato, c di muna fuperiore, 
* f"*  J °‘'c~  il  di  cui  vfficio  è di  piangere  cosi  i fuoi , come 
rr»£»,  che  li  j peccati  del  popolo,  conforme  il  detto  di  San 
1 ninona  fri  Girolamo  a Rulìico Monaco,  riferitone!  ca 
pkolo  Monadi.  16.  q.  1,  Monacbus  non  docen- 
ti il  Mona-  piangenti!  habet  ojjicium . Il  Chierico 
dùque  da  Monaci  di  quefia  forte  fi  diftinguc , 
pon  da  Monaci  di  prolellìonc  fola  ; pcròche 
chicMonaco  di  profeflìone,  puoi’ elfcre  af- 
funtoal Clero, e Chierito  diuenire  in  qual- 
che Chicfa  ,&  elfer  anche  fatto  di  quella  Su 
pcriore.comcl'iflefibS.  Agoftino  infegnaef- 
prclfamente  in  quell'epiftola  76.  mentre  dice. 
Si  defer  corei  Monaflenorum  ai  Militi  am  Clert- 
catus  ehgantur  ; curii  eri/i , qui  in  Mori  alleno 
permancnt , non  tamen  , nifi  probatiorcs , acque 
mclioret  ,mClerum  affamerò  folcami// . Etfcn- 
do  dunque  i Monaci,  per  fentenza  di  S.  Agof- 
tino, lolitiad  elfcre  aliunti  allo  flatodi  Chie- 
rici erano  anche  atti  ad  eflcre  fatti  Superiori , 
c Capi  di  Cbierc,  per  bauercura  d’Anime.e 
gouernare  ipopoli.  E ciò  anche  a baflanza 
prouano  i Sacri  Canoni  nel  capii,  fic  vme.&c. 
di  maniera  tale , che  niuno  può  dubitare , che 
alle  volte  vn  huomoiftcllo  podi  elfcre  infie- 
* me,  e Monaco.e  Chierico,  come  lo  fu  indubi- 
Vno  pub  tf  utimcnte  Agoftino.  Né  altrimcnte  prouó 
fere  infieme,  douerfi  efporre  il  luogo  citato  dell’  epiftola  di 
e Monaco  e S.  Agoftino,  Granano  nel  detto  capitolo . Legi 
! Chierico  ’ e l6.q.i.§,  Hit  autem  omnibus , &c. 

r \jiiM.  ’ e con fom  na  ragione  inucro;  peròchc  con 
l’iftcllu  fignifìcatione  fi  diflmgue  apprciioil 
mede  lìmo  Granano  il  Chierico  dal  Monaco, 
per  tutt  i quella  caufa  16,  q.  1.  e ciò  euideato- 
I , mente  li  cauada  S.  Girolamo  nella  lettera  ad 

Hcitodoro,  citata  nel  capitolo  alta  confa  1 6.q, 


epiftola  a {ludico,  ciuu  pure  da  Gradano 
nel  capitolo  fic  lime,  &c.  16.  qn.  1,  dice  pari-  J’roual‘  con 
mente.  SIC  vme  1/1  Monailcno,  yc Clericui effe  " dottrina 
mercati s ; multo  tempore  duce,  quod  poslmodum  " S’  Gitola  - 
doceas  ; quoi fipopnlns,  t lei  Epitcopns,  lem  Cle-  m0  • 
rumclcgcrii , agas  ca , qua  sani  Clerici , &c.  Ed 
in  quello  medeiiino  leiilo  ancora  ficauadal 
fermone  primo  di  S.  Agoftino  de  Communi  Vi-  _ . . . 
taC lencorum , haucr’ egli prefo quello Santif-  n ' ' 
fimo  Padre  il  nome  di  Chierico,  e di  Chierica-  ' no  MC0,a’ 
co,  mentre  parlando  de  fuoi  Chierici,chc  mal 
volonticri  s’ accomodauano  a valere  con  efso 
in  communc  nel  fuo  Palazzo , dice,  Sumeri, 
fieni  nollis , nullum  ordinare  Clericuni , nifi  qm 
mance  velici -,qui  fi  velici  iifccdcre  a Tropofito, 
reejt  Uh  tolleri  0,  Clencatmu  ; & {latini  muto 
confihnm  ,non  cif  aufero  Clcricatum , Ma  dice 
qui  il  fudetto  Autore , quando  Agoftmu  dille 
quelle  cofe,intefc  furie  dell’ ordinationc  in 
Chierico , che  c Sacramento , & ordinatane 
d’ordini  Sacri  ? nò  certamente  ; perche  quef- 
to  Chiericato  vna  volta  confcrito,i]  cui  carat- 
tere e indelebile  pAgoft  ino  non  lo  poteuaa 
fuo  beneplacito  icuare  ubarla  dunque  iuidi 
quell  ’ ordinationc , od  illitutionc  ,pcr  mezo 
della  quale, alcuno  veniua  prcpollo  a q Alche 
Cmefa,òpurea  qualche  Beneficio,  comodi 
Canonicato, df Prebendato, c limili;  quali, 
rimanendo  l’ordine  Sacro  di  Chierico , pote- 
uaniì  facilmente  leuare  a qualiiunglia,  che 
l’hauelle  : Cosi  appunto  intendere  fi  deue  ue- 
lafio  Papa  nel  capitolo  fi  quii  Monachus , &c,  efpofi- 
ló.q.i.  mentre  parlando  d'  vn  Monaco , che twne  <*’ vn 
pafsa  al  Chiericato , dice . -db  Epifcopo  debeat ,e di  Ge- 
e ligi  ,&m  loco , quo  iudicauerit  ordinari;  idc{l  T-*P*- 
pmfici  ,atq; preponi . Cosi  pur  anche  (piegar 
fi  deue  il  tcfto  del  Concilio  Agatoneulc , cita-  p d'rn'altro 
to  nelcapit,  Monacljos, ere,  16. q-  i.iui.  Tgec  q..;  Concilio 
in  Taroibqt , nec  inCinitaribiis  ordinaitur  ; ij,  il  ^ , aloni ft . 
non  praficiantur  • In  quell’ordine  dunque  di 
Chiericato  fi  ripone  Agoftino  in  quell'  cpiflo- 
la,  atq;  ita  corruit  (conclude  il  Pleneuaulx)  va- 
mlfimum  itlud  Erajfim  argumentum  ; atq;  rendic  Conclufi one 
tu  mhilum  dia  tanta  ban-fit , in  cums  pericnlnm,  [enfiata  del 
feu  potili s Crimea, ex  hoc  utugufltm  loco  Eufebms  T.  Tlene- 
Mcitolanenfis  nostram fententiam  arce-bai . uaulx . 

44  Tutu  quella  rifpolla  deuefi  applicare  a 
quanto  dice  il  P.Pcnnotto  nel  cap.  1 A.  del  fuo  • 
pruno  libro  nel  quale  fi  sforza  di  prouarc,  che 
S.  Agoftino,  dicendo  d' elfer  Chierico,  c ripo- 
nendoli nel  numero  de  Chierici,  vengbi  infic- 
ine a negare  d'cfsere  flato  Monaco,  c fpecial- 
mentc  ad  vua  certa  fentenza  d' luona.Vcfco-  « 
uo  Carnotcnfe  , nella  quale  rimproucra  certi 
Monaci , pcifhc  haucuano  tentato  di  fono- 
porre  al  fuo  dominio  alcuni  Chierici,  òCa- 
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nonici  Regolari , Temendoli , per  confonder- 
BÌfiibdefi  ad  ii,  delle  parole  di  Sant'Agoflino  nella  fudetta 
vn'  argomi-  Epiflola  7 6.  dicendo . Clertcorum  vero  Ordini 
to  del  Ìj-Tt'-  publicam  inferni  mutria»! , qui  Monacborum  or- 
nato ; e fi  dmem  ad  um  rmnofam  fuperbiam  erigiti s , ve 
spiega  vif  Clerico 1 eis  fubiugart  elude  atti,  quorum  tanta 
autorità  di  debet  efìe  excellenna , vt  fecundum  B.  jtugufh- 
luone  l'esco  num,  Vix  elioni  bonus  Monachili,  bonum  Clerici 
uo  Corno-  faciat . Deuefi  dico  a quella  Temenza  opporre 
(enfi , la  dottrina  data  di  (opra  di  S .Agodino  ne)  fer- 
(none  primo  de  Communi  vita  Ckricorum , E , 
fe  bene  il  P.  Pennotto  dice , che  da  quelle  pa- 
role li  caua , che  in  temenza  di  quello  Velco- 
uo,  noo  gli  vfficij  de  Monaci  s' intendono  op- 
poni a quelli  de  Chierici  .magli  ordini,  egli 
flati , volendo  poi  anche  inferire,  che  cosi  in- 
tendere di  fare  Agoflino , quando  in  qucll'E- 
piflola  fe  flelfo  nominò  Chierico, contradi- 
flinguendofi , dice  egli , dal  Monaco  ; perche 
prima  io  potei  dire , che  luone  li  feruidi  quel- 
le parole  pei  vna  certa  fimilitudine,  e nò  prò- 
• priamcntc  ; oltre , che  non  è vero,  che  acu- 

tamente egli  mi  imendadiopporrel'ordibe 
Monaflico  al  Clericale,  òli  Monaco  Vt  fitti 
Chierico  ; ma  in  ordine  all’  Vfficio,  e dominio; 
efsendo.che  in  tutta  quell*  Epiflola  d'altro 
pon  11  duole  luone  , fe  non  che  quell' Abbate , 
c que*  Monaci , trattauano  di  (aggiogare  al 
loro  dominio  il  Priorato  di  que)  Chierico  Re- 

folare , & egli  dice , che  non  e il  douerc , che 
Chierici  fliano  a Monaci  puri,  che  erano  in 
quj)  tempo  Laici  ,foggctti;efsèdo  vero  quel- 
lo, che  infegna  Agoflino,  che  alle  volte  vn 
buon  Monaco  non  può  fare  vn  buon  Chieri- 
co ; ma  non  già  in  riguardo  della  bontà  mo- 
rale, come  pare,  che  iui  l'intenda  il  Vefcouo 
Juone, ma  bensì  della  bontà  dottrina  le  •co- 
me chiaramente  fpiegò  in  quell'  Epifilla  Sm' 
Agoftino  dicendo . Cum  al  {quando  etiam  bonus 
Monachili  vn  bonum  Clericum  faciat , ma  iq 
che  maniera?  Si  ad  fu  et  Inficiali  coni  menila , 
0-  tamen  defit  infiruBio  nt  ceffona , aut  per  fona 
regutaris  integrità s . Veggafi  intorno  a quella 
difficolta  ciò,  che  eruditiOimamcnte  ha  ferino 
il  P.Carlo  Moreau  nella  queftione  7.dellc  fue 
Vindicie  Quadripartite  dalla  pagina  49.  per 
pittala  ji, 

45  Dopo  dunque  quefta  cosi  lunga,  ben- 
ché necefsaria  digrcflionc.gli  è tempo  bor- 
mai,  che  ridondiamo  all’  opinione  del  Padre 
Pennotto,  Sta  gli  argomenti,  con  Ji  quali  li 
sforza  di  prouarla , cioè  a dire , che  S.  Agofti- 
r.  no  nel  Monafterio  d' Hippona  nò  ponelse  al- 

trimente  Monaci , ma  Chierici , e che  quello 
fofsc , come  vn  Seminario , od  vn  Collegio  di 
perfine , che  poi  doueuano  cfsere  afsunte  a 
gli  ordini  Sacri  nella  Chiefa  Cattedrale  d’Hip 
pona,  non  foto,  ma  anche  d' altre Chiefc  de|i' 


Africa, fecondo  il bifogno, e la  neceffitàlo- 
ro  ; e,  fc  bene  la  donrina  da  noi  data  di  fopra, 
e le  ragioni,  con  le  quali  babbuino  conuinta 
di  falla , e d’ improbabile  quéfta  lua  opina  no- 
ne, potrebbero  ballare , tuttauolta,  io  voglio  , 
che  ancora  rifpódiatro  a cialcheduno  di  que* 

Tuoi  loffifmi , affinché  i Tuoi  partiali  non  hab- 
bino  occafìope  di  due , che  non  gli  habbiamo 
potuto  ,ò  (apulo  rifpundere.  Primieramente 
dunque  alla  propofitione,  od  afsettione  fua , 
la  quale  c la  quaita  drquel  capit.11.oue  dice,  ^rol,aPi e" 
che  quel  Moniltero  nò  tu  di  Monaci , od  Ere-  ‘ opinione 
miti , ma  di  Chierici , li  quali , o in  atto  fofie-  “e  T‘  7’f** 
rotali,  òpur  anche  in  attitudine , come  che  nol,°  e M* 
Itimi, che  fra  quelli , ch'entrauano  in  quel  Pr,ei°sa, «no 
Conuento  non  tutti  fubito  folsero  Chierici, nè  ua.istabilet 
anche  per  iftituto  di  Sani' Agoftino,  ma  che  totalmente 
quello  veramente  fofse  vn  Seminario  ,òCol-  corTn,J  *« 
legiodj  huomini  Religioli.dal  quale  poi  Tene  e 

cauafsero  per  il  bifogno  di  vane  Chicfe  i Chic  a.  yofjsdio, 
rici  ; io  rilpondo , che  quefta  propoiitione  è 
meramente  capncciofa , ncoua,  ed  inabile , e 
non  può  lolfiftere , perche  è contraria  affatto, 
cosi  a S.  Agoftino , come  al  fcrittorc  della  fua 
vita  San  Poilìdio.  Io  dilli,  che  ella  ecapric- 
ciofa , e nuoua,  perche  primate)  P.  Pennotto 
mai  più  alcuno  ha  fonugliante  nuuitl  inuen- 
tata  ; c perciò  bifogna  ben  dire, che  q uefto  Se» 
minarlo  fe  l’ habbi  cauato  capi  icciofamente 
dal  fuo  ceruello , per  ileanfare  i tefii  tanto  , 
chiari , cosi  di  S.  Agoftino , come  di  S.  Podi-  , 
dio,  li  quali  dimottrano  quello  cfsere  fiato  vn 
Monafterio  di  Monaci , ed  Eremiti,  e non  vn 
Seminario  di  Chierici,  ò pur  anche  di  Reli-  * 
gioii , nc  Chierici , né  Monaci . pulì  di  van- 
taggio, che  quella  fua  propofitione  quarta  era  Bella  pcte 
iftabile,  perche  prima  egli  dice, che  era  vn  nonc  fJtti 
Monafterio  di  Chierici  in  atto , ò in  attitudi-  -p_  ■pen- 
ne , perche  qon  crede , che  tutti  nel  loro  pri-  notlo  % 
mo  ingrcfso  fofsero  Chierici , ma  che  fofscro 
alcuni  huomini  Rcligiofi , li  quali  poi,  fecon- 
do il  bifogno  delle  Chicle,  folsero  folti  Chieri- 
ci: Ma  io  qui  curiofo  addimandoal  P.  Pcn-  pispeBa  del 
nono , quelli  huomini  Rcligioli,  che  non  am-  medefimo. 
mette  nc  meno  egli  Chierici  in  quel  loro  pri- 
mo ingrcfso,chcRcligiofi erano?  certo,  fe 
vuol  confcfsarc  il  vero,  bifogna,  che  dica.che 
erano  Monaci;  peròche  i Religiofi  di  Monaf-  rihnbflrafi 
terio,  o fono  Chierici  Regolari,  o fono  Mo-  effer  contrae 
naci  ;dirà  forti , che  non  erano  Religioli  veri,  ria  a S.-Agos 
mà  certi  Giouani  deuoti.cpii,  come  fonoi  tino#  S.Tof 
Seminarili; , e Collegiali  ; ma  quella  fua  rif-  fiho-  f 
polla  è affatto  contraria  a S.  Affollino,  & a S. 

Pollidio,  poiché  quelli  dice,  che  cominciò  a 
viuere  in  quel  Monafterio  con  Serui  di  Dio,  li 
quali,  fecondo  il  modo  votatili! mo  di  fauella- 
rc , e d' intendere  di  que'  tempi , s' intcndeua- 
no  i Monaci , ed  Eremiti , fecondo  il  modo,  e 
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la  Regola  iftiuiica , e formata  al  tempo  degli 
A pollali,  il  che  prima  haucua  ancor  fatto  in 
Italia , ed  anche  molto  più  in  Tagafte , e que- 


gli poi  efpreifillimamcnte  dice, che  (ubico  tat- 
' to  Sacerdote,  cominciò  a raccogliere  frati 
del  buon  proposto , li  quali  pur  anche  in  lin- 
1 guaggio  vinato  degli  antichi  Padri  s'intcn 

• v ■ dono  (Monaci,  li  quali  a (ua  imirationc  ven- 
dettero quanto  haueano, e diedero  il  prezzo 
a poueri , per  riucre  poi  in  commune  Con  elio 
lui , ma  però  con  vna  eroica  poucrta,  la  quale 
viene  chiamata  profonda  <JaS.Po(lidio,non 
per  l’ abdicatone  (empiice  delle  cofe  tempo- 
rali, in  quanto  al  folo  aifetco.coine  poco  ger- 
manamente (piega  il  P.Peonocto  lotto  il  nu- 
mero 2,  del  capic.  1 5. di  quel  Tuo  libro  primo, 
ma  per  l' abdicatone  totale  di  tutte  le  cole, 
anche  in  quanto  aU'effetto , il  che  fi  conuince 
con  il  cello  clprello  di  S.  Agoltino  nel  ferm.  t . 
de  Communi  vna  Clericornm , di  (òpra  più  volte 
da  noi  portato , e prodotto , mentre  dice . Ca- 
pi boni  propaliti  Fraerei  colltgerc  compara  meos , 
<y-  imitante s me, ut  qnomodo  ego  tennem  pauper- 
tatulam  me  am  veniidi , Or  paupenbus  erogavi , 
pcfac treni  ,n>r  tilt , qui  mecum  efie  volutitene , 
VI  de  c ommiim  viueremus . Ecco , che  quc’Re- 
ligiofidoueanoviucrc  con  Agoltino  in  com- 
muni: ; vediamo  hora,  che  communità  era 
quella  ; fe  era  fondata  fopra  qualche  polief- 
/ Cune  ,ò  podere , del  quale  viueffero  in  effetto 
tutti  commuoementc , e che  poi , in  quanto 
all’  affetto  ne  fodero  fpoffelfati , Commune  au- 
lem  ejiet  nobit  magnum.cr  vbemmum  pradium 
tpfe  Deut . Ecco,  come  quella  Santa  Congre- 
gatone di  Rcligiofi  non  haucua  altro  di  pro- 
prio in  commune , fuori  che  la  Diuina  Proui- 
denza  ; e quella  era  appunto  la  pouertà  pro- 
fonda , della  quale  paria  S.  Poilìdio . Hor , fe 
òimoftrafi  quelli  Rcligiofi,  che  il  Pennotto  ideilo  am- 
en euidcn-  mette,  che  Tubilo  entrati  nò  fi  faceuano  Chic- 
ca ,chcque’  rici  in  quel  Monafterio , prima  d’entrare  in 
Heli gioii  del-  quello,  vendeuano  quanto  haucuano,elo  da- 
thorto  era-  uanoa  poueri  ; e polcia  entrati  in  quello  fotto 
no  Monaci,  e l' obedienza  d’ Agoltino  offeruauano  la  Re- 
no* Chierici,  gola  Apoltolica , che  principalmente  confille 
ne  tre  voti  ; e viueuano  con  vna  poucrta , così 
profonda , & eroica , come  dicono  Agollino, 
ePoltidio;  Dunque  erano  veri  Rcligiofi, e 
veri  Regolari  ; ma  non  erano  Chierici  ; dun- 
que erano  Monaci;  dunque  è fallo  ancora 
quello , che  dice  fotto  di  quello  Hello  num.  4. 
cioè , che  la  ragione  .perla  quale  quello  Mo 
nalterio  dell'  Horto  fi  chiama  ua  femplicemé- 
te  Monafterio,  fenz'altro  aggiunto,  il  che 
non  fi  faceua  di  quello  poi  fondato  nella  Cat- 
tcdrale,dopo  creato  Vefcouo  S.  Agoltino,  che 
chiainauafi  M onalierium  Clrncorum , era , non 
perche  quel  primo  folle  vn  Monafterio  di 


Monaci,  od  Eremiti,  ma  perche  quelli , che  in 
quel  primo  Moiulicrio  viucano , le  bene  per 
proprio  iftituto  potcuano  edere  Chierici, e fo- 
icliero edere  allumi  al  Chiericato , nondime- 
no , ramai  non  crani  attu  Clerici  in  l'acris  conili- 
tuti  Jedadlummum  ( nota  per  carità  Lettore,  pm  Tcmotto 
che  lodezza  del  P.  Pennotto  )iu  minoribut , pòco  Rubile 
excepto  Trapalilo,  vel  Tretbytcro  ; la  doue  poi  lle  fìw,  fon, 
quelli , che  itauano  nel  fecondo  Monafterio  ‘ * 

delia  Cattedrale,  erano  tutti  Chierici  coftitui- 
ti  in  Sacra  ; e quello  fi  proua  dice  col  1.  ferm. 
de  Communi  vna  Clencorum,  nel  quale  riferen- 
do Agoftino  1 nomi  di  tutti  difse,  che  tutti  era- 
no in  Sacris,  fuori  che  vn  fuo  N i potè,  per  no- 
me Patntio . 

4 6 A queir'  argomento , ò per  meglio  dire 
a quella  beila  diferenza , che  a Legna  il  Padre 
Pennotto  fra  quelti  due  Moniftcri , io  rifpon- 
do , che  anzi,  perche  quel  primo  fi  chiama  col 
nome  lemplice  di  Monafterio,  la  doue  quel 
fecondo  fi  chiama  coll’ aggiunto,  Monafterio  “ WonaRc- 
di  Chierici , fi  caua  con  euidenza,  che  in  quel-  r'°  Pr",c'P*l 

10  non  v’  era  alcun  Chierico,  nc  maggiore,  né  men,e  da 

minore  , trattone S.  Agoftino, che  era Sacer-  fi 

dote  ; perche  quefta  parola  Mouallenunt  ex  vi  domina . 
vocaboli , ir  nomimi , lignifica  vna  famiglia  di 
Monaci,  Monaltenum  cium  a Monachi t dtcnur , 

ed  in  tato  ancora  fi  chiama  Monafterio  quel- 
lode Chierici  Regolari, perche  in  quello  vi- 
uono  in  commune , e non  per  la  fingolarita 
della  vita  lugubre, con  la  quale  viuonopur 
anche  in  commune  i Monaci  .come  ancora 
ammette  il  P.  Pennotto  fotto  il  numero  6.  del 
capic.  18.  di  quel  fuo  libro  primo,  portando 
anche  l'autorità  del  Concilio  Niceno , e d'Eu- 
genio Secondo  ; fi  che  il  primo  chiamauafi 
Monafterio  per  antonomalia,  perche  era  pie- 
no nò  di  Chierici,  come  anche  ammettequafi 

11  Pennotto , mentre  dice,  che,  fe  bene  quelli , 
che iuidimorauano, potcuano  el'sere  afsunn 
al  Chiericato,  tuttauolta  non  erano  inatto 
Chierici , fe  non  forfè  al  più  ordinati  a mino- 
ri, come  che  fenta  non  efsere  veri  Chierici,  fe 
non  quelli,  che  fono  ordinati  in  Sacris , eccet- 
tuato però  il  Prepofito,  ò Presbitero  ; di  forte 
chepiù  cole  dicequiil  P.  Pennotto  ; prima , 
che  quel  Monafterio  era, come  vn  Seminario, 
ò Nouiriato  di  Chierici  ; fecondo,  che  quelli 
non  erano , per  lopiùChierici  inatto, main 

potenza  ; terzo,  che  folo  il  Prepofito,  ò Pref-  - * 

bitcro  era  ordinato  in  Sacris;  nella  qual  prò-  - - 

pufitione  pare,  che  lenta,  che  il  Prepofito  fof- 

fe  tutt’  vna  cola  col  Presbite!  o , & in  vero , fe 

parla  del  Prepofito  primo  di  quello  Conuer- 

to, egli  ha  ragione, perche  non  ha  dubbio, 

che  il  primo  Prepofito  fuo  fùS.  Agoftino,  il 

quale  era  anche  inficine  Sacerdote;  ma,  fe 

intende  regolarmente  de  Prepofitidc  Monaf- 

teri 
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Acri  l' inganna  molto  all' ingrolfo  ; pcròchc 
li  Crepoliti  de  Monalleri  erano  di  tua  natura 
Laici;  e ciò  elprelfainente  fi  conuincc  de  Pre- 
notiti della  Religione  di S.  Agoftino , li  quali) 
come  fi  legge  nella  lua  Regola , haucuano  vn 
Presbitero , ó Sacerdote,  al  quale  erano  tenu- 
ti d' obedire  molto  più,  che  al  Prepolito;  onde 
dice  il  Santo.  Trapofuo,  tamquam  Tatn ohe- 
diatur,  multo  maga  Preibyttro , qui  omini  nef- 
tram  curam gerir,  la  qual  particola  ampliatiua 
affai  chiaramente  dimofira,  che  quel  Prepofi- 
to  non  era  Sacerdote , ma  vn  huomo  di  grado 
molto  interiore  al  Presbitero , il  quale  lui  lla- 
ua  in  ipogodel  Vefcouo,di  cui  era  come  Vi- 
cario , cd  anche  haueua  cura  dell' anime  di 
fjuc’ Religiofi , li  quali  tutti,  di  lua natura, 
erano  Laici,  come  balla  ntemente , in  più  luo- 
ghi di  quello  primo  Secolo  habbiamo  dimoi 
trato;  e lo  raccoglie  ancora  dall'illeiraRe 
gola  il  dotti  liimo  P.  Suarcz  nel  luo  tomo  4.  de 
Religione  lib.  a.  eap.  8.  nu.  ip.  dicendo . 71(4 nt 
frugolare  nomrn  'Presbiteri  aperte  indrcat  unum 
tantum  fuiffe  in  il  la  Congregatiorie , cir  confequg- 
ler  illuni  non  fiufle  Congreganouem  C lencorum. 
Itcm  eolhgitur  Trepofitum  non  fmjle  Trcsbyte- 
rum  , Illumini  baberet  ordinarnim  regi  me  n , & 
adminillratioiicm  Mona/lerij , vt  ex  aiuti  eli 
eiufdem  pegola  fatti  conjlat . Demque  rolligli  ur 
rehqnoi  amaci , regularrtcr  loqutndo,  futjle  Mo- 
liachot  Latrai . Hor  lenta  il  P.  Pennotto  quel- 
lo f.imofo  Letterato , il  quale  non  era,  nè  Ca- 
nonico Regolare , nè  Eremita  Agollimano , 
e però  parlaua , lenza  paUionc,  come  candi- 
damente confclfa,c  dice,  che  i Religiofi  di 
queflo  primo  Conuento  d' Hippona  non  era- 
no Chierici , ma  lemplici  Monaci  Laici , nc 
in  atto , nè  tampoco  in  potenza , di  lua  natu- 
ra, Chierici , a legno,  che  nè  meno  il  loro 
Prepofito , di  lua  natura , regolarmente  par- 
lando , era  Chierico , od  ordinato  ; e le  lo  fu 
Ago(lmo,lo  fu  per  forza,  che  taleccrto  non 
era  il  luo  penfiero  , quando  egli  venne  in 
Hippona , 

J'47  E nò  loto  ciò  fi  caua  con  euidenza  dal- 
la Regola,  ma  anche  da  altri  luoghi  di  Sant* 
Agoflino, che  quello  Prepofito , clic  ftauanc 
Monalleri) de  luoi  Monaci  era  Laico.  Leg- 
gali il  cap.  1 i.deliib.q.  De  Origine  Unìtnarum 
contro  vn  tal  V incenzo  V ittore , e troucraifi, 
che  parlando  d'vn  certo  luo  Rcligiofo,  qual 
filmali  folle  Prepofito  dclMonafieriodiCe- 
farea  nella  Mauritania , dice . Lege  dtligeuter, 
qitod  ftripft  ai  Frairem  noti  rum  DeiScruum 
penatimi,  e nel  capitolo  j.  del  libro  7.  gli  Rag- 
giunge . Totem  legete  me  a fenpta  ad  fratres 
noilroi , penatum  Hei8etuuua,rirTrtibyterun, 
Tetrum , &e.  E già  per  quel  nome  di  Seruo  di 
Dio  s' intende  Monaco  ; e queflo  Renato  era 


Laico , che  però  nel  lib.  a.  al  cap.  t.  dice.  Mit- 
teme  Fratte  noflro  penato, homme  quidem  Laico, 
ed  otferuilì,chc  quello  li  antepone  a quei  Prcf- 
bitero,  pc  che  non  era  vn  Laico  ordinario, 
ma  Prepofito  de  Monaci  di  Celarea , come  a 
luo  luogo  vedremo;  e che  veramente  lolle  fo- 
lito  Agoltino  a nominar  prima  il  Prepolito , 
che  il  Presbiteio , fi  caua  dal  titolo  dell'  Epif. 
tola  87. diretta  a Suor  Felicita  Prcpofita  d’vn 
Monaficrio  di  Monache, Sta  Fra  Rultico, 
che  doucua  edere  il  loro  Presbitero , pcròche 
dice.  Ili  eSifinii.à-  Sandiffinta  Mairi  Fatici » 
tati,elr  Fratti  puflico, & Sorortbus , quxvobtf- 
ehm  fune  -Auguflinns , y qui  meentn  funi , ere. 
Nelle  quali  parole  notar  li  deue , che  polpone 
quel  P.Ruftico , che  lì  11  ima  ellcr  (latoil  Pref- 
bitero,  contro  del  quale  tumultuarono  cosi 
aframente  quelle  Monache  Agoflimane , al- 
la Prepofita  delle  medclimc . Ciò  anche  cof- 
ta  dall'  EpiUola  2 5 (5.  di  Valentino  Prepofito 
del  Monafterio  Adrumcntino,  ouc  fi  dice, 
che,elsendo  nata  vn  poco  di  difeordia  fra  Re- 
1 igiofi  di  quel  Monaficrio,  perche  non  vole- 
uano  obedire  al  fudetto  Valemmo , 111  necef- 
fano  di  chiamare  vn  certo  Presbitero , 6 Sa- 
cerdote , per  nume  Sabino  , acciò,  come  huo- 
mo di  maggior  autoritari  ponclse  la  mano;  e 
non  ballando , nè  meno  quello , vi  s' interpo- 
fe  anche  il  Vefcouo  Euodio,  che  pure  era  fia- 
to Rcligiofo  di  S.  Agoltino . E ciò  anche  piò 
chiaratncntefi  finilcediconuincere  có  l'Epif» 
tola  i?f.  ferirla  da  S.  Agoftino  ad  vn  certo 
Quintiano.il  quale  li  doleua  ,chc  S.  Agofti- 
no hauefse  accettato  nel  luo  Monaficrio  vn 
certo  Chierico,  ch’crali  da  lui  fuggito  ; ma 
egli  li  rifponde , che  non  l' haueua  ancora  ri- 
ccuuto,  e che  poi  quel  tale  non  era  ve,  o Chie- 
rico ; perche, le  bene  haueua  letto  nella  Ciuc- 
ia qualche  lettionc  della  Scrittura,  quella  non 
era  fiata  Scrittura  Canonica , e poi  il  Conci- 
lio, che  prohibiua,  che  non  fi  dafse  ricapito  a 
chi  fuggiua  ,s’  inccnJcua  de  Chierici  veri,  e 
non  de  Monaci;  cpoi  in  conferma  di  ciò  gli 
cita  iltcftod'vn  Concilio  , di  fi efeo celebra- 
to , dicendo . petenti  Concilio  ftaniti  efl,  quod 
de  ahquo  Monaficrio  qni  receffermt , non  fiant 
alibi  Clerici , nrr  Mona/leriorn  Vrxpofiti . Dun- 
que dico  io  , quelli  Prcpofici  de  Monalteri 
erano  Laici  ;pc.  òche,  fc  tolsero  futi  Sacer- 
doti , e Presbiteri , baltaua  dire  non  fiant  alibi 
Clerici, nc  v'occorreua  r aggiunto  di  quella 
difgiuntione  . Gli  Prati  dunque  d'Agoftino 
gradatamente  Itauano  a tré  luggetti , al  Prc- 
pofito , al  Presbiteio , ed  al  Velcouo . 

48  Oue  poi  il  Padre  Pennotto  dice, che  nel 
Monafterio  de  Chierici  nel  Palazzo  Epifco- 
pale  nò  dimorauano , fe  nò  i Chierici  ordinati 
mSacris , moftra  d'cfscr  poco  pratico  dell' 

opere 
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opere  di  S,  Agoflino;  poiché,  oltre  Patritio 
Il T.Penct-  fuo  Nipote, quii- anche  egli  confetta  cllere 
ro  fi  mali r a flato  Chierico  minore,  vifùaltrefi  alleuato 
foto  fritti  quell’infelice  Antonio,  qual  .egli  poi  fece  or- 
todeWope-  dinaro col  tempo  Vefeouo  Fullalcnfc , il  che 
re  it  S.  A-  rlufci  poi  di  tata  r.fflittione  allo  ftelfo  S.  Agof- 
nfiino.  ' tino;  vi  fu  parimente  educato  quel  temerario 
Chierico  accufatore  di  quel  Sacerdote  Boni- 
facio , il  quale  sfacciatamente  volcua , clic  S. 
' Agoflino  gli  dalle  gli  ordini  Sacri , ò le  lette- 

re dimifsoriali , formate  ',  come  per  giufliria , 
come  ben  a lungo  riferifee  S.  Agallino  ideilo 
nell*  epiltola  137.  cosi  pur  anche  nel  Monaf- 
terio  Epifcopale  di  V aala, ou’ era  Vefeouo 
S.  Euojjo , vi  Iti  alleuato  quel  fanciullo , No- 
taio poi  dello  flello  Euodio,  delle  cui  fauo- 
le  confella  lo  Hello  Vefeouo  d'clfcrfì  diletta- 
to. In  alcun  Monaflerio  pur  anche  Epifco- 
pale  fù  alleuato  quel  giouine  Timoteo , di  cui 
, ferme  S.  Agollino  a Qumtiano,  e S.  Seuero 

Vefeouo  Milleuitano  ; c fuori  d‘  ogni  dubbio 
inaltrecafedi  Vefcoui  ve  ne  furono  fempre 
molti.  Imperochcperla  gran  penuria,  che 
▼•era  nell' Africa  di  Chierici , anche  prima  di 
A Agoftino , s’ era  introdotto  in  quel  Regno 
Cli  antichi  vncoftume,  col  quale  ordinariamente  li  Vef- 
y e fcom  del-  coui  foleuano  allcuare  nelle  loro  cale  fanciul 
t Africo  ol  li  etiamdio  pauerilfimi,  quali, dopo  fatti  adul- 
lenanano fi- ri,  battczzauano  , e poi  appretto  faceuano 
cnlh  font-  Chierici , e dauano  anche  a fuodouuto  tempo 
'ri,  perfarli  gli  ordini  Sacri;  Eciò  pitiche  chiaramente  li 
poi  Chierici  deduce  da  quella  famola  lite, che  mode  nel 
afitodouuio  terzo  Concilio  Cartaginefe,  ed  anche  vinfe, 
tipo,  per  lo  per  vn  tal  fanciullo,  il  Vefeouo  Epigonio  có- 
fri  penino,  trod'vn’  altro  Vefeouo  per  nome  Giuliano; 
ebe  dtCbic-  fi  clic  dunque  cfalfo  ciò,  che  va  dicendoli  P. 
riti  haueua-  Pennotto , che  nel  Monaflerio  de  Chierici  nel 
no-  Palazzo Epifcopale non  viflalferoi  Chierici 

minori,  ma  foloi  maggiori,  rimanendo  quel- 
li nel  Monaflerio  dell’Horto,  nel  quale  col- 
ta, che  non  vi  flauano,  fuori  .che  i Monaci 
della  (Iella  fpccie  ,cbe  era  Agoflino,  prima , 
che  vcnillein  H ppona,  come  citato  da  noi, 
più  che  dimoftratiuamente  prouato  ne  fuoi 
propri  luoghi  con  ogni  piò, che  chiara  cui- 
denza . 

q 49  Marni  fa  ridere  poi,  quando  dice,  che 
le  parole , che  dice  San  Poflidio  nel  capir.  1 1 . 
Hjfponirfi  della  vita  di'S.  Agoflino,  cioè . Ex  Monaferb, 
aH'argotnen-  quoti  per  illuni  venerabile m virum , ir  effe , O" 
ro  q.del  T,  tre  fiere  e.tprrot , magno  defìdeno  po  fiere,  atq-, 
'Pennotto . acciprre  Eptfiopot  fir  Clerico! pax  Eeclefio  atq; 

voltai , & eapit  primo , & polirà  confinila  efl , 
conuincono,  che  quel  Moniftero  era  vn  Col- 
legio,e Sem  natio  di  Chierici;  perche  anzi 
dalle  ftelfe parole  fi  conuincc  .che  quello  era 
vn  Monaflerio  di  Religiofi  fi, ma  non  però 


pace  della  Chiefà  Africana  ad  ordinare  Chie* 
rie i, ed  anche  poi  appi  elio  Vcfcoui,li  Religio- 
fi  di  quel  Conuento,  pei  che, come  poco  auan- 
ti  immediatamente  hauea  detto  lo  flello  San- 
to Cronifta , vedendo  primieramente  il  Vef- 
eouo d’ Hippona  il  gran  profitto,  che  faccua- 
do.cosi  nella  Santità  .come  nella  dottrina, 
que'buoni  Rellgiofi,  che  ferumano  a Dio  lot- 
to la  difciplina , & il  gouerno  di  S.  Agoflino , 
gli  cominciò  ad  ordinare  Chierici  nella  Tua 
Chicli  ; e dopoi  anche , come  maggiormente 
fi  andafl'e  dilatàdo  ia  lama  della  bota,  e dottri- 
na di  quelli  Seruidi  Dio  per  l' altre  parti  dell' 

Africa  , & anche  fuori,  cominciarono  a gara  i 
Vcfcoui  a chieder  Chierici , e le  Citta  Velcoui 
da  quel  Santo  Monaflerio  ; diamò  rutto  il  tef- 
to  intiero , c non  diminuto,  come  fà  il  P.Pen- 
nolto.che  da  quello  più  facilmente  s’imcnde- 
rà  la  noflra verità.  Profiticnte litro  (dice  San 
Poflidio)  dodnna  diurna  fub  Sondo , ir  rii  Son- 
do Attendino , in  Monaflerio  Deo  fimicntei  Fe- 
llo fi  e lupponcnf  Clerici  ordinari  capermi , Ac 
deinde  mnotcfientc,&  tiare  fieni  e de  die  in  dtem 
Etclefia  Cathohcq  pradicatiom  ventate , fan- 
ftorumq;  Seruorum  Dei  ( nottinfi  con  atten- 
tionc  quelle  parole, che  tanto  chiaramente 
efprimono , non  il  Chiericato , ma  il  Mona- 
chilmodi  que'Religiofi  del  Monaflerio  dell’ 

Horto  ) propofito , continentia , & paupcrtate 
profunda  ex  Monaflerio,  qnod  per  illum  venera- 
bilcm  virum , tir  effe , ir  errfeere  experat , ma-  . 
gno  Settimo  po  fiere , atqne  acctpere  Epifiopos  , 
ir  Clerico s , pax  Ecthfta , atq,  vnttas  , & capti 
primo , & polìraconfecuta  eli , ire.  Si  che  hà 
ben  ragione  'ih  P.  Pennotto  di  dire , che  quel 
Monaflerio  era  vn  Seminariodi  Chierici,  6 c 
anche  di  Vcfcoui  ; non , perche  il  Santo  fon- 
datóre lo  fondafle  veramente  per  Chierici,  ò 
che  quelli , che  v'  introdurti:,  fodero  di  profef- 
fione, od  illituto, Chierici, ma  perche  da  quello  . 1 

ne  cominciarono  i Vcfcoui  a chiedere  Chie- 
rici per  le  loro  Chicfe  ; «ciò  per  la  ncceificà 
crt  rema,  che  in  quel  tempo  fi  patiua  di  Chie- 
rici nel  Regno  dell'Africa, come  fra  poco 
vedremo . 

50  All'autorità  poidiquell'Amifona,fhe 
i Canonici  Regolari  càtano  nell'OAìcio  della 
Feda  dIS.  Agoflino,  e che  cantarono  anche 
per  lungo  tempo , i noftri  Rellgiofi  illefli,  ap-  Si  rìfpode al 
prouata  da  Pio  V.  & vfata  anche  da  alcune  6.argomen- 
Chiefe  in  Italia  , ed  in  Ifpagna , la  qual  dice,  ro  del  Taire 
FadmergoTresbyter  Monaflerium  Clcncornm  Pernotto, 
moxindituit  , qualeiìflimahauerlacompof- 
ta  S. Tornado d' Aquino;  Rifpondiamo,  che 
il  detto  Santo,  fe  però  tu  egli  il  compofitore 
di  queli'Antifona , ciò  dicendo , non  ititele  di 
dite  , che  que'Religiofi  tollero  veramente 


Chierici  ; cd  in  tatuo  cominciò  l’ vmtà , e la  1 Chierici  di  I ua  natura , ma  fidamente  li  chia- 
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mò  tali,  perche  lelTc,  clic  da  quel  Monaderio, 
per  ordinario , fc  nc  cauauano  1 Cuierici  delle 
Chiefc  Cattedrali , il  che  primjnon  codumu- 
uafidifare,  quali  vulefsc  dire;  fondò  S.  Agof- 
tino  , fubito  fatto  Sacerdote , vn  Vlonalterio  , 
il  quale  poi  ferui  per  fomminidrare  foggetti 
da  else  re  ordinati  Chierici  nella  Chiela  d'Hip 
pona , ma  non  tu  però  tale  il  fentiinento  del 
Santo  da  principio,  ma  baiamente  di  propa- 
gare in  quel  Monallerio  il  fuo  Monadico  if- 
tituto , qual  haucua  di  già  cominciato  in  Ita- 
lia , e poi  anche  no  Campi  di  Tagadc , lubito 
palsaio  in  Africa,  come  habbiamoa  luogo 
fuocfattamentc  prouato  con  ogni  maggior’ 
euidenza  ; c j fe  noi  habbiamo  per  lungo  tem- 
po canuta  quell’Antifona  mede  lima , l' hab- 
' biamo  intefa  in  quello  fcnlò  ; ed  in  cito  l’ liab- 

Henicft  la  biamo  mutata  con  licenza  della  Santa  Sede, 
ragione, per-  jn  quanto  ci  liamo  accorti,  che  li  Padri  Cano- 
ebe  antica-  n|cj  g|j  dauano  quella  finiltra  interpretatio- 
inente  1 nof-  ne  > c,0ù , che  veramente  S-  Agolìino  hauefse 
tri  Tadri  fondato  vn  Monallerio, non  di  Monaci,  ma 
cXtitu.mo  la  <|j  chierici  ; e cosi  noi  .per  non  pregiudicare 
detta  ointi-  aua  verità , contro  della  quale  non  v’é  alcuna 
fona,  e per-  prC)Cr  ictionc,  voltammo  la  parola  Clerieornm^ 
che  poi  f ch’craprcpofteraalnollro  ilhtuto,  nella  ve 
habbino  mu-  ra , legittima , e primiera  di  Monachornm  ; E , 
tata,  fc  quella  lùapprouata  da  Pio  V.  come  dice  il 
Pennotto,  e quella  fu  approuata  da  Siilo  V. 
da  Clemente  Vili,  da  Paolo  V.eda  altri  Som- 
ani  Pontefici  : e le  quella  , dice  il  Pennotto , 
che  pur 'anche  lioggi  giorno  fi  canta  dalla 
Chiefa  Perugina,  & Eugubina  in  Italia,  e dal- 
la Valentina , e Ccfarauguftana  in  .llpagna , 
ciò  non  i merauigha,  perche  fàcile  Chiefc 
furono, per  lungo  tempo, di  Canonici  Regola- 
ri,com’egli  (erme;  a noi  balla, che  non  la 
canti  ,cnonl’  vfi  la  Chiefa  Romana  , laqua- 
le  è madre  di  tutte  le  Chiefc  ; quella  ben  lì  di- 
ce, che  Sant’  Agolìino , fubito  fatto  Sacerdote 
nell’  Horto  d’ Hippona,  Fami  liam  infilimi  ge- 
ligiojorum , c non  S mimar  rum , o pure  Colleglli 
Clerieornm , come  fenza  fondamento  ferine  il 
P.  Pennotto. 

5 1 Quanto  poi  all’  opinione  del  B,  Gior- 
* k datjo  nollro  di  Safsonia,  qual  anch’egli  dice,. 

che  il  Monafterio  dell’ Horto, (li  Monallerio, 
non  di  Monaci , ma  di  Chierici  ;s’ha  da  inter- 
Vjfpòdtft  al  pretarc,chevollcdirc,chcSant’Ago(linoin 
7.  argomcto  quello  Monallerip , non  pole  puri  Monaci,  li 
prefo  dalla  quali notTalpirafseroal  Chiericato, òSacer- 
dottrtna  del  dolio,  come  erano  Ilari  quelli,  che  haucua  il. 

B. Giordano,  titubi  in  Tagadc , ed  inJtalia  , ma  Monaci, 

In  quale  fi  che,  non  folopotefsero,  ma  di  fua  natura  an- 
fpicga , cora  s’ ordinafsero  ; ed  in  quello  certamente 
$’  ingannò , perche  tale  non  fii  mai  il  penderò 
di  S.  Agolìino,  che,  fe  poi  fi  cominciarono  ad 
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il  quale  era  Superiore  maggiore  <Ji,queI  Mo- 
nailcro,  volle  cosi  difporrc  di  que’  Monaci , 
per  neceilita  del  la  fua  Chiefa  ; & in  vero,  che 
tolse  quello  il  (cani  del  Beato  Giordano, fi 
caua  dalle  parole  di  quel  medefimo  comedo, 
chetila  il  P.  Pennotto  ; pertiche,  dopo  hauer 
citato  il  B. Giordano  qudi’Antifoua,  Fall  ut 
ergo  Tretbyter  Monalìerium  Cleriiorum  moxm- 
fhtiiit,  foggiunge  fubito.  Tqon  dixit  Moni t- 
iborum(feilicet  purbrum ) fed  Clerieornm  ; hoc 
etiam  ( dice  il  Bcatò)  rtfem  debet  ad  fetwt- 
dum  MonaSicrium  fium , quad  ferir  in  borio , in 
quo , vt pliminum  I notili  bora  ciò  che  dice , 
e che  conc/iide  ) Incanir  Fratres  C leritoi  : nel- 
le quali  parole  li  vede  injiiifcHamcricc , che 
quello  Sciuo  di  Dio  hebbe  fentiinento,  che 
Sant’Agollino  nel  primo  Monallerio  dila- 
gane nell’ Eremo  ponefle  Frati , e Monaci, 
per  lo  più,  Laici  ; c nel  fecondo  poi  d’ Hippo- 
na , fondato  nell’ Horto,  vi  ponelie  Mona-  . , 
ci  li , ma  però , clic  poi  doueliero  ordinarli  al 
Chiericato,  il  che  à fallo;  peróche  anche  quel-- 
o fecondo ló  fondò  di  Monaci , fenza  hauer  . 

pùto  riguardo  al  Chiericato , al  quale  potclie- 
rocflcre  allumi,  comeera  a fe  mcdclìmofuc-  » " 
cello  : fe  il  Bearu  Giordano  dunque  (lima , e 
dice,cheS.  Agullmo  fimo  Sacerdote,,  fondò  Errore  pri- 
va Monallerio  di  Chierici,  nop -intende  nel  tuo  prefo  dal 
lenfo  del  P.  Pennotto , ma  nell’efplicatoda  b.  Giordano 
noi , cioè  di  Monaci  dcllinati  al  Chiericato,  quello  fuo 
come  fono  hoggidi  tutti  i Monaci , ed  1 Prati  dijtorfo. 
Mendicanti,  Il  quali,  quando  lì. vedono, fi 
vedono  in  ordine  al  Chiericato  ; lì  che  fa  po- 
co a propofito  del  P.  Pennotto  l’ autorità  del 
Beato  Giordano , il  quale  errò  folo  in  quello,  „ 

che  a Monaci  iOituici  nel  Monaderio  dei!’ 

Horto d’ Hippona , applicòneil’atrodell’if- 
ticutionc,  quali, che  per ellenza, quello, che 
poi  accidentalmente  gli  auucnne  per  voler 
del  Vefcouo  d’ Hippona , c per  neceilita  delle 
Chielè  dell’Africa  : Errò  ancora,  mentre  dif. 
fe  .cheS.Agodino,  non  diede  a Tuoi  Kdigiofi 
la  Regola  Àpodolica,  le  non  dopo,  che  heb- 
be quello  Monaderio  (ondato,  hauendo  loia- 
mente  prima  villuto  fecondo  il  modo  Apodo-  Errore  feti* 
Ileo,  nel -che  jo  ingenuamente  noli  so  quei  - do  dello  jlef- 
lovoglidire;  peróche  ramo  a me  pare , che  foEcqgj. 
fia il  viuere fecondo  il  Modo, che,  lecondola 
Regola  Àpodolica;  cpoi  ildircaltrùncntttè 
totalmente  contro  quello,  che  arreda  S.  Baf- 
fi Jio,  mentre  efprelfamente  dice,  che  fatto 
Sacerdote  fondò  in  vn  Horto  vn  Monallerio,  - 
ed  in  quello  cominciò  a viuere  cù  Scruidi 
Dio, rum  Ori  Senti  fecundum  Modum.òc  Re- 
gulam  fnb  Sanila  ^tpofloln  tonfi  itntàm,  maxi- 
mi, ere.  Quod  prior  ipfc  fccerat  cnm  de  T ranf- 
marmi 1 ad  propria  remeapet . Ecco.che,  prima 


ordinare , fb , perche  il  Vefcouo  d’ Hippona , 1 di  venire  in  Hippona,  haucua  S.  Agodmo,  cò 

Serbi 


♦ 


a 
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Semi  di  Dio , cioè  cò  Monaci , villino , non 
Colo,  contornici  fecondo  il  modo,  ma  an- 
che fecondo , c conforme  la  1 tegola  Apo (lo- 
tica ; ma  già , che  il  P.  Pennotto  ci  oppone  in 
quclta  conte  onci  tia  l' autorità , mal  ititela  pe- 
rò, e peggio  interpretata  da  elio  d' vn  noftro 


1 

Troducefì  il 
teftimomo  i' 

1 

Vn  Canonico 

1 

Isolare , il 
quale  candi- 
damente co- 

a\ 

fcpa  effer 
fiato  il  Mo- 

na fieno  dell’ 
Horto  di  Mo 

♦ 

noci , e no  di 
Cbiertci. 

Autore , opponiamo  noi  ancora  ad  elio  l' au- 
toma , per  le  (iella , chiariilìma  d' vn'Autorc 
della  lua  Religione,  il  quale  candidamente 
dice  nella  vita  del  Santo,  da  elfo  raccolta  con 
gran  diligenza  dall’opcre  dello  lielfo  Patriar- 


Chierici  puri , quando , clfendo  flato  creato 
Vc!couo,vidde,che  non  era conucniente il 
turbare  la  quiete  de  Monaci  dell’  Houo  con 


tà,  c della  Chiefa;  è egli  quello  Padre  il  P. 
D.  Ncbridio  da  Mundleimo , il  quale  nel  ca- 
pitolo j della  (udetta  vita,  dice  quanto  hab- 
biamo  accennato  nella  fcgucntc  forma.  Mi >- 
n asiercum  Clerieorum  intra  Eccleftam,feu  in  Do- 
mo Eptfcopi , lune  primo  ab  ipfo  eicOum  esl , 
cum  Epifcopns  fediti , vidi t indenni  epe  Mona- 
cherum  , fen  peligiojorum  in  Horto  quieta»  quo- 
tidiana hofpitibia  perturbar! . 

J z All'automa  poi  di  Vincenzo Bcllua- 
> ccnle , di  S.  l omallo , e di  S.  Antonino , &c. 
con  le  quali  procura  di  confermare  la  fua  fen- 
tenza,  rilpondiamo , che  nella  Della  maniera 
fi  deuono  intcrpi  ctare , come  di  (opra  ; alta- 
mente iiamo  pouforzati  a dire, che  in  ciò 
prcndclfero  errore , peròche , come  habbia- 
Kjfpoudeft  niodimoDratodi  l'opra,  roamlcOillimamentc 
.«/■  8.  arpo-  p,  conU||lcc  j|  conti  ario , cosi  da  S.  AgoDino , 
meta  detT.  corae  Ja  Polfidio  ; & in  vero , che  porcile 
Temuto  fon  mgannarfi  il  Belluacenfe  ,non  farebbe  Dima- 
dato  tulFau-  ta  gran  co/a  <ja  gli  Eruditi , perche  $'  ingannò 
torna  del  inaltrccofcafsaipiùchiare , in  riguardo  del - 
Belluacenfe,  ianon  molta  diligenza  .ch'egli  fpef*c  volte 
di  S. Toma f-  vsò  nel  ponderare  le  colè;  laonde,  fe  egli  fu 
fo,  ediSant  i|  primo  a dire  queDa  cola , non  fu  gran  latto 
^Intonino.  p0i,chc  S.Tomafso,chc  dicefi  hauer com- 
porta quell’  A ntifona , fegucn  do  l'autorità  del 
detto  Belluacenfe, erral'se  , c s'ingannafse 
ancor  lui  ; ma  io  più  torto  penfo , eh'  cntram 
bi  i fudctti  Autori  s'mtendefsero  di  dire  nel 
modo  da  noi  (piegato  di  fopra  folto  il  numero 
jo.  di  quell' anno, cioè , che  S.  Agoflino  fon- 
dò , dopo  fatto  Sacerdote , vn  Mona  Iter  io  di 
Chierici,  non,  perche  quelli,  che  dentro  vi 
pofe,  fofscroC. lucrici,  ma , perche,  india  po- 
co , da  quello  ne  cominciò  la  Chiefa  Cattoli- 
ca a cauare  Chierici  per  fuo  fcruicio , cfsendo 
erti,  per  l’ addietro, flati  fempiici  Monaci. 
Quanto  poi  a S.  Antonino , non  occorre , che 


diciam'  altro,  poiché  il  Padre  Pennotto  ifteffo 
conforta  hauer' egli  femplicemente  tralcritte 
le  parole  del  Belluacenic  ; laonde  glirtdeue 
dare  la  medefìma  interprctatione , c rifpofta  ; 
& in  vero , fe  vogliamo  veramente  inuelliga- 
re  il  puro  Pentimento  di  S.  Antonino , troue- 
remojChe  egli  pone  tre  Monallenj,  vno  nell’ 
Eremo , (fiori  però  d' H ppona , nel  che  s' in- 
ganna, perche  il  primo  tu  fuori  diTagartc, 
come  è noto  ; il  iccondo  nell'  Horto  di  Vale- 
rio , ed  il  terzo  nel  palazzo  Epilcopale  ; di 
quefli  due  poi  parlando , dice  del  pruno , che 
cum  pehgiqfis  ( non  cum  Clericis  ) nuebat , or 
ppgu.amcn firipftt ,&c.  cpoi  appretto,  par- 
làdo  del  Monaileno  fondato  nciu  Cafa  Epis- 
copale , dice  in  quella  guila . Epi/copus  ameni 
facha  confiruxct  lernum  Mona/lenum  in  Epis- 
copio , salice t Canomcontm  l{eaularium , & pe- 
culato , tato  in  lantani  per  cum , eli  seruandam 
dedit,commuiicm(  nota  P. Pennotto ) Clerica, 
& Fratribut , nelle  quali  parole  apci  tornente 
dice  S.  Antonino , che , fatto  Vefcouo , diede 
a fuoi  Canonici  la  Regola , che  prima  nel 
Conuento  dell' Horto  haucuadata  a Prati; 
dunque  que'  Canonici,  li  quali  pure  in  temen- 
za del  P.  Pennotto  eranfi  formati  de  Chierici 
del  Seminario , non  hebbero  la  Regola  Agol- 
tiniana , fin  canto , che  il  Santo  non  fu  fatto 
Vcfcouo, dunque  in  fenteuzadi  S. Antonino 
quel  Conuento  dell'  Horto  non  fù  vn  Con- 
uento di  Chierici , ma  di  Frati,  mentre  a quel- 
li non  communicò  la  Regola  data  a quelli, 
fe  non  dopo  fatto  Vcfcouo.  E fe  mi  dice  il 
Padre  Pennotto , che  il  Padre  Sant'Antonino 
non  parla  in  propria  fentenza  ; ciò,  dico  io, 
poco  importa,  balla,  che  egli  non  riproua 
quello,  che  dice,  eliafi  poi  di  chi  fi  fla , che 
ciò  a noi  balla,  per  fapere  l' intenderne ,0 
icntimento  di  S.  Antonino,  che  non  fu  di  di- 
re , che  quei  Conuento  deli'  Horto  forte  vera- 
mente vn  Seminario  di  Chierici , ma  ben  (ivo 
Monaileno  di  Prati , ò Monaci , da  quali  poi, 
in  progrerto  di  tempo , cominciarono  a caua- 
re Chierici,  cosi  per  la  Chiefa  d' Hippona,  co- 
me per  l' altre  tutte  del  l’Africa . 

5 ì Ma,  che  rifponderemo  poi  all’  autorità 
lunghiflima  del  Cardinal  Bcdarmino  ? tre  rif- 
pofte  gli  daremo,  fecondo,  che  appunto  la 
fua  dottrina  contiene  tré  propofinom.  Alla 
prima  dunque,  nella  quale  dice, che  i Ser- 
moni, che  vanno  attomo  fotto  nome  di  Ser- 
moni a Frati  nell’ Eremo, fi  conuinconoef- 
(cre  finti , perche  in  quelli  S.  Agollino  fi  dice 
hauer  h abitato có  Monaci  nell’  Eremo,  c nel- 
la fu! nudine  ,&  iui  predicatili  a quelli , c pu- 
re , dice  ciò  erterc  contrario  a quanto  fcri- 
ue  San  Poffidio  , peròche  dice  quefli  , che 
non  nella  Jòlitudinc,  ma  nella  propria  cala, 
Dd  e cauv- 


Dìmoflraft  , 
che  S.  aiuto 
nino  cofeffa 
eper  f Duo  il 
Monaflerio 
d'  Hippona 
di  Monaci,  e 
non  di  Chie- 
rici. 


Si  rifponde 
ad  una  re- 
plica del  T. 
Tennolto . 
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i «ampi  > vide  Tji.i  fi  cri  anni  co  % oi  Amici, 
Si  n fa  de  al  e compartii,  dumo  quella  llefl'urifpofla,  che 
p.  ar«omìto  gli  babbuino  dju  vn'  altra  volta , più  Sopra 
fidilo  far. i in  queflo  pruno  Secolo  .lotto  il  numero  66. 
vna  lungi  dell’  anno  }8p.  nel  quale  gli  facemmo  vede- 
autorità  del  re  eoo  l' autorità  di  San  PolìiJio  ideilo,  che 
Card.Rcllar-  S.  Agollino dette  que'tre  anni, quali  intieri 
mtno,cfa-  nell' Eremo,  e nella  lòlitudine.e  predicò  più 
citlmUte  rif-  volte  a que'  fuoi  Eremiti, e Religiolì  vari;  (cr- 
poni  li  alla  moni, che  pollono  edere  di  quelli , eh' egli 
prima  prò-  con  poco  auucditnento  , cosi  aU’impenlata 
pofiiione  di  condanna  . Legga  dunque  il  Lettore  tutto 
quella.  quel  numero  66. che  lui  vedrà,  con  quanta 
facilita  redi  conuimo  il  (ùdetto  Cardinale,  in- 
torno alla  Tua  prima  propolitionc . 

(4  Nella  feconda  propofìtione  poi  egli  nò 
dice , fuori , che  vna  cola  , che  è falla , pe ro- 
ti he  dice , che  fatto  Sacerdote  ville  in  vn  Mo- 
naderio  con  alcuni,  (non  fi  dichiara  però  chi 
Rtfadrfi  al-  f()1itr0  quenì,  |C  Chierici,  o Monaci  ) confor- 
ta i.e  j .oro-  me  ja  tegola  Apollolica.non  nell’Eremo 
poli  none  dii  j jcc  t ma  dentro  la  Citi  a ; e quedo  c fallo,  co 
■"letto  Bel-  mc  habhiamo  di  fopia  dimodrato  .perche  il 
lamino.  Conuento  fu  fabricaio , non  dentro  la  Citti, 
ma  fuori , come  anche  ammette  il  P.  Pcnnot  • 
to,  mentre  penfa , che  folte,  fon,’ anche  edi- 
ficato quello  Monallerio  in  ahquo  fantino, Ci- 
vitati  propmtjuo  ; il  che  anche  noi  ammettia- 
mo. Nella  terza  poi  finalmente  conclude, 
che  facto  Vefcouo  menò  vita  communccò 
fuoi Chierici  nella  Cala  Epifcopale  ; in  prò- 
ua  di  che  produce  i due  lei  moni  de  Communi 
v/rar/mterum, da  quali, dice,  ficauabcne  , 
che  S.  Agollino  fu  Monaco,  ma  non  nella  lo- 
licudinc  con  gli  Eremiti,  ina  nella  Citta,  e 
nella  Cala  Episcopale  con  ì fuoi  Chierici  : Ec 
in  quella  propoliuoneeglidiceptù.cheil  ve- 
ro ; perche  veramente , dopo  clic  egli  fu  fatto 
Vefcouo, egli  perfeuerò  ben  fi  a viuerenel 
fuo  fiato  primiero  di  Monaco , ma  non  più 
nella  folitudine  con  i fuoi  Eremiti,  ma  nel  pa- 
lazzo cò  Chierici  (intendo  però  dopo  la  mor- 
te di  S.  Valerio , come  a fuo  tempo  prouero  ) 
e chi  hi  ma  ideilo  de  noftri  il  contrario  ? Oh  , 
fi  tifando  Jicc  j|  p.  pCnnotto , dali'  autorità  del  Cardi- 
ad  i-u  re-  najc  (j  f Jua , che  S.  Agoftino  non  iù  mai  Mo- 
phea  del  V.  nJC0>  od  Eremita, prendendo  il  nome  di  Mo- 
T annotto . nJCOl  come  contradiftinto  dal  nome  di  Chie- 
rico , ma  m ciò  ili  lunga  mano  s' inganna  il 
P,  Pcnnotto, peròche  già  ci  ricordiamo  d’ha- 
uerli  altre  volte  dimolcrato  con  la  dottrina  d'- 
Ariltotile.chei  nomi  fi  dcuono prepderc fe- 
condo la  loro  propria  lignihcatione,  e non  fe- 
condo l' impropria  ; nifi  ex  mente  dtcentn  de 
opoofito  cm  li  et , dice  il  nofero  Pleneuaul*  nel 
iib.;.de!  fuo  Primate  Aguftiniano  al  capir. 4. 
luxta  f carmi»  m I.  non  ahter  jf.  de  legtbus  3.  & 
docce  Bartolus  in  tege  Ita  valueratus , il  e.  1*- 


5. 

torno  a che  veggafi , c leggafi  con  attenuane 
ciò, che  le, lue  Unno  fono  il  numero  58.  dell' 
anno  j8p,  Hot  dalle  parole  del  Bellarmino 
altro  non  fi  caua , fe  non , che  Sant’  Agoftino  , 

non  vilse  Monaco  nell’Eremo,  ma  ben  li  nel- 
la Citta , nou  folo  dopo  latto  Sacerdote , ma 
etiamdioda  Vclcouo;  e che  egli  prendere  il 
nome  di  Monaco , come  contradiftinto  da 
quello  di  Chierico,  fiproua  con  cuidenza, 
mentre  il  mcdclimo  Cardinale  nel  libro  z.  de 
Monachi 1 , nel  qua  le  tratta,  ex  profello,  contro  ' 
degli  Erccicidcir  antichità  del  MonachiSmo, 
proua,  e mille  volte  dice, che  S.  Agoftino  fu 
Monaco,  come  S.Bafiho  ,S.  Benedetto  , Ct 
altri  tali;  dunque,  quando  il  Cardinale  dice 
nel  luogo  citato  dal  E. Pcnnotto,  che  S.  Agof- 
cmo  fu  Mouaco , c vifse  anche  Monaco  da 
Veicouo  cò  fuoi  Preti , intende  di  vero  Mo- 
naco , c non  di  Monaco  lato  modo , in  quanto 
anche  comprende  i Chierici,  come  pur  egli 
vorrebbe . 

55  Circa  ì'  autorità  di  San  Poffidio , dalla 

quale  dice  il  Padre  Pcnnotto cfserfi  cattata  la _•  . 

fudetta  Antifona , Fa&usego  Vresliyter  Mona/-  ^ 
tenum  Clcncorum  max  mjhtuit  : nel  che  fare  a 
alierifee  il  noftroCoriolano  hauer  errato  chi  mcnaof.  ' 
lacompafe.oper  uulitia,  oper  inniucrten-  r ®* 
za;  torniamo  a dire , che , (echi  lacompofc , 
pensò  veramente , che  S.  Agoftino  poncfsc  in 
quel  Monaftcrio Chierici,  realmente dùtinti 
da  Monaci,  errò  di  certo,  per  innaucrtcnza 
però , e non  per  malitia , imperòche  ciò  non 
li  può,  nò  fi  deue  peniate  del  fuo  proliimo i 
perche  in  verità  S.  Agoit ino  pule  in  quel  Mo- 
nafterio  Religiofi  fuoi  eguali,  epa.i  a lui; 
hor  Agoftino  certo  in  quel  tempo  era  Mona- 
co, come  già  ne  fuoi  luoghi  propri  tante  vol- 
te habbiamo  Icnfibilmeotc  dimoftraco , c pro- 
uato  , fi  che  reità  di  dire,  che  chi  compofc 
quell'Antifona,  iotefe  di  dire,  che  Sunt'Agofi 
tino , fubito fatto  Sacerdote  .fondò  vn  Coll- 
utto nuouo, dal  quale  poi  ne  cominciarono  in 
brieuead  vfeire  Chierici  per  varicCbiefe  dell" 

Africa,  e Specialmente  per  quella  d’Hippona. 

56  Ouepoi  foggiungc  ilP.  Pcnnotto, per 
prouare,  che  chi  couipofe  quell'  antifona,  nò 

errò  , che  Agollino  fu  ordinato  Sacerdote  f/ifpondcli 
non  ordinario , e Semplice , ma  Curato,  e Pa-  , , ar 
roco  ; e , che , quando  gli  Cattolici  gli  pofe-  „Jm.,uo 
rote  mani  addolfo,nonpotcua  clfer  Mona- 
co, ed  Eremiti  .perche  cosi  non  l'haurahbe- 
roprefo , ma  I’ , aulirebbero  ta  ciuto  ritornare 
all'  Eremo , muffirne  in  quello  tempo,  che  gli 
Monaci  non  fi  ordmauano , Se  non  per  gran 
necellita  della  Ciucia , e con  dilpcofu  Ponti- 
ficia, già  habbiuiin  più  volte  rifpo(lo,di  fopra 
d. moli. -.idoli,  che  non  fùaltrùnente  ordinato, 
ò creato  Paroco , ma  ben  fi  I0J0  Predicato!  c , 

come 
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Come  euidentemente  lì  cana  da  S.  Pofsidio, 
e noi  di  fopra  producemmo  i fuoi  chiarirmi 
*efti  , intorno  a quello  particolare , conuin- 
eendo  concili  manifcflaraente  il  P.Pennot- 
to  fono  li  numeri  2 9.  )o.  e j 1 . di  quell'  anno 
mcdelimo,  a quali  rimettiamo  i Lettori , per 
oon  ripetere  cento  volte  vna  cofa  ; quanto 
i a quello , che  dice,  che,  le  gli  Cattolici 
ueflero  conofciuto , e laputo , che  S.  Ago  f- 
tino  lolle  (lato  Eremita, e Monaco, non  l'hau- 
rebbero  prefo , ma  l’ haurebbero  lafciato  an- 
dare; rilpondo,  che,  perche  conobbero, e 
feppero,  ed  in  effetto  viddero,  ch'egli  era 
Eremita, e Religiofo , e quello, chepiù  im- 

C,  dottnli  no,  echevoleua  tornare  all' 
io,  guadagnato,  eh  'egli  hauelfe  quel 
fuo  Amico  ,per  lo  quale  era  venuto  dall’Ere- 
mo di  Tagafte  in  Hippona , perciò  lo  prefero 
per  forza,  e lo  fecero  ordinare  Sacerdote,  per 
obligarloa  fermarli  nella  loro  Città,  chele 
folle  (lato  Secolare , ó Chierico,  ed  hauelfero 
conofciuto,  che  hauelfe  hauuto  penderò  di 
fermarli , non  nella  lolitudine , ma  nella  Cic 
ta , non  gli  haurebbero  fatta  alcuna  forza; 
fi  ri  fronde  Oh,  dice,  in  que"  tempi  non  s’ ordinauano  1 
ad  via  re-  Monaci,  le  non  per  gran  neceflità  della  Chic- 
plico  del  T.  fa , e con  difpenfa  Apollolica  tei'  vna,  e 1"  al 
Tennotto.  tra  in  quello  tempo  v’ era;  chevi  folle  la  ne- 
cefsita,  lo  dice  pur  S.  Pofsidio . Eodem  tempo- 
pOTC  in  Ecclefii  Catholic t t'aleniti  Sondai  Epa 
topatum  gerebat , qui , cum  {licitante  Ecclefìal 
fica  necci  mate , de  proludendo , & ordinando 
Tretby  tetro  C untar  ri  Tlebe  m Dei  olloqueretur , 
tire.  Quanto  poi  alla  difpenfa  Pontificia, quel 
ta  nè  meno  vi  mancaua,  benché  il  P.  Pcnnot- 
tociò  meghi , affermando  lotto  il  num, }.  del 
cap.  14.  di  quel  libro  1.  non  v’ clier  (lata  fino 
al  tempo  di  Gelafio  Sommo  Pontefice;  e pu- 
re gli  è certo,  che  forfè  prima,  che  S.Agof- 
tino  pallide  in  Africa,  di  già  S.SiricioPapa 
haucua  conceffo, che  fi  potefferoi  Monaci 
ordinare , come  fi  può  chiaramente  vedere 
nel  cap.  Monacbos  \6.q.  1.  E quello  collume 
di  ordinare  i Monaci  al  Chiericato , le  bene 
Hi  nuouo  nell’Africa , perche  anche  nuouo  vi 
Ih  il  Monacato, qual  prima,  che  Agoftino 
ve  lo  portafle  d' Italia , non  s'era  mai  veduto 
in  quel  Regno,  oon  era  però  nuouo  in  altre 
. 1 parti  del  Mondo  ; laonde  S.Girolamo , fcri- 

uendo  a Ruflico  Monaco,  gli  dice . Sic  fine  in 
Tuonaticelo , w Clericni  effe  mereoris , e fi  cita 
incap.ficvmc,&c.  nella  fudetta  caufa  id.q.i. 
epure  fi  si , che  S.  Girolamo  fii  più  vecchiodi 
Sant*  Agollino , come  pur  anche  San  Simpli- 
ciano , qual  prouafsimo  a fuo  luogo , cfser  fla- 
to Monaco  in  Roma,  fii  poi  fatto  Sacerdo- 
te , e mandato  a Milano  in  aiuto  di  Sant1  Am- 
brogio, prima  «che  Sant'Agoflino  diuemfse  i 


Chrifliano , e Religiofo  di  qualche  tempo ' 
j7  Mi , nè  meno  per  quello  fi  quieta  il  P, 

Pennotto , anzi  che  fono  il  num.  4.  del  capii. 

1 4.  dice , che  dato , che  in  quelli  tempi  alcuni 

Monaci, per  difpenfa , fodero  allumi  al  Sa- 

cerdotio , & anche  alla  cura  dell’  Anime , ciò 

però  mai  non  auuenne,fc  non  per  qualche 

grauifsima  necelsità , e per  difetto , e penuria 

de  Chierici , per  la  quale  fola  la  tal  difpenfa  lì 

faccua , e s"  intende ua  conceda  ; Vt  liabes  (di-  f' 

ce  il  P.  Pennotto  ) ex  Epiflola  Innocenti  primi, 

qui  B.  Mugnfiini  coneemporoncui  extitit  in  cap. 

Monachot  1 6.  quaft.  t.  & ex  Gelafto  Augufhni 
difcipulo  d.capit.Trtfcit  yy.  d.Mttn  Ecclefia 
Htpponenft  nulla  talli  erat  ucce  furai  Clenco- 
rum , »r / defedai , nel  inopia , immo  'pi urei  ibi 
erant  C lerici,  quamquam  laxioris  Vita  ex  ler.  2. 

-duguflini  de  Communi  vira  Clericorum.  t'au 
num  igitur,  & fine  probabili  fondamento  effe  fi- 
derà, figmentum  itìud  de  Eremiti 1 , od  Clenca- 
tum  ex  dnpeniationc  promotn , &■  de  alfit  Cleri- 
ci! locutut  et 1 Tofndiui , cum  alt , -iuguflmum 
fadum  Treibyterum  Monaficnum  Clericorum 
moxintlituifie  , quatti  de  Clerico- Eremiti! . Fin 
qui  arriua  tutto  baldanzolo  il  P.  Pennotto , il 
quale  in  poche  parole  dice  molti  errori , e dà 
ad  intendere  d'effer  molto  poco  prattico  dell’ 
antichità,  e de  Sacri  Concilij,  e dilcorre  mol- 
to impenfatamente.  Primieramente  egli  di- 
ce , che  non  s’ ordinauano  mai , nè  s’  alfume- 
uano  Monaci  al  elencato,  ò a gli  vflìcij  de  ti  produce, e. 
Chierici,  le  non  per  qualche  grauifsima  ne-  fi  feUgUc 
celsità  della  Chicfa  , e per  gran  penuria  de  ti.argomc- 
Chierici , per  la  quale  fola  s’ ordinauano, e todclfPadet, 
non altrimente, come  ficaua  , dice, dall' E-  Tennotto. 
pillola  d' Innocenzo  Primo , & anche  da  Ge- 
lafio  difcepolo  di  Sant’Agoflino  ; ed  in  quello 
fuo difeorfo, quanto  s’ inganni,  lo  dimoflra 
vn’  Epiftola  di  San  SiricioPapa , il  qua  le  ap- 
punto viueua  nel  tempo  della  fondanone  di 
quefto  Mona! terio  dell’  Horto,  e fi  legge  nel- 
la feconda  parte  de  Decretali  in  cap.  Mona- 
chili 16.  qu.  1.  e fu  da  elfofcrittaadHimcrico 
Vefcouo  di  Tarragona , nella  quale  dice, 
che  egli , non  folo  vuole,  ma  defìdera  di  van- 
taggio, che  fiano  aggregati  a gli  vflìcij  de 
Chierici  que'  Monaci,  li  quali  però  vengono 
commendati  dalla  grauità  de  coftumi , e del-  S.Siricio  Ta 
la  vita,  e da  vna  Santa  iftitutione  di  lede,  pa  ci -un  fuo 
Diamo  vn  periodo  clfentiale  di  quefto  Apof-  _/ ipodoltco 
tolico Referitto.  Monacboi",  qnoitamen  mo-  Efferato  di 
rum  granita! , & vita  ac  fide 1 inHitutio  Sonda  facoltà  a 
commende t,  Clericorum  officqi  aggregari , tir  Monaci  d’or 
optamni,  dr  volumui,  &c.  Qui  non  fi  par-  dtnarfi,  ed’ 
la  di  necelsità  grauifsima  , nè  leggierifsi-  efier  anche 
ma,  mà  afsolutamcnte  dice  quefto Pontefi-  affanna  gli 
ce , che  brama , vuole , e defìdera , che  s’ ag-  vjfici  de 
greghino  i Monaci  a gli  vflìcij  tfcChicrtci;  Chierici, 
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ouc  s’ olici  ui  ,ch«  non  dicefolo  a gli  ordini , 
ma  andina  gli  vfficij , cioè  alla  cura  li'an.mc, 
a Canonicati , & altri  vrticij  de  Chierici . Oh, 
dice  il  P.  Pennotto,  non  cosi  dice  l' fcpidola 
di  S.  Innocenzo,  & il  cap,  Triftì,  j j . d.  di  San 
Gclafio  ; eh  vada  il  P.  Pennotto  a leggere  il 
Si  nfponde  pja[jna  f ,j  no||ro  Panuimo,  P Iglicfcos,  4t  aP 
ai  una  rrph  tl  j . e troucra , che  quelli  due  Pontefici  fiori- 
ca  del  Va-  ronojifaj  dopo  la  fondatione  di  quello  Con- 
dre  Temo!-  uento  j c furono , Ji  molti  anni , polleriori  al 
to,  poco  de-  tempo,  nel  quale,  per  la  difpcnfa  .tanto  gra- 
g««  di  lui . (jola  j j 5 sirjcj0  ( |j  cominciitono  ad  ordina- 
re i Monaci,  egli  tremiti  di  quel  Munaltcrio 
dell'  Horto , d,i  S.  Agollino  l'ondato  ; pofcia 
clic  S.  Innocenzo  fu  creato  Papa  Panno  del 
401.  leu'  anni , per  lo  meno,  dopo , che  Sant' 
Àgoltmocra llatocreato  Vcfcouo  d’Hippo- 
e a' erano  già  ordinali  moUnlimi  .de  iuoi 
luci, non  (biodi  quel  Conucnto,ma d'al- 
tri ancora , che  s’ erano  fondati  in  altre  parti, 
come  apprcllo  vedremo  ; e S.  Gelafio  lu  crea- 
to Papa  l'anno  del  Signore 4P4.(éisiuquattP 
anni  dopo  la  morte  di  S.  Agollino  , potcuano 
veramente  i Relcom  di  quelli  due  Fontctici 
impedire  dall'  ordinarli  Chierici  i Monaci  del 
Monalleno  dell' Horto  d'Hippona , li  quali 
de  /alio  *•  erano  ordinaci  cant'-nnipnnu,  che 
llT.Tcnot-  quelli  fodero  creati  Papi  : ma  nontimaiaui- 
ro  produce  ghaie  Lettore , che  è folito  il  P.  Pcnnottoa 
Decreti  nuo ■ produrre Decreti  uuoui , per  dimollrare  l'ira- 
uiyper  .limo-  pollibilira  delle  cole  amiche , e vecchie  ; e noi 
{trace  l'  im-  non  finiremo  di  feiogiicre  quello  fuoargo- 
pcfsibthtà  mento, che  ne  faremo  vn'  altro  non  inferio- 
delle  co  [e  re  a quello  campeggiare.  S.Siricio  poi,  che 
amiche . cosi  gratjofamentc  concede  a .Monaci  il  po- 
terfi  , non  foloordinare , ma  di  vantaggio  an- 
cora aggregarli  a gli  vfficij  de  Chierici,  viue- 
ua  per  appunto  nell'  ideilo  tempo , che  S.  A- 
godino  fi  battezzò  in  Milano, iditui  il  fuo 
Ordine  in  Italia  prima, e poi  in  Africa  appref 
foTagadc,  ed  Hippona  ,c  fu  anche  creato 
Vcfcouo  ; pofciachc  egli  fu  creato  Papa , co- 
rnea fuo.Iuogo  vedeflimo , l'anno  de! Signo- 
re j8j.  e mori  del  598.  trcanni  appuruodo- 
po  l’ adulinone  del  Padre  Sant' Agollino  al 
Vcfcouato . 

jS  One  poi  dice  il  Padre  Pennotto , che  al 
tempo, che  S.  Agodino  fondo  quello  Conuen- 
to  nell'  Horto  d' Hippona , non  v'  era  alcuna 
neccUiu  di  Chierici  nella  Chicli  d’ Hippona , 
anzi  ve  n' erano»  in  abbondanza , prouando 
ciò  tollerinone  1'.  de  communi  vita  Clcncorii . 
H/fpodcfì  ai  Rifondiamo , che  in  quedo  foo.djfcorioil  P. 
I J.  arfomc-  Pendio  fi  modra  molto  poco  verfato,  e prat- 
to  del  Taire  neo , nella  lettura  de  gli  antichi  Concili»  dcl- 
Tenuotto , l'Africa, prròchc , le  hauclìc.lottoi  gli  attldtj 
Concilio iijvzo  Caitagmefe,h.iurebberitro- 
uato , cheappuotoal  tempo,  che  S.  Agollino 


era  Vefcouo  di  pochi  anni,  fi  congregò  lui  vn 
Concilio,  nel  quale  efaggerando  S.  Aurelio, 

Velcooo  di  Cartagine  con  i; Padri,  & 1 Velca- 
ui  di  quello , la  gran  penuria  ,e  necediti  de 
Chierici , che  patimmo  le  Chicle  tutte  dell' Ar 
fi ica  , gli  propolc , ic  lì comemauano , cheli 
mandallc  vn'  ambaic iena  nelle  pani  d' Italia, 
per  ottenere  Chierici.,  e Mini  Un  Sacri,  per  le 
ludettc  Chicle,  fpeciai  mente  dai.  Anallafio, 
che  in  quei  tempo  era  Pontefice  Romano , e 
S. Venerio  Vclcouodi  Milano,  non  odaote, 
che  h auelicro  per  ilatuto , c legge  di  nop  pru- 
dere Chierici  di  quelle  partitola  la  neccilifà 
era  tanto  grande,  c cosi  milcrabilcla  pejiur 
ria  de  Chierici, che  varano  multe  Chicle, 
tanto  deferte  ,&  abbandonate, che  non  ha» 
ueuano,nèpurcvn  lo» Diacono , 6t  vnfo- 
lo  Lettore,  Ma  produciamo  le  parole  Ji  Sàt' 

Aurelio,  acciò  yeda  il  prudente  Lettore , quà- 
to  fu  capricciofo , e volontario, c lenzaal- 
cun  fondamento , il  difcoriodel  P.  Pennotto. 

Ectltfurum  Dei  >per  optine  am  conihtutarum 
neceljitarcs , mecum  opiimc  vomì  charmi  vcf-  CrJui  dif- 
tra,  Sanlhfumi  tranci,  & quomam  prmlhlil  {°r>0  iJ',° 
Domimi , VI  ex  aìiqua  parte  Snudi  extus  Veltri  “J  s-  ■y,"r* 
efjet  congregata  pr afonia,  inde  tur  nubi , Vi  hai  ■ 
eafdem  necefsttatei , r/fiai  prò  Jollicitudiue  naj-  couo  di  C or- 
erà indagare  potmmus  in  medium  proferamut,  rap/nr  a Tir 
quas , cum  approbauerit  vedrà  fiucentai  , fu  “r>  “ vn  c°' 
confequens  chgendum  epe  vnum  ex  andrò  nu-  ‘ ''‘torno 
mero  Conftcerdotem , qui , auxilunte  Domino , *f  F*  ““T 
& aratiomkm  velini , & hai  ipfu neccjinatei >'u  decine- 
fuf opere  pojsil , & granito  pcragcndai  tmplert,  r,t,,cy  P*,h 
per  diurni  ai  Ir  ammarinai  Italia  parla  , Vi  NJh°  ‘ L'fe 
Sditali  frontini , & lonfaccrdotihm  nofku,  >c‘'Cll  -r/rl- 
tani  l'entralnli  S andò  Fra/ri  ^fnasìafio  Seda  ca  • 
*Apo(lohc  £ Fpifcopo , i/uani  edam  Saudo  Frani 
y meno  Sacerdoti  Mediolinepftt  Etclcfia,  iiecef- 
fi  tacerti  ipfam , acque  dolorerà , atqi  inopiam  mi- 
trarti , Valeat  intimare  ; ex  bis  emm  fedibui  td 
fucrat  profilili  uni , quonaucrinr  communi  peri- 
colo prouidendnm  ; maxime , quia  tanta  eli  iflr 
digemiaClcricoruin  jmdtaque  Et eUftaiiade- 
ferta  fune,  vaie  vnum  quiiem  Diacouum  , Itel 
Lxdorcm , baberc  rtpenantur . inopi  de  calerti 
fuptttorthu! gradtbus , & officili  tacenditm  arbr 
rror  ; quia , ve  diri , fi  mimlìenum  Diaconi  non 
facile  mucmtur , multo  mago  inpcnorum  hono- 
rum 111  neutre  noli  pofle  certtfitmum  di . Et  quo- 
tidiano! plandm  dnterfarum  pi  ni  cmonuarum . 

Tlebium , iam  non  [uHmcrrms , quibltt , nifi  fue- 
rufihquando  fnbiuvtum  , grami  nabli, & ìncx- 
cujabilu  innumerabilium  > dmmanua  pcieuttum 
confa  apud  Dommum  manfura  di . tccoquì  , 
quant’  ci  a grande  al  temi» , che  anche  Sant' 

Agobino  era  Vcfcouo,  benché  di  pochi  an- 
ni, la  penuria  de  Chierici  in  tuue  le  Chicfe 
dell' Africa, che  erano  neceUitan  » Vcfcoui 
a chic- 
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a chiedere  foccorfo  al  Papa , & al  Velcouo  di 
Milano , eilendoui  delle  Chicle,  doue , ne  pur 
vnfolo  Diacono, & vn (blo Lettore  fi  riero 
, ne.'  uaua  ; hor  molto  maggiore  poi  doueua  edere 
vf*  c «oreria  penuria  nel  tempo , che  S.  Agoflino 
y e /comi  /;  jonjó  quel  Monafterio  nell' Horto  d' Mippo- 
mbbauano  na^  c pure  ,j  p_  pennotto,che  ve  n'era  ta- 
Cvn /attrai  M abbondanza . Anzi,  che  da  quella  eflrema 
Chierici  mi - CJreftja  j.  Chierici, ne  nacque  grandiflirao  di- 
nar'  ' Cordine  fra  Vefcoui  ; poiché  cialchedunoprò- 
curaua  di  rubbare  all’  altro  i Chierici  minori 
in  particolare,  adducendo  per  ifcufa.che  quef- 
ti  non  erano  in  rigore  Chierici  ; laonde  furo- 
no necellìtati  i Padri  dei  Concilio  terzoCar- 
taginefe  di  far'alcuni  Canoni,  li  quali  ciò  pro- 
hibillero,  e dichiaraflero  inficine  edere  veri 
Chierici  tutu  i Chierici  minori,  cioè  a dire,  nó 
ordinati  in  Sacris . Prohibifcc  primiera  méte  il 
canone  : I.  Cr  Clericum  alienimi, nifi  concedente 
eòa  Epifcnpo , ne  ma  audeat , vel  reimere , ve  l 
promanar  in  Ecclefia  libi  eredita . Clertcorum 
autem  nomea  etiam  LeOores , & T/ahnifiiC , & 
Odiarti  renatane . E della  (leda  natura  è anche 
il  Canone  44.  il  quale  commanda.  ytClen- 
’ cum  alienata  nulius [ibi  prxripiat  Epifcopui,prx- 

ter  enti  arbitrami , cum  fuerie  elencai . E però 
nel  canone  45. commanda  pur  ancora  il  detto 
Concilio  a Vefcoui  abondanti  di  Chierici  a 
farne  parte  a bifognofi , che  gli  richieghino. 
\ , Vt  Epifcopu 1 , qui  plnret  babet  elencai , et , qui 

egei , ad  ordinandi,  poflulatui , largiaiur . Leg- 
gami quegli  antichi  Concili;  dell'Africa,!  ve 
dra(lì,chc  Icinpre  v'erano  intorno  a quelli 
benedetti  Chierici  grandidime  querele , c la- 
menti fra  que’  Vefcoui . 

5y  Ma  dice  il  P.  Pennotto , che  la  Chlefa 
d’ Hippona  non  patiua , nè  haueua  penuria  di 
» 'f  " 1 f d Sierici , anzi , che  n'  haueua  di  molti  ; ma 
mip  epa  comc  |0  prouj  poi  ? Loprouaconil  2-ferm. 
HYfmYm'ea.  d'  Agoflino  de  communi  vitaClericorum,  dal 
e ' ’ r quale  fi  caua , che  nella  Chiefa  d' Hippona 
nono, a cui/i  v.  erano  molti  Chierici  ; Oh  quanto  talhora 
fa  pa  pabil - jeua  |a  V1fta  , ]•  a0etto  iC|a  paflìone , anche  a 
mente  vede-  hUOmini  dotti,  e letterati.’  Vuol  prouare 
Y ri  r°  “ P-  Pennotto , che  nel  tempo , che  S.  Agofli- 

fo/se  bi/'t-  nQ  £onj^  ncjj.  j^ortod’ Hippona,  fubno  fatto 
gricuoe  f Sacerdote, quel  Monafterio,  di  cui  ftiamopar- 

cb'rr“ d'  iando • non Vl {otk Dellj Chicfa di c,t' 
“l4  tà  penuria  di  Chierici , e ci  porta  per  effempio 

utd  tir’  P abbondanza , che  V era  al  tempo , che  fece 
' a. ' S.  Agoflino  quel  x.  ferm.  de  Communi  vita  Clc- 
f-}  , , ncorurn , che  fù , anche  in  Temenza  delP.  Pen- 

*.  . ■ ",  nono , nella  fua  vecchia  etade , e fi  caua  dal 
'a  ' primo  fermonc  in  cui  il  Santo  ideilo  dice , eh' 
egli  era  vecchio.  Tqondccet  baite  profelfionem, 
hoc  membra,  boi  canos . Chi  giammai  direbbe 
vnacofatantodilparata  , e lontana  dal  veri- 
Amile,  le  non  furie  chi  parlane  più,  conforme 


il  Senfo,  che  la  Ragione. ' Ma  lafciamo  pur 
dire  al  P.  Pennotto  ciò , eh’  egli  vuole , che  a 
noi  bada , che  gli  huomini  difappa (lionati  co* 
nofchino  il  vero  dal  falfo  : Peròche  gli  è cer- 
ammo, che  nel  tempo,  che  S.  Agoflino  fondò 
quel  Monafleriu , v’  era  in  Hippona  grandif- 
lora cardila  di  Chierici  Cattolici  ; fi , perche 
la  Citta  era , quali  tutta  Donatiana,come  più 
fopradimoftrailìino  con  vn  redo  efprcllo  di 
S.  Agoflino  ; fi  anche, perche  hauendo  bifogno  * 

d' vn  Sacerdote , diedero  delle  maniaddofso 
allo  Itcfso  Agoflino,  ed  haueuano  anche  fatto 
loro  Velcouo  vn  huorao  G reco,  che  non  fa- 
peua  molto  la  lingua  latina , che,  le  hauefsero 
iiauuta  abbondanza  di  Chierici , nc  haurebbe- 
rocietto  per  loro  Velcouo  quell’  huomo  (tra- 
merò, ed  anche  quafi  inetto  ad  vn  tanto,  e 
cosi  fublime  Mimflero;  ne  preio , c fattoper 
forza  ordinare  vn  Monaco,comeeraS.Ago(- 
tino,  quando  egli  venne  in  Hippona . Ma  che 
ci  occorrono  tante  prouc  l non  dice  efptefsa- 
mentc  S.  Po  (lidio , che  il  popolo  cattolicod' 

Hippona,  mofso  dalla  ncccllita  Ecclcfiaflica, 
fapendo  malliinc  il  Propolito , e la  dottrina  di 
S.  Agoflino  gli  diede  delle  mani  addofso , e lo 
prelentò  al  Vefcouo,  acciò  che  1‘  ordinafse 
Sacerdote?  Eodem  tempore  (dice  S.Poflidio) 
in  Ecclefia  Catholica  !' alenai  San  fluì  T.pifcop *•  Cofermafi  la 
rum  gerebai;  qui  cum  fiagitante  Ecclcfiaflica  ne-  Indetta  ve- 
celfitate  ( Ecco  qui  la  bella  abbondanza , che  ma  con  vn 
haueua  la  Chiefa  d' Hippona  di  Chierici,  che,  **fio  efpref- 
nè  meno  vnfolo  n’ haueua  da  poter  ordinar  JodiS.Tof- 
Sacerdote,  al  tempo,  che  in  quella  Citta  entrò  l™9  • 

S.  Agoflino , per  condur  feco  all'  Eremo  quel 
Miniflro  dell’Imperatore)  De  proutdendo, 

Or  ordinando  Treibylero  Cimi  ioni  TlcbcmDei 
alloqueretur , Cr  exbortaretur  ; iam  fcicntet  Ca- 
ttolici S.  ~du gufi  ini  Tropo  firum , & docili  naia. 

(cioè  anche  prima , che  venifsein  Hippona, 
perche  la  di  lui  fama  s’era  fparfa  per  molte 
parti  dell'Africa,  a fcgno,ch'egli  non  s’ar- 
rifchiaua  d' entrare  in  quelle  Citta, nelle  quali 
non  v'  era  Vefcouo,  come  dice  egli  medelimo 
nel  primo  fermone  de  Communi  vira  C leticar  a, 
fed  quoniam  experat , inter  Scruos  Dei  efse 
alicutus  momenti  fama  mea,  in  quo  loco  fcie- 
bam  non  else  Epifccpumynon  ilio  accedercm, 
cauebam  &c.  ) manti  miccia , quoniam,  & idem 
in  popolo  fecurui , cr  ignarui , quid  futurum  ef- 
fe! , afiabat , tenucrunt  ,&  vt  in  tahbui  confuc- 
iani efi , Epi/eopo  ordinaudum  intuitami . Do- 
po poi,  che  egli  fu  ordinalo  Saccrdote,comin- 
ciòcon  la  fua  dotnna  ,e  còfuoi  doltilfimi  li- 
bri a confondere,  e confutare  gli  Eretici  di 
quella  Città  non  folo,  ma  di  tutta  l'Africa  ; e 
crcfcendo  in  dottrina  ancora,  e fantità  i fuoi 
Religiofi , cosi  dell'  Horto , come  di  Tagafte, 

& altri  luoghi,  che  fi  fondarono  apprcfso, co- 
ll d $ me 
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me  preda  vednem  j,  cominciarono  * cedere  il 
CAtnp  agli  Eretici,  & a trionfare gli Cattoli- 
ci; eprendendo  la  Chicfa  Cattolica  molti  di 
que*  Mondagli  cominciò,  come  dice  S.  Pof- 
lìdio.a  J orditure  Chierici,  e Sacerdoti,  e cosi 
cornicelo  a moltiplicare  il  Clero  .non  lòk)  di 
quella  Santa  Ciucia , che  prima  era  Hata, cosi 
icario , ma  anche  di  tutte  i'aitrc  Chicle  ; veg 
gali  il. Santo  Crouilla  nel  cap  n.  Creatupoi 
linalmeme  Vclcouo , e {'cacciato  dalla  Citta , 
indi  a poco , l Amiucicouo  Proculiano,  rima- 
le egli  padrone  del  campo,  e ridulie  quella 
Citta  tutta  alla  Cattolica  Fede;  e cosi  poi  con 
U lùa  dottrina  ,c  diligenza  , non  falò  molti- 
plicò il  fuo  Clero,  ma  moltiplicarono  anche 
per  fuoinezo  i Cleri  di  tutte  l’ altre  Chicli  ; 
laonde  non  c poi  incrauigiia , le , quando  egli 
predicò  quel  a.lcrm.  de  Communi  vita  elenca- 
rum, che  hi  nella  dia  vecchiaia,  egli  luueua 
abbondanza,c  non  penuria  di  Chierici, come 
dice  il  P.  Pennotto,  il  quale  poi  vorrebbe,  che 
quell’  abbondanza  , prodotta  da  S.  Agoilino 
con  tante  fatiche  nel  cordi  di  più  di  jo.  anni , 
per  lo  meno,  infine  vn'argomclo  irrefragabile 
di  quella , che  non  v’  era  al  tempo , ch’egli  fu 
per  forza  ordinato  Sacerdote  di  quella  Chie- 
fa, per  meraneccdita  .come  tribbiamo  di  fo- 
praprouato  con  San  Poilidio.  Che  poi  Sant’ 
Agoilino  cauafsc  per  lo  più  i Chierici  della  lua 
Cattedrale  da  quello  MunaHcrio , lo  Jice  San 
Pollidio , e non  Iomega  il  Pennotto  ; ladiffi- 
/ colta  fola  conlillc, che  quello  fofse  MonaDe- 
• no  di  Monaci  ,e  non  di  Chierici  minori,  alle- 
ttati iui,& educati-, come  in  vn Seminario,  al 
(orti fi ic ire  Jeljo  flcfso  P.  Penuocto;  ma  noi 
già  di  (opra  gii  babbuino  fatto  toccar  con 
mano , con  la  dottrina  di  S.  Agoilino  iflcfso , 
che  erano  Monaci,  e non  Chierici, e non  Mo 
luci  lato  mulo,  che  compréd ino  anche  i Chie- 
rici , ma  i come  contradillioti  da  Chierici  ; 
veggalì  di  Topi  a il  numero  4 1 . che  lui  a luogo 
prouaitirao  quella  verità  con  tedi  efprclS  del- 
lo flebo  P.  S.  Agoilino . 

60  Ma  qui  gli  è nccdlar io, che  torniamo 
vn  pafso  indietro  a fcioglierc  vn’altroargo- 
mento,  elicla  contro  il  noflrodifcorfo  ilPa- 
Tr-.tonefi  1/ Jrc  PcllQ°tto  > lotto  il  num.  J.  di  quel  fuo  ca- 
ia ardimi-  Pitol°  '4-  ^°Pr*  mcntouato,  Dice  egli, 

todcl  vadre  P4rl4n<*°  Monaci , che,  fe  bene  col  fuccel- 
h de  tempi , furono  i Monaci  difpcnfati  a po- 
• ieri! ordinare  Chierici, per  la  nccellità delle 
loro  Chieié,nó  lì  legge  però  mai,  dice,  che  cù 
vili  tolse  diipenl'ato  in  alcun  tcpo.lino  a quel- 
li giorni  nodo , che  folsero  alsunti  adelsere 
Chierici , o Canonici  delle  Chicle  Cattedrali, 
uc  a predicare  la  parola  di  Dio , nc  a reggere 
Parodile, od cfercitare cura d’Amme ,-  Quod 
plus  clama  eff , quan  ve  p rubatine  indigene 


»•  J. 

i Soggiunge  il  detto  Padre)  cum poemi  infiniti 
fini  Cananei  antn/ui,&-  noni, qui  hac  numera  ipfit 
Monacbn  exprefie  interdicane . Ut  ex  Monajte- 
noello  Uugnltini  Canonici  Cathcirahutn,  & ì(e~ 
ilorci  ali truin  Ecclcfiarum , & cttam  Epiftopà 
lumebantur  prò  Ecclcfiarum  mdige neqt , abfque 
adequa  di fpcnf ottone,  quietiamo  , ut  Tondini 
taf.  lì.  ait  (Ex  Mooaflcrio,quod  per  illuni 
Vcnerabilein  virum  ,&elfc  ,&  crelcere  cam- 
perai , magno  defiderio  pofccrc , fit  accipcre 
Epilcopt»,  Se  Clcricos  pax  Eccidic,  atq;  vni- 
tas , & catpit  primo , 4t  pqftea  contee  uta  ed . 

Nam  ferme  dcccm , quos  ipie  noni , Sanclos, 

St  Venerabile,  Viros  contmentes , St  doòif- 
litnos  B-Auguflinus  diuerlìs  Eccidi)», nonnul- 
iiliqicmiiKntioribus  rogar  usdedit.  limilitcrq; 

6t  iplì  ex  iliot  um  Sandorù  Propolito  venien- 
te» .Domini  Eccldijs  propagata , & monaf- 
teru  inflitucrunt  ,St  Audio  crdcentc  xdmea- 
tioms  Verbi  Dei  caeteri » Ecclcliis  promotos 
pratres  ad  luicipicndom  Sacerdotium  prarfli- 
terunt  ) Quello  c il  tetto  di  S.  PolUdio , nel  li- 
ne del  quale  conclude  il  P.  Pennotto , come 
hauefle  portata  vaa  pruoua  inùgoc  della  lua 
faifiilutu  propolitlone  ; Hoc  ilio,  ut  vidcac,an 
tilt  Monachi , an  Clerici  fuennt , qui  ad  baccrda- 
no , ir  ad  regendas  Ecclcfiat  ccrcattm  peteban- 
tur. 

ài  Per  rifpondere  a quello  grand’  argo- 
mento, io  primieramente  confcflo  edere,  più,  pi/bofìa  al 
che  vero,  che  i Monaci , e gli  Eremiti  antica  fudetto  ar- 
mente, di  (ua natura, non  s'ordinauano.nè  lomento . 
haucuano  alcuna  dilpolirioue  propria  al  Chic 
ricalo, ne  a gli  ordini, od  offici j Clericali; 
laonde S, Girolamo  dille,  fcruiendoa  Ru At- 
eo : Monachi» , non  docenti!  ,jtd  piangami  lia- 
bet  ofiùium  : e [cnutndo  pur  anche  adHelio- 
doro  dille , che  v’  era  grò  difcrcnzi  fri  il  Mo- 
naco , & il  Chierico  ; peròchc  il  Chierico  pa> 
fee  le  pecore, cioè  gouerna  i'Anime,5t  il  Mo- 
naco è gouernatu.  Ulta  eaufa  eli  Monachi, 
alla  Clerici,  nam  Olia  pofiunt , ego  pi  fior , E 
tutte  due  quelle  autorità  A citano  nella  cauta 
1 6,  q.  i . tuttauolta  io  dico  poi  atlolutamcnte , 
che  nc  mcdelicni  tempi  amichi , e inatlimc  al  Totcuano 
tempo  del  nollro  P.  S.  Agoilino,  era  flato  dif-  fuetti  tf- 
pcnlato  cò  Monaci , affinché  non  folo  lìpo-  t‘  X1'  Mona- 
tedeco  ordinare  aj  Chiericato  , preudendo  ° • *•"  /W* 
cioè  a dire  gli  ordini  minori , e maggiori , ma  "''dinari? 
anche  di  vantaggio  gli  vfficij  medefimi  de  CbkHA  ma 
Chierici,  Sentiamo  San  Girolamo  nella  et-  tue  he  lune- 
mix  EpifloJa  ad  pufìicum  Monachum  , ouc  rr  Clc- 
apertamente  gli  dice , e J’cflorta  a viucre  di  r,caI‘ Pro_ 
tal  forte  nel  Mooaflerio , che  meriti  d’ elscr  cm  San 
latto,  & ordinato  Chierico  ; che,  feil  Po-  Cimiamo. 
polo,  od  il  Vefcóuo  l’ allumeranno  nel  loro 
Clero, egli  in  quel cafo  faccia  lefontioni  de 
Chierici . Sic  vme  ( dice  il  Santo  ) in  Monafte. 


Anni  di  Chrifto 
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>t  Clerico!  epe  mere  art!  ; multo  tempore  | tur  difpenfatum  cumillit(.f.  Monachi: ) vfque 


Jtfu,  quod  poihnodum  ioceas  ; quod,  fi  populus, 
>el  Eptfcopni  te  tu  Clerum  clfacrit,  ufas  ea,  qua 
fkut  Clerici , & uuer  tpfoi  feti  are  mèhoret  ; e fi 
citi  pur  uuctie  quelli  dottrini  di  WJirolarao 
nei  capitolo , fic  urne  t6.q.  i.  e nei  capitolo 
fegucme/i  elencami  erodicela  Giolfa  diftio- 
E confermi-  guai  do  i Monaci  ila  Chierici.  M ordine  Cleri- 
peonia  Clof  comi  promouen  Monachi  poponi , Dtgni  ut  Mo- 
f*'  nallerio  uiucns  per  popoli  elechonem  ad  Cleri- 

cotum  poterti  promoueri . Ma , che  c'  occor- 
rono unte  prone , non  habhu.no  di  (opri 
proulto,  che  Sin  Siricio  Pipa , che  viueua 
nel  tempo , che  S.  Agoltmo  fondò  quello  Mo- 
nalierio  haueua  dilpenfito  gntioia mente  a 
, Monaci  1*  ordinarli  non  l’oio  Chierici , mi  di 
vantaggio ancora  l' aggregarli  agli  vfKcij  de 
Chierici  ?,  leggali  la  di  lui  Epilloli,  regutr.ua 
E roti >*'£-  ncl  MP-  Monoebot  1 6.  q.i. e troucraili, che  di- 
pi ftafir  diS.ce'i'JZ  Ilo  Papa,  Monachi!, quo!  carneo  morum 
Tojfidto . granitoi , ir  mia , oc  fida  inlìirutio  finBi  com- 

mendiir,  Clericorum  otfici/s  aggregar!' , & op 
timi! , ir  volumi!  &c.  fopra  le  quali  parole 
la  Giulia  dice , che  elfcndo  fiato  interrogato 
quello  Pipa.fi:  i Monaci  poteuano  aggregarli 
a gli  tifici)  de  Chierici,  rifpofe , che  *i,  pur 
che  non  cosi,  quali  invnfalto.giungeircroal 
Vefcouato,  ma,  che  tra  gli  ordini  vi  fodero,  c 
r - vi  corrclferogli  debiti  interftitij.Chepiù?leg 

gali  quali  tutu  quella  caufa  1 6.  nella  quefiio- 
ne  prima , & im  vedradi , che , quali  d’ altro 
non  li  parla,  clic  del  paiiaggio , che  poteuano 
fare  i Monaci  al  Clericato,  e nondimeno  il  P. 
Pcnnotto , come , fe  venilfe  da  gli  Antipodi , 
finge  di  ciò  non  fapere  ; ami  dice  con  gran 
cmiuf  o poro  conI*  > che  le  bene  poi , in  progrellbdi 
pf attico  fi  di  "‘"P0* fu  dlfPcnfst°  con  1 Monaci , per  la  ne- 
nollrt  d' cf-  cedltJ  dc^e  loro  Chicle,  d'ordinarfi  Chierici, 
fere  delle  an-  “01,d“ncnj  inai  li  trouerà,  che  fodero  difpen- 
tube  F.cclc-  14,1  ^ edeft  Canonici,  ò Curati , fino  a quelli 
fiottale  m-  nol*‘'  KmP'»  e.  Purc  z cofapiù  chiara  della 
fiorie  il  T. luce  Jcl  m“°  8‘orno  .che , cosi  ne  tempian- 
Tcnnotto . ' ditl  ’ come  nc  Prelcat'  « infiniti  fono  fiati , e 
pur  anche  fono  i Monaci , ed  i Frali',  li  quali 
fono  fiati , e fono  Parochi , ed  hanno  cura  d'- 
Anime  ;ed  hanno  predicato,  e pur  anche  più, 
che  mai  predicano  la  parola  dì  Dio,  a fegno , 
che  hormai  da  molti  Secoli  in  qui  fi  polfono 
_.  le  diu  contarci  Chierici,  che  falgonoin 

Zi  grigio»  Pulpito,  parlo  de  Chierici  delle  Catturali,  e 
/{e go  ari  4 Sccolan,  e nò  de  Regolari  ; e da  piùd'vn  Se- 
molti  sccou  co)oio  qU3  c|ll  iuprejicau  u Fede  a collo 
,n  del  proprio  (angue,  c fattala  pullulare,  cosi 

no  pretti  nell’ indie  Orientili,  & Occidentali,  fondan- 
ti!’/—do* e rcS8cndc> infinite Parochie, Monallerij, 
c > pre  tei  e Catte<jra|j  ( fuorj  c|,c  j pr3tj , cd  i Monaci  > 
noli  piroli  j cjlj  Cl(j  „un  j pj^eite  noto  > e pijrc  j|  p,peu. 

1 ,0  ' nono  ha  taccia  di  due  . Tfjmquam  tarmi  legi- 


in  hanediem,  ut  in  Clencos,  fine  Canonico!  Ca- 
tbcdralinm  palpi»  affnmerentur , ncque  ad  predi- 
candoli Dei  Kerbum,  ncque  ad  Varochias  regni- 
iit,  & tur  am  anima, um  exerccndam  ire.  À chi 
di  P aniino  di  leggere  vn’  Autore , che  nega 
cofe,  tanto  chiare,  e patenti? 

6z  Ma,  perche  più  tardo  a prouare  quello 
punto  con  la  Dottrina  del  lo  fiefio  S.  Anodi- 
no? Quelli  nell’  Hpifioia  7d.  aj -AnrcluìturcQ- 
oie  anco  più  fopra  diinofirallìmo  non  dice , e 
non  confeda  cfprellainente,  che  da  quello 
Monafterio  egli  non  foleua  eleggere,  & allu- 
mcre  nel  fuo  Clero  delia  Cattedrale , fe  non  i 
Monaci  più  approuati , c migliori , dicendo . 
Cum  ex  qi,  qui  in  Moni/ltrto  permancnt,  non  ta- 
men,nip  probariorei,  alq;  me,  torci, in  Clerum  af- 
famerò fóleamus  t c che  quello  fuile  il  Monal- 
terio  dell'  borio , c chiaro,  perche  ne  parla 
con  termine  ailoluto,  tutto,  perche  all’  bora 
non  haueua  altro  Monallerio  di  Monaci  alla 
fua  Gliela  l'oggetto,  fuori , che  quello  ; e che 
quelli,che  vi  Itauano  .lenirò  fodero  Monaci, e 
non  Chierici  Minori, fi  caua  da  gli  contelli  di 
quella  lettera,  perche  di  quelli  ne  parla,come 
contradillinti  da  Chierici,  dicendo.  Tonini  io- 
lenium,  fi  ad  tamrttinofam  fuperbiam  Stomi  boi 
firri^im:u,ir  um  grani  contumelia  Clerico!  di- 
gnoipurcmus,  in  quorum  numero  fumai;  cum 
ahquando , etiim  /ionio  SI  macini , vix  Aonim» 
Clcncum  fatui  &t.  ecco , come  co  ogni  mag- 
gior chiarezza  diftingue  que’  Monaci,  che 
Itauano  nel  Monallerio  d' Uippona  da  Chie- 
rici , allo  fiato  de  quali  però  , per  ordinario , 
gli  adùmcua.fccondo  il  bifogno  della  Chicli, 
hor  quelli  Monaci , che  S.  Agallino  alfumeua 
ncl  Clero , certp , che  gli  doueua  poi  fare  Pa- 
rochi, cCanoniei,  perche  di  quelli  tali  ne  ha- 
ueua bifogno  la  tua  Chiefa  ; né  «ò  io  intende- 
re, qual’alrropotcdc  edere  il  bifogno,  così 
della  fua  Chieia , come  di  quelle  de  gli  altri 
Vefcoui,  li  quali  pur  anch'  elfi  chiedeuanoad 
Agofimo,  come  fcriue  S.  Poilìdio , per  li  loro 
Cleri,  Monaci  da  quello  Monallerio . 

6}  Che  più?  legga  in  oltre  il  P.  Pcnnotto 
l'Autore  della  vita  di  S.  Fulgentio , che  fu  fuo 
coetaneo,  e difcepolo,  e trouerà,  che  nel  cap. 
19. dice,  che  ordinariamente  egliordinaua 
Chierici  ilei  la  Cattedrale  i Tuoi  Monaci,  ele- 
tte or  um  veri,  fi  qua  deformai,  Slomfl erta  repa- 
raai , probalot  libi  multo!  ex  Fratriitis  Stona- 
tilo! , ad Ecclcfiafhtam mtlitiamtranflnlit . Ibi 
qnoq;  charttati  confatela  ; vt  dum  pene  o trine  ! 
Clerico!  ex  ilio  Monallerio  ordinai , antiquo  fa- 
mliarnacn  monetile  nottua , nulla  lii  ah  quando 
m tu  Montchot,  ir  Clerico!  vtnularetur  : e che 
quelli  Monaci  fodero  contradifiinti  da  Chie- 
rici, acciò  il  P.Pcnnotto  non  hauclleoccafio- 
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ne  di  dire,  che  erano  Scminaridi,  e Chierici 
minori , fi-conuince  con  vn' altro  celio  dello 
Redo  Autore,  rcgillrato  nel  cjp.30.ouc  dice. 
Ouibns  (cioè a Monaci , e Chierici , de  quali 
parlando  nel  cap.  1 9.  hauea  detto . T^eJufce- 
pu  regcildori  Strema  Clertcorum  conjolationem 
perderei  Monacborum ) vntco  feruicns  cbaritatii 
affetta  fi militndin!  magli  ciiuifdam  Monafierij, 
Monachri.ir  Cleririi  adunatn(KCo  come  Tem- 
pre cootradidingue  i Monaci  da  Chierici  ) 
fapienter  effifit'.  Eroi  quippc  eri  communi s 
menta  , communi  Ccltaniim,  comminili  orario 
Jimiil,  &lettto)  ecco  come  tutte  quelle  of- 
feruanze  fono  conformi  a quelle,  che  nella 
Regola  ci  comanda  S.Agoltmo,  affinché  li 
fjppia , che  cosi  nell'Africa , come  nella  Sar- 
degna , così  i Monaci,  come  i Chierici , vac- 
uano lotto  di  quella  ) iqullm  fe  fnper  alterum 
• violenta  tferebat, ncque  propriji  Fratribm  am- 
plila, aui  peculiari»!  conjulebat  ; nifi  qu od  magi 
tiri  Monachi,  qui  Beatum  Fulgentium  fequeban- 
tur  dilirittiorn  abttmentix  Begulam  cufiodien- 
tet,  mbil  omnino  propnum  po/fidebant,  nec  inter 
alio 1 Clerico 1 , Clencorum  more  viuebant . Da 
quelli  antichi  teflimomj  potrà  hormai  vede- 
re, e conofccrc  il  P.Pcnnotto.fe  fia  cofa  nuo- 
ua  il  dire , che  anticamente  palTaflero  i Mo- 
naci ad  cllère  Chierici , ò Canonici , nelle 
Di  donde  fu-  Chiefe  Cattedrali , & anche  Parochi , e Prc- 
fi  ori  fin  ito , dicatori  diucnilicro  , non  folo  nell'Africa, 
e come  mero  ma  di  vantaggio  in  ogni  parte  del  Mondo} 
dotto  nel  Cle  e ciò  è tanto  vero,  che  però  il  Cardiual  Baro- 
ni 1/  color  ne  nio  dima,  che  il  color  negro  delle  velli  fia  Ila 
rB  to  introdotto  fra  Chierici  dalla  moltitudine 

de  Monaci , che  palTauano  fra  di  loro  i peró- 
che  eficndo  dato  il  colore  de  Monaci  antichi, 
di  fua  natura , negro , come  proualfimo  fotto 
l'Anno  387.  e quello  de  Chierici  diuerfo  (fof- 
le  mò  bianco , come  {limano  alcuni , ò pure 
callagno  violato , come  penfa  lo  (ledo  Baro- 
nio  ) a poco , a poco  .perla  gran  quantità  de 
Monaci  , che  palTauano  al  Clericato  nelle 
Chiefe  Cattedrali , e ritencuano , perlD  più, 
gli habiti loro  antichi,  s'introdufle  palfim  il 
color  nero  fra  tutti  i Chierici  della  Chiefa; 
cosi  dice  il  fudetto  Cardinale  fotto  l 'Anno 
39j.  con  quelle  parole.  Cimi  ncq;  pitllui,  ncque 
candidili  color,  Clerici 1 congenere  vidererur;  pof- 
fumus  intclllgcrc  caitancnm  colorcm , nec  non 
■l':  vtolaceum , in  F.ulefìa  Cathohca , antiquo  vfu , 

receptum,  retcntumq-,  Vfque  badie  ab  eli , q ut  fa- 
nnia* fune  Situimi  Vontificn,  nec  non  ab  alumnii 
Fontana  Ecclcfia  Seminari f , & alili , >r  ommit- 
t amili  Epifcopoi,  itili  exceptii,  qui  ex  Clauslra- 
Uum  ordmibui  ad  eam  promoti  funi  àignitatem , 
Jrrepflffe  vero  color  niger  in  Clerum  videl»r,cu<B 
ór  Monachiftnut  in  nonnulla  Eccitai  d Clerica 
rece pim  eli , er  rar  Monachis  Epifcopi  creati 
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fnnt  &c.  Hor  ecco  quì,chènoi  habbiamo  prò- 
uato,  e di  inoltrato , con  ogni  maggior  cuidé- 
za,  come  anticamente  pa//ìn>,  e mainine  al 
tempo  di  S.  Agallino , palTauano  i Monaci , 
inanime  del  Monallerio  dell  ’ Horto , al  Cle- 
ro, e elencato  della  Cattedrale  d’ Hippona, 
il  anche  d'altre  Cliiefe  dell’ A frica;  c ciò  hab-  t 

biamodimollrato  con  tedimonij  chiarillimi 
di  canti  Padri , e fpecialmente  dello  Hello  S. 

Agoflino;  la  doue  egli  nonne  produce  pur 
vn  folo  in  proua  della  fua  falfilfima  propolì- 
tionc  i ma  che  merauiglia , fe  anzi  egli  mede- 
limo  dice  tutto  il  contrario  immediatamente 
fono  il  num.  4.  di  quel  lo  HelTo  capit.  in  quella 
forma.  Quinto , etto  aliqui  Monachi , ex  difpen- 
fatione,  ad  Sacerdotium,&  ad  regime n stornar»  j[  ^ Tn 
fuennt  afiumpti,  id  ramai  numquà  fatti  ett,  nifi  uotto  ,cÓtrt- 
ob  grituilfimam  neceffitatcm,  & ob  defittum,  ir  qlce  afene. 
penna  am  elencar»  &c.  Hor , come  li  può  ac-  defimo. 
cordar  quello  difeorfo  con  quell'  altro  fatto 
nel  numero  antecedente,  ouc  dice . 'bfmiquam 
tamen  legno  di /peli  forum  c»miUii  ( ./.  Mona- 
chi! ) vfq;  in  hanc  dtem , Vt  in  Clericoi , fine  Ct- 
nonno  1 Cathedr alium  paffim  affumaentiir , ncq-, 
ad  prxdicandum  Dei  verbumpieque  ad  Tarocbtat 
rcgendai , & curata  ar.imarum  exerccndam  &e. 

6q  Ma  foggiungeil  P.  Pennotto  fottoil 
numero  4.  che  que'  Rcligioli , che  dall'Ordi- 
tie  Monadico  fono  afsunti , cosi  all'  Ordine  ^Argomento 
Clericale,  come  all'  Epifcopale , non  depon-  qriintodcci- 
gono  l'Habito  Monadico,  nè  alTumono  il  mo  del  Tu- 
Clericale  ; il  che  anche  aflerraa  eflerli  collu-  dre  Tcnnot- 
maio,  anzi  ofseruato  indilpcnfabilmcntea!  to. 
tempo  di  S.  Agodino  , il  Marquez  , dicendo , 
chclodefso  Agodino,  per  efser  Monaco , nò 
lo  depofe  j mi  gli  Chierici , dice  il  Pennotto , 
che  da  quel  Monadcrio  dell'  Horto  s'afsume  - 
uano  nel  Clero  della  Chiefa  Hipponcfe , ve- 
diuano  tutti  l’Habito  Clericale  commune  al- 
lo dcfso  Agodino , ed  a tutti  gli  altri  Chieric  i 
della  medefima  Chiefa,  come  coda  dice  dal 
Scnn.a-dr  communi  vita  Clcricorum.  Dunque, 
concluderli  Rcligioli  di  quel  Monaderio  né 
erano , nè  Eremiti , ne  Monaci , ma  Chierici 
della  defsa  natura  con  quelli  della  Cattedra- 
le j òper  lo  meno  tali, che  fenza  alcuna  dif- 
penfa,  potefseroefsere  afsunti,  come  davo 
Seminario,  al  Clericato . 

6 5 A qued'  Argomento  rifpondiamo  di- 
dinguendola  minore , e dicendo,  che  iReli- 
giofi.che  da  quel  Monaderio  veniuano  afsun- 
tial  Chiericato  nella  Cattedrale  d’ Hippona 
portauano  l'HabitoClericale.commune  allo 
delToAgodino,&  alli  altri  Chierici  della  Chie 
fa  d'Hippona.c  necelsario  per  cfercitare  ed  in 
Chiefa,  e fuori  ancora,  gli  vffici, e le  fontioni 
Clericali , ritenendo  però  P Hab  to  Monadi- 
co i fi  concede  la  minore  ; portauano  Habito 
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Clericale  , il  quale  false  habito  così  proprio  | non  fi  chiamano  d’ordinario  col  nome  di 

Chierici , ma  di  Monaci  ; gli  c ben  vero  però, 
che  fi  pofiono  chiamare , anzi  di  latto  fi  chia 
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KjfpofUal  loriche  non  potefse  ad  altri  conuenire,  afe- 
fiutato  M-  gno,  che  foisc  habito,  che  bilognafse  Tempre, 
g omento . portare  etiam  biondelle  tondoni  Clericali', 

fi  nega  la  minore;  & al  luogo  prodotto  dei 
Sermone  fecondo  de  communi  vita  Clcnconim 
fi  dice , che  lui  Sant’Agollino  preodcua  dalla 
\ communita  ben  si  il  Birre , e la  Tonaca  di  li- 

no,perche  rolcua  vtucre  inficine  cò  Tuoi  Chic 
rici,  tanto  di  primo  iftituto, quanto,  che  alfun- 
ti  dal  Monallerio  de  Monaci,  in  continuile  in 
tutte  le  cole;  ma  però  quelle  due  forti  di  velli, 
non  erano  proprie , ò particolari  velli  di  Ca- 
nonici Regolari , ma  communi  ancora  adal- 
tri , perfidie  dice , che  fe  gliele  daranno  pre- 
tiofe , che  le  venderli , legno , che  non  erano 
Velli , cosi  proprie , che  non  l’vfallero  anche 
altri,  fuori  di  quella  Religiofa , e Clericale 
Adunanza, clic  feco  viuea  in  communita;  era- 
no dunque  Velli  da  Coro, e da  Chicla.le  quali 
vcniuano  portate,  anche  da  que'  Monaci  ,cbe 
1 erano  allumi  al  Chiericato,  perche  cosi  ri- 
chiedeua  l’vfficio  di  Chierico,  che  gli  era  fia- 
to conferito  ; Dunque  que'  Rei  igiolì , che  vi- 
ueuano  nel  Monallerio  dell'Horto  non  era- 
no , nc  Monaci , nè  Eremiti  ; lì  niega  la  con- 
fequenza,&  al  P.Pcnnotto  tocca  di  prouarla; 
ma  non  la  prouara  mai , perche  di  fatto  ci  di- 
ce S.  Agollino  ndl’Epiftola  7(5.  come  hab- 
biam  veduto  di  fopra , che  quelli , erano  Mo- 
naci, c Monaci  contradillinti  da  Chierici , 

66  Dice  inoltre  lòtto  quel  mcJeftmo  nu- 
mero 4.  che  cifendo  tane'  anni , che  lùdifpcn- 
fatocó  Monaci,  e cògli  Eremiti , cJicpotef- 
fcro  ordinarli  Chierici  ; non  v’  è pero  mai 
fiato  quell’  vlo  nella  Chiefa , che  i Monaci 
ordinati  da  Chierici , fi  chiamino  ordinaria- 
mente  col  nome  di  Chierici , nè  tampoco  li 

'ncn,a  loro  Monafierij  fi  fono  mai  chiamati  Mona- 
^erl*  ^ Chierici  ; fi  proua,  dice  ; perche  S.Gi- 
ccl  v.  Tcn • ro|am0i  |c  ben  era  Sacerdote , mai  li  chiama- 
notto.  nl  Qjierico , ma  Monaco , come  fi  può  vede- 
re nell'Epifiola  prima  ad  Eliodoro , & in  cip. 
alta  confa  16.4.1. S.  Pietro  di  Damiano  anch' 
egli,  benché  folle, non  folo  Sacerdote,  mà  an- 
cora Vefcouo,  c Cardinale , nulladimeno  mai 
fi  chia.na  col  nome  di  Chierico  , ma  di  Cardi- 
nale ; & infommadice  ,mai  fi  trouerà  ,chci 
Monafierij  de  Monaci , fi  de  gli  Eremiti , fi 
chiamino  alfolutamcnte  Monafierij  di  Chie- 
rici : Dicendoli  dunque,  conclude  finalmente 
il  P.Pcnnotto,  nell’  Officio  del  Santo,  appro- 
uato  dalla  Ciucia, che,  fatto  Sacerdote,  ifiitui, 
e fondò  vn  VIonallerio  di  Chierici,  non  dei 
Monallerio  de  Monaci , ò degli  Eremiti,  dc- 
uefi  efporre , ed  interpretare , mà  di  quello  de 
veri  Chierici  Canonici . 

67  Non  ha  dubbio,  che  i Monaci  ordinati 
silitl 


mano  anche  nenofiri  tempi  i Rei  igiolì  pi  o- 
felfi  di  qual  fi  fia  Religione,  minati , ùda  mi- 
narli, col  nome  di  Chierici  ; anticamente  pe- 
rò , perche  di  fua  natura  i Monaci nons'or- 
diuauano,  fe  non  erano  ordinati  da  Vclcoui , 
per  bifogno  delle  loro  Chicle , come  fi  caua 
elprellamente  dall’  Epiflula  8 1 . di  S.  Agolli- 
no ad  Euuoibo  Abbate  de  Monaci  dell  ' Itola 
Caprana  ; e fi  rcgiflra  in  cjp.  Hortamur  1 6.  ij. 
1.  perciò  non  fi  chiamammo  con  nome  tale, 
le  inficine  con  l’ Ordine  di  Chierico  non  ha- 
ucuano  anco  l'vfficio.comc  di  Curato,  di  Ca* 
nonico  lite.  Quindi  S.  Girolamo  fi  chiama 
Monaco, c nò  Chierico, ò perche  farli  all’bo- 
ra  Chierico  non  era,  ò perche  fe  era  Chie- 
rico, era  folo  d’ ordine , e non  d' vfficio  ; per- 
che non  volle  mai  efsere  applicato  al  leruiiio 
d'alcuna  Chiefa, ed  in  que'  tempi  chiamanan- 
fi  col  nome  di  Chierici , per  ordinario  ;quclli 
foli , che  infiemecon  l' ordine  haueuano  an- 
co l'vfficio  Clericale,  come  Canonicato,  Pa- 
rodila, c limili,  come  hubbiam  detto  di  fo- 
pra ; il  che  aoche  fi  dee  dire  di  S.  Piero  di  Da- 
miano: ouc  poi  dice,  cbeinaiiGinucntide 
Monaci  fi  fono  alsolutamente  chiamati  Mo- 
nallcrij  di  Chierici,  ha  ragione  ; ma  chi  dice  il 
contrario1?  oh  dice  dunque  il  Monallerio  nò 
era  di  Monaci,  ma  di  Chierici , perche  così  lo 
chiama  chi compole l'Officio  di  S.Agofiifiò, 
che  vfanogli  Padri  Canonici  Regolari  ; Hor 
qui  fempre  fi  niega  la  confcqucnza  ; pcrùche 
chicòpofequclJ'Antifona,  ò l' miele  in  quel 
modo,  interpretato  da  noi,  cioè , che , perche 
da  quel  Conuento  fi  cominciarono  a cauare 
Chierici  per  bifogno  della  Cattedrale  d' H p- 
pona,  e d'altre  ancora,  perciò  gli  diede  nome 
di  Conuento  diChicrirci.ò  pure  ,fe  l'intcle 
altrimcntc,  errò  manifellamentc,  come  riab- 
biamo più  l'opra  con  ogni  cuidenza  diuiollra- 
to  ; che  però , per  togliere  anche  l’ occa  lionc 
d’errare  a fcmplici.noi  con  licenza  della  San- 
ta Sede,  habbiamo  càccllata  da  nollri  Offici; 
la  parola  Clericorù ,e  poflaui  quella  più  legitti- 
ma^ vera  di  Monacbotu  ; e ciò  nò  deue  cagio- 
nare merauiglia  ; perche  ben  fpefso  S.  Chiefa 
ideila  è (lata  ncceilitata  ad  emmcndare,e  cor- 
reggere molte  parole, e molti  tedi  della  Scrit- 
tura Sacra , perche  non  corrifpondeuano  alla 
verità  , come  dimofirallìmo  copiofamente 
lotto  il  numero  98  dell’Anno  jSp.  Si  chefe 
noi  habbiamo  leuata  la  parola  Clcricorum , 
e pofiaui  quella  di  Mon.icbomm , l’  babbuino 
fatto,  perche  li  nollri  Auuerfari  dammi  ad 
intendere  , che  veramente  quel  Monade- 
rio  d’Hippona  fù  fondato  da  Sant’ Agollino 

per 
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per  Chierici)  e che  quelli,  che  dentro  vi  po- 
li , furono  Chierici  veri;  il  che  efaendu  ial- 
filfamo,  perciò  noi,  facendo  coftarela  verità 
alle  fama  memoria  di  Papa  Suro  V.  perciò  a 
concede,  che  Jacancclladiuio,  e vi  ponem- 
mo la  parola  Monacborum . 

68  Argomenta  di  vantaggio  il  P.  Pcnnot- 
to  lotto  il  numero  quinto  di  quel  capi  c.  14 .ad 
hominem  contro  il  noltro  P.  Mirquez , dicen- 
do, che  quello  Padre  nei  cap.  6.  alj.  i.Ct  al- 
troue  ancora,  dice,  che  i Religiofi,  iilituiti  da 
S.  Agallino  nell’  horto  di  S.  Vaici  io,viueuano 

.Aro  omento  ‘n  cosl  profonda  poucru , che  , né  meno  in 
, * r ■ commune  ammetteuano  il  poiselso  di  beni 
mn’jrl-pj-  ^bili  i c quella,  dice  quell’  Autore,  etere  lta- 
, ' J ta  vna  delle  difercnzetra  Monaci , e Canoni- 

re  -pelino  ^ ^ c|,e  ) ja  joue  quc(ji  viueuano  delle  rendite 
della  Chiefa,  quelli,  per  lo  contrario,  viueua- 
no dell'  opera  delle  loro  mani,  e delle  limoli- 
ne , che  da  piccoli  Fedeli  veniuano  loro  d ite  ; 
ma  pure  quell’è  certo,  dice  il  P J’enuocto.che 
i Religiofi  di  quel  Monallerio  viueuano,  len- 
za hauer  niente  di  proprio  in  particolare  si , 
ma  in  co.n  nunegliècerto.c  ic  haueuano  be- 
ni , non  lolo  mobili , ed  illabili , ma  ctiamdio 
(labili;  il  che  dice,  non  loto  da. la  Regolali 
raccoglie,  oue  li  dice . Qj>  aliquid  babebant  in 
ficaio,  quando  mgre/J!  funi  MoaaHeriun , libra- 
te r veline  illude jfc  commune  jina  ciò  anche  li 
conuince  dall’  Epistola  64.  Icriua  da  S.  Agof- 
tino,  mentre  era  ancor  (empi  ice  Sacerdote, 
ad  Aurelio  Velcouo  di  Cartagine  ; nella  qua- 
le lo  ringratia  per  vn  campo  donato  a luoi 
Religiofi , dicendo  nel  line  della  Indetta  Let- 
tera. oft ;r«B»,  Frarribus  datumprouilìone , & 
Uber  alitate  tue  didicimus  ante  Epitlolam  tuam 
per  Sauilum  Fratrem,  &■  conferuum  nolìrum 
Tarli, euiu, n . Dunque,  conclude  il  Pennotto, 
quel  Monallerio  non  poreua  edere  di  Mona- 
ci, li  quali,  facondo  il  Marquez , non  poteua- 
no  poi. edere  alcuna  cola  (labile , nè  meno  m 
commune . 

69  A quell’  argomento  rilpondiamo  else- 
re  più,  che  vero,  che  quel  Monalleno  viueua 
con  eroica,  e profonda  poucru , il  che  li  pro- 
ua  con  il  tello  diS.Poilidiooelcap.il  della 
Vita  di  S.  Agallino , oue  di  que'  Religiofi  del- 
l’horto  parlando,  dice.  Tro fluente  cero  dodri- 
Ma  Diurno  fui  San8o,&  cum  Sanilo  Augufiino, 
m Monallerio  Dea  fermenta  Ecclefia  Hippouenfi 

, , Clerici  ordinari  experunt.  ulc  dande  innotefeen- 
Si  ri/pemdc  darefccnte,  de  die, in  dieta,  Ecdcfta  C albo- 

ili  [ridetto  tìapralicationit  ventate , fanliorumq;  Scruo- 
-Argomento  Del  COntmentia , (f  paupertate  profonda 
con  vn  celio  ecco,  come  la  pouerta  di  quelli  Reìigi  li 
chiaro  di  S.  cra  profonda,  ed  eroica  ; e ule  non  fi  potreb 
Toffidio . (jj  chiamare , le  hauellcro  pofleduto  beni  (la- 
bili in  eommune,  come  faceuano  1 Preti . Nè 


vale  la  Replica , che  fi  il  P.  Pennotto  lotto  il 
numero  1.  del  cap.  tf.  condire,  che  quella 
pouerta  profonda , della  quale  parla  S.Poilà- 
dio,  condite  nell’  abdicatone  de  beni  tempo-  , 
rati,  non  lòio,  in  quanto  alt’ ctfctto,  ma  mol- 
to più  in  quanto  ail’alfetto, il  quale,  di  giorno,  , - 

in  giorno  , vie  tempre  più  crelce , come  l’ al- 
letto  de  beni  temporali  tempre  più  mane  a;  vta,yù 

e con  quella  profonda  pouerta  può  bcnnlimo  £''i4  “r 
(tare , annetto  in  commune , la  policùione  de  'I''°  4 ri 

beni  itabili  ; ma  a quella  Replica  rifponde  S. ‘ 
Agollino  uteùo  io  due  luoghi,  prima  nel  Ser-  V?  ro«T 
mone  pruno  dt  communi  vita  elencarli, » , oue  J 0 C,  /frlf  n 
elpreliainantc  dice , che  quel  fuo  Monallerio  ' .Ir 

non  haucua  alcuna  cola,  nè  in  particolare  ,>l'n0  ''  " 
tic  in  commune  ; ecco  le  lue  parole . Capi  boni 
propofm  Frana  collidere , compara  meoi,  uri»/ 
babelica,  fune  nehil  bobe  barn , &■  imitante!  me, 
ve , quotando  ego  tenuem  paupertatulum  incanì 
vendidi,  & paupenbus  erogata,  tic  facercnt  & ti- 
lt, qui  mecum  effe  volai /lem , ve  de  communi  Vi- 
ucrcmui  : ecco,  come  voleua , che  quelli , che 
li  faceuano  tuoi  Religiofi  in  quell'  horto, ven* 
dellero  quant’  haueuano,  c ne  dattero  il  prez- 
zo a Poucri  ; dunque , quando  dice  nella  Re- 
golabile chi  haucua  qualche  cola  nel  Secolo, 
quando  fono  entrati  nel  Monallerio , voglino 
che  ha  comtnunepion  ii  deue  incedere  de  beni 
(labili , ma  che  del  prezzo  cauato  da  que’  be- 
ni (labili,  ne  faccino  parte,  come  a poucri  or- 
dinari, cosi  a poucri  del  Monailerio , nel  qua- 
le fono  entrati  ; ma  terminiamo  ildifcorlodi 
S.  Agolimo,  e vediamo,  che  communita  era 
poi  quella , della  quale  haueuano  a viuere  in- 
ficine tutti  nel  Monallerio  dell’  horto,  le  era- 
no beni  (labili , come  lluDa  il  nollro  Concer- 
tante , o pure , fa  era  la  Diurna  Prouidenza , 
nella  quale  fola  haueuano  le  loro  Ipcranze 
ripofte,e  collocate.  Vt  de  communi  vnteremus, 
commune  autemnobn eflet magnum,&  vberri- 
mumprxdmmipfi  Deut  ; ecco  quidoue  llaua- 
no  fondati  i beni  (labili  di  quella  Rciigiofa 
communita,  non  in  altri  certo,  malfarne  in 
quello  principio,  fuori  che  in  Diololo,e  nel- 
la fua  Diurna  Prouidenza,  e Bontà  . 

70  Conuince  ancora  S.Agoltino  il  P.  Pen- 
notto con  vn’ altra  autorità  molto  gagliarda 
nch'erpolìtione  del  Salmo  pp.oue  parlado  del 
Monallerio  dell'  horto,  dice  le  faguenti  chia- 
riifame  parole.  Su  & in  ilio  vita  communi  Fra- 
trum , qua  eli  in  Monallerio , magni  viri  Sanili , 
tjuotidic  inhymnu  ,&  orattombus,  inlaudibni 
Dei,  inde  vmunt  ; cum  leUione  illisres  eli,  lato-  ”f"4 

rane  manibui  fmt , inde  fe  tranfigunt , bob  avari  Replica  con 
aliquid pctunt  ; quidquid  tlt infettar  i pift  Fra-  ìj”\4„ 
tribù  s , cum  [uff  limita , & ebarttate  vluntnr  dello  Hef- 
nano  libi  vfurpat  aliquid,  quod  alter  non  babeat  jfi'P.S.Ago- 
omnes  fi  diligane,  orni ics  inutccm  fe  fuHtnent . "'n0  • 

Dalla 
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Dilla  quale  autorità  li  caua  coneuidenza,  f Religioli,  di/'tinti  affitto  da  Chierici.  Deuefi 

dunque  iapcre , che  Som’ Agoftino  neil'clpo- 


Si  chiudo- 
ro  due  porte 
per  le  quali 
porrebbe 
fuX&irc  il  T. 
Ti  Miotto  . 


che  quel  Monaflerio  era  fuori  della  Cicca , 
perche  ne  patii  come  dicali  Iantina  , come 
altroue  dimoftratiimo;  & in  quello  non  li  ri- 
ucuadibcni propri, eliabili  .che il  Monaftc- 
rio  liaueilc,  nc  meno  in  commune,  mi  lòlo  di 
quello,  che  guadagnauano  coi lauoro delle 
proprie  mani,  ccon  le  limoline,  che  gl  i veni- 
amo dite  di  piccoli  Fedeli  : Il  primo  punto  li 
prona,  perche,  fé  quel  Conuenro  folle  Ulto 
nel  li  Citta,  attaccato  i qualche  Chiefa,come 
vuole  il  P.Pconotco.e  mudo  più,  le  lolle  (tato 
quello  de  Chierici,  hiurebbe  detto.'  In  i ila  vi 
ta  communi,  qui  clini  Monaflerio , e non  in  ilio. 
Ne  gioui  il  dire , come  fa  il  fudetto  Pennoct  i 
fono  il  numero  ledo  di  quel  cip.  1 5.  che  cosi 
dillo  Agoftinorar/fj , e non  ;«  ria,  nonper- 
che quel  Monaflerio  folle  fuori  della  Cittì, 
mi , perche  parimi  nella  Chicli  cò  Secolari , 
la  vita  de  quali , eri  molto  diferen.c  da  quelli 
cotnmune  de  Frati  del  Monaflerio , quale  pa- 
ragonaua  con  la  loro  ; e dato  dice,  che  folle 
anche  quel  Monaflerio  listo  ió. andiamo  dalla 
Cuti,  non  perciò  fi  conuincerebbe , non  ede- 
re flato  di  Canonici,  ò Chierici,  mi  d’Eremi- 
ti  ; impcróche  i Canonici  Chierici  hebbero 
anticamente,  ed  hanno  pur  anche  in  quelli 
tempi  , molti  Monaftcri;  rcmotillimi  dalie 
Cini  , e polli  nelle  folitudint . A quelle  due 
fughe  però  ridondiamo, che,  fé  bene  pirlaui 
fcrmoncggiindo  nella  Chicfa  cò  Secolari , 
non  per  quello  parlando  del  Monaflerio  at- 
taccato alla  mcdclima  Chiefa  de  Chierici, 
haurebbe  detto  bene,  dicendo  tn  ilio,  dimo- 
llrido fcinpre  quello pron ime  vnacofi  lon- 
tana, ed  anche  fuori  del  luogo,  nel  quale  fi 
parla,  non  parlo  della  Chiefa , mi  dell'  ideila 
Citta , e poi  glie  benda  credere,  che  alia  me- 
drlima  predica , fc  V erano  1 Secolari , molto 
più  ci  fodero  prefenti  1 Chierici  tuoi  ; bora  (e 
di  quelli  haueifc  intefo  di  fauellarc , haurebbe 
molto  incongruamente  parlato  , le  hauelle 
detto  in  ilio,  e non  in  ith,  ouero  m hoc  ; parla- 
ua  dunque  di  certo  della  vita  commune , che 
taccuino  i fuoi  Frati  nei  Monaflerio  deir- 
horto,  il  quale,  fuori  d'ogni  dubbio , era  fuori 
della  Citta  . Oh  dice  il  P.  Pennotto , benché 
folle  flato  lontano  dalla  Città  , nonperque- 
flti  li  conuincc,  che  non  lolle  di  Chierici , ma 
d' Eremiti  ; peróche  molti  Monaftcri  hanno 
hauuto  , & hanno  ancor  in  quelli  tempi  i Ca- 
nonici, ed  i Chierici  Regolari,  lontauilflmi 
dalle  Città . 

71  Horsùqui  bifogna  far  vedere,  e con  le 
mani  palpabilmente  toccare  al  P.  Pennotto, 
che  qui  S.  Agni!  ino  in  quelto  tefto.non  parla- 
li! in  verun  conto  della  vita  commune  de 
Chierici,  ò Canonici , ma  di  quella  de  Frati,  e 


fitionc  di  quello  Salmo  riprende,  e correg- 
ge coloro,  che  di  tal  folte  lì  danno  a lodare 
vno  fiato  di  peritine!,  che  pare,  che  in  quel- 
lo non  ammalino,  fuori  cheibuoni,  e che 
non  vi  lia  nillun  cutnuo , o pure  di  tal  for- 
te io  tr, sibilano , e lo  vituperano  , come  fc 
tutti  fodero  cattiui  , e non  vi  folle  alcun 
buono  ; e dice , che  quello  é vn  grauiilimo  er- 
rore , & vn  danno  grande  lì  da  alla  Chiefa  di  IQfpondeli 
Dio  ; concludendo , che  s’ ha  da  lodar  vno  olle  fecondo 
flato  di  per  ione  in  maniera  ,eda  dire,  che  vi/".?-»  del  T. 
lonodc  buoni , mi , che  fri  quelli  vi  lonoan-  Tennorto. 
cura  miichiuti  de  cattiui;  altruuentc  chi  hi 
intefo,  che  tutti  fono  buoni,  quando  poi  ve- 
de, e proua  ,chc  vi  fono  de  cattiui,  lì  fcandalt- 
aa,  c non  crede  poi,  ne  meno, che  i buoni  fia- 
taci tali . Efcmplilica  poni  Santo  glorioio  in 
tré  (lati, cioè  nello  flato  del  la  Chieli  in  voiucr 
1 ale, che  comprende  i foli  Chrifliani  Secolari; 
fecondarla  mente  nello  flato  de  Chierici;  e h- 
naliucntc  in  quello  de  Frati  del  Monaflerio. 

Diamo  le  fue  parole,  le  quali,  fc  bene  fono  vn 
poco  lunghe,  nondimeno  conuincono  con 
rama  euidenza  il  P.Pennotto , e fono  piene  di 
tanta  erudii  ione , che  non  ci  pentiremo  d’ha- 
ucrle  intefc,e  lette . Comincia  dunque  il  San- 
toadelcmplirtcare  nei  primo  flato  de  Seco- 
lari Chrifliini,  e dice.  Landetur,  vi  geueraté- 
terdteam , Fede  fu  Dei  ; Magni  bommei  ibnf- 
ti  ani , foli  Chi  1 fi  ioni,  magna  kulcfia  Cai  botte  a , 
diligimi  fe  omnes , impendnnt  fibt  quifque  ijuod 
pojiunt  ; oratiombus , leiuntts , byintns  vacai  tir 
per  totum  orbe  01  terrarnm  , vna  confc/fione  pa- 
ni laudarne  Deut  : jiudtt  forte  qui  nefnt  tan- 
ni m de  communi  malli  ; venie  laude  multa-  • • 

lui  ; irnienti  lommixtoi  moloc,  qui  non  Hit  predi- 
lli funi  , antequam  Venirci  ; offcnditur  à falfis 
Cbriiliann,refugit  à vera . purfusodioQ , male- 
dici irruunt  in  vituperatimela , Quale  1 diri  filo- 
ni I QutChrifUam  I binari  [tucratorct . Tuonile 
ipfi  fune , qui  Tbeatra , & Mmpbttcatra  wiplcnt 
per  luiot,  cr  per  alia  fpedackdo,  qui  implcnt  Ec- 
cleftat  per  dici  feflos  f Ebriofi , porteci  umidi  ni - 
fedatoret  altcrutrum  i Suuttalei,  fed  non  flint 
foli  ratei . Et  ifle  vituperator  caco  animo  tacce 
bouot  ; & il  le  laudator  incauto  animo  tace t ma- 
ini &c,  Pafsa  hora  ad  efcmplificare  nello  fla- 
to de  Chierici,  e dice.  Ita  c<r  in  Clericis  : lau-  prempi,cc^ 
datore 1 Clerlcorum  inrendunc  ibi  bonot  rnimflroi,  su  [0  nJtQ 
fittela  difpenlatorci,  omnium  nitratore! , vifce-  chierici, 
rama  imprudente!  lui , quoi  ve  In  in  prò  fi  ter  e, 
non  quarcntes,  qua  fua  funi,  fed  qua  le  fu  Ibridi: 

Laudani  hoc  ; oblmifruntur,quia  muti fnnt  ma- 
lli . IQtrfut  qui  reprebendunt  auarniam  Clerno- 
rum  , improba  atei  Clerlcorum , Ih et  Clericornm 
appetente!  rei  aJtenai,ebriofos,vorani,  iodata', 

gp-tu 
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ir  tu  inutile  vituperai,  ir  tu  incaute  laudai.  Tu 
qui  laudai  die  mixtoi  maloi:  Tu  qui  vituperai , 
ride  ibi  cr  bonoi , Ecco,  che  di  già  ha  d'era - 
pliric ato  il  Sito  Patriarca  nello  (lato  de  Seco- 
lari , c nello  (tato  de  Chierici  ; entra  bora  fi- 
nalmente ad  efempl  ideare  nello  flato  de  Mo- 
naci, e dice.  1 ic&in  illa  vita  communi  Fratrie, 
qua  efl  in  Monaflerio  magni  viri  fonili , qnotidie 
in  liymnii , in  orationibm , in  laudibui  Dei  ; inde 
vimini,  eum  le  ff ione  illn  rei  ed  Uborant  mani- 
bui  futi,  inde  fe  tranfigunt,  non  auare  abqmd  pe- 
loni , quidqiud  en  infertilii  poi  Fratrlbns  cuoi 
fujficicntia , ir  chiniate  vtuntur.  Tgemofibi 
Vfurpat  aliquid , quod  alter  non  habeat  : omnei 
Esemplifica  fe  diligimi , omnes  inuicem fe fuSlment . Laudai 
su  lo  flato  neftit , quid  interini  agatnr , qui  ne fut , quo- 

de  Monaci,  modo  ilio  vento  infrante , etiam  naucs  in  porta 
colhduntur  ; Intrat , quafi  fecuritalem / peroni , 
nemiucm , quem  toleret  habtturus  ; l'Uienit  ibi 
Tratrcs  maini , qui  mah  luuenin  non  poffent,  nifi 
admittercntiir  ; Et  necefie  efl,  vt  primo  tolercn- 
tur,  ne  forte  non  corrimani  ur . Ttfrc  excludi  faci- 
le pofiunt , nifi priui  fncrint  tolerati,  & fitipfe 
tntolcrandx  pai  lentia,  (Xnime  bic  quarebat . 
Ego putabam,  quia  charirat  efiet  hic.  Et  pauco- 
rum  hominum  moleflta  irntatui,dum  non  perfe- 
uerauerit  imptcre,  qnodnotut,  fit  defertor  tam 
Sancii  Tropofiti , ir  rem  voti  non  redditi  ; Ioni 
retò,  cum  inde  exierit,  Ht  ir  ipfe  viluprratoryir 
maledici II , & dicit  ea  fola , qua  quafi  fe  pan  non 
potuijc  ajjeuerar  , ir  ahquando  vera , fed  vera 
mala  malorum  toleranda  funi  propterjociitatcm 
bonorum.  Dicitilli  Icriptura.  Vcl  hisqui  perdi- 
derunt  fuflinentiam . Et  quod  e fi  ampli  us  rullai 
indignai  ione  malorum, odorem , vnde  abflerreat 
intrat uros,  quia  ipfe,  cum  mtrafict,  perdurare  no 
potuit , Qfialci  illi  i fluidi,  litigatoteli  nemincm 
fufhncntcì , auari  : Me  illud  ibi  feett , ir  file  ibi 
tllud  feett . 0 male,  quote  tacci  bonoi  f quos  to 
krare  non  potuifii  laflat  ; qui  temalum  tolda- 
tterunt , tacci . Ha  pur  hora  intelo  il  P.  Pcn- 
notto,  come  habbi  diflinto , e f eparato  il  P.  S. 
Agoflino quello Monaflerio , douc  viueuano 
que'  buoni  Prati  in  communc  con  il  fempliee 
lauoro  delle  proprie  mani,  e con  le  limoline 
de  pietolì  Fedeli,  dallo  flato  de  Chierici  ; dun 
,7  que , ò folle  quello  Monallerio  dentro,  6 fuo- 

ri della  Citta,  non  era  di  Chierici , ò di  Cano- 
nici , coire  elprcflìlUmanicntc  dnnofira  S.  A- 
gollino  in  quello  luo  leAfatiflimo  difeorfo . 

72.  Dicellimo  dunque  di  lopra , che  dalla 
iudetea  autorità  li  caua , che  in  quello  Mona- 
jtcrio  non  haucuano  que'  Frati  cola  di  pro- 
prio, almeno  di  (labile,  ne  anco  in  commune, 
perche  il  Santo  chiaramaincnae  dice,  che  non 
viueuano,  fuori,  che  del  lauoro  delle  loro  ma- 
ni, c delle  limoline,  che  loro  veniuano  date 
da  pietolì  Fedeli,  Laborant  mawbus , mie  fe 


I tronfi gunt  ire,  Qyidquii  eit  infertile  ipiii  Fra, 
tribin , tum  sufficit  tuta , ir  ibernate  vtuntur  • 
e l e hauclicro  hauuto  qualche  (tubile  in  cum-  , 

munc,  l' haurebbe  detto,  come  lece  parlando  51  “ 

del  Monaflerio  de  Chierici  nel  aerinone  i.de  r‘sP°dere al- 
communi,  vita  C lene  or  um , oue  trattando  d'vD 1 •/tr.<omcn' 
certo  Prete  Sacerdote , il  quale  (laua  in  quel  pnncipa- 
Monalleriu,  ed  haueua  fatto  tel!amento,dicc,  ,e‘ 
Tefiamcntum  fttu  Trtsbyter  fociui  nofter,  no- 
bile uni  maneni,  de  Hccletiu  viuens  ( ecco , che 
in  quel  Monafterio  fi  viucua  de  beni  (labili 
della  Gliela,)  communem  vitam  proli  reni,  e 
nel  Sermone  2.  de  communi  vita  t leruortim , 
parlando  d’ vn' hcredit.i , che  vnChiencodi  Monaflerio 
quel  tuo  Monaflerio  di  Canonici  ,'mtendcu a jc  chierici 
hauer  comprata  per  fe , atiefla  egli , che  non  luueua  beai 
era  Rara  venduta , ma  donata  al  Monaflerio . fi  abili . 

Ego  tum  tefin,  Monaflerio  donimi  file, non  ven- 
didit , Si  che  poco  gioua  al  P.  Pennotto  il  di- 
re, che  anche  i Chierici  Jauorauano  per  ordi- 
ne del  Concilio  terzo  Cartaginele  ; pcroche , 
fe  lauorauano,nonlauoruujnopcr  merobi- 
fogno , ma  per  non  iftar  in  otio , pcròche  per 
il  loro  vitto , gli  li  (umminillrauano  le  cole 
neccllarie  dalle  rendite  della  Chiefa,  fenon 
in  tutto  perfettamente,  almeno  in  gran  parte: 
ma  que'  Rehgioli  dell’  borio  in  realtà  di  fatto 
non  haucuano  altra  cola  da  mantenerli,  fuori 
che  il  lauoro  delle  loro  mani,  e le  limoline  de 
Fedeli,  come  dice  il  Sinto , c quelli  erano  in 
queltcmpo  li  loro  (labili, che  haucuano.  Tra- 
lafcio , perche  vn'  altra  volta  p li  fopra  l' hò  chierici  ed 
auucrtito , che  quei  Canoni  del  Concilio  ter-  „cbe  m0H4 
zo.Cartaginefe.li  quali  comma  11  Jano  a Chic-  ordinati 

rici  il  lauoro  delle  mani, non  furono  farti,fuo. 
ri , che  nou  anni  dopo  ia  fondanone  del  Mo-  cr£UtQ  0ynm 
nafterionell’hortouiS  Valerio;  nés'intcn-  ( t 
dono  fatti  a Chierici,  ù Canonici  maggiori,  e J 
coftituiti  infacr'u , che  quelli  viueuano  affolli-  ’ 
tamete  delle  rendite  della  Chiela  ;«na  a Chie- 
rici minori , quali  mai  compitamente  furono 
in  alcun  tempo  dalla  Chiefa  alimentati  ; Leg- 
gali il  libro  de  opere  Monatborum  al  cap.  2 1. 

&t  lui  vedraili , che  il  Santo  dime  da  qudl’ob- 
ligo  di  lauorare  i fuoi  Monaci  ordinati  ;n  la- 
tri 1,  quanto  più  poi  i fuoi  Chierici  ì 

7 i Ma foggiungc  il  P.Pcnnotto  l'Epifloh 
64,  che  fcriffe  S. Agoflino  a S. Aurelio  Vefco-  Argomento 
uo  di  Cartagine  conuince  pure  cuidentcmcn-  diamo  otta- 
te,  che  i luoi  Monaci  di  Cartagine  haueuano  no  del  Ta- 
beni  Rubili  ; pcròche  il  Santo  fondatore  r;u-  dre  Tenuot • 
gratia  quel  Vcfcouu  per  vn  Campo , che  ha-  to, 
ueua  donato  a fuoi  Religiofi.  jtgrum  Fratn- 
bui  datino,  prouuiouc  , cjr  liberali  tate  tua , di  di- 
ci nini  ante  Epifiolà  tuam  per  laufium  Fratrem  , 
ir  conseriium  noflrum  Tanhenmm . 

74  Hor  qui  piglia  ertore  il  P.  Pennotto, 
pertiche  quei  campo  non  Fu  vna  PoUciiìone , 

od 
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o<lvn podere, deiiecui  rendite  hauelfero poi  | Dìo  piacendo , (crfóertmo , producendo  la 


-l'bì  - 

ir  ' < 


da  viuerc  i t raci  di  Carugme  ; nutti.vo  pcz- 
20  drcampo  da  fondami  vii  Monatterio  ; pe- 
ruchc  hauendu  incelo  S.  a jrclio  ludetro , die 
A gufi  ino  hauca  rondato  yn  Monalteno  in 
Hippona , ccheda  quello  ne  cauauh-S.  Vale- 
n"  - \ rio'Oiiei  ici  per  li  hu  ugno  della  Aia:Chic(a  , 
■/.•vv-  v iproomó  anch’egli, éncvnJimile  le  ne  fondai-, 
"'/«  apprello  laluaCiuadiCanagine , e per  tal 
c fiato  donò,  aita  maniera, iche  donato  hauca 
' ancor  S.  Valerio  vn’liortoadAgollino,.vn 
"*  ’ Campo  altresì  elio,  per  fare  il  medetimj,  a 
tran  , che  cola  mandati  hauca  lo  Hello  Ago- 
'*  ' (fino,  fra  quali  vno  era  quel  Parremo,  che  egli 

diurna  fuo  fiate,  c conlcruo  : E .dato  anco- 
Rifposla  al  ra , che  quello  Colie  Itato  va  Potici  e , non  per 
frdetto  .Ar-  quello  duurcbbeù  arguire,  die , anche  il  Mo- 
fomento,  naltcno  d'iiippona  haueife  hauuto beni  Ha 
bili  in  conmiune  ; peroche  m que*  tempi , ef- 
fondo immediatamente  toggetu  iMonaiterii, 
cd  i Monaci , a que’  Velcoui , nelle diocelì  de 
quali  erano  lbndati,puol'  elfere , che  S^urc- 
lio  volelic , che  i Monaci  della  tua  Diocelì , 
per  loro  maggior  counnudita,  hauellero,  c 
policdellero  beni  (labili , unto  più , che , non 
. . lo  victauaioro  la  Regola  d'Agoflino;  ma  in 
verità  quel  campo  non  tu  altro,  che  valico 
’ - da  fondami  il  uuouoConucntoa  c non rna 

Polfeltione,  come  pare,  che  vagli  inferire  li 
P.  Pennotto , per  poter  poi  concludere  con- 
tro il  P.  Marquez  ai  bommtm , che  quel  Con- 
uentti  d’ Hippona , non  era  di  Monaci , che 
nulla  poceuano  in  communedi  (labile  pode- 
dcre , tecondo  la  (ua  opinione;  ma  lia , come 
fi  voglia  dell'opinione  di  quei  Padre , che  noi 
bora  non  togliamo  a difendere;  fola  ci  balla, 
che  in  quel  principio  il  Conucnco  d'iiippo 
na  era  poucriilimo,  c non  haueua  per  fuo  ila- 
bile  podere,  fuori, che  Diobcnedctto.  Com- 
mone aurei»  mhn  eflec  lua^nttmltr  vbeirimum 
pr/t<liu>»  tpfi  Dciu  es-r.  c cosi,  non  poceua  ellc- 
re  di  Chierici , che  è il  punto  principale  : Po- 
teua  però  con  quello  Conucnco , come  anche 
altri  dell’  Ordine  noilro , tenere  beni  in  com- 
mune , perche  il  Santo  nella  fua  Regola  non 
li  prohibifee, anzi  pare,  elicgli  ammetta  nel- 
le parole  fouracitatc . Qui  aliqnid  bilichimi  in 
fonilo,  quando  iuprcffi  fune  ManaSlttmm,  hben- 
ter  velini  illnd  e(le  commuue  ere.  c quando  an- 
che 1'  hauetle  prohibito,  poteua  in  quello  dit 
penfarloil  Vd'couo,  mailime  quello  diCar- 
Clem.  IP.  tagine,  il  quale,  come  Primate  di  tutta  l’Afri- 
tberpe  à Fri  ca , haueua  vna  fourana  automa  foura  tutti  i 
ri  Aiendicin  Vefcotii,  ed  Eccleiiaftici dell’Africa;  come 
il  pofledere  appunto  fece  Clemente  IV.  il  quale  concede 
Beni  /labili . 1 gli  Ordini  Medicanti  il  poter  cótro  quello , 
" che  profiflato  h aueuano , tenere , e polledcre 
beni  (labili  in  commune,  come  a filo  luogo,  a 
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Boi  la  dello  Hello  Pontefice. 

•75  Sotto  il  nuBi.rt.  rtnalmerttedtquelcap.  , 

14.  conclude  il  P,  Pennotto,  cfser  eertillìmo; 
che  1 Monaci,  che  in  quelli  tempi  s'ordinaua- 
no,  doueuano  cfscre  d’eta  pronetia,  come  cog- 
ita dal  cap.  Mónatboi  \6.q . 1 .edal  atp.Vnjeia 
1 1.5  J.  e purè  nel  Monadefiodelfi  borio,  fon- 
dato da  SfAgofiino,  s’orJmahano  ; Giouam , fomento 
almeno  a gli  Ordini  Minori , il  che,  dice, cui-  dcàmonono 
denteméte  li  raccoglie  dail’Epilfola  •«l’.ou idei  T.Ven- 
narra  S.Agofhnol’Hilloriad’vnceitoOioui-nojfi, . 
ne,  per  nome  Antonio,  il  quale  da  lartciullo 
nello  fleto  Munafierio  era  dato  nutrito,  & 
era  coflituito  nell’ordine  del  Lettorato, le  pa- 
role poi  del-Santo , che  ciò  fpeofìcano , Inno 
quelle.  Ohltth  unendo  adolefcentdm  .Antoni uni , 
qui  rari  un  cratnvMOlraffrrio  q:udenidUohn , i 
fannia  orate  nutrì  in  m , (ed  pròti f Ceffoni  ofji- 
ciupiutìis  Ctvfitatmpra.ubus,&  labonbut  noti!:  ■ , 
che  quel  Monaderio  poi,  nel  quale  lii  quel 
Otouine  nutrito, false  quello  del!’horto,c  non 
i'Epifeopalc,lo  confetta  il  Marqilszvyetì  caua, 
dice  il  P.Pònotto,dal  fatto,  peròch*  nella  Ca- 
fa  del  Vefeouo  nò  fi  nutriuano,ed  allenammo 
fàciulli,  lì  Wnu.ino  però  ben  si  nel  Monade- 
rio  primo,  oue  ancora  s’alleuò  il  figlio-di  quel 
Sacerdote  Gianuario,come  raccòta  S-.Agodi- 
no  nel  Sei’.  1 . de  comuni  vita  Cleria>rùo\Md\o  è 
Pvltimoargomètodel  Pènotto  in  quel  c.  14. 

76  Per  rifpondere  a quello  argomento, di- 
ciamo primieraincteefsereverillimo;cccrrif- 
limo.che  gli  Monaci  di  quedi  tòpi  nò  poteua  - 
no  pulsare  a gli  ordini,  inanime  lucri  , le  non 
erano  d’era  prouetta;  e pere  iò  da  quoftoli  c6- 
uince,  che  tutti  i Religioli  dell’  borro, che  ctw 
ininciarono  ad  ordinarli  Chierici  della  Ciuc- 
ia d’ Hippona , come  racconta  S.  fortuito  nel 
cap.i  1. della  vita  di  S.Agoftino  nóeranogio-  pjrpopdeft 
uani,  come  dice  il  P.  Pennotto  ,cciòfip«>ua  allò'  'prima 
col  tclto  di  S.  Agoltmo  nel  Ser.  1 At  timoni  vi-  parti  ifolfn-' 
ta  Clero  or um , oue  parlando  della  fondanone  detto  -Ajo- 
Jiquel  Monaltcrio  Jell’horto,  dice.  Capi  boni  medio . 
propufin  Fratte s collidere , còpares  meos , mbit 
habentes &c.  ecco , che  dice , che  cominciò  a 
raccogliere  per  il  fuo  nuouo  Monaitcrio.non 
fanciulli,  ò giouinctti,  ma  Tuoi  eguali,  caparci 
mros.cd  egli  in  quel  tempo  haueua, per  lo  me- 
no jò.  in  ;7.  Anni  d’eta;  e ciò  maggiormen- 
te fi  conuince , pcròchc  queftii  che  raccoglic- 
ua  per  lo  Monafterio , haueuano  da  vendere 
le  loro  fofranze , e darne  il  prezzo  a Poueri . 

Copi  boni  propo[iti  Fratret  collidere , compare s 
meni, mini baie  tei, ftent nibil  babeba,  dr  mutan- 
te! me  , vt  quonmlo  eqv  trnuem  paitpcrramlam 
mei  vcndidt,dr  paupenbui  ero* aiti,  jit  face  cent, 
ir  Uh  qui  menimefle  voluiflent  érr.  hor  quefti 
tali  certo  non  poteuano  cfsere  fanciulli , nè 
Ee  gio- 
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giouinctti,  li  quali , non  fono  fui  iuru,  De  pol- 
fono  vendere  le  facolu  delle  loro  cale,  come 
è non  Unno , dunque  i Religiofi  diqucll'hor- 
to  erano  cuoi  buounni  tata , e di  matura  età , 
e non  gioumeui,  c fanciulli , come  va  l'offifli- 
cando  il  P.Pennotto . 

77  Quanto  poi  al  giouine  Antonio , di  cui 
dice  Sant'Agoltino  in  quell'Epiftolaitfi.a 
S.  Celeftino  Papa,  che  eiada  elfo  flato  nutri- 
„ to  nel  Monafierio , e , che  all’  hora , quando 

P offen  a Fuflalenfi  per  Vefcouo , lìtui  fcco , 
cioè  nel  Paiamo  Epilcopalc,  e fuori  dell'vlfi- 
cio  di  Lettore,  non  era  ad  altro  Ordine,  o mi- 
nore , ò maggiore  ordinato  ; fi  rifponde  al  P. 

/ ' Pcnuoito,  auucrtendolo  prima,  che  il  tetto  di 

quell' Epdlola  non  dice,  ti  pneter  Udirò 
olficwm  &c.  ma , lei  preter  Udienti  offuwm 
tìr.che  évna  cola  molto  diferente  ; e vuol 
dire,  che  egli  leggeua  le  lettiom  della  Sacra 
. , . .Scrittura nella Chiefa si,  mà  però,  non  era 

utrj  ordinato  all' ordine  di  Lettore;  e fi  conuince 
a a lecon  j (gajje  parole  del  fuficguente  contcflo , mentre 
‘ f,e  dice, che  nò  baueua  niun  altro  grado  di  Chie- 
mt  °to  r^°' ricit0  » W pr““r  ledionit  ofjumm , nuUii  Clt- 
‘ ricanti  grajibui , & ad  rombili  ,ooium&c.  pc- 
roche.  le  folle  flato  ordinato  da  Lettore,  hau- 
rebbe  anco  hauuto  , per  lo  meno , l' ordine  di 
Olliario , che  prima  di  quello  di  Lettore  fi 
prende  nella  Chiefa  da  Chierici;  e cosi  non 
haurebbe  foggiunto.  S ed  praier  I i diomi  officia 
nulla  Clericamigradibus  notum&c.  Non  ha- 
ucua  dunque  quello  giouine  altro  vllicio  nella 
Chiefa  d'Hippona,  fuori  che , come  babbiam 
detto,  di  leggere  nella  Chiefa  la  Scrittura; 
peròche,  come  haboiamo  altroue  auqfcrticn , 
per  la  gran  penuria  de  Chierici,  che  Vera  in 
tutta  l'Africa,  prendeuano  li  Vefcotii  de  Fan- 
ciulli, anche  pnueriifimi,  c li  nutnuano,  & al- 
. leuauanoneilc  loro  Cafe  Epifcopali, per  farli 

Vn  Chierico,  p0j  Chierici  ; ed  acciò  on  li  follerò  da  altri 
che  >i la  fot  rubbatijlifaceuano  leggere  nella  Chiefa qual- 
»ofr4  ha  uff-  c|,e  v0]tl  ja  Scrittura  ; pofciachc  baflaua,  che 
i tt>4  vno  **'  ■P*®  hauelfe  vna  fol  volta  letta  qual- 
le tuono  del-  ci,e  ic[tl0ne  ne|ja  chiefa , che  poi  non  poteua 
la  Ceratura  pii)  eflcr  fatto  Chierico  in  altra  Chiefa;  e di 
in  vna  che-  queft0  (t  nc  legge  vn  Canone,  fatto  per  rime- 
fa  non  potè-  jlare  a gj<  jneonuenienti  , che  fuccedeuano 
uaefferordi-  ogni  giorno  nell'Africa,  nel  Concilio  natio- 
’a"’  P<j.  / na  le  di  Cartagine  j.  il  quale  è quello.  ttlpla- 
^'"rh  r * ’ tH"' V>  1mcum9>  ’n  delia , -rei fernet  legerit , 
tra  Chiefa , 4/M  gecle(ia  ad  elencami  non  leneatnr  &c. 

Quanto  poi  a quel  lo , che  dice , che  s’ era  nu- 
trito nel  Monafierio  dalla fua  tenera , e fan- 
ciulefea  età , fe  bene  li  potrebbe  difendere  l’o- 
pinione del  P.  Marquez , che  vuole  ciò  fi  fa- 
cete nel  Monafierio  dell'  horto,  perche  gli  è 
chiaro , che  anticamente  s' offeriuano  da  Pa- 
dri, e dalle  Madri,  Fanciulli,  anzi  Bambini  di 
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S-  e 6. Anni , a Monafierij,  affinché  ini  s'alle- 
uallero.e  fi  nutrillero  per  doucr  poi  elfere  an- 
che loro  vcflm  da  Monaci  a fuo  douuto  tòpo, 
fe  cosi  piacciutoli  folle,  òfàr  altra  elcttione, 
come  proua  egi  egiamete  l'cruditiilìmo  P.Be- 
nedetto  fjafteno  nei  Jib.  4.  delle  lue  Monadi- 
che Difquifitioni,  trad.l.pcr  totkM  ; laonde  fi  -'b’ricamcn- 
pocrebbc  due , che  S.  Agoflmo  hauellc  dato  a tc  A "utriua- 
moi  Monaci  da  nutrire  quel  Giouinetto  da  fi-  n°  > & du- 
emila, cornee  certo,  che  quel  Prete  Gianua- cauan0  w 
rioghhaueuadatoilfuo;  tutta  volta  io  fono  M® nafteri 
Ji  parcrc,chc  il  Monafierio, nel  quale  haueua  fanciulli  di 
S.  Agollino nutrito  quel  Giouine,  folle  flàìo  cinque,  e a 
li  Palazzo  Epilcopalc, il  qualeaoch’cglichia-  fi'  -/tnn‘- 
mauali  Monafierio  di  Chierici  ; peròche  non 
puol’eliere  in  vcrun  conto,  che  egli  folle  alle- 
nato , c nutrito  da  lui  pcrlònaimente  nel  Mo- 
Iiaflcrio  ddl'hortO  ; auobua  paratila  tute  nu- 
tritimi ; auuegnaclieS.Agoflino,  quando  fece 
Vefcouo  di  Fufsala  quello  Antonio , egli  era 
veccbio.e  quello  giouinerto,chc  folle  vecchio 
fi  caua  dall'  iflctia  Epillola,  nella  quale  dice , 

-he  egli  era  vecchio;  c poi  ciò  lucceffe  al  tem- 
po, che  era  Papa  S. Bonifacio,  cioè  l'clcttione 
al  Vcicouato di  Pollala,  che fùal  più  l'Anno 
del  Signore  41 9.  ò fecondo  altri  410,  horin 
quello  tempo  haueua  S.  Agoflmo  già  1 5.  An- 
ni di  V clcouato,  e 66.  d'eia,  ed  in  quel  tempo 
chiamaua  quell’Antonio  col  nome  d'Molen 
freme;  obluh  quondam Molefccntem , che  al 
più  non  poteua  haucrc  più  di  15.  Anni  appun- 
to : dunque,  le  era  fiato  da  elio  alleuato.cd  in 
fua  compagnia, non  nel  Monafteriodell  hor- 
e 1 , ma  in  quello  del  Palazzo  Epifcopalc  era 
fiato  alJeuato;  ma  lode  bora  nutritoque!  gio- 
uine in  qual  fi  fia  di  qucflidue  luoghi , non  ne 
fiegue  ciò, che  pretede  il  P.Pcnotto, perche  nè 
quel  Giouine  haueua  alcun'Ordinc  Clericale* 
come  habbiamo  dimollrato,  nè  il  Monafierio 
dell’horto,doue  flauano  i Monaci  di  S.Agofli- 
no, haueua  alcuna  prohibittonc  di  alleuare  nel 
fanto  timore  di  Dio , ed  anche  nelle  lettere , i 
giouinetti,  che  veniuanolorooflertidapro- 
prij  parenti , come  habbiamo  pure  accennato 
di  fopra  elferfi  colluinato  ne  tempi  antichi . 

78  Produce  poi  inoltre  il  P.  Pennotto  nel 
capitolo  quintodccimo  molte  obiettiom,  ed 
argomenti,  così  del  P Marquez,  come  anche 
d'altri nofiri  Autori,  a quali  fi  sforza  di  rifpó- 
dcre  ; mà  noi  già  a molte  di  dette  Tue  rifpofie 
habbiamo  replicato  ne  numeri  paflati  di 
quell 'Anno,  c Ipccialroentc  a 1 fecondo,  al  fe- 
llo , all’  ottauo , al  nono,  come  fi  può  vedere 
di  fopra  in  quefl'Annomedefimo;  all’ altre 
rifpuite  nò  diciam'  altro, perche,  nè  gli  argo- 
mcti  fanno  al  propnfito;  nè  noi  habbiamo  qui 
prefo  a difendere  la  Dottrina  d' a leun  noftro 
Scrittore.m»  Ja  loia  verità,  che  è fiata,  ed  è lo 

feo- 
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fcopo  principale  di  quelle  noftre  fatiche;  non 
potiamo  però  far  di  menodinonefaminare 
r anche  la  quinta  obiettionc,chc  li  fa  il  P.Mar- 
• S°^0~?  <ilie2>com  c6l*^'ce»  benché  non  citi  il  luogo. 

, ,'fj  'L'argomento  è quello.  S.  Pottidio  nferilce 
‘ “r  nel  cap.  1 5.  della  vita  di  S.  Agollino  la  mira- 
Rlatqut^.  coju(a  Conuerlione  alla  Fede  Cattolica  d’ vn 
certo  Mercante  Manicheo,  il  quale  dopoi  fa- 
lciò la  mcrcantia,&  il  lecoio.òi  adherendo  al 
PropoiìtodcSeruidi  Dio, cioè  facendoli  Mo- 
naco, c molto  approntando  ne  membri  della 
, Chiela,  in  un'altra  Religione  ,pato anche, 

benché  sforzato,  al  Sacerdotio  ; hor,  fe  in  vn' 
altra  Religione,  certamente  non  in  altra, che 
in  quella  de  gli  tremiti  di  S.Agofnno,la  qua- 
le all'  bora  era  celebre,  c nominila  nelle  parti 
dell’Africa . 

7P  A quell'argomento  dunque , in  quella 
maniera  propollo  , rilponde  il  Padre  Ga- 
brielle Pennotto , che  il  cello  di  S.  Pollidio 
non  dice  in  alta  l{eligio*e , mà  ben  si  ih  alia 
P/fposta  del  ntgim . che  anche  dimoltrano,  dice , le 
T.Temtoit0  parole  fegucnti.  Et  fané  adirne  vfqne  nane 
al  fadetto  Vlut[  [rM;  mtrc  son'slttutuc . £ ne  tempi  di 
•^r£0menl0‘  Sìni' AgofUno  non  era  in  vfo  il  nome  di 
Religione, in  quanto  lignifica  vn’Ordinc  Re- 
golare , come  hora  diciamo  ; la  Religione 
di  S.  Agodino,  la  Religione  di S.  Domeni- 
co, di  S.  Francefco , &c.e  dato,  che  ricette  in 
alia  Religione  ; e da  qual  Logica , dice , caua- 
rebbe  poi  il  Marquez , che  quell'  huomo  folle 
Eremita  Ago! luuano , perche  folle  entrato  in 
vna  Religione  diuerla  da  quella  de  Canonici 
Regolari  ? forfè  non  v’erano  all’  hora  de  Mo- 
naci , mallìme  nelle  parti  oltramarinc , nella 
Francia,  nella  Spagna,  nell'  Egitto, nella  Pa- 
1 clima, cd  in  tutto  il  Mòdo  Chnlliano,  che  nò 
erano  Eremiti  Agallinomi,  li  quali  forfiin 
quel  tempo  mai  rifurono,  ò erano  niente? 
Quella  c tutta  la  fua  rifpofla  germana , tra- 
portata in  volgare . 

80  A quella  dunque  diciamo, che  il  P.Mar- 
quez  di  vero  s’ingannò,  leggendo  in  alta  Reli- 
gione; perche  veramente  il  cello  di  S.Pollidio, 
qual  hò  letto  in  rari;  efcmplari,nò  dice  in  alia 
Religione,  ma  IH  alta  Regione;  che  c yn  negotio 
Si  replica  al-  molto  difcrente.Diamo  il  tetto  germano  di  S. 
la  nfpolìa  Poilìdio.  Ex  co  (dice  egli  dopo  hauer  raccòta- 
sudetta  del  ta  lamiracolofa  Còuerlione  di  quel  Mercàte 
TyTEnotto,  Manicheo  alla  Cattolica  Fede , luccelfa  per 
elianto  alla  vna  digrcifione^àtta  da  S. Agotttno  m vna  Pre 
prona  parte,  dica  Anche  contro  quello,  che  penfato  hauea) 
ille  homo,  propofito  Seruorum  Dei,adha;rcns, 
negotiatorn  intuiti  alitane , profuma  m Ec- 

t lcfia  membra , in  alia  Regione  ad  Vreibyteni 
quotine,  Dei  volunutc,pctttns,&  caolini,  officiti 
acceffit,tenens  att/;  enfio  dieta  propoliti  fondita- 
II:  cr  forte  adirne  rjq;  iniiu  in  rebus  Immani i ut- 


5. 

Hit, trans  mare  coditutns.Hoc  da  quelle  parole 
fi  còuincc  inani  lettamente, clic  quel  Mercàte, 
dopo  ellcrfi  conucrtito,  fi  lece  Monaco , non 
Chierico,  nel  Moiullerio  dcll'horto,  ouc  fla- 
uano  1 Serui  dj  Dio , cioè  gli  Monaci, e nò  nel 
Palazzo  Epifcopale.oue  Ituuano  i Chierici;  c* 
ciò  li  caua  dai  legucnte  contetto, mentre  dice, 
che  poi  fìi  per  forza  fatto  Sacerdote  in  vn'  al- 
tro pache;  il  che  nò  farebbe  potuto  feguire  per  . 

due  capi  ; prima , pei  che , fe  folle  prima  flato 
Chierico  della  Chicfa  d' Hippona , non  hau- 
rebbe  potuto  ordinarli  al  Saccrdoao  in  altra 
Chiefa,  ed  al  feruitio  di  quella  applicarli  ; pc- 
ròche  a ciò  fare  ottauano  i Canoni  del  Conci- 
lio g.  Cartagincfc , cioè  il  ai . il  44.  Se  il  4;.  li 
quali  prohibiuano,  che  vn  Chierico  d'vna 
Chiefa  non  potette  edere  ordinato  al  feruitio 
d’vn’altra,  lenza  cfprella  I icenza  del  fuo  Vef- 
couo  ; l'altro  poi  è, che  dice, che  sforzato  pre- 
tte l'ordine  del  Presbiterato;  hor,fe  fotte  (lato 
Chierico,  nò  vi  farebbe  occorl'a  quella  forza 
perche  di  fua  natura  doueuafi  ordinare  ; era 
dunque  Monaco,che  però  foggiunge.che  do- 
po fatto  Sacerdote , ritenne  ancora  la  fantità 
del  Propofito,  che  appretto  de  Santi  Padri, 
mattóne  di  que'tcmpi  antichi, altro  non  ligni- 
fica , che  il  Monachino , come  a lungo  pro- 
uailimo  lotto  l'Anno  ;8;.  dal  numero  po.  fi- 
no al  1 1 1.  & anche  altroue . 

81  Ouc  poi  dice  il  P.POnotto  in  quella  fua 
rifpofla,  che  il  nome  di  Religione , in  quanto 
lignificai  dinota  vn'  Ordine  Regolare,  come 
quello  di  S.Agottino,di  S. Domenico  &c.  non 
livfauanetcmpidiS  aggottino,  ben  li  vede, 
che  egli  da  a conofcerc,  etter  egli  flato  molto 
poco  prattico  nella  lettura  dell’opcre  del  det- 
to,e di  altri  ancora  fuoi  contemporancu  Hor 
legga  WSec.6T.de  tempore , e troucra,  che  iui 
introduce  S.  Agodino  vn  Giouine , che  parla 
in  quella  guifa.  Ego  iuncnts  homo, Uxori  habes,  rt„ijCi  4;. 

qnornoio poffnm,anl  captila  ninnerò, atti  Habttu  /j  rl. 

Religionis  affnmere i e poco  appretto  foggiò-  tpofu 
ge . ycfhmenta  veri  Rcligiofa  fine  bonts  operi  jllJ seti- 

bus  , non  folum  rcmedtum  liabere  non  porcntnt , jj  parte, 
/ed  ettam  tntin  Dei  indiati (u(lincbtmt  ve.  Leg-  f 

ga  altresì  S.  Ambrogio,  anche  più  antico  di  S. 

Ago  flino, c troucra, che  nell'Epiflola  jo.lcrit- 
ta  a Sabino , trattando  dei  Monacato  del  no- 
flro  S.  Paolino , che  fri  poi  Vcfcouo  di  Nola , 
dice.  Et  ipfe  pauptr  ex  dinne  falins,tamqnd  deo- 
neratns grani  faretna , Domai, Tamx,  cognattoni 
quoti;  v alci  tal, quo  impìfius  Deoferntat.Hac  Wil 
andterint  procerei  yiri,  qua  loqucltrf  Ex  illa  fa- 
mi Ha,  il  la  profapiaotla  indole,  tlla  eloqniha  pro- 
di ti  migraKe  à Sonata, mtcrcepta  famtha  ttobslis 
facce ffionem , ferri  hoc  non  pojse.  Et  cnm  ipfi  ca- 
pita , dr  fnperciha  fua  radane,  fi  quando  Ifidis  fu- 
fcipiuncjacrxi  fi  forte  Cbnfiianns  vir  attennor 
Ee  1 Sa- 
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Sacrofanfla;  Religioni,  vellem  Miuoeric^n- 
dirnam f annuì  appellati.  Eqmdcm dolco tan- 
utm  effe  in  mcnd.ua  objeruantiam , tn  ventate 
neghgentiam , vt  con/undantar  pttriquc  atten- 
notes  ad  facrotanttam  Rchgioocm  videi t. Leg- 
gi moin  e il  Canone  105.  «lei  Concilio  qua;  - 

10  Cartagine (e,al  quale  lì  trouó  prefentc,  e fi 
fottofcrille  S.  Agollino  iitcllo,  c vedrà , che 
prohibìlee  li  accadamene!  , e matrimoni;  di 
quelle  Vcdoue,  le  quali  fe  denouerunt  Donno, 
& Velie  laicali  abietta,  fub  testimonio  Epijiopi, 
& E cele  fi  x.  Rcligiolo  bibnu  appai  aerine . In- 
oltre Cailiano , chefù  anch’egli  contempo- 
raneo di  Sant’Agoftmo , nel  libro  a.  delle  lue 
Monadiche  ifiitutioni , al  cap.  5.  dice.  Effctq- 
intei  eos  ( ./.  Mondi bos  ) pio  Religione,  negata 
pia  coutcmionis  fattela  diaerfitai . Di  più  S.Eu- 
chcrio  Lugdonenle  in  Epifiola  ad  b'alenanum, 
parlando  del  nofiro  S.  Hilario  Arelatenle , c 
di  S.P ctronio  Vcicouo  di  Bologna,  dice  que- 
lle parole . Hilaitas  nupci , dr  de  Italia  aline 
ninnila  Te  troni  a s , ambo  ab  1 Ila  pieni /fimo  , Vt 
aiunt , mandano  potè  Hans  fede  , vnus  in  Reli- 
gioni , alias  tn  Sacerdoti , nomea  afeendu , oue 

11  Baronio  lotto  l’Anno  di  Chrifto  411$.  Ag- 
giunge . Hoc  Etichettai, cum  creata s eli  Vetro- 
mas  Eptfcopus  Bonontenlis  per  franante  Hilano 
m l’uà  Monaflìca:  e S.  Vincenzo  noftro  Le- 
rinenlc  trattando  del  Tuo  pallaggio  alla  Reli- 
gione nel  noftro Monallerio di  Cerino,  nella 
Prefatiooc  della  lua  Opera  contro  gli  Ereti- 
ci, intitolata  Peregrini» , dice , Cui»  nhquan 
dia  varps , ac  tn/hbas  socutanbiis  militix  turbi- 
mbus  voltteremar , tandem  noi  tn  portum  K eli 
gionis  candii  semper  fidi/Jimam , Cimilo  aspi- 
rante, condidtmui.  E Profpero  Tiro  nella  Tua 
Cron.  lub  Arcad.  6t  Hon.num.4.  parlando 
di  S.  Paolino  di  Nola,  e del  Tuo  pallaggio  al 
Monachilmo,  dice.  Tini  mas  7 nolo  pottmo.lam 
Episcopus  admn  abiti  ex empio  venditi!  ortubus, 
cu  effet  Dominai  innunerabiliu  Trfdiorum  Re- 
ligione expedit at  elegtt . Leggali  in  fine  tutta 
la  Dilquifitione  4-di  Benedetto  Hafieno,Mo- 
naco  dell’Ordine  di  S.Bcncdctto  nel  hb.j. del- 
le file  Monadiche  Dilquilìtioni , oue  proua 
quello  Dello  punto,  retrocedendo  dal  lecolo 
duodecimo  fino  al  quarto  inclufiuè . 

8 1 Dopo  dunque  vna  dilputa  cosi  lunga , 
pallata  fra  noi,  ed  il  P.  Pcnnotto,  gli  è ben 
tempo  liormai.che  torniamo  al  filo  della  no- 
Itra  Hiftoria.  Già  vedeilimo  di  lopra  ne  I prin- 
cipio di  quelt' Anno , come , ellcndo  venuto  il 
noftro  P S.  Agoftino  nella  Città  d’ Hippona , 
per  guadagnar  vn'Amico  per  il  luo  Monade- 
fio,  all'  iinprouifo,  mentre  egli  ftaua,inlieme 
con  il  Popolo  di  quella  Citta  , nella  Chicla 
Cattolica,  e Cattedrale,  a fentire  vn  dilcorlo, 
che  faccua  il  Vcicouo  S. Valerio,  incorno  al- 


la ncceffità  , che  haueoa  quella  lua  Chiela 
d’ vn  Sacerdote  ; e lapcndo  di  già  quel  Popolo 
Cattolico  la  molta  Dottrina,  c Sapienza  gri- 
de diS.  Agollino  dall  vnde  lati  ,e  dall’  altro 
bruendo  pur  anche  inteio,  e di  già  vedendolo 
in  dietto,  che  egli  era  Monaco,  c Rcligiofo , 
per  tanto  (limolati  dalla  neceilita  , ed  anche 
allettati  dalle  qualità , cosi  degne , & eccelle 
d’vn  tant’  huomo , datoli  il  legno  lira  di  loto , ^piloro  di 
loprelcro,c  mun  riguardo  hauedo  alle  iltan-  „Hmt0  x,j 
titlnne  preghiere , e lagrime , eh'  egli  in  quel  jcll0 
punto  amaramente  Iparlc  , allineile  non  lo  „uen- 
laccherò  ordinare  Sacerdote,  lo  preiencaro- 
no  finalmente  al  SantoVelcouo  Valerio,  il 
qual'  aneli’  elfo  era  molto  ben' informato  di 
tutte  le  rare  prorogatine  di  quel  gran  Seruo 
di  Dio,  Ipargcdo  anch’egli  moitc  lagrime  per 
allegrezza , preda  mente  lordino , e gli  diede 
iubuo  potclla  di  predicare  alia  prclcnzalua 
la  parola  di  Dio  nella  Chicfj , come  che  egli, 
per  clfcr  Greco  di  nationc,  ed  anche  poco 
illrutto  nelle  lettere  , per  ciò  fare  poco  atto  fi 
conufcelle,  contro  L vlo  però  delle  Chicle  A- 
fricane  ; per  la  qual  cola , non  poco  lì  mor- 
morò da  molti  Vclcoui  di  quel  Regno  ; poco 
nulladimcno  di  ciò  curàdoli  il  Sito  Vecchio , 
come  quello,  che  lapeuaciò  coftumarft  nelle 
parti  Oricntali,di  donde  egli  era  oriundo  ; ed 
in  effetto  vedeua,  quit’vulc  era  ciò  per  recare 
alla  Aa  Chicla;  e di  vero  non  andò  poi  guari , 
che  conolcèdoli.ed  intèdedofi  da  gli  altri  Vcl- 
cuui, quanto  gioua mento  ciò  rccalle  a popoli, 
la  duuc  prima  di  Valerio  mormorauario,li  ri- 
fodero, anch'cili  di  fare  ilmedelimo;  Si  il 
primo,  che  1*  imitallc,  filmali,  che  AdeS.Au-  i<vr0  jr/le 
redo  Vcicouo  di  Cartagine, come  piùainpia-  chicle  dell'- 
mente  Armeremo  lotto  l'Anno  ju?.  a Dio  _efr,CJ  ci,c 
piacendo . S.Girolamo  nell’  Epillola  1 a.  del  non  nermet- 
Iccondo  Libro  delle  lue  Epiftole  fermentio  a teua,ioilgrt 
Ncpocianobialima  grandemente  quella  con-  dune  a Tre 
fuetudine  delle  Chicle  Africane  di  non  per*  fJj,  Sacerdo- 
meucre.che  vii  Sacerdote  predicane  alla  pre-  „ aua  pre- 
fenza  del  Velcouo , chiamandola  peliima , e je  yer 
dimollrando  eflerfi  via ta  lino  attempo  de  gli  cout  > i,t.,ft- 
Apolloli.  Teffima  confaetadints  efìtnqaibaf-  $ 

data  Ecclesps  tacere  Tresbytrros , & prxlcutl-  cimiamo  . 
bus  Eptfcopts  non  loqut,  qua  fi , aat  inaideant, 
aut  non  dignentur  aadne . Et  fi  ah f inqait  jdpo- 
Slolas  Taalus,  fieni  reuelatam  fedenti, prior  ta- 
ceat  i potè  fi  is  .n.  per  finguloi  propbetare , vt  orn- 
aci dljcant  ,&  otnnes  confoicntitr  ; [pini  ai  pro- 
pine tarumpropbetis  fi, buttai  est:  ’l\(on .». dif- 
fenfioms  Deas,fed  pani  : Gloria  Taint  e/l  Filini 
fapieas . G ladra  t Eptfcopus  indillo  juo , cupi  ta- 
tti clcgeru  Sacerdote s.  Vedeilimo  appreflo, 
che  vedendo  il  Santo  Velcouo  Valerio,  che 
Agollino,  non  oliarne  d' edere  fiato  ordinata 
Sacerdote,  voicua  nulladimcno , non  folo  re- 
nare 
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Ilare  nel  fuo  Monadico  iftituto , mi  di  van-  ( re,  e merauiglia  a chiunque  gli  leggeua  ; nul- 


laggini vmcrc  in  quello  in  vn  Monafterio  con 
altri  Monaci , gii  donò  poi  quell'  horto  fuori 
deilj  Citta,  nel  quale  fi  ritirò  con  alcuni  Ke- 
ligtofi , che  l'haucuano  accompagnato  in 
Hippona  ( che  gli  c ben  da  credere , che  folo 
non  vi  vernile  ) nceucndone  ancora  molti  di 
quella  Citta , li  quali  volontariamente  il  Mò- 
do abbandonando , a fua  imitatione  le  loro 
foftanzc  venderono , e ne  diedero  il  prezzo  a 
Foueri. 

83  Ma  perche  il  buon  Vecchio  di  S. Vale- 
rlo, il  quale,  come  dicchi mo,  a bella  pinta  or- 
dinato l' hauea,  affinché  predicane  a quel  fuo 
Popolo  la  parola  di  Dio , non  vcdeua  !'  hora, 
clic  ciò  fucefTe,  c perciò  con  continui  mellag- 
gi,  che  gl' muiaua  al  fuo  Monalterio,  lolti- 
molaua  a venire , e dar  vna  volta  principio  a 
quell’, Angelico  Mini! cero , che  comincilo  gli 
hauea,  pertiche  il  Popolo  tutto,  ed  egli  più 
d' ogni  alti  o io  Itauano  con  granduli  ino  dclì- 
fìdeno  alpcttando , alia  per  line  il  buon  Agol- 
tino , che  mollo  ben  conlidcraua , che  la  pre- 
dicanone era  vn'imprela  aliai  più  ardua,  e 
difficile, che  forfè  tal'  vno  non  penfa,  gli  fcrif 
feda!  luo  Eremo  vna  lettera,  che  c appunto 
la  148.  in  ordine  fra  le  lueEpiftole;  nella 
quale,  dopohauerlidimolcrato  quanto  folle 
cofa  difficile  l'intraprendere  vn  cosi  impor- 
S.  MgoHme  tante  vlficio  finalmente  lo  piiega  a volerli 
dal  Monaliti  concedere  tempo  per  ftudiare  , e meglio  farli 
rio  dell'  bor-  prattico  nelle  facre  Scritture  fino  alla  palifi- 
co/èrnie  e S.  maPafqua  , quale  di  certo  mi  faccio  a crede- 
V aleno prc-  rC , che  tulle  quella  dell'Anno  )gi.  auuegna 
ganìolo  a clic  il  Santo  non  venne  in  Hippona , fe  non 
còcedcrli  tc-  certo  dopo  la  meta  di  quell' Anno , e fors’an- 
po  fino  alla  che  verfo  il  Mele  di  Settembre , ò d' Ottobre 
futura  Taf- a quella  vna  lettera  tanto  piena  d'humilta, 
qua  per  po-  e d' eicmpio , che  ben  farebbe  nccellario,  che 
ter  meglio  \o  quiui  la  trafcriuelfi,  ma  perche  in  queft’- 
ftudiare  , e Anno  troppo  in  vero,  benché  neccfiariamcn- 
farfi  praiti-  te,  allungato  mi  fono,  la  tralafcierò.efortan- 
co  nella  fa- do  però,  quanto  più  pollo , e só , i Religiofi, 
tra  Scritta-  mafiime  quelli,  che , ò attualmente  fono  Pre- 
ra  . dicatori,  ò pureaquefl'altilfituoMinifterio 

alpirano , di  fouuentc  leggere  quell'  Epillola , 
perche  iui  vedranno  , quanto  grandemente 
debba  edere  i diritto  , e verfato  nella  facra 
Scrittura  il  Predicatore , e quanto  poco  egli 
debba  di  fe  dello  fidarli  > e però  tutto  lafciarfi 
cadere  nelle  braccia  di  Dio,  fiali  pur  dotto 
quanto  li  voglia  ; peròche  in  quella  fi  vede, 
che , non  oliarne  , che  Agodino  fol'sc  cosi 
gran  letterato , & hauefsegu  fino  in  Milano 
latto  atterrire  con  la  fua  iramenla  Dottrina , 
e Sapienza,  non  ch'altri, quel  grand'  ingegno 
di  S.  Ambrogio , c compodi,  fina  quelpunco, 
molli  dottinìini  volumi , che  recauano  (lupa. 


ladimeno  egli, come,  fe  tolse  Italo  vn'  huomo 
d'ordinaria  letteratura, piange,  (o/pira,  tre- 
ma , e chiede  humilmentc  a S.  Valerio  tempo 
di  dudtarc  intino  a Palqui , per  dar  principio 
alla  fama  Predicanone  ; quindi  dunque  im- 
parino i Predicatori  ad  eiser  humili , &a  (In- 
diare con  granJillìma  diligenza , fe  vogliono 
far  i'vilicioloro , come  fi  deue , e fopra  il  tut- 
to procurino  di  ciò  ottennero  per  mezo , cosi 
delie  loroorationì , come  di  quelle  de  gli  al- 
tri Serui  di  Dio , come  appunto  fece  il  noftro 
Santo,  il  quale  in  quell' Epiftola  prega  aneli*  Quinto lix 
egli  ilSantoVeicouoad  agiutarloconlefue^^  f 
oraciom  apprelio  Idd.o,  dandoli  a credere , J, 
che  forfè  S.  D.  M.  gli  dara  grana  per  mezo  di  £ ^ 
quelle, che  egli  più  pretto  ancora  di  quel  tem-  [J[ore  f 
po , che  chicdeua  .ìltrutto  diuenille  nello  ftu-  haibibr 
dio  della  facra  Scrittura  ; tentiamo , per  cari-  , ^crr„ 
a le  parole  con  cui  gli  efprirae  quelto  fuo  hu-  J’nt^l0  faip 
mite  fentimcnto.  Ipfamergo  ebaritatem,  & oranonl  fa 
affcffiim  imploro,  vt  mi  ferrarli  mei,  & conceda i f(fajt 
min  ai  hoc , quod  rogala, !cmpni,qnantum  roga- 
la; atij;  adunici  me  oratioHibm  tnii , vt  non  fu 
inane  defidennm  meum,  nec  infralì  ho  fa  Ecclcfix 
C brilli , aiq;  volitati  Fratrum  Cb/cruorum  meo- 
rumabfenua  mea,  Scio  quod  illacbaritate prò 
me  orante,  maxime  tali  canfa , non  abent  Domi- 
nui,€r  e am  ficai  facci fi cium  fuauitatii  accipicni, 
fori  alfa  breuion  tempore , qaam  poli  ulani , me 
falaberrimit  confitti!  de Jcripturii  fan  rcidet  w- 
Uruclum . Se  il  Santo  Vefcouo  poi  gli  conce- 
’dcfse  quefia  licenza,  non  fi  sà  di  certo, ma  ben 
fi  può  credere , che  gliel’haura  conccfsa,  per 
efser  troppo  ragioneuole  la  dinunda  : fi  che 
dunque  per  tutto  queft'Anno,  e fors' anche 
per  due,  o tré  Meli  dell’Anno  feguente  ri- 
mate Agoftino  nel  fuo  Monafteno  a ftudiare 
non  folo,  mà  anche  ad  iltruire  ne  rudimenti 
del  Monacato  que’  nouelli  Religiofi.chc  egli 
pur  all’  hora  haueua  raccolti  per  quel  luo 
Monafterio  nella  Citta  d' Hippona  ; c forte 
quella  fùvna  delle  più  principali  cagioni,  fe 
bene  non  la  motiuò  nella  lettera  a S. Valerio, 
che  lo  mofsero  a chiederli  quel  tempo  fino  a 
Pafqua  ; e qui  maggiormente  li  conumce.che  - . » 

nella  fua  ordinatone  al  Sacerdotio,  non  fù 
egli  creato  inficmementc  Paroco,  ò Curato  -v 
della  Citti,  si  perche  egli  nò  chiede  tempo,  ^ 

per  prepararli  al  detto  vlficio , si  anche , per-  . . n'e^t 
che  farebbe  fiato  fpropofito  il  chiederlo , non  / 1 >c, 
ammettendo  l' vfticio  di  Paroco  dilatione  di  ^ 

tempo,  per  efser  tempi  iceinente  neccfsariom  y ^ 9djtm 
ogni  tempo  ; si  anche  finalmente , perche  il  0 (u,jl0 
Santo  non  ipccifica  nella  fua  richiclta  , fuori 
che  l' vfticio  di  Predicatore , tacendo  affatto  " ’ 

quello  di  Paroco  , ò di  Curato  ; il  che  anche  ‘ ' 
haucua  fatto  S.Pcffidio,  dicendo,  che  S.  Va-  r 
E e 3 lerio 
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potette  a quel  popolo  predicare  la  parola  di 


lerioad  Agoftino altra  porcili  non  diede,  Sal- 
ilo,che  dr  p.cdicare  nella Chicli, alla pre- 
senza Sua , al  luu  popolo  la  parola  di  Dio . Et 
etdemTreibytero  potefìatem  dedit  toram  fé  ih 
Ecclefta  Euangeliunt  prtdtcandi , oc  frequemi/fi- 
mi  tramandi  contri  v/um  gutdem , & conine  tu- 
imeni  ^tphricanariim  Ectlefiarum  ,&c.c  quef- 
to  appunto , e non  altro , era  il  bilogoo , che 
haucua  quella  Clliefa,  nonellendoil  fuo  Vef- 
couo , per  effer  Greco , c perciò  poco  ili  rutto 
nella  lingua  latina  , fic  anche  nelle  Sacre  let- 
tere , atto  per  ciò  fare , come  anche  cfprella- 
mentc  haucua , poco  dianzi , accennato  lo 
hello  S.  Pollidio.  Sondai  ve ro  Valermi  ordi- 
nar» cimi,  Vt  crai  vir  pullimui,  & Deum  tinti, 
txultabat , & Dea  grattai  agebat  fual  exaudltai 
a Domino  fuifle  pracet,  guai  fe  freguennlfimc  [u- 
ii/ìe  narr  abati  Ce  ilice  t , vt  libi  diumitus  homo 
coaceieretur  talli , gui  pofiet  Verbo  Del , & do- 
ttrina ! allibri  Ecclcit a m Dei  adi/ìcare  : em  rei  fe 
homo  natura  Gracui , mmufg;  latina  lingua , & 
Imeni  tntlrudut,  mmu  1 vtilem  peruidebat,&c. 
Ecco , che  in  realta  di  fatto , come  il  buogno 
della  lua  Ciucia  principalmente  conlilleua  in 
haucr rn huomo  dotto, e letterato, il  quale 


Dio,  cosi  poi  ad  Agoltioo,che  era  tale  con 
molto  vantaggio  piu  di  qual  li  lia  altro , altra 
potetti , che  ui  predicare  egli  non  diede . 

84  io  queltu  tempo  però  , benché  egli, 
quali  tutto  s’ impiegane  nello  Àudio  della  Sa- 
cra Scrittura , per  prepararli  a meglio  efcrci- 
tare  !'  vrticio , che  gli  hauea  dato  di  predica- 
re, quel  Santo  Velcouo.non  perniile  però, 
che  la  mano  otiola  li  Italici  ma  nel  line  di 
quell'  anno  mcdelimocgli  compofe  vn  libro, 
quale  intitolò  de?  Dittate  credendi,  e Tocca-  Scriue  Sant’ 
(ione  fti,  perche  battendo  intelò,  che  vnccr-  Sgottino  il 
to  fuo  Amico , per  nome  Honorato,  era  flato  bel  libro  de 
ledono  da  Manichei, e che fpectalmente in  Vtilitace 
quell'  errore,  fi  llaua,  burlandoli , che  nella  credendi . 
Cattolica  Fede  li  commandallea  glihuomi- 
in , che  douellero  credere , c non  gli  lì  dimos- 
trane con  certuliiuc  ragioni  quello , eh’ era 
vero, egli  per  tanto, per  farlo  appartareda 
quella  pelbma  Setta , e tirarlo  di  nuouo  fra  la 
Greggia  di  Chrillo,  fende  contro  di  quegli 
empi  Settari)  il  predetto 'libro.  E qui  termi- 
niamo 1 racconti  di  quefl’Anno  jpi.ncl  no- 
me del  Signore . 
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Rouiamo  pur’  anche  nel 
principio  di  quell’anno  $93. 
il  noltro  Santo  Padre  mira- 
to nel  Couuento  d' Hippona 
alludiare,  non  mcnoperil 
fuo  futuro  ufficio  di  Predicare  la  Sacra  Scrit- 
tura , che  ad  infegnare,  & iflruire  i fuoi  Difce- 
poli , e Religtofi , non  tanto  nella  Monadica 
difciplma,  quanto  ancora  nelle  medefime Sa- 
cre lettere  ; il  che  tèmpre  anche  prima  hauea 
fatto,  e maOime  nel  Conuento  diTagafle, 
come  a fuo  tempo  fcriueflirao  con  la  (corta 
del  noltro  gloriole  S.  Pollidio , il  quale  anch’ 
S.  Tofjìdio  egli  certamente  in  quello  tempo  era  vnode 
tra  in  quello  Religiofi  di  quel  Monafterio,  e fors’anche  nel 
tipo  Mona-  Monallerio di  Tagafte  hauea  egli  prefo  l’ha- 
to  Eremita - bitoAgo(limano;peròcbeegli  confetta  nell' 
no  di  S ani'  ultimo  capitolo  della  vita  del  noltro  Santo 
frollino  , d’ edere  con  quello  villuto  intorno  a 40,  anni, 
fiche  fors’egli  fiivno  di  que' Religiofi, che 
)•  accompagnarono  in  Hippona , o pure , co- 
me (lima  il  dotto  Errerà  , fu  egli  San  Polfidio 
vno  di  que*  Frati  del  buon  Tropofito , che  co- 
minciò S.  Agoftino  a raccogliere,  fubito  ordi- 
nato Sacerdote,  per  il  fuo  nuouo  Monallerio, 


fondato  in  Hippona , fuori  però  nell'  Horto , , 

donatoli  da  S.  Valerio  ; e,  le  bene  1 Padri  Ca- 
nonici Regolari  vanno  dicendo  ellcr  IlacoS. 

Poflidio  Chierico , ò Canonico , s’ ingannano 
di  lunga  mano,  pcròche  egli  con  ben  chiare 
parole  nel  prologo  della  vita  di  S.  Agoftino 
dà  a diuedere  , ch'egli  dal  Monachino  fu 
trasferito  al  Veicouato  , ecco  le  fue  parole. 

Mei  memor  propofin  , quo  per  granoni  Salvato - 
rii , onnipotenti , ac  diurna  T riattati , per  fidem 
1 cruore  decrcui , & antea  in  vita  Laicorum , Cr 
nunc  in  officio  Epncoporum.  Nelle  quali  parole  Trovali,  che 
da  nel  principio  chiaramente  a conoscere, che  non  fu  Cbie- 
eglifù  Religiofo,  ma  non  però  mai  nel  Mo-rtco,i  Cono- 
nalterio  de  Chierici,  ma  loio  in  quello  de  Lai-  ntco  di  pri- 
ci , cioè  de  Monaci  ; dal  qua  le  fual  Vcfcoua-  ma  lanuto 
to  adunco  ; che  fe  fode  flato  in  quello  anche  con  vn  te  fio 
de  Querici , l’ haurebbe  egli  Specificato , per  dello  ilejfo 
non  raccontare  diminutameme  i flati  della  Sa»»», 
lua  vita  : fu  dunque  Monaco  nel  Monafterio 
d' Hippona , fin  tanto , eh'  egli  fu  creato  Vef- 
couo  di  Calama,  come  a Suo  tempo  vcdicmo, 
ed  anche  pruuaremo . Prima  dunque , ch'egli 
dalle  principio  alla  Santa  predicanone  ritro- 
uiamo,  eh' egli  fcriflc  vn  libro  contrai  Ma- 
nichei, 
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nichei,  de  imbuì  ^taimabus  : Peròche  gli  c da 
faperfi , che  quelli  mifcrcdcnti  Eretici , fra  gli 
. , altri  penimi  errori,  che  mfegnauaoo  a poueri 

' ‘r'"i  popoli,  quello  era  vno,  che  l' huomo  hauctle 
’!‘°yn  oue  Anime  ; vita, che  diceuano  elfer  parte  di 
bu  Anima  delia  6ente  de*le  Tenebre,  quale 

,*  non  haucua  creata  Iddio , ma  era  ad  elio  eoe- 

i tu  ""  ° tcrna>e  di quelle  due  Anime  vna  diceuano  ef- 
Jr-  fere  buona , l’altra  cattiua  : la  cattiua  diceua- 
. • ,*  f”" rio cllcre  propria  della  carne,laqual  carne 
diceuano  edere  della  gente  delle  Tenebre;  La 
buona  poi  alieriuano  edere , c prouenire  dal- 
la parte  auuentitia  di  Dio , che  haueua  com- 
battuto con  la  gente  delle  Tenebre  ,c  l’ vna,  c 
l’ altra  inficine  mcfcolata  ; e cosi poi  attribui- 
uano  tutti  i beni  dell’ huomo  a quell' Anima 
buona  .come  tutti  mali  a quell’Anima  catti- 
ua. Cosi  fpiega  , e deforme  quella  bedialc 
Erclia  il  P.S.  Agodino  illedo  nel  capitolo  i j. 
del  lib.  i . delle  lue  Rjtrattationi . 

a Venuto  finalmente  il  tempo  della  Santa 
Pafqua,  termine  prefido,  e da  elfo  prefo , per 
prepararli  alla  Santa  prcdicatione.fi  parti  dal 
Monaderio  dell'Horto.e  fé  ne  venne  nella 
Citta , ed  iui>con  grand’  allegrezza  del  Santo 
Velcouo  Valerio, e giubilo  vniuerfale  de  Cat  - 
Colici , diede  principio  a quel  l'Apodo)  ico  vf- 
, • . . ficio , con  grandillimo  concorlo , non  folo  de 

7 iHc.fi  Cattolici , ma  etiamdio  de  gli  Ereti- 

1 ' ’,  8?  ci,  de  quali,  come  altroueauuertimmo,n'era 

tmoaiiasa-  quella  Citta , quafi  tutta  ripiena , maiiime  di 
ta  ri  ic  i-  Uunatifli . Non  fi  puole  con  humana  lingua 
ione  con  m-  |pjcgarc  j|  fcntiinento  grande , benché  diuer- 
piuocon  e-  cominciò  a cagionare  la  predicanone 


'■il*  le  dìr  ^ti,  di  gaudio  cioè  a dire  ne  Cattolici,  e di  trif- 
c . J*  { tezza  ne  gli  Eretici  ; peròche  fentendo  quelli 
* ” "lamarauigliofa  eloquenza  di  que’fuoi  primi 
dilcorfi,  c la  lodezza  delle  Tue  grauiilìme  fen- 
tenze , e la  fortezza  inoltre  de  Tuoi  inuincibili 
argomenti  ,cò  quali , quafi  con  tanti  horribì- 
liifimi  Arieti,  òCanoni.daua  la  batteria  alle 
fciocchillime,  e bedtaliffimc  Erede  di  quel  tc- 
po,e  fpecialinente  de  perfidi  Manichei,  c 
Dona  tilli,  come  ne  prelaggiuano  ben  predo 
vna  folennidima  vittoria  per  la  Cattolica  Fe- 
de con  la  didruttionc  di  quelle  ; cosi  i perfidi 
feguaci  di  quelle  diaboliche  Sette , preluden- 
do anch'  eglino  il  medefimo,  fi  fentiuano  crc- 
pare di  pura  rabbia.  Era  il  dire  del  noftrono- 
uello  Predicatore , come  quello , eh'  infigne 
Orinare, e perfettilfimo  Rettoricoera  dato 
nel  fi-colo , dolce,  e foaue  per  allettare , enfa- 
tico, ed  energetico  per  imprimere  ne  cuori  de 
gli  Adottanti  ciò,  che  gli  era  di  grado  ;afpro 
finalmente , grauc , e feuero  nel  correggete , 
enei  riprenderei  viti)  a legno  tale,  che  face- 
ua.c  cagiona  ua  ne  gli  Vditori  effetti  maraui- 


delgiand' Agollino  ne  cuori  degli  Afcoltan- 


to 
retta 


c 


1 


gliofi,  e mutationi  totalmente  miracolofe; 
lafciauano  molti  Eretici  le  Sette , che  leguite 
fino  a quel  tempo  haueano  ; abhornuano , e _ , -- 

deteilauano  i peccatori  il  peccato  ; e gli  huo-  f '°"e. 
mini  da  bene  maggior  animo  prendeuano,  e,‘  ‘fcc  "e 
per  profeguire  auanti  nel  camino  honorato  ,l„arc  * 
della  virtù,  iniomina  fi  viddero  ben  predo  no-  " £‘‘‘uno  • 
tabiliilime  mutationi , cosi  dentro  della  Città 
d' Hippona  , come  anco  fijori  di  quella  nella 
fua  Dioccli  : fri  l' altre  vna  ne  racconta  egli 
molto  grande , fuccclfa  in  vna  Citta , poco 
lontana  da  Hippona,  chiamata  Celarea  di 
Mauritania  ,che , le  bene  forte  non  auucnne 
in  quedo  tempo , tuttauol  ta  , perche  non  fi  sà 
in  qual  tempo  auucmlle,  & hora  torna  molto 
in  acconcio  per  il  nollro  propofito , mi  gioua 
di  quiui  regidrarla , riferendola , come  egli 
medefimo  la  racconta  nel  capit.iq.de!  Iib.4. 
della  Dottrina  Chridiana , c tù della  feguente 
maniera . 

3 Erafi  introdotta ,a  poco,  a poco, io  quel- 
la Città  vna  diabolica  vlanza  di  queda  forte; 
ogn'  anno  vfciuano  fuori  della  Citta  in  vn  tal 
tempo  dellinato  i Cittadini  di  quella,c  per  al- 
cuni  giorni  continui,  diuidendofi  egualmente  "tart~ 
in  due  parti,incominciauanocò  falfi  vna  zudà  Ml&  'HC~ 
molto  crudele  ; e non  folo  i Cittadini  ordina-  Per  4 
rij , ma  gli  delfi  Parenti, & i Padri,  Figli  ,c  ZrJnit'  'w- 
Fratelli  fi  fpartiuano  fenz' alcun’ ordine,  e nò cu>*  ‘ n°[ 
folo  fi  percoteuano  con  que'  Saffi , e li  feriua-  “r  ° Tl‘ 
no , ma  crudeliflimameme  s’ vccideuano  l’ vn  (a"”e 
l’altro;  fu, non  ha  dubbio , tentato  da  molti  ’ 
di  togliere  vna  rosi  maluagia  , e federata 
vfanza , ma  Tempre  lenza  frutto  ; alla  fine  fu 
egli  incaricato  Agodino  a douer  cola  gire, 
per  tentare  con  la  forza  della  fua  grande  elo- 
quenza , l’ vltima  pioua  di  così  importante 
imprefa  ; &in  fine  cosi  per  appunto  riufci, 
peròche , non  cosi  lodo  egli  cominciò  con  le 
fue  infuocate  parole  a defedare  il  bedialc,  e 
fcrigno  coltumc  di  que!  popolo  bai  baro , con 
dimoflrarli  edere  contro  le  Leggi  Diuine , & 
huinane,  non  folo, ma  contro  quelle  della  na- 
tura ideila  ciò , che  con  tanto  loro  danno , e 
con  tanto  Scandalo  del  Mondo  faceuano , che 
però  poco  potcua  tardare  il  Signor  Dio  a far  . 

fccndere foura della  loro  Città, forfè  l’vlti- 
mo  ederminio  ; cdorcarli  per  tanto  ad  aprire 
gli  occhi  dell’  intelletto, c cooofcere  ilgra- 
uiffimo  errore , che  commetteuano,  & auuer- 
tsrli , che  in  ciò  fidimodrauanoalle  fiere  if- 
tcfle  della  foreda  inferiori , quando  quede  nò 
mai , ò almeno  molto  di  rado , inferocirono 
contro  la  propria  fpccic  ; douer  dunque  l' vn 
l’ altro  rimetterli  le  padate  ingiurie , e di  buó 
cuore  perdonarli , facendo  vna  ferma  rifolu- 
tione  ,&  vn  dabile  propofito  di  mai  più  ritor- 
nare a quella  barbara  pugna  ; ma  per  l’auue- 
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nirc  attendere  ad  armarli  da  buoni,  fltamorc- 
uoli  Cittadini  ; le  quali  code  come  le  diccua 
con  tenerrllìmu  affetto , e con  efficacia  incre- 
dibile , molse  di  tal  Ione  gii  animi  di  coloro , 
benché  barbari)  che  non  guari  liciterò  , che 
cominciarono  prima  con  grandi  acclamatiu- 
ni  ad  approuarc  ciò,  che  loro  diceua,  e pofcia 
anche  appredso  có  "vn  pianto  vniuerlalc  a de- 
fedare il  loro  belliale  coflumc  , ed  a promet- 
tere di  non  più  tornare  a profcguirlo;  il  che 
dal  buon  Agodino  ottimamente  conolciuto, 
nel  (ine  deldifcorfo  gli  fece  render  grane  a 
Dio  benedetto  d'vn  cosi  alto  fauorC)Che  gli 
hauea  in  quel  punto  fatto,  e pregarlo  a voler- 
li mantenere  in  quel  buon  propofito , che  al- 
l’ bora  faceuano  di  nó  mai  più  tornare  a quel- 
la Aera  battaglia  ; ed  in  effetto  cosi  portaiono 
imprcise  nel  cuore  le  caritatiue  parole  del 
Santo  Predicatore , che , non  folo  l' anno  le- 
guente  non  ritornarono  al  loro  giuoco  cru- 
dele, ma  erano  di  già  pafsati  ott'  anni,  mentre 
S.  Agodinoi  fatto  già  Velcouo , quedo  calo 
fcriueua,  che  non  haueuanopiù  trattato  di 
limil  bedialiti  . Mi  fentiamo  quedo  calo  più 
luccintamentc  dalla  Tua  bocca.  Dcniquecim 
apui  Ccfaream  Mauritania  p optilo  difluadcrcm 
pugnamamlem  ,vel  poniti  pini  quam  ciutlcm, 
quam  cateruam  vocahant  : ncque  enim  ciuci  tan- 
tumoio , verum  edam  propinqui,  fratta,  polire 
mo  parente t , ai  filli , lapidibus  inter  fc  in  duai 
parta  draift  per  aliquot  dia  continuai , & certo 
tempore  anni,  folemniter  dimicabant,&  quifquc, 
Vt  quemque  poter at  oeeldebat , e gl  quidcin  gran 
ducr , quantum  valili,  vt  tam  crudele,  atq ,-  inue- 
tcratum  maltim  de  cordibui , & monbus  corum 
arcerem  , pelliremq-,  dicendo  : non  tamrn  egif- 
fe  ahqiiid  me  ptitaut,  rum  eoi  audirem  acclaman- 
tes ,fcd  cuoi  finta  viderem . MccUmatiombus 
quippc  fc  doccri,&  delcBari,  fleffi  aurem  lachrj- 
imi  indicabant . Quas  ’Uhiafpcxi , immanem  il- 
lam  confuetuimem  a Tatribui,&  ^iun,  longeq-, 
a mawribui  tradì  tam,  qua  pc  diara  corum  boflih- 
ter  obftdcbat  ,Vcl  ponuspolfideb.tr,  druidi  am, 
antequii  re  ipfa  ofienderem , crcdidi . Moxq;  ter - 
mone  finito , ad  ageudas  Deo  grattai  corda , atq', 
ora  connetti.  Ut  ecce  i am  fermi  odo,  ve l amplili i 
anni  fune , propino  C balio,  ex  quo  mòli  tale  ten- 
tatum  ed . Quello  cafo  lo  riferi,  com’  accen- 
nai poco  lopra , mentre  di  già  era  Vedcouo  di 
quaich* alino , li  che  mi  vado  pervadendo, 
che  forfè  queda  gran  comierlione  fuccedcfse 
in  qucdi  primi  tempi , ne  quali  egli  cominciò 
a predicare  .perùche,  come  la  fiera  vlanzadi 
quel  popolo  doueua  efsere  in  Hippona  notif- 
fima  , non  hà  dubbio , che  il  zelante  Agodino 
doucttc  fubito  procurare  di  apportami  1*  op- 
portuno rimedio, 

, 4 Sono  anche  di  parere  alcuni, che  in  qued' 


• 

anno  medelimo  egli  dalle  principio  a gli  ac- 
cennati libri  deila  dottrina  Chridiana , le  be- 
ne poi  noa  li  lini, le  non  dopo,  ch'egli  hi  crea- 
to Vefcouo,  come  a fuo  luogo  diremo . E'  di- 
uifo  quello  trattato  in  quattro  libri  ; nc  primi 
tré  da  regole  a Predicatori  principiamid’ im- 
parare il  modo  di  dire , c di  trouare  nella  Sa- 
cra Scrittura  ciò.chc' ii  deue  dire  a fuoi  Vdito- 
ri,  e nel  quarto  poi  il  modo  d' indegnare;  a 
fegno  tale, che  quedo  trattato  è vnaperfet- 
tillima  Rettorica  Chridiana  ; laonde  in  quella 
guifa,  che  S.  Gregorio  nel  fuo  Padorale  for- 
ma vn  perfetto  Pallore  ; S.  Ambrogio  ne  libri 
de  Cuoi  Odici)  vn  Sacerdote  conluinato , San 
Girolamo  nelle  fuc  verdoni  vn  brauo  inter- 
prete della  Scrittura  ; cosili  nodro  Santone 
Tuoi  libri  delia  Dottrina  Chridiana  vienea 
formare  vn  Chridiano  Dottore,  & vn'Apof- 
tolico  Predicatore.  Legga  quedi  Libri  il  Pre- 
dicatore Euangelico,lc  vuole  clercitare  quel- 
i'Apodolico  officio,  come  fi  deue , perche  ve- 
amente  inquelti  indegna  il  nodro  Santo  tut- 
to ciò , che  può  mji  rendere  in  Tornino  grado 
perfetto  chiunque  pretende  di  predicare  la 
parola  di  Dio  con  frutto  a Popoli.  Serrile  egli 
quell’ opera  nel  p.  incipio  del  fuo  Presbitera- 
to, affinché  non  loto  a fc  dedo  douclTe  dcrui- 
re,  ma  molco  maggiormente  a funi  Rciigiofi, 
de  quali  molti  fapcua,che  doueuano  edere 
allumi , come  lui,  non  foto  al  Clericato,  c Sa- 
cerdotio  nella  Chieda  d’ Hippona,  & anche  in 
altre  Chicfe , ma  di  vantaggio  all'  vflìcio  im- 
portantidìmo  di  Predicatori  ; e nel  prologo 
del  primo  libro  afferma  , che  iddio  bencJcuo 
gli  duggeriua  ciò , eli'  egli  Icriueua , che  però 
non  è poi  merauiglia  , le  qued' opera  riufci, 
per  ogni  lato, cosi  marauigliofa , c così  degna. 

f Hor , mentre  in  quedj  guilà  il  nodro 
nouello  Predicatore  attende  a confutare  l' E- 
icfiedl  quel  paefe  , c pi  ocurad' cdirpare  i vi- 
ti) de  pochi  Cattolici, che  vi  erano , non  mart- 
cauano  all*  incontro  gli  Eretici  Predicanti  di 
mantenere , aneli’  eglino  nella  loro  peruerfa 
credéza  gli  loro  Icguaci.e  di  didruggcrc  tutto 
ciò,  eh'  egli  and.iua,  con  tanta  fatica,  a poco, 
poco , edificando . Erauifrà  gli  altri  vn' Ere- 
tico Manicheo , per  nome  Fortunato , Sacer- 
dote diqucll'cmpia  Setta,  il  quale  eflendo, 
molto  prima  di  quello  tempo , in  quella  Città 
venuto , haueua,  per  quel  lungo  tratto  di  tem- 
po, dedotti, Se  ingannati  modulimi  di  que' 
Cittadini , per  amor  de  quali  ficompiuceua, 
dice  il  P.S.  Agodino  nel  cap.  iri.dci  libro  I. 
delle  due  Ritrattatami , d'iui  dannare  : Fior 
confiderando , cesi  li  Cittadini  d'Ffippona, 
come  iForedieri Chridiani  .tanto Cattolici, 
quanto  anche  Donatilli,  il  danno  grande, che 
dàua  colui  con  le  due  ciancic  all’vno,  & all'al- 
tro 


Crede  fi,  che 
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trapanilo  de  Cattolici,  e de  Donatifli,  eco-  j l' vno , e dell' altro  partito 
nolccdo,  che  loJo  il  nuouo  Predicatore  Agof- 
tino  baurebbe  potuto  con  la  fua  meompara- 
bile  eloquenza  > e dottrina,  mortificarlo,  non 


foto , ma  anche  conuinccrlo  ; cominciarono 
da  fenno  a procurare,  che  amenduc  verniero 
all'  importante  cimento  d' vna  dilputa  publi- 
ca  - Vanno  dunque  di  primo  tratto  vnitamen- 
te  inlìcme  .allo  fcriuere  di  S.  Poilidio  nel  cap. 
6.  della  vita  del  Santo , a ritrouare  Agolìino, 
egli  dicono,  che  le  egli  non  s'oppone  con  va- 
Fitne  Sarti'  lorofo  coraggio  all’  empio  Fortunato , e non 
Jgoflmo  in-  procura  in  pubiica  diiputa  di  farli  chiudere 
mtitoa  dif-  quella  diabolica  bocca,  inuanoeglifiiludia  di 
futarc  pu-  conuertirc  gli  Eretici  con  le  fue  prediche, e di 
binamente  mantenere  in  fede  i Cattolici;  pertiche  colui 
im  vn'  Ere-  è cosi  accreditato  apprefso  la  maggior  parte 
tiri)  Mani-  dd  la  Città,  eh'  ogn'  vno  lo  (lima  per  vn  grid' 
(beo,  ed  ac-  buomo.c  oiuno  penia  , eh' egli  polli,  Ovogli 
cena  fin- alcuno  ingannarci  fi  ponghi  dunque  in  ordi- 
"n  • ne , e fi  prepari  d' efporfi  per  amor  di  Dio , e 
per  il  ben  publico  di  quella  Patria , all'accen- 
nato  cimento, peròche,  cosi  compirà  coli'ob- 
. ligo  .ch'egli  ha  di  Predicatore  della  Città  ,e 

cornfponderaalia  coromune  afpettatione  di 
tutti  i buoni,  li  quali  altro  non  attcndeuano  , 
che  il  fuo  confenfo.chc  del  rimanente  poi  efsi 
rendeuanfi  più  che  certi, e ficuri  della  vittoria. 
Afcultò  il  buon  Agofiino  quell' inulto  con 
grand'  allegrezza  del  fuo  cuore , non,  perche 
egli  fuperbamente  del  fuo  valore  preiumefse 
punto , ma , perche  confidaua  nella  diuina 
bontà, che  gli  haurebbe  data  gratta  di  conuin- 
cere  con  la  verità  della  lua  Santa  Dottrina  i 
folli  fini  fallacifsimi  di  quel  maluagio  Ereti- 
co , c con  la  fua  caduta  haurebbe  forfè  fatti  ri- 
forgere  tanti , e iati  poueri  ingannati  di  quel- 
li, che  feco  hauca  fatto  prima  precipitare  nei 
l'horrendcbaratrodeir  erefia  : Accetta  per 
tanto  tutto  lieto  l'inulto  , e dice  cfser  egli 
pronto  ad  ogni  loro  piacere,  purché  l' Ereti- 
co facci  il  medefimo. 

6 Lieti  dunque  que'  Cattolici , e Donatifli, 
per  cosi  grata  i ifpolla,  vanno  parimente  a ri- 
trouare Fortunato , e gli  dicono,  che  gli  c ne- 
cetano , che  venghi  a cimento  col  Predica- 
tore noucllo,  intorno  a dogmi  della  Fede, che 
egli  andaua  infegnando  , peròche  quegli  di- 
ceua  efser  tutto  falfo  ciò , che  egli  infegnaua  ; 
per  la  qual  cola,  efsendo  tutta  piena  di  confu- 
fionequella  Città , ed  offerendoli  quegli  a di- 
fendere in  publico , anche  in  faccia  fua, ciò, 
che  diceua , e prcdicaua , non  poter  egli  per 
ramo.ifcanfàre , lenza  fua  vergogna  infinita , 
e difcapito  incredibile  della  fua  pedona , e 
dottrina,  quella  dilputa , fi  preparate  dunque 
d'npporfi  coraggiofamente  all'  Auuerfario, 
perche  altro  non  attcndeuano  gli  fcguaci  del 


Rimafecoluiat- 
territo  per  cosi  fatta  iflanza,  perche  egli  mol- 
to ben  conofceua , die  non  era  huomo  da  ci- 
mentar fi  con  Agoilino,  l'acutezza  ,c  fotti- 
gliczza  del  cui  mirabile  ingegno  haueua  egli 
molto  ben  conofciuta  , molti  anni  prima  nel- 
la Citta  di  Cartagine,  mentre  iui  entrambi  di-  ccettaat- 
morauano da Gioumetti , militando fotto  l' if-  come 

tede  Inlegnc,  e Stendardi  de  Manichei;  & ha-  ’ 

ueua  ben'  occafìonc  di  temere , peròche  lui  ‘ Ercaco 
l’ haueua  veduto  confutare , non  foto  gli  huo-  t°r‘u'u,a 
mini  i Dottori  ordinari;  di  quella  Setta , li  “ • 

quali  mai , come  a fuo  tempo  fcriuciiimo , gli 
haueano  faputi  fcioglicrc  li  dubbi;  importan- 
ti,che  moucua  contro  della  loro  fai  fa  creden- 
za , ma  di  vantaggio  haueua  fato  ammutire , 
econfelfarc  inficine  la  fua  ignoranza  advn 
certo  loro  Vefcouo , per  nome  Fauflo,  il  qua- 
le da  elfi  era  filmato  il  più  dotto,  ed  il  più  Sa- 
uio  ; la  qual  colà  fu  poi  cagione , che  a poco , 
a poco  s' appartalfc  dall'  indegno  confoi  tio  di 
que'  perfidi  miferedenti  : Fior  tutte  quelle  co- 
le rtpenfando  l' infelice  Fortunato  , andaua 
fcanfando  quella  difputa  ; ma , come  i Tuoi  di- 
fcepoli,  e partigiani  gli  rapprefentafTcro.che, 
fc  egli  non  acccttaua  quel  cimento , egli  hau- 
rebbe totalmente  il  credito  perduta , infierae 
con  l' tumore  , e la  riputatione , ed  ogn'  vno 
l' haurebbe  abbandonato;  alla  perfine  più  dal- 
l' iftanze  de  fuoi  fcguaci , e dalla  vergogna 
flralcinato,  che  dalla  propria  volontà  con- 
dotto , fi  lafciò  indurre  ad  accettare  la  disfida. 

7 Ellendofi  per  tanto  fparfa  per  tutta  Ja 
Città  Ja  fama  di  quella  difputa  fàmofa  ,e  def- 
tinatofì  il  giorno,  nel  quale  ella  douca  farli,  fi 
teppe  altresì  fuori  per  tutti  que' contorni  ; la 
onde  non  li  può  credere , quanto  foffe  grande 
il  numero  d' ogni  forte  di  gente,  che  concorfe 
a vedere  ■ it  a feotire  vn  cosi  importante  ci-  / 

mento,  chi  per  fentire  due  Letterati  di  tanta 
fama,  e grido,  chi  per  imparare,  e per  tape-  , 

re  la  verità , ed  ogn'  vno  in  fine  per  curiofita. 

Venuto  finalmente  il  giorno  deflinato , con- 
uengono  i due  Campioni  , accompagnato 
ciafcheduno  da  tuoi  fcguaci  ; Agofiino,  in 
compagnia  del  Vefcouo,  feguito  da  tutti  i 
Cattolici , li  quali  eranoperò  ben  pochi  ; dal- 
l’altro lato  l' Eretico  Fortunato  tutto  gonfio 
di  fuperbia , accompagnato  anch'egli  da  vn 
numerato  duolo  di  quegli  infelici,  che  haue- 
ua per  lungo  tempo  ingannati;  e per  terzo 
glia:  da  credere,  che  anche  vi  co  nparifse  Pro- 
curano Pfcudouefcouodc  Donatifli,  eh*  era- 
no moltiuìmi , cquafietfi  foli riempiuano  là 
Citta  ; pollili  dunque  tucti  a federe,  c giaap- 
parccchiatifi  1 publici  Notan,  per  fcriuere, 
cosi  le  propofle , come  le  rìlpofle  dell’  vno , e 
dell'  altra,  diedefi  principio  alla  difputa;  U 

punto 


S»d à princi- 
pio alla  di/- 
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punto  poi , (opra  del  quale  primieramente  li  I 
cominciò  a difputarc,  ni  di  donde  hauelle  ori-  | 
gine  il  malejdiceua  Agollino  fecondo  la  Cat- 
tolica verità,  che  il  male  nafceua,  e traheua 
la  Tua  origine  dalla  volontà,  e libero  arbitrio 
del  l' huomo  ; l’ Eretico , all’  incontro , afferi- 
ua,che  la  natura  del  male  eraa  Dio  coeter- 
na jlopra  di  qucflo  punto  dunque  difputofsi 
acremente  tutto  quel  primo  giorno , e , fe  be- 
ne conolceuafi , che  l’ Eretico  non  poteua  re- 
fìflcrc  alla  forza  de  gli  argomenti  efficacifli- 
mi,  cò  quali  il  grand'Agoflino  prouaua  la  fua 
Cattolica  propofitionc,  e dimoflraua  edere 
falla  quella  dell  ’ Auucrfario  , nulladimcno 
quegli  a forza , fe  non  d'  altro , almeno  di  pa- 
role , procuraua  di  dar  faldo  nel  campo  ; cosi 
dunque  mancato  il  giorno  , la  concludono 
della  loro  tenzone  all'  altro  giorno  fi  ridude . 
Comparfi  dunque  in  campo  ambidue  nelfe- 
guente  giorno , tornarono  alla  zuffa , ma  fi- 
nalmente non  potendo  più  1*  Eretico  refiderc 
alla  Cattolica  verità , che  difendeua  il  Santo 
Dottore,  ne  rapendo  più,  che  fidire,s’am- 
muti,  confettando  però  pubicamente,  ch’egli 
non  fapeua  più  litruouare , che  fi  dire  in  con- 
trario ; non  fi  fece  però  cattolico  coflui , dice 
S.  Agollino  nel  citato  luogo  delle  fue  Ritrat- 
tationi,  ma  dilfe.che  voleua  andar  a conferire 
con  gli  altri  Dottori  della  fua  Setta  la  difputa 
pagata , e fe  non  li  fapcuano  fciogherc  gli  ar  • 
gomenti  d'Agoffino,  meglio  di  quello  haueua 
egli  fatto , haurebbe  poi  in  quel  cafo  a fatti 
fuoipenfatoperfalute  dell’anima  fua.  Cosi 
dunque  tutto confufo ,e  mezo  morto, le  ne 
parti  d'Hippona  quelmaluagio,emaipiùvi 
ritornò , hauendo  perdo  il  credito  affatto  ap- 
pretto d’ ogn’  vno , e fpccialmente  appreffodi 
tutti  i fuoi  Difcepoli , acclamando,  all'incon- 
tro, tutto  il  popolo  ,& applaudendo  al  vitto- 
riofo  Agoft ino , il  quale  tutto  humile  dando 
d’ ogni  coda  la  gloria  al  grand'iddio,  altro 
non  ditte, fuori  che Deo  grattai.  E quella  fu  la 
prima  didputa  ,chc  facette  in  pubiico  il  noffro 
gloriofilfimo  Capitano , e riudci  queda  di  già- 
didimo  proditto, e giouamento  alla  Cattolica 
Fede  ; peròche  molti  Manichei,  vedendo, che 
la  loro  Setta  era  cosi  malamente  fondata,  che 
i fuoi  maggiori  Macflri  difendere  non  la  po- 
teano,  fi  conuertirono  ; e molti  ancora,  che  fi 
trouauano  lontani , hauendo  ciò  ituedo , fece- 
ro il  medefimo  ; cosi  la  Santa  Fede , la  quale 
erafi  , quali , che  perda  in  quelle  parti , comin- 
ciò glonofamentc a dollcuare  ilnobil  capo; 
tutto  ciò  duccintamcnte  dederiue  il  P.  S.  Pod- 
iidio  nel  citato  capir.d.  della  vita  del  Santo , e 
l' accenna  anche  il  medefimo  Agodino , ben- 
ché più  brieuemente  nell'  accennato  cap.  16. 
dei  libro  i,  delle  fue  Ritrptuttofli , 


Yrf altro  E- 
rettco  Mani- 


tornare  in  Hippona  , non  illctte  però  guari  a 
vemrui  vn' altro  Diabolico  doflitutopcr  no- 
me Felice , il  quale  fi  diede  vanto  di  venire  a r'"‘T' 
nuouo  cimento  con  Agollino,  e di  ricupera-  ‘ ’™  V , 
re  l’honore,  che  quell’ altro  hauca  perduto  ; ’ 

il  che  edendo  flato  ad  Agoftino  riferito , fde- 
gnò  di  vedalo, ma  li  deride vna  lettcradal  -/vi  ’ 
luo  Monaderio,  nella  quale,  fra  Falere,  gli  m 4 1 
dide  quelle  parole  ; Stqnaflionem  , in  qua  tuus  ' 

Tradece ffor  deficit,  mecum  trattare  non  et  para-  J ^ 

tuijdifcede  bine ,dr  noli  venenonficere animai  ° 
infirmai,  ne  adiuuantc  dextera Domini  nolìri,  /“f4, 
quomodo  non  pillarci , embefeat  ; come  voledse 
dire;  dettinoli  vuoi  ripigliare  a difendere  la 
quiltionc  ,cd  il  punto , che  non  leppe.e  non 
puotc  il  tuoantccetìore  mantenere , vattene 
da  quella  Patria , e non  volere  auuelcnare  có 
la  pelle  della  tua  Ercfia  gl'  ignoranti , de  tu  nó 
vuoi, ch’io  ti  faccia  con  la  diurna  gratta  ri- 
maner confufo , più , che  forfè  non  ti  pentì , 

Veggafi  la  detta  lettera,  eh'  c appunto  la  144, 
in  ordine  .Non  dice  nè S.  Pollidio , ne  rampo, 
co  S.  Agodino,  quello  che  cofiui  fi  facette  ; 10 
pero  filino  per  certo , eh'  egli  ancora  confufo 
de  ne  parade . 

9 .Stimali  da  nofiri , che  quell'  anno  il  nod- 
tro  S.  Padre,  ad  ifianza  del  Vclcouo  di  Carta- 
gine, mandafse  alcuni  Religiofi  a fondare  vn 
Monaderio  vicino  a quella  famoda  Mctropo- 
iiditutta  l'Africa  ;eció  non  ofeuramente  fi 
caua  dall'  Epifioia  64.  dello  (letto  Agodino  Manda  Sài' 
al  Santo  V edeouo  di  quel  la  Citta , che  in  quel  Ago/hno  a 
tempo  chiamauafi  Aurelio;  peròche  due  co-  fondare  vn 
fe  in  quella  lettera  li  dice  ; Fvna  è , che  lo  rio-  nuouo  Cono. 
gratta  d’vn  campo, che  haueua  concedsoa  fuori  di  Cor- 
luoi  Frati  «credo  10 , per  fondami  il  Monade-  arguir, alca- 
rio,  dicendo . ^dgrnm  Flambai  datnm  prouifto-  ni  de  fuoi 
uè , & liberali  tate  tuadidicmiitante  epittolam  Monaci,  coit 
tuam  per  San3um  Fraterni, &■  Couferuum  nofiru  rubidio  dal 
Tartbenium , &c.  e pili  (òpra  haueua  detto , y e fieno  di 
cbemoltolo  ringratiaua parimente, ch’egli  quella  Cini 
hauefse hauuto  per  bene, che S.  Alipio  folse 
deco  oel  Monaderio d'Hippona  rimaflo;pc- 
ròche  forfè  Aurelio  Ve  dcouo  di  Cartagine , 
hauendo  inteda  la  fòndatione  del  Monaderio 
d'Hippona,  e preuedendo il  frutto  grande, 
chencdoucuala  Chieda  caua  re,  procurò  du- 
bito, che  colà  nella  dua  Patria  fimandafsero 
alcuni  di  que' Religiofi,  perche  voleua  , che 
iuifondalseio  vn  r.uuuo  Monaderio  ; e per- 
che cpnodccua  Alipio  nel  padsaggio.che  fece; 
alcuni  anni  prima,  per  Cartagine  con  Agof- 
tino  .egli  a,tn  fuoi  Compagni  nel  ritorno  al- 
la Patria  d' Italia,  perciò  forfè  Fhaueua  chief- 
to  ad  Agodino  per  primo  fondatore  di  quel 
nuouo  Monaderio; e quetìi,  che  F haueua, 

per 
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per  auucntura. , ò fatto  Prepofito  del  fuo  Mo- 
naflerio  d' Hippona , ò pure  ne  haueua  iui  bi- 
ibgoo , ui  luo  luogo  gli  hauea  mandato  quel 
Farteli  iu,  pregandolo  a fcufarlo,  fe  non  l’ ha- 
ueua obedito  nella  perfon*  d'Alipio.qual'  ha 
uea  tr attenuto,  affinché  dille  efempio  a Frati, 
che  abbandonati, ino  il  Mondo , e le  lue  cure . 
Quoti  Frairem  ^tlipium  in  uo/ìra  conmnStone 
nunfifie , »t  exempio  fit  Fratnbut , curai  mundi 
butta  Ultore  eumeni  li  tu , benewtlcnttfjime  acce- 
piiii , ago  grattai , qua!  auliti  Verbli  expltcart 
peftm&c.. Dalle  quali  parole  apertamente  fi 
vede , che,  ò Alipio  era  fiato  fatto  da  S.  Ago- 
flmo  Prepofito , c Superiore  di  quel  Monafie- 
ro , come  accennatilo , ò per  lo  meno , Mae- 
llrodc  Nouizzi , peròche,  e l'vno,  e l'altro 
appunto  deuonofcruirc  di  norma,  ed'cfem- 
plarc  a ReligioG . Quello  fìi  poi  di  certo  quel 
Monaficro,  nel  quale,  indi  a poco , nacquero 
quelle  faftidiofe  contcfe.per  Pedate  delle  quii 
funeccifitato  S.  Agofiipoa  fcriuere  il  bellnn- 
ino  Libro  de  opere  Monachorutn . Peròche  co- 
11  uinando  i Monaci  di  quelli  tempi , come  al- 
troue  dice  liimo , di  procacciarli  1 1 vitto  con  il 
lauoro  delle  loro  mani , alcuni  di  quelli  s;  ha- 
ueuano  pollo  in  capo  di  non  voler  lauorare , 
peròche  haueuano  letto,  che  il  Signore  nell1 
Euangelio  haueua  detto,  che  l'huomonon 
deue  eflere  lòllecito  del  l'uo  fofientamento , 
mi  il  tutto  rimettere  oella  Diurna  Prouiden- 
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a : a fuo  tempo  vedremo  chi  forte  cagione  di 
quelli  fconcertati  moti, e come  il  Santo  Padre 
gii  corredc , e quietò  con  la  fila  autorità , c 
dottrina . 

io  In  quefi'Anno medefimo  compofe  al- 
cuneOpere S-Agofiino,  e ipecialmente due 
Libri  delia  Geneiì  ad  literam,  quali  però  )a- 
leiò  imperfetti , componendone  in  altro  tem-  Scriue  due 
po  dodici  fopra  il  medefimo  libro  della  Gene-  òiri  / opra  U 
fi.  Compofe  ancora  alcuni  Commeta  ni  con-  CenefiJiCó- 
tro  le  difputcd'vn  certo  Adunante  difcepolo  mentori  con- 
dì Manes . B perche  anche  i Donatifii  in  que-  irò  le dtfpn- 
fto  tempo  procurauano  di  far  cadere,  a tutto  ted'ditmn- 
loro  potere,  nc  loro  errori  i Fedeli, e inanime  tc*  tnolt'ai- 
la  plebe,  compofe  il  nollro  Santo  vn  certo  tre  opere  ci- 
Salmo  elegante  contro  di  loro  , nel  quale  gli  troliDona- 
efortaua.St  ammoniua  a ritornare  al  grembo  tifh. 
di  Santa  Chiefa , & a foggettarfi  ai  Vicario  di 
diritto,  dall’obedienza  del  quale  s’erano  em- 
piamente appartati . Scriffe  ancora  vnCom- 
mentario  contro  l'Epiftola  di  Donato, e raol  - 
te  altrecoft  per  publico  beneficio , & hoMóre 
della  Cattolica  Fede;  per  le  quali,  come  fi 
fentiuano  morire  di  pura  rabbia  gli  Eretici, 
cosi  i buoni  C «colici,  e ipecialmente  il  Santo 
Vefcouo  Valerio , ne  giubiiauano , e ne  gioi- 
uano  inficine,  preueden  Jo,che  ben  predo, per 
mezodi  quel  grand'Huomo,  haueua  la  Chie- 
fa di  Dio  da  folleuare  il  gloriofo  fuo  Capo  fo- 
pra gii  empi  Eretici  di  quell’  ampio  Regno . 
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Onuocoffi  quell  ’ Anno  vn 
Concilio  generale  di  tutta 
l'Africa  nella  Citta  d'Hip- 
pona,  per  ordine  di  Aurelio, 
, Primatedi  tutto  quel  vaftif- 

fimo  Regno , non  tanto  per  opporli  alle  dia- 
si fetóri  bioliche  Erede  di  tanti  Eretici,  quanti  in  que- 
ll» Concilio  fio  tempo  fi  ritrouauano  nell'Africa,  e Ipe- 
generale  di  esimente  Manichei,  e Donatifii , quantoan- 
tutea  l'^Afrt-  cora  per  ia  riforma  deli'EcclefiafiicaDifci- 
ea  /«  Htppo-  plina . E fe  alcuno  richiedelle,  perche  piùto- 
adi/nrnif.floficonuocaire  quello  Concilio  in  Hippo- 
*4 gotìin 0 , na , che  in  Cartagine , oue  pare , che  per  ogni 
ad  iflanga  di  congruenza,  maifime,  per  clfere  generale,  8t 
tutti  1 Txtlri  elice  quella  la  fuprema  Metropoli  del  Re- 
difputa  delle  gno , doueali  congregare  ; gli  fi  deue  rifpon- 
eofet  dtnofira  dere,  che  forfè  vna  delle  più  principali  ragio- 
TedCjC  ne  ci-  ni,  per  le  quali  più  in  Hippona,  che  in  Carta- 
pane  poi  an-gine,ò  pur  anche  alti  oue,  ciofi  fece,  fu,  pcr- 
. thcvnnobt  che  volcua  , cosi S.  Aurelio,  come  anche  lo 
le  V olumc.  defiderauano  gli  altri  Vefcoui , che  in  quello 


S.  Agofiino , di  cui  tante  gran  cofe  diceu.mfi 
per  tutto  il  Regno , vi  fi  ritrouarte  ; peròche, 
per  effer  egli  lemplice  Sacerdote,  e perciò  te- 
mendo, che  non  li  folle  per  il  Vefcuuato  di 
qualche  Chiefa  rubbato,  non  voleua  S.  Vale- 
rio , che  giflc , in  verun  conto , fuori  della  Aia 
Diocefi  d' Hippona . In  quello  Concilio  dun- 
que S.  Agofiino , per  commandamento , cosi 
di  S, Aurelio , come  di  S. Valerio , e di  tutti  gli 
altri  Vefcoui,  hebbe  il  fuo  porto, e quello, che 
più  (limar  fi  deue , gli  fu  ordinato,  che  douclle 
deputare  della  nofiira  Fede , edel  Simbolo  di 
quella  ; e come  in  quello  importantilfimo  af- 
fare egli  fi  diportane  da  quel  grand'  Huomo , 
eh’  egli  era , poco  dopo  ancora , ad  ifianza  di 
alcuni  Vefcoui, che  grandemente  i'amauano, 
riduffe  in  vn  giufto , e nobile  volume,  quella 
famofa  difputa . 

1 Hor,  come  in  quello  Concilio  hebbero 
campo  gli  accennati  Vcfcourdi  p radicare,  a 
loto  voglia,  con  il  nollro  gran  Fadrc,  e di 
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Oonofoerepeftìió,  quanto  tolte  minore  delia  | goffino,  come  a luo  IfiogofCi  iuefiMD,  e pro- 


fila gran  tapi  enea,  la  Urna,  che  prima  di  co- 
no|c«f  fo , di  iurbaueano  incela , cosr  comin- 
ciarono a portare , per  amor  luo,  vnalanta 
itiunlia  a Si.  Valerio,  come  qhegodelic  la  có- 
S. Valerio  f à pagaia  d vn  taof  huuino , il  qual  foto  era  ba- 
nafioierc  S ft*W  ad  atteri  are  le  numcrole  falangi  de 
Jrofimoac-  roatoagufimi  Eretici  di  quclpoueroRegoo; 
ciò  ìioiì  li  fio  del  che  olendoli  inulto  ben  auueduto  l'accor- 
rnbbato  . e io  vecchio  Valerio.cominciu  da  douerogra- 
procura  per-  demente  a temere,  che  non  li  lolle  per  aulico- 
dò  hi  farlo  tura  qu<lF  buomo , cosi  (ingoiare , muolató 
tórifccrare  per  Velv'wo  di  qualche  Cbiela  ; il  che  d,  cer- 
yefeono  fin  to , dice  S.  PoUìdio , auucoutogiiMrcbbe  ,fe 
coadiutore  . egli,  accortoli  Ipecialmente  vna  volta,  clic  in 
Hippona  erano  alcuni  huomini  potenti  ve- 
nuti per  tal' effetto,  non  l’ torneile  congran 
celerilà  fatto  pattare  in  vn  luogo  legrcto,  oue 
non  io, poterono  ritrouare  : per  la  qual  cola 
, maggiormente  infofpettitoft , cfama , che  in 
quel  Goncilio trattane  con  il.Pnmacc  dell’A- 
frica S.  Aurelio  di  conl'ecrarlo  Veicouo  luo 
coadiutore*  focceliore  nella  racdefima  Chie 
la  d'Hippona;  del  che  datagliene  qualche  pa- 
rola quelli , glie  la  mantenne  poi , indi  a due 
Anni,  come  in  quel  tempo  datamente  ve- 
dremo. 

5 Accadde  in  quefl’Anno  mcdeiimo.che, 
effendi)  venuta  a notiti»  dclPadtc  S.  Agolti- 
no  la  fantiu,  e la  dottrina, del  gfonofoS.Gi- 
rolamo.il  quale  nei  facratitlimo  Ipeco  di  Bet- 
lemme tacendo afpriliima penitenza,  c fpie- 
gandodottiUimainente  la  (aera  Scrittura  , fa- 
ccua  con  Eco  gloriola  riiuonarcii  luo  beato 
nome  per  ogni  più  lontana,  e rimota  parte 
del  Mondo , per  la  qual  cofa  dcliderolo  Ago- 
. I ftino  di  contrahere  amicitia  con  vn'  huomo , 

cosi  fegnalato  , c famofo , fi  rifoife  di  cola  in- 

uiare  il  luo  Santo , 6;  antico  difcepolo,  ejlc- 

ligiot  o,  S.Alipio,  il  quale,  come  più  fopra  ao- 
ccnnailimo,  in  quel  tempo  era , òPicpolito 
del  Conuento  d’Hippona  , ò,  perlomeno, 
Macllro  de  Noutzzi . Di  quello  viaggio  di  S. 
Alipio  nc  parta  il  Cardinal  (Baronia  lotto  d| 
Manda S. M queIV  Anno  medefimo  , dicendo.  Hoc  co-, 
zollino  il  T.  iem  ,Ahpmt  Tataftenfu , rdu^uflini  m vi-, 
S.  Mi  fio  in  u mljltl!!0  coUe%a,Hicro(oljmam  frojìdn,  m- 
Terra  Santa  s anelimi  Hienrnymiim  ,cnr,  cnm  multate. 

daS.  Gtrola-  jfignftìui.Vit*  fanBitaienundoCtrtnaa 

ino,  per  con-  , fcquesicr  cxntit , virnttr  virum- 

trahere  [eco  ■ amcllu  vjnculnm  {fr/ffnu  ’icflcrctnr . Do- 
pine ir  la  . tcnt  bxc  /Arerà  etnfdóm  ud^uflmi  [enfia  folle  a 
per  Vroficrurum . In  quello  Tuo  viaggio  da  Hip- 
ponti  in  Gie'UÙlcimnc  tiencfi  per  ce  to  dal 
P. Campo, che  S.AIipio, giunto,  in  Italia , an- 
daffe  a Aldano a riueritt , c vifiure  inficine , 
S.  Ambrogio  conS.  Simpliciano,  e tutti  gli  al- 
tri Rciigioli , a quali  fiauea  dataR.egolaS.A- 


ualhmu , ór  aggiunge, che  lui  hebbe  notula  di 
1 S.Paolioo  Veicouo  di  Mola,  li  quale, cllcndofi 
battezzato  in  Bordeos  di  Francia,  oue  era  na- 
to, e fatto  anche  per  forza  Siaetrdote  in  Bar- 
cellona .benché  con  pauudi  non  edere  obli- 
gaio  a relbirc  al  leruigio  di  quella  Ciucia, paf- 
latolcne  in  Italia,  c venuto  a Milano,  era  an- 
che (lato  da  S.  Ambrogio  aggregato  al  Clero 
della  Aia  Metropoli , « polca  finalmente  le  ..  . , 

n'era  pallaio  a menare  vita  Monadica , ben-  °Pn"me 
che,  come  certamente  mi  faccio  a credere,  da  ^ Ca”ifo, 
lemplice  Anacoreta,  ne  Campi  di  Nola, Citta  cbe  " l*'"* 
della  Campagna , poco  luugi  da  Napoli  ; mi  Viaggio  ». 
ili  quello  certo  prende  cnorcrii  P.Campo,pc-  Mipio  m 
turbe , (pbene  gli  c Veritfirao  , che  S.  Aiipio  ™‘bmo  ha- 
fiebbf  notula  dt  S.  Paolino  in  Milano,  non  ut«e  <y’nT 
f’htbbepcròinqucfiotcmpo,  ciieeglifene  y 

padana  ; per  ordine  di  Si  Agollmo , in  Gieru-  raoliuojai^ 
laidume  , ma  l' haucua  prima  hauuta , quali-  " 


do  in  compagnia  delta  Hello  Agollmo , di»  , 
inorata  in  Milano  , oue  Miche  prefe  il  fil- 
erò ilaucfimo;  tanto  per  appunto  li  caua  dal- 
l’Epillol»  3 5 . feruta  da  S.  Paolino  iltello  a S. 

AlipJO , oue  gli'  dice  quelle  formali  parole; 

Ihiti. u.mòuajìi,  iato  di  fumili  tata  noiirano- 
nitne  apuli  Mciiolaui\m  tt  duticilse,  rum  lilic 
initiareris  ere.  Hpr  da.quelic  parole  ben  fi 
cunulcc,  chcS^Alipìo  haucua  ben  hauuto  co- 
giutioiie  diS, Paolino  in  Milano, ma  all' bora, 
quando  liaua  per  battezzarli , inficine  con  S. 

Agallino  per  mano  di  a .Ambrogio  : le  poi  in 
quello  viaggio  di  Gierulalemuic  Alipio  ve-  Opinione 
rlcitc  S.Paojino , e li  dalie  cognuiune  del  no-  -‘alcuni, che 
Uro  Sàio  Padre  Agollino,  & inficine  l'iltruil-  S-dupiovi- 
,{p  nc.la  vira  Monadica , efie  quello  inimica  fito. Ir 1 
liaueua,  non  è cosi  certo , come  alcuni  de  no-  • f ‘fj- 
ifri  Autori  lo  fanno,  è ben  peropuitibdc;  ma  trl"l/e 
permeglio  dilcorrergdi quello  Santo,  gli  pVita  hton* 
ncpeilniioiche diamo  vnaliiCÉimarclauoiic  n cadi  i.M 
della  Ina  vita , finoaqijcì  tempo  , nel  quale  è Zos‘""‘i  ,u'. 
poi  opinione,  che  egli  diucnille  Monaco,  e tetta. 
ptli  ancnc  s' aggregane  alla  Religione  Ago- 
iiuiiana,  e fondai*  altresì  molli  Monaltcrij 
di  quella , inanime  nellc.parti  di  Spagna,  & 
anche 4 Francia.  , ca--  , 

4 Primieramente  dunque  gli  cccrto,  che 
S.paqlinppieic  l'acqua  del ianto Battclimo 
nella  Luta  di  Bordeos  nella  Francia , oue  an- 
che vogliono  la  maggior  parte  de  gii  Autori, 
ch'egli  nafeelse , fc  bcneltima  il  P.Campoeó 
gran  fonda mctp,dic  la  lua  Patria  fofsc  Ebro- 
mago,Ciita  poco  dinante  da  Bordeos,  perù- 
che  Aufonio,  che  fù  luo  Maeltro,  nella  lette- 
ra ai.  a fui  icritu , gn  dice,  li  rune  ai  vjque 
yetu i Ebroi/iaginn  mam  &e.  & il  medefimo 
Paolino  /erigendo  a Scuci  o luo  amico  nelfi- 
ne  dcll'Epiltola  quiutagli  lcriue,  che  non  hà 

la- 
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Jafciato  altri  méte  Ebromago,  per  amor  d’vn’ 
borticello,comc  quegli  dimaua.ma  per  amor 
del  Paradiro.  Ebromagum non  hormh  confa, 
S»  di  »i M yt  jfftbu , rehqmmus , fed  Taradifi  , tltum  hor- 
fUC‘n,a,%'  ’ulum  prxtulimui , tir  T ammonio , tir  "Patria , 
lattone  della  ^uu  tuu  £ dopo  eller  (tato  batccz- 

Patria,  Bar-  Mt0  jo  jjor  jeos  da  Deliino , fu  poi  anche  or- 
ttfvno  , Sa- dùiato  Sacerdote  in  Barcellona  da  Lampio 
terdotio  > é Velcouo,  per  vna  Cubiti  commotione,  fat- 
Monaclii/-  Ca  contro  di  lui  dalla  Plebe  di  quella  Citta, 
m odtS.Tao  non ofeante,  che  egli  folle  accaCato  con  vna 
* nobil  iflìma , e fantiifima  Signora , per  nome 
Tcrafia,  la  quale,  come  Ccriuono  alcuni , pri- 
ma, ch'ei  folse  ordinato  Sacerdote , l' haueua 
indotto  a far  vitaMonaftica,  il  che  quanto 
fu  vero,  ò non  vero,  non  lo  potiamo  con  ve- 
rità certa  afserire  ; quello,  che  di  certo  fi  sa,  è 
quello , che  veramente  S.  Paolino  fu  Mona- 
co , non  oftante , che  ancora  fofse  Chierico  : 
e ciò  fi  proua  con  alcuni  tcftì  cfpretfi  di  S.Gi- 
rolamo  nell'Ep  ftola  17.  ferina  allo  feelso 
Paolino,  oue  prima  gli  dice.  Quid  ubi  necefie 
eli  ea  ridere  crebrius, quorum  tontcrnpru  Mona- 
Proni/ì  il  cbns  effe  cepilli  t Gii  haueua  S.  Paolino  chic- 
Monacato  di  fto  configlio,  le  gli  parca  bene,  che  fe  ne  paf- 
S.  Paolino  falle  in  Gierufàlémc.  E poco  apprello  gli  fòg- 
<m  alcuni  giunge . ge  nera , vt  fimplictter  monti  mentii 
Itili  chiari  me  a (arcar,  confidcrans,tir  Propofitum  invi»,  Or 
di  S.  Cuoia-  ardorem , quo  (andò  rinunciali! , diffiercmiai  in 
no  . loci  1 orbitror , fi  fruibili , tir frequentia  vrbium 

derelitta,  in  ugello  habires , tir  CbriSlum  quotai 
in  foli  indine , tir  ores  (olici  in  monte  cune  le(u , 
fanclorumtj;  tantum  locorurn  vicinitatibui  per- 
fruir  n ; ideil  vt  vrbe  care  ai,  tir  Propofitìi  Mo- 
nachi non  ammttas.  E poco  apprefso  anco- 
ra foggiunge.Si  officiata  vis  exercere  Treibyie- 
ri(  ecco,  che  liferiue  S.Girolamo,  dopo,  che 
di  gii  egli  era  ordinato  Sacerdote)  fi  Epifco- 
patus  te  vel  opus,  velhonor  forre  delcHat,  viue 
mVrbibus,  tir  CaRcllii.  Sin  antan cnpn effe, 
quoti  dicens , Monachus , nidi  fola  1 , quid  facis 
. in  Prbibus , qua  vtique  non  funi  (olornm  liabira- 
cul* , ( ed  multorum  i E finalmente  conclude 
con  queir  altre  chiarilfime  parole . Uabet 
vnumquodq;  Propofimm  Principe s / noi , Pan- 
ici , ^fntomoi , luhanos , Machanoi  ; tir  vt  ad 
Scrtpturam  redeam  ;7fpfier  Prmceps  Elias , no- 
fterElijens-,  nofin  ducei  filo  Tropbetarum , qui 
babitubant  in  agni  , tir  (olitudintbus  , tir  fa- 
ctcbanc  fibi  tabernacula  prope  fluenta  lordarne 
tire.  Da  quali  chiaritomi  celti  di  S.Girolamo 
maoifettamenteficonuince,  che  S. Paolino 
fu  Monaco. 

; Quella  medefima  verità  fi  caua,  nó  me- 
no cfprefsamente  da  S.  Ambrogio  nell'  Epif- 
tola  jo.  ad SjHii*m,oue  trattando  del  Mona- 
chino di  S.  Paolino  , dice.  Etipfepauper  ex 
inette  faSus,  tamqnam  deoneratnsg  raui  forcina. 


Domai,  patria,  copto!  ioni  quoque  vale  dici  t, 
qui  impcnfius  Beo  fermai . Hoc  vbi  audicnnt 
procerei  viri,  qua  loquentur  ( ex  illa  fornii  in,  il-  , 

la  profapia,  ilù  indole , dia  eloquentia  prudi  turo  r c°  “uf  4‘“ 
migraffe  4 Senato,  tntei  erpta  (amine  nobili 1 (ut- 17‘  a-dm- 
ccjfionem  : ferri  hoc  non  poffe . Et  catti  ipfi  copi-  brogio , e di 
IO , tir  fupercilia  fica  raduni , quando  ifiìhs  fu  fri-  TrofperoTl- 
piunt  / aera  ; fi  forte  Cbrifiianus  vi r atttnttor  fa- r0‘ 
crofanlix  Religioni , vefiem  mutarcene,  indi- 
rmi m fjcmus  appellarti . Equidem  dolco,  tantum 
effe  in  mendacio  ohfcruantiam,  in  ventate  negli- 
gentiam , vt  confundantur  plerique  atfentioret 
od  facroi anflam  Rfhponcm  videri.  Ciò  pur  an- 
che dice  Prolpero  ìlio  nella  fua  Cronica  fub 
.Ari  odio,  tir  1 lon orlo  num.q  dicendo.  Paul  inni 
Tfolanus,  pofimodwn  Epi  (copili, admirobilt  exc- 
plo , venditi t omnibus , cum  cpet  Dominili  innu- 
mcrabdmm  pradiorum  Religioncm  expeditus 
elegtt.  Molti  altri  Autori  ancora  vi  fono, 
cosi  antichi,  come  modo  ni,  li  quali  conceda- 
no quella  medefima  vtrità , quali  potrà  vede- 
re il  curiofo  Lettore  apprello  iJP.Marquez 
nel  f.  f.delcap.  io.  4t  apprelfoil  P.  Campo 
nelcap.  $}.  del  Jib.  a.  della  fuaHidoria  Ago- 
dima  na  . , 

6 Tutta  la  difficoltà  dunque  confifle  nel 
prouare  , che  egli  folle  poi  Monaco  Agodi- 
niano.  Ma  quello  fi  proua  da  nodri , mentre 
dicono,  che , pattando  S.  Alipio  alla  volta  di 
Gierufalemmc , colà  inuiato  da  S.  Agodino , 
per  vili  tare  S.Girolamo,  vedelfeS. Paolino,  ó 
mRoma,  ù in  Nola;  e dandoli  conio  della 
vita  di  S.  Agodino,  e della  Religione , da  lui 
fondata,  quegli  s' accendere  di  defiderio  d’ef-  , 

fere  fuo  Rcligiofo , e , che  in  effetto  riceuefse 
la  fua  Regola,  ed  il  fuo  id fiuto;  il  che  dicono 
apertamentecauarfi  da  vna  lettera  ferina  da 
S.Paolmoà  Sant’ Agodino,  ed  cappuntola 
71. mordine fràl’Agodiniane;  nella  quale, 
dopohauer  narrato  S.  Paolino  lagratia  ,che  Con  quoti 
gli  hauea  fatta  Iddio  di  abbandonare  il  feco-  Argomenti 
lo,  e fard  Monaco,  foggiunge.che  egli  fi  sfoo  premino  h no 
zaua  di  feguirc  le  vcdigia,e  le  pedate  de  Giu-  Un  s tutori 
di, il  chefperauadicoiilcguirepermczodcllc  cfscrllatoS. 
die orationi^  delle  fue  Regole, & Idructioni;  Paolino  Ma- 
tentiamo  le  fue  parole.  Scquongitur  (dice  il  naeo^gofii- 
Santo  ) non  aqun  aJbuc  paffibus  magna  tulio-  mano, 
rum  vcfligia , fi  pollini  orationibus  velini  ap- 
prehenderr,  m quo  Dei  miferationibus  apprebrn- 
fusfum.  Soggiunge  hora.  l{egc  ergo  perù  ulani 
in  terra  reptantem , tir  tu»  grelfibus  ingrcji  do- 
ce  : ecco, come  fi  raccommanda  ad  Agodino, 
affinché  l'idruifca,  non  folo  nelle  lettere,  nel- 
le quali  era  però  eccellente , màdi  certo  an- 
cora nella  vita  fpiriluale , e Rcligiofa  ; il  che 
anche  maggiormente  fi  conuincc,  poco  più  a 
bafso  ; peròche , feguendo  a narrare  S.  Paoli- 
no, come  egli  in  quel  punto  haueua  incorpo  a 
F f 40»  An- 
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a 40.  Anni  fecondo  la  carne , mi,  che  nella 
vira  fpirituale  non  haueaa  più,  che  il  tempo 
de  gl'  Innocenti, che  furono  trucidati  da  Ero- 
de, cioè  poco  più  d'vn' Anno , lo  torna  perciò 
a pregare  , che  lo  rogli  nutrire  colle  poppe 
della  tua  Dottrina , e Sapienza , e che  ìnfom- 
ma  lo  vogli  riccucrc  nel  fuopietofo,  edamo- 
rofofeno.  ^ftq;  ideo  ( dice  )vi  mfantem  adirne 
Verbo  Dei,  & [piatali  atatc  laffcntem,  educa 
>erbii  rais,  vbenbut  fida , [api enti  a , t boritati! 
htbianrem . Si  ojficmm  communc  confiderà!,  Fra- 
ter  mibiei  (perche  erano  entrambi  Sacerdo- 
ti ) fi  maturttatem  mgemj  mi , & fenfuum,  "Pa- 
ter mi  hi  e!  ; & fi  forte  fu  auo  iunior , quia  te  ad 
maturttatem  meriti  bonor  /eniorem  prouexit , <Sr 
inuenem  cono  prudentta.  Foue  tornir  ( ecco,  che 
di  nuouo  torna  a pregarlo , che  lo  vogli  nello 
(hidio,  non  folo  delle  lacre  lettere,  ma  ctiam- 
dio  ne  (ludi  fpirituali  dell'  anima  illruire , che 
alerò  in  fine  non  erano,  che  le  Regole  Mona- 
fliche . Et  corrobora  me  in  facrn  litteti!  ( ecco 
lo  (ludio  delle  lettere  facre.  Et  fpintalibui  flu- 
diji(e eco  le  Regole  Monadiche  ) tempore,  vt 
dixi,  recentem  ,&ob  hoc  poli  longa  diferimina , 
poli  multa  naufragio,  Vfu  rudem,  Vtx dumi  fu- 
sibili peculi  emergentem , tu  iam  [alido  littore 
conHuiitu!,tHto  excipe  finn, ut  in  portum  [aiuta, 
ft  dignumputai,  pariter  nauigemui.  Ecco  final- 
mente come  in  queft'vltime  parole,  con  ogni 
più,  che  chiara  euidenza , egli  pnega  S.  Pao- 
lino il  nodro Santo , che  lo  vogli  riceucre  nel 
feno  del  la  Tua  R eligione,  acciò  polli  con  efso 
lui  ficuro  nauigare  nel  porto  della  falute  ; 
confefsa  fe  (telso  Nouizzo  nello  fiato  Reli- 
giofo.  Vtx  dum  à fluflibui focuh  emergentem:  e 
dice,  che  il  P.S.  Agoftino  è già  molto  afsoda- 
to  in  quello  fiato , tuiamfolido  littore  confini- 
mi : tutto  perche  erano  gii  alcuni  Anni , che 
efso  fi  ritrouaua  nello  fiato  Religiofo.  Si  che 
non  v'ì,  che  dire.nè,  che  dubitarcele  S.Pao- 
lino  non  fofse  difcepolo  nella  Religione  di  S. 
Agoftino.  Che  poi  S.  Alipio  fi  vedefsecon 
efso  lui  ,e  gli  dafse  parte  della  fantita  d’Agof- 
tino,ed  anche  gli  fofse  Padre  nella  Religione, 
lo  dà  a diuedere  verfo  il  fine  di  quella  Lettera, 
meDtre  di  lui  parlando,  lo  chiama  purè  col 
nome  di  Padre,  dicendo.  Ideoq;  promprc,&  in- 
timi rcceptHrum  [ pero  choritatem  humilitatii 
noflro,  quamquidem  iam  recepire  te  per  Beatif- 
fimum  Saccrdotem „ 4/iptum , quiadignatur,Ta- 
trem  nofirum  confido  : dalle  quali  parole , non 
folofi  caua,  che  Alipio  l' haueua  informato , 
ed  iftruito  ancora  nella  Monadica  difciplina 
d’ Agoftino , ma , che  efso  il  tutto  haueua  per 
fua  parte  anche  conferito,  e communicato  al- 
lo ftcfso  Agoftino . 

7 Che  poi  veramente  S.  Paolino , e S.AIi- 
pio  fi  vedefsero , es'  abboccafsero  inficine  in 
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Italia , fi  conuince contro  molti , che  ciò  nie- 
gano  da  vn  tefto  efprefso  della  lettera  jq. 

(dritta  da  S.  Paolino  a S.  Alipio  già  fatto  Vcf- 
couo  di  Tagafte , nella  qual  dice , che  prima 
di  vederli  corporalmente  infieme , già  la  ca-  T<vuan,ebo 
ritagli  haueua  vniti  in  Chrifto.  numi  igitur  s" 
prafaentia,  &■  opere  formati  in  fimilitudinem  S-’ 
uoluntatum , & unitatemfidei , >el  vnitatis  fi-  '[  ridderò, e 
dem , pronamente  non  t iam  c bari  tate,  comexi  "bocca»* 
fumili, ut  noi  innicem  ante  corporate!  confpcflus,  nQ  mi,enu- 
reuclante Ppiritu,nofceremui  : sùdellequali  pa- 
role dice  il  P.Campo  contro  il  Marquez , che 
dalle  medefime  voleua arguire,  che  mai  st- 
rano infieme  veduti  Alipio,  e Paolino  : In 
quef  ultime  parole  ( è quello  il  difeorfo  del  P. 

Campo  ) confille  laforga  del  V.  Marquir  ; e mi 
pare,  ebe  il  concettofo  di  quelle , non  è altro , che 
rifóndere  Violino  la  fua  ventura  d’ liauer  cono- 
feiuto  -Atipia , prima  di  vederlo , e di  parlarli , 
nella  Proludendo  di  Dio,  che  ordinò,  cbei’amaf-  — 
fero  di  cuore , prima , che  con  la  f refenda  corpo- 
rale fi  uedepero;  e quello  non  e afermare,  che 
mai  fi  foffero  per  prima  veduti,  anelli  contrario, 
fe  la  mia  fpecolatione  non  mi  inganna  ; Dice  T ao- 
lino, che  l’amare , e voler  tanto  bene  ad  -Appio  , 
non  l’ originò  dallavtfita , che  hebbero infieme , 
mi  che  prima  ciò  haueua  cagionato  lanolina, 
che  l’uno  dell’  altro  haueua  hauuta  ; tutto , per- 
che in  Milano  haueua  S.  -dhpio  intefo  da  S ^Am- 
brogio gran  cofe  di  queflo  Tool  ino,  a cui  f trfe  po- 
fcia  fenuendo  cominciarono  ad  amorfi  poi  coli  te- 
neramente . 

8 S.  Paolino  dunque  fu  Monaco  di  certo, 
e fu  Monaco  del  l' Ordine  di  S. Agoftino,  ben- 
ché nel  principio  del  fuo  Monacato  egli  for- 
fè militò  fott'altre  infegne.ò  pure  fu  lemplice 
Anacoreta  : fcriuono  poi  apprcfso  i noftri 
Autori,  che  egli  pafsalsc  in  Africa,  per  ordine 
di  S.Agofritio  ; eciò  bà  molto  del  probabile  , 
peròche  gli  è certiffiino,  che  S.  Agoftino  nel- 
l'Epiftola  J2.e  34.  lo  pregò  più,  e più  volte, 
che  volefse  in  Africa  pafsarc,  perche , non  lo-  • 
lo  lui,  mà  tutti  gli  altri  fuoi  Religiofi  ciò  defi- 
derauano  ; laonde  gli  c ben  da  credere , che 
ciò  egli  in  efecutione  poncfse  ; peròche  dall'- 
vn  de  lati  vedendo  noi, e leggendo  tnanifcfta- 
mente  nelle  lettere  di  S.  Paolino  a S.  Agofti- 
no, l'amore  fuifcerato,anzi  pure  la  riuerenza 
grande,  che  gli  portaua,  & il  defiderio , ch’e-  Dimofrafi 
gli  haueua  d' efsere  da  efso  iftrutto  nella  Mo-  p,„,  che pro- 
naftica  difciplina  ; e dall’altro  lato  vedendo  labilmente 
parimente  la  brama , che  Agoftino  haueua , efierc  flato 
che  Paolino  in  Africa  palsafse,  non  fi  può  S.  Vaolmo 
penfarc,  lenza  taccia  del  poco  affetto  di  Pao-  Monaco  fi- 
lino, cheeglinonvipafsafse.  Anzi  che  dilli golimiano. 
egli  v’andò  di  certo , peròche  egli  lodice  ma- 
nifeftiUìmamcnte  ne  fuoi  fcritti . Leggali  l’E- 


piftola  249.  fra  l’Agoftinianc , e troueraffi, 
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die  chiedendo  pure  Paolino , come  Tempre 
foleui,  aiuto,  e coniglio  ,a  S.  Ago  (tino  nella 
vita  Monadica , gli  dice  quelle  torma  li  paro- 
le, le  quali,  le  bene  Tono  vn  poco  lunghe , va- 
glino però  per  il  noftro  punto  vngran  ta- 
lento . Ai  ego  (dice  il  Santo  gloriole)  de  fra- 
fernet  vitame*  Attuar  Me dicum,& Magiflrum 
/fintale  m conialo,  Vt  dateti  me  facete  voltata- 
la Dei,  toifi/i  vefUgi/s  ambulare  polì  CliriHum 
( ecco  come  Tempre  S.  Paolino  chiama  S.  A- 
goltino  Tuo  Medico,  e Tuo  MaeTtro  Tpiritua  le, 
che  gl’  infegna  a caminare  appreso  a Chril  to 
per  Je  veftigia  , e per  le  pedate  medefime 
d’ Agoftino,  che  altro  in  fine  non  erano,  tuo- 
ci  che  i documenti  della  Tua  Regola , il  che 
maggiormente  dichiara  con  le  Tcgucnti  paro- 
le) & mortem  tfiam  Euaugtltcam  pnut  euaon 
( nelle  quali  parole  più , che  cuidencemcnte  fi 
dimoltra  il  Tuo  Icaro  MonaTtico,  nel  quale  fi 
ritrouaua , come  dinota  quel  rela tiuo  i/law , 
peròche,  come  ottimamente  ofserua  il  P.  Ca- 
po, non  v’c  altra  morte Euangelica,  fuori, 
che  quella,  che  al  Mondo  fi  fa,quando  rimo- 
nto entra  nella  Religione , come  è notili  mio 
agl’  intendenti  ) quamcarnalem  refolutiouem 
vo. untano praucniamui exceffu , mqpobitu,  fei 
feutentia  recedente t ab  buiui  j acuii  Vita,  qua  to- 
ta leni  anonimi  piena,  vel,  ve  tu  abituando  .ad 
me  loc litui  et , tota  tentano  eli . Ecco  qui , co- 
me chiaramente  confcfsa  il  Santo  d' elscr  Ita 
to  in  Africa,  e parlato  con  S.  Agoftino , alta- 
mente non  direbbe , vt  tu  aliquaudo  admelo- 
tueus  et  i che  non  fi  parla  ad  vno  propriamen 
te,  le  non  in  preTenza.  Ma proTeguiamo a 
Tenti  reciò, che  Toggiungc  S.Paoiino.  Vnnam 
erg 0 fic  dìngantur  via  me*  p >ft  veftigia  tua , vt 
cxemplo  tuo,  fotuem  calciamentum  velai  à pc- 
dibut  men , di/rumpam  vincula  mea , & liber 
exultem  ad  currendam  vi  am , quo  poffim  affettai 
mortem  iltam  , qua  tu  mortuus  cs  huic  Taxu- 
Jo , Vt  amai  Deo  m C brillo  vincaie  in  te , cairn, 
tà • mori,  & vita,  in  torpore  tuo,&  corde,  tr  ore 
cogno fatar  &c.  Ecco  finalmente , come  Tem 
prericonolce  Agoftino  per  maeltro,  e come 
dio  fi  dichiara  di  Teguire  le  Tue  veftigia  nella 
morte  Tpirituale , chedi  Topra  chiama  Euan- 
gelica , cioè  Monaftica , con  la  quale  era  egli 
al  Tccolo  morto  ; e non  Tolo  tale  nella  lettera 
lo  chiama,  mà  anche  nel  titolo  della  fteTsa 
lettera  oue  dice.  Sanilo  Domino  Bcatiffimo,  & 
voice  «obli  inanimi,  ac  yen.  Patri,  Fratri,Ma- 
gifiro  Auguflmo  Epifcopo  Taulinus,  & Terafia 
•peccatore!  ire.  Lo  chiama  Padre, e MaeTtro, 
perche  tale  gli  era  fiato , e gl  i era  nella  Reli- 
gione ; locntama  poi  anche  fratello , perche 
era , come  lui  Sacerdote  ; ed  in  conformità  di 
quello,  anche  di  Topra  nell’  Epiftolajt.  ha- 


teres:  volendo  in  ciò  di  certo  alludere  al  Sa- 
cerdotio.  Habbiamo  dunque  fin  qui  ballan- 
temente  prouato , che  S.  Paolino  fii  Monaco, 
e nel  Tuo  Monacato  difcepolo  di  S.  Agoliino; 
e che  fu  anche  in  Africa  a vifitarlo,  non  lòlo, 
mà  a viutre  fra  gli  altri  Tuoi  Eremiti  nei  Mo- 
nafterio  d'Mippona,  e fors’  anche  in  quello 
di  Tagaftc , c di  Cartagine  ; io  dico  qucfto , 
perche  il  Santo  nel  fine  dcll’Epiftola  Jqi  leni- 
ta da  elio  a S.AIipio,  moftra  d’hauer  molta 
cognitione  di  tutti  tre  quelli  Monafterii , non 
lòlo,  ma  anche  de  Rciigiofi,  che  dentro  vi  di- 
morauano , c Ter  uiuano  lautamente  alSigno- 
re;  mentre  dice.  Benedillo!  jauBicalii  tua  co- 
rnila qCT  emulatore!  tu  Domino  Fratrrsjl  digni- 
tur  noBroi  ( intende  per  quelli  i Chierici  fuui , 
perche  di  già  in  qucfto  tempo  S.  Alipio  era 
V cicouo  ) tam  in  £ cclesifi , qua  in  Monafler T,ry 
cartilagine,  ThagaSle,  Hyppona , & totii  Taro- 
1 hqi  tuie,  atq;  ommbui  coglimi  t ibi  per  Apliricà 
loca,  Domino Catboltei fermenta,  multo affe- 
Clu , & obfcquio  ,f aiutati  rogamui  : nelle  quali 
parole  ben  daadiuedere,  che  molta  cogni- 
tionc  haueua  de  gli  accennati  Monaftenj,  e 
Rciigiofi , quali  molto  cordialmentcamaua , 

0 Ma  non  fi  fermano  Tolo  quiui  i no- 
(In  Scrittori,  ma  più  oltre  s’auuanzano,  o 
dicono, che  dopo  ■ che  S.  Paolino  fu  pali-ito 
in  Afi  ica , come  il  noftro  P.  Sant' Agoftino  lo 
Iperiincntafscpcrvn  ReligioTo  di  rara  lanu- 
ta , c gran  talento , lo  mandò  per  unto  nella 
Spagna  .edanco  nella  Franciaa  dilatatela 
lua  nouclia  Religione,  fondando  in  vari)  luo- 
ghi nuoui  Conucnti,come  a Tuo  luogo  vedre- 
mo, cioc  a dire  fotto  l'Anno  del  198.  nel  qua- 
le Rimali,  che  verfo  quelle  parti  tòlse  il  Santo 
inuiato.Si  fondano  1 nofln  Rciigiofi,  ed  Hif- 
torici  nell' autorità  di  molti  Autori  clatfici, 
clic  ciò  riferifeono,  ed  anche  nella  cominu- 
ne  traditone  immemorabile  di  molti  luoghi 
della  Spagna,  della  quale  a Tuo  tempo  più  Opinione d'- 
cfattameute  fermeremo,  ficomc  ancora  ciò  alcuni  .Au- 
dimoftraremo  collare  in  alcune  Epiftole,  che  torl  > fùe  *■ 
fi  (enfierò  l'vn  l’altro  in  verfo  latino  eroico  Caolino  fof- 
Aufonio  Poeta  , e Paolino  . Quanto  a gli/c  mandato 
Autori, ciò  atecftano  Giorgio  Veneto  nelle  daS-Agofli- 
Scolie,  che  fiali1  Epift.  6.  diS.  Paolino,men-  u0  « fondare 
tre  dice,  che  quella  mitfione  di  S.Paoiino  in  Monailerii 
lfpagna  fu  per  ordine  di  S.  Agoftino.  Lo  dice  di  fun  l\eli- 
GiouanniValeo  nella  lùa  Cronica  di  Spagna  m V- 
nell'Anno  ;8a.  mentre  di  quello  noftro  San-  pigna  odia- 
ta parlando  dice.  Hoc  tempore  SanfiutTauli-  ebeinfran- 
nui  in  Hifpaniam  fe  contuht  vitam  Monaflicam  cu  • 
profcffurni  , c lotto  l'Anno  j 69.  conferma  lo 
Hello  con  dire . S upcnui  oflcndimui  unno  381. 

Tanlinù  Monachi,  ve  Religioni  Monaflica como- 
dini vacare t , rettila  patria  in  Hifpania  feerlpffei 


uca  detto.  Si  ofuium  torninone  confiderai,  Fra-  1 Ma  quello  Autore  s' inganna  di  lunga  mano 
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nel  tempo , peróche  ciò  non  julienne  nell' 
Anno  ;82.  ma  ben  fi  nell'Anno  jp8.  come 
all'  fiora  pili  Ji  propoli ui  proucrcmo . Quella 
medelima  milfione  racconta  parimente  ■ ò 
per  meglio  dire  accenna  Errigo  Grauio  Re- 
ligioni Domenicano  nella  prefatione  , che  fa 
all' opere  del  Santo  nella  Biblioteca  de  Padri 
Antichi , ma  a'  ingannj  anch-  egli  di  lunga 
mano  nel  tempo , peróche  dice , che  ciò  lue- 
cefse  fubito  conuertito  alla  Cattolica  Fede. 
. FaSas  ante  pnfptr  ite  Deo,Chnlhinai,tmbrofto, 
ir  tagufimo  ufi»  eli  praceptoribut,  a (J  ut  bai' ne 
genera, aut  I, onora Splendore,!  cbri  liana  rnodef- 
, ria  aurrtoretar,nuifat  Banmtnljaeni  eli  inaia- 

tns . Anzi  il  nollro  P.P.  Girolamo  Romano  è 
di  parere,  che  in  quelta  Tua  miiiione  egli  pn 
ma  pafialsc  in  Fràcia,  ed  in  quella  raccoglier- 
le molti  Monaci , a quali  dalie  la  Regola  del 
nollroS. Patriarca;  e quello  filo  detto,  dice  il 
P.  Campo,  viene  a prender  autorità  davno 
fquarcio  d' vna  lettera  di  S.  Paolino , la  quale 
cita  S.  Gregorio  Turonenle  nel  libro  2.  della 
fua  Hiltoria  Fràccfe.oue  riterifce  li  gran  Pcr- 
fonaggi,  quali  nel  detto  viaggio  vidde,  eco 
quali  parlò , come  Efuperio , che  all'  hora  in 
Totofa  viuea  .Simplicio in  Vienna,  Amando 
in  Bordeos,  Diogrniano  in  Albiga,  Dinamio 
in  Anghico,  Venerando  in  Aucrna,  Attilio  in 
Cador,  c Pelano  in  Petragoro , huomini  tut- 
ti di  fegnalau  Virtù,  e Santiu, quali,  come 
ferme  il  Biromo,  vidde,  c con.ibbe,  econ  elfi 
loro  a Tuo  bell'agio  communicò  in  quel  iuo 
lungo  viaggio;  e ciò  conferma  con  il  Iquarcio 
l'ottetto  di  leitcra  (cricca  da  S.  Paolino  .quale 
pero  nò  fi  troua, portato  nel  lib.i.deilaHiico- 
na  di  Fràcia  al  cap.t  }M  S.GregorioTurone- 
fe  nel  qual  dice.  Si  ai.  lini  videa  dtgnot  Donano 
Sacerdote! , vel  Exnpennm  Totofa , vel  Sanpfi- 
ctumV icrma,vH  t mandimi  BardigaU,  nel  Dio- 
gentanum  olitila,  Vel  ùynamib  Engolifma,  vel 
' yeneraniun  dimena , vel  titillarne adora  , 

nel  nàte  Tedatnim  Tetragoni!,  alle  quali  parole 
foggiungeil  Baronio.  Hoc  ipfc  de  1*1, pnoi  in- 
tuitile, nomile , eonfnetadmlqt  rii  nfdcm  babuifie 
in  longa  illa,nc  diuturna  faa  ptnpmattont  pota- 
mai.  lo  però  tengo  per  coliate,  che  quello  Iuo 
Opinione  palfaggto  per  Francia  non  folle  fubito  nel  fuo 
dell" tutore  tranfito  d’Africa  in  Europa  per  ordine  di  Sàt' 
intorno  a Agoflino  , ma  più  tulio  dopo  ch'egli  hebbe 
ine  ilo  paf-  fondati  alcuni  Conuenti , e piantata  la  Reli- 
f*gg">  per  gionc  in  Ifpagna,  cioè  a dire,  nel  loo  fecondo 
Trancia . parteggio , eh’  egli  poi  fece  a Nola , ouc  poi 
anco  fù  fatto  Velcouo , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo. 

io  Mi  qui  gli  è accertano  prima,  che  pili 
oltre  partiamo,  che  rifpondiamo  ad  alcune 
obiettioni,che  vengono  fatte  da  alcuni  Aura- 
ti contro  di  quanto  habbiamo  fin  qui  ferino 


intornoal  Monacato  Agoflmianodi  S-PatBi- 
00, & al  fuo  parteggio  in  Africa,  Se  rnlipa-  trgomentn 
gnaa  fondare  la  Religione  : Quelli  pruici-  del  T,  Ten- 
silmente cono  il  P.  Pennone , & il  nollro  P.  nono  contro 
Errerà.  Dice  quegli  primieramente , cioè  a il  Monacato 
dire  il  P.Pcnnotco  nel  num.  4. del  cap.  5j.de!  tgolimiann 
lib.  1.  della  fua  1 ripartita  elierfalfo,  che  San  di  S.  Taoh- 
Paoiino  folle  mai  Monaco  Eremita  di  S.A-  a», 
goltmo , peróche  colla  mamfcllamente  dall' 

Epift.  ji.  di  S.  Paolino  ad  Agollino,  che  qua- 
gli, priauvcbecontrbacfse  amicuia  con  Sam* 

Agollino  .eia  già  Sacerdote, & anche  faccua 
v ica  Monadica,  mfieme  con  'Ferali  j fua  Con- 
forte , la  quale  anch’  erta  haueua  fatto  voto  di 
caUiu,  Se  era  ancora  maggiore  d'età  d’ Agos- 
tino , benché  poi  dio  fi  confelfade  molto  a lui 
d'ingegno  interiore;  che  però  poi  lofuppli- 
caua  a darli  illruttioni , e documenti  nella  via 
del  Signore . Di  maniera  tale , che  il  P.  I’cn- 
notto  intanto  giudica  quiui  fallo  il  Monacato 
AgoflinianodiS.  Paolino,  perche  prima  di 
conofccrc  Agodmocglt  era  Monaco, c Sa- 
cerdote . 

11  Horquì  io  redo  ammirato  della  {im- 
plicita di  querto  Padre,  peróche^  non  potcua 
S.Paolin<4diuenirc,comeinctfetcofece,Mo-  piCpofla  al 
naco  di  Sant'Agollino,  benché  per  prima  egli  fudetro  ar- 
fotfe  flato  per  qualche  tempii  Monaco  Ana-  gomcnto. 
coreu,  ed  anche  Cenobita  di  qual  fifiaaltr' 

Urdiner  Equalcofa  c Hata  più  famigliare  a 
Religiofi , inanime  ne  tempi  andati , quanto , 
che  il  palfare  da  vn‘  iflituto  Monadico  ad  vn’ 
auro-  Ciò  anche  ne  nollri  tempi  non  li  collu- 
ma ordinariamente.’  Hor  vedi  tenore , che 
fottigliczze  grandi  del  P.  Pennouu.  Era  dun- 
que flato  S.  Paolino  Monaco , il  che  noi  non 
neghiamo, 4t  era  anche  ordinato  di  già  Sacer- 
dote , quando  egli , come  più  fopra  diccrtima» 
per  mezo  di  S.  Alipio,  inttle  la  lamica , con  la 
quale  viucaS.  Agoflino  nel  Monallcrio dell* 

Horra  d’Hippona  , laonde  innamorato  di 
quel  fuo  Sacro , c nouello  lllituco,  procurò 
anch'egli  d' arruolarli  lottoi!  fuo  beato  Ileo- 
dardo,  pregandolo  a darli  Regole  ,At  info- 
gnarli il  vero  modo  di  fcguirc  le  lue  veftigia  > 
e le  fue  pedate  , come  habbiamo  più  fopra  mi- 
nutamente dimollrato  con  tedi  elprclfi  delle 
lettere  di  S.  Paolino  allo  Atifo  Agoflino. 

il  Impugna  inoltre  il  fuo  pafTaggio  io 
Africa , qual  habbiamo  noi  di  fopra  probabil-  tt tomento 
mente dunnflrato  poter  eller  accaduto, non  % jei -p  -p?. 
tanto  mollo  dal  defiderio,  che  gli  haucadi-  ' ' 

inoltrato  d'haucrc  S.  Agolhno  nell*  Epiftola  ^ Panar7rp 
j»-e?4-  quanto  anche  per  quello,  che  Paoli-  j,  s.Taot,m 
no  iflefto  dice  nell' Epiflola  249.  ad  Agofli-  tn 
no , ouc  confefsa  d' hauer  feco  parlato , ne  tu  1 

alienando  ad  me  locutns  et  ; ma  dice  ilP.Pcn- 
notto.chc  quella  è vna  ragione  molto  fredda, 

efeia- 
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Jbttmento  * fctapia,  però  che  non  vuol  dir»,  che  gli  ha-  [ iui  fondare  in  quel  Regno  li  Religione  Agof- 


feconio  ielae^e  parlato  prefentialmente , mi  per  viadi 
i, iuMre,  come  appunto  Agollino,  fornendo 
diro  il . ,a  ®U°  Beffo  Piolino  nell"  Epillola  6 j.  dicepo- 
fneio  ii  S ter(’  ^*re  co°  *’a®ctto»e  co1  # fiderio  dicendo. 
Titolino  n ^boqui vobtfcum  tdha  cupio,  fi  hqncmt- 
jtìrica  **•  belone,  quella  pofìemm,  fi  coram  veftns  fn- 

* fibui  aielìemusi  dunque  conclude  ilP.Pen- 
notto , quando  S.  Paolino  dice , ve  tu  ahquan- 
io  ai  me  locutus  ci  ; fi  deue  intendere  in  renio 
metaforico, come  (opra  ; e non,  che  realmen- 
te parlale  con  efiò  lui  corporalmente nell’- 
Atrica . 

1 3 A quell'  obiettione  del  P.Pennotto  rif- 
pondiamo  edere  veri  (limo , che  gli  amici  fi 
parlano  .anche  nelle  lettere , come  le  fodero 
prefenti , mi  quello  però  è vn  certo  parlare 
metaforico,  & improprio  ; peròche  il  parlare 
propriamente  è quello , che  fi  fa , non  con  la 
penna  sù  la  carta , ma  con  la  lingua  ; fi  che , 
quando  fi  dice  di  parlare  alTolutamentc , non 
»'  intende  mai  del  parlare , che  con  la  penna 
fidillcdc  fopra  vn  foglio  di  carta,  ma  di  quel- 
lo, che  con  la  lingua  fi  fa  in  prefenza  ; e per- 
ciò S.  Agofiino , quando  dice  di  delidcrare  di 
parlare  in  carta , e per  via  di  lettere  a S.  Pao- 
lino, lo  fpecifica,  dicendo  nella  maniera  di 

ififfionicfial  prodotta  dal  P.  Pennotto.  Colloqui  /tute 
fuictto  jtr-  vobifcum  tolta  cupio  ( ma  in  che  maniera?  fi 
gomento.e  fi  fpecifica , che  per  via  di  lettere  ) fi  iignctnrni 
prouailiet-  ktteris&c.  chealtrimente  non  fi  farebbe  po- 
ro P affamo  0,10  “pendere,  fuori , che  egli  haucflc  hauuto 
co»  vn  tcilo  defiderio  di  parlarli  corporalmente  : Hor  nel 
anche  più  citato  luogo  di  S.  Paolino,  non  fi  fpecifica  il 
chiaro  dello  Santo , che  Agollino  gli  haucllc  per  via  di  let- 
fieflb  s.Tao-  rete  parlato  ; mi  alTolutamentc  dice,  che  egli 
lino,  gli  parlò  ; ve  tu  aliqnnio  ai  me  locutui  et . Si 
che  non  correndo  la  parita,che  adduce,  relia 
Tempre  nel  Tuo  pollo  Coda , e gagliarda  li  ra- 
gione del  P.Marquez,e  de  gli  altri  notlri  Au- 
tori, che  da  quella  autorità  di  S.Paolino  fi  cò- 
uinca  coneuidenza , che  egli  era  (lato  nell'- 
Africa con  S.  Agollino,  e che  con  elfo  lui  ha- 
uea  parlato , conuerfato , e vifiuto  : che  più  ì 
lo  fiefio  Paolino  in  vna  lettera  foittaaS.  A- 
mando,  riferita  dalB. Giordano  Ser.  i ;o.  ie 
San  Bri,  che  è il  fecondo  della  teda  del  Santo , 
non  dice  d'hauer  veduto  S.  Agollino  ? l'idi  mas 
nitpcr  fratte  Smanie,  l'cn.  T/ttrcm  ^tu^uSh- 
num.  Diurno  amore  mfUmmatum , qu--.fi  Sera- 
fbim  ; quei»  conimBur»  S.  &•  miiuiiut  Trini - 
• tati  per  contempi attonem  minime  lubitamut, ai 

, rmrantei  fuper  bit , qua  loqiirbatur  ; atra  voce 

tlammtet.  BenciiBui  ventcr , qui  te  portarne  , 
O-Bcveiiftut  fruBui , quem  Dominai  fidelibui 
donami _,  & BeneiiBi  fermine t tui . 

14  Quanto  poi  al  viaggio  fatto  d'Africa 
io  Ifpagna,  per  ordine  del  P.  S.  Agollino,  per 


umana , come  allenirono  i nodri  Autori , e 
fpecialmentc  il  Marquez  portando  per  Auto- 
re Vafeo,  checche  ciò  è più,  che  falfoj  però-  -1rS°"K’ ,t0 
che, fé  vogliamo  (lare  a!  tefiimomo  di  Vafeo,  tcr*-° 
quegli  pone  il  paffaggio  di  S.  Paolino  folto  fenotto  co- 
l'Anno  )8t.  fett' Anni  prima , cheS.  Agolli-  tn>i‘Ptf,aZ- 
po  fi  battezzane  ; c quello , che  toglie  ogni  " ,7y? 
difficolta,  S.  Paolino  medefimo  nell'  Epillola  ‘m°  d ^tfiri- 
j ?.  ad  Alipio,attcfla,  clic  quando  efio  con  S.  M 
Agollino  llaua  in  Milano , egli  di  già  fe  D’era  &"a  ‘ 
ritornato  Sacerdote  in  Italia,  & a Nola  ; e da 
S.  Ambrogio  era  anche  flato annoueratofrà 
Tuoi  Chierici;  & iui  poi  haueua  elfo  Alipio 
hauuta  di  lui  contezza;  si  che  fi  vede,  che 
quella  propofitionc  è falla  per  ogni  lato . 

15  Per  rilponderea  quello  argomento» 
dico  primieramente  , che  Vafeo  non  pone 
quello  viaggiodi  S.Paolino  d’ Africa  in  Ifpa- 
gna  fotto  l’Anno  jdi.comcfoiue  il  Pénotto, 
ma  ben  si  fotto  l’Anno  581.  comr  appunto  lo 
cita, e 1 ifcrifce  il  P.Maeltro  Antonio  del  la  Pu 
rificationenel  tomo  primo  della  Aia  Hilloria 
Agoliiniana  della  nollra  Prouincia  di  Porto- 
gallo nel  $ .z.  del  titolo  7. del  lib.t.  cinquen- 
ni appunto,  e non  fette,  auanti  il  Batcefimo 
di  S.  Agollino  ; peròche  fu  egli  battezzato  S. 

Agollino  nell' Anno  del  j8t.  come  abbon- 
deuolmente  a fuo  luogo  prouailìmo  contro  il 
P.  Pennotto , che  lo  voleua  battezzato  nel  pjfpofia  al 
)S8.  ben’è  vero,  che  Vafeo  erra  di  molti  An-  terrò  trio- 
ni nel  tempo  i peròche  quello  pailaggiodiS.  mito  ictV. 
Paolino  in  Ifpagna  non  potè  edere  prima  del-  Tcnuctto,  ' 
l'Anno  }9q.  peròche  emendo  in  quel!'  Anno 
llacoc.-eato  Vefcouo  coadiutore  di  S. Valerio 
il  noflroP-S.Agoltino;fi  rallegrò  S.Paolino 
di  quella  promotione  con  Romaniano,  come 
in  quel  tempo  fermeremo, anzi  ne  meno,  pri- 
ma del  ?p8.come  a fuoluogodimollrerc.no; 
laonde  li  vede , che  Vafeo  forfè  confonde  il 
primo  pa fàggio, che  fece  S.  Paolino  da  fcco- 
lare  di  Francia  in  Ifpagna  inficine  con  fua 
Moglie  Ferafia , quando  fu  poi  ordinato  per 
forza  in  Barcellona  dal  Vefcouo  Lampio, 
con  quello  fecondo  pallaggio , che  fece  d'  A- 
frica  in  qnel  Regno , per  ordine  di  S.  Agolli. 
no,  qual  certo  non  puotc  auuenirc  prima  del- 
l'Anno fouradetto  pochi  Meli  dopo  il 
fuo  arriuo  in  Africa;  fiche,  quanto  a quella 
parte  l'alfertionedc  nollri  Amori  non  è falfa, 
ma  verifimile.  Quantopoialla  lettera  jf.di 
S.Paolino  ad  Alipio,  nella  quale  dice , che, 
quandoS.  A lipio  llaua  in  Milano  con  S.  Agof- 
tmo,  di  già  egli  era  ritorna»  di  Spagna  in 
Italia  Sacerdote , e-l  lanche  era  (lato  annoue» 
rato  da  S.  Ambrogio  fra  fuoi  Chierici,  lo  con- 
feiliamo  ancor  noi;  ma  che  ne  fieguepoida 
quello?  Dunque  S.Paolino  non  puoteellère 
F l ì Reli- 
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Religiofo  di  S.  Agodino?  fi  nega  la  con.'c- 
quenza;  pei  fiche  S.  Paolino , dopo  fatto  Sa- 
cerdote , le  ne venne  in  Italia,  e panatotene 
ne  Campi  di  Nola  » fi  fece  Monaco  j e pofeia 
hauuta  c ugninone  di  S.  Agoflino , e della  fua 
Kcligione  da  S.  Alipio , volle  dmcnire  fuo  di- 
fccpolo  ,cfuo  Religioso aneli'  egli,  che  olla- 
colo  ci  ritroua  hora  il  P.  Pennotto?  niuno 
• certo,  fuori  de  gli  accennati,  ma  quelli, quan- 

to fiano  deboli , lo  dimoftrano  da  per  le  llcilì, 
* laonde  cosi  poca  fatica  habbiamo  durato  per 

atterrarli . 

1 6 Quando  poi  leggo  l’vltimo  periodo, 
ch’egli  (criuc  fono  il  numero  6.  di  quel  cap. 
?4-fouracitato,  refio  grandemente  Icanda- 
lizato  del  P.  Pennotto  ; perfidie  ooe  egli  dice, 
che  il  Baronio  atferifee  non  e (ter  flato  S.  Pao- 
lino Nolano  quello  , a cui  Aufonio  ferine 
quelle  lettere  in  verfi,  delle  quali  fi  incottone 
il  P.Marquez,  ma  un’altro  aliai  diuerfo , e di- 
ferente.cglidi  lunga  manos’  inganna  , e ben 
di  a diuederc  di  non  hauer  letto  il  Baronio  ; 
perfidie  fé  l 'bau else  letto  ne I tomo q.  lotto 
l’Anno  394.  alla  lettera  D,  pug.711.  della 
Stampa  Plantiniana  d’Aouerfj , haurebberi 
trouato,  chedicelefeguetui  foruulrparole. 
Efl  infuprr,  vi  ex  ri  nf modi  J.  Ambrosi;  de  T Mil- 
itò elogio  i'M  pfitcr  affequanhnó  olii  efse  bone 
Si  propone, e Vantinola , piai» -Agra  Sputtana  predio  vendi- 
li risponde  al  dir , & Tsfotaanm  fece  filini , una  eam  coniuge  , 
quarto  aie-  perii t , ab  dio , ai  puri*  ex rant  complttres  -info- 
jr omento  del  np  Galli , viri  Confutarli  EptjloU  vcrftbus  con- 
T,  Tennor-  [cripta  ; illuni  iptum  namp;  Taulmum  jdupmg 
to.  perueceaianim  iaculo  malattia  renatine,  & cu 

coniuge  id!  ut»  n/litnti  fu/ccpi(!c,pesiifiep;per- , 
feci  ioni  vie » gratta  troiani  acrili»,  r.»  ‘ prelibili 
ipforu m vitro,  cttroq, darà , lata  inrelligi  pofte 
pcrfpicitur.  Horvedi  Lettore  .come  è fedele 
il  P.  Pennotto  nello  citare  1 fcotimenti  degli 
Autori . Lo  fteflo  parimente  attefla  nella  fe- 
guente  pagina  7 1 j.  alla  lettera  D , mentre 
iuiproua,  che  Aufonio  era  flato  Macfiro  di 
S. Paolino  Nolano  nella  Città  di  Bordeos, 
Vero  è ben  si , che  nel  tomo  p.  fono  l'Anno 
397. dice,  che  nell'Africa  vi  fù  vn' altro  Pao- 
lino al  tempo daS.  Agoflino,  il  qual  fcriffela 
vita  di  S,  Ambrogio  a pcrfiiafionedclloftefio 
Agoflino,  e fono  l’Anno  4 1 1.  parlando  d’vn’ 
altro  Paolrno , il  quale  era  caduto  nell'  Erefia 
de  Prifciiianifii,  alfcnfce  pur  anche, che  fìi  di- 
ferentc  da  Paolino  Nolano , e vuole  ancora , 
che  folle  parente  di  Aufonio  iflelfo , mi  non 
dice  iui  in  conto  alcuno,  che S. Paolino  Vef- 
couo  di  Nola  non  fia  quello,  a cui  fcrilfe  Au- 
Ionio  molte  lettere  in  verfi , corno  eoa  tanta 
confidenza  ferme  11  detto  P.  Pcnnouo;  fi  che, 
fi  Infogna  dire,  che  il  detto  P.  non  babbi  real- 
mente veduto  d Baronio  ne  luoghi , che  cica , 


fi,  fe  P hi  veduto , gli  era  forfè  di  notte , e non 
puotc  veder  bene  quel , che  egli  fi  dicefse . . 

17  Ma  non  cfolo  il  P.  Pennotto  ad  impu- 
gnare il  Monacato  Agofiiniatfo  di  S.  Paoli- 
no ; Vi  anche  dj  vantaggio  il  P.Errera  nollro  ( 

dii igenti liimo  Scrittore,  c zeiàtitfimo  difcnfo- 
rc  dell’  Hiflorie  Agolliniane  ; il  quale  , tutto , 
che  ammetta , anzi  dimollratiuamentc  proui, 
che  S.  Paolino  fù  Monaco,  c non  Canonico 
Regolare,  loggiunge  poi/che  egli  nc  meno  fo 
Eremita  Agolìmiano,  benché  forfi  da  S.  Ago-  *1  propongo- 
fimo  egli  forse  idrutto  nella  Monadica  duci-  no  Jut 
plina;  c ciò  fi  sforza  di  prauaicconduera-  gementi  del 
giom;  la  prima  delle  quali  fi  è,  perfiebe,  fi  P -Errerà  ci. 
come  S.  Paolino  puoie  efsere  aramaeflrato  irò  il  Mona- 
daS. Girolamo,  il  quale  non  era  noflio  Ere-  c ato^tgolìi- 
miti,  intorno  alla  vita  Monacale , quando  " ianodclv , 
ben  anche  s' ammettete  S.  Paolino  Monaco  S-Paolino, 
Ago!) intano,  cosi  ancora  poccua  edere  itti  uc- 
to  da  S.Agollino  nello  Itefso  Monadico  dli- 
tuto.lcnz'  efsere  Agoflimano.  La  feconda  ra- 
gione poi, che  egli  adduce  pare  anelici  prima 
faccia, più  forte, e più  gagi  iarda,  perfidie  dice 
egli  : leggali  la  lettera  ;.diS.  Paolino, oue  di 
fc  ftefsu  parlando  dice, che  egli  fi  cingcua  con 
vna  fune, e non  con  vna  cintura, légno  efpref- 
fo,  fic  cunicole , che  egli  non  era  Monaco 
Agoflioiano,  mi  d'altro idituto;  perfidie,  fe 
tolse  dato  dell'Ordine  di  S.Agodino,  liaureb- 
be  porrata  la  Cintura  , parte  cfsenttale  dell’- 
Uà biro  Agodini ano,  come  proua  il  B.  Gior- 
dano nodro  di  Safsonia  od  libro  primo  delle 
vice  de  Prati  al  cap.  1;.  ecco  le  parole  diS. 

Paolino . 1{ot  odeon: , & rcuisant  Corner  nuli , 

& compalhdi  noflri , non  vcHibus  piffn  fùprrki , 
fei  liorrentibui  c elicici  bufatici,  nei  clamydc  iur- 
ta lini, /ed  fognili  palliali  ; net  Babbeo,  fedRf 
Ile  succiniti  ; nec  improba  attonfi  captili  fronti 
criniti , fed  coffa  informiate  capi  Unni  ad  cuicm 
enfi , e$-  maquaheer  fenutonfi,  cr  delimita  fron. 
te prora(i:  ofseruifi  dice  il  dotto  Errerà , che 
qui  dicoS.PaoIino,  che  fi  cingcua,  non  con  la 
Cintura  di  cuoio,  un  Batcheo,  ma  con  vna  di- 
ne; sei  nelle;  Dunque  conclude , alméno, 
quando  gli  fcr lise  quella  Lettera,  non  era  di 
certo  Monaco  Azodioiano . 

18  Nui  conteniamo  ingenuamente  la  ve- 
rità , che  S.  Paolino , per  rilpondcre  alla  pri- 
ma ragione  del  P.Errera,  fi  come  potè  elscre  J {ispondr/i  al 
idrutto  da  S.  GjroJamo  nella  vita  Monadica , primo  -Argo- 
bc nelle  fofse  dato  Agodiniano , cosi  poteua  melo  del  T. 
efsere  amaeflraio  nella  medefima  da  S.Agof-  Errerà  . 
tino, léna' cIsercfuoKeligiofo;  mi  qui  però 
bifogna  auuertirt  il  P.  Errerà,  che  S.Paolino, 
non  addimandù  propriamente  a S.  Girolamo 
d'cfscrc  idrutto  nella  vita  Monadica, nè  tam- 
poco di  feguite  le  lue  vcdigia,  e pedate;  mi 
10I0I0 riduefe dd fuo  configlio,  circa  l’an- 
dare ’ 
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caua  dalla  nfpofla  , poiciache  egli  altro  non 
fa , che  persuaderli  a fuggire  la  Citta , e Ilare 
nella  campagna  ,c  nel  deiirto , le  egli  vuole 
veramente  viucrcda  Monaco.comc  ego  era; 
ma  ad  Agollmo  non  chiede  Semplicemente 
confidilo,  Se  babbi  da  viucre,  o nonviucre 
nella  Citta,  ò nel  deferto , ma  effettua  mente 

10  prega  a reggerlo,  e darli  Regola,  peròche 
egli  vuole  onninamente  Seguire  i funi  pa  ili , e 
le  lue  pedate,  I\r%e  poruulum  in  tetri  rcp’.ut? , 

' * & tuis  greiiibus  in  {redi  do  et:  come  habbiam  > 

neli'Epillula  tj.  leggati  ancora  ciò,  che  hab 
biamo  di  Sopra  notato  nclli  numeri  d.y.  6t  8. 
da  altri  luoghi  di  S.  Paolino,  e trouera  ili,  che 

11  tutto  conumcc  il  Suo  vero  Monacato  Agof- 
rimano . 

ip  Intorno  poi  al  Scrupolo  , eh'  egli  badi 
chiamare  Monaco  Agoihmano  S.  Paolino, 
perche  lo  legge  cinto , non  con  il  Baltco , ó 
Cintura  di  cuoio,  ma  con  vna  fune,  è facile 
la  rifpofta  i peròche  doueua  ricordarli  quello 
..  , r Padre, per  altro,  cruditiili.no, die  anticamcn- 

■ ' te, 'allo  fcriueredi  Pieno  Valeriano,  topiie 

a /«omo  jc  funj  p,  facemmo  di  cuoio , con  le 

-rr*  quali  fi  cmgeuanogli  huomini  baili,  e vili  ; la 
T.Erre-  jOU(;> ajj.  j„conlr0  ,ì  Mobilili  cmgeuanocon 
T4'  il  Banco,  ò la  Zona;  gnc  dunque  cola  credi- 

bile, cheS.  Paolino,  come  grand-  amatore , 
ch'egli  era  dell'  humilta,  che  però  chiamauafi 
col  fopranome  di  Vcccteore , non  volelfe  cin- 
gerli col  fialteo,  ó con  la  Cintura , ma  con  la 
lime  per  conformarli  a quell' Oracolo  dello 
. Spirito  Santo  in  Giobbe  al  1 1.  oue  dice . Boi- 
tir  un  grgi no  di  ISohte t , e r fune  prumtet  te- 
tte! eotum.  Nc  però  dir  li  deue,  che  da  elio  pit- 
to fi  venule  ad  alterare  la  follanza , ò l' eden- 
za  dell'  Habito  noftro  ; peròche  il  noltro 
Cinto , purché  Sia  fatto  di  cuoio,  non  varia , c 
, non  muti  punto , l'cfTenza , e la  follanza  dell' 

Habito  noftro , come  cert  ulimo  : e ciò  balli , 
per  bora,  circa  il  Monacato  di  S.  Paolino , di 
cui  tornarono  a parlare  più  d'vna  volta  ne 
gli  Anni  a venire,  cóforme  fe  n'andra  Tocca- 
tone prcSéntando  ; e nell'Anno  poi  anche 
della  lua  morte  beau , cederemo  della  Sua  vi- 
, u , conforme  il  noftro  confueto , vn  copiofo 
compendio . 

io  Ricorniamo  bora  al  patteggio  di  S.A- 
lipio  d’ Africa  in  Gierufalemme , quale  trala- 
sciammo, per  dimollraic  il  Monacato  ngof- 
timano  di  S.Pao)ino , occasionato  dall'  eUerfi 
abboccato  ,comevogliuno  i noftri  Autori , e 
noi  anche  l'habbiamo  affai  probabilmente 
perfuato , con  il  detto  S.  Alipio . Quelli  dun- 
que Se  ne  paSsò  quell' Anno  di  certo  nella  Pa- 
ìellina,  & hauendo  vifitato  que’  Santi  luoghi, 
cotunfic  anche  ftretta  amili*  conS.  Giraia- 
Sn’7' 
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grand'  ingegno,  c come  egli  luucua, quali  ge- 
neralo Capitanodi  Dio , intraprela  vna  mn-  „ 
ga , ed  afpra  guerra  con  gli  Eretici , e che  di 
già  haueua  cominciato  a riportare  di  loro  Bct' 

giorwlimme  vittorie ; e fpecialmcntegii do- ‘e"”Uf1r V,’“ 
ueitc  narrate  il  trionfo  ottenuto  l’Anno  auan- 
(ideilo sfortunato  Fortunato  Manicheo, qua-  ‘‘"«“.rio re- 
lè haueua  inpublica  dilputa  conuimo,  e tutù  “e  “* 
vitupcrofamcnte  fuggire  fuori  della  Citta  d'-  o-d'olUno. 
Hippona  con  infinita  gloria  Sua,  e della  Ghie- 
ra Cattolica,  e con  vtilc  grande  di  quc’poueri 
popoli  ingannati,  cosi  prefetto  come  lontani; 
li  quali  per  la  caduta  di  quel  loro  macftro  in- 
fernale in  fe fteflì riouenuti  .illuminati anche 
grandemente  da  Dio , haueuano  cominciato 
in  notabile  quantità  a deicida  re  TErelia,  & ad 
abbracciare  la  Cattolica  Fede.  Delle  quali 
cofc  ne  lenti  diremo  contento  il  Santo  Dot- 
tore, e cosi  rcllò  (labilità  vna  firettùliaia  ami- 
citia  cò  fcamhieuolc  corrispondenza  fra  citi , — ■ 

la  quale  durò  poi  lino  al  la  morte , non  uban- 
te , che  il  Demonio  procurane  con  ogni  (ua 
mduftria  ,e  polfanza  ,di  Scioglierla , òper  lo 
meno  di  (turbarla , come  nell'Anno  «che  Se- 
gue vedremo  apertamente . 

it  £ non  Solo  vifitò  S.  Alipio  noftro  il  glo- 
rioso S.Girolamo , il  quale  Se  ne  Staua  nei  Suo 
Montfteriod;  Betlemme;  ma  anche  pafsòil 
medefimo  complimento  con  Giouanni  Vef- 
couo  44-  di  Gierufalemme.,  inficine  con  vn 
certo  Ruffino , Stimato  anch’  egli  per  huomo 
di  molto  credito,  come  anche  lfiduro , Palla- 
dio, Melania  la  maggiore  ,& alcuni  altri , li 
quali  tutti  erano  grandi  difensori  de  gli  errori 
di  Origene , & erano  molto  contra  n;  a S.  Gi- 
rolamo , il  a S.  Epifanio  Vefcouo  di  Cipro,  li 
quali  detcftauano,e  fcriucuano  contru  gii  ac- 
cennati errori.  Hor  Sapendo  S. Girolamo,  a/clh, 
che  S.  Alipio  haueua  visitati  quefti  Suoi  Emo- 
li,  e temendo  grandemente,  che  coiroru , co-  s.cimUmo- 
me  quelli,  che  haueuano  gran  credito  apprei*-  del  eoe  mfo'f- 
fo  di  molti , & erano  Stimati  per  huomini  Si-  putnoft  il 
pienti,  nonhauclfero  nulamente  informato  souto  ferine 
il  detto  Santo,  fcriffe  per  altra  mano  a S.  A-  letteti 
gufi  ino,  e l’auucrti.che  ftafte  lefto , c fi  guar-  a j.  .Atoiìi- 
datfe  da  gli  errori  del  detto  Origcne,e  leggef-  no', che  tuoi- 
Tele  Sue  Opere  con  molto  auuertimcnro,  c to  lo  contar- 
confiderai  ione . Tornato  poi  in  Africa  S.  A-  , 

Jipio,  nulla  Sapendo  di  quella  lettera,  Scritta 
da  S.  Girolamo  ad  Agostino , gli  diede  mmu- 
t idìllio  raguaglio di  S.Girolamo  .crune  anco 
di  quanto  male  fi  parlaua , c Si  fentiua  in  quei 
paefedi  lui , e della  Sua  Dottrina  : cd  in  vero 
S.Agoitino  fofpettò  anch'  egli  nel  principio, 
che  S.Girolamo  hauelfe  vn  poco  troppo  di 
profont ione,  peròche  Sapendo , quanto  fode- 
ro grandi  gli  Spropositi , ebe  haueua  detto 

Ori- 
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Origene , l‘  auuifaua  nulladimeno , che  atten- 
tamente gli  leggelfc , e fi  guardane  di  non  ca- 
dere in  quelli , quali , che  egli  non  hauellc  in- 
gegno (officiente  da  conofcerli  : A quello  poi 
s’ aggiunterò  altre  cole,  per  le  quali  non  poco 
i/ulterarono  gli  Animi  di  quelli  due  Santi , (e 
bene  la  pace , c la  concordia  Chriiliana  mai 
punto  fi  (compofe , come  ne  Tuoi  propri  luo- 
ghi vedremo  negli  Anni  feguenti . 

a a Flauio  Deliro  nella  fua  onmraodaHi- 
floria  lotto  l’Anno-fip-  fcriue,  che  nel  Re- 
gno di  Portogallo,  fin  daquelVAnnoji9j.fi 
viddero Monaci  Nega , e (penalmente  in  vn 
luogo  chiamato  Canale,  emuli  ( fono  parole 
del  detto  Autore  ) in  /.uficanit  Monachi  nìgri 
•banali  }9j.  Sopra  del  qual  tcQimonio  van- 
no bora  fra  di  loro  controuerteodo  gli  Hifìo- 
rici , che  Monaci  Negri  potcuano  mai  eifer 
quelli , li  quali  in  quello  tempo  11  ritrouauano 
, nel  Portogallo  ; pcròshe  primieramente  è 
me i uno  c^ro  j cj,c  non  jf  pu(]ono  intendere  li  Mo- 
K„  . 0,!0~  naci  Bencdittini,  li  quali  hoggidi,  anzi  da 
&a  °y.cr*  - molti  fecoli  in  qua,  fono  antonomadicamen- 
nO'  Monta  tc  chiimatì  col  nume  di  Monaci  Negri , pcr- 
?r,‘  ^!I1L  che  in  quello  tempo  non  era,  nè  meno  nato  il 
P'n'l nJ  P-  S.  Benedetta , il  qual  Santo  nacque , fe- 
eJrrr  . * ' ne  condo  la  più  (oda  opinione,  intorno  a gli  An- 
’«  rr"tt-’  ni  del  480.  Nc  tampoco  per  quelli  Monaci 
^ ’ Negri  fi  pollono  intéderegli  Monaci  di  S.Ba 

ite  lartimx-  £||Q  > tu[to  c|ie  vcfjllno  jj  ncgro , cd  in  quella 

w ' eia  già  follerò  di  qualche  tempo  (lati  illituiti 

dal  loro  gran  Pacnarca , pertiche , come  pro- 
ua  il  P.  ì.ezana  nel  tomo  : de  luoi  Annali 
Carmelitani, l'otto  di  quell' Anno , & anco  nel 
tomo  terzo  fotto  l’Anno  4 ip.  gli  PP.  Bafilia- 
ni  non  Vera  no  ancor  partiti  dalle  partiOric- 
tali  per  la  volta  d'Europa,  e molto  meno  ver- 
<0  la  Spagna , vltima  parte  di  quella  , nella 
ì ^ ■ quale  non  entrarono , fe  non  molti  lecoli  do- 
po; e nel  Portogallo, ò Lulitania , chcvo- 
VV.  gliam  dire , che  è vna  parte  principali  (lima 

: della  Spagna,  mai  in  alcun  tempo  vi  lono  en- 

trati , per  quanto  almeno  fi  può  cauarcda  gl’ 
Hillorici  di  quel  Regno;  lo  sò,clie  il  P.F.Frà- 
cefeo  Biuario  Monaco  dell’ Ordine  Ciltcrcic- 
t . fc  nc  Commentari,  che  la  fopra  la  citata  Ilil- 

1 toria  di  Flauio  Deliro , c (penalmente  foura 
l'accennato  luogo  dice , che  erano  forfi  Frati 
di  S.Martmo , che  già  in  quel  tempo  il  Santo 
gli  haueua fondati inFrancia.  U fondamen- 
to poi,  ch'egli  produce  per  quella  fua  conget- 
tura, è il  vedere, che  il  Portogallo  non  c mol- 
to lontano  dalla  Francia  ; ma  quello  è vn  fó- 
«lamento troppo  debole,  per  dabiltrui  (òpra 
vna  propofitionc  di  quella  forte;  oltre  che, 
feti  P.Biuirio  (corre  a per  tutte  i'Hilloric, 
cou  antiche,  come  moderne  di  Portogallo , 
* ò della  Lufitani  a , mai  ti  ouerà , nè  meno  per 


penderò , vna  minima  ombra  d'efier  mai  (Ut* 
in  quel  nobilillimo  Regno  li  Monaci  di  S». 

Martino . 

aj  Ma  cherilponderemoal  dottilfimo,  de 
cruditiUimo  P.  Lezana , il  quale  afsolutamen- 
te  dice , che  que'  Monaci , mcntouati  da  Fla- 
uio  Deliro  erano  dell'  Ordine  Profetico , & 

Eliano  , eh' è lo  delio,  che  dire  dell’ Ordine 
fuo  Carmelitano  i Non  altro  inuero,  fe  non,  - . - 
che  s’inganna  di  lunga  mano;  perche  non  Tr0Hdl'  **■ 
s' intere  mai  nel  Mondo, che  li  Monaci,  ecot‘>c"enn 
Rcligiofi  Carmelitani, fi  chiamaltero,  ò fi  po-  cra™  ClT' 
tefsero  congruamenre  chiamare  coi  nome,  ro- 

tante a loro  improprio , e fproportionato  di tr0  ''  v‘ u". 
Monaci  Negri  ; pcròche , fe  bene  in  qualche  ^ani  ‘ 
pacle  hora  portano  l'Habito  Claultrale  di  co- 
lor folco  ; nulladimeno  la  Cappa  è poi  data 
tempre  bianca, cccetto,che  per  alcun  tempo, 
nel  quale  la  portarono  variegata  con  certe 
drifeie  rolse,  ò gialle  ; ò per  alludere  ai  man- 
tello d‘  Elia  pollo  fra  le  fiamme , che  rimale , 
cadendo  in  terra , da  quelle  in  rari  j luoghi  le- 
gnato , come  fcriuono alcuni  Autori  di  quell’ 

Ordine, quali  però  riprende,  e corregge  ii 
fudetto  Lezana  ; ò pure,  com'  altri  (limano,» 
quali  egli  fi  foctolcriue,  perche  i Saracini  nel- 
la Palcllina  cosi, per  dilpreggio,  voleuano 
che  vcflifsero  ; bada,  comunque  Ha,  mai  gli 
Padri  Carmelitani,  ni  vcilirono  afsolutamcte 
di  negro,  nè  mai  furono  in  alcun  tempo  chia- 
mati col  nome  di  Monaci  negri . 

24  Fatta  dunque  quella  (officiente  diuifio- 
ne,e  prouatofi  da  noi,  non  poter  eifer  flati 
quelli,  nc  Bafiliani , nè  Martimani , nc  Bene- 
ditemi , nè  tampoco  Carmelitani , teda  dun- 
que di  dire , che  fodero  Monaci  nodri  Ago f- 
tiani,  quali  e cerio,  che  lonoancichiffimiiu 
quel  Regno  : e, che  veramente  fodero  Mona- 
ci nodri , io  dicono , e lo  fcriuono , non  folo 
molti  nodri  Hidorici,  come  il  P.  Luigi  de  gli 
Angeli  nella  fua  Cronica  manofcritta , nel  li- 
bro ottauo , al  capitolo  primo  ; ii  P.  Maedro 
Alcdio  Menefio , Arciucfcouo  già  di  Goa , e 
poi  di  Braga;  ilP.Errera  nella  luaRifpoda  ^ 

Pacifica  Kcfponfione  4.  mi m.i  2 . il  P.  M.Pietro  mono 

dei  Campo  nella  fua  Hidoria  Agodiniana «... 
lib.  ; . cap.  t x.  verfo  il  fine  j 11 P.  F.  Antonio  Le’  Monaci 
della  Furificatione  nella  prima  parte  della  ~oepi  yno- 
fua  Hidoria  Agodiniana  della  Proui  cia  di  ntei^foofli- 
Portogallo  lib.  i.  #.4.  midi  vantaggio  ciò  af-  ‘ 

ferifeono  ancora  alcuni  Autori  grauidimi  , 
che  non  fono  della  nodra  Religione.  11  pri- 
mo è Roderigo  caro  nelle  note , ò (colie, 
che  fa  (opra  l' Hidoria  di  Flauio  Dedro,  il 
quale  appunto,  commentando  l'accennato 
luogo  dice.  Sed  cani  ceno  ceraia  [ir,  plurcc  Mo- 
nacbos,  piarti/;  Monalteria  m Htfptnia,  antcjir 
foli  Ulibcntamim  Conci  bum  fuiffe  , cogli  noi 

con - 
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eonfentientimn  codiami  audotitat.Vt  oh  (input 
firmiti  1 forfiian  Auguftimana  Religio  re- 
cali IS  Ap  tinca  nati , uni  (re rum  Hcrculenm 
tronsfretauerat , <$►  in  Ui/pinia  ridicci  ogert  cè- 
si producono  perni . L'illello  allcrilcc  il  P.  Mucido  Alfon- 
cfunttro  nitri  fa  Maldonato,  cruJitiilìino  H floncq  Dome- 
•c tutori  Elie-  nicano  nella  Tua  Cronica  vuiuerlale  del  Mò- 
ri» che  njfer-  do,  (lampara  in  Madrid  l' Anno  i6a4.part.i. 
*mno  il  me-  loglio  1 14.  con  quelle  parole . Piamo  Dextro, 
icjimo  . que  viuia  norn,  canone  yn  Mongei  negro  1 en  In 

litania  tino  393.  en  Canal  ; y dipela  en  el  ano 
4$  a.  ( s'inganna,  peròche  lo  dice  (litro  I’  An 
no  4 1 9.  ) fc  ria  1 que  entoncet  loi  vii  et  olii , y le 
dtxcron,  que  era  entoncet  el  ano  trigifmo'  de  fu 
. eflinaa  (s'inganna.anchc  in  quello  computo, 

perche  nò  poteua  cller  pili  dell’Anno  i6.,y  no 
parere  quienes  fean,  (inalai  Eremi  lai  de  au  Au- 
gulhn,qne  loi  hauia  comengado  el  à fondar  luogo , 
que  pafiò  a Africa  ano  }3q,E  vuol  dirc.tratnne 
que'  due  errori  di  computo  di  numeri . Flauto 
1 Deliro,  1 be  vtueua  bora,conofcr  già  Monaci  T^e- 

gri  in  Lofi  tomai' nani  393.  in  Canale , e lo  dice 
t»  quell’anno  432.  (alias  419  ) puoi', fi, re, 
che  egli  aW  bora  mi  li  vedefic , egli  di/lcro , che 
quell'era  l’anno  ereiitefimo  ( l' Anno  26  ) della 
Ina  Hall  gl  ; e non  pare  chinano  quelli,  fuori  ,cbr 
gli  Eremiti  di  i-Agolìmo,  clic glibaiirua  comin- 
ciati a fondare  egli  ( cioè  S.  Agallino)  (ubilo, 
* 1 che  pn/lò  in  Africa  l'anno  del  389.  A quelli  di 

- buoua  voglia  fi  (ottolcriue  D.  Rodcrigo  di 

Cunbra , Arcmelcouo  di  Braga  nella  pi  ima 
paitcdellaluaHiHoria£cde(ìa(iica  di  Bra- 
ga, nel  cap.5  ; . num.7.  oue  nota,  che  cosi  pa- 
rimente allertano  Autori  graui . L'iftello  an- 
che dice, ed  attefta  finalmente  vn'crud  didimo 
Pictedi  Lisbona, per  nome  Giorgio  Cardolo, 
apprclio il  louracitato  Al.  Antonio  della Pu- 
rilicatione  in  alcune  tue  note  da  lui  fcritte 
loura  Fiauio  Uellru,e  ipcctalinencc  foura  del 
luogo,  che  lliamo  eliminando,  oue  dice.  Ad 
yerbniu  Monachi  Nigri.T^cm  dubito qumfue- 
nnt  Eremita  Augulhncnjei . 

25  Di  maniera  tale , che  molto  più  pro- 
babilmente fi  dimortra  da  noftri  Autori , che 
da  qual  fi  fia  altro,  che  que’ Monaci  Negri, 
DimoUrafi  , cl>e  fi  ritrouauano  nella  Lufitania , fin  da 
che  s.Vaolt-  quert’  Anno  393.  erano  ReligioG  del  noflro 
no  non  puoi  e Iftituto  Agollmiano;  il  che  l'upporto  per  ve- 
e fiere  il  con-  «o>  reità  bora , che  curiofamentc  inuertighia- 
do  e Fiere  di  mo,  quando  quiui  follerò  pall.ui , e chi  ve  gli 
qnefb  Mona  haueile  condotti . Certo  c,  che  S.  Paolino, 
et  nella  Lnfi-  per  rilpondercal  quelito,  non  potècllcreil 
tanta . -fondatore  di  quello  Conuepto , né  il  condot- 
tiere  di  quelli  Monaci  in  Lufiiama  .tuttoché 
alcuni  lo  faccino  il  primo,  che  trasferte  |a 
polirà  Religione  in  Ilpagna  ',  per  ordine  dbi. 
Agollin  » , come  habbiamodi  fopra  accenta- 
to ; * la  ragione  e quella , peròche  egli,  non 


Colo  queft’Anno  fi  ritrouaua  in  Italia , e non 
era  ancor  partalo  in  Africa , non  che  in  lfpa- 
gna  ; ma  di  vantaggio  non  vi  potè  pallate, né 
meno  prima  dell'Anno  ?p;.auucgnacbe,  c(- 
Icndoluto  in  queft’anno  del  39;.  ordinato 
Vefcouo  coadi  utore  d’ H ippona  S.  Agoltino, 
e l’anno  auanti  del  394.  S.  Alipio>  Veicouo  di 
Tagafte.come  apprello  vedremo,  S.Paolino, 
dando  ancora  in  Italia  ne  Campi  di  Nola,  fi 
rallegra  di  quella  doppia  proraotione  con 
Romaniano  Padre  di  Licentio,  e grand'Ami- 
co,e  Benefattore  antico  di  S.  Agoftino  nell’- 
bpiitola  36.  si  che  gli  è impolhbiie , cheS. 

Paolino  forte  il  fondatore  del  Conuento  di 
Canale  nella  Lufitania  in  queir*  Anno  393.  di 
cui  la  mcntionc  Fiau  io  Deliro. 

16  11  P.  Maeflro  F.  Antonio  della  Purifi- 
catione,  di  (opra  più  volte  d.  noi  menrouato, 
nel  fuo  tomo  primo  della  (ua  Hirtoria  Agof- 
tiniana  di  Portogallo  lib.  pruno , titolo  quin- 
to, dalj.  t.finoal  7.sMfatica  di prouarc.che 
il  primo  Rciigiofo  nortro  , che  trafportarte 
Monaci  Agodiniani  d’Africa  in  Ilpagna , ed 
iui  fondalic  Monadei  ij  della  noftra  Religio- 
ne , e fpeciaJmentc  quedo  di  Canale  nella 
Lufitania,  folle  quel  Fra  Profùtuio,  per  cui 
lenite  S.  Agoltino  l’Fpidola  ottaua , diretta  a 
S.  Girolamo , la  quale  poi  non  fu  daelfo  por- 
tata, come  ferme  al  medelimo GuolamoA- . 

Rodino  nell'  Epiltoia  decima , perche,  men- 
ile già  l'taua  difponcndo  di  pa  rtne , fù  all’  im- 
pi  ouilo  fatto  Veicouo,  e non  puote  più  parti-  opinione  del 
re  ; anzi,  che  ancora  in  breue  tempo  pafsò  da  r.M.Anto- 
quefta,  a vita  afsaimigliore.  Trinai  enamfdi-  modella  Tu 
ce  Agoltino  a Giroamo  in  ouell’Hpiftoh  de-  rifattone  , 
cima)  qnai  ad  te,  aibuc  Tratbyier,  lucrai  prò  che  S.Trn- 
paraueram  merendai  per  quondam  Ftatrcm  no-  futuro  fofie 
a rum  Trofumrum , qui  polle  a Collega  notili  fa-  ,/  fondatore 
Bui,  iam  txbac  vita  migrami , net  cai  inni  ipfe  di  quella  Cì- 
per/erre  potine,  quia  continuo,  dnm  profi ctjei  dif-  Uento  di  Ca- 
poni!, Epi/copatm  Sorcina  detentut,  ac  dande  in  naie, 
breui  de fondut  efì , etiom  nunc  mittere  voli il . 

11  fondamento  poi , eh’  egli  adduce  di  quelta 
fua  opinione, c quedo,  perche  Giuliano  Arci- 
prete  di  Santa  Giuda  di  Toleto,  Autore  an- 
tichiflimo , e di  grandulima  automa  nelle  co- 
le della  Spagna  , nella  fua  Cronica  appunto 
di  Spagna , lotto  l'Anno  398.  arterifee , chs 
Prqfùtuto  Prete,  e Sacerdote  dell’Africa  paf- 
sò in  Ifpagna,  e per  le  fue  rare  virtù,  e fatuità 
fìi  creato  Vefcouo , in  luogo  di  Paterno , de- 
polto nel  Concilio diToleto primo,  per  efser 
(tato  confacrato  Vefcouo  da  due  Prelati  Ere- 
tici della  Sarta  Chiefa  di  Braga  in  Portogai-  t 

lo  ; fentiamo  il  tedimonio  del  indetto  Giulia- 
no. Anno  398.  Damnatur  in  Concilio,  Toleti 
colledo , Tatemut  tinte  bar  enfi  Epifcopm  Me- 
tropo  Inaimi  pfuod  a Simphcfìo,ct  Didimo  fmfet 
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ordinimi  t « Cubito  poi  aggiunge  appreso. 
Trafittura!  Treibyter  utpbne*  verni  ni  Hllpa- 
mai»,  & oh  ngregtarvirmttt , & menni  fandn 
totem,  fnccedìt  Talento  in  Sette  Brachiti  enti . Et 
hebbe  ben  qucll’Autore  inolia  occafione  di 
parlar  con  certezza  in  quella  maceria,  fog- 
giunge  nel  $.  1.  del  titolo  fouracitato  il  detto 
P.  della  Purificatione , peròchc  andando  ver- 
Co  quella  Citu  in  compagnia  di  D.  Ferdinan- 
do Arciuefcouo  di  Toleto , e Legato  Apollo - 
fico  di  Spagna,  che  fù  appunto  quello , che 
confacrò  Arciuefcouo  di  braga  il  gloriofo  S. 
Giraldo,  vidde,e  riuoltò  tutte  le  Scritture  del 
. I'Archiuiodi  quella  Santa  Chiefa  ; gli  è ben 

però  vero , dice , che  quello  Concilio  fi  cele- 
brò alcuni  Anni  prima  ; c'cosi  ancora  è di  pa- 
rere D.  Roderigo  di  Cunha  Arciuefcouo  di 
Braga  nella  prima  parte  della  lua  Ecclefialli- 
ca  Hilloria  di  Braga  nel  cap.54. num-  3- e nel 
5;.  num.  i.apprelloil  CudcttoP. della Purifi- 
catione. 

17  Che  poi  quello  S.Profiituro,  che  pafsò 
d’Africa  in  Ifpagna,  e fu  creato  Vcfcouo  di 
Braga,  folle  Eremita  Agoftiniano,  e fondato- 
le ancora  di  quella  lllufirillìma  Prouincia  di 
Portogallo,  lo  dicono  duelllufirillimi  Arci- 
uefcoui  di  Braga , cioè  D.  F.Alelfio  di  Mcnc- 
fes  in  vn  fuo  Libro  minofcntto , da  elio  com- 
«pollo dell' antichità  dell'Ordine  nollro  nel  4. 
y.etf.  e D.  Roderigo  di  Cunha  fornaciaio 
nella  prima  parte  della  fuaHifioria  Ecclefia- 
V ' Bica  di  Braganclcap.tS.  num.f.etS.e  li  FP. 

MaeftriF.Gio.Marquez  nel  fuo  Libro  dell’ 
origine  dell’ Ordine  nollro  cap.  io  #.  2.  e F. 
frettap  ial  Lujgj  g|j  Angeli  nella  fua  Cronica  genera- 
TMloTu-  |e  m lib.8.cap.i.#.i.  & in  molti  altri  luoghi 
rificationc  , ancora  di  quella  ; Maellro  Pietro  del  Campo 
che  S-Trof*  ne|  Cattalogo  de  Santi  del  nollro  Ordire,  ouc 
ture  filtra-  lopone  fri  Santi  C-inonizati  dalla  Chiefa  , 
te  UpK-  Roderigo  caro  nelle  fue  note  ,0  Commenta- 
mano , e ciò  rl  foura  piauio  Deliro  fono  l'Anno  407.  $. 
eoi  teflimo-  sondai  Tatemiis , c per  tale,  dice  il  P.  della 
ni®  di  molti  Purificatane,  c tenuto  in  tutta  Spagna,  di 
Luteri . cuj  yannu  attornò  i ritratti  con  l' Halnto  no- 
flro  : eqpello,  che  più  importa,  nella  Saladcl 
Palazzo  A rchicpiicopalediBraga, che  chia- 
mano appunto  de  gli  Arciuefcoui , fi  vede  di- 
pinto nel  vigelimo  luogo  có  l'Habito  nollro 
Ei  cmita  no , e non  folo  ciò  fi  sforza  di  proua- 
re  il  detto  Hifiorico  Portoghefc  con  1*  autori- 
ti  Ji  quelli  Autori  graui  fin  qui  citati , ma  an- 
che con  la  ragione,  fondata  in  quella  lettera 
decima  di  S.Agoftino  a S-Girolamo  ,oue  dice 
ilSanto,  che  quando  egli  fcrille da  lettera  ot- 
taua  per  quel  P.  Profuturo,  egli  era  ancora 
femptice  Sacerdote . Trinai  cium,  qual  ad  te. 


nel  Moaalleriodell'hortocon  i fuoi  Eremiti) 
e non  poteua  mandare  altroché  vn  fuo  Frate; 
pcròche  fuora  de  Preti  fecolari , e de  Chierie* 
egli  non  V haucua  alcuna  autorità  ;ben’è  ve- 
ro, dich’io,cbc  quello  Profuturo  era  di  già  or- 
dinato Prete , quanduegli panò  m Ifpagna» 
perche  cosiaaclla  Giuliano  Arciprete  di  S- 
Grulla  nei  luogo  di  fopra  citato,  e fpecial* 
mente  lui.  Trainimi Trcibyter ztpbnc* Ve- 
nti in  Htipaniameirc.  - " 

zS  Dopo  hauer  dunque  in  quella  guifa 
prouato,  che  quello  S.  Profuturo,  che  pafsò  in 
Ifpagna  , e fu  fatto  Arciuefcouo  di  Braga  nel 
Concilio  Toletano  primo,  fu  Religiofo  Ago- 
lliniano.proua  bora  il  fudetto  Padre  della  Pu- 
rificationc , che  folle  anche  il  primo  fondato- 
re dell’Ordine  nella  laifitania  ; Se  il  primo  te- 
ltimonio,che  produce  è quello  d'vn  amichili!- 
mo  Cattalogo  de  Monaflcrii  dell'  Ordine  no- 
flro  in  quei  la  Prouincia , nel  quale  appunto , 
fra  gli  altri  molti  Monafierij  antichi,  legna  Troni  il  fu- 
in  primo  luogo  vno  fondato  da  S.  Profuturo  detto  Taci- 
tici territorio  di  Braga  : le  fue  parole  fono  U Tnrifita - 
quelle . In  territorio  Bratharenfi  ìtònadcrntm  tione  effer 
vinti»  : fondanti»  traditnr  ì D,  Trofntnro . Nè  flato  S. Tro- 
ll puòdirc , che  fu  quello  Munaflerio  qui  po-  fumo  fon- 
lloacafo  in  primo  luogo;  peròchetutti  quel-  datore  della 
li,  che  Hanno  in  quel  Cattalogo  fegnati , e re-  Troumcia 
gilìrati.fono  podi  fecondo  l’ordine  della  loro  noflradiTor 
antichità  ; ed  a quello,  come  più  antico  di  tut-  togallo ,e  ciò 
ti , fi  da  appunto  il  primo  luogo . Quello  me-  col  tcHimo- 
defimo  pur  anche  afferma  Maellro  F.  Luigi  »io  di  molti 
degli  Angeli  nelli  luoghi  di  fopra  ciuci  ; e gratujluto- 
l’Arciuefcouo  D.  Rodcrigo  di  Cunha  nell’-  ri. 
accennato  cap.  j s . num.  7.  & 8.  ouc, dopo  ha- 
uer detto,  che  il  Santo  fondò  in  quello  Regno 
li  primi  Monalleri  dell'Ordine  nollro,  aggtù- 
ge  cllerui  congetture  grandi , che  folte  Ridot- 
to de  noffri  Eremitiil  Monaftcriodi  S. Marti- 
no di  Sande,  vicino  a Braga , il  quale  fù  dopo 
riedificato  da  S.  Fructuofo,Ai  hoggidi  è Com- 
menda dell’  Ordine  de  Cauaglieri  di  Chrifto; 
ed  a quelli  pur  anche  fi  fottoferiur  Maellro 
D.Aleiftodi  Menefes  pur  anch'egli  Arciucf- 
couo  di  Braga  nel  libro  c itato  di  lopra  ; e lo 
Delfo  ancora  fcriue  il  P.  Marquez,  ii  quale  af- 
foluta mente  difende  anch'  egli , che  quello  S. 

Profuturo  folle  quel  raedelimo,  che  haucua 
delimito  di  mandare,  e che  haueua  già  man- 
dato, e Ipedito  con  vna  lettera  a S.  Girolamo, 
il  P.  S.  Agollino , quale  poi  non  potè  portare, 
per  elfcr  fiato  fatto  Vefcouo  di  repente , & 
anche  in  brieue  morto . 

ap  Ma  qui  curiofamente  alcuno  chiederà; 
feS.  Agollino  dice , che  haucua  dell  .nato  di 


c, 

mandare  quello’ Profuturo  a S.  Girolamo,  il 
adirne  Treihyter , luterai  praparaucram  &(.  e qua  I llaua  nelle  parti  Orientili , IU  oue  poi 
per  conferenza  era  ancor  Frate,  e fi  llaua  1 no  fi  puote  incaminate,  perche  fù  fraftornato 

dal 
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dalviaggio.dallanuouaelettioned'vn  Vefco-  j fono'  manifellamente  falle  ; e moke  cofe 


al  filetto 
dubbio 


uato,  fata  nella  di  lui  perfona  ; come  poi  po- 
' ti  egli  palfare  nelle  parti  Occidentali  di  Spa- 

gna, ed  efler  lui  eletto  Vefcouo  di  Braga? 
certo  quello  nèera  il  camino  di  Gicrufalem- 
me,  ni  quegli  ri  poteua  venire,  mentre  era  in 
Africa  trattenuto  da  vn  Vefcouato , conferi- 
toli nell'  ano , che  egli  ftaua  di  già  in  procin- 
to di  partire. 

30  A quello  grauiflimo  dubbio  tifpóde  il  P, 
Marquez , il  quale  vien  feguitodal  fudetto  P. 
M.  Antonio  della  Purificatione,  nel  Tuo  libro 
dell'origine  del  noitro  Ordine  cap.  i o.$.i  .che 
S.  Profuturo , per  andare  in  Gierufalemme , 
non  pafsò  direttamente  verfo  la  Palcllma  per 
l’Italia , ò altra  parte  più  commoda , ma  s' in- 
caminò  verfo  le  parti  oppolle  di  Spagna, forfè 

r - . . per  ordine  dello  dello  P.S.  Agoftino, acciò  in- 
i'x,  4 1*  ucltigafle  ciò , che  haurebbero  determinato  li 
.1*  Padri  del  Concilio  di  Toieto.che  doucualì  cc  ■ 

lebrare  l' Anno  del  398.  6 come  vuole  il  P. 
della  Purificatione  conia  feorta  di  D.  Rode- 
rigodi  Cunha,  queft’Anno  del  393.  intorno 
agli  errori  dePrifcilianifti,  c fpecialmente 
intorno  a quello  dell’origine  dell'Anima;  del 
qual  punto  difputò  poi  egli  con  S.Girolamo,e 
gli  mandò  anche  indi  a molti  Anni  Paolo  O- 
rofio  fuo  difcepolo , come  a fuo  luogo  vedre- 
mo , affinché  dicelfe  il  fuo  parere  ; e che  poi, 
eficndofi  in  quefta  guifa  incaminato,  fu  poi 
impedito  dalla  profecutione  del  fuo  viaggio , 
mediante  il  Vefcouato  di  Braga.che  gli  fu  da- 
to in  quel  Concilio  ; che  però  dice  S.  Girola- 
mo nell’  Epiftola  r-f.  a S.  Agoftino,  parlando 
di  que'to  Profuturo;  Et  interim  Vrofuturum , 
retraffumdc  itinere , Cr  Epifcopum  conUitutum, 
veloci  morte  pibtradum  ere.  dalle  quali  parole 
fi  caua , che  di  già , quando  fu  fatto  Vefcouo , 
s’era  incaminato , e fu  da  quel  Vefcouato  riti 
rato , e fraftornato  dal  viaggio  mtraprefo  : e 
conforme  quefto  tefto  di  S.  Girolamo,  dice 
il  P.  Marquez , intenderemo  anche  le  parole 
di  S.  Agoftino,  Dum proficiJ'cidilpomt,do\K  no- 
mina difpofitione , o preparatione  per  lo  ne- 
gotio  di  Betlemme,  il  viaggio , che  fece  a To- 
leto , doue  doueafi  celebrare  il  Concilio  pre- 
detto, la  cui  rifolutione  intorno  al  punto  del- 
l’origine dell’Anima  voleua  S.  Agoftino , che 
Profuturo  la  portafic  a S.  Girolamo  : fin  qui 
arriuano  le  ragioni  del  P.  Marquez . 

31  Ma  contro  quefto  Monacato Agpfti- 
nianodiS.  Profuturo,  e del  fuo paflàggio in 
Ifpagna , e Vefcouato  di  Braga , s' arma  con 
gagliardiflìmi  argomenti  il  dottiflimoP.Pen- 
notto  nel  numero  1.  del  cap.;  5.  del  libro  pri- 
mo della fua  Tripartita,  oue  primieramente 
dice, che  il  P. Marquez  fuppone  in  quefto  rac- 
conto di  Profuturo  molte  cofe  per  vere,  che 


ancora  aggiunge  di  fuo  , come  vere  , che 
pure  fono  falle . Et  in  primo  luogo  dice , ef- 
fere  falfo  quello , che  fuppone  per  fuo  fòpda-  s' propone, 
mento, cioèadire, che  li  Religiofi,  che  Ila-  e t'ejamina 
uano  inficine  con  S.  Agoflino , già  fatto  Sa-  l^Prl,n0  -Pr- 
ecedute , fodero  Eremiti;  de  qua  re  ( dice  il  nomilo , che 
PennottoJ/irir  Jupra,  nec plora  addenda  : & ha  torma  fèrro, 
ben  ragione  di  cosi  dire , perche  ancor  noi  di  difcor[o 
fopra , fòcto  l’Anno  del  Signore  39 1 . habbia-  dr I T.  Mar- 
mo fatto  vedere  al  P.  Pcnnotto,  le  fia  vero  ,ò  'iueK  > */  T 
falfo  ciò,che  dice  intorno  a ciò  il  P.Marquez  'Pcnnotto . 
con  tutti  gli  Autori  Agoflmiani  ; peròebe  già, 
per  grafia  del  Signore,rhabbiamo  manifelta- 
mente  conuinto,  facendoli  toccar  con  mano , 
che  i Religiofi,  che  raccolfc  in  quel  Monaftc- 
rio  dell’horto  S.  Agoftino,  furono  Eremiti 
delfuomcdefimolfiituto,  che  haueuadigià 
egli  prima  fondati  in  Italia , e pofeia  dilatati 
nell'Africa  in  Tagalle , e poi  in  tiippona  an- 
cora, fubito  fatto  Sacerdote;  si  che  ben  po- 
tiamo palfare  a i colpi , che  piò  gagliardi  vi- 
bra  contro  il  Monacato , e palleggio  in  Ifpa- 
gna  di  Profuturo . 

32  Dice  dunque  in  fecondo  luogo,  eflere 
altresì  falfo  ciò, che  fcriue  di  Profuturo  ; cioè, 
che  Profuturo,chc  fu  della  famiglia  di  S.  Ago- 
ftino.e  di  cui  fa  mentione  il  Santo  ncU'Epiito- 
la decima,  e nella  149.  folle  Arciuefcouo di 
Braga  ; imperòche.ò  folle  quel  Prete  Africa- 
no , & anche  della  famiglia  di S.  Agoftino, 
qual  Giuliano,  òi  altri  riferifeono  edere  dato  { 

fofntuito  in  luogo  di  Paterno  , depofto  nel 
Concilio,  nell'  Arciuefcouatodi  Braga,  ò nò, 
queft'c  certo , dice  il  P.  Pcnnotto , che  non  fu 
quello , di  cui  fà  mètione  S.  Agoftino  nelle  fu-  gomento 

dette  Epiftole , e che  deftinò  medaggiero  a S.  feconj°  de/ 
Girolamo;  imperóchequefti appunto, defti-  P-Pciotto. 
nato  a S.Girolamo,  qual’  egli  ancora  chiama 
vn’  altro  fe  nella  lettera  149.  era  Vefcouo  in 
Africa  fono  il  Primate  della  Numidia , in  vi- 
cinanza della  Città  di  Codantina , e di  Cala- 
ma,  come  apertamente  fi  raccoglie  dalla  det- 
ta Epidola  iqp.nella  quale  Agoftino  gli  fcri- 
ue della  morte  di  Mcgaiio,Primate  della  Nu- 
midia, pregandolo  ad  accennarli,  fe  baueuali 
ancor  trouato  vn’  altro  fucceffore  nel  Prima- 
to ; che  poi  quefto  Megalio  foffe  Primate 
della  Numidia,  c Vefcouo  di  Calama,  lo  dice 
efprelfamente  S.  Pollidio  nel  cap.  8.  della  vita 
diS.  Agoftino.  Di  più  inqueda  lettera  me- 
defima  gli  raccomanda  vn  certo  fuo  Frate 
per  nome  Vittore, il  quale  fe  ne  paffaua  a Co- 
ftanuna  ; ed  anche  gli  ordina, che  gli  dica  do-  • •'  1 

uernel  fuo  ritorno  pafsarc  per  Calama;  le 
quali  Città , che  fodero  nell'Africa , non  hà 
bifogno  di  proua  : Inoltre  confissa  In  quella 
lettera S.  Agoflino d’haucrc  poco  dianzi  in  • v’  ' '• 
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vn  cerco  viaggio  parlato  con  il  detto  Profù- 
turo, dicendo.  Si rtcoiis quid  mecumnuperin 
itinere  quodam  l oc  ut  ui  fi  &c*  iì  che  non  la  reb- 
be  potuto  edere , fc  Protuturo  all'  bora  tbilc 
(lato  Vcfcouo  in  Braga . 

4;  Aggiunge  in  terzo  luogo  edere  par  i- 

• mente  fallo,  ciò,  che  dice  il  P.  Marquez,  cioè 
a dire,  che,  quando  S.Agoflino  deflinò  Profu- 
turo a S.  Girolamo , gli  comandò,  che  lene 
pallalle  nella  Spagna,  e fi  tramenile  al  Conci- 
lio di  Tolcto;  pcròche  quel  Concilio  non  fi 

Argomento  celebrò  prima  dell'Anno  400.  cume  fi  caua 
tergo  del  T.  dall’  Hifloria  de  Concili;,  ò per  lo  meno  del 
Tennotto . 39 S.  come  vuole  il  Marquez  ; Profuturo  poi 
fu  dclimato  a S.  Girolamo , prima  dell’Anno 
jP4.pcroche  fu  da  S.Agoflino  dc(linato,men 
tre  era  ancora  femplicc  Sacerdote  come  li  ca 
ua  dall’  EpiAola  io.  citata  ; Ma  S.Agoflino 
l'Anno  del  394.  fu  ordinato  Vcfcouo,  dunque 
Profuturo  fu  fei  Anni  almeno  prima  del  Con- 
cilio Tolctano  fpedico  con  le  fudette  lettere  a 
S.  Girolamo . 

54  Conclude  finalmente  in  quarto  luogo 
edere  altresì  fallo , che  Profumi  u fi  ritrouailc 
nel  fudetto  Concilio , c fide  ordinato  Vefco- 
uo  di  Braga  in  luogo  di  Paterno , Pcròche 
Profuturo,  di  cui  parla  S.  Agoflmo  nella  fu- 
detta  Epiftola  decima , mentre  fi  difponeua 
d'andare  da  S.Girolamo,  fu  aH'improuifofar 
to  Vcfcouo,  & in  brieue  mori . Trala  Icio,  di- 
ce,che  il  Baronio  fcriue  ederfi  celebrato  que- 
llo Concilio  l'Anno  del  Signore  405.  Màdia- 

• - mo , dice  finalmente  il  P.  Pennotco , che  fia 

't”*"0,  tuttociò,  che  dice  gratis  il  P.Marquez.di  don- 

o i ; je  cauareb(je  puj  ii  je[to  pajre>  c(je  Profutu- 
• rem,0,~  IO  fede  flato  Eremita  Agofliniano?  Dirà, 
che  dal  pronome  di  Frate ,-  perche  SantfA- 
gollmo  lo  chiama  col  nome  di  F.  Profuturo  ; 
Ma  quello  dice  il  Pennotto  c vn  modo  molto 
fecondo  di  procreare  Frati  Eremiti  di  S.Agof- 
tino.  Quelli  fono  ruttigli  argomenti,  chefor- 
ma  il  P.Pcnnotto  contro  del  P.  Marquez,  in- 
torno all'  Hifloria  di  S.  Profuturo  ; intorno  a 
quali  argomenti  fi  deue  auuertirc  , che  il  P. 
Pennotto  fuppone due cofe, come  certe,  le 
quali  fono  fai fe  ; la  prima  fi  è , che  nel  terzo 
argomento  egli  fuppone,  che  S.Agoflino  Cof- 
fe creato  Vcfcouo  del  J94.  il  che?  falfo,  pe 
ròche S.Agoflino , per  fentenza  communede 
più  Clanici  Scrittori , od  Hiflorici , non  fìi  or- 
dinato Vefcouoprimadell’ Anno 49t.comc 
Damioji  due  a fuu  luogo ditnoflrereino . La  fccondaé,chc 
auuertimen-  ijp.Marqueznonproui.edei  flato  Piofuturo 
ti  intorno  al-  £rcmita  Agofliniano  con  altro  mezo,  fuori 
h accennati  ci,e  ijneflo , che  S.  Agoflino  lo  chiama  col 
Argomenti  pronome  di  Frate,  il  chcc  falfo,  precifamente 
del  T.Tcn-  parlando,  pcròche  il  P.  Marquezciò  princi- 
notto . pai  mente  proua  ,e  conuince , perche  quando 


S.Agoflino  lo  deflinò  a S.  Girolamo  .egli  era 
ancor  Prete  , c Sacerdote  femplicc , come  fi 
caua  dall'  Epiflola  decima,  unte  volte  citata; 
e per  coofequcnza  non  haucua  ancora  rifor- 
mati i Preti  ,cd  1 Chierici  d' Hippona , ma  fc 
ne  da  ua  con  li  fuoi  foli  Eremiti  nel  Monaf- 
teno  dell'  horto , vnu  de  quali  era  quello  Fra 
Profuturo  ; Vc-lafi  ciò , che  habbuino  ferino 
bene  a lungo  intorno  a quello  punto  Cotto 
l'Anno  del  491.  per  tutto. 

45  Sono  però  quelli  Argomentidcl  Padre 
Pennotto,  cosi  gagliardi , e forti,  che  U P. Er- 
rerà noflro,  non  foto  a quelli  s'arrende,  ma  di 
vanuggioa  quelli  iì  fotiofcriuc,  egli  corro- 
bora ancora  inulti  c con  nuoue,e  più  forti  ra-  //  p,  Frma 
giom  , in  riguardo  però  , che  quel  Profu-  fifottofenm 
turo  , che  defluiate  hauea  Sant'  Agoflino,  „ parte  all'- 
a S.  Girolamo , non  fia  flato  quel  Sacerdote  opinione  iti 
Africano  , che  palsó  in  ifpagoa,  c che  fù  vennot- 
poi  creato  Arciuefcouo  di  Braga , e vicn 
tenuto  per  fondatore  della  noflra  Religio- 
ne in  Portogallo  : Auucgna  che, quanto s'af- 
pctta  al  Monacato  Agofliniano  di  quel  Pro- 
futuro , lo  tiene  aneli’  egli , e lo  pi  oua  contro 
del  P.  Pennotto  col  medefimo  mezo  del  P. 

Marquez  , qual’  anche  maggiormente  fortifi- 
ca. Vedali  nell'Alfabeto  a car.  147.  nel  fe- 
condo Tomo , oue  con  molu  diligenza  da- 
mma quello  punto . 

36  E con  tutto  ciò  che  quelli  argomenti 
paiano  quali, che  dilli  inuincibili , nulladime- 
no  s'oppone  lòto  con  molto  ardire , e corag- 
gio il  P.Maeflro  Antonio  della  Purificatone 
nella  lua  prima  parte  dell' Hifloria  Agofti- 
nianadi  Portogallo, cfpeciaimcutc nel  libro 
primotitolo  5.  f.j.  oue  primicramcte  rifpon- 
de  al  primo  punto,  notato  dal  P.  Pennotto  in 
quell’ Epiflola  149.  ferina  da  S.Agoflino  a 
Piofuturo , il  qual  confiftc  nel  chicdcrcS.A- 
goftinoa  Profuturo  ,chi  egli  ftimaua  douerfi 
dare  per  fucceffore  a Mrgalio  Vcfcouo  di 
Camma,  e Primate  della  Numidia,  il  quale 
alcuni  giorni  prima  era  morto  ; e ciò , perche 
prima  egli  difponeua  di  rrouarli  vnfucccflo- 
re.  Dt/ponebai  .n.fuccefforem  ormatili  emi  &c. 
dal  che  n’infcrifce  il  Pennotto,  che  quefta  let- 
tera non  potcua  edere  indrizzata  a Profutu- 
ro,clic  fraua  in  Braga, mà  ad  alcun'alrro  Pro- 
futuro Vcfcouo  in  Africa  ; come  che  voglia 
dire  il  Pennotto , che  non  doucua  il  noflro  P. 

S.  Agoflino  confutare  fopra  l’ cletrione  del 
Primate  della  Numidia,  che  è in  Africa  .con 
vn  Vcfcouo , che  era  fuori  dell'Africa , polto 
ncll'vltima  Spagna, ma  più  tofto  con  vn  Vef- 
couo  della  medefima  Prouincia , c Regno 
dell’Africa,  fliffragmcodell’iftella  Primatia , 
chiamato  Profuturo  : Mà  io  non  vedo,  dice  il 
P.  della  Purificatone ,;  in  quello  luogo  cola , 
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. che  ci  oblighi  a fingere  nuoui  Profuturi,  pe-  [ egli  haurebbe  qualche  forza , quando  non  vi 


nicheli  puolc  applicare  al  nortro  Profuturo 
di  Braga  ,con  molta  foauita  ; impercióche  la 
lontananza,  che  v'è  fi  a Hippona , e Braga, 
none  cosi  grande,  che  poteifc  frallornare  S. 
Agoflino  dai  confutarli,  per  via  di  lettere, 
con  l'Arciuefcouo  di  Braga  fopra  vua  mate- 
ria di  tanca  confideratione  ; Anzi,  dice , dalle 
parole  citate  di  S.Agoilino.  Difponebai  .u.fuc- 
cefforem  Vnm.it  ut  enti  : potiamo  argomentare 
contro  il  Pennotto,  che,  fe  S.  Agollmo  hauef- 
(e  fcrKto  a qualche  Pi  ofuturo  Velcouo  nella 
Numidia, e Rcfidcnce  in  quella, haurebb:  dee 
to  Di  [pomi  : dice  dunque  diflxmcbai,  co  me, eh  e 
parlauaconvno,  che  era  poco  tempo,  che 
ilaua  nell'Africa , & all’  hora  u’era  lontano  : 
Per  proua  di  quella  congettura  s’hanno  da 
notare,  dice,  due  cofe  ; la  prima  lì  è , che  Me- 
galio  era  vecchio;  cosi  lo  chiama  S.Agoilino 
Senei  Megaliti!  ; l’ altra  è , che  in  quel  tempo 
gli  Popoli  eleggeuano  li  Vefcom  delle  loro 
Citta  : luppollo  quello  ci  diamo  a credere , 
dice  quello  P.  che  i Popoli  di  Calatila,  veden  - 
do  il  loro  Prela  o Megalio  carico  d’Anm , e 
giudicando,  che  poteua  viuer  poco,  trattaua- 
no  di  cercarli  vn  fuccellorc;  e,  come  la  dot- 
trina, e le  virtù  di  S.  Pi  oluturo  erano  tanto 
note,  lo  confutarono, mentr'era  ancora  iem- 
plice  Reiigiofo  ncll’Africa.fopra  chi  doueua- 
no  eleggere,  in  calo  della  morte  del  loro  Vef- 
couo,  ed  il  Santo  con  quel  zelo,  chefempre 
accompagna  i virtuofi,  andina  fpecolido.chi 
farebbe  dato  più  a propolito  per  quel  fublime 
porto;  Accadde  mtàto,che  prima’della  morte 
di  Megalio/e  n'vfci  d’ Africa  Profuturo,cpaf- 
Éuoinlipagna  fii  creato  Vefcouo  di  Braga; 
effondo  poi  morto,  indi  a poco  tempo , il  fu 
detto  Megalio , e ConfiJerando  il  nortro  San- 
to Padre,  che  S.Profuturo,  quand'era  in  Afri- 
ca, trattaua  di  trouarli  vn  fucceflore,  li  fcriffe 
pe-  tanto  la  fudetta  lettera , conlultando  con 
elio,  chi  giudicaffc  cfler  atto,  più  d’ogn’  altro , 
per  quell' aita  dignità,  già  che  era  mortoli 
vecchio  Megalio,  a cui,  quand’era  in  Africa , 
andauadilponcndo  di  trouarli  vn  fucceffore, 
Difponebai  .n.  filccejorem  Trinatiti  enti  ; £ 
quella  eiplicationc , dice  il  Padre  della  Puri- 
fica tione , è più  conforme  al  teflo , che  quella 
del  P,  Pcnnotto . 

11  Oue  poi  dice,  che  in  quella  lettera  gli 
raccomanda  vn  tal  Fra  V itt ore,  c he  andaua  a 
Cortamina,e  gli  ordina,  che  l’auuifi  nel  ritor- 
no a pillar  per  Calami,  le  quali  entrambe  ef- 
fendi) Citta  dell'Africa  , ne  lìcgue,  che  quello 
Profuturo  folle  va  Vefcouo  confinate  con  le 
dette  Citta , e per  confcqucnza , non  folle  il 
Profuturo  Vefcouo  di  Braga  ;rifpondea  que- 
llo argomento  ilP.  della  Putificauone,  die 


lolle  nel  Mondo  altra  Coflantina , fuori , che  pifpoHa  del 
quella  dell’Africa;  hur  gli  écharo,  dice , Indetto  Ta- 
cite nell  ' Arciuefcouato  niello  di  Braga  ve  ire  della  Va 
ne  fi i vn’ altra  , delia  quale  , fin  al  giorno  rficatione 
d’ hoggi , fi  conleruano  le  vcfligi  i , vicino  a alla  feconda 
Villa  Reale, econ  poca  conutti' >ne  del  no-  p.irtedel  fe- 
me  fi  chiama  pur  anche  lolìantim;  e,  che  rondo atrgo- 
quello  luogo  rintronane  in  piedi  inque  rem-  néro  ddT. 
pi , tanto  antichi , fi  ritruua  notato  in  duerfi  Tennotto . 
Autori,  particolarmente  fa  moderni  Ve  il 
dottiflìmo  D.Rodcrigo  di  Cunha  nella  prima 
parte  delia  fua  Hdloria  Ecclefiallica  di  Bra- 
ga nell'Appendice , titolo  terzo  ; c fra  gli  an- 
tichi v 'è  Marco  Maifimo,  il  quale  n. Ila  fua 
Clonica  fono  l'Anno  del  007.  parlando  di 
S-Fruttuoio  dice.  Flore!  C oltane: ni  ni  agro  Bra- 
ebarenfi , che  fiori , cioè  a dire , in  Cullamina 
nel  Territoriodi  Braga.  Quanto  poi  al  douer 
pallare  Fra  Vittore  nel  ritorno  luo  ad  Hip- 
pona per  Caluma  , che  eia  vna  Citta  dell’À- 
frica, dal  che  pai  imente  n'mfer  ilce  il  P.  Pen- 
notto,  non  cfler  fiata  quella  lettera  feruta  a 
Braga  ; rifponde,  che  quello  difeorfò  non 
concludealcuna  cola;  peióche,  ne  al  Padre 
Pennotto , nè  a noi , corta , che  folle  incon- 
uemente  alcuno  a chi  di  Spagna  paffaua  in 
Africa  , far  il  Tuo  viaggio  per  Calama  ad 
Hippona , benché  hauelle  hauuto  da  allun- 
garlo molte  leghe,  come  giornalmente  ve- 
diamo accadere  a chi  fa  viaggi  compiti,  & hà 
negoti)  grani  in  Paefi  difpar.it i , come  n'hab- 
biamo,  dice  , l'efcmpio  nello  ItcfloS.Pro-  ..  w 

futuro,  il  quale  partendoli  d'Hippona,  per 
Betclcmme , girò  per  la  Spagna,  benché  que- 
llo Autore , cioè  il  Padre  Pennotto  lo  nieghi, 
fe  bene  con  tanto  poco  fondamento  , come  . 

prefio  vedremo . 

?8  Quanto  a quelle  parole  della  detta 
lettera  1 49.  che  pure  oppone  il  Padre  D.  Ga- 
brielle Pennotto,  per  rendere  imponibile 
la  di  lei  miflione  a Piofuturo  Vefcouo  di 
Braga,  oue  dice  il  nortro  Padre  Sant'A- 
goltino,  sì  recotis  quid  mernm  nuper  in  iti-  Bifpo/la  del 
nere  quodam  locanti  fu  Cri.  nelle  quali  fa-  T. delta  Ta- 
cendo forza sù di  quella  parola  nuper,  dice,  rifìcatione 
che  c imponibile,  che  quella  lettera  folle  alla  terga 
ferina  a Braga , quali  che  chi  Ilaua  in  Braga  parte  del  fu- 
nata potefle  haucre  , poco  .tempo  prima  , detto  Argo- 
parlato  in  Africa  con  ,il  nortro  Santo  Padre  ; mento  fettm- 
Rifponde,  che  s’ inganna  all’  ingruflò  , pe-  do. 
ròche  la  parola  nuper  non  abbreuia  tanto  po- 
co il  tempo  paflato , che  nonfiftenda  molte 
volte  a due,  ò tre  anni,  ed  anche  a più;  e alcu- 
ne volte , fi  diflende  allo  fpatio  di  molti  anni  ; 
cosi  la  dirtele  il  Principe  della  lingua  latina , 
quando  nel  libro  fecondo  della  dluinitionc, 
parlando  della  filofoha  artificiale,  la  quale 
Gg  molto 
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molto  tempo  fa  era  fiata  ritrouata,  la  chiama 
uuper  mutata . Né  puole,  dice,  il  P.Pennotto, 
negare  quel  ,chc  diciamo,  perche  nel  prolo- 
go del  Tuo  libro  ftampato  l'Anno  del  1614. 
chiama  receni  otfut,  imprefso , e ftampato  di 
poco  tépo,  che, è lo  ftcfso,  che  nuper  cufut,  vn 
libro , ch’era  fiato  ftipato  in  Tortona  quattr’ 
anni  auanti  ; per  la  qual  cofa,  non  c gran  fat- 
to, che  il  noftro  S.Padre  allungafse,c  ftcndef- 
< ' fe  quefta  parola  nupcr,  allo  fpatio  di  due,  òdi 
tré  Anni,  che  è appunto  il  tempo , chelipo- 
teua  mettere  in  rnczo  fri  l'andata  di  S.  Profu- 
turo d' Africa  in  Ifpagna , e la  data  della  fua 
lettera  -,  fi  che  concludere  da  mun  luogo  di 
quella  lettera  li  conuince.che  quella  non  fof- 
fe  indrizzata  a Braga  al  noitro  Arciuefcouo 
Profuturo:  Anzi,  come  habbiarao veduto , 
meglio  quadra  a lui, che  al  Profuturo, che  fin- 
ge il  P.  Pennotto , Velcouo  in  Africa , fenza 
dire, chi  fofse.né  alsegnare  la  Cittadella  qua- 
le era  Vefcouo:  c cosi  diciamo,  che  alnof- 
«ro  fu  fcritta , e non  a quello  d'Afnca  ; come 
prima  di  noi  1‘  hanno  detto  l' Arciuefcouo  D. 
Rodcngo  di Cupha  nel  capir,  ij.  e M.  Luigi 
de  gli  Angeli , ne  luoghi  difopra  pili  volte 
citati . 

J9  Al  terzo  argomento,  oue  cerca  dipro- 
uare  il  P.  Pennotto  ciTer  fallo  ciò , che  dice  il 
P.  Marqjez,  intorno  al  paffaggiodi  quello  S. 
Profuturo,  che  douca  andare  da  S.G  irolamo , 
in  Ifpagna  , per  vedere  ciò , che  fi  rifolueua 
nel  Concilio , che  doucalT celebrare  in  Tole- 
tMmlia  pri-  to,  intorno  a gli  errori  de  Prifcialianifti.c  fpe- 
ma  Jcl  Va-  cialmente  intorno  all'origine  dell'Anima, 
ire  iella  Tu  però  quello  Concilio  nò  fi  ce'cbrò , fe  non  fei 
rificatione  Anni  dopo  l' andata  fua  in  Ifpagna  ; da  il  P. 
all‘ Mpo-  della  Purificatone  due  rifpofte;  la  prima  è, 
mento  ter^o  che  non  sà  egli  vedere  alcun’  inconuenicnte , 
iel  7>.  Tea-  dal  quale  ne  polla  feguire  l'intento  del  P.Pen- 
notto  in  venire  il  Santo  in  Ifpagna  alla  fama 
del  Concilio  , e quello  poi  li  celebrane  indi  a 
fei  Anni  per  impedimenti , che  vipuoteroef- 
fere  per  quefto,comc  s'é  veduto  in  molti  altri, 
che,  non  foto  fi  cominciarono  molti  Anni 
dopo , che  s'era  di  quelli  trattato , mi  di  van- 
taggio dopo  edere  fiati  principiati,  non  fi  po- 
terò profeguire,  fenza  lunghe  interpolatomi 
ecosi  invano,  dice,  impugna  il  P Pennotto 
ciò  che  dice , insor  no  a ciò  il  P.  Marquez  in 
quel  fuo  cap.ro.  $.2. 

40  L'altra  rifpofia  é,che  s'inganna  inpor- 
re fei  Anni  fri  la  data  della  fudetta  lettera  di 
S. Agofiino  a S.  G irolamo , e la  celebratone 
del  detto  Concilio  Toletanoi  pofciachc  que- 
lla lettera  fù  fcritta  , mentre  il  noitro  S.  P.  era 
ancora  Sacerdote  adirne  Tresbyter , come  egli 
medefimo dice  nella  fua  lettera  10.  Scegli  fu 
poi  ordinato  Sacerdote  nell’anno  di  N.S.39 1. 


natta . 


6e  il  Concilio’.fu  celebrato  fono  l'anno  jp;. 
come  chiaramente  proua  D.Rodcrigo  di  Cu- 
nha  Arciuefcouo  di  Braga  nel  citato  cap,  J4.  ., . _ , 
hora  benché  la  lettera  folse  fiata  fcritta  nello  . L 
ftcfso  Anno , che  egli  fù  ordinato  Sacerdote , c,  * 
nò  potrebbe  correre  dalla  data  di  quella  al  té-  “ 
podella  celebratone  del  Concilio,  maggior 
fpatio,  che  di  due,ò  tré  Anni  ; quanto  più, che 
per  dar  noi  a S.Profuturo  alcun  tempo  confi- 
dcrabiic  di  refideza  nei  Monallerio  dell' bor- 
io, prima  della  fua  partenza  d'Africa,  in  buo- 
na ragione  s'ha  da  dire,  che  nell’Anno  mede- 
fimo  del  }?}.  furono  ferine , S.  Profuturo  fi 
parti  alla  volta  di  Spagna , ed  il  Concilio  fu 
celebrato  in  Tolcto  ? ed  in  quello,  dice,  10  nò 
ci  vedoalcuna  implicanza , l'uppofta  la  vici- 
nanza , che  v'é  fra  l'Africa , e la  Spagna , e la 
frequente  communicationc,chc  in  que'  tempi 
v'era  fra  quelle  Prouincie,  per  efsere  entram- 
be popolate  di  Cattolici,  che  giornalmente 
traghettauano  il  Mediterraneo. 

41  All' villino  argomento  finalmente, nel 
quale  il  P.Pennotto  afferma  efsere  parimente 
falfo  ciò,  che  dice  il  P.  Marquez,  cioè , che  S. 

Profuturo  fi  ritrouò  nel  Concilio  di  Tolcto,  e 
fu  anche  fatto  Arciuefcouo  di  Braga  in  luogo 
di  Paterno  &c.  e cerca  di  prouare  quella  lup- 
pofia  falliti  con  quelle  parole,  cauate  dalla 
lettera  io.  fcritta  dal  noftro  P.S. Agoitinoa  pfondeS 
S.Girolamo,  che  dicono.  Dum  proficifci  difpo-  jJi-p  delta 
me,  Epifcopatus  forcina  detenuti, brem  defunclus  -c  ■ 

rfl;  nelle  quali  parole,  parlando  con  S.Giro- 
lamo  dice, che  Profuturo, menti  e andaua  dif-  ma  ‘‘ 

ponendo  la  fua  partenza , fù  trattenuto  con 
vn  Velcouato,  & indi  anche  a poco  tempo  ‘menl0  ici 
mori . E facendo  forza  in  quel proficif  1 di/po-  * _ - e< 
nit , conclude , che  non  arnuò  a partii  fi  d’A- 
frica , mi , che  mentre  difponcua  la  fua  par- 
tenza, prima  di  partire , lo  fecero  Vefcouo,  e 
cosi  non  puoiè  egli  porli  in  viaggio.  A que- 
lla prima  parte  dell'argomento  però  rifponde 
il  Padre  della  Purificatione , cheti  lentimcn- 
todel  noftro  Padre  in  quella  lettera  non  è, 
che  Profuturo,  quando  lo  fecero  Velcouo, 
andafse  dilponcndo  la  fua  partenza  d'Afri- 
ca , mi  che  di  gù  partito , & arriuato  in  Ifpa- 
gna , andafse  in  quella  difponcndo  la  (ua  par- 
tenza alla  volta  diBetlcinme,  ou’era  inca- 
lcinato , conte  acutamente  notano  li  due  Ar* 
ciuefcoui  , e Primati,  D.Rodcrigo  di Cu- 
nha  nel  fudetto  capitolo  54.  eD.Frat'A  ef- 
lìodf  Menefes  nel  citato  libro  al  $. quinto. 

Et  il  Padre  Maefiro  Marquez  nel  $.  fecondo 
di  quel  fuo  capitolo  decimo,  c fi  raccoglie 
ciò  ben  eh  iaramente  da  S.  Girolamo , il  qua- 
le rilpondcndo  a quefta  lettera  del  noftro  Pa- 
dre dice . Et  interim  Trofuturum  retraOnm  ie 
itinere,  & Epifeopum  tonsiitutnm  veloci  morte 

fnb- 
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fubtraBum  &c.  cioè  a dire,  che  Profuturo  tu 
fraflornato  dal  viaggio, e facto  Vefcouo  mori 
in  bneue  tempo  ; poiché  ben  li  conolce , che 
chi  è impedito  dal  viaggio , già  in  quello  li  ri- 
trouaua  : R quella  lettera  fra  quelle  del  no- 
ftro  Santo  la  14.  oue  il  Lettore  può  vedere , 
che  il  Profucuro , di  cui  in  quella  parla , è ap- 
punto quello,  di  cui  andiamo  hora  crauando . 
Per  il  che  in  Toleto  s’ha  da  dire,  che  fu  dal 
fuo  camino  diilracco  alla  volta  di  Terra  San- 
ta ; ppiche  a noi  colla , che  nel  Concilio , che 
iui  li  celebrò, fu  eletto  Arciuefcouo  di  Braga  ; 
e quello,  che  più  ftringe , li  ntrouó  prefente,  c 
votò  nello  (lefso , come  già  diceilìmo , e rat- 
ferma D.Rodcrigo  di  Cunha  fudetto  nel  cap. 
5 j.  num.7.  e con  quello  t’accordano  grande- 
mente le  parole  di  fopra  prodotte  di  Giulia- 
no Arciprete  di  Santa  Giulia , nelle  quali  di- 
ce , che  quello  Africano  venne  in  Ifpagna , e 
che  nel  Concilio,  che  ali' bora  li  celebrò  ;n 
Toleto,  fu  elevo  Arciuefcouo  di  Braga  in 
luogo  di  Paterno, che  nel  medefimo  Concilio 
era  dato  deporto  da  quella  dignità,  per  efsei 
. flato  confacrato  Vefcouo  da  due  Prelati  Ere- 

sia ria  del  tjci;  e quc{lo  anche  nega  i!  Pcnnotto,ed  c ap- 
mede/imo  T.  punto  la  feconda  parte  del  fuo  vltima  argo- 
élla  feconda  mento , e porta  per  fondamento  le  medefune 
parte  del  fu  plro|c  Jj  s.  Agollino  nell’  Epill.  1 0.  a S.  Gi- 
ictto  arga-  roiimo , cioè  a dire,  che  mentre  difponeua  di 
partirli  alla  volta  di  Betlemme , fu  trattenuto 
dal  pelo  J'vn  Vefcouato,  ed  apprelso  fc  ne 
mori  ben  preflo  : ma  già  dall’clplicationc  da 
ta  di  fopra,  auualorata  altresì  dall'autorità  di 
molti  Autori  di  tanto  credito,  coda  , che  non 
hanno  alcuna  forza  contro  di  quelli, che  con- 
tro di  noi , che  diciamo  il  medefimo  : e quan- 
do anche,  per  fe  flcfse , hauefsero  alcuna  pro- 
babilità , bailarebbe  per  atterrarle  il  teiltmo 
nio  de  gli  Autori  cosi  graui , quali  in  quella 
parte  noi  feguitiamo,  ciafcheduno  de  quali 
più  pefa  per  la  noflra  parte, che  non  fa  la  con 
gettura  del  P.  Pennotto , tanto  mal  fondata . 
come  habbiamo  veduto  : fono  poi  quelli  Au- 
tori, oltre  il  P.  Marquez,  Giuliano  Arciprete 
di  S.  Giuda  di  Toleto  nel  luogo  citato  della 
Tua  Cronica;  Maedro  Luigi  de  gli  Angeli  nel 
libro  fecódo  della  Cronica  Agodiniana  m.  5. 
D.  F.  Alellio  di  Meneles , e D.  Roderigo  di 
Cunha  ambi  Arciuefcoui  di  Braga  ne  luoghi 
parimente  citati  ; il  P.  M.  Pietro  del  Campo 
nei  Cattalogode  Santi  Canonicati  dell’Ordi- 
ne nodro  ; e Roderigo  Caro  s' accoda  al  no- 
ilro  parere  nelle  fue  note  fopra  Flauio  De- 
liro lòtto  l’Anno  407.  f.  Santini  Vaternus  : A 
quali  s'aggiunge  la  traditione  generale  di 
Spagna , c fpecialmentc  della  Chicfa  di  Bra- 
ga. Finquiarriuanole  rifpodedel  P.M. An- 
tonio della  Purificatione  a gli  Argomcaii,cò 


quali  il  P.Pcnnotto  li  sforza,  a fuo  credere,  di 
conuinccrc  dimodratmamcnte , che  Profutu- 
ro, fpcdito  da  S.Agolfino  con  lue  lettere  a S. 

Girolamo , non  polli  cfscr  quello , che  palsó 
quell' Anno  medefimo  in  Upagna  al  Concilio 
di  Toleto, e fu  poi  anche  in  quello  creato  Vef- 
couo di  Braga  in  luogo  di  Paterno  depodo  da 
Padri  di  quel  Concilio , per  cfser  dato  confi- 
ccato Veicouo  da  due  Prelati  Eretici . 

42  Intorno  a quelle  due  opinioni,  tanto 
fra  di  loto  contrarie , ed  oppolte , fe  io  debbo 
dite  liberamente,  coinè  loglio,  il  mió  parere, 
io  tengo , che  cosi  per  J'vna , come  per  l'altra 
parte , fi  potelsero  aggiungere  altre  ragioni , 
per  meglio  ItabiJirlc  ; pero  che  il  P.  M.  della 
Purificatione  per  fcanfare  ogni  oliatolo  po- 
teua  dire , che  non  colla , che  Profuturo , che  'Produce  l’ 
S.Agodino  delfino  per  mcfsaggiero  a S.Giro-  tutore  va' 
lamo dolse  quel  medefimo  a cui  inuiò  egli  poi  ®i°'*  ra.V°- 
lalettera  149.  nella  quale  vi  fono  quelle  dirti-  ne  a fauore 
colta  di  Codantma , e di  Mcgalio  morto,  che  ***’• 
perfuadono,  che  egli  false  più  todo  Vefcouo  Tun/irario- 
in  Africa , che  in  llpagna  ; e cosi  fi  potrebbe  ne  • 
benilfimo  faluare , che  quello  poi  hauefse  co- 
minciato il  fuo  viaggio  di  Betlemme  perla 
volta  di  Spagna , oue  poi  fù  fradornato  dall’ 
intraprefo  camino,  col  crearlo  i PP.  del  Con- 
ciliodiToleto  Arciuefcouo  di  Braga,  e non 
farebbe  gran  fatto,  che  in  quedo  tempo  me- 
defimo fi  fofsero  ritrouati  fra  Monaci  di  S.A- 
godino  nell’  borio  d’Hippona,  ed  anche  in 
l'agade,  e Cartagine , piu  Religiofi  col  nome 
di  Profuturo;  già  che  dimodra,e  proua  il  Car- 
dinal Baronio,che  in  quedo  tempo  medefimo 

10  delso  P.S.  Agodino  haueua  tre  grand'  ami- 
1 i , che  tutti  chiama  uàfi  col  nome  di  Paolino; 
luppodo  dunque , che  quel  Profuturo,  die  ha- 
ucua  dedinato  S.  Agollino  a S.Girolamo  folle 
diuerfo  da  quello , a cui  fcrilse  la  lettera  149. 
con  maggior  probabilità  poi  poteua  il  P.  del- 
la Purificatione  foltencre  , che  fofse  nel  fuo 
viaggio  a Betlemme  pafsatoper  Ifpagna,  ed 
iui  trattenutoli  col  Vefcouato  di  Braga . 

47-  Tutta  volta  contro  di  quc^i  rilpoda 
haurebbero  potuto,  cosi  il  P.Pennwto,  come 

11  P.Errcra,fare  vna  replica  tanto  più  gagliar- 
da, quanto,che,  non  falò  farebbe  data  badan- 
te a rendere  improbabile  l' opinione  dell*  Hi- 
dorico  Portoghcfe , mi  di  vaiaggiocollringe 
hora  noi  a riprouare  queda,  e fottofcriuerci  a 
quella  de  fudetti  PP.  non  già , per  le  ragioni , 
che  elfi  adducono,  che  nò  mi  farebbero  muo- 
uere  vn  folo  pafso , ma  per  queda , che  dico 
poteuano  elfi  produrre  , c reilo  grandemente 
marauigliato  , che  non  l'habbino  prodot- 
ta , mafiime  il  Padre  Errerà , tanto  per  altro 
occulato  , Si  acuto  nelle  fue  fpecolationi . 

La  Replica  dunque , che  poteuamo  fare , c la 
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quale  facciamo  bora  noi , per  conuincere , 
che  Profuturo,  che  dettino  il  Padre  Sant'A- 
goflino  a S.Girolamo,  non  potefle  ellcr  quel- 
lo,che  fu  creato  Arciuefcouo  di  Braga,  c que 
fla  per  appunto  ; Dice  il  P.Maedro  dei  la  Pu- 
rificationc,  che  quel  S,Profuturo,  che  fu  fatto 
Vefcouo  di  Braga  , venne  in  lipagna  queft’ 
, Annoappuntodcl  pg).  andò  nell'Anno  idd- 

io ai  Concilio  diTolcto,  oue  anche  diede  il 
Tuo  Voto,  ed  lui  ancora  nell’Anno  ideilo  fu 
creato  Vefcouo  di  Braga,  e nella  fua  Diocefi 
fondò  la  nodra  Prouincia  di  Portogallo , lu- 
bricando il  Conuento  di  Canale  , di  cui  ap- 
punto fa  mentionc  Flauto  Deliro , hor  fe  egli 
Afflici  tffi-  c cosi  ( dunque,  concludo  io , quello  Profutu- 
tacilfma del  r0  non pu0|- effer quello,  dedinato da S.Ago- 
V tutore  al - (j,no  medaggiero  luo  a S.  Girolamo  ; lo  pro- 
le  nfpoRe  uo . S.  Agollmo , quando  fende  quella  lettera 
del  V,  della  ottuua  al  fudetto  Santo , di  già  S.  Alipiocra 
■ Purificano - tornato  di  Terra  Santa,  ed  eri  ancora  Baio 
• creato  Vefcouo  della  fua  Patria , come  chia- 

ramente coda  dal  principio  di  quella  lettera 
Ottaua,  oue  dice.  Quamq;  ego  pertupiam  ormi- 
no ee  Hofcere , tamen  cxrguù  quiddarn  tm  miniai 
babeo  , prafennam  videlicet  & torpori 1 , quarti 
v 1 pfam  etum  polca , pliant  te  beanlfimui  non t 

Eptfcopus , lune  vero  ram  Eptfiopatn  dumi , 
Trater  Alipiut  vidi! , reme  art  ì me  inibì  efl 

tire,  hor  già  gl  ìé  certo , che  S.AIipio  fu  desi- 
nato da  S.  Agoftino  in  queft'Anno  appuro  del 
39),  e non  fu  creato  Vefcouo,  fuori  ,che  nel 
fuo  ritorno,  che  fu  nell'  Anno  fcguentedel 
394.  come  fcriue  il  Cardinal  Baronio , e noi 
ancora  diremo  in  quel  tempo , producendo  il 
Aio  teftimonio  ; dunque  ne  fìeguc , che  quello 
Pro  Altura  non  folle  mandato  con  la  fudetta 
lettera  a S.  Girolamo , fuori , che , ù nel  fine 
dell'Anno  $94.0  nel  principio  del  }p;.e  cosi 
non  puote  edere  egli  quel  Frofùturo  , che 
del  ;p;.pafsò  in  Ifpagna,  tù  Vefcouo  di  Bra- 
ga , e fondò  la  noOra  Prouincia  di  Portogal- 
lo ; e certo , che  a quella  replica  non  v'è 
rifpolta  , che  polli  in  verun  conto  fodif- 
fare . - 

44  Ch^soi  in  Africa  ancora  in  quello  tòpo 
vi  folle  vn  Profururo.dclla  difciplina  di  S. Ago 
Amo, Vefcouo,  gli  è certilfimo,  e cofia  da  vna 
Trom  l'Att-  lettera, fcritta  lotto  l' Anno  del  jpf.  da  S.Pao- 
tore,che  Tro  |in0  Vefcouo  di  Nola  aRomanianoPadredi 
futuro  di  etti  Lkentio , nella  quale  fi  rallegra  feco  della 
parla  S,  A-  promotionc  di  S.  Agofiino  al  Vefcouato,  e 
goflino  nella  nello  Hello  tempo  fa  anche  mentione  di  que- 
letteradeci-  f|o  Profuturo  Vefcouo  aneli'  egli,  inficine  có 
ma  fu  diuer-  alcuni  altri  : Tentiamo  le  lue  parole.  Tridin, 
fo  da  quello,  fai  daremui,reuerfti  ex  Apbriea  fratnbui 
che  fu  crea-  noflris,  quorum  cxpeBatione  uni  pendere  vidifli, 
to  » dreiuefe . optatiflime  lanUorum,&  ebariffi  no  raro  vrrorum 
dì  Braga . ,fac  Eptlloloi  receperamus  ,f  Aureli) , AJipq , 


AnguUini , "Profumai , Saeri , tam  omnium  pè- 
rtter  Epiftoporum.  E quello  Prolururo  douette 
di  certo  edere  promolio  al  fuo  Velcouuto , 
qual' egli  li  fòlle,  immediatamente  dopo  S.  A- 
goltino , pcróche  lo  nomina  Tubilo  dopo  di 
lui,  e prima  di  Seuero , li  come  Alipio , che  fii 
creato  Vclcouo  di  i'agalle , lo  nomina  prima 
di  S.  Agollmo  ; c da  qui  anco  fi  conuince , che 
S. Agallino  pon  dcAmò  a S.  Girolamo  Profu- 
turo prima  del  jpJ.  peiochc  ellendo  fiato 
trattenuto  dal  Velcouuto  nell'Anno  ideilo, 
che  fu  creato  S.  Agollmo , ne  ficguc , che  nel 
)9f.  lo  deflinò.luo  medaggiero  a S. Girola- 
mo. Se  poi  quello  ProfutuH)  folle  quello,  a 
cui  Sant’  Agollmo  fenile  la  lettera  148.  in- 
torno al  fucccduic  di  Mcgalio , & il  viaggio 
di  quel  F.  Vittore , che  andaua  a Coduntma , 
e douea  ritornare  per  Ca  lama , gli  è in  certo  : 
tuttauolta  a.  me  pare  più  probabile,  che  egli 
folle  quello  più  toflo,che  quello,  che  era  Vef- 
couo di  Braga  in  Portogallo» 

4;  Dall'altro  canto  edendo  certilGmo,ebe 
in  Portogallo  fùqucft'Anno  creato  Arciuef- 
couo vn  Profuturo , il  quale  era  pallaio  in  If- 
pagna  d'Afnca , edendo  Sacerdote  qucA'Ao- 
no  mcdelimo,  e quello  viene  communemente 
tenuto  per  Rcligiofo  nollro , non  folo,  mi  Confermali 
anche  per  fondatore  di  quell'lllufiridima  no- ,/  rnedefimo. 
(Ira  Prouincia  di  Portogallo,  fumo  perciò 
necellìtati  a dire , che , Te  è vero,  come  dice  il 
detto  Padre  della  Purificatione  egregiamen- 
te prouare  D.  Rodcrigo  di  Cunha  , che  in 
qucfi’Anno  li  cclebrafie  in  Toleto  vn  Cócilio 
controde  Pnfcilianidi.S.  Agoftino  perciò  co- 
la inuiafse  quello  Profuturo , diuerfo  da  quel- 
lo, che  dellinò  poi  a S.Girolamo  in  altro  tem- 
po, il  quale  poi,  creato. da  Padri  del  detto 
Cócilio  in  luogo  di  Paterno  Vclcouo  di  Bra- 
ga fondafle, come  Religiofo  Ago!liniaoo,che 
gli  era,  il  Indetto  Conuento  di  Canale,  che 
doueua  edere  vn  luogo  della  Tua  Dioccfi  ; e 
cosi  s'accordano  lune  le  difcrenze,  e s’ap- 
pianano tutte  le  difficolta  ; e noi  veniamo  a 
guadagnare  vn  Santo  di  vantaggio , il  quale 
veniua  prima  confuTo  con  quello,  che  lù  crea- 
to Vefcouo  in  Africa , e che  poco  appredo 
cefsò  anche  di  viuere , come  tedifica  S.  Ago- 
nino  ifledo  nell'Epidola  10.  feruta  a S.Giro- 
lamo . A Aio  tempo  tomaremo  a parlare  del- 
l’vno,  e dell'altro,  tCfsendo  poi  anche 
nel  fine  delle  loro  mortali  carrie- 
re, conforme  il  nofiro /oli- 
to , vn  brieue  epilogo 
delle  vite  lo- 
ro. 
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; IcelEmo  già , fe  la  memoria 
non  c’inganna , che  S.Vale- 
rio,  dopo  hauer  ordinato  Sa- 
cerdote S.Agollino  , baueua 
gran  fofpetto.chc  non  li  for- 
fè rubbato , per  dir  cosi , per  qualche  Chiefa , 
che  perciò  non  lo  lafciaua  partire  fuori  della 
fua  Diocefi,  non  oft  ante, che  egli  fofle  richie- 
do da  varij  Vefcoui,  e (penalmente  dal  Santo 
Vefcouo  di  Cartagine , il  quale  era  ancora 
Primate  di  tutta  l'Africa,  che  molto  defide- 
raua  di  conferire  con  effo  di  varie,e  di  diuerfe 
Celolia  era-  co**  fptttant'>non  folo  al  buon  gouerno  della 
1 . -1 , l*  fua  Chiefa , ma  etiamdio  a quello  di  tutte  l'al- 
•14  il  fe/to-  tre  Chiefe  dell'Africa  ; e non  folo  S.  Valerio 
•a  c J-  il  To-  haueua  cosi  gran  gelofia  di  perdere 

noto  Carroll-  Agoftino,  ma  r irteffa  ancora  haueuano  con 
cod’llippo-  eUo  lui  6*'  Chrifliani  Cattolici  d'Hippona, 
na  di  perde-  <lclche  ne  refc  'S1'  chiara  teflimonianza  al 
rrJ  ài  rotti-  Sant'Aurelio  nell' Epiflola  6q.  il 

m ‘ " qual  forfè  defideraua,  che  egli  in  Cartagine 
fi  trasferire  , e forfè  per  quell’effetto,  per 
maggiormente  allettarlo, gli hauea  dato  vn 
campo  fuori  della  Città , per  fabricarui  vn 
Conuemo,,  come  già  fcriuelGmo  fono  il  nu- 
mero 9.  dell'anno  791.  per  la  cui  fondano- 
ne mandò  poi  altri  Heligiolì  fuoi , come  pur 
iui  vedeflimo  ; iui  dunque  in  quella  lettera  fi 
feufa , che  non  è pudìbilc , che  egli  vada  in 
Cartagine , perche  gl'  Hipponefi  non  poffo- 
no , nc  vogliono  tolerare  la  fua  a (lenza , per- 
che ne  hanno  gran  timore , nò  vogliono  di  lui 
fidarli . -A hfenrum  meam  tantum  longe Hippo 
nenfet  nebementer,  nimifq;  formidant,  ncque  vi- 
lo  modo  miht  fic  nolani  credere , vt  & ego  vo- 
bit . La  qual  llrcttezza  vedendo  S.  Aurelio , e 
delideranJo  pure  di  conferire  con  il  noltro 
Santo  Dottore, di  cui  tante  gran  cofe  Icntiua, 
da  qui  forfè  li  molle  a conuocare  quel  Conci- 
lio generale  dell'Africa , di  cui  più  fopra  par- 
laflìno , più  tolto  in  Hippona , che  in  Carta- 
gine , per  hauere  opportuna , e commoda  oc- 
calione,  nò  folo  di  difeorrere  có  Ago(lino,mà 
di  l'entirlo  nelCócilio  difeorrere,  predicare,  e 
deputare,  come  poi  fece  molto  abbódeuolrné- 
..  te  cotanto  gudofuo.c  di  tutti  i Veicoui  dell'- 
Otttene  ti  5.  Afrjca , c(,c  perciò , com'  accennalfimo , co- 
ircela d an-  mjncuronoa  portarne  vnafanta  inuidiaaS. 
dami  Carta-  Valerio , ed  a fuoi  Hipponefi;  Mi,  come 
gtne  a »'/'•  Sant•Aurelioprometteffeaqueiglo^iofov^c- 
r‘^’*  " n no-  c(,ju  di  farglielo  predo  ordinare  fuoCoepif- 
u°  »/on««e- C0po ( e COJjjutore  nella medelima Chiefa, 
r'°j  "! / „ * cominciò  per  tanto  quel  Santo  Prelato  a per- 
todelJuoOr  jCfe  jj  f0fpett0i  c|,e  forfe  haueua  nel  detto 

Sam'Aurclioi  laonde  htuendo  pur  di  nuouo, 


dopo  ritornato  in  Cartagine,  fatta  nuoua  ifH- 
za,  che  Agoftino  li  trasferiffe  da  lui  fotto  pre- 
teso ancora  di  vifitare  quel  fuo  nuouo  Mo- 
nallerio,  che  di  già  s’era  fondato,  & era  ripie- 
no di  Rcligiofi , s'arrefe  S. Valerio,  e con  elfo 
lui  tutti  gli  Cattolici  d' Hippona  , dandoli  li- 
cenza di  gire  a confolare  il  Vefcouo  di  Car- 
tagine: Verta  quel  la  volta  dunque  s’auuiò, 
verta  il  principio  di  quefl'Anno , come  certa- 
mente mi  perfuado  ; ed  iui  anche  per  qualche 
tempo  notabile  fi  trattenne,  ma  però  Tempre 
nel  Mooaftcrio;  ciò  li  caua  con  euidenza  dal 
capitolo  i).  del  libro  pi  imo  delle  fue  R itrat- 
tationi  , oue  dice  le  feguenti  parole . Cun 
Tretby  ter  adirne  tffent , eonrigic,  vtapudCar- 
tbagmem  inter  noi,  qui  [imul  eramau , ad  /{orna- 
mi Apottoli  Epittola  legeretur , & quidam  m- 
terrogabar  i Fratnbus,'7«i4*r,  rum  .pene pare- 
rai» , re/ponderem , volnermt  / crrbr  poriui , qua 
dicci/ im,  quam  fme  tirreni  fondi.  Vbt  eum  eis 
obtemperarem,  hl/er  vnm  accejpt  fuperioribm 
opufculn  meri . 

a Dall'  accennate  parole  molte  cofe  fi  có- 
uincono  con  euidenza,  la  prima  delle  quali  c, 
che  S.  A godi  no,  mentre  era  ancor  fempltce 
Sacerdote,  non  folo  andaffe  in  Cartagine  a 
vifitare  quel  nuouo  Conuento,  che  iui  haueua 
fondato  il  Santo  Vefcouo  Aurelio , defidero- 
fo  di  godere  aneli'  egli  il  beneficio  de  gl'  Hip- 
ponefi con  hauere  nella  fua  Patria , benché 
fuori  della  Città  vn  Monaflerio  di  Monaci , 
dal  quale  ne  poteffe  poi  fecondo  il  bifiigno 
della  lua  Chiefa,  ed  anche  dell'altre  dell'Afri- 
ca, delle  quali  tutte  era  fupremo  Primate, 
cauarcChieiici,  Sacerdoti,  ed  anche  Vefco- 
ui.comedi  già  orafi  cominciato  a fare  in  Hip- 
pona, mà  di  vantaggio  ancora  perqualche 
tempo  notabile  vi  fi  tratteneffe;  pcròchc  al- 
tamente non  haurebbe  potuto  (piegare , non 
folo  in  voce,  ma  etiamdio  in  ifcritto.la  famo- 
fa , c miflcriofa  Epiflola  di  S Paolo  a Roma- 
ni , come  dice  nell’accennato  teflod' hauer 
fatto. 

? La  feconda  cofa,  che  a me  pare,  che  da 
Suede  parole  fi  conumca , fi  é , che  S.  Agofli- 
no,  non  fofle  altrimente  Curato,  e molto  me- 
no Vicario  generale  del  Vefcouo  d'Hippo- 
na, ma  femplice  Sacerdote,  e Predicatore, 
contro  il  Icntimento  del  P.  Pennotto , come 
altroue  piu  fopra,  cioè  a dire  fotto  l'Anno  del 
jpt. con  tedi  euidcntiifimi  di  S.  Agofiino,  e 
di  S.  Podidio , e con  ragioni  anche  cfficaciiG- 
me,  apertamente  lo  conuinceffimo  ; e la  ra- 
gione, che  hora  di  vantaggio  adduciamo  è 
queda , perche , fe  fofle  flato  Curato , ò non 
Gg  3 fai  cb- 
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farebbe  Venuto  in  Cartagine  , paefe  tanto  I 
lontano  da  Hippona ; ò le  vi  folle  venuto, 
non  vi  fi  farebbe  trattenuto  per  tanto  tempo , | 
che  hauellc  potuto,  con  fùobcll’  agio,  Ipiega- 
re,  e fcriucre,  trattati  foura  della  Sacra  Scrit- 
tura. 

4 Ne  cauiamo  in  terzo  luogo  quello  di 
certo , pur  anche  contro  il  P.  Pennotto , che , 
non  folo  quel  Conuento  dtCartagine  era  del- 
Plftituto  di  S.  Agolhno,  ma  anche  tutti  gli 
altri , che  s a rida  uà  no  in  quelli  tempi  per  l'A- 
frica fondando  ; e ciò  fi  proua , non  tanto  per 
quella  vifita , che  fece  S.  Agoltino  del  liideito 
Conuetyo,  quanto  ancora  con  alcune  chia- 
ri  (Time  parole  Icritte  dallo  Hello  Sa nt’Agofli- 
no  nel  capitolo  zS.  del  libro  eruditilfimo  ile 
Opere  Monacborum  , oue  parlando  appunto 
con  S. Aurelio  Vefcouo  ludetto  di  Cartagine  , 
a cui  anche  il  detto  libro  era  mdrizzato.cosi  a 
nofiro  propofito  gli  dice.  Qnacumiia  fiat,  fine 
Confequen - W(.  pMiu[um [anele  frarcr  lo  chiama  col  no- 
V ,ery  co~  me  di  Fratello , perche  in  quel  tempo , che 
tro  del  me-  (■crjfle  qucg0  libro , era  Vefcouo  anch'  egli  ) 
de/imo  Tcn-  jjr  m;;}l  Dominat  per  te  maglia  fidili  tatti  ,coi 
no,,0‘  ipfol  eliofili  fìhos  , ir  fratrei  notimi , qttoi  noni 

quanta  nobifcuindileftione  panuiias,  donec 
in  en  jdpollohcadifciplina  formetnr . liceo  qui, 
che  Sant'Agoflino  chiama  lutai  figli,  e fratel- 
li , que'  Religiofi  , non  con  vna  certa  autorità 
Epil'copale,  come  alcuni , lenza  fondamento, 
hanno  Scritto , ma  con  autorità  di  Padre , e 
d'Klitutore,  e fondatore  loro;  il  che  ben  chia- 
ramente fi  cauq  da  quelle  parole  Specialmen- 
te, nelle  quali  dice . Qnos  novi  quanta  nobif- 
cum  dileft  ione  partunas,  donec  in  t il  ,/tpofioh- 
ca  dìfcipltna  formetnr  (re.  nelle  quali  fi  vede, 
che  per  pai  tome  ,e  formare  gli  animi  di  que’ 
Rcligioli  con  la  Regola  A poftolica,  non 
Agoflino  ad  Aurelio , ma  Aurelio  ad  Agofii- 
no  cooperaua;  fi  che  quelli  era  il  verolHitu- 
tore  di  quelli  ; e quello  era  il  fomètatore,  fie  il 
fautore  di  quel  Sacro  Iflituro  ; quale,  non  folo 
volle, che  fi  fondaife  nella  lua  Citta, ò per  me- 
glio dire,  vicino  a quella, ma  di  vantaggio  an- 
S Aurelio  cnrJ  cretlc’  c^c  grandemente  aiutalle , e fa- 
f , uoriife  molte  altre  fondatiom , che  fi  fecero 
C statine  'n  “•‘nc  parti  dell’  A fi  ica  ; c ben'  egli  folo  fra 
^infintiti tutt' 1 Vefcoui  di  quel  Regno  ciò  Fotea  fare , 

, perùche  egli  era,  non  Solo  Velcouo  di  Carta- 

r dcll’Ordi-  6inc  * e Primate  della  fua  Piouincia  Procon- 
^eoflr-  l0'are  > di  vantaggio , come  habbiamo  di 
* ,.*  fop  a accennato, era  Supremo  Primate, eco- 
■ me  Patriarca  vniuerfale  di  tutte  le  Chiefe 
Ufrica  dell'Africa,  come  fi  può  vedere  ne  Concili) 

‘ ' celebrati,  cosiin  Cartagine,  come  anche  in 

altri  luoghi  di  quell' ampio  Regno.  Che  poi 
tutti  gli  altri  Monaflerij  di  Monaci,  che  fi 
fondauano  nelle  parti,  Specialmente  dell'A- 


r e-t 
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frica  in  quello  tempo,  ed  anche dopoi  per 
lungo  tratto  follerò  del  medefimo  Itti  urto  di 
Sant' Agoltino  , fi  caua  con  ogni  maggior 
cuidenza  da  vn  tetto  cfprelio  di  S.  Podidip 
nel  capitolo  vndecimu  della  vira  del  Padre 
Sant’  Agolhno  oue , dopo  hauerc  raccontato, 
cheli  Vefcouo d' Hippona,  vedendo  il  gran  • 
profitto,  che  faceuano,  cosi  nella  Santità  , 
come  anche  nella  Dottrina  , i Religiofi, 
che  viueuano  Sotto  la  disciplina  di  Sant'Ago- 
goflino  nel  Monaflerio  da  elfo  fondato  in 
quell’hortodonatoli  da  lui,  cominciòa  ca- 
ttarne Chierici  pei’  la  fua  Chiela  ; e che  anche 
di  vantaggio,  necominciaronoad  vlcire  Vef- 
coui  per  varie  Chiele,  anche  delle  più  miigni,  Trouafi,  rie 
ed  eminenti,  alle  quali  Sant' Agolhno,  co-  retri  Ir  Me- 
me Superiore  gli  conccdeua , cosi  pregato  , naflerq , che 
conclude  finalmente  al 'propofito  nofiro  , in quello t!- 
cheque'medcfimi Religiofi,  eletti  Vefcoui,  po  fi  fonda- 
fondarono  nelle  loro  Dioceli  Monaflerij  an-  nano  neir l’- 
elle loro;  e certo,  che  i Monaflerij,  che  fitta  erano 
fondauano,  doueuano  ellere  del  loro  mede-  dell’  Ordine 
fimo  Rifiuto  ; Diamo  hora  le  parole  di  San  di  S.^tgolh- 
Pollidio , le  quali  conuincono  maggio,  mcn-  no . 
te  quella  verità . M dcinde , innoteiccnte , (r 
clareicente , de  die , in  diem  , Eeclefia  Calbolicf 
predicanomi  ventale , latiGorumq,  Seruornm 
Da  Tropofito  , contmenna  , & Jiaupertate 
profonda , ex  Monalìeno , quod  per  illuni  l'enc- 
rabilem  virum , (r  epe,  ir  cren  ere  caperai, 
magno  de  fidino  po  fiere , alane  ampere  Epijco- 
poi , (r  elenco i , pax  Eeclefia , atq,  imitai , & 
capii  primo , & poi ìea  confa  ma  e fi  : am  fer- 

me decem  , puoi  ipfc  noni  ( e fùcgli  vno  appun- 
to di  quelli  dieci,  come  diremo  a Suo  luogo) 

SanUoi , ac  veneratile!  y noi  continente! , (r 
dotliffimoi  , B.  .dugnlìtnui  diuerfii  Eccleiql , 
nominili s quoque  eminenlionbni , rogami  dedit} 
fi  tini ner  q ; (r  i pii  ex  illornm  SanHornm  Tnipqfi- 
lo  vemeniei , Domini  Et  demi  propagati i , (r 
7lionafleria  infhtuerunt , &■  fiudto  crefeente  edi- 
ficaticeli verbn  Dei , calerli  Eccieiqi  promotos 
fiatrei  ad  fnfcipiendnm  Sacerdonutn  prafiiternne 
(re.  Ecco  qui,  come  tutti  i Monaflerij  di  quel 
Regno  veniuano  ad  ellere  dell'lflitutodiS. 

Agoltino , peróche  veniuano  fondati  da  Re- 
ligiofi dei  f'uoOrdinc,  li  quali,  come  habbia- 
mo  lagioneuolmente  auuertito , certo  non  li 
doueuano  illituirc  d'altro  ordine  diuerfo  dal 
loro  ; e perciò  con  ragione  lo  Hello  S.  Polli- 
dio,  verlo  il  fine  della  vita  del  Santo  dice  , 
parlando  in  generale  , che  , quando  egli 
venne  a morte , lafció  vn  Clero  l'ofiìcien- 
ufliino  , c Monafleri  pieni  di  Religiofi,  e 
Rcligiole  con  gli  loro  Pri  pofiti . C lenita fuf- 
ficieuti/fmmm , & Monelleria  nrcrnm , Cr  fa- 
minarnm  contincnttnm  , cnm  firn  Trxpofitis, 
piena  Ecchfix  dimififcsc,  nelle  quali  parole 
s'ofler- 
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s’ofscrui  con  diligenza»  come  diftingue  il 
Santo  1 Mona  Iteri)  del  li  Rcligiofi,  e Mona- 
ci dal  Clero . 

5  A quello  medefimo  , che  diamo  bora 
prouando,  volle  alludere  il  Card.  Baronio , 
Confe  maf  mcntre  ^cl  Conuento  d'  Hippona  parlando 
lo  SielTo  1 on  nel  tomo  4*  (“oi  Annali,  fono  l’an- 
? autorità  no  J9,  andò  dicendo.  Ex  h acq  uici»  -AuguJ- 
j i r , - tini  piantinone  aecepti  palmite % ( intende  per 

Baroma  " 9ue^'  tralci!  Monaci , che  per  varie  Chicle  lì 
* cauauano  da  quel  Monaltei  io  )longe,lateq; 
difilli  ■ tino  ni  Idphnca  ,tum  e nani  in  alpi  plc- 
rt/que  Eccleiqi  occidenti!  frullo  uberrimo  locu- 
pletar unt  Ecclefiam , &c.  e poco  più  a ballo 
conli dcrando  vna  lettera  di  S.  Paolino , (ci  ir- 
ta d’Italia  al  nodro  Sant' Alipio, che  c ap- 
punto la  fra  quelle  di  S.  Agodino,  nella 
quale  verio  il  line  lo  prega  a (aiutare  gii  Mo- 
naci di  T agadc  » d' Hippona,  di  Cartagine,  & 
anche  de  g.i  altri  luoghi,  a lui  noti,  che  fi  ri 
trouauano  nell'  Africa , cosi  dice . Torrò  ex 
eiu/rlem  V animi  redimi  ad  .Aliava >n  [itimi , il 
lui  quoq;  memoria  dignum  campir  min  haketur , 
Monacai  Imam  tu  Apbnca , qntm  ex  Italia  ain 
gufimi 11 , parrium  folssm  repctem  , ante  l'ex  au- 
' noi  itine  p rimai  muexerat , lam  longè , la: èqui 

futile  propalinone  difu/um  , nam  sa  fine  eiui 
Epifiola  hoc  verbo  leguntur.  Bencd  ftos  San 
ilitatis  tuz  comitcs,  & zmulatorcs  in  Domi 
no  Fratres  ( fi  dignantur  ) nodros,tam  in  Ec 
clefii»  ( parla  qui  de  Chierici  j quam  in  Monal 
ccnjs , Cartilagine , Thagalle , Hyppone  Re 
gio , & totis parochijs  tuis, atq, omnibus  tibi 
cognite, per  Aphricà  locis,  Domino  catholice 
feruicntes,  multo  atleffu  falutari  rogamus;  e 
poco  più  a ballo  finalmente  cócluJc . Et  piane 
Videai  ex  vno  -iugulimi  hlona/ìcno  ammiri  Un 
Cathohcam  Ecclefiam,  Aphruam  Sanili!  • acer- 
dotibui , & Monalierps  ( ex  alpi  alpi  doti  tanti- 
bus)  treni  tempore  fui  fi  e repletam  , lionati  II  n 
propterea  inuidentibui , & ilomeu  Atonacluexe- 
erantibui , &c. 

6  E quedo  appunto  era  dato  Tempre  il  de 
ddeno  di  S.  Agodino,  che  però  nell'Èpid.89 
•-  feruta  ad  Hilario , parlando  della  perlcttionc 

della  vita  Monadica,  qual  egli  haueua  ab- 
bracciata, dice,  che  ad  abbracciare  la  medefi- 
ina  cfortaua  continuamente  qua  tui  potcua,  & 
Defiderto  haueua  anche  compagni  in  quella  profclfio- 
rra  de  che  11C>  Squali  a Tua  imitatione  faceuano  il  mede- 
h-aucua  Sat"  l>mo»  ed  erano  appunto  quelli, che  digiaaf- 
-olì ino , ^unt‘ gouemo  di  varie  Chiefc  , haucuano , 
che  tutta  l’-  come  dice  S.  Poilidio,  fondati  Monaderijnel- 
--éfrica  fi  le Diocefi  loro,  e procurauano  anch’citt di 
riempale  di  rtemp'rli.conl'efempio  dei  loroMaeflro  A 
nt  maficrp  gollino,  di  Santi  Monaci, eSerui  di  Dio  : ecco 
de  funi  ratti  le  Tue  parole.  Ego,  qui  hac  fi nbo, perfedionì , 
jlg  onaci.  de  qua  Dominili  locutus  esl , Vade , vende  om- 


nia , qui  habes , & da  paùperibus , hi  habebis 
thefaui  uin  in  Cono , 61  veni  fcqucre  me,  vebe- 
menter  adamaui , (T  non  meli  viribns,  fed  grana 
ipfini  ailc nuance  ftc  feci , &c.  e poco  più  giù  Rag- 
giunge . Qiiantnm  ante  min  bac  perfeSumiS  Via 
pro/ecenm  magli  qmiem  noni  ego,  quam  quifqui 
ahus  homo , /ed  maga  Deus , quam  e go  ; & ad 
hoc propofitnm  ( qui  coniale  il  nodro  punto) 
quanta  pofinm  vintili  aliai  cxliortor , &■  in  no- 
mine Dimmi  liabeo  confortes  , qmbus  hoc  per 
mann  rnmiilertumpcrfuafumeH . E quedo  me- 
demno  anche  più  chiaramctc  dichiarò  il  San- 
to nel  cap.  :8.  del  libro  cli'ei  compofe  de  ope- 
re Aimach  irum , oue  pari  andò  di  certi  federa- 
ti , li  quali  con  l'habito  Monadico andauano 
per  l'Africa  commettendo  molte  federagli» , 
cosi  fuggcrendoli  il  Dem  anio  per  diferedita- 
rei  veri  Monaci  Scrui  di  Dio,  li  quali  grande- 
mente diltruggcuano  le  di  lui  diaboliche  mal- 
uagita , dice . O cria -Dei  uahtes  Chetili , itane 
di  fi  mula- Il  callidi  fimi  bollii  nifidias , qui  bonam 
tam  tu  v sic  a 11,  tam  bonum  Chrifìi  odirem,  orn- 
ili modo  ciipiem  obfcnrare  putoribus /«ir,  ti  inai- 
ai Hypocrrat  lub  babau  Manachorum  vbtque 
difpcrfit  : Cun  mterea  vbunnque  111  facili  pus 
usala  deprebenfi  fuennt , fub  generali  nomine 
Itonacborum  Vropofitnm  vcHrnm  blafpbema- 
e ir , tam  bonum,  tam  fanfium , qnod  in  Chrilh 
nomine  cupmsni  ,ficut  per  alias  ccrras,  fu  per  to- 
nni dpbtcam  pullulare . Ecco,  come  arde  uà 
ti  defide.  10  Agodino  , che  il  Monachifmo, 
qual  haueua  egli  nell'Africa  introdotto , fi  di- 
latatte  per  tutto  il  Regno,  come  crouauafi  di- 
latato per  gli  altri  paeli , cosi  dell’Afia , come 
dell'  Europa . 

7  Hor  a quedo  così  ardente  defiderio,  che 
htueua  il  nodro  Sito  Padre  di  dilattarc  il  Tuo 
Moli  idico  Ordine  per  tutta  l’Africa,  incredi- 
bilmètecooperaua  ilgloriofo  S.  Aurelio  Ar- 
ci uelcouo  di  Cartagine,  e Primate  fuprc.no  di 
tutul  Africa,  il  quale  .come  vedeua  l’cdre-  Gm  gelo 
ina  ncceiliti , che  di  Chierici  patiuano  tutte  le  del  Ee/couo 
Chiefe  alla  lua  cura  commette,  e conofccndo,  di  Cartagine 
cheinquedi  Mooadenj  fialleuauano.enu- 
triuano  huomini  Angolari  ,che  poteuauocf- 
fere  atti  a fupplire  ad  vn  tanto  mancamento , 
per  quedo  cosi  di  cuore  intraprefe  a fauorire , 
e promuouercquro  > nuouo  Monachifino, in- 
trodotto da  S.  Agodino  nell'Africa  con  tanto 
vtde  di  quel  poucro  Regno;  fiche  non  t ine- 
rauiglia , che  in  cosi  brieue  tempo , e l'Africa 
fi  riempale  di  Monaderij  dell’  Ordine  Agodi- 
niano , e le  Chiefc  a gara  riceueltero , e Chie- 
rici , e Vcfcoui,  perche  S.  Aurelio  era  quello, 
cheruttociòcol  fuoincredibil  zelooperaua. 

Leggafi  intorno  a quedo  particolare  la  quef- 
tione  quollibitalede  Origine  Ertmitarnm’clen- 
corum,  oc  Sanc'iimoniahum  S.  -iugulimi  del 

nodro 
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mitro  P.  Chriltiano  Lupo  , e (penalmente 
tutto  il  cap.  6. 7. 8.  e 9.  ouc  molto  diH'ulamè- 
te , ina  pero  con  ogni  più  ìfquifita  eruditione 
dimofira  quella  verità , qual  dubbiamo  quiui 
compcndiofamentc  accennata . 

8 Quanto  tempo  poi  fi  trattenefie  in  que( 
to  Monarterio  di  Cartagine , non  c noto  ; co 
me  nè  meno  fi  sà , (c  in  quel  medclìmo  Cor.  - 
Torà»  S.  A-  ucnto  (piegalie  pai  tmente  l’epiltola  a Calati, 
pollino  in  duale  pur  anche,  mentr' era  Sacerdote  (era- 
Hippona  , e pl'ce,  dice  nel  capii.  14.  haucre  cipolla,  come 
compone  al-  anco  vn'altro  trattato  foura  la  mcdeliina  epif- 
cimi  tratta-  t0^a  3 Romani , quale  dice  egli  medefimo  nel 
tu  cap.15.che  (e  l’haucfle  (eguita  haurebbe  riera 

piti  molti  libri;  credo  però  di  certo,  che  in 
quell'anno  medefimo  egli  in  termine  di  qual- 
che me(e  (e  ne  ritornane  al  (uo  Monarterio 
d' Hippona,  dopo  liaucr  però  prima  molto  bc 
{{abilito  nella  Monadica  difciplina  quel  Con 
uento  noucllo  di  Cartagine , c trattato  molto 
da  (enno  della  riforma  delle  Chicle  dell' Afri 
ca  con  il  zelantiifiino  Pudore  S.  Aurelio. 

p Sant’ Alipio  intanto,  qual  già  Icriuefii- 
moefier  paffuto,  per  ordine  di  S.  Agodino, 
fin  dell’  anno  auantidel  jpj.  a vibrarci  luo- 
ghi di  Terra  Santa, ed  anche  a contrahere 
amicitia  con  S.  Girolamo,  cosi  per  (e  delio , 
come  anche  per  parte  dello  dello  Agodino; 
Torna  S ^f.doPohan're  il  tutto  puntualmente  eleguito,  e 
, ,'r  molto  bene  ancora  informatori  della  dottri- 

, na , fantita , e virtù  dello  delio  Santo  Dotto- 
r*<  re , come  anche  de  (noi  «noli,  e difenfori  del 

. T '-•a/'-  la  dottrina  d’ Origene , (e  ne  ritornò  finalmc- 
te  'viperea-  wquert’Anno  neil'Africa , ma  non  cosi  todo 
’ ytrc0,,0  hebbe  egli  porto  il  piede  nel  (uo  natiopae(e, 
quando  fubito , offendo  morto  il  Velcouo  di 
' A Tagade  (ua  Patria,  fù  egli  il  buon’ Alipio,  con 
* applaufo  , e confcnfo  commune,  ere  ito  di 
quella  Padre, e Pudore;  e quefio  dice  il  Padre 
Campo  eifer  1 tato  il  primo  Rcligiofo  del  nof- 
tro  Ordine,  il  quale  arribarte  a qued’  alta  di- 
gnità, (e  bene  s’inganna,  peróche  il  primo, 
che  fotfe  creato  Velcouo  dell’  Ordine  nortro , 
fìi  quel  S.  Profiituro,  qual  dicono  gli  Hidorici 
Portoglieli , ellcre  dato  fatto  Vefcouo  di  Bra- 
ga (Annodi  nollroSignore  ;pj.nel  Concilio 
di  Toleto , come  (otto  di  quell’  anno  copiofa- 
mentefcriuelfimo.  Di  quetla  promotionedi 
S.  Alipio  al  Velcouato  della  (ua  Patria,  come 
anche  del  fuo  ritorno  in  Africa  ne  fa  mcncio- 
ne  il  Card.Baronio  (otto  di  qued'Anno  mede- 
fimo  , aderendo  ciò  cauarfi  dalle  lettere , che 
fetide  qued'anno  irtedo  S.  Agodinoa  S.Giro- 
lamo , che  furono  appunto  quelle , che  doue- 
ua  portare  quel  Profuturo,  il  quale  poi  nel 
tempo,  chedaua  già  difporto  di  partire , fù 
frartornato  dal  viaggio  dall’importante  im- 
piego d’ vna  Gliela,  della  quale  fu,all’im- 


prouifo, eletto  Vefcouo, come  fri  pocodi- 
modreremo  : dice  dunque  il  Baronio . Hoc  ip- 
fo  aitino  (lipnu  Tagaflenfis , qui , Vt  ai  calcem 
fupmorn  un  diximus , Hiero/olymà  profelìus 

tH , m A pliricam  redicm,  creami  fiat  fu a Tatti* 

Eoi feopns  Tayadenfts  : Quod  ex  htieniAuyuf- 
tim  ad  Htcronymum , hoc  Anno  dati 1 facili  pof- 
Jumus  intellitpere . 

10  Sublimato  dunque  il  buon  Alipio  , e 
podo  in  queda  guifa  in  vna  cosi  alta  dignità, 
non  peiò  fi  (cordò  egli  della  (ua  Monadica 
proteflione,  e,  le  bene  egli  haurebbe  potuto 
lecitamente  lafciare,  cosi  l' habito , come  1 ri- 
gori di  quel  Sacro  Idituto , tutta uolta  volle  in 
quello  pcrfcuerarc  maisèpre  infino  alla  mor- 
te ; la  qual  perfezione  confiderado  S.  Paolino  Sm(.  • 
(uo  grand’  amico , e fam  giare , lo  loda  gran- 
demente  nell’  Epirtola  3 ;. nella  qualegli  (cri-  yrrcokJto 
ue  in  rifpoltad'  vna, che  daedoriceuuta  ha-  lafcta’ni 
uea  , inGemccon  vn  tomo  del  nodro  Santo  ,,  habtto  ni 
Padre , che  di  cinque  libri  coflaua , a cui  (cri-  ( • r) 

ue , dice , confidato  nell’  vnione,  e conformi-  ^Litica 
ta  fua,e  (pera  d’ edere feufato per mezo fuo 
dalla  lua  imperita  , ed’ edere  alla  (ua  carità , 
ed  amore  raccommandato,  come  anco  bra- 
ma P aderto , e l’amore  di  tutti  1 Santi,  a quali 
s’era  altre  volte  raccommandato,  pregando- 
lo a (aiutare cosi  i Chierici , che  dauano con 
edolui  nel  Velcouato,  come  ancora  quelli , 
che  lo  dauano  imitando  ne  Monaderii . Itaq; 

( dice  Paolino)  Fiducia suicipicndp  nobn  >» am- 
mirarli tu a , ir  ai  ipsum  senbere  .nifi  munii , di 
noi  1II1  per  te  ,ir  de  impenna  excufandos,  er  ai 
ebaritatem  commendando 1 prxsummus , fitta t & 
omnibus  Sandis,  quoti  noi,  ir  abscnnum  officili 
sospitare  dipnatus  es,  pari  proculdubio  curaturus  , 
offre!  11 , ni  per  sanili  totem  tuam  noflris  tutttccm 
salutentur  obliquisi  ,&  in  Clero  sanditain  tu* 
comites , ir  in  Monafìcrijs  fida , ac  Virenti  s tu* 
simulatore s . Perche,  fe  bene,  lìeguc  Paolino, 
tu  viui  nel  Popolo, & hai  viheio  cosi  eminen- 
te , come  è quello  di  Tagade  , goucrnando  le 
Pccoi  elle  del  Signore,  come  follecito,  e vigi-  - 
lame  Pudore,  ti  fei  nulladimeno  di  tal  (urte 
dimenticato  della  carne,  e del  (angue, che  per 
tuo  paliatempo  hai  fatto  a te  defio  vn  Defer- 
to, ouc  viuina(codoamolti,e  chiamato  da 
pochi . Tqam,  etft  inpopulis,  ir  super  popubioi 
a -ai,  curi  pan  u.t  domini  regens  ,sollicitis  vipjt 
Tafior  exeubijs , ramen  abdicai  ione  iaculi , ir 
repulsa  carmi , ir  smgitinis,  Defertum  libi  ipfi 
feeifti  secretiti  a multi! , rotami  a paucis . 

11  Ioodcruoin  querte  parole  di  S. Paoli- 
no , fcritte  a S.  Alipio,  di  frefeo artunto  al  Ve- 
(couato  della  (ua  Patria,  che  nella  Città,  ò 
Territorio  di  Tagade  Vera  più  d’vn  Mo- 
narteriodi  Monaci , peròche  San  Paolino  ne 
parla  in  plurale  dicendo , & in  Monqflenjs  fi- 
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dei , oc  virenti!  Ite  amulatorri,  oue  s' hi  da  of- 
Tftllt  Dio - f*ruart,  che  non  parla  de  Monaftenj  in  gene- 
tri!  tb  Tarifriie  ■ ctic  ritrouauano  (parli  per  l’Atnca, 
tt  V era  pii  ml  di  quelli , che  erano  nella  lua  Diocelì , 
t*n  Monaf-  poiché  ne  parla  in  cóparationc  de  fuoi  Chie- 
tmo  di  Mo-  rlCl  > ctlc  l’tauano  con  effo  nella  Citta,  dicen- 
«4ci  Alof-  do>  & IO  Clero  SanBieatis  tua  comttcì , e poi 
rateai.  loggiunge.efr-in  Monafterqi  fidai, aciurtutn 
tot  amulatorei  .Nelle  qual  i parole  di  vanug  ■ 
gio  fi  conuioec.e  che  S.Alipio, anche  dopo 
latto  Vefcouo  profeguiua  nella  vita  Monaf- 
tica,  che  però  1'  imicauano  i Monaci,  che 
ftauano ne  Monaftenj  di  Tagafte.qualipcr 
lo  meno  erano  due , ed  arriuarono  anche  ad 
elfere  tré , peròche  vn'  altro  dopo  ne  fondo  S. 
Fintano  .cornea  fuo  tempo  tcriueremo,  nel 
quale  vi  Rauano  intorno  ad  ottica  Religiofi  ; 
c fi  conuince  ancora , che  i Religiofi , che  fta- 
uano in  quefei  Monaftenj  erano  difercoli  da 
Chierici , che  ftauano  con  elio  lui  nella  Cicca, 
peròche  quelli  có  modo  Jingolare  erano  imi- 
tatori della  Sancita , e virtù  d’ Alipio , la  doue 
quefti  femplicemcte  vengono  chiamaci  com- 
pagni , e non  emulatori  .cucto  perche  erano 
didifercnte  proteifione  da  quella  d’AJipio,c 
de  Religiofi  , che  ftauano  in  que'  Monafteri . 

la  Che  Monaftenj poi  follerò  quelli ,c chi 
fondatigli  haueta,  none  co*  1 facile  il  dirlo; 
foto  c certo, che  vno  diquefu  edere  doue. 
quel  lo , che  fondò  S.  Agoitino  ne  propri  cam 
pi , fobico  cornato  d’ Italia , nel  quale , quali 
Cereafì  ehi  tre  anni  fi  fermò,  qual  certamente  nonfo  ab- 
potefs’  e[jerc  bandonato,  dopo,  che  S.  Agoftino  fé  ne  pafsò 
il  fondatore  in  Hippona,  ed  iui  poi  fo  trattenuto  con  efser 
di  quefii  Ma’  fatto  per  forza  Sacerdote  ; l’altro  poi.  per  far 
nafleru  di  il  numero  plurale,  chi  lo  fondale,  non  ho  fin 
TagiiRe . hora  potuto  rintracciarlo;  foto  è certo,  che 
più  d’ vno  ve  n’  era  in  quello  tempo  ; & è da 
credere , che  per  ordine  di  Sant' Agofhno  l'ara 
fiato  fondato  da  qualcheduno  di  que’  Tuoi  Re- 
ligiofi forfi,  che  nel  pruno  dimorauano;  e 
forfè  dallo  ftefsoS.  Alipio,  òprima  dipartire 
alla  volta  di  Terra  Santa , ò fobico  ritornato , 
nel  qual  tempo  poi  anche  venne  afsuntoalla 
Cattedra  diTagafte;  ò pu  e erano  futi  fon 
***  ' • ' ' dati  dal  P.  S.  Agoftino  in  più  parti  di  que’  fuoi 
Campi  nel  principio  alia  maniera  de  Monaci 
dell'  Egitto,  come  ofseruaffimo  altroue  efsere 
futa  opinione  d' alcuni  Autori.  Comunque 
fia , a noi  bafta  di  fapere , che,  quando  S.  Pao- 
lino fcnfse  quella  lettera  a Sant'Alipio , nella 
Diocelì  di  Tagafte  Vera  più  d’ vn  Monafterio 
di  Monaci  dell’  Ordine  noftro . 

.1}  Alcuni  credono,  fra  quali  il  Card.  Ba- 
ronio, che  quell’ anno  il  P. S.  Agoftino  fcri- 
ucfse  a S.  Girolamo  quella  prima  lettera  pun- 
gente, che è appunto  in  ordine  l'ottaua  fra  le 
lue,  qual  douca  portare  vn  foo  Reiigiofo,  per 


nome  Profuturo, di  cui  parlaliimo  a lungo 
nell'Anno  Icorfo ; io  pero  (timo , che  quella 
lettera  S.  Agoftino  non  la  fcrtucta,  fuori  che 
verlo  il  line  dell’Anno  feguente  ,e  la  ragione 
mia  ini  pa  e molto  fondau  : Non  ha  duòbio 
dall'  vn  de  lati , che  quella  lettera  la  ferine 
S.  Agoftino , mentre  ancora  era  lcmplice  Sa* 
ccrdotc,  il  che  da  egli  a diuedere  nel  titolo 
della  medcliina , mentre  chiama  S. Girolamo 
fuo  Compresbitcro . Domino  dilefhtjimo , ó~ 
culli,  ftnienjfimo  c baritoni  obfequendo,  atq;am- 
pleBesdo  Frotri,  & Compresbytero , Hieronymo, 

Auguflmai  ,&c.  e loltefso  anche  meglio  li 
conuince  con  vn (efeo  della  lettera  decima, 

Icri.ta  molto  tempo  dopo  allo  ftefso  S.  Giro- 
lamo , oue  gli  dice . Trimai  ctiam,  qttat  ad  te, 
adirne  Trcsbyttf , luterai  praparauerà  per  quon- 
dam Fratrem  nofirnm  Trofaturum,&c.  Ma  dal- 
l’ altro  canto  ancora  cofta , ch'egli  era  molto 
nel  line  del  fuo  Presbitcrato,e  molto  vicino  al 
Vcfcouato;  peròche  dice  nella  fodetu  lettera 
decima , che  (crina , ch'egli  hebbe  quella  let- 
tera ottaua  ,che  fu  la  prima  ,che  douea  por- 
tare quel  Profuturo , quelli,  mentre  già  fi  po- 
ncuaall’qrdinepenl  viaggio,  all’ improuifo 
iù  trattenuto  da  vn  Velcouaco , e cosi  diuenne 
collega  ad  Agollino  : Ponderiamo  di  gratia  le  iS 

parole,  con  le  quali  Agofhno  racconta  quello  S 

acc  idente,  perche  in  quelle  (là  racchiufa  tutta 
la  mia  ragione  di  aderire , che  egli  quell'anno 
non  formelle  quella  prima  lettera  a S.Girola- 
mo  : dice  dunque . Prunai  etiam , quai  od  tt , Tronafi  con- 
adbut  Pretbyter , luterai  praparaueram , mie-  ero  alcuni  - 
cendai  per  quondam Fraercm  nostrum  Profani-  Autori, eh» 
rum,  qui  poitea  collega  nubi!  faBni , iam  ex  line  S.  Ago/hno 
una  migrarne,  net  eoi  lune  ipfe  perferre  potuit  que  fi' Anno 
( ma  perche  non  le  puote  portare  ? ) quia  con-  non  de  fimo 
mino , dui»  profili  fa  dtfponit , E pi  f copimi  farei-  fuo  meff ug- 
na detcntui,  ac  dande  in  breui  defunBui  e fi,  ere.  fiero  a S.Ci- 
Dicc  dunque  Ago(lmo,che  Profuturo  non  po-  rolamo  quel 
tè  portar  quella  prima  lettera , che  egli  hauea  r.  Tro futuro 
(crina,  mentre  ancora  era  Sacerdote  (empii-  di  cui  parla 
cc,pcrchc,mentrc  li  llaua  apparecchiando  per  nella  lettera 
il  viaggio , Cu  fatto  all’  improuifo  Velcouo , e decima . 
diuenne  collega  fuo, qui  poflea  nobii  collega  fa- 
llai , &c.  ma , come  diuenne  fuo  collega , fe 
egli  in  quel  tempo  era  femplice  Sacerdote  ? Il 
fattodi  certo  dauette  in  quella  guifa  pagare  : 

Dopo  haucr  ferino  Agoftino  quella  lettera , 
occorfe  per  auuentura,  che  in  quel  tempo  egli 
(riordinino  Velcouo  d' Hippona,  e coadiuto- 
re a S. Valerio , hor  mentre  poi  quel  fuo  Fra 
Profùturoandaua  difponcndola  fua  parten- 
za , fùanch'  egli  all' improuifo  ordinato  Vef- 
couo  d' vn'  altra  Chiefa , e cosi  puote  poi  dire 
S.  Agollino  in  quella  lettera  decima , ferina 
alloncdo  S.  Girolamo,  che  gliera.liuenuto 
collega  ; ed  m altra  maniera  cesarne  nte  non 

fi  può 
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fipuòfpiegarc.ne  intendere  quello  tetto, 'e 
cosi  poi  necdlaruincnte  bnognj  dire  . che 
quella  lettera  egli  non  la  (c ritte  luon.che  nel- 
]’ anno  fcgucntc  del  595. ben' anche  vcrloil 
fine,  già  che  gii  e certo,  anche  mfentenza 
dello  lidio  Card,  ttaronio,  che  Agollino  non 
fù  creato  Vefcouo  d'Hippona.le  non  nell'an- 
no fudetto,  e dallo  lidio  Agoitino  poi  habbia- 
mo , che  ciò  non  luccette , ie  non  ve.  io  il  fine , 
cioè  a dire  nella  terza  Domenica  dell’Auuen- 
to;  fe  forfè  dir  non  vogliamo,  che  il  Santo, 
quali  iubito  dopo  il  ritorno  di  S.  Alipio  fcri- 
uelie  la  iudetta  lettera, e la  trattene lie  poi  fino 
all’anno  ieguente,  per  mandarla  per  quel  Fra 
Profuturo , che  poi  non  puote  partire , tratte- 
nuto dal  Veicouato.che  gli  tùcunferito  in 
quell’iHante,chemeditaua  dipartire,  il  che 
non  farebbe  gran  fatto , peròche  lappiamo, 
che  frette  poi  vn  gran  tratto  di  tempo , a ref 
criuerli , come  ne  fuoi  luoghi  noteremo . 

14  Qui  fittamente  dunque  cigioua  di  ripe- 
tere ciò , che  acccnnattimo  ancora  lotto  l’an- 
no del  }9j.  cioè  a dire,  che  S.AIipio,  come 
era  ftato  malamente  informato  delle  qualità 
di  S.  Girolamo  da  Giovanni  Vefcouo,  òPa 
triarca  iiGicrufalemmc  ,da  Ruttino  Mona 
Sì  di/corre  co,  da  ihdoro.da  Melania  ,eda  altri  ancora, 
itila  n; la-  li  quali  in  quelle  parti  fpaileggiauano  la  dot- 
tione  , cht  trina  di  Origene  contro  del  fudetto S.  Girala 
diede  S. Mi-  ma , ed  Epifanio , credei!,  che  il  tutto  riferifse 
pia  di  S.  Ci-  a S.  Agoftino,  a cui  hauendo  poco  prima, che 
Talamo  al  giungcfse  Alipio, Icrittolo  lidio  S.Girolamo, 
T.  S.  jlgofi  come  prefago  delle  relatiom,chegli  douca 
timi.  fare  di  fua  pei  fona  Alipio , per  fuggeftionc  de 
fuoi  Auuerfari,  affandolo  a guardarli  dal  ve- 
leno, che  1 taua  fparfo  ne  fcritti  d*  Origene , le 
cui  opere  doueua  leggere  perciò  con  molta 
cautela;  per  la  qual  cola  hauendoli  poi  S.  Ali- 
pio  riferito  ciò,  che  incefo  hauea  daludetti 
Emoli  di  Girolamo , Agoftinofcandalizzotti 
, . di  quel  Santo  Dottore , e gli  parue,  che  colo- 

ra t non  fenza  qualche  ragione,  lo  taccialsero 
di  (uperbo,  mentre  ancora  haueua  hauuto 
animo  di  auuifar  lui  a leggere  con  molto  ri- 
guardo li  libri  d’ Origene,  per  nò  bere  incau- 
tamente il  veleno  dell’  erefia,  che  in  que’  libri 
fi  ftaua , quali  che  egli  n, in  hauefse  hauuto  da 
fe  ftefso  talento  da  conofcerlo,  qu ito  che  lui, 
per  non  dire  di  vantaggio  ; c da  qui  prefe  poi 
anfa  di  fcriuerli  quella  lettera  ottaua,  nella 
quale  cominciò  a riprendere  lui , e cenfurare 
alcune  fue  opere , e fpecialmente  la  veilione , 
che  all'hora  meditaua  di  fare  della  Sacra  Serie 
tura  di  Ebreo  in  Latino , donandolo  più  tof- 
to  a voltare  di  Greco  in  Latino  molti  Autori 
graui  di  quella  Nationc,  il  che  dice  defidera  - 
uafi  da  tutte  le  Chicle  Africane  ; lo  riprende 
altrui , che  hapctte  ferino,  baucr  Paolo  tìnta  - 
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mente  riprefo  S.  Pietro , quando  con  l’ efem- 
pio  tuo,  quali  sforzaua  gli  Gentili  a giudaiza- 
re , e mole’  altre  cole , delle  quali  a luo  tempo 
più  fattamente  tractaremo , . » 

1;  Hauendo  quell'anno  gli  Eretici  Do- 
natilli  celebrato  vn  Conciliabolo  nella  Cuti 
di  ttargai  a fauore  d’ vn  certo  loro  Pfeudouef- 
co  .o  per  nome  Primiano,  eletto  in  Settata 
contro  d’ vn'  altro , chiamato  Mailìmiano , il  Scriae  il  T 
quale  anch'egli  contro  del  fudetto  era  llato  g ^toHmà 
eletto  Arciueicouo  di  Cartagine, il  nofcroS.  blenni  trat- 
Padre  ne  defc,  use  l' Hillo.  u , la  quale  ti  può  tltl  cmer0 
leggere  nei  cap.  56.  del  libro  terzo  contro  di  je  emf  l 

CrefconioGramatico.oue  fa  collare  la  mal- 
uagita di que'diaboiici  Eretici , opprimendo-  * 

li , c conumcendoli  con  le  loro  proprie  armi  ; 
difendendo  anche , benché  morto  vn  tal  anti- 
coCeciliano,  qual  haucuano fattamente  ac- 
culato li  loro  maggiori  appretto  Coltantino 
Imperatore.  Molte  altre  opere  fertile  quell' 
anno  S.  Agallino  contro  de  gli  Eretici,  c ipc- 
cialmenic  Donatilli,  dalle  quali  fi  cuua,  quàte 
difcordie.e  controuerfie  rcgtuliero  fra  loro 
medelìmi  : E veramente  S.  Agoliino , tutto , 
che  del  continuo  combattette  contro  tutti  gli 
Eretici  de  fuoi  tempi , tuttauolta,  non  mai  tè- 
prò  meglio  la  penna  , quanto , che  contro  gli 
Douatilli;  le  di  cui  v.gorufe , e valorofe  bat- 
taglie contro  di  quelli  confidcrandolc  il  dot* 
ottimo  P.Giouanm  Maldonato  della  Compa- 
gnia di  Giesù.hcbbe  a dire , che  mentre  egli 
.cggeua  le  dilpute  di  Sant’ Agoliino  contro  de 
Donatttli,  gli  pareua  appunto  di  vedere  va 
Cattolico,  che  difputatte  co’  Caluimftì  de  nof- 
tri  tempi , e che  tutte  le  cole , che  dice  contro 
di  que'  perfidi,  mutato  il  Colo  nome,  parcuano 
tanti  dardi  vibrati  contro  de  fudccti  maiuagif-  ' , 
fimi  feguaci  dell'  empio  Calumo. 

1 6 Vinfc  aoche  quell’  anno,  e fuperò  Teo- 
dolio  Imperatore,  più  per  mi, acolo  del  Cielo,  y «, 

che  col  valore  de  tuoi  Soldati,  e più  con  l’ora-  Tea- 

tioni,  che  coni' armi,  vn  cerco  Tiranno,  per  "yV10. 
nome  Eugenio , il  quale  per  la  morte  di  Va-  ° _ 
lennniano  il  più  giouine , s' era  mt  ufo  in  luo  Jf*’ 
luogo  nel  Romano  Imperio,  e quella  vitto-  P'“‘°  * 

ria  cosi  fegnalata  la  celebro  poi  dopo  alcun  • c.f  “- 
tempo  nel  capitolo  16.  del  libro  f. della  Città  1 ’ 

di  Dio  il  noft.-o  P.  S.  Agoliino , le  di  cui  paro-  ” °"1  , " 
le, perche  fono  bneui.qui  migioua  di  tra f-  , , , . 

criuere,  affinché  imparino  I Principi  Chrif-  ~ r ’ 
nani  a combattere, inanime  contro  gl'  Infede-  * * 

li , più  con  T o adoni , e con  la  pietà , ed  altre 
opere  buone,  fe  pretendono  di  vincere,  che 
coni' anni.  jUtnmTyrannum  Eugenia*  ,fui 
in  illius  Imperatori s lomm  (cioè  di  Valcntmia- 
no  fudetto  ) non  legittimi!  filtrar  fiirrogatut , ot- 
ccptorurfus  prophetico  relponfo,  fide  certns  of- 
frenti cantra  curar  robulìijinutm  exerettnm , 
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tagis  orando , r/uam  ferìendo  pugnarne.  Milita 
nobit , qui  aderant , retulerunt , extorta [ibi  effe 
de  manibui  quei  unq;  iaculabantur , cum  a Theo- 


iosij  partibui  in  oduerfonos  vehemen s ventiti 
èret , ir  non  folum  qualunque  in  tot  taciebantur 
tonatati  fumé  raperei , verum  enam  tpfor unite- 
la in  eorum  corpora  retorqueret . ynde  0-  "Poeta 
Claudi anus , quamuis  a Cbrifti  nomine  attenui,  in 
tini  tornea  laudtbui  dixit, 

0 nimium  dittile  Deo,cui  fudit  ab  aflris 
Se  Iouis  armatus  ; vebemls  ubi  militai  ather, 
Et  coniurati  veniunt  ad  cloffita  venti . 

Offe  rusperò  quiui  il  Cardiali  Baronio,  che 


quelli  verfi  diCJaudiano  non  vengono  ger- 
manamente ciuci  da  S.  Agodino,  peròche  al- 
trimenti: danno  apprello  ij  detto  Poeu  ; ma 
ingannò  dice  egli  .perche  non  li  lede  in  fon- 
te. ma  li  trafcnllc  dall’Hifcoria  di  Paolo  Oro- 
fio,  il  quale  di  certo  nè  meno  egli  lividdein 
fonte , peròche  li  fudetti  verfi  appretto  Clau- 
diano  dicono  nella  feguente  maniera 

0 n imium  diteli  e Deo.cui  fundtt  ab  tntrit 
Eotui  or  maral  byemet , cui  militai  ather , 

Et  coni  tirati  veniunt  ad  clafuca  venti . 

E con  ciò  terminiamo  quell' anno  della  nof- 
tra  Salute  jpq. 
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rara*: 


Compone  S. 
^go/lmo  al- 
cuni trottati 
[opra  CEpif- 


Entre  nell’Anno  feorfoferi- 
uellimo  l' andata  di  S.  Agói- 
tino  in  Cartagine , non  tan- 
to per  vifitarc  il  nuouo  Con- 
uento  del  Tuo  Ordine, che 
haucua  fatto  fabneare  fuori  d i quella  Citta  S. 
Aurelio  Vefcouo  di  quella , e Primate  fuprc- 
mo  di  tutte  le  Chicle  dell’Africa , quanto  per 
dar  gufto,  e confolatione,  a quefto  Santo  Pre- 
lato, il  quale  fommamciite  delideraua  di  con- 
ferire con  elio  lui  molto  da  fenno , e có  inoli’ 
agio  ancora,  incorno  alla  riforma  della  Chic- 
fa,  e d'  altre  cofe  iinportamiifime,  (penanti  al 
publico bene ^iceffimo, che  il  noftroSanto 
Padre  in  quel  tempo.chc  lui  li  trattenne  com- 
pone vn  trattato  (opra  l’ Epiftola  di  S.  Paolo  a 
Romani , & aggiungemmo , che  non  fapeua- 
mo , fe  forfi  iui  ancora  egl  i fpiegaffe  l' Epii  co- 
la a Galati.e  componete  altresì  vn'altro  trai- 
tacolòpra  l'accennau Epiftola  a Romani, 
aliai  più  lungo , e diffufo  del  primo,  a fegno 
tale,  che  il  Santo  medeiimo  dice  nel  capir.  1 j. 
che  ,fe  l' hauefse  proleguito , come  incomin- 
ciato l' hauea , ne  haurebbe  riempiti  molti  li- 
bri , peròche  afferma  d'tuuernc  cópofto  vno 
intiero  nella  fola  difputa  fopra  il  femplicc  fa- 
luto;  balta,  fe  l'cfpoutionc  di  quefee  due  Epif- 
iole  non  la  fece  neH’Aunofcorfo,  la  fece  poi 
di  certo  in  quefto,  che  fù  l'vjtimo  del  luo  Pref- 
biterato , eflcndo  certo  hauer’  egli  quclf  ope- 
re compofte , mentr’  era  ancora  lemplice  Sa- 
cerdote 111  vno  di  qucfti  due  anni . 

i buealtr’opcceancheperlomenocom- 
pole , prima  d' efser  ordinilo  Vefcouo , e per 
confcquenza.pnma.chc  cerminalse  queft'An- 
no,  la  prima  t vn’ opera  prolùsa, com'egli 
dice  nel  capii.  z6.  delle  lue  Ritrattationi , la 


quale  contiene  8 aquile  ioni  da  efso  rifsolute 
in  varò  tempi, ma  fpecialmente  nei  tempo 
primiero  della  lira  conuer Itone  al  Monachif- 
ino , dopo  che  fii  ritornato  m Africa,  cioè  a 
dire  nel  Monaftcro  di  Tagafte , oue , (icome 
era  interrogato  da  fuoi  Religiofi , cosi  erano 
da  elso  dettate, e decife,  lenza  olscruarc  alcun 
ordine  fra  di  loro , hor  quelle  ellendo  fiate  co-  Dafti  ranno- 
si vn  pezzo,  le  fece  poi  raccogliere  tutte  infie-  gito  dell'  vl- 
me , & ordinare , dopo  che  fu  ratto  Vefcouo , time  opere , 
c gli  diede  il  titolo  de  Dmerfis  Quflhontbui  oc-  che  fenile  S. 
tuagmta  tribuf,  peròche  tante  appunto  fono  politilo  da 
quelle,  che  lì  agiuno  in  quel  libro,  quali  va  (empiite  Sa- 
egli  poi , ad  vna , ad  vna , annouerando , non  cerdote, 
tanto  m quel  libro  fuJetto , quanto  anche  nel 
citato  cap.  16.  del  lib.i. delle  Ritrattationi. 

L’ altr’ opera  poi , che  compofc  quell’ Anno , , 
e fù  l’ Vienna , che  compofc  appunto  da  Sacer- 
dote, fu  vn  libro  intitolato  de  Mendacio,  il 
quale , coin'  egli  dice  nei  cap.  2-1. 61  alluno  di 
quel  libro  primo  delle  Ritaittationi , le  bene 
s' intende  con  qualche  fatica , per  edere  mol- 
to ollrufo,  dimoltra  nulladimeno  vno  nò  inu- 
tile efercitio d’ ingegno,  edi  mente,  c molto 
gioua  per  amatela  verità . 

} Verfo  il  fine  ancora  di  quell*  Anno  io  mi 
perfuado , che  egli  li  rifoluelfe  il  nollro  Santo 
di  fcriuere  a San  Girolamo  quella  lettera,  che 
fra  le  fuc  è l’ ottaua , qual  dedinaua  mandarli 
per  vn  certo  fuo  Rcligiofo , per  nome  Profu- 
turo,il  quale  poi  non  la  puote  portare,  perche 
nel  punto , che  egli  di  già  llaua  per  partire , fù 
fublnnato  all’alto  foglio d’vna  Cattedra  Epif- 
copale,  e cosi  diuenne  collega  di  S.  Agoilino; 
hor  già  nell'Anno  feorfo,  nel  quale  vogliono, 
quali  tutti  gli  Autori,  che  il  Santo  la  fcriucifc, 
dtccliimo  il  nollro  ragioneuole  fornimento, 
intorno 
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1 .torno  alla  fcrittura  di  quella  lettera,  dimaf- 
rrando , che  la  lettera  la  ferule  bene  S.  Agi- 
tino , mentre  era  ancor  femplice  Sacerdote , 
Stimali  3 ebe  ma  certo , quando  .quel  I*.  Profùturo , chela 
nel  fine  di  douea  potiate  fu  fatto  Veicouo,  e diuene  col- 
i/ucri'-Anno  lega  di  S.  Agollmo , non  loto  era  Icorlo  tutto 
Jeriuctje  '■Se'  l'Anno  pallaio  del  794.  ma  anco  il  prefentc 
Espilino  la  del  jpj.  pertiche  dicendo  S.  Agollmo , che , 
lettera  atra-  mentre  Itauadifponendo  la  lua  partenza  ,fù 
«4,  tir  defii-  fatto  Veicouo , e gli  diuenne  collega , ne  fie- 
nana  di  ma-  gue.per  uccellarla  conlcquenza  , che  quando 
dare  a S.Ct-  fu  fatto  Vcfcouo,  folle  di  già  liato  polio  in 
talamo  per  quell'  a Ita  dignità  S.  Agollmo;  hor  non  elseo 
f.Trofntiiro  <|0  flato  Agollmo conlacrato  Veicouo , fe  nò 
nel  line  di  qucft'Anno , ne  fiegue  altresì  ,chc 
Profùturo  non  folle  fattoVefcouo,  le  non  nel 
principio  dell'Anno  a venire,  òalpiùprefto 
ne  gli  virimi  giorni  di  quello  incdeliin’Anno  ; 
ma  a ine  però  più  probabile  pare,  che  folle 
nell'Anno  leguente , perche  dicendo  S.  Agof- 
tino,  che  fu  fatto  Veicouo, mentre  llauain 
procinto  di  partire, e non  potendoli  Jali'Afri 
ca  per  la  Palcflina  partire , fe  non  per  Mare , 
non  è da  credere, che  quello  viaggio,  canto 
pericolofo , lo  volelle  intraprendere  nel  cuo 
re  dell'  inuerno , che  in  detto  tempo  appunto 
egli  fu  fatto  Vcfcouo , fe  fù  fatto  dopo  l’ ordì- 
natione  di  S.  Agollino  ; dunque  pili  ragione- 
. nolircnte  difrorreremo , fediremo, che, ha- 

uendo  feruta S.  Agollino  quella  lettera,  men- 
tre era  ancor  femplice  Saccr  Jote.occorfc.che 
indi  a poco  egli  fu  fatto  Veicouo, e volendola 
V • poi  mandare  per  il  fatato  Fra  Profuturo , e 

flando  già  quello  nel  tempoopportuno  della 
Frimaucra  dell'Anno  leguente  del  jpò.appa- 
recchiandofi  alla  partenza , fudi  repente  fraf- 
tornatodaqucl  lungo  viaggio  da  vn  Vcfco- 
uato,  che  gli  fu  dato, 

4 Ma  già, che  per  la  terza  volta  fumo  tor- 
nati a difeurrere  di  quella  lettera,  fcritta  daS. 
Agollino  a S.  Girolamo,  la  quale  fù  l'origine 
primaria  di  molte«conceie  .che  durarono  poi 
intorno  a 1 4.  anni  fra  quelli  due  grà  lumi  del- 
la Chiefa  , io  vuò , che  diligentemente  andia- 
mo inueltigando  .quali  follerò  le  cagioni  più 
vere  di  quelle  cosi  lunghe  gare,  come  in  quel- 
le fi  rifcaldaffero,  e s' accendclTero  più  clic 
mediocremente  a quelli  due  gran  Dottorile 
bilt,edi  Angui,  gli  accidenti, che  occorfero 
ftrauaganti , pendent  i quelle  controuerfie , gl' 
inganni ,c  l'aftntic  vfatc  dagli  Eretici, per 
t maggio-  mente  fomentarle;  e come  finalmen- 

te s’ cflingueffero , non  »'  ellcndo  però  mai  ne 
loro  cuori  raffreddato  pùto,nc  meno  nè  mag- 
giori bollori  del  le  cutcfc,il  femore  della  chrif- 
tiana  carità , con  la  quale  mai  Amprc  s'ama- 
rono, malgrado  dell'inferno  , c de  nemici 
della  Cattolica  fede.  Haucndo  dunque  hauu- 


ta  cognitionc  S.  Agollino  da  S.  Alipio  delle 
qualità,  dottrina,  e vi.  ut  di  S.  Girula.no,  ferir- 
le quella  prima  lettera,  cuc  naueuadcltmata 
dimandare  per  quel  Piofuturo,  unte  volte  di  Sl.  "fe"*** 
Ibpra  meutouato,  che  p-.r , mentre  Itaua  In  /"tornente 
procinto  di  parure  nciia  Prnnaueradell'An-  erigine, 

no  vegnente, come  di  f pra  haooia.no  prò-  ebe  bebbtm 
babilmeme  periuafo,beui.iic  la  .cctcrjfolfe  lecontcfi,t 
llata  da  S.  Agollmo  lentia  quclt'Aono  verta  il  eótronerfie , 
fine,  ma  pero  prima  d’ciierccouiàcraco  Vef-  ehepering» 
cono  ; laonde  per  quelto  riipctto  la  lettera  fi  tempo  p4{/+ 
trattenne  in  Africa , e non  capito  nelle  mani  r'”“  ^ 1 
di  S.  Girolamo , fe  non  dopo  1 l.  anni , come  T a Genio- 
dice  il  Baronio , e li  caria  a.icnc  hallo  dello  S. 

Gì- damo , inlìeme curi  ducaiue.che  fcride  Nufgo/ùii#. 
Jopoi , nelle  quali  uilumma,  quali  che  ripren- 
!cua,  e rcdarguiua  di  moke  cole  quel  Santo 
Dottore , e Ipccialmentc , che  hauclie  pernie- 
rò di  voler  tradui  re  di  nuouo  la  Sacra  onttu- 
a di  Ebreo  in  Latino,  quali  che  non  folle  oaf-  % 
.ante  la  vctfione  de'  70.  Interpreti,  li  quali cf- 
lenJo  dati  di  nqtione  Ebrei, aliai  meglio  di  lui 
la  poteuanohaùcr  fatta,  che  non  era  di  quella 
natione;  dorandolo  più  rollo  a tradurre  di 
Greco  in  Latino  molti  lublimi  Dottori  di 
quella  Natione,  pertiche  in  qudiotuurebbc 
predato  alla  Chiefa  tutta  grandiilimo benefi- 
cio, ed  in  particolare  alia  Gliela  Alricana , 
che  altro  fuori  di  quello  non  dclideraua:  ma 
la  maggior  quidione , che  gii  muouclie,  fu  in- 
torno all'  intcrpretatione,che  haueua  data  lo 
detloS.  Girolamo  a quel  luogo  dell’  Epdtola 
di  S.  Paolo  a Galati , uue  dice,  che  quei  Santo 
Apodolo  riprcfc  vna  volta  S.  Pietro , perche 
permcttcuaa  Chndiani  nouelli , venuti  dall' 

Ebraifmo  il  giudaizaie,  ma  clic  quella  riprcn-  , 

fione  fù  finta,  e no  verace  ; hor  lòura  di  quelto 
punto , molto  s' affatica  S.  Agollino  in  dono- 
tirare  a S.  Girolamo  , che  haueua  nule  inter- 
pretato , perche  cosi  veniua  adar  anla  di  por- 
re quali  in  dubbio  la  maggior  parte  delle  cofe 
della  Sacra  Scrittura  ; ma , lì  come  la  prima 
ietterà  non  capitò  nelle  mani  di  S.  Girolamo, 
cosi  nc  meno  l' altre  due , pcròche  da  gli  Au- 
uerfari  della  Cattolica  fede  furono  intercette , 
c gli  efcmplari,  particolarmente  per  l’ Italia, 
in  gran  copia  lì  fparfcrocon  gran  difeàpito  di 
S.  Girolamo,  il  quale  non  l'hauendo  nccuute, 
c però  nulla  fapcndonc,  non  gli  rifpondeua , e 
perciò  a molti  pareua,  ch'egli  folle  (lato  con- 
uinm  ; anzi  ,chc  egli  in  quello  mezo  tempo 
fcriffe  vna  lettera  molto  officiota  a S.  Agolli- 
no, la quale.lebcnhoggi.il non  li  vede  fri  1' 
opere  lue , nuiladimeno  benda  a diuederc  A- 
goftino,  cosi  nella  lettera  9.  e nel  87.  haucrla 
riceuuta;  nella  quale  l'auertifce.fral’.iltre 
cofe,  che  lì  guardane  da  gli  errori  d' Origene, 
tutto  chefapendo  molto  bene  S.  Girolamo, 
quanto 
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quinto  Otticamente  Sant'Alipio  haueua  prat- 
bcato  con  Giouanni  Vefcouo  di  Gicrufalcm- 
me , con  Ruteno,  con  ifidoro , con  Palladio, 
con  Melania , e con  alto  fautori  de  gli  errori 
d- Origene  .temeua  non  poco,  che  Agollino 
malamente  da  quel  fuo  Religiofo , e dilcepo- 
lo  informato , non  togliere  anch'egli  a di- 
fendere quegli  errori  meddimi;  madi  quello 
luo  auuertiméto  no  poco  fi  piccò  S.  Agollino 
quafi  che  S.  Girolamo  lo  (limaife  per  vn’  huo- 
no  di  cosi  poco  fa  pere , ed  intelletto, che  non 
fapeiie  da  per  fc  Hello , fenza  edere  da  altri 
auucrtito,  conofcere  ottimamente  gli  fpropo 
fin  detti  dall'  infelice  Otigenc . 

5 Auuenne  in  quelto  mentre , che  vn  cer- 
to Sifinio  Diacono , douendo  palla  re  in  Ter- 
ra Santa , & Olendo  grand'  amatore  di  S.  Gi- 
rolamo, e delle  fue  Opere,  come  prefagilfc 
nonhaucr  hauuto  quel  Santo  Dottore  nelle 
mani  quelle  lettere  di  S.  Agoftino , che  cami- 
nauano  per  le  mani  di  tutti  i Letterati  dell’ 
Italia , perche  di  certo  gli  haurebbe  rifpodo , 
gli  venne  penderò  di  portargliene  la  copia,  il 
che,come  dilli, (uccclle  dopo  t : .anni, che  era- 
no Date  ferme  ; di  ciò  però  nulla  rapendone 
S.  Agollino , il  quale  anzi  non  tiniua  di  mara- 
Bepe  .iodiri  uigliard , che  quell'  huomo  , cosi  celebre , e 
^fnni  capi-  dotto, non  gli  hauelfe  mai  riipofio . Riceuuta 
imo  u/ruiirpertantoS.Girolamola  copia  di  quelle  let- 
leitere  di  S.  tcre , non  d può  credere , quanto  gli  s’ accen- 
jtgoflino  m delle  la  bile,  che  però  prela  la  penna,  gli  fcrif- 
mmo  di  San  fe  vna  lettera  piena  di  querimonie , e molto 
Girolamo , piccante , nella  quale  acremente  di  S.  Agof- 
alle  quali  tino  fi  duole , che  cosi  l’ babbi  voltino  cenfu- 
fenfatamete  tace,  lenza  mandarli  nelle  mani  ie  lettere 
nfponde.  fue, le  quali  poi  eranotant'anni,che  cami- 
nauano  per  le  mani  di  mezo  Mondo  ; Agolli- 
no altresì  a quella  rifpore  ,per  vn  fuo  Diaco- 
no, per  nome  Cipriano  . aggiungendo  altre 
riprenfioni  dell' Opere  di  San  Girolamo,  fra 
le  quali  vna  lù , che  haucDe  nell 'riputinone 
di  Giona  detto,  che  l' ombra , lotto  la  quale 
fi  ricourò  quello  Profeta  vicino  a Niniue, 
non  fu  d’ vna  Zucca , come  fin  a quel  tempo 
erali  letto  nella  Chicfa,ma  d’vn'  Edra.cd 
altre  cofe  ancora,  che  molto  maggiormente 
accefero  l’animo  di  San  Girolamo,  il  quale 
di  nuouo  riprefa  in  mano  la  penna  , fende 
contro  tutte  quelle  oppofitioni di  S.  Agollino 
vna  non  troppo  dolce  Apologia,  nella  quale, 
non  hauendo  ben'  ititelo , e penetrato  il  lenti- 
memo  d'Agollino  intorno  le  cerimonie  dell' 
antica  Legge , quali  diceua  quelli  edere  Hate 
lecite  a nouelli  Chridiani , venuti  di  frefeo 
dall'  Ebraifmo,  per  qualche  pocodi  tempo, 
non  perche  veramente  fodero  necellarie , ma 
più  tolto  per  vna  certa  toleranza  ; intenden- 
do all'  incontro  Girolamo , che  Agollino  ili- 


mafie  edere  elleno  ncccdaric , e perciò  cen fu- 
randolo , come , che  in  quella  guila  egli  con- 
uenille  con  gli  Eretici  Cerinto , Lbione , ed  i 
Nazarei,  li  quali  appunto  teneuano  , chele 
cerimonie  dell'antica  Legge  fodero  anche 
nella  nuoua ncccdaric . Ma  da  quelle, e da 
altre  cosi  fatte  oppofitioni , brauamentc  fi 
purgò  in  vn'altra  molto  bcnlunga  Epiflola 
il  grande  Agollino,  che  c appunto  la  decima- 
nona  , oue  può  da  ledalo  vedere  l'erudito  , 
e curiofo  Lettore  , quanto  egregiamente  rif* 
pondi  a tutte  l' nppolitiom  di  Girolamo,  e 
con  quanta  chiarezza  euacuiogni  luo  argo- 
mento , facendo  anche  conofcere  al  Cardinal  i . . 

Baronio , il  qual  dice  lotto  il  numero  fettimo 
dell’Anno  jt.ncl  primo  Ionio  de  fuoi  An- 
nali , che  Sant'Agoflino  non  intcfe  l' inter- 
pretatione  di  San  Girolamo , data  a quel  luo-  M Card.  Bi- 
ga dell'  Epiltola  a Galati,  che  fintele  baili- romo  ‘cima 
l'uno , c perciò  volcua  farli  volere , che  l’ in-  S?K4  elione 
terpretatione  lua  era  più  germana  ; peròche , ynl  lettera 
le  bene  quella  di  Girolamo  era  buona , nulla  di  S~d.%o fli- 
dimenoda  quella  fenc  poteuano  dedurre  da  noaS.Gin- 
quelli,  che  fi  dilettano  di  contradire , confe-  • 
quenze  cattiue  .come  che  ne  femori  Cano- 
nici fi  podi  dar  falliti . 

6 E che  veramente  il  fallimento  di  Sant’ 

Agollino  folle  più  germano  di  quello  di  San 
Girolamo,  lo  diedero  a diuederc  i Padri  del 
Concilio  Fiorentino,  li  quali,  allo  fcriucrc 
del  Padre  Campo  nel  capitolo  4Ò.  del  libro  j, 
della  lua  Lliiloria  Agolliniana  , hauendo 
molto  da  lenno , e di  propofito , ventilata 
quella  quillione , cioè  a dire , fe  gli  Apofloli 
puotcro  lecitamente  dopola  morte  del  Re-  Cpimonc  di 
dentorc  vlarepur  anche  le  cerimonie  legali  Agostino 
della  vecchia  Legge,  decretarono,  che  li  fe-  abbracciata, 
guide  in  ciò  il  parere  del  nollro  Santo  Dotto-  ‘ difefa  da 
rei  cosi  pur  anche  afferma  il  Vefcouo  Don  alcuni  Sacri 
Ferdinando  Vagliofiglio  nel  fecondo  tomo  Concili), 
delle  fue  dotte  Auuertenzc  ; le  ben  bora  non  fi 
ritruoua  quella  rifolutionc  nei  dettoConci- 
lio , peròche , prima , che  s’ imprimale , fù  da 
quello  leuata  pei  opera  de  Greci  ,ma  ciò  non 
oliarne , il  medefimo  pur  anche  fuccefìc  in  vn 
Concilio , celebrato  in  Hibcrnia  intorno  a gli 
Anni  di  Chriflo  664.  nel  quale  tutu  gli  Cat- 
tolici fi  conformarono  con  la  fentenza  del 
nofiro  Santo  Dottore,  e con  l’ efplic  atione , • 
che  egli  da  a quel  luogo  di  San  Paolo , e ripe- 
tendo il  Venerabil  Leda  la  difficolta  di  quella 
conferenza,  dice,  che  tutta  la  Chiefa  Ruma-  E dal  yen. 
na  infegna  il  medefimo,  cioè  a dire,  che,  Beda. 
prima , che  fi  facelle  la  {ufficiente  promulga- 
tone del  Vangelo,  poteuan  1 liberamente  gli 
Ebrei  conucrtitili , vfare , e (cruirfi  delle  anti- 
che cerimonie  fenza  peccato, benché  da  quel- 
. le,  ne  meno  non  ne  trahelfcro  alcun  mento  } 

Hh  pero- 
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peròehc  quella difpenfa  folo  fi  diede,  ò fito- 
Uràperiicanfàre  lolcandalo  degli  Ebrei, li 
«fiali  in  quel  tempo  viueuano  frali  Girili  ia- 
pi  ; bora  però  conclude , che  non  tono  necef- 
làrie  1 nè  li  pofiono  viarc . Vedali  nei  libro  j. 
del  lalui  hilloru  cap.  4. 

7 Co»  pur  aacbe  dualmente  quali  tutti  gli 
Padri  Scolatici  amichi , atuepougono  la  feo- 
tenza  di  Sau?  Agallino  a quella  di  S.  Girola- 
mo, e fra  gli  altri  la  riucrifl'e,  l’hunora.e 
gl  andemente  la  (lima , S.  T omalio  nell'  elpo- 
E da  S.To-  linone, eh' egli, fa  lopra  le mcdeiiine parole 
mafifio,edal - dell'  Epiftola  diSan  Faólo  a Calati  ;cdaffìn- 
tri  Siolafiici  che  ogn'  vno  conol'ca , che  oiuna  cola  fucce- 
de  a calò , ma  il  tutto  auuienc  per  volere  del 
Ciclo , e per  Diuina  proui  Jenza , è di  parere 
Filone  Carpatio , che  quella  contefa  del  li  due 
Prencipi  de  gli  Apollol  1 Pietro , e Paolo  folle 
già , coinè  cola  molto  millcrioù  , profetizata 
dalla  CclefteSpofa  nel  capitolo  primo  delle 
Sacre  Canzoni.,  oue  difsc . hlq  Maini  mtx 
pugnauerunt  coltra  me  ( quali  però  il  detto  Au 
torc  legge  coram  me)  le  quali  parole  conia 
fudetta  lettionecita  il  Concilio , celebrato  in 
Osborio-,  luogo  della  Germania,  folto  l'An- 
no loda. con  l' autorità  di  S.  Annone  Arci- 
nefeouo  di  Colonia , oue  fìi  condannato  l'An- 
tipapa Cadolo  > e dichiarato  veroSuccefsore 
di  Piero  il  buon  Pontefice  Alcfsandro  Secon- 
do, il  qual  Concilio  ancora  l'appruoua  ap- 
preso il  Cardinal  Baronio , dicendo  fotco 
l’Anno  (udetto  del  iodi.  Quello  che  fece  Pie 
tro  per  compaflìone , e pietà , lo  riprclc  Pao 
lo  per  la  dottrina  del  magilteno  ; ciò  che  fece 
«'•  quegli  per  dilpcnla , quelli  l’auucrti,  e cor 

refe , acciòche  niuno  io  òrafe  in  confequcn 
» za  ; e cosi  ambi  furono  degni  di  lode  ; Pietro, 

come  compailìoneuolc , e Paolo  come  zelan- 
te della  falute . ESan  Lorenzo  Giuftinian» 
altresì  nel  fuo  libro  intitolato  Incendio  d'a- 
more, dà  anch'egli  a diu  edere  ,tht  quella  fi 
vita  contefa  pacifica , nata , ed  originata  dalla 
cariti , che  fi  molhò  compaffioncuotc  in  T tetro, 
sgelante  in  Vaola . E prima  di  lui  lo  ftefso  ha- 
oea  detto  il  noftro  Santo  Hiisrio  Arciuefcouo 
d*  Arli  con  quelli  accenti.  Locatiti  fimolhò 
tnS.Vtetrohurmle  per  obcdnc,ed  la  S.  "Paolo 
gelante  per  riprendere  :fi  che  ha  ragione  il  bi- 
dello Padre  Campo,  di  cui  è quali  tutto  quell' 
vltimo  difeorfo  di  dire  , che  quefta  contefa 
non  fu  peccaminosi , efc  vi  fu  per  auuentura 
. . • alcuna  imperfettione , riluttò  dallo  fcandalo 

palfiuo,  il  quale  non  fuccclsc.anzi  in  Tua  ve- 
ce fi  vidde  vn‘  eccellente  elcmpio  d'humilta 
in  Pietro,  e di  zelo,  e d'amore  della  falute 
dell’ anime  in  Paolo;  di  maniera , che  ambi 
fono  degni  di  lode,  Pietro  nel  tolcrare,e  Pao- 
lo nel  refi  fiere  al  fuo  maggiore  ; c fe  volelU- 
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no  decidere, chi  di  loro  la  meritafe  mag- 
giore , non  prenderemmo  errore  alcuno , fe 
con  il  noftro  Santo  Padre  ducili  ino , che  Pie- 
tro fu  più  degno  di  lode,  perochecmoliopiù 
diffìcile  il  lopportarc  cun  paocnza,chc  il  cor- 
regge! c con  zelo. 

S Quatordici  anni  dunque  cootefero  fri 
di  loro  quelli  due  gran  Maefcn  della  Chicfa,  e 
con  parole  tali,  che  chi  non  le  legge  con  mol- 
ta attentionc , pare  bene,  che,  licomc  elleno 
erano, e fono  in  apparenza  pungenti, cosi  an- 
che ripiemdi  fpinc  tolsero  liuto  cuori,  epu- 
ro , fefi  eliminano  bene  le  loro  lettere , maf- 
lime  quelle  del  noftro  Samo  Padre , troueraf- 
fi,  chenou  per  vano  delìderio  di  gloria  , co- 
me fin  diramente  giudicarono  alcuni  amici 
diS. Girolamo, a cuianche  iofuggerirono, 
prete  Agoftino  la  penna  , quali  chcpenlàfe 
di  trionfare  di  quel  gran  Dottore,  e di  farlo 
tacere,  come  ignorarne,  al  rimbombo  de  tuoi 
lottili  argomenti , c della  fua  ala  dottrina,  "ditoni ten- 
tarne appunto  riferisce  lo  ftcfco  Girolamo  ,a"°  */*£- 
nell’Epifioladecimaquaru  fra  quelle  di  Sant1  .tfnre  "San 
Agoftino , dicendo . tqonuulll  familiare!  mel , Girolamo  co- 
& rafia  Cbrith , quorum  Iherofiolynui , ej-  m Ifi  fiotBrtS 
salititi  locis  permagna  copta  rfl  , fnggerebant  S ■-Agallino, 
non  Jimphci  a te  animo  fiadum,  /ed  tandem  atque  md  invano, 
rumi fic ulo>  , ir  glonolam  popoli  requirente  , ut 
de  iwbil  ere  ficerei , vt  multi  cognofccreni  te  prò - 
notare , me  timere  ; te  fieri  bere.  Vi  ioUnm,me 
tacere , vt  imperitura , ir  tandem  repenfie , qui 
garrulnail  mere  modulo  impanerei  .Quella  fug- 
gcltione  non  fece  però  breccia  nell  ’ animo 
ingenuo  di  Girolamo, anzi  che  nell' Epillola 
1 1.  apertamente  confclfa  , che  Sam'Agoftino 
non  li  roouca  quelle  quilticni  per  alcuna  va- 
nagloria, ma  per  Tempi  ice  delìderio  di  ritruo- 
uare  la  verità , come  era  in  elleno , onde  gli 
ilice  nel  ciato  luogo.  Te  quoque  ipfiom  orare 
non  dubito , vt  inter  noi  contendente!  ventai 
juperet . Tqtm  enim  tuam  quarti  gloriarli , fied 
Cbridi.  Eben  chiaramente  lopotea  Icorge- 
re,non  folo  egli,  che  come  Santo  con  ogni 
candidezza  procedcua , ma  ogni  qual  fi  lia  d* 
ànimo, più  che protcruo , e maligno;  però- 
che  Agoflino  nelle  fue  lettere  tutte , benché 
fi  fentiileda  malte  parole  afsai  pungenò  traf- 
figgcrc  nel  più  viuo  del  cuore , tutuuolta  rif- 
ponde  Tempre  con  tanca  humilu,  rilpetto, 
e carità , che  non  poca  edificacione  reca  a 
chi  legge  le  di  lui  lettere  conattentione;  e 
per  quello,  che  a San  Girolamo  s’afpetta. 

Tempre  lo  ftima  di  fe  ftefso  maggiore  : però  HumilrA 
che  nella  prima  lettera , che  li  fcrilsc  per  quel' grande  co  n 
Fra  Profuturo,  che  por  non  andò , gl'  inuia-  la  quale  pi, >■ 
ua  alcuni  Tuoi  libri, e forroponcuali  alla  di  tedeua  Sant' 
lui  Centura , dicendo.  S ani  idem  Frater  eli-  uigofluo  con 
qua  fcriptu  nofira  ferì  ficeum , qmbui  legenda , S.  Girolamo. 

fi  db 
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fi  dignationem  adhibuens  , itimi  finccram, 
atqiic  fraterna»!  fecuntatem  adbibeas  quxfo  . E 
poco  più  a tufio  rende  la  cauli , perche  egli  li 
mandi  quelli  Tuoi  ferirti  da  riuedcre,e  non 
più  colto  gli  riueda  egli  con  il  luodiuino  inge- 
gnò , & c , dice,  perche  niuno  è buon  giudice, 
delle  fuc cole, e, perche,  febene  cglicono- 
fceua  i fuor  difieni, e mancamenti,  baueua 
però  caro  ,che  gli  follerò  anche  addicati  da 
Soggetti  di  lui  migliori , dimollrando  in  qucl- 
to,  equanto  egli  folle  humilc.e  quanto  fli- 
marteS.  Girolamo,  ed  acciò  anche  ogn'vno 
..  . y da  quello  gran  Dottore  impari  a non  li  fidare 
“ , j”  ' del  proprio  ingegno,  ma  fottoporre  alia  cen- 
U f h‘  ^ ^ut*  ù hlJomini  letterati  le  fuc  fatiche , fe  vo- 
ntgottlno . gj jano  haucrne  honore , e lode . Ego  antera 
disellimi  homi  s Index  lego  quod  fcrip ferini , /ed 
aut  ttmidiar  redo , alte  cupidior , l'ideo  etum 
interdilla  vitia  atea , fed  bac  mulo  indire  a me- 
horiliHS%nc , cura  me  tede  fortaffe  repre bende- 
rò , rurfut  nubi  blindar , & peticulofam  potm > 
nubi  vtdear  in  me , quam  utfiam  tuhjfe  fenica- 
tum.  E nell' Epiflola  duodecima  gli  dice, 
che  egli  è preparati  dimo  a riccucre,  nonfo 
lo  in  buona  parte,  fe  da  elio  faranno  i luoi 
ferini  corretti , ed  emendati,  ma  di  vantag- 
gio pregarlo  erto  a ciò  fare , cdaltro  non  bra- 
mare, che  d' edere  fouuence  con  elio  lui  a 
colloquio  Sacro  .perla  dolcezza,  che  fentiua 
dalle  fuc  lettere^  tane' era  lontano  , che  in 
lui  punto  li  mcnomalfc  la  carità , non  oliarne, 
che  fi  fendile  riprendere  da  quel  gran  Dotto- 
re ncha  controuerlìa , che  partaua  fra  di  loro 
Ut  uni  hoc  dixerìm , ut  ego , non  ttntum  pan 
tifiimus  firn,  fi  ifuid  te  in  meli  scriptis  mouerit , 
fraterni  atei  pere  quid  contri  sentiti , tue  de 
cornatone  mct , tnt  de  ipn  bcnenolenta  ina 
ganjurus,  verum  etitm  boct  te  pofìnlem , te 
pagi tem.  O fi  lienifiet  ,&■  finoniobtbittnte , 
stltcm  vicino  te , in  Domino  per  fruì  ad  crebrnm , 
tir  dnlce  colloqunm  ; fed  qua  id  non  e fi  da- 
tum , peto , vt  hoc  ipsum , quod  in  Chnfio,  quan- 
do pojfumns  , fimul  stimai,  corner  nari lludeai, 
augen  ,ac  pcrfiei  ,Cr  rescript J , quaranti  rara, 
non  spernere . 

9 E che  veramente  Agoflino  in  quelle 
controucrfie  fcriucfle  fenza  alcun  liuorc,  e 
fenza  alcun  difeapito , ò pregiudicio della  ca- 
rità, ben  lo  da  a diuedere  nell'  Epiftola  15. 
ouepncga  Girolamo  a perdonarli,  fe  in  al- 
cuna cola  )’  haucua  offefo , & a dimoDrarli  il 
fuo  errore,  legno, che  egli  non  lo  conofceua  , 
perche  non  haueua  mai  hauuto  animo,  od 
intentione  d’ offenderlo , ma  foto  di  rinueni- 
re  la  veiità,  che  fola  ccrcaua.  Verum  dico 
eh  tritali  tua,  ni  lui  me  magli  ,qntvi  bocexem- 
plnm  tremai fie , tum  quidam  in  epidoti  tua  le- 
gerem  tua  indignatomi  indica , non  tua  dia  de 


I Entello , & Bone  laffo , vbi  milii  potius  biltri- 
ter  locar!  , quam  ineun  ti  minori  Vlfus  es  , 
qntm  illud,  quod  fcrio  te  scnpfifie  salii  apptret . 

Vndc  forte  supra  cloquutus  tum  plus  fori  afte , Quanto  foffe 
qiiamdcbut , sed  non  plus , quam  tnaui  ,vbi  tu-  -Sgottino 
ti , ne  forte  litui  expoitultres . fingo  te , fi  fieri  lontano  net- 
potefi , vt  tnter  nos  quxramus , & difleramus  ali - l'  fHe  lette- 
quid  , quo,  fine  amaritudine  discordi*,  corda  nos-  re  fritte  a 
tra  pale tntnr . Si  autem  non  pofium  licere  quid  Girolamo, 
milii  emendandnm  vidcatur  in  scriptis  cms  , net  da  ogni  litio  ■ 
tu  in  meli , nifi  ciun  suspicione  wuidti , aut  lofio-  rc  • 
ne  amie  un , qmescamus  ab  bis  , & nofirt  vita 
saluttq,  panami is  • filmiti  tette  affequatur  illa  , 
qui  ni  fiat , dum  non  offendane  illa , qui  .1(1 /fi  - 
cat  ,c?c.  Ecco, quanto  era  lontano  Agofli- 
no  dal  rompete  la  carità , & il  Iraterno  amo- 
re: e poco  più  a ballo  foggiunge,  che,  le  in 
alcuna  cola  l' ha  offefo , glie  lo  inanifefli,  che 
è pronto  a chiedergliene  il  perdono,  dicen- 
do. Sed  plani  in  Dei  mifencoriia  pnto  me  pos- 
se facile  abs  te  petere  reniti» , fi  quid  offendi , „ 

quod  mila  aperire  debes , vt , cuoi  te  indierò , 
lucrerà  fratrem  tuoni  ; Tacque  rum  quia  hoc, 
propter  longinquitatcm  terrarum  non  potei  fa- 
cete interme  ,&  te,  preprint  Jebe s filiere  er- 
rare me:  e poco  più  a tùlio  ancora  replica. 

Quod  autem  pertmet  ad  offeufionem  tuoni . rum 
te  indignatimi  finterò , mini  ahnd  , qium  ve- 
ntato deprceabor , C-c.  E ncll’Epillola  decima- 
feda  ferina  a Prefidio , difeepoio  di  S.  Giro- 
lamo , dice , che  fe  per  auuentura egli  ha  det- 
to qualche  cofa , nella  quale  babbi  offefo  San 
Girolamo  , egli  è piontirtimo  a dimandar- 
gliene humilmcnte  il  perdono, pur  ch'egli 
nconofca  il  tuo  fallo,  .dui  fi  ego  quod  iltmdc- 
bui , ve l quomodo  non  debni  ahquid  senpfi , non 
ad  illuni  de  me,  sed  ad  me  ipsum  potius  frater- 
na diteti  ione  mute  sermonem , quo  correli us  ge- 
rani, w ignoscat  fi  me  am  citlpam  ipse  cognoucro. 

Dalle  quali  parole  , come  incredibilmente 
neapparifce  la  fua  grand’  humiltà , cosi  cui- 
dentemenre  11  conuincc,che  egli  non  proce- 
de mai  in  quella,  cosi  lunga  controucr lia,  con 
vn  minimo  moto  di  liuore , c di  fdegno , ma 
Tempre  con  carità , mollo  dal  folo  dcfidcrio  d’ 
aprouare  la  verità . 

io  Ed,  affinché  alcuno  non  Olmi,  che  vo- 
gliamo baiamente  difendere  Sant’Agoftino 
dalla  colpa  del  liuore , c caricarne  San  Giro- 
mo;  vogliamo  ancor  qui  far  vedere , che , fe 
bene  quello  Santo  gloriofo  pare, che  nelle 
Tue  lettere  (labbia  fparfi  Tali  inuero  troppo 
mordaci  contro  di  S.  Agoflino,  nulladimc- 
no , nò  meno  in  erto  s’ cllinfe , non  folo , anzi 
né  meno  quali  fi  raffreddò  l'ardore , ed  il  fcr- 
uore  della  canta , ma  il  tutto  fu  impeto  di  ze- 
lo Chriftiano , e moto  di  fraterna  correttiti- 
nc  ; in  prona  d : ciò  leggali  ciò,  che  fcriue  nell’ 

H h i Epif- 
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Epiftola  decimaquarta  ad  Agoftino,  e tro- 
ucralli,che  , quantunque  dirui  fi  dolga  per 
. ...  , alcune  lettere,  che  gli  hauca  Icritte,  nelle 
jii  n « <iual‘  riprendeua  le  lue  Opere , e l' cfortaua 
<v‘r  ° J'ya  cantare  la  palinodia  d' alcune  propolitio- 
* re  fi  ' n‘*  DU^ adimeno  conclude . 7ye  vtdeamur  ter- 

r’°[o  SGiro-  lare  pMerl[lter t jj.  fMtortbui  tnutee  m,  velile - 
lamo  » trattonbui  n ojim  tribuere  mate  rum  contenden- 

di,  lise  fenbo , quia  te purt,&  C lindi  tanè  dili- 
gere cupifrqncc  qiudqitam in  incarnente  retine- 
re , qnod  ditte:  a Ubiti;  ecco  come  San  Giro- 
lamo ancora,  benché  parlalle  con  qualche 
feuerita , nulladimeno  non  era  li  intuì  punto 
feemata  la  carità , anzi  altro  non  branuua, 
che  di  amare  con  ogni  Chriftiano  , e puro 
affetto  Sant'  Agoftino  ; feguita  poi  appretto  a 
rendere  la  ragione , perche  lo  «agli,  c lo  deb- 
ba amare . 7^o»  eutm  conuemt,  vt  ab  aiole fis- 
tia , Vfque  ad  liane  otatem  in  Monatlenolo  tum 
Santi  ti  trai  nbiu  labore  de  fiutoni,  ah  quid  cantra 
Eptfcopum  communiontt  me*  fenbere  audeam ; 
ejé  cwit  Eptfcopum,  qnem  capi  amare , aniequam 
noffe  , qui  me  priorati  amtemam  prouocauit , que 
posi  me  oricntcmtnfcripiuraram  erudii  lune  lo- 
tatui  liim , ire.  E ciò  anche  piu  chiaramente 
diedeadiuedere  nell’ Epiflola  vndecuna  fra 
quelle  di  S.  Agoftino,  cioè  a dircene  in  quel- 
la letteraria  contela  egli  intendeua  di  pugna- 
re con  Agoftino  pacificamente , laonde  dice . 
Te  quoque  tpfum  or  are  non  dubito , ut  interno s 
contendente!  ventai  piperei , non  emm  tua  qua 
rii  gloriavi  ,fedChnfli  : cumq ; tu  vtcerii,  & ego 
Ulne  am  , li  me  un  errorem  intellexero  ;ir  c con- 
trario , me  vincente  tu  piperai , quia  non  fitti  pa- 
rentibm , fed parente!  filqi  thefaungant , ir  >» 
Tarali  pome  non  libro  legimui,  quoti  fìlij  Ifracl  ad 
pugnandum  procejfermt  mente  pacifica,  intertp- 
foi  quoque  gladio  i,  ir  efiiifioneifanguinn,  ir  ca- 
dauna proìlratorum  non  fuam , jed  pani  vitto- 
riam  cogitante i,  ire.  nelle  quali  parole  da  ben 
chiaramente  a diuedere  quefto  gloriofo San- 
to, che, fe ben  pare, che  lefue  parole fiano 
più , che  guerriere , l' animo  pero , l’mtentio- 
ne , ed  il  fine  .erano  più  che  pacifici  ; c perciò 
neli’Epirtolaterzadccima,  mentre  pai  e,  che 
più  furiol'o  combatta  con  Agoftino , prorom- 
pe all’  improuifo  tutto  manfueto  in  quelti  ca- 
ri accenti . Trittet  hoc  dittauimui,  vttnam  me- 
reremiur  compita ini  tuoi , ir  colla! ione  mutua , 
Vel  dotdie  min  a li  qua,  ve  I difceremui,  ere.  fi 
può  parlare  con  maggior  manfuctudine , e 
carità? 

il  Ma  che  diremo  poi  della  flirn.t  grande, 
che  fece  Tempre  S.  Girolamo  della  dottrina 
di  Sant’ Agoftino  ? Leggali  l' Epiftola  24.  fra 
quelle  pure  di  S. Agoftino,  oue  dice.  Mthi 
omini  acca  fio  gran  fwia  ell,pcrquam  fenbo  \r- 
1 verennu vtfba , teflem tnuocani  Delitti,  quod  fi 
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poflet  fieri , afiumptn  alti  colomba , vefirii  a’tf 
plcxibul  implicarci  : feiuper  qmdem  prò  mento 
Virtutum  vettrarum , /ed  mine  maxime , quia 
cooperatonbui  ,(r  autlionbui  vobn  hxrefit  Co-  no  mi  a Hi- 
leflina iugulata  est , ire,  e analmente  nell'  E-  faccfle  S. 
pillola  25.  gli  dice  pur  anche  con  maggior  Girolamo 
enfafi.  Omni  q-udem  tempore  lleaiituduutm  je/ja  (pelelle 
tu. un  eo , quo  deca  bonore  veneratili  fum , cr  dottrina  del 
liabitantem  in  te  dilexi  Dominala  Salvatorelli  ; ■p.S^dgoPr 
fed  mine , fi  fieri  patetl  , cumulo  altqutd  addi-  n0  % 
ima , ir  piena  completimi , ut  abfque  lui  no- 
mimi mentione  , nc  vnamquidem  boravi  profe- 
rire pail-tmur , qui  contro  jlantei  veutoi  ardore 
fide!  perii  itili  1 ; maluijttquc  quantum  in  te  fiat, 

John  liberar 1 de  Sodoma , quam  1 um  pennuti- 
bui  conunoran:  e poco  appretto  agloru  im- 
mortale del  Padre  Sant’ Agoftino  dice, che 
gli  Cattolici  lo  nucr mano , Ór  honorauano, 
come  vn  nftoracore,e  quali  fondatoredel- 
la  fede  antica,  e germana.  Matte  vinate  ut 
orbe  celebrarti  ; cat bohci  le  londitorcm  antiquo 
rurfui  fida  veucraatur , atquc  fujpieiuat  ,ir  , 
quoti  ftgnum  matoru  glorio  eli , omnct  barena 
detejlantur  ,ir  me  pari  perfcquuntur  odio , vt 
quoi  gladut ncqucnnt , volo tnterfiajnl ; Cene 
dunque , le  quelli  due  gran  lumi  della  Cattoli- 
ca Ciucia  contdero  per  lo  Ipaciodi  uni'  anni 
fra  di  loro,  ciò  non  fù  per  odio  alcuno , ma 
per  il  foki  dcliderio  di  ntruouare la  venta, 
qual  fola  cerca  nano,  c per  la  quale  tanto  s'af- 
laticauano.amanduli  cilichriftianainc lite  fra 
tanto , e (limandoli  l’rn  l'altro  Icaintueuol- 
mentc  per  la  loro  incomparabile  virtù,  e fa- 
picnza  , e ciò  cigioua  d'haucr  coita  lungo 
notato,  per  chiudere  la  bocca  ad  alcuni  Au- 
tori, li  quali  liniftramente  interpretando  le 
virtuofe  contclc  di  quelli  valorofi  Campioni 
della  Ciucia  , hanno  poco  decentemente, 
cosi  di  quelle,  come  de  gli  animi  di  quelli, 
ferino , c fauci  lato  udii  loro  Libri,  c'ncili  lo- 
ro Trattati. 

1 2 Quella  lettera  dunque , che  baueua  de- 
li inaia  di  mandare  a San  Girolamo  per  quel 
fra  Profuturo  (per  tornare  hoggimai  al  filo 
dclt’hiftoria  ) la  fcrilfe  di  certo  in  quell’ An- 
no, menti  ’ era  ancor  fempliee  Sacerdote , mà 
la  trattenne  poi  per  qualche  tempo,  perche 
poco  apprello , come  horhora  vedremo,  fù 
egli  alla  Cattedra  della  Ciucia  d’Hippoua 
fublimato,  il  che  appunto  auuenne  nella  fc- 
gucntc  guifa . S.  Valerio , come  vedelfe  d’ef- 
fcr  horinai  giunto  alla  decrepita  ctadc , c per- 
ciò fi  dalle  a credere  di  poter  poco  più  fopra- 
uiuere  in  quefto  Mondo, & inoltre  fornita- 
mente b.amafte  d' hauerc  per  fuo  Succcliore 
in  quella  Oiiefa  il  famulo  Agoftino ; cono- 
feendo  nulladimcno  all'incontro  , quanto 
egli  foffc  da  altre  Chicle,  e da  altri  Popoli, 

per 
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per  fomigliante  effetto  defiderato , che  però 

- era  flato  oeceilìuto a nafcódcrlo  alcune  vol- 
te. affinché  inuoiato  non  li  luffe  da  alcuoi.che 
lo  nchicdcuano  perloro  Vclcouo,  come  più 
fopra  a fuo  luogo  notammo,  procurò  per  tan- 
to più  volte  d’ impetrare  la  licenza  dal  Prima- 

Prepone  S.  te  fupremo  dell'Africa  S.  Aurei»  di  poterlo 
Valerio  al  far  confacrare  per  Vefcouo  fuo  coadiutore , e 
Popolo  J'  fucceflore, della  qual  conccflioncgliencdic- 
U ippona  d>  de  quel  buon  Prelato  nelConcilio.checele- 
treire  loro  broiii  in  Hippona , ottima  intentione,  e tìnal- 
YcJcoho  il  mente  come  tempre  il  Santo  Vecchio  Valerio 
7».  5,  mAgof-  con  Saota  importunità  del  continuo  lo  flimo- 
tmo.  laffe  a concederli  la  tanto  da  lui  bramata . e 
fofpir.ua  licenza , alla  perfine  l' ottenne . Lie- 
to per  tanto  il  buon  Vecchio,  e fouramodo  al- 
legro, flaua  attendendo  la  venuta  del  Primate 
deliaNumidia  , il  quale  doueua  venire  a vifi 
are  quella  fua  Chicli , come  Tua  futfragaoca, 
edera  Vefcouo  di  Calami  ,echUmuuaii  Me 
galio  i il  quale  finalmente  clfendo  venuto , vn 
giorno  ali’  improuifo  S.  Valerio , cosi  ad  elio, 
come  ad  alcuni  altri  Vcfcoui  , li  quali  per 
«uuentura  in  Hippona  in  quello  tempo  ritro- 
uauanfi  ( come  che  forfi  erano  con  il  fudetto 
Mcgalio  venuti  ) ed  a tutto  il  Clero,  e Popolo 
Hipponcte  notificò , come  egli  ellcndo  per  la 
fua  vecchiaia, ed  anche  per  la  iua  poca  intelli- 
genza , quali  affatto  inutile  per  il  gouemodi 
quella  fua  Chicli,  c conofccndo ali'  incontro, 
non  meno  di  lui,  clli  tutti,  che  miglior  l'ogget- 
to d'Agolfino  nòpotcuafi  ritruouare  per  quei 
pollo  tanto  fublime , ed  honorato,  gli  chiede- 
ua  per  tanto,  Ce  per  buono  approuaffero  il  fuo 
penderò, efegii  parcua , che  pur  all’horafi 
douclfe  confacrare , pcròche  egli  per  tal' ef- 
fetto,n’  haueua  di  già  ottenuta  ogni  più  ampia 
facoltà  dal  fupremo  Primate  dell'Africa  ; pa- 
rerli quella  vna  molto  opportuna  occafionc , 
mentre  haueuano  iui  nella  loro  Citta  alcuni 
Velcoui,inficmccon  il  Primate  della  Numi- 
dia, li  quali  potcuano  fenza  alcun  l'commudo 
loro  confacrarloprellainente;  effortarli  per 
1 tanto  ad  approuarc , non  foto , ma  anco  ad 

- acclamare  con  liete  voci , e con  fegm  di  com- 
mune  allegrezza  la  fua  deliberationc,la  quale 
fperaua  eglidouerh  riufcirecol  tempo  di  loro 
incredibile  vtilita , non  meno  fpirituale  ,che 
temporale . 

tj  Appena  hebberoque’ Vcfcoui,  inficme 
cqn  tutto  il  rimanente  di  quel  Clero,  e di  quel 
Popolo , patienza  di  lafciar  terminare  al  San- 
to Vefcouo  Valerio  la  fua  propalinone, quan 
do  tutti  ripieni  di  gaudio, e di  giubilo  indici- 
bile, non  foto  appianarono,  ed  acclamarono 
eoa  voci  d'infimtaailegrezza,  c contento  ri- 
piene, la  fùa  digniiiima  rifolutione  , ma  gli 
fecero  illaaza,  die  incontinente  la  doucise 


’ tutto. 


far  porre  in  efecutione  : Soio  Agoftino  fra  t»* 
te  voci  cutto  burnite , e timorofo , atterrito  da 
cosi  improuifo  colpo  ricufaua  di  foccombere 
a quel  pelante  giogo, allegando  perifeufa,  Trocuri 
chenoneraildoucre,  che  viuente  il  proprio  v s ^ r 
Vefcouo  d' Hippona  , vn’ altro  nello  rtefso  f(-*B  ’(il 
tempo  fe  n'  ordinale  ; non  efser  lecito , che  K niletta- 
vna  fola  Spofa  hauefse  due  Spoli,  in  vn  tempo  fua 

mede  limo,  parerli  quella  vna  cofa  in  decere, ed  !(/  r’;!0  > 
imolita  ,e  che  poteua  riul’cire  di  gran  fcanda-  leniti 
lo  nella  Chiela  di  Dio  ; pregare  per  tanto,  co- 
si  qut'  Santi  Prelati , come  cutto  quel  Popola  m così  Jet 
generofo  a voler  defiftere  da  vna  cotale  prc-  Cj’erg  l0mt 
tcnlionc  ; pcròche  era  egli  certo , che  Iddio  in 
cafo , che  fuccc  Jelfc  la  morte  del  loro  Pallore , " 

S. Valerio , non  haurebbe  mancato  di  proue- 
dcrli  d’ vn'  ottimo  Succefforc , il  quale  aliai 
meglio  di  lui  haurebbe  quella  Saota  Chiefa 
goucrnata  ; peròche  ad  effobaftaua  di  viuere 
nel  fuo  Monaflerio,  ed  attendere  alla  Santa 
predicanone  della  parola  di  Dio  , raccom-  '* 

nudatali  dal  Samo  Vefcouo,  benché  inquef- 
to  gran  niinillcro  molto  inetto  fi  conofccffe . 5 

Ma  ogni  fua  i danza  vana  nufci , peròche  gli 
fù  bea  toflo  rifpofto  da  quelli  aucorcuoli  Pre-  1 

lati,  non  effere  cofa  infoJita  quella,  che  tenta-  * 

uano  dì  fare  ; coftumarfi  in  molte  parti,  e fpe-  « 

cialmente  di  la  dal  Marce  finalmente  ciler 
quella  di  certo  pura  volontà  del  Siguor  Dio , 
mentre  fi  vcdeua,c  lifcmiuaapprouau.cJ 
acclamata  con  le  voci  vniuerfali  di  tutto  va 
Popolo  ; non  douere  egli  per  tanto  opporti 
con  la  (ua  ripugnanza  all'  unpulfo , cosi  ma- 
nifcQo  dello  Spirito  Santo  , & alla  voce  di 
Dio,  che  lo  chia  uauaal  goucrno  di  quella 
Chiefa , ma  piùtollo  tenta  dimora  douerfi  ap- 
parecchiare obediéte  a riceueresù  lelucfpal- 
lequclgrauesi.mapcròimportanciUuiio  in-  _ , 

carco,  clic  Iddio gù daua  : qui  chepiupmea. 
fare  Agallino?  non  altro  in  vero , funi  i che 
flnngc.fi  neiie  fpai  le,  e conformai  li  intuito 
al  Diuino  volere , cosi  dunque  riceuuto  il  fuo 
coafenfo,  o per  meglio  dire  per  forza  el  torto, 
fù  egli  ben  pretto  confacrato,  con  giubilo  vm-  , 

uerfalc  da  que'Prelati, Vefcouo  fucceflore  non 
folo , ma  anche  coadiutore  di  S.  Valerio  nella 
Città  d’ Hippona . 

14  Succede  quella  famofa  confacratione , 
come  attefta  San  Ptofpero  nella  Aia  Cronica , S’a[ì  gita  1‘ 
Coito  il  Confidato  JiO  ibrio,e  di  Probina,  ^fnni  il  Me 
Sui  Coafulatu  Olibrij , ati);  Trobnu,  .4nguhoHS  /è,er  il  Cior 
8.  jt’nbroià  difcipulus , multo  facondia,  dolici-  no  nel  qua' e 
naqiCKCcllens , lappone  ncgio  jiphnca  Epi/co-  fu  cif ceralo 
pus  ordinatnr . Cioè  a dire  in  quell' Anno  del  Vcfcoui  il 
jpf.ncll’Anooquarantundìinodigja  rompi-  T f.^dgott 
io  dell'età  fua , effendo  entratone!  41.  rteia  inficme  cm 
Domenica  Terza  dell'Auuento,come  apcr-  Celò, che  al- 
umcntc  fi  caua  dall'Homilu  14.  c z 5.  delie  l'hora  ha - 
Hh  3 jo.  ara. 
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50.  e tanto  ancora  teftifica  il  Cardinal  Baro- 
aio  intorno  a gli  anni  dell'età  Tua, dicendo. 
Cnm  ageret  inaura  atatit  t*x  ijitadrxgcftmum 
primum , Vtex  inpputanone  inferni  limite  in- 
novai» ciiu  certa  retine  colligitur . Ma  certo, 
che  fecondo  il  conto  fatto  dal  detto  Cardino - 
k.  le , non  haurebbe  hauuto  il  Padre  S.  Agoftino 

quarancun’ Anno,  ma  folamente  quaranta, 
peròche  egli  lo  ferine  nato  del  jsj.fctbrfe 
non  intefe , così  dicendo , che  egli  falle  entra- 
to nel  4 1 . ma  dica  nell'  vno , ò nell’  altro  mo- 
do,quello  c certo,  come  ben  chiaramente 
prouailìmoa  fuo luogo, che S.  Agoftino nac- 
que del  jr  4.  e cosi  quando  egli  fù  contccrato 
Vefcouo,  liaueua  digii  finito  l'Anno  41.  ed 
era  di  poco  più  d' vn  mele  entrato  nel  42. 
Quanto  poi  al  giorno  della  lua  conlecrat ione 
gli  e da  faperfi,  dice  il  Baronie,  che  gl'  Hippo- 
nelihebbero  fempre,  e tennero  quel  giorno 
61'  Hippo • p^,.  vn  gitano  molto  per  loro  folcirne , e glo- 
neit  Mlen-  f^io  f e ne  fecero  fempre  fella  fingolarc . 
organino  igemmltt  nypponenlibm  /ole mnn  .nei  lite , qui 
ngn’Anna  il  tmtHn  menerete  illi balere  Epifcopum.  Ma 
giorno  delle  no(1  facofa  inlolita  quefta , peroche  è chiaro 
J"°-  apprclfo  tutti  gli  Autori  antichi, che  collu- 
ne  delT.S.  jn  que' tempi  di  follenmaare  li  giorni, 

Sgottino.  quali  erano  flati  coni  aerati  1 Vclcoui;ed 
ogni  Anno  appunto  in  tal  giorno  lolcuano 
quelli  farevn  dilcorfo  intorno  alla  cura  ,ed 
all’  wéfìcio  Epifcopale,  come  appunto  nell’ 
Homilia  14.  e a 5.  li  vede  haucr  fatto  il  Padre 
S.  Agoftino  nel  giorno  Metto. 

1 <;  Non  fu  però  egli  Agoftino , cosi  tofto 
Concento  Vefcouo  confecrato , quando  lubito  Teppe  di 
Vefcouo  ri-  certo  tluc^0>  di  che  haueua  hauuto  gran  dub- 
truoua ilSi-  bi° prima , che  lo  confacra(sero,cioà  a dire, 
toefìer  fiata  c*lc  non  erA  lecito, che  vnaChiel'a  bauefse 
detta  conte-  piùd’vn  Vefcouo;anzi  ciberà  ftato prohibito 
tratione  fot-  dal  generai  Concilio  di  Ntcea  ; della  qual  co- 
re contro  vn  la»  con>e  fe  ne  dolfe  in  eftremo.  cosi  con  ogni 
canone  del  •“*  induftria  procurò , che  ciò  mai  più  douef- 
Cóciho  1 \ri-k  Per  l'auuenire  fucccdere  ; auuegna.che 
ceno  e ne  ^ce  fJre  vn  decreto  in  vn  Concilio,  che  fù  ap- 
lente' or  un  puntoli  j.Cartaginefe,  come  fcriue  ilCard. 
More.  Baronio , che  non  li  potefse  alcuno  ordinare, 

fe  prima  non  gli  li  taccuano  kggere.ed  inten- 
dere gli  Decreti , e lefantioni  deSacrofanti 
Conci!  i,  che  doucuanlà  da  elfi  inuiolabilmcn- 
te  ofseruare. 

1 6 Creato  dunque  in  quelta  guifa  per  for- 
za Vefcouo,  come  fù  anche  per  forza  ordina- 
to Sacerdote , intraprefe  fubitamencecon  in- 
• credibile  ardore  la  cura  di  quella  Chicli),  e 

Città , e la  doue  prima  vemua  molto  ben  cuf- 
todito  , c guardato  , affinché  non  fofse  da 
a,  ■ qualche  popolo  rubbato,  a legno,  che  non 

4,"  potcua  gire  douunquc  era  chiamato  a predi- 
'-td>  1,  care , e procuracela  falute  dcli’anime,  di  for- 


te , che  il  Primate  di  tana  l’Africa  S.  Aurelio 
Vefcouo  di  Cartagine , appena  heobe  gratta  Creato  Vep- 
rai lol  volta  in  tutto  il  tempo  del  luofùcer-  cono  intra - 
dotiod’  hauerlo  nella  Tua  Citta  per  conferire  prende  UT. 
con  elso  lui  del  ben  pubiico  della  Chiefa  Afri-  S.  a golhnt 
cana  , come  a fuo  tempo  notailimo  ; cosi  poi  con  maggior 
bora,  efsendo  di  già  licun  gl’  Hipponeii  di  ardore  dì  pei 
non  poterlo  più  perdere,  non  loto  con  ogni  ma  a proci m 
efficacia  maggiore  ptedicaua  , fcriucua,  e rare  la  film 
dilpuuua  a prò  de  Canoini , e de  Fedeli  ,e  te  del  prodi» 
contro  de  gli  Eretici  della  fua  Citta, midi  mofl'eBtr- 
vantaggio , andaua  douunquc  era  chiamato , palone  delti 
c fapeua  efser  necefsaria  la  fua  prefeaza,  e fa-  Eretici , ed 
ceua  il  medefimo  con  frutto  cosi  grande  di  erefte  per 
quelli, econ  rabbia  tanto  bombile  di  quelli,  ogniparte. 
che  non  fi  puole  con  humana  lingua  fpicga- 
re  ; cosi  per  appunto  fcriue  S.  PodìJio  nel  ca- 
pitolo nono  della  vita  del  Santoni  quefta  gui- 
ia  dicendo . Att/ue ita  faSum  cfl,vt,  Epi/co- 
paia  pu/cepto , multo  inSiantiui  ,ac  fcrucutiui , 
malori  amhontate,  non  aibuc  in  vna  tantum  Rf- 
gione , fed  vbicunt/;  roga  tut  vemffet,  ver  bum  fa- 
llili! aterna  alacnter,  ae  fuauter  pullulante , 
atti ; crcfcente  Domini  Ecelefia , pradteabat , par  • 
tatui  /emper  pofeattha  reddere  rationem  de  fi - 
de,  & Jpe , qua  nim  Dio  rfl,  &c.  Aggiungerli 
vantaggio  il  Santo  .che  gii  Eretici , mailime 
Donatilo , non  folo  quelli , che  occupauano 
conia  loro  tirannide , quafi  tutu  la Citadi 
Hippona,  ma  etiandio  quelli  delle  vicine  Cit- 
ta , ofseruauano  ciò , che  contro  di  loro  dice* 
ua , c predicaua  Agoftino,  e lo  riferiuano  po- 
feia  a loro  Pleudouelcoui , li  quali , fe  alcuna 
cola  diceuano , ò veniua  quella  fubiro  confu- 
tata da  Difccpoli  del  Grand’ Agoftino , ò pu- 
re da  efso , il  quale  di  vanuggioferiueua  alti 
allenti  molte  lettere, nelle  quali  conuinceua  li 
loro  errori,  portandoli,  ò a detelurl  i,  ò pure 
a venir  fcco  pubicamente  a duplicare  , come 
fi  cofcumaua  in  qucfci  tempi  di  fare  ; ma  quef-  Sl  common» 
ti , come  non  s’ arnfchiauano  d’ intraprende-  no  gli  Ercit- 
re  vn  così  graue  cimento  có  vn  Dottore  tan-  c>  ‘ entro  del 
to  fublimc,  pur  troppo  ricordandofi  della  V.S.Agodi- 
vergognofa  perdita  di  Fortunato,  pur  poco  no,tdejnoi 
dianzi  fuccelsa  nella  ftefsa  Città  d’ Hippona , Ducepob,  e 
cosi  poi  folo  attendeuanoa  dir  cofefuriofe  procurano 
controdiiui , agnati  appunto  dalle  Fune  In-  di  leuarli  la 
ternati , come  che  egli  fofse  vn  pubiico  ne  mi-  vita. 
co  della  Chiefa , vn  teductore  dell’Anime , vn 
Lupo  crudele , che  diuoraua  la  greggia  di 
Chrifto , e però  douerii , come  ule  vccidcre , 

St  ammazzare  ;c  per  animarci  popoli  a ciò 
fare,  diceuano,  che  chi  hauefsevn  tal  mis- 
fatto commcfso , poteua  di  certo  fperarc,  che 
ghdouefsero  efsere  da  Dio  rimedi  tutu  li  fuoi 
peccati  : ed  in  effetto  non  vi  mancarono  huo- 
mini  maluagi  di  quelle  Secce  pei  uerfe , e maf- 
fime  alcuni  più  de  gli  altri  federati,  li  quali 
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fotto  fpecie  di  religione,  e di  cótioenza,  com- 
mettcuano  innumerabili , & inaudite  crudel- 
tà , non  meno  contro  de  Tuoi , che  de  Cattoli- 
ci^ chiamauami  Circumcelliom,  che  in  gran 
numero  fi  trouauano  intuiti  i luoghi  dell'A- 
frica ; li  quali  tentarono  più  volte  di  porre  in 
decurione  il  Sacrilego  penfiero , e configlio 
de  loro  Antiuelcoui , e non  li  riufccndo  mai , 
imperuerfauano  ne  (uoi  difccpoli,  e Rei  igiofi, 
cd  anche  in  altri  Cattolici,  ferendone,  impia- 
gandone , ed  recidendone  ancora  molti , co- 
me, non  andrà  molto , più  didimamente  nel 
fno proprio  luogo, ctcmpo,  fermeremo. 

17  Consacrato,  eh'  egli  fu  Vefcouo , diede 
parte  della  fua  promouone  a rari)  Scrui  di 
Dio  Tuoi  Amici , ed  in  particolare  a S.  Paoli- 
no, diuenuto  pur  anche,  poco  dianzi,  per 
opera  di  S.Alipio,  l'uo  difcepolo,  c Religioso , 
a cui  appunto  frà  falere  cole  dice  ncll'Epilfo- 
)a  Ì+.  Sed  qua  Ecclefiu  cura  tentar , ex  hoc  ve- 
Dà  fatte  il  flra  ebani JJ  oportet  attendai , quei  Beati  fimm 
T S.Agofit-  -plter  ('aterina fluì  Voi  uohifeum  quantum  fata- 
no della  sua  tel,  quantum  fitiat  andietn  ex  Fratnbnt  ,•  nee 
tmoua  prò-  ■prcsbytemm  me  effe  fuitm  pafiiti  eli , viri  maxo- 
mo none  ad  nm  m,bi  coapi/copatui  faremam  imponeteti  qnod 
alcuni  tuoi  quidem,  quia  tanta  ani  ebarit are,  tantoqi  popoli 
otmicì,eipe  Rodio  Dommum  id  velie  creduti , nonnulla  tam 
{talmente  al  exenplit  procedentibut,  quibui  nubi  ornai  tex- 
T,  S.  Vuoti-  cofano  claudebaiur,  vchcmcntcr  titani  excufarc 
**•  &c.  Non  ha  dubbio , thè  a quelle  lettere  do- 

uette  S.Paolino  rispondere  nell'Anno  vegne 
te  però  del  396.  nel  quale  forfè  anche  furono 
quelle  ferine  ; ma  però  intorno  a quella  con- 
fecratione  di  S.  Agollmo , non  fi  ritroua  di  S. 
Paolino,  fuori , che  la  lettera  }6.  (ri  quelle  di 
S.  Agallino  , ferina  a Romamano , grand' A- 
mico  del  detto  Samo , e Padre  di  Laccntio  ; 
nella  quale  fi  rallegra  con  elio  lui , anzi  pure 
con  tutta  l'Africa,  che  babbi  meritato  d' iu- 
tiere vn  Vefcouo,  cosi  infigne , e con  degno  ; 
ed  in  quella  medelìma  tà  parimente  mcntione 
delie  promotioni  di  crè  altri  dtfcepoli  di  S.  A- 
goilino , cioè  di  Alipio , di  Profiituro,  e di  Se- 
llerò, li  quali  , peròche  furono  eletti  Vefcoui 
nel  mcJelimo  Anno  del  396.  eccetto  Alipio, 
che  fileletto,  come  Icriuellimo,  nell'Anno 
{cotto  del  394.  iui  per  tanto  differiamo  di  fa- 
uellare  della  loro  promouone  . 
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18  Alcuni  parimente  penfano,  che  fubito 
creato , & ordinato  Vclcouo  egli  dalle  di  ma- 
no alla  riforma  del  Clero  Hipponele , tutto 
perche  leggono  nel  primo  Sermone,  che  feoe 
il  nodro  Santo  de  communi  vita  Clrricorum , 
che  fubito  giunto  al  Vefcouato  volle  liaucre 
nella  fua  Cala  Epifcopale  vn  Monailcrio  di 
Chierici  , e ciò  per  poter  al  loggiare  i poue- 
ri  forellieri , che  a lui  veniuano , dimando  s.  Soffino 
cofa  indecente  il  fare  quedi  alloggi  nel  luOconsecrato 
Monailcrio  ; Verueniad  F.pifiopatum;  vidi  ne-  l'estolto  non 
ce/fe  babere  Epifcopum  exbibere  humamtatem  intraprese  ‘ 
alfiduam  qmbufq;  vtuientibm  , fine  tranfeunri-  la  riforma 
bus:  qnod  fi  non  feciffem  Epi/iopui  uibumamis  de  Chierici, 
dicercr  ; fi  aurati  confluendo  iflapcrmiffae/fetm  come  tìima- 
Monajlerio  mdecens  efiet , cr  ideo  volai  babere  no  alcuni  su- 
in  sita  domo  Eptfcopi  meati»  Monaflernim  dai-  biro , m i so - 
corum.  S'ingannano  però  di  lunga  mano, pe-  lo  dopo  la 
roche, quando  dice  il  Santo.  Verueni  ad  Epifco-  morte  di  S. 
patum  &c.  non  intende  della  fua  ordinatione,  Palino , 
oconfccrationc  io  Vefcouo,  roà  del  poliedri 
libero, cd  adoluto  del  Vclcouato,  il  quale  non 
fucccde  quell'anno,  mà  l'anno  ben  si  del  39J. 
nel  quale  .ellendo  morto  S. Valerio,  ail’hora 
egiiprefc  liberamente  iltotalepodedridella 
lua  Chiefa  ; peròche  prima  egli  era  ben  Vef- 
couo, ma  però  era  Velcouocoadiutore,  ede- 
llinatofucccdore , ma  non  haueua  egl  1 lus  di- 
retto, e primario  foura  de  Chierici  di  quella 
Chiefa  .che'li  potede  riformare , ò foura  del- 
la cafa  Epifcopale, che  ne  potede  formare  vn 
Monaderio  perquelli,  auucgna  che  il  Vef- 
couo vero,  che  haueua  l'attuale  dominio,  e 
poffelìu  d:  quel  Vefcouato , era  S.  Valerio  per 
infino,  che  egli  viueua  ; li  che  gli  i certo , che 
quella  riforma  non  fu  da  S.  Agodino  fatta , 
fuori , che  nell’Anno  accennato  del  597.  nel 
quale  prefe  il  totale  poffedri,  come  habbiam 
detto  dellafudetta  fua  Chiefa  ; nel  qual  tem- 
po ancor  noi  riferiremo esattamente, come  la 
cofapadade,  riferendo  le  varie , elediuerfe 
Sentenze  d' alcuni  intorno  a quedo  im- 
portarne particolare,  inliemecon 
gl’  inganni , che  alcuni  pren- 
dono nel  medefimo 
affare. 
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Ant’Agoftino  dunque  hauen- 
do>  tucot r’era  ancora  Sacer- 
dote , (eruca  vna  lettera  a S. 
Girolamo  , non  liehbe  poi 
opportunità  di  mandarla  in 
quel  tempo , cioè  a dire  nell’Anno  Scorto , 
perche  cllcndo  all'  improuifo  llato  consacra- 
to Vclcouo  coadiutore  d’Hippona,  hebbe 
molt'a  lire  cole  più  graui , ed  importanti , che 
lo  fra/lornarono  per  qualche  poco  da  quel 
penderò  ; tuttauolta , cllcndo  poi  venuta  la 
Primaucra  di  quell’ Anno  prelente , e (laudo 
gii  di  penderò  di  partire  alla  voludiTerra 
Santa,  per  vifitare  que'  Sacri,  e venerandi  luo- 
ghi vn  Suo  dinoto  Religiofò,  per  nome  Profu- 
t uro, di  cui  più  volte  ne  gli  Anni  addietro  hab- 
biamo  latta  meni  ione , li  ridille  di  dare  a lui 
Mtre  "Pro-  quc|;a  leuera  accennata  ; maceco  .cheiuen- 
futuro  peli-  trc  gjj  g v ^ apparecchiando  per  montare  in 
giofof  difee-  ^aue,  & ingollarli  a quella  volta,  viene  all' 
polo  Jet  V.  jmprouifo  trattenuto  con  vn  Vefcouato, e co- 
S.  ^Agostino  sj  non  puoij  d'Africa  partire  : Tanto  per  ap- 
fia  per  parti-  punto  riferisce  if  Santo  Dottore  celia  lettera 
rt  alla  voi-  1Q_  a s.Girolaino,  mentre  dice.  Trimat,  qnai 
ti  di  Terra  ^ te, adirne  Vrcibytcr  Jirtcraipraparaueram , 
Santa,  vini  mineudai  per quondam Fratrem  nojtrum  Trofn- 
creato  Vc[-  tutHnlt  qui  polita  collega  «otti  fàtfus,  iam  ex 
0,1,0  ’ bae  vita  migranti , ntc  cat  rune  tpfe  perferre  po- 
tali, quia  continuo,  dnm  profctfci  dt/pomt,  Epif- 
copitni forcina  detenni!, ac  delude  mimi  de  firn- 
Uni  eri  dee.  Non  mori  però  coti  prefto  quello 
Senio  di  Dio,  che  per  mio  auuilonó  arriualfe 
alfine  forfè  di  qued’Anno ; l'argomento  da 
quello  1 perche  sò , che  mentre  flaua  già  alla 
rcfidenza  della  fua  ChieSa , gli  fcriffeS.  Ago- 
flino  vna  lettera , molto  graue,  c di  molta 
confidenza  ancora , come  prefto  vedremo, 
che  appunto  eia  148. 

a Mi,  e di  quaì  Chiefa  fu  poi  eglicrcato 
Vefcouo?  il  Cardinal  fiaronio  folto  l’Anno 
395. parlando  d' vna  Legatione  raanJutada 
alcuni  Vefcoui  dell'Africa  a S.  Paolino  nof- 
tro,  mentre  ancora  fe  ne  llaua  ne  gli  Eremi 
•penfailBa-  di  Nola  efercitàdo  il  nollro  Agoftiniano  Mo- 
ronio  che  nachifmo,  non  già  nell'Anno  da  elio  notato, 
queflo  ’tco-  nù  bensì  in  quello , per  le  ragioni , che  addu- 
futuro  [offe  ceflimo  lotto  il  numero  tcrzodcqimo  dcIi'An- 
C reato  yej . no  del  Signore  J94.  òdi  parere,  ch'egli  (òde 
cono  di  Ca-  Vefcouo  di  Calama,  perócheappunto  fauci- 
lama  , tnà  landò  di  lui , che  fu  vno  di  que’  Velcoui , che 
linganna.  Spedirono  quella  Legatioiie  accennata  al  fu- 
detto  Paolino  dice.  Trofniiirpt  antem  Cala- 
mcefiiEcclefu  Ffifcopui  ere,  uy.iq  ciò  ah  lun- 
ga uuno  s’ inganna , pcròciic  di  Calama  in 
quello  tc  mpu  eraVeicouo  il  vecchio  Mega- 


lio,  il  quale  era  anche  Primate  della  Numù- 
dia^tfu  quello  ancora,  che  poco  dianzi  .come 
vcdciiimo  nell'Anno  Scorto,  cornac to  V «co- 
uo  S.  Agollino  ; e ciò  con  ogni  cuideuza  li 
conuince  con  quella  medefima  EpiUola  dii. 

Agoflino,  poco  dianzi  da  noi  meutouata, 
feruta  a quello  Profuturo , della  quaic  la  pur  - 
anche  mcntionc  il  Cardinal  mcdcinuu , ben- 
ché dice  edere  in  ordine  la  190.  nou  ciieudo 
in  vero  fuori,  che  13148.  peròefie  in  quella 
dando  parte  S.Agoiliuo  al  detto  Proioturo 
delia  motte  del  ludettoMcgaho,  la  quaie  pur 
all’ bora  di  trclco  era  iucctifa , pcrochcuon 
erano , più  che  za.  giorni , io  pnega  ad  auui- 
larlo,  fe  poi  babbi  ritrouato  (oggetto  atto  a 
poter  Succedere  in  luogo  di  quei  morto  Prela- 
to, già  che  egli  haucua  bauuta  incombenza 
di  ritrouarlo  per  la  lua  moka  bontà  dal  Popo- 
lo di  Calama,  anche  prima,  che  quegli  niov  fi- 
fe, come  che  in  vcrovcccfiiilimoci  folle,  il 
che  Dando,  come  ùi  «letto  (la,  tu  quella  guiia 
dunque,  non  potè  quelli «lerfattu  Vclcouo 
di  Calama  , ma  d' vn' altra  Ctuefa  da  quella 
diferente , benché  non  li  fappia  di  certo , qual 
cllafifofsc:  fentiamo  le  parole  di  S.Agolli- 
no,  acciò  che  fi  conol'ca  l' cquiuoco  prcio  dal 
Card,  fiaronio.  Quod  /encx  MegaluudifunBni 
fic,iam  noi  audifle  quii  dubiti  t ( erant  ante  a de- 
pofittone  corporii  e lui , cnm  bae  fenber cm , dici 
fermi  uigmtiqnamor.  Etrum  mncneris,  dijpone- 
bas  ,n,  [uccrjjcrcm  T rimami  euu  ,fi  ben  folcii,  ' 

nofte  volumn  1 . 

} Fù anche  poco appreso,  e forfè,  quali 
nello  flefso  tempo  di  Protucuio , creato  V cl- 
couo  della  Citta  di  Miltcui  vn’  alno  Rcligio- 
fo  della  disciplina  diS.  Agollino,  per  nome 
Seuero , di  cui  fa  pur  anche  incntione  S.  Ago- 
(lino  nell’ Epdlola  54.  ferma  a S. Paolino, 
nella  quale  dandoli  parte  della  fu  a adunino- 
ne al  Vefcouato , lo  Saluta  ancora  per  parte 
diP.Seuero,cieaioaoch' egli  Vclcouo  Mii-  s-  Seuero 
leuitano  dicendo . Eeatifjtmui  Frater  Scherni  Frate  Agof- 
dc  condì fcipltnatn  nollro  M u lenitane  Ani  ilici  tmiiìioerea- 
Ecdefia  beni,  apnd  tandem  auiratem  Fratnbns 10  l'elione 
cognitui,  debito  nobilumi  affino  fanliiiarcwvr- di  Milieu  . 

frani  falntat . Era  quella  vna  Citta  princi- 
pale della  Numidia  , come  ancora  lenifi- 
ca ii  Cardinal  fiaronio;  c quello  Vefcouo 
fhanchc  egli  vno  diquelli  Prelati  Africani, 
che  Spedirono  la  Lcgatione  a S.  Paolino , co- 
me poco  dianzi  dicellimo  ; c lo  flefso  S.  Pao- 
lino ne  rende  chiara  tcllimomdza  nella  lette- 
ra ^.ferina  a Romauiano  Padre  di  Licéno, 
e Zio  di  S.  Alipio,  grand’  amico, & antico  Be- 
nefattore dei  noftro  P.  S.  Agallino,  com’  egli 
. delio 
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fteflo  attedi  nel  cap.2.  del  fecondo  libro  con- 
tro gli  Accademici,  mentre  gli  di  parte  della 
promotione  di  S.  Agodino,  di  Piofuturo,  c di 
' Scucro,  li  quali  erano  Vclcoui , egli  haucua- 
no  tutti  fcritto  inficine  con  S.  Aurelio  Velco- 
uo  di  Cartagine,  Alipio  Vefcouo  di  Tagalle , 
c S. Agallino  Vefcouo  d' Hippona . Of califfi 
me  [andanti»,  zr  cbariffimorum  ytrormri  ( dice 
Paolino  ) inde  Epiflolas  receperamus,  licci  Au- 
reli! , stupii  , Augujhm,  Tro futuri,  Scucii,  imi 
omnium  pjnter  Epifcopori,  &c.  l ior  quelli  poi 
non  hd  dubbio,  che  furono  di  quei  dieci  fog- 
getei, quali  dice  SJ’oilidio.che  furono  richie- 
di dal  Monaltcrio  d' Hippona , fondato  da  S. 

. . Agodino  nell’  horto  donatoli  da  S.  Valerio, 

Si  registra-  ^ jj  gouerno  j,  molte  Chicle  dell'Africa  j 
no  1 nomi  di  ffJ  je  qua;;  ve  ne  furono  alcune  delle  più 
a'n  Fra“  eminenti,  come  l'accennata  Milleuitana,  có- 
AgoJtuujni  (erju  a que(|0  Scuero,  la  Calamenle  a S.Pol- 
treatt  Vefco  i(jcu0>  COme  ben  predo  vedremo , ed  al- 
ai in  qucilo  tr£  ancora  a j a|trj  ■ |j  nomj  p0,  j,  quc|}|  dicci 
tempo.  foggetti  vengono  annoucrati  dal  Padre  Lupo 
nel  cap.d.dclla  fua  quillione  collibetica  de  ori- 
gine Ordini 1 Erem.  a car.  71.  e furono  quell; , 
cioè  a dire  ; Alipio,  Profuturo,  Euodio, Polli- 
dio , Vrbano , Nouato , Scuero , Santuccio , 
Pnuato,cScruiIio. 

4 Ma  già  , che  habbiamo  fatto  di  fopra 
mentione  della  morte  di  Megaliogii  Vclco- 
uo  di  Caluma,  c Primate  della  Numidia,  per- 
che era  il  più  vecchio  Vefcouo  di  quella  Pro- 
uincia , e non'pcrcbe  veramente  chi  era  Vcf 
couo  di  Caluma  folfe  inlieme  ancora  della 
Prouincia  Primate  ; perùche  Vera  quello  co- 
lpirne in  tutte  le  Prouincie  dell’Africa  , che 
quegli  folle  il  Primate  di  tutta  la  Prouincia , 
che  era  il  più  antico  nella  dignità  Episcopale, 
come  eruditamente  dimodra  il  fudetto  Padre 
Chridiano  Lupo  nel  l'accennata  fua  collibcta 
quidionc  de  origine  Ord.  Erem.  Già  dunque  di- 
co , che  habbiamo  fatta  mentione  delia  mor- 
te di  quedo  Megalio , & inficine  ancora  della 
premura, che  haueua  Agodino,ed  anche  quel- 
S.  Toffidio  l'altro  fuo  difcepolo  Profuturo , già  Vefcouo 
eletto  Vefco  anch'egli , di  trouarli  vn  buon fuccellore,  gli 
no  di  Ca/a-è bene,  che  bora  vediamo,  chifinalmentegli 
«r . diederoj  quedi  dunque,  per  rlfpondere  a I que- 
lito , non  hà  dubbio,  ch'egli  fu  vn'aitro  Reli- 
giosa del  Alonalìcrio  dell’ horto,  cioè  a dire 
S.  Poifidomo.o  Poilìdio,  fcrittore , che  fu  poi 
della  vita  del  S. Patriarca  Agollino.e  che  tato 
fu  perfeguitato,  e trauagliato  da  gli  Eretici,  c 
• • fpecialmétedavnccrtoluoAntiuelcouodei- 

la  medelima  Città  di  Calamo,  per  nome  Crif- 
„ pino,  come  fra  poco  tempo  vedremo,  cioè  a 
dire  folto  l'Anno  del  $98.  nel  quale  fuccefse- 
ro  le  di  lui  più  fiere  perfecutioni  ; e l'clettione 
di qucdogioriofo  Vefcouo,  non  ha  dubbio. 


. IO. 

che  fii  fatta  col  configlio  de  due  accennati 
Prelati,  Agodino, c Profuturo  ; pcròchc,  nou 
meno  il  buon  VelcouadiCartagine  Aurelio , 
che  il  Popolo  di  Calama , doucttcro  di  buona 
voglia  rimettere  nella  prudenza  di  que'  due 
Serui  di  Dio  la  collarone  di  quella  Chiefa 
eminente,  come  quelli,  che  meglio  di  ogn' 
altro  cunofccuano  gli  huomini  legnatati , li 
quali  cosi  nel  Conuento  d' Hippona,  come  in 
quelli  di  Cartaginesi  Tagalle, e d'alcri  luoghi 
ancora , già  fondati  in  varie  parti  dell'Africa , 
fintamente  viucuano  in  (ama  continenza  , e 
pouerta,  come  dice  lo  dello  Pollidio. 

5 E quelli  Vefcoui , non  ha  dubbio,  che  v1 

appena  giunfcro  alle  loro  Chicfe , quando  fu- 

bito , ad  imicatione  del  loro  giorioblìimo  Pa- 
dre , fondarono  aneli'  efii  lUonadcrij  di  Mo- 
naci da  poterne  anche  loro.cauare , c Chieri- 
ci , e Vefcoui  da  riempirne , cosi  le  loro  Dio- 
ccli  .come  anche  quelle  de  gli  altri  luoghi,  li 
quali  fino  a quel  tipo  n'  erano  date  cosifcar-  ’-'f'41' 
le  , e penuriolè , come  più  volte  con  tedi  au-  rofliniuni  ih 
tentici  de  Concili}  Africani  habbiamo dimof-  luto, clic  cra- 
uito  ne  gii  Anni  icori!.  Di  Profùturolo  prò-  ”0  fatti  Vef- 
ua  S.  Agodino  nell’  Epidola  1 48  ferina  allo  cou‘  for!ia- 
IlefsoPioluturo,  mentre  nel  fine  della  Lette-  U4"°  tonna- 
ti gli  dice,  che  fatati  F.  Scuero,  e gli  altri,  che  He"  *1  loro 
fono  conciso  lui,  cioca  dire,  tutti  gli  altri  lilitntonel- 
Religioli , li  quali  non  ha  dubbio  viueuano  in  le  loro  Cit- 
vn  qualche  Monadcrio  di  già  fondato  da  S.  t4>e  Oioccft. 
Profuiuio , di  cui  era  capo , c Superiore  Seue- 
ro.  fratrem  frucriim , &■  qui  tum  co  flint fatu- 
tainui  : rrum  fortajjc  iptnfiriberemus  ,fipcrfe- 
flinationtin  perlatornlucrct  : dalle  quali  paro- 
le ben  lì  vede,,  quanto  teneramente  amauail 
gioì  ioio  Agodino  qucdi  fuoi  figli,  li  quali  pur 
poco  dianzi  s'erano  partiti  dal  fuo  fianco , per 
andare  nella  Dioccfi , e Vefcouato  di  Profu- 
turo a fondare  del  fuo  Ordine  vna  nuoua  Co- 
lonia. Hor  chi  sa  poi,  cheque!  F.  Scuero  Su- 
periore di  quedo  nuouo  Conuento  noi:  fufse 
quello,  di  cui  pur  poco  dianzi  partaifimo,chc 
fù  pur  anch'egli  creato  qucll'Anno  Ven  ouo 
Milleuitano  ì certo,  che  io  mi  perfuado,  ch’e- 
gli false  cotello  ; almeno  la  cógettura  è mol, 
co  gagliarda,  e ragioneuole  a fuo  fauore . 

6 Di  S.  Poifidio  poi  non  è da  dubitarne, 
peròcheegli  è quello , che  nella  vita  diS.A- 
godino  al  cap.  1 1.  chiaramente  lenifica , che 
que'  dieci  foggetti.cauati  dal  Monaderio  del- 
l’ horto  d' Hippona,  e promotfi  al  gouerno 
d'altretante  Chiefe  dell'Africa,  quali  egli  tutti 
conobbe, anzi  fra  quali  egli  fu  vno,coine  hab- 
biamo  notato,  benché  egli  per  humilti  taccia 
il  fuo  nome,  Subito  giunti  a I le  loro  Chicle, co- 
me moltiplicarono  1 Chierici, ed  ampliarono, 

e propagarono  le  Chiefe  del  Signore,  cosi  tv  * 

darono  Monaden , &t  alta  maniera  diS.  Ago- 

fimo 
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(lino,  cominciarono  a sómihidrare  Sacerdoti 
perilferuitio,  e bifogno  di  quelle . fer- 
mi decctn,  quot  ipfc  noni  fanUoi,  ac  venerabile! 

■prros  continente i , c ’r  doOilfimoi,  Beami  ^iugu- 


lo. 


flinus  ducer (ts  F.cclesiii , nonnulhs  qnoqne  cmi- 
nentiontui , rogami  deitt  ( ecco  come  Agolti- 
Confermati  no  * fu»  propria  mano , cosi  pregato , e da  S. 
con  il  tedi-  Aurelio , e dall'  ideile  Citta,  daua  i fuoi  Reli- 
monto  di  s.  g'ofi  per  Vcfcoui,  e Prelati  di  quelle  )/<W/- 
Toffidio,cbè  ,er1:  ( fi'gue  s-  Po®dio  ) & M ( cioè  a dire 
fù  vno  di  due’  dieci  Vcfcouilfar  iltornm  Sanifornm  Pro- 
que' dieci  ori  polito  Veniente!,  Domini  Eccleini  propagata, & 
mi  yefconi . bipnadena  inthtnernnt,&  meri!  Fccleiiiipro- 
" moto!  Trarrei  ai  Saeerdolium  prcditerunt . Si 
che  dunque  effendo  dato  S.  Poilidio  vno  di 
quedi  dieci  Vefcoui , non  fi  può  negare , che 
anch'egli  non  fondafle  vn  Monallerio  del 
fuo  ldituto , Cubito  giunto  a Calatila , benctic 
fuori  della  Città , com'era  appunto  il  Mona- 
derio,  entro  del  quale,  fino  a quel  punto,  egli 
era  vi  (luto  Cotto  il  fantogoucrnodej  luo  glo- 
riofo  P.  S.  Agodino . Vilfe  poi  egli  S.Pollidio 
in  queda  fua  Chiefa  di  Calam  i per  lunghifli- 
mo  tratto  di  tempo , peróche  foprauille  allo 
dello  Agodino, che  non  mori  prima  dell’An- 


noso. comcafuo  luogo  copiofamente  fcri- 
ueremo  ; ma, perche  il  Vclcouo  di  Copra  mctv 
touato.per  nome  Profuturo,  poco  dopo, ch'e- 
gli Ricreato  Vclcouo,  Ce  ne  pafsó all'altra  vi- 
ta, come  dice  S.  Agodmo  nella  lettera  io. 
Icritta  a S.Girolamo , ac  deinde  in  treni  defnn- 
Clnsefl  : e S.  Girolamo  anch'egli  parlando, 
nell’  Epidola  ■ . ad  Agodino  di  quello  Pro- 
futuro , c della  Cua  morte , dice  che  egli  fìl  ra- 
pito da  vna  morte  veloce . Et  interim  Vrofiitn- 
rum  retraflumde itinere , or  Epifcopnm  conili- 
tu  tu  >n , veloci  mone  lubflra(lnm&c.  bifogna 
dunque  credere , che  egli  appena  vedefle  il  fi- 
ne di  quelt'Anno  ; mori  dunque  quedo  glo- 
rioCo  Seruo  di  Dio,  ma  quello , che  maggior- 
mente mi  duole,  fi  è,  che  con  elio  lui,  quafi  af- 
fatto mori  la  memoria  delle  lue  più  degne , e 
gloriole  imprele,  non  Vedendo  chiieregi- 
(tralic  ; togliendoli  in  queda  guiCa  a noi  l’ oo- 
cafionc  di  poterle  altresì  defcriuere  in  quedi 
nodri  Annali;  ma  , perche  nulladimcnoci 
fono  pur  rimadi  alcuni  pochi  indici/  della  Cua 
Camita,  e dottrina,  con  vogl  lamo  qui  manca- 
re di  non  li  rcgillrare  conforme  il  adiro 
Colilo. 


ÌBreuifsim  faggio  della  vita,  e morte  di  S.  Profuturo  Vtfcouo 
tn  Africa,  e Rehgtofò  Agofliniano . 


7 T On  fi  sà  veramente  di  certo  di 
qual  Patria  egli  fi  folle  il  nodro 
| Profuturo, fedi TagalIc.òd'Hip- 

pona,  peróche  gli  e certo,  che  S. 
Agodino,  quando  fu  fatto  per  forza  Sacerdo- 
te da  S.  Valerio , e perciò  fù  ncceilirato  a fer- 
Tiifcita  e ln  Hippona , egli  fece  venire  alcuni  de 
'Patria  diS  Cuoi  Rcligiofi  di  Tagadc,  come  Alipio,  Euo- 
•Prefuuro.  dio,  & altri  ancora  , fra  qua  li  non  farebbe  da 
• ” ' to  gran  fatto,  che  vi  folle  dato  ancora  quedo; 

Ce  bene  io  tengo  per  più  probabile,  che  egli 
Coffe  vno  di  que’  buoni  prati  del  buon  Propo 
fito.che  S.  Agodino, fondato,  ch’egli  hebbe  il 
Monaderio  nell'horto  donatoli  da S.  Vale- 
rio, cominciò  a raccogliere  per  quella  Citta , 
Cuoi eguali,  per  riempirne  quel  facro  Domi- 
cilio ; comunque  (ia.egli  fù  di  certo  Africano: 
Nel  Monaderio  poi  entrato,  egli  fi  diede  cosi 
Entri  nella  dadoucroa  fcruire  có  tutto  il  cuore  il  Signor 
Religione , e Dio  ,che  perciò  il  P.  S.  Agodino  cotanto  lui- 
diuiene  va  feeratamente  lo  fi  pole  ad  amare,  che  lo  fole- 
gran  Seni  ua  chiamare  vn' altro  lui;  tanto  appunto  fi 
di  Diate  per-  caua  efpredamcnte  dalla  lettera  di  (opra  ac- 
eti! molto  co-  cennata  t .18.  ferina  da  S.Agollmo  al  mcdcli- 
roal  T.S.-4  mo  Profùiuro;  nella  quale  parlando  appunto 
gotlmo . (cco  del  conformarli  con  la  volor.ca  di  Dio , 

c d' altre  cofc , fpcttanti  allo  fpirico , gli  dice . 


T^ofii  Ime  omnia,  le  d quia  mihi  es  alter  ego, 
quod  htentim  iccumloqucrer  , nifi  qnod  mecum 
loquort  quafi  voltile  dirli  ; che  vado  io  dtlcor- 
rendo  con  elfo  voi  di  quede  tenerezze  di  fpi- 
i ito,  fc  voi  ne  liete  Macdro  ? Ma,  perche  voi 
mi  liete  vn'  altro  io , per  Canto , mentre  parlo 
con  dio  voi,  panni  di  parlare  con  elio  me; 
nel  qual  modo  di  fauellarc  ben  fi  conofcc , e 
lifcuoprc,  e quanto  gran  Seruo  di  Dio  Code 
quedo  Profuturo, e quanto  perciò  teneramen- 
te l'umafie,  e l’ollcruafle  S.  Agodino . % 

8 Fù  anche  huomo  di  grand’orationc,  che 
però  lo  dello  S.  Agodino , che  pure  ne  lù  Tem- 
pre cosi  eccellente  Maellro,  ne  fuoibifogni, 
e nelle  fue  nccclfita , anche  temporali , ail’o- 
rationi  di  quello  Santo , molto  di  cuore  fi  rac-  ~<HSV0r 
conimandaua;  di  ciò  ne  fa  fede  egli  medefi-  toa.U/anta 
mo  nel  principio  della  fudetta  lettera , mcn- 
tre,  dopo  hauerh  narrati  alcuni  mali,  che  lo-'*’  ’Prol"!“' 
trauagliauano.a  legno  che  nò  fi  potcua  tnuo-  r0  'c 
uere  di  letto;  alla  per  fine  molto  da  lenno  fi  'off1?1. 
raccommàda  alle  tue  fante arationi,  alfinchc  ndalie  . - 
polli  ottener  gratic  da  Dio  Ji  non  abufarc  |eS.  '• 
grat  e,  ed  i benefici, che  S.D.M.  li  faccua  alla^°  * 
giornata  di  lopportarccon  patienza  il  male , 
che  lo  tormentaua,  fpecia  lenente  la  notte , ed 
in  line  ad  ottenerli  la  prcienza  di  S.D.M.  per 

non 
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nua  temere  i mali , che  l'afftigeuano , e lo  ta- 
ccuino , quali , che  gire  errando  fra  l' ombre 
della  [Borie.  Commendarmi  ergo  (dice  S.Agof- 
tino  ) fondu  orattonibtti  imi,  din,  & nasici 
Rollr.u  , ut  orati  prò  nabli , nt  duini  mtentpe- 
TMter  riamar-,  ri  nodes  equo  animo  loleremns; 
•Ut  cium  fi  imbnlemnt  in  medio  umbra  morta , 
Hobifcum  (ic  Dominai,  ne  nmcamai  mola . 

9 Bilugna  ancora  credere,  che  egli  folle  i I 
noltro  Profuturo  vn  Rcligiolo  di  gran  dot 
trina,  e lettere,  non  tanto , perche  egli  fu  vno 
di  que’  dieci  Scrui  di  Dio , che  dal  Munallerio 
d'Hippona  furono  dati  da  S.Ago(tino  per 
Velcouiadiuerfe  Chicle  dell'Africa , li  quali’ 
tutti  allo  fcriucre  di  S.  Pollidio  nel  capii,  r i . 
della  vita  del  Sa  ntu, erano  dotcìUìtni  ; quanto, 
perche  noi  lappiamo , che , quando  il  P.  S.A- 
goilino  volle  mandare  ad  cfplorare,  quanto 
ella  li  folle  grande  la  dottrina  di  S.  Girolamo, 
dicui  tante  gran  cole  diccuanli,  non  teppe 
trouarefra  tanci  fuoi  Rcligiofi  vno , che  più 
arto  per  ciò  fare  gli  parcile  di  Profuturo , c 
ben  apertamente  ciò  dimoflra  nella  prima 
Sua  gran  Epiflola,  che  èl’ottaua  in  ordine,  ferina  al  fu- 
dottrma  per  detto  Santo , qual’  appunto  hauea  deflinata  d. 
teHimomo  mandarli  per  ù fudetto  Profuturo , nella  qua- 
drilo Beffo  le  dopo  haucrli  propelle  alcune  difficolta 
VmS.jtgofli-  molto  graui, alla  per  line  conclude,  che  molt’ 
ne.  Altre  cole  haueua  dcfidcrio  di  conferir  feco , 

mi  che  pcradempire  il  tuo  vallo  dcfiderio  nò 
era  vita  lettera  capace  ; godcua  però  in  eflre- 
mo  di  mandarli  quel  frate,  cioc  Profuturo , il 
quale  molto  più  copiofamcncc  gli  haurebòe 
le  fuc  ardenti  brame  fpiegate . Malta  alta  rum 
finteti  fftmo  corde  tuo  loqui  enperem,  & de  Chri- 
filano  (Indio  conferre,  fed  buie  de  fidino  meo , 
nulla  Epiflola  falli  est.  V bermi  tdipfum  per 
Frairem,  quelli  imfcendiim,&  alendum  databili, 
atq;  rullimi  fcrmoiinationibns  tua  mifilje  me 
giudeo . E,  fe  bene  foggiunge  appretto, che  nò 
meno  elfo  capiua  forte  quello,  che  egli  piena- 
mente bramaua,  tunauolta  dice,  che  in  nillu- 
nacola  ad  elio  egli  antepone  fe  licito  ; che 
conolcebeneleftellopilicipace,  ma  quello 
più  pieno , nel  che  gli  li  conofce  inferiore  ; ed 
infornala  conclude , che , quantunque  Profu- 
turo ritornerà  ripieno  della  dottrina,  incela 
da S. Girolamo,  ed  a lui  la  communicherà , 
nulladimeno  egli  rimarra  tempre  più  vacuo,  e 
bifognofo,  e quegli  più  ricco,  e dominilo  . Et 
lameu  qnamtum  vi  lle  in , nec  ipfe  ( quod  pace  elut 
dtxertm  ) forfitan  capii , quamq;  nibilo  me  Uh 
fruì  alenili.  Ego  ji.  me  fateor  Ini  capac  totem , 
fed  ipfim  Video  fieri  plemorem,  quo  me  fine  du- 
bitinone anteccllit  ; &■  posi  e a .pia»  redimi 
(quod  Domino  adamante  profperatnm  in  fpcro) 
tu m e mi  pedoni,  abi  te  cumulati,  pirneept  / ite- 
ro , non  efl  impiccanti  quod  m me  ottime  vicuum 
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erit,  acque  auidum  fen forum  cuora».  Ita  fiet,rt, 

(T  ego  cium  tane  egentior  fi  matte  copiofior  &-c. 

Dal  qual  difeorfo  ben  abbondeuulmentc  li 
caua , quanto  folle  grande  la  Rima , che  S.  A- 
goflmofaceua  della  Dottrinai  lettere  di  quo- 
fiogran  Seruo di  Dio.  ■ • r 

10  Chi  potrebbe  poi  altresì  ridire,  quanto 
ella  folle  grande  la  prudenza  di  quello  Prela- 
to, & incredibile  il  zelo , eh'  egli  haueua  dell* 
aumento  della  Cattolica  Fede,  e della  Santa 
Chiefa  ? balli  per  proua  cuidctiflima  dell’vna, 

e dei  l’ altra  virtù,  il  fapcre,  che  anche,  prima,  Quanta  fi,. 
eh' cgliforfc  folle  creato  Vcfcouo, adetsoera  mi  di  lui  fi 
flatarimefsa.c  nelle  Tue  mani  polla,  cosi  dal  faceflcperil 
Popolo  dellaCiud  di  Caluma,  Citta  in  quel  fuo  grange- 
tempo  molto  principale  dell'Africa,  ót  anche  lo, prodiga, 
da  S.  Aurelio  Vcfcouo  di  Cartagine,  e Prima-  e fomiti. 
te  di  tutto  quel  Regno , l' elcttione  d'vn  fog- 
getto  qualificato,  che  potefsc  fuccedere  in  ca- 
lo di  morte  a Mcgalio  Veicouo  di  quella,  che 
poco  in  vero  poceua  cfsorc  lontana,  per  efser 
egli  già  arriuato  all'vltima  vecchiaia;  ciò  eui- 
dentemente  fi  caua  dalla  lettera  148.  di  S.  A- 
goflino  più  topra  citata,  ferina  ai  noffro  Pro- 
futuro, nella  quale  amicandolo  della  morte 
già  fuccclsa  deli’  accennato  Mcgalio,  lo  prie- 
ga  per  tanto  ad  auuifarlo , fe  ha  ancora  diipo- 
llo  il  Vcfcouo  di  quella  Chicta , come  nc  ha-  , 
ueua  di  già  prima  hauuta  l'uopo (itionc . Qyod 
fenex  Megaliut  defundui  fit , in»  Voi  audtffe , 
quii  dubita  i crani  autem  a iepofi uone  corporie 
ani , cum  bac  feri  bere»  dici  ferme  viginti  qua- 
tuor . ytrum  la m videns , difpontbai  -n  facce fi 
forem  Tnmatai  ani , fi  fieri  potei!,  mffevo- 
lumut. 

1 1 In  fatti.e  bifogna  ben  confefsare,  ch’e- 
gli fofse  vno  de  pibSanti,  e virinoli  Religiofi, 
che  Agoflinu  iuucfsc  ncIfuoMoiultcriod'- 
Hippona , pertiche  dopu  Sant’ Alipio,  c qud- 
l’altroS. Profuturo, che pucodianzierapaf-  Vien  creato 
fato  in  Kpagna  , ed  era  anche  flato  creato  yefcoao  , e 
Vcfcouo  di  Braga  in  Portogallo,  come  ac -come. 
cenni  Cimo  lotto  l'Anno  del;?),  benché  da 

molti  Autori  egli  venghicon  quello  confutò, 
fu  egli  in  terzo  luogo  afsunto  alla  Cattedra 
Epifcopale  ; ed  il  fatto  appunto  ,camc  anche 
piùfopia  habbtamo  molte  volte  toccato , in 
quella  guifa  pafsò . HaucndoS.  Agoflino  de- 
liberato di  Icriuctca  S.  Girolamo  vna  lettera 
di  molta  importanza  tin  quando  egli  era  an- 
cora Sacerdote  Tempi  ice,  e volendola  man, 
dare  per  alcun  Tuo  fidato  non  foto , ma  anche 
per  vno , il  quale  hauefse , e potuto , e tapino 
conofccre,  quanta,  c quale  ella  fi  fofse  Ja  dot- 
trina ,'  0 la  fapicnza  del  ludetco  S.  Girolamo , 
ed  anche  fotte  habiie  a capire , non  loto , mà 
altresi  a ritenere , e riferirli  poi  i documenti , 
che  dalla  bocca  di  quello  intdt  h truci  se;  dopo 
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hauer  girati  gli  occhi  pili  volte  foura  .tutti  1 
tuoi  Rei  igiofi,  che  pur  ve  o’eraiio  molti  gran- 
demente ciotti, ed  eruditi,  non  lippe  ui  fine  ri- 
trouarc  alcuno,  che  più  ateo,  e proportionato 
per  il  Tuo  dcfidci  io  gli  parclic  di  Prulucuro; 
laonde  nella  lettera  appunto  raccommandà. 
dolo  a S.G irolamo,  dice  . Commendo  germani- 
tati  tua  Fratte  m Trofia  unita , quem  nostra  io- 
volli: hi  , adtmono  tao , aeri  Trofuturumjpera- 
mus , nifi  forte,  quod  talli  efl , >t  ipfc  ubi  per 
tam  fiata  commendano r , quam  file  per  me . Èc- 
co qui,  quanto  inquelto  granReligiolofpc- 
raua,  ecco  quanto  in  lui  confidaua,  e di  lui 
finalmente  prciumeua  ; Ma,  come,dopo  lent- 
ia la  lettera,  nò  cosi  rollo  gli  fi  prefcntallc  oc- 
cafione  d' imbarco , per  auuiarfi  alla  volta  di 
Betlemme,  occorfe  in  quello  mentre , cheli 
P.  S.  Agoilino  fu  all'  improuifo  conlacrato 
Velcouo coadiutore  d'Hippona,  elucceilo- 
re  ancora  defiinato  a S.  Valerio  ; la  qual  im- 
prouifa,  ed  importante  fontione , come  non 
poco  alterò  l'animo  di  S.  Agoilino , cosi  por- 
tò molto  più  tempo  auanti  la  parteza  di  Pro- 
futuro ; Pallaio  dunque  l'Anno  del  jpf.c  (li- 
do attendendo  d' imbarcarli  nella  Prircauera 
di  qucd'Anno  prelcnte  del  }p6.  mentre  di  già 
fi  va  dilponendo  alla  partenza , ed  altro  più 
quali  nò  li  mica,  fuori  che  di  lalircsùdi  qual- 
che Ipedito  Valccllo,  e gire  in  Terra  Santa, 
ecco,  che  anche  egli  il  nollro  buon  Profuturo 
viene  eletto  Velcouo  d’vna  Città  dell'Attica  j 
laonde  e neccllitato  a trala  le  iare  ogni  pende- 
rò di  pellegrinare  in  llranieri,  e lontani  paefi. 

ti  Cosi  dunque  confacrato  Velcouo  , e 
pallatolene  al  goucrno  della  lua  Gliela,  dopo 
hauer  (ubitodi  primo  arriuo.fondato  vn  Mo- 
nallerio  di  Ina  Religione,  per  la  di  cui  fonda- 
none forfè  anche  fcco  condufle  quel  F.Scuc- 
ro  con  alcuni  altri  Monaci , quali , come  ac- 
0 ccnnallìmo  di  lopra , (aiutò  S.  Agoilino  nella 

lettera , che  gli  fcride , che  è la  148.  e dato 
qualche  ledo  alla  lua  Chielà , & al  Clero  ; 
mentre  di  vantaggio  va  fcriamente  mcditan- 
dodifaraltriprogrefli  non  ordinari!  in  quel 
fuo  popolo  a gloria  maggiore  di  Dio,  cd  vtile 
•poro  ap-  della  Cattolica  fede  .ecco , che  nel  piùbcllo 
£'  de  luoi  fami  penficri.viene  in  brcuiilimo  tem- 
fan  rumente  po.cioèadire.verfoil  fine  di  que|l 'Anno, co- 
oi.'_  me  ragioneuolmentecongettuiiamo,  da  Dio 
' benedetto  chiamato  a godere  in  Ciclo  il  pre- 
mio delle  lue  (ante  operationi  : tanto  per  ap- 
punto racconta , la  di  lui  morte,  il  Padre  S. 
Agoilino  in  vn'  altra  tenera  ferina  a S,  Giro- 
lamo , che  è appunto  la  decima,  dicendo.Trr- 
jM.«  etiam , qual  ai  te , adirne  Tresbyter  Ut  terni 
prtparancram  mure  nias  per  quondam  Fratrem 
noìir'ua  Trofia ururu , qai  poflea  Collega  nobis 
fattiti  tam  ex  hac  vita  migranti  ; 1 ut  tu  tane  tp- 


all'altra  Vi 

ta 


fe  perfette  potnit , quìa  continuo,  dum  profittici 
di  f ponti,  Epi  fico patos  ) amila  de  tentai , oc  delùda 
in  treni  defunttus  efl,  etiam  unni  mulete  volai  . 

1 ) Mori  dunque  K nollro  Profuturo,poco 
dopo  (ublimato  alla  Cattedra  Epucopale,  mi 
tale  appunto  mori,  quale  egli  era  viliuto,cioi 
a dire  da  Santo  ; e ben  volle  Iddio,  dopo  della 
lua  beata  morte , dare  vn  (aggio , & vn  tefti- 
monio  certo  della  lanuta , e lalute  di  Profùtu- 
ro,  mentre  permife,  che  apparine  ad  vn'  altro 
Religiofo  Santo  della  noltra  Religione  per 
nome  Euodio,  di  cui  più  volte  babbuino  fat- 
to mentione  in  quelli  ooliti  Annali, e molt'al- 
tre  volte  ne  par daremo  ancora  per  l'auuemre. 

Quelli  dunque  in  vna  lettera , che  fenile  a S. 

Agodìno  (uo  Macllro,  e Padre,  che  c appun- 
to fra  quelle  dello  dello  Agoilino  la  2.58.  con 
opportuna  oecafione gli  narra,  come  alcuni  Dof°  ”tcrlt 
SeruidiDio,  che  di  già  erano  feco  dati  nel  appari fet  1 
Monaderio,  gli  erano  apparti  in  fogno , od  & F.nodn,t 
in  vifionc , e gli  haucuano  nudate  alcune  co-  X^ rlKti f 
fea  venire , le  quali  finalmente  erano  fuccef-  c"nc  ccfrm 
le, come  quelli  detto  gli  baueano , e fra  quedi  poetanti. 
nomina  in  primo  luogo  Profuturo,  c dice, 
che  quedi  gli  apparuero  in  quella  guifia  ap- 
punto , nella  quale  era  apporlo  l'Angelo  a S. 

Gioiello . Quomodo  appanni  lofepb  per  fomuiu, 
quomoio  plcnquc  rifilati  funt,fic  ergo  & no  fin, 
quos  prxmittimus  alt  quando  venturi  t , ipfi  appa- 
nni per  [omnium,  & ttoqnnntur , Traiti  nuot- 
ili me  ego  ipfe,  & Trofuturnm,  ir  Trni.tium.ir 
Sernilium  ,qnos  memini  (anttos  viro! de  Mona) • 
tetto  preeclfilfe,  locutos  nubi,  ir  ita  factum  fui  fi- 
fe, vt  dixermit.  Dalle  quali  parole  cuidente- 
mente  fi  caua  , c che  Profuturo  (ù  vn'  huomo 
Santo,  c che  fù  Religiofo  nel  Monaltcrio  .in- 
ficine con  S.  Euodio , il  quale  fi  fece  già  Relt* 
giofo  in  Italia,  e poi  dette  con  S. Agoilino  nel 
primo  Monaderio  di  Tagade.e  pule  u,  come 
tomi  perfuado,  fù  dopo  la  promotionediS. 

Alipio  al  Velcouato  di  Tagalte,  fatto  daS. 

Agoflino  Prcpolito,  e Supcriore  dei  Conucn- 
todeil'  borro  ludetto,  c finalmente,  che  eden- 
doli  appartò,  alla  maniera,  che  fece  l'Angelo 
a S.Giofctfo,  c nudateli  cole  future,  folle,  nò 
foto  in  Ciclo,  pallatn  a godere  l'eterna  gloria 
in  compagnia  de  gli  Angeli  mcddtroi.mà  clic 
folle  anche  va  Santo  molto  grande , pcróche 
Iddio  non  fuole  concedere  fomighanti  fauori, 
fuori  che  a quelli  ,chc  nel  la  lanuta  fi  fono  frà 
gli  altri  Tuoi  Amici  molto  notabilmente  le- 
gnatati . 

14  Si  caua  inoltre  da  quedo  tedimoniodi 
S.  Euodio  , di';  pure  due  altri  nodri  Re  (gioii 
diqud  medefitno  Monadcrio  dell’horto  gli 
erano  apparii  dopo  la  morte , (uomini  Santi 
anch'  eglino  ,1'vno  per  nome  Priuato , e l' al- 
tro Sctuilio . Di  quedi  due  Serui  di  Dio  altro 
divao» 
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di  vantaggio  non  fi  sà.fimri,  che  quello  fife- [ aflittiooe  del  fuo  Maefiro , e Padre,  quanta 
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rifee  il  fudetto  Sant’  Euodio  ; (blamente  il  P. 
Chri lliano  Lupo  in  quel  capitolo  ledo  della 
fuacollibetica  quid  ione  de  origine  Ord.Erem, 
dilcorrendo  intorno  a que’  dicci  nofiriReli- 
giofi,  li  quali  dice  S.  Poilidio  ,elferc  fiati  da  S. 
Agofiino  dati  ad  altre  tante  Chicle  a Tuo  telb- 
po.cauati  dal  l'udetto  Monafterio  d'Hippona, 
vi  conta  in  nono , e decimo  luogo  quelli  due  ; 
non  Tappiamo  però  di  donde  egli  ciò  babbi 
cauaco,  perche  non  Io  dice  ; comunque  .fia , 
furono  due  huòmini  Santi  anche  Joro , la  me- 
moria de  quali  qui  ci  gioua  di  regifii  are  tal , 
quale  ce  l'hà  prelcntata  l' occafione  di  Piofu- 
turo , non  potendo  noi  Tapcre,  nò  quando  fof 
. ‘ fero  fatti  Vcfcoui , ne  quando  monllero,  né 
tampoco , che  anioni  fegnalate  eglino  faccf 
fero,  per  poterle  qui  regifirare,  comelareb 
beil  nofirodefiderio. 

1 5 Già  piò  l'opra  accenna  (lìmo, che  il  Vef- 
couo  Profuturo  , di  cui  fili'  hora  babbuino 
fauellato,  infieme  con  alili  Vefcoui,  mando 
quefi'Anuo  v in, come  legatione  a S.Paolmo, 
noflro  Keligiofo anch’egli  ne  Campi  di  No 
la,  nella  quale  gli  dauano  parte,  non  foto  del 
la  promotione  di  S.  Agofiino , ma  ancora  di 
Profuturo , e di  Scuero  ; Hor  il  Cardinal  Ba 
• ionio  òdi  parere,  che  S.  Agoftino  fcriuefie 
vna  lettera  molto  fenfata  a Licentio , figli  > 
del  fuo  gran  benefattore  Roraaniano , il  qua 
le  era  ancora  di  già  fiato  Tuo  difccpolo,  cosi 
in  Africa , come  anche  in  Milano , non  unto 
nelle  feienze  mondane , quanto  ancora  nella 
firada  della  perfettione , e del  Monachiamo  ; 
imperòche,  come  ben'  a lungo  dimoltrailiim 
fotto  l’Anno  del  gSj.  quando  S.Agoftino  die- 
de affatto  de  calci  al  Mondo , ed  a tutte  le  Tue 
vanita , e , rinonciata  la  Cattedra  di  Rettori- 
ca,  fe  n'vfci  fuori  nella  Villa  di  Caificiaco, 
prefentatali  da  Verecondo,  fìi,  non  foto  ac- 
compagnato da  quello  Licentio , ma  di  van 
S trine  Liei!-  taggio  lui  feco  fe  ne  rimafe  por  tutto  quel 
rio  vna  Let-  tempo , che  iui  fi  fermò , che  non  fu  per  meno 
•.  Ina  in  xrfo  d’vn'Anno,  ed  anche  più  ; e dopo  il  Battefi- 
eroico  al  V.  mo  tornò  con  elfo  lui  all' Eremo,  l'accom- 
5» */f  flirto  pagnò  nel  camino  sù  per  i Monti  della  Tof- 
nella  quale  cana,  ed  in  fiamma  fino  ad  Odia , e Roma  ; 
tutto  pentì-  oue  cllendofi  dopo  la  morte  della  cara  , e 
to  d' batterlo  Santa  Madre  tornato , e trattenutomi!  anche 
abbandona-  Agofiino  per  qualche  tempo  ; Licentio,  che 
to,  mo/lra  di  fin' a quel  tempo  haucua  data  ferma  fpcranza 
bramare  di  di  voler  eflcr  Religiofo  nella  Religione,  di 
mtouo  il  ri-  già  fondata  dal  fuo  Santo  Maefiro , c fors'an- 
torno  netta  che  crafi  di  già  fatto  ; alla  per  fine,  [oprafatto 
fba  %c ligio-  dalle  grandezze , e delicie  di  Ro.m , lalcian 
ne.  doli  vincere  da!  fenfo , ricufando  di  palfarin 

Africa  con  la  Tua  Tanta  Compagnia , mi  mife- 
ramcntc  fi  fermò,  con  unta  pena  però,  ed  . 


non  c badante  quella  penna  a defcriuere.  Oc- 
corfe  poi , che  poco  prima  di  quello  tempo, 
quello  incauto  Giouioetto , etlendofi  accorto 
del  gran  male , che  hauea  latto  a non  profe- 
guire  auanti  nell' intraprefo,  e polcia  trala- 
fciato  camino  di  Tua  falute , tutto  pentito , al- 
meno in  apparenza , fcrilie  vna  lettera  humi- 
le  in  verfo  eroico,  nel  quale  era  oltre  modo 
eccellente,  al  fuo  antico  Maefiro,  e Padre 
Sant’Agoftino , nella  quale,  dopo  bauer  più 
volte  dettoli , che  era,  oltre  modo,  pentito 
d' hauerlo  lalciato  ,e  di  non  hauer  profeguiu 
la  cominciata  carriera  , e che  era  defiderofo 
molto  di  ripigliarla  di  nuouo  ,ed  altro  per  ciò 
fare  non  mancarli",  che  il  fuo  femplice  cenno; 

Agofiino  , che  più,  che  fuifceraumente  l'a- 
maua  non  tanto  per  affetto,  ed  mclinatione 
naturale,  e,  pereti' era  figlio  d vho,  a cui  • • ■ 

era,  cosi  firctumente  obi  igato , quanto  an- 
cora per  l’Ingegno  fubliine  , del  quale  era 
fiato  quel  Giouine  marauigliofamcnte  da 
Dio  benedetto  arricchito,  come  Tenti  alle- 
grezza incredibile  nell'  intendere  il  penti- 
mento, che  mofiraua  d’ hauerlo  abbandona- 
to , e la  brama  che  ha  ueua , ò mofiraua  d' ha- 
uere  di  ritornare  a penitenza , ed  alla  Reli- 
gione , preTe  la  penna  rottamente , e gli  Tarif- 
fe vna  lettera  , che  c appunto  la  jy.  ripiena 
egualmente  di  vezzi,  e di  lamenti,  di  rira- 
proueri,  e diminaccie  ; e [penalmente  ad 
alcune  parole , nelle  quali  il  Giouine  dice- 
ua,  che  per  tarlo  ritornare,  baltaua  , che 
cgliglilocommandalfe,  che  Tubilo  farebbe 
pallaio  in  Africa , nè  alcuna  cofa  l' haurebbe  * 

potuto  fradornare , che  non  hauefic  feguito 
le  fuevefiigia  ,edii  fuo  Tanto  eferopio.cfono 
appunto  le  feguenti , 

O nubi  tranfiBos  rcuocctfi  prillino  folci 
Lati  Uni  aurora  rotti , quoi  liberi  tecum , 

Olia  tentante t , & candida  iuri  Bonornm . 

Duximus  Italia  medio , monte fq;  per  altos , 

Tfon  me  dura  pelu  proluberent  frisone  ano, 

Tqec  fera  ttmpefias  Zepbirum  , fremitnfj; 

Boriai  ; 

Qum  tua  Jollicito premerem  vclìrgia  pafiim; 

Hocopnt , ut  mbeas  tantum  &e. 

Hor  a quell  ‘ vltimc  parole  il  Santo  tutto 
[ifcaldato  nel  zelo  della  falute  di  quel  fuo  pifb0na  f/ff. 
caro  , c nel  defiderio  d*  hauerlo  per  la  (ua  dclrc- 
Rcligione  gli  dice.  Siribis.  O mihi tranfa- 
flos  &c.  Hoc  opus  vt  mbeas  tantum  &c.  * 

Me  mtjerum , fi  ego  non  inbeo , fi  non  capa , atq; 
impero , fi  non  rogo , ac  fuppiico  ; fed , fi  aurei 
tua  adnerfui  meas  Voce!  clauft  funt , ori  tuo pa-  * 

tenne , patemi  carmini  tuo  ; ex  nudi  leipfum  du- 
ri (Time,  immani  fimo , furdiffime . E poco  più  a 
ballo,  tornando  a ripetere  le  Ridetta  parole 
li  di  Li- 
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di  Liccntio,  Hot  opus , vt  inbeas  tantum &c. 
fog giunge  con  l' il  fello  zelo . Ecce  iujjum , da 
rubi  te , fi  hot  opta  efi  tantum,  da  Domino  meo 
te , qui  omnium  Hofitum  Dominai  eli , q tu  libi  il- 
lud  donami  ih  frullimi  naia  ego  quid  fum , nifi 
ferMut  mai  per  tpfiim,  & conferuui  [kb  ipfo  { An 
tpfe  nou  iiibrt  l -tildi  Euanpelium  ; llibat  mqull 
lefiis,  Stclainabat.  Venne  ad  me  omnes  qui 
laboratis,  Se  onerati  crtis,&  ego  reficiam  vos. 
Tollitc  iugum  ineum  Tiipcr  vos  , & dilcite  i 
me,  quia  micia  funi.  Se  humilis  corde,  & mue- 
nictis  requiem  Animabus  vcltris  ; Iugum  .n. 
meuin  leue  eli,  Se  fucina mea  leuis -Si Ime  non 
audumtur , ani  vfqne  ad  aurei  audmntur , expe- 
Oafne  Utenti , vt  Aupiifliuui  lubeìt  conferito 
Juo,  & non  piantar  pormi  frufira  /ubere  Domi- 
num  inum  1 mb  non  inbere , fri  multare , Cr  ro- 
gare quodqoiido , vt  qui  laborant  refittanturab 
licerlo  beh-  e0-  Nelle  qu  ili  parole  chi  non  vede  con  quan- 
be  vn'  Ulte-  tozelo  procuri  di  farlo  ritornare  alla  Mona- 
qno  mirabt-  Arca  vita . da  elfo  malamente,  e con  (ciucco 
‘ )( , configiio  tralafciata?  dolendoli  ancora  in 

diremo,  che  non  impiegaflc  il  talento  del 
fuo  mirabile  ingegno  in  (eringio  di  Dio  a dan- 
no , e diflruttione  deli'  Hrelia , che  però  verlò 
* il  line  della  lettera  gli  dice.  Si  calici autcUiu- 
HCmfici  in  tcrra,donarei  ili*  Ecelrfia  Da.  ^tc te- 
pidi ì Dco  npenmrn  (plrjeahtrr  aurenm  ,&  mi- 
nierai inde  hbidinibui , & m ilio  0 alb  ina  pro- 
pinai tctpfum  ? come  volelfe  dirli  ; Ah  Licen- 
tio , Te  tu  ritrouaifi  vn  Calice  nella  llrada , ò 
altra  cola  facra,certo  la  donarelii  alla  Chiela 
di  Dio  ;e  tu  hai  riccuuco  vn'  ingegno  cosi  Di- 
urno, c mirabile  da  Dio , & hai  ardire  Jicon- 
. taminarlo  con  Cernirtene  in  ogni  altra  cola , 

fuori  che  in  feruigio  di  S.D.Macfla  ? ah  quan- 
to meglio  farciti  a ritornare  al  grembo  di 
quella  Religione , che  mal  cauto  abbando 
nalti  ? vieni,  vieni , difcepolo , e figlio  mio  di- 
letto , ed  in  quella  baurai  largo  campo  di  ler- 
uir  Dio  con  adoprar  il  tuo  raro  intelletto 
contro  di  quelli  empi , che  fi  sforzano  di  la- 
cerare la  vede  inconlutile  dell'  vnita  della 
Chiela,  anzi  pure  di  dillruggere  la  Cattoli- 
ca Fede , 

i <5  Eben  in  quell’ Epiltola  dà  ottimamen- 
...  te  a diuedere  il  Santo,  quanto  folle  poi  vero, 
Gran  tuli  * cj^  ci,-  egli  Icride  ad  Hilarin  nell'  F.piflola 
no, corba-  g mentre fauellando  del  fuo  Monadico llli- 
*7  n V'  j tuto  > g*1  «Me  » che  ad  abbracciare  quel  Sacro 
Agostino  di  Qr,]inc  eg]i  con  tuttc  |c  fye  forze  procura- 
nempirc  la  UJ  multare  quanti  piti  egli  potcu.i . Et  ad 
hoc  Propofinim , quanta  pojfum  vtribut , alia 
ne  d buoni-  [xj)ortor  j g.  m nomine  Domini  babeo  conlor- 
ni  Santi  * e /ff>  qnibns  hoc  permeum  mtr.ifl.rmm  perirne- 
**m-  fum  efi. 

1 7 Ed  affinché  fi  veda, che  egli  nchiamaua 
quello  luorrauiato  difcepolo  no  alla  icuola, 


mi  alla  Religione, ofleruifi,  che  per  animarlo 
maggiormente  a ciò  fare,  gli  dice , e l'eforta , 
che  le  ne  vada  nella  Prouincta  di  Campagna 
a vedere  qucllojthe  fatto  hauca  il  nobilidiino 
Paolino,  e premuri  d' imitarlo  ; hor  già  poi  fi  Ter  mig- 
ai. che  Paolino , come  hakbuaio  a fuo  luogo  giormente 
notato , s'era  fatto  Monaco , e foggettatofi  animare  Li- 
anchealladilciplina.etOrdmediS.AgoHino.  cenno  , gli 
Dice  dunque  il  Santo  nella  medclima  Epdlo-  propone  l'e- 
ia qq.i'adc in  Campauiamulifce  Paulmum egre-  [empio  US. 
piiun,  & SanEhrn  Dei  Scruuin , quam  grandem  Paolino  . 
fa  li  uni  fatulj  burnì , tanto  penerofiore  , quanto 
liumiltorc  cerulee  mcunSanter  cxcuf[rnt,vr  eam 
fnbdenl  Cbnfii  lupo,  finir  fubdidit , & mine  ilio 
moderatore  liniera  fut,quietui,C  modellili  e mi- 
rar . rade  difi  e , qtiilim  opibm  mper.u  jaenfieia  > 
lauda  ri  oficrahrefundent  liti  quidquid  boni  acee- 
pit  ex  ilio , ne  ammut.it  omnia  ,finoumeo  rep»- 
nat , à quo  bac  funi . Ecco , come  prima  l’efor- 
ta  ad  imitare  Paolino  nello  fptezzo  del  Seco- 
lo, e poi  anche  nell'  impiegare  la  finezza  del- 
l'ingegno  in  (eru%io  di  Dio,  come  quello 
hauca  pur  fatto , che  pure  era  dotato  d’vn'ec- 
cellcmc  fapcre,ed  intelletto . 

1 8 Pii  dunque  queflj  lettera  Ji  Sant’Ago- 
Itino  mandata  dalio  Hello  Paolino  a Licen- 
tio , mi  non  la  mando  cosi  fola  , che  non  l’ac- 
conipagnalle  anch’egli  con  vn' altra  diretta 
allo  Hello  Eicentio  , inferta  però  in  vna , 
feruta  dal  medclimo  Paolino  a Romaniano 
fuo  Padre,  con  il  quale,  dopo  ctferfi  ralle- 
grato feco  per  il  gran  beneficio  fatto , e con- 
cello da  Dio  alla  Cbicfa  d’ Hippona , anzi 
pure  a tutta  l 'Africa  per  la  promotione  di 
Sant'Agofiinoal  Vcfcouato,  entra  poi  fubi-  Eflrta altre- 
to  a dimoHrarli  la  premura, che  lo  Hello  Ago-  ” S-Taohno 
Itino  h iuca  della  lalute  di  Liccntio,  e che  cgji  con  vna  firn 
ritornane  alia  malamente  tralalciata  Reli-  Lettera  lo 
gioia  difciplina  di  S.  Agollìno , ed  atteHa , che  Refi0  fiieen- 
il  medclimo  Agollinogljhaucua  manifcHata  tioaritoru- 
l'ardencillìma  brama  , ch'egli  haucua  di  gita-  re  nella  Rpr 
d3gnare  per  fe  Hello , e per  la  Religione , Li-  ttgione  di  S, 
ceno , dicendo  appunto.  Tunc  vei-ifibi  fummui  «fjW** . 
cimili  Vontifex  Auguflinut  videbitur , quia  fc 
tunc, ir  exauditu  fentiet  ab  txcelfoji  qui  cibi  di- 
gnu  pcnuit  in  Incerti , hnne  ir  libi  dipnt  filli  pa- 
rlai in  C lindo : Campir  nane,  Vehm  credai,fla- 
prannlfima  de  ipfo  noba  fiitliciiintine  finpfit  : e 
poi  foggiungc , che  egli  tiene  di  certo , che 
alle  brame  carnalfdi  Liccntio  prcualeraono 
di  certo  i voti  fpirituali  d’Agoflino,  e che 
fi  ridurrà  anche  , quali  contro  fua  voglia  , a 
fare  quel  , ch'egli  vuole  , per  fua  lalute, 
y ine:  tur,  nel  inni  tue  , puffi  un  pannili  fide, 
ne  mala  vittoria  vmeat , malumt  in  pcmeciem 
fuamvinccrc , quampro  fdl-ite /uperari . Chie- 
de poiapprcflo  licenza  di  fcriuere  allo  Helfo 
giouinc  a cui  prende  in  quella  guifa  a dire, 
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i/tudi  ergo  fili  legem  Tatrii  tui',  iicH  fidanza-  [ che  Licentio  era  vn’  elegantiilimo  Poeta , e , 


I 


gufimi , & noli  reftllere  confili!  nutrii  lux , 
quod  aqui  nomcn  in  te  iugulimi  pietas  ture  {ibi 
•venduat,  qui  te  tauiillum gesiaui  fina  fuo,  tir  ti 
pannili  primo  latte  Japienna  Jaculans  imliu- 
tum , nunc  eiiam  fpirìtahbus  lattare , Cr  enutri- 
re  domino  getti!  vberlbui  : quomamte  adulano 
estate  corporea,  in  Ipintatibns  adirne  cunabuln 
Vagientem , videi  adirne  infatuerò  verbo  Dei , 
Vixdiim  in  Cbriflo  primis  paffibin , & vefligio 
titubante  repentem , fi  tameu  ^iugulimi  Dottri- 
na , tamquam  manui  mairi s , ir  villa  nutricii 
iufiabtlem  retai  paruulum . 

19  Ed  affinché  fi  conofca , che  la  chiama- 
ta, che  fàceua  S.Agollino  a Licentio,  e gli 
flimoli,  che  v'aggiungcua  Paolino,  erano  al- 
la Monadica  Religione , c non  al  Clericato , 
come  alcuno  per  auucntura  potrebbe  toglie- 
re ad  indo  Lunare,  oltre,  che  lo  dichiara  Ago 
ftino  nella  Tua  lettera  allo  flebo  Licentio, 
mentre  l’elorta  ad  imitare  Paolino , che  s’era 
fatto  anch’egli  Monaco,  ed  haucua  il  Mondo 
affatto  abbandonato , meglio  anche  di  van 
Trouafi,  che  raggio  lo  fpiega  il  medclimo Paolino,  poco 
eoi/ yi gofb-  pjua balio  nella  fudetta  lettera , mentre  fog- 
n°  , fonte  gjunge,  che  all' hora  egli  diuerrà  veramente, 
Taohno  c/or  c Pontefice , e Confole , quando , qual’  altro 
tonano  Lic?-  ElifeoadElia,  c qual  Timoteo  a S.  Paolo , 
tio  a farfi  tje]  Cielo  egli  procurerà  d’ adbe- 

monaco  , e rjre alle  veftigia Profetiche,  ed 'alle  Regole 
ni  Chierico . Apoftoliche  d'Agoftino  , per  poter  poi  in 
quello  llato  imparare  a meritare  il  Sacerdo- 
tio , c p ocurare  con  la  dottrina  d’vn  tanto 
Maeflro  la  falute  de  Popoli . Diamo  il  teffo 
latino , che  veramente  gli  è molto  figmfican 
te,  edcfprimcnteciò,  che habbiamo accen- 
nato. l'erè.n  Tontifcx,&  vere  Confili,  Liceali, 
tris , fi  ^iugulimi  vefhgijs  propbeticis,  ir  .4po- 
t flottai  di/aphnii  , vt  / aerato  Beatus  Uchftus 

Heha,  Vt  illufln  ^(pattalo  Timotheus  adirle {ceni 
adbxrcai , indiani fo  per  unterà  diurna  comnatu , 
»t , & raccrdouum  corde  perfetto  di/cas  mereri, 
ir  popula  ad  falute  m magifiri  ore  confulere  : 
hoc  gi  i fi  si  poi , che  Elia  fil  il  primo  Legisla- 
tore de  Monaci,  ed  Eremiti  della  vecchia 
legge,  ed  appunto  Paolino  Monaco  eforta 
4 - anch'egli  Licentio  ad  adherire  ad  Agoftino 
Monaco  , e fondatore  di  Monaci,  comevn 
, aouclloElifeo,  all*  Elia  della  nuoua  legge, 

cioè  a dire  in  vna  Ibi  parola , che  le  ne  palli 
in  Africa  , e fi  facci  Monaco  , ed  Eremita 
Agofiiniano,  affinché  poi  Monaco  diuenuto , 
impari  a meritare  d’ effere  promolio  al  Sacer- 
dotio  ; come  appunto  dille  S.Cirolamo  a Ru- 
nico Monaco . Sic  vide i»lHonatterio,vt Cle- 
rica! effe  mirrarli  • multo  tempore  difee , qnod 
pottea  dottai &c. 

ao  Mi,  perche  fapeua  il  buon  Paolino, 


che  haueua  anche  fcritto  in  verfo  eroico  jd 
AgoQino , ed  in  quello  infinuatoli  il  penti* 
mento , che  haueua  d' hauerlo  abbandonato , 
e la  brama,  che  haueua  altresì  di  ritornare 
lòtto  la  di  lui  iantulima  difciplina  ; per  mag- 
giormente allettarlo  a far  vna  malchia  j-ifolu- 
tione  di  abbandonare  il  Mondo,  e volarfene  « 

in  Africa  ad  efequireineffcttociò,  che  con 
tanto  affetto  dimoffraua  di  bramare , lafciata 
per  tanto  Paolino  la  proli,  proliegue  il  rima-  profittile  S 
neme  di  quella  lettera  cori  verfi  tanto  egual-/  pJ0i„i0 
mente  teneri , e graui , dolci , e piccanti , che  cfortar  Lied- 
ben  dimoffrano  cllerli  (lati  da  vn'Angelo  det-  ,l0  a Ufcmr 
tati  ; e'ben  vorrei  iohora  qui  tutti,  ad  vno,  ad  ,/  ^Itmdo  e 
vno  trafcriuerli, perche  in  vero, quante  parole  ritornare’ 
contengono , tante  perle  pretiofe  racchiudo-  „cm  re[f 
no,  ma , perche  di  fouucrchio  m’allungherei,  ^/me  $ 

ne  produrrà  alcuni,  che  vanno  fempre  repe-  h^flmo  ci 
tendo  quello,  che  nella  Profa  gli  hauca  incoi-  faUikmi 
cato,  cioè  il  ritorno  alla  Religione  di  S.Ago-  y„r,  _ 
ftino;  comincia  dunque  in  quella  guifa.  1 * 

Onore  age , rompe  moras , ir  vincla  tenacia 
fedi , 

Tgcc  tnctua,  placidi  mite  iugu m Domini . 

E pocopiùa  baffo  gli  dice.che,  fe  falciandoli 
trattenere  dalle  fallaci  (peranze  del  Mondo 
lufinghiero,  riculcra  di  rompere  cuccili  lacci 
mondani,  diuenuto  poi  mifcrofchiauo  dello 
Hello  Mondo,  verrà  tempo,  clic  rompere  gli 
vorrà , e non  potrà  ; cd  all'  hora  poi  fi  ricor- 
dcradcl  fuo  buon  P.  Agofiino,  cd  in  vano  fi  , , 

doterà  d’hauer  (prezzate  le  di  lui  falutifcrc  ,l 

ammonitioni . 

Scruni  & in  cafium  fpes  aecufabii  inmes , . 

Et  modo,  qua  netta , rompere  Vincla  volti  g „ . , 

Tane  remine  fieni  frufira  Tatrjs  -Angnslim, 

Contempfiffe  dolali  vendicai  mommi  : 

Quote,  fi  faptins,  & fi  pini  ei  Tuer,  ondi , 

Et  cape  verba  Tatrum , confittomi];  fcnnrn . 

Quid  re  irahi  sfera  colla  mgo  i me  a farcino  lena 
Snane  iuguli!  Chnfltefi,  vox  pia  crede  Dea  ; 

Et  caput  adde  itigli,  da  molttbia  ora  capititi! , 

/[emifiofq;  leuifnbdc  bumeros  oneri  ; 

Tifane  potei,  hoc  dii  hbcr  agii, di  millaretentant 
l'incula,  nulla  tbon  cura,  ne c attui  bonor  : 
lite  bona  liberta < C brillo  firuire , ir  m ipfo 

Omnibus  cfle  fupra&c,  . . 

Potcua  egli  S.  Paolino  nc  gli  accennati  verfi 
meglio  (piegare,  e lo  (prezzo del  Mondo,  che 
egli  bramaua  taccile  Licentio , inficine  con 
Àgoftino,  c la  rifolutione,che  dcfidcraua  pre- 
delle il  uicdeliinodi  ritornare  in  Africaa  farli  Ql<aaiobrj. 
Monaco  ? nel  clic  fare  mentre  vediamo  «che  mfffe  S.Tao 
tanto  fi  rilcalda,  e s'intìamma.bcn  fi  vede, che  b"# </  ntor- 
anch’cgli  era  della  medefima  Religione , e no  diLicen- 
ben  lo  ria  maggiormente  a diuedere  più  giù  ‘‘0  “M*  Re- 
nella fteffa  lettera,  mentre  di  nuouo  gli  dice.  agirne , 
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Hoc  ubi  diate  pure,  Mei  compiti fiu  amore  , 
k Scripfi,fi  reapii,  fnfcipicre  De» .. 

Crede  AngnHtnnm  libi  nane  in  me  gcneinatnm  ; 

Savie inai  pna  complet  ile  Taira  : 

Ecco, come  voliceli  ino  col  defiderio  di  Sant' 
Agollino , e , come  m compagnia  dello  ftef- 
fo  d-i  a le  med.-'in  i molo  di  Padre  fpiritua- 
le  di  Licentio;  lì  dichiara  però  più  uba  (so, 
che  inentro  gli  s’vgguagiia , e li  pone  io  com 
pagniu  d' Agollino,  io  fa , non,  in  riguardo  de 
ineriti,  ma,  in  riguardo  dcll'ainorc.che  li  por- 
ta u a ; licgae  dunque: 

Spemi  mur  ; abflràberit  malore  dolore  inobn i ; 

^ Indi  mur  ; pigna  e ànice  duobm  erti . 

. Grand  bu-  intclctaTatruta  fiutami  turadaorum  f 
miti  di  S.  Et  libi  magnili  bonot  lauficafle  duot  i 
Tuoi  ino.  Scd  me  Angnfimn  cum  copulo  .non  meritornm , 

tallo  parem  ; / alo  contp  irò  amore  lui . 

Due  veni  dopo  gli  ricorda , che  ha  per  Mae- 
ftro  Agollino,  e per  fratello  Alipio  ; fratello 
però  cugino,  come  ottimamente  ofserua  il 
Card.  Baromo,  peróche  fra  il  P.d'Alipio.fit 
Agollino,  palio  nel  tempo  difuagiouemh, 
prima , cioè  a dire , che  egli  pafsafsc  d'Africa 
« in  Italia,  qualche  limulta , e dilgullo , la  doue 
fra  il  Padre  di  Liccmio , e lo  Helaio  Agollino , 
paino  Tempre  grandulima,  e non  mai  luterrot 
ta  amicitia , e cornfpnndenza  ; a cui  anche  111 
l, cenno  fu  Agollino  cltremumcntc  obligato , co- 

fratello  cu-  me  habbiamo  altie  volti  auuertito.mriguar 
gino  di  S.A-  grandmimi benefici,&  aiuti,  che  gli  die- 

ìipio , quale  > mailime  nel  tempo  della  fua  gioucntù  , 
gli  propone  Ricorda  dunqueS.Paolinoa  Licentio, cheli 
San  Paolino  rammenti , che  ha  per  fratello  Alipio , e per 
per  riempia - Padre,  e Maellro  Agollino , che  amendue  nò 
re  inficine  co  cri.au. mudi  richiamarloa  gran  vocearitor- 
S^Agoflmo,  nare  in  Africa  a ripigliare  l'antica  fua  dùci- 
piina,  che  però  debba  ritornare  ben  tollo,  e 
non  più  tardare,  clonandolo  in  line  ad  accet- 
tare il  fuo  coniglio , che  in  quel  foglio  gli 
manda, con  allietarlo,  che,  le  lo riceucra.ri- 
ceucra  iniieme  dallo  (tcfso  fòglio  la  vita  ; e fe 
nò,  quel  foglio vn giorno  haurebbe  contro 
di  lui  tclliticat»;  e con  quello  chiude  la  fui 
amorofa,  c caritatiua  lettera  , augurandoli 
ogni  bene,  con  prrgarloa  voiertoialmentc 
morireal  Mondo, c viucrca  Dio  , che  era  lo 
Delio,  che  dirli,  che  lafciato  allatto  il  Mondo, 
fi  facefsc  Religiofo  ; li  vcrli  poi,  nc  quali  l'ac- 
cenatc  colè  gii  dice,  fono  i Agurnti . 

Frater  A hpi hi  eli,  .Augnfimufq;  Mogi  Iter 
Sanguini i bic  confort , bic  fatar  Ingenti . 
Tauro  Fratre  vaici,  & Traccptore  Ltcenn , 

- • Et  dubitai  penati  talibut  Altra  (equi  > 

Credo  vnam  vincerti  tulli  duo Pece  tt  arem , 

E!  tua  fraterna  Vota  prue t abtgent  : 

Ergo  rtdt  qua  vote  parem,  qua  frugane  Frater, 
* Ambo  Saterdotct  te  rancare  inbeni . 


Ai  tua  te  retrabunt,  nam  nane  aliena  perifftt , 

Hoc  unge  qua  rettnent  regna  lui  tua  fune . 
noe  libi,  fi  recipn  feret  oim  pagina  vitam. 

Si  renutt , eadem  hae  pagina  teliti  erit . 

Incolumem  nubi  te,  fili  eli  ani  finte , Cbrifiul 
- Annua t , & Seruum  det  fibt  perpetuam . 

Vme  pracor , [ed  vini  Deo,  nam  venere  Manin 
Morti i opus , pi  uà  e fi  pi  nere  vita  Oro . 
ti  Quello  appunto  è tutto  il  tenore  delta 
Lettera,  clic  fcnlse  S.  Paolino , mene  riera  an- 
cora femplice  Monaco , a Licentio , inferra , 
come  jccennji&mo , nella  Lettera  , che  l'cn- 
ueua  a Romanianofuo  Padre,  con  la  quale 
accompagnò  quella,  che  S.  Agollino  pur  an-  peperò  del- 
che  gli  icriuca,  c l'h  tucul  nelle  Aie  mani  traf-  l’Autore  in- 
incisa , affinché  fors'aach’  egli  parimente  Pe-  torno  all'  cf- 
fortafse,  come  fece  molto  da  douero , come  fcttodiqnc- 
habbiam  veduto,  a ritornarfene in  Africa, per  fu  /,,<■  ict- 
•adempire  quel  canto , che  egli  haueua  mala-  terediS.A- 
mente  cralaiciaco  di  fare , cioè  il  voto  di  Re-  gofUno , e di 
ligionc,  al  quale  pur  anche  moDraua  di  anhe-  S.Taohno. 
lare  con  amieca  non  ordinaria  ; che  effetto  ta- 
cefsero  poi  qucDe  Lettere  tanto  efficaci,  nò  fi 
sa,  perorile  in  niun  altro  luogo  dell'  Operedi 
S.  Agollino,  ò di  S.  Paolino,  più  non  fi  parla  di 
quello  Licentio . Ci  pociamo  però  perfuade- 
re , che  forfè  egli  vbbidiife , e fe  n'  andafse  in 
Africa  ,ma, che  poipoco  foprauiuefse  , pcrò- 
che  gli  c certo,  che,  le, egli  folsc  lungo  tempo 
vìfsuto,  non  puco  haurebbe  egli  aiutato  il  Aio 
gran  Padre,  e Maellro  nelle  grauillime  gjier-  J 

re,  c battaglie,  clic  egli  bebbc.e  palio, per  tut- 
to il  tèpo  di  fua  vita, con  tanti,  e tanti  Eretici; 
e forfè  hauredìmo,  come  d' Agollino,  cosi  an- 
che di  quefio  bell'ingegno,  non  pochi  vo- 
lumi contro  de  fallì  dogmi  di  que' perfidi.  * 

Quello  è il  mio  (cntimento;  giudichi  altri  bo- 
ra , come  più  gli  aggrada,  che  in  noe  fono 
cole  dubbiofe , ed  incerte,  che  ogn' erto  può 
giudicarle  , come  piu  verifimili  gli  paiono . 

a a Auucrtillimo  di  fopra  contro  il  Car- 
dinal Baronio , che  la  Lcgatione  mandata  da 
gli  accennati  noDri  Vefcoui  Africani  noa 
lucccfse  nell’Anno  del  joy.  com’egli  Dima, 
ma  ben  si  nell'Anno  prclente  del  ?pd.  e la  ra-  " 
gione  la  produce  egli  medefimo  in  quell'iflef- 
lo  numero,  nel  quale  dice  il  contrario  ; pe-  il  Cardinal 
ròcbe  lui  appunto , cioè  fono  l'Anno  fudetto  Baronio  erra 
del  }9t.  dopo  hauere  acccnata  la  predet  d’  pn’ Anna 
ta  Lcgatione,  nella  quale  vcniua  auuifaro  ndVafiegna- 
dalla  promotione  d'Agofiino , di  Profùtu-  re  la  Lega- 
ro  , e di  Seuem  alla  dignità  Epifcupale,  ctonc  de  i’ef. 
conclude  quel  periodo  con  dire , che  di  que-  coni  Africa- 
na incdefima  Lcgatione,  ò ambafeiatane  ni  mandata 
diede  poco  apprcfso  raguaglio  ad  vn  Mo-  a S.Taohno. 
naco  luo  caro  amico,  per  Dome  Seucro, 
che  molti  vogliono  fofse  Scucro  Sulpicio,  e 
gli  dice  appunto  quelle  parole  oeU'EpiAoU 

pri- 
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nafieria  effe  catpilscnt  &c.  accadde,  come  hii 
riferirne  il  medeCino  Santo , che , efsendo  te* 
nuli  per  obligo  del  loro  Ulicuto  i Monaci  di 
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prima,  jlfbn  quoque  ai  noi  Epifcopi  reuifendos 
prima  xflj te  nujerunt  : olicruifi  quiui , che  S. 
Paolino  dice,  che  que’  Vefcoui  Africani  l’ha- 
ueano  mandato  a vifitare,  & a uguagliare 
della  loro  alfuntione  nella  prima  filiate  ; hor 
s'egli  è vero,  come  ammette  per  certiiUmo  lo 
Dello  Cardinal  Baronia , che  Agallino  folle 
creato  Vcfcouo  nell’Anno  del  jp  j.  e ciò  nel- 
la terza  Domenica  dell' Auuento,  come  no- 
tammo a Tuo  luogo  cauarli  dall’  Homilia  14. 
delle  50. dello  Hello  Santo , ne  fieguc  in  con- 
fequenza , che  quella  legacione  non  feguille , 
fuori,  che  nel  principio  dell’ Aliate  di  quell' 
Anno  jp<5.  in  tempo  appunto , che  erano  pur 
anche  (lati  creati  Vefcoui  que’ due  fuoiReli- 
giofi  accenna  ti,  cioè  a dire  Profuturo,  e Seue- 
ro,  quali  è certiiUmo,  che  furono  promoiU 
dopo  l' afluntione  d'Agollino , e per  confe- 
quenza  nel  principio  di  queli'Anno . 

: ; Dalle  cofe  dette  fin  qui  fi  caua  altresì, 
che  fino  a quello  tempo  S.  Paolino  non  era 
ancor  pallaio  in  Africa  a fo disfare  al  defide- 
rio  di  S Agollmo,  e de  gli  altri  Vefcoui, e Re- 
ligioft  di  quel  Regno , ed’  indi  poi  in  Ifpagna 
.,  • _ a dilaure  la  Religione  Agoftiniana,  come 

*‘n  fcriuono  alcuni  Hillorici  nollri,  de  quali  a 

tipo  S.  Tao-  puo  rcinp0  tare mo  mentione  ; anzi  che  ne 
Imo  non  era  meno  g00  qUJj;  a mczo  l'Anno  del  J97.  non 

mCOr  oc!*  fi  sa  che  egli  vfcifse  d'Italia;  peròche  come 
tom  -Africa  jn  j tein„0  notaremo  col  Cardinal  Baro- 
curro  alcuni  nj0>  egij  riccuué  nelfuopoueroHofpitioin 
queli'Anno,  ed  in  quello  albergò  Melania 
tttjcnuono . j.antjCJj  mentre  di  Gierufalemme  fe  ne  ritor- 
naua  in  Roma  a propagare  gli  errori  di  Ori- 
gene  , come  fcriue  lo  lidio  Cardinale , fe  be- 
ne non  fapeua  S.Paolino,  chedi  quelli  ella  ne 
fofsc  fautrice,  come  n'era  in  effetto , e noi  an- 
che altroue  l' habbiamo  con  opportuno  pro- 
pofito  accennato  piti  d'vna  fiata . 

xq  Già  fotto  l'Anno  del  Signore  jp».  di 
quello  primo  Secolo  79.  e della  Religione  il 
fedo , e fcriue lUmo , che , bramando  il  Santo 
Arciuefcouo  di  Cartagine  Aurelio, che  fi  fon- 
dafse  vicino  alla  fua  Città  vnMonaflerio  de 
Monaci , che  pur  poco  dianzi  haueua  il  no- 
Rro  P.S.  Agoll  no  illitu  iti, e fondati, cosi  apref 
fo  Tagalle , come  anco  poco  fuori  d' Hippo 
na,nc  fece  perciò  molu  iftanza  al  fudetto  no- 
Dro Santo, donandoli  perciò  fare  vnCampo, 
odvn Podere,  del  quale  S.Agollioo  lorin- 
gratiòpoi  nell’  Epiftolarfq.  come  accennaf- 
Dmo  nell'Anno  predetto  focto  il  num.  p.  Mo- 
ra , cfsendofi , non  folo  fondato  quedo  nella 
detta  Diocefi  di  Cartagine , ma  di  vantaggio 
ancora  alcuni  altri  dello  dcfso  Idiiuto,  come 
non  ofcuramcntc  dà  a diuederc  S.  Agodino 
nel  cap.a  1 . del  fecondo  libro  delle  fue  Ritrat- 
tationi,  dicendo . dm  apui  Cartbtginem  Mo- 


qual  fi  lia  ordine  in  quello  tempo  di  procac- 
ciarli il  vitto  co  (‘altre  cofe  necefsarie,  princi- 
palmente con  la  fatica  delle  loro  mani,  come 
più  volte  habbiamo  fcritto  in  quedi  nodri  Se- 
coli Àgofliniani  , alcuni  di  qucdi  Monaci 
Caruginefi  vedendo  dali'vn  de  lati,  che  mol-  Frj  Manici 
li  Secolari  pietofi.ed  anche  Laici  dell'inferior  Catiu 
Propofito  ( quali  noi  ragioneuolmente  dicef-  -IBCe  „apco 
fimo,  eprouaiUmo  ancora , efsere fiati  Ter-  %0  mollc  a. 
turi)  dell  Ordine  fotto  il  num.  } 1 . dell'Anno  le/i  wtorn. 
del  Signore  j8p.)  faceuano  grofse  limoline , ncceic. 
le  quali  poteuano  quafi  badare  per  il  loro  ne-  u j(i  [" 
cefsario  fodenumento  ; e dall'altro  lato  cófi-  rare  -fr 
dcrando.e  vedendo, che  molti  de  Cuoi  Compa-  ql,iciareiel- 
gni,  li  quali  eranfi  cominciati  ad  ordinare  a 
gli  Ordini  facri  per  il  bifogno  della  Chiefa  ad  Ì~ 
imitatone  di  quelli  dell'Horto  d'Hippona,  , \ -, 

nonlauorauano, ma viueuanodell'oflcrte.e  ' 
limoline  dace  alli  Monaderij  da  fudetti  pie-  ^ " * 
tofi  fedeli , cominciarono  anch'  elfi  a lafciare 
di  lauorare;e  per  meglio  colorire  la  loro  da p- 
pocagine,  fi  feufauano  con  dire , cbcChnfto 
Signor  nodro  haueua  nel  fuo  Tanto  Vangelo 
il  lauoro  vietato,  e fpccialmente  in  S.Matteo 
a 1 6 . oue  dice.  Htfpintc  volatili  a Cali , quoniam 
non  ferunt , ncque  metani , ncque  congregant  in 
bontà  tre.  e poco  più  a bado.  Confiderai!-  htia 
agri , quomodo  crcfcuut , non  lab  or  ani , ncque 
nent&c.  £,  perche  le  cofe , anche  mal  fatte , 

Quando  ranno  coperte  col  mantello  della 
.cligione,  hanno  Tempre  i tuoi  fautori, quin- 
di n'auuenne,  che  quantunque  il  Supcriore  di 
que'Monaci  fouucte  gli  riprcdcfse,nulladime 
no  elfi  haueuano  molti  fautori  fuori  del  Mo- 
nadcrio,  e inanime  di  quelli,  che  chiamauanli  - £.not 

Laici  del  Propofito  inferiore,  che  erano , co- 
me hoggidi  fono  i nollri  Tertiarij , che  viuo- 
nocon  vn‘  habito  particolare  della  Religio-  * 
ne  nelle  proprie  cafe  ; ed  in  quella  guifa  , cosi 
frà  i Monaci  de  Monaderij,  come  fra  gl'idcf- 
fi  Ternari)  erano  nate  molte  gare,  peròche 
edendofi  in  due  parti  diuifi,  li  Monaci  ne  Mo- 
nader.j,  così  gli  fudetti  Tertiarij  ancora  in  al- 
tre due  parti  fi  diuilero,adherendo  vna  a quel, 
li,  che  diceuano  effer  necelfario  il  lauoro  del- 
le mani,  e l'altra  a quelli,  che  neg auano  quel- 
la neccifita  ; e,  fe  bene  gli  c da  credere , che  il 
Santo  Vefcouo  Aurelio  più  volte  cercalfe  di 
quietare  gli  fudetti  Rt  'gioii , come  quello, 
che  era  il  loro  Super.'  maggiore,  turtauol- 
ta , come  vedelTe  rum.,  li  poco  frutto  le  fue 
ammonitioni , come , c quelli  alle  di  lui  pa- 
role opponeflcro  lo  fcuac  della  Sacra  Scrittu- 
ra , fi  rifolfe  per  tanto  din  ,-iuere  al  P.S.  Agos- 
tino, il  quale  era  già  (iaco  crealo  Veicouo 
li  j coa- 
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coadiutore  di  S.  Valerio  in  Hippona,  affin- 
ché egli  eoo  )a  Tua  autori»  ili  Padre , c d'  idi- 
tutore  di  que’  Monaci , radrcnadèla  loro  au- 
dacia , ed  inficine  ancora  con  la  Tua  alta  Dot-, 
trina  Ipicgalfc  que*  luoghi  del  Sacrala nto  Va- 
golo , che  citauano  quelli  otioli  in  loro  difefa, 
e li  dimodrade  in  line  viuamente  la  neceilita , 
che  huueuano , come  Monaci , di  lauorare . 
4;.  a?  Il  P.  S.  Agallino  dunque,  cosi  per  debi- 

A to  proprio  di  Padre,  e d't. fortore  di  que’  Mo- 
naci , come  per  vbbidii  i - ito  Prelato  In- 
detto di  Cartagine , a ■ , a.  ,aua  incredibile 

amore , e riuerenza  , li  rifalle  ai  prendere  la 
penna  in  mano,  e di fcriuere  il  belliflìmo , & 
Strine  il  V.  eruditnlimo  libro  de  Opere  Monachorum , che 
J,  ./f^othno  appunto  dedicò,  ed  indrizzò  al  medelimo  Sàf 
il  belli  fimo  Aurelio  : Hor  in  quello  libro  con  aurea  elo- 
libro  de  ope  quenza,  c có  iruàmtc  ragioni,  altro  non  fa, che 
re  Mona*  dimoferare  a que'  Monaci  mungami  la  nccef- 
chorum.  fità , che  haueuino  di  lauirare , chiaman  Ioli 
tèmpre  col  nome  di  Pigli,  c di  Fratelli , cdi- 
moferando  ad  ogni  tratco,  che  erano  Itati  da 
elio  immiti,  e che  S.  Aurelio  ut  ella  non  haue- 
, ua  di  luo , fuori , che  la  fuperiorita  di  Prelato, 

perche  ftauano  nella  luaDiocdi  , ór  vn'  ar- 
dente zelo dicoopcrarc  alla  buona  inientio- 
ne  dello  ftefso  P.  S.  Agoltino , che  vie  tempre 
più  ne  loro  cuori  s’ imprimete , oli  I campate 
la  Regola  Apoltolica,  clic  gli  haueuadata 
ne!  la  loro  iltitutione  ; il  che  dice  il  medelimo 
P.S,  Agoltino  con  parole  tanto  chiare  ,chc  > 
fe  bene  il  P.  Pennotto  nel  fecondo  numero 
del  capitolo  del  libro  i.  delia  lua  Tripar- 
tita dice, che  quelli  Monaci  Cartagincli  furo- 
no iltituici  da  Sant' Aurelio,  fi  vede  mani  fella- 
mente, che  ciò  dice  più  per  capriccio,  che  per 
verità  .ci.eperùdl  ciò  egli  in  quel  luogo  non 
Trottoli  con-  produce  alcuna  proua . Diamo  bora  , fra  Pai- 
tro  tlTadrc  tre  molte,  alcune  el'prefse  parole,  nelle  quali 
Tluotto,che  S,  Agoltino, con  ogni  maggior  chiarezza,  di 
que'  Monaci  cc,  che  que'  Monaci  erano  luoi  figli,e  che 
Cartagmelt  S.  Aurelio adelso  lui  coopcraua,  affinché  ia 
erano  della  Regola  Apoftohca , che  egli  datagli  fiauea , 
Religione  di  fi  (illùse  d' imprimere  ne  loro  cuori . Dice 
S~4gofbno,  dunque  Agofano  nel  principio  dal  capii,  lù. 

dell*  accennato  libro  ile  Opere  Monachorum  ri- 
uoltoad  Aurelio,  dopo  h.tuec  prodotte  infi- 
nite ragioni , che  dimoltrauano  la  Recedila 
dell'opera  delle  mani , quelle  precife  parale. 
Qua  ciim  ita  fine , fine  me  pahlulum . Sanile  Fra- 
ter-,  dot  erme  nubi  Dominili  per  te  magnani  bdu- 
eiam,  eoi  tpfoe  allot/ui  Filios,&  Frattcs  uoftros, 
quomout  quante  nobifettm  dilezione  perturiai , 
ionrc  in  ets  .Apollo  lice  Dtfttplma  fórme  tur.  tire. 
Nelle  qua  li  parole  chi  apertamente  nò  vede , 
•che  que'  Monaci  erano  tigli  d'Agoliiao.c  che 
nell'  iltruirii  nella  Regola  Apoftohca , non 


IO. 

a 6 Oue  poi  dice  il  P.  Pennotto  lotto  quel 
medefimo  numero  fecondo , di  /opra  ciuco, 
che  Sant'Ago! tino  non  haucua  mai , prima  di 
compórre  quello  libro  de  Opere  Monachorum , 
infognata  la  vita  Monadica  a Monaci  Carta- 
gincli,  c che  ciò  non  fi  ritruoua,  nè  m S-Agof 
uno , nc  in  S.  Poilìdio , i citiamo  molto  mar*- 
uigliati , che  egli  ciò  dica  -,  pcroche , mentre 
S.  Agoltino  chiama  quelli  Monaci  fuoi  figli , DimoHrafi 
c dice , clic  Aurelio  cocpcrau.1  ad  elfo  lui , ac.  c^tr0  j0  ,jfy. 
ciò  fi  Cimale  d' imptuncrc  nc  cuuri  di  quelli  la  f0  7,.  -pinot- 
Regola  Apoftohca , gli c ben  legno , che  egb  ,0>  (/‘f 
Ii.ucua  prima  data  , Ór  mfegnata  a mcdcfimi  filino  pri- 
la  (leda  Regola  ; e poi , quando  quelli  Mona-  mJ  fCTIte- 
ci  vollero  fondaic  il  primo  Monaltero  vicino  rc ,/  ;,jr0  je 
a Cartagine , gli  e certo , che  S.  Aurelio  gli  opere  Mo- 
dono  vn  Campo  per  tal  ctictto,  del  qual  dona-  nachorum  » 
mio  coitele  il  P.S.  Agoltino  grandemente  lo  haueuatuje- 
ringratiò  ncli’bpiftoia  64.  di  l'opra  citata,  cruna  me- 
dicendo.  -Agnm  Fratribus  datura  prouifione , jefimt 
& liberatitele  tua  didicimus  ante  epiltolam  tua , ta  MooalU- 
per  Santlum  Fracrem,  ir  Confermm  nolhtnm  ca  _ 

•p arthenmm  . Hor  dico  lo , a che  ctfetco  doue- 
ua  egli  ringratiare  il  noftro  P.S.AgoftinoiI 
Velcouo  di  Cartagine,  per  haucrdoiiJto  quel  _ , 
Campo  a que’ Monaci,  le  quelli  non  follerò 
IlatiMonaci  del  iuo Ordine tremitano.Sra 
quali  per  conlcqucnza  haucilc  egli  data  la  tua 
Regola , & mfegnata  la  vita  Monadica , pri- 
ma che  gli  Icriuelfe  quel  libro  de  Opere  Mona- 
ehorum  f e che  quelli  M anaci  poi , clic  fonda- 
rono il  detto  Mónafterio  follerò  veramente 
fuoi , gli  c chiai  iliimo , c lo  proualfimo  lotto 
l' accennato  numero  9 dell'Anno  del  Signo- 
rc  391-  al  quale  rimettiamo  il  Lettore . 

17  Che  più?  Sant’Agollmo  ideilo , prima 
d'cller  creato  Vcfcouo  ,e  per  conlcqucnza 
auanti  ,che  egii  fcriucllcil  detto  libro,  non 
andò  a viiitare  quel  primo  Monadcrio,  c vili 
trattenne  per  qualche  tempo  confiderai» le , a 
legno,  che  puoteiui  comporre  vn giufto trat-  ■ * , 

tato  fopra  d' vn'  Epiftola  di  S.Paolo,  cosi  pre- 
gatoda  que’medciimiF.ati?  Lo  dice  pur  egli 
medefimo  nel  capir.  3 j.dci  libro  1.  delle  lue 
Ritrattationi  con  quelle  firmali  parole,  qua- 
li ancora  producemmo  più  lòpra  lotto  il  nu- 
mero 1.  dell'Anno  del  Signore  qpq. cioè.  Cum 
adiate  Vrcibjtcr  effrm,  contigli , ut  apnd  Cor - CÓfernufi  il 
thagmem  tr.rer  noi , qui  fimnleramui , ad  poma- medefimo  co  . 
noe  s tpu  fiali  Epillola  legarmi , & qualora  in-  Vn  altro  top  , 
terrogabar  a F,  amimi,  quibns , cum , ficut  potè-  to  di  S^Àgof  . 
ram  ,re(punderem , vulnerimi  fenbi  potiut  qua  tino.  *1 

ira-barn , qoem  fine  lit certi  fondi , e re.  Hor  le 
haucua  tempo  Agodino, mentre  ftjua  in  quel 
primo  Conucmo  di  Cartagine,  di  (piegare, 
cosi  di  fpatio , & anche  di  comporre  1 volumi 
intieri  foura  la  Sacra  Scrittura,  vorremo  poi  „ 


A'}  • 


sAgoftinoadAurclio.nu  Aurelio  a.J  Agolti-I  credere,  che  molto  più  noabaucte  hauuto 
nocooperaua  l tem 
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tempo  di  fpicgare  la  fua  Regola  a medefimi , 
fitiniegnarli  altresì  la  vita  Monadica  ? Dun- 
que , fe  gli  è cosi , hcbbe  ragione  di  dire  il  P. 
Macfiro  Luigi  de  gli  Angeli  nel  luogo  citato 
dal  P.  Pennotto , fono  di  quel  numero  Tuo  i. 
che  S.  Agoftino  haueisca  Monaci  Cartagi- 
nefi  inregnata  la  riu  Monadica , prima  di 
icriucre  d libro  de  Opere  Ttlonocborum  tot  il 


-V- 


detto  P.  Pennotto , in  conlequenza , hcbbe 
gran  torto  a fcriucrc,  che  il  (inietto  Padre  ha- 
ueua  ciò  dettodi  proprio  capriccio  : Che  poi 
anche  ciò  fi  pulsa  cauarc  da  S.  Poilìdio,  io  mi 
rimetto  a quello  , che  lafciò  /crino  qucfto 
Santo  nel  capitolo  vltimo  della  vita  d-.Sant* 
Agoftino  ; e qui  mi  gioua  di  terminare  l' vlti- 
mo periodo  di  qucil’Anno  del  Signore  396. 
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Opo , che  il  P.  S,  Agoftino  fu 
confecratoVelcouo  coadiu- 
tore, c fucccfsorc  infieme 
futuro  di  S.  Valerio  Vcfco- 
uo  d' Hippona , non  ha  dub- 
bio alcuno , che  egli,  come  tale,  cfercicò  ogni 
fontione  Epifcopalc, più  però, come,  quafi 
Suffragane^ , ebe , come  Vefcouo  a. rsoluto; 
pcròchc  per  ogni  ragione  egli  fi  dee  credere , 
che,  fin  tanto,  che  fop.-auilse  alla  di  lui  ordi- 
natione  il  buon  Valerio , non  mai  hebbe  egli 
ilpofsefso  libero  del  Vefcouato  tPredicaua 
dunque  liberamente  nella  Chicfa,  comean- 
chc  prima  faccuada  iemplicc  Sacerdote  ; mi- 
niftraua  i Sacramenti,  confirmaua , ordinaua, 
ed  in  fiamma  ogni  qualùquc  cola  faccua,  clic , 
non  Colo  all'  vlKcio  Sacerdotale , ma  anche 
all'  Epifcopalc  fpettaua,  haueodoli  in  ciò  San 
Valerio  data,  e concefsaogm  più  ampia  fa- 
coltà . Quello  però , in  che  egli  maggiormen- 
te a'  impiegami , era  il  procurare  con  ogni  fuo 
' sforzo  di  fradicare  dal  grano  buono,  e perfet- 

to de  Cattolici  della  fua  Dioccfi , il  diabolico 
Gingilo  deli'Ercfia  de  gli  empi  Donatifti,c 
Sfila  S.  •A-  Manichei  i t , perche  il  più  opportuno  mezo , 
■gofltno  ad  pcr  ciò  ottenere  .confifccua  principalrasnte 
■pna  publìca  nel  conuincere  i Macftri  principiali  di  quelli 
difputoTro-  errori, che  erano  appunto!  falli  Vefcouidi 
euliano  fatfo  quelle  Sette;  per  tanto  molto  da  fennodefi- 
Vc ferma  del - Jcraua  egli  di  venire  al  cimento  con  vn  certo 
li  Donatiih  Proculiano , il  quale  era  Antiucfcouo  in  Hip- 
d ' Hippona  « pona , e , perche  da  vn  fuo  difccpolo , e Rdi- 
giofo  deli'  Horto,  chiamato  Euodio,  di  cui 
più  volte  altroue  habbiamo  fauellato,  & il 
quale, allo  fcriucrc  del  Padre  Chriliiano  Lupo 
nel  cap.  jo.  della  fuaquiffione  coliibeticadr 
origine  Ord.  Eternit,  più  volle  da  noi  più  iopra 
citata  , fu  da  S.  Agoibno  foflituito  in  luogo  di 
S.  Alipio , Prepofito , e Supcriore  del  Monaf- 
terio.  dell’ Horto,  gli  fù  riferto, che  quello 
Proculiano  in  vna  confcrenza.che  liauutaha- 
uca  intorno  alle  co fe  della  coltra  tede , con  il 


detto  Euodio,s’era  lafciato  intendere, che 
volonticn  farebbe  venuto  a cimento  alla  pre- 
fenza  di  tellunoni  con  efso  lui  ; gli  fcrifsc  egli 
per  tanto  vna  lettera , che  c appunto  la  14 <$.  s 

nella  quale  tutto  lieto  glidice,chcecontcn- 
tiifimo  di  venire  a quella  conferenza , e,  che , 
non  folo  egli  con  elsa  lui  brama,  che  citali  «a 

facci  alla  prefenza  di  molti  tellimoni,ma, 
che  di  vantaggio  vi  fiano  fcrittori  «che  ferma- 
no l' illcfsa  dilputa , e conferenza , affinché  la 
cofa  palli  con  maggior  ordine,  c tranquillità. 
Eperdimoffrarc,checiò,che  egli  faccua  in 
quella  Chicfa  d'Hippuna  , tutto, ch'ci  tòlse 
Vefcouo , era  fempre  fuòordiuato  al  volere  di 
S.Valerio,cheera  il  Velcouo  afsoluto  di  quel- 
la, foggiunge  al  citato  Pfcudoucfcouo  Procu-  S.Agoflino, 
liano , che  egli  fi  daua  a crcJcrc , anzi  tcneua  ancorché  re 
per  certo , che  il  detto  Valerio  haurebbe  di  feono, era  fu- 
buona  voglia  approuata  quella  loro  futura  bardinolo  al 
conferenza, eciòglidiccdrfu/ni'o, perche  in  volere  diS. 
quel  punto , eh'  egli  fcriueua  la  fudetta  lette-  V alerio . 
ra,  fi  ritruouauaafsenteS.  Valerio,  fide  ani- 
mo Beali  fimi , (ir  renerabilu  mihi  Vatns  r ale- 
rti , it  ine  ahfi-ntn , tota  fccuntate  polhceor  hoc 
eum  cum  magna  lentia  cognitnrinn . Tgoui  enim  t 
quantum  diliga t porri»,  & nulla  vani  falla t ino-  ' ' 

aitate  itSctur . Dalle  quali  parole  beu  fico- 
nofee  , che  egli  era  ben  Velcouo,  ma,  clic  pe- 
rò ciò , che  egli  opcraua , 1’ opcrau.1,  non  co- 
me Vcfcouo  Jifoluto , ma  come  fubordinato 
al  volere  di  S.Valerio , che  era  il  vero , 6t  al- 
foluto  Vefcouo  d‘  Hippona . 

1 Clic  eglipoifpfse  Vefcouo, ^lodùtoffra 
verfo  il  fine  della  lettera , mentre  dice . Uovo - c\,e 

rant  noi  veltri , honorem  voi  naflrl . Ter  coro-  m ,-j’ , j. 

«1»  mitravi  aJmrant  noi  veliti  ; per  coronavi  ' [ra  prepca 
1 le  Tir  am  adinront  voi  no  fin , Omnium  verbo  fu-  <-.  ovali, 

fctpnnu  ■ neminem  offendere  volumus . Homi - * 

ncs  confai  fuai  ftcuUus  apudnot  finire  capien- 
tes , noi  Sanilo!  , & Dei  Seruos  appellavi , VI 
negane  terra  fuapcragam . Qyaniu.nlibet  ca- 
pita fnbmittont , qut  noe  Jaluuut,&c.  .Nelle 
. T quali 
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quali  parole  fi  vede  chiaramente , che  egli 
trattando  del  pari  con  Proculiano , era  colli- 
milo nella  medefuna  dignità,  che  era  quella 
di  Vefcouo , benché  quegli  folle  vn  Velcouo 
fililo,  ed  egli  vero. 

3 'Nella  medelìma  lettera  «come  hauelfe 
intefo, che  il  Ridetto  Proculiano  iidoleuadi 
EuoJio , che  in  vna  conferenza. òdifputa , 
che  feco  hauuta  hauea,  gli  hauede  rifpollo  vu 
poco  ingiurio!  amente,  (cula Sanc’Agoflmotl 
fuo  difcepolo , e Religio/o  con  dire , eh*  egli  è 
certo,  che  le  parole  d’Euodio.nou  cra.10 
Difende  il  viene  da  vn  animo  fuperbo,peròche  egli  mol. 
T.S.  to  bene  conolceua  quel  fuo  Frace;c  chefe 
efenfaìetie-  egli.difputando  deilecofe  della  Fede,,  haue- 
mc  vn  Ino  ua  parlato  con  quilche  feruore , non  douerii 
I {eltrtofi , il  quello  chiamile  có  nome  di  contu micia  ,ò  di 
quale  bene-  contumelia,  ma  di  confidenza,  che  É lo  ftcilo 
uadifpntato  che  dire  diChrylIilna  liberta;  peròchequel 
co»  grani’-  buon  Religioni  bra.naua  più  I*  edere  vero 
ardore  con  il  conferitore , e deputante , che  falfo  adulato- 
Indetto  Pro-  re  ; e quello  edere  appunto  l’ oglio  del  pecca- 
tlditno.  tore , col  quale  non  volcuatl  Profeta,  che  gli 
fode  vn:o  il  capo  : c p >co  più  a bado  foggiun  - 
ge , che  qua  odo  ben’  anche  Euo dio , per  la  di- 
fefa  della  Calcolici  Fede,  hauede  parlato  con 
l’ animo  alquanto  turbar o , diete  nondimeno 
degno  di  perdono , c per  l’età , c per  la  caufa  ; 
fu  poi  quell’  Euodio  creato  alcun  tempo  dopo 
v Vefcouo  Vzalenfe , e molto  s’ affaticò  a prò 


della  Cattolica  Fede, perla  quile  anche  fh 
malto  perfeg-aicaco,  ed  anche  vna  volta  per- 
corso da  gli  Eretici,  come  a fuo  luogo  ampia- 
mente diremo , e quel  Procullano  fu  vinto , e 
fuperacoda  3.  Agoitino , ed  anche  fuori  della 
Citta  (cacciato,  dopo,  che  Agallino  hebbe 
preio  il  libero  pofseiso  della  f ua  Chiefa , che  f 

non  fu , fe  non  dopo  la  morte  di  S.  Valerio,  la 
quale  appunto  fuccefse  quell’ Anno , e noi  ne 
par  lare, no  più  a bafso  con  tutto  ciò , che  file- 
cefse  dopo  di  quella  in  queil’Anno  medefi- 
tno. 

4 Primi  però,  che  terminarseli  cacto  di 
tua  vita  mortale  il  buon  Valerio , Ri  da  Dio 
chiamilo  a godere  in  Cielo  il  premio  delle 
fuc  i.n. nenie  fatiche  ,&a  riceucre  la  corona 
dell’eterna  gloria,  alle  Tue  granii  imprefe 
douuta , il  Santo  re  dotto  Vefcouo  di  Milano, 
e celebre  Dottore  di  S.  Chiefa  Ambrogio , la 
qial  morte  appunto  fuccefse  adì  4.  d'Aprile  » 

diqueft’Anno  del  Signore 397.  Ma, perche  *. 
queftì  fu  quello , che  có  le  fue  dotte  prediche , . 
ed  anche  con  le  fue  cattoliche  ragioni  con- 
uertt  alla  cattolica  Fede  il  nofcrogloriofo  Pa- 
dre S.  Agoftino , e con  le  fue  proprie  mani  lo 
battezzò,  prima  dunque,  che  da  noi  fi  rac- 
conci quefta  fua  Morte  beatagli  è necessario, 
che,  fc  non  per  altro,  almeno  per  debito  di 
gratitudine , teffiamo  vno,  benché  bricue  epi- 
logo della  fua  Santifiòma  vita . 


Ertene  Epilogo  della  Vita , Morte  ,t  Miracoli  del  Gloriofo 
S.  Ambrogio  V efeouo  di  Milano, e Dottore  di  S.  Chiefa. 


T^ffce  S ir 
Ambrogio 
h Francia,! 
mitre  nello 
tulio  fi  fieni 
eli  vidde  il 
Padre  V/ri- 
rt,  ed  entra- 
re vn  fetame 
d'^fpt  nella 
bocca. 


E 


Gli  non  hà  dubbio  alcuno, che, fc 
bene  il  gloriole  Ambrogio  nacque 
nella  Francia.ft,  però  d'origine 
Romano;  el’occafionedinalccic 
in  Francia , fu , perche  fuo  Padre , che  pur , 
aneli’  egli  Ambrogio  chiamoilì , in  quel  Re- 
gno Prefetto  fi  ritruouaua.quando  gli  nacque 
quello  diuino  fanciullo;  del  qujle  fi  racconta, 
che , mentre  ancor  bambino  (Uua  vn  giorno 
nella  culla  dormendo  a bocca  aperta , fu  ve- 
duto dal  di  lui  Genitore  vn  feiamed'/ypi  en- 
trare, ed  vfeire  dalia  bocca  di  quello  con  fua 
gran  merauiglia,  il  quale  da  quel  portento 
prefiggi,  che  douclle  riufeire  vn'  huomo  mol- 
to eccellente,  cdillullre,mailime  nell'elo- 
quenza, e , che  inforno»  non  la  douclle  cede- 
re all'amico  Placone , di  cui  pur  anche  vn  fi 
mite  prodigio  fi  racconta  da  gl’  Hiflorici , 

6 Effendo  poi , mencr*  era  ancor  picciolo 
Fanciullino,  morto  il  Padre  neiia  fudetta 
Prefettura  della  Francia,  la  Madre  d'Ambro- 
gio  Tene  ritornò  ben  tolto  in  Roma  cò  Tuoi 


figliuoli,  che  in  tutto  erano  tri,  cioè  a dire 
Marcellina  , che  ville  Tempre  Vergine, e Ri 
confecrata  a Dio  in  Roma  da  S.  Liberio  Pa- 
pa , Satiro,  che  fu  pur  Santo , & il  nollro  Am-  . 
brogio.  E’ fama,  che  in  Roma  mctur’era  Predire  ano 
ancor  fanciullo , e fapeua  a pena  cinguettare,  eor  fonemi - 
molte  volte  prdaggillc,  e quali  profeticami-  tino,  che  do- 
te predicene  di  douer  erter  Vefcouo  ; pertiche  nea  efier 
vedendo  egli  baciar  la  mano  a VeJcoui,la  y f fiotto. 
porgeua  anch'egli  fouucote  ad  vna  Dami- 
gella di  Cala  .acciòche  gliè  la  baciarti , di- 
cendoli nello  fierto  tempo , che  doueua  erter 
creato  Vefcouo.  Pafsòpoi  egli  la  fua  più  te- 
nera età  con  grand'innocenza  di  coflumi, 
accendendo  molto  feriamentc  ad  arricchirli 
l’animo, e l'intelletto  di  virtù, e difapere, 
nel  che  molto  eccellente  riufci . 9 

■t  Fatto  di  già  grande  , anzi  totalmente 
adulto, cilcndo vacato  il  goucrno  delle  Pro- 
uincie  della  Liguria , dell’  Difubria , e dell'  E- 
milia  , delle  quali  era  Metropoli , c capo  la 
gran  Città  di  Milano,  fu  egli  il  nollro  buon’ 

Am- 
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Ambrogio  dtllmato  a quel  gouerno  da  Probo 
Vitn  deh-  Pre/etto  del  Pretorio , buon»  molto  (ingoia- 
ndo al  go-  « , e di  gran  prudenza , e molto  caro  all'  Im- 
uemodi  Mi-  peratore  Valentimano  ■ e nel  punto , che  egli 
Imo  ,e  ciò,  lo  (pedi  fi  raccoota,che,quafi  prefago  di  qucl- 
ebe  li  dtflc  lo > che  doueua  auuenire.li  dicelle,  yanne 
“Probo, qui-  -Ambrogio  a Milano*  gomma  quelle  Tronincie, 
do  colilo  non,  come  Giudice , ma,  come  P efeouo . Arri- 
mandò  . uatopofeia  in  Milano  trouò  Ambrogio  quel- 
la pouera  Patria  tutta  feonuolea , c trauaglia- 
ta  da  gli  Eretici  Ariani,  elfcndo  in  quel  tempo 
Pfeudouefcouo  di  quella  vn  federato  Eretico 
di  quella  Setca , per  nome  Aulendo , il  quale , 
e per  le  (ledo  ,e  per  mezo  de  Tuoi  perfidi  Mi- 
nifiri.faceua  ogni  sforzo  di  diltruggeic  iui  af- 
fatto  la  Cattolica  Fede; laonde, non  hebbe 
poco , che  fare  il  buon  Gouernatorc  Ambro- 
gio in  raffrenare  l’audacia  di  que'  maluagi . 

8 Ma, come  india  poco  il  Signor  Dio, 
modo  a pietà  di  que' Tuoi  cari  fedeli,  facede 
roilerameme  morire  il  fallo  Velcouo , auuen- 
ne,  che  cllendolì  radunato  tutto  il  Clero,  ed  il 
Popolo  nella  Chiefa  Metropolitana,  per  eleg 
Vien  àccio - gere  »n’  altro  V efeouo , come  in  que’  tempi  fi 
moto  per  fr  coftumaua,  nacque  in  quello  cosi  grande,  ed 
[cono  di  Mi-  importante  emergente , vna  gran  contefa  fra 
tono.,  Cattolici,  e gii  Eretici  ; peròche  ciafcheduna 

parte  procuraua  con  ogni  sforzo  maggiore , 
che  s’ eleggedc  vn  Vefcouo  di  fuo  partito  -,  la 

3ual  contefa,  ellendo  arriuata  all’ orecchie 
el  Santo  Gouernatorc , colà  immantinente 
portatoli,  per  fedare  il  tumulto,  mentre  già 
có  la  l'uà  lolita  eloquenza  eforta  il  popolo  al- 
la pace , ed  alla  quiete , ecco , che , per  diuino 
* volere , s’ ode  la  voce  d’ vn  fanciullo,  che  gri- 
da douerfi  eleggere  per  Vefcouo  A mbrogio  ; 
al  fuono  della  quale , accordandoli  in  vn  mo- 
mento, oon  meno  gli  animi,  che  le  lingue, 
cosi  de  Cattolici , come  de  gli  Eretici , tutti 
voitamcntc  per  Vefcouo  acclamano  Ambro- 
. B>°  • 

g None  la  mia  penna  badante  a defcriuc- 
re , quanto  egli  rimanede  (iordito  Ambrogio 
per  vn  così  impenfato  accidente!  nulla  però 
d’ animo  perdendoli  dopo  hauerc  co  i più  effi- 
caci argomenti , che  gli  l'apede  fuggeru-e  l’ar- 
te della  Rettorica , nella  quale  era  maraui- 
gliofamentc  eccellente , procurato  di  dimof- 
erare  a quel  Popolo , che  egl  i non  era , nè  at- 
to , né  degno  di  quell’altiaimo  pollo,  aiqualc 
penùuano  di  folieuarlo , vedendo , che  nulla 
giouaua , pensò  d’ adoprar  altri  mezi  ; c cosi 
cominciò  con  molta  feuerità , e rigore  a tor- 
Trocnrà  S,  mentare  alcuni  malfattori  , per  farli  riputare 
•Ambrogio  ciudcle,  e cosi  indegno  del  Vefcouato,  ma 
vani  megi,  cjò  nè  meno  punto  giouando,  feceenrrarc  in 
per  /canfore  fua  cag,  molte  donne  di  Mondo , per  farli  ni- 
fi carica  marcdishotK(lu,c  laici uo , ma  conoscendo 


molto  b:ne  il  popolo  l' artificio  d'Ambrogio,  ( , 

piùchemai  per  luo  Velcouo  l’acclamaua.  F.ptfcofale, 
Alla  perfine , vedendo , che  ogni  fua  arte  inu-  m*  > 
tile  gli  riufciua,  pensò  di  fuggirfcne  ; ed  in  ef-  ‘"“la  ’ 
fetto  vfeito  di  prima  notte  della  Otta  alla  vol- 
ta di  Pauia , tutto  ch’egli , quali  tutta  la  notte 
cammalfe,  ad  ogni  modo  vcrfoil  far  del  gior- 
no, mentre  di  già  llimaua  d’elfer  giunto  alla  • 

fudetea  Otta , con  fuo  grandidimo  (tuporc , fi  , 
ritruoua  alle  porte  <h  Milano  ; per  la  qual  co- 
là , conolcend  o hoggimai  edere  la  fua  elettio- 
oe  venuta  dalla  mano  di  Dio,  non  volle  più 
refillere  al  la  fua  Diurna  volontà , ma  tutto  li 
diede  al  volere  del  Popolo,  il  qua  le,  ciò  oon 
oliarne , gli  pule  vna  buona  guardia,  affinché 
di  nuouo , non  fùggilJe  ; ma  egli  nondimeno , 
mentre  s’attcndeua  la  licenza  di  confacrarlo 
dall’  Imperator  Valentimano , ripenfando  al 
graui ilimo  incarco , che  doueua  in  brieue  cf- 
fcr  pollo  su  le  lue  fpalle , ingdnate  le  guardie , 
via  di  nuouo  fe  ne  fuggi  ; e ricouratoli  in  cafa 
d’ vn  fuo  Amico , per  nome  Leontio , iui , co- 
me licuro  fi  fiaua , afpettando , che  il  popolo, 
ciò  vedendo,  vn’  altro  Vefcouo  eicggefse; 
ma  gli  andò  il  fuo  penderò  fallito , peròche , 
cfscndo  di  già  venuta  la  bramata  licenza  dell’ 

Imperatore , lo  Dello  Leontio  lo  palesò,  e co- 
si fu  Ambrogio  neceifitato  a foccoinbere  alla 
carica  Epifcopalc,  Ma, perche  egli  eraan-  _ . 

cora  Cattccumeno.fu  prima  battezzato  da  va 
Velcouo  Cattolico,  e pofcia  pafsando  per  tut- 
ti gliOrdtniSacri , fu  finalmente  confacrato 
V efeouo  di  quella  Santa  Chiefa , al  la  prelcn- 
za  dello  llefso  Imperatore , il  quale  vi  fi  volle 
ritruouar  prclente , godendo  in  diremo, e 
dando  molta  gloria  al  Signore,  che  quelli,  eh’ 
elio  mandaua  per  Gouernatori  delle  fue  Cit- 
tà , e Proumcie , fofsero  cosi  buoni , che  da 
Popoli.e  molto  più  da  S.  D.  M.  fofsero  finita- 
ti degni  d'efiere  Vclcoui  di  Chiefe  tanto  prin- 
cipali , ed  importanti , com'  era  quella  di  Mi- 
lano. 

io  Vedutoli  dunque  in  quella  guifa  Am- 
brogiofublimato  (òpra  d’ vna  cattedra  tanto 
importante,  c conofcendo  , quanto  egli  da 
seno  haucua  da  trauagli  ire  per  fradicarc  dal- 
la Greggia  alla  fua  cura  commeiTa  tanti  viti) , 
e peccati  ,ed  in  particolare  l’Erefia,  che  femi- 
nata  v'  luueua  il  fuò  empio  antecelfore , pen- 
sò, prima  d’ogn'  altra  cofa,  di  rilafciare  nel-  ' 

le  mani  di  Satiro  fuo  fratello  tutto  il  maneg- 
gio della  fua  cafa  paterna,  diTpenfundo  però 
prima  gran  limoline  a Poueri  ; pofei*  confi- 
derando,  che  da  fe  folo  non  era  ballante  a 
follencre  vna  carica  cosi  grande , cominciò  a 
fcriuerc  a vari  Vefcoui , che  lo  voleflero  f-ic- 
correre, comandarli  qualcheaiuto,c fpecial- 
mcntcciòraccommando  con  gran  calure, c 
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premura  al  Samo  Pontefice  Damalo,  il  quale 
Creato  fe/' appunto  in  quello  tempo,  che  fu  JcII'Anno 
cono  rmon-  je|  Signore  J74.  fedeua  sii  la  Sedia  di  S.  Pie 
ctagli  affari  tr0  . c que(jj  appunto  molto  bene  l’ Claudi , 
del  Mondo,  fpofciache,  come  altrouc  accenna  (fimo,  gli 
chiede  timo  mandò  per  fuo  aiuto  di  colla  il  nollro  glono- 
a vari  ycf-  fos.  Simpliciano,  il  quale  in  quello  tempo  era 
tom,  e /pf  molto  famofo  in  Roma,  non  meno  per  la 
aalmemeal  Dottrina, che  per  la  Satin  della  vita  jequef- 
?opt , t0  tant0  p,;,  volontieri  gl’  inuiò , quanto , che 
che  gli  era  d’origine  Milanele;  con  la  (cor- 
ta dunque  di  quello  gran  Seruo  di  Dio,  quale, 
fecondo  alcuni , fece  Tuo  Archi  diacono,  lutto 
ch’egli  già  prima  era  Monaco, come  a fuo 
tempo  proualfimo , ed  anche  Sacerdote , non 
li  può  credere , quanto  egli  s’ atfancatfe  in  ri- 
durre le  cole  della  fua  Chiefa  allo  (lato  (uo 
primiero . Predicaua  fpclfo , e per  lo  meno 
tutte  le  Fede,  «coni  tuoi  Sacri  difcorli  Cacc- 
ila fempregran  frutto  ; ed  allineile  le  lue  pre- 
diche fodero  più  frutcuofe,  ancora  procuraua 
d’ accompagnarle  conia  predica  più  efficace 
della  bontà  della  vita , cioè  con  la  puriu  de 
collumi,  con  le  continue  allincnze , vigilie , 
digiuni,  hi  elemolinc,  con  le  quali  cole,  come 
faceuadi  (elicilo  innamorare  gli  Angeli,  ór  il 
Rè  della  Gloria,  cosi  marauigliol'e,  e f.equcti 
conuerfiom  cagionaua  ne  peccatori,  non  fo.o 
« Fedeli,  ma  anche  Eretici , e Gentili . E quàd' 

altro  frutto  nelle  fue  prediche  fatto  nò  hauef- 
fc.fuori  che  quello  della  c anuerlione  alla  cat 
lotica  Fede  del  nollro  Gran  Padre  S.  Agofci- 
no , quello  farebbe  ballante  a rendere  per  tut- 
ti i fecoli  immortale  la  fama  di  S.  Ambrogio. 
. li  Fù grandemente  (limato , c riuerito da 

Valentiniano  il  Vecchio  dmpcradore.il  quale 
gran  rifpctto  gli  portaua , c volontieri  afcol- 
taua  le  fue  ammonttioni , & anco  non  haueua 
punto  a fdegno , fe  da  quello  taluolta  lì  lenti- 
ua  riprendere . Cosi  pur  ancor  fece  Gratuito 
fuo  figlio,  Prencipc  aneli’  egli  RcJigioGOìmo, 
e lo  ìlelfo  haurebbe  anche  fatto  il  fanciullo 
DuSto  riue-  Valentiniano  figlio  dell’altro, c fratello  di 
òro  eterno-  Gufano , fe  fua  Madre  Giullina  ,ch’  era  in- 
lodati'  Im-  fetta  dell' crelia  de  gli  Ariani,  non  l’hauellc 
eeratori  f taluolta  indotto  ad  vfeire  fuori  del  fuodouc- 
inaflìme  ’dan  • ^ che  diremo  della  gran  riuerenza  ,e 
Tcodofio  il  Spetto , che  gli  portò  femprc  il  pictofiifimo 
vecchio  Imperatore -Teodofio , c quanto  fcmprcl'of- 
* fcruò , ed  hebbe  della  fua  Epifcopale  dignità 
timore?  Serua  per  mille  prouediciò  il  foto 
cafo  memorabile  dell’  intrepida  cofl.inza.con 
la  quale  S.  Ambrogio  lo  difcacciò  dalla  Clue- 
fa  di  Milano,  quando  dopo  la  llraggc  bombi- 
le, fatta  di  fuo  conlemimcntn.ecommando 
in  Tefaionica,  pretelè  d’ entrami;  peròche 
fattofeli  meontro  il  zelante  Pallore,  gli  com- 
inandù , che  non  doudse  lui  dentro  nella  cafa 


di  Dioprefumere  d'entrare,  fe  prima  non  ha» 
ucua  il  fuo  grauiifiino  fallo  riconofciuto,e 
fattane  la  condegna  penitenza  ; & hauendoli 
quegli  rìfpolto,  che  anche  Dauide  fu  peccato- 
re , gli  replicò  l' intrepido  Prelato , che  fico- . 
me  hauea  quel  Rè  feguito  nel  peccato , cosi 
l’ imitalfe  ancora  nel  pentimento  ; per  la  qual 
cofa  l’Imperatore  fc  ne  ritornò  piangendo 
nel  fuo  Palazzo , oue  fi  trattenne  in  continuo 
pianto  perotto  mefi,  nel  fine  de  quali  fù  poi  ' • 

ammelfo  nel  tempio , nel  quale  glifi)  dal  San- 
to Vefcouo  impolla  vn'altra  publica  peniten- 
za . Lo  rifpettò  poi  anche  il  giouinctto  Va- 
1 rnt  intano  dopo  la  morte  di  Giullina  fua  Ma- 
dre, non  tanto  per  l’cfcmpio  di  Teodofio, 
qual  egli  teneua  in  luogo  di  Padre, quanto 
anche  per  propria  inclinatione , e gratitudine 
ancora,  peròche  S.  Ambrogio  gli  fece  fem- 
pre , per  fin , eh’  ei  vifle , rileuantilfimi  ferui- 
gi.  Delle  perlecutioni  di  Giullina  fudetta,  e 
de  rimedi  ch'egli  v’ applicò, a ballanza  ne 
pariatfimo  (otto l'Anno  del  Signore  ; 87- con 
opportuna  occafione  didimolìrare  il  tempo 
certo  del  Bactcfimo  del  nollro  P.  S.  Agollino. 

la  S’oppofe  tempre  con  petto  più,  che  di 
bronzo , a gli  Eretici  maluagi della  Setta  d'A- 
rio , nè  per  qualfiuoglia  minaccia  di  Valenti- 
niano il  più  giouinc , e di  Giullina  fua  Madre, 
che  , come  poco  dianzi  accennauo,  fmodata- 
mcntegli  fauoriua.mai  fi  volle  ritirare , ni 
pure  vn  folo  pafso  indietro  ; anzi  con  fortez- 
za fempre  incomparabile  s'oppofealle  loro  Quinto  per- 
machine , e tentatiui  ; e perche  moke  voice  figptéim 
tentarono  di  mandarlo  in  efilio , ed  anche  di  gli  Eretici* 
leuarli  la  vita,  Iddio  benedetto  fempre  mira-  (•  Erede  , e 
colofamenteloliberò.  Conuertillì  vna  volta  come  mira- 
ancora  alla  fua  predica  vno  de  più  principali  coloramenti 
di  quella  Setta,  perche  vidde  vn'Angelo , il  foflepmvol 
quale  all'  orrecchie  del  Santo , fuggenua  tut-  te  liberato 
to  ciò , eh’  egli  predicaua . Vn'  altra  volta  ef-  dalle  laro  ine 
fendo  flato  mandato  vno  di  quegli  Eretici  fidie, 
nella  Cala  di  S.  Ambiogio,  per  ammazzarlo, 
quefti  arriuacoli  addoìso  nella  fua  propria 
danza  , mentre  alzando  il  temerario  braccio, 
di  ferirlo  tenta  ,di  repente  gli  fi  fecca  indente 
con  il  braccio  la  dc(lra,e  tutto  tremante  a fuoi 
piedi  fi  getta , e gli  chiede  perdono,  qual  fubi- 
to  gli  vico  concedo  dal  Santo,  inficmecon  la 
faniti  perduta.  Vn’altra  volta  vno  pur  di 
quella  Setta , clic  dentro  d'vn  cocchios'era 
dato  vanto  di  via  condurlo  in  efilio , non  folo 
non  potè  porre  in  cfecutione  il  fuomaluagio 
penderò , ma  egli  fu , nell’Anno  feguente  Co- 
pra il  detto  cocchio  via  mudato  in  bando  fuo- 
ri di  Milano . Trapafserei  i preferirti  termini 
d’ vna  vita  compcndiofa , fe  voieffi  ad  vno  ad 
vno  riandare  gli  cali  memorabili , e (iupendi, 
cheoccorfcro  a S. Ambrogio  nella  guerra. 
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cht  quafi  dclcominuo  hebbe  co  federati  Ere- 
tici. Celiò  però  quella  notabilmente  dopo 
la  morte  di  Giuditta.,  6t  anche  dopo  di  quella 
di  MaiUtno  Tiranno , vinto , ed  vccifo  in  bat- 
taglia  dal  Religiolò  Teodofio , il  quale,  le  be- 
ne non  volle  viurparfi  P Imperio  d' Occiden- 
te , anzi  lo  rdlitui  a Valennniano,  tenne  però 
fcmprc  in  que^u  grandi  duna  autorità  ; e per- 
che era  morta  Giullina , fè  con  l’ dcnipio  luo, 
che  il  giuumctto  Valentiniano  olieruade , c 
rifpctulle  S.  Ambrogio,  vbbidendolo  aneli’ 
egli  in  ogni  cola,  e perfeguitando  in  ogni  luo- 
go con  Teodofio  gli  Ariani^  legno,  che  quali 
adatto  rimafero  dillrutti  in  quel  paefe . E lo 
fletto  anche  auuéne  a quel  perfido  A pollata  di 
Giouiniano , peròebe  non  mai  fi  quieto  il  buò 
Ambrogio,  fin,  che  non  l'hcbbe  di  Milano 
cacciato;  operando  ancora , che  lo f cacciatte 
S.  Siricto  Papa  parimente  di  Roma , ou’  eralì 
, quel  perfido  ricourato  ; e alla  perfine  lo  fece 

anche  mandare  in  efilio  in  vn' Itola  molto 
lontana,  e mirata, daU'imperadore  Honorio, 
figlio,  che  fu  dd  buon  Teodofio  già  mor- 
to . 

tj  Dopo  hauer  dunque  il  grande  Ambro- 
gio infegnaco  con  il  fuo  viuo  d'empio  a futuri 
Prelati  della  Chiefa  di  Dio  il  vero  modo  di 
...  rintuzzare  l' orgoglio  de  Nemici  di  Du^c 
yiene  prodi-  la  Chiefa , e di  farli  (limare  , & anco  teme- 

violamente  rc  ^ prindpi , di  gouernare  i Popoli,  e rifor- 
Mtmsato  del - mare  ja  chiefa  ;conoicendo  finalmente , che 
pòcopiùpoteua  foprauiuere  in  quello Mon 
morte, quale  jQ  anzl  e(rend0  eg|,  ftatoidal  Ciclo  auuifato  > 
predice  a - - - - ...  * - 'jjg 

suoi  fami- 


che  verfo  la  futura  Palqua  egli  doueua  mori 
re  ,lo  difse  a fuoi  famigliar),  che  ne  (enti rotto 


glian.  diremo  cordoglio . Poco  prima,  ch’egli  s’in 
fermalle,  ellendofi  pollo  ad  ifpiegare  il  Salmo 
4j.  Paolino , ch’era  lo  fcrittore  di  qucll’efpo 
linone , come  lo  fu  ancora  della  tua  vita  do- 
poi , come  appreflò  diremo , vidde  di  repente 
comparire  (òpra  il  capo  del  Santo  Vcfcouo 
! ' vna  fuma  di  fuoco , la  quale  entratali  in  boc- 

ca , li  lafciò  la  faccia  tutta  tramutata  , erico- 
uerta  d’ vna  candidezza  maggiore  di  quella 
della  neue,  la  quale  però,  indi  a poco, partili! , 
c ritornò  il  fuo  volto  al  primiero  colore  ; non 
potè  però  terminare  P elpoiinone  mtraprefa 
di  quel  Salmo. 

14  Ellendofi  poi , iodi  a poco  • infermato, 
e conofccndo  ogn’vno.che  quella  farebbe 
Aata  l’ vltima  fua  raalatia , ne  fentiuano  però 
gli  huomini  da  bene  vn’ diremo  difpiaccre, 
fòrtemente  temendo , che  la  di  lui  morte  non 
douelfe  recare  gràdilfimo  pregiudicio  a gl’  in- 
tereffi  dell'Imperio  non  folo,  ma  ctiandio 
della  Chiefa  ; per  la  qual  cola  Stilicone  Capi- 
tano generale , e gran  fauorito  dell’Impera- 
tore Honorto , lo  mando  a piegate, che  vo- 


Jeflc  impetrare  dal  Signor  Dio,  già  che  egli  . * 

con  le  lue  efficaci  oratiuni  il  puteu  fare,  vna  Vtcnprega- 
proroga  di  fua  vita  mortale,  per  publico  bene- 10  ** 
tìcio  ; rifpole  il  buon’Amhiogioqucllcparo-  trare  dal  al- 
le tanto  Jodate.c  commendate  dal  nofiro  P.  S.  • t** 
Agodino,  e riferite  dal  P.S.  Poilidio  nella  fua  pubhct  Mr 
vita  ai  capic.  17. cioè  a dire . 7^>a  fu  nxi  ,vtnc^cu,‘  "f. 
me  pudeat  mtervos  uiuere  ; fed  nec  mori  lineo , proroga  il 
quia  I/o  min  Dommum  bal/cmus  : come  vplclfc  >ua  Vita, ma 
dire . 1 orlon  foni  vtlfuto  in  maniera , che  io  <X"  cm  >n\ 
m’ babbi  a vergognare  di  viucrc  fa  di  voi,?  tentenna  if 
non  temo  di  morire , perche  babbuino  vu  oro  stahfa  a 
buon  Signore . c^'  l°Prc&*‘ 

1 ; Mentre  il  Santo  ffaua  in  quella  guifa 
rifondendo  a mcllaggicn  dei  Conce  Stilico- 
ne , Il auano  alcuni  Diaconi  in  vn  cantone 
della  ilanza,fra  di  loro  decorrendo  intorno 
al  Soggecto , che  farebbe  flato  buono  per  fuc- 
cederli  nel  Vefcouato , & alcuni  diceuano , 
che  Simpliciano  farebbe  (lato ottimo, il  che 
iiaucndo  egli  micio , foggiuafe  : gli  è vecchio , 
ma  è però  buono',  dando  a diucdcrc , che  quel 
Santo  era  ben  vecchio  aliai , ma  però  molto 
buono,  per  quell’ altulìmo  pollo.  In  quello 
S.  Honorato  Velcouo  di  Vercelli , che  Copra  S.  llonorqto 
la  danza,  oue  (laua  inferni  > il  Santo, eralì  pof-  Ve  fono  (fi 
to  a ripofare , nel  giorno  appunto  del  Sabba-  l'erceJh,pcr 
to  Santo,  vdi  all’  improuilo  vna  voce,  che  tré  amino  fai 
volte  gli  dille , predo  leuaci , che  hot  bora  ha  cielo  cómk- 
da  morire  Ambrogio;  laonde  quegli  preda-  nica  S.  Am- 
mentefcdoabailo.gli  diede  il  Corpo  del  Si-  Ironia, qual 
gnore , qual  lubito  prefo , refe  quel  gloriofo  cubito  muo- 
Vcfcouo  l’ Anima  fua  purifliina  nelle  mani  re  in  età  di 
del  fuo  Signore  la  mattina  di  Pafqua,quafi  fui  anntfi- 
tar del  giorno, che  fii  appunto  il  quartod’A-  mt,  t edap- 
prile  di  qued’Anno  797.  hauendo  egli  poco  f anice  ai 
dianzi  terininatol’Annod}. difua età, eden-  alcuni  in  0- 
crato  nel  (Snellendo  nato  nell’Anno  JelSig.  riente, 
j }}.  Si  celebra  però  la  fua  feda  al  li  n.  di  De- 
cembre, perche  intalgiornoeglifitconfacra- 
to  Vcfcouo  di  Milano.  E faina , e lo  riferi- 
rne il  Card. fiaionio, che  nello  Aelfogiorno 
ch’egli  fpiròqucdo  Samilfimo  Prelato,  ap- 
pmicnellepattiOrientaliadalcuni.cóquali 
fece  orationc , ed  impofc  anche  lòura  di  loro 
lcmani,delchenelcrifiieropoieglmoalme-  M 

delìmo  Sanco,cbe  dimauano  viuo;c quella 
lettera  elsendo  capitata  nelle  mani  del  nollro 
S.  Simpliciano.cheghera  nel  Vcfcouaro  dic- 
celo , trouoifi , che  era  data  fcricta  nel  gior- 
no appunto , eh’  egli  era  morto . 

16  Moliiifiini  miracoli  operò  poi  Iddio  be- 
nedetto , per  gloria , & honore  di  quedo  fuo  ' 

gran  Seruo,  cosi  in  vita,  come  anche  dopo  la  : •* 

di  lui  morte.  Vna  volta  mentre  andaua  a Ro- 
ma , auuennc  , che  vna  tal  fera  andafse  ad  al- 
loggiare all'  albergo  d' vn  huomo  ricco , e fa-  > 

1 coitolo  ,a  cui  addimandando  il  Santo,  come 

egli 
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egli  Te  U paflallc,  quanti  figliuoli  haueile,  e di 
quali  ricchezze  folle  pofléliore  ; e rifpondeis- 
(ì  ' ir  doli  quello  tutto  lieto  , ed  allegro,  thè  egli 
°7”  m,lT  era  molto  ricco , che  haueua  alcuni  figli , che 
. c - l'obediuano  grandemente,  e che  imoinina 
a ..  mbn  eg|,  non  fapcua,che  fi  defiJerare,  non  hauen- 
gioiuTojcr  jo  [naj  japUto  jn  que| [ j fuacaft  , che  cola  fi 
84  ' folle  trauaglio , ò difpiacere  di  forte  alcuna , 

rimale  il  Sàio  attonito,  e ricordandoli  di  quel 
detto  di  Giobbe.  Ducimi  tn  bona  dlrf/Hos , <$• 
in  pancia  ad  infera*  iefceninnt:  ilpirato  da  Dio 
prettamente  fi  leuò  sii , e dille  a tuoi  Compa- 
gni ; partiamci  prefio  da  quella  Cala , acciò 
che  l‘  ira  di  Dio  qui  dentro  non  ci  colga  ; ed 
in  effetto  a pena  s’era  egli  pochi  palli  da  quel- 
la dilungato , quando  incontanente  rimale  la 
Cala  con  tutti  quelli, che  v’erano  dentro,  dal- 
la terra  inghiotita  , apparendo  m quel  luogo 
vn  Lago,  che  pur  anche  fino  al  giorno  d'hog- 
gi,  chiamali  il  Lago  di  S.Ainbrogio  . 

17  Vnn volta,  mentre  llaua  predicando 
ad  vn  Popolo  numeralo , nel  quale  V erano 

nonrei  1*  ancl'e  molti  Ariani , c mentre  fiaua  nel  raag- 
' Ariano  coir  8'or  feruore  del  difeorfo , fall  lui  Pulpito  per 
morta  orr  d,^ietro  vna  sfacciata  Donzella  Ariana , e 
1 „ prcdendolo  per  la  vede  lo  cominciò  gagliar- 

, . N damcntc  a tirare  per  farlo  cadere  ; ma  il  San- 
V • to  Prelato  riunitoli  indietro  la  IgridO,  come 
* * haueile  hauuto  ardire  di  por  le  mani  adoflo 
ad  dn  Sacerdote  di  Dio , lenza  timo  c alcuno 
dello  fdegno  Diuino  ; ma  apena  hebbe  ciò 
detto  il  Santo, che  la  slacciata  Donzella  cade 
lubitamente  morta  a fuoipiedi,  & il  Santo 
l'accompagnò  anch’egli  con  gli  altri  alla  Ic- 
poltuea . 

18  Vn' altra  volta  due  Genrilhuotnini  di 
Granano  Imperadore  di  Setta  Ariani  , gli 
dilfero  per  Burlarlo,  tìngendo  d' edere  Catto- 
lici, che  douellc  loro  dichiarare  il  mificro 
della  fantilfima  Incarnatane  ; il  che  hauendo 

. . ■ egli  promeifo  di  fare , fe  n'andò  il  giorno  fe- 
, 4 gucntealla  Chicfa , oue  hauendoli  vn  pezzo 

w amcn  alpettati,  occorfe,  che  elfi  burlandoli  di  lui, 

mnotonc  per  f-auJ||0  le  ne  partirono  dalia  Citta, 

baaer burla-  ^ anj1re  |n  vl)|a  . mJ  ccco,  che  all'  impro- 
to  u santo;  u ,y0  caddero  ameodue  di  cosi  mala  maniera, 
& vn  altro  ^ ^ ruppcro  j|  collo , e malamente  moriro- 
Cb  no‘  Vr,' altra  volta  pure  volendoS.Ambro- 
r*  1 'e  giopailarcadvntalMacedoniogranfauori 
l*,per  laucr  ^ ^ f;rat,ano a p, ò d' vn  Pouero mefehino , 
jerrata  a j.ar|cj^>  a rltrouare  alla  cala , ma  quegli  li  fece 
rr  “ n far-  indegnamente  chiudere  la  porta  in  faccia  ; a 
■e  ' " culli  Santo  con  profetico  ipiruo  dille  ; ni,  che 

eia  j uà  t ancora  verrai  gi[a  mra  Cbie/it,  e fe  tene  frane 

rat  le  porte  ap.rte,  non  potrai  però  entrar  dentro  ; 
e cosi  fù,  peròche,  fuggendo  quelli  dalle  mani 
de  Saie!  liti  di  M alluno  riranuo  alla  voi  A del- 
la Chicfa,  tutto  che  le  porte  tollero  (palanca- 


te, non  vi  potè  mai  entrare,  c cosi  fttru.' 
cidato  . 1 ’ . 

19  Mentre  vna  volta  llaua  in  Roma,  an-  , 
dò  a celebrar  la  Meda  tu  caia  d’ vna  Signora  54 84  >ni 
principale;  il  che  hauendo  intelò  vna  Donna  Do'm* 
paralitica,  fi  fece  cola  in  vna  Sedia  portare,  4 
raccominandandofi  caldamente  all’  aiuto  dd  0erJ  ^ 
Santo , il  quale  non  cosi  tollogli  pofe  fopra  il  ™m‘°  9n  *■ 
capo  le  facrc  fue  mani , che  fubito  rimale  li- tr0  y°*,ner 
bera.e  fana . In  Fiorenza  pur  anche,  mentre  T-j*' ?<>'*»• 
alloggiaua  in  cafa  dwauomo  nobile  per  no- c.  e 
me  Decente,  liberò  vnfuo  figlio  dal  Demo-  44  morte  * 
nio , che  iotormentaua  ; e poco  appredo  ef-  ww* 
fendo  morto,  lo  rifufcitò  alle  preghiere  del- 
la Madre  . 

10  Riferifce  pur  anche  Paolino  Scrittore 
della  fua  vita , clic  dopo  la  morte  di  S.  Am- 
brogio, vn  certo  Donato  di  natura  Africano, 

ma  però  Prete  della  Chicfa  Milanefe,  (landò  c,(,  •prf!; 
a Conuito  con  alcuni,cominciò  a mormorare  C/JC  mormJ. 
del  Santo  Vefcouo  morto  con  i Conuitati  ^ 

fileggiandolo  molto,  ma  non  ifictte  guari  il  j 

Diurno  gafligo,  peròchc  fubitograucmentc  „„aiono  «fi 
infermatoli  terminò  ben  torto  inferamente  ma/4  morte. 
la  vita . Alcun  tempo  dopoi  ritrouandomi  io, 
dice  lo  fielfo  Paolino , in  Cartagine  ad  vn’al- 
tro  Conuito  conalcuni  Vefcoui,  vno  di  quelli 
chiamato  Maurano,  fi  pole  pure  a mormora-  . 
rediS.  Ambiogio,  ma  auuertendolo  io  con 
raccontarli  il  cafo  fuccefio  al  Prete  ludetto, 
gli  auuennc  apunto  il  medelimo , peròchc  af- 
faliioda  improuifo  malore,  tu  a cafa  portato, 
e mori  anch'egli  molto  infelicemente.  Infi- 
niti altri  miracoli  ha  poi  oprrato  Iddio  ol- 
tre quelli  a gloria  di  quello  fuo  (antiffimo 
Scruo . 

11  Scritte  poi  quello  gloriofo  Santo  tante 

Opere  intigni  a prò  di  Santa  Chicfa,  che  meri»  ;r  vno  de 
tamete  viene  annouerato  fri  li  quatro  più  in-  anatro  Don 
figni  Dottori  di  quella  ; anzi  egli  fù  il  primo  tori  dell a 
de  quatro  fudetti  Dottori  , che  andallc  in  chtefa. 
Cielo  a riccuere  il  premio  condegno  del- 
le fue  incomparabili  imprefe . Il  primo  , che 
IcriuefTe  la  di  lui  vita.per  quanto  almeno  fi  sà, 
fù  il  fouracitato  Paolino , il  quale  Ai  fuo  Dia- 
cono, & anche  Amanuenlc , ò Scrittore  in 
Milano  ; e quella  la  fcrifse  ad  ifianza  del  no- 
flrogloriofo  P.  S.Agofiino,  mentre  fiauaan- 
ch' egli  in  Africa , oueera  fiato  mandatoda  y;tt  j/ 

S.  Vcncrio  Vefcouo  di  Milano  in  foccorfo  introno 
della  Chicfa  Cartagmefe,  cosi  pregato  Ha  S.yfr;ff4  ' j. 
Aurelio, come altroue  ci  rammcntiamod'ha-tp40/,no  yiro 
ucre  a buon  propofito  accennato  : l' hanno  Dl,1C0H0  aj 
poi  anche  ferina  molti  altri  Autori  in  vari; , danza  del 
tempi  ; e per  tr ilaiciare  gli  antichi,  ne  hanno  ■ps.ritolli- 
fermo  ben  a lungo  , ed  ottimamemente  il  no  < 

Card.  Baronìo  , G iolefio  R ipa  moni  io , il  Vi- 
glierà , il  Rihaidcneira , & altri . Diceuafri 

unto  • 
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anto quello  Santo  Dottore  in  contracambio  Habituro , mentre  già  le  fiamme  diuoratrici  a 


t.Simp’icia- 
no  mene  e- 
letto  m luo- 
go di  S. Am- 
tropo  l'er- 
tomi di  Mi- 
Imo. 


r 


Sàn  “Paolino 
accoglie  nel 
fio  Monalle- 
rio  la  vec- 
chia Mela- 
nia , e Hjifji- 


4 

% 

7 ' 
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del mu;co, che  glideuela  nolira  Eremitana 
Religione,  quello  poco, che  per  debito  di  gra- 
titudine gli  ha  potuto  offerire  quella  roza  si , 
ma  però  deuotnUma  penna. 

zi  Dopo  la  morte  beata  del  Grand'Am- 
brogio,  per  tornare  hoggimai  al  filo  della 
soffra  Agoftiniana  Hiltoria  ,lù  fubitamente 
con  indicibile  concordia  eletto  in  lua  vece 
Vcfcouo  di  Milano  il  soffro  buon  vecchio  di 
Simpliciano,  il  quale  alio  fcriucre  dclmen- 
touato  Paolino  nella  vita  di  Sant’Ambrogio , 
quantunque  gli  ollaffe  la  fua , quali  decrepita 
etadc,  nulladimeno  fu  Aiblimato  al  trono, 
per  la  Aia  incomparabile  Santità , e dottrina  ; 
pcròchc,  quantunque  non  vi  mancaflero  in 
quel  tempo,  cosi  in  Milano, come  anche  in 
quella  valli  Cima  Dioccli , moltillìmi  Sogget- 
ti, li  quali  per  ogni  capo  fi  rendeuano  degni 
di  quel  Aiblimc  pollo , di  lunga  mano  però 
niuno  v’ era , che  poteffe  vguagiiarfi  a i me- 
riti di  Simpliciano  : Durò  poi  per  brieue  trat- 
to di  tempo  in  quella  dignità  , per  la  Aia  dire- 
na vecchiaia  ,ma  non  fu  pero  poco  il  frutto, 
chea  quella  gran  Chiefa  recò , come  a fuo 
domito  tempo  vedremo , e fpecialmente  fin- 
to l'Anno  di  nolira  Salute  400.  nel  quale  egli 
terminò  il  corfo  lunghilfimodc  Tuoi  anni . 

aj  Elfendofi  partita  quell'Anno  diGieru- 
falemmc , inficme con  Paffuto  Ruffino  Ori- 

fenifta,  Melania  la  più  vecchia  alla  volta  di 
Ionia  fua  Patria , di  donde  n*  era  Hata  lonta- 
na per  lo  fpatio  di  15.  Anni , per  riempire 

Suella  gran  Citta  de  gli  errori  d' Origene, 
e quali  imbeuuta  l'hauea  inficine  con  l’ac- 
cennato Ruffino , Giouanni  Vcfcouo  di  Gie- 
rufalemme,  ed  altri  fautori  di  quella  Setta  , 
dice  il  nollro  San  Paolino , che  fìi  poi  Vclco- 
uo  di  Nola  , in  vna  lettera  a Seuero , ed  è la  9. 
che  ella  fu  incontrata  a Napoli  da  fuoi  Figli , 
eNipoti.eda qui poiandòptr anche  a vifi- 
tar  lui , che  fé  ne  llaua  Monadicamente  vi- 
uendone  Campi  di  Nola  ; ed  egli  con  fua  in- 
finita allegrezza,  e carica  l'accolfe  inficme 
conildettoRuffìno,  tutto  perche  non  fapc- 
ua  ancora , che  ella  con  colui  follerò  imbrat- 
tati de  gli  accennati  errori;  cnonèmeraui- 
glia,  dice  il  Baronio,  peròche  erano  (lati 
affioro  cosi  fcalth , che  quali , nc  meno  nelle 
parti  di  Gierulalemmecra  ciò  noto  a molti  : 
Soggiunge  San  Paolino , che  in  quella  vifita 
gli  dono  Melania  vn  pezzetto  della  Santiifi- 
ma  Croce  del  nollro  Redentore , con  la  qua- 
le non  andò  guari , che  iui  operò  Iddio  volto- 
pendo  miracolo,  del  quale  ne  diede  pur  an- 
che raguaglioal  fudetto  Seuero , e fu , che  ef- 
fendofi  appicciato  il  fuoco  ad  vna  cala  piena 
di  fieno  contigua  al  Aio  pouero  Eremitano 


quello  (lauano  per  attaccarli , appena  egli  gli  Gli  ioni 
inoltrò,  e gli  oppofe  il  viuifico  Legno,  qjan-  Melania  vn 
do  Tubilo  il  fuoco,  e l’ incendio celsò:  e q 11  paggetto 
di  nuouo  debbo auuertirc , che  Paolino,  nc  iella  1.  C ro- 
mena fino  a quello  tempo  era  pallaio  in  Atri-  ce,cbe  fililo 
ca  a confidare  il  nollro  Santo  Patriarca , e opera  a prò 
gli  altri  Religiofi  noftri , che  tanto  bramaua-  u Tonimi 
no  di  vederlo,  e molto  meno  era  poi  d*  in  li  >„  (hi  peni  3 
pollato  in  Ifpagna  a fjndarcnuoui  Conuenu  miracolo. 
per  la  Religione,  come  fcriuono  collante- 
mente alcuni  noftri  Scrittori , e fpecialmente 
il  Padre  Campo, quali  certamente  dubito, 
che  non  prendir.o  vn  grand'  equiuoco , come 
nell'Anno  feguentedel  j<jS  più  ampiamente 
fermeremo . 

14  Stimali  pur  anche  da  gli  Autori,  che 
in  quell'Anno  medefimo  monile  il  gloriofo 
San  Valerio  Vcfcouo  d'Hippona  .comeac-  > 
cennailimo  nel  principio  di  quell'Anno , di 
cui  volonticri  teiferellimola  vita , quando  fa-  Morte HSè 
peliimo  in  ifpecie  quali,  e quante  elleno  fof-  l'aleno  Ve} 
(ero  (late  le  Aie  memorande  virtù;  Colo  po-  coua  ,p  ; lu- 
tiamo con  la feorta  diSan  Poflidio  dire,  che  pona , elidi 
egli  fii  di  Natione  Greco,  e perciò  poco  nel-  „„  Inette 
le  lettere  latine  prattico,  e verfato,ed  anco  faglio  della 
di  poca  dottrina , e fe  in  Africa  egli  fii  ordina-/,, , setter 
to  Vcfcouo, ciò  potiamo  afcriuerc  alla  fua  ma . 
conofciuta  Santità,  ed  anche  all'effrcmo  bi- 
fogno  , che  in  quel  tempo  l'Africa  d’ ogni  for- 
cedi  Chierici,  tanto  minori , quanto  maggiori 
patiua , comealtre  volte  habbiamo  dimollra- 
to  : c fe  bene  in  quell'  huomo  Santo  ( che  tale 
Tempre  lo  chiama  ,‘cosi  San  Pollidio  nella  vi- 
ta di  Sanc'Agoltino, quanto  ancora  l’ ideilo 
Agollino , ogni  qualunque  volta  , eh'  egli  lo  ~ ' 

nomina  nelle  Aie  opere  ) io  mi  faccio  a cre- 
dere , che  tutte  quafi , come  in  propria  Dan- 
za, rifiedefsero  le  virtù, due  però  Angolar- 
mente fopra  tutte  l'altrc , marauigliofamen- 
te  s' auuanzarono , e quelle  furono  l' humiltà 
canto  propria  di  tutti  1 Santi  più  grandi,  & il 
zelo  della  Cattolica  Fede,  e della  conucrfio- 
ne  de  Peccatori, c de  gli  Eretici.  La  prima 
virtùall'hora  grandemente diinollrò,qj in- Cranie  bu- 
io vedendo , e conofeendo  in  cofcienej , che  milti  di  San 
egli, nè  fj  perni  parlar  troppo  latino, nè  h tueua  P alerio,  e 
dottrina  fofficicnce  da  p otere,  com'era  fuo  de  fio  grò  gelo 
bito  , predicare  la  parola  di  Dioa  Fcdeli.c  altresì  nel 
difputare  con  gli  Eretici , non  fi  curò  di  fcuo-  propagare 
prirli  per  ignorante,  ordinando  Sacerdote  la  Cattolica 
Sant'Agoffino  , e dandoli  ampia  facolta  di  Fede, 
fupplire,  predicando  al  fuo  Popolo , contro 
il  collume  della  Cmefa  Africana,  al  fuo  di- 
fetto, e mancamento; poco  curandoli , che 
tutto  quel  Regno  di  lui  fi  fcandalizalle , e ve- 
rnile a lapere  la  fua  poca  habilità , la  quale 
prima  era  a pochi  nota;  ma  quello  è ordina- 
rle rio 
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rio  coltane  de  Santi,  di fempre  pofporreil 
loro  proprio  al  publico,  ed  vniuerfaleinte- 
reile  della  Chiela , St  il  loro  particolar  hono- 


re  alla  gloria  di  Dio . Quindi  è , che  non  con 
tento  d’ hauerordmato  il  noliro  Santo  Sacer- 
dote , e datoli  l' incombenza  di  predicare , gli 
diede  anche  quella  di  deputare , pcròche  non 
cosi  rollo  egli  Riordinato, che  fubito  bebbe 
quella  difputa  tanto  Camola  , e (ingoiare, 
con  quel  Diabolico  Eretico  Manicheo , per 
nome  Fortunato,  qual  vinte, cluperò  inca- 
po a due  giorni  .con  gloria  impareggiabile 
del  nomeChnrtiano.e  Cattolico , né  mai  in 
Comma  li  vidde  latio , tin  che  non  l' hebbe  fat- 
to ancora  ordinare  Vefcouo  della  Tua  mede- 
lima  Chiela , per  edere  licuro,  che  gli  hauef- 
fc  a (accedere  dopo  la  morte , nelle  quali  co- 
fe  bea  diede  a diuedere  manifeliilQniamente 
il  Santo  Vecchio,  e quantogrande  folfc  la  Aia 
humiltà ,c  quanto fmifurato  il  zelo, che ha- 
ueua  dclì'honordi  Dio,edell'  auuanzamen- 
to  di  Tua  Cattolica  Fede , e quanto  in  fine  egli, 
più , che  Ce  (ledo  amade  l' anime  tutte,  che  ld 
dio  benedetto  s' era  compiacciuto  di  cominet- 
tereallafua  cura. 

> j Morto  dunque  il  buon  Valerio , e pre- 
fo  I- adoluto pofsefso  della  Chiela  Cattolica 
d'Hippona  ij  noliro  Santo  Padre,  confiderò , 
che  gli  era necefsario  .che  hormai  lafciafse 
J*  habitatione  del  Monalierio  dell'  Horto,oue 
>'  era  fin  a quel  punto  trattenuto  Tempre  con  i 
Cuoi  Frati  Eremiti,  e fi  riduce  de  alla  refidenza 
della  fua  Cattedrale , ma  percheeglicra  af- 
fettano a viuerc  in  Santa  Commumti  cò  Tuoi 
Religiofi,  molto  mal  volontieri  di  colàpaf- 
Tafla  S .A-  **rt  > Pcr  v'ucr'  iui  foto , lenza  di  loro  fi  rifol  - 
vofimo  dal ucua  : Vnacofa  fola  però  lonecellitò  final- 
Mona  fieno  mente  a fare  quello  doloralo  palsaggio , e fu 
de  Monaci  ^ confiderarc.che  come  Vefcouo,  era  egli 
allafuaCat-  neceflitatoadalloggiare,ed  albergare chiun- 
tcdralc , oiir  <lue  daefsoveniua.ò  per  di  là  pafsaua  lotto 
idituifie  vn  P*113  <*’  e(Ccre  tenuto  vn  Vefcouo  inhumano , 
Monalierio  e difcortele;  ed  il  far  quelli  alloggi  nel  fuo 
di  Chierici  Monalierio  non  era  conuenientc.anzimol- 
Rcgolari , e t0  difdiceuole , e perciò  fi  rilollc  di  lafciare  il 
Perche.  ’ luo  Eremitano  Monalierio,  e pafsarfene  nel- 
la Cala  Epifcopalc , nella  quale  poi , per  non 
viuerc  folo  , anzi  pcr  proleguire  la  lua  vita 
commune, e R digitila , congregò  i luoi Chie- 
rici, che  viucanu  nelle  proprie  Cale,  e gli 
obligòa  viuerc  regolarmente  ,Se  in coinmu- 
ne , alla  maniera  de  luoi  Monaci,  & anche  jR 
da  maniera , che  faceuano , non  folo  i Chieri- 
ci, ma  etiamdio  tutti  i Fedeli  nel  bel  princi- 
pio della  nafeente  Chiela,  al  tempo  de  gli  A- 
pofloli , e degli  altri  Difccpoli  di  Chrifto. 
Tutto  ciò  dice  cglielpreAamente  nelfermo- 


ta  gitila . Temerti  ad  Epifcopatum  (fcilicctad 
ablolutà  podcifioné  Epilcopatus  poli  morti 
Valeri) )vidi  nece/fe  babere  Epifcopum  exhtbe- 
re  bumamtatem  piubufcunp;  vementibui , fine 
tranfeuntibus  -,  quod  fi  non  fecifiem,  Epifcopta 
inbumanut  dicerer  ; fi  amen  con  facendo  i Sin  m 
Monalierio  permifia  effet,  injecens  effet  ; ir  ideo 
Voliti  mecum  b abere  in  domo  Epifcopi  Monajie- 
num  Cierieornm . 

2(5  Hor  dall' accennate  parole  , chiara- 
mente fi  caua , che  Sanf  Agoltmo,  come  Tem- 
pre haueua  vilsuto  con  i luoi  Religiofi  Ere- 
miti nel  Monalierio  dell'Horto,  non  Colo 
mentre  era  femplice  Sacerdote,  ma  etiamdio, 
dopo , che  lù  conlacrato  Vefcouo  Coadiuto- 
re , e Succelsore  di  S.Valerio , cosi  pur  anche 
voleua  profeguire  ad  habicare  nel  medefimo 
dopo  la  morte  del  fuo  Santo  Antccelsore  ; mà 
la  necelfiu  di  douer'  alloggiare  i Forellieri , 
e pafsaggieri  lo  fé  mutar  penfiero,auuegna- 
che  quelli  alloggi  continui  farebbero  riu-  Confa ’maji 
Iciti  di  troppo  difturbo  ,& inquietudine  a que' 

Santi  Religiofi , li  quali  attendeuano  per  lo  % 
più  alla  Santa  Contemplatione  ; c perciò  ve-  T.Cbrmta- 
dendofiin  quella  guila  neceiliutoa  lafciare  **• 

il  luo  Monalierio,  congregò  poi  quello  de 
Chierici  nella  lua  propria  cala  Epilcopale. 

Quello  è certamente  il  germano  fenfo , e la 
vera  intelligenza  di  quello  tellodi  Sant'Agof- 
tino.ccosi  appunto  l' intende, ciò  Ipiegail 
noftro  Padre  Lupo  nel  capitolo  }o.  della  lua 
Collibenca  quiltione  de  Origine  Ordini i Eremi - 
tarnm  pagina  joi.  in  quella  guila  dicendo.  En 
ideo  Volute  MugnClm»!  habere  Monaftenumm 
domo  Eplfcopi  ,ijuia  acce  fi  arsa  hofpitalius  fieri 
non  poterai  in  Monalierio  Horti , in  può  li  -du- 
gudmus  non  habitarit , ea  fatti  confala  propofi- 
rio  eft  admodum  inopia . Hic  nampue  efi  ciut 
jenfiis.  Qui*  nece/fana  ho  fpi  tali  lai  non  congrue* 
bat  Monalierio  llorli , Hauti  illnd  deferendum, 
ac  ahud  attenui  difeiphn » in  domo  Epiftopalì 
lutboandum . 

27  Quello  medefimo  fentimento  hebbe 
pur  anche  il  dottiilìmo  Padre  Francefilo  Bi- 
uario  Monaco  Cillcrcienfc, altre  volte  da 
noi  citato,  ne  luoi  Commentarli  (opra  Fla- 
uto Deliro  all’Anno  4o6.pagina  423. ledi 
cui  parole , perche  fono  molto  graui , e (igni-  E dei  Tadre 
Acanti,  ci  piace  di  qui  trafcriucrc,  a iti  lidie  Fràcefeo  Bi- 
ogn'  vno  veda  la  (inceriti , con  la  quale  prò-  nano  Cifier • 
cediamo  in  quelle  noftrc  Hilìorie . Dice  dun-  cieufe  . 
que  il  detto  Padre . Qind  veri  confa  fieri t , K 
Siurnlirniii  Canonico 1 i[egulares  mlìituerc  in* 
ccpenr , protrae  ipfe tucnlcnier  ferm  1.  dcCotn- 
muni  vita  Clencorum,  nirnirv.m,  pula  f alias  E* 
piftopui  ivt  fua  numeri  'Pontificali  incumbe- 
rre , ir  bofpuet  fapcnumentet  bnmonner  reci - 


ne  primo  de  Common  wa  Clementi»,  in  quel- 1 aperei  , puoi  eu  tempori!  Epifcoporum  erat, 
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ntquibat  m Monafierio  Eremi  cum  Monachi: , 

. yt  pnui  habitare  ; rode  C leticai , qui  alias  mera 

Vrbn  manta  prò  feruieio  pillarli  babitabant , in 
Vitina  colticela , Monalìerum  fedi  Ctericorum , 
qui  certe  co  folnm  a Monachi:  difcrepabani,  quid 
(Altari  effent  dcjiinan , tir  iurta  Cimi atem  dece- 
nni , cum  Monachi , & in  rute  viuerem,  & Sa- 
cri: ordimbus  ordinali  non  c fletti . Quando  ca- 
rnea opus  eroe , de  Monachu  Clerici  hebam  ( ex 
Epiflola  -)6.ad  Aurehum , ©•  ex  Votfidio  in  vi- 
ta Augu/ctnl  cap.  ri.)  cp-quo:  probar  et  Anguf- 
tinus  in  Monafierio  Monacborum,  boi  pofimodb 
ad  Orberà  adducebat , inde  ad  Epifcopamm  ple- 
rumque  fublimandoi . Hoc  rnihi  in  Sancii  Do 
Boni  fcnpci:  cerea  funi  ex  ititi  peni  ipue  verbi:  .- 
Pcrucni  ad  Epilcopatum,  vidi  necelle  lubcre 
Epifcopum  cihibcre  humanitatem  quibuf 
cuaquc  veniennbus , lìue  tra  nfeutuibus , quod 
fi  non  fccillem , Epilcopus  inhumanus  dice- 
rer:  fiautem  conluctudo  irta  in  Monallcrio 
( Monacbornm  Videhcet  ) pcrmillu  elici , inde 
cena  eliet  (ide)i  non  deccbat  quiecem  Monadi  - 
cam)  Se  ideo  volui  babere  in  ina  damo  Epif- 
. copi  Monafcerium  Clericurum . Qnibns  ve- 

ram  eaufam  fundandi  Regalare!  Clericos  mani- 
feflat.  Fin  qui  il  P.  B.uario  uggiamente  dii' 
con«  .dimoftrando  con  molto  fondamento  il 
motiuu  vero,  che  hebbe  S.Agoliino  di  tenere, 
C fondare  in  Tua  Cala  vn  Manali.  di  Chierici . 

18  Di  quefea  il  titutione,ò  riforma  de  Ca- 
nonici ,ò  Chierici  d’Hippona.ne  parlapur 
anche  nella  medeiima  conformità  , benché 
prenda  vn  giro  più  largo , il  Padre  Alelfandro 
_ . . Archirota,  Monaco  pu/anch' egli  di  SanBe- 

UrSd  0 yr". nedetto, mentre  nel  trattato, ch'egli  ferule 
; ^ intorno  a*  voto  della  pouerta  a carte  85.  fa- 
tbiro  a ^ odiando  del  nollio  Santo  Padre , ccomcegli 
nJìtt  no  o/i.  Porto  11  fuo  Monadico  ilotuto  d’Italia  in  A- 
’frica,  ed  in  quella  io  propagò,  conclude  poi 
ut,a"  * anche apptcllo , che  eglidiededi mano , do- 
po fatto Vcfcouo, alla  rifoima  defuoi Chie- 
rici , non  loto  per  le  caule  addotte  dal  Santo 
nell’accennato  Sermone  de  Communi  vita  Cle- 
ricorum , e dai  Padre  Butano , ma  anche  di 
vantaggio,  per  togliere  altri  abufi  dal  Clero 
di  quella  luaChicia,  li  quali  grandemente  lo 
tiranneggiauano  ; e perche  le  parole  di  quef- 
to  Autore  fono  molto  feniate,  ed  anche  gran 
demente  dimoltrano  la  noltra  antichità,  ben- 
ché fiano  molto  ditfufé,  le  vogliamo  quiui  pur 
anche  regimare,  affinché  il  Mondo  veda,  che 
le  noftre  propoliiioot  non  fono  fondate  sii  la 
paglia.  Brevi  autem  denotino  tempore  (dice  que 
fio  Padre  ) quamp/ura  Mona) lem , per  omnes 
Aphricx  orai  funi  in  fu  tuta , in  quilm:  non  p.tr- 
uu 1 Monacborum  numera 1 fecundum  Rtgulam 
Sondi  Auguti mi  militare  capi:  ; ex  q iiorum  nu- 
mero Bcatum  fulgenuum  Epijcopum  Rufpcnfem 


Dodorem  rximium  fuiffe  ronfiai.  Hinc  traine 
origmem  faeer  orda  Eternit  arum  sòdi  Alga  ni- 
ni . s andai  Eptfcoptn  y alena:  dm  ma  infptra - ' 

none prxmoniim , prò  Augufimo mifir  ,ip:umqi 
ni iUntilfimc  rcmienrem , of lendini  ei  Itane  e fio 
Dei  volnntatcm , in  Treibycerum  ordinami  : ex 
quo  grada  afcendn  poClea  ad  Epifiopatum , re- 
nimi lame  (ibi  Ecctefiam , tpfo  Augurlino/cmpcr 
renitente , ilio  Sa  indo  Epifcopo  l'aleno , de  confi - 
lio  altorum  Epifcoporum , quia  non  crai  idoneus , 
led  per  vim  dcligitiir,  tamquam  ad  Dei  defenden- 
dnmgregem.  P alde  idoneni  Angnflmui  nomi-  • 

nainr  : e poco  più  a balio , dopo  haucr  detto , 
ch'egli  fu  ordinato  Vcfcouo , & hebbe  prefo  il 
pollcio  della  fua  Chiefa,  (oggiunge.  (hi  1 quid ? 
perado,  Epifcopalem  Domina , ac  EccUjix  Cano- 
nico: , ac  Mimdroi  in  concupijcentia , & auari- 
tiaproprietaiem  perlapfoi , atq;  in  colera  cnmi- 
na , nonnulla ffi  abufn:  reformare  animo , mai- 
tea',  compì  etici:: , proni  reliqui  Dei  tbantate,  ti- 
more , ac  Sanditate  referti  Cbridiani  Ta fiore: , 
in  qnibufdam  alpi  Troumcp:  peragere  fatagc- 
hant  : Canonico s , Ecclefiaquc  Mmifirot  inxta 
prifcnm  Apollo!  unm  ninni , quo  in  communi  vi- 
ncimi , vn  in  Ecclcfia  fieri  folcbat , reformamt  ; 
ac  velati  ip fernet  cum  rcliquis  de  ledi:  viri:,  qui 
& Monachi,  & Eremita  appellati  licite  pofient, 
badami  vixerat  . Cosi  pur  anche  dilcorre 
quefto  dotto  Padre . 

19  Anche  il  dottiiGmoP.Suarez  nel  tomo  .■ 

4. de  Religione  hb.  i.cap.t. nu.  11.  acar.  q6q. 
con  la  fua  autor  euolc  approbatione  volle  au- 
tenticare quefta  venta  , rhcliiamo  hora  di- 
magrando , perOhe  iui  volendo  prouare , che 
il  Monafierio  primo, che  fondò  S.  Agoftino 
in  Hippona , non  fu  attaccato  a Ila  Cliiela  ,c  El1'  ^ , rc 
fù  di  Monaci  Laici , e non  di  Chierici,  dice  hranuno 
per  appunto  le  fcgucnti  parole.  Ttlfid  u:  in 
vita  Anguflint  cap.  5 . alt  AuguClmum  fadiim 
Trcibytcrum  , Monaderium  intra  Eeclcham 
mox  nfiuuiffc , ti;  cum  Dei  feruti  ,&c.Ae  nero 
AnguCtinu:  ipfe  m dido  ter  mone  ( faheet  pr 1 mo 
de  communi  ulta  elencar  um  ) non  dici I odi  he  affé 
Monadenum  intra  Ecctefiam , fei  in  llorio  libi 
ay aleno  donato  ,in  quo  Mona  lenum  durabat 
ettam , poClquam  ipfe  erar  Epifcopui , R ifenfce 
bora  le  parole  di  S.  /sgottino , prodotte  poco 
dianzi  da  noi.  Temali  ad  Eptfcopatum, &c.  e 
tubilo  poi  egli  profiegue,e  dice.  Ergo, non 
adifieauit  AuguClmu:  intra  Ecclefiam  Plou.fie- 
num , nifi  tam  fidai  Eptfcop-n , & rune , non  fi- 
ne caufarxphcar  (rafie  MonalìenumClenéorn, 
indicali: pria:  fuifie  Monafunmn  Mmaclioriim, 
leu  Laicornrn  ( noti  qui  di  patlagglo  il  P.  Pcn- 
notto, coinè  quelt'cruditillìmo  Valeud  huo- 
ino  chiama  i Monaci  diqucfci  tempi,  con  no- 
me di  Laici  .quali, che  Monaco,  c Laico  bif- 
ferò fiuonimi,  e con  ragione,  perche  in  queiti 
K k a tem- 


Si  notano 
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tempi  li  Monaci,  di  Tua  natura  .erano  Laici } 
figntfieat  etiamdiuerfa  faifie  illoram  intimila 
( noti  queft'alcro  colpo  il  fudetto  Padre , che 
fauorifce  afsai  le  Tue  opinationi  ) Tqam  depri- 
mo mi  , non  iccutfie  admitterc  in  eo  confuctuii- 
nem  habcnji  frequenter  hofpitts  ; de  fecondo  .n. 
[opporne  non  habuific  t aleno  indecentiam , nani 
ad  bunc  fittern  illui  conilruxit  : erat  ergo  primi 
( ecco  la  concilili  jnc  ) rigiitorii  vita  [alitarla, 
& contemplarmi , eiufdem  mmirum  militati  cu 
alto  pnui  conti  rutto  in  loco  4 Cimiate  remoto . 
stinti  vero , licei  Rchgtoforum  efìct,  era 1 tamen 
yitu , vtfic dicam.bumaniorn  ad bofpitalltatem 
accomandata,  & ni  minitìeria  Eptttopornm,  & 
Troximorum , 

}0  in  quefto  (enfatiiG  no  difeorfo  di  quef- 
to dotinliinij, e up;enci.lì,no  leolugo.tre  co- 
fecigioua  Ji  notare, vna  cioè  a dire  contro  di 
lui  ftefso , e l 'altre  due  contro  li  P.  Pcnnotto . 
Noto  dunque  primieramente  contro  il  Padre 
fudetto,  che  egli  Iti  ina , che  S.  Pollidio  dicen- 
do della  fondanone  del  primo  Conuento  d' 
Hippona . Monatlertum  intra  Ecclcfiam  inox 
inHituit,&c. intenda, che  il  Santo  fondate 
quel  Monalterio  attaccato,  ò vicino  alla 
Chiefa Cattedrale, ccosi  conttadica  a S.A- 
goftino,  il  quale  efprcfsaincntcdice , che  lo 
fondò  nell'  Horto  donatoli  da  S.  Valerio;  ma 
in  quelto s’ inganna , pcròche , come euiden- 
tcmcntcconuincelTnno  (òtto  l’Anno  del  jpi. 
vuol  dire, che  fondò  quei  Muniltcro  dentro  la 
giuri Jirtione,  non  foto  fpintuale , ma  anche 
temporale,  della  Chiefa  d'Hippona  ; peròche 
hauendoli  S.Valerio  donatoqucll'  Horto, cer- 
to,  che  quello,  edoueua  elfcre  diqucllafua 
Chiefa , ed  anche  dencro  la  giundittione  della 
medeiima.  Contro  il  P.  Pennotto  poi  io  no- 
to in  fecondo  luogo , oltre  quello , che  di  fo- 
pra  hò  accennato  nella  prima  parenteii , che 
dicendo  il  P.Suarez.che  il  primo  Monaiicrio, 
fondato  da  S.  Agollino  nell'  Horto  d’Hippo- 
na , era  dell'  illclfo  Iflituto  di  quell'  altro , che 
haueua  fondato  in  vn  luogo  rimoto  dallaCit- 
ta,  quello  non  polla  effer  altro , che  quel  lo , 
che  fondò  lubito  giunto  in  Africa  , fuori  della 
fua  Patria,  e Citta  di  Tagarte,  perche  gli  è 
certiilimo  ■ che  in  Hippona , non  fondò  Sant' 
Agoliino,  altro , che  due  Conuenti,  cioè  a di- 
re quello  de  Monaci , od  Eremiti  nell'  Horto, 
e l'altro  de  Chierici  della  vitacouunune  ,0 
voglialo  dire  Canonici  Regolari, come  poi 
dopa  molto  tempo  cominciaronfi  a chiama- 
re, nella  Cafa  fua  propria  Epiicopale  ; horef- 
l'endo  flato  quello  di 'Ragade  di  puri  Monaci 
Laici , quello  ancora  fondato  nell  'Horto, 
mentre  lo  chiama  dello  dello  ilhcuto,  con  l'al- 
tro prima  fondato,  cioè  quello  di  lagalle, 
non  fii  che  di  Menaci  Laici , come  anchcpiii 


chiaramente  nel  fudetto  difeorfo  fi  lafcia  in- 
tendere . Noto  finalmente  contro  il  medefi- 
ma  P.  Pennotto , che  il  fondatiifimo  dilcorfo 
lùdetto  del  P.  Suarcz,  dimollra  ben  chiara- 
mente, quanto  Ila  friuoia  l‘efpofìtione,che 
da  il  detto  P.  Pennotto  a quel  teflo  di  S.Agofi 
tino . Terne  ni  ad  Epifcopatum,  vidi  neccjfr  ha- 
bere  Epifcopit  n cxhibere  bumanitatcm  qutbuf- 
cunrj,  venientibui , 0-  tranfeHntibut , quod  fi  non 
feciffem  Epifcopus  inbumanut  diccrcr  ; fi  vero 
coni arcuilo  ilìam  Monaileno  per  auffa  effet,  in- 
dettili effcl , & ideo  volai  inecnm  babere  in  tfi a 
domo  Epifcopi  Monafiennm  Clencornm  : mentre 
dice  folto  il  numero  terzo  del  capitolo  14.  del 
libro  primo , eh'  egli  non  niega , che  il  pjima 
Monalterio  dell'  Horto  era  di  più  rigorofo , 
c Arcuo  il) liuto  del  fecondo , fondato  nelle 
Cafc  Epifcopali , come  dice , e confetta  colla- 
re dal  medelimo  Sermone , non  perche , dice 
egli , il  primo  folfe  vn  Monalterio  d’  Eremiti , 
& il  fecondo  vno  di  Chierici,  ma  perche  il  pri- 
mo era,  come  vn  Seminarlo, ò Caladi No- 
uizzi , la  doue  il  fecondo  era  Monaftcrio  di 
Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi , & altri  di 
più  prouetta  età  ; borgiapoi  li  sa,  dice,  che 
le  cafe  ben  regolate,  doue  (tanno  iNouizzi, 
li  cultodifcono  fono  piti  rigida , e Aretta  difea- 
pllnl . 7\ (on  negauerun  (quelle  tono  le  lue  for- 
mali parole  ) primula  Monafiertum  altquanto 
Un  filoni  , rigidi  or  lì  obferuantia  fuifie  quam 

fecundum  ; id  cium  fatti  confini  ex  eodem  fermo- 
ne  : non  quod  primari  effet  !iionafierium  Erenot- 
tarum , fecundum  vero  C /encomia  ; [ed  quia  pri- 
mula erat  velati  Seminarili  a , & do  nni  quidam 
Tqomtiorum  ; fccundunt  vera  %atcrdotum,l)ia- 
conorum , ir  Subii  ac  onorano  pernotti  torli  alani  ; 
nudai  cairn  in  regulan  difcìplina , ve!  minimum 
intìruftui  ne  fai  apud  omini  Hcligioforum  caia I 
bene  infilata!  UomoiTqouttioruin  fub  finti  lori 
difciplinacuftodin . Ma  quella  noi  giadiinof- 
trailimofotto  l'Anno  del  J91.  edere  vna  me- 
ra fuga  , peròche  quel  Conuento  fondato  ocl- 
l' Horto  da  SanfAgoAino , fù  vn  Conuento  di 
veri  Religiofi , li  quali  doucuano  abbandona- 
re il  Mondo, e vendere  quanto  huueuano, 
dandolo  a poueri , e quelli  erano  eguali  ad  A- 
goltino  ; capi  boni  propofiti , Fruirei  collidere 
compirei  meoi , ire,  c le  haueua  110  da  vendere 
le  loro  foflanze,non  poteuano cllérc gioui- 
netti  figli  di  famiglia , come  fono  d' ordinario 
gli. Seminarmi  ■ li  quali  non  etfendo  fui  mris, 
non  hanno  facoltà  di  vendere  alcuna  cofa,c 
quelli  poi  non  erano  di  fua  natura  Chierici , 
perche  viueuano  in  vna  profonda,  ed  eroica 
pouerta , come  dice  S.  Poilidio  nel  cupic.  1 1 . 
della  vita  del  Santo,  la  quale  delude  il  pro- 
prio, non (0J0  in  particolare,  ma  anche  in 
communc , quale  mai  annullerò  1 Chierici, 

li 


Secoli  Agofliniani . 38 p 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 
397.  44.  m. 

Ciane  con  il  P.  Ribadencira  nella  vita  di  Sàt' 


li  quali  fempre  per  lo  meno  videro  de  beni 
della  Ciucia  in  commune,comc  dice  S.  Agof- 
tino  ideilo  in  più  luoghi,e  maflirae  ne  due  fcr- 
moni  tir  Communi  vitatleruornm , e lo  dello 
& Agodino  poi  anche  di  dio  proprio  pugno 
contei  ina  il  detto  di  Su  Potlidio , cioè  > che  nel 
Conucntodeli'  Horto,  non  haueuano  alcuna 
cola  di  proprio,  almeno  in  quel  principio, 

1 mentre  dice . Cupi  boni  propalili.  Fruirci  c ali- 

gere , tre.  rubli  habentet , ficut  nthtl  habebam , 
tir  imitante s me , ut  quomodo  tenuem  pauperta 
tulam  me  am  vcndidi , & paupenbus  erogaut,  fic 
. faccrent , & iUi , qui  mecum  effe  voluijfcnt , vi 

de  communi  viueremus , &c.  in  che  coda  poi 
conditene  quella  lotocommunita,  lo  dice  tof 
•amente , mentre  loggiunge , che  ella  condì 
rcua  in  Dio  folo,  il  quale  era  l' vnico  fuo  po 
. dere , del  quale  viucuano  totalmente  conhdi. 

do  nella  Tua  diurna  prouidenza . Communi  au- 
tem  nabli  effe!  magnum , & vbernmum  pradiìi 
ipfe  Deui . Erano  dunque  i Rcligiofi  di  quei 
primo  Monaderio  d'Hippona  non  Chierici, 
mà  Monaci,  e perciò  Ioduri,  e di  vita  con 
. templatiua , per  dia  natura , come  ottimamé- 

tcconuince  il  P.Suarez  ; e perciò  difeonueni 
ua  grandemente  al  loro  idituto  Monadico , c 
comemplatiuo  il  continuo  alloggio  di  foref 
fieri , c fecola  ri,  che  era  neceldtaio-a  fare  Sàt' 

• Agoldno,  come  Vclcouo;  e perciò , prelò , 

ch'egli  hebbe  l'afloluto  potielfo  della  fua 
Chiela  .dopo  la  morte  di S.  Valerio, cono 
fcendo.che  gii  era  imponibile  dipiùiuifcr 
mari! , come  haueua  dn  a quel  punto  fatto , d 
rifolle  perciò  di  pallarfcne  al  fuo  Palazzo  Epi- 
fcopale , cd  mi  fare  vn  Monadeno  de  fuoi 
Chierici, all’ idituto,  e profetila  ne  Je  quali , 
per  edere,  quali  totalmente  attiua,  punto  non 
difdiceua  il  ludetto  alloggio  de  foredieri. 

jt  E non  folo  il  P.Suarez  cògli  altri  Au 
tori  di  fopra  prodotti , conuince  il  P.  Pcnnot- 
to  intorno  a quedo  particolare,  ma  di  vantag 
gio  lo  conuincono  tutti  quegli  Autori,  che  di- 
cono, com’è  in  effetto  la  verità , e fono  quafi 
tutti  quelli,  che  hanno  fermala  vita  di  S.  A- 
Vrouafi,  thè  godino  lenza  paffionc.chc  quedo  Santo  non 
S.-iigoCìmo,  iliitui.o  per  meglio  dire  non  riformò  i Chierici 
rion  patena  di  quella  fua  Ciòcia , fenon  dopo  aflùnto  all’ 
prima  d'ef-  affoluto potfeflo della Chiefa  d’Hippona;  ed 
ter  f'cfiom  inuero  molto  ragioncuolmcnte  pcròche , e 
riformare  il  che  autorità  haueua  egli  S,  Agodino , mentre 
Clero,  anche  era  femplice  Sacerdote,  di  riforma  re  i Chieri- 
co/ teHimo-  fi  d’ H ippona , e molto  meno  d' illituirli  ? per- 
nio de  gl ’ ir-  fhe  quelle  erano  tutte  cole,  che  le  poteua  fare 
teCn  Canoni * il  folo  Vefcouo  : ciò  dunque  non  fece  egli  pri- 
ci  Latei  a ma  di  qued’Anno,  nel  quale  effettiuamente 
nen/r . hebbe  l' affoluto , ed  il  libcropoffeffo  del  Vef- 
couato  d'Hippona:  e quella  verità, non  folo  1' 
affermano  quanti  di  fopra  habbiamo  citati  in- 


Agodìno,  il  Barbola , òr  altri  quafi  innuincra- 
bili.ma  lo  coafellano  candidamente  anche 
molti  de  fuoiCanonici  LaterancnG , fra  quali 
Bafilto  Scremo  nel  fuo  libro  dampato  in  dil'e- 
la  de  fu  ji  Canonici  a car.jij.mcntre  trattan- 
do della  lite,  ecoutrouerffagraue  di  prece- 
denza , che  pafsó  fra  Monaci  Benedittini , cd 
i moderni  Canonici  Laterancnff  folto  il  Pon- 
tificato di  Pio  Quarto,  fra  l’ altre  ragioni,  che 
allcgauanalifudetti  Padri  Canonici,  vnaera 
quella , cd  era  la  più  principale , che  S.  Agof- 
tino , quando  iditui  1 1 Canonici , era  V efeouo 
d' Hippona , la  doue  S.  Benedetto  era  icmpli- 
ce  Monaco  ; hor  già  poi  fi  sa , che  quella  vieti 
(limata  più  degna  iditutione , la  quale  è data 
fatta  da  più  degno  tditutore  ; hor  chi  poi  non 
vede , che  vn  Vefcouo  è più  degno  d' vn  Mo- 
naco femplice  ì Sentiamo  le  parole  di  BaGlio. 
Mntn/uior  inlhtutto  in  TraUnonibus  precipue 
attcnditur , vt  notarne  in  lege  cum  quid  &c.  ff.  fi 
ccrtum , &c.  Et  bone  anttquiorem  mlìituttonem 
maxime  adtunat  maior  dignità!  in  ip(b  ni  Cimi  to- 
te : Cum  B.  ^Cugujimui, tempore  dilla  mllttiitio- 
mt , ejlet  Epi/eopus  Hipponenfit , & fic  digmor 
Sanilo  Benedillo , qui  eroi  fimplex  Monachici. 
Hor  ecco , come  li  Canonici  Regolari  in  vna 
caufa  unto  grane , apertamente  confefsano 
Jauanti  il  Papa,  che  Sant' Agodino  l’ iditui.ò 
pure  riformò,  non  da  femplice  Sacerdote,  co- 
me poi  vorrebbero  in  altra  occafione,  per  ne- 
gare la  nodra  primogenitura,  ma  ben  fi  dopo, 
eh’  egli  fu  fatto  Vefcouo  d’ Hippona , e queda 
verità  la  contefsa , e la  fcriuc  ingenuamente 
vn’  altro  Canonico  Regolare  de  nodri  tempi, 
edcD.NebridioHiMundleim  nel  capit.  ji. 
della  viu  del  P.S.  Agodino , mentre  diccpar- 
landò  dell'  iditutionc  del  Monaderio  de  Chie- 
rici . MonaHcrium  Clcruorum  intra  Ecclefiam, 
/in  in  Domo  Eptfcopi  tane  primo  ( nou  P.  Pen- 
notto)  ab  tpfo  ereUum  ci? , cum  Eptfcopui  fallui 
vidn indecens  efie  (ceco come  candidamente 
confelsa  quedo  Pad.c  il  motiuo,chc  hebbe  S. 
Agodino  di  riformare  i Chierici  della  fua 
Chiefa  ) Monacborum,  fin  pchgiofoium  illoriim 
in  borio  tpnetem  quotidiani i bojpitibui  perturba- 
ti. Et  inuero  il  dire  altrimente,  è vn  contri- 
dire  apertamente  a quanto  dice  in  queltedo 
di  fopra  più  volte  prodotto  S.  Agodino . Ter- 
ileni ad  Epifiopatum , eri- 
gi Dopo  la  morte  dunque  di  San  Valerio 
(per  ritornare  hoggimai , di  donde , facendo 
vn  poco  di  neccfsaria  digrcifione,  ci  Gam  par- 
titi ) vedendo  il  PS.  Agodino , che  fopralatto 
dalle moIediiGmc brighe, e da  grauiffimiaf- 
fari  del  fuo  Vefcouato.eglieraneccfEtatoa 
lafciareil  fuo  Eremitico  Monaderio  ; volen- 
do egli  nulladimeno  pcrfcucrarc  nel  fuo  Mon 
K !:  ; naf- 
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ludico  Idituto , come  pur  anche  fitto  hauea , 
dopo  ,chc  egli  fu  per  forza  fatto  Sacerdote, 
nc  potendo  fccocódurre  nei  Veicolato  i Tuoi 
Monaci , non  tanto  per  le  ragioni  di  fopra  ad- 
dotte, quanto,  perche  eflCndo  Eremiti,  e Mo- 
naci, non  iiconucniua habitué  nella  Città, 
ma  fuori  nella  campagna , onde  dille  S.  Giro- 
Jamoa]  noftroS.  Paolino , che  gli  haucua  ad- 
dimandato  conlìgi  io,  fé  doueua  anda  re  a dare 
in  G ierofaieinmelellendo,com’ era,  Monaco. 
Si  oficium  >11  exercnc  prcibytcn , fi  E pi) copimi 
te,  reiopui  ,Vclbonor  forte  deli-fìat  ,ome  in  Ve- 
bibm , ér  Cofteltu,  & ahonrm  fniuiomfac  Inni 
anime  ma  ; fin  antem  cupa  afte , qu od  dicceli , 
Mmucbut,  tdefi  fatui , quid  fatti  in  l'rbibui , qua 
vtique  non  fnnt  fotorum  habi Menta , (ci  mnlto- 
rum  i Per  tanto, e fi  rifolfe  il  noltro  Santo  Vef- 
couo  di  fondare  nel  Ino  Palazzo  Epifcopale 
S,  jtpofiino  v»  Sle Baderà*  di  Chierici, quali clortò a v>- 
nel  principio  uerfecoin  quel  Monallcrio  alla  maniera  de 
non  itfor^ò  fuoi  Monaci,  cioè  in  commune, ponendo  ogni 
nifiun  Chic-  lorohaucre,  iruilimc  Eccleliallico,  inficine , 
neo  a far [c-  ritornando  m qjelUguifa  al  Mondala  vita 
co  vita  com-  commune , che  faceuano  tutti  i fedeli  al  tem- 
munc,mafo-  podegli  Apoltoli,  fedelmente  promettendoli 
lotti  r fotta,  di  non  imporli  altro  pefo , tuori , che  quedo 
dell'  Apollolica , e Rclijiufà  Cammumrà . 
Deuefi  però  notarcene  in  quello  principio 
egli  non  sforzò  nilluno  ad  entrare  in  quel  fuo 
nuouo  Monalleno , ma  in  ciò  gli  lafciò  la  li 
berta , 6 d' entrare  a vmer  l'eco  in  commune , 
ò pure  rimanerli,  come  prima  nei  fecoloa  vi- 
ue  re  in  propria  cafa  : gli  ebeu  però  vero , eh1 
egli  fece  vn  decreto  di  non  ordinar  più,  per 
l'auuenire , alcun  Chierico,  il  quale  non  ac 
cettalfe  la  vira  cómune.cbe  fe  dopo  accettata. 
Determina  la  voleua  falciare,  egli  gli  voleua  toglicreil 
di  non  orde-  Chiericato , cioè  a dire  il  Beneficio,  e fors’an- 
nar  alcun  che  l’efercizio  dell’ Ordine  Clericale  : Tutto 
Chierico, che  ciò  euidentemente  fi  caua  da  vn  ledo  cip  re  ilo 
non  vo^ li  dello  dello  P.S.  Agoflino  regiftrato  nel  cap.  4. 
prò fc  fi  are  la  delfermonc  primo, ch’egli  fece  de  Communi 
vita  com-  vita  Clcncornm , ouc  dice . Epp  fum , qui  fia- 
mme . tueram  ,fictt  nofiii  ■ nullum  ordinare  Clcncum , 
nifi  qui  wccnia  orlici  manere  : »r  fi  nelle t dece- 
dere a propofi to , rette  Uh  toUerem  Clerica! um . 

qq  Et  all’ bora  principalmente  fuccelTe 
più , che  mai , dice  1 1 P.  Clirilliano  Lupo , ciò 
chclcriue  S.  Poilidio  nel  cjpit.  11,  della  vita 
del  Santo , cioè  a dire , cheauuanzandofi  ,ed 
approntandoli  la  Dottrina  diuina  lòtto  il  fan 
Ciò,  e con  il  Santo  Predato  Agoflino-,  comin- 
ciarono quelli,  clic  leruiuano  a Dio  nel  Mo- 
nàderio  ad  edere  ordinati  Chierici  deilaChie 
fa  d' Hippona . Tro/icientediuma  dottrina,  fub 
lautlo , cf-  rum  Sanilo  ^ingnillito  in  MonaSlcno 
fermenti s tuo  EcUefif  Hipponcuh  clerici  ordina- 
ri capernnt,  eJ-c.Eciò  dice  il  detto  Padre,  per» 

* ! t -i.'i 


che  accettando  alcuni  Chierici  il  coofiglio  4 
Sant'Agoflmo , Scaltri  rifiutandolo  .valendo 
perciò  il  Santo  Vefcouo, che  gli  manca ua  d 
numero  competente  per  formate  vn  degno 
Monaderio  Clericale, cauò  fuori  del  fuo  Ere- 
mitico Conuento  alcuni  di  qoe’ Santi  Mona- 
ci', e cosi  con  partedi  quelli  promodì  al  Chie- 
ricato, e con  parte  dtque'  Chierici,  chchaue- 
nano  accettalo  il  fuoconfiglio,  fondò,  e die-  Tiffano  in- 
de principio  al  primo  Con uento , ò Monade-  ftene  con 
rio  di  Chierici,  ò Canonici  Regolari.  E quans  7).  s.  jigof- 
tunque  10 certamente  creda  efser  vero  ciò, che  tlno  jUuw 
dice  quedo  Padre  .cioè  a dire , che  in  quello  fH0,  y0„jcj 
fuopaiàaggio  dai  Monaflerio  dell’ Horto  al  a „iuere,co. 
palazzo  Epilcopale  S.  Agallino  fecocondu-  nw Chierici, 
cefsealaim  fuoi  antichi  Rcligioli  ,ó  promoiii  nHOm 
ali’horadacfsoal  Chiericato, ò fots' anche  Monafieno 
prima  ordinati  ; dico  nulladimeno , che  le  pa-  j,  chierici . 
role  accennate  di  S.  Poiiidio  non  pofsono  in- 
tenderli deChicrici  già  ordinau , li  quali  ac- 
cettato il  configlio  di  S.  Agoflmo , doueano 
dalle  loro  cafcfecolari  pafsarea  viueriecoin 
commune  nel  nuouo  Monaderio  della  Cafa 
Epifcopale  ; peròchc  quell  i erano  di  già  ordi- 
nati , nè  haueano  in  conlcguenza  più  da  ordì- 
narfi;  fi  dcuono  ben  fi  fidamente  intendere  de 
Religiofi , che  feruiuano  a Dio  nel  Monade- 
rio  deli’  Horto , de  quali  dice  S.  Poilidio , che 
cominciarono  ad  ordinarli  Chierici  della 
Chiefa  Hipponefe , perche  prima  erano  Lai- 
ci , e non  ordinati , a diferenza  di  quegli  altri , 
che  accettarono  il  configlio  diS.  Agofiino.lt 
quali  di  già  eranoordinati  Chierici . 

34  Deuefi  peròauucrtire,  che  la  fondano- 
ne,od  iftituòone  di  quello  Monafierio  di  Chie 
rici , fu  molto  diferente  da  quella  del  Monaf- 
tcno primiero  dell' Horto  d*  Hippona,  e di 
Tagalre;  Peròche  nella  fondanone  del  Mo» 
nafterio  de  Chierici,  non  dice  Agolnno  d’ ha-  Fondatane 
uer  cominciato  a radunare,  e raccogliere  Fra-  je[ 
ti  del  buon  propofito  fuoi  eguali , li  quali  nul-  terl0 
la  hauefsero,  cd  ogni  cola  a lua  imnaiiono  nn 
hauefsero  vendutole,  pofciache  qucfto  Mo^  j,  ferente  da 
nafterio , non  fu  fondato  per  vna  raccolta  di  quella  del 
Frati,  che  tolsero  prima  puri  fecolari.epoi  ntonaftena 
fpontaneamente  lalciafsero  il  Mondo , e fi  de  Monaci, 
lottoponefseroalladiiciplina  Regolare, ma  fu 
vna,  come  riforma, che  fece  il  Santo  de  Chie- 
rici,ò  Canonici, già  prima  ordinati  ,&ag- 
gregati  alla  Cattedrale  .quali  voleua , che  fe- 
co  111  commune  viuefsero . Come  poi  il  Santo 
inpmgrcfso  di  tempo, per  alcuni fcandali, 
che  focccfscro , mutafse parere  ,e  iiccellitafsc 
quelli,  che  di  già  haueuano  cominciato  a vi* 
uere  in  commune  conciso  lui,  a perfeucrare 
in  quella  vita  , folto  pena  di  elsere  cancellati 
dalla  tauola,  ù regiftro  de  Chierici,  lo  ferme- 
remo nel  tempo  appunto , che  ciò  fuccelse , 
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* thè  fu  nella  vecchiaia  del  Santo,  eome  ofpref 

iamcntc  fi  caua  dalli  due  Sermoni  , che  in 
, quella  lua  vkima  età  fende  de  eonnnnmvtea 

- ' • Clericorun. 

• JJ  Qtjihoragli  ènccelfario,  che  andia- 
moinuedigando,  fe  S.  Agodino  dalle  a fuoi 
. Chierici  in  quella  guifi  riformati,  vua  Rego- 
la nuoua , ó pure  quella  medefima , che  egli 
haueua  di  già  data  a fiioi  Monaci , & Eremiti. 
A quello  quelito  rifponde  il  noftro  P.Maeftro 
Girolamo  Romano  nella  Tua  Cronica  Ago- 
Amiana  manofcritca , citata , e portata  dal  P. 
M.  Pietro  del  Campo  nella  lua  Hifioria  pure 
Agofiiniana  lih.j.  cap.y.  che  S.  Agollino,  non 
diede  a fiioi  Chierici  riformati  altra  Regola  -, 
che  l'Apollolica,  cioè  di  viuere  in  commune , 
e non  altro  ; peròche  già  di  viuere  cadi,  e <to- 
bedire  al  loro  Prelato,  erano,  come  Chierici! 
tenuti , ed  obligati  ; e però  dille  Tritem io , ci» 
...  tato  dallo  dello  Campo,  parlando  di  quelli 
Li  Chierici  Chierici  di  S.  Agodino . Li  Canonici,  e Chierici 
hfu  ji  'leiU  £ow»“«  «l/a  Catte, irate  di  f.  Affi 
irebbero  dal  00,  offernauano  la  pia  Ugola  Monadica, 

r.Syigotti-  w aitr4  W)I0  fintt4 1 canata  da  rii  ani 
no  altra Apoflobci . Queda  medefima  diférenaa  die» 
gola  , ebe l dell  P.  Azono nel  cap.  i a.  del  Iib.  i a.  delle 
Apottoiica , fuc  njorai,  Ifiitunoni  fra  Canonici , e noi  di- 
CtoC  di  rute-  cendo , Difernnt  (rondo , >f  habetur  m eodem 
re  in  com-  , qHoi  canonici  Regalare,  laxiorem  pegn 
e * l***  tenent  & profi  tentar:  c ciò  fi  comi  mcc  có 

cuidcnza  ne  due  Sermoni  ferini  dal  Santo  Pa 
Inarca  de  co, nmum  vira  Clericorumi  ne  quali 
altro  non  pretende  d' inculcare  a luoi  Chieri- 
ci, fuori  che  la  fola  vita  commune  : e non  al- 
tro: e perche  queda  vita  commune  principal- 
mente llaua  regidrata  nel  principio,  anzi  pu- 
re in  tutta  la  Regola , che  di  già  haueua  data 
a fuoi  Monaci , io  mi  perfuado , che  anche  a 
fuoi  Chierici  la  dafié,  non  perche  tutta , come 
. quelli , fodero  tenuti  d'offeruarla,  ma  folo,  in 

quanto  alle  cofe , che  concerneuano  la  vita 
commune  ; e che  ciò  fia  cosi , lo  coouinceffi 
mo  meglio , quando  tratta  (fimo  di  queda  Re 
gola  fono  l'Anno  del  j8p.  oue  prnualllmo, 
che  non  fi  parlaua  in  quella,  nè  di  Chierici , 
nè  di  Sacerdoti,  Diaconi, ò Suddiaconi , d'AI 
» tare, di  Mcffa,ò  d'altra  cofa.fpettàte  allo  dato 

Clericale  fpccifico , onde  per  necefsaria  con- 
fequenza  ne  feguiua , che  quella  Regola  per 
elfi  non  era  data  compoda  dal  Santo  Legif- 
latore,  mi  fidamente  peri  fuoi  Monaci;  e, 
che,  fe  ad  elfi  per auuentura  la  diede,  dopo 
fatto  Vefcouo , quando  li  riformò,  ciò  fìi  lòto 
c in  ordine  all'ofseruanza  della  vita  commune, 

‘ come  habbiamo  detto;  e non  in  altra  mame- 

• i ra»  Come  poi  li  Chierici  della  vitacommu- 
nc  fi  comincia  fiero  a chiamare  col  nomedi 
Canonici,  parlo  de  Cattedrali , e come  anche 
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fi  còmineiafiero  a chiamare  dell'  Ordine  di  S. 

Agodino, ed  in  che  tòpo  fodero  idituiti  quelli, 
chefuori  delle  Cattedrali  vifsero,  e viuono 
pur  anche  collegialmente  alla  maniera  da 
Monaci;  fuori  dell' ohèdici«a  de  Vefcoui, 
eoo  la  Regola  medefima  del  rtodrb  P.S.  Ag  > 
dinò,  lo  fermeremo  ne  lunghi, 'c  rie  tempi  de- 
biti, e proportiunati.  Chi  fra  tanto  fol-ecu- 
riofodi  fapcre  l'origine  de  Chierici , e de  Ca- 
nonici, tanto  Secolari,  quanto  Regolari , con 
tutte  le  matafioni , e le  vicendeuoli  yiciflitu- 
dini,  alle  quali  fono  dati  /ottopodi,  legga  con 
atrcntionc  il  libro  terzo  dell’ Hilioria  Àgolti- 
mana'dclnofiro  P.Maellro  Pietro  del  Cam- 
po , dampàta  in  Barcellona  l'Anno  del  i6q o. 
dal  cap.i . incintine , fino  al  cap.  p.  exclnfìuc , e 
rinterra  pienamente  fodisfatto . 

Celebro fli  qued’Annovn  Concilio  nel- 
la Città  di  Cartagine,  Metropoli  vniuerfale  di 
tutu  l'Africa,  il  quale,  come  nota  il  Cardinal 
Baronie,  viene  «immunemente  chiamato  il  *«'  celebrai l 
terzo  celebrato  in  quella  Città,  non  perche  Concilio  ter- 
veramente  fia  cosi  , perche  ve  n'erano  dati  X°  Cartami- 
celebrati  prima  più  di  due;  mà  forfè,  perche  «fi-  m cm 
in  quedone  fu  qualchedun’altro  epilogato.  Io  tmtofu  , <*/? 
quello  Concilio,  che  vi  fi  ritrouafse  prefente  il  fotto/cnlie 
P.S.  Agodino, lo  va  có  alcuni  argomenti  con- t!  v.s.A^o- 
getturali  perluadcndo  il  ludetto  Cardinale,  mà  flin»  ■ 
hiurcbbc,  dice  il  nollro  P.  Campo  nel  cap.  9. 
deHib.  j.  della  fua  Hidoria  Agodimana , po- 
tuto auuanzàre queda  briga,  fe  hauefie  lette 
le  fbttòfcrittiorii  de  Vefcoui , che  in  quello  ri- 
truu  1 ronfi, fra  quali  fottofenuefi  ancora  S.  A- 
godino  in  quella  forma . Au^nlìmns  Tlcbis 
lltppooa  Hcycnfh  F.pìfcoput fnbferipft . Hor  in 
quedo  Conci  io  molte  cofe,  e tutte  grauifli- 
me  furono  djbilite;  fra  l' altre  alcune  ve  ne 
furono , che  fono  proprie  di  quedi  nodri  An- 
nali; la  prima  delle  quali  confide  in  vncon- 
/ulto,  che  decretarono  que'Padri  nel  cap.48. 
douerfi  farecó  il  Pótetìce  Siricio,  e có  S.Sim-  ' * 
pliciano , quale  di  già  haucuanointcfoefsere 
fuccefio dopo  là  morte  di  S.  Ambrogio  .nel- 
la famofa  Cattedra  di  Milano,  intorno  a certi  ' 

dubbi, che  ha  ueuano  nel  Battei! mo  de  piccio- 
li Bambini  ;confultaronfi  con  il  Papa,  come  -,  V 

queilo,  chcc.a  il  Maedro  vniuerfale  della 
Chicfa  di  Dio  ; e con  S.Simpliciano  poi , per- 
che haueua  no  nc  d'efiere  vn  grandiflimo  let- 
cerato,  ed  era  in  effetto  cosi  : quedi  però,  for-  "Propone  S. 

(t  attonito  rimanendo  ,&  ammirato , come  i Simpliciano 
Vefcoui  Africani,  hauendo  vn  Dottore  cosi  van  dubbi, c 
infignc.c  così  celebre  appreflo  di  loro.com'e-  l'tilhoni  al 
ra  il  grand'Agodino , mandafserocosi  Ionia-  PS~*X°fli- 
noa  confultarfi  con  efso  lui  ne  loro  dubbi , n0  > “ ?*«•'»  ' 
quafiche  di  loro  fcandalizato,  nulla  affatto  *tf*  "uta- 
rjipofe  alla  loro  propodaquidione;  nlà  folo  mcnre 
fcrifseajfuo  P.S.  Agollino  fudetto , propo -ponde. 


392 

Anni  di  Chrifto 


. iSecòli  Agòftiniani . 

Del  Secolo  Primo  Della  Religione 


3 97-  4 

nendoli  alcuni  dubbi grauifùmi  Copra  la  Sacra  | 
Scrittura,!  quali  prontamente, e chiaramente 
Cubito  nipote  il  noftro  Santo  , loggettando 
però,  e (ottoponendo  humil  mente  le  lucrif- 
polle , che  in  due  libri  racchiufe , alla  cenlura 
dello  llcfso  S mpliciano . Di  quelli  due  libri 
ne  fa  egli  mentione  nel  cap.i . del  lib-  a.  delle 
Cuc  Ritrattatone  dicendo.  Libroriim,quoi  npif- 
copiu  claboram,  primi  duo  fimi  ad  simphcianum 
Ecdcfìe  Mediolancnfii  Antlhtem  , qui  Broli  fi- 
mo /ucce fui  Ambrofio  , de  dwcrfis  qnefimi- 
bus  &c. 

li  Si  decretò  parimente  in  quello  Conci- 
lio , che  non  li  douetsero  permettere  certi 
conum>e  banchetti,  che  CaccuanCi  nelle  Chie- 
Ce  (opra  leScpolturt  de  Martiri , e nelle  loro 
fede , e ciò  , perche  ridondaua  molto  in  pre- 
Si  decreta  giudicio  della  Chrilliaiiamuderatiuncje  que- 
lle/ detto  Co-  Ilo  decreto  (lima  il  Baronio , che  fi  facelie  ad 
eilìo,che  nel  tllanza  di  S.  Agoftino,  già  che  egli  a pomo,  fin 
le  Chicfc  ni  quando egliera  femplice Sacerdote,  in  vn’  al 
fi  poflino  fa-  ero  Concilio  pcrlualè  a S.  Aurelio  V efeouo  di 
reconuitiai  Cartagine,  chefacelse  togliere  dalle  ChieCe 
iiìan^a  del  quefio  graue  abufo . Ma  Tentiamo  ildilcorfo 
T.S^AgoJh-  dcll’accennato  Cardinale,  il  qual  dice.  Cu  ih 
no  . edam  inter  alia . hoc  in  concilio  làniicim  /ir , tir 

in  Ecclcfta conmuia  celebrarentur,  fine  iubto  td 
ex  [emenda  Augufitai  fanatum  putatur  , qui 
iam  ante , c«m  adirne  Tretbyter  elici , ab  Aure- 
lio Carthaginenfi  penerai . Con  andaua  il  ze- 
lante Agòllino  non  (010  procurando  di  (radi- 
care affatto  dal  terreno  di  Santa  Chiefa,  e dal 
grano  de  buoni  Cattolici  il  gioglio  dell’ Ere- 
ttila di  vantaggio  ancora  i'altr’  herbe  dan- 
nofede  cattali  abulì. 

?8  L’ alt;o Decreto  importante,  che  fi 
(labili  in  quello  medefimo  Concilio  , il  qual 
molto  è proprio  delle  noilreHilloric , qual 
pur  anche  li  (lima  effer  flato  fatto  da  que*  Pa- 
dri a perfualìone  di  S.Agoflino,  foche  le  Ver- 
si decreta  gini,  & altre  Donnea  Dio  confavate  non 
nel  nudefi-  doueffero  più  ilare  nelle  loro  cafe  focolari 
no  Concilio,  mifchiate  con  le  perfonedi  Mondo, come  fin’ 
ad  iflanra  aqueltempofattohaueano,  mi  fidoueffero 
pur  anclie  ridurre  iniieme  ne  Monafteri,  cornei  Religio- 
ni T.  S.  A-  fi , ed  iui  ila.  loggctte , ed  vbbidire  ad  vna  Su- 
dino , che  perio.  a, e Prelata  iu  tutte  le  cole . Decretoffi 
le  Monache  quello  nel  cap.  j$.  di  quello  Concilio , lepa- 
fi  niuchmo  role  del  quale  fono  quelle . yt  Viranti  [acre 
a Temere  ne  curri  paremibus,  a qmìrui  cuHodiebantur sprillata 
Monasteri,  f, aerini , Epifcopipromdenlia,  vel  Trrsbyten , 
rbi  Epìfiopu  ab  finte  firn  Monaficno  yirginum, 
"nei  grauioribta  [emina  commeudentur,  vi  fimul 
babilonici , muteern  fi  cuSlodiam , tir  palfim  va- 

ganres  ,EecUfieledantcxiflima6bncm. 

j9  Intorno  all’  accennato  Decreto  gli  è 
i da  notarli  col  noftro  Padre  Lupo  nel  cap.  ja. 

delia  fua  coliibetica  quiftropc  de  Orig.  Orditi. 


h li. 

Erem.  più  volte  fin  qui  cicata , ed  anche  con  il 

nollro  P.  Campo  nel  citato  capir.  9.  dei  lih.j. 

delia  tua  tintoria  Agoftmiana  a car.j85.cbe 

molto  di  lunga  mano  s'ingannano  coloro.  Monachi 

che  Aiutano  effer  flato  S.  Agolhno  il  primo  p,,;  antiche 

ad  introdurre  le  Munache  m Africa  .come  fù  j,  S.Agofii. 

il  pnmo  ad  mtroduiut  gli  Monaci,  come  a n0  nell' Ad 

tuo  luogo  efficacemente  prouaflimo  con  ogni  [nM . " 

maggior  cu  iJenza;  pei  òche,  gli  ècertiffiaMf 

appi  elfo  quelli,  che  tono  vedati  nelleHtllo- 

rir  ficdeliallichc,  che  molto  prima,  che  S.A- 

goilino  nafcctlc , anzi  fin  dal  bel  principio, 

che  la  Pcde  entrò  nell’  Africa , commciaronfl 

a conl'acrare  a Dio  Vergini,  e Vedoue  d’ogni 

Ibi  te  ; e di  quella  verità  ne  rendono  chiara  te- 

ilimuiuanaa  non  folo  li  antichi  PadriTertul- 

liano,  e Cipriano,  naturali, che  furono  di  quel 

Rignoin  varie  Opere  loro,  che  Icriflerodi 

quelle  Vergini  ; midi  vantaggio  lo  dello  S. 

Agoltino , il  quale  fpeffe  volte  nelle  fue  Ope- 
re aberifce , che  quelle  Monache , e V ergini 
velate , fi  ritrouauano  ancora  apprefso  gh  E- 
retici  Donatidi . Leggali  l’Epillola  «.^.nel- 
la quale  (criuendo  ad  vn  certo  Vefcouo  per 
nome  Teodoro , dice  • Cum  ad  noi  vcmmt  ex 
parte  Donati,  mala  eorum  nonfulciptmus,  agno- 
ficiitei  hi  eii  bona  Dei, fine  fanlinm  liaptifmum, 
firn  bcnediflioncm  ordinatioms  ,fiuc  continenti 4 
profefiionem , fine  confignalionem  y arginiteli! 
drc  cpiù  chiaramente  ancora  quella  verità 
(piegò  icriuendo  ad  vu’ altro  Eufebio,  fallo 
Velcouo  Donatili!  nell'Epiftola  1 69.  ouegli 
dice.  Cum  Ecclcfie  quidam  colonia  fihamfuam,  j {aiuuine 
queapudnotfueratcatbecumcna,&abilla(f.  ^ Ertaci 
Donatiflis  ) fiducia  eli,  inulta  parcncibus , vtibi  le  ìoro  Mì. 
bapdgata  cium  Si&uTianilUi  firmam [ufupe-  UM/iem 
re t £ re.  e nell’Opera.che  fende  contro  di  Par- 
memano  Amiuelcouo  di  Cartagine  Donatis- 
ta lib.t.  eap.  9.  foggiunge  pur  anche  per  mag- 
gior conferma  di  quefto.  An  non  cum  nicchi! 
particnlam  fuam  ponttnt , qui  gregei  tbriot  fan- 
Climonialium  fuarum  cum  gregibut  ebrfiiCir- 
emicctlioniim  die , naciuq;  permixto  1 vagar!  tur- 
pitcr [inulti  : e nel  libro  primo, che  fcrifse  con- 
tro di  Gaudentio  Donatilta  Pfeudouefeouo 
Tamagudcnfeal  capir. 36. conclude.  Etiam 
quidam  Sanfiimoniales  vcBre grauide  per  face 
fi  mifcrunt  ,& difsiliemibus  verrà , bomicidio- 
rum  fccterc.fluprarum  [celerà  prodidcrunt . Nè 
ti  marauigiiare , o Lettore , dice  ij  fudetro  P . 

Lupo,  mctre  lenti , che  fri  i greggi , e le  turbe 
deCirconceilioni  fi  ritrouafsero  Monache;  Cimmeri- 
peròcheiCirconcellioni,  allo  fcriuete  di S.  l,0ni  Dona - 
Poilid  io  nel  cap.  1 0.  della  vita  del  noftro  San-  ttfl / 1 quanto 
to.faccuano  profcllione  d’ofscruare  la  caditi,  [olierò  firii* 
ma  era  vna  calóri  tale , quale  ce  la  teltificano  rati . 
i ventri  di  quelle  dilgratiate  Monache  falfe,le 
quali  precipitandoli  giù  per  que'  fallì  tramai»- 

daua> 
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dauano  fuori  di  quelli  gl'  infelici  aborti, gene- 
rati dalla  tinta  Gifiità  de  ribaldirtìmiCircon- 
cellioui.  E qui  s'hà  d' auuertirc , cbecocefte 
Monache  non  erano  di  quelle  di  S.Agollino , 
che  però  egli  dice.  Sanfhmouiahum /«j rum  ,e 
Semìhmaualn  pelimi  erano  dunque  della  fet- 
ta de  Donatiili , li  quali  alla  maniera  de  Cat- 
tolici vulcuano  anch'  erti  hauere  le  loro  Ver- 
gini, è Monache,  come  quelli  l'haueuano. 
Agoitino  dunque  altro  di  nuouo  non  fece  nel- 
l'Africa intorno  alle  Monache , fuori , che  di 
operare,  che,  la  douc  pinna  llauano,  alla 
maniera  delle  noftrc  Pinzochere , nelle  loro 
proprie  caie , li  riduceilcro  a viucrc  regolata 
mence  inficine  folto  vna  Superiora  in  vn  Mo- 
nalierio,  alla  maniera,  che  faccuano  i Mona- 
ci,ed  iuifacellcro  la  lorofolcnne  p.ofcilìonc, 
ed  olferujllero  la  Regola  medelima  de  fudet- 
ti  Rcligiofi.  Ch'egli  riducclle  le  Monache  de- 
tto de  Monallcrii  « gii  c notnliino , e lo  fcriuc 
S-Vollidib  nel  cap.  j i . della  fua  vita , mentre 
dice.  Clenmfnfaemiffimum^-  Monaflcna  l'i- 
rorum,ac  fammarum  conlinentmni  cimi  fua  prx- 
polita  piena  Eeelefix  dimifit:  che  folle  poi  il 
primo,  che  ciò  facelfc  in  Africa,  gli  c pur  an- 
che chiaro , pe  roche  prima  diluì  quella  paro- 
la Monaltcrio  era  nuoua  in  Africa , ne  fi  co- 
nofceua , prima , eh'  egli  ve  l'inrroduccfic  : fu 
dunque  il  primo  Agollino  a ridurre  le  Mona- 
chea  viucrc  collegialmente  dentro  de  Mo- 
nafterij  ; e come  fu  il  primo , cosi  anche  fi  dee 
prclumcre,  ch’egli  folle  quello,  che  facelfc  fa 
re  l' accennato  Decreto  da  Padri  del  fornaci 
tato  Concilio  terzo  Cartaginefe , celebrato 
. quell' Anno , come  habbiamo  detto  di  fopra 

lotto  il  num.  ?8.di  queft’Anno. 

40  Hor  fuppofio , che  S.  Agoflino  forte  il 
primo  a ridurre  le  Monache  inMunadcrio, 
reità  hora.che  vediamo, in  che  tempo  ciòegli 
intraprederte  a fare,  e qual  lolle  il  primo  M o- 
naflcrio.  Per  cominciare  a rilpondereall'vl- 
timo  quelito,  cioè  a dire  qual  forte  il  primo 
Monallcrio  di  Monache,  che  illiiuitfe  S.Ago- 
5.  Rodino  fiino , io  rifpondo , che  la  più  communc,  e fe- 
fn  il  primo  a tondo  me  , anche  la  più  vera  opinione  c , che 
fondar  7do-  quello  folle  quel  Monafierio  di  Scrue  di  Dio, 
naflen  di  delle  quali  parla  S.Pollidio  nel  cap.16.  & alle 
Monache  in  quali  diede  per  Supcriore  Prepofita  vua  fua 
africa.  forella  carnale,  la  quale  era  Vedoua  ; Ten- 
tiamo le  parole  di  S.Podìdio , il  quale  parlan- 
do in  quel  capitolo  della  circofpcttione  gran- 
de,con  la  quale  caminaua  Aquilino  nel  prat- 
ticare  con  le  Donne,  dice . fxmmarum  autem 
intra  Domimi  eiui  nulla  tnujiiam  conuerfata  eli , 
nullamaufil,  nec  quidem  germana  foror,  qux  vi- 
• dna  Dea  fermati  multo  tempore , vfqne  in  diem 

olntm  fui  Trxpofìta  anciUarum  Dei  vixit  : & in 
quello  Monallcrio  mi  perfuado  pur  anche , 


che  vi  fofsero  Monache  alcune  fue  Cugine,  e 
Nipoti, delle  quali  fa  mentionc  Pollidio  in 
quello  llclfo  periodo,  nel  qual  parla  del  detto 
Monallcrio,  e di  fua  forella , che  Perpetua  li 
chiamaua,&  era, come  habbiamo  accennato, 
di  quello  Supcriora;  le  quali  lue  Cugine, e Ni- 
poti, nè  meno  voleua.che  mai  entrallero  den- 
tro della  fua  Cafa,  onde  dice  Pulfidio.  Sed  ut - 
que  Tarmi  fui  fili*  , # tratta  fui  tilt* , qua  pa- 
nrer  Dea  (ernebant  <yr.  Che  poi  quello  Mo- 
na fiero  fofse  da  S.  Agollmo  fondato,  non  v'hà 
dubbio  alcuno,  pcròche  egli  dice  cfprcfsa- 
mente  nell'  EpilloJa  top.  feruta  alle  Mona- 
che di  quello  Monallcrio , che  quello  cravn 
giardino  piantato  dalle  fue  mani,  c perciò  fi 
dolcua , che  in  vece  di  produr  frutti  loaui , e 
dolci  di  fama  carica,  c pace,  germoglialsc, 
per  lo  contrario , fpinc  pungenti  di  feifme , e i 

difsenfiom  ; c ciò  gli  dice , perche  quelle  Mo- 
nache defiderofe  di  mutare  la  Prepofita, haue-  . r_ 
uanonel  Monallcrio  alcuni  fcàdalofi  tumulti 
fulcitati . lqon.n. fic piantoni mm , Crrtgaui- 
ami  bori  ut»  Dominimi»  in  boba , w fpinas  me- 
tamia  i/Iai  &c.  Non  riferiamo  qui  per  ho-a 
quelli  tumulti , perche  non  c il  fuo  luogo  ; a . 

luo  tempo  il  tutto  fermeremo  per  l' appunto , 
come  fucccfsc.Queflo  dunque  llimafi  per  cer- 
io il  primo  Conuento,  che  in  Africa  li  funuaf* 
fe  di  Monache , e quello  per  mano  di  S.  Agol- 
tino,  efsendo  flato  coflume  Tempre  per  ('ad- 
dietro,che  le  Monache  habicafsero  nelle  loro 
piopriecafe. 

4 1 Hauendo  noi  dunque  pollo  in  chiaro , 
che  S.  Agoltino  fu  ij  primoacoftringerele 
Monache  a douerhabitare,  c viucrc  ne  Mo- 
nafteri  finto  l'obedlenza  d’vna  Superiora , fa- 
cendo anche  , ed  operando , che  ciò  fofse  de- 
cretato nel  Conciliodi  fopra  acccnnato.refta 
bora,  che  vediamo.quandoegli  ciòfacelse.cd  opinione  del 
in  che  luogo,  che  in  quanto  ai  Decreto,  che  fi  t. lampo  tu- 
prelume^aucr  egli  fatto  fare  al  detto  Conci-  torno  al  tei» 
lio,giàgliècerto,chefìifattoqueft'Anno  In  pò,# ,f  Al- 
quanto al  tempo  è di  parere  il  P.  Campo,  che  drlla  fon- 
fofse  Tubilo  giunto  in  fagalte, anche  prima  di  dationc  del 
fondare  il  Conuento  de  Monaci  fuori  ncli'E-  detto  pruno 
remo  ; e ciò  con  ragione,  dice  egli , per  porre  Monaflero 
in  laluo,  de  in  licurola  parte  più  debole,  c più  j,  Monache-- 
fiacca  , c per  raccogliere  alcune  fuc  parenti, 

& altre  buone  Donne,  e Sante  Vergini , le 
quali  haueuano abbracciato  l’Angelico  Irato 
della  Tanta  Continenza, quali  tutte  inficine  in 
vn  Monafterio  radunando.poie  lotto  la  cura, 
c l’ obedieza  di  vna  fua  Torcila  per  nome  Per- 
petua, la  qualeera  rimafta  Vedoua,  óthaue- 
ua,  anch’ella,  deliberato  di  viucrc  il  rima-  • 

nenie  de  Tuoi  giorni  nello  ftatocelibc,  c caf- 
fo ; fi  che  dunquequcft'AutOre  ftima,  che  ciò 
auuemfsc  nell'Anno  del  j 8p.  che  lù  appunto 
iltem- 
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il  tempo,  ne)  quale  S.  Agofiino  & Italia  fi  ri- 
dulie  in  Tagalte  tua  Patria, per  vendere  le  lue 
facolta,  e ritirarli  nell’  Eremo cò fuoi  Reli- 
giofi a viuere conforme  lo  fiato  Monadico, 
cJ  Eremitico , qual'  haueua  di  già  padellato , 
nella  detta  Citta  di  Tagalte . 

4L  Ali’  incontro  pero  il  dottifSmo  P.  Er- 
rerà famofiilìmo,  e diligentillimo  Hifiorico 
della  nofira  Religione  nel  tomo  1.  del  luo 
eruditi ilimo  Alfabeto  a car.  117.  parlando  di 
Santa  Perpetua  Sorella  di  S.  Agofiino , dice  , 
ch'ella  fù  Prepolita  d' vnConuento  di  Mona- 
Opinione  del  che  in  Hippona.  Beata  Perpetua  f'irgo,Monica 
T.  Errerà , fili »>  viugùjtini  Sor  or,  Vt  ex  jtugufem  Epiftola 
che  quefto  109.  collidere poflumm  ,Canobtf  Momahu  Au- 
’Mwuflerio  giiftÒUauarum  Hipponcnfium  Prapofita  fiat  : 
foi  fo  folle  s'inganna  però  quefto  Padre, mentre  dà  a que- 
in  Hippona , fia  Serua  di  Dio  il  titolo  di  Vergine  , dicendo 
mon  tura- apertamente S.PoifiJio,  clic  la  lòrclla  diS. 
galle , Agofiino, che  era  Prepolita  dell'altre  Serue  di 

Dio,  era  Vedoua,  e non  Vergine.  Faminarum 
antera  intra  d°mnm  enti  nulla  vnqtiainconuer - 
facaeft,  nulla  mtnfit,  ncc  quidemger  tana  So- 
ror  , qua  Vidua  Dco  famic ai,  multo  tempore  vf- 
qne  mdiemobitni  lui  Trxpojita  amili  arti:  n Dei 
virir&c.  e fé  bene  il  detto  Padre  non  produ- 
ce di  quella  fua  opinione  alcuna  ragione  ,ò 
fondamento , come , che  lo  rilerbalsc  per  gli 
Annali  dell' Ordine,  che  andaua  meditando 
di  fare  ; tuttauolta  10 più  di  buona  voglia , al- 
la di  lui  opinione , che  a quella  del  Padre 
Campo,  mi  fottolcriuo.cioè  a dire,  che  quello 
Conucnto  folle  da  S.  Agofiino  fondato  non  in 
0 ~ Tagallc , mà  in  H ppona  ; e ciò  mipcrfuado 

a credere  per  tré  ragioni  : la  prima  delle  qua- 
li fi  c , perche  dicendo  S.  Poilidio  nelle  foura  - 
citate  parole,  che  S.Agofiino  non  volle  mai , 
che cntraficro in  fua  cala  femme  di  fortcal- 
cuna,  anzi , nè  meno  fua  Sorella  carnale , e le 
lue  Cugine,  e Nipoti,  le  quali  fono  l’obedicza 
Confermafi  di  quella  fqruiuano  a Dio  m vn  Monaflerio, 
Ball'  Untore  gli  e legno , che  quelle  llauano  in  Hippona,  e 
con  tri  ra-  non  in  Tagalte , peròche  , (e  bene  all'  hora  le 
gioiti.  Monache  non  haucuano  la  claufura  firetta , c 
rigorofa,  come  hanno  le  noflre,  non  andaua- 
no  però  fuori , le  non  di  rado  ■ e molto  bene 
accompagoatc;  horgià  fi  sa  poi, che  Tuga  Ile 
era  molto  lontan  i da  Hippona  ; laonde  non 
era  cofa  cosi  facile,  né  ampoco  decente , che 
di  la  fi  panifico)  le  Monache  per  andare  in 
vn  paele  tanto  lontano  ; oltre  che,  dato  ,che 
fodero  (late  in  Tagallc , quando  poi  fodero 
Trina  re-  an<late  'n  Hippona , certo,  che  di  neccliità  fa- 
■ rebbero  fiate  corrette  d' andar  ad  albergare 

* ' nella  cala  di  S.  Agofiino,  peròche,  e doucha- 

ucuano  effe  d'andare?  In  Hippona  dunque 
doueua  edere  il  Monafterio  loro,  dal  quale,  e 
coni  modo, e frequente  haurebbero  potuto  ha- 


uere  l'acceffo  alla  caladi  S.Agofiino,  quando 
quelli  gliel’haucffc  volfuto  permettere.  La 
lecondaragionepoièanchepiùgagliarda,e  , 

ftrioge  più  fòrtemente,  ed  è,  perche  S.Agof-  'etm*d  ra- 
tino haueua  autorità  di  Giudice  (opra  di  quel  &,tue  • 
Monatterto , e poteua  quelle  Monache  caf- 
tigarc  a voglia  lua , la  qual  autorità  non  bau-  ' 
rebbe  hauuta,  fe  fodero  fiate  in  Tagalte,  pe- 
ròche mi  farebbero  fiate  foggette  ad  vn’ altro 
Vcf  couo , c cosi  fuori  di  fua  giuridittione , ef- 
lendo , che  in  quelli  tempi,  cosi  li  Monaci, 
come  le  Monache , erano  immediatamente 
lòggette,  non  al  Sommo  Pontefice,  come  ho- 
ra, ma  ben  si  a Vclcoui, nelle  Dicceli  de  quali 
fi  ritrouauano  : Che  poi  S.  Agofiino  hauefie 
(opra  di  loro  autorità,  fi  caua  cfprclfamcnte 
dalla  citata  lettera  iop.  nella  quale  fu)  bel 
principio  rendendoli  ragione , perche  in  per- 
l'ona  propria  non  era  andato  al  Monafterio , 
convelle  defidcrauano,  per  ridurlealla  prilti- 
na  pace,  6t  alla  quiete  primiera,  dice  eder  ciò 
pi  oceduto , perche  haueua  temuto  di  non  ha-  v 
uere  con  la  fua  prelenza  più  tolto  ad  accrc- 
feerc,  ed  aumentare  le  loro  didenfioni , che 
l’eUegrczza  della  pace,  che  da  lui  fperauano; 

Imperòche  dice , e come  potrei  io  trafeurare, 
e lafciare  impunito  vn  tanto  voftro  tumulto , 
fe  alia  prelenza  mia  tale  lo  facefie , quale  hò 
intelo,  che  fatto  l'hauctc  in  afienza  ? Situi  pa- 
rata efi  feuentas  dice  il  Santo)  peccata,  qua  in- 
ucnent  vindicare , ita  non  vultcharitat , quoti  Connine: fi 
Vindice  t muemre . Haccaufa  fectt , vt  ad  voi  con  vr.  te  Ho 
non  vemrem , cmn  tncam  prafenttam  quererc-  del  V.  S.  U- 
tu , non  ad  pam  Vefira  ganiium , fed  ad  differì-  gorlino  efler 
fiomt  vrfirxaugmcntnm . Quomoio .n.contem-  fìnto  quello 
nerem  ( ecco  1 1 punto  noi tro;  & impani tum  re-  Monaflerio 
hnquerem , ft  & me  prafente,  tantut  vefler  tu- fitto  la  di 
multai  cullerei,  qnantm  me  abfente , Q-  fi  oca-  /»;  ^iundit- 
lo  i ’ueoi  latuit,tamen  aurei  me  ai  velini  vocibut  tjonc , 
verberauit  I Hor  chi  da  quelle  parole  non  ve- 
de, e non  conofce.che  quelle  Monache  erano 
di  fua  piena  giuri  dittionc,  mentre  dice,  che  s'è 
egli  attenuto  d'andar  al  loro  Monafterio,  per 
non  hauer  occafione  di  caligarle  ? certo,  che 
quefio  c legno  euidentilfimo',  che  non  lolo 
erano  fiate  da  efso  iftituite,mà,che  anche  era- 
no folto  il  fuogoucrno  Epilcopalejaltrimcte, 
fe  fodero  fiate  lotto  la  Diocefi  d'vn’altro  Vef- 
couo,  nonhaucrebbe  parlato  con  tanto  im- 
perio , c con  tanta  liberta  : e ciò  fi  proua  con 
vn'cfcmpio  chiaro;  peròche, quando  egli  ferii-  . 

fc  il  libro  de  Opere  Monachorum , che  altro  nò  me~ 

ft,  clicvnrimproucro,  & vna  correttione , c'in  >0 

chcegli  fece  alli  Monaci  del  Conucnto  fuori  efeo,P10  * 
di  Cartagine,  fra  quali  ven'erano  alcuni,  che  Plrl* 
ricufauanodi  l3uorare,egh  parla  adai  più  pia- 
ceuolmente.e  con  meno  imperio , e pure  era- 
no di  fuo  Rifiuto  ; hor  petche  ciò?  perche 

erano 
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erano  fotto  la  Diaedi  del  Vcfcouo  di  Carta- 
gine , ad  iftanza  del  quale  ancora  egli  fcrirte 
. ..  . .quel  libro  , come  idillica  egli  medefimo  nel 
- fl'  ’lU-  caP* 1 '•  ^ *'*>ro  u delle  ^uc  humili  Ritratta- 
hdeòoc  t'om  • oue  tratti0  di  quello  libro , dice  ma- 
rT*  Mona  «(fedamente,  che  lo  fece  per  comandamento 
chorum  ài  del  Metto  Vcfcouo  di  Cartagine,  Ve  da  opere 
iflanza  jciM<",u"<"ru"  ubrtmctafcmutm+tua  mene- 
Velano  d cctì'“ls  computi! , qnod  ,cum  apud  Cartbtptncm 
r or  tacine  ' Monalteria  epe  capillenc,alq  fe  & c.  Tropter  hoc 
" Venerabili  fenex  stanimi  Ecclrfia  ipfiut  Cim- 
talii  Ep< [copili , »t  bine  aliquid  fenberem  iulfil , 
&feci  : Se  il  libro  appunto  comincia . lufioui 
ina  [and e Frater  Aureli  ire.  anzi,  che  io  orter- 
uo,  che , quando  taluolta  nel  progrdfo  del  li- 
bro vuol  fare  qualche  correttone  particola- 
re , e da  Padre , come  egl  i era , loro , ne  ad  di- 
manda licenza  al  Ridetto  Vcfcouo , lotto  la  di 
cuigiuridittione  viueuano,  tutto  che  fodero 
fuoi  Rcligioli;  leggafi  il  principio  del  cap.18. 
ouc  appunto  ad  Aurelio  riuoito , cosi  li  dice . 
Qua  cum  ita  fini , fine  me  panlnlnm  [mite  Fra- 
ter,  dai  ji.  nubi  dominili  per  le  magnani  fiducia, 
tot  ipfotalloqui  filiot,  ir  Fratrei  noilroi , quoi 
noni , quanta  nobtfcum  dtlechonc  partunat , io- 
• nr  c in  en  bipoli  ohe  a dii  cip!  ma  forme  tur  : c poi 

riuoito  a Tuoi  Religioli , cosi  comincia  a dire. 
O Semi  Dei  milita  doridi ; itane  dilfimulatit 
callidi  fimi  liofili  &c.  Hor  crediamo,  che , le 
quel  Monarterio  di  Monache  folle  Rato , non 
in  Hippona , ma  in  Taglile  fondato , come 
vuole  il  P.Campo,  S.  Agoltino  volendole,  co- 
me lilitutore,  e Padre,  correggere, non  ne  ha- 
iidfc  chieda  licenza  al  Vcfcouo,  folto  la  di 
cui  giuridittione,  e difciplina  viueuano,  come 
fece  col  Vefcouo  di  Cartagine  ? certo,  che  si . 

4]  Quanto  poi  al  tempo,  nel  quale  fu  fon- 
dato quello  Monaderio  di  Monache,  non  4 
certo;  folo  è fuori  di  dubbio, che  fe  fìi  fondato 
in  Hippona, come  habbiamo  dimodrato  clic 
re  più  probabile  con  le  due  accennate  ragioni 
contro  il  P.  Campo,  glie  certo,  che  ciò  non 
fuccelle  prima  dell’Anno  jpi.  nel  quale  ven- 
Tcrfd  ragio  ne  S.  Agodino  ad  Hippona , oue  fu  poi  fatto 
ne  dell'Au-  Sacerdote , e fece  apprcrto  il  Monaderio  per 
terre  intorno  i fuoi  Eremiti  ncll’horto , donatoli  da  S.Va- 
il  tempo  del-  lerio.  Io  però,  fe  debbo  liberamente  dire  il 
la  fudetta  mio  femimento  anche  intorno  a quello  par- 
fondationc  . ticolare , tengo  per  codante  , che  quello  Mo- 
naderio lo  fondalle  in  qucd'Anno  medelimo, 
ò almeno  poco  prima;  e la  ragione  mia  4 que- 
lla, perche , fe  4 vero,  che  S.  Agodino , come 
molti  vogliono,  folfc  quello,  che  operadc  cò 
Padri  dell’ accennato  Concilio  terzo  Carta- 
ginefe  a formar  quel  decreto,  che  le  Vergini 
facrate  a Dio  douertero  ridurli  ne  Monadcri 
a viuere  inficine  folto  l' obedienza  delle  Pre- 
poste alla  maniera  de  Monaci,  certo  glicda 


V 


credere,  che  poco  dianzi  di  querto  Concilia 
eglihauelie  nella  fua  Diaceli,  c Citta  quel 
Monarterio  di  Monache  fòdato, perche  alta- 
mente, le  prima  di  qualche  ccpo  l' hjuelìe  fat- 
to, naurebbe  prouato  di  far  vfeire  quel  decre- 
to per  ordine  d'altri  Cócilt) , che  celcbraronli 
gli  Anni  auanti  ; il  che  non  bauendo  fatto,  bi- 
lognu  dunque  dire  ragioneuolmente , ebe  in- 
torno a quello  tempo  ciò  fuccedclfe  ; e perciò 
noi  prima  diquell'Anno  non  habbiamo  vol- 
futo  parlare  di  qacrta  fondanone  : quello  ben  Opinione  prò 
si  però  ci  pervadiamo  ( per  auualorarc  pur  babile  dell' 
anche  in  qualche  parte  la  propofiuone  del  P.  tutore,  che 
Campo  ) che  cosi  la  forella  di  S.  Agodino , fe  alcune  di 
era  però  vedoua  in  quel  tempo , come  l’ altre  quelle  mi- 
Cugine  .Nipoti , Se  altre  fuc  parenti , coll’e-  nache  fi  fbf- 
lempio  d' Agodino,  e de  gli  altri  fuoi  Parenti,  fero  confa- 
St  Amici,  li  qualis'eranofattiMonaci, lime- rrarr  a Dio 
defimo  faceffero  anch'erte,  quando  egli  fondò  in  Taqafle 
il  Monaderio  fuori  nell'  Eremo  di  Tagalle  nelle  proprie 
per  fe , e per  i fuoi  Eremiti , alla  maniera  pe-  cafe . 
rò.che  all'hora  nell'Africa  fi  codumaua, cioè 
a dire  viuendo  nelle  loro  proprie  cale  ; e qua- 
rto poi  egli  fu  fatto  Velcouo,  ed  hebbe  prefo 
l'alloluto  dominio  della  fua  Chiefa , cola  le 
chiamane,  e le  raccoglicrte tutte  inficine  in 
vn  Monaderio  , facendo  di  quello  Prcpofita 
la  forella  fua, che  era  l-ntiilìma  ; la  quale  poi, 
com'egli  medefimo  afferma,  ritenne  quel  po- 
rto fino  alla  morte.  Di  quella  Santa  Madre, 
e di  quello  fuo  Monartcrio  ne  torneremo  più 
d’ vna  volta  ne  tempi  a venire  a fauci  lare, 
quando  l'occalione  opportuna  ci  chiamerà.  , « 

Molti  altri  Monadcri  poi  4 da  credere , che  in  Jra"'‘ 
quello  tempo  fi  fondallcro  in  varie  parti  dell’-  ™ V‘c 
Africa  della medefima difciplina d’ Agodino,  u c f 
ma  non  fi  lapcndo  di  certo,  quali  fi  tollero  tn4  , 1 

doue  fi  fondaffero,  non  potiamo  noi  auuentu-  erl.  1 , 
rarci  a dirne  cofa  alcuna  ; qucrt’c  certo, che  S.  ,e 

Pollidio  parlando  de  Monarterij , che  lafciò  ,r"‘P°  1 • 
fondati  nell'Africa  S. Agodino,  cosi  di  Mona-  ,a0m 
ci , come  di  Monache,  ne  parla  in  plurale,  di- 
cendo . Clerum  fuffiaennfimum,  ir  Monaflena 
Trtroriim , ac  fammarum  continenrmm  cum  fiat 
Trapofini  piena  Ecctefia dimfic &c.  Alcuni  di 
quelli  Monadcrij  di  Monache  vengono  an- 
nouerati,  e nominati  da  S.  Vittore  Vcfcouo 
Vticenfe,  quali  ancor  noi  proibiremo  a fuo 
tempo. 

44  S.  Agodino  dunque  fu  il  primo , che  ri- 
duccrte  le  Monache  dell'Africa  a viuere  in 
communita  dentro  de  Monadcri;  fottol'obe- 
dienza  d'vna  Supcriora  , la  quale , feera  Ver- 
gine chiamauafi  Madre , fe  poi  era  Vedoua 
chiim-uafi  coi  nome  di  Prcpofita,  che  però 
S.  Agodino  parlando  di  fua  forella  Perpetua , 
la  quale  era  Vedoua,  la  chiama  col  nome  di 
Prcpofita,  mà  feriuendo poi  a S. Felicita,  pur 
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fua  Torcila , come  piace  ad  alcuni , perche  era 
LC aiT ' Vergine  la  chiama  , e gli  da  titolo  di  Madie  ; 

re  delle  Mo-  cosihabhiaino  nel  fopralcritto  della  lettera 
nache  Je  era-  g7.lnlnJU  e|fa  Felicitai  al  fuo  Padre  Spi- 
na ycrgini  rjtu4|c>  che  cra  Vn  tal  P.Ruftico  del  fuo  llticu- 
tbtamauanp  xx>.Dile£}ifsmt,ae  iSSifsima  mani  Felle  itati, & 
eoi  nome  di  Fralr,  ^Hihc0  (jrr.Lauorauano  ancor  elle  que- 
W trfri  ; efe  j|e  Monache  ai)a  maniera , che  faceuano  i 
Veioue  col  donaci;  e del  lauoro  delle loromani  viuc- 
nowe  di  Tre  ujno . l'Habito  loro  era  negro , coni1  era  in 
popte  freon-  qUcflu  tempo  I"  Habito  di  tutti  i Monaci . c 
do  alcuni.  Monache,  che  fi  ritrouauano  nel  Mondo, 
com'  altrouc  anche  prouallimo  ; c fi  caua  an 
cora  con  euidenza  dal  capitolo  trndccimo  del 
Concilio  Forogiultcnle.il quale  trattàdo delle 
Donne  di  qual  fi  fia  conditione,  le  quali  fpon- 
taneamente  fi  voleuanoal  Signor  Dioconfa- 
Làuoraumo  erare,  dice,  che  in  fegno  della  loro conti- 
alla  manie-  nenza  portauano  la  velie  negra , come  fu  an- 
ra  de  Tuona-  ticamente  cofiume.  Itcm  planili  fdicc  il  Con- 
Cl  cilio  ) de  faminis  emufeumq;  condictonii  ,pHcllis 

./.  nel  y itimi , qua  y ir gmitatts  ,/iuc  commenti* 
propoptum  Spontanei poliicentet,  Deo  emancipa 
c.e Pierini ,ejr  ob  commenda  pgnum,mgram  ve- 
lie m quali  Rcligiofam , pene  aniiqiuiui  mot  futi, 
in  ho  regivubus  iodata  furine &c.  Mi  diamo , 
che  l' Habito  dell'  altre  Monache  folle  d'ai 
tro  colore , certo , eh;  quello  delle  Monache 
Agollinianc  era  di  color  negro  ; e ciò  fi  con- 
uince  con  vn  ledo  efprello  del  P.  S.  Agollmo 
ytfliukno  di  ncll'Epiftola  1 99.  ferina  ad  vna  certa  Donna 
negro,  maf-  per  nome  Eddicia,  la  quale  contro  la  volontà 
finte  le  -'fjo-  jj  |uo  Marito  s'era  velina  Monaca  ; la  l'grida 
flinianr;pro-  eg|j  dunque,  c la  riprende, in  quella  guifa. 
uap  con  Va  Quid  .n.eil  abfnrjius , quarn  muli c reni  de  ninnili 
tetto  di  vedle  viro  fupc  dure,  CMiepoc.nl  cr piatire:  oh- 

goHmo  . temperare  candida  moribus,quaiii  in  nigell  is  ve- 
ftibui  repugnare  * quia  Cip  le  indumenti  Mona  ■ 
eba  delellabat,  etiam  hoc  gratini  poflet  manto 
obferaato,  cxoratoq;  fumi , quamillo  incortinilo , 
contemptoq;  prillami  ire.  ecco, come  le  Mona- 
che in  quello  tempo,  nudi  ne  l'Agollmiane, 
veltiuano , coinè  pur  hora  fanno , P Habito 
negro,  il  che  confefla il  P.  Pcnnotto  iflcfso 
nel  num.  ;.  del  cap-4p.  del  lib.j. della  fua  Tn 
partita , citando  anche  il  tello  prodotto  hora 
da  noi  di  S.  Agollino , benché  poi  dica , poco 
apprellò,cheque)le  Monache, alle  quali  (crif- 
\ , fe  la  lettera  top.  erano  Canonichelse, e vcfli- 
uann  di  bianco,  perche  gli  dice  nella  Regola, 
che  lauino  le  fue  veftimcnia  ; la  qual  conget- 
tura , quanto  fia  inetta , gu  io  dimoflraihma 
altrouc  contro  il  meddimo  folto  l'Anno  j8p. 
mentre  efammaflimo  alcune  repugnanze,chc 
egli  s' era  fognato  ritiouarfi  nella  Regola  di 
Sant'Agoftìno  ,coii  la  vita  nud  a Eremitica . 
Dilla  Itcfsa  Regola  poi , ciic  le  ine  a quelle 
M opache  nella  lettera  fudetta  109,  lì  caua 


altresì , che  di  quatro  parti  codaua  P Habito  ■f- 

loro;  cioè  a dire  di  Tonaca,  ò Cappa,  con 
la  quale  li  vediuano;  di  Cintola,  con  cheli 
cingeuano;  di  Palio,  ó Manto,  col  quale  fi  n„rire  Mi, 
copriuano  il  Corpo;  e di  Velo, col  quale  fi  co-  nut . 
pnuano,  e li  vclauano  il  capo.  Tamenpvcf-  ' ’ 
tra  toleratur  infirmila! , vi  hoc  rccipiatis,  quod 
pofurralà,  in  vno  ramrn  fub  commtunbut  enfìo- 
dibui  babrte,  qtiod  ponila  ; ita  fané.  Vi  nulla  pbi 
all  quid  operclur,  fine  vnde  tnduatur , pile  vbi  la- 
ccai , iine  vnde  ctngatnr , vel operiaeur , vel  ca- 
put contegat . Li  Tonaca  la  chiamò,  vnde  in- 
dnarur  : il  Letto , vbi  iacea!  : la  Cultura  , Vnde 
Ctngaiur  : il  Manto , ò Palio , vel  operiatur  ; e 
finalmente  il  Velo,  vel  caput  conterai . 

45  Dalla  dclsa  Lettera  top.  lì  caua  con 
euidenza , che  le  Monache  Agodiniane  por- 
rauano  1 capcgli,  né  fi  tofauano,  come  hoggi- 

di  fi  coduma.c  come  anche  fi  colluinaua  nelle  'hfpnpto fa- 
pini  Oricntiali,  allo  Icriuere  di  S.  Girolamo  ,,3no  ieape- 
ncll'Epidola  48.  contro  l'empio  Diacono  Sa-  1 come 
bimano;  e quedi  li  portauano  raccolti  lotto  ^oggidì  p <0 
d’vna  fcufiìa  di  rete , e fopra  poi  portauano  il  ftuma  • 
velo,  quale  gl  1 commanda  S.Agofcino  , che 
non  fia  troppi  tenero , cioè  troppo  fottile , a 
legno,  cheli  pollino  vedere  le  feutfie  Ridette  ; 
che  portafiero  le  (udette  fcuffiedi  reticelle,  & 
veli,  lo  dice  in  quelle  parole.  \ee pnt  voba  ti 
te  nera  capttum  tegmina , rie  rettola  fubter  appa- 
rtata : che  poi  non  fi  tofafscro  glicapcgli  ,fi 
caua  dalle  parole,  che  ali- accennate  imme- 
diatamente (oggiungc.  Captilo!  exnullaparte 
nuiot  habeatis , ncc  fora , vel  fpargat  negli  gen- 
ita, vel  cnmponat  induflria . 

46  Quanto  poi  a veli,  cò  quali  fi  copriua- 
no il  capo  le  nolite  antiche  Monache  v’èvn 
poco  di  difficolta  ; pcròche  il  Cardinal  Baro- 
nio.fotto  l’Anno  qót.con  li  feorta  di  Optato 
amico  Velcouo  Mileuitanodice , che  le  Mo- 
nache Africane  non  portauano  veli , come 
Paltre,  ma  ben  si  in  fua  vece  alcune,  come 
picciole  Micie,  che  cliiamauanli  appunto  aff- 
errile ; le  parole  poi  di  Optatomene  quali  fon-  . 

da  la  fua  propofìtione  il  Baronio.lono  quelle,  ‘>r°U3''<  (bt 
che  il  detto  Santo  ferine  a Parmeniano  incora  3ndauano  ve 
no  a nefandi  errori  deDonatidi,  e fpecial-  'nc 
mente  nel  lib.  <5.  oue  gli  dice . 7 i(ec  vita  funi  enmeo  Mi- 
prxcepta  comunità,  vel  de  qua  lana  Marella  pe-  ,'r’coatì'°  » 
rct , ani  de  qua  purpnra pingeretnr  &c.  Ma  qui 
dice  il  P.Cnnpo,  cheil  Baroniononauuerti , nel  Card Ja - 
che  S.  Optalo  parlaua  delle  Monache  di  Ca-  roa,ù  • 
fa , c non  di  Monaderio , peròche  aKuo  tem- 
po, non  v’erano  Monalterij  di  Monache  ,ef- 
Icndo  dato  il  primo  a fondarli  il  noftroP.S. 

Agoftino,  come  habbiamo  veduto . Aggiun- 
goio,  chef- prima  di  S.  Agodino  s’viauano 
quefte  Mitre, óMitrelle.eglidj  certo  ie  leuò, 
come , che  facendoli  quefte  con  molta  curio- 
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fin.  potcuino  fornire  alic  fine  Monache  per  [ intelligit , cum  cèdevi  loqurndr  formula  decenne- 
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iftromcnto  di  vanita  ; che  le  leualTe  fi  caua 
dalla  1 inietta  lettera  1 09.  nella  quale  parian 
do  del  coprimertto  del  capomon  nomina  fuo- 
ri, che  le  (cuffie, che  doueano  Dare  fiotto  il  ve- 
lo in  guifia , che  non  fi  ve  deifero  ; T^ec/int  po- 
bis  ttm  tenera  capine  termina  i ecco  1 veli, 
che  fie  tollero  fiate  le  fiulicc  antiche  mitrel- 
]e,l'haurcbbc  nominate  col  luo  proprio  no- 
me , come  fece  le  reticelle,  douc  fiauano  i ca. 
pegli  raccolti,  có  quelle  parole ) ne  rettola [nb- 
ter  appare ant  : e che  veramente  per  quelle  pa- 
role captttt  regnata  : «'intendano  1 veli , e non 
le  mitrelle.li  conuince  eoo  quelle  parole,  che 
dice  alla  lue  Monache  nella  fiudetta  àpulo  la 
109.  mentre  rimprouerandole , come  d'in- 
grate, perche  voleuano  mutatela  Superiora, 
che  haueuano,  e pure  multe  di  loro  erano  fia- 
te ammaefirate , ed  anche  velate  fiotto  il  luo 
gouerno,  gli  dice.  Sub  illaefln  erutta, [uh  tlla 
Velata &c.  dunque  quelle  Monache  di  S.  A' 
golfino  portauano  il  velo*  c non  la  in  trella  . 
Di  quello  lenti  mento  è il  noltro'P.  Profpcro 
Stellartio , nella  fina  Opera  eruditi  dima , inti- 
tolata fendami  a peiigiauuna  a car.ipfi.  men- 
tre anch'egli  impugnando  il fiaronio , dice. 
T^otaute  Magniti  Baronali  Secalo  4.  ^CnnaU'ir- 
gtnet  A pliricanai  mrellat , prò  /(eligtoois  firn- 
bolo,  tub(le,  timtnhie  jnìgulitmanai  pelata 1 
adnerttmui  ( ponderaua  ànch'  egli  l' accenna- 
te parole  di  S.  Agolhno , fttb  tlla  efin  erudita , 
fttb  tlla  pelata)  quid  pela! , &■  m teliti,  dr  pela 
ergi  7 in  quelle  vltime  parole  pare,  che  il  P. 
Stellartio  in  vn  certo  modo  ammetti, che  por- 
tafiero , e le  initrelle , ed  i.veli  ; ma  certo,  che 
ciò  ammette  lenza  alcuna  necetliti , pcróche 
io  torno  a due  acutamente,  che  (e  le  Mo- 
nache Agoftiniane  haueffero  oltre  i veli  por- 
tate ancora  quellemitrelle , S.  Agofiino  non 
l'iuurcbbe  tacciute . 

47  Coca  la  Kcgola.clie  ofieruauano  quef- 
te  Monache,  non  ha  dubbio,  che  le  bene  S.  A- 
goltmo  nel  bel  principio  non  glie  la  diede 
ficritu , ma  prolungò  a dargliela  fin'  al  tempo 
di  quello  Ccifima , che  nacque  fra  di  loro  dopo 
la  morte  di  S.  Perpetua  , anzi  molti  Anni  do- 
po, eh' eli' era PrcpofitaS. felicita,  che  gli 
fiuccefie nella  Prelatura  .cioè  a dire  io.  Anni 
dopo , come  fiima  il  Padre  Bernardo  V idingo 
Scrittore  erudito  di  noltra  Religione , fonda- 
to in  quelle  parole  di  S.  Agofiino  nella  fudec- 
Che  Hfgola  ta  Epillola  1 09.  oue  dice  alle  dette  Monache. 
efleruaflero  Sub  illa  in  Monafierio  per  tatti  mitilo!  annoi  per- 
le noflre  7tlo  feuerante , & numero , a-  aiate  crcuiiiis  : ò pur 
nache.  dieci, come  placcai  fudenoPadreSceUartio, 

fecondo  il  modo  d'intendere  di  que'cempi, 
«lato  ancora  dal  Padre  Sant'Agollmo . Ter 
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lem  Spòrica  gemerai»  per  tot  annoi  continua 
tum  fcrtbic  : cita  poi  in  proua  di  ciò  1*  Epillola 
idi.  mi  appretto  di  me  irl'Epiftola  idi.  fieno 
taa  Vefcoui  Donatifli,  de  quali,  dice . Trance 
toleranturab  risiedei,  dr  incendiaCtnnn.elhó- 
nunt , qui  fuui  vencratores  pracipitatcrum  vini 
eadauerum  , <y  /ub  tucredibilibus  malti  vniut 
optati  per  tot  annoi  tonai  jtpbnea  grinte»!  t 
fiali  però,  come  fi  voglia , che  in  ciò  10  tengo 
ciler  difficile  il  cog  lieve  il  punto  giullo:  quell' 
eccrto,  che,  fie  bene  fino  al  tempo  di  quello 
loro  fedina  nò  hebbero  la  Regola  in  ifcritto , 

Potici  uarono  perojauuegna  che  non  e da  ere- 
dere, che  il  S.  che  ilìituitc  l'hauea,  le  Jalciallc 
viuerc  in  quella  guifia  lenza  R «gola  ; e fie  non 
1‘ haueuano  feruta  , haueuano  pero  il  loro 
Padre  Spirituale , il  quale  era  vn  nofiro  Rch  • 
giofo,  che  gl'  infiegnaua  quello  haueuano  da 
fare,  applicandoli , & infognandoli  in  voce  1 
precetti  , e documenti  di  quella  Regola , che 
egli  olleruaua  infieme  con  gli  altri  Monaci  , e 
che  poi  S Agofiino  diede  anche  ad  elle  in  if- 
critto , mucido  li  vocaboli  di  mafcolino  in  fe- 
mimuo , & anche  aggiungendo , e feemandu 
alcune  cofie , fecondo , che  lo  fiato , ed  il  fielfio 
loro  richiedeua  ; c ciò  badi  fin'  hora , haucr 
detto  di  quello  primo  Monafierio  di  Mona, 
che, iltituite da InofitroP.S.  Agofiino  , dicui 
torneremo  altre  volte  a parlare,  conforme  fie 
ne  prefentera  Jtxcafìonc.come  anche  d'altri, 
che  s’ ifiituirono  dopoi . 

48  Si  crede  ancora  , che  in  quefito  tempo 
il  Padre  Sant'Agoftino  componete  alcuni 
libri,  oltre  quello,  che  habòiam  detto  di  fiopra 
haucr'egli  lenito  in  rilpofta  de  grauiliimi 
dubbi  propofitiii  da  S.  Simpliciano [ Velcouo  di 
Milano  ; cioè  a dire  il  Libro  marra  F.pt'Marn 
Manichei;  del  quale  egli  fa  mentionc  nel  fie-  Compone 
condo  capitolo  del  libro  fecondo  delle  Ri-  pdgolhao 
ttattationi.  Apprefso  del  quale  vn’  altro  j>u-  Ctbri  , 
reneicrifseadiltanza  d' alcuni  fuoi  Religio-  Contea 

fi  del  Monalterio  poco  verfiati  nella  lingua  Ep'nolam 
latina  , intitolato  de  afgone  Chniìuno  ; ed  Mamcheije 
affinché  l' intendefsero  meglio,  loferifsein  “diro  de  A- 
ftileafisai  humile,  e bafiso;  conciona  quello  Sone  Chn- 
Librovna regola  della  Fede,  ed  alcuni  pre-  "J*no  . ad 
caci  di  ben  viuere.  Ltberde  Agone  Citrulla-  'yanga  ti  - 
no (dice  il  Santo  nel  capitolo  terzo  del  labro  fn0‘  Moneti, 
ludecto  delle  Ritrattatami,)  Fra/rifivi  in  eloquio  c',c’,on  ma- 
lanno ineruditi 1 burnii  Sermone  con/enptu  1 rii,  nt  letterati, 
fi  dei  regalavi  conttntns,  & pracepta  vtuenit. 

L' ocra  none  poi  di  fcriucre  quello  Libro,  po- 
tiamo imagmarci ella  tolse,  perche  efsendo 
S.  Agofiino  tempre  ftato  (olito,  fin  dal  bel 
principio,  ch'iftiruii  fuoi  Monaci, ad  ifitcuirli , 
quali  del  concinuo  nella  via  del  Signore,  e 
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lot  amo!  dumfcribil  ,baud  iiuans , qua  n dccem  nella  per  temone  della  Vita  Reiigiafa  , coma 
-u..j  LI  lite 
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afTerifcc  cfprefsa  mente  S.Póffidio  nel  caplt.j, 
della  Tua  vita,  come  babbuino  altre  volte  no- 
tato ,ouedicc,  che  dando  nell’  Eremo  di  Ta- 
gafte  cò  iiioi  Eremiti , di  culto  ciò , che  Iddio 
gli  riuelaua,  mentre  effo  Italia , c meditando , 
& orando , egli  poi  ne  faceua  Sermoni  a pro- 
fetiti Tuoi  RcligioTi, e libri  per  li  afientufr de 
iis,qua  filli  Deus  cogitanti,  atq;  oranti , mt  clic  li  a 
tcueUbat,&  prafentci,&  abfcntei,  f crmombut , 
ac  libili  iocebat  : il  qual  coOumc  è da  credere, 
che  anche  Tempre  proieguiffe  nel  Monaflerio 
Octifione , d‘  Hippona,  fin  che  vi  dette, cosi  da  femplice 
t he  fi tote  ha  Sacerdote , come  anche  per  que'  due  Anni , 
nere  il  Va-  che  egli  fii  Velcouo  coadiutore,  ne  quali  pure 
ire  S.-tgof-  habito  di  certo  nel  medelicno  Monade  rio: 
tino  di  com-  Horeflendo  poi  morto  S.  Valerio  in  qued’ 
forre  quell'  Anno , e pallato  il  nodro  Santo  per  forza  dal 
vUmo  li-  Monallerio  a viuere  nel  Palazzo  Epifcopalc; 
ho.  vedendoli  que’ Tuoi  Sari  Eremiti  priui  di  quel- 
la Tua  gloriola  prefenza,  e compagnia  , come 
Te  n'attridarono  tutti , cosi  poi  Orariamente 
ne  rimaTero  addolorati  Ji  più  Tempi  tei  , ed 
ignoranti  , li  quali  Toleuano  giornalmente 
bacchiare  il  dolciifiino  latte  delle-fue  profitte- 
uoli  idruttioni  ; per  la  qual  cola  poi  fi  mode- 
ro a pregarlo, che  già,  che  non  potcuano  cosi 
fouuéte  Tentire  la  diuina  parola  dalla  Tua  boc- 
ca , per  lo  meno,  Tcriuede  vn  qualche  Jibretto 
pieno  di  quei  migliori,  e più  uccellari  docile 
menti,  che  egli  deTso  molto  meglio  di  loro 
~ Tapeua  else r loro  bifogneuoli,  per  farli  ret- 


tamente proTeguire  PintrapreTo  camino  del 
Ciclo , nel  quale  $’  erano  col  Tuo  Tanto  con- 
figlio  diradati;  laonde  egli  modo  a pietà  di 
que’  Tuoi  cari  figli , compofe  l' accennato  Li- 
bretto, Tcriuendolo  con  diieproportionato 
alla  poca  capacita,  che  haueuano  della lin-  f . . 
gua  latina;  pcròche  cosi  Toletta  fare  anche  „ *7 

nel  predicare  per  efser  intefo  da  Popoli  ; ” /.cn'mte- 
amando  egli  megiiodi  farfi  incedere  da  poue-  v.  ... 
riigaoranti , che  fi  curafse  d'eisere  riprefo  da  '°  -Vr™ 
Pedanti, per  la  bafsezza  dello  diie,che  era  ne-  rtn  ‘ 
cetfitato  a.  tenere  per  farfi  da  quelli  intende-  . .,***[* 

re,  e capire  ; riducendoli  taluolta  per  infino  a « , 
fare  de  barbirifini , come  egli  medefimo  di-  i .alare 
ce,  e notadungo  lodimollrailiinoaltrouc.  . ' , ’_r 
Scegli  ancora  in  queft’Anno  compiise  li  li-  . *"• 

bro  terzo  della  Chrilliana  Dottrina , perfet-  m,m  ■ 
tionando  ancoragli  altri,  che  compoftiha- 
uea,  fin  quando  era  VcTcouo,  non  è certo;  io 
però  (limo  più  tofto , che  si,  però  che  trattati?  , 
do  in  quelli  il  Santo  dei  vero  modo  di  predi- 
care con  frutto  la  parola  di  Dio,  & c bendo 
in  quello  tempo  di  già  pulsati  molti  de  Tuoi 
più  dotti  Religiofi  dal  Monachino  al  Clo- 
ro , ed  anche  a Vcfcouati  di  varie  Chic- 
le , e perciò  cofiretti  per  obligo  a predi-  Termini  i 
care  a Tuoi  Popoli , erano  quelli  Libri  trop-  Libri, dcDo 
po  necefsarij;  e di  vero  in  quelli  ficoniiene  ftrinaChri- 
vna  vera  RcttoricaChrifitana , la  quale,  Te  frigna  , 
fofse  fiuduta  da  Predicatori  de  noftri  tempi , 
gran  profitto  fi  vedrebbe . 


Anni  di  diritto 

}98. 


Del  Secolo  Primo 
4J- 


Della  Religione 

IL. 


L primo  porto  di  quei!' Anno 
prefente  del  Jp8.  viene  oc- 
cupato dalla  morte  del  Pon- 
tefice Siricio , il  quale  mori 
dopo  bau  ere  có  varia  fortu- 
na gouernata  la  ChieTa  di  Diodo  fpatio  d'An- 
ni  i j.  vnMefc,  e 14.  giorni , conforme  il 
conto  del  Cardinal  Baronio ; benché  vi  ila 
chi  fcriua hauer'.egii  TeJutosùJa  Catcedradi 
S.Pictro quindici  Anni,  vn  Mele,  c giorni  vn- 
dici , al  che  anche  s' accommoda  poi  lo  IlelTo 
Cardinale , in  riguardo  d'vn’antico  Epitafia , 
che  di  quello  Pontefice  fi  conferua,  qual'attc- 
fia  eiler’egli  vii'suto  Papa  Anni.  1 j.  e più , 
Muore  S. SI-  come  habbiàmo  notato  : ft.  quello  Pontefice 
rido  "Papa,  jccerrimo  nemico  de  gli  Eretici  Manichei , 
che  fi  molto  contro  de  quali  fece  ancora  alcuni  feuerilfi- 
fauoreuole  mj  decreti  ; rifiorò  le  memorie  de  Santi  Mar- 
allo  flato  tjrj  t c fece  moli’  altre  Opere  degne  d’eterna 
Monaflito.  i^e  ; ma  fra  l’ altre  fece  quella , che  egli  gra- 


| ciofamentc  habilitò li  Monaci,  li  quali  di  Tua 
natura  erano  Laici , a poter  riceuer  gli  ordini 
facri, ed  anche  efcrcitare  offici  Chicricali,co- 
me  habbiamo  più  volte  notato  in  quelli  noftri 
Annali , e (penalmente  lotto  l’Anno  jpi  .& 
il  Tuo  Decreto  gratiolo  Tta  regifirato  ne  fi- 
eri Decretali , in  taf.  Monichot  t<5.  q.  t.  efii 
voler  del  Cielo,  che  egli  faceile  quefto de- 
creto, perche  n'è  da  quellodertuatovnbe- 
ne  infinito  alla  ChieTa  di  Dio . Creò  in  cin- 
que ordinationi  41.  Vefcoui  ; Preti  )i-  c 
Diaconi  td.  è finalmente d’Anni,. e di  me- 
riti ripieno , Tantamente  mori  a ventiduc  di 
Febraio  in  queft’Anno  prefente  ; e (u  fe- 
pellito  nel  Cimitene  di  Prifcilla , nella  ftra- 
da  Salaria.  £ la  Santa  Sede  vacò  giorni 
venti. 

1 In  capo  de  quali  fìrafsunto  a quell' al- 
tidìma  dignità  S.  Anaftagio  figliuolo  di  Maf- 
fimo  Romano  a 14.  di  Marzo.  Mi  come 

ofser- 
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offerta  il  Baronie,  egli  trouò  in  Roma  le  co- 
s'io» creilo  fe  della  Fede  molto  trauagliate;  pcròchc  quel 
in  ua  : vece  Ruffino  origentfta  , qual  diccllìmo  nell’An- 
Seni'  jlnaf-  no  Icario  edere  pailato  di  G.crufalemme 
folio.  in  Roma , in  compagnia  della  più  vecchia 
Melania , ed  hauer  vitato  ancora  inlleme 
con  ella  il  nodro  S.  Paolino  nel  Tuo  Eremo  di 
Nola , haueua  di  tal  forte  infettatogli  animi, 
ed  i cuori  di  unti  in  Roma, che  Te  quel  fuo  pe- 
rlifero veleno  non  era  ben  per  tempo  ifeoper- 
to  dalla  gloriola  S.  Marcella  antica  difcepola 
di  S.  Girolamo , era  per  fucccderne  grandini 
ma  danno  alla  Fede  ìa  quella  Tanta  Città; 
quello,  che  poi  leguide  intorno  a quello  par 
« ticolare  lo  racconta  cattamente  il  fudetto 

Cardinal  Baronio  in  quell' Anno , al  quale  ri- 
mettiamo il  Lettore;  ritornando  noi  al  Santo 
Pontefice  eletto,  il  quale  non  cosi  tolto  fu 
egli  pollo  a federe  sùl'ApoffiilicaScde,  che 
rammentandoli  della  poca  dima , anzi  pure 
della  poca  correda , con  la  quale  era  datogia 
* alcuni  Anni  auanti  trattato  il  nodro  S Paoli 

il  quale  fra.  nodiNola,  quando  per  alcuni  giorni  fi  trat 
demente  ho-  tenne  'n  Roma  da  femplice  Sacerdote,  all' 
nor a S .Tao-  bora,  che  fe  nevenne  di  Francia  in  Italia,  or 
Imo  di  Tifo-  ‘b'iato  poco  dianzi  per  forza  in  Barcellona , 
fai  x cornea fuo luogo fcriueifimo;  òfofie,  come 
dimailBaronio,  perefierfi  egli  ordinato  da 
femplice  Laico , com'  era , contro  gli  ordini , 
che  haueua  S.  Siricio  fatti , benché  in  ciò  egli 
non  v'haucua  alcuna  colpa, ma  foto  il  Vcfco- 
uo , che  ordinato  per  forza  l' hauca , ò per  al- 
tra cagione  a noi  ignota , volendolo  in  qual 
che  parte  il  Santo  Pontefice  honorare  , come 
meritaua,  fapendo  ma  Dime  la  vita  Santa , che 
nell’  Eremo  di  Nola  già  diuenuto  anche  Mo- 
naco, inficine  con  la  già  fisa  Moglie,  ed  all’ho- 
ra  Sorella  Terafia,  menata,  fcride  in  fin  rac 
commàdatione  Lettere  affettuofiflime  a Vef 
coui  della  Prouincia  di  Campagna , nò  mai 
ceffo,  per  fin  cli'ei  vide , d' honorarlo , ed  ac- 
carezzarlo. Diquedc  Lettere  Pontificie,  e 
della  carità  dimodratali  da  quedo  buon  Pa- 
pa, ne  fa  honorau , c nobile  mcntione  lo  Bef- 
fo Paolino  nell' Epidola  td.  aggiungendo  di 
vantaggio  in  quella , che  edendo  egli  venuto 
( credo  certo,  che  in  qued’Anno , benché  non 
lo  fpecifichi  il  Santo  ) conforme  era  fuo  folen 
ne  radume,  alla  fedadcBeatiflimi  Apodoli 
Pictro.e  Paolo,  lo  riceuéquel  gloriofo  Pado 
re,  con  tanta  cortefia , & honorc , che  niente 
più . Deinde  noi  ipfot  poma , cnm  folemni  con 
fuetudme  ad  Beatorum  -dposìolornm  natalem 
veniffcmns , tam  blandi , tam  bonorifiù  eccepii 
&c.  nelle  quali  parole  nota  il  Cardinal  Ba- 
ronio, quanto  Ila  antico  appreffo  de  Fedeli 
l'andare  i Chridiani  in  gran  numero  a fo 
lennizzare  in  Roma  la  feda  de  Santi  Apo- 


1 1. 

doli  nel  tempo  de  più  cocenti  ardori  dell’E-' 
date , quando  tuoi’  edere  cosi  pericolalo  a 
Pellegrini  l'entrare  in  quella  Citta . 

3 Mi  già , che  fumo  tornati  a fauellare 
del  gloriofo  S.  Paolino,  quale  pur  anche  n- 
trouiamo  in  Italia , gli  è necefsario , che  fio- 
ra quiui  cfaminiamo  vn  difeorfo  del  nodro 
Padre  Campo  , fatto  da  cfso , e rcgillrato  nel 
capitolo 41.  del  libro  fecondo  delia  fiialli- 
lloria  Agolliniana  , c replicato  ancora  nel 
capitolo  decimo  del  libro  terzo . Dice  dun- 
que quedo  Padre , che  elsendo  pafsato  San 
Paolino  d'Italia  in  Africa,  e dato  iui  per 
qualche  tempo  in  compagnia  di  Sant’Agof- 
tino,  c de fuoi Monaci , cd  Eremiti;  final- 
mente, come  vedefse  il  Santo  Patriarca  la 
grandiffima  fua  fantita  , ed  habilita , lo  man- 
dafse  nelle  parti  della  Spagna , e della  Fran- 
cia a fondare  la  fua  Religione  , rame  che 
perciò  fare  foura  d'ogni  altro  attidimo  lo 
conofcefse  , per  efser  egli  prattico  di  que' 
paefi,  anzi  pure  natiuo  di  Francia,  & ordi- 
nato in  Ifpagna  ; aggiunge  pai , che  dopo  ha- 
uer in  quelle  parti  fatte  molte  fondationi , 
alla  per  fine,  quali  dopofett'Anni,  fe  ne  ri- 
tornò in  Italia,  & a Nola,  di  donde  s’era 
partito,  oue  giunfe  in  qued’Anno  del  ;p8. 
nel  quale  verfo  il  fine , fù  poi  dopo  la  morte 
del  Vcfcouo  di  quella  Citta,  detto  egli  in 
fuo  luogo  dal  Popolo  di  quella,  che  adet- 
tionatilfimo  gli  era  per  la  fua  rara  fantita. 
Quedoò  infodanza  tutto  il  difeorfo  del  no- 
dro accennato  Campo , al  quale  ancora  lì 
fottoferiuono  tutti  gli  Autori,  checitafiimo 
fotto  l'Anno  del  39j.qu.1ndo  ben  di  propofito 
trattammo  per  moiti  numeri  di  S.  Paolino , c 
di  fua  vita,  fino  però  al  tempo,  che  egli  diucn- 
ne  ReligiofodiS.Agodino;fpeciaImcntefic- 
gue  l’opinione  del  P.Campo,  il  P.M.  Antonio 
della  Purificationc  nel  fuo  tomo  1.  dell*  Hif- 
toria  Agodinianadella  fua  Prouincia  di  Por- 
togallo ; ben’c  vero,  che  qued'Autore  non  lo 
fa  pafsare  d’Africa  in  Ifpagna, (c  non  verfo 
l'Anno  del  Signore  400.  ò poco  prima,  nel 
che  difeorre  più  probabilmente , che  non  fi  il 
Campo  ; auuegna  che  quedi  dicendo, che  tor- 
nò dalle  fondationi  di  Spagna,  c di  Francia 
qued’Anno  del  jp 8 quali  7.  Anni  dopo , che 
da  Nola  s’era  partito,  viene  in  confequéza  ad 
inferire  ■ che  egli  fi  fofse  di  Nola  partito  alla 
volta  dell’Africa  l’Anno  del  ?p  j.  il  chcquaio 
fia  fallo  ed  improbabile  l’habbiamo  dimollra- 
to ne  gli  Anni  feorfi,  mentre  Tempre  l’habbia- 
mo  ritrouato  in  Italia  ogn’Anno.cominciudo 
dall’Anno  accanato  del  jpj.  fino  a quedo  del 
;p8.  nel  quale  lo  ritrouiamo  in  Roma  alla  vi- 
ta deSanti  Apodoli  Pietro,e  Paolo,  in  tem- 
po appunto  del  la  finfeda,  che  viene  a 29. 

LI  a diGiu- 


Si  produce,e 
(i  podere  vn 
difeorfo  del 
T. Campo  in- 
torno il  Ta- 
ire S. Taoli- 
no , 1 piai  fi 
di  moih  a ef- 
ferc  impro- 
babile . 


S.Tai 
dall'  «il 
del  39) 
no  a me 
uAnno 

598.  m 
partì  d 
Itit  • ■ 


• m 

400  Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Ch ritto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

398.  45* 


Giugno  ; si  Hi  certo  fìnoa  mezo  queft’An- 
00,  egli  per  anco  non  era  m ilpagna  palfato  ; 
anzi  nò  meno  in  Africa  : ouc  poi  dice  , che  S. 
Paolino  folle  in  quell  Anno, dopo  il  fuo  ricor- 
no a Nola  , creato  di  quella  Città  Vcfcouo , 
non  fappiaino  di  donde  l'habbi  egli  potuto 
cauare,  pofciache,  per  quanta  diligenza  trib- 
biamo noi  vlàta , per  ritrouarc  il  tempo  della 
alTuntione  a quel  Vefcouaco,  non  c'è  (lato 
mai  potàbile  fin'  bora  ; e di  vero  io  (limo, che 
più  cardi  fucccdclle  quella  fila  fublime  ordi- 
nai ione  . 

4 Più  probabile  dunque,  per  mio  credere , 
lì  rende  l'opinione  del  P.  M.  Antonio  della 
Purilicatione , il  quale  pane  verbo  il  400.  co- 
me habbiam  dettodi  l'opra,  il  fuo  pedaggio  a 
Spagn  1 ; nel  che  dire,  da  campo  a noi  di  pen- 
fare,  che  fjlfe  in  quefPAnno  del  jpS.  dopo 
Opinione  del  haucr  vifitate , e riuerite  le  fiere  Reliquie  de 
T.M.Mto-  Santi  Apodo! i S.  Pietro,  e S.  Paolo,  c prcla  la 
mode/!47>«-ben:JittionedaS.  Analtagio  unto  fuo  amo- 
nficatione  rcuolc,  fc  ne  palTalie  in  Africa,  a confolare  in 
più  probabi-  fierae  con  il  fuo  Padre  S.  Agoltino  tutti  i buoi 
le  intorno  lo  Religioli,  e fratelli,  non  bolo,  mactiamdio 
pu/Jag-  lutti  iVefcoui,  per  cosi  dire,  dell'Africa,  li 
gio  di  S.P40- quali  tutti  bramiuano  di  vederlo;  che  egli 
‘lino  , che  palfallc  m Africa  pare  quali , che  non  li  polli 
quella  del  negare  ; peróche  ellendo  egli  o tre  modo  af- 
TAampo.  fettionato  al  fuo  Padre  Spirituale  S.  Aquili- 
no, SchauenJoli  quello,  quafi  intuite  le  fu: 
lettere,  leniteli  fino  a quello  tempo,  dono- 
Oraco,  e (piegato  il  deli  Jcrio  grandidìmo,  eh; 
egli  haueua  di  vederlo  in  Africa,  non  li  può 
quali  creJere,  che  egli  non  lo  volerti:  vna  vol- 
ta compiacere  ; e ciò  tanto  più  li  rende  cre- 
dibile, quanto,  che  il  Santo  in  vna  bua  lettera 
dice  d' hauer  l'eco  parlato  , vt  tu  ahqncudo  ad 
me  locatili  es  : dalle  quali  parole  conuincetà- 
mo  noi  fotto  quel  l'Anno  del  jpj.  elfer  egli  di 
certo  dato  in  Africa  in  compagnia  di  S.  Ago- 
ilino  : leggali  con  attention:  ciò,  che Icriuef- 
limo  botto  qucli'Anno  dal  numero  0.  lino  al 
1 7. extlufut,  e vedrafli,  che  il  nodro  difeor  fo 
non  è fonda  co  in  aria . 

c llnodro  fapicnritàmoP.  MaeftroGio- 
uanni  Marqoez,  benché  nel  f.  viiimo  del  cap. 
10,  della  dottifiima  bua  Origine  He  Prati  Ere- 
mitani di  S.  Agodino,  tenga  per  coda  ntc , ed 
aliai  probabilmente  dimodri,  cheS.  Paolino 
t.Mèrquex,  fu  Religiofo,  e Monaco  di  S.  Agodino , e che 
quanto  can-  anche  pafsò  in  Africau  viucre  in  compagnia 
to  nelle  fuc  di  lui  per  qualche  tempo  ; e di  vantaggio  an- 
propofitmi.  cora  aggiungili  ederui  molti  Autori , che  di- 
cono , e fctiuono  edere  poi  anche  di  la  paffa- 
to  in  Ifpagna  per  ordine  del  fuo  P.S.  Agodino 
a fondare  Conuenti  di  bua  Religione  in  quel- 
le  parti;  tutta  volta  verbo  il  fine  poi  di  quel 
paragrafo  accennato  non  s' arrifehia  d’ affer- 


marlo egli,  perche  dice , che  non  ritrova  Au- 
tori a que'ccmpi  vicini,  Ji  quali  con  parole 
formali  lo  Jicbino.e  l'aflcrifcbino.  Noi  però, 
benché  grandemente  commendiamo , e lo- 
diamo la  molca  prudenza , e circobpettione  di 
quedo  famobo  Letterato , tuttauolta  non  po- 
tiamo far  di  meno,  che  non  riferiamo  quello , 
che  ritrouiamo  probabilmente  prodotto  da 
nodri  Autori.  Primieramente  dunque,  per 
quanto  può  fpettare  a gli  auueniméti  di  qued' 

Anno,  diciamo,  che  puoi'  edere,  come  anche 
habbiamodi  bopra  toccato , che  S.  Paolino, 
vedendo  il  defidcrio  grandidìmo,  che  haueua 
S. Agodino  di  vederlo , inlieme  con  S.  Alipio, 
c quegli  altri  Vcbcoui  buoi  amici , con  tutti! 

Chierici,  c Religioli  di  bua  Eremitana  Reli- 
gione, e non  ebsendo  all' incontro  minore  il 
defiderio,  che  n'  haueua  anch'  egli,  li  riboluef- 
be  in  fine,  dopo,  che  egli  fu  dato  per  qualche 
giorno  in  Roma , ed  hebbe  pienamente  fodif- 
lacto  alle  bue  diuotioni , per  le  quali  v'  era  ve- 
nuto , di  pafsarfene  in  Africa  ; oue  giunto 
cabcheduno  li  può  imaginare,  quanto  grande  o MnfM 
potefse cbsere  l’allegrezza  del  grand'Agodi- 

no,  il  quale  tanto  tempo  era,  che  dclideraua  ‘ ] * 

di  vederlo , e d'abbracciarlo  ; e quanto  anche  Jjb  „ " * 
all’ incontro fobse indicibile ileontento,  che'!  ^ '«,5-. 
hebbe  Paolino  di  vedere  quel  gran  Santo,1"  * *' 

tanto  dimato,  c riuerito  da  tutti  iCattolici, n0' 
per  la  bua  incomparabile  dottrina , e burnita , 
c tanto  odiato,  e temuto  da  perfidi  Eretici, 
come  quelli, che  vedeuano  didrutee,  ed  atter- 
rate dai  fuo  alto  Tape  re , le  diaboliche  machi- 
ne delle  lojo  falbe,  ed  Ereticali  dottrine . Do- 
uettc,  non  ha  dubbio, tratte  nei  li  con  i buoi  fra- 
telli nel  Monaderio  dcH'iiorto,pafsando  fpef- 
fo  alla  vili»  del  buo  Santo  Padre;  & c credi- 
bile, che  dopo qualchepoco di  tempo,  con 
licenza  del  Padre  Sant’ Agodino  , andalse 
poi  a viGtarc  Sant'Aurelio  in  Cartagine, 

Sant'Alipio  in  Tagabte  , ed  altri  Velcoui 
amici  buoi,  che deliderauanodi  vederlo,  in- 
ficine con  tutti i Chierici,  c Monaci  delle 
loro  Diocefi , quali  tutti  erano  della  Religio- 
ne di  Sane  Agobtino . Ed  affinché  fi  veda, 
che  il  noftro  dilcorfo  non  è improbabile , an- 
zi  molto  probabile,  oltre  le  prone,  che  di 
quebto  pabsaggio  produceifimo  ne  numeri  ci- 
tati dell'Anno  del  Signore?^  aggiungia- 
mo quiui,  che  da  qucli'Anno  del  ^98.  fino 
a quello  del  403.  ninna  memoria,  ò men- 
tione  fa  del  nofero  S. Paolino,  il  Cardinal 
fiaronio  ne  buoi  fatnofi  Annali  , la  doue 
prima,  fempre  ogn'Anno,  ò poco,  ò af- 
fai , ne  dice  alcuna  cofa  ; legno , dico  io , 
penne,  euidente  , che  S.  Paolino  in  quebto 
tempo  dette  fuori  d’Italia,  pcròche  eisen- 
do bucccfse  tante coic  in  Italia,  delle  quali 

par- 
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parla  il  Baronio , (e  S.  Paolino  folle  Baco  in  morte,  e doucuafi,  come  vna  fiera  danno  fa  al 
Italia, non  ha  del  Credibile,  che  qualchcd'vna  Popolo  di  Dio,  togliere  dal  Mondo  ; ilscreu- 
di  quelle  non  folle  Baca  (petunie  a gli  atti , ed  I do , che  gran  merito  haurebbe  approdo  >1  Si- 
alla  vita  di  lui  ; dunque  piobabilmcntc  lì  può  gnor  Dio  acquiBato , chi  hauelse  hauuto,  e 
credere , che  fuori  d' Italia  fi  folle , e per  con-  cuore, e zelo  d' intraprendere  Vha  doti  degna, 
fequenza  in  Africa,  e fori' anche  mllpagna  ed  importarne  imprefa . Dopo  dunque d' ha- 


r. 


folle  pallaio  ; il  qual  pallaggio  , quando,  e 
con  che  occafionc  potelieluccederc,  lo  dire- 
mo, non  andrà  molto . 

6 Fra  unto  vediamo  noi  i difordini  gran- 
di, eh' hebbero  a fuccederc,  anzi,  che  pur 
troppo  luccelferb  qucfl'Anno  per  1"  incrgdi- 
bil  rabbia, & odio,  che  porta ua no  gli  federa- 
ti Eretici,  c inanime  DonatiBi, a tutti  li  Catto- 
, lici , ma  fpecialmente  ai  noflro  gloriofo  P.  S. 
Cireoncdlio-  /fortino, come  quello, che  conolceuano  efse- 
m apprefìoi  re  rvnico  foflenitore,  e difenlorc  della  Catto- 
Douatifh , j|Ca  pC(jC|  c dillruggitorc  della  loro  falla  Setta 
quantofoflc-  nei|'Afnca;e  fra  qucBiv’erano  alcuni  malua- 
ro  federati , gj  miniflri  diSaunallo  ,li  quali chiamauanfi 
e crudeli . circoncdlioni,  e profellauano  anch'  elli,  alla 
maniera  de  noBri  Monacami  però  fintamen 
te,  la  continenza, eBendo  in  effetto  il  tipo  del- 
la Bella  libidine  ; quelli  erano  in  gran  nume 
ro,&andauano  qui,  e là  per  le  Prouincic  del 
l'Africa  facendo  mille  intuiti,  & ingiurie  a 
poueri  Cattolici, e mailìme  a gli  tccleliaBici, 
c Religiofi  , quali , non folo ingiuriauano, & 
infultauano,  ma  quello , che  è peggio,  gli  pcr- 
coteuano , gli  fermano , e gli  vccidcuano  an- 
cora, andando  per  appunto  come  ladri  publi- 
ci  ,cd  afidi  (Eni  crudeli , feorrendo  per  le  ville, 
e perle  campagne  , poncndofi  ben',  e fpelso 
in  aguato , & assalendo  i poueri  Serui  di  Dio, 
mentre  pafsauano  per  le  Brade  di  ritorno  da 
predicate , ò da  difputare  con  gli  Eretici , 6 
pure  in  andando  a fare  cosi  fatte  fontioni  ;‘ 
& all' bora  tanto  maggiormente  incrudcli- 
uano,  quanto,  che  vedeuano , che giornal- 
JUuouonogli  mentecò libri,  conlcdilpute,  e cò continui 
Eretici  Do-  Sermoni,  che  faceua  AgoBino,  ed  i tuoi  dilce 
natiSh  J’n'afpoli.ramc  s'aodaua  notabilmente  aumentan- 
pra  perfetti-  do  il  numero,  ed  il  credito  de  Cattolici,  cosi 
tt/me  contro  po'  incredibilmente  vedeuano  fcemarlì  ife- 
gli Cattolici,  guaci  della  loro pellima  credenza;  infomma 
c maftimc  co  erano  cosi  crudeli , che  riufeiuano  odioli  per 
tro  S.jt°of  infino  a gl'iBelli  Donatifli.  Ma  firmiamo  cut- 
tint.et  t'fuoi  tociò  dalla  bocca  di  S.  Poilìdio  nel  capir.  10. 
jutitnii . della  viu  del  Santo,  il  quale, dopo  hauer  nar- 
* rato,  che  vedendo  i perfidi  Donatifli,  che  non 
erano  bafianti , nè  a difpuure  con  AgoBino , 
il  quale  tutto  di  gli  prouocaua  al  cimento  , ne 
a rifondere  a libri, che  continuamente  publi- 
caua,  c fcriueua  contro  de  loro  faifiilimi  dog- 
mi , e perciò  veniua  il  loro  partito  grande- 
mente a feemarfi  , fit  cflia  perdere  affatto  il 
credito,  e la  ripuutione , horribilmentc  fre- 
mcuano  dicendo , che  Agoffino  era  degno  di 


uer  narrato  tutto  ciò , foggiung* . i f/jfriaut 
ctiom  ifdem  Donatili*  per  fuaspedè'otìiiics  Ec- 
ckfias  mauditum  bominumgenm pttuerjiém , ati 
violentai» , vela  e fu 0 profctfibnc  continenti»!» 
ambulante  1,  qui  Cinuncdtiones  dictbantur  s 
crani  in  ingenti  numero,  & turba, per  ornila  1 feri 
-dpbncanas  reglonet  conflitMti , qui  malli  imbu- 
ti Dofloribui  audacia  fuperba , tcmcritste  li- 

bata , ncc  lui 1 , nec  allenii  aliquando parcebant 
armati  dì  acrili  tcln, bacchiata  per  agrOhVillaf 
quell fque  ad {angumii  effufioncm  accedere  non 
munente  1 &c.  Cumq;adiierfus  eorum  dogma  ve- 
ntai , innate feeret , qui  voiebant , dr  poterant 
[e  fe  inde,  rd  enpicbant,  vel Jubducebaat,ir  pa- 
ci , atq;  unitati  EccUfuc  cum  fuis , quibus  pote- 
rant , cohercbant  : f'nde  tilt  fui  errarli  cangi* 
gattonem  ninni  ridente r , atq;  augmentts  Eecle - 
fi a tnutdentes  accenfi  exardcfccbant  tra  grauiffi- 
m. i,&  intolcrabiles perfecutionei  ruttati  F.ccle- 
fta  compatii  factcbant . Riferifcc  bora  in  ifpe- 
cie  alcune  crudeltà,  che  vlarono contro  alcu- 
ni Sacerdoti,  c Chierici  di  S.  Agotlmo , & an- 
che contro  alcuni  luoi  Monaci  in  quella  gui- 
fa . Iplifq;  Saccrdottbus  Cai  bolidi,  & annittrii 
aggrefttonet  dturnat  ,atque  nodilinas , iireptio- 
nefq;  rerum  omnium  ri  inferebant . T^am , £>’ 
multo 5 Dei  Seruos  (quelli  erano  Monaci)  cadì- 
bus  dcbihtauerunt . Miqmbui  cium  calem  cum 
aceto  m oculot  miferunt , aliofq;  ocaderunt  : e 
fra  quelli  Ecclefìallici,  dice  il  Cardinal  B. Ico- 
nio fotto  di  quefi'Anno,  clic  vi  fu  vn  tal  Refi i- 
tuto  Prete  della  Chiefa  d'Hippona,  quale  per 
dodici  giorni  continui  percol'sero;  e benché 
per  all’  hora  lo  lafcialscto  andare , l' vocifero 
nulladimeno  dopoi  con  vn' altro  Sacerdote 
per  nome  Innocenzo . 

7 E lo  fldso  certamente  era  per  fuccedcre 
al  medefimo  S.  Agollinu , fe  Iddio  mir.icolo- 
famente  non  lo  hberaua  dalle  loro  crudeli (li- 
me mani . Il  cafo  lo  rifcrifce  pur  anche  il  fou  - 
racicato  S.Poilidio  nel  cap.  t u e palsò  in  que- 
Baguifa.  Andauafcne  il  Santo  Vcfcouoa  vi- 
lìtarc,cd  iBruirc  inficine,  come  (pelli (lìmo  era 
folitodifarc,  alcuni  Popoli  Cattolici , così 
pregato, ed  inuitatoda  quelli;  il  che  hauendo 
penetrato  i federati  Circoncellioni  fi  pofero 
in  aguato  có  aniino  di  trucidarlo  ; ma  nò  per- 
tnife  Iddio , che  potefsero  porre  in  efccutione 
il  loro  empio , e maluagio  penderò  ; pcròche 
perniile,  che  la  guida  fallafse  la  vera  Brada , 
oue  Banano i perfidi  Mafoadicri, defidcrofi di 
fauarfi  lemaoi facrileghe  nel  fangue  dell'io- 
LI  3 nocen- 
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Liberà  Iti dio 
m ir  jco  lo  fa- 
mente  il  T. 
5,  cAgofhuo 
dalle  mani 
de  gli  empi 
tir  con  celilo* 
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Sella  deferì» 
tione,  ebe  fi 
il  T.S.^igoj- 
tmo  de  fou- 
radetti  Chr • 
cmccllioni . 


In  nettigli 
flou  ve  ne 
fono  de  buo- 
ni, e de  cal- 
imi. 
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Docente  l’a  flore  ,c  per  vn'altra  Ara  da  lo  con-  [ diChriftiani  Secolari  ) qua  alujuidt  volxt  com- 


ducale  cò  Suoi  compagni  licuro  ai  luogo  de- 
limato , laonde  hauendo  poi  ioJi  a poco  risa- 
puto il  pericolo , dal  quale  il  benedetto  Iddio 
liberato  per  Sua  mifcricordia  l'bauea  , oc  relè 
le  douute  gratie  alla  Diuina  Pouidcnza . 

8JDi  quelli  Diabolici  Circócclliooi  ne  par- 
la in  vari  luoghi  delle  Sue  Opere  il  Santo  Pa- 
triarcale Specialmente  Sopra  il  Salmo  ija.ee 
li  deScriue  egregiamente , mentre  con  gratio- 
Sa  amiceli  gliopponeaiMonaci,de  quali  Si 
burlauano  gli  Eretici,  e Schcrniuaao  li  Cat- 
tolici di  quello  nome,  che  haueuanu  gli  Reli- 
giosi del  la  loro  Fede , all’  bora  maggiormen- 
te, quando  inoltri  a loro  rimproucrauano  il 
nome  de  Circoncellioni,  che  portauano  li  lo- 
ro Salii  Rcligioli.  Ma  , che  comparai  ione  li 
può  mai  fare, dice  il  Sàio  fra  i Circoncellioni, 
ed i Monaci,  cibi  adirefragli  vbriachi  ,cd  i 
Sobri)  ; fri  precipitoO  , e considerati  ; fra  fu- 
riofi,  e fempl  ici  ; fra  vagabondi , e congrega- 
ti ? c pure,  dice  il  Santo,  vi  Sogliono  dire  ; che 
vuol  dire  quello  nome  di  Muna.'i  ? quando 
noi  meglio  ad  ciQ  diciamo,  che  vuol  egli  dire 
quello  nome  di  Circellioni  ì e le  dicono,  ebe 
nonfichiamanoCirccllioni,  ma  Circoncel- 
nijina  Se  cosi  li  chiamano,  ci  dichino  , dice  il 
Santo,  che  ciò  vogli  lignificare  ì perùchc  cer- 
to (osi  vengono  detti , perche  hanno  per  co- 
flume  di  gire  vagando  attorno  le  Celle  ; e So- 
gliono andare  qua.e  la  vagabondi,  facendo  le 
cofc.che  voi  Sapete  ( cioè  a dire  quello , che 
habbiamo  di  fopra  ititelo  da  S.PodiJio)  e,  che 
erti  pur  Sanno , voglino , ò nò  : Ritorce  poi  il 
difcorSo.c  dice,  come  piangendo,  che  irà  Mo- 
naci ve  n'  erano  ancora  de  falli , e de  cattiui, 
ed  egli  ne  conoSceua , c conclude  in  fine , che 
in  tutti  gli  fiati  vene  Sonodcfalfi,  cosi  fra 
Monaci , come  fra  Chierici , ed  anche  fri  gli 
altri  Sedei  i.cioè  Secolari  .Tarn  funi .».  Mona- 
chi falli , quam  ir  C lerict  fai  fi , ir  fideles  fai  fi  1 
habbiamo  dato  quello  poco  di  tefip  latino , in 
gratia  del  Padre  Pennotto , acciò  che  veda , 
come  il  Padre  S.  Agofiino  difimgua  bene  i 
Monaci  da  Chierici , c non  altamente  gli  vni 
con  gli  altri  confonda , ò pure  i Chierici  Sotto 
nome  di  Monaci  intenda , come  molte  volte 
egli  fi  va  Sognando, per  ifeanfare  icliiariilimi 
telti  dello  llelfo  Santo , ne  quali  dimofira  le 
ficITo  Monaco , ed  anche  istitutore  di  Mo- 
naci. 

9 Mà  non  mi  pollo  trattenere  di  non  re- 
gifirarc  pur  anche  in  quello  luogo  il  rimane- 
te, che  immediatamente  proficgue  a dire  il 
Santo  a quello  medefimo  propofito , anzi  pu- 
re in  conferma, e corroboratione  della  già  da- 
ta propoli! ione.  Omnia  itla  irta  genera  Fra- 
nti mei  ( cioè  a dire  di  Monaci  ,dì  Chierici,  e 


mondani  mus  ,&vt  paco , non  fernet , haber.t  bo- 
na1 funi,  habent  malo s fio  1.  Dimofira  bora, che 
di  quelli  tré  Ordini  Se  ne  parla  nella  Sacra 
Scrittura , e Specialmente  ne  parlò  Chrtfto  in 
S.  Matteo  al  cap.  14.  Sentiamo  il  nollro  Dot-  _ . , - 
tore.  De  enbus  rfjn  gene  ribus  diclum  eil . Duo  , , ' $ 

in  agro,  vnus  allumerò  r & vnus  relmquetur  : ^ ^ 

Se  duo  in  lefto  ; vnus  alfumetur  , & vnus  re-  j ^ 
lmquetur:  Et  dui  inMolcndioo;  vnaallu-  „ . , . ^ . 
metur,  Si  vna  relinqucturAc.  Dichiara  hora 1 . . M • 
quella  Scrittura  de  gli  accennati  tre  fiati , di-  " . ’ 
ceodo.  In  agro  fune,  qui  gnbernant  Ecclefiamc 
< c quelli  fono  1 Chierici  ) rude  ^tposhslui  di- 
ri t : ridete  fi  non  magro  eroi.  Ego  piantoni  , 
apollo  rigami,  fed  Deut  incremcntum  dedit . In 
ledo  autemeot  intelhgi  volute,  gin  amaueruut 
quetem  : per  ledum  .n.quietcm  volmt  incelli- 
' gì,  non  fé  mi/centes  turba,  non  tumultui  generis 
immani,  m otto  fer menta  Deo  ire.  Potcua  qui-  > 

ui  meglio  delcriuerc  gli  Monache  gli  Eremi-  . r- 

ti?  ouc  ollcruili , che  quelli  antonomallica- 
mentcmaifime  dal  P.S.  Agofiino  fi  chiama- 
no Sempre  col  nome  di  Scrui  di  Dio . Et  inde 
ignei 1 ( proficgue  il  Santo  ) vnus  afiume  tur, &• 
ohm  reLmrjuetur . Stint  ibi  probi , & funi  ibi  re- 
probi. 7fe  exp-mefeatts  (parla  cò  Secolari, 
acciò  non  li  Scandalizino,  quando  anche  fra 
Suoi  Monaci,  nc  vede  uano  alcuno  tal’ hora 
cattiuo  ) quando  ibi  tnueniuntur  reprobi ,-  Tgam 
ir  latent  quidam , qui  non  inueniMntur,  nifi  in  fi- 
ne m . Conclude  finalmente  del  terzogencre, 
ò Sorte  di  perfonc,  che  Sono  1 Secolari,  dm 
item  in  Molendmo  ex  nomine  generis  fxmm  mi 
appellami  ; plebei  Jt.mtclhgi  voline,  gn tare  in 
Molendmo  i quia  m ilio  Minio  verfautur  vbi 
Molendmiim  intelligltur , quiafie  vertitur  Mun- 
duttile,  qnomodo  mola  ; vcbji.qitot  coment . 

Sic  ibi  verfantur  fideles  boni,  vt  Vna  ex  rii  con - 
Jumatur.tr  altera  a/Jumalur  ire.  e ciò  fia  detto 
cosi  di  palfaggio  -,  mà  perorai  habet  aurei  aie 
diendi  audtat . 

io  Mor  vedendo  ipoueri  Cattolici,  e mal- 
lime  i Velcoui.c  gli  altri  EccJcfiafiici  dedicati 
al  leruitio  di  Dio,  i'horribililfima  perSecutio- 
ne  degli  empi  Eretici,  conuocarono  vn Con- 
cilio nella  Citta  di  Cartagine,  Metropoli  del- 
l’Africa , per  lui  trattare  di  molte  cofe  impor-  *n 

tanti.e  Specialmente,  per  consultar  il  modo  di  >* 

liberarli  da  cosi  crudele  pcrSecutione , e quell  Cartagine 
lo  viene  chiamato  il  quarto  Concilio  celebra-  c°tr0“ 
to  in  quella  Città . Fù  egli  congregato  quefto  Fret'cl  >. 
Concilio  a 17.  di  Maggio  , come  auefta  il  ?*■“'  r,fr®" 
Card,  iiaronio,  edi  Vcfcoui,  che  intcruen-“J"  Jj.7’* 
nero  in  quello  furono  70.  frà  quali  vi  fu  il  P.  • 

S Agoiuno.  Efràl’aitrccoSe,  che  in  quello 
fi  Stabilirono,  vna  111  quefta , che  Subito  man- 
dar li  douefie  vna  Legatone , ò Ambalcieria 

alti 
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•Ili  due  Imperatori  cioè  Arcadio,  ed  Hono- 
rio,  li  quali  all’ bora  regnauano  «quegli  in 
Oriente  ,e  quelli  in  Occidente , fupplicando- 
ii>  che  per  la  pietà  di  Dio , di  cui  erano  ehi 
itliniftri  cosi  principali  in  terra,  fi  degnallcro 
di  predare  qualche  opportuno  rimedio  a loro 
grauillimi  mali , col  reprimere  l' audacia , ed 
infolenza  di  quegli  Eretici  maluagi,  li  quali 
ni  Dio  temendo , oc  gl  i huomini,  apportaua- 
no  danni,  e ruinc  irreparabili  a tutti  gli  ordi- 
ni delle  genti  ; le  quali  giufliiQmc  querele  io- 
tefe  da  pietofi  imperatori, che  buonidimi  Cat- 
„ ■ colici  erano,  commollero  grandemente  ad 

* " ’rn  Z v“a  giudi  dima  vendetta  , ccaltigo  gligene- 
T*  mimi  loro  ; laonde  Honorio,  che  era  il 
3r  P,u  '"cino  * Pecùctie  egli  in  quello  tempo  rifie- 
, ^T"4  tieua  in  Milano , fece  iubitamente  vn  refcritto 
cLianalr  nOUto anche  “>'■?>•*  Bf'f.&  Cler.  C.Tbcod. 
rii  Fretti  ^ s* CreS-  Tapam  ltb.li.Ep.lj. contro 
j,/r  <5ue'  perfidi  .ponendo  pena  capitale  a chiu- 
rli ./f/r/c,: . ^ fiato  ardito  di  offendere  gli  Eccle 

fallici , e le  Chicle,  dando  a qual  fi  ila  facolta 
di  pcrfeguitarc  (braigliunti  maluagita , come 
publico  delitto;  anzi  che , per  quanto  li  puh 
cauare  dal  capitolo  n.diS.  Poflidio  nella  vi- 
w di  S.  Agoflino,  gli  detti  Imperatori  cofti- 
tuirono  nell'Africa  vn  Giudice  loura  corali 
, delitti, clic  chiamatali  il  Difenforc  del  la  Chie 

fa  ; la  qual  Cattolica  rifolutione  .non  poco 
raffrenò  il  temerario  ardire  di  que'  Diabolici 
Circoncellioni , 

1 1 Radunoifi  ancora  quell  'Anno  ificlfo 
vn’ altro  Concilio,  e fu  il  5.  nel  quale  lì  De- 
cretò , che  i Chierici  non  potettero  nutrire  né 
la  chioma , nè  la  barba,  c ciò  dice  il  Baro- 
Celebrafi  vn  pio , pare , che  foflc  fatto , affinché  fi  difereo- 
altro  Conci-  tiailero  da  gli  Heretici , li  quali , allo  fcriuere 
Ho  pure  in  d’ Epifanio  barefi  80.  la  portauano  lunga, 
Cartagine.  mailime  la  chioma , come  le  Donne  ; dal  che 
ncfiegue.che  S.  Agoflino  infiemecon  tutti 
gli  altri  Vefcoui , li  quali  fi  ritrouarono  in 
quello  Concilio,  nè  la  chioma  nutrillero,  né 
portaflero  la  barba , ma  ò la  radelTcro , ò co- 
me vuole  il  Cardinal  Baronio,  la  tolàlfero 
con  le  forbici . Auuertafi  però  quiui  , che 
quello  Decreto  fu  fatto  a Chierici, e nana 
Monaci  .come  malamente  alcuni  penfano . 

il  Ma  qui,  foggiungc  il  Baronio,  può  na- 
fcrre  vn  dubbio , ed  è quello , perche  cagione 
cioca  dire  in  quello  Concilio  fi  facci  fidame- 
le quello  diuieto  a Chierici , e non  a Monaci , 
luppofio  .cornee  cer infimo,  che  pure  in  quef- 
to  tempo  v' erano  nell’Africa  i Monaci,  che 
V haueua  introdotti  pur  poco  dianzi  il  P.  Sài' 
Agoflino,  e di  già  s’ erano  cominciati  a dila- 
tare in  molte  Citta  dell'Airica , coinè  (abbia- 
mo veduto  negli  anni  fcoi  lì  ,c  lo  racconta  S. 
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no, anzi  pure  s' erano  auuanzati  tino  nelle 
parti  oltramarinc:  he»  folumper  omnei  jtpimr 
canos  parcn , veruni  edam  in  tranfmarinn  : al- 
ludendo forfè  a Monaci , che  hauea  illituiti  in 
Milano , fit  a quelli , a quali  ne  Monti  di  Fifa, 
e nelle  Maremme  della  Tofcana  e fama , che 
dalle  la  fua  Regola  il  Santo  ; ed  anche  a quel- 
li, che  haueua  nella  Lu  litania  di  già  fondati 
S.  ProfiituroArciuefcouodi  Braga.di  cui  par- 
lammo lotto  l'Annodei  jfj.  Riiponde  però 
il  Baronio  al  dubbio , dicendo  cflcrfì  fatta  in 
quello  Concilio  fidamente  metione  de  Chie- 
rici, e non  de  Monaci , pcròche  il  Monachia- 
mo nell'Africa  di  già  in  quello  tepo  era  fiato 
introdotto  nel  Clero, e co  elio  vnito,  e nel  no- 
me de  Chierici  comprcndcuanfi  ancora  i Mo- 
naci ; per  la  qual  cola  anche  tal  volta  S.Ago(- 
tino  chiama  gli  Tuoi  Chierici  Monaci , perche 
veramente , per  la  maggior  pane  uli  l’erano 
per  profeilìonc , e per  i 1 bifogno  della  Chicfa 
erano  fiati  afsùti  al  Clericato.come  d’ ordina- 
rio mcomuiciolU  a fare , dopo , che  S.Agolli- 
no  111  ordinato  Sacerdote  da  S.  Valerio,ed  hcb 
be  fondato  il  Monaflcrio  dcll'Horto,  e molto 
più  poi  ciò  profeguitfi  a fare,  dopo  che  egli  fu 
fatto  Vcfcouo , ed  hebbe  prefo  il  polfelfo  a do- 
luto della  fua  Chiefa , come  apertamente  dice 
S.  Poilidio  nel  principio  del  cap.  1 1 . dicendo. 
Vroficicnte  neri  dottrina  diurna  fiub  Sanilo , &• 
cnm  Sondo  jfu gufiinopn  Monadeno  Dco  feruil- 
eei , Ecclc fi*  Hypponenfi  Clerici  ordinari  cape- 
rmt.  jlc  donde  ,&c.  fentiamo  le  parale  del 
Baronio . Sei  dicet  altqun  ; enr  in  Synojo  de 
Clerica , c r non  de  Monachi!  menno  boheme  ( e 
riiponde  ) quod  fctlicet  in  Ecclefia  - dphricana 
Monachifmni  inm  afcitui  in  Clerum , fiomlq co- 
ninna  Ili  epe  e , & in  eadem  Ecclefia  Clcruortm 
nomine , enam  Monachi  connnereutur , vtporè 
Dei  fermilo  arlhoribm  Vincnla  mancip.ui , cnm 
alio, /ni,  >e l Clerici  Monachornm  amplcRcreninr 
inditutum , vel  ex  ijt  folnm  plurimi  cooptaren- 
mr  in  Clerum, -de  quibui  ed  referiptum  Impera- 
lorum  hoc  -inno  datum,>t  fi  puoi  Epifcopi  deeffe 
fi bi  Clerieoi  arbilrarentur , ex  Monachornm  nu- 
mero ordinent . Inde  que  Santtui  -dugudìnui  fune 
Clerico 1 interdum  Monne  boi  appellai , hauendo 
l’occhio  alla  loro  primiera  profellione,  la 
quale  enfiata  di  Monaci;  dal  che  dice  qui 
molto  acutamente  il  P.  Campo  nel  capii.  1 o. 
del  libro  j.  della  fua  Storia , non  fi  può  retta- 
mente  inferire  dai  P.  Pennotto  .come  fpclTo 
pretende , che  S.  Agoflino  dalfe  quello  nome 
di  Monaco  a chi  tale  realmente  non  era,  con- 
fondendo vno  flato  con  l’altro , che  non  era 
egli  il  noflra  Santo  di  cosi’ottufo  intelletto . 

11  E con  tutto  ciò,  che  la  rifpofta  fudetta 
del  dottiifimo  Cardinale  fia  molto  acuta , e 


J(agione,che 
ride  il  Card. 
Baronio, per- 
che in  que  fi- 
lo CÓcilio  no 
fi  facci  men- 
t ione  de  Mo- 
naci , come 
de  Chierici. 


Pofiidiooclcapit.  11. della  vita  diS,  AgoUi- 1 fpiritofa,  tutta  volta  a menoo  pare,  cheto 

disfi 
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dijfi  adequatamele  al  dubbio  propollo;  pe- 
ròche , oltre  i Monaci , che  fi  faceuano  Chie- 
rici, ve  ne  rcftauano  ancora  molt’altri  ne  Mo- 
Tjjpotta  del-  nafierijj  e malftme  quelli  di  poche  lettere,  che 
l .Autore  al-  oon  vc  nc  mancauano.ed  anche  fra  quelli, 
l accennato  noo  etano  ignoranti , non  foleua  caua- 


iubbio , 


re  S.  Agofiino , fe  non  i più  approuati , come 
egli  medefimo  afferma  nell'  Epiftola  76.  ad 
Aurelio  Vefcouo  di  Cartagine  ; cnm  ex  ijr,  qui 
in  Monafierio  per  mancnr , non  t amen,  ni  fi  proba- 
tiorcs  ,atq\  mcUores , in  Cterum  afiumere  fólta 
mas , &c.  Dunque , perche  di  quelli,  che  era 
no  ne  Monafferij , non  parlò  il  Concilio?  Ma 
a quello  dubbio  10  rifponderei , che  li  Monaci 
puri , clic  ftauano  ne  Monafferij,  non  vengo- 
no dal  Concilio  nominati , nè  ad  elfi  fi  danno 
quelli  ordini  di  nò  nutrire  la  chioma,  c la  bar 
ba,  perche  non  ne  haueuanodi  bifogno,auue- 

S nache  li  Monaci,  per  vn' antico  Decreto 
:1  Concilio  Niceno, erano  tenuti  .come  di 
portare  le  vellimenta  diuerfe  da  quelle  de  fe 
colari,  cosi  anche  all'incontro  di  tolarfi  il 
capo  informa  di  corona,  come  pur  anch 
hoggidi  coffumano  di  fare  ; il  canone  fudetto 
è il  7<S.  e dice  in  quella  guifa . Monachi  haheit 
alia  veli  menta , & marci , qtiam  popolai , & 
caput  tonde ant  in  modnm  corona  ; c t he  in  quel- 
la guifa  anlalleroi  Monaci  in  quello  tempo, 
ne  fa  fede  San  Paolino  Vclcouo  di  Nola  nell'- 
Epiffola  7.  a San  Seucro  Sulpitio,  nella  quale 
parlandoli  de  Monaci,  li  quali  in  fua  compa- 
gnia vmcuano , che  altro  in  fine  non  erano, 
che  Agoftiniani,  dice  , che  erano.  7qon  im- 
proba attonfi  capiti 1 fronte  crinito s , /ed  rafia  in- 
formi tate  capillum  ad  cutem  caso! , d?  mequali- 
ter  femitomos , & defiitutafrontr  prarafoi  ; c S. 

Saluiano  hb.S.dc  Vrouidentia  Cri, parlando 
delle  cagioni , clic  mollerò  iddio  a mandare  i 
Vandali  a diftruggere  l 'Africa,  e Ipecialmen- 
tela  Cittì  diCartagine,  dice.vna  dellenon 
meno  principali , ellcre  (lato  il  poco  rifpetto , 
che  porta uano  a Santi  Monacala  tonfura  del- 
le cui  teffe  elegantemente  dclcriue  con  quelle 
parole.  Tronfine caufaifiudfuitfciot  a dire 
laruina  .ediffruttionc  di  Cartagine  in  parti- 
colare ) quod  intra  .Aphrica  Cimiate!,  & maxi- 
mi intra  Cartilagini 1 muro!  palhatum , & palli- 
dum , dr  recifii  comarum  fiumi  min  tultn  ad  cu- 
tem eonsum  videro  in  fi  lix  lite  pipatiti,  quam  in- 
fidehs  ,/tne  eouuicio , atque  execratione  vix  po- 
terai ,&c.  Parla  qui  di  certo  de  Monaci  A- 
golliniani  deil'A  fr  ica , che  altri  in  quel  tempo 
non  v'  erano  di  diuerfo  iffituto , faluo , fe  ul 
bora  non  vi  vemua  alcuno  di  quelli  dell'Egit- 
to,ed  anche  della  Palellina  in  peJJegrinag 
gio , ò per  altro  affare , de  quali  pur  anche 

efcmplifìcapocopiùabalfo.  Horfedunquci  „r.._,  (,v.  

Monaci,  che  viueano  neMonilteri,  fi  tofaua.  1 parato,  mentre  militò  ne  gli eferciti  del  Ma- 
gno 


li; 

no  i capigli , e portauano  la  Corona,  òChic- 
rica  Monadica , non  haucud  pei  tanto  occa* 
fione  il  foncilio  accennato  di  coni, «andarli , 
come  a Chierici , che , non  doucllero  nutrire 
la  chioma  ; e per  quello , non  li  fa  mentione 
in  quello,  fe  non  di  Chierici,  li  quali  foli  ha- 
ueuano  bifogno  di  riforma  inrorno  a^queffo 
particolare.  a 

14  Cosi  pur  anche  fi  deue  dire  a quell' al- 
tro Decreto  fatto  medefimainente  nel  ludet- 
to  Concilio , che  1 Chierici,  non  folo,  non  do- 
uciscro  nutrire  la  barba , e la  chioma , mi  di 
vantaggioancora  lauorare,  nel  quale  nò  ven- 
gono ne  meno  nominati  i Monaci,  tutto, per- 
checiòadeili  non  occorrala  di  commanda- 
re , auuegnache  l’ haueuano , come  per  iftitu- 
co  di  Regola,  ed  erano  anche  in  oltre  necedi- 
tati  a farlo,  fe  voleuano  viucre,  come  habbia- 
mo  altre  volte  dimoftrato;  tralafcio,  che  a 
Chierici  Minori  (limali da  molti  eruditi,e  fpe- 
cialmente  dal  nollro  P.  Lupo , che  fofse  fola- 
mente  fatto  quello  precetto , e non  a Chierici 
ordinati  in  Sacri! , li  quali  viueuano  delle  ren- 
dite della  Chiefa  , e quella  nol'tra  opinione 
l' habbiamo  altrouc  pruouata  con  vn  cello 
moltochiaro  del  P.  S.  Agoftino  nel  capit.il. 
del  libro  da  lui  fcritto  de  Opere  Monachorum, 
oue  dice , che  fono  efenti  dall'  obligo  di  lauo- 
rare li  Monaci , che  fono  ordinati  da  Diaco- 
ni , e da  Sacerdoti,  hor  molto  più  poi  doueua- 
no  efsere  efenti  li  Chierici  d' iftituto . 

1 5 Si  fece  pur  altresi  in  quell' Anno  la 
guerra  G ildoniana , cioè  a dire  contro  di  Gil- 
done.il  quale  dando  in  Africa  per  Capitano 
Generale  de  gl'  Imperatori , empiamente  gli 
diuenne  ribelle;  per  la  qual  cola  volendolo, 
come  meritaua,  l' Imperatore  Arcadio  debel- 
lare , e cafligare , pensò  di  fpedirli  contro  vn 
poderofo  efercito , il  quale , prima,  che  mag- 
giormente s' impofsefsafse , lo  togliefse  dal 
Mondo , e fe  bene  Simmaco  Prefetto  di  Ro- 
ma con  alcuni  altri  erano  di  parere  douerfi 
per  quell'  Eftate  diflìmulare,  affinché  Roma , 
prima  fi  proucdefse  del  grano  folito  a venire 
per  fuo  mantenimento  da  quelle  parti  ; tutu 
volta  la  più  parte  de  Senatori  conclufe.che 
più  tardar  non  fi  douefse  ; così  dunque  lù  ra- 
dunato vn  poderofo  efercito , di  cui  lù  creato 
Capitano  generale  vn  fratello  appunto  car- 
nale dello  llefso  Gildone,  chiamato  Mafcezi- 
le,  il  quale,  tanto  più  volentieri  impugnò 
l'honorato  Baffone  di  quel  l'alto  commando, 
quanto  che ardeua  di  defiderio dilettare  dai 
Mondo  quel  crudelilfimo Tirino , per  la  bar- 
bara mo  te,  che  data  hauea  a due  fuoi  figlino- 
li , quali  haueua  in  Africa  lafciati  ; Tuttauol- 
ta  però , come, che  per  ifperienza  hauefse  im- 


Confermafi 
con  va' altra 
ragione. 


? 


Secoli  Agoftiniani . 405 

Anni  di  Chriilo  Del  Secolo  Primo  Della  Relisiorie 
398.  4y.  ix. 

gno , e piccolo  Teodofio , quanto  giouino  ne  [ ro  Vefcouo  per  gli  ordini  Sacri , per  bifogno 
cali , anche  difpcrati  delle  guerre,  1’oraciom  della  Caccia , ed  etlì  non  l’ haueuano  velluti 


diuotedeScruidiDio,per  ottenere  inafpet- 
. tate  vittorie  ; per  tanto  dunque,  prima  di  paf- 
TVrf  fare  in  Africa  a dvna  tanu  fpcditione,  le  n’ 
noni  di  due  mdò nell1 Ifola  Capraria,  oue  nuotano  San- 
Titonaci  ,/f-  amcnte  alccini  Monaci, li  quaii  come  appref- 
gojtnuoni , c j-0  vcdrcmo,  erano  dinodra  Religione,  e di 
feri  mter-  qUCjji  tolfcne  feco  due , affinché  fempre  l'ac- 
2*^_**"  comPaSnalfcro  quella  guerra,  facendopcr 
A buon'  efito  di  quella  vna  continua  orationc; 

-Ambrosio  nè  gli  andò  punto  fallito  ilpcnlicro;peròche, 
ottengono  coine  ferme  Paolo  Orolio , che  in  quello  tem- 
jir  notami  pOVjueai  nellib.7.dcllafua.eruditiilimaOr- 
yntgrìVit*  t appena  fi  fece  egli  vedere  in  Campo 
tona  nell'-  conj,mjj|a Soldati foliafroncedeli'inimico, 
•Africa. \ che  „■  haucua  ben  70.  milla , quando  fenza 
quali  sfodrar  fpa  Ja,  miracolofamente,per  l’o» 
rationi  di  que'  buoni  Religiofi , lo  vinte , con 
farlo  anche  meritamente  llrozzarc,  alia  qual 
victoria  vi  concorfe  ancora  i'  intcrceilionc  ,e 
]•  aiuto  di  S.  Ambrogio , peròche  nel  tempo , 
ch'egli  s’era accampato  Ma(cczile,non  li  pa- 
rendo troppo  buono  quel  pollo , e perciò  vo- 
lendolo mutare , è fama  , e lo  rifcrilcc  pure  lo 
dello  Orolio , che  gli  apparilse  in  fogno  Sant' 
Ambrogio  da  Vcfcouo  vedilo , c percotendo 
tre  volte  la  terra  col  Padorale,  gli dicelfe tre 
volte  : l,ic,bic,bic . 

1 6 Che  poi  que  Monaci  dell’ Itola  Capra- 
ria potefl'cro  edere > anzi  clic  pur  lo  fodero 
Monaci  della  difciplina,  ed  idituto  di  Sant'A- 
gollino.ee  lo  dimollra  chiaramente  l'Epif- 
tola  81. ferina  ad  vn  tal  Eudoilìo  Superiore 
delti  Monaci  dell’  Itola  Capraria , diretta  an- 
qprouafi con  cora  a medefìmi , che  c tale  appunto . Domi- 
>n’  Epil ìola  no  ( & exi/pratiffìmo  Frjtrl , ej-  compref- 

di  S^AtoHt-  j,ytrn  Fjtdoxio  quitecum  flint  Fratti  bui, 
no  , c“e  S"  ^tiigullmui,&  qui  mccum  fimi  Fratret  in  Domi- 
Ulonaa dell  M . Nella  lettera  poi,  come  Padre, 
lfola  Capra-  come  Maedro.c  come  Legislatore  gli  ammo- 
rta erano  it  njfce,gl'  infogna,  e gli  regge  : giiamraomfce 
fu.!  Monajh-  a fuggjr  ]•  otio,  & a ben  fcruirli  del  tempo,  nó 
ca  Ft£ltgionc  perche  egli  pentade , che  male  fe  ne  fcruide- 
ro.mapcr  maggiormente  inanimarli  a pcr- 
feuerate  nell'opere  buone;  glipriega  con 
. molta  idanza  ad  haucr  memoria  di  lui  nelle 

loro  feruorofe  orationi , quali  dice , dima  di 
certo  fiano  molto  più  vigilanti , c più  fubrie 
delle  fue ; peròche  quel  le , eh'  egli  laccua,  ve- 
niuano  in  gran  parte  didurbatc  ,e  refe  meno 
tèruorofe  , da  continui  negoti)  > c tumulti  di 
- - quelli, che  da  lui  andauano  per  varie  loro  cau- 
le, le  quali  grandemente  l’angariauano.e 
l' afdiggeuano . Gliefortapoi  congrandiili- 
ma  premura  a perfeuerare  nel  loro  Monadi- 
co propolito  fino  al  fine  ; e perche  forfè  alcu- 
ni di  quedt  Monaci  erano  dati  richiedi  dal  lo- 


ur.» 

«Vi 


accettare , pernonlafciare  la  loro  Monadica 
quiete , foauemente  gli  corregge , e pofciagli 
ciotta  ad  obedire,  ed  anteporre  il  lorogufto 
priuato  alia  publica  neceilita  della  Chicfa. 
t'os autem Fratres  ( dice  il  Santo , c licita  ne 
Decretali caufa  ìtf.q.  1. capir.  Vosautc&cJ 
exhortamur  in  Domino , vr  propofitum  velimi» 
cullodiatis , cir  Vfquc  in  finemperfeneretit . vie 
fi  quam  operata  ve  Arata  Matcr  Ecclefta  iefidcra- 
uent , uec  elulione  amia  fufcipiatii , nee  blan-  ' 
diente  iefidia  refpuattt , fei  min  corde  obtempt-y 
retti  Dco  tuta  otaiifnetniine,  portante t entn , qui 
Voi  re>it , qui  diri  tilt  mi  tei  m indino , qui  docet 
manfiietos  vini  filai . 7 ifec  veftrnia  otmm  necefi 
fitatibm  Eccleft.e  propoli  arii , eiu  partorienti,  fi 
1111  Ih  boni  mini  flr are  velimi , quomodo  nafeere  • 
mini  non  mueniretn . D.o  buono,  chi  altro, 
fuori  che  vno , che  fopra  di  quedi  Monaci  ha- 
uclfe  hauuto  autorità  di  Padre , gli  haurebbe 
mai  fermo  in  quella  torma  ? Gli  parla  però 
con  tanta  piaccuolezza , e più  todo  gli  eforta,  • 
che  gli  commandi,  perche,  fé  bene  erano  fuoi 
figliuoli  di  Religione, e d' Idituto, nulladi- 
meno  non  haucua  peto  autorità  di  comman- 
darli  direttamente , perche  non  erano  fotto  la 
fuaDioceli.c  perciò  non  erano  fuoifudditi, 
ma  ludditi  di  quel  Vclcoun,  oue  dauano  ; cosi 
pur  anche  tratta  il  difcrctiifimo,cprudentil- 
fimo  Santo  con  gli  Monaci  di  Cartagine,  li 
quali,  fuori  d' ugni  dubbio,  erano  fuoi  Reli-  Monaci  del- 
giofi,  come  habbiamo  al  crouedimodrato,  c la  C aprano 
lo diinodrcrcmo  fors'anchtf  inalerò  luogo,  vifitanano 
in  tutto  il  libro  de  Opere  Monacbornm  ,ch'  egli  S.AgofUno. 
compole  a bella  polla  per  ellì:  Dopo  haucr  li 
poi  dati  altri  Sanci  ricordi, ed  ammoniti  intor- 
no a molte  altre  cole  dinon  lieue  importan- 
za , gli  dice  infine.  Tqcc  importunili,  meextf- 
tmtet  1 borirai  velha , qua  vobii  ,vel  per  epifi 
tolam  loqui  volili  : Tifoa  rumi  hoc  voi  monni , 
quod  voi  non  arbitrer  facete , fed  crejidt  me  non 
porum  commendati  Deo  a Volili  ,fica,  qua  ma- 
nere tllim  facitn,  cnmallocHtionii  notlro  rat  ma- 
ria fot, atti.  Chi  più , che  mai  non  lorieonofee 
per  Padre  di  quedi  Monaci  ? Conclude  final- 
meiHel'Epidolacondire,chcdellaloroSan-  - ; 

cavita  ne  haucua  di  già  felicito  buone  nunuc 
molto  prima  per  rclationc  della  fama, le  quali 
poi  gli  erano  vltimatncte  date  confirmatc  da 
due  Rcligiofi  di  quel  loro  Momdero , li  quali 
erano  in  Africa  palfati , e forfè  erano  di  quel- 
li , che  haueuano  feguito  il  campo , e l’ eferci- 
to  di  Mafceziie, chiamati  ,l’ vno  Eudatio, e 
l’altro  Andrea,  de  quali  Eudatioera  digia 
padato  a godere  quella  requie , e quel  ripofo , 
che  non  viene  sbattuto,  ed  agitato  da  Hutti, 
come  l' Ilota  loro , nè  la  Capraria  defederà , 

per- 
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perche  più  non  cerca  di  veftirfi  di  Cilicio . 
Legga  in  fomma  tutta  quella  lettera  il  curio- 
fo , & erudito  Lettore , e só  di  certo , che  con 
felTara  S.  Agoflino  per  Padre,  ed  lllitutore  di 
quelli  Monaci . 

17  De  Monaci  di  quefl'Uola  Capraria, 
parla Rutilio  Nuinanciano, Poeta  Gentile, 
nel  J ibro  1 . del  Tuo  Itinerario,  al  cap.  1 4.  can- 
tando ii Tonicamente  di  loro  in  quella  guifa. 

Troccffu  pelaci  tatti  fe  Capram  tallir , 
Squalet  Lucifuga  Injula  piena  >mt  ; 

' Ipfi  /e  Manichei  Orno  cogli  orni  ne  die  uni , 

Quii  /oh  nullo  viuerc  teUr  voi  uni . 

Miniera  furlane  metunnt,  dii  danna  verltur  ; 
Qui  fi;  Ipote  mifcr,nc  mijer  ejle  t/near,  &c. 
. ..  edaltrc  cosi  tatte  cole  pi  ofiegue  a cantare  di 
‘1  que' Santi  Monaci  l’ Etnico  Poeta,  le  quali 
e quella,  che  fQno  jD  gran  p3rtc  vere)  bcche  egli  per  ifcher- 
boggtdl  fi  nirlilecanti.  Che quell’ Ifola Capraria  fòlle 
! riTr  • quella»  che  hoggidi  fi  chiama  l'ifola  di  Capri 

fola  di  capri  vjcmo  a juricnto , ed  anche  a Napoli , famo- 
fa  già  per  elier  Hata  le  delicic  di  Tiberio , e 
foggetta  ad  vn  Vdcouo  particolare , il  quale 
è Suffraganeo  dell'Arciuefcouo  d' Arnalli , lo 
(lima  , e lo  penta  il  dottillìmo  P.  Errerà  nel 
tomo  1.  del  Tuo  Alfabeto  Agollimanoa  carte 
1 y yjiel  qual  luogo  dice  di  vantaggio, che  dal- 
la lettera  Si. lenita  daS.  Agoltmo  all'Abba- 
te di  quel  Monitlero  Eud agio,  qual  habbiamo 
hora  prodotta  in  gran  parte,  e ponderata  (af- 
fai chiaramente  li  caua,che  que’ Monaci 


militauano al  Signore, fono  gl’il)ituti,e  le 
leggi  d’Agollino't&  inuero  del  giudicio  di 
quello  Padre  fi  dCùe  far  inolca  (lima  , perche 
egli  va  molto confiderato  nelle  fuecofe,e  nò 
dice,  ò fci  lue  alcuna  propolitione,  fe  non  l'hi 
ben  prima  claininaia  ,eponderata . 

id  Haueuanogr  infelici  Cetili  fparfa  per 
il  Mondo  vna  fama  certa,  c maliime  per  l'A- 
frica , oue  ve  n’  erano  di  molti , cosi  inganna-  ■pronofiiei 
ti  da  alcune  (alfe  rifpolle  del  Demonio, che  la  fjfgdeGen- 
Chrilliana  Fede  in  quelPAnno  doueua  rima-,m  * 

nere  diftrutta  , e disfatta  ; laonde  n’  andauano  ’n  . 
tutti  tronfi , e pettoruti  ; ma  l’ elite  contrario  doueffe  ter- 
ifeoperfeben  preftola  loro  vanità , peròche  mtn„e  U 
la  cola  andò  tutta  al  rouerfeio,  polciacheap-  cbnShana 
unto  non  iftette  guari  advfcir  fuori  vnpu-  , 
lico , ed  irreuocabile  editto  de  gl’  Imperato- 
ri Regnanti,  il  quale  commandaua,  che  fi  do- 
ucllero  demolire  tutti  gli  Tempi;  ,e  leChiefe 
dedicate  al  Culto  defalfiDci.il  che  poi  più 
volte  rimproucrò  il  noftro  P.Sant’Agoftino  a 
difgratiati  Pagani , e (penalmente  nel  lib.  18. 
della  Citta  di  Dio  al  cap.  ; J.oue  ben  a lungo 
riferifee  tutta  l' Hi ftoria  ; ma  perche  nell’efe- 
quire  vna  tanta  diitruttione  vi  (uccellerò  gri- 
diflimi  tumulti, e ruinc,  anche  per  i Chriftiani, 
ci  riferbiamo  a riferirle  in  qualche  parte  ,per 
quàto  almeno  v’  hebbe  che  fare  il  noftro  San- 
to Padre  nell'Anoo  a venire, nel  quale,  e ven- 
ne I*  ordine  de  gl’  lmperadori,  e (uccellerò  gli 
fcandali,  che  diciamo. 
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N qucft’Anno  dunque  del  Si- 
gnore jpsi.cfsèdo  fiato  crea- 
to Confole  Teodoro  Manlio 
nobilitano  Cauagliere  dcli'- 
antichiilima  famiglia  Man- 
lia,  buon  Chriftiano  Cattolico, e di  gran  fape- 
_ re, e quello, che  fa  per  la  nofira  Hiltoria,  gràd’ 
Teodoro  Ma  am,codel  noftro  P.S.  Agoftino,  d cui  appun- 
to Conjole,  {^mentre  ftaua  nella  Villa  di  Cafiiciaco  fuo- 
grandamico  r,  Milano  da  Catecumeno .preparandofi , 
drl  P.  S.  A-  non  tant0  aj  sacro  Battelimo,  quanto.clic  ad 
pollino.  efercitarfi  .come  Nouizzo  nella  Monadica 
difciplina , che  di  fondare  intendea , dedicò  il 
libro  della  Vita  Beata,  come  eglimedefimo 
attefla  nel  cap.  a.  del  lib.  1.  delle fueRitrat- 
tationi,  oue  dice,  che  gli  difpiace  l'olo  nella 
Prefationc  d i quello  Libro  d' hauer  attribuito 
a quell' huomo, benché  buon  Chrilliano.c 
dotto , pili  di  quello  fi  conuemua  : Sotto  dun- 


que il  Confidato  di  quello  Manlio  (il  quale 
hebbe  per  Compagno  vn  tal  Eutropio  Eunu- 
co, che  per  il  fuo  cattiuo  procedere  fu  poi  caf- 
fato,  come  fcriuono  gli  Storici,  e (penalmen- 
te il  Baronio)  fu  finalmente  da  gl'  Imperatori 
dato  vn  gratiofo  referitto  a fauore  deila  Chri- 
(liana  Religione , nel  quale  fi  commandaua, 
che  per  tutto  il  Romano  Imperio  fi  douellero 
dillruggerc  li  Tempi)  degl' Idoli, &abolire 
affatto  ogni  fuperftirionede  Gentili.  Di  quell' 
ordine , e della  fua  ellccutionc , inanime  in 
Cartagine,  c per  confcquenza  ancora  nell'al- 
tre  Città  dell'Africa , ne  ferme  molto  chiara- 
mente S.  Agoftino  nel  libro  1 8.  della  Città  di 
Dio  nell'vjtimo  capitolo;  oue  dopo  hauer 
raccontato, che  li  Gentili , ingannati  da  gli 
Oracoli  falli  de  Demoni) , haueuano  fparfo 
vna  vaniilima  fama , che  appunto  nell'Anno 
(corrode!  758.  fecondo  il  conto,  ch’egli  con 

molta 


Editto  pene- 
rate  de  gV 
Imperatori , 
che  fi  dtlìrug 
gatto  i Tlptj 
de  Gentili , 
per  tatto  t 
Imperio  no- 
mano. 
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molta  diligenza  ri  hii  facendo , doueua  rima- 
nere disfata  la  Chrìlliana  Fede;  finalmente 
conclude , che  e (Tendo  nel  principio  di  quell'- 
■ Annovfcito  l’accennato  rescritto  degl’ Im- 


peratori, vidderagli  oflinati  idolatri  co  gran- 
dilfimo  lorofeorno,  danno, c vergognariu- 
feire  l’ oracolo  altrettanto  bugiardo , quanto 
v t che  Diabolico  ; peròchc  fpecialmente  inCar- 
.•m-'.  . tagme  appena  fu  egli  publicato  quello  Santif- 

. fimo  Editto,  quando  fubitamente  Gaudentio, 

cGiouio  Conti,  cioè  Luogotenenti  d’ Hono- 
rio Imperatore  .chcriiicdcuano  inCartaginc 
a ip.di  Marzo  cominciarono  a far  getear  per 
terra  le  Chiefe.e  li  Tempii  de  falli  Dei  co  rab 
bia,e  fdegno  incredibile  di  que1  (ciocchi  Paga- 
ni , li  quali  lì  difperauano  in  vedendo  cosi  mi- 
fera mente  abbattuta  l’empia  Religione,-  ben- 
ché non  rimancalfcro  di  molti,  li  quali  con 
maturo  giudicio  con Adorando , quanto  fode- 
ro riufeiti  vani,  falfi,  e bugiardi  gli  Oracoli 
de  loro  falli  Dei,  apprendo  meglio  gli  occhi 
dell’ intelletto, abbracciarono  la  Chriiliana 
Fede.  Ma  perche  nell’ atterrarci  Tempilfu- 
detti  lo  factuano  i Chrifliani  con  tanta  furia , 
ò folle  zelo,che  ben, e fpelTo  cò  Tempi)  diroc- 
Crn  in' altro  cauan°  ancora  molte  fabriche  eccelfe  anche 
Editto  t’or-dcl  Pubi  ICO,  le  quali  perauuentura  (ladano 
imo,  che  /,  vicine,  ed  attaccate  a quelli,  laonde  ne  rima- 
j-gpù  „[•  neuano  come  diformate  le  Città  ; vfclvn’al 
Idoli  fi  con- tro  referitto,  che  i Tempij.e  le  Chicle  fuddet- 
facrino  al  **  Gentili  non  s’ atterralfero , ma  più  torto 
ycro Iddio.  C doueflero  purgare  dalla  partita  fuperllitio- 
nc , e conucrtire  poi , confecrati , che  fortero, 
in  vfo  de  Fede! i ; In  vigore  poi  di  quello  nuo- 
uo  Decreto,  S.  Aurelio  Velcouo  di  Cartagi- 
ne, purgato  che  hebbe  il  famofo  Tempio  di 
Celeftc , eh’  era  vna  falfa  Dea  foura  d'ogn'al- 
tra  (limata, e riuerita,nó  folo  in  tutto  iIRegno 
dell’Africa,  ma  etiaradio  quafi  per  tutto  l’ Or- 
be Romano, al  tempo  ma  (lime,  che  tiranneg- 
giaua  l’ idolatria , lafciata  la  Tua  vecchia  Cat- 
tedrale, pofe  in  quella  la  fua  Sedia,  e nel  limi, 
tare  dello  (tclTo  Tempio  fece  fcriucreacarat- 
teri  di  bronzo  ^lureliiu  Tonti  fex  dedicante . 

. Della  qual  cola  ne  rende  chiara  teftimonun- 

zaSan  Profpero  d'Aquitania  nel  libro  terzo 
de  Tradcfimatìone  Sanile, rum  cap.  j8.  il  quale 
appunto  a tutto  ciò  ritrouofli  prefente , effen- 
* do  egli  in  quel  tipo  Gioumetto  ; c fors’  anche 

inquello  tempo  Adouctte  far  Religiofo  del 
nollro  Ordine , fe  è pur  vero , ch’egli  profef- 
farte  la  nortra  Religione  fotro  la  difciplina  del 
nollro  P.  S.  Agoftino , come  fcriuono  i noilri 
Autori , e noi  a fuo  luogo  meglio  ne  parlere- 
mo , Acume  è certo , che  egli  ne  fu  difccpolo , 
c difensore  poi  anche  delle  Aie  opere . 

a Quell’ ordine  però  de  gl’ Imperatori  nò 
fi  potè  porre  in  cfecutionc  con  tanca  quiete. 


che  non  ne  feguirtero  in  tale,  e qual  parte, 
grauiilìmi  difordini , edincoauenicnti,  e male 
lime  nell'Africa  jauucgnacne,  per  quanto  G 
può  chiaramente  cauarc  dall  ’ Epiftola  167.  ’ici  eiT 
fcrittadaS.AgortinoalMagirtratodellaCit-  ’ n' 
ta  Suffctaoa , hauendo  i Chrifliani  in  quella  . 
atterrata  ,e  disfatta  la  ftatua  d’ Ercole  da  que* 
popoli  barbari  adorato  pazzamente  per  Dio, 
nè  potèdo  elfi  ciò  tollerare,  arrabbiati  all’im- 
prouifo  prefero  l’armi,  ed  vccifero  ben  fertan-  0 uzffrMM 
ta  Chrifliani  ) della  quale  inhumaniti  ne  rim-  F,r  ‘ 
prouera  acremente  il  nollro  Santo  i fudetti 
Suffctani  nell’ accennata  EpilKda.  Cbrtjiiam. 

j Puranchc  nella  Città  di  Calama,  ou’era 
Velcouo  il  nollro  P.S.  Portidio,  fcrittore, che 
fu  poi  della  vita  di  Sant’ Agofl ino,  qual  noi  fin 
qui  habbiamo  tante  volte  citata,  ertendofi  fac- 
to da  Chrifliani  ilraedefìmo,che  nell’altro 
Cittì  ; (degnati , e difpcrati  oltre  modo  quegl’- 
infedeli , in  vituperio  del  le  leggi  Imperiali, 
più  volte  lapidarono  la  Chiefa , non  potendo 
lapidare  i Chrifliani , che  li  nafeondeuano,  ed  in  Calami 
anchevna  volta attaccorono  il  fùocoaitctti  gU  Gentili 
della  mcdelima , e quel , eh’  c peggio,  vccìfe-  'lapidano  la 
rovnpouero  Religiofo  Monaco,  che  doueua  chic  fa,  e yi 
ertere  di  quelli,  che  di  già  hauèua  iui  fondati  attaccano 
S.  Poflidio,già  che,  come  egli  medelimo  attet-  fuoco  per 
ta,  tuttiiRcligiofi.cheeranocauatidal  Ma'.  r abbia, vce(- 
narteriodell’Horto,  li  quali  erano  Eremiti,  dcJó  vii  7iht 
ed  artunti  a qualche  Vefcouato , fra  quali  egli  nàto  Jliofà- 
Ai  vno , Aibiio  fondauano  Monaftenj  di  Mo-  'mano 
alci  del  loro  litituto  nella  fua  Dicceli . Che 
poi  quel  Religiofo , che  vccifero-  gl’  infuriati 
Calamenfi  forte  Monaco, e non  Chierico,  co- 
me forfè  alcuno  potrebbe  dubitare,  li  conuin- 
ceconvntefto  di  S.  AgoftinòregiftratonelP 
Epiftola  101.  feruta  da  erto  ad  vn  cal  Nafta, 
rio  Gentile  di  quella  Città  , il  quale  haucua 
raccommandata  la  protettione  di  quella  Aia 
Patria  al  noftro  Sàio  Padre  ; in  quella  lettera 
dunque, dopo  hauere  rimprouerata  a colmi 
l’empia  lapidatone,  che  haucuano  ben  per 
tré  volte  fatta  contro  la  Chiefa,  foggiungc, 
che , dopo  hauere  anche  apprello  attaccato  il 
fuoco  a i tetti  della  Chiefa  mcdelima,  alla  per 
fine  come  s’auueniffero  invn  Seruo  di  Dio 
l’ vccifero , na (condendoli  gli  altri,  e fuggen- 
do come  poteuano  • c fapcuano . T oliremo 
ignei  CccU  fialUcis  telili , atquc  hominibnt  iutie- 
!erunt;Vnum  Seruorum  Dei  qui  oberrant  occor- 
rere potuit,  occidcrtmticxterii  partii n quo  potuto- 
rane  latitanóbnt , partim  qui  potuerant  fngien- 
tibui , ù'c.  Horgia  più  volte  habbiamo  viiii- 
mcnte  dirnoftrato  in  quelle  nol'tre  Hiftorie, 
che  Senni  Dei  artolutamente  detto  approdò 
di  S.  Agoltino,  lignifica  non  vn  Chierico,  mi 
vn  Monaco  ,e  quefto  era  il  nome  ordinario , 
che  in  quefti  tempi  ordinariamente  fi  daua  a 
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Monaci  da  tutti  ( gii  ex  profefio  lo  prouaflimo 
{òtto  l'Anno  del  585.0*1  in  particolare , che 
quello  Seruo  di  Dio  non  folle  Chierico  fi  con- 
Trouali,che  Umce  con  vn' altro  contello  di  quell' £pillola 
quel  Seruo  medefima , nella  quale  pili  Copra  raccontan- 
di  Diomarti  do,  che  i Gentili  andauano  dauantila ChicCa 
rifiato,  fu  Cattedrale  Calcando  in  diCpreggio  del  Culto 
>k  Monito , Chrilliano;  t tentando  di  ciò  prohibire  gli 
e non  >n  Chierici  di  quella, gli  Gentili  preCero  le  pietre. 
Chierico  . t Don  poten(jo  lapidar  altri , perche  quelli  li 
doucttero  nafeondere , ferrandoli  dentro  la 
medeiima  Chicfa , quella  perappunto  lapida. 
* ' ’ ìono , hor  il  Santo  nominando  quelli  Chieri- 

ci . non  li  chiama  altrimcntc  col  nome  di  Ser- 
ni  di  Dio , ma  di  Chierici . iniam  rem  lUttttil- 
ftmam,  atq ; mdiguiffimam  (cioè  que‘  13111,0  bal- 
li, che  faceuano  gli  Gentili  dauanti  la  Chiefa) 
Clerici 1 prohibere  tentantihui , Et  de  fi  a lapidata 
eli , &c.  dunque  quel  Seruo  di  Dio,  il  quale,  in 
odio  della  Cattolica  Fedc,fli  daCalamenCi 
martirizzato,  non  hi  vn  Chierico,  ma  vn  Mo- 
e.  VJ  ..  naco. 

».  ■ 4 Mà  doue  intanto  fi  ritrouaua  egli  il  San- 

to Vefcouo  di  Calama  Polfidia?  lo  dice  lo  llef- 
- -,  lo  P.Sant'  Agoilino  nella  citata  £pilloJa  101. 
»'era  egli  il  pouero  Velcouo  tutto  atterrito 
oalcofio  in  vn  luogo , doue  lemma  bcniflhno, 
Gran  perito-  ^ vjjua  ]e  Toci  j,  coloro , che  lo  ccrcauano 
c°rje  per  darli  morte,  e*l  in  quella  pena  /lette  dalle 
S.  Toffìdio  jkjc,  j,ore  jej  giorno , fino  ad  vna  buona  par- 
Vefcouo  di  [e  della  notte  ,e  non  mai  alcuno  fi  molle  per 
Calama  d'ef-  lmpedirevn  tanto  {acrilegio  , maliime  il  Ma- 
fer  vccifo  da  gj|irato , che  con  vn  cenno  haurebbe  potuto 
fudettt  Gen-  rimedure  facilillimamcnte,  del  checunulnce 
Uh . Agoilino  quel  Nettario , a cui  Icriuea  con  vn 

argomento  a minori  ad  marni , peróche  dice , 
che  vn  femplice  Forertiereeffeadofi  pollo  di 
mezo , liberò  molti  Serui  di  Dio  dalle  mani  di 
que 'perfidi , il  che  molto  meglio , e più  age- 
uolmente  haurebbero  potuto  fare  gli  Cittadi- 
ni ut  gii  ottimati  della  Città , fc  hauellero  vel- 
luto. 

5 E fe  ale  uno  qui  curìofo  m' interrogane , 
perche  più  lofio  gli  Gentili  per  mezo  di  queli- 
to Nettano,  il  quale  doueua  di  certo  edere 
vnodepiù  principali  della  loro  Setta,  ricor- 
reflero  al  patrocinio , ed  implorallcro  la  pro- 
tettioned’ Agoilino  appreifo  i Giudici  Impe- 
riali , per  ifeanfare  quel  cafligo , che  già  fi  ve- 
dcuano  venire  precipitofamente  addollo , più 
torto , che  quella  d' alcun'  altro  Vefcouo,  an- 
che di  maggior  autorità , come  Sant'  Aurelio 
Vefcouo  di  Cartagine  ,&  altri  ! logli  rilpon- 
derei  primieramente,  perche  , e dall'  vn  de  la- 
ti elfi  conofceuano.che  Agoilino  foura  d’ogn’ 
altro  Prelato  di  epici  Regno , coti  in  riguardo 
della  fua  incomparabile  dottrina, come  anche 
della  fua  fatuità , era  romenamente  caro  a tut- 


ti i Magirtràti  dell'Africa  ; ed  in  oltre  ancora» 
perche  lapeuano , che  moltevojtc  haucua  per  “Perche  gli 
lomiglianti  delitti , ed  anche  maggiori  procu-  Gentili  ba- 
rato , ed  anche  ottenuto  il  perdono  per  gli  E-  ploraflero 
retici  Donatilli , e munirne  per  i maluagiOimi  pii  t0fl0  pe, 
Tuoi  Circoncelliuni  ; il  che  elfi  fapcndo  (pera-  toro  Inter- 
uanod’ottenerlo ancor' eglino  per  mezo  fuo icePoreS.jl- 
e non  l' mgannauano  tn  vero, perche  veramb-  goffri» , che 
te  S.  Agoilino , come  pictofillimo,  ch’egli  era  altro  i'efete 
llimaua  ,che  tempre  li  doueile  perdonare  a u0, 
nemici  ,c  loto  fi  doueile  procurare, che  l'Ere- 
lìa  ,e l'Idolatria  fi  doueile  con  la  benignità 
conuincerc , egualmente mlieme  conia  dot- 
trina -,  ma  vedendo  polcia , che  la  chrirtiana 
pierà  venuta  empiamente  abufata , mutò  pen- 
derò , c Ai  poi  di  parere , che  gli  Eretici  fi  do- 
ueilcro  coltri ngere,  etiamdio  con  teucri  calli» 
ght  a lafciare  gli  errori  loro , dei  che  ne  rende 
egli  chiara  tcllimomanza  nella  dottiffima  let- 
tera, che  fenile  ad  votai  Vincenzo  Eretico 
Rogatiano,  nella  quale  appunto  gli  dice  fra 
l’ altre  cole,  che  ellcndo  egli  llato  vn  pezzo  di 
quello  parere,  che  gli  Eretici  non  li  doucttero 
sforzare  con  le  leggi , e con  la  forza  de  Prin- 
cipi , e della  GiuAitia  , ma  douerfi  conuincere 
con  la  dottrinai  mollo  poi  dice  da  gli  efempi,  . ... 
c da  pareri  prudenti  d' altri , ed  anche  dal  po- 
co frutto , che  col  primo  modo  fi  faceua , ha-  _ . 
ueua  anch'  egli  mutata  temenza , e giudicaua 
bene , che  con  ragione  s’implorafle  da  Catto- 
lici  l’ aiuto , & il  braccio  de  Principi , e del  ie 
leggi  contro  gli  nemici  della  Fede,  purché  ciò 
fi  taccile  con  inimo  di  correggerli , e non  per 
alcuna  vendetta . 

6 Eche  quello  forte  l'animod' Agoilino, 
ben  li  deduce  con  ogni  maggior  chiarezza 
dall'  Epillola  1 sp.fcritta  ad  vn  certo  Marcel- 
lino , il  quale,  fecondo, che puredalla  mede- 
Ama  lettera  fi  caua , era  Giudice  per  gl'  Impe- 
ratori conero  gli  oHenlori  de  gli  Ecclefiallict; 
in  quella  lettera  dunque  gli  dice,  che  luuendo 
intelo,  ertegli  Circonceliioni , & altri  Eretici 
Donatirti.li  quali  erano  imputati  d' battere 
ammazzatili  due  Sacerdoti  della  fun  Chiela 
Hipponcfe  Rellituto,  eJ  Innocentio.ellaua-  - , _ 

no  nelle  fue  forze , e di  già  haueuano  l'atroce  >- . Z; 
delitto confellato, e temendo  grandemente,^  ■?  - 

ch'egli  non  li  facci  gaftigare , confo,  me  me-  * 

ritauano  per  vncosigran  facrilegio,  lofup- 
plica  per  tanto  perla  mifcricordia  di  Dio  a 
non  volerlo  fare  • foggiongendo , che  fe  bene 
egli  inficine  con  i fuoi  potrebbe rodiilìmulare 
il  fupplicio  di  quegli  Empi,  perche  elfi  non  gli 
haueano querelati, mà laGiurtttia  ìllefla  gli 
haueua  incalzati  , e preli.  “Pfolumui  tamen 
( conclude  il  Santo  gloriofo  ) pa/Jìonei  Seruo- 
rum  Dei  tjuaft  vice  tallona  panini  pippliciji 
Vmiicari ; non,  qui fceleSlu  bomtntbm  li  centi  am 
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della  HiRoria  Agoftiniana  della  fua  Prouin. 
eia  di  Portogallo  non  ne  fa  alcuna  mentio- 
nc,  feguoper  me  cuiJcntc , clic  non  nella* 
uendo  lionato  que'  Todi  fondamenti , almeno 
probabili, che  nell' Hiftoria  neccllariamen- 
te li  richiedono,  non  glihaueua  voliuri  por- 
re , e rcgilìrarc  cosi  ignudi  nella  detta  Hifto- 
na.  . ••  . .a  • ■> 


fatnorum  probtbeamui  inferri  ; fei  hoc  magli 
furiere  1 jolumus»  VI  >nu,  ir  nuli*  eorporis 
. perle  trutte  ali , vet  ab  mqnietndme  infuna  ad  /a* 
lutali!  ottum  tegnm  cocrcitronc  dirigantnr , rei 
a maligni!  operibns  alieni  utili  operi  deputentur. 
In  quelle  care  parole  chi  no  vede, quanto  lolle 
lontano  dal  delidcrio  della  vendetta  l' animo 
grande  del  pietol'o  Agollino  : Ma  nelle  ine- 
Gli  due  Sa-  delime  parole  io  oficruo,  che  que'  due  Santi 
cerdoti  mar-  Martiri  egli  gli  chiama  col  nome  di  Seni  di 
trrrr-raii  da  D'°  > <ta|chc  prendo  anta  di  credere,  che  fé 
Ctrcòceliit^i  bene  crJno  Preti,  cioè  Sacerdoti,  fodero  nul- 
trano  Àio-  ladimeno  di  quelli  adonti  dal  Monafterio 
dell'  Horto , dal  quale , come  tante  voi  e di 
fopra habbiamo notato,  lene  cauauau opa/- 
ftm  gli  Chierici,  ed  i Minili. i della  Ciucia  d' 
Hippona , Nel  rimanente  poi  ih  quell'  opti 
tuia  proliegue  a fupplicare  più,  cne  mai  con 
nuoui,  ed  elfi  caci  argomenti  il  (inietto  Mar- 
ccllinoa  non  voler  inlomma  punk. i, come 
menu  nano;  e nel  line  poi  alle  preghiere  n 
aggiunge  ancora  , come  Vefcouo , i com- 
mandi ; pertiche  grande  io  quelli  tempi  ci  a la 
Quanto  fof-  joro  autorità,  e più  grande  era  la  riuercnaa  , 
/è  grande  i’- che  li  pottauano  i i'rencipi , ed  i Grandi.  Si 
attorni  de  „on  Mltll  (dice  il  Santo  Velcouo  ; Anucum 
y efcoui  ap-  pcientem  ; Audi  Eptfcopum  confulentem,  quitti- 
pretto  de  ms , quoniam  Cbrilliano  loqnor  maxime  in  tali 
Trencipi  m cn»fanonarr<i%a<iter  dixenm  oeitdere  te  Epifeo- 
qnefli  tempi.  pMm  inbeutem  contieni!  Domine  exìmie , & me- 
rita inftftus,  atque  cbantfime  fili , In  fatti  è 
quella  vna  lettera  cori  degna,  che,  quando 
d'altronde  non  coftaftero  Je  Segnalate  virtù 
di  quello  gran  Dottore,  quella  farebbe  bar- 
unte a farlo  canonizare  ; tanto  in  quella  fi 
vede  marauigliofamcnte  campeggiare  la  bel- 
la Rcinà  delie  virtù,  cioè  a dire  la  cariuj  le- 
gno certo, che  non  gli  manciuano  ancora 
tutte  l' altre , coinè  quelle,  che  fooo  infcpara- 
bili  compagne  di  quella , 

7  Riferilcè  il  Padre  Errerà  noltro  nel  fe- 
condo Tomo  del  fuo  Alfabeto  Agolliniano, 
hauer  lètto  nel  Teatro  Trionfale  diPorto 
gallo , compollo  dal  Padre  Maellro  F.  Anto- 
randatìone  nio  della  Purificationc  dell'Ordine  noltro, 
incerta  di  chequeil'Annoil  P.S.  Profuturo,  il  qualega 
due  ConuEii  dicetlimo  fotto  l’Anno  ;9{.ellcr  Italo  crea- 
in  Tartagal-  to  Vefcuuo  di  Braga,  fondò  per  la  noftra  Re- 
fe. ligionedur  Monallcri  in  quella  luaDiocefi, 

anzi  nel  territorio  medclimo  di  Braga , l' vno 
chiamato  di  San  Saluatore,  e l'altrodiSam- 
fin»;  dee  però  il  fudetto  Padre  Errerà,  che 
non  producendo  il  detto  Padre  alcun  tellimo- 
nio  di  quelle  fòndationi , le  riferifee  bene,  ma 
però  non  l' approua  ; e di  vero  io  Itimo , che 
babbi  ragione , pertiche  il  fouracitato  Padre 
della  Puiitìcaiione  nel  luo  primo  Tomo,  che 
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8 Mi  già , che  damo  entrati  fenza  auue- 
derlenc  nel  Portogallo , e per  coafequenza 
nel  Regno  di  Spagna, gli  è bene, che  vici 
fermiamo  alquanto,  per  porte  In  chiaro , fe 
potiamo  vn  racconto , che  fanno  molti  noltri 
Autori,  e fpecialmente  il  poco  dianzi  danpi 
mrntouato  Padre  della  Purificartene,  St  il  Tremiti  con 
Pid.c  Campo;  mi  prima  d' ingolfarci,  gli  6 affai  fondate 
necedario , che  ripetiamo  alcune  cofe,  che  roagerfsra , 
ne  gii  Anni  icoi  fi  h abbiamo  più  volte  prodot-  che  in  quell » 
te^  e quelle  vertono  intorno  al  pallaggio , tempo  Sun 
che  due5  hauer  fatto  il  glorìofoSan  Paoli-  Violino  era 
uo.pr  ma  d'Italia  in  Africa,  per  confolare/aon  d' Ita- 
Sant' Agollino  fuo  Maellro,  e Padre  Spi  ri- fra. 

tualc , c pofcia  ancora  in  llpagna , per  ordi- 
ne del  medclimo  Agollino , a dilatare  in  quel- 
le parti,  nelle  quali  era  egli  molto  prattico, 
la  Religione  fua  Eremiuua.  Già  nelPAnno 
feorfo  con  ogni  maggior'  euidenza  diinoftra  I- 
limo  contro  il  Padre  Campo , che  S.  Paolino 
dall'Anno  del  Signore  79;.  fino  alla  meli 
dell’Anno  del  ;p8. non  s era  partito  d'Ita- 
lia m verun  conto;  dice  Unno  però,  fondati 
fopra  vn'  aliai  ragioneuole  congettura , che 
puoi’  edere,  che  dopo  hauer  egli  vditatonel 
detto  Anno  pagato  ilei  398.  i Santi  Apoftoli 
Pietro,  e Paolo  , e baciati  i Sacri  Piedi  al 
Santo  Pontefice  Anallafio,  eprclala  di  lui 
bcnedittionc , fe  ne  padadc  in  fine  in  Africa , 
ed  in  Hippona  a confolare  il  Padre  S.  Agos- 
tino; il  quale  poi  anche  in  fine  vedutolo  di 
tanta  habilità , lomandade  in  Ifpagnaa  pro- 
p gire  la  Religione;  c la  noftra  congettura 
fu,  perche  dall'Anno  798.  fino  al  401.  il  Car- 
dinal Ba  orno  non  ne  dice  pure  vha  fola  pa- 
rola, la.  ioue  per  anzi  non  palla  mai  Anno, 
che  non  ne  dica  alcuna  cofa . . 

9 Suppofiodunquc  con  quelli  due  Mino- 
rici il  pallaggio  di  San  Paolino  in  llpagna, 
che  per  mio  credere  viene  appunto  a cadere 
in  queft'Anno  del  399, dandoci  a credere, 
chepcrcutto  il  pagato  egli  in  Africa  fi  trat- 
tenege  , dante , che  egii  Joueua  vilirarc  mol- 
ti , coti  Vefcoui , coiti'  altri  Religioli  ancora, 
che  bramauano  di  vederlo,  come  iui  pari- 
mente auuertimmo  ; Vediamo hora, che  co- 
fa  dicano  gli  accennati  Padri  hauere  egli  poi 
fatto,  giunto,  ch'egli  iù  in  Ifpagna.  Dice 
dunque  il  Padre  Campo  nel  Capitolo  39.  del 


dompofe , e (lampo  m Lisbona  l’Anno  1 6. fi.  1 libro  fecondo  della  fua  Hiftoria , ch'egli  pen- 
,!,li  • Mm  la 
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Opinioni  Jet 
T.  Campo, 
clic  S.  Tito- 
lino fondaf- 
fe  Conventi 
in  Catalo- 
gna,& Ara 
gotta. 
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fi  di  certo  hauer  fondati  alcuni  Monafleri 
nella  Catalogna,  ed  anche  nei  Regno d’A- 
ragona , e fpecialmente  vicino  a Saragozza  ; 


e qucflo  dice  egli  cauarfi  dall’  Epilloìa  15 
ferina  da  Aufonio  fuo  Maellrogia  nelleco- 
lo;  il  quale  hauendo  imefo,chc  Romito fe 
ne  viueua  nelle  parti  accennate  della  Spagna, 
dopo  iiauer  con  altre  lettere  procurato  di  far- 
lo abbandonare  vnt  lìmil  forte  di  vita , alla 
perline  in  quella  rimprouerandolo , tutto  fde- 
gnato  gli  dice 

Ergo  meù,  Tatti xq;  decusjtolumenq-,  Senato! 
Bilbilu,aut  bardi  j copuli i Colanomi  babebitf 
Aat  qua  delebili  ruga  per  fempofa  rmini 
Arida  torrentem  fic orna  defpvciat  Hitcrda . 
Nequali  veri! gli  rimprouera , ch’egli  hauel - 
fe  la  fua  danza  eletta  in  que’  luoghi , come 
vili,  & indegni  d’vn  fuo  pari; ma  Paolino 
nell'  Epidola  terza  in  rifpoda  a rimproueri  di 
Aufomo,  nfponde,  che  non  folo  ne  gli  accen- 
nati luoghi  egli  lì  era  fermato,  ina  anche  vi- 
cino a Taragona , ed  a Saragozza , Citta  un- 
to iliudri,  clamale;  dice  dunque  primiera- 
mente 

Qiiid  tu  mihi  V ijioa 
y affama  filmi , c~  magalda  Vyrenei 
Oblici!  bof pina , in  pruno  quafi  limine  fixut 
Hifpanie  regioni!  agi,necftt  Incili  vfquàr&c. 
£ poco  più  a baila  egli  dice  , che  ne  fuoi 
verli  non  li  rimprouera , fuori  chel’habita- 
tione  fuori  delle  Citta  picciolc , e poco  famo- 
fe  di  fopra  nominate , c pure  egli  haueua  ha- 
bitato  anche  vicino  adaltre  più  fa  mole  .co- 
me Saragozza , Taragona , Barcellona , fitc. 
T^am  quod  in  cnerfii  babitacnla  pomi  Ibera 
Vrbibm , ir  iefertatuoUcii  oppida  yerfn  ; 
Mbntanamq-,  nubi  Calagonim , ir  Bilbilim 
oeutii 

Ttndentem  fcopulit,iollemq;  tacenti!  tlilerdx 
Exprobrai , nei  ut  bit  habitcrn  I orli  exul , ir 
yrbii 

Extra  hominum  Iella , atq;  via! , &c. 

Ne  quali  verli  dimoftra  clnariilimamente , 
ch’cglihabitaua  ne  Deferii,  e ne  gii  Eremi 
fuori  delle  fudette  Citta  ; aggiunge  però , che 
anche  fuori  d’altre  più  illudri  haueua  dan- 
nato, come  Saragozza , Barcellona,  Para- 
gona, & altre,  benché  egli, cioè  Aufoniu, 
non  gli  rimprouerafle , fuori , che  quelle  di 
fopra  più  ignobili,  onde  dice 

Ktlbilit  buie  tatti, Calagorrn  Hileria  noeatur, 
Cefarea  eli  Augnila  cui , cui  Bercino  umana. 
Et  capite  in/igni  de  [pellài  Tarato  Tontn^j-c. 
Hor  in  quedi  luoghi  ,ò  per  meglio  dire , fuo- 
ri di  quedi  luoghi  è di  parere  il  Padre  Campo, 
che  fondade  S.  Paolino  Monadertj  di  polirà 
Religione  ; e che  veramente  in  quedi  luoghi 


di.Monaco  pare,  che  lo  dello  Paolino  lofpie- 
galie  aliai  chiaramente  nella  fudetta  Epiftola 
}■  ne  verli,  che  lieguono 

At  fi  forte  ti  idem,  quod  legi , ir  quod  fequor 

audii  ‘'tra 

Corda  pio  vouifse  Deo  venerabile  Cbrifli  raccogli' lui 

Impcrium  docili  prò  creda! Hate  fcqurntcm  , ‘l,°  7lton^' 
Terfuafumq;  Dei  moniti!  oterua  parati  ,att  m ‘‘ 
Trama  mortali , dammi  prajeutibut  empia , P4£n4\  , 

bfon  rcondfano  difpllimfic  Torcati . , 

Mentii  vrerrorem  creda!  ficvuercC  brillo, 
yt  C brillai  làxit:  vinai  hoc, necpfnitct  buine  , _ , . ,, , 

Errori!.  Stultm  diner/a  fequennbui  efie  ' , , 

7q_il  moror  : aterna  meo  dum  (attenua  I{egi 
SitfaptcM.  , . v>l 

E nel  fine  della  lettera  medeùma  conclude 
anche  meglio,  che  le  gli  piace,  che  egli  ha  li- 
bi detta  quella  ftrada  di  fcruire  a Dio , che  fe- 
cole ne  rallegri;  e le  nò,  che  di  grana  lo  la- 
ici attendere  al  fcruitio  di  quel  Chrilto , a cui 
tutto  s’  era  dedicato . 

y et  prxfentu  amor  vitxrerumue  volupias , . 

Curarumiie  labor  piacine  ft Mettere  cafui 

Pmpofito , ir  curai  finire Jupcrffite  vita.  \ 

Cotimuniq;  Dco  ventura  m/auilarcbu! 

ExpeClare  truccmfeuero  pectore  mortelo, 

S 1 placet  boegratare  mi  [pedinile  amici. 

Si  contea  e fi.  C brillo  tanti  me  Inique  probari . ’ 

Hor  in  quelle  si, che  da  Paolino  più,  che  chia- 
ramente a diucdere, che  egli  era  Monaco,  . 

perche  habitaua  non  folo  fuori  delle  Cita  , 
ma , perche  tutto  s‘  era  dedicatoal  diurno  ter- 
uitio . 

io  Dopo hauer dunque  il  P.Campopro- 
dotte  tutte  quefte  pruue  a fauore  delle  fonda? 
noni , che  penlà  hauer  fatte  S.  Paolino  in  If- 
pagna  .dice  in  quel  fuo  capitolo  jp.del  libro 
1,  di’  egli  non  può  affermare  con  cci  tezza , Traditio ne 
fe  S.  Paolino  fondò  gli  accennai  i Colluditi  di  antichi(Jìma 
Catalogna  ,cd  Aragona  prima  ,ó dopo,  eh’  in  Cata’lo- 
egli  paliafsc  all’ altre  parti  di ‘Spagna;  lòto  gnu,  che  il 
conclude  .ch’egli  dicertoglifundo;enota,  Conuento  di 
chcdi  quelli  non  vi  crimafta  alcuni  memo-  benda  fofie 
ria  nelle  noftrc  Hiftorie  ; dice  però,  che  nella  fondato  da 
Catalogna  V’c  frà  Rciigioli  vn’anticimfuna  S.  Vanirne. 
traditiune , che  il  Monaflcrio  di  Lerida.  iia  1 

quei  mede  (imo  ( quanto  alla  Chiefa  però  ) , > 

che  edificò  S.  Paolino;  fit  aggiunge , che  ver 
ramente  fi  tiene  etserc  vna  delie  più  antiche  . • 

di  Spagna , c fino  del  tempo  de  Romani  ; iti 
fituato  fuori  della  Citta  lungo  il  fiume  Segre, 
dall’  innódat  oni  Ipefse  del  quale  viene  mol- 
to trauagbato,  anzi  che  dicooo  alcuni  Padri 
antichi  di  quella  cala, che  ncU  a chiuio  di 
'quella  v’erano  feritone  tanto  amiche,  che 
non  fi  poteuano  leggere,  ma,che  efsepdo  vna 
volta  entratoli  fiume  nel  Conuento,  tutte  le 


viuctfc  Paolino  monaflicamcotcc  con  voto  1 diftrulae.epcrfegnodiqucfto.vifono  li  >g- 
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gidì  alcuni  libri  vecchi , che  auuanzarono 
«11‘  inondatifne , li  quali  fono  rutti  guadi  dall' 
acqua. 

it  Dice  di  vantaggio,  che  lo  dcfso  S.  Pao- 
lino paisà  in  Cartiglia , e fu  in  Alcalà  d' Ena- 
. res,  oue  repelli  il  Fanciullo  Celio, vicino  al  Se- 

polcro de  Santi  Giulio , e Pallore , come  egli 
canta. 

Qgl  Copi utenfi  mandauimut  Vrbe  propinqui s, 
Coniundum  tumulo  federe  miriiribus . 

Da  qui  poi  foggiunge,  eh’  egli  attrauersò  tut- 
to il  Regno  di  Galitia,  e quello  di  Portogal- 
lo , il  cui  capo  era  in  que'  tempi  l' illullre  Cit- 
tà di  Merida , vicino  alla  quale  dice  Aufonio, 
bauer  piantata  iua  Tede  Paolino  nell'  Epiftola 
24.  oue  dice. 

Occidui  me  ripa  Tagi , me  punica  ladit 
Barano, me  bi marie  tura  riiguida  Vyrenei,elc, 
Et  quod  terrarum  cahq;  ex  rendi  tur  inter 
Emeritst/;  amnet , &c, 

ed  anche  ne  verlì , che  hor  hora  daremo , dà  a 
S. Violino,  di  vedere , eh'  egli  andafse  Paolino  fondando 
J torre  per  Monarterij  per  l'Andaluzia , feorrendo  le  ri- 
tutta  la  Spi  uiere  del  Mar  Betico,  di  S.Lucar , e di  Cadiz , 
gna . doue  fono  i termini  del  Mondo  ; i verrt  fono 
di  Paolino  irtelso  nella  fudetta  Epiftola  j.  ad 
Aufonio,  ne  quali  dice 

Quid  memorem  egregia e tenie , & mani- 
bue  Vrbee , 

Qua  gemmi  falix  Uìfpania  tendit  in  jtequor. 
Qua  ttetie  Oceanum,  Tyrcnumq;augct  Iberni, 
lataq;  di  [lauti  e Telagi  dinortia  compiei , 

Orbe  fuo  finem  imponine  in  limite  Ttlundi 
Ne  quali  Verfi  pare, dice  il  Campo  , ch'egli 
giralse  tutta  Spagna , la  di  lui  circonferenza 
incatenano  per  la  parte  del  Norie  , e di  Leui- 
te,  il  fiume  Ebro  ; edal  Norte  al  Ponente  il 
Guadalquiuir , che  sbocca  nell'  Oceano  verfo 
il  mezo  giorno , vicino  a cui  rtà  fondata , e fi- 
tuata  1*  antica , efamofaCittà  di  Cadiz,  alla 
quale  diedero  gli  Antichi  nome  di  fine  del 
Mondo. 

1 2 Aggiunge  apprefso  il  Padre  Campo 
, nel  capitolo  40.  di  quel  fuo  libro  fecondo , 
brand'  unti-  che  è fama  , che  San  Paolino  fondafse  vn 
cbitì  del  Monarterio,  fra  gli  altri,  in  quelle  corte  dell' 
Monallerio  Andaluzia  fra  la  Città  di  San  Lucar  di  Ba- 
JiTVjSigno-ramcdx>  e la  Villa  di  Rota,  il  quale  hog- 
r a delta  pc-  g,  fi  chiama  Santa  Maria  dellaRegola,  per- 
gola, e dell’  che  vicino  a quello  intorno  a fefsanta  palli 
Ordine  Err- fcoper(e  quella  Santa  Imagine  vn  Canoni- 
mttaiio  in  c0  Regolare  di  Lione,  a cui  la  Vergine  la 
quel Taefe. nudò,  commandandoli  , che  cauafse  fono 
terra , e la  collocafse  in  luogo  decente , co- 
me fece  ; fabricando  di  vantaggio  vn  Mo- 
naflerio,  edvna  Chiefa  nel  luogo, oue  pur 
anche  rtà  hoggi  giorno , nella  quale  fi  ferma- 
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ni;  ma  pofciahauendolo lardato, v'entra- 
rono inortri Padri  PAnnodiNortro  Signore 
1 jpp.  oue  pur  anchedimoiano.ór  cvnode 
buoni  Monaftcrij  della  Prquincia  dcll'Anda- 
iuzia.  Era  (lata  quell' Imagine  nafcolta  al 
tempo,  che  gli  Mori  s'impadronirono  della 
Spagna , ed  è tradii  ione  amichillìina , che  iui 
prima  pure  vi  (tollero  i nortri  Religiofi  venu-  ■ 

ti  d'Afnca  in  compagnia  di  S.  Paolino  ; lì  she 
vltimanicnte  confcfsò  per  infino  il  Demonio, 
peròche,come  pur  rifcrifcc  lo  rteflo  Campo  in 
quel  mededmo  capitolo  40  l’Anno  del  1 6 ;a. 
eftendo  (congiurata  vna  Donna  nella  fudetta 
Chiefa  di  Nollra  Signora  della  B egola,  il  De- 
monio , che  la  tormentaua , cortretto  da  for- 
tirtimi  (congiuri  a douer  dire  ciò,  che  (apeua 
di  quell’  imagine,  cioè  a dire  quanti  Anni  era-  litichili 
no , che  quella  Santa  Imagine  era  (lata  fatta , del  Cadetto 
e doue , e chi  1*  haueua  in  quel  luogo  portata,  Conulto  au- 
e rifpofe , folto  giuramento  duplicato,  c tri-  tcricata  per 
plicato,  sforzato  pure  da  feongiuri  lèdetti,  in  fin»  dal 
eh’ erano  i(P4.anni,cfci  giorni,  che  quella  Demonio. 
Santa  Imagine  era  (lata  fatta  nella  Citta  di 
Tagcrto,  c che  per  caufa  delle  gucrre,che 
portarono  i Vandali  nell'Africa  contro Chrifi 
tiani , la  portò  in  Ilpagna  vn'  huomo  Santo , 
cheficbiamaua  Cipnano  Diacono, il  quale 
era  della  Religione  de  gli  Eremiti  di  S.  Agof- 
iino,c  che  nel  (ito,  e porto,  oue  hora  (laua 
la  detta  Imagine  habitauano.eviucuano  mol- 
ti altri  Religiofi  figli  di  S.  Agortino  dello  ftefi 
folrtituto , Supcriore  de  quali  era  vn  Santifi- 
calo Religioso,  per  nome  Simonc,  e che  i 
detti  Religiofi  viucuano  feparati  l' vnodall' 
altro  nelle  loro  Celle,  facendo  penitenza, e 
che  foto  fi  congregauano  inficine,  c veniua- 
noal  Conuento  ne  giorni  di  fèda , e quando 
il  fuo  Prelato  glie  locommandaua;c  che  nel- 
la perdita  di  Spagna  li  Religiofi  hauendo 
nafeorta  la  detta  Imagine  fotto  terra  fuggi- 
1 uno, e che  flette  così  nafeorta  non  molto  lon- 
tano dal  fito,oue  horaftaua, fioo.  Anni , e 
commandandoli  il  Priore, che  la  feongiura- 
ua , che  douerte  andaral  luogo  ou' era  fiata 
nafeofla , e quello  baciane , andò  (uditamen- 
te ad  vn  luogo  vicino , fra  certe  rumc  di  pie- 
tre , & iui  chinandoli , baciò  (opra  vna  fchie- 
na  di  muro , e dirti;  giurando , che  iui  era  Hata 
nafeorta  quella  Imagine  ;5c  aggiunfedi  van- 
taggio, ch'ella  era  fiata  poi  (coperta  da  vn 
Canonico  Regolare , in  potere  di  cui  (lette 
fertan taquattr"  Anni,  cinque  mefi , venti  gior- 
ni, & vn'hora,  e che  poi  fubito  glifuccefi 
fero  nel  portello  della  detta  Imagine  gli  Ere- 
mitani di  Sant’  Agoftino , già  erano  partati 
Anni  142. 

1 j E fc  bene , io  confeffo , dice  il  fudetto 


tono,  e vifsero  gli  Canonici  intorno  a tìo.An- 1 Padre  Campo , che  non  fi  deue  predar  iede  al 
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.Demonio  padre  della  bugia , nulladimcno  nò 
li  può  negare,  che  anche  taluolca  non  polla 
_ . - dire  la  venta  1 che  tanto  e di  fede  l’vno,  come 

i-on firmali  j.  altro . e fi.  j„  a|cuna  coli  g|,  fi  deue  dar  cre- 
ta inietta  j-t(J  cofe  c|,e  dice  ridondanti  in  ho- 

tra.  nw’,c'  nore,  e gloria  di  Dio,& vtilcdcll'Animc,  Se 
<0  rei  imo-  aumcmo  de||a  diuotione,  purché  non  Sano 


uro  del  Dot- 


. ’ cofe,  che  implichino  qualche  mamfcDa  con- 

««  *r  tradittione;  hor  quella  confcilìone  dell'ac- 
jr  r-T'a  eeunato  Demonio  la  fecero  notare  li  Padri 
*'  .“*7*.  di  quella  Cala  da  vn  publico  Notaio, alla 
ce  tu  ii  011 . prC|CIua  ,fi  molti  teflimoiuj , ed  il  P.  Campo 
• ne  regillra  il  rogito  nel  fudetto  capitolo  40. 
e con  quella  confcilìone  li  conforma  in  parte 
Stradinone  del  Paele  antichi  dima,  notata 
ancora  in  alcune  Scritture  antiche  del  Con- 
uento,  mentre  in  quel  Paele  lì  tiene  .che  in 
quel  luogo  vi  fu  già  vn  Conucnto  di  Frati  E- 
remiti  di  Sant'Agolliiio , li  quali  vennero  d' 
Africa,  e faticarono  non  il  Conuento,che 
bora  habbiamo , ma  vn’  altro  difcrentc  poco 
tratto  datante  da  quello,  e che  hebbero  la 
Santa  fmagine  .echeia  nafeofero  al  tempo 
dpi  la  perdita  di  Spagna,  c che  apparue  dopo 
al  Canonico,  con  tutto  ciò,  che  dilfe  quel 
Demonio  ; con  la  qual  traditione  s' aggiuda 
il  Dottore  Salazar  nell'Hidoria  de  Sgnon 
Ponce  di  Leon  a carte  1 66.  mentre  dice  par- 
lando di  quello  Sacro  Conucnto . 7qel  termi- 
ne di  Saputila  vi  è vn  Religiofilfimo  Mona  fieno 
detto  di  5 anta  Man  i della  Redola , dell'  Ordine 
del  Signor  Sant’^tgoflmo  ,de  piu  riformati  dell' 
*d «dalli $1* , e molto  frequentalo , per  caufa  dell’ 
Imagine  della  Heatiifim*  l'ergine , che  in  quello 
fi  riuen/ee , e \e  crediamo  alla  tradì  ione  del 
• Tacfe  , i vna  di  quelle  , che  fi  najco/ero  da 
i Mortai  tempo,  ebenmafi  la  Spagna  in  cat- 
timi à,  e dopo  effer  fiata  nafeofia  dafettecent' 
anni  ( s'  inganna  nel  conto , dice  il  Padre  Er- 
rerà nel  Capitolo  decimoquarto  della  fua  Hi- 
fioria  del  Conucnto  di  Salamanca  dell'Ordi- 
ne noftro,  peròchc  non  furono  più  di  6 li. 
poco  più , 6 poco  meno  ; fu  riuelata  ad  Vn  Ca- 
nonico Regolare  di  Santa  Maria  di  Leone,  che  la 
feoperfe,  e la  fece  manifefia  : caufa  perche  la 
Cafa  prendefie  di  poi  quel  nome , ed  ajjìnche  ol- 
eum del  / no  l flauto  t‘  liabitaficro  piu  di  70. 

» anni  ; conforme  a quedo  conto , (raggiunge 

)'  Errerà  nell'  accennato  luogo , douctte  l’in- 
tientione  dell  ’lmagine  (decedere  intorno  a 
gii  Anni  di  nodra  Salute  1 7 ja.più predo  me- 
no , che  più , &c. 

14  Prolìegue  di  vantaggioa  dire  il  Padre 
Campo,  che  quel  Demonio  difse  di  più,  che 
quei!’  Imagme  l' haaca  fatta  fare  il  Padre Sit' 

A godi  no  mentre  forfè  ftaua  feinplice  Mo- 
naco Laico  fuori  di  Tagadc  ( (e  però  c vero, 
che  folle  fatta  in  Tagaitc.comc  pur  dilsc  il 


detto  Demonio,  come  habbiamo  accennato 
di  fopra)  e che  per  iuuerli  gifn  dmo.ionc, 
comma ndò nella  lua  monca  Tuoi  Rcligiofi, 


chela  Joueftcro  fecotrafportare  Jieile~parti 
di  Spagna  , oue  dauano  Religioli  del  fuo  "4,° 

Ordine , c Regola  j ladoueuahauereghpor- tort  ie 
tata  feco, quando paLò  di  Tagade  in  Hip- netto  Conu. 
pona , fc  tanta  diuotione  gli  tcncua , eie  or-  S'  I>40"w• 
dino  alia  Tua  morte,  che  1 eco  la  trasferiflcro 
i lùoi  Religioli  nelle  parti  della  Spagna . Hor 
quell' anticimli  no  Conucnto,  di  cui  è , come 
dicciìimo,  amichillima  traditione , cfler da- 
to iui  fonJato  dii  dal  tempo  di  Saut'Agoflino , 
pcnla  di  certo  il  Padre  Campo  fudetto , che 
non  ne  porcile  eifer  il  fondatore , fuori  che 
S.  Paolino , 

15  D'indi  poi  dice,  che  pafsò  alla  volta 
di  Cadiz,  in  vicinanza  deila  quale  lli.ua  ha- 
uer  pur  fondato  il  Santo  qualche  Eremita, 
rio,  fecondo, che  pur  anche  occorre  qual- 
che traditione.  Alt  piùauauii  poi  ne  cond-  Traditine 
ni  della  Villa  di  Veger  , chiamata  da  Pii-  antica  , che 
nio , Pomponio  Mela , e S.  Antonino  Vrhi  f-  Vallino 
M diaria , per  la  gran  fertilità  fua,  è fama  fondafie  Mo- 
certidìma  apprcllo  di  que’  popoli , non  fo-  nafierq  mà- 
io , che  vj  li  fermaOe  , ma  che  anzi  iui  mo-  no  a Cadig , 
ride, ed  iui  anche  poi  ripod  il  fuo  Corpo  ; &•  a Veger . 
(opra  della  qual  enfi  ne  produce  il  Padre 
Campo  due  lettere  informatine  d' vn  tal  Dot- 
tore Pietro  di  Ribcra , il  quale  era  Refluen- 
te nella  Cuti  di  Veger , huo.n  j non  folu  dot- 
to, ma  molto  timorato  di  Dio,  il  quale  nel- 
la prima  rif'pondcndoal  Padre  Campo,  che 
gli  il aucua  dimandata  informatiune  di  quel-  _ 
to  ncgotio , dice  fra  Paltre  cofe , quella  in-  ' 
torno  a San  Paolino,  intorno  a quello,  che 
V ofira  Valentia  mi  dice  heuer  battuto  reta- 
none,  che  >1  fù  gii  tn  Veger  anni  amente  vn 
Conucnto  dell'  Ordine  vottro , qm  non  fanno  al- 
tra co/a  i Vecchi  di  quefio  Vaefe , fuori  che  con 
San  V aolino  vennero  d ' africa  molti  Monaci 
vdgofhmani , e clic  il  Santo  fi  fermò  in  vn'  E- 
remitono , che  chiamano  lioggtdi  di  San  -pao- 
lo , come , che  forfi  fiafi  corrotto  il  nome  dì  Tao- 
Imo  in  Vailo  , fc  bene  con  ambi  quelli  nomi 
Viene  anche  chiamato  ; 1 J'uoi  Compagni  poi  fi 
pofero  in  vn‘ altra  parte  , oue  fecero  va' altro 
Eremitano  , ò Conucnto  , che  lioggi  chiamai}?, 
di  Sant'^fmbrogio  j di  qui  dicono  , che  alcuni 
di  quelli  pacarono  a fondare  vicino  a Medina 
Sidonia  /' Ercmitorio  chiamalo  de  Santi; peri- 
che  dentro  di  poco  tempo  predicandola  Tede*  Mondei  ji- 
Gentih , tutti  acqutflarono  la  corona  del  Mar-  goHnuani 
tino  , li  Corpi  de  quali  racco! fero  i Chriflia-  del  Convito 
ni,  e li  fé  peli  irono  nell'  Eremi  tono  di  Sanfotm-  di  Medina  Si 
brogio  nella  Capelta , che  chiamano  Santa  Ma-  doma  mani- 
na la  Bianca  ; quantunque  altri  dicono  , che  nggatt  dm 
dopo  alcuni  giorni  r accollerò  l'offa  di  qnelli,  Gentili. 
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eie  ràccbiufero  dentro  d' vn  Tilaflro,  che  fo[l  cit- 
ta lutiti  j Cbicfa , ouejlà  vii' Epitafio,  c he  gia- 
mo! alcuno  bà  ponilo  teiere , le  bene  il  S ig.  Du- 
ca ( cioè  a dire  di  Medina  sidonia  ) per  tinello 
effetto  mandò  D.  Stefano  tTUinotofaeonvn  "Pa- 
dre imito  dotto  in  tutte  le  lingue , &•  vno  Scot- 
tare , Ve.  Data  in  Veger  a 4.  di  Tfouembre 

1 6 In  vn'alcra  lettera  pure  data  nella  ftef- 
fa  Citta  di  Veger  nello  Hello  An.ioa  io.  di 
Decembrc  gli  torna  a l'criuere  il  fudetto  Dot- 
tore il  oieddimo , che  glihauea  ferino  nella 

[*  _ - ..  prima, mandandoli agnchc  vn’informatione 

Con  fermali  mjfcrjtto>  aggiungendo, che  in  quello  luogo 
" iJla,‘t'ehf  ( cioè  di  Veger)  i cola  chiara  efferu,  flato  Un 
detconneto  ■pM[im  > ^ , yj,w  Compagni  dell"  Ordine  di  Sant' 
**  ,eper’cor  Sgottino,  e che  vennero  d'africa  traditione, 
. jr  .0,c>’  che  vaffì ereditando  da  "Padri a Figli , e durati 

\ Stmonto.  eternamente,  perbebe,  oltre  la memoria  antica, 
bà  per  rifuegltatrict  l"  I magmi  del  Santo  di  mol  ■ 
to  tempo  con  l"  b abito , e cintura  di  S.  -< Igoflin  0 : 
La  certe gga  del  tempo  della  l'uà  venuta , ntuno 
la  può  I)  onere  ,nifisddipià,fenoncbcfon  dora- 
no molti  Eremitortf,  effendo  la  Spagna  Cattolica, 
c quieta  la  Gentilità , Quanto  poi  alla  Torre  di 
Barbate , in  vicinanza  della  quale  fondò  S.  Tao- 
lino  vn  Canuento , ne  fono  piene  le  Storie  ,e  così 
altro  nonjoggiungo , &c, 

) 7 Da  quelle  due  lettere  informatine , pa- 
re  .dice  il  Campo , che  non  li  polli  dubitare 
della  pafsata  di  S.Paolino  in  llpagna  a fonda- 
re Conuenti per  la  Religione, «fendo tanto 
rara  quella  memoria  di  Veger , che  forfè  non 
venefarà  va’ altra  , nonfoloin  tutta  Spagna, 
com'  egli  dice-,  mà  ne  meno  in  tutto  il  Mon- 
. do.  Oiserua  però  il  fudetto  Padre,  che  quelle 
Il  corpo  di  Reliquie,  che  li  conferuano  in  quel  fepolcro, 

. ’PM‘‘a0  e lono  honorate  come  di  S.  Paolino,  non  pof- 
rttruouaflin  f0noefserfue',econragione,dich’io;però- 
Qoma,  e non  chegliè  certo , che  il  Santo  mori  Vefcouo  in 
m lJPtSn4"  Nola,  ed  il  fuo  corpo  fu  poi  trafportato  in 
t Roma,  e ripofa  nella  Chicla  di  San  Bartolo- 

meo in  Ilota  ; le  Reliquie  dùque  di  quel  Pao- 
lo deuono  edere  di  qualche  fuo  Dilccpolo , e 
Compagno,  il  quale, "come  la  Chicla  fofsede- 
* t*®'  - dicata  a S.  Paolino,  ed  egli  Paolo  fi  chiamaf- 
fe , non  fu  gran  fatto  ^che  il  popolo  per  la  fo- 
‘ * . tniglianza de  nomi  prendere  vno  per  l'altro, 

e cosi  in  progrefso  di  tempo  cófondefse  l’ vno 
con  l’ altro , e fiimallc , che , ficomc  la  Chicfa 
è dedicata  in  honorc  diS.  Paolino, cosi  pur 
anefie  le  Reliquie  di  quel  Paolo  fianopari- 
mentc  .li  S.  Paolino. 

18  Di  qui  poi  gli  c di  parerei!  fudetto P. 
Campo , che  fi  partifsc  il  Santo , dopo  hauerc 
balUntamente  fondata  la  Religione  in  Ifpa- 
gna,cpafsando  per  i Regni  d' Aragona, di 
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Catalogna  fe  ne  pafsafse  nella  Prouincia  Nar 
bende , Aquitanica , e Tolofana , ed  lui  vici- 
no alle  falde  de  Monti  Pirenei  fondalle  forfè 
li  due  Mona  Iteri)  di  Valdaneo,e  Vaiderano, 
li  qualielfcndo  vn  gran  tempo  (lati  foggetei  a 
Prelati  di  Francia , alla  perfine , come  hauef-  f0Wnt;0^ 
fero  perduta , quali  adatto  ogni  Regolare  of-  dl  aicnni  ^ 
fcruanaa , turano  dal  Pontefice  Ibttopolli  al-  Ffg 
la  Prouincia  di  Catalogna , con  la  quale  con-  * 

finano.  E di  parere  ancora  il  fudetto  Padre  . 
nel  cap.  13.  del  libro  j.  che  folte  antico  fin  di  /ìconj0  ,i  * 
quello  tempo , e fors’  anche  fondato  folle  dal-  carneo  . 
lo  Hello  San  Paolino  vn' altro  Conuento  tra  * 
Tolofa,  ed  Aparoia,  nel  quale  ftima.che  prcn- 
dcHe  l’ habito di  noltra  Religione  fono  l'An- 
no ;p8.  S.  Antonino  figlio  appunto  di  Frcde- 
lafio  Ri  d'Apaima,  ò Pamia,  ó Parmiers,  co- 
me la  chiamano  li  Francefi , il  quale  fu  poi 
martirizzalo , come  a fuo  tempo  diremo  ; er- 
ra però  il  ?. Campo  nel  tempo, come  Gab- 
biamo altroue  auucrtito . Dvnaltro  Monaf- 
terio  pure  antichi ifimo  , fituato  altresì  nell' A- 
quitania,  chiamato  di  Fonte  Giardo,  fa  men- 
tione,  e fiima,  che  forte  di  quello  tempo,  e 
che  porcile  pur  anche  erterc  fiato  fondato  dal-  Conuento  di 
Io  fiefsoS.  Paolino,  il  quale  durò  nella  nofira  F°tc  Ciardo 
Religione  fino  all’Anno  quali  iijo.  e noo  fondatq^dal- 
mille,eccnto,comeeglifcriue,epcnfa,pcr-  fteffo  Sà 
che  efsendo  durata  la  lue, chcpafsó  fràiRc- 10  * frKm 
ligiofi  di  quello , ed  i Monaci  BcneJittinidi  acce»- 
Turs,  a quali  furono  aggregati  li  nofiri  Padri  naro  -duto- 
col  fudetto  Monafierio , per  ordine  del  Vef-  K • 
couo  Ccnomanenfe,  cinquam'anni,  e più, 
com'egli  ficlso  dice , ed  efsendofi  terminata 
appunto  la  lite  fono  l'Anno  uto.come  ap- 
parifee  per  vna  Bolla  d' Innocenzo  Terzo, 
qual  produce  il  Campo  medefimo  nel  capito- 
lo 41.  del  libro  xaiunque  dalle  parole  Tue  me- 
de lime  corta , che  i nolln  Padri  durarono  col 
nofiro  Irtiruto  in  quel  Monafierio  fino  all'- 
Anno 11 50.  ben'  è vero,  che  non arriuarono  » 
all'Anno  11  jq-pcròchcla  prima  fentenza,  • 
che  li  fu  data  contro  a fauore  de  Padri  Bene-  • 


dittini,  fùdi  Papa  Eugenio  Terzo,  come  fi  ca-  Talfa  all'Or 
ua  dalla  Bolla  accennata  d' Innocenzo  Ter-  dine  Bencdit 
zo,  hor  Papa  Eugenio  poi  cefsó  di  viuere  a fei  tino.per  fen- 
di  Luglio  l’Anno  di  nofira  Salute  itj».  Pen-  tenga  della 
fa  poi  anche  finalmente , eh’  egli  fondafse  ài-  Santa  Sede. 
tri  Cqpucnti  in  Francia,  come  vicino  a Tolo- 
fa , Vienna , Bordeos , & altri*Iuoghi , ben- 
ché cii  non  arserifca  con  quella  certezza,  che 
fà  di  quelli  della  Spagna  ; fonda  però  la  fu a 
opinione  fopra  la  prattica , ed  amicitia , che 
colla  hauer  hauuta  nel  fuo  pafsaggioper  Frà- 
cia  con  Efuperio  in  Tolofa , con  Simplicio  in 
V ienna , con  Amando  in  Bordeos , con  Dio- 
gcniano  in  Albiga , con  Dinamio  in  Engolif- 


Mutcia  ,edi  Valenza,  c giunto  finalmente  ini  ma,  con  Venerando  in  Aucrna,  con  Attilio 

Un  3 ‘ jn 


« 


. 41 4 Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

)5?9-  *}• 

in  Cador , e con  Pegacio  in  Petrogoro.co- , che  diceua , non  fi  punte  trattenere,  che  al- 
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me  appunto  tcllifica  S.  Gregorio  furonenfe 
nel  libro  1.  delia  fua  Hilloria  Francete , qual 
anche  cita  il  Barunio, chiamando  quello  viag- 
gio di  San  Paolino  vna  lunga  peregrinationc 
lòtco  l'Anno  394.  Lo  fa  poi  alia  perfine  di 
Francia  ritornare  in  Italia , & a Nola  verfo 
l’Anno  del  jpS.  come  accennammo  di  l'opra, 
nel  qual'  Anno  ancora  vuole , eh'  egli  folle 
eletto  Vcfcouo;  ma  in  ciò  pur  anco, come 
notammo  di  fopra,  s'inganno  di  lunga  mano , 
poiché  fino  a wezo  l'Anno  fudetto  del  }pS. 
nò  s'  era  S.  Paolino  partito  ancor  d’ Italia  per 
la  volta  dell'Africa , tant'è  lontano , ch'egli 
già  folTedi  ritorno  a Nola  dalla  fua  lunga  pel- 
legrinaóonc  d' Africa,  di  Spagna.e  di  Francia; 
palliamo  bora  a tentire  l'opinione  del  Padre 
Maellro  della  Purincatione , che  poi  nel  fine 
efamineremo  J’ vna , e l' altra  temenza  co  tut- 
te le  fue  circoftanze,per  porre  in  chiaro,  te  na 
potàbile , quella  curiola  hifloria  di  S.Paolìno, 
c dare  il  luo  luogo  alla  venta , che  loia  con 
ogni  piùefatta  diligenza  ,e  defiderio . andia- 
mo ricercando  in  que  Ile  nollre  Hilior  ic . 

i p 11  Padre  dunque  fu  .letto  della  Purifica- 
tionc  trattando  del  nodro  S.  Paolino  nel  pa- 
ragrafo terzo  del  titolo  7.del  libro  i . del  la  fua 
Hifloria  Agoftiniana di  Portogallo, dice pri 
mieramentc  aneli'  egli , che  San  Paolino  paf- 
sò  d' Italia  in  Africa , il  che  prona , non  canto 
coldc!iderio,chc  haueua  S.Agodino  di  ve 
derlo  lui,  quanto  anche  con  quello,  che  San 
Paolino  ideilo  modraua  d' haucre  ari’  incon 
ero  di  vedere  lui, come  gliene  diede  legno 
nell'Epidola  3;.  fra  quelle  di  S.  Agodino, 
oue  gli  dice,  l'imam  hoc  quoque  mutua  nobtt 
• animerei  gratta  Dei, per  Dommnm  noslrkm  le- 
fune  Chrihnm , vtettam  in  carne  faciem  Inani 
wdcremus  : non  folline  defidenit  noflns  magnani 
confermar  gaudmm , feti etiam  mentibnt  lumen 
accrefcerce ,&cxma  copia  locupletarctur ino- 
pia mfìra . Lo  proua  poi  anche  con  quel  tedo 
deli’  Epidoto  149. fri  quellepurediS. Agos- 
tino, oue  cfprellamcnte  dice  d'hqucrc  con 
elio  lui  parlato , >1  tu  alienando  ad  me  locata  1 
et , &c.  E finalmente  meglio  poi  anche  lo  di- 
modra  con  il  tedo  chiaritrgno  di  quella  lette- 
ra fcritta  da  S.  Paolino  medefimoa  S.  Aman- 
do , citata  dal  nodro  Beato  Giordano  npl  fer- 
mo ne  40.  de  Sanflii , quale  noi  pur  anche  pro- 
ducemmo furto  il  numero  i/.dell’Anrib  393. 
oue  cfprclfamente  dice  il  Santo , che  vna  vol- 
ta vidde  Sant*  Agodinotanto  folleuato  con  lo 
Spirito , e tanto  infiammato , ed  accefo  nell'- 
ainor  di  Dio , che  pareuah  di  vedere  vn  Sera- 
fino, e che  lenza  dubbio  egli  ftima.che  all'ho- 
ra  dalle  tutto  vmto  con  la  Santiilima  Trinità , 
e che  ammiratofid'  vdirc  Je  infuocate  parole, 


zandolavocenon  dalle  grandillime  gratic  a 
Dio-  Equi  foggiungc  cun molu  accortez- 
za , che  te  S Paolino  vidde  S.  Agodino,  certo 
che  lo  vidde  ncll'Atrica , perche  S.  Agallino, 
dopo , cne  d' Italia  te  nc  paisà  in  quel  Regno, 
mai  più  fuori  n'  vici . 

xo  Quanto  poi  al  patteggio  d’Africaio 
Ifpagnaa  fondare  Muiiafteni  dinodra'  Reli- 
gione , per  ordine  Jcl  P,  S.  Agodino , lo  tiene 
anch'  egli , c fi  sfa. za  di  pruouarJo  parimente 
non  folo  col  citare  varij  A utori  antichi, e mo- 
derni, cosi  del  nodro,  %auie  anche  d' altro  if-  e d' Ufrici 
tituto , come  Giòuanni  Va/eo  nella  fua  Oro-  ,»  ifpagns 
nicadt  Spagna  Cotto  gli  Anni  del  J 8 x cdcl  con  le  fonda- 
569.  Emanuel  le  Seucrmo  ndli  luoi  vari)  dif-  tioni,cbeiui 
corfi , difeorfo  4.  Macdro  Pietro  Caluo  Do-  fccc . 
mcnicano  nella  lua  difcfa  delle  lagrime  de 
Giudi  al  capitolo  ix.  Scaltri  ancora;  ma  di 
vantaggio  col  produrre  le  fondationi  non  fo- 
to di  molti  di  que' Conuenti , che  pur  anche 
dice  il  P. Campo  haucr  fondato  il  Santo, come 
di  Saragozza , Calataiud,  o Bilbili , Catogor-  * 

ri,  Lei  ida.Stc.  ma  di  vantaggio  ancora  di  , u 

Mcrida  Citta  amica  in  Portogallo,  ed  anche 
vn'  altro  folto  1 Pn  enei , chiamato  di  S.  Mar- 
tino,il  qualepoidopo  chiamollt  diS.  Vitto- „ . 

liano Monaco  d’Africa , Difcepolo , dice , di  [!mi‘ 
S.Agoltino,il  quale  fù  in  quello  Abbate  lo  fpa- 
tio  lunglmlimod'  Anni  70.  e durò  poi  in  quel-  y&°‘  '"'f*0 
lo  il  nodro  Agodiniano  ldituto.lino  a gn  An- 
ni  del  Signore  1045.  nel  qual  tempo  ilRcD. 

Ramiro  volle , che  vi  fi  pròfefsalse la  Regola  „ 
di  S.  Benedetto,  come  ancor  noi  ne  luoghi,  c a m 7°' 
tempi  lùoi  proportionati  con  ogni  diligenza 
fermeremo , tacendo  anche  vedere  al  Padre 
Lezana,chelafua  Religione  non  hi  punto 
di  Ius  làura  di  quel  Monadcrio  di  S.  Martino,  Qphnoni,ù>l 
c molto  meno  làura  de  Sami  a tonni,  che  poi  r/ jri  j,  [e_ 
produfse  alla  Chiefa , cd  al  Ciclo , prima,  che 1 4 n't#r* 
k'  introducete  in  quello  il  Monadico  lllituto  , ruj.,,\ 

di  S.  Benedetto . Circa  il  tempo  poi  del  paf-  Conu'ntt  4 
faggiodi S.  Paolinod' Africa tnlfpagna  par- 
la  con  maggior  probabilità  il  Padre  della  Pu- 
rificationc,  che  non  fa  il  P.  Campo, pofciache 
egli  tiene,  clic  San  Paolino  fondafse  il  fudetto 
Monaderio  di  S.  Martino  fubito  pafsato  in  If- 
pagna , intorno  a gli  Anni  dLChrido  400.0  •* 

fors’  anche  prima , il  qual  detto  è afsai  proba- 
bile , come  di  fopra  modratàmo . 

1 1 Mora  dunque  , che  habbiamo  inrefe 
l’opmioni  di  quedi  due  Hidorici  eruditi  circa 
ilpalteg^io  di  S.  Paolino  a fondare  la  Reli- 
gione, 6 per  meglio  dire , a propagarla , e di- 
ffonderla maggiormente  per  le  Spagne  f per- 
che di  già  ve  l' haueua  Cominciata  a fondare , 
come  a filo  luogo  diccflimo, S-Profiituro  Vef- 
couo  di  Braga  ) reda , che  noi  diciamo  il  nof- 

tro 
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ero  parere  incorno  alla  reriti,  ò probabilità 
• di  quelle  ; e primieramente  quanto  all'opi- 
. . mone  del  tempo,  nel  qual  penfa  il  P.Campo , 

• optinone  c|,e  5 p^olino  pada/fe  in  quelle  parti , già  più 
dea  tintore  (oprapjù  volte  habbiamo  detto,  e replicato, 
nrorno  alla  cj,cnon(bloellanoncvera,òprobabile,mj 
Intenda  del  j;  vantaggio,  eh1  ella  è affitto  improbabile  ; 
T.  Campo . per^chc  nel  tempo , che  egli  lo  fa  già  di  ritor- 
no a Nola  d' Africa , di  Spagna,  e di  F ansia  , 
. che  è nell’  Anno  del  jy  8.  egli  è ceni  (limo.che 

appena  potcuaeglt  eiicrli  partito  alla  volta 
d* Africa  ; auuegnache  in  quell'Anno  per  la 
, ièna  di  Sa  Pietro,  cPaoloegìi  era  in  Roma; 

e perche  forfè  il  P.  Campo  potrebbe  dire,  che 
egli  era  in  Roma  forfè  di  ritorno  dalla  fua 
lunga  Pcllegrinationedi  Plancia,  Spagna, ed 
Africa,  già  gli  chiudemmo  quella  porta, mcn 
tre  in  tutti  gli  Anni  antecedenti  al  fa  feto  del 
39S.  Tempre  glielo  faccllìino  vedere  in  Ita!  la; 
li  che  in  quanto  a quella  parte  il  detto  Padre 
ha  preio  manifcfliilfmo  errore;  peròebe  di 
certo  il  Santo  non  paisà  in  Africa , prima  del 
Meledi  Luglio  JcH'Anno  citato jpS.  al  qual 
conto  megi  io  s'aggiufta,  come  habbiamo  au- 
ucrtitoil  P. deliri  Purificatione. 

: 2 Quanto  dunque  al  palfaggio  fudetto  in 
Africa , lcuatonc  l' errore  , eh  ' egli  prende 
del  tempo , noi  qfottofcriuiaino  ai  luo  pare- 
re,piùche  di  buona  voglia  ; perche  veramen- 
. te  a me  non  pare , che  quello  in  vcrun  conto 

negar  fi  podi  fenza  taccia  di  gran  [emerita , 
fuppode  le  due  accennate  autor  ita  dello  dello 
S.  Paolino.  Circa  poi  anche  il  pallaggiodi 
Spagna , non  cosi  francamente  mi  fottoferi- 
uo , non  perche  10  probabile  non  Rimi  anche 
qued'  Opinione,  ma  perche  le  prouc,  che  pro- 
duce principalmente  il  P.  Campo, hanno  Info- 
gno d'vn  poco  diefame;  E primieramente , 
quanto  alle  lettere  in  verfi,  che  ptoducedi 
Àufomo  a Paolino , che  gli  rimprouera  l' ha- 
S'cfaminano  bitatione  delli  luoghi  ignobili  diCalagorra 
le  ragioni  diCalataiud,  ò Biibili,  di  Lerida, Scaltri  cali, 
del  V.  Cam-  quale  rifponde  Paolino,  che  non  glirim- 
pò  intorno  proueri  fellamente  quelli  luoghi , perche  v'e 
al  palJagrjo  rano in  Ifpagna  altri  luoghi  piùnobili,  come 
di  s .Taoitno  Saragozza, 'Paragona,  Barcellona,  Meri  Ja.St 
in  Ifpayu, e altri  ta  li  ; lì  potrebbe  da  qualche  critico  Cefo 
e le  Conile n-  re  rifponderc,  che  da  quelle  lettere  ben  coda, 
ri,  che hce  che  Aufonio  runprouerauaT  habitationc  di 
batter  lui  fi-  Paolino  ne  primi  luoghi , perche  veramente 
alati,  in  quelli  andaua  dannando  , ma  non  coda 
poi , che  egli  habltafle  ne  gli  altri;  perche  il 
Santo  nominandoli  quell' altre  Città  più  fj  - 
mofe  , lo  fa  per  far  veder  ad  Aufonio,  che  in 
Ifpagna  v*  erano  Città  degne,  ed  illud.-i  p ù di 
quelle,  che  elfo  gli  rimproueraua  ; oltre  che 
non  coda  , che  quelle  lettere  corrclfero  fra 
quedi  due  Valentia  uomini  quella  fecóda  vol- 


ta , che  fi  fuppone  edere  dato  S.Paolino  in  K- 
pagna  ; pertiche  gli  è certo , che  Vera  dato 
vii' altra  volta,  anzi  in  quel  Regno  era  egli 
dato  ordinato  Sacerdote  ; c fe  li  conlidcrano 
bene  con  attcniione,pare,  che  più  todo  li  fieri- 
ucilero  l’vn  l'auro  quelle  letccre  la  prima  voi» 
fa , quan  lo  lui  llaua  in  compagnia  di  fua  mo- 
glie feralia , quale  chiama  nell'  Epiltola  zj. 
col  nome  di  Tanaqud , tutto  perche  dimaua , 
che  ella  Code  quella , che  trattenède  Paolino 
in  llp ugna , e f ilio  cagione , che  non  tornade 
in  P.  ancia  n'eda  Patria  fua , come  defideraua 
’ Aufonio , a confolare  non  Polo  lui , ma  il  Tuo 
proprio  Padre , diamo  1 Tuoi  verli . 

Si  proli  Vanirne  ttmes , noHraq-  vcrerit 

Crimen  amicata , Tanaqutl  tua  nefetat  isltil. 

Tu  contcì me  aliot,  nec  leltgnare  parentem 

Mfari  verbi  t . 

Nelle  quali  parole  due  cofe  gli  dice, cioè,  che 
non  aia  parte  delle  fue  lettere  alla  fua  Tana- 
quii,  cioè  a dire  alla  fu  j Tcralia,  quale  cosi' 
hiama,  dice  lo  scaligero , perche  dimaua , 
che  da  ella  li  lafcialfe  gouernare;  auuegnache 
cosichiamauaniì  in  quedi  tempi  le  Donne, 
checommandauanoaMami.  Yocat  eamfa-  Opinione 

minto,  T anaqni'em  Vocia  nofler , quiaillistem-  deH\Antorc, 
ponimi  ita  folerent  Y xeres  Voeari , qua  impera - rèe  àufomo 
bant  Marititi  hor  fe  dunque  leco  haueua  la  ferme  [Te  let- 
Moglie  Feralia,  certo,  che  pare,  che  quefu  tercaS.Vao 
fode  la  prima  volta , che  Paolino  con  quella  mlfpa- 

le  ne  ftaua  in  ifpagna , prima  d'cfser  lui  ordì-  go*  la  pri- 
llilo ; peròche  non  pare,  che  habbi  del  credi-  volta  , 
bile  nel^.  viaggio , che  fece  fuori  d’Italia  in  cbevtfi,  e 
Af  ica , e di  la  poi  anche  in  Ifpagna , che  feco  »»*  lafecon- 
conducete  la  Moglie , la  q a le  già  crafi  fatta  la  ■ 

Monaca  anch'ella , come  li  caua  dalla  Lette-  - 

ra , che  gli  fcnfse  S Girolamo , e noi  anche  a 

fuo  tempo  lo  notammo  ; e la  ragione  è qpef- 

ta,  perche  douendo  di  certo  in  Africa  dare  cò 

Tuoi  fratelli  nel  Monaftcrio , ò pure  nella  Ca- 

fa  Epifcopalc,  non  era  conucniente,  che  feco 

hauefsela  Moglie;  oltre  che  non  pare,  che 

la  cola  fi  renda  cosi  facile,  ed  agcuoie  ancora 

da  poterli  porre  in  decurione,  in  riguardo 

della  lunghezza  de  viaggi,  e dei  la  dilicatezza 

di  quella  Rcligiofa  : che  Temi  li  rifponde, che 

haueua  pur  altre  volte  lungamente  peliegri-  si  rifponde 

nato  con  elfo,  replicarci  io , che  all'  bora  era-  vna  tan- 

nu  entrambi  piùg'OUJili , cnoneflcndoalcu-  ta  obicltio- 

no  di  loro  Monaco , la  cofa  più  lecita  anche , nr , 

<f  menu  otferuabilc  li  remica.  EfeS.  Paolino 
dice  nelle  Tue  lettere , che  egli  vuol  feguirc , e 
fcruire  Chrido,  a cui  tutto  fiera  dedicato,  che 
però  l i làfci  viucre  in  pace  ; e quello  pure  fi 
deue  rife:  ire  alla  prima  volta , che  egli  Oaua 
con  la  fua  Santa  Conforte  nc  deferti  di  Bar- 
cellona , oue  d ritirò,  poco  dopo  fpofato  con 
quella,  fuggendo  di  Francia,  dopo  hauer  ven- 
duto 
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c quello  fu  detto  , non  per  toglier  il  credito  ^ 


i ’efomni 
Vn’alrro  jtr 
g omento  af- 
fai gagliar- 
do del  T. Ca- 
po,'fi  fre- 
ga il  [enti- 
memi di 
quello . 


duto  quant'  egli  haueoa  in  Aqukania , come 
ammette , anzi  pur  dice  chiara  mente  lo  Hello 
P.  Campo  nel  capir.  }j.  del  libro  fecondo  ; di 
forte  tale , che , ne  meno  in  Temenza  Tua , li 
poliono  intendere  quelle  lettere  d'Aulonio  cf- 
fere  Hate  fcritte  da  Aufonio  la  feconda  volta , 
cheli  fuppone  effer  pallata  S.  Paolino,  d'ordi- 
ne di  S.  Agoflino , a fondar  Conuentt  in  ifpa- 
gna  , mi  lolo  la  prima  volta , prima , ch’egli 
s’ordinalfe  Sacerdote, poiché  anche  all'  hora, 
fe  non  erano  Monaci  (ormali,  viueuano  però 
da  Monache  faceuano,  come  il  Nouiziaco. 

2)  L’Argomento,  che  più  ftnnge,  e che 
quali  affatto  conuince , c quella  traditione  , 
qual  dice  edere  antichi  dima  nella  Spagna , e 
Ipecialmente  nelle  parti  di  Cadiz,  e di  Vcgc  , 
cheS.  Paolino , cioè  a dire,  habbi  fondati  in 
quelle  bande  alcuni  Monallerij;  ed  in  parti- 
colare quello , che  hoggi  giorno  fi  chiama  di 
S.  Paolo , ò Paolino , 'quale  anche  dicefi  elfer 
iui  dipinto  ab  antiqua  coni’  Habito  noflro  in- 
ficine con  altri  Tuoi  Dilcepoli , e Compagni 
Santi, quali  feco  vennero  d' Africa  in  Ifpagna  ; 
le  Reliquie  pero  di  quel  Paolo , quali  (limano 
pur  anche  que’  Popo.i  eller  di  S.  Paolino , per 
antica  traditione, intorbidano  vn  poco  quello 
grand'  argomento  ; perche  potrebbe!]  dire , e 
penfare , che  li  come  que'  Popoli  fi  fono  in- 
gannati a credere , che  quei  Corpo , ò quelle 
Reliquie  di  quel  B.  Paolo  fiano  le  vere  Reli- 
quie , ed  il  vero  Corpo  di  S.  Paolino  ; cosi  pur 
anche  ingannati  fi  liano  nel  nome  ideilo,  e 
che  Paolo  fi  chiamane  Paolino,  ò p^che  luf- 
fe picciolo,  òperfuahumilca,  e cosi  cfscn- 
dopoi  morto  con  fama  di  fintiti , gliconfe- 
crafsero  in  Tuo  honore  quella  Chiefa  , che 
hora  fiimafi  dedicata  a S.  Paolino  di  Noja  : 
In  fatti  la  cofa  fi  rende  vii  poco  dubbiofa  ; io 
non  dico , clic  non  polli  efser  flato  S.  Paolino 
il  fondatorèdi  que'Conucnti , dico  bene,  che 
iodefiderarci  fondamenti  più  lodi , e piùcerti 
di  quelli;  c tanto  ancora  dico  dell’opinione 
del  P.  M.della  Purificatone  ; io  vuò  credere , 
che  i Monaflcrij , eh'  egli  dice  hauer  fondati 
in  Ilpagna  S.  Paolino,  liano  veramente  flati 
fondati  da  qualche  noflro  Rcligiofo  a noi  in- 
cognito, ma  da  S.Paolino,eg!  i non  porta  fon- 
damenti ballanti . All'autorità  poi,  chcl'vno, 
e l’altro  producono,  non  Tappiamo,  che  dirci, 
fuori  che,  ò,  che  quelli  Autori  prendono  la 
prima  Tua  palsata  di  Francia  in  Ifpagna , con- 
fondendola con  quella  feconda , che  fi  fuppo- 
ne hauer  fatta  il  Santo  d'ordine  diS,  Agufti- 
no , come  fanno  dj  certo  ii  Vafco  nella  Tua 
Cronica , e tutti  gli  Autori  noftri  di  Spagna , 
trattone  il  Marquez , e l’ Errerà , che  non  lo 
dicono  ; ò pure  anch'eglino  s'ingannano  con 
l’cquiuoco  di  quel  Beato  Paolo  , ò Paolino  ; 


nè  all‘vnu,nè  all’altro  Autorc,quali  entrambi 
coufcfso  doti  mimi , ed  eruditiihmi  ; ma  per- 
che io  defidero  di  (epurare  il  certo  dall’  incer- 
to , il  dubbiofò  dall'  indubbicuto,4t  il  vero  dal 
fallo,  vr»  qutexaducrjoeil  ( come  dice  l’ A- 
poflolo  ) vcreatur  mini  babeni  malum  ditere 
de  nabli. 

■4  Mi  diamo,  che  S.Pao!ino  non  pafsafse 
d’Af rica  in  ifpagna , chi  li  dourebbe  poi  dire 
efsere  flato  il  fondatore  di  quel  Conuento  ac- 
cennato di  Veger , ed  anche  de  gli  altri  della 
Spagna?  In  vigore  di  quella  traditione  dou- 
reifima  , anzi  dobbiamo  dire , che  folte  quel 
Beato  Paolo,  infieme  con  quel  Beato  Am- 
brogio, di  cui  pur  anche  parla  il  P.  Campo , e 
noi  ancora  diremo  alcuna  cofa  fra  poco  ; e fe 
è vero,  che  pur  anche  corra  quella  traditio- 
ne,clieS  Paolino  fondafse  il  Conuento  anctl- 
co  di  Le,  ida , di  Calataiud , di  Pamia,  ò Apa- 
mia , di  Val  Janeo , di  Valderano,  di  fololà , 
con  gli  altri  di  Francia , de  quali  habbiamo  di  sidiebiàri 
fopra  intcfodal  P. Campo  efserne  flato  fon-  ey  potette 
datore  pur  anche  S.Paolmo,  potrebb' efsere,  ejfertil  fin- 
che pure  il  fudetto  Beato  Paolo  facefse  quelle  jalore  jc  -fi 
fonda tioni , fuppoflo , coinè  fi  dubita , che  S.  aerinoti  có- 
Paolino  nò  pafsafse  io  que’  paefi  dall’Africa  ; jq 
E certo  il  Conuenco  d’ npajnia  bifogna  ben , g„ a , ir  an- 
che in  quello  tempo, per  lo  meno, folle  in  pie-  cbe  fr4a. 
di,  perche  credefi  di  ceno,  che  in  quello  tem-  f(4> 
po  appunt- 1 S.  A ntonino  figliuolo  di  Fredda- 
no Rè  di  Apamia,rinonciando  con  generofo, 
e Tanto  coraggio  il  Mondo , e le  Tue  pompe 
Reali,  in  quel  Mouaflerio  prendere  l’Habito 
Eremitano  di  S.Agoflino;  e quello  è più  che 
vero  ; peròche  nella  quarta  lettione  dell’  Of- 
ficio, che  recita  la  Ciiicfa  d'Apamia , e di  Va-  - 

lenza  di  quello  Santo  Martire, come  anche  la 
noflra  Prouincia  di  Tolol i,  dice!],  che  efsen- 
doli  morti  i Parenti  nel  tempo  di  Tua  gioui- 
nczza,  egli  con  fama  rifolutione,  (prezzando 
il  Regno,  e le  terrene  ricchezze , abbandonò  " 
il  Mondo,  e fi  fece  Frate  Agolliniano;  fen-  . 
tiamo  le  parole  del  fudetto  Officio,  ^intorn- 
imi Freddasti  dipanila  /{egli  filmi, parca  tibia  in 
infidelitate  definitili , fpreta  generis  nobilitate , 

& nera , qua  in  fanHitatc , & infima,  Citaci!, 
nobilitati!  cnpidus , fida  ChnfUana  rudimenti s 
imbonii , baptigatnr , per  feci  tomi  nera  atttn- 
genia  iefideno  tncenfus,  Tatcmo  Begno,  bonifq ; 
omnibus  ai  Cbnllum  fe  quondam  derchOn , Iffij; 

Fratrtbns  Ordina  F.rcmitarum  B.  jtugufhnt  tra- 
dita, m iuxta  confili*  Euangchea  vitam  vinc- 
ret,eorum  pifcepit  l libitum  & e. Come  poi  que- 
llo Sa  nto  gloriofo  fe  ne  pafsafse  in  Ita  I ia  à vi- 
uere  in  vn’ Eremo  vicinò  a Salerno;  come 
s’ordinafse  Diacono , e prcdicafse  la  Fede  ; e 
finalmente , come  cornato  nella  Patria,  fof»e 

poi 
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buino  a fcriuerlo  di  mano  in  mano  nc.fuoi 
propri  tempi , e luoghi  opportuni  ; come  an 
Che  nel  tempo  della  Aia  beata  morte  forme 
remo,  conforme  il  noftro  itile,  vn’aflai  fucco 
fo Compendio  di  fuagloriofa  Vita,  con  ciò 
anche  ,che  legui dopo  ne  tempi  a venire.  Ci 
gioua  però  d’aggiunger  quiui,che  forfè  S.Pao 
lino , le  fu  egli  il  fondatore , ò quel  B.  Paolo , 
ò altri  in  fine,  che  fondallequcl  Monaflerio 
d’Apamia , ò altro  in  quel  contorno , douctte 
fors’ anche  con  le  fue  prcdicatiom  conucrtire 
quello  Reale  Infame,  il  quale  poi  dopomag 
{{tormente  inferuoratolì  nel  Diuino  amore , 
volle  anche  prendere  l’Habito  della  Reli- 
gione 

j.f  Ma  gii , che  damo  ancora  in  ifpagna 
non  cene  partiamo,  fe  poma  non  riferumo 
ciò,  che  fenue  il  P.  Campo  de  due  fudetti,  e 
mentouati  Beati  Paolo,  ed  Ambrogio,  quali 
chiama  egli  difccpoli , e compagni  di  S.  Pao- 
lino. Nel  capitolo  dunque  }6.  del  libro  i. 
della  fua  Hifloria  dice , che  quello  gloriofo , 
e Beato  Paolo  fìi  vnode  compagni , chefeco 
condulfc  S.  Paolino  d’Africa,  che  vide  in  que- 
lli contorni  di  Veger,  e cheiui  ancora  poco 
lontano  dai  luogo , chiamato  S.  Giacomo  di 
Barbate , muri , e fu  lepcllito;  ma  perche  il 
tempo  ogni  cofa  confuma , quelli  Ercmitorij, 
che  doucuano  edere  humiliflimi , col  tempo 
caddero , e le  furono  rifatti , douettcro  poi  ri 
tjcconlo  at>  manere  abbandonati  nel  tempo  , chei  Mori 
no/l  del  V.  t’ impodedarono  della  Spagna  ; ma  le  iReli- 
CSpo  intor-  gioii  abbandonarono  i loro  Sacri , & antichi 
no  a due  Bea  podi,  ed  il  tòpo,  od  i Mori  didrudero  i Mona- 
ri,  Tasto,  ed  ftcrij,  non  li  perfe  però  fri  Popoli  la  memoria 
^dmiro?io , di  que’  Serui  di  Dio  piu  ce  lebri , ed  intigni , ed 
in  particolare  de  gli  accennati  ; ma  IdJio,che 
lempre  vuole,  che  fiano  honorati  i funi  Santi, 
pcrinifedopo  vn  lunghidimo  corto  di  Secoli , 
che  alla  per  line  lì  feopride  il  Sepolcro  di 
Paolo  in  queda  guifa , co  ne  appunto  la  rac- 
conta il  P.Campo,  il  qual  dice, che  nel  princi- 
pio del  Secolo  padana  f cioè  a dire  inlino  a gli 
Annidi  Chrido  r ji8.  feconde»  il  conto  della 
Tedimonij,  che  poi  sfiammarono  dell’Anno 
I s 7 6.  come  vedremo  più  a bado  ) accadde , 
che  vn  certo  Gio.  Lop-z  Calcinaio , hauendo 
riempito  vn  forno  di  pietra , per  farne  calce , 
& hauendo  biTogno  di  tre  giorni  di  cottura , 
ó peno  meno  di  14.  bore,  trouòcon  fua  gtan 
merauiglia , clic  s’ era  perfettamente  cotta  in 
n.  bore  ; il  che  attribuì  egli  a miracolo;  mi 
guardando  poi  con  maggior  dilignza  le  rot- 
ture della  terra,  di  donde  haucua esultala 
calce,  non  molto  lungi  dal  detto  forno, ó for- 
nace , trouò  vn  Sepolcro  coperto  di  ladre , Si 
in  vna  di  quelle  v’cranofcriue  quelle  parole . 


v.’.ih 
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Qui  paté  il  Senio  di  Dio  Taolo . Se  bene , nè 
egli , nè  altri  le  poterò  leggere  per  all’  hora , 
hn  tanto,  che  il  Duca  D.  Gio.  di  Medina Si- 
doma  mandò  perfona  dotta  per  quello  effet- 
to. Stauino  poi  dentro  dell’ accennato  Se- 
polcro l’Olla  Sante,  le  quali  con  la  fragranza 
dell’odore,  che  fpirauauo.dauano  ben  a diue- 
dcrc,  che  già  l’animo  era  Cittadino  del  Cielo , 
e grand'Amico  di  Dio.  Alla  fama  di  queda 
gran  merauiglia , ne  feguirono  moli’  altre  ; 
pofeiache  da  luoghi  circonuicini,  ed  anche 
da  molro  lontani , cominciarono  a venire  a 
eruppe  gl’  infermi  , e bubgnofi  ; ed  appena 
toccauano  le  Sante  Reliquie,anzi  pure  la  ter- 
ra del  Sepolcro,  che  Cubito  redauano  Uni  ; 
ma  qued’allegrezza  poco  tempo  durò,  però- 
che,  come  ventilerò  pur  anche  aita  fama  di 
quelli  miracoli  perfone  in  gran  numero  di 
conto,  e di  portata,  cominciaronoa  portar 
via  a poco  a poco  le  reliquie,  a fegno,  che  ap- 
pena vi  rimale  il  Sepolcro,  e cosi  in  brieue 
tempo,  non  Colo  mancò  la  frequenza  del  Po- 
polo, c con  eira  la  diuotione,  ma  quali  ancora 
la  memoria,  per  cller  il  luogo  molto  fuori 
dell’  habitato  ; laonde  quegli  habitatori , co- 
me gente  di  campagna,  cò  bediami,  che  con- 
duccuano  a pafcolare  per  que’  contorni , po- 
co , ò nulla  auuertendo,  tornarono  a profa- 
nare quel  Sacro  luogo  ; il  che  ellendo  dato 
auuer rito  da  alcuni  timorati  di  Dio , ne  die- 
dero auuifo  al  Sig.  Duca  di  Medina  Si  Ionia , 
il  quale,  come  pictolo.e  diuoto  Signore, ferir- 
le (ubico  al  fu  > Giudice  maggiore,  che  teneua 
in  Veger , vna  Lettera  data  alti  *o.  d’ Otrobre 
del  1 f 48. ordinandoli , che  fubito  doucfse  in- 
ueltigare  la  verità , eliminando  Tcftimonii , 
con  tutte  Patire  circodanze,  che  li  richieggo- 
no ne  tenore , che  ficgue. 

Giudice  martore  della  mia  Città  di  Vegtr  ; 

Oppiate,  che  io  fono  fiato  informalo , che  nel  mio 
loop  di  S.  Giacomo  di  Barbate  vi  fono  certe  mi- 
ne d’antichi  Edifici,  che  ini  f mono,  e che  ini  vtfù 
anticamente  Chiefa , e che  in  que  la  ballilo  vn 
Sant ' Uno  no  chiamato  Taolo , che  il  {no  Corpo 
fi  canato  di  lì , nè  fi  sì  dove  fi  trafportato  ;e  che  àttera  del 
nella  delta  Cafa,  C Edifici  fi  raccolgono  hora  Duca  di  Me- 
animati  immondi,  e che  all'  intorno  di  quella  vi  dinaSidoma 
fonò  molte  mandre  per  detti  ammali  ; e perche  a‘  finisce  il 
voglio  efìer  informalo  di  quanto  papa  intorno  a h'ei(r  • 
r ih,  con  la  pre  fente  vi  commendo,  che  andiate  fa- 
tilo ,n  per  fona  al  detto  mio  luogo  di  Barbate, ’e 
vediate  li  detti  Edifici,  e Cafa,  e lo  flato  nel  qua- 
le fi  ritroumo , e in  ogni  maniera  V informiate , 
fe  ini  in  alcun  tempo  vi  fi  Cbiefa , i alcun’  Ete- 
rnit orioj  Cafa  di  deuonone , e quanto  tempo  hi  ; 
e che  titolo  baueua  , e fe  in  quella  b abitò  il  detto 
Sant’HnomOj  f fe  fanno , doutfù  portato  il  fuo 

Corpo 
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Paolo,  e fubito  la  detu  Naue  giunfc  faina  al 
lulo  in  faccia  dell'  Eremi  torio , e falcando  in 
terra,  fenza  perire  alcuno,la  diedero  di  litno- 


Corpo,  t chi  lo  portò  ; e fé  nella  detta  C afa  fi  rac- 
cogliono  bora  li  detti  minimali  ;efcVi  Hanno  in- 
torno a quella  madre  per  quelli  ;cfe  gli  detti  Edi- 
fici fcruono  a tal  effetto,  e per  chi  ; afjutcbc  il  tut- 
to da  me  [apulo,  e conofciuto , io  faccia  prouedere 
a quanto  importa  il  feruitio  diT^.S.  & ambe  il 
imo  : e la  detta  informai  ione  [otto ferina  col  pof- 
tro  nome,  e legnata  dal  Tqotaio, che  l'bauerà  fat- 
ta, maudaretemt,  per  il  che  vi  di  ogni  mia  auto- 
rità, Fatta  in  S.Lucar  di  Baramedaa go.d'Ot- 
• tobre  del  1548.  Il  Duca.  Ter  commi/fionc  del 

Duca  mio  Signore  Ciò.  Huig_V ctaflo . 

ì 6 Ricèuuta  quella  Lettera  l'Alcalde,  6 
Giudice  maggiore  ( profiegue  il  P.  Campo  ) 
parti  fubito  con  vn  Notaio  publico,  e trouò 
vicino  al  luogo  di  Barbate  certi  muraglioni 
vecchi,  con  la  Tua  Porta,  e dentro  da  vna  par- 
te vn' Altare  rouinato,  & all'  intorno  le  man- 
dre,  ò porcili , e certi  barilii  di  Tonno,  e Cubi- 
to commandò , che  ogni  cofa  fotfeleuata , e 
Diligente  ^ netlajfc  politamente  il  luogo , e che  per 
fatte  dal  fu-  j,  auuenire  niuno  hauefie  ardire  di  accoflarfi 
detto  Ciudi-  conanimalidi  lortealcunaa  quella  parte;  c 
ce  per  tal'efi  nc]  medelimo  giorno  cominciò  a citar  Tefli- 
fetto,  monij,  &ad eliminarli  per  T infurmationc , 
chevoleua  il  Duca;  al  qual’ cAime  animile 
foto  le  pcrfone,chc  potettero  deporre  di  mol- 
ti Anni  indietro  ; e cosi  quello,  chcdi  minore 
* età  fu  cfaminato , pafsaua  fcfsant'Anni , con 

uenendo  tutti  nel  punto  cfsentiale , benché 
fodero  poi  anche  difcrcnti  in  cofe  di  poco 
r momento,  & accidentali.  Alcuni diflcro, che 

g’ erano  ritrouati  altri  Sepolcri  con  quello  di 
S.  Palilo , & c da  credere,  che , già , che  quel- 
la era  Chicfa,  douc  v'haueuano  babitato  altri 
Religiofi,  ve  ne  fallerò.  Non  rcgillra  il  fu- 
detto  P.  Campo  li  efami  di  coloro,  perche  gli 
parucro  fouucrcchi  in  riguardo,  che  nóelfcn- 
do  flati  cfaminati  con  l'autorità  del  Vcfcoup, 
non  fernirono  per  nulla;  folamentc  riferifee 
alcuni  miracoli , che  fucceflcro  per  gloria  di 
Dio,  & honorc  del  Santo . , 

17  Dcfìdei  andò  que’  paefani , che  li  ri rto- 
raflc  la  fudetta  Chicfa,&  Eremitorio,raccom- 

...  ...  mandarono  i'  imprefa  ad  vn  certo  Portoghc- 
^ Miratolo  ^ accj^  raccogliedc  limoline  per  tal’  effetto; 
primo  epe-  e fUColtui  cotancoililigcntc.chc  luuendo  ben 
rato  dai  . pfjftopoflj  jnfeme  vcntimillaMarauedis,  e 
raccolte  altre  cofe  di  qualche  valore,  le  ne 
fuggì  in  Africa  , & iui  poco  dopo  mori  man- 
giato da  vn  canchero , attribuendo  i Tcftimo- 
nij  quello  cafligo  a miracolo  del  Santo . 

18  Quatr’altriTeflimonij.didero.chc  paf- 
fando  per  il  llretto  di  Gibilterra,  che  fla  iui 
vicino,  vna  Naue  carica, e già  in  pericolo  cui- 
dcntc  d' andar  a fondo , pèrche  hoggi  mai  il 
Mare  gli  cntraua  dentro  per  cento  lati , li  po- 
ucri  Nauiganti  fi  raccommandarono  al  B- 
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Miracolo  fe- 
condo , 


lina  ; con  il  che  fi  coperfe  la  Ciucia , fupplen- 
do  in  quella  guila  al  mancamento  del  malua- 
gio  Portoghefe . 

19  Alto  ledi  moni  jdidero,  che  haufdoin^ 
cefo  vn  poucr  huomo , che  fi  trouaua  fchiauo 
in  Barberia , li  molti  miracoli  del  Beato  Pao- 
lo,  fi  raccommandò  di  cuore  al  fudetto,&  indi  (fr_# 
a pocos'auuenne  in  vn  Vecchio  venerabile,  '• 
il  quale  gli  addimandò,  fe  bramaua  d' eder  li- 
bero,c rilpondendo  di  sì,  lo  pofe  il  Santo  vec- 
chio in  vn  momcto  in  Tanger  luogo  di  Chri- 
fliani , oue  gli  dichiarò  eder  egli  quel  Santo, 
a cui  s' era  raccommandato  : fe  ne  paltò  a 
Vcger.vifitò  il  fuo  Ercmitorio,  e fece  dire  no- 
ue  Mede,  quali  afcoltò  con  molta  diuotione  . 

;o  Giouanni  Fernando, habitando  in  Bar- 
bate,haucua  vna  Panie  di  tal  forte  gonfia, che  Miracolo 

flaua  per  crcpare,  e conducendola  al  Sepol-  quarto . 
ero  del  Santo,  baciò  vna  delle  fuc  Reliquc,  le 
la  pofe  al  collo , c fubito  rimale  fana . 

3 1 Roderigo  Mugnoz.habitante  in  Veger, 
tcflificò,  che  egli  vidde  entrare  nel  detto  Se- 
polci  o due  perlone,  che  conobbe, e parlò  con 
clic,  e feppc , che  fempre  haueuano  cantinato 
con  le  flampelle , come  florpiate , che  erano  , 
fenza  potcrA  muouere  d’altra  forte;  e che 
vlcirono  fuori  fenza  di  quelle , corredo  libere  , ...  , . 
per  quelle  campagne.  Dille  di  vantaggio 
che  vidde  condurre  vna  Donna , che  haueua  rtco"  ■“ 
mangiato  il  volto , le  mani , & il  corpo  ,a  fe-  • 
gno , che  non  haueua  , quaA  humana  figura  ; 
il  qual  danno  gli  haueuano  cagionato  alcune 
bolle,  ò brozzepcflilentialid’ott’Anni.che 
fregandofi  tutta  la  vitacon  la  terra  del  Sepol-  1 

ero  del  Santo,  reflò  lana  , come  le  in  tempo  di 
vita  fua  non  hauede  mai  kauuto  male  alcuno. 

Aggiunfe  di  più,che  conobbe  vn'huomo,e  che 
chtamauaA  Samcgno,la  cui  Moglie, quanti  fi- 
gli còcepiua,  c n’  haueua  còcepiti  molti , tutti 
mortigli  partoriua , ò per  lo  meno  poco  vi- 
uetiano  ; c la  detta  fu  al  Sepolcro  del  Santo,  e 
gli  premile, che  le  gli  otteneua  vn  figlio  viuo, 

1 haurebbe  cliiamatocol  fuo  nome , ed  hebbe 
la  grana  . Furono  inlomma  mohiifimi  gli 
miracoli , ebe  fecero  le  Reliquie,  ed  il  Sepol- 
cro del  Santo . 

31  Fatta  dunque  l’ informatone  ( profie-' 
guc  il  P.Campo)  e mandata  al  Duca  fudetto, 
commandò,  cheli  rifabricadel'  Ercmitono,  ;. 
c che  fi  addimandalle  limoAna , affine  di  por- 
re quel  luogo  nello  flato  conuenicnte , come 
era  il  douerc  ;&  edendofi  finito,  rimale  cosi, 
continuando  il  Popoloa  vifitarlo , fin  unto, 
che  la  Citta  di  Veger  volle  per  fua  maggior 
diuotione  portare  l'imagine  del  Santo,  e col- 
locar- 
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locarla  nell'Altare  ; mi , perche  ciò  far  non 
fi  poteua  lenza  licenza  del  Vefcooo.fi  preicn- 
tò il  memoriale,  proponendo  il  cafo  ; ti»  Ti- 
nello al  Prouifore,clie  ordinò  ciò, che  i'icgue. 
llVrOuciitorc  il  /nefìa  Città  di  Cadig^,  e juo 
a Vefcouato  per  t lllu/lnfi.  e peutrtndift.  Sig.  D. 
Cardia  di  litro  per  la  grafia  iì  Dio , e iella  San- 
ta tede  ~ ipoftolua , Ve  fiotto  ii  Cadig,  & -dlgt- 
Deereto  fat-  Vr*  > configiio  di  S.M.  mio  signore  : rea  ti 

10  dal  Veti  o-  f "finte  ordino,  e eommiio  al  fien.  ricatti  della 

ho  ii  Cadi?  f'tllaii Vegcrjò fio  Luogotenente, cbefubito  ver 
ter  pone  iti  ****  c orami  Jiooc  con  vn  Tqotaio , che  di 

chimo  i ni-  V‘(U° fede, faccia  taformatione del fio officio 
rotoli  delB.  intorno  amiracoh, che  fi  diceeficrfifattincote- 
Taolo.  fl»  Sepolcro  antica, che communemente  tf popolo 

chiama  Sepolcro  di  S.  ' Vuoto , oue  al  prt finte  s'e 
fatta  vna  Chicfanel  luogo  di  S.  Giacomo  di  Mar 
bategiuridittumc  della  ritta  di  Vcger;c  della  dt- 
Hotionr,  che  Ingente  di  detta  ritta , e Territorio 
hi  al  ietto  Sepolcro , & Eremitorio  ; e coti  pari- 
mente per  compili  fino  nofiroft  cancri  Vn  Traii- 
funto  autentico , cSr  in  forma , d' una  cel  ta  infor- 
mattone , la  quale , per  ordine  del  Duca  di  Mede 
va,  l'alcalde  maggiore  di  cottila  rilla , fece  da- 
vanti Gongolo  podriqueg  Troiaio  puhlico  circa 
d'origine, e venfitationedel detto  Sepolcro,  Chie- 
fa,  e miracoli  ; e la  porrete  inficine  con  Tmforma- 
tione, che  di  nuoiio  farete,  e vi  fi  commanda  fot- 
.T-'.i  ..  aate,  in  ragione  del  detto  di /opra  : e cos\part 

mente  proenrarete , che  fi  ratifichmo  aitanti  di 
noi  li  Telìimonij , che  vi  faranno  vini  della  detta 
' informattonc  ; e/e  faranno  morti , prenderete  in- 

formar tour,  come  fino  motti  da  perfine , ebe  co- 
nobbero li  detti  Tc/hmonii,  e ciaj eludono  di  toro, 
come  della  qualità,  e eredito  delle  loro  perfine  ; 
e fatta  la  detta  mfirmatione , e diligenza  , come 
vi  s'c  detto,  imitarne  ogni  tofaame,  aceto  filtra 
ogni  co)  a,  e fipra  li  contenuto  nel  la  delia  pctt- 
tione , fi  proneda  ili  quello , che  più  conucnga  al 
ftruigio  di  Dio , e no  flro, • e per  il  fipr adetto , e 
ciafcheduno  di  quello , con  tutta  ciò , che  gli  vi 
arnie  fio,  e da  quello  di  pende, vi  dì, e vi  commetto 
lemievtci.  Fatta  nclla  Cutà  diCadtg  a iq.  di 
Settembre  del  15  7(5.  Il  Dottor  Tietro  di  Luna. 
TereommanJamentodclSignorTrouifirt  .An- 
tonio piiig  Chierico  Tifotaio . 

gj  Hó  qui  regi  tirato,  dice  il  P.  Campo 
■ quelli  mandaci , atifin  die  fi  veda  con  che  ri- 
gore fi  fecero  ledette  informaticmi , che  non 
hauendo  in  quell'  vltima  giurato,  fuori, clic 
Da  il  Ve  fio-  C0]0l0i  chc  conofccuano  quell  i delia  prima , 
*1°  r?^* ’ £he  furono  di  numero  : j.  li  più  haucuano  So. 

11  n Tio  Anni, come  alcuni  ancora  n'haueuano  70.  ed 

lafefiadel  B.  aitnottama.  Dcpongonogranmerauiglie  ; 
Taolo  velli-  jn(0(Ema  r joule  tato  lodifatto  il  Signor  Vef- 
to  coni  Ha.-  couo>  ^ ConCeCe , fi  fecefie  la  iella,  e fi  por- 
bito  vdgofii-  taflel'lmagineddSantocon  (olennita  ; qua- 
ttano . je  jn  conformjtl  deli;  actichiffima  traditone , 
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Scolpirono  in  Habito  di  Eremita  Agoftinia- 
no,  le  bene  dice  (come  già  dicemmo  nella  vi- 
ta del  noftro  Veicouo  di  Notai  ) la  nuoua  in- 
uentionc  della  pietra  del  Sepolcro  di  Paolo , 
ti  di  cui  nome  era  in  quella  (crino,  fece  che 
non  itlatlero  cosi  collanti , come  prima  indi* 
re,  che  fofsc  S.  Paolino  ludetto,  conolccndo , 
ò dandoli  a credere , che  quello , c quello  fof- 
lerorutr'vno  ( ma  quanto  in  ciò  s'ingannaf- 
Icro,  l'auuertimmo  noi  di  /opra,  perche  il 
CorpodiS. Paolino,  & il  Suo  Sepolcro  fono 
in  Roma,  ed  egli,  non  mori  inllpagna,ina  in 
Nola;  le  ■bene  mai  hanno  lasciato,  drper  fi- 
liere in  darli  vnicamcnce  con  il  nuouo  an- 
che l'antico,  come  vedclfimo  nella  pernio; 
ne  delia  detta  Villa,  presentata  al  VeScouo; 
it  bora  daremo  vn  paio  di  Telltmonij  della 
prima  infurmationevchc  fono:  ( dice  pur  il 
Campo)ncguenti.  .ai. 

?4  Cu  cumulato  Antonio  Sanchcz  Reg- 
gitore della  Villa  di  Veger,  e dille , che  puoi' 
clicr  cofa  di  jo.  Anni , poco  più,  òpoco  me- 
no , che  Gio.  Serrano  habiiautc  in  quella  V fi- 
la , & vn'altro  fuo  compagno  erano  Calcina- 
ri,  e faceuano  forni  diCalce  vicino  al  luogo 
diS  Giacumo di  Barbare;  e cauando  pietra 
da  alcuni  luoghi , che  iui  Itauano , trottarono 
certe  Sepolture  antiche , che  parcuauo  dèi 
tempode  Gentili,  fatte  alla  maniera,  fic  in 
loggia  di  Pile,  le  quali  diedero  ad  Alfonlo  *iltri  mira- 
d'Ortcga,  & hoggi  giorno  parte  di  quelle  racoh  fatti 
danno  nel  pozzo  del  detto  Al  Ionio}  e quelli  dal  B.  Tao- 
Caicinari  .dopo,  chehcbbero cotta  vna  for*  lo. 
nace  di  calce , nel  cauarla , Sentirono  nel  det- 
to forno  vn’  odor  foaue  , del  quale  i insalerò 
ammirati;  e che i detti  Cakinari dieeuano, 
che  molte  natogli  era  dato  nudato, che  ver- 
ro vna  certa  parte  della  fornace  trtiuarcbbero 
vna  Sepoltura  d’vn  Santo;  e dimoiati  da  que- 
llo penfiero , cauai  uno , c ritruuaronò  la  Se- 
poltura, che  gii  era  Hata  nudata»  fatta  di  pie- 
tra, inmedodi  rabuto,piùdrettaverfoipje. 
di , che  verlo  il  capo  ; e che  verfo  il  capo  ri  „ 

era  vna  Ladra  con  cene  lettere , clic  diccua- 
no,  V aoloScruo  di  Dio, e che  non  fi  ricorda , Se 
diccuano Paolino;  c quello Tcdimonio rid- 
de la  detta  pietra  mvoa  1'auola  del  Proucdi- 
torc  di  Cadi*,  che  fi  chiamaua  Manco  Cafii- 
glionc,  il  quale  andò  con  altriCauagiicilal 
detto  luogo  di  Barbate,  c che  crede  fi  ritroiia- 
ronodauanti  li  Signori  liiquifitori;rDifledi 
più  quello  T eftimonio , clic  iti  quello  tempo  , 
dando  maiodibrozzc  , cd  anche  crepato , c 
rotto , il  Sa gridano , & Antonio  di  Lena  lo 
coniulicro Sopra d' vna  Mu'a  alla  Sepoltura 
del  Santo,  e ponendo  i piedi  nelle  conr  iuica , „ 

che  quelli  del  Santo  liaueuano'fattc  nella  ter- 
n,  e fregandoli  con  quelle  (emani  i il  volto , ‘ “w<r 
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& il  coilo  vici  l'ano  del  tutto.  Ditte  di  van- 
taggio, che  il  detto  Serrano  Calcinaioera 
zoppo,  e dopo  lo  vidde  iano,  che  quelli  haue- 
ua  vii  figlio  per  nome  Pietro,  gobbo , il  quale 
allo  (coprimeli»  del  detto  Sepolcro  Ih  il  pri- 
mo a giungere  a quello,  e fobico  li  ritrovò 
lenza  la  gobba. 

Fùprcfa anche  per tcfliinonlo Beatri- 
ce Fernandez  moglie,  che  fu  di  Giouanni  Lo- 
pez defonto,  c dille,  che  puul'efler  cola  di  50 
Anni , poco  più , ò menu , che  cficndo  ella  te- 
liimonio  maritata  con  il  detto  Giouanni  Lo- 
pez, volendo  nel  detto  tempo  nel  luogo  di 
Barbate, il detcoGiouanni Lopez  era  Calci- 
naio^ che  andando  a fare  vna  fornace  di  Cal- 
ce con  vn’altro  compagno  chiamato  Duardo 
Gii,  vicino  al  luogo  di  Barbate , doue  Ha  J'E- 
rcraitorio  del  Santo,  ritrouò  vna  Sepoltura  in 
forma  di  Tabuto , c coperta  con  certe  ladre , 
fratte  quali  ve  n'  era  vna  della  forma  d’vn’Al 
tare, che  elsa  tedimonio  hebbe  in  Tuo  potere, e 
chela  detta  ladra  nelle  quatro  fchiene  hauc- 
ua  quatro  Croci,  enei  mezo  vn  grand' Epua- 
fio , che  come  dille  vn  Fiamingo , che  veniua 
eoo  il  Duca  Gio,  diceua.  Qui  giace  Vuoi  a Srr 
miti  Dio,  echenon  fi  ricorda , le  diceua  l'An 
no;  però,  che  gli  pare  , che  difsero  nell'ara 
di  tanti,  cche  mandando  il  Duca  a dirli  ad 
elsa  tedimonio , che  gli  dolse  la  pietra , rilpo 
fé,  che  il  Signor  Duca  non  gli  haurebbe  leua  - 
ti  i pugni,  che  dati  gli  haurebbe  Tuo  manto, 
fegli  hauefselapietraconregnata  ; il  che  in- 
tero dal  Duca  andò  in  perlina,  c per  mndo  di 
burla  gli  dibe  in  lingua  l'orcughcle . Penfa 
te,  che  io  non  Uni  huoino  da  lcuarui  li  pu- 
gni , ed  elsa  tedimonio , nipote , che  farebbe 
ballante  Sua  Eccellenza  a ieuarglieli  auanti , 
ma  non  dopo,  e finalmente  gliconfegnó  la 
pietra.  Fin  qui  li  Teftimònij  ciuci  ad  bue  rim 
dal  P.  Campo  nel  luogo  citato . 

Sopra  quedi  Tedimomi , e l’ Epitafio 
di  quel  Sepolcio  da  due  -luuettimemi  il  Padre 
Campo;  il  primo c , che  da  quelle  Crociti 
puole  argomentare , che  fòfscdifccpolodi  S. 
Paolino , il  quale  fu  delia  Croce  deuotiilhno; 
che  pero  nella  Campana  diVilligha  la  lece 
(colpire  in  quitrq  parti  ; c cosi  doucua  anche 
fare  ncil'altre  ; pertiche  tu  egli  inventore  del- 
le Campane,  come  nella  fua  vita  diremo  folto 
l’Anno dclq-ji.  Horcosiifuoi  difcepoli  vo- 
Irndo imitare  il  loro  Maellro,  erano  anch’ef- 
ii  denoti  della  Croce  ,'r  la  fculpiuano  per  tut- 
to , e fpecialmcntenc Sepolcri, come  fecero 
in  quello  del  Beato  Paolo  ; qued'  argomento 
però  non  òdimodratiuo,  a mio  credere;  pe- 
ròche,  c (opta qual  Sepoltura  diChrilfiani , 
tanto  Religioii , quanto  anche  Se  colati , non 
vedrà  il  P.  Campo  regnata , ed  intagliatala 


Croce?  Non  niego  però,  che  non  ferita  per 
qualche  congettura  probabile.  L'altro  auuer» 
omento  poi,  cnc  da,  fi  c,  che  da  quell'  Epica-, 
fio  fi  catta  cfprcflameme,  ch'egli  era  Rehgioe 
lo,  cioè  Monaco  ; mentre  io  quello  viene  an- 
tonomadlcamente  chiamato  coi  nobil  nome 
di  Scruo  di  Dio  Famuli 11  Dei,  che  era  appunto 
il  nome,  col  quale  in  que' tempi  veniuano  no, 
minati i Monaci,  come  hoggi  i Mendicanti 
con  quello  di  Frati  ,£ome  habbiamo  tante  ! 

volte  notato  in  quedi  nodri  Annali  , & io  , 

ifpecie  lotto  l'Anno  del  in  canterina  di 
quello,  racconu  il  F.  Campo  nel  fudecto  cap. 

del  fuo  libro  t.  che  mentre  egli  dauada 
giouinc  (indiando  nel  Monailerio  di  S.  Maria 
della  Regola,  ouc , come  più  l’opra  dicchi mo 
con  la  feorta  dello  delio  Autore , S.  Paolino  e 
fama  hau  ir  fondato  Eremitoni,  e Monade- 
rii  , vidde  vna  pietra  quadra  con  altre  quatro 
Croci  ; fe  bene  dell'vtu  non  le  ne  vedeua,fuo- 
ri,  che  la  punta  del  piede,  perche  baueua  rotta 
la  fchiena,  & 1 1 pezzo  rocto  fi  tirò  dietro  il  re- 
tta ntc, inficine  col  nome  ideilo  del  Keligiolb. 
L'Epitafiopoi.che  legger  fi  poteva,  diceua  in 
quella  guila.  Famulm  Dei  vtxit  *4mu  femif. 

Fecelfie.  m pace  XV.  Hai.  Marnai  Era  DII L 
che  viene  ad  clfcr  l’Anno 466. 

j7  Dice  di  p>ù , che  pur  anche  fra  compa- 
gni^! S.  Paolino  vi  fh  vn  Santo  Frate  per  no-  f 
me  Felice, il  di  cui  Capo  fu  pur  anche  ritroua-  u ^ 

to,  dicui  nullapiùs'cfnputo , le  non , che  lù  s 
inficmc  eó  molli  altri  Corpi  nudato  al  N un-  f^I<pnif0  f't 
ciodi  Spagna , il  quale  li  penla , che  gli  man-  . 
dille  rum  a Roma,  come  s'i  potuto  (dice?  ca-  ^ 
uare  da  Tcdimonij  degni  d'ogni  fede . 

jS  Vicinoparimcntc  alia  detta  Villa  di  Ve 
ger  ve  pu  tanche,  aggiunge  il  P.Capo,  vn'al- 
tra  Chiefa,  ed  Eremitoriocol  titolo  di  S.  An- 
bro l’io, quale  dimafi  pure  edere  dato  difeepo- 

10  di  S. Paolino, il  quale  venne  có  quello  fin  da 
Notaio  Ifpagna.  Nò  s'c  potuto  fapcre,  dice  il 
Capo , cofa  alcuna  particolare  della  lua  Tan- 
ta vita,  e morte,  fuori  d' alcuni  miracoli  regi- 
drati  ne  vjuì  Annali  d'vna  continuata  , ed 
antica  traditone;  de  quali  vno  rilerilcc,  il 
quale  hà  per  tedimonio  appunto  tutti  gliha- 
bitanti  del  paefe , per  mezo  del  quale  poi  co- 
minciohì  a feoprire  la  fantita  del  Scruo  di 
Dio,  e meritò  poi  d'eflcr  venerato  per  l'auue- 
nire,  e pafio  in  queda  guila  ; Pertiche  volen- 
do il  detto  ReligiofofabricareJ'  Ereinicorio, 

11  quale  hoggidi  tiene  il  luo  nome , fc  n’andò 

da  vn  certo  Cótadinn  ricco  a chiederli  per  ca- 
nta, che  gli  volede  predare  alcuni  Boui  per  ' 

condurre  la  pietra  ncctllaria,  a cuiri'polcil 
Contadino , che  andahe  dal  Bifolco , che  gli  ' 

guarda ua,e  li  addimandadc i tali  Boui  ; il  che 
hauendo  il  Scruo  del  Signore  fatto , fe  ne  rife 

colui; 
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colui  ; a cui  dicendo  Ambrogio,  perche  ri-  [ io  per  me  tengo,  come  hò  anche  detto  dilo- 
delle , foggiunfe  il  buon  Bifolco;  eh  andate  ‘ " “ ! 


a «bel  mira- 


colo da 
offralo 


Im 


in  buon’  bora,  buon  Padre , che  ii  mio  Padro- 
ne non  vi  volle  predare  Buoi,  che  quelli , che 
chiedete,  fono  certi  Ton  feroci,  li  quali  fanno 
. . tremare  quello  paefe  ; ma  replicando  Am- 

SV“  2?“’  brogio , che  fe  egli  fi  contentaua  , che  li  con- 
*“V”.  “‘duce  (le,  non  gli  daua  punto  di  trauagliola 
Umoroso, c |)rauura  > e ferocjt,  di  que’  Tori  ; del  che  mo- 
li racconta  Contcnco  il  Villano , ecco , che  i Tori 

incili  vennero  nella  itrada  ad  incontrare  Am- 
brogio , e come  manfueti  Manzi  li  lafciarono 
porre  il  giogo,  e gli  feruirono ottimamente 
nell’  opra  fino  al  fine  con  eflreina  marauiglia 
di  ciafcheduno,che  haueua  cognitione  di  que’ 
férociffimi  Tori.  Quindi  poi  ne  nacque  il  cre- 
dito grande.che  hebbe  Tempre  in  vita  Tua  quel 
Seruo  di  Dio  appreilo  coloro  ; ma  di  vantag- 
gio, anche  fino  al  giorno  d’boggi  lo  tengo- 
no ignoramemète  per  il  Dottore  della  Chie- 
(a  S.  Ambrogio , il  qual  dicono,  che  venne  cò 
S.Paolino  ; però,  dice  il  P.Campo, quello  non 
cade  fuori,  che  nel  poco  giudiciodeglihuo- 
mini rozzi  di  que’ contorni.  Fin  qui  arriua 
il  racconto  fatto  dal  P.  Campo , in  tuito  quel 
cap.  36.  fouracitato , quale  a bella  polla  hab- 
biamo  qui  volfuto regtlirarc , affinché  ogn’ 
vno  veda  , quanto  antica  fia  la  noflra  Reli- 
gione in  quelle  parti,  che  fi  (lima haueriui 
fondati  Mona  fieni  dell’Ordine  S,Paolinodi 
Nola,  inficine  con  ifuoi  compagni;  febene 


pra,  che  non  fia  eoa  certo , che  S.  Paolino  fa- 
cclle  quelle  fondatiom  per  icllello;  più  collo 
io  m’auuifo,  che  fodero,  6 Tuoi  Rcligiofi,  che 
lodouettero  forfè  accompagnare  in  Africa, 
quali  poi  fpediS.Agollino,  come  fuoiReli- 
giotì , a fondare  in  quelle  parti  la  Religione , 
òpure,  clic  fodero  difcepoli  di  S.  Profururo 
Vefcouo,  ò Arciuefcouo  di  Braga,  mandati 
dal  detto  Santo  a dilatare  l’Ordine  in  quelle 
code,  come  anche  non  farebbe  gran  facto, 
che  nc  haueflc  anche  mandati  altri  nell’  altre 
parti  di  Spagna,  ed  anche  in  Francia  ; fe  bene 
quello  è vn  togliere  ad  indoumare  ; balla  cò- 
inunqucfia,  la  conclufioncè  quella , che  ef- 
fendoanttchilfima traditone , canto  nepaefr 
delle  riuierc  di  Cadiz , di  S.  Lucar  di  Bara  me- 
da, di  Veger , & altri  tali  di  fopfa  nominati,, 
che  quelli  Sremitorij  fofsero  habitat)'  da  mol- 
ti nodri  antichi  E emiri,  come  anche  gli  altri 
luoghi,  de  quali  è fama,  cosi  in  Aragona,  Ca> 
Itiglia,  Regno  di  Valenza , di  MurCia,  di  Ca- 
talogna , 6 di  Francia , efsere  fiati  fondati  da 
S.  Paolino , fofsero  veramente  illituici , ò dal 
detto  Santo , ò da  a Itt  i Difcepoli  di  S.  Agofii- 
no,  de  quali,  per  l’ ingiuria  de  tempi , e per  la 
poca  cura  de  nollri  antichi  Padri  fen’eperfa 
la  memoria  ,efsendone  però  rimalia  la  tradi- 
tione  apprefso  i Popoli . E con  quello  ci  gio- 
ua  di  terminare  l’vitimo  periodo  di  qucll’Àn- 
nodel  }99. 
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O voglio,  chehonoriamoil 
principio  di  quell’A nno  con 
la  fondatione  del  famofillì- 
mo  Eremo  di  Lerino,  Ifola 
picciolasi , ma  però  infigne 
per  la  moltitudine  de  Santi  Eremiti , Martiri, 
e Confefson,  che  diede  gii  per  molte  centi- 
naia d’Anm  al  Signore,  cosi  della  nofira , co- 
me anche  della  Beneditcina  Religione  , la 
Contento  di  qyjjj  ruccefsc  in  quell’  Ifola  alla  noftra,  in- 
Lermo  ne  torno  a gli  Anm  di  Chrilto  669,  Giace  quell’ 
/irei  frinci-  if0ia  dirimpetto  alla  Francia  nel  Marmedi- 
jnjfù  dell'Or 

terraneo,  òc  hoggi  ritiene  il  nome  dal  fonda- 
dine  4pjn-  tore fi*, S. Honorato,  il  quale, come  collante- 
rwmo  . mente  riferifee  la  fama  , ed  è commune  opi- 
nione apprefso  gli  Autori  piu  Clanici,  fù  il 
fondatore  di  quel  famofo  Eremo,  in  compa- 
gnia d’ vn’  altro  gran  Seruo  di  Dio  per  nome 
Oprafio  : c fe  bene  l’Autore  del  Prelidio  Ro- 
mano D.  Gio-Pietro  Crcfenzi,  tiene,  che  fof- 


I fero  que’  Monaci  nel  principio  dell’Ordine 
fuod1S.Girol.1mo  ;e  quello.chepiù  et  fa  raa- 
rauigliare, itimi  altresì  il  P.Lezana.che  fofsc- 
ro del  fuo  Ordine  Ebano,  o Carmelitano, per- 
che dice  egli  quello  Santoli  certo  nò  fù  Ago- 
Itiniano, perche  fece  vna  Regola  particolare; 
tuttauolta  altri  Autori  più  Clanici,  come  Pie- 
troCaluo  Domenicano , nella  fua  giuba  Di- 
tela delle  lagrime  de  giufti,c  delle  (acre  Reli- 
gioni lib.axap.t  2.  a cari;  17  tiene  per  certo, 
chequeftofacro  Eremo  in  quelli  fuoi  princi- 
pi! folise dell’Ordine  noftro, mentre  fra  noftri 
Religione  fra  noftri  Sari  annouera  S.  Horsi- 
rato,  e S.  ililario  Arciuefcouid’Arli,  c S.  Eti- 
cherio Arciucfc.  di  Lione, li  quali, com’c  chia- 
ro,furono  tutti  tré  alunni  di  quello  ùtero  Ere- 
ino  ; e quello , che  più  importa , il  dottiilìmo 
P.  M.  Antonio  lepes  Annalifta  famolo  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto, trattando  di  qucfto  in- 
figne  Eremo  nel  tomaprimo  de  tuoi  Annali 
Nn  nella 


aoqi.ia  11 

are  » » 

.T& 


Si  risponde 
ti vn' argo- 
mlto  itiv. 
tesina. 


Si  rifponde 
ai  vn*  Rep- 
lica dello 
fieli o Ta- 
ire. 
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nella  prima  centuria  Cotto  l'Anno  sii.  acar. 
in.  e confi cierindo  il  Monaflicòlllicuiodi 
S.  Hilario  > che  fu  vno  le  primi  alunni  di 
quello  Monallerio , il  quale  fu  fesca  alcun 
dubbio.  Monaco  Agofiiano,  come  a fuo  tem- 
po proseremo , candidamente  confella , che 
dalla  profeilìone  Monadica  d'Hilar»  fe  ne 
puole  prendere  ficuro  argomento , che  quel 
l'acro  Conucnto  in  que'  primi  Secoli  folle  del- 
i*Ordine  Agollmi. ino. 

x Né  la  Regola,  che  dice  il  P.  Lesina  nel 
capitolo  primo  deli’  apparato , che  fa  al  terzo 
tomo  de  fuoi  Annali,  haucr  feruta  S.Honora- 
to , conuince  altri  mente  non  cflèr  flato  Ago- 
(liuiano,  pofciache  fenza  dubbio  fi  dee  dire, 
che  quella  non  fù  Regola  formale , ma  più  co- 
llo vna  Coflitutionc particolare  pcrcolbin- 
gerc  i fuoi  Monaci  a viuere  con  più  rigore , 
che  non  commanda  Ja  Regola  di  S.Agoltino; 
il  che  fanno  ordinariamente  tutti  gli  Ordini , 
li  quali,  oltre  la  propria  Regola,  hanno  an- 
cora alcuni  altri  Statuti  particolari,  che  lono 
come  dichiararmi  della  Regola  ; oltre  che 
potiamo  ancora  aggiungere , che  xHonora- 
to  volale  ifiituire  vna , come  Congrcgaiiooc 
Recoletta,  c riformata  tutto  la  me  iciima  Re- 
gola di  S.  Agoflino,  la  quale  perù  haucua  di 
Bifogno  u'vn'altra,  come  Regola, eh  e gli  pre- 
fcriuelfe  que'  rigori,  che  voleua  ,'ollcruatlcro 
da  fuoi  feeuacnn  quell'  ifola;  come  a nollri 
tempi  habbiaino  veduto  fare  alle  trcCongrc 
gattoni  de  nollri  Scalzi  Agofliniani,  li  quali 
hauendo  prefo  a far  molte  cofe , che  non  lì 
commandano  nella  Regola  nollra  Agofli- 
niana,  come  l'andar  fcalzo,  il  portare  quel 
Capuccio  aguzzo,  il  non  mangiar  carne  al- 
cuni giorni  della  fettimana , e cofe  fimili , era 
accedano,  che  lacelfero  vna,  come  quafi  Re- 
gola, che  quelle  olferuanze  nuoue  gli  ricor- 
dale, già,  che  non  erano  nella  vera,  c primie- 
ra Regola  Agofliniaoa  rcgifiratc,t  preferitte. 

J fife  bene  il  fudetto  P.  Lczana  , il  quale 
benifiimopreuidde quella  nollra  rifpofta , nel 
numero  10.  di  quel  fuo  capitolo  primo  dell’ 
Apparato  al  tomo  }.  fudetto, fi  sio  zi  di  repli- 
care, che  quella  fi  chiama  Regola  lenza  altro 
aggiunto,;  non  altrimente  Appena  icr.òCof 
titutionc  , quello  poco  rilieua,  perche  quella, 
che  elfo  fece , ellcndo  fiata  r no  Statuto  parti- 
colare per  quel  fuo  Moaafierio,  che  fbndaua, 
gli  volle  dare  più  lofio  titolo  di  Regola,  che 
di  Cofiuutione,  tutto  perche, forfè  in  quel  Se- 
colo Icmplice  non  Vviaua  quello  termine  ; fe 
bene  poi  quelli  num>,  Regola:,  Cofiitutione , 
Statuto, e limili,  l'uno  fmonimi,  come  fanno  1 
dotti;  e fe  non  parla  in  dette  Coll  itut  ioni  ,6 
Su tuti,  ù Regole ,di  quella  di  S.  Agoflino,  co- 
romppone  fi  Padre  Lezana,  banche  ciò  dica 
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gratis,  perche  In  detta  Regola  di  S.  Honor.vo 
non  fi  ncroua,  hor  come  poi  vuol  fapere/e  m 
ella  parli , ò nò,  di  quella  di  S.  Agoiliuu } mà 
diamo, che  non  ne  parlafic,fi  doutebbe  pcrcò 
da  qui  argomentare/^»  quella  non  Mie  il.ua 
daefioofieruata?  mar  no  per  certo  , pciocòe 
quella  farebbe  vna  confequcnza  in  buona  Lo- 
gica molto  l’alfa,  come  fanno  gl'intendenti. 

4 M i,  che  diremo  alleproue,  che  produ- 
ce ij  P.  benedetto  Hafteno  nel  tomo  t.  delle 
(ueerudniUìmcDifqufiitioni  Monallichc  /ré. 

1 .trai}.  > . iniqui  fittone  4 nelle  quali  co  autori-  pn  "radei  T. 
u di  Padri, edi  Concilo  antichi,  procura  di  «Ir- 11 
inoltrare, clic  veramente  S.Honurato  mrmaf  trt  ‘J  l‘efi1 
fe  vna  Regola  particolare  domita  da  queau  vent*- 

de  gli  altri  iitituti  ? Lo  ftefao , cftehabbumo 
dettoa  gli argomcti del  P.Lezaiu.  tl.imnu- 
mole  ad  vna,  ad  vna . La  prona  dunque , che 
produce , è vna  lentenza  di  Dinamo  Pati  ilio 
nella  vicu  di  S.  Maihmo , nella  quale  nonora 
col  nome  di  Regola  gi'litituti  de  PP.  Lerineli, 

Tonini  temor  ( dice  il  detto  Padre  di  S.  Malli- 
muj  1»  ro  extint,  vi  antequam  Mor.afht  e 1 vi' 
ucndt  /{cgnJam  complexns  e (ice , ve.  mt>  tea  In- 
fluiva,  noi  CQniierjjtijne precipitai  Videretnn. 

5 A quefta  automa  riipundiamo,  che  tan- 

to u lontano,  che  Ce  ne caui , che  S.  Honoratq 
fondalte  vna  Regola  particolare,  che  anzi  10  „ , 

ne  deducocon  ogni  chiarezza , che  egli  10I0  ""P0"** 
facclse alcuni particoiar i istituti;  iinpcróchc  Pr,mo  daga- 
prima  nomina  Duiamio  la  Regola  Monaltì-  mento  • 

ca,  e quefta  di  certo  era  la  Regola  Agoltinia- 
na,  e poi  gli  mutici  Iftituti , vel  mitica  Infan- 
ta; e volle  dire  il  Padre , prima  che  egli  ab- 
bracciali* S.  Manin»  la  Regola  Munsi  cica, 
e le  Colui unoni  del  Mona  (certo,  egli  era  an- 
cora di  lanca  conuerfatiotie.  Ebeti  conobbe 
il  fudetto  P.  Hafteno , che  da  quella  autorità 
non  lì  potcua  dedurre  la  fua  confequcnza, 
mentre  qpprefiodicc  interrogando  ; Oganam 
igunr  bae  g egnla  { c le  bene  r ifpondc.che  non 
fù  quella  di  S.  Agoflino , come  alici  ifcc  il  no- 
flro  P.  Marquez , citando  il  P.  Penhotto , che 
dice  nel  libro  i.cap.ta.  nuin.i.  c nelcap.f7. 
num.  j.  ciò  dirli  dii  fudetto  Marquez  lenza 
fondamento  ; tutta  volta  aggiunge  poi  l'Haf- 
teno,  che  anche  il  detto  Pcnnocto  parla  di  ciò 
foio  per  congettura  , fcnzaalcuna  prouafo- 
da,  e fenza  alcun  tefiimonio  ; e pere» 

6 Soggiunge  egli  in  fecondo  luogo  ['au- 

torità più  loda , c più  chiara  ancora  dei  Con-  ^rnomnto 
cil»  terzo  A re  latenze,  celebrato  intorno  a r„ò'„j0  Jfi. 
gli  Anni  di  Chi  irto  45  r.  nella  caufa  ih  Faullo  <„  n,,,.  u‘r 
Abbate  dell'  Itala  Lerinefe  ; oue  fi  dice.  V,  ‘ 1 

Clerici  ad  crdmteioni  F.pticopi  debita  fnkteOitnt 
refpiciant:  Lava  Veri/  mais  biava  Hcru  congre- 
gati0 *d  feLm,ac  filma»  .Abbaia  propri,  qnem 

tpja  filn  cltgttu  , trénta!  nnm , iifpofiuanemq; 

per- 
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pertine*t  penula , qua  à fondatore  ipfius  Mona- 1 caua  dalla  vita  di  S.  Eligendo , conclude  al- 


fleri i , dndum  conflituta  eli  in  omnibus  collodi  ta . 
Vbt  (dice  l'Hafteno)  mamfefli  infìntine  ur  s.flo- 
mdrati  penula  &c. 

7 rueuuoita  a quella  pur  anche  diciamo , 
che  il  Concilio  nò  intende  di  dire, che,  lì  come 
SJionorato  fu  fódacorc  di  quel  Monaflerio  di 
Lerino,  cosi  folle  pur  anche  flato  il  Legisla- 
tore di  quella  Regola  ; ma  ó vuol  dire  , che 
fondato , eh'  egli  hebbe  quel  Tuo  Conuento  lo 
flabiiifse  ancora  con  vna  Regola , il  che  non 
mfptfU  al  & niega  ; mi  non  perciò  dice , che  egli  folle  il 
fecondo  or-  corapofitoredi  quella;  e fe  pur  anche  ciò  ha 


toi 


■fpf. 


gommo 


uefle  intefo , fi  dourebbepoi  fpiegare  nel  mo- 
do di  l'opra , cioè  a dire , in  quanto  la  Regola 
vuol  anche  dire  Statuti,  Iftitutioni , ò Codi  tu- 
rioni particolari, per  coftrtngere  que'  Siti  Mo- 
naci a viuere  con  piò  rigore,  che  nò  comanda 
la  Regola  Agofliniana  : 11  che  fi  puole  mani- 
feftamcte  prouare  có  l’autoritadi  S.Eucherio 
Arciuefcouo  di  Lione, quale  lo  fleflo  Hafteno 
foggiunge  immediatamente  all'antecedente , 
nella  quale  il  Santo  parlando  nel  fuo  Librétto 
ferino  de  laude  Eremi  a S.  Hilario  Monacodi 
Lerino, dice.  Dégna  (fcihcct  Infoia  &c.)  qua 
Cale  filini  difeiplinis.Uonorato  nudare,  fondata 
fittqua  tanni  lnflitutis,tantutn nadafitVatrem 
&c.  oue  auuertafi,  che  chiama  ben  fondatore 
di  quelPEremo  S.  Honorato , ma  le  difcipline 
Celefti,  che  egli  diede , non  le  chiama  col  no- 
me di  Regola^  nai  d'iftitutioni.ó  Coflitutioni, 
ò Statuti,  che  altro  d'ordinario  non  fono,  che 
vna dichiaratione  della  Regola  principale, 
che  s'ofierua  ; ò pure  fono  alcune  aggiunte , 
pcroltcruare  qualche  rigore , che  nella  Re- 
gola non  fi  preferiue  ; il  che  anche  maggior- 
t mente  fi  conferma  con  l'autorità  di  Sidonio 
Apollinare /ti.7.  Epifl.n-  quale  fieguea  pro- 
durre apprefio  all’accénata  il  citato  Hafteno; 
nella  quale  Sidonio  eforta  Volufiano  a pren- 
dere lacuradelMonafterio  di  S-Cirico  tra- 
vagliato per  la  morte  dell'Abbate  Abramo  ; 
oue  dice , che  procuri  di  mantenere  in  piedi 
la  Regola  di  que’  Frati  abbandonati,  ò fecon- 
do i Statuti  de  Padri  Lirinéfi,  ò de  Grininoen- 
li.  FluBuantemq;  pcgulam  fra'rum  defìitutori 
feenndum  flottila  Urmevjlnm  Tatrtem , -nel  Grt~ 
ninoenfìttm , fefìinns  mformet  : hor  da  quefte 
parole  apertamente  lì  caua,  che  quelli  Statuti 
de  Padri  Lerinenfi  non  erano  vna  Regola 
principale , m i alcune  loro  particolari  Co- 
flitutioni , clic  però  dice  Sidonio  al  decto  Vo- 
lufiano , che  procuri  con  que*  Statuti  di  tene- 
re in  piedi  la  Regola  di  que’  Monaci  dell'Ab- 
bate Abramo , che  flatia  per  cadere , altri- 
ìnentc  J'haurebbecfortatoa  dardueRegoIe 
a que'  Monaci  contro  il  dettame  d’ogn  i buon 
dilcorfo,  e ragione.  Nè  l’autorità,  che  fi 


cuna  colà  contro  di  noi , perche  nè  iui  fi 
parla  di  Regola , ò di  Coflitutioni , e quando 
fe  ne  parlane , fi  dourebbe  intendere  nel  mo- 
do da  noi  accennato . 

8 Quanto  poi  all’ofleruanze  rigorofe,  che 
facéuano gli  detti  Padri  Lerinenfi,  come  pro- 
ua  il  detto  Padre  Hafteno  nel  «manente  di 
quella  fua  Difquifitione  terza , oué  primiera-  / 

mente  dice, per  fentenza  di  Cailiano.eller  flati 
Imitatori  de  Padri  antichi  dell’  Egitto , e che 
habitauano  alcuni  di  loro  in  Celle  fcparate, 
alla  maniera  di  quelli , come  ferme  Sidomoa 
Fauflo  Itb.  9.  Epifl.  j.chc  viucuano  con  gran- 
de auftcrczza,  e rigare,  come teliificano lo 
Hello  Sidonio  carni.  1 6.  ad  fanflnm,  c Sant' 

Hilario  Arclatenfe  nella  vita  di  Sant'  Hono- 
rato; e che  finalmctc  fecondo  il  tcllimonio  di  flifpondefi 
S. Celano  pure  Arclatenfe,  attcnddleroque’  ad  va' altro 
Monaci  a lodare  conHinni,  c Cantici,  ed  difeorfo  del 
orationi,UDiuinaMaefla,edanchetacellc-  Hafteno  , 
roprofelfionedi  lettere,  che  però  fommtni-  qual  fidano. 
firaflerouioltilfimi  Sacerdoti,  Dotton,  e Vef-  lira  epere 
coui  alla  Chiefa  di  Dio,  come  e noto;  quello  tutto  in  no- 
tutto Io  concediamo,  tanto  più  volontieri.  Uro  [onore  . 
quanto,  chefappiamo,  che  tutto  cui  abbon- 
deuolmente  , facéuano  i Religiosi  Monaci 
d'Agoflino  ; peròche , ed  anche  il  noftro  San- 
to nell' Iflitutione della  fua  Religione,  tolfe 
ad  imitare  que' Maelln  communi  del  Mona- 
chilo» , cioè  a dire  S.  Antonio , S.  Atanagio, 
e gli  altri  Padri  dell’  Egitto  ; anzi  il  folofen- 
tir  parlare  della  vita  d'Antonio,  gliferui  per 
motiuo  di  abbandonare  il  Mondo,  e diueni- 
re  Monaco;  quanto  al  viuere  diluii  in  Celle 
fcparate,  molti  anche  denoflri  lo  facéuano 
ne  primi  Secoli  della  Religione,  come  hab- 
biamo  anche  veduto  per  lo  pollato  alcune 
volte,  e fpecialmente  l'Anno feorfo nel  rac- 
contare l’antichilfime  fondationi  della  noflra 
Religione  nelle  parti  di  Sp.igna.Del  rigore  io 
nò  ne  parlo, perche, fe  fi  tratta  del  noftro  San- 
tilfimo Patriarca,  e Legislatore, gli c certo, 
che  egli  faceua  vna  perpetua  Quaréfima , an- 
che fin  quand'era  Vefcouo  ; peròche  S.  Polli- 
dio racconta  nel  cap.  11.  della  fua  vita , che 
mentre  era  Vefcouo.  Menfo  vfos  e fi  fattali , 

& parca,  quxqutdemintcrolcra , & tepnmma 
cetani  carnet  ahquando  propter  hofplres  , nel 
quofqtie  ttlfìrmiores,  amnnebat  : oues’offcrui, 
che  fe  dice , che  alle  volte  ancora  frà  I*  herbe, 
edi  legumi, ammetrrua  la  carne, ciò  non  fa- 
ceua per  fe  dello , mà  per  gli  foreftieri , e per 
li  più  deboli,  ed  infermi;  fiche  il  cibo  ordi- 
nario d'Agoflino  erano  herbe  , e legumi; 
hor  fe  ciò  faceua  da  Vefcouo,  quanto  mag- 
giormète  lo  douea  fare  da  fcmplice  Monaco? 
efe  lo  faceua  lui,  ben  fidee  credere,  che  lo 
N n z facef- 
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faceflcro  anche  i Tuoi  Monaci,  così  s'Jià  da  di- 
re dell'orationi,  de  digiuni , & airre  aulte  rez- 
ze cosi  fatte,  le  quali  pur  faceuano  linofln 
Reiigiofi  col  loro  Santo  Padre,  e Jo  dice  S. 
Poilidio  pure  parlando  del  primo  Conuento 
di  Tagaltc  >oue  fcriue  .che  eflendoiì  fermato 
S. Agoltino  con  i fuoi  Reiigiofi , attendeva  a 
feruire  il  Signor  Dio  con  digiuni , orationi , e 
continue  Medi  cationi;  e di  vantaggio  anco- 
ra aperte  vna  Scuola, 6c  va Ginnaiiodi  fapic- 
za , infegnando , non  folo  a Tuoi  Monaci  con 
continui  Sermoni,  mà  anche  con  libria  gli  af- 
fenti.  Acplacmlei,  percepii  Uaprtfm patii , 
cum  alpi  Ciuibui,  & vimini  fui  Deo  paritcr  fer- 
uirntib «r,  ad  propri. i-n  Donnea, agro[q;  reme  art, 
od  puoi  vernini,  & m qui  bui  condì  n nini  fermi 
triennio  ,cdfe  ioni  alienata  curii  faculanbui , 
cum  ijt,  qui  eidem  adbarebant,  Deo  vmebat  lem  - 
mji,  or  ottoni  bui,  bomfq;  openbui  in  lege  Domini 
mediconi  die,  oc  mele  . Et  de  qs , qua  [ibi  Dem 
cogitami , atq;  oranti  melicela  rckelabal , & 
prafentei,  & abfeutes  fermonibut,ac  libra  docc- 
bat.  Ecco,  che  inoltri  Reiigiofi,  anche  fin 
nel  bel principiodelf  Ordine,  non  lòloora- 
uano,  digiunauauo  , e faceuano  altre  opere 
buone,  ma  di  vantaggio  fludiauano  folto  la 
difcipfina  del  loro  Padre,  c Maestro  Sgotti- 
no; C che,  fei Monaci  di Lerinoorauano , 
digiunauano,  meditauano,  cltudiauina  , U 
tutto  faceuano,  come  buoni  ofleruaton  della 
Regola  del  loro  Padre  S.  Agoltino,  il  quale 
tutte  quelle  cofe  gli  haueua  nella  fua  Regola 
inculcate.  Leggali  il  cap.4.  della  Regola , e 
trouerafli , che  dice . Coment  ve/lram  domare 
iennqs , sér  ab.  ì mentii  cfc.e , V polla,  quanr.tm 
vaiando  permani  ; quando  amem  aliqna  non 
potè  fi  irmnare , non  t amen  extra  horarn  prandi! 
aliquid  alimentorum  fumai  j nifi  cum  1 frolli . 
E di  fopra.  Orationibut  tuffare  bora,  & tempo- 
ribus  confhtuni  : e poco  pili  a balso  foggi  un- 
ge . T filma,  & Hynina,  cum  orata  Deum,  hoc 
ver  fauna  corde,  qoodprofcrtunn  ore  : e final- 
mente pur  anche  dello  ftudio  parla  nella  Re- 
gola, mentre  dice  nel  cap.y.  cheogni  giorno, 
all'  bora  determinata, li  adduuandwo  da  Mo- 
naci li  libri , eglifianodati;  C odicet  certa  bo- 
ra lingula  die  bui  petanrur , e.vlra  bora  m qui  pe- 
tarmi  non  ampi  tot  : iior  ecco,  come  i Mona- 
ci Lerioenfi  in  tutto,  e per  tutto,giufla  il  tefli- 
moniodi  Celarlo  olfet  uauano  ad  vagitela  la 
Regola  di  S.Agoliino . 

y Ouc poi  dice,  che  per  la  loro  dottrina 
erano  allumi,  non  lòto  al  Sacerdotio,  ini  alle 
Mitre  più  degne  delie  Chiefe  ; ed  anche  in 
quello  li  din»  Stradino  veri  Agoiliniani;però 
c he  appunto  di  quelli  parlido  S.  Poilìdio,  che 
fu  pur  anche  vnodiquelli,  come  a tuo  luogo 
vede  llìino , ne!  cap.  1 1 , della  vita  di  S.Agoifi- 


no , dice  le  feguenti  parole . Trofiiiente  veri 
Dottrina  Divina , [uh  I andò , dr  cum  fondo  Aa- 
gufitnoqn  Monaflerio  Deo  fer  meta  Ecclefia  Hyp- 
ponenfi  Clerici  ordinari  capcrunt . «, de  dande  tee- 
n otcfientc,  <jr  cl are fc ente  de  diem  in  diem  Eccle- 
fin  Col  Lotica  predicanomi  ventate JanBorumq; 
fcrnornm  Dei  propofao,  commenta  , gjr  pam- 
peri ite  profonda  , ex  Monaflerio,  quod  per  il- 
luni P eueribilem  Pironi , & effe , & crefcere , 
caperai , magno  defideno  po fiere , tr  ampere 
Epifcopoi , <r  Cl  tricot  pax  Ecclefia,  ltq;Vnc 
tal,  & capii  primo,  & polle  a confanti  ed  1 
Tqam  fermi  decem,quoi  ipfe  non,  finii 01  oc  Pt- 
iierabtlet  P iros  coni inentei^r  dotìiffiami  B.Au- 
gufìmus  diuerfis  Ecclesijl , nonnulla  qnoqne  emi- 
nentiortbus  rogatiti  dedtl , Simihtcrq;&  1 pii  ex 
tllorum  fandonm  propofao  veinentet , Domini 
Eccitati  propagata, &■  Monaflena  infhtucrunl , 
& fiutilo  crefceate  edificationis  Perbi  Dei,  cile- 
ni Eccleiqi  promot 01  Fratres  ad  fufcipiendvm 
Sacerdotium  prafliterunt  ey-r.hor  ecco, come  io 
ogni  enfa  caminauano  di  concerto  gli  Mona- 
ci Lcrincnli  con  gli  Agoftiniani  ; che  fegnoè 
quello  1 gli  c fegno , clic  erano  Agoliimani . 

io  E le  alcuno  dicclle,  che  la  Regola  di 5. 
Agoltino , non  folo  non  c rigorola , ed  aufle- 
ra,  ma  è molto  mice,c  piaceuolc,  a legno, che 
le  beneil  Santo  dice  in  genere,  che  digiunino, 
e s'al)enghino,da  cibi, e dai  bere,  non  preferi- 
uc  però  1 digiuni , ma  gli  rimette  alla  diferet- 
tioue , ed  allo  Ipirito  di  ciafcheduno , nel  che 
molto  piaceuolc  fi  dimollra  ; fi  rifponde , clic 
anzi,  perche,  non  prefcrifleS.  Agoltino  digiu- 
ni.ed  afiinenze  caliate, perciò  que'  buoni  Mo- 
naci nel  principio  delfhReligone,  cd  anche 
per  qualche  Secolo,  animati  maiGmedall'e- 
fempio  del  loro  Macltro,  faceuano  digiuni, 
ed  altinenze  tah.che  parcuano  a chi  gli  olfer- 
uaua,  infopportabili.a  fegno, che  fu  necellario 
poi,  clic  alcuni  Scrui  di  Dio  con  llatuti,  cco- 
(titutioni  particolari, vi  ponefiero  qualche  ter- 
mine , e qualche  modo  : cosi  fi  deuono  inten- 
dere le  parole  di  Marco  Ma  Aimo  Vefcouo  di 
Saragozza,  mentre  parlando  delia  venuta  del 
nofiro  S.  Donato  in  lfpagna  nelle  lue  Addi- 
tiooiall'Hifiorijdi  t-'lauio  Deliro, dice.  Aera 
6 1 i.idtll  Anno  Cimili  V 74.C. Donami  Regulam 
Eremrarum  S.  AnguHtni  locuplctiorem , mitio- 
rtrnq;  in  Hirpanià  mnexif:  C vuol  dire  di  certo, 
che hauendo péri' addietro  vifluto  gli  nollri 
Padri  in  lfpagna  cógraodifiimo  rigore , tutto 
perche  digiunauano,  c faceuano  afiinenze  in- 
credibili , glofando  le  parole  della  Regola  ia 
lenlo  rigorofuGmo.ed  altre  auflerezze  pratti- 
cauano.chc  molti  faceuano  foccomberc  ; per 
tanto  S. Donato,  effendo  nell'Anno  accanato 
pallaio  con  molti  Monaci  in  lfpagna  .refe  più 
mitc,c  più  piaccuole  cò  qualche  fua  diebiara- 


Tnuafi  il 
medefimo  co 
la  Dottrina 
di  S.'ToJì- 
dÌO, 


Si  rifponde 
ad  vn’ altra 
obiettione  , 
qual  fi  ritor- 
ce contro  gli 
Anverfari  . 


S.  Donato  fi 
il  primo , a 
glofart  la 
[{rgola  di  S. 
Agallato  . 
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rione  la  noflra  Regola  ; nò  pcrcheclla,  per  fc 
ftefsa.afsai  raite,c  piaccuole  nò  lìa.roa  perche 
così  l’ mtendeuano , el’intcrpretauanoque’ 
buoni  Serui  di  Dioió  altro  cempo  CKtferbia- 
mo  a decorrere  con  più  opportuna  occafione 
«li  quitto  propofito,quai’hora  ci  bafla  d’hauc- 
re  cosi  alla  sfuggita  toccato,  ed  accennato. 

1 1 Non  vogliamo  però  lanciar  di  tcriuerc, 
e di  notare  in  quello  luogo,  che  fé  c vero  ciò, 
che  fcriue  il  fodetto  P.Benedetto  Ha  fieno  nel 
primo  $.  di  quella  luaDifquifitionc  terza  ci- 
tata, cioè  a dire,  che  S.Honorato  fondò  il 
MonadenodiLerinonell’Annodel  Signore 
37j. non hà dubbio,  che  in  queltemponon 
potcua  ancora  haucr  hauuta  la  Regola  di  S. 
Agodino , il  quale  in  quel  tempo  non  era  an- 
cora battezzato;  mà  ciò  a me  lì  rende  aliai 
difficile;  auuegnache,  dice  ilBaronio,  che 

Sì  filovie  egli  fù  creato  Vefcouo  d’Arli  lotto  l’Anno 
ì m nodo  del  426.  yt.  dopo  la  fondanone  del  Monade- 
3».  Hafietw.  rio  fudetto , nel  quale  pur  anche  campò  vn’ 
altro  pezzo;  ma  fiali , com’egli  vuole;  in 
quel  calo  diciamo , che  fino  a qued'Anno  dei 
400. nel  quale  vuole  il  nodro  P.Errera  efserc 
dato  idituito  quel  Monaderio  con  la  nodra 
Regola  , douette  quello  gouernarfi,  ò alla 
maniera  de  Monaci  d’ Egitto , ò con  qualche 
' llatuto  di  S.  Honorato , e poi  in  qued’Anno 
riccuere  la  Regola,  StOrdine  di  S.Agodino , 
qual  forfè  v'introdufse  S.  Hilario,  qual'c  cer- 
to, che  di  difcepolo,e  Monaco  di  S.  Agodino, 
come  a fuo  douuto  tempo , e luogo  chiara- 
mente dimodreremo  contro  il  P.  Pennotto , 
ed  altri,  che  cercano  di  negarlo,  mà  lenza 
fondamento  ; come  anche  faremo  di  S.  Eu- 
chcrio  ,j  e d’altri  Santi , c Serui  di  Dio , che  in 
quel  facro  Eremo  borirono  fino  ai  tempo, 
cheS.  Aigulfo  v’introdufse  la  Regola  di  S. 
. Benedetto,  la  quale  pur  anche  vi  dura  finca 

quedo  tempo. 

1 2 Riferifce  il  Card,  fiaronio , che  qued' 


Anno  elsendo  dati  crudelmente  martirizzati 
da  Gentili  Arraunenli  tri  Santi  gloriofi , Siti- 
nio,  Martirio,  Si  Alclsandro;  S.  Vigilio  Vt(- 
cUuo  dì  l'etto  ne  fcrilse  vna  detterà  al  nodro  , 
S.Simpliciano , Vefcouo  di  Milano,  acuì  an-  c!m°  r'cr"; 
che  inuiò  le  Reliquie  lacrofante  de  fudetti  7!  K'“rlu>e 
Martiri;lequali,edaefso,edalfuoPopolo  " *'*  Sm!t 
furono  con  grandillimadiuotiòne  nccuure , e 

e dicefi,  che  mentre  ancora  llauano  nella  ba-  hona' 
ra,oue  erano  Hate  portate  ,vn  Cieco  appena  re,t0‘e 
cocco  quella  bara,  che  fobico  rimale  illumina-  ucr0  • 
to.  Furono  poi  anche  quede  facce  Reliquie 
trapportate  in  più  decente  luogo  inlieme  col 
Corpo  di  S.  Simpliciano  ideilo  vlcimamente 
dal  glorialo  Cardinale  di  S.  Pratedc  S.  Carlo 
Borromeo.  Aggiunge  il  Baronie,  che  vo- 
lendo cadtgare  con  r vltimofopplicìol’  Im- 
peratore Honorio  que’  perfidi  Villani  della 
Valle  Arraunia,li  quali  haueuanoempiamùce 
data  la  morte  a fudetti  Martiri , ne  fu  didolco 
dalle  preghiere  di  alcuni  Vefcoui , li  quali  gli 
dillcro , non  etfer  conuenientc , che  il  fanguc 
de  Martiri , che  chicdeua , non  vendetta , mà 
perdono,  claudico  non  lode;  la  qual  attione 
lece  anche  il  nodro  P.  S.  Agodino  in  fomi- 
gliance  occalionc , come  di  fopra  notaliìmo 
eliminando  l’Epidola  fua  1 ;8.  fcritta  a Mar-1 
cellino  Giudice  in  Africa.  Mà  appena  il  San- 
to Vefcouo  Simpliciano  haueua  finito  di  ho-  1 

norare  le  venerande  Reliquie  de  Santi  Marti- 
ri , quando  anch’  egli  fu  chiamato  da  Dio  nel 
Paradifo  a riccuere  il  premio,  c la  Corona 
della  Gloria  Eterna  meritatali  cò  le  lue  eroi- 
che virtù  da  elio  glori  ofamcntc  efercitate  per 
il  lunghitfimo  corfo  de  gli  Anni  fooi;  mà  per- 
che certamente  li  dima,  e fi  tiene,  che  q;li  vo- 
lede  aggregali  allo  duolo  nouello  della  nof- 
tra  Religione, come  dimodrallimo  fono  l’An- 
no del  y 87.  per  tanto  gli  è Recedano,  che  qui- 
ui  facciamo  vno,  benché  brieue  epilogo  del- 
la fua  latita  vita . 


Brutu  Compendio  della  Vita , e Morte  di  S.  Simpliciano 
Vtjcouo  di  Milano. 


s 


An  Simpliciano,  per  quanto  fcriuc 
il  P.  D.Ferdinando  Vghelli  nel  to- 
mo 4.  della  foa  Italia  Sacra  col.66, 
ludi  Patria  Milanefc,  cfuo  Padre 
hebbe  nome  Lodouico  dell'antichidima  fa- 
...  . miglia Bcuerata de Capicani,ò Cattani.coine 
Tuffali, Ta  a|irj  vogliono , e fua  Madre  chiamolii  Sene- 
tT,a'  Ru'da  • Da  giouine , fe  ne  paisà  nella  Citta  di 

ti,e  Studi*  di  jyqnia , oue  hauendo  attefo  allo  Studio  cosi 
S.  s impilila-  jjjjj  profana  come  delle  Sacre  Lettere , fece 
no  • ben  predo , e nei!’  vnc,  e nell  ' altre,  vn  Imifo- 


rato profitto;  mà,  li  come  nello dudio delle 
lettere  egli  faceua  marauiglioli  progredì, cosi 
poi  nel  gran  campo  della  fantità  tanto  oltre 
s*  auuanzó , che  addietro  Jafciodi'qualiinque 
fuo  pari. 

14  E li  come  cotanto  eradiDioinnamo- 
rato, che  non  feorgeua  camino  di  perfettione, 
per  il  quale  dimadc  poterli  più  facilmente 
giungete  al  confeguimcnto  del  fuo  Dio,  pa- 
li quale  fobicamente  non  s’ idradade , cosi  & 
dima , che  hauendo  ega  coniìdciata  la  tamify 
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fiala  vita,  che  menauano  li  Religiofi  della  di- 
S.Simplicia - lc'P'>na  di  S. Antonio  Abbate  dell'Egitto, 
no  fi  fi  Mo-  quali  haueuano  trappolati , c Jafcuti  in  Ro- 
naco  in  fio-  ma  li  due  gloriofi  Vefcoui  d'Aleflandria  Au- 
dio. ^ nagio,  e Pietro , egli  perciò  di  buona  voglia 
abbracciane  quel  facrofànto  Iflituto  ; e quella 
opinione  viene  grandemente  auualorata  dal- 
l'autoricà  del  Card.  Baronie,  mentre  nella  vi- 
ta di  S.Ambrogio.che  pule  auanti  le  Tue  Ope- 
re, fcriuc , che  S.  Simpliciano  fu  quello,  che 
trasferì  nella  Chiefa  Milanefc  il  Monachil- 
modi  Roma,  il  quale,  fe  bene  dianzi  Vera 
ancor  flato  rapportato  da  S.  Martino,  nulla- 
dimeno  queflocra  flato  diflrutto  poi  dal  per- 
fido Antccelsore  di  S.  Ambrogio , Aulentio 
Eretico  Ariano  ; hor  certo  , (e  Simpliciano  fu 
quello,  che  di  nuouo trllportò  il  Monadico 
iflituto  in  Milano,  hubbiamo  altresì  vna  mol- 
togran Jc  occafione  di  (limare  probabiimcn- 
tc,  che  egli  ancora  tolse  Monaco  . 

1 f Tuttauolta  poi  ,comc  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  s'auuanzalle  la  fua  gran 
dottrina,  c lancila , fu  da  S.  Damalo,  che  in 
quel  tempo  gouernaua  la  gran  Naue  didie- 
tro,creato  Prete  della  Santa  Romana  Chiela. 
Follo  dunque  Simpliciano  in  quello  cusi  lub- 
lime  pollo  , come  conofcellc , clic  egli  mag- 
giormente era  tenuto  a procurare  gliauuan 
zamenti  della  Chrilliuiia,  e Cattolica  Fede, 
così  più,  che  dianzi  s'aflattcaua  di  far  crelcere 
con  la  duurina,  efeinpio,  e virtù  il  numero  de 
Fedeli,  E perche  in  quello  tempo  in  Roma 
viueua  vn  grandillìmo  Letterato  per  nome 
Vittorino,  il  quale  inlegnaua  la  Rctiorica  al- 
la Gioucmù  Romana,  ed  era  in  quella  cotan 
to eccellente,  chegliluueua  il  Popolo  Ro- 
mano fatu  drizzare  in  filo  honore  vtia  flarua 
nel  foro , fi  pofe  nell’  animo  il  noftro Simpli- 
ciano d’ attendere  con  lune  le  lue  forze , au- 
ualorate  dalla  Diurna  gratia , alla  conuerfio- 
ne  di  quello  Valentuomo, il  quale, nò  oflan- 
te,  chefolse  ricco  di  tanto  fapere,  era  però 
ignorante  del  vero  Iddio,  adorando,  come 
empio  Idolatrategli  era, li  falli  Dei  de  gen- 
tili ; dandoli  a credere, che  le  il  Signor  Dio  gli 
hauefle  quella  gratia  conceda  di  conuertirlo 
alla  Fede,  haurebbe  coll' d'empio  di  quell' 
huomo , tanto  accreditato  per  il  luo  lapere , 
Ceco  tirato  alla  mcddima  Fede  vn  numero 
Intraprende,  coniidcrabile  d'infedeli . Poftofi  dunque  Sim- 
c confeguifee  pliciano  con  gran  confidenza  ad  vna  tanta 
felicemente  imprefa, contraile  primieramente  Arena  ami 
la  Comurfto-  caia  a poco  a poco  con  elfo  lui , franando  le- 
ne di  Fitto-  co  dello  Audio  delle  lettere,  il  quale  di  certo 
tino  gran  g1'  è da  credere  , che  li  fcruilfe  nel  principio 
letterato . « ottimo  mezano  per  introdurlo  nell'  amillà 
di  quello  ; ma , come  tempre , ó ne  I tnezo , ò 
nel  fine  de  Tuoi  difeorlì,  gli  toccale  qualche 


cofa  della  Fede  Chriftiana , unto  in  quella 
buona  prattica  perfeuerò,  che  alla  perfine 
quell' huomo  dotto  conuinto  dalle  lode  ra- 
gioni del  Senio  di  Dio  ; dopo  haucr  anche 
lena  più,  e più  volte,  la  Sacra  Scrittura,  óf  al- 
tri Libri  di  Sancì  Padri , s'arrcle , e cornato  vn 
giorno  Simpliciano  gli  dille,  come  famigliai 
monte , & in  lccrcto , che  di  già  egli  era  d*  af- 
fetto, e di  credenza  Chrifliano:  Simpliciano 
all'  hora , benché  nel  Tuo  cuore  fendile  vn'in- 
credibifè  allegrezza,  c lollcuati  gli  occhi  al 
Cielo  ne  ringranlle  la  Diurna  Bontà,  nulla  di 
meno,  come  hauca  dillcgnato,  che  la  fua  Có- 
uerlìonc  feco  nc  «rafie  altre  infinite , Cangia- 
mente gii  rilpoie,  che  non  li  crcdeua , nc  mai 
l'Jiaurcbbc  creduto , fin  unto  ,cbc  non  1‘  ha- 
uelle nella Chiefa  pcrlonalmente  veduto,  & 
vditolo  abiurare  gli  errori  della  fua  (alfa,  e 
(uperftitiofa  crcdtza.Ma  rifpondcndoli  V «to- 
rnio col  rifo  in  bocca,che  le  mura  della  Chie- 
fa  non  faceuano  alcun  Chrifliano,  fcanfaua  di 
far  quella  gran  mutationc  in  pubi  ico,  perche 
tcmeua.dice  il  noflro  gran  Padre  Segoli  ino, 
il  qua  le  racconta  quello  gran  fatto  nel  cap.  1, 
del  lib.  * . delle  fuc  Coofeilioni , di  non  otìen- 
dercgli  Tuoi  amici,  che  erano  molcilfimi,edi 
tirarli  addoflo  grauiffime  inimichie . Ma,  co- 
me più  volte  quello  medefimo  difcorlo  hauef- 
(ero  fri  di  loro  Simpliciano,  e Vittorino  vi- 
cendeuolmence  replicato,  alla  per  fine  gli  dif- 
fe  il  Santo . Vittorino  tu  per  humani  rupe  tri, 
e per  vani  timori , vai  rteufandodi  confclfare 
in  publicoalla  prefenza  de  gli  huomim  il  no- 
me del  vero  Dio';  guardati  dall'  iralua,  che 
anch'egli  poi  non  meghi  il  nome  tuo , quando 
che  fia , alla  prefenza  de  gli  Angeli  ,'1  mutan- 
doti per  fuo  fcruo,  ed  amico  ; Dalle  quali  gra- 
uiflìmc  parole  flranamente  atterrito , mutolii 
in  vn  momento , e con  Celeflc  coraggio , dif- 
fe  a Simpliciano  : Viasù,  che  facciamo,  an- 
dianne  velocemente  alla  Chiefa  , eh'  io  mi 
vuù  far  Chrifliano  ; per  la  quale  mnalpcttau 
rifpofla,  fuurafatto  da  vn’  incredibile  cótcnto, 
ratto  feco  verfo  la  Chiefa  s'irnuò  ; ouc  fatu  la 
deteflatione,  & abiura tione  della  pallata  Ido- 
latria,dichiarò  di  voler  cllcr  Chrifliano;  ed  in 
effetto  cauechizzato  quanto  bifognaua  nella 
Cattolica  Fede,  a fuo  douuto  tempo,  fece , nò 
in  fecreto,  come  da  alcuni  Sacerdoti  gli  veni- 
ua  offerto, ma  in  pubi  ico,  alla  prefenza  di  tut- 
ta Roma,  la  profcflionc  della  vera  Fede  di 
Chrifto  , e fu  con  applaufo  vmoerfalc  bat- 
tezzato. 

16  Etlendopoi  flato  eletto  indi  ad  alcun 
tempo  Vefcouo  di  Milano  il  gloriofo  S.  Am- 
brogio, & hauendo  quelli  riebieflo  al  Santo 
Pontefice  Damalo  huomini , c per  Santità,  e 
per  lettere,inCgni,li  quali  lo  potettero  foccor- 

rere. 
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i«e , ed  aiutare  a portate  il  grauiffimo  iocar- 1 mente , e con  tanta  fodisfattione  quella  gran 
co  della  fuaChiefa;  quegli  confideraulagrà  Chicfa , che  recò  fluporc  per  infino  agli  An- 


dottrina,  e Santità  di  Simpliciano,  il  qual' 
anche  di  vantaggio  eraMiianelc,  quello  gli 
dellinò , e mando  per  Tuo  Coadiutore . il  che 
. . haucnJo  intefo  il  Santo  Vefcoua  ,oon  li  può 

Vtn  man-  cre(jcre  f quinto  le  ne  rallegrane , tutto , pcr- 
° ™ ~ che  di  già  la  fama  T haueua  d’ vn  pezzo  prima 

Um  dal  To-  (jijtjrato , e predicato  anche  in  Milano  per 
quel  grand' huomo, ch'egli  era.  Giunto  a 
mtodiSat  Milanoèfaraa.elofcriuono  alcuni  Autori , 
.•Ambrosio,  che S. Ambrogio  lo  crealle  luo  Archidiaco- 
no.ed  alla  lua  cura  appoggiane  Tempre  poi  li 
maggiori,  e li  più  graui  negocij  della  lua  Chic 
fa.  E Copra  ogn’ altra 'cola  .molto  di  lui  fi 
ferul , principalmente  nell’  cftirparc,  e confu- 
tare l’ erelìa  de  gli  empi  Ariani,  come  ne  ren- 
dono Chiarini  ma  teftimonunza  nelle  lue  ope- 
re gli  due  gran  Lumi  della  Chicfa  Ambrogio, 
cdAgofliiiQ.  Introduce  di  nuouo  il  Mona- 
chilo» in  Milano,  come  più  fopra  col  Baio 
nio  accennammo , a cui  S. Ambrogio  prepofe 
vn  Sacerdote , qual  flimalì  folle  lo  Odio  Sim- 
pliciano , non  lenza  gran  fondamento , come 
altroucprouaiiimo.  Da  lui  ricorfe  S.  Agof- 
tino , quando  flaua  con  l'animo  fluttuante  do- 
po la  lua  prima  conucrlionc  al  B atielimo , nò 
rapendo  poi  rifoluerli  a qual  modo  di  viuerc , 
egli  lì  doucua  applicare,  dopo  riceuuto  quel 
Santo,  c necejlario  Sacramento  ; e finalmente 
egli  fù  quello . che  nell'  atto  dello  del  Baiteli 
dio  gli lomminidrò, come  fcriucS. Ambro- 
gio nel  Sermone  del  Battdimo  di  S.Ag odino, 
c lo  conferma  la  Cbiela , l' Habito , e la  Cin 
tura  Monacale , cò  quali arneli  il  nodro  San- 
to li  vedi , e fi  citile , dando  principio  alla  Tua 
Ereraitana  Religione  l'Anno  di  Chriflo  587. 
come  in  quell’ Anno  a lungo  fcriucifimo,  e 
prouaffimo,con  dimodrare  ancora  con  molta 
probabilità  l' aggregatione  dello  lidio  $.Sim 
pliciano  alla  medefima  Religione , e Regola 
di  S.  Agodino . 

17  Nell'Anno  poi  del  Signore  797.  men- 
tre il  glorioloS.  Ambrogio  daua  infermo  nel 
letto  ,per  rendere  lo  fpirito  al  Tuo  Signore , 
trattando  in  vn  cantone  della  danza  alcuni 
Chierici,  chi  farebbe  dato  buono  pcrlùcce- 
Vitn'  eletto  (ktli 0(1  Vefcouato , e dicendo  alcuni  di  loro, 
yefiouo  di  Per^>  tanto  piano, che  a pena  frà  di  loro  li  fen- 
TUtlano dopo  tiuano  , che  faiebbe  dato  migliore  di  tutti 
S.  Umbro-  Simpliciano, rifpolc  fubito  Ambrogio, glie 
o‘io,etouer-  vecchio , mà  c pero  buono  ; ed  ip  cileno  mor- 
tta  quella  S. t0  Santo  Dottore , lù  fubito , di  commune 
C hit fa  con  coofenfo,  aliunto  a quella  Cattedra  fublimc  il 
gran  pruder-  gloriolo  vecchio  di  Simpliciano , nella  quale, 
'za,efanntì.  benché  di  mala  voglia  fedeffe , tuttauolta  per 
quel  poco  di  tempo , che  vi  ledette , che  furo  - 
no  follmente 3. Anni,  goueino  cosi  fanta- 


gelidel Cielo;  e quando  poi  qued’Anno ap- 
punto a if.d’Agodo  egli  venne  a morte, 
queda  non  lù  Cernita  con  minor  rammarico,  e 
dolore  dal  Popolo  MilaneCe , di  quello  fentif- 
lero  la  morte  del  grand’ Ambrogio . Fù  Tem- 
pre dimato  da  tutu  la  Chicfa  Cattolica , non 
meno  per  vn  gran  Letterato,  che  per  vn  gran 
Santo,  che  però  gli  Padri  del  Concilio  Caru- 
ginefe  terzo,  frà  quali  vi  fù  anche  S.  Agofti- 
no;  glichielero  configlio  intorno  a fanciulli 
battezzati  da  gli  Eretici  Donatila . E lo  ftef- 
fo  Ago  (tino,  che  molto  bene  lo  conofccua, 
perche  l’hauca  praticato, nchicCc  alcune  voi- 
te  il  Ipo  parere  intorno  ad  alcune  difficililU-  ~ 

me  fcciuure,  ed  ancora  gli  dedicò  alcune  Tue  , ^ 

opere , per  darli  col  Tuo  nome,  maggiore  au-, 
toriu.Di  lui  molte  lettere  fi  leggono  frà  quel- 
le di  S.  Ambrogio , e di  lui  ancora fà  honora- 
u memoria  nella  viu  di  S.  Ambrogio,  Paoli- 
110  Diacono , che  la  fcr.de  in  Africa  ad  idan- 
za  di  S.  Agodino , come  altrouc  nota  liimo . 

18  Morto  ch’ei  fù  il  Santiifimo  Vcfcouo 
Simpliciano  lù  con  gran  pianto  fcpcllito  nel- 
la Chicfa  di  i.  Maria  nel  fuburbio  della  Porta 
Cumana , nel  mezo  di  que’  tré  Martin , quali 
' gli  pur  poco  dianzi  haueua riccuun in  dono 
da  S.  Vtg  lioVefcouo  di  Trento  .come  hab- 
biam  detto  di  Copra  ,ouc  pur  anche  ripofa; 
benché  bora  quella  Chicla  fi  chiama  col  Tuo  M<"te,c[e- 
iitolodiS.  Simpliciano,  apprcfso  della  quale  poh  «radi  S\ 
v'c  vnNobilillimo  Monaiieriodi  Padridell'-  Simpliciano. 
Ordine  di  S.Bcnrdetto . Come  poi  in  progrcf- 
fo  di  molti  fecoli  fodero  trapportacc  le  fue  •*" 

Sante  Reliquie , inficine  con  quelle  de  gii  ac- 
cennati tré  Martiri, con  tutte  le  Colcnnita,  che 
in  quefta  gran  traslatione  fi  fecero , per  ordi- 
ne di  S.  Carlo,  che  all*  bora  era  Arciuclcouo 
di  quella  Santa  Cnicfa,cirifcrbiamo  a dirlo 
nel  Tuo  proprio  luogo,  e tempo:  Colo  qui  ci 
gioua  d’ aggiungere , che  la  noftra  Religione 
da  tempo  immemorabile , per  conceifione  di 
Santa  ChieCa , celebra  la  feda  di  S.  Simplicia- 
no, e recita  l'Officio  lotto  rito  doppie,  come 
diSanto  Tuo  proprio, e con  molla  ragione, 
per  le  ragioni  appunto,  che  producemmo  Coi- 
to l'Anno  del  387.  dal  numero  69.  fino  per 
tutto  l' ottantuno, at|c  quali  rimettiamo  i Let- 
tori. Scriuono  di  S.  Simpliciano  oltre  gli  ac- 
cennati Autori , lutti  grHiliorici  di  Milano , 
e CpeciaJmcme  il  dottnlimo,  & frodici  (Timo 
Ripamontio nel  tomo  primo  dellafuaHi’to- 
ria  Ecclcliaitica  di  Milano,  il  Ribadcneira. 

1'  Vghelli,  il  Baronio,&  altri  molti, quali 
puòciafchedunoda  per  Ce  Ciefso  vede,  e,  oltre 
tutti  gli  nodri  Scrittori , de  quali  non  faucllia- 
mo,  per  edere  ciò  fouucrcchio. 


19  Ha- 
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19  Haueua  di  gii  fino  a quefto  tipo  com- 
porto S.Agolnno  alcune  opere,  oltre  le  gii 
regiftrate  ne  gli  Anni  feorfi , fra  le  quali  di 
certo  haueua  ferirti  due  libri  intitolati  connt 
parrei»  Donati,  de  quali  fi  memoria  nel  cap.f . 
delle  Tue  Ricrattationi;  e che  gli  hauefse  com- 
porti prima  di  quello  tempo, lì  caua  da  quefto, 
perche  in  quel  luogo  dice.cbe  nel  primo  libro 
di  quelli  haueua  ferino,  nó  piacerli,  che  có  la 
forza  fecolare  gli  Scamatici,  ed  Eretici  li  tra- 
helfcro  alla  comunione  de  Cartolici  jla  qual 
fentenza  mutò  poi , come  dimoftraifiino  'al- 
t roue . Senile  fori1  anche  in  quefto  tempo  i li- 
bri contro  di  Faufto  Manicheo , de  quali  erat. 
Scritte  il  T.  ca  nel  eapit.  7.  dell'iftelfe  Ritrattationi ; Ce  be- 
S . Sgottino  ne  di  queft’opere  del  P.S.  Agoftino  non  fi  può 
alcuni  libri,  dare  certo  giuficio  in  quanto  al  tempo,  nel 
quale  furono  ferine , peróche  fri  quefto , ed  il 
eapit  j.  egli  regiftra  nel  fello  IefueConfef- 
fioni,quali  è cofa  certa  hauerle  compofte  nel- 
l’vltima  vecchiaia  ; li  che  io  mi  faccio  a cre- 
dere, che  cosi  nel  primo , come  nel  fecondo 
libro, egli  ritratta®:  le fue opere  .come  fe  li 
parauano  Jauantt , bruendo  folamente  diftin- 
te  quelle, ferine  prima  del  Vcfcouato, da  quel- 
le compofte  dopo,  quelle  nel  1.  libro, e quelle 
nel  primo . 

lo  In  quell’ Anno  medelimo  del  400.  gl  i è 
uccellarlo , che  di  gii  fofle  palfato  in  Ciclo  a 
godere  l’ eterna  gloria  il  nollro  S.  Profuturo , 
qual  già  dicemmo  elTerllaco  creato  fin  dell' 
Congetturafi  Anno  jpj.  Arciuefc.  di  Braga  in  Portogallo  ; 
che  inquefl'  qual’anchc  rieonofeono  per  lodatore  della  Io- 
' Mono  fofle  roProuinciagli  PP.Portoghefijl’argoinctoda 
di  gii  morto  quefto, perche  dice  il  Card.Baronio  fono  l'un- 
il  W.  t.  s.  00405.  ch’in  vn'altro  Cócilio,  qual  celebrolli 
•Profittino  quell' Anno  del  400.  bench’egli  lo  riponga 
jfniuefe.  di  fot»  dell’accennato  405.  per  errore  però, 
Braga.  come  egli  medelimo  nello  ftelfo  luogocon- 
fcfsa , auuertendo  ancora , che  fi  deuc  traf- 
portare  a qucft’Anno,  come  poi  hi  fattoi! 
fuo  compilatore  lo  Spondano  ; dice , dico  il 
Baronio , che  in  vn’  altro  Concilio  celebrato 
in  Toleto , quale  pur  anche  dice  efsere  ftato  il 
primo , benché  altresì  per  errore , fuppofto , 
che  vn’ altro  fe  ne  celcbrafse  nell’Anno  595. 
nel  quale  fu  in  luogo  di  Paterno  eletto  Arci- 
uefeouo  di  Braga  S.  Profuturo , come  fcriuo- 
no,  non  foto  i noftri  Hiftorici  di  quel  Regno, 
ma  quello , che  più  importa  D Roderigo  di 
Cunha  Arciuefcouo  moderno  di  quella  San- 
ta Chief» , è Scrittore  dell'  Hiftoria  Ecclefiaf- 
. tica  di  quella  nel  cap.  54.  nu,  5.  e nel  cap.55, 

num,  j.e  (f.  e prima  d'ogn'altro  di  quefti,  per 
quanto  almeno  s' afpetta  alla  fuccefltone  di 
Profuturo  a Paterno  nelConcilioToletano, 
)■  haueua  detto  Giulianodi  Pietro,  benché  vn 
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auuertimmo  altrouc;  oue  dice, che  efsendo 
fiato  condannato  nel  Concilio  celebrato  in 
Toleto, Paterno,  per  efser  ftato  ordinato 
Vefcouo  da  Ditunio,  e Smpofio  Vefcoui  Ere- 
tici , fu  in  fuoluogo  foltituito Profuturo  Sa- 
cerdote d’Africa , pur  all'  hora  venuto  in  If- 
pagna.  Hor  quefto  Concilio  Toleuno.oue 
fù  condannato  quelto  Paterno , e foltituito  in 
fuo  luogo  il  noftro  Profuturo , certo,  che  non 
fù  quefto,  qual  dice  il  Baronio  efserli  celebra- 
to in  qucft’Anno  del  400.  peròche  in  quefto 
non  foto  non  fù  condannato , ni  prillo  della 
fua  Sedia  il  fudetto  Paterno; anzi  che  da  gli 
atti  del  detto  Concilio  fi  ha , che  1 Vefcoui  có- 
gregatiin  quello  determinarono  di  lafciarlo 


nel  pofsefso  della  fua  Chiefa , quale  di  già  gli 
era  fiata  reftituita  in  vn’  altro  Concilio,  come 
apprefso  diremo,  con  patto  però  di  non  haue- 
re  a communicare  con  efso , tutto  che  tolse  a 
penitenza  le  tool  errori  venuto, fin  tanto,  che 
nonhauefsero  riceuutofouradiciò  vn  parti- 
colare referitto  dalla  Santa  Sede  Apoftoiica, 
come  inuiolabiimcte  ferine  il  Baronio  efserli 
ofseruato  in  quelli  tempi  ; per  il  che  fi  vede, 
che  quefto  Concilio , nel  quale  fù  fatto  quello 
Decreto  gratiofo  a fauore  di  Paterno , i dife- 
rente da  quello,  nel  quale  fu  condannato,  c 
priuo  della  fua  Sedia. 

it  Ma  dira  alcuno,  ed  in  qual  Concilio 
fùpoi  egli  reftituito  Paterno  alla  fua  Chiefa  di 
Braga?  Si  rifpondecon  il  fouracitato  Giulia- 
no Arciprete  di  S.  Giuda  di  Toleto  nella  fua 
Cronica  di  Spagna,  clic  fù  reftituito  in  vn  Có- 
cilio  celebrato  l’Anno  del  399.  nella  Prouin- 
cia  di  Galhtia , in  vn  luogo  chiamato  Acque 
Cclene , quali  dice  il  P.  Maeflro  della  Purifi- 
cartene , che  alcuni  tengono  edere  fiato  quel 
luogo, qual  hoggidi  fi  chiama  Paon  nella 
Dicceli  di  Braga;  a cui  li  fottoferiuono  il  nof- 
tro P.M.  Alellìo  di  Mcnefes  nel  fuo  libro  del* 
l’ antichità  dell'Ordine  noftro  in  Portogallo, 
& il  P.  Marqucz  ; bcche  il  fudetto  D.  Roden- 
go  di  Cunha  ne  luoghi  citati , toga  che  li  folle 
reftituita  la  dignità  nel  detto  Concilio  cele- 
brato del  400.  fi  che  dunque  duecofedinon 
poco  rilieuo  cauiamo  da  quefto  difcorfo,cio4 
a dire , che  quefto  Concilio , qual  il  Baronio 
dice  edere  ftato  il  primo  celebrato  in  Toleto, 
non  fu  altrimente  il  primo , ma  il  fecondo, 
fuppofto,  che  nel  primo  folle  condannato,  e 
depililo  anche  dalia  fua  Sedia  di  Braga  Pater- 
no ,e  toftituitoli  il  noftro  San  Protùturo , il 
qualcpoi , e quella  c la  feconda  cofa , che  ca- 
uiamo, in  qucft’Anno  di  certo , doueua  edere 
morto , mentre  1 Padri  decretano,  che  Pater- 
no debba  Ilare  nel  polledo  della  fua  Ciucia, di 
cui  fùgia  Vefcouo,  cioè  di  Braga,  lènza  però 
poco  più  tardi,  cioè  fono  l'Anno  598.  come  1 communicare  concili -fino  alla  venuta  deU' 
* ■*>'  Apol- 


C on ferma,' 
maggiorati- 
te  con  vtt al- 
tra conget- 
tura. 


Quello  San 
Trofnturoi 
deferente  da 
quello  , (he 
dionea  porta- 
re »m  let- 
tera dt  S.  A- 
goUino  a S. 
Girolamo  in 
Betlemme. 


Quando  eòi' 
Sfollino  lo 
mandò  in  If- 
pagna,  ero 
già  Heligio- 
Jo  , e Sacer- 
dote. 
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A poflo] ico  Pontificio  refe  ritto.  Quando  poi 
egli  morirti  S.  Profuturo  non  è certo , balla , 
die  di  certo  egli  era  morto  quell’ Anno,  Dei 
quale'  appunto  noi  daremo  vn  bricuc  (aggio 

Compendio  [accinto , t bruni  della  vita  , » morte  di  S.  Profanerò 
Ve  (cono  dt  Braga. 
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delta  fua  vita, conforme  fiamo coturnati 
fare  ogni  qualunque  volta  fuccedc  la  morte  di 
qualche  Senio  di  Dio  dell*  Ordine  noiìro  ♦ 
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I Rimie  ramente  gli  è neceffa  rio, che 
noi  richiamiamo  alla  memoria 
ciò  , che  (ertamente  fcriuetlimo 
fono  l’Anno  del  jpj.cioi  adire , 
che  quello  Profuturo  non  c quello  altamen- 
te , che  in  quel  tempo  dellinó  il  P.  S>.  Agolli- 
no , acciò  pillar  douefse  in  Betlemme , e por- 
tare vna  (uà  lettera , qual'  è appunto  la  letti- 
ma  in  ordine  fri  l’AgoDiniane , a {.Girola- 
mo ; peròche  quello , quand’  anche  hauelse 
voi  Ulto,  nonpotea  partire  d'Africa,  prima 
dell’Anno  jpj-  come  all’  hora  dimollraci- 
uamente  prouaffimo  contro  il  Padre  Maef- 
tra  Antonio  della  Purmcatione , & altri  Au- 
tori Portoglieli  ; e quelli  già  del  )9  non  lolo 
era  partito  J'Afnca.madi  vantaggio  era  giù 
to  in  Upagna,  oue  fu  nell'Anno  medelimo  af- 
fuoco alla  Cattedra  di  Braga  in  luogo  di  Pa- 
terno da  quella  depollo,  per  le  caufe  altre 
volte  accennate. 

ig  Dell' origine  poi  di  quello  Profuturo , 
di  cui  Diamo  hora  parlando,  alerò  non  fi  sa, 
fuori  che  egli  fùdinatione  Africano, come 
tcDifìca  il  fòuracitato  Giuliano  ; e quando 
pulsò  in  li'pagna , era  di  già  Sacerdote , e (co- 
me anche  c traditone  antichiilìma  della  Chic 
la  di  Braga,  che  l' honora  ,c  lo  dipinge  vedi- 
lo da  Frate  noDro,  c della  noDra  Frouuicia  di 
Portogallo,  che  lo  Dima  per  il  Tuo  primiero 
fondatore  ) era  Monaco  dell'  (Diruto  di  Sant' 
AgoDino  ; & a dire  la  venta, (e  gli  c vero,  che 
il  Santo  lo  mandale  in  Upagna , per  inten  le- 
ve quello , che  fodero  p;r  determinare  i Padri 
del  Concilio  primo  Toletano , che  fi  doueua 
inqucll’Anno  celebrare  intorno  all'Origine 
dell’Anima  contro  de  Prifcill’aniDi,  gli  c ben 
da  credere  .che  volefse  mandare  vn  Religio- 
ni , non  Colo , e Santo , e dotto , mi  anche  di 
già  ordinato  Sacerdote , affinché  più  riguar- 
•icuolc  riufcifsé  la  di  lui  midione . 

14  Giunto,  chetò  per  tanto  il  noDrobuon 
Profururo  nelle  pani  della  Spagna , hauendo 
ime/o , come  s*  era  il  Concilio  m Toleto  con- 
gregato, colà  ben  toDo  anch’egli  con  dili, 
genza  portoni  ; oue  arriuaco , e prelencate  le 
lettere  credemiali , come'D  dee  credere , del 
V e cotto  d’ Hippona , e di  S.  AgoDino,  il  qua- 
le, benché  all' bora  tolse  (empi iccmcntc  Sa- 


cerdote , era  però  ben  conofciuto  per  ogni 
parte  della  Chriliianita , per  la  fublimefama 
del  luoimmenfo  iapcrc , Di  accolto  cortefe- 
mente  da  Padri  di  quel  Concilio-,  ed  ammeDo 
altresì  116116  fefsiom  di  quello  ; oue  hauendo  Rttrouap 
anch’egli  più  volte  (duellato,  c dato  gran  nel  Concilio 
faggio  d’ edere  prouilto  d' vna  non  ordinarla  T oletano , c 
dottrina , come  in  quel  Concilio  priuafsero  mene  eletto. 
del  fuo  Vefcouato  di  Braga  Paterno,  come  da  Vadrt  di 
habbiam  detto,  tutti que’  Padri  dicommunc  qnellojrci- 
coiifcncuneiito  giudicarono  degno  diquclla  uefeono  di 
Santa  Sede  il  Santo  Sacerdote  Profjturo  ; e le  draga . 
bene  io  mi  perfuado , eh’  egli , rimaDo  gran- 
demente attonito,  per  vai  cosi  inafpettaca 
afsuntione,  e però,  come  allenato  nella  fcuo- 
la  dell’  humiiilsimo  AgoDino,  muouefse  ogni 
pietra , per  ifcanfaie  quel  degno  pollo , tutta- 
uolca  fu  collretto  ad  accectarlo , per  non  refif- 
tere  all’  impililo  delio  Spiato  Santo , clic  in- 
uma iipirjto  que'  Padri  a dare  a lui  il  gouer- 
uo  di  quella  ìnfigoc  Chiclà. 

if  Terminato  dunque  il  Concilio , douct- 
te  lenza  Jubbio  Profuturo  dar  parte , cosi  al 
Velano,  come  ad  AgoDino  fuo  Micftro , e sentimento 
Padre  <li  quanto  era  pallaio  ; il  quale  le  bène  jelv.  f.  fi- 
dali' vn  de  lati  douette  fentire  con  qualche  ri-  %0f},no 
pugiunza  deli' amore, che  li  pottaua,  ilrcf-  tornoaipuf- 
tarpriuo  d'vn  Reiigiofodicosi  alto  (pirico,  f4  promo- 
c talento; tutta uolta  conformandoli  «udiui-  ttont  j,  san 
no  volere , D rallegrò  poi  anche  non  poco,  in  i>rofntnro. 
vedendo , che  vn  fuo  figlio , e difcepolo  , era 
Dato  per  i fuai  meriti  fubliinicoal  folio  d’ vna 
cosi  infigne  Chicli . E quello  di'  certo  fuvno 
di  que'  dieci  Santi  Rcligiolì.che  furono  Subli- 
mati , e<i  aliunti  dal  MonaDerio  dell'Horto 
d' Hippona , nonfoloal  Clero, e Sacerdoti" 
di  quella  Chielà,  ma  a Vcfcouatt  di  Chicle  di- . 
uerle;  fra  quali  ve  ne  turano  delle  più  eminen- 
ti , come  è certamente  queDa  di  Braga , de 
quali  parla  S.  Poilìdio  nel  capit.  1 1.  della  viu 
del  Santo  Patriarca  noDro  AgoDino . 

ifi  Sciolto  Junque  il  Cóeilio.elfenJolì  par- 
titi tutti  gli  Velcoui.cbe  in  quello  erano  inter- 
uenuti , s'.iuuid  altresì  il  nollro  nuuello  Pre- 
lato verfo  la  Tua  Chiefa  di  Braga , oue  felice- 
mente giunto,  ericeuutala  {olita  ubedienza 
dal  Clero,  e dal  Popolo , trattò  {libicamente 
li  Santo  Padre  di  purgare  la  Dia  Città , e Dio- 

cefi 
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cefi  da  gli  errori, che  in  quella  haueuano  fimi- 
'ni  tra  dot- n4to  B*'  ^P'  Eretici  PrifcillianiAi  ; c ben  po- 
trin'a  e zelo  t'a,no  crcdere  > ch’  eSlj  facete  non  ordinario 
nel  touerno Pr°fitt0 • fecondo, che  non  ordinario  era  il 
itila  fra  fu° *elo, virtù, e lettere, delle  quali,  com'è 
CbieCa  ! traditione  di  quella  Chiefa,  era  marauigliofa- 

1 ’ mente  corredato;  ed  oltre  la  tra3idone,ciò 

anche  li  caua  minile  (Irniente  dal.  Concilio  1; 
Braccarenfe,  il  quale  però  viene  communc- 
mente , allo  fcriuere  del  Padre  della  Purifica- 
tione,  chiamato  il  primo;  peròche  in  quello 
lì  fi  mentione  di  quello  Sàto  Vefcouo  in  mol- 
ti  luoghi,  comedi  Prelato, che  gii  molto  tem- 
po prima  gouernata  hauea  quella  Santa  Chie- 
fa , ir  era  dato  molto  dotto,  e molto  belante 
dell' obedienza, che  fi  deur  alla  Santa  Sede 
Apoftolica  Romana,  e dell- olferuanza  delle 
fue  ordinationi , e precetti  ; aggiungendo,  eh* 
egli  fradicò  dal  luo  Arciuelcouato  alcuni 
abufi , che  s' erano  introdotti  intorno  il  Santo 
'u  Sacrificio  della  Meda  ,5c  il  Sacramento  del 

Battefimo.  E ciò  primieramente  fi  raccoglie 
da  quelle  parole  del  paragrafo  ornare  Epifcopi 
nel  quale  dopo  i capitoli  della  fede  llabiliti 
contro  dell’  empio  Pnfcilliano , diedi  primie- 
ramente da  Padri  del  Concilio  a Lucretio  Ar- 
ciuefcouo  in  quel  tempo  di  Braga,  c prefiden- 
te  dello  Ile  (fi)  Concilio , in  quella  guifa.  Tri- 
cipite cuoi  & de  catene  qnibufdam  cauli  e rnfhee- 
filoni  apitd  noe  Sedie  jipojloliea  habeamm , qua 
ad  intcrrtrgaiunnn  qiivid  iti  ycaertnix  me/no- 
ria TraJcccfferìe  tni  Profuturi  ab  ipfa  Beattfjimi 
Tetri  Cathedra  diretta  eli , ire.  nelle  quali  pa- 
rolegenerali fi  vede, che  il  Santo glonofo,  ed 
- .■  haueua  gran  zelo  di  riformare  la  lùa  Chiefa, 
■*-,  . e portaua  gran  rifpetto,  ed  honore, alla  Chiefa 
a-,  Romana,  dagli  oracoli  della  qualeafpettaua 
,.t  la  rifolutione  delle  cofe  ardue,  e dubbiofe, 
che  nella  fudetta  riforma  gli  occorreuano. 

07  II  fecondo  luogo,  nel  quale  fifa  hono- 
rata  mentione  di  Pròfuturo,  è il  Canone  a:, 
dello  dello  Concilio,  oue  fi  decreta, che  le 
Quinto  foffe  Mede  fi  debbano  celebrare  con  quel  rito,  e 
ebeJictc  al-  modo,  che  S Profuturo,  già  Vefcouo  di  quel- 
la  Satita  Se-  la  Chiefa  Metropolitana  ^ordinò  per  referie- 
de  ternana . to , ed  autorità  della  Santa  Sede  Apofiolica . 

Itene  placmt , ut  codem  ordine  Mifla  celebrentur, 
quo  Trafittimi , quondam  buine  Metropolitana 
Eeclefta  Epifcopus  ab  rp/a  ^dpoflolica  Sedie  au- 
tboritate  Jufeepit  firipttm . 

18  II  terzo  luogo  finalmente , in  cui  pure 
falli  memoria  particolare  di  quello  noltro 
Conferma,1/  Santo,  è il  canone  del  medefimo  Conci- 
maz%iormt-  lio , oue  fi  tratta  del  modo,  e rito  di  battezza- 
re 1 ' itleffa  re  > e fi  ordina,  che  niuno  vii  altro  rito , ò mo- 
vjerili.  alo , fuori , che  quello , che  hebbe  già  , edot- 
te n ne  in  1 ferino  dalla  Sede  Apodolica  S.  Pro- 
futuro  . Iteenplaeuie,  »r  valine  cune  ordinerà 


bapti^andi  pratermittat,  qui prò  ampeetanda  a!t- 
quòrum  dubitate  Trofuturus  Epifcopus  f cripti, 

& l'ibi  dire  Rune  a Sede  Beat  tifimi  Tetre  pollali 
fnfeepit . E quedi  riti , e modi , cosi  di  ceto- 
brare  la  Meda , come  di  battezzare , furono  i 

gì  s' vfano in  quella  Chiefa , tanto diferenrida 
quelli,  che  nell' altre  li  codumano , come  è 
noto,  maffiinein  quanto  alla  Meda,  e cosi 
pur  anche  dell'  officio  Diurno , il  quale  è an- 
ch'  egli  aliai  diferente  dall'  ordinario , che  re- 
cita il  rimanente  della  Chiefa  Cattolica  , del 
quale  dimafi  pur  anche  riformatore S.  Profu- 
turo nodro , non  già  di  proprio  capriccio,  ma 
col  confitto  della  Chiela  Romana,  com’  hab- 
biam  veduto . 

29  Dato,  eh’ egli  hebbe  qualche  fedo  alla 
Tua  Chiefa  il  nodro  S.  Prelato , è fama  certa , 
eh'  egli  fondalfe  la  Tua  Eremitica  Religione 
nella  fua  Diocefi , e forfè  anche  jn  qualche 
fubburbiodella  Città,  alla  maniera , che  fatto 
hauea  il  fuo , e nodro  Santo  Padre  Agodino 
fuori  della  Città  d' Hippona  ; il  che  poi  anche 
codumarono  di  fare  tutti  gli  altri  fuoi  Reli-  Fondi  Sfa- 
gioli,che  furono  promofli  al  gouerno  di  qual-  ,a[l eri  delti 
che  Chiela  , come  habbiamo  più  volte  veduto  ne[, coite 
fin  qui  ne  gli  anni  feorfi  ; e lo  dice  chiaramen-  •portotaUo. 
te  S.  Poflidio  nel  cap.  1 o.  del  la  vita  di  S.  Agof-  4 
tino , il  di  cui  tedo  babbuino  pur  anche  pro- 
dotto [otto  il  numero  9.  di  qued*  Anno  mede- 
fimo  , e già  Torto  l’Anno  del  jpj.  nel  qualeli 
dima  appunto,  ch'egli  padalle  in  ilpagna 
quello  Santo , e folle  fatto  Vefcouo  d i Braga , 
congettura  (fimo,  ch'egli  potefse  efsere  il  pri- 
mo Conuento  fondato  da  efso , quello  ,di  cui 
parla  FlauioDcdronellafua  Htftoria  , men- 
tredice  folto  l’Anno  41 9.  Canati  in  I.ufitania 
Monachi  mqri  ab  tinnii  jp;,  bada , comunque 
fia,  è traditione  antichi  dima  in  quel  Regno  di 
Portogallo , c maffimc  nella  Città , e Diocefi 
di  Braga , che  S.  Profuturo  fu  Eremita  Agof- 
tiniano.echcfondò  Conuenti  in  quella  fua 
Diocefi  di  Braga , da  quali  poi  fi  dilatò  la  Re- 
ligione per  tutto  il  Regno,  non  folo  di  Por- 
togallo, ma  di  vantaggio  forfè  ancora  per 
tutta  Spagna.  E ch'egii  fofse  Eremita  di  S. 

Agofrino , non  è fidamente  traditionedi  Por- 
togallo , mà  anche  di  tutte  ['altre  parti  di  Spa- 
gna , ouepaffim  fi  vede  il  fuo  ritratto  in  habi- 
to  Eremitano,  come  principi  I ménte  fi  Icorge 
da  tempo  immemorabile  nella  S'ala.chc  chia- 
mano de  gli  Arciuefcoui,  nel  Palazzoappun- 
todell’Arciuefcouo  di  Braga  fotto  il  nume- 
ralo. 

jo  In  quanto  poi  alla  Santità  di  quello 
gloriofo  Seruo  di  Db  , benché  non  ve  ne 
fia  alcun  dubbio  in  quel  Regno, oue  com- 
munememe  viene  chiamato  colinolo  di  San 

Pro- 
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Prof  aturo  da  tempo  immemorabile , non  G sà 
peròalcuoa  cofa  particolare,  olticdell’ac- 
aate.  Ma  le  non  v'è  dubbio  intorno  alla  di 
lui  Santità,  v'ì ben  dubbio  intorno ij  tempo 
Statiti,  e della  fua  morte  ; peròchc  Giuliano  Arciprete 
morte  di  S.  di S. Giulia  di  Toleto.il  quale  fcriue  edere 
T rofaturo.  (tato  eletto  l'Anno  del  }pS.  Vclcouo  di  Bra- 
ga, e che  mori  nell'Anno  leguente  del  jpp. 
ma  quelPAutore , Comes'  inganna  nell'Anno 
dell'  demone , che  non  Gl  altriiuente  l'Anno 
del  jp8.  ma  ben  6 quello  del  ;p;.  nel  quale  fi 
celebrò  quel  primo  Concilio  I oletano,  come 
più  probabilmente  dima  il  P.  Antonio  della 
Punécationc , con  la  (corta  di  D.  Roderigo 
di  Cunha  Arciuefcouo  di  quella  Santa  Ciucia; 
cosi  non  farebbe  gran  fatto , che  s' ioga  muf- 
fe pur  anche  nell'  adeguare  il  tempo, e l'Anno 
della  fua  morte.  Altri  vi  fono,  fra  quali  tino 
è il  fudetto  della  Pui  ideai  ione,  che  lo  (limano 
morto  del  jpf.  ma  quelli  s'ingannano  pittai- 
J' ingrolfo , perche  confondendo  quello  Pro- 
' futuro  con  quello, che defi  inaio  hauca  S.  A 
gollino  portatore  di  quella  fua  lettera  a San 
Girolamo,  il  quale  non  la  potè  portare,  per- 
che nell'atto  ch'egli  giafivolea  partire, fu 


fatto  all'  improuifo  Vefcouo,  e poi  anche  ap- 
piedo in  brieue  paltò  all’altra  vita , lo  fanno 
in  quella  guifa  morire  Jopo  lofpatiodidue 
Anni , quali  (limano equiualere  a quel  brieue 
(patio  di  tempo , nel  quale  afferma  S.  Agofli- 
no  edere  voluto  Vefcouo  quel  Pro  futuro,  che 
douea  portare  quella  fua  lettera.  Altri  poi  fi- 
nalmente , come  DJt odetigo  di  Cunha  nella 
fua  bidona  Ecclefuflica  di  Braga  ,&  alcuni 
altri  { liqualilliouno  con  ilBaronio,  e lo 
Spondano,  che  il  Concilio  di  Tolcto  , nel 
quale , come  fcriuelfìmo  di  (opra,  determina- 
rono i Padri , che  Paterno! mirile  al  polleilo 
della  fua  giaandea  Chiefa,  fenaa  però  com- 
municaic  con  e ili,  fino  a nuou' ordine  della  • 

Sedia  Apoftnlica , folle  celebrato  quelt'Anno 
del  Signore 400.1  penfano  altresi  per  necefla- 
ria  confequcnza,  che  di  già  folle  morto  il  nof- 
tro Santo  Prelato, ò queff'Anno  medclìmo, 
ò al  più  l’Anno  antecedente,  conforme  anco- 
ra (ente  Giuliano  : Et  a quell'  vjtima  opinio- 
ne, iopure  dibuona  voglia  mi  fottoferiuo, 
come  quella , che  mi  pare  più  probabile,  e ra- 
gioneuole.  Èqui  poniamo  line  all’Anno  del 
Signore  400. 


Anni  di  Chriito 

40 1. 


Del  Secolo  Primo 

48. 


Della  Religione 
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Ra  tanto  grande  la  penuria 
de  Chierici , che  patiuano 
quali  tutte  le  Chiefc  dell'  A- 
frica , come  più  d' vna  volta 
ci  rammentiamo  hauer  no- 
tato con  buó  propofito  in  quelli  noflri  Anna- 
li, chcean  tutto  ciò,  che  daConuenti  della 
noltra  Religione,  che s’ erano  fondati, eche 
pur  tuttauias’andauano  fondando,  fi  cauaf- 
fero  giornalmente  Religiofi  idonei,  eli  Creaf- 
fero , 8t  ordmadcro  Chierici  di  varie  C.hicfe , 
Si  celebra  e Ipccialmente  di  quelle , folto  le  cui  Dioceli 
•pn  Concilio  erano  fondatici  delle  quali  erano  Velcoui  al- 
n jtfnca , cunt  de  noflri  Padri  ; tuttauolta  non  potcua 
per  prouede-  no  fupplire  ai  gran  mancamento , che  tante 
re  olle  Chtr-  Chiefc , quante  ve  n’erano  in  grandillimo  nu- 
fe,ehe  bene-  mero  nel  valliifiino  Regno  del.’  Africa , pati- 
nano fri  il-  nano,  per  la  qual  cofa  S.  Aurelio  Arciuelco- 
fogno  di  nodi  Cartagine , come  quello , elicerà  di  cut- 
Chierici , ta  l'Africa , (borano  Primate,  e Patriarca, 
hehbe  per  bene  diconuocare  queff'Anno  vn 
, Concilio  Prouinciale,  quale  il  P.LungoncI 
fuo  Brcuiario  Cronologico  chiama  Africano 
fecondo , nel  quale  ,frà  l' altre  cole , fi  deter- 
minò , che  per  |imcdure  in  qualche  modo  ad 


vna  tanta  penuria  d' Ecclcfiaflici  Miniflri , fi 
douetfe  mandare  vna  legationc  in  Italia  al 
Sommo  Pontefice  Anaftalio , ed  anche  a San 
Vcncrio , il  quale  era  (uccello  nella  Chiefa  di 
Milano  al  nollro  S. Simpliciano , con  luppli- 
carli  .che  fi  dcgnalfero  di  mandarli  de  Chie- 
rici, affinché  potettero  rimediare  in  qualche 
guifa  al  mancamelo  troppo  notabile  di  mol- 
te Chicle,  fra  le  quali,  come  anchedilfc  nel 
Concilio  S.  Aurelio  fudetto,  va  n'  erano  alcu- 
ne , che  non  liauvuano , nè  pure  vn  Colo  Dia- 
cono ,&  vn  Lettore . Mnlia-jnr  Etile  fin  Ha 
de/me  flint , vi  nr  vanni  ijuidem  Diacomtm,  rei 
Lede  rem  b.ibere  reperì  amar , ej-c.  E fe  bene 
quella  legatione  hcbbe,e  produfse  qualche  » 

buon*  effetto  ; peròchc  da  que'  Santiflimi  Pa- 
dri gli  furono  inuiati  alcuni  Chierici  afsai  ido- 
nei , fra  quali  vno  di  quelli  ,chc  furono  man- 
dati da  S.  Vcncrio , fu  quel  famofo  Paolino,  il 
quale  poi , ad  iffanza  del  noffro  P.  S.  Agofli-  -p nolino  Di  1 
no , fcrifse  la  vita  di  S.  Ambrogio , di  cui  era  cono  ad /,! d'- 
italo Icgrerano , ed  Amanuense  la  dedicò  di  S..C- 
poi  anche  allo  deli so  Agoftino;  tuttauolta  , ^ofiino  ferii 
come  non  tacciselo  quella  riulcita , che  cfE  ft  Unta  di 
deliderauano , come  alcuni  ne  rimandarono  y.  umbro- 


indie- 


gio. 
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indietro , cosi  poi  più  che  mai  (labili  S.  Aure- 
lio di  profeguirc  a promoucre  al  Chiericato  li 
Reiigioli  noli  ri  Agoltiniani,  procurando  an- 
cora con  la  Tua  automa  .che  la  Religione 
s' andafse  diflcndcndo.e  propagando,  per  tut- 
te le  parti  dell'Africa  , come  ottimamente 
proua  il  nollro  P.  Lupo  nella  fua  crudititUma 
quiflione  collibctica  dcOrig.  Ord.£m».  tante 
volte  da  noi  citata  fin  qui. 

1 in  queft'Aono  medclimo  fi  congregò 
pur'  anche  vn'  altro  Concilio,  pcr  òpcra  prin- 
Tcroperàdi  cipalmcnte del  noltro  P.S.  Agoflino,  a quef- 
f.  ^gotlino  io  anche  grandemente  efortando  S.  Anaftagio 
fi  celebri  >n  Papa,  nella  medclima  Citta  di  Cartagine,  che 
altro  Conci - chiamali  il  terzo  Cócilio  vniucrlalc , nel  qua- 
Ho  in  Corta-  le  feriamente  fi  trattò  di  concludere  vna  pace 
ginc  per  la  vniucrlalc  cògli  Donatilo  ; e perche.per  con- 
coniierfione  feguire  più  facilmente  l' intento  pretefo,  pa- 
lle Donatifti,  rcua , che  folse  nccefsario  dilafcar  perfeue- 
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rare  ne  gli  ordini  preti  da  loro,  benché  falfi 
li  Vefcoui  Donatifti , che  volefsero  accol- 
ta rfi  alla  Communione , Se  vnita  della  Chtela 
Cattolica , determinarono  i Padri  lùdetti  dcl- 
l’ accennato  Concilio, che  le  ne douefsc dar  - 
parte  al  Sito  Pontefice  Anaftagio,  Se  ad  altri 
Vefcoui  di  qua  dal  Mare,  affinché  in  quello  . 
importante  emergente  dafsero  il  loro  confi- 
glia , c beneplacito , afsercndo  cfserfi  ciò  pur 
anche  altre  volte  coftumato  di  fare , maliime 
al  tempo  di  Melchiade  Papa  , con  gli  ilteflì 
Donatifti  nel  Conalio  Romano  : e fi  com- 
piacquero que' Santi  Prelati , inficine  cou  il 
Papa  di  dare  a Vefcoui  Africani  la  facoltà, 
che  chicdeuano  , come  cfprclsamcnte  dice 
S.  Agoftino , che  haueua  quello  gran  trattato 
promolso,  nel  libro  1 . contro  Crelconio  Gra- 
matico  nel  capitolo  1 i.e  iz.  c queftoè  quan- 
to habbiamo  che  dire  in  queft’Anno . 
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1 %<?  Entre  il  Santiifimo  Pontcfi- 

ce  Anaftagio  at'tendcua  più 

fìl&VAlIS  clic  mal  con  3rdmtillimo 
zelo  a procurare  il  bene  vni- 
ucrlale  della  Chiefa  di  Dio 
alla  fua  cura  cominella, ór  a fradira  re  da  qucl- 
TiluoreSant'  la  la  diabolica  zizanii  delle  moltiilime  here- 
^tnallayo  ile , che  in  quello  tempo  horribilmente  la  tra- 
Tana, il  qua-  uagliauano,  lù  alla  perfine  dalla  Diuina  Bon- 
ze canonici  ta  trasferito  dalle  mileric  di  quello  Mondo 
all'  */4»^4  peraerfo  alle  felicita  del  Paradifonel  giorno 
di  que’ tempi  i7.dcl  mele  d' Aprile,  dopo  hauer  feduto  sù  la 
il  nostro  T.  Cattedra  di  S.  Pietro  4.  Anni  ,e  1 giorni . 
S.Umplttia-  Pùdi  Santa  vita,  eperciò  fùanche-fubito  pof- 
no.  to  nel  Cattalogo  dcSanti  ,e  di  lui  Icriucndo 

S.Girolamo,  fr.  l'aitrecofc,dice.  Utr infignit 
jUaftagixs  , quei»  din  /{orna  balte  re  non  mentir , 
Hcorbn  Caput  fui  tuli  Epifiopo  truncarelur.Cu- 
nonizò  al  modo , clic  all'  fiora  fi  collumaua , 
1 come  fcriuc  il  P.Vghclli  nel  tomo  4.  della  fua 

Italia  Sacra , il  nollro  P.  San  Simpliciano , Se 
liaucndoduc  volte  tenuta  ordininone  nel  me- 
le di  Dcccmb  e,crcò  in  quelle  S.  Preti,  5 . Dia 
coni.c  10.  Vefcoui, e fùfcpcllitonelluoCi- 
miterio  aii'Orfo  pilcato . 

5 Morto  dunque,  e repellilo  il  gloriofo 
Elettimi  di  Pontefice  Anallagio.fùindia  zi. giorno  in 
S.  lonocen-  fuo  luogo  eletto  Innocenzo  di  quello  nome  il 
ga  /.grand'  Primo, nito  in  Alba  d'vn  Padre, che  pure 
amico  di  S.  Innocenzo  chiamoiTi.  Quelli, come  oc  ila  San- 
oP,mo . tita  non  fu  punto  inferiore  al  fuoSanto  ante- 


cedere, cosi  poi  amò  molto  cordialmente  il 
nollro P. S.  Agoflino,  cornea  tempo  a tem- 
po andremo  dimollraodo  nel  corfo  di  15. An- 
ni , e più , ch'egli  fedette  al  gouerno  dell'  Ec- 
clcfiafticaNaue.  .1 

I Fù  quell' Anno  celebrato  vn  Concilio 
nella  Numidia,  Prouincia,  oue  era  Vci'cpuo 
S.  Agoflino , nella  Città  di  Mileui , di  curerà 
V efeouo  S,  Sellerò  nollro  Re  1 igiofo,  come  di- 
cemmo a fuo  tempo  j.cfe  bene  il  Card.  Baro-  . . . 

mo  dice,  che  nel  tempo,  che  fù  celebrato  quef- 1 * * *  S,~c,s 
to  Concilio  (il  quale  fi  chiama  Mileuitano 
primo  a diferenza  d'vn' altro,  che  fu  celebra-  ” 

to  14.  Anni  dopo,  benché  poi  fiatiate  confu-  e,“  cra.  'e~ 
fo col  primo)  era  Primate  della  Nuraidia  vn  rm„  SfMJ° 
talXantipo,  Vefcouo,  dice,  di  Collant  ina,  ■ 
tuttauolta  s’ inganna , peròehc  in  quello  tem-  ^'a‘°  ’ 
po  .come  ottimamente  proua  il  liofilo  Padre 
Chriltiano  Lupo  nei  capii.  8.della  lua  colli- 
bctica  quiflione  de  origine  Otd.Ercm.  S ~dnguf- 
tini, era  Primate  vntal  SiIuano.il quale era 
Vefcouo  della  Chiefa , coni'  egli  ragioneuol- 
mcnte  congettura,  Pcrdiccnlè,  ed  era  fuccef-  4 - > Vi. 
lo  nel  Primato  di  quella  Pi  ouincia  a Megalio  > 

già  Vefcouo  di  Calami  . come  altroue  vedef. 

(imo  ancor  noi;  ad  eflò  poi  fuccelfe  Valctmo, 
cd  a Valentino  Xantipo,  mentr'era  Vefcouo, 
non  di  Coftantina.com'  egli  dice , mà  ben  li  di 
Tagafte, della  qual  Città  era  flato  fatto  Vefco 
uo  dopo  Ja  morte  di  S-  Alipio  noflro.Horbafi- 
ta , fiali  come  fi  voglia , in  quello  Concilio 

non 
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non  fi  erode  ctterfi  ritrouato  S.  Agoltino  ; po- 
fciache  li  ntroua , eh’  egli  fenile  vna  lettera  al 
Vefcouo  di  quella  Citta , in  cui  fi  laceua  il  Có- 
cilio , odia  quale  glidiceua , che  non  doudlc 
ammetterli  od  Còcilio  rna  appellinone  , che 
àaocua  lana  al  detto  Concilio  rn  Chierico 
federato , qual’  egli  haucua  depollo  per  le  lue 
maluagiu;  fù  poi  quella  cauli  commella  a 
fa  Vctcoui  ,chc  la  duuelTero  giudicare,  quali 
non  hi  dubbio,  che  hauranno  confermata  la 
guitta dcpolitiooe  tatù  dal  zelante  Agottino . 

4 Andò  parimente  quett'Annoa  nccuerc 
il  premio  ddlc  lue  lunghe  lanche  il  gran  Tau- 
maturgo ddla  Francia  S.Martino  in  cu  d'8<5. 

S. Martino  anni,  jr.de quali  ne fpele nel goucrno  ddla 
Vefcouo  di  Sanca  Chiefa  di  Ture.  Racconta  Scucio  Sui- 
T un  muore  paio,  che  Ai  Tuo  dilccpolo,  e Religiolo,ch'eg)i 
fintamente  fra  gli  altri  mnumerabili  miracoli, clic  operò, 
nei  Signore . vno  tu  quello , che  battendo  il  nollro  S.  l'aol i- 
no , che  fùpoi  Vefcouo  di  Nola , coperto  vn’ 
occhio  con  ma  grolla  nube , ò cataratu , che 
dir  vogliamo , S.  Martino  gli  toccò  leggier- 


dura  finiti . Non  dice  però  Seuero , (c  quello 
miracolo  lo  fece  il  Santo  la  prima  volca  ,chc 

r liso  per  coll,  quando  poi  venne  in  Italia , e 
te  Monaco  nc  Campi  di  Nola,  o pure  le  lol- 
le quella  feconda  volca  , che  da  alcuni  noftri, 
come  habbiamo  di  (opra  (critto , li  fuppooe 
edere  per  ordine  di  S.  Agallino  pattato  d'A  èri- 
ca in  lfpagna , e Francia  a fondare  Monaderi 
dell'Ordine  ; e di  vero,lc  quello  miracolo 
lotte  (uccello  nel  line  ddla  vita  di  S.  Martino, 
potremmo  con  molta  probabilità  tenere , che 
in  ettetto  fotte  ftaco  vero  il  (uppotto  palla ggio 
accennato  per  le  fudette  fondatemi  .aggiun- 
gendo,che  forfè  in  quello  tempo  S.  Paolino 
dopo  hauere  molti  Conuenti  nella  Spagna 
fondaci , era  pattato  In  Francia  a far  il  mede- 
limo,  e venuto  nella  Citta  di  Ture  a nucnrc 
S.  Martino , rrceuc-d.i  quello  la  fanita  dell’  oc- 
chio infermo,  e lors’anchc  fi  ricrouò  prelente 
alla  fua  morte  beata  : Cosi  tìamo  coltre» i a 
caulinare  pervia  di  congetture , mentre  gli 
Autori  non  parlano  chiaro , e non  dittinguo- 


mencc  convn  pennello  I*  occhio  infermo,  e i noi  tempi,  parlando  troppo  indennità  tnen- 
fubico , leuandoli  ogni  dolore , gli  refe  la  per- 1 te 


<4% 

ai 
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vAdunofli  pur  anche  queft’An- 
novn’  alerò  Concilio  nella 
Cicca  di  Cartagine , affine  di 
veder  pure.fc  Apoteua  tta- 
bttire  vna  qualche  concor- 
dia fra  gli  Vefcou  i Cattol  io,  & i Donatifli,  la 
quale  già , come  più  l'opra  fcriuciUmo  , douc- 
uafi  trattare  in  vn'  altro  Concilio , ma  cfìcnJo 
j {adunali  vn  morto  il  Pontefice  Anattagio  ,e  fuccdloli 

alerò  Conci-  Innocenzo , non  fi  potè  totalmente  condu- 
ci» in  Carta-  ,jere  ; quctt’Anno  dunque  finalmente  in  quef- 
pne  contro  i t0  Concilio  (ertamente  li  trattò  di  fare  quella 
Donatiti: . vnjone , e fu  decretato , checiafcliedun  Vcfi- 
couo  Cattolico  venitte  a cimento  col  Aio  Ri- 
uale , che  difpucallero  inAeme  del  le  cofe  della 
Fede , e chi  rellaua  fuperato , s' accommodaf- 
fe  alla  Fede  di  chi  fotte  rrouato  haucr  ragio- 
ne ; e con  tutto  ciò,  che  nel  Concilio  mottraf- 
fcrogli  Vefcoui  Eretici  d' acconfcntire , nul- 
ladimeno  poi , quando  fi  venne  a voler  porre 
. mefccutionc  il  decreto,  ncufarono  i maluagi, 

luperbamenre  rilpondendo  di  non  voler  tar- 
tare có  peccatori  : Efpecialraenreilnollro 
grand' Agoltmo  vsò  ogni  lua  indui) ria , e dili- 
genza per  tira  re  alla  unto  da  etto  deliderara 
duplica  Procurano  Antiuefcouo  d’ Hippona , 


a cui  anche  fcrilfc  vna  lunga  lettera , che  èia 
14A.  nella  quale , con  ogni  diligenza  rettoria 
a voler  feco  venire  a conferenza , per  toglie- 
re vna  volta  le  fettine,  e le  difcoidie  balla 
Chicfa  di  Dio  ; come  anche  fece  con  vn’  altro 
Diabolico  Vefcouo  di  quella  fatta , chiamato 
Crifpino,  il  P.S.  Po  (lidio  Vefcouo  di  Calami, 
di  cui  era  quell’  aicro  Pièudouefcouo  per  la 
patte  dell’  empio  Donato  . Ma  fe  S-  Ago  Al- 
no hebbe  per  riamila  'la  Koculiano  poco 
buone  parole , hebbe  bene  i(  pouero,  ma  però 
felice  in  Chi  ilio,  San  Puttidiodal  Tuo  Emolo, 
oltre  le  cauiue  parole , fatti  aliai  peggiori, pe- 
ròchc  vedendo  quel  maluagio  di  Crilpino.che 
non  potea  refiflcre  al  fuo  emolo  Poflidio , co- 
me , che  conofceile  elicr  huomo  di  gran  fape- 
re , e fe  (letto  fapelfe  in  cofcicnza  etìere  vn  lo- 
lennilGiiio  ignorante;  dopohauer  più  volte 
rifpoflo  a gl'  inciti  di  quello , che  alla  publica 
dilputa  lo prouocaua,che  non volea trattare 
con  vn  huomo  peccatore  ; come  pur  tuttauia 
nuouc  illanze  gli  Afacellero.anche  daAioi 
partiali  .alla  perfine  diede  per vltima  quella 
Aiptrbiifima , e vaniflima  riipotta.  Tojiremo 
bacrefponfionemnuà  Tatriarcalt  {irmene  de  fi- 
mo. Recedane  a me  mpu,  vtai  corti m nofse  nolo, 
Oo  per 


S,  .A %nfUno 
prnnoca  a 
difputare 
Vrocultano 
T/ctidourf- 
louo  <f  Sup- 
poni , ma  in 
•Vano. 


Supertarif- 
polla  data 
da  Crifpino 
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jfntiuefco-  Per*3  <lul1  tciocchiflima  rilpqfla , eflendone  | fare  in  cosi  grand'  emergente , fuori,  che  rac- 
no  t,l  C rimarti fcandalizati , e nauieati  inficine , un-  commandarfi  al  Signore;  in  1] 

mitS  Tof t0  8*’ ignoranti  .come  i dotti,  e conofciuto  — " — ,J 

fiiia  vero  aPcrtainclltc  > Che  colui  con  quelli  luttcr  fugij 
Vcfcouo  ver  h-’hhfaua.come  ignorante,  il  cimento,  lo'"- 

. . . . *•  minpiamno  Ai  inrii  innanzi  a rlifDrruai.lrf 


foniioliànrr  miqeiarono  da  indi  innanzi  a dileggiare,  e 
" multi,  lardando  la  fua  falfa  fetta,  abbraccia- 
ua  no  la  Cattolica  Fede . 

z Quell’ empio  dunque  vedendoli  vilipc- 
fo,  c fuergonato,  e perciò  ardendo  di  fiero 
fdegno , giurò  di  vendicarli  d'vn  tanto  obbro- 
brio; ed  in  effetto  comincili  a tendere  inedie 
all'  innocente,  e Santo  Vefcouo,nè  guari  (let- 
te a prefentarfeli  opportuna  occafionc  di  nu- 
dare ad  effetto  illuomaluagio  penfiero;  pe- 
ròche  ellcndo  il  bufi  PofliJio  vfcito  fuori  del- 
Ttnde  inli-  la  Citta  di  Calami , per  vifitare  la  fua  Dioce- 
die  al  Santo  fi , e guardar  le  lue  pecorelle  da  morii  arrab- 
V cleono . biati  de  crudelifsimi  Lupi  de  gli  Eretici,  man- 

tenendo in  fede  i buoni  Cattolici,  e procuran- 
do di  leuare  dalle  bocche  de  gli  accennati  Lu- 
pi con  la  fua  Santa  predicanone  i poucrclli 
fedoni  ,&  ingannati,  vidde  l’empio  Crifpino, 
che  quello  era  il  tempo  di  vendicai  li  dell’ c- 
• molo  (uo  ; chiamatoli  pertanto  vnfuominif- 

tro  infernale , per  nome  aneli' egli  Crilpino, 
falfo  Prete  della  Chicfa,il  quale, come  fi  dille, 
era  ancora  Tuo  parente , gli  orinò , che  prefi 
fceo  alquanti  huominiaimafi,  cioè  molti  de 
fuoi  crudeli  Circoncellioni,  a n dalle  ad  afsali- 
rcPofsidio  al  ih  flrada,c  gliieuall’e  la  vita, 
perche  così  ed  elfo,  e gli  altri  Cattolici  hau- 
rebbero  imparato  di  portare  il  douuto  rifpet- , 
toadvnluo  pari. 

3 Non  hebbe  quel  federato  così  tolto  fini- 
to di  fpicgarc  il  Tuo  maluagio  collimando , 
quàdo  quel  facrilcgo  miniftro  prefi  (eco  mol  - 
ti  di  que’  diabolici  Circoncellioni  , s'auuiò 
verfo  doue  haucua  intcfo  poter  facilmctc  nel 
Santo  Vcfcouo  auucnirfi  ; e finalmente  giun- 
to in  vn  certoiluogo , per  doue  quegli nccefla- 
riamentc  pagar  douea , fi  pofe  cò  Tuoi  (atclliti 
in  aguato , afpettando  con  auida  brama,  clic 
l’innocente  Agnello vcnille  per  trucidarlo; 
ma, perche  Iddio  benedetto  permette  ben  li 
fouuente,che  ifuoiSerui  fiano  tribolati, e ug- 
uagliati per  loro  maggior  profitto , mj  non 
vuole  però,  che  foccombino  affatto,  e ciac  del 
loro  male  ne  godino  i maluagi,  perniile  an- 
cora , che  fodero  que'  pei  fidi  veduti , & oller- 
Vicn'  inni-  uati  da  alcuni  hueminidabene,  liqualicor- 
fato  S.Tof-  rendo  alla  volta  del  buon  Portidio,  il  quale 
fidio  delle  lenza  alcun  fofpcito  profeguiua  il  fuo  viag- 
tefe  inftdtc,e  gio , l’ auuifarono  deH'infidie , che  tele  gli  ha- 
fi  riconta  cò  ueano  i fuoi  nemici  : che  farà  il  Santo  Velco- 
fuoi  in  una  uo  a quello  infunilo  auifo?  Se  va  auanti,  da 
Cafadì  Canr  fuoi  nemici  c trucidato;  fe  ritorna  indietro,  lo 
fogna . ficguono , e gli  fuccedc  lo  fletto  ; altro  nò  può 


quello,  mentre 
tutto  trauagliato  Ila  meditando , come  pofla 
fcampare  dalle  inani  de  gli  empi,  gli  vico  re- 
ferto , che  poco  d' indi  lontano  v'  era  vna  ca- 
fa  dicampagna  affai  buona,  entro  la  quale  fi 
può  ricoui  are  : Relè  il  Santo  Prelato  le  domi- 
te grafie  al  Signore , che  gli  hauerte  prclenta- 
tocosi  opportuno  rifugio,  c lubito  con  tutta 
la  fua  gente  verfo  quella  cafa  s’ auuiò , nella 
.quale  entrato  con  tutti  1 Tuoi , ferrate , e chiu- 
fecon  ogni  diligenza  pollibilc  le  porte , Tepo- 
re a pregare  Iddio  cò  (uoi  minirtri , che  fi  vo- 
lcrte  degnare  di  liberarli  da  quel  cosi  grande , 
ed  imminente  pencolo . . 

4 Hot,  mentre.il  buon  Portidio  attende  in 
quella  guila  con  l’ anni  del  Cielo  a procurare 
di  tener  lontani  i Tuoi  nemici  .vediamo  noi 
hora , che  cola  fecero  quefli , quando , 'accor- 
fero  d’ eller  (lati  (coperti , e che  il  Vetcouot' 
era  faluato  in  quella  cafa  ; il  perfido  Crifpino, 
che  già  lieto  attendeua  al  varco  il  Santo  Sa- 
cerdote di  Dio,  per  binarli  le  mani  impure  nel 
fuofangue  innocente ,haucndo tntefo, che s’ 
eraricouraco,epoflo  in faluo , hebbe  a cre- 
parne di  rabbia  ; ma  pofcia  confìdcrando  , 
che  fe  ritornaua , fetua  hauer  fatto  nullain 
Calami,  farebbe  (lato  tenuto  per  vnvile.e 
codardo  , meoraggito  dal  Demonio  , fece 
animo  a fuoi  ,e  ratto  verfo  la  cafa , oue  s*  era 
Pollidio  ricourato,  furiofamencc  n’andò;  e 
come  chiufa  la  porta , ed  anche  ben  di  dentro 
fortificata  vidde , e conobbe , pài  che  mai  ar- 
rabbiato cominciò  a furia  di  farti , e di  legni,  a 
procurare  di  atterarla,  il  che  nel  principio 
non  gli  riufeendo,  circondò  con  fuoco  la  ca- 
la . A quello  gran  fracaffo  accorfcro  alcuni 
Paefam  di  quella  Villa  , li  quali  vedendola 
rabbia  di  que’  maluagi , e temendo , che  fe 
commcttcuano  quell’  enorme  delitto,  erti  for- 
fè n'  haurebbero  con  quelli  la  pena , ed  il  caf- 
tigo  portato , cominciarono  prima  con  molte 
preghiere  alcuni  a procurare  di  placare  il  lo- 
ro capo  Crifpino , ed  altri  fi  diedero  ad  ifinor- 
zarc  il  fuoco  ; ma  quegli  empi,  e diabolici  mi- 
nirtri  dell’  Inferno , pitiche  mai  rabbuili,  e fu- 
riofi.attcndcuano  a percuotere,  c battere  la 
porta,  la  quale  alia  perfine  non  potendo  più 
rcfiltere, cedette  alla  furia  de  Malnadic.i  ,e 
cadde, per  terra . Entrano  per  tanto  i crudeli 
Carnefici , e di  primo  coipo , hauendo  nell’a- 
dito della  cafa  ritruouati  gli  animali,  che  por- 
tauano  i Scrui  di Dio,congliloroarnefi,in 
quellisfogano  le  prime  furie  del  loro  fdegno 
infernale; pofcia  Ialite  le  fcale  ritruouanoil 
S.  Vcfcouo  genufleflò , che  afpctta  il  colpo  de 
manigoldi  ; l' ingiuriano  di  primo  arriuo , lo 
maltrattano , lo  percuotono,  e giù  dalle  leale 
• 16 
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lo  precipitano  ; e mentre  già  danno  que’  cru- 
deli per  finirlo,  Crifpino  il  capo  de  gli  empi 
Sicario  fofle, perche  lo  muouelfcro  a placarli 
le  continue  preghiere,  che  que’ buoni  huo- 
mini  della  Villa  genuflciQ  non  ccllauano  di 
porgerli  per  la  lalute  del  Vcfcouo,  opure  , 
come  più  certo  dima  il  P.S.Agollmo.dicui 
è tutto  quello  racconto  hk  j.  coatta  Crefeo- 
mum  capir.  4 J.  c 4Ó.  perche  veramente  non  s’ 
arrifchialle  di  commettere  vn  tanto  Parrici- 
dio alla  prefenza  di  unti  teli  linoni  j,  che  lo 
potcuano  conuincerc  cosi  facilmente  j potè 
termine  alle  percode,c  fece  altresì  ritirarsi 
Puoi  Compagni. 

; il  Santo  Vcfcouo  riraado  in  quella  gui- 
fa  più  morto , che  viùo , fecefi  portare  ai  me- 
glio, che  fu  polfibilc.in  Caluma, lenza  dar 
querela  , nò  fare  altro  motiuo  , che  potè  Ile 
difcoprirlo per  delidcrofo della  vendetta;  ma 
perche  1’  eccedo  era  flato  unto  publico , c pa- 
lefe , feppeli  incontanente  per  tutta  la  Otta , 
la  quale  ne  rimafccosi  Icandaiizata , che  per 
inlino  gl’ ideili  Eretici  Donatili]  drdlauano 
contro  dell’empio  Antiuelcouo  Crilpino , ac  - 
timam.meconolccn.lo  eiler'cgli  dato  l'au- 
tore di  quella  feeleraggine  .caricandolo d’in- 
giurie , e villanie  ; tutto  che  ciò  tacellcto  fin- 
tamente , come  nota  il  nodro  Santo  Padre , 

, per  placare  i Cattolici,  ed  affinché  egli  non 
folle catìigato, come  mentaua.  Poflidio pe- 
rderne quello,  checca  datolungotempo  _ _ 

idrutto  nella  fcuola  del  Grand’ Agoltino,  nonA  gli  libera  ronoda  quella  pena;  perle  quali 

hauendo  punto  l’occhio  alla  vendetta,  ma  fo-^  : /-. ‘ 

iohauendo  rìguardoal  profictodcirAnime, 


amendue  al  gran  cimento , dopo  tri-  giorni  di 
fiero  combattimento,  rimale  vergognofa-  ta  tinelli  ver 
mente  vinto,  e fuperato  Crdpino . Negaua gognofam?- 
quelt’  empio  d’ ellcr  Eretico , dice  Poffidio  if-  tc  vinto , t 
teflo,  e le  il  Veicoub  Cattolico  hauelsc  ciò  fuperato , 
dulimuiaco , farebbe  egri.ftato  pcrauucntura 
per  Eretico  tenuto;  per  la  qual  cofa,  ad  iftan- 
,za  del  gran  Vcfcouo  d’ Hippona  Agodìno , 
vennero  entrambi, come  hiboiaro  detto,  al 
cimento,  e rimaù^per  fenicia  del  ProconfoJe, 
quegli  per  Eretico  dichiarato;,  il  qual  Pro- 
conlole.di  vantaggio, ordinò , che  tutti  i Do- 
□acidi  delia  Citta  di  Caluma,  cluodlìretto, 
intieramente  pagafsero  la  pena  pecuniaria,, 
che  era  data  impella  agli  Eretici  pertinaci , e 
conuinti;  ma  intercedendo  pet  elli.il  buon 
Vcfcouo  Pofsidio,  ottenne  la  gracia,  che  non 
pagafsero.  Mai’ ingrato Criipijio vedendo , Grm  nm‘ 
clic  vn  tanto  bene  gli  veniua  dal  luo  nemico , !uel’‘iine  di 
non  lo-  vohe  accettare, ma  fcn’appcllòall’  s'  To!]t<iio 
Imperatore,  da  cui  venne  incontanente  vn  w/° detluS 
relcritto , che  non  li  lafciafsero  viuere  quieti , dori- 

ne con  pace  inaicun  luogo  gli  Eretici  ,efi  fa  fuPtr<>“* 
celsero  pagare  rigorofamente  tutte  le  pene  '"^ar/iudi-  > 
impodc  loto  dalle  leggi  Imperiali;  per  la  qual  nc  * 9ut^t 
cola,  & il  Giudice,  perche  non  hauèua  elatto, 
c Crifpino , perche  non  hauca  pagato,  furono 
condannati  a pagaredue  libre  d’oro  alla  Ca- 
mera Imperiale:  Ma  anche  quella  volta  po- 
nendoli di  mezo  gli  Vcfcoui  Cattolici , e fpc- 
cialmente  S.  A grill  ino , e lo  Oefso  Polsidio, 
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e confidcrando , che  fe  Crifpino  fofle  dato  da 
Calama  bandito,  fenza  , che  prima  codafleal 
Mondo  elTer*  egli  vn’ Eretico  infame,  hau- 
rebbe  potuto  cagionare  non  poco  (bandaio 
ne  cuori  de  Cattolici , e grandemente  confer- 
mare nella  loro  odinatione  gli  Eretici,  come, 
che  li  Cattolici  fòdero  vendicarmi , e crudeli , 
quindi , cosi  facendone  anche  principalmente 
Sdanza  il  Padre  S.  Agoflino , di  cui  era  fuifra- 
Vtngono  ai  ganca  quella  Chiefa  di  Calama, idò,  che  fi  ve- 
>na  difputa  nific  ad  vna  publica  difputa  fra  gli  due  Vcfco- 
pkbìica  San  ui  riuali , la  quale  febene  fu  con  ogni  mag- 
Toffuho  , r gior  indudna,  c con  tutte  le  fuc  forze  ifeanfa- 
Crifpino  [no  ta  da  Crifpino,  nulladimcno,voleflc  ,ònò, 
tutolo,  ere/- funcccfliuto  ad  accettarla.  Venuti  dunque 
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le  gran  credito  acquiltarono  i Cattolici  ap- 
prcfso gl’ ificfsi Eretici,  granparte  dequali, 
vedendo  vna  tanta  roanfuetudine , lafctauano 
gli  errori, e ncourauanfi  nel  grembo  della 
Chiefa  Cattolica . Quefto  racconto  io  fanno 
gli  accennati  due  Santi , Agoltino , cioè  a dir  nuot  iti 
re , e Pofjidio  ; con  quefta  diferenz.  però,  che  grande  di  S. 
S.Pofsidio.come  quello,  che  patito  hauea Toflìdio! 
quel  mattino , tacque  humilintnteil  Tuo  no- 
me, il  quale  forfè  non  fi  farebbe  faputo , fe  il 
Grand’Agoftino  non  l’ lui  efse  apertamente 
manifeftato  , affinché  il  Mondo  fa  pel- 
le la  gran  patienza , ed  humilta  del 
luo  gloriofo  Difccpolo, 
cfteligiolo. 
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(Pparecchiò  qucfi'Anno  vna 
graòdiilìma  vittoria  il  beni- 
gmlGmo  Iddio  nel  l'Africa  a 
luoi  fedeli  Cattolici,  & infic- 
ine vn'  in/igne  trionfo  al  fuo 
gloriofo  Seruo  Agollino  : Racconciamo  pri- 
ma la  guerra , e Ja  battaglia,  epoi  fentiremo 
apprcilo  la  vittoria , ed  il  trionfo . Dopo  la 
gloriofa  V moria  ,che  già  fin  quando  egli  era 
tempi  ice  Sacerdote  baueua.ottenuta  S.  rtgof- 
nnó  nella  Chiefa  d' Hippona , di  quel  malua- 
gio  Eretico  Manicheo  Fortunato , rimafero 
di  ul  force  fuergognati  i perfidi  leguaci  di 
quella  Setta,  che  non  ardirono  per  vn  gran 
tempo  di  più  porre  il  piede  in  quella  Citta , c 
1 ■ _ fe  bene  poco  apprcifo  volle  feco  venire  a nuo- 

* - un  rimi»nfr»  ifn'altm  rVttfnraflrn  Inrn  . nnn 


18. 


te  Manicheo 
di  Venire  a 


uo  cimento  vn' altro  Dottoraflro loto, non 
lo  volle  però  ammettere  Agoflino,  perche 
1 non  volle  quegli  profeguirc  la  diipuia,  oue 
(mento  con  pottUnaco  era  rca3to  conuinto  ; . per  la  qual 
KT.-5w*xl>l  cofa  t non  po|0  jn  Hippona  ,ina  di  vantaggio 
tino  con  via  ^ [utcoil  Regno  dell'Africa,  perfero  quali 
fnblica  di]-  jc|  tuttol|  credito  gli  Manichei;  laonde  ,co- 
futa  ■ ' me  fi  fentiuano  per  quell'  obbrobrio  crepare 

di  rabbia  , con  non  cclfauano  di  dimoiare 
mai  Tempre  li  loro  Muditi  a tornaredinuo- 
uo  al  cimento  con  Agallino , per  vedere  di 
ricuperare  quell' honore,  e quella  riputatio- 
ne,  che  haueano  con  dio  cosi  bruttamente 
perduta;  ed  alla  fine  canto  vallerò  quelle  con-, 
tinue  rampogne  nell' orecchie,  c nel  cuore 
d'vnccrto  Madiro  di  quella  Setta  ribalda, 
per  nome  Felice , che  fattoli  cuore  , diedefi 
VtVv ■ ■ vanto  di  voler'  egli  andarla  Hippona  a chia- 
•Zó>  rirequdlogranCampione.al  dicuiparago- 
*.  ne  hormai  più  non  fi  trouaua  chi  volelle  veni- 

re; cosi  auuiatofi  tutto  baldanzofojlla  voi» 
d’ Hippona , lafeiò  i Tuoi  feguaci  con  ficura 
fperànza  della  vitturia . 

i Giunto  nella  Cita  , cominciò  a femina- 
re  il  veleno  della  fiiadiaiolicacrefia  ; il  che 
dfendo  flato  riferito  ad  Agoftino,  gli  fé  Abi- 
to intendere , rt  che  s' apparccchiaifc  a venir 
. feco  ad  vna  publica  difputa,  ò pure, che  va 

sfiatiate  dalla  Città  . perche  non  voleua  egli, 
J \e/U  fupe-  che  gliSmmorbafsc  le  fuc  pecorelle  con  la 
ratoFelice,e  pefle  letale  delle  fue  diaboliche  crcfie;i'Ere- 
lafciata  l'e-  tico , il  quale  era  olite  modo  ardito^  c clic 
rcfia^bbrac-  molto  nella  fua  vana  fc  lenza  confidaua  , ac- 
eia  la  Catto-  tettò  di  buona  voglia  Tinnito;  cosiraduna- 
lica  Frde.fe  tofiil  popolo  in  gran  numero,  cosi  He  Citta-1 
dini  d'HipFona  .come ancora  di  Foreflieri , 
vennero  per  vltimogli  due  fapienti  Guerrie- 
ri, ed  lui  affili  l'vno  dirimpetto  all' alno,  c 
■-q.V  r - <>•> 


fiondo  già  pronti  gl  i Notati  con  le  penne  nel- 
le mani  per  lei  iucre  le  propone , e le  ritpufic 
d' ambidue , dicddi  principio  all'  importante 
qmeoto  ; c fc  bene  f Eretico  era  molto  più 
afiuto,  c lottile  di  Fortunato, per  temenza 
dello  ficlso  Padre  Sant'Agollino,  tuuauolta , 
chcpotcuafaroqucfla  unterà  Nottola  in  fac- 
cia d‘  vn  Sole  cosi  Jununolo,  come  Agoflmo  - 
Rimale  per  unto  dopo  il  fecondo, ó terzo 
congrego,  come  icnuc  SanPoffidioncl  ca- 
pìtolo decimofefio  della  vita  del  noflro  San- 
to , totalmente  vinto , è conuinto  ; fu  però 
egualmente  al  pari  della  vittoria  d'Agollino 
felice  la  perdita  di  Felice;  pcròchc  più  fag- 
gio di  Fortunato,  teppe  nella  perdita  vincere, 
abiurando  felicemente  Ja  perfida  Sctu  Ma-» 
nichea  , quale  fino  a quel  punto  haueua  .non  • 
fole  leguita , ma  anche  11, legnata  ; cosi  poi 
anche  apprcfsodi  nemico  fatto  amico,  diuen- 
ne  altrettanto  difenforc  della  Cattolica  Fede, 
quanto  n'  era  fiato  per  T addictio  oppugnato- 
re ófimato. 

a 3 Di  quella  cosi  folcnne  vittoria,  come 
incredibilmente  fc  ne  rallegrarono  li  Catto- 
lici, e:ne  fecero  grandiffima  feda,  cosi  per  lo  , 
contrario ne  rimafero  oltre  modo  nielli  gli 
Eretici, e mafiimc  liManichei,la  dicuiict- 
I |ta  , fe  non  fini  fidare  1‘ villino  crolio , rimafe  "Feria  fodet 
però  unto  tertibilmente  abbacata  , ed  ab-  ,J  Tutoria 
battuta , che  non  fi  trouò  più  alcun'  altro,  per  rimafero 
T auuenire , che  hauèfse  ardimento  d ' intra-  1,UC'  affatto 
prenderne  in  publico  la  difefa  ; tanto  più,  che  abbattuti  li 
Faufio,  falfoVefcouo  di queli'einpia  letta.  Manichei 
era  fiato  rilegato  dal  Giudice  delle  caule  del-  eeWAfnta. 
la  Religione  fuori  dell'Africa  in  vn'  Itola; 
non  gli  hauendo  data  pena  maggiore  , adif- 
tanza,  e per  le  preghiere  de  cicmenòftimi 
Vefcoui  Cattolici . Ma  non  fù  poca  pena 
quella , che  gli  diede  Sant'Agofiino  ,fciiucn- 
doconcrodi  lui,  e delle  fue  ciancie  Ereticali, 
trenta  duttiffimi  Libri, de  quali  fi  i) aulirò 
Santo  mentione  nel  capitolo  fettimo  del  libro  - 

fecondo  delle  fue  Ritrattano™  ; ficome  an- 
che della  vittoria, ch'egli  liebbcnelladilpu- 
ta  con  il  fouracitato  Felice  nc  parla  nel  capi-  . >, 

tolo  ottauo  ; benché,  come  humilc  ,mon  nfe- 
rifea  fuori,  che  due  libri,  ch’egli  compilò 
contro  la  fua  filfa  dotti  ina . 

4 Cosipcrognilato.pcroperaprincipal-  . 
mente  del  zclantiiiìmo,  e fapiemiflimu  Agof- 
àfnty,  ttionfaua  nell' Africa  la  Cattolica  Fe- 
de; ina  quanto  pillali’  incontro  fivcdcuano 
gli  Eretici  confufi,  e feorgeuano  andarli  no- 
tabilmente fminuendo,  inficine  con  fi  credi- 
mi 
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to,  e la  riputatione,  altresì  i fogliaci  della  lo- 1 era  flato  infame  con  Agoftino  nel  Monif- 


Si  congrega 
vn  Concilio 
in  Cartagine 
dal  quale  fi 
mandano  le- 
gati all'  Im- 
ftratore  per 
aiuto  contro 
de  Donatijh. 


S.  Euodio , e 
Teafio  furo- 
no i Legati 
eletti , ambi 
Pfligioft  A- 
gotlini.ru . 


ro  perfidia  ; tanto  poi  maggiormente  auuam- 
pauano  di  rabbia,  c di  fdegno,  e quello,  che 
non  poteuano  fare  contro  de  Cattolici , per 
la  loro  ignoranza  , $'  ingegnauano  di  farlo 
con  l'infidie,  c con  le  pcrlecutioni , perco- 
tendo,  ferendo,  e trucidando  ben , c fpcllo 
con  le  diaboliche  truppe  de  Tuoi  crudcliliì- 
tni  Circoncelliont  gli  poueri  Cattolici  , e 
mailìmc  i Sacerdoti,  & i Vefcoui,  inficine 
cò  Serui  di  Dio , che  erano  i Religiofi  Mo- 
naci , & Eremiti  figli  d'Agoflino  , li  quali 
grandemente  s' adoprauano  a prò  della  Chic- 
fa,  non  folo  quelli, che  di  già  erano  pallini 
al  Clericato  , ma  etiandiu  , quegl’  nielli , 
che  Laicamente  vmcuano  ne  Monallcri  rac- 
chiufi  : e perche  quelle  violenze  non  fi  po- 
teuano  rintuzzare , lenza  l’ aiuto  de  Prenci- 
pi,  quindi  quefl'Anno  appunto  congregali 
vn  .Concilio  nella  Metropoli  dell.' Africa, 
Cartagine , per  trouare  opportuno  rimedio 
contro  la  bcfliale  infolenza  di  que' perfidi  ; 
Cosi  dunque  radunati  i Padri  , fri  quali  vi 
fu  di  certo  Agoflino,  contro  di  cui  que' mal- 
uagihaucano  principalmente  continuila  vna 
cosi  fiera  tempefla  , fra  l' altre  cofo  , che 
conclufcro,  vna  fu  quella,  che  li  douefa  man- 
dare vna  Legationc , od  Ambafcicria  all’  Im- 
peratore Honorio  in  Italia , affinché  egli  con 
l’ autorità  Tua  fi  deguaflc  di  coflrmgerc  gli 
Eretici  Donatifli  a viuere  in  pace , c fe  non 
voleuano  venire  al  cimento  delle  publiche 
confetenze  in  materia  di  Fede  cù  Cattoli- 
ci , come  erafi  , con  loro  confontimento  , 
rifoluto,  e conclufo  nell’anteriore  Conci- 
lio nella  medefima  Cittì  di  Cartagine,  s’ af- 
teneflero  almeno  dal  perfcguitarli  con  l’ar- 
mi, imbrattandoli  brunamente  le  facrileghe 
mani  a guifa  di  barbari,  e crudeli  Gentili  nel- 
l' innocente  lingue  deReuerendi  Sacerdoti, 
c de  Serui  di  Dio. 

y Conclufo  dunque,  che  hebbero  i Padri 
di  quello  Concilio  di  mandare  quella  cosi  fat- 
ta Jcgatione  ad  Honorio,  venne!!  poi  ap- 
pretta all' dentane  de  Legati,  li  quali  furo- 
no due  Vefcoui,  cioè  a dire  Euodio  Vefco- 
uo  d’Vzala.e  Teafio,  il  quale  era  Vefco- 
uo  anch'egli  in  Africa,  ma  non  fi  ai  di  qual 
Città.  Vengono  ammenJue  Aiutati  per  Re- 
ligiofi del  MonaAerio  Eremitico  del  P.  Sant* 
Agoflino;  & in  vero, quant'al primo, non 
v’hà  dubbio  alcuno , eh' egli  fùMonaco,& 
Eremita , non  fata  ne)  Monaflcrio  d'Hippo- 
na  ,ouc  fi  (lima,  come  auuertiflìmo  più  fo- 
pra  negli  Anni  (cori!  ,che  dopol'  altantione 
di  Sant'Alipio  al  Vefcouato  d’Hippona, 
egli  folle  iftituito  Superioic  di  quel  Monif- 
(cro  in  fua  vece  ; mi  di  vantaggio  ancora 


M 


tero  di  Tagalle,  e quello  , che  più  impor- 
ta , era  entrato  nella  fua  Religione  fino  in 
Italia  , come  abbondeuolmehte  fcriueflimo 
fottio  l'Anno  di  uoflra  Salute  587.  c lopro- 
uallimo  ancora  contro  chi  negare  il  voleua. 

Quando  poi  egli  vernile  aliunto  ai  Vcfcoua- 
to  d'Vzala,  non  fi  sa,  e perciò  non  1'  hab- 
biamo  fentto  per  lo  pailato  ; qucft'c  ben  cer- 
to, che  fubitoanch'cgli,  che  fùarriuato  al 
politilo  della  fua  Qhiefa  , fondò,  alla  ma- 
niera de  gli  altri  fuoi  Compagni,  che  erano 
prima  di  lui  flati  creati  Veicoui , vn  Monaf- 
terio  di  fuo  Iflitato  fuori  della  Città , il  che 
fi  caua  con  euidenza  dall'Epiftola  159. fra 
l'Agollinune , feruta  appunto  da  Sant'  Euo- 
dio a Sant’Agoflino,  oue  parlando  della  mor- 
te d'vn  Figlio  d’vn  fuo  Prete, il  quale  era 
mortone!  Palazzo  Epilcopale  di  Euodio,  ed 
baucua  poi  atterrito  fuo  Padre  con  molte 
apparitioni  dopo  la  morte , dice  Euodio , che 
per  confolarli  cominciò  à trattenerli  con  il 
vecchio  Teafio  nel  Momflero.  Al  vbi  ti- 
lt vi  fui  efl , admngirur  adirne  , quod  poti  ex i- 
tiim  I meri  , "Pater  ipfiiis  Treibyter  cum  fene 
Tbeafto  in  Mona  fieno  epe  caper,  mt  confo  laudi 
fe  gratta.  Per  quello  Moniltero non  hàdub-  • 

bio,  ches’  intende  il  Momflero  d’ Vzala  . E 
fe  alcuno  addimandalfe  qual  fofse  quello 
Momflero , fc  quellodeChicnci.òpurqucl- 
lo de  Monaci , ed  Eremiti?  Glifideerifpon-  Mcnatlerh 
dece  col  nollro  Padre  Chriltiano  Lupo  nel  d»  Monaci 
capitolo  14.  della  fua  collibetica  quiflione  de  fonda  to  da 
origine  Ordina  EremcarnmSait3i  Aiiguflim , Smt  .Euodio 
che  quello  fìi  il  Monaflcrio  de  Moll  ici  fuori  fmrl  “ ^ Vt~ 
della  Città  ; e ciò  per  tré  ragioni  ; Prima , ^ • 
perche  cotcflo  Prete,  Padre  del  giouinetto 
morto,  era  famigliare , e dome  dico  de  Chie- 
rici della  Cattedrale;  hor  come  poi  haucua 
d’andare  lui,  come  ad  vn  luogo  infolito,  per 
confolarli  i Secondo  la  Cala  d' Euodio  non 
era  meno  ripiena  di  tumulti  de  litiganti , & 
altri , che  veniuano  a giudico  , di  quello 
fofse  quella  d’ Agoflino;  la  quale , com'  egli 
dice  nel  libro  de  Opere  Monacbontm  capii.  19. 
Tumiiltuofilpmas  perplexitates  caufarnm  ahe- 
nariim  paticbatnr  de  negottjt  ftculanbut , vcl 
indicando  dirimcndis , vcl  mtcrueniendo  pr ad- 
dendi! . Si  che  in  quella  guifa  v'era  pocafpe- 
ranza  di  prendere  punto  di  contaiatione  in 
lomigliante  luogo;  Tcrzofinalincnte  ,drce  ... 
il  Padre  Chrifliana  Lupo,  perche  IIGioui- 
ne  era  morto  nel  Palazzo  del  Vckouo,  e 
dopo  morte  con  varie  apparitioni  haueua  il 
Padre  atterrito,  efpauentato;  e perciò  non 
era  quello  luogo  a propofito  da  prendere  con- 
folatione , ma  più  tolta  da  procacciarli  nuo- 
ta terrori,  e fpauenti.  Il  Monaflerio  dun- 
Oo  3 que 


e 
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que , nel  quale  fi  ritirò , fu  quello  de  Monaci , 
il  quale  doueua  hauer  ediucato  fuori  della 
Citu  S.  Euodio , oue  quel  pouero  Prete  , in- 
ficine con  il  buon  vecchio  di  Teafio,  fra  que’ 
buoni  Padri  potè  ncrouare  qualche  conlola- 
tione . 

6 Et  ofierua  appunto  il  fiidetto  P.  Lupo 
nelcap.  io. della Itcllafuaquifiione,  checiò 
in  quelli  tempi  non  folo  lo  faceuanoi  Preti, 
. „ - ma  etiamdio  d'ordinario  i V clcoui  ideiti , 
e\cout  qujujy  erano  laflj , e fianchi  per  le  fatiche  , e 
nlZn/rrl  trauagli  delle  loroChielf;  qual  ritiramento 
. aio.  haueuano di  tal  forte  cominciato  ad  abufare, 
- . che  ne  patiuano  le  Chiefe,  laonde  furono  ne- 
An.  ceHitati  i Padri  del  quinto  Concilio  Cartagi- 
(tuubc  nefe  a formare  il  primo  Canone  del  feguente 
f ’ tenore . Tlacmt , Vt  ncmini  fit  facilitai,  retili* 
principali  cauhcdra , ad  aliquam  Ecctefiam  m 
Diaceli  conflnutam  fé  corifene  ,vel  m re  pro- 
pria diut  11 11 , ifuam  oportet  cenliitutum,  enram , 


» 1 8* 

■rei  frequetattonem  propria  Cattbedra  negligere* 

7 Quanto  poi  a Tealu,  che  fu  l’altro  Le- 
gato compagno  di  S.  Euodio , come  non  fi  sa, 
come  habbiamo  accennato  più  {opra , di  qual 
Chicfa  egli  folle  Vefcouo;  casi  ne  meoo  li  si 
di  ficuro , s’egli  folle  noltro  Religioso  ; tutto  ytrcomta 
che  alcuni  penfino,  che  potclle  edere  il  fudet-  ^ Tearl0  M. 
to  Teafio  vecchio , con  cuiil  Prete  Padre  di  ftfU  come 
quel Giouinetto morto,  ritirodì nel Monafte-  . ’ . ... 

rio  d’ Vzala  per  confidarli;  la  qual  cofaha 
per  molro  incerta,  e dubbiola  il  Padre  Errerà 
nel  tomo  a.  del  luo  Alfabeto  Agofiimano  a 
car.434.  benché  Itimi  poi  non  edere  impro- 
babile . Come  poi  quelli  due  Santi  Velcoui 
patilfcro  per  la  esula  di  Dio,  e di  fua  Fede 
Cattolica,  non  folo  grauilfune perlecutioni 
da  gli  Eretici , ma  ancheda  quelli  fodero  per- 
codi , e feriti,  lo  diremo  nell’Anno  del  Signo- 
re^?. nel  quale  appunto  furono'fatti  degni 
di  patire. 
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Icelfimo  nell’Anno  feorfo  , 
che  nel  Concilio  radunato 
in  Cartagine  , fu  deftinata 
vna  folenne  Lcgatione  all’ 
w Imperatore  Honorio  con- 

tro gli  feelerati  Eretici  Donatili  ; e che  i Le- 
gati furono  Euodio  Vefcouo  d’Vzalanoflro 
Religiofo  , e Teafio  Vefcouo  anch’egli  in 
Africa , che  anche  viene  da  alcuni  (limato 
per  noflro  Frate , benché  non  fia  cosi  certa  la 
cofa , come  d’ Euodio  • Quell'Anno  dunque 
gli  c da  faperfi , che  prima , che  quelli  Legati 
giungefieroal  cofpetto  dell’Imperatore  ac- 
cennato, di  già  la  fama  delle  ribalderie  de 
feelerati  Eretici  era  arriuata  alla  Corte  Impe- 
riale con  molte  querele  contro  di  que’  malva- 
gi , e fpecialmcnte  gli  haueua  rapportati  li 
(Impazzi,  e tormenti  grauillimi , che  haueua- 
no dati  i mifcredenli  a Mad'uniano  Vefcouo 
Cattolico  di  Bagaia , quale  haucucuano  alla- 
Malfwiiano  Hto , mentre ftaua  al  facro  Altare  celebrando 
Vefcouo  di  la  Meda, oue  l'haueuano  con  vn  pugnale  ncl- 
Bagaia  per-  l’anguinaglia  ferito,  e pofeia  flralcinatolo,  ed 
eofo , e feri-  anche  in  Ime  precipitatolo  giù  da  vna  Tot  re, 
to  %ra:ir»i?-  benché  per  miracolo  non  folle  morto  ; anzi , 
te  da  gli  E-  che  guarito  del  le  ferite,  e percoife , fe  n’  andò 
retici . a ritrouare  1*  Imperatore,  non  già  per  deside- 
rio di  vendetta, mà  per  difefa  della  fuaChiefa. 
Tutte  quelle  cofc  le  racconta  molto  diffufa- 
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mente  S.Agoflino  nell’Epifi.  50.  fcritta  al 
Conte  Bonifacio. 

a Prima  dunque , che  giungefsero  1 i noftri 
Legati , di  già  il  pietofiffimo , c Cattulichifli- 
mo  Imperatore,  prcuenendo  i deli  feri  loro,  e 
del  Concilio  già  mentouato,  haucua  promul- 
gate alcune  leggi > nelle  quali  cuminandaua  , 
che  con  grauiUìme  pene  li  douefsero  ridurre 
all’  vnita  della  Cattolica  Fede  gli  Eretici;  e 
per  quanto  da  efse  fi  raccoglie,  e per  quello 
ancora , che  fcriuc  S. Agoll ino  nell'  Epift.48. 
ad  vn  tal  Vincenzo  Donatifta,chiaramente  li 
comprende,  che  l’Imperatore,  per  col  tin- 
gere più  facilmente  gii  Eretici  fudetti , a 
lalciare  I ' Erefia , ordinò  in  quefte  lue  leg- 
gi , che  1 Donntifti  fofsero  incapaci  d’ere- 
dità , e di  doni  ; che  non  potefsero  ni  com- 
prare, né  vendere,  né  far  contratto  di  Iurte 
alcuna  ; clic  chi  vcnifse  c umilino  d’ hauer 
ribattezzato,fof!eli  confifcata  la  robba,cdata 
a figli, pur  che  quelli  volcffcro  viuerc  Cartoli- 
camc  r.tc  : E furono  di  tanto  giouamcnto  que- 
lle leggfidice  S.  Agoftmo,  cosi  nella  fouracita- 
ta  lettera  a Bonifacio,  come  nell’altra  a V in- 
censo , che  non  cosi  tofto  giunterò  elleno  in 
Africa , quando  vn  numero , quafi  infinito, di 
Donatili!  corfe  tutto  lieto  al  grembo  della 
Cattolica  Chicfa , fuori  della  quale  era  (lato 
per  varii,  e diuerfi  motiui  regifirati  ad  vno  ad 


L'Imperato- 
re premene  1 
dejiden  del 
Conctlio,con 
promulgare 
alcune  leggi 
contrade  gli 
Eretici . 
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vnodaS.AgoDino  in  quell' EpiD.48.  aVin-  ' rò  quella  pefGrna Sena  del  tutto , mi  vi  riraa- 
ccnzo  DonaciDa , li  quali  fono  molto  curiali  feru  ancora  alcuni  oAinati  > li  quali  altro  non 
da  fentirc,  c perciò  ciurliamo  i Lettori  a leg-  ! fapcndo,  che  li  fare,  li  poltro  difpcratamente 
gerii  nell'accennata  EpiDola,  oue  parimente  1 con  l’armi  nelle  mani  a perfeguitare  douun- 
lentiranno , che S.  Agallino  conferii,  che,  la  que puteuano i poueri  Cattolici.  Altri,  che 


doue  prima  egli  era  di  parere , che  non  fi  do- 
uellero  sforzare  con  le  leggi  gli  Eretici  a la- 
. r fciàrel’Erefia.pofcial'efpericnzagl'infegnò, 

lùmn»  far-  c*lc  non  v‘è  miglior  mezo  di  quelio , per  farli 
1,0  a ilici  ^cn  prtfto  ritornare  al  loro  douerc.  Diamo 
nU  liner- le  Separale,  che  fono  veramente  molto  de- 
■ £ gne,  e leniate.  7Uta  primms  tentenna  crai,  ne- 

pe„',prou.,r,  "**"  “i  ™ra,emCbr,d,  effe  coXcnJ„m  ; ver- 
ci  laD  ittri  ! d'Jput  ottone  pugnala n ; ratio- 

nidi  SA  om  v‘ncn^u'n  > M fido,  Calholuos  bobe  remai , 
fjjno  " * tjuos  aperto,  baretico,  noaerantas . Sei  bac  opi- 
mo tue  a,  non  contraiieenttum  nerbi,  ,/ei  itmon- 
flrantiam  faperatur  exemplt, . T^an, primo  mi ■ 
hi  opponekatur  erutta , me  a , qua,  cara  tuta  elìci 
ih  pai  te  Donati , ai  vmtatem  Catboitcam , timo- 
re letfnn  tmpenahum,  conuerla  eli , quam  nunc 
. vtiemus  ita  barn,  ammoptatrt  vedrà  pcrni- 

erem  derefiari,  ve  urea  nurnquam  fròlle  creda- 

tur. 

} Quanto  poi  folle  grande  quella  moltitu- 
dine di  Donatifli  conuertili,  fi  può  ageuol- 
racntc  argomentare  da  gli  atti  del  Concilio 
Cartagineie,  che  pur  anche  quell' Anno  celc- 
Cran  molti-  brodi  a i],  d’AgoDo,  nel  quale  d'altro  non  fi 
radine  d’ E-  trattò , fuori,  che  di  attendere  a perfettionare 
rette,  cSrtrr-  Ja  già  qua  li  terminata  concordia  -,  e nello  Dei- 
titi  per  il  tt-  Co  anche  li  conclufe  di  mandare  rn1  altra  no- 
more  delle  bile  legationc  al  Cattolico  Imperatore,  per 
Itfgi  Impe-  renderli  le  douute  gratie  a nome  del  Conci- 
rial»  . lio,  per  l'opportuno  rimedio  da  S.C.M,  appli- 

cato al  male  incancheritodcU'Africa, il  quale 
per  altro  pareua  irremediabile . E fc  bene  fra 
quelli , che  abiurarono  l’ Erclia , molti  ve  ne 
furono, che  lo  fecero  fintamente,  per  non  in- 
correre nelle  pene  fulminate,  nulladimcno 
nota  il  P.S.Ago(lino,che  dopo,  conolciuta  la 
verità , li  conucrtirono  di  cuorc,c  non  più  ri- 
caddero ne  vecchi  errori . 

r ' ; \ 4 E con  tutto,  che  cauti , e tanti  fi  conucr- 

tiflero  alla  Fede  Cattolica,  non  s’eflinfe  pe- 


no n hebberoiant’ ardire,  prefero  la  penna, e 
ferrifero  contro  de  Cattolici , dolendoli  acre- 
mente , che  gli  hauellero  commollo  contro 
l'Imperatore , sforzandoli  in  quella  guifa  alia 
concordia,  & vnione  con  crii  loro  i e fra  que- 
lli vi  fu  l’ accennato  V incenso  il  quale  fcnfse 
fouradi  quelle  imperiali  violenze  vna’lettcra  Serrar  UT. 
ad  Agollino molto  ripiena  di  lamenti,  e di  S. Anodino 
querele , a cui  egli  rifpofe  con  quell'  Epifcola  contro  alcu- 
48.  rendendolo  capace  della  molta  ragione,  m Eretici  in 
che  haucuano  hauuta  i Cattolici,  di  ricorrere  afe  fa  della 
ali’ Imperatore, e chehaueua  altresì  hauuta  /udrete  lc£- 
l' Imperatore  iDcrio  di  promulgare  contro  di  , 
quell' empia  detta  quelle  lue  giulliUime  leg-  ' 
gì,  lo  flelfo  fenile  poi  anche  a nome  defuoi 
Chierici  Hipponcfi  ad  vn  tal  Gianuario  Vef- 
couofalfo  di  quella  Setta, nell' Epiflola  fiS, 
a Bonifacio  di  lòpra  nominato  nell'  Epiltola 
cinquanta  , & a molti  altri . Ma  più  fcria- 
inentc,che  contro  d' alcun' altro,  ferule  in 
fonitgliante  materia  contro  di.vn  tal  Pe- 
dante DonatiDa , per  nome  Crefconio,  non 
già  vna  fempliee  lettera  Apologetica, ma  ben 
si  quatro  intieri  ilbri , ne  quali , non  (olarnen- 
tecófuta  i penimi  dogmi  di  quella  Setta  mai- 
uagia , mà  dilcuopre  inficine  li  pclfimi  coDu  • 
mi , e l’ inaudite  crudeltà,  e barbarie,  de  fuoi 
diabolici Circonceliioni.  Cosi permezofpe- 
c Miniente  del  nofiro  Santo  Patriarca , come 
dice  efpreflamcnte  S.  Pollidio , parue , che  la 
pouera  Chiefa  Cattolica , la  quale  era  Data 
tanto  horribilmente  per  l' addietro  da  perfidi 
Eretici,  maliime  Donatifii,  opprefsa.comin-  • vVl 

cialsea folleuare  il  gloriofo capo,  con 

incredibile  allegrezza,  e contento  ... 

de  buoni  Fedeli, e rabbia  indi- 
eibilcde  inaluagi.efce- 

lerati  Eretici.  ,ì 

* * 
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} Lauio  Dedro  nella  Tua  om- 
nimoda  Hidoria  furto  l'An- 
no dopo  la  fondanone  di 
Roma  1557.  cioè  a dire  di 
Chrilto  406.  dice  , che  vn 
cerco  Leporio  Vefcouo  d'Vtica,  Rcligiofo 
Monaco  prima  di  S.  Agallino,  mura  la  fua 
primiera  fentcnza  inaluagia , auuercito , e ri- 
prcfo  da  S.  Agoitino  fuoMacllro.  strino  ab 
a irte  condita  1557.  (cioè  l’Anno  di  Chrido 
40(5.  ) Leporini  Epifcopm  yticenfit  in  Belili- 
et,prim  monachili  ex  f ami  ha  Sanili  iugulimi, 
mutat  fnam  prrditam  priorem  fintentiam , ad- 
monitus  d Sanilo  Augulhno  prtceptore  fuo  1 
quello  è il  certo  puro  di  Flauio  Deliro , con- 
forme lo  produce  Roderigo  Caro  ; ed  egli  ap- 
punto rettifica  nella prefatione , chcfcccaltc 
lue  note , compofle  lòura  l' Hiiloria  del  detto 
Flauio  Deliro, cosi  (lare  per  appunto  nel  raa- 
nofcritto  Codice  della  Santa  Chiela  di  Siui 
glia,  ed  in  vn'altro  ancora  di  D.  Pietro  di  Ca- 
drò Arciuefcouu  di  quella;  come  altresì  in 
altri  quatro  predatili  da  alcuni  fuoi  Amici . 
Quella  Città  d’.Vtica  nella  lìetica,  fiora  detta 
volgarmente  Andaluzia.èquella.chc  hoggi- 
di  fi  chiama  Marmoleios  vicino  a Cordoua , 
come  fcriue  nella  fua  Cronica  di  Spagna  Giu- 
liano di  Pietro  Arciprete  di  Santa  Giufudi 
Toleto . 

a Altri  Autori  parlano  di  quedo  Leporio , 
e della  fua  Erefia , e relìpilcenza , ma  mun  al- 
tro però  , fuori  di  Flauio , dice , eh’  egli  fofse 
Monaco  di  S.  Agodino , benché  dichino,  che 
fofle  da  S.Agodino  alla  Cattolica  Fede  ridot- 
to dall'Eretta  di  Pelagio , efiendo  prima  Mo- 
naco , e pofeia  Prete , cioè  a dire  Sacerdote  ; 
Cosi  appunto  fcriue  Honorio  Prete  d'Augu- 
fla  nel  fuo  libro, che  fcrifse  de  Scrittori  Eccle- 
fiadici . Leporini  adhnc  Monachili,  poflea  Tref 
hyter , feditili  dogma  Telagiannm,  /edfcrAu- 
guflmnm  coìr  opini  fcripfit  libinm  annidino- 
mi fu*  &c.  Lo  ideilo  pur  anche  dice  Genna- 
dio  appreiloilfiaronio:  Giouanni  Caldano 
replica  il  medefimo  nel  libro,  ch’egli  fa  de 
Incarninone  Verbi,  benché  dica,  che  codui 
abiurò  l' Erefia  ammonito  da  lui,  nonodati- 
te,  che  tutti  gli  altri  dichino,  che  lo  traile  fuo- 
ri de  fuoi  errori  S.  Agodino . 

3  Intorno  a quello  racconto , io  ofleruo 
molte  cofc  ; la  prima  fi  è,  che , Ja  doue  Flauio 
Cedro  nomina  quedo  Leporio  Vpfcouo  d'V- 
tica , e Monaco  di  Sant'Agodino , gli  altri  Io 
chiamano  ben  Monaco,  ma  non  dicono  cb'ei 
folle  di  S. Agodino, e poi  foggiiigono, che  egli 
di  Monaco  diueniflè  Prete,  c non  aggiungo- 


no , che  egli  folle  Vefcouo  ; fpccialmente  . 

Gio.  Caldano , dice.  Leporini  tuie  Monachili , Sl  notf[°  <“* 
polle  a Trcibyter  &c.  e poco  apprelTo.  T^ou  fa - cune  dfrc* 
lui n m „ dpbrica,»bi  lune  crac  ( cioè,  quand’  era  Jf  , n,j 
Monaco)  & u«c eS, cioè  quand'era  Prete  Sic.  * PTrlJref‘ 
che  era  appunto  tale,  quando  egli  cosi  feri-  LePom  >ri 
ucua  Caldano . Olleruo  di  vantaggio,  che,  la  *<W*IM* 

doue  Flauio  Dedro  fa  mcntione  di  quello  Le-  u • 
porio  folto.  qucd'Annoqod.l’Eminentniimo 
Cardinal  Baronio  ne  fa  mcntione  fono  l'An- 
no 410.  che  è vno  diario  molto  notabile . 

4 Quanto  alla  pri  ma  diférenza,  che  fi  ri- 
troua  fra  primi  Autori  è facile  da  concordar- 
li ; peròche  potiamo  dire,  che  fe Honorio, 

Gcnnadio,  e Caldano, non  dicono , che  Lepo- 
rio  folfe  Monaco  della  difciplina  d' Agodino, 

ciò  non  conuince,  ch'ei  non  folle,  come  lo  di-  Si  concorda- 
ce  Flauio,  ma  folo  fi  può  dire,  che  non  lo  no  le  fndene 
d, fiero , ò perche  non  lo  fapeuano , ò perche  difcrcnge . 
non  hebbero  mente  a riferire,  fuori,  che  il 
fatto  puro  della  fua  caduta  nell*  Erefia,  c del- 
la fua  icuata,  Icmpliceinentc  additando  in  ge- 
nere la  fua  conoitione , e profeldone , la  doue 
quell'  al  tro  volle  parlare  più  fpccincatamète. 

Circa  del  Vefcouato,  che  quelli  tacciono, 
puoili  rifponderc , che  ehi  Icrillero , inanime 
Gennadio.e  Cabrano  quedo  racconto, prima, 
ch’egli  folle  aliunto  al  Vefcouato  d' Vtica  , 
mentr'era  (blamente  femphee  Sacerdote  in 
Africa , la  doue  Flauio  Dedro,  che  forfè  ferir- 
le più  tardi,  riferì  quello  fatto  in  tempo,  che 
digiaegliera  Vefcouo.  ■ -• 

5 Circa  il  tempo  poi,  io  veramente  farei 
più  tolto  di  parere  , che  fi  douclle  leguireil 
computo  del  Cardinal  Baronio,  che  quellodi 
Flauio  Dedro  ; pofciachc , per  quanto  lì  può 
dedurre  dall'Operc  dello  dello  Agodino, egli 
in  quedo  tempo  non  haueua  ancora  cogni- 
tipne  deli'  Erefie  di  Pelagio  ; anzi , per  ellcr  */* 
quedo  in  habito  di  Monaco,  c limolando  vna  ‘‘ucbe  a~!~. 
tìnta  fantità , l' haueua  da  principio  in  buon  \ercnC.i  *1 
concetto;  fe  bene  dopo,  quando  fcoperleil  lemPt‘ 
fuo  veleno,  confutò  marauigliofamente  1 Tuoi 

errori,  come  a fuo  tempo  vedremo;  tutta- 
uolta  fi  può  dire , che  Flauio  volcfsc  alludere 
al  tempo, nel  quale  cadde  in  qucll'Erefia, nel- 
la Francia,  ò Berugna,  di  donde  dicono, che 
venne,  e che  poi  fofse  fcopcrto  nel  tempo, che 
dice  il  Baronio.  Bada  qui  non  v'c  contradit- 
tionc  efscntiaie , folamentc  v'è  qualche  difc- 
renza  accidentale , mi  in  quanto  alla  follati- 
za  del  racconto  vanno  tutti  d accordo . 

d Ma  non  è già  di  qucfto  fentimcnto  il  R. 
P.Pennotto,  il  quale  ponderando  quefto  tefti- 
monio  di  FlauioDcftro  lib.i  .cap.51.num.  10. 
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dice  efser  quella  vna  manifesta  bugia  neli’Hi- 
feona  ; polciache  quefto  Leporio  fu  Vefcouo 
d’Vtica,  non  nella  li  etica , ma  in  Africa..  Se- 
condo dice,  che  quella  è ma  grand’ingiuria, 
che  rifai  i.  Agoitino , Stalla.  Tua  famigliai, 
Òppolìtione  quale  non  vici  già  mai,  almeno,  mentre 
rrauedclv.  e8lj  v,lse‘’  llcun'  Erefu.ca  , od  Eretico  ; la 
Vernatilo  ' doue  colui  fi) , non  l'alo  Eretico  Pelagiano  , 
— : • ' ma  di  vantaggio  Autore  dell’  firelia  di  Neh 

tono:  la  qual  cofa  replica  folto  il  numero  j. 
•iituix.  • -,  <lel  cap.  5 5.  del  lo  ftefso  libro  primo , aggiun- 
gendo , che  fu  ben  Monaco,  ma  della  difei- 
plrna  di  Pelagio , e non  d' Agoftino  ; che  egli 
fi  fece  Monaco  in  Bertagna  ve'  paliate' in 
Francia  predicò  iui  l’ errore  di  Pelagio , « po- 
scia fe  nepafsò  nell’Africa , oue  volle  far  l’i- 
ftefso  , ma. fu  impedito,  cosi  da  Dottori  di 
Francia,  come  da'S.  Agoftino,  & anche  da 
Gio.  Cantano  : ed  in  quefta  guifa  hauendo  ri* 
trattatii  fuoi  errori,  fcrifse  anche  va  Libro 
della  fua  cmendatione , e pofeia  fu  fatto  Vef- 
couo  d’Vtica,  non  nella  Betica  , mi  nell'A- 
frica ; per  proua  di  che  dice , cheli  caca  dalle 
parole  di  Gio.  Caldano,  citate  anche  di  fopra 
da  noi,nclle.quali  dice, che  quando  egli  ritrat- 
tò il  fuoerrorc,  eglmon  era  in  lfpagna,ma  in 
Africa  ; cita  poi  le  fue  parole  in  quella  guila . 
Ji  ergo  in  /e  reuerfui  ( cioè  Leporio  ) non  folum 
in  jipbrica,  vii  lune  era t,&-  nane  efl,  tam  erro- 
i rem  fuum  cà%  dolore,  quam  line  pudore  confeffus 
,,  tH:  dalle  quali  parole  lene  caua;  dice,  non 

folo,  che  egli  all’  hora  era  in  Africa,  mi,  che 
anche  eraVefcouo  d’Vtica  nella  medelìma 
Africa. 

7 Per  rifpondere  al  detto  P.Pénotto,io  pri- 
tnieramete  ammetto,  che  quello  Leporiofnffc 
prima  Monaco  della  difciplina,  ed  illitutodi 
Pelagio, come  egli  dice,  e lo  caua  atlai.aperta- 
v‘  mente  dalle  parole  di  Ca diano, che  eira;  e che 

tu  poi  anche  padallc  nelle  Gallica  dilatare  l’E- 

refia  del  fuo  pelfuno  Macllro , e pofeia  altresì 
io  Africa,  oue  fu  poi  ridotto  alla  Cattolica 
c-  Fede  da  S.  Agoftino;  ma  chi  toglie,  Che  non 

rii  " ■ potelle  ancora  edere  Monaco  della  difeipii- 
fiarte  della  na  •*’ Agofiino?  forfè  dira,  l'Brefi  a impediua , 
detta  ooeofi-  c*ie  non  ,0  Potc(Ic  c^ere  i anzi  io  di  qui  cauo, 
ttone  ™ che  lopotefse  diuentre  ; peròche  fceglipafsò 
* in  Africa  con  penderò  di  fpargere  il  veleno 
di  quell’  Erefia,  glièda  credere,  che  iuis'in- 
troduccfse  fotto  fpecie  di  Religiofo  Santo , c 
che  per  fpargere  il  detto  veleno  con  maggior 
commodica  pufsafsca  militare  fotto  l'infegne 
tf'Agoftino  in  qualche  fuo  Monallerio, com’- 
era ordinario  coftume  di  quelli  tempi , e cosi 
poi,  a poco,  a poco,  cominciaflea  vomitare  il  ' 
•detto  veleno , come  faccua  appuro  il  lue»  mal- 
vagio M adiro  Pelagio , il  quale  quali  con  in 
leu! ibi!  modo  fcmiiuua  i fuoi  errori  ; mi  lco- 


I petto  poi  <b]  grand' Agoftino , lo  ninfe  ad 
abiurare  quell’empietà  : Nè  ciò  punto  ridon-  ' 
da  -,  come  poco  accortamente  fcriue  il  Pen- 
nottos  infeorno , od  ingiuria  U' Agallino , ò di  , , _ . 

fua  famiglia,  anzi  torna  infila  gran  gloria;  ;,t  v 
peròche  non  era  egli  diuenuto  Elenco  nel  ", 
Monallerio  d’ Agoftino, ma  tale  Vera  venuto, 
benché  occultamente;  mi  fubito  feoperto-, 
l' haucua  il  Santo  poi  fatto  abiurate  quel  l’em- 
pia Setta  , fenza  nauerc  con.  aminato  alcuno 
de  gii  antichi  figli  dei  Santo  Dottore . 

X Oue  poi  dicc,chcdalle  parole  di  CaOiano 
(icauaapenam«nte,chequandocgliritrattòi 
fnoi  erroriera in  Africa  Vefcouo, nóa'  Vtica  fyipondc/i 
in  Spagnaymt  d’Vtica  in  Africa  ; ni  maraui-  ' '•* 
glio  grandemente  della  contidenza  , conia otrtededop 
quale  egli  ciò  dice , e (criue  ; peròche  tal  co-  P dittane  nel 
fa  oc  meno  li  fognò  di  dire  Ciadiano  in  quel-  f.Vinott», 
le  parole , che  pur  egli  neH’  accennato  nume- 
ro terzo  del  detto  cap.f  j. produce  ben  ditfufa. 
mente,  dice  folo  Calfiano,  che  quando  Lepo- 
rio ritrattò  l’ Erefia , èra  in  Africa  Prete  in 
quel  tempo, efsendo  prima  flato  Monaco;  aù 
del  Vefcouato  non  ne  parla  per  imaginatio- 
ne;  femiamo  le  fue  parole . Leporini  tane  Mi r- 
nachns , modo  Vresiyter , qui  Velarli , Hit  fu i 
pré  diximui,  ex  inflìtutione , vet  potuti  pernerfi » 
tate,  dtfeeuicm  &c,  e poco  apprefjo  loggiun- 
ge.  li  erg»  m fe  renerftu , non  folum  in  lApbnta, 
vbi  lune  crai  ,o-  mine  eli , tam  crrorem  fuum  c* 
dolore , quam  line  pudore  confi  [fui  eli , fed  ertam 
ad  o ovili  Cinti  atei  Calila  admolum  flebtlei  eon- 
felpomii&  piantili!  fui,  luterai  dedic  ire.  nelle 
quali  parole  man:fcftamcntc  .da  a diuedere 
Calfiano , che  Leporio,  mentre  era  Monaco, 
errò,  ed  anche  da  Monaco  ritrattò  i fuoi  crr 
rari  j e dopo  poi  egli  fu  a (sunto  ad  efser  Sacer- 
dote in  Africa , e quando  il  fudetto  Ciadiano 
fcrifse  quelle  cole , e.  a fèmplice  Sacerdote,  e 
Prete  in  Africa  ; come  dunque  da  qui . dice  ri 
P.  Pennotto  dedurli , che.egli  era  Vefcouo 
d’Vtica  in  Africa  ? comcdunque  non  ha  altro 
teflimomo  piu  chiaro,  & cuidentc  di  quello, 

(là  fempre  làido , & inconcufso quello  diFla- 
uio  Deliro,  che  dice,  che  egli  fi» ben  si  Mona- 
co prima  della  famigl iad’ Agoftino,  ma , che 
poi  ft  creato  Vefcouo  d'Vtica,non  in  Africa, 
ma  nella  Betica,  Prouincia  della  Spagna . 

9 Lo  ftef,o,e  nò  piii,dice  Gcnnadio  Autore 
di  quei  mcdcliiuo  tempo, anzi.che  non  aggra- 
ua  tanto  il  cafo,  coinè  fa  Calfiano,  e molto 
più  il  Baronio  ,&ft  P.  Pennotto  ;pofciache, 
non  folo  non  dice  quello  Scrittore,  che  Lepo- 
rio  fbfse  vn’Ereliarcaoftinato,  maluagio,e 
che  ibfse  autore  deli’  Erefia  di  Ncftorio  ; mi 
cmplicemcnte  dice, che  prefumcndo  egli  del- 
la purità  della  fui  vita , la  quale  fi  daua  a 
credere  d‘  bauer  acquiftata  con  le  fue  proprie 
tozze. 
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attribuita , c inanime  a Gotti , die  erano  Ere- 
tici,* nemici  della  fua  vera  Fede , pertiche 


Congettura 
molto  proba 
bile  dell' ^u 
torc  intorno 
al  Monaca- 
to di  Lepo- 
rio. 


forze , ed  arbitrio. econl'aiuto,  ègratia  di 
Dio , cominciaua  a feguire  l' erioredi  Pela- 
gio, e la  Tua  dottrina;  madictòauucrcuoda 
Dottori  Pranceli,  e corretto  ocli 'Africa  da  S. 
Agollmo,  icrilse  vn  Libretto  della  luacm- 
incuda.  leporina  adirne  Monaclms,  poitea  tref- 
byter,prafumens  de  puntate  Vita,  qnain  arbitrio 
tantum  , & conato  proprio , non  Dei  admtorio 
obtmuifie  tredebat,Telagianum  Dogma  caperai 
feti  ni,  fed  a Gallicani t Dodoribus  admonitus , CT 
in  „ dpbrtca  per  AnguSltnttm  i Deo  emendami , 
fcnpfit  emendationu  fua  /lira».  Hor  ceco, 
che  Gennadio , che  fiù  coutemporaneo  an- 
ch'egli, quanto  Galliano, di  Lcporio,  non 
dice , che  egli  tolse  Ercfìarca , ma  appena 
diccrdic  egli,  prefumcndo  troppo  di  fe  Ite (so, 
haueua  cominciato  a leguire  i'Erelia  di  Pe- 
lagio , ina  Cubito  auucrtito,  e corretto  da  que1 
Dottori  Pranceli,  • polita  anche  piu  cthcacc- 
mente dal nollro  P.S.Agolhno,  abiurò  teli- 
cernente  gli  errori,  che  haueua  tors'  anche  in- 
cautamente preli  da  Pelagio . E qui  s' attuer- 
ei , che  la  doue  tutti  gli  altri  Autori  attribuir- 
ono la  vittoria  di  qucltu  pouero  Monaco  m- 

S innato  a S.  Agofuno , foto  Cailiano  l' auri- 
uiice  a te  feelso  ; di  dóde  ne  caui),chc  di  quel 
lo , che  in  Africa  palsò  fra  ciao, e S.  Agofuno, 
mentre  fcrifse  que  Ite  coli, non  doueua  egli  cf- 
fere  pienamente  informato.  Aggiungo  10  di 
vantaggio,  che  forte  5.  Agoftino  conuerti , e 
corrette  quefto  Religiofo  ingannato  tubilo 
nel  fuo  arriuo  in  Africa,  e pofeia  egli  in  quel- 
la guila corretto,  oc  emendato,  uooecte  poi 
entrare  nel  Monaltcìio  de  Cuoi  Monaci  ; dal 
quale  fu  poi  adunco  ad  efser  Sacerdote , e po- 
feia ancoralo  procciso  di  cempo,  paisato  fot- 
ti in  llpagna , fu  creato  Velcouou’Vtica  nel- 
la Betica , come  fcriue  Piamo  Dcltro,  Autore 
di  quel  tempo  medefimo,  a cui  pare  a me, che 
maggior  credito  fi  debba,  che  al  P.  Penoono, 
che  puri’  altr'  lucri  viueua . 

io  In  queii’Anno  Radagafo  barbaro  Rè 
de  Sciti , di  profedkme  Pagano , innondò  nel- 
l’ Italia  con  vn  formidabile  efcrcito  di  quali 
300.  milla  (oid  io , & hauendo  polla  vn' in- 
credibile terrore  ne  cuori  di  cadauno , fu  nul- 
ladimeno  vinto,  e fuperato , più  per  miracolo 
di  Dio , che  per  opera  humana . Haueua  cof- 
tui , allo  fcriuere  di  Paolo  Orofio , fatto  voto 
di  offerire  in  facrificio  a fuoi  falli  Dei  tutto  il 
fanguc  de  Romani  ; per  Ja  qual  cola  i Roma- 
ni gentili  haueuano  penino  di  ripigliare  l’an- 
tico culco  ; mi  l' Imperatore  ipcdito  il  fuo 
efcrcito , a cui  s' erano  vniti  Huldino,  e Farus 
Capitani  Generali  de  gli  plunni , e de  Gotti , 
pauuiò  contro  deli’  mimico  ; ma  non  permif: 
Iddio  ,che  la  vittoria,  che  egli  folovoleua  ot 


egli  pule  ta>  terrore , e ul  (paucoto  nel  cuore 
di  Radagaio , c de  fuoi  faldati  .che  s'erano  ri- 
dotti ita  Monta  di  Picfule.vicinoa  Firenze , 
che  lenza  quali  sfodrar  Ipada, rimale  vinta 
queUagran  moltitudine,  morétta  la  maggior  . . ' 

parte  di  lame , e di  lete  » vecifo  Radagaio,  che  tomtJ  ^ 
le  ne  tuggiua  lolo  , e quelli , che  rimafero  vini  cbrtfliani 
furono  venduti  per  t/chtiuLma  esumata  vii.  per  „enti 
u , che  fi  dauauo  per  vno  feudo  l’ vno  ; e quel  5 ^ t„ 
ti  ancora  tutti  m brieue  Ipatio  morirono,  per-  (<  Ra|j<. 
che  non  volle  iddioi  che  di  quella  mala  razza  i, 

alcuno  lungo  tempo  rimanclle  nel  Mondo.  ^ 
Paolino  fautore  della  vita  di  S.  Ambrogio  di- 
ce, che  quella  gran  Vittoria  inda  Dio  concer- 
ia al  fon  popolo , per  mtcrcclCone  di  S.  Am- 
brogio ; peròche , mentre  Radagafoilringe- 
uacon  vn  forte  afscdio  Fiorenza,  apparuc  S. 

Ambrogio  ad  vn  Cittadino  fuodiuoto,egli 
dilfc , che  nclfeguente  giorno  farebbe  la  fua 
Patria  rumila  libera  da  quell’  afsedio;  il  che 
hauendo  colui  palefato  a Fiorentini,  ripiglia  • 
rona  lo  fmarnto  coraggio  ,ed  ecco  appunto, 
che  nel  leguente  giorno  comporne  l’ citrato 
Romano,  e l'inimico  rimale  vinto , e lupera- 
to . S.  Paolino  pero  nollro,  Vefcouo  di  Nola, 
attribuirne  la  vittoria  a glorioii  Sunti  Pietro,  s.  “Paolino 
e Paolo , & a gli  altri  Martiri  di  Roma  ; & io  jjce  j tbtfù 
pcnlo , che  1'  vno , e l' altro  AuqfK  dica  il  ve-  „er  j metili 
ro , peròche  S.  Pietro , e S.  Paolo  con  gli  altri  j,  5.  t tetro, 
Santi  di  Roma  douettero  intercedere,  e prt-  r s.  -paolo. 
gare  per  la  vittoria  vniuerfalc  dell'  Imperio 
Romano , di  cui  erano  Prorcttori , c S.  Am- 
brogio , per  la  liberatione  (pecialmentc  di  Fi- 
renze . Habbiamo  tanto  più  volontieri  rife- 
rita quella  gì  ad’  Hilloria , perche  la  raccona 
ancora  il  nollro  P.S.  Agollmo  in  due  luoghi, 
cioè  nel  ferm.  19.  (opra  S.  Luca, e nel  libro  j.  Pjfenfct 
della  fua  marauigliofa  Citta  di  Dio  ai  cap.ig.  quella  pan 
ouein  hrieui  parole  in  quella  guifa  defrrìuc  vittoria  d 
con  la  lolita  eloquenza  quella  prodighila  va-  T.  S.  ^gof. 
toria  dicendo  . Cum  pbaiiagaifus  pex  Communi  tino  m due 
agnine  ingenti , er  immani , uro  in  Yrbu  otti-  luoghi , 
ma  conlheutua , panami  ceruicibut  immin  crei  : 
vno  die , tanta  celcrttnt , f:c  vi  fluì  eli , vt  ne 
vno  cpttdem , non  dream  exttneio , fed  nec  vulne- 
ralo pomanorum , multo  anphus , qtam'centum 
pulì  inni  pnilctmcrciur  emi  ex  cren  ut  ; atq;  ipje 
cum  filili  mox  capi  Hi , pana  debita  netaretur . 

11  Non  ha  dubbio, che  il  nollro  Santo  Pa- 
dre , il  quale  per  fcruitio  delia  Chiefa  a gloria 
di  Dio  mai  non  ripofaua.e  conia  lingua, e 
conia  mano,  haurl  quefl'Anno  ferino  qual-  . 
che  libro,  cosi  per  iftruttionc  de  Cattolici,  car- 
me per  deprellione  de  gl  1 Eretici,  ma  non  po- 
tiamo noi  togiiere-ad  indouinarc  quali  tracta- 


tennerc  di.  que’ barbari ,fotfe  a gli  huomini  ltiinifpeciecglipotefae  fcriuere,  perche  nè 

meno 


» 
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) nelle  lue  Ritrattationi , inanime  nel  ì. 
f (riue  quefi'  libro,  non  fono  perfettamente  difpofle  lecon 
Unno  il  7>.  do  l'ordine  del  tempo.nel  quale  furono  com- 
S.  Ugo  fimo  podi , ma  l'andaua  egli  difponendo , fecon- 
alcuii  trai-  do , che  l'andaua  ritrattando,  tali,  quali  gli  fi 
lati , parauano  dauanti  ; pure  potiamo  credere, che 

quell' Anno  egli  (criuede  allibro  intitolato  de 


2.0. 

"naturi Soni  contro  de  Manichei, regidrato 
nel  cap.9.come  anche  contro  Secondino  Ere- 
tico , contro  Hilario  Tribunitio  ; gli  due  libri 
fòpra  S.  Matteo , e S.  Luca , l 'annotationi  io- 
pra  Giobbe , & il  libro  ancora  de  Cathecbtgà- 
dii  rudibus , ch'egli  rammemora , e ritratta  ne 
capitoli  feguenti  io.  u.  12..  ij.e  14. 
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Criueflàmo  già  fin  lotto  l'An- 
no del  Signore  405.  come , 
prima , che  arriuallero  i Le- 
gati dal  Concilio  Cartagi- 
nefe , fpediti  fin  dell'Anno 
auanu  404.  ad  Honorio  Imperatore,  quali 
fiirono  gli  due  Santi  Velcoui  Euodio , e Tea- 
fio , ha  ucua  di  già  la  fama  rapportato , ed  ef- 
pofio,al  Cattolico  Principe  tutto  il  contenuto 
della  loro  Legatione  ; che  però  promulgò 
quelle  leggi  cosi  rilolute,  e cosi  Sante  contro 
gli  Eretici  Donatidi , per  le  quali  la  maggior 
parte  di  quelli,  fi  rifolfed’ abbandonare  l'ere- 
fia , e ridurfi  al  pietolo  grembo  della  Cattoli- 
ca Chiela  ; aggiungemmo  però  ancora , che 
Dimofhafi ,n°hi vc  “c  furono,  li  quali,  ollinati  nella  lo- 
tontro  alca-  ro  Perfidia  rimafero  ; e perche  le  leggi  non 
ni  che  Fuo  l' laiciauano  viuere  quieti , difperati  prefero 
dìo  e Teafio  l'Urmi  ,econ  incredibile  crudeltà  fi  diedero  a 
furono  ben  pcrfeSultarc  i Cattolici , e maffimc  i Saccrdo- 
oMefl'  Anno  *'  ' Vefcoui.  Hor  qued'Anno  appunto 

feriti  e per-  furono  percoflì , e feriti  fra  gli  altri  molti  li 
colli  'darli  d“e  fudetti  nodri  Vefcoui  .eRciigiofi,  Euo- 
Eretiei  ma  ^'°  > e Teafio,  mentre  ritornauano  dalla  loro 
non  veci  fi  Legatione  ; e perche  il  Concilio  Cartaginefe 

1 ’ 8.  celebrato  l'Anno  feguente  lotto  il  Conio- 
lato  di  Balso,  e di  Filippo,  riferendo  quello 
fatto  dice.  Baffo, & Vbilippo l'iris clariljimis, 
tertio  lini  Odobrit  Cartilagine . In  hoc  Concilio 
fnfeeperunt  Legatiouem  l\eihtutut , tir  Floren- 
, tius  Epifcopi  contraVaganot  Hareticos  ,eo 

tempore , quo  Scncrus , cr  Maceanus  orafi  funt, 
, (jr  propter  contiti  caitfam  Enodius , {jr  Tbeafius , 

dr  l'idor , enfi  fune  : perciò  alcuni  hanno  di- 
mato,  che  veramente  fofsero  anch'efii  dati 
martirizati,  & vocili;  c fra  quelli  v'e  dato  il 
P.  Filippo  Ferrari  nel  fuo  martirologio,  folto 
il  giorno  1 6,  d’ Ottobre , oue  dice.  In  Upbrica 
S.Enodii  E pi  le  api  Fgall/is,Cr  Martyru  i,Dona- 
tilìn  oh  I idem  Catholicam  orafi  : m.l  meglio 
haurebbe  detto  con  il  fudetto  Concilio  ,ob  fi- 
dem  Catoblieam  enfi  : perche  veramente  nc 
Teafio,  nc  Euodio  furono  vccifi ; auuegna 


che  di  Euodio  gli  è chiaro , che  viueua  nell’ 
l'Anno  4 1 7.  peròche  in  quel  tempo  gli  furo- 
no dedicati  da  vn'  Autore  Anonimo  alcuni 
Libri  fopra  le  Reliquie  di  S.Stefano,  e de  Tuoi 
miracoli;  le  quali  Reliquie  erano  date  di  fi  efi 
co  portate  d 'Oriente  in  Africa  dal  noltro 
Paolo  Orofio.  Anzi,  che  dice  il  P.Errcrancl 
tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  a canon.  di 
cui  à ancora  buona  parte  di  quello  racconto , 
che  dalle  Lettere  di  S.Agoftinoa  Valentino 
Abbate  del  Monalterio  Adi  umetino,e  di  que- 
llo ad  Agoftino , gli  è certo , che  viueua  pur 
anche  nell'Anno  414.  che  in  quefto  tempo 
appunto  corfero  quelle  lettere  fri  il  noltro 
Santo  Padre,  & il  fudetto  Valentino;  hoc 
quelti  appunto  nella  lettera  251$.  ad  Agofti- 
no, trattando  del  rimedio , che  haueua  troua- 
to,  per  toglier  via  alcune  quiftioni , che  haue- 
ua fufeitate  in  quel  fuo  Conuento  vn  certo 
Religiofo , di  cui  parla  S.  Agoftino  nell'  Epfii 
dola  46.  a Valentino  , delle  quali  quiftioni 
tratteremo  ancor  noi  di  propofito  nel  fuo 
proprio  luogo , dice, che  haueua  determinato 
di  mandar  a prender  Configlio  dal  Santo  P; 
Euodio , affinché  egli  gli  haucfse  referitta  in- 
dietro vna  qualche  dichiarinone  del  facto- 
fanto  Libro  ( era  quelli  vn  Libro  fcritto  da  S. 
Agoftino  contro  di  Pelagio,  come  a fuo  tem- 
po diremo)  per  gl’  ignoranti.  Tropofui  ad  in- 
ferendo! impias  quaflionet,  ut  ad  Dominino  ! in- 
fluì n Vatrcm  Euodium  rmttercnws,ut  ip/e  nobis 
de  hoc  facrofando  libro  propter  ignaro 1 aliquid 
rcfcripftffct . Hor  ecco  , come  non  fù  vecifo 
altamente  Euodio  con  Teafio  da  gli  Eretici, 
mà  fù  fidamente  battuto , percolfo , e fbrs'an- 
cheferito.  Eficaua  dalle  parole  iflcfle  del 
fouraciuto  Concilio  Cartaginefe , chiamato 
communemcnte  Africano  , peròche  parlan- 
do di  Seuero , e di  Maccario , che  realmente 
furono  ammazzati, dice  cfprelfamente  : occifi 
funt  : mà  di  Euodio , e di  Teafio  con  quell’  al- 
tro Vittore , dice  femplicemente,  mutando  il 
verbo , enfi  Junt  : fegno  euidentc , che  non  fù- 
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rono  .come quegli  altri  vccifi,  mi  femplice-  [ dichiarafle  la  Regola,  e gl'  ifouifTc  mqaelia. 


) 

Trouafi,  che 
il  Moaafte- 
rio  d‘ -dim- 
melo m del 
1‘  Ordine  -t- 
goRìniano;e 
fi  cerei , chi 
ne  fofle  tifo- 
datore . 


mente  percotlì , c feriti . Se  poi  que’  due , che 
furono  vccifi,  eoa  queiraltro  Vittore  percor- 
ro , e maltrattato  con  Euodio,  e Tca/io,  fode- 
ro anch'eglino  Religioni,  e Monaci  d'Agofh- 
no,  non  fi  sa  di  certo  ; è cola  però  alla  i proba- 
bile, (late  che  in  quelli  tempi  la  maggior  par- 
te de  Vefcoui  alTumcuanli  .dalli  Monadcri  de 
Monaci,  quali  tutti  nell'Africa  erano  dell'Or- 
dine diS-Agollino. 

a E già , che  (iamo  intorno  a quello  parti- 
colare, gli  c bene,  che  rispondiamo  ad  ma  ta- 
cita richieda  , che  ci  potrcbb'efler  fatta  da 

rlche  curiofo,  intorno  a quanto  habbiamo 
o nel  numero  paffuto,  circa  il  Mona'ierio 
Adrumetuio  , di  cui  era  Superiore  quel  Padre 
Valentino.  Potrebbe  dunque  alcuno  dire  ;e 
di  che  (diruto  era  egli  quel  Conuento  d'Adru- 
meto , e chi  fondato  l'hauea  1 quanto  ali'  ldi- 
tuto  egli  era,  fuori  d'ogni  dubbio, dell'Ordine, 
& Idituto  di  S-A  gollino , pofciachc,  non  folo 
mente  il  Santo,  ina  anche  dopo  per  molto 
tempo , per  fenteza  di  tutti  1 pili  Clanici  Scrit- 
tori , non  vi  fu  altr'  Ordine  di  Monaci  in  Afri- 
ca, fuori,  che  di  S-Agodino.  Chi  poi  ne  folle 
dato  il  fondatore , non  li  sà  di  certo  ; pcnla 
però  con  molta  probabilità  il  P.  Lupo  nel  ca- 
pitolo' 10.  della  l'uà  quidione  coliibctica  de 
orig.Ord.  Errar,  ch'egli  folle  per  auuer.tura  fò 
dato  da  S-.Euodio  fudetto  Vefcouod'  Vzala  ; 
e la  ragione,  ch'egli  adduce,  c queda , perche 
l'accennato  Superiore  di  quel  Monaderio , 
Valentino  mandò  da  elfo  per  la  follinone  del- 
le quidioni  fouradette,  che  s'agitauano  fra 
fuoi  Monaci,  legno,  che  egli  doueua  eder  da- 
to il  fondatore  di  quel  Conuento,  a!  [/unente, 
perche  non  andò  dal  Velcouo  d'Adrumcto  ? 
communqnc  dagli  é certo , che  il  Monade- 
rio era  deli'  Ordine  di  S.  Agodino , come  an- 
che locra  indubitatamente  S.  Euodio:  che  il 
Monaderio  di  F.Valctino  folle  dell'idinito  di 
S.  Agodino , oltre  la  ragione  generale  data  di 
(opra  , n'  habbiamo  vna  proua  particolare 
neli'accennata  Lettera  : 56.  feruta  da  Valen- 
tino a S.  Agodino  ; nel  line  delia  quale  gli  di- 
ce, che,  (e  Fra  Ploro,  il  qualccra  vn  Reli- 
giofo  di  quel  fuo  Monaderio  d'Adrumcto, 
che  ha  ueua  portata  la  cita»  Lettera  .gli  fug  - 
gerirà  alcuna  cola  /penante  alla  Regola  del 
Monaderio,  lo  voglidihuon  animo  nceuere, 
e li  compiaccia  d*  tdruirli  eden  Jo  c di  deboli , 
ed  infermi . Si  quid  f uomini  tua  lanBitatu  Fra- 
ter  ftggeffmt  Florus  prò  /(rjnfa  Mmuflerq  , 
Tacer  pennini  lièenter  accipere , tc  per  omnia 
noe  mènno  1 mènni  re:  dalle  quali  parole  fi  ca- 
lia con  ogni  euid-nza, che  Agodir.o era  ii  lo- 
ro Padre,  ed  1 (tumore  ; che  le  tale  non  foffe 
fiato,  non  farrebbero  a lui  ricordi,  acciò  gli 


perche  farebbero  ricord  dal  loro  proprio Vef-  \ 

couu , a cui  erano  immediatamente  (oggetti  ; 

Ma  perche  egli  era  dato  quello , che  haueua 
quell'  Ordine  in  Africa  fondato , e quello  j'e- 
ra  poi  per  mezo  de  Tuoi  figli  nurauigliola-  , ,.3* 
mente  dilata  co , perciò  poi  ad  edo , come  Pa- 
dre, c fondatore  dell' Ordine,  ricorreuano, 
acciò  gli  dichiaralfe  la  Regola,  che  gli  hauea 
data . Quel  F.Floro  poi  bilògua,  che  gli  folle 
caro  , che  però  haueano  que'  Padri  d'Adru- 
meco  mandato  più  elio, che  in'  altro  , perche 
cosi  haueua  S.  Agodino  modrato , ed  ancne 
ferino  a Valentino  Supcrictedpl  Conuento 
d'Adrumcto  didclìderare  nel  dne della  lette- 
ra 47.  con  quelle  parole,  li  quid  de  noèti  me- 
nar > ventai  ad  me  F riter  Fior  ut . 

j Che  poi  S.  Euodio  lode  parimente  fuo 
Monaco , non  occorre , che  io  qui  lo  proui , 
perche  di  già  ne  gli  Anni  fcorli  più  volte  l' hò 
dunollrato , c fpcciaimente  ex  profili 0 fono 
l’Anno  dei  $87.  folo  qui  mi  gioua  di  dire,  che 
il  P.Campo  orientando,  che  S.  Euodio  Vefco-  Corre  Refi 
uo  d’  Vzala  era  vicino  del  41 6.  Ò417.  nel  »»’ eqnmoeo 
quale , dice  egli , nccuuè  le  Reliquie  di  S.  Ste-  pnfit  del  p. 
fa  no  da  Paolo  Orolìo  ; e dall'  altra  parte  leg-  Campo . 
genio , che  Euodio  , e Tcalio  furono  feriti  da 
gli  Eretici , c peniindo  egli , come  molti  alcri 
ìian  tatto,  che  follerò  dati  vocili,  dice, che  que- 
llo martirizato  era  va'  Euodio  difercnte  da 
quello  , che  era  Vclcoiiod’  Vzala  ; mas'in- 
ganna  però , perche , come  habbiamo  dtmo- 
llrato  badanieroente  di  (opra,  fono  il  numero 
primo  di  qued'Anno,  fu  ben  perendo,  mal 
trnuatto,c  ferito  il  noltro  Sant'  Euodio  quell' 

Anno,  ma  non  però  mori  di  quelle  pcrcof- 
fe,ma  loprauitfc  ancora  per  lo  meno  lino  al 
4x4. 

4 -Hor  vedendoi  Vefcoui  dell'Africa, che 
con  tutto , che  per  le  leggi  del  Cattolico  Im- 
peratore Honorio , tanti  Douatdli  vcndlcro 
alla  vera  Fede , gli  altri  però  maggiormente 
incrudeliuano  contro  de  poucri Cattolici,  e 
ma Utme  Ecclcfiadici,  per  tanto  radunarono  £,  Vefcm 
pur  acche  qued'Anno  vn'alno  Concilio  in  ^[nctrùot- 
Cartagine,  ooe  fi  determinò , che  fi  douede  u„.,cn0 
mandare  vn'altra  Log. none  al  fudetto  impe-  /•  , mpcmro- 
ratore , allineile  con  nuoue  leggi , hnilsc  di  „ ,WOnr  pn 
diflruggere  gl'infelici  auanzi  di  quella  infa-  Jrr, 
me  Setta;  il  che  egli  fece  poi  futuro  allo  feri-  £rcCKI, 

uerc  del  Cardinal  fiaronio  con  molto  zelo;  ' 

Icriuendo  di  vantaggio  al  Proconlole  dell’- 
Africa , che  a quelli , che  fodero  a Ila  Cattoli- 
ca Fede  venutagli  fodero  redimiti  i loro  beni. 

; Se  bene , come  gii  acccnnaHimo  fono 
l'Anno  del  788.  il  Podi  e S.  Agodino , Un  da 
quel  tempo  etfendo  in  Italia , diede  principio 
a fcrmcrc  li  Libri  della  Santifbma  Triniti , 

tutta 
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tuttauolta  li  lafciò  poi  per  ali'  hora,  atterrito 
■iella  grauc  ammollinone  di  Quell'Angelo , il 
quale  in  torma  di  Bambino  fi  fludiaua  di  ri- 
porrei! vafto  Mare  in  ,vna  picciola  fofsecta , 
con  dirli  apprefso,  come  che  fi  ridefse  Agofti- 
no  della  Tua  limplicita.che  a lui  più  facilmen- 
ìtieiiliailT  tc  farebbe  riulcito  di  vuotare  tutto  il  Mare  in 
sT Jtrolhuà  <luella  picciola  folsa,  che  ad  efso  intendere 
là  Scrittura  vna  minima  fòlla  di  quell’ altiflimo  Miltero, 
de  Libri  del- ctK  1 ta“a  ({«colando  ; hor  dopo  efserc  fiato 
U Sàtiflim  1 raolt‘  Anfii.come  che  pure  defiderafse  di  fcri- 
T rinttà  e ucrc  dl  1ucl  8ran  Miftero.per  quanto  fi  potea 

ferme  molte  Pecl,,ettcre  ad  humano  intendimento,  contro 
Mite'  Opere  gii  errori  de  gli  Eretiche  mallime  Ariani, per- 
lu/ieut.  c'ò  ii  crede,  che  verfo  quefto  tempo  ripigliaf- 
^ * * fequell'arduaimprela, intorno  alla  quale  poi, 

come  egli  ftefso  dice  nel  cap.i  5. del  lib.x.del- 
le  lue  Ritrattationi.s'ando  aHatticando  per  lo 


fpatio  di  molti  Anni . Mentre  però , che  fta- 
uaqucfti  Libri  della  Sanmluna  Trinità  fcri- 
uendo , li  quali  in  tutto  fono  quindici , fcrifse 
anche  moli'  altre  Opere , com'egli  ftelso  dice 
nel  cap.  1 <5.  feguente , come  a dire  quatto  Li' 
bri  intitolati,  de  ctmfeufu  Euan^elitlamm,  con- 
trodi quelli,  li  quali  calunniauano  gli  Euan- 
gelifti,  comefel'vno  all’altrofuise contra- 
rio; fcrifse  ancorarle  Libri  contro  vna  Let- 
tera di  Parmeniano  Antiuefcouo  di  Cartagi- 
ne , ed  altri  fette  Libri  contro  1 Donatilo , in- 
torno al  Santo  Sacramento  del  Battefimo; 
vn’  altro  Trattato  ancora  cótrod'vn  tal  Cen- 
tuno Donatifta,  infieme  con  due  altri  Libri 
in  rifpofta  ad  alcune  richiefte  graui  in  mate- 
ria di  Fede , fatteli  da  vn  tal  Gianuario , delie 
quali  Opere  fa  mcntione  ne  cap.  1 7. 1 8.  ty.  e 
10.  del  lib.a.  mcntouato  delle  Ritratta  noni. 
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• 1 fr/raSK*  Tilicone,  Capitano  Genera- 

le  dell'  Imperatore  Hono- 
no>  emendo  flato  feoperto 
per  nemico  della  Republi- 
fSpSsàs  ca,  e traditore  dell’Imperio, 
come  che  tenefse  fccrete  intelligenze  con 
Alarico  Re  de  Gotti , quale  poch'Anni  nuan- 
ci haueua  potuto  hauer  nelle  mani , quando 
gli  diltrufse  gran  parte  deli'Efercito  lòtto  Po- 
tenza , e non  lo  volle  tare , ed  hauelfe  intcn- 
tione  di  far  riufeire  Cefare  vn  fuo  figliuolo  di 
profclfione  Gentile, per  nome  Eucherio,alla 
line  qucll'Anno  fii , per  opera  d’ vn  gcncrofo 
Cauagliere  buon  Chrifiiano,  c buon  Miniftro 
dell' Imperatore , feoperto  per  quel  ch’egli 
era , ed  anche  leuato  dal  Mondo  ; laonde  poi 
S.  follino  efsedo  fiato  in  luogo  del  morto  fofiituito  dal- 
raccomman- 1' Imperatore  Olimpio,  S.  Agofiino , che  era 
da  co  molta  fuo  grand’  amico , gli  fende  ben  due  lettere , 
premura  al  cioè  a dire  la  nq-eia  np.  nella  prima  delle 
duomo  Treft-  quali  fi  rallegra  Ceco  dell’  acquiftata  dignità , 
de  dell'ut  fri-  coartandolo  a ben  feruirfi  di  quel  la , raccom- 
ca  Olimpio , mandandoli  la  caufa  d' vn  certo  VcfcouoCa- 
la  caufa  de  taquenfe  per  nome  Bonifaccio;  nella  feconda 
Cattolici  co  poi  torna  di  nuouo  pure  a rallegrarli  della 
molto  profit-  ftefia  dignità,  e gli  raccommanda  pur  anche 
to.  ilfudetto  Bonifaccio,  chiamandolo,  cosi  nel- 

l'vna,  come  nell’altra  lettera,' col  nomedi 
fanto  fratello,  c collega  fuo . E poi  apprefio , 
gli  raccommanda  con  ogni  piu  calda  illanza 
la  caufa  della  Religione  in  Africa,  la  quale 
più,  che  mai  era  trauagl  iata  ; pofciache  per  la 
morte  del  traditore  Stilicone  , s' erano  più,. 


che  mai  folleuati  gli  Donatifii  contro  de  Cat- 
tolici, dicendo , che  le  leggi  promulgate  con- 
tro di  loro,  non  erano  fiate  per  ordine  dell’ 
Imperatore,  ma  del  fudetto  Stilicone  ; cii<f 
però  lo  fupplica,  e lo  pnega , che  quanto  pri- 
ma operi,  chela  Maellà  dell’  Imperatore  tor- 
ni a confino  are  le  accennate  leggi,  e sfrena- 
re il  temerario  ardire , e crudeltà  de  perfidi  E* 
retici , li  quali  furiofi  ,c  baccanti,  fen.-rcua no 
perognilato,  perfeguitando i Cattolici , fc- 
1 endo, percuotendo, ed  anche  vccidendo  mol-  £ [t  pfrn, 
ti  Sacerdoti,  e Vefeoui  ancora  ; per  la  qual  tMrt  rje_ 
cofa  haucuano  anche  i Vefeoui  dell'Africa  camuanda 
radunati  in  vn  Concilio  in  Cartagine,  fpedi-  c-  àut  altre 
tane  vna  honoreuole  legatione  ad  Honorio , Lfrtm  a Do 
quali  gli  raccommanda  parimente;  e fu  poi  ,ut0  Vrefct. 
molto  vantaggiofamenteferuito  dal  tédclilli-  jcna„f. 
ino  Olimpio  ; peròchc  operò , che  l' Impera-  dcfimajtfrir 
tore  con  vnpublico  referitto  dichiarane  rutto  t J 
ciò , clic  s' era  in  Africa  a fuo  nomepublicato  ’ 
contro  de  gli  Eretici , e de  Pagani , ellerfi  per 
fuo  ordine  publicato  , c che  di  nuouo  il  tutto 
confi  nnaua, la  Iciandofi  intendere, che  volcua, 
che  tutto  ciò  folle  inuiolabilmente  ofseruato 
fenza  replica,  folto  le  pene  già  comminate  ne 
pafiatiAìditti  ; Per  l’olseruanza  de  quali  ferir- 
le pur  anche  il  zelante  Agofiino  due  Lettere  a 
Donato  Prefetto  dell'Africa,  che  fono  la  1 18, 
c la  1 5 9.  in  qucll’Anno  medefimo. 

a intorno  quel  Vefcouo  Bonifaccio  rac- 
comandato da  S.  Agofiino  córanucal  frzza 
ad  Olimpio  |*r  vna  tal  diferenza,  che  haueua 
col  fifco  imperiale , mi  gioua  di  qui  riferire , 

(Pp  Ciò, 
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ciò,  che  fcriuc  il  P.Càpo  nel  tomo  1.  della  Tua 
Hiltoria  generale  Agoltimana  nel  cap.44.de  I 
terzo  libro;  iui  dunque  egli  ponderando  al- 
cune parole  di  Plauto  Deliro  l'otto  l’Anno 
T roductft  4 19.  nelle  quali  dice,  che  vn  certo  Bonifaccio 
V*  racconto  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Agoltino , che  era 
del  T.  Capo  anch’egli  Caldeaquenle , fuccelle nel  Vefco- 
tn tomo  al  uatodiTaragona  in  Ifpagna  a Paolo,  il  qual 
yefeono  Bo-  pure  era  IIjio  prima  Velcouo  di  quella  Santa 
nifaccio  . Chiefa . aduno  ab  vrbe  condita  1181.  idefl  s in- 
no Cimili  qiy.'Taulo  T anacondi  fi  Epifcopo  Bo- 
nifacius  edam  Caldeaquenfit  ex  Mouacbatn , & 
Ordine  oiugntliniano  fnceciit  : cosi  produce 
quelle  parole  il  P.  Errerà  nel  tomo  2.  del  fuo 
Alfabeto  Agolliniano  a car.a  5 8.  il  P.  Campo 
però  di  l'opra  nel  luogo  citato  vi  lafcia  la  pa- 
rola Monacbam , (ara  forfè  flato  errore  dello 
Stampatore  , peròche  nel  tcllo  di  Flauto  vi  fi 
legge  cfpreilaincnte.  Hor  fopra  di  quello  rac- 
conto di  Flauio  egli  dice,  che  quello  Boni  lac- 
cio , che  luccelle  nel  Vefcouato  a Paolo , era 
flato  Religiofo  di  S.Agofiino  nel  Monallerio 
dell’  Horto , oue  acculato  d’vn  graue  delitto , 
chegliadJolfauanoi Secolari,  fi  molle  per- 
ciò vna  gran  perfccutionc  contro  de  noltri 
Religiofi  ; e nò  fi  trouando  iui  prefente  Ago- 
flino , feri  Ile  vna  lettera  communea  gli  Chie- 
rici, e Secolari,  riprendendoli  della  loro  faci- 
lita nel  mormorare  de  Semi  di  Dio;  peròche, 
dato  calo,  che  folle  reo  il  detto  Bomfaccio, 
del  che  egli  molto  dubitaua  , niun  caftigo  per 
quello  mcritauanogli  altri  Religiofi  die.  hor 
qui  poi  profiegue  a produrre  il  P,  Campo  vn 
buon  fquarcio  del  P.  S,  Agollino  per  documc- 
todi  quel  fuo  Popolo  d’Hipponaje  conclude, 
cheelicndo  poi  il  detto  Bomfaccio  andato  a 
Nola  al  Sepolcro  di  S.  Felice,  oue  chi  era  reo, 
erafubitodal  Demonio trauagliato,  echi  nò, 
rimaneua  intatto  , cosi  appunto  fuccelle  al 
buon  Religiofo, il  quale  non  hebbe  alcun  ma- 
le ; laonde  poi  tornato,  e riceuuto  con  grand’ 
applaufo,  maifimedaS.  Agoltino,  chefem- 
pre  l’haueua  per  buon  Religiofotenuto,  il 
quale  di  vantaggio,perricompenfarIode  fuoi 
trauagli  patiti , lo  diede  per  Vefcouoa  Cata- 
quenfi , cheall’hora  appunto  gli  chiedeuano 
vno  de  Religiofi  per  la  loro  Cattedrale  &c.  fi 
che  il  P.  Campo  penfa , che  cquiuochi  Flauio 
Deliro  nel  fuo  racconto . 

3 lo  però.fe  deuo  dire  il  mio  fentimento  có 
quella  libertà,  che  mi  è connaturale, dico  afso 
Imamente,  che  il  P.  Capo,  quale  fuole  fempre 
efsere  molto  oculato , e cauto  nelle  fue  cofe, 
quando  fcrifse  quello  racconto,  egli  chiufe 
affatto  gli  occhi,  per  non  vedere  ciò,  che  feri- 
ucua  ; efami  maino  per  carità  ciò , che  dice , e 
[roueremo  efser  più.chc  vero,  quello,  che  noi 
diciamo . Primieramente  egli  dice,  che  que- 


llo Bonifaccio  era  Religiofo  dell’ Horto;  e 
pure  dalj’ Epillola  fcritta  da  S.Ago(lino  al 
Popolo  d’Hippona.qual  anche  cita  il  F.Catn-  . „ , 

po.edèla  137. mordine  .apparilcc, ch’egli  . "uo, 
era  Sacerdote , e per  conlcquenza  Religiofo  c 0 eMi 
del  Monaflerio  de  Chierici  Regolari  ; non  eJ‘ fr'1 ”f** 
niego  però,  che  prima  non  potelse  efser  flato  nt  a . “j" 
del  Monaitcno  dell’  Horto , dal  quale  per  or-  *r°f°  ' ”• 
dinano  ne  cauauaS.Agoftino  1 Chierici  della  '■“P0  ‘B'm- 
fua  Cattedrale  ; ma  in  quel  tempo  delio  Ican-  a / r“° 
dalo , egli  ftaua  nel  Monafterio  de  Chierici . ’>mIacct0’ 
Dice  di  vantaggiose  era  flato  acculato  d'vn 
graue  delitto,  chcgli  haucuano  impolto  i Se- 
colari; c pure  fecgli  hauefse  letta  la  fudctu 
Epillola,  che  cita , haurebbe  ritrouato,  che  S. 

A goflmoefpreÉsaraentedicc.che  l’acculatore 
fu  vno , il  quale  non  era  Sacerdote , mà  però 

10  prctendeua,  c viueua  nella  Aefsa  fua  Cala, e 
di  cui  haueua  cattiuocócettoS,Agoflino;  on- 
de dice.  T roinde  cbariffinn  in  ilio  / condolo , quod 
de  Bonifacio  Trxsbitero  ( ecco , che  era  Sacer- 
dote, c per  conlcquenza  nel  Monafieriode- 
Chierici  ) nonnulh  perturbantur,  non  vobii  dico , 
ve  non  dolealn  : qui .».  ifla  non  dolem , non  eft  in 
eli  cbantai  Cimili  : qui  aulem  cium  de  lalihns 
gaudent,  abnndat  in  eis  malignimi  Diaboli;  7qon 
quia  in  memoralo  Trcsbytero  appanni  ah  quid , 
qnod  dignum  damandone  iiidicarcntr,  fed  quia 
ihio  de  Domo  noflra  babent  caufam , »t  l inni  co- 
rum  fine dnbio perdimi  liabeacur  (e  quello  era 

11  Giouane  accufatore,&  infamatore  di  Boni- 
faccio , che  poi  pretcdcuad’clserprooiùlsoal 
Chiericato  > &fit  alieniti  fama  apud  quofdam 
mala , apud  qnofdam  dnbia , edam  fi  noli  fu  ma- 
culata confacnda.  Dalle  feguenti  pai  ole  poi 
manifeftameme  (piega  S.Agoftino,come  paf- 
fafse  quella  facenda,  & è,  che  hauendo  il  gto- 
uine  tentato  d’ impurità  il  Sacerdote  , quelli 
nè  volle  cófentire.nc  tampoco  tacere  Ja  sfac- 
ciataggine di  quel  dilsoluto  giouinc  ; il  quale 
poi  vedendoli  feoperto,  riuersò  l’ accula  fo- 
pra del  Sacerdote  iftcfso  ; Diamo  tutto  il  tef- 
to,  acciò  fi  veda  l’ errore  prefo  dal  P.Campo . 

Dolete  ( ficguc  a dire  S.Agoftino  nella  fudetta 
lettera  j 1 Ha,  quoniam  dolendo  fune  ; Tqon  Carnea, 
fic , vt  eo  dolore  ve  lira  cbantai  refingc/cat , fed 
pociuiad  Dominnm  deprecandum  marde/tat  , vi , r ( 

fi  in  noe  a efl  Treibyter  noller,  qnod  magli  credo, 
qnia,cum  fenfifirt  al  tenui  motum  mpudicum,cr 
immundnm,nee  confeutire  Voline, nec  lacere,  elio 

eum  fua  diuina  fcntcntia  mani fe fiata  Miniftcno 
proprio  repre fernet.  Si  amem  male  /ibi  con- 
fimi , quod  fafpicari  non  audeo , vq/uit  atte- 
nui exiflimanonem  ledere  , eum  eìut  pudici - 
liam  contaminare  non  poflct , (icut  dica  ipfc,  eum 
quo  habeccanfam  , non  eum  permutai  fu  am  oc- 
cultare ncquidam,  vt  quod  bominet  inuentrc  non 
ptfiìit,de  quohbct  cori  diurno  ludicio  propaletur. 
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Hor  (lindo  in  quella  guila  la  cola , ne  poten- 
doli iapere  la  verità  di  quello  fatto, perche  era 
pafsato  fra que’due foli , nè  fi  potea  fapcre  , 
chi  di  loro  fofse  innocente , e chi  reo  ; fe  bene 
l' illuminato  Agallino  fofpettaua  grandemète 
del  Giouine;tuctauolca  haueua  rimefso  vn  co- 
si graue  negotio  nel  Signore , acciò  che  egli 
fcoprifse  il  delinquete,  per  poterlo  poi  difcac- 
j ciare  di  fuaCafa.  In  quello  mentre  però  fi 

prefentò  vn’occafione,  per  la  quale  maggior- 
, inente  fi  confermò  S,  Agolcino  nel  fuo  folpet- 

. . lo,cheilGiouinefolseiIcolpeuolc,efù,che 

. * "•  “ pretendendo  egli  d' efsere  promofso  a gli  Or- 

dini Clericali  da  efso,ù  almeno, che  li  dalle  le 
dimifsorie  per  andarli  a riceuerealtroue,  nè 
volendolo  compiacere  il  Sito,  perii  fofpetto, 
che  haueua , ch'egli  fofse  reo , s’ accorte , che 
all'hora  cominciò  maggiormcntea  far  con- 
tro il  pouero  Bonifaccio,  (limolato,  maifime 
, dal  (pirico  dell’  Inuidia,  acciò,  fe  egli  non  po- 
teua  efser  Chierico, e Sacerdote,  nè  meno  Bo- 
nifaccio  flalTc  nel  fuo  grado;del  che  maggior- 
mente infofpctt itoli  il  Santo , vedendo  all’  in 
contro , che  Bonifaccio  era  pronti  liimo  a far 
qual  fi  voglia  efperienza  della  faa  innocenza; 
prclc  per  tanto  S.Agofimo  per ifpcdicnte.che 
amb'.Jue  andailero  a Nola  alle  Reliquie  fudet 
te  di  S.  Felice,  affinché  da  quelle  folle  feoper 
to,  qual  di  loro  fotfe  innocente,  e quale  il  reo. 
Cosi  poi  andati  colà, e còparendo  alla  prefen- 
za  delle  Reliquie,  Bonifaccio  nò  pati  cofa  al- 
cuna , onde  fu  dichiarato  per  innocente , & il 
Gioumc  Chierico  per  maligno,  e per  fallo; 
laonde  ritornato  poi  Bonifaccio,  fu  dato  per 
Vefcouo  a Cataqucnfi , come  dice  il  P.  Capo. 

4 Hor  luppollo  tutto  ciò;  che  ha  egli  ,chc 
fare  quello  Bonifaccio, dato  Vcfcouoa  Cata- 
- - quenfi,  prima  certo  di  queli'Anno,  nel  quale 

lo  raccommanda , elfendo  già  Vefcouo , ad 
Olimpio,  il  noflro Sito, con  quell'  altro  Boni- 
faccio , che  dice  Flauio  Deliro  edere  freccilo 
nella  Sedia  Cattedrale  di  Taragona,  a quel 
Paolo, che  pureera  (lato  anch'egli  Agoliinia- 
do  , come  l’era  altresì  lui.fe,  la  doue  quegli  fu 
creato  d-,  certo  Vefcouo  prima  di  queli'Anno 
D'muRraji  4°8-  Sucd'  altro  poi  non  freccile  a Paolo  pri- 
f equinoco  roa  -UP.  come  dice  Flauio  Deliro , ó pure 
del  T.  Cam-  del  434.  come  fi  legge  nell’ Epitafio  del  Se- 
pg  . è fi  nf-  P°lcro  di  Paolo , qual  a fuo  tempo  produre- 
poJe  ad  vna  mo-  oh,dirailP.Campo,quc(loévn’equiuo- 
Im*  tacita  co  prefo  da  Plauio,  perche  anche  l'anteceffo- 
obictnmc.  re  di  Bonifaccio  nel  Vefcouato  Cataqucnfc 
chiamauafi  Paolo  ; ma  quello  non  olla , per- 
che non  fono  quelli  nomi  cosi  obfoleti , che 
non  fi  polfiao  elfer  ritrouati  in  altre  Chicle 
fuori  della  Cataqucnfc  ;&  in  vero,  fe  ciò  fi  di- 
cclfc  da  Flauio  della  (teda  Chiefa,  e nello  Bef- 
fo topo,  haurebbe  qualche  cagione  il  P.  Cam- 


j po  ; mi  lì  parla  da  edò,e  di  Chiefa, e di  tempo 
molto  diferente,  si  che  a inio  giudicio  non  v’è 
occafionc  di  dire, che  egli  equiuocadc,  perche 
egli  fr  Amore  di  quel  tempo , nè  ciò  inrefeda 
llramcri,  ma  forfè  lo  vi  Jde,  perche  ciò  frecci- 
le nella  Spagna,  ou'cgli  viuea . 

; Quell’Anno  Melania  Vedoua  Romana, 
di  cui  altroue  pariailìmo , temendo , che  ben 
predo  Roma  douellc  rimanere  disfatta , e di- 
(Irutta  per  vna  tal  predinone,  che  haueua  in- 
cela eder  data  fatta  ben  400.  Anni  prima,  al- 
lo fcriucre  di  Palladio , per  ifcanfare  infieme 
cò  fuoi  parenti  vna  tanca  rouina,vendè  quan- 
tohaucua,  e fece  lo  ftedo  ancora  facedcro 
quelli, cioè  a dire  Pimano , marito  di  Melania  /fnjm  jeite 
lapiùgiouanc,  con  Albina  fra  nuora;  epo-  ,f  f Meiaa,c 
(eia  carichidi  gran  richezzc  s'ingolfarono  al-  „„  Mb 
la  volta  di  Gierulalemme  ; ma  nel  camino,  o _ - - - ’ 

folle  per  la  fortuna , ò a bella  pofta , dr  zzollì  _ jjf  1 
laNauealPortodiCartaginc.ouesbarcari,  forine 
dopo  haucr  vilìtati  1 luoghi  più  degni  di  quel-  .. 

la  Patria , e fatta  riucrcnza  al  S.Vcfcouo  Au- . f . 
relio,  come  fi  dee  credere, fe  ne  pulsarono  poi  " 

apprcfso  nella  Città  di  Tagafte , per  riuerire 
e vifitare  S. Alipio,  il  quale  era  molto  ben  no- 
to alla  vecchia  Melania , perche  con  elsolei 
haueua  conuerfato  in  Giei  ufalemme,  quando 
cola  pafsò  nell'Anno  jp$.  come  iui  fcriuclfi- 
mo.  Giunti  in  Tagalte  non  fi  può-credecc 
con  quanf  honore,  ed  allegrezza  infieme,  ri-  ’ 
ceuelse  il  S.  Prelato  vna  cosi  nobile , e degna 
compagnia , e ben  (ubico  fr  l’ honore , che  gli 
hauca  fatto  nel  riccuerli  ricompèfato  da  mol- 
te larghe  limoline, che  elfi, e maiiimc  Mela- 
nia la  vecchia , fecero  alla  lua  Chiefa  Catte- 
drale. U fcrilse  anche  fubito  Sant’Agofti-  . / 
no,  tofto,  che  mtclc  il  loro  arriuo  in  Tagafte , 
vna  lettera  molto  compita,  (curandoli,  lènon 
andaua  colà  di  volo  a vifitarl  i , come  brama- 
ua,  perche  non  s'arrifchiaua  di  più  allonta- 
narli da  Hippona , efsendo  che , nel  ritorno , 
che  haueua  pur  poco  dianzi  fatto  di  fuori., 
haueua  trouato  fcandalizatiftìmo  il  Popo- 
lo Hipponefe  della  fra  lontananza;  litda- 
ua  però  il  buon  prò  del  fuo  felice  arriuo 
in  Africa , e fperaua  di  vederli  ben  predo . 

6 Piniano  in  tanto,  dopo  hauerc  arricchi- 
ta la  Chiefa  Epifcopalc  dimoici  ornamenti, 
e gioie,  come  vcdefse  , e trattafse  cò  Mo- 
naci , che  fuori  nell'  Eremo viueuano.de!- 
l'ifdtuto  noftro  Agolciniano,  li  quali  era- 
no moltiplicati  molto  notabilmente  , inna- 
moratoli di  quel  fanto  Iftituto  , fabricò  vn 
gran  Conucnto  , ou'  egli  infieme  con  ot- 
tanta Monaci  fi  ritirò  ; ed  anche  lua  Mo- 
glie Melania  figlia  d' Albina,  vn' altro,  ad 
imitationc  del  fuo  Conforte , di  facre  Ver- 
gini nè  fondò  , nel  quale  pur  ancb’  elsa 
P p 1 con 
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con  150.  Monache  ritirofli con  licenza,  co* 
me  ben  li  può  credere,  del  Tuo  Spolo,  a mene- 
re  vita  Monadica  : tanto  pcrappuntoalleri- 
fee  il  Cardinal  Baronia  con  quanti  fcriuono 
la  vita  di  quelli  Serui  di  Dio  ; e prima  di  tutti 
ciò  falciò  fcritto  Simone  Metal,  alte  nella  vi- 
ta di  S.Melama, dando  aliai  chiaramente  a di- 
uederc , che  ella  in  quel  Monaflerio  Monaca 
rimano  , e fi  facefle  ; peròche,  come  li  legge  ne  luoi  atti 
Me lama  fon-  appretto  il  Surio  nel  tomo  6.  a car.  77°-  trat- 
diti  due  Mo-  tandofi  iui  di  non  sò  che  aulterezza  , che  ha- 
nafìeru  l'v-  ueua  fatta,  dice  l'Autore,  checiOfattohauea, 
no  di  .'ima-  etiam  fi  4 Trafitta  venta  fit  boe  faterò;  òen- 
ei  quello,  f che  gli  folle  flato  prohibito  dalla  Superiora, 
qucUa  di’  che  ciò  non  facellc.  Che  poi  iui  non  li  parli 
Monache  della  Superiora , che  poi  hebbe  nel  Monalie- 
Utofltma-  r‘°  d' Gierulalemme , oue  dopo  qualche  tem- 
ln  ‘ih  po  palio,  e doue  anche  mori,  li  raccoglie,dice 
fi  racchiudo ■ ll  P-  Errerà  nel  fecondo  tomo  del  fuo  Alfabe- 
to aneli' effi.  to a c3r-  4T-da  alcune  parole , che  foggiunge 
l'Autore  de  gli  atti  fudetti,  mentre  dice.  Cum 
aucem  feptem  annoi  deccrrafiet  ,eam  fubqt  cogi- 
tano longion  1 peregrininomi  ; e fu  appunto , 
quando  poi  partendoli  con  buona  licenza  di 
Tagattc  ,5'  incaminarono  a vilitare  gli  Padri 
Eremiti  dell'Egittu,  ed’  indipoi  palparono 
a viucrc  in  Gierufaiemmc,  come  ne  luoi  pro- 


jy. 

pri  luoghi  diremo.  Che  poi  anche Piniano 
ad  itmtatione  delia  fua  Conforto,  come  ha  uè- 
ua  fondato , c proceduto  anche  di  competenti 
entrate  quel  Conuemo  nomato  di  fopra , coni 
anche  il  fuo  cfcmpio  leguifse  nel  farli  anch* 
egli  Monaco,  ciò  fi  può  altresì  facilmente 
proua re,  peròche  ,fe  egli  non fofse fiato  Re- 
ligioio,  non  l'haurebbe  il  Popolo  Hipponefe, 
quando  in  Hippona  fi  trasferì , come  vedre-  Trotta fi  il 
mo  nell’Anno  leguente,  nel  qual  fuccefsc  il  Monacato  di 
calo,  prefo  per  forza , e prclentato  dauanti  S.  rimano  to* 
Agofiino,  acciò  l' ordinafsc  Sacerdote,  per-  vn  • efficace 
che  ciò  era  flato  proh.bito  da  S.Siricio  Papa  > argomento  , 
come  altroue  vedeilitno  ; laonde  perciò  (lima 
il  Baronio,  che  però  S.Siriciofudcttopoco 
amoreuolc  li  dimottrafsc  verfo  ilnoiiroSan 
Paolino  Nolano,  quando  fu  in  Roma  nell' 

Anno  59}.  di  ritorno  di  Spagna , oue  era  fla- 
to ordinato,  elsendo  puro  fecola  re , e marita- 
to , dal  Vcicouo  di  Barcellona  contro  il  fuo 
diuieto  Pontificio , nel  che , dice  il  Baronio , 
non  haueua  il  Pontefice  occafione  d' adirarli 
(eco , ma  più  collo  con  quel  Vcicouo , che  per 
forza  ordinato  l'hauea  : buogna  dunque  dire* 
che  egli,  quando  in  Hippona  pafso,  folle  di 
già  Monaco,  come  Monaca  era  la  fua  diletta 
Spofa  Melania . 
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Opo  hauer  dunque  il  buon 
Seruu  di  Dio  Piniano , infic- 
ine con  Santa  Melania  iùa 
Conforte , fondati  li  due  ac- 
cennati Monallciii  in 'Paga- 
ne, quegli  di  80.  Monaci,e  quella  di  1 (O.  Mo- 
nache, facédod  anch'eglino  Religioli  amen- 
due  dello  flefso  lltituto  Agolliniano,come  di- 
ce filino  nell'  vlcimu  numero  dell'Anno  Tcor- 
lo  i finalmente  quell'Anno,  come  fapcfsero 
l'ardente  brama,  che  haueua  il  P.  S.  Agofiino 
di  vederli,  fi  rifolfe  in  fine  Piniano  d' andanti, 
conducendo  l'eco  rutta  la  Tua  Tanta  famiglia  ; 
e fu  in  quello  viaggio  accompagnato  da  S.  A- 
lipioiflcfso,  il  quale  volle  leco  andare,  non 
tanto  per  honorarlo , quanto  ancora  per  afli- 
curarlo,  che  iui  non  farebbe  flato  da  S,  Agof- 
tino  ordinato  per  forza  Sacerdote,  come  mo- 
ttraua  di  grandemente  temere , Giunto  dun- 
que in  Hippona , fu  con  flraordinaria  acco- 
glienza , e correda  riceuuto  dal  benignittimo 
Agofiino , anzi  pure  da  tutta  la  Citta , come 
che  molto  nota  fofse  ad  ogn'vno  la  nobiltà , e 
fatuità  di  quelli  gran  Perfonaggi.  Dopo  efser 


dunque  iui  flati  con  molca  pace , e con  molto 
contento  dell' anime  loro;  ecco,  chevn  tal 
giorno,  mentre  llauano nella  Chiefa prefen-  Tuffa rima- 
ti a Diuini  Ottici , vengono  dal  Popolo  pre*  no  con  la  fua 
fé,  e ben  cufloditc  tutte  le  porte,  e con  gran  Compagnia, 
voci  apprefso  gridano  , che  fi  debba  órdi-  e S.  -dltpt» 
ture  Sacerdote  Piniano  ; ricufa  quelli  conni  Hippona, 
tutte  le  Tue  forze , e viene  difefo  dal  Vefcouo  oue  gli  vira 
di  Tagafle,  il  quale  dice, che  è venuto  con  fi- fatta  forga 
curezza  , e con  proroefsa  , che  non  li  farebbe  dal  Topolo , 
vfata  violenza  alcuna , clic  però  cenino  da  acni  fio  cr- 
quella  premendone;  ma  il  Popolo  maggior-  dinota  fa- 
mente  li  rifeàlda  , do  vuol  Sacerdote,  e per- rr  rdsre  , e 
cheAlipiopiù  che  inaiprocuraua  di  frallor-  carne  da  tal 
narloda  quel  penderò  , lo  fgrida  , lo  cari-  fèrgufi libi- 
ci d’ ingiurie , e poco  vi  manca , che  non  1 i rafie. 
ponghi  le  mani  addofso;  fi  dolgono  all'  in. 
contro  Piniano,  Albina,  e le  due  Mela- 
nie  ; e , come  il  Padre  Sant'Agollmo  fofse 
flato  l'Architetto  di  quella  folieuationc,di 
lui  acremente  d lamentano;  Sant'Agoflino 
all1  incontro,  [che  nulla  per  penderò  di  ciò 
fapeua,  tutto  (lordilo  fi  ritira  nel  Coro,  e 
fi  dichiara  di  non  volerlo  ordinare , mentre 
volon- 
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volontario  non  predi  il  <uo  confenfo  ; Vanno 
<la  lui  alcuni  de  piti  principali  della  Città,  e lo 
pregano,  voglia  condcfcendere  alle  grulle 
brame  del  popolo , altrimente  lo  farannoor- 
dinare  da  rn'  altro  Vefcouo , dà  collante  il 
, Santo  Prelato , & intrepido  replica , che  ne 

egli  l'ordinarà  mai  contro  Tua  voglia,  ne  per- 
metterà tampoco,  che  alcun  altro  Vefcouo 
nella  Tua  Chiefa  ciò  intraprenda  di  fare  ; ma , 
come  più,che  mai  il  rumore  crefcede,  temen- 
do Piniano , che  alcun  gran  male  per  l'uà  ca- 
gione nò  fuccedeffe , mandò  vn  Seruo  di  Dio, 
cioè  a dire  vn  Monaco,  ò folle  di  quelli  di 
Tagade,  che  l'haueano  forfè  accompagnato , 
ò pure  vno  di  quelli  d' Hippona , a dire  ad  Ag- 
gottino, che  Itaua,  come  diceuo , nelChoro 
ritirato , che  egli  voleua  eder  ordinato , e così 
con  quella  promeda , che  fece  poi  anche  egli 
alla  prclcnza  del  Popolo,  quello  li  quietò  ; e 
come  dimadero  haucr  egli, nò  folo  promelso, 
■manche  di  vantaggio  giurato  , gli  predano 
incera  fede,  e lo  lalciano  in  liberta  ; ma  egli 
di  nafeodo  con  Alipio,  ed  i compagni  nel  ve- 
gnente marcino,  fenz'efsere  ofseruato  da  Cit- 
tadini,fi  parte, e fe  ne  torna  inTagade, gran- 
demente però  fcandalizato,  non  unto  di  quel 
Popolo,  quanto, che  d’Agodmo.qual  di  certo 
tutti  dimauano,e  per  intino  Alipio.che  nò  fo- 
lo fol'se egli  dato  quello , che  hauefse  folleui- 
to  quel  Popolo , mi  che  di  vantaggio  l'haucf- 
fe  fatto,  affinché  la  fua  Chiefa  s' impofsefsafse 
delle  lue  valle  ricchezze;  per  le  quali  cofe, 
ed  Alipio,  ed  Albina , gli  fcrtfscro  due  lettere 
molto  rifentite. 

a Agollino  dunque  non  folo  era  afflitto 
per  il  pattato  didurbo,  e per  la  vana  fofpicio- 
ne , che  di  lui  haueuano  que'  Santi  Scrui  di 
Dio  ; mi  di  vantaggio  era  anche  afflitti tòmo, 
perche  dall'altro  canto  era  entrato  io  pende- 
rò al  Tuo  Popolo,  che  egli  hauefse  fatto  fug- 
gire Piniano  ; per  la  qual  cofa  il  poucro  Pre- 
Hjfpondt  il  lato  li  ritrouaua  in  grandi  angudie  ; ma  non- 
TP.slÀtoPi-  dimeno  rimettendo  la  fua  caula  in  Dio  bene- 
no  ad  vna  detto,  che  il  tutto  fapcua,  confolauafi  fopra  la 
lettera , che  confapcuolezza  della  fua  innocente  cofcien- 
/»'  barletta  za.  K ilpofe  dunque,  cosi  ad  Alipio,  come  ad 
{crino  .Albi-  Albina,  dimodrandolicon  i piùetficaci  argo- 
naje  [i  libera -menti, che  gli  lèppero  dettare, ed  il  fuo  grand' 
dalla  taccia , ingegno , c la  mera  verità  del  fatto , che  egli , 
the  gli  ha-  come  non  haucua , non  pure  procurato , che 
uea  data , il  Popolo  gli  faccfse  quella  violenza , ma  ne 
tbe  egli  ha-  meno  hauucone  vn  minimo  fentore , cosi  poi 
itefie  tentato  gli  faceuano  gran  torto  a tacciarlo , che  egli 
d 1 ordinare  ciò  fatto  bauefsc  per  alcuna  fete , eh'  egli  ha- 
V mi  ano  ter  uefse  delle  loro  ricchezze;  purgandoanche  il 
battere  le  fuo  Popolo  da  queda  macchia,  con  dirli , che 
fue  ricche?-  <1  Popolo d’ Hippona  nonhaueua  ciò  fatto, 
re . per  intercise  della  fua  robba,  ma  folo,  per  fc»: 


uer  per  Sacerdote  nella  loro  Città  vn  Seruo 
di  Dio  di  quella  faotita,  ch'era  Piniano;  oltre 
che , dice  ad  Albina  il  Santo , eche  gliene  ve- 
niua  a quel  Popolo  tumultuate  delle  ricchez- 
zediPioiano?  menfe  per  certo:  peroche  fi 
come  la  Plebe  di  Tagallc,  delie  ricchezze  do- 
nate alla  Chiefa  Tagadenfe,  non  ha,  fuori, 
che  l'allegrezza  della  vbdra  opera  buona; 
cosi  quella  d'  1 lippona , e di  qual  d da  altro 
luogo , al  quale  hauetc  dilpcnfatc  le  vodre  li- 
moline, ò fiele  per  difpcnfarne  per  i'auueni- 
re . Non  amò  dunque , degue  Agollino  a di- 
re, il  mio  Popola,  mentre  con  tant'  ardire 
chicdcua  perla  fua  Chiefa  vn  tant'huomo, 
come  Piniano,  la  comodità  delle  fue  ricchez- 
ze, ma  più  lodò  amò  in  voi  il  difpreggio  ge- 
nero fu  delle  medefìme . Diamo  il  tetto  latino 
del  Santo  nel  la  fudetta  Epiflola  aaj.ad  Albi- 
na. Qucmodo  ergo  dica  hoc  eos  [tape  turpitjìmo 
appellili  pecunie  > pruno , quia  ad  plebem , qua  \.n  m 
clamabat  omnino  non  perlina . Su  ut  ,n.Tlebs 
ThagaHenfii  de  hit, qua  cofulutMs  Et  cicli  a Tha- 
gaflenfi  , non  habei , nifi  gaudium  boni  opera  '.A 

veflri,fic  & Hypponenfii,  &■  turni  libri alte- 
ritti  loti , ubi  de  Mammona  iniquitatii  Domi- 
ni pracepta  feaflis , ve l tSln  vbicumquì  fattu- 
ri. b(on  ergo  Topnlus,  vi  de  tanto  l'irò  Eccle- 
fia  confuterei  fua, ardennlfimi  flagicantfiium  pc- 
euniarium  quapuit  commodum  à vo bis , fed  ver 
prum  pecunia  comemptiim  dilexit  in  vobii , 

} Sicgue  poi  apprefso  il  Santo  a narrare 
quello , che  a lui  medelìmo  era  fuccefso  nella 
mededma  Citta  d' Hippona , quando  pur  an- 
ch'egli fù  all'iinpiouifo  preio  per  forza  da  Trofieguc  il 
quel  Popolo , e fatto  Sacerdote , che  ciò  non  s*nt°  * 
fecero  già,  per  imerefse  alcuno  di  fua  robba , “ere  f7'-» 
mi , perche  amarono  in  lui  ciò , che  di  lui  in-  innocenza 
telo  haueuano,  cioè  a dire,  che  hauc  Jo  fprcz- cm  a°  ; c',e 
zati  alcuni  pochi  Campi  di  fua  paterna  fiere-  ert* 
dità,  s’era  conuertito  alla  libera  fcruitù  di  cr"a  "cllt 
Dio  ; nè  m quedo  hebbero  inuidia  alla  Chiefa  l,u  ordma- 
di  Tagade,  cheera  la  fua  Patria  carnale, anzi ,,one  * 
che  non  gli  hauendo  queda  dato  il  Chierica- 
to, quando  gl'  Hipponcd  poterò  hauerlo  nel- 
le mani,  l’adalirono,e  lo  p.  efero  per  dargl  ilo; 
hor  quanto  più  poi  ardentemente  ciòdouca- 
no  fare  con  Piniano?  Stc.  fentiamo  le  paro- 
le dalla  bocca  del  Santo . Tqam  fi  io  medile- 
xerunt , quod  audierant patiti!  agcllulii  pateruis 
contempli!,  ad  Dei  liberam  fcrututem  me  fmfie 
conuerfnm  , ncque  in  hot  muiderunt  Ecclcfia  Tello  grane 
T bagoli  enfi , qua  carnali!  Tatna  mea  eH  ;fed,  del  V.  S.-d- 
cum  illaClcrtcatum  nubi  non  tmpofuijjct , quali-  goflino  ton- 
do potueruni,habendum  inuafcnuii  ; quanto  fia-  rio  il  T.Ten 
granfiai  m aoflro  Timano  &c , E quj  di  paùag-  nono , 
gio  torni  a notare  il  P.  Pennotto , e chiunque 
vuol  negare , che  S.  Agodjno non fofsc  Mo- 
naco, e Rpltgiolo,  prima,  ch'ei  venire  ad 
fp  1 ri'P- 
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Hìppona , o«e  fù  poi  per  forza  ordinato  Sa 
cerdote , come  in  quelle  parole  chiaramente 
gli  fa  egli  mentire,  mentre  apertamente  dice, 
chcgl’Hipponefi,  prima  ch'egli  nella  loro 
Citta  venifse.lu umano  in  lui  amato  lo  fprez 
zo , che  haumano  intefo  haueregli  fatto  del- 
la Paterna  hcredira.qual  hauea  venduta, e da- 
tone il  prezzo  a poueri , com'egli  ftefso  atte- 
fla  nel  Semi,  i . de  communi  vita  Ctericorum , e 
conuei  titoli  alla  libera  feruitil  di  Dio , qual 
altra  in  vero  non  è che  il  Monachifmò  ; e nò 
oliarne  tutto  ciò  non  portarono  punto  d'inui- 
diaa  fagafle,  che  noni' hauea  fatto  Chieri- 
co, ina  con  pouero , com'egli  era , quando  lo 
poterò  haucre  nelle  mani,  lo  prefero , e lo  fe- 
cero ordinare  Sacerdote . 

4 Et  in  vero  non  poteuano , ed  Alipio,  ed 
• Albina,  có  Piniano,  c Melania, formare  d'A- 

t goltmogiudicio,  chepiùfalfo,  e temerario 
Trouofi qua- g|,  riufcifse  di  quello,  di  tacciarlo  d'inte- 
tofo/Jc  il  v.  refsato  ; peròchc  non  vi  fli  vitio , ch'egli  più 
S.  -Ygo/frmi  que.to  abborrille  in  vita  fua;  e ben  diede 
difintcrejla-  adiucderc,  quanto  egli  fofse  alieno  dal  defi 
derio  d'arricchire  la  fua  Chiefa,  quando  vi 
foliefiatópericolo,  che  ne  potette  fuccedcrc 
vno,  benché  minimo  fcandalo,  in  vna  lettera, 
che  fcrilfevna  volta  a S.  Alipio,  e fùJaittS. 
nella  quale  gli  dice , che  non  fi  deuono  accet- 
tare li  beni  di  coloro , che,  lafciato  il  Mondo, 
fi  fanno  Monaci , per  non  porger  occafione 
al  Mondo  di  mormorare  degli  Eccleliaftici , 
come  che  nel  riceuer  gli  huumini  alla  Reli- 
gione, altro  fine , ed  imenf  ione  non  habbino, 
fuori , che  d’ haucre  le  loro  facoltà  ; nel  che 
egli  fù  di  certo  più  perfetto  d'Alipio ; peròche 
quelli  era  di  parere , anzi  perfuadeua , che  fi 
prcndelfe  la  metà  de  beni  di  coloro , che  la- 
fciauanoil  Secolo. 

; Ma  che  ? leggafi  la  vita  del  nofiro  Santo 
ferina  fedelmente  da  S.Pollidio  fuodifeepq- 
lo , e Rellgiofo , ed  in  quella  troueralfi  più 
d'vn  chiaro  argomento  dell'animo  difinteref 
fatod'Agofiinojfpecialmentc  leggafi  tutto  il 
cap.  i ?.  e 14.  pcròche  nel  vigefimo  terzo,  di- 
ce S.  Poilìdio , che  egli  fu  grand’ amatore  de 
Poueri,  eda  quelli  daua con  larga  mano  di 
quello,  che  egli , ed  i fuoi  Chierici  haucuano , 
o delle  rendite  delle  Poffeffioni  della  Chiefa , 
òpuredell'otferte  della  medefima , e fe  tal' 
bora  fentiua  , che  i Secolari  portaffero  inui- 
dia  al  Clerodi  quelle  Poffeffioni , più  voltefi 
lafció  intendere,  ch'egli  rinonciate  l' haureb- 
be  nelle  mani  del  Popolo,  pur  che  effo  poi  gli 
hauefsedellecofenecefsarie  proueduto,  mà 
non  lo  volle  mai  fare  : E nel  capii.  24.  dice  il 
medefimo  Poffidio , che  fempre  cómife  la  cu- 
ra della  Chiefa , e della  Cafa , con  tutte  le  fuc 
entrate  a Chierici  più  atti,  non  funendo  mai 


egli  voltato  tenere , ni  chiatti  di  alcuna  for- 
te , ni  tampoco  anello  ; foto  fi  contcntauadi 
fenrirc  nel  Hn«  dell'Anno  il  conto  dell'  entra- 
ta, e dell’vfcita,  per  iapcre,  fe  veniua  il  patri-  Traducimi 
monio  di  Chriffo  fedelmente  amminillrato.  4 tremà 
Malvolle  faracquiflo  ncdiCala.nèdi  Villa,  *;/- 
ò Podere  di  forte  a lcuoa,tut{o  perche  ciò, che  difmtertfla- 
auuànzaua  ai  moderato  viuerc  di  fua  Cafa,  lo  todiS-An- 
daua  a Poueri.  Se  alcuna  cofa  veniua  alla  (lino.  4 ‘ 
Chiefa  lafciata,  non  la  rifiutaua  .purché  non 
foibe  (lata  di  pregiudicio  ad  alcuno  ; e fe  chi 
lafciaua,  hauefse  hauuto  figliuoli , ò nipoti,  ò 
altri  parenti,  tanto  confanguinei,  quanto  affi- 
ni , afsolutamente  non  la  voleua  accettare  có 
pregiudicio  di  quelli  ; & io,  dice  Poffidio.pof- 
fo  ródere  certo  tedi  monio  di  veduta , che  egli 
ricusò  alcune  hcredità,  non,  perche  conofcef- 
fe  cfserc  inutili  a Poueri,  ma  perche  li  parcua 
cofa  giuda , che  più  todo  le  lafciafsero  a fuoi 
parenti,  che  alla  Chiefa . Che  più  ? foggiunge 
il Santo,  vn  tal  Cittadino  bonorato  d’ Hippo- 
na,  il  qual  daua  in  Cartagine.donò  alla  Chic- 
fàd'Hippona  vna  Polseffiooc , e ne  mandò 
Ipontancamente  l' Idru mento  dipolato  ad  A* 
godimi,  riferbando  foto  per  fe  l’vfufrutto,  fin 
cheviueua;  ma  pofcia  non  andò  guari,  che 
pentito  del  tatto,  icrifseal  Santo  Padre  vna 
lettera  per  vn  tuo  ligi  io , pregandolo  a voler 
confegnare  nelle  mani  del  detto  fuo  figliola 
carta  di  donatione , che  fatta  gli  hauea,  man- 
dandoli in  contracambio  cento  foldi  da  didri- 
buirfiaPouerclIi  ; mà  iì  Santo  gli  rimandò 
indietro , e la  carta , ci  cento  Ioidi , correg- 
gendolo però,  e riprendendolo,  ò della  fin- 
rione,  con  cui  haueua  fatta  quella  donatione, 
ò del  pentimento  d' hauer  fatto  q utl  bene,  ef- 
fortandolo  a farne  la  domita  penitenza  . 

6 Anzi , che  dilli  ? non  folo  non  vi  fù  mai 
chi hauefse penderò,  cheAgoftino  fofse  an- 
fiofo  d'accumular  ricchezze  per  la  lua  Chie- 
fa, 6 Cafa;  anzi  di  vantaggio  vi  furono  di 
quelli , che  lo  cenfurarono , per  hauer  egli  ri- 
cufate  alcune  lieredita  con  pregiudicio  de  po- 
ueri ; per  la  qual  cofa  fù  egli  necellitato  a di- 
fendere in  vna  predica  .fatta  al  Popolo  la  fua  . 
caufa , cioc  a dire  nel  Ser.  49.  de  .liner fu , ouc 
fra  l’alrre  fi  lafciòvfcir  di  bocca  quell'  auree, 
e memorabili  parole . Quicumiuc  mlt,exbe- 
redato  film,  haredcmfatere  Ecclefiam.quorat  al-  Mo/fima  ilo- 
terum,  qui  fufctpiat,  non  ^tugufimum  ; imo,  Deo  labile  di  S. 
propino,  ueminemmueni.it;  & inciò,  diceil -'fge./beo in- 
cardinai Baronio,  imitò  egli  il  Santo  Vefco-  tomo  all'oc- 
uo  di  Cartagine  Aurelio  , a cui  hauendoli  tettar  bert- 
vno,  ch'era  letizi  figli,  donato  tutto  il  fuo  ha-  “W  • 
ùere  ,&  hauendopoi  hauuti  de  figli , il  Santo 
Prelato, fenza, che  quegli  punto  vi penfafse,  -\  . 
gli  reflituì ogni  cofa;  hor  tale  era  appunto 
Panimod'Agofiino . 

7 MI 
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7 Mi  quand'altroteHimonio  nonhauef- 
fimu  dell'  animo  dilinurellato  d' Agoliino , 
baflarebbe  per  mille  quell'  vno , che  lubbia- 
modi  lui  lullerai.  50.  de  dmerfit,  nel  quale 
racconta , eh'  eliendu  venuto  in  penderò  d'vo 
huomo  nobile , e ricco,  che  in  molte  cofe  po- 
teua  paragonarli , e dare  al  pari  del  nobiliOi- 
tno, cricchiamo  Pmiano  , chiamato Lepo- 
j. . r r r'°  d*  farli  luo  Religiofo , e Monaco , mai  lo 
/uni  / 1 yo||e  accetta[e  > fiD  tanto , che  non  lo  vidde , 


Della  Religione 


lo  Beffo  con 


l’cf empio 


parto  /io 
Monaco. 


dopohaucr  ipefo  ogni  cola  in  opere  pie,  po 
tato  memo-  uerodiuenuto . Peróche  pi  ima  eglitab.icò 
rotile  d re-  vn  Monallcrio  in  vn  horto.oue  ville  con  al 
c~  tri  Semi  di  Dio  ; polcia  fu  allumo  ai  Clerica 
to , c fabricò  di  lunofine  vn’  Uipitale , per  or- 
dine d' Agoliino,  & anco  vna Cbicfa.  Dia- 
mo il  parole  del  Santo,  che  lono  molto  belle, 
c lignificanti . dell  rum  plorimi  [cium  Trelby 
terom  Le  portoni , quamun  [acuii  natalibus  di- 
ruta , ty  opnd  foos  bonefhljimo  loco  natum , ta 
men  um  Deo  jermentem , confili , qua  babebat 
reUSu,  mopcm  /ufcepi  : Tqonquianibll  habiat , 
fei  quia  um  fecero t , quod  lecito  Uh  per/Badct . 
Horror  rfi  Virili , vii  notili  ; ibi  Mmatteriam 
fon  conlhtuit,  quia,  & ipfi  Deo  /eroi uni . Tcch- 
/«- 


_ non  habet , quim  ]uim  dicerepolfii  ; habe- 

bat  xenodochinm  xdtfic indimi , quod  modo  Vide- 
tlt  edificatimi.  Ego  dii  mncnxi , ego  tuffi . Oh- 
temperimi  mbi  libétiffimi&-,fic*t  riderli,  ope 
rat  iti  eft,  quomodo  cium,  meo  lu/lu,  bafflicam  ad 
odo  martire  sedili  cauti  ; capii  enim  de  pecunia, 
quedata  crai  Ecclcfìa propter  xenodocbium , & 

k-  , cumcxpiffet  edificare , Vi  funi  rchziofi  dcfidcri- 

tes  opera  fua  1»  Calo  fcnbi , adiuuerunt,  prone 
qnifque  volute  ,cir  fabneamt . Hor  ecco  quan- 
to era  lontano  da  ogni  incerelfe  il  nollro 
grand'Agoflino.  Olleruilì  però,  che  non  lo- 
to Lcporio  abbandonò  egli  Iblo  il  Mondo , e 
fi  fece  prima  Monaco  di  S.  Agoliino,  e polcia 
Prete , mi  con  elio  lui  lo  Hello  fecero  tutu  i 
fuoi  parenti, cioè  quelli  di  iaa  propiu  cala , 
che  tanto  li  caua  per  appunto  da  quelle  paro- 
le . Hortus  e(l  tinnì , vii  uoilii , ibi  ptonafferiu 
firn  conlhtuit , quia  o~  ipfi  Deo  fenùmt . Ecco , 
che  non  folo  elio , ma  anche  i fuoi  propri  pa- 
renti abbandonarono  il  Mondo , e diuennero 
fcruidiDio.cioc  a dire  Monaci  fecondo  il 
modo  difaueliare  di  que'  tempi  .come  hab- 
1 . biamo  unte  volte  inoltrato . 

• 8 Ma  quanto  fu  poi  egli  liberale  di  quel, 

’jB  Quinto  di-  ebehaueua  ? Lodica  S. Poilìdio, il  qual  ap- 
. A incontro  fof-  punto  ferme , che  ogni  cola  daua  a puueri , a 
A deliberale, e legno, che quand’ altro  non  liaueua, faceua 
, e art  latino  rompere , e liquefare  i Sacri  vafi , e gli  daua 

l'  Ter/o  de  po-  volonticri  per  amor  di  Dio, dicendo  a chi  bia- 
* neri , e fua  fimaua  talhora  quell’  attione , che  perciò  fa- 
ffima  in-  ren’haueuabauuto  per  efeinpl  are  il  Grand' 


I-  ‘ 

| 
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feiato  anche  fcritto,  che  ciò  far  fi  doueui  nel- 
le neceiliu  graui  de  poueri  :e  foleua  anche 
dire  a quello  propolito  vna  Tentenna  molto 
graue,  qual  ogni  Prelato  dourebbe  Tempre 
hauerdauantia  gli  occhi  per  efequirla.eilè 
quella  . A/on  ctt  F.ptf copi  [cruore  aurum,  tì-  re- 
uocare  a /è  mendicanti 1 luminili:  la  quale  appuri* 
co  > coinè  dice  ilBaronlo,  è intuirò  confor- 
me a quella,  che  dice  S.  Ambrogio  ltb.z.de 
officiti  cip.  28.  -dir *10  Eccle/ia  habet , nonvt 
fernet , [ed  rt  eroga  : e ciò  balli  per  far  cono* 
feere, quanto  di  lunga  mano  crrallero  Ali- 
pio,  Pmiano,  Albina,  e le  due  Melarne,  in 
penfare,  che  Agoftiuo  haudle  quel  Tuo  Popo- 
lo commollo  a procurare  l'ordinatione  di  Pi- 
niano,  acciòche  la  fua  Chiefa  fi  riempillc  con 
le  lue  ricchezze  • 

9 Riferifce  il  Cardinal  Baronio  , che  in 
quello  mentre  mori  il  figlio  vnico  della  vec- 
chia Melania , il  quale  era  in  vero  vn  Caua-  . ^ 
giiere  di  grandi  virtù,  per  le  quali  molto  viene 
iodato  da  San  Paolino , il  quale  già  in  quello 
tempo  era  tornato  in  Italia,  ed  era  già  flato  $,  Taolino 
creato  Vefcouo  di  Nola,  benché  contro  fua  vira  eletto 
voglia , le  bene  fin  hora  non  habbiamo  potu-  Ceffono  di 
torinuenire  il  tempo  prccifo.ncl  quale  egli  Tqola. 
fù  allumo  a quell'olla  dignità  : quella  buona 
vecchia  però  fopportò  con  animo  cosi  gran- 
de quello  colpo  pela  me, che  diede  ad  ogn’vno 
vn  grand'  efempio  di  Girifliana  fortezza , e 
modcrationc;  della  qual  cola  ne  diede  con-fue 
lettere  parte  allo  Hello  Paolino  il  nollro  San- 
to Patriarca  con  celebrare  non  ordinarìamc- 
te  le  lodi  di  quella  veneranda  Matrona,  come 
chiaramente  li  caua  dalla  rifpoHa  dello  Hello 
Paolino  .data  alla  (ùdcctJ  lettera d’Agofl ino; 
dalle  quali  cofe  ragioneuoJmcntenc  deduce 
il  Baionio , che  di  già  Melania  con  la  domita 
penitenza  hauellc  iauate  le  macchie  contrae- 
te dalla  difefa,  che  molto  tempo  auantiha- 
uea , per  inganno  dell'  aHuto  Ruffino , intra- 
prefa  de  gli  errori  d' Origene , quali  è ben  da 
credere , che  fubico  abiurafse , quando  gii  vid- 
de condannare  dal  Santo  Pontefice  Anafla- 
gio.  Dunque  dopo  la  morte  del  tìglio,  poco 
flette  a partirli  fola»  le  non  quanto  veniua 
accompagnata  da  alcuni  Scrui,  alla  volta  di  Se  ite  paffa 
GicruTaìcmnìc  , oue  ntomat.1  nell'antica  h 'vecchia 
amicitia  di  ì.  Girolamo,  com'eda  credere,  Melania  fo 
in  termine  di ^o.giorni  dopo  il  tuo  arriuo,  TenaSàta, 
giunfe  anche  ali' vltimo  periodo  di  fua  vita  0ict  pretti j- 
mortale.  Piniano  poi, e la  Conforte altefero  menti-  nruo- 
per  alcun  tempo. a viucrc  Untamente  netti  re.  eTmia- 
ducMoniHeri , che  lubricati  s'haueano nella  n0có  ghal- 
Città  diTagafle,  fin  tanto,  che  ifpirati  da  [ri  celiano  in 
Dio , con  buona  licenza  cosi  d’Alipio , come  Tarifle . 
d'Agodino , con  cui  Tubito  fi  riconciliarono. 


torno  cib . Ambrogio , il  quale  haueua  ciò  fatto , e la- 1 le  ne  panarono  n:  gli  Eterni  dell'  Egitto , co- 


me 


a 
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me  più  (opra  accennammo, a vili  tare  que’San- 
ti Padri, ed’ indi  finalmente m Gicrufalem- 
roe,  oue  auefero  tutto  il  rimanente  di  loro  vi- 
ta mortale  a viuerc  Santamente  nello  flato 
Monadico  Agofliniano,  che  di  già  haueuano 
pielo  in  Iagafle,  ò pure  nel  Balli  uno,  o Gie 
ronimiano , al  qual  forte , com'  era , più , che 
vfitato  inque*  tempi , panarono , dopo  giunti 
in  quelle  parti , come , che  iui  quelli  due  ifli- 
tuti  grandemente  fioriflcro  ; benché  intorno 
a ciò  non  fi  polli  dir  cola , che  certa  fia  : a Tuo 
tempo  deformeremo  ,com'e  nuflro  coftumc, 
coinpendiofamentc  le  loro  vite , e maliime 
quella  della  più  giouane  Melania , la  quali 
(opra  d’ ogn’  alno  di  fua  famiglia  fi  refe  chia- 
ra , e cofpicua  nella  fantita . 

io  Inumo,  che  quelle  cofe  nell’Africa 
paflauano,  gli  Vandali , mefcolati , come  dice 
llidoro,  cò  Sueui , e con  gli  Alani,  Popoli 
Filtrano  i tutti  de  più  barbari  del  Settentrione , li  quali 
Vandali  ntl-  P°c**'  ■lnn'  auanti  erano  entrati  nella  Fran- 
te ioaiw  e eia , e tutta  l’ haueuano  polla  a (decornano,  e 
vi  fanno  ni  riempitala  d'infinite  mifene,  entrarono  al 
mah  , ma/Ji- trCil  qucft’Anno  nelle  valle  Prouincie  della 
me  ne  Reti-  Spagna , e fcorrendola  in  breue  (patio , come 

^ * r i triii*!»  infrtvnali  11  r,«mnt  rrmn  mi  I mr*tl. 
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unte  Furie  infernali, la  riempirono  pai  unen- 
te di  flragi , di  mine , c di  morti , non  perdo 
nando , ne  a fello , ni  a flato , ò conditionc  di 
petfone  ; vccifcro , c fecero  fchiaui  gran  Sa- 
cerdoti, c Monaci  in  gran  numero , fia  quali 
non  ha  dubbio,  che  molti  ve  ne  furono  de  noi 
tri , fi  quali  già  s' erano  dilatati , quali  per  (Ut 
to  quell’  ampio  Regno  ; e quello , che  più  af 
filile , quando  lo  feppe,  il  noflro  Santo  Padie , 

• condullcro  fchiaue  moltillimc  Sante  Mona- 

che ampiamente  contaminando  la  loro  vir- 
ginità, già  confacrata  al  gran  Spedo  dei  Pa- 
radisi Gieui  Chr  ilio . 

il  Di  quelle  barbare  enormità,  c crudeltà 
ne  diede  in  quello  tempo  uguaglio  al  noflro 
P.  S.  Agoflino  vn  Sacerdote  per  noine  Vitto- 
riano , il  quale , fc  gii  fende  di  Spagna , come 
mi  perfuado,  fc  bene  lì  puoi  anche  iolpcttarc, 
che  gli  fcrìuefle  d' Italia , ouc  pur  anche  fi  ri 
trtiouaua  Alarico  coni  fuoi  Gotti, che  non 
Viene  di  eia  trattaua  meglio  quello  nobil  Regno, di  quel- 
nuifato  da  |0  facefiero  i-Vandaii  quello  di  Spagna  ,c  di 
vu  Francia;  fc  gli  fenile  dunque , come  dilli , di 

gufo,  4 cui  Spagna,  io  facilmente  mi  perfuado,  che  potef- 
nfponde  una  [c  edere  alcuno  de  fuoi  Monaci , ó padati  con 
lettera  di  5 Paolino  in  quelle  parti , fc  pur  c vero  ,chc 
gran  confo-  egfi  vi  padade  a fondare  la  Religione , 6 pure 
" conS.Profiituro,che  fù  poi  Vcfcouo  di  Bra- 

ga, ed  è certi  dima  traditione,  che  fondade  al- 
cuni MnnaAcri  nella  fuaDiocefi  di  Braga, 
Horquefli  dunque auuifando  il  nofiro Santo 
Padre  intorno  all'  accennate  ruine , e miferic, 


cere  con  vn  lungo  trattato , che  confolade  nó 
Ibloluicon  vn  gran  numero  di  poucri  Semi 
di  Dio , che  erano  afflai  olimi  ai  maggior  fo- 
gno, e che  a nc he  gli  luggendc  r uncu  fi  oppor- 
tuni, che  atti  fodero  , le  non  a curare , alme- 
no a mitigare  piagne  si  crude,  e cosi  acerbi 
dolori.  Acuiti  Santonlpofe  in  vero  vna  let- 
tera cosi  grauc,  e cosi  degna, che  certo  (e 
chiunque  firitruoua  tribolato , e trauagliato, 
la  leggede  con  attentione , non  (olo  ne  rima- 
rebbe  grandemente  (òlleuato  ,ma  di  vancag-  . . . „ 
’io renderebbe  grandufime  gratical  Signor  Qntnàèrf 
Dio,  che  talitrauagli.etribolacioni  gli  ha-P»*W* 
uede  mandate;  foggiunge  poi  il  Santo  eller 
quelli  callighi  duuuci  a grauiifimi  peccati, che 
del  cótiuuo,  lenza  ritegno  alcuno,  fi  commet-  ' 
tono  da  mtferabili  peccatori;  Iddio afpAare 
lungo  tempo  a penitenza , ma , quando  poi 
vede  abufata  dagli  empi  la  fua  gran  pietà, ef- 
fer  folito  di  (caricare  più  pelami,  c graui  1 col- 
pi formidabili  della  fua  delira oinnipoliente, 
quanto  più  pallente  s’i  dimoflrato  nel  tollera- 
re ie'nollrc  fccleraggim  ; Ma  perche  quel 
Religioio  faceua  gran  rifleilionc  (opra  le 
flragi , eie  ruine  de  poueri  Serui  di  Dio, e 
delie  Sante  Monache,  Vergini  a Dio  coop- 
erate, che  non  oifendeuano,anzi  (eruiuano 
Iddio  con  tutto  il  cuore  ; rifponde , che  quan- 
tunque voo  è Seruo  di  Dio , ha  nulla  dimeno 
sépi  e qualche  peccato  ■ c quello  Iddio  lo  vuo- 
,c  in  quello  Mondo  punire , come  più  gli  pia- 
ce ; douer  ciuicheduno , q irrido  li  vede  da  Dio 
tribolato,  eguagliato,  ricorda  rfi  dcll'oliefc 
fatte  a Dio , ò di  prclénte  ,ò  almeno  per  lo 
paiiato.  e dire  col  Profeta  Influì  ri  tìorwncetr 
reéhtm  Mirtina  tuum  ; e fc  ben  folle  vn  Santa  , 
non  ba  da  dolerfi  punto,  ina  ha  da  dire  con  S. 

Paolo . 1 non  [unt  tondigna  paffiones  bnms  fa- 
tuli  ad  futuram  gloriata , quareuelabitur  in  no- 
bili  deue  ricordarli  , che  non  c più  Santo  di 
que’ tré  gior ioli  fanciulli,  che  furono  gettati 
per  ordine  dell'empio  Nabucco  nelle  fiamme 
di  quella  gran  fornace,  li  quali,  tutto  che  con- 
lapcuoli  della  loro  innocente  vita.nulladime- 
no  lodauano , c benedicemmo  il  Signore , e 1 
magni licauano  la  l'uà  diurna  giuftitia,  dicen- 
do , lullu  1 et  in  omnibiii , qua  frulli  nobii  ,&• 
omnia  opera  tua  vara  ; quontam  in  ventate , <J- 
ludiao  intuitili  mbti  omnia  fc.ee  propter peccata 
nottra,  quali  am  peccauimui  , Cr  legi  tua  non  • 
panimi!  I ,&  mandati!  tuii  nonobcdiuimui  ,Vt  ‘ - 
bene nobuefjet, tire.  Confideii infomma, che  ' H 
non  c piùbuono,  nò  piùSanco  di Danielle, 
tanto  caro  a Dio , il  quale,  elfcndo  fchiauo  fra 
Barbari,  anch'egli  ne  ringratiaua  Iddio, e 
delle  fue  miserie,  e del  fuo  Popolo  n'acca- 
gionaua  i peccati  ; auuerta , che  non  c più  fe- 


to fupplicaua  inficine  a rifpondcrc  alle  fue  let- 1 deic  al  fuo  Dio  di  que'  gcaerofi  fratelli  Mac-  — 
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c .ilici , li  quali  però  furono  crudelmente  truci- 
daci, e tormentaci  con  ifquilici  tormenti  dal 
federato,  e facrilcgo  Antioco , ed  dii  pur  an- 
che U luteo  aferiueua  uo  alle  proprie  mancan- 
ze- 

1 1 Arriuando  poi  a rispondere  al  punto 
delle  Sacre  Vergini,  e Monache  fatte  fchiaue 
da  Barbari,  ed  cipolle  al  mani  fello  pericolo 
di  perdere  il  candore  della  loro  Virginale  pu- 
dicitia , dice , che  veramente  vna  tale  cadmi- 
ti c grauidìma , e degna  di  gran  dolore,  e la- 
rii  che  gli  mento  ; ma  , die  però  fi  deuc  ricordare  , che 
finita  in  ma-  non  cfchiauoil  loro  Dio  , ne"  abbandona  le 
feria  Mie  fue  fchiaue, le  veramente  per  fue  le  riconolce: 
Monache  Erano  fchiaui  ancora  que'  t rè  Fanciulli, e Da- 
fatte [chiane  niellc,&  altri  molti , come habbumo  nella 
do  Barbari . fcrittura , c nondimeno  nella  loro  fchiauitudi- 
nea  Dio  raccommandauanfi  ,cd  egli  pera - 
mor  loro  operaua  prodigi , affinché  Tappia- 
mo , che  i Semi  di  Dio , quantunque  fchiaui , 
non  fono  però  abbidonaci  da  Dio  ; e che  Tap- 
piamo noi , dice  il  Santo , che  Iddio  ancora 
per  mezo  di  quelle  Scruc  fue  fchiaue  non  ve- 
gli far  pompofa  moftra  delle  fue  alte  mcraui- 
glie  diuinc  ì Dauci  fi  dunque  raccommandare 
vn  tanto  ncgotio  alla  fua  diuina  clemenza  ; 
douerfi  riporre  nella  fua  Santa  prouidenza 
ogni  confidenza  di  ficuro  [campo  ; non  edere 
abbreuiata  la  mano  del  Signore  ; eder  egli 
pròto  a [occorrere  chiunque  con  puro  cuore, 
cviuafede  implorai!  fuo  Celedc aiuto ; ha- 
ucrnc  egli  vn  calo  frefeo  nella  propofla  ma- 
teria da  raccontarli  del  fegueme  tenore. 

ij  Poch’anni  fono^dice  il  Santo)  fu  con- 
dotta via  da  Barbari  vna  Moaaca  Sitifenfc , 
Nipote  del  VefcouoSeuero  ( era  quelli  Seue- 
roVcfcouo  di  Mileui , Monaco  dell'  Ilìituto 
di  Sant'  Agalli  no  .coinè  l' era  anche  di  certo 
quella  Monaca  ) e per  gran  miracolo,  e mife- 
ricordia  di  Dio  fu  redimita  intatta  con  grand' 
honorc  a fuoi  Parenti  ; il  cafo  poi  in  quella 
guifa  pafsò;  pcròche,  non  cosi  torto  hebbe 
quella  Sema  di  Dio  porto  il  piede  nella  cafa 
de  Barbari , quando  tutti , che  erano  appunto 
tré  fratelli , e forfè  più,  fe  non  m’ inganno,  ri- 
mafero affiliti  da  vna  pericolofidima  infirmi- 
ti ; per  la  qual  cola  trafitta  da  grand’  affanno 
la  Madre  de  Barbari , accortali , che  la  Sema 
gel  tifo  mi-  del  Signore  era  a Dio  confacrata , (limò , che 
tacolofb  d'v  con  ^ue  orationi  haurebbe  potuto  im- 
na  Monaca  pelare  la  perduta  finità  a fuoi  figli  t lapregò 
fatta  fchio-  dunque , che  volcrte  pregar  Iddio  per  tal’ef- 
•o  da  Bar- fctto,  promettendoli,  che  farebbe  fiata  refli- 
bari,  riferito  tuita  a fuoi  Parenti  con  ogni  honore  ; lieta  la 
dal  V. S.  jl- buona  Rcligiofa, digiunò,  Scorò  con  gran 
Zollino,  confidenza , e Tubilo  que’ mifcrcdcnti  hormai 
vicini  alla, morte, miracolofamente  rifsana- 
ronfi , e grati  per  vn  tanto  beneficio , oflerua- 
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rono  la  promelfa  fatta  dalla  loro  Madre , e la 
reftituironolntattaa  fuoi  Parenti.  E' quello 
vnbcl  cafo  peri  Semi , e ie  Scruc  del  Signo- 
re, affinché  mai  diffidino  della  nnfericordit 
di  Dio , quantunque  fi  vedano  porti  in  cflremi 
trauagli,  c mitène , pcròche  Iddio  mai  abban- 
dona , chi  in  elfo  lui  di  tutto  cuore  fpera  , e 
confida  : Cosi  faccino, dice  Agollinoai  foura- 
detto  Vittoriano  , quc'Serui  .equelie  Scrue 
di  Dio,  che  forfè  Iddio  benedetto  farà  per  erti 
loro  i medefimi  miracoli,  cd  anche  maggiori; 
e quando  per  fuo  occulto  giudicio  non  voglia 
fitrli , non  hannociiì  da  diipcrarfi , ma  s' han- 
no da  conformare  con  la  fua  Diurna  volontà , 
che  fàpra  ben  vantaggiufamente  cor.tracam* 
biare , e ricompenfarc  có gradi  d' eterna  glo- 
ria le  momentanee  pene , e tormenti,  che  pa- 
iono per  amor  fuo  in  quello  Mondo.  Hab- 
bumo noi  cosi  a lungo  riferito  tutto  il  conte- 
nuto di  quella  lettera , non  canto  per  la  fua 
lanca, ed vtileeruditione,  quanto  per  regif- 
trare  il  cafo  miracolofo  di  quella  Santa  Mo- 
naca , la  quale  c ben  da  credere. , che  forte 
molto  ricca  di  virtù,  mentre  con  modo  cosi 
raro  fi  cópiacquc  Iddio  di  liberarla , non  foto 
dilla  fchiauicudine , nella  quale  era  incorfa , 
ma  di  farla  inoltre  intatta  ritornare  alla  fua 
Patria.  Noto  però,  che  quella  non  era  Mo- 
naca di  Monartcro , ma  di  cafa , pcròche  dice 
il  Santo , che  fù  redimita  intatta  a fuoi  Paren- 
ti, e non  al  fuo  Monartcro;  fe  forfè  non  vo- 
gliane dire,  che  munto  fu  a Parenti  refi  imita, 
perche  quelli  ne  doueuano  più  d'ogn' altro 
procurare  il  rifeatto;  il  che  unto  maggior- 
mente dobbiamo  credere , quanto , che  di  già 
in  quelli  tempi,  non  poteano  più  Tiare  le  Mo- 
nache nelle  proprie  calè , m.i  doueano,  per 
ordine  d' vn  Concilio , come  a fuo  tempodi 
fopra  fcriutflimo,  viuere  collegialmente  ne 
Monifleri , per  ìllanza  fatta  dal  nollro  Santo 
Padre  ; fe  quella  però  non  era  vna  Ternaria , 
il  che  potrebb'  edere  ancora , pcròche  di  cer- 
to noi  habbiatno , che  Ncbridio , come  tale , 
ville  nella  propria  cafa , come  a fuo  luogo 
con  la  feoru  diceffimodi  S.  Agoflino;  ed  in 
Cartagine  v’ erano  i Laici  del  Propofito  in- 
feriore, li  quali  di cerco  anch'erti  altro  ' 
crterc  non  poteano , che  Ternari; , 
come  ancora  proualfimo  a 
buò  propofito  fotto  l'an- 
no del  Signore 
3*9- 
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1 Endefì  affli  memorabile 

jsjjpJviiìsP  quell’  Anno  del  410.  per  li 
ci  varij  auucnimenci , che  fuc- 

Sj  cederò  nel  Mondo , ed  in 

particolare  nell’Italia;  de’ 
quali  fcriuono  diffufamence  gli  Storici,  ed  in 
<Prc rtiiio  1 particolare  il  Cardinal  Baromo,Zofimo, Soz- 
Vefcouiicl - zomeno  , Paolo  Orofio,  & altri:  Noi  fola- 
l'jffricafier  mente  andremmo  toccando  quelli , o poco , o 
eoa  figlio  del  molto,  fpcttanti  alla  nollra  hiiloria.  Prunic 
T.S-dgofii-  rameme  dunque  gli  c da  Caperò , che  hauendo 
ho  , lympe-  l’ Imperatore  Honorio  concedo  qued’Anno , 
rotore  a ri-  per  configlio,  come  fi  penfa , d’Heracliano, 
votare  va  Conte  per.elio  nell 'Africa,  ò pure  di  Macro- 
prinilefio  bio  Proconfole , contro  altri  ordini  Cuoi , a 
t onte jó  4 Donai  idi  di  feguire  quella  credenza  .ójlcii- 
Doaatifh , gione , che  piu  folle  loro  fiata  in  grado;  il  che 
prcgìndicia-  llimalì  haucr  egli  fatto , affinché  quelli,  come 
le  alla  Fede,  difperati , non  haueffero  feguite  le  parti  d' vn 
ti  ottenga-  certo  Attalp,  il  quale , per  luggeflione  d’Ala- 
uo  ciò , che  rico  Re  de  Gotti , era  flato  lalutato  Impera- 
tbiedono.  tore  in  faccia  d’ Honorio  dal  Senato;  Hor 
effendo  poi  Dato  quelli  depodo  indi  a poco 
dalla  podiccia  Sedia  Imperiale,  e vinto  an- 
che vn  fuo  picciolo  cfcrcito  in  Ali  ica  da  He- 
geliano fudecto , e perciò  anche  edendo  cef- 
fata la  caula,  che  haucua,  come  ncccditato 
l’Imperatore  a concedeic  quel  prinilegioa 
Donatidi , tanto  pregiudiciaic  alla  Cattolica 
Religione,  prefero  per  tanto  i VcfcouidJil' 
Africa , modi  principalmente  dall'  cfortatio- 
ni  del  nodro  P.S,  Agodino,  configlio  di  cele- 
brare vn  Concilio  in  Cartagine,  come  fecero, 
oue  lì  conclufe  di  manda  re  quattro  Vcfcoui  a 
fupplicare  il  Cattolico  Imperatore,  affinché 
fi  degnade  di  abolire  conia  Tua  lolita  pietà 
quel  pcrniciofo  indulto , che  l' haueu.i  sforza- 
to a concedere  a Donatidi  il  non  panico  ti- 
more della  loro  infedele!;  alla  giufliilàma  di- 
manda de  quali  fubito  condcfccfe  il  piccolo 
Principe , radamente  riuocando  ciò  , che 
concedo  gli  hauea , come  afferma  il  Baronio 
farne  fede  vn  fuo  referitto  muiato  ad  Eraclia- 
no,  di  lopra  mentouato,  dato  in  Varane  a :<5. 
d’ Agodo, vn  giorno  appunto,  dopo,  che  Ala- 
rico il  barbaro  Rè  deGotti  haucua  prela,  e 
taccheggiata  la  gran  Città  di  Roma . 

a Confcguito.ch’hebbero  i buoni  Catto- 
lici d'Africa  vncosi  gratiofo referitto, tanfo 
vtile  alla  fede  di  quel  Regno , prefero  nuouo 
coraggio , e cornarono  a fopplicarlo , che  vo- 
leffe  con  la  fua  Imperiale  autorità  commen- 
dare , che  di  nuouojfi  douede  fare  vna  Colla- 
t ione, ò conferenza  publica  da  Cattolici  in- 
ficine cò  Donatidi , per  veder  pure , fe  gli  era 


pollìbile  ,che  gli  Ecckfiadici  in  quelle  parti 
(tallero  in  pace  ; e di  quella  Collatiune  ne  fa- 
ccua  gran  Julìiua  idanzu , ioura  cucci  gli  altri, 

Agodino , come  pure  afferma  S.  Poilidio  nel- 
la vita  di  lui  al  capitolo  1 j.ed  in  quello  anche  Ottengtm 
non  folo  lì  compiacque  il  magnanimo  Impe-  onchc  per 
ratorc  di  fodisfare  que'zelantnlìmi  Padri , ma 
di  vantaggio  fpcdi  quelf  Anno  medelìino  vn  s. 

fuo  T ribuno  per  nome  Marcellino  in  Africa , "JW?  ** 
acciòche  sforzalfe  i nemici  della  Cattolica  altrortjtrib 
b'cde a venire  a queda conferenza  .òColla-  ‘ontoUoyti 
none,  e gli  faccllc  ancora  dare  ne  funi  termi-  " t*7 
ni  .affinché  non  più  perfcguitadero  con  tan-  CjJ5'c  ®”v‘ 
ta  fierezza,  e crudeltà,  1 poucn  Scrui  del  Si-  “V'ie4’ 
gnorc,  come  haueuano  fin  a quel  punto  fatto, 
con  percuotere , ferire  , ed  anche  vcculcre 
molti  di  quelli , come  habbiamo  dimodrato 
ne  gli  Anni  feorfi  col  cellimonio  di  S.  Agodi- 
no , di  S.  Poilìdio , c d' altri  ; c fece  poi  quello 
Marcellino  molco  dadoucro  il  fuo  vfficio, 
come  accedano  i medelimi , a legno , che  non 
poco  rimale  abballato  l' orgoglio  di  quegli 
empi . r 

} Ma  perche  di  Copra  habbiamo  fatta  me" 
rione  della  prcia  dell'  infelice  Roma , fatta 
quell' Anno  il  giorno  a ; . d’Agolto  dal  crude- 
le Alarico  , gli  è bene,  che  compcndiufamen- 
tc  riferiamo,  come  la cofa  pallalic . Haucua  , 

coitui  l'Anno  auaiui  portate  le  fuc  armi  in 
Italia , con  animo  di  vendicare  la  morte  data 
per  ordine  deli’  Imperatore  a Scilicone  tradi- 
tore dell’Imperio,  & hauendo  con  quelle 
cinta  Roma  d’ attedio , come , dall’  vn  de  la- 
ti, vedeffe  edere  non  così  facile  l’imprefa",  e 
dall’  altro  gli  folle  offerta  nocabil  Comma  d’o- 
ro, ed’ argento,  fclcuaual'alfcdio,  firifolfe 
di  prendere  il  certo,  e viale  ne  parti  ; ma,  co- 
me Roma  nudriffe  nei  fuo  leno  gran  quantità 
di  Pagani,  li  quali  molto  odiauanoil  Chrif- 
tianiuìmo  Imperatore,  folleuarono  vn  certo 
Atcalo , e con  intelligenza,  anzi  attinenza  del 
Barbaro  Alarico , lo  falutarono  Imperatore  , 
e quedi  creò  fobico  Capitan  generale  dcll’lm 
pcrio  Alarico  ; quindi  mufsc  l’ armi  contro  il 
pouero  Imperatole,  che  s’ era  ritirato  inRa- 
uenna.con  animo,  quando  vedefse  adatto  filarie»  fri- 
fpedito  il  cafo  dell’  Imperio,  di  palsarfene  per  de  Roma , e 
Mare  alla  volta  di  Cuflantinopoli  fono  la  U [attbetr 
protettone  di  Teodolio  fuo  Nipote,  il  quale  già. 
Imperai^  nell’  Oriente  ; ma  ecco , che , men- 
tre egli  da  in  queda  guifa  ridotto,  come  all’es- 
tremo , Alarico  naufeato  di  già  delle  maniere 
dello  fciocco  Aitalo , lo  conduce  fuori  di  R i- 
mini,  ou  ’ era  giunto  con  la  fua  numerofa  hof- 
te,e  di  repente  glj  lcua  di  capo  il  Diadema 
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Imperiale , c di  tutti  gli  altri  ornamenti  Rea- 
li , lo  priua , c lo  riduce  allo  (lato  primiero  di 
pouero  Cauagliere  priuato.  Cosi  dunque, 
mentre  già  accollatoli  a Rauenna  haucua  co- 
minciato a trattare  di  pace  con  Honorio,  con 
penfiero  fors'  anche  di  partirli  d'Italia,  vn  tal 
Capitano  di  joo.  foldati , barbaro  di  nationc, 
e poco  caro  ad  Alarico , non  bauendo  gulto , 
che  li  faccllc  quella  pace , fece  all’  improuifo 
cò  Tuoi  rna  inolia  belline  contro  delle  genti 
del  Gotto , e molti  n’  vccife  ; per  la  qual  cofa 
il  barbaro  Ré  fieramente  fdegnato , le  ne  vo- 
lò all’  alledio  di  Roma  ,e  per  tradimento  Ja 
prete  in  pochi  giorni;  cincntreogn'vnolli 
maua,  che  ogni  cola  ponelie  a ferro,  ed  a fuo- 
co , tanto  s' era  egli  coinmolfo  per  la  fellonia 
di  quel  barbaro  Capitano , non  fù  però  cosi , 
pcròche,  quantunque  folle  molto  grande  la 
ftraggc,e  la  preda , nulladimenu  fu  aliai  mag- 
giore contro  de  Gentili, che  l'haueuano  chia- 
mato , e che  haueuano  anche  tradita  la  Città , 
che  contro  de  Chridiani  ; peròche , allo  feri 
uere  del  Baronio , fece  Alarico  vn  rigorofo 
diuieto  a Tuoi  foldati , che  non  ofalTero  di  of- 
fendere ,ò  fare  alcun' oltraggio  adalcunodi 
quelli,  che  lì  fodero  ricourati  ne  Sacri  Tem- 
pii, e inanime  nelle  Sacrofante  Hafiliche  de 
Santi  Apodo])  Pietro , e Paolo  ; e di  vantag- 
gioordinò,  che  non  folle  per  la  Citta  vccifo 
alcuno , il  quale  inuocade  il  nome  di  Chridq; 
laonde  in  quello  modo  molti  Gentili  ideili 
faluarono  le  vite  loro . Mole*  altre  cofe  degne 
fece  quedo  Ré,  benché  Ariano,  in  queda  pre 
fa , quali,  per  non  edere  proprie  di  quede  nof 
tre  hillorie,  le  tralafciamo , c chi  le  vuol  fape- 
re,  legga  il  fouracitato  Cardinal  Baronio; 
folo  mi  gioua  di  concludere  intorno  a ciò,  che 
quantunque  per  faccheggiar  tutta  Roma,  non 
farebbe  dato  ballante  vn  Mqfe  intiero  , egli 
nulladimeno  dopo  tré  giorni  viafe  ne  parti. 

4 Dopo  dunque  qucdi  prefa  di  Roma,  co- 
me i perfidi  Gentili  liauedero  fparfa  voce, 
non  folo  Irà  la  minuta  Plebe,  tnà  etiamdio  fra 
Grandi,  che  dopo,  che  Roma,  e l’Italia  ha- 
ueuano lafciato  il  Culto  de  loro  antichi  Dei, il 
Cielo  non  haucua  mai  finito  di  diluuiare  fopra 
di  quelle  miferie , e danni  grandi , diaggi , 
ruine,  e morti  irreparabili,  e fpecialmente 
qued’  vltima  difgratia  di  Roma  era  vn  fegno 
euidente  di  quedo  gran  reato,  perciò  non  li 
può  credere,  quanta  impresone  faccfic  quel- 
la falla  opinione  ne  gli  animi , ma  dime  de  gl’ 
ignoranti;  e ciò  era  per  apportar  danno  in- 
comparabile al  verafulto  di  Dio,  le  il  nodro 
gran  Padre,  prefa  incontanente  la  penna.non 
s’opponeua  ad  vna  tanta  perfidia,  con  dar 
principio  aldi  11.  libri  della  fua  marauigliofa , 


opera  tato  infigne,  che, quando  egl  i nò  ne  ha- 
uclie  compoda  alcun’  altra  fuori  di  quella, fa-  inrriprtnit 
rebbeella  ballante  a renderlo  (ourad’ogn’al-  ,/  t>  y.  dor- 
ico per  tutu  1 Secoli  immortale . Necumpofe  tinoUfibri • 
nel  principio  alcuni  libri,  li  quali  douctce  (a  iefamofi 
fors’ anche, come pcrfuadomi,diuolgare,pe- /,/,„•  jc  £j. 
ròche  in  quelli , niailime  nel  primo , egli  cui-  u;tatc  j)ej  t 
dentemcntcdimodra.che  la  Città  meritò  di  contro  le  be~ 
patireque’grauiUìmimaii.perl’cmpictaddl’  {femmie  de 
idolatria,  quale  non  haucua  mai  finita  di  de-  ccntth. 
tedarc , e che  intanto,  mrn  era  ella  data  da 
Gotti  didrutta , e disfatta , perche  Iddio  haue- 
uahauuto riguardo, e pietà  de fuoi Chridia- 
ni,  come  ben  l’haueuano  fperimcntato  gli 
beili  Gentili , le  voleuano  il  vero  confetlare  : 

Non  la  terminò  poi  qued'  opera , fradornato  , 

da  altri  grauillimj  affari,  fuori,  che  verlo  il 
fine  di  fua  gloriola  vira , come  vedremo  m 
qué  tempi  : folo  qui  mi  gioua  di  concludere 
quedo  punto  con  dire,  che  in  qucd’opera  fola 
egli  fi  fa  conofccre  cosi  perfettamente  verfato 
in  ogni  forte  di  lettcratu ra,  tanto  facra,  come 
profana,  che  ben  cou  fomma  ragione  Sanca 
Chiefa  lo  chiama  il  Cran  Tadre  delle  Lettere , 
titolo , tanto  proprio  di  lui , che  non  fi  sà,  che 
mai  ad  alcun’  altro  fu  dato  conferito,  né  me- 
no di  pafiaggio . 

5 Scrii, e parimente  qued’Anno  il  nodro 
Santo  Dottore  vn’ opera  .molto  pia  invero, 
intorno  alla  cura , che  fi  dee  de  Morti  tenere, 

e l’intitolò  appunto  de  cura  prò  Mortiti:  tgen-  Compone  al- 
do, e quello  libro  pietofo  lo  dedicò  al  glorio-  fresi  il  libro 
lo  Padre  San  Paolino  ,il  quale , come  accen-  cjc  rurJ  pro 
nallimo  nell’Anno  fcorlo , era  già  dato  latto  Mortuis  a- 
Vcfcouodi  Nola.Di  quedo  libro, come  anche  gcnda. 
de  gli  accennati  di  fopra , ne  tratta  il  Santo  ° 
nel  1.  libro  delle  lue  Ritrattationi , di  quedo 
nel  capitolo  <$5.  e di  quelli  nel  capitolo  4;. 

6 Ma  già , clic  con  quedo  propoli  co  fumo 
entraci  a fauci  lare  del  P.  S.  Paolino , g li  è ne- 
cefsario , che  quiui  raccontiamo  ciò , che  gli 
auuennc  dopo  la  prefa  di  Roma , e la  parten- 
za di  Alarico  da  quella.  Quedo  Ré  barbaro 
dunque,  dopo  eflcrli  di  repente  partirò  da  Ro- 
ma,con  merauigiia  vniuerfale  di  tutto  il  Mò- 
do, se  ncpafsò  con  il  fuo  formidabile eferc ito 
alla  volta  della  Prouincia  della  Campagna, 
oue  da  limato  Napoli,  e Noia  ancora,  ou’  era 
Vefcouo  il  fudetto  Paolino;  Quiui  dunque 
giunco  Alarico  con  il  fuo  esercito,  cinte  la 
Citta  d’ alledio , e come  volle  Iddio , la  prefe , 
e la  pofe  horribilraente  a sacco;  nella  qual 
ruma  fu  anche  preso  il  Santo  Vefcouo  Paoli- 
no, il  quale  temendo  grandemente,  che  non 
lo  voletlero  tormentare , perche  diceffe  loro, 
oue  haucua  1 suoi  tesori  nascodi,  come  collu- 
maua  no  di  fare  con  quelli , che  dimauano  es 


e non  mai  a baftanza  lodata  Citta  di  Dio,  I sete  ricchi,  echeperciò  l'orobauelfcro  nas- 
cono; 
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corto  ; dice  S Agortino  hauerli  narrato  lo  rtef- 
fo  Paolino,  che  in  quel  punto  egli  li  «lieuea 
_ . j_  pregar  Dio  con  tutto  il  cuore,  che  non  vo- 

j -co  C/[  Ielle  pcrmeuere,  eh'  egli  folle  per  )'  oro,  e per 
ràdi  "Moli  *’  aigcnto  tormentato  ; pertiche  ben  fape- 
e ciche  tu’-  ua  ->ua  ^1U'IU  Madia,  oue  llauano  ripollc 
- ' r tutte  le  fue  ricchezze,  auuegnache,  tutte  col 

irò  T.  San  c°nlìglio  del  Saggio , l'hauea  ripollc  nel  feno 
T io/, no  yef^c  PJUerl  ì Per  le  quali  efficaci  dime  orattqni 
nino , ii  quel-  grandemente  commolfo  il  pietolitlimo  Iddio , 
,4  ? non  perniile , che  il  Santo  Vefcouo,  per  inter- 

eeflìone  ancora  di  S.  Felice  luo  grand  Auuo- 
cato,  a cuihaueua  fé  Hello,  e la  Tua  Città, 
molto  di  cuore  raccommandata,  folle  da  Bar- 
bari tormentato  per  quert'  cfictco  ; anzi , che , 
ne  quali  alcun  danno  inficine  col  fuo  Popolo 
patifle.  Sentir  ino  le  parole , con  le  quali  ciò. 
racconta  S.  Agollino  nel  libro  t.  della  Citta 
di  Dio  al  capitolo  io.  Vndc  Taulmut  nofler 
( notifi  con  che  enfafi  Agollino  chiama  Paoli- 
no col  titolo  di  nortro , come  che  veramente 
vogli  dar  a diuedere  ,che  molto  gli  apparte- 
neua  , perche  era,  non  folo  fuo  Amico,  ma 
anche  Reiigiofo , come  chiaramcte  a fuo  luo- 
go, e tempo  prouailimo . Tyoltnfu  Epifcopu s 
ex  opulennfimo  dluirc  volxntare  pxiipcnm:ii,& 
copioftfimi  SjiilI ni , quando , & ipl-i’u  Titola  m 
fiorini  vollouerunt  ;cum  ab  ett  tene  retur,  fu  in 
corde  fuo , vi  abeo  poitea  cognommut , prue  abi- 
tar. Domine  non  exenteter  propur  aurum,  & 
argentimi , ubi  euim  fune  omnia  mea  tu  leu  • Ibi 
, . emm  babeb.it  omnia  fùa , i ibi  eum  couderc , & 

tbefturt^are  illi  monuerae , qui  bxc  mala  mando 
ventura  prxdixerat . 

7 E' di  parere  il  P.  Errerà  nel  tomo  i.  del 
fuo  Alfabeto  Agollinianoa  carte  156.  c nell' 


Hirtoria  del  Conuento  di  Salamanca  a carte 
79.  c do.  ac  quali  luoghi  tratta  dell'  antichità 
del  nortro  Conuento  diCordoua  nella  Pro- 
uincia  d' Andai  uzia , che  ne  contorni  di  quef- 
ta  Citta  VI  tollero  amicamente  tino  in  quelli 
tempi  Moniltcri  di  nullra  Religione  ; c ciò 
prouacon  l' autorità  di  Marc'  Antonio  Cala- 
nate nel  libro,  che  intitolò  Varadi/us  Carmcli- 
tui  detoni  a carte  j 77.  c nel  P.Girolamo  Ro- 
mano della  Higuera  della  Compagnia  di  Gie 
sii  in  vn  trattato , che  fece  dell'  Antichità  dell’ 

Ordine  nollro  in  Ifpagna , l’ autorità  de  quali 
liproduranno  da  noi  in  altro  più  opportuno 
luogo,  c fpecialmcntc  fotto  gli  Anni  di  Chrif- 
to dji.8jj.978.c  Hjd.  òt anche aitrouc;  Montiteli 
in  ifpccie  tiene,  che  per  quell' Anno  almeno  del  nostro  l[ 
vi  folle  già  Monallcno  vicino  alia  Citta  d'V-  tirato  nel 
tica  nel  territorio  pure  di  Cordoua  , che  bora  territorio  <i 
chiainafiMarmolcxos.dicuifufatto  Vclcouo  Cordona  n 
intorno  a quello  tempo  quel  Lcporio,dcl  qua-  Spagna. 
le  fcriueilimo  più  fopra.cioc  a dire  lòtto  l'An- 
no 40 6.  il  quale , fuori  d' ogni  dubbio , fubito 
giunto  alla  lua  Chicfa,douette  tortamente 
fondare  vn  Monallerio  di  Religioli  di  lua 
profellìone  , alla  maniera  de  gli  altri  fuoi 
Compagni , li  quali , allo  fcriuerc  di  S.  Polli- 
dio,  non  tantollo  erano  cauati  dal  Monalle- 
rio de  Monaci , per  eder  Vefcoui  in  qualche 
Chiefa , quando  lubito , dopo  hauere , al  me- 
glio, che  poteano,  allcttate  le  cofc  delle  Chie- 
le  loro, fondauano Monallcri  peri  Monaci 
del  loro  iflituto  Agofliniano  fuori  delie  Cit- 
tà , delle  quali  erano  V cfcoui,  ordinandoli  poi 
a poco, a poco , conforme  il  bilogno  delle 
Chicle  richiedcua , c la  neccllita  de  Popoli  gli 
sforzami . 
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Vttoche  non  forte  poflibile 
nell’  Anno  feorforadunare 
il  Còcilio  gcncr.in  Cartagi- 
ne, e far  la  Colla tione.e  Có- 
fcrcza  vniucrfalc  de  Vcfco- 
ui  Cattolici,  c Donatifli , per  la  pace,  e quiete 
della  Chiefa  Africana,  percrter  venuto  tardi 
Marcellino,  quale  per  tal  effetto  màdaua  Ho- 
norio,  come  dicemmo  di  fopra , come  anche , 
perche  era  imponibile  radunare  cosi  pretto 
da  tante  parti  dell'Africa  rati  Vefcoui,  c Pfeu- 
douefeoui,  quanti  ve  n' erano  inquelvartif- 
limo  Regno  ; tuttauolta , ciò  poi  fi  fece  quell' 
Anno  nella  mentouata  Citta  di  Cartagine, 


oue  al  douuto  tempo  conuenncro  de  Cattoli- 
ci eHcttiuamenteCcomcrifcrilceS.  Agortino, 
che  fù  vnodi  quelli,  che  vennero , e fù  anche, 
vno  di  quelli,  che  poi  furono  dcrtinati  a de- 
putare con  gli  Eretici,  nel  Bncue  lemmario , 
che  dopo  quella  Collatione  fece  di  tutte  le 
cofe,  che  fuccellcro  nel  cap.  14.  della  Co!  la- 
tione  del  primo  giorno  J dugemo  ottantafci, 
clfendonc  rimarti  .chiper  .infermità  ,chi  per 
vecchiaia,  chi  pcraltrc  eecotlita  graui, intor- 
no a cento  venti  ; oltre  che  in  quei  tempo  va- 
cauano da <5o.Chiefc.fi che  in  quello  tempo 
le  Sedi  Epilcopali  de  Cattolici  erano  nell'A- 
fnca  476.  laonde  ben  lì  può  vedete  quanto 


11 


! 
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41 1 

notabilmente  ifminuito  fi  forte  il  nomerò  de 
Vefcoui  Donatici  , impcròcbe  eflendoli  di 
Sì  fi  li  re  nel  conciliabolo  da  elfi  celebrato  l’An- 
tJrjle  Col- no  39^‘ nella  ^lttJ  C^gaia  nella  NuiniJia 
lattone  de  contro  Maifiroianifti,ritruouato  vn  nume- 
vefcoui  Cat- ro  *>cn  e*fctt'ul  ’ lenza  gli  Vefcoui  de 
/ ■ n Maifimianilli  , li  quali  pur  anch'eifi  erano 
natili)  e vie  “kHaSetta di  Donato, bencheali'horavifof- 
„ j -k,  fe  fra  di  loro  nato  rn  g minimo  fcifma,in 
cellino  feti - 9UC**°  Concilio  però  non  le  nc  poterò  conca- 
tltiato  a fa-  reP‘‘l  di  159.  benché  elfi  nel  louolcriuere  i 
tote  de  Cai-  noml  loro  malitiofamòce  hauellcro  lotcofcrit- 
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é ante  il  tra  annouerauano  frigliabfenti,  sforzandoli  in 
Capere  del  inganoeuolc  guifa  di  far  apparire  U nu. 

j ,nero  de  l°ru  falfi  Vefcoui  maggiore  di  lunga 
tino'  che  ne  mJno  di  quello  egli  era  in  effetto . Laonde 
Urite  vn  Ite  *>en  1UI  comprendere  fi  puole, quanto  s’ af- 
cofo  cnmnc-  faticaffero  vtilmente  pòr  la  conuerfione  de 
° Donatifti  i Vefcoui  Cattolici,  e fpecialmente 
il  Grid’Agoftino  con  i Tuoi  Rcligiofi , pofeia- 
che  in  termine  di  così  poco  tempo  haueuano 
dato  «n  crollo  così  grande  a quella  perfida 
Setta . Cominciò  quello  Concilio  a 6.  di  Giu- 
gno, e Smalli  8.  nel  qual  giorno  fententiò 
Marcellino,  che  fempre  (lette  prefente,  come 
riconofcitore  per  l' Imperatore , che  gli  Do- 
natisi erano  fiati  confutati , e conuinti  da 
Cattolici , e maflime  daS.  Agofiino,  il  quale 
fu, non  ha  dubbio, il  Capitano  generale  di 
quefia  grand'  imprcfa , il  qual  anche , come 
habbiamoaccennato,  ridurti:  tutti  gli  atti  in 
vnbrieue  compendio,  a cui  diede  per  titolo, 
Breuictlum  Collationis  Donati Harurn , &c.  in 
cui  candidamente  riferifee  tutto  ciò,  che  fi 
trattò  in  quella  conferenza . 

i £ le  bene  gli  empi  Velcoui  Donatifii , 
tutto , che  fi  vedefiero  cosi  bruttamente  con- 
uinti , e confutati  da  Cattol  ici,  non  folo  non  fi 
conuertirono, nò  abiurarono  gli  loro  errori, 
Si cSuerlono  n1'i  maggiormente  oftinati  in  quelli  fi  rimafe- 
molti  Ereti-  r0  > molti  (fimi  però,  malfime  della  Plebe, e de 
ciprr  itue(ia  Circoncellioni,  abbandonarono  illoro  par- 
yittoria  tiro,  ed  alla  Santa  Fede  Cattolica  vennero, 

Cattolici . come  teflifica  il  P.  S.  Agofiino , e lo  rinfaccia 
a gl’  iftelfi  Donatifti  hb.  i . contro  Caudentinm 
eap.  ip.e  da  qui  fi  caua,cheeg!i  appunta  fenf- 
fe  forti  in  quello  tempo  contro  alcune  lettere, 
che  haueua  ferine  quell'  Eretico , il  quale  era 
-,  Antiuelcouo  T amagudenfe  a Dulcitio  Tribu- 

no de  ir  Imperatore  ; della  qual  rifpofta  ne  fa 
mcntionc  il  Santo  nel  cap.j  p.  del  libro  i.  del- 
le fue  Ritrattationi . 

...  ■ j Cominciolfi  anche  quell' Anno  grande* 

i.  mente  a roentouare  il  peflìmo  Erefiarca  Pela- 

gin,  gran  nemico  della  grafia  Diurna  nelle 
parti  Orientali,  oue  s’ era  dall'Egitto  ricoura 


ti  anche  i nomi  di  moltiifimi altri,  quali  poi 


|a* 

t 


ti , ed  appellati  glianimi  di  moltilfimi  di  que* 
poueri  Monaci, per  lo  più  di  poche  lettere 
corredati  : ma  giunto  nelle  parti  di  Gieru fa- 
lcinole , non  cosi  torto  cominciò  egli  a fpar- 
gerc,  benché  lo  facefle  có  molta  aduna,  e fio- 
ttone, il  fuo  leule  veleno, quando  fubito  ri-' 
trouòduriifimo  intoppo  nel  zelante  d.fenfo- 
re  della  S.  Fede  Girolamo,  il  quale  tortamen- 
te fcrille  contro  de  fuoi  errori , mamfcfiando 

10  per  Eretico  ad  ogn'vno.  Contro  deime-  . . 
deliino  fcrifle  ancora  .cioè  córro  la  di  lui  dot-  Cornicia  il 
trina,  il  noftroP.  S.  Agofiino,  e la  prima  voi- 

ta, che  fcriuelfe,  fù, quando  efiendofi  (parie  al-  "f  3 fcrlHere 
cune  delle  fue  diaboliche  propofitioni  nella  cotto  l'Ere- 
Sicilia,  e fpecialmente  nella  Città  di  Siracufa,  fa  dell'  em- 
vn  fuo  grand'  amico,per  nome  Hilario,glie  le  t'°  “Pelagio. 
lignificò  in  vna  lettera , la  quale  è appunto  la 
SS.  mordine,  ed  il  nofiro  Santogli  rifpofeal- 
la  l'uà  vna doctiilitna  letiera,checl'  Sp. nella  .1 

quale  con  profonda  fottigliczza  , dottrina , e y 

chiarezza,  Scioglie  tutte  le  difficoltà,  che  p>a-  ,\\ 

reuano  trouarfi  in  quelle  propofiuoni,  ò quif-  u, 

tiunimandarelidalprcdettoHilario.  Fùquef- 
to  Pelagio  vn’  Erefiarca  molto  fcaltro,  eJ  af-  ... 

turo,  a regno,  che  molto  tempo  prima  gli  die- 
de  l'animo  di  feminare  nel  Popolo  Cbridia- 
no  le  fue  diaboliche  crede,  fenza  che  alcuno  <fd,a  foRt^ 
quali  accorgere  li  poterte , chi  feminare  I*  ha-  at‘nt0  Pela- 
uefle,  peròche,  come  dice  il  nofiro  Patriarca  X'0‘  c 
S.  Agofiino  nel  cap.j  j.  del  i.  Iib.  delie  fue  Ri-  0 tT*talfc 
trattattioni , cofiui  efponcua  ne  fuoiferittii  nel  principio 
fuoi  errori , non  , come  fodero  fuoi  , ma  , " AvR 
come  d'altri  fodero, eli  proponcua  fottofor-  '"w  nc  fuoi 
ma  di  quifiioni,  a quali  anche  nfpondeua, ma-  lmUl  • 
Arando  con  quello  Urano  modo  di  ventilare , 
e quifiionare , di  gire  in  traccia  della  verità,  la 
quale  poi  intrinfecamente,  a tutto  fuo  potere, 
perfeguitaua  : ed  in  quefia  guifa,  fenza , che 
quid  li  fapede , eh'  egli  fofse  il  (emulatore  di 
quell'  empia  zizania,  ne  riempi  gran  parte  del 
Chrifiiancfimo,  inficine  con  vn'  altro  fuo  per- 
fido Compagno , ò Difcepolo , per  nome  Ce- 
leftio;  e perciò  nel  principio,  benché  S.  Agof- 
tino  fcriuefse  contro  delle  fue  Erefie  i tré  libri 
de  Teccatorum  meriti s , cS-  remifjione , oue  fpe- 
cialmente fi  difputa  del  Battelimo  de  Fanciul- 
li, per  caufa  del  peccato  originale, e della 
grafia  giuflificante,  tucto  che  hauefse  qualche 
femore  di  quello  Pelagio, e di  Celeftio  fuo  Di- 
fcepo!o,nulladimeno  dice  egli  medefimo  ncl- 
l' accennato  luogo , che  non  volle  nc  I le  dette 
fue  opere  nominarli , fperando , che , fc  egli , 
maliime  Pelagio , haueua  tali  cofc  inuentatc , 
fofse  per  auuentura,  per  ritrattarle,  quando  le 
uedelsc  feriamence  confutate  ; tanto  più , dice 

11  Santo  Dottore , quanto , che  veniua  predi- 
cato, c celebrato  pervn  Religiofo  di  Sana 


to  in  habitoMonacalc,&  oue  haueua  corroc- 1 vita;  per  la  qual  cofa  d tee  Agofiino,  oc  cor- 

Qjj  ren-; 


4S& 
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rcDdouìamemouarlo  ne  detti  libri,  lo  nomi- 
nai più  coliu  con  qualche  forte  di  lode , che  di 
ballino.  Sentiamo  le  parole  formali  d’Agof- 
tino . Telagq  ipfius  nomen,  non  fine  lande  alitino 
pofm  (parla  del  principio, che  cominciò  a fcri- 
uere  contro  delle  lue  crede)  quia  aita  eim  a 
nulli i pradteabatur , tr  cimi  ilio  redarguì  t,  qua 
in  Jais  jmpits,non  ex  perfino  Juapo/uiiJed  quid 
tr  ah  alpi  diccretur  expofmt  ,qua  lamen  porte» 
um  barecnus  pertinaci/fima  ammofuate  iefen- 
dit . 

4 Hor effondo  poi coflui  (lato (coperto, e 
nell'  Oriente  da  San  Girolamo , & in  Roma , 
più  che  mai , oue  per  lungo  icmpo  fi  fermò , c 
nell'Africa  per  cauta  di  quel  CeieQio  iùoDi- 
fccpolo , prelc  poi,  tutto  infiammato  di  San- 
to zelo , il  valorofo  Agoflino  la  penna  contro 
di  qucll’empio,e  pc<  i o.  Anni  continui  pugnò 
Combàtti  il  coti  gcnerofamente  contro  di  lui , e di  lua  Sei  - 
T.S.  jlgofi  ta  infame,  che  con  tutto  ciò,  che  cento  aitri 
tino  io  .Un-  famofilfuni  Capitani  facefiero  loficfso , par- 
nt  continui  uc  nulladimcno , cosi  ad  elio , come  anche  al 
tètro  Tela-  rimanente  di  S.  Chicle , che  niunopm  braua 
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gio,e  meglio  mente  lo  colpnic  ,e  lotraftiggefie  delnoftro 
t og n‘  altro  infigne  Campione^:  verità  carnei  certa,  che  fe- 


Dottore  lo  cerifolucre  San  Girolamo  .Dottore  di  tanta 
debelli  per  (lima, a lafciar  Ilare  di  (criuere contro  di  quef- 
fentégaiiS.  to  perfido,  filmando,  che  mentre  fcriucua 
Girolamo . Agoflino , ogo'  altro  potclse,  anzi  doucfse  ta- 
cerci can  appunto  dice  il  detto  Santo  nel  ca- 
pitolotf.dd  libro  j.  che  icrifse  contro  il  det- 
to Pelagio.  Strippi dnduin »ir  SanBw,  & e/o-  1 


qnent  Ipifcopns  Uugjiftmns  duos  librai  aduerfut 
bare  fi  m vefham  ; alias  quoque  elidere  di  citar, 
t'ode  fupctfeicndum  buie  labori  cenfeo , ne  dica- 
tur  nubi  iltud  Horatq  .inSyluànc  tigna  forai . 

*Aut  enim  caiicm  d.c  cremiti  ex fnp  tifino  > aut  fi 
noua  Volantinai  dicere  a ilari  fimo  ingcmo  oc- 
cupata funi  me  hor  a . 

j S.Polhdio  anch'egli  parlando  della  glt> 
riolìifima  gueri  a .ch'egli  molle  li  ooftro  Bea-  ' 

to  Dottore  contro  di  quell’  empio  Eretico, e 
de  fuoi  Settari) , dice  le  1 tguenti  parole . ~dd- 
utrfns  TeljgiamUas  quoq;  noiui  nojlrorum  tei n- 
ponm  barellai  difiutatorei  collida , arte 
magli  fublih  nona  (cubami,  tr  nbtcumque  po- 
ltrone pubitei , c y per  doma  loquentcs , per  an- 
noi fermi  decem  loboraiut , librorum  multa  coa- 
icnsytr  adens,tr  in  Etclefiapopulu ex eodem 
errore  frequenti  finte  di  fiutoni . Aggiunge  poi  Trocura , 
ii  Santo  Cronifla,  che  emendo  quelli  maluagi  che  la  fetta 
Pclagiani  andati  a Roma  .per  far  cadere , fe  di  quell • em- 
hauelscro  potuto  ,per  infinta  l’ iftcfso  Roma-  pio  fio  con- 
no Pontefice , ciò  prefcntitodal  Santo  Padre,  dannata  da 
operò , e per  mezo  di  lettere , e per  mrzo  di  Romani  To- 
Concili)  celebrati  a quell'  effetto  nell'Africa , tefici  Inno- 
e con  altri  mrzi , che  cosi  il  Santo  Pontefice  cingo,cZo- 
Innocenzo  in  quello  tempo  regnante , come  fimo. 
anche  il  di  lui  Succedute  Zollino  , abominai- 
fero,  e condannalsero  infiemc  quella  Setta 
maluagia.cd  infame,  come  fecero  con  ogni 
preltczza,  e zelo,  que'  Santiflimi  Padri,  come 
a fuo  tempo  dimoftraremo . 
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I » *,»  Sferdo  già  quali  finiti  d’eflin- 
guelfi  gli  peitìdi  Tiranni, 
che  perieguiuuaoo  cimar» 
, _ mi  rubellc  il  Romano  hn- 

perio , perche  Alarico  nell'- 
Anno fcorlo,  mentre  vuol  pollare  dalla  Cala- 
bria inSicilia  con  il  fuo  formidabile  elercito , 
lene  palla  di  repente  perroczod'voa  morte 
improuifaajl’  Inferno  a pagare  eternamente 
il  fio  delie  fue  colpe  in  finite,  eflendo,  come 
piùiopravcdciiimo,  dallo  delio  Alarico  fla- 
to pnuato  d’ ogni  autorità.  Se  honorc,  quell* 
Alialo  .che  poco  dianzi  haucua , ad  iflanza 
del  Senato , e Popolo  Romano , tanto  fa  non. 
to , c (palleggiato  centra  del  vero  Imperato- 
teHonorio;  Ataulfo  poi, il  quale  fu  inluo- 
go del  morto  Alaricofollcuato  dall'eferdto 
al  tiopo  Reale  ( cuao  che  prima  alito  non 


bramaffc.clic  d'efiingucrc  il  Romano  Im- 
perio, e fogg  legarlo  al  dominm  de  Gotti,  imi- 
ladimenu  gii  fu  di  tal  forte  mutato  il  cuore  da 
Dio,  che  anzi  fi  dupofe,  come  anche  in  gran  1 
parte  lece,  di  reflituirc  nel  tuo  primiero  fplen- 
dorc  quel  quali  affatto  caduto  imperio , mal- 
fi  me  ini  Italia.  Cosi  dunque  vedutoli  fimo-  Tqonvolcn- 
rio tanto miracolofamcntefauoriio  da  Dio,  doi Donati/I 2 
limili:  in  cuore  di  difendere  più , che  mai,  con  ti  ceffate  dal 
braccio  force  la  Cattolica  Religione,  maf-  la  perfecn- 
lime  nelle  porri  dell'Africa  , oue  più  , che  none  decol- 
lali era,  trauagliata  da  Diabolici  Donatif-  lotici , il  T. 
ti  ili  quali, dopo  d' elice  flati  così  mamfef- S.  Agoflino 
tornente  vinti , e fuperati  nella  Collatione,  procura  di 
fiuta  nell'Anno  fuperiurcnel  Concilio  Car-  frenare  la  lo 
taginefe , come  a lungo  fcriuetlìmo  iui  , in  ro  audacia 
vece  d’ humigiiarfì  fon o la  potente  manodi  col  braccio 
Dio , e chiederli  con.  curo  il  cuore,  «nife-  (ecolarc . 


* 
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ricordia  delle  loro  pallate  erede,  eoo  abiu- 
rarle, c ritornare  al  grembo  di  Sanca  Madre 
Chiefa , che  pietofa  con  le  braccia  aperte  li 
Aaua  aspettando  a penitenza,  per  Incontra- 
rio, più  che  mai  arrabbiati  li  diedero  a perle- 
guicarc  gì'  innocenti  Cattolici,  procurando  di 
atterrarli  con  le  percotic  ,e  con  le  ferite , già 
che  non  glihaueuano  potuti  vincere  con  le 
ragioni , cliendo  crii  rimalti , cosi  bruttamen 
te  da  quelli  vinti , e (ùperati  -,  pei  la  qual  cola 
Agollmo  vedendo, che  la  partenza,  e benigni- 
tà de  Cattolici  era  da  quegli  empi  ingratamé- 
te  abufata , fi  diede  da  lenno  a procurare,  che 
li  Minidri  dell’  Imperatore  gli  faceflero , con 
Agni  rigore , Soggiacere  alle  pene  ,che  quel 
Cattol  ico  Principe  haueua  contro  di  que’  per- 
fidi promulgate , come  chiaramente  dà  a di- 
uedere  nel  libro  1.  contro  Gaudeooocap  19. 
e nell’  Epiflola  50.  a Bonifaccio  ; nel  trattato 
6.  Sopra  S.Giouanni,  e nell'  Epiflola  idp.a 
Marcellino . 

1 Procurò  ancora,  che  lo  dello  Marcelli- 
no , come  Delegato  principalmente  dall’  Im- 
peratore , affinché  procurane  la  pace  , c la 
quiete  frà  gli  Ecclefiaftici  dell'Africa  in  tutti  i 
modi , comma ndatle , che  fi  diuulgalTero  tutti 
gli  atti  publici , oue  coftauano  le  Sceleraggim 
cominelle  da  Donatifii , c da  e ili  ingiudicio 
Eforta  i Mi-  conSefSate,  e prouate , acciò  che  eflì , Scoperte 
m tiri  dell'-  le  loro  iniquità,  almeno,  Se  non  per  altro,  per 
Imperatore  la  pura  vergogna,  faceflero  fenno,  e tomaflc- 
a non  punire  ro  al  loro  douere  ; ciò  ficaua  dall’ Epiflola 
rii  Eretici,  1 5 8.  ben  c vero , che  l’ eforta , lo  prega  , e lo 
benché  col-  fhpplica,  come  amico,  e poi  anche  finalmen- 
penoli , con  teglicommanda.come  Velcouo,  che  non  vo- 
pena  capito-  giu,  nè  debba  punire  con  pena  capitale  gli 
le.  fudetti  Eretici , mà  Solamente  caligarli  a le- 

gno, che  fi  riconofchtno  de  loro  errori»  ven- 
ghino  alla  vera  Fede . Cosi  pur  anche  ad  vn 
certo  Macedonio  Giudice  Criminale,  il  quale 
glihaueuaScrittoconchiederli  configlio,  Se 
cflendo  egli  (lato  pregato  da  molti  Vefcoui 
Cattolici  a ritrattare  la  Sentenza  di  morte, che 
fulminata  hauea  giuridicamente  contro  alcu- 
ni Eretici , doueffe  loro  Sodisfare , o pure  pro- 
seguire la  giuflitia  ; gli  risponde , ch’efaudifca 
le  preghiere  de  Vefcoui , perche  la  clemenza 
ne  Chr  iftiani  è molto  più  commendabile  della 
feuerità , benché  giuda , e con  quel  mezo  più 
facilmente  poterli  pretendere  la  vittoria  di 
quelle  genti  oflinate,  e Superbe,  che  con  la  Se- 
uerità  delle  leggi  ; cosi  Agodino  non  trala- 
feiaua  modo, e firada,  che  non  ttntafseper 
procurare  la  Salute , e conuerSione  de  gli  em- 
pi Eretici  ; e come  in  quelli  importantilfimi 
affari  mai  fi  flancaua , ma  Sempre , come  vn 
Centimanodel  Cielo,  in  cento  modi  appunto 
»’  adopraua , e s’ affaticai»,  cosi  anche  col  di- 


uioo  aiuto  incredibile  era  il  frutto , che  a prò 
della  Cattolica  Chicia , cgu  faccua u 1 

} Gli  Dunatifli  all’ incontro,  li  quali fe 
n’  erano  partiti  Suergognati  dalla  Collationc 
Cartaginese  , c vedeuano  Scoperte  le  loro 
icelcraggini  ,&  ogni  giorno  Sentiuano  con- 
tro di  loro  fulminare  nuouepcnc,  e Scorge- 
uano  fenlibilmente  ogni  giorno  più  andarli 
Scemando  il  numero  de  loro  Seguaci,  come 
fremeuano , ed  arrabbiauano  d’ vn  incredibil 
Sdegno,  cosi  non  perciò  punto  d’animo  per- 
dendoli , ricorreuano  alle  Solite  atti  de  gli  E- 
rctici,  cioè  a dire  a Spargere  voci  frà  la  mi- . 
nuta  plebe , che  non  era  vero , eh’  eili  fallerò 
dati  vinti  nella  fudetta  Collationc , anzi , che  „■  ‘fi/ 
ciBeranov(citivi;ioriofì;macheliCattolici,f.  “ 4 
hauendo  dalla  loro  il  Miniflro  dell’  impera-  Co  a,'°nc  • 
tore , haucuano  da  quello  ellorto , che  dichia-  ‘l™] 

ralle  «iiui  1 vincitori , e vittoriosi  i vinti  ; che  re  c ^ 
có  lo  delio  modo  cauauano  ogni  giorno  nuo-  r.  1 
ui  Editti, e nuoue pene  dall’ Imperatore, che Ere,lcl‘ 
Seguiua  le  parti  loro  ; non  effer  perciò  mara- 
uaglia.  Se  vedeuano  molti  fiacchi  abbando- 
nare la  loro  vera  fedc,c  palTare  dalla  parte 
de  Cattolici, non  già  perche  credcflero  mi- 
gliore la  fede  di  quelli,  ma  più  toflo  per  ifean- 
larc  vna  cosi  fiera  pcrfccutionc . Era  quella 
inuero  vna  gran  temanone, & vno  dratagem- 
ma , quali  Sicuro,  per  trattenere  molti,  che  nò 
vcniflero  alla  cogmtione  della  verità.  Perri- 
mediare  dunque  a quedicosigrandiinconue- 
nicnti , non  Solo  S.  Agodino  riduffe  in  com-  ■ 

pendio  gli  atti  di  quella  publica  Collationc , 
ma  di  vantaggio,  operò,  che  ogn’Annom  ■ 

molte  ChieSe  dell’Africa  fi  Icggcìlc  in  tempo  • - * 
diQuarefiinaalpopolo.delchene  fà  egli  fè- 
de S.  Agodino,  raccontando  le  cole,  die  fri 
elio , ed  Emerito  paflarono. 

4 E per  maggiormente  rompere  i diflegni 
de  gli  empi  Vefcoui  di  quella  Setta  infame , li 
quali  pure  tenta  uano , per  cosi  dire , l’ impos- 
sibile , per  difcreditarc  affatto  la  fudetta  Con- 
ferenza ,ò  Collationc  Cartaginese,  li  rifode- 
ro di  vantaggio  i Vefcoui  Cattolici  có  la  Scor- 
ta, e col  conlìglio  di  S.  Agodino,  di  congre- 
gare qued’Anno  vn  Concilio  Prouinciale  nel- 
laCitu  di  Cirta  nella  Numidia»!  quale  men- 
tre fe n’ andaua  il  nodro  Santo  Dottore, gli 
conuenne  nel  camino  deputare  con  vn  tal’  Mentre  ri 
Eretico  di  quella  Setta,  per  nome  Fortunio,  il  ^ cócilto  di 
quale  era  VeScouo  di  Tuburtico  ; e fe  bene  Sa-  Cirta,  difpn- 
rebbe  toccato  a coflui  di  venite  dou’era  Agof-  ta  p„  rsìra- 
tino  .egli  nulladimeno , perche  colui  non  il-  da  ci  vn  S'e- 
canSaflc  il  cimento , foco  precedo  di  pretefa  [com  Ereti- 
precedenza , lì  contentò  egli  d’andare  dentro  co,  e lo  con- 
dì quella  Città , tanto  più,  come  dice  il  Santo,  u,ncc  . 
perche  gli  era  più  vecchio  di  jui,e  fe  bene  egli 
nel  primo  congrelib  lo  condole,  culladirae- 
Q q a no , 
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no.com'era  nelle  di  lai  forzerò  Vera  Giudice 
competente , Ja  difputa  terminò  con  fchia- 
m.izzii  c tumulti  popolari,  perche  non  era  lui 
il  popolo  coauenuto  per  dclìdcrio , eh*  egli 
haueilc  di  Capere  la  verità , ma  più  torto, come 
dicci.  Agortino  nell' Epiilola  i6x.ouc  rac- 
conta quelto  fatto  con  tutu  la  ferie  della  dis- 
puta , per  curiofità  mera , e come  fc  forte  ve- 
• nuto  a vedere  vno  fpcttacolo  teatrale . Quel- 

lo, che  poi  li  determinarti;  prccifamente  in 
quello  Concilio  di  Ciru,non  li  sa, perche 
hoggidi  non  li  ritruouano  gli  atti  di  quello 
Concilio , ne  fa  folamentc  mentione  S,  Agof- 
tino  in  molti  luoghi , e fpccialmentc  nel  libro 
' vnico , eh'  egli  lentie  a popoli  Donatilli  dopo 

la  Collatione  Cartagincfe . Credelì  però,  che 
in  quello  li  trattarte  del  modo  di  dilinganoare 
la  pouera  plebe  delle  bugie,  che  haucuano  gli 
Vefcoui  falli  Donatilli  in  quella  fparfe  con- 
tro de  Cattolici,  per  diltornarla  dai  venire  al- 
la Cattolica  Fede  . 

5 Cominciò  anche  quell' Anno  il  P.Sant' 
Agortino  a procurare  con  lue  lettere  di  caua- 
re  dall'  ofcurc  tenebre  dell'  Idolatria  vn  certo 
Cauaglicrc  Romano,  per  nome  Volufuno,  il 
quale  era  Zio, come  li  liima,  materno  di  Santa 
Melania  la  piùgiouane  ; e ciò  non  tanto  in- 
traprcfocgli  a tare  .ptracquirtare quell' ani- 

, ma  pcaduu , quanco  anche  per  compiacere 

Trituri  S.  Marcellino  Tribuno , più  volte  di  fopra  men- 
• AgoHmo  dì  touato  da  noi , a cui,  nel  fuo  partire  da  Roma 
iviurtiml.  am  V0]u  dell'Africa,  haucua  la  Madre  del 
U fede  Po-  predetto  Volufuno  fatta  illanza,  che  volcllc 
Infuno  Gru-  operaie  col  nortro  Santo  Padre,  la  fama  della 
file  • Cui  innsenfa  dottrina,  e lamica,  come  per  tut- 
to il  Mondo  eralì  già  fatta  celebre, così  poi 
maggiormente  in  Roma , più  che  in  niun' al- 
tro luogo  rifuonaua , af  h nche  con  le  lue  effi- 
caci (lime  ragioni  li  compiacene  per  la  pietà 
di  Dio  di  ridurre  all’  ouile  di  Dio  quell'ànima 
trauiata;  era  quello  Gentilhuomo  in  quello 
tempo  nella  Città  di  Carugme , laonde  hauc- 
do  cominciato  a fcriucrli  S.  Anodino,  & an- 
che Marcellino , con  tutto  ch'egli  forte  vn  Fi- 
lofofo  molto  acuto,  c fonile,  nulladimcno, 
cometa  parola  di  Dio  èvnafpada  per  ogni 
fato  acutirtima  .cominciò  non  poco  a pene- 
trargli il  cuore , c fe  bene  non  cosi  torto  s*  ar- 
refe , nulladimcno,  molto  s' artettionò  al  San- 
to Dottore,  e finalmente, come  lù  giunto  quel 
tempo  dertinato  dalla  Diuina  mifericordia , li 
battezzò  poi  anche  verfo  il  fine  di  fua  vita  per 
le  preghiere  della  fua  Santa  Nipote  ncPacG 
m d' Oriente jlegganfi  lelettcre  di  S.Agoflino 
a cuflui , e fpecialmente  la  prima , e terza  in 
ordine,  che  vagliono  inuero  due  gran  talenti. 

6 Cclellio  intanto  , che  dicertimo  efsere 
vno  de  più  principali  dtfcepolt  di  Pelagio,  il 


quale  era  flato  dal  fuoMaeftro  infame  man- 
dato a difsemmarc  la  fua  empia  Erelìaoell' 

Africa , fe  ne  pafsò  quell  Anno  in  Cartagine , 

6t  lui  hauendo  hauuto  ardire  di  porre  in  cam- 
pagna le  quiftioni , che  foleua  Pelagio  artata- 
mente proporre  a curioli .acciò  ne  rimancfse- 
ro  preti,  ed  impaniaci,  gli  vfei  contro  il  fa-  y jne  Celti- 
mofo Diacono  Paolino, qual  già dicclGmocf-  d/feww/» 

fer flato  mandato  per  foccorfo  della  Chiefa  j.  J, 
Cartagincfe  da  S.  Vencrio  VcfcouodiMila-  , •. 

no  a S.  Aurelio  Vefcouo  della  ludetta Chiefa,  co„kmto 
che  fu  poi  fcrittore  della  vita  di  S.  Ambrogio  -paohno  Dia 
ad  illanza  di  S.  Agortino , come  a fuo  tempo  cmo  m Car_ 
feriueflìmo  ;&  hauendo difputato quello buò  ,jt,ne . 
Seruo  di  Dio  alla  prefenza  del  detto  S.  Aure-  * 
lio  Vefcouo  con  ogni  maggior  zelo,  conuinfe 
ben  tolto  l’ Eretico , e fra  P altre  cole , nota  il 
nortro P.S. Agortino, che  quel  perfido  con- 
fefsò,  che  fpecialmente  haucua  imparato  da 
Ruffino  Prete,  nemico  di  S.  Girolamo , che  il 
Peccato  d'Adamo  non  pafsaua  ne  tuoi  po- 
rteci, affinché  noi  lappiamo,  che  l' creila  di 
Pelagio  non  fùtutta  fua,  ma  hebbe  inficine 
conciso  molti  altri  Architetti.  Efsendo  dun- 
que flato  coflui  in  quella  guiia  conuinto  da 
Paol ino , e condannata  la  tua  Erelia  da  Sant' 

Aurelio,  fe  n'appellò  egli  ai  tribunale  del 
Santo  Pontefice  Innocenzo, così  però  per  vna 
tal'  apparenza,  e non  ptrch’  egli  hauefsc  pen- 
lìerodi profeguire  l’appcllatione,  rapendo  be- 
nirtimo,  che  anche  iui  da  quel  Santo  Padre  fa- 
rebbe Unto  molto  maggiormente  condanna- 
ta la  fua  perfidia  , come  pur  poco  dianzicra 
fuccefsoa  quell' infame  Apoflata  di  Gioai- 
ni.lno , il  quale  fu  anche  per  ordine  del  Cac-  1 

tolico  Imperatore  cacciato  Ji  Roma.ou’craG 
per  lungo  tempo  fermato , c mandato  in  ban- 
do nell'  Ifola  Boa , oue  ancora , come  fenuc  Scriue  S,  jt - 
Gennadio , fini  infelicemente  la  vita  fra  le  fue  goti  ino  mm 
folite  impurità.  S.Agoflino  fcrilsequcfl'An-  lettera mol- 
nol'Epirtola  tee. ad  vn  talHonorato,  rif-tt  dotta  ad 
pondendo  a cinque  quiftioni  curiofe,  chegli  H.  notato  ,t 
haucua mofse, alle  quali  aggiunfe  egli  li  fenopre  l’ 
la  fella , e di  pafsaggio  gli  1 piegò  il  en  fia  di  Ve- 

Salmo  ventuno,  e gli  feo-  Ugi A" 

perfe  gli  errori  di 
tj'elagio . 
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t Iferifce  Paolo  Orofio,  che  ef- 
Icndofi  ribellato  all 'Impe- 
ratore, E radiano  Come  del- 
l’Africa quell’Anno , Se  ef- 
fcndofimolfo  da  gli  Africa - 
» ni  lidi  con  vn’  armata , com’  egli  dice , di  ben 
bella  IV  nulla  ,e  fettecento  Naui,  cofa,  che  fc  non 
’!  * "la  raccontane  vn  huomo  cosi  dotto , c cosi 

Santo, come  il  fudetto  Otofio,  il  quale  di  van- 
mtnte  ab-  v'ucul  in  quello  tempo , io  per  certo 
battuta  **  filmerei  per  vna  fauola  ; perùche  non  mai 
marta  ’*  per  P addietro  fi  legge , che  alcun' altro  n’ha- 
Mmo  • ueffe  vna  si  grande  ; mentre  già  dunque  s’ in- 
caminauaaila  volta  di' Roma , per  occupare 
‘ l’ Imperio , s‘  auuenne  per  forte , poco  lungi 

dall'Africa , in  Marino  Capitano  dell'  Impe- 
ratore,il  quale  veniua  a debellarlo;  &,  ò gran 
fòrza  d' vna  cofeienza  macchiata  1 non  cosi 
rollo  lùegli  cotcfio  Marino l'coperto  dal  tra- 
ditore , quando  fubito  gli  entrò  nelcuorevn 
così  gran  fpauento , che , non  oliarne, ch'egli 
folle, per  altro, vn  prode,e  valorofo  guerriero, 
edhauclle  vna  così  numerala , e potente  ar- 
mata , nulladimeno , come  fe  folle  fiato  folo , 

, c dilarmato , incontanente  falito  I opra  vna 

picciola  Naue,  via  alla  volta  del  Porto  di 
Cartagine  lene  fuggì,  ouc  però  ritrouòbeo 
predo  quella  morte,  dalla  quale  penlaua  d’ef- 
lere  fuggito , ed  licampato , benché  con  tanta 
• • viltà  . 

*■  a Da  quella  morte  però  del  Traditore  E- 

racliano  prefero  anfa  gli  fempre,  più, che  mai 
peruerfi , ed  ufiinati  Donatifii,  e di  vendicai  lì 
del  Santo  Tribuno  Marcellino,  il  quale  haue- 
uali  per  Eretici  condannati,  c di  cornare  in 
piedi  la  loro  perduta  riputatone , ed  anche  la 
fpcranzadi  riforgcrcpiùchemai  forti, c poti- 
ti contro  de  poueri  Cattolici:  Mentre  dunque 
Marma  a-  il  vittoriofo  Marino, il  quale  haueua  perù  vin- 
gtnnato  da  to , lenza  combattere , andana  diffrangendo  i 
gli  Eretici,  complici  del  tradimento,  gli  fuggerironogli 
fi  mgiuiìa-  fudetti  Eretici  .chevno  de  complici  del  mor- 
mente  mori  co  Tiranno,  e forfè  de  più  pnncipali.era  Mar- 
re Marcelli-  cellino  ; etantogli  feppero  perfuaderc  quella 
mo  grani' a-  calunnia  gliempi.chealla perfine  il  malcon- 
mico  del  T.  figliato  Manno  lo  fece  crudelmente  morire, 
S.jtgoflmo , tutto  eh'  egli  folTe  in  effetto  innoccntifltmo,  a 
e gran  Cat - fegno,  che  poi  meritò  d' edere  annouerato 
tolico , onde  fra  veri  Martiri  diChrifio,  laonde  appunto  la 
fìt  annotterà  Chiefa  ne  fa  ogn'  anno  commcmoratione  nel 
to  fra  Santi  fuo  Martirologio  fotto  il  giorno  ò.d' Aprile, 
Martiri.  nel  quale  egli  pati.  Quanto  dolore  poi  ne  ien- 
tifiero  gli  Cattolici , e ma  dime  il  noftro  San- 
to Padre,  che  tanto  Patema, come  poflono 
chiaramente  certificare  le  lettere  , che  P vn 


l’altro  fi  fenderò,  non  è di  quella  penna  il  po- 
terlo defcriuerc  : ben  qui  però  deuo  foggimi- 
gerc , che  non  hebbero  nò  meno  i perfidi  il  lo- 
ro intento;  perùche  tant’ò  lontano, che  con  la 
morte  dell’  innocente  Tribuno  s' dlinguerte- 
ro  gli  acci  della  famola  Collationc  di  Carta- 
ginc.fatca  alla  prefènza  di  lui,  e che  punto  ini- 
glioradc  il  loro  empio  partito,  che  anzi  più 
che  mai  ci  venne  ad  abbadarfi , come  vedre- 
mo negli  Anni  feguenti  : Quanto  però  fpetta 
all’Anno  prefente,gii  è da  Caperli,  che  eliendo 
(lata  figmficata  all’Imperatore  la  morte  in- 
giuria data  da  Marino  all'  innocente  Marcel- 
lino a fuggertione  de  gli  Eretici, egli  Cubito  , 

ordinò , che  fi  douertero  conCeruare  con  mol- 
ta  diligenza  gli  atti  fudetti, confermando  qua- 
to  per  (‘addietro  haueua  ordinato  contro  de 
gli  accennati  Eretici  ; pofeia  richiamato  il 
Capitano,  che  haueua  fatta  vna  cotale  ingiuf- 
ticia , -cant'è  lontano,  che  gli  concedere  il 
douuto  «ionio  ad  vna  tanta  vittoria , che  an- 
zi poco  vi  mancò , che  non  lo  facetìe  morire; 
c P haurebbe  fatto , fe  non , che  (limò  bene  di 
lafciarlo  in  vita , ed  acciò  facefie  la  conuene- 
uole  penitenza  d' vn  fallo  sì  grande  ,e  pe  che 
inoltre  flimò  cofa  indegna  il  vendicare  il  fan- 
gue  d' vn  Martire , con  quello  d' vn  huomo 
colpeuole. 

} Succede  pur  anche  in  quello  tempo  nel- 
1’  Africa  medelima  vn  cafo  veramente  degno 
d’ eterna  memoria . Ertendo  fiata , come  di- 
cetlimo  fotto  l'Anno  del  4 1 a prefa , e barba- 
ramente faccheggiata  la  Citta  di  Roma  da 
Alarico  Ride  Goni , dopo  quella  gran  ruma 
fuggirono  varie  famiglie  Mobilida  quella,* 
via  fe  n'  andarono  in  varie  parti  ; fra  P a lire , 
che  fuggirono , vi  furono  tré  Dame  p.  incipa- 
liffime  della  Nobiliìfima  Stirpe  degli  Anici),  _ - _ 

«cOlibrij , cioè  a dire  Proba , Giuliana, c De-  *r° 

metriade , la  prima  era  Madre  di  Giuliana , e ba‘  1 „ ,J" 
quella  di  Demetriade  , che  era  Donzella;  aACuDemc' 
quelle  dunque  eficndofi  imbarcale  s’incarni-  ,r“"ie,a  °T 
narono alla  volta  dell'Africa, egiunte final-  uX'ac>e  v‘e 
mente  al  Porto  di  Cartagine, in  quella  Città  fi  "e 
fermarono.  Volò  la  fama  della  venuta  di^ra" 
quelle  Signore  per  tutta  l'Africa , e furono  v.-  V v-a 
fttate , come  Dame  di  grand'  honcrtj , ed  an- 
che  Santità , ma  filine  Proba,  e Giuliana,  non 
folo  da  tutte  le  Dame,  e Cauaglieri  di  Carta- 
gine , ma  ctiàdio  da  Vefcoui  Cattolici  di  quel- 
la Proumcia , con  l'occafione,  che  fpello  con- 
ucniuano  a celebrare  Concili)  contrai  Do- 
natili! ; fra  gli  altri  ,che  la  vibrarono,  vnofo 
de  più  principali  il  nnflro  P.  S.  Agoltuio , con 
I Alipio  Vefcouo  è Tagalle ; horcome  nd  diP 
Q q J ' corfi 
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corfi  tratralfero  molte  volte  quelli  Santi  Pre- 
lati della  grand'  eccellenza  della  virtù  Ange- 
lica della  cadila , e della  Virginale  pudicitia , 
non  fi  può  credere  > quanto  le  ne  innamoraf- 
fcro  quelle  Sante  Matrone , e fpccialmcntc  la 
Verginella  Dcmetriade . Accadde  poi,  che  in 
quello  mentre  gli  s' offerte  vn'  occafionc  d’rn 
Cauagliere  domano,  il  quale  era  pur  aneli' 
egli  fuggito  da  Roma  per  la  della  cagione, 
& edendofi  innamorato,  non  meno  della  mo- 
dcdia , e purità  ,cbe  delia  vaga  bellezza  di 
Dcmetriade , la  richielc  per  tanto  per  ifpoia 
alla  Madre , & all'Auola , le  quali , come  co- 
nofeedero  la  nobiltà,  e qualità  del  Cauagliere 
eder  molto  cofpicuc.e  riguardcuoli  ; e dall’al- 
tro lato  vedendoli  fole  fcnz'huomini  di  Tua 
flirpe , fuori  della  Patria  in  dranieri  paefi , e 
perciò  molto  bifognofe  di  qualche  appoggio, 
filmarono,  che  Iddio  gli  hauedc  odcrta  quell' 
opportuna  occafione  per  loro  confolationc  ; 
per  la  qual  cofa  dopo  bauer  raccommandato 
molto  da  Cenno  vn  tanto  negotio  al  Signore , 
alla  perfine  gliè  la  protc itero  per  ifpofa , Del- 
la qual  cofa  bauendonc  poi  data  parte  alla 
Sanca  Verginella,  non  fi  può  credere,  quaoto 
diane  rinuncile  trafitta  , peròche ama ua el- 
la molto  lo  dato  V irginalc , ed  in  quello  hau- 
rebbehauutocaro  diviucre  fino  alla  morte  ; 
non  dille  però  alcuna  cofa  all'Auola,  & alla 
Madre,  perche  il  rifpecto , c riuerenza  gran- 
de , che  portaua  ad  amendue , gli  (equedraro- 
no  in  bocca  la  parola , 

4 Concluda  dunque  quedo  contratto, co- 
minciaronfi  a preparare  le  cofc  uccellane, per 
celebrare  quanto  prima  quedo  cosi  nobile 
matrimonio , del  quale,  quanto  più  la  Madre, 
& Auola  fc  nc  rallegra uano,  inficine  con  tut- 
ta la  famiglia , tanto  maggiore  era  il  dolore, 
ebe  ne  fennuj  Dcmetriade , il  quale  tanto  più 
V aumentaua  , e crefceua,  quaoto  più  vedeua 
auuicinarfi  il  giorno  dcdinato  del  l'odiate  noz 
ze . Più  volte  dette  per  dir  alla  Madre,  & all’ 
Auola , che  ella  non  voleua  marito,  perche  dj 
già  haucua  determinato  di  fpofarfi  conChnf- 
Dcmctriiic  lo , ma  il  figliale  rifpctto  Tempre  la  trattenne; 
depderofadi  alla  perfine  vn  tal  giorno  vicinitlimoa  quei- 
lìferuructn-  lo, in  cuifpofar  fi douea , dando  ella  gemi- 
ca»* la  fiia  He  ila  a piedi  d' vn  Crocifido , cosi , a lenno  di 
Virginità,  (t  5,  Girolamo , prefe  a dire  a le  della.  Chetai 
ri  folta  di  ri-  ò Dcmetriade  ? Perche  difendi  tu  con  canto  ti- 
c tifare  le  vi-  mure  Japudicitia  tua?  Qui  ci  vuol  coraggio, 
tmt  nogge.c  libera , la  quale  fetù  non  bai  in  pace,  come 
l’ baurcdi  poi  patendo  nel  martirio  ? Se  cù  nò 
hai  cuore  da  dar  in  faccia  de  tuoi  Parenti, co- 
me poi porrcfiiMfrire  di  dare auantii tribu- 
nali de  Tiranni?  Se  non  ti  muovono  eli  efem. 
pi  de  gli  huomini , ('  eforti , e ti  renda  ficurfi. 


qual  vinfe.infieme  con  la  fua  tenera  età, anche 
il  Tiranno,  e col  martirio  conlacrò  il  titolo 
della  cadila . Tù  non  fai  inifera  a chi  tu  habbi 
la  tua  virginità  obligata  : Poco  dianzi  cù  tré- 
malli  frà  le  mani  de  Barbarici  nafcondcdi  nei 
feno , e ti  cuopridi  cò  i manti  della  Madre , e 
dell' Auola,  egià  quali  vededi  pericolare  la 
la  cua  pudicitia;  innhorrididi  all'afpetto  degli 
hornbih  volti  de  nemici;  vededi,  non  feoza 
lagrime,  le  vergini  di  Dio  rapite  : La  tua  Pa- 
tria,già  illudrc  capo  del  Mondo, è diucnuta  fe- 
polcro  del  Popolo  Romano  ; c tù  haurai  cuo- 
re,edile  dalla  cua  Patria,  di  fpolarti  con  vn* 
edile  fpofo  nel  fico  Africano?  Chi  haurai  per 
tua  Pronuba  ? Qual  tara  il  tuo  accompagna- 
mento, e corteggio  ? Dunque  il  barbaro  fuo- 
no  della  lingua  Cartaginefe  ti  cantera  gli  len- 
iuali imenei?. Che  più  tardi?  Il  perfetto  amor 
di  Dio  fcaccia  ogni  vano  timore  ; prefto , via 
sù,  imbraccia  lo  feudo  della  fede,  indoda  l'vf- 
bergo  della  giullitia , cuopriti  con  la  celata 
della  falutc.e  vanne  curaggiofamcnte  a com- 
battere. Ha  ben’ anche  la  pudicwa  conlcr- 
uata  il  Tuo  martino.  Che  temi  dell'Auola,  che 
paura  bai  della  Madre  ? Forfè , che  anch'  effe 
bramano  quello, che  bora  non  credono  cileni 
in  grado, 

5 Da  quelle  cosi  forti  ragioni-ebe  lo  fpiri- 
co luo purilfimo  gli fuggenua, come  datami 
ilimoligrandcincmc  incalzatala  Santa  Ver- 
ginella , s'alza  coraggiofa  di  terra , fi  lcua , c 
dicapo,  e d’ addollo,  ogni  donnefeo  abbiglia- 
mento ; fi  fpoglia  de  gli  tubiti  Secolari,  come 
importuni  impcdimcti  del  Tuo  sàio  Propolito; 
ripone  ne  fcrigni  le  pale, e le  gioie,e  vellicali 
con  vna  tonaca  vile  , e copertali  con  vn  più 
vile  Monadico  Mantello,  cosi  di  repente  in 
quella  llraoa.cd  innaipcttata  foggia  fi  preferi- 
ta dauanti  all’Auola , & alia  Madre  , e gcnu- 
fleflàa  loro  piedi  .conparole  dilagrime.ed 
eloquenza  di  pianto,  gli  efpone , e gli  cfpnmc 
qual  ella  fi  fia,  cd  elfer  voglia  fino  alla  morte. , * J 

Stupida  rimale  la  Sita,  e grauc  Matrona  Pro-  . y. 
ba  .vedendo  d' vnhabito  cosi  infoino  la  Ni-  , . L-" 

potè  veflita,  la  doue  la  Madre , per  la  lòuucr-  . . mali 

chia  gioia,  attonita  anch'  ella  fi  flaua,  el'vda,  J jn. 

c l'altra, quali  non  fapeuano,fe  folfe  vero  ciò,  ( -jftju  .7 
che  pur  bramauano  folle  vero  : qui  fletterò 
alquanto  fofpefe.pofcia  abbracciata  fcambie-1  5 ’ 

uolmcntc  l' burnii  fcrua  di  Dio,  la  baciano,  la 
confidano , gli  danno  animo , la  foJlcuano  da 
terra,  e fi  rallegrano  della  prefa  rilòluiionc,  A 

con  la  quale  vedevano  non  poco  aumentarli 
il  fplendoi  e del  loro  nobUilfimo  Calato , G ic- 
sù  buono,  dice  S,  Girolamo , e che  allegrezza 
fi  fece  in  quella  Santa  Cala.quando  ciò  fi  Tep- 
pe dalla  famiglia  ? viddefi  lofio  vn  gian  prò. 


Compari fet 
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l’cfempio  delia  Beata  Vergine  Agncfe , la  1 digio.peròcbc  > come  lidi  lei  Virginale  Pro. 
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pillilo  ; il 
che  fi  provi 
liretli  Mi- 
ri dello  fietfo 
Santo. 
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polito  forte  fiato  vna  Cclefle  femenza  di  Vir- 
ginità, fece  tortamente  germogliare  ne  cuori 
di  tutte  le  fue  Damigelle,  anzi  pure  per  tut- 
te le  Cale  del  vicinato  il  medefimo  dctidc- 
rio  > e con  l’ d'empio  di  Vergine  cosi  nobile , 
tutte  aipirauano  al  propofuo  della  perpetua 
V irgimtà . Scorfe  la  fama  di  quello  gran  fat- 
to per  tutte  le  Chiele  del  l’Africa  , le  quali  ne 
fecero  gran  feda,  ed  infornata  conclude  il 
Santo  Romito  di  Betlemme , che  non  vi  tu, 
quali  angolo  nel  Mondo , oue  non  giunger- 
le la  fama  di  cosi  mafebia  rifolutione . Fu 
dunque  vellica  Dcmctriade  con  l’ Urbico  di 
Monaca  , c di  Monaca  del  nortro  Agolti- 
nunolrtituto;  non  tanto,  perche  ella  fi  velli 
Monaca  in  Africa , oue  non  v‘  era  altro  Mo- 
nachifmo,  che  quello,  che  introdotto  v'hauea 
il  F.S.Agortino , quanto  anche,  perche  dalla 
Ietterai  43-  feruta  da  efso  Santo  a Giuliana , 
Madre  di  Dcmctriade,  euidentemence  fi  caua 
quella  venta  ; peno  che  luiegli  dice  aperta- 
mente, che  per  Tua  induftria , c per  Aia  aorta- 
tione,  Dcmctriade  haueua  la  lento  lo  Spola 
della  Terra,  & adhento  a quello  del  Ciclo, 
licer  .n.  voi per  lutarti  prtmum , donde  etiti a 
prtfomi  cor  por  ih,  pii, ir  embolia,  hot  ejl  ne- 
ra membri  C bri  Hi  exignitn  no  fin  cornatene , 
romei i etum  per  tmnislcrium  no[ìrnm,cum  acce- 
pljietll  V erbum  tudttus  Dei , fu  ut  ditti  ^ {pollo - 
ha , lue  pi  ti  n , non  ut  Per  bum  borni  ami,  ,fed , 
fitta  eil  nere,  V erbum  Dei:  Cuiui  Miniilenj  no - 
fin,  oiiHMinte prilli, ef-  mi/ericordu  Solutions, 
tu  domo  veflrt  t intuì  fruBui  exor  lui  eli,  ut  bu- 
lli imi  impeti  i itm  pirata.  Sanilo  Denteimi  /pi- 
molari  fponfi  illius  prtferret  tmplexum  , cui 
Jpeciofo  prie  filiti  bominum  od  biucndtm  fpintus 
uberiorcm  ftcuuditotem , net  ad  ammittendam 
tornii  integrimela  Virgmci  nubunt . Hor  ecco 
come  da  chiaramente  a diuedereilSancoin 
quelle  parole,  che  per  hauere  Dcmctriade  di- 
telo predicare  il  Santo  in  Cartagine , sfera  el- 
la morta  a ( prezzare  le  nozze  carnali,  & a dc- 
fidcrare  le  Diurne , e le  Celelli , facendoli  an- 
che di  vantaggio  Monaca  poco  dopo , che 
Agoftinogli  haueua  latto  quel  diurno  difeor- 
fo , del  quale  ei  parla  ; della  qual  Tanta  muta- 
tone dice  di  vantaggio,  che  l’ haueano  lubito 
auuifato.  'iqefiircmul  tutem , quemodmodum 
noi ira  tilt  lune  exbortotio  d fide  ti, ir  nobili  Vie- 
tine fuifict  tteepta  (da quelle  paroleAcono- 
fee,  che  non  dolo  gli  hauca  predicato , ma  che 
haueua  fpecialmente  ciurlata  Dcmctriade  ad 
nbbàdonare  le  nozze  terrene,  e farA  Religio- 
h)  noia  proferii, cu  poli  piallili  prò  fi  {fi  fmfict 
■fviBimontnm  Vtrgintlem,  hoc  mgèi  Dei  donimi, 
quod  per  feruos  qaidem  fuoi  pliant , & rigai , 
fed  per  feipfnmdatincrementum,  uobti  operanti 
frouemjft  (ecco  comepurdinuouo  replica, 


I che  egli  a ciò  fare  indotta  l’ hauea,  come,  che 
Tempre  andaua  ccrcandodi  tirate  d'ogni  for- 
te di  perfone  dai  lecolo  al  la  Religione , come 
egli  apertamente  dille,  feriuendo  ad  tlilario 
nell'  Épiltola  8p.  Et  od  bine  profeffionem  quan- 
tis pofli  Vinbui  timi  rxbartor  ire.  ) nifi  uefirt- 
rum  hrtertrum  Utiifimo  nuneio,  & veraci  cefii- 
monto  difceremui . Hor  le  Agoflino  fù  quello, 
che  clortò  Dcmctriade  a rmonciure  alle  ter- 
rene nozze , e fpofarfi  ccnChrillo , con  farfi 
Monaca,  e Religiofa  ; c non  v'ertendo  in  que- 
llo tempo  di  certo  altra  Religione  in  Africa , 
che  la  Tua  medertma , che  v‘  haueua  egli  fon- 
data , non  Tcnza  gran  fondamento  dunque 
viene  da  noi  annouerata  quella  gran  Serua  di 
Dio  (ci  nolln  Santi  nelle  nortre  Hiflorie . « 

6 Si  che  dunque,  per  quanto  dice  il  nortro 

Santo,  Tubilo,  che  la  buona  Demetriade  fù  a„„;r„,- 
fatta  Monaca , e velata , Proba , e Giuliana , M J , 
Auola,  e Madre  della  nuoua  Spola  diChriC-  d, 

to , ne  diedero  parte  al  Santo  Velcouo , non 

tanto,  perche  elfo  era  (lato  quello , che  haue-  ’a,  eiJe*e  , 
uacon  le  Tue  fante  efortationi  generato  nel  T ? À,.n, 
cuore  di  quella  Beata  Verginella  lo  Tpirito  di  n‘  'c[,min. 
Religione,  quanto  anche,  acciòche.come  , ’ ' 

Padre , e fondatore  dell’  Eremitana  Rcligio-  rorero  ~/,iù 
ile,  (aperte  il  grand'  acquirto,  che  haueua  fatto  'pr.i  . 
il  Tuo  Ordine  in  quel  punto;  e con  la  Beffa  oc- 
cartone  gli  mandarono  ancora  i’Apoforcto 
della  Velatone,  cioè  a dire  vn  certo  dono , ò 
prcleme,  che  fi  lolcua  forfè  dare  nell'occarto- 
ne  di  porre  il  velo  allenuoue  Spofe  di  Chrif- 
to,del  che  poi  le  ringratiò  nell’ Epiltóla  1 79. 

7 Qui  però  debbo  auuertirc  vna  cofa  di 
molta  confideratione , la  quale  è quella,  che 
10  mi  perfuado , che,  le  bene  S.  Demetriade  A 
fece  Monaca,  non  li  riftringcllc  però , ò rac- 
chiudcfsc  in  alcun  Monallerio,ma  le  ne  rima- 
nere nella  propria  cafa , ò per  qualche  parti- 
colar  pi  iuilegio,cócefsoli  dal  Velcouo  di  Car 
tagine  per  confola  [ione  della  buona  Auola,  e 
Madre, che  non  fi  volevano  pi  iuare  della  pre- 
fenza  di  quella  Santa  Figliuola , ò pure , per- 
che for  Ti  ella  prelc  I*  Habito  di  Ternaria  ; al- 
irimcnte  larcbbe  (lato  necefsano,  regolar- 
mente parlando , ch'ella  fofse  entrata  invn 
Monaitcrio , dante , che , come  a Tuo  douuto 
tempo,  e iuogq  dicchi  mo , il  nortro S. Padre 
haueua  fatto  (afe  vn  Decreto  in  vn  Concilio 
di  Cartagine , ci*  tutte  le  Monache , che  pri- 
ma viueuanonclrcpropriecale,  li douclscro Fù  Monaci 
ridurre  nc  Mortiferi  a viuer  iui  collegialmè-  di  Ctfi,  e no 
te  fono  l’ obcdianza  d’ vna  Superiora , e con  di  Momfie- 
pura  communm . Che  poi  Demetriade  fatta  rio , prouafi 
Monaca  fi  rimanere  in  Tua  propria  cafa , gli  r5  tefii  cbia- 
èpiù,  che  certo,  per  quanto  chiaramente  fi  ri  di  s.  Ciro- 
caua  dall'  Epiflola  8.  di  S. Girolamo,  fcritta  tomo, 
appunto  da  cfso  alla  fudetta  Vcigine , oue  fra 

l’altrc 
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padre  cofc due  glie  ne  dice»  che  mi  fan- 
no credere , che  la  nouella  Religiofa  fe  ne  re- 
fiate  nella  propria  cafa  a viucre  Monadica- 
mente . La  prima  li  è , che  j’eforta , quando 
haurà  infogno  di  prendere  in  cafa  Eunuchi  » 
Damigelle,  ed  altra  cosi  fatta  feruicù,  habbi 
l’occhio  più  alla  bontà  de  «allumi  » che  all'e- 
leganza,e bellezza  de  volti.  Eunuchorn  qxoq-, 
tibi,ct  pnellarii,  ac / ’enudorS  mora  magie  ehgan- 
tur,qua  valenti  eleganti*:  l’altra  cofa,chc  a ciò 
credere  m'induce  nella  fudetta  Lettera  di  S. 
G irolamo  11  c,  che  il  Sito  li  dice,  che  in  quàco 
all’auaritianon  gli  da  altro  ricordo,  perche 
:à , che  è proprio  di  fua  nobil  dirpe  l’ hauerc , 
cd  ilcalpedaic  le  ricchezze . superjl uum  reor 
te  Monete  contro  auartttam , cum  generis  tuifit 
& babere  , <*•  calcare  ànanas  : ed  vn  poco  più 
a bafso  gli  foggiunge.  Ex eo  tempore,  quo  Vir- 
ginitàti  perpetua  con fccr.it a 1 1, tua, non  tua  funi . 
vnmò  Vere  tua,  quia  Chetili  efle  capcrunt  ; qua 
^tiaa  Vaiente, -nel  Maire,  earum  arbitrio  difpen- 
fanda  fune  ; fin  amen  obterint,&  fonino  Sanilo- 
rum  requieuerint , facies  qnoi  ubi  vi/urn  fieni , 
riamò  quod  Dommus  imperar,  futura  mbit  te  ba- 
bituram , nifi  qttodin  boni s openbus  erogauens  : 
per  le  quali  cofe  io  dico,  che  ella  non  11  rac- 
chiu'.e  quella  Santa  Verginella  in  alcuq  Mo- 
naderio , rad  profegui  a viucre  nella  cafa  fua 
propria,  almeno,  per  fin  chcvìfscro.el'Auo- 
la,  eia  Madre. 

8 Efsendofi  dunque  in  vn  tratto  fparfa  la 
fama  di  quella  gran  rilblutione,  prefa  da  que- 
Scriue  Te. a-  gran  Dama, per  ogni  lato  del  Mòdo  Chri- 
g/o  vna  Lee-  gjan0i  fi  come  molti  Scrui  di  Dio,  come  S.  A- 
tera  piena  godmo,  S.AIipio,  S.Girolamo,  & altri  feco  fc 
d ’ Ereticale  nc  rallegrarono , come  anche  auuertimmo  di 
■nelenoa  De-  fopra  ; COil  j perfido  Pelagio , il  quale  anch’ 
metrude  ; cg|jfotto  vn  Monadico  Manto  fingeua  vna 
ma  dal  T.  S.  firoo|ata  fa,, tira,  ferite  altresì  alla  nodra  De- 
Agoftmogli  metriade  vna  Lettera  parenetica , ò fiali  più 
Viene  fon-  LjbrO)C0mc  j0  chiama  il  nodro  P.S.A- 
tmnitlrato  _oftjno  nc|,a  cita,a  Lettera  14J.  nella  qual 
l Antidoto  lettera  fingendo  di  rallegrarli  anch’  egli  con 
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la Spofa  di  Chrido,  nello  defso  tempo  gli 
porge  adutamenteilvelcno della  fua  Erefia,  « Vu’Htrk 
fuggercndoli , che  quanto  hauea  fatto,  tutto  fritta  a Gm. 
fatto  l’hauca  con  le  proprie  lue  forze,  e virtù,  liana  fua 
e non  in  altro  modo,  che  però  era  ella  ben  de-  madre . 
gna  di  fomma  lode . Ma  come  ciò  venite  al- 
l’ orecchie  del  nodro  Santo  Padre , gli  fom- 
minidrò  ben  rodo  il  contra  veleno  d'vna  dot- 
tiilima  fua  Lettera , feruta  a Giuliana  Madre 
della  Santa  Reltgiofa,  auuertendoia,  che  non 
era  vera  la  dottrina , che  fuggerita  gli  hauca 
quel  perfido  Ereliarca , perche  l'huomo  non 
può  tare  alcuna  cofa  buona,  fenza  particolaf 
gratta  di  Dio,  clic  in  quanto  a fe  dedo  nulla 
puolc;  la  quale  verità  per  tutta  quel  la  erudì- 
ullima  Lettera , proua  poi  con  varij  Tcdimo- 
mj  della  Sacra  Scrittura  con  tanta  chiarezza,  i 

che, li  come  nello  dello  tempo  fcuoprc  la  falli- 
ta dell'  Eretico , cosi  fa  vedere  con  ogni  mag- 
gior cuidcnza  la  verità  della  Cattolica  Fede. 

Ma  per  bora  tralafciamoidi  più  foggiungere 
di  queda  Santa  Vergine  ; altroue  iòrfe  nc  tor- 
neremo aparlare  con  maggior  agio. 

p Scrifi'c  anche  qucd’Anno  il  P.S.Agofli-  scriuetoM 
no,  per  quanto  alcuni  dìmano,  vna  Lettera  r0  santo  due 
molto  erudita, e morale, a Proba  Auola  di  De- lettere  ern- 
metriadc,  di  cui  habbiamo  fin’  hora  faucllato,  jlt[  a ClB. 
intorno  al  modo  di  far  oratione  có  frutto, nel-  [lana  g.  a 
la  qual  Lettera  veramente  vi  fono  documenti  Trob’a  ■ l‘v- 
Diuini , li  quali  in  queda  materia  non  fi  pof-  m ,jc  ^j0(j0 
fono  defiderare , nè  più  efficaci , nò  migliori , oranj ìj/Vj/- 
Stimafi ancora,  che  vn' altra  nc  fcnuclfc  a fr;  jcgono 
Giuliana  Madre  della  della  Santa  Vergine  de  viduitati*  . 
Bono  Vtduitatis  , peròche , come  quede  nobi- 
: lulimc  Matrone,  mcnauano nella  cafa 
loro  vna  vita  da  Sante,  cosi  fempre 
richie  deuano  continue  iflrut- 
tionidal  P.S.Agodino, 
che  s'haueuano 
eletto 

per  loro  Padre  Spi; 
rituale . 
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Edendo  il  Cattolico  Impera 
toreHonorio,  che, quanto 
più  egli  procuraua  d’abbafla- 
re  l’orgoglio  de  gli  Eretici 
Donaceli  nell’Africa , tanto 
più  Iddio  confondala  i nemici  dell’  Imperio 
Romano  ; che  però  non  folo  miracolofamen- 
cehaueadiifipate,  & abbattute  le  forze  d’A- 
larico.che  già  quali  l'haucua  d’ogni  Dominio 
fpogliato,  confutò,  e pnuo  d'ogni  honore 
vfurpato,  Aitalo  fuo  competitoie,  e cacciati 
vinosamente  fuori  della  Gallia  quell’ Anno  le 
Timi*  l'Im  Reliquie  de  Gotti  per  mezo  di  Collante , e di 
feritore  >n  Coftanzo;  fi  pofe  per  tanto  più  che  mai  in 
nuwii  Tri-  cuore  di  diftruggere  affatto  in  quello  tempo 
Imo m ^4 fri  medelìmo  gli  auuanzi  raiferabili  de  fudett 
tt,  co  ordini  Donatili!  ; che  però  inuiato  colà  nell’Africa 
njoro/i  con-  jn  luogo  del  martirizzato  Marcellino,  »n' al- 
tro degli £-  tro Tribuno,  per  nome  Dulcitio,  gli  diede 
ittici.  ordine  efprelfo, (piegato  anche  in  vn  fuo  Impe 

riale  Rclcritto , che  victalTe  a tutti  i Donatilli 
il  poter  tefiarc,&  hcredit.ire.có  dichiararli  an 
che  infami,  fin  tanto,  che  in  quella  perfidia 
ereticale pcrlilleuano;  di più.checonfifcalfe 
tutti iloro beni alli falli  Vefcoui , Sacerdoti , 
Scaltri  Chierici  di  quella  mala  Setta,  e via 
dall'Africa  in  clilio  perpetuo  gli  cacciafle.e  le 
loro  Chiefe  a Cattolici  dalle , acciò  purgatele 
dalle  fuperllitioni , feneferuiffero  per  il  Po- 
polo fedele  ; ponendo  in  oltre  altre  pene  pc- 
cuniarie  a Laici  di  quella  Setta , per  ti  rari!  in 
quella  guifa  al  grembo  di  S.Madre  Chiefa . 

1 Giunto  per  tanto  in  Africa  il  fudecto 
Tribuno , non  tantollo  hebbe  egli  promulga 
ti  con  gran  diligenza  gli  Editti  del  zelante 
Imperatore,  quando fubito  , allo  fcriueredi 
S.Agollino,  fi  radunò  vn  Conciliabolodi  ben 
30.  Pfeudoucfcoui  di  quella  mala  razza , li 
quali  vedendoli  neceffitati  in  quella  guifa  ad 
...  . efferc  con  tanto  loro  danno,  & obbrobrio 
Molatione  fcacciati  dalle  loro  Patrie,  e Chiefe,  conful- 
r J / iT  Urono  > c*lc  c°fa  far  doaellcro  in  cosi  grand’ 
pia  gli  E-  emergente  j & alla  per  fine  il  Demonio  gli 
mici  m vn  fusgenvn  configlio  veramente  daDiauolo; 
on  Conci-  c fa  non  (j  partlre  jn  conto  alcuno  dalle 
B*ww*  Chiefe  loro,  e quando  venilfero  li  MiniAri 
del  Tribuno,  per  cacciameli,  darli  in  quel 
cafo  gencrofamente  da  per  fe  fiali  la  morte  ; 
perche,  ò elfi  in  quella  guifa  gloriofamente 
morendo,  farebbero  fiati  da  fuoi  leguaci  riue- 
riti  per  Martiri  ; ó pure , che  gli  fudetti  Mini- 
ftri,  vedendo  la  loro  coraggiofa  rifolutione , 
fi  farebbero  forfè  modi  di  loro  a pietà,  e gli 
haùrebbero  lafciati  viuere  nelle  loro  Chiefe  : 
racconta  tutto  ciò  il  noflro  P.  S.  Ago  (lino  in 


più  luoghi, mà  fpecialmente  nel  Libro  primo; 
ch’egli  fcrifle  contro  d’vn  tal  Gaudentio  An- 
tiuelcouoDonatiffa , che  fu  appunto  vnodi 
quelli , che  fi  ritrouarono  nel  detto  Conci  I ia- 
bolo , nel  quale  ancora  vi  conuenne  quel  Pe- 
ti! iano,  contro  le  di  cui  lettere  fcrille  egregia- 
mente lo  Hello  P.  S.  Agofii  no . 

y Conclulo  dunque  vn  decreto  titoempio, 
edifperato,  tutti  fe  ne  ritornarono  ne  loro ScriveilT. 
polli  ; ed  in  effetto  alcuni  ve  ne-furono,  che  fi  folline 
diedero  volontaria  morte,  abbruggiando  fe  cottole det- 
llelfi  inlieme  cò  fuoi  Chierici  nelle  proprie  ta  rifolmìo- 
Chiefe ; il  che  pur  anche  rifcrifce  il  nollro  ,n„e  , ’ 
Santo  nell’  Epillola  104.  ad  vn  tal  Vetcoun  iat„a  marj 
fallo  di  quella  Setta  per  nome  Donato, il  qua-  ta  fenili  e ai 
le  haueua  più  volte  tentato  di  darli  la  morte , vn  fjjf0  yfb 
mà  era  fempre  (lato  impedito, hor  S. Agolmo  comò  qiieU 
gli  fcriuedilfuadcdoloda  vna  cotalbcilialiti.  jarj. 
intorno  poi  alla  pena,  che  pecuniaria  simpu- 
neua  a Secolari,  drudi  auuertirc,che  quella  li 
cóferuaua  per  i medcfimi.chel’liaueuano  pa- 
gata, ogni  qualuolta  veniuanoalla  vera  Fede. 

4 Duicitio  Tribuno  in  tanto  vedendo  , 
che  molti  erano  quelli , che  fidauanodapcr 
fe  fiali  pazzamente  la  morte,  attcrritonon 
poco  per  vna  cosi  pazza , e bcilu  le  rifolutio- 
ne, non  fapendo  liormai  più,  che  fi  fare,  no 
richiele  fopra  di  ciò  configlio  al  gpnd'Ago- 
Itino,  il  quale  era  in  vero  i’OiacoJO  vmuerfa-  Scrive  il  T. 
le  dell'Africana  Chrifttamta , non  folo,  mà  di  y.  Sgottino 
quella  inoltre  di  tutto  il  Mondo:  Horqucfto  a Pulcino 
gran  Padre , quantunque  fendile  con  incredi-  Tribuno,  co- 
iti dolore , e pena  del  fuo  magnanimo  cuore  me  debba  di- 
P enormiftime  atrocità  diqurgli  huomimdif-  portarfi  con 
perati , nulladimeno  feorgendo  all'incontro,  g/,  gretui 
cheperpochi.che  tali  pazzie  faccuano,  rool-  di/pcratt. 
tiflimi  erano  quelli , che , lafciati  gli  errori,  fi 
ricouraunno  nel  pictofo  feno  della  Cattolica 
Chiefa,  rifpofe  rilolutamentc  a Duicitio , non 
doucr  egli  prenderli  punto  di  briga  di  quefro, 
peròche  ftimaua  egliellcr aliai  minor  male , 
che  pochi, cosi  elfi  volédo,  perificro,  che  tutti 
gli  altri  inlieme  : Pofcia  dolermele  lo  ripren- 
de , perche,  rifondendo  alle  Lettere  d’ vn  tal 
Gaudentio  faifo  Vefcouo  di  quella  Setta , egli 
honorato  l’hauefie  con  parole  troppo  degne  ; 
e fe  bene  quefto  rigore  durò  per  qualche  po- 
co, non  guari  ftette  però  a mitigarli,  a fegno , 
che  molti , di  que’ diabolici  Vclcom  furono 
lafciati  viuere  nelle  loro  Chiefe.  Rifpofe  poi 
qucft’Anno  S.Ago/tinoa  due  Lettcre.che  ha- 
ueua ferine  il  fopranominato  Gaudentio  Ero- 
tico al  Tribuno  Duicitio , confutando  gli  er- 
rori,che  haueua  quel  perfido  in  quelle  abbona 
deuolmcnte  lenii  nati . 

5 Ho r 
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fondamento  confine  in  alcune  parole  di  Fla- 
uio  Deliro,  il  quale  fotto  l'Anno  del  4 84.  po- 
ne la  nafoita  di  Paolo  Orofio  in  quella  guifa . 


5 Hor  mentre  in  quella  guifa  pafTauano  le 
1 cole  nell' Al . ica , arnuò  nella  Citta  d' Hippo- 

navn  Sacerdote  Spagnuolo  per  nome  Paolo 
Orolio , il  quale , come  dice  S.  Agallino  nell' 
EpifU8.  ferita  ai.  Girolamo,  e nella  ioa. 
fcritta  ad  Euodio  Vefcouo  d’ Vaila , era  ve- 
nuto tino  dall'  vltima Spagna,  e da' lidi  dell’ 
Oceano  a ritrouarlo  per  il  lòto  defi  derio  d’ap- 
prendere, e di  farli  prattico  nello  Studio  delle 
Sacre  Scritture . Sentiamo  le  fue  proprie  pa- 
Tafia  Violo  roje  t c(,c  dice,  fpecialmeme  della  venuta  di 
Orofiodispa  quello  Seruo  di  Dio  nelle  due  Lettere  accen- 
gna  in  Hip-  nate, acciò  che  poi  potiamo  più  fondatamente 
fona  a ritro-  decorrere  l'opra  le  varie  opinioni , che  pafsa- 
usre  il  V.  S.  n0  fra  g|,  Autori  intorno  alla  Patria  di  quello 
Rodino , grlnd'  huomo,  perche  ciò  nò  poco  c’imporu. 
per  appren-  jqej|a  Lettera  dunque  accennata  tot.  fcritta 
de re  da  cfìo  £uoJio , dice . Otcafionem  quippe  tuiufdam 

la  Diurna  Sa  sniffimi , <Sr  Studtofifjimi  luuenu  Vrcibyten 
fienai . Oront , qui  ad  nos  ab  ultima  Hifpania , idett  ab 
Oceani  littore,  folo  fanllarum  jcripturarum  ardo- 
re infiammatili  adnemt , ammutire  uoln  óre. 
Nell’altra  Epiflola  pur  anche,  che  poi  ferule 
a S.  Girolamo  nell’A  imo  fegueme , come  all’ 
bora  fermeremo , per  lo  Hello  Orolio , quale 
inuiò  a quel  Santo  Dottore  , per  confutare 
concilo  lui  intorno  alla  dilficiliflìma  quilbo- 
ne  dell'origine  dell'Animc , dice  quelle  paro 
le  dei  mede  liino  Orofio  • Ette  venti  ad  me  Re- 
hgiofui  luuenit , Catltoltca  pace  Fraier,  aiate  fi- 
lini, bonore  coprctbyter,nolier  OrafiutjVigfi  ingo- 
ino, parami  eloquio , flagrati  [Indio,  ville  vai  tn 
Domo  Domini  e fi  e defiderjns  ad  refclltdai  /alfa , 
perniciofafq;  dottrinai , qua  animai  Hlfpauorum 
multo  tnfeiictu!,quam  lupara  barbancuigiadini, 
tructdarunt . Tyjm  inde  ad  noi  yfq;  ab  Oceani 
littore  properauu , fama  excnui , qiiod  à me  pof- 
fetde  pi , qua  fare  velici,  quldquid Velici au 
dure  &c. 

6 Dalle  parole  prodotte  d'amendue  l’Epi- 
ftole  accennate , chiaramente  fi  caua , che  O- 
rolio,  quando  venne  a ritrouarc  S.  Agollino , 
e fi  parti  dall’vltima  parte  di  Spagna.chc  vie- 
ne bagnata  dall’acque  dell’Oceano,  cioè  a di- 
re, fecondo  1’efpofitione  de  più  ClatCci  Scrit- 
tori, da  i lidi  della  Gallina  Braccarenfe;  anzi 
molti  vogliono,  che  egli  vcnilTe  da  Braga: 
con  quello  fondamento  il  nollro  P.  M.  Anto- 
nio della  Puriticationc,  con  la  maggior  parte 
de  gl  i Autori  di  Portoga  Ilo , dice , che  Paolo 
Orofio  fu  naturale  del  Regno  di  Portogallo, 
perche  quello  è vn  paefe  bagnato  dall’ acque 
dell’  immenfo  Oceano.  Altri  però,  come  il 
nollro  P.MaeHro Pietro dclCampo nella  fua 
Hifloria  generale  Agofiimana , & altri  anco- 
ra,portano  per  opinione,  che  Orolio  folte  na- 
ti uodi  Barcellona,  e pofeia  ancora  Cittadino 
perpriuilegio  della  Città  di  Tarragona;  il  tuo 


...  ^ungula,  yórie'om- 
Sub  Vadano  Rarcmonenfi  Epifcopo  nafatur  Or o-  / 

fluì  iunior  : lo  chiama  Orolio  il  più  giouine , ’I,0IU  ™‘or* 
perche  fuo  Padre  pur  anche  chiamoiTi  col  no-  ”° 
medi  Paolo Oroùo.  Hpr  dice  qui  il P.Cam-  J9019 
po  ; dicendo  Fiauio,  che  Orolio  nacque  folto  ,9l,9% 
Pacano , il  quale  era  Vefcouo  di  Barcellona, 
viene  a dar  a diuedere,ch’ei  nafcelfe  in  Barcel 
Iona,  altrimentca  che  propolito  haueuada 
dure  fub  Vociano  i era  poi  quello  Paciano  Pa- 
dre pur  anche  di  Fiauio  Deliro  ; tuetauolta  a 
me  non  pare,  che  ciò  con  chiaramente  lì  con- 
uinca,  perche  fi  può  anche  intcndere,cbe  egli 
nafcefse  fono  Padano,  cioè  al  tempo,  che  vi- 
uca  Paciano  ; fé  pur  dir  non  vogliamo , che 
che  ndo  parente  del  detto  Paciano , folte  tuo 
Padre  pattato  da  Tarragona  fua  Patria  a viue 
re  in  Barcellona  vicino  a quel  Vefcouo  fuo 
parente  ; perche , che  Orolio  folte  Cittadino 
Tarragonefo,lo  dice  lo  lidio  Fiauio,  e non  lo  ' 

niega  il  Campo  ; forniamo  il  pomo , il  qual 
appunto  tono  l’Anno  accennato  del  $84.  di- 
ce . Sub  Vociano  Barcmonenfi  Epifcopo  infettar 
Orofi ui  lunnr,Tarraconc(ii  etun,  difcrputui  San- 
ttt  -iugulimi  : e più  a ballo  vicino  al  tempo 
del  4 1 8.  foggiunge  del  mcdclimo.TWnr  Ora- 
fiHI , Flauti  Luci 1 Oroip  filmi , coufangumeufque 
Toc iam  Vatru  mei,  cnufqi  T araconenfii,  mirifi- 
ci au/puaiur  Hormctta , iddi  Mundi  Chronicon, 
qiiod  fujcepit  fenbendnm,  bortatujiteenfq;  San- 
tti -iugulimi.  £ Marco  MailimoVeicouo  di 
Saragozza,  parlando  della  fua  mone,  qual 
dice , che  fuccelle  lotto  l'Anno  del  471-  ben- 
ché liimo, che  s'inganni,dice  anch’egli.  Ton- 
ini Orofi  ni  Tarme  onci  fu  Cimi,  centenario  maior 
venicnt  ex -ipbnca, Cartilagine  Sport  bona  mo- 
ntar . Et  inucro  fo  Orolio  nacque,  come  dice 
Fiauio  Deliro  del  ?8.j.c  mori  poi  del  47 1 -co- 
me fcriuc  Marco  MaUiroo,  non  hauctia  dun- 
que più  di  ioo.Anni,eome  dice  il  detto  Auto- 
re, mà  folamcic  88.  vna  delle  due  dùque  bifo- 
gna  dire  ; ó che  morifse  più  tardi , fo  egli  mori 
di  1 00.  Anni,  e più , ó pure , che  nafcelàe  pri- 
ma del  4B4.  Inclino  io  però  più  rollo  a cre- 
dere, cheuiorilsepiùurdideil'Annoaccen- 
nato  471.  Icpafsò gli  100.  Anni,  perche  ve-  ^ ‘ 

ramcntc  hà  molto  del  verilimile,che  nafcef- 
fe  intorno  all'Anno , che  afsegna  Fiauio  De- 
liro i e la  ragione  mia  è afsai  fondata , perche 
dicendo  S.  Ago(lino,che, quando  Orolio  patsò 
a ritrouarlo  in  Hippona.era  giouine.  Ette  ve- 
nir ad  me  Rehgiofm  irnienti  &c.  hor  appunto 
fc egli  nacque  del  484.  veniuainquelì'Anuo 
del  41 4.  nel  qual  venncinHipponaa  ritro- 
uare  S.  Agollino , ad  efsere  vn  giouine  di  40. 

Anni  1 e non  potcua  certo  haueme  di  meno, 
perche 
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perche  gli  era  Sacerdote;  fi  che  io  nino  di  [ 
certo,  che  Marco  Mallimo errafle  nell'  alle- 
goare  il  tempo  della,  Aia  morte,  le  pure  ciò 
nonèauuenuco  per  negligenza  de  Scrittori  , 
come  è cola  facile  ; fi  che  dunque  gli  è certo , 
che  Orofio  per  fentenza , e parere  di  quelli 
due  antichi  Autori,  vno  de  quali  fu  Tuo  Pa- 
rente, a cui  anche  dedicò  1 1 l'u  t Cronica,  cioè 
Flauio  Deliro,  fu  Cittadino  T arragonenfe , e 
non  alirimcncc  Portoghefe  , come  vuole  il 
fouracitato  P.  Antonio  della  Purificatone  ; e 
quella  verità  la  confelfa  lo fiefib Orofio, men- 
tre parlilo  di  Tarragona  nella  Tua  Ormella , 
dice.  Tarr  aconi  notbaas  : ed  altroue.  T. inaimi 
nofira:  e fe  bene  il  P.  delia  Purificatone  efpo- 
ne  quello  modo  di  parlare,  come,  che  ellendo 
fuori  di  Spagna , quando  ciò  fende , e parlan 
do  d'vnu  Citta  di  Spagna  la  chiama  noftra , 
come  fe  haueffe  volfuto  dire  Tarragona  Citta 
della  nofira  Spagna,  tuttauolta  non  conclu- 
de, perche  pigliando  le  parole  fue,  ed  accom- 
pagnandole con  quelle  di  Flauio  Deliro , e di 
Maflimo,  fi  conuincc,  che  mtefe  di  parlare 
della fua propria  patria,  e non  d'vna  Citta 
polla  nella  fua  Spagna  . 

Obiettine  7 Ohdice,  quando  andò  a ritrouareS.A- 
ielT.An:o.  goftino,  li  parti  dall’  vlriina  parte  della  Spa- 
li» / inietto  ! gna , che  Ila  limata  lungo  t lidi  del  grand*  O- 
ceano,e  pcrconfcquenza  non  di  Barcellona, 
ò- Tarragona , che  ambe  fono  lòtanuliiue  dal 
l'Oceano , come  quelle , che  Danno  fondate 
sù  le  riue  del  Mediterraneo,  dunque  non  era 
egli  Cittadinodi  quelle  Città,  ma  ben  si  del 
Portogallo,  che  è paefe  vicino,  anzi  bagnato 
dall*  acque  del  Mar  Oceano . 

8 Ma  queft'  argométo  è facile  da  fcioglier. 
fi,  perche  potiamo  dire,  e diremo  il  vero , che 
è veriilimo,  che  in  quel  tempo  Orofio  fiaua  in 
Portogallo , e fpccialmentc  in  Braga , come 
molti  vogliono,  quando  fe  ne  pafsò,  mandato 

Hifpofia  al  anche  da  due  Vefcoui,cioè  Eutropio , e Pao- 
i etto  tri»'  )o , c (Tendo  egli  Prete  della  Chiefa  di  Braga 
mtn,t  • . fudetta , come  fente  il  P.  Errerà , ma  non  per 
quello  ne  ficguc,  ch'egli  folle  poi  nato  in  quel 
paefe  ; pofciache , e quanti  fi  ritrouano  in 
Roma  Sacerdoti , c Religiofi  di  quella  gran 
Città,  li  quali  però  fono  nati , chi  in  Francia , 
chi  in  Spagna,  e chi  in  altra  parte?  dunque 
babbuino  da  dire , che  quelli  fiano  Romani  ? 
mai  nò  per  certo;  hor  cosi  nel  cafonofiro: 
fh ben  pt r auuentura  Paolo  Orofio  Sacerdote 
della  Chiefa  di  Braga  in  Portogallo,  e di  là 
forfè  fi  fpiccòalla  volta  d'Hippona,mà  non 
però  nacque  egli  in  quel  paefe,  mà  ben  s)  in 
Tarragona  .come  babbuino  veduto  di  fopra . 

9 Ma  qui  nafee  immediatamente  vn*  altro 
dubbio , cd  è quello  ; a che  propofito , e con 
che  ceca  (ione  Paolo  Orofio , il  quale  era  Cit- 


tadino di  Tarragona, fe  ne  pafTafTe  nel  Porto- 
gallo, e f penalmente  nella  Città  di  Braga , 
come  alcuni  penfano , oue  fu  poi  fatto  Sacer- 
dote ? a quella  richieda  ,fe  folle  vero  quello, 
che  fcriue  il  P.  Maeftro  Luigi  de  gli  Angeli 
nella  fua  Hifloria  generale  Agofliniana  ma-  cercati ptt 
noferitta, quale  lafciò  imperfetta  alla  fua  mor  „,u[  caJj-t 
te,  cioè  a dire  , che  Paolo  Orofio  prendeflel.flvje0ri,, 
i'Habito  Eremitano  dal  gloriofo  S.Profuturo^„  grifa. 
in  Braga  , il  che  hi  molto  del  vetifimilc , p & e fe  fu  per 
ròche  hauendo  quelli,  come  a fuo  tempo  feri-  pren^trc  p 
ueifimo  trafportato  1*  Ordine  Agoflimano  in  Ara 
Ifpagna  fino  dall'Anno  del  39  j.  & efsendo/jln(JTO 
poi  fiato  in  quel  medclìmo  Anno  creato  Vcf-  nc  „c„rd  (; 
couo  di  Braga , e fondata  la  Religione  in  quel  M Lul„j  _ 
Regno  di  Portogallo , fpargendofi  la  fama  di  ictUArme- 
quello  nuouo  lflituto  per  le  parti  circonuici-  jp.  4 
ne,  non  è gran  fatto,che  giunta  a Tarragona  ' - . 

mouefse  molti,  e fra  gli  altri  Orofio,  a palsar- 
fenein  Braga  ad  arruolarli  lotto  gli  Agofli- 
nianifiendardi , per  feruireal  Signore;  oue  .rst 

poi  anche,  indi  ad  alcuni  Anni,  false  ordinato  ' V. 

Sacerdote  ; e ciò  tanto  più  facilmente  fi  può  > V 

credere,  quanto  che  in  quelli  tempi,  per  ordì-  . . ;v. 
nano , da  Monafierij  li  cauauano  quelli , che 
s’ordinauano  Chierici , eSacerdoti  ; anzi  che 
v’è  chi  fcriue,  che,  fe  ad  alcuno  vemua  defidc- 
rio  d' efser  Sacerdote , prima  e'  fi  faceua  Mo- 
naco,per  poter  più  facilmente confeguire  Pio- 
temo  fuo.  Quindi  forfeOrofio,  perimpara- 
re,  e farli  prati ico  nella  Sacra  Scrittura,  preJ 
feconfiglio  più  tofio  di  palsarfcne  in  Africa 
dal  P.  S.Agoffino , (he  in  altra  parte , & ap- 
prefso  famofi  Dottori,  che  non  ve  ne  raanca- 
uano  in  quello  tempo , cosi  nell'  Europa , di 
donde  egli  fi  fpiccò,  come  anche  nell' Alia, 
ouedimoraua  S.Girolamo,  il  quale veniua 
filmato  foura  d' ogni  altro  verfato  nell'  intel- 
ligenza di  quella , a legno,  che, come  dice  la 
Chiefa.  Tamquam  ai orata!  nm ex  òmnibus  Or - 
bis  terne  punibili  ai  ipfum  Unirne  fcripturx  qux- 
fiiones  explicanix  referebantnr  «Jrr.’e  fpecial- 
mcnte  colla  hauer  più  volte  S.Agofiino  ciò 
fatto,  manda ndoui P iflefso Orofio , come  ve- 
dremo nell'Anno  feguentc  a confultarlo  lou- 
ra  la  difficiliifima  quillione  dell’  origine  dell' 

Anime;  & altre  volte  Alipio , e Profuturo, 
che  mori  poi  prima  d'andarui;  hor  efsendo 
dunque  più  lofio  pafsatoOrofio  in  Africa  da 
S.Agofiino,  che  altroue,  gli  è fegno,clie  oltre 

alla  fama  della  fuagran  dottrina  .chea  lui  lo 

chiamaua,  vi  fofse  ancora  il  particolare  affet- 
to, che  fcco  porta  la  relatione  di  figlio  a Pa- 
dre, come  egli  fempre  lo  chiama  nella  fui 
Ormefta,  come  a fuo  luogo  vedremo . S' ag- 
giungere S.Agofiino  parlando  ddla  fua  vo-  • 

nuta  in  Africa,  dice  nell'  Epiflola  1 8.  a S.  Gi- 
rolamo. Et  >citìt  ad  ose  pglègiofks  iuuems  : fe 
neven- 
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ne  venne  da  me  vn  Giouine  Religiofo;laqual  p »,  e non  Canonico  Regolare,  oltre  gli  notori 


parola,  le  bene  fi  puoi  intendere , che  dica  vn 
Giouine  pio,  ediuoto,  nulladimcno  prenden- 
dola in  ferdo  più  «retto,  lignifica  vn  Giouine 
RcJigiolo , cioè  a dire  Monaco  di  Religione. 

10  Aitripcrò,coraeloStaibano,iJ Lanci- 
lotto  , il  Marquez , il  Romano , il  Campo,  il 
Padre  della  Purificatone , & altri , filmano , 
che  egli  prendelle  l'Habito  della  Religione 

.j  , , nel  MonaflcriodcH'Hortod’Hippona,  dopo 
ch'egli  fu  paffuto  in  Africa  ; il  che  è molto 
probabile  ancora , ma  non  già  in  quel  modo , 
che  lo  racconta  il  P.  fudetto  della  Purificatio- 
nc,  il  quale,  per  dimoftrare,  che  le  li  fece  Re- 
citi-/ /li mi-  ligiofo  di  S.  Agofiino,  non  li  potè  fare  Cano- 
ne, che  fifa-  nico , mi  Eremita,  dice , che  quando  egli  paf- 
teffe  Mona-  sò in  Africa,  S.  Agofiino  era  lémplice  Sacer- 
co  w Hippo-  dote  , e per  confequenza  non  haueua  ancora 
na  ; e fi  cor-  iftituito , ò per  meglio  dire  redimito , e ritor- 
reggevn'er-  mato  l'Ordine  de  Canonici  Regolari,  quali 
rare  del  T.  non  iftitui,  ò riformò,  le  non  dopo, che  fù  fat- 
*Antomo  del  to  Vefcouo,  come  a fuo  douuto  luogo,  e ton- 
fa : Purifica - po  diinodratlìmo  ; e ciò  proua,  a fuo  credere, 
tiont.  có  citare  alcune  parole  dell’  Epiftola,  ch’egli 
fcriue  Agofiino  a S.  Girolamo  per  il  racdeli- 
mo  Orofio,  oucdice,  che  quelli  gli  era  nell' 
honore,  e nella  dignità  comprcsbitero.e  con- 
facerdote . Erre  venie  ad  me  Rpltpjofus  irnienti 
C 're.  Honore  comprali} ter  nofier  &c.aa  certo, 
che  quella  volta  il  P.della  Purificatone  bà 
prefo  vn  grand’  cquiuoco  , pertiche,  (e  haucf- 
le  ponderate  le  parole  anteriori  a quelle  nel- 
la fictfa  lettera , non  haurebbe  in  quella  guifa 
detto  ; auuegna  che  il  Santo  Dottore  haueua 
prima  detto, che  gli  era  figlio  d’età.  Ecce  venie 
ad  me  Hehgiofnt  ntucnis , Cattolica  paccFratcr, 
dime  filmi,  Honore  comprali} ter  tre.  hor  fe  gli 
poteuaciferfigliod’eta,  hauedo  Orofio  per  lo 
meno  $0.  Auni,  Agofiino  per  lo  meno  n' ha- 
ueua 50.  anzi  n’  haueua  più  di  fio.  perche  egli 
Aedo  più  fopra  nella  (lefsa  lettcra.dice, ch'egli 
era  vecchio  ; ecco  le  di  lui  chiariffime  parole. 
Quamquam  .n.  te  multo,  qu.tmego  fum , retate 
maiorcm , tamen  etiam  ipfe  iam  fenex  confalo 
&c.  dunque,  fe  quando  Òrolio  pafsò di  Spa- 
gna in  Africa , S.  Agofiino  era  già  vecchio , 
dunque  non  era  più  fempliee Sacerdote,  ma 
Vefcouo  di  molti  Anni;  perche,  quando  fù 
fatto  Vefcouo,  egli  era  ancorgiouinc  di  poco 
più  di  40.  Anni  ; e fe  chiama  Orofio  fuo  coin- 
presbitcro,  non  per  quello  viene  a dichiarar 
fe  flcfso  fempliee  Sacerdote,  ma  foto,  che  an- 
che Orofio era  Sacerdote,  come  l'era  ancor 
lui,  perche  anche  il  Vefcouo  fi  può  chiamar 
Sacerdote,  benché  non  lia  fempliee  Sacerdo- 
te, mà  bibbi  anneliaalSacerdotioanchcla 
dignità  Epifcopale . 

11  Che  poi  Otofio  fofse  Rtligiofo  Eremi- 


Autori  , di  fopra  citati , lo  cunfcfsano  di  van- 
taggio tré  altri  famofi  Scrittori,  che  non  fo- 
no di  nolira  Profcilionc  ; c quelli  fono  Marco 
Antonio  Sa  bellico  Enneade  7.  lib.p,  11  Dottot 
Gonzalo  d’ lglic-lcas  nella  fua  Hiltoria  Pon- 
tificale lib.2 . cap.p.  e nel  lih.5.  cap.  jq.  c final- 
mente D.Rodcngo  di  Cunha  Arciuclcouo 
di  firaga  nella  prima  parte  dell’ Hill  uria  Ec- 
clefiaflica  della  fua  Città  , e Diaceli  di  firaga 
nel  cap.5  ;.a  car.ijqe  nel  cap.jp.acar.efio. 

E qui  mi  gioua  d'auucrtire,  che  il  P.Pennutto  , 
non  doucua  di  certo  hauer  letto  quelli  Auto- 
ri , quando  nel  cap.  55.  del  primo  libro  della 
fuaTripartitafottoilnum.j-acar.  179.  egli 
difse  con  troppa  confidenza, che, fuori  d’alcu-  "Eronafi  ef- 
esi pochi  Eremiti  Agofliniani , tutti  gli  altri 
Autori , ed  Hifiorici , hanno  ictuto,cheOro-  *°  0ro>'° 
fio  fù  Chierico , e difccpolo  di  S.  Agofiino , c”aco^Ì£oJtt- 
niuno  l’ha  mai  chiamato  Eremi»  : ecco  qui , nianocontro 
che  pure  vi  fono  tre  Hifiorici  tanto  Clalfici, 
efamofi,  li  quali  apertamente  io  chiamano ’ 

Eremita  Agofliniano , fra  quali  noui  fi  dee , 
che  ve  ne  fono  due  dinacioncSpagnuoli,  Se 
vno  Arciueicouo  di  finga,  di  donde  fi  fpiccò 
Orofio , quando  fe  ne  pafsò  in  Africa  j il  qual 
Autore  apprefeod’ogn’vno,  che  fialpaiiiona-  * 

to,deue  valere  per  molti , pofciache  gli  è ben 
da  credere,  che  fe  l’ha  nominato,  come  Frate 
Eremitano,  nonjl'haura  fatto  , lenza  gran 
fondamento,  che  habbi  hauuto,  ò nelle  Scrit- 
ture antiche  di  quella  Santa  Cbicfa,ó  ncli'an- 
tichiilima  traditone  di  quel  Regno.  Quan- 
to poi  a quello,  che  dice , che  tutu  gli  Senno- 
ri,  cd  H ifiorici,  lo  chiamano  Chierico,e  duce- 
polo  di  S.  Agofiino,  firmo  d’ accordo,  e lo  di- 
cono ancora  tutti  1 nofiri , perche  gli  c chia- 
ro, che  prima  di  palsare  in  Africa  egri  era  Sa- 
cerdote, e colà  pa (sa ua , per  else r d iicepolo  di 
S.  Agofiino,  com'egli  Delio  dice  U nollro  San- 
to Dottore , e lo  ferine  anche  Flauto  Deliro, 
come  habbiarro accennato  di  (opra;  ma  ciò 
non  vuol  già  dire,  che  affermino  cfser  flato 
Canonico  Regolare  di  primo  Iflituto  ; che  di 
quell'  opinione  nò  credo  certo,  che  il  P.  Pcn- 
notto  ne  trotterà  pur  vno , che  non  fia  di  fua 
Religione , perche  fe  l'hauefte  trouato.l’hau» 
rebbe  fuori  d'ogni  dubbio  prodotto . 

tz  Oue  poi  dice  più  fopra,  che  efsendo 
fiato  Sacerdote  Paolo  Orolio,  quando  pafsò 
in  Africa , corn'c  chiaro , e non  v’c  chi  uegar 
lo  polsa , ne  fieguc  per  necclsaria  conlcqucn- 
za,  che  fra  Chierici  nella  Cala  Epifcopale  egli 
fi  ftafse,c  l’ Iftitutopiù  tofto  de  Canonici  Re- 
golari, che  quello  de  gli  Eremiti  abbracciaf- 
fe  ; io  rifpondo , che  ciò  fi  potrebbe  dire  con 
maggior  franchezza,quandoin  quefeo  tempo 
non  vi  fofsero  fiati  degli  Eterniti  Sacerdoti; 
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mi  gli  è chiaro,  ebe  dopo,  cbeS.  Agofiino  fu  f quando  Orofio  fe  tic  pafsò  di  Spagna  albi 
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ordinato  Sacerdote , comincia  ronfi  parimen 
le  ad  ordinare  .molti  altri  de  Cuoi  Eremiti,  li 
aoali  non  tutti  padauano  a viuere  nel  Mona- 
flerio, ch'egli  poi  fondò  di  Chierici  nel  Vef- 
couato , ma  molti  ancora  cosi  Sacerdoti  fé  ne 
flauaoo  nel  Monaflerio , come  cfpredamcnte 
fi  caua  dal  capitolo  vndecimo  di  S.Poflidio, 
oue  parlando  di  qoe’  dieci  Vefcoui,  che  furo- 
no dati  da  S.Agof!ino  ad  altrettante  Ciucche 
gli  chiedcuano,  dice,  che  gli  cauò  tutti,  nò  dal 
Monallerio  dei  Vcfcuuato,  mi  dell’Horto; 
c quelli,  per  lo  meno , doueuano  edere  Sacer- 
doti; dunque  git  e legno,  che  ne  Monafieri 
degli  Eremiti  vi  dimorauano  de  Religiofi , li 

Suali  erano  Chierici  d' Ordine,  e Sacerdoti; 

i quelli  poi  ne  faceua  pattare , cosi  elio , co- 
me anche  gli  altri  Vefcoui,  a viuere  nella 
Cattedrale , quando  la  nccc Aitilo fpìngeua . 
E quello,  che  habbiamo  detto,  è piò , che  cui- 
dente,  e li  proua  conciò,  che lalcio fcritto 
lo  ftelto  P.S. Agofiino  nel  capitolo  a.  t.  del  li- 
bro eruditismo , che  fece  de  opere  Monacbo- 
rem , oue  trattando  de  Monaci,  che  erano , ò 
non  erano  ohligati  a lauorare , dice  efprefla- 
mente  ,chc  quelli  foli  non  haueuano  queft'o- 
bligo,  li  quali,  òerano  Diaconi,  òSacerdoti  ; 
ecco  le  lue  parole,  ifli  autem  fratres  noli  ri 
fparlaua  de  Monaci  Eremiti  del  Monaflerio 
fuori  di  Cartagine,  fra  quali  ve  n'erano  mol- 
ti , che  ricufauanodi  lauorare , come  inque- 
fii  tempi  era  cofiumc  di  tutti  i Monaci  ) teme- 
re fi  bi arrogali,  qnantnm exiSlimo , qutdeiuf- 
modi  babtant  potelìatem.  Si  ji.  EuangeliSU 
flint , fateor  babent , fi  Ministri  Aitarli,  di/pen- 
faeorei  sacramentornm,  bene  fili  illa  m non  ar- 
rogane, fed  plani  vendicane  potè  Harem:  Hor 
ecco , come  da  quelle  parole  efprefiamente  li 
caua , che  ne  Monaftcri  de  Monaci , ed  Ere- 
miti Agolliniani,vi  erano  molti.che  erano  or- 
dinati Chierici,  e Sacerdoti.  Si  che  non  c buo- 
na la  confequenza , che  fa  il  P,  Pennotto , 
mentre  dice,  cheOrolio,  elfendo  Chierico , 
quando  pafsò  in  Africa , uccella  riamente  do- 
ueua  (lare  nel  Monjficrio  de  Chierici , c non 
de  Monaci  ; perche,  fé  era  fiato  Monaco 
femplice  , prima  , ch'ei  folle  Chierico  , c 
Sacerdote , come  liima  il,  Padre  Maefiro  de 
Angelis,  molto  più  volonticri  li  dee  crede- 
re , che  egli  volclle  habitare  nel  Monallerio 
de  Monaci , che  in  quello  de  Chierici , oue 
per  mio  credere , non  italiano , fe  non  quelli , 
che  prima  erano  Chierici  , e Canonici  di 
quella  Chiefa , quali  lui  congregò  Sant' Ago- 
fiino; & in  luogo  poi  de  quali , quando  mo- 
rtuario, andaua  foflituendo  defuoi  Monaci, 
già  ordinati  , che  flauano  nel  Monallerio 
di  loto  profeffione . Mà  dumo  calo , che 


volta  di  Sant'  Agofiino  in  Africa , tolse  fem- 
plice Sacerdote , e non  fofse  fiato  prima  Mo- 
naco; mentre  habbiamo  Autori  cosigraui, 
edifappafiionati, che fcriuonoefser egli  fiato 
Monaco  Eremita  diSanc’ Agofiino,  dobbia- 
mo dire , che  giunco  in  Hippona , e vifitato  il 
Monallerio  dell'  flotto , di  quel  facro  Ifiitu- 
tos'innamorafse,  el’  Hrbito  di  quelli  pren- 
dere, non ofiante, che foise Sacerdote;  che 
anche  S.  Paolino,  quando  da  Barcellona  fe 
ne  pafsò  ne  Campi  di  Nola  in  Italia , era  Sa-  , . 

cerdote , c pure  lui  giunco  li  fece  Monaco , e 
li  foctopofe  alla  Regola,  8<  Ordine  di  Sant' 

Agofiino , come  a fuo  tempo  abbondeuol-  ' . 
mente  vedemmo  : fi  che  i primo  ad  vltimum , ^ 

potiamo  concludere,  che  la  ooflraopinio- uonicl  1 c/)e 
ne  c molto  più  probabile  di  quella  de  Padri  fmnont 
Canonici  ; perche  è appoggiata  all'autorità  04. 

dimaggiori,  c di  più  cianici  Autori,  che  non  c0  ^ ^ort 
fono  quelli,  che  (palleggiano  la  loro  fenten- 
za , che  fono  appunto  due , ò tré  al  più , cioè 
Agofiino  Ventura  nel  Panegirico  ad  Ferra-  , 
rima  ; Gio.  Trullo  nel  libro  primo  de  Ordine  , 

Canonico  cap.  33.  edefso  Pennotto  nel  luogo  ) 
fopracitato;  la  doue  la  nofira , oltre  gli  no- 
ftri  Autori , che  fono  molti , come  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  nel  libro  nono  del  fup- 
plcmenco  delle  lue  Croniche  del  Mondo  Toc- 
co l’Anno  440.  Il  Padre  F.  Girolamo  Roma- 
no nel  libro  terzo  della  Cronica  dell'Ordine., 
Agotlimano;  il  Padre  Maefiro  Luigi  degli 
Angeli  nella  vita  del  Padre  Sant' Agofiino, 

&in  «arie  parti  della  fuaHifioria  generale  . 

Agofliniana , che  lafciò  manoferitta  ; Il  P. 

Marquez nel f.j.  del capit.10. della fua ori- •_ 
gme  de  Frati  Eremitani  ; Il  Padre  Maefiro 
D.  Frat'Aleffio  Menelio  già  Arciuefcouo  di  m!tl  % ‘ 
Goa , c poi  di  Braga  nel  libro  manofcricto , ' 

che  ancor  egli  imperfetta  lafciò  dell’  antichi  • /fr'“£no  <7- 
u del  noftro  Ordine  ; Il  P. Ambrogio  Staiba-  'tr  E~ 

ni  nel  fuo  Tempio  Eremitauo,  qual  di  van-  ’rmta  • 
taggiocita  Battifta  Alouilìano  antico  Scrit- 
tore dell’Ordine,  6 t Enea  Srluio;  Il  Padre 
Maefiro  Pietro  del  Campo  ne  capitoli  41.41. 
e 43.  del  libro  4.  della  fua  Hifioria  Agofti- 
niana  ; & il  P.  M.  Antonio  della  Purifica-  1 T 

tione  nel  titolo  nono  del  libro  pruno  della  ■ « 

Hifioria  Agoltiniana  della  fua  Prouincia  di  . 
Portogallo  per  tutti  li  noue  paragrafi  di  quel  ■ • : a 

titolo  nono  con  altri  molti  ; e quello , che  più  Atetoriefle- ' • 
importa  li  tri  Autori  tanto  Clanici , che  non  ti,  chcnfFer- 
fono  di  noftta  profeffione  , quali  babbi; imo  di  m.mofqfìtf-  1 
fopra  citati , cioè  a dire,  il  Sabellico , l’ lgiicf-  fr  , , sa 

cas,  e D.  Roderigo  di  Cunha  Arciuefcouo  di, 

Braga  ne  luoghi  pur  anche  da  noi  fopraci-  . 
tati. 

13  Torniamo  hora  a vedere  il  rpotiuo  ^ 

Rr  ” prm- 
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principile  , che  hebbe  il  nortro  Faolo  Orofio  [ refpondi.  Cairn  opufcnli  tintiti  cfl.  jti  Orf 


di  pillare  in  Africa  dal  P.  S.  Agoftino,  qual 
'fo,  come  Jiceflimo  ,sì  per  farli  prameo  nella 
Sacra  Scrittura,  si  anche,  perche  gl’irrfcgnaf- 
J tea  fciogliefe  alcune  quiflioni,  incorno  all' 
origine  dell'Anime,  c per  éortfoltarficon  eflò 
lui, intorno  a gli  erróri  de  Prìfcilliani(ìi,&  al- 
tri Eretici,  che  feorreuano  peri  Regni  della 
Spagna,  e barbaramente tiranneggiauano i 
cuori  di  molti  di  quella  fa  moia  natione , a (sai 
peggio  di  quello  faceflcro  le  fpadc  de  Vanda- 
li di  fior  re  li, ’ede  Gotti,  che  crudelmente  in  quelli  tem- 
del  mutino  pi  trauagliauano  quelle  Prouincie  ; Dice  il 
principale  , Baronio,  che  quelli  errori  erano  flati  portati 
ebe  bebbe  nelle  Spagne  da  due, che  chiamauanfì  col  no- 
Orofto  rfunrnDcd’Auitoj  l’vno  de  quali  venne  di  Gierufa- 
ditró  in.  itio-  lemme,  c l'altro  da  Roma , òr  anche  alcuni 
poon  j rttro~  ve  ne  portò1  vii  certo  Bafilio  di  nationeGie- 
uarctt  v.S.  co,  L'icefi  altresì, che  Paulo  Vefcouodi  Bra- 
^fgofiino.  ga  , il  quale  era  luccefsonel  Vr  couatoaPa- 
.cauri terno,  a he  tu  fuccclsoredel  nollioS  Piofutu- 
ro,  & vn’altro  Vefcouo.per  nome  Eutropfo, 
inuialseio  Orofio . Hor  quelli  dunque  venu- 
to in  Hippona  , appena  fi  abboccò  con  il  no 
Ufo  Santo  Dottore, che, quantunque  eglidot- 
tnlimo  fofse , nul  Udirne  no  flupido  di  si  fatta 
gUua,  ed  attonito  nmafe,  quando  l vdicon  le 
lue  proprie  orecchie , che  fé  bene  grandi  era- 
no Hate  le  cofe,  che  ne  fuoi  paefi  haucua  inte- 
ro dire  della  gran  fapienza  di  lui , nulladime- 
no,  alla  maniera  della  Regina  Sabba  , fu  ne- 
ccilitatoaconfefsare,  che  la  fama  inuidiofa 
non  gli  haueua  rapportatola  metà  di  quello, 
che  era  in  effetto  ; Cominciò  dunque  il  buon 
Seruo  di  Dio  a proporre  varie , e diuerfe  qui- 
*i.i  •-  Moni,  tutte  difficili,  ed  acute  al  Santo  Pa- 
j . d.e  ; fl  quale  conoscendo  anch1  egli , all'  in- 
, ...  contro , dalla  foteigliezza , ed  acutezza  delle 
fue  quiflioni , quanto  egl  fofse  d’ ingegno  al- 
to, e fublane , cominciò  con  l’altezza  del  fuo 
. innarriuabile  fapcre.e  con  la  fua  folita  facili- 
ta, echiare zza,  a fcioglierle cosi  mirabilmen- 
te , che  egli  incredibilmente  foprafatto  dalla 
vaflita  della  Ina  grande,  & indeficiente  dot- 
trina , maggiormente  inuogliato  d’injmer- 
gerfi , ed  attutarli  nel  gran  roàfe  di  qnel- 
■ la  > quante  più  quiflioni  feioglieua  , tante  | me  di  precetto , legno  euidente , che  egli  era 
nfiod^.qm-  pjjjgijp  neproponeua  di  nuouo;  ed  in  fine  j Orofio  foo  fuddito  nella  Religione  ; altri* 


■ fiuM  r curro  TrifciUnmifiat  , dr  Origtniffa  1 
&e.  Nc  fi  può  punto  dubitare,  dice  il  dotto  Cinipi  0 7do- 
Errerà  nel  tomo  fecondo  del  fuo  Alfabeto  "««  -dgof- 
Agofliniaro  a car.  xi<5.  eflèr  quell'  Opera  tonano . 
parto  legittimo  del  Santo  Dottore;  peròche 
da  quello  ne  cauò  due  intieri  capitoli,  folto 
nome  di  Sant’Agofliho , citando  anche  il  ci- 
tolo  del  Libro  , il  grand’  Eugipio  Abba- 
cete Religiofo  noflro  Africano  , il  quale1 
bori  intorno  a gli  Anni  di  Cbriflo  510.  di 
| cui  in  quel  tempo  abbondcuolbicnte  ferme- 
remo. .1,  errai:.,  i ; 

14  Fermoffi.appreffo  il  noflro  Padre  Sant’ 1 
Agoftino  Pàolo  Orofio  tonò  il  rimanente  di  ' 
quell' Anno',  nel  qual  tempo  forfè  prefe 
anche  1 1 Ha  trito  di  foà!  Eremirana  Religio- 
ne, fé  però  non  l’ haueua  prefotfiolto  tem- 
po prima , come  penfa  il  Padre  Maeflro  Lui- 
gi de  gli  Angeli,  dalle  mani  di  S.  Profuturo , U 
che  fi  rende  molto  probabile  per  ile  ragioni, 
chehabbiamonoi  di  fopra  portate . Non  vi 
mancano  però  anche  di  quelli,  che  pena- 
no, che  nonprendclfe  l'Habico,  e diuenif- 
fe Monaco  Agofliniano  fino  dopo  il  fuori-  , . •„ 

torno  di  Gicrufalemme;  mà  a quelli  io  non  Opinione  e . ^ 
mi pofTo fottofe  mere , perche  alcune  paro-4"''*'  > i°e 
le  di  Sant’ Agoftino,  & anche  di  S.  Girola-  0rt' 
mo  nell’  Epiflola  30.  fri  l’Agofliniane,  me  P faujfe 
ne  fraflornano:  quelle  del. “adre  Sant’Ago-  7l,'J*ac0 
(lino  fono  rtgiftrate  nel  principio  della  let- 
tera  18.  ch’egli  fcriflé  a San  Girolamo  , dopoil/nori 
quale  portò  il  medefimo  Orofio;  in  quella  t°rnodi Git- 
dunque  trattando  Sant’Agoflino , come , ha-  nfatemme  . 
uendo  egli  defiderio  di  conferire  con  S.  G i-  e/Jrr 

rolamo  , intorno  all'origine  dell’Anima  Jalfa  con  al~ 
nè hauendo occafione  opportuna  , Iddio  al-'*""  tejl'  * 
la  per  fine  gli  haueua  mandato  quello  G10-  • 

uine  tanto  dotto , e capace,  per  intraprende- 
re vna  tanta  imprefa  ; a cui  appena  haucua 
egli  fpiegato  il  fuo  configlio  , ò precetto, 
quando  fobico  fi  mnflrò  obcdientc , e s' inca- 
rnirò alla  volta  di  Gicrufalemme.  Qna  in  re 
eonfìlium , vel  praeeptum  menni,  cnm  hbenter , 
dr  obedienrer  «riporr  cj-r.  oue  fi  noti , che  il 
configlio , che  gli  diede  lo  chiama  col  no- 


rreni al  T>.  ja  co,'a  giunft‘a  ffgno  taje  ( cj,e  pochi 
1/  ? 'ne*'  ’ non  dire  Riorni , tante  gli  ne  fciol- 

* r le  , che  ridotte  poiinfi-me,  coflituirono vn 

r«n;  ioti-  L,b,odi«5  quiflioni.  Di  quello  Libro  parla 
ncienjpon  j]  noflro  Santo  nei  capitolo  44.  del  libro  fe- 
condo  delle  fue  R itrattationi , ouc  dice-  fu- 
ro hnc  Ororij  cninfilom  Hifpjni  Trnbyreri  con- 
fnltotiont  ir  Trifiitllinilìn  r & de  quibnfdtm 


mente  Sant’ Agoflino  , il  quale  era  l’Idea 
dell'humiltà  , e della  modefiia  , non  hau- 
rebbe  commandato  ad  vn  Sacerdote  ftranic- 
ro  , che  douefìe  pafTare  in  vn  paefe  tanto 
lontano , c rimoto , com’era  quello  di Gie- 
rufalerame  , più  per  foa  propria  fodisfattio- 
ne,  che  per  quella  dclGiouine,  il  qualedi 

/ . , „ ..  . , già  era  rimafiopiii,  che  fodisfatto  delle  ril- 

Ongmis  fenfibns  , antri  Cattolica  fida  mpro-  I polle,  che  haueua  riceuute  dal  gloriofo  Dot- 
to , quanta  pomi  tremiate  , & perfpitmtMe  1 tote  ; il  quale  fe  ben  dice  nella  fudetta  lettera. 

Deinie 
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Dónde docui homtncm , quod potai , quodautem 
non  potò  ,vnde  difceri  pofiet  admonui , atq;  vt 
tilt  irci  bortatut  fum  &e.  ab  fi  dcue  afcr  me- 
te all’  humiltà  del  Santo,  il  che  ben  diede  a di- 
vedere S.  Girolamo  , mentre  nella  rifpofla , 
che  li  fece,  non  volle  cola  alcuna  fcriucrli  in- 
corno alla  quiflione,  che  mandata  glihauea 
per  Or olio,  come,  che  conobbe  quel  faggio 
Vecchio , che  ni  più , ni  meglio  dir  fi  poteua 
di  quello  hauea  ferino  Agofiino . 

i y Dilli  poi  anche,  che  da  S.  Girolamo  fi 
caua , che  Orofio , quando  andò  a ritrouario 
in  Betlemme , era  di  gii  Religiofo  di  S.  Agof- 
tino  ; e lo  prouo  con  le  parole , che  gli  IcrilTc 
n ilei  bel  principio  della  tenera  jo-fra  quelle  di 

•A'.  S.  Agofiino  , che  fù  appunto  in  rifpofla  della 

1 8.  e ìp.  che  gli  hauea  ferine  Agofiino  quell’ 
Trottili  la  Anno  richiedendo  il  fuo  parere , nella  prima 
Befle  verità  jnt0rno  alla  citata  quifiione  dell’origine  dell’ 
toava  tetto  Anima;  e nella  feconda  incorno  all'  intelli- 
d>  S.  Gitolo-  genza  d’vna  fentenza  di  S.  Giacomo  Apofio- 
*K‘  lo  ;delle  quali  tenere , fono  nome  di  due  libri 

inuiati  aS.Girolamo,  fa  mentione  lo  Hello  P. 
S.  Agofiino  nel  cup.4?.  del  fecondo  libro  del- 
le Ritrattationi  : In  quella  fua  lettera  dunque 
S.Girolamo  rifpondendo  all’ accennate  let 
* cere  d’ Agofiino , dice  d' Orofio . yirum  liono- 

' . , rabilem,  fratrem  meum , filmo,  dignationii  tue, 
OrofiumTrcibytcrnm,  Cr  fui  mento,  6~  te  tu- 
bente.fufctpt.  Ecco  qui,  che  S.GiroI.imo  chia- 
ma Orofio  col  titolo  di  figlio  d'Agortino,  non 
di  Sacerdotio, perche  fe  n’  era  venuto  cò  quel- 
',j . la  dignità  di  Spagna , dunque  di  Religione . 

1 6 E quella  verità  la  potiamo  confermare 
meglio  con  l'autorità  più  che  chiare  dello 
Hello  Orofio,  il  quale  nella  prefatione, ch’egli 
fa  alla  fua  eruditillima  O, -india, cioè  a dire  Hi 
lloria  vniuerfale  del  Mondo , fi  dichiara , che 
intraprefe  quella  grand' opra  per  obedirea  i 
precetti  del  fuo  P.  S.  Agofiino . Traceptii  tuii 
parai,  Beariffimc  Tacer  -iuguBine  ; acque  Vii- 
n.tm  tam  efficaciter , quam  libenter  &c.  e poco 
piùabalfofoggiunge.  Ego  autent  folius  obe- 
Confermafi  dienti*,  fi  tornea  eoi»  Voi  untole , conatuq;  de  <0- 
taeto  ciò  eoa  testimonio  contentili  fum . Tqam  & in  ma- 

tetti  efpreffi  magni  Vatrii  formili,  domo , rum  firn  multo 

dillo  Belìo  diuerfi generis  -immollo,  adiumento  rei  familia- 
Orofio , r"  commodo,  ni  efl  tomen  Catium  cure pofiremo, 

qmbus  folli  naturo  inficum  efl  voluntarié  od  td , 
quo  proprrentur  urger! , ci r per  ingenttam  quam- 
d.tm  obedienti*  formulamfola  difctplinati  tremo- 
ri! cupe  fiat  ione  fufpeadi , donec  od  peragcndi  li- 
centiam,  nutu,fignoui  mitrar itur,  Hor  notifi  in 
quelle  grauilfime  parole  il  nome  di  Padre, 
che  dà  a S.  Agofiino,  quello  altresì  di  feruo 
obediente,  che  prendeperfe  fteflò, quello, 
che  di  vantaggio  s’appropria  d' vno  di  fua  fa- 
miglia , benché  fono  metafora  d' vn  fedelilfi- 
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mo  cagnolino;  eofe  tutte,  che  lo  feooprontì 
mani  fellamente  per  fuodifcepolo,  non  fola 
nella  dottrina,  mà  anche  per  fuo  Religiofo 
nella  profellìone  : nella  (teda  prefatione  beo 
due  altre  volte  replica  quefte  parole,  pracepc- 
roi  nubi  &c.  Leggali  parimente  nel  fine  deli' 
vltimo  capitolo  del  libro  fettimo,  il  quale  ap- 
punto è il  19.&  vltimo  di  tutta  l’Opera, e tro- 
ueraifi,  che  pur  anche  iui  die e-Explicui  ,adiu- 
uonte  C bri  ito , fecundum  tuum  praccptum,  Bea-' 
tilfime  Tatcr  -iguftme,  ab  micio  mundi  vfque  od 
prxfentcm  diem  &c.  ita  iam  ego  certo,  & loto  , 
quem  concupifiere  debui,  obedienti * me*  frullio 
fruor.  De  quoticele  autem  opufiulorumtuvi- 
derii , qui  procepilti,  cibi  adiudicandafiedot, 
per  te  indicata  fi  dclcot  : e nella  Apologia,  che 
egli  fece,  e fende  intorno  alla  lilxrta  dell'  ar- 
bitrio contro  di  Pelagio,  ogni  qual  volta , che 
egli  fa  mccione  di  S.Ag  iftmo,  tempre  lochia- 
ma  col  nome  di  fuo  Padre  ; c fpccialmente 
vna  volta  dice.  Iurta  fenjum  B.Tanii  mei  - iu- 
gulimi i oue  notar  fi  dcue,  che  molti  Autori , e 
Religiofi  d'altr’  Ordini , diferenti  dal  nofiro , 
che  profefiano , malfime  la  Regola , fi  troue- 
rannobene,  che  mentouandoil  nofiro  Santo, 
l’honoreranno  col  titolo  di  Padre  nofiro , mà 
niuno  m vero,  che  non  fia  Religiofo  della  fua 
Religione  Eremitana , da  lui  fondata,  ed  ifti- 
tuita,  lochiama  rà  propriamente  col  titolo  di 
Padre  mio:  Hor  mentre  dunque  Orofio  cosi 
frequentemente  Io  chiama  in  quella  guifa,  e 
dice  d'elfer  vn'  obedicte  figlio  di  fu  1 famiglia, 
fi  dee  concludere,  che  veramente  egli fode 
fuo  vero  Religiofo  Eremitano,  anche  prima, 
che  egli  padade  in  Betlemme  a ritrouareS. 

Girolamo . 

1 7 E fe  alcuno  dicedc.che  dalla  cicata  let- 
tera ad.  diS.  Agofiino  a S.Girolamo  fi  caua 
più  tallo,  che  egli  non  fode  Religiofo  di  fua 
famiglia,  perchedicendoinquella,  che  fl- 
uendolo configliato,  ò commandatoli , che  fe 
ne  padade  in  Betlemme  a trottar  S.Girolaa 
mo,  lo  pregò  infieme,che  nel  ritorno  alla  fua 
Patria , ò pure  al  luogo , di  donde  s' era  parti- 
to, cioè  a Braga,  voledepafsareperHippo- 
na.  Rpgaiti  eum,vt  abile  centoni,  per  noi  ad  prò-  H/fpondefi 
pria  rembaret  : dalle  quali  parole  pare,  che  li  ad  vna  taci- 
pofsa  dedurre,  che  egli  non  era  fuofuddito,  ta  obiettò-, 
che  però  più  a dare  foctodi  lui  non  haueua  da  ne . 
ritornare,  mà  più  tolto  ne  paefi  di  donde  s’era 
fpiccato . A quell 'obiettionc  però  fi  rifponde, 
che  anzi,  perche  doueua  ritornare  nel  paefe 
di  Braga , di  donde  s’era  partito  , fi  dà  a diue- 
dereefser molto  probabile  l'opinione  delP. 

M.  Luigi  de  gli  Angeli , che  dice , come  hab- 
biamo  accennato  di  fopra,  che  prima,  ch'egli  1 

partifse,  era  di  già  Monaco  diS.  Agofiino; 
che  però,  cfsendo  fiato  mandato  dal  fuo  Vef- 
Rr  1 couo. 


es  r.a 
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l'vno  Timalio , c l' alerò  Giacomo , ed  erano 
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fcouo , al  quale  era  fuddiio  il  Monafterio  di 
Braga , acciò  che  fi  coniighalfe  col  l’ut)  P.  S. 
Agortino  intorno  a gli  errori  de  Prilcillia- 
ni (li , bea  era  anche  di  douere.  che,  fpedica  la 
fua  raiiliune.fe  ne  ricornaire  dal  Tuo  Velcouo, 
il  quale  era  Aio  legittimo  Iuperiore;  che  le  fi 
folle  fatto  Prate  in  Hippooa,  non  fi  farebbe 
potuto  partirei  lenza  elprefia  licenza ,c  facol- 
tà di  S-Agodino,  il  quale  inquel  cafo  farebbe 
cglidiuenuto  fuo  vero  Iuperiore  i come  era 
fuo  vero  Padre  d’iflituto,  e profe  Afone.  II 
fentir  dunque , che  S.  Agoflinoeforta  Paolo 
Orofio  a pillar  per  Hippona  nel  fuo  ritorno 
, da  Betlemme  in  Ifpagna,  arguifce  bene,  che 
non  folle  Religiofo  della  Dioccfi  d'Agollino 
Vefcouo,  ma  non  già  figlio,  e Religiofo  di 
fuo  Ordine,  ed  lllituto  Monadico , che  è il 
punto,  che  falò  fi  pretende . Ma  la fciamo  per 
bora  (lare  il  buon  Orofio  in  Hippona  ad  ar- 
ricchirli di  fapienza , e dottrina , già , eh’  egli 
hà  ritrouato  il  teforo  Agoiliniano , che  aoda- 
ua  cercando,  che  nel  principio  poi  dell’  An- 
, no  vegnente  P accompagnarono  nel  lungo 
viaggio  di  Betlemme , oue  s’ ha  da  incannila  - 
re,  e fri  tanto  profeguiamo  gli  altri  auueni- 
menti  di  quefPAnoo . 

r8  EUendo  qucd'Anno  (lato  mandato  al 
nollro  gloriofo  Dottore  vn  Libro  di  Pelagio 
Eretico,  nei  quale  fi  sforza  ua  quell'  empio  di 
prouarc,  che  quando  vno  pecca,  fi  deue  di  ciò 
acculare , non  la  volontà  dell'  huoroo , ina  la 
Scrive  il  T.  di  hn  fiacca  natura , facendo  in  quella  guifa 
S.  jtgofàno  riflettere,  e ridondare  il  peccato,  non  nell’ 
il  ioni (jimo  buorao , mà  in  Dio  ideilo  ; gli  rifpofe  il  gran 
libro  de  Na  PJdre , fcriuendo  vn  Librograuùfimo , quale 
tura,&  Gra  intitolò  de  Gratin, nel  quale  dottif- 

tia  contro  fimamente  dunoftra,  che,  fe  Iddio  haueua  da- 
•p flagra . mali’  huomo  la  natura  debole , e fiacca,  l'ha* 

ueua  però  auualorata , e fortificata  con  la 
grafia , con  la  quale,  volendo,  l'huomo  pote- 
ua  egregiamente  refillere  , e fuperare  ogni 
tentatione  di  peccato  ; fi  che,  fe  l'huomo  pcc- 
caua , non  era,  perche  non  potefie  con  la  Di- 
urna grafia  rcfiAere , mà  perche  egli  non  vo- 
kua  ; tal  che  tutta  la  colpa  veniua  ad  efsere , 
non  della  natura,  ma  della  volontà.  E per- 
che quel  Libro  di  Pelagio  gli  era  llatdinuiato 
• daduefoggerti,  li  quali  prima  erano  (lati  di- 
Icepoh  dello  delio  Pel  agio , che  chiamauanfi 


poco  dianzi  dati  felicemente  cauaci,  e 1 iberati 
dalle  tenebre  dì  quell’cmpia  Erefia  da  lui  tne- 
delimo , perciò  a quelli  dedidè  egli  il  ludetto 
Libro,  del  quale  ne  fece  mentione  nel  capii. 

41.  delle  fuc  Ritrattationi . 

ip  Terminò  ancora  qucd’Anno  li  primi 
cinque  Libri  del  la  Citta  di  Dio,  ne  quali  dis- 
puta coacro  coloro,  li  quali  diccuano,  che  ì 

per  confeguire , e godere  vna  perfetta  feliciti  prtmi  c 
in  quello  Mondo , gli  era  ncccbario  adorare  rLl^ri 
ifalfiDei,  alla  conlccutione  della  qual  fo-  rìttìiiDie 
gnau  felicità,  dimauaoo  gli  empi  Idolatri  ef-  ‘ (ti  clie  ’ 
fere  molto  contraria , ed  mfella,  la  Chrid.ana  ^ * . 

tede.  Haueua  ancoia  per  le  mani  li  Libri 
grauillimi  della  Santilfima  Trinità,  intorno  a 
quali  era  vn  gran  pezzo,  che  s'affaticaua  : 

Tanto  riferifee  egli  in  vna  Lettera,  che  fcrifse 
qucd’Anno  a S.Euodio  Vefcouo  d’ Vzala,  già 
dato  fuo  Monaco,  come  habbiamo  altre  vol- 
te detto , ed  è appunto  la  102.  nella  quale  fi 
anche  comincmorationc  d‘  alcune  altre  Ope- 
re compoOc  da  lui  in  quel  medefimo  Anno , e 
gli dàraguaglioancora della  venuta  d’Oro- 
fio  in  Hippona , e del  penderò , che  haueua  di 
mandarlo  in  Betlemme  con  alcuni  fuoi  opus- 
coli, de  quali  di  fopra  habbiamo  fatto  men- 
tione. 

10  Credeli  ancora,  che  qued'Anno  egli 
Icriuefle  il  nodroS.  vn  Libro  cótro  la  bugia, e 
l'occafione  di  fcriuere  quello  Libro  fu  queda, 
perche  gli  Eretici  Prilcillianidi  feminauano 
in  guifa  (ècretamcte  le  loro  Erede, St  i loro  er. 
rori,chc  dilKcilmite  fi  poteua  làpere.chi  femi  ^ 
nati  gli  haueflc;laonde  alcuni  sepliei  Cattolici  ()e  j_jcn<ja_ 
erano  di  parere  di  fingerli  di  quella  Setta,  per  ao  f ^ g~_ 
ifcoprirne  gli  Autori , laonde  ne  ft  da  alcuni  . * 

richiedo  fopra  diciòilconligliodiS.Agodi-  £ ,(rj 
no;  al  die  egli  s‘  oppofe  fcriuendo  il  predente  Hm 
Libro  ronrrj  Mtndacivm,  nel  qual  proua,  e di-  .<0"  j 

modra,  che  mai  in  alcun  modo,  e per  qual  li  L 
voglia  occafìooe , è lecito  il  dir  la  bugia  ; e 
quedo  lo  dedicò  ad  vn  tal  'Confentio , il  qua- 
'de  forfè  doucua  efsere  vno  di  quelli , che 
teneuano  quell'  opinione  . Par- 
la di  quedo  Libro  nel  capito- 
lo do.  del  libro  a.  delle 
fue  Ritratta- 
rioni. 


1 Nel- 
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x Ella  Primauera  dunque  dell’ 

Anno  prelente  fpedi  S.Ago- 
IVtj  & (lino  alla  volta  di  Betlemme 
f:  ^uon  frollo,  a cui  diede  li 

ttflSP  due  Tuttati,  ó Libri  da  lui 
compolh  l'Anno  antecedente,  come  all'  bora 
fcnucUimo  in  forma  di  due  lettere , intorno 
alla  ditficiliifima  quifiionc  dell'origine  dell’ 
Anima , c d'vna  fentenza  di  ^.Giacomo  Apo- 
ftolo  nella  Tua  Epillola  Canonica , oue  dice . 
Qutcumque  tot  Am  legem  firuanent.  affi  mine  tur 
tem  in  vno,  fitius  eli  omnium  Rpni.  Cosi  fpedi- 
VilTt  Orofio  ,o1'  Orofio  da  S.Agoibno.e  da  gli  altri  Reli- 
ier  commi-  8'°**  itaoi  fratelli,  s'imbarcò  alla  volta  di  Tcr- 
tUoiemo  di ra  Santa  > ouc  fcllccinente  approdato , andò  a 
S AeoFlino  rltrouare  il  Santo  Dottore  nel  (do  (acro  Erc- 
ià Terra  si- IDlt0rl0  di  Bet.cmme  , da  cui  fu  accolto  con 
M.fonrm.que' maggiori  fegm  di  canta , che  fipoilono 
fiafuoidob  Mgioneuolraente  credere  d' vncosi  gran  Scr- 
ii, ed»  $ A- uo  dl  Dio  > non  tanto  per  amore, òr  bonore  di 
toKmo  ' col  c*11 1 baueua  inaiato , quanto  anche  per  i me- 
7 J.  Girala-  r‘[1  fuoi propri , chebenfubito  gliconobbeil 
' penitente  Vecchio  ; e lo  fcrifse  poi  anche  nel- 
la rilpoda,  che  diede  a S.  Agotlino,  dicendo 
appunto . t'irum  bonorabtlem  Fratrem  meum , 
fi  Imm  dignatioms  tuttOrofium  presbyterim , & 
fui  mento , & te  tubante , fnfirpt . Lette  poi  le 
lettere,  gli  c da  credere, che  ad  Orofio  a bocca 
egli  diccile , e fpiegaliè  in  quel  tempo , che  mi 
fcrmoili,  ciò,  che  (emina  intorno  alla  quiilio- 
nc  dell'  origine  dell'Anima  ; ma  però  non 
volle  alcuna  cola  fcriucroe  in  carta,  ò perche 
fiima  (ìc  non  poterli  aggiungere  a quanto  ne 
haucua  fcritto  Agofiino , ò perche  non  volef- 
fe  lafciarfi  vincere  nell'huiniltà  dalmedefi- 
mo,  il  quale,  hauendo  intorno  a quella  matc- 
tcria  dettu  il  dicibile , nulladimeno  dice  nella 
prefata  Epiftola iS. a S. Girolamo,  che  egli 
ignoraua  molte  cole,  quali  ddidcraua  di  (ape- 
re  da  lui  ; e perciò  gli  inandaua  quel  virtuofo 
Sacerdote , acciò  l' illruilfe  in  quelle  cofe,  che 
non  haucua  egli  potuto  ifiruirlo,  benché  fi 
folte  ingegnato  d'infcgnarli  intornoa  ciò  tue 
to  quello,  che  haucua  potuto,  c (apulo.  Dein- 
de doeul  hominem  ( dice  l' humile  Agofiino  ) 
quod  potai,  ijttod  auttm  non  potiti , rude  di  fiere 
polir  1 admonui , atq;  vt  ad  te  net  boriatiti  fumi 
c verfo  il  fine  della  lettera  torna  con  la  fua  in 
nata  humilta  a replicare  di  non  (apere  mole 
altre  cofe , ch'egli  fiefio  non  potcua , nè  men- 
teir  attua  - tonare , nè  numerare . Multa  .11.  alia  fimilucr 
intento  a’  *efft°i  qua  commemorare , nel  enumerare  non 
Dotti.  paffuta . Imparino  da  quello  gran  Letterato, 
anzi  da  quello  gran  Maeflro,  e Padre  vniuer- 
falc  delle  Lettere,  ad  efier  meno  orgoghofi 


certi  Teologatili  de  noftrì  tempi , li  quali 
prefumono  tanto  di  loro  (apienza,che  preten- 
dono di  (apere  ogni  co(a , a (egno , che  ardis- 
cono per  intìno  di  correggere  l'Opere  de  Siti 
Padri  antichi , e ma  ili  me  di  quello  gran  Dot- 
tore, quando  tal'  bora , per  la  debolezza  de 
loro  baili  intellctti,non  arriuano  ad  intendere 
le  di  lui  acuti  liime , e iottiliili  me  dottrine . 

z S.  Girolamo  dunque,  il  quale,  fi  come 
nella  dottrina  gli  era  di  poco  inferiore , cosi 
nelle  virtù  morali , c maliime  nell’ humilta, 

(odiifimo  fondamento  dell' altre,  gli  camina- 
ua , quali  del  pan , non  volle  alcuna  cofa  rif-  ’H0’1  , 
poadcrli , per  tir  conofcerc  al  Mondo , che  c"‘*  s'ciro- 
egli  non  era  huomo  da  infegnare  ad  vn  Mae-  amo  “SS'*' 
tiro  cosi  grandepl  quale, quido  intraprcndcua  Sne  melina 
a decorrere,  cd  a fcriucrc  d'vna  cofa,  lo  face-.c^  * 1,0  • 
ua  con  unta  perfeuione , che  non  lafciaua  ad  c"f  fcntta 
altri  Campo  da  poterui  aggiungere  nè  pure  "nuca  S.  A- 
vn folo iou : oltreché  non  voleuaegli , (cri-  i0""10 • 
uendo  forfè  alcuna  cofa, che  cetraria  in  qual- 
che modo  folle  a quel  gran  Sauio , fcanda*- 
zare  gli  huomiu  dotti , e dar  occafiono  a ne- 
mici della  Fede  di  ridere  delle  contefe  de  Cat- 
tolici Dottori . 

j S'aggiunge,  che  nel  tempo,  che  arriuò  il 
nollro  Paolo  Orofio,  era  molto  trauagliato 
di  mente  il  buon  Girolamo  ; pofciache,  cf- 
fcndoii  poco  dianzi  celebrato  vn  Concilio 
nella  Cica  di  Diolpoli  nella  Palefiina , òc  iui 
fiato  afloluto  dal  titolo , e nome  di  Erclìarc  1, 
l'ulfotiifitno  Pelagio,  come  che  io  quelloegli  S.  Girolamo 
abiurati  hauellè  dodici  capi,e  punti  principa-  era  molto 
li  de  fuoi  errori , benché  hipocriumentc  ; che  trauagliato 
perciò  molto  ben  conofcendo  quella  venta,  per  vn  Oc- 
chiamo per  tanto  miferabiic  quello  Concilio,  creto  del  Co- 
S Girolamo,  c non  cefsò  di  fcriuere  contro  di  dito  Dmfpo- 
quell’  emp  o ; perciò  era  egli  malamente  fen-  titano. 
tito  da  que'  Velcoui , che  s’ erano  ritrouati  in 
quel  Concilio  ; che  però  quello  trauagliofo 
penderò  fu  anche  in  buona  parte  cagione, che 
non  rifpondelfe  intorno  alle  propofie  quiltio- 
ni  d' Agofiino  ; e ben  egli  ciò  dice  chiaramen  - 
te  nel  principio  della  fua  rifpolta  in  quella 
guifa  appunto  fcrìuendo . ytrum  bonorabtlem , 

Fratrem  meum , filinm  dtgnationit  tua , Oro/ òri» 

Tretbyterum , ir  fui  mento , ir  te  iuber.tr , /*- 
fiept.  Sei  incidi t ( ecco  il  punto  noltro)  tempus 
diffictllimum , quando  nubi  tacere  mehui  fuit , 
quam  loqut , ita  vt  noflra  Studia  eeffarent , &■ 

( iu  rta  Appunti)  canina  txcrctretnr  facondia , 

4 Di  quefto  Concilio  Diofpolitanone  la 
mcntioneS.  Agofiino  in  vari)  luoghi , e (pe- 
nalmente nel  cap.47.  del  libro  1.  delle  Ri- 
trauationi,  e nel  libro  1.  contro  Giuliano 
R r 3 Anti- 
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6 Quindi,  fuori  d’occalionef  e fia  pnr  det- 
to con  qacl  rifpctto , che  li  deue  ad  vn  tant' 
huomo  ) fi  duole  iJ  P.  Lczana  nel  tomo  3.  de 


Antiuercouo  di  Capua  Pelagianoal  cap.j.oue 
Senne  il  T.  ancora  riferifee  i nomi  de  Vefcoui , che  in 
!.  Jgoflmo  quello  vi  fi  ntrouarono  ; & ellendo  poi  anche 
(éntro /l  Ci-  capitati  nelle  lue  mani  gli  atti  di  quel  Conci- 
tìlio  I «delio,  ho»  l'-rlrte  contro  di  quelli  vn  libro , il  quale , 
benché  hora  fra  le  fue  Opere  non  fia  regiftra- 
to , nondimeno  viene  citato  dal  Santo  Dotto- 
re nel  iib.i  .de  peccato  orininoli  cap.8x  p.  e qui 
auucrtir  G deue , che , fe  bene  quello  altunlG- 
ma,  e maluagilfimo  Eretico , ritrattando  in 
apparenza  1 fuoi  errori , e fingendoli  Cattoli- 
co, ingannò  que’  Vefcoui  della  Paleftina,  non 
però  gii  venne  fatu  d’ingannare  il  Sommo 
Pontefice , il  quale,  come  Tenue  lo  ftcllo  P.  S. 

• Agoftino  nel  luogo  vltimamcntc  citato , non 

volle  quegli  atti  approuarc,nè  confermare . 

; Aggiunge  il  Cardinal  Baronio  (otto  li. 
numeri  j^.e  $4.diqueft’Anno,cbeeffendofi 
fparfa  la  fama  di  quel.ch’era  pallaio  nel  Con- 
cilio di  Diofpoli  fra  Velcoui  Occidentali, e fa- 

Scndofi maOirne,  che  Giouanni  Vefcouo.ò 
atriarca  di  Gierufalemme  amaua  molto  Pe 
lagio,  qual’ anche  infierae  con  gli  altri  Vef- 
coui di  quel  Concilio  haueua  riccuuto  alla 
communione de  Fedeli,  fi  turbarono  non  po- 
rmi* 4 Ciò.  co , temendo  anche , che  quel  falfo  Hippocri- 
Vefcouo  di  tone  non  ingannale  con  le  lue  lolite  arti  que’ 
Gierufalcm-  Prelati,  peraltro , Santi .eCattolici.  Per  la 
me  contro  le  qual  cola  il  noftro  P.  S.  Agoftino , il  qual  era 
frodi  di  Te-  vno  di  que’  Vefcoui  Occidentali,che  di  ciò  pi- 
lagit.  gliauanfi  affanno , fcrifle  tofto.checiolcppe, 
vna  Lettera  molto  graue,  e fenl'ata  al  prtfato 
• Giouanni , auuertendolo  molto  da  fenno  a 
guardarfi  da  quel  fiero  Lupo,  il  quale  s’era  ri- 
coperto con  la  pelle  di  pecora  per  ingannare 
i buoni;  e nello  ftefso  tempo  gli  mandò  per 
vn  luo  Monaco , per  nome  laica , il  labro  di 
Pelagio  (crino  contro  la  Diuina  grafia,  che  li 
haueuanodatoque’due  difeepoh  dello ftelfo 
Pelagio,  TimaGo , e Giacomo,  quali  haueua 
egli,  poco  dianzi , come  accennammo  verlo 
il  fine  dell’Anno  feorfo,  ridoni  da  gli  errori 
di  quel  nialuag»  Eretico , alla  vera  credenza 
della  Cattolica  Fede;  mandandoli  egli  pari- 
mente il  Libro, che  comporto  hauea.m  rifpof- 
ta  di  quello  di  Pelagio , indirizzato  a medefi- 
mi  Giacomo,  e Timafio  fudeni . E quella  let- 
tera non  glie  la  fcrifle  S.  Agoflino , perche  nè 
egli , nèalcunodcglialtri  Vefcoui dell’Afri- 
ca dubitaflero  puntodella  (incerila  della  Cat- 
tolica Fede  di  Giouanni , ò d' alcun’ altro  di 
que’  Velcoui , che  haucuano  in  quel  Concilio 
affoluto  Pelagio  ; mi  perche  difpiaceuali,  che 
lo  trattaflè,  inlieme  con  gli  altri , come  fe  ve- 
ro Cattolicoei  folle  flato;  laonde  l’auucrtifce 
a guardarli  dalle  fue  frodi;  e di  buon  fenno 
l’ammonifce^ffìn  che  dia  molto  cauto, e non 
fi  laici  ingannare  da  queli'  huomo  finto  . 


fuoi  Annali  Carmelitani , e fpecial mente  lot- 
to il  numero  quinto,  & vltimo  di  qucll’Anno, 
deli’Emmcnti  lUmo,  c modelli  filmo  Card.Ba- 
ronio,  come  che  egli  babbi  fono  gli  numeri 
accennati  di  fopra  jj.e  3 4.  di  quefl'Anno  me- 
de fimo,  tacciato,  come  d' Eretico , ò almeno 
per  fautore  dell'  Erefiarca  Pelagio,  Giouan- 
ni 44.  Vefcouo , ò Patriarca  di  Gierufalem- 
me, qual’ egli  dice  elfere  flato  Acligiofo  del 
Tuo  Ordine  Aliano,  ó Carmelitano  ; e pure  nó 
fi  trouara  mai,  che  quel  gran  Cardinale  habbi 
prorotto  tn  Amile  propofitione  ; Gaiamente 
dice  il  Baronio,  che  Giouanni  Gicrofolimita- 
no,  perche  la  fama  haueua  fparfo  fra  Velcoui 
Occidentali , che  eradiuenuto  Amico  di  Pe- 
lagio , recò  di  fe  fteflo  fofpetto  appreflo  di 
quelli,  onde  cominciarono  a dir  male  di  lui. 
Ipfe  Io.  Hicrofoltmitanus  Epifcopus,  quid  Jicere- 
tur  oniu  us  Telagli  fall  ut  epe , apud  Occidentale s 
malo  aulire  caperai  : bor  in  quelle  parole,  nel- 
le quali  fa  principalmente  la  forza  il  P.  Leza- 
na , egli  di  certo  non  taccia  il  detto  Vefcouo 
d’ Eretico , ma  folo  dice, che  per  la  di  lui  ami- 
citia,  contralta  con  Pelagio , cominciarono  a 
mormorare  di  lui  gli  Occidentali . Chi  folle- 
rò poi  quelli  Occidentali , per  rifpondere  al 
P.Lezana,  che  lo  chiede  con  molta  iflanza  ; 
rifpondiamonoiper  il  Baronio,  che  quelli  fu- 
rono S.  Agoflino  primieramente,  inficine  con 
molti  altri  Vefcoui  dell'Africa;c  lo  dice  aper- 
tamente lo  fteflo  Agoflino  nella  fudetta  Let- 
tera > 5 1.  ferina  al  detto G iouanni  ; oue, chie- 
dendoli gli  atti  del  predetto  Concilio,gli  dice. 
Veto  criam  noliis  tranfmitterc , quibus  perhibe- 
turepe  purgami,  EcclepafUca  geSlo  dignerit, 
tjuod  ex  mùltorum  Epifcoporum  deftderio  pelo , 
ejuot  mecum  de  hoc  re  fama  incerta  perturbai  : 
ecco  qui, quali  erano  gli  Vefcoui  Occidentali, 
che  erano  vn  pocotuibati  pcrquefl'amicitia, 
che  haueua  contratta  con  Pelagio,  non  meno 
Giouanni , che  gli  altri  Vefcoui  di  quel  Con- 
cilio; non  perche  fofpettaflcro  efli,  che  quef- 
ti  fodero  nè  meno  macchiali  d’ vn  minimo 
neo  de  gli  errori  di  quell’empio;  ma  più  torto, 
perche  temeuano , che  con  le  lue  lolite  Godi , 
e fono  habito  limolato  di  fantità , non  ingan- 
nane que'  Santi  Prelati . E ben  lo  dà  chiara- 
mente a diuederc  il  Santo  Dottore  Agoflino , 
mentre  dice  a Gio.  T elogi um  vero  Eratrem  no- 
fìrum , plinto  euum , quem  audio , quod  mulium 
diligis , bone  1 Ili  figgerò  exhibeas  dileflionem, 
ve  bombici,  qui  eum  nouerunt , & diligenter  nu- 
di crune,  non  ab  co  tuatn  fondu  arem  e risiimene 
fallii  c più  a baffo  foggiunge  anche  più  al  prò- 
I polito,  parlando,  cosi  con  erto,  come  con  gli 

altri 


Si  di  fende  il 
Cord . Baro- 
nia da  vna 
ccnfura  del 
T.  Legano . 
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altri  Vefcoui  :fi  diligiti!  Telagium , diliga!  voi 
etimi ipfe,& non  voi  fallat . Cum emm  andini 
tumconfiterigratiini  Det,&  adiutonum  Dei, 
pntatii  hoc  eum  dicerc , quod  & voi , qui  ca- 
titolici  negala  fapitn,  quonum , quid  in  libro 
fuo  fcripferit  ignoriti! . Tropterboc  ipfu  n li- 
bruni  mifi , ir  meum , quo  et  refpondi  , vnde 
peripli  ut  V ener abilitai  Delira , quarti  granali , 
ve  l adiutonum  Dei  die  al,  quando  tilt  obqcitur , 
quod gratta  Dei,  tr  idiutorio  contradicat:  nel- 
le quali  parole  meglio  anche  li  fcuopre , che 
tutta  la  paura , cd  il  trauaglio  di  Sant'  A golli- 
no,  e de  gli  altri  Vefcoui  intorno  a Giouanni, 
c gli  altri  Prelati  di  Terra  Santa,  che  haueua- 
ro  affo  luto  Pelagio  ,&  anche  diceuali  .che 
l' annuario , non  conlilleua  in  quello,  che  du- 
bitalfero,  ó lolpe ttalfcro,  che  elli  fodero  infet- 
ti della  di  lui  creila,  ma  perche  temeuano.cne 
con  le  lue  allutie.e  frodi, a poco,a  poco.gl  in- 
gannalfc  in  qualche  guifa  ; 6c  in  quello  lenlo 
parla  ancora  , e non  altrimcnte  il  Cardinal 
Baronio  del  fudetto  Giouanni, per  Tentenna 
d'Agodino , e de  gli  altri  Occideouli , che  ci- 
ta in  generale  il  detto  Santo. 

>7  Hor  mentre  llaua  in  quella  guifa  il  Dol- 
oro Orollo  imparando  da  S.  Girolamo,  non 
meno  il  timor  di  Dio,  che  la  Tua  alta  fapen- 
za,  chegliandaua  quel  Santo  vecchio  com 
municando, venne  intanto  a (porgerli  la  fama 
della  dottrina,  e Santità  di  quello  llramcro 
- Religiofo per  tutu  laPaleftina.elpecialmen- 
( , te  giunfe  all’  orecchie  del  ludetto  Velcouo  di 

no  II  v*  Gierufj,emnJe> e del  fuo  Clero; e perche  forfè 
a In  I " ancorj  mcefero.ch'egli.come  vero Difcepolo 
alani  '10  diS.Agoflino.ccnfuraua  la  dottrina  del  malua- 
■ quam,  gjQ  Pelagio,  d.cono  il  nollro  P.  Capo,  e P.M. 

della  Purihcatione , che  folk  multato,  e chia- 
mato dal  detto  Velcouo , e Clero  in  Gierufa- 
lemme,  affinché  t’ abboccale  con  il  detto  Pe- 
lagio, ed  anche  feco  difpuulfc , e Io  vinceffe, 
facendo  poi  altresì  dopo  vili  tal'  Apologia 
contro  di  lui  , della  quale  ne  citano  alcuni 
fquarci , da  quali  fi  caua  quella  fua  andata  in 
quella  Santa  Città  ; in  quella  dunque , parlan- 
do con  il  Clero  di  Gierufalcmme,  dice . Late 
barn  in  Bctbleem  ignorili , aduena  Tauper , tre, 

'•  e poco  appreflo , latebam  in  Betbleem  traditus 

a Taire  Augu(hno,vt  timore  ni  Domini  difeerem, 
fedeli! ad  pelei  Hieronymi  ; inde  Hierufalem,Vo- 
(il  accerfentibui  , vocimi  adueni  . Debinc  in 
Conuentum  ve/Irum  vnavobifcum,  loanne  Epif 
topo  prati  piente , e oh  fedi  ,&c.  M bacio.  Epif 
copus , Vt  Telagiui  rar,na  intromitteretur,  expe- 
tqt,  tre.  Profiegue  poi  a dire,  che  con  eiffo  lui 
vennero  molti  fuoi  fratelli, li  quali  erano  Mo 
naci  di  S.  Girolamo,  che  l'haueano  accompa- 
gnatogli come  anche  Pelagio, com'era  Mona- 
co falfo,  cosi  da  molti  de  fuoi  Pfcudomonaci 


venne  anch’  egli  corteggiato . Ex  alio  mibi  la- 
tere  fratrtt  met,&tx  alio  falli  fratrei  .Quella 
difpuu  però, e quell’apologià  di  Paolo  Orofio 
viene,  come  apocrifa  da  molti  llimata,a  quali 
anch’ io  volentieri  adherifco , perche  nonne 
fapuncomcntione.né  ii  Cardinal  Baronio, 
nc  altro  Autore  antico,  e graue,  fuori  che 
Tritcmio,  allofcriuere  del  nollro  Scaibano 
nelfuo Tempio  Ereraitanoacar.  i <56. c quel- 
lo , che  più  rilicua , (limili  farina  d' vn'  Ereti- 
co Nouatianu , per  fentimento  d’ alcuni  Au- 
tori , e nutrirne  del  P.  Lczana , li  che  poco,  & , 

niun  calo  di  quella  faremo . 

8 Male  Apocrifi,  e falfafù  quella  dilputa 
d’ Orolio , e quella  Ap ologia  contro  Pelagio, 
fu  ben  vera,  e certa  la  marauigliofa,  cd  anche 
miracolofa  inuentione  delle  Sante  Reliquie 
del  gloriofo  Protomai  tire  San  Stefano , tanto 
celebre,  e folcnne  nella Gliela  di  Dio, che 
appunto  ogn'  Anno  a J.  d‘ Agolto  ne  fa  com- 
mcmoratione.c  ne  celebra  la  fella,  ficaio 
poi  lo  raccontano  tutti  gl'Hiflorici  Sacri  ,e  Jlpparifce 
fpecialmentc,  oltre  gli  amichi,  il  Card.  Baro-  S.Gamagliel 
mo,  li  quali  tutti  la  cauano  da  vna  lettera  di  lo  ad  vn  3- 
vn  certo  Luciano  Sacerdote  Santo , a cuiap-  to  Saeerdq- 
punto  fu  riuelato  doue  llauano  nafeode  le  Re-  ttyt  li  riatta 
liquie Sacre, cosi  di  S.  Stefano,  come  ancnc  dine  (ha  il 
di  tré  altri  Santi.  Era  quello  Luciano  Sacer-  Corpo  di  San 
dotedcllaChiefa  nella  Villa  di  Cafargamala  Stefano,  ed" 
nel  territorio , e Dioccli  di  Gierufalcmme,  e altri  tri  SS- 
mentre  llaua  dormendo , per  hauer  maggior  si- 
cura della  fua  Oncia,  vicino  al  BicuQcrio, 
vna  notte  del  Venerdì  Santo , sù  i'hora  terza 
della  medclima  notte , vidde , com’  egli  dice , 
vn  Vecchiogrande, e degno  Sacerdote , ca- 
nuto, e conia  barba  lunga , vedilo , e rico- 
uerto  con  vna  vede  bianca,  adornata  di  gem-  r H 

mcpretiole.e  d'oro,  nelle  quali  vedi  por-  j. 

taua  iinpredo  il  venerando  fegno  della  San- 
ta  Croce,  Ut  vna  verga  d'oro  nella  dedra  te-  - g 
nendo , con  quella  toccandolo  leggiermente, 
tre  volte  col  proprio  nome  il  chiamò  ;&  in 
greco  parlandoli,  gli  ordinò,  che  andane  dal 
Velcouo  Giouanni  in  Gierufalcmme, e gli  di-  -I 

cede,  che  cercalle  ■ corpi  Santi , che  llauano 
fepolti  m vna  Villa,  chiamata  Cafargamala, 
perche  Iddio  benedetto  per  mezo  di  quelle 
Sante  Reliquie  voleua  fare  molte  gratie,e  be- 
nefìci, a varie  perfone  nel  Mondo . 

p Ciòintcfoii  buon  Luciano,  nè  punto  d' 
animo  perdendoli , interrogò  ilCelede  Vec-  Manìfefla  il 
chio , ed  infìeme  lo  pregò  a dirli , chi  egli  fof-  Sacerdote  la 
fe,edichieranoiCorpi,chefidoueanocer-  ir, f,one  al 
care, a cuieflò  rifpofe,  ch’egli  chiaimuafi  ircfcouo  di 
Gamagliello  Macfiro,che  già  fù  di  S.  Paolo  in  Gicrufalcm- 
Gierulalcnune.echcgli  Corpi  de  gli  altri  era-  me, 
no  quello  di  S. Stefano  Protoma i tire, di  IN  mo- 
derno , edi  Abibonefuo  figlio, banche  il  fuo 

pro- 
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proprio;  edopohauerli  ancora infegnaro  il 
luogo,  di  repente  difparuc.e  Luciano  fi  due- 
* ' gliò  ; e perche  non  cosi  torto  efequi  ciò , che 
haueua  in  vifione  incelo , e veduto,  ma  prima 
volle  raccommardarfi  al  Signore , e con  di- 
giuni , & orationi,  rendcrG  certo  di  non  eflcre 
flato  deluda,  per  tanto  ellendoli  due  altre  vol- 
te mcdcfìmamente  apparto  l' ideilo  veneran- 
do Vecchio , alla  perline  s’ auuiò  verto  la  Cit- 
tà Santa, ed  al  Vefcouo  riferì  tutto  ciò, che  ve- 
duto beo  tre  volte , & incedo  bauea  da  Gama- 
. gliello. 

io  Pianfe  per  allegrezza  Giouanni  Vef- 
couo per  tal  lieta  nouella , & ordinò  a Lucia- 
no , che  andalfe  a fcauare , oue  Rimaua  forie- 
ro que'  Corpi;  ma  perche  egli  volendo  vbbi- 
dire , cominciò  a cauare  in  vn  luogo,  doue  nò 
erano,  apparue  lo  Hello  vecchio  venerando 
ad  vn  Monaco  Santo,  per  nomeNigetio,  e 
gl' indegno  precida  mente  il  luogo , doue  gia- 
ceuanoque'Santi  Corpi  .della  qual  cofaac- 
certaco  Giouanni , cola  ben  torto  s' auuiò  con 


due  altri  Vefcoui.e  trouati  1 Santi  Corpi  de 
glorioG  Campioni  di  Chrirto,  con  gran  pom- 
pa, c tolcnnita  gli  fece  il  Vefcouo  tradportare 
nella Cbicla  del  Monte  Sionnc .Nell' aprire, 
cherifece  del  Sepolcro  di S. Stefano, Icntifli  Invenzione 
va  gran  terremoto,  e nello  rtelfo  tempo  vfei  de  fouradet- 
tfuori  vna  fragranza  d’odore  incredibile;  4t  tt Corpi, edi 
ericndoui  predente  vn  popolo  affai  numeralo,  miracoli  epe 
nel  quale  v' erano  moltillimi  infermi,  dubito  rari  in  quel 
di  quelli,  fetta  taire  ne  guarirono, ed  altri  mol-  pilo  dal  Si- 
ti riinafero  liberi  da  lìcmoni.  A Lucuno  fu  gnor  Dio  . 
fatta  parte  delle  reliquie  del  Sàio  Protomar- 
tire , la  di  cui  traslatione  fu  fatta  nei  fondo  di 
quell’ Anno,  cioè  a dire  fono  il  giorno  15.  ili 
Dece  rubre.  Come  poi  anche  buona  parte  di 
quelle  reliquie capicalfe  nelle  mani  del  noltro 
Orario, ed  egli  le  trasferire  cosi  in  Africa, 
come  in  Ifpagna , lo  diremo  nell’Anno  feguè- 
te , nel  quale  appunto , ed  egli  l’ hebbe  in  do- 
no da  vn  certo  Sacerdote  Spagnuolo.e  le  craf- 
portò  nelle  parti  Occidentali,  come  vedre- 
mo. 


Anni  di  Chrifto 

4*6. 


Del  Secolo  Primo 

63. 


Delia  Religione 

30. 


; Auendo  già  Paolo  Orofio  fi- 1 
nito  di  trattare  con  S.  Giro-  1 
lamo  gl1  importanti  affari,] 
per  i quali  era  fiato  ad  etto 
inuiato  dal  duo , c nortro  Pa- 
dre Saot’Agoftino , citando  hormai  per  par- 
ale» eon/e-  cirri  alla  volta  dell'Africa , ciò  hauendo  Spu- 
gnata buona  to  vn  certo  Sacerdote  di  Santa  vita , di  natio- 
parti  delle  ne  Spagnuolo , anzi  naturale  della  Città  di 
Reliquie  di  Braga.come  (lima  il  P.  Maertro  Antonio  del* 
S.  Stefano  al  Ja  Purificatione , il  quale  anche  di  vantaggio , 
tiolìro  Orofio  allo  fcriDerc  dello  fieflo,  era  fiato  Maertro  di 
da  Vn  buon  Paolo  Oi  olio  nella  mederima  Città  .edhaue- 
Sacerdotc  ua  nome  Auito , come,  che  anche  fapeffe,  che 

Spagnolo  . d’Africa  in  brieue  haueua  da  ritornare  in  Bra- 
ga , volle  con  quella  cosi  opportuna  occafio- 
nc  regalare  il  Vefcouo  di  Braga  Balconio,8t 
arricchire  có  parte  di  dette  Sante  Reliquie  la 
fua  cara  Patria  ; cosi  dunque  fcritta  vna  lette- 
ra al  detto  Balconio , e Clero  di  Braga,  e rac- 
chiude le  reliquie  in  vn  picciolo  inuoglio,ogni 
C coda  gli  confegnò . Chi  defideraflc  di  vedere  , 

e di  leggere  quella  lettera  del  Sacerdote  Aui- 
to , veda  il  4.  tomo  del  Surio  torto  li  j.  d’A- 
~ v-  golfo  , che  iui  la  t itrouerà , inficine  con  la  re- 

latione  del  Santo  Sacerdote  Luciano, fatta 
dell'  inuentione  de  Santi  Corpi  di  Stefano , e 
de  gli  altri  di  topra  menomati . Oltre  di  quel- 


le Reliquie,  che  diede  Auito  ad  Orario,  per 
portare  in  Ifpagna , n’  hebbe  egli  anche  dell’- 
altre , quali  poi  difpcnsò , giunto  nell'Africa , 
come  bor  bora  vedremo , quali  però  non  ri  sa 
dachil'hauelle,  de  dallo  rtelfo  Auito,  6 pur 
da  altri . 

1 Cosi  dunque  ben  prouirto  il  nortro  Ora- 
rio d' vn  cosi  gran  ecfora,  lieto  piti , che  le  ha- 
uefle  fatto  acquillo  d' immenfe  ricchezze , 
predo  congedo  da  Auito , ed  accomiatatoli  da 
S.  Girolamo,  inficine  con  tutti  i fuoi  diletti  fi- 
gli, e Religiofi,  fe  ne  partì  di  Betlemme,  c 
giunto  al  Mare,  s’ imbarcò  alla  volta  dell'A- 
frica, oue  in  brieue  tempo  arriuato  a data- 
mente , e sbarcato  nel  Porto  d' Hippona , fti 
riccuutodal  P.S.  Agoflinocon  indicibile  al- 
legrezza, per  il  felice  ritorno  del  caro, ed 
amato  Keiigioto,  eDifccpolo;  la  quale  poi 
crebbe  in  iinmenlb , quando  Teppe  il  pretioto 
teforo , del  quale  era  ritornato  ricco , e doui- 
tiofo;  buona  parte  delle  quali  Reliquie  diuife 
poi  Orario  fra  alcuni  Vcfcoui  fuoi  più  cari , il 
primo  de  quali  fu  S.  Agoihno  duo  Padre,  e 
Maertro,  il  quale  le  collocò  poi,  e le  rìpofe 
con  grand'  honore,  e i olenniia  nella  Capella, 
che  haueua  a Dio  dedicata  nella  fua  Cactedra 
le, quale  pur  anche  haueua  confacraca  al  San- 
to Protomartire  di  Chrìflo  ; a S.  Euodio  Vef- 
couo 


Ritorna  OrO- 
fìo  in  ^afri- 
ca, e difpenfa 
parte  delle 
Hchquie  ra- 
dette, cot  i al 
/uo 

gotìmo,  co- 
me ad  altri 
yefcoui  del - 
l' Ordine  , 


/ 


. Secoli  Agòftiniani . 477 

Auni  di  diritto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

4*6.  6}.  .30, 


eouod*Vzala  diede  vnacarafltna  di  Sangue 
dello  dello  Protomartire,  con  vn  poco  di  pop 
nere  dell’  oda  di  quello,  eoo  le  quali  Iddio 
benedetto  fi  compiacque  d'operar  tanti  mira- 
coli ■ che  il  nodro  P.  S.  Agallino  nel  fcrmone 
J1.  de  Ciuerfii  hebbe  a dire . stptul  rfahm,  vi» 
«fi  Epifcopus  f riter  okus  liuodws  .quanta  » u- 
raeula  ibi  (ant , quinte , & tnuenicus . Lì  ca- 
raffa poi  di  quello  (angue  fu  da  S.Gaudiofo , 
come  a fuo  tempo  diremo , portata  a Napoli 

10  balia,  oue  fa  continui  miracoli,  de  quali 
quedo  non  c il  minore , che  ogni  qualuolta  li 
pone  sù  l'Altare , lì  vede  come  bollire , come 
ie  di  freico  folle  vfeito  dalle  vene  del  Santo 
Protomartire . 

3 Hcbbero  ancora  di  quede  reliquie  del 
Santo  Protomartire  altri  Vcfcoui,  quali  dima 

11  P.  Campo  fodero  tutti  di  oodra  Religione , 
ctoc  a dire  Proietto  Vefcouo  dell1  Acque  Ti- 
bilitanc, Lucilio Vefcouo  Siccinenfe , e Pof- 
fidìo  Vclcouodi  Calama  : e certo, che  Euo- 
dio,  di  fopra  mentouato,  e quell1  vltimo,  furo- 
no, fenza  dubbio  ,Religioli  Eremitani  di  S. 
Agoibno,  e unti  gli  lubricarono  Chicle  in 
honorc , ed  in  tutte  quelle  in  brieue  tempo  fe- 
ce Iddio , a prò  di  molti , & ad  lionate  del  fuo 
Santo  Lcuita,  dupendiilìmi  Miracoli,  de  quali 
fa  mcntionc  il  Santo  Patriarca  in  vari;  luoghi 
delle  fue  Opere , ma  fpecialmente  nel  cap.  8. 
del  libro  zi.  della  fua  gloriofa  Città  di  Dio . 
Primieramente  egli  racconta,  che  nella  Chie- 

Htritolì  fai . fa  > lubricata  dal  mentouato  Proietto  appref- 
ii dalle gf I,.  lo  l'Acque  Tibilitanein  honorc  del  Santo, 
qme  iì  San  concorrendoui  per  diuotione  gran  quantità 
Stefano  nell"  di  Popolo , mentre  il  Vefcouo  portaua  k San 
MqneTibi-  te  Reliquie  ,vna  pollerà  donna  cieca  pregò 
li lane , chi  la  conduceua , che  la  douede  guidare  al 

Vefcouo  ; fu  condotta , gli  diede  vn  mazzetto 
di  fiori,  acciò  toccalle  le  Reliquie , l'ottenne , 
prefe  il  mazzo , lì  toccò  gli  occhi , e rimare  il- 
luminata. Il  fudetto  Vefcouo  Lucilio  porta- 
ua nel  fuo  corpo  vna  brutta  fidola , che  molto 
lo  tormentaua , non  cosi  colio  hebbe  portate 
le  Sacre  R eliquie  di  S.  Stefano,  quando  fubito 
redò  fano. 

( 4 Parlando  poi  de  Miracoli  fatti  da  quelle, 

Miracolo  pri  c^e  ?°n^  S-  Poilidio  nella  fua  Città  di  Cala- 
mo  Tatto  dal-  ma  >^ICC>  che  furono  tanti  quelli,  che  iui  ope- 
U medefìme  '*  Signore , come  anche  nella  fua  Cittì  d1 
Calamo.  ^'PP°na  > c*>c  ne  potrebbero  empire  molti 
libri  ; ed  egli  cosi  nell1  accennato  lib,  2 1 . cap. 
8.  della  Cittì  d1  Iddio , come  anche  nel  ferm. 
31.de  Dinerfts,  ne  racconta  molti,  fri  qual  i ne 
fcicgl  ieró  io  tré,  ò quattro,  per  non  abufare 
di  vantaggio  la  cortelia  de  Lettori , e per  non 
cedere,  contro  le  regole  di  buon'  Hidorico , 
troppo  lunghi  gli  Epifodi  : fri  miracoli  dùque 
fucceili  in  Calama , vno  fù  quedo,  che  vn  cer- 


to Sacerdote  Spagnuolo,  per  nome  Eucha- 
rio.hauendo  lungo  tempo  parici  acerbiilimi  Miracolo  a.' 
dolori  di  Calcoli , per  inezo  delle  Sante  Reli-  nello  flefio 
quie  di  S.  Stefano,  portate  da  Poilidio,  tofta-  luogo. 
mente  guari  ; e poco  appredo,  edendo  lo  def- 
fo  Prete  morto,  a fegno,che  di  gii  gli  aggiuf- 
uuano  le  mani  con  legargliele , come  fi  cof- 
tuma,  a pena  fecero  toccare  la  tonaca  del  Sa- 
cerdote le  Reliquie,  e gli  la  pofero  addotto, 
quando  fubito  rifufeitò . 

; MI  molto  maggiore  fii , a mio  credere', 
la  refurrcctione  d1  vn  morto  fpirituale,  che  pu> 
re , per  mezo  di  quede  Sacre  Reliquie,  rifufei- 
cò  dalla  morte  dell1  infedeltà  alla  vita  della 
Cattolica  Fede, e fu  il  cafoin  queda  guifa. 

Ricrouauafi  nella  Cittì  di  Calama  vn  huomo, 
quanto  alla  nafcica , (limato  nobile , ma  però 
molto  ignobile , quanto  alla  fede , perche  gli 
era  Gentile  ; haueua  quelli  vna  figlia  Chridia- 
na , la  quale  era  maritata  in  vn  giouine , che 
appunto  quell'Aono  s’era  battezzato  ; occor- 
fe,  che  cttendofi  grauememe  infermato  fido-  Miracolo  3. 
latra , che  Martiale  chiamauafi , c temendoli  molto  infi. 
molto  dilua  vita,  gli  fecero  molta  illanza , rr.c  [nueffo 
perciò,  cosi  il  genero,  come  la  figlia,  ed  altri  m Calama, 
amici , che , crouandoli  in  cosi  euidente  peri-  per  mago 
colo  delia  vita , cosi  temporale , come  fpiri-  delle  i{elt- 
tuale.volelfc  farli  Chrilìiano.cfaluare  inque-  quie  di  Sm 
da  guifa  l'Anima;  ma  quegli  fdegnato,  anzi,  Stefano. 
che  nò , abhorrl,  c rifiutò  gli  loro  Santi  confi- 
gli : V educa  per  tanto  il  buon  Genero  l' olli- 
na rione  del  Suocero , fenz1  altro  dire,  fe  ne  vi 
alla  Chicfa , oue  dauano  le  Reliquie  di  S.  Ste- 
fano , ed  iui  prega  con  molta  copia  di  lagrime 
per  la  falutc  fpirituale  del  Suocero,  e pofeia  1 

nel  partire  prende  alcuni  pochi  fiori , che  da- 
uano sii  l'Altare  ; tornato  a cafa,  con  gran  fe- 
de pone  que1  fiori  al  capo  dell  'ammalato! 
s' addormenta quedi,  ed,  ogran  miracolo,  . 1 ; 
verfo  il  far  del  giorno  fi  fueglia  1"  interino,  e 
comincia  a gndare , che  fi  chiami  il  Vefcouo: 
ma,  efscndoli  detto,  che  il  Vefcouo  fi  ritroua- 
ua  in  quel  tempo  in  Hippona  apprcfso  Sant1 
Agodino,  foggiunge,  che  fi  chiamino  i Sacer- 
doti ; Vengono , ed  egli  dice , che  crede  in 
Chrifio  ,e  vuol  farli  Chrifiiano  ; laonde  iubi- 
to  da  quelli  con  allegrezza  vniuerfale  vien 
battezzato,  e quello,  che  reca  maggior  (lupo- 
re , dice  S Agofiino , che  perfino,  eh1  ei  vifse, 
altro  mai  non  fece , che  replicare  quelle  pa- 
role , che  S.  Stefano  nell'vltimo  di  Tua  vita  di- 
cala, cioè  a dire,  C bride  accipe  fpintum  ;neum  : 
nonhauendo  egli  mai  fentitc  dire  quelle  pa- 
role,con  le  quali  poi  anche, indi  a non  molto, 
impofe  termine  alla  fua  vita . 

6 In  vna  Chiefa , poda  in  vna  Villa , poco 
didante  da  Hippona , chiamata  Anduro  ,oue 
v*  era  vna  memoria  del  Santo  Protomartire, 

luc- 


fuccefia  in 

induro  . 
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fuccefle  vn  ’ altro  bel  miracolo  , peròche  , 
Miracolò  mentre  rn  fanciullo  daua  giuocando  in  vn' 
grande  delle  Aia, certi  Buoi, che tirauanovn carro ,cor- 
medefime , rendo  a trauerfo , atterrarono  il  fanciullo , e 
con  le  ruote  del  carro  l’ v cederò  ; la  pouera 
Madre,  ciò  veduto , nulla  d'animo  perdutali , 
non  cosi  tolto  prende  il  morto  fjglio,e  lo  por- 
ta all'Altare  del  Santo,efopra  lo  vipone, 
quando  incontanente  rifufeita , non  folo , ma 
rifufeita  illclb , c lenza  fegno  alcuno  delle  fe- 
rite imprclfe  nel  fuo  corpicciuolo  dalle  ruote 
del  carro. 

7 Vna  Monaca  pure  dell'Habito  noftro 
ritruouandofì  fuori  in  vna  podedione  ,poco 

„ . M : lontana  dal  fudetto  luogo,  edendofi  grauifli- 
r ‘ inamente  anch’ella  infermata,  hauendo  1 Tuoi 
M Parenti  poruu  vna  fua  Tonaca  a far  toccare 
miracelo  del le  SlCfe  Reli<luie  > ecco> che  mentre  la  ripor- 
le Sante  Re-  ,lno  all'  inferma , la  ritruouano  morta;  non 
1 ance  i\e-  perdono  if  anjmo,  anzi  animati  da  vna  vi- 
,<Pue  ' uace  fede,cuoprono  con  quella  la  morta  Mo- 

naca , e Tubilo  viua  ritorna . 

8 Pur  anche  in  Hippona  vn  certo  Bado 
Ter  virtù  hauendo  vna  Tua  figlia  diletta  inferma  a mor- 

drf/e  fleffe  K » fi  conliglia  di  ricorrere  all'  intercedìone 
rifufeita  vna  di s-  Stefano , e feco  porta  la  vede  dell' ama» 
fanciulla  in  figli»  * mentre , che  Ila  pregando  il  Santo , 
Hippona.  vengono  i Seruidori  con  la  nuoua  della  mor- 
“ ' te,  ma  impediti  da  alcuni  amici  di  Baffo,  nul- 

la gli  dicono  ; torna  egli  a cala , e voluta  la 
cara  figlia  già  mona,  non  fi  fmarifee,  ma  pof- 
tali  addodo  la  vede , la  vede  Tubilo  con  Tua  ef- 
trema  allegrezza  tornare  in  vita . 

fi  Effcndo  pur  altresì  morto  il  figlio  d’vn 
Ritorna  pur  ccrtu  Ireneo  Collettario  d' infermiti,  mentre 
anche  in  vi-  fra  pianti , e lagrime  fi  apparecchiaua  il  fune 
tavnfàciul - rale , vn  Tuo  Amico  buono  lo  configliò  a far 
la  nella  flef-  prendere  vn  poco  d'ogliodel  Santo  Martire 
fa  Città . (mi  penfo  certo  di  quello  della  Lampade  ) e 
farne  con  quello  vngere  il  morto  figlio , il  che 
non  così  tofio  fu  elequito,  quando  il  morto 
rihebbe  la  vita  già  perduta . 

io  Così  pur.  anche,  e/Tcndo  morto  vn  fi- 
lo flejfo  a*-  giio  di  vn  certo  Eleufino  , egli  confidando 
«ernie  al  fi-  nell’  intercedìone  del  glarioToS.  Stefano, non 
gito  d’ vn  £0sj  predo  lo  fece  portare  ad  vna  fua  Chiefa , 
terre  Elea-  oue  v>  era  l'Altare  con  vna  memoria  del  San 


f"l0‘  to,e  lo fò porre foura  di  quello,  che  ancor 
egli , a gloria  di  Dio , ed  honorc  del  Santo,  ri- 
Tufcitò. 

1 1 Mà  diamone  quiui  hoggimai  vno , il 
quale , non  unto  ridonda  in  honorc  di  S.  Ste- 
fano, quanto  anche  in  gloria  grande , ed  im- 
mortale del  nodro  Padre  S.  Agodino , quale 
tanto  piti  volontieri  migioua  di  regidrarc, 
quanto,  che  è molto  recondito, e contiene 
molte  curiofità  ; e quedo , Te  bene  lo  racconta 
sello  dello  capitolo  8.  dello  citato  libro  11. 
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della  Città  di  Dio  S.  Agodino,  tutu  voi»  pii» 
didcfamcntc.e  con  tutte  le  Tue  circodanze,  lev  - 
lifcrilcencl  fermonc  pur  anche  di  fopra  ac- 
cennato 3 2.  ne  Diuerfit . Il  cafopoi  c il  (eguc- 
tc.  Nella  Citta  di  Cefarea  nella  Capadocia,  ftràna  io- 
li riti ouaua  vna  Madre  con  dicci  figli  .fette  dite  occorjo 
mafchi,  e tre  Temine  ; hor,  come  il  pruuogeni-  ai  vna  Tito- 
lo di  quelli  maltrattane  fuuucntela  Madre , die,  che  die? 
non  folo  con cattiue parole,  ma  etiandiotal  de  la  mate- 
bora  con  peflimi  Tatti,  empiamente  battendo-  diti  ione  a 
ia.ridudc  queda  pouera  sfortunata  a un»  dif-  io.  figliuoli. 
peratione,  mamme, che  gli  altri  figli  punto 
non  la  foccorrcuano , che  fi  rifolfe  vna  notte 
di  maledire  quell'  empio  figlio  ; hor  mentre  Te 
ne  và  di  notte  alla  volta  del  tonte  Battelimale, 
perefequire  il  Tuo  malnato  penderò,  ecco, 
che  gliappanfce  il  Demonio  Tono  torma  d' 
vn  fratellodi  Tuo  Marito  re  (sputa  dalla  don- 
na la  caufa  del  Tuo  camino , ch'era  di  maledi- 
re il  figlio,  approua  la  Tua  rifolutionc  non  fo- 
lo , ma  di  vantaggio  gli  fuggerifee,  che  debba 
maledirli  tuta  dieci, peròche  ben  le  lo  meri»- 
uano.pernon  hauerla  difcfadall'  ingiurie,  e 
buffe  del  primo  ;s’  accende  maggiormente  la 
Donna,  e giunta  al  Baucfimo , fparfi  i capa- 
gli , e fnudate  le  poppe , grida  vendetta  a Dio 
contro  de  figli  ingrati . Hor  fentite,  che  gran 
giudicio  ; (ubilo  il  maggior  figlio  diuenta  Ito- 
lido , e comincia  a tremare  brunamente , indi 
a non  molto,!o  dello  fuccede  a gli  altri;  pruo- 
uano  vari  rimedi,  ma  il  tutto  in  vano;  la  don-  i 

na  veduta  vna  così  grà  rouina  .difpcrata  s’ap- 
picca per  la  gola.c  quelli  tutti  Te  ne  vanno  per 
il  Mondo  raminghi  a far  vedere , edammira- 
re  inficine  gli  alti  giudici)  della  Giudiua  di 
Dio.  Due  di  loro,  fra  gli  altri, cioè  a dire  vn 
mafchio,  che  chiamauafi  Paolo,  ed  vna  foni-  , . .f. 
na,  per  nome  Palladia,  girono  tango  tempo 
per  varie  parti  del  Mondo , come  in  pellegri- 
naggio, a diuerfi  luoghi  di  deuotione , e inani- 
me douc  fapeuano  cllcrui  qualche  R eliquia  di 
S. Stefano, li  di  cui  miracoli  erano famofi  in 
quedi  tempi  per  ogni  lato  del  Mondo.  Fri 

? li  altri  andarono  in  Ancona  qui  nella  nodra 
calia,  oue  era  fama, che  vi  fode  vn  braccio 
del  Santo, e pure,  dice  S.  Agodino,  non  Vera, 
fuori, che  vn  falso, dal  quale  fu  percorsoli 
Santo  nel  tempo, che  lo  lapidauano  gli  Ebrei, 
c cadendo  in  terra , fu  colto  da  vn  certo  Ma- 
rinaro ,che  fi  crouaua  iui  prcfentc , ed  occor- 
rendo! i poi  a far  viaggio , venne  ad  approda- 
re al  porco  d'Ancona , ed  iui  hebbe  riue latto- 
ne di  douerlo  lardare  ; e ben  con  ragione,  di- 
ce Agodino , doueua  iui  in  Ancona  rimanere 
quel  (acro  Salso,  perche  hauendo  pe-cofso  vn 
cubito  del  Santo , che  in  G eco  < hiamafi  «As- 
ton , doueua  perciò  nella  Citta  redare,  che 
cincona  fi  chiama , 


1»  Hor 
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- 11  Hor  per  tornar  al  nodro  proposito 
■ quelb  due  aftìittiilìmi  fratelli  furono  a vifita- 

re  la  memoria  del  Santo  Protomartire , non 
folo  in  Ancona, ma  anche  in  altre  parti  d'Ita- 
lia , e d’ altri  Paci!  ancora  : Hor  come  poi  in 
quello  mentre  imendellcro , come  parimente 
in  Africa , e (penalmente  in  Vzala , di  cui  era 
Vefcouo  il  n ollro  S.  Euodio  > faceua , ed  ope- 
raua  fiupcndi , e frequenti  miracoli  il  gloriofo 
Iddio  ad  intercclfionc  del  Tuo  Santo  Lcuita, 
valicato  incontanente  il  Mediterraneo,  fc  ne 
panarono  in  quella  Citw,  ed  anche  in  altre 
dell'Africa , ou'  erano  limili  Reliquie , eper 
qualliuoglia  loro  diligenza , e diuotione,  nul- 
la fecero.  Alla  perline,  quando  hoggimai 
non  iapcuano  più , che  li  fare , ecco , che  vna 
pone  delle Calcodc  di  Giugno, apparircela 
jtpfarìfce  il  fogno  a Paolo  vn  Vecchio  di  venerando  af- 
T.5.  ^tgof  paio,  egli  dice,  che,  fc  vuol  guarire,  fe  ne 
Imo  ancor  vadi  con  la  Sorella  nella  Citta  d' Hippona  al 
•Matti  a due  Vefcouo  Agodino , e fi  prefenti  all’Altare  di 
de'  Inietti  S. Stefano,  che  riceuera  la  fanità  perfetta; 
fratelli . e nello  dello  tempo  apparuc  pur'  anche  alla 
SorcllaS. Agodmo  ideilo, ancor  viuente.c 
gli  dille  il  medefimo.  Vennero  dunque  con 
grand’  allegrezza  ij.  giorni  auanti  Palqua, 
& hauendo  fatte  le  lorodiuotioni,  piacque  fi- 
nalmente al  Signore , che  nel  giorno  Santo  di 
r i Palqua,  Paolo,  ractrcflauaattacjatoalle  fer- 

| riate  della  Capelli  di  S.  Stefano  nella  Catte- 

drale, all'  improuifo  cadendo  s'addormcntal- 
fe , c poco  dopo  fano,  lenza  alcun  tremore , 
con  marauiglia.e  (lupore  di  tutti,  fi  rifucgliàf- 
fe;  per  la  qual  cola  condotto  al  Santo  Vcfco- 
; uo , ne  lenti  quello  tantogiubilo  , cheloten- 

ne  leco  a pranfo  quella  mattina  ; ed  iui  a lun- 
| ■ go  gli  raccontò  Paolo  tutu  la  fèrie  della  fua 

Jagrimeuole  hidoria . 

1 j Nel  terzo  giórno  di  Palqua  douendo 
f v Paolo  prefentare  al  Vclcouo  Agodino  il  li- 

bello dell' infortunio luo.e  della gratia  rice- 
uuu , come  in  que'  tempi  fi  codumaua,  entrò 
Trofieguefi  all'  bora  determinata  egli , e la  Sorella  anco. 
é narrare  la  ra  inferma , inficine  con  il  Santo  Prelato  nel- 
mtracolofa  la  Chiefa , ou'  era  conuenuto  vn  Popolo  gri- 
hbera  rione  didimo:  Leggcfi  il  libello  diPaolo  con  tutta 
de  ine  Fra-  la  lui  lugubre  hidoria , e con  l' apparinone  di 
Itili,  e s'am.  S.  Agodino  ; dopo  di  che,  fattigli  ritirate,  co- 
mira  la  prò-  mincia  egli  a moralizare  col  fuo  Popolo  fo- 
fbuiiffimi  pra  di  cosi  grand'  accidente  , cfaggerando 
burnii  ti  di  molto  fopra  il  rilpetto  grande,  che  deuono  i 
S>  -dgoflino.  Figli  a i Padri , il  alle  Madri  loro  ; donando 
però  quelli  a caftigarè  ben  si  li  loro  figli,  quà- 
do  fono  cattiui , mi  però  con  difcrctezza , e 
! - moderatione , e poi  foggiuiige.  Benedicia- 

| ‘ mo  fratelli  miei  il  Signore,  che  se  degnato  di 

f ; farci  vedere  con  gli  occhi  noflri  cotali  mara 


che  diceuano  hauere  di  lui  hauuu  ; lutto  rac- 
colto nel  niente  della  lua  profondinola  hu- 
milti,  cosi  dice  nel  detto  ferrooneji.  Quii 
taim  fumai , quia  ego  apparai  ifln  ne  fieni  l itti 
enim  me  -utdebant , eSr  ego  nefetebam , & aimo- 
nebantur  ,»f  aii/lom  Ciuiratemuemrcnt  ; qait 
fnmegoi  Homo  fumana!  de  mulxis,nm  de  uu- 

Sj.  Hor  chi  non  idupifce  qui  dell ^umili- 
lo concetto,  che  di  le  dello  haucua  il  ad- 
iro Santo,  ch’efTendo  appunto,  non  folo  nella 
Santità,  ma  nella  dottrina,  filmato corninone- 
mente  da  gli  h uomini  più  grandi , e legnala^ 
il  maggior  Santo , & il  maggior  Dottore  del- 
la Cattolica  Chieda , egli  poi  dimaua  quali 
d'effer'  vno  della  minuta  plebe, che  unto,  per 
mio  credere,  vogliono  dire  quelle  parole. 

Homo  fu m vnus  de  multi! , &c. 

14  Dopo  di  quello  poi  tornatoli  ad  inter* 
care  nelle  lodi  del  Santo  Protomartire , e nel 
raccontodellemoltegratie,chc  quellofatte 
hauea  in  altre  Città,  e fpeciaJmente  hauendo 
prefb  a racconure  vn  miracolo  dupendo  lue- 
ceffo  nella  Città i Vzala,  d’ vna  Madre,  a cui: 
di  repente  era  morto  nelle  braccia  vn  fuo  fi- 
glio Catecumeno,  nel  bel  principio  di  quedo 
racconto , ecco,  che  s'alza  vna  gran  voce  del  t{icnpera  la 
Popolo  più  vicino  alla  Capclla  del  Sito  Pro-  gioumctta 
tomartire , che  grida , fia  ringratiato  Iddio,  altresì  la  fa- 
fia  lodato  Iddio  ; e ciò  era.percbe  in  quel  pun-  aiti , e ciò, 
to , che  il  Santo  Vefcouo  celebraua  le  lodi , e che  fece  SSt’ 
raccontaua  i Miracoli  del  Santo  Procormar-  Sgottino. 
tire , quella  giouinetta  Palladia  haueua  rice- 
uuta  la  fanità  ; fermatoli  dunque  il  Santo  Vcf- 
couo , alpcttò,  che  gli  foffe  condotta  dauanti, 
e qui  fatto  vn  poco  di  paufa  , a Izandò  gl  i oc- 
chi al  Cielo,  produffe  quelle  parole  del  Sal- 
mo)!. Din  proloqttor  aduerfum  me  deliflum 
meam  Donano  Dio  meo , & tu  remitifli  imputa- 
ttm  cordi 1 mei . Dm  proloquar , nondum  prolo- 
cutus  fum  ; Dm  proloquar,  V ta  dimififli . Com- 
mendati ifìam  mtferam  ,immo  ex  mi  fera  com- 
mendata e am  velini  orationibus  ; Difpo/wmui 
orare  , elr  exauiitt  fumili . Su  gaudi um  nolirum 
aftio gratiarum . Cniusexaudita  efìmaterEc- 
lift  a , quam  in  pcmiciem  maledilla  matcr  ilta. 

E con  quede  parole  terminò  il  difeorfo . 

1 ; Nel  fegueme  difeorfo  poi , che  fece 
nella  medefima  Ciucia  allo  dello  popolo , 
profegui  a raccontare  il  miracolo , che  haue- 
ua cominciato  a riferire,  fuccelfo  in  Vzala:  il 
cafo  fu  quello.  Eflendo  morto  all'  improuifo 
vnfanciulloCattecumenonellebracciadella  Bel  miraco- 
Madre , quefta  cominciò  a gridare  ; ahimè  h operato 
mifera  ,che  il  miofiglioè  morto  Cattecume-  dalle  fi  effe 
no , e per  confequenza  non  potrà  entrate  in  Reliquie  «* 
Cielo  a godere  la  bella  faccia  di  Dio  benedet-  y?ala . 
to:  In  quedo  dire  tutta  meda,  ed  afflitta,  raro-  ' 
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uiglìe  ; Pofcia riflettendo  fopra  l'apparìtione,  1 Dentandoli  degran  miracoli, che  faceuano 
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fu  appura  il  fello,  celebrato  in  quella  Cittì  : e 
dopo  hauer  nel  principio  fitti  leggere  guattì 
dell’  altro  Concilio , celebrato  contro  di  Ce- 
Icilio,  fù  di  nuouo  proporti  la  caufa,  e di  quef- 
to , e di  quello , e dopo  matura  dilcuflioncfu- 


Ic  Retique  di  S.  Stefano , tutta  piena  di  Chrif- 
Ciana  coifidcnza , prende  1 1 morto  figlio , e io 
porta  allt  Chiefa , e portolo  lopra  l'Altare, 
pnega  coi  gran  feruorc  il  Santo,  che  ottenga 
tanto  dina  ai  figlio,  che  polla  nceuerc  il 
Santo  Baticfimo  ; 6c , o gran  forza  della  tede, 
, edell'orjtione.a  virta  di  tuui rifufeita  il  fàglio 

morto  f lo  porta  a i Sacerdoti , lo  battezzano, 
e gl'  impongono  fopra  le  mani,  & all'hora 
Iddio  benedetto , per  far  vedere  ad  ogn'  vno , 
che  i pianti , ed  i lamcti  di  quella  buona  Don- 
ai «leniualo  cagionati  più  dalla  morte  Ipiri- 
tuale,  che  corporale  di  quel  luo  figlio , fece, 
che  fubitobattezzato  tornarte  a morire, ed 
ella  all’  hora  tuta  lieta, con  gli  occhi  afeiuai, 
le  Don  quanto  gli  andauaoo  vfccndo  alcune 
lagrime  d’  allegrezza , lo  portò  al  fcpolcro; 
«osi  con  quello  nobile  miracolo  terminò  il 
grande  Agqrtmo  quel  luo  interrotto  dilcorfo. 
Ma  chi  qui  non  ammira  la  grand’  humilta , c 
Santità  del  noltro  gran  Padre  ? Apparifce an- 
cor viùcnte  a que’  mefehini , cd  cgl  1 dice , che 
Cena  muglia,  come  iddio  fi  ha  volfuto  feruirc 
di  lur  incoia  cosi  grande, edendo  cgn  vn  huo- 
mo  ordinario,  e quali  della  minuta  piche  : Or 
i.  - tiene  con  l’ intentione  fola , ch’egli haueua  di 

orare  per  quella  figliuola, la  finita  perduta  al- 
la mcdclìma,cciòafcriuc  all’oratjonc,  che 
voleua  far  Ci  re  al  Popolo  ; Ma  gli  era  Santo , 
& vn  Santo  di  prima  dalle , e perciò  lapcua  , 
che,  li  come  P oraeione  è la  vera  chiaue , per 
aprire  gli  errari  del  Paradifo,  cosi  poi  l’ hu 
miltaéilfodc.laadahiemo  della  vera  Santi- 
ti. 

1 6  Mi  torniamo  noi  hoggimai  ad  Orofio, 
e vediamo , fe  oltre  le  Reliquie  di  S. Stefano , 
egli  altro  portaflc  nell’Africa  :oltre  lepre- 
dette  Reliquie  .alcuni  vogliono,  che  portaflc 
ancora  gli  atti  del  Concilio  Diofpoliuoo,  nel 
quale  con  poco  auuedimento  era  fiato  aflolu- 
Si  celebra  to  dalla  brutta  taccia  d’ Ereliarca , nonché  d’ 
ia  Vefcoui  Eretico,  l’infame  Pelagio  -,  (limali  però  da 
Cattolici  del  pii,  faggi  t e fpccialmente  dal  Cardinal  Baro- 
V cifriti  vn  nio,  che  non  portaflc  altro , fuori , che  la  fi- 
Concilio  co-  cupezza,  e la  certezza  della  ludetu  aflòlutio- 
tro  TcUgio.  nc , del  che  ne  faccuano  ampia  fede,  e le  let- 
tere, che  fcrifle  S.  Girolamo  a S.  Agortino,  & 
vn-Dialogo  ferino  da]  medefimo  S.  Girolamo 
contro  di  quel  maluagio  Ereliarca.  Per  la 
qual cofa  vedendo  S. Agortino, con  gli  altri 
Vefcoui  dell’Africa,  che  veniua  in  quella  gui- 
fa  ad  annullarli  m vn  certo  modo  quello , che 
elfi  haueuauo  decretato,  alcuni  anni  Guanti, 
contro  di  Celeflio,  e per  confcquenza contro 
» . di  Pelagio,  di  cui  era  quegli  dilcepoloprima- 

rio , radunarono  per  unto  incontanente  vn 
. ’ Concilio  in  Cartagine  fottoquel  Santo  Arci- 


ronoamenduc  condannati,  e dichiarati  per 
Eretici , fe  però  non  haueflero  deteftate , ed 
abiurate  le  loro  empie  erefie . Tutto  ciò  corta 
dalla  lettera  Snodale  ,cbe  i Padri  di  quello 
Concilio  mandarono  al  Sommo  Pontefice 
Innocenzo,  affinché  confirmaflc  gli  atti  di 
quel  Concilio . Legga  fi  fra  l’ Epirtole  di  Sant* 

Agortino  lotto  il  numero 90. Gli  cpcròd’au- 
uertirfi , che  S.  Agortino , ò folle  per  infermi- 
tà , ò per  altro  impedimento , non  fi  potc  tro- 
ttare in  quello  Concilio,  perche  non  fi  legge 
>1  Tuo  nome  regi  Arato,  c loctofcncto,  come 
quello  de  gli  altri  nella  lettera  fcnira  al  Papa;  ■ 
non  dubito  però,  ch’egli  non  mandatlc  al  •’C 

Concilio  il  fuo  voto , come , che  più  d’ogn’al*  -a 

tro  Dottore  ui  quello  tempo  sbatti  ti  caflc  con 
i fuoi deludimi  ferini  d’abbattere l’crcfia di 
quegli  empi  Eretici. 

17  Indi  a poco  celebrarti  peri’  irteffo  effet- 

to vn’ altro  Concilio  in  Mileui, Citta  della 
Numidia , di  cui  era  Vcfcouo  Seuero  noltro 
Rcligiolò,ncl  qual  Concilio  fù  Prefidente  Sit- 
uano Primate  della  Numidia,  nel  quale  pur 
anche  furonpdi  nuouo  da  di.  Vefcoui  mi  có-  Celebra  firn 
gregali, fra  quali  fuui  Agoflino,  condannati  fl/rr0  conci- 
Pclagio,e  Celeflio,  come  prima  era  fi  fatto  pcr  /„  [jef 

nel  (opradetto  Concilio  Cartagmde:  furono  f0  effetto  m 
poi  anche  mandati,  come  di  quello, cosi  di  ^vlcm  , e 
quello, gli  ama)  Romano  Pontefice , acciò yiene  com- 
gli  confermane,  come  lece,  pcr  quanto  fi  può  mejj0  da  va 
dedurre  dalle  lettere  po.  9 1.511.  e 9;.  appref-  jr,a  $ 
fo di  S.  Agortino , a cui  anche  l’ vno , e l’ altro  filino , che 
Concilio  diede  ordine , che  douclie  con  la  Ina  deliba  fcri- 
altilbma , e profondiilima  dottrina  abbattere  ucre  contro 
totalmente  quell*  empia  fetta  ; il  che  fece  poi  4,  TcUgio* 
egli  con  tanta  pcrfettione  , che , fi  come  nell’  4,  celeflio. 
altre  fue  opere  egli  fupcrò  tutti  gli  altrfDot- 
tori , io  quella  ,chc  fcrifle  contro  de  Pelagia-  ■ f 

ni , egli  venne  a fupcrar  le  medefimo  : che  ' * 

quella  cura  gli  forte  dalli  (udetti  due  Concili) 
coramefla,  nc  Ù fede  egli  medefimo  ncU’epif- 
eolano. 

18  Credefi  .che pur  anche  quefl’Anno di  * 

certo  feriuefle  vna  lettera  prìuata  S.  Agorti- 
no , cosi  per  fuo  nome,  come  a nome  diquat-  , . ■ 

tro  altri  Vefcoui , che  tutu  erano  noftri  Rcli-  >1  Se- 

guii, fuori  che  Aurei  io  Velcouodi  Cartagi-  S.  ofjo/rmo 
ne,  cioè  a dire  Alipio,  Euodio.e  Poffidio  t a fuo  nome  t 
allo  Hello  Sommo  Pontefice,  nel  quale  lo  fol-  c 4* altri 
lecitauanoa  douer  chiamare  a Roma  Pela-  al 

~ tetra 


se 


gio , e coftringerlo , ò ad  abiurare  l’ erefia , fe  "Papa 
piùlatcneua  nel  cuore,  òpurea  dichiararli  ^ 
uefeouo  Aurelio  di  fettantalettc  Vefcoui,  che  1 qual’  egli  pur  troppo  ftimauafi,  che  fofle,  ere-  Mi  ^retiti 

fico. 
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tiro;  e ciò  penfa  il  Baronio  faceflero  quelli  ( Vefcoui  Francefi  contro  de  Pelagiani  a Vef- 


Santi,  ed  inficine  zelanti  Velcoui , pciochc 
erafi  fparfa  vna  faina  nell'Africa  .che  Inno- 
cenzo fauoriUc  quell'empio,  non  perche  lo 
filma  Ifc  Eretico,  ma  perche  crcdefie,  che  di 
gii  folle  tornato  ai  grembo  della  Chiela,  per 
quello  ,che  fatto  hauea  nel  Concilio  di  Diof- 
poli  nella  Palcltiiu  ; non  era  però  ciò  vero , 
ma  erano  flati  gli  Pelagiani  ,che  haueuano 
fparfa  malitiofamente  quella  falla  fama , per 
accreditare  il  loro  infame  Maeliro . Dcuefì 
però  quiui  notare  vna  cola  molto  rileuante, 
che  anticamente , quando  occorrcua  auuerti- 
re  il  Sommo  Pontefice  di  qualche  cola , che 
poteua  in  qualche  maniera  tacciarlo , non  gli 
li  Icriucuano  da  Condili  lettere  publiche , ma 
gli  faccuano  Icriucre  da  alcuni  Velcoui  pri 
vati  con  lettere  famigliari  .perla  riuerenza , 
che  portauano  alla  Santa  Sede . Mi  dalle  rii- 
polle  , che  diede  cosi  a quella , come  all' altre 
de  gl  1 Concili)  fudetti  il  Santo  Pontefice , ben 
li  caua,  quanto  folle  (lata  falla  la  fama,  chedi 
lui  haueano  fparfa  i nemici  fuoi,  e della  Santa 
Sede  ; e ciò  teflificò  poi  anche  il  P.  S.  Affolli- 
no ncll’Epiflola  106.  a S.  Paolino  di  Nola 
ferina , nella  quale  gli  da  conto  di  quanto  ha 
ueua  egli  latto , e ferino  contro  di  Pelagio , 
corbe  anche  delle  lettere  ferme, cosi  da  due 
Concili)  Cartagineie , c Milcuitano,  come  da 
elio  lui  a nome  anche  degli  accennati  quat- 
tro Velcoui  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo , 
il  quale  poi , come  dice , gli  haueua  vifpollo 
in  quel  modo , che  ben  fi  conueniua  ad  vn  Vi 
cario  di  Chrillo , .Ad  Quinta  nobis  lite  refcrip(it 
eoiem  modo , quo  fu  eroi , utqitc  oportebat  of 
poflohu:  Sedts  tAntiliitcm . E certo,  che  quel 
to  gloriofo , e Santo  Pontefice  perfeguitafle 
Tempre,  e non  fauorifie  gli  Pelagiani,  ne  fa  fe- 
de S.  Girolamo , il  quale,  fcriuendoa  Demc- 
triade , Monaca  del  noflro  Ordine , gli  dice . 
lllud te prò  diari  talli  affedu  prtemottcndum pit- 
to , vt  talliti  Innocenti! , qui  ^ ipoflotica  cathe- 
dra , & fupradith  viri  ( parlaua  di  $.  Analla 
gio  iuo  Anteceflòrc  ) [ucce (far , Q-  Fili  ut  eli , 
tentai  fidem , ncc  peregrinala , quamuii  libi  pru- 
dens,calhdjqjvidearii,  dottrinar»  rccipias.  Scrif- 
fe  poi  S.  Girolamo  in  quella  guifa  alla  fudetta 
Religiofa , pertlie  fapeua , che  Pelagio,  fono 
fpecie  di  Santità , gli  haueua  ferina  vna  lette- 
ra in  lode  della  Virginità, ma  però  tutta  ripie- 
na del  veleno  delle  fuecrefic, cornea  fuoluo- 

?o  fcriuelfimo ancor  noi.  Le  rifpolleperòdi 
apa  Innocenzo  non  furono  da  elfo  ferine, 


come  all' bora  notaremo. 

19  Se  bene  il  buon  Rcligiofo  d'Orolio, 
dopo, eh' hebb: recate  leriipofle  di S. Giro- 
lamo a S.Agofiino.e  diNerote,e  Lazaro 


coui  dell'Africa, e fatta  buona  pano  delle  Re- 
liquie del  gloriola  Protomartire  S.  Stefano  a 
S.  Agallino  luo  Padre,  ora  gii  altri  Vcfcoui 
di fopra mentouati  di  noflra.c  Tua  Religio- 
ne; dopo  ha  uer  di  vantaggio  veduti  celebra- 
re due  Concili)  ,de  quali  babbuino  di  fopra 
parlato, e ne  quali, (orli, anch'egli, come 
dottilfimo,  iute  ritenne,  nc  quali  furono  an- 
cora condannati  gii  errori  di  PcJagio,e  di 
Ccleflio  Ercfiarchi  ; Se  bene  dico  egli , dopo 
tutte  quelle  cofe , baurebbe  hauuto  intendo- 
ne  diprofcguire  il  (uo  viaggio  in  iipagna , di 
ritorno  a Braga,  per  confegnare,  inanime 
nelle  proprie  mani  di  Balconio  Vefcouo  di 
Braga,  la  lettera  di  Auico,  inficine  con  le  Rei 
liquic , che  conlegnate  a quello  Ime  gli  hauea 
quel  Vener,  Sacerdote, non  glie  lo  volle  però, 
per  all’ hora , permettere  il  gloriofo  Padre  S. 

Agodino  .perche  volle,  che  egli  dalle  prin- 
cipio alla  brieue  si,  ma  però  bcilnfima,  ed 
elegautillima  Hifioria , che  egli  poi  chiamo  Intraprende 
col  titolo  di  Ormctla  Mundi,  che  altro, per  mio  Oro/ io  , per 
credere, non  vuol  dire, fuori , che  Hifloria ordine  del 
vmuerfale  del  Mondo,comincundodai  prin-  T.  S.  jlgof- 
cipio  di  quello,  fino  a i tempi  prcfcnti,  e ciò  uno  a jeri- 
pcr  confondere  1 perfidi  Pagani , li  quali  mil-  acre  fmlìo- 
lefauololé  bugie  andauano  mucntandocon  ria  tnmer- 
tro  la  verità  ; c quella  incombenza  diede  più  [ale  del  7>1Ó- 
tollo  ad  elfo , che  ad  alcun' altro  de  fuoi  tanti  do , 
Rchgiofi , e Difcepoli,  perche  lui  foio  conob- 
be, e per  la  pcritia  dell'  Hiilorie,  e per  la  gra- 
uita , ed  eleganza  delio  (lile , ed  anche  per  la 
dottrina , che  in  lui  molto  vantaggiolamente 
(ìauafi  radicata,  più  d'ogn'  altro  Torli,  ed  at- 
to, e buono.  EJ  egli,  fc  bene  più  volontari  . 
baurebbe  il  Tuo  viaggio  profeguito , tuttauol- 
tadall'obedicnza  sforzato , com' egli  mede- 
fimodicc  efpreiiamcnte,  cosi  nella  prefatio- 
ne  di  quell'  hiiioria , come  anche  nell’  vltimo 
capitolo  del  fettimo  libro , in  cui  altresì  ter- 
mina quella  fua  opera , l'intraprefe . £ quella  ‘ 

egli  la  fini  in  poco  più  d'vn'Anno,  peiòcbc  ' '“ 

gli  vltimi  accidenti,  che  in  quella  ù raccon- 
tano , fono  dell’Anno  di  Noflro  Signore  41 7. 
NeJqual'Anno  ancora  bebbe  poi  licenza  da 
Sant’  Agollino  di  ritornare  in  Ifpagna,  come 
all' bora  fermeremo,  raccontando  ciò, che 
gli  fuccefseauano.chein  quel  Regno pocef- 
le  arriuare,  con  moli'  altre  cofe  degne  inuero 
di  eterna  memoria. 

xo  Già  fono  li  numeri  18,  e 24.  dell'An- 
no jpp.faccllimo  mcntione  , per  relatione 


fuori , che  nel  principio  dell'Anno  /cruente  , del  P.  Cynpo , e del  P.  Errerà , nollri  famuli 


Cf  oniDgcome  nell'anno  fudetto,  e fors  anche 
nell’  anteriore  del  398.  a fenno  del  Campo, 
Antonino  figlio , che  fu  già  di  TredelafioRè 
d’Apamia , rinonciando  il  terreno  Regno  ,c 
Ss  fattoli 
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fattoli  Chrilliano,  indi  a poco  poi  anche, ven- 
duta, e rinunciata  ogni  altra  cofa , G fece  Re- 
ligiofo  del  ooflro  Ordine  Eremitano  ; Hor  fe 
bene  il  P.  Errerà  poi  ripone  la  Tua  morte  (ot- 
to l'Anno  del  44 9.  nulladimeno , a me  pare , 
che  più  torto  feguir  G debba  il  P.  Campo , che 
la  ripone  lotto  di  quell  ’ Anno  prefente  del 
411$.  e ciò , perche  il  detto  Padre , per  quanto 
fi  può  vedere  nella  vita , che  di  quello  Santo 
gloriofo  racconta , e riferifce,  traviata  aliai 
maggior  diligenza  nel  raccogliere  le  memo- 
rie , e l’ attiom  di  quello  Santo,  di  quello  hab- 
bi  fatto  il  P.  Errerà, per  altro  aliai  più  diligen- 
te , & accorto  ; ma  in  quello  egli  fi  contenta 
di  portare  vn  femplice  tellimoniodi  Benedet- 
to Gonono  , il  quale  c cauato  poi  anche  dalle 
lettioni  dell’  Officio,  che  fi  recita , dice , nella 
noftraProuinciadiTolofa;  e fi  caua  anche 
dalle  lettioni  medefime,  nelle  quali  fi  dice, 
che  eflendofene  fuggito  di  Francia  alla  volta 
d'lealia,  e fermatoli  vicino  a Salerno , iui  con 
i Tuoi  Prati  menò  vita  Eremitica,  intorno  a 
18.  Anni  ; dopo  de  quali  tornò  in  Francia, 

\ ouc  Ai  poi  fatto  Martire  di  Gierù  Chrifto  . 

-,  < Ben'èverò,  che  le  egli  fi  fece  Frate  dei  399. 

. \ , come  noi  fono  di  quell 'Anno  accenna  (limo, 

. ,,i'  in  conformiti  di  quello  icriueua  il  Campo , 

-,.0,. . cioè  a dire,  che  quello  Seruodi  Diohauefle 

prefo  I' Habito m vn Conucnto fondato  daS. 
Paolino,  qual  noi  iui  prouaifiino,  non  poter 
effer  pallaio  in  lfpagna , per  ordine  del  noftro 
Santo  Padre,  fe  penò  vi  pafaò , prima  di  quell' 
Anno  399.  non  oliarne , che  egli  dica , però 
fenza  alcun  fondamento.erterui  partalo  alcu- 
ni Anni  prima , non  fi  potrebbe  faluare , che 
» egli  poi  forte  fiato  martirizato  in  quell' An- 
Vernino  no  del  41 6.  Auuegna  che , fe  del  399 • egli  fi 
e 1 del  rì  fccc  I,ra,e  > douette  iui  in  Francia  per  lo  me- 
j-°i  ij  no  fermarli  per  tutto  il  rimanente  di  quell' 
“ *7^*  Anno,  ò poco  meno  ; fiche,  fe  egli  .paffando 
morl  in  Italia , fi  fermò  vicino  a Salerno  per  lo  fpa- 

1 J rut/ti  Anni  iR  mrnjnrln  vita  Crrmifica.  COH* 


re  in 


Anno. 


j --  ---  — - - — r ~ 1 

tiodi  Anni  1 8.  menando  vita  Eremitica, con- 
forme la  Jua  proleiiìone, dunque  non  tornò  in 
Francia  .prima dell'Anno 4 1 8. e for?' anche 
4 151. Per  togliere  dunque  quelli  intoppi, bifo- 
gnadirc,  che  egli  forte  veftitoReligiofoda 
alta,  che  da  S.  Paolino  ; e forfè  da  quel  Bea- 


to Paolo , le  di  cui  Reliquie  diccrtimo  confer- 
uarfi  vicino  a Vcger  nella  Profonda  d'Anda- 
luzia , quali  Reliquie  filmano  que’  Populief- 
(erc  di  S.  Paolino  di  Nola,  il  chcprouailìmo 
noi  elfere  più , che  falfo , diraoflrando  inoltre 
dsere fiato  quello  vn’equiuoco  nel  nomedi 
quel  B.  Paolo,  il  qual  foife anche cfso.ò per 
cfser  picciolo  di  corpo,ò  per  humilta,  doucali 
chiamare  col  nome  di  Paolino  ; e quello  cer- 
to , ò lù  vn  difcepolo  di  S.  Profuturo  Arciuef- 
couo  di  Braga,  mandatodcJ  -94.0  jpj.òal 
più  del  396.  a dilatare  la  Religione,  come 
hauea  fatto  in  alcuni  luoghi  di  Spagna,  anche 
nelle  parti  della  Francia  : ciò  dunque  fuppof- 
to,  per  feguire  l'opinione , che  ci  par  più  pro- 
babile dei  Padre  Campo,  intorno  all'Anno 
della  morte  crudele, che  fu  data  al  Santo  Mar- 
tire Antonino,  la  regiflrarcmo  in  quello  luo- 
go ancor  noi,  itilo  auuertendo,  che , fe  ne  gli 
Anni  feorfi  non  habbiamodimanoinmaoo. 
Anno  per  Anno,  regimate  le  fue  anioni,  ed 
imprcfe , come  l'otto  l’Anno  accennato  del 
399.  promettemmo  di  voler  fare , ciò  c flato, 
nò  perche  ci  fumo  dimenticati  della  promefi 
fa,  ma  perche,  non  bauendo  la  certezza  degli 
Anni , non  babbiamo  volluto  togliere  ad  in- 
douinarc , ,mà  più  torto  ci  fumo  rifoluti  di  re- 
giftrare  ogni  cofa,  a lui  Ipcttante , in  quell’ 
Anno,  nel  quale  più  probabilmente  fi  fiima 
hauer  egli  confumato  il  fuo  gloriofiifimo 
Martirio;  il  che  bora  per  appunto  cifiulia- 
remodifare  con  la  maggior  breuità,  che  ci 
farà  pofllbile , producendo  primieramente  |a 
di  lui  vita,  cauata  da  quella,  che  leggono  nel- 
l’Officio del  detto  Santp,  cosi  gli  Canonici , e 
Chierici  d ' Apamia , e di  Patenza  con  altri 
luoghi  di  Francia , come  anche  i nollri  Padri 
della  fudetta  Profonda  diTolofa  ; e pofcia 
rcgillrarcmo  Farnètiche  proue  dell’antichità 
di  detto  Officio, e della  Religione  in  quel 
luogo , doue  ripofa  il  facro  Corpo 
del  Santo  Martire,  con  altra 
cole  antiche , e curiofe , 
toccanti  quello 
punto. 
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Com^tndio  britui  della  Vita,  Mortele  Miracoli  diS  Antonino, 
figlio  del  Re  dt  Pamia , od  Apamia , Martire  glorilo 
di  Giesìt  Chnfio,  e Rtligiofo  Ago  filmano. 


Wt 


F 


Trafitta  di 
S.  intoni- 
no, e fuo  de  fi 
derio  di  farfi 
CbriJUano. 


Sui  pratti- 
te  ti  C ttto- 
lii  i , e fui 
gran  pariti. 


il  ^ 1 V Sane  Antonino  6g!iuolo  di  Tre- 
Jclalìo , ò Freddano  Rè  d’ Apa- 
mia  ; c quella  vna  Citta , capa  bo- 
ra del  nobile  Contado  di  Fox  nel- 
la Prouincia  di  Lingua  duca , oue  rifiede  il 
Vefcouo , la  Giuflitia,  ed  il  goucrno  dello 
Stato , Te  bene  Tari  intornoa  pocopiiidi  jjo. 
Anni , che  Papa  Buoifaccio  Ottano  gli  diede 
il  Veicouo , dandoli  in  quella  guila  ancora  in 
conrequenza  il  titolo  di  Cittì . Hot  di  quello 
Contado  fu  anticamente  Ri  il  Iburacitato 
Tredelalio Padre  del  nollro  Antonino,  tra 
quello  Re  infedele , come  dice  la  Chicfa  nella 
prima  lettione  dell'Officio  del  Santo,  e per 
confequenza , fu  anche  il  figlio  da  elfo  alleua- 
to  nella  Tua  infedeltà . Il  giouinetto  perù, 
quando  fùarriuato  all’  vfo  libero  della  ragio- 
ne,come  io  quelle  patti  vi  foffero  molti  Chnf- 
nani , e buoni , e cattiui  ancora , cioè  a dire , 
e Cattolici  ,ed  Eretici , confido  andò  dall’  vn 
delatilefauole  della  Fede,  nella  quale  egli 
era  fiato  allcuato,  & all’ incontro  la  fantita 
della  Cbrifl iana,  e Cattolica  credenza, a quef- 
ta,  fuori  d' ogni  credere, grandemente  s' artet 
tionù  ; e fé  bene , come  nell’animo,  e nel  cuo 
re  gii  haueua  digiadato  ricetto, cosi  anche 
ardentemente  b amauadiprofellarla  in  pu- 
bl ico,  col  riceucre  l’acqua  del  Santo  Baiteli 
mo , nulladimcno  fi  trattine  per  qualche  po- 
co , si  per  fondarli  bene,  e radicai  fi  ne  precet- 
ti ,e  documenti  di  quella  , si  perche  tcroeua 
non  poco , che  ciò  gli  folle  dal  Tuo  Genitore 
Impedito . 

12  Stando  dunque  in  quella  gu'fa  il  Santo 
Giouinetto  attendendo  il  tempo  più  opportu- 
no , che  il  Signor  Dio  gli  hauelfe  prelentato 
per  porre  più  francamente , e con  maggior 
profitto  della  Cattolica  Fede,  il  fuo  magnam- 
mo , ed  ei  oico  penfiero  in  efecutione , anda- 
uafi  in  quello  mencre  elercitando  in  varie  vir- 
tù , e fpccialmcnte  nella  purità , c mondezza, 
non  meno  dell’  anima , che  del  corpo , prat- 
icando fouuente.e  volont ieri, con  buoni  Cat- 
tolici , da  quali  Tempre  procuraua  di  cauare 
falutiferi  documenti , per  far  acquifto  mag- 
giore della  virtù . Co/litatii  fpleniore  corrnf- 
tms  ./tntomnus  < dice  il  Breuiario  d'Apamia  ) 

teterarum  Vrrtnlnm  S enfi  erti  m inexpugnabiUm 
>1  fiorar»  fumplìt  : & altroue . In  puerili  igitur 
miottutia,  nobilitate  mentis  a Chetilo  {mtiatMS , 


[enfi  il  capii  fiorire  virtutibut . E quella  puri- 
tà , a cui  tanto  da  fanciullo  »’ aifrtiionù , non 
mai  più  lù  da  elio  abbandonata  tino  alla  mor- 
tele di  ciò  ne  fa  fede  il  Vefcouo  Equdino  nel- 
le fueadditionia  Pietro  de  Natali,  mentre, 
del  nollro  Antonino  fauellando , va  dicendo . 
intonimi  nobili! genere,  ab  infanta  Cbn/lo  for- 
nica! , & Virgo  permanens , <fc. 

i)  Cosi  andaua il  generofo Infante arric- 
chendodi  virtù  l’anima  lua,  a (penando  con 
grandillimo  defiderio , che  ilSignor  Diogli 
aprilfe  la  llrada , c gli  po  ge  le  opportuna  oc- 
calione  di  poter  pubicamente , lenza  decapi- 
to, anzi  con  vtile  del  fuo  Popolo , far  profef-  ^lorto  ,7  -p^ 
(ione  di  quella  Fede , che  già  nel  fuo  cuore  te-  irt  -renje  ,7 
neua;  quando  appunto  il  pietofiifimoSigno-  Sac£0 
rcglieneprelentòvna  molto  ben’ampia  , c rlmo 
grande , e tù  la  morte  del  fuo  Padre  infedele  -, 
la  quale  fe  bene  oltre  modo  rincrebbe  all’a- 
morofo  figliuolo,  per  clfcr  certo  della  di  lui 
dannatione.clfcndo  morto  infedele , tuttauol- 
ta ralfegnatofi  tutto  nella  Diuina  volontà, 
rallegroni  infinitamente  dall’ altro  lato , vc- 
Jendogiunta  quell'hora .tanto  daefsobra- 
mata , & afpettata,  di  poter  vna  volta  ricette- 
rei'acqua  del Sacrofanto  Battefimo.c  pro- 
curare inficine  di  ridurre  a far  il  medefimo 
tutti  i funi  Sudditi , che  fi  ritruouauano  fuori 
del  grembo  di  Santa  Madie  Chicfa . Cosi 
dunque  fatto  fepelli,  e l'infelice  Ré  fuo  Padre, 
fubito  cominciò  a tratrare  dicattechizarfi.e 
di  riceuere  il  Sacro  Baitefimo.il  che  fegui  ben 
predo  con  fommo  cornuto  de  Chridiani  Cat- 
tolici, a rrabbiando  all'  incontro  gl’  1 nfedeli , 
infieme  con  gli  Eretici , che  non  pochi  ve  n'c- 
rano  in  quelle  parti. 

14  Nè  di  quefio  contento!!]  il  Santo  Rè 
nouello,  ma  di  vantaggio,  come  in  quedi 
tempi  fodero  pafsati  i noflri  Padri  in  quelle 
parti  di  Francia,  non  meno  a predicare  la 
Cattolica  Fede,  che  a fondatela  nodra  Re- 
ligione , Si  hauelsero  già  fondato  vn  Monaf- 
terioin  vicinanza  d'Apamia;  hauendo  egli 
di  già,  fin  da  fanciullo,  Tempre  grandemente 
abhorritc  , ed  fioreggiate  le  grandezze  del 
Mondo , e le  fue  vane  pompe , innuraoroffi  di 
tal  forte  del nodro  Sacro  Idituto.che  lidif- 

Sofc  di  abbandonare  nello  defso  tempo  il 
legno,  il  Mondo, ed  ogni  cofa  terrena, e 
ricourarfi  nel  tranquillo,  e ficuro porto  delia 
Ss  a nof- 
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noftra  Sacra  Religione  ; per  la  qual  cola  rac- 
commanJjtofi  molto  di  cuore  al  grand'  Id- 


dio, affinché  gli  dalle  grana  di  poter  ciò  fare 
in  falute  dell*  anima  fua , e gli  concedette  in- 
ficine il  dopo  della  Santa  pcrfeucranza , fai 
£ mondi-  za  della  quale  niun  bene  c buono,  ailaperti- 
to  ii  ncgno  ne , dando  di  calcio  ad  ogni  vana  fperanza 
fi  fi  nc  ligio,  del  fccolo  fallace , prefe  con  fomma  dcuotio- 
fo  Sgotti-  ne  l’Habito  della  Religione , bauendo  prima 


/ 


lafciato  il  Regno  ad  altri,  e date  nelle  mani 
de  Padri  le  fue  ricchezze,affinche  poi  elfi  par- 
te ne  teneffero  per  i bifogni  del  Monalicrio , 
c pane  ne  difiribuiflero , com*  è ben  da  crede- 
re , a pouerelli , conforme  Nlhtutodel  nof- 
tro  Santo  Padre , il  quale  voleua , che  quelli , 
che  l’Habito  di  fui  Religione  prcndeuano, 
dattero  ogni  loro  hauere , a fua  iinitatione , a 
poueri  di  Giesù  Chnllo . Tutto  ciò , che  hab 
biamo  fin  qui  in  quelli  v Itimi  tri  numeri  fpic- 
gato,  lo  diccbrieuementela  Chiefa  d’Apa- 
mia  nella  quarta  letttone  dell’  Officio  del  nos- 
tro Sito  in  quella  guifa . ^ntoninm  Tredclup 
.Apami*  pegn  filmi , parentibiit  in  infìdclitatc 
definì  fin , [preti  generii  nobilitate  , O*  veri , 
qui  in  [militate  , &•  inflitti  / ita  e! ì,  nobilitarli 
cupidi!  tfidei  Chrtfìlmt rudimenti!  imbutui.ba- 
pttgatur  : Terfirlhontt  veri  attingenti*  defide- 
rio  meenfu! , paterno  gri 'no,  bonifque  amnibui 
ad  Chriflum  [eqnendum  dercliBn , 1 jfq,  Fratribui 
Ordini t Eremttarum  S.  -dugnfitni  tr idilli , vt 
tuta  tonfili*  Evangelica  vitam  viueret , rerum 
•v.  fttfctpit  I libitum  ■ 

z;  Non  hebbecosi  tolto  aggiunta  il  gràd’ 
Antonino  alla  natia  nobiltà  del  fuo  alto  li- 
gnaggio la  piò  vera,  c più  illultre  nobiltà  d’ef- 
, icr  diuenutoSeruo  di  Dio, gii  che  appunto 
yien  P*rlf~  jt|fc  s,  Giouanni  Grifolloroo  parlando  d'vn’ 
guitato  dal  aj(ro  pUr  nato  nobilmente,  che  s'era  fatto 
7,1040  y"1"  Religiofo.  Eam  elegit  vitali, per  quameum 
apt,e  dagl  j^f  tpp0  [jt  ,lli!btor,&  clanor&c.  quando  fu- 
Injedeli . ^ito  j perfidi  Infedeli , ed  Eretici  del  Regno  , 

come  fino  a quel  punto  haueffero  tenuto  il 
fuoco  del  lo  fdegno  contro  del  le  Sante  rifolu- 
tioni  d’Antonino  coperto  colle  ceneri  della 
loro  impotenza , hauendo  forti»  vn  Princi- 
pe di  loro  genio , e profelfionc,  cioè  a dire  in- 
fedele .eperconfequenza  nemico  d’Antoni- 
no , prefero  l’ armi , e fi  diedero  a pcrteguita- 
re  lui,  inficine  con  tutti  i fuoi  Religiofi  non 
foto,  ma  etiamdio  tutti  i fedeli  Cattolici  ;per 
la  qual  cofa  confiderando  Antonino , eh’  era 
necellario  dar  luogo  ad  vn  tanto  furore  , per 
qualche  poco  di  tempo,  conforme  il  confi- 
glio dell’Apodolo  S.  Paolo , e panare  in  altra 
parte , acciò  quegli  empi  non  diftruggefkro , 
per  fua  cagione , in  quel  Paefe , affatto  la  Fe- 
de , fi  difpofe  di  partire  dalla  Patria , per  cor- 
nami poi, quando  a Dio  folle piacciuto. 


a 6 All’  improuifo  dunque  con  alcuni  di 
que’  fuoi  Santi  Religiofi  fene  parti  diFran- 
cia  alla  volta  d’Italia,  per  fumare  leltefso, 
ed  i tuoi  ,al  rabbiolo  furore  di  quel  fuo  Popo- 
lo milcrcdcntc , c pacatotene*  Roma , fi  au- 
uanzó  di  vantaggio  ne  Campi  df  Salerno * 
oueper  lo  fpatio  di  anni  trattele  a viuere  Se  vt JHSi * 
l'anta  mente  nel  fuo  di  già  intraprefo  flato  inltilia,e[t 
Eremitico  , non  folo  in  compagnia  de  luoi  ,,,nt  w >n 
Frati, che  (eco  condotti  hauea,tna  di  van-  tremo  vici- 
taggio  ancora  con  alcuni  Orientali  Prelati  j 1,0  4 s“trB# 
che  lui  in  Salerno  crani!  r icourati . Tutto  ciò 
pur  anche  riferifee  la  leggenda  della  fua  vita 
nell’  accennata  lettione  quarta  del  fuo  Offi- 
cio , che  viene  appunto  ad  efsere  la  prima  del 
fecondo  Notturna , in  quella  guifa  dicendo . 

Quaproptcr  ( ficguc  a narrare  ciò , che  fucccf- 
Ic  dopo  rinonciato  il  Regno,  eprcfol’Ha- 


V 


bito  Àgoftiniano  ) excitata  ficditione , vt  fnro- 
rem  popnli  vi  tir  et 


ptrrcxit  in  Italiam , & ai 
Saternnm  [ctedem , vna  c»m  Flambili , ac  mul- 
ta One/:  t abbui , qui  eo  con fingerant , Tr  alidi , , , 

decem , ir  odo  itimi,  Ercmiticamvitam  duxtt. 

17  V 1 fono  alcuni , che  penfano , che  que’ 

Frati,  cò  quali  dice  la  fudetea  leggenda  ha- 
uer  vifsuto  Eremiticamente  iui  il  noflro  An- 
tonino, fofsero  Religiofi, che iui  egli  ritro- 
uò  di  fuo  medefimo  Ilfitutodi  quali  con  gran- 
didima  carila  lo  racco]  fero,  inficine  con  quel- 
li, che  feco  anch’egli  conduccua ; il  di  cui 
penderò,  fe  bene  non  ficaua  cfprcfsamente  . 
dall’ accennate  parole,  tuttauolta  la  molto 
del  vcriftmile , pofciache  noi  fappiamo,  che , ■“  - 

poco  lungi  da  Salerno  , flaua  ne  Campi  di 
Nola  il  nofiro  gloriofo  Padre  San  Paolino, 
già  d’alcuni  Anni  prima  approfittandoli  non 
ordinariamente  con.  molti  altri  Compagni 
nel  noflro  Eremitano  Ifittuto , come  habbia- 
mo  più  fopra  in  vari)  luoghi,  più  che  proba-  y 
biimente  dimofirato  ; anzi  fe  fofsc  vero  ciò , 
che  ferme  il  Padre  Campo,  cioè  a dire,  che 
S.  Paolino  fòfse  (lato  il  fondatore  dclfudetto 
Conucnto  d’  Apamia  , in  cui  poicia  ptefe  Ouc  fi  tràt- 
l’Habitoil  gloriofo  Sant’ Anronino,  come  ‘tenemSan- 
habbiaàno  noi  di  fopra  dimofirato  con  viue  ta  penttcn- 
ragioni  efsere  più  che  improbabile,  almeno  ga  mnf/a8. 
nel  tempo,  che  vuole  ildetto  Padre  Campo,  inficine  con 
potreffimo  poi  dire , che  perciò  egli  più  tof-  molti  Reti- 
lo , fuggendo  di  Francia  , s’  incaminafsc  giofiJeÌP  Or 
più,  che  ad  altra  parte  , verfo  il  Regno  di  ditte . 
Napoli, ed  inifpccie  a Salerno, per  andare 
a ritruouare  il  fuo  Padre , e Maeflro  S Pao- 
lino ; ma , fe  bene  ci  diamo  a credere , come 
habbiamo detto, che  S.  Paolino  non  fofseil 
fondatore  di  quel  Monaftcrio , mà  più  tofio 
quel  Beato  Paolo  di  fopra  da  noimemoua- 
»,  ò altri  mandati»  da  S.Profuturo  Vefcouo 
1 di  Braga,  ò pur  anche  daS.  Paolino  di  Nola* 

il 
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il  quale  era  natiuo  di  Francia , che  non  fareb- 
be gran  fatto  ; perciò  Antonimiche  ne  doue- 
ua.coine  <li  Tuo  connationale  hauer  hauuta  da 
Rcligiofi  di  quel  Moniilero  efatta  cognitio- 
se, più  toflo  in  quelle  parti  di  Napoli,  ou'egli 
*iuea,che  in  altra  parte  s’auuiò,  il  che,  fe  co- 
ti folte,  come  facilmente  puol’clTer  flato , 
ci  potiamo  anche  pervadere , ch’egli,  di  pri- 
mo tratto , fe  n’  andafTe  a ritruouare  il  detto 
Santo  ne  Campi  di  Nola,  il  quale  poi  lo  man- 
dane , inficine  cò Tuoi, ad  habitare  vicino  a 
Salerno.  Hor  balla,  Gali  come  G voglia,  quel- 
lo, che  hubbiamo  di  certo.  Gè,  che  egli, in 
compagnia  de  Tuoi  ReligioG , ville , Io  (patto 
di  anni  diciotto , in  quell’  Eremo  di  Salerno . 

18  Hor  chi  potrebbe  poi  con  humana  fa- 
condia fpiegare,  e ridire  con  mondana  elo- 
quenza, quanto  in  quello  tempo  procurane  il 
Santo  Rei igiolo  di  approfittai  li  in  ogni  forte 
di  virtù  ì balla  dire , die  la  Chiefa  in  vn’  Hin- 
no  del  fuo  Officio  apertamente  dice,  che , G- 
Ter  giouarc  come  tutti  i fuoi  Compagni  auuanzaua  nella 
al  profjimo  nobiltà  de  fuoi  altilGmi  natali,  cosi  ad  ogn’al 
f applica  al-  tro  nella  carriera  famoGlfima  delle  virtù 
lo  Audio  del-  Chrilliaoe.eRcligiofe,  di  lungo  palio  precor 
le  Sacre  Ict-  reua . k'mntum  mentii  fulmine  ncmtncm,  paf 
ttre,tprefo  fai  ci  tibimct  afforc  comparcm . Li  digiunili 
C ordine  Sa-  fcruirono  di  giuoco , le  difcipline , eJ  allinen- 
tro  del  Dia-  zeperpallatempi , l’ orationi  per  ricrentioni, 
tonato , co-  ed  infomma  egli  era  a gli  altri  fuoi  compagni 
mincia  con  vna  viua  Idea,  ed  efemplare  di  Santità.  E nò 
grì  fruito  a contento  folo  d’ approfittare  ,egiouare  a fe 
predicare . dello , anzi  defiderando  inoltre,  al  la  maniera 
del noilro gran  P.S.  Agoftino, e degli  altri 
fuoi  confratelli,di  giouarc  anche  al  prolfimo, 
diedeli  però  allo  fludia  delle  Sacre  lettere , ed 
in  quelle  fece  vn  cosi  gran  profitto  ,chc  eden 
do  venuta  a notitia  del  Velcouo  di  Salerno  la 
fua  gran  dottrina  .efofficienza,  lofccepafsa- 
. re  per  tutti  gli  ordini  della  Chiefa  fino  a quel- 
lo del  Diaconato , dandoli  facoltà  di  predica- 
re il  Sacrofanto  V angelo  a Popoli, tanto  fede 
Inquanto  infedeli. 

251  Fatto  in  quella  guifa  Antonino  Capi- 
tano di  D o contro  le  tenebre  de  viti;  ,c  fpc- 
cialmentc  contro  l' empia  Idolatria , la  quale 

- Comune  ancora  in  quelli  tempi  tiranneggiaua  nelle 

molti  Infc - parti  d’ Italia,  3’ accinfe  alla  grand’ imprefa  ; 
deli  alla  f e-  & il  grand'iddio  fauoh,e  (palleggiò,  di  si 
de.  fatta  maniera,  il  fuo  Seruo,che  in  brieue  tem- 

pocgli  colfe  vna  copiofiilìma  incile  d’  Anime 
conucrtite,  malfime  dal  Gentilefimo,  c dall'e- 
refia  : tanto  appunto  fi  raccog!  ic  di  pelo  dalla 
prima  lcttione  fudetta  del  fecondo  Notturno 
della  fua  fella, oue  dice  la  Chiefa.  sino  tem- 

- pare , cum  magnai  in  vèrtute , & facni  liteerii 
fruttai  feciflet,  ad  Diaconato  eucttui , quòdpra- 


ximornm  falutem  (idem , ad  difteminandu  Chrtf- 
ti  euangelmm  mi  tri  tur  ; quod  munut  fummo  ani- 
mi dcuotione , & al  acri  tate  cxorfut , Deo , variji 
eim  praiicationem  imraculii  comprobante,  ina»- 
meram  fere  hominnm  mdltitndinem , ab  I dolori 
cultn  rcuocatam , ad  /idem  Chri/h  contieni c : 

30  Nelle  quali  parole,  non  folo  li  confer- 
ma quanto  Gabbiamo  detto  di  fopra , intorno  I 
alla  fofficienza  della  Già  dottrina , e predica- 
none , ma  di  vantaggio , che  Iddio  appunto , 
come  con  gli  Apolloli  fuoi  faceua,  conferma- 
ua  ben  fouuente  con  llupendi  miracoli  la  fer- 
uorofa  predicanone  dei  zelante  Antonino , e 
frà  gli  altri  vnofe  ne  legge  nella  fuaHifloria  , meteo-  . 
in  tutto  limile  a quello  del  gran  Profeta  Alo-  *•  °P'r‘,,° 
sè, quando  con  la  fua  verga  prodigiofaperco-  “4  y--'***0* 
tendo  quella  pietra  nel  deferto  ,nc  fece  fuori  ”m°  colfut 
di  quella  zampi  danti  fpicciare  copiofi  rufcelli  Etilene  . 
d*  acque  brillanti , le  quali  fertiirono  a cauare 
la  fetc  al  numeralo  popolo  di  Dio , di  cui  egli 
era  Capitano  generale  ; ed  anche  il  noltro 
Antonino  , con  vantaggio  maggiore  , vna 
volta  anch’egli  percuotendola  terra  con  vii 
fuo  bafioncello , ne  fece  fuori  vfeire  acqua  in 
abbondanza , con  la  quale,  non  folo  il popo-  . ' ' 

10  fi  traile  copiofamente  la  fete,ma  glifcrul 
inoltre  per  liberar  lo  da  varie  ,e  da  diuerfe  in- 
fermità , cola  che  non  fi  legge  dell'  acque  mi- 
racolofcdiMosè.  £t  vero  al  ubando  (dice  la 
fua  leggenda  nella  feconda  lcttione  del  fecó- 
do  Notturno)  stofoyci  geli  nnnator  ^intonimi!, 
non  abfimili  valde  rmraculo , i terra , verga  per- 
cuffa , non  fui  modo  t alauda , fed  nobii  etiam  cu- 
randa  vberrtmum  fontem  eduxit.-e  lo  fld'so  rac- 
contano il  Velcouo  Efquilino,S.  Antonino,  e 
Vincenzo  Belluacenfe . 

31  Eflcndofì  dunque  il  Santo  Predicatore 
refo  grandemente  illulire,  cosi  per  la  fua  rara 
fantità,  predicatione.c  miracoli,  non  folo  - 
nelle  parti  di  Salerno,  e di  tutto  il  Regno  Na- 
politano , ma  di  vantaggio  ancora  per  tutta  . . 

Italia, anzi  per  tuttoil  Chrillianefimo.ne  giù-  ',rn  c"li~ 
fe  anche  più  volte  la  fama  alle  Santillane 
orecchie  del  Sommo  Pontefice,  il  quale  ap-  mattarlo 
punto  era  il  gloriofo  S.  Innocenzo  ; e pcrch’  nocenV‘ 
egli  molto  cordialméte  amaua  que'Religiofi,  Pa  ’ 1 . 1'“~e 
che  volontieris’afiaticauano  perla  gloria  di* 

Dio,  e per  i’auuanzamento  della  Santa  Fe-  ccr‘tote- 
de , che  però  per  quella  cagione  unto  fuifee- 
ratamente  amò  il  noilro  P.S.  Agoflino,  co- 
me ne  fanno  fede  l’ ainoroiilCmc  lettere  • che 

11  fcrilfe , gli  venne  per  unto  gran  dcfiderio  di 
vedere,  e di  cono'fcere  il  noilro  Antonino; 
fattolo  dunque  chiamarea  Roma , cola  ben 
prcllo  egli,  per  obedire  a i cenni  del  Santo 
Padre , s’ auuiò . Comparfo  dunque  alla  pre- 
fenza  del  Papq  il  noilro  Santo , c baciatoli  il 


dicationt  efiet  aptiffimm , Dei  honorem , & prò- 1 filerò  piede , non  hebbe  (ita  Santità  appena  có 
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effo  lui  parlato  per  brieue  tratto,  che  Cubito 
s' auuidde,  che  non  (olo  la  fama  non  l'haueua 
punto  ingannato , ma  anzi  non  gli  haueua  fe- 
delmente nfci  ito,  quanto  egli  in  eflcttolco- 
priua  in  quel  gran  Seruo  di  Dio  -,  per  la  qual 
cofa  hauendo  intelo, ch'egli  era  folamentc 
Diacono , lo  volle  in  oltre  honorare  egli  ine- 
defimo  d' ordinarlo  Sacerdote  , come  fece  ; 

Onde  appunto  dice  la  Cua  leggenda  nella  Co- 
detta iettwnc  feconda  del  fecondoNotturno  : 
fluiti  Sanflitatis  firn* , rum  fiomam  peruemflet, 
tò  aduocarii,&  a fummo  -pontifico  benigniffimi 
cxceptm , Preibyter  ordinarne . 

ji  Prosegue  poi  a narrarli  nella  fleffa  let- 
tionc.chccllendofi  trattenuto  qualche  poco 
in  Roma  nel  vifitare  i Santiflimi  Corpi  de’ 
giornali  Apollo  li  S.  Pietro , e San  Paolo , in- 
ficine con  tutti  gli  altri  famofi  Santuari!  di 
quella  Santa  Città;  alla  perfine  defiderando 
egli  molto  di  tornare  in  Francia  a procu- 
Torno  in  rare/a  fajutc  gl1  infedeli, c de  gli  Ereti- 
F rancia  , e cj _ maflimc  di  quelli, eh’ erano  fuoi  Suddi- 
conucrte  al - - - 


Delia  Religione 

Jo- 


ri , auuenutofi  appunto  per  auucntura  in  vn 


■ _ j m»  p «uw%,w,vM  Tr  **"*w  t'”"*  *"  *“  " " 

la  Fede  un  jJnw  Vefcouo  di  Francia  , per  nome  Ottore- 
no’  ■*  9“ale  fl->ua  di  momento,  per  inuiarfi  al- 
fedelc, tnfie-  ]avo|la  tjuei  Regno, pensò,  con  buona 
vie  con  quali  g[a[U  jc|  santo  Pontefice , di  partirfi  con  ef- 
’*0'  lo  lui,  come  appunto  fece;  Giunto  inFran- 
Suiditi,  Jnj0  a|CUni  giorni  predicando  per  ilX)u- 

cato  della  Borgogna  ,oue  fece  gran  frutto; 
quindi  alla  vulta  di  Valnoble  s* auuiò  in  gran 
diligenza , defiderofo  di  guadagnare  alla  Fe- 
de vn  Principe, per  nome  Fello, dandoli  a 
credere , che , fe  poteua  quelli  conuertire , gli 
farebbe  poi  riufeito  molto  facile , come  ap- 
punto auuenne.il  conuertire  ancora  gran  nu- 
mero de  fuoi  Sudditi.  Giunte  dunque  Anto- 
ninoalla  prefenza  di  quel  Principe , come , 
che  forfi  ancora  dianzi,  mentre  egli  era  Prin- 
cipe, e Ri  nel  fecolo , lo  bauefie  conofciuto , 
e con  unta  defirezza , e con  tanto  Icruore  gli 
feppe  predicare  la  neeelfita  della  Chrifiiana 
Fede,  che  finalmente , cooperando  il  clcmen- 
, tiflim.i  Iddio  con  la  fua  Santa  grafia,  nduffc 

felicemente  al  grembo  di  Santa  Madre  Chic- 
fa  , infiemecol  Principe  Feflo,vn  gran  nume- 
ro di  Gentili  ,&  Infedeli . Qui  fatilo  po/l  /di- 
ce la  leggenda  ) cum  Sondo  Othurrennoin  Gal- 
tiara  rcucrfui , fiilico  difieminandi  Euan^elq  de- 
pdcrit  e vali  nani,  t'alierà  nobilem  permeai, Trio- 
cipcm  virum , FeHum  nomine,  aliofq,  quam  plu- 
rimoi ex  mfidchbus , oratiom , & verbo  Dei  in- 
ftam  ,ChriShanoifecit. 

Regnaua  in  quello  tempo  nella  famo- 
fa  Cttti  di  Tolofa , capò  dcll’Aquitania , vn 
Zio  della  Madre  d’Antonino,  qual  .dice  il  P. 
Campo  era  per  auucntura  Emetico  Ariano; 

• ma  da  quello,  che  fi  può  dedurre  dalla  tante 


volte  citata  leggenda  del  noflro  Santo , io  più 
tollo  (limo,  eh’  egli  folle  Pagano  :Hor  come  . 
quelli  intendelic  lamoltitudmc  degi’lnfcde-  „ r . , 
il , ed  altri  Eretici  ,e  peccatori,  che  ilfuo  Ni-  \ * 
potè'  conucrtiua  alla  Fede  di  Chnflo  conia  ~r. 
fua  Santa  predicatione , lo  mandò  con  grand’  ’j?' 
iilanza  a chiamare , per  d.ucrtirlo  con  carez-  Trc°'e‘>tto- 
ze , e con  prom  elle,  e quando  nò,  con  rainac-  ”,r  f ‘ '* 

eie , e tormenti , da  quel  Sa  nto,  e cele! te  efer- 
citio . Gli  offerte  dunque , di  primo  arnuo,  il , r°  “ 
Vcfcouato  di  Tolofa  , ma  egli  lo  ricusò  ben  ‘»***4fS<* 
tulio , follandoli  con  dire,  che  quello  era  vn  "um  ment* 
pefo  difouuerchiu  pelante  per  lefue  deboli 10  r'i,uta- 
/palle  ;elferui  uccellai ij  gli  omeri  degli  Er- 
coli, ede  gli  Attlanti , pvr  lòitcnere  gligra- 
uilfimi  incarchi  degli  EcclefiafirciCieli;eller 
egli  appena  vn  picciolo  Pimmeo , atto  a ma- 
lamente portare  il  pelo  dell’Anima  lua;  ha- 
uerlo  Iddio  chumato  nella  Religione , per 
obcdire , non  per  commandare , e perciò  ha- 
uer  egli  di  buona  voglia  r mone  iato  il  Regno 
paterno , per  conofcerfi  intubile  a goucrna-  ’ . ‘ «!> 
re  ; non  etler  per  tanto  cola  conucnicntc,  che 
hauendo  egli  lafciato  il  goucrno  temporale  , 
molto  più  fàcile,  volclJc  poi  hora  prenderne 
vno  Ipirituale , afsai  più  di  quello  diffide,  e 
malagcuole  : Lo  fcufallc  per  tanto,  fc  ricufa- 
UJ-1’  offei  ta , perche  ciò  luccua , non , perche 
non  fiimafie , come  fi  ricbiedcua , il  fuo  buon’ 
animo , ma  perche  conofccuafi  per  cosi  alta 
imprcja  totalmente  inetto . 

$q  Moftrò  Teodorico  (che  tale  era  ap- 
puntodi  que/to  Zio  d'Antonino  il  nome^d’ap, 
pagarli  in  apparenza  di  quelle  ragioni  del 
Nipote , ma  nel  di  dentro  del  fuo  cuore  rima- 
fc  grandemente  Idegnato;  perla  qual  cofa, 
efsedofi  molto  bene  accora  di  ciòalcuni  ma. 

1 Igni <che  di  quelli  non  ne  mancano  rnasma fi- 
fone nelle  Corti , per  perfeguitare  i virinoli  ) 
indi  a non  molto  diedero  alcune  querele  falle 
contro  del  Sàio  Sacerdote  di  Chrillo  ; laonde 
l’empio  Zio , che  forfè  altro  nonafpettaua,c 
fors’  aneli'  egli  que’  maluagi  a ciò  fare  indotti 
hauca , lo  fece  incontanente  prendere , e rac- 
chiudere in  vna  carcere  ofcurilfima, affinché 
iui  di  pura  inedia  fi  morifsc  in  brieue.  In  teter- 
rimi iarcerem,eatems  onndu,  breiii  media  confi-  ^,rn  emree- 
ciendum  occludi  curane.  Mà  gli  andò  errato  il  ra!0 ^ Zio, 
maluagio  penderò , pofciache  nè  mori  egli  c c*r- 
d’ inedia,  nè  ccfsó  di  predicare,  e di  farfrutto  cnt_  eóucrte 
grande  nella  falute  dcll'Ammc.pcròchesù  le  " •*’” 

prime , elsendoegli  vifitatoda  vn  nobilidìmo  vn  Sfnoeo- 
giouine,  per  nome  Almachio , il  quale  era  fi-  re’  1ua^’  an~ 
glio  d' vn  gran  Senatore , e viueua  nella  cecf  c ,e  l'b*"r-* 
là  del  Gcntilefimo,  infinuandofi,a  poco, a po-  ”>i'aeo(ora~ 
co,  il  noflro  zclantilfimo  Santo  a fauellare  menre  elaUm 
con  quel  Cauagliere  delle  vanità  della  fede  morte  • 
infedele»  eh’  egli  feguiua,  unto  gl  i feppe  per- 
fuadere 
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"Predice  Al- 
méno a 
Tcodorico  , 
che  egli  do- 
nati nmi- 
nere  vccifo 
periflrapa^ 
gfi  futa  S. 
*/ intonino . 
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fodere  la  fallita  di  quella  ,che , come  quegli 
baucua  vn  cuore  iemplke,e  docile, rimale  ro- 
ttamente conumto  , e per/uafo  ad  abbraccia 
re  la  Cattolica  Fede, come  tubilo  fece,  riceué- 
dodalle  mani  d'Antonino  il  facro  battefìmo  : 
La  qual  cofa  efiendo  dubito  data  rapportata 
al  Tiranno  Tcodorico,  ne  rimale  egli  cosi  fo- 
prafatto , che  diuenuto , per  la  foucrchia  rab- 
bia, vna  Furia,  comma ndò  ben  collo,  che  Al- 
macbio  fofle  incontanente  da  vn'alta  Toire 
precipitato  : Viene  per  tanto  preio  il  nouello 
Chrilliano , e condotto  sù  l’alta  Torre , men- 
tre fri  tanto  Antonino  fi  pone  gcnufiello  a 
pregare  il  Signor  Dio , che  Togli  dar  cofian- 
za  al  Tuo  figlio  fpirituale , per  lofinre  corag- 
giofamentc  il  martirio , ma  ecco, che  S.D.M. 
per  confondere  il  Tiranno,  e per  far  cono- 
fcereaquel  Popolo  barbaro  la  verità  della 
fo  Fede,  e Ja  fa  mica  del  luo  Seruo , fi  prepara 
a fare  vn  gran  miracolo  ;peróchc,  mentre 
quegli  empi  Miniflri  prendono  A imacluo,  e 
giunti  alla  cima  già  della  Torre, fuoi  i di  quel- 
la lo  gettano , viene  egli  prefo  da  vn’Angelo 
del  Signore,  e leggiermente  portato,  e pofato 
in  terra  , lenza  liccuerc  vna  minima  lefione , 
congran  merauigiia  dagli  Alianti,  de  quali 
fencconuerti  poi  vna  notabile  moltitudine-, 
non  tanto  per  qu dio  miracolo , quanto,  per4 
che  S.  Antonino  hebbe  per  molti  giorni  gran 
commodità  di  predica  re, per  l’alknza  di  Teo- 
dorico, il  quale  inqucllo  mentre  tu  necellìta- 
to  a gire  ad  vna  guerra,  che  haucua  cò  fuoi 
nemici  , nella  quale  fii  anche  miferamentc 
vccifo , come  gli  predifse  il  giouinetto  Alma- 
chio,  il  quale  dopo,  che  fu  per  ordine  fuo  pre- 
cipitato dalla  Torre  l’andò  ad  incontrare  a 
Petragorro,  mentre  di  già  andaua  alla  guer- 
ra, e con  liberta  Chriltiana  gli  predifse,  che 
per  1 iti  apazzi , e l’ ingiurie , che  haueua  fatte 
al  gloriofo  fuo  Nipote  Antonino  , haucua  da 
lafciare  infelicemente  la  vita  in  quella,  guer- 
ra . Diamo  bora  il  cello  di  quella  feconda 
lettionc  del  fecòdo  Ni  'turno,  nella  qui  le  tut- 
to ciò  brieuemrnte  fi  racconta . h ettam  -41- 
mai/uinni , Senatori!  cuiofdam  fimi»  , in  e arene 
baptigatom,&  magiflro  fuo  intonino  omniope 
/ntnrmenrem,ex  alto  pracìpnem  don  loffi  ; qui 
megilhi  practbut  ab  Angelo  c pira  pillo  treptoi, 
Tbcodomo  ad  billum  proti njtcti  oa  nrren  Te- 
tragona , certiffimum , ol  imurtai  magiaro  fuo 
illarat , intentimi  pradixit . 

Morto  digia  il  federato, e crudele  Tto- 
dorieo,  non  per  quello  cefsò  ella  puntola 
pCrfecutione  del nollro  Santo,  anzi  vie  più 
grande  diuenne  ; peròche  ,dsendolif«Ccelsò 
nfi  Regno  vn’ altro  Infedele  , per-name  Ga- 
leazzo , molto  più  di  quello  inhurnao»  , efé- 
toce,  non  cqj  tolto  hebbe  prefo,  edkiùpugna 


to  lo  Scettro  di  quel  Regno , quando  fubitD  li 
fece  condurre  dauami  Antonino;  edupoha- 
uerlo con  molta  piaccuolczza  nprefo,  sù  le 
prime , della  Fede  Chrifiiana , cbcegli  legui- 
ua  cancro  il  collume  de  fuoi  nobilùlìmi  Pa- 
renti, e Genitori,  e rimproueraca  più  volte  la 
macchia,  che  perciò  haueua  impofla  alla  fua 
Regia  <lirpc,e  l'obbrobrio,  che  faccua  alla  fua  Calcagno 
generala  nationc  ; alla  per  fine  tutto  rifolu-  fot  cepole  di 
togli  difse , che  fi  prcparafse  quanto  prima  a Tcodorico 
dctdlarc  la  Fede , che  fcguiuadiChnfio,  & minaccia  la 
a feguire  quella  de  falfi  Dei , e Copra  il  turco  mone  a S. 
cefsafse  di  più  predicare  al  tuo  Popolo,  mi-  ^Antonino, fe 
nacciandolo,  quando  che  nò,  dt  tarlo  crudel-  non  dettila 
mente  morire.  La  rifpolla  d'Antonino  fù  la  Cattolica 
brieue , mà  rifoluta  ; che  ringratiaua , cioè  a Fede , V fua 
dire  Iddio  benedetto,  che  dalle  tenebre  del  nfpoflnalVi 
Gentilefimo  fi  folle  degnato , per  fua  miferi-  ranno, 
cordia , di  cauarlo , pcròchc  quella  era  fiata 
vna  gratia , cosi  Angolare , che  non  l'haureb- 
be  egli  cambiata  con  tutti  i Regni  dellaterra; 
e , che  quando  egli  medefimo  hauefle  volfuto 
accollarlo  con  patienza , che  fperaua  nel  Si- 
gnore , che  anche  lui , con  la  Diuina  gratia , 
hagrebbe  la /data  J’adorationc  de  falfi  Dei , e 
farebbe  venuto , com’egli  haueua  fatto  /alla 
vera  Fede  di  Giesù  Chrifto,  nella  quale  fola  fi 
può  ritrouai  e la  Calure  Eterna  dell'Anima  ; e 
le  afeeltar  non  lo  voleua , ricufando  ingrata- 
mente i fauori , e le  gratie  del  Cielo , cefljlTe 
d' importunarlo  con  le fue  vane  parole, per- 
che egli  era  rito  luti  filmo  di  viucrc , edi  mori- 
re in  quella  Santa  Fede , e di  predicarla  con . 
tutto  lo  /pirico  , fino  alla  mone  ad  ogn'  vno , 
chela  volellè  alcolcare . Rimale  tutto  fiordi- 
to  per  quella  cosi  rifoluta , e libera  rifpolla 
Galeazzo , e fe  bene , per  la jrandilfima  rab- 
bia, che  gli  rodeua  il  cuore , rnaurebbe  egli  in 
quello  lidio  punto  fatto  crudelmente  morire; 
cuttauolta,  perche  pur  ambiua  fcioccamente 
di  vincerlo , fupprcllè  con  violenza  il  fuo  cie- 
co  furare  perail'  hora.ordinando,  che  gli  fol- 
le però  leuato  dinanzi , e pollo  in  vna  carcere 
ofcurulima , dnuc  fìauano  imprigionati  molti 
altri  Chnfiiani , che  haueua  Antonino  con  la  c _ 


fua  prcdicatione  conuertiti  ; commandando 


a Collodi  delle  carceri,  che  tutti  con  grolle , e ^ 

torri  catene  gli  legaflcro,  affinché  con  le  loro  . " 

magic  non  gli  fuggiflerodalle  mani,  il  che  4|m 
molto  bencompitamenrefilludiaronoelfidi  . , , V 
fare:  ma  che  vale,  e che  puole  il  configlio  i j '■  ^ 
de  gli  huomini  contro  quellodi  Dio  • quanto  ' J.  u ir  , 
più  il  Tira  nno  s'afiaticaua  di  culi odirlo,acciò  * 1 Jj'  -er 
noneonucrti’sc  più gente  al  Battefirao,  tanto 
maggiore  era  il  concerto  di  queUi,  che  lo  rac%ovedu. 


chiedcuano.a  regno, che  gl’ ificIBCarccrieri,  /o  ^ crrinel 
- hauendo  veduia  tanta  moltitudine,  che  auui-  . -l 
i-  1 natali  mia  prigione  afcolaua  la  parola  di  F 

Dio, 


1 


*488  Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Chrifto  Dei  Secolo  Primo  Delia  Religione 

416.  6}.  jo. 


Dio,  e addimandaua  d’effir  battezzata  ; e 
feorgendo  in  oltre,  che  vn' Angelo  era  calato 
dentro  della  carcere,  e tutti  quelli , che  flaua- 
00  iui  dentro  con  Antonino, haueua  fciolti  da 
legami, attoniti  per  vn  tanto  miracolo, *ii  dit- 
pofiro  anch'  e ili  dj  farii  Chriftiam  con  gli  al- 
tri, come  Cubicamente  fecero  , con  incredibile 
allegrezza , cosi  del  Santo , come  di  tutti  gli 
( altri  Cuoi  compagni;  Del  qual  improuilo  ac- 

cidente auifatonc  Cubito  il  crude! Galeazzo, 
ne  prete  tanto  fdegno,  e tanto  s'intelloni,  che 
n'hebbc  da  vfeire  totalmente  dilcnnu;  pc 
fodisfare  dunque  in  qualche  parte  al  tuo  dia 
bolico  furore,  ordinò  tubilo,  che  tutti  1 nouel 
fi  ilTirm - liChriitiani  foifero  pnui  di  vita , il  che  fu  in- 
no Pendere  continente  efequito,  Jalciando  folo  invita 
tutti  1 C hnf-  Antonino , come  che  pur  Iperailc  di  vincerlo, 
tini  , fuori  ò fé  nò  , per  riferbarlo  a più  efquiliti  tormcn- 
the  sAntom-  n , Tutto  ciò  per  appunto  in  più  brieui  paiole 
no,  t forche,  dioeft  nella  terza  lettione  del  fecondo  Nottur- 
no itfquefla  guifa.  Cui  ( fatica  Tbodoruo) 
Galeatiui  fuceedent , Antomnum  blanditici , & 
nitriti  vane  tenutimi,  quàd  Idola  femper  detefta- 
rctur,  eumbis  orniti  bui,  ifuos  Donino  l umilie- 
rai in  macula  coniteli;  veruni , iiimfvSUajc- 
feiuiflet  coroni  omnium  vmcula  ab  Angelo  Jifjo- 
luta,  & cufhdes  ipfot,(  rfeepta  fide , / aiutai  ibus 
>ndn  immcrfot  fmffe,  fremali,  omnei  capite  pie- 
di tube  t . 

j6  Ed  affinché  fi  fapefTe , che  il  non  haucr 
fatto  morire  Antonino , inficine  con  gli  altri 
Chriftiani,  non  era  flato  effetto  di  pietà,  ma 
-di  fdegno  maggiore,  e per  farlo  più  crudel- 
mente patire,  lo  fece  ben  collo  conofccre  ,e 
vedere  il  Tiranno, mentre  dopo  la  morte  data 
a que’ gloriofi  Atleti , ordinò,  che  egli  folle 
pollò  In  vna  Caldaia  di  zolfo, e piombo  lique- 
fatto, oue  Halli  per  unto  tempo  bollendo, 
iincheiui  dentro  vi  iafeiaua  raifiramentcla 
vita . Ma  anche  queOa  volta  riufei  vano  il 
fuo  barbaro  penfiero;  per  òche  ben  per  due 
. , , • giorni,  e due  notti  intiere,  flette  Antonino  in 

ni  ed  e noi-  9UC**’  bombile  caldaia,  come  fe  folle  flato  in 
bollendo  vn  “mmudifiimo  Pu  pito , fenza  punto  pati- 
0 , , re,  predicando  del  continuo  la  vera  fede  di 
. ■ j-  GiesùChriflo  ad  vna  gran  moltitudine, la  qua 
A éctombo  *c  P3U1  lui  dtuotamente  afcoltando  tutta  am- 
eid  e fi  e fuo-  mirata  per  11  gran  miracolo  ,che  vedeua  ; la- 

' m fin  ìnliniri  fiir<anrtnit>lli  . rh»  (ì  rnnn^rrirn. 


orde  intanici  furono  quelli , che  0 conncrtiro- 
no , non  folo  di  quelli , che  iui  fi  ntrouarono 
prc  finti,  ma  anche  di  quelli,  che  erano  lonta- 
ni, dopa,che  hebbero  intefo  quel  Gclcfle  pro- 
digio. Solo  Galeazzo  più  duro  delle  pietre 
ifìclle , quanto  maggiori  miracoli  vedeua,  e 
quanto  maggiori , e più  numerofe  conuerfio- 
pi  de  Tuoi  Popoli  alla  Fede  feorgeua  , tanto 


più  nella  fua  rabbiofa  oflinatione  A radicaua  ; 
laonde  vedendo,che  ogni  Am  crudeltà  eferci- 


tata  contro  del  Santo  Martire  nufciua  di  fc or- 
no, ed  infamia  a I e Hello , lo  fece  fuori  di  quel 
Va A>  catare;  nel  qual  mentre  egli  prefla- 
mente  battezzo  vna  gran  moltitudine  di  per- 
Ione  eunuci  tue , e quello , che  recò  maggior 
fluporc  ad  ogn’vno,  e gli  confermò  mag- 
giormente nella  Fede , fù , che  nel  condurlo  i 
Mtmllri  dauanti  il  colpetto  di  Galeazzo,  rifu-  p^fufeìta  vn 
lutò  vn  Morto  nel  camino  ; per  lo  qual  flu-  morto  olii 
pendo  miracoio,in  vece  di  conuertirA  a neh  "e-  prefenga  del 
gli , maggiormente  arrabbiato  , commandò  Tiranno  , e 
immantinente,  che  cglrdouctie  venire  a ci-  contorno  m 
mento  in  publica  dilputa  col  Sommo  Pnnci-  una  publica 
pe  de  Sacerdoti  de  fuoi  falfi  Dei , pcròchc  Ai-  difputa  il 
mando  egli  colui  pcrvngranduAmo  lettera-  Trtncipe  de 
10,  haueua  opinione, ch’egli  potette  cunuince-  Sacerdoti  Gl 
re  Antonino  , e farlo  titornare  alla  fua  antica  uh , lo  con- 
Fede , guadagnando  con  la  caduta  Aia  tutti  uerte  alla 
quelli , che , a fuo  credere , hauea  pctuert  iti . Fede , 
Hauendo  ciò  intefo  Antonino  ne  fenti  (om- 
nia allegrezza,  e ne  refe  grane  (ingoiar  itiiine 
al  grand’  Iddio  ;.come  che conofcefle  aperta- 
mente , che  vincendo  cosi  pubicamente  quel 
fallo  Sacerdote,  tanto  (limato  da  Galeazzo,  e 
da  quegl’  Idolatri  .come  certamente  fperaua 
douer  riufeire , farebbe  flatacofa  fàcile , che 
.conucrtili  tutti  lì  fodero  inficine  con  il  mede- 
fimo  Galeazzo , e Sacerdote  ; nc  riufei  vano 
1 1 fuo  penfiero , pcròchc  haucndo  publ  carna- 
te alla  prefenza  di  vn  Popolo  innumerabile, 
non  folo  di  quel  paefe,  ma  di  altri  anche  più 
rimoti , che  alla  fama  di  quella  difputa  cosi 
famolà  era  concordi , per  buona  pezza  dilpuc 
t«to , e con  la  chiarezza , e foltezza  della  fua 
alta  dottrina  conuinto  più  volte , e confutato 
l’auuerfario ; quelli  alla  perfine,  illuminato 
intcriormente  anche  da  Dio  benedetto , per 
maggtorgloria  fua, e d’Antonino,  proflratoA 
interra  auanti  del  Santo,  fi  confclsò  per  vin- 
to oon  <0)0 , mà  di  vantaggio  per  leguace  an- 
ch’egli di  fua  Fede , confidando  a bocca  pie- 
na per  vero.c  folo  iddio,  quello,  che  adoraua, 
e predica ua  Antonino . 

?7  Ciò  hauendo  veduto , ed  intefo  il  cru-  • , 
delidimo , ed  nflinatidìmo  Galeazzo , acce- 
cato dal  fuo  diabolico  furore , non  rapendo 
più,che  altro  A fàre.lofece  Albicamene  pren- 
derc.c  fattali  attaccare  al  collo  vna  grolla  , e . , , 

pefantc  pietra,  comandò, che  fòlle  dentro  del  P*  ” Ttran- 
profondo  fiume  dell-  Garonna  precipitato  ; n0  precipita- 
ma  ecco  vn’  altro  nuouo , e più  Aupendo  mi-  re  -tuonino 
racplo  ; peròche  la  douedoucua  il  Sito  Mar-  vn 
tire  cader  giù  nel  fiume  con  grandi  Hi  mo  pre-  t!'l‘  1ua^e H- 
cipitio,  cosi  per  la  forza-;  con  la  quale  fu  get-  eruio  ’*'<'*■ 
tato  a baffo,  come  perii  pefodi  quella  gran  c0‘°f,mcee  , 
pietra , che  gli  hauea  fatta  attaccare  al  collo  Fiume  grò» 
che  effa  fola  lo  doueua  far  fubito  piombare  t^upndtme 
nei  più  cupo  profondodcl  fiume  ; gli  finti  per  d'ln[tdtli  . 

lo  con- 
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lo  contrario  nel  cadere , come  d'ala  leggierif-  j ni,  e darli  morte, mi  lì  raccontarono  l'vno  all' 


flou , mediante  la  quale,  a poco,  a poco,  non 
cadde,  mà  calò  nel  fiume,  oue  non  rantolio  fu 
giunto, che  il  luo corpo,  e la  Tua  vita  non  altri 
mente, che  fe  folle  fiato  vna  leggiera  barchet- 
ta^ quel  gran  (affo  vna  velatosi  appunto  co- 
minciò co  gra  velocita  a galleggiare,  nò  (olo 
foura  dell'  acque,  mà  di  vantaggio  in  vn  bale- 
no giunte  a faluamento  alla  riua,  oue  l' atten- 
deua  vna  grandillìma  moltitudine  di  Fedeli , e 
d' Infedeli , li  quali  attoniti , per  vn  cosi  gran 
miracolo, tutti  chiedcuano  a gran  voce  il  San- 

• 1 lo  Battefimo;  laonde  fu  egli  ncccflitato,  per 

tri  giorni  continui , ad  lui  fermarli , per  lo- 
- disfare  a loro  giudi  deliri.  Diamo  bora  di  tut- 

to quello  fucceffo, (piegato  da  noi  in  quelli  vi- 
rimi due  numeri,  il  cello  Iatino,rcgifirato  nel- 
la fudctta  le tt ione  terza  del  fecondo  Nottur- 
no dell'  Officio  del  Samo , il  qualec  appunto 
il  feguente.  Antonino  v veri  in  olltm  ferncntis 
piantili,  & [ulpbuns,tandiu  Ver  fan  infine,  donrc 
Amman»  efijUrtt  ; fed  divino  munire,  cum  trdue 
inde  illafus  verta  falunt  enunciaffet  ; & extra 
film  fiero  liquore  concorretevi  vndiqué  mulritu- 
dinem  bapn^afler,  mortuumq;  in  lucrm  retiocaf 
A [et,  in  furor cm  ver  fu  Tyrann  ni , Antonimo»  tn 

certame n de  fide  cum  "Principe  Sacerdoti  fialfo 
rum  Deorum  defeendere  roeg/r  : quo  (ideH  Trm- 
i cipe  saterdotum  ) à Cimili  Atleta  fnperato , bu- 

tniqué  prof  rato,  T apulo  admiront e,[)cumq ; An- 
» tonmt  Veruni  acclamante , cummbil  proficeret, 

Jantl in»  de  ponte  in  GarumnS  fiuuium , mola  col- 
lo appenfa , precipitar!  iubet  ; Vbt  lapide , quafi 
n. -.inaila  reflui,  triduo  uumerofiftimam  moltitu- 
dine rn,vndcquaque  ad  fpedaculum  accurrentem, 
per  E uangelmm  Chrijlogenuit . 

3 8 Ma  perche  hoggimai  era  giunto  il  tem- 
po , che  il  Signor  Dio  lo  voleua  premiare  di 
tante  fue  fatiche , gli  fece  per  tanto  intendere 
da  vn'Angelo , che  (ubico s'incaminaltc  alla 
volta  d' Apamia , che  iui  haucua  egli  fra  poco 
da  paflare.per  mezo  del  martirio, a riccucrc  la 
, ..  corona  immarceilibile  della  gloria  fua  in  Pa- 
JtrlT’r  radi(oi  della  qual  co(a  lieto  oltre  modo  il  fòr- 

* °St0  ,r  lunato  Antonino, verfo  quella  volta  ben  collo 

«’auuiò,  e fu  nel  camino  accompagnato  da 
* quell’Angelo  ifieffo  , che  recata  gli  hauea 
quella  cosi  lieta  ambafeiaca . Poco  lungi  dal- 
la Citta  fu  egli  incontrato  da  due  fuoi  grandi 
Amici , e Serui  di  Dio , li  quali  furono  S.G». 
Sacerdote,  ed  Almachio,  quello  appunto,  che 
hauena  inTolofa  convertito  alla  Fede  del  Si- 
gnore; li  quali,  quanta  allegrezza  fcntiffero 
per  la  venuta  di  S.  Antonino,  non  lì  puole  con 
humana  lingua  (piegare  ; ritiratili  per  unto 
nel  loro  albergo,  dentro  d'vn  trofeo, oue  li  Ila 
uanooalcolli  da  nemici  della  Santa  Fede,  li 
quali  li  perfcguiuuano  pcrhaucrli  nelle  ma- 


li 

li e 

voli a d'A- 

pamra 


altro  ciò,  che  gli  era  uccorfo , dopo , che  non 
s 'erano  veduti  ; e fpecialmente  Antonino  gli 
doueue  narrare  minutamente  l'alce  maraui- 
glic,  che  Iddio  operate  hauea  perfuamifen- 
cordia , cosi  a fuo  prò , come  a fauorc  del  Po- 
polo  Tolofano , il  quales'cra  quali  tutto  alla 
Fede  fua  Santa  conuertiro  ; pofeia  è da  credei 
re , che  anche  a gara  difcurretfcro  del  marti- 
rio, che  tutti  bramauano  di  patire, il  quale  poi 
non  ifiette  troppo  a venire  ; pofciache  effen- 
doli  feparati  in  viri)  luoghi  del  bofco,  benché 
l’vnpoco  dall'altro  dittante,  attcndeuano, 
che  in  loro  li  taccile  la  Diurna  volontà . 

jp  In  quello  mentre  Antonino  non  po- 
tendo in  quella  guifa  dar  nafeofio , come  che 
ardcua  di  voglia  di  guadagnar  Anime  a Dio  ; 
prefo  per  canto  congedo  da  fuoi  cari  difcepoli 
alla  volta  d' Apamia  s'incaminò.  Sentirono 
efiremo  contento  gli  Apamicfi  di  vedere  il 
loro  Principe  naturale,  uc  li  potevano  fatture  Trftaaprt  '- 
di  mirarlo  ; e (e  bene  I*  cfortauano  a nalcon-  ",c 
derli,  per  timore , che  non  foffe  da  fuoi  Ncmi.  lr°  “r"a  C,c'  ' 
ci,  per  cauta  della  Chrifiiana  Fede,  vccilo,  ‘*"n  nK. 
egli  non  lo  voile  tare  ; mà  di  quando  in  quan-  'Or»110  • 
do , entrando  nel  bel  mezo  del  più  folto  Gen- 
tilelimo.con  vn  Crocifitto  nelle  inani,!  impro-  I 

ueraua  loro  con  gran  liberta  Chrifiiana  le  fu- 
per (licioni  della  loro  falla  Lcgge.prouandoli 
con  viue  ragioni  dimofirattue , edere  la  Fede 
di  Giesù  Chridonecetlaia  alla  falutc  ;-É  tem- 
pre guadagnaua  qualch’vno  per  la  Greggia 
di  Chr ilio  ; ma  efiendo  ciò  peruenuco  all'o- 
reccbic  del  Principe,  ò Rèd’  Apamia , ordinò 
a fuoi  Satelliti,  che  andafferoin  traccia  cosi 
di  quello , come  di  quell  i ; e volle  appunto  la 
buona  forte  di  Gio.  e d’Almachio , di  (opra 
mentouati , che  elfi  tollero  i primi  ad  incon- 
trarli nefuoipcrfecucori,  li  quali  condottili 
dauanti  il  Tiranno , che  Metopio  nomauali , So»»  mirti  '- 
come  (co  geffequed'  empio,  che  Itauanool-  ridati  due 
cremodo  cottami  nella  cófefiìone  della  Chri-  Difcepoli  d» 
diana  Fede, ordinò, che  tollero  per  tanto  tem-  S-Antoninn. 
poafpramente  battuti,  finche  (otto  le  sferze 
iafciaffero  miferamente  la  vita  ; il  che  ben  co- 
llo bauendo  cominciato  ad  efequire  1 crudeli 
Minili»  , dopo  efferfi  più  volte  fiancati  in 
quell’empio  minifiero,  alla  perfine,  efiendo 
mezi  morti,  gli  troncarono i glorio!! capi, 
mandandoli  in  quella  guifa  a tr ionfare  eter- 
namente nel  Ciclo. 

40  Ncqui  fermoili  la  cieca  rabbia  dclbar- 
baro  Tiranno  ; peròche  efiendo  pur  anche 
darò  prefo  il  noftro  generofo  Antonino,  e 
condottoli  dauanti  ; tutto  che  mouefse  .come 
dir  li  fuole , ogni  pietra , per  veder  di  ridurlo 
all'antico  culto  de  falli  Dei,  vedendole  per- 
dcua  il  tempo,  anzi  fucccdcua  tuttodì contte- 

rio. 
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rio,  perche,  quanto  più  «gl  i Daua  in  vita, tanti 

fui  erano  1 Tuoi  Gentili , eh'  egli  riduceua  alla 
ede , pronunciò  hnaJmente  contro  di  lui,do- 
po  molti  altri  torniemi.rmgiunillìiDa  fenten- 
za  di  morte  ; la  quale  fu  ben  tolto  elequita  su 
, le  riue  del  hume  Aregio , oue  gli  fu  tagliata 
y,e,ne, mc  \ la  facra Telia  ; nè  di quello  contenti i mani- 
eg  i aecapi~  gyjj,jUg|larono  jnpjyp,;^  ,|  fijo  Tanto  Cor 

St  e i poi  ed  acciò  non  fiabe  da  Cbriftiani  raccolto, 
i!ch  H C e vencrit0> lo  gettarono  nel  detto  fiume , af- 
tn  unito,  gnchc  ja  corrcnte  j0  portafsea  perdere  nel 
vafeo  Mare  ; ma  gli  1 iufci  vano  il  loro  mali- 

6no  peoficro , pcròchc  quel  grand’  iddio,  che 
aucua  con  tanti  miracoli  fatta  marauiglio- 
famente  fpiccare  la  fannia , c dottrina  del  (uo 
Scruo, mentre  viuea , volle , e fi  compiacque 
di  maggiormente  anche  dopo  la  morte  con- 
fermarla con  nuoui , e quali  dilli,  più  Dupendi 
prodigi  ; auuegna  che , non  tantoDo  furono 
quelle  facre  Reliquie  gettate  nel  fiume, quan- 
5 5 * : do  fubito  1‘  acque  di  quello,  lafciando  il  loro 

corfo  naturale,  ritornarono  indietro, e portà- 
do  a gala  foura  d'elle  all'insù,nó  lolo  le  mem- 
bra lode,  ma  di  vantaggio  il  l'angue  ridotto  in 
‘ vn  globo , ogni  cofa , con  (iupore  vmuerfale, 
ridullcro  in  vn  luogo,  affinché  1 f hr  Diani  ( a 
quali  lardarono  vna  Drada  aperta  nel  fiume , 
come  già  fecero  J' acque  del  Mar  rollòa  gli 
Hebrei,  al  tempo, e fono  la  condotta  di  Mose) 
poteliero  andare  con  la  douuta  riuerenza  a 
raccoglierle, come  fecero,  fenza,  che  nè  pure 
vn  Gentile  di  tanti,  che  iui  prefenti  fi  ritroua- 
uano,  diccflc  nè  anche  vna  fola  parola;  le 
•Prodigi  ma-  quali  poi  ripofero  in  vn  degnofepolcro . Nè 
ramgìtofmc-  qui  hebbefine  la  merauiglia  .peròchedi  van- 
tar, dopo  taggio  quelle  roedclime  acque  infuriate  die- 
la  morte  di  derovn'affalto,  così  terribile  alla  Città , che 
S, Antonino,  ben  poco  vi  mancò,  che  tutta  non  l’aflor- 
billero;  nel  qual'ilìanre  diedero  altresi  vna 
così  fatta  fcolfa  ad  vn  monte , che  quali  tutto 
roumolamente  il  fecero  cadere  con  fpauento 
incredibile  di  que' perfidi  Idolatri.  Quanto 
habbiamo  fin  qui  detto  con  molte  parole,  lo 
,1  fpiega  in  ben  poche  la  Chiefa  d'A)  amia , e di 

Palenza,  con  l'altre,  che  recitano  I Officio  di 
quello  Santo  Martire , nel  rimanente  di  quel- 
la terza  lettiooc  del  fecondo  Notturno,  in  vn* 
Antifona  , & in  due  Droffed’vn’ Hinno  nella 
feguenteguifa.  Vnde  premontato  martini  loco, 
dedudus  ab  Angelo,  A pamtam  tendi  t ; e dopo 
hauer  riferito  U martirio , dice  poi  in  vn’An- 
tifona . Elcgerunt  autem  impii  Satellite! , tetra 
mudanti!  Ilnmi  gnrgiribta, fondi  corpons  Anto- 
nini martiri s membra  perdendo  praeipitart.Kel- 
l’accennate  fìrofic  poi  dell’ Hinno,  parlando 
del  miracolofo  prodigio  del  fiume, e del  mon- 
te  atterrato , e fangue  conglobato , dice,  Al- 
ueum  jhtmcnfoliti  dnmfit , In  cafra  tnrfum  pe-  J 


nilm  direxit  ; impeti  arila  creme fadus  tuie. 

Tuoni  feri  tona . Carpile  fecit  quafi glcbam  fa» - 
grimi  ; Carpai , gir  tpfam  rapmt  fideln  canti 
onanter  1 umido  rotonda  ere, 

41  Gli  cpero  da  faperfi,  che  il  Popolo 
Chnfliano  d'Apainia  raccolle  tutte  le  parti 
del  Corpo  del  oolìro  Santo  Martirc,fuori  che 
ii  Capo,&  il  Braccio  dellrojauuegnachc  que  II  Capo, tir  il 
(ìe  due  cosi  uifigni,  e principali  Reliquie  fu-  Braccio  def- 
luito prefe  da  due  Angelici  quali  in  quel  pun-  tn  yen  goni 
to  federo  dal  Ciclo  in  forma  d’Aquilc.c  pren  portati  da 
■fendo  l’vn,  e l'altro  lacratillimoauuanzo,  lo  due  Angeli 
pofero  in  vna  picciola  barchetta , quale  con- 1»  Valnoblc. 
tro  la  corrcnte  del  fiume,  fenza  remi,  nè  vela, 
Icggieriifimamcntc  loipiagendo , la  guidaro- 
no fino  alla  caia  del  Principe  Fedo , qual*  era 
di  già  poco  dianzi  flato  alla  Fede  conucrtito 
da  S.  Antonino  in  Valnoblc  ; flc  iui  fermatali 
la  barchetta,  furono  quelle  fantiflime  Reli- 
quie dal  diuotiUìmo  Fello, che  d’ogni  cofa  era 
flato  auuilato  dal  Cielo,  riceuute,&  in  Tua  ca- 
la honoreuolilfimaincnte collocate;  e fe be- 
ne nella  fintata  terza  Icttione  del  fecondo 
Notturno , fidamente  fi  dice , che  in  quella 
barchetta  pofero  folo  quegli  Angeli  il  capo  ; 
tutu  volta  nell’ Hinno  poi  ciuto , fi  aggiun- 
ge, che  anche  vi  pofero  il  deliro  braccio. Tal 
ni  per  appunto  il  gloriofo  fine  del  noDroge- 
nerofo  Campione  di  Giesù  Chrifto  S.Antoni- 
no,figlìodelRcd'Apamia,ilqualepatiintie- 
pidameute  per  amore  di  Dio,  e di  Tua  Santa 
Fede  fono  li  1.  di  Settembre  quell’Anno , co-  * 

me  pili  probabilmente  lì  crede,del  416. 

41  Le  Reliquie  di  quello  Santo  Martire 
hoggidi  fi  ritrouano  vna  buona  pane  in  Apa- 
mia , vicino  a cui  patì  il  martirio,  & in  cui 
nacque  Rè;  c fe  bene  prima  Dettero  per  vn 
tempo  grande  nel  luogo,  doue  furono  fuori 
della  Citta,  poco  lungi  dal  luogo,  oue  pati,  Ftirjcjno  { 
collocate  da  Fedeli , furono  dopoi  trafporta-  ng^rl  raifa 
te  dentro  della  Citta  io  progreflò  di  molto  w ^ 
tempo  ; della  qual  T raslatione  fe  ne  reciu  in  , ‘ , 

quella Chiefa  d'Apamia  l'Officio  panicola - fyào  colloca. 
reogn'Anno;  il  luogo  poi  oue  Dauano  pn-  '[e  ^ .- 

ma  le  date  Reliquie,  chiamali  puranchcfi lm  miedclSau- 
no  al  giorno  d’ hoggi.  Velai  Man/um  S.  Anto-  ,0  . f ' 

nini . Nel  qual  luogo  fabricarono  poi  i noftri . ’ ’ ■ /- 

PadrivnMonaficiio  dopolapaffione,  ed  il  ftanL0.J[i 
manirio  del  Santo,  nel  qual  Dettero  fino  al  Jj 
tcmpodclla  finitila  Traslatione  delle  fue  Re- tn  ’ 
liquie,  la  qual  fu  fatta  a 19.  di  Giugno,  fe  be-  * 

ne  non  fisi  precifamente  l’Anno.  Nel  qual 
tempo  pagarono  li  fiidati  nortri  Padri  al  luo- 
go nuouo , oue  fuiono  importate , che  chia- 
mafi  nomi  Man  firn,  nel  qua  I pure  trasferirono 
anch’  elfi  il  loro  MonaDcrio,  & in  quello  fi 
fermarono  fin  canto  , che  la  Chiefa  loro  fi 
connetti  in  Cattedrale , ed  eglino  diuennero 
d’Ere- 
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d’ Eremiti  Canonici  Regolari  ; il  che  fudif- 
penfato  loro  da  Papa  Boni/accio  Vili,  con 
Bolla  Tua,  fpedira  fotta  l'Anno  1196.  come 
più  a ballo  diremo  più  didimamente , produ- 
rne bora  p ccndo  gli  tellimonii  di  quella  verità . L'altra 
ri  troni  il  Co-  parte  poi  delle  Reliquie  lue,  fe  bene  ia  quel 
pofd  il  Brac  tempo , come  babbuino  di  (òpra  lenito , fu- 
rio d;  S^An-  reno  portate  miracolofamente  entro  di  quel- 
tonmoeial-  j4  Barchetta  da  que'  due  Angeli,  informa 
tre  /uc  Beh-  d’Aquile,  a quel  Principe  Pedo  a Valnoble , 
f«r.  cioé  a dire  il  Capo,  &ii  Braccio  deliro  ; tut- 
ta volta  bora  fi  ridonano  quelle,  da  tempo 
immemorabile,  nella  Chitia  Cattedrale  della 
nobile  Citta  di  Palcza  in  Ifpagoa;  nè  li  sà  cer- 
eamente il  modo,  nc  l’occalione,  nè  U tempo, 
che  di  Valnoble  fodero  in  Palenza  tralporta- 
te.  Alcune  altre  Reliquie  di  quello  Santo  fi 
ritrouano  pur  ancora  in  quello  tempo , anzi 
da  tempo  immcmorabiie,in  Sangnena,  Terra 
del  Regno  d' Aragona,  qualiefama,  che  ve 
le  laici  affé  vn  Pellegrino , il  quale , in  panan- 
do per  il  ludetto  luogo , cominciarono  da  per 
fc  delle  a Tuonare  le  campane  ; per  la  qual  co- 
fa  iTerrazanipoftifi  con  curiolità  adilpiare 
la  cauli  di  cosi  infolito  prodigio»  trouaiono 
quel  Pellegrino , il  quale  confcfsò , che  haue- 
ua  alcune  Reliquie  di  S.  Antonino,  quaiifia- 
ucua  leuate  dal  Sepolcro  del  Santo  in  Apa- 
mia  , laonde,  prcfcle  da  elio,  le  po  tarono 
con  gran  lolennita  nella  loro  Chiefa  princi- 
pale , oue  da  quel  tempo, qual'egii fi  lolle,  in 
qui,  le  cófcruano.  Sotto  l'Anno  poi  del  1 zoo. 
riferiremo  vn  gran  miracolo , che.  fucccffc  in 
quella  Ciucia  di  Sarigncna  a giara  dello  del- 
lo Sant'Antonino.  , . uacVJùMfcVX  ; 

4 } BiTogna  pur  anche , dice  il  P.Campo , 
che  fi  ritrouino  altre  Reliquie  del  noflroS. 
Antonino  nelle  Chicle  di  Carcallona , di  To- 
lola , c di  Narbona , le  qual  i parimente  cele- 
brano la  feda,  e recitano  l' Officio  luo , come 
fanno  quelle  d'Apamia,  di  Palenza , e di  Sari- 
gnena.  E qui  mi  gioua  di  notarc.clie  l'Emìnc- 
tiffimo  Baronio , quando  regidrò  nel  Marti- 
rologio Romano  la  memoria  di  S- Antonino, 
non  douctte  effer  informato , che  in  quell’  al- 
tre Chiefe  vi  li  conferuaffero  fue  Reliquie , e 
Si  noti  via  v;  celebrane  la  Tua  bella , pofciache  non  fà 
trmanerten-  mclHj0nc , chedi  Palenza,  in  riguardo  del  le 
X*  del  Corti.  Reliquie, che  iui  Ti  confcruano  di  lui, dicendo. 
Baronia  in - -panna  in  Galli*  S. Antonini  martyrii,cuuts  Beli- 
tomo  alle  nagna  yenerauom  in  Ecclcp a Talentino 

Reliquie  del  afteruan tur  ; il  che  anche  nell'annoutionc 
Santo . pare,  che  confermi , c pure  gli  c certo , che  fe 
bene  in  Palenza  vi  fi  ritroua  il Capb , cdil 
Braccio, che  prima  flaua  in  Valnoble, in  Apa- 
mia  parimente , oue  fìi  martirizato  vi  li  ritro- 
ua  vna  gran  parte  dell'altre  Reliquie»  co- 
me anche  alcune  altre , quali  elleno  li  fono , 


nell’ altre  Chicle  di  l'opra  accennate - 
44  Ma,  perche,  dicendoli  nelle  fouraeita- 
te  lcttioni  dell'  Officio  del  Santo  Martire  » 
ch'egli,  r mondando  il  Tuo  Regno  d'Apamia, 
fcccfi  Frate  dell’Ordine  Eremitano  di  S.A- 
gollino,alcuno  potrebbe dubbitare  della  veri- 
tà di  quell'  Hillocia,  ed  anche  hauere  per  apo* 
crifc  quelle  delle  lcttioni,  come  nuoue,  ed  in- 
uentate  torli  da  Padri  Eremiti  Agodiniani, 
farà  uccellar»,  che  noi  quiui  produciamo  al- 
cune Pedi  autentiche , fatte  incomprouatio-  Tronfi,  che 
ne  primieramente  del  Monacato  Agoftinia-  S.  Antonino 
no  di  S.  Antonino , c dell'  antichità  dell'  Offi*  fù  Eremita 
ciò  di  detto  Santo,  nel  quale  non  hanno  mai  AgoRinta- 
pollo  uianoi  nollri  Padri, cllcndo  vn’Officio  no, 
proprio  dell’ accennate  Chicle  d'Apamia,  di 
Toiofa,  di  Carcallona,  di  Narbona,  di  Palen- 
za, c di  Sangnena,  il  quale  poianchcvlti- 
m jmcnte  è fiato  communicato  a noitri  Padri 
della  Prouincia  di  Toiofa.  Gli  è dunque  da 
iapcrii , che  il  P.  M.F.Pietro  del  Campo,  nof- 
tro  Religiolo  Granatino  , volendo  inferire 
nella  Tua  Hifioria,  che  diede  alle  Stampe  del- 
la nofira  Religione  l'Anno  del  1 6qc.  in  Bar- 
cellona, la  vita  del  gloriofoS.  Antonino,  per 
cambiare  con  maggior  cautela , ferule  al  P. 

M.  Simpliciano  di  S-Marcino,  Cattedratico  di 
Tolola,  c Prouineiile  in  quel  tempo  della 
Prouincia  nofira  d'Aquitania , ò Tolofana , 
come  boni  communemcncc  fi  chiama  , con 
pregarlo , che  intornoa  quello  punto  fi  come 
piacefse  d'auuifarlo  della  fductta  verità.,  4 
gli  manJalsc  qualche  cofa  di  autentico,  c di 
(labile:  egli  dunque  gli  mandò  la  feguente 
Fede , nella  quale  fi  tei  tifica , come  è tradii»: 
ne  cernlfima  in  quelle  parti  d’Apamia , che  il 
Monaflerio  antico,  oue  prima  dettero  le  Re- 
hquediS.  Antonino,  vicina  al  luogo,  oueil 
Santo  pati,(ùhabiiato,cd  appartenne  iempre, 
fio  da  quel  tcmpo,a  Frati  Eremitani  di  S.Agt>  , 
fimo,  e fi  cbìamaanche  hoggidi  il  Vecchio  tbttd  di  nof- 
Manio,  y et ui  nianfum  ; e che  dopoi.elaendofi  ,ra  ^ W'®‘ 
d’inditrasferiteinpi  OgrefsoditempQ,  il  qua-  nc  -dpi- 
le però  è incognito,  le  medefime  Reliquie  m,a‘ 
nel  Monalterio , oue  hora  fono  folto  I1  muo- 
catione  del  lo  fieiso  Santo,  iui  pure  pafsarooo 
a viuere  li mcdefimi Padri, cviftettero, fino, 
che  la  Chiefa , come  habbiamo  accennato  di 
(opra,  diucnnc  Cattedrale , e gli  Eremiti  fi  fe- 
cero Canonici  Regolari . La  Fede  poi  è dei 
feguente  tenone,  cioè.  . gx 

t tunnel  de  Magne  tome  Canon  tati,  Sacrili*  ia 
F.cetefm  Cathedra:!  , & Ofietahs  Apamiarum 
omnibus  prtfentcswJpcUurn  fatatela,  Tfotum 
/ariani , & tcHamur  die  in  fraferipta  toram  no- 
bis  m AudmuaCuna  noRrx  tompaniijje  Maga  . 

ìoannem  de  Gardelbofe  empiei»  Cmstatis  Tfota- 
rium,  qm  prò,  ir  notarne  l\.VAimplici*uidt 
S-Mar- 
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S. Mirtino  in  Connotili  Tolofmo  Ori.  Eremit.  Su 
jtuguflmi  Trìoris,  dtxit  indurre  fe  atteflatione 
Cuna  -.ostri  in  firma  Tqolonctaui , ex  qua  edi- 
fici antiquum  Monailenum , ohm  tuxta  locar» 
martyrq  B.  Antonini  Mortyf»  confhtutum,Ordt- 
feie  auten-  Zremitarum  S,  iugulimi  iteatum  fuijfc , oc 
fica  d' votili-  \ehgiofoe  eiufdcm  Ordititi  idem  Monafienum , 
tlico  Officia- 1"°^  c,u,m  B“Bf  ?*ttu  Manfum  diòttre,  incoluif- 
lt  d’-Apa-^  i”  coietti  Ordine  ibi, atqnc  innouo  Monaf- 
mia  - circa  " ,er‘°  ’ 1mi  “*  Translattont  Reliqujarum  eiufdcm 
l ' iinmemo-  Martyr»  ,fubq ; ems  hmoeatione  adificarum  fue- 
raiile  ami-  r,,c’  Perfcuerajle , donec  -Abbatia  in  Eptfcopatut» 
thitd  del  no-  creili  fmt , & Rtltgiofi  Eremit»  in  Canonico! 
{Irò  Man  ,C-  Regalarci  Ord.  S.afugultinitranfìcrc . -Adquod 
terìo  tApà-  fròbaudum  tefies  adbtbmt  MagtfirumUrnaldu 
ma  ? TimpleCanomcum  in  Eccitila  Collegiata  eiufdl 
Cinìtatii  alati!  yS.-dniioriim.  Mircum  Barcon- 
dan 1 Ecclefia  tadem TrcbcnJaliim-r). -Annerii, 
tacobum  Ccuget  Tresbyternm,  & obiinatum  m 
fradicia  Cathedrah  Ecclefia  80.  cAnnoritm  , 
Collimiti  de  Barrai»  79.  [oannem  de  Botili  qy. 
DoChrei  nobile!  Franti finm  de  Soiupiccb.  Do- 
minum  Dullar  yy.  Tarili»  de  Under  S ali  CI  1 fé- 
rum  y 7.  ir  Domino s Cuhauumde  Elidili* 
CuiUehmim  -Amilatb  40,  eiufdcm  eruttatili n 
cola! . Qui  fub  iuramento  i uobii  interrogati  di- 
di  Dutimplc , Bareonda,Cr  Couget,  mainimi  pec- 
toribuc  appoiiti! ; reliqui  eerà , Barra u ntmpc , 
BaiU'e,SomfKcb,Denoder,Baliuin,ir -Amilatb, 
tadn  facto faueìis  ChnCli  Euangehji , iu.na  pre- 
dici1 Gardebofp  requifinonem , unanimi  confrnftì 
telimi  fune  , & affirmarunc  -Audtuific  à Traie- 
ctfhrtbut  fnis , & cuiiumque  eiufdem  Cmitatit 
incoia  effe  notifitueum,  Monadcrwm  veti»,  quoti 
crai  prope  locum,tn  quo  B-Ar.tonmns  martyruim 
fibre,  tuxta  fluuium  fregia , munì  emfdem  Ct- 
nit.itn  tblnentem,pertmuifle  ad  ditlum  Ordmcm 
Eremi tarum  Sondi  iugulimi,  ac  emfdem  Ordì- 
nit  Rctigiojos  "virai»  poltra  duxifìc  m Monafle- 
no , qnod  tempore  Tronti  attorni  Reliqtiiarum  di- 
tii Sondi  rintontiti  cxtruClum  filerai  m iato, ho • 
*“'■  die  Manfum  diCh  Antonini  nimeupato;  arq;  in 

cader»  Monaficrio , & Ordine  permanfiffe,  quoad 
■ ' vfqne  -Abbatta  in  Ecclefiam  Catbedralem , cir 
Rrhgiofi  Eremita  m Canonico!  Regalare!  S.-Au- 
gudini,emnt  in  bunc  vfquc  diem  profilai  folent, 
redadi  fucrunt.  Cutmdidi,  ir  attedattonis, 
tiimdidit  Gardebofe , nomine  qno  fupra  aduni 
quo  vbilibet  VII  poffet  ex  pofiulaffet  ; Ver  noi  0 fi 
ficialem  fiipradiClum  ordinati  fitti,  quod  pradtdt 
Ga  debofe  cxpollulattonc,  ir  pradtCioru  teflium 
attelUttomintt,  m Bfgifìro  nofiro  remane  ut  ibi», 
ad  intentum , & rcquifitsim  fiuem  concedanole  ; 
pi  cniiis  rei  fida»  p re fenici  fnb  offici)  figlilo,  atq; 
no  tiro,  & foiba  notiti  fign  0 manicai  ex  pedici  fe- 
timus.  - < paino  1 ite  ij.  Fcbruarij  - Anni  D. : i }9. 
De  Magnelonne  O fiu tal»  - ipamiar.tm . Dutcm- 
ple  atteflant.  Barra » attedani.  Bollii  atte  liane . 
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Barcondo  atteflant.  Couget  atte  Itane , Dcrrodct 


atteliant.  Damilath  attefiant.  Balaniti  attillane, 

Ioan  Somptecb  atteflant . De  dtdi  Domini  me» 

Officiai»  mandato  T balere  falba,  Quella  è la 
Fede  autentica  intorno  all*  amichila  dei  Ma* 
naderio,  che  hebbe  la  nodra  tremi  tana  Reli- 
gione vicino  ad  ^pamia,  nel  quale  furono 
polle  le  Reliquie  del  Santo  Martire  da  Fede- 
li, dopo  la  fua  gloriola  paliione . 

45  Quanto  all'  Officio  poi  del  Santo  Mar- 
tire , nella  prima  Letticnc  del  cui  fecondo  •* 

Notturno,  piu  che  chiaramente  lì  dice  cller 
egli  dato  Rcligiofo  dell*  Ordine  nodro  Ere- 
mitano di  S.Agodino,  habbiamodue  atted.i- 
tiom  autentiche , cheli  leggono  nel  principio 
del  detto  Officio,  che  recitano  inodri Padri 
della  Prouincu  di  Tolofa  ; l'vna  è del  Vefco- 
uo,  che  era  in  quel  tempo,  d'Apamia, quando 
1 noflri  Padri  cominciarono  a recitare  l’ Olfi- 
cio  fudetto , chcfù  appunto  l'Anno  del  idi7w 
e l’ altra  è de  Canonici  delia  della  Cattedrale 
d'Apamia  ; quella  del  Vefcouo  poi  c tale- 
guente. 

-Attefittio  D.  D.  Epifcopi  - dpamienfis , 

IOfephus  de  Ef panie t Lufian,  Dei , ir  Sonda 
Sci»  ^ podàlica  gratta  - Apamiarum  Eptfco- 
pus;  omnibus  prafentesmfpcduris,notnm  faci-  YclUmonio 
mus,ir  tefiamur  ,of)iciumm  prafenti  quattmio-  Mt-,u0 
ne  contentitm , a temporibus  promotion»  noiira  yc,eoHO 
in  Catbedroh  noflra  Ecclefia , tam  die , & fello  Aamu  in_ 
D-. Incornai  nofhi,&  totius  Duxccjti  noltra  Bea-  [r^n0 
affimi  Vaironi , qui  m facrarnm  eius  Reliquiari  ^ _ 

Trattila! ion»  die  decanlitum  effe , ipfuntq;  pod  fU  ^ 
diana  Eccleftarum  nofirarum  ab  Hate  tic»  fada  r - aie  n. 
exctdta , ex  Variji  fide  diga»  tcflimonus , pnfeo , ‘omn() 

& antiquo  ntui  fideh filmi  reddicum,  in  praitda 
Ecclefia  audorttatc  noiira  decantandnm  effe.  In 
quorum  omnium  fidem  bai  per  Secntanumtto* 
firum  expeihri  volutmus , nofirique  figno  ,&  fi- 
glilo infigniumns . Datum  in  Valatio  nodro 
Manfì  D.  Antonini  die  decima  OClobrii  -Ann e 
ldi7. 

lofepbutde  Efparues  Luflan  -Apamtar'ù  Epifi 
copus  de  didi  Rcucrendifs.  D.  Commi  enei  Episco- 
pi mandato  S.  Dana  Sette  tanni . 

Sicgue  bora  l'Altedatione  de  Canonici 
della  delfa  Cattedrale  d'Apamia,  li  quali  di  - - 

vantaggio  aggiungono , che  eilendo  date  dif-  1 

fatte,  c ditCpatc IcScritture , & il  Breuiario 
antico  d'Apamia.da  gli  empi  Eretici  Vgonot- 
ti,  quando  poi  di  nuouo  fcacciati  gli  Eretici  - 

fudcui  da  quelia  Città,  dall'armi  del  Chridia- 
nitììmo  Rè  di  Francia,  ritornarono  li  detti 
Canonici  iaficme  con  il  loro  Vefcouo  nella 
Citta , tornarono  ancora  a far  dampare  il  fur 
detto  Officio  , aggiudandolo  appunto , coa- 

forme 
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forme  quello  , che  pure  ab  antiquo  tempore  , 
recitauano,  e recitano  le  nobiliftìme  Glie- 
le diNarbona,  fi  Tolofa,  e di  Carcallona 
nel  mcdefiino  Regno  di  Francia.  La  fe- 
de poi  de  fudetti  Canonici  e quella  , che 
fieguc . 

Sttefiano  Dominorum  Canonicorum  Eccle- 
fia  Catbcdra/is  Ctuitoeis  Spa- 
nnanti/! . 

NOt  fubfignati  Canonici  Ecclepa  Cathedra- 
lt!  spamìarum  , omnibus  notum  faci- 
mus  , & tt Slamar  , quaternione m , hit  affi- 
xum  , quoad  Inuitutonum , Hymnos , firfpon- 
• foria , Snttphonas  , ir  Orationem  ■ contmere 

• idem  prorjus  Offiemm  , quod  i prtfcit  tempo- 

ribus , die  , & fello  Divi  Smontili  , /ciundo 
Septembris  occorrente  in  pr adula  Ecclcfia  de- 
cantar! confarmi  .-  Contmere  enam  oratioucm 
diri  Translattonis  facrarum  ficliquiorum  è ve te- 
, ri  adnouwn  Manfum  Dilli  Sntonmi  in  decimum 

..  j ..  ' nonum  lumi  diem  ineidcntis . LeChones  Veri  in 
a eodem  contentar  ,propter  ant /quorum  nbrorum , 
i ile  jt'fr  ,am  ,n  ^u,uIct  l'tlt'i  > quam  tu  pr ubidì  nom 
r e a s-  eXcidio , ab  Harem  is  fati  am  ereptionem , 

ttma-  ex  annquis  Tqarboncnfi , Tolofano,  & Carta f- 

fonenfi  Rrcutarìjs,  arque  ex  alqs  fide  digms  Su- 
thonbus  coUefìas  , eafdem  prorfus  fen/u  effe 
cum  leCltombus , qua  antiquitus  fupradiSli  fe- 
lli die,  ir  per  elusoli auas  legebantur . Telia- 
mur  demq ; pradiflum  ojjìcium  fub  hoc  , qua 
continetur,  integra  forma,  à multi  ! , polì  reSUtu- 
tionem  nollramin  hanc  yrbcm , snnts  decan- 
tatami ir  decautandumefie.  Daium  Spamìjs 
die  10.  OHobns  Sono  Idi  7.  In  quorum  om- 
nium fidem  Itas  per  Secret artum  nofirum  expe- 
diri  voluimus  , ir  figlilo  nostro  mfìgniuimus . 
I.  Defcolla  Canonica s . De  Magallme  Canonia 
cus,  ir  Sacrista  , nrcnon  Officiali/ . Demafca- 
ron  Infirmarla/ . Moyfinet-  Dcrmorouffe-  po- 
bcre  ; .V  ainll  martin  Canoni  cus. 

De  dilli  V enerabihs  Capituh  Dominorumq;  Ca- 
nonicorum mandato,  Toneffo  Secretai  ius 

4 6  Da  quelle  due  attellatiom.le  quali  fono 
Rampate,  come  dilli  di  (opra , nuanci  l'Offi- 
cio del  Santo  nel  quadernetto  de  nolfri  Pa- 
dri della  Prouincia  di  Tolofa , chiaramente 
viene!!  ad  autenticare  l'antichiti , c per  con- 
fequenza  la  verità  di  ciò , che  li  dice  in  quel- 
le Lettionì;  alle  quali  s’aggiunge  la  tradi- 
tioneamichiilima,  che  hanno  lutti  que'  Po- 
poli dell'  accennate  Cicca , e inanime  di  quel- 
la d’Apamia,  che  Sant'Antonino  fia  (tato 
Religiofodel  nofiro Ordine  Eremitano.  Ed 
acciò  non  redi  al  mio  Lettore  cortefe  alcuna 
cofadadefiderare  intorno  a quello  partico- 
làre , voglio  quiui  di  vantaggio  produrre 


due  Lettere  ferine  da  due  Padri  Maeflri  del- 
la nollra  Prouincia  di  Tolofa  al  fudetto  Pa- 
dre Maellro  Piecro  del  Campo  ; le  quali , per 
mio  credere , fono  affai  curiol'c  , e vengo- 
no maggiormente  ad  autenticare  la  nollra 
verità . 

47  La  prima  è d'vn  P.  Maellro  Gugliel- 
mo Rudere  Tolufano , a cui  il  Padre  Cam- 
po folto  l'Anno  del  itìjq.  mentre  llauafcri- 
uendo  la  fua  Hidona  Agodiniana  , laide, 
pregandolo  a darli  qualche  lume  della  Vita , 

Molte,  e Miracoli  di  Sant’Antonino,  come 
che  egli  , dopo  ederfi  affaticato  per  lungo 
tratto  , non  ritrouaua  Autori  antichi  , che 
actcdadero  ctfer  dato  nodro  Religiofo  il 
detto  Santo  ; a cui  egli  rifpofe  in  queda 
forma . 

lo  non  mi  maraviglio , che  yofiraPatcrniti 
fi  ritrovi  sbracciata  per  la  poca  informartene, 
che  ritrova  ne  gliSuton ; perche  non  e fiondo 
eglino  di  quelli  fiegnt , le  continue  guerre , che 
tempre  vi  fono  Siate , e la  diligenza , che  gli 
Eretici  vfano  in  cancellare  gli  fatti  de  Cattoh-  -.gira- 
ci, non  gli  hanno  dato  luogo  da  poter  rinuenire  11  •»  * 

{officienti  nottue  del  nolìro  Sant  'Smollino  ; e u0  ‘ , 
co ,1  y offra  Talentiti  non  hi  da  cercar  di  van-  ,ere  ^ 
raggio , mi  appoggiarli  al  Breviario  della  Chic-  1 „ >(> 

fa  d ‘Spalma  , approvato  da  tempo  immemo-  1ucl  a m u 
rubile  da  Sommi  "Pontefice , il  quale  fìl cavato , r,,‘ 
e composto  dalli  detti,  e feriti 1 de  TeShmonij 
di  villa  ; e quando  piu  oltre  non  s’ baruffe  ri- 
guardo , mentre  vna  l hit  fa  tanto  grauc  lo  tie- 
ne per  fuo  "Patrone  ■ e dipìnge  le  fue  Smaglili 
con  1‘  Habito  del  nofiro  Padre  Sant’SgoShno , ■ 

{■irebbe  bafieuol  prova  , per  farlo  credere  per 
tale  al  più  [crupotofo  finga  alcun  dubbio;  piri- 
che chi  ,fe  non  laforga  del  fatto,  e della  venti., 
hauti  potuto  obhgare  que'  Canonici  a confo  fio- 
re per  fiellgiofo  il  capo  della  toro  C hiefal Q-effo 
e communi  in  tutto  il  fiegno , non  v’eficndo  pur 
vno  , che  ab  niegbi  ire  Fin  qui  la  Lettera 
del deitoP.  M. Guglielmo. 

48  La  leconda  poi  c vna  Lettera  pure  ref- 
pondua  del  Padre  Maellro  Simpliciano  di  S. 

Martino  di  l'opra  mcntouato,  a cui  purcha- 
uendo  lauto,  e dato  patte,  indi  ad  alcuni  An- 
ni, il  fudetto  P.  Campo  di  quanto  gli  haueua 
già  fciitto  l’accennato  Padre  Guglielmo , 
lupplicando  ancor  lui  a volerli  direquanto 
fapeua,  intorno  a ciò,  gli  rifpofe  appunto  la 
feguente  Lettera , quahegidra,  infi.roc  con 
l’altra  nel  cap.j  j.  del  libro  terzo  della  fua  III 
doria  Agodiniana  citata  ; ed  è appunto  del 
tenore,  che  ticguc. 

lo  non  dubito  punto , che  farà  così , come  gli 
attui  fa  il  Padre  Fra  Cagli  elmo  ( cioè , che  fri 
Salire  cofe  nella  Cattedrale  d‘ Spalma  vtfofie  1 

vna  Statua  nclt Sitar  maggiore  di  S.  Sntonmo,  ^ 

Tt  con 
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con  /’  17  olito  da  Trite  Agolliniano  ) io  però  non 
po/lo  far  fede  di  ciò,  che  non  hòvcdnto;  e cosi 
dico , che  e pendo  io  chiamato  dal  Sig.  Teologate 
Siili  per  predicare  nella  fcftadel  Santo  il  fecondo 
lettera  fe-  giorno  di  Settembre , viddi  nella  Sagreflia  l’I- 
c onda  del  T.  magine  del  detto  Santo  dipinta  in  vnr/uadrodi 
S.T, Urtino,  dodici  palmi  d' altera , e otto  di  larghegga, 
coni  Habitanegro , Cappa,  e Cintura,  come  10 
la  porto  : vero  è , che  non  era  mollo  antico , pe- 
còche  nello  fpxtio  di  30.  Anni,  hanno  gli  Eretici 
dltlrutta  due  Volte  la  Che  fa,  fenga  lajeiami 
memoria  di  T avola , nè  d'imagine , di  forre  alcu- 
na; ma  questo  non  importa,  [appailo , thè  gli 
detti  Canonici  lo  fecero  dipingere , come  ho  det- 
to , fondati  in  quello , che  appreflo  di  loto  è in- 
dubitato , che  è per  appunto  la  Tradmoiie , che 
da  gli  Vni  a gli  altri  fono  andati  hereditando , 
• fin  dal  tempo  , che  quella  Chiefa  fi  di  Frati 

del  nollro  Ordine,  da  quali  vengono  gli  Canonici, 
quali  fece  tali  Boni  face  io  Ottano.  Òjieflo  nego- 
in  fitcceffe  cosi,  che  il  V auto  diede  ifuoi  beniai 
Frali,  che  all'  bora  italiano  ini , C?  in  progrefio 
1 , . di  tempo , fecondo , che  a poco  a poco , anda- 

vano perdendo  iofieruanga  della  pouertà,  che 
profetavano , cercavano  libertà , e perciò  ( come 
giornalmente  fuccede  a monaci  Bcncdittirn , al 
meno  in  quelli  Regni  ) Inficiando  il  nome , e pro- 
fclfione  di  Frati , procurarono  d' eficr  Canonici 
Regolari , per  difpenfa  del  detto  Tontefice,  la  cut 
Bolla  fi  conferva  feruta  in  pergameno  con  lec- 
Conuento  tera  antica , e fi  ritrova  nella  libraria  di  S.  Do- 
d'Apamia  menno  : Et  il  Tadre  Fra  Bernardo  Guido  dei- 
palla  all'Or-  p Ordine  fudetto  mi  certificò  eficr  fiata  fatta  la 
dine  de  Ca-  dcttajrafmvtatione l’Anno  del  1 Z96.F11’  Ima- 
nonici  Rego-  gì  ne  di  sant' Antonino  anncbiljinu  , che  fi  eie  - 
lari  con  dtf-  ne  fin  del  tempo , eh'  egli  pati , fi  vede  lioggidl 
penfa  dillo-  ,n  Cafa  di  “Pietro  Grimardo  Falgairas  Cartoli- 
nifaccio  Ot-  co  , Cittadino  di  Falnoble  , oue  arrivò  parie 
tauo . del  Corpo  in  vna  Barca , guidata  da  due  Angeli 
informa  d' Aquile , come  fi  vede  dipinto  in  vna 


certa  Furiata  della  Cafa  del  detto  Grimardo , 

& il  Santo  con  il  fuo  H obito  negro  di  manica 
larga,  e corona  da  Rehgiofo,  ripulii  di  raggi . 

Et  è aucora  cola  notabile , e nurncolaft , che  da 
quel  giorno , che  il  Santo  Corpo  arrivò  aFal- 
noble , per  mintila  to  de  gli  Angeli , in  forma , e 
figura  d' Aquile  , come  hò  detto  , non  vi  fono 
mai  mancate  due  Aquile  , le  quali  fanno  il  ludo 
in  vn  Monacello  vicino  al  luogo , ouc  allevano  i 
fuo 1 Aquilotti , e vengono  molto  Filmate  in  me- 
moria del  [ucccffo&c. 

49  Da  qu  into  fin  qui  s’c  detto,  due  cofe 
potiamo  inferire  7 la  prima  delle  quali  fi  è 
l'antichità  dell'Ordine  nofiro  in  Francia  7 po- 
fciache  il  Conucnto  d'Apamia  , come  hab-  CrmuCanti- 
biam  veduto,  era  di  già  fondato  prima  del-  chili  dell'- 
l'Anno  jp8.  pertiche  appunto,  prima  di  Ordine  in  A- 
queir  Anno  , pi  eie  1 ' Habito  Sant'Antoni-  pamta  . 
no  , come  babbiamo  a fuo  luogo  proua- 
to  i e la  feconda  fi  è parimente  , che  il 
detto  Monatleno  durò  , per  lo  meno , lo 
fpacio  di  898.  Anni  , che  fu  appunto  fino 
al  1 291S.  per  la  qual  cofa  , non  è poi  (lato 
gran  fatto,  che  ne  fia  rimafia  cosi  viuala 
memona  , a legno  , che  dopo  anche  , che 
l'Ordine  nofiro  s’è  in  quello  efiinto  , col 
far  palfaggio  all'Ordine  Canonico  , habbi 
però  Tempre  profeguito  quella  Santa  Chiefa 
a chiamarequel  Santogloriofo  ne  tuoi  Offi- 
ci) , e Breuiarij,  come  anche  tutte  i’ altre, 
che  ne  fanno  la  fella,  dell'Ordine  Eremita- 
no ; dipingendo  anche  la  fua  Imagine , con 
l' Habito  nofiro  : e con  quello  diamo  felice 
fine  a qucft’Anno  del  4 1 <5.  nel  nome  di  Dio 
benedetto , e di  quello  gloriolo  San- 
to, il  quale  per  negligenza  de  no- 
tili antichi  è fiato  tato  tempo 
fuori  delle  noftte 
Hiflorie . 
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lecitalo  nell’ Anno  (corro  , 
che  ellèndofi  celebrati  due 
Concili)  ncll'Airica  , cioè  3 
dire  in  Cartagine,  &m  Mi- 
leui  .contro dell’empia  Erc- 
fia  di  Fcugio,  e di  Celcllio , fenile  S.  Agoilino 
a nome  d’ambiduc  gli  fudetti  Concili;  ai  dom- 
ino Pontefice  Innocenzo,  dandoli  parte  di 
quanto  haueano  contro  dique'maluagi  ne- 
mici della  Diuina  gratia, trattato,  e conci  ufo, 
]i  ,1’adri  di  que'due  venerabili , c facrofanti 
Concili)  ; c come  anche,  oltre  delle  due  lette- 
re accennate,  n'haucua  altresì  ferina  vn’altra, 
a nome  diS.  Aurelio  Vefcouo  di  Cartagine  , 
di  S,  Alipio  di  Tagafle , di  S.  Poflidio  di  Cala- 
ma,  di S.Euodio di  Vzala.edi  (e (ledo,  nella 
quale  priuatamente  l'auuifauano , come  nell’ 
Africa  s'era  fparfa  voce , che  egli , quali , che 
fauoriua  Pelagio , lafciandofi  ingannare  dalle 
di  lui  parole,  cóle  quali  fingeuad’  edere  Cat- 
toijco>  mandandoli  anche  quel  Libro  , che  S. 
Innocenzo  Agodinohaucua  riceuuto da  que'due  Difce- 
T*pa  alle  p0||  di  Pelagio,  quali  haueua egli conuertiti 
Lt.’ter,e>  c >r  alla  Cattolica  Fede,  il  qual  Librocra  di  Pela- 
go haueua  gj0<  tutt0  ripieno  delle  pedime  Erede  di  quel- 
fm‘tr  s-  -ef-  i’cmpj0 . Hor  a tutte  quelle  Lettere  rifpofe 
goUino,  cou  jfj.Hje)  principio  di  quell' Anno  il  Santo  Pa- 
4 /»«  »owr  , dre , commendando  primieramente , e com- 
eomc  d’altri.  prou3ndocun  la  fua  Apollolica  autorità  , gli 
atti  de  due  Concili)  citati  ; & all’altra  Lettera 
priuata  de  cinque  Velcoui  diede  intiera  lodif- 
fattione  pur  anche,  come  fi  può  vedere  nelle 
medefime  die  Lettere  refponfiue  , che  fono 
appunto  la  91.  la?;,  e la  96.  fra  quelle  del 
nollro  Santo  Patriarca,  fe  bene  non  v'è  la  da- 
ta,fuori, che  nella?;.  folto  il  giorno  17.  di 
Gennaio,  e la  9A.  lotto  il  giorno  18.  dello 
Hello  Mefc , effendo  Confoli  Honorio  ,e  Co- 
flanzo,  cioè  a dire  in  quell'Anno  del  417. 
Stimafi  anche  , che  nello  Hello  tempo  fcriuef- 
fe  vna  Lettera  particolare  ad  Aurelio  Vefco- 
uo  di  Cartagine,  ed  a S.  Agoilino,  che  è appù- 
to  1397.  nella  quale , come  a due  fuoi  cari 
Amici , manda  particolari  fallati , e raccom- 
manda  fe  (ledo  alle  loro  orationi  con  molta 
premura . Et  in  vero,  quanto  al  nollro  Santo 
Padre,  gliccertiflìmo,  che  gli  portò  quello 
buon  Pontefice  particolariflimo  Amore,  e fe- 
ce molte  gratie  al  fuo  Ordine  per  amor  fuo , 
come  fra  poco  vedremo . 

5 E quelle  furono  certamente  l ’ vltime 
Lettere , che  fcrilfe  Sant’  Innocenzo  a Vefco- 
ui  dell’Africa , e fpeciaimente  a S.  Agoilino  ; 
pofciache,  indi  a pochi  Meli , giunfe  al  termi- 
ne Jefiinato  della  fua  mortale  pellegrinatio- 


ne,  paffando  da  quella  bada  Valle  di  miferie 

alla  bcatiiliina  cuna  del  giurioio  Olimpo  del 

Cielo  a nceueVe  il  premio  Eterno  delle  fue  - 

fante  operatiom;  c ciò  fù  nel  giorno  18  di  ” " 

Luglio  di  quelt'Annu  raedefimo;  il  che  non  7°  ^ -, 

folo  viene  approuato  nel  Libro  de  Romani” 

Pontefici,  ma  di  vantaggio  ancora  nel  Mar- 
tirologio Romano , in  cui  di  elio,  comedi 
Santo , che  fù , fi  fa  g.oriola  memoria . 

j Fù  quello  Pontefice  Santo  molto  vtile 
alla  Santa  Cbiela  Cattolica,  pofciache  non 
folo  egli  condannò  Pelagio , e Celeltio , mà  Condannò 
di  vantaggio  contro  di  loro  fcriflc  vna  dot-  /’  T.refia  di 
ti  liima  Lettera  ; e fece  molti  altri  Decreti  Teiagio,e  di 
volutimi  per  tutta  la  Chiela  vniuerfale , co-  Cele  ìlio, 
me  fi  legge  nello  citato  Libro  de  Pontefici 
Romani,  oue  di  lui  li  dice.  Uic  conSUtntnm 
feci t de  orniti  Ecclefia . 

4 E non  folo  quello  gloriofo  Vicario  di 
Chrillo  fece  Decreti  vtili  perlaChiefa  vni- 
uerfale ; ma  di  vantaggio  ancora  fece , come 
nello  Hello  Libro  li  legge, vn  Coliituto,ó  Col- 
titutione  intorno  alle  Regole  de  Monaflcrij . 

ConSlitutum  fecit  de  pigolìi  Monafleriorum  . 

Intorno  le  quali  parole,  dice  il  Padre  Leza- 
na  lotto  il  numero-,  di  quell'Anno  medefi- 
mo  nei  terzo  tomo  de  luoi  Annali , che  non  fi  _ . . 

dice  poi  nel  detto  Libro  de  Pontefici  Roma- 
ni,  che  Collitutione  folle  quella,  che  fece  in-  cr 
torno  le  Regole  de  Monade  ij,  nèaltrouefi  v”, 
ritroua  ; e polcia  aggiunge , che  , fe  fiù  vn’ap-  v '{  , 
prouatione  delle  KcgolcdiS.Bafilio.e  diGio.  “ e ' 
Vefcouo  di  Gierulalemrae,  le  quali  nei  tem- 
po di  quello  Pontefice , 6 poco  auanti , erano 
Hate  fatte,  farebbe  cola, dice,  di  grand’impor- 
tanza. Si  aut!  fuit  approdano  pegularum  Bafilij , 

& loanms  Hierolohmitaut , qua  ipfius  tempore, 
uel  paulò  ante  adita  fuerunt , magni  ponderi s <•/- 
fet  prò  noflra  Hijioria  &e.  Mà,  e perche  fa  il 
Padre  Lczana  lolamcntc  mentione  delle  due 
Regole  mcntouate , e non  v’  aggiunge  quel- 
la del  nollro  P.  Sant’Agoflmo  ? egli  porta  pu-  sentimento 
re  per  opinione, che  Sant’Agoflino  ifiituilfe  j,  r fru- 
ii noHro  Ordine  fubito  pagato  in  Africa;  mà  n3  lnt0T„a  * 
ciò  forte  egli  non  aggiunte,  perche  fliman-  , , , 
do , che  anche  Sant'Agollino  folle  Religio-  De„ero  jj 
fo  del  fuo  Ordine  Carmelitano  , come  in  s.jnnocUzo 
più  luoghi  de  fuoi  Annali  , e maffime  nel  p'ponjer3  g 
fecondo  Tomo,danonofcuramentca  di fi  corrette 
dere,  pensò  fors’  anche  , ch'egli  oflèruaf- 
fe  , infieme  con  il  fuo  Ordine  , la  Rego- 
la Carmelitana.  Ma  poco  a noi  impor- 
ta , che  il  Padre  Lczana  facci  , 6 non 
ùcci  mentione  della  noflra  Regola  , men- 
tre parla  del  Cofiituto  , ò Cofiitutioni  , 

Tt  a che 
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che  fece  S.  Innocenzo  primo , incorno  alle  ; 
Regole  de  Monallcni , mentre  a noi  colta , 
come  anche  fcriuellìmo  lotto  iJ  numero  12.S. 
dell'Anno  j 89.  di  quello  Secolo  medelìmo, 
che  il  detto  Papa  confermò  nell'Anno  fccon- 
I nuocevo  I.  (ju  jcj  luo  pontjiìcato  la  noftra  Regola,  e per 
r< infermi  la  COnfequenza  ancora  il  nollro  Ordine,  benché 
F\CZ°‘4  *°~  non  fe  ne  polli  mollrare,  nè  Bolla,  nè  Scnttu- 
Ordine  di  S.  ra  jj  forte  ajcuna } e j,  quella  verità , oltre  gli 
•45 ostino . no(jri  tutori  domellici , habbiamo  il  Dottur 
Gonzalo  de  Igliefcas  nella  prima  parte  della 
fua  Hilloria  Pont  ideale  nella  Vita  d' Inno- 
cenzo liidctto , & il  Dottor  D.  Francefilo  Pa- 
diglia  nella  fua  Hilloria  Bccleliaflica  di  Spa- 
gna, Centuria  5.  cap.i  1.  che  apertamente  lo 
dicono  1 & è ccrtiUimo,che  quello  Santo  Pon- 
tefice , quando  lece  quella  prohibicione , chei 
Monaci  ordinati  non  doucllero  lafciare  l’ol- 
feruanza  del  loroMonallicolllituto,  come 
lotto  il  numero  accennato  dell’Anno  predet- 
todel  ;8p.  dimoltraitimo  , intcndeua  de nof- 
tri  fra  gli  altri,  peròche  di  gid,molti  Anni  pri- 
ma, haucuanoi  noliri  Religioli  cominciato 
ad  ordinarli  Chierici,  e Sacerdoti,  come  colla 
dall'  Epitlola  7 6.  del  nollro  P.S.  Agollino, 
ferina  a S.  Aurelio  Vefcouo  diCartagine,  e 
da  altri  luoghi  ancora , e ipecialmente  dal 
cap.  1 1.  della  Vita  del  nollro  Santo,  ferina  da 
S.  Polììdiu.  Scriuonodi  vantaggio  gli  noliri 
„ n ...  Autori  appreffo il  P.  Antonio  della  Purifica- 
2-i  1 none,  libro  primo, Titolo  terzo,#,  primo,  che 

pn*/-  quello  Santo  Pontefice,  oltre  l'approuatione 
1 orata  . della  Regola,  e dell' Ordine,  ci  concede  mol 

ti  altri  Priuilcgi , come  di  fondare  Monadenj 
negli  Cremi , di  riceuere  limoline  da  Fedeli , 
& altre  gratie , che  non  lì  fanno , per  ederlì 
fmarrite  le  Bolle  di  tali  concedioni.  Nè  per- 
che le  dette  Bolle  hora  non  li  podono  inol- 
trare , per  quello  fi  deuono  negare  gli  detti 
Priuilegi,  ed  approuationi , mentre  habbia- 
mo la  traditione  antichi  dima  dell'  Ordine, 
che  lo  dice , e lo  replicano  tutti  gli  noliri  Au- 
tori , ed  altri  Tcdimonij  ancora  fuori  dell’ 
Ordine  nollro , che  fono  degni  d'ogni  Fede  ; 
elfendo  cofa  fuori  d'ogni  controuerfia , cosi 
nella  legge  Canonica, come  Ciuile,che  quan- 
do il  Priuilegio  del  Principe,  ò qualfiuoglia 
altro  Iflromento  fi  perde , podono  gli  Tedi- 
moni  j fupplire  al  mancamento  di  quelli , Ex- 
tra in  taf.  cum  ohm  Ori.  li.  io  Triii.  oue  a lun- 
go la  glolTa  fopra  la  parola  fine  repre  beo  fione . 
£ tutti  gli  altri  efpofitori  communemente. 
Trarrai  « le%e , fieni  inni  unni , &C.iefideln- 
{Immcaroriim  : e tutti  in  fine  conMafcardo 
tomo  1 .ronrl.88.  r >47. 

7 Aggiungono  gli  nodri  Autori,  che  il 
Pontefice  medelìmo  ordinò  a gli  Eremiti  del 
Monte  Pifàno,  di  Cctocclle,  ed  in  fine  di  tutta 


la  Tofcana,  anzi  di  tutta  Italia,  che  douedero 
olTcruarc  la  Regola , che  chiamiamo  terza , 
la  quale  altro  in  fine  non  è , che  vn  compi- 
mento perfetto  di  tutte  l’altre  due,  che  vanno  0rd"1»  a tue- 
attorno  lotto  il  nome  del  Santo  Dottore  ; po 
fciache,  come  altroue  ci  ricordiamo  haucr  11  ^ ' l't  ia  ! 
fcritto,  il  nodro  Santo  diede  Regola  a tutti  c"e  0HerU4r 
gli  Eremiti  d’Italia,  che  vilitò;veroè,  cheli  fittola 
dima,  che  non  glicladadecon  tutte  quelle  4 ,erX.4 
circodanze,  che  poi  fcrifsc  nella  Regola  ter-  5m,°  ' 
za,  che  fi  penfa  hauer  fatta  dopo  Ja  fondano- 
ne del  Monaderio  di  Tagade , come  in  quel 
tempo  ampiamente  dicellìmo  ; ma  fra  quella, 
e le  due  altre,  non  v'é  alcuna  difcrcnzaelsen- 
tialc;  folo  ve  n’è  qualcheduna  accidentale  ; 
tuttauolta,  acciò  tutti  gli  Rehgioii  dell'Ordi- 
ne, con  di  la,  comedi  qua  dal  Mare,  haueRe- 
ro  vna  Regola  vniforrae  in  tutte  le  cofe , per- 
ciò il  detto  Pontefice,  ad  idanza  fors’anche 
del  P.S.  Agollino  ,come  probabilmente  lì  può 
credere,  commandò  a tutu,  che  douefsero  of- 
fcruarc  la  medelìma  Regola  «Itima , che  era 
di  tutte  la  più  compita , e perfetta . 

6 Ma  ritorniamo  alla  morte  del  Santo 
Pontefice,  & al  fuccelsore , che  gli  fu  dato. 

Egli  dunque  dopo  hauer  gouernau  , c retta 

la  Chiefa  per  lo  fpatio  di  1 j.  Anni,  vn  Mefe.e  !',m  creato 
dicci  giorni,  in  tempi  ca!amitulìifiini,al!a  per  "Pontefice  in 
fine  mori  tantamente;  e dopo  ai.  giorni  di  /«»g®  di  S. 
SediaVacante,  glifo follituitoS. Zolìraodi  inno rf^o  S. 
natione  Greco , figliuolo  d'vn  tal  Àbramo  ; do  fimo . 
il  quale  lù  grand'  amico  del  nodro  P.S.  Agof- 
tino,  e fece  anch’egli  molte  gratie  all'  Ordine 
fuo,  come  a fuo  tempo  vedremo  . 

7 E'  di  parere  il  Cardinal  Baronio,  che 
nel  tempo  della  Vacante  fcriuefse  S.  Agodino 

quella  famofa  Lettera  contro  di  Pelagio  a S.  . _ , 
Paolino  Vefcouo  di  Nola  fuo  Religiofo,  la  ’ 

quale  appunto  è la  io<5.  non  perche  quedo  *”  1 “ 

S.  Prelato  adberifse  punto  all' Erefìa  di  quel-  ohnocoù- 
l’cmpio,  ma, perche, efsendofi fermato, per  l4n-"° ‘°  . 
qualche  tepo,  in  Nola,  mentre  no  era  ancora  , * . 
flato  feoperto  per  Eretico, haueuaiuifrà  que’  ‘ r * 

Popoli  feminati  di  mala  maniera  i fuoi  errori;  e rt  f * 
laonde  S.Agodino,  fetide  la  detta  Lettera  a 
S.Paolino,  affinché conili  antidoci,  che  in 
quella  haueua  raccolti,  liberale  gli  animi, ed 
i cuori  de  fuoi  Popoli  dal  veleno,  che  v’haue- 
ua  fparfo  quel  maluagio . 

8 In  quello  tempo  inedefirm , come  S.  A- 

godinointendefse  fortemente  lamentarli  Pe-  . , , 

lagio  d'efsere  infamato  da  Cattolici , come  tenue  va  al- 
egli  negafse  il Battclimo  de  Fanciulli,  fcrilse  ,roL’bro 
pertanto  contro  di  lui  vn  Libro  del  peccato  Pccc-,toorl 
originale , nei  quale,  febenconfelsa , che  ciò  B,n'' ! c,  ‘rro 
non  haueua  efprefsamente  negato  il  detto  ' m<°! j'"’1'* 
Erefiarca,  prouapcrò,  che  da  fuoi  detu  ciò 
apertamente  ne  lìegue , 
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p Credei!  parimente  , che  quell'  Anno  j Sgelano,  che  per  tal  effetto  gli  hauea  date  in 


fcriucllc  1‘  ideilo  P.  S.  Agoflino  li  due  Com 
menta  ri),  ò Libri  contro  alcuni  Monaci  del 
Munaflcr  io  Adrumentino  nell’Africa  (otto  il 
gouerno  dcll’Abbate.ò  Prcpolito  Valentino  ; 
alcuni  de  quali  patena, che  negalfero  il  libero 
arbitrio,  ed  altri,  (emendo  con  Pelagio,  dì  tal 
forte  difendeuano  la  liberta  dell'arbitrio,  che 
negauano  ogni  aiuto  digratra;  hor  contrai 
Senne  li  Li-  prlmi  compole , e fcrilie  1 Libri  de  Gratin , & 
W deG.a-  libero  arbitrio;  e contro  de  fecondi,  quelli  de 
tia , & libc-  f empitone,  & Orati a . E perche  quelli  erano 
ro  arbitrio,  Monaci  di  fuo  Iflituto  .come  altroue  habbia- 
e quelli  al-  mopiùd’vna  voitadimo(lrato,ecóuintocon 
fredde  cor-  l'£pi(lola  a 5 fi.  fcritta  dal  fudetto  Valentino 
replicane,  & a s.  Agoflino  per  vn  certo  F.  Floro,  il  quale 
Grana;  e fi  era  molto  amato  dal  Santo;  nella  quale  gli 
dite  la  c agio  dice,  che  le  il  detto  P.  Ploro  gli  richiederà  al- 
re  ,che  beh-  cuna  cola  intorno  alla  Regola  del  Monafte- 
btdi  ciò  fa - rio,  per  carità  glie  la  vogli  dare  per  iflruttio- 
n • ne  de  Tuoi  Monaci,  si  quid  famalm  tua  San  di- 

lati, Fratte  fuggefferit  Fiorai  prò  Rettala  Mona- 
fieri/ , Valer  petimui  libeneer  acciperc , acper 
omnia  noi  infirmo!  indi  mere  .-  dalle  quali  paro- 
le ben  apertamente  fi  caua,  che  erano  fuoi 
Monaci  ; che  però  lo  pregauano , che  voleffe 
(piegarli  alcuni  dubbi , ò punti  della  Regola , 
come  quel  lo, che  n'era  (lato  il  compofitore  ; e 
perche  "dico  que' Monaci  erano  di  Tua  Reli- 
gione, ed  Idi,  uto , perciò  molto  li  premeua  di 
, cauarli  preda  mente  fuori  di  quell’  errore,  nel 
quale  non  Indubbio,  che  erano  caduti,  più 
per  (implicita,  che  per  malitia  ; e ben  fi  vede, 
che  fù  cosi , peròche  predamente  riforfero  da 
quell’  errore  ; auuegnache  hauendo  il  Santo 
detto  nel  principio  del  primo  Trattato, che  ha 
ueua  incelo , che  fra elfiv’crano certe  dilicn- 
fioni  intorno  alla  grada  , nel  principio  poi 
dell’vltimo  Trattato  dice.chedi  già  haueuano 
lafciate  le  difsenfioni,  & erano  tornati  d’ac- 
; , , cordo  infìeme,  nè  più  v’erano  controuerfìc  in 

fri  di  loro  circa  le  cofe  della  Fede  ; che  però 
dice.  Egi  Deo gratini,  quod  peftram  in  Domino 
fate,  & in  peritate  coafevfionem>&  in  ebaritate 
flagranti^, Vedrò  nobit  reddito  jermone  ,eognoui. 

io  Quello  medelimo  Anno  io  certamen- 
te mi  peri  uado,  che  il  nodro  Paolo  Orofio, 
dopo  hauer  dato  fine  felicilfimoallafua  eru- 
ditifiima  Ormeda , alla  quale  diede  principio 
per  commandamento  del  P.  S.  Agoflino,  Pubi- 
co torn  ato  di  Gierufalemme , come  dicedimo 
I nell’Annorcorfo.edegli  ne  rende  indubitata 
Fede, cosi  ne]  principio,  come  nel  (ine  di  quel- 
la, con  buona  licenza  dello  delio  Santo  Pre- 
lato s’imbarcafsc  alla  volta  di  Spagna,  per  ri- 
tornare a Braga , e per  confegnare  nelle  pro- 
prie mani  di  Balconio  Vefcouo  di  quella  Cit- 
tà, le  venerande  Reliquie  del  Protomartire 


Gierufalemme  vn  Santo  Prete  Spagnuolo  per 
nome  Auito , come  m quel  tempo  diceflìmo  ; 
e che  egli  in  quedo  tempo  verlo  quella  volta 
s’inuiallc,  locauiamocfprellamente  da  vna 
Lettera  circolare  Icritta  nel  principio  dell' 

Anno  venturo  del  41 S.  da  vn  Santo  Vefcouo 
dcll’llola  di  Minorità  vna  delle  Baleari,  nel- 
la quale  di  raguaglio  a molti  Vefcoui  della  _ - r 

Chridianici,  come  per  mezo  delle  Reliquie  di  j"'/,-  , 

S.Stcfanos’erano  nella  detta  Ilota  .efpecial-  V "/‘“‘à- 
mente  nella  Città  di  Maona  conuertiti  più  di vo 
500.  Hcbrei.  lira  lo  poi  in  queda  guila  palsò:  eeo’ 

Mentre  nauigaua  il  nodro  Orofio  alla  volta  C H ? ' f?~ 
di  Spagna , eilendo  hormai  vicino  a que’  lidi , T'-a  " 

portò  la  forte, che, ò folle  per  tempclia  di  Ma-  4 ' 
re , ò per  altra  cagione  , approdò  la  Naue  nel  nmca  • 

Porto  della  ludetta  Citta  di  Maona  , ò di 
Maon , ed  iui  li  trattenne  per  alcuni  giorni  ; 
dopo  de  quali  , in  vece  d incaminarfi  alla 
volta  di  Spagna , che  era  dato  appunto  lo 
feopo , e la  meta  del  luo  viaggio , fi  rilolle  di 
ritornare  in  Africani  donde  s'era  partito  ; m i 
prima,  per  ifpiratione  Diurna,  come  fi  crede , 
e perche  anche  in  quell’  lfola  v’  erano , come 
Icriue  il  P.Campo  nel  cap.41.  del  libro  del- 
la fua  Hidoria  Agodiniana  , alcuni  Rcligiofi 
dell’Ordine  nodro, lafcio  buona  parte  di  quel- 
le Reliquie , che  portaua , le  quali  poi , come 
fermeremo  nell'Anno  reguente,  cagionarono  1 

la  Conuerfione  de  gli  accennati  Hcbrci  nelle 
mani,  come  dice  il  fudetto  Campo,  del  Capo, 
e Superiore  di  que’  fuoi  Monaci,che  iui  ritro- 
uò,  il  quale  poi  le  ripofe  nella  Chicfa  maggio-  - , 

re  di  Maona.  E veramente, -che  iui  vi  fodero 
de  Monaci , lo  dice  efprciVaroentc  il  fudetto  c e. 
Vefcouo  Scuero  nella  detta  Lettera  Circola-  \C-"I“'C-C)C 
re  , mentre  dice,  che  in  quel  luogo  fuori  di  £ , 
Maona,  nel  tempo, che  fuccedcroi  miracoli  c WJ",  ’’  ’ 
delle  Reliquie  di  S.  Stefano,  vi  fi  trouarono  ***„  °n4C‘ 
due  Monaci  prefenti , li  quali  dauano  iui  in  '/i^° 
que’ contorni  ; quali  Iddio  volle , che  fodero  e ‘ “c  r‘'0f~ 
tedimonif  delle  marauiglie  del  fuo  Santo  Pro- 'A‘"~ 
tomartire.  Nell’Anno  (eguente  tornaremo  cd‘ 
a parlare  de  Monaci  di  quel  I ‘ lfola, e de  mira- 
coli fudetti,  li  quali , come  habbiam  detto , in 

3ucll’Anno  per  appunto  accadetteio,  cioèa 
ircsù’l  principio  di  Febraio , dopo  il  Confo- 
lato  d’ Honorio,  e di  Cofianzo . 

1 r Altro  non  habbiamo  quelt’Anno  di  no- 
tabileda  regiilrare, fuori, che  hauendo  il  Cat- 
tolico Imperatore  fuperato  con  particolar 
aiuto,  edadifienza  di  Dio  benedetto, tanti  ne-  Honoriolm- 
raici dell’  Imperio , alla  perfineentrò  qued’  peraroreeu- 
Anno  trionfante  nella  Città  di  Roma  ; e fra  tratnonfan 
gli  altri  nemici, che códudc  legati  al  fuo  carro  te  m ^vna . 
trionfale , vno  fù  quel  temerario  di  Attalo , il 
quale  ben  due  volte  s’haoeua  vfurpato  il 
T t 3 titolo 
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pofe  nel  fine  del  Libretto  quelle  parole.  Se 
per  Ione,  come  tal'  bora  anuemr  (noie , ci  folle  in 
quella  mia  cófrijionc  qualche  errore  d'ignoranza, 
per  voflra  fentenzafi  corrcgrahtc  la  qual  cola 
il  Póteficc  accorto  gli  ditìe,pcr  prouare  la  ma 


di  Romano  Imperatore , quale  poi  dopo  il 
trionfo  mandò  in  perpetuo  còlio  ncll’Itola  di 
Lipari. 

i a EiTendo  fiato  condannato, inficine  con 
' il  fuo  Maefiro  Pelagio.il  federato  Cclefiio  ne 
due  Concjlij  di  Cartagine,  e di  Mileui , & an- 
che prima  in  vn'altro  Carcagincfc  da  Vcfco- 
ui  Africani , e malfarne  dal  noflro  P.S.Agolii- 
< no,  a cui  haueuano  que'  Concilii,  come  dicef- 

fimo  a fuo  luogo , dato  ordine  di  fcriucr  con- 
tro, e di  confutare  le  loro  Erede  , come  fece 
con  ogni  diligenza  maggiore,  crafi  egli  ap- 
pellato all'Apofiolica  Sede  attempo  di  S.  In- 
nocenzo , ma  però  non  haueua  profeguita  la 
Tentacele [■  fuaappellationc,  per  timore  di  non  edere  da 
tiod’  ingan-  elfo  condannato;  bor  cfleudo  poi  morto,  e 
nate  con  le  fuccelfoli  Zofimo,  fece  cuore , e fi  rifolfe  di 
fue  frodi  'il  comparirli  dauanti , e prefentarli  vn  Libretto 
nomano  Ti.  di  quello,  ch'egli  credeua,  fingendo  in  quello 
tefice  , mi  d'dlere  vero  Cattolico,  per  cfler  adoluto  dal 
. fenza  fruì-  Papa  , e poter  poi  con  più  liberta  l'eroinare 
to . l' Erefia , come  haueua  pur  anche  fatto  il  iuo 

Maefiro  Pelagio  nel  Concilio  diDiofpoli;  e 
permeglio  ingannare  il  Vicario  di  Cimilo, 


Fcde,fc  egli  approuaua  quella  Lettera  rniuer 
fate,  che  il  fuo  Predecefiore  Innocenzo, haue- 
ua ferina  a rutta  la  Chicfa  Cattolica  contro 
gli  errori  de  Pciagiani;  e l'aftuto  Eretico  mo- 
rirò in  apparenza  d'acconfeiuire  ; per  la  qual 
cola  il  Papa  trattò  poi  (eco  con  maggior  pia- 
ceuolezza,  fperàdo  di  guadagnarlo  alla  Fede; 
nonio  fciolle  però  dalla feommumea , nè  lo 
riceuuc  alla  Communionc  de  Fedeli;  ma  co- 
me (aggio,  ch'egli  era,  voilefcriuere,edar 
parte  di  quanto  era  pailato , alli  Vefcoui  dell’ 
Africa,  acciò  elfi  mandaflero  tutto  ciò,  eh# 
haueuano  contro  di  colui , quale  già  tré  volte 
haueano  condannato  ne  foro  Concili)  per  vn 
perfido  Erefiarca,  inficine  con  Pelagio,  di  cui 
era  egli  Luogotenente  principale.  Quello/ 
poi , che  faceflero  li  Vefcoui  fudetti  ,lo  dire-  ’ 
rao  nell'Anno  fegucntc , 
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Auendo  dunque  lafciata  gran 
parte  delle  Reliquie  di  ìi  Ste 
fino , che  portaua  , il  nofiro 
buon  Paolo  Orofio  , nella 
Citta  di  Maona  nell' Ifola  di 
Minorica,  come  diceflimo  nell'Anno  ante 
cedente , e fatto  ritorno  in  Africa , in  vece  di 
profeguire  l’ incominciato  viaggio  alla  volta 
di  Spagna,  ò ciò  fi  folle,  perche  all'hora  quel 
nobiluòmo  Regno  era  tutto  follopra  per  le 
horribilifiimc  (correrie,  che  vi  fuceuano  1 Va- 
dali, ed  i Gotti , che  tutto  l’ haueuano  riempi- 
to di  tiraggi , di  rouinc.edimorti,  ù.come 
più  facilmente  fi  Dima , per  Diuina  ifpiratio- 
ne, accadde  dopo  la  di  lui  partenza,  che  fece- 
ro vita  de  più  fiupendi  miracoli,  che  fi  leghi- 
no nelle  Sacre  Hifiorie,  e fu  la  conuerlio- 
ne  unto  difficile  d' vn  grandifiìmo  numero 
d’ofiinati  Hebrei,  li  quali  in  quel  Paefcfta- 
uano  , come  Patroni.  Il  primo  miracolo, 
che  operarono  quelle  Sante  Reliquie  in  quel 
luogo  fouradetto  di  Maona  fu  di  fciogliere 
l'amicitia  , e contrattatione  famigliare , che 
paflauafràgli  Chriftiani,  e gli  Hi  farei,  afe 
gno,  che,  la  doue  prima  trattauano  in  ie- 
me,come  tollero  fiati  d'vn'  ifiefla  legge,  Tubi- 


lo , che  furono  iui  in  quella  Chiefa  colloca- 
te le  Sante  Reliquie, nacque  ne  cuori  de  Otri* 
lliani  vna  cosi  grande  antipatia, che,  non  folo  y Htliqaie 
nonconuerfauanopiù,  ne  più  parlauanoad  “ S.Sttfana 
alcun  Giudeo,  ma  nè  tampoco  gli  rendeuano  ‘affate  da 
il laluto ; e douunque gli ritrouauano,  gli ar-  “Paolo Orofia 
guiuano,  c eercauanodi  conuinccrliper  n-  m htmomn 
ciurli  alla  Fede,  cofa  che  mai  haueuano  per  cominciano 
l’addietro  tentata  ; per  lo  che  gli  Hebrei  ve-  ai,  “Pyare 
duta  quella  nouità , cominciarono  a proue-  "oracoli  per 
derfi  nella  loroSinagoga  di  pietre,  falli, Star-  ‘a  >a,ye  “* 
mi, per  difenderò  da  Chrifiiani,  temendo,  ebev*  Hcorei, 
nonlivoleflero  cacciare  fuori  dell' Ifola,  il, 
che  penetrato  da  Chriftiani,  come, che  erano 
pochi,  chiefcro  aiutoa  quelli  della  .Cuti di 
Giamnoua  , oue  non  potcua  , come  di  già 
accennammo  , ftare , nè  v forre  alcun  He. 
breo,  alcrimentc  fubito  , ò s’ infermala  a 
morte,  ò gli  fijccedeva  alcuna  gran  difera, 
tia,  Accorlero  dunque  in  aiuto  de  Chnfiia- 
ni  di  Magona , 6 Maona,  molti  Giammuiefi , 
e con  tfll  loro  fi  rifolfe  d'andare  lo  fieli.» 

Vcfcouo,  il  quale  chiamauafi  Seuero , che 
fu  poi  quello , che  di  tutto  il  feguito  diede 
parte  con  vna  Tua  Lettera  circolare  a tutta  la 
Chicfa  di  Dio;  Giunti  in  Maona  mandò# 

dire 
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dire  il  Vefcouo  agli  Hebrei, che  venifiero  alla 
Chiefa , che  volea  loro  parlare , ma  erti  feu- 
faronfi  ,e  non  vi  vollero  andare.  Andato  poi 
egli  inficine  co  Cliriltiani , ed  anche  in  Tua 
compagnia  alcuni  Hebrci,  alla  volta  della  Si- 
nagoga , appena  fi  appigliarono  a quella, che 
le  Donne  hebree , & altri  huomini  loro , co- 
n.  mincìarono  a gettare  l'opra  la  moltitudine 

tolta  gran  quantità  difalìi.tnon  maiporero 
cogliere,  nc  ferire  alcuno, faluo  che  folovno, 
che  hauea , qual' altro  Acam,  rubbato  vn  non 
^ ' sùchc , fatto  dunque  1 Chnlliani  impeto,  pre- 
fitto , e bruggiarono  incontanente  tutta  la  Si- 
nagoga con  ciò , che  v'era  dentro,  fatuo  foto 
)'  argento,  che  tu  fubitoconlcgnato  a gli  ftef- 
fi  Hebrci , 6i  1 libri  Siti , che  ritenne  il  Vcfco- 
uoapprellodi  te.  Dopo  la  qual  vittoria,  s'in- 
caminò  il  Popolo  Chriftiano , infieme  con  il 
tuo  Santo  Pallore  alla  volta  della  Chiefa, can- 
tando Hinni,  c Salmi  in  rendimento  di  gratie, 
per  vna tanta  vittoria. 

1 In  quello  mentre  venne  alla  Chiefa  vn' 
Hebreo  per  nome  Ruben,  il  quale  tocco  nel 
• cuore  da  IÌio  benedetto , chicle  con  molta  if- 
tanza  d' edere  battezzato , il  che  fu  fubito  efe- 
quito . Dal  che  prefo  animo  i Chrifliani,  flet- 
terò perfeuerando  in  oratione , pregando  Id- 
dio , che  volclie  illuminare  que’  cuori  oflina- 
Cmnerfionc  ti , acciòche  imitallero  il  generofo Ruben , ed 
minbilc  di  ecco, che  in  capoa  tic  giorni  viene  il  capo 
due  ftmofì  loro  1 che  fi  chiamaua  Teodoro , (limato  nel- 
Httrei.  la  legge  dottiamo,  il  quale attorniatoda  vna 
gran  moltitudine,  sfida  1 Chrifliani  ad  vna  dif- 
puta  generale  della  Fede  ; l'accettano  quelli, 
e, mentre  firiicaida,più,che  inaila  zuffa, 
vedendo  i fedeli, che  l'oftinato  Hcbreo.d'ogni 
ragione  fi  ride,  ed'  ogni  argomento,  benché 
efficace , fi  burla , accortili , che  colui  non  fi 
poteuacon  le  parole  vincere, gridano, cosi 
■fpirati  da  Dio , all'  improuifo  con  gran  voci: 
Teodoro  credi  in  Chriflo  : Se , o miracolo 
grande , la  moltitudine  de  gli  Hebrci , liauen- 
dointefe  quelle  parole  in  diuerfo  fenio,cioè  : 
Teodoro  hà  creduto  in  Chrifto  : (limandolo 
conuertito , impauriti  fe  ne  fuggirono , & an- 
darono a nafcondere.il  che  veduto  .da  Teo- 
doro, pensò  anch'egli  di  fare  il  medefimo, 
ma  fe  li  parò  dauanti  il  buò Ruben, conuerti- 
todigià.c  con  molta  efficacia  lo  perfuafe  a 
fermarli , c feguire  il  fuo  efempio , il  che  Tubi- 
lo promife  egli  di  fare , ma  folo  chié/é  di  po- 
ter parlare  cògli  altri  Hebrei , a line  di  tirarli 
tutti  alla  Santa  lede,  in  quello  tornarono  i 
Chrifliani  a render  gratie  al  Signore  nella 
Chiefa. 

) Sicgue  appreflb  a narrare  il  Vefcouo 
Seuero  ,come  in  vfeendo  di  Cniefa , dopo  ce- 
lebrati i Sacri  Mifleri.che  viJJero  venire  alla  i 


volta  loro  vna  buona  turba  d'Hebrei , li  qua- 
li a gran  voci  gli  ciucierò  il  batiefimo,  ilqua- 
lefùlubitamente  dato  loro  con  grand’alle-  - .. 

grezza  di  tutti . Ma  nonlinilcequi  la  roara-  r ,e'  7 
Cigna  ; pcroche  riferifee  inoltre,  che  vn  certo  " n ,rr*’e 
Miletio,  ó Melilo,  fratello  dell' accennato  m,r‘,co ' 4 
Teodoro , eflendo  anch’egli  fuggito  con  gli  ‘'“"""i10'1  ^ 
altri  Hebrci , e nafeoflofi  in  vnagrotta  có  vn'  _ m°  . 
altro  Hebreo, venuto  all’  bora  di  Spagna,  per  . ’ 

nome  Innocenzo,  col  quale  da  quel  la  grotta  VV1’’* 

fi  molle  apprello  per  ritirarli  ad  vnfuopode-”;/!*  c 
re, ed  iui  Ilare nalcoflo  fin  tanto, che  palfaua  ^ “ime- 
quella  borafea , ma  occorfe  , che  pollili  in 
camino  perfero  la  flrada,e  fi  ritruouarono 
perdutilo  vna  folta  bofeaglia,  circondati  'da 
bronchi,  e (pine , laonde  di  repente  tocchi  nel 
di  dentro  da  vn  raggio  della  diuina  pietà, s’ac- 
corlero  .checiógli  auuinipi  perla  loro  per- 
fidia, 6t  in  pena  della  loro  ollinationc , per  là 
qual  cola  inuocando  fubito  il  nome  di  Chrif- 
to, viddero  incontanente  vna  flrada,perlà 
quale  mcaminatifi  fi  ricondulfero  alla  Citta  , 
oue  giunti,  gli  furono  nanate  tutte  le  cole 
fuccclfe,  e fpccialmente , come  non  erano  fla- 
ti in  cola  alcuna  da  Chri(!i.inioftdì;e  narriJo 
anch'clficiò  , che  gli  era  fuccello,  cagionaro- 
no gran  flupore  negli  animi  di  lutti  ,e  malli- 
medi  Teodoro,  il  quale  maggiormente  ani- 
mato , volendo  indi  a tre  gioì  in  far  vn'  efor- 
tatione  a luoi  Hebrei , acciò  fi  difpoielfero  a 
farli  Chrifliani  .occorfe,  che  vn  gran  nume- 
ro ne  venne  (pomatamente  alla  Fede . 

. 4 Nc  li  dcuono  tacite,  dice  il  detto  Vefco- 
uo Seuero  nella  citata  lettera , li  prodigi , che 
fi  viddero  da  alcuni  in  quello  tempo,  peròche 
ftamlocglicattechizando  nella  Chielà alcuni 
Hebrei,  mentre  i Chrifliani  (lauano  dall’altro 
canto  attend.  lido  la  Mclfa.per  eflcr  giorno  di 
Domenica , occor'c , che  fuori  della  Chiefa , 
la  quale  era  fituata  fuori  della  Citta , ftauano 
fnpra  dellherba  a ledete  due  Monaci , li  quali 
Dio  benedetto  haueua  eletti , affinché  follerò 
tcftimonij  delle  lue  alte  marauiglie  ; l' vno  de  He!  prodigio 
quali, infieme  con  vn  Cittadinoprincipalc,  cke  viddero 
che  all 'bora  s' incaminaua  anch'egli  alla  >0  Monica , 
Chiefa,  per  nome  Giulio, in  compagnia  d’ vn’  & vn  Seco • 
altro  viddero  vn  prodigio  grande  , che  fui  fare, 
principio  fece  molto  impaurire  l' accennato 
Giulio , il  quale  di  puro  timore  diedefi  a gri- 
dare , e polcia  in  fe  tornato,  a inoltrare  con  il 
dito,  non  potendo  parlare,  ciò  che  vedeua; 
era  quello  vn  globo  di  bellillima  luce , che 
rapprefentaua  la  figura  d'vn  vaio  dell’altezza 
d' vn'  huomo , che  noi  communctuente  chia- 
miamo Orcia,  eqgefloglobo  parueal  detto 
Frate , e Secolare  ancora , come  poi  riferiro- 
no al  Vefcouo  ,che  s' andafie  abballando  die- 
tro alla  Chiefa , doue  era  il  popolo  radunato , 
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in  guifa  tale , che  di  già  penfauano  efferfi  at- 
taccato il  fuoco  a quella;  per  lo  che  Giulio  fi 
pofe  a fuggire,  ma  tu  dal  compagno  trattenu  ■ 
to, che pur  anch'egli  il  tutto  vidde.el'  ani- 
mò có  aifermare  cfser  mollo  più  lontano  quel 
. globo  Hi  quello, che  pareua  ; lo  flefso  pur  vid- 

dero, come  poi  confefsarooo , alcune  Donne 
hebree  tino  dalle  loro  cafe,e  fra  quelle  vna  fu 
la  Moglie  di  Meletio  di  fopra  mentouaco: 
Diccquiil  Velcouo  Seucro,che  egli  in  quel 
tempo  (limò , che  quel  globo  fofse  per  auuen- 
tura , ò vn’Angelo , ù lo  flcfso  S. Metano, il 
quale  foise  venuto  ad  infiammare  i cuori  de 

fli  Hcbrci  nell’  amore  di  Dio,  e di  Tua  Santa 
ede. 

; Nell'  iftefso  giorno,  che  il  globo  fi  vidde 
da  fudetti  Monaci , e Secolari , cadde  ancora 
fopra  dell'  herbe , come  già  anticamente  a gli 
Hcbrei  nel  deferto  vna  mmutiifima  grandine 
dolce , come  il  miele,  e la  manna,  per  lo  qua- 
le fauore  *■  accorfcro , ed  auuertirono  molti 
Tiene  dal  de  conuertiti  Hebrci , che  per  efser  efli  vfciti 
Ciclo  vna  fuori  della  fchiauitù  dell’infernal  Faraone,g)i 
tinoaa  rnan-  hauea  ij  bcnignuliino  Iddio  volfuto  regalare 
na,  e/i  io»- con  vna  nuoua  manna,  come  fece  cò  fuoi  an- 
uenono  mol  tepafsati.  Dopodiché  venne  finalmente  al- 
ti altri  He-  fede  il  fopra  mentouato  Teodoro  , che  era 
yJC, . il  capo , ed  il  Sommo  Sacerdote  de  gli  Hebrei 

in  età  di  101.  Anni,  accompagnato  dal  rima- 
nente della  Sinagoga,  il  quale,  inficine  con 
tutti  i fuoi  Compagni,  fu  dal  Santo  Vcfcouo 
battezzato  : il  che  anche  auuenne,  indi  a tré , 
ó quattro  giorni , d' alcune  principali  Matro- 
ne, le  quali, per  far  maggiormente  (piccare  la 
mifericordia  dfDio , e l'intcrccffione  del  San- 
to, inficmc  con  l’efficacia  dcll’oratione  de 
Chrifliani , fletterò  oflinatc  alquanto,  ma  po- 
fciaanch'efse  fpontancamcntc  vennero  alla 
medefima  fede , di  maniera  tale,  che  in  termi- 
ne d' otto  giorni,  per  mezo  delle  Reliquie  del 
gloriofo  Protomartire  S.  Stefano , portate  in 
quell'  (fola  dal  noftro  Paolo  Orofio , li  con- 
uertirono  540.  Hebrei , cioè  a dire  dalli  due 
diFebraio  fino  aiti  lo.  dopo  il  Confidato d’ 
Honorio , e di  Coltane» , che  venne  appunto 
adefsere  nel  principio  di  quefl'Anno.  Chi 
brama  più  efatta  contezza  di  quello  gran  mi- 
racolo, anzi  di  quello  cumulo  di  miracoli, 
leggala  lunghnfima  lettera  dell' accennato 
Seuero  apprefso  il  Cardinal  Baronio  folto  di 
quefl'Anno  medefimo  del  41 8.  e ritrooera  iui 
lungamente  diflefo,  quello, che  noi  quiui  bab- 
biamo  fuccintamente  /piegato . 

6 Intorno  a quella  lettera  del  Vefcouo  Se- 
uero mi  gioua  di  notare  cpnilfudetto  noftro 
P.Campo,  che  in  quella  fi  fa  mentionc  alcu- 
, ne  volte  di  Monaci, come  anche  di  fopra  hab- 
biamo  accennato,  ed  anchrf d*  vna  Monaca , 


a cui , frà  primi  marauiglioG  /uccelli , fu  fatta 
vna  certa  nuelatioue  ; laonde  bilpgna  ben 
credere, chciuidigu  follcropafsaii  f noflri  . 

Reiigioli , e non  e gran  fatto , perche  fuppia-  , • 

mo , che  tutte  1*  Ifole  del  Mediterraneo  era-  C"C pattano 
no  ripiene  in  quelli  tempi  di  Monaci  di  nof-  * . W.  “* 
tra  Religione; della  qual  opinione c anche  il  ™mmc*  » 
Dottor  Giouanoi  Damerò  nella  fua  Hiltoria  cr-tna 
Generale  del  Regno  Baicarico  titolo  terzoa 
carte  171.  mentre  anche  penfa , che  l’cp.  81. 
feruta  ad  Eudoitio  Supcriore  de  Monaci  dell’ 

Ilòla  Capiaria  ( qual  duna  il  nollro  P.  Erre- 
rà , & altri  ancora  , folle  l’ifola , che  hoggi  fi 
chiama  di  Capri,  poco  lungi  da  Napoli/  lolle 
indirizzata  in  vn'altr’ lima,  che  pur  Capra-  * 

ria  fi  chiama,  vicina,  e confinante  con  l' Itola 
di  Maiorica  , clic  bota  c molto  mifcrabile, 
nella  quale  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno 
v’era  vnfamofo  Monaliti  io  di  Monaci , per 
la  compolitione  delle  cui,  non  sò  quali  dille-  , 

renze,  fcrille  ad  vn  certo  Miniftro  della  Chic- 
fa,  com'  habbiamo  nel  libro  4.  EpiJI .5  > . #.  Ybi 
Canomcam . Ben’  c vero,  che  10  tengo  per  enf- 
iarne, che  l' Itola  Capraria  .oucltaua  quell' 

Abbate  Eudoilio,  a cui  fenue  S.Agofìioo  l’ E- 
piflola  8 1 . folle,  non  quella  vicina  all'  Itola  di 
Maiorica  .come  penta  il  fudcito  Dumeto,  a 
cui  anche  pare,  che  inclini  il  P. Campo  , ma 
beo  fi  quella  vicina  a Napoli,  della  quale  par-  , / 
laflimo  noi  furto  l'Anno  del  ;p8.  nel  quale  fu 
a qucll'Abbatc  ferina  da  S.  Agoflino  : c ciò  fi 
conferma  col  teflimomo  di  Rutilio Poeta, 
benché  Gemile , nel  fuo  Binerai  10,  il  quale 
tefhfica  efler  pa flato  per  quell'  ifola , la  quale 
era  tutta  piena  di  Monaci,  quali  egli  chiama 
per  ifchcrno  col  nome  di  Éucifùgi , c quell' 
lfola  era  nelle  colle  d' Italia, e non  di  Spagna, 
come  quella , di  cui  intende  il  Dottor  Dume- 
to. 

7 Siali  però,  come  fi  voglia , quello  c cer- 
titiimo , che  nell'  lfola  fudcita  di  M inorica  v' 
erano  in  quello  tempo  Monaci  di  nollro  ifli- 
tutu,  come  più  probabilmente  fi  penta,  non 
meno  dallinationaiidiquelpaclc.chedagli 
Hiftoriografi  del  Regno  Balearico,per  la-  \mfermalì 
feiare  i noflri,  li  quali  però  in  propria  cauta  clomjgZior- 
non  fi  dcuonofpiezzurc.pcrchc.fe  bene  il lnen,e- 
tefiimonio  degli  cfleri  fi  dima  pò  autentico, 
nulladimeno,  quando  quello  de  Domeflici  fi 
conforma  con  il  Pentimento  de  gl'  Hiflorici  ' 

eden  dei  Paetc  ,e  con  la  traditione  aulica  del 
Popolo , e della  Patria , della  quale  fi  fcriue  , 
e fi  difcorre.gli  fi  deue  ogni  fede,  per  temenza 
de  più  faggi . Ben’  è vero,  che  non  li  sa  di  cer» 
to  ,fe  dopo , che  i Mori  fi  furono  impolfcllati 
di  quell' lfola , iui  rimaneflero  i noflri  Padri, 
ò pure , fe  via  fe  n’  andaflero,  e v i ritornalfero 
poi,  dopo  che  il  Re  D.Pictro  d’Aragona  hcb- 


Sì  tratta 
dell'anticht- 
ti  del  Tuo- 
nali erto  di 
Cittadella 
nell'  Ifola  di 
Minori  ca. 
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bcfcacciati  da  quella  ifudetti  Mori;  li  quali,  | per  la  qual  cola  ben  predo  radunarono  vn 
come  fcnue  il  fudetto  Damerò,  lapoiledette-  " 
ro  fino  all'Anno  del  Signore  i aStf.pcrò  alcu- 
ni (limano , che  iui  reflallèro , già  che  lappia- 
mo, che  1 Mori  nelle  parti  di  Spagna  nc  la- 
rdarono viuere  molti , mulinile  di  quelli,  che 
fi  ritir  jrono  fra  i Monti;  quell' c ben  certo, 
che  nell'  Ifola , per  quanto  fcriue  il  fudetto  P. 

Campo, non  v‘  è memoria  di  quando  iui  ritor- 
nailcro  1 noflri  Padri, dato,  che  d'indi  in  qual- 
che tempo  fi  partifsero , 

S Soggiunge , che  nel  luogo , che  hoggidi 
chiamali  Cittadella , qual  (limali edere  l’ an- 
tica Citta  di  Giamnona , della  quale  era  Vef- 
couo  il  fudetto  Scuero, sii  la  riuadcl  Portovi 
fifeorgono  lerouine  d'vn  nollro  Monade- 
rio  , che  chiamauano  il  Socòr  ; vero  è , che 
non  ha  inulto , che  fùdidrutto  adatto,  acciò 
non  fermile  vn  giornoa  Nemici  per  battere 
la  Città.  Anticamente  haueuanoi  nodri  Pa- 
dri la  precedenza  da  Religiofi  diS.Francef- 
co , li  quali  in  quell'Ifola  fono  più  antichi  del- 
l'Anno t api.  nel  quale  mori  nel  loro  Con- 
uento  vn  Generale  dell'  Ordine , di  cui  fi  con- 
ferua  vn'Epitaffio  in  vna  lapide  dentro  la  por- 
ta del  Monaderio  all’entrare  del  Claudio, 
che  dice.  Kal. lutti  obi’t  Gcn.Tater  de  Pilla 
Frcferio  Bona  memori*, tre.  iior , come  poi 
dal  Porto  palsafsero  i nodri  nella  Citta , ed  i 
Padri  Francefcani  pretendefsero  ,chc  hauef- 
fcro , per  tal  mucationc , perduto  il  loro  anti- 
co lus  di  precedenza,  gli  modero  lite  ; ed  i 
nodri  perbenedi pace  s’ accoimnodarono  a 
caminare  del  pari,  come  in  due  Cliori , go- 
dendo la  dedra  mano  a vicenda  ; ma  come 
poi  in  progrefso  di  tempo  pretendefsero  1 1 fu- 
detti  Padri  Francelcani  d'hauer  fempre  la 
mano  dedra,  firinouòla  litcja  quale  fu  mol- 
to rigorofa  ; raà  alla  perfine  fu  data  la  fentcn- 
za  a fauore  de  nodri  dall'Ordinario  diMaio- 
rica,  auanci  del  quale  s'agitaua  la  caufa,  fono 
il  giorno  terzo  di  Decèbre  dell’Anno  1604. 

Tralafciamodi  produrre  quiui  la  fentenza  del 
fudetto  Ordinario, perche  ci  riferbiamo  di  ciò 
farenel  tempo  accennato,  nel  quale  ella  fu 
pronunciata  ; Chi  volefsehora  vederla, la  va- 
di  a leggere  nel  Capitolo  4 j.  del  libro  terzo 
del  predetto  P. Campo.  Aggiungo  in  fine, 
che  vi  forai  alcuni, che  penfano  elscr  dato 
quel  Velcouo  Scuero, di  fopra  tante  volte  mé- 
touato , Religiofo  dell' Ordine  nollro,  il  che 
però  non  è cosi  certo . 

9 Intanto  gli  Vcfcoui  dell'Africa  hiuendo 
intefo, che  Papa Zolìmohaueua  afcoltate  le 
finte  difcolpediCeledio.ne  fentirono  gran 
difpiacere , temendo , che  quel  Sani,)  Ponte- 
fice , ingannato  dalle  frodi  di  quel  maluagio, 

1 ’ammettede  alla  communione  de  fedeli , 


Concilio  di  1 1 4.  Vefcoui , nel  quale  fìi  di  nuo-  y,ea  condà- 
uo condannata  l'Ercfia  di  Pelagio, e di  Ce-  Mara  olfatto 
ledio , infiemc  con  gl  (Autori  diquclla;egli  dal  Papa, 
atti  del  Concilio  furono  mandati  dalli  mede-  0pera  jc 
fimi  Vefcoui  al  Santo  Padore  delia  Chiefa , il  yefCoui  ac- 
quale anch’egli  lubito  gli  approuò,e  dopo  fnCani  , e 
hauer  tentato  in  vano  di  ridurre  Celedio  ad  rptctalmlte 
approuarli  ,e  dctcllare  inficine  con  vera  fin-  j, 
cerità  li  dogmi  di  Pelagio , e fuoi  ancora , ra-  M i'erèftt  di 
dunato  anch'egli  vn  Concilio  in  Roma,  li  -pelago, e di 
condannò  amenduc  per  herctici  maluagi , ed  celejlto . 
odinati,  e fece  con  fue  letcerc  intendere  a tut- 
ta la  Chridianita,  che  per  tali  litendlc,  e la 
loro  dottrina  empia  , e diabolica  fcanfallein 
ogni  conto , fuggendo  affatto  la  loro  compa- 
gnia, e conueriatione:  Del  che  ne  fcrille  a 
lungo  il  nodro  P.S.Agodino  nel  libro, che 
compofe  de  "Peccato  Originali  cap.  5.  e 6.  con- 
tro le  due  Epi'tole  de  Pelagiani  a (fondaccio 
Papa lib.  1. cap. econt.o  Giuliano  lib. 6. 
cap. ix. 

10  E non  foto  furono  gli  empi,  e maluagi 
Pelagiani  condannati  dalla  Santa  Sede  Apol- 
tolica,  ma  di  vantaggio,  etlendo  ciòarriuato 
all’ orecchie  delpijilitno  Imperatore  Honc- 

rio,  commando  anch'egli  con  vnafua  legge  r me  Lp 
Imperiale,  che  fodero  ben  lodo  (cacciati  da 
Roma  primieramente  gli  due  Erefiarchi , Pe-  " f 
lagio , e Ceiedio  , con  tutti  li  loro  feguaci , e J J 

mandati  in  bando  perpetuo  ; e quella  Legge , ! ... 
od  Editto  fii  fatto  l’ vltimo  giorno  d'Aprile  di  _ *e 
qued'Anno  ; Del  qual'  Editto  ne  fa  memoria  ’ ''  ore.‘ 
il  nodro  P.S.  Polfidio  nel  capitolo  1 8.  della 
vita  del  nodro  Santo,  oue  ancora  dice  .che 
contro  di  quedi  Eretici-Pclagiani  s' adaticò 
per  lo  (patio  di  10.  Anni  continui  il  nodro  Pa- 
dre S.  Agollino , 4c  10  direi  per  lo  (patio  di  1 8.  1 

ò 1 9.  perche  egli  cominciò  del  4 1 1 . a fcriuere 
controdi  Pelagio , c non  cefso  mai , per  fin , 
ch’ei  vide,  che  fii,  come  vedremo,  fino  al  4 30. 
puoi'  edere  però , che  San  Podidio  intenda  di 
dire,  eh' egli  s'affaticò  diec'anni  contro  del 
foto  Pelagio  precifamente;  e contro  di  Giu- 
liano , e d' altri  il  rimanente  de  gli  Anni , che 
habbiamo  detto,  come  contro  li  Monaci  del 
Monadcrio  Adrumctmo , contro  di  Vincen- 
zo Rogatiano , d' vn' altro  Vittore, ed  altri 
ancora  , come  ne  fuoi  luoghi  vedremo . 

1 1 Gli  Pelagiani  intàto  vededofi  condan- 
nati per  Eretici  da  1 Romano  Pontefice, e dal- 
l' Imperatore  difcacciati , e da  tutti  li  buoni 
fedeli  abhornti , e fuggiti, come  vna  buona 
parte  ne  vennero  a penitenza,  cosi  quelli,  che 
rimafero  nella  vecchia  perfidia,  arrabbiati  ol- 
tre modo,  fi  diedero  a calunniare  11  Cattolici  : 

Capo  di  quefli'fh  vn  certo  Giuliano  , di  cui 
habbiamo  di  fopra  parlato, Velcouo  diCa- 

poa, 
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poa , il  quale , predi  a difendere  la  caufa  del 
Iuo  Maeltro  Pelagio , ferule  contro  da  Cjuo- 
Gìuliiuo  fai  i'cl  quattro  Libri , e due  EpilìuJe , l'vna  delle 
(a  Vet  0 quali  ne  mando  a Roma  nelle  mani  del  Soin- 
V r J*  0 mo  Pontefice , e P altra  inuiò  a Telialomca  a 

< J nnm»  di  • Q 1/^1  r-r>  1 1 1*  R liir'nllin  ri 


’^nomedi'S.  Velcoui.  E iùcolluicosi  teme- 
ftr/iic  córra  r'lrl°  1 e sfacciato,  eh'  heboe  ardire  di  dire  in 
j r., t»hrt  <lue'  *“0' ttarut'  >£be  Zofimo,  inficine  con  il 
c nullimc di  fuo  *-lero»  e & Agoflino  ancora,  haueuauo 
, j'n  per  P addietro  tenuta  quella  racdcliina  dottri- 
i°/  mo.  nJ  jj  pc; jgj0 1 e j,  Ccleliio , qual'  hora  con 
Unta  premura  haueuano  condannata  ; Ma  fu 
egli  quell'  infoiente  Eretico , cosi  bene  chiari- 
to dal  noflro  Santo  Padre  con  rilpolfc , cosi 
fode , e cosi  potenti , che  ben  fu  da  tutto  il 
Mondo  conofciuta  la  fua  perfidia,  c maluagi 
tà . A fuo  tempo  faremo  memoria  dell'  ope- 
re , che  fcrilfe  contro  di  lui.di  mano  in  mano . 

1 a Mentre  quelle  cole  paliauano,  occorfc 
al  Santo  Pomcbcc  Zeli  ino  occalione  ergente 
di  mandare  alcuni  Legati  nella  Citta  di  Cela 
rea  nella  Mauriunia, per  concludere  alcuni 
importantiffirai  affari,  ed  egli  non  fapcndoa 
chi  meglio  in  quel  Regno  appoggiare  vn  cosi 
arduo  affare , fece  capo  di  quella  Legatione  il 
noflro  Agoflino , il  quale  di  buona  voglia  m- 
traprefe  il  negotio.c  verfo  quella  volta  cò 
fuoi  Colleghi  s' incarnino . Giunto  in  Ccla- 
rca , come , che  lui  folle  Pfcudoucfcouo  per  li 
S.  Agallino  Donaufli  vn  certo  tale , per  nome  Emerito , 
vicn  mania-  il  quale  nella  Collationc  generale  diCartagi 
todal  Ton-  ne  era  flato  vno  de  lette  eletti  a diiputarc  per 
tcficejht  Le  la  fua  Setta  contro  de  Cattolici,  gii  fù  fu'oito 
gara  in  Cefi-  fatta  Manza , eh'  egli  douclìe  con  collui  dif 
rea , otre  ve-  putare , pertiche , come  Icriue  S.  Pollidio  nel 
mito  a cime-  capitolo  14. della  vita  del  P.  S.  Agallino , an 
to  col  yej-  dauano dicendo  gli  Donatiili,che  nella  fu- 
cililo,che  era  detta  Collationc  di  Cartagine,  inumo  erano 
Donati  Ila, lo  flati  dichiarati  vinti  i Donatili! , in  quanto  nò 
vice,  e qnafi  haueano  potuto  liberamente  dire  11  loropa- 
tutta  UCit-  rere , ni  difendere  con  libertà  la  loro  caufa , 
ti  ciiterrep  ellendo , che  il  Giudice , cucio  Arbitro  della 
alla  Cottoli-  conferenza  era  partiate  de  Cattolici  ; trouoffi 
co  Fede . fubiumente  pronto  il  gcnerolo  Agoflino , e 
s' accinte  toftamente  alla  pugna  importante  ; 
ma  l' Eretico,  che  malto  ben  conofceua  il  va 
lorc  incomparabile  d'  vn  unto  Campione , e 
gli  era  altresi  molta  ben  nota  la  debolezza 
della  fua  caufa , per  modo  alcuno  non  volcua 
indurli  a quello  cimento , per  qualliuoglia  if- 
tanza , che  li  faceffero,  cosi  i Tuoi  feguaci,  co- 
tccanche quelli , ches' erano  fatti  Cattolici, 
Il  quali  gli  promettcuano  di  tornare  al  Iuo 
parcito , fe  vinceua  l'Auuerfario  ; mi  egli,  ciò 
non  oliarne,  ricufaua  d’entrare  in  vno,  cosi 
pec  elio  , malageuole  arringo  ; entrccui  alla 
perfine , più  flrafcinatoui  dalla  vergogna,  che 
portatout  dalla  nputatione , ò dalla  fperanza 
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del  vincere  ; e ben  doueua  egli  effere  prefago 
ucila  lua  perdita  obbrobrio/à , che  fegui , po- 
fciachc  a quanto  gli  tu  propello  dal  grand'A- 
gollii.o , nulla  mai  leppc  rilpondcrc,  ma  lem- 
prc  fi  liccte  muto,  come  le  veramente  egli  fof- 
lè  flato  lenza  lingua  : laonde  l' crcfia  in  quel  • 
la  Citta  cadde  di  forte,  che  appena  veneri- 
niafe  veli igio , tanto  maggiormente,  quanto, 
che  dopo  pi  editò  pili  volte  il  gloriofo  Dotto- 
re nel  icinpu,  che  lui  lì  trai  tenne, a quei  Popo- 
lo, che  l’alcoltaua  appunto  con  tanta  atten- 
tane , e riuerenza , come  fe  egli  folle  flato  vu 
Serafino  del  Cielo.  Racconta  egli  tutto  ciò 
nel  capitolo  5 1.  del  libro  1.  delle  lue  Rirrat- 
tationt.c  lo  Delio  riferilce  benalungoSan 
Punitilo  nell 'accennato  capitolo  14.3  cui  ri- 
mettiamo i Lettori . 

1 3 E tronfialo  liberò  egli  quella  Città  il 
noflro  Santo  Patriarca  dalla  Tirannide  de  gii 
empi  Eretici  Donaufli, ma  la  liberò  anche 
con  le  fuc  dolce  prediche  da  molti  abufl , che 
haueuano  que'  Cittadini , e fpecialmente  da 
quello  di  combattere  ogn'Anno  in  vn  tal  gior 
no  inlìemc  diuili  in  due  parti, non  folo  di  puri, 
e (empiici  Cittadini , ma  etiandio  di  Padri , c 
Figli , vccidendoli  barbaramente  gli  vni,e  gli 
altri  ile  bene  ciò  non  fuccefse  qucfl'Anno, 
ma  molti  anni  prima, come  già  più  (opra  fcri- 
ueflitno.  Cercò  ancora  di  leuar  via  altri  abufi 
deChriftiani  di  quello  tempo,  cosi  in  Cefa- 
rea , come  anche  altroue,  come  di  ballare,  al- 
la maniera  de  Pagani, e difaltarc  auanri  le 
Chiefe  .d'alzare  le  grida,  c di  llrillare,  quan- 
do la  Luna  $'  ecdifsaua , dandoli  a credere  cò 
iGentilidihberarla  da  malefici,  dilafciar  la 
Mcf>a , ò di  partirli  prima,  che  finifse , e di  la- 
mentarli della  lunghezza  di  quella  .enflrin- 
gendo,  quali,  che  per  forza,  il  Sacerdote  ad 
abbrcuiarla , cantando  con  molta  preflezza , 
da)  che  poi  ofserua  il  fiaronio , che  antica- 
mente tutte  le  Mefsc  fi  cantauano,c  dopo 
l'Antifona  dell'  Introito  fi  diccua  tutto  il  Sal- 
mo , ma  per  la  poca  dcuotione  de  Fedeli, s'm- 
troduffe  il  eoflume  di  non  più  cantare , ma  di 
leggere  con  voce  bafsa  la  Mefsa , e di  dire  vn 
folovcrfetcodclSalmo  : Leggali  il  Sermone 
del  Santo , che  efrà  quelli  intitolati  de  Tempo- 
min  5.  che  iui  efaggera  quelli  abufi. 

14  In  quello  tempo  ancora  hauendo  inte- 
ro S.  Agoflino , che  vn  certo  Prete  Romano, 
per  nome  Siilo, che  fii poi  Papa , e fucccfso- 
rc,  come  a fuo  tempo  vedremo , di  S.Cclefh- 
no  ,haueua  fcritto  centro  de  Pclagiani  vn  li- 
bro dotto , perche  quefei  empi  l'haueuano  ca- 
lunniato, come  ch'egli fofse  loroamico,  e 
fautore;  gli  fcrifse  per  ramo  due  dottitfime 
lettere , nella  prima  delle  quali  , che  c li  1 04. 
mouliné,  fi  rallegra  con  cfso  lui , pei  l' intra- 
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traprefo  gioì ìofo  cimento,  e gli  fà  animo,  ac 
ciòche  generoluincnte  proficgui  l' incalzo  di 
que'  maluagi,  tino  ad  eftermmarii  ; c nella  fe- 

I conila  poi, che  c la  105. gli  lommimttra  le 

vere  r ifpofte  da  conuincci  e gli  argomenti  de 
gli  Auucrlari . Fia  usuali  prima  lenito  egli 
tmmini/lra  l' accennato  Si  Ito  , per  dilìngannarlo  della 
S,  Agofiino  mala  f. ima, che  per  tutto  il  Mondo  gli  hauea 
armi  per  co-  no  data  quegli  empi , come  efprefsamcmc  fi 
battere  con-  caua  dalla  ludctta  lettera  105.  e quelle  due 
togli  Vela- lettere  glifuronoportatc  da  vncerto  Sacer- 
giani  ad  vn  dote  per  nome  Fermo , quale , perche  fi  (tima 
dotto  Sacer • efser  vn  certo , che , cisemlo  Manicheo,  fi  co 
dote  della  uerti  marauigìi 'riamente  ad  vna  predica  di 
gomma  S.  Agofiino,  qui  cigioua  di  riferire  il  (ucce! 
Cbtefa.  fo , come  per  appunto  lo  narra  il  P.  S.  Polli 
dio  nel  capitolo  ij.  della  vita  del  noftro  San 
to  ; tanto  più , che  quelti  poi , dopo  conuerti 
to,  fi  fece  Monaco  noltro:  il  cafo  dunque  nel  - 
la  feguente  guifa  pafsò . 

1 5 Eflendo  vn  giorno  falito  Sàf  Agofiino 
fopra  del  Pergamo  nella  fua  Chicla  d'Hippo- 
naa  predicare , propofe  ai  popolo  di  vote 
trattare  d' vna  tal  materia , ma  pofcia  in  prò 
grello  del  difeorfo , come  dimenticato  fi  folle 
di  ciò , che  hauea  p.opoflo , palsò  ad  vn'altro 
difeorfo, tutto  indrizzato  con  ro  dell’crcfia  de 
Manichei,  e con  quello  appunto  terminò  la 
fua  Predica,  rornato  in  cala,  mentre  giàfe 
Predicando  nellaua  aififoalla  menlacòfuoi  Sacerdoti , 
S.Aoolìmo,  frj  qualiancora  in  quel  punto  vi  (iritruoua- 
efc'e  fuori  ua  San  Poflidio , Vefcouodi  Calama.chegia 
del  tema  prò  cra  flato  fuo  Monaco,  e Rcligiofo,  diffe  loro: 
fnflo,nó  %jo-  Hauete  voi  olleruato  figliuoli.e  fratelli  miei, 
tendo  ,econ  che  io  hoggi non  hòprouato  quello, che ha- 
tptell  ' eptfa-  ucuo  propollo , ma  hò  trattato  d' vn’  altro  ar- 
dio  comune  gomento } A cui  hauendo  tutti  rifpoflo , che 
vn  Titani-  p haueuano  molto  ben’ olleruato  , e che  fc 
ebeoychepoi  n’ erano  anche  grandemente  marauigliati  ; 
ftfd  Monaco  foggiunfe  all'hora  il  Santo  Dottore . Crcdia- 
difuo  Eremi  temi  certo  fratelli  mici , che  forle  Iddio  bene- 
tano  Ijhtuto  à etto  hà  volfuto  con  la  mia  dimenticanza 
correggere  qualcheduno  del  mio  Vditorio , 
che  bifogno  n’  hauea  : e certo , dice  S.  Podi- 
dio  , egli  fu  Profeta , pofciache  l’altro  giorno, 
ò pure  indi  a due  giorni , fe  n'  entrò  nel  Mo- 
nallcrio  vn  certo  Mercatante,  per  nome  Fer- 
mo, e proli ratofi  gcnuflelfo  a piedi  di  S.  Agof- 
tmo, che  (laua  a ledere, fpargendo lagrime 
in  abbondanza , lo  fupplicòa  pregar  Dio  cò 
fuoi  Sacerdoti , che  fi  degnafie  di  perdonarli  i 
Tuoi  peccati , confelfandoli  apertamele , ch'e- 
gli era  (lato  molti  anni  nella  Setta  Manichea, 

. c che  alla  perfine  nell’  vltimo  fuo  difeorfo  era 

rimafio  conuinto.ed  haueua molto  chiara- 
mente conofciuta  la  falfità  di  quell  'empia 
Setta,  ed  era  perciò  iui  venuto  a Tuoi  piedia 
bella  polla,  per  abiurarla,  c duellarla  : perla 


qual  cofa  il  Santo  con  i fuoi  figli  grandemen- 
te benedille! o,  c iodarono  la  diurna  Bontà,  la 
quale  in  tanti  modi , ed  in  tante  maniere , vi 
(empie  procurandola  lajute  de  guhuomini 
tramati.  Quell  ’huomo  poi  , riconciliatoli 
con  la  Chicla  , fi  rifolle  d’ abbandonate  il 
Mondo  con  la  mercatura,  e fai  fi  Monaco  nel 
Monadcrio  di  S.  Agofiino  , c non  molto  do- 
po , ritrouandi.fi  in  vn' a Uro  Paele,  Bianche 
per  forza  fatto  Sacerdote  ; e nel  tempo , che 
S.  Polfidio  la  vita  di  S,  Agofiino  Icriueua , fi 
ritruouaua  fuori  del  . ‘Africa  di  qua  dal  Mare . 

Ciò  appùtodice chiaramente  nel  fine  di  quel 
capitolo  15.  in  quella  guila.  Ex  eo  (cioè  do- 
po ch'hebbe  abiurato  il  Manicheifmo  li//c 
homOyVropoftto  Sentorum  Dei  adbarens,negotia- 
torti  dmiifu  afhoncm , ù-  proficient  in  Etclcfta 
membra , in  alta  gettone  ad  Treskytent  quoque , 

Dei  Voluutate  petttus , & coadus , offeium  ac- 
ce ffit  , tentati,  acque  cuSlodiens  Tropofiti s anfh- 
tatem.Et  forte  adbuc  >fq;  unite  t»  rebus  bumanis 
Viutt  trans  Mare  conSli-ntus  : cori  S.  Polfidio 
nell'  accennato  luogo . Quando  poifuccedcf- 
fe  la  marauigliofaconuei  liane  di  quello  Ser- 
uodi  Dio,  non  lo  potiamo  affermare  di  cer- 
to, quello  folo  é licuro.che  luccelle dopo , 
che  già  S.  Agofiino  era  Vefcouo  d’ Hipponq. 

iti  Ma  ecco,  che,  mentre  già  (laua  per 
fpirarc  l’Anno  prefentc , Ipuòaltrcsi  con  elfo 
il  Santo  Pontefice  Zofif!!*, , ilgiorno  appunto 
vcetefimofcflo  di  Decembre, dedicato  al  glo- 
riofo  Protomartire  S.Stefano,  dopo  hauere  Morte  di  S. 
Santiilimamentegouernata  la  ChieiadiDio  Yoftma  Ta- 
to fpatio  d’vn’ Anno, quattro  meli,  e fette  pa. 
giorni.e  fu  fepoltoapprello  al  Corpo  del  Sàio 
Martire  Lorenzo;  altro  di  notabile  oltre  dell' 
accennato  non  fi  legge  haucr  fatto  quello 
Santo  Pontefice , fuori , che  di  concèdère  li- 
cenza , che  in  tutte  le  Parecchie  s' accendelfc 
i I Cerco  Pafquale , la  doue  per  lo  pallaio  non  , 
s’ era  cufiumato  mai  d’accenderlo,  fuori,  che 
nelle  maggiori  Bafiiiche  ; & haucr  creato  in 
vn'ordinatione,che  tenne  di  Decembre, dieci 
Preti , tré  Diaconi , ed  otto  Vcfcoui. 

17  E’ traditionc ancora  antichi llima  nell* 

Ordine  nodi  o,  eh’  egli  di  nuouo  confiti  muf- 
fe , ed  approuafle  la  nof!ra  Religione,  inficine 
con  la  Regola , confermando  ancora , ed  ap- 
prouando  tutti  que’  pi  luilegi , e quelle  grane , conferma 
che  hauea  allo  (fedo  Ordine  concede  il  fuo  pordute  eia 
AntecelTore  Innocenzo,  aggiungendo quefto  ’edA 
di  vantaggio  «che  po  rièro  liberamente  . fc  J d, 
Religiofi  dell  Ordine  di  S.  Agofiino  predica-  predicare 
re  ii  Santo  Vangelo  per  tutto  il  Mondo.  Fan-  'licitoteli  A- 
nomentione  di  quella  tradii  ione  il  B.  Arrigo  nRmiani 
d' Vrimaria  nella  fua  bricuc  Origine  dell'  Ór-  * 
dine , il  Coriolano , il  Romano , c tutti  gli  al- 
triCronifti  antichi , e moderni  della  Religio- 
ne, 
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ne, e lofcriuc  anche  nei!]  prima  parte  della 
fu.i  Hilloria  Pontificale  il  Dotcor  Gonzalo 
de  Jglidcas  lib.  1.  cap.  1 o.  & inuero  bà  mol- 
to dei  credibile , perche  gliè  certo , che  ques- 
to Sommo  Pontefice  amò  grandemente, e 
tenne  gran  conto  di  S.  AgoHino.pcr  la  fila  ra- 
ra Santità,  e dottrina,  qual  vedeua  edere  l'an- 
temurale ficuro  contro  i colpi  de  perfidi  Ere- 
tici; e già  poi  dall'altro  lato  lappiamo, per 
quanto  fedelmente  rapporta  S.  Poilìdio , che  i 
nodi  1 Rcligiofi  erano  a gara  da  Vefcoui  or- 
dinati Sacerdoti  nell'Africa , & anche  in  altre 
parti , e prcdicauano  con  gran  frutto  il  Santo 
Vangelo  di  Giesii  Chrido , 

1 ti  Dopo  la  fua  morte  non  vacò  la  Santa 
Sede  giorni  vndici , come  hanno  ferino  alcu- 
ni , ma  fidamente  vno , come  euidentemcntc 
fi  caua  da  vna  lettera  ferina  da  Simmaco  Pre- 


fetto di  Roma  ad  Honorio  Imperatore , con- 
tro di  Bonifacclo,  il  quale  dalia  più  lana  par  Elettrone  di 
te  del  Clero , era  flato  eletto  in  luo  luogo , la  Bonifaccio,e 
quale  fu  da  elio  ferina  a 19.  dello  dello  mele /i  di  conto 
di  Dcceti.bre , sforzandofi  egli  di  far  compa-  dello  Safm * 
rire  più  legittima  l' demone , che  alcuni  fedi-  [ucccUo  nel- 
tiofi  haueano  fatta  d' rn  certo  Eulalio  in  fac-  la  di  lui  erra 
eia  del  vero  Pontefice  ; la  qual  cofa  apportò  none  . 
poi  grandiliimi  difiurbi  alla  Chicfa  di  Dio , li 
quali  finalmente  poi  fi  fopirono , quando  il 
Giudo  Imperatore  fu  meglio  informatodella 
verità  ,pcròche  ordinò  allo  dello  Simmaco,  , 
che  cacciale  il  fallo  Pontefice  di  Roma,  flc 
introducefle  il  vero,  come  fuccefic  nell'Anno 
feguente , intorno  a che  leggali  il  Baronio , e 
gli  altri  Autori  più  clanici , che  hanno  ferine  > 
fedelmente  le  vite  de  Sommi  Pontefici  Ro- 
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Ntorno  a!  pericolofo  Scifma 
occorfo  in  quedo  tòpo  nella 
Chiefa  di  Dio,  accennato  da 
noi  ne!  fòdo  dell'Anno  feor- 
fo , altro  non  ci  occorre.cbe 
aggiungere , fuori , che  vna  fola  cofa , che  ri- 
donda in honorc  della  noflra  R digiune , cd c 
queda,  cheelfcndo  doto  meglio  informato 
l’ Imperatore  Honorio  di  quello  hauea  fatto 
il  (uo  Prefetto  di  Roma  Simmaco,  intorno  al- 
la perfona  del  vero  Pontefice  iìynifaccio , nò 
volle  però  così  fpbito  dare  il  fuo  giudicio  (che 
in  quelli  tempi  all'Imperatore  appunto  toc- 
caua  di  approuare  il  Pontefice  detto  dal  Cle- 
ro ) per  non  errare  di  nuouo , ma  fiimò  bene 
di  conuocare  vn  Concilio  di  Vefcoui  di  varie 
parti  del  Chridianefimo,  affinché  fi  ritrouaf- 
fero  radunati  nella  Città  di  Spoleto  nella  Pro- 
ufficia  dell' Vmbria , per  il  giorno  terzodeci- 
mo  di  Giugno  di  qucd'Anno;  e fra  gli  altri 
Vefcoui , a quali  fcride  próntamente  lettere 
particolari  nell' Africa, ve  ne  furono  tré  de 
nodri , cioè  a dire  il  P.  S,  Agodino , S.  Al  ipio, 
e Sai’  Euodio  ; ben’  è vero , che  non  hebbero 
poi  occafione  di  feommodarfì,  perche  l’Anti- 
papa entrando  all’  improuifo  in  Roma  con- 
tro gli  Ordini  dell’  Imperatore , e di  quello 
s’ era  concertato,  pofe  fottofopra  quella  gran 
Città  , ponendo  in  pericolo  per  infino  lo  dello 
Prefetto,  che  nel  principio  l'haueua  ingiulla- 
raenre  difefo,  la  qual  cofa  dall’Imperatore 
fipuu , fini  d' intendere , che  Eulalio  era  lo 


Scifmatico , e Bonifaccio  il  vero , e legittimo  j,  forile  lo 
Pontefice  ; laonde  diede  ordine  al  Prefetto , Scifma , ed  i 
che  Scacciato  totalmente  quello  di  Roma , Setti  Vefco- 
qucdi  con  ogni  honorc  vi  riccucde , facendo-  w non  Tn. 

10  da  tutti,  come  fi  conueniua,  come  vero  Vi  gOIIO 
cario  di  Chrido,  in  terra  adorare,  il  che  fu  poi  u(io , 
puntualmente efequito , come  già diceilimo. 

• 1 Tolto  via  dunque  dalla  Chiefa  di  Dio  lo 
fcandalofo , e pericolofo  Scifma , e pollo  a fe- 
dere pacificamente  sù  la  Cattedra  di -S.  Piero 

11  buon  Pontefice  Bonifaccio , gli  furono  ben 
tolto  da  fuoi  zelanti  Cardinali , o Preti,  come 
all’ bora communcmcntc  chiamauanfi,  pre- 
fentate  le  lettere  dell'empio  Antiuefcouo  di 
Capua  Giuliano , quali  haueua  fcrittc  contro 
della  Chiefa  Cattolica , c del  noftro  P.  Sant' 
Agoftino,come  accenna  liimo  nell'Anno  paf- 
futo, & inuiateli  altresì  sfacciatamente  al  Sà- 
io Pontefice  Zolfino,  affici  mando  in  quelle, 
con  temerità  incredibile,  che  cosi  elfo  Zcfi- 
mo,  con  tutto  il  fuo  Clero , come  il  noftro  A- 
goftino  haueano  tenuta , e feguira  quella  dot- 
trina di  Pelagio , che  hora  rifiutauaoo.e  con- 
dannauano  : e fi  come  il  buon  Pótcfice  li  lenti 
grandemente  traffiggerc  da  quelle  lettere  in-  pi0  ,„‘oomt, 
fami , cosi  poi  grandemente  confoloifi.qnan-  e vien  rjce_ 
do  india  poco  fi  vidde  comparire  dauanti  il  KUtg  con 
noftro  Santo Vefcouo  di  Tagafre  Alipio.il  grand'  aìle~ 
quale  era  paffuto  d'Africa  in  Italia  , per  por-  prezza  dal 
tarli  a Rauenna  dall’Imperatore  Honorio,  Voiirefee  . 

I mandato  colà  da  Vefcoui  dell’  Africa,perot- 
i tennere braccio  daLCattolico  Principe, per 
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Scacciare  da  quell'  afflitto  Regno  alcuni  Pe- 
lagiali! occulti , li  quali  , tutto , che  non  pro- 
fellalTcro  d' oliere  di  quella  Setta , diccuano 
però,  c pronunciatilo  cole,  che  lì  [accoglie- 
uano  adatto  da  glicrrori  di  quel  diabolico  E- 
Striuc  il  T rc(*arca  ; fra  quelli  vi  era  vn  certo  Vitale  Car- 
S Atoflino ta6,nclc > 11  quale  alleriua,  che  nonlìdoueua 
pregare  per  gl' Infedeli , ma  folarnc lite  pro- 
le “Pelata-  P°r  l°ro  la  dottrina  della  Chrilliana  fede,  pe- 
tl  * **  rùche  del  rimanete  elli,  da  per  loro  medefimi, 
poteuano  con  la  forza  del  libero  arbitrio.fcn- 
za  altro  aiuto  prcuenicnte , indurli  alla  Fede . 
A quelli  però,  Scoperto,  che  l'hcbbe,  fenile 
di  buon' inchullto  il  grand'Agollino  1*  Epif- 
tola  157.  nella  quale,  con  eruditione  incom- 
parabile , lo  conuinfe  con  ogni  maggior’eui- 
denza  ; in  quella  lettera  s’ intitola  Agoftino, 
Seruo  de  Serui  di  Chriflo . 

3 Nè  fu  fenza  frutto  la  legationediSant* 
Ottiene  dall'  Alipio,  per  ritornare  al  punto  di  donde  par- 
Imperotore  cimmo,  pofciache  ottenne  dal  gloriofo  , e ze- 
vm  referitto  lantc  Imperatore, vn  referitto  fauoreuole,  co- 
feuoreuole  mefcriueil  Card.  Baronio,  mdirizzatoal  Pri- 
contro  de  gli  mate  dell’Africa, S Aurelio  Vefcouo  di  Carta- 
Tclagtani.  gjne.cótro  de  Pelagiani  occulti,  e di  que’  Vef- 

couiancora,  li  quali  ricufauano  di  fottoferiue- 
rcalla  condannationedi  quelli , dando  ordine 
efprelfo , che  fodero  priui  delle  Chicle , c cac- 
ciati in  bando  fuori  delle  Citta . 

4 Ottenutodunquc.ch'hebbe  Sant’Alipio 
quello  buon  difpaccio  dall'  Imperatore , fe  ne 
parti  alla  volta  di  Roma , di  ritorno  nell’A- 
frica, e dopo  hauer  baciati  i piedi  al  S.  Pon- 

t enfimi  il tcfice  ’ riceuè  Jaile  fuC  mani  an.cora  lc  Juc 
_ ' - j lettere  facrileghe  dello  Icommunicato , e ma- 
ledetto  Giuliano,  affinché  le  portade  al  famo- 
fo  Achille  della  Chicfa,Sant’Ago(lino, che  gli 
' . ■ rL...  rifpondede , e facede  vna  volta  chiudere , e 

„ O jjf  - (errare  quella  bocca  Canina,  che  mai  cellaua 
acciò  Le  oor-  ^ latrare  contro  la  vera  Fede  della  Cattolica 
ti  ad  Arar.  Chiefu.  Giuntoin  Africa,  non  cosi  todo  hcb 
tino  tl male  be  preicnute  le  dette  lettere  al  Santo  Patria r. 
frr.tr.  fuhito  ca  » quando  fubito  prefe  la  penna , e fende  4. 
contro  di  acutiifimi.c  fottìi  uhmi  littf-ì  contro  di  quelle, 
multe  A fot-  quali  indirizzò  al  Sommo  Pontefice , che  in 
tiliIFmi  tiri  uiate  quelle  lettere  gli  hauea  ; e di  quelli  libri 
egli  ne  parla  nel  cap.  6 1 . del  a.  libro  delle  fue 
Ritrattationi  in  quella  forma . Sequuntur  hbn 
quatuor,  quot  contro  duat  Epiflolas  Telagianorù 
odEpifcopum  Ramanti  Ecclefia  Bonifacnimfcri- 
pfi , quia,  cum  in  mutui  e m Vtoiffenl , ipfe  nubi 
eoi  «tiferà:,  mueniens  in  illit  columniosepofuum 
nomea  mium che  poi  l'Autore  di  quelle  lette 
re  fofle  (lato  il  fouracitato  Giuliano , lo  dice 
apertamente  il  nodro  Santo  nelprincipio  del 
cap.  a.  del  lib.  t.  mentre  volendo  cominciare 
a rifpondere  alla  prima  lettera,  dice.  Uni  itaq; 
lutimi  re/pondcnnuti  Epifilla.  Scridc  poi  an- 


che fei  altri  libri  contro  di  quedo  maluagifll-  E[  QpprcRo 
ino  Eretico  Giuliano,  che  quattro  cntitio  di  ner„itfeol- 
lui  ferito  n' hauea,  de  quali  fa  inentionc  nel  ^,,Jrcl  f0Htf0 
cap. (Sa.  del  fud. lib.  a.  delle  fu;  Ritrattanoui.  ’0  ^ 

5 Fù  anche  quell’ Anno  cckbi. ito  vn  Con-  jo  ftcn0 
cilio  in  Cartagine  contro  de  gii  accennati  Pe-  1 
lagiani.nel  quale,  benché  non  vi  fitroui  ferie-; 

to  il  nome  d'Agoltino  .donali  però,  òche  vi 
li truouadc prelente, ò perlomeno  gliattidi  Celebra/ivu 
quello fottofcriuedc,  adappruoualsc.  Inquef  Canile  m 
to  Cócilio , oltre  la  cauli  principale  della  Fe-  farragine  di 
de,  furono  trattate  altre  cole  di  già  mométo,  mifa  :m_ 
e fpecialmeute,  fe  i Vcfcoui.ed  il  Cleto  Afri-  ponanza. 
cano,potcuano,ò  nò, appellare  alla  S.ScJe  A- 
polloiica;  intorno  a che, vedali  il  Baronio  Toc- 
co diqucft'Anno,  il  quale  dilcorrc  di  quella 
materia  moltoaiungo  contro  de  gli  Eretici 
de  uodri  tempi, lodando  molto  Sant'Agodtno 
nodro, che  la  detea  appellationcapprouó  nel- 
l’Epidola  idi. eia  confermò  poi  anchccon 
l'elèmpio  fuo  nell’  Epillola  idi. a PapaCc- 
ledino , cornea  fuo  tempo  vedremo . 

6 Trattoli!  ancora  in  quedo  mcdclimo  Có- 

cilio del  Cactalogo,  ò numero  de  libri  Sacri,  e Trottai!  in 
Canonici , il  che  tcdifica  lo  dcfso  S.  Agodino  qUC(lc  conc. 
nell'Epid.  1 3 5.  il  qual  Catalogo  appunto  ta-  numero 
le  fù,  quale  lodeterminò  anche  in  quelli  viti-  legittimo  de 
mi  Secoli  il  Sacro  Concilio  di  Trento  nella  4.  hbn  jtRa 
Sedione,  e quale  di  vantaggio  l’ haueuadabi-  Sacra  Scrii- 
lito  S.  Agodino  idcfso  nel  fuo  libro  ideila  tnro,es'ag- 
Dottrina  Chrilliana.  pulì  a con 

7 Allaperfine,comencllepartiOrientali  rjiiello  , che 
li  fofsero  in  queftì  tempi  vcJuti  alcuni  fegm  // abituo  ho - 
difufati,  c da  quefti  alcuni  ne  prefaggilseroef-  UcaS.Agof- 
lere  molto  vicino  il  giorno  del  Giudicio  fi-  tjHo , 

naie  ; richieftoli  foura  quell'  importante  par- 
ticolare da  vn  tal  Vefcouo,  per  nome  Efi- 
chio,  il  fuo  configlio  nella  lettera  79.  gli  rif- 
pondeegh  vna  dottiflìma  lettera,  cheèappù. 
to  la  So.nclla  quale  aperramente  gli  dice, clic 
non  c vtilc  il  ricercare  quell’  vltimo  giorno , 
ma  ben  si  cfsere.nófolo  vide, ma  necefsariu  li  t['fpofla  da- 
Itar  Tempre  apparecchiato  peri' vltimo  gior-  “>dal  T.S. 
no  di  fuamortalecarriera.dimoTtrandoliin  Agoflmood 
oltre  con  grand’ eruditione,  come  fi  debbano  «fr/nmi, 
intendere  que' luoghi  della  Sacra  Scrittura,  li  che  li  ricòtto 
quali  variamente  parlano  del  fine  del  Mòdo . iena  quanto 
Li  Tegnipiù  principali , che  fi  viddero  nelle  (òffe lontano 
parti  d'Oriente,  li  quali  diedero poTciaocca-  ti  Giudico . 
(ione  a molti  di  ftimare,  che  fofsc  vicino  il 
giorno  del  giudicio , furono  quefti;  che  pri- 
mieramente per  lo  terremotocaddero  nella 
Paleftina.e  rouinarono  alcune  Citta, emoitif-  "Prodigi  gra 
fime  Ville, e Chrilto  nostro  Signore  fi  fece  * 
pubicamente  vedere  da  vna  nube  sòia  beata  ucll'Qrtctc. 
cima  del  Monte  Oliueto  ; per  la  qual  cola 
inoltilTuni  prefero  l' acqua  del  Santo  Battcli- 
mo,c  nelle  vedi  di  tutti  i battezzati  nouclla- 
V v mente 
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menfc  appariuano  tomamente  Croci  maraui- 
liofe  .dalle  quali  cole  poi  cominciarono  gli 
uomini  intimoriti  a credere , che  poco  lungi 
porcile  elfere  il  giorno  del  Giudicio. 

8 11  noflro  Padre  Campo  Dima  poi  .che 
quel  Vefcouo  E fidi  10  folle  Vefcouo  di  Tuie- 
to,<5c  anche  dinoflra  Religione, quanto  al 
primo  giudicio  neproducc  per  mallcuadorc 
Ctrcir, , re  Giuliano  Perez  Arciprete  di  S.  Giuda  diTo- 
itucflo  Vef-  iet0  > 'I  quale  appunto  nella  fila  Cronica  di 
cono  fòlle  Spagna,  altre  volte  da  noi  citata  di  (opra,  fot- 
noflra  Reti*  to  dl  queft'Anno , dice  quelle  parole . Santini 
liofo.  Hlfichml  futi  Toletmus  Epifcopus,  adijuemfcrr 
bit  Santi us  ^4u%uflinus,&  Me  ad ip/unper  Cor 
mitun  : e per  dire  il  vero , quello  conto , dice 
il  detto  P. Campo,  ottimamente  s’accorda 
con  il  Catalogo , che  fi  truoua  manoferitto , 
molto  più  copiofo  di  quello  Rampato  dal 
Loaifa  , il  quale  rcgiltrati  produce  tutti  li 
Prelati  della  Cliiefa  Toletana , e pone  appun- 
to in  quello  tempo  S.  Efichio,  che  fu  Succello- 
re  di  Sant’ Aduno  per  (opranome  il  Serrano- 
Che  poi  anche  quello  S.Efichio  folte Religio- 
fo  noltro  Agolliniano,come  il  P.  Campo  non 
produce  alerò  fondamento,  che  quello  d' ha- 
uer  fcritte , e riceuute  lettere  daS.  Agofiino , 
e che  in  quello  tempo  la  noflra  Ercmitana 
Religione  era  per  la  Spagna  diflefa , e propa- 
gata , noi  non  ci  amichiamo  di  .incrinarlo  in 

3uefte  nollre  Hiltorie , mentre  più  chiara  i ucc 
i quella  non  vediamo . 

9 Con  l’ occafione  ancora  della  contro- 
uerlia,  nata  in  Africa  fra  que’  Vefcoui , intor- 
no all’ appellatione  de  loro  Ecclcfi.iftici  alla 
Romana  Sede,  occorfc  di  douer  mandare  due 
Metraggi  nelle  parti  Orientali  a cercare  vn 
Canone, clic  non  li  trtiouaua  nelle  copie  dell’- 
Africa , del  Concilio  N iccno  j II  primo  fùvn 


Sacerdote  della  Sana  Chiefa  di  Cartagine,* 
per  nome  Innocenzo, il  quale  Ih  inuiato  al 
Vefcouo d'AJcliandriaS.Cirilio , e d'indi  fe 
ne  pafsò  poi  anco  io  Gteruialcmmc  ; c con 
quella  occafione  fenderò  S,  Agoflmo,  c Sant* 

Alipio  al  glorio  lo  S.  Girolamo , dandoli  par- 
te  della  condannatone  dell’ercfia  Pclagiaoa, 
della  qual  cofa  ne  senti  quel  Santuiìmo  Vec- 
chio vn’  eftrema  allegrezza , la  quale  in  gran 
parte  tempero  la  doglia  amarillima , che  io 
quello  tempo  mcdcfimo  egl  1 prouata  hauea , 
per  ia  morte  della  Santitiuua  Vergine  Euflo- 
c/110,  pallata, come  fi  crede,  in  quell’Anno  al- 
l’ altra  vita,  il  che  gli  accenna  ilSanto  nella 
rifpolla,  che  è appunto  la  lettera  78. qual’ io 
(limo , che  folle  l’ vitina  ,cbc  egli  fcriuctic  a 
S.  Agollino , polciache , come  vedremo  nell’ 

Anno  seguente , egli  pafsò  in  bricueall'  altra 
vita, Nella  medefima  lettera  (aiuta  amenduc 
gli  accennati  Vefcoui,  e Padrinollri,  S.Agof-  / 

tino,  e S.  Alipio,  per  patte  de  loro  figli  Pmia-  cercaJ* 
no , e Melania , infieme  con  A Ibina , li  quali , s«  Vmianof 
cri  anni  prima,  come  in  quel  tempo  fcriuet  S-  Melania, 
fimo,  partirono  di  Tagafte  alla  volta  dell’ E-  &P*  P*flati 
gitto,  e di  Gierufalcmme,  con  buona  licenza  '*  Betlcmt, 
di  S.  A lipio,  al  quale  erano  (oggetti  nella  nof-  itueniflero 
tra  Religione  , come  gii  dimollralfimonel  Monaci  di  S, 
fuo  propi  io  luogo,  ed  anche  con  buona  intei-  Girolamo  • 
ligenza  di  S.  Agoflino , qual  poi,  come  Padre 
vniucrfale  della  Religione  riconolccuano di 
certo  ; le  quelli  poi  .paisati,  che  fui  uno  nelle 
fudette  parti,  lai-iato  l’Agollinianu  lllituto, 
pafsafsero a quello  di  S. Girolamo , come  al- 
cuni pendino,  ò pure  nell’  antico  loro  di  Sàt’ 

A golfino  fi  rimanefsero,  propagando  in  quef- 
ra grufa  la  Religione  inque’Pacfi  Orientali, 
ci  rifcrbumo  di  dirlo,  quando  fermeremo  la 
vita  di  S.  Melania, 
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i Ppena  haucua  il  P.  S,  Agofli* 
no  finito  di  nifpondere  alle 
bell  mmie,&  crede  dell’em- 
pio Giuliane,  (allo  Vefcouo 
di  Capua,  quando  glicon- 
uenne  maneggiare  la  dotta  penna  entro  J’vn' 
altra  nunua  Erefia,  Allcttata  Ja  vn  certo  Vin- 
cenzo Vittore.il  quale  haueodo  nlruooato 
vii  tal’  Opuicolo  di  S Agollino  apprcfsu  d vn 
certo  Sacerdote  Spagnuolo, per  nome  Pietro, 
il  quale  llaua  nella  Mauritania  Cefarienfe, 
intorno  all’  origine  dell’Anima,  nel  quale  có. 
fefsa  non  fapcre  realmente  la  vera  origine  di 


quella , fe  bene  afferma,  che  non  è corpo , ma 
(pirico  j hor  contro  di  quelt’  opinione  di  Sant’ 
Agoltino  difpofe  egli  di  (coue re , & in  effetto 
fcrilscduelibrj.ripieni  d’ erefie  ; ne  quali,  fe 
bene  non  diceua,  che  l’Anima  (ofscvna  par- 
ticola della  Diurna  Softaza , nulladimeno  ne- 
gando poi  elser  creata  di  nulla  ,ò  d’ altra  co- 
la creata,  vcnma  poi  necelsariamttea  cadere 
in  ciò,  ch'egli  moflraua  di  fuggire,  cioè, 
eh'  ella  fofse  appuro,  non  altroché  vna  parte 
di  Dio  : era  già  flato  coffui  Eretico  Donatif- 
ta,c  poi  era  diuenuto  Rogai  uno,  anzi  era  fuc- 
celao  a Rogato  nella  cattedra  della  pelei  lèza  : 

Quelli 
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Quelli  due  libri  poi  non  li  mandò  ad  Agofli- 
no , contro  di  cui  gii  bauea  ferito , come , che 
non  lo  conofceua , come  dice  lo  dello  Padre 
S.Agoftino  nelcapitolo  i.dcl  primo  libro) 
che  icrilfe  controdi  lui , ò in  rilpofta  de  Tuoi , 
ma  gl'indirizzò  a quello  Aedo  Sacerdote  Spa- 
gnuoio,  chiamato  Pietro, ad  iftanza  di  cui 
anche  forfè  fcritti  gli  hauea  : eilcndo  poi  ca- 
tone// t>.  pirati  quelli  due  libri  in  mano  d’vn  Monaco, 
jirofimo  Pcr  nome  Renato , eh’  era  Superiore , come 
tiuttro  Ir  d'ina  il  P.Lupo  nel  cap.i  o.  della  fua  Quiflio- 
In  contro  di  neColibetica  de  On<i.  Ordina  Ercm.  del  Mo- 
Vincenro  nafterio  diCefarea  nella  Mauritania  , gli  ma- 
dore dò  egli  per  tanto  con  molta  diligenza  al  fuo 

mòtte  a ri-  grand’Amico.e  Padre  S.  Agoftino , il  quale 
trottare  le  Altura  mente  gli  fenflè  contro  quattro  libri  ; il 
f«e Erefie . primo  de  quali  indrizzó  allo  ftefto  Fra  Rena- 
to , il  fecondo  a quel  Sacerdote  Spagnuolo , c 
gli  altri  due  al  medefimo  Vincenzo  : col  qua- 
le però , come , che  non  lo  fcorgelfeoflinato 
nelle  fue  opinioni , pensò  di  douer  trattare  có 
molta  piaceuoiezza,  per  guadagnarlo,  fe  po- 
leua  .come  gli  riufei  poi  felicemente  ; perche 
letti  .ch’egli  hebbe  i dottiliimi  quattro  libri 
accennati  di  S.  Ag odino , ritrattò , e deteftòi 
fuoi  errori,  e mandò  i rcfcritti  della  fua  cmen- 
datione  allo  ftefto  P.  S.  Agoftmo . £ di  ques- 
ta verità  ne  fa  fede  indubitata  il  medefìmo 
Santo  nel  capit.yts.  del  libro  fecondo  delle  fue 
Ritrattatiom , in  quella  forma  fcriuendo. 
Eodem  tempore  quidam  Vmtentiui  Filler  in 
Mauritania  Cafarìenft  irniente  apud  Hifpetmm 
quidam  Tresbyternm  Tetrum,  nonniillnm  opuf- 
t ulnm  meum , vii  quodam  loco  de  origine  ^ fnr 
me,  &c.  Contro  iliemea  ed  cSdemTctrumfcn- 
pfil  lUe  dnos  libro s,  puoi  inibì  de  C afaria  penati il 
Monachili  mijìt . ouibns  ego  leda , refponfhne 
mea  qualtuor  lihroi  reddidi  ; Vnum  ad  penatum 
Monachino , Mterum  ad  Vretbyterum  Vetri , 
er  duci  ad  enndem  Vittorem , &t.  e poi  Rag- 
giunge. Qucm  tamen  Inuenem  non  prxpropere 
*t«v  detcSlandum,  fei  adbue  docendum, quanta  potili, 
...  lenitale  trattato , òr  abeo  pefcnpta  correttioms 

eim  excepi . E qui  appunto  acutamente  ofser- 
ua  il  Cardinal  Baronie,  che  S.  Agoftino  di- 
uerfamente  trattauacon  gli  Eretici  .pcròche 
Conquel!i,che  ftauano fui  principio  dell'Ere- 
fia,  caminaua  con  dolcezza,  percauarli  in 
quella guifasoauememe  fuori  de  gli  errori; 
ma  con  quelli  poi,  che  in  quelli  conosceua 
oftinati,  procedeua  con  ogni  rigore,  fino  a 
procurare,  che  fodero  dal  Braccio  Secolare 
caftigati , conforme  le  Leggi  Imperiali . 

i Mà  già,  che  nell’ accennato  capitolo 
5<S.  del  libro  z.  delle  Ritrattationi , chiama 
quel  Renato  col  nome  di  Monaco  beo  due 
volte,  e dice,  che  daCefarea  di  Mauritania 
gli  hauea  mandati  que'  libri  dell' accennato 


Vincenzo,  vediamo  noivn  poco,  chi  foflè 
veramente  quello  R enato , e fe  fia  vero,  cli’e- 
gli  folle  Superiore  del  Mona  fterio,  ch’cradi  . .. 
nollra  Religione  in  Ccfarca,  come  dice,  e , 

penfa  il  fouracitato  P.Lupo.  Che  egli  folle  >°‘'e 
Monaco , non  v’  c che  dubitare , peròche  tale  ",onaco  Af" 
con  termini,  più  che  chiari,  lo  chiama  il  nof-  nlct' 
tro  Santo  ; eh'  egli  Halle  in  Cclarea , non  folo 
lo  dice  nell' accennato  luogo , ma  di  vantag- 
gio lo  dice  ancora  ncll'Epillola  i ;<5.  fcritta 
ad  vn  certo  Vcfcouo.per  nome  Optato, a 
cui  dice,  che  menti  e dimoraua  in  Cclarea, 
come  Legato  della  Santa  Sede  Apoltolica, 
riccuc  vna  fua  lettera,  quale  gli  fu  data  dal 
fudetto  Renato, a cui  iui  non  da  titolo  di  Mo- 
naco, ma  folo  diScruo  di  Dio.  FaCliim  elio 
vr  ca , qua fcripfilli , etiam  ipfc  perlcgenm , tra- 
dente mila  eandem  cpiìolam  tuam  Famulo  Dei 
Sanilo  penato , tn  cimilo  nobii  Fratte  chanjji- 
mo,  E lo  llcfso  titolo  gli  da,  per  quanto  hò  io 
potuto  vedere,  ben  due  altre  volle,  cioè  a di-  ’•* 

re  nel  libro  terzo , ferino  contro  del  (udetto 
Vincenzo,  al  cap.  j.oue  gli  dice.  Voterà  le-  ■ 
gere  mea  fi cripta  ad  Fratrei  noli  rei  penatimi  Dei 
Seruu m,òr  Treibyterum  Vetrami  e nel  libro  4. 
al  cap.  1 1.ouepuieloggiunge.  Lege diiigcn- 
ter  quod  fcrtpfi  ad  Fratrem  11  olir  un» , Dei  Seruu, 

Rgnatum.  Che  fe  alcuno  curiolo  chiedclse, 
perche caufa  in  quelli  luoghipure  nò  lo  chia- 
ma col  nome  di  Monaco,ma  di  Seruo  di  Dio, 
gli  s’ha  da  rispondere,  perche  quello  nome 
di  Seruo  di  Dio  in  quelli  tempi , muffirne  ap- 
prcfso  Sant'  Agollino.cd  anche  apprefso  tutti 
gli  altri  Padri,  eruttala  Chiefa  vniucrlale, 
era  vn’  incisa  cofa,  e fignificaua  lo  stefso,  che 
quello  di  Monaco , come  anche  noi  ìnfegnal- 
l!mo,cdimoftraifimoconognieuidéza  lòtto  ' 

l'anno  di  Christo  jgj.dal  nu.i  .’a.tìnoal  tyt. 

} £ qui  lì  deue  di  vantaggio  ofseruare.che 
questo  Monaco  Renato  non  era  ordinato  ad 
alcun'  Ordine,  ma  era  Laico,  che  tale  appun- 
to lo  chiama  il  noftro  Santo  nel  primo  capo 
del  libro  a.  eh' egli  scri/se  contro  de)  detto 
Vincenzo  Vittore;  mentre  nel  principio  del  yttrma  fa 
detto  capo,  parlando  con  quel  Sacerdote  Spa-  m,iram‘cn!c 
gnuolo.per  nome  Pietro, acni  indirizzaua  ■ y^maa 
quel  secondo  libro , gli  dice.  Veruenerunt  ad  rHa  Httura 
me  duo  libri  Vincenti]  Vittori! , puoi  ad  Sanili  lrl„0  LJ., 
tatem  tuam  (tripli t,  mittente  inibì  eoi  Fratte  cjerl„oa„l 
aulirò  penato, bovine  quidem  Laico,  fed  prò  fua  fa  (0Ì,  ,'ai 
fide, & eor:tm,qnci  dihgit,  prudenter,  icl.gic  jeq;  i ' 

follicito . Ma,  fe  egli  era  Monaco , come  poi 
qui  lo  chiama  Laico?  Eh  voleua  dire, ch’egli 
non  era  ordinato  ; peròche , come  ben  a lun- 
go dimostrammo  contro  il  P.  Pennotio  folto 
l'Anno  del  jSp. dal  numero  15. fino  al  44. 
exclulìue,  in  quelli  tempi  ti  nome  di  Laico 
conucniua , non  folo  a Secolari,  ma  ctiamdio 
V v a a Mo- 
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a Monaci  ; benché  a quelli  /l riffa , & a quelli 
lato  modo , perche  in  que’  (empi,  come,  di  Tua 
natura , non  s’ ordinauano  ì Monaci,  cosi  po- 
teuali  conuenirc  il  titolo  di  Laici  .cioè  a dire 
non  ordinati}  equand’  altro  tcllimonio  non 
ne  hauedrmo , ci  ballerebbe  quello  del  Padre 
S.  Agodino , il  quale , parlando  di  quello  Re- 
nato, eh' era  Monaco  al  licuro,lo  chiama 
ancora  col  titolo  di  Laico,  legno  euidemif- 
fnno , che  al  Monaco  non  difdiceua,  ma  con- 
ueniua  il  titolo  di  Laico,  ma  di  ciò  non  pili, 
pcrcheabaflanzane  parlammo  nell' accen- 
nato Anno . 

4 Hor  fuppoflo per  vero,  com'ècertamc- 
tevcriflìmo, che  quello  Renato  false  Mona- 
co , non  ordinato,  ed  habitafse  nel  Monade- 
rio  di  Cesarea,  come  dproua  bora, eh' egli 
fofse  ancora  Superiore  di  quel  Monistero  ? Il 
p.  Lupo  nel  luogo  di  (opra  citato, lo  caua 
Come  11  prò-  acutamente  da  questo,  perche  ofserua  egli, 
ui  ejìcr  jlato  che  parlando  il  P.  S.  Agostino  di  quel  Sacer- 
Supcnore  dote  Pietro , e di  questo  Renato  con  V incen- 
de/ Monti-  zo  predetto  nel  citato  capitolo  }.  del  libro  $. 
torio  di  Ce-  che  li scriue contro , nomina  prima  Renato, 
[area . che  era  Laico , che  Pietro,  che  era  Sacerdote, 
dicendo . Toteris  legete  me  a [cripta  ad  Fratte s 
nofiros , penata m Dei  Scruum,& Trcsbytemm 
Tetrum  ; 0 perche  qiò  ? perche  fors'  era  Supe- 
riore di  quel  Monasterio.  Vbi jdnerie  ( dice  il 
Padre  Lupo)  quod Augafìinus  hominem  Lai- 
cumVresbyteropraponat  : quia  nenpe  non  crai 
quali fcuuqnc  Late  ut , / ed  Trapojitus  Monacho- 
rum, tre.  Et  inucro parla  con  molta  proba- 
bilità, perche  veramente  S.  Agodino  coftu- 
maua  di  tal  forte  di  dar  il  primo  luogo  al  Su- 
periore , anche  fopra  de  Sacerdoti , che  lo  da- 
ua  per  ialino  alle  Donne  Religiofe.  Leggafi 
in  proua  di  ciò  il  titolo  della  lettera  87.fcritta 
a Santa  Felicita  fua  Sorella, & ad  vn  Religio- 
fo  di  suo  Ordine , per  nome  Rustico , il  quale 
era  il  Sacerdote , che  haueua  la  cura  fpiritua- 
le  di  quel  Monasterio  di  Monache,  delle  qua- 
li era  ella  Supcriora , c trouerafli , che  nomi- 
na in  primo  luogo  quella  Superiora,  e poi  ap- 
prefso  il  Sacerdote , mentre  appunto  dice . Di- 
leffiljim*,&  S and, filma  Matti  [aliatati , & 
Fratti  R»fttco,&  Sororibustfuc  vobtfcu  tilt,  & c. 

j Hauendo  noi  dunque  dimostrato , che 
questo  Fra  Renato  era  Monaco  Laico , e Su- 
periore del  Monistero  di  Ccfarea , resta  ho- 
ra,che  ricerchiamo, chi  fede  il  Fondatore 
di  questo  Monistero , e quando  egli  fofse  fon- 
dato : A questo  pur  anche  rifponde  il  fornaci- 
tato  P.  Lupo  nello  ftefso  capit.  10.  della  fua 
Quistione  Colibettica  a car.  1 Jtì.che  il  Fon- 
datore di  questo  Monistero,  fìi  per  auuentura 
il  P.S.  Agostino  iftefso,  all'hora  appunto, 
quando  egli , per  qualche  tempo , fi  trattenne 


in  Cesarea  Legato  della  Santa  Sede  Apoflo- 
lica  ; e la  ragione  fua  c aliai  fondata , perche 
bauendoegli , mentre  iui  flette , vinto , con-  0 • • 
fufo,  e confutato  affatto  il  fallo  Vcfcouo  di  dc[L  , 
quellaCitti, Emerito, come fcriuellimo  nell'  il’ fondo- 

Anno  feorfo , c contieniti , quafi  tutti  gli  Ere-  ^~er 

tici  di  quel  la  Patria,  e fatte  iui,  ed  oprate  raol-  coniano 
te  altre  cofe  infigni , e marauigliole , hà  del  dl  Cf/irt4 
credibile  ancora,  che  nella  medefìma  Cita  , y 
egli  fondaffe  vn  Monasterio  di  fua  Religio-  j 

ne,  non  meno  ad  iflanza  de  Cittadini,  che  del 
Vescouo,del  quale  poi  creaffe  Superiore  quef-  fa  rro9a . 
to Renato.  Diamo  le  parole  del  P. Lupo.  * 

At  dicet  quii , vnde , tr  a quo  C afarea  Monafle- 
num  i Refpoudeo  ab  ipfo  Angustino  ita  fcriben- 
te  ad  Saudum  Optatum  Epifcopum.  Luterà, 
quas  ad  Mauritania  Cafanenjcm,  me  apud  Cèfo- 
team  prafentc , venerane , qui  noi  manda  Be- 
lili a /tener abili  TapaZogimo , Apoflolica  Sedie 
Epifcopo , Ecclefiatitca  nece/fitai  traxerat,  &e. 

Dudum  ibi  hafit  non  tamquam  ne  feto  quii  pere- 
grinai Epifcopm , [ed  tamqaam  Apostolica  Se- 
da Legata s ; Adeoq-,  inter  ea,  qua  ibi  egit  varia , 
etiam  potuti  plantare  fuam  Monacbi[muia , ctq ; 
prxficere  penai um  . 

6 Quella  ragione  del  P.  Lupo  non  hà  dub- 
bio, eh'  ella  ha  molto  del  probabile , ma  però  ^ 
non  conuince  ; laonde  io,  quantunque  non  ri- 
oroui  la  Icntenza  di  quello  Padre,  veramente, 
peraltro,  oltre  modo  erudito,  nulladimeno 
tengo  quafi  per  certo,  che  quello  Monafterio 
folle  fondato,  prima,  cheSant'Agoflino  fe  ne 
paffafse  Legato  in  Celarea  ,e  che  il  Fondato- 
re fblse  il  Vcfcouo  Cattolico  della  medefìma 
Città , il  quale  doucua  edere  di  nollra  Eremi-  r5p^,/onr 
una  Religione  fors’ anche.  M’induco  pri-  fon- Autore, 
mieraracmc  a credere , che  S.  Agodino  non  cìie  ,«fj0 
fofse  Fondatore  di  quello  Conucnto,  perche 
raccontando  egli  idefso  molte  cole  di  minor  t0nc  fottdg. 
conto,  ch'egli  ftce.eche  gli  auuennero  , tò  prima  del 
mentre  flette,  e dimorò  in  Celarea,  glièdif-  iaL„,„ine 
ficileda  credere,  chele  hauelsc  fondato  quef-  ^ ■pesane' 
to  Moniftero , non  l' hauede accennato}  tan-  . 

to  piti,  che  mentouando  più  volte  il  Indetto 
Fra  Renato , haueua  ampia  occalionc  di  far- 
lo ,e  fpecialmente  nell'Epifl- 1 Jd.  feruta  al 
Vefcouo Optato, oue  parlando  d'vua certa 
fua  lettera , dice , che  glie  la  diede  quello  Fra 
Renato  : e dato, che  S.Agoflino  non  l'hauefse 
detto,  l' haurebbe  poi  ferino  S.  Pollidio  nella 
fua  vita, maflime  neleapit.  14-ouc  a lungo 
fcriue  la  Lcgatione  di  Ccfarea , e la  publica  , 

difputa,  eh’  hebbe  con  l' Eretico  Emerito,  in- 
ficine con  la  gloriofa  Vittoria , che  ne  ripor. 
tó}  per  le  quali  cofe  io  tengo  afsolutamen- 
te,  che  non  fofse  il  Padre  S.  Agodino  quel- 
lo, che  fondafsequel  Moniflero  di  Ccfarea, 
almcno,quando  iui  dimorò  Legato  del  Papa, 

Hor, 
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Hor,  colie  poi  colti  .dall'altro  canto,  che  | pio  di  Giuliano,  recateli  d'Italia  dallo  (tef To 
quel  tra  Renato  flaua  iui  in  Cefarca,ò  per  Alipio,  & il  legno  poi  più  euidente  .ch’egli. 


Anni  di  Chrifto 


meglio  dire,  poco  fuori  di  quella  Cita , come 
colui  ma  u a il  noflro  Ordine  in  quelli  tempi , e 
d’ iodi  ancora  lappiamo  ,che  mandò  i libri  di 
quell'  Eretico  Vincenzoa  S.  Agoflino , come 
habbiamo  dunollrato  di  fopra.ne  fiegue  in 
cunlequenza , che  vi  folle  di  gii , prima , che 
colà  pallàlfe  Agollino  Legato  del  Papa,  il  fu 
detto  Moniltero  ; e non  rapendoli  poi , chi  ne 
folle  il  fondatore,  h abbiamo  largo  campo  di 
penfare  , che  folle  il  Vefcouo  Cattolico  di 
quella  Città , il  quale  per  auuentura  doucua 
edere  di  nollra  Religione,  già,  che  lappa 
mo , c lo  racconta  S.  Pollidio , che  fin  dal  bel 
principio  del  Tuo  Presbiterato,  cominciarono 
achiedcrlii  Popoli, non  folo  Chierici,  e Sa- 
cerdoti, ma  di  vantaggio  Velcoui.de  Frati  del 
fuo  Montilerod'  Hippona,  per  molte  Chicle 
dell’Africa,  fra  le  quali  molcevc  ne  furono 
delle  principali;  e quelli  poi  giunti  alle  loro 
Cattedrali , come  procurauano  fubito  di  pro- 
pagare le  Chicle  della  loro  Diocefi.ed  i Chie- 
rici , cosi  incontanente  fondauano  Momfteri 
per  i Monaci  de!  loro  Iflituto , c di  quelli  poi 
anche, ad  imitatione  del  loro  Santulimo  Pa- 
dre Agoltino , molti  ne  promoueuanoal  Sa 
cerdotio,  conforme  richiedcua  il  bifogno  del- 
TmI'  eftere  le  loro  Chicle.  Leggali  intorno  a ciò,  quello 
anche, che  lo  che  fcriue  S.  Poilìdio  nel  capir.  1 1 . e vedraffi , 
forni j fi c , che  noi  non  decorriamo  in  aria . Potreflìmo 
quartato  da  aggiungere , che  forfè  il  P.  S.  Agoflioofou- 
Jeoiplue  So-  do  egli  iui  quello  Moniltero,  quando  con  la 
ceriate  vi  lua  Santa  predicanone,  operò  con  i Indetti 
predici, e le-  Cefarem  a tralalciarc  quella  brutale  vlanza , 
uà  quel  bef-  che  haucuano  di  combattere  ogn'Anno  in  vn 
fiale  abufo  tal  tempo , vccidendofi  barbaramente  fra  di 
di  dibattere  loro , coinè  fcriucllìmo  folto  il  numero  ^dei- 
li-.»  dì  loro, l’Anno  $pì. 

7 Ma  qui  gli  c neceflario,  che  lafciando 
perhora  di  fauellare  del  Conuento  di  Cefa- 
lea .palliamo  a fciogliere  vnnodo  moltoin- 
tricato. Gli  noli  ri  Autori,  parlando  di  Sant* 
A lipio , e di  Tua  morte , fono  varil  frà  di  loro , 
pecòche  lo  Staibano  dima , eh’  egli  viueffe  fi 
no  all’Anno  del  4i4.della  cui  opinione  pare, 
che  S ar/,!chc  Ita  (lato  anche  l' Emincntiifimo  Cardinal 
‘ n Baronio  ; l’ Errerà  poi  nel  tomo  primo  del 
fuo  Alfabeto  Agoftmiano  penfa , che  anche 
nat>w  Tino  del  fofl«  viuo,  all’  incontro  però  il 

” P.  Lupo  crede , eh  ’ egli  raorille  nell’  Anno 
pre(entedel42o.e  la  ragione fua  principale 
fi  è , perche , dopo , eh’  egli  fìi  ritornato  d’Ita- 
lia, oue  era  pallaio, come  fcriuelfimo  nell’ 
Anno  antecedente  a quello, non  fi  fa  più  di  lui 
memoria , fe  non  lolo  da  S.  Agoltino  ne  libri, 
che  fubito  compole  in  rifpolta  delle  due  lette- 
re de  Pclagiani , che  haueua  fcritte  quell’  em- 


ncarriuò  all’Anno  del  419. come  piace  all' 
Errerà , anzi  nè  tampoco  al  414  come  vuole 
lo  Staibano,  fi  è , perche  verfuil  fine  dell'An- 
no prelente, ò al  più,  del  fcgucntc,  fi  ritruoua 
hauerhauutopcrSuccellore  nella  Chiefa  di 
Tagaltevn  certo  Velcouo  Xantipo,  il  quale 
poi  hebbe  molto , che  litigare  intorno  al  Pri- 
mato della  Numidi.!,  dopo  la  morte  di  Valen- 
tino , con  vn’  altro  V efeouo  per  nome  Vitto- 
tino  , nel  principio  del  Pontificato  di  S.  Cele- 
ftino , che  fù  eletto  del  414.  ma  di  già  Xanti- 
po era  fiato  di  qualche  tempo  Velcouo  di  "ra- 
gade : e fc  bene  pare,  che  a ciò  s'opponghi  il 
Cardinal  Baronia  lotto  l’Anno  401.  mentre 
dima,  che  quello  Xantipo , quando  piatiua 
con  Vittorino  del  Primato  della  Numidia, 
folle  Velcouo  diCollantina  ,0  Cirta , e non 
di  lagafie;  tuttauolta  apertamente s’ ingan- 
na di  lunga  mano , perfidie  euidente  mente 
coda  efler  fiato  di  Tagaflc  dalla  letterali?, 
che  fcriue  appunto  S.Agoftino  al  detto  Vit- 
torino, per  ridurlo  a concordia, nella  quale 
chiaramente  nomina  1’  accennato  Xantipo 
Vefcouo , non  di  Collantina , ma  di  Tagafte: 
& in  vero  lo  dello  Baronio , riferendo  queft’ 
Epiftola  medefima  .benché  pongane!  corpo 
la  parola  Tbagaflciifis,ml  maigmepoi fegna 
Conflantinienfii , mà  inuero  lenza  fondamen- 
to ,pofciachenè  liLouar.ienfi , nèaltriCen- 
fori  dell'  Opere  del  noftro  Santo  Dol  ore , 
hanno  faputa  ritruoua  re  quella  diuerfa  lettio- 
ne.  E quis’hà  d’ auuertire , che  il  Primato 
fra  gli  alni  Vcfcoui  della Piouincia  nonio 
dauano  le  Chicle , mà  l' antianità  de  Vcfcoui 
medefimi, di  forte  tale,  che  quando  moriua 
vn  Primate , per  cagion  d’ efcmpio  della  Nu- 
midia, gli  fuccedcua  fubito  quel  Vefcouo, 
il  quale  era  più  antico,  non  di  tempo,  mà 
diVefcouato  nella  Prouincia , cciò  pur  an- 
che apertamente  fi  caua  dalla  fudetta  Epifto- 
la a 17.  del  S.  Agoltino , nella  quale  fcri- 
uendo  a Vittorino  accennato,  concorrente» 
nella  pretenlione  del  Primato  con  Xantipo, 
gli  dice , che  già , che  frà  elfi  non  s' accorda- 
no, conuochino  gli  altri  Vcfcoui  ,p  ù a loro 
vicini  d’ età, li  quali  liberamene:  Jicbino  a 
chi  tocca  il  detto  Primato , fenza  più  contcn . 
derc  frà  di  loro . 

8 A queftodifeorfo  però  li  può  far  vna  re- 
plica molto  gagliarda,  con  dire;  come  puoi’ 
efsere.che  inquefto  tempo  Xantipo potefse 
pretendere  il  Primato,  come  il  piu  Vecchio 
Vefcouo  della  Prouincia , le  li  dice , che  pur 
poco  dianzi  egli  era  fucccfso  a S.  Alipio  nella 
Chiefa  di  Tagafte  ? dunque , fi  ciò  non  c vero, 
che  l’ antichità  del  Vcfcouato  dalle  il  Prima- 
V r 3 to , 
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ro , ò pure  egli  non  deueua  edere  Vcfcouo  di 
Taglile,  ma  d’vn'  altra  Chicli  . A quella 
Replica  è però  facile  la  nfpoDa,  perche  gilè 
vero , che  era  nuouo  nella  Chicli  di  Taglile, 
ma  prima  era  (lato  Vcfcouo  d'vn' altra  per 
lungo  tempo , come  danno  a diuedere  le  pa- 
role di  S.AgoDino  nella  fudetta  lettera  117. 
ouc,  come  habbiam  detto  di  Copra  , fcriue  all’ 
emolo  di  Xantipo , che  s' accordi  con  quello  a 
conuocarei  Vefcouipiù  vicini  alla  loro  età, 
c Diano  al  giudicio  di  quelli , intorno  alla  lo- 
ro antianìta  ; laonde  gli  è ben  legno  cuidcnte, 
che  Xantipo  haucua  molto  tempo  di  Prelatu- 
ra , fc  bene  era  poco , che  crali  trasferito  alla 
Chicli  di  TagaDe  : né  ciòdeue  ad  alcuno  re- 
care punto  di  marauiglia  .pcròchc  in  quelli 
tempi  erano  anche  nell'Africa  in  vfo  le  Tras- 
lationi , ed  i pai! aggi  da  vn  V dcouato  all'  al  - 
tro,  come  d pienamente  lì  deduce  dal  Cano- 
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ne  17- del  Concilio  4-Cartaginefe;  e perciò 
forfè  Vittorino  .tutto,  che  gli  coDaile  edere 
più  antico  nella  Prelatura  Xantipo  di  lui.nui- 
ladimcno  dauafi  forfè  a credere , che , hauen* 
do  muuto  pollo,  haucile  perduta  la  lua  ancia- 
nita  , come , che  Hi  malie , che  non  più  da  gii 
Anni  della  prima  C/nela , ma  da  quelli  della 
leconda  s1  hauclle  da  prendere  l’ antichità  ; e 
ciò  anche  accenna  il  P.  S.  AgoDmo  nella  let- 
tera mcntouata  a Vittorino ; Siche  dunque, 
fe  ciò  è vero , come  10  lo  Dimo  per  ccrtulìmo, 
S.  Alipiodouctte  pa Ilare  alla  beata,  ed  eterna 
vita  del  Cielo  quelt'Anno  ai;.  d'AgoOo,  co- 
me nota  il  Martirologio  Romano.  Hor noi 
quiui  per  tanto.pnma  di  p:ù  oltre  pallare, dia- 
mo, conforme  il  folito,  vn  fuccolo  Compen- 
dio , ed  epilogo  della  fua  Santa  vita,  e glorio- 
fa  morte,  con  tutte  le  più  rare  virtù,dclle  quali 
egli  fù  marauigliofamcntc  prouilto . 


Secoli  Agofliniani 

Del  Secolo  Primo 


Rifinito  della  Vita , e Morte  del  gloriojo  S.  dilipio 
Vefcouo  dt  T agajlt . 


p "W"  Y EbbeS.  Alipio  commune  la  Pa- 
■ M tria  con  S.  Agoflino  , pertiche 
I S anch'  egli  nacque  nella  Città  di 
TagaDe  nella  Numida;  ben’ è 
vero , che  i Tuoi  Natali  furono  piùcofpicui,  fe 
non  in  quanto  alla  Nobiltà  , almeno  quanto 
alle  ricchezze, ed  all’  autor  ita  ; pcròchc,la 
doue  S.AgoDino  hebbe  per  Genitore  vn'huo- 
mo,  nato  ben  li  nobilmente  in  Cartagine,  ma 
però  di  poche  foDanze  prouiDo , Alipio , per 
lo  contrario,  hebbe  il  Padre,  non  mcnochia- 
ro per  nobiltà, che  riguardeuole  per  le  ric- 
chezze , e di  grande  autorità  poi  nella  fua  Pa- 
tria fouradetta  di  TagaDe:  e fe  bene  alcuni 
Dimano,  eh' egli  foDe  figlio  di  Romaniano, 
e fratello  di  Liccntio , tanto  menrouati , cosi 
neile  ConfetTioni,  come  in  altre  Opere  di  Sat’ 
AgoDino , fondati  in  alcuni  verfid’  vna  lette- 
ra , ferina  da  S.Paolino  all'  accennato  Liceo- 
tio , che  Ita  quelle  appunto  di  S.  AgoDino  è la 
16.  in  ordine , oue  parlando  San  Paolino  con 
Licentio,  e procurando  d' indurlo  a ritornare 
lotto  la  difciplina  di  S.  AgoDino , quale  haue- 
ua  poco /uggia mente  abbandonata , gli  pro- 
pone perefempio  Alipio,  chiamandolo  col 
nome  di  fuo  fratello , in  quella  guifa  : 
f'raler  .Alienti  efl , aitlgtifiinufq;  magifier 
Sanguina  bit  conferì , hiefator ingenti  ; 
Tanto  fratte  vaia , Co'  praceptore  Utenti, 

Et  dubitai  penna  eahbtii  ÌAÌlra  j equi  i 
c però  di  parere  il  Card.  Baronio , che  quefii 
tali  l'ingannino,  peròche  può  ben'efserc, 
che  gli  fofse  fratello  Cugino  ,cioè  a dire  fi. 


glio  d’vn  fratello  diRomaniano  fuo  Padre, 
ma  fratellocarnale,  e figlio  dello  Defso  Ro-  . 
mania  no  non  puol’cfscre,  dice  iJ  ludcico  Car-  ! l' 
ditale , e con  molta  ragione  inuero  ; imperò-  " 
che  gli  c certo , che  fra  il  P.  S.AgoDino,  & il 
Padre  di  S.  Alipio.vi  nacquero  molti  dilgulli , 
a fegno , che , quando  cgl  i legge  ua  la  Kctto- 
rica  in  Cartagine , nè  meno  quello  voieua  , 
che  il  figlio  .come  apprcfso  icntiremo  dalla 
bocca  di  S.AgoDino  iDefso,andafsealla  fua 
fcuola  ; e per  lo  contrario  poi  fra  Romania- 
no  Padre  di  Licentio , e lo  Defso  S.  AgoDino, 
non  vi  pafsò  mai  alcun  disguDo,  ò dùpiacerc, 
ma  fempre  buonnlima  corrifpondenza  ; anzi, 
che  Sant’  AgoDino  fi  confefsa  ad  elso  cterna- 
mence  obligato , perche  con  efso  lui  fi  dipor- 
tò fempre , mailìme  nella  fua  gioucntù , e nel 
promouere  i fuoi  Dudi , più , che  fc  Padre  gli 
fofse  Dato . 

io  Sentiamolo  dal  la  bocca  iDefsa  di  Sant' 
AgoDino . Quefii  dunque  nel  principio  del 
capitolo  i.del  libro  a.  contro  degli  Accade- 
mici, quale  a lui  dedica  .com'anchc  hauca 
fatto  il  primo,  rammemorando  1 benefici, 
che  da  efso  hauca  riccuuti,  cosi  gratamente 
gli  dice . forfè  io  non  ti  dato  render  fomme gro- 
tte , 0 Rpmaniano  f Forfè , che  10  poco  ti  fono  ob- 
ligato ( Tù  folli  quello  , che,  quando  io  penero 
già  umetto  hebbi  d'andar  fuori  della  Tatua  a 
lindi  are, ccn  le  tue  facoltà  m'aiutafli , e founenif- 
ti  ; tu  mi  nceueflt  nella  tua  eafa , e quello , tbe 
più  fempre  (limai,  nell' animo  m'accoghelU.  Tu 
fofii  quello , che,  eflenio  io  rimallo  orfano  tenga 

UT a- 
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il  Taire,  con  benigne , ci  amie  bettoli  parole  mi 
confolafii , con  le  me  efortatioui  m' incoraggifii , 
e ciò , che  più  ri  licita,  con  le  me  fcflangc  mi  fou- 
menili.  Tù  nella  no  fin  iSlefla  Taccia  , col  fauo- 
■ re , colla  famigliarità , e con  la  communicatione 

iella  tua  taf  a,  qnaft , che  te  co  lllufìre , chiaro,  e 
principale  Cittaimo  mi  f ocelli . Tù  fofli  quello , 
e he  battendoti  io  communio  ato  il  penfiero,  che 
bonetto  di  poffare  a lindi  più  [ubimi  iuCartagi- 
ne,  co  fa,  che  non  battette  volfuraparticipare  ad 
alcun  altro , nè  meno  de  miei  Tacenti , [e  bene  da 
ptrincipioprocnralii  di  difìogltermi  da  fomighan- 
te  penfiero,  come  che  meglio  amasti , e bramata , 
che  IO  mimi  relì  affi  ad  in  fognare,  come  haucuo 
cominciato  ; nnlladtmeno , quando  poi  vedetti , 
cheto  SI  ano  [alio,  e de  fi  dorati  0 in  ogni  conto  di 
palmare  alt"  acqui  fio  di  fetente  più  graui,  oueprt 
ma  mi  di/fuadeni  quella  rifolutione , con  maratu 
gliofamoier ottone  d'amore,  non  fola  ad  intra- 
prenderla mifiimolafii  dopoi , mà , affinché  piu 
Quinto  fofie  commniamcntc  io  lapotcffi  efequire , mi  [immi- 
grato S.^tgo  mitrasti  corte fc  tutto  ciò,  che  mi  bi/ognaua  per  il 
lìmo  a fi tot  maggio;  e pur  anche  coli  giunto , grandemente 
Benefattori , m,  [ouuenith  per  profegmre  1 miei  fiudq , Tu  an 
cor  a,  e/lcndomi  10  partito  di  Cartagine , e valica- 
to il  Mare,  tenga  dartene  parte,  efìendo  all'  bora 
affente , dt  me  amoro famente  dolendoti , per  non 
t‘  ballerò  ciò  conferito,  come  foleuo  ogni  cofa,fof- 
pet  tondo  ogni  altra  cofa , fuori  chela  mia  con  tu 
macia,  rimontili  più , ibernai  [aldo  nella  no  fir  a 
amicali . Finalmente , che  10 godi  queQa  quiete 
dt  Taradifo  ; che  io  fia  vfcito  fuori  da  legami 
delle  [itper fine  cupidità  ; che  io  ,depoflo  il  grane 
vicario  delle  cure,  e de  penfieri  mortali , gli  ref- 
piri , facci  felino  ,etnme  ritorni  ; che  10  alla  per 
fine  mi  fia  pollo  con  grand'apphcatione  a rintrac- 
ciare la  verità,  e che  di  gii  la  cominci  a n tro- 
ll are;  e che  io  in  fomma  infidi  di  giungere  al  godi- 
mento del  Sómo,  ed  Eterno  Bene,  tù  ne  lei  fiato  il 
promotore,  tù  mi  ci  hai  innanimito,  e Ili  molato  ; 
Tùliai  fatto  ogni  co/a.  Fin  qui  A godi  no , il 
quale  in  quella  gratulìma  confcilionc  de  gli 
oblighi , che  a Romaniano  doueua  , ci  da  a 
eonofccre,  quanto  egli  era  grato  de  bendici 
riceuuti , e come  mai  fra  cdo , e Romaniano 
pafsó,  nè  meno  per  ombra , alcuna  fiinulca  ,ò 
difpiaccrc.com’c certo elfer pallato fra  dio , 
ed  il  Padre  del  nollroAlipio,  che  però  ben 
con  fomma  ragione  dobbiamo  noi  conclude- 
re col  Baronio,che,  fe egli  .come dice  Paoli- 
no, fu  fratello  di  Liccntio,  hgliodi  Romania- 
no, lu  fuo  fratello  cugino,  c non  carnale  ; c 
cosi  Romaniano  gli  venne  ad  eller  zio,  c non 
Padre  : fu  però  anch’egli  Alipio  nobili  (lìmo , 
e de  primi  della  Città,  come  tcllidca  S.  Agof- 
tino  nel  cap.7.del  lib.6,  delle  Tue  Confcilìuni; 
nel  qual  capitolo  dà  principio  egli  medefitno 
a narrare  la  vita  d'AJipio , c la  prolieguc  fino 


al  decimo  capitalo  melufiuè , h di  cui  traccia 
feguiremo  noi  in  quello  brieue  R diretto . 

11  Da  fanciullo  lludiò  lotto  la  difciplina 

dello  delio  P.S.Agodino  nella  Patria,  all’ho-  "* 

ra  forfè, quando,  ritornato, dopo  la  morte  del  fannllo  fot- 
Padre,  il  noftro  Santo  nella  Città  di  Tagafle  toladiftipl.^ 
dallo  Studio  di  Cattagine^perfc  iui  vna  Scuo  na  diS.vtgo- 
la  publica,come  già  nel  fuo  proprio  luogo  di-  "'**  ,B  Tj‘ 
codino , cllcndo  egli  minore  a'  età,  c quando  Xffle  » <S" m 
poi  anche, indi  a non  molto,  fi  rifolle  di  ritor-  lanugine. 
nar  a Cartagine  Agodino , tu  feguito , come 
da  figli  di  Romaniano,  cosi  anche  da  Alipio; 
tutto,  perche  fcambieuulmente  s’amauano 
con  ardentttlimo  adotto  il  Macdro , e lo  Sco- 
lare, quedi,  perche  Agodinogli  parcua  fora- 
mameute,  e dotto,  e buono,  e non  s’ inganna- 
;ua  punto;  quegli,  perche  feorgeua  nel  Gioui- 
nctto  Studiarne  va’  indole  di  gran  virtù,  che 
in  quella  fua  poca  ctadc  aliai  notabilmente 
fpiccaua . 

12  In  Cartagine  però,  come  il  buon  Ali- 
pio folle  ncccilitato  a lardare  la  Scuola  d’A- 
godino , così  commandandoli  il  di  lui  Geni- 
tore , che  dilgudato  più , che  mediocremente 
( non  fi  sà  poi  perche  ) con  quello  fi  era , co- 
minciò anche  a feodumarfi  non  poco  ; pei  ci- 
che , come  nella  Citta  di  Cart3gine , Metro- 
poli di  tutta  l’Africa,  s’vladcro  i Giuochi  Lafcia  la 
Circcnfi , ed  i fpcttacoli  Gcntilefchi , G lafciò  Scuola d’^i- 
eglicosi  fconciamentcda  quelli, tutti  ifuoiaf-  goShno  per 
lètti  rubbare,  che  dato  quafi  affatto  il  bando  tanfi  di  fuo 
1 Studi) , & alle  Lettere , ad  altro , che  a que’  Tadre , e fi 
bediali  Spettacoli, non attendeua.  Agodino  dà  m preda 
in  tanto,  come  molto  gli  era  rincrclciuto,  a Giuochi 
che  dalla  fua  Scuola  fi  folle  allontanato,  così  Circcnfi. 
oltre  modo  gli  difpiaccua,  che  a que’  pazzi 

giuochi  li  fodè , con  tanta  pertinacia,  aflet- 
tionato  ; ramaricandofi  in  ediemo  , che  fi 
perdelle  vn’mgegno  così  lublimc,  Se  eleuato: 

Non  ardiua  però  di  dirli  alcuna  cofa , perti- 
che dimaua,  che  inficine  con  fuo  Padre , non 
fodè  anch’egli  fccodifguflato,  e fdegnato; 

Ma  non  era  però  così , anzi , che  contro  la 
volontà  di  filo  Padre , dopo  qualche  giorno  di 
ritiratezza,  haueua  cominciato  a l'aiutarlo, 

Stanche  ad  entrare  nella  Scuola,  ou’egli  leg- 
geua , alcoltando  la  let:ionc,e  pofeia  parten- 
do, lènza  far  altro  muto. 

1 ; Mà,  perche  il  Signor  Dio  non  voleua  , 
che  Ahpiofiperdeflè,  perche defiinatol’ha- 
uea , come  d.cc  il  noltro  Santo,  a douer  edere 
vn’infigne,  e Santo  Prelato  della  fua  Chiedi , /J 

fi  compiacque  per  tanto  di  richiamarlo  a fe 
dello  da  quella  pazza,  e bcGial  prattica  de  iu 
detti  giuochi  Circcnfi  in  quella  guifa.  Era 
vn  tal  giorno  falito  Agodino  Beila  fuafolita 
Cattedra,  per  leggere,  conforme  Giolito,  la 
Lettione  a fuoi  Scolari , eITcnJofi  già  dimen- 
ticato 
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ticato  dell'  errore  d’ Alipio , quando  ecco , 
che  in  qucH'i/Unte/e  n'entra  egli  nella  Scuo- 
la,  faluu  il  vecchio  Tuo  Maeltro , Il  pone  a fe- 
Trr  vna  ut  dcre  > attcnto  a<l  afcoltarc  la  Lctuonc  s’ac- 
hone  tmcja  cj„gc  ( bccachc , come  habbiam  detto,  più  fuo 
°a  h Scolare  non  folle  : Comincia  a leggere  1 1 no- 

li? 1 A a l,ro  Santo  con  la  foi  ita  eloquenza,  c feruore  ; 
“ ‘"y  , & occorrendoli,  per  mcgliu  Spiegare  ciò, che 

uareijut  et  Ieg^cua,di feruirii d’vnfimilc  de  luJctti  giuo 
e chi  Circcnli , cosi  permettendolo  IJdio , s in- 
rappacin  a gamm£  ( e 5'  acccCe  di  tal  forte  nel  biadmare 
to  io  ciiojuo  j.|nfjmi4  i0r0(  e ia  icioccheaaa  di  coloro, che 
Tl1  ' // ’ 7 lì  dilcttauano,  e compuceuano  di  quelli , che 
na  a a Alipio,  tuttoché  AgoÒino  non  hauelfehauii- 
sch  la.  tQ  flj  pcnfiero  j com-  cgii  nc  chiama  in  tetti- 
monio  il  Signor  Dio  nell'  accennato  capito- 
telo fettimo,  flimù»  che  per  le  delio  hauclfe 
ciò  detto , ed,  efaggerato  ; e la  doue  qualche- 
dun' altro  1’  haurebbe  in  mala  parte  prefa , lo 
refe  egli»  l'honedo.ed  honorato  Gioumc,  in 
uona  parte,  ed  in  vece  di  fdegnarfi  con  Ago- 
flino , fdegnodifeco  dello,  e maggiormente 
infiammoili  nell’amore  di  quello  ; c ben  li  ve- 
de , dice  il  noflro  Santo  Dottore , eh'  egli  era 
vn  vero  Sapiente  del  Paradifo,  di  cui  appun- 
to dille  il  Saggio.  Corripc  Sapitntem,  ir  ama- 
bile &c.  non  odante,  foggiungc  il  Santo, 
v'  che  io  mai  l' hauefli  corretto . Prefe  dunque 

da  quel  punto  medelimoad  odiare  Al ipio  di 
tal  forte  que'  diabolici  giuochi , che  mai  più, 
per  l’auuenire,  non  vili  volle  accodare  : c 
perche  da  qui  conobbe , che  non  doueua fa- 
lciare la  fcuola  H'vn  Maedro  cesi  valorofo , 
il  quale  con  la  fua  Sapienza , non  foto  gli  ar- 
ricchiua  l' intelletto,  e l’ ingegno  di  dottrina  ; 
ma  di  vantaggio  l’Animo  infermo  con  falci- 
feri rimedi  cosi  predo , e con  tanta  perfettio- 
ne  gli  rifanaua , li  pofe  in  cuore  di  rapacifica- 
re  con  elio  lui  il  fuo  Genitore,  per  poter  poi 
con  maggior  (icurezaa.e  fiochezza,  frequen- 
tare, come  prima,  la  fua  Scuola,  c la  fua  con- 
uerfatione  godere  ; il  che  poi  felicemente  gli 
rrufciconfommocontcnto,  non  mcnod'À- 
godmo,  clic  fuo.  • 

14  Ma  oh,  quanto  fono  imperfcrutabili 
gli  alti  giudici)  di  Dio!  Non  cosi  toduera 
vfeito  il  buon  A lipio , per  mezo  d'Agodino , 
S’àccotld al-  *uor'  «della  folfa  pericolofa  degli  accennati 
la  Setta  de  8luocì''  ■ e fpettaccoliCircenfi , quando,  per 
Manichei  ,nczo  dello  dello  ( chi  mai  creduto  l' haureb- 
toll’e rcmio  *,e?  ) c*dde,  anzi  precipitò  in  vii'  altra,  mol 
A • aJnlhun  t0 pii* cupa  > c profonda , e queda  fùappunto 
* ' l'empia  Erefia de  Manichei,  alla  quale  pur 

poco  dianzi  erafi  grandemente  adettionato  il 
nodro  Santo  : e dice  Agodino ,.  che  grande- 
mente l’allettò  ad  accodard  a quella  Setta 
maluagia  vna  certa  apparente  udentatione  di 
continenza,  e cadità,  qual  egli  -vera  dima- 


ua,  come  quello,  che  molto  fcmprcamòla 
cadita,  come  più  a balio  vedremo . 

1 5 Dopo  haucr  dunque, per  alcun  tempo, 

Alipio  auefo  a dudiarc  lotto  la  dilciplina  d’A 
gol!  ino,  fù  di  nuouo  da  Parenti  applicato  al- 
lo Audio  delle  Leggi,  e perche  quede  meglio 
forfè  in  Roma,  che  in  Cartagine,  llimaro- 
no  egli  folle  per  apprendere , a quella  gran 
Citta  per  appunto  l’ mutarono,  con  quanto 
difpiacei  e d'Agodino, e di  !ui,ogn’vnolo  poo- 
lc  da  fc  delio  penfarc,  madiate  chi  sa,  quanto 
da  dura  la  leparatione  de  veri,  e de  leali  ami- 
ci . fui  dunque,  mentre  daua,  con  ogni  ardo- 
re, attendendo  a far  acquido  di  queHa  faen- 
za, per  cui  era  venuto,  accadde , che  vn  gior-  "Patta  in  g*- 
no,  mentre  daua  in  conuerfatione  con  alcuni  ma  a fludia- 
luoi  compagni,  econJilcepoli.fùfollicitato  re  la  legge  ; 
da  eili  a douer  fece  andare  a vedere  i giuochi  c per  tonfa 
Gladiatori),  li  quali  ancordurauano,  non  de  eattiui 
odante,  che  la  Citta  fode  per  la  maggior  par-  Compagni 
te  Climi  una,  c da  Chnlliani  Principi  domi-  s'applica  di 
nata;  ma  dando  egli  molto  collante  in  nun  mola  marni  - 
volere  accettare  il  loro  muito,  e quelli  più  raa  giuothi 
pertinacemente  perdfeendo  in  volerglielo  in  Oladiaurif. 
ogni  modo  condurre;  alla  per  dne  vi  cilila- 
fciò , quad , che  ftralcinare,  proteftandod  pe- 
rò, che  ìui  prefente  farebbe  bc^  dato  col  cor- 
po , m i la  di  lui  mente  ne  farebbe  data  molto 
lontana  ; tanto  gli  s’ era  imprella  nel  cuore 
quella falutiferalcttionc  di  S.  Agodino,  che 
lo didolfe  affatto,  come  babbuino  di  l'opra 
veduti, da  fpettacoh  Circcnd,e  Teatrali, nella 
Citta  di  Cartagine.  Ma  infarti  bilogna  dar 
lontano  da  pericoli  chi  non  vi  vuol  incorre- 
re ; baucua  vna  fama,  ed  vna  retta  mtcntione 
Alipio  di  dar  faldo  nel  Teatro  de  Gladiatori, 
e di  tenere  affatto  gli  occhi  chiud,  per  non 
vedere  que’ crudeli  fpettacoli  ; e lo  fece  per 
buona  pezza  ; mà,  come  all’  improuifo  fentif- 
fcvn’ applaudì  vniuerfale  del  Popolo  tutto, 
molto  ftraordinario , vinto  dalla  curiodtà  A 
rifolfe  d’aprirli,  per  vedere.che  cola  era  quel- 
la, che  haueua  vn  tanto,  e cosi  commune  gri- 
do commofso,  con  animo  però  di  poco  conto 
tenere,  anzi  di  fprezzare,  folle  ciò,  clic  d (òf- 
fe ; mà  o quanto  predo  s’accorfe  non  douere 
l’buomo  punto  di  fe  ftefso  predirne  re , ma  nel 
folo  Dio  ogni  dia  confidenza  riporre;  Apcrfe 
dunquegliocchi,dicé  il  P.S.  Agodino,  in  mal 
punto,  e di  repente  rimafe  più grauenenre 
nell’  anima  ferito , di  quello  d fofse  nel  corpo 
colui,  che  bramò  di  vedere , c cadde  con  mife- 
ria  maggiore,  che  nò  fece  quel  poucro  sfortu- 
nato , perla  di  cui  caduta  alzò  quel  Popolo 
perduto  quel  grido  cosi  guide, il  qualccntran- 
do  per  le  di  lui  orecchie , li  fece  mfaufcamentc 
aprire  gli  occhi,  affinché  egli  hauetle , oueri- 
ceucre  Jc  mortali  ferite  deli’  Anima , & impa- 
rane 
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rafie  quindi  a confidar  in  Dio  lòto  per  l’auue- 
nire , e di  le  delio  nc  poco , nc  mollo  in  alcun 
tempo  già  mai  prciumere . 

1 6 Che  più?  dice  Agofiino , appena  egli 
vidde  gradare  dalle  ferite  di  quei  miferoelìin- 
to  il  (angue  in  abbondanza,  che  egli  inconta- 
nente con  gran  gullo  fi  compiacque  di  quella 
crudeltà , c non  riuolfe  , come  vanamente 
penfato  hauca,  gli  Tuoi  occhi  altroue , ma  con 
molta  applicatone  nel  barbaro, ed  empio  og- 
getto filli  gli  tenne , fentedofi  nello  fiefio  tem- 

OtÙHto  flc-  P°  acccndcre  alla  crudclti.nò  rapendo  quello 
ulle  a la-  ® facefic  , fmodatamente  compiacendoli  di 
[àtr  quella  cluc*1'1  barbara  pugna  , it  vbbriacandofi  ,di 
appi,,  quel  fanguinofo  piacere.  Infomma  non  era 
- carme.  piùquello.chciuiera  venuto,  ma  vn'altro  di 
I quella  Turba,  a cui  erafi  aggregato,  e vero 

al  compagnodi quelli,  che  l'haueano  iui  con- 
ti 1 dotto  : Infomma  concludianla , foggiunge  il 

■:  noftro  Santo , tanto  s' inuogliù  di  quel  diabo- 

ó,  licopafiatempo,che,perl'auuenire,  nonheb- 

B be  più  bifogno  d’alcuno,  che  a limili  fpettaco- 

liJ'inuitafie , ò conducellc  ; ma  egli  diuenne 
, de  gli  altri  inuitatore,  e condottiere.  Da  que- 

llo mal  impiego  lo  liberò  pofeia  il  Signore, 
ma  vi  corlc  però  di  mol  to  tempo  ; il  che  deuc 
a noi  feruire  per  ottimo  documento  a non 
prefumere  mai  di  noi  (ledi,  ma  riporre  mai 
fempre ogni noflra  Iperanza  nel  foio Iddio, 
che  folo  ci  può  foccorrere , ed  aiutare , e pre- 
ferirne! da  ogni  male  ; & a fuggire  con  ogni 
diligenza  la  compagnia  de  cattiui , perche  da 
quella  all’  huomo  ogni  rouina , ed  ogni  male 
prouiene , c deriua . 

1 7 Nè  quiui  liebbero  fine  i trauagli  del  no- 
ftro S.  Alipio  nella  Città  di  Roma  ; pofciache 
vnadifgratia  molto  grande  gli  auuenne,  pri- 
ma , che  S.  Agoftino  paflalle  di  Cartagine  in 
quella  Città , che  fe  il  Signor  Dio  preftamen- 
te  da  quella , quali , che  con  miracolo  non  lo 
liberaua,  era  perauuentura  vicino  ad  effere 
condotto  a morire  foura  d'vn’  infame  patibo- 
lo : Il  calo  poi  in  quella  guifa  pafsò , c lo  rac- 
conta pur  anche  il  P.  S.  Agoftino  nel  capit,  $>. 

' del  libro  7.  delle  Confcdìoni  (udette . Mentre 

vntal  giorno  ftaua,  come  fògl  tono  li  Scolari, 
ftudiando  la  fua  lettione  auanti  il  T ribunale , 
e tenendo  la  tauoletta , e lo  ftile  per  fcriuere , 
ecco  vn'altro  Scolare,  che  fe  ne  parta  poco 
lungi  da  lui , & hauendo  fotto  nafeofta  vna 
feure,  fe  ne  palla  nel  vicolo  de  gli  Argentieri , 
per  rubbare,  pcròche  egli  era  vn  ladro;  e 
mentre  tenta  con  meno  rumore , eh’  ci  puole, 
di  tagliare  certi  càcelli  di  piombo , che  gl’im- 
pediuano  il  libero  ingrefio,  ecco,  che  dagli 
Argentieri  vico  fentito  il  rumore  ; alzano  per 
tanto  le  grida, & il  ladro  accorto,  lafciata  im- 
mantinente la  feure  in  terra,  via  fe.nefugge  . 


veloce  ; Alipio  a quel  rumore  accorre , & en- 
trato incautamente  dentro  de  rotti  Caliceli I , 
vedendo  quella  feure , mal  configliato , nelle 
mani  la  prende  ; in  quello  giungono  tutti  in- 
furiati gli  Argentieri , c vedendo  quel  Gioui- 
ne  Innocente  con  quella  feure  nelle  mani,  lo  c-  r lr 
(limano  il  ladro,c  lodanno  nelle  mani  de  Bir-  ' 
ri , che  iui  a cafo , ò chiamati , tortamente  ac-  * 
corfero;  fi  raduna  gran  quantità  di  Popolo , 's 
ed  ogn’vno  grida, che  fi  conducili  al  fupplicio;  ' 

s’auuiano  per  condurlo,  dice  Agoftino , non 
sò , le  alla  prigione,  ó alla  morte , quando  ec- 
co,cheilpietolifiimolddio,  morto  a pietà  di  ^0i0rxmente 
quell’ innocente  Garzone,  chcdoueua  erte-  /„ 

re  vn  fuo  Seruo , e Miniftro  cosi  fedele , non  ? r 
perniile,  che  più  oltre  proccdeffc  quel  la  cosi  " ' 
grand’afflittione ; auucgna  che,  mentre  in 
quella  guifa  quella  vile  Canaglia  lo  conducc- 
ua  con  tanto  obbrobrio  fuo,  ecco, che  per  Di- 
urna volontà  ,s’auuiene  in  vn  certo  Architet- 
to, il  quale  haueua  fpecialmente  cura  delle 
publiche  fabriche,  & edifici  della  Città  ; fi  ral- 
legrano molti  di  quella  moltitudine  d’ haucr-  - 
lo  incontrato,  pcròchc  fapendo,  che  colui  ha- 
ueua fofpettu,  che  molti  di  elfi  non  fodero 
quelli,  che, di  quando, in  quando, andammo  in 
que'  contorni  rubbando,  godcuano,  che  hora 
vcJefte  cògli  occhi  propri, chi  era  il  ladrotma 
nò  andò  la  cola, come  elfi  s’imaginauano, po- 
fciache volle  Iddio  benedetto,  che  quello  Ar- 
chitetto conofcefie  Alipio,  come,  che  più  vol- 
te veduto  l’hauea  in  cala  d’vn  certo  Senatore, 
oue  anch’  egli  capitaua  tal  volta,  per  Aiutar- 
lo; per  la  qual  colà,  lenza  punto  badarea 
quella  vile  Ciurmaglia , che  ftrepitaua , c fre- 
meua  oltre  modo  còtro  il  pouero  Innocente , 
come  le  folle  dato  vn  publico  Mafnadiere.au- 
utcinolfi  quel  Galantuomo  ad  erto,  e prefoto 
per  la  mano, lo  ritirò  in  difparte, chiedendoli , 
qual  folle  fiata  la  caufa  d‘  vn  cosi  Urano  acci- 
dente ; del  che  haucndolo  fodisfatto.con  nar- 
rarli puramente  tutto  ciò , che  fapea  ; riuolto 
a Mmiftri , ed  alla  Turba  numerofa,  c tumul- 
tuante, gli  ordinò , che  feguire  i fuoi  palli  do- 
uefte,  incatenandoli  erto  fra  tanto  verfola 
Cala  di  quel  Studiarne, che  realmente  era  nel- 
l’accennato  luogo  entrato  per  rubbare,  giun- 
ti tutti  alla  porta  della  Cala,  ctrouatovnfà- 
ciul  lo  tanto  tenero , che  non  poteua  alcuna  a 

cola  temere  a danno  del  fuo  Padrone , e que- 
lli appunto  era  con  i I fudetto  Scolare, del  che  ■> , 

fubito  fene  rammentò  Alipio,  e lodlfsc  all*  ..  a 
Architetto  ; il  quale  fatta  inoltrare  la  feure  al 
Fanciullo , e richiedo , fe  fapcua  di  cui  folce , 
rifpofe  candidamente , eh’  ella  era  di  fua  Ca- 
la ; laonde, interrogato  anche  del  rimanente,  • 

con  altrettanta  limpidità , ogni  cola  fcopri . 

Cosi  dunque,  conclude  il  grand1  Agoftino , fu 
trasfc- 
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trasferita  la  caufa  nella  cafa  del  vero  ladro , 
rimafero  confufe  le  Turbe , che  già  già  pcnla- 
uano  di  trionfare  colla  morte  d'Aiipio,  ed 
egli , per  la  Dio  grada , libero  da  vn  cosi  ob- 
brobriolo  pericolo,  fù  dalla  Diuina  milericor- 
dia  riferbato per douer efsere miniflro , c di- 
pendere del  la  fua  Tanta  parola,  ed  cfaminato- 
re  più  Tperimentato , ed  i Arutto  di  molte  cau- 
fc  nella  Tua  ChieTa . 

18  E non  dcue  recare  ad  alcuno  maraui- 
glia  il  vedere , che  il  benedetto  Iddio , con 
modo  cosi  raro,  inuigilaTsealla  fallile  d’Ali- 
pio,  non  ottante,  eh’  egli , per  non  cTsere  bat- 
tezzato , & adhcrirc  più,  che  mediocremente 
a TalA  dogmi  de  Manichei, foTsc  dalla  Tua  gra- 

. tia  lontano  iperóche,  oltre  cheil  Signor  Dio 
Bene  ie  A 1*  prcuccjcu3ian2,  pUre  fino  ab  eremo  preueduto 
pio  non  lope  j.j,Jueaj  cfie  eg|j  Joucua  riuTcirc  vngran  San- 
cirlo/co  , t0i5j  haueua  con  la  Tua  dottrina  , edeTempio 
era  perù  inai  ^ procurare  ja  fa]u[e  d'anime  infinite,  haue- 
to  vir  uojo . jncfic  di  preTentc  molte  virtù  morali , che 
non  pocolorcndcuanocoTpicuo , non  meno 
nel  colpctiodi  Dio, che  de  gli  huomini;  e fpe- 
cialmente  due  a inarauiglia  rifplendeuano  in 
lui,  cioè  a dire  l’odio  dell'Auariria , c T amore 
della  Giufiitia  ; alle  quali  aggiungeuafi  la  có- 
tmetiza,  e caditi  .della  qualeera  parimente 
Tu i (cerar  1 1 limo  amante,  con  tanta  maggior 
marauiglia,  dice  il  P.S.  Agodino  nel  cap.  12. 
del  lib.  7.  delle  Tue  Confcfiioni , quanto , che 
nell’  ingrefso  della  Tua  adolclcenza , haueua 
vnaTol  volta  aTsaggiati  i piaceri  carnali  ; e 
dopo  poi  li  preTc  in  tanto  horrore , che  Tem- 
pre poi  ca(lillìmo  s'era  mantenuto. 

19  Mapcr  tornare  all'amore  della  Giufii- 
tia, &all' abbonamento,  che  della  Tozza , e 
lòrdida  Auaritia  egli  hauea,  badarà , per  mio 
auuiTo , l' riempio  rarilfimo , chenerifcriTce 
S.  Agodino  di  lui  nel  cap.  io.  dello  flcTso  libro 
fettiino ; per  intelligenza  del  quale  gli  èda 
Tapcrfi , che  in  Roma  egli  cotanto  s' auuanzó 
nell'acquiflo  dello  Studio  Legale,  per  lo  qua- 
le era  ftato  lui  mandato  da  Tuoi  nobili  Paren- 
ti , che  venne , in  poco  tempo , ad  clser  fatto 
come  AfseTsore  d'vn  Giudice  de  T ributi  d’Ita- 
lia ; e perche  tal'  hora  Icntiua  dire , che  v’era- 

Quanto  fof-  no  di  quelli, che  per  intereTse  di  moneta  afsaf- 
fe  nemico  finauano  la  Giufiitia,  grandemente  m.iraui- 
ctctl  'Altari-  gliauali , che  li  trouaTscro  huomini  di  cosi 
tict,&  jlmb  poco  Tpirito.che  l'oro  potelseroall’  innocen- 
te de/Ai  Gw-  za  preporre:  e ciò  non  folo  diccua  egii  con  le 
gititi . parole,  mi  cò  i Tatti  glorioTamente  lo  confir- 
roaua  ; & in  vero  vna  volta  ne  fù  fatta  vna 
molto  notabile , e Tegnalata  Tperienza  ; c qui 
entra  il  cafo,  che  racconta  S.  Agofiino  nell' 
accennato  luogo.  Mentre  dunque  era  in  Ro- 
ma, come  dicelfimo,  AfseTsore , e compagno 
di  quel  Giudice , fù  la  Tua  buona  Indole  terri- 


bilmente tentata , non  foto  col  folletico  della 
cupidigia , ma  anche  con  lo  (limolo  acuto,  c 
pungente  del  timore.  Viucua  in  quello  tempo 
vn  Senatore  molto  potente  in  Roma , il  qua- 
le, parte  cò  benefici,  e parte  con  le  minaccic, 
c con  la  Tua  autoreuolc  potenza,  teneua  in  ti- 
more, e faceua  a Tuo  modo  tare  molti, e molti 
di  minor  pofsa  ; accadde  dunque , che  quelli , 
come  malamente  babituato,  volle  fare  vn  nò 
sò  che  contro  le  leggi;  confidato  nella  Tua  Ca- 
liti licenza , che  li  daua  la  Tua  nobiltà  , e po- 
tenza 1 ma  non  gli  riufei,  com'ei  penlaua,  pe- 
ròche  Alipio  gli  fece  vna  molto  gagliarda  re- 
fiflenza;  rimafe attonito  il  Senatore,  edam- 
mirato  inficine  dell'ardire  d’Alipio  ; e prima 
con  molte  promclsc  tentò  di  piegare  l' animo 
diluì,  ma  ritrouarolo onninamente  inflclfi- 
bilc,  pensò  di  mutar  Tuono,  e d'afsalirlo  .co- 
me fece,  con  le  minacele  ; ma  egli , nulla  pa- 
uentando,  vie  più  gagliardo,  c Torte  Ti  fè  co- 
nofcerc  ; marauigliauafi  ogn'vno,  clic  ciò  Ca- 
pei, della  diluì  coflanza  , non  potendo  non 
tralecolarfi,  che  vn'huomo  foreflicre  lenza 
alcuna,  òalmen  poca  adberenza,  non  temer- 
le le  minaccic  di  colui , che  potcua  in  mille 
modi,  c quali  a mano  Talua,dillruggerlo,e  ro- 
uinarlo  ; la  dnue.  Te  gli  adheriua,  e compiace- 
ua,  poteuafi  acquiltarc  vn'Amico  cosi  poten- 
te, che  gli  potcua  edere  di  tanto  vtile,  egio- 
uamento.  Il  Giudice  ideilo,  di  cui  era  Alipio 
Allefiore,  eConligliere,  Te  bene  non  volea  » 
cheli  facefle ciò,  che  di  fare  bramaua  quel 
cattiuo  Cauagliere,  nulladimeno  non  s'.irnf- 
chiaua  di  negarlo  adolutamente , ma  il  tutto 
Topra  del  buop  Alipio  riuerfaua.  Era  però 
l'animo  d'Alipio  grandemente  agitato,  perd- 
ette il  gran  bifogno , che  haueua  di  comprare 
alcuni  Libri,  che  per  lo  Audio  Tuo  gli  erano 
uccellari),  non  poco  lo  fliinnlauano  ad  accet- 
tare vna  lomma  di  danari  .che colui  promct- 
tcuali,  Te  gli  occhi  volea  chiudere  per  non  ve- 
dere ciò , che  di  male  egli  pretendeua  di  fare  ; 
edera  veramente  qucdi  vna  gran  temano- 
ne; mè  dopo  hauere  più  volte  fatto hono- 
rato  ride  do  al  torto  grande,  chealla  Giufiitia 
faceuafi,  flette  più, che  mai  Caldo  sù  le  Tue  giu- 
(le  negatiue . 

20  Edendopoi  a Roma  parimente  venu- 
to S. Agodino, fi rifirinfe Alipio  conefsolui 
con  vn  legame,  più  che  mai  11  retto , d'vna  fe- 
dclidima amiciria  ;òt  occorrendoli, indi  3 po- 
co, di  pafsarc  a Milano  a leggere  publicamé- 
te la  Tua  profedione di Rettorica,  Alipio , po- 
llo in  vn  cale  ogni  Tuo  mondano  intereTse, 
coli  intrepido  lo  fegui  ; e come  Padre,  ò Fra- 
tello gli  Tolse  ftato,  non  mai  dal  fianco  di  lui 
li  volle  (laccare;  con  efio  lui.come  a Tuo  luo- 
go diftùfamentclcriuedùno,  li  conuerti  non 

folo 


>1 

A 


' 

■ .^1  '■ 


Secoli  Agofliniani . 515 

Anni  di  Chriflo  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

41.0.  67.  34. 


Ter  amor  di 
S.  jigoSlmo 
forte  di  Rfi- 
«w,t  VÌ  con 
{flo a Mila- 
no , con  Ini 
fiburegga, 
e imene  fuo 
Pfhgiofo . 


foto  alla  Fede,  mi  etiamdio  al  MonachiSmo  ; 
c ritiratoli  anch’  elio  eoo  Agodino,  ed  i com- 
pagni nella  villa  di  Verecondo,  a prepararli, 
non  Colo  al  Battcfimo , che  doueano  poi  a Tuo 
tempo  prendere  per  le  mani  del  grand’Am- 
brogio,  ini  etiamdio  a fare,  come  il  Notaria- 
to della  Monadica  vita,  che  voleano  per  tut- 
to il  tempo  di  loro  vita  menare , di  egli  fatto 
Aiipto  Procuraroredi  quella  fama  Famiglia, 
e cosi  poi  leggiamo, che  multe  volte  non  tro- 
uauaft  prefeote  alle  difpute  in  forma  di  Dia- 
loghi , che  Agodino  cò  tuoi  compagni , e di- 
fcepoli  in  quel  luogo  faccua,  perche  andaua 
alla  Città  a prouedere  ciò,  che  bifognaua  a 
quella  fantaCoramunità.  Egli,  prima  di  con- 
uciiirfi , fu  molto  atfettionato , come  diceiU 
mo,  alla  Setta  de  Manichei , e le  bene , come 
cado , che  gli  era , abhorriua  il  prender  ino 
glie,  e diltuadeuane  anche  Agodino,  nulladi- 
menonel  conuertirfi  alla  Cattolia  Fede , fìi 
quafi  più  odiuaio;  e fi  come  miracolofaraen- 
te  Agodino  fi  conuerti , cosi  anche  lui  fece  ; 
pertiche  hauendo  iotefo  coli  nell'Horcodi 
Milano,  che  S.  Agodino  per  alcune  parole  di 
S.Paolo,chc  pur  all’  hora  lette  hauea,  per  or- 
dine del  Ciclo , come  prima  per  mezo  di  vn 
Celede  Ratto  haucua  totalmente  la  Setta  de 
Manichei  abiurata , cosi  hora  erad  rifoluto 
d’abbandonare  ancora  affatto  il  Mondo  con 
le  fue  vane , e fallaci  Speranze , e fard  Mona- 
co ; cosi  anch'  egli  fatte  leggere  ad  Agodino 
le  parole,  che  feguiuano  immediatamente  a 
quelle,  che  egli  per  fé  Hello  lette  hauea , ed  in- 
teio,  che  diceano.  Infirmar»  antem  in  fide  a fin- 
mite  : toccato  anch’egli  di  repente  da  vn  rag- 
gio potctiilimo  della  Diurna  grana, redò  per- 
fettamente illuminato , e d difpofe  anch'egli 
di  riceuere  con  il  fuo  caro , e diletto  Maedro, 
indente  con  il  Battefimo  anche  la  vita  Mo- 
nadica ,e  Rcligiofa  , nella  quale  niuna  repu- 
gnanza,  come  Agodino  v'  haueua,  in  riguar- 
do dell’amore  naturale,  che  femprc  portato 
hauea  alla  caditi. 

ai  Dopo  il  Battedmodunque,  riceuuto 
anche  l’Habito,  a fuo  tempo  pattini  comi 
fuo  Santo  Padre  alla  volta  dell’Africa,  vid 
tando  prima , come  dicemmo  nel  fuo  1 uogo , 
quad  tutti  gli  Eremitorij  diuoti  di  tutta  la 
Tofcana  ; e qui  mi  gioua  di  tornare  a notare, 
che , d come  nell'  ollcruanza  de  roti  non  ce- 
dcua  ad  alcuno  de  fuoi  compagni , cosi  nel 
mortificare  il  fuo  corpo  tutti  gli  auuanazua  ; 
bada  dire, che  nò  ofiante,  che  il  luo  Tanto  Idi- 
tutore  non  hauede  fondata  la  fua  Religione 
fcalza , mà  calzata , come  habbiamo  aJtrouc 
palpabilmente  dimodrato,  egli  nulladimeno, 
per  cadigare  la  Tua  carne,  e renderla  total- 


re  caminaua  a piedi  fcaizi,St  ignudi,  per  l’ag- 
ghiacciate  pendici  dell’  Italico  Apcnino  ; co- 
la , che  recaua  duporc  a tutti , c Ipec talmente  _ . 

allo  dello  Agodino,  che  appunto  nel  cap,  6.  I0'1* 

del  lib. p.  la  racconta , come cofa  prodigiosa  , ‘rr0 
in  queda  guida,  dicendo.  Tlattut,&  Mpio  re-  4 ":or‘'!‘c4 
nafei  in  te  mecum,  lam  induco  Immilliate,  Sacra-  ,,<",e 
mentii  tius  congrua,  & forti  filmo  donatore  cor-  ‘ ' 

punì  vfque  ad  Itahcum  jolum  glaciale  nudope-  dimoi  ra  con 
de  oltcrcndum  infoino  aufn  : oue  li  noti,  che  "Ul‘  en,eace 
non  puoi  edere,  che  egli  ordinalle,  e fondane  ‘"i0’™"'0  > 
la  Tua  Religione  con  qued'oUcruanza  d'an- 
dar  fcalza,  perche  altrimente  non  bau.cbbc  ,n.e 
in  quedo  luogo  ingi  andita.c  lodata  la  foi  tez-  '!“  “'•'*? 
za  d’Alipio,  che  andaua  Scalzo  per  le  Brade  "i*dne  Jcat- 
agghiacciate  dell’  Italia , dandoli  nome  d’ in-  ^ * ma  C4l~ 
lolite  ardire  , legno  efprelio,  che  queda  era  ^-4!4  ’ 
vna  roortificatione , che  faccua  egli  quedo 
Penitente  Rcligiolo,per  maggiormente  mor- 
tificarsi , il  elicgli  altri  nonlaceuano  ; che  fe 
l'haucfsero  fatto,  S.Agudino  non  l'haurcbbc 
tacciuto,  mà  queda  era  vna  cofa  infolita,e  pe- 
rò egli , per  far  maggiormente  Spiccare  la 
Santità  d’ Alipio,  la  racconta . 

a 1 Pulsato  pofeia , dopo  la  morte  di  Sua 
Madre , S.  Agodino  nella  Patria,  inficine  con 
lo  delio  Alipio,  e gli  altri  fuoi  compagni , gli 
è ben  da  credere , che , fi  come  egli  vende  il 
fuo  poco  Patrimonio,  e ne  diede  il  prezzo  a 
Poueri,  Io  defso facefse ancora  Alipio,  già s,  Jgoflino 
che  Sappiamo,  che  quelli,  che  cntrauano  nel-  lo  fi  supe- 
la  Religione,  tutti  faccuano  d mcdcfimo,  co-  riore  del  Mo 
me  tcdifica  il  nodru  Santo  Padre  nel  Serin.i . „ alieno  d‘- 
Je  Communi  vita  elei  ic  orum.R  itiratoli  poi  fuo-  fhppona  . 
ri  nel  primo  Monafterio  di  Tagafte , fondato 
in  vn  luo  Podere,  il  P.  S. Agodino,  iui  fi  Stette 
ancora  Alipio  inficine  con  gli  altri,  fin  tanto, 
che  el'sendo  poi  Stato  ordinato  quegli  per  for- 
za  Sacerdote  d’Hippona,  fondato  iui  vn  nuo- 
uq  Monaiterio,  indi  a poco,  come  non  potcf- 
feegli  cosi  continuamente  inuigilarcalla  cu- 
ra di  quello , come  farebbe  italo  di  mestieri , 
io  riguardo  dcH'vfficio,  che  haueua  di  Sa- 
cerdote.e  Predicatore  della  Citta,  ne  fece  Su- 
periore il  noftro  Alipio.come  altroue  dimoi- 
ti alfimo  con  vn  ledo  efprelio  di  S.  Agodino 
nell’  Epiltola  <5q.  ad  Aurelio  Veicouo  di  Car- 
tagine. 

a;  Poco  appretto  hauendolo S. Agodino 
mandato  in  Gierufaleinme  per  inucltigare, 
quanta , e quale  ella  fi  fòlle  la  dottrina  , ed  il 
Sapere  di  S.'Girolamo,  quale  in  quefti  tempi 
multo dccantauafi per  tutto  l'Orbe  Cbriftia- 
no,  nel  Suo  palfaggioper  Italia  , non  Solo, 
come  a fuo  luogo  vedeflìmo,  refe  amico  d’A- 
goftino,  c fuo,  il  gran  Paolino  di  Nola, ma,  di 
vantaggio  , fti  cagione  , ch'egli  dcfideralle 


mente  Soggetta  allo  Spirito,  con  infolin  ardi- 1 d’aggregarfi  alla  Sua  Religione  , come  poi 

fece. 
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Ritornato  poi  di  Terra  Santa,  fu,  con  fus  llareticot  commilito  flrenuus  ; ac  iemum  m 
' ' Calciti  gloria  conjors  fiat.  Nelle  quali  parole 
brieuemcnte  Jeggefi  epilogata , tutta  quant’c, 
la. vita  del  noltro  Santo  Prelato . 


fece 

grand’ applaufo  , creato  Vcfcouo  della  fua 
' Patria,  nella  quale  non  fi  può  dire,  quanto 
foflegrande  il  frutto  , che  vi  fece  nello  Ipa- 
tiod’Anni  jo.  ch'egli  refle quella  Santa  Chie- 
di eletto  fa’ co,nc  vuo,c  1°  Staibani,  benché  io  più  pro- 
Vcfcouo  di  labilmente  flimi , che  non  follerò  piu  di  16. 
T apatie  e c^enr,°  'gh  flato  creato  l'Anno  del  Signore, 

ho  tran  \e-  come  al*’ horl  fcnucdimo  > JP4-  Quanto  poi 
lo  nel  -ouer  fo,k  SrJnde  la  <“a  Dottrina, vigilanza, e zelo, 
no  dnmella  cosl  goucrnare  la  fua  Chiefa , come  nel- 
tira rhieCa  l’cAirpare  l' Ercfie , che  tiranneggiauano tut- 
' toquell'ampioRegnodell’Africa.nerendo- 
no  chiara  tcllimonianza  quali  tutti  i Concili) 
iui  celebrati  in  varie  Città , ne  quali  ritrouof 
fi  ; le  difpute , che  con  quelli  fece , e maffimc 
nella  famofaCollatione  vniuerfale  di  Carta- 
gine , nella  quale  fu  egli,  fra  tanf  altri  eletto, 
inficine  con  il  fuo  P.  S.  Agoflino , per  vno  de 
fette  Vefcoui , che doucano  dilputare con al- 
tretanti  Antiuefcoui  DonatiAi  della  verità 
della  Fede.  Alla  per  fine  dopo  haucr fatta 
con  gran  zelo  la  legatione  all’  Imperatore 
Honorio , che  dimoraua  in  Rauenna , come 
fcriueiCmo  nell’Anno  feorfo,  per  finire  d'e- 
ilingucre  l'EreAa  Pelagiana  nell’Africa , e ri- 
ccuuti  grandinimi  fauori , cosi  dal  detto  Im- 

Seratorc,  come  anche  dal  Santo  Pontefice 
lOnifaccio,  da  cui  altresì  gli  furono  date  le 
due  lettere  ferine  da  Giuliano  di  Capua  a no- 
me de  Pclagiani , nelle  quali  calunniaua  non 
poco  il  nome  del  P.S.  Agoflino , acciò  le  por- 
tane a quello  girinolo  Dottore , che  le  confu- 
tane,come  poi  fece  egreggiamente  : Tornato 
Muore  fan - jn  fjnc  nell’Africa,  poco  tempo  vi  foprauille , 
tornente,  peròche,  dopodi  quefl'Anno,  non  fe  nc  fa  più 
mentione  da  veruno;  laonde  (limali  per  cer- 
to, e con  molta  ragione,  dal  P.Lupo , che  egli 
quefl'Anno,  perlomeno  , terminane  la  fua 
fantilGma  vita;  e la  fua  morte, di  vero  douctto 
fucccdere  a 15.  del  Mefe  d'AgoAo;  già  che 
appunto  il  facro  Martirologio  ne  fa  honora- 
ta  memoria  fotto  di  quel  giorno,  chiamando- 
lo Sito  nella  feguente  guifa.  Taga/le  in  .Aptm- 
ta  Sancì)  -dliptj  Epifcopi , qui  B.  Uugteflini  oline 
itlcipulus,poflea  in  Conuerftone  Socntt,m  nume- 
ro T aHorali  Collega , & in  certamimbtn  a Juer- 


14  Di  quello  Santo  Vcfcouo  io  non  hò 
potuto  ritrouare  alcun  miracolo  , peròche  . " ’ 

niuno , eh'  io  mi  fappia,  ha  fcritta  de  noflri  la 
fua  fama  vita,  fuori,  che  il  P.  Ambrogio  Stai- 
bani.il  quale  r,ó  dice  fe  non  quel  poco, ch'egli  c 

ha  potuto  cauare  dalle  ConfcUiooi  del  P.S.  mirato 
Agoflino , il  quale  di  lui  non  parlò , come  nè  c 
meno  di  fe  fienose  non  fino  al  Battcfimo, con  pi0  < 
qualche  altra  cola  di  più,  vicina  però  a quel  ‘ 
medelìmo  temivi;  mà , che  maggior  miraco- 
lo, quanto , cheì'  e liete  vifiuto  lentamente  fi- 
no alla  morte,  c l' h. lucro  con  la  fua  dottrina, 
c zelo,rifufcitatc  tant'Anime  miferamente  fc- 
polte  ncll'ofcura  Tomba  dell' Krefia,  edcl 
Viiio , & liauere  tante  volte  trionfato  de  gli 
Eretici,  e miferedenti,  a gloria  del  fuo  Signo- 
re? Già  egli , come  Santo,  regna  cola  sù  nel 
Ciclo, oueprontoc’efibifce  il  fuopotemepa- 
trocinio  approdo  il  Signor  Dio,  pur  che  noi 
diuoti,  e riuercnti,  come  dobbiamo , implora- 
re il  vogliamo . 

a;  Porta  parimente  opinione  il  dottia- 
mo Padre  Errerà  nel  tomoi.  del  fuo  erudì-' 
tilfimo  Alfabeto  Agoflimano  , che  pafTalIe 
pur  anche  quefl'  Anno  a godere  il  premio  del- 
le Aie  Sante  operationi  la  gloriola  Serua  di 
Dio  Santa  Perpetua,  forclla  carnale  del  nof- 
tro  P.  $.  Agofiino , come  lì  caua  dal  i’  Epiflola  Cnicfi, 
109. feruta  appunto  ad  vn  Monafleriodi  Mo-  ehe  mortile 
nache  in  Hippona  , del  quale  ella  ville  Supe-  quell'  Mao 
riora  fino  alla  morte  , come  cfprellamcnte  f- "Perpetra 
fcriue  S.  Poilidio,  e l'accenna  lo  fieflo  S.  Ago-  fucila  di  S, 
Aino  nei  medefimo  luogo  di  fopra  accenna-  -Agoflmo . 
to  ; Poche  cofe  però  di  queAa  Santa  potremo 
dire,  perche  in  vero  quali  nulla  di  particolare 
trouiamo  di  lei  fcritto , cosi  apprefso  del  fuo 
glonofo  fratello  Agofiino,  come  diS.  Podi- 
dio,  li  quali  appena  altro  non  ci  fanno  ridire , 
fuori  che  quafiqueA’vnacofa  fola,  che  ella 
vifse,  c mori  Santa,  che  c appunto  ciò,  che  di 
meglio  defidcrar  fi  puole:  Diamone  per  tan- 
to noi,  tutto  ciò  non  oAante,  quel  maggior 
faggio,  che  potiamo , 


Breui/simo  faggio  dilla  vita , t morte  di  S.  Perpetua , [or ella  carnale 
del  P.S.  Ago  fimosi  Reltgtofa  dtljuo  Ordine  Eremitano, 


T^afcita,  & 
e f scéltone 
di  S*  7 erpe  • 
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Anta  Perpctuà  , erme  fcriuefiimo 
ancora  nc!  ncAroRiftretto  degli 
Huomini,  e Donne  illuAri  in  fanti- 
tà  dell'Ordine  nollro,  fù figliuola 

di  Patritio,  e di  S.Monica,  ed  in  confcquenza 


forella  carnale  del  P.S.AgcAino,  la  quale 
nella  fua  bambinezza,  ben  fi  può  credere, che 
fofsc  alleuata  nel  fanto  timor  di  Dio  dalla  fua 
gloriola  Genitrice , ed  in  quello  faccfsepro. 
grefiì  tali , che  benda  effi  ogni  mediocre  fpi- 

rito 
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mo  prefiggile  polca , che  ella,  quafi  al  pari  1 Prepofita  delle  Scruc  di  Dio , cioè  a dire  del' 


della  Madre.doueife  Ialite  sù’l  gloriola  mon- 
te ‘della  Santità. 

17  Fatta,  eh’ ella  fùgraqdc,  c giuntaall' 
età  nubile!  fc  bene  l'innocente  Donzella  me- 
glio haurebbe  amato  dì  fpofurficon  il  tua 
Spofo  Eterno  GicsùChriflo , tutta  volta , co- 
* me  alirunente  difpofto  haueano  i Tuoi  Paren- 

ti^: I conuennc  di  piegare  il  collo  Cotto  il  gio- 
go dell'  vbbidienza  , cd  ifpofarfi  con  vn'  huo- 
mo  terreno.  Chi  egli  coilui  fi  folle  ; che  fa- 
celle  nello  fiato  di  maritata  lanofira  Perpe- 
tra miri-  tua,  c fchauclle  figliuoli  ; come  nlunacofa  ne 
tati  da  fi»»  dice  il  P.  S.  Agofiino , né  S.  Poilìdio , ò altro 
Talenti  ai  Scrittore  antico , cosi  nc  meno  noi  potiamo , 
>n*  buono , ò dubbiamo  arrifchiarcia  dirquello,  che  non 
t ini  non  i lappiamo . Quanto  al  viuere , io  certamente 
certo fe far-  miperfuado,  che  ella  farà  vifsuta,  conforme 
tariffe  al - la  tua  buona  educartene , e fecondo  1:  regole 
ctui  fillio,  djteli.ed  infognateli  da  Santa  Monica.  Quan 
to  a figliuoli,  fe  alcuno  nc  partorì,  non  è cer- 
to, perche  nò  fe  ne  fa,  come  hò  detto,  mentio- 
nc;  io  peto  fiiino, che  non  nc  hauefsc  alcuno, 
che  aimenogiungcfse  all'  cu  adulta , perche 
S.PoOìdio.che  fa  mentione  d’alcune  figlie  del 
Zio  di  S.Agoflino , c d' ale  jne  figlie  ancora  di 
Nauigiofuo fratello,  haurebbe  altresì regif- 
trata  qualche  memoria  de  figli , 6 delle  figlie 
di  quella  Serua  di  Dio,  fc  per  auucntura  alcu- 
na fiauuta  n'hauclse. 

28  Ticnefi  però  per  certo,  che  non  molto 
tempo durafse  quello fuo matrimonio,  però 
che  poco  dopo , che  ritornato  fu  S.  Agofiino 
nell'Africa , hauendocgli  fondato  vii  Monaf 
ter  10  di  Monache  del  fuo  Ordine  in  Hippo- 
na,a  quellcdiedepcr  Superiora, efrepofita, 
quella  lua  forclla  ; la  quale  clfcndo  di  già , di 
qualche  tempo,  rimafia  Vcdoua,  e fattali  an 
Morto  Urna-  che  Monaca  , alla  maniera,  che  coflumauufi 
rito  fi  fi  Mo  anticamente  ueli'Afiica  , cioè  a diri  nella 
naca  dell’Or-  propria  cala , come , per  fecondare  l' opinio- 
ne del  fuo  ncd'ulcunigrjrft  Autori,  probabilmente  feri 
SitoFratel-  ucllimo,  e dimofiralfimo  fono  il  numero .jj. 
lo  ; da  cui  dell'Anno  del  Signore  jp7.  Ch'ella  poi  folle 
»ic*  anche  Vedoua.e  non  Vergine  .come  alerone  notaf- 
creata  Supe ■ fi  no  comrò  il'P.  Errerà , c folfc  da  S.  Agolii- 
nora del  Mo  no  fatta  Supcriora  del  Conuento  fudcttodcl- 
nafieno  d‘-  le  Monache  d ’HIppona,  ouc  perfeuerò  in 
Bippona . quell'  officio,  fino  alla  motte,  ce  lo  dice  aper- 
tamente S.  Follidio  nel  capitolo  ad.  della  vita 
del  F.S.  Agofiino;  oue  trattando  di  quanto 
andaua  guardingo  il  nofiro  prudcnritlìmo 
Santo  nel  conucrflre  con  Donne  , dice , che 
nella  fua  Cafa  Epifcopalenon  volle,  che  mai 
v’entraffero  Donne  di  forte  alcuna  ; c fu  cosi 
rigorofo  in  quello , che  nèmcnociòpermilc 
alla  l'uà  forclla  medefima,  la  quale  clfcndo 
.Vcdoua,  e Monaca,  ville  per  lungo  tempo 


le  Monache , che  fu  appunto  per  fino , ch’el- 
la ville . F ammarimi  autetn  intra  domumeius 
( dice  S.  PoifiJio  ncli’  accennato  luogo  ) nul- 
la vnquam  tonuerfata  eli,  nulla  manfit  , nec 
qaidern  germana  foror , qua  Vtdua  Dcofcriucns, 
multo  tempore , vjque  in  dina  oèitus  fui,  Tro- 
po fu  a Anallarum  Dei  vtxit  &c. 

19  Dall'  accennate  paiole  ben  fi  puole 
con  ogni  franchezza  argomentare,  e dedur- 
re, che  molto  grande  ella  fi  fofse  la  Santità 
di  quella  Serua  di  Dio  , peròebe  il  Padre 
Sant’Agofimo,  che,  come  Santo,  non  do- 
ucua hauer riguardo , fuori,  chea  meriti  di 
coloro  , che  voleua  creare  Superiori  de  fuoi 
Monaflcri , e non  al  fangue , ò parentela  ; 
mentre  poi  fi  rifolfe  di  creare  Prepofica  di 
quel  primo  Monaficrio  di  Monache,  che  egli  BtT Arro- 
tondò in  Hippona, quella  fua  Torcila  Carnale,  mento  della 
bifogna  ben  dire,  che  egli  in  cofcienza  capo-  [amiti  di  S. 
fcefse  cITcre  quella , più'  d’ ogni  altra , per  là  "Perpetua . 
fua  fantità  , aita , & idonea,  a reggere , e go- 
uernarc  quella  Tanta  Cafa  ; il  che'  maggior- 
mente poi  vicncli  a conlirmarc,  mentre  li  ve- 
de, che  in  quel  fublime  pollo  la  lafciòfino 
alla  morte;  cd  inproua  parimente  di  quella 
verità  potiamo  produrre  l’ angelica  quiete , c 
carità  , nella  quale  ella  Tempre  mantenne 
quel  fuo  Monaficrio,  laonde  ella Tempre 
cosi  vniuerfalmentc  amata , clic  non  ollan- 
tc  , che  1‘  humano  appetito  odij  i lunghi  Do- 
mini; , e brami  di  fpcfso  mutare  il  Superio- 
re , non  fi  troua  però , che  nello  fpatio  di  più 
di  2 o.  Anni,  che  ella  fù  di  quella  Cafa  Prepo- 
rla , alcuna  mai  delle  Tue  Suore,  non  dirò  fi- 
caie iltanza  , ma  né  meno  raggirale  nel- 
la fua  niente  alcun  dcfidcrio,  che  fi  facelfe 
rauiationc  ; come  poi  quali  lubito  fucccflc , 
come  appreffo  vedremo  , dopo  la  di  lei 
beuta  morte,  la  quale  appunto,  come  pro- 
babilmente fi  crede,  fucccfsc  in  quefl' An- 
no del 410.  Mori  dunque  Perpetua,  e per-  Sia  morte 
chemonancora  Tantamente,  come  Tempre  ‘Mo- 
da Santa  era  vilsuta  , perciò  anche  da  gli 
Autori  piùClallìci , non  foloxJi  r.ofìra  Reli- 
gione , ma  anche  d'altro  Ifiituto  , viene 
col  nome  di  Santa  chiamata  , c celebrata  ; 
lono  quefti  de  nufiri  ilCoriolano,  il  Lanci- 
lotto,  l' Errerà  , il  Campo  ; e dell'Ordine 
Domenicano  il  Padre  Grauina  nel  fuo  li- 
bro intitolato , Vox  Tu, tura , feti  de  fiorenti 
g choionum  ftatu  &c.  parte  feconda  capitolo 
quarto  a car.  toj.  & altri  ancora  ; e quello, 
clic  più  rilieua , il  primo , che  dopo  morte 
gli  diede  quello  titolo  di  Santa,  fu  il  fuo  glo- 
riola fratello  S.  Agofiino;  il  quale  appunro 
nell'  Epillula  1 oy.  di  lei  parlando  feria  mente, 
la  chiama  col  nome  di  Santa, dicendo,  ibieam, 
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ani  Sanila  Trapofita  fonti  me  a feruientem  &c, 
parlaua  iui  d'vn’altra  Prcpolica  ,che era (uc- 
cella a S. Perpetua, di  cui  fra  poco  parlammo: 
Dunque  Te  S.Agollinos’arriichia  di  darli  il  ti- 
tolo di  Santa  dopo  la  morte  , bea  li  deue  cre- 
dere, che  tale  ella  li  folle. 

30  Nello  dello  Monaderio  feruiuano  pur 
anche  al  Sig.  Dio  nello  dato  della  Religio- 
ne alcune  Cugine  Carnali,  ed  alcune  Figlie 
di  fuo  fratello  Nauigio  ; delle  quali  fa  pari- 
mente mentione  il  il  P.  S.  Polli  dio  nel  (ridetto 
capitolo  16.  della  vita  diS.  Agolìino;  oue, 
dopo  haucr  detto, che  in  quello  era  Prepoiita 
vna  fua  Torcila  carnale , che  era  S.  Perpetua , 
di  cui  habbiamo  hora  trattato,  foggiunge  nel- 
lo dedo  luogo  immediatamente,che,  li  come 
non  volle  mai,  che  la  Torcila  entrafTe,ò  dimo- 
rale nella  TuaCaTaEpiTcopale,  cosi  molto 
meno , ciò  neanche  'permiTe  ad  alcune  figlie 
d'vn  Tuo  zio , e d'vn  Tuo  fratello,  le  quali  pa- 
rimente feruiuano  a Dio,  come  quella  face- 
ua,  cioè  a dire,  erano  Monache  nel  medefì- 
■no  Monaderio . Sentiamo  le  parole  di  S. 
Poilidio . S ed  ncque  Tattili  fui  fìlia , & fratris 
fui  fiha , qua  pari  ter  Deo  ferme  boni  &c. 

31  Alcuni  hanno  penfato,  che  S.  Agodi- 
no, oltre  S.Perpetua,  hauelTe  altre  Torcile  an- 
cora^ Tpecialmente  due,  cioè  a dire  S.Felici- 
ta , e Santa  Bafilica , io  però  tengo  perco- 
flante  , che  in  ciò Tcguir  fi  debba  l’opinione, 
ed  il  fentimcnto  del  P.  Campo , il  quale  con 
lafcorta  del  P. Ambrogio  Corioìano  dice, 
che  S.  Agodino  non  hebbe  altra  Torcila , che 
S.  Perpetua  ; e ciò  con  molta  ragione , però- 
che  Te  S.  Agodino  hauede  hauute  altre  Torci- 
le carnali , Monache , il  P.S.  Poflidio , come 
fece  di  vna, in  Angolare, mentione, che  fri  San- 
ta Perpetua  , cosi  haurebbe  farto  dell*  al- 
tre in  plurale  ; come  appunto  trouiamo  ha- 
uer  fatto  delle  Cugine , e Nipoti-  Inoltre  Te 
Santa  Felicita  Tpecialmente  fode  data  Tua  To- 
rcila, quando  S.  Agodino  parlò  di  lei  nell1  E- 
pidola  top.  (già  che  dimafida  gli  Autori , e 
ipecia  traente  dal  P.  Stellartio , che  fuccedcffe 
a S.  Perpetua  nell'  Officio  di  Prepoiita , onde 
dice.  Qua  autem  eidem  mortila  fubrogara  efl  fe- 
licitai fuit  : e fi  caua  euidentemente  dall'Epi- 
dola$7.  Tcritta  alla  medefima  Felicita  ) gli 
haurebbe  dato  il  titolo , e chiamatala  nell’v- 
no,e  nell'altro  luogo, col  nome  di  Torcila, 
come  fece  di  Perpetua , ogni  qual  volta  gli 
occorTe  di  mentouarla;  niuna  dunque  di  que- 
dedue  Seme  di  Dio  dimo  10  di  certo,  che  fol- 
te, non  Tolo  Tua  Sorella,  mà  nè  meno  Tua  Cu- 
gina, ò Nipote, per  la  medefima  cagione.Co- 
munque  fia,  morta, che  fù  S.  Perpetua,  gli  fil , 
come  habbiamo  accennato  poco  dianzi , Tur- 
rogata,  có  l' ideilo  titolo  di  Prepolita,  la  men- 
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tonata  Felici»  in  fuo  luogo , la  quale  poi  g°- 
uernò  quel  Santo  Monaderio  con  fornata  pi' 
ce, e quiete  vniuerfalc  di  tutte  ; la  qual  pace,® 
quiete,  come  poi  in  progrellodi  qualche  tem- 
po, con  occafione  della  mutatione  d’vn  Pre- 
pofito dello  defso  Monaderio,  che  fi  fece, 
lòde  dal  Demonio  notabilmente  turbata , ed 
apportane  non  ordinario  trauaglio  al  nodro, 
cloro  Santo  Patriarca  Agodino,  lo  diremo 
efattamente  nel  Tuo  proprio  luogo.  Qui  fo- 
locigioua  d'auuertire  il  Lettore,  che  s'in- 
ganna il  P.Campo,  mentre  dice.che  alle  Pre-  Scuoprefi 
late  deili  Monaderij  di  Monache  del  nodro  inganna 
Ordine  fi  dauano  titoli  diferenti , fecondo  la  del  T.Cam- 
diferen za  delti  loro  dati  ; pei  òche  , dic’egli , p0,  informi 
nel  cap.  1 4.  del  lib.  a.  della  Tua  Hidoria  Ago-  [itoli , che  fi 
diniana,  a quelle,  che  erano  Vergini , fi  daua  dauano  unti- 
titolo,  nòdi  Prepoiita,  mi  di  Madre  ; A quel-  camentealle 
le  poi,  che  erano  Vcdoue,  non  fi  daua  titolo  Trelatedel- 
diMadre,  mi  Tolo  di  Prepoiita.  Porta  per  IcnoftreMw 
efempio  di  ciò  gli  titoli  dati  alle  due  Sante  nache , e fi 
mcntouatc,  Perpetua  cioè  a dire , e Felicita  ; corregge. 
peròche  a quella , perche  non  era  Vergine, 
mi  Vedoua,  dalli  titolo  di  Prepoiita.  S auffa  _ 

Prxpofitx  Scoti  me  a,  nell'Epidola  109.eS.  ” 

Poilìdio  nel  citato  capitolo  ;6,  parlando  pu- 
re di  Perpetua,  dice . 'bfec  quidem  germana  fu- 
ror, qua  l'idua,  Deo  feritimi,  multi  tempore, p[- 
que  in  diem  oéitui  fui , Prxpofica  ^dueillarUM 
Dei  vixit.  Ma  poi  fcriuendo  a Santa  Felicita, 
che  fuccefse  a Perpetua  nella  Prelatura,  ed 
era  Vergine, non  da,  dice,  titolo  di  Prepolita, 
mi  di  Madre , come  fi  può  vedere  nell’  Epis- 
tola 87.  Tcritta  alla  medefima  ; oue  dice  nel 
titolo.  Diteli i(fime , fanffiffima  mairi  Felici- 
tati , & Fratri  puflico , & Sortir ibui , qua  pobif- 
cum  funt,Augufhnui  gire.  Mi  s’inganna  di  cer- 
to, torno  a dire , il  P.  Campo , peròche  anche 
a Santa  Felicita,  Te  pur  ella  fù  quella,  che  fuc- 
cefle  nell'  Officio  a S.Perpetua,  come  io  Hi-  uffa 
mo  per  certo  , ed  è così  veramente , fi  di  pur 
anche  da  Sant’Agofiino  titolo  di  Prcpofita  , 
comeaquell'altra  ; Leggali l' ideila  Epifloia 
lop.  e vedrailis'iodico  il  vero;  peròche  iui, 
non  meno  chiama , e da  titolo  di  Prcpofita  a 
Felicita , che  era  fuccella  nel  luogo  di  Perpe- 
tua , di  quello  facci  con  Perpetua  illelfa  : au- 
uegna  che, correggendo  quelle  Monache,che 
voleano  mutare  la  detta  Superiora, e che  glie 
ne  folle  dati  vn’altra.dice.  TerJ lucrate  into- 
no Tropofito  , & non  defiderabitis,  mutare  Tra- 
pofitam:  ecco,  che  la  chiama  col  nome  di 
Prepoiita,  come  Perpetua.  E poco  più  a baf- 
fo foggiunge . Omncs .».  qua  illue  Vriiifln,  ibi 
eam(  cioèS.  Felicita)  aut/ànffa  Trapofita  So- 
rorimea  (quell’era  Santa  Perpetua  gii  mor- 
ta ) feruientem  , placentem , aut  etiam  ipfam 
Trapofitam , qua  poi  fufeepit,  mucmflu  &c. 
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e poco  dopo , parlando  pure  della  medefirnà,  [ ne  fieguc  in  confcquenza , che  nel  tempo  di 


li  da  lo  Oclao  nome  di  Prepolira  ; vi  dica- 
tur  , non  voi  aliam  quafnuras  ful/ic  Trtpofuam 
&c.  c /e  nel  titolo  di  quella  Lettera  87.  dà 
molo  di  Madre  a S.  Felicita , lo  fa  , perche 

3uedo  doucua  edere  vn  fopratitolo  , che  li 
aua  alle  Superiore  , c Prelate , qual  anche 
doucua  dare  a dia  Torcila , quando  gli  Tenue- 
“••V  . ua  alcune  Lettere;  ma  noinon  potiamo  ciò 

moliture  , perche  muna  Te  ne  ritroua  da  l’o 
pere  del  noDro  Santo. 

ja  Ma  qui  per  fine  potrebbe  alcuno  cu- 
riofamente  a Jdimandarci , Te  quello  Monaf- 
• terio,  di  cui  furono  Prepolite , e Prelate , cosi 
Sperpetua , come  S.  Felicita , folle  di  Mona- 
che Eremitane , ò pure  di  Canonichede  : già 
più  fopra  lotto  l'Anno  del  Signore  797.  nel 
numero 44.  producemmo  l’opinione  del  P. 
Pcnnotto  > il  quale  , non  oDante , che  confef- 
li,  che  l' Habito  antico  delle  Monache,  in  ge- 
nere, fode  negro , e madime  in  Africa  al  tem- 
po di  S.Agodino,  come  efprcdamente , e con 
Trouaji  con  ogn'tu.Jénza , prouaffimo  noi  ini  con  vn  te- 
mi il  -padre  “°  c“iariilnno  del  mededmo  Santo  , regi- 
Tcnnotto  ^rato nc**'  Lpdlola  199.  quale  puranch’ egli 
. , cita  ; tutta  volta  poi , poco  più  giù  nel  num.  j. 

Monaiìcno  del  capitolo  49.  del  libro  7.  della  Tua  Hiflo- 
d'Ercmi-  r'J’  Par*an<*°  di  quedo  Monaderio,  dice,  che 
" era  di  CanonicheTse  ; e ciò  die'  egli , perche , 
come  nel  luogo  Touracitato  acccnadìmo,  nel- 
la Regola  il  Santo  gli  dice,  che  lauino  le  loro 
vedi,  legno,  dice,  che  erano  banche,  cper 
cónfequenza  non  Eremita  ne,  mà  Canoniche!- 
Te  ; ma  quanto  da  friuola  queda  Tua  ragione , 
lo  dimodradìino  noi  Cotto  il  num.  1 20.  dell’ 
Anno  489.  al  quale  rimettiamo  il  Lettore; 
contentandoci  per  hora  di  produrre  vn’argo- 
mcnco  adai  probabile  del  P.  Errerà  nel  tomo 
fecondo  del  Tuo  Alfabeto  a car.  117.  oue  mo 
ucndo  anch’egli  queda  quidione,  conclude 
però , che  è molto  più  credibile , che  queflo 
Monidero  fode  di  Eremitane,  che  di  Canoni- 
chede, perche  S.PulCdio.e  gli  altri  Autori  an- 
tichi, fi  come  gli  Monadcrij  degli  Eremiti 
chiamano  col  nomedi  Monadcrij  d’huomi- 
ni,  Monatlcna  Vnorum,  e non  f/rrrc#mm,cosi 
ancora  chiamano  quelli  delle  Monache  col 
titolo  di  Monadcrij  di  femine , THonaflena  ft- 
rnnarum  • c Te  non  parladero  di  Monache 
Eremitane , fi  come  didinguonoi  Monadcrij 
degli  huomini  dal  Clero  della  ChieTa  Hip- 
ponefe,  che  pur  anch'egli  in  vnMonaderio 
di  Chierici  congregato  viuea.alla  maniera  de 
Monaci, cosi  ancora  haurebbero  i Monafle- 
nj  delle  Monache  Eremitane  didimi  dalle 
CanonicheTse  ; hor  non  hauendo  ciò  fatto , 
mi  lolamente  didimi  i Monadcrij  de  Chie- 
rici da  quelli  de  Monaci , e delle  Monache , 


tra 
tane , e non 
di  Canoni- 
cbejle . 


S.Agodino , c quand’  anche  Icrilie  la  di  lui  vi- 
ta S.Pollidio , non  fofscro  ancora  date  iditui- 
te  le  CanonicheTse  ; leggali  l’ vltimo  capitolo 
della  vita  ferina  dal  fudetto  Pofiidio.e  vedrai. 
lì , quanto  da  Ternato , & acuto,  l' argomento 
del  P.  Errerà . 

jj  Ma  concludiamo  gli  auuenimenti  di 
qued’Anno  con  riferire  la  morte  gloriola,  c 
beata  del  gran  Dottore  di  Santa  Chiela  , e 
Tuilccrato  Amico  del  nodro  P.S.Agodmo , io  • 

dicoS.Girolamo  ; il  quale,  dopo  liauerc  fpeia 
la  maggior  parte  della  Tua  lunga  vita  in  con- 
tinue penitenze , e dudi  della  Sacra  Scrittura, 
a prò, e benefìcio  di  Santa  ChieTa,  con  tradur- 
la, non  lolo  d’ Ebraico  in  Latino  fedelini  ma- 
mente,  ma  con  ipicgarla.ed  interpretarla  an- 
cora cò  doti  illìmi  Commentar  j ; e dopo  ha- 
uere  altresì  del  continuo  combattuto  con  in- 
comparabile valore  cótro  vn'  infinità  di  mal- 
uagillimi  Eretici, e refo  cò  altre  innumerabili  Morte  di 

virtù,  ed  eroiche  imprefe  per  tutti  i Secoli  me-  Girolamo 
morabile,  cglorioTo  il  Tuo  gran  nome,  e la  dottore  in- 
foi famaimmortaIe,aliaperfìnechiuTeleTue  (ione  di  Sm- 
venerande  luci  in  lama  pace  qucd'Anno  nel  tacine  fa. 
giorno  trentèlimo  diSettembie,  inetddipS.  1 
od  anche  di 99.  Anni , come  piace  ad  alcuni  ; 
ò pure  di  79.  in  80.  come  lente  con  buon  fon- 
damento il  Cardinal  Baronio.  Scriuono  la 
di  lui  vita  Mariano  Vittore,  Antonio  Po.se- 
uino,  il  Bellarmino,  il  Baronio,&  altri . E di 
lui  parlando  Marcellino  nella  Tua  Cronica, 
dice quede parole  , brieui  sì  in  Te  defse,  ma 
che  però  racchiudono  vn  nobilillimo  Elogio 
della  TuaSanta  Vita.  Fmemvitt  feen  admo- 
dtnr.  fenex;  ibique  ( Balchi  in  ) fcpnltuiefl , 

Catbchcis  quidcm  mexpagiMbilis  Turni;  na- 
rriteli auitm  infotioabiln  liofili.  Vanno  at- 
torno alcune  Epidole  di  San  Cirillo  Giero- 
folimitano  a Sani’  Agodino,  intorno  a mi- 
racoli di  San  Girolamo;  c di  Sant’Agodino 
allo  dello  Cirillo,  intorno  allo  dcTso Santo 
Dottore,  le  quali  vengono  da  gli  huomini 
Taggi.e  giaui  ,frd  quali  il  Cardinal  Baronio , 
dunate  per  apocrife , che  però  noi  le  lafciare- 
mo  dall’vn  de  lati  ; come  anche  vna  certa  tra- 
ditane , che  nel  punto  del  Tuo  beato  paleg- 
gio egli  apparine  al  nodro  P.S.  Agodino;  la 
qual  cofa  ancora, eflendo incerta , e rip-oua- 
ta  da  molti , noi  non  la  vogliamo , tic  meno 
quiui  regidrarc,  per  non  pregiudicare  ; 
in  conto  alcuno  alla  verità  , che 
fola  procuriamo  di  far  cam- 
peggiore  inqnedi 
fogli. 
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; Veli' Anno  non  ritrouiamo 
alcuna  memoria  particola- 
re , nè  apprello  il  Cardinal 
Baronio , nè  apprellod' al- 
cun'altro  Autore  Clanico, 
del  noAro  Padre S.  AgoAino , nè  della  noAra 
Religione;  foloqucAo  potiamo  attentiate  di 
certo,  clic  egli  s'impiego , non  meno  in  quell’ 
Anno , di  quello  h auclie  fatto  ne  gli  altri  an- 
tecedenti,nello  Icriuere  contro  de  gli  Eretici; 
fpccialmente  contro  dell'empio  Giuliano,  mi 
faccio  a credere,  che  egli  fcriuelfe  queA'Anno 
di  certo  due  Libti  de  T^upius , & Concupifceti- 
111, come,  che  quel  malungio  tacciato  hauel- 
fc  in  vn  certo  Tuo  fcartafaccio , quello  noAro 
lublune  Dottore , eh’  egli  fcritto  haueAe  con- 
tro del  Matrimonio;  eque  Ai  gli  dedicò  ad  II- 
iuAre  Conte  Imperiale,  chellaua  inRaucn- 
na,  da  cui  lù  molto  benignamente  accoltoil 
P.S.Ahpio,  quando  l’Anno  del  419.  andò  co- 
la Legato  ali' Imperatore Honorio,  perone- 
nere  l'efpul  Aone  de  Pelagiani.non  loto  palefi, 
mà  anche  occulti;  che  però  poi  il  federato 
Giuliano,  fallo  Vclcouo  di  Capua, tacciò  Ali- 
pio con  dire  , che  haucua  condotti , c donati 
certi  Caualli  Africani  al  detto  Conte,  forfè 
per cllorqucre il fauore  dell’Imperatore  per 
Aio  mero;  mà,  che  conto  fi  dee  tenere  d’yn’ 
Eretico  infame ì In  queAo  tempo  ancora  an- 
daua  p ofeguendo,  cosi igrauniimi Libri  de 
Trinitene,  come  quegli  altri  importantiinmi 
della  Città  di  Dio, 

2 lo  mi  faccio  a credere , che  forfè  in 
queA’Anno  medefimo  egli  dalle  per  Vefcouo 
a Fulialcr.fi  quell’Antonio,  Chierico  appena 
come  che  lo  AintalTe  grandemente  idoneo 
per  gouernare  li  nouelli  Cattolici  di  quella 
Citta,  la  q \ ile  appunto  Aaua  dentro  de  con- 
tini, e de  tcrmin,  della  fua  DioceC,  mà  per  ef- 
fere  vn  pò  lontana , malamente  poteuaA  da 
edo reggere;  c per  edere  di  frefeo venuta, 
quafi  tutta  dal  Donatifmo  alla  Fede  Cattoli- 
ca, haucua  inconfequenza  bifogno  grande 
d'vnbuon  Pudore,  che  con  la  fua  prefcnzala 
difendette  dalle  zanne  de  Lupi,  che  ragiran 
doli  molto  arrabbiati  inque’contorni , anda- 
mmo cercando  di  diuorare  quelle  pouere  pe- 
corelle ; ma , A come  , fenza  molto  penfarui , 
egli  fece  elettione  di  coAui  per  Vefcouo  di 
quel  luogo,  cosi  importante,  cosi  poi  non 
pafsò  guari  di  tempo , che  fu  neccditato  egli, 
inficine  có  altri  Vefcoui della  fua  Prouincia , 
dideporlo,  edipriuarloadatto, perle  fue  in- 
credibili enormità  ; per  le  quali  cofe  hebbe 


poi  difguAi , e trauagli  tali , che  poco  vi 
manco  , che  egli  non  lalcialse  il  Velco- 
uato  anch’egli  , e fe  ne  ritornaile  fra  fuoi  Crtt 
Eremiti  a terminare  l’ vitimo  periodo  di  fua  ~*nn0  " 
cadente  etade.  Afuotempo  ci  r nerbiamo  di  •*t*l‘n* 

dire  più  dittufamente , coinè  palsafsc  queAo  "* 

graue  emergente . Che  poilapromotionedi  FkIìa‘a  vn 
coAui  potelsc  in  queA'Anno  accadere , me  lo  /“°  Chierico, 
perfuado  per  quella  ragione  ; peròchc  non  ha  Pcr  u“  P°~ 
del  credibile,  che  egli  Aibito  giunto  al  Vef-  fi’* 
couato  cominciafse  a dare  di  cal  forte  in  re-  grand/ffimi 
probofenfo,  che,  mofli  i Vefcoui  della  Nu-  " - 
imdia  da  continui  lamenti  de  Fulsalenfì , A ri- 
ducefseroa  priuarlo  del  Vefcouato  ; ma  per 
lo  meno  è cola  probabile,  che  egli  caminafse 
di  mediocre  paiso  tutto  il  primo  Anno:  Nel 
fecondo  poi,  cioè  a dire  nel  feguente  del  421. 
cominciò  a deporre  il  rifpetto,  e A diede  li- 
centiofamentc  in  preda  a viti; , di  maniera  ta- 
te , che  dopo  hauerlo  fopportato  alquanto 
que’poueri  Popoli, cominciarono  a portarne 
querele  al  Santo  Vecchio  noAro, che  gliel’ha- 
ueua  dato  ; c cosi  tutto  quell’Anno , mi  dò  a 
credere,  che  la  colà  in  lamenti , in  accufe , in 
ammonitioni,  in  rimproueri , ed  anche  in  mi- 
nacele fe  nc  paflaite  ; perche  di  certo  A può 
bene  ragioneuolmente  penfare , che  fra  l’ac- 
cufe  de  Fufialenfi,  e la  dcpofitione  di  colui,  vi 
douette correre  di  molto  tempo,  e prima  di 
procedere  con  eAo  lui  criminalmente , lo  do- 
uette  più  volte  correggere,  non  folo  il  Pa- 
dre Sant’AgoAino  , a cui  tanto  vmamente 
pretncua  queAo  negotio  ,ma  anche  altri  Vef- 
coui di  quella  Prouincia  ; A che  douette  paf- 
fare  anche  l’Anno  del  421.  nell'Anno  ft- 
guentc  poi  del  413.0,  al  più  nel  Ane  dell'An- 
no antecedente.  Ai  dcpoAo , lafciandoli  fola- 
mente  il  titolo  ; ma  egli  non  volendo  ttaie 
a quella  temenza  , fe  n’  appellò  poi  albi 
Santa  Sede  ApuAolica  ; e fe  bene  di  primo 
arriuo  , perche  portò  lettere  del  Primate 
della  Numidia,  da  efso  con  mate  arti  ritor- 
te dalle  mani  di  quello  , che  era  già  co- 
me ribambito  per  la  fua  gran  Vecchiaia , 
nelle  quali  diceua  cfscr  innocente,  n'otten- 
ne vn  gratiofo  dilpaccio,  non  fu  peròefe- 
quito  il  Decreto  Pontificio , perche  egli  era 
lurrctitio,  e perche  anche  il  prudente  Ponte- 
fice v’haueua  infetta  quella  ncccfsaria condi- 
tione.  5/  erdinem  rerum  nobii  fidehter  indicnuit: 
laonde  volendo  egli  di  nuouo  ricorrerc.tr ouò 
phiufe,  per  all' bora,  te  porte,  per  la  morte 
del  Santo  Pontefice , che  fuccefse  appunto 
l'Anno  fudetto  del  41},  a’  aj,  «l'Ottobre  ; 

Delle 
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Dalle  quali  cofe  ne  habbiamo  da  parlare  più  Imperio  , con  darli  per  ifpofa  il  medefimo 
di  propofito,  e più  a lungo  ne  Cuoi  propri  luo-  Honorio,Galla  Placidia  iua  forella;  cfùmol- 
ghi,  hauendo  di  quelle  bora  cosi  di  p.tlaggio  to  opportuna  per  Teodofio  Imperatore  di 
(duellato , per  dimoflrare  la  ragioneuolc  prò-  Collantinopoli  quella  morte,  però  che  hauea 
babilita.chc babbiamo,chc fuccedefie io  quell*  determinato  Coftanzo  di  muouerli  guerra. 
Anno  prefente  la  promotione  di  quello,  che  perche  non  haueua  quegli  volluto  riceuere 
riulci  poi  cosi  indegno  (oggetto  . | l’imagine  del  nuouo  Auguilo , quale  egli  nel- 

5 Venne  quell’ Anno  a morte  Coliamo  ' la  Tua  cfaltationc  mandata  gli  hauea;  e cosi 
Auguilo,  che  pochi  Anni  prima, per  il  valore  ' venne  ad  auuerarli  quel  detto  commune,  mà 
da  elio  dimolliatocòtro  de  Gotti  nella  Fran-  | però  Tempre  vero , che  l’ huomo  propone , e 
eia  a prò  d’ Honorio , era  flato  da  erto  diebia-  ( Iddiodifpone , peròche  le  propoCtioni  di  CJof- 
rato  Auguilo , e chiamato  anche  a parte  dell'  I tanzo  fi  riiolucttcro  in  nulla . 
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L Cardinal  Baronio,  folto  il 
num,  1.  di  qucll'Anno  rat- 
defimo , porta  peropinione, 
che  qucll’Anno  cntrafle  nel- 

l'Africa  Bonifàccio  valoro- 

firtimo  Capitano,  e Conte,  come  chiamauanfi 
in  que’  tempi,  de’Domeftici  dell'Imperio  Ro- 
mano ; e 1'  occafione  di  venirui  fù,  come  rac- 
conta S.  Profpero  nella  fua  Cronica , riferito 
dal  fudetto  Cardinale,  perche  hauendo  Catti- 
no Capitano  generalcdell’  Imperatore  porta- 
ta la  guerra  nella  Spagna  contro  de  Vandali, 
tenne  poco  conto  di  Bonifàccio , e lo  rimolle 
dalui;  per  la  qual  cola  egli  (degnato,  fe  ne 
ritirò  nell'Africa  ; oue  poi, dice, procurò  d’in- 
finuarfi  ncll’amicitiadiS.  Agolliuo , il  quale 
l'accolfe  di  buona  voglia,  e pattarono  poi  fra 
dilorofpclfifiìme  lettere,  come  vedremo  in 
auuenire;  fi  che  dunque,  per  quanto  li  può 
congetturare  dal  difeorfo,  che  là  quello  cele- 
berrimo Annalitta,  egli  penfa,  che  quella  for- 
fè la  prima  volta , che  Bonifàccio  entrò  nell’ 
Africa , e contratte  amicitia  con  S.Agoflinò  ; 
maiòttimo  all’ incontro  per  certo,  che  egli 
di  lunga  mano  s’ inganni  ; peròche  gli  ècer- 
to,  chenonfoloquelloContefùamico  diS.’ 
. Agottino,  mà  anche  di  S.  Alipio,  come  ficaua 
Ctrregxtfi  jjjp  £p,qo|a  y0.  nella  quale  il  nollro  S.Ago- 
Vn‘  errore  g]no  t p^rche  dimenticatoli  Bonifàccio  del 
del  Cardinal  votQlChe  fatto  hauea  alla  fua  prefenza,  e di  S. 
Baronio  tu-  Alipio,  di  farli  Monaco,  hauea  prefo  moglie, 
torno  al  lem  ]0  corregge,  e lo  riprende,  dicendoli . fecole, 
fo, nel  quale  quali!  fuent , adirne  in  torpore  conflitnta  l{eh- 
entro  al  gff-  gj0f£  memoria  priore  comune  tua,&  recenti  eins 
utrJ,°  obito,  qiiomodo  ubi  vanirai  [acuii  horruerit , de 
africa  ileo-  qmamnio  concupitrii  fcruitutem  D ri . 7^01  no- 
te Bonifac-  Mmu<,  nos  [ej fumiti,  quid  nobifciim  apud  T u- 
c,°  • bunai  de  animo,  & vantate  tuafuertrm 11  tol- 


loculi.  Soli  return eramut,  ego , & Trater Mi- 
pius&c.  Hor  fe  ciò  fù  in  tempo  di S.  Alipio, 
molto  prima  dunque  d'hora  era  flato  Boni- 
faccio  in  Africa,  e molto  più  antica  era  la  di 
lui  amicitia  con  S.  Agottino  ; peròche,  come 
habbiamo  di  fopra  dimoi! rato , S.  Alipio  non 
foprauiflc  all'Anno  del  Signore4io.  Trala- 
fcio,  che  vi  fono  Autori,  chepenfano,  che 
quello  Bonifàccio  fotte  quell’Amko  di  5.  A- 
gottino,  il  quale, come  fcriue  S.Poflidio,  (lan- 
dò in  Hippona,  fi  lafciò  intendere,  che,  fe  ha- 
uefle  potuto  vedere , e parlare  con  S.  Agolli- 
no , il  quale  all'  bora  fe  ne  ttaua  nei  fuo  Mo- 
nallerio  di  Tagafte , pur  poco  dianzi  da  etto 
fondato,  dopo  il  fuo  ritorno  d’ Italia,  haureb- 
be  anch’egli  potuto  forfi  abbandonare , a fua 
imitatione.il  Mondo, e forti  Monaco  ; la 
qual  cofa  intera  dal  Santo,  lo  mofse  poi  a par- 
lare in  quella  Città,  oue  fù  pofeia  per  forza 
ordinato  Sacerdote , e Bonifacc  io  non  ofser- 
uò  poi  quc!lo,che  detto  hauea  ; io  però  a que- 
lla opinatione  non  mi  fottoicriuo , perche  nó 
viene  (palleggiata  da  niun  Autore  Clanico, 
egrauc.  Horfiafi,  come  fi  voglia;  Boni  fac- 
cio amò  Tempre,  e portò  gran  rifpetto,  e riue- 
renza  al  noftro  gloriofo  P.S.  Agottino;  e bea- 
to lui,  inficme  con  rutta  l'Africa , fe  hauefse 
fatto  ciò,  chefempre  Jò  configliò  quelglo- 
riofilfimo  Santo. 

1 Habbiamo  detto  di  fopra , che  S.  Agof- 
tino.e  Bonifàccio  fudetto, fi  fcriueano  fouuen- 
te , quefti  per  chiederli  configlio  ne  gl'impor- 
tantiflimi  affari,  chemaneggiaua , cosi  alla 
pace,  come  alla  guerra  fpcttanti,  edanche  al- 
l'interefse della  fua  propria  perfona,  e falute, 
e quegli  per  dargline , conforme  vedeua  ha- 
uerne  Bonifàccio  bifogno , ed  efserc  necefsa- 
rij  al  bcnpublico  dell'Àfrica , e Ipecialmcntc 
X*  J della 
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della  Cattolica  Fede;  c fri  quelle,  molte  ve 
ne  fono  aliai  bncui,  c laconiche , le  quali , co- 
me non  paredero  cosi  eleganti , come  l’altrc , 
all'  Eretico  Pedante  d 'Olanda  Era  Imo  Rote- 
rodaino , come  Ipune  in  vn’  angolo  le  riget- 
tò.del  che  punto  non  mi  marauiglio  ; ma  non 
pollo  già  poi  non  grandemente  ammirarmi , 
che  i Dottori  di  Lantanio,  li  uomini  tanto  fag- 
gi , e Cattolici , habbiano  latto  il  mcdelimo  ; 
pofciache , come  accortamente  dice  il  Cardi- 
nal Baronio,  che  le  dette  lettere  approua.c  ri- 
conolcepcr  legittime,  in  quelle  non  v'è co- 
la , che  le  podi  rendere  fofpctte , auuegna  che 
contengono  cole  veriffiine,  che  puntualmen- 
te corrilpondono  a tutte  le  più  veraci  Hiflo- 
rie  di  que' tempi  ; e le  lo  Itile  pare  vnpoco 
dnCmilc  dall’  altre , quello  poco  rilicua , per- 
che lono  lettere  Icrittc  laconicamente , ed  in 
tempo,  che  ellcndo  l'Africa  lottofopra , altro 
Si  Broun  ci-  Pcn<,ere  baueua  il  Sàto,  che  di  fcriuere  in  Bile 
ero  d' F.raf-  ,imat0> e polito  ; oltre  che  non  lono  Icritte  in 
mo  c de  noe-  cosl  "«K^tto,  che  li  debbano  riputare 
ron  di  Lana-  Per  'ni*e6n.e  d’vn  tanto  Dottore  : leggali  in- 
ni» ctTcr  le-  torno  JC|ò  quello,  che  Icriue  Genebrardo, 
vittime  le  Autore  di  tanto  grido,  il  quale  riconolcean- 
Letterc  di  S.  ch'e8li  pcrvere,  e per  legittime  quede  Jet 
^Ifoliino  al tete  nella  ^ua  Cronologia  focto  l'Anno  del 
Conte  lloni-  4L 3-  contro  la  cenlura  dell'  altuto  Erafmo. 
faccio  c di  Ex  ■*“&*$*'  A*"*» Pr*ftrtm  Epiflola  ifimi  fa- 
Bomf accio  a ‘*l>’  Bidona  feri  tota  confici  potè  fi, 

S.^i pollino . ',um>  ' d“m  non  w''1!l&'r't  uamffimui  die  Do- 
4 ‘ * Borni»  Cenfor  Erafmus,  in  fuit  confimi  ftmphci- 

ter  confidai  pronunciami  Epitlolas  Boni  faci \ Co- 
rniti1 ad  stngulìiiium , & -iugulimi  ad  Romfa- 
cium.  T^am  primo  ante  hoc  enam  tempora  erant 
qui  dtcertntur  Comica , rt  ex  Ammano  Mar- 
cellino claret . Demde-iugullmui  cogebatur  de 
t tirebui  ad  Bomfaaum  Comi  tei»  - dpbnca  Vra- 
feBum , cui  e rat  amici ffimui , fenbere , quomam 
V andaloi  ipfe  certa  conditionibiucuocauerat  m 
-4  pimi  am  idre,  io  però  giurami,  die  quel  raal- 
uagilEmo  Eretico  ftiroade  molte  di  quelle 
lettere  finte,  ed  apocrife,  affinché  anche  di 
tutte  l’altrc  li  fofpettafle , tutto,  perche  in  al- 
cune di  quelle, e muffirne  nella  fcllantefima  di 
fopra  citata, li  parla  troppo  chiaro  del  Mona- 
chifmo  d’Agoltino , e de  Monadici  voti , che 
egli  con  ogni  luo  Audio, & indudria,  procura- 
ua  d’occultare,  ed  ofcurarc , 

3 Fri  l'altre  Epiltole , che  fcrifse  S. Agol- 
tino  al  ludetto  Conte  Bonifaccio,  vna  ven'è 
parenctica  , ouc  ammaccandolo,  come  por- 
tar fi  douelse  , cosi  in  guerra , come  in  pace, 
per  goucrnare  rettamente  , ed  amminiflrarc 
con  ogni  fedeltà  la  Republica , lenza  alcun 
difeapno,  ni  della  Giultitia,  ni  della  Fede, 
elaggera  ancora  co  efso  lui  la  poca  difciplina 
de  fuoi  Soldati,' vno  de  quali  haueua, pur  poco 


dianzi , come  che  folse  anco  vbbriaco , fatta , 
non  sò  quale  violenza , ad  vna  Donna  hono- 
rata  flottandolo  ad  impor  modo,  c rafrena-  ... 

re  l'mfolcnza  militare  con  pronunciare  quel- 
la  degna,  e memorabile  lentenza , che  i cola  maj  e ' Co~ 
molto  obbrobriola , che  chi  non  fi  laida  vin-  u . ‘°rr. rJ~ 
cere  in  battaglia  da  vn'  huomo  armato , fi  la-  ~VV‘ 

lei  poi  vincere  dalla  Jalciuia  , e rimanghi  op-  s'*R0Jlm0  • 
prefso  dal  V ino,  chi  non  ha  timore  del  ferro  . 
yatde  turpe  ed , »r  quem  non  uincic  homo , *1*. 
col  libido  ; ir  obruatur  nino , qui  no n vincitur 
ferro  1 ed  acciò  fi  veda  , quanto  conto  teneua 
Bonifaccio  de  configli  , e delle  corrcttioni 
del  nollro  Santo , argomentili  da  quello , che 
hauendo  intela  l’ infolcnza  di  quel  Soldato,  lo 
fece  impi  igionare,  e li  diede  parte,  che  lo  vo- 
leua  far  morire  ; e l' haurebbe  fatto , quando 
il  noltro  benigniffimo  Dottore  non  l' hauelse 
fubito  con  vna  lua  da  ciò  fraftornato , ed  im- 
pedito . L’Epiftola  parenctica  di  fopra  citata 
è la  105.  fra  quelle  del  Santo  della  Stampa 
Plantimana . 

4 Auucnne  pur  anche  vn’ altra  volta,  nè  li 
sàpoi  in  qual  tempo,  che  fdegnato  il  Conte 
Bonifaccio  con  vn'  huomo  facinorol'o,per  nò 
sò  qual  grauiffimo  delitto  ; ellcndo  coflui  fug- 
gito in  que'primi  bollori  dello  Idcgno  del  Cò- 
te nella  Chiela , quelli  infuriato , lo  fece  fuori 
di  quella  a viua  (orza  drafcinarc,  per  darli  il 
condegno  cadigo  , la  qual  violenza  facrilcga  fonrfrnka; 
incela  da  S.Agodmo,  ordinò  incontancntea  (m 
fuoi  Chierici, che  non  riccucflcro  più  dalla  M frtWpM. 
lua  cala  le  oblationi,  ed  egli  di  vantaggio  k>  ' ‘ 

Icomunicò , Icriucndoli  anche  vna  lettera  fiil- 
minante, nella  quale  tutto  ciò  gli  auuilauaima 
il  Cattolico  Còte  pattaci  quegl'  impeti  di  fou- 
uerchio  calore , che  1*  haucano  fatto  allonta- 
nare dal  luo  douere  .riceuuta  quella  lettera, 
tutto  ripieno  di  Santo  timore, rilpole  al  zelan- 
te Pallore  vna  tenera  humiliffima , nella  qua- 
le li  chiedeua  perdono  dell'  eccedo , e lo  pre- 
gaua , che  lo  volede  fcioglicrc  dal  tremendo 
legame  della  fcomunica,c  volede  le  Aie  offer- 
te nceuere , perche  non  folo  era  egli  pronto  a . 

lafciare  in  libertà  quell'  huomo  degno, per  al-  fff®4  erudì- 
tro,  di  mille  morti, ma,  di  vantaggio , era  r"”le  f"  ' 
apparecchiatiffimo  a fare  la  condegna  peni-  Grandi,  tan- 
tenza  del  luo  peccato  . Imparino  quindi  i ,0  £cclefìa- 
Grandi  della  Terra  a portar  rilpctto  alla  Cala  ^,c’> 
di  Dio,  & apprendalo  altresì  i MinidridelSi-  Secolari. 
gnore  a difendere  co  petto  di  Diamante,  coll' 
efempio  d’ Agodino , la  giuri  diti  ione , ed  im- 
munità delia  Chiela . 

; Ma  come  in  quedo  luo  padaggio, che  fe- 
ce Bonifaccio  di  Spagna  in  Africa  conducede 
nell' Elcrcito  luo  molti  Gotti,  e,  pcrconle- 
quenza  molti  Eretici  Ariani , liaueuano  an- 
che codoro  cò  elfi  feco  condotto  vn  Velcouo 
di  quel- 
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di  quella  mala  Setta , per  nome  Maflimino , 
il  quale  non  Olendo  forti  cosi  ben' infor- 
mato di  quanto  valdle  nella  dottrina  .enei 
S.  jdtoihno  lapcre  il  nollro  Santo, giunte  a tal  legno  di 
vmee  ih  pn-  temerità , che  osò  di  sfidarlo  ad  vna  pubhca 
Una  difputa  difputa  nella  Citta  d ‘Hippona , nella  quale 
m Vcfcono  quantunque  rnnanelTe  vinto  con  ogni  fuo 
Jriao . maggior  vituperio , non  fi  vergognò  però  lo 
sfacciato , e temerario  Eretico  di  vantarli  nel 
fuo  ritorno  a Cartagine , d'hauercgli  ripor- 
tata vittoria  dall'  mutabile  Agallino , la  qual 
mcnzogna,febcne  in  quella  gran  Citta,  ou’ 
era  molto  ben  conofciuto  il  luoalto  valore, 
non  fu  da  vcrunocrcJuta  ; tuttauolta  .giunta 
alle  di  lui  orecchie  la  iattanza  di  colui  troppo 
arrogante , fenile  incontanente  tre  libri , ne 
quali  raccolte  fedcliifimamente  tuttala  dif 
pula , che  haueuano  inficine  fatta , aggiun- 
gendo molte  cole , per  corroborationc  della 
cattolica  verità , le  quali , per  la  (carfczza  del 
tempo , non  s' erano  potute  nella  fudetra  dif- 
puta produrre , facendo  in  quella  girila,  che  il 
Mondo  tutto  vedeife , quanto  vantaggiofa- 
mcnte  hauelfe  egl  i di  colui  trionfato , e quan- 
to grande  ella  fi  folle  fiata  la  sfacciataggine 
di  quello. 

6 Cosi  pur  anche  gli  auuenne  con  vn’ al- 
tro Eretico  della  inedefima  Setta,  il  quale  có- 
fidato  più  nella  potenza  della  carica  nobile, 
ch'egli  foltencua  in  quel  Regno  di  Elicale 
dell' Imperio, che  nella  dottrina  ,ò  fapere, 
eh'  ei  polfcdefie , hebbe  anch'egli  ardire  di  ve 
nirc  a cimcto  in  Cartagine  con  il  nollro  grad’ 
Atlante  del  Cattolico  Cielo  ; ma  vedendo  nel 
principio  della  difputa , che , ad  illanza  di  lui, 
come  in  tutte  ledilpute,  che  egli  con  gli  Ere- 
tici faceua , cofiumaua  di  fare , prcparauanfi 
gli  Scrittori  per  notare  le  propolle,  e le  rif- 
pofle  dell'  vno,  e dell'altro  concertante,  ricu- 
Smpern  al-  ^ >e  nonvoue  jn  conto  veruno , che  ciò  fi 
fresi  due  voi  taccile , come , che  malitiofamente  pcniaua , 
teinpubhco  jlce ,]  p_s,  Poflidio  ,che  quella  Itoria  raccon- 
tigreffa  vn'  a i jj  negare  dopoi  quello,  chegli  folle  paru- 
nltro  Ereti- 10  (trìzl  timore , che  gli  fofie  rinfacciata  la 
co  hfobile  hugU  con  |a  fenttura  parlante , tuttoché  egl  i 
della  mede~ì hora  altre  feuie  adducale  ,comcfpccial- 
fima  Sena  ■mente,  per  non  contrauenireallc  publicbe 
leggi , & altre  cofc  tali . Attaccita  per  tanto 
l' importante  tenzone,e  manifeflamente  con- 
uinto  l' Eretico,  fidifcioifeilcongrclTo,  ma 
quelli , alla  maniera  di  quell*  altro , cominciò 
anch’egli  a milantarfi  d’ hauer  trionfato  d'A- 
goflino , il  quale,  per  chiuderli  la  bocca , gli 
fcriffedue  dottilUmc  lettere,  nelle  quali  epi- 
logò peri'  appunto  tutto  ciò,  che  haueuano 
inficine  difputato , facendoli  conofcere,  eh’ 
egli  non  haueuafaputo  quel  che  fi  dire,  alle 
quali  due  lettere  quello  (ciocco  Eretico  ap- 


pena vna , beo  brieue,  ne  rifpofe , ripiena  pe- 
rò più  d' ingiurie , e di  calunnie,  alla  maniera 
de  gli  Eretici , che  dialcuna  apparente  ragio- 
ne ; folo  dille , che  chiamando  Agofiino  tutte 
tré  le  Diurne  perfonc  con  il  nome  di  Dio , di- 
ccua  però,  che  non  erano  più , che  vn  Dio  fo- 
lo j cd  egli  ciò  non  capendo,  andaua  ricercan- 
do , chi  poi  delle  tre  fudette  Pcrfonc  Diurne 
brucile  quel  titolo  di  Dio , ò (e  pure  era  vna 
perfooa  Triforme , multando  di  nuouo  Agof- 
tino  ad  vna  nuoua  difputa.  A quella  dunque 
replicò  Agofiino  l' Epiffola  3.  nella  quale, 
dopohauerefodisfatto  alle  lue  intcrrogatio- 
ni  dottiifimamente , accettò  anche  la  difputa, 
la  quale  poi  fi  fece  in  Hippona  nella  Cala , ò 
Palazzo  de  gli  Anici;  nobilillimi  Roman-, ef- 
fóndo fiato  di  quella  coflituito  Arbitro, e Giu- 
dice,vn  certo  huomo  nobilnIimo,e  per  conlc- 
quenza  anche  dotti!lìrao,per  nome  Lorenza, 
da  cui  fu  data  la  Temenza  a fauore  d' Agofii- 
no, con  grandiilima  coofulione  di  quel  fupcr- 
bo , il  quale , quali  affatto  fprouifto  d'ogni  fa- 
pere  , hebbe  ardimento  di  venire  a nuouo  ci- 
mento con  vn  cosi  prode , e valorofo  Capita- 
no , da  cui  era  fiato  vn'altra  volta  vinto,  e lu- 
pe rato . Cosi  per  ogni  lato  trionfaua,  per  roz- 
zo di  quello  nollro  inuitto  Campione,  la  ven- 
ti della  Cattolica  Fede,  non  fi  murando  più 
alcuno , che  volale  entrare  in  illecato  con  el- 
fo lui  a combattere, hauendo  per  ifpericnza 
veduto,  che  tante  volte  hauea  vinto , quante 
volte  hauea  combattuto . 

7 Quelle  Tue  gloriole  vittorie  però  furono 
grandemente  intorbidate, ed  am  ueggiate,  da 
continui  lamenu,edallcfpc(fe querele , che  i 
popoli  FufTalenfi , non  meno  contro  del  loro 
Ve(couo,e  de  Tuoi  enormi  misfatti  andauano, 
non  folo  nel  fuo  Tribunale  , mi  di  vantaggio 
per  tutta  l'Africa  fpargendo  ; era  quelli  quell' 

Antonio  Chierico  ,e  giouine,  nò  ancora  ma- 
turo, per  vn  cosi  alto  impiego  di  fua  famiglia, 
qual’ Agofiino  haueua  , come  fctiueilimo  Tanfi c il 
l'Anno  Icorfo,  offerto,  e dato  per  Vefcouo  a T.S.-Agof- 
Fulfalenfi , li  quali , fidandoli  di  lui , l'haucua-  uno  grì  na- 
no volontari  prefo, dandoli  a credere,  ch'egli  vaglio , per 
non  glie  l'baurebbe  offerto,  fe  non  folle  flato  confa  d'  vn 
buono  per  il  gouerno  della  loro  Città , e Po-  cattino  Ecf- 
polo;  edinuero  li  dceben  credere , che  tale  couo,ib'tgh 
ancora  folle  l’intentione  del  zclantiflìmo  A-  haueua  dato 
gollino  ; ma , perche  folo  Iddio  non  puole,  nò  ad  vna  Cit- 
ingannare,  nè  efferc  ingannatola  doue  l’huo-  ri  della  fua 
ino , per  lo  contrario , facilmente  s’inganna  ; Dioccfi  • 
cosi  quella  volta  auuenne  al  nollro,  per  altro, 
cotanto  oculato  Agofiino  ; auuegnache  ap- 
pena quell' infelice, e difgratiato  Prelato  fi 
vidde  folleuato  all’altezza  di  quella  Cattedra 
in  cosi  giouane  etade,  che , infuperbitofi  oltre 
modo , diedefia  trattare  contiranniche  ma- 
niere 
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Chiefa , lanciandoli  però  l’ honore  ,ed  il  rito- 


nicre  quel  pouero  popolo , il  quale  difrefeo 
era  flato  alla  Fede  Cattolica  contienilo  da 
S.  Agoflinoted  a commettere  di  vantaggio 
feeleraggini,  ed  enormità,  così  atroci,  che  nó 
potendole  eglino  quc’poueri  popoli  aliallina- 
ci  più  oltre  tollerare , dopo  hauerne  più  volte 
pallate  grandilGme  querimonie  con  illùder* 
to  Padre  S.  Agoflino , che  datogliè  l' hauea , 
il  quale , fé  bene  ,com’c  da  credere,  più , e più 
▼alte,  gli  fece  alprifCme  riprenliom,  e corret- 
tioni , vedendo,  che  in  vece  d’ emendarli , e di 
corrcgcrli,  peggio  Tempre  faceua,  ncorfe  egli 
mcdefimoS.  Agoflino, inficine  con  que’ po- 
verelli, al  Primate  .della  Prouincia,econuo- 
catovn  Concilio  Prouinciaie,  lo  priuarono 
dell’  amminiflratione  , e gouerno  di  quella 


lo  di  Vefcouo.  Dalla  qual  Temenza,  come  poi 
quel  cartiuo , ed  incorrigibiJc  Prelato  Te  n’ap- 
pellaffc  alla  S.  Sede , lp  diremo  nell’Anno  fe- 
guente , con  tutto  ciò , che  fuccefse  i intorno 
a quello  grauilfimo  affare,  che  tantoafflifse, 
e trauagliò  il  noflro  Santo  Patriarca,  la  qual 
tribolar  ione  gli  volle,  per  quanto  io  mi  faccio 
piamente  a credere , dare  il  benignilBmo  Id- 
dio, acciòche  fourafatto  dalle  tante, e cosi 
continue  vittorie , e trionfi , che  riportaua  de 
gli  Eretici  maluagi.non  hauefse  occafione 
d‘ inluperbiifi  punto, mà  più  rollo  da  hurni- 
gliarfi  , il  tutto  riconofcendo  dalla  Diurna 
gratia , dalla  quale  ogni  noflro  bene , ed  ogni 
noflracfaltatione  dcriua . 


Il  Ve  [cono 
di  Fallala , 
dcpoSìo  dal 
/ ho  Veicola- 
to daTadri 
della  Trarrti- 
dia,  l’appel- 
la al  Sommo 
Tontefice , 
& intanato 
il  Tomaie , 
efl  orqae  fue 
lettere  a fiio 
favore . 
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ATciaflimo  Tcritta, nell’Anno 
/cario , come  vedendo  il  Pa- 
1 4re,S.  Agoflino, jche  ilVef- 
couo , dato  da  elio  a...ppucri- 
Fufsalenfi.haue  tur  affatto  da- 
to in  reprobo  ienlo,e  nulla  curando  *i.tfnore 
di  Dio , e de  gli  huomini , d’ ogni  corttdtione 
incapace,  a briglia  fciolta , corretApe ria  lu- 
brica Orada  d'ogni  vitio,  giuflamenteidìgna- 
to , procurò , ch’egli  foisc  depoflo  da  quella 
Sacra  Sede,  foura  di  cui  cotanto  indegnamen- 
te Tedeua , lafci#pdoli  nulladincoo  »cou  lou- 
uerchio  riTpctto , e con  troppa  pietà , il  titolo 
venerando  di  Vefcouo.,, per  veder  lotte , Te  in 
quella  guifa  ridono,  in  ie.Aefso  riuenuto  , co- 
noTeiuti  i Tuoi  gfaujflìpu  Talli, faceTsnlenno,  e 
di  quelli  la  condegna  penitenza  facendo,  de- 
gno lì  rendelsc  d'e/serenc!  /uo-  primiero  ho- 
nore , e dignità  perduta,  refluito , . Mà  tiuTci 
vano  il  penderò , pofciachecoftui, -vedendoli 
in  quella  guifa , con  tanto  Tuo, (corno  l e dan- 
no, depoflo,  come,  che  temerario  fmodata- 
mente  egli  era,  s'appellò  dalia  Temenza  di 
quel  Concilio,  e detr  1 minatione  <ii  Pad  11, alla 
Santa  Sede  Apoflolica  ; prima  però  , oh’  egli 
alla  volta  di  Roma  s’ifli  ad.ifse.aodò  a ritmo- 
uareil  Primate  della  Nuraidia.che  Valentino 
chiamauali , il  quale  efsendo  giunto  nllh  de- 
crepita etade , ha'ucua , come  dice  il  P.Sant' 


ribambire  , e con  parole  lufìnghiere  , e di 
molta  adulatone  ripiene , fi  fludiò  di  darli  ad 
intendere , come  egli  era  innocentilfimo , ma 
che  S.  Agoflino,  con  altri  Vcfcoui  P haueua- 
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no  prefb  a per  feguitare , 8t  hauendo  formato 
vn'  ingiuriofo  cumolo  di  finte  querele.hauea- 
no  Tua  Santità  ingannata,  & indottala  a pri- 
uarhi  ingiuftamctedella  Tua  ChieTa  ; che  però 
egli  era  vcnutoagettarlì  nelle  Tue  braccia,  có 
raccommandarealla  sua  benigna  clemenza 
il  suohooore  ;e  tatua  vita;  che  non  lo  prega- 
ua  già  a ritrattare  la  sentenza,  che  gli  hauea 
contro-pronunciata , ma  (emplieemente , che 
volefle  accompagnarlo  con  vna  sua  lettera 
diretta  il  SantiUimo  Pontefice  fionilaccio, 
nella  quale  palesafle  l’ ingiufta  perfecutione , 
che  gii-haueano  -mofsa  contro  quegli  altri 
Vefcoui.malafliame  informati  dal  P.  S.Agof- 
tino  ; quella  badarli  per  confondere  i Tuoi  ne- 
mici,«degli  poterla  non  solo,  ma  douerla 
fare  in  cofcicnza , e per  giuftitia , per  lo  rifar- 
cimento  dell'  honore  .della  vita , e della  rob- 
ba  d’ vp  pOuqro  innocente , al  la  rouina  di  cui 
haucuaegh,  benché  ingannato,  cosi  barba  ra- 
nentrcobperatoid-  •* 

» ai  Quelle , ó (imiliparole  dette  con  incre- 
dibile fimùlatiane,  accompagnate  Tòte'  anche 
da  molte  lagrime  finte,  inteneriroaasl  buon 
Vecchio^  (Come  era  quali  fuori  dè£e  medefi- 
tno , perla  fouuerchia  vecchiaia , l’induflero 
a fare  tutto  ciò , che  volle  quel  perfido . Scrif- 
fe  dunque  in  fqo  fauore *1  Santo  Padre  vna 
lettera  efficaciCfima , nella  quale  tedificaua 


Agoflino  nell  ’ Epiflola  ad  1.  cominciato  ai  l' innocenza  di  quel  pouero  Prelato,  riucriàn- 


doognicofa  foura  l' innocentilfimo  Agofli- 
no . Armato  con  quello  feudo , cosi  potente, 
quelmaluagio  .«'incaminò  alla  volta  di  Ro- 
ma , oue  giunto , prefentò  le  tenere  di  fuadif- 

colpa 
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colpa  al  Santo  Papa , il  quale , tuttoché  forfè 
bauelic anche  lettere .ed'Agoffino,  e d' altri, 
_ . nondimeno, vedendo,  che  il  Primate  della 

dir  * Prouincia , che  condannato  l’ hauea , attefla- 

lonepo.  i UJ  cuer  (tattyngannato,  e che  colui  eraon 
,, . mnamente  innocente , fi  lafciò  indurre  aneli* 
Y J,"J  " egli  adalfoluerlo,  ercllituirlonel  fuopiiniie- 

* ’ . >e  ro  flato, anche  con  la  forza,  quando  il  infogno 

V,  * Yr  l'hauellc  richiedo.  Ma,  perche  il  Vicariodi 

_ r Chnflo,  e mafGme  poi  quello,  che  era  anche 
ttjualbb'  Santo,  hi  lumi.edtfpirationidal  Cielo,  affai 

tdcm'éffetto  mJESiori  > c P'*1 6rand'' chc  non  hann0  gli  al- 
f" , 0 tri , pofe  vna  conditone  nel  fuo  referitto,  chc 
.1  refe  poi  inefficace  la  grana,  & inutile  affatto 
turili  1°  0£ni  fatica  <li  quell'  huomofalfo,  & ingjnnc- 

* 0TC ' uole, c fu, com’ accennammo altrouc,  di  dire 

nel  fudetto  rcfcritio , ch'egli  allolueua  colui 
da  ogni  imputatone , c lo  reflituiua  nella  Tua 
Sedia , pur  eh’  egli  gli  haueffe  il  veroefpoflo , 
fi  ordine»»  rnum  noint  fideliter  indicami , &c. 
La  qual  particola  poi  fu  cagione,  che  non  ha- 
ueffe effetto  quello  referitto;  olcre,chc  poi 
anche  in  queffo  tempo  medelìmo  véne  a mor- 
te il  buon  Pontefice,  laonde  la  caufa  rimare 
intera,  per  il  futuro  Pontefice , auanti  di  cui  fu 
di  nuouo  ventilata , profeguendola  con  molto 
ardore  i tuffa  lenii , it  quali  ancora , come  po- 
co capaci  della  verità  , òpure  (oprafatti  dalla 
palfionc,parUuanocon  poco  rilpetto  del  po- 
uem  Agollino , come , che  dato  gli  haueffe  vn 
Prelato  cotanto  cattiuo , come  meglio , e pili 
commodameteneir  Anno  a venire  vedremo , 
producendo  ancora  la  difefa  del  noflto  Santo 
Patriarca  .cauata  dall'Epillola  16 1.  ferina 
nel  principio  dell'Anno  fudetto  al  nuouo  Fó- 
tefice  , chc  fu  SanCcIdlino  Pi  imo,  come  fi  a 
poco  fermeremo. 

j Hor  mentre  dunque  s’agitaua  la  caufa  , 
• dicuihabbiamoneduc  numeri  pagati  fauci- 
lato,  dauanti  il  Santo  Pontefice  Boni  faccio , 
egli  appuntogiunfeall'  villino  termine  di' fua 
Marte  di  S.  vita  mortale , in  età  molto graue , dopo  hauc- 
Bomfaccio  regouernata  làChiefàdi  Dio  Anni  4.  Meli 9. 
7>avi,e  fi  re-  e G iorni  x?.  Pàti  egli  molti  trauagli  fui  prin- 
fifirano  al-  cipiodelfuo  Pontificato, perrifpettodell’An- 
ii me  fuede-  tipapa  Eulalio;  ma  pofeià  il  tutto  ben  pretto 
terminano-  quietatoli , per  la  buona , c Santa  mente  dell' 
ut.  Imperatore  , pafsò  poi  il  rimanente  con  mol 

ta  tranquilliti, fc  non  quanto  gli  venne  intor- 
bidato da  perfidi  Eretiei, muffine  Pelagiali!, li 
quali  grandemente  cercauano  di  lacerare  la 
vede  incól  utile  di  Chriltò , cioè  a dire  l' vnita 
della  Chiela.  Fece  egli  molte  buone  determi- 
oationi , ò decreti , fra  quali  vno  fu  quello, che 
niuna  Femina , benché  Monaca  ella  li  false , 
poceffe  toccare  la  Pala  facrata , e molto  me- 
no» vali  confacrati,ò  porre  incendi  nella 
Chicfa;  e di  vantaggio , che  li  Scrunò  Schiaui 


nonpotcfseroChiericidiuenire;  equi  fi  noti 
di  pafsaggto,  che  li  Serui , ó Schiaui , fé  bene 
nonpotcuano  dioentare  Chierici , poteuano 
però  diuenire,e  farli  Monaci  .quali, come 
habbiamo  infinite  volte  notato,  ed  ofseruaco, 

S.  Agoflino  quali  Tempre  chiama,  come  clua- 
mauanfi  ancora  in  quelli  tempi  daogn'vno, 
col  nome  diSerui  di  Dio.  Habbiamo  di  ciò 
vn  teflocfprcfso  nel  libro  de  Opere  Htcnacbori 
nel  principio  del  cap.n.  oue  il  Santo  trattan- 
do della  conditione  di  quelli,  clic  fi  deuono  ai- 
fi  habito  di  fua  Monadica  Religione  riceuere, 
dice  rifolutamente  , chc  fi  deuono  riccuere 
d' ogni  forte  di  perfone , non  lolamente  nobi- 
li, ricchi , dotti,  e liberi,  ma  etiandiopoueri, 
ignobili  ,ed  ignoranti,  Artigiani, e Contadini, 
eper  mfino Schiaui, purché habbino. a liber-  L'bebiro  di 
ta  da  loro  Padroni,  quali  non  c lecito  di  ricu-  S-  -Agofimo 
fare  lenza  pericolo  di  commettere  vn  graue  »•»  fi  può 
peccato,  e la  ragione , clic  adduce  è quella,  negare  ad  al 
perche  molti  die’ egli,  del  numero  di  quelli,  ama  e fidi- 
che  paiono  cosi  vili  ,e<l  abietti,  fono  riufciti  nonediper- 
hunmini  di  gran  (lima , e valore , e di  grand'  fona  ■ 
imitai  ione , ed  efempio  ; oltre , che,  com'  ag- 
giunge io  lleffo  Santo  Dottore , queffè  vn' 
imitare  il nollro  Saluatore.il  quale  volenJo 
fondare  il  futa  Collegio  Apollolico,  che  fu  ap- 
punto la  prima  Rei  gionc  di  Monaci,  che  li 
fondaffe  nella  Legge  di  Gratia.clcfle,;  fcielic, 
quali,  che  a bello  lludio,  nó  già  huomini  nobi- 
li, forti, potenti,  e ricchi,  ma, per  lo  contrario, 
huomini  deboli, ignobili,  poueri.e  baffi  ; c ciò 
fece , per  confondere  il  fallo,  c L fuperbia  fiu- 
mana . Ma  fentiamo  ie  parole  del  Santo,  che 
in  vero  fono  molto  notabili,  ed  importanti. 

'Patine aure»» (dice egli ) rei unni  plerunque  ad 
lune  profe/fioneni  Senni  nifi  Del , ér  ex  mudino- 
ne feriali  , rei  etiam  Liberti , rei  propter  hoc  a 
Dominn  liberati,  Vel  etiam  hber audi,  & ex  Vita 
ruflicana , & ex  opifìcum  exercitaione , et-  pte- 
beio  labore , tanto  rnque  felieius  ;qnanìo  fortini 
educati , qui  fi  non  admillantnr , grane  peccatimi 
efl , Multi  emmexeornm  numero  rere  magni, 

& imiramti  exthemnt . Pfam  properea,  Jr  in- 
firma Mundi  etegii  Deus , vt  contunderei  fonia  ; 

& finita  muti  di  degù,  rt  confundcret  fapten- 
tet , e>~  ignobiltà  Mundi,  & eo , qua  non  fune , 
eamqum  fini, Vt  ca  qua  fimi  euacuentur,  rt  non 
glorictur  omnis  caro  tarara  tiro . Impa  rinohog  r .. 

gimaida  quella  dottrina  del  nollro  P.S.Agof-  4* 

tino  , quanto  faccino  male  que'  Superiori,  Vi, 
mailimc  dell’ Ordine  nollro,  li  quali  non  vor-  V'W 
rebbero  accettare  all' habito  noffro,  fuori,  j.À- 
chc  perlbne  nobili,  ricche,  dotte,  e potenti,  'A’V,,,H0  ' 
poco  cutandoli  divertire  li  poueri,  e di  baffo 
òguaggio  ; intendino , e conofchino  vna  vol- 
ta , chc  cosi  tacendo,  fanno  vn  gran  peccato , 
e rouinano  la  Religione . Ed  anche  i Padri 

Ca- 
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Canonici  iafeino  di  negare  il  Monacato  di 
S.Agollino,  perche  fanno  vna  grand'ingiu- 
ria al  Santo , e quello,  che  più  iilicua,  alla  ve- 
rità, tanto  chiara , e patente . 

4 Ma  torniamo  a riferire  ciò,  checirefla 
dell’ anioni  diS.  Boni  faccio,  il  quale  appun- 
. . to,  oltre!’ ordina  noni,  e flatuti  accennati  di 
Si  fimfiono  (opra,  fondò  anche  vn' Oratorio  nel  Cimite- 
ai  registrare  rjQ  jj  s.Felicita  Martire  ,a  cui  donò  molti 
le  attimi  Ji  vali  d’oro,  e d’argento,  nel  quale  anche  fu 
S.Bomfaccio.  jopo  n,orte  (epellito  vicino  al  corpo  della 
Santa  Martire  (udetta.  In  vn'ordinatione 
ancora,  ch’egli  tenne  quello  Santo  Ponte- 
fice nel  Mcfe  di  Decembre , creò  1 ).  Preti , j. 
Diaconi, e ]6. Vcfcoui.  Alcuni  miracoli  di 
lui  fi  raccontano , quali  fi  poflono  vedere  ap- 
preso dei  Cardinal  Baronio,edi  Bcda  il  Ve- 
nerabile. 

; E non  foto  Santa  Chiefa  qucfi'A  nno  ri- 
male priu.i  del  luo  Santo  Pailore.ma  ctiamdio 
Morte  dell '-  l’Impei  io  Romano  nell’Occidente  rcflòan- 
Imoeratore  ch’cglip.iuo  del  fuo  Cattolico  Imperatore 
1 {onori».  Honorio , il  quale  cotanto  fempre protefie , 

d fefe , e fluori  Ja  Ciucia.  Moti  quello  glo- 
riofilfimo  Imperadore  in  età  di  Anni  jn-ìc  vn 


mefe , hauendone  regnati  18.  e 7.  mefi , meno 
due  giorni , Principe  in  vero  degno  di  viuere 
vn  lecolo  intero , e Ja  fua  morte  fu  pofcia  la  g 

rouina  di  quali  tutto  l’ Imperio  Occidentale , 
cfpcciulmente  della  diflruttione  dell’  Africa,  e 
per  confequenza  della  quali  totale  dilBpatio- 
nc  della  nollra  Religione  .come,  a Dio  pia- 
cendo , vedremo  pur  troppo , non  andrà  mol- 
to. 

6 Morto  dunque  il  Pontefice,  e repellilo, 
non  ifiettero  molto  1 Padri,  che  eiefiero  il  Elettione  à 
Succedere  lenza  difiurbo  alcuno, cótro  l'opi-  celefitn 

nione  di  molti,  che  flimauano.cbe  tornalìe  Orlino . 
l’Antipapa  Eulalio  ad  intorbidare  le  cole  : fu 
egli  1‘  eletto,  Celellino.Roraano,  figliuolo  di 
Prifco , non  meno  Santo , dotto,  e zelante,  del 
morto  , e quello , che  p:ù  appartiene  alle  nof- 
tre  H morie  .grand’Amico  del  nollro  P.  Sant’ 
Ago(lino,cotnca  Tuo  luogo  dunoftraremo, 
e la  lua  clettionc  fuccclle  qucfi'Anno  medefi- 
moa  di  Koucmbre.e  fu  con  grand' applau- 
fo , ed  ai I egrczza , adorato , e riuerito  da I Po- 
polo , e dal  Clero , ecccttuatialcuni  pochi  fe- 
guacid' Eulalio,  che  noti  lo  vollero  ricono- 
Icerc  in  conto  alcuno . 


Anni  di  Chrifto 

414. 


Del  Secolo  Primo 

7r* 


Della  Religione 

38.  ‘ 


Strine  il  T. 
S.  follino 
al  nuouo  'Po- 
tente , e gli 
di  parte  del 
franagli 0 in 
tui  fi  ntruo- 
uaua  per  il 
Vcfcouo  de- 
pollo  di  tuf- 
fala. 


Olle  cole  grandemente  de- 
gne,e colpicue,  ci  fomininif- 
tra,  per  arricchire  ienollre 
Hifiorie , queft’Anno  del  Si- 
gnore 414.  la  prima  delle 
quali  è vna  lederà  di  congi  atulationc , c que- 
rimonia inficme , che  Icrilfe , fui  bel  principio 
dell’Anno,  il  nollro  P.S.Agollino  al  nuouo 
Pontefice  eletto , con  cui  primieramente  ap- 
punto rallegrali  per  la  fua  famofa  alluni  ione 
all’  altiffimo foglio  Pontificale , leguita,com‘ 
egli  dice , fine  vi  la  Tlcbis  difciffiom  , come  te- 
mcuafi,cpot  apprelfo entra  a raccontare  a 
Sua  Santità  la  gianditlimaalHittione,  c traua- 
glio , nel  quale  egli  fi  ritrouaua  , per  cagione 
di  quell’Antonio,  Vcfcouo  di  Fuflala.gi.ì  de- 
polio per  1 Tuoi  enormi  misfatti, come  più  d'v- 
na  volta habbiamo  toccato  in  alcuni  degli 
Anni  feorfi  ; e perche  in  Africa  erafi  fparla 
voce,  che  la  Santa  Sede  voleua  mandare  Efe- 
cutori  Apoflolici , li  quali  col  Braccio  Impe- 
riale haurebbero  ritornato  per  forza  il  detto 
catt  uo  Pallore  nella  (uaCattedra,  gli  narra  il 
Santo  Dottore  primieramente  tutto  il  cafo 
feguito  con  ogni  fedeltà  ; e pofeia  arriuato  al 


punto  dell’  accennato  rigore , col  quale  dice- 
uafi  voler  procedere  fua  Santità, lo  prega  don 
ogni  maggior’ efficacia  , che  non  vegli  ciò 
permettere  incorno  alcuno  con  quefte  gra- 
u ulime  parole . Tqon  finas  ila  fieri , oh  fiero  te, 
per  C brifli  Sanguinei,  per -ApoHoh Tetri  me- 
mori am  , qui  C bri fli anorum  Trtpofitus  Topit- 
lornm , monili t , ne  violenter  dommentur  mter 
f ratrei . 

1 Dopo  quello  raccommanda  molto  dr 
cuore  allo  Hello  Pontefice , come  Tuoi  cari  fi- 
gli , così  i Fullalenfi , quali  egli , con  incredi- 
bili fatiche , haueua  cauati  dalle  tenebre  dell’ 
erefia  Dona  nana , e tratti  alla  luce  della  Cat- 
tolica F’ede , come  anche  1*  ingrato  Antonio , 
quale  haucuafi  alleuato  nel  fuo  proprio  Mo- 
nafterio  de  Chierici,  fin  da  fanciullo,  come 
dimollralfimofottoi!  numero  77.  dell'Anno 
del  Signore  jpl.  e i' haueua  poi  anche,  ben- 
ché poco confideratamente,  com'egli  dice, 
dato  per  Vcfcouo  a que'poueii  Popoli;  rac- 
commanda quelli,  acciò  non  vogli  sforzarli  a 
ripigliare , per  forza  , per  Vcfcouo  colui,  che 
haueuano  fpcrimcntato  per  vn  crudele  Tira- 
no , e raccommanda  poi  anche  quello, cioè 

Aa- 


1 


Con  quanta 
efficacia  rat- 
commandi 
cosi  ^intor- 
nio , come  1 
F affai  enfi  al 
S.Toniefice ■ 


r.  a h'f- ? » trnr  ‘ *"  »■.-**-*  ir 
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Antonio , affinché  non  Io  foglia  nella  fudetta 
Sedia  riporre,  per  non  darli  occafionc  di  far 
peggio , e neceditare  tjue'  poucrclli  a lafciare 
di  nuouo  la  Cattolica  Fede,  e ritornare  all’an- 
tica Erefia , mentre  veduto  d' edere  cotanto 
malamente  trattati  da  Cattolici  Prelati,  da 
quali  Iperauano  d'edere  cosi  benignamente 
fomentati,  efauoriti.  Ma  meglio  da,  che 
diamo  le  parole,  con  cui  raccommanda  en- 
trambi coltoro  S.  Agoftino  al  buon  Pontefice, 
cioè  a direi  Fudalcnfi.ed  Antonio,  t'iriquc 
mifèricordiam  mcrc.vuttr  tu.im  'filli , ne  mala  fa- 
tiamur  ,rfjc , ne  fac  i.it  • liti  ne  dermi  Catboli- 
enm  ,(i  a Cai  Mieli  Epifcopii , maxtmeq;  abipfa 
Sede  dpoflohca , contri  Catbolicum  non  e is  fub- 
nenia! ur  Epifoopum , iflc  antera , ne  fe  tanto  f ce- 
lere tbfinngat , ut  quoi  mohtur  inni  tot  facere 
/ noi , a Chriflo  facìat  alienai  .-  parole  inuero 
mokograui  .edefficaci. 

3 Allapernne.conciudel’affiitilfimoSan- 
to,  che  quella  grauidàma  caul’a  lo  tormencaua 
in  cosi  fiera  guifa,  che  lo  faceua  penfare.mol- 

e..nj to da (enno , di rinonciare  il  fuo  Vefcouato, 
n * «mentre  vedeua , che,  per  haucr*  egli  con  poca 
rito  etsit'  Pf  u<^cnza  promodo  a quel  Vefcouato  quell' 
ff n 0 ac  huomo  indegno, correua  rifehio  di  dìftrug- 
ebe  oè°  vi  Ber®  *a  Chiefa  di  Dio , inliemc  con  l’iftedo 
Mjnei‘* cl  f didruggitore . Me  fitnc.quod  confitenium  eli 
1 5 Beatitudini  tiu , in  ilio  Vlrorumq;  pericolo,  tan- 

f la  f f*r  ,"nor  i&maror  exerueiat , »r  ab  officio  co- 

Cbiefa  “*  i,temicren^1  Epifcopatum  abfcede  re , fi  per  eli , 

1 l ' emui  Epijcopatui,  per  tmprudentiam , fuffraga- 
tiri  fun , vallati  Ecclefiam  Dei , eSr , quod  ipfe 
Deui  allertai  ,etiam  cum  vaftantii  perdutone, 
perire  con/pexero . 

4 Ed  ecco  arnuata  finalmente  l’imellig-n 
za  di  quel  tcfto  tanto  fumofo , e tanto  contro- 
uerfo,edifputato  da  Canonici  Lateranenfi, 
edi  nollri  Autori , regiftrato  dal  P.S.  Agolli- 
no  nel  cap.  qj.del  libro  io.  delle  fuehurailif- 

A quello  pt-  finte  Confeifioni , oue  dice , che  foprafattoda 
fero  diritto  fuoi  peccati , e dal  pefo  aggrauato  dellepro- 
liarc  il  f'e/-  prie  miferie , haueua  penlato  di  fuggire  nella 
conato  volle  Solitudine,  ma,  che  il  Signore  glie  Io  vietò, 
alludere, qua  confirmandolo  inoltre , e dicendoli , che  per- 
da nelle  CS-  ciò  Chrillo  era  morto  per  tutti , acciò  quelli , 
lelfioni  dille:  che  viuono,  non  viuano  fidamente  a le  rteflì , 
Conterritus  ma  a colui,  che  per  edr  mori . Continuai  pec- 
peccacis  me  tatis  men,&  mele  pcccatarum,  & m: ferii  rare, 
is agitaucram  in  corde , meditatufq ; fueramfugam 
tn  [olitudtnem  ,fcdprobibnil}i  me,  & confirmaf 
ti  medicali.  Ideo  prò  Omnibus  Chrillm  mori  «ut 
eli , vt  qui  viuunt , iam  non  (ibi  viuant  ,fedei , 
qui  prò  ipfii  mortuus  eft . Hor  chi  non  vede , fe 
però  non  è affatto  pnuo  della  luce  deli’  intel- 
letto, che  quelle  parole  non  fi  riferifeonoal* 
trimente  , come  finiftramente  l' intendono  i 
nollri  Padri  Canonici  fudetti , e fpecia] mente 


I.  )8. 

il  P.  Pcnnotto,&  il  fuo  Cornpilatore.il  Padre 
Mclcgano , al  tempo  primiero  della  Tua  con- 
fctlionc.e  Battefimo,  come  ampiamente  gli  - 
facemmo  vedere  edere  onninamente  impro- 
babile  folto  il  numero  iip.dell’AnnodclSi-  ,lTdire 
gnore  j8j.  dimoftrandoli  con  tedi  elpredi  yanorro , r 
delio  (ledo  P.  S.  Agallino , e di  San  Podidio , 
che  dal  tempo  della  fua  feconda  conuerfione, ,orl  . 
che  fucceffe  più  d' vn'  Anno , e mezo  .prima , • 

che  feguidie  il  fuo  Battefimo , non  foio  il  Sig. 

Dio  non  gliprohibt  il  pafsare  a viuere  nella 
foiitudine , ma  di  vantaggio  a quella  lochili 
mò  per  mezo  diPotitiano,  coll'efcmpio  di 
Sant'Antonio,  e de  gli  altri  Eremiti,  ed  egli 
poi , per  corrifpondere  , alla  Diurna  voca- 
tione,  Tempre  in  quella  dimorò,  e vide,  in- 
fieme  con  i luoi Compagni , Difcepoli  ,e  Re- 
ligioli , fino  al  tempo  , eh’  egli  fu  creato 
Vcfcouo,comc  habbiamo  abbondeuolmen- 
te  ferino  ne  gli  Anni  feorfi  : ina  firiferifeo- 
no  ben  sia  quello  tempo,  nel  quale, hauen- 
do  egli  offerto  a Fudalcnfi  ,c  datoli  per  lo- 
ro Vefcouo, il  fudetto  Antonio, quelli  poi', 
di  Vefcouo  diuenuto  Tiranno , neccdìtò  A- 
goftinoa  deporlo,  il  ette  fu  poi  cagione,  che 
s'  appellane  quegli  alla  Sanca  ScJe , cercando 
con  inganni,  e con  frodi, di  far  apparire  la  Tua 
inaluagita  per  innocenza, e riucrfarc  ogni  fua 
colpa  (oura  rinnocencidìmo  Agoftino  -,  laon- 
de egli  vedendo  vna  tanca  tnalicia,  e temen- 
do, cosi  delia  rouina  di  lui, coinè  depoueri 
Fulfalenfi  , infallidito  oltre  modo  delle  cofe 
del  Mondo,  vedendoli,  come  naufragare  in 
vnMarcamaridìmodicrauagli,  ed  anguille 
intollerabili,  pensò  molto  da  Cenno,  e con 
ogni  ferieta , di  rinonciare  il  fuo  Vefcouato,  e 
ritornare  nella  foiitudine . 

5  E quella  verità  fi  può  corroborare  con 
alcune  parole  antecedenti,  e lùdcguentianco- 
ra  all'  accennato  cello  deile  Coafedioni , pe- 
rfidie,fe gli  c vero, che  il  Sanco, com'egli  Còfermaft .. 
dice  nella  fudetta  lettera  itSi.a  S.Celelliuo  mede  fimi  ve 
Papa,  che  gli  affanni  ,cd  i trauagli.ch'eg.i  tiri, con  al- 
in  quello  cosi  graue  emergente , troppo  tor-  m coneeHi 
mentoli  patiua,  lo  faceuano  Ilare  con  pende-  del  S.  Dot- 
rodi  rinonciare  il  Vefcouato  ; ecco  , che  ap-  ,orc  • 
punto  di  quelli  gran  trauigli  egli  ne  famen- 
cione  immediatamente  auami  la  citata  aucori- 
u delle  Confeifioni  in  quella  guifa . Mento 
rollìi  Ipet  valida  in  ilio  efi , quod  fanabit  oranti 
languore!  mcot per  eum , qui  feda  ad  dexteram 
turni, & te  mterpellat  prò  nobu  ; ahoqnin  def- 
pertrem  : Multi  emm , ty-  magni  funi  qdem  Un- 
guore t mei  ; multi  funi , & magni  ( notifi  queli- 
ta enfatica  reJuplicacionc)  fedmator,&  am- 
pliar eli  mediana  tua.  Votuimui , &c,  e poi 
fubito  foggi  unge  et  onte  rr/tus  pece  ani  wcn,&c. 
col  rimanente, come  di  fopra  : e poi  tutto  con- 

fula- 
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; £ Te  bene  il  Cu  Jet»  Autore  Marco  MaC- 
TeRhnonio  fimo  non  dice  efareffamente , che  quello  Mo- 
di Giuliano  naderio  fotfc  di  Monaci , ma  Tempi  icementc 
Tcrt^.  di  S.  Agortiao ; nulUdimeno,  oltre , che  l’ha 

uea  detto  Flauto  Deliro  , lo  confirmò  poCcia 
Giuliano  Perez , Arciprete  di  S.Giuda  di  To- 
, leto,  Ccrittore  di  più  di  500.  Anni,  il  quale  nel 

trattato , che  fece  de  gli  Eremitori) , nel  nu- 
mero 9. parlando  di  quello  della  Siala, dice 
così . Montfìcrtum  S.  Maria  Salta  tempore  Co- 
thorum  ab  jtuguRiuianit  Monachi!  pojieffnm , 
nane  Ercmitcrmm , e poi  ioggiunge . buttar 
fuiffe  condii  um  a Rege  ^ithanagildo , a quo  fe  fé 
dicunt  defceuderc  Tontoxa,  efi-  ideo  fune  Patron, 
baiai  Eremitortj . 

10  li  terzo  Autore  antico,  che  parla  di 
Teflimoma  Conuento,  come  di  Monaci  Agofli- 

di Entrando  niani  ' 'S1' è Entrando,  òLuitprando  Diaco- 
m ' no  di  Pauia , il  quale  nella  Tua  Cronica , lòtto 
PAnno  fiji.ò  fecondo  altri  djj.  Cotto  il  num. 
sparlando  della  morte  beata  del  noflro  Si f 
Attuago,  Allieuo  appunto  di  quello  Monade- 
rio  , dice . Prima  die  Mail  montar  fondi,  com- 
pofitcq;  Toletl  ^irtbaagat  Monachiti  ^iugulh- 
nimus  Sciti*  Tale  tana . E lo  de  (Co  Autore  nel 
numero  178.  Cotto  l’Anno  dell’  8 1 7.faucllan- 
S.Arhuto,  j0  pUr  anche  di  Sant'  Ertinodo , od  Artinodo 
d Martire, di  quel  medelimo  Monaderio  figliuo 

1 lo , lo  chiama  pur  anche  Monaco  Agoltinia- 
J*””  cta"  no  del  Conuento  della  Sisla  di  Toleto.  Ecco 
le  Tue  parole.  ^irtinodui  Monte  bui  Gothus  Ju- 
gufimi  tu  ut  in  Sciti a Toletta a Montflerio  bui  ut 
Ordini 1,  ut  Mtrtyr,  in  predo  btbetur . 
TelUmmio  11  All'  opinione  «di  quedi  antichi  fi  Cotto - 
delT.Rnma-  f'cr>uono  ancora  gli  Scrittori  moderni , e Cpe- 
m ii,.  cialmente  quelli, che  hanno  commentati  li 
onera  C e-  *oro  ferini,  come  il  P.  Girolamo  Romano 
fuita  ediD  della  Higuera,  ReligioCo  della  dottiUimaCó- 
lorenio  Ra-  Pi8n‘a  Gi*sù , e Don  Lorenzo  Ramirez  di 
tùrcf  jj  Prado  nelle  fue  note  erudite , Coura  Eutrando 
Tradii  Cadetto  a carte  ; 1 1.  & altri  molti . 

la  S’ aggiunge  a qucdi  il  P.  GioCcfib  di  Si- 
guenza,  il  quale  nella  Ceconda  Parte  della  Tua 
Teflimonio  Cronica  Gieronimiana , nel  libro  primo  al 
iel  T.Sigac-  capitolo  1 3.  a carte  74.  parlando  diquedo 
Z*  Gittoni-  Conuento  della  Sisla  di  Toleto,  che  fu  appun- 
to, come  nota  il  P.  Marquez,  il  Cecondo  di  (ùa 
Religione , dice  le  Ccgucti  parole,  trappolate 
nel  nodro  Idioma  dallo  Spagnuolo.  Quell' 
gremirono  ( che  tale  appunto  era  quàdo  1 heb. 
bero  li  detti  Padri  di  S.  Girolamo  nelle  mani) 
di  Tdofira  Signora  dell t Siila  è di  grand'  anti- 
chità, e fi  luogo  Sacro,ancl>e  fin  dal  tempo,  che  li 
Gotti  ermo  Ri  di  Spagna  .Giuliano  Arciprete  di 
Toleto  mvnt  Memoria,  che  fece  delle  cofe  di 
quella  Santa  Cbiefa,  numera  quello  Eremi  torio 
fri  gli  altri , che  v' erano  al  tempo  diqac'Ri 


p affermo  t africa  ceni  RcUgiofi , che  profepa- 
uano  la  Regola  di  Sant’-dgo.imo , e che  Tufferò  in 
quell’  Eremitano  della  Siila  : fin  qui  il  Padre 
Sigocnza. 

ij  UPadreMaedroF.MarCAntonioCa- 
Canate  Carmelitano  nel  tuo  libro  intitolato,  _ „■ 

* P tradì Ju 1 Carme  litici  decorii,  a carte  a ) 7.  dice  . 
in  quedaguiCa.  Tolcti,  ve  Flamm  afjirmat,  . 

failum  eli  S.  j tuguihni  Canobium , quod  Scilla  arme  * 

ab^ithanagildo  Rcgc  Euifigotborb  M.  Maxima!  1 lnQ  * 
tn  Cbromco  nomine  notai , de  eoq-,  fufe  agii  loan- 
nei  Marcai , &c. 

14  Lo  dello  parimente  tiene,  e Cerne  l’eru- 
d iti  tUmo  D.  Giouanm  Tamaio  diSa  lazar  nel 
Tomo  primo  del  Tuo  Martirologio  Spagnuo- 
lo , e Cpecialmente  nel  mefe  di  Gennaio  a car.  refiimonio 
12.a7.x9-  tof.e  t07  oue  tratta  di  S.  Artua-  a,  n.Gio.Ta- 
go , e di  S.  Artinodo , ò Ertinodo , qual  i egli  „uw  & j*. 
chiaramente  chiama  col  nome  di  Monaci  iar„. 
Agodiniani  del  Conuento  della  Sisla  di  Tote-  ' 
to.  Si  che  dunque  è cortame  opinione  di  tut- 
ti li  più  clanici  Sci  ittori  della  Spagliamosi  an- 
tichi .come  moderni  , che  il  Monadcrio  di 
Santa  Maria,  chiamato  anche  di  Santa  Croce 
della  Sisla  di  Toleto , fondato  qued'Anno  da 
Monaci  Agodiniani , che  fi  ritruouauano  già 
nelle  Spagne,  fin  dall'Anno  jp 3.  per  teflirao- 
niodi  Flauio  Dedro  ideilo,  criùbricatopoi  >-• 
dal  Rè  Atanagìldo , come  riferiCcono  gli  altri 
Autori,  foffe  di  Monaci  Agodiniani  ; Cpalleg-  • 
giata  dunque  la  oodra  Religione  da  tanti, e 
cosi  cialda, ed  autentici  Autori,  c quello, 
che  più  importa , tutti  ederi,  che  timore  ,ò 
premura  douri  hauere  dell'  oppofitione , che 
fìaquedarcrità  il  P.D.  Gabrielle  Pennotto 
in  tutto  il  numero  6.  del  capitolo  fy.  del  libro 
primo  della  Tua  Tripartita  a carte  i8;.oue, 
dopo  bauer  prodotto  il  tedimonio  di  Flauio 
Dcdro , il  qual  dice , come  notaidmo  di  Co- 
pra . -dono  ab  yrbt  condita  1 1 7 6.  idefl  Cimili 
414.ro/en/Jr  Mouaflerium  Monacborunt  SanSi 
^iugulimi  : Se  in  margine  fi  nota  (non  fi  si 
poi  da  chi , Ce  bene  prcCuppone  il  P.  Pennot- 
to , che  non  è difficile  l' mJouinare  l'Autore, 
così  dell'imo,  come  dell' altro  tedimonio, 
cioè  qualche  Agodiniano,  tutto,  che  non  fi 
laCci  intendere  cosi  chiaramente,  ma  chi  hà 
orecchie , intende  facilmente  ) Hoc  e fi  Monaf- 
terium  Satin  ex  Cbronico  Sanili  dngu/lmi.  Do- 
po dunque  d’hauer  prodotto  il  Cudetto  tedi- 
monio di  Flauio  Dedro , da  tré  diCparatiflùne 
riCpodc , quali  bora  è uccellarlo , che  noi  eli- 
miniamo. 

1 s RiCponde  dunque  primieramente  ,che 
l' hidoria  di  Deliro  non  può  fàrfcdc,non  cor- 
cando fin  hora  dell'Autore  di  quella  ; edendo 
poi,  per  lo  contrario,  cola  chiara  , che  in 


Ed'in  una  Cronica  brteuc , che  fece,  dice, che  i molti  modi  ella  è corrotta,  e che  tutte  le  cofe, 

Yy  che 
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che  produce  di  lei  il  noftro  Marquez  nel  prin 
Trini  ri/-' e Ipio  del  capitolo  Ji.lono  Iute  aggiunte  da 
polii  ilei P.  quajchc  loipoltorc  ; pcióchc  dice  egli,  che 
Temono  al  ncll’hlctnplarc  di  quell’Histona,  stampato  10 
telìrmmo  di  Sjrjgo^a , non  v'c  alcuna  di  queste  cole . 
Flavo  De/-  J(j  A quefta  rilpoita  del  P.Pcnnotto  dicia- 
no . no,  che  in  quanto  alla  verità  dell'  Hiftoria  di 

Flauio  Destro , qual'  egli  fi  sforza  di  porre  io 
dubbio,  e di  rendere  lofpetta , inficine  con  il 
..  ..  fuo  Autore,  non  vogliamo,  nè  dobbiamo  dir 

Replica  alla  3|uo  ( perche  a baltanza  gli  hanno  rìfpoftu 
K'n’'  t*rte  altri  Autori  più  graui.e  Ipeciaimeme  il  dot- 
11  rn  dC“*  cd  eruditifjimo  P-  Francefco  Biuario, 

njpotla.  \ionaco  Cistcrcienfe  in  vn’ Apologia  ben 
grande , e voluminofa,  in  ditela  del  detto  Fla- 
uio Deliro, e della  fua  Hiftoria  «alla  quale 
Apologia  volentieri  rimettiamo  1 Lettori, per 
i non  replicare  cótediodi  chi  leggepiù  d’ vna 
volta  iccolc.  Leggali  ancorali  capitolo  a. 
dellibto  2. delle  Vindicie  Agoltiniane  del  Pa- 
dre Sobba:ini  noftro, ouc  pur*  anche  egli  rif- 
ponde  a queft' Oppofitiom  del  P.  Pennotto, 
e de  1 Padri  Melcgario , con  molta  acutezza . 
Quanto  poi  a quello  .che  dice , che  tutto  ciò , 
che  dice,  e riferisce  il  Padre  MarquczdelP 
replica  alla  Hiftoria  di  Dcftro,  è vn’ aggiunta  fatta  da 
feconda  par-  qualche  Impoltore,  perche  nell' Efcmplare 
te . stampato  in  Saragozza  non  vi  fi  legge  ; fi  rif- 

ponde , che  egli  e troppo  precipitoto  nel  giu- 
dicare  iperòche , fe  bene  nell' Efemplare  di 
Dcftro , stampata  in  Saragozza  , non  vi  fi 
legge  il  louracitatoteftimonio  della  fondano- 
ne del  Monafiero  della  Sisla,  come  anche  in 
qualchedun'  altro,  la  ragione  però  non  è, 
perche  neglialtri,oue  fi  legge,  che  fono  mol- 
ti fiimi , vi  ila  fiata  aggiunta  da  qualche  iinpo- 
fiore,  come  Anidramente , e fenza  fondamen- 
to, giudica  il  P.  Pennotto;  ma  perche  ,com’ 
olleruu  ildottiifiroo  Gafparo  Ei'culano,  per 
relatione  del  P.Marquez,  nel  fondo  di  quel 
capitolo  primo , di  fopra  citato , le  copie  del- 
P Hi  fioria  di  Dcftro , che  vanno  attorno , fo- 
no compendiofe,e  non  contengono  tutu  l’in- 
tiera Storia , di'  egli  fece , la  quale  doucua  ef- 
fere  grande , fecondo , che  fi  puoi'  argomen- 
tare da  vn  detto  di  San  Girolamo,  il  quale  di 
quell’  Autore , e della  fua  Hiftoria , quale  ap- 
punta ad  elio  lui  dedicò,  parlando , dice . Fer- 
tra  ad  me  oimimodam  biflonan  texn/fe  : fi  che 
non  c gran  fatto, che  in  alcuni  Efemplari 
manchino  quelle  parole,  fpcttanti  alla  foo- 
datione  dd  fudetto  noftro  Conuento  , per- 
che forli  chi  ha  copiati  quelli  , o non  s 'è 
curato  di  trafcriuerle  , ò non  ve  l'bà  vol- 
fute  trafcriuere,  Iddiosa  poi  il  fine;  bafta 
a noi,  che  fi  leggano,  e che  fi  truoumo 
nella  maggior  parte  dell'  altre  copie, che 
vanno  attorno. 


17  Oue  poi  foggi  unge  aflcrire  il  Marquez 

ideilo,  che  nel  margine  di  Deliro , al  fianco  > 

del  teftimomo  citato , li  nota . Hoc  efì  Mona/-  , 

renai»  Scilla  ex  C bronco  Sanili  ^tuguétmi , 
con  che  fi  conoide  cuidentcìneiitc,  di  donde 
fono  entrate  nell’  Hiftoria  di  Dcftro  qucll’ag- 
giunte.  Tatonacbki  Simili ; Monalìe- 
rum  Monacborum  Sanili  ai  ululimi , òt  altri  fi- 
min;  cioè  dalla  Cronica  di  Sant'Agoftino,  teng  parte. 
della  quale  non  fi  fapendo  l'Autore,  ne  facen- 
done memoria  alcun'Autore  antico , gli  è fa- 
ci! cofa  i'indouinare,  chi  cglilia  l’Autore  di 
quella . Io  rifpondo,  che  quella  Nqta  margi- 
nale bifogna , che  fia  moderna , latta,  e feru- 
ta iui  da  qualcheduno  de  moderni  Commen- 
tatori di  Flau  io  Dcftro,  il  quale,  hauendo  let- 
to nelle  noftre  Croniche,  ò antiche,  ò moder- 
ne , eh’  elleno  fi  fodero , o fcritte,  ò llampate, 
che  ciò  10  non  lo  pollo  togliere  adir.douina- 
re,  che  ne  tempi  amichila  noitra  Religione 
haucllcin  Tolcto  vn  Monafterio, chiamato 
delia  Siala  lino  al  tempo  de  Gotti  ,ed  anche 
prima  ; perciò , dandofi  a credere , e molto 
ragioncuulmentc,  quel  tal  Commentatore, 
ò chiunque  fi  folle,  che  quella  Nota  margi- 
nale facclfe , elfer  quello,  di  cui  parla  Flauio 
Deliro,  perciò  interpreta , eh'  egli  folle  quel- 
lo della  Sisla  - Ma  perche  pare,  clic  il  Padre 
Pennotto  vogli  rigettare  quella  Nota  margi- 
nale , e la  venta , che  concienc , perche  egli 
(lima  apocrifa  quella  Cronica  diS.  Agollino  , 
fcnzafapere,checofaella  fina, e lenza  ha- 
uct  la  veduta , ed  efaminata  ; bifogna , che  gli 
ricordiamo , che  dato,c  non  concetto,  che  la 
Cronica  folle  apocutà,  non  però  oc  (cguircb- 
bc.che  anche  apocrifa  folle  quella  Nota  mar- 
ginale ; pertiche  gli  è certo , che  , non  fòlo  la 
dc(taCionicaallerifce,ediceeftcrui flato  in 
Toleto  in  quelli  tempi  li  Conuento  della  Sòia 
dell’Ordine  diS.  Agollino,  ma  di  vantaggio, 
prima  di  lei  lo  dille  Marco  Malfimo , c gli  al- 
tri Autori  di  fopra  citati,  che  fono  ( parlo  de 
gli  Antichi)  Lucrando,  e Giuliano  Aiciprete 
di  S.  Giuda,  li  quali  con  commi,  anche  più 
efprcfii  di  Marco  Malfimo  , con  parole  ben 
chiare  dicono , che  quel  Conuento  della  Sta- 
la era  di  Monaci  Agoftiniani:  legganfi  li  loro 
tedi  munii  nell  i numeri  <S.  9.  e 1 ouli  qucft’An- 
no  medefimo  da  noi  prodotti,  inficine  ctut 
quelli  demoderni , che  li  fieguono,  regiftrarì- 
ne  numeri  feguenti  r r.  la.  i;.e  14. 

18  All'  obietuonc  poi,  che  fa  contro  il  tef- 

timonio  di  Deliro,  con  produrre  quello  di. . . ,, 

Malfimo , il  quale  dice , che  quel  MonaflerioA^  , ' ____ 
della  Sisla  fù  (ondato  fotto  l'Era  doo.cioè  fot,  J • ' 1 V**" 
to  l'Anno  di  Chrifto  J6i.  nel  che  fi  vede,  thè  “ 

. non  vanno  d'accordo  ; laonde  par.che  voglia 

• concludere,  che  lia  fallo  il  detto  tcllimonio  : 

xif- 


»■ 

1 


è 


. Secoli  Agofciniani . $3 1 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Prioio  Della  Religione 

414.  71.  i3. 


rifpondiamo , come  habbiamo anche  di  fopra 
auucrtito , che  (e  bene  in  alcuni  elemplandi 
'Marco  Malli  aio  fi  legge . . jeeta  Jrxcentefwu 
iitonaficrtum  iuta  S.  ^ tu/rulìmi  ab  ^tibanayldo 
vùifigothoru  gc£c  Toleti  aJi/ìcater;nonJimcnQ 
queiti  fono  pochi  ; peròche  ne  gli  * altri  tutti 
non  fi  legge  adifìcatur , ma  rcadificatur,  che  è 
vna  cola  molto  diferente , e vuol  dire,  che,  ef 
fendo  fiato  edificato  quello  Conuento  nel  ti- 
po afiegnatoda  Deliro , fìl  poi  nidificato  nel 
tempo,  notato  da  Malfimo,  da  quel  Re  Ata- 
nagildo;e  cosi  ceda  ogn’  ombra  di  contra- 
dimoile,  6 contrarietà  fra  lidueiudetti  Au- 
tori. 

' ip  Mi  non  per  quello  ritrouaremo  fpro- 
[;  uifio  il  P.  Pennotto , peròche  egli , per  atter- 

rare l'accennato  tellimomodi  Piamo  Deliro, 
ò fe  non  quello , per  far  cader  noi  dalla  nollra 
pretenfione,  produce  la  feconda  rilpofta , la 
ttfpoHì  fe • qual  è quella,  che  dato,  che  quello  tcllimonio 
emit  del  P.  folle  vero , e legittimo , ed  in  niuna  parte  vi- 
Vemotto . nato , ò corrotto , quell' Autore,  cioè  a dire  il 
P.  Marquez,  non  potrebbe  poi  cauare  alcuna 
. \t  cola  di  lodo  da  quello , per  prouarc  l' antichi- 
tà del  fuo  Ordine  ; primieramente , perche, 
dice,  gli  Gremiti  Agofiiniani  non  fono  Mo- 
naci propriamente  par!ando,nc  fra  Monaci 
fono  legittimamente  riputati  ; producendo 
elfi  per  autentici  gli  Sermoni  mi  Eremita  ; 
l'Epiftola  fotto  nome  di  Valerio  ad  Agofii- 
no, ed  il  tefiimonio  di  S.  Antonino  nella;, 
parte  titolo  i4.cap.  1 4.  per  fentenza  de  quali 
tutti,  Agoftmo  a bella  polla  fi  cmfe  con  vna 
cintura  di  pelle  , affinché  in  quella  guifaildi 
lui  habito  folle  dall*  habito  de  Monaci  difiin- 
to.  Le  quali  parole,  feti  Marquez,  egli  altri 
Venerandi  Eremiti  veramente  puntano  clferc 
d'Agofiino , vna  delle  due  hanno  da  confelfa- 
re , ò che  citi  non  fono  del  numero  de  gli  Gre- 
miti , che  Agallino ifiitui .òche  non  lono  del 
numero  de  Monaci,  hauèdo  Agollino  a bello 
Audio  volfuto  dillinguere  gii  Tuoi  da  Monaci: 
perla  qual  cofa  inuano  s' affaticano  di  pro- 
uarc, clic  Agallino  iftituiffe  Monaci, òche  vi 
follerò  gli  Monaci  di  S.  Agollino , per  proua- 
re  l'antichità  del  loro  Ordine.  Oltre  che, 
foggiunge , coni'  altre  volte  s' è detto,  coftan- 
do  l’ Ordine  de  gl  i Eremiti  di  cinque  fole  Có- 
gregationi  di  fopia  numerate  (chic  di  Sant’ 
Agollino , di  S.  Guglielmo , di  San  Giouanoi 
Buono, di Brcttino,  e de Gabali,  bench'egli 
non  le  nomini  in  quello  luogo , ma  l' haueua 
di  fopra  nominate  ) o vi  fodero,  o nò,  antica- 
mente Monafierij  di  Monaci  dell’Ordine  di 
S.  Agollino  chiamati, auefii  punto  non  appar- 
teneuano  a quell'ordine  d'hoggidi  . ynic 
( conclude  il  buon  Padre  Pennotto  con  molta 
modeftia  Religiosa  ) perptram  defedane  Ere • 


mèta  in  dntiptit  TUonaflertjs  lUanathorum  eon- 
quirendie  fi ’ugendis . Che  ne  dici  Lettore , 

nonci  ha  egli  quello  Padre  ridoni  111  vn’ an- 
golo firetti  fiimo  > come  faremo  mai  ad  vfeir- 
ne?  hor  nota , con  che  facilita . 

io  Primieramente  , per  rifpondere  con 
ogni  dilinuoltura  alia  diceria  del  P.  Pennot- 
to , 10  mi  dichiaro , come  anche  feci  di  lopra 
nella  Prefatione  di  quello  primo  Tomo,  che  , 
febene  io  tengo  per  collante,  che  molti  de 
Sermoni,  che  vanno  attorno  lòtto  nome  di 
S.  Agoftinoad  Eremita , liano  legittimo  par- 
to dei  Santo  Dottore , come  anche  dtinofirai 
nel  fondo  dell’Anno  587.  per  moki  numeri, 
nulladimcno  molti  ancora  ne  reputo  apocri-  Replicali  al- 
fi,  e J intrudi  oda  Eralmo.òdaqualch’altro  la  primi  per 
Impoftoic , per  vitiare , e rendere  lo, petti  i te  delia  fé- 
buoni,  ed  i legittimi;  che  però  io  mi  dichia-  conia  rifpof- 
rai  di  vantaggio,  che  non  ini  Urei  mai  fcruico  ta  del  "Padre 
inquefie  mie  fatiche  dell'autorità  d' alcuna  Pernotto. 
di  quelli , nè  d' altra  fimil  opera , od  Autore , 
che  non  fia , più , che  Clanico , ed  accettato , 
per  infina  da  quelli , che , non  lo  douendo  cf- 
lere  in  conto  alcuno,  vogliono  nulladimcno 
effere  noftri  Auuerfari , come  fin  qui  habbia- 
mo  Tempre  fatto,  e faremo,  a Dio  piacendo 
fino  al  fine;  laonde  nè  meno  hò  p.cfo  io  in 
queftì  miei  Secoli  Agofiiniani  a difendere  le 
propofìtioni  de  noftri  Autori , come  non  fia- 
no  aggiufiate  con  la  verità,  c con  la  ragione, 
la  quale  più  ci  piace,  che  qua  Ifiuoglia  Amico, 
ò Congiunto;  onde  potrei  primieramente 
rifpondere  all'oppolicione,  che  fi  il  Padre 
D.  Gabrielle  Pennotto  al  Coriolano  , & a 
gli  altri  Autori,  che  dicono  , che  il  Padre 
Sant’  Agoftino  diede  la  Cintura  di  cuoio  a 
fuoi  Eremiti  , per  difiinguerli  da  Monaci  , 
che  fori!  Itimafièro  coltura,  che  quelli  Mo- 
naci non  follerò  ; ch’egli  s'ingannò  queft’ 

Autore,  le  pretefe  di  dire, che  gli  Eremiti 
Ccnobiti  Agofiiniani  fodero  cffentialmen- 
te  difiinti  da  Monaci  ; peròche  realmente 
in  verità  non  lo  fono,  nè  lo  potino  edere; 
auuegna  , che  il  cingerli  con  vna  Cintura  fo- 
pra la  Cappa , può  ben  far  dilringucrc  ac- 
cidentalmente da  gli  altri  Monaci,  ma  non 
efientialmente  : & inuero  quefia  tu  la  diftin- 
tionc,  eh'  egli  pretefe  d'aflègnare  queft'Auto- 
re,  e non  altra , cioè, che Sàt'  Agoftino  volle , 
che  i fuoi  Monaci  li  cingelfero  la  Cocolla  con 
la  Cintura, affinché  li  potellero  difiinguerc  da 
gli  altri  Monaci, e non  perche  (timalTero, 
che  follerò  diferenti  da  gli  altri  Monaci , per 
elfer  Eremiti , peròche  in  quefia  guifa  non  vi 
farebbe  ne  tempi  andati  fiato  alcun  Vlona- 
co;  effondo,  che  gli  Antoni), gli  Pacomij, 
gl'Hilarioni , gli  Ballili,  c tutti  gli  altri  Mo- 
naci Antichi  , tutti  furono  Eremiti  ; foto 
Y y x dun- 
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dunque  vogliono  dire  gli  nodri  Ancori , che 
Sant' Agallino  cinfc  fé  delio,  e fece  altresì 
cingere  i Cuoi  Eremiti  con  le  Cinture,  contro 
]'  rio  de  gli  altri  Monaci , affinché  li  poi  effe 
con  quello  legno  conofcerc  la  fpecie  del  Mo- 
, nachilroo , eh' egii  tlhtimto hauea , da  quelle 

de  gli  altri  Monaci  ; e non  per  quello  in  vano 
3' affaticano  i noflri, come  mconfidcratamcn- 
te  fcriue  il  P.  Pennotto,  diprouare  l'antichi- 
tà del  loro  Ordmci  con  dimodrare , ch'egli  fu 
idicutorc  di  Monaci  ; peròche  fu  illitutoredi 
Monaci, che  cingendoli,  a lua  imieatiunc, 
con  vna  Cintura  di  cuoio,  vcniuano  ben  fi  a 
didioguerfi  da  gli  altri  Monaci  con  quedo  le 

So  accidentale  ; ma  inquanto  poi  all’ edere 
onadico , & cdentiale , erano  vna  cola  me 
defima  con  edi,  perche  il  nome  di  Monaco  > 
eoin’ altre  volte  habbiamo  notatoli  vn  no- 
me generico,  che  conuicne  a più  fpecie  di  Re- 
figlioli , li  quali  poi  fra  di  loro  fi  didinguono 
per  mero  d' alcuni  legni  particolari , che  non 
didruggonola  generica  edenaa, nella  quale 
tutti  conuengono  : fi  che  dunque  con  ragione 
»'  affaticano , e non  inuano , i noflri  Religiofi 
di  prouare  l' antichità  del  loro  Ordine  eoa  di- 
modrare , che  S.  Agodino  iflitui , prima  ch'e- 
gli folle  Sacerdote , vn'  Ordine  Monadico , 
ed  Eremitico,nellaChiclàdi  Dio,  il  quale  pur 
anche  dura , c durerà  con  l' aiuto  di  S.  D.  M. 
fino  alla  fine  del  Mondo , come  predille  l'Ab- 
bate Gioachino,  intorno  a gli  Anni  diChrilto 
11.09.  come  piiidipropoùto  diremo,  quan- 
do, a Dio  piacendo,  faremo  giuncia  quel 
Secolo . 

1 1 Oue  loggiunge  poi  per  ritimo  di  quel- 
la lua  feconda  rifpoda.che  codardo  l'Ordi- 
ne , che  bora  fi  chiama  de  gli  Eremiti  di  Sane 
Agodino,  di  cinque  fole  Congregatami, di  fo- 
pra.dice.da  eflo  lui  numerate  ;ò  vi  fodero 
Replica  alla  anticamente  Monaderij,  cosi  nella  Spagna , 
feconda  par-  come  nella  Francia,  di  Monaci,  chiamati  dei- 
re  della  fc*  l'Ordine  di  S.  Agodino , quelli  nullaappar- 
conia  rifpof  tengono  a qued’  Ordine  prefente . f'nde  (con- 
fà , c'ude  poi  ) perperam  de/niant  Eremita  in  unti- 

iput  Monaflerus  THonachorum  conquireniis , ir 
/ingeniti . Diciamo  bricuemente , che  in  quef- 
te  lue  parole  due  cofe  vi  fono,  indegne  d'vq 
Soggetto , per  altro,  cosi  qualificato,  com'era 
inuero  il  P.  D.  Gabrielle  Pennotto  ; la  prima 
delle  quali  4 vna  poca  cogmtiooe  del  le  nodre 
Hidnric , inlieme  con  voapoca  confideratio- 
ne  delie  Bolle  Apodoiicbe  ; la  feconda  poi 
confitte  in  quell'  vltime  parole  tanto  ingiù- 
rioft , nelle  quali  dice , che  gli  Autori  vanno 
fingendo  Coouenti  antichi , e per  rifpondere 
primieramente  a qued'impoftura  , diciamo 
religiofaroente  ,che  li  nodri  Autori  non  van- 
no fingendo  Mooafteri;  antichi , ma  ranno 
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producendo  m proua  della  loro  veriflìma  ao> 
antichità,  cdclcendcnza  da  Sant'Agollino, 
contcfliinomj  anncbiUiini  ,ed  eden, e per 
confcqucnza  d'  ogni  ccccttione  maggiori. 

Monasteri  di  loro  profelfione , anticlullimi 
anch'eglino,  il  che  nò  c fingere,  ma  dire  la  ve- 
rità chiara , e patente , autenticata  da  tanti , c 
cosi  clanici  Autori,  come  fono  quelli , che  el- 
fi producono.  In  quanto  poi  al  pruno  capo, 
io  dico  , che  fc  bene  I’  Ordine  Eremitano 
d’ hoggidi , per  l' vmonc  di  molte  Congrega- 
noni  , al  tempo , e per  commandamento  di 
Papa  Alclfandro  Quarto , (otto  l'Anno  del 
1 15 6. notabilmente  s'aumentò,  nulladitne- 
no  prima  haucua  preceduto , fin  dal  tempo 
del  Santo  Dottore,  va' Ordine,  ó Congrega-  Due  Fnitmi 
none  di  Monaci  ,ed'  Eremiti  di  S.  Agoftino,  fate  ntll’- 
alla  quale  quell’  altre  Congregatami  s' vnir»  ordine  ,>m 
no,c  s'aggregarono,  come  chiaramente  fi  /penale  fot- 
dichiara  ,e  fi  lafcia  intendere  il  fudcttoPapa  f0  tunoctro 
nella  Bolla  della  detta  Vnionc,  oue  dice  nel  Quarto, tl. 
paragrafo  quinto,  Toni  idem  Cardia  alti  ( pax-  jina  Geutf 
laua  del  Cardinal  R iccardo,  Diacono  di  Sant*  fotto  jtlef- 
Angelo,  che  fu  Prefidcate  nel  Capitolo  gene-  fadrt  iy. 
ralufimo  di  quella  grand' aggregatione , pei' 
ordine  del  Papa  ) noflri  anthmitate  mandati, 
vino  ai  eum  / cimane  ditelli  ,ncc  non  & concor- 
di eorundem  Fraterna , ac  predilli.  capitali  eoo- 
fenfione fìiffkltus, mmer/ai  Oomoe,%y-  Congre- 
golmet  rr/lras  in  vnam  Ordini 1 Ercmitaram 
Sanili  iugulimi  profeffonem , & Re-ularem 
ohfcruanttampcrpetuo  comiutt  [uh  Generali 1 cu- 
ra  Trioni , Ve.  E quelu medefiraa  aggrega-  ■ 
tione  d' Ordini  al  noftro , l' haucua  antepri- 
ma di  Ini  tentata  Papa  lunocenao  Quarta, 
iua  non  fu  Generale, come  quefta , mi  fpe- 
cialc,  per  i foli  Eremiti  della  l'ofcana,  eccet- 
tuati ancora  i Gugliclmiti,  a quali  Eremiti  or- 
dinò il  detto  Papa, che doucliero vnirfi  all' 

Orarne  di  Sant’ Agoftino, con  quefte  parole 
(piegate  nel  paragrafo  fecondo  della  Bolla, 
che  comincia  appretto  il  Padre  Empoli  nel 
Bollario  Agoftmiano:  Incarnii:  nolui , & c di- 
retta a tutti  gl  i Eremiti  detta  Tofcana , eccet- 
tuati , come  bò  detto , gli  foli  Guglie]  mi  ti , li 
quali  furono  poi  incluti  nella  feconda  di  Pa- 
pa Alclfandro  Quarto , e comincia  , Incumbit 
nobit , ere.  ynìuerfìtati  rei ira , per  -dpoSìobc* 
fcnpla  mandamus , quatenm  tu  vnum  Vos  grgn- 
larc  propofitnm  conformante s Regulam  B.  riu- 
gufimi , & Ordincm  affamata , ve.  e fc  bene  il 
P.  Pennotto  fi  sforza  di  (cantar  c vn  cosi  chia- 
ro tefto , con  dire , che  per  quell’  Ordine  5'  in- 
tende la  Regola  .perche  appretto  i Romani 
Pontefici  molte  volte  s' intende , per  Ordine 
la  Regola  istefla;  tuttauolta  gli  replica  il  nof- 
tro dottilfimo  Padre  Errerà  nella  l'uà  Rifpof- 
H Pacifica,  che  è vero  ciò , mi  ali' bora  però, 
quando 
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. quando  inficine  con  la  detta  parola  non  vi  vi 
loparolaOc  accoppiala  quella  ancora  di  Regola , perche 
do  r/Hudojid  |otjUe|  c3|0>  j -Ordine  non  vuol  piùdire,  nò  lo 
accoppi ite  pUò dire, Regola, ma O dine, Congregutio- 
> £"  *Pmta  ne  ,óReligione,chevogliamdire,aItriméte 
Rcgula  non  farebbe  vna  goffa,  ed  inutile  replica  divoca- 
W?"’”  boli;hor  appunto  nella  fudetta  Bolla  la  pa- 
fffAgniAfd  rojj  Ordine  non  vuole , nò  puole  lignificare 
T'  ’'uor'ehe  Regola  ,perche  di  gii  quella  é nominata,  ge- 
Or  ine,  on - B.^u^uftim,  Ordtncm  effumetn,  &c. 

^grtiat,onr,o  1)on  pjf,  t che  di  quello  punto  n'  habbiamo 

i Vui‘tne  • più  di  propolito  da  deputare  col  detto  P.  Pen- 
notto  nel  fine  dell'Anno  jo.del  Secolo  nono, 
cioè  a dire  nel  fondo  dell'Anno  124J.  come 
anco  intornoall' altra  Vnione, detta  la  Gran- 
de, lotto  l'Anno  Quarto  del  Secolo  decimo, 
cioè  a dire,  lotto  l'Anno  del  Signore  ixjd. 
Hor  mentre  dunque  la  nollra  Religione  rico- 
nofee  i fuoi  lliulirillimi  Natali  dal  gloriofo 
PadreS.  Agollino,  ben  con  ogni  ragione  va 
ella  procurando  di  prouare  la  lua  antichità, có 
produrre  le  memorie  de  gli  antichi  Conucnti, 
che  hà  hauuti , e che  anche  di  prefcntc  ponic- 
ele ne  famofi  Regni  di  Spagna , di  Prancia , < 
d’altre  parti  ancora. 

xx  La  terza  rifpofla  finalmente , che  dà  il 
fudettoP.  Pennottoa  chiaritemi  teflimonij  di 
Flauio Deliro,  di  Marco  Maffimo.e  degli 
altri  antichi  Autori, da  noipiùfopra  prodotti, 
si  prudute  j qUen3  > cj,e  dato , che  quelli  fiano  veri,  l’ ha 
utenza,  er  ja  (]irc  coll amemente , che  quel  Monaflerio 
fT*  ^ della  Sisla  appretto  Iolcto  fu  dell’ Ordine  de 
fon*  . Canonici  Regolari  : effendo  chiaro,  dice  egli, 
che  mentre  ancor  viucua  S.  Agollino,  queli'- 
Iilituto  fi  propagò  grandemente, non  foto  per 
tutta  l'Afi  ica , ma  anche  nelle  parti  trafinari- 
ne , come  dice  S.  Poilidio  nel  cap.  1 1 . Nò  de- 
tte, foggiunge  il  detto  Padre,  recar  punto  di 
dificolta  ( c pure  qui , tutta  la  dificoltà  con- 
fine) il  nome  di  Monaco,  perche  c molto 
probabile , che  ,pcr  induflria  degli  Eremita- 
ni, quello  nome  lia  (lato  intrufo  nell'  Hillo- 
ria  di  Deliro , e di  Maliimo  ; li  anche,  perche 
in  que'  tempi  antichi  era  cofiume  di  chiamare 
col  nome  di  Monaci  quelli,  che, fegregati  dal 
Secolo,  viueano  ne  Monaflerij , fodero  mò 
quelli  Monaci , ò pur  Chierici . 

33  Trò  cole  falfiflime  dice  in  quella  fua  ' 
terza  rifpofla  il  Padre  Pcnnotto,  la  prima  li  ò, 
che , fe  s’ ammette  per  vera  l'Mifloria  di  Dcf 
tro,ediMalfimo,queI  Monaflerio  della  Sisla 

ii  reflui  il- a»,  fuori  d'ogni  dubbio,  di  Chierici  Canoni- 
Ut  prima  par  ci,  perche  dice,  che, viuente  ancora  Agollino, 
te  dell 4 ter-  quell'  Iftituto,  non  foto  per  tutta  l'Africa  .rea 

rifpojfa . anche  pelle  parti  oltraraarine,er.ifigrandc- 
mente  propagato,  come  fcriue  S.  Pollidio  nel 
capitolo vndecimo, e purcquefta  ò vna  pro- 
pofitionc  più , che  falla  i pcròche , come  bab. 


n 


biamo ampiamente  prouato  per  tuttoi'An-' 
no  di  nollra  Salute  jpi. & anche  altrouene 
gli  Anni  feorfi,  altri  Chierici  1 dormati  non 
hebbe  il  PadreS.  Agollino,  fuori,  che  quel- 
li della  fua  Cattedra  le,  nò  alni  potcua  hauer- 
ne,  pcròche , e , che  autorità  haucua  egli  di  ri- 
formare gli  Chicnci , e gli  Preti  deir  altre 
Cattedrali?  Anzi  .iheJu.ò  grandi  toma fati- 
ca a mantenere  in  filo  que' pochi  deli’accen-i 
nata  fua  Chiefa , come  cuidcntemcntc  li  caua 
dal  Sermone  2,  de  Communi  vite  Clencorù,  fiu- 
to da  eflo  nell' vltima  lua  vecchiaia . Quella  «-  .1 
propagatione  poi  de  Chierici  , anche  nelle 
parti  trafmarinc,  fatta  al  tempo  di  S.  Agofti-  v.i  "1 

no , della  quale  penfa , che  pai  li  San  PoUidlo 
nel  capitolo  1 1.  èvna  mera  chimera  , pcrò- 
che San  Poilidio  parla  della  propagatione  di  . : li: 
que'  Frati  del  buon  Propolito,  quali  flauano 
nel  Monaflerio  dell'  Horto , lubricato,  e fon- 
dato da  S.  Agollino , Tubilo  fatto  Sacerdote  ; 
liquali , come  conogni  euidenza  prouadìmo 
per  tutto  il  fudetto  Anno  jp  1 .Stanche, di  pai- 
faggio  , in  altri  luoghi , non  erano  Chierici , 
ma  Monaci,  contradiflinti  da  Chierici,  come 
fpeciulmente  conuincedimo  con  testi efprcfG 
del  P.  S.  Agostino  nell'  Epistola  76.  ad  * iure - 
lium , Se  altri  ancora  ; e quelta  ò la  feconda  • 
fallita , che  dice  nella  detta  fua  terza  rifpofla . 

La  terza  fallita  poi  ò,che  il  detto  nome  di 
Monacoèscato  inlcrto , ed  intrufo  con  induf- 
tria,che  ò Io  Aedo,  che  dire,  con  inganno, 
nell'  Historia  di  Destro,  e di  Ma  flimo,  la  qual 
propofitionc,  non  foto  nócprobabile,  com'e- 
gli fallamele  ftima,  ma  è affatto  improbabile, 
c troppo  ardita , pofciache  Entrando,  ò Euit- 
prando , e Giuliano  Perez,  testificano  lo  ftef- 
fo.che  Deftro.e  Mafiimo  ; dunque  non  è cofa 

Cbabile , che  gli  Eremiti  Agoftiniani  l’hab- 
> con  industria , od  inganno , intrufa  nell' 
opere  de  fudetti  Autori,  fe  non  vogliamo  di- 
re , che  ve  l' infenlfciopriiru , che  I i due  viti- 
mi  fcriuelfero  le  loro hiflorie , che  farebbe, 
per  lo  meno , vn  negotio  di  più  di  Joo.  Anni , 
la  qual  cofa  non  sò , come  farebbe  fentira  di 
buona  voglia  dal  P.  Pcnnotto . E nonò  me- 
no falfo , che  amicamente  tutti  quelli , che  vi-  j,fp/ira/ì  gl - 
ueuano  ne  Monasteri  Collegialmente,  fodero  j//4  e* 

Monaci , ò follerò  Chierici,  col  nome  di  Mo-  ...j. 
nact  li  chiamalfero;  pcròche  tosò,  che  Sant’  " 
Agoflino  li  fuoi  Chierici, che  viueuano  nel 
Monaflerio, mai  gli  chiamò  col  nome  di  Mo- 
naci , ma  Tempre  di  Chierici.  Legga  ufi  li  due 
Sermoni  appunto,  che  fece  de  Communi  vita 
Cleritorum , oue  gli  chiama  Chierici, e non 
mai  Monaci  ; e fia  per  d'empio  il  titolo  De 
Communi  vita  Clencornm , e non  Monachorum. 

Leggali  S.  Poilìdio , il  quale  parlando  del  det- 
to  Monaflerio , lo  chiama  lotto  nome  di  Clc- 
¥ Vi  ro. 
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ro  ,e  non  di  Monachi  fino  : Clerum  fuficieitif- 
fimum , & MantUttiam , tre.  intendendo  per 
quelli, quelli  de  Monaci;  leggali  inoltre  l'Ept- 
(loia 7d. di  l'up.  a citata  dii.  Agollmo 
yehum,  e vedratli , come  (empie contradillm- 
guc  gli  Chiede!  da  Monaci;  leggali  del  mede 
lìmo  l'tlpofitione  del  ialino  v9-  il  libro  de 
Optrc  Mo'iu  bornia,  ii  aitroue  pifim,  e lciupic 
troueralli  lo  Hello. 

0.4  Ala  remiamo  in  fine  ciò,  eh' egli  final- 
mente  conclude  nel  fine  di  quella  Tua  terza 
Si  produce  rifpolh  , non  ùpendo  pili  che  fi  dire,  e non  fi- 
la terga , ed  munendo  lodistatto  con  qucll’altre , che  di  10- 
vltimi  pir-  pra  datehauca  : Dice  dunque , che  daltcftì- 
tt  detta  ter ■ inumo  appunto  di  Giuliano  Toletano  fqucll'é 
ga  rifpoHi  1'  Arciprete  di  S.G. ulta, Giuliano  Perez,  di 
del  T.  Tea-  l'opra  da  noi  citato  ) apertamente  fi  conumce, 
nono  . clic  quello  Monallci  io  della  Siala  non  fij  d’fc- 
rcinitt , ma  di  Chierici . Dice  Giuliano,  par- 
lando di  quello  Monalloio,  nella  legucntc 
guila . Iccm  Monili  cruna  S.  Miri a SisU  tempo- 
re Gotborum  , ib  Mugulliuiiiui  Monachi s pol/ef 
funi,  nnne  Eremitonurn . Hit  ernia  verbi  (con- 
clude mi. li  P.  HetuvMxi  / -tpeni  indinne  ilici 
Moniche  Eremiti s non  fuilic  .■  nam  alias  Vere 
dicere  non  potmffct,illiul  Moiiillcrium  prim  Alo- 
nacborumfni/Je,  & pofte*  Eremuirma  : ouc  fi 
noti,  che  il  P.Peiinouo  pcrquerta parola  Ere- 
niioriiim , intende  in  queito  luogo  vii  Mooaf- 
teriod' Eremiti,  per  poter  poi  concludere  a 
tuo  modo. 

a;  A quella  rifpofla  però  replica  egregia- 
mente , come tempre  fuolc,ilduttnliniu  Pa- 
dre Errerà  nella  lua  RllpoiU  Pacitìca.gr/jtmn- 
fione  quinta  ad§.  limolavi , ire. pag.  2 66  unta. 
j;8.  pcrtoeum  ; che  le  egli  intende  il  P.  Pcn- 
ncttom  quello  luogo  per  quella  paiola  , Ere- 
mi torvi  01,111  Monalleno  di  Eremiti,  coni  radi- 
ce a quello,  che  detto  hauca  lutto  il  num.  8. 
del  capitolo  js.dcl  libro  1.  delia  lua  Triparti- 
ta , ouc  parlando  d'  vn  certo  Santuarioio,  do- 
nato dal  Re  D.Sancio  di  Portogallo  ad  vinai 
Pietro  Eremita , c negàdo  potei  fi  quello  chia- 
mare vn  Monalierio  d' Eremiti , dice,  chi  egli 
Si  replica  il-  era  vn’  Ercmitorio . l't  videa, in  Eremitorinrn 
Illuderti  vi  S.  Saturnini  de  Omeri  ( chiamauafi  coti  quell1 
rimi  pine  Ercmitorio  ) vtl  a»  pmdi&ns  Tetra  fnetttOr- 
d(Ua  terra  dn.is . qui  mine  Frcmilarum  S.  ndupusìini  vota- 
nfpofìi . tur  : fi  che  idi  il  P.  Pcnnotto  tiene  per  cofian 
te, che  la  parola  Eremitorinrn  non  lignifichi 
akrimciitc  vn  Monalìcno  d' Eremiti,  ed  ha 
ragione,  lecondo  me,  perche  Ercmitorio  for- 
malmente non  vuoi  dire  altro,  fuori  chcvna 
Chicfptta  in  Campagna  inluogocimo,elel- 
uaggio.ouc  ,0  non  habita  alcuno, òal  più, 
qualche  Eremita  vago , e di  munì  Ordine,  co- 
me lono  appunto  gli  Eremitorij  del  Monte  di 
Spoleto,  di  S.Orefle  in  Italia,  & altri  fintili,  1 


cjm’è  noti  (limo;  hor  le  gli  è così,  perche  poi 
qu!u!,comrudicendo  a (e  Hello,  vuole, che 
quei  luogo  della  Sisla,  che  Giuliano  dice  cl- 
ic. c italo  al  tempo  de  Gotti  potleduto  da  Mo- 
naci Agollmiani.c  polciaal  luo  tempo  era 
vn' E unitomi, cucvna  Gliela, ed  vn  luogo 
abbandonato  , e lò.o , folle  vn  Monalierio 
d'  buciniti  ? quella  cvu’àpcica  contradittione. 
Chi  dunque  uora  non  vede , che  il  lenlo  delle 
paiOic  del  luuettu  Giuliano  non  è di  dire,  che 
qui  1 Coi  'uei.io , che  al  tempo  de  Gotti  fùpol- 
leduta  da  Monaci, cioè  da  Chierici  (come  fat- 
tamente mierprcta  il  P.  Pcnnotto)  Agofiinia- 
ni,  folle  poi  al  luo  tempo  vn Conucnto d'Ere- 
mni,  ma  ben  si  yn’ Ercmitorio,  eh' è vna  colà 
motto  dite'  ente  in  Icntcnza  dello  (ledo  Pen- 
nottnf  li alal'cio.dicc il  ludctto  Errerà,  che, 
le  Giuliano  hauelfe  incelo  in  quella  parola 
Ercmitorio  vn  Conucnto d'Ercmitani , fauori* 
rebbe  ancora  grandememe  la  noltra  cauta, 
perche  Giuliano  lei  die  la  tua  opera  intorno  a 
ga  Anni  del  Signore  1 1 50.  Stringiamo  hora 
anche  più  gagliardamente  i panni , come  dir 
fi  fuole  .adooiio  al  P. Pcnnotto,  e dictanli. 
Padre  mio  buono  : ò la  p irò!  1 Eremitorinrn  fi-, 
gmfica  vn  Conucnto  d’ Eremiti,  ò no;  le  voi 
dice , che  si , coinè  appunto  lo  dite  nel  luogo 
di  l'opra  accennato  a c.ir.  1 $<S.  dunque,  dico 
io.l'Eremitorìodel  B.  Saturnino , donato  dal 
Re  Sancto  di  Portogallo  a quel  Pietra  Ere- 
mita , era  vn  Conucnto  di  Prati  Eremitani , il 
che  non  volete , anzi  collantemente  negate  a 
car.  1 o 1 le  poi  dite  il  fecondo,  cioè,  che  la  pa- 
rola Eremitorinrn  non  lignifica  vn  Monalle- 
rio,  come  in  effetto  io  drc  in  quell' vltimO' 
luogo  ; dunque,  quando  Giuliano  dice,  che  la 
Sisia  nel  luo  tempo  era  vn'  Ercmitorio , non 
dice,  che  fofse  vn  Mona  fieno  d' Eremiti,  co- 
me voi  findlramentc  l'interpretate  a car.  t8d. 
contradicendo  bruttamancea  quello, clic  det- 
to haueuate  di  lopra  a car.  1 01 . 

z 6 Aggiungiamo,  conclude  il  dono  Erre- 
rà, che,  le  ciò  ha  uclse  affermato  Giuliano, 
ne  leguirebbe  ,comc  habbiamo  accennato  di 
lopra , che  la  nofira  Religione  hauelsc  hauu- 
to  per  la  meno  fin  dall’Anno  1150.  vn  Mo- 
nafierio  nella  Cita  di  Toieto , il  che  haureb- 
he  pur  dauuto  confitlerare , ed  auueitire,  il  P. 
Pcnnotto,  per  non  elsere  tante  volte  contra- 
rio a le  medefimo . E con  quello  poniamo  fi- 
ne a quella  lite  importuna , che  mofsaciha- 
uca  il  ludctto  P.Pemiotto.intorno  all'antichi- 
tà del  noftro  Alona  fieno  della  Sisla  di  Toieto, 
delquule  altre  volte  ne  tornaremo  a parlate 
ne  Secoli  a venire. 

27  Se  bene  alcuni  (limano , frà  quali  lo 
Stallano  ,&  il  Campo,  con  alcuni  altri,  che 
fio  dall'Anno  407,  S.  Euodio  noilro  Religio- 

fo. 
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Stimali,  che  fo , che  fu  poi  creato  Vefcouo  d‘  Vzi !a,  fofse 
ntjuefìo  té-  dagli  Eretici DooadlU,  inficine  con  vn'altro 
fu  mori  li  e Santo  Vefcouo,  per  nome  Teafio,  mentre 
Sant' Euodio  ricornauano  da  vna  Legatione , che  infieme 
Vefcouo  d'V  fatta  haueano  in  Italia  all’  Imperatore  Ho- 
X! :h,  e fieli - norio  controde  fudetti  Donatilli , martiriza- 
liofo dell’Or  lo  i tuttauolta  noi  fotto  il  numero  primo  di 
ine  Eremi-  quell’Annomedefimo.cócuidenciffimepruo- 
nno.  uc,diino(lraHitno,  che  furono  beo  percolli,  1 
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mi  non  cibari,  efsendo  certo,  che  il  detto 
Euodio , per  lo  meno , foprauifse  fino  a quell' 
Anno  4:4.  nel  quale  pero  c faina , c coni  lii- 
ma il  P.  Errerà  nel  tomo  primo  del  fuo  Alfa- 
beto a car.iotf.  ch'egli  fo  ne  volaise  ai  Cielo  -, 
laonde  ancor  noiquiuihabbiamo  penfatodi 
raccogliere , benché  in  vn  picciolo  Compen- 
dio , la  lanca  vita , & alcioni  di  quello  Beato 
Prelato . 


Compendiofo  Epilogo  dtlla  Santa  Vuat  Morte , ed  Anioni 
del  P.  S.  Euodto , V e f cotto  d?  Pfyla . 


H 


18  Tf  Tf  Ebbe  S.  Euodio  commune  la 
Patria  con  il  notti  o Padre  S. 
Agallino,  pertiche  anch’egli 
nacque  nel  la  medefìma  Cuti 
di  TagaOed'afsai  nobile  parentado  ; da  gio- 
uinctto  attefe  allo  lludio  delle  Lettere  con 
qualche  applicatione , e forfè  fìi  anche  Difce- 
polo , e Scolare  dello  llefso  Santo  Dottore  , 
TfakìtaiTi  benché  ciò  non  fi  polli  cauare  dall'  Opere  del 
ina.  Torta-  Santo,  Mi  nel  più  bello  poi  dello  lludio  .co- 
ri esatteti-  me  ® fentifse  chiamare dalla  generalità  del 
mo  di S-Euo-  ^uo  cuore  1 Martiaii  trionfi, lafciato  lo  Audio, 
e le  lettere,  prefe  l’armi , e legui , per  qualche 
tempo,  la  militia  fecolare  ; nel  qual  tempo 
trouandofi  torli  in  Italia , come  ini  perfuado , 
ò pure  in  Africa  .come  (lima  il  Padre  Staiba- 
no  nel  fuoTcmpio  Eremitano,  efsendo  ancor 
Soldato,  fi  rifollè  di  riceuere  il  Santo  Battefi- 
mo  ; il  che  fuccefse  per  lo  meno  vn'Anno 
prima,  che  quello  Venerabile  Sacramento  ri- 
ceucfsc  il  P.S.Agoftino  iftefso;  auuegnache , 
dicendo  efso  nel  capitolo  8.  del  libro  p.  delle 
fue Confezioni,  che  prima  diluiconucrtim 
al  Signore,  e battezzo  Ili  ; per  ncccfsaria  con- 
" fequenza dobbiamo  altresi  dite,  che  per  lo 

meno , ciò  fucccdefse  vn'Anno  prima  ; però- 
che  bruendo  noi  dimoftratoaltroue,  che  ne 
tempi  antichi  non  fi  daua  il  Battefimo , fuori 
che  nella  vigilia  di  Pafqua , ò di  Pehtecofte , 
fatuo  però,  che  in  tempo  di  eferema  necctlica , 
nè  meno  a Principi , ed  alti  (leffi  Imperatori , 
bilogna  ben  dunque  dire,  che.  quando  S. Ago- 
Bino  fi  battezzò > folle  già , per  lo  meno , vn- 
Anno , che  Euodio  fiera  battezzato . Quan- 
to poi  importi  quella  mia  olleruatione , hor 
bora  vcdiaili . 

19  Battezzatoci) 'egli  fu  il  nollro  Euodio, 
profegui  pur  anche  la  I ua  profeflìonc  milita- 
re per  qualche  tempo;  ma  hauendo  poi  mie- 
to, che  il  fuo  famofo  padano  Agofiiiio  era  fi 
anch'egli,  nonfolo,  com'  egli  fatto  hauea , 
battezzato , ma  di  vantaggio  lettoli  Religio- 
fo  Eremitano,  ed.iflituita  vna  nuoua  Religio- 


ne , fi  rifolfe  anch'egli  di  fare  il  medefimo  ; 
per  la  qual  cola  , iafeiata  affatto  la  militia 
fecolare  , andò  a ritornare  il  fudetco  Sant' 

Agofuno,  e,  per  quanto  fi  può  cauare  dal- 
le parole  del  Santo  Dottore  nel  capitolo  Lafcialami- 
ottauo  di  quel  libro  nono,  di  fopra  citato,  lina  delSe- 
quali  hor  hora  produremo  , l'incontrò  per  colo , e fifa 
viaggio,  che  già  s' era  partito  da  Milano,  cd  ficligiofojt- 
incaiuinatofi  alla)  volta  de  gli  Eremi  della  goftimano. 
Tofcana,  cd  anche  poi  della  Patria;  Auue- 
nutofi  dunque  in  elio  lui,  gli  c da  credere,  che 
proDrato  a fuoi  piedi,  dopo  hauerli  narrata  la 
tua  vita  pallata,  c come  era  più  d'vn'Anno, 
che  egli  s'era  battezzato,  & bora  hauendo  in- 
tefo,  come  ancor' egli  haueua  ciò  fatto  non 
foto,  ma , che  di  vantaggio , lafciato  affatto  il 
Mondo , infieme  con  tutte  le  fuc  vane  (pcrac- 
zc  ,crafi  fatto  Monaco , ed  li  luca  iflituita  vna 
nuoua  Religione,  haueua  però  egli  ancora 
dato  di  bando  alla  militia  del  Mondo,  alla 
quale  haueua  fin  a quel  punto  anelo,  & era 
venuto  a ritrouar  lui,  affinché , per  la  miferi-  . * 

cordia  di  Dio,  lo  volelie accettare  ,e  riceuere 
nuouo  guerriero  nella  militia  di  S.D.M.  fotto 
le  di  lui  Eremitane  imegne  ; per  la  qual  cofa 
il  grand’Agoflino  lieto , oltre  modo , per  la 
fanta  rilolutione  di  quel  buon  Giouine,  Ic- 
uatolo  di  terra , e caramente  abbracciatolo, 
tortamente  del  fuo  Sant'Habico  lo  vedi , ag- 
gregandolo a gli  altri  fuoi  difccpoli , e Reli- 
gióni c fe  bene  curro  ciò  altroue  habbiamo 
euidcncemcnteprouato,  cioè  a dire  fotto  il 
numero  1 1 1.  dell'Anno  del  Signore 387.  nel 
qual  tempo  appunto  fecefi  S.Suodio  Rei  igio. 
fo  Agofimiano  ; oue  ancora  producemmo , e 
ponderammo  le  parole  del  P.S.  Agoflino,con 
le  quali  racconta  il  detto  facto, vogliamo  nul- 
la di  meno  qui  di  nuouo  riprodurle  per  mag- 
gior autentica  di  quella  patentilfima  verità . 

jo  S.Agofiino  dunque  nel  citato  capitolo- 
8.  del  iib.p.  delle  Confezioni  fue,  parlando  di 
quella  fanta  aggregaiione  diS.  Euodio  al  fuo 
órdine  «dice.  Qui  habilare-facti  Viuaimei  1» 

Domo 
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Domo , conjòaafli  nobii , & Euodìum , iuuenem 
ex  noflro  Municipio . Qiii  cum  alieni  in  retai 
Militarci,  prior  nobii  ad  re  conuerfus  ed,&  bap- 
ti^atus  ; &■  rettela  miina  f.tcnlarì,acctndui  efi 
in  tua.  Simili  er amiti,  limai  babitabamns , pla- 
cito fan3o;  querebamm,  quifnom  toc  ut  noi  Vil- 
lini boterei  fermenta  libi . Vanter  remeaba- 
mm  ad  - Apbricam . Hor  chi  non  vede  in  quede 
belle,  e chiare  parole, clprcililfimamente  fpic 
gatoil  Monacato  di  S.Agodino  in  Italia,  pri- 
ma , ch’egli  in  Africa  paifalTe , ó egli  è cieco 
affitto,  ò non  vi  vuol  vedere  . Torniamo  vn 
pocoadefaminare  cialcheduna  propolitione 
Succinta  mente , Signore,  dice  S.  Agoltino , il 
quale  fai, che  gli  buomini  habitino  nella  Cafa 
Vnanimi , cioè  con  canta  pace , e concordia , 
come fc non hauellcro  fuori,  che  vn'Anima 
fola.  Qui  bollitore  faci 1 Vii  anima  in  Domo  . 
Hor , cne  cafa  marauigliofa  era  mai  quella , 

- ’ della  tjuale  parlaua  Sant'Agòdino , in  cui  gli 

huommi  viueuano  cosi  d' accordo , come  fe 
hauellcro  hauuca  vna  foP  Anima  ? quella  ap- 
punto , di  cui  parla  il  medelimo  nel  principio 
della  fuaRegola,  dicendo,  noe  igitur  funi, 
ijux,vt  obfernetiSiptacìpima!  nobii  in  Monaftc- 
r io  conflitutii , vt  inanima  habitat!  in  Domo 
&c.  ecco  li  Cafa  .nella  quale  gli  huomini  vi- 
ueanoaltempo  d’Agodino vnanimi , cioè  a 
dire  il  Monaderio . Hor  in  quelli  Cafa , Rag- 
giunge il  Santo  Padre.  Confociatli  nobii,  & 
Enndium  Inuenem  ex  noftro  Municipio  cremo- 
Conferma  fi  tifi  quella  parola  Confociafìi  notti  : che  altro 
cttidcnieml-  in  vero  non  vuol  dire , fuori , che  S.D.M . ag- 
re il  Mona-  gregòallafuaCongregatione.ò  Religione, 
catodi  S. E-  quello giouine  Euodio,  affinché  feco  Mona- 
uodio,  e per  duramente  viueffe,  inficine  con  gli  altri  fuoi 
canftqtten-  Rcligioli.che  haueano  fatto  lo  (Icffo  ; de  qua- 
%a  quello  di  li  appunto  dice.  Simul  eramm  ,fimul  babìtaha 
S -AgolUr.0.  tniis&c.  e non  come  lemplici  compagni  fe 
colarij  mi  come,  foggiunge il  Santo, placito 
fondo  fermenta  riti  : e vuol  dire  appunto,  che 
llauano  tutti , & habitauano  infieme  Confo- 
ciati , Temendo  a Dio  con  vna  volontà  Tanta , 
e concorde,  che  è appunto  lo  (lato  Monadi- 
co, e Religiofo  ;SI  che  maggiormente  fi  con- 
ferma con  quell- altre  parole,  che  diceS.  A- 
gofiino , cioè  , che  Euodio , effendofi  battez- 
zato, c fatto Chnfiiano  .prima  JiS.  Agalli- 
no, e per  confcquenza,  almeno  vn'Anno  pri- 
ma i lafciata  poi  la  militia,  non  di  Satanaffo , 
come  malamente  interpreta  il  P.  Pcnnotto , 
perche  di  gii  quella  1’ ham.ua  rinonciata  nel 
Battcfimo,  almeno  vn’Anno  prima,  come 
habbiam  detto , mi  ben  si  quella  del  Secolo , 
ed  entrò  in  quella  di  Dio  fono  l’ infegne  di  S. 
Agodino . Leggali  intorno  a ciò  quello,  che 
fcriuedimo  Torto  11  accennato  numero  ut. 
dell’Anno  del  387.  ed  anche  fotto  il  numero 


38. 

11}.  del  }8f.  ne  quali  luoghi  trattammo  di 
propofito quella  venti  contro  del  P.  Pcnnot- 
to, il  quale  folto  il  numero  3.  del  capitolo  10.  ■-  ,1 

vedendoli  grandemete  tiretto  da  quello  chio-  -, 

rullino  Tediinonio , non  rapendo, che  altro  li  ' 

fare,  attende  a cenfurarc  il  dottiamo  P.Mar- 
quez , quali  che  dicendo , che  Euodio,  perche 
viddeS.  Agallino  Monaco,  lafciò  il  Cingolo  ' . . . 
militare,  e prefe  ii  fuo  Religiofo,  ed  entro  nel 
luo  Ordine , babbi  detta  vn’ Erefia  ; che  però 
lo  redarguisce,  quali,  che  egli  haucfse  detto  . . 

ciò  riferire  S.  Agodino  nell’ allegato  tefltmo-  1 

nio,  cd  inverociònon  dice  il  P.  Marquez  , 
ma  folo  lo  caua  con  ogni  cuideoza  dalle  pa- 
role del  Santo  ; pofciachc,  mentre  fuppone , 
come  cola  certa, come  è in  effetto, e noi  l’hab-a 
biamo  nel  fuo  tempo,  e luogo  prouato,  che  S. 

Agodino  nel  fuo  Battcfimo  ilbtui  il  fuo  Ordi- 
ne Eremitano , vedendoli  egli  per  il  primo  ’ 

con  l’Habito  nero,  e cingendoli  con  la  Cin- 
tura di  cuoio  ; mentre  poi  ode  dalla  bocca 
dello  dello  Agodino , che  Euodio , il  quale  • 
già,  d' alcun  tempo  prima , erafi  fatto  Chrif- 
tiano,  lardando  Ja  militia  del  Mondo,  alla 
quale  haueua,  fina  quel  punto, attefo ,5’ ag- 
gregò alla  Tua  compagnia , - e cominciò  con 
elio  lui,  c con  gli  altri  a feruirc  Iddio  nella 
fua  militia,  cioè  nella  fua  Religione,  cmfocia- 
lìi  notti  Eitothum&c.  pmnl  cromia, fimul  habi- 
tabamiu  placito  fondo  fermenta  ubi  : ben  hi 
agi.me  il  fudetto  Padre  di  dire,  chcegli  ve- 
dendo Monaco  S.  Agodino,  (adriaco  il  Cingo- . 
lo,  e la  vede  milirare,  prefe, c vcdillàdaU'Ha-  ■ 
bito  Tuo  Monadico , e fi  ernie  con  la  fua  forra 
Cintura  ; c quedo  non  è vn  dire  cofc  falle  , e 
cauate  da  I fuo  capriccio , come  giudica , e di- 
ce il  P.  Pcnnotto , mi  è ben  si  vn  cauarc  giu- 
diciofameme,  e con  molta  ragione,  il  Mona-, 
caco  del  detto  S.  Euodio  da  quel  Tedo  tanto 
chiaro  di  S.Agudino . 

31  Mi  torniamo  hoggimai  al  filo  della 
vita  del  aodro  Santo  ; il  quale  dopo,  che  fi  fa 
aggregato  alla  Tanta  compagnia , e Religio-  - , , - ; 

ne  di  S.  Agodino,  lo  fegui  nella  vifita , ch'egli  5 - 

fece  de  facti  Eremi  della  Tofcana,  c d’ Italia , ‘ f.  £ 

ritrouandufi  fempre  in  tutti  1 luoghi.  Smini  /4;, Jt  tpri~ 
eramus, limiti Irabitabamni.  Efpccialmenteip  - 

Odia  Tiberina,  quando  la  gloriola  Madre  di  J"  ‘ 
S.  Agodino,  Santa  Monica,  hebbe  chiufele 
lue  beatiflime  luci  in  fatua  pace, Euodio aper-  ^ ‘ 

fe  il  Salterio, & infiemecon  S.Alipio,  intuonò  ‘ 

vn  Salmo  per  di  lei  fuffragio . 

3»  Pallaio  poi  in  Africa  con  il  fuo  fantif-  . 
fimo  Padre,  e gli  altri  Religiofi  Tuoi  compa- 
gni, venduto,  ch’egli  hebbe,  ad  imicatione  del 
medelimo  S. Agodino,  ogni  fuo  haucre,  e dif- 
penfaeoneil  prezzoa  Poueri,fi  ritirò  a viue- 
te  fotto  la  difciplina  dello  dello  nel  prima 

Mo- 
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Monafterio , fondato  dal  Santo  in  vn  certo 
Aio  Podere  fuori  diTagafte, come  vedcllìmo  a 
..  . . duo  tépo , ed  lui  in  fua  cópagni  a attefe  a ferui- 

f11*  re  «>11  ogni  purm  di  cuore  ai  Signor  Dio  A a 

jrua  coti*-  ftU(jure  ancorJ  ja  Sacra  Scrittura , & i facrati 
”’***  Dogmi  di  coltra  Pede  lotto  la  diiciplina  d’ vn 
«or  0 e 11  4-  umo  ^jac|[ro . e p,  comc  nc|  p[im0  elereitio 
gjjic  a te  e fcce  (miinrati  progredì  coi  giungere  all'auge 
V*'*‘re  „ ' delia  lanuta , cosi  pur  anche  nello  Audio  fu- 
detto  delle  lacre  Lettere  fece  vn  con  gran 
‘,<DT  f prohtto.  che  feiui  poi  di  grand' aiuto  al  fuo 
tnu  • gran  Madtro , e Capitano  nel  debellare  gli 
iupcrbi , cd  oltinati  ruhelli  del  Signor  Dio , 
cioè  a dire  gli  Eretici . 

Ellendo  poi  parlato  il  PadreS.  AguAi 
no  in  Hippona , ed  lui  ordinato  per  forza  Sa 
ccrdote,  c perciò  coilretto  a rertar  iui  nel 
Vien  ere  ito  Munallcrio,  che  fondò  perle  Hello,  c peri 
Superiore  fuoi  Monaci  nell'  horto  .donatoli  da  S.  Vale- 
del  pidetto  fi°>  Aimano  alcuni, che  hauendo  fatto  paffare 
Canneti ’o  di  ln  Hippona  S.  AIipio , e lattoio  PiepoAto  ,6 
Tngafìe . Superiore  di  quel  luo  nuouo  Conuento,  in  ri- 
guardo, che  douendo  egli  attendere  a predi- 
care in  luogo  del  Vcfcuuo,  non  potcua  del 
continuo  adillerc  al  gouerno  di  quella  lua  ca- 
la , come  diceilimo  nella  vita  di  S.  A lipio , ed 
anche  altrouc , crealfc  poi  il  noAro  Euodio 
Superiore  del  Monaflerio  di  Tagafle . 

j-i  Ma,  come,  indi  a non  molto,  S.  Alipio 
folle  eletto  Vclcouo  della  lua  Patria  di  Taga- 
fle,  tieneli  per  certo , die  S.  Agoftino , creato 
vn' altro  Supcriore  del  Conuento  Aidcttoin 
luogo  d'Euodio, quello  chiamale  alla  cura  di 
quello  d’ Hippona  , con  licenza  però  fempre 
inai  deir  vno , e dell’altro  Vclcouo,  a quali 
erano  gli  detti  MonaAcri  immediatjmcnte 
foggctti.  ln  quello  mentre  ben  diede  egli  a 
diuedcrc  a gli  Eretici, quanto  egli  folle  zelan  - 
te  difenlore  della  Santa  fede,  e quanto  dottor 
c ben  lo  prouò  rAntiuefcouo  d’ Hippona  per 
la  partede  Donatiani,con  cui  più  volte  diipu- 
lò  ; e fpecialmente  vna  volta , come  , che  for- 
g £ q„ello  fe  l'Eretico  nò  volelTe  cedere  alle  ragionleffi- 
t Hippona  ; caci  del  Santo  deputante  có  elfo  lui, e qualche 
eue  punente  impertinenza  anche  di  vantaggio  dicefle , Io 
difpuu  con  /Linfe  egli,  e lo  rimproucrò  con  parole, ripie- 
tlt  eretici,  ne  di  tanto  zelo,c  di  tanca  liberta  Chr  i Aiana,e 
Religiofa,  che  colui  A renne  molto  ingiuria- 
to,e Iprezzato  da  Euodio  ; che  però  fe  ne  do!- 
fe  in  vna  fua  Lettera , ò Biglietto , con  il  P.  S. 
AgoAino.il  quale  di  fiefeo  era  Aato  conface- 
lo Vefcouo  Coadiutore  di  quella  Città,  effen- 
do  ancor  viuo  S.  Valerio . Mà  il  noAro  San- 
to Padre  nell’  EpiAola  147.  che  fcriAeal  fu- 
detto  Antiucfcouo,  che  Proculiaoo  chiama- 
uafi,  lo fcula con erto  lui,  atceAanJoIi,  che 
puòftar  AcurilCmo,  che  quel  buon  Religio- 
so, fe  haueua  detto  nel  difputarc  fcco  qualctìc 


cofa,  che  aderto  forte  parla  ingiuriofa,  non 

eia  queAa  certamente  proceduta  da  animo 

luperbo,  e contumace,  ma  più  torta  da  zelo.e 

da  femore  ; perche  10, dice  AgoAino.conofco 

molto  bene  quello  mio  Frate , e fono  certo , " 

che  ciò,  che  ha  detto,  non  è nato  ertetto  di  fu-  ' 

perbia,  ma  di  Ance,  ita  ; perche  egli  nonsà 

adulare,  né  tìngere , mà Jicelchiettamente 

dò,  ch'egli  fente.  Leggali quell' EpiAola, 

che  in  vero  ella  è tutu  ripiena  delie  lodi  di  S. 

Euodio. 

}S  E certo  egli  bifogna  ben  dire,  che  forte 
vn  Religiofo  molto  dotto , e di  grau  talento , 
mentre, cosi  S. Valerio, come  S.Agollino  per-  j“.V 

metceuano,  che  egli  s'.izzuAofse.e  A amen-  **•  e 4 
carte  con  1 Capi  de  gli  Eretici  : dal  che  anche  feie 
argomenta  il  nortru  P.  Lupo  nella  fua  Quil- 
tione  colnbetica dell’  origine  dclnulÉroUr- 
dine  al  capitolo  30.  che  egli  non  forte  in  quel 
tempo  femplice  Monaco,  ma  Superiore,  per- 
che forfè  io  altra  maniera  quel  falfo  Vclcouo 
haurebbe  fdegnatudi  venir  fcco  a cimento . 

jó  EOendoA  dunque  fparla  ben  [ire Ilo  la 
fama  delia  fua  gran  dottrina , e fintit  i , non 
andò  guari,  ch'egli  fu  richieAo  per  Vefcouo  vien  cretto 
da  molte  Chicle,  c Analmente  toccò  la  buona  Vefcouo  d'V 
forte  alla  nobil  Chicfa  d' Vzala , benché  non  ^4/4. 
fifappiaprecifamcntciltempo;  lu  però  pri- 
ma dell'Anno  405 . nei  quale  egli.inlieme  con 
vn' altro  Vclcouo,  per  nomeTeafio,  quale 
anch'egli  da  alcuni  viene  llimato  per  noAro 
Rcligiolo.fù  dell  maio  da  vn  Concilio  per  Le- 
gato all' linperator  Honorio;  laonde  fu  poi 
anche  con  il  fuo  Collega  malamente  percof- 
fodagli  Eretici  nel  Aio  ritorno;  di  donde  poi 
hanno  prefoanfà  molti  no  A ri  Scrittori  dipc- 
fare,  ch'egli  forte  martirizzato,  e fra  gli  altri , 
che  hanno  ciò  fcritto,  v'è  Aato  il  Padre  Cam- 
po, e lo  Suibano,  da  cui  lo  traile  il  Padre 
Filippo  F'errario  Scruita , e 1*  inferi  nel  fuo 
Martirologio , dicendo . In  ^dpbrice  S.  Ruoiù 
Epifcopi  V^alenpt , & murtyrii,  à Ooiutitlu  06 
fidem  Cathohcam  occifi . 

j7  fu  egli  il  noAro  Santo  molto  Aimato 
fempre  da  tutti  gli  Cattolici  per  la  fua  gran 
dottrina,  e fintila;  laonde,  come  non  vi  fii 
Concilio  nell’Africa , nel  quale  non  interue- 
nirte,  cosi  non  vi  fù  quali  alcun  Prelato,  tran-  Quinto  fof- 
ne  AgoAino  folta,  che  forte  unto  Aimato,  co-  fe  aneto  dal 
me  Ai  erto.  Per  quello  Aerto  rifpctto  molto  T.ì.JgoSU- 
teneramente  l'amò  fempre  il  P.S.Agortino,  e no . 
fra  elfi  due  vi  pafsó  fempre  vna  gran  fami- 
gliarità, come  Apuò  cauare  dalle  molte  lette-  , 

re,  che  fi  fenderò , nelle  quali  fi  conofce  mol- 
to bene  l’acutezza  dell'ingegno  d' Euodio, 
per  le  varie,  e le  lottili,  c diffìcili  quiAioni, 
ch'egli  muaucua  fempre  al  firn  gran  Mae- 
Aro, 

3»  fu 
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38  Fii  altresì  fommamentediuotodiS.Ste- 
ùdo  Protomartire  ; e ben  lodiede  a diuedere 

. all’ hora,  quando,  hauendo il  nollro Paolo 
Quanto  fope  Orofio,  come  nel  fuo  proprio  luogo  a lungo 
diHoto  di  S.  fcfiueflìmo , portate  di  Gierufalemme  alcune 
Stefano  in  Rc|iq„jc  di  quc|  gran  Santo  in  Africa , e dif- 
honore  di  penfa£Cleaque'Santi  Vefcoui, che  erano  (la- 
cui  futlpri - (j  no(}riReligiofi,e  fpecialraente al  P.S.Aga- 
mo.eheedi-  g , e a S.  Euodio  ; quelli  non  capendo  in  le 
flcllo  , per  la  fpirituale  allegrezza  d'hauer 
Chieft.  » fJtt0  acqutftod  vn  cosi  degno,  ericcotcforo, 
ft  il  primo  a fabricar  vna  Chicfa  riguardcuo- 
leinhonorc  di  quell'inuitto  Protomartire  ; e 
ben  diede  a diuedere  il  Signor  Dio , quanto 
grato  gli  folle  (lato  l’ honore  fatto  al  fuoSer- 
uo,  pofciache,  per  mezo  di  quelle  Sante  Reli- 
, quie,  cominciò  a fare  (lupcnditlimi  miracoli, 

de  quali  ne  fece  honorata  , c degna  memoria 
ilP.S.Agollinonel Sermone J1.C3J.  de  di- 
uerfis  ; e noi  ancora  ne  pariaflìmo  più  fopra 
folto  il  numero  1.  dell'Anno  del  Signore  41 6. 
e come,  chela  fuaChicfa  perciò  fi  rcndeffe 
Quinto  grò-  più  la  mola  per  tutto  il  Mondo,  infieme  con 
difieil  Santo  Ja  fua  fingolare  diuotionc  verfo  del  fudetto 
Trotomarti-  Santo,  perciò  hauendo  vn’Autore  di  cui  non 
re  queiia  di-  fi  si  il  nome , fatta  vna  raccolta  de  miracoli 
annone  fin-  fatti  da  quelle  Site  Reliquie , cosi  nella  Chie- 
golarc  d' E-  (1,  e Città  d’ Vzala , come  anche  in  moli' 
uodto.  altre  dell’Af.  ica  , oue  fi  ricrouauano  altre 
Reliquiedel  Santo,  e compolloncvn  giuflo 
volume,  ad  altri  dedicare  non  lo  volle,  fuori , 
che  a S.  Eaiodio , lafciando  fri  gli  altri  molti 
S.Agodino,  e S.Pofiìdio,  che  ne  furono  aneli’ 
efli  grandemete  diuoti , e nelle  Chicle  de  qua- 
li furono  pur  anche  per  mezo  di  quelle  Beate 
Reliquie  operati  dal  Signor  Dio  grandinimi, 
e (lupcnditlimi  miracoli  ; fegno  chiaro , che 
Hebbe  ileu-  EuoJl° in  quello  foura  d' ogni  altro  in  quella 
, " diuotionc  fi  dóuctte  auuanzare.  Hebbe  an- 
• w s cora  molte  apparitioni  di  alcuni  Santi  Vefco- 
vetivinfì  ni  » e Rchgiofi  già  morti , come  fcriueflimo 
ts1 11  • sfattamente  nella  viu  di  S.  Profuturo  Vcfco- 
uo  in  Africa,  dalle  quali  ben  fi puoie  anche 
argomètarc,  quanto  egli  folle  a Dio  caro, che 
talifauori  non  gli  fuol  concedere  il  Signor 
Dio , fe  non  a fuoi  amici . 

39  Dopo  hauer  dunque  il  Santo  Vefcouo, 
per  lungo  tratto  di  tempo  , feruito  fedelini  - 
mamente  il  Signor  Dio, così  nella  Religione, 

• come  nello  flato  Epifcopale , e difefa  la  fua 
Chiefa , c la  fua  l ede , da  federati , e perfidi 
Spòrte  il  Eretici  con  incredibile  zelo,  e codanza , an- 
fantue  per  checonlo fpargimemo  del  proprio  (angue, 
Upede.  e gràdemente  propagatala  per  il  Regno  del- 
l’Africa, non  folo  có  la  lingua,  mi  anche  con 
Ja  penna , auuegnache , dice  lo  Staibano , che 
egli  fcriffe  vn  Libio  di  Lettere  cruditilfitne 
in  ordine  alla  propagatione  della  Fede,  quali 


non  faprei  io  quali  pacefiero  efiere , fe  non  Muore  fan* 
forfè  quelle,  che  fi  leggono  fri  l'Epillole  di  S.  ttmente  . 
Agoflutoj  alla  per  fine  ripieno,  e colmo  di 
meriti  infiniti,  cefsó  di  morire  fra  miferi  mor- 
tali , & andò  a vmere  eternamente  fra  beati, 
e veri  v iuéti  del  Paradifo,  quell' Anno  appun- 
to,come  lì  Amia, a 1 ri.  d'Ottobre, e viene  com- 
munementc,  da  tempo  immemorabile , chia- 
mato col  gloriofo  nome  di  Santo  con  il  Si- 
gnor Dio  regnante  in  Cielo. 

40  Occorfc  quell'  Anno  vn  calo  molto 
efcmplare  nell'Africa  ; e fii  quello , che  dira- 
do fuggito  d’ Italia  vn  certo  Caliino,  vnode 
Conloli  di  quelt'A  nno , non  fi  sa  poi  per  qual 
caufa,e  ncouratofi  nell'Africa;  dubitando 
egli,  che  il  Conte  Bonifaccio{  a cui  pur  poco 
dianzi  haucuacgii  fatte  molte  ingiurie , c nc- 
cclfitatolo  cò  tuoi  tratti,  e termini  cattiui,  co- 
me a fuo  tempo  accennammo,  a ritirarli  an- 
ch'egli nell'Africa  ) nò  folle  hora  per  render- 
lila  pariglia  , e pagarlo  della  Della  moneta;  s.^goRito 
fapcndo  al  l’i  ncontro  Caflmo,  quanto  folle  ri-  fi  pèrdont- 
ucrito , e filmato  S.Agodino  dal  Conte  Boni-  rt  fai  cotte 
faccio,  faggiamente  pensò  di  ricorrere  aldi  Romfactio 
lui  patrocinio,  affinché  elfo  con  la  lua  grande  ad  vn  fuo 
autorità  lo  riconcigliafle,  nò  folo  con  il  Con-  nrm  nemi- 
te,  nudi  vantaggio  l'inducefica ptenderela  „ ; e fi  di 
dilui protettionc;nùpunios’ingannò, impe-  vn‘  fenfato 
ròche,  non  cosi  lofio  pregò  Agofiino  il  Con-  auuernmen- 
te,  che  perdonar  gli  doucffie.c  di  «antaggio  io  !a  „ Grandi . 
toglidfe  a proteggere,  che  lo  fece  fubitodi 
buona  voglia  il  buon  Conte  , folo  facendo 
ifianza  al  Santo  Vefcouo , che  facelfc  giurare 
a Cafiino  di  nò  lo  pagare  della  fol  ita  fua  mo- 
neta, Quindi  imparino  i mortali , cfpccial- 
mente  i Grandi  del  Mondo  a non  confidar  di 
fouuerchio  nella  loro  profpcra  Foituna.però 
che  efiendo  ellacieca , c tenendo  vn  pie  folo 
foura  d‘  vna  palla  volubile,  in  vn  momento 
anche  fi  volge , e fa  fparire  ogni  grandezza 
terrena  ; & apprendimi  infieme  dal  riferito 
cafo  a non  ifprczzare  già  mai  gli  huomini 
bennati,  che  li  fono  inferiori,  perche  fou- 
ucnte  auuicne  , che  di  quelli  appunto 
habbiamo  bilògno,  quali  noipri- 
ma  non  fiimauamo.  Equi 

poniamo  fine  a gli  au-  . ... . 

uemmenti  di  quell' 


Anno. 


1 Sue- 
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; Vccefse  quert'Anno.piùper 
opera  Diuina , che  per  fiu- 
mana fora,  l'opprellione, 
c morte  dvn  certo  Tiranno, 
per  nome  Giouanni,  il  quale 
nelle  parti  d' Italia  haueua  occupato,  dopo  la 
morte  d' Honorio , T Imperio  ; quelli  dunque 
faauendo  in  vano  tentato.TAnno  a quello  an- 
zi, vn gri-  trecciente , T acquiflo dell’Africa , ne fu  valo- 
mft.  Emer-  rofamento  ributtato  dal  Conte  Boni  ùccio, 
gite  it guer-  per  l'orationi.come  li  llima,dd  noliro  P.S.A- 
rafiraccom-  gollino , a cui  s’era  di  cuore  raccommandato 
manda  alT.con  quella  breui  dima  Lettera . Domino  rene 

S.  A follino  rabilt  SanBo  Tatti  Epifcopo  Bonifaiins.  Grane 

il  Conte  Bo-  nobis  efi  bellnm.  Inimici  onero  nofira pcBora 
ni  faccio . pulftl  . Deo  fonie  precei , ni  fole s ■ tua  fu  ucbii 

cornei  orano  : rauca  Buccina,  terrifica  tuba  puro, 
quo i & fyiera  rcrreat  : HoBiit  clamor  immolili 
aie  fi,  [ed  bis  non  terremur,  Vfoutmus  m.  tfla  non 
badie . Ergo,  Venerande  Cimili  Saceriot , pcte 
Deum,  > r iaculo  in  hojlcs  dir  trac  nofira, oc  feipfi 
trucidine  mutua  cade.  Queliti' illanza,  che 
fece  il  Conte  Bmufaccio  ai  grand' Agallino, 
affinché  f aiutartc  a vincere  con  le  lue  ora- 
doni  il  Tiranno.  r -, 

1 Sentiamo  bora  la  rifporta  del  Santo  al 
fudetto  Conte,  già  che  ella  canchepiùbne 
ue della  propolla.  DileBilfimo,  & JpcBabiti 
suro  Bonifacio, vlugulhnns  Epijcopus , Grani  de 
pugna  coiK/ucrcns  ; ilubitei  nolo;  vette  tibi,tui/q; 
Rifpofii  co-  em(è^um  ; arripe  mauibui  arma  : orario  au 
finte  del  res  PUVCC  •rlntbornt  quia,  quando  pugnalar, 

T. 5 .-Atolli-  De*'  aPer“s  ocni,s  IpeSac  ; c ir  partem,  quamjn- 
nò  al  Conte  /P,f,f  milani , ibi  iat  pilotini . In  quella  let- 

* cera  non  v’c  parola, che  nó  vagli  vii  Talento; 
fra  l'alcre  cofe  ioolscruo,  che  egli  dice  al 
Conte , che  non  dubiti puntodella  vittoria. 
Dubita  nolo  &c.  c poi  gii  da  ilconltglioddi’ 
oratione,  pcrinfegnareanoi,  che, quando 
iiamo  tribolati , e ci  raccotnma odiamo  all’o- 
rationi  di  qualche  Seruo  di  Dio , gli  è neccf- 
far  io, che  noi  ancora  non  ci  ftiamo  ncgtaitoli, 
ma  le  nolcre  altresì  accoppiamo  coni'ora- 
tioni  di  quello . 

j Qu  into  poi  foise  vtile  la  cóli  lenza , che 
hebbe  il  Conte  nciTorationi  d'Agoftino,  e 
quanto  all'  incontro  foise  opportuno  il  coni- 
glio , cht  quelli  a quello  diede , lo  manifeiiò 
Telilo  feliciilimo  della  vittoria  ; la  quale  tan- 
to più  grande , c famofa  li  refe , quanto , che 
eifendo  rimarti  morti  mobilimi  de  nemici , 
niuno  per  lo  contrario, dell'  elercito  del  Con- 
te rimafe,  ne  pur  leggiermente  ferito  (coù 
veramente  mirabile;  non,  che  morto.  l)i 
quella  miracoloù  vittoria  ne  diede  fubito 


parte  il  Conte  .al  Santo  Prelatp  con  quella 
bieuiliìma  Lettera.  Domino  Venerabili  San-  TerfOri- 
ito  Talrt  giugni  lino  Epifcopo,  Boinfacins . 3/a-  rioni  dtlV. 
nutfuperba,  Dtoiuiuutc,  teadn , qua  ante  pau-  j.  Sgottino 
lulum  andar  gladium  creila  perlaio! . Multi  onerine  1 1 
ex  aiuerfif  cecidcrum  , de  nollriin'iiei»,  Chrifio  Conte  vns 
innante,  valivi  e/i  Vulnerati},  Or-t  tgitur  (ecco,  marauiglio- 
come  il  Come  ricunofce  la  vittoria  daif  ora-  f,  vittoria . 
(ioni  di  S-Agolcmo  ) Venerabile  Tapi,  ve  talli 
de  inimici i vino  f ape  proceda!,  Horqucft'An- 
no,  Icandofi  icuro  il  Tiranno  nella  Citta  di 
Raucnna,  con  le  porte  aperte , pulciai hcpiù 
non  tcineua  d‘ alcuno,  hauendo poco  dianzi 
vinto,  c prefo  in  battaglia  vn  Capitano  Ge- 
nerale di  Tcodolio  Imperatore,  Ardaburio 
chiamato  ;vn  figlio  di  quelli,  per  nome  Alpa- 
re,  vedeodo  il  Padre  prigione,  eie  colei  idot- 
tead  vn  pcUnno  tei  mine,  non  (spendo,  che  ' 

li  fare.  Usua  mezo dilpcrato  ; quand’ecco, 
che  alt'  unprouifu , elscndol.  apparto  vn'An- 
gelo  in  forma  di  Pallore,  lo  cundulsc  per  vno  Miracolo! a 
Stagno , inficine  con  il  Tuo  Elercito,  elsendofi  oppre  filone 
muacoloùmcnte  leccata  l'acqua,  e lopolc  del  Tiranno 
dentro  le  porte  di  Raucnna , oue  dicemmo  ,n  Bauenna. 
trouarli  al  Tiranno,  & alsalitolo  ali'  impro- 
uilo, loprcfe,e  tortamente  J' vccifc;  la  qual 
miracoloù  vittoria  attribuifcc,  come  fcriue  il 
Baronie,  alla  pierà,  c Religione  dell'Impera- 
torc  Teodolio;  perche  ciò  di  vero  non  incri- 
tauano  gli  acccnati  Capitani,  per  efser  amili- 
duc  Eretici  della  Setta  diabolica  d 'Ario, come 
nota  Socrate,  chequeico  fatto  racconta  nella 
lua  Storia . 

4. Quello  medelim'Anno  , come  proba- 
bilmente li  crede , c li  caua  afs a i chiaramente 
dalTEpiftola  no.  fu  qucliediS  Agoftino, 

F.Scuero  Vcicouodi  Milcui  nella  Numida , 
il  quale  Ri  gùaltuntoa  quell'  inligne  Catte- 
dra fin  dall'Anno  del  Signore  jpfi.  come  lui  Morte  di  Sc- 
iano il  numero .j,  con  probabile  congettura  Her0  yerco_ 
dimoftrailimo , vedendoli  vicino  a Ila  morte,  ,,0  diMileui 
deliberò  di  dichiarare  il  Tuo  Succelsorc,  il  che  neimofo  vi- 
tti quali  ordinàrio  in  quefti  tempi  a tutti  i 
Vefcoui  dell'Africa;  ed  in  ertetto  lo  nominò, 
benché  quefu  fua  nominationc  non  la  pale- 
sò, fuori , che  a Tuoi  Chierici , e non  al  Popo- 
lo; la  qual  cofa  poi  hebbe  a partorire  gran- 
didimi  difordini,  come  vedremo  nell'Anno 
feguenre.  Patta  dunque  quella  nominai  ione 
non  pafsò  guari, ch'egli  appumo  morendo, la- 
fciò  la  fua  Cattedra  vacante  a quel  Soggetto , 
che  pur,  poco  dianzi,  haueualì  eletto  per  fuc- 
ccilorc . 

7 Quiiobendourei,  conforme  il  mio  co- 
fturne , tcfeerc  vn  brieue  Compendio  della 
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Viti,  ed  anioni  di  quello  Seruo  di  Dio,il  qua-  j peticrant  me  Tratreu  il  quale  era  vn  cognome,  Tr0Uafh  fa 


le,  non  hi  dubbio,  ch'egli  menò  vna  viu  San- 
■ ta , ed  eferoplare , fe  bene  non  bò  veduto  al- 

fa seuero  cuq  Aut0fe  ( che  gli  dia  il  titolo , e lo  chiami 
gran  Scnweol0OiaedlSanto;  tuttauolta  nonio  laccio, 
* Dio, e mol  nó  j quq  peoTiero  di  far  la  vita , fe  non 

fa dotto . ^«lucili . che  almeno  da  tempo  immemora- 
bile , venghino  da  gli  Autori  fregiati  con  il 
nobilitiamo  titolo  di  Santi , ò di  Beati . Mi 
gioua  però  di  credere,  che  quello  buon  Prela- 
to folle  dotato  di  molta  dottrina , e bontà  ; e 
ciò  m‘  induco,  tantopiìi  facilmente  a credere, 

rinto,  che  vedo,  che  poco  dopo  l'atluntione 
S.  Agollino  alla  Cattedra  d’Hippona,  fù 
egli  ancora  allumo  a quella  diMileui,  men- 
tre era,  come  certamente  mi  perfuado,  e l’ac- 
cennai ancora  lotto  il  numero  3.  dell’Anno 
396.  di  fopracitato.  Superiore  del  Conuento, 
poco  dianzi  fondato  da  S.  Profuturo  fuori  di 
quella  Città  , della  quale  era  Velcouo  il  detto 
Profuturo . Ed  egli  ancora  giunto , eh'  ei  fu 
alla  liia  Chiefa,  non  mancò  di  fondare,  anch' 
egli,  alla  maniera  de  gli  altri  fuoi  compagni , 
vii  Monafteriodi  Monaci  .come  anche  leni- 
fica S.  Poflidio  nel  capitolo  1 1,  della  vita  di  S. 
Agollino, tante  volte  da  noi  citato;  però  che 
quello  Religiofo  fu  di  certo  vno  di  que’  primi 
dieci , che  dal  Monaderio  d’ Hippona  furono 
da  S.  Agollino  dati  ad  altrettante  Chiefe  per 
Vefcoui,  li  quali  poi  nelle  loroCittà  fondaro- 
no lubito  Monalìerij  di  loro  profeflione  , da 
quali  cominciarono  anch'elli  a cauarne  Chie- 
rici , e*  Sacerdoti  per  le  loro  Chiefe  ; fe  bene 
Seucro  non  fìi  allumo  immediatamente  dal 
Conuento  d' Hippona  per  lo  Vcrcouato  di 
Mileui,  ma  da  quello  fondato  fuori  dellaCit- 
tà,  di  cui  era  Velcouo, come  habbiamo  accen- 
nato di  fopra,  S.Profuturo, benché  fofse  dallo 
tlefso  Monalierio  d' Hippona  vfeito , per  far 
quella  nunua  fondanone . _ - 

fi  Che  poi  in  Mileui  vi  fbfscro  Monaci , 
fi  caua  dall'  accennata  , e citata  lettera  no. 
oue  franando  S. Agollino  d'vn  certo  rumore , 
nato  dopo  ladi  lui  mone,  dice, che,  per  quie- 
tarlo , 111  egli  con  molta  iflanza  cola  chiama- 
to da  fuoi  fratelli,  e maliime  da  Serui  di  Dio , 
liqualierano  iui,  perche  dopo  la  morte  di 
quel  Vefcouo  temeuafi , che  non  folte  per  na- 
Icere  qualche  gran  didurbo  nel  Popolo.  Dia- 
mo le  parole  diS.  Agollioo,  perche  fono  mol- 
to notabili  per  noi.  Siculi  notut  cbaritai  veftra, 
in  Trtileuilana  Etclcpa  modo  fu  r Teheran!  .n. 
rar  fruire 1,  <jr  maxime  Serui  Dei , qui  ibi  funi  ; 
quia  poli  olirti»»  B.  memoria,  fratris , tir  C otpif- 
copi  mei  Scurri , nonnulla  ibi  pertnrbatio  Topnli 
timebarur.  Nelle  quali  parole  notar  fi  dee  , 
che  tre  forti  di  perfone  fi  ritrouauano  in  Mi- 
leui, cioè  a dire  gli  Frati,  6 Fratelli  in  genere: 


che  conucniua  a tutti  gli  Eccidi  aitici , cioè  a M j^àeu  ri 
dire  a Chierici , ed  anche  a Monaci , pcroche  crmQ 
ad  ambi  generalmente  quello  titolo  »'  adatta-  (l  ^ 
ua , benché  poi  in  ifpecie,  quegli  Chierici , e chierici, 
quelli  Serui  di  Dio,  commuucincmc  chiama- 
uanfi  ; e però  il  Santo  dice,  che  a paliate  nel- 
la Citu  di  Mileui  a quietate  1 rumori , che  il 
dubitaua  non  fodero  per  nafeere,  l'inuitaua* 
no  tutti  gli  Ectlcfiafiici  in  genere,  ma  princi- 
palmente poi  gli  Serui  di  Dio.  Et  maxime  Ser- 
ui Dei  : cioè  a dire  gli  Monaci , li  quali,  come 
tante  vòlte  babbuino  pomato , fi  chiamava- 
no in  quelli  tempi  antonoroallicamcmc  Ser- 
ui di  Dio  ; & in  vero  quelle  due  particole , dr 
maxime , chianllìinamciitc  dimoilrano,  che 
folto  quella  parola  Fratres  compicndeuanii 
più  (pccie  di  perlone  , e non  vi  fi  potendo  in- 
tendere comprefo  il  Popolo fecolarc,  il  quale 
viene  dopo  nominato  diitimo  da  Fratelli,  re- 
(la,  che  quelli  fiano  1 Chierici,  ed  i Monaci; 
e ben  lì  caua  mcglioancora  dalle  parole,che 
immediatamente  fieguono  ; peròche  haucn- 
do  detto.  Et  maxime  Serui  Dei  : immediatamé- 
te  foggiuoge,  qu  ibi  funi , per  dimolirarc , che 
non  parlaua  di  Monaci  d*  altri  paefi,  li  quali 
forfè  iui  folsero  capitati,  ò pure  per  carila  l’e* 
fortafseto  ad  andare  a quietare  1 rumori  ; mi 
di  Menici, che  iui  ftauano  in  vn  proprio  Mo- 
nafeerio;  il  che  non  haurebbe  detto,  leha- 
uefseintefo  per  que' Serui  di  Dio, gli  Chierici, 
perche  farebbe  fiata  vn' aggiunta  fupeiflua; 
auuegna , che  ben  li  si  ,che  le  v’era  il  Vefco- 
uo , v'erano  ancora  de  Chierici , la  qual  con- 
(equenza  non  camma  per  i Monaci  ; oltre 
che  a Chierici  oon  coftumaua  egli  il  Padre 
Sant'Agoltino  di  dare  quello  titolo  di  Ser- 
ui di  Dio , come  quello , che  iapeua  cfscc 
proprio  de  Monaci , mi  daua  quello  di  Chie- 
rici, ò di  fratelli , benché  folto  di  queft'vlumo 
fi  comprendcuano  ancora , come  babbuino 
veduto,  li  Monaci, per  elferc  vn  nome  generi- 
co ; la  douc  poi  il  titolo  fpectfico  de  Monaci 
era  quello  di  Serui  di  Dio,  e di  quefti  quello  di 
Chierici, quale  appura  gli  diede  poco  appreso 
nella ftella lettera,  mentre  narrando,  come 
Seucro  Vefcouo  morto  haueua,  prima  di  m o- 
rire, dichiarato  il  fuoSuccelIorc.e  nós’eracu- 
ratodi  notificarlo,  fuori,  che  a Chierici, pen-  Confermai}, 
fando,  che  così  baftafie.  Quia  Er ater  Seuerus  me^l0  coH  : 
credidie  poffe  fu fficere,  vi  fuc lefforemftum  apud  tl(n 

elenco 1 deffignaret &c.  dal  che  fi  vede , che  S.  tcfia  y. 

Agoftino  nomina  quiui  chiaramcte  tré  forti  di  ^^fèllint  . 
perfone , cioè  a dire  gli  Chierici , gli  Serui  di  * 

Dio, ed  il  Popolo  : e ciò  (la  detto  per  maggoc 
conferma  della  propagar  ione  del  Monachia- 
mo Agoftiniano,  didimo, efeparato  da  Chie- 
rici contro  del  P.  Pcnnotto , e de  gli  altri  fuoi 
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adherenti . Dopo  hàuer  dunque  il  buon  V ef- 
couo  Seuero  attefo , per  tutto  lo  (patio  di  Tua 
vita,  cosi  (Iella  Religione,  mentre  egli  fù  I em- 


piite Monaco,  come  maggiormente , dopo 
ch'egli  fù  creato  V cleono  di  quella  Santa 
Chiera  di  Miieui  , a combattere  contro  de 
gli  Eretici,  a.  propagare  con  la  Tua  predica- 
none , e zelo  Tanto,  la  fede , & a fcruire  il  Si- 


gnor Dio  con  tutte  le  Tue  fòrze,  alla  perfine 
fù  quell' Anno.come  più  probabilmente  li  (li- 
ma , chiamato  da  S.  D.  Maefla  a nceuere  nel 
Cielo  la  corona  immarceiiibile  della  Gloria 


Eterna,  douuta  alle  lue  fante  fatiche , non  fi 
sa  però  ne  il  giorno , nè  il  Mefe,tn  cui  feguifTe 
la  Tua  beata  morte,  peròche  oiuno,  fuòri  di 
S.  Agoll  ino , ha  di  lui  fentto  alcuna  colà . 
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Sfendo  flato  queft'Annofat- 
to  morire  di  morte  violenta, 
per  ordine  di  Felice  Capita- 
no dell' Efercito  Romano, 
ò'I  Patroclo  Vcfcouo  d’  Arli 
in  Francia,  hauendo  ciò  permaso  il  Signo 
Dio  per  le  fue  molte  feeleraggini , come  feri 
ue  1' Erainentiifimo Cardinal  Baronio,  fugli 
in  quella  nobil  Sede  foflituito  Sant'Honorato 
S.Honorito  nolì.o , Abbate  , che  era,  comegiàaltroue 
■piene  eletto  accennammo , del  famoli  liimo  Eremo  di  Le- 
Vefcouo  d'  nno, che hora appunto  dal fuo Tanto, eglo- 
•e bit  in  tei-  nofo  nome,  1*  lfola  di  Sant'  Honorato  li  chia- 
*ù.  ma  : e qui  fi  deue  auuertire , che  il  Padre  Er- 
rerà, tutto  che  dica,  e ferina  anch'egli  la 
fua  afsuntione  al  predetto  Vefcouato  efsere 
fcguita  dopo  l’ accennata  morte  di  Patroclo , 
„ nulladiineno  prefuppone  poi  , che  feguifse 
prima  di  quello  tempo , mentre  afserilce  e(- 
fere  morto  quell  Anno  a itf.  di  Gennaio,  nel 
che  s'inganna  ; peròche  gli  è ben  vero,  che 
egli  mon quello  Santo  gloriolo  neli'acccn- 
nato  giorno , nel  quale  appunto  ne  fa  memo- 
ria il  martirologio  Romano,  ma  non  già  in 
quell'Anno  ; fe  non  vogliamo  dire,  che  fofse 
, creato  Vcfcouo  nel  principio  del  Mele  fu- 

detto , e poi  a mezo  di  quello  ei  fi  monfsc , il 
che  porrebb'  efsere  ; ma  di  quella  cosi  prefta 
morte, come  non  ne  parla  alcuno  de  più  tlai- 
fici  Scrittori  EccleGaftici , e fpecialmentc  il 
Baronio,  cosi  non  dobbiamo  noi  auuentu- 
raro  a crederlo,  c molto  meno  a fcriuerlo. 

2 Ma  ritorniamo  di  nuouo  in  Africa,  ed 
inHippona  a confiderare  vna  maichia  rifo- 
lutione  fatta  dal  nofero  Padre  Sant'Agofti- 
no,  che  poi  sbrigatici  da  quella,  ntornare- 
mo  in  Francia , di  donde  hora  partiamo,  a 
confiderare  molte  altre  cofc,  clic  in  quel  bel 
Regno  auuennero , fpettanti  alle  nofere  Hif- 
torie.  Egli  era  già  vn  tempo  grande,  cheti 
noftro  Padre  S.  Agoftino  haucua  datò  princi- 
pio a due  Opere  intigni  ,e  maeftofe , per  ar- 


ricchire delle  quali  egli  adoprauai  più  nobili  n 

fpiriti  del  Tuo  diurno  ingegno  ; c queitc  erano 
il  famofo Trattato  della  Santulima  Trinità, 

& i Libri  d’oro  della  Citta  di  Dio  ; alle  quali 
Opere  fublimi  haurebbe  egli  dato  ben  prcfto  TenfaS.X- 
intiero  compimento  , fe  le  frequenti,  anzi  X°  "n0 d* na 
pure  le  continue  occafioni,  che  tempre  hauu-  mnare  1>n 
te  hauea  di  combattere  con  vati)  Eretici , e s"!‘ctf°re 
di  confutare  molte  Diaboliche  Ercfie , non  m"J 
I l'hauefierofraflo  natoingran  parte,  ed  un-  Ooiefa,  per 
pedito;  s’aggiungcua  , che  , hauendo  egli  poter  tcrtw- 
compollc  tante, e tante  Òpere,  haueuaaitresi  nare  a‘lune 
vngàditlimodcfiJeriodi  iiuederle,&eipcn-  Opere  grani, 
darle  in  quelle  cofe , che  li  follerò  parfe  de-  e correfgerc 
gne  di  corrcttione;  ma  per  ottenere  il  Tuo  in- ‘‘gid/atre; 
tento,  oltre  gli  accennati  impedimenti,  Vera  ««"rftrpcr 
quello  de  continui  negoiii , & affari  della  fua  PrcP"a,fi  * 
Chiela,  che  oltre  modo  l'impcdiuano,  e ciò  "cn  mar,re  • 
quafi  impoiIibiJe  affatto  gli  rendeuano;e  quel- 
lo poi,  che  più d'ogn' altra cofa  l’ atternua » 
era  il  vederli  già  arnuato  all’  età  conùderabi- 
le  di  71.  Anni;  e perciò  vicino  alla  morte 
feorgendofi , alla  per  fine  fi  rilòlfe  di  nomi- 
nare il  Tuo  Succeflore , a cui  appoggiando  la 
machina  del  Tuo  goucrno , porcile  poi  egli  T 

con  maggior  agio, e quiete, attcndercagli 
accennati  importantillìini  impieghi . 

) Fatta  dunque  Agofiino  vna  cosi  impor- 
tante rifolutione  , e confutatala  cò  Tuoi 
Chierici , ed  anche  cò  (boi  Religiofi , c , ciò,  Entra  nella 
eh'  io  douea  prima  dire , raccommandatala  cbtefa  della 
mglto  di  cuore  al  Signor  Dio;  alla  perfine,  Tace.ou'cra 
quell'  Anno  , nel  giorno  ventefimo  fello  di  il  Topo  loco- 
Settembre , Olendo  Imperatore  dejl'  Oricn-  uocato , per 
te,  e Confolc  per  la  duodecima  volta  Tco-  nominare  il 
dolio  il  più  giouine,  l’Anno  decimo  nono  detto  Snccef 
dei  fuo  Imperio,  e dell’Occidente  Valcn-/ore. 
tiniano  terzo.  Confole  anch'egli  per  la  fe- 
conda volta,  l’Anno  fccondo.dell’ Imperio; 
cllendo  (lato  per  ordine  dei  Santo  Vcfcouo 
conuocato  tutto  il  Clero,  e tutto  il  Popo- 
lo nella  Chtefa  della  Pace  delia  fua  Città 
Zz  d'Hip- 
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ordinato  * e confettato  Vcfcouo  quegli , che 
haueuaSeuero  nominato . 

6 Affinché  dunque  nmnodivoi  babbi  oc- 
cafionc  di  dolerli  di  me,  ecco  , che  topublica- 


d'Hippona , v'entrò  finalmente  anch'  erto, 
inficine  con  due  altri  Velami  , ltvno  per 
nomcRegiliano,  e l'altro  Mammario;  c 
portoli  a ledere  con  quelli  , cosi  col  det- 
to Clero,  e Popolo,  eiprele  brieuemencea 
dire . 

Fratelli,  e figliuoli  miei  dilctriOìmr»  10 


Introdnttio- 
nc  trine  del 
VJ,^4ga. fli- 
nt alla  detti 
nomini , 


Tropone  il 
dillurbo  le- 
gnilo in  Mi- 
leni,  e di  Ini 
agglutino  , 


I 

vi  nò  quiui  fatti  a bella  porta  congregare, 
per  communicare  con  elG  voi,  eper  proporui 
inlicmc , vn  negotio  eguJlmente  grauilCmo , 
ed  importamitlimo . Voifapete,  che  tutti  iia 
mo  mortali, ed  a cialcheduno  è fempre  incer- 
to l*  vltimo  giorno  di  bua  vita  mortale;  gilè 
ben  vero  però,  che  l 'huorno  nell’ infamia 
(pera  lapuenrfa;  nc-la  pueritia  fpera  l'ado- 
iefeenza  ; neil’adolefcenza  la  giouemìi  ; nel- 
la giouencù  la  grauita;  e nella  grauita  da  lui 
fi  fpera  pur  anche  la  vecchiaia  ; non  ha  però 
certezza  , benché  n'habbi  fperanzadidoue- 
rea  quelli  gradi,  ò flati  accennati  pafiarc: 
la  fola  vecchiezza  non  ha  alcun’ altra  età,  al- 
la quale  polli  fpcrare  di  poter  far  paiTaggio  ; 
nèv'è  alcuna  certezza  di  quantopofli  quella 
poi  nè  anco  durare,  Hor  voi  fapete , che  io 
venni  da  gioutne  in  quella  Citta  ; ed  bora  • 
come  vedete , io  mi  fono  inuccchiaio . io  sò, 
che  dopo  la  morte  de  Vefcoui  fogliono  mot- 
te volte,  per  cagione  dr  gli  ambuli  li , e ledt- 
tiofi  , riceoerc  gran  dillurbo  le  Chicfe  ; hor 
quello,  che  io  molte  volte  in  altre  Citta  hò 
fperimcntato,  e veduto,  c grandemente  cura- 
piatito  , debbo  hora  con  tutte  le  mie  forze 
procurate  , che  non  accada  a quella  Cura 
mia, 

5 Hor  già  gli  è molto  ben  noto , che  non 
hà  molto,  che  10  mi  trasferita Milcui,  pe- 
ròche  cola  m’ haueuano  fatta  grand’  illanza, 
che  io  midouefli  portare  gli  fratelli,  e fpe- 
cialmcnte  gli  Serut  di  Dio , che  tu»  fono  ; pc- 
ròche  dopo  ta  morte  del  mio  fratcllp  di  bea- 
ta memoria,  eCoepifcopo  Seuero,  temeua 
fi  , che  non  fofse  per  fuccedere  qualche  di- 
fturbo  nel  Popolo , Andai , e , come  piacque 
al  Signor  Dio,  che  mi  volle  con  la  Diurna 
Milèricordta  affiftere , operai»  che  quel  Po- 
polo accettale  quel  Velcoucr,  che  Seuero 
ancor  viuoglihaucu»  per  fuofuccelforedc- 
rttnato  : ferriche,  come  feppero  di  certo  , cjie 
quella  era  fiatila  volontà  del  loro  Vcfcouo , 
l'abbracciarono  fobico  di  buona  vaglia.  Ed 
in  quefla  nomiturione  del  fuccellore,  che  fat- 
ta haùea  il  predetto  Seuero , quello  folonoo 
era  al  Popolo  piacciuto , che  egli  penfato  ha- 
uea,  che  ballarteli  darne  patte*  foli  Chieri- 
ci, lenza  fame  il  Popolo  confapeuolr , e per- 
ciò v’  era  qua  lehedirtiirbn.  Cosi  dunque  ogni 
dillurbo  cefjft',  e , come  piacque  alSignore , 
ritornò  l’allegrezza,  e foto» molto  gwWo 


mente  notifico  a tutti  voi  la  mia  volontà,  qual 
aachc  certamente  ftimoctlcre  quella  di  Dio,  Dichiari  a 
lo  voglio  per  inio  fuccellore  Era-dio.  Appena  vol(re 
hebbefituto  di  cosi  dire  A gufi  ino,  quando  fu»  ru0  ikc„ir0m 
bito  il  Popolo  con  voci  acclamatici  , alla  fe  e 

maniera,  che  in  quelli  tempi  fi cortumaua , Vllr’ne 
ventitré  volte  replicò  Deo  grati»,  t Cimilo  conlirtevo- 
liudes  : Sedici  volte  evandi  Cimile  ; & -dugn-  (l  tccUmata 
timo  Viti  : ed  otto  volte  Te  Tarrf  te  Eptftopu . ^ popoi0 . 
Le  quali  acclamatiom  ellendo  fiate  piu  volte  ‘ 
replicate  da  quel  Popolo  diuotb  , lecondo, 
che  il  Santo  andaua  loro  fpiegando,  hor  le 
lodi,  e l’ habilita  del  Soggetto  proporto , hor 
la  fua  cadente  età  , ed  hor  altre  cole  necella- 
rtc  da  dirii  ita  cosi  graue  emergente  ; haucn- 
do  dunque  intefa  , e fotta  notare,  ercgiltra- 
rc  da  Notari , cosi  la  Tua  propolla  , come  la 
pronta  volontà  de)  Popolo  , che  volontte- 
rt  acccttaua  per  fuo  Vclcouo,  c Pallore  il 
l'udetto  Eradio  ; mentre  penlaua  ogn’  vno , 
che  fofse  quella  pratica  terminata , ìoggiun- 
fe  molto  (ertamente  il  fopicntnlimu  Vec- 
chio. 

7 .Fermateui  figliuoli  miei  ddettiflimi , che 
non  hòancora  terminato  di  dirut  tutzociò  , 
ch'io  bramo  da  voi . Molti  di  voi  lapcte  ; e 
quelli  foli  non  lo  fanno  , che  non  erano  all' 
hora  U3ts,  ò che  non  haueuano  età  di  faper- 
lo;  molti,  dico,  di  voi  fopetc,  che  elico* 
do  ancora  viuo  quel  Santo  vecchio , di  bea- 
la memoria , Valerio  , Vcfcouo  , e Padre 


Triegi  il 
I Topato  a co- 
rno , 10  fui  ordinato  Vcfcouo,  e nella  (lei-  rfK 

li  Cattedra  con  elfo  lui  io  lederti  contro  i e„j,  jcpon- 
dccrctt  del  Concilio  Niceno,  quali  però  >1  ' galacntade 
l’ hora , nè  ad  elio , nè  a me  erano  itoti.  Hor  [oro  acr„, 
quello  , chcall'hora  fuinmenprefo,  ebia-  £. 

fimato,  non  vuó,  che  riprefo,  e burtma-  rajIOt  e >Jf_ 
torta  nel  mio  figliuolo  Eradto.  Alla  quale  „f  m 
faggia  dettrimnationc  hauendo  il  popolo  ac-  „HCfl0  com. 
Clamato  con  il  folito  Dea  gratin  , e l brillo  1, acanto. 
Lauda,  replicato  da  efso-bcn  tredici  volte, 

Agoflino  foggiunfe  : frara  dunque , cosi  Pre- 
te , e Sacerdote , come  gli  è,  Eradio,  eletto 
però,  per  douer  poi  elsere conlccrato  Vef* 
couo  dopo  la  mia  morte  ; ma  però  certa- 
mente in  quello  puntò  10  lotto  per  fare  con 
l'aiuto  della  Diurna  Mllericoidta  quel,  che 
fin’  bora  non  hò  fatto , Voi  ben  fapete 
quello  , che  alcuni  Anni  fono  , 10  volli 
fare,  e non  mi  fu  da'  voi  concerto . Do- 
uendo  io  attendere  alla  cura  delle  Scritto- 
che  fi  degnarono  d'impormi  I miei  fra- 
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felli,  e Padri  delti  due  Concili;  della  Fiumi- 
dia , e di  Cartagine,  ri  contentane  di  conce- 
dermi 
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QueflT  rà- 
dio primi 
d’efier  Sacer 
dote, era  Sta- 
to Monaco 
nel  Monade 
rio  deltHor- 
lo  fecondo 
alcuni. 


dermi  vacanza  da  negotij  per  cinque  giorni 
epofeia  dopo,  più,  ciie  mai  mi  fùnecellario 
altomare  alle  conluete  occupano»: , le  qual 
di  tal  Torte  mi  llringono , che  poco  tempo  mi 
danno  d' impiegarmi  in  ciò,  eh'  io  voglio, pri 
ma  del  inezo  giorno;e  dopo  di  niuna  torte  me 
ne  concedono;  hor  io  vipriego  per  amor  di 
JD10  , che  vi  contentiate  , per  l' auuemrc  ,di 
porresti  le  (palle  di  quello  Giovine,  c Sacer 
dote  Eradio,  qual  hoggi  io  v'aliegno  per  vol- 
erò Vefcouo , e mio  Succeifore , tutti  que-  ue 
goti;,  ed  affari,  che  prima  lòlcuatc  a me  com- 
mettere: Et  in  quello  anche  hauendu  accla- 
mato il  Popolo,  e lodato  il  giudicio  del  loro 
Santo  Vefcouo,  e ringratiaiolo  benventifei 
volte , Aggiunfc  Agoftmo.che  gli  ringratiaua 
molto  per  quello  loro  buon  affetto;  e che  non 
temefsero  però  per  quello , che  egli  non  fofsc 
per  accudire  Tempre  alle  loro  fodisfuttioni.pe- 
ròche,  le  bene  egli  li  ritiraua , per  attendere  a 
fuoi  lludij , e raccoglierli  meglio , non  perciò 
haurebbe  mai  mancato  d'alfiflere  al  buon 
Eradio  con  il  Tuo  configlio , e fapere,  uuutte 
le  occorrenze  ; reftar  lolamcnte,  che,  li  come 
baueuanocon  voci,  cotanto fauoreuoli , ap- 
pronto tutto  ciò  , ch’egli  hauea  loi  o propoi 
to,  cosi  ancora  in  line,  li  compiacefscro  di 
confermarlo  con  le  loro  fottolcnttioni,  t.chc 
in  ciò  attendeua  più,  che  mai  con  granditlimo 
defiderio  gli  loro  lieti  applaufi,  e le  loro  fuuo 
reuoliacclamationi  ; neh  che  haucndolopur 
anche  compiacciuto,  con  applaudcrc,  bora 
ad  cfso,  bora  ad  Eradio, ed  hora  alla  Gratia  di 
Dio,  fino  al  numero  di  it;.  volte;  alla  per 
line  il  Santo  Dottore , tutto  lieto,  c conten- 
to, gli  ringratiò  tutti  con  molto  alletto;  e 
pregandoli  a faroratione  perlaChiefa,  per 
elso , cper  il  nuouo  Vefcouo  eletto,  gli  licen- 
tiò  , ritornando  anch’  elso  tutto  iodisfatto 
con  que'  Vcfcoui , e col  luo  Clero  nel  fuo  Pa- 
lazzo . 

8 Mi  qui  fra  tanto  gli  cnccefsario,  che 
noi  prima , che  più  oltre  con  la  penna  c’au- 
uanziamo  , andiamo  curiofaincnte  inuefli- 
gando  , chi  egli  fofse  quello  fortunatiilimo 
Eradio  , e quali  fof.ero  le  fue  virtù , tanto  (in- 
goiati , che  nccelfitafscto  , per  cosi  dire, 

Poculatiffimo,  e piudcntiliimo  Agollino  a 
fcieglierlo  fra  tane'  altri  Tuoi  Rcligiofi , e Di- 
fcepoli,  ch'egli  Ijauea  , cosi  nel  Monallerio 
dcll’Horto,  come  de  Chierici , perii  fuo  di- 
gmllìmoSuccefsore . Quanto  al  primo  queli- 
to , lì  rifponde , che  quando  egli  fu  nominato 
daS.  Agoflino  per  fuoSuccelsore  nella  Cat- 
tedra d' Hippona  , ch'egli  era  Prete , eoe  Sa- 
cerdote, che  però  il  Santo  nel  nominarlo , 
difse.  Tresbytcrum  Eradium  mibt  Succefforem 
volo:  raà  qui  s’ auuanza  più  oltre  il  quelito  : 1 ci,  mi  acche  Monaci;  c lo  prouo,  prima 

Zz  x con 


era  egli  Prete  di  primo  Iflituto,  ò pure  era 
flato  cauato  dal  Monallerio  de  Monaci  ,co- 
rnc  era  fouucnte  coflumato  di  fare  S.  Agofii- 
noconaltri.epromofsoalChieaicato,  c poi 
al  Sacerdotio?  rilpondono  alcuni  de  nollti 
Autori,  che  egli  era  fiato  prima  Monaco,  e 
polcia  era  luto  cauato  da  S.Agoftino  dal  Mo 
nafterio,  e promofso  al  Chiericato , ed  anche 
al  Presbiterato  ; & in  vero  ciò  ìù  del  proba-  - ‘ 

bile , pcròche , li  come  da  quel  Monaftcrio 
cauò  nel  bel  principio  della  fua  fondanone 
molti  (oggetti, non  fido  per  doucr  efser  Chie- 
rici nella  lua  Ciucia , ma  di  vantaggio  per  do- 
uer  efser  Vcfcoui  di  molte  Chicfeunchc  prua- 
cipaJi,  non  folo  io  Africa , ma  ctiamdio  fuori 
di  quella  , e di  qui  dal  Mare , come  efprclsa- 
mcntc  afferma  S.  Pollidio , il  quale  fù  rno 
appunto  di  quelli  , nel  capitolo  vndecimo 
della  vita  del  Santo, tante  volte  da  noi  citato  ; 
cosi  fi  può  ci  edere,  che  molto  più  douefsq 
procurare  di  laiciarncJla  fua  Ciucia  vn  fog- 
gettodi  quella  fua  medefima  dife  pi  ina,  della 
quale  era  egli  flato  nobile  lllituturc;  e ben 
ciò  fi  potrebbe  confermare  con  quel  Teflo 
tanto  chiaro  , e famofo , dell'  Epillola  7 6. 
fcricta  ad  Aurelio  Vefcouo  di  Cartag.ne , ouc 
parlando  di  quel  fuo  Monafierio  , fondato 
nell'Horto  d' Hippona,  dice  , che  da  quel 
Monallerio  non  era  egli  folito  di  cauarc 
per  affumere  al  Clero  , fuori  che  1 più  pio-  * 
uati,  ed  1 migliori  Religiofi,  c Monaci  di 
quello . Orni  ex  qs , <jui  m Monafierio  ferma-  1 ■ 

nenc , non  [amen  nifi  probatiores  in  Clcrum  affu- 
mere /ole  amo  1 ite. 

9 Tutto  ciò  non  oflantc  il  dotrilfimo  Pa- 
dre Errerà  nel  tomo  primo  del  fuo  Agofii- 
mano  Alfabeto  a car.  1 1 3,  dice , che  puoi  ef- 

fcre  veramente , che  prima  d’ elicr  Chierico , _ • . , . 

egli  folle  fiato  Monaco,  ed  Eremita  r.el  f"™,' 
Monallerio  dcll'hoito  , ma  però  , mentre  f,‘r  , »• 
non  v'c  fondamento  più  probabile,  s'hàda  ,[■  ; 

dire , eh'  egli  fu  pò  lofio  Canonico , ò Chic-  ‘ moìa-.  ' 
rico  Regolare  ; perche  non  tutto  quello , che  ’[o  ‘ 

puoi  ellere,  fi  dee  direellere  fiato  , menti  e 
non  fi  puolc  con  qualche  apparente  ragione 
prouarc,  e dimoflrare:  e veramente  ha  ra- 
gione qucjto dotto  Autore;  ma  però  li  deue 
hauere  anco  riguardo  alla  congruente  con- 
gettura , che  prodotta  habbiumo  nel  numera 
antecedente. 

10  Quanto  poi  alle  fue  qualità  , e vir- 
, per  le  quali  li  deue  due  di  certo  , ch'e- 
gli folle  feelto  dal  Padre  Sunt'Agoflinoper 
fuo  fuccelfore  nella  Chiefa  d'Hippona.e'  bifo- 
gna  ben  credere  , che  cileno  follerò  molto 
rare,efingo)ari,  c che  infornata  auuanzaf- 
feioqueiie  di  tutti  gli  altri,  non  folo  Chieri- 
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conia  ragione  commune,  e pofeia  convna 
proua  (ingoiare,  canata  dal  fatto.  Quanto 

Traudii  coti  al,J  Priml  ragione  • S1'  i c"to>chc  Agoflmo 
1 nei  conferirei  sradi,  eie  dignità,  come  Santo 

perfcttuli.no,  ch’cgliera,  non  guardaua  in 
communi,  taccja  a<j ^m|cj  ^ pJtcnti , ma  difpcnfauale 

C ’e  no  de  a <luel1'  > c*lc  *'  Plreano  più  degni , come  la- 
eia  virmoB  P*®c  a punto , che  a più  degni  Soggetti,  ed  a 
c ..." più  atti  li  deuono  appoggiare  le  cariche  im- 
iKrrì’c  ’a  porwnti  della  Chiefa  di  Dio;  horhauendo 
‘ egli  rinonciata  la  fua  Chiefa , che  era  tanto 
1 ‘ principale  nell’  Africa , ad  Eradio , e’  fi  deue 

concludere.che  egli  lo  douette  conofcere  per 
il  più  degno  Soggetto,  eh’  egli  hauefle  fra  fuoi 
Difcepoli,e  Religioli  ; unto  più,  che  non  li  fu 
chiedo  dal  Popolo,  ma  fù  egli , che  al  Popolo 

10  propofe. 

1 1 L'altra  ragione  poi,  e pruoua  efficace , 
chpquefl'Eradio  folle  loura  tutti  gli  altri  Chic 
nei,  e Sacerdoti  Tuoi  pari,  il  più  degno , ed  il 
più  memeuole  di  quella  nobil  Chiefa,  io  lo 
cauo  dal  fatto  ; pofciache  leggafi  conatten- 
tionc  il  principio  di  quell' Epillola  no,  ouc 
fono  regidrati  gli  atti  della  fopradetta  elettio- 
ne,  e troueraffi , che  riferendoli  ini , che  S.  A- 
goltino , in  compagnia  di  que’due  Vefconi , 
Regiliano.e  Martiniano, entrato  nella  Chie- 
fa dellaPace  d’Hippona  fi  pofe  con  quelli  a 
,,  federe, efièdo  iui prefenti tutti i fuoi Sacerdoti, 
1:c°n  ***''  cd  anche  tutto  il  Clero, quali  Sacerdoi  i,e  Preti 
tm  ragia  e vc0gOno appunto có quell' ordine  nominati, 
J a r cioè, Saturnino, Lcporio, Barnaba, Fortunatia. 
è no,Rudico,Lazaro,&  Ecadio.Trafennbui  Sa- 
, ?.  „ ’C  turi, ino,  Leporio,BjrnaOJ,Fortitnallano,  Runico, 

to  ciò  ^a^aro,  fr  Eradto  Trctbytrris  &c.  Hor  notili , 
'*  10  ’ che  Eradio  appunto,  fecondo  l'Ordine  in  que- 
gli atti  regidrato  , era  l' virimo  Sacerdote , c 
per  còfcqucnza  era  anche  il  più  giouine  j che 
folfe  giouine  lo  dice  il  Santo  nell'  ideila  Epif- 
tola , mentre  pregando  il  Popolo  a conrcn- 
• tarli,  che  per  l'auuenire  trattane  i negotij 

11  fuo  Suecdfore  eletto , dice . Ohfctro  voi , 
eir  obftringo  per  Chnflum  , vt  buie  luucnt , 
buie  Tretbytero  Fruito  , qutm  hodie  in  nomine 
Chrilli  defilano  Epi/copum  Succefiatem  mihi, 
pattatimi  refundert  onera  occnparionum  mearnm 
dre-  Dunque,  mentre  noi  vediamo , che  Sant' 
Agodino,  tralafciando  dail'vn  de  lati  tutti 
quegli  altri  Sacerdoti,  che  erano  annani  ad 
Eradio,  cd  erano  anche  di  Tanta  vita,  ecoimi 
di  molte  virtùfaltrimente  non  li haurebbe or- 
dinati il  atlante  Agodino  ) elegge  poi  per  fuo 
Vefcouo  fuccedore  qued'  Eradio , che  era  in- 
feriore a tutti  gli  altri,  e d’età,  e di  Sacer- 
dotio , bifogna  ben  concludere , che  egli  fof- 
fe,per  Je  fue  Angolari  yirtù,e  fancità  della  vita, 
foura  di  tutti  gli  altri , più  degno  di  quel  nobi- 
li Cimo  pollo. 


n E qui  mi  gioua  di  foggiungere  a fauorc 
di  quelli, che  dunano  poter  edere  dato  Eradio 
(prima,  ch'egli  folle  ordinato  Sacerdote  ,6 
Chierico;  Monaco  nel  Monadcrio  dell'Hor- 
to,  che  non  c buona  tegola  il  dire;  Eradio 
era  Prete, dunque  non  era  flato  prima  Mona- 
co ; pcróchc  fra  quegli  altri  Sacerdoti, e Pteti, 
nominati  in  quell'  EpidoJa  1 1 o.  prima  di  lui, 
ve  n'c  vno  regiflrato  in  fecondo  luogo  col 
nome  di  Lcporio , il  quale , le  bene  iui  fi  con- 
numera fri  Preti  di  SanfAgoflino , era  nul-  T reduce/! 
ladimeno  prima  flato  Monaco  , ed  haueua  >na  ragione 
fondato  vn  Monallerio , ed  anche  vn'Hofpi-  afidi gagltar 
tale;  ed  altresì  dopo  poi , che  fu  fatto  Sacer-  da  per  per - 
dote  edificò  vna  Palifica , dedicata  ad  otto  fuaiere,  ebe 
Santi  martiri;  cd  era  flato,  prima  che  fi  fa-  Fradio  fope 
cede  Monaco  molto  nobile  , e ricco  ; bah-  fiato  Mona- 
biamo  per  teflimomo  di  quella  verità  loflef-  eocoll'efem- 
fo  Padtc  SanfAgoflino,  il  quale  appuntonel  piai'  yn'al- 
Sermone  50.  dediuerpi,  che  è il  fecondo  inti-  tra  Canoni- 
tolato  de  communi  vita  llcncorum,  parlando  co,  che  era 
di  lui,  dice  quefle  chiareparole.fr/lrump/Hr»-  prima  flato 
ini  fciuntTreibytcrb  Lcporium , quamuis  Iaculi  Frate  , e fi 
nar abbui  clarù,ù~  apudp,oiboueltiifimoloco  no-  chiamata 
turn,  tamen  lam  Oro  /eruienicm,cui:iiis,  qua  ha-  Lcporio . 
bebat , reltcln , inopem  fufcept ( ecco,  che  quan- 
do S.  Agodino  l'allunle  al  Chiericato,  e Pref- 
bitcrato  d’Hippona,  haueua  già  ogni  cola 
abbandonata , c lafciata  ; c fattoli,  di  qualche 
tempo, SeruodiDio,  cioéadire, fecondo  U 
frale  di  quefli  tempi,  Monaco,  cperconfe- 
quenza  di  fua  Religione,  non  vielfendoall’ 
hora  nell’Africa  altro  Iffituto  Monadico, 
fuori  che  il  (uof  7qon  quia  nihil  habuit,  fei 
quia  lam  feccrat , quei  Icfho  isla  perjuadel 
(erafi  pur  all'hora  letto  il  capitolo  quarto 
degli  Atti  Apodoiici,  in  cui  fi  tratta  del  vi- 
gere in  communc,  che  facemmo  i primi  Fe- 
deli  della  Chiefa)  Hortus  eli  vinti  vbi  noflii  g 
ibi  Monafìeriumjun  confìitutt , quia&ippDeo 
fcrmunt:  ecco  qui,  che  il  Santo  dice  con  pa- 
role ben  chiare,  che  quedo  Lcporio,  non 
lòlo  s' era  egli  làttoMonaco,  ma  di  vantag- 
gio i' erano  fatti  con  elfo  lui  Monaci  tutti 
1 fuoi  Parenti  ; laonde  egli,  e perle  Aedo,  c 
per  tutti  quelli , delle  fue  facolta , haueua  in 
va' horio, fuori  della  fua  Patria,  vn  Monade- 
rio  edificato,  alla  maniera  appunto,  chefat- 
to hauea  SanfAgoflino  ne  fuoi  Campi  di 
Tagafle,  quando  fu  d' Italia  alla  Patria  ri- 
tornato . 

ij  Sicgue  poi  a narrare  il  Santo  Prela- 
to l' opere  di  pietà,  ch'eglihaueua  fatte, dopo 
allumo  al  grado  di  Chierico , c di  Sacerdote , 
e dice  ; che  egli  non  pofledeua  denaro  di  forte 
alcuna, che  potcile  dire, che  folle  fuo  ; haueua 
gii  da  fabricare  vn'  Hofpitale,  al  quale  haue- 
ua gii  dato  compimento, e tutto  per  ordine  di 
5,Agof* 
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S.Agodino  ; come  anche  edificò  la  Balìlica  di 
fopra  mcntouata  in  honore  di  otto  Martiri  ; 
- ■ cd U lucto non  di  proprio  danaro,  ma  dell’ 

oblatiom  ,chc  erano  Ilare  dace  alla  Chiefa  per 
finche  facrc  ^ ,J^rlca  dell'  Holpicalc;  delie  quali  ellcndo- 
.[..f  ne  foprauanzate  alcune  poche , diede  prilli 
Mitilo  io  Ploalla  detta  Salifica  con  Cclelte  coraggio; 
" r • jj  chc  vedendo  i piccoli  Fedeli , lo  feguirono  a 
l'occorrere,  fin  tanto,  che  l' hebbe  finita.  Dia- 
mo le  parole  del  nofiro  Santo . Tecuniam  non 
habet  ( ./.  Lcporius  ) quam  fuam  dicerc  pofiit  ; 
habebat  Xenodot  biurn  adificondu,  quoti  modo  vi 
deus  adifìcamm.  Ego  illi  mimm  i , ego  tufsi  : 
ritemperami  ille  tibentlfsimi , & fieni  ridetti, 
operami  eli  ; quomodo  eiiam  meo  tufiu  Bafilicam 
ad  odo  martyret  edificami  de  hot , quod  per  voi 
Deai  donami.  Capii  .n.  de  pecunia , qua  data  erat 
Ecclefix  propter  Xcnodochium;  tir  cum  capi [J et 
edificare , ve  fant  Bfligiofi  defideraneci  opera 
fua  in  Cali!  fcribi,  adtuucrunt , prout  quifque  vo- 
lali fabricauit  . 

14  Quello  è il  cedo  puro  di  S.  Agoflino,  il 
quale  ha  bifogno  d'vn  poco  d'elplicarionc  per 
li  poco  intendenti,  in  quedo  Sermonc,come 
anco  nell'  altro , chc  immediatamente  auanti 
di  quello  hauea  fatto,  pretendeua  S.Agoltino 
di  (radicare  dal  cuore  de  Tuoi  Chierici  d*  Hip 
pona  la  proprietà , alla  quale  ve  n'  erano  al- 
cuni molto  inclinati  ; e perche  quello  Lepo- 
, rio,  come  quello,  che  Sant’Agollinol'haueua 

conofciuto  molto  dedito  all'opere  di  pieu, 
r quello,  che  fatto  hauea,  prima  di  farli 
onaco , e dopoancora  , era  anche  da  elfo 
lui  (lato  (limato  molto  atto,  per  attendere  al 
Dichiarali  *a  dell’Hofpitale  fudetto,che  di  già  ha- 
la  mente  del  ueua  dellinato  di  fabricare  il  Santo  Velcouo , 
T S /frolli - beneficio  de  Poueri  inHippona;  e per- 

si* nel /Wrr*  Cló8l'  hauea  data  ogni  incombenza,  pertal 
-,  o‘„.  affare,  laonde  douca  tenere  i danari,  che  era 
. r . ! no  dati  da  Fedeli  per  la  detta  fabrica  ; quindi 

di  pafTarno  0110111  de  6*'  a*trl  Chierici,  e fors'  anche  de  Se- 
de lodi  5e//» colari mormo^uano , adducendo i Chierici, 
accennato  P*r 1 u fa  della  loro  proprietà , eh’  eglino  fa- 
r.omlB  cenano  quello , che  pur  anche  Lepono  face- 
UJ  j per  la  qual  Cola  poi  il  P.S.Agodinotùne- 
celfitaco  in  quello  Sermone  a difendere  quel- 
lo Sant'  Huomo , con  dimoltrarc , che,  fc  egli 
teneua  danari , non  erano  Tuoi , ma  li  teneua 
come  Depofirario  publico  , e pei  ordine  Tuo , 
per  fpenderli  cioè  a dire  nelle  fabriche  fudet- 
te.  Da  tutto  ciò  però  ne  potiamo  raccoglie- 
re , che  quello  Leporio  folle  vn  gran  Seruo  di 
Dio  ; pofciache,efTendo  nato  cosi  nobilmen- 
te, & eden  Jo  cosi  ricco,  il  tutto  hauea  larda- 
to per  amor  dei  Signor  Dio , e fattoli  Mona- 
co, facendo  con  il  fuo  raro  efempio,  che  lo 
delio  faccfsero  anche  tutti  i fuoi  Parenti  ; ri- 
dendo poi  con  tanta  fant ità  nel  Monallerio, 


che  S.  Agoflino,  gran  conofeitore  de  gl  i huo- 
mini  Santi,  lo  (limò  degno  d’aisumerlo  al 
Presbiterato  della  lua  Cincia  ; nel  che  ci  die- 
de a diuederc , che , non  folo  ci  folsc  di  tanta 
vita,  ma  ctiamdio  di  buone  lettere  corredato, 
efsendo  quelle  le  due  condì  troni,  che  (oleua 
rimirare  il  Santo  in  que’  Monaci , che  voleua 
daMunaften  alsumcre  al  Chiericato,  onde 
diceua  nella  citata  Epidola  7 6.  Cam  ex  ifs,oui 
in  Monallerio  permanent,  non  tamen,  nifi  proba- 
notes, atquc  mcliores, in  C terum  allumerò  folta- 
mas  . 

15  E qui  mi  gioua  di  notare , che  la  gran 
dificolta , che  haueua  il  P.S. Agoflino,  per  far 
viuere  in  communità  i fuoi  Chierici, non  con- 
fìlleua  in  quelli,  che  egli  hauea  cauati  da  Mo-  ■Prou,tt;  cye 
nafterij,  peroche  quelli , come  di  gii  haueua-  sbrodino 
no  fatta  nel  Monallerio  (bienne  profetlionc  „‘Maj0 
di  viuer  poueri,  e quand' erano  (lati  afsunti  al  jlua  ajuti 
Chiericato,  non haucuanofeco alcuna  cofa  chierici  di 
portata  , cosi  non  poteuano  pretendere  in  filiere  in 
conto  alcuno  nel  Monallerio  de  Chierici , ,,5 

cioè  nel  Palazzo  Epifcopale,  alcuna  cofa  di  intendeva  di 
proprio , ma  finamente  iJ  vitto,  Jt  il  veflito , lieUl  cye 
che  gli  ven  ua  fommimllrato  dalle  rendite  ',rM0  ’rfciti 
della  Chiefa.  Que' foli  Chierici  dunque  po-  wonaf- 
teuano , ò per  lo  meno , haueuano  quell'  anfa  ffr;„ 
di  tenere  qualche  cofa  di  proprio,  li  quali  Mc(< 
erano  Chierici  di  p imo  ldituto , e dallecafe 
loroerano  entrati  netta  cafa  del  Vefcouoa 
viuere  feco  in  commune,  portàdo  fcco  le  ren- 
dite de  loro  Benefici,  ó chepureegligli  ha- 
uea ordinaci,  li  quali  poi,  rincrefceodoli  il  vi- 
uere cosi  fpropriati  , bramauano  di  tenere 
qualche  cofa  particolare , ed  a nche  procura- 
uano  di  ritornare  nelle  loro  cafe  a viuere,  co- 
me prima  ; il  che  non  li  può  prefumere  di 
quelli,  che  erano  prima  fiati  Monaci,  li  qua- 
li, fe  hauefsero  pretefo  di  ciò  fare,  gli  farebbe 
auuenuto  peggio , perche  farebbcli  conuenu- 
co  di  ritornare  alla  pouerra  primiera , molto 
più  l'eretta,  del  loro  Monafierio  . 

itf  Noto  perciò  di  vantaggio  , che  Agof- 
tuio,  vedendo  i Tuoi  Chierici,  venuti  dal  Seco- 
lo, canto  inclinati  alla  proprietà,  & al  pof- 
federe  , non  daua  perciò  loro  occaiione  di  Annali  un- 
maneggiare,  nè  robba,  nè  danari,  ma  più  tof-  . , ‘ - 

10  la  daua  a Chierici  cauati  dal  Monallerio , or(jm  mo  il 

11  quali  più  drettamente  erano  affuefacti  ad  ma„r„.ja 
offeruare  il  faero  voto  della  pouerta , come 

n’  habbiama  l’efempio  nel  l'accennato  Lcpo-  je^a  ru4 
rio;  e perciò  non  punto  temeua,  che  di  loro  r,, 
fodero  per  fentirlì  Icandali  ,cche  non  fodero  ‘ 
per  maneggiare,  e fpenJere  con  ogni  fedeltà, 
cosi  Centrate,  e le  rendite  della  Chiefa , come 
l'oblatroni  dace  da  deuoti  Chridiani  ; e quelli, 
cred’  io  di  certo , che  fodero  que'  Chierici  piu 
vaienti,  cioè  a dire  più  habiii,  a quali  S.  Agof- 
Zz  j tino 
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tino  dama  viccndala cura  della  fuaCafa,  ed 
il  maneggio  della  liia  nibbi,  e liilìanza,coine 
dice  S.  PolliJio  nel  capitolo  14.  della  vita  del 
Santo  Padre  in  quella  guifa.  Doma  EccUftt 
curam , omnemtj;  fubflantiam , ad  vieti , llalcn- 
fior  iòni  Clerici 1 delegato:,  & crede!)  ai  e a quali 
poiportauanoinuidia  gli  altri  Chierici,  che 
non  erano  Monaci , e di  loro  mormorauano, 
quali  che  ad  cali  f olle  cócello  il  tenere  di  pro- 
prio, de  a loro  nò,  come  babbuino  veduto 
con  J'elempio  di  Leporio . 

. ..  17  Ma  già , che  liamo  entrati  cosi  di  pro- 

jy* ercoli  il  poijto  a faucllare  di  quella  communi»  de 
miii  10 , che  Q,ief|Cj  j,  g.  Agallino,  Se  babbuino  nomina- 
belibcy^igo  [e  aacora  > e prodotte  alcune  autorità  de  due 
lime  di  pre-  $er(nonj  > cj,e  incorno  alla  detta  vita  cornmu- 
*‘r>VfT  nc  cgh  compofe  appunto , intorno  a quello 
il  fine  detti  ,cmp0  jei|a  j-ua  vecchjau,  benché  prcciia- 
Jua  vita  b lUence  non  li  polli  (apere  in'qual  Anno,  glie 
ine  ;■'"><’/>  hcc  ( che  noi  andiamo  curiofamence  muefli- 
Sennoiii  de  ganj0 , qual  folle  l’ occafione  ,ch’  egli  hebbe 
Communi  q,  fa  e quelli  due  Sermoni  della  vita  comuni- 
sta c *,n*  ne  deludati  (uoi  Chierici,  cosi  verfo  il  fine 
corum.  della  luavita. 

18  Prima , che  noi  rifpondiamo  a!  quelito 
principale,  gli  è neceffario,  che  noi  ci  ram- 
mentiamo di  quello,  che  iafciaflimo  fermo 
lotto  l'Anno  dei  Signoie  J97.  cioè  a dire, che 
ellendo  mono  S.Valerio,  già  Vefcouo  d'Hip- 
pona.dt  hauenlo  piefo  il  P.iAgotìino  il  poi- 
fello  alloluto  del  V efcomto,  & in  confequcu- 
za , ellendo  necclCtato  a lafciare  il  luo  Mo- 
naltcrio  dei!  Horto , oue  erafi  fempre  ferma- 
lo, anche  dopo  la  fua  coniecrationc , per  paf- 
farletie  a viuere nel  Palazzo , òCafa  Epifco- 
.irifpenic  pale,  e ciò  per  poter  alloggiare  i forcllicri, 
in  parte  al  com'era  fuo  debico , non  ellendo  f ola  conue- 
fndetto  quei  mente  di  ciò  fare  nel  Monalleriode  Monaci , 
filo.  com'egli  defsq  dice  nel  Sermone  primo  de 
communi  vita  Clcmorum  ; né  volendo  egli  da- 
re foto,  nc  viuere,  alla  maniera  de  gli  altri 
Vefcoui,  ma  come  Kcligiofo  conReligiolì 
in  communi» , come  fin  a quel  punto  hauea 
fatto  cò  fuoi  Monaci  ; li  rilolfe  per  unto  di 
riformare  i Chierici  della  fua  Chiefa,  e riti- 
rarli a viuere  leco  in  commune  nella  fua  Ca- 
fa  .della quale  ne  fece  appunto,  vn  Monafte- 
rio  di  Chierici,  inducendoli  folamente  aviue- 
re  io  commune , lenza  hauere  alcuna  cola  di 
proprio , dandoli  da  ofseruare  la  Regola  A- 
podalica, rcgillrata  nel  capitolo  quarto  de  gli 
Atti  Apolloiici,  e fors'anche.come  vogliono 
alcuni,  la  Regola, che,  molti  Anni  prima, ha- 
ueua  dau  a fuoi  Monaci, ed  Eremiti  ; benché 
loda  di  parere,  e tenga  percodante,  chea 
fuoi  Chierici  non  dafsc  da  ofseruare  mai  la 
detta  Regola,  che  hauea  data  a Frati , e Mo- 
naci, fc  non  foto  a quelli , che  prima  erano 


fiati  MosacUI  quali, tutto  chefofscroafsunn  \ 
al  Chiericato,  come  non  lafciauano  l'Habito 
Monadico , cosi  non  mutauano  Regola , mi 
la  medefmia  ofseruauano:Ma  a gli  altri  Chic, 
nei  di  primo  Idituto  , e li  quali  dal  Secolo  fu- 
rono da  efso  ritirati  nel  fuo  Palazzo  a viuere 
alla  maniera  de  gli  Apodoli,e  de  primi  Chie- 
rici della  Cbicla,  egli  di  certo  nou  diede,  fuo- 
ri, che  la  pura  Regola  accennata  de  gli  atti 
Apolloiici  al  4.  e non  quella  de  Monaci  ; lo 
piuouo-  Nel  lecódo Sermone  della  vita  com- 
mune  de  detti  Chierici  ( vno  appunto  di  que' 
due,  de  quali  diamo  bora  panando  ) volendo 
il  Sito  Padre  far  fapcrc  alla  ptefenza  del  Po- 
polo tutto  d’ Hippona,  qual  cofa  voleua  egli, 
cheofseruaisero  1 fuoi  Chierici  nella  lua  cali, 
fece  appunto  aprire  ad  vno  di  quelli,  che  La - 
zaro  li  chiama ua,  il  Libro  de  gli  Atti  Apodo- 
liti,  c prima , di'  egli  leggelse,  dilseil  Santo 
lefeguenti  parole. 

1 9 Quomodo  aliti  viuere  velsmus , quq/nodo 
ir  tam,  Deo  propino, tata  viuamui  (parlaua  col 
fuo  Popolo,  in  riguardo  della  vita , c he  volea 
tacciselo  1 fuoi  Chierici  nel  fuo  Palazzo  ) 
quamuis  de  Scriptura  fonilo  multa  noueritll , to- 
mai od  commemorando!  voi  ipfade  libro  ^itìuu 
^tposlolcru m volai IcBio reclutino-  ,Vt  videa- 
tu, vii  defenptafit  forma,  quatti  defidcramus  uso- 
plere:  ciò  detto,  il  fudettoLazaro  cominciò  j,  fi^fee  dì 
a leggere  appunto  qucltedodelcap.4.  difo-  rifpondere  , 
pra  accennato  de  gli  Atti  Apodolici,nelqua-  C/K  s^Agof- 
le  chiaramente  fi  fpiega  la  vita  commune,  lm0  fa  ju01 
che  faceuano,  cosi  gli  Apodoli,  & i Difcepo-  chierici  non 
lidi  Chndo,  come  tutti  gli  altri  Chridiam  pretendeva, 
della  Chiefa  primitiua  in  quella  guifa  . Cum  fuori,  chalet 
orojjcnc.  menu  eli  locnt , in  quo  erant  congrega-  pura  vjfa 
u , & replcti  funi  orma  Spinta  Santio , & lo-  commune  , 
quctaniur  Ycrbum  Dei  cum  fiducia  : Multstu- 
dmii  avrem  crtdentmm  erat  c or  vnum,  ir  -Ani- 
mi vna,  ne c quifquim  contai  qua  poffidebat,  ali-  " 

quid  fitumefiedicebalifcd erant  tlln  omnia  com-  . 

inuma.  Et  Vinate  magna  reddebant  otpofioli 
icfhmonmm  pefurrcRlonis  le  fu  ChrtfU  D.  bfof- 
tn,  cr  grana  magna  erat  in  omnibui  din  : Ì(c-  ^ , 

que  ji.  quifquam  e gens  erat  tnter  dlos . Quot 
qnot.n.  pope  fiora  agrorum,  aut  Domerà  erant , 
vendentcì,  afferebant  pretta  corum , ir  pone  tane 
ante  pedes  .Apoflolorum.  Diuidebatur  autem  fin- 
gulis,  prout  cuiq;  opus  erat.  Al  qual  termine 
efseodo  arriuato  il  Chicnco  Lazaro,  lo  fece 
fermare  ilP.S.  Agortino,  eli  fece  dare  il  Li- 
bro; epofciadifse . Ego  legete  volo  ; plus  ai, 
me  deleflat  Inani  verbi  effe  telhrem,  quam  ver- 
bi me 1 difputatorcm  : come  voielse  dire  ; dam- 
mi , caro  figlio  Lazaro , quedo  Libro , che  io 
vuò  cornare  a leggere  quedo  bel  luogo , che 
tii  pur  bora  hai  letto;  cd  in  effetto  .dopo  ha* 
uerlo,anch'egli  letto, ferrò  il  Libro,c  r iuolto, 
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non  meno  al  Popolo, che  a Tuoi  Chicr  ici.con- 
clufe . ^dudillii  quid  vehmus , orate  VI  pofimi u: 
quafi  voleilc  dire  loco , hauctc  incero  quello  , 
che  da  voi  vogliamo?  Hor  noi  appunto  ai- 
jtrgomenco  ero  da  voi  non  bramiamo , fé  non,  che  procu- 
tfficaci/stmo  nate , inlieme  con  celi  noi , d' ollcruarc  la  pu- 
po- eburnee-  ra  Communita  deprimiciui  Chriiliani  ; alerò 
rcl’acccnn.i-  da  voi  nonpreccndiamo  : e di  vero  ,fe  hauef- 
M verità,  fe , oltre  la  Commumca , preteie  da  Tuoi  Chie- 
rici 1’  altre  cole , che  nella  tua  Regola  .oltre 
la  Communi cà , richiede , haurebbe  lacca  leg- 
ger loro  la  detta  Regola , e non  il  libro  de  gli 
Atti  Apoit olici , che  non  contiene  fuori , che 
la  (inietta  pura  Communita  : e vaglia  a dire  il 
vero,  fé  S.  Agodino  altro  non  p>etendcua, 
fuori,  che  di  riformare  ifuoi  Chierici  di  pri- 
mo Illituco , non  poteua , ni  meno,  nè  doueua 
giuliani  ente  obligarli  ad  altra  Regola , fuori, 
che  all'  accennata  degli  Atti  Apoftolici,cioe 
adite  di  viuere  in  cominune , e niente  più . 
-io  E quefea  verità  è canto  certa , che  fe al- 
zi Canonici  cuno  vorrà  con  attentione,  e diligenza,  dare 
Mfgolari  fri-  voa  ricercata  all'  antiche  Hifcorie , & cfami- 
fni  dell'un-  narc  gli  antichiConcilii  ,non  ritrouera mai, 
no  millc/ìmo  prima  dell'Anno  millefimo  ,chc  i Chierici,  o 
non  offerita-  Canonici  Regolari  odèruallcro quella  Rego- 
nano  la  ne-  ladiS.  Agoftmo.che  quello  gran  Patriarca 
gola  di  Sif  compofe  a bella  pofea , e diede  da  ollcruare  a 
Sgottino.  fuoi  Monaci,  ed  Eremiti , e quale  poi  in  pro- 
grello  di  tempo  prefero  anch'  etti  da  olleruai 
re , come  a Aio  tempo  vedremo  : c quefta  mia 
propalinone  nò  deuc  efsere  da  chi  chi  (la  tac- 
ciata , come  temeraria , perche  io  la  farò  hor 
bora  vedere  (palleggiata , e difefa  dagrauiili- 
mi , ed  irrefragabili  ceftimonij . 

s i 11  primo  teftimonio  fia  quello  del  Con- 
cilio di  Magonza , celebrato  nell'Anno  S t 
u nel  di  cui  capitolo  nono,  oue  fi  tratta  de  vita 
E fi  proti  co  canonicornm , fi  dice . In  omnibus  igi tìir,  ijiian- 
*n  chiaro  fHm  immmj  permuta  fragilnainlecrcuimus,  VI 
teftimonio  canonici  Clerici  Canonie:  vmant  ( idell  regulari- 
B«  Concilio  obferuantei  Diurna /infiltra  dottrinata , tr 

■I  Magóna . lamenta  San  fiorino  Talritm , & mbil  [ine  lt- 
ccntia  Efifcopi  fui , tre.  e nel  capitolo  (cguen- 
te,  cioè  io.  a gli  accennati  documenti  da  tito- 
lo di  Regola.  Dilcrctìoncm  tgttur  c/lc  volu- 
mitt , atq;  decreunuu  i alter  eoi , qui  dicimtnr  Se~ 
culmo  rcliqni/ie,  tradirne  facnlum  fettmeur , 
f ecco  come  fa  diftincione  fra  Chierici  ,ò  Ca- 
nonici Regolari,  che  hanno  il  Secolo  lafcia- 
to , & i Canonici  Secolari,  liquali  ancora  fe- 
guitano  il  Secolo  ) Placate igiene  Sanilo  Conci- 
lio, VI  uà  difcemantm,  fieni  in  negala  Clericoru 
dittum  rfl . Hn  igicur  (cioè  a Canonici  Rego- 
lari, didimi  da  Secolari)  lege  Vatnm  candite , 
tre.  Ecco, come  la  Regola,  che  in  quelli 
tempi  otTeruauano  li  Canonici  Regolari  > non 
era  quella  del  P.  Sant’Agodino , mi  vn’ altra 


compolla  di  più  fentenzedivarij  Padri,  che 
però  dice.  Hu  igi tur  lege  Tatrnm  cane  tur, 
tre. 

xx  E perche  queda  Regola  de  Canonici 
compoda  di  varie  fentenze  , ed  autorità  di 
Santi  Padri , era  vn  poco  confufa , e non  cosi 
bene  potcuafi  intendere  da  molti,  che  però 
l'oifcruanza  era  hormai  caduta  ; l'Anno  del 
816.  Jouendoli  celebrare  vo  Concilio  nella 
Città  d'Aquifgrano  nella  balla  Germania , ad 
idanza  deli'  Imperator  Lodouico  Primo , per 
fopranome  il  Pio,  quedo  Religiofillimo  Prin- 
cipe confiderando,  quanto  poco  Regolar- 
mente viueuano  li  detti  Canonici , ò Chieri- 
ci , che  pure  di  Regolari  il  bel  nome  tcneua- 
uano.fra  i’ altre  molte  cofe,  fpettanti  alla 
conferuatione  dello  Stato  Ecclefiadico , delle 
quali  auuisò  i Padri  del  detto  Concilio,  vna  tu 
la  riforma  della  Regola  de  Chierici , e Cano- 
nici; perche  l'amica,  benché  folle  formata  ' " • 
delle Collitutioni  Apolloliche.c  fentenze  di 
vari)  Padri,  nulladimeno  era  talmente  dilpof- 
ta , che  non  ben  perfctcamcnce  didingueua  la 
veia  vita  Regolate,  che  doucuaoo  quelli  me- 
nare; che  però  era  necedario  il  telfernevna 
di  nuouo , che  polla  nel  le  mani  de  Superiori , 
c de  Sudditi , ciafchcduno  chiaramente  potef- 
fc  conofcerc  ciò, che  far  d douede,  per  compi- 
re con  le  fue  obligalioni , fenza  errare.  Sen- 
tiamo ciò , che  dicono  i Padri  del  detto  Con- 
cilio nel  bel  primo  capitolo . Miunxtt  ( fcili- 
cet  Ludouicus  )etiammonendo , vt , quia  Catto - 
nieorum  vita  fparftm  in  facris  Canombus , tr  in  £ cùn  m'al- 
y anttornm  Patrnmdittis  crai  ìndica, propter  firn-  ^ jgq  Con. 
pheei  qnofquc,  minufq;  capocce , nlcquum  ex  et/-  aij0  j. 
dem  Sacra  Canombus,  & Santtorctm  Tatrnm  auìfqrant . 
ditta , InHituaoms  formam , pari  voto , feerique  " ^ 
eonfenfu , excerpcrent  ; per  quam  pateneer  Tra- 
lacerimi,  tr  S ubduorum  vita  montiraretur^ua- 
tenui  ornici , qui  Canonica  cenfencur  profeffione, 
per  Viam  Tropofiti  /ut  inoffenfo  fede  meederent . 

Dunque , conclude  quiui  molto  egregiamen- 
te il  P.Campo,codaua  all'  Imperatorc.che  li 
Canonici  non  profelfauano  altra  Rcgola,che 
quella  de  Sacri  Canoni , vedita , Se  ornata  có 
fentenze  de  Santi  Padri  ; e fe  in  alcuna  parte 
del  Mondo  fi  fòdero  trouati  Canonici  Rego- 
lari, li  quali  hauedero  profilata  la  Regola  di 
Sant' Agodino,  non  puoi’  edere,  che  alcuna 
di  que'  tanti  Prelati , che  fi  tornarono  in  quel 
Concilio , non  l’ hauede  auuertitoa  gli  altri , 
e cosi  hauedero  queda  a tutti  gli  altri  ade- 
gnata , fenza  hauerne  da  comporre  vna  nuo- 
ua;  e quando  non  ve  ne  folfe  dato  alcuno.che 
hauede  ciò  auucrtito , non  vi  farebbero  man- 
cati gli  Canonici  ideili , che  di  ciò  haurebbe- 
ro  fatta  idanza , per  non  edere  ncceditari  a 
mutar  Regola,  e Badimeli  Canonici  della 
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Cattedrale  della  fudctta  Città  d'Aquirgrano , 
oue  fi  celebraua  il  detto  Concilio , li  quali,  al- 
lo fcriucre  del  P.  Pennotto , per  relationedi 
Giouanni  Molano,  erano  Regolari,  ed  in 
quella  Santa  Chicfa  erano  (lati  podi, alcun 
tempo  prima , dall'  Imperatore  Carlo  Ma- 
gno , fondatore  di  quella  ; hor  fe  quelli  hauef- 
feroolieruata  la  Regola  di  S.  Agoflino.ne 
haurebbero  di  certo  auuertiti  i Padri  delCó- 
cilio , ed  anche  lo  delio  Lodouico , affinché 
facendo  ma  nuoua  Regola,  non  li  JeuaSero 
quella  del  loro  Santo  lditutore , dunque  gli  è 
fegno , che  non  l’ ofleruauano . 

E (e  qualche  Canonico  Regolare  di 
cede  quiui, che  l’ Imperatore  Lodouico  non 
fece  tdanza  al  detto  Concilio , che  douede 
formare  vna  Regola  a Canonici  Regolari , 
ma  folamente  alcune  Coditutiom , come  an 
♦ ‘ °he  & fatto  có  Monaci , li  quali  di  certo  ha- 

àd'-unat  r ! ueuano  le  loro  Regole  particolari;  Gli  s' ha 
, J *_  da  rifpódere  có  l’autorità  di  Sigisberto  Gem 
ta  BWfftw- jjj4Cenfe nella iua Cronica,  Autore  vicino  a 
quedi  tempi , il  quale  (otto  l'Anno  del  Signo- 
re 81.0. parlando  di  quedo  Conciliod'Aquif- 
grano , dice  efpredamente , che  la  doue  in 
quello  furono,  per  vfode  Monaci , aggiunti 
(cioè  alle  loro  Regole)  alcuni  capitoli , per 
lo  contrario  poi  peri  Chierici , e per  le  loro 
Chiericherse , òCanonichcfse  , come  cflì  le 
chiamano,  furono  da  vna  compilatione  di 
fcritture,  fabricate,  codituitc,  e compode 
le  loro  Regole  : ecco  le  parole  dello  Storico, 
v>  ^ifquifgrani, Generali  Conuentu  habito  perdifpo- 

fìtioneni  Imperatori 1 Ludouict , Kpifcoporumq-, 
& jdbbatum , aliqua  tapinila  ad  rifui  t[eg ulat 
rium  Monachorum  addita  funi  ( fi  notino  per 
gratiaquede  due  parole,  le  quali  dinotano, 
che  i Padri  di  quel  Concilio  aggiunfcro  alcu- 
ni capitoli  per  rio  de  Monaci , cioè  alle  loro 
Regole.che  non  fi  può  Intendere  in  altra  ma- 
niera; e s'ofserui  poi  ciò,  che  Raggiunge  lo 
Storico  (udetto , hauer  fatto  gli  medefimi  Pa- 
dri, in  riguardo  de  Chieriche  delle  Cbierichef- 
fc  fudette  ) & multa  fanBarum  feripturaru  com- 
pilinone falla,  Clericorum , & Clertcanum  San - 
Bimoniahum  pedule  conditala  /untinoti  pote- 
ua  quedo  Stonco  parlar  più  chiaro. 

14  Li  fudetti  Padri  dell’ accennato  Con- 
cilio dunque , per  fodisfare , & adempire  in- 
fieme  la  Santa  mente  del  gioriofiflìmo , e pi  jf- 
fimo  Imperatore , ordinarono, che  da  Sacri 
Canoni , e dalle  (entenze  , ed  autorità  de  San- 
ti Padri,  come  raccogliendo  da  diuerfi  Prati 
vani  fiori , ne  formafsero , e omponefscro 
vna  forma,  e Regola  d’Iflitutione , e la  daf- 
fero  da  ofseruare  a Canonici , affinché  le  co- 
lè, che  erano  (parie  in  vari)  libri,  e non  coti 
facilmente  da  quelli potcuanfi  ,0  perla  fati- 


ca, ó per  la  debolezza  de  gl’  ingegni,  ò per  la 
penuria  de  libri, vedere,  raccolte  poi  in  vn  vo- 
lume bneueda  edì  facilmente  fi  poteflero  leg- 
gere ; e cialcbeduno  poi , cosi  Prelato,  come 
Suddito  .potette  Capere  quello  ,chc  far  douea, 
per  viuerc  conforme  il  proprio  flato.  Ma  dia- 
mo le  parole  de  Padri  del  1 udetto  Concilio,  li 
quali  commandano  .->(  ex  canonica  auBorita* 
te,  & SanBorum  Tatrum  diBis,  velati  ex  diutr- 
fii  Tr.Mn,<ìuojdam  fiofculoi  carpente!,  bone  InffS- 
talionn  formam  excerpercnt,  & Canonica  obfer* 
uandam  conferrent  ; »r  quorum  forte  labore,  ab 
tardi  totem  ingerii),  jeu  moptam  librornm,fparfim 
dimena  difficile  comprehendi  po/lcr , /olerti  /indio 
in  eodem  opere  breuiter  congeda , valde  perfori* 

Babbi!  repenn  po/ìet  ; perquim,  ut  premifìum 
rfl , & Tr alani  redo  tramite  incedere , & fub- 
dini  normali 1 viuendi,abfque  ignoranti a obliata* 
lo  /alubritcr  noffent  prabere . Quello  libro  poi 
della  detta  Regola  fi  legge  inlcno  nel  dato 
Concilio , in  cui  fi  leggono , oltre  li  due  Ser- 
moni di  S.Agollino  de  Communi  vita  ClericorS,  • 

& alcune  lettere  di  S.  Girolamo,  molti  pre- 
cetti di  S.lfidoro, e di  S. Gregorio.  E'cora- 
pofto  il  detto  Libro , ò Regola,  di  do.  capitoli 
in  circa , ne  quali  non  fi  Jafcia  anione , tanto  tratta  del 
nel  Canonico , quanto  nella  Commumta,  la  /4  Regata, 
quale  non  vcnghi  regolata, cosi  nella  cele- (f,e dimeni 
bratione  de  gli  Offici  Dmini,  nel  canto  del  -pajrl  jel 
Choro,  nella  modelli  a , con  la  quale  hanno  concilio  a 
da  vfcire,& entrare  dentro  di  quello, nel  riti-  canonici  Re* 
rarfi  nelle  proprie  Celle,  nell’ efempiopubli-0^<r(i  ^ * 
co , vedilo  decente  .circofpettione  di  parole,* 
claufura , raccoglimento  di  (entimemi, con- 
fcruatione  di  caflitd,  rigore  della  pouertì , 
amore , e carità  con  il  fratello , diligenza  con 
gl'infermi , & in  tutte  ('altre  cole  concernen- 
ti Io  flato  perfetto  de  Canonici  viuèti  incora- 
munita , che  per  breuità  io  tralafcio , c nel  fi- 
ne del  detto  Libro,  ò Regola  fi  die  e.  Finii  im 
Dei  nomine  Hegula  Canoiiicoruni . Da  I che  ben 
chiaro  ili  conolcc,  che  in  quello  tempo, nè  mai 
tampoco , per  auanti,  haucuano  gli  Canonici 
Regolari.etiamdio  defeendenti  ,e  deriuanti 
da  quelli , che  riformò  S.  Agoflino  ideilo , or- 
ientata la  Regola,  ch’egli  hauca  data  a fuoi 
Monaci,  peróche  nè  egli  gli  haurebbe  dati, ed 
oficrti  in  publico  da  olici  uare  in  que’  due  Ser- 
moni de  Communi  vita  Clencorum , la  fola  vita 
communejnè  il  predetto  Concilio  gli  haureb- 
be teffuta  vna  Regola  particolare , feefei  ha- 
ueffero  per  prima  la  Regola  flittena  Agofti- 
niana  olleruata  : e dato  , che  glie  n'hauefterq 
vna  nooua  volfuta  compilare,  non  fi  può  cre- 
dere, nè  capire , che,  ficomc  in  quella,  ch'efsi 
Padri  del  Concilio  gli  compii  irono , V inferi- 
rono , inficine  con  unte  fentenze  di  vari)  Pa- 
dri della  Chiefa  di  Dio , anche  i due  Sermoni 
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f udctti,  molto  più  v’haurcbbero  inferita  la  R e- 
gola  ideila  di  S.  Agoftino  medelìmo,  Ce  hauef- 
lerofaputo , ò creduto,  che  per  prima,  in  al- 
cun tempo  l' h .lucifero  mai  ofieruata . 

1 > Ni  mi  fi  dica , che  non  fi  toccò  da  Pa- 
dri , nè  s’ inferi  nelfudetto  Libro  ,ò  Regola 
de  Canonici  Regolari,  non  folo  la  detta  Re- 
gola di  S.  Agoflino , anzi , ne  pure  vn  folo  tef 
*0  di  quella , perche  quel  loro  libro  non  fu  ve 
, ramente vna Regola, ma  folamentern  libro 

Si  rsfponde  di  Coditutioni,  aggiunto  alla  Regola  Agodi 
ti  vna  taci-  niana  ; peròchc  io  rifponderò,  che,  oltre,  ciò 
Uobtetttone  è contrario  al  teflimonio  di  Sigiberto,  di  fo- 
caii vna  [oda  pra  j3  nol  citJt0  ,&  anche  allo  deflo  Conci- 
iottrtna . ii0,  che  chiama  reai  mente  quel  Libro  col  no- 
me alfoluto  di  Regola  di  Canonici;  fc  vera- 
mente foUc  (tato  vn  Libro  di  Coftitutioni , fi 
come  v inferirono  i Padri  di  quel  Concilio  li 
due  Sermoni  de  Communi  vita  Clencorum, mol- 
to maggiormente  v'  haurebbero  inferta  la 
Regola  di S.  Agoftino, ó perlomeno  molti 
tedi  di  quella  ; peròchc  fe  fi  leggeranno  le 
Coflitutioni  de  gli  Ordini  Regolari , ritroue- 
ralfi,  che  quali,  ad  ogni  quattro  lince,  fi  ci- 
tano i tedi  reali  delle  Regole  loro,  per  dimof- 
trare,  che  quelle  Coditutioni  non  fono  con- 
trarie a precetti,  e configli  delle  Regole , ma 
in  tutto  conformi;  e folo  fi  fanno  per  mag- 
gior cfplicatione,  e dichiara  none  delle  Rego- 
le medefime , affinché  i Religiofi  non  habbi- 
nooccafione  di  glofarlea  modo  loro.  Hor 
mentre  dunque  vediamo , che  i Padri  del  pre- 
detto Concil  10,  nè  inferirono , nè  fecero  inm  - 
poco  alcuna  mentione  della  RegoladiS.A- 
godino  a Canonici  Regolari, ma  fidamente 
v’inferirono  lidueSermoni  ludetti , ne  quali 
fi  contiene  quel  folo  ledo  de  gli  Atti  Apodo- 
lici.regidrato  nel  4.  capitolo,  oue  non  fi  trat- 
ta d’ altro,  che  della  fola  communità , gli  è re- 
gno euidente , che  nè  S.  Agodino  diede  a fuoi 
Chierici  altra  Regola, che  quell'Apodolico 
Tedo,  nè  elfi  altra  n'  ofieiuarono.ò  ne  douet- 
tcro  ofieruare , per  obligo,  fino  al  tempo,  che 
il  detto  Concilio  poi,  hauendo  elfi  Canonici 
grandemente  trauiato  dal  loro  douerc,  per  i(- 
. tanza  fattali  dal  mcntouato  Imperatore  Lo- 
douico , tornarono  a darli  l' ideila  Regala, 
dichiarandola  con  molt’altre  Temenze, ed  au- 
torità J’altrj  Santi  Padri  della  Chicfa.come 
habbiamo  accennato  di  fopra . Quedo  mede- 
. fimo  Libro  poi  ,òRegola , data  dalConcilio 
primo  Aquifgranefe  a Canonici  Regolari , fu 
anche  dopo  confermata  dal  1.  Concilio, cele- 
brato pure  nella  medeGma  Città,  mentre, 
trattando  delle  Regole,  che  doueano  ofierua- 
re li  Monaci,  ed  i Canonici,  dice  di  quelli, 
che  dcuono  ofieruare  le  Regole  de  Padri  lo- 
ro; e di  quelli  Raggiunge  al  propofito.  Cano- 


nici fecundum  id , quod  contine  tur  in  libro,  qui  dr 
eorum  vita  colle  fìat  ed , religiose  conuer/entur . 

ad  11 medefimo per  l’appunto  determinò  . ,, 

parimente  il  Concilio,  celebrato  nella  Citta  u nm  f» 
di  Magonza  fatto  l’Anno  del  847.  replicando  c°nir™*t0 
IcmedelimeparoledelI'altroConciiio.cele-  **  3 ,r0 
brato  nella  medefnna  Citta, folto  l’Anno  8 1 }.  !-°n“-'0’ee- 
quali  noi  habbiamo  regidrate  di  fopra  folto  il  lebri,0f',re 
numero it. di  qued’Anno ideilo. 

17  E queda  verità  è unto  manifeda,  che 
non  la  fanno  negare,  nè  meno  gl' ideili  Ca- 
nonici Regolari , quando  vogliono  parlare 
Cernì  pa dìone; che  però  appunto  vnodi  loro, 
di  grido , e fama  non  volgare,  per  nome  Don 
Langue  Crucio  in  vna  fua  Opera  intitolata.  còfefiino 
Speculum  Canonieorum , &c.  dice , che, quan-  MCi,e  t,  me- 
da i Canonici  Regolari  cominciaiono  a viue-  cano- 
re Mi  maniera  de  Monaci , fecondo  la  Rcgo-  n-f(  Setola- 
li di  S.  Agodino,  fuappunto  ciò  dopo  il  Con-  r| 
ciliodi  Magonza,  celebrato  l'Anno  del  847. 
eccole fue parole.  Et  ab  hoc  tempore, eaque 
ovcafione , qui  Monachi  fiebant , fimpheiter  fe- 
cundum Regolarli  B.  iugulimi  propria  renando- 
bant,  fiat t ahi  omnes  Monachi  facicbant,  dici  ca- 
per uni  Canonici  Regolare t ; quia , etfi  SanClorum 
Monachorum  tege  non  putaniur  feiuncti , Regala 
tamtn  mferuimu  lanari , ve  Tqjcolaus  Tapi  Se- 
condai , & Jnnoccntius  Tennis  refertpferunt  ; 
qui  Monachi  fieri  non  volebant , fed  propria s res 
Ecclefia  cnm  humilirate  liabere  copte  bant , Ca- 
nonici tantum  , & fimpheittr  abfque  alterili s 
vocabult  addinone  vocali  fiere . Io  non  inten- 
do di  perder  hora  il  tempo  nell’ efaminare  il 
tedimonia  di  quedo  Autore , intorno  alle  co- 
fe,  che  in  le  dello  racchiude,  oltre  di  quel- 
lo, che  diamo  hora  trattando  ; folo  idi  bada , 
ch'egli  confefii, che  per  piùdi  400.  Anni, do- 
po la  morte  di  S.  Agodino , non  oll'cruaròno 
gli  Canonici  la  Regola  di  S.  Agodino; non 
poflo  però  di  meno  di  non  Stupire , mentre 
lento , che  dice , che , dopo  quedo  Concilio , 
tutti  quel  li,  che  fi  faccuano  Monaci  femplice- 
incnte  fecondo  la  Regola  di  S.  Agodino  ,e  ri- 
nonciauano  le  loro  fodanze,  fi  cominciarono 
a chiamare  col  nome  di  Canonici  Regolari; 
peròchc  io  non  faprei  giamai , di  donde  fi  ha-  s ' e/dmina 
uefie  cauata queda  (implicita, per  non  dire  •un’opinione 
altro  ; ma  forfè  l’ haurà  cauata  da  quel  mede-  del  T.  Lan- 
dcfirno  luogo , od  Autore , da  cui  hà  anche  gue  Crucio . 
erutto  , che  li  Canonici  Regolari  comin- 
ciarono ad  ofseruare  la  Regola  del  Padre  Sat’ 

Agodino  immediatamente  dopo  quel  Conci- 
lio di  Magonza , celebrato  fotto  l’Anno  847. 
com'  habbiamo  detto  di  fopra,  e con  quella 
ftefsa  occafione,  com’  egli  dice;  ma  quanto 
egli , anche  in  quedo,  s’ inganni , glie  lo  fare- 
mo hor  bora  prouare  da  vn’ Autore , non  me- 
no clanico  ; ed  antico , che  Santo  ; il  quale  gli 
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fari  collare,  che,  ni  meno  per  ioo,  Anni  (lo- 
po  il  fgJetro  Concilio  di  Magonza , comin- 
ciarono gliCanoaici  adyflcruarc  la  Regola 
AgoOmiana . 

1 8 E1  egli  quello  famofa  Autore  il  glorio- 
fo  S.  Piero  di  Damiano,  Monaco,  come  alcu- 
ni icriuono,  dell'  Ordine  di  San  Benedetto , il 
quale  fiori  intorno  a gli  Anni  diChriflo  loto 
come  l'criue  Tritemio  de  Scnptonbus  Eccle- 
fiatiteli  a carte  141. e mori  del  1071.  come 
nota  il  Cardinal  Baronio . Hor  quelli , come 
molto  zelante  folle  del  publico  bene  della 
Chiela  , e inanime  delie  perlone  dedicate  al 
feruitto  di  Dio , hauendu  olleruato , che  nel 
E fi  dimoflra  fuo  tempo  gli  Canonici  Regolari , maiUmc  in 
efiere  fai  fa  Italia,  viueuano  con  grandiilima  rilailatione , 
conia  grò-  c ma  liuti  c intorno  al  voto  del  la  pouerta , pro- 
ni fi»  1 auto  fcllata  da  elfi,  più  volte  fece  loro  delle  corrct- 
ntd  di  San  lionif  peròchc  .oltre  la  fua  conoiciuta  Santi- 
Ttero  it  Da-  ta  , era  liuomo  di  grand'  autorità  , per  edere 
mimo . Cardinale  ) con  gettarli  in  faccia  gli  due  Ser- 
moni de  Communi  vita  Clcrtcorttm , fcricti , an- 
zi fatti  a bella  polla  per  erti  dal  Santo  Padre 
Agullino , e molte  automa  di  S.  Girolamo , e 
di  S.  Profpero  ancora  ; ma  elfi,  o faceuanoi 
fordi , o pure  fi  feufauano , con  opporre  a fuoi 
detti  il  libro,  com’  elfi  diceuano,  della  Regola 
loro , il  quale  era  (lato  appunto  fatto , e com- 
porto nel  Concilio  d'Aqudgrano,  come  più 
fopradicelfiino;ilqual  libro, come  , ch'era 
Rato  cornato  con  mtrodurui  delle  falle  firn- 
tenze,  gli  pcrraetteua  i peculij;pcr  la  qual 
cofa,  vedendo  il  Santo  Cardinale  , ch'egli 
perdeua  il  tempo , fcriflc  vna  lettera  molto 
foda , e graue  a Papa  Aledandro  Secondo , il 
quale  era  prima  (lato  Canonico  Regolare 
Lateranenfe,  inculcandoli  molto feriamentc 
quello  grauilfimo  Difordine  , affinché , come 
Pallore  vniuerfale , volede  rimediami , come 
douea  ; nel  principio  dunque  della  lettera,  do- 
po hauer  prodotta  j’ autorità  di  S.  Agodmo  ne 
due  citati  Sermoni  fuoi  .intorno  alla  vita  «im- 
mune de  Canonici,  auualorata  dal  tedo  de  gli 
Atti  Apoflojici  al  quarto,  che  comincia.  M al- 
titudini! aurem  creden'ium  ,&c.  quelle  altresì 
di  S.  Girolamo , e di  S.  Profpero , Raggiunge 
fubito . Ecce  ad  eondemnandam  , cr  fondimi 
abolendam  Canonicorum  pecuniali! , Irei  , non 
qualcfcunque,  fed  mexpuguabiles  in  tefinnonium 
Dottore  1 adduxintni , nc  in  ore  duorum , Tel  irti 
slet  omne  Vcrbum . 

io  Subto  però , foggiunge  il  Santo,  che 
noi  gli  portiamo  quedt  cosi  chiari , & «fiden- 
ti tertimnii'j,  ci  portano  in  faccia  anch  citi , e 
ciproduconoit  libro  della  Regola  loro  ,che 
ciò  gli  concede.  Sed.cum  hai illiiablithqus, 
peonia (na  hbrum  nobu  offertine  ; ad  pegni*  fu a 
audoritatem  ridanne,  e anfibi  ppopeietwipectf- 


linm  conce  dente , & tati  fe  praiudieium  confette 
runtur.  Ma , Sanulsimo  Padre, gli  è tempo 
hormaif  dice  il  Santo  Cardinale)  che  vedia- 
mo quello , che  dica  quella  loro  Regola , af- 
finché vediamo  altresì  ciò , che  dobbiamo  in 
quella  ammettere , e fe  veramente  ella  fu  le- 
gittima , ò corrotta  : La  fomitia  dunque  di 
quella  Regola  è quella . Sandornm  Tatti  fen- 
lentia  dici t Clerica  non  dtnttiari  fedatores  effe , Confermafi 
nei  rei  Eeclifiamm  inofficiosi  accipere  debere . maggtorme- 
QHienimEcclefiafeTninnt,etea,qnibHiefiopns,  feti  la  dot- 
non  babau , ant  hbenter  accipinnt,  ani  exignnt,  trina  del  fu- 
rumi!  container  fapinnt  ; indignai n quippe  eli , fi  detto  Cardi- 
fideln,&  operofa  detono  Clericornm,  propter  fin  pale  . 
pcndmm /oculare, pramia  fempttema  contcmnat, 

VI  quod  actipiat , inde  rationctn  tediai , & pec- 
cati! alieni!  fua  multipltccr  peccata,  l'ode nc- 
ceffe  eli , mimo  ville  Clerici!  in  Ecclefiaflicit  ac- 
ctpiendn  /umptibui  funi»  nitore  perteulum.  Tro- 
mie,  tam  de  fnn,  quatti  de  Eccle  fio  facultatibui , 
non  pii li  accipiant , ant  exigant , quam  oportet , 
tic  fi  ac  api  ant  ctbum , pofiira , veltimenium , gr 
hn  contenti  fini  ; ne  plus  atapictcs,pauperci  gra- 
nare vidcantur,  non  fine  grandi  peccato , (Ir  non 
accipiant  nndepanper  vietumi  eroi  .Quello  ap. 
punto  età  il  fucco  della  Regola , che  haueua- 
no  i Canonici  in  quelli  tempi  ; hor  conlideri  il 
Lettore,  quanto  fia  fallo  ciò,  che  dice  il  filet- 
to Ciucio  , cioè  a dii  e , che  dopo  quel  Conci- 
lio di  Ma  gonza , celebrato  del  847.  gli  Cano- 
nici Regolari  cominciarono  ad  olìeruare  la 
Regola  di  S.  Agollino.  Sicgue  poi  il  Cardi- 
nalcaprodutre  altri  tedi  leguenti,  li  quali, 
perche concedcuano  ildetto  peculio, pioua 
egli  elfcrc  fallì,  ed  intridi:  ma  per  noi  balta 
quello,  che  fin  qui  habfaiamo  prodotto,  per 
dimollrarc  .che  gli  Canonici  Regolai  1 anti- 
ca mente,  non  folo  fino  a gli  Anni  di  Chrilto  * 

847.  come  vuole  il  detto  Canonico  Crucio, 
ma  tino  a quelli  tempi  di  S.  Piero  di  Damia- 
no, e di  Alefiandro Secondo,  non haueuano 
mai  ofleruata  la  Regola  di  S.Agofiino.data 
da  elio  a (uni  Monaci , prima  d'elicre,  non  fo- 
lo creato  Velcouo,  ma etiamdio Sacerdote, 
come  b filantemente  proualsimo  folto  l'An- 
no del  Signore  389.  . , 

jo  E feperauuentura  mi  s'opporranno  le 
Bolle  dimoiti  Pontefici, che  gli  chiamano 
Canonici  Regolari  di  S.  Agollino , & a quali 
S.  Agollino  diede  Regola , con  che  cuidente-  sìrifpóde  ad 
mente  fi  proua,  che  e/si,  prima  dell' accenna-,  >na  f r,,ue 
to  tempo,  non  folti  olleruarono  la  detta  Re-  alnìnonc, 
gola, ma  di  vantaggio  la  riceuerono  dai  detto 
Santo  Legislatore  ;riipunJcrò,  feoza  punto 
turbarmi , che  que*  Santi/simi  Pontefici  dico- 
no jj  vero , che  Sant’AgPfliqo  diede  Regola  a 
fuoi  Chierici , ma  non  quella , che  hauea  data 
a fuoi  Monaci , aia  quella  (piamente  Apodo-, 
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lica.regiftrata  nel  capitolo  4.  fudetto  de  gli 
Atti  Apuli  onci  ,c  da  elio  tanto  inculcata  uc 
due  Sermoni , che  poi  lece  nell’  villino  di  Tua. 
vita  , con  occalione  de  quaJi  babbuino  tatù 
quella  cosi  lùga  digreliionc,tna  però  ncccila- 
ria  : e te  vo.  cisi  ino  ammettere , che  haucilcro 
ofièruata  la  aulirà,  bilognarebbe  poi  dire, co- 
me anche  J.i.'pra  habbiamo  toci.  ato.chc  i'ol- 
v fonarono  lolo , in  quanto  a quella  parte , ebe 

riguarda  la  pura  viu  commune  , che  appun- 
to fi  contiene  ne  tre  primi  capito!) , La  veriu 
però  dunque  fi  è , che  ad  cibi  non  diede,  inora, 
che  la  pur,»  Regola  Apollolica  > come  fi  di- 
chiarò piò  apertamente  ne  due  Sermoni  ac- 
cennati de  Communi  uno  Clencorum . 

5 1 A propolito  de  quali,  per  finire  di  rif- 
pondere  aJ  quelito  principale, da  noi  proporlo 
lotto  il  nuli, ero  17. di  quell' Anno, cioè  a di- 
Terqualca-  re<  <]UJ|  lode  ,{  motiuo,  ch’hcbbeil noflro 
pone  S.  of-  santo  Padre  di  fare  que'  due  Sermoni  della 
fosìmofocrf  ,lti  commune  de  fuoi  Chierici  .cosi  rerlo  il 
jt  nel  fine  di  g[lc  della  tua  vita , le  già  gli  haueua  egli,  fin 
(no  vico  li  dal  prmcipio,cheli  ritirò  a viuere  nel  fuo  Pa- 
dae  odinoti  ilzio , dau,  ed  adeguata  la  vita  commune  de 
Sermoni  0 gli  Apofioli  ; rilponJe  al  quelito,  e fodisfa  al- 
fnot  Còlimi,  ja  cui  lolita, il  P.  S.  Agoltino  illefso  nel  fecóda 
Sermone, oue  aperuinente  dice, chea  fare 
quelli  due  Sermoni,  <5i  ad  imporre  di  nuouoa 
fuoi  Chierici , con  tanta  diligenza.c  premura, 
la  vita  commune , io  ncceisitò  vn  luo  Prete  di 
quel  mcdelimo  numero , il  quale  limolando 
di  viucre  poucio , haueua  vn  peculio, del  qua- 
le ne  dilpole  poi  a luo  modo,  quando  fùper 
tuoi  ire,  facendo  tcllamenco,  e lardandolo  al- 
la Chiefa  Cattedrale  ; la  qual  cofa , come  ap 
portò  dolore  incomparabile  a Sic  Agoftino , 
cosi  cagionò  LanJalo  altresì  non  ordinario 
nel  popolo  d' Hippona , laonde  il  Santo  Vef 
couo  fi  trouò poi obiigato  a rimediare  ad  vn 
tanto  male. 

Ma  prima, che  andiamo  più  auanti , 
gilè  bene , che  raccontiamo  il  fatto , come  lo 
racconta  altresì  il  Santo  Dottore  nel  primo 
Sermone  . Era  quelli  vn  ccrt'  huouio,  il  quale 
chiama uali  Gianuario , e prima  di  farli  Chie- 
. rico, hauea  hauuto  moglie, e due  figli,  vn 

Se  ri/podeol  mJ(-c|llo  > etj  „na  femjna  ; ellendo  poi  rimallo 
j °Jl  Vedouo,  mentre  i figli  erano  piccioli  fanciul- 
li, fi  rifoile  di  farli  Chierico, e Sacerdote)  com- 
municò  il  luo  penfiero  con  il  P,  S.  A “odino , 
acuì  parendo  quegli  vn  huomo  buono , l' ac- 
cettò, laonde  egli,  pollo  il  Fanciullo  nel  Mu- 
nafterio  de  Fiati, e la  Fanciulla  in  quello  del- 
le Monache  , diede  ogni  fuo  hauere  a poueri , 
rilerbando  folo  vn  tal  peculio  d’ argento, qual 
dille  voler  tenere  per  la  Fanciulla , acciò  quà- 
dó  fofse  in  età  di  potere  dilporre,  ne  faccfse 


roccolo  d'vn 
to/i  molto 
efempiorc. 


cedo  S.  Agoftmo  io  lafciò  tenere  quel  danaro* 
entrato  dunque  Gianuario  nel  Monafteriodé 
Chierici , non  pai'sò  molto,  che  paftando  di 
grado  , in  grado , giunle  ad  edere  Sacerdote  ; 
alla  pei  fine  infermatoli  grauemente , e cono- 
iciutofi  vicino  a morte , mentre , orisi  S.  Agof- 
tino, come  tuta  gli  altri  ftimauano,  ch'egli 
monde  da  Santo,  ecco,  che  dopo  morte  ri- 
, truouarono,  eh'  egli  eia  morto  proprietario  , 
pofciache  quell'  argento , che  fcmpre  hauea 
detto  elfere  <h  fila  figlia,  nel  fine  di  tua  vita,, 
come  cofa  propria,  facendo  teftamento , lo 
lafciò  alla  Chiefa  Cattedrale,con  grandiflimo 
fcandalo , cosi  del  popolo  tutto,  che  ben  tofto' 
lo  Teppe , come , con  eftremo  dolore , come 
dilli , del  P. S.  Agoftino , e della fua  Religioni 
famiglia  : S' aggiunte, che  gli  due  fuoi  figliuo- 
li cominciarono  fra  di  loro  a garire  fopra  • 

quella  moneta , pretendendo  ciafchcduno  di 
loro  di  doucrla  hcreditare  oh  militato  ( perti- 
che S.  Agidtino,  alla  cui  Chiefa  haueua  quell' 
infelice  laicato  quel  peculio,  non  lo  volle  in 
verun  codio  accettare , in  pregiudicio  di  que* 
figli , il  che  Tempre  coflumò  egli  di  fare)  Di- 
ceua  il  figlio,  che  a Jui.come  marchio,  tocca- 
ua  l' hei  edita, replicaun  la  Fanciulla  toccare  a 
lei,  perche  tempre  luo  Padre  hauea  detto,  che 
per  cfla  rifcibaua  quel  danaro  ; bcn'cvero, 
che  poi , mediante  il  Santo  Padre,  s' accorda- 
rono fra  di  loro,  partendo  egualmente  il  pe- 
culio ludetto,  per  douerne  poi  dilporre  a be- 
neplacito loro, arriuato, che  folle  il  tempo, 
òdi  rimanere  nella  Religione,  ò difareciò, 
che  il  Signur  Dio  ifpirato gli  hauciTe . 

Vedendo  dunque  il  P.S.  Agoftino  la 
gran  difficolti  ch’egli  haueua  di  mantenere 
que’  luoi Chierici  nella  loro  profeilione della 
vita  commune  (s' intende  Icmprc  di  quelli, 
eh' erano  dal  Secolo  venuti  ; pei  òche  quelli, 
eh' erano  (lati  aduno  dal  Monafteriode  Mo- 
naci , non  haueuano  occalione  d' hauer  quelli 
peculi) , ellendo  venuti  pouerilfiroi  da  quello) 
fiiilulfc  di  far  in  publica  Cluefa  vn  Sermone  j, ano,,. 
intorno  a quella  vita  commune , che  doucano  £ cottene  il 
neceflàriamente  olferuare  i fuoi  Chierici . „BJ  Jcr_ 
Con  occalione  dunque  di  douer  far  vn  difeor-  ‘mone 
fa , ò nel  fuo  giorno  natalirio,  che  era  appun- 
to il  giorno  terzodecimo  di  Nouetnbre  .co- 
me penfano  alcuni,  o pure  nel  giorno  della 
fua  con  ftc  rat  ione  in  Vefcouo  , che  cadeua 
nella  j.  Domenica  dcli’Auuento  ,com'  ad  al- 
tri piace, in  vno  di  quelli  «Itimi  Anni  della  fua 
vecchiaia , benché  precifamete  non  fi  fappia, 
qual’ egli  fi  folle  : Con  occalione  tale  dunque 
ellendo  entrato  nella  Chiefa  , e falito  in  pul- 
pito , dopo  hauer  fatto  vn  lùghilfimo  pream- 
bolo,come  egliera  venuto  da  giouine  in  quel- 


cjó,  che  li  fofst  parlo  bene,  c con  quello  pre-  I la  Cita , pouero , e lènza  nulla, con  quelli 

foli 
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foli  vedi  menti , eh'  egli  hauti  indotto , come 
eri  iiito  ficco  Sacerdote  per  forza  , e fondato 
il  Monaflerio  de  Monaci  di  fui  profelfione  , 
pouoricomc  lui , nell'  horto  donatoli  da  San 
Valerio!  e come  poi  appretto  fatua  ancori 
Vefcouo,  vn'alcro  de  Chierici  nel  fuo  proprio 
f alazzo,  ò rifa  Epifcopale.n'  hauea  iilitu  ito , 
in  cui  s' ottcruatte  puntualmente  la  vita  com- 
mutic.e  non  folle  lecito  ad  alcuno  il  tener  co- 
fa  alcuna  di  proprio,  ma  doueria  vendere  , ò 
darla  alla  Chiela,  ò pur  a Pone  ri  ; alla  pe  fine 
arriuò  a raccontare  il  caiodiCianuario,  il 
qual  era  morto  proprietario,  lafoàdo  alla  fua 
Chicli  il  pccu!io,di  l'opra  accennato, qual'egli 
non  hauea  volfuto  accettare , dichiarando  111 
oltre  ,che  quel  grluiilimo  Accidente  l' hauea 
indotto  a commandarc  a Tuoi  Chierici,  che  di 
prefeme  fi  ritruouauano  co  etto  lui,  che,  fe  al 
cunoperauucnturafi  ntruouaua  d'hauere  al- 
cuna cofa  appretto  di  sè , la  douette  (ubit.imc- 
te.o  vendere,  e darne  il  prezzo  a poueri , o 
pure  a chi  li  fode  parlo,  o veramente  donarla 
alla  Chicfa,  pe  còche  egli  era  nlolutiiHmo.che 
nella  Cifa  fua  fi  viuette  con  vna  perfeteittìma 
comunità,  seza,  che  alcuno  tcnctle  di  propi  10, 
nè  pure  vna  Icmpiice  (pilla;  auuegnachela 
Cniefa  hauerebbe  con  le  lue  facolta  fomminifi 
(ratoa  ciafcfieduno  tutto  ciò, che  bilògnato 
gli  fotte:  Hauer  perciò  davo  tempo  adogn’ 
vno  di  loro  ( tempre  s' intende  de  Chierici  di 
primo  Ittituto , che  de  Monaci  non  fi  può  in- 
tendere in  conto  alcuno)  fino  alla  futura  Epi 
fania , ò di  rimanere  a viuere  in  quel  fuo  Pa- 
lazzo, ò Monaflerio  di  Chierici,  tutto  il  rima- 
nente de  giorni  Tuoi  con  la  pura  vita  co'ramu- 
ne  ,ò  pure  di  ritornare  a viuere  nelle  cale  lo 
ro, promettendoli, che  non  gli  inurebbeie 
uato  il  Beneficio;  e fc  bene  ciò  pareuacllcr 
contrario  a quello,  che  già  determinato  ha 
uea,cioè  di  non  ordinare  Chierico,  chi  non 
hauetle' volfuto  ficco  viuere  nell 'accennato 
modo, lotto  pena  di  perdere  il  Chiericato, 
cioè  il  Beneficio,  hauer  egli  nulladimeno  mu 
tato  parere , e data  liberta  a ciafeheduno,  ò di 
reftare,  O d'andare,  perche  egli  non  voleua  in 
fua  compagnia  tenere  H>pocritl;fapcr  eglief- 
fer  gran  peccato  il  non  otteruate  la  fua  prò- 
fétta  me,  ma  cttcrepoi  peggio  il  limolarla; 
badare  alla  cofcienza  fua  d'baue.li  publica- 
mcte,  ed  anche  in  priuato,  palpatali  la  forza 
del  loro  voto , e come  quello  non  fi  deue,  nè  fi 
può  rompere  ,ò  crafgredire  ; falciarli  però  in 
. quello  fare  a modo  loro , perche  gli  era  noto, 
che  nò  gli  farebbero  mancai  ditenfori,  e pro- 
tettori , li  quali  gli  haurebbero  (palleggiati , e 
datali  ragione  con  dire  : e che  ha  egli  fatto  di 
male  quel  pouero  Chierico , che  il  luo  Vefco- 


tollerare  quella  vita,  vuol  dar  fuori  del  Vef- 
couato , c viuere  del  luo  Beneficio , non  deue 
perciò  perdete  il  Chiericato;  edere  queda  la 
lomma  delle  cole  , eh'  egli  volca  loro  lignifi- 
care in  quel  difcorlo  , promettendoli  di  inani- 
fcltarii  alt,  csi, dopo  la  ludetta  lèda  dell' Epifa- 
nia , ciò , che  lolle  accaduto  intorno  a quello 
grauiihmo  Emergente  .Sperar  però  egli  ogni 
bene  da  lupi  Chierici,  come  quelli,  che  inuero 
gli  erano  molto  obediemi.  E con  queflodie- 
de  fine  il  Santo  Vclcouo  a quella  pratica  im- 
poi tante , terminando  fi  fuo  difeurfo . 

jq  Pallaio  il  termine allcgnato.dell' Epi- 
fama , chiamò  tutti  1 luoi  Chierici  in  publico 
Capitolo, dentro  del  Monaderio , o Cala  E- 
pilcopale,  e ier  laureine , dopo  hauer): , come 
certamente  mi  faccio  a credere  , fatto  vn  dif- 
corlo intorno  alla  Sancita  deliavita  commu- 
ni, che  inqueila  Sacra  Congregai  ione  face- 
uafi,  c dell'importanza  del  voto,  che  fatto ha- 
ueano  di  olici parla,  alla  perfine  conclule^te 
heggimai  fi  dichiarailcro  di  determinare 
quello, che  cfaivoJcano  fare ,odi leltarc iui 
leco i proieguiic  nella  vita  commune,  con- 
forme il  loro  voto,o  pure  di  ritornareal  Seco- 
lo : ma  haucodo  quelli  tutti  di  commune  ac- 
cordo riipodo  di  voler  profeguire,  ba  del  cre- 
dibile, per  quello,  che  poi  appretto  diremo, 
cheatuttifacettc  di  nuouo  ratificare  la  pru- 
fclsiooe . Dopo  di  che^utto  lieto,  fece  di  nuo- 
uo il  popolo  radunare  nella  Chiela,  e dopo 
hauer  fatta  leggere  in  publìco  la  Regola 
A podalica,  come  appunto  regi  (Irata  fi  Ha  nei 
4.  capitolo  de  gli  Atti  Apottolici.quai  voleua, 
che  puntualmente  s' ottcruatte  da  luol  Chieri- 
ci , aggiunfe , che  a fare  quelle  cosi  fatte  dili- 
genze l’haucua  indotto  il  cafo  di  l'opra  nar- 
rato di  quel  Prete  mono  proprietario,  con  la 
qual’occafione,  haueua  dato  tempo, come 
nell’  altro  dilcorfo  haueali  detto,  a tuoi  Chie- 
rici , fino  ail'  Epifania , di  rifoluere  qual  vita 
voleano  feguire , o quella  del  Monaflerio , io 
cui  li  ritruouauano, ò di  ritornare  alle  cafe  lo- 
ro, con  promifsione  di  riferirli  ciò, che  poi 
fofsefcguitojdarliegli  per  tanto  vna  buonif- 
fima  nuoua  , per  la  quale  era  ficuro,  che  fent 
farebbero  grandemente  rallegrati,  ed  era,  eh’ 
egli  haueua  ritruouati  1 fuoi  Fratelli  ,e  Chie- 
rici (intende  per  Fratelli  i Sacerdoti, e per 
Chierici  gli  altri  d’ ordine  inferiore)  tali,  qua- 
li gli  haueua  defideran.  Trancio  vobit , linde 
lamicati!  ; quia  omnes  Frana, & Clerica  meot, 
qui  mecum  hab  itane , Trcibymot,  Diacono! , 
Snbdtaconot , tir  Vatrinum  tqcpotcm  monto 
( tra  quelli  vn  figlio  diNauigto  fuo  fratello) 
Cala  inucni , qualcs  defidcraw . 

}5  E parche  .prima, che  quelli  fuoi  Chie- 


1 


Trema  loto 
di  nrmto  i 

Chinici  di 
S.  oliino 
di  voler  of- 
feruare  la 
promc  (la  vi- 
ta cimane, 
e ratificano 
alerai  la  to- 
ro profcjfo- 


Tiittotiìri- 
fcrtftc  fju#’ 
,4 gol lino  al 
fuo  Topato 
mi  Jtiooda 
Jc/motot . 


«logli  vuol  togliere  il  Chiericato?  Non  può  1 rici  ratificaliwo  quella  loro  profefsione.erafi 

lafcia- 
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laTciato  intendere  cólo  (letto  Popolo  nell' al- 
• crofcrmooc , poco  dàzi  da  noi  compendiofa- 

racntc  rilento,  ch'egli  haueua  detto  di  non  to 
glicrc  il  Chiericato  a ehi  non  hauctte  rollato 
viuere  con  elio  lui  in  Santa  Comminuta, madi 
Si  dichiara  'llcur-1  ritornare  liberamente  alle  loro  Cale. 
S.  vi  lìmo  bora  lidichiarauaathe  haueua  mutato  penfic- 
nel  1 .fermo- t0»  ed  allolutamcnte  diccua.  che  già, che  i Cuoi 
ne  eh1  tph  Chierici  s’cranodichiarati  di  rolcrcótinuare 
non  pno/e  io  quella  vita,  non  voleua,che,per  fauucnire, 
permettere  bilie  lecito  ad  alcuno  di  viuere  di  proprio , nc 
ad  alcuno  le  teflamento  ; chefeperauuétura  alcuno 
firn  Chierici  dato  in  ciò  màcheuole  ritrouato,  lo  bau 


il  pinete  di 
fropri». 


rebbe  cancellato  affatto  dalla  tauola  de  Chic 
rici,  códegradarlo  : s’  appellalle  poi  quel  tale 
a mille  Concili;,  e nauigulfc  doue  volclle  con  - 
(rodi lui, (latte douc gli piacclle; ciò  Colo  ad 
etto  buttare , che  doue  farebbe  egli  Vefcouo , 
quegli  non  potrebbe  ctter  Chierico . Diamo 
di  gratia  le  parole  di  tutto  quello  periodo, per- 
che Tono  bclle.e  condudcti . Trincio  vobu,pn 
de  gallicani  ; quia  omact  Fratrci  , ir  Clerico s 
mtohqui  habuant  mecum,Vrecbyteroi,Diaconoi, 
Subdiacouoi,  Cr  Tamnum  Tqepotem  mei , tata 
miteni , qualet  defideraui , cì~<  • e poco  appretlo 
foggiunge  .Erte  dico  audifiu  : qui  Ini  balere 
poluerit  propri  ut»,  & de  proprio  Uiucre,&  cbtru 
iila  precepta  nofira  facerc,parum cft,vtdttàjaon 
me  cu  manette , (ed  nec  detieni  erit.  Dixeram  or. 
ir  feto  me  dixifje^uod  fi  nollent  fufcipere  (belali 
piti  mecum,  nS  itili  tolleri  elencati,  (il  (cor firn 
mancrenr,  & (ronfiai  Viuerent , quotando  nafient 
beo  ritierent.F.t  laminante oculoi  pojut quanto 
mali  fit  a fmpofito  cadere . Maini  ai.  balere  et- 
eoi,  eie  ClanJos,  quam piangere  mortuos,  Qui 
bypocrita  ai, mortimi  ejl . Quotarlo  ergo  quicùq; 
Voluiftct  extra  manere, & defilo  Pinete  uontol- 
lerem  ei  Cleri  catoni  ; ita  modo  quia  placn etllu , 
Dea  propino,  (odala  bue  vita,  qui/qun  rii  Iry po- 
etili pixent,  qnijqua  iuuentus  fucrit  babeus  pro- 
priom,  uon  tilt  permuto,  pc  inde  faciat  te  II  amen- 
tum  ; (ci  delebo  enm  de  tabula  Clertcoritm,  inter- 
pelli t contro  me  mille  Concilia  ; nauiget  conira 
me  quo  poluerit,  fit  certi  obi  poluerit,  adnmabit 
me  Deut , ot  obi  ego  Epi/copm  (um , ibi  Clerico! 
epe  non poffit . Cosi  appunto  dctei  minò  il  P.  S. 
Agoflino  (dopo, che  i Cuoi  Chierici  hebbero  di 
nuouo  fpropria»  le (leitt , e,  rinou.ua  la-  loro 
profciiìonc  con  vn  fpirito  rmouo , & hebbero 
ripigliata  dadouerola  vita  commnne  ) di  far 
quella  legge  (labile,  e falda  di  degradare , per 
P auuenire,  gji  Apoda»,  ed  i protcrui . 

j6  E perche  in  quello  ferm.i.S.  Agoflino 
fi  mentioDC , fra  gli  altri  Tuoi  Chierici , d‘  vn 
certo  fuoNipote.per  nome  Patricia, e farà  be- 
ne,che  ricerchiamo  vn  poco,chiegli  fi  fotte, 
e come  gli  fotte  N ipote . lo  per  me  Itimi),  che 
quello  Giouinc  fotte  figlio  di  Nauigio  tuo  Fra 
tetto»  pcrche/e  bene  S.  Agoflino  hebbe  anco- 


ra vna  Sorella, che  Perpetua  chiamo  Hi,  la  qua 
le  tu  prima  maritala,  e rimaila  poi  Vedoua,  fi 
fece  Monaca,  e rette  poi,  come  Superiora, per 
fin  eh’ ella  ville,  il  Monailcrio , (ondato  dal 
S.  Padre  in  Hippona  di  S. Keligiole  ■ cornea 
fuu  luogo  vcdcllùno  ; tutuuoiu  non  potiamo 
prclumcre,  ch'ella  fofse  U Madre  di  Patritio , 
polciachc  quella  mori  fin  deli' Anno  410. e. 
quella  mori  nell'Anno  medelimo, che  S.Agof.  fri  clerici 
tino  fece  quello  lermone.com'eglifleliodice,  lll  s.^yoth- 
feusàdo  il  Nipote, fe  nel  Secolo  iìaueaancora  ,l0  »,  „a  vn 
vn  poco  di  robba,  peróche , fe  bene  egl  1 1' ha-  ruo  ■jqjp0le, 
uea,  nulladimcno  non  l' haueua  fin  a quel  pù-  ‘-er  T'a 
to  potutatlare  a poueri , ò donarla  alla  Chic-  (fitto . 
fa,  perche  fua  Madre,  eh' era  pur  poco  dianzi 
in  quell' Anno  ulcflo  morta,  n' trattata  fin  a ■ 1 

quel  tempo  vfufrutcuana , il  che  di  certo  non  v1  v - 1 
li  può  incendere  di  S.  Perpetua,  la  quale  era 
ta  ino  tempo , che  s'er*  M oMcata,  ed  era  poi 
anche  molto  prima  morta  ; retta  dunque  di  di- 
re, eh' egli  fotte  figlio  di  Nauigio.  E qui  gli  c 
accettano , che  ioauuerta  i nostri  Rcligiolì , • ■ 

che  quello  Nauigio , benché  alcuni  Autori  f c 

noftri  dicano  efter  egli  ftaio  Religiofo.c  Mo-  T.  « ■ j 

naco  dello  stetto  discuto  di  S.  Agolcino,il  che  ì;  u1M11 
dilli  ancor  10,  feguitando  1 medclimi  Autori  ’ 
nella  prima  Centuria  del  mio  Rittrctto  de  gli 
Huoinini,e  Donne  llluttri  in  Santità  dell'  Or- 
dine nottro;  t uttauol  ta  qui  bifqgna  confettare 
vna  di  quelle  due  cole,  oche  ciò  non  evero, 
perche  egli  mori  auanti  della  moglie, la  quale 
fùpoidacfso laiciuu  vfufruttuaria;  o pure, 
che,  fe  lù  Monaco,  iodouctte  efserc  co  liccza 
della  Moglie, altrimente  non  v'è  campo  di 
poter  ciò  affermare  in  conto  alcuno  ; e quello 
ci  c parfo  bene  d' auucrt ire,  allineile  lì  (appia, 
quanto  fia  grande  il  defidcrio  oofiro  di  porre 
in  chiaro , c Ji  far  campeggiare  in  quefti  nos- 
tri Secoii  la  fola  verità . 

77  Da  que.toj.fcrm.fi  caua  di  vantaggio 
la  fondanone  d*  vn'  altro  Monaft.  nella  Dio- 
celi  d'.  Hippona , per  qulto  io  mi  faccio  certa* 
mente  a credere  ; quella  fondanone  poi  pafsò- 
in  quella  maniera.  Vncerto  fiarnaba.chepoi 
111  ordinato  Sacerdote  da  S.  Agoflino  , non  ef- 
fendo ancora  Sacerdote,  come  pur  anchepc-_y,-  emta 
lo , hebbe  defiderio di  fondare  vn  Monallerip  Mom(- 

della  Religione  in  non  sò  qual  luogo , perche  teri0  /Moto 
veramente  S.  Agoflino  non  l'alscgna, ma  non  j_,  vn 
hauendo  fico,  doue  fondarlo , gli  tu  donato  vn  „lop,  j, 
luogo  pruportionato  da  vn  certoGentilhuo-  t 

mo,  chiamato  Eleulino,oue  poi  il  buóBarna-  prima 
ba  fece  la  defidcrau  fondanone;  Hor  efsedo  or^ai. 
poi  occorfo  lo  fcandalo  dell'  accénato  Sacer-  ,0  sacerdote 
dote  Gianuario,  die  hauendo  fatto  voto  divi* 
uerc  in  còniunita  afece  poi  teflamento,  e mori 
proprietaria,  la  Plebe  d'Hippona,  nò  cometa 
di  mormorare  della  coltui  fellonia,  cominciò 
a far  lo  detto  di  tutti  gli  altri  fuoi  Compagni , 

Aaa  cosi 


$54  . SecolrAg&ftiniani . 

Anni  di  Cliriitd  Dei:  Secolo  Primo’  Della  Religione 
41^  7?'  40. 

•osi  Sacerdoti, come  Chierici, come  è coitumc 
Ordinario  del  Secolo  di  penfare.cho  il  peccato 
d' vn  Rcitgiolo  fia  delia  natura  di  quello  u'A 


damo , che  fu  commune  a tutti  gii  altri , hor , 
come  a tutti  gli  altri  appùto,  fuori  di  Gianua- 
rio,daua  quel  popolo  la  fletta  uccia, a chi  pe- 
rò in  vn  modo, ed  a chi  in  vn'altro  ; cosi  poi  al 
fadetto  Sacerdote  Barnaba,  non  lapcndo,  che 
v.vVs  ■ altro  opporli , dillero , che  anch'  elio  era  pro- 
prietà! io, poiciache  hauea  copralo  quel  iìto.ó 
luogo  da  fondami  il  Conuéto  da  quel  Gentil 
huomo  cò  denari  propri!,  il  che  era  fallimmo: 
Hor  S.  Agoflino  volendo  purgare  i fuoiChie- 
Quàto  pano  i lei , che  erano  m->l:t)  buoni , nell’ accennato 
falliti  Seco - ferm.i.  dimoftrando  le  ragioni  di  ciafcheduno 
lari  a marmo  quc)|i  m particolare,  gli  fc  vedere , che  ha- 
rare  de  gr li-  ueano  temerà  riaméte  giudicato, efpeciaimète 


giofi- 


arrida  ndo  a difendere  quell  i Barnaba,  il  qual 
diceano,  clic  comprattrhjuea  con  propiij  da- 
nari quel  Ilio  detto  di  (opra,  gii  difingannò.có 
far  egli  certa  reltimoniàza,  cheque!  luogo  nò 
. l'hauca  .iltrimente comprato,  magliera  flato 

generofamentc  donato  na  quel  buon  Gentil- 
huomo  Eleufino.  De  ilio  andini  (cioè  di  Jiarna- 
uy_  v bì)quadamfuijeia3ata  /ante  omnia, quoi  emtt 

■utllam  a ditello, & honorabiti  filioaneo  E tonfino. 
Hoc  falfnm  eH,Monaflerio  donarne  lite, nò  vendi  - 
die.  Ego  [km  tefiil,  quid  ampi  mi  quanti!  ignoro; 
ego  film  telili  (torna  a replicare  il  Santo  jdoha 
un  lite ;non  vendidn,  [ed  dum  non  ereditar  donare 
potuilJc, credimi  e[i  vldtdiffe.  E poco  dopo  tor- 
na pur  anche  a replicare  lo  Bello, aggiungalo 
foto , che  hauendo  latta  quel  Gentilhuomo  la 
fudetta  donatione  di  quel  (ito  in  perfona  del 
detto  Barnaba,  quelli  fece  mutare  l' 1 11  r omero 
a nome  del  Monallerio  .affinché  quelli  fòlle 
riconofciutoperil  vero  polfefforc  di  quel  luo- 
go,ò Villa,  come  S.Agoflino  la  chiama.  Lotus 
etiam  ipf e , Vbi  Monaflerium  conliitutum  efi , a 
memorato  fitto  meo  Eleufino  ipfiTresbyrero  Bar- 
naba d ‘natta  efi,anteqni  0 rdinaretnr  Tresbyter: 
in  ipfo  loco  Monaileni  indi  luti  -,  [ed  tornea,  quia 
nomini  ipbui  donami  erat  tocus,  mutami  inUrt 1- 
menta , vt  nomine  Mona  iterò  poffideaeur , 
gS  Hor  qui  noi  habbiamo  aperto  campo  di 
ricercare , le  quello  Barnaba  folle  Monaco  in 
Tremali  con  quel  tempo,  eh-  egli  hebbe  in  dono  da  quell: 
probabile  Eleufino  il  fudetto  Capo , per  fabricarui  quel 
congettura  , nuooo  Mona  Berto, o pure,  le,nó  1*  effendo  all* 
che  così  il  bora,  lo  folle, per  lo  meno,  (lato  per  l’innàzi; 
Mtnaflerh , & inuero,  fuppofto.chequel  Monallerio  folle 
come  il  fon-  di  Monaci.come  10  tengo  per  ìndubitato.per- 
datore  fudet  che  di  Chierici  non  poteua  cllere,.iuuegr.ache 


to,  e fu  deli  in  quelli  tempi,  per  molti  Secoli  auucnire. 
Ordine  Ere-  non  fi  fecero  Monalterij  di  Chierici,  fcparati 


mie  ano  di  s.  dalle  Cattedrali,  come  è più,  che  noto  athin- 
^tgoHino . que  è mezanamente  flirtino  nell*  antiche  Hif- 
toric  Ecclcliafliche  ; hor  quello  pò* , fondato 
dal  Indetto  Barnaba  pera  fuori  in  vna  Villa, 


c ome  dice  S.  Ago  Aino  io  quel  fermone,-  dùqué 

egli  era  mdubitataraéte  vn  Monallerio  di  Mt>  • 

naci,  c per  cuiifcqucnza  di  Monaci  di  S.Agof- 

tino . Che  poi  a.  , che  quel  Barnaba  folle  dello 

Bello  IBuuto,  habbiamo  vna  molto  ampia  oc- 

calione  di  credei lo,mentre  vediamo,ch'egli  lì 

pridc  briga  di  fondare  vn  MonaBei  10  di  Mo-  , 

naadinoflra  Religione  ; fe  poi  nel  mentre, 

che  ciò  fece,  folsc  femphee  Monaco , ò pure  , 

tolse  dì  già  flato  afsunto  al  Chiericato  da  S.A- 

gullino , non  è cosi  facile  il  di,  lo  : 10  però , fe 

debbo  dire  ingenuamente  il  mio  rentimcnto, 

Bimo.chc  ail’ho.  a egli  non  lolo  folse  gii  flato 
fatto  Chierico,ma  di  vàtaggio  fofst  Diacono,  j , 

pofciacheS.  Agoltino  mi  daquefl'anladigiu*  . ..u 
dicare  in  quella  guifa,  mentre  dice , die  quel 
podcrc,ò  Villa, per  fondami  dccro  quel  Mona- 
de io,  gli  fu  donato,  antequà  Treibycer  ordma- 
retur  ; fi  che  duque,  quando  egli  fece  Bamaba- 
queila  fondanone, haucua, fecondo  il  modo  di-  - **-•' 

parlare  del  S.Vclcouo,  tutti  li  gradi  del  Chic-- 
ricalo,  fuori , che  il  Presbiterato , ed  in  confe- 
quenza  era  di  gii  Diacono  : Hor  chi  non  si: 
poi,  che  il  zelate  Agoflino  douecte  egl.i  flimo-  Quanti pret 
lare  quel  Seruodi  Dioa  fódarqueICSnucto,  murabaucf- 
comc,  che  conofccdodi  quàto  frutto, ed  vtile,  feti  T. Santi 
riulciuano  i Santi  Monaci  alla  Chiefa  di  Dio/  ^IgoiUno  di 
cosi  delidcraua,  che  il  Monadico  Ifrituto  ger-  dilatare  il 
inogliafse.e  li  dilatafse  per  tutto  il  Regno  del-  [uo  Ordine, 
l’Africa,  come  erafi  dilatato  per  Padre  parti  per  tutto  d 
del  Mondo,  il  che  die'eglimedcfimoefprefsa-  Mondo, 
mete  a luoi  Monaci  di  Cartagine  nel  cap.  a 8. 
dei  libro  de  opere  Moiucbomm , che  per  eflt 
compofe,  & ad  elfi  indirizzò,  mene, fauci  lido 
di  certi  federati , li  quali  vedendoli  in  habito 
Monadico,  a intanano  ingannando  il  popolo, 
dice . Cum  incerta , vbicnnq;  in  falbi  [un  malli 
depreheufi  fuertnt , Ve I qnoquo  modo  innamorine 
fub  generali  nomine  ÌHonacbonem  vcjlri  Tropo . 
fitum  blafpbematnr , tam  boiinm  , t.m  fanlium  , 
quod  in  C brilli  nòmine  rupitnui  ,/icueper  alias 
terrai  ,fic  per  tot  am  -dpliricam  pullulare . 

}9  Mi  gli  è già  tempo  hormai,  die  vfccdo 
d’ Hippona , & anche  d’  Africa , ritorniamo 
nel  bel  Regno  di  Francia , come  promettefsi- 
mo  nel  bel  principio  di  queft'Anuo,  quando  di 
la  partimmo  per  quefta  volra . Già  lalciafsi- 
rao  detto  di  fopra  in  queft'Anno  mcdcfimo, 
che  S.  Agodino  .per  poter  attendere  a tcrmi- 
narefe  due  Opere  infigni  della  Sàtifs.  Triniti, 
e della  Citta  di  Dio,&  anche,  per  correggere, 
e ritrattare  nelle  fue  Opere  ferine  in  tanta  co- 
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Sia  quelle  cofe,  che  non  gii  fodero  piacciute , 
a " * ' ~ ‘ 


aucuafi  dettò  vn  Coadiutore  nel  Vclcouato, 
il  quale  poianebe  gii  douca  fuccedere  nella 
Beffa  dignità,  dqpo  la  di  lui-notte;  hor,  mctre 
dunque  con  diremo  contento  dell’anima  fua, 
ftaua,  con  ogni  ardore,  attendendo  a fcriuere, 
ecco, che  appunto  di  Francia  viene  auuiftto  il 
S.Pre- 


Scriuc  il  T. 
S.  -Agoflino 
ine  grani 
Volumi  con- 
tro li  Semi- 
fc  lagoni. 


Sat' Hilario 
adrelatenfe, 
t S.  Tro/pe- 
r o d'-Aquita 
hia  Difcepo- 
li,e  Hchgtofi 
di  S.  cigolìi- 
no  difèndono 
la  dottrina 
del  loro  Mae 
Pro. 


Il  V.  Ttn- 
notto  ,dr  il 
T.  Legano 
negano  il 
Monacato 
. Agofliniano 
diS.Hilario. 
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Della  Religione 

40. 


S.  Prelato  da  due  Tuoi  cari  Difcepol  i , e Rei  i- 

fiofi,  che  le  Tue  opere  ferine  cótro  dell'empio 
elagio, vengono  lacerate, e cenfurace  da  non 
sò quali maluagi , li  quali  fingendo  d’edere 
Cattolici , erano  però  Eretici  federati , e fri 
quelli  i piu  principali  erano  alcuni  Preti  di 
Marfiglia,  li  quali  forfè  erano  flati  fedoni  da 
quel  fìiouanniCa  (siano,  il  quale,  eflcndo pri- 
ma flato  Monaco  dell'Egitto,  e pet  confequc- 
za  della  difciplina  di  S.  Antonio  ( benché  il  P. 
Lezana,  & il  P.  Crcfcézio  filmano  ciafchedu- 
nodi  loro,  eh'  egli  fode  del  loro  Ordine , cioè 
a dire  Eliano,  ò Carmelitano , e Gieronimia- 
no)era  poi  flato  creato  Chierico, e Sacerdote 
in Marfiglia .perla  qualcofa  il  S. Dottore, 
fofpelì  per  vn  poco  di  tempo  i fuoi  dolci  ftudi, 
aqualicosi  di  buona  voglia  s'era  applicato, 
riuoltó  la  dotta  penna  contro  di  quegli  empi , 
fcriuendo  ben  toflo  gli  duciamoli  Volumi  de 
‘Prfdefl'matione  SanBorn,dr  de  Bono  perfeueran- 
tia  ; ne  fi  fletterò  tampoco  orioli  que'  due  Di- 
fcepoli  fuoi , che  di  ciò  auuifato  l’ haueano , li 
qual  i appuro  erano  S.  Hilario,  che  fìi  poi  Vef- 
couod’Arlidopola  morte  di  S,  Honorato , e 
S.  Profpero  Aquitanico  ; anzi  che  impugnate 
anch'  e0à  le  penne,  non  cedarono  mai  di  feri- 
ucre  contro  di  que’  maluagi,  fin  tantoché  nò 
gli  hebbero  fatti  conofcere  a tutto  il  Mondo , 
madime Profpero, per difcepoli  diPelagio, 
benché  poi,  non  feguendo  in  tutto  la  dottrina 
diabolica  di  coflui.non  furono  chiamatile  nò 
col  nome  di  Scmipelagiani . 

40  E perche  nel  numero  padato  habbiamo 
acce-nato, che  gli  due  Dottori,  che  auuifarono 
S.  Agoflino,  intorno  alle  cenfure,che  delle  di 
lui  opere  haueano  fatte  i Preti  didatti  di  Mar- 
figlia, cioè  a dire  Hilario, e Profpero,  pur  an- 
che di  fopra  mentouati, erano  flati  fuoi  Difce- 
poli,e Religiofi.gliè  necedaric.chc  hora  noi 
procuriamo  di  prouare  ciò,  che  detto  habbia- 
mo nei  miglior  modo, che  ci  farà  poffibile,per 
far  conofcere  al  P.  Pennotto,  che  Io  niega  af- 
follila mente  , quanto  egli  vada  in  ciò  errato  ; 
& anche , acciò  il  P.  Lezana  fudetto , il  quale 
nel  tomo  3 .de  fuoi  Annali  Eliani, dice  fotto  di 
quefl'Anno  hauer  prouatoii  detto  Pennotto 
non  eder  flato  S Hilario  in  ifpecie  Monaco 
Agofliniano,  torni  a ponderare  di nuouole 
ragioni,  che  adducono  i noftri  Autori  moder- 
ni , infieme  con  le  noftre , e contraponendole 
poi  a quelle  del  P. Pennotto, dica  all'hora  con 
ogni  (inceriti, e cadidezza  la  verità.c  trouado 
edere  più  probabili  le  noflre  ragioni  di  quelle 
dell’acccnato  Padre , fi  compiaccia  per  carità 
di  cancellare  quello  Santo  dal  fuo  Eliano  Ifti- 
tuto.e  lardarlo  in  quello  del  noflro Ordine, di 


P-  Pennotto,  qual'  egli  produce  per  fuo  Capi- 
tano in  quella  caula,  mitre  s'arntchia  di  dire, 
che  quegli  proua  cótro  dei  nodro  P.Marquez 
nò  edere  flato  S.Hilario  Agofliniano,  per  po- 
terlo poi  edo,come  Orfano, raccogliere  per  il 
fuo  Elianifmo , fenza  però  produrre  nè  pure  ■' 

vna  minima  delle  proue  del  detto  Pennotto. 

41  Per  procedere  dunque  col  maggior  or- 
dine, che  fia  poilibilc  in  quella  difputa,  produ- 
remo prima  1 fondamenti, che  produce  il P. 

Marquez,  ed  anche  il  P.  Errerà,  e poi  fentire- 
rao  gli  argomèti,  cò  quali  il  Pcnotto  fi  sforza 
di  diflruggcrli , affinché  poi  il  giudiciolo  Let- 
tore conofca , e veda,  con  qual  ragione  habbi 
fermo  il  P.  Lezana  fudetto.haucr  il  P. Pcnotto  -primo  fon- 
prouato.nó  efler  fiato  Agoftiniano  S.Hilario,  d amento,  co 
per  poterlo  poi  efTo  annouerare  frà  Seguaci  cui  ilTadre 
deli'  antichitlimo  Elia . Il  primo  fondamento  Marqucg 
dunque  del  P.Marquez, che  S.Hilario  fia  fiato  prono  il  Ma- 
Frate,  e Monaco  Agoftiniano , per  caminare  n uoto  -Ago/ 
ancor  noi  cò  queU’ordinc,con  cui  egli  proce-  amano  di  $. 
de, e nò  in  qual  fi  fia  luogo, ma  in  Africa  có  ef-  Hilario . 
fo  lui,  locaua  Ja  vn  testo d’vna  certa  lettera, 
feruta  da  S.  Hilario  a S.  Agostino , la  quale  fi 
legge  nel  tomo  7.  dell' Opere  di  S.  Agostino 
auantiillibrode  Vradef! mattone  Sanf/ori, oue, 
frà  l' altre  cofe,gli  dà  auuifo,  come  vn  fuo  fra- 
tello, per  caula  di  cui  principalmcte  erafi  egli 
dal  fuo  fiàco partito,  lafciata  la  Moglic.difuo 
confcnfo  però , hauea  fatto  voto  a Dio  di  per- 
petua continenza , inficine  con  eda , che  è lo 
fieffo,  che  dire,  ches’erano  entrambi  fatti  Re- 
ligiofi  : le  parole  poi  di  S.HiJariofono  le  fc- 
guenti . Sci  at  fonili  toi  tua,  fra  [rem  menni,  e nini 
maxime  cali] a bine  iifceffimns , ci  Matrona  fua , 
ex  confenfu,perfeBam  Deo  contmcntia  dcuouifie ; 
inde  rogamuifanBitate  tuam,vt  orare  digneris, 
quod  hoc  ipsu  in  eis  Dominai  ciurmare, cr  enfio- 
dire  dignetnr . Quefto  fratello  poi  di  S,  Hilario 
fuma, e ragioneuolmétc.il  P.Marquez,  ch’egli 
folle  vn  fuo  Cognato,  ch'egli  chiama  Fratello 
per  allctto, il  quale  era  Marito  di  S.Pimcniola 
lua  Sorella,  li  quali  appunto  dopo  edere  stati  s.  Lupo,  c S. 
infieme  alcuni  Anni,  a perfuafione  di  S.  Hda-  p, mentolo  , 
rio , già,  ch'egli  dice,  che  a bella  polla  per  elfi  Monaci  di  S. 
loro  paitiffi  d' Africa  dal  fianco  di  S.Agofiino,  Agoflino . 
abbracciarono  entrambi  lo  fiato  Monastico  ; 
ed  egli  poi,  cioè  fuo  Cognato,  che  chiamauafi 
Lupo,  fecefi  Monaco  nell'  Eremo  di  Lerino, 
qual  noi  di  fopra  dimostrammo  cfsere  stato  di 
nofiro  Eremitano  Ifiituto,  oue  anche  stette  lo 
stello  S.  Hilario  dopo  il  suo  ritorno . 

41  E perche  alcuno  potrebbe  dire, non  ca- 
uariì  dall'  accennata  autorità , che  S. Hilario 
fode  flato  in  Africa  con  S.  Agoflino , anzi  più 
toflo  intederfi  per  quel  luogo,di  donde  dice  ef- 
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cui  egli  fu  indubitatamente  profeffore , come  1 ferii  partito, per  caula  di  fuo  fratello, no  la  Cit 
pur  hora  ci  accingiamo  di  prouare  controdei  1 tà  d' Hippona,  oue  dimoraua  S .Agoflino,  ma 
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più  torto  il  luogo, oue  all'hora  fcriueua  quella 
lettera  ,che  era  per  appunto  il  Monaftcriodi 
Levino,  peròche  dice  bine  ih/crlfìmui,  e non 
tfiiitc,  come  ha  urebbe  domito  più  coogruamé- 
Seconde /ini-  te  dirc;  foggmngc  per  tanto  il  P.Marquez.per 
dimenio  del  (0gjjere  0gnj  fcrupoio  a cauiloli.vn'aitro  fon 
7 ’.Marqnc^  damento  ,che  nó ammette  alcuna  ecccttioiic, 
regillrato  anch'  erto  nella  medefima  Epirt.  di 
fopra  citala,  oue  ptegidolo  a mudarli  il  libro, 
che  hauea  cópofto  de  Gratia-et  libero  Arbitrio, 
come  quello, che  rtimaua  douerli  elsere  molto 
necelfario  per  le  comrouerfie , che  pallauano 
in  Fràcia,  intorno  alle  fue  Opere  della  Grana 
contro  de  Pclagiani,gli  difsc.  ubmmitumde 
.1  Gratin , & libero  Arbitrio  non  habemns  ; fife- 

refi , VI  rum,  quia  >t  lieta  quaflioni  confi  dimui , 
ptercan'Hr  accipcrc . ’bfplo  atttem  Sondila!  ina 
pi  me  arbitri-tur  lite  fi  ribere , qtttp  de  y> , qua 
nane  addidifff^ge  iubttem.  Sufficit!  mthi  (notili 
bora  quello  teilo.che  qui  conlille  tutto  il  fon- 
damento ) pilli  mea , quìi  a prtfenuatuadclt- 
cqi  ex’iUms , vbi  falubribus  tuiivbenbuiHu- 
triebar , non  fòlun  abfentu  tua  crucior, ver  um 
eiiam  pernii  tea  quorundm , qui  non  tàtmm  ma 
mirila  refpmut , fed  etiam  non  imebeffa  rrpre- 
brHttuui.&c.  Nelle  quali  parole  c'iidemifli- 
mamente  fi  conuince , ohe  $.  Hilano  era  fla- 
to vn  tempo  in  Africa  appiedo  S.  Agoflino,  e 
per  confcquenza  luo  Dilcepulo , e Religiolo . 

4}  Ma , perchequhnqualcliedunoacuta- 
mente  haurebbe  potuto  replicare  contro  del 
detto  P.  Marquez , edire,  che  dall’ accennate 
pirole.ben  fi  conuince.cheS.Hilarioin  Afri- 
ca fu  DilcepoJo  di  S.  Agoftino , ma  non  però 
Religiolb, perche  il  dire,  ch'egli  godeua  la  (uà 
prelenza  , e nutriua  fi  del  latte , che  fcaturiua 
da  Ile  fuc  poppe  faiubri,  pare,  che  non  vogli 
figmfic  rrc.ch'cgli  a Itro  iui  facefie,chc  fucchia 
Si  nfpbde  ad  re  j|  latte  della  fapienza,  che  fcaturiua  dalle 
ynt  liciti  poppe  del  grand’  ingegno  di  quel  gran  Padre; 
•bietnone  egli  perciò  pi  udentemente  preuededo  quella 
col  tellurio-  ta|obiettionc,  produce  della  profedione  Mo- 
rirò di  S.  Eh-  naitica  d’ Hilario  vn’  altro  fondamento , che 
eberio  jdrtt-  conf,fte  jn  vn’autoriti diS.Eucherio  Arciuef- 
»e liouo  di  couo  Lugdunenfe , il  quale  viueua  nello  (ledo 
Lione,e  Mo-  Kinp0  diS.  Hilario  ; quelli  duque  in  vn'  Epdl. 
ateo  *4go[-  parenctica , ferina  da  elfo  ad  votai  Valeria- 
tiniano . no  ( qual  procuraua  di  tirare  dal  Secolo  nella 
Religione  Monadica  di  Lerino,  di  cui  pur  an- 
che lo  Aedo  Eucherio  era  profedorc , fauelli- 
do di  due  gran  Soggetti, li  quali  pure  haueano 
il  Mòdo  abbandonato,  vno  quell’Anno  dedo, 
nel  qua  le  egli  fcriueua , ed  era  S.  Petronio , il 
quale  di  Ambafciatore  dell’ Imperai,  di  Cof- 
tantinopoli  venuto  a Roma,  era  flato  dal  Pa- 
pi creato  Vefcouo  della  mia  Patria  di  Bolo 
gna , t l’altro  era  il  nodro  Hilario,  il  quale 
poco  dianzi  erafi  fatto  Religiolb  Monaco, co» 


me  interprota  il  Baronfo,  ed  è veramite  cosi , 
per  quclio , che  apprcllo  vedremo  : le  parole 
por  con  le  quali  ciò  fpiega  kucherio , lono  le 
foglienti . Hilar mi  ttuper,  Cr  de  Italia  mine  in- 
ulta Tetroniui.ambo  tb  Hta  pieni  fi  ima(>t  aiSt) 
mondana  pote/latu  lede,  vnm  in  neligionii^ltut 
in  Sacerdoti!  nomen  afeendtt  : e vuol  uircquello  . .-«Via 
appuro,  che  babbuino  fpiegato  di  (opra,  cioè 
a dire,  che  Sfilano  alcun  tempo  prima  erafi 
partito  dalla  grà dezza  della  lecolare  poterti , 
ed  era  lalito  allo  (lato  della  Religione  (e  qui- 
uiodcruarà  di  pallaggio  il  P.  Pennone, quito 
fia  fallo  quello,  eh'  egli  dice,  che  gli  Ordini 
Monadici  amicamente  nons'mtèdeuano  (ot- 
to quello  nome  di  Religione,  come  altroue 
ne  gli  Anni  feorfi  ci  raccordiamo  d’haucrli 
fatto  vedere  con  altre  proue  ancora, nò  meno 
grauO  come  pur  anche  Petronio  in  qucll'An» 
no  era  (lato  innalzato  ai  Sacerdotio.cioè  a 
dire  al  Vefcooato  di  Bologna  ; e che  per  quel 
nome  di  Religione , alla  quale  palsò  S.  Hila- 
rio, debbili  incendere  lo  dato  Monadico,  lo 
fpiega  cgregun%nte  il  Card.  Baromo,mentre  , 

lotto  l'Anno  prclentc  del  4115.  dopo  hauere 
prodotte  l' accennate  parole  di  S.  Eucherio , 
immediatamente  foggmngc . Utc  lucherini, 
curo  creami  efl  Tctroniui  Epifiopui  Bonohtcnjis, 
pcrfcncraute  Hilario  mvut  Monadica. 

44  Che  poi  quella  via  Religione  MonaP 
tica.clic  S. Hilario, prima  di  quello  tempo,  ha» 
ucua  intraprefa , folle  vita  Eremitica , fi  caua 
efprcflilfimamence  dallo  (ledo  S.  Bucherio,  il 
quale  appunto,  allo  fcriuere  di  S.  Ili  doro  ne’ 
iuoì  Huomini  iliudri  al  cap.  18.  fcrille  vn  bel» 

Urtimi),  e copiofi  liimo  libro  in  lode  dell’  Ere» 
mo, dedicato  a S.  H ilario, mentre  bauendo  ac- 
compagnato S.  Honorato  alla  fuaChiefad’»  Conclupote 
Arli,  della  quale  era  flato  creato  Vefcouo,  nò  efficace  del 
volle  feco  refi  ire , ma  fe  ne  ritornò  all'  Ere»  VManpie^ 
mo  ; fentiamo  le  parole  d' Ifidoro . Encherms 
Francia  Epifcopui,  elegam  jentetttqr , ornami  m 
verbi! , cdidit  ad  Htlarmm  Melatenfem  ~dnttf- 
Htem,  Eremi  deferta  petentem.Vnum  opulculum 
de  laude  einfdt  Eremi  lucnlennfumum , & dolci 
(temoni  diffamai  ; in  quo  opere  laudamns  doffa- 
rcm,ctft panca,  amen putebra  dteemem . Dice 
qui  bora  il  P.Ma rquez,  fe  S.  Hilario  ft  Difcc» 
polo  di  S.  Agolìino,  e vide  in  tua  compagnia , 
eli  nudricol  latte  dei  fuo  petto,  cfiiErcmia, 
come  dice  Eucherio,  non  fi  può  dunque  dubi- 
tare,ch’egli  non  lode  Eremita  Agortiniano,c 
non  fbndalle  ancora  Monalterij  in  Francia, 
comefcccro  in  Africa, r fuori, quc’dicci  Sog- 
getti, che  vfeirono  fuori  del  Conuer.to  d'Hip- 
pona,  de  quali  parla  S.  PoiBdio.che  di  appun- 
to vno  diquelli,  nel  cap.  1 1.  Quelli  appunto 
fono  i fondamenti  del  P.  Marquez , li  quali 
non  mi  pa  iono  coà  deboli , 

45  Sen- 
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45  Scoliamo  bora  quello,  che  ne  dica  il 
P. Errerà, e quello, che  ne  lentono  ancora 
altri  Autori  fuori  dell’  Ordine , che  in  fine  di- 
remo ancor  noi  il  noflro  parere, e pofeia  pon- 
derammo l’oppolitioni  del  P.  Pconotto,  le 
TeHimonio  quali filma  P‘“  probabili  il  P.  Lezana,  per  ha- 
iel  V.  Erre-  uer  occalionc  poi,  com'  habbiamo  accennato 
r4 , * * di  l'opra , di  raccogliere  per  loliio  Elianifmo 

il  nollro  Gloriofo  Hilario . Il  P.  Errerà  dun- 
que nel  tomo  primo  del  fuo  Agofliniano  Al- 
fabeto pagina  ji7.e  ?i8. dopo  hauere  pro- 
dotte le  ragioni  del  P.Marquez,cita  altresì  vn 
leflimonio  di  S.  Profpero  Aquitamco  ,il  qua- 
le nel  libro  2.  della  vita  cbntemplatiua , par- 
lando del  nollro  Hilario , dice , che  rifoluto 
r"1  ' -7  ' d’ abbandonare  il  Mondo, e ritirarli  nella  Re 

' ligione,  fece  quello,  che  appunto  vnleuaSàt' 

Agoftino , che  facellero  quelli , che  fi  fàceua- 
no  Tuoi  Religiofi , che  era , o di  vendere  ogni 
colà  , e darne  il  prtzzoapoueri,opurt  dila- 
niarlo a Parenti,  come  piùpiaceua  loro  ; hor 
co»!  Hilario , omnia  bona fna  ( dice  Profpero  ) 
. ant  Tare  nn  bus  reliquie, aut  vendita faufenbnt 

erogena , e pofeia  fe  n’  entrò  nella  Religione, 
prèndendo  PHabito , com'  egli  llima  nel  Mo 
naflerio  di  termo,  fondato , come  già  vedem- 
mo, a fuo tempo, da  S.  Honorato,  il  qual' 
apth' egli , come  lì  crede,  militaua  fono  la 
Regola , e l'Habito  di  S.  Agoftino,  benché  da 
principio  viueuafi  in  quel  Monaflerio  alla 
maniera  de  Monaci  dell’Egitto . Quando  poi 
v'entralTe  in  quell' Eremo  diLerinola  Re- 
gola di  S.  Agoftino , non  lo  dice  quello  Auto- 
re . A noi  balla  per  hora  di  Capere  il  fenfo  fuo, 
circa  il  Monacato  Agofliniano  di  S.  Hilario . 

4<S  Anche  il  P.PietroCaluo  Domenicano 
nel  libro  i.del  fuo  bel  Tomo  della  difefa  delle 
E del  Taire  lagrime  de  Giudi , e delle  Sacre  Religióni  al 
“Pietro  Cai- capitolo  12.  pagina  517-  annouerafra  noftri 
ho  Domani-  Santi  S.  Hilario,  infieme  con  molti  altri  di 
cono  . quji  Sacro  Eremo  Lerinenfe . 

47  E quello , che  più  rilieua  per  efii  noi,  il 
dottiflìmo  P.  Maeftro  F.  Antonio  Iepesdcll' 
Ordine  di  S.  Benedetto,  nel  tomo  primo  della 
tua  Hiftoria  Bcncdittina , nella  prima  Ccntu- 
ria, fotta  l'Anno  di  Chrifto  S58.  dalla  Mo- 
nallica  profelfione,  edifeipoiato  diS.Hila- 
. . " rio,  candidamente  confella , potei  fi  prendere  - 

per  argomento,  &anfa  di  credere,  che  in  quelli 

antichi  tempi  il  Monalleriofamofo  di  Ceri- 
no militane fotto  la  Regola, e gl'Iftituti  di 
S.  Agoftino . Quelli  fono  due  Teflimonij  gra- 
uilfimi,e  d’ogni  eccettione  maggiori,  peref- 
fere  elfi  d’altro  lftituto;e  queil’vltimo  interef- 
faro nella caufa, dante , che  hora  quel  Mot 
naflerio , da  molti  Secoli  in  qaà , milita  fotro 
le  gloriole  Infcgpe  del  fuo  Ordine  infigne. 


E del  P.  te- 


Copra  accennato  di  voler  dite  il  nollro  Centi- 
mento , eccoci  pronti  per  l’appunto,  c fperia- 
mo  nel  Signor  Dio  d' aggiungere  vn  nonsò 
che  di  più , che  forfè  poti  ebbe  fedisti  re  al  Pa- 
dre Lezana . Prima  però  di  fpiegare  il  mio 
fentimcnto , io  fuppongo , che , quando  Sant’ 

Hilario  qucft'Anno  auuisò  S. Agollirio^he  le 
fue  Opere  contro  Pelagio  vemuano  lacerate , 
e cenfurate  da  que'Pretidi  Marligiia,  egli  era 
in  Francia,  com' è certo,  ed  era  già  flato  in 
Africa  fotto  la  difciplina  di  S.  Agoftino, com' 
è pur  anche  noto,  e chiaro  per  la  lettera  di  sentimento 
S.  Hilario  ideilo , da  noi  più  Copra  citata,  e da  dell' tutore 
elio  lui  ferina  al  CudettoSantoDottore-Sup-  ,nCorno  ,1 
pongo  fecondariamente,  che  quell’Anno,  nel  j^mieato 
quale  il  nollro  S.  Petronio  fu  fatto  Vefcouo  jf,0nnumo 
della  nollra  Patria  di  Bologna , non  era  mol-  4 Hilario- 
to  tempo, che  S. Hilario  era  entrato  nella 
Religione , perche  lo  dice  apertamente  Sant' 

Eucherio.  Hilarim  nuper,  cr  de  Italia  none 
- dntifìes  Vetronius , &c.  >nm  ( cioè  Hilario) 
in  Religioni!,  almi  m Sacerdoti  non ire  afeendit. 

Hor  fatte  quelle fuppofitioni , io  dico,  che  il 
mio  parere  fi  i , che  non  Colo  S.  Hilario  folle 
Monaco  Agoftimano,  perche  effendofi  pri- 
ma fatto  Rcligiofo  ne]  Monaflerio  diLerino 
fotto  di  S.  Honorato  , (e  ne  pa (falle  dopoi , o 
mandato  dai  fuo  Maellro  Honorato,  ò modo 
dalla  lama  del  Grand'Agoflino  in  Africa,  ed 
inHippona , per  prendere  forfè  da  elio,  fe 
prima  non  v' era  nel  detto  Monaflero,  la  fua 
Regola , ed  Iftituto , come  anche  noi  in  parte 
ftimalfimo  nella  prima  Centuria  del  nollro 
Riftrctto  Agofliniano , ma  di  vantaggio , eh' 
egli  fors’anchc  coli  nella  fudetta  Città  d'Hip- 
pona  fe  ne  pallide , menu’  era  ancora  Seco- 
lare, ed iui  l'Habito  anche  prendede, por- 
tando poi  altresì  per  auucntura  l'Agoftiniano 
iftituto  nel  fudeno  Monaflerio  diLerino:  Io  , 

prouo  la  mia  propofitione:  peròebe,  fe, quan- 
do S.  Eucheno , facendo  di  edo,  e di  S.Petro- 
nio  mentione  in  quell'Anno,  che  quefb  fu 
creato  Vefcouo  di  Bologna , egli  era  poco 
tempo, che S. Hilario  erafi  fatto  Rcligiofo, 
che  però  dice  nnper , c San  Petronio  Ri  creato 
Vefcouo  da  San  Celeftino  Papa,  fotto  l’Aono 
del  419.  come  ferule  il  P.  Vghelli  nel  tomo  a. 
della  fua  Italia  Sacra , fe  però  non  hi  errato 
nel  numero,  e più  toflo  vogli  dire  nell' Anno 
411$. che  non  farebbe  gran  fatto;  dunque bi- 
fogna  concludere,  che  poco  prima  di  quell’ 

Anno  egli  prendere  l'Habito  della  Religio- 
ne, non  in  Francia,  mi  in  Africa, prima  di 
tornare  in  Francia  teche  fede  poco , eh'  egli 
era  tornato  in  Francia , fi  caua  dalla  lettera 
medefima  d' Hilario , nella  quale , con  occa- 
fioned'auuilarS.  Agoftino  della  temerità  di 


48  Ma  gii  ,che  anche  noi  habbiamo  di  1 coloro,  che  ccnfurauano  i fuoi  ferini,  gli  di 

Aaa  $ pane 
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nomò  gli  di  quello  titolo  di  Padrejna  Templi* 
cernente  io  chiama  tuo  Patrone.  Dominone a* 
nffimo  Vapapncffabiliccr  atrabili,  incóparaoiti- 
ter  boiitranrio, p raflantiflimo  'PatronoAu^uUmo, 


parte  altresì,  come  fuo  Fratello , u pure  fuo 
Cognato,  iaiìeme  con  Tua  Sorella  Pimemola, 
(per  cauta  appunto  del  qual  fuo  Fratello  s'era 
egli  partito d’ appretto  Sant'  Agoflino  ) digli 
s*  erano  fatti  Rcligiofi , li  che  potiamo  darci 
probabilmente  a credere , che  S,  Pillano  paf- 
faffe , per  cagion  d'  efempio,  l'Anno  del  41 J, 
in  Africa , iui  prendelle  l'Habito  Eremitico 
di  5-  Agoflino , e per  ridurre  a fare  il  medefi- 
mo,  fuo  Cognato , e fi»  Sorella , fe  ne  ritor- 
nali: queil'Anno  in  Francia , e nel  medelìmo 
aquila*  dell'  accennate  cofe  il  Santo  Padre, e 
•>  fon’  anche  introducefie  la  Regola,  ed  lllituto 

di  S,  Agollmo  ,fe  però  prima  non»’ era,  nel 
Monalt.  di  Lerino.ou'egli  di  certo  vide  per 
qualche  tempo,  fin  rito,  che  poi  fii  eletto  Vef 
, cono, od  Arciuefcouo  d'Arli.dopo  la  morte  di 

S.  pionorara , come  a fuo  tempo  vedremo . 

49  Hor  fiali  poi  la  cola , come  fi  voglia , 
quclt'  c certo,  che  S, Hilarjo  ville  con  Agal- 
lino in  Africa , e Cotto  la  fua  disciplina  ; e per 
ctlnfequenza  , eflendo  egli  fiato  Monaco , eJ 
Eremita , la  preluntionc  c molto  gagliarda , e 
vehemente  a noftro  fauore,  eh*  egli  folle  Mo- 
naco , ed  Eremita  Agofiiniano  ; Oc  alle  prouc 
Confarmeli  «opraci  tace  potiamo  ancora  aggiungere  quef- 
m m„mrmg- 11  non  (prezzabile , che  fcnuendo  egli  a Sant 
le  con  vn'al - Agoflino , li  di  titolo  di  Padre , non  lolo  nel 
no  fondami  principio  dicendo , Domino  Beati  (Timo,  ai  loto 
ta  e 1 rifilò-  dr/Meruwfo  < Cranliamin  Cbritfo  fufev 

j ' piendo,vairi Jupufltno,  Ililarim, tri.  maan* 

cita  Rettiti  a che  nel  progrelfo  della  lettera.  Efcmifirif- 
^ r pondo , che  quella  è vna  proua  friuola , per- 
thè  quello  era  vn  titola,  che  ordinariamente 
dapali  m quelli  tempi  a Vcfeoui  ; io  replico, 
che  ciò  non  i così  certa , e cosi  vero , come  fi 
crede  ; peròche  fi  dia  vna  ricercata  a tutte 
J’Epiltole  di  Sanf  Agoflino  .che  fono  pur  in 
gran  isomero, e con  tutto  ciò, che  vi  Gatto 
tanti  ,chc  li fcriuono , niunoperòglidaqoef. 
to  titolo  di  Padre , fuori , che  il  Conte  Boni- 
faccip,  il  quale,  come  molti  vogliono  , fu 
Tdftiarjo  dell'Ordine  .bepche  prima  hauefle 
Ritto  voto  di  elitre  vero  Religiofo  nel  fuo 
Monafterio  d’HipponaiCome  tellifica  lo  ftef- 
fo  S.  Agoflino  nell’Epiftola  ?o.  Valenti  nq 
fuo  Monaco,  il  ooflroH‘Urio,& votai  Ma* 
cedonio , il  quale  era  veramente  Giudice,  ma 
doueua  forfè  edere  fuo  Discepolo , o almeno 
gran  diurno  .pofcjache  gli  altri  tutti  s’ allen- 
gono  da  quello  titolo  di  Padre  j e fe  mi  fofse 
!oggiumo,cbe  li da  molo  di  Padre , perche 
era  fuo  Difcepolo  nella  Dottrina , io  rifpon- 
derò , che  quello  non  mi  fodisfa  , perche  an- 
che S.  Profpero  fil  Difcepolo  dj  S.  Agoflino , 
come  è corninone  opinione , e pure  nella  let- 
tera, che  puranch'  egli  queft’Aono  gli  firrifse, 
che  6 legge anch’  efsa  aitanti  quella  d'Hda- 


Prt/per.err.Qualcbe  cola  dunque  di  più  vuol* 
egli  di  certo  fignificare  quel  nome  di  Padre  . 

50  Che  poi , per  conchiudere  hoggimai 
quella difputa,!' lllituto  di  termo  Colse P if- 
tefso con  quello  di  S,  Agoflino,  fi  conuince 
con  vn’ altro  tefto  molto  chiaro  di  S Eucbe* 
rio , di  Copra  citato  nella  medefima  Epiftola  , 

eh'  egli  Icrilse  a Valeriano , nella  quale  cfor*  , 
tandolo  a lafciar  il  Mondo , e feguire  la  Reli- 
gione , gli  propone  1‘  efempio  di  alcuni  huo-  radente 
mini  grandi , ed  eccellenti , li  quali  (eguirono 
quello  flato , flimolati  forfè  da  quel  mociuo , * E»cbe~ 
eh’  hebbe  S,  Agoflino,  qua  odo  conucrtendofi  r'®  fletto, 
aneli' tfso.difseriuolto  ad  Altpio.  Quid  eli  r®e  nel  Me* 
boc  < furgunt  indolii , & Cctlnm  rtpìnnt,  & »«  nanerio  il 
ebnoUritdoBrinn  ecce  vbi  in  carne  volutanur , fermo  open 
& [augnine , &c,  ma  Tentiamo , come  ciò  nfo. um*"  r «j? 
rtfee  S.  Eucherio.  CMxerant  (cioè  quegli  huo  f"M  •4?0"'* 
mini  eccellenti , quali  egli  proponeua  per  ** 
efempio  al  deno  Valeriano  ; credo , & htfibi,  fW 
fuod  i/nidtm  noRrorum  *tt,cnm  fe a /acuto in 
lime  be  attorni  ritam,  boc, » cheti  /limalo,  cond- 
urci . Dixermr credo  jt/nid  hoc*  Surgunt in- 
dotti , <T  Calum  rapitine , & noi  cnm  DoCfrmh , 

«offrir  crce  vii  in  carne  volntamur,  & f angami. 

Dire  ratte  éud , & ideino  tpfi  pofiea  vi  m intuir- 

rum  Calo . Hor  confiderà  il  P.  Pennotto,  ed  il  . -, 

P.  Lezana,  il  chianflimo  rcfiimonio  di  queflo 
cosi  graue , cosi  dotto , e cosi  antico  Padre , il 
quale, fuori  d'ogni  dubbio, fu  anch'egli  Mona* 
codi  Lerino.e  nieghi  poi,  fe  sa  con  ragione, 
che  i’iflituto  Monadico  dì  Lerino  non  fofse 
il  medelìmo  con  quello  del  P.S.  Agoflino, 
mentre  apertamente  gli  fente  dire.pa  rlido  ai 
Interi  di  efso  lui. Quidam  noflroriim.cu  fe  in  bue 
beaiiorem  vitelli,  boc,  velari  /limolo, comitaret . ' 

5 1 Ma  produciamo  hoggimai  finalmente  • ' .' 

gli  argomenti  del  P.Pennotto, formati  daefso 

contro  il  P.  Marquez e vediamo , fe  di  vero 
fono  cosi  efficaci,  che  veramente  torsero  baf- 
tapti  a far  credere  al  PXezana, Soggetto  din- 
gegoo  unto  fublimc , che  concludentemente  tcl  v' 

provino  córro  il  P.Marquez,nó  efsere  flato  S.  77*'iotro, 
Hilario  Monaco  Agoflimano , Il  P.Pennotto  (otTV  ' 
dùque  in  due  luoghi  del  libro  i .della  fua  Tri-  B“4f®  * *• 
partita,  impugna  queflo  Monacato  di  S-Hila.  /w*rt** 
rio, cioè  a dire  nel  nu.7.  del  cap.jy.del  lib.i.e 
nel  nu.y,de]  cap.54, dello  flefso  libro:  nel  pri- 
mo luogo  dunque , oue  appunto  fola  mente  lo 
cita  il  P.  Lezana,  volédo  nfpoodcre  al  Padre 
Marqpez,  Oc  abbattere  i Cuoi  fondameli, dice, 
che  dal)’  Epiflola , feruta  da  S.  Hilario  a S.  A- 
goflino , fi  può  ben  cauarc , f di  fatto  fi  caisa , 
che  egli  fi) fi»  djfcepoloy  mi  non  già , eh’  egli 

fef- 
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false  ancora  fuo  Eremita;  peróche  in  quella  [ mole  parole  di  lui.  Sed& Arelatnm,  cnmre- 


Hilario  no  parla  punto  delia  vita  Eremitica, 
nc  il  Baronio,  ch'egli  cica  per  la  Tua  fencenza, 
foggiunge  il  Pennotto, fuffraga  punto  alla  fua 
caula,anzi,ch;  gli  è contrano  ; pofciache  nel 
toinod.  folto  l'Anno  44;.  num.  19. 10.  eri. 
aperti  ilì.namcnte  infegna  il  contrario,  cioè  a 
dire,  che  Hilario,  fin  unto , che  S.  Honorato 
cominciò  ad  habitare,  come  Moaaco,  l' Uola 
di  Lcrino,qual  egli  prima  haueua  da  Serpenti 
liberata , fit  a congregare  iui  pur  anche  altri 
Monaci,  che  dal  Secolo  a le  craheua , fempre 
vilse  nel  Secolo, non^ome  Ercmiu.mi  come 
Secolare  ; ciscnJo  polcia , a perfuafione  dello 
flefso  Honorato , palsato  con  cito  lui  nella 
detta  Ifola,  prefe  dal  medelimo  l'Habito  Mo- 
nadico. Quello  c tutto  quello,  che  dice  il  P. 
Pennot.o  nel  fudetto  numero  7.  del  cap. 

51  Più  chiaramente  poi  cune  ciò  fpiega 
nel  fecondo  luogo  di  fopra  cinto , cioè  a dire 
nel  numero  5.  del  capitolo  74.  oue , dopo  ha- 
ute di  nuouo  conferito , che  S.  Hilario  fìi  di- 
fcepolo  di  S.  Agodino , e fu  anche  Monaco, 
ed  Eremiu  ; foggiunfe  però , che  non  fu  Mo- 
naco, nc  Eremita  diS.Agodioo,  mi  bensì 
di S. Honorato,  dal  quale,  allo fcriucre del 
Baronio,  e di  S.Hilano  medefimo , citato  poi 
dallo  defso  Baromo,  fu  dal  Secolo  condotto 
all'.lfola  ,e  Monafterio , da  efio  pur  all'  hora 
fondato,  e fatto  Monaco.  Cinpoiinpruo 
jtrrtmtntts  ua  diciò  vngrandiifimifquarcio  del  fudetto 
AsMda  del  Baronio , tolto  dal  numero  io.  dell'Anno  ci- 
T.Vcunotto.  wto.44f*  oue  il  detto  Cardinale , dopo  haucr 
' fuccintatneme  narrato,  come  S.  Honorato  fu 
di  famiglia  Senatoria , e Confolare , che  fatto 
Monaco  da  vn  tal  Vecchio,  per  nome  Ca- 
pralio , per  fuggir  l' Immani  lode  fi  partilse 
dalla  Patria , qual  proua  elser  data  Arli , e fé 
nc  pafsafse  cerio  l'Oriente , e fi  fcrmafse  nell' 
Achaia,  oue  efsendo  morto  vn  fuo  compa- 
gno per  nome  Vcnantio,  fece  egli  penderò 
di  ritorna  re  nel  la  Patria , il  che  pofe  in  elecu- 
tione.  Dopo  di  che,  per  coniglio  di  Leontio 
Vefcouo  Forogiulicnfe.andò  ad  habitare  nel- 
l'ifola  di  Lerino,  prima  fcacciando  1 Serpenti, 
che  l’ infedauano  , e polcia  fabricataui  vtu 
Chiefa,  ed  vn  Monalierio,  iui  riceuè  molti 
alla  vita  Monadica  dal  Secolo , fra  quali  Hi- 
lario , le  di  cui  parole  cita  ; intorno  alle  quali 
io  ofseruo,  che  fé  bene  il  Baronio  dice,  che 
lo  defso  Hilario  afferma  efser  dato  cauato 
dal  Secolo , ò dalla  vita  fecolare  da  S.  Hono- 
rato ; nelle  parole  poi  del  detto  Hilario,da  ef- 
fe ini  prodotte, ciò  fpecialmente  non  fi  fpiega; 
mi  fidamente  dice,  che  effondo  venuto  S .Ho- 
norato alla  Patria,  condufie  foco  lui,  come 
fua  preda, con  fua  grande  allegrezza  ; non  di- 
ce però , che  lo  Taccile  fuo  Monaco . Sentia- 


dqffet  ( dice  il  Baronio  parlando  di  S.  Hono- 
rato ) fe  conuerfnm  ì tetta  [aadart  ab  eodem 
Honorato  idem,  qui  ea  fenbit,  a firmai  Hilaruu; 
nam  ait  ( fi  nonno  hora  le  parole  germane 
d’ Hilario)  enne  primi  tllam  T-ttnam,  qnamfur 
giendi  dadi  crtdiicrat,agnout,  cdtutt  me  [num 
fuam  predarti , gender,  tnumpbat,  exiiUatq; 
quelle  fono  le  formali  parole  di  S.  Hilario. 

Si  che  dunque  il  P.  Pennotto  ( per  ris- 
pondere boggimai  a fuoi  argomenti  j fonda- 
co nell'autorità  del  Baronio,  tiene  perco- 
dante , che  S.  Hilario , fubito , che  f il  tornato 
S.  Honorato  alla  fua  Patria  d’Arli , fede  da 
quedo  dal  Secolo  cauato , e condono  al  Mo-  ' » 

naftolo  fuo,  oue  lo  fece  Monaco , cenfuran- 
do  perciò  il  Padre  Marquez , come  che  citi  in  - v-t-- 
proua  del  Monacato  Agolliniano  d' Hilario 
l'accennato  Baronio  ; e pure  fe  fi  leggera  con 
attenuane  il  #.  primo  del  capitolo  primo  del 
detto  Marquez, vedrafli  apertamente,che  egli 
non  produce  il  tedimoniodel  Baronia,  per 
prouare,  eh'  egli  fede  Monaco  Agodiniano,  ..  _ . 
mi  folamence  per  prouare , che  egli  fùMo-  * 

naco  di  profedione,  fenaa  altro  aggiunto;  Pr"naft'S*‘ 
diamo  le  fue  parole;  egli  dunque,  dopo  ha-  r’ 

uer  prodotta  in  proua  del  Monacato  di  S.  Hi-  * ‘Miotto  . 
lario  vna  Sentenza  di  S.  Eucherio  Lugdunen- 
fo,  quale  efaminaremo  fra  poco , citata  da  noi 
anche  più  fopra , nella  qual  dice.  Hilarius  ■«- 
per,  & de  Itali  amine  ^dotiti  et  Vetromns , ambo 
ab  ilio  pieni  fina , Ve  aitine  mondina  pottflaeii 
fede;  vnm  in  Hfligionu , aliusin  Sacerdoti j no- 
mea afeendtt . Pofeui  ( dice  qui  il  P.  Marquez 
fedelmente  tradotto  dallo  Spagnuolo)  quelle 
parole.  ynui  in  B/Uponit : per  S Hi lar  10, ch'e- 
ra Frate  quello  Aedo  Anno  , come  auuercifce 
il  Cardinal  Baronio,  aggiungendoui quelle  : 

Hoc  Encberins , cum  creami  eli  Vciromui  Epif- 
ctput  Bononienfis , perfeueranie  Uilario  in  >ica 
Mi aortica.  Fina  quello  fcgoo  produce  il  te- 
fiimonio  del  Baronio  il  P.  Marquez,  per  pro- 
uare , anche  con  la  fua  autorità , che  S.  Hila- 
rio  era  fiato  Monaco  femplieemente  ; e pure 
il  P.  Pennotto,  per  far  apparire  il  fudetto  Au- 
tore per  vn'  huomo  fallo,  dice,  che  cita  il  Ba- 
ronio  a fauorc  del  Monacato  Agolliniano  ; 
giudichi  hora  il  Lettore , chi  fia , che  dica  il 
falfo , ò il  Marquez , 6 il  Pennotto . Proua 
dunque  il  Marquez , che  S.  Hilario  fu  Mona- 
coeoi tefiimoniodi  Profpcro,  e d' Eucherio, 
con  l’ autentica  ancora  del  Baronio  : che  poi 
fede  Monaco  Eremita  , col  teftimonio  dello 
Hello  Eucherio,  citato  da  S.  Ifidoro,  come 
notaitìmo  più  fopra;  quanto  poi  finalmente 
all'edcr  fiato  Monaco  Eremita  diS.Agolli- 
00,  lo  deduce  dall’  EpifioJa  di  S.  Hilario;  ed 
in  vero  eoo  molta  probabilità,  pcròchc  ve- 
de n- 
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dendolo  egli  Monaco,  e Monaco  Eremita , 
e discépolo  di  S.  Agoflino,  habicancein  Afri- 
ca con  efso  lui , c ritornante  in  Francia,  per 
donare  vn  fuo  Cognato,  ed  vna  Tua  Sorella 
a farli  Religiofi  aneli'  dii,  coinè  da  poi  auun'o 
al  Santo  Padre  efsere  feguito  ; come  non  lo 
poteua , e non  lo  doueua  poi  ftimare,  e crede- 
re Monaco  Eremita  Agoltiniano  > 

44  Mi  torniamo  all'  autorità  di  S.Hilario 
prodotta  dal  Cardinal  Baronio  in  proua , che 
egli  folfe  cauato  dal  Secolo  da  S.  Honoraro , 
e fatto  Monaco  nei  Monaflerio  di  Lerino  : 
Dice  dunque  Hilario,  di  S.  Honorato  parlan- 
do . Tutte  prtmnm  illom  Putritili,  futi»  fugien 
t^/polti  il  itm  dudumcrcdiderut,  ugnati 1 1 edaci  t me  fecum 
feconda  Ar-  futi»  predata,  gtuitt,tnumphtt,  cxulttlq;  Hor 
gomento , jn  quelle  parole  a me  non  pare,  oc,  che  S -Mi- 
lano dica , ch'egli  fofie cauato  dal  Secolo, 
ni  che  tampoco  S,  Honorato  lo  facefse  tuo 
Monaco,  ma  femplicemente , che  lo  cauò 
dalla  Patria,  il  che  c vn'altra  cofa  molto  dife- 
rente; perche  poteua  prima  efsere  anche  Mo- 
naco nella  Tua  propi  ia  pacria,  & elser  poi  ró- 
dono a Leti  no  da  S.  Honorato  ; non  dicendo 
cfprefsamente  S.Hilario  d' efner  flato  cauato 
‘ dal  Secolo  dal  fudeitoSanto. 

54  O pure  potiamo  dire, che,  feS.  Hono- 
rato in  quel  principio , dopo , che  hebbe  fon- 
dato il  Monaflerio  di  Lerino , condufse  in 
niello  dalla  Patria , e dal  Secolo,  S,  Hilat  io  ; 
quelli  però , ni  all'  hora , ni  per  vn  1 unghuli- 
mo  tratto  di  tempo,  riccuelsc  l'Habito,  e fi 
facefse  fuo  Monaco,  ma  iui  lì  Itafse  a viuerc 
da  femplicc  Secolare  ; lo  prouo , peròche , le 
, . ' y cg<>  ^ vcro  > c*>e  S-  Honorato  fondafse  il  Mo- 

„ nallerio  di  Lerino  , come  ferine  Benedetto 

Hafteno  nel  tomo  primo  delle  fue  Monafli- 
a>n  ° ,“0"  che  Difquifirtoni  lib.  i.  trattato  5.  Dilquifi- 
mtnn’  none  a.  nel  primo  $.  fotto  l'Anno  del  Signo- 
re 375.  ò al  piti  tardi  fotto  l'Anno  del  400. 
come  (lima  l’Errera , a cui  di  buona  voglia  ci 
fottoferiueflimo  fotto  il  numero  j.  di  quell' 
Anno  medefimo;  non  fi  può  certamente  dire, 
che  S.Hilario  in  vno  di  quei  due  tempi  Mo- 
naco li  facefse,  fenza  contradire  apertamen- 
te al teflimonio  di  S. Eucherio,di  (opra beo 
due  volte  citato  ; il  quale,  trattando  deli’af- 
funtionedi  S.  Petronio  alla  Chiefa  di  Bolo- 
gna in  quel  medefìmo  Anno,  nel  quale  egli 
fù  afsunto , cioè  del  419  come  liima  il  Padre 
Vghelli  nella  Tua  Italia  facra  ; e nel  medefi- 
mo  tempo  dicendo,  che  S.  Hilario  poco  dian- 
zi erafi  fatto  Monaco . Uiltrms  nuper  in  g eh - 
gienit  óre.  nomea  afcendu  .-  ne  (iegue.che  quel 
naprrnonpuòmai  tirarli  indietro  fino  al  nu- 
mero di  quali  30.  Anni, fé  diamo  1 (limito  quel 
Conuento  del  400.  e molto  meno  di  54. ò 55. 
fe  lo  vogliamo  diffondere  fino  al  37;.  nel 


1 


qtial  penfa  fofse  fondato  quel  Monade™» 
l’ Hatteuu  : li  può  ben  tirare  fino  ai  numero 
di  quattro, o di  cinque  Anni,  ma  nò  più;  c cosi 
fi  paodire,  che  «bendo  egli  (lato  tirato  da  S. 

Honorato  nel  Monaftcrio  di  Lerino  con  (pe- 
ranza  di  farlo  Monaco , quelli  lui , per  qual- 
che tempo,  fi  trattenefse,  lenza  pero  ciò 
porre  mtìecutioue  ; c , che  dopo  le  ne  pafsaf- 
1c  poi  in  Africa  a viuere  fotto  la  dilciplma  di 
S.  Ag odino , di  donde  le  ne  tornafse  dopoi  in 
Francia  verlo  l’Anno  del  415  ò 416.  con  Ter^irifpt. 
l'Habito  Eremitano;  onde  poi  bauelse  anfa  sitai  mede- 
S.Eucherio  verfo  1 1 419.  di  dire , che  gli  era  fimo  ^trgo- 
poco,  che  s'era  fatto  Monaco;  fe  pure  non  mento, 
volellimo  anche  dire  , che  prima  folle  (laro 
Eremita  con  S.Honorato  molto  tcmpo,e  che 
poipalfandom  Africa , laiciatoil  Monachili 
ino  primiero , paflalle  a quello  di  $.Agofiino, 
com'era  in  quelli  tempi  molto  facile,  e fre- 
quente coflume  apprclloi  Religiofi  ; laonde 
poi  S.  Eucherio  a quello  nuouo  Monachia- 
mo, e non  all’  antico  di  S.  Honorato,  hauefle 
riguardo,  quando  dille  del  419.  che  egli  era 
poco, nuper,  che  era  falito  al  nome  della  Reli- 
gione, come  che  torli  per  anzi  non  folle  dato 
vero  Religiofo , mi  femplico  Eremita , come 
fohoquelii,  che  non  fono  adretti  ad  alcun 
^ voto , ma  poliono  ritornare  al  Secolo  ; fe  be- 
ne io  tengo , come  anche  accenna ipiù  l'opra , 
che  la  Regola  di  Sant'Agoflino,  molto  prima 
»’  introduccllc  nell'Eremo  di  Lerino;  ilche  , 
troppo  chiaramente  fìconuincc  con  le  paro- 
le dello  deffo  S.  Eucherio,  da  noi  citate  fotto 
il  numero  50.  di  queil'Anno,  nelle  quali  par- 
lando di  S.  Agodino,efpretlamcntc  lo  chiama 
vno  de  funi,  dicendo.  Dixertnt  credo  ,&  hi  li- 
bi , ve  quidam  nafirarum , aiuum  fe  i Inculo  in 
btne  bettiorem  •nttm,boc,  uelutt  fumalo,  conce 
torci  ; dixertnt  credi,  quid  hoc  f furgoni  indolii 
&c.  Peròche  il  dire  S.Eucbcno,  il  quale,  fuo- 
ri d'ogni  dubbio,  fu  Monaco  Lerinefe , che  S. 
Agodinoeravnodeiuoi,  e,  che  era  entrato 
in  quella  fua  beata  vita  della  Religione , non 
lo  può  dire,  fe  non  alludendo  all'illituto,* 

Regola  del  dettoSanto,  la  quale  ernia  intro- 
dotta in  quell'  Eremo , e Monaflerio  di  Leri- 
no . E qui  potrà  anche  notare  il  P.  Pennotto  > 
quanto  lia  improbabile  la  fua  opinatane,  che 
S.  Agoflino , cioè  a dire , non  fia  dato  Mona- 
co, ed  Eremita  ; ecco  qui,  che  vn  Santo  ramo 
antico,  tanto  dotto, e tanto  autoreuole,  come 
S.  Eucherio,  che  viueua  in  quello  tempo,  ma- 
ni fellamente  dice  nell' accennate  parole,  che 
S.  Agoflino  era  flato  Monaco,  ed  Eremita, 
mentre  lo  chiama  vno  de  noflri.  Qutdt  «offro- 
no»; c dice , che  entrò  in  quella  vita  più  beata, 
cioè  della  ReligioncMonaflica,ed  Eremitica, 
che  pur  egli  f}eiTo,cioè  Eucherio,  profefiaua . 
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; Auendo  dunque  il  Padre  S. 
Agoftino  alla  prelenza  , t 
col  confenlò  vmuerlale , co- 
si del  Tuo  Clero  , coinè  di 
tutto  il  Popolo  Hipponefe , 
tatù  , c dichiarata  l' eleuione  del  Tuo  Succef- 
Ibre  nel  Vefcouato  d' Uippona,  ed  appoggia- 
la altresì  alle  lue  fpalle  la  cura  di  quella  Chic- 
fa  importante,  con  la  lòpraintendenza  però 
di  lui  tempre  in  ogni  determinatone  ; li  diede 
egliperciò  tutto  al  compimento  de  Tuoi  lludi 
Tinifce  piiigraui,  e fpccialmente  alla  correttone,  ed 
qtufl'  ^Anno  anche  Ritrattatone  di  tutte  l'Operc,  che  fino 
fi  due  Libri  a quel  punto  haueua  egli  in  gran  numero  có 
ielle  Hitrat  polle  ; che  era  appunto  quello  , che  egli  deG- 
tationi.  derauafoura  d'ogni  altra  cola;  e,  come  vi 
s'applicò  con  grandillimo  ardore,  e nonha- 
ueuano  clic  bifogno  di  gran  correttione,  cosi, 
in  poco  più  d',vn'Anno , egli  le  terminò  di  ri- 
uedere  ; laonde  appunto  è di  parere  il  Cardi- 
nal Baronio,  che  in  quen’Anno  egli  termi- 
nane i due  Libri  delle  Tue  R itrattat  ioni  .men- 
tre dice,  che  in  quello  (parlaua  così  fono 
l’Anno  del  42  6.)  e nel  feguente  Anno , com- 
pilò il  Santo  Dottore  i due  Libi  i fìidetti  ; e gli 
haurebbe , fors' anche  prima , terminaci, fé 
fraliornato  da  quell’  imprefa  non  l’haucffe 
l'occafione,  ch'egli  hebbe , come  nell'Anno 
palfato  notaOimo,  di  rifpondere  alle  calunnie 
de  Preti  di  Marfiglia  con  la  nobile , e dotta 
compofitionc  de  due  acutilfimi  Libri  de  Tre- 
deSlmatìone  Sanflorum , £>■  de  Bono  Verfeue- 
' r ratti*. 

3 Deuefi  perù  auuertire  intorno  a Libri 
delle fudetteRirrattationi,  che,  febcnecgli 
• riuidde , e correffe , per  la  maggior  parte , le 

lue  Opere , non  hebbe  però  fortuna  di  poterle 
tutte  riuedere  ; peròchc  vi  furonol'  Epiltolc,  i 
Sermoni,  e l’ Homilie , le  quali  da  efso  lui,  nc 
poco , ne  molto , furono  riueduce , tutto,  per- 
che, mentre  haueua  cominciatoa  riuederle, 
gli  vennero  nelle  mani  alcuniLibri  di  Giu- 
liano Eretico  Pclagiano , a qualiefsendo  ne- 
cefsario,  che  rifpondcfse , bilognò , che  trala- 
Frjflomato  fciafse  la  rcuifione  delle  fu  lette  Epiflole , e 
da  Libri  ii  Sermoni;  li  Libri  poi  ,ù  Trattati , ch’egli ri- 
Cmhano  E-  oidde , e corrcllc,  furono  in  tutto  3 ja.  e tutto 
mito  non  ciò  egli  fcrilfe  ad  vn  Santo  Diacono  della 
fui  ritratta-  Chiela  Cartaginelc  per  nome  Quoduultdeus , 
re,  e correg-  il  quale  credefi , che  folli  flato  prima  fuo  Re 
lere  l’ Eptf-  ligiofo,  nella  feconda  rifpofta  .chediedealla 
iole, ed i Scr  duplicata iflanza.cheglihauea  fatta, che vo- 
taini.  Ielle  fare,  e fc.iuere  vnCattalogobrieuedi 
tutte  l’Erede,  che  s’erano  fufcitatedopola 
mone  del  Saluatore;c  fi  legge  quella  rifpofla, 


inficine  con  vn'  altra  , e con  le  propolle , nel 
principiodclTomo  ledo,  auanti  appunto  il 
detto  Trattato  dell’  Erede  ludcttc . in  quella 
lettera  dùque  lignifica  Agoftmoal  detto  Dia- 
cono,come  egli, fin  a quel  punto,  haueua  fatti 
due  Volumi  delle  dette  lueRitruttatiom, nelle 
quali  haueua  rimili,  e corredi  li  3;a.  Trattati 
di  fopra  accennati , ma  non  haueua  poi  potu- 
to riuedere  l’Epiflole,  li  Sermoni^  Homilie, 
fi  aflornato , come  habbiam  deno,  dalli  Libri 
di  Giuliano  Eictico . Sentiamo  le  lue  parole. 

^fge barn  Dm  ffem  pi  ur unum  necefìanam  ; yiam 
rttraBabam  epufuta  mea,&  fi  quid  m til  me  of- 
fenderti, vtl  alidi  poffer  offendere,  partito  re - 
prebendendo , par  un  de  fendendo , ejuod  l r gl  paf- 
fete! , ctr  ieberent , operabar  ; & duo  yolumm* 
lam  abfolneram,  re  tradì  ani  omnibus  libra  mea , 
quorum  numerum  nefetebam  ; eo fa;  1)1.  effe  co- 
gnoui . ffrflabint  EpifloU^-  tradatut  populei- 
rei,  quot  Grati  Homilias  vocant . Et  plurima! 
Epiflolarum  legebam,  fei  adhut  nrhtl  inde  difla- 
ueram , tu  m me  e nam  idi  tuli  mi  libri  occupare 
caperne,  fuori  ulte  qnatuor  refponitre  capi  ere. 

} Da  quanto  habbiam  veduto  nel  numero 
pailato , li  può  Icorgcrc  hoggimai , quanto 
poco  ragioneuolmente  diicor  ratio  coloro,  li 
quali , fra  l’ altre  ragioni , che  adducono,  per 
dimoflrare,  edere  apocrifi, e Ipurij  tutti  li  Ser- 
moni , che  portjno  in  fronte  il  titolo  ad  Fru- 
irei Eremuas , vna  delle  principali  c quella  esirìfoond 
perche  il  Santo  non  ne  ha  fatta  alcuna  me- 
moria  nelle  fue  Ritrattationi  ; ecco,  che  egli  " , * .. 

dì  nell’ accennate  parole  vna  fodidima,  & e emoni  °ad 
adequatidìma  r ilpolla , mentre  dice,  che,  nc-  pr3trCi  p. 
celfitato  a rilpondeie  a Libri  di  Giuliano , bi-  ren)  jHj  fer 
fognò,  che  lalciafle  di  riuedere,  c correggere,  f/jf  rfj  ’;//t 
non  ioio  quelli  Sermoni, ma  di  vantaggiotut-  nonrtA  mp. 
ti  gli  altri,  inficine  con  tutte  le  di  lui  eruditif-  ,|f  i;_ 
lime  Epiflole  ; le  bene,  comealtrouc  anche  yrj  delle  Ri- 
auucrtimmu,  quelli  Sermoni,  nc  fono  tutti  lc-fr 
gittimi , perche  ve  ne  fono  flati  ino  ufi  molti , 
che  fono  veramente  apocrifi , ò da  Erafmo,ò 
pur  anche  da  qualche  altro  Auuerfario  del 
nollio  Ordine , per  rendere  folpctti  anche  i 
veri,  ed  i legittimi  ;nc  tutti  fono  apocrifi,  an- 
zi per  la  maggior  parte  fon  veri,  e reali, come 
altroue  di  moltralUmo . 

4 Hor  mentre  il  noftro  indefefio , & infa- 
ticabile Dottore  attendeua,  con  ogni  ardore, 
a combattere  con  la  fua  Angelica  penna  con 
gl  i Eretici,  per  riempire  di  pa  Ime  il  luftri,  e di 
glorioli  Trofei , i'EccIrfiaflico,  e Cattolico 
Campidoglio,  accadde  ili  repente  vn  cosimi- 
ferabilc,  ed  infelice  accidente,  che,  fi  come 
venne  a menomare  in  gran  parte  1‘  Imperio 

Ro- 
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Romano,  cosi  fila  quali  totale  Jiflrutt  ione, 
e rouma,  non  meno  della  Cattolica  Fede, che 
di  tutto  l' ampio  Regno  dell'Africa . L’inui- 
dia,  nemica  fempre  giurata  della  virtù,  fu 
l’empia  cagione  di  quelli grandiilìmi mali. 
Era  Conte , e Capitano  dell’Africa  per  l’ Im- 
peratore Valentiniano  terzo  , fàglio  del  già 
morto  Coflanzo,c  di  Gai  la  Placidia , forella , 
che  fti  dell'ottimo  Imperatore Honorio,  il 
valorolo  Conte  Bomfaccio , tanto  jmico  del 
..  _ , noilro  Santo  Padre,  e per  lo  meno,  fuoReli- 

, j'  m°  ' giofo  Ternario , come  habbiamo  altroue  ac- 
del  Cote  0-  cennato  e(jcr  probabile  opinione  d’ alcuni  ; e 
infaceto  ma-  come  Cgjj  era  vn  proc)c  Guerriero , ed  haue- 
cotnano  u ua  -n  mo)te  Occafioni  fata  conofceie,  non 
J»a  tonino , ]a  pu]  fedeltà,  che  il  fuo  valore  .cosi  ad 
\’jìfr  t ,,fa  Honorio , come  anche  al  noucllo  Principe 
l àfrica,  Regninte>  ne|  debellare  1 Tiranni,  feonn- 
gere  i Traditori , e mantenere  in  fomnu  pa- 
ce , e tranquillità  quella  vaila  Prouincia,  alla 
fila  cura  fedele  raccommandata,  e coramella, 
cosi  il  pouero  Cauagliere  con  quelle  fue  va- 
lorofc  prodezze , e virtuole  attioni , venne  a 
concitarli  contro  molti  domeflici  minici, 
cioè  a dire  molti  inuidioli  ; li  quali,  non  po- 
tendo fopportare,  ch’egli  cotanto  folle  (li- 
1 maio,  e lodato , mafGme  da  entrambi  gl’  im- 
peratori , cominciarono  occultamente  ad  in- 
fidiare,  non  meno  alla  vita  di  quello , che  alla 
di  lui  riputatione  ; nó  celiando  di  far  Rumen- 
te intuonare  nell' orecchie  de  Prencipi , che  fi 
guardafsero  dal  Conte  Bonifaccio  , perche 
egli , gonfio  per  le  pafsate  vinorie , c felicita , 
afpiraua  a farfi  Signore  afsolutodi  tutta  l'A- 
frica , con  ribellarli  bruttamente  all’  Impera- 
tore, fuo  benigniamo  Signore;  per  quello 
gouernare  egli  con  llraordinaria  piaccuolez 
za , non  troppo  ad  effo  lui  connaturale , que’ 
Popoli,  con  (capito  notabile  dell’imperiale 
Diritto,  per  acquifiarfi  tutto  l’ affetto  di  quel- 
li ; per  quello  cenere  egli  fecrete  prattiche  cò 
Barbari  nemici  dell'  Imperio;  e per  quello  in 
in  fine,  che  era  vn'  inuincibile  argomcto  della 
già  lua  maturata  fellonia,  ellerC  vltimamente 
congiunto  in  matrimoniocon  vna  Dama,  pa- 
rente del  Rè  de  Vandali  inlfpagna,  oue  era 
. flato  mandato  per  grauillimi  altari,  poco  dia- 

zi,  dall'  Imperatore  ;e  ciò  non  hauer  egli  fat- 
to ad  altro  fine,  che  per  hauer  vn  Rè,cosi  po- 
tente,da  cui  potette  etterc  ailiflita , e (palleg- 
giata, l'infame  Ribellione,  eh’ egli  già  trama- 
ua  di  fare;  douerli  dunque  da  S.C.Mae(la  por- 
ger predo  rimedio  ad  vn  ta  nto  male  , prima , 
che  più afpro Tifacele;  efimgucre  il  fuoco 
prima  , che  in  vn’irreinediabile  incendio 
s' auuampalfe , ed  infiamma  romper  l'vuouo 
prima , che  ne  vfcidc  l' horribiie  Bafililco  del 
tradimento  ; per  unto  effer  neceffario  il  di- 
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chiararlo  nemico  della  Republica , per  pri-  , 
uarlo  dell'affetto,  e del  leguitodi  que' Popoli 
feroci,  non  ancora  finiti  d'ammaliare  dalle 
fue  arti , e (peduli  fubito  contro  vn  podcrofò 
Efercico,  il  quale,  nonmenomantenghiin 
fede  quelle  genti,  chea  lui  tronchi  il  filo  del 
temerai  10  ardire . 

5 Ed  in  effetto  ( che  non  puole  l'inuidia 
nel  petto  de  maluagi  Traditori  ; e che  non 
vale  la  gclolia  dello  Dato  nel  cuore  de  Princi- 
pi ? ) fecero  vna  breccia  cosi  grande  le  diabo- 
liche luggedioni  de  maligni,  fra  quali i più  Efercito Im- 
principali  erano  Felice.cd  Etio, Capitani ge-  perialerotto 
nerali  anch'eglino  dell’Imperatore  , nell'  tontfae- 
orecchie.epiùnell'animodiqueflo.ediPla-  cio  , con  la 
cidia  fua  Madre, che  in  vn  tratto,agicati  dalle  „:oyte  di  tri 
furie  impetuofe  d'vno  fdegno,  troppo  in  vero  capuani , 
prccipitofo , fenza  prima  meglio  informarli , 

lenza  voler  fentire  le  giulle  dilcolpe  dell' in- 
nocente Conte  Bomfaccio,  aliente,  lo  di- 
chiararono tofta mente  ribelle  dell'Impe- 
rio, e nimico  del  la  Republica;  c perche  fa- 
peuano  , che  eglihaueua  vn’  Efercito pode- 
rofo  , e molto  ben  agguerrito  apprefso  di  fe, 
ed  elso  era  molto  valorofo,  gl  1 Spedirono  có- 
tro  vn'  altro  Efercito , non  meno  numeralo , 
che  forte,  guidato  da  tré  prodi  Capitani,  cioè 
a dire  da  Mauortio , Galbione , e Sinoce  ; e fe 
bene  quell'  vitimo, quali  di  primo  arriuo,  fece 
morire  gli  altri  due  a tradimento,  mentre  lla- 
ua  no  afsediando  il  Conte  Bomfaccio  in  non 
sò  quale  Fortezza,  nulladuneno  fu  poi  egli 
altresì  poco  apprefso , vccifo  da  Bonifaccio , 
come  ne  rimale  anche  disfatto  quali  l' iflefso 
Efercito  tutto . 

6 Erano  in  tanto  corfe,  e correuanopur 
tuttauia, continue  lettere,  intorno  a quelli  pe- 
ricolo fi  cimenti , fra  il  noli ro  P.  S.  Agoflino , 

& il  Conte , come , che  in  vero  quello , oltre 
modo  (limaua  quel  Santo  Prelato , c quegli 

Kortaua  non  ordinario  amore  adcfso;  e le  Stimafi , che 
ene  , perche  quelle  fono  breuiflìme , e pare  la  Codetta 
anche , che  non  Rallentino  quel  mafehio  fide  Vittoria  gli 
del  Santo , alcuni,  e inanime  iDauanieufl  ,fofle  impr- 
imano,come  apocrife, rigettate  nell'  appeo-  trota  dal  Si- 
dice;  tuttauolta  da  Genebrardo , e da  altri  giare  per 
graui  Autori,  e maflìme  dalCardinal  Baro -me^o delfi- 
nio, fono  (limate  legittimo  parto  del  gloriofo  rationi  di  S. 
Dottore  ; come  che  dica , che  corrifpondono  Sgottino  ,4 
molto  bene  al  tempo,  all'occalìone,  eJ  a gra-  etti  tea  mol- 
ai emergenti,  che  occorreuano  ; e fe  pare, che  fe  lettere  j'e 
non  vadino  corredate  con  il  folito  cotturno , ra  racconti 
e fplendoie  dell’ altre,  ghè,  perche  il  Santo  mandato 
le  fcriueua  in  fretta,  e nò  v’era  tempo  da  pen- 
fare  agli  ornamenti,  & alle  lolite  eruditiòni . 

In  quelle  dunque , li  come  Bonifaccio , rapre- 
fentandoli  il  grauiflimo  pericolo , in  cui  fi  ri- 
trouaua  , per  la  maluagità  de  fitoi  nemici, 

fem- 
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Tempre  raccomcnandandafi  alle  di  lui  Taotilfi- 
me  orai  ioni , nelle  quali  oltre  modo,  più  che 
nelle  Tue  armi  contidaua  ; cosi , all’  incontro, 
, ' . - il  Venerabil  Vecchio  lo  confortali!,  e gli  da- 
lia amino  , donandolo  a temere  il  Signor 
Dio , inficine  con  il  Tuo  Efcrcrto,  e confidare 
• grandemente  nell’  oratione,  dando  bando  a 

peccati, per  i quali  que’grà  mali  gli  erano  ve- 
nuti add  j ffo  ; perche  cosi  facendola  piu, che 
certo,  che  haurebbe  i Tuoi  nemici  atterrati,  e , 
incerata  la  mente  dell’  Imperatore , farebbe 
nella  di  lui  primiera  grana  ritornato , e fi  fa- 
rebbe altresì  redimita  ia  perduta  pace  all’af- 
flimilimo  Regno  deJI’Africare  di  vero  il  Con- 
te, ponendo  in  elecutione  molti  de  configli 
del  Beato  Vefcouo , non  celiando  quelli , all’ 
incontro.di  far  continua  oratione,  inficine  cò 
Tuoi  Chierici,  c Rcligioli.per  il  buon  efito  del- 
la guerra,  filmali  certamente , che  quella  pri- 
ma Vitcoria  l’ ottcnclle , per  mezi  così  effica- 
ci, dal  Cielo. 

7  £ felice  lui,  Te,  come  hauea  cominciato, 
cosi  hauelfe  profeguito  a confidare  in  Dio  lo- 
to, e nelle  Tante,  ed  efficaci  orationi  del  Seruo 
di  Dio , c non  folle  ( alla  maniera  ,chc  gii  fe- 
cero gl’infelici  Maccabei,  li  quali,  perche 
ilidi  V lm-  vollero  ricorrere  alla  confcderatione  de  Ro- 
to more  »»’  mam> c de  Greci , douendo  in  Dio  folo  confi- 
édtro  Efercr  (*arc>  Perciò  furono  abbandonati  da  Dio,  e 
to  piu  prude  lafciaci  quali  affatto  difiruggere  da  Tuoi  nemi- 
tontro  Boni-  c*  > comc  acutamente  olferuò  Rupcrto  Abba- 
fucciotil  qujte  )c  non  folle  dico  ricorTo,  anch’cgliall’alu- 
It  di  [perdio  todebarbari  Vandali,  nemici  capitali , -non 
ricorre  eU'a-  meno  di  Dio,  che  dell’Imperio  Romano; 
imo  de  yen-  pctòche,  vedendo  egli,  che,  nonofiantela 
fai,'  rotta  data  all’  accennato  Efcrciio  deli’lmpc- 
ratore,con  la  morte  de  tre  Capi  fudetti,  haue- 
uali  con  molta  celerilà  fpedito  quelli  contro 
va  più  formidabile , e più  numeralo  Efcrcito 
del  pallaio,  furto  la  condotta  di  Sigiluuito 
Conte , Tuo  valorofiflìmo  Capitano  ; diffidan- 
do egli  di  poterli  refi  fiere  con  le  fuc  forze,  e 
porgendoli  perciò  giunto  a mal  partito, feor- 
datofi  affatto  dell'efficacia  grande , che  ha- 
ueano  ,per  lopafsato,  hauuta  inluoprò.cdi 
Tua  gente,  le  feruorofe  orationi  del  fuo  grand' 
Auuocato  Agofi  ino  ; anzi,  quello,  che  è inol- 
to  peggio  , dimenticatoli  adatto  della  Proui- 
denza  del  Signor  Dio,  datofi  totalmente  in 
preda  alla  difperatione , imbarcatoli , lenza 
far  motto  ad  alcuno , traghettò  con  gran  pre- 
ftezza  in  ITpagna , e gito  a ritrouarcGunu- 
rio , 6 Gonderico , come  altri  lo  chiamano , 
inficine  có  Genferico  fuo  fratello, Rè  de  Van- 
dali, ede  gli  Alani  ■ gli  inuitò  ad  entrare  nell' 
Africa , non  tanto  per  dar  foccorlo  a lui  con- 
tro deli’  Imperatore  fuo  Signore,  quanto,  per 
acqui  (lare  a fe  fieni  vna  bqona  parte  del  gran 


Regno  fudetto,  contentandoli  egli  dividere 
in  vn’ altra  parte  loro  perpetuo  fratello,  e 
confederato . 

8 Non  fi  può  credere , quanto  foffe  gran- 

de l'allegrezza , che  fentironoque’ barbari 
Regi, quando  fi  videro  aprire, cosi  ali’  irapio- 
uifo.e  contro  d' ogni  loro  fperanza,  vna  por- 
ta, così  ampia  all’  acquiffo  d'vn  Regno  , così 
famofo,  e cotanto  da  eifi,  fina  quel  punto, 
fofpirato;  trattato  dunque  l’accordo,  e fatta  ymdai,  0[ 
con  Ronfiacelo  vna  perpetua  cófede  adone , modo 
accompagnau  da  infinite  promeise  ; lenza  iero!t  dis- 
perder puotodi  tempo,  polla  in  ordine  vna  . , j: 

potè nu dima  Armata  , pulsarono  ben  torto  nr.m„  ’r  • 
oell'Af  1 ica  ; e come  quello  Regno  fi  ntroua- 

ua  in  pace,  ed  era,  per  la  maggio  parte,  do  pimo  di  rB_ 
uenuto  Cattolico,  mediante  la  dottina,  e di-  , j. 
ligenza  principalmente  del  lamofiffimo  A-  morli\ 
goltino,  vi  cominciarono  di  primo  arrido  a 
commettere  cosi  barbare  crudeltà , inanime 
negli  Eccleiìaftici,  e ne  Cattolici , come,  che 
erano  perfiditlimi  feguaci  del  diabolico  Ario, 
che  è quali  imponìbile, non,  che  maiageuolc, 
il  poterle  deferiuere  in  quelli  fogli.  Douunque 
arriuauano , ogni  cofa  ben  tolto  riempiuano 
di  rubberic,  d' incendi),  di  rtragi,  di  rauine , c 
di  morti  ; non  efsendo  i mal  viucnti  mortali 
di  quelle  pouere,  ed  infelici  contrade,  nè  me- 
no ficuri  nelle  tombe  bori  ide  de  morti . , 

9 Scorrcua  in  tanto  la  fama, carica  di  que- 

lli cosi infaulli  rapporti,  c con  le  Tue  cento 
bocche,  facendoli  rifuunare  nel  le  orecchie  do 
Popoli  più loocani,  con  rimbombo  più  dell’ 
vfato  bombile , c rtrepitoTo , nempiua  i petti 
di  ciafcbcduno  di  fpauento,  c di  terrore  cosi 
grande,  che  ogn'vno,  comc , fe  fofse  arriuato  G . . , 
il  giorno  del  finale  Giudicio , attonito,  e rtor- ..  , r .• 

dito,  oltre  ogni  credere,  fi  Ila  ua  ; Ma,  fealcu-  \ ‘ A,Lìnn 
no  nell'Africa  rimali;  da  quella  grande  irrut-  ’ 

tionc  de  Barbari , e da  quelle  irreparabili  ro- 
urne,  con  ogni  più  acerbo  dolore,  nel  più  vi-  * 
uo del  cuore  incredibilmente  tradito,  foura 
d’ogn’  altro,  certo , che  quelli  egli  fu  il  noftro 
Venerabiliifimo  Vecchio , c Samiflimo  Pa- 
triarca Agortino  ; il  quale  appunto,  come  au- 
uanzaua , di  lunghiffima  mano , ogn’  altro  di 
dottrina , e di  fapere,  cosi  anche  piò  de  gli  al- 
tri fentiua  di  quelli grandiifimi mali,  diceS. 

Poilidio  nel  capitolo  2.8. della  vita  di  lui,  in- 
comparabil  pena , e dolore , già  ,che  fi;  legge 
nell’  Ecclcfiaflc al  primo.  Qui  tppomt  feien- 
rial»,  apponit  dolorerà  ; & cor  mtctìtpem , ijudfi 
tinca  o fubus . 

10  E tanto  maggiore  era  il  dolore , e la 
pena,  che  fentiua  quello Santifimo  Padre, 
quanto , che  non  confirtcua  principalmente , 
come  forfè  faceua  nella  maggior  parte  de  gli 
altri , nella  deuaflatiooe  delle  campagne , 

nella 


Dolcuift  del 
la  perdita  di 

tìt'. Anime , 

e delle  grani 
ojfefe  di  Dio, 
non  foto  pre- 
ftnn,  mi  fr- 
uirebbe prc- 
ucieua  . 
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nella  didruttione  delle  Città , nell'  incendio 


delle  Cafe,  nella  perdita  ddle  facoltà,  nella 
mone  de  Popoli , ed  in  altre  cosi  fatte  perdite 
temporali;  mà  il  luo inconfolabile dolore  li 
raggirati  a intorno  a perdite  più  grandi , ed  a 
più  irreparabili  rouine;  cioè  a dire  intorno  al- 
la profanatione  de  facri  Tempi,  alla  d iltru c- 
tione  delle  Chicle,  alia  mancanza  del  culto 
Diurno,  alla  diilìpatione  de  Sacerdoti,  Se  altri 
Minidri,  e Serui  di  Dio,  all*  oppreflione  delle 
Vergini  facre , .all'  abulb , e llrapaazo  de  Sa- 
cramenti, e finalmente  ( che  era  quello,  che 
più  d'ogn' altra  cola  gli  faceua  Icoppiare  il 
cuore  per  il  fouuerchio  dolore  ) a gli  horren- 
di,  Se  innumerahili  peccati , che  fi  tacciono, 
6t  erano  per  farli  in  offefa  di  Dio,  Se  ai  nume- 
ro dell'Aniroe  infinite , che  preuedeua  douerfi 
perdere , non  tbloall*  bora , ma  vie  più  ne  Se- 
coli a venire , le  quegli  empi  Eretici  fi  radica- 
uano  in  quel  Regno  , come  poi  è pur  troppo 
auuenuto  ; pofciache,  dopohauer  conferua- 
to  per  lungo  tratto  l'Arianifmo , lo  tramuta- 
rono poi  nel  Maomctti(mo,che  pur  anche  ri- 
tengono quelle  Barbare  Genti  : Hor  quelle 
erano  le  faette  acutufime , che  del  continuo , 
co  horribilillìma  crudeltà  glitraffiggeuanoil 
cuore  ,t  per  le  quali  fpargeua  lagrime  incon- 
folabili,  giorno,  e notte  ; tanto  maggiormen- 
te, quanto , che  vnica , e vera  cagione  di  qud 
grani  (limi  mali , era  Dato  va  tuo  carilliino  A- 
mico , anzi  vn  tuo  dilettilfimo  figliuolo , cioè 
a dire  il  Conte  Bomfaccio , a cui  tanf  amore 
hauea  portato,  come  quello,  che  già  fatto  ha- 
uea  voto  d' entrare  nella  tua  Eremitana  , e 
Monadica  Religione , come  manifedamete  fi 
conuincecòció,cbe  gli  fcrifiè  appunto  il  San- 
to in  quedo  graunliino  emergente  nell’ Epif- 
tola  70.  nella  quale , perche  anche  di  van- 
taggio gli  fcuopre  con  molta  dert rezza  molte 
caute,  che  furono,  fenza  dubbio,  cagione, che 
Iddio  benedetto  (eco  fi  fdcgna(ic,e  permetten- 
te, che  egli  precipitane  in  tanti  errori,  e poi 
appiedò  in  tante  calamita,  gli  è bene, che  qui- 
ui.cosi  per  noftra,  come  per  altrui  eruditione, 
lercgiliriamo, 

1 1 in  quella  famofìilima  Lettera  dunque 
il  zelantifiimo  H.S.  Agoflino , dopo  haucre  in 
vno , non  molto  bneue , preambolo  ditcorto 
col  fudetto  Conte , intorno  alla  premura,  che 
J’buomodeuehauere,  non  già  della  perdita 
delle  cote  temporali  di  queflo  Mondo,  ed  an- 
che dei  proprio  Corpo,  mà  ben  sldiquella 
dell'Anima , e di  Dio  , pcròchc  queda  fola  ci 
deue.foura d'agni  altra  cola, premere,  perche 
in  queda  fola  confide  la  perdita  d-ogni  nodro 
vero  bene,  la  doue quella  poco,  ò nulla  ri- 
lieua  ; quindi, a poco,a  poco,  fendendo  d'vna 


mato  di  tanto  «lo  per  la  falute  dell’ Anima  di 
lui  ,Ji  dice  ■.^[coltami  vn  poto  figlio , augi  piu 
toSto  afiolta  il  mio  Signore , che  per  mio  mego  li 
parla . Ricordati,  deb  mordali , 0 caro,  qual  gii  j,  btgofi'mo 
lù  folli , mentre  ancora  rinata  Ulna  prima  Pilo-  fcrlHe  w 
glie  di  Santa  memoria  1 eterne , effendo  ella  paf-  Altera  mol- 
lata a miglior  Vita , tu  colatilo  viri  notamente  t0  ?raar  4/ 
prendesti  ad  odiare  il  Mondo , e dijprcggierc  con  conte  Boni - 
citale  di  Ini  vane  pompe , e grmdegge  ; e come  fucta  , 
all' incontro  ardentemente  oramaSU  di  dinante1 
S erno  di  Dio.  Tgpi  bealo  lappiamo,  noi  potiamo 
render  chiara  tcttimonianga  di  ai  ,cbe  vicino  a 
Tatuila  con  cffiiioi  parUtli,  intorno  all' mxen- 
tionc,c  volontà  Ina . lo,  e F-Ahpio  rranamo  lo- 
co all'  bora  foli.  Imperi  lidie  10  non  fimo,  ebe  rè 
fi  a tanto  foprafatto  da  mondani,  e terreni  p alfie- 
ri, ne  quali  ti  Jet,  coù  fmodatamente  auuilupato, 
thè  ao  n fta  fuori  della  memoria  v fitto , ^tuoc- 
gna  che  lù  bramavi  di  abbandonare  tutti , quanti 
erano,  li  pnblici  intere  fi, ne  quali  eri  impiegato ,e 
traiferirti  nell'  Otio  Santo , e Viotrc  in  quella 
vita, nella  quale  viuono  1 Serui  di  Dio,  noi  a di- 
re 1 Monaci.  Ala  diamo  il  Tello  latino,  nel 
quale  fi  contiene  quedo  iinpurtaniuhmodil* 
corto,  acciò  ogni  vno  veda , quanto  fia  vero, 
che  la  parola  Scruni  Dei , apprefio  mainine  di 
Seguitino,  altro  nò  vogli  dirc,fuori  che  Mo> 
naco . Tgot  noumeni,  noi  telici  (umus , quid  no- 
bifcumapud  T allunai  de  animo,  or  Voluntatc 
tua,  fucrimus  collocati . Soli  tetani  eramus  ego,  Ben  fatua 
&■  Fratrer  jihptut . Tgon  enem  ext filmo  tantum  mona  la  fina 
valuijle  terrena t curai , quibnt  impicciti  et , vi  prima  Mo- 
boc  de  memoria  tua  pannai  dolere  potuennt . (/,f  f Behbe 
Tgcmpeomnc!  aitai  publuot , quihut  occupai  ai , aminone  di 
eros,  TcUntfUcrc  cupicbai,cr  te  ni  Omini  Untili  f^fi  Mono- 
coli feri  e , acque  me  a vita  vivere , in  qua  Serui  codi  S~Jgo* 
Dei  Monachi  viuunt.  Ecco  come  chiàrulì-  g/M, 
mamence  fi  vede , che  Si  Agolhno  tpiegando 
il  penderò , che  haucua  già  hauuto  quedo  in- 
felice Conte  di  farti  tuo  Religiofo,  lo  (piega 
torto  il  nome  di  Servo  di  Dio  ;.cd  adì  oche  s'in- 
tenda , che  cola  vogli  dir  Seruo  di  Dio , io  di- 
chiara , dicendo, che  vuol  dir  Monaco,  in  qua 
Scrut  Dei  Monachi  viuunt  r e fu  lo  (letto,  che 
dire,  in  qua  Serui  Dei,  iddi  Monachi  viuunt . . 

1 1 Che  c afa  poi  ti  trattenne ( profiegue  a dire 
il  Santo  ) che  tùnon  ponefit  all' bora  in  ejt  catio- 
ne lituo  Santo  penfiero , fitnon  qucSl'vna  coftt 
Jota,  perche confiderafii , coli  dimostrandoti,  e 
configliandoti  noi , qnaneo  giovamento  ni  potefii 
recate  co  (’  ufficio, che  brunii,  alle  Cljiefe  di  Cirri - 
Sio,  fe  però  con  queSVvnica  lutali  ione  in  quel  pa- 
tio tl  rimanati  di  difenderle  dall' meurfione  , efi 
infeSlatione  de  Barbari , affine  lie  poti  fiero  menar 
renna  Vita  quieta,  e tranquilla,!  on  ogni  pierà,  a 
cafiiti , come  dice  l'odpojioto.  Tù  poi  da  quella 
Mondo  altro  non  bone fh  a pretendere,  fuori  ehi 


in  vn’  alita  co là , alla  per  fine , tutto  infuni-  ) U cofe  uccellarle  al  ftSìcntmtnto  puro  iella  tu» 

vita, 
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vita,  edefuoi,  tcoii  cinto  con  la  Cintura  d’ vna  | a credere,  che  i!  voto,  fatto  dal  Conte  Eoni- 
cafitjfima continenza , fri  T ormi  corporali,  mu-  faccio, folle  voto femplice , coincaltroue'an- 

che  ci  ricordiamo  d' hauer  notato , che  impe- 
diti! ben  si  il  Matrimonio  f uturo, c da conna- 


turo ancora , ci  armato  con  l' armi  [firituah,  più 
gagliardamente  potc/fe  1 {noi  nemici  debellare  -, 
Ed  in  quello  periodo  cuidcntcmente  fi  con- 
uincc , che  quello  Conte  le  non  entrò  nella 
Religione,  come  haueua  determinato , fi  fece 
Tcceti  Mona  però  Ternario,  come  bora  diciamo,  abban- 
toTertiario,  donandole  terrene  ricchezze,  fe  non  quanto 
tpofcia  -un-  gjj  erano  fempiiccmcnte  neccffarie  per  il  fuo 
toialli  con • lolleoimcnto,  e facendo  voto  di  perpetua  có- 
enpifeenga  tinenza  ; e che  ciò  fu  vero  fi  conuincc  con  le 
prefe  Vn'  al - parole,  che  foggi  unge  il  Samo  Padre  in  quef- 
tra  moglie  . Uguila.  Ori»  ergo  re  cjjcribocpropofitogau- 
deremus , nauigalli , Pxoremq;  dtxifii  •"  fed  na- 
wga/fe  obrdlrntiafut , quam  fecundum  stpofio- 
Ino 1 debrbai  fnblt’nioribni  porefiatibui:  Pxorem 
antem  non  duxi{fei,mfi fnfceptain(6  notino  bo- 
ra quelle  bricui  parole;  dcjerent  continentiam, 
concnpifcentia  rifluì  cflei  • quoti  ego , cum  com- 
perijem , fateor  mirai  ni  obllnpui  &i.  Hor  da 
quelle  parole  cuidcntcmente  fi  conuince , che 

fUonifaccio  erafi  aggregato  all*  Ordine  di  S. 

Agodino,  come  Ter  tiario,  viuendo  pouero 
nel  miglior  modo  poflibile  allo  flato  fuo,  ed 
offeruando  caditi;  altri  mente,  quando  poi 
prefe  moglie , S.  Agallino  non  le  ne  farebbe 
unto  marauigliato , come  fece  : e che  ciò  fla 
più , che  vero , fi  conuincc  meglio  con  alcune 
altre  chiaritlime  parole , che  il  Santo  gli  dice 
più  a ballo , oue , dopo  haucrli  rimprouerati  i 
grauiiliini  mali , che  egli  s' era  tirati  addotto , 
volendo  poi  rilpondcrc  ad  vna  feufa,  che  il 
Conte  adduceua,  con  dire , che  haueua  hauu- 
tà  giuda  ragione,  e caufa  di  far  quella  guerra, 
gli  dice  per  appunto  quelle  notabili  parole. 
Iufiam  qmdem  dica  baberc  te  caufam , ri uus  tu- 
li prona  con  dex  ego  non  fnm , quomam  par  tei  ambaiaudire 
j omega,  che  nonpo/lum.  Sed  qualifcumq ; fu  caufa  tua,  de 
egli  fa  Ter-  modo  querere , ve l deputare  non  opus  eli  ; 
tianom  nnmquiJ  cor  am  Deo  potei  negare  (s'ofserui  que- 

llo periodo  ; quod  in  ifiam  ncccfsttatem  non 
peruemfles,  nifi  bona  S acuii  burnì  dilettila,  qua, 
tamqnam  Seruus  Dei,  quem  te  ante  noueramus, 
etntemnere  otnnmo  , £ r prò  nibilo  babere  debut- 
ili ( polca  parlar  più  chiaro  il  Santo  Padre, 
per  dichiarare , che  Bonifaccio , fe  non  s‘  era 
fitto  Monaco  di  tiretto  Idituto,  erafi  per  lo 
meno  fatto  di  largo , cioè  a dire  Ternano, co- 
mehoggi  giorno  fi  chiamano quedi tali?  & 
in  que*  tempi,  mainine  appiedo  S.  Agodino, 
come  habbiamo  altroue  prouato  in  quedo 
Secolo  contro  il  P.  Pennotto,  chiamauanfì 
col  nomedi Laici  delpropofito  inferiore,  a 
diferenza  de  Monaci  di  Monaderio , che,  ol- 
tre il  nome  .1  monomi  dico , e nobile  diSerui 
l . di  Dio,  chiaisauanfi  ancora  Laici  del  Propo- 

li» Supcriore.  Ben’cvero,  che  io  mi  faccio 


hetfi , ma  non  refeindeua  però  il  già  contrat- 
to , come  fa  il  voto  (bienne , Oabilito  con  la  ny.[0  j., 
profettione  del  Monaderio,  e celebrato,  Cote  fù!  n 

me  dicono  i Teologyn  facie  Ecelefia  : e quello  ,jcJ  ~ 
manifedameme  pur  ancora  fi  caua  da  alcun:  ? , ’ 
altre  parole,  che  dice  Sant’Agodinoalprc-  * 
detto  Conte  verfo  il  fine  di  quella  digniflima 
Lettera  , c fono  quede.  Si  .n.  Coniugete  non 
babere  1,  ducer en  tibt  quod,  & Tabulili  duri- 
mi», vt  in  Janflicatc  continenttx  viverci  .•  Mde- 
remq;  quod  lune  fieri probibuimut , ve  1 am  te, 
quantttm,  rerum  humanarum  / alua pace , potuti- 
le 1,  ab  rebus  bellici s abflrabem , & ci  vita  va- 
carci in  Sociecate  San  fioroni,  cui  rune  vacare  cu- 
picbas , vii  in  filmilo  pugnane  Militet  Cbnfit , 
non , vt  occulant  Homines , fed,  vt  expugnent 
Trmcipes,  & poteflatcs  , & Jpiriraha  n equi- 
na , idefi  Diabolum , & - dngelos  eìus  ci re.  e po- 
co dopo  foggiunge  al  propofìto  nodro . Sed , 
vt  ce  ed  iflam  Vitata  nonexbortcr,  coninx  im- 
pedimento e fi , fine  cuius  confenfione  conunenter 
ubi  non  licei  viuere  ( hor  qui  dà  lutto  il  punto; 
quia,  elfi  tu  eam pofi  tlla  tua  P crbaTubmenfia 
ducere  non  dehebai,  illa  cibi  tamen , nibit  coroni 
fcicns,  inno  center,  ir  fimphtuer  nnpfit,  -drente 
vtinam  poffes  ci  perfuaderc  continetiam , vt  fine 
impedimento  reddere  1 Deo, quod  te  debere  cogno- 
fin.  Ecco  con  quanta  chiarezza  dice  Sant’ 

Agodino , che  codui  hauea  fatto  voto  in  ma- 
no fua  di  fprezzarciecofe  dei  Mondo  , e di 
viuere  cado;  ma,  perche  era  dato  voto  fero- 
plice , perciò  non  veniua  a refcindcrc  il  Ma- 
trimonio già  contratto . L4  „rjmi 

ij  Li  trafgreflione  dunque  d,  quedo  voto  ,jba 
fu  vna  delle  caufc.che  modero  a fdegnogran-  ramnt  j,  no, 
de  il  Signor  Dio , il  quale  permife  poi , che  il  sfaccio  fu 
Conte  precipiufie  ciecamente  in  tanti  altri  /„  trafrref- 
mali , li  quali  gli  tirarono  poi  addoflo  tate  ro-  flanr  qc[  ’m 
uine.  Nc  queda  fola  fù  la  cagione  di  caut dnaflictvoio. 
difgratie , mà  ve  ne  concorfero  pur  troppo 
molte  altre,  non  inferiori  a queda,  per  non 
dire  maggiori  ; vna  fù , la  grandiidina  libidi- 
ne dei  Conte , il  quale,  non  contento  d' hauer 
prefo  moglie , e ttafgredito  in  queda  guifa  il  f 
voto  fatto,  s’era  di  vantaggio immerfo nel  .ry^/r4 
brutto  comercio  di  molte  Concub  ne  con  pu-  ’ u 
blico  fcandalodi  tutto  il  Popolo . Ipfam  quo - HC  ’ 
qte  t'xorcm  non  ubi  fnfjccijjc  ( gli  dice  il  Santo 
VefcouoJ  fed  CÓcubinarum,  uè  firn  quorum,  com- 
mix rione  pollutum  loquuntur  bomincs , V forfi . 
con  mene  imene . , 

14  La  terza  caufa  ( dice  ii  Santo  Dottore; 
delle  carne  calamità  di  quedo  Conte  infelice , 
fù , perche  egli , non  folo  li  confederò  con  gli 
B b b Ere» 
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propria  caia  l*  cfercitio  di  loro  peflima  Setta 
Li  ter  comportando,  che  vna  Tua  propria  figlia  fofse 
..  , battezzata  fecondo  il  rito  Ariano  ; e quello, 

che  è molto  peggio , che  alcune  Vergini,  già 
L . ‘ 5 confecrate  al  Signor  Dio , fofsero  nella  me- 

V jn.'t  defima  fua  Cafa  da  que' Diabolici  Miniflri 


' ereticamente  ribattezzate.  Er  tóme»  bare  fu 


fioncdell’E 

» aLIHrir*  eorkm  ?“<  vcrum  filmi»  Da  negati  ( parlaua 
rnrn  jcj  j.  £rc(ja  g|i  Ariani  ) tantum  (trattini  in 
domo  tua,  vt  ab  tf  fu  fitta  tua  baptrgaretur.  lam 
nero , fi  ad  noi  non  falfa  periata  funi , qua  vti- 
naia  falfa  fint,  quoi  ab  tpfii  bare  lieti , euam  An- 
elila i Deo  data,  rebapngata  fune, quanta  tanti 
tnalum  plangendum  eli  Fontibui  lacbrymarum  { 
I J N4 1 peccati  foli  del  Conte  Bonifaccio 
furono  quc.li,  che  mofsero  il  giuflillimo  Id- 
dio a mandar  tanti , e cosi  afpri  flagelli  (opra 
il  Aio  Capo , e l'opra  tutto  il  Regno  dell’Afri- 
ca , ma  molto  piò  1 peccati , e l' iniquità  de  gli 
Africani  ideili  ; la  qual  verità,  non  (blamente 
l' accenna  il  Santo  Padre  in  quella  medefima 
Lettera  70.  fcritta  al  fudetto  Conte,  dicendo. 
Iqan 1 leu  fai  ego  fupenorn  potiui  attendo,  quia, 
•ut  Apbrica  tanta  mala  panano-,  finii  debent  bo- 
minrt  imputare  peccati!  1 ma  in  molti  altri  luo- 
ghi ancora, e fpecialmcntc  nei  Strinone, ch'e- 
Cli  orauifii-  gli  fece  de  tempore  Barbarico,  ouc  con  lagrime 
mi  ^peccati  mcófolabilicfaggcra  piòl’oflinationedelfuo 
de  gli  Afri-  Popolo , che  le  prcfcnti  miferie  ; pertiche , in 
cam  fi  tira-  vece  di  emendarli,  t cosi  in  quella  guifacon 
rono  addotto  vna  penitenza  feria,  humile,  e lagrimola,  op- 
ri gràd'  porli , e trattenere  la  giuda  ira  di  Dio,  più, 
elle r mimo  , che  n ai  attendeua  a Buzzicarla  con  nuoue 
fi  prona  con  oflefe, onde  efclama  il  Santo  nel  fudetto  Trat- 
SAgoflìno.  tato,  ò Sermone  rfr  tempore  Barbarico  : e dice , 
Inter  tanta!  anguilla!,  & in  ipfio  fine  reni m poli- 
ta efl  vntuerfa  Troumeia , & quandi  e frequen- 
tantur  fiped  acuta . Sangui!  hommum  quoti  die 
fundnur  in  Mando,  & infamentium  voce  1,  crepi- 
tant  in  Circo . 0 piando  s croni  mafiitia  acce- 
pnor . O plandui  omni  mali  ma  affli  geni  cor . 
Ltbet  fiere . Tlangimus  dtlefiiffimt , &■  illot , 
dr  noi  ; quia,  & noi digm  fumai , qui cum  tab- 
bui  mento  flagellemur . E poco  dopo  efaggera 
contro  alcuni  giuochi,  li  quali  declinauano  in 
vna  manifeda  Idolatria,  li  quali,  tutto,  che 
. fufsero  da  elfi  conofciuti  per  tali , nulladime- 
no,  per  non  leuare  quel  fpafso  alla  Città, traf- 
curauano  l’ offefa  manifeda  di  Dio  j e perciò 
dice  il  Santo,  che  per  non  difgudarc  la  Plebe, 
non  li  curauano , che  Iddio  nmanefsc  difguf 
tato;  e perciò  poi  Iddio  gli  haucua  tolta  la 
vera  pace,  col  mandarci  Barbari  a didrug- 
gere  le  loro  Patrie,  e leuarli  l' indegne  vice . 

1 6 Ma  niunopiù  apertamente  ha  fcritta 
quefla  verità  diS.Saluiano,  Vcfcouo  di  Mar- 
figlia  , il  quale  viucua  anch’  egli  intorno  a 
atJ 


didruttione,  fermentio  nel  lib.  7.  de  veri  ludi- 
tio  : dice, che  i grauiUimi.&cnormilfimi  pec- 
cati de  gli  Africani , fi  tirarono  adoiso  quelli , 
cosi  pelanti  flagelli  , hauendoli  affettati  il 
clcmentilfimo  Iddio  per  lunghitiimo  tratto  J(- 
di  tempo  a penitenza.Órrod  E vandali  in  Apbn-  f-  £ saUiL 
cam  tranfierunt , non  efl  Diurna  fé  uen  tati , fai  ng 
Apbrorum  federi  depuf andum  : grani  .n.  eoi,  ajLcm, 
antrqnam  illuc  pergerent,  ae  longa  imquitate  tTinQ  f-  ((i 
traxerunt  &c.e  poco  dopo  foggiunge , chela  rct[era,,Ta 
doue  tutte  l’ altre nationi del  Mondo , fe bene  J ^ 
commettono  di  molti  mali , fanno  ancora  j 
qualche  poco  di  bene  ; mà  gli  Africani  com- 
metteuano  tutti  i mali , e di  vantaggio  anco- 
ra dell'  altre  nationi  tutte  del  Mondo,  ed  all* 
incontro  poco , ò niun  bene  faceuano  ; onde 
in  vna  fola  parola , che  vai  per  mille , conclu- 
de : exceptii  enim  pauctffimis  Seruis  Dei  ( parla 
de  nofln  Monaci  fenza  dubbio  ) quid  futi  to- 
tum  Apbricx  tcmtortum , quam  domai  vna  Vi- 
tiorum  t E poco  dopo  (bggiunge , anche  con 
maggior  cfaggerattone , che  da  tutte  le  parti 
del  Mondo  erano  andate , come  in  vna  renda 
fontina  d'vna  profonda  naue.ad  ifgorgàrc  tut- 
te le  piò  puzzolenti  cloache  di  tutti  1 viti)  del 
Mondo  nell'Africa  fola.  Sicut  tn  fentmam 
profonda  nauti  colluuionct  omnium  fordium , fìc 
m morti  eorum , quafi  ex  omni  mando , viti a 
fluxerunt  ; nullam  enim  tmprobitatem  feto , qua 
lille  non  redundauent . E dopo  hauercclcm-, 
plificatoin  molti  viti)  loro , col  contraporli 
a quelli  di  molti  altri  Popoli,  col  dimoltrarc , 
che  fe  gli  altri  fcguiuano  vna  forte  di  pecca- 
to , non  fegu  iuano  poi  l’altra  ; per  lo  contra- 
rio poi  gli  Africani  gli  fcguiuano  tutti  in  ec- 
cello ; venendo  poi  ad  efemplificare  fopra 
l’impurità , e la  befiemmia  , conclude , che  in 
quelle  due  iniquità  non  s' haucua  da  venire 
a I paragone  con  alcun'  altra  Natione , perti- 
che, come  in  tutti  gli  altri  peccati  vmceua- 
no  tutti  gli  altri  Popoli  del  Mondo,  cosi  in 
quelli  poi  haucuano  fupcrato  fe  Belli.  Jm- 
pumtai  eorum  atque  blafpbemix  bit  omnibus 
admifieuda  non  funt  ; quia  itili , qua  f ope- 
rivi diximui,  malli , altarvm  gennum  ; bis  aa- 
lem  , errala  fua  ipforum  vicenni . 

17  Per calligar dunque,  e correggere vn 
Popolo,  cosi  vitiofo , e dishoncBo,  mandò 
•il  Signor  Dio  vn  Popolo  , benché  per  al- 
trocattiuo,  honeflo  però  , e caflo;  e ben  jCrm? 
fi  vidde  nel  bel  principio  , peròche  , non  i‘0’  ,V,* 
tantoflo  prendeuano  vna  Città  , che  fubi-  T y~. 
to  diflruggeuano  i Lupanari,  prohibendo 
con  rigorofi  Editti  , che  niuno  hauefle  ‘e  “*%* 
ardire  di  accollarli  ad  alcuna  Donna  , 10  * 

che  fua  moglie  non  folTe  -,  tentiamo  in- 
torno a ciò  il  fopracitato  San  Salutano. 

Suffi- 


réé», 

VHS 

■ .Vr 


r 


V 


. Secoli  Agoftiniani . *67 

Anni  di  ChHftcJ  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 
4*7-  74- 


Snfncere  igiene  od  laudem  eorum  ( parlauu  de 
-Vantai  i jhte  poffunt  tolti,  et  un  folto  rimi i- 
tan.  Abominatiti  / ttnt  Ptrornm  impuntito  > 
■pitti  « l hit  aldo abominiti  et  tan  ftmnarum 
-horruerimt  LuHtai  ne.  Lnpanaria , borrucrunt 
4»itrreV„  q ■toncubu  ii,cmr  iìinfn  merttrieum . Tfumquid 
ni  ^>c  credibile  villi  mitri  potili.  Romanci  hoc 
« ] aduni  ft  fi  c , Barbanti  òorrnifìe  l e paco  dopo 

vsin  -i  IV  • ,conc*u‘*c  » che  > non  folo  hehbcro  in  horrore 
...  iomiglunti abhominenoli  Cotture,  aia  di  fat- 
‘ ‘ to  fecero,  che  onniniaicnte  ccftafsero.  A b[- 
tnlerunt  ,n,  de  orniti  Apbrtca  fordts  vinto  mol- 
, dmm  , cantartene}  etìam  borruere  mcrerriciim , 
net  bamterunt  tantum  , aur  eemporani  fubmo • 
Li  Kantlali  utrunt  ,fed  p entriti  tam  non efie  fecermt,  E ben 
iouuquc  en-  in  quello  ìnfcliciilirao  Regno , più , che  in  al- 
trinano,  fu-  era  parte  de)  Mondo,  viddcli  auuerata  , & 
b.todtflrun-  adempita  ( dice  il  doaiifimo  Card.Baronio) 
galani  li  la  minaccia,  che  già  fece  il  Signor  Dio  al  Po- 
Tofiriboh  , polo  d' llraelle  per  bocca  del  Profeta  Eze- 
cit  Lupaia-  chielloal  id. cioè  a dire,  che  egli  haurebbe 
fi,  mandati  gli  loro  nemici  a disfare,  e dillrug- 

gere  le  fetide  Cloache  de  loro  nefandi  Lupa- 
nari, e Prodiboli.  Dabo  te  in  manus  eorum,  & 
delirarne  Lupai ar  tuum,gr  lemoheutur  YrolU- 
bnlumtuum . 

1 8 Adduce  finalmente  lo  nello  Svalutano 
vn’altra  potnlima cauta,  per  la  quale  Iddio 
mandò  i Vandali  a diftruggere  tutto , quant' 
era , l' ampio  Regno  dell'Africa , e fu  il  poco 
. rifpetto,  anzi  pure  i I facrilego  ftrapazzo,  che 

faceuano  de  Religiofi , e mainine  de  noftri 
Monaci , li  quali  foli  in  queno  tempo  fi  ritro- 
Tdinib  mal-  uaPano  nell'Attica  ; il  qdale  era  così  grande, 
tre  Iddio  li  clie  Poteuano  Sparire  nelle  Città,  e maifi- 

y alali  ah-  me  'n  <Jue***  Cartagine,  che  non  fodero  có 
a,uaa.r,  mille improperij,  maledittioni , fa  ingiurie, 
dtfrtcaniccr  ^“afi  ftnili  a quelle,  che  fecero  gli  Ebrei  al 
il  oran  dii-  ntrflro  iiluatore , vergognofamente  riceuuti. 
creo  rio  de  Sentiamo  le  graui  parole  dell'enfatico Saluia- 
TMÒnati  e aa  ',ta  'X'tl,r>  & Monachi! , lieti  SanSis  Dei, 
Retinoli  ’ Apbrorum  probatur  odtnm,  quia  imlebantfeili- 

ital  • cet, quia malcdtcebant ,quiainfeSabantur ,quta 
ieteflabantur , quia  omnia  in  tlloi pcncfccerunt, 
quatti  Saluatorem  nolìrum  ludxorum  impietai 
•feeit  : e poco  appredo,  nello  (ledo  lib.  8.  dr 
•Vero  lubcto  ; foggiunge.  (ine  confa  ttaqnè 
iUudfuit  (cioè  la  didruttione  del  Regno  fa- 
detto)  quid  mira  Aphrica  aiutate  i,  & maxml 
intra  Cartilagini!  muro!  ( come , che  flauano 
fuori  ne  gli  Eremi) palliatimi,  ir  pallidum,  & 
nei  fu  cornarmi  flueutium  t ubii  al  eutem  ton- 
. fieni  videre  tam  infelix  ille  popnlui,  qaaminfidl- 

lit  line  cornicio , atq;  execeatione  nix  poterai. 
Et  aggiunge  poco  appredo  quello  gran  San- 
to , che  nella  fieda , e fors"  anche  in  peggiore 
maniera  tra trauano  gli  Monaci , cosi  d' altre 
Religioni , come  d'altri  Regni,  pome  per 


y? 


cagion  d'efempio  dell’Egitto,  di  Gierufalem- 
mc, della  Tehaide.e  d'altri  luoghi,  li  quali  per 
qualche  loro  opera  pia,  e Diurna , veniuano 
nell'Africa  , e Ipectalmcnte  in  Cartagine . Si 
quando  tltqnii  Del  Seruus , aur  de  Aegtptiorun 
Ctnobqt  , autde  Sacri t Hierofolimorum  lodi, 
aut  de  Sani! ti  Eremi , Vcnerandtlpfecrctti,  ad 
Prbem  tllam  ( Carthaginem  .f.)  officio  diurni  ope- 
rit acceffn  ; fimi , nt  in  popola  appanni,  contu- 
me.tas,facrilcgia,&  maledizione > excepit.  Hot 
fe  cosi  iniqui,  fe  così  federati , c ma  luigi  era- 
no gli  miferi  Africani , che  merauiglia  poi  fe 
il  Signor  Dio  gli  punì  con  cosi  graue  cadigli?  - i 
diciamo  pur  dunque  con  S.Saluiano,anzipu-  ■ - 

re  col  Reale  Profeta.  Influì  et  Domine  ,<*r  re- 
Hvniudiaum  turni  ; quindi  dal  cadigo  di  que- 
di  infelici  imparino  i Fedeli  de  nudri  tempi  a 
temer  Dio,&  a far  penitenza  de  loro  peccati; 
e foura  ogni  altra  cota  a portar  rifpetto  a Siti 
Religiofi , e Semi  di  Dio  ; peròche  edì  fono 
la  pupilla  de  gli  occhi  di  Dio,  echi  offende 
quelli , offende  S.D.M.  come  difse  egli  mede- 
lìmo  al  Profeta  Samuclle.  Quttangit  fot  tan- 
gitpupillam  oc  uh  me i . 

ip  Hor  in  queda  gran  rouina  dell'Africa, 
non  ha  dubbio  alcuno , che  molciiEmi  de  nof- 
tri Religiofi,  c Religiofe,  furono  fatti  martiri 
diGiesùChrido,  fe  beneinomi  loro  non  fi 
fanno  ; peròche  S.  Poilìdio , che  ci  accennò  il 
martirio,  non  fi  curò  per  la  gran  breuità,  con 
la  quale  egli  profefsòdifcriucrela  vita  diS. 

Agodmo.di  regidrare  i loro  nomi:  Diamo  le  Molti  Mal 
parole  del  Santo  nel  capitolo  tB.  oue  dice,  noci,  e ap- 
partando di  S.  A gridino,  Pidebat.n.  ille  homo  nache  noflrc 
Dei  Cìuitatei  exctdto  perJnai,parttercum  aditi-  marttrrgal  e 
cijt , Rillaramq;  habitat  orci , alioi  bollili  nect  da  fi ondali . 
cxtnlflos,  alias  ejfugatoi , atq;  di/perfos  ; Eccle- 
fias  Sacerdotibut,  ac  mtiiiflrii  deSitntat  ; P ir  gir 
nefq;  facrai,&  quofq;  Continente i ( intende  qui 
certamete  per  le  Monache,  ed  i Monaci ) pli- 
qui  dilfipatos:  & in  bit  aliot  defedile  tormenti!, 
alios  gladio  mterrcmpioicfse  &c.  Jn  fatti  ogni 
cofa  andò  follopra  : gli  c ben  vero  però,  che 
io  mi  perfuado  certamente,  che  tornadero 
poi  anche  molti  de  nodri  Religiofi, e Religio- 
fe  fuggite,  a ripatriare  ne  propri  Monadcri,  v .1 
ed  in  quelli  fi  rimanefl'cro , come  prima  ; pe- 
ròche,  quàdo  il  crudelilfimo  1 lumie  rico  mof- 
fe  intorno  a gli  Anni  del  Signore  484  ò co- 
me più  certo  ad  altri  pare, 474.  quella  cru- 
deliflima  perfccutionc  contro  de  Cattolici, 
e maldme Religiofi,  eReligiofe,  moltiffimi 
ne  furono  martirizati,  come  in  quel  tempo,  a 
Dio  piacendo, fermeremo  ; e gli  loro  Monaf- 
terij  furono  dal  fudetto  Tirano  donati  a Mori 
per  loro  habitatione;cositedifica  Vittore  Vti- 
cenfe  nel  librata  pcrfectuionc  Puandaliea:  par- 
lando appunto  d'Hunnerico.  Pniuerfy  namqui 
Bbt»  1 Afe- 
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Mànafìen*  Pirornm,  Ve  I Tnellarnm  Sandanm 
itH/ibm , rdrif  7lf4*r/r,r*m  hobnatonbosiontrt 
prjtcpn , H°r  per  querti  Monafterij  de  gli 
H uomini , cosi appreilo S,  PoUidionell’vIti- 
mocapitolo  della  vita  del  Santo  Padre,  come 
appreilo  di  S.  Agoflino  ni  due  Sermoni  de 
communi  vita  Cterteorum , »'  intendono  i Mo- 
nafterij de  Monaci,  od  Eremiti , didimi  da 
Han  l'e/Iin-  _„ell  j ^ chierici  : e ben  meglio  ciò  Specifica 
/r  il  voslro  vlttorc  Velcouo  Tunnunenle  nella  fuaCro- 
Orime  per  n;M  f c|,e  fim  l'Anno  di  Chrido  5 fi  7.  C fi  >«g- 
quella  perfo  jafcr(]  nel  tomo  j.  della  Spagna  illuftrata 

anione  in  J ear.  1 zi . mentre  in  quella  gqila  cosi  difeor- 
tifine* , rc , Zenone  jlngnflo  Confnlcfinnueriem  Vnan- 
intorno 1 gre  perfrenttam  per  totem  utphricam 
nimnlnfitìeni.Tibnnii,  M*ent,Cr  Hippth  *tffli 
e remi  porr  litui  ,C*thoheot  ,i*m  n<m  M*m  Sa- 
feriate! , & tonili  Orimi ‘ Clerico/ , (ti  Or  Mo- 
nache! , ir  Lvcotn»*tnortireiter  nylliaexihìt 
iorioritmt  retegat,  <J-  Confetterà  *c  Mfrtyres 
fnett,  Canfr/foribnftjt  lineimi  tbfeiniit  ? lo  (ledo 
riferifenno  S. lfidoro  ArciuefcouodiSiuiglia, 
Roderigo  Arciuefcouodj  Toledo  , il  Marti; 
rologio  Romano , e molti  altri  Autori , quali 
cò  loro  teftipiQnij  c6ogni  diligèza  produre- 
mo, quando, cq  la  Diurna  grana  faremo  ginn- 
. ti  a fcruiere  gli  auuenimenti  di  quell’Annq . 

1 »6  Fri  tante  afflizioni,  non  celTuua  però 

il  P.  S.  Agufiìno  di  maneggiare  la  dotta  pen- 


na ; anzi , quanto  piò  conofceua  auuicinarfi 
i)  tempo  della  fua  morte , che  non  molto  lon- 
tana vedeua  venire  alla  fua  volta  con  l’ adun- 
ca fa  Ice,  ta  nto  maggiormete  s’afrettaua  d’ao- 
, e dire 


:fa  di  Santa  Ciucia,  Por» 

jtgenm» 

ter*  or> 


mewart  a pi — 

mi  podeiofc  de  fuoi  dottiflimi  Libri 

in  quello  tempo  per  le  mani  tri  Opere  gra>  ml„,i 
uiflìme,  cioè  a dirci  Libri  della  Santini n>*  M/; 

Trinità , all!  quali  alcuni  vogliono , che  non  (0Hfcr 
haueflc  ancora  dato  l’vlnroo  compimento  ; 
baucua  di  certo  ancora  )i  Libri  delia  Città  di 
Dio , che  non  erano  terminati , come  meglio 
vedremo  nell’Anno  Seguente  ; & haueua  i 
Libri  di  Giuliano  Eretico,  a quali  rifponde- 
ua  con  ogni  diligenza,  per  caula  de  quali,  co-  K - 
me  accennammo  nell’Anno  feorfo,  non  potè 
finire  di  riuedeie,  e di  correggere  tutte  le  fue 
Opere,  rimanendoli  tutte  l'Epifiole,  ed  iSer-  / ' 

moni,  Pini  però  di  certo  il  Libro  de  Ilarefi- 
bm  ti  Qooirultécom , m qurfl'Anno  per  lo 
meno,  il  che  fi  conpince da  quello,  peròche 
nel  Catalogo  de  gli  altri  Erefiarchi , cheta, 
non  V>  è regimato  il  nome  di  Ne  fior», il  qua- 
le appunto  nell'Anno  leguente  fparfeilfuo 
veleno  per  tutta  la  Chicfa  Orientale;  gli  è 
dunque  fegno , che  il  fudetto  Libro  era  vfeito 
fuori  prima  di  quell'anno . E qui  ci  giova  di 
chiudere  l' vltimo  periodo  di  qucfl'A nno del 
Signore  417, 
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, Eniuano  in  tanto  licrudelif- 
fimi , c feroci  ni  mi  Vandali 
auuanzandofi  alla  volta  del- 
le Prouincie  piò  interne  del 
gran  Regno  dell’Africa  con 
le  loro  armi  vittonplc , e come  no  trouauano 
incontro  di  forte  alcuna,  peròche  cbidouea 
difendere  il  Regno , s’era  con  elfi  loro  confc- 
J_ivof}mo,  deràto  empiamente,  come  dicemmo;  non  fi 
q»*iito  piò  può  credere  per  tanto,  quanto,  follerò  grandi 
ytuum-r ano  le  maluagita,  che  commetteuano , cosi  m of- 

i y idoli  nel-  fifa  del  Signor  Dio , e de  Tuoi  Santi  Minifln, 
l*  Jifir nino  e Semi , come  a danno  delle  pouere  genti  ba- 
rre dell • Mrt-  bìtatrici  di  quelle  infelici  contrade , per  doge 
et, t*oto più  pafsauano ; e , perche  la  fama  nonceffaua  di 
moltiplica-  portarne  fubitanDcntc  gli  auuifl  » anche  fpefle 
no  h (noi  io-  volte  alterati  io  ogni  lato,  cosi  no  vera  gior- 
)orU  lettili-  no, che  il  nofiroafflittllfimo Padre  nò  hauef, 
oenre  per  fe  nuoua  materia  di  piangere  le  grandi  oftefe 
placar  l' ira  di  Dio,  che  fi  eòmetteuano.che  erano  quelle, 

ii  Dio , che  piò  d*  ogoi  altra  co{a  gli  triffiggeuaoo  ii 


cuore , e le  altre  communi  miferie  ; e pereti  « 
come  non  ceflaua  egli  giorno , c notte  di  pre- 
gare con  mfiiocatinime  orationi, e lagrime, 
inficine  cò  fuoi  Chierici,  e Rcltgtofi.il  Signor 
Dio  guidamente  fdegnato , affinché  vna  voj» 
ta,  mollò  a pietà  di  tant’Aoime,che  fi  perde» 
uano , fi  degnaflè  di  placarli  ; così  con  copti* 
pire  Prediche,  c Sermoni  procuraua  di  dimo- 
iare quel  (uo  Popolo  Hipponefe  ad  bum*- 
gliarfi  od  corpetto  dell’  adirato  Sigpore, e far 
afpra  penitenza  de  fuoi  enormi  peccati , che 
era  appunto  l'vnico  mezo  per  ottenere, infie» 
me  col  perdono,  la  perduta  pace.  Ed  io  quell' 
occafionc  appùto  fece, fra  gli  altri  molti,  quei 
bclliffimo  Sermone  ir  Tempore  Barbone*, 
nei  quale  veramente  fi  fcuoprc , quanto  fof- 
fe  grande  il  zelo , e la  carità  di  quefto  $andf 
fimo  Prelato;  in  quello  non  lafciò  argomen- 
to, che  non  prò  cuccile  per  incitar  quel  fuo 
Popolo  alla  penitenza , ma  in  vano , perche  i 
peccati  grauiifimi  di  que*  miferi,  gli  haueano 
indura» 
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induratoli  cuore,  e ben  di  lorodirfipoteua  [ il  primo, checiùrichiefé, fiiS.Quoduuldeo.il 
ciò, che  dille  il  Saggio  neFrouerbi  alli  1 8.7>rr-  — ” 
calar, eli  in  profani»  venerit  peccatori, cótcmnctt 
Aerano  quegl'iiifelici  di  tal  forte  habituaii  nel 
male,  che  le  voci  del  Santo  Vefcouo  erano 
voci  cantate  ncli'  orecchie  de  Sordi . 

z Nacque  in  quello  mentre  vna  gauifli- 
ma  controucifia  fra  Vel'coui  dell'Africa  in- 


•m 


tornai  quello  , che  fardoueaqo  in  cosi  gran 
rouma  del  Regno , (e  abbandonare  le  loro 
Chiefc,  e ricourarli  in  luoghi  ficuri.O  pure  re 
Rare  coraggiofaincnie  faldi  alla  cura  delle  lo- 
ro Anarrite  pecorelle , e con  effe  loro  correre 
la  inedefima  fortuna,  aiutandole , e difenden- 
dole tino  all'  vltimo  fpirito  con  indcfiilla  cof- 
unra  ; per  l'vna,  e per  l'altra  rifolutione  ha 
ueuano  gagliardilfime,  ed  efficacnliine  Scrit- 
ture.  Per  la  pruni  haueuano  quella  Scriou 
Contronerfia  r4  diChnfioin  S.Vlitteoal  cap.  io.  ouedice. 
nata  fri ' tief  uot  perfecutt  fnerint  m vna  cintiate,  fugite 

coni  dell’  A-  4/(4  e m prQUa  di  quella  portauano  mol- 
frica  intorno  n-jje.up^  e fri  gli  altri  due grauulimi,  vno 
» f uggir  e,  0 delia  Sacra  Scrittura  ifteffa  nella  perfona  di  $. 
pure  ft *r  fai-  pJ0lo,  il  quale,  com’egli  deffo  narra  nella  fe 
di  nelle  loro  conji  fui  Epillola  a Corinti j alcap.i  i.ellen- 


Cbiefi , 


r 


ìt 


do  in  Oamafco  perfeguitato  dal  Preuodo  del 
Re  Areta . fu  calato  entro  d’vna  fporta  giù 
d ’ vna  fineftra , e via  fe  ne  fuggi . Damafu 
Trapoptni  Areta  pegit  cuflodiebat  Cimia- 
tem Damafcenorum  , vi  me  comprehcnderec  , 
tr  per  feneibram  in  fporta  demiffui  inm  per 
murimi,  &■  fic  effugi monili  tini.  Haueuano 
altresì  vn  bel  calo  feguito  di  non  molto  tem- 
po nella  perfona  d’vn  Vefcouo  di  gran  fama , 
e fa  miti  .cioè  a dire  di  S.  Atanagio  il  quale  an- 
eli’egli  più  volte  elfendo  perfeguitato  da  Tuoi 
nemici, fe  npre  fe  ne  fuggi . Laonde  da  qu.’lli 
efempi  auualorati,  & animati,  medituuano 
anch'  eoi  di  fare  il  medelimo  ; ma,  come  era- 
no poi  di  buona  cofcicnza , veniuano  fpauen- 
tatida  vn'altra  fentenza  del  Saluatore  in S. 
Gio.al  10.  ouedice, che  il  buonPadore.quan- 
doilbifogno  lo  richiede,  da  volonrieri  l'Ani- 
ma fua  per  le  fue  Pecore. Sónni  Vaflor  amour/i 
fnam  dai  prò  ornili,  funi  al  contrario  del  Mer- 
cenario, che  fogge  vilmente,  quando  vede 
venire  il  Lupo  alla  volta  della  Greggia.  Mer- 
ienariui  antem , & ri uni  non  funi  oues  propria , 
Videi  Lnpum  veniente!»,  Crdiiaittit  ouci,&  fil- 
iti; Mercenaria!  autem  fuga,  quia  Mercenaria! 
et},  & non  penine t ad  enm  de  onibnt . 

j Cosi  dunque  perplelfi  fri  due  Scritture, 
che  pareuano  loro  contrarie  a primo  afpetco, 
non  fapendo , che  fi  rifolucre  , flauano  fra  le 
due , ò di  fuggire , ò di  rellare  ; prima  perù  di 
fare  alcuna  determinatione , due  di  loro  li  ri- 
folierodifcrjuerneal  P. S.Agofiino.e  fentir- 
ne  intorno  a ciòildiluifenfatiflìmo  parete; 


quale,  come  Rima  il  Cardinal  Baronio,  era 
Vefcouo  di  Cartagine  ; a cui  S.  Aggirino  con  . , „ . 

vnabrieue  lettera, ma  peròfoda.riloluumen-  A iHC , r 
tcrifpole;  che  non  fi  doucuanoimpedirein  c°“!  *f ,e  a 
cólo  alcuno  qu:'  fedeli , li  quali  defiderauano  " 
di  fuggire  dalle  Patrie , per  ricourarfi  in  Iuo-  “w  '*  ' p4K' 
ghi  piu  forti,  e più  ficuri  ; miche  ,.111’incon-  rr'  ‘"t,nu 
t.o,non  fi  doueano  in  verun  conto  fcioglierc,  “ 1 
ò rompere  i legami , cò  quali  la  carità  del  Si-  ” 4"*  • 

gnor  Diohauca  legati  i Vcfcoui,al?ìnche  non  "°.n 
a bbandon  alierò  le  Chicfc.alla  lorocura  com- , 
mede  ; douendo  a quelli  ballare  per  vna  ficu-  °fnar,  e 
nlfima  Rocca,  e Fortezza  munitilfima  la  prò- 5 ' 5 4 . 

tettione  del  Signore,  dicendo  fouuente . Elio1"01  Til,an‘ 
nobit  in  Denta  protedorem , & in  tocum  muni- 
timi : come  nel  Salmo  jo.  ciconfiglia  il  San- 
to Dnuidde.  E quella  medefima  Lettera  man- 
dò poi  anche  al  Vefcouo  Tabennenfe.per  no- 
me Honorato , che  gli  hauea  pure  il  Tuo  con- 
figlio chiedo  foura  di  quello  cosi  graue , ed 
importante  Emergente . 

4 Quell’  vltimo  però,  come  non  rimanef- 
fe  pienamente  fodisfatto , per  le  ragioni , che 
il  Santo  in  quella  brieue  lettera  prodotte  ha- 
uea, gli  replicò  di  nuouo,  con  far  nella  fua 

Lettera  grandemente  campeggiare  quella  Honoriio 
Scrittura , difopranel  numero  fecondo  cita-  Ta- 

ta, di  S.  Vlatteo , Cnm  voi  perfecnti  fuerint  in  bennenfe  no 
vna  Contate,  fingile  in  abam:  coii'efempiodi/f  quieta  al- 
S.  Atanagio,  e di  S.Paolo,  ed  anche  con  quel-  te  prime  ra- 
lo  di  Chrilto,  che  anch'egli  fuggi  nell'Egitto,  g‘oni  dei  Sn- 
perfottrarfiallaperfecutioned’  Erode.  Ol-  to,  mi  oppo- 
ne, che  diceua  quedopouero  Prelato  (il  qua-  «e  nuoti  ar- 
ie, per  mio  auuifo,  gran demente  defideraui  game nti. 
difaluarcla  pelle,  e perciò  non  tralafciaua 
argomento,  che  non  proJucelfe,  per  honeda- 
re  la  fuga,  eh'  egli  mediraua  d'intraprendere, 
perfaluarfi  da  Barbari  ) ed  a che  effetto,  e có 
qual  frutto, bòioda  rimanere faldo, e codan-  < 
te  nella  mia  Chiefa?  che  vtile  potrò  iodare 
alla  mia  Plebe  ? Io  non  sò  vedere,  a che  altro 
loda  io  iui  rimanere , fuori , che  a vedere  gli  ' i.\ 
mommi  cadere  trucidati  dalle  Scimitarre  de 
Barbari,  le  Donne  duprate,  le  Chiefearfc, 
ed  abbruggiate , e me  (ledo  podo  in  pericolo 
di  mancare  ne  tormenti , quando  da  noi  im- 
portunamente fi  richiede  quello  , che  non  Afe 

sabbiamo.  ,t 

5 Aquedeperò,  che  erano  più  todo  fu- 
ghe , che  veri  argomenti , rifpofe  molto  ade-  ì 

quatamente  il  glorìofo, e Santo  Dottore  nel-  • 

'£p. Itola  180.  che  fola  vale  vn' intiero  tefo- 
ro , & in  ifpecie  a quella  Scrittura  di  S.  Mat- 
teo , che  tanto  pompolamentc,  indifefa  della 
fuga , che  bramaua  di  fare , nella  fua  Lettera 
campeggiare  faceua,  rifponde,  che  fi  deue  in- 
tendere non  de  Vefcoui,e  degli  altri  Minidri 
Bbb  3 della 
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della  Ghiera,  che  hanno  cura  d'Attime;  mà  j per  lungo  tratto  di  tempo,  malfimc , mentre 
degli  altri  Chriftiam.che  fono  liberi , li  quali  ' 
po(sono/c  non  fi  debbono  impedire  ) fuggire, 
cncourarfi  in  luoghi  più  ficurwc  Torti, perche 


non  fono  obligati  alla  cufiodia,  e cura,  malli 
Sonitf*  M „,e  dell'Anime  d'alcuno . A Vefcoui  però,& 
g»f ìlio  con  jitri  Minifiri , che  hanno  cura  d'Anime , non 
dotti ftimc,  e j jecjt0  j,  farlo.  Te  non  in  quefli  due  cali , cioè 
fòitilijstwc  a dire  ,ò,  quando  la  petfecutione  è tutta  con- 
rifpoHc  alle  tro  del  Vcl'couo,  ò Minifiro  ,enon  controde 
nnone  ifian-  sUlyit; , rimanendoui , benché  quello  fugga , 
V ’ e nPl'~  chi  polli  (upplire  le  fue  veci  ; ù pure,  quando, 
che  di  llono-  inficine  con  elio  lui , fuggono  tutte  le  fue  Pe- 


ra»», 


torcile,  c tutte  l'Anime  alla  fua  cura  cora- 
melle : Nel  primo  cafo  rirrouauafi  Chrifio, 
S.  Paolo , e S.  Atanagio , contro  de  quali  foli 
era  fiata  molla  la  perfecutione  da  Erode , da 
quel  Preuofio  del  Re  A reta , e daCoftanzo 
Imperatore,  e perciò  poterono,  con  buona 
cofcicnza,  fuggire.  Nel  fecondo  cafo  poi  fi 
ritrouarono  alcuni  Vclcoui  Santi  della  Spa 
gna,  l'cfempio  de  qual  i doueua  pur  anche  ha 
uer  propolio  l’accennato  VefcouoHonora- 
to , benché  la  fua  Lettera  non  fi  troui , ma  lo 
produce  S.  Agoflino  nella  rifpofla  citata  ; li 
quali  Vefcoui  vedendo , che  dalle  loro  Citta 
c ■ erano  per  la  maggior  parte  fuggite  le  genti, 
VI  efletido  tutte  l’altie  rimafte  preda  miferabile, 

ò del  ferro  nemico,  ò pure  via  condotte  fchia- 
ue,  e cattiue  ; perciò  non  hauendopiùdi  chi 
cura  tenere,  perche  non  potevano  via  anch' 
elfi  fuggire.’  All'argomento  poi  finalmente 
oue  diceua,  che  il  fermai  fi  del  Vcfcouo  ad  al- 
tro non  feruiua,  fuori  chea  vedere  gli  huomi- 
ni  cadere  lotto  lefpadc  nemiche  con  l' altre 
miferic  difopra  regifirate;  Rifponde,  che  c 
potete  il  Sig.Oio,per  vdirc.nun  folo  le  humili 
preghiere  de  fuoi  Scrui.ma  anche  per  rimouc- 
re  gli  mali,  che  fi  temono,  e fono  incerti  ; non 
douerfi  però  per  la  tema  di  quelli  mali  incer- 
ti , l'Anime  redente  col  prctiofìlfimo Sangue 
di Giesù Chrifio,  alla  loro  cura  commefle, 
Ji  /aeri  Tra-  auuenturare,  fuggendo,  ad  vna  certa  rouina  ; 
logi  hanno  efier  quella  Cofa  da  Mercenario,  che  fugge 
punita  la  appunto , & abbandona  le  Pecore  alla  vifia 
dottrina  di  del  Lupo,  e non  da  vero  Pallore , che  intrepir 
quella  Le t-  do  fi  limane  alla  difefa  di  quelle;  e quando 
ter  a,  per  de-  il  bifogno  lo  richieda , facrifica  volontierisù 
terminare  la  l'Altare  della  carità  l'Anima  fua,  e quanto  hà 
neceffaria  re  per  i Tuoi  cari  Figli , ed  Amici . E quella  ve- 
fidenga  de  rità  poi  l'autentica  con  tari  efempi , e Scrittu- 
jre[l'iui  an-  re , che  non  laida  Campo  alcuno  di  più  oltre 
che  in  tem - dubitate  a chi  che  fia  ; che  però  di  quella  Let- 
po  di perico-  tera  d'oro,  e della  foda  Dottrina , che  contie- 
ne, ne,  fi  fono  poi  ferrati  ifacri  Teologi,  per  de- 

terminare quella , non  meno  difiìcile,che  im- 
por tante  quìfiione . 

6 Galla  Placidia  inunto , a cui  era  fiata , 


regnaua  l' lropcrator  Honorio  fuo  fratello  di 
felice  memoria  , la  fcdcJu  del  Conte  fioui- 
faccio  fingolarmcntc  nota  ; nè  poteua  bora 
capire,  come,  così  fcioccamentc  ribellandoli 
all’  Imperatore  luo  figlio,  haucllc  poi  voiiufO 
dare  nelle  mani  de  Baiban  Vandali  il  Regno 
dell’Africa , lenza  hauer  riceuuto  vii  mimmo 
dilgullo  da  quello , come  che  non  fapcua  il  [l  Conte  So, 
tradimento  01  duoli  da  Etio  ; fi  mi/c  per  tan-  ntfaccio , et- 
to in  cuore  di  volere,  fe  poteua , urne  Inguine  ptt. 

fecrctamentc  la  cagione  più  veia  ; penai  ef-  tTt. 

fetto  dunque  mandò  alcuni  fuoi  fidati  Serra-  amento  fat- 
dori  in  Cartagine,  oue  dimoraua  Rondacelo  ; ,0i,  ^ pn0) 

Ji  quali  con  molta  defirezza  penetrati  nella  di  torHa  m era- 
lui  Corte,  gli  fi  diedero  a cooolceic;  e po-  „ajeif  /«. 
feia  entrati  a trattare  del  ncgotio,  per  cui  era-  perJlort  fa 
no  venuti,  gli  dimofirò  quegli  le  cagioni,  che  sonore. 
l'baueano  sforzato  ad  uuraprendere  vna  cosi 
pcricoiofa  ribellione , inoltrandoli  le  Lettere 
d’Etis,  il  quale  auuii'ato  l' hauea,  che  l' Impe- 
ratore lo  volea  difiruggere , ebe  però  fe  chia- 
mato da  lui  vernile , non  v'  and  alle  in  conto 
alcuno;  per  la  qual  colà  feopcrtofi  l'infame 
tradimento  dell'  accennato  Elio  ,arfe,  quan- 
do lo  feppe , di  giuftiilimo  (degno  la  gcncrolà 
Placidia  ; non  ne  fece  però  motto  al  Tradito- 
re, coinè,  che  in  quello  tempo  hauellc  la  fona- 
nti di  tutto  l’Imperio  nelle  mani,  pcrclfer 
egli  Capitano  Gcneralilfimo  di  quello;  refe 
però  del  lutto  capace  l'Imperatore  luo  figlio, 
e di  paro  entrambi  compatcdo  il  pouero  Bo- 
nifaccio,  lo  tornarono  a riceuere  nella  loro 
grana  ; ed  pgd  parimente  , all’  incontro , cer- 
tificato della  medefima  verità,  fi  dolic  amara- 
mente di  quel , che  fatto  bauca  ; c come  giu- 
rò di  far  afpra  vendetu  d' va  tanto  tradimen- 
to, cosi  >'  applicò  di  buon  fenno  a procurar 
il  rimedio  di  unti  mali . 

7 Introdottoli  dunque  primieramente  alle 
firette  col  Re  de  Vandali,  procurò , con  ogni 
fua  indufiria , & eloquenza , di  pervaderli  il 
ritorno  in  Ifpagna , con  proporli,  Otcfibirli 
gran  fomma  di  danari, c con  dottarlo  a pren- 
dere il  certo  peri'  incerto  ; Efier  certo , (ficea  , 
l'oc  quitto  di  quel  gran  danaro , che  gli  offeriti* , 
infieme  con  l' emacia  dell'  Imperatore,  e Jua  ;tf- 
fer  incerto  poi  il  poffe fio  totale  dell'africa  f po-  Troeuriij^  ; 
ter  egli  fiore  ficuro , che  /'  Imperatore  bacchile  Conce  Boni- 
armato  tutto  l’Oriente^  l'Occidente  a fuoi  danni;  faccio  co  da- 
giudicar  ejfo  cofa  impossibile , che  S.  Iti.  pote/je  nari  di  farti 
lungo  tipo  refifiere  a forge  cosi  grandi  ; hauerto  tornare  effe 
egli  chiamato  in  africa,  affinché  l’aintaffc  a difi-  rico  ti  fuoi 
derfi  dall'  opprefsionc  d‘  vn  "Principe , che  egli , Veniali  in 
mal  informato , fi  intana  ingiallo,  rd  ingrato  ; ho-  Ifpoguo  • 
rn,  che  s’era  chiarito  deli’ innoccug*  di  quello, 
ceffona  ogni  cagione  di  moleliarlo  ; coti  facendo, 
haurebbe  giutiificata  ut  gli  occhi  di  tutto  ù 
Blonda 


l( 
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Spregi  il 
V de  ren- 
dali le  pro- 
pone di  Bo- 
ni faccio. 


Mondo  la  mofia  delle  fne  armi , e »'  ballerebbe  ac- 
quistata la  beneuolenga  di  tutte  le  fanoni  ; la 
itone  ,e;ò  rie uf andò  di  fare , Sbollerebbe  concita- 
to contro  vn'  odio  viuner/ale , e tutte  le  genti  fi 
farebbero  contro  di  Ini  armate , come  centro  d'  V» 
pub  ino  diflurbatore  delinquute  ,e  pace  commu- 
ne.ei’fn'  ingiallo  vfnrpatore  de  pegni  altrui  ; 
Ciò  bauerli  e fio  Volpilo  con  ogni  domita  riuertn- 
ga  infirmare  , come  parente , come  amico,  e come 
Senno  di  fua  Madia  ; coaofccndo  apertamente  ciò 
grandemente  ridondare  in  fua  gran  gloria,  utile , 
Cr  benorc  ; e perdo  darfi  fermamente  a credere , 
che,  come  magnanimo > gcnerofo , e prudente, 
borirebbe  il fno  configho  di  buona  foglia  abbrac- 
ciato. 

8 A (colto  il  Barbaro  Rè  il  (aggio  difeorfo, 
che  gli  fece  il  buon  Conte  ,con  patienza  sì , 
ma  perù  con  vna  patienza  tanto  torbida,  ed 
inquieta  , che  ben  fi  vedeua,  quanto  borribil- 
mentegli  bauefle  in  quel  punto  accefo  quel 
prudente,  ed  burnite  ragionamento  di  Boni 
faccio, vn'  implacabile  (degno  nel  cuore  ; s'in 
fumino  )S'  impallidì  più  volte,  mentre  quello 
ftaua  cosi  faggiamentc  parlando , in  vn  fol 
punto  nel  volto , e quali  nuouo  Camaleonte , 
fi  fedi  più  colori  perla  gran  rabbia  vedere; 
pofeia , finito , che  quegli  hebbe  di  fauellare , 
a lui  riuolto  con  vn  toghigno , tutto  di  veleno 
ripieno,  in  quella,  ò fomigliante  grifa,  così 
gli  prete  a dire . E da  quando  in  qui,  o Bomfac  - 
ciò  ,fei  tu,  di  Capitano , e Condottiero  d‘  e fertili, 
diuenuro  Maestro  di  "Politica a pegii  £ come, 
colìdi  repente , hai  tu  cambiata  la  Spada , e lo 
Scudo,  nella  Toga , e ne  Libri  i Ricordati,  o Cote, 
che  10  nacqui  pi,  c In  nafcefli  Suddito;  io,  per 
commandare , tu, per  fcrmrc:  la  Politica  fera , 
con  la  quale  fi  gouernano  t pegni , non  la  fanno , 
(nonché  gl’  iStefù  pegnauti;  quella  fino  nel  neu- 
tre della  Madre  gli  viene  dal  Cielo  infuft;  prima, 
che  pappino  fauellare , gii  fanno  regnare  ; folle 
dunque  è chi  pen/a  d‘  in  figliare  la  vera  politica 
di  Stato  a chi  nafte  padrone  di  Stati,  e ne  puol'ef 
fere  prima  Maefiro  , che  ne  diuenga  Scolare 
Cenferico  nacque  pi  per  regnare  ; e perche  si  re- 
gnare , non  hi  hi  fogno  di  Maefiro , che  queSt"  ar- 
te gl'  infogni  ; Tù  fri  tanto  attendi  con  efio  lui  a 
finire  di  debellare  le  reliquie  di  quello  pegno , gii 
boggimai tutto  Vinto,  ejoggiogato,  ftfuoief- 
fer  a parte  de  fuoi  trionfi  ; nel  rimanente  non  ti 
prendere  tù  penfiero,cb’cgh  non  [appio  molto  ben 
conferitore  ciò , che  il  Cielo,  eia  f ottonagli  han- 
no offerto  di  bene  ,&  egli  i"  bà  faputo  con  la  por- 
ga delle  fue  armijt  eoi  Valore  de  fkoi  prodi  Guer- 
rieri ralorofamcntc  acqui  fiore  ; e qui  auuerten- 
dolo  di  non  mai  più  per  i auuemre , dourrli  fare 
fn  fomigliante  difeorfo  , tutto  ripieno  nel  folco 
di  maefiofa  feucfità  ,fi  tacque , e rmrofst 


libile  difartornaxe  in  Ilpagna  quel  Barbaro 
Tiranno , detellandooltre  modo  la  fua,  trop- 
po inuero  precipitofa , e mal  configliata  rifo- 
lutione  ; c conolccndo  all'incontro,  che  Geo- 
ferico diluì infolpettito , non  folo  più  d' elfo 
non  fi  farebbe  fidato , ma  di  vantaggio , bau-  Jf-  rttirà 
rtbbe  procurato  di  leuarJiJa  vita  ; con  fecrcta  gon,flt. 

preflezza  gli  lìtolfedalato,e  fi  dichiarò  in-  rlo  ^ yan_ 
contanentc  fuo  nemico , giurando , ò di  per-  ^ c j 
dcr  la  vita,  inficine  con  tutti  i fuoi,  òdi  cac- 
ciarlo  a viua  forza  dall'Africa  ; ed  in  effettuò  ^Jt‘ìellj0  c; 
fama , che  vna  volta , e fors'  anche  più , fi  ci-  eru  ,fpre  „e 
mentalfe  cò  Barbari , ma , come  quelli  erano  rim'^  ' 
più  fòrti , e numerofi,  Tempre  quegl  i ne  ripor-  ,■  f K. 
tùia  peggio;  laonde  andò  tempre  perdendo  ®|M  /(J 
terreno,  fin  tanfo,  che  fù  neccilitato  a ritirarli  r ? 
poi  anche  nella  Città fortiifima  d'Hippona,  ° * 

oue , come  a Tuo  tempo  vedremo , lì  manten- 
ne poi  per  lunghiifimo  tratto  di  tempo  in  fac- 
cia de  Barbari , più  per  l’cfiìcacia  dell'  oratio- 
oi  di  S.  Agolliuo.cheper  la  fortezza  delle 
mura  di  quella,  in  vero,  fortiifima  Citta . « 

10  E'diparere  il  Cardinal  Baronio,chein 
quefl’Anno  il  P.  S.  Agollino  dalle  final  mente 
rvltimo  compimento  a fuoi  famofi libri  della 
Citta  di  Dio , come,  che  dica,  che  appunto  gli 
finì  due  Anni  dopo , eh’  egli  haueua  fcaricatc 
sù  le  fpaJle  del  buon'Eradio,  già  deflinato  per 
filo  Succefiore  nel  Vefcouato , le  cure  più  no. 
iofedi  quella  Cbicfa  ; e puoi’clfere  certamen- 
te ciò , che  dice  il  Cardinale  fudetto,  pcròche, 
fe  bene  il  Santo  nel  capitolo  54.  del  libro  1 8.  " v 
di  quella  fua  opera  diuina  dice , che  erano  già  uno  terminò 
palfau , quali  }o.  Anni , da  che  Gaudentio , e " "Ann^ 
Giouio  Conti  deli'  Imperator  flonorio  co-  °Pr,rt  , 
minciarono  a far  demolire  in  Cartagine  fi gncdeljafna 
Tempii  de  falli  Dei  a 19.  di  Decòbredi  quell’  c,!" 
Anno  appunto , nel  qua  le  doucua  fecondo  il ta  •' 0,0  ' 
falfo  vaticinio  dcfciocclii  Gentili  anichilata 
icfiare  la  Cbrifliana  Fede , il  che  ancora  pur 
cominciolfi  a fare  nel  rimaoctc  deli'  Imperio, 
e 00  lù  appunto  nell'Anno  del  Signore  399, 
e perciò  ne  fiegue,  che  il  Santo  nei  principio 
diquetl’Aono , nel  quale  per  Marzo  fìniuano 
gli  fudetti  30.  Anni  dopo  quella  dcmolitione, 
egli  llaua  nelfioc del  libro  18. ridetto, tutta- 
uolta,  e’ fi  può  credere, che  ne  io.  meli, che 
gli  rcftauanodiquell’Anno  limile  di  cóporre 
gli  altri  quattro  libri,  che  vi  rimaneuano , già 
che , per  quanto  egli  medefimo  riferifee  in 
vna  tua  lettera  a Quoduulcdco , regiftrata  nel 
principio  del  tomo  6.  in  quello  tempo  fcriue- 
ua  notte,  e giorno,  affaticandoli  , più,  che 
mai  intorno  alla  compofitionc  di  varie  opere, 
che  haueua  per  le  mani,cd  a tutte  delideraua, 
con  il  Diurno  aiuto , di  dare  predo  compi- 
mento', come  che  vedendoli  molto  auanti 


*1  T 


9 Hor  vedendo  il  Come , «he  non  era  pof- 1 ncil’ctà,  e trottandoli  ancora  fonunamente 

an- 
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refenti  cala- 
i momento  la 


angull iato , e trauagliato-  dalle  pi 
miti , fiaua  perciò  attendendo  di 
morte . 

ti  Quell'Anno  ancora  cominciò  l'empio 
Nefiorio  a didurbare  la  Cfiiefa  Orientale, con 
le  Tue  horrende  Erede , fra  le  quali  quella 
era  la  piò  Sacrilega, che  diceua,  Maria  Tempre 


Vergine  non  edere  (lata  Madre  di  Dio, po-  ' .. 
Iciache  Giesii  Chriflo  non  era  dato, diceua  VOT,'“" 
l'empio  Erefiaica,piùche  buomo;ma  {ìipoi,famr  Erel'" 
come  a Tuo  tempo  accrnnaremo , quella  dia-  ca  camm«* 
bolica  Erefia  condannata  nel  Concilio  d'Efc-  " 

-fo , inficine  con  la  depofitione  dell'Autore  di  ^ f“e  dnbo- 
quella, dalla  Tua  Cattedra  di  Coflantinopoli , l,c°e  • 
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• E "bene  in  quell’Ànno  del  Signo- 
re 419.  noi  legniamo  l'Anno 
Settantefimofeilo  del  pruno 
Secolo  Agolliniano,  e per  con- 
fcquenza  dell'età  parimente 
de)  Santo  Dottore, dobbiamo  però  auucrti- 
re,  che  quello  non  comincia  nnoal  giorno 
rerzodecimo  di  Nouembrc , nel  quale  appun- 
jl uiiertim t-  to  nacque  il  Santo , e lino  anche  a quel  tempo 
to  necefano  non  termina  l’Anno  TettanteTimo  quinto  ; e 
intorno  all’-  ciò  a bello  Audio  ci  è parlo  bcncd'auuilare, 
età  di  S.  A-  affinché,  (è  bene  noi  nell'Anno  a venire , per 
goflino,  ci  conformarci  con  gli  Anni  del  Signore  ,(are- 
ordtnede^lt  mo  neeelficati  a fegnare  di  oocito  noltro  pri- 
anntdtquef  mo  Secolo  il  fettantelimolcttimo  Anno,  fi 
to  primo  Se-  (appi  però,  e s'auuerti.che  non  fono  più  di 
coro . fettantafei,  non  ancora  ben  compici.mancan- 
doui  tutti  que'  giorni , che  fi  contano  da  ad. 
d'Agoflofinoa  1 }.di  Kouebre;  e ciò  auuie- 
ne  , perche  del  primo  Anno,  che  Iti  quello  del 
254.  non  ne  habbiamo  più , che  giorni  48.  cf- 
fettiui , e del  quattrocento  trenta  , nel  quale 
mori  li  Santo,  non  ne  habbiamo  per  la  vita 
di  lui , più  che  fette  mefi , e giorni  ventotto , 
dal  che  ne  fiegue  poi,  che,  non  oliarne,  che  la 
Tua  vita  non  giungili  a terminare  perfettamè- 
|c  l'Anno  fctiamefimo  fello,  mancandoui  per 
compirli  mefi  due , e giorni  ledici,  nulladime- 
nopoibifognarà,che  legniamo  fettantafett’ 
Anni , come  diceuamo . del  Signore . 

3 Fatto  danque  ,c  dato  quello  necclfario 
auucrtimento , vediamo  hora  quello, che  fuc- 

# Valladio  «dequeft’AnnodinoubileperlenoftrcHif- 

torie  • Primieramente  quell' Anno  fi  refe  mol- 
, , toilluftre.ecelèbre.perdue  lamofe Legatio- 

. triodo-  ni,  mandate  dal  Santo  Pontefice  Celefiino, 
ro  venni ut  anfo'<*oe  nclla  8rtn  Beitagna , cioè  a dire 
nell'  Inghilterra,  ie  quali  tanto  roaggiormen- 
dooo  l'altro  tc fi  debbono  in  quelle nollreHillorie  regif- 
Levati  m in-  !tr!lrc  ’ cluanto  > che  * Minifiri , che  le  maneg- 
l",  giarono , furono , come  probabilmente  fi  fti- 

* ” * madanofiri  Autori, anche  più  Glatlici,  tré 

noftri  Rcl>giofi,cioèa  dire  Palladio  Diacono, 


S. Germano  Vefcouo  Antifiodorenfc,  eSan 
Lupo  Velcouo  Trecenti: prima  però,  che  di- 
ciamo le  caule,  per  le  quali  furono  tutti  (rè 
quelli  fàmuli  (oggetti  in  quel  nobiliflìmo  Re- 
gno inuiatiper  Legati  dal  Papa  ,1’vn  dopo 
l'altro,  io  vuò,che  vediamo, chi  eglino  fi 
follerò,  e,  come  altresì  fi  prema  da  nofiri  Cro- 
nifli,cilcrc  fiati  di  nofira  Religione  profeflori. 

) Quant’a  Palladio, riferiice  il  Cardinal 
Baronio , che  egli  fu  di  Mattone  Greco, come 
anche  tengono  Geinero,  Balco,  Tritcmio,  * 
il  P.Lczana  , & altri , benché  non  vi  manchi 
chi  atiermicflcio  fiato  di  Milione  Britanno , Talledi* 
come  il  Pollcuino  , e Tornalo  Demftero  , fù  di  inatto- 
quegli  nell'Apparato  Sacerdotale, e quelli  nel  ne  Greco  fe- 
libro 1 f.deH'Hiltoria  Eccicfiafiica  di  Scotia;  rido  alcuni , 
aggiunge  il  Baronto,che  quello  c quel  Palla-  e fecondo  al- 
ito, che  (otto  il  Pontificato  diZofimo  fenile  W lnile/c. 
Ja  vita  di  S.  Giouanni  Grifofiomo  in  forma  di 
Dialogo,  in  cui  lono  interlocutori  quell'alcro 
Palladio  ,che  fu  cmolo  di  S. Girolamo, per 
caufa  d 'Origene, la  difefa  de  cui  errori  haucua 
quegli  empiamente  intraprela  , e 'Teodoro 
Diacono  della  Chitfa  Romana  ; e quello baf-  , 

ta  perfapere  l'opinione  de  gli  Autori  intor- 
no alla  Natione  di  Palladio , 

4 11  P.  Lezana  poi  nel  tomo  j.  de  Tuoi  An- 
nali Carmelitani,  lotto  di  quefi'Anno  medefi- 
mo , nel  numero  a.  e 3.  con  la  feorta  di  G10- 
uàni  Balco  Eretico  Inglefc , c di  Nicolò  Har-  fi  prima  di- 
lanio , è di  parere , che  quello  Seruo  di  Dio  popolo  di 
folle  Monaco  de)  fuo  Ebano  Ulitutoj  tutto , ciouìni  Vcf 
perche- il  Baieo  , per  relatione  del  ludeuo  fono  4 4.  di 
Harlemio, nclla  14.  Centuria  de  Scrittoti  del-  Gitnfdcm- 
la  Bertagna , ouero  Inghilterra , dice,  ch'egli  mt,e  Mona- 
fùgia difcepolodì Giouanni , che  fùpoi Vef-fS  Caraeli- 
COU044.  di  Gierufalemme,  mentre,  come  tJ,l0 , freon- 
fempliee  Monaco,  habitaua  li  luoghi  folitarii^  ,1  Leeoni 
della  Siria,  e malli  me  il  Carmelo,  al  che  io 
non  m' oppongo , fc  però  è vera  ; e fedele  la 
relatióne  dell'  accennato  Eretico  ; e fe  anche 
è vero,  che  il  detto  Giouanni  Velcouo  di  Gie» 
rufaléme  folle  prima  Monaco  EliJho,  ò Qar- 
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militano , come fcriue  il  detto P. Lezana.e 
lutti  gli  Autori  di  quei!' Ordine, eoo  alcuni 
altri  ancora . 

5 Hor,  fe  quello  4 vero  .bifogna  poi  diro, 
che  quello  Religioso , ellendo  pallaio  dalle 
parti  della  Soria,e  Paleliina  in  Africa,  lafciaf- 
fe  l' antica  Tua  Religione,  e li  Cecile  Monaco 
Agofliniaoo  ; polciache  il  noftro  P.  Macllro 
Pietro  del  Campo  nel  cap.  47-  del  libro  j.dcl- 

Tafialo  in  li  Tua  Hifioria  Agoftiniana  afferma,  ch'egli 
ricalimi - fu  quello  Palladio  Ddcepoio.e  Religiofodel 
nt  Dificpo-  noilroP.S.  Agoliinoin  Africa, elopiouacó 
lo,e  Minarci  ]'  Hpirtolj  94,  dello  Hello S.  Agoflmo  ad  Ut- 
diS.jtgpfii-  lario  Vcfcouo  in  Sicilia , a cui  fcriuendo  per 
no  olio  feri-  quello  Seruo  di  Dio,caldamète  gli  lo  raccom- 
« ere  del  7V  manda  con  quelle  parole , Honorabih  1 filmt 
Campo,  noRer  Tjll.uluil  ,cnm  de noPro littore  namga- 
ret , benefiuum  pofccnio,  magli  dedit,  oc  non  fo- 
In  m eum  benignitoci  tua , ne  rum  etiam  meip/hm 
Itili  oranouibus  commendarli  ; 6t  inuero  (e  quel- 
lo Palladio  era  Monaco , e Sant'  Agollino  lo 
chiama  fuo  figlio,  io  per  me  tcogo  per  certo, 
eh'  egli  fòlle  altresì  fuo  Monaco,  e Religiofo, 
Si  prona  con  tjnto  p^|Chclo  vediamo  Ipiccare  dal  fuo  fià- 
>n  cello  dii  e<>.  ni  a)cun0  ro,  a, mi  per  icmplice , mene  e 
T.S,  jtgoj-  Jal  titolo  ludetto,  che  di  figlio  11  da,  10  ne  ar- 
gomento il  fuo  certo  MonachiUno;  pofeiache 
chi  è prauico  nell'  Opere  di  S,  Agollioo , be- 
iultimo sà,  che  quello  titolo  di  figlio  egli  non 
lo  daua,  fuori,  che  a Tuoi  Monaci,  come  fi  può 
vedere  nel  libro  de  Opere  tuonai  homm , e nell’ 
Epiflole  lue,  e le  alcuno  dicelle,  che  forte  egli 
era  Chierico , li  rifponde,  che  non  pool'  edere 
ciò , perche  gli  haurebbe  dato  il  titolo  del  fuo 
Chiericato , come  fi  vede  nelle  lettere  ferine 
aQuoduuItdco  Diacono  Cartaginese  ad 
altri  : era  dunque  quello  Palladio  fuo  Difcc- 
polo.eRcligiofo. 

6 Gli  è ben  però  vero,  che,  quando  Palla- 
dio fi  parti  d’ Hippona  aita  volta  di  Siciliano 
fi  sa  di  ceno , fe  profeguifle  poi  il  fuo  viaggio 

Viene  Tal-  alla  volta  di  Roma , ò pure  fe  ritornafTe  in  A- 
ladio  creato  frica , perche  di  ciò  non  ne  dicono  purtvna 
Diacono  Car  £>|a  parola , nè  gli  noflri , nè  gli  altri  Autori  ; 
dinaie, e ma  - quell'  è ben  certo , che  poi  ellendo  pallaio  a 
dato  in  /«-Roma,  egli  fu  creato  Ducono  della  Santa 
ghilterra  a Romana  Chìcla  da  S.Celefiìno  Papa  .come , 
diflmncre  ebe  molto  Santo,  e molto  dotto  lo  conofcefie, 
V Enfia  di  che  però  il  dottiamo  P.  Polfcuino , di  (opra 
"Pelago . citato,  (lima,  eh  'ellendo  creato  Ducono, 
folle  lo  licito , ch'efler  creato  Diacono  Cardi- 
nale i ed  inoero  a me  pare,  che  babbi  ragio- 
ne , pofeiaebe  gli  Diaconi  della  Romana 
Chiefa,chccreail  Romano  Pontefice , Dia- 
coni Cardinali  fi  chiamano . Hor,  come  poi, 
in  quello  tempo  ,vn  certo  federato  Eretico, 
per  nome  Agricola , Difcepolo  del  maluagio 
Pelagio, procurane, con  ogni fua uiduft ria , 


s 


d' infettare , con  gli  empi  dogmi  di  quel  dia- 
bolico Erefiatca , il  bclliilìmo  Regno  dell'in- 
gluiterra,  S.Celefiìno  auuifato  della  cofluiper 
lidia , volendo  ad  vn  unto  difordine  rimedia- 
re, ponendo  gli  occhi  addotto  ai  noilro  Palla- 
dio , determinò  di  mandar  cito  colà  fuo  Legar 
lo,  c Predicatore , affinché  cò  raggi  luminofi 
della  tua  alu  dottrina  tàcellc  dileguare,  e (pa- 
rile le ofeure  tenebre  dell' eretta  .che  (opra  di 
quel  bel  Regno  haueua  (parte  quell'  empio. 

7 U P.  Campo  fuderto  fcriue , che , parti- 
toli S.  Palladio  di  Roma  alla  volta  d' Inghil- 
terra , non  vi giungefie  però,  ma  fi  fermafie 

in  Ucocia,  ouc  di  primo  tratto  approdò , però-  > 

che  accortoli,  che  gli  habitacon  di  quell'anti- 
lo  Regno , oltre  la  naturale  ferocità , erano, 
di  vantaggio,  per  la  maggior  parte,  Gentili,  si  fermi  in 
fi  ritolte  di  qui  fermarti , per  conuertirli , co-  scotta  a pre-  ' 
me  poi  felicemente  fece,  alla  Santa  Fede,  e jl(J re  la  Fe- 
do fi  sforza  di  proiure  con  vn  tefiimonio  af-  je  „ ^ p0. 
fai  chiaro  diS.  l'rofpero  Aquuanico , il  quale  p„i,,cbe  tra- 
nci libra , che  fenile  contro  di  Giouanni  Caf-  dentili . 

Gano,  lodando  Papa  Celefiino,  che  haueua 
ordiuato  Vcfcouo  di  Scoila  S.  Palladio,  dice 
quelle  parole . Ordinato  Scotis  Epifcopo , dum 
pomanaat  Infulam  cupit  firmare  Colli  olic am , fe- 
cil edam  Barbacani  Cbrifiiaoam  : C vuol  dire,fia  > 

benedetto  il  Pontefice  Celefiino , il  quale, ba- 
ueodaordinato  Vcfcouo  di  Scotta  Palladio, 
mentre  defidera  di  conferuare  nella  Cattolica 
Fede  1‘  itola  Romana , cioè  a dire  l'Inghilter- 
ra . fa  diuemre  ancora  in  quella  guifa  Chrif-  Fonda  la  pe- 
tiano  quel  Regno, che  p.ima  era  Barbaro,  hgionepnfit- 
cioe  la  Scoria  >&  aggiunge  il  P.Campo  fudet-  mc  e°  **  Fe~ 
co,  che  non  lòto  nella  Scoria  egli  piantò  fa  de  nella  Set- 
Fede  Palladio^na  di  vantaggioanco-a  la  nof-  ,M  * 
tra  Religione, ed  i primi  Religiofi  dice, che 
furono  due  Santi  Monaci , l' vno  per  nome  • 

Agollino,  e l'altro  Benedetto,  li  quali  poi 
continuarono  nella  vita  Monafiica  con  S.Pa- 
tritio , come  fcriue  Probo  nella  vita  di  quefto, 

Santo, e noi  più  ampiamente  diremo  a fuo 
tempo. 

8 E quefta opinione  del  P.Campo  tanto 
più  mi  pare  probabile,  quanto,  che  tappiamo, 
per  quanto  pur  anche  riferifee  il  Card.  Raro- 

nio  accennato,  e con  elio  lui  tutti  gli  altri  Au-  Germano 

tori,  che  queft'Anno  medefimo  fu  dallo  ftelTo  yeJc°V 
Pótefieefpcditonella  medefima  Inghilterra,  ■'"•"fl"»- 
S.  Germano  Vcfcouo  d'Ancilfiodoro,in  com-  ”•  * *■ 
pagnia  di  S.Lupo  Vcfcouo  Trccenfe.cmram-  Tre 
bi  Monaci  di  noterà  Religione , come  fra  po-  cn!t.  . f . 
co  con  argomenti  molto  probabili  dimoftre-  ™4B“ar<  dal 
remo  ; hor  chi  non  vede , che  quefti  due  furo-  ~on‘cnce 
no  dal  buon  Pontefice  mandati,  perche  Palla-  LeZ*"‘i  li- 
dio s1  era  impiegato  nell'imprela  più  difficile,  * 
e laboriola  della  Conuerfionc  de  Gentili  Sco-  7 jt*® 
zefi  ì E fc  bene  Coftanzo  nella  vita  di  S.  Ger- uit0  ' 

mano 
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mino appreflo il Surio  nel  tomo 4. Cianche 
Beda  fcriuono , che  quella  Ledanone  III  data 
a S/àermano.tnfiemc  col  fuo  Compagno  Lu- 
po da  vn  Concilio  1 pur  all'  hora  celebrato 
nella  ^rancia  ; ruttauolta  ciò  non  olla  , dice  il 
Baronio  .peròche  fi  può  dire , o che  il  Papa 
approuaffe  l' elettione  fatta  da  quel  Conci!  10 , 
o pure  , che  lo  dello  Pontefice  dalle  ordine  al 
detto  Concilio  di  nominare  vn  Soggetto  de- 
gno, che- atto  folle  ad  intraprendere  quella 
cosi  importante  Legatione,  in  luogo  di  Pal- 
ladio ; il  quale  però  fi  dee  credere , che  anche 
«'affaticane  nella  della  Inghilterra  , come 
contigua  alla  Scoria , già  che  la  maggior  par- 
te de 'gii  Autori  dicono , che  in  editto  vi  paf- 
faffe,  benché  poi  pregaffe  il  Papa  , che  fodi- 
1 ruendo  'a  Uri  in  luogo  luo , lafciaffe  attendere 

elfo  alla  conuerfionc  de  Scozcfi  Idolatri . 

p Che  poi  S,  Germano  fudecto  folle  Mo- 
naco, ed  anche  Monaco  nodro , procura  di 
prouarlo  il  dotti flimo  nodro  P.  Errerà  nel  to- 
mo r.  del  fuo  erudito  Alfabeto  Agoftiniano  a 
yiprouà,ebc  carte  i7:.eprima  .ch'egli fede  Monaco, e* 
S.  Ceriamo  fìpmua  .dice  .conmolti  tedi  della  fua  vita , 
(a  bionato.  ictitca  dall'  accennato  Codanzo  .appreffo  il 
Surio, oue  nel  libro  i.alcap.4.  parlando  di 
S.  Amatore  Vefcouo  d'Anriffiodoro , fuo  An- 
tecefsore, dice , che  efsendo  Germano  feco- 
lare  .hauendolo  S.  Amatore  confiderà»  per 
vn'huomo  di  Santa  conuerfatione , fidifpofe 
di  farlo  Religiofo,  ed  in  effetto  vn  tal  giorno, 

: fattolo  circondare,  e prendere  da  vna  corona 

di  Chierici,  e di  Nobili,  podeli  le  mani  ad- 
*' 1 dodo,  muocato  il  nome  del  Signor  Dio  .ta- 

gliatali la  zazzera , e fattolo  fpogliare  de  gli 
babbi , e vedimenti  Secolarefchi , lo  vedi  con 
phabiro  della  Religione,  honorandolo  anco- 
ra con  ordinarlo  Chierico . Diamo  il  cedo  la- 
tino di  Codanzo.  Ipfe  *m»(ciocS.  Amatore) 
glomeratafeess  ni  turba  Cime  or  am,  acque  T^obi- 
liom , niijciens  mmus  1 Germmam  apprebendit , 
inmeato  Tqominc  Domini  C a far  mi  eius  capi- 
ti tleCrahcm,  I! abita  Religioni s(  ofierui  qui  il  P. 
Pennotto,  fe  quedo  nomedi  Religione  in  quef- 
ti  tempi  antichi  fignificaua  ordine  di  Reli- 
giofi  ) reiedn  ftcnlanbut  ornamenta  eum  prò -, 
~ tnotionis  homre  induri . Ed  affinché  alcuno  nó 

dimalfe , che  quell'  habito  di  Religione  non 
*'i  fofse  dato  vn  habito  da  Chierico , foggiungc 
'V  nel  capitolo  9.  che  il  fuo  habito  era  in  qual  fi 

voglia  tempo  la  Cocolla  .eia  Tonaca,  cioè  a 
dire  la  Tonaca,  cd  il  Capuccio . Indtimcnrum 
Cnenltà , tir  Tunica  indifcretis  fnere  temporibus  . 
io  Monacodunquc  fùS.Germano,  e fi 
gfb  lionato  anche  Monaco  Eremita,  tutto,  che  dalse  nel 
(reputa . la  frequenza  del  popolo;  lo  dice  efprcfsamen- 
te  lo  flefso  Autore  nel  capitolo  1 x.di  quel  pri- 
llo libro  della  vita  del  Santo  in  quella  gutfa. 


Itdqué  vèr  dodifsimus,  quoi  eli  defitti  Imam,  ni* 
ter  frequevtias  popklorkm  folitudmn  virai» , & 

Ercmumm  / acuii  conuer/atloue  ferumtt.  Qui 
duplurm  viam  Chnfto  ad  profedum  Religioni! 
raffinimi,  in  tùnjpedu  jtntlfsiodorrnfil  Topati  , 
interpolilo  lenona  flamine , blonaflermm  colivi 
eauit , ut  ad  E idem  Catholieam  pepali , ad  Cotti 
greyamnem  Monaehorum  , tir  Eecleflalhcam 
gratiamroperentur.  Molti  altri  tedi  ancora 
iui  produce , clic  manifédamente  io  dichiara- 
no  per  Monaco  Eremita  . 

n Ci reda  hora  iolo da  prouare  .ch’egli 
ancora  fofse  Monaco  Eremita  Agolhniano  ; 
t qucfto  altresì , per  quanto  a me  pare , aliai 
probabilmente  fi  cóumce  dall'  habito  eh’  egli 
portaua;  già  di  fopra  habbiamo  intefo  da  Cof-  * • ' ~ 
tanzo,  Autore  del  la  fua  vita,  che  egli  portati*  ■ * 

la  Tonaca  ,e  la  Cocolla , cioè  a dire  il  Capoc- 
cio ; fe  hora  vi  r itrouiamo  ancora  la  Cintura, 
piùaltro  di  vantaggio  nòn'  ci  rimarrà  da  defi- 
derare , per  vederlo, oper  prouarlo  vn  vero! f"  bionato. 
Monaco  Eremita  Agòfliniano  : torniamo  £rera/f<ifd 
dunque  a leggere  il  cap.  ji.  del  libro- a.  della  odgolUnidno. 
fudetta  vita , c troueremo , eh'  efsendo  morto 
il  Santo  in  Rauenna , e facendo  a gara , cosi 
l’ Imperatrice  Galla  Placidia  .come San  Pier 
Grifologo  Arciuefcouo  di  quella  Città , e fei 
a Uri  Vefcoui  .che  vi  fi  ritrouauano  prefenti , 
di  prendere  ciafcheduno  qualche  reliquia  del 
SeruodiDio,dice  Coltanzo.che  l'Arcioef- 
couo  Grilòlogo  hebbe  la  Cocolla  col  cilicio 
interiore;  gli  altri  fei  Vefcoui,  ò Prelati  fi  di- 
uilero  il  redo , vno  prete  il  Pallio , ò Mantel- 
lo , vn'  altro  la  Cintura,  due  lì  diuifero  la  To- 
naca, edue  altri  la  Soprauefte,ó  Mantello 
da  viaggio . Cuculiamomi  interiori  Cilicio  Te- 
rrai Epifcopus  vfurpauit  ( ecco  il  Capuccio) 

[ex  nero  -dntijiitei , vt  ahquid  mommenri  ex 
[ucce [none  Smditatss  acciprrent  , difrumpere 
quod  fuprrfuerat  , maluernnt  ; virus  palltnm 
( ecco  il  Mantello  Monadico  ) alter  cingulum 
( ecco  la  Cintura  Agofliniana  ) accepit;  duo 
Tutiieam  ( ecco  finalmente  la  Tonaca,  ò Cap- 
pa ) duo  [agulum  iimjermt , ed  ecco  in  fine 
la  Soprauede,  ò Mantello,  come  mi  penfo, 
da  viaggio.  Hor  trottando  noi  San  Germa- 
no velino  con  la  Tonaca,  Capuccio,  Cintu- 
ra, e Mantello,  come  K così  in  que'tempi, 
come  anche  in  quelli  vanno  vediti  i nodri  A- 
gofliniani,  Spedendo  eglidato  Monaco, ed 
Eremita , e perche  non  lo  potremo , e doure- 
mo  con  ogni  probabilità  chiamare  Monaco , 
ed  Eremita  Agodiniano?  tanto  più,  che  non 
poteua  edere  Benedittino , perche  San  Bene- 
detto non  era  ancora  nato;  nè  Bafiliàno, per- 
che  l’ Ordine  di  S.  Bafilio  non  era  ancora  pe- 
netrato nelle  pani  Occidentali;  nè  rampocó 
Ebano , perche  il  P.  Lczana  non  ne  parla  ; e 
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fé  mi  (ì  dimanda  chi  haueflé  quel  Monachif. 
mo  in  Antiifiudoro  trasferito  ; 10  risponderci, 
che  vi  folle  venuto  da)  Monartcrio  l imolo  di 
laermo , di  cui  forfè  era  flato  allieuo  S.  Ama- 
tore , che  diede  l’ habito  a S.  Germano,  eifcn- 
do  cola  chiara,  che  in  quello  tempo  la  mag 
gior  parte  delle  Gliele  di  Francia  riceueuano 
gli  Vclcoui  da  quel  famofilStno  Eremo.  1 
1 a Che  polì  Lupo,  Vefcouo  Trecenfe,  il 
quale  fu  Collega  di  S.  Germano  in  quella  fa- 
inofa  Leg atione , folle  anch'egli  Monaco  di 
, nollro  Eremitano  [liituto , non  V c da  dubita 
f.  Lupo  era  re,  peròche  egli  fu  quel  Manto  di  S.  Pimenio 
Monaco  Le-  laSoreila diS.Hilario  Vefcouo  Arelatenle , 
rmenfe.cdm  il  quale  cfortato , eperfuafo  dal  fuogloraofo 
mnfequenga  Cognato  Hilario, che, perciò  fare,  a bella 
Jgohima-  polla  fi  parti  d’ Africa  dal  Monaftcrio  di  Sant' 
no.  Agoflino.oue  s' era  fatto  Monaco, come  a 

fuo  luogo  diccilimo , Imparandoli,  diconfenfo 
della  Conforte  , da  eifa , fece!)  Monaco  Leri- 
« nenfe , entrando  anch'  ella  in  vn  Monaflerio 
di  Monache , e cosi , e l'vno , e l'altra  furono 
Religioli  dell'  Ordine  nollro  ; c inanime  ciò 
colla  di  Lupo , per  elfer  cola,  quali  indubitata 
apprefTo  gli  Autori  meno  appa  ninnati , che  il 
Monallcrio  di  Lerino , in  quello  tempo,  mili- 
tatici otto  la  gloriola  Regola  del  Grande  A- 
goduto . 

i*  1?  Podo  dunque  in  chiaro  in  quedaguifa 

lo  dato,  e la  profertione  di  quedi  gloriofi  Pre 
lati  .vediamo hora  il  profitto, che  fecero  in 
quella  loro  Pontificia , ed  Apodolica  Lega- 
1 Racchetta  5.  tione.nontantoaprò.ebenetìciodellaChie- 
Germano  co  fa,  quanto  anche  della  nodra  Religione.  Ri- 
V oratone  ferifee  dunque  il  fopracitato  Codanzo , prò 
ynagri  Ti-  dotto  ancora  dal  Cardinal  Baromo,  nel  capi- 
pcfla  mo(3a  tolo  p.  del  libro  r.  che  volendo  elequire  i due 
nel  Marc  dal  Santi  Legati  ciò,  chegli  era  fiato  dalConci- 
De monto . Lo  ,e  dal  Pontefice  importo , s’imbarcarono 

alla  volta  dell' Inghilterra,  ma  non  si  tolto 
hebbero  1 Mannari  date , e fpiegatc  le  vele  a 
venti, quando  il  Demonio  preuedeodo  il  gran 
frutto, che  erano  per  produrre  alla  Gliela 
quelli  due  Serui  di  Dio,molfero  nel  Mare  vna 
cosi  furiofatempefta,chcglipoueri  Marina- 
ri,dopo  hauer  adoperata  ogni  loro  arte,  & in- 
duftria , alla  perfine , quali  totalmente  difpe- 
rati , non  lapendo  più , che  fi  fare,  ftauano  at- 
' . tendendo  il  vicino  naufragio  con  estremo  do- 

lore; la  qual  cola  vedendo, e confiderando 
S.  Lupo , ftaua  anch'  egli  di  mala  voglia  ; ma 
come  quegli  a cui  era  molto  ben  nota  la  San- 
tità dei  fuo  Collega  Germano,  preftamente 
verfo  oue  egli  fi  staua  s’inuia,  e come  già 
fuccefsc  vna  volta  a Santi  Apoftoli  con  Giesù 
Chrifto , cosi  anch'egli  ritrouato  il  buon  Vec- 
chio, che  ftaua  fàporitamente  dormendo  gli  . 
difsc;  Deh  Germano  .che  fai?  hora  egli  non  ì trina,  abbracciarono  di  nuouo  la  Cattolica. 

Fede, 


è tempo  di  dormire  ; apri  gli  occhi , e rimira 
lo  fiato  miferabile , nel  quale  li  ritroua  quefta 
mifera naue;  qui  fiampcrli.e  (pedici , poco 
più  potiamo  ftarc  a naufragare  ; via  sù  dun- 
que, tù,  cheGiufto  lei,  che  fai,  che  prefta- 
mente non  prieghi  il  Signor  Dio , che  pictofo 
foccorra  a rtioi  Serui  ,e  ne  liberi  con  la  forza 
della  fuadcftra  onnipotente  da  vn  cosi  cui-  ‘ 

dente , e manifefto  pericolo  ? A quelle  voci  fi 
rifueglia Germano , e fatta  b.  ieuc  oratione,  fi 
leua  in  piedi , e gettando  vn  poco  d' oglio  Sa- 
cro nell'onde  o gogliofe  , gli  comm  inda, 
che  li  quietino , ed , ò gran  forza  dell'Oratio- 
ne , e della  Santità , fubitamente  ciò  detto , e 
ciò  fatto  da  Germano , tornò  il  Mare  tran- 
quillo , ed  ogoi  temperta , e borafea  cefsò . 

1 4 Giunti  per  tanto  a faluamento  nel  Re- 
gno d'Inghilterra, termine  prefifso  al  loro 
viaggio,  furono  iui  con  grandilfimo  honorc  £,  ;Xti  Ve{- 
accolti  da  turbe  numerofe  di  popoli  fedeli , li  cotti  gii  fon» 
quali  erano  da  varie  parti  del  Regno  concorfi  nel  negno,e 
al  lido  ; efsendogià  fiata  publicatadagl’  ifief-  fono  accolti 
fi  fpiriti  maligni  la  loro  venuta , li  quali  anco-  con  grandi 
ra , mentre  erano  fcacciaci  da  Sancì  Vefcoùi  h more, (cac- 
io molti  pouert  offerti, a gran  voci  publica-  Ctàdo  dipri- 
uano , di  vantaggio , edere  erti  fiati  gli  Auto  - mo  tratto  i 
ri  di  quella  bombile  temperta , non  negando  Demoni  da 
in  quella  guila  d' elitre  fiati  vinti  dalle  loro  corpi  o/Jr/ii. 
Sante  virtù,  e meriti. 

15  Ma , che  diremo  poi  delle  gloriole  vit- 
torie, e de  famoli  trionfi,  che  riportarono  ben 
collo,  come  narra  l’accennato  Autore,  de 
celerati  Pclagiani  ? Non  cosi  tofio  hebbero 
1 Santi  Vefcoui  polio  il  piede  in  terra , quando 
Cubito  cominciarono  a predicare  a que'  popo- 
li ingannati , dimoi!  rondali,  come  era  falla  la 
dottrina,  che  gli  haueano  p reificata, c pur  tut- 
cauiaglipredicauanoglilcclcrati  leguacidel-  "Predicano 
l'empio  Pelagio,  facendoli  aperta  mente  co- con  Xr»  fmi- 
nofccre,  col  tellimonio  euidcntiilìmo  della  la> e tonata* 
Sacra  Scrittura, e colla  dottrina  incomparabi^™0'  Vela- 
le , com-  è da  credere , del  loro  Gran  Padre  .?*•**'  > r“*“~ 
S.  A gollino, elsere  vna  manifella  Erefia  quel- 10,10  d»  “tio- 
la , che  gl  ' mlegnauano  que’  tnaluagi,  che  pe-  00  “ ^gne 
ròdoueano  ritornare  all’  antica , e vera  ere-  ver0 
denza,  e que'  perfidi,  come  traditori  della  Pa-  crcoenK°  • 
tria , douerfi  fuori  di  quel  bel  Regno  fcaccia- 

re  ; e,  perche  quegli  huomini  diabolici,  e per- 
duti, che  quell' erefia  feminauano  , hebbero 
ardire  di  volerli  cimentare  cò  ooftri  Santi,  fu- 
rono ben  tolloda  effi  vinti , e luperati , rima- 
nendo erti  adatto  fuergognati , il  che  veduto 
da  quelle  genti , fi  come  1 veri  Cattolici  più 
collanti  nella  loro  antica  Fede  fi  rimafero, 
cosi  quelli , eh'  erano  fiati  da  gli  Eretici  per- 
ucrtiti , conosciuta  la  verità , abiurando,  c de- 
fedando ben  tofio  quel! empia  Setta,  edot- 
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legrezza fatta , come,  fé  realmente hauefse 
già  trionfato  de  gli  Auucrfari . Era  in  quello 
tempo  il  qua  refi  male  digiuno , laonde , auui- 
cmandofi  la  Santa  Pafqua,  e trouandofi  fuori 
nell'  aperte  campagoe,fece  S.Gcrmano  com- 
porre di  frondofi  jrami  vna  afsai  diuota  Chic- 
fa,  per  celcbrarui  quella  gran  folennità , con- 
correndo , in  quello  mentre , gran  turba  di 
Gitili,  e di  Cattecumeni  a riceuer  1*  acqua  del 
Santo  Battcfiino , e per  afcoltare  le  fue  predi- 
che cotidiane,  inficine  con  tutti  gli  Chn flia- 
ni  Cattolici  . 

19  Hor,  mentre  quello  Efercito.diuenuto 


Fede,  che  haueaao  nulamente  lafciata,  e ab- 
bandonata . 

1 6 Ed  affinché  conofcefsero  gl'Inglefi, 
San  Germ.i-  che  quanto  gli  era  ftacoda  Santi  V efcoui  pre- 
no illumina  dicalo,  era  vera  Dottrina  del  Cielo,  ficom- 
vna  Cieca  di  piacque  il  Signor  Dio  di  cófermarla  con  mol- 
10.  Anni . ti  miracoli  .quali diffufamcnte  racconta  il  ci- 
tato Coliamo  appreso  il  Surio  ,comc  fopra, 
fra  quali  vna  fu  quello,  che  ponendo  loura 
degli  occhi  d'vna  figlia  d' vn  certo  Tribuno, 
la  quale  era  (lata  cieca  diec'Anni,  vna  Calice- 
tina  di  Reliquie  facre,  che  S-Germano  porta- 
ua  al  collo,  inuocandoil  nome  dell'  innegabi- 
le Trinità,  tortamente  rimafe  illuminata . 

17  Soggiunge  altresì  Coflaiuo,  che  tor- 
nando 4 Santi  Fefcoui  da  rifilare  il  Corpo  di 
S.  Albano , il  Demonio  fece  diabolicamente 
flrauolgcre  vn  piede  a S.  Germano , a fegno , 

, , • 1 che  funecelfitato  a metterfi  in  letto  ; e men- 

tri miracoli 

mico  appicciare  il  fuocoa  certe  cafe,  vicine 
tZ.lsilZr  al  luogo,  ou’eglidaua;  le  quali , elfendo di 
_ * canne  ricoperte,  abbi uggiauano , fenza  ri- 

* medio  ; corrono  fpauentate  le  genti  dal  San- 
to Vefcouo,  affinché  facci  oratione , ma  egli 
, . Ila  immobile  ; ed  ecco  ,che  il  fuoco,  arriuaco 

alla  fiia  cafa , vi  palla  perfopra , e quella  in- 
atta lafcian do , abbruggia  l' altre  vicine  per 
ogni  parte  ; del  che  oltre  modo  dupito,  e ma- 
rauigliato  il  Popolo  , ogn'  vno  ringratia  il 
Signor  Dio  per  cosi  flupeudo  miracolo.  Il 
Santo  in  tanto  mai  volle  efler  curato  nell'  in- 
fermo piede,  come  che  fapelfe  clfer  opera  del 
Demonio;alla  fine  vna  notte  accodatoli  al  di 
lui  letticciuolu  vn*  huomo,di  biàche  v erti  am- 
mantato, gli  comandò,  che  balzaffe  di  letto,o 
caminaflc,  il  che  da  elio  rodamele efequito.fi 
trouò  hauer  in  quel  punto  ricupera»  la  fani- 
tà.  Sarebbevnnonmaifinirechivolelfenar- 
rare  tutti  i prodigi , ed  i miracoli , che  il  Si- 
gnor Dio  operò  per  i meriti  del  fuo  Seruo 
Germano . 

18  Mi  terminiamo  per  hora  di  ragionare 
delie  marauiglie,  operate  da  quedi  Velcoui 
gloriofi  nel  Regno  d' Inghilterra  col  raccon- 
urne  però  quiui  vn'  altra  fommamente  mira- 
bile -,  c ft , che  hauendo  in  quedo  tempo  mof- 

f e a ' 8uerri  * baffoni , ed  1 Piti , a Britanni , e 
li  Saponi  trouanj0(j  quegi  molto  a quelli  inferiori  di 
nino  11  mio  j jrzc . hauendo  l'occhio  alle  marauiglie,  e 

guerra  a Bri  mjracojj4  che  del  continuo  faceuano  i nodei 
ranni;»  </■'«'*  SlWjt  g|j  mandarono  a pregare , che  volefse- 
n«  chiama-  rovcn,re  in  loro  aiuto, dandoti  fermamente  a 
”°  ,a.  oro.  credere,  che,  fe  gli  bauefsero  potuti  hauere  in 
arnia  1 Santi  |Qro  compagnia  nell'  Efercito  , baurebbero 
r cleoni.  p0tuto  concepire  vna  certa  fpcranza  di  vin- 

cere li  loro  nemici  ; ed  in  effetto  venuti  i San- 
ti Velami  all'  Efercito , fu  da  quello  unta  al  - 


quali  vn  Coro  di  Monaci, con  la  (corta  di  que* 

Santi  Prelati , di  in  quella  guifa  attendendo  a 
lodare , cosi  di  giorno , come  di  notte , la  Di- 
urna Bontà,  ecco,  che , di  repente , fi  (ente 
l'Efercito  nemico,  che  viene , per  affralirli , e 
combatterli;  non  lì  fpauentano  punto  per  la 
confidenza , che  hanno  ne  loro  Santi  Duci  ; fmn0 
anzi  coraggiofamente  s' apparecchiano  alla  rwj-t  -pnia[, 
battaglia  : Germano , imanto , fi  dichiara  per  ottenncrc 
loro  Capiano  , e gli  accrcfce  il  coraggio;  tna  mirato- 
pale ia  prende  vna  parte  di  Soldati  armati  ai-  i0fa  vittoria 
(aleggierà,  e condottili  in  vna  parte  frà  certi  aj-uoj  cs„. 
Monti,  di  donde  fi  feorgeuano  i nemici,  auui-  tuonare  tri 
faifuoi  feguaci , che  debbano  prontamente^/^  ^//j. 
replicare  ciò,  che  fentirannoa  lui  dire,  ed  a /a;4  _ 
fuoi  Miniili  i : In  quedo  con  maedofa  grauità 
intuona  con  alcuni  Sacerdoti  ben  tre  volte 
Alleluia,  la  qual  parola  replicaa  da  tutto  l'E- 
fcrcito  con  altiflìme  grida  , c fatta  comparire 
da  gli  Echi  rifonanti  di  que'  Monti  cento  vol- 
te maggiore  a Solicini  nemici,  liquali  tal  cofa 
non  alpettauaoo , rima  fero  in  quel  punto  da 
vn  cosi  gran  fpauento  foprafatti , che  temen- 
do,  non  fodero  per  cadere  fopra  di  loro , non 
pure  quell'  horride  montagne  ,mà  di  vaiuag- 
gio  la  gran  vola  ideila  del  Firmamento  .sbi- 
gottì per  tanto  getuno  l'armi,  c via  vergo- 
gnoùmtitc  fi  fuggono,  redandone  molti  allo- 
gati in  vn  fiume , ohe  poco  dianzi  nò  haueano 
Inumo  alcun  odacolo  nel  pollarlo.  Allegri 
oltre  modo  i Britanni , per  cosi  miracolofa 
vittoria , ne  rendono  le  douute  gratie  al  Si- 
gnore, 4t  a Santi  Vcfcoui,  per  le  cui  orationi,e  ^troiata  la 
Santità,  riconofcono  d' hauer  trionfato  de  ne- 
mici . Ed  elfi , indi  a poco , dopo  hauere  così  £/,,/ffrM  ri- 
gloriolamcnte  atterrati  gli  nemici,  non  meno^onlJ.0  4;/t 
fpirituali,  cioè  i Pelagiani,  che  temporali,., tic  loro. 
cioèadircgliSaffoni;;b:n  dabilite , cdafso- 
date  le  cofedi  quella  Chiefa,  e lafciatianco- 
ra,  come  molti  fcrìuono,  alcuni  Religiofi  del- 
l'Órdine in  quell'  Ilota , con  fommo  dilpiaee- 
re  di  que' Popoli,  fc  ne  ritornarono  in  Fran- 
cia alla  cura  delle  loro  Chicle  , nelle  quali 
erano  con  grandiffìmo  defiderio  afpettati. 

Quello  , che  poi  di  vantaggio  auuenifse  a 

nodri 
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nodr  i Santi  nel  rimanente  di  loro  eia , lo  di- 
remo di  inano  ,tn  maoo>  ne  Tuoi  propri  luo- 
ghi. e tempi  ; ficome  teiltrcmo  poi  anche  vn' 
epilogo  delle  loro  vite  nel  tempo  delie  morti 
loro , quando  fuccedcranoo . 

zo  Quiui  però  glie  ucce  (lario , eh’  io  rife- 
rifea  vn  curiofo , e nobile  auucnimento , che 
luccelTe al  noftro  S. Germano,  mentre  egli 
viaggiaua  alla  volta  d’Inghilterra  , riferito 
tìfptee  San  purcda  Cofbtnaò  Autore  della  vita  di  lui , ap- 
Germano  ».  predo  il  Surra , e fu , che  prima  di  giungere  a 
tu  donane  Pcr  cui  padar  douea,  arriuò  advn 

fernome Ge  cctt0 *uog°. chiamatoNemctcdoro.oue giù- 
nourfj  a pr!-  t0>andò  lubito con  S.  Lupo  alla  Chicfa  Paro- 
icre l' chiale ,per  tàroratione;  entrato  in  Chicfa, 
to  Monalito  vidde  molta  gente,  e fra  gli  altri  vi  viddevna 
dr//4  Reti-  Gioua netta , per  nome  Genouefa , nella  qua- 
^ le , non  cosi  torto fifsò  gli  occhi  Germano, 
quando  fubito  in  eiia  preuiddevn  inani  fedo 
indicio  della  fua  futura  Santità;  fattatela  dun- 
que condurre  dauanti,  dopo  hauer  detto  a Pa- 
renti , che  fi  potcuano  chiamar  felici , pèr  ha- 
uere  vna  figlia  di  quella  forte , gli  ordinò  di 
vantaggio  .chela mattina  feguente,  prima  , 
eh’  egli  parti(fe , glie  la  douelfero  di  nuouo 
condurre  dauanti , il  che  hauendo  cfli  fatto 
molto  a buon’  hora , il  buon  Prelato  comin- 
ciò ad  efortare  Genouefa  ad  abbracciare  lo 
flato  Monadico, e Rcligiofo,  il  che  fubito 
promife  ella  di  voler  fare,  perche,  fin  da  tene- 
ra Bambina , tempre  baueua  a quello  dato 
bauuta  grandmimi  inclinatione  ; perla  qual 
col»  molto  lieto  il  Santo , fidando  in  quello 
idante  in  terra  gli  occhi,  ridde  a cafo  vna  mo- 
neta con  la  Croce  ,c  Icuatala  di  terra , la  die- 
de a Genouefa , come  vn  fegno  della  fua  futu- 
ra Religione , ordinandoli , che  la  forafte , e 
quella  al  collo  portadc,  lalciando  tutte  l'altre 
Gioie,  come  poi  fece-  Come  poi  Genouefa 
Monaca  fi  faceffe,  ed  vn’infigne  Santa  diue- 
nifse , lo  vedremo  di  mano , in  mano , ne  tuoi 
propri  Anni, e luoghi , e fpecialmente  poi, 
quando  nel  tempo  della  fua  morte  beata , tef- 
fcremo  la  fua  Santidàma  vita . 

zi  Fùparimente  qued'Anno  promofsoal 
nobiliffimo  Vefcouato  della  Chicfa  infigne  di 
Tarragona  in  Ifpagna  vn  Monaco  di  nodra 
Religione  Agodiniana , chiamato  Bonifac- 
cio , Caldcaquenfe  di  Patria , come  pur  anche 


Caldeaquenfe,  ed  Agodiniano,  era  dato  il  rim  eretta 
fuo  Antecefsore  , per  nome  Pàolo  : Tutto  Vefcono  di 
quedo  riferilce  Plauio  Dedro  nella  luaanti  Tarraeona 
ca  Hidoria  del  Mondo  in  queda  guiià . Anno  r Ron,rMcio 
tk  Vrbe  condita  1181.  ©•  Cbnfìi  419,  Tonto  Coldeoqnfli. 
T arraconcnfi  Epifcopo , Bomfacms  elioni  Calde. 1- 
qucnfis  ex  Monachilo , Cr  Ordine  Angniìmiano, 

[accedi! . 

az  Che  poi  l'accennato  Paolo  fofse  Mo- 
naco , fi  caua  efprefsamente  dall’  Epitafio  del 
fuo  fcpolcro , qual  atteda  il  P.  Girolamo  Ro- 
mano della  Higuera  Giefuita , nel  Trattato,  L ’ Anteccf- 
che  cùpole  delle  memorie  antiche  del  nodro  [ire  di  Boni- 
Ordine  in  Ifpagna  , ritrouarfi  nella  Chicfa  faccio  [1  chi» 
antichidima della  fudetea Città,  nel  qual  libro  mò  Tfoto  ,e 
ancora  annouera  franodri  Monaci  il  detto  fii  anch’egli 
Paolo.  L’  Epitafio  poi,  ch’egliindcttolibro  Monaco  A- 
traferiue , c del  fegueate  tenore . gofimiano . 

Conteflabii . ine.  omnis.  homo. 

Vinetti,  per.  Denm.  vcrum . Tatrem. 

Et.  Fihum.  & Spiritimi.  Santi  ora . 

Berum.  omnium,  conditorem.  vr. 

Ipfe.  hoc.  Sepulcbrnm.  poli.  Tantum. 

ChnHiannm.  Defunti nm . Et.  hi.  Sho  Epita- 

Eo.  fepnltum.  qui.  VI.  eR.  ingenti.  ‘i0  • 

Ex . Monache . Torneo  . Epifcopm . 

Fattili . Trulla . fanone . euertere . 

Commonerc . vtl.  aperire,  atemtes. 

Si.  >ero.  hoc.  temer  anerit . fnprc- 
Mi.  ludicis . Vinone.  Tremori!,  cuoi . 

Impili.  Amen.  Ohijt.  Toni.  Ero.  CCCC 
LXXU. 

Cioè  l’Anno  di  Chrido  474.  dal  che  poi  giudi- 
ca il  dotto  Errerà  nel  tomo  1.  de)  fuo  Alfabe- 
to a car.  159.  che  forfè  due  Paoli,  nodriReli- 
giofi  entrambi , furono  in  quedi  tòpi  Vefcoui 
di  Tarragona, vno  che  mori  del  439.  e l'altro 
del  454.  lo  però  fono  più  todo  di  parere , che 
fia  vn  folo , ma , che  quedo,  ò rinonciò  il  Vef- 
couado  nel  419.  in  luogo  di  cui  dipoi  Creato  - 
Bonifaccio , ed  egli  poi  morì  del  4J4.  o pure, 
che  il  P.  Romano  della  Higuera  hi  errato 
nel  numero  dell'Era;  fe  bene  io  non 
dico , che  non  pofsa  dare  aocont 
la  cofa , come  la  feri  ik  il 
Padre  Erre- 
rà- 
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Qyell'^nno 
fi  pub  chia- 
mare felice , 
al  infelice . 
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jDeccocialla  perfine  giunti 
o Lettore , all'Anno  <iel  Si- 
gnore, non  sò , fe  me  lo  deb- 
ba chiamare  felice , o pure 
influito  del  410.  Felice  10  lo 
dirò,  perche  ncll'ottauo  mele  di  quello  la 
Grand'Anima  del  nollro Santilfimo  Padre,  e 
glorioiilfimo  Patriarca  Agoflino , fciolta  feli- 
cemente da  lacci  mortali  della  corporea  Tua 
Salma , fu  da  vn’  innumerabile  moltitudine  di 
Paraninfi  Celefli  fublimata  nell’cmpirea  Ma- 
gione , a riccuere  dalle  mani  del  Sommo  Mo- 
narca Eterno  l’altilfimo  premio , preparato , 
fino  ab  eterno , e .louuto  al  le  tante , cosi  lun- 
ghe,cosi  importanti, e cosi  vtili fatiche , ed 
imprefe,  oprate  a gran  glo.ia  di  Dio,  e prò 
di  Sama  Chiefa , da  quello  inuittiifimo  Eroe 
da  che  egli  hebbe  riceuuta  l’ acqua  del  Sacro- 
Tanto  Battefimo.  Sono  poi  anche  nccctlitato 
a chiamare  infaullo  quell 'Anno,  non  tanto, 
perche  in  elio  rimafero  i tuoi  Figli , tanto  Mo- 
naci, quanto  Chierici,  Orfani  abbandonati 
dalia  corporale  prefenza  d'vn  tanto  Padre, 
inficine  con  tutti  li  Cattolici  della  Chiefa;quà- 
to , che  ne  rellarono  tutti  priui  in  tempo , che 
più , che  mai  del  Tuo  grand’  aiuto , ed  alfillcn- 
za , haueuano  edicola  neccllità , in  riguardo 
dell'  horribile  inuafionc  de  maluagiilitni  Van- 
dali, li  quali  hoggimai  in  quello  tempo  haue- 
uano, infiemc  col  dominio  temporale  de  Ho 
mani , quello  ancora  fpirituale  di  Chrillo , 
quali  tutto  affatto  efierminato,  e dii! rutto: 
Sofpenderò , per  hora,  nulladimcno  di  deferi- 
uere  ,com'  egli  pafTaffe , per  1‘  appunto  quel- 
lo feliciflìmo, e BeatiffimoTranfito , perche 
prima  gli  è neceffario , che  io  dia  minuto  rag- 
guaglio della  llrcttezza,  nella  quale  fi  riduf- 
fero,  in  quello  tempo,  le  cole  dell'Africa  ; e 
poi  anche  egli  fa  di  meftieri , che  io , come  in 
vn  compendilo  epilogo , raccolga  ciò , che , 
fin  a quello  tòpo  appunto , ne'  7 6.  Anni  feorfi 
della  lunga  via  di  quello  gran  Dottore,  hò 
fpar  la  mente  narrato,  per  venir  poi  a chiude- 
re con  la  Tua  morte  Beata. 

x Lafciaffimo  già  fcritto  lotto  gli  numeri 
7. 8.  e !>.  dell'Anno  418.  come  il  Conte  Boni- 
faccio  , eflcndofi  certificato  del  tradimento 
fattoli  da  Elio , per  lo  quale  egli,  troppo  inue- 
ro fieramente  inferocito,  hducua  chiamato  i 
Vandali  nell'Africa,  procurò  di  rimediare  a 
cosi  grand'  errore , con  proporre  prima  graf- 
fe fomme  di  Cotanti  a Genferico,  acciò  ritor- 
nale nella  Spagna  ; e poi  anche  diuifofi  da  el- 
io , per  non  hauer  velluto  accettare  il  partito, 
tentò  piò  volte  di  cacciarlo  a viua  forza,  ma 


vi 
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non  gli  riufei,  peròche  fu  egli  vinto.e  gli  con- 
uenne  ritirarli  nella  fortiifima  Citta  d'Hip-  »o  le  cofe  del 
pona,  la  qua  le  fola  di  tante,  e unte  Citta  del- {V Africa  fi 
l'Africa, infieme  con  Cartagine, e Ciru,ò  riduisero  a 
Collant  ina,  in  quell'Anna  pur  anche  fi  uian-  ctifiui  far. 
teneua;  tutto  perche,  el'orationi  del  Santo  ttl0  cbefole 
Vcfcouo,ed  il  valorcdel  Conte, c Ufortez-  ^ ’cittìptr 
za  della  Città , la  mantenemmo  ancora  intat-  ( „ omant  fi 
ta  i anzi,  che  in  quella  molti  Velcoui  .Chieri-  tr„eumo  , 
ci.  Monaci , ed  altre  perfone  di  conto,  fug-  f Cartari- 
gendo  dall'  altre  Citta  prefe , e disfatte , fi  ri-  ne  ctria,  ei 
cornarono , com'  anche  nell’  altre  due.  Vno 
di  quelli,  che  in  Hippona  fuggirono,  filSan 
PuiliJio  Vefcouo  di  Calama , con  altri  Vefco- 
ut  d' altre  Citta,  li  quali , cllendo  già  fiate  pre- 
fe , arie  , e coniunte  le  loro  Città , vcciic , fat- 
te fchiaue , ó fugate  le  loro  pecorelle  , lui  in 
Hippona  fi  ridullero , coinè  in  vn  luogo  di  fi- 
cura  franchigia  ; cosi  lo  riferifse  lo  Dello  San  S.  Tofsidio 
Pollidio  nella  vita  del  Santo  ,verfoil  fine  del  cóalt nVef- 
capitolo  a8.ouedice.  Quo  cium  noi  ipfi  (cioè  coni  fintiti 
ad  Hippona ) ite  vicino , cum  alili  noCìru  Confi f in  Hippona . 
copii  confnjrer amili , in  eaicmij;ormi  obfidionts 
tempore  fmmm . 

j Hoc  vedendo,  dice S.Poffidio,  il  nollro 
Santo  ridotte  le  cole  della  pouera  Africa  all' 
vltimo  e(lerminio,e  conolcendo,  che  tutto 
ciò procedeua  dalla  gran  moltitudine  degli  - . 

horrendi  peccati , che  pur  anche  in  ante  mi-  » 

ferie , e calamità  non  cellauano  di  commette-  eon 

re  gli  troppo  oflinati , ed  imperuerfati  pecca-  ‘/ne’l'efiont, 
tori , tanf  c lontano , che  fi  rifoluellero  di  far  ^ . 

la  condegna  penitenza  de  vecchi,  per  li  quali  ,lnu0, 
glihaueua  Iddio  quelle  grandi  afrìictioni,  e tfT,e  nell 
calamità  mandate,  piangeua  per  tanto  con  la-  frlca,mafsi- 
grime  inconfolabili  vna  cosi  befliale  durezza,  tue  fpiritnali 
infieme  có  que’  Vefcoui,  8t  altri  Serui  di  Dio, 
che  feco  dimorauano  in  quella  forte  Piazza. 

4 Vedendo  dunque  Genferico,  che,  per 
finire d' impadronirli  dell'Africa, gli  crane- 
cclfario  di  sbrigarli  quanto  prima  dal  Conte 
Bomfaccio , come  quello , eh’  era  inucro  vn 
valorofo,  c prode  Guerriero,  fapendo,  ch’egli 
s’ era  ritirato  in  quella  forte  Città , colà  ben 
tolto , con  mola  velocità  s'incaminòcon  l'e-  yjen  Pretta , 
fercito  per  attediarlo  iui  dentro, con  quel  gran  e tinta  di 
concorro  di  Popolo,  che  haueua  anch'  egli  in-  WIIU  afie- 
tefo  cfferfi  lui  ricourato , dandoli  a credere,  i,0  u Cuti 
che  cosi  più  facilmente  fe  ne  farebbe  refo  pa-  j- Hippona 
drone , c con  maggior  preficzza,  in  riguardo,  4,  cf ferito . 
che  ben  tolto  fi  farebbero  finite , e confuma-  ' 
teIevettouaglie,ecosi  li  poueri afsediati fa- 
rebbero flati  nccc dicati  a renderli  al  Tirano. 

Giunto  per  tanto,  lacinie  con  vn  forte  a (Te- 
dio,e, le  bene  il  Conte  non  mancò  di  (are  Co 
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pra  dell'  inimico  malte  vaiatole  fintile , ed  in 
Specie  vna,  cosi  gagliarda,  che  ( datali  vna 
meza  rotta»  lo  coltrinfea  ritirarli  per  buon 
tratto  di  Paefe  ; nulladimeno  , come  ad  elio 
mancallcro gli  aiuti,  e gli  foccorfi  opportuni, 
cd  il  Barbaro  Tempre  nccuelsc  in  (uo  ibccor- 
lo  nuoua  gente,  tornò  di  nuouo  più  poderofo, 
che  mai  a flringcre  di  nuouo  attedio  Hippo- 
na , e per  Terra , e per  Mare , che  non  ne  po- 
* '*  teua  rfeire,  od  entrare,  per  cosi  dire,  eoa 
Mofca  : Hor  qui  fi,  che  il  Santo  Dottore , ve- 
dendo le  cofe , ridotte  ad  vn  termine , e parti- 
» A n ■ to  cosi  (treno  ■ ed  angulto  , preuedendo  la  vi- 
eo*  molti  al- cloa  rouina  dell*  *“a  Chiefa, Ordine,  c Popo- 
tri  Vi  frani lo  ’ ProfcSul  non  ,olo> come  * ' n riguardo  del- 
fi  continui 1 al,rul  rouine> hauea  <aK0  > a Spargere  ama- 
•rationi  ^ridirne  lagrime,  ma  di  vantaggio,  cominciò 
Sonore  a moitocia  ienno*  pregare  con  tutto  il  cuore  il 
tri  dii  tuo  f“°  P'cto(o  Signore,  che  vna  di  quelle  tré  gra- 
tie  " compiacele  di  concederli,  o di  libera- 
ti m-ìrva  fu*  re  <luella  Città  da  S“el  crudele  a (Tedio,  òdi 
Diurna  Maet^ir  ^ortcaaa  ballantea  Tuoi  Serui , per  poter 
tìjcbe  ti  mi-  to**erifC  ■ e (offrire  con  muitta  patienza  que’ 
di  la  morte  " ““**  » c*lc  P.er  *“?  v0,crc  Diuino,  gli  fourada- 
* uano , per  i Tuoi  peccati , 9 , per  lo  meno , fi 
degnale  S.  D.  M.  di  togliere  effo  dal  Mondo  : 
c di  quella  Tua  lolita  preghiera  ne  diede  egli 
parrea  San  Poflidio  ,<St  a gli  altri  Velcoui.e 
Religiofi , li  quali  Teco  mangiauano  ad  vn'  if- 
> teda  Menla  ; per  la  qual  cola , elfi  pure  , per 
l'auuenire,  cominciarono , con  molta  diuo- 
tione.c  lagrime,  a frequentare  la  medefima 
oratione . Racconta  tutto  ciò  lo  dello  S. Poi- 
lidio  nel  principio  del  capitolo  39.  con  quefle 


parole . Et  forte  prouenit,  >r  una  cumcodem  ai 
meufam  confluì, tu,  & unte  confibulantHut,  ca- 
perti coram  nobit  iteere  ; Noucritis»me  hoc  té- 

Eore  nofirs  calanutati;  Deum  rogare , vt  aut 
anc  Ciuitacem  ab  hodibus  circun  lati  libera- 
re dignetur,  aut,  fi  almd  ci  vidctur.fuoi  Seruos 
ad  perferendam  fuam  voi  untate  lortcs  faciat , 
aut  certé,  vt  me  de  hoc  Saxulo  ad  Te  accipiat . 

Qua  iUe  dicens,  nof/j-,  intlruens,  dcinccfa  ennt  ro- 
der», & noi , cui » noflrit  omnibus  ,&  ipfi , qui 
in  cadcm  fueratu  Cimiate , a fummo  Dco  finali- 
ter  pctebamui , 

5 Et  ecco  appunto,  che  non  guari  detteil 
Sig.  Dio  ad  efaudir  il  TuoSeruo.peròche , ap- 
pena era  entrato  di  paco  il  terzo  mele  deli'  ali 
Tedio,  quàdo  il  glorio  To  V c(  couo  di  a (Tallio  da 
vnafebre,che  molto  lo  tormentò  inquedi 
Tua  vltima  infermità  ; ma  egli , inulto  ben  co-  & Sfollino 
nofecn  lo,  che  il  Tuo  benigno  Signore  lo  vole-  nel  tcr^o  me 
uacauaredallemifcriediqueda  vitamortale,  fi,  dr/C afil- 
li non  voleua,  che  con  gli  occhi  tuoi  corpora  • di®  s'inferma 
li  vedette  didrutta  quella  Tua  amata  Città,  co-  • monetila 
minciò  molto  da  fenno  a prepararti  per  quel  inole  ftpre- 
pafsaggio , cotanto  tremendo , ed  importan-  po'*  ‘bogni 
te  ; il  che , mentre  egli  dà  con  ogni  maggior  diuotione . 
diligenza  facendo , fodisfàcciamo  ancor  noi 
alla  promelsa  .chefatta  habbiamo,  di  dare  in 
quedo  luogo  vn  brieue  Epilogo  della  Tua  vita 
marauigliofa , e delle  Tue  rare,  ed  eccellenti 
virtù, affinché  il  pictofo  , c diuoto  Lettore 
habbi , in  pochi  fogli,  compendioTamente  rif- 
tretto  ciò,  che  di  quedo  Santillimo  Dottore 
habbiamo  fin  a quedo  punto , cosi  difufamen- 
te  in  unti , e tanti  fogli  fpiegato . 


Epilogo  Compendio (o  della  V’ita  efìmplart,  Virtù  rare , Miracoli 
fiupendt , e Morte  pretiofa,  del  glorio fsf  simo  Dottore  di  Santa 
Chtefa , e Fondatore  primiero  dell' Ordine  Eremitano 
S.  Aurelio  Ago  fimo  Vefcouo  d'Hippona . 


‘N' 


’ Acque  il  nodrogloriofilfimo  P.  S. 
Agodino.comc  ben  a lungo  pro- 
uaflimo  a Tuo  luogo,  co  ogni  più, 
che  chiara  euidenza,  non  nell’ 
Anno  del  Signore  31  j.  come  molti  hinofal- 
ùmcnte  (limato,  e ferino,  emanimeli  Card. 
Baronio,  & il  P.  Pennotto , con  molti  ancora 
della  nodra Religione  medefima,  ma  ben  fi 
rprouaS  U'ff'Anno  della  nodra  Redettone  ;S4-  il  che 
"Jprouafi  chiaramente  coldimodrare  aperta- 
vi. menle  • eh’  efsendo  egli  morto  di  certo  prima 

AouO  del  Sacro  Concilio  «PEfeTo,  celebrato,  fuori 
"S.,1"0  d’ogni  dubbio , nell’Anno  4;  i.come  fcriue  il 
'ytnn  Baronio  Tudetto , nc  fieguc , che  clTendo  egli 
poi  mono  a a8.de!  mete  d'Agofto.monfse  del 


4J0.  òc  efsendo  poi  chiaro  per  l’altra  parte, 
come  clprefsamenre  fcriue  S.  Poilìdio,  ch’egli 
vifse  7 6.  Anni.  Sane  ille  Santini  (dice  Poflidio 
nel  cap.  70.  della  Tua  vita  )m  vita  fina  proli xa, 
&c.  vixit  anni 1 fepiuagmta [ex,  &c.  benché  nò 
fofsero  compiti , perche  vi  mancarono  intor- 
no a 1.  meli,  e giorni  1 7.  per  cfser  egli  nato  a 
tj,diNouembre,ne  fiegue  dunque  altresì, 
eh’  egli  nafcefse  del  j J4.  a 13.  dell’accennato 
mefe  di  Noucmbre  ; chepoi  morilse  prima 
del  detto  Concilio  d'Efefo,  fi  conuincc  có  cui- 
denza , più , che  chiara , con  le  lettere  di  Ca- 
preolo  Vefcouo  di  Cartagine,  allo  defso  Con- 
cilio ferine  da  quedo  Vefcouo, nelle  quali  au- 
uifa  i Padri  di  quel  Santo  Sinodo, che  haucnJo 
Ccc  a rice- 
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rìceuute  le  Tue  lettere,  per  le  Ferie  Pafquali , 
due  meli  appena, prima,  che  li  douefse  comin- 
ciare il  detto  Concilio,  no  haueua  egli  tempo 
di  congregare  1 Vcicoui  del  Regno , impedito 
nuffimc  dalla  guerra  crudele  de  Vandali , c 
Coti  farebbe  flato  impedibile , che  nèefso , né 
alcun'  altro  Vcfcouo  dell'Africa,  fofse  andato 
al  Concilio  ; dandoli  parte  poi,  che  Agoflmo 
Vefcouo  d' Hippona,  il  quale  veniua  chiama' 
tocon  particolare  premura  dell'  Imperatore 
Teodolio,  ri  poteua  andare  meno  de  gli  altri, 
perche  era  gu  pacato  all'altra  trita, e per  con- 
fequenza,  non  nell'Anno,  chefcriueua,ch'era 
del  4}  1 . per  le  Fede  di  Pafqua  , ma  del  qjo. 
Legga  il  Lettore  le  lettere  dell'  accénato  Ca- 
pitolo, quali  produce  ifimo  fotto  l'Anno  fu- 
detrodcl  -54.C  reftara  capace  di  quella  verità 
7 La  tua  Patria  diceilinio,  che  fu  Tagafle , 
Citta  aliai  nobile , e priuilcgiata  della  Numi- 
dia. Suo  Padre,  benché  trabefse  la  fua  origine 
diCartagine,famofa  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno , e lalse  nato  d' aliai  illuftre  Parentado , 
_ . habitaua  però  nella  detta  Città  di  Tagafle, per 

1 lii’f  -i  efsere  prouiflodi poche  facolta  : fiiliuomodi 
r-t.'l  Jiut' ? ,.„.i 

AgoShno 


r-irr  dr  Sai  naturJ'  mo|t0  afpra,  ed  auflera.e  molto  alieno 


dalla  Chrifliana  Religione;  alla  quale  però , 
mediante  l'orationi  cotinue , e le  lagrime  del- 
la Moglie,  che  Santi  dima  era , e Chnrtianilfi- 
ma,  s' affettionò  poi  tanto , verfo  il  fine  di  fua 
e ita,  che,  hauendo  co  fomma  diuotione  preio 
, SI  Sacrofantu  Battefimo,  mori  poi  fantjnicnte 

nel  Signore , auuerandoli  di  lui  l'Oracolo  ili 
S.  Paolo , che  dice , lantificarlì  ben' , e ipefso 
l’huomo  infedele, per  mezo della  dona  fedele. 
Da  fanciullo/e  bene  dalla  S.Madre  fu  nel  Di- 
urno timore  (untamente  educato , non  fu  però 
battezzato,  perche  non  li  daua,  fé  non  quali  a 
gli  adulti  perfettamente  in  que’ tempi,  quel 
venerabile  Sacramento;  ben’e  vero, che  ef- 
fendofi  grauemente  infermato  dimaldiflo- 
Dj  f Mata-  maco,  che  di  repente  con  fieramente.!' afsalfe 
lo  opprefio  nell’ età  di  J.  Anni,  come  fciiuono  alcuni,  o 
djl  bui  fi  pure  d'  8. ò 9. coin' altri penfano,  e dubitando 
ftomjco  chic  perciò  egli  di  douerne  morire,  chiefe  có  grid' 
de  il  Berteli-  ||)anza  d’efscre  battezzato  ; ma  efsendoli  poi , 
tno,m.ì  fnbi-  jnj|  a poco,  ccfsato  il  male, nò  efequl  il  fuo  pé- 
ra guarirò  lo  |-iero . e (j,  voler  del  Cielo , che  così  feguifse , 
prolunga . affinché,  Jouédo  egli, indi  ad  alcun  tépo.cade 
re  ne  gir  errori  de  Manichei , non  potè  (se  mai 
t Iter  chiamato  coll’empio  nome  d' Eretico . 

8 Imparò  i primi  rudimenti  delle  lettere 
Tuon  yr  hum3nc  nc)ia  fua  patrj;,prjroJ  iC  pofeia  an- 
",,rre  *'  che  in  Madauro,  oue  .1  Itresi  fludiò  la  Rettori- 
■laiie,  « ca  ; pofeia  palsato  in  Cartagine , come  non  vi 
a tre\cten  fu icza,  ch’egli,  più  còla  fcortadel  fuogid- 
aaFZ,  . dimm0  lnBcRro' J' alcun' altro  Maeftro , 
e ,mPd~  non  imparane  con  ogniperfettione,  cosi  nò  vi 


grandemente  nona*  ingolfile;  e ben  predo, 
come  raccolte  da  fuoi  fortunati  Audi  vnaco- 
piofnluna  mede  di  dottrinatosi  da  gli  amora- 
li contratti, ch'egli  hebbe  con  vna  Giouaoc,  di 
cui  ('  era  fieramente  innamorato  , vn  figlio  ne 
confcgui,a  cui  ponendo  nome  Diodato,  dimoi-  ottjnf  M 
tro  bene.quàto  ciò  faggiamentc  hauede  fatto;  c >J|( 
pofciache  quell’  innocente  lanciollo.ellendo f _ 
lantifiimamentc  flato  da  S.  Monica  educato,  - 

come  non  produde  giamai,  fuori,  che  frutti  1 * 
foaui  di  Celefli  virtù,  cosi  dimoflrò  sepre , che 
Iddio  1*  hauca  dato  appunto  al  fuo  G enitore , 
affinché  Ipccchiandofi  nella  di  lui  innocente 
purità , fi  vergognale  della  vita  feoflumau , e 
maluagia  ,ch'  egli  menaua  , e cosi  ritornade 
fui  beato  Icntiera  della  vera  virtù,  dal  quale 
mal  configlielo  hauca  feioccameote  tramato. 

p Ma  quelle  voci  Diurne  rifuonarono,  per 
buona  pezza, nell'orecchie  d'vn  Sordo.poicia- 
che, non  foto  egli  nò  volle  vfetre  fuori  del  lez- 
zo della  libidine, douc  egli  era  malamente  ca- 
duto , ma,  quel  ch’c  peggio,  d'vno  in  vn'aluo  -Adbenfit 
abillo  tracollàdo,véne  poi  anche  a precipitare  tncauiamtu 
nell'  borrendo  Baratro  dell'  creda , nel  quale  «tf ’ frega  dt 
poi  miferaméte  fermofli  lo  fpatio  di  ben  9,  an-  Manichei , 
ni  intieri,e  qua  Iche  poco  di  più;fe  bene  a quel-  ma  non  paffd 
l 'infame  credenza  non  mai, di  tal  forte, adhert,  Mafie  de 

che  lo  flunaflcro  degno  quegli  empi  Settarii  di  gù  V diwn . 
fregiarlo  col  faflofo  titolo  di  Eletto  loro , non 
hauendo  mai  pafsato  più  oltre  della  Clafse  de 
gli  Vittori,  com'egli  in  più  luoghi  fcriue,e 
noi  l' habbiamo  ne  tuoi  tempi  accennato . 

io  Sul  principio  della  di  lui  caduta , diede 
vna  volta  alla  Patria, per  dar  qualche  fedo  al- 
le fue  domefliche  facéde,e  per  apportar  anche 
qualche pocodi confolationc alla  fua  S.Ma- 
dre, rimafla  molto  mefla.ed  afflitta,  poch' an- 
zi, per  la  morte  di  Paint  io  fuo  Manto;  la  di 
cui  morte  molto  amara  gli  riufci,pcròche,già 
poco  prima  l’ haueua  indotto  con  le  fue  Sante  s^Artfia» 
ciortationi , c lagrime , a riceucr  P acqua  del  torna  all* 
Sàio  Battefimo  .eferuire  di  buon  cuore  nella  -patria  , ed 
Cattolica  Fede  al  Sig.Dio  ; ed  elsa  inuero  heb  apporta' gei 
be  molto  cara,  per  tal  cagione  , la  di  lui  verni-  orna  all a S. 
ta,  ma  ben  tolto  ogni  allegrezza  intriflezzi , Madre  co  la 
molto  maggiore  della  prima, cangiolli,  quàdo  jua  apofla- 
s'auuiddt , ch’egli  era  caduto  nell' errore  de  fin,  la  quale 
Manichei  ; e (e bene  nel  principio  ella  procu-  fi  rtjolne  di 
ròdi  Icuarlo  con  la  materna  autorità, e diflac-  ractomman- 
carlo  da  cosi  empia  prattica.nulladimeno  co-  jJr  vn 
me  s' accorfe , che  il  figlio  era  in  quello  tordo  ne  trotto  al 
adatto  alle  fue  voci , fi  conligliò  faggiamente  5, onore, 
di  raccommandar quello grauiflitnoaffare  al 
Signore, & all'orationi  de  Semi  funi/pargédo 
anche  di  vantaggio, ella,  del  cótmuo, lagrime,  . 

e fofpiri;  dado  li  a credere  di  certo, che  cò  quef- 
ticfficacillimimczi,  ella  haurebbe  ottenuto  il  . ' 


* 


fù  vitto , maflime  di  fcnfualiu , nel  quale  egli  1 fuo  intento  ,come  poi  felicemente  riufei . 

11  £ 
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ri'  E fe  bene  fui  bel  principio  del  Tuo  ri- 
torno egli  aperie  vna  (cuoia  nella  Tua  Patria , 
per  publico  beneficio  di  quella,  nulladimcno, 
jlprt  nella  inJl nor)  molto , fraliornato  notabilmente 
tr*  yna  dalla  morte  d*  vn  caro  amico , lafcio  la  fcuo- 
pnblica/cuo ■ |a  e |a  Patria , e fece  .in  Cartagine  ritorno  ; 
Ut, & indi  a,,  - * - 


oue  (ubilo  giuntogli  fu  offerta  vna  Cattedra 
foco  la  la-  jj  ReItonca  ) ouc  pò,  per  mo|ti  anni  atteic  có 
jcu , ctonie  ^ j^ppijuib  a leggere  quella  nobile  Facol- 
a cartoline  u . non  mancando  egli,  fra  unto,  d’apprcn- 
“ dFr'r"c  derc  da  per  (eiledocol  fuo  Celcfle  ingegno 
>M  / Het-  nuoue  |Cienae  ,e  virtù.  Ebenligiouòd'eflé- 
t*nct  • re  prouitto  d’ vn’  intelletto  cosi  fublime , non 
tanto , per  il  vantaggio , eh’  egli  hebbe  foura 
d'ogn’altr'huomo  del  Mondo  d'imparare, 
da  per  fe  (leifo  tutto  ciò , eh’  egli  volle , quàto, 
perche  quella  gran  fottigliezza  d’ ingegno  gli 
ierui  poi , come  d’vn  filo,  aliai  migliore  di 
quello  d’Arianna, pervfcire  tuori  dell’ intri- 
ca ti  (Timo  labirinto  dell’  Ercfia  , pertiche  mo- 
uendo  egli  continuamente  molti  dubbi  Cottili 
contro  i filili  dogmi  de  gli  Eretici , nè  Capendo 
eglino  fcioglierli , cominciò,  a poco,  a poco, 
a difafiettionarfi  alla  loro  Setta;  ed  all' bora 
poi  poco  mancò , che  quafi  adatto  non  la  la- 
iciaflc , quando  venuto  a cimento  con  Fauflo 
Archimandrita  di  que’maluagi,  nè  meno  egli 
Ceppe feioglierei Cuoi  argomenti,  confeffan- 
do  ingenuamente  la  fua  ignoranza  ; c fe  non 
la lafciò,fù, perche  non  Ceppe  doue  ('appi- 
gliale,tutto  perche  haueua  perduta  la  fpcran- 
za  di  ritrouare  la  verità  nella  Romana  Fede . 

1 a Trauagliato  dunque  in  quella  guifa  nò 
. poco  nell 'animo,  pensò  di  palfarCenea  Ro- 

ma ; e , Ce  bene  la  Santa  Madre  procurò  di 
fraflornarlo  da  quello  viaggio , come,  che  te- 
rociie  della  Cua  totale  rouina , tuttauolta  non 
Torte  per.  fu  potfibile , eh’  ella  ottenefle  l’ intento,  però- 
Koma,&  in-  che  volle  in  ogni  conto  partire  , ingannando 
Ramala  Va  anche  lei  (iella,  con  laCciarla  Cui  lido  contro 
die , e pofcia  ia  prometea , che  fatta  gli  hauca  di  Ceco  a Ro- 
ndi  a non  ma  condurla  : e , Ce  bene  giunto  a Roma  il  Si- 
molto  per  gnor  Dio  lo  cafligò  con  vna  graue  infermità, 
Milano.  ^ l'inganno  fatto  a cosi  buona  Madre,  ed 
acciò  anche  Ci  rauuedeffe  de  Cuoi  lunghi  erro- 
ri , nè  meno  quella  volta  intcCe  il  Santo  la  Di- 
, uinafauclla.  Ma,  come,  nè  meno  in  Roma 
trouaffe  più  dotti  i Manichei,  di  quello  lì  fode- 
ro in  Cartagine , c come  altresì  fperimentalTe, 
non  meno  ingrati  gli  Scolari , a quali  in  quel- 
la gran  Città  haueua  cominciato  a leggere  la 
Rettorica,  di  quello  fodero  infoienti,  e teme- 
rari) quelli , che  pur, poco  dianzi, nella  fu- 
detta  Città  di  Cartagine  laCciati  haoea  ; li  ri- 
folfe  per  tanto  di  paflarfene  a leggere  la  (leda 
Facoltà  in  Milano, ou*era,  per  tal’ effetto, 
fiato  inuitato  da  Simmaco  Prefettodi  Roma . 


dolcemente  neceditato  dalle  continue  lagri- 
me di  Santa  Monica,  quello  Giouiue  tramato 
alla  volta  del  tuo  Cattolico  Ouiie . 

l;  Giunto  a Milano,  fù  a vilitare  S.  Am- 
brogio,  Vcfcouo  di  quella  gran  Citta, dal  qua- 
le , come  li  vidde  riceuere  connonoiduurij 
termini  di  cortefia , cosi  non  poco  Ce  gli  atf  zt- 
tionò;  laonde  andando  poi  (ouuente  alle  Cue 
prediche,  e padando  anche  «Inora,  le  bene  Dopo  m3j[e 
non  canto,  quàto  egli  haurebbe  volfuto,  qual-  conferenze# 
che  ragionamento,  e conferenza  in  materia  di  fonte  blun 
di  Fede  con  edo  lui,  quantunque , per  qualche  te  con 
poco  di  tempo , ftafse  forte , e nons’arrendef-  l,ra?io,dc:cf- 
le,  anzi  conia  fottigliezza  de  Cqoi  acutilGmi  taì'Erepa'e 
Soffimi  dafse  molto , che  fare  a quel  gloriofo  fi  j,n,oae 
Prelato,  a fegno,  che  flunò  bendai  far  porre  /4  cattolica 
nelle publiche  preghiere, com’ è fama  anti  fede , con 
ca,ecommuoc.  A Logica  Angnllìm  libera  auf. 

noe  Donine . Tuttauolta,  perche  fcrapre  poi  rrcrra  diS. 
la  venta  trionfa  della  menzogna  , e del  De-  Monica. 
monio,  Iddio , cosi  poi  anche  finalincme  ac- 
cadde, che  Ago  (lino  , non  meno  illuminato 
miracolofamcnceda  Dio  coovn  Ratto  pro- 
digiofo.che  illuftrato  dalla  chiarezza  della 
verità  Cattolica , che  predicaua  Ambrogio , 
diede  di  calcio  affatto  all’Erefia,c  fi  dilpole  ad 
abbracciare  la  Cattolica  Fede,  nella  quale 
era  flato  dalla  fuaSantaGenttriceeducaco,e 
nutritolo  da  Fanciullo;  e ciò  Cuccefse  appun- 
to in  cempo , eh'  ella , abbandonata  la  Patria , 
nulla  temendo  i pericoli  della  Terra,  e del 
Mare , s’ era  portata  a Milano , per  farli  co- 
nofccre , che,  Ce  egli  ingratamente  lafciando- 
la , come  vna  vii  Fante  Cui  lido  di  Cartagine, 
s' era  dimenticato  d’clferli  figlio,  non  s'era 
ella  feordata  d'efscrJi  Madre  ; e Ce  bene  ella 
veniua  riColuta  di  «Cernirli  della  riceuuca  in- 
giuria con  le  Colite  armi  de  Cuoi  occhi  piccoli , 
tuttauolta , come  intefe  gli  effetti  mirabili  de 
Sermoni  d’Ambrogio , fparfe  ben  li  lagrime 
in  abbondanza  grande, non  già  quali, fin  a 
quel  punto , fparfe  hauea  di  triftezza,  ma  ben 
fi  d' incredibile  gioia , ed  allegrezza . 

14  Ma, perche  ancora  feneflaua  con  la 
fua  antica  Amante,  la  Santa  Madre, che  mol- 
to a carnali  piaceri  inclinato  il  conufceua,  lo 
difpofe  a laCciarla  , con  farli  contrahere  li  gimdndr  in 
fponfali  con  vna  Verginella , non  ancor  atta,  Africa  i A- 
per  la  fua  poca  età,  al  matrimonio  ; e Ce  bene  mica , e con- 
tici partire  di  colei,  la  quale  dopoi  non  mai  trabei  fpon- 
più  volle  alcun'  altr1  huomo  conofcerc, fi  fen-  foli  con  vita 
ti  egli  fchiantare  il  cuore  dal  petto,  tuttauol-  fUcmlla  Mi- 
ta poi  la  lontananza,&  vn'altro  amor  nuouo,  lanefe. 
gli  mitigarono  grandemente  il  Cuo  dolore. 

Quelli  amori  poi  anche  gli  fi  tolfero  di  capo , 
non  pafsò  guari , non  tanto  per  il  falutifero 
difeorfo,  che  li  fece  S.  Simpliciano  Monaco , 


Cosi, apoco, apoco, condaceuailSig.Dio,!  quanto  per  quello  più  importante  afsai , che 
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gli  fece  quel  nobile  C luagliere  Africano, per 
nome  Potitiano , intorno  alla  viti  di  S.  Anto- 
nio, e de  gli  altri  Monaci  dell'  Eremo,  elpe- 
cialmcnte  dique’due  Cortigiani  dell'Impe- 
ratore , ti  quali  anch'efli,  per  hauer  letto  vn 
poco  della  vita  di  S.  Antonio,  Tubilo  fi  ridolfe- 
rodi  falciarli  Mondo,  la  Corte, e leSpofe.e 
farfi  Religiofi , come  fecero  ; per  il  quale  rac 
Sfinendo  ce-  conto,  (e  bene  S.Agotlino  non  haueua  mai 
leticare  le  io  veduto,  anzi  nè  tampoco  iniefo  nominare  nè 
di  di  S.  jtn-  Monaci , nè  Monafteri , fi  comincile  tanto , 
tomo  & in - cbe  effendolipoi  da  elfo  partito  quel  Gcntil- 
nitnto  poi  huomo  .cominciò molto  da  fenno a penfarc 
anche  da  v-  di  fare  quel  la  vita  a nell 'egli:  e quantunque  da 
na  voce  Ce-  ^ot  babai  antichi  fcnfuali  fi  fèntiffe  molto 
Ielle, lì  dtfpo-  gagliardamente  da  quefio  Sàto  penderò  frai- 
ne dilafaar  tornare,  milladiireno  .cITcndopoi, indi  a po- 
ri Mondo  , e co  ’ in  ‘'0'  Morto  entrato,  c Icntitofi,  dopo  va- 
fernir  Chrif-  ri  contraili  del  duo  fenfo,  chiamare,  ed  inuita- 
co  nella  vita  ren  'Cggcrcdj  vna  voccCrldle;  rammemi- 
Mmaflico  c doli  in  quel  punto,  che  anche  S.  Antonio,  e 
fui  1-10 fi.'  que' due  Cortigiani  .pur  pocodianzi  mcnto- 
uarigli  da  Potiti  a no,  erano  flati  pureanch'ef- 
fi  da  vn  libro  chiamati  dal  frlondoalla  Reli- 
gione , intrepido  fi  leuò  egli  pure, dopo  quella 
Celcflc  chiamata,  di  terra,  oue  (lana  difiefo , e 
preda  in  mano  il  libro  dell'  Epifloledi  S.  Pao- 
lo, che  Itauca  lafciato  vicino  ad  Alipio, l'aper- 
fe  .clcfle  quel  periodo,  in  cui  di  primo  trat- 
to fi  fidarono  gli  occhi, e trouato  appunto, 
che  l'inuitaua  il  Signor  Dio  in  quello  a.!  ab- 
bracciare i tré  Monadici  voti , è Ipecialmcn- 
te  la  cadila , che  fola  fri  quelli  tanto  prima 
abhorriua , tutto  raderenato  nel  vifo , e più 
tranquillato  nel  cuore,  fi  difpofe  férmamente 
di  feguirc  quel  modo  di  vita  finoalla  morte, 
riducendofi  anche  il  fuoCompagno , e Didce- 
polo  Alipio,  che  iui  feco  fi  ritrouaua , a fare  il 
medefimo . 

15  Fatto  dunque  ben  rodo  il  tutto  alla  Si- 
ta Madre  fapere,  che  n’  hebbe  a morire  di  pu- 
ra allegrezza  , c conferitolo  ancora  a duo  Fi- 
H/noncia  la  glie,  (tagli  altri  Tuoi  Difcepoli  Africani,  che 
Cattedra*  fi  mi  in  Milano  fi  ritrouauano;  indi  a pochi 
ritira  all'  E-  giorni , rinonciata  la  Cattedra  di  Rettorica , 
remo,  e poi  fcne  palio  nella  Villa  di  Catficiaco, predatali 
battezzato  da  vnfuo  caro  Amico,  non  tanto  , per  prcpa- 
prendel'Ha-  rarfial  Battefimo,  quanto,  che  per  efercitarfi 
tifo  et  alcu-  nella  vita  Eremitica,  che  voleua  profeflare  ad 
nidc  /noi, e imitationc  di  S.  Antonio, e degli  altri  Santi 
fonda  la  fna  Eremiti , tanto  commendatigli  da  Poritiano  ; 

Ut hgione  E-  ed  In  eftetto , dopo  ederfi  in  quella  Villa  , od 
rtmnana  ■ Eremo,  trattenuto  in  Santi  efcrcizi,  audercz- 
ae,  e penitenze,  cd  anche  dopo  la  compofi- 
tione  di  alcuni  libri , de  ne  tornò  a Milano,  ed 
jui  predo  dalle  mani  delGrand’Arabrogio  il 
Santo  Sacramèto  del  Battefimo,  riccuc  anche 
dalie  mani  del  medefimo  l' Habito  Monaflt- 
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co , inficine  con  molti  di  que'  duoi  Difcepoli  ; 
arruolandoli  ancora  dotto  la  di  Jui  Sacra  ,c 
Religiola  inlcgna , inficine  con  S.  Simplicia- 
no , come  a duo  luogo  prouafljmo  , moin  altri 
Milanefi , e fon'  anche,  come  è molto  proba- 
bile, vn'  intiero  Cònuento  , che  fuori  delie 
mura  di  Milano , lotto  la  direttane  di  Simpli- 
ciano, viuea. 

1 6 Partitoli  poi  da  Milano,  dopo  hauer 
vifìtati  quali  tutti  gli  Eremiti  de  Monti , e del- 
le maremme  della  Todcana , fino  a Centocel- 
Je  , e data  li  anche  Regola , e modo  ilabiJedi 
viuere  Monadica  mente,  come , che  prima  vi- 
uedero  alla  maniera deMonaci dell' Egitto, 

cioè  a dire,  lènza  Regola  particolare,  cfer-Cd'  mare  la 
ma,  e giunto  fina  finente  ad  Odia, per  pallarfe-  Madre  in  Of- 
ne  in  Africa  a fondar  iui  il  Monachifmo,  che  tu  , ed  e fio 
non  Vera  mai,  lina  quel  punto,  (laro  tra  (-indi  a poco 
portato , lu  quiui  nccedirato  a fermarli  più  di  nauipido  al- 
quello  h.iurcbbe  voifuto,  lafciandoui  anche  la  volta  deli' 
la  miglior  parte  di  sé  dello , cioè  a dire  la  Tua  africa  fida 
Madre  Santa  Monica,  la  quale  chiamata  in  Vn  Cannilo 
Cielo  dal  Signor  Dioanccuercii  premio  dei-  tn  Sardegna, 
le  due  Sanie  virtù,  mi  le  nc  mori  tantamente,  e cui  tm,co- 
Dopo  di  che  tornato  a Roma, e trattenutomi]  ne  in  Corta- 
per  pochi  meli,  alla  perfine,  trasferitofi  di g/ne  , opra 
nuouo  ad  Odia , V imbarcò  alia  volta  delia  due  ilupenJl 
Patria  ;oue,dopohaucredi  pedaggio  fonda-  miracoli. 
tovn  Conuento  in  Sardegna  ,-ediui  fatto  quel 
bel  miracolo  di  allungare  quel  Traue.chc  non 
giungcua  al  dedinato  polio,  il  quale  pur’  an- 
che linoal giorno  d'hoggi  fi  contenta,  c 6 
continui  miracoli , come  a lùo  tempo  fcriuef- 
fimo,  finalmente  arriuòddopo  ederli  però  fer- 
mato qualche  poco  io  Cartagine, nel  dteui 
Porto  sbarcò , & oue  fece  ottenete  pur  anche 
miracolofamcntc  dal  Signore  , mediante  le 
fueorationi,e  de  funi,  la  lanitaa  quel  Gen- 
til huomo , che  in  dua  Cada  l' alloggiaua  ) alla 
dua  rara  Pania. 

17  Giunto  dunque  in  Tagafle,  dopo  hauer 

venduto  il  duo  Patrimonio , inficine  con  tutti  1 

quelli, che  imitar  lo  volcuano  nellaReligionc,  < 

e datone  il  prezzo  a poueri,  fi  ritirò  in  vna  dua  • ’ * 

cada  di  campagna,  della  quale  formatone,  olla 
meglio , vn  Monaficrio , iui , per  lo  fpatio  di  Fonda  il  pri- 
quali  tré  Anni  intieri, anele, inficine  cò  fuoiDi  m0  Cintato 
icepoli,  c Religiofi, a menare  vita  Angelica  in  j,  TVrgaflr, 
carne  fiumana;  attendendo  altresì  ad  inregna- 
re a medefimi  le  Sacre  lettere,  ed  anche  a 
comporre  alcuni  libri  eruditi,  e profitteuoli 
alla  Chieda  di  Dio: per  la  qual  coda, come 
fommamente  ne  godeuano  i buoni  Cattolici , 
cosi  incredibilmente  de  ne  affliggevano  gli 
empi  Eretici , malfinre  li  Donatili , li  quali 
detefiauanoqucl  duo  modo  di  viuere  Monadi- 
co, cendurando  ancora  il  Santo,come,che  egli 
folle  flato  il  pruno  «mentore  di  quella  virai 

noi) 
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non luucndo  egli  in  vero  fatto  altro,  che  in- , 
i ■ tradurre  il  Monachifmo,  molto  noto  per  pri- 

ma ncll'altre  parti  del  Mondo , anche  nell'A- 
frica, oueper  l' addietro  non  s'era  mai  ve 
duco . 

18  Mà , tome  la  fama  di  quelli  nuoui  Re- 
ligiofi  li  diuolgaflc  ben  tolto  per  ogni  parte  di 
quell'  ampio  Regno,  giunte  anche  principal- 
mente in  Hippona  ;oue,  fràglialtri.vifù  vn’ 
Huomo  principale, che  eraanche  amico  torte 
per  prima  d'Agollino,  il  quale,  non  potendo- 
. li  torli  d' indi  partire,  li  laiciò  intendere,  che, 
7>a/?4  ni  fe  hauclfc  potuto  vedere , ed  al'colcare  quel 
Hippona  per  samo  ( forte  fi  farebbe  fawo  fuo  Reiigiofo  ; il 
idi  g»ad«<n. v che  hauendo  egli  intefo,  e trasferitoli  anche 

ri-  yn'atmico  5tn  tQ|(0  cola  per  guadagnare  per  lo  Ciclo 
ter  per  il  fuo  qucli' Anima , n'  auucnne  , che  prefo  egli  all' 
B Monallerio , jmprouifo  dal  Popolo,  e pretentato  al  Velco- 
•1  ma  fatto  p:r  u0  Valerio , tu , di  vantaggio,  ordinato,  per 

..  far Sucrr-  Sacerdote,  c Predicatore  di  quella  Cit- 
te! y*f*  rà,ouc  non  volendo  viuerc.fe  non  nel  modo, 

«j  ' fecondo  in  c(,e  cominciato  hauea , cioè  a dire  da  Monti- 
ni queda  Citta,  co,  e J in  vn  Monallerio  cò  Tuoi  Eremiti , do- 

natoli per  tanto  Valerio  vn'  horto  fuori  della 
Città,  in  quello  fódòhen  predo  vn'altronuo- 
uoConuento;  ouc  radunati  alcuni  altri  Di- 
fcepoli,  proteguì,  allo  fcriuere  di  S.  Poliidio , 
a viuere,  conforme  la  Regola  Apollo! ica, in- 
ficine con  quell i, come  prima  hauea  fatto, do- 
po ritornato  nella  lua  Patria  di  Tagalle,  anzi 
pur  anche  in  Italia,  comchabhiamoaltrouc 
ampiamente  prouato.  E,  fc  bene  egli  non 
haucua  il  nollro  Santo  hauuto prima  intcn- 
tione  di  pallarccon  alcuno  de  tuoi  a gli  Or- 
dini facci,  ed  allo  fiato  Clericale , perche  bra- 
maua  duimanerfi  fino  alla  morte  nello  fiato 
burnite , c ballo  laicale  ; cuttauolta , vedendo 
Cominciano  poi,  che  alcrimcntc  difponeua  il  fuo  Signore, 
ifuoi  Mona-  cominciò  poi  anche , per  l'auuemre , a con- 
fi a poffare  tentarli,  che  per  ibifogni,  nò  lolo  della  Chie- 
M Chierica-  fa  d' Hippona,  mi  anche  deli*  altre  dell'Afri- 
ca, tollero,  cosi  da  quel  Monaftcìo,  come  da 
quello  di  Tagalle, Scaltri  ancora,  che  s'anda- 
rono, di  mano,  in  ma  no,  fondando,  canati , & 
ordinati  Chierici,  Sacerdoti,  ed  anche  Vefco- 
ui  di  molte  Città  principali , que'fiioi  Mona- 
ci, che  più  atti,  & idonei  erano  per  cosi  airi 
Minifleri  riconofciun;  e Iti  quella  in  vero  vna 
gran  prouidenza  del  Signor  Dio , peròcho  in 
quelli  tempi  v’era  vn'  incredibile  cardia  di 
Chierici  in  tutte  le  Chiefc  dell'Africa . 
ip  Ordinato  poi  anche,  tndi  a non  molto, 
t Vince  Torta  uopo  la  gloriola  vittoria , diedi  Fortunato 
nato -,  vico  Eretico  Manicheo  publicamcte  riportata  ha 
ordinato  Ve f u-a,  Vefcouo  coadiutore  di  S.  Valerio  nella 
tono;  e dita - della  Città  d’ Hippona  ; come  attete  più , che 
ta  la  peligli}  mai  a confutare  co  le  fue  difpute,  e Libri  dot- 
ne  • «(fimi  tutti  gli  Eretici , non  fo!o  dell'Africa , 


mà  etiamdìo  di  tutto  il  Mondo , cosi  non  mai 
celiò,  anzi  più,  che  mai,con  ogni  calore,pro- 
fegui  a dilatare  il  fuoOrdinc  per  ogni  lato,  e 
ciò  fpecialmente  mediante  JiVefcoui  del  fuo 
medehmo  Ordine,  li  quali,  non  rantolio  giun- 
gcuano  alte  loro  Chicle , quando  tubilo  fon- 
da uano  vn  Monafierìo  di  lua  Religione , co- 
me actcfla  S.  Pol'idio,  e noi  l' babbuino  piu 
volte  fatto  con  le  mani  toccare . 

10  MortopoiS.Valcrio,evcdcndo,che, 
come  Vefcouo  afioluto  di  quella  Chiefa , era 
egli  obligato ad  albergare  gli  iiolpiti , e Fos 
rcfiicri,  che  a lui  veniuano,  c conotceudo, 
che  quelli  alloggi  non  fi  doucuano,  né  fi  potè- 

uano  decentemente  praticare  nel  Monade-  Morto  t.Va 
rio  de  Monaci,  in  riguardo  del  difiurbo  gran-  lerio  papa 
de,  chehaurcbbero  recato  alla  loro  quiete,  St  atta  Cafa  del 
oratione,  fi  nfolfc  per  tanto  di  portartene  a Vefcouo* di 
viuere  nella  Cafa  del  Vefcouo,  come , che  fin  quella  ne  [or 
a quel  punto  tempre  te  ne  folle  rtmafio  nel  ma  vn  a/o- 
fudetto  fuo  Monallerio  ; e perche  intendeua  n alleno  di 
di  continua  re,  tino  alla  morte,  nella  fui  Rcli-  Chierici, 
giofa  Cornimi nita , perciò  fatto  della  Tua  cafa 
vn  nuoun  Monallerio,  iui  dentro  ritirò  alcuni 
dcluoiChicricipiùperfctti,  facendoli  iuife- 
co  menare  vita  communc,  alla  maniera  de 
Tuoi  Monaci,  daodoli  anche  forti  ad  olleruare  , „ 

la  Regola,  che  a quelli  data  hauea,  malfim: 
quanto  a quella  parte , oue  la  vita  commune  , ^ 
fudetea  fi  comanda  ; buche  lia  cofa  più  proba- 
bile , che  a Chierici  dalle  da  olleruare  fempli- 
cemence  la  Regola  Apoflolica , che  la  detta 
vita  commune  ordina  nel  quarto  capitolo  de- 
gli atti  Apofiolici , come  con  ogni  maggior 
chiarezza.  Se  euidrnza , eonu ine; fiimo  col 
Sermone  1.  de  communi  vna  cLcruorum . 

11  Fatto  in  quella  guifa  Vefcouo,  attete 
più  che  mai  a procurare  di  confutare , e con  ' 
p ublichc  difpute,  e có dotti  Volumi,  e Lettere 
lottili,'  perfidi  Eretici, e fpecialmente  i Dona- 
tini , li  quali  grandemente  l'Africa  tiranneg- 
giauano  : c come  conofceuano  quegl'  infelici 

di  non  poter  refifierc  ali’ impareggiabile  va-  Fi  perpetuo 
lore  di  quello  inlìgne  Dottore,  cosi  d'horri-  nemico  degli 
bil  fdegno fremendo , procurauano.fepotc-  Eretici, maf- 
uano,  di  toglierlo  con  infidicdal  Mondo  ; e te  finte  Donati- 
bene,  ciò  técarono  di  fare  più  d'vna  fiata , nul-  fti,  contro  de 
ladimcno  non  gli  venne  mai  fatta, perche  mai  quali  fi  ce- 
fernprc  il  Signor  Dio  lo  liberò  dalle  loro  dia-  Ubare  mot- 
bolichcmani.  Non  lì  celebrò  nel  fuo  tempo  ti  Conctlij, 
alcun  Concilio  nell'Africa  contro  de  gli  Ere-  cd  egli  feri- 
tici , quale, ò egli  non  lo  promouelle,  ò in  cf-  nr  molti  il- 
io non  fi  ruruualTc , ó non  folte  con  la  fua  al-  bri , 
tillima  Dottrina  «abilito, c confirmato  ; c ve- 
dendo , che  que’  maluagi,  quanto  più  rimane- 
uano  con uinti, tanto  più ollinati  fenc refia- 
uano  nella  loro  perfidia  ; perciò  volendo  in 
ogni  conto  finire  di  difiruggere  quell' Hidra 

inte- 
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infame,  conlìgi  iò,che  fi  ricorrefsc  al  Braccio 
fecolarc  dell'  Imperatore , e giouó  poi  quello 
coniglio  tanto , che  ben  pretto  venne  quali  a 
rimanere  quell' ampio  Regno  libero  adatto 
da  colali  MoHri . 

11  Mi  le  contro  de  Donatilli  tanto  s'aflfa- 
ticù, molto  più  poi  anche  s’adoprò  per  diltrug- 
gerc  la  nuoua  Setta  del  federato  Pelagio,  cò- 
ti-.. . , tro  della  quale  con  incredibile  coraggio  dall' 

icianou  ^nHg^n.jjno  aqucll.)  del  4 jo.  gloriola  me- 
'ry1  ‘ jr  te  Pu3n° , tutto  che  dica  S.  Podidio , che  per 
K per  a- 10  Apatia  dito.  Anni  foli.  Mà  chi  vuol  vedere 
megere  { 1 qu3nto  s'atìanca(ic  queft’indefeflo  Santo  con- 
Tciagiam.  ua  dc £retjcj  j |Cgga  ja  gran  moltitudine 
deli’  Opere  foctilitliinc,  che  fende , delle  quali 
n'  ha  egli  lafciata  ricca  la  Chiela,  e li  leggono 
regiltratc  nelle  fue  humililliine  Ritrattationi, 
alle  quali  rimettiamo  i Lettori . 

ij  E qui  dourelbmo  noi  rcgiflraregli  en- 
comi, e gii  Epitetti  più  fainoli,e  fubi imi,  che  a 
quello  gran  Dottore  de  Dottori  hanno  dati  i 
Sommi  Pontefici  , 1 facri  Concili) , & 1 Santi 
S,  Sgottino  Padri  della  Chiefa  di  Dio  ; mà  perche  ciòab- 
grandeniéte  bondeuolmcnte  hanno  fatto  altri  Scrittori 
encomiato  dell'Ordine  noflro , cosi  antichi , come  mo- 
dagh  Anto-  derni , e fpecialmente  S.  Profpero  Aquilano , 
ri  tosi  unti-  S.  Paolino  di  Nola  , S.  Hilario  Arelatcnfe,  S. 
chi, come  mo  Poifidio,  il  B.  Arrigo  d'Vnmaria  > il  B.Gior- 
ierni.  dano  di  Salfonia , il  B.  Tornado  da  Villanuo- 
ua,  i I Coriola  no , i I Senpando , Egidio  da  Vi- 
terbo, Lodouicodc  Angelis , il  Lancillotti,  lo 
Staibanl , il  Marquez,  l' Errerà , il  Campo , il 
Curtio,  il  Panfilo,  e cent'.altritali , li  quali 
hanno  raccolti  in  vn  falcio  gran  parte  de  gli 
Encomi,  e degli  Elogi  fatti  in  honoredi  que- 
llo gloriofillimo  Santo,  perciò  noi  gli  Infoia- 
mo dall'  vn  de  laci  ; foto  però , per  fcieglierne 
pure  fra  mille , alcuni  pochi  de  più  fegnalati, 
iodico,  cheamepare,  che  molto  nobile  fia 
quello, che  a fua  gloria  dille  il  quinto Conci- 
Ouinto  Con • 1*°  generale  » celebrato  in  Coflantinopoli  del 
ctlio  tenera-  5 S }■  >'  <tulle  parlando  di  S.  Agoflino,  e di  fua 
le  diCóttan-  Celefle  Dottrina,  diffe . Srqntmur  per  omnia  S. 
tinoeoli  -Aligli  flinnrn,  & fnfctpimui  ornata , qua  de  retta 
™ " Fide,  & conJemnatione  Harettcornm  expofmt . 

Di  quella  verità  ne  fece  mellone  il  facro  Có 
cibo  Fiorentino  nella  fettima  Scinone , che  fù 
celebrata  in  Ferrara  l'Anno  del  14^51.  me  tre, 
trattandoli  di  produrre  autorità  di  Santi  Pa- 
dri, hebbe  a dire,  Tqunc  fjnttornrn  Tot  rum  au 
Concilio  Fio-  Clorito; a in  medium  afferravi*!  ac  in  prima 
renano , ^iugulimi  llluttrifiimi  La r morii  Dottori! , quem 

quinta  Smodai  confettami &c.  Lcgganli  tutti  i 
Concili) , che  fono  pieni  delle  lodi  di  quello 
gloriofo  Dottore,  e difenfore  di  S.  Chiefa . 

Mà , e che  non  hanno  detto  di  lui  i Sommi 
Pontefici  ? Leggali  l’Epifiola  di  S.Celeflino , 
che  viucua  in  quello  etmpo , il  quale  1 fcriuen- 


do,  dopo  la  di  lui  morte , vna  Le  itera  a Vef- 
coui  della  Frauda , contro  d' alcuni , che  in 
quelle  parti  cenlurauano  le  lue  Opere  intigni, 
fra  l'altre  cole  gli  dice.  Augusimum  Salili*  re-  s'Cele"M 
cordonavi r l' tram, prò  vita,  fmft);  mentis  in  no-  Taf*  • 
lira  femper  comma  mone  babnimns,  nec  Vnqnam 
hunc  limjira  fajpiciona  Jaltem  rumor  a/perfit , 
qnem  tant*  fetenti*  ohm  fnific  memmimas , ve 
mter  magittroi  opti  mas,  edam  ante,  à meli  Tre* 
dcce/foribus  ( cioè  a dire  da  Santi  Pontefici  In- 
nocenzo, Zolimo,  e Boni  faccio  ) baberctur . 

Giouanni  il.  che  fiori  del  qjz. nel  libro  2. 
de  dnabus  natura  , in  C brillo,  che  lentie  con- 
tro de  gli  Eretici  hutichiani,  parlando  del  no-  Giovanni  II. 
tiro  Santo,  dille  anch’  egli,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana, fecondo  i Statuti  de  fuoi  Predeccllori , 
fcguiua , ed  olieruaua  Ja  Dottrina  di  S.  Ago f- 
tino . ^iugulimi  Dottrinam  ,fecttndum  Trade- 
cefforum  meorum  Statata,  Romana  fe  qui  tur  , <J- 
ferita  Et  eie  fi  a . 

S,  Gregorio  il  Magno,  che  fiori  del  5P0.C 
fuvno  de  primi  quattro  Dottori  della  Chiefa, 
nfpondendo  ad  alcuni  Africani , che  gli  ba- 
ueano  riducili  alcuni  Tuoi  Libri , gli  hebbe  a Grelm* 
dire  a gloria  della  Dottrina  incomparabile  faglia, 
del  noflro  gran  Dottore . Si  delitto/*  capiti! 
pabulo  feg  inori,  B-adugufitni  opufcult  teglie , & 
ai  comparationcm  fimilaginn  ilhus,  noftrum  far- 
fare m non  quotata  : facendo  in  quefta  guifa 
fra  l' Opere  di  S.  Agoflino,  e le  fue,  quella 
comparatione,  e paragone , ebe  li  ritroua  ap- 
punto fra  il  fiore  della  farina,  e la  femola . 

Adriano  primo , che  fiori  del  772.  chiamò 
quello  gran  Santo  col  titolo  illuflrc  di  Padre  ^Urtano  l, 
principale, e d'ottimo  Dottore,  dicendo.  „ 4u- 
guihnui  fan  TracipuasT ater , & optimus  Do- 
ttor. 

Giouanni  X.  che  fiori  del  916.  dille  pur  an- 
che a gloria  fua  le  feguenti  enfatiche  parole . 

.Augni!  inni  Magna  aulì  ornati! , & Santtttatit 
Trafili , Diletta!  Deo , ir  bomimbui , cairn  me-  Giovami  X. 
moria  in  bencdittione  eli , Velati  Gemmala  Car- 
buncoli ignita  ebantatii,  & fiamme a cinquina . 

Ma  niun  Pontefice  della  Chiefa  di  Dio 
maggiormente  s’ auuanzò  nelle  lodi  di  quello 
gran  Maeflro,  quanto  fece  il  gran  Mattino 
V.  dell’  Eccellctilfima  Cara  Colonnari  quale 
fiorì  del  1417-peróchcquefliin  vn  Sermone,  . - 

ch’egli  fece  nella  Traslatione  delle  Reliquie  ™*Tnw 
di  S.  Monica , Madre  di  S.  Agoflino,  ingolfa- 
toli nelle  lodi  di  quello  nofiio  gran  Padre, 
conclufe  con  dire,  che  dal  tempo,  nel  quale' 

S.  Agoflino  ville,  fino  a quello  ,nel  quale  egli 
parlaua, chiunque  haucua.ò  predicato, ò ferii- 
to,  ò difputato,  tutto  era  flato  con  la  Aorta  di 
quel  gran  Dottore  ; non  potendoli , quali  in- 
tendere, od  efplicarc alcun  palio  della  facr» 

Scrittura,  lenza  la  di  lui  interpreutione;  ha; 

uendo 
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ueodo.dice,  le  Aie  Opere,  nonhabbiamopiù 
da  luuUiare  la  Sapienza  a Filofafi,  ^eloquen- 
za a gli  Oratori,  né  gl*  ingioi  de  Scurfiofi; 
non  più  f 'è  nccellaria  1*  acutezza  d'Arirtoti- 
Je,  l’cloqucza  di  Platone,  la  prudenza  di  Var- 
rone,  la  grauita  di  Socrate,  l'autorità  di  Pitta- 
gora,  la  diligenza  d1  Empedocle,  ne  fiaalmé- 
te  la  Sapienza  di  tutti  gli  huomini  del  Mon- 
do. L' ideilo  ci  rapprelenta  al  riuo  gii  Ora- 
coli de  Profèti , le  voci  de  gli  A portoli , ed  il 
fornimento  di  tutte  le  Scritture;  e pcrcon- 
cbiuderla in  vna  fola  parola,  Agoilino tiene 
nel  luo  mirabile  ingegno  epilogati  gl'inge- 
gm,  e li  Studi  di  tutti  gli  altri  Santi  Padri . Se 
f icercate  la  verità , (e  la  Dottrina , le  la  pietà 
Volete  ; chi  più  dotto , chi  più  giufto , chi , per 
coti  dire,  più  Santo  d'Agortino?  Infornata 
fono  tanti  li  benefici,  fatti  da  S.  Agort  ino  alla 
Chiera , che  trapanano , di  lunga  mano,  tutti 
quelli  de  gli  altri  Santi,  eccettuati  gli  Apollo- 
li;  Anzi  dirò,  che  tutto  ciò,  che  piantarono 
gli  Aportoli  medefimi , tutto  ciò , che  matta- 
rono li  feguaci  de  gl*  irteffi  Aportoli,  quelli  lo 
coronò . Diamo  fiora  le  fue  belle  parole  . 
Quìcumque de CbrtRo,de  rìde  ,de  Rettitene ah- 
qtttd [operette , omntb» i in  ere  erte  AuguSlimu  ; 
>t  mini  peni  ex  [aera  lietcrtt  pepe,  nifi  ee  duce, 
incettili,  mini,  nifi  eo  interprete , explictrt . Ee 
itm  auRorc  ftflam , et , nec  Vhtlefephtt  [apien- 
ttam  inuideamei,  noe  otaiorum  cloquentiam  ic- 
fideretmi!,  non  Rudiofisrumingenia  reqmramHt  ; 
nondemqui  notti  acumen  frittoteli!  nccefìa- 
rium , non  Vlatonii  etoqnemia , non  predettila 
y arreni! , non  granitoi  Soeraeis , non  auBoritts 
Vlthagora , non  Empedoetn [olcrtta , non  cuiuf- 
quatti  litvn  generis  hominem  [eientia , acvirtes 
documento  efie  debeat . Idem  nobn  Tropheea 
rem  oracela , idem  *4poRolorum  t torri  refert , 
idem  ommi  Senpterarem  [en[um  expnmitJ'nus 
poliremo  omnium  Varrumjapientiumq;  ingerita, 
te /ìndia  exhibet.  Si  ventare  m quentn , fi  do- 
Brinam , fi  pieeatem  ; quii  dodior , qui  lutti  or , 
qui»,  vr  ira  dicano,  Santi  tor  Vegeti  ino  t -dege- 
fi  im  tmtaextnnt  erga  ornecm  Cathohcam  £t- 
elefìam  beneficia , w netti  peni, ut  ita  dici,  San- 
Qorum  malora  menta  debetmus,  Qmdqutd  Jt.fi- 
nel  omnes  Jpofloli  plantanerent  , quidqwd 
apollo , 4 tq-  atij  a ipotìotorum  [citatore!  riga- 
nerunt , hit  coronami . 

Che  non  dille  il  famofiffimo  Pio  IL  anch’e- 
gli,in  que'bellilCmi  verfi,  che  compofe  in  lo- 
de dello  rtelTo  P.  S. Agoilino  ? pertiche  in  ctt 
confella, che  niun  altro  è flato  più  dotto  di-lui, 
aiuno hi  fpiegata  la  Sacra  Scrittura  meglio 
di  erto, nè  hà  più  Libri  ferino;  niuno  inforno» 
hàhauuta  piu  chiara  cognitione  delle  cole, 
cosi  humane.comc  Diurne, quanto, che  Agof- 
tino.caj  remiamo  i fuoi  dolciumi  veri! . 
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Barbarica  gentil  Decrn,  otugu Rine , perenne, 
llomda,  quemnobis  otphnea  terra  tulli  ; 

Qui  Seripturarnm  profili  arcana  / acrarem 
Eloqui/ s re  [eroi  abdlta  cunSatun  ■ 

Dotìior  mgenuaq;  omisi  culnfiìmus  arte,  , • 

Et  ftudio praRans,  tngemoq-  nttrns  ; 

Quan  nitrii  ohfcuru  latutt,  [ed ir  omnia  fiortnt, 
jtiqee  bimana  fimul  dogmata,&  alta  patii . 

Caini, O-  mitreimer  dottrina,  atq ; monemer 
Exempln  , probità!  cutus  in  orbe  mica t / 

Milita  hbrorum  per  te,  Valer  adirne , legume» 

Edita,  qua  promene  aiùdqeid  trbtqeè  late t . 

S/i  ciuiBii  [autor  pies,  o Sanlit/ume  Trafili , 
adtq ; Deifiimmas  offir  ad  alta  pr acci . 

Siilo  IV.  anch'egli  chiamò  il  nortro  Santo 
Dottore  principale  fra  tutti  gli  altri  Dottori 
della  Gliela,  e fottililUmo  efpoGtore  degli 
Euangelij,  e delle  Scritture . adugnRines inter  ...  .. 
intemerata  Eulefia  Dottora  precipue! , & [uh-  ' 
tilifiimm  Euangehorum  , er  faci  arem  Iute - 
rarum  perfirutaior  : ma  farebbe  vn  non  mai  , 

voler  finire , le  volelfimo  quiui  produrre  tutti 
gli  Elogia  gli  Encomi,dati  da  Sommi  Ponte- 
fici a quello  gloriolitlimo  Dottore,  cosi,  in 
riguardo  della  fua  gran  Dottrina,  come  della 
fua  rara  Santità  : palliamo  dunque  a /enti- 
re  quello , che  ne  hannò  deuo , e fentto  i *- 
Sami  Padri  . 

E per  cominciatt  da  S.  Ambrogio  ; che  nó 
ditte  egli  in  lode  di  quello  gran  Sauio  del  Pa- 
radifo in  quel fuo Sermone,  che  (eccdcBap- 
tifino  aduguRnu  ,chc  c appunto  il  pi.  in  ordi- 
ne nell'Edicioni  antiche  > peròebe,  come  pro- 
fetizando  dille , che  il  Popolo  Girili iano  do-  S-  jtm ben- 
ueafi  grandemente  rallegrale , per  bauer  la  gio. 

Chiefa acquilìato  vn' Agoilino,  auuegnacbe 
quelli  doucua  edere  vn  Soldato  farcimmo 
nella  Fede  di  Cbrirto,  vn'accerrùno  nemi- 
co de  Gentili,  bi  vn'  inuitiflimo  Imperatore 
contro  de  gii  Eretici.  Habemns  nonni»  in  C bri- 
lli fi  de  Militem  ,accarrtmum  cétra  Gentile t Ho- 
Rem , contea  Horcticos  inuiRifimum  Imperato- 
rem  : c poco  appretto  dice,  che  Iddio  benedet- 
to haueua  creato  S.Agoilino,affinchc  da  etto, 

Tamquam  Religioni s exordio  Cbrtfiiani  auxiliq 
capetene,  ir  [ufragium . E fe  bene  alcuni  cen- 
furano  d’ Apocrifo  quello  Sermone , frà  quali 
iiBaronio,  & il  Pennotto , il  quale , di  van- 
taggio , fi  sforza  di  prouare  cttcr  egli  ripieno 
di  propohtioni  empie  ; tuttauolta  noi  dimof- 
rtrallimo  folto  l'Anno  587.  dal  numero  48. 
fino  al  66.  mcluftuè , efsere  luo  vero  parto , & 
efsere.in  cólequenza,  friuole,c  di  verun  pelo, 
le  ragioni  addotte  in  contrario  da  fudetti  Au- 
tori , e manime  quelle  del  P.  Pennotto . 

Che  non  difse  S.  Girolamo  Dottore  tanto  , 

celebre , & infigne  della  Chiefa  , della  gran 
1 Domina  d’Agortino  ? nó  Io  ftimò  anch’egli. 
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come  Ambrogio  vo  ridoratore , e quali  tra 
rifabricatore  della  Fede  antica,  e vera?  Ten- 
tali ciò , che  dille  nell'  Epiilola  quelle 
di  S.Agoltino,  che  a lui  medclimo  Icrille.  Om- 
. m quidem  tempore Beatitudinem tuam,  co,  quo 
docci  honore  , veneratui  fum , & babitantem  in 
tt  dilexi  Domtnum  Salnatorem  : [ed  mine,  fi  fieri 
fottìi , cumulo  aliquid  addmui , ir  piena  con- 
plcmus,>t  abfqui  tu  nomimi  mentione.ne  > narri 
quidem  boram  preterire  pjttamur , qui  cantra 
fluite s Vento s (Hareticot)  ardore  Ftdeì  pcrflitiflt. 

Matte  -urtate  in  orbe  celebrarli . Catholici  te 
conditorcm  antiqua  rurflu  Fida  venerantur^ttq; 
fufpiciunt  : & , quod  fignum  rumorìi  gloria  efl  , 
ornici  nordici  deteftantur  , ir  me  pari  profe- 
quuntur  odio,  ut,  quoi  gladio  nequeunt , -poto  in- 
rerflciant . E lo  Hello  Santo  Dottore,  fcriuen- 
do  contro  de  Pelagiaoi  nelcap.  6.  del  lib.  j. 
non  hebbe  a dire , che  hauendo  intefo , che  S. 

Agoliino  haueua  fcritto  due  Libri  contro  di 
loro , ed  altri  ancora  diccuali  ne  doueua  fcri- 
uere  , flimaua  egli  di  douer  tralalciare  quell’ 
imprefa,  e cedere  il  luogo , il  il  campo  libero 
a quel  grand’  Huomo,  come  maggiore  di  lui? 
ecco  le  lue  parole.  Scnplit  dudumvir  Santtus, 
ir  eloquem , tpifcoput  Augufimui , dnoi  librai 
contro  Harefim  vettram  ; alici  quoque  cadere  di 
citar,  l'ode  fuperfedendam  buie  labori  cen/eo, 
ne  dicatur  mibi  tilud  Horattj . In  Syluam  ne  ti- 
gna feras . Ant  ai.  eadem  diceremui  ex  fupcr- 
fino,  aut,finoua  Voluerimui  dicere , d clan  [fimo 
ingemo  occupata  i ai  meliora  . Et  vn'altra  volta, 
a ìui  pure  Icnuendo,  hebbe  a dire . Certi  quid- 
quid  dici  potuir,&  / ubimi  ingenio  de  jeripturaru 
fanttarum  baurin  Fonttbui,  à te  dtfiertum  efl . 

S.  Paolino  parimenre,  che  fu  non  foto  Re- 
ligioni,e difcepolo  di  S.  Agoliino,  ma  di  van- 
taggio gran  Dottore  della  Chiefa , parlando 
anch’egli  di  quello  famolitEmo  Letterato  del 
Cielo , anzi  pure  fauellando  con  elio  lui  nell’ 

Epiilola  ja.  quali  cliaiicodiucnuto  nella  có 
fiderationc  della  Tua  altuErna  Sapienza , non 
elclamò  ; 0 veri  fai  terra, quo  precordio  noflra, 
ne  po flint  focali  vanefeere  errore , condì  untar  ! 0 
lucerna  degni  Caper  cande labrum  Ecclefla  pofita, 
qua  lati  Cat bolidi  Vrbtbu i de  [eptiformi  lychno, 
partum  oleo  lati  eia  lumen  effonde»! , denfai  Ha 
rtticorum  caligine i difcutii , ir  lacem  ventati! 
d canfuflone  renebrornm  Splendore  clanflci  Ser- 
monii nubi  lati  E lo  (lello  Santo  in  vna  Let- 
tera, ferina  a Valerio  Conte,  atteda  hauer 
S.Agoftino , più  d Vigni  altro  Dottore  , fottil 
mente  ferino , e fpiegata  la  Sacra  Scrittura,  e 
difefa  la  Fede  ; laonde  doueafi  chiamare  vn‘ 

Angelo,  non  per  natura, ma  per  gratia.  Au- 
gnlhnui  [abetini  ommbui  volani, omnia  refern- 
mtr&  ideo  merito  Ange  lui,  non  natura, fed  gra- 
tta naneapatur. 


Sentiamo  hora  quel  che  dicano  di  quello 
nofiro  gran  Patriarca , e Dottore , altri  Santi 
del  notlro  medclimo  lliituco,  e fpecialmente  . 

San  PoOidio . Quelli  dunque  parlando  della  *-f*fiidk. 
quantità , c qualità  delle  lue  Opere  Diurne, 
dice  quelle  grauidàme  parole.  Tanta  abeo  di- 
data,  & edita,  tantaq;  in  Ecclefla  difputata,cx- 
cepta,  atqae  emendata,vel  aduerfut  diuerfoi  HO- 
retìcoi  con  [cripta , Ve!  ex  Canonici!  libri!  capo- 
fila , ad  adifieationem  Santtorum  Ecclefla  flit»- 
rum,  vico  >ix  quifquam  [Indio forum nofit , tt 
pcrlegere  [ufficiai . Et  il  medclimo  nella  delia 
vita  del  Santo  idefso,  anche  più  enfaticamen- 
te della  di  lui  Santità,  c Dottrina , fauellando 
hebbe  a dire.  AuruSlmus  homo  Calefln , Imdr 
go  Diuimtaeii,Tatcr  Tatrum,  Dottor  Dottora», 

Abyflui  Sapicntta , Traco  V tritali! , eruttalo! 

Dmmorum  eloqutorum , Inqmfttor  pradtttorum  t 
Augufltnui  par  Angeli!  tu  ftruore , par  Tropbe- 
tu  in  abfconditorum  mytleriorum  rene  latitine, 
par  Apottohi  In  producanone,  par  mareyribn  j In 
deflderando  pafiionem,par  Confeffonbui  in  difii- 
plmarum  tradì  none , <jr  par  Virgimbus  in  conti- 
nentia  obfcruationc.  Ed  ecco,  che  in  hricui  pa- 
role ce  ,V  ha  fatto  vedere  S.  Polfidio,  il  nodro 
glonofo  Dottore, vn’Abifso  di  fapienzaA  va 
Compendio  di  tutto  diradilo. 

Sant’Hilario  Arelatenfe.che  fi)  pur  anch'e- 
gli fuo  Monaco, e Difcepolo  in  vna  fua  Letto1 
ra  ferina  ad  vn  tal  Arato  Diacooo , dice  que-  sMliriil 
de  parole  a gloria  del  fuo  gran  Padre,  e Mae- 
dro . Dottor  Exccllcntifsmu!  Augufhnui , De - 
fen/or  Fidei  noflra , in  Diurna  meditalione  a fi- 
dimi , meta  marni  tntrepidui , dcflrnxit fattile- 
gol , atq;  fupcr  aulì  Hareticot . 

S.  Profpero  Aquitanico,  che  fu  anch'egli 
Difcepolo , e Religiofo  dello  defso  S.  Agosti- 
no nel  capitolo  ji.  del  libro  terzo,  ch'egli 
fcrifse  delia  vita  coptcmplatiua  , trattando 
delle  rare  qualità  del  Sapienti flimoMacdro  S.  Trojptr* 
fuo, ni  formo  quelpilludridimo  Elogio.  S~Au-  * ’Aqutf*- 
gufi  mai,  EpiJcopm,accr  ingenio,  fuauii  eloquio,  ma, 
fataloni  liner  atura  peritai , m Ecclcfiaflicn  la - 
bonbui  opero  fui , in  quotidiani t dtfputatiombut 
clami,  omni  fua  attione  cipofitui , in  expofttiam. 
fua  Fidei  noflra  Catbohcui,  in  quafltombus  ahr 
folucndn,  in  rcumccndn  H arenai  cncunfpettut, 

& in  cxphcandn  Scriptnrii  cantai . Et  in  vna 
Lettera , che  gli  fcriue , e fi  legge  nel  tomo  7. 
dell' Opere  del  Santo  Dottore,  auantil*  Ope- 
ra infigoe  de  Tradettinatione  Santtornn 1,  nella 
quale  lo  priega.chevoglifcriuere  contro  l'E- 
refie  d’ alcuni  Semipelagiani  di  Francia , lo 
chiama  Patrone,  difenfore,  e protettore  della 
Fede,  e Maedro  comune  della  Chiefa.  Tqunc 
quoque  Beatitudini  tua  feri  bere  audeo,  non  fola» 
falutationit,  vt  tmc,fludto(  intende  d'vn'altra 
Lettera  rcuerentiak  , che  gli  hauea  ferina 
prima) 


Mr,  > 
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44*' 


Macedonia 


Voluftino . 


S. Ifidoro.fr 
««/reno  di 
Stingilo. 


Gemudìo  in 
Catha).  vi- 
rorumillu- 
ftrium. 


Sm.  Excnbonte  .n.  ( li  nocino  quelle  graui  pa- 
role ) prò  rnitttrfts  membri i C brilli  vigilanti/fi- 
ma  industrio  ma,  e>r  adnerfui  Uareticarum  do - 
Brinarmi!  infidi as , Veruaiii  vintile  pugnante , 
nulla  modo  nubi  verendum  puntai , ne  onerofal 
libi,  eoi  importunai  effemm  eo , quod  ad  matto- 
na■ Jalntem , ae  permde  tuam  penine t , cum  pa- 
tini renm  fatornm  e[le  me  crederrm , fi  ea,  qua 
Valde  perni  ciò fa  in  t alligo , nel  ad  /pedalerò  Pi- 
tronum  Fidei  non  referrtm . 

•Semi  nilo  parimente  quello  , che  hanno 
detto  altri  Padri  della  Chicli  in  lode  della 
gran  Sapienza,  e Dottrina  di  S.  Agortino.cosi 
del  Tuo  tempo,  come  anche  di  tempo  inferio- 
re. E primieramente  Macedonio  nella  Let- 
tera 5 1 . che  fcriue  a S.  Anodino,  gli  dice  que- 
lle parole.  Ita  mibi  Dcui  propinai  fit,  »r  ego  an 
cepifnm,  quid  in  illit  magli  mirer  ( fcilicet  hbnt 
tun  ) Sacerdoti) pcrfcjioncm , Thilofopbia  dog- 
mala  , Hilloria  plenum  noti  tiara ; an  facondia 
piena  m mcuudttatcm , qua  ita  imperito!  allicere 
potè  fi , ve  donec  explicent  non  depliant  ; & cum 
exphcauennt,  adirne  reqmrant . 

E Volufiano,  non  ancora  Chrilliano,  con- 
liderando  l'altezza  del  fapere  d’Agoliino , nò 
hebòeadire,  che  egli  dima ua  mancare  alla 
Ljgge  di  Dio,  ciò,  che  egli  non  hauefle  fapu- 
to?  jtccepifii  vnr  totiui  gloria  capai  impernia 
m ea  confa  filoni  &cyteumq;  abfque  detrimento 
cullai  Diami , in  allji  Saicrdotibui  toleratur  in- 
feitia  ; at  cum  ad  Anlifiitem  Augufiii i»  xeni  tur. 
Lrgi  Dei  dee  fi  quid  quid  abeo  Conti  geni  ignoraci. 

E Sant*  indoro  Arciucfcouo  di  Siuiglia , a 
gloria  aneti*  egli  del  noflro  Santo , nei  lih.  6. 
delle  lue  Etimologie  al  cap.  8.  dille , che,  non 
foloegli  haucua  ferino , c comporto  più  Libri 
di  qual  fi  (ia  altro  Autore  ; ma  di  vantaggio , 
che  egli  hauea  fermo  tanto  , che  niuno  mai 
haurebbe potuto,  non  folofcriuere,  mi  ni 
meno  legger  tanto.  De  uofirii  nputl  Gracoi  Ori- 
gena  in  fcripturarum labore  tamGracoi , qnam 
Latino i,  Operaia  fUorum  numerofuperauit;  dem 
qua  Itieronymui  fax  milita  librar  am  dui  fele- 
gtffe  fatetur  : harnm  tamen  omnium  fluiti  Au- 
gulhnu i ingenio,  cr  fcienna/ua  vicit;  uam  tan- 
ta fan p fi t,  ut  diebus , oc  noffibui  ,non  folum  non 
fenbere  qnifquam  librai  eins  ,fed  tue  legete  qui- 
dempofut. 

Gcnnadio  Autor  grauilrtmo,  contempo- 
raneo dello  Aedo  Agoftino,  diede  argomento 
di  cosi  dire  al  citato  (Adoro,  mentre  prima  di 
lui  diffe . Augufhnut  Hippouenfit  oppiii  Epif- 
copus , vir  erudii  ione  Diurna , cr  fiumana , orbi 
elarui,Fidcmteger,  & Vita  purui,  fcripfit  quali 
ta  nec  mueuiri  po/funt . Quii  ergo  glorie  tur  om- 
nia fé  tlluu  b abere  t ani , quii  tanto  fludio  le- 
gai , quanto  iUefcnpfit  ( 


S.  Bernardo  non  lo  chiamò  Martello  far 
tidìmo  de  gli  Eretici , e Lingua  della  Chicfa  ? LSr reardo. 
S.Augufhnul  te  alidi  filmili  Milieu!  Harettco- 
rum , Cr  Lingua  Eeelefia  ; Ser.  8.  in  Cane. 

Rupcrto  Abbate  s’auuanzò  tanto  in  cele* 
brace  falci  dima  Sapienza  di  S .Agallino , che 
hebbe  a dire  nel  lib.  7.  de  Opere  Spiritai  Sondi 
cap.  1 9.  che  egli  era  la  Colonna,  ed  il  Firma-  .1; 

mento  della  verità , e la  colonna  della  nube , !' _ 
nella  quale  la  Diuina  Sapienza  haucua  pollo, 
e collocato  il  fuoCelelle  trono.  Isle  e/l  Au- 
gi, fiumi  Cotonina ,&  Firmamenti  Ventarli  ; & 
neri  columna  nubu,  in  qua  tbronum  fbumpofuit 
Saptentia  Dei . 

Tanto  grande  la  Dottrina,  e Sapienza  di 
S.Agortmo , ette  communemente  viene  para-  Remigio  An 
gonaca  al  Sole , e quella  de  gli  altri  Doctori  nffiodoréfr . 
alle  Stelle.  Cosi  primieramente  Remigio  An- 
tiUiodorenfc  in  x.  ad  Cor.  Situi  Sol  in  lamine 
excedit  omnei  Tlanetat , ita  AngnSmai  omnet 
DoSoret  extefnt  in  exponendit  Script  uni  ; & al- 
erone hebbe  a dire , che , Stcut  Stella  lumen  d 
Sole  rccipiunc , fic  omnei  Doflorei  f denti am  re- 
tipmnt  ab  Augufhuo . Lo.  Aedo  diceilnodro 
Beato  7'omarto  da  Villanuoua;  il  quale  di 
vantaggio  dice,  che  Agoftino  fù  quello,  il 
quale  có  raggi  rìfplendentidimi  della  fua  in- 
comparabile Sapienza,  cominciò , non  foto  a 
diffiparo  le  tenebre  de  gli  Eretici , ma  etiam- 
dioa  rendete  pibehiare , c luminofe  le  Catto- 
liche verità  ; pei  òche  li  Santi  Padri,  che  fcrif- 
fero  prima  di  lui , attefero  più  alla  cultura  del 
dire, che  a porre  in  chiaro  le  propoAtioni  del- 
la Fede , dabilcndole  con  foriidimi , & cui- 
denti iTimi  argomenti  ; edendo  egli  (lato  il  pri- 
moa  ritrouare il  metodo  Scolaliico;  laonde  B.Tomafto 
egli  meritamente  poic  chiamato  il  Maeftio  S'iUannt- 
vniuerfale  della  Cattolica  Cbicfa  j perche  ve-  *4  • 
ramente  tutti  li  Dottori , che  fono  venuti  ap- 
pretto di  lui  hanno  feguita  la  fua  Dottrina  ; 
mi  diamo  le  parole  del  noflro  mellifluo  To- 
rnado Ser.  1. de  S.  Auguttmo.  Fidet  namqi  vf- 
que  ad  tempui  illud  ( ■[.  D.Augufiini)  magli  vir-  . 

tute,  quam  ciarliate  pollebai  1 erat  ji.  quodamo- 
do  adombrata,  non  folum  erroribui  Hxreticorum, 
[cdetiamvcrbii,  & eloquenti!  Caihotuorum  : 
quibui  magi!  cura  fiiit  culti,  Cr  ornati,  quamdi- 
flmSé  toqni  j ae  proinde  quidquid  tn  quolibet 
materia  Fidei  fentiendum  efi , non  tam  erat  in 
aperto.  Sei  Augu  (linai  pnmut  capir  C albo  Il- 
ei! ventarci  enucleare,  digerere,  dilucidare , di- 
fhnguere , atquè  in  feholaflieam  formam  redige- 
re, docem  quidquid  in  quolibet  my fieno  Fidei 
fentiendum,  quid  ad  obìeSa  re/pandendum  efjet  ; 
vaie  ex  Scriptum  cothgtndut  tatui  ad  reboran  - a 

dum .-  Deniqne  fi  quid  de  Fide  ih  fi  indi  fentimus, 
aperti  diamoti  audenter  afienmuiad  totum  Au- 
1 gufiino  di  bemus . ìpfeau  T biologia,  quam  febo- 

Ufti- 
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tatticoni -rotant, formam primus  irnienti , quem 
imitati  pmt,  Magittcr  fententiarum,  Alexander 
de  A lei , Santi  al  Thomas,  S.  Bonanenrnra  , Sfo- 
tta, Bit  cardia , &•  coleri  Scbola/hct  Dottarci , 
quorum  fcripta  ai  Fida  ftpieneiam  plurtmum  fi- 
dehbus  profumali  ; plunmum  cnam  Ilare ticis 
oblìi  tenne , culi a rei  apertum  luitctum  ex  hoc 
accipitur,qut>d  antiqui  Dotiores  in  plunbus  à Ve- 
ri Fida  tramite  Juct  pia  intFtionetiu  / ini  /cripta 
deuiaucrunt  ( vt  in  Ecclepattica  Hi'ìorta  Bufi- 
bius  narrai  ) nam  eorum  / cripta , Dro  forte,  prò 
pter  hoc,  itfponentc , non  extant  ; ntndum  cium 
difeuffa  eranc  fidei  mysleria , & Ecclefia  rune 
perfeenttonum  flutiibnt  agitata  , difendendo. , 
quatti  exponenda  F idei , magli  e rat  intenta  : e 
qui,  apoltrafatofi  a quello  gran  Sole,  conclu- 
de. 0 Sydus  maximum,  Augnatine  Valer;  qnan- 
tumEcclepam  Dei  tuaSapientia  irradimi  itlu 
idrati I ! quantum  tua  prxfcntia  etrorum  tene 
Irai  ejfugatii  ! nane  .11.  te  Authore,  te  magitiro 
ila  omnia  funi  lucida , vt  errare  non  poffit, nifi 
qui  ex  indiiflria  velit  li  allucinar  ! . 

E tutto  quello  eruditismo,  e verismo  dif- 
corfodi Tornali* gloriofo,  li  fonda  in  ciò, 
che  dice  la  Cbiela  Santa  nelle  Lcttioni  della 
fua  feda . Tarn  multa  pie  ,fubtiltier,cr  copiosi 
fcripfil  ,VtCkri[ìignnm  Dottrinar»  maximi  tllu 
tirarli  ; quen  in  primi t fecuti  pmt , qui  poflea 
Thcologicam  difciplinam  Via,  sir  ratione , tradi- 
derunt. 

Tanto  autoreuole  poi  quella  gran  Dottri- 
na del  nollro  Santo  Dottore,  che  S.V inccnzo 
Ferrerio  in  vn  Sermone , che  fece  di  quello 
gloriofo  Santo,  hebbe  a dire, che,  li  come  tut- 
ti i Dottori , che  fono  dati  dopo  di  S.Agodi- 
S.  Vincenzo  no,  li  fodentano  fopra  la  di  lui  Dottrina,  cosi 
Ferrerio . ciafcheduno  di  loro , per  prouare  le  fue  prò 
polmoni  è contento, quando  egli  puoi  hauerc 
vn’  autorità  di  S.  Agollino . Aude 0 Jicere,quod 
omnes  Dotiores,  qui  poti  eum  veaerunt  ,futien- 
tantur  fiiper  ews  Dotirinam  fantiam , puram , 
Catbolicam , altri  puri/simi , fme  errore  falfarum 
. 0 pinionum;  &quihbct  Dottor  eti  contentai  ad 

probandum  dttium  fuum , fi  potè ti  babere  vn  am 
autiomatem  B.  Augurimi . 

E perciò  la  famofi liima  Vnhierlità  di  Sala- 
manca  , che  inquedi  nodri  tempi  iftimata  la 
più  inligne  Scuola  del  Mondo, non  permette, 
amori  di  che  alcuno  legga  nella  fua  celeberrima  Acca- 
Salamauca  demia  ,'fe  prima  egli  non  giura  di  leggere  la 
parano  di  DoctrinadiS.Agoflino.diaifa.ediftintanel- 
leggere* fe-  le Conclufiom  di S. Tornado:  ecco  appunto 
gurrc  la  Dot  la  forma  del  giuramento  • laro  in  quotidiani 1 
trina  diSàt'  letiionibus , quas  in  Accademia , vcl  Cathedra 
AgotiniOfC  THoderator,Vel  voluntanus  profef}or,/egero,  me 
di  S.Tomaf-  doti'irum,atq;  letiurum  in  Theologia  fcbolaflica 
fio  d’Aqui-  Dottrina  S.  Augii  fini  ili  Conclufioncs  D.  Thoma, 
no . quas  in  fiamma  Theologia  docci,  vbibortim  San- 


[ tiortim  meni  aperta  furti  ; vbi  veri  anceps , & 
dubia , mbil  dodurum , ncque  letiurum , quod 
eorum  Dottrina  aduerfart  fcnferimjcd  quod,  vcl 
nxta  meum/en/um,  vcl  eorum,  quiDi/ciputi 
SS-Augultinir&  T bontà,  communiter  cenjcniur, 
tantorum  Vairum  Dottrina  magli  conforme  m- 
dtcauenm.  Excipio  opimonem  de  Immaculata 
ir  ir  ginn  Concepitone,  & ea,  qua  ture  Ecclc falli- 
co immutata  fune,  vel  potila  tmmutabnntur , & 
qua,  cu m ohm controucrfacffcnt , lam Contiitu- 
tionibus  Apoflohcit  defittila  / unr  . Ec , fi  quan- 
do Catbedram  Scott,  vel  Durandi  moderabor > 
quamuis  ad  id  ceneri  nolo , licere  tamen  nubi  vo- 
lo , prò  co  tantum  tempore , probabile s eorum 
Dottorum  opinione s fcqui  , abfqt  perturtj  cri- 
mine . 

Quindi  il  Pontefice  Vrbano  V.  in  vna  Let- 
tera , (crina  a i Tolofani  in  lode  di  S.  Tomai*-  ^ 

10  d’Aquino , hebbe  a dire , che  perciò  quello 
gran  Santo  cotanto  illudrò  la  fua  Religione, 
e la  Cattolica  Chicli , perche  egli  fu  leguace  P’fbaaoV, 
della  Dottrina  di  S.  Agodino  . Quanti  frien- 
tta  dotami  Ordine m Fratrum  Tredicatorum,  & 
vniuer/alem  Ecclefiam  illufraucrit , oc  B.  Au- 
gurimi redigi*  tnfcqucns  , tandem  Ecclefiam 
dottanti,  & J cienrifs  adora  oneri  t &c. 

Ma, che  merauig!ia,che  tanto  fapefle  Ago- 
dino , e perciò  ranco  egl i feguito  lia , menjre 
è opinione  d'alcuni , che  gli  lode  da  Dio , co- 
me a gli  Apodoli,  infufa  la  (cicnza  ì S.Dacio 
Vcfcouo  antico  di  Milano , che  fiorì  dell'An- 
no 51S0.  trattando  del  Battefuno  di  S.  Agofii- 
no,  e,  come  nel l 'ano  del  Batccfimo , elio , in-  s.Dicio  Vef- 
Henne  con  S.  Ambrogio  compofero,  e canta-  C0UQ 
rono  quel  bclliSmo  Cantico,  Te  Dcum  lauda-  _ 
ni .-  c di  parere,  che  ad  amendue  folle  dena- 
ro dallo  Spirito  Santo.  In  quibut  Foutibùt  , 
prout  Spiri  tus  Santtut  iabat  eloqui  illis  : Te  Dei 
laudamut  decantante!  ,e untiti , qui  aderant  au- 
diennbns , & Vtientibus,  fmulq;miranubus, 
potiens  cdiderunt  &c.  Dalle  quali  parole  il 
nodro  B.  Giacomo  Perca  da  Valenza  nell’ 
cfpofitione,  che  egli  fi  di  queflo  Celeflc  Can- 
tico, ne  caua,  che  in  quel  tuntoprincipal- 
meme  folle  ad  Agodino  la  feienza  infufada  riitotm 
Dio.  Septnno  otiendti  ( /.  B.  Daciut  ) quod  B.  „ . 
Angufimut  à principio  bum  Bapnfmi  recepii , ' 

non  folum  gratiam,grattim  faticntem.fcd  ettam 
dona  Spiritili  Sor.  ti  1,  ad  intelligendas , & ex po- 
nendo! Sacra!  Scrrpturas  ; & per  tonfequens  ha- 
buitfcientiammfufam,  quia  ex  tempore  confi fi- 
fu!  eti  profiindifiima  Mytieria  in  hoc  Cantico  1 
immò  propbcttci  locutus  eli  : così  il  predetto 
B.  Giacomo. 

Equcdomcdelìmo  fentimemo  I'hcbbero 
quelli,  che  videro  al  tempo  fuo;  che  peròS. 

Paolino  nell'  Epidola  5 8.  fri  quelle  di  Sant' 

Agodino , richiedendoli  con  idanza  l’ efpofi- 
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tione  d'vna  fcrittura  difficile,  gli  dice,  che 
glie  la  (pieghi  per  carità , ; perche  gii  egli  non 
S manina  dubita  punto , che  l'Anima  Tua  non  fia , di  tal 
forte  illurainaca  dallo  Spirito  Santo , che  pof- 
fi,  a fuo  talento,  e piacere,  inueltigare  tutti , 
quanti  eglino  fono,  gli  più  alti  fecrcti  di  Dio . 
Exponc  mila  hoc  ( gli  dice  ) quia  lacere  non  du- 
bito f.tntix  anima  tua,  qua  de  loteriorii  oc  ali  pu- 
ntate mentit  illuminationem  Spirimi  Simili  ; 
per  quxm  f croton , (r  mfpicere  pofjit  ctiam  alto 
Dei . Deus  mtfereatur  mei  per  orationet  >ui , 
& Ulununet  voltura  fuum  fuper  me  per  lucer- 
rum  verbi  tui . 

Lo  Hello  pur  anche  (limò,  e glielo  fcrilTe 
1 va'  altro  Vcfcouo  dell'Africa  , per  nome 
Contendo  Epill.i  a i .có  quelle  formali  parole 
per  appunto  dicendoli.  Tit  vir  admirabtlii , 

, cui  "Poter  nofìet , ille  folus  confcius fecretorum , 
Confinilo  qui  babet  clnuem  Dami , f treni fiimo  corda  ob- 
refeouo,  tutu,  Calorum  macbtnam  penetrare  conce flit, 
( r reuelata,  vt  fcriptum  eli,  fede , gloriam 
Domini  /peculati  &c.  e poco  dopo  foggiun- 
ge . Intra  in  illam , qua  nofìros  orcet  intui- 
tili , Mytieriorum  Dei  obfcurifiimam  nubem 
(re.  e poco  appretto.  Dottrina  tua , mire - 
mjq;  feremtat ,tta  nebulom  notìra  mentii  ob- 
liar rat,  ve  quodnunc  copiare  non  poffumui , 
à te  dcclaratum  mtelligentia  oculis  Videre  va- 
leamui . 

Quella  medelima  Opinione  hebbe  Gcnna- 
dio  I opracitato , che  vide  anch'  egli  in  quello 
Gtnnadio  . medefimo  tempo,  all'  hor  che  d’Agortino  en- 
comiatlicamcntc parlando, dille.  introduUu i 
eli  mi  ubicnlum  Uggii , Cr  decorami  vefle  mal- 
afatta Sapicntia  Dei , exhibuit  Eccleftam  fine 
macula , ani  ruga, 

11  nodro  gloriofilfimo  Tornado  da  Villa- 
nuoua  Arciuelcouo  di  Valenza , confiderai 
dola  gran  moltitudine  dell' Opere  fublimi, 
compulle,  eferitte  da  Sant'Agollino  dall'vn 
de  Iati , e dall'altro  santo  npenfando  alle 
B.Tomapo  comjnuc  occupatioili , dalle  quali  veniua  d'o- 
da  ^tllanoo-  g„.  |,ora  (oprafattonel  fuo  Vefcouato,  come 
uà  Arci  ut f- , Santo  itlellopiù  volte  nelle  fue  Opere  aller- 
ctuo  di  E a-  ma  i condire,  che  erano  tante , che  non ha - 
/fi»^4..  ueua appena  tempo  per rillorare con vn po- 
co di  cibo  il  Corpo  fianco,  dallo,  tutto flu- 
pefatto  dice  ; ma,e  quando  poi  meditaua  quel- 
lo, che  haueua  da  dettare , e da  dire  ? e quan- 
do dettaua , ò fcriueua , quel  Io , che  meditato 
hauea  ? e quando  publicamente  al  Popolo 
proponeua  quello , che  haueua  meditato , e 
ferino?  quando dormiua , quando  mangia- 
ua , quando  giudicaua  le  caule , ed  i negotij 
del  fuo  Popolo?  Appena  la  lunga  vita  d’ vn' 
huomo  è (officiente  per  leggetele  fue  Opere , 
Scegli  Irà  noti  affari,  e fra  tante  occupatlo- 
ni,  hebbe  tempo  per  meditarle,  e per  feri- 


uerle;  Ah,  conclude  il  Beato  Arciuelcouo; 
gli  i neccflario,  che  eonfc diamo,  che  ad  Ago- 
fimo  , quali  ad  vn  nuouo  Apoflolo , ogni  colà 
folle  nudata  dal  Gelo,  e da  Dio:  Diamo 
hora  le  parole  di  quello Seruo  di  Dio,  che  ve- 
ramente (òno  degne . EH  quoque  ahud , non 
minio  mirando  in  in  hoc  Tonilfice  glorio fo,  quod, 
cumtot,  tann/q;  fufccpti  Oneri  t follici!  udini- 
bui  premeretur,  ilh  tamen  ai  taatam  libro - 
rum  congtnem  confcribendam , tempus  non  in- 
furi . Quando , obfecro , meditabatur  quod  ditta- 
rci i quando  meditata  diHabatf  quando  medi- 
tata , irftataqut  Topato  publtct  proponebati 
quando  recitabatf  quando  dormiebat  f quando 
comedebat  ? quando  Topulum  fuper  negotta  iu- 
dicabat  f yix  cium  diuturna  vmus  bomtnis  vi- 
ta fufficil  ad  hbros  etut  perlcgendoi  , & va- 
luti ipfe,  inter  tot  negotta , ad  eofdem  confiti- 
bendo!  e O Hominem  lapacifiirnum  ,•  o virum 
Calcila  gratta  plenum,  qui  (vt  vrdetur  ) ve- 
lai Spopolai  quidam,  non  prameditabatur , quid 
pofiea  dittarci,  fed  infpirantc  Deo,  intuì  in  aure 
cordit  continuò  audiebat , quod  foni  Topulos 
doterei  verbo,  &■  potimi informarci  /cripto: 
quem  ideino  contemplationis  orivi»  ab  anima- 
rum  regimine  non  retardobat , quia  ipfam  re- 
genii  artem  d Deo  in  ipfa  coutemplauone  di- 
fcebat.  Cosi  dice  quelto  Beato  Aiciuefcouo 
nel  Sermone  primo , che  fa  di  quello  gran 
Dottore. 

Verità  tanto  chiara,  che  l’arriuò  ad  in- 
tendere per  infino  quell' etnico  d’Auicen - Auicennà 
na,  per  quanto  riferifee  il  Padre  Oforio  nel 
tomo  terzo  de  fuoi  Sermoni , Sena,  de  s.  Au- 
guHino;  mentre  dille.  Scientiam  Angntimo 
Calum  dedit , (r  fuper  omnci  bominei,  &-  quaa- 
tum  dare  potuti , ilh  conce/s  it , non  T tuoni,  no» 
strinoteli . 

Mi , che  ci  occorrono  tanti  tefiimonij,per 
autenticare  quella  verità?  bada  per  cento  , •portiiio 
quello,  che  ne  rende  San  Polfidio  nel  capi-  * ' 

tolo  terzo  della  Vita  del  noltro  Santo  ; oue 
parlando  del  primo  Monafierio  diTagalle, 
oue  s’ era  ritirato  có  fuoi  Monaci  , limato 
in  certi  Tuoi  Campi , dice  quelle  chiariffime . 
parole,  sid  quot  vement  (fcilicet  apoi)  & 
in  quibui  continuai! , fermi  triennio , & i fe 
lam  alienata  curii  facularibui,  cum  ut,  qui 
eidem  adharebant , Deoviuebat,  iciunqt  ,ora- 
tiomhui  , bonifque  openbui , in  lege  Domi- 
ni meditavi  die  , ac  noti  e.  Et  de  qi  (ecco 
il  nodro  punto)  Qua  /ibi  Deut  cogitanti , 
atqne  oranti , mttllcOa  reuelabat , eli  pr  a fen- 
ici , & abfentct  Sermombm , oc  Libra  doce- 
bat  : non  porca  parlar  più  chiaro  S.  Pollidio 
di  vero. 

Che  più  ? (inaimele  quella  medefima  verità 
non  la  coofefla  più  volte  lo  fteflò  P.  S.  Agof- 
Ddd  tino 
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no fi  fempre 
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ne  piperio, 
& ignoran- 
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tino  nelle  lue  Opere?  e (penalmente,  per 
traiate! are  molti  altri  per  breuita , mi  gioua 
di  qui  tralcriuere  quel  luogo , regidrato  oel 
capitolo  4.  Ae  TreAefiinatione  SmBon im  ; out 
trattando  d'vn  certo  pado  di  Scrittura  dell’ 
A portolo  S.Paolo , dice . Ecce  quote  Aixi  fnpe- 
rini , hoc  jtpoflolico  precipue  teflimonio , cium 
me  ipfum  fui  [le  cormiftum , eum  Ae  haereahier 
faperem  ; quarti  mibi  Deus  in  hoc  Quelìione  fol- 
uenAt , eum  ai  Epifcopum  Simplicianumfcribe- 
rem , reuelauit . 

2.4  E quantunque  quello  gran  Santo  fia 
Tempre  flato  tenuto  , & acclamato  per  il 
Macrtro  cominune  della  Chiela  , e la  Tua 
Dottrina  rta  Tempre  rtata  feguita  da  pili  Cul- 
lici, e Cattolici  Dottori , nulladimeno  non 
vi  Tono  mancati  in  quelli  nortri  vltimi  tempi 
alcuniTeologallri,  li  quali,  alla  maniera  di 
colui,  che, per  acquirtarli  vna Fama  infame, 
abbruggiù  il  Tempio  di  Diana  in  Efcfo , che 
era  rtimato  vna  delle  Tette  Marauiglie  del 
Mondo,  hanno anch' erti  procurato  d'ince- 
nerire la  Fama  immortale  di  quello  gran  Tc- 
pio  della  Diuina  Sapienza  ; ed  hanno  preteTo 
di  ritornare  , e di  (coprire  alcune  macchie 
fognate  in  quello  Sole  lumlnofilfimo  della 
Chicfa , per  cauar  poi  dall'  indegne  cenfure 
dell' Opere  di  quello  granMaellro  di  tutti  i 
Maertri,  qualche  gloria  a loro  badi , ed  inco- 
gniti nomi  ; non  s’ accorgendo , che  in  quella 
guiTa  hanno  più  torto  ofeurata  la  fama  loro , 
Te  alcuna  buona  n'haueano,  che  acquiftata 
gloria  di  Torte  alcuna  ; poTcìache , opponen- 
doli a quellogran  Macrtro,  da  cui  anch’ erti 
hanno  imparato  quel  poco , che  Tanno , han- 
no fatto  conofcere , quanto  Zìa  Hata  grande 
la  loro  arroganza,  ingrato  Udine, 'ed  igno- 
ranza ; laonde  ben  con  (omnia  ragione , di 
quelli  tali  parlando , il  dottifSmo  Vefco- 
uo  Luca  TudenTe  , nel  capitolo  ottauo  del 
fecondo  libro  delle  Tue  Controuerfie  della  Fe- 
de , in  quelle, non  meno  vere,  che fenfate 
parole, proruppe.  Tanta  cfl  arrogamiumq uo- 
rundam  Doliorum  proterna  loquacità 1 , ve  in 
fuis  Dottrina  nonnunquam  ytrbis  Sanflorum 
Tatrum  AetrahenAo , voce  blafpbtmia  Aicant . 
Male  Aixit  -AuguBinui  , mali  fenfit  Creto- 
nni , 0-  pc  de  caierii  ; cum  aliquii  inuene- 
nnt  in  eomm  libris , quoi  forraffìi  non  intelli- 
glint . 

ij  Né  alcuno  prenda  ammiratìone,  men- 
tre (ente , che  quello  dotto  Prelato , dice  , 
che  chi  vuol  tacciare  la  Dottrina,  maIGme 
d'Agortino , e dire , che  ha  detto  male , quali 
che  bcltemmi  ; peròche  racconta  Paolo  Oro- 
lio , Religiofo,  e Difcepolo  dello  Hello  San- 
to Dottore  nell’  Apologia , che  fece  del  libe- 


docoflui in  vnConciliodi Padri,  per  difèn- 
dere le  lue  Erede,  gli  !ù,,fia  l' altre,  prodotta 


vna  Dottrina  di  Sant'AgcItiuo,  contraria  a ^ ^ 
Tuoi  peilimi  dogmi  ; a cui  hauendo  egli  rifpo-  , *T*'T 
(lo.  Qua  efl  nubi  uiuguRtnu,  ( dice  Orolio,  ^ » 
chcnonoftamc,  che,  fin' a quel  punto,  ha-  * -, 

ueflcro  gli  PaJri  di  quel  Concilio  aicoltati  ^ conilo 
con  fomma  patienza  i (uoifpropofiti,  quao-  C $ 


enza  1 luonpropouu,  ^ 

do  poi  venne  in  quefta  grufa  a perdere  il  al- 
petto  a]  Padre  Sam'Agoftino , tutti  gridare*  ^ 

no,  che  quel  maluagio,  come  facrilcgo  Bc-  Con- 


iremmiatorc  oci  nome  ai  quei  miiiu,  cuuwu  ^ 
Vefcouo,  doucualì,  non  Tolo  (cacciar  fuori 


di  quel  Concilio  , ma  di  tutta  la  CbieTa . Vni- 
ucrft  acclamarne  Mlafphemaneem  in  Epifcopum , 
ex  cuius  ore  Domimi  vmuerfa  Apbnca  mdul- 
ferie  fanitatem , non  folum  A Con  nenia  ilio > ut- 
rum  cium  ab  omm  Ecclefia  pellenium  : hor , 
che  haurebbero  detto  quelli  Padri,  Te  hauef- 
fero  inteli  alcuni  Dottorallri  de  nortri  tempi 
parlar  con  tanta  poca  riuerenza  della  Dot- 
trina del  noftro  Padre  Sant'Agollino , come 
fanno  ? 

i(5  Mà  quelli  tali  bifognarebbe,  che  leg- 
geflero  ciò , che  dice,  di  Sant’Agortino  fauci- 
landò,  Facondo  Hermiano  Vcfcouq  lib.p. 
con  era  Martianum  ; San  Serapione  Egituo  in 
ion  filila  .tfr/iouu  apiiA  D.  Ireneum  rcicns  adt- 
tum  ; e Sant’  Udefonfo  Scr,  u Ac  B.  l'argine  ; 
peròche  il  primo  contro  alcuni , che  ardiua- 
no  di  chiamare  Eretico  S.Agodino , e di  cen- 
trare le  Tue  Opere  Diuine,  dice,  viudeant  Di  qual  tra- 
illi , fi  poftunt , Harcticum  Altere  ^tuguftmum  ; fkra  fi"”'*0 
audeant  follia prafumptionc  Aamnare;  & enne  degni  alcuni 
Veri  iifcent,  qua  pi  pittai,  & conlbmtia  Eccle-  SS.Tadn  co- 
pi Latinorum,  quam  Detti  Magiflerioeiusin-  loro,chehtn 
inflituit,  atque  firmarne.  Il  fecondo  poi  an-  n“  ardire  Ai 
che  più  rifcaldofli, mentre  dille, che  egli  tene-  c! furare  Vo- 
mì per  così  vere  ,cd  approditele  Piopofiiio-  fere  del  Or- 
ai del  grand’Agoflino , chechi  (limalle edet  uinojtgofi- 
egli  riprenfibile  in  qualche  fuo  Detto , quello  "*• 
tale  con  la  Tua  propria  bocca  fi  (coprirebbe 
per  vn'  Eretico  ( s’ intende  Tempre , per  mio 
credere,  nelle  cole  della  Fede)  ecco  le  di  lui 
parole . Fateor,  me  eli u aperlionts  ira  probatas 
habere  , >r  feipfum  ore  fuo  Haretnum  Aete- 
gat  , qui  ^ iugulìinum  putauent  in  ahquo  re- 
prehendenAum  Eloquio . E finalmente  lldefon- 
To  eforta  cialcheduno  ad  afcoltare  il  Padre 
Sant'Agortino , a cui  non  è lecito  di  contra- 
dire . studiane  ^ Augii  Umani  , cui  contrajicere 
fai  non  eli.  Ma  non  più,  che  quelli  badano, 
per  confondere  quelli  Saputelli,  li  quali  ap- 
pena fono  atti  per  edere  Dilccpoli  del  Padre 
Sant’Agodino,  e già  vogliono  gareggiare 
non  folo , ma  di  vantaggio  fouradare  al- 
ia di  lui  impareggiabile  Dottrina.  Vegga- 


r 

» 


tu  z/uiiwiuiuii  I ifAiiuj^i»  ) un.  ivvvuv-ii'wv-  i«  ui  iui  aauiu  1114  , TKób 

ro  Arbitrio  contro  di  Pelagio , ebe , llan-  I fi  fri  tanto  , intorno  a quello  particolare 

ciò, 
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«iò  , che  fcriua  , e dici  il  dottiamo  Fi- 
dee  Campo  nel  capitolo  jp.  del  libro  ter- 
zo della  Tua  Hillona  Agolliniana , Ac  il  Pa- 
dre Carlo  Moreau  nel  capitolo  primo  del- 
la primi  parte  delle  lue  Vuidicic  Quadripar- 
tite, a quali  di  buona  voglia  rimettiamo  ì 
Lettori. 

z 7 Habbiamo  fin’ bora  trattato  della  Dot- 
trina incomparabile , e della  impareggiabile 
Sapienza , della  quale  ft  dal  Signor  Dio  arri- 
ricchito  il  vafliflimj  intelletto  del  noitro  San- 
to Dottore , dimoftrando  con  ogni  euiden- 
za , e verità , come  egli  è Tempre  llato , è , e 
Tara  tino  alla  fine  del  Mondo,  il  famol'o  Mae- 
Aro  di  tutti  i Maeftri  della  Cnieù  di  Dio  ; re- 
. Tla  hora , che  proseguiamo  a dunofirare  brit- 

S^Ageltinc  uemente  1*  altre  Tue  virtù , tanto  Teologiche , 
non  bebbe  quanto  morali;  e per  cominciare  dalla  Fide, 
mai  pari,  fuo  fe  bene  da  giouinetto  incautamente  cadde 
ri  ie  gli  A-  nell' errore  de  Manichei,  e per  cauarlo  poi 
poRoh, nelle  da  quel  Bàratro  profondo, bifognò,  che  la  Tua 
rfiir  prime  Santa  Madre  tante  orationi  Taccile , c unte 
virtù  Tetto-  lagrime  TpargeTsc  ; ed  i primi  Dottori  di  van- 
gali, Tede,  e raggio  della  Chiefa  di  Dio , per  tanto  tempo , 
Speronai . vi  s' afTat  icadero  ; e per  vlriroo  poi  fo  neceija- 
rio , che  vi  mettere  le  mani  Tue  poderoTe 
l'Onnipotente  Iddio  : tuttauolta,  quando 
poi  alla  fine  egli  hebbe  abbracciata  la  ma- 
lamente da  lui  prima  Tpreggiaca  Fede  , mai 
più, non  Tolo  da  quella, per  vn  Tol puntino 
Aaccoffi,  ma , di  vantaggio , con  tutte  le  Tue 
forze,  econtuttolofpiritofuo,  non  Tolo  la 
difefe  da  Gentili,  Ebrei,  SciTmatici , ed  Ereti- 
ci , mà  cercò  d' inerirla  ne  loro  cuori , come 
con  ogni  ardore,  cercò  Tempre  di  conTeruarla 
viua,  cioè  accompagnata  dalle  opere  buone , 
così  nel  Tuo,  come  ne  petti  de  Cattolici , e Fe- 
deli. PerladifeTa,  e conTcruatione delia  Fe- 
de Tende  tanti  Libri,  fi  ritrouò  in  tanti  Con- 
• • cilij , difputò,  così  in  priuato , come  in  pu- 

blico,  con  tanti  Eretici , e SciTmatici , (oppor- 
rò unti  trauagli , e pati  tante  perTecutioni  : 
laonde  ben  fi  dee  credere , che  impareggiabi- 
le folle  la  Fede  di  quello  grand’  Huomo , che 
Unto  fece,  tanto  difse,  unto  fcrilsc,  e tanto 
patì  per  la  conleruatione , ed  eTalutionedi 
quella . E Te , a fennode  Tacri  Teologi,  dalla 
grandezza  della  Fede,  quella  altresì  della 
Speranza  s'argomenu,  non  accade,  che 
andiamo  hora  ricercando , quanto  quella  fi 
foTse grande,  peròche  bada  dire  , che  ella 
fri  grande  al  pari  della  Tua  Fede  ; e fc  quella 
nontrouò  mai  alcun1  altra  Fede  in  alcuno, 
che  l' vguagliafse  ■ lo  ftefso  dobbiamo  argo- 
mentare altresì  della  di  lui  fcrmiflima  Spe- 
ranza . 

28  Mi,  che  diremo  della  Tua  , per  ogni 
lato.innarriuàbiic  carità?  parlo  quivi,  non 


Tolo  della  carità  verfo  il  Prolfimo  , che  A 
veramente  incomparabile  , della  quale  ap- 
prcfso  decorreremo , ma  di  quella  ancora 
principalmente,  ch’egli  al  Signor  Dio  por- 
to; la  quale  focosi  grande,  che  non  Tene 
troua  efempio  limile  in  tutti  gli  Ecdefialtici 
Falli , io  eccetuo  Tempre  Maria  Tempre  Ver- 
gine , & i Santi  Apofioli . Interrogò  già 
Cimilo  Signor  nollro  , per  quanto  rifenfce 
San  Giouanni , il  (uo  diletto  discepolo  San 
Pietro , Te  egli  l'amaua  ; ed  egli  Tempre  gli 
nfpofe , che  a lui  era  molto  ben  noto , quan- 
to egli  l’amafse.  Tu  fai  Cornine , qua  amo 
te  : mà,  come  Chrillo  non  ricercalsc  a Pie- 
tro , fin  douc  giungere  la  finezza  del  Tuo  s.  Sgottino 
amore  , cosi  egli  altro  non  gli  Ibggiunfe.  tri  volte in- 
Hor  quello  , che  non  richicle  a Petto,  fi  terre}  alo  da 
compiacque  vna  volta  di  addimandarlo  ad  dìo,  tome  5. 
Agoltino.  Auuegna  che,  come  racconta-  Tictro, inter 
no  molti  Autori  (benché  ciò  non  ritèrilca  no  alla  fine ^ 
SanPolfidio,  tutto,  perche  Tu  molto  brieue  ^ adeU'amor 
nella  Tua  tiu  ) addimandandoii , vn  tal  gior  fHo,efiua  tifi- 
no, il  Signore,  come  già  fece  all'accen-  polla. 
nato  Apofiolo , Te  egli  l'amaua,  Acbaucn- 
doli  eòo  rifpollo  , come  quello  pur  fece, 

Tii  fai  Signore , eh'  10  t’amo  ; qui  venne  vo- 
glia a Sua  DiuinaMaella  difapcre  dalla  Tua 
bocca , quanto  poi  in  efietto  foTse  grande 
uefio  Tuo  amore;  hor  qui  tutto  auuampan- 
o di  Cariti  Celefle  l' amorofo  Agofiino  rif- 
pole,  che  cotanto  l'amaua,  che  haurebbe 
volluto , che  le  Tue  olia  foTscto  tante  Lampa- 
di d'oro,  ed  il  Tuo  Tangue  tanto  Balfamo,  od 
oglio pretioTo , affinché,  in  fegno dello fui- 
Tcerato  amor  Tuo,  ardefsero  eternamente, 
dauanti  il  (uo  Diuino  col  petto . Ma  quioi  re- 
plicando il  Signore  ; più  dunque  tù  nò  m'ami 
Agofiino  ? Ah,  mio  Dio  gloriofo,  aggiunte  il 
Santo,  come , che  più  non  v'  amo  ? vedete,  io 
v’amo  tanto , che  vorrei , che  tutte  le  mie 
vene,  ed  1 mici  nerui  Tolsero  legami,  e catene 
d’oro,  per  firingermi con  voi , mio  Sommo  4 

Bene  , in  eterno  ; Mà  , come  , nè  me- 
no per  quello  fegno  mofirafse  di  quietarli  il 
buonGicsù,  e maggior  caparra  ancora  del- 
l’amor  Tuo  chiedelse  , l' inferuorato  Dot- 
tore , quali , come  fuori  di  le  ftefso  Unta- 
mente vfeito,  proruppe  in  quelli  amorofif- 
fiimi  accenti . Signore  10  vi  amo  tanto , che , fie 
per  impofsihile  io  fofti  lidio , e voi  folli  Sgotti- 
no, io  Vorrei  Infilar  d’efjcr  Iddio,  e darlo  4 
voi , e prender  io  per  me  l’efiere  d’  Sgot- 
tino, 

19  Mà  ahimè  Agofiino,  e clic  cola  t’o-  . 
do  io  dire  ? come , che , Te  tù  folli  Iddio , 
e Dio  fofse  Agofiino  , tù  vorrefii  l'efse- 
re  di  Dio  cambiare  con  quello  d ' Aguf-  • 
tino?  c non  fai  tù,  come  Dottore  di  tutti 
Ddd  z gli 
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tro  Tubi  ime  di  tutti  quei,  che  fanno,  che  le 
tu  folli,  per  imponìbile , Iddio,  tù  perfetta- 
mente conofcereili  te  (ledo  ; e conolcendo  , 
e feorgendo  in  te  medefimo  vna  Bontà  inti- 
Tùcotì eecef  l0Pra  ,ul,e  le  cofc  l’ amaretti?  come 
lim  l’Amor  ^un9ue  vn’ altro  fouradiee  Hello  ridarebbe 
di  Scrolli-  l’animo'  d'amare?  quello  certo  ti  farebbe  un- 
ne  yerlo li-  Potàbile  : Inoltre,  non  fai  tù,  che  la  Diui- 
dio  che  lo  n'ca  ' incommunicabile  fuori  delle  tré  Diui- 
ftee  Un  «a-  ne  Perfonc  ? hor,  come  t’arrifchidunquedi 
mente  1 m-  <*lre , ebe , fe  tù  folli  Iddio , e Dio  folle  Agof- 
vazgire  ,ino  • c*le  1 <luc^'  v°ri  cfìì  dare  la  tua  Di- 

v ® ‘ uinità,  e per  te  prenderei' edere  d'Agoftino? 

Scufa  Lettore  l’amorofo  Agoflino  : quello 
fu  vn'  eccello  del  Tuo  pcrfeitiilimo  amore  ver- 
fo  il  Signor  Dio  ; dille  S.  Dionigio  Areopagi- 
ta,  che  l' amore  la  cllacico  l' huomo  diuenire. 
Amor  extafim  facit  : V amore  più  che  fuifeera- 
to,  clic  Sant’AgollinoaDioportò,  lo  fece 
Tantamente  impazzire:  quell'amore  fuperò 
- con  la  finezza  (ua  il  lume  iinmenfo  della  Tua 

incomparabile  Sapienza . Per  Confedìone  di 
tutti  i Saggi,  dice  il  PadreOforio,  Agofli- 
no fù  il  piùfapiente,  & il  piùdòtto  hnoino 
del  Mondo  . Omnium  tonfe/fione  Augufhnut 
Vmuerfot  fapientia  fuperautt  ; e per  confluen- 
za dobbiamo  concludere  , che  anche  dopo 
‘ Maria , e gli  Apoftoli , egli  amafle  più  arden- 

temente foura  tutti  gli  huomini , e , foura  tut- 
ti gli  altri  Santi , il  benedetto  Iddio . Sentia- 
mo le  belle  parole  del  fudetto  Padre  Olorio 
tomo  terno  de  Sanflis  Ser.de  S.Augufìtno , di 
cui  è tutto  quello  difeorfo.  Interrogo  ego  te, 
Augufimc  : fi  tu  Deus  effet,  nonne  te  agnojeeres , 
yident  in  te  Bonitatem  infiniram,  non  eom  fi- 
per  omnia  diligerei  t quomodo  ergoahum  fuper 
te  diligere pofies  i hoc  pemtus  imponibile  elici  : 
fimiliter  imponibile  ejjet , fi  tu  Deus  efies,  alteri 
Diuinitatcm  concedere , & te  abdicare . En  quo- 
modo  amor  feienuam  vitti  ; faflus  efl  infipicns 
» Augufiinus  : Hoc  direi»  tramijt  à fi cola  Sapir  n- 

tia , ad  fcolam  Amori! , & in  hac  tantum  didi- 
cit,  VI  eius  obhui fii  fecent,  qnod  m [cola  di- 
dictt  fi  lentia.  Amor  extafim  facit  ; [acini  efl 
extra  [e  prie  amore  ; plus  ergo  diligi t , quam 
. fi  ut . 

30  Due  qualità  , dice  il  Padre  Campo , 
hà  molto  notabili  il  fuoco  , a cui  grande- 
mente li  ralfomiglia  l'amore;  l' vna é di  pro- 
curare di  conuertire  ogni  cofa  nella  foflan- 
za  fua;  l'altra  è d' edere  infatiabile;  però 
che  fempre  cerca  d.'auuanzatii  più  oltre  il 
fuoco.  Quanto  alla  prima,  già  é notonet- 
te fue  Opere,  quanto  grandemente  bramaf- 
fe,  che  tutti,  come  lui,  ardemilflmamen- 
te  amaflero  il  Signor  Dio  , c lo  feruiflero 
con  tutto  il  cuore,  che  però  diceua  Copra  il 


amorem  Dei  : notili  quella  parola  enfatica,  ra- 
pile , che  é propria  appunto  del  fuoco,  che 
ogni  cola  tapilce , e diuora . Nell'  altra  poi  » 
quando  mai  fi  vidde  fatio  l’amorolo  Padre 
d' edere  ribaldato,  anzi  tutto abbruggiato 
del  Santo  amor  di  Dio?  Certo  io  mi  faccio 
a credere , che  egli  già  mai  altra  cofa  non 
chiedelle  a Sua  Diurna  Maettà  nelle  fue  in- 
feruorate  oratiom , fuori , che  del  continuo 
gli  abbruggiafie  il  Cuore  con  le  fiamme  ar- 
dentiOiiiie  del  fuo  Diurno  Amore.  Odolcif-  Tenetele 
fimo  signore,  0 buon  Cleti  ( dice  in  vn  luogo  deU‘  Amore 
delle  lue  Cclefli  Meditationi  ) Abbruggiate  di  i.  Ago  fil- 
li mio  Cuore  con  il  fuoco  della  Volita  cariti , af-  no  verfo  il 
finche  in  quella  guifa  atcefo  , arda  hoggimai  Signor  filo, 
lutto  conte  fiamme  grandi  di  quello  dolce  amo- 
re , c he  fempre  arde,  e non  mai  in  alcun  tem- 
po s’ efiinguc.  Dolce  Signore  , buon  Cleti  , 
elianti , t Dio  mio  , infiammatemi  tutto  nel 
Voflro  fuoco , e con  il  yofiro  amore , con  la 
yoftra  foauitì  , e dolcegga  , con  il  defiie- 
no  di  yoi  Santo,  e buono  , cafto  , e puro, 
quieto  , e ficuro  ; affinché  ripieno  della  dol- 
cegga  del  yofiro  amore  , & accefo  dalle  fiam- 
me della  yollra  Carili , »i  ami , 0 mio  Dio , con 
tutto  il  mio  Cuore,  e con  tutte  le  mie  yifctrt, 
evi  tonferui  nell’Anima  mia,  nella  mia  boc- 
ca , e d. inaliti  gli  occhi  mici  in  eterno , a ti- 
gno , che  non  mai  in  me  «trovi  alcun’  altro 
amore  falfo  , e baftardo . Concedetemi  il  fie- 
gno  chiaro  dell'  amor  yofiro  , qual’  é appunto 
Vn  fonte  perpetuo  di  lagrime  , affinché  elleno 
medi  fune  rcndino  chiara  tefiimomanga  di  que fi- 
lo amore , e pati  fino  per  ogni  lato , quanto  yi 
ami  que  fi’ Anima  mia,  gli  che  tutta  in  lagri- 
me fi  ri  folue  per  l' ecce  fio,  t dolcegga  del  yo- 
firo amore . Si  noti  per  carica  , quante  volte 
nomina  egli  il  noflroamoroio  Padre  la  dui-  Tfip  hanno 
ce  parola  di  Carità , e d 'Amore,  di  film- maggior  ga- 
mi , di  fuoco,  e d' incendio amorofo;  era  fio  , quanto 
egli  tutto  trasformato  per  amore  nel  fuo  Ce-  parlar  HA- 
Ielle  Amore Giesù  Cbriflo,  e perciò,  come  more. 
nel  fuo  Cuore  altro,  che  amore  non  medi- 
taua , cosi  la  fua  lingua , e Ja  fua  bocca 
altro,  che  del  Diuino  Amore  fauellarenon 
potcua  : quando  egli  di  quello  amore  parla- 
ua,  non  fi  contentaua  di  dirlo  alla  sfuggi- 
ta vna , ò due  volte , ma  più , e più  fiate  , 
per  il  contento  grande,  che  l'Anima  fua  in- 
namorata fentiua  nel  proferire  la  dolcilfima 
parola  d'Amore . 

31  Non  parlaua  egli  mai  volta  a)  fuo  Po- 
polo, che  non  indrizzafle  fempre  il  fuo  dif- 
eorfo, e non  lo  concludere  con  il  Diuino 
Amore,  e nelle  fue  parole  fempre,  quan- 
to più  potcua , faceua  campeggiare , e ri- 
fuonare  quello  bel  nome  d 'amore.  Amo 
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(diceua  ai  Chrilìiano  tal' fiora  ) -4 mortimi - 
Itut,  qui  amore  tui  amoris  defeendu  tnvte- 
Erj  evito  rl"a  f'lri‘nls  ’ & amoremfuum  amori  tuo 
innamorato  cofH^JI,,t  ‘ humthando  fe , (Menando  te , con- 
di  Dio  che  ,l",SeM‘i0  naturala  fu a attrattati.!  limo  tuamor- 
fanPff’  i)d.  toiletti)  : s’offeruiquì,  come  in  vn  breuiili- 
ino  periodo,  ben  cinque  volte  , con  molta 
dolce  d'jl-  8ratu>  nomina  la dolciffiina  parola  d’Amo- 
more  in  hoc-  re>tutt0  perche  egli  era  così  ripieno  a difini- 
“ _ fura  del  Diurno  Amore, che  per  ogni  lato  fpi- 

raua  amore. 

31  Auua  npaua  tutto  dell’ amorofo  fuoco 
del  fuo  Diurno,  e Cclefle  Amore,  e nondime- 
no, come  folle  liuto  tutto  di  ghiaccio , (em- 
pie più  delìderaua  di  maggiorinole  ardere,  ed 
abbruggiare;diceuatarhora(8.Cófefs,4.)jfg» 

Domine , ir  fac,  e.uita.ir  renoua imi, accende , 
tr  rape , flagra , ir  duldefce  ; ititi  amem ut , ir 
turramm.-comc  voleffe  dire  l’inferuorato  Dot 
Core.  Hor  via,  si  Signore , che  fate  I S negl  iacea 
ItaaV  'Ita , rintu  iteci , infiammateci , rapiteci , 
innamorateci;  fate  che  fempre -ri  amiamo , evi 
torciamo  apprcfso.  Vn’ altra  volta,  cioè  nel 
cap.  1 8 delle  Meditationi, diceua . Da  nubi  te. 
Deus  meus,  redde  mibt  te , En  amo , & f,  parimi 
ed,  ameni  validius.  7fon  poffum  metiri,  vtfcià, 
quantum  defit  nubi  amoris,  ad  id , quodfatis  eli, 
>t  currat  vita  mea  in  compiei  us  tuoi , nec  auer 
tatur,  donre  abfcondatur  in  abfcondito  vultus 
tui . Ecco , quanto  ardeua  nel  cuore  d’Agof- 
cino  l’ immenfo  fuoco  dell’  alto  amor  di  Dio , 
il  quale,  perche  era  fuoco  nò  poteua  quieta  rii 
qui  in  terra  , ma  voleua  poggiare  veloce  alla 
Tri  infati  a ■ fua  sfera, & al  fuo  vago  cctro  del  Volto,  e del- 
bile  il  fuoco  la  Faccia  Diuina  j e ben  apertamente  fi  di 
dell' dimore,  chiaro  di  quella  fua  ardente  brama,  all'bor 
che  frolli  che  dille  nelle  fue  Confcffiooi . Feci  Ri  noi  Do 
no  al  signor  Fune  ad  te  ,& inquietum  efl  cor  noli  rum,  donec 
Dio  portava,  qutefeat  ih  te . Viueua  in  terra  con  il  fuo  Cor 
po  Agoflino.mà  viueua  per  miracolo  d’Aroo- 
rc,  pertiche,  fe  gli  c vero,  che  il  Corpo  non 
può  viuere  fenz’Anima , già  egli  fi  protetta 
ua,  che  l’Anima  fua  più  in  Dio , che  ardente- 
mente amaua.she  nel  fuo  Corpo  viuea  .con- 
forme quella  tua,  non  meno  vera , che  famo- 
fa  Maifima . minima  eli  magis  vbi  amai , quam 
Vbi  animai . 

33  Soleua  dire  tal’  hora  quell'  amorofo 
Amante  al  luo  caro,  & amato  Iddio . Signo- 
re io  non  v’amo  con  vna  cofcienza  dubbiofa, 
r mi  certa.  Voi  m’hauetepercollo,  e ferito  il 

ratte  te  co-  cuorc  cùl'acutilfimo  Orale  della  voltraDiui- 
fe  create  gli  na  p,r0|J)C  perciò  v’hò  io  amato  ; e non  folo 
Jer umano  di  qucf)a  fcrjta  hà  indotto , e m’ induce  ad 
Jprone  pei ■ arnarui,  mi  a ciò  faie  m'hanno  pur  anche 
maggiormc-  jn(jotto  ,j  Cielp,  e la  terra  con  tutte  l’altre  co- 
re amare  li-  q.  , chc  in  quelli  fi  contengono . Tqondubia, 
[ti  ccrtaconfcitptia  ( dice  ij  Santo  nel  capito- 


lo 6.  del  liba  i o.  delle  fue  Confusioni  ) lenir- 
ne amo  te . Tercufiifii  cor  meum  E erba  tuo,  & 
amauite,  Seder  Calum  ,&  Terra  ,ty  omnia, 
qua  in  eis  funi , ecce  vndique  mi  In  dicane , vi  te 
amem , nec  ceffone  di  cere  omnibus , rtfineinex- 
cnfabiles . 

3 4 £ già , che  habbiamo  intefo  dalla  boc- 
ca d'Agollino,  che  il  Signore  li  ferì  ilcuore 
con  vn  dardo  della  fua  Diurna  parolai  «tal- 
troue  anche  più  chiaramente  fi  lafciò  inten- 
dere, chc  trafitto , c filettato  gli  hauea  il  me- 
dcfimoCuorc  con  vn  dardo  del  fuo  Diuino 
Amore  - Sagittaueras  cor  meum  c bancate  tua  ; 
quindi  fia  bene,  che  auuiliamo  i deuoti  Letto- 
ri,come  alcuni  da  qui  hàno  prefo  anfa  di  dire, 
e di  crederebbe  gli  Itimatizzade  il  cuore.non 
foto  aflettiuamente , come  alcuni  penfano , 
ma  effettiuamente  ancora,  come  ad  altri  pia-  ^ 
ce  i il  chc  anche  proua  con  molte  ragioni  il  ■rigofuno  ci- 
noltro  acutitiimo  P.  Emanuelle  Lacerda  ne  tutrigato . 
fuoi  eruditiifimiColibetii  e l’alferifce  ancora 
G io. Ma burno  nel  fuo  Rofcto,  aggiungendo, 
che  nel  fuo  Cuore  fi  fi corguno  le  cinque  Pia- 
ghe del  Signore , citando  di  vantaggio , per 
appoggio  del  fuo  Detto,  l'autorità  di  S.Bona- 
uentura , e di  S.  V inccnzo  Fcrrcrio , e d’altri 
ancora.  Ben’  è vero,  chc  S.Bonauentura, al- 
lo fcriuere  del  noltro  P.Gio.  de  Angelis  nel 
Trionfo  dell’Amor  di  Diop,  i , cap.i.  appref- 
fo  Andrea  Gelfomini  Veficouo  d’Afcoli.e  Re- 
ligiofo  anch’egli  Agofiiniano  nel  fuoTeforo 
Cclclie  della  Diuotione  di  Maria  V.cap.  j. 
dice,  chc  le  dette  piaghe  erano  molto  lecrete. 

E qui  fi  condoni  pu.  e al  mio  affetto,  ch'io  di- 
ca,chc  la  noltra  Sacra  Religione  in  quello  ra- 
ro priuilegio  è (lata,  foura  d’ogn’  altra , fauo- 
rita,  e tega  lata  dal  Siguor  Dio  ; pofciachc,  fe 
S.  D.  Madia  s’è  compiacciala  di  concedere  a 
S.  Franccfco , ed  a Santa  Catterma  da  Siena , 
quello  Pad -e  dell'Ordine  de  Minori,  e quella 
figlia  del  gran  Patriarca  S.  Domenico , le  fue 
(acre  Cicatrici  nel  Corpo , quello  c (lato  ve-  -w  cuore 
ramente  vn  grandillìmo  fauore  ; mà  molto  di }.  Monica 
maggiormente  pare  a me,  chc  babbi  fauorita  cimilo  im- 
la  noltra  Religione  j pofciachc,  non  folo  B p„ne  vna 
degnò  egli  di  cicatrizare  il  cuore  del  noltro  vermiglia 
Santilfimo  Patriarca , e Fondatore  S.  Agofti-  Croce . 
no,  mà  di  vantaggio  imprelfc  nel  Cuore  della 
fuaSerafica  Madre S.  Monica  vna  vermiglia  7ycl Cuore 
Croce  ; e nel  Cuore  pur  anche  della  Beata  iella  B.Chia 
Chiara  da  Montefalco , non  Colo  fi  contentò  ra  da  Móte- 
d'imprimerui  tutti  gli  ordegni  crudeli  della  falco  impref 
fua  acerbiifima  Palfione,  come  fono  iChio-  feil  Signore 
di,  la  Lancia,  la  Colonna,  Je  Sferze , la  Spon-  fe  Refi  ero- 
ga , e la  Croce , mà  di  vantaggio  con  priuilc-  afillo  co  t ne- 
gus , non  inai  più  ad  alcun’  altro  concedo , ri  < militri 
volle  imprimere , e (lampare  (elìcilo  Croci-  della  Vafsio- 
fiffo  con  i fudetti  tiramenti  penofi  nel  mede-  ne. 

Ddd  } fimo 
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timo  Cuore  , come  fi  vede  fino  al  giorno  pre-  f finche  eglino  altresì  venifscio  feco  a parti 
lente  con  racrauigiia.e  flupore  de  gl'ificili  In- 


fedeli, & Eretici  ; li  quali  le,  alla  villa  di  cosi 
raro , e flupendo  prodigio , non  fi  conuerto- 
no , gli  è , perche  fono  totalmente  indiauola- 
_ ti.  E finalmente  la  Beata  Ritta  da  Calcia  nò 

Calila  fife-  fùfauorita,  anch'ella  da  Ch.illo  Crocififlo 
ma  daChri-  con  vnl  Sp|nl  > c*ie  gl*  auuentò  nella  fronte , 
Ilo  Crocili  Ih  fcoccau  dal1’  arcoamorofodella  fua  Ipinofa 
con  vnaSph  CoronJ>  in  tempo  appunto,  che  lo  Itaua  ella , 
na  della  fua  con  P1**  fcruorc.  che  mai,  pregandolo  d'vn  fo- 
Corona  nella  rnig|ijntc  ^uore?  con  la  quale  gli  fecevn' 
fnntC'  ampia  piaga,  che  portò  poi  Tempre  aperta  , 

‘ fino  alla  morte,  con  indicibile  tormento,  e 
gioia  infieme  del  Tuo  amorolo  Cuore, ed  hog 
gì  di  pur  anche  belliilima  fi  feorge  nel  fuo 
Corpo, che  fi  conferua  incorrotto  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Maddalena , ou'  ella  miracolo- 
fa  mente , come  a Dio  piacendo,  nel  fuo  pro- 
prio luogo,  e tempo  fcriucrcmo,  fu  fatta  Mo- 
1 naca  , e ville  poi  fantilfimamcnte  lino  alla 
morte . 

$5  Dalla  grandezza  dell'  amore  più , che 
fuifeerato , che  portò  all'  amorofo  fuo  Dio  il 
nollro  Santo  Dottore,  puole  ciafeheduno  ar- 
gomentare facilmente , quanto  potclle  eflcrc 
grande  la  carità,  ed  amor  fuo  verfo  del  fuo 
Profilino  : foho  quelli  due  amori  tanto  fra  di 
loro  connelfi,  e fubordinati,  che  vno  non  può 
follili  ere,  fenza  l'altro,  né  l’altro  fenza  l’vno: 
C,nor  del  ed  c Temenza  de  Santi  Padri , che  l’huomo 
rpriictimn  in  non  porti  a Dio  mollrare  maggiore,  e piùeui- 
dicio  euii'en-  dente  fcgnodell'amor  fuo  verfo  S.D.Mae(tl, 
te  e cereo  quanto, che  l'amore, ch'egli  porta  al  fuo  Prof- 
fimo,  procurando,  che  anch'egli  ami , come 
lui,  lo  Hello  Iddio  ; e perciò  ollcrua  il  Vencr. 
Beda,chc  S.  Andrea , fubito  .che  hebbe  ritro 
uato  il  Mcifia,  e prefolo  ad  amare , tollaroen- 
tecorfe  a chiamare  fuo  fratello  Pietro,  affin 
che,  anch'egli  venillc  ad  arruolarfi  lotto  l'in- 
fegne  del  Saluatore,  e prenderti  egli  pure  ad 
amarlo,  e fcruìrlo,  infieme  con  elio  lui  ; di 
mollrando  in  quella  guifa,  quanto  folle  gran- 
de la  finezza  dell'amor  fuo  verfo  il  fuo  Signo- 
re. Andrene  Dominion, qrcem  miteni!, edam  Fra- 
tri  Siinoni  fequendum  cuangeligat , cjuia  boceft 
vere  Dominù  inuenire , vera  illius  diteli  ione  fer- 
ule f,  fraterna  quoque  falliti!  cura  genere,  lite  ». 
perfette  aditone  fui  ducatum  fequitur,qiu  et  tata 
provimi , qiuiit  am  vale  e , habere  comiiatum  ni- 
tuur.  E perciò  ancora,  a fenno  del  noftro  li. 
Simone  da  Cafcia , lajDonna  Samaritana  fu- 
bito,che  hebbe  conofciuto  Chrifto  per  il  vero 
Saluatore  del  Mondo,  e l' hebbe  cominciato 
ad  amare,  lafciando  l' Hidria  ,che  portata  fe 
co  hauea,  per  riempirla  d' acqua  ,corfe  velo 
ce  alla  Cittì  .per  annunciare  va  tanto  teforo, 
che  ritrouato  hauea , a fuoi  Concittadini , af- 
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d'vn  tanto  Bene  ; dando  in  quella  guifa  a di- 
uedere,  quàto  in  lei  folsc  ardente  l'amore,  che 
al  Signor  Dio  purtaua , notivi  elsendo , dice 
quello  Beato  Padre , fegno  più  chiaro,  ed  ef- 
prefso  dell’ amor  di  Dio,  quanto,  che  quello.  Amor  fi 
che  al  fuo  Proliimo, e Fratello  li  porta,  tqqn  s.  Agoflm 
portai  aquam  rclinquene  llydriam , /ed  de  aqua  verfo  ilTrof 
Grafia,  quarti  atccperat,in  aliai  refundebat;  & fimo  Jifcut- 
hoc  efl  fignum , fi  diligitur  Chnllus , cum  is , qui  pre  p,jn(jj 
diligo,  in  eiue  amiuciam  ahoe  trahit.  Hor,  fe  gli  palmite  nel- 
é cosi,  quinto  mai  fmifurato  fù  l’ amore , e la  le  fue  Opere. 
cariti  di  S.  Agoftino  verfo  del  fuo  Proliimo, 
tolga  a narrarlo , ed  Spiegarlo,  chi  li  da  l’ani- 
mo di  leggere  le  fue  Opere  immenic  , le 
quali  tutte  furono  ferine , e comporto  con 
quello  line  di  giouarc  al  fuo  Profiimo , in  cor* 
irtpondenza  di  quell’amore  fuifeerato,  che 
egli  per  amor  diDio,  a ciafeheduno  por- 
taua . 

}6  Ed  in  vero,  fe  quello  punto  ben  fi  con- 
fiderà attentamele,  e'  li  vede, che  S. Agoftino, 
comenell'amare  il  Signor  Dio,  s’auuantag- 
giò  a tutti  gii  altri  Santi , tranne  folo  la  Ver- 
gine, e gli  Apolloli,  come  habbiamodi  fopra 
dimollrato,  cosi  nell’ amare  il  fuo  Profiimo, 
e nel  procurare,  con  ogni  diligenza  poflibile, 
ladiluifalute,  non  vi  fù  alcuno,  chcpareg- 
giafse  Agoftino.  Si  leggano  bene  con  atten- 
tione  le  lue  valli  fiime  Opere,  e trouerafii,  che  q^juno  pii 
non  v'è Stato,  ò conditione  di  Perfone  nel  di S.  Agalli- 
Mondo,  per  cui  non  li  fia  adoprato , ed  affati-  n0  amb  il 
cato  il  P.S.  Agoftino;  il  che  molto  bene  (a-  qu0 
pendo,  e conofccndoS.Ctnefa,  a fua  gran  moperielli- 
gloria  fa  cantare  nel  Prcfatio  della  fua  Mefsa  moniodiSà- 
a Reuerendi  Sacerdoti,  e ringratiare  il  Si-  raChiefa. 
gnore.  ernia  Pai  cletttonie  tua,  & lux  Do- 
ttorum  methjluui  AugulUnut  roto  terranm  or- 
be radio  mira  claritatie  infulfit  ; & Ecclefiam 
Santtam  Videi  orthodoxaverè  Auguflmus  illu- 
llrauit  ; deltruxit  ìlare fee  , errore 1 repulit , 

Hnreticofq;  proltrauir , ac  flatue  fidclium  vni- 
uerfaChrilliana  vita  AuguWnus  monbut  deco- 
rauit  : Clerico e docuit.  Laico!  montili , deuiot  in 
viam  ventane  reduxit  ; Cunttorumq;  tondino- 
nibue  fnlubritcr  proludendo , tuam  m hoc  mori 
7 ^allietila  Auguttinui  pronidc  gubernauit  &c. 
in  ciafchcduna  delle  quali  parole  S.  Chiefa, 
che  non  puole  errare,  da  chiaramente  a di- 
uedere , quanto  fofse  ardente  l’ amore , che  il 
noftro  Santo  Padre  portò  al  fuo  Profiimo, 
per  fino  eh' egli  vifse. 

} 7 Dille  il  noftro  Saluatore , che  vn  huo- 
mo  non  poteuu  dimoflrare  maggior  fegno  di 
caritè , e d’amore  verfo  i fuoi  amici,  quanto, 
che  il  porre  a ripentaglio  l'Anima  fua  per 
quell  i . Maiorem  diari  tate  nemo  balte  t,  quam,vt 
animtm  fuamponat  quii  prò  amidi  fuie  : e quaa- 
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S.ofgolìino , 
per  amor  del 
fio  profimo 
pii  folte  cor 
fi  rifililo  di 
morte. 


fi  iX* 

godine  il 
Vroffimo , 
quafi  più, 
thè  fi  lìejfo 


coirne  io  mi  persuado, che  egli  imendeUe 
della  perdita  deila  vita  ; ed  egli  appunto  quel- 
lo, che  infegnò,  lo  polè  in  decurione, morcu- 
do  di  buona  voglia,  per  cucco  il  genere  huma- 
no , in  conformica  di  quelle  parole , che  decce 
ancora  hauea  in  S.  Giouanni  : Ego  firn  Tqftor 
tonai , ir  cognofco  onci  meni , ir  binimi  meim 
fono  prò  rii.  Hoc  forfè , che Agoll ino  non 
dimollrùal  fuo  proilimo  vn- amore, eJ  voa 
carica  di  quella  fatta?  E quante  volte  Gpofe 
egli  a pericolo  di  perdere  la  vita  > per  la  falute 
dell' Anime  de  Tuoi  proifimi  ? Non  dice  S,  Pof- 
fidio , chegli  Eretici,  vedendo,  che  Agoflino 
non ceffaua con lefue prediche , c cóiuoi  li- 
bri , di  diraoflrare  a tutto  il  Mondo  gli  loro 
errori,  ed  erede,  con  le  quali  ttneuano  ingan- 
nate , c fedotte  le  pouere  genti , e feorgendo 
perù , che  notabilmente  fi  meoomaua , ogni 
giorno  piti, il  numero  de  loro  Seguaci,  nongli 
dando  l'animo  di  rifpondere  a fuoi  mcl'pu- 
gnabili  argomenti,  arrabbiati > e furiofi,lo 
chiara  Juano  col  nome  di  Lupo , e diceuano , 
che  farebbe  Hata  vn'  Opera  Santa  il  leuarli  la 
vita  ; come  in  effetto, al  riferire  del  medefimo 
San  Pollidio , piti  volte  tentarono  di  fare , ben 
che  fempre  lo  liberaffe  miracolofamente  il 
fuo  Signore;  non  tettando  egli  però  mai  per 
quello  di  nonproleguire  intrepidamente  auà- 
u,  nel  procurare, con  ogni  maggior  efficacia, 
non  meno  la  falute  di  chi  bramaua  di  darli  la 
morte,  che  degli  altri  poueri  ingannati  da 
quelli  jfcuoprendo  in  quello,  non  foto  la  fi- 
nezza della  fua  carità , ed  amore  verfodegli 
Amici  , ma  etiandio  verfo  de  Tuoi  Nemici. 
Laonde , fe  i vera  la  fentenza , eh’  egli  mede- 
fimo  dille  nel  capitolo  9.  del  libro  4.  delle  fuc 
Confelfioni , cioè  a dire , che . Beami  qui  amar 
te , & amicum  in  te , ir  inimteum  propter  te . 
Ben  con  ogni  ragione  beatilfimo  chiamar  fi 
deue  quello  nofero  Santi ifimo  Padre , il  quale 
tanto  eroicamente  s’efercitò  in  quelli  tré  gc 
neri  d'amore,  cioè  verfo  Iddio  ,verlo  l’Ami- 
co , e verfo  l'Inimico  ancora . 

38  Anzi  io  vuò  dire  di  vantaggio , che , fe 
per  amor  del  Prollimo , oltre  la  perdita  del 
corpo , fi  poteffe  anche  auuenturare  la  falute 
dell’Anima  ideila  , Agoflino  anche  quella 
auuenturata  haurebbe  ; io  sò,  che  Mose  vna 
volta , vedendo , che  il  Signor  Dio  non  vole- 
ua  efaudire  le  orationi , che  egli  gli  offeriua  a 
' prò  del  fuo  popolo,  che  offefo  grandemente 
l' hauea,  foprafatto  dal  grand’ amore,  che  a 
quello  portaua , tutto  ripieno  di  Santo  corag- 
gio arditamente  gli  dille.  ./ {micie  me  delibro 
' vitj.aut  dimitie  1II11  liane  noxam  ,e  S-Paolo  an- 
ch'egli, infirmato  di  non  minore  incendio  d'a- 


queda  guifa  entrambi, alla  maniera  d' Alcide, 
le  colonne  del  7^5  plus  vhm  nella  vada  naui- 
gatione  del  mare  d'amore,  tuttauolta  a me 
pare , che  J'immenfo  amore  di  coffor  due,  for- 
fè trappallato  ,di  lunga  mano , da  audio  di  S. 

Agoflino  ; peròche  vna  vola  predicando  il 
tuo  popolo,  come  afferma  in  vn  fuo  Sermone 
il  Cardinal  Ferrante  di  Spagna,  appreffo  il 
P.Campo  nel  capitolo  25.de! libro  3 .de Ila  tua 
Hilloria  Agofliniana, proruppe  in  quelle  gra- 
ui  parole.  Quid  ameni  voto  , quid  di  fiderò? 

Sanare  liquor  ? Oliare  hic  fijeo  C Quarcvmo , 
nifi  ciim  lue  lutea  rione  ,-pt  C brillo  {Imiti  viua- 
mu 1 i Cupidi  tal  me  a ifia  efl , horror  meni  iile  eli, 
gloria  mea  line  eli , gaudium  maini  hoc  e fi , p of- 
fe (fio  mea  ifia  eli.  Sed  fi  me  non  audteritn , ir 
tamen  ego  non  taciterò,  giuntò  me  am  liberato  ; 
fid  nolo  fatali!  effe  fine  fobii.  O gran  carità 
d'Agoflino  ; amaua  tato  la  falute  del  fuo  prof- 
limo  , che  l' amaua  al  pari  della  propria , per 
non  dir  piò  : onde  qui  ben  con  fomma  ragio- 
ne efclama  il  fudetto  Cardinale  in  vn  Sermo- 
ne,che  fece  in  Auignone  allaprefenza  di  Cle- 
mente VI.  e del  Sacro  Collegio,  in  lode  di  Sàt’ 

Agoflino,  c fi  legge  impreflo  fri  Sermoni  de 
Santln  del  B.Giordiano  di  Saffonia  noftro . 

0 mira  , & fera  enti fiima  eli  tritai  pagatimi! 

Holo , inquit  falaui  epe  fine  *obii  ; quia  Spirita 
Sondo , Vt  dixifupcrtui,  fi  fili  iUabente,&  pro- 
fondante , fidili  eli  tomi  firapbicai,  & tot  ni 
incenfui , ir  tomi  igne  mirabili  ter  infiammami . 

39  Hor,  fe  tanto  amaua  la  falute  del  Prof- 
fimo,  che  merauiglia  poi,  fe  egli  con  tanta  fa- 
tica , e diligenza , c con  unta  intrepidezza  la 
procuraua, che  nulla  temeua  i pericoli , e le 
minacele,  che  gli  veniuano  fatte  da  nemici 
della  Cattolica  Fede  ? anzi , che  vna  volta,  ef- 
fendoli  flato  fatto  intendere  da  alcuni  Pfeu- 
douefcouiDonatiffi.che,  fe  nonlafciaua  di 
predicare  a loro  Popoli, l'haurcbberofatto 
.'.minuzzare;  gli  ufpofenella  lettera  1 dò.  che  t 
nonpoteuadimeoodinonfarequello,chela  J“  ‘J  Vita 
carità  del  Signore  gli  ordinata;  c , chele  e ili  -dgodmo,  fi 
perciò  l'odiauano.ciò  poco  gl'imporuua,  non  "f eia  di 
purché egliobediffe, e feruiffea  S.D.  M.con  predicare,  e 
guadagnarli  continuamente  dell'  anime.  Cba-  procurare  la 
ritat  CliriHi,  cui  orane m hominem , quantum  ad  faH,t 
noflrampertinet  volantatem , luerari  folamui , Vroffimo  , 
tacere nobii non permittit. Si propterea-notodtf-  lPre1Z*  c°m 
tu , qui  pacein  w>bn  Catbolicom  predicamo!,  noi  raggio faml- 
Domino  firuimus  dieenti  : Beati  pacifici , quo-  ,e  lemmac- 
niam  ipfi  fili;  Dei  vocabuntur  ,&mpfalmo  r,c  • 
fenptum  eli , cum  bis  qui  oderunt  pacem  eram 
pacificus , cum  loquebar  illis,  dcbeliabant  me 
gratis.  Tropi  crea  mandauerunt  nobis  quidam 
Vresbyteri partii  relìra,dieentes , recedile  a Tle- 


Minacciato 


more  verfo  del  Prollimo  fuo,  hebbe  a dire.-  cu- 1 Libai  nollris,fi  non  Vnlus,  vt  ittcrficiamui^rc. 
pio  anai  tema  epe  prò  Eratrjbut  mrir,pon:do  in  1 enei  fine  della  lettera  cosi  conclude . Hec  fo- 
bie 
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bis  dicendo , & ai i hoc  bonnm  paci! , & Vn  ita! ss, 
dr  chantatis,vos  componendo, mimici  vobis  falli 
favini , &■  munitili,  quia  oct idem  noi,  qui  veri- 
totem  vobis  immiti , <y  in  errore  >01  perire, qui- 
tnm  pofinmns , non  permitamus  : e qui  Tanta- 
mente (degnato  chiama  vendetta  a Dio,  dice- 
do . t'indice!  nos  Dea  1 de  vobis  : ma,  e che  ve- 
detta peniate  ella  fi  foffecoteda  ? vna  vendet- 
ta di  carità . l'indice t noi  Deus  de  vobts,  ri  ipsu 
trrorem  veflrilmf  notili  qui , che  cola  dobbia- 
mo odiare  nell'  inimico  ; m vobis  occidui , & 
nobifcnm  de  ventate  gaudeatis . Amen . O ca- 
rità innarriuabile  d'Agodmo,  il  quale  nella 
■ deffa  vendetta , altr'  armi  non  adopraua , che 
quelle  della  carità , e dell'  amore  : e perciò  in 
tutti  li  Tuoi  libri , fcritti  controde  gli  Eretici 
camina , e procede  Tempre  con  vna  carità , ed 
vna  manTuecudine  incredibile . 

40  Annua  in  fine  tanto  il  Tuo  Profilalo , 
che  non  poteua  Tenóre,  né  pur  dire  vna  Tota 
parola  contro  di  quello  .che  però,  come  rife- 
riTce  il  P.  S.  PoTsidio  nella  Tua  vita  al  cap.  2 a. 
haueua  Tatto  scriuere , a caratteri  ben  grandi, 
e maiul'coli,  nella  Statua  ,ouc  cò  suoi  Chicn 
Tfpn  potem  cj  nej  suo  Palazzo  Epucopale  mangiaua , 
tollerare , <jU=(ìi  due  TensatiTsimi , e chriftianiTsimi  verfi- 
che  la  fama  Qnifquit  amai  diclis  abfentum  rodere  vnam , 
del  l’io  Vrof  nane  menfam  mdignam  nonetti  effe  fibi . 

fimo  folìe  la-  g perciò , dice  lo  ftclfo  S.  Polsidio , che  scm 
cerata.  pre ammoniua quelli , che  seeomangiauano 
adouereafienerfi  da  certe  fauole.e  discorti 
Tuperflui , e nociui  ; ed  in  ciò  fij  cosi  puntuale  , 
che  ma  volta , dando  con  eflb  lui  alla  roenTa 
alcuni  Vescoui  suoi  amici , St  hauendo  quel 
ti  cominciato  (dimenticati  affatto  di  que'  ver- 
fi ) a parlar  poco  bene  d'alcuni  Alienti,  gli  ri 
prese  egli  subito  con  tanta  liberta , e con  tan 
to  zelo,  che  hebbe  a dire  nel  femore  di  quella 
sua  giuda  commotione  ,che,  se  non  laTcìaua- 
tio  di  lacerare  il  ProTsimo , egli , o haurebbe 
fatto  toglier  via  da  quella  mensa  que’  Verfi , 
ò pure,  che  Tene  sarebbe  andato  a cbiudere 
dentro  del  la  sua  Camera . 

41  E queda  sua, cosi Tuiscerata  carità, & 
amore  verso  del  Profumo, non  solo  Io  dimof- 
tròegli , ed  esercitò  nelle  cose  spirituali , ma 
ctiamdio  nelle  temporali,  e non  solo  verso  de 
Ter  giovare  buoni  Chridiani  Cattolici,  ma  anche  veifo 
al  Troffimo,  degli  Eretici,  e de  Scismatici;  che  però  after- 
fiaua  igieni  ma  lo  fleflò  S.Polsidio  nel  cap.  19.  che  implo- 
filieri  finga  rato  il  suo  Giudicio  da  Chridiani, Se  anche  da 
mangiare . a]tre  persone  di  qualfiuoglia  Setta , ascoltaua 
le  loro  cause  con  gran  diligenza , e carità  ; e 
taluolta  in  quedi  vffici  di  carità  s’ eTcrcitaua , 
non  solo  fino  all'  hora  del  pranso,  ma  alle 
volte  ancora  fino  alla  sera,  senza  mangiare 
di  sorte  alcuna,  poco  curandofi  di  patire  egli, 
pur  che  fa  cede  bene  al  Tuo  ProTsimo  ; e quella 


verità  l' atteda  egli  medefimo  in  più  luoghi , e 
Tpccialmentc  nell'  Epistola  1 to.ouc dice.  Et 
non  pcrmsttor  ài  qnod  volo  Vacare  ante  meri- 
die»0 , pofi  meruuem  occnpanombus  hominum  re* 
ne  or , &c. 

42  Ma  che  diremodella  grancarità,  e mi- 
sericordia , che  egli  Tempre  dimodró,  ed  eser- 
citò verso  de  pouen  ? la  quale  fu  cosi  grande  , 
che, nonsoio egli  loro  dispensata , quali  con  cB4fr»  ^ 
eguale  portione, quello , die  daua a suoi  me-  ,,  , ,, 

defimi  Chierici,  e Religioli.c  per  se  dello 
prendeua , anzi  poca , ò muna  differenza  frà  T * 
quelli,  e quedi  fapeua.come  espreflamCte  dice 
S.  Polsidio  ; ed  era  in  queflo  tanto  suiTcerau 
la  sua  ardentilsima  carità, che  quand' altro 
nò  haueua,  fi  riduceua  a rompere  i Sacri  Vali, 
ediuidcrlia  Poucrelli.  Tauperum  nero  ( dice 
San  PoTsidio  nel  c ap.  ì. ) femper  menar  erat, 
eifq;  inde  e rogab.it,  vnde,  & libi , snifif,  omnibus 
secum  babitantibus,  erogabatur , hoc  eH , nel  ex 
redditibm  Ecclefix , Voi  etiam  ex  oblatiombns  fi-  Spegnimi  i 
deh  mi)  : e , quando  queda  mancaua,  veniua  Sacri  Enfi, e 
poi,  dice  il  medefimo  nel  cap.  14.  alla  rottu-  li  daua  a To 
ra , e dispensa  deSacriVafi.  IntcreadumEc-  neri , quand" 
e le  fi  a peeiiniaieficeret , hoc  ipfum  popolo  Cbnf-  altro  lióliag 
nano  denunciabai , non  /diabete  quid  indigenti-  unta, 
bus  erogarci.  Tqam , Cr  det'afis  Dominici 1 pro- 
pter  Captino!,  ir  qnamplurimos  indigentei,  fran - 
gt , Cr  conflati  tubebat , & indigennbns  difpcn- 
] Cari . £ , le  alcun  zelante  indilcreto  queda  Tua 
gran  carità  ardiua  di  censurare , portaua  Tubi- 
lo in  campo  l' eTempio  del  Grand'Ambrogio  » 
il  quale  in  somiglianti  necclsita , codumaua 
di  tare  il  medefimo , scriuendo  anche  di  van- 
taggio douerfi  cosi  fare . E queda  sua  eroica 
carità  viene  grandemente  encomiata  da  Sàta 
Chiefa , mentre  nella  quinta  Lettione  del  suo 
Olficio.dice . Tanta  benignitele  futi  m Tanpe- 
res , ve , cum  non  efiet  aita  f acuita! , Saera  l'afa 
frangerei  ad  eorum  inopiam  [uilentandam.  Ne 
iuoi  Sacri  Discorfi.chc  faceuaal  Popolo,fem-  ? redi  còlerti 
pre,moltodafenno,econ  grand' efficacia , ron0  L„4ti 
gl'  inculcaua  la  carità  verso  de  poueri  ; c per-  je  poluflM 
che  in  ciò  non  lo  dimaflero  importuno, e mo- 
ledo  di  souuercbio , fi  feusaua  con  dire , che  i 
Predicatori  sono  Legati , ed  Ambafciatori  de 
Poucri,Ic£.tri  Tauperum  fimui,  e già  poi  fi  si» 
che  Ainbafciatoi  e non  poita  pena . 

4j  Soleua  dire  non  effer  cosa  daVcscouo, 
il  conscruare  l’ oro , e da  sé  rigettare  la  mano  Detto  noti- 
delPouero.  7qon  efl  Epificopi  femore  aurum  , bile, ed  ejenr 
tr  revocare  a [e  Mendicanti 1 manum  : Temenza,  piare  di  Sir" 
che  dourebbero  hauere  dauanti  a gli  occhi  Agoflmo,  a 
loro,  tutti  gli  Vcfcoui  de  la  Chiefa  di  Dio  ; q,  r. Ambra- 
perche  veramente  .come  inTegnò  pur" anche 
S.  Ambrogio . Aurum  E<  defila  habet , non , ve 
fernet , fed  ve  eroga . Non  occorreua,  che  al- 
cuno volefie  lafciar  alcuna  heredità  alla  (qa 
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f - Chicli , che  hauclle  Figli  ,ò  Parenti , però- 
1/11*4  non  Uuoleua  accettare  in  conto  al- 

cuno,  Jclche  le  nc  dichiarò  più  volte  publi- 
' catocale, e Ipecuimente  vna  volu  oel  (emio- 
ne 4P-  de  ducrfis  fi  lalciò  intendere  in  quella 
galla . Qutcumq,  vale , exharedato  fitto , bare- 
dem  facete  Ecctefi  jm , quarti  al  irrum,  qui  fufci- 
pne , non  ^iugushnum , imo , De»  propino , nr- 
minem  tntuniat . 

t . 44  Spedite  di  già  le  tré  virtù  Teologiche; 

paniamo  hoggitaai  a dir  alcuna  cola  delle 
Murali  ,e  cominciamo  principalmente  dall’ 
Huinilta,  la  quale  fecondo  il  lentimcntocotn- 
anune  de  Santi  Padri  è il  fondamento  lodi  al- 
mo di  tutte  l’ altre  virtù  ; ed  é dottrina  fpecia- 
le  dello  Hello  P.Sant'Agodino , che , ficome , 
qua  ndo  vno  vuol  fare  vna  Cala , quanto  mag- 
giore egli  la  vuol  fare , tanto  più  profondo  In- 
fognatile getti  il  fondamento;  cosi  nella  fa- 
brica  della  Santità  .bifogna  cominciare  dal 
. fondamento  deir  humiltà  ; quàto  più  profon- 
f*  tratt*“e  da  sara  quella, tanto  più  alta , e più  fublime 
^ari  **  Saunta.  Magnai  elle  vnf  (diceua  il  San- 
Sal'  to  nel  Serm.  1 o.  de  Perini  Domini  ) a minimo 
Sgottino . Inclpt  _ Cogitai  magnar»  fabricam  conlbuere  cel- 
fillodmiit  de  fondamento  prius  cogita  burnitila- 
tic . Et  quanti  quifq volt , &•  difpoitit  fuptrtm- 
poncrc  molcm  adì  fitti , quanto  erte  mai us  adì  fi- 
cium,  tanto  alt  lui  fodit  fundamentum : di  manie- 
ra caie,  che,  quanto  più  alta , c fublime  fi  vuol 
- fare,&  innalzare  la  lubrica,  tanto  più  pro- 

fondo ha  da  elle  re  il  fondamento  . Hor  fino  a 
qual’ altezza  ha  da  giungere, foggiungeua  il 
S.Dottore,  la  lùbrica  della  ChriHiana  Santità? 
Quò  prruenrurum  rii  cacumen  adificq  e cito  di- 
co , vfque  ad  confpeClnm  Del . Pidetis , qnam  ex- 
celfnm  e fi , quanta  rei  efi  videre  Deum,  qui  deli- 
derat,  <*r  quod  dico  ,cir  quod  audit  tur  citigli. 
Hor  io  certamente  mi  perfuado , che , licoine 
Agodino  fìlli  maggior  Sauio,&  il  più  gran 
Letterato, che habbi mai hauuto la Cbicla  di 
Dio , e foura  d' ogn’  altro  ancora,  amò  Iddio, 
4r  il  ProUirno , come  habbiamo  veduto, con 
ancora  folle  il  maggior  humile  dopo  Maria, 
egli  Apoltoli.  Loprouo.  Due  Santi  ritrouo 
iocanonizati  per  Grandi  dalla  bocca  di  Dio 
in  quella  balla  terra , S.  Giouann!  Battida , e 
S.  Agodino , quegli , quando  S.  Zaccaria  fuo 
Padre  profetando,  ed  in  confequenza  con 
la  bocca  di  Dio  parlando , hebbe  a dire  di  fuo 
Su  jtgeWno  Pìglio  ■ Hic  erit  magnati  coram  Domino:  e quef- 
lauìdo  i pie-  ti,  all  hora,  che  hauendo  alloggiato  fottofor- 
di  a Cbnfìo  madiPellegtinoilFigliodiDio,  mentre  gli 
fono  forma  ftaua  i piè  lauando,  gli  dille  quegli.  Magne  Va- 
di  ■ Vellevri-  ter  Augurine  bodie  mrnttfii  videre  FilmmDei 
no,vifcbia- 1*  carne  ; libi  commendo  Etclefiam  menu.  Eco 
maio  Gran  ragione  grandi  ambi  quedi  li  chiamarono  da 


fabrrcxdeila'JbrbSantitàallapiù  fublime  al- 
tezza, gettarono  più  profonde,  che  puotero,  ..54 

le  fondamenta  della  loro  Humilta ;peróche  S.  \ ^ic 

Giouanni  Battida , potendo  fard  tenere  per  il  ■ 

Mellia  da  gli  Hcbiei,  non  folo  vna  tanta  grà-  , 

dezza , a lui  nun  duuuta , abhorrilce , ma  di  ' . 
vantaggio  s' abballa  tanto , che  fi  riduce  a di. 
re.  eh' egli  c vna  femphcea'«ef,&  aggiunge, 
che  nò  c degno  di  Iciogliere  le  Scarpe  al  Mef- 
ite perciò  viene  egli  creato  Precurfore  di 
Chndo , e chiamato  Grande  nel  Colpetto  del 
Signore , e quella  mono , che  G llimaua  inde- 
gna di  Iciogliere  le  Scarpe  a Chrido,  viene 
eletta  per  battezzare  lo  dello  Chrido,  nel  che 
s*  innalza  tanto  ,che  ardua  fino  foura  il  capo 
del  medefimo  Chrido . 

4;  Hor  ecco  la  caufa , perche  S.  Agodino 
vien  chiamato  col  titolo  di  Grande  dal  Piglio 
di  Dio  ; gettò  egli  profòndiilime  le  fondami!-  y.  Sgottino 
ta  della  fua  innarriuabilc  humiltà,  e perciò  gareggiando 
lòrmontò  poi  rant' alto, che  arnuò  ad  effer  d' Humilta, 
Grande, quali  vn'alrronouello  Battida, nc  conSanGio, 
gli  occhi  del  Signor  Dio.  Il  P.Sant’ Agodino  Batti(la,me- 
in tutte  l’altre  virtù, vinfe  ogn’altro  Santo,  r/M  ,/ titolo 
mà  nella  virtù  dell'  Humiltà  vinfe  fe  dello,  a j,  Grande , 
legno, che  il  nodro  B.  Arrigo  d' Vrimaria  nel  ,(tn4  foce» 
Ser.i  2 t.che  egli  fa  de  San,7/;,che  c appunto  il  j,  dio, come 
4.  in  lode  di  S.  Agodino,  s'arrifchia  di  dire,  quello. 
che  l’ humiltà  d’ Agodino,  fu  vn  viuo  cfempla- 
redell'Humiità  di  Chrido.  Meni  tua  fuit  in 
exemplar  perfetta  llu  militatit  C bri/li  totalitee 
transformata:  e quella  perfetta  Humiltà, la  fe- 
ce egli  rifplendcrc  mai  Tempre  , foggiungc  il 
Beato , cosi  nella  fua  vita , come  nella  fua  al- 
tilfima  Dottrina . Quid  quidem  Humilitatn  Fù  vn  viuo 
exemplar  ex  ipforefplcnduie , tam  in  eia  t vita,  e 11  piare  del- 
quam  ettam  m dottrina . In  vira  quidem  , quii  li  perfetta 
nunquaminuenitur , quod  poti  fuam  conucrfionc  Humilid  di 
minimum  nntum  elarioms  otlendrret,  nec  in  ver-  Gir  si  Chrif- 
bo  ,necm  excmplo,  net  ettam  in ge/lu,  fed  om-  to. 
nei  fui  attui , tr  moret  florebant  ex  empio  perfe- 
tta Humìlitatis  C brilli . £'  quedi  vn  grandilli- 
mo  Encomio,  che  cosi  perfettamente  Agodi- 
no imitalfc  la  profondilfimaHumlltà  di  Giesù 
Chrido  in  tutte  le  fue  anioni;  nel  vedire , nel 
parlare , nell’  operare , nell'  andare,  & in  tut- 
te l’ altre  fue  cole. 

4 6 Fùpoi  humililfimo  altresì  nella  fua  al- 
ti (lima  dottrina , fiegue  a dire  il  Beato  d' Vii- 
maria  , polciache , quantunque  nella  Sapien- 
za, egli  di  tanto  fu  pera  tic  tutti  gli  altri  Dotto- 
ri , di  quanto  auuanza , e fupcra  il  Sole  tutte  le 
Stelle , e gli  Altri  più  luminofi  del  Firmamen- 
to , come  habbiamo  di  fopra  intel'o  dalla  boc- 
ca di  tanti  Santi , e Dottori  della  Chiefa , tut- 
tauolta  in  ciafchedun  foglio  delle  fue  Opere 
eccelfe.e  numerofe,  fà  egli  marauigliofamète 


maio  Gran  'jUUII  imil«m«IUIIV  Iiuiiikiuik»  in  VJH  luniMui^iiwmiuksv 

•padre  da  ef-  Dio,  perche  ambiduc  quedi,  per  ridurre  la  I campeggiare , e trionfare  l’humiltà . Eandem 
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ttìì  uirtuir(  ficgue  a dire  il  B.  Arrigo  fùdetto)  I cttvtreprebcndant  me  Grammatici, quam non 
Humiliratii  pretendi!  io  [uà  dottrina  ; nam  licei  ! intclfigant  poputi , fopra  il  Salmo  1 78.  E foprà 
ipfe  in  ciarliate  lapientia,& in  perfpicaciemtel-  | il  Salmo  j«.  non  dice  pur  anche  apertamente 


Stimine 
hgn’  un  o pii 
detto  di  [e 
fleffo. 


iigentie  fccundum  Rfmigmm  amnei  ahos  Dotto- 
ro excedertt  ,/ìcut  lumcr.  Soltsclaritacem  Stel- 
lar um  excedit  Jcipfum  tamen , & omnem  fnam 
Dottrinam  in  perfetta  burniti  tate  pofiedit  : Quod 
exmde  patet , quia  in  Jua  dottrina  non  inuenitut 
vnnm  yerbum  prafumptionit,  & arrogando,  fed 
potius  burnii  itati! , manfuetudmii , dr  patiemia: 
Mi  non  poteua  effere  di  meno , pcròche  la 
Sapienza  d’Agoftino  non  era  di  quella  vana 
del  Mondo , che  inflal,  ma  di  quella  del  Cielo, 
thehumiliai . Era  cosi  humilc  quello  Gran 
Padre  nella  Tua  Dotti  ina,  clic,  quantunque 
egli  folle  arriuato  al  T^on  plui  ultra  dell'intel- 
ligenza delle  Diuine Scritture,  a regno, che 
vi  (ù  chi  hebbe  con  Santa  hiperbule  a dire 
di  lui,  che  mancaua  alla  Legge  di  Dio,  ciò 
che  non  fapeua  Agofìino,  tuuauolta  invna 
lettera, eh' egli fcriffe  a colui, che  ciòdetto 
bauea  a gloria  Tua,  diede  quell' huraiiufima 
rifpofln  , degna  inuero  d'  vn  così  burnii  Sàio, 
cioè  a dire,  clic  la  profondili  delle  Sacre  Scric 
ture  era  così  grande,  che  egli  haurebh:  h^ un- 
to animo  di  far  inclfe  qualche  poco  di  profit- 
to, fé  dalla  fua  fanciullezza,  fino  alla  decre- 
pita etade , fi  folTc  egli  sforzato  d'attendere  ad 
imparare  quelle  fole  con  grandiiGmootio.có 
Cornino  Audio , c con  migliore  ingegno . Tan- 
ta efl  ( dice  il  Santo  nell’  Epìflola  ad  Voluf. 
Chrittianarunt  profunditai  literarum  ,Vt  intn 
proficrrem,  fi  easfolas  ab  ineunte  pueritia  ufque 
ad  dccrepiramfenettutc, maximo  otto,  fummo  {ìn- 
dio, & meliore  ingcnio,  conarer  addi /cere  : potc- 
ua  egli  parlare  con  magggior  humilta  intor- 
no alla  fua  incomparabile  Sapienza , c Celef- 
te  Dottrina  ? E con  tutto , che  egli  folle  il 
Maeflro  di  tutti  i più  grà  Sauij  del  fuo  tempo , 
a fegno,  che  tutti  come  ad  vn  più  vero  Ora  co- 
lo , che  quello  del  fauolofo  Apollo  di  Delfo , 
ricorreuano  per  hauerc  ,e  riceucre  infallibili 
rifpofle  a loro  grauiflimi  dubbi , c dificilillitne 
quiflioni , e dopo  poi  anche  fia  fempre  flato  il 
Maeflro  vniuerfale  di  Santa  Chiefa  ; tuttauol. 
ta  egli  haueua  cosi  baffo  fentimento  di  le  ftef- 
fo,e  di  fua  Dottrina , che  feriuendo  contro 
Giuliano  Eretico,  e parlando  de  gli  altri  Dot- 
tori, cosi  paffati , come  prefenti,  hebbe  a dire. 
Quod  credane , crede  , quod  predicane , predico , 
quei  teneur,  tcneo,  quod  deceut,  docco  : volendo 
dare  a diuedere  ,che  ogn’  vnogli  poteua  elle- 
re  Maeflro  : foleua  dire , eh’  era  meglio,  che 
gliGrammatici,  e Pedanti  lo  ccnfuralfero, 
che  i Popoli  non  l’ intendelfero  ; tutto  perche 
ben , e (pedo , per  far  maggior  frutto , abbaf- 
faua  il  fuo  fublime  fide , per  efler  ben  intefo , 
fino  a fate  de  fiarbarifmi,  dicendo.  Meltui 


Documento 


• Pianini  hoc  dicitur,  fi  dicanoti  F cenerà  t . Quii 
ad  noi , quid  Grammatici  velini.  Meliui  emm  in 
Barbari /me  nolìro  voi  Intel  figliti , quam  in  nof- 
tra  difertitudine  difetti  eritn,  tre.  Quindi  pof- 
fono  apprendere  , & hoggiinai  conofcere, 
quanto  vadino  errati , alcuni  Predicatori , li 
quali, per  ollentare  la  loro  vana  eloquenza  , à 

parlano  in  maniera,  che  poco,  o forfè  nulla,li  m^ijigtorì. 
lafciano  intendere  da  Popoli,»  quali  predica- 
no , malfinnc  da  quelli  di  poca  intelligenza , e 
capacita  ; predicando  in  quella  guifa , non  la 
gloria  di  Chriflo , mi  la  propria , anteponen- 
do con  poco  fenno,  all'  eterna  mercede,  quef- 
ta  caduca, e frale, dcU'humanoapplaufo;  non 
cosi  faceua  l’ humililfimo  Agoflino  ,chc , per 
far  frutto  ne  popoli , a quali  prcdicaua , fi  ri- 
duccua  a parlare  con  frafe  , così  dimefla , che 
per  infino  gli  Pedanti  più  ignoriti  s’arrifchia- 
uano  di  ccnfurarc  i Tuoi  Difcorfi.  Interrogato 
vna  volta , come  il  peccato  d' Adamo  fi  pro- 
pagane nc  Tuoi  poderi , rii'pofe . Hoc,  ut  mul- 
t a alia,  me  ignorare  confiteor.  ■ 

47  E quantunque  io  mi  perfuada,  che  nel* 
l' altre  virtù,  molti  altri  Santi  l’arriuaflero, 
quanto  a certe  cole  communi , tuttauolca  niu- 
no  arriuò  a trouare  1*  vitiino  centro  dell'  ilu- 
mi  Jti  al  pari  d' Agoflino;  celie  fia  vero  : Di 
qual'  altro  Santo  fi  legge  giamai.chc  nell'Hi*  ‘biella  con- 
tatili cotanto  s' abballane , clic  giungcllc  a frjaoae  Ce* 
termine  di  fare  vna  publica,  e generale  Con-  aerale  , che 
feffione  de  Tuoi  peccati, nò  alia  prefenza  d' al-  fenfit  ditta- 
cuni  pochi , nè  in  vna  Chiefa  fola , nè  in  vna  ti  i fu  oi  pec- 
fola Città, Prouincia  ,ò Regno, nè  in  vntal  cati.trapaftb 
tempo  determinato,  ò prefiflo , ma  allapre-  dilungamo- 
fenza  ,ed  in  faccia  di  chiunque  hi  letto , leg-  no  f bumil- 
ge , c leggerà  fino  al  fine  del  Mondo  l' humi-  ti  di  tutti 
lilfime  Confc ffioni , che  appunto  fcriffe  con  le  gli  altri  Sen- 
fuc  proprie  mani  l' arcihumiliffimo  A 70 (li no?  li . 
la  di  cui  Humilta,  lenza  efetnpio,  confiderai!-  e | 
do  il  noflro  Beato  Arciuefcouo , Tornado  da 
Villanuoua  ,nel  Sermone  a.  de  S.  Jugufimo 
proruppe  in  quelli  enfatici  fentimemi . stu- 
disi n vnquam  tale  { ridi  ti  11  un  quam  fintile  f 
Quii  vni  populo , t lei  bie  cor  am  omnibui  in  con- 
ditione,  fuam  reuelare  confcientìam.fua  propala- 
re defitta , ueletiam  in  firn  non  erubefeeret  i qua 
fucinerei } ^tt  fua  non  modo  dieerc  • fed  eli  am 
loti  mando  fcribere  nonerubuìt  jhigufimus . O 
Slupeudatn  hominit  deicttioncm  1 0 humilitotit 
ardentilfimam  film  ! omnibus  innate  fiere  uoluit, 

VI dcfpiceretur  ab  omnibus . Sufficiebat eludono- 
nem  bumifiratii  gr.uiam  in  tanta  gloria  notte 
laudari , fed  lite, ne  quid  deefiet ad  bumihtatit 
cumulimi , uoluit , etiam , & contarmi . Ma , 
perche  il  Signor  Dio  dà  perordinario  la  fua 
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tia  a gli  humili,  e,  quanto  più  vna  s'humiglia, 
tanto  più  viene  da  S.  D.  M.  efaltato , e lubli- 
maro;  quindi  anche  lo  Itelfo  auuenne  al  gride 
Agoffino , che  quel  meco , eh'  egli  s' haueua 
eletto  per  maggiormente  humigliarli  nel  cor- 
petto di  tutto  il  Mondo, gli  habbi  appunto 
fcruito  per  cfaltarlo  in  eflremo  appi  elio  tutte 
le  Nationi;  pofciache,  e chi  è mai  counto 
pnuo  di  fcntimento , e lenza  (pii  ito , che  leg- 
gendo quelle  Sante, & humili  Confelfioni, 
non  lodi, non  benediciti,  e non  innalzi  fin 
foura  le  Stelle  vna  cosi  profonda  , vna  cosi 
Santa  , ed  ma  cosi  eroica  humilta  > Sri  è cen- 
trano (dice  il  R.  Tornado  (opracitato)oco  de- 
ponente, accidie  citi,  vt,vnde  roluit  dei/ci  ,mde 
ampliui  laudar  etite , Cr  rerteretur  in  gloriam , 
quod  difponebat  ad  fui  dncclioncm  ; (f  Vnde  ro- 
llili fieri  contemptibilit , fieret  ampliai  admira- 
bihi . 

48  Et  io  vero  è cofa  tanto  difficile  quella , 
e tanto  contraria  alla  noflra  naturalezza , il 
manifedare  i propri/  e-ron,etiaindio  in  voce, 
6cad  vnhuo-oo  fole  (quanto  più  pii in ifci ir- 
to, ed  a tutto  il  Mondo  /che  quantunque  in 
tutte  1*  altre  virtù,  ed  eroiche  anioni  lue,  hab- 
bi trouaco  ne  Secoli  pofleriori  a migliaia  gli 
Dilcepoli , ed  i Scolari , che  l'hanno  perfettif- 
fimamente  in  quelle  cercato  d'imitare,  tut- 
tauolta  in  quella  unprelà  tanto  difficile, & ar- 
dua , fin  fiora , che  li  (appi , niuno , fuori , che 
tréfoli  Soggetti  hanno  léguito  il  fuo  mirabile 
efempio  ; e quedi  fono  dati , la  Santa  Madre 
Terefa  di  Giesù  , Fondatrice  gloriofa  della 
Riforma  Carmelitana , canto  nelle  Donne , 

S. Terefa  di  quant' anche  ne  gli  Huomint;  il  Venerabil 
desi  Carme  Seruodi  Dio  Frat'Alfonfo  d'Orofco,  Reli- 
litanaàl  V e-  giofo  nodro  Agodimano , e la  Vener.  Madre 
iter,  ^ilfonfo  Suor  Mariana  di  San  Giofefto , propagatricc 
d' Orofco  A-  djii!  Riforma  delle  nodre  Monache  Agofti- 
gofbniano,  e ni  a ne  nè  Regni, e Prouincic  della  Spagna; 
la  Madre  Peròche  quella, e queda,conoccalione  di  do- 
M ariana  dr  uer  fcriuerc  le  Vite  loro , per  ordine , e com- 
S.  Giofeffo , mando  efpreffo  de  loro  Confederi , fenderò 
pure  ^igoih-  anche  con  generofo  coraggio  candidamente 
niana,m  ijue  gl,  loro  leggierillìmi  peccaci  ; 3t  il  Vener.  AI- 
Hi  ultimi  tè-  fonfo , vero  imitatore  del  fuo  Padre  S.  Ago f- 
pi  bino  imi-  tino , da  per  le  dello , fenz'  altro  impulfo,  che 
tato  S^dgof-  quello  della  propria  fua  humiltà,  fende  tré  Li- 
rino  nel  fari-  bri  delle  fue  Confezioni , che  fanno  confon- 
de" la  Con - dere  chiunque  attentamente  li  legge, non  me 
fefponc  Ge- no,  che  fi  faccino  i Libri  delle  Confelfionidel 
( iterale  de  lo-  p.S.  Agofiino,  de  quali  diamo  trattando  . E 
. ro  peccati , qui  notar  fi  deue,  che  fri  quedi  tré,  che  hanno 
imitata  in  vna  cosi  humile  imprefa  il  P.  Sant’ 
Agofiino,  due  fono  dati  Agodmiani;  e,fe 
bene Sanu Terefa  fù  Carmelitana,  nulla Ji- 
meno  fù  gran  deuota  di  S.  Agofiino,  a cui  an- 
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tutto  perche  hauendo  ella  gran  repugnanza 
da  giouiuetta  d'eife-e  Religiofa  , confeda 
d'hauer  concepito  poi  quedoipiritobuonodi  - 
palfare  dal  Secolo  allo  dato  della  Religione, 
in  vn  Monaderio  del  nodro  Ordine , cioè  a ^a  r r a* 
dire  nel  Monaderio  di  Nodra  Signora  delle 
Gratie, nella  fua  Patria  d‘AuiIa,oue  ella  daua  S-.-n-.;. 
educandoli,  moda  dall' efempio  fingolare  di  j,  M . 
tutte  quelle  Monache,  che  erano  tutte  Sante,  - „ • 
com'ella  dice,  e fe  non  fi  fece  Monaca  in 
quello, fù, perche,  com'tlla  foggiungc  , gli  " ’ 
pareua  troppo  a fpra  la  vita,  che  mcnauano  * 
quelle  SeruediDio. 

4P  Ma  già  ,che  fiamo  entrati  a parlare  di 
S.  Terefa  ,gli  è bene,  che  fentiamo  quello,  el- 
la dice  di  quedo  Santo  gloriofo  nel  cap.p.del- 
la  fua  vita  .e  della  diuotione , che  alui  porta- 
ua , e dell’  ert etto  in  fine,  che  in  eda  lei  fece  la 
lettura  di  quede  fue  humilillimc  Confelfioni , 
delle  quali  diamo  parlando.  Dice  dunque. 

In  queBo  tempo  mi  furon  date  a leggere  le  Con- 
feftioni diS.  ^Cgoflno , che  pare  fiproutdengadi 
Dio , perche  lo  non  le  procurai  ,nc  mai  l’ haueuo 
radute.  Sono  io  molto  affettionara  di  f.^dgoBi-  y-  Terefa  fi 
no,  perciòche  1 1 UlonaBeno , doue  dimorai  da  Se-  tofefia  mol- 
estare, era  del  fuo  Ordine , ed  anche  per  efler  egli 10  obligata , 
fiato  Veccatore,  atiefocb.-  trouauo  io  gran  confo-  ediuotadiS. 
lattone  in  quelli  Santi , li  quali  dopo  efiere  flati  -dgofhno , e 
gran  peccatori , furono  da  Dio  chiamati , e tirati  dice,  che  la 
al  fuo  Santo  feruitio , parendomi,  che  da  e fu  bau-  lettura  delle 
rei  potuto  fperare  agni  aiuto  ,e  che  come  haueua  f“  Off  (tir 
ilSigtiore  perdonato  lon  ,poteua  pur  fare  a me  il  ni  molto  gli 
medefimo , eS*r.  e poco  più  a bafso  foggiungc.  giouòptrcó- 
Come  incominciai  a leggere  le  Confezioni, par-  «ertirfi  per- 
mi  ,cbe  mi  vedono  quiui  dipinta,  & incominciai  fellamente 
a raccomandarmi  molto  a quello  glorio fa  Santo  .a  Dio. 
Quando  giunfi  alla  fua  Conuerfione , e lefti , come 
eghrdì  quella  noce  nell'  Horto , non  altrtmente 
mi  pareua,  che,  fe  l' bone ffe  detta  il  Signore  a 
me , fecondo  fi  tifeull  il  mio  cuore . Stetti per  Vn 
granpeggo  du facendomi  tutta  in  lagrime,  e tri 
me  Beffa  con  grand ' affi  mone , <$■  affanno , &c. 

Dalle  quali  parole , ben  da  a diuedere  la  San- 
ta, equanto ella fofsediuota  diS.Agodino, 

& obligata  al  fuo  Ordine,  per  hauer  concepi- 
to lo  fpirito  di  farli  Monaca  invn  Monade- 
rio  del  fuo  Ordine , come  ella  medefima  dice 
ben  a lungo  nel  cap.  ed  anche  nclp.  accen- 
nato ; e l’ effetto  mirabile , che  in  lei  cagiona- 
rono quede  humililfimc  Confelfioni  del  not- 
erò Santo  Padre,  quando  lelefse.  Et  inuero 
lo  defso  Padre  S.  Agodino,  in  conformità  di 
quello,  che  dice  queda Santa  Madre  nel  capi-  * 
tolo  <5.  del  ì libro  delle  fue  Ritrattationi,  oue 
appunto  tratta  de'  i}.  libri  delle  fue  Confef- 
fioni.dice.  Confeffionummearum libri  t j.  d>- 
de  matii , & de  bonii  meit,Deum  laudani  iufium, 


che  ella  medefima  fi  confeda  molto  obligata,  1 & bonnm , atq;  in  eum  ex  titani  humannm  intel- 
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S.jtgoUmo, 
per  maggior- 
mite  liumi- 
gliarfi,  ripo- 
ne all a luce 
la  cornino- 
ne delle  (ite 
opere, e pure 
da  quella  ne 
rtirabe  mag- 
gior gloria , 
& honore . 


talliti  f ra 
de  del  7>.S, 
udgoHmo. 
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lefium , & offe  fi  una , interim,  q:iod  od  me  atti- 
nel,  hoc  in  me  egerunt,cum  fenberentur,  6'  agii 
cum  le  rumar . 

50  E gii,  che  babbiamo  burnito  occafione 
opportuna  di  meutouare  i libri  delle  Ritrai- 
tationi  del  noflro  Santo  io  quello  luogo , oue 
diamo ditnolkandu , ch'egli  nell'humilta  (1 
lalciò  molto  addietio  ogn'  altro  Santo.trannc 
(empie  la  Vergine , e i Siti  Apolloli , cò  quali 
nonconuiene  mai  di  paragonare  alcun  altro 
Santo , fia  bene , che  auuertiarao , come  quel, 
tidue  Libri  fcruono, quali ebe  al  pari  delle 
Confezioni , per  vn'  efficaciilimo  atteilato  di 
quella certiOima verità;  peroche,egli  ècer- 
to, che  molti , e molti  Santi,  e celebri  Dotto, 
ri  della  Gliela  di  Dio,  anzi  pur  tutti  quelli, 
che  hanno  ferino , hanno  anche  dopo  cercato 
di  correggere  le  loro  Opere  nel  miglior  mo- 
do, che  hanno  potuto;  ma  niuiiopcrò  le  n'è 
trouato  mai,  il  quale  babbi  cipolla  alla  luce 
del  Mondo,  e fono  gli  occhi  di  tutti  i Lettera 
ti  la  detta  correttione  ,ò  ritrattatione,comc 
ha  fatto  l' burniti  mino  Agodino;  il  quale,  co- 
me ,chc  fi  veJetìe  tanto  Itimare  da  ogn'  vno , 
per  la  fua  incomparabile  Sapienza , e Dottri- 
na, troni  quella  Santa  inuentione  d’ fiumi 
gliarli , con  efporre  in  publico  gli  errori, che 
fatti  hauca  nelle  fue  opere , Te  bene  per  Io  più 
fono  leggieri  llimi.accioc  he  ogn'  vno  inten 
delle , che  non  era  quel  grand'  Huomo,  che  il 
Mondo  lo  teneua,  c (timaua,  ma  faceua  aneli' 
egli  de  gli  errori  ; ma , ficome  la  Conlcilioni: 
delle  fuecolpe  lo  refe  pù ammirabile  nel grà 
Teatro  del  Mondo  , cosi  la  Ritrattatione  hu 
mihfliroa  del  le  l ue  Opere , l' ha  maggiormen 
tcefaltato , e fublimato  fra  tutte  le  Natiuni . 

j i Ma  vfeiamo  hoggimai  da  quelli  prò 
fondiifimi  Abnfi  della  Angolare  Humilta  di 
S,  Agollmo , e palliamo  alla  di  lui  perfenilli 
ma  Culliti.  Chi  haurebbe  mai  creduto,  che  vn 
huomo , il  quale , fino  dalla  fua  prima  Adole 
feenza,  s' era  cotanto  habituato  ne  piaceri  del 
fenfo,  e della  carne,  che  perciò  llimaua  quafì 
. imponibile  il  viuerne  lontano,  diuenifle  poi 
cosi  perfetto  amante  della  Santa  Caditi  , che 
la  fola  memoria  delle  carnali  laidezze,  gli  ca 
gionaffe  vn  fommo  horrore,  e difpreggio? 
onde  appunto  dice  il  nodro  B.  Giordano  d. 
Sallonia  Serra.  ij4  deSanflis.  /p/r  ( feilieet 
Augultinus)  affini  m libro  Sohloquiorum/e  vi 
cilie  libidinem  m tantum , quod  dicit , fe  taltuo, 
cum  horrore, tir  afpematione  retordari.  Mi  dia- 
mo le  parole  del  S.  Padre  nel  citato  libro  de 
Soliloqui!  portate  anche  dal  P.  Voragine  nel 
Ser.  a.  diS.  Agodino.  lui  dunque  introduce 
la  Ragione,  che  gli  dice.  Tqonne  te  deli  fiat 
Vxor  caffo, pudica, pulehra , morigerata , & Di- 
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pinxerii , atq;  de  borni  omnibus  cumulaueris , 
nihil  inibì  tam  fugiendum , quam  concubitum  de- 
creto . De  bine  l{ ano , no*  quaro  quid  decreucrit , 
jed  vtrum  adhuc  allietarli,  & refpondir  pr or/ut . 
ffihil  in  bunqmodi  quaro  , nilsilq ; defi  cirro , jed 
enam  cum  horrore , & ajpernanone  taha  recor- 
dor. 

51  Ben’ è vero, che  rapendo  egli  molto 
bene  per  ifpcrienza  nella  (ua  propria  perfo- 
na,  quanto  fia  pencolofo  il  cimento  della  Ca- 
dila, laonde  appunto  fcrifle  quella,  non  meno 
vera, che  graue  Madrina  . Inter  cenammo 
Chrillianorunt  dimora  funi  praha  Calinoti! , in 
qmbus  perpetua  e fi  pugna , & rara  vi  fiori  a . E 
che  però  la  più  potente  lancia  per  abbattere 
qjedo  cosi  fiero  nemico  della  carne  è vna  fu- 
ga generofa  ; perciò  egl  i fuggì  fempre , dopo 
la  fui  conucrfione,  con  tanta  diligenza, la  có- 
uerfatione  delle  Donne , che , non  folo  egli  Fi  cosiguir 
non  volle  mai , dopo,  ch'egli  fu  Vefcouo , e dingo  nel  co- 
primi nel  fuo  Monaderio,  che  v'  entrallc.c  vi  uerfare  con 
conuerfaffc  alcuna  Donna  dramcra,ciot,  che  Dine,  che  ne 
non  folle  fua  Parente , ma  di  vantaggio  non  meaos’ìrrif- 
volle , ni  meno  mai  permettere,  che  v'entraf-  chiatta  dico- 
fero  le  fue  Nipoti,  e le  fue  Cugine  ,c  quello,  uerfare  cola 
che  è più,  nc  tampoco  vna  fua  Sorella  Carna-  fua  propria 
le , la  quale  era  Superiora  d'vn  Monaderio  di  Sorella  cat- 
Monache.che  egli, come  gii  fcriuefsimo»  naie. 
fondato  h.iuea  nella  Citta  d' Hippona  ; e di 
quella  verità  ne  rende  chiara  teflimomanza  il 
P.  S.  Pofsidonio , ò Pofsidio , nel  capitolo  zó. 
della  fu*  viti , dicendo  . Familiari  antera  in- 
tra Domum  ems  nulla  vmquam  conucrfata  e fi  , 
nulla  manfit,  nec  quidem  Germana  J oror , qua 
Fidila  Dco  feruiens, multo  tempore; vfqnc  in  Dii 
'ima  fui.  Trapolita  Ancillarum  Dei  vixir.  Sed 
ncque  Tatrui Ini  Fiha , CT  Fratns  fio  Fitta,  qua 
panter  Dco  feruifcbant , ire.  E la  ragione, che 
ioleua  addurre  il  Santo  Prelato  d' vna  tanta 
cautela , era  quella  , dice  Io  dello  S.  Polsidio, 
perche  diceua  , che , fe  bene  per  la  conuerfa- 
tione,ò  c, dubitar  ione  della  Sorella,  delle  Ni- 
poti, e Cugine,  non  ne  poteua  nafcerc  cattiuo 
fofpetto , nulladimcno , perche  quede  nò  pof- 
iono  di  meno  di  non  edere  accompagnate  da 
altre  Donnc.ed  altre  ancora  ne  poteuano  ve- 
nire di  fuori  a ridurle,  quindi  però  ne  poteua 
nafeere,  ed  occafione  di  fofpettoa  catnui.e  ' •- 

di  temanone  a fe  ftefiò , ed  a fooi  Rchgiafi . 

5j  Riferifce  inoltre  lo  dello  S.  Polsidio, 
che  fe  talhora  haueua  necefsità  d*  afcoltare 
qualche  Donna , femprc  voieua , che  ftafsero 
iui  predimi  alcuni  tuoi  Chierici , non  volendo 
maifidarfidifeftefso  in  materia  unto  lubri- 
ca , e pcricolofa  ; affermando  molto  da  feli- 
no, che  mai  deuono  li  Seruidi  Dio  arrifehiar- 
fi , benché  fimo  caftilsimi , di  conucrlare  con 
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Del  Secolo  Primo 


quefti  amori  , e conuerSationi  Spirituali  fra 
perfone  Religiofo  Sogliono  degenerare  in 
. / „ carnali , come  in  legnano  i Santi  Padri , e me- 

1 1 pariaua  gj-0  j.  Qgn,  a|tro  ja  gran  Maeftra  del  Mondo 
«i»  d (um  j- efpcricnzn  : e perciò  in  lode  della  I 


y argini. 


, . . vi»..  . v perciò  in  lode  della  Sua  gran 

donna, lenita  Caftltj  lafctò  fermo  il  Beato  Arrigo  d' Vri- 
tejumomo.  jufjj  nej  Sjnaone  ijò.che  c il  primo  nella 
Feda  della  Traslatione  di  Sant'Agodino , che 
quello  glorioso  Santo , quali  tncntaua  d' ede- 
re ripollo  nel  Choro  de  Vergini , per  i I grand’ 
amore , eh'  egli  portò  alla  Santa  Punta . Inter 
Confidarci , & rtrginei  refperflt  odorem  conti- 
nentit , & C Metili  Santimonie  ,quam&  Ver- 
bo doluti  ,&  opere  feruamt.  Fuit  enim  tomi 
Caflitatit  amttor  : Tende  non  permtttebat  tjuod 
Soror  fu  a carnai  ti , cum  T^epte  [ha , qua  tamen 
amba  Deo  feruiebsnt,  tpfum  crebro  t infilatene  . 
Ex  quo  potei  quantunt  nitorem , gr  odorem  con- 
tinennadilexmt . E dello  (ledo  Sentimento  è 
-imi  tato  lo  il  Pad-e  Madiro  Chnlloforo  FonSeca  nel  to- 
toliitd , che  no  4.  de  Suoi  dotùiGmi  Sermoni  nel  Sermone 
alcuni  lo  Hi-  di  Sant'Agollino,  oue  fi  sforza  diprouare, 
mano  degno  cheS.  Agollino  Sudato  Vergine,  peròche , 
teleranno-  com'egli  dice,  da  che  egli  fìi  di  nuouo  ripar- 
utr.no  fri  torito  da  gli  occhi  di  Sua  Madre  Santa  Moni- 
ca alla  bella  luce  della  diuina  gratia , Sempre, 
finti  alla  morte, per  lo  (patio, non  d’Anoi 
40.  foli,  com’egli  accenna  , ma  ben  fi  45. 
vide , come  vn  puri  liimo  Vergine , caflilD- 
aameote. 

5 1 Palliamo  bora  a parlare  di  quanto  egli 
folle  il  nollro  Santo  affettionato  alla  Santa 
Oracione,  e,  quanto  folle  grande  la  confiden- 
za , che  in  quella  ripolla  hauea  : fu  cosi  gran- 
de, e cosi  SuiScerato  l'amore, eh’ egli  portò 
alla  Santa  Oratione  ,che , non  cosi  lofio  fu 
egli  fatta  degno  dal  Signor  Dio  di  conoscere , 
ed  abbracciare  la  verna  della  Cattolica  Fede, 
quando  Subito  fi  diede,  di  tal  forte,  a quello 
Celefte  ,enece(larioefercirio,  che  mai  hau- 
rebbe egli yollutofaraltro,  che  orare, eben 
Subito  ancora  ne  cominciò  a prouare,  e gode- 
re 1 mirabili  effetti , pofciache , dando  egli 
ancor  Cattecumeno  nella  Villa  di  Calfieiaco, 
con  i Suoi  Discepoli , e Religiofi , com’  anche 
a Suo  tempo  accennammo,  & eflendo  aliai  i- 
to di  repente  davn  dolore  tanto  ecceduto  di 
denti,  eh' egli  defio  afferma,  che  non  lola- 
feiaua , nè  meno  parlare,  a Segno , che  volen- 
do pregare  i Compagni,  e Discepoli  a pregar 
il  Signor  Dio , che  da  quel  così  tremendo  do- 
lore lo  liberane,  dice , che  bisognò,  che  cfpo- 
netfe  il  Suo  bifogno in  Scrittura;  e non  cosi 
lodo  egli  hebbe  le  ginocchia  có  quelli  in  ter- 
ra piegate , quando  Subito  fu  da  Dio  eSaudito , 
e redò  libero  in  quel  fidante  da  quell’  immen- 
so dolore . Dolore  denttum  rune  e acne  ìabas  me. 


tù  grand’ 
amico  dell’ 
Ormone . 
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loqui,  afeendit  in  cor  menni,  admanereomnei  me- 
01,  qui  aderant,vt deprecarci! tur  te  prò  me,Deum  C,n  l’"’ttio- 
falutn  omnimoda , &fcnpft  hoc  ,n  cera , dcdi ne  wn  llte’ 
eu , vt  legeretnr . Sentali  bora  l’ effetto  mira-  Mfl>  m *■ 
bile d’  vn’orationediuota,ecommune.  Moxmamcal0 
-ingenua  fupplia  affetta  fixtmui , fugit  dolor  il-  un' ecceffiuo 
le;  [ed  qua  dolori  aut  qoomodo  fugie  i rxpaul,  dolore  di  de- 
falcar , Domine  meni , Deul  meni,  mini  emmta  *»• 
le  ab  ineunte  arate  expertiu  fueram . Qucde 
furono  le  primitic , che  cominciò  S.  Agoltino 
a raccogliere  dalla  Sua  feruentiflima  orario- 
ne. 

54  Dall’  altezza,  e Sublimità  delle  Sue  ope- 
re diurne , Se  incomparabili , ben  fi  può  f,an- 
camente  argomentare,  quanto  ella  folle  con- 
tinua , alta  ,c  lublime  la  Sua  oratione,  pofcia- 
che è opinione  di  molti , che  il  noftro glorio- 
si filmo  Santo,  dudiaffe  più  orando , che  riuol- 

gendo  libri , e fpecolando ; e lo  dice  efpreffa-  . 

mente  il  P.S.  Poffidio  nel  capitolo  },  della  Sua  . f, 
vita,  oue  parlando  de  Campi  di  Tagafte.ne  , J .. 
quali  il  Suo  primo  Monifiero  in  Africa  foodò , yrf  \ r-  . 
dice  . -dd quo I jrenien  1,  & in  quibui  confittomi  ™ 

fermi  triennio,  & afe  lam  alienata  curii  fecola-  * 

rihai , cum  qi , qui  etdem  adbarebane , Deo  >iue- 
bat(  ma  con  quai  cibi  > ) iemniii  , orqtiooikai , 
bonifqi  openbu  1 m lege  Domini  mediram  die , ac 
notte  Notili  hora  ciò , che  fiegue , & de  in , 
qua  [ibi  Deui  cogitanti,  atq;  oranti  intelletto  et- 
nei oboe  , & pra fernet , 0-  ab  fenici  [crmontbui, 
ac hbrit  docebat . Eccoqui , come  apertamen- 
te dice , che  il  maggior  fiudio,  clic  faccua  Sit’ 

Agallino , confidcua  nell’  Oratione . 

55  E perche  conofceua  la  gran  forza  dell’ 

Oratione,  perciò  conforme  ti  consiglio  del 
Saluatore,  altro  mai  non  Sfinirebbe  voltato 
fare,  che  dare  in  oratione;  e perche  dopo, 
che  fo  fatto  Vefcouo,  era  neceifitato  ad  atten- 
dere alle  liti,  & alle  caule  de  luoi  popoli, 
laonde  non  cosi  del  continuo  poteua  attende- 
re ad  orare,  e dudiarc,  perciò  fe  nc  ramari- 
caua  molto  da  fenno , a fogno,  che  vna  volta 
cfaggerò  queda  fua  brama  con  i fuoi  Monaci 

del  Monaderio  di  Cartagine , con  occafione , , 

che , per  correggere  alcuni  di  loro , che  rieu-  r'-°n  „e’ 
fauano  di  lauorare , alla  maniera , che  fi  cof-  V r 

tumaua  da  Monaci  in  que’  tempi  ,gli  fetifie  il VJ  • 
belliffimo  libro  de  Opere  Monachorum,  < uc 
appunto  uel  capitolo  zp.  cosi  gli  dice.  Domi- rt' 
num  lefum , in  euiui  nomine  fecurut  hoc  dico , 
tettem  tnuoco  fuper^inimam  metm , quoniam, 
quantunt  attinet  ad  meum  comnoium  , multo 
mallem  per  fìngulot  dici  ceriti  borii,  quantum  in 
bene  moderati!  THonaflerql  conflitutit  e fi , ahqntd 
manibui  operati,  & calerai  babrre  ad  legendum, 
d r orandum  (ecco  come  Sempre  accoppiaua  lo 
Audio  con  l’orationc  ) aut  altquid  de  diurna lit- 


&cul»  tantum  ingrauefetrtt  ,vt  non  Valer em  I terii  ad  ageuium  libera!  ,quam  tumultuofiffimai 

Eee  per- 


■ 
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Beili  malfi- 
mi  di  S.  jt- 
ga'hno  mtor 
no  all ' ora- 
tione  . 


V orarione , 
che  no  polca 
far  a fui  vo- 
glia di  gior- 
no , la  facci 
poi  abbondo- 
nilwcnte  la 
none. 


perplexititet  cau forum  ilitnarum  piti,  &c.  Ma 
perche  lapeua , che  appretto  il  Signor  Dio , 
tanto  vale  il  dcliderio  d'orare, quanto  vale 
l'orationcillefla  , giuda  l'oracolo  del  Santo 
Dauide.  Defideriu  paupcru  exaudiuit  Dominar, 
perciò  egli  continuamente  deliderido , e bra- 
mando d' orare,  prctendeua  in  quella  gutla  di 
continuamente  orare; onde, a conlulatione 
anche  de  gli  altri,  Ipiegando  quel  detto  del 
Saluatore  . Oportct fcmper  orare , dr  nunquam 
deficere,  lafciò  feruta  quella  belliflima  temen- 
za . De  filtri  uni  tuum,  orano  tua;  continuò  defi- 
deralh , continuò  orafi! . 

;ó  Ma  già  che  di  giorno  non  poteua  at- 
tendere a falmeggiare.fit  orare  in  quel  mo- 
do , eh'  egli  hauerebbe  volfuto , procuraua  di 
ciò  fare  abòohdeuolinentc  la  notte  ; della 
qual  verità  ne  rende  egli  chiara  tclìimonian- 
za  nell'  oratione  da  elio  fatta  a Cattecumcni 
contro  gli  Giudei,  Pagani,  ic  Anani,  oue 
dice  le  feguenti  parole.  Si  de  opere  tranfade 
noflis  confideremui , & quid  egerim us.  Domi- 
no doniate , expltcìre  volturimi t , inucniemus , 
noi  in  node  , non  opera  nodi!  ,/ed  dici  peregtf- 
fc  ; neq;  cium  dctcdalionc  fornai  fopnoi  fenfui 
nodros  agnoutmus  , ncque  vanii  pbaniafmalibui 
.dui mas  notimi  illufai  ; nec  ipfa  torpori  nollra , 
fìrame  ni  orma  calore  depreda , in  alto  fopore  re- 
quie! inclinarne  ; fed  vigilando , orando  , pfal- 
lendo  , conira  Diabolum  dannando  , & magnani 
lucem  infufam  in  cordibuinofiru  feutimui  : nel- 
le quali  parole, fe  fi  confideranocr.n  attentio- 
ne.da  il  noitro  Santo  chiaramente  a diuedere, 
che  da  11  'oratione  due  gran  frutti  principali 
raccoglieua , cioè  a dire  l'elpugnatione  dcll'- 
xintèrna!c  Auucrfario,  e la  granJ'  ilìuininaiio- 
ne.clie  il  Signor  Dio  gl'  infondeua,  non  meno 
nel  cuore,  per  amarlo  cosi  ardentemente , co- 
me faceua,  che  nell 'intelletto,  per  Tcnuc- 
rc  , ic  miegnare  dottrine  , cotanto  alte , c fu- 
bliml . 

57  E di  vero,  per  parlare  cosi  di  paleg- 
gio delle  (olenni,  e frequenti  vittorie,  che  egli 
riportaua  con  l’armi  dell'orationi  il  noflro 
Santo  dall’ empio  «ìollrod'Auerno  (peroche 
dell'  illuminationi , cosi  del  cuore , come  del- 
l'intelletto, n' habbia.no  di  fopra  a baflanxa 
parlato  ) chi  non  si , che  moltifsime  n'  otten- 
ne , non  foto  a fuo  prò,  ma  etiamdio  a prò , c 
beneficio  d’alcri  : Primieramente  vna  multo 
gratiofa  ne  riferifceXeonardo  Vtinenfe  , Au- 
tor , non  meno  antico,  che  graue , dell'Ordine 
Santiilìmo de  Predicatori , nel  Sermone, eh' 
egli  fi  diSant'Agoflmo.oue  racconta,  che 
vnral  giorno  apparue  il  Demonio  a Sant'  A- 
goflino  con  vn  gran  libro  in  mano , e richief- 
to  dal  Santo,  che  libro  foffe  quello,  gli  nipo- 
te tripudiando , eh'  era  vn  libro , in  cui  Italia- 


no i Tuoi  peccati  regillrati , ma  rifpondcndoli 
il  Santo,  che  i Tuoi  peccati,  come,  che  fc  n'era 
confettato,  fpcraua  anche  nel  Signor  Dio, che 
gl  i follerò  fiati  perdonati  ; foggiunle  il  De- 
monio , che  non  s'era  mica  confcilato  d' vna  Coa  toreho- 
Compieta , che  tralafciata  hauea  ( per  dimen- nc  c inceli » 
ticanzacerto,efoprafatto  dalle  lolite occu- v"  flce*t0 1 
palloni  ) ciò  intelo  Agollino , lenza  rifponder  ‘^e  ^ Demo- 
altro  all' Inimico,  folleuò  la  mentealSigno-n'*  X1'  m0!~ 
re  , e più  col  cuore , che  con  la  bocca,  pregol-  bm  dritto  m 
lo  in  vn  momento , che  fi  dcgnaile  rimetterli ,B  tetro. 
quel  picciolo  fallo  ; òr,  ò gran  forza  dellOra- 
tione  ! lubito  venne  a cancellarli  quella  fcrit- 
tura  ; il  che  vedendo  il  Demonio  cidàmò , ah 
Agollino  ■ tù  m’ hai  bruttamente  ingannato  ; 
mi  pento  d' haucrti  il  mio  libi  n inoltrato, per- 
che con  la  virtù  delle  tue  oratiom  bai  cancel- 
lato il  tuo  peccato , e ciò  detto,  tutto  confufo 
doparne . 

58  E perche  fapeua  ,che  l’Oratione  all* 
bora  piu  efficace  fi  rende,  quando  ella  è ac- 
compagnata dal  le  lagrime,  per  vincere  ,e  fu-* 
perare  il  Demonio,  già  che  le  lagrime  tor- 
mentano vie  più  quel  brutto  rnoftio  inferna- 
le , che  le  pene  ideile  dell'  Inferno , onde  dille 
S.  PictroCelienfe . Sathan  tolembihui  fuflmet 
fiammim  fu -un , quam  lathrymam  noSìram , e 
l' baueua  detto  prima  di  iui  il  Profeta  Reale 
nel  Salmo  y).  ContnbulaRi  capita  Druonum 
in  aqun  multa  ; perciò  il  buon'  Agofimo  tem- 
pre accompagnaua , ed  accoppiaua  indente 
quelle  due  cambine  Sorelle  ,l' Oratione , e le 
Lagrime, e muffirne, quando  s'accingeua  a 
combattere  contro  del  Demonio;  quindi  rac- 
conta il  Santo  nel  capitolo  ottauo  del  lib.  i&. 
della  Citta  di  Dio,  che  egli  sa  di  cei  io, clic  vna 
certa  Vergine  della  fua  Citta  d'Hippona,  la 
quale  era  tormentata  dal  Diauolo , elleodofi 
vntacon  vn  poco  d'oglio , nel  quale  vn  Sa- 
cerdote , che  per  lei  oraua , haueua  melco- 
late  alcune  fue  lagrime,  lubito  rimale  libe-  t 

ci  dal  Demonio  . Hypponenfem  quandi m 
vngmcm  /ria , cum  fe  olio  pcrunxtffct , cui  prò  lagrime  di 
liti  orini  Treibyeer  mHillauerat  tacbrymai  S.  Sgolino 
fua 1 , <*ox  a Demone  fui  (le  (anatam  : Se  haueua  accópagnate 
beo  ragione  di  dire  , che  ad  efso  era  noto  co  forinone 
quello  cafo,  pofciaehq, egli appuntofù quel  miratolofe 
Sacerdote,  come  dima  il  Dottusimo  Vora-  nel /catetere 
gine,  benché  egli  per  humilra  fuppnmen-  ( Demoni . 
do  il  luonome,  parla,  come d'vn' altro, m 
cerea  perdona  ; il  che  anche  intendere  fi  de- 
ue  d'  vn' altro  cafo  , che  pur ‘anche  narra 
nello  defio  capitolo , ouc  dice  , che  sa  pu- 
re altresì  , che  vn  Vclcouo  , hauendo  fat- 
ta oratione  per  vn  giouinc  ulseiso  , lubito 
il  Demonio  lo  lafciò  ; ed  affinché  fi  cono- 
Ica  , che  non  fi  parla  in  aria  , veggafi  il 
Padre  S.  Pofiidio  nel  capitolo  vigelimcnono 

della 
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della  fua  vita.oue  di  certo  a quelli  due  cali, 
come  anche  ad  altri , allude  in  perlona  di  Sant' 
Ago  Imo,  in  quella  galla  dicendo.  T^om  quoq; 
tandem , & Vrxsbytcrum  ( qui  allude  al  primo 
calo  ) & Epi/copum  ( equi  allude  al  fecondo 
con  molti  altri , onde  ficgue  ) prò  quibufdim 
energumeni!  pctenubns  , »r  orare/  rogar  um  , 
tamil;  in  orinone  lacbryma<  fundentem  Deum 
rogifie , & Demone!  oh  homlnlbttl  tcccfsific . 
ririi  miri-  Moki  altri  miracoli  fece  S.  Agodino  con  la 
Citi  operili  iun  ertìcaciiTima  Oranone,  de  quali  babbuino 
con  Formio  parlato  né  Tuoi  propri  luoghi  ; come  di  allun- 
ar di  I.  A-  gare  quel  Traue  miracolalo  in  Sardegna,  di 
pflmt.  cui  a lungo  fcnuciiiino  lotto  l'Anno  $88.  di 
rifanare  la  gamba  di  quei  Gentiluomo  Car- 
taginelé,  che  l'alloggio  in  tua  Cala,  nel  luo 
ritorno  d'Italia , fotto  l’Anno  medcbmo,  del- 
le Vittorie,  che  più  rolte  fece  otteanere  a gli 
£ferciti  Cattolici  ; e molti  altri  tali , che  fi  tra- 
lafciano,  per  non  ripetere  più  rolte  marne* 
. deli  na  cola,  con  naufea  de  gli  erud'ti  Leggi- 

tori ; balli  a noi  di  (opere , che  quali  Tempre  le 
fueorationi  erano  dal  Signor  Dio  cfau  lite, 
onde  dice  egli  medefimonclcap.  } [.del  libro 
ro.dedeConf.  Multi  nobnonntibac  tributi , 
sfr  q il  i pud  boni,  anteqnam  oremus  iccipimui,  i 
te  tccipimus , er  ut  boc posici  cogno/ccremus , a 
te  acctprnus . 

5 9 Ma,  che  diremo  dell' altezza,  e fubli- 
mità  poi  di  quella  Tua  Oratione  ? non  era  l'O- 
rationc  del  P.  S.  Agollmo  rn’  Oratione  ordi- 
naria, che  ficontentalfe  egli  di  depofitarla 
nelle  mini  de  gli  Angioli, come  Tobia, e mol- 
ti altri , accio  l’ offenderò  al  Signor  Dio , ed 
egli  poi  fi  rinuncile  in  terra  adafpertarc  la 
rifpolla  ; nò , nò , egli  medefimo  con  l' ali  del 
Diurno  amore  fi  lollcuaua  a volo , c giamai  fi 
L'Or  ni  ione  fcrmaua,  fin  che  non  gmngeua  d manti  il  col- 
di  S,  .Alati'-  petto  D.uino  della  Santiilima  Trinità , ed  iui 
no  era  lepre  riccueua  tutte  quelle  confolationi  maggio  i , 
d' ritiene , che  bramaua ; infatti  ,quafi  mai  non oraua  , 
perche  quafi  che  non  andalie  in  diali , e non  folfe  al  Cie- 
fempre ue ni-  ]0  rapirò,  dice  il  nollro  Serafico  Dottore, 
«a  rapito  mj]  Beato  Arrigo  d'Vrimaria  nel  Sermone 
tsinfi  al  (re-  j jp.  che  è appunto  il  fecondo  , che  fa  di 
lo  e quello  gloriofitfimo  Santo . Tertio,  quii  meni 

tius , [preti!  ommbui  rebui  caduca  , per  altum 
/emidi  amori!  fie  fme  fubhmita  in  Deum, per 
feruidum  defiderium , qu od  freqnentiffimè  in  ra- 
piu  fenfit  quondam  preguflationem  Diurna  Dui • 
cedimi , prout  tpfemet  teli  il  nr  m lib.  Con  fri!. 
Domine  1 fono  parole  di  S.Agollino)  intronatili 
me  quanioquì  in  tam  mnlfta-am  dulcedmem,qu* 
fi  pcrficcreeur  in  me,  ne  feto  fi  qua  tua  dulcior  ef- 
fe poffet.  Dalle  quali  parole  ne  caua  il  fuder 
lo  B.  Arrigo, che  il  cuore  del  nodroS.  Dot- 
tore, folle  con  perfettamente  vniro, permeo 
del  Tuo  /cruentiamo  amore , al  Signor  Dio , 
1 ‘ 


che  il  guflo  della  Diurna  foauicà  , folfe  la 
fua  cotuduna  refettioue  ,c  gli  a.npleih  della 
Diuina  vinone , follerò  la  lua  tonta  habita- 
none  , e danza.  Ex  quo  Verbo  dirne  tnttlligi , 
qnod  cor  B.  Augufhni  ,perfcruidmn  imortm,  fic 
intime  fiat  unicum  ipfi  Dee  ; qnod  pramfia'it 
Diurna  /nini  tutu  ,quifi  fintemi  quandi  mare- 
feCho , Cr  amplexus  Diurna  unioni!  firn  emi  loli- 
ta inbibnatio  : Vropicr  qnod  eiui  perfedio  culli - 
bel  . dai  ma  contemplatiua  propouitnr  prò  fpecnlt 
(iugularli  pcrfeCitonnrtum  dui  tur  Exodt  i j.  ln- 
fptee , er  fac  fccundu'U  exemplar , qu  d ubi  in 
monte  monflntum  eli , ide,t  in  /ubti  mi  per/e  filo- 
ne B,  Augufiint . 

6o  Vmeua  Agodino  in  terra, ma  però  l’A- 
nima fua  del  continuo  patfcggiaua , c conuer- 
faua  nel  Cielo,  onde  potcua  ben  dire  con  l’A- 
pollolo , nofirt  conuerfatio  tu  Cala  di  ; quindi 
é,  che  cosi  frequentemente  replicaua  quelle 
parole  bellilfitne . Domine  feciat  noi  ad  te  ,&• 
inquiecurneHcor  nofirum  ,donec  quic/eic  inte,  qier  mero 
& altrouetfwr  nubi  det,vt  ue  ni  atta  cor  meum , dell’  Orano- 
& inebrici  iltud  amore  tuo , ut  oblmifcar  omnia  „e  ,fyre  c„. 
mala  me  a , tjr  unum  Bonum  impicciar  te , Se  al-  Caua  d’unirfi 
troue.  Bccurrat  Donane  tota  una  me  a in  am-  ,1  fm  diletto 
pierai  tuoi , nec  renertitnr , donec  abbondar  in  iddio, 
abf condito  factei  tua , & aitroue . Domine  nihtl 
mibi  dulee  efi,  nifi  de  te  loqm,  de  te  indire , de  te 
conferir , de  te  meditati , & marn gloriano  Jem- 
per  in  corde  meo  reuolurre . Et  aitroue  pur  an- 
che conliderando  la  medefima  Patria  def  Cie- 
lo, oue  llaua  il  fuo  fummo  Bene,  lolpirando 
diceua . 0 giudi  un  fuper  gandinm,  uincem  orn- 
ile gaudium , quando  latralo  in  te , ut  videa  Dei  - 
meum  in  te.  E diquedi  Tuoi  Ratti, ed  Edafi 
marauigliofe , fe  bene  ne  potrclfimo  quire- 
gillrare  molti  efempi , nuiladimcno  mi  con- 
tento per  hora , inficine  con  il  nofiro  Beato 
Giordano  di  Sailoma , di  Iciegiiernefra  molti 
vno foto, eh' egli  racconta  nel  Ser.  t j 6.  de 
Santi , che  è appunto  l’ occauo  della  Feda  del 
nodro  Santo  Padre.  Seni  per  moln  (dice il 
B.  Giordano  ) /•  efempio  d’ una  certa  Donna , la 
quale  troumdofi  / tonfatiti , & effendi  andata 
dal  T.  Sant’  Ago  fimo , per  con folli fi , e ritenere 
anche  con  figlio  di  efio , v fluendolo  trouato  , 
che Hudtaua , più  uolte  con  molta  rmercngt  gli  Efempio  rii 
parli  ; ma  ni  cqH  ver  fo  di  la  finuolfc  mai,  uè  ro  de  conci- 
mai tampoco  gli  dui  • alcuni  nfpolii;  perla  qual  uhi  garrì , 
cofaclla  molto  malinconica,  c di  figulina,  fe  ne  che  Inuma 
partì . t^d  giorno  [cguntepoi,  mentre  (lana  il  il  -p.S-Agof- 
Tadre  Sint' Agallino  idebrando la  lauta  Mefia,  tino, 
fi  all i predetti  Donni  diurnamente  rtuelito,  che 
Agostino  in  quell"  h ira , eh'  ejda  fi  a partire  con 
effo  lui,  difpuraui  con  tanta  attenuo  ne  della  San- 
liffima  Trinità , che  non  s’ accorfe  della  fina  pre- 
fingi, e nel  la  f}cffa  riuelinonc  fi  alluniti,  ebe 
rnernajedi  mono  a rtiruouurlo;  fi  che  battendo 
£ee  a ella 
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ella  fatto  ,V  accolfe , 1 1' tfeelti  benignamente 
il  Sotto  , t dandoli  »n  ftiuttfer»  confluito,  I* ri- 
mandò tutti  tonfolit a . 

6 1 Non  dobbiamo  però  punto  marmi* 
Jtnar  Cat-  gliarci.chr  cosi  fouucnte Sant'  Agofiino folle 
tecnmeno  rapito  al  Cielo,  mediante  la  iua  altilTuna  con 
con-nnà  ti  templatione , all'  bora,  quando  egli  era  di  già 
bitter  \arn  arriuato  al  T\on  p'.us  ultra  della  peritinone , 
S.Agofiino.  mentre  Tappiamo  , che  ambidue  le  fue  mira- 
bili conuerfioni,  cioè  a dire  al  Batcefimo,& 
al  Monachii'mo , furono  quella  per  ria  di 
Ratto,  e quella  perDtuina  riuelatione  anch' 
ella  , come  coptamente  icriucilimo  a fuo 
tempo,  fotto  l’Anno  del  ed  a quelli  po- 
tiamo aggiungere  quell' altro  Ratto,  tanto 
marauigliolo , ch'egli  hebbe  in  quella Cafa, 
fuori  J’ Odia , mentre  ilaua  dolcemente  par- 
. ynt  ri)e  landò  delle  cofe  del  Paradiio , con  la  l'uà  San 
bebbein  Of-  ^dima  Madre  Santa  Monica,  appoggiato  ad 
t 'idd  vnl 'al  tìnedra  ,come  egli  medefimo  riferi- 
l * fee  nel  capitolo  decimo  del  libro  nono  delle 

l’ Dtm  n*rf .Confezioni,  nel  quale  fufolleuato  fin  fopra 
* Mim  r/  (utt(  ( Qe|j  a vagheggiare  la  Diuina  eilenza  , 
' ^ ‘ benché  per  brcuilfimo  tratto, come prouatli 
mo parimente  contro  alcuni  Dottori . Tutto 
l'Anno  del  ;38.Hor,  Te  edendo  puto  Cattecu- 
mcno , e non  ancor  battezzato,  il  Signor  Dio 

10  prcTe  cosi  altamente  a regalare  ; che  tnera- 
uiglia  poi , che  dopo , che  fii  fatto  Chriftia- 
no,  Rcligioio,  Sacerdote , e Vefcouo,  pro- 
feguilfea  fauoritiopiù,chemai,con  tante  gra 
tic,  cosi  fingolari? 

di  E qui  non  pofiò  far  di  meno  di  non 
produrre  le  parole  d' vn’Autore  grauiffimo  , 
della  non  meno  Santa  , che  dotta  Compagnia 
tlT.Rjbade  ,j|  Giejù , che  èmppunco  il  Padi  e Pietro  Riba- 
neiri,ion  n-  jcn.jra , nella  vita  di  quello  Santo, il  quale 
gioite  /lupi  confiderand'i  l’altitfima  orattone , e contem- 
fcr  dell'  dltif  pijtione  di  quello  gran  Dottore,  ed  iolieme 
finn  Ormo-  jj  tenerezza  ,la  diuotione,e  fentimento  di 
»e,e  iiMOtio-  quci)a , cosi  dice . Quello , ebe  mi  fi  Stupire  in 
ne  Ji  S.  A-  queffa  gloriofo  Dottore , è li  iiuottone  , tcnereg 
goflmo.  > e finimento  nell  ' Ormone , » Meditano 

ne  fu* , accompagnato  itila  ielicategga  del  fu a 
diurno  intelletto , e da  eruditione  così  alta , e 
così  profondi  ; perche  chi  leggeri  attentarne n 
te  le  Meditationi , gli  Sohloquij  , e le  Confef 
fiom  di  Sant  ’ Agofiino  , vi  troucri  tinte  iol- 
ctgge , gufi» , e f inori  di  Di* , come  ,fe  il  San- 
to non  hiuefle  in  tutta  la  fua  vita  trattato  al- 
tra cofa. , che  I'  Ormone  affanna , & r ninna . 
fi  Chenibi-  Onde  fi  vede,  quanto  illuminato  fofie  dalla  di- 
na per  la  nina  luce  il  fuo  intelletto  , e quanto  mfiam- 
Satura,  e\  m“rt  neli'  amor  del  Signore  la  fu*  volontà,  e 
Serafino  per  rhe  el1’  "4  * 1,4  vnd  P""  • yn  derubino , 
t Amore  ftT  la  f‘ien<a,  e dall'altra  Vn  Serafino,  per 

011  ardori  del  fuo  cuore  . Cosi  dice  quello 
buon  Padre  , e con  fontina  ragione , perù- 


I che , lì  come  al  fentire  dell'Angelico , a Che- 
rubini s’alcriue  la  Scienza  , tutto  che  icienti- 
fici fiano auche tutti  gli  altri Chort, peri' eo-  . 
cello  della  Scienza,  che  in  loro  fi  ritruoua , 

& a Serafini  s’alctiue  parimente  l'Amore  ah  c fi  applaude 
excefìu  ameni,  e noli  perche  ne  gli  altri  Chori  * ' 
non  li  ritruoui  pur  anche  ii  medefimo  amore  ; " /* dett » 
cosi  potiamo  dire,  che,  fe  bene  ne  gli  al- •**nn * 
tri  Santi  Dottori  della  Chiefa  vi  fi)  abbondan- 
za , e di  Scienza  , e d'Amore,  nulladimeno  , . 
foto  il  noflro  Santo  Patriarca  merita  il  nome 
di  Cherubino  , c di  Serafino  foura  tutti  gli 
altri,  perche,  foura  tutti  gli  altri  Dottori, 
egli  hebbe  la  Scienza ,e  l'Amore  in  ccccf- 
fo. 

6)  Diciamo  hora  qualche  cofa  della  fua 
gran  diuotione,  in  particolare  verfo  il  Signor 
Dio,  già,  che  n'habbiamo  pattato  affai  in 
vniucrlale  ; primieramente  egli  fu  diuoiilfimo 
Jella  Saniti  liima  Trinità,  e di  quello  meliabi-  Deuotiffmo 
liilimo  Millerio  ne  fcrifle  quindici  allusimi,  qclla  Sitift. 
e fottilil'si  mi  Libri , li  quali  cominciò  a icriue-  Triniti. 
re  fino  in  luna,  come  vogliono  alcuni,  mi 
li  tralafciò  poi,  per  all' hora,  per  caula  di 
quella  vifionc, ch'egli  hebbe  diquelCeleftc 
Fanciullo , che  sii  la  riua  del  Mare  s' aflatica- 
ua  di  rii)  . ungere  le  di  lui  acque  in  vna  piccio- 
la  fofietta  , come  a fuo  tempo  accennammo  ; 
dimoili  xndolt  in  quella  guifa,  quanto  mala- 
geuoieimp  efa egli haueua preio  a trature; 
li  fini  poi  verfo  il  fine  di  Iua  viU,  com'egli 
dice  in  varij  luoghi,  e lpecialmente  nel  ie- 
condo  delle  lue  Ritrattatami . Chi  potrebbe 
poi  dire  , quanto  altamente  egli  n’habbi 
icritto?  quell’ è certo  , che  non  fi  si  , che 
alcuno  habbi  arriuato  unt'olcre,  e con  ra- 
gione , pei  òche  , fc  quali  tutte  le  cofe  gii 
veniuano  nell' Gradone  ifpirate , e nudate, 
come  dice  San  Pofsidio  nel  capitolo  terzo  piò 
volte  citato  , & il  Beato  Tornado  da  Villa- 
nuoua  nel  Sermone  primo  di  Sant'  Agoflina,  , 
quantopibpoi  vogliamo  creder  noi,checiò 
auuenuto  gli  fia  nella  compofitionediquef-  , . . 

ti  famolìùimi  Libri  ? Epcrprcmio  del  grand'  ^ Annua  de 
amore,  che  egli  portaua  a quella  Santiiti-  1,0 

ma  Triade, è di  parere  ilnoftro  Beato Ar-y** „ 4C0* 
rigo  d'Vrimaria  , che  l’iileifa  Santifsima  lodellaSan- 
Trinità  habiulie  per  grada  nell' anima  di  Triniti. 
quello  Santo  Dottore,  ed  appunto  le  tri 
Diurne  Pedone  , Tantamente  gareggiafserò 
nell 'arricchirlo  delle  loro  Ccleili  bencdit- 
tioni.  Il  Padre  a cui  t'afcriue  la  potenza, 
gli  diede  appunto  la  potenza  di  vincere , ed 
abbattere  i tri  Nemici  communi  Demonio  , 

Mondo , e Carne  ; vinfe  la  Carne  con  le  con- 
dnuc  mortificationi  del  corpo  fuo.coèa  dire, 
có  dg uni, con  l'aflinenze ,con  le  vigilie, 
eoa  if  mattoni , eoa  le  fatiche  dello  fcriuere , 

e dei 
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e del  predicare  continuo , che  faceua , ed  altre 
famiglia nti  alprezze  : Vinle  potentemente 
Ut  tri  limi-  ancorJ>edifpreggio  le  ricchezze  del  Mondo, 
tu  Tcrlatu  iccondo  nemico,  perche  fu  grand'  nm- 

fantameute  ta,or*.<tel,a  poueru  Apoilolic.i , la  quale  of- 
tareteiaro-  **ru°  **  Òello , e propole  anche  a gli  altri 

da  oderuare  : Vinfe  anche  finalmente  il  ter- 
cbtre  l * Ani-  *°  ncm!co.»  C,9C  a °,rc  « Demonio , infiemc 
«wd;  S si-  co°  tutti  ' Tuoi  inganni , quali  ancora  inlegnò 
tofimo  ' di  dl  fu8Bire  • e dl  vincere  con  i fuoi  dotti  libri  a 
traile  e Ctatti  gl!  altri  fedeli.  li  Figlio  poi,  a cui  s’ atcri- 

IrcncJii'tioni.  ie.,anSjpitn2a  ’ l°  r'cmP‘  ,dl  !3Ì  fotudelluo 
Celede , e Diurno  Taperc , che  ben  fi  può  chia- 
mare il  Salomone  della  Nuoua  Legge  ; auue- 
gna  che  ,fi  coinè  Salomone  non  trouo  mai , 
rè  prima, nè  poi, alcun’ altro,  che  l’vgua 
gliatfe  nella  Legge  Vecchia , cosi  Agodino, 
per  lèntenza  de  più  Clanici  Dottori  ,non  ha 
mai  trouato  nella  nuoua  alcuno , che  l’ arriui, 
anzi  è egli  Tempre  fiato  acclamato, per  1 1 Dot- 
tore de  Dottori , per  il  Gran  Padre  delle  Lee 
tere  ,ed  infiamma  per  il  Maeftro  commune  di 
Santa  Chiefa.  Lo  Spinto  Santo  poi  infine  , a 
cui  s' afcriue  la  Bontà,  & è il  datore  delle  gra- 
fie , gli  arricchì  l’anima  di  tante  Virtù , quan- 
te,per  con  dire,  n’hauea  in  quegli  Erari j eter- 
ni del  Paradifia,facendo  che  riuTcilfe,  come  vn 
mofiro  di  Scienza,  cosi  vn  prodigio  di  Santi- 
tà ; Tanto  per  appunto  và  piamente  meditan- 
do il  fudetto  B.  Arrigo  nel  Semi.  158.  che  e 
in  ordine  ij  terzo  della  Traslatione  del  Santo 
Dottore . 

Sui  fronde-  Pùdeuotiffimo  ancora  oltre  modo  del 
turione  ver-  Santillimo  Sacramento  ( che  Tempre  fia  loda- 
li! tl  Sontifs.  *°  ) che  Per^  vna  v°lta  fiffamente  contem- 
Socramento.  Plando  lalua  imperfcrutabile  grandezza  ,ed 
‘ eccellenza,  proruppe  in  quella , per  ogni  par- 
te in  vero , enfatica  Temenza . ,/tudco  diccre , 
t)M0d  Deus,cum  /il  omnipotens , pini  dare  non  po- 
tuti cumfit  lapientiffimu,  piu  dare  influii  , ri 
fit  ittiffimiit , piu  dare  non  habuit  .•  tanto  dice 
nel  trattato  84.  in  Io. 

tf;  Efortauai  Fedeli  con  molt'iftanza  ,cd 
affetto  a frequentarlo  ogni  giorno,  afferman- 
do , edere  quello  il  vero  Pane  cottidiano , che 
al  Signor  Diogiornalmentc  chiediamo , che 
tfortoua  t6  P*r"  ® **  riceuere  ogni  giorno , acciò  ogni 
trai’  affetto  gtornocigiooi,  procurando  però  di  viuere  in 
ttarcheduno  «Jn*era , che  s' habbi  da  meritare  di  prender- 
ai frequente  ,00gnl  giorno  ; peròebe  dicea  : chi  non  meri- 
ggn,  giorno  ta  ® mangiarlo  ogni  giorno , non  merita  nè 
pufla  Men-  meno  incapo  all’Anno . Cosi  appunto  ci  la- 
fa  Celeste.  ,c^  ^crltto  anche  per  noftra  eruditionc  nel 
Sermone  a 3.  de  Verbi s Domini,  in  quella  for- 
ma . Quotidiani is  eli  lite  pomi  : Recipe  ergo  quo- 
tine, quod  quotiti  e tibi  profi  t 1 Sic  Itine , Vt  quo- 
tidte  mercati 1 ampere  ; qui  non  nteretur  quo- 
tidie  acctpere , non  arrenar 


pere . E perche  gl’  indeuoti  Si  Togliono  TcuTare 
con  dite  , che  funo  Peccatori  , che  pei  ciò 
non  frequentano  quella  Melila  Celeltc  ; gli  ' ’• 

rcplicaua  pciò  il  Santo  Dottore , che , pei  che 
Tono  peccatori  , perciò  dcuono  ricorrere  a 
quello  Cibo  Diuino.-pcròche  chi  è ferito,  ha 
buogno  di  medicarli  ; li  Peccatori  hanno  la 
ferita  del  peccato , il  Santiffimo  Sacramento  Beua  ra„j0. 
è la  medicina,  che  guai  iice  quella  ferita,  dun-  M,yc  ajju. 
que  fi  deue  da  Peccatori  frequentare , e fi  lei-  f aj  >(J 
uiua  deli’elempio  di  Giobbe,  di  cui  fi  legge  icuradeTec 
nel  capitolo  t.che  ogni  giorno  otìeriua  Taci  1- 
fido  peri  Tuoi  figliuoli,  per  la  rcmiUionedi 
que’ peccati , clic  potcuano  fare,  lopia  della 
qual  metafora  poi  diceua-  Quotando  -ari tu s 
lob  quotidie  prò  fitti  oferebat  i acri /illuni , ne 
forte  ahquid  tei  in  corde , ve  l in  firmane  pi  tea f- 
fent  : Ergo  tu  audn , qued  quottefeunque  offerrur 
Saenfirium , mori  Domiti  , pcfurredio  Domini, 
eie uano  Domini  / 'ignificetur , & remi  fio  peccato  ■ 
rum , & pancia  1 fiuto  vita  «olir * quotidunum 
non  af  tinii  > Qui  Vulnus  babet , medicinali  re- 
quint  : Vulnus  rfl , quia  fub  peccato  furati  1 ; Me- 
di ima  eli  Celeste  ,&  -venerabile  Saeramcntum . 

66  Ben’ è vero,  che  nel  Sermone  primo  Mutarione 
dcll’Auucnto  Toggiungcua  ,chc  glieraneccT-  ti  vita,  (i  ri  - 
farlo  di  mutar  vita , le  fi  voleua  riceuere  lavi-  chiede  m cbt 
ta,  imperòche.  Te  non  fi  mutala  vita,  fi  riceue  da  man- 
ia dannatione  il  pane  della  vita;  e maggior  S“nc  ’l  T’a- 
male , che  bene  da  vna  tal  virtù  fi  caua  , e più  ne  di  V/rn . 
tolto  la  morte,  che  la  vita  fi  riceue . jiimet  vt- 
tam  ( diceua  il  zelante  Pallore  ) qui  voltam- 
pere vii  am  -,  nam  fi  non  mutai  vi  tam , ad  indiai 
accipit  vitam , & magit  ex  ipfa  corrumpltur , 
quam  fanetur  ; magli  occiditur,  quam  vmiftietur, 

67  Ed,  affinché  niunos’ accodane  a rice- 
uere  quello  Pane  Diuino  indegnamente , ri- 
cordaua  Touucntea  Fedeli,  e inanime  a Tuoi 
Figli , e Religiofi , & a Sacerdoti  in  partico- 
lare , che  douellcro  accodarli  al  Sacro  Altare 
vediti , & ammantati  con  la  Vede  deli’  Inno- 
cenza^ Tpecialmente  procuratici  o di  coni-  Con  quanta 
parire  prouidi  di  purità , e canta  ; in  riguai  do  premura 
di  quella  diceua  . ridete  ergo  Eratres , Tarati  efortauai  Pe 
illum  Cale  fieni  fpintualiter  manducatcjnnocen-  deh  ad  acca  fi 
tlam  ad  editare  apportate . Teccata  , et  fi  junt  tarfi  degua- 
quotidtana , vel  non  fini  mortifera  ; ante  quam  ad  mite  a quefi- 
stilare  accedati! , attendile  ,quod  Dicati 1 : Di-  la  Sacra  Me- 
mute  nobit debita  noflra,ficut,&  nos  dimirti-  fa. 
mus  debitoribus  noflw  ; fi  dimittii , dimittetur 
libi  i fecurus  accede , patii  eli,  non  Venenum  : & 
in  riguardo  della  purità , diceua  altresì  con 
enfjfi  maggiore  Ser.  4 6.  de  Verbis  Domini . 

Qui  manducane  camem  Domini, & btbuntfan- 
guinem  cinti  cogttent  quid  manducrnt,cr  bibant , 
ne, fieni  stpoflalui  dteit pulii  tum  filli  manduccnt,  " - ' 

ir  bibant . Et  ameni  non  tudmum  mandatene , 

annua  acci-  1 & bibant,  bene  vinoni  .Qui Caflitaiernvouiflis  ' 

Eee  3 Cor- 
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Di  due  fitti 


Corpus  ordini  crii  urte , & eoncupifientia  firn 


- - ‘ turni , necadipfa,  quo  permifia  jiint , patiamim 

gli  e /or  imo  relaxare  ( yt  no„  joiurna  concubini  illicuo  diuer 
principalml-  tal,s,  fed  tt,m  Innubi  coaunmatss  afpedum  . 
te  a caparne  q„0iunquc  Jcxu  fini , fine  marci , 

correditi , fiUc  fummo,  Ange  forum  fitam  ducere  fot  ni  ter- 
mafhme  1 . emm  non  nuj,unr  ( ncque  Vxorcs  du 

ftehgiofi  al  Clme  . jjgc  cnmut  > CHm  furrexerimus . guanto 
Stero  bilia-  vos  mi,oreSt  qund,  quod  muli  he  mino  polì 
re,  della  pu-  Rejurredionem , hoc  vos  incipitit  effe  ante  mor~ 
riti , cioè  a lem  4 r 

dire, e contò  <58  Chi  potrebbe  poi  con  humana  lingua 

fpiegarc  l' apparecchio , e la  diuotionc , la  ri- 
un  enza  , e l' hurailta , con  la  quale  quello  in- 
namorato Serafino  del  Cielo  s’accollaua  aJ 
Sacro  Altare?  Leggali  tutto  il  capitolo  11. e 
la.  ancora  dei  tuo  deuutilhmo  Manuale,  e 
vedrai!! , con  quali  tenerezze,  ed  alletti, li  pre- 
parai quello  gran  Padre  advn  tanto  Sacra- 
mento. Dice  tra  l‘  altre  in  quel  cap.  11.  cita- 
to quelle  dcuotillìme parole,  quali  douiebbe 
replicare  ogni  qualunque  Religiolo , e Sacer- 
dote , non  lolo  prima  d' andai  al  Sacro  Alta 
re,  mnetiandio,  prima  d' andai  e all’ Orano 
ne,  & al  Choro . Rogo  te  Domine  , per  illam 
Tenerezze  Sacrattfinnam  effnfionem  pretiofilfimt  Sanguini! 
di  dcuorione  liti,  quo  fumili  redempn  ; damila  corda  contri- 
con  le  quali  tlouem  ,gj-  lochrymarum  fontem  ,pr 01  ipue  ,dum 
s'  accollano  precesso-  orationei  meas  ubi  offe  ro,  dum  tuflan- 
all'orotione,  dii  pjalmodiom  decanto , dum  mylierium  nolìro 
al  Choro,  & Rcdempnonis,  mani  fi  dum  mijcncordio  tuo  indi- 
ai Sacro  Al-  uum , recolo , dum  Sacra  Altanbui,  licci  mil- 
iare . pini, affido  , c ripieni  ubi  offerte  1 Unii  mirabilc,& 

ce  ir  (le  Sacn/icium , omm  rcucrcntu  ,0  dcuotio- 
ne  digitimi , quod  tu , Domine  Deus , Sacerdos  im- 
matulate  ,i«lhtuilh , offerti  pracepilli  in  com- 
mcmorationem  tua  ebantatu , mona  bilica , & 
faffionis  ,pro  ialine  no  firn  , prò  quotidiana  rtpa- 
raiianc  fragili  tata  notila . 0 ebantas , Deut  me- 
ni, mel  dolce,  & lac  mueum,  Cibai  es  grandium , 
fac  me  crefeere  111  te , E nel  capitolo  1 z.  log- 
giungeua.  0 dulcedo  -Amori  1 , & Amor  dulcc- 
dma  , comedat  te  ren ter  meni , & ni  dore  lui 
amori s repleantur  vi  fiera  enea  , ft  crude!  meni 
me  a yerbum  bonum.  Et  in  cento  altri  luoghi 
dice  core,  cosi  affettuole,  e cosi  tenere  di  quef- 
to  diutniilùno  Sacramelo,  che,  come  nò  fi  pof- 
fono  leggere , lenza  lagrime  di  diuotionc,  cosi 
marauignoiamcncc  infiammano  nel  Santo 
amore  di  Dio , nel  quale  egli , come  vna  vma 
fornace , tutto  auuampaua . 

. <5y  Della  Padrone  poi , Incarnatone,  e 

Granitilo-  pedentlone  del  Signore,  nefit  cosi  deuoto, 
1**11.  ** che , quali  mai  d'altro  non  lapeua  parlare. 

he  al!  Incar-  Confederando  alle  volte  ilSourano  Milterio 
n*"°ne  ’ f dell'  Incarnatione , e Redentione  , di  roti  illi - 
Temone  di  mamcme  piangendo  diceua . Signore , chi  non 
C brillo,  


fi  ferrnrà , per  bauerlo  voi  di  nulla  creato , ben 


meritinole  dell'  Inferno  fi  dimolira  ; ma  perca- 
lui , ebe  non  vi  fari  grato , per  e fieni  fatto  bot- 
ino, e mono  per  lui , è necefiano , ebe  vn  mono 
Infimo  fi  faina, 

70  Altre  volte,  cioè  nel  capitolo  tj.delli- 
b>o  primo  delle  lue  Mcditationi  diceua . Otm- 
tmtqa  pie  tot,  0 inelnmabiUs  c borirai  J »r  libera- 
rci Jcruum,  Filium  tradidifii  ; Deus  fadus  eSl  ho- 
mo, fi  pcrditus  homo  de  cote  date  Damonum  Atto  d' ami 
cruentar . Quam  benigni fismus  amator  bommu  rege  gratitss- 
I Situi  tuus , Deus  noder , cuna  psjs  vifienbus  non  dmejua  fen- 
iani fijum  ed , vt  fi  mclmaret  fadus  homo  de  fo  la  Vaffìo- 
y ir  gnu  nana,  nifi  c ttam  fubtret  Crucis  pattbu-  rie  delSign 0 
tu  m,  tjfujo  j anguille  , propter  no  s , tìr  propter  re  , 
nodram  faluiem  : evuo.  dire.  0 immenfa  pie- 

ti  ,0  mei  limabile  1 Ilarità  ; per  liberare  lo  se  bia- 
vo , tu  dadi  il  proprio  Figlio  ; Iddio  fi  fece  l'uomo, 
acciò  /'  finente  perfo  fi  hbcrafie  dalla  peri  ta  de 
Demoniq.  0 che  benigni  filmo  Amante  degli  Imo- 
mini  fu  il  tuo  Figlio , 0 mio  Dio , alle  cui  fi  fiere 
pielofe  no  badò  d' abbafiarfi  a farft  intorno  ih  Ma- 
ria y ergine , che  Volle  ambe  /olire  afpargcre  il 
fuo  Sangue  fui  patibolo  della  Croce  per  noi,  eper 
la  noflra  latine  , 

71  Per  muoucre  l’ alletto  de  Fedeli , e farli 
innamorare  della  Palliune  del  Sauro Croc dil- 
lo , introduce  nel  capitolo  6.  del  libro  de  i/uiss- 
que  harefibus  l’appafljonato  Signore  a cosi 

dolerli  dell'  ingi  annidine  dei  Peccatore . Ego,  -Procurano 
cum  efies  longe , fem , ftrcduccrtm  te  ; enti»  in-  j,  m„ouere  i 
ter  monte  s , & [ylnas  errarci,  qiiafins  te , tfe  Lu-  Fcdeh  all'a- 
porum,ferarumq;auido ore laniarens, collegi  te,  more  jcnt 
butnerts  mas  portoni  te  : Tarn  meo  riddati  te  ; filone . 
laboraui , fudaui  ; lapin  meum  /polis  fuppofui  1 
man  ni  me  osi  lauti  obice  1;  lancealatus  min  ope- 
rili ; tot  non  duam  1..  iurus  , fid  afpewaiibns  la- 
cerami firn  ; fanguincm  meum  fudi  ; Animam 
pofui , vt  comugerem  milii  te ,&  tu  recedi s amei 
71  Non  haucua  infomma  maggior  guflo, 
òdiletto,  quanto,  chedi parlare  della  Sana  Quantodcfi- 
Pallione.&anchediparticiparlanelluocor-  deralie  di 
po,  che  però  con  molto  affetto  diceua  fouuen-  compatire  cb 
te , come  riferifee  il  B.  Arrigo  d’ Vrimaria  nel  Chrifto . 
Sermone  1 io.de  Sonda , che  c il  terzo  di  Saof 
Agoltino.  icrtbe  Domme  Vulnera  tua  in  corde 
meo,  fangume  tuo,  vt  in  eis  legam  ! uum  amor  e m, 

& tuumdolorem.Tuumamorem,  ftprote (un-  ^ 

da  creata  hbenter  defpitiam  ; tuum  dolorem , vt 
prò  te  cunda  tfpera  libenter  fuflmeam , 

7;  In  fatti  non  trouaua  luogo,oue  più  vo- 
lentieri dimorane,  quanto,  che  vicino  alla 
Croce,  & a Maria  Vergine  della  quale  an-  g ^ ' 

cora  fu  cftrem.i mente  diuoto,  comeapprello  „o 

vedremo;  che  però  pofiofi  fouuente  appunto  . jf 
fra  ilCrocififlo,  eia  Vergine,  nelle  lue  lolite  Vliltw  m 
Mcditationi, andaua amorofameme dicendo.  cpr,ff0  t 
Tofirui  in  medio , qui  me  ferì  am  ne  filo  : Hinc  Marl(l  ’ 
pafeor  à vulntre , bine  lador  ab  ubere  : fopra  * 

delle 
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dalle  quali  tcncnilime  parole  dolcemente  cà- 
ia nJo  ichcrzò  ii  dottilii [Do  P.  Mendoza  nel 
fecondo  libro  dei  luo  cruditiflimo  Viridario , 
con  quelli  fcnlàtillìmiVerfi, 

Vbera  me  maini  ,7 me  volane  pijcimt  ; 

• Sditeci  Iute  Mimi  font  mediano  ma  / 


fytm  min  di  lachrjmas  amor  citai,  obera  /ufo, 
r.  geicat  vt  dola  militi  amore  dolce, 
ydrmc  pertencntdum  gaudio  j vulnera  lombo , 
c Vi  me  Incapi»  nulla  dolore  mueut . 

, n Vulnera  fie  nali  ,fir  vberajugo  Torini a , 

. Secare  vi  vana  fini  mihi  forre  vtces - 
Vv.  ■ , Qtfis  fine  latte,  pracorf  vel quii  fine  [anguille 

vinai  i 

•il.  Laile [uoGcnnrix , f inguine  Tqate  fuo  . 

v i - ' A Sic  toc  prò  ambrofia,  [nani  prò  ned  are  [annuii , 

Sic  me  perpetua»  vulnus, &vbcr  alti . 

? E perciò  ta  noflra -Sacra  Religione,  anzi pu- 

ri ii"£er  re  commuocBlenlc  Santa  Chiela  coll  urna  di 
iel  le  - d ooltro  Santo  gcnuflcllo  nel 

Si  tnczo  diGiesù  Ciri  Ito  Crocifido , edi  Maria 

pfio,e  la  Ver  Vergine,  fua  lantiflima  Madre , e pone  (òpra 
V**’  diluiti  motto  l'opra  lenito.  Ttfitus  in  medio 
quo  me  vertam  ne  feto:  Hmc  pajcor  i voliterei 
bmc  lallor  ab  vbtre. 

74  Magiàchefiamo  entrati  a parlare  del- 
la  diuotionc  pài , che  luilcerata , cheilooflro 
«•  ' SanuflìtDo  Patriarca  hcbòc  mai  Tempre  verfo 

u. .(  (i  la  Beatùfima  Vergine  , gli  c bene , che  prole- 
guiatno  ; 6t  in  vero  ella  fu  cosi  grande , che , 
quando  entraua  a faueliarc  delle  lue  gran- 
dezze, gli  parcuad'  diete  .così  inhabile  , per 
S.  atgoflmo  ciò  fare,  che  quantunque  egli  diceile  a gloria 
fi  pan  de-  di  le>  tutto  ciò,  che  di  bellone  di  buono,  di  fub- 
«ero  di  Ma-  ltmc.cdiiouranno.glilomraimilrauailluoar- 
rto  Vergine,  demillimo  alletto , ed  il  Tuo  eleuatiilimo  intel- 
quale  non  fi  l«to,cò  chiamarla  Fine,  e Porta  del  Paradiio, 
fatiaua  mal  Mori»  del  Genere  humano,  T rono,  e Camera 
di  lodare  ii  «W1‘  Eterno  Monarca,  Carda  di  Dio, Lucerna 
nuoui  eneo-  dd  Mondo,  Scala  del  Ciclo,  .Regina  degli 
Wf.  Angeli  , Terrore  de’ Demoni;,  Refugio  de 

Peccatori , Imaginc , e Specchio  della  Puriu , 
Efempio,  e Regola  deli' Honella , Fonte,  e 
Fondaco  di  Grane , Monte , e Scala  delle  Vir- 
. tù,  Arca  de  Celefli  Tcfori , Conloiatione  de 

Poueri,  Freno  de  Ricchi , Ricreatione  degli 
Humili,  Confulìonede  Superbi,  Soiazzode 
gli  Eletti , Condotterà , e Guida  de  Pellegri- 
ni , Porto  de  Naufraganti , Muro  de  gli  Alfe- 
diati , Ripofo  de  Tributati  > Madre  degli  Or- 
fani, Tutela  delle  Vedoue,  Scudo  de  Com- 
battenti , Dolcezza  de  Contcmplatiui , Mac- 
era de  Predicatori,  Fortezza  de  Faticanti, 
Auuocata  de  Penitenti , Medicina  de  gl*  In- 
fermi, Forma  de  Gàifli,  Speranza,  e Lode 
de  Credenti  ; e dopo  haueria  in  fine  encomia- 
la con  lecent'  altri  limili , ed  anche  più  nobili 
Epiteiti,  quali  da  dcuoti  della  Vergine  fi  fol- 


cono leggere  Ipa riamente  in  tuue  l' Opere  di 
quello  Santo  Dottore  i alla  per  fine,  come  le 
nulla  hauelle detto , tutto  rientrando  nel  luo 
humililfimo  niente  diceua.  Quid  noi  tannili, 
quid  allume  pufilh , quid  in  eius  laudibui  refere- 
musi  eumetfi  omnium  noSìrum  manina  verte- 
rentur  in  linguai , e am  laudare  sujjiceret  niillus; 
ailtior  e n , de  qua  loquimw  i adbyfioprofundior, 
cui  laude i dieerc  eonamur  .Ofehx  Mona,  & mi- 
ni laude  degniffima  ; o Virgo  Dei  Genunx  glo- 
riola ; o fublimis  Tuerpera , muti  vifcenbut  adu- 
li or  Coll  , Terraquè  comnuititur , ili ai  dicam 
pauper  mgemo  , lumie  te  quidqmd  itxcro,  minor 
lausell,  quamdignnas  tua  me rtlur.  iiCalum 
te  vocem , alnor  eli  fi  Matrem  gentium  dica'm , 
procedi I ; fi  formam  Dei  appellivi , digna  enfili 
fi  Dominam  adHgclorum  vocili  ni  per  omnia  com- 
probant , Qtndcrgoic  tèdignìiiiam  ,q»iircfa- 
ram  , lum  non  /ujjina:  lingua  carmi  Inai  marra- 
re  viri  ut  cs . Hor  chi  non  ammira  vna  tanta 
diuutionc?  chi  non  flupiice  d'vn  così  raio  af- 
fetto? quanto  più  egli  s' imernaua  nelle  lodi 
di  quella  gran  Signora,  emoltiplicaua  i fuoi 
dignillimi  encomi , tanto  più  Icnoptc  gli  pare- 
ua  d' haucr  detto  poco , anzi  nulla  ; laonde  fi 
diltruggcua  nel  Celclle  Amore  di  cosi  alta 
Rema , e tempre  vie  più  cercaua  di  trouare 
col  luo  lottile  ingegno  nuoue  Lodi , e nuoui 
Encomi,  fempre  però  rimanendo  vie  più  fa- 
melico , e fitibondo  di  maggiormente  lodarla, 
e celebrarla . 

7;  E come  fapcua  .chela  Vergine  era , ed 
è la  Protctrice,  e l'Auuocata  vniucnalc  di  tut- 
to ii  Mondo , e perciò  egli  fouucte  gli  efferiua 
quell' t Ricadili mo  memoriale,  rcgiflratoda  Oratione  di. 
elio  nel  Ser.  x.  della  Santilfima  Annunciano-  nota  » ‘be 
ne  di  lei,  ouedice.  Sanila  Maria  fumine  [mi-  Ipefio  offerì- 
Jens,  iHuapufilìammes , refoue  flebile! , ora  prò  «a  S~Jgofli- 
Vopulo , tntcrucni prò  Clero , intercede  prodeuo-  no  alla  V er- 
to Ftunineo  fei rii , fennant  onirici  munì  limameli  ghie, di  cui  fi 
qutiumq;  celebrane  tu am  fanSam  commemora-  ferue  anche 
nonem  : Della  quale  oratione  tanto  fi  com-  formenceSi- 
piacque  tutta  la  Chiela  vniuerlale,  chela  ri-  taCbicfa. 
polene  tuoi  Offici),  e quando  fa  commcmo- 
ratione  della  Beata  Vergine,  le  ne  lerue  per 
Antifona . Troppo  haurci,  che  fare, le  volcfsi 
quiui  traferiuerc  in  qucfli  fogli  le  innumera- 
biii  lodi , che  da  quello  gloriofo  Santo  alla 
gran  Madre  di  Dio  nelle  lue  Opere . 

7(5  E non  folo  fi  contentaua  di  lodarla  con 
tutte  le  fiie  forze , ma  dì  vantaggio,  come  egli 
ardcnùlsimamente  l'amaua  , cosi  ancora  pro- 
curaua , che  tutti  faceisero  il  medefimo  con 
tutto  il  cuore  ; che  però  nel  bellifsimo  Sermo- 
ne , che  fece  dell' Alluntione  di  quella  Santa 
Madre  di  Milericordia , della  qual  fcfliuità 
era,  oltre  modo , diurno , diccua  a Fedeli , che 
poco  giouaua  loro  d'inoocarc  l'aiuto  della 

Ver- 
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Vergine  .mentre non  roleuano  ancora  imi- 
tare l' esempio  delie  lue  virtù,  c l'peciaimcntc 
Quinto  de-  della  (uà  piotondulima  htmiuta  ; diceua.che 
«oro  della  quelli , clic  pretendala  no  di  ccleb.aic  degna- 
San'ifflma  diente  le  felle  della  gran  Madre  di  Dio,  era 
punitone , Deceda,  io  .che  c-  miparillero  vediti  con  le  ve- 
diinenca  deila  Car Ha  , & humiita  ; pc,  oche  al- 
l' Dora  la  Vergine,  con  maggior  ardore,  ed 
efficacia,  ci  (occorre  , e ci  aiuta  appredo  il  luo 
Diuno  Figliuolo,  quando  ci  vede  compatire 
adorni  come  lue  pregiate,  e rare  vntù.  Era 
fpccialmentc  dinoto  .iella  gran  lolennita  del- 
l'Alluutione  gloriola  di  lei  ai  Fa.  adito  ,e  qoei 
giorno  (niellile,  lochiamaua  giorno  ringoia- 
re, giorno  illudre,  egiomoin  fine  (oprale 
foicnmta  di  tutti  i Santi  eccellentiflimn  , e fa- 
muli Ili  ino;  epeiciò  in  quel  iolennillimo  gior- 
no muitiua  il  M nido  rutto  acelcòiare  con 
Tornino  gaudio  ,c  giubilo , le  lodi  della  Madre 
di  Dio , dimando  c ola  indegna  il  padare  , Icn 
za  grand’  bonore,  cfcfta,  vna  olcnmta  cosi 
grande  , nella  quale  veniua  l’ubliuiata  loura 
tutti  gli  Angelici  Cbori  vna  tanta  Regina, 
dalle  cui  vilccre  lacratulimc  baucua  il  Mun- 
do  tutto  riceuutovn  tanto  Bene  . Veggiafi  io 
torno  a ciò  il  Sermone  famoiò, ch'agli, fece  io 
giorno  di  detta  feda  , che  veramente  è tutto 
pieno  di  dolendole  tenerezze,  ebe  muouono 
a'gian  diuotione  chiunque  le  legge . 

77  Faceua  egli  tanta  dima  della  falutatio- 
ne  Angelica  *4uc  Mona,  che,  al  nferircdcl 
li.  Alano  nel  capitolo  10.  del  libro  del  Tuo 
Saltcuio  ; o Rotano  , la  folcua  chiamare  Cie- 
lo Stellato,  adornato  appunto  con  tutte  le 
Stelle  delle  vi  tu , delle  g arie  delle  le  enze , e 
demeriti;  -liccua,  che  ella  era  il  Fonte  della 
Vita  diS.Cbiei.i,ne!  quale  fi  lauano,  eli  moo 
danni  All  me  Fedeli  da  ogni  peccato,  fi  cu 
Gran  duro-  rai|J)  gj.  lnferoni , fi  iranno  la  lue  gli  Suibon- 
t'0*f  ’ ‘ di, e felicemente  s’ inaffiano  gli  horti  delle  co- 

vi  "*  fetenze  : Adeimaua  edere  la  Corona  della 
^fiigclua  giuria,  fabr  icatu  con  l’oro  della  canti,  t com- 

SAM'ì  PoI,j  con  le  pietre  pretiofe  di  tutti  1 meiiu, 
Auc  Maria-  con  ja  quale  viene  tante  volte  a coronarli  il 
capo  della  nollra  gran  Rema  , quante  volte 
con  quella  viene  diuotamcntc  (aiutata;  fog 
giungcua  elice  il  1 empio  di  Salomone,  nel 
quale  s’oderilcono  ai  Signor  Dio  i Sacrifici, 
ed  1 Voti  de  F'deli,  ed  i Sacramenti  della 
Chicli  ; per  il  cui  mezo  fi  cancellano  le  colpe 
de’  Popoli , fi  (cantano  1 trauagli  de  Fedeli , fi 
riccuono  gli  aiuti  de  Santi , e fi  gode  la  melo- 
dia Celefic  de  Beati  : Aggiungeua  edere  di 
vantaggio  la  bella , e feconda  vite  d' Engaddi 
che  ci  produrti  il B-iHamo  prenolo  del  (uodi 
letto  Bigio,  col  quale i viui  , &L  i morti  fi  rif- 
Corano,  fi  fonano,  e s’ illuminano  ; edere  l' In- 
de delia  Diuina  Clemenza  ; la  Nuuola  rugia- 


77- 

dofa , che  fa  germogliare  cò  (uoi  Celcrti  hu- 
I mori,  hunie,  eh  unificare  il  Mondo  tutto; 

' e con  cent’  altri  nubuirtimi  titoli  l’adorna,  c 
iaf.cgia,  chctioppo  lungo  10  larei , fequiui 
tutti  gii  volcisi  ad  vno.ad  vno,  tralcriueic, 

78  D-ce  di  vantaggio  il  ludetto  fi  Alano, 
chcilnoltio  S.Fadic  fùgian  diuoto de, Ro- 
lano  delia  fieatirtinu  Vergi. c,  pcrochenon 
fi  può  ertoci  t , anzi  ncmcnopeniarc,  che  va 
cobi  gì an  muoio  di  Maria  non  rteirarte  il  luo 
Sautirtimr  Rotarlo  ;òr  in  veio, lequcrta  (an- 
ta IJ  - l ut  ione  era  in  vioinquel  tempo,  come  ofgoflr»* 
egli  piciupponc  , c;0  fi  deue  per  certillimo  denaro  del 
cedere, c tenere.  Aggiunge  di  vantaggioil  Santiffìme 
F.  H.ppolito  Maracci  gran  diuoto  della  Ma  R.ofmo;c  di- 
drcdiDio  ne  iuoi  Fondatori  Mariani  rit-Vu»  crf>  hauer 
gallino,  clier  opinione  d' alcuni , che  il  noflro  lòptfìol’ of- 
F.  S.  Agoliino  componelle  , ordinane  l' Offi-  fit<t  della  f» 
ciò  della  ficaia  Veig  ne , che  con  tanta  diuo-  Y ergimi 
none , a gloria  , & bonore  di  quella  g.  an  Ma- 

dredi  Mucricordia  ,fi  recita  da  Santa  Chicli»  . > 

e da  tanti  (uoi  Denoti . ■ \ *.1  . . e. 

7 9 E' lama  parimente,  «de rradieione  ai>  •'  '1 
tichnbma  della nodra  Religione,  che  fino- 

Uro  Santo  Patriarca  nell’  lltirutione , ch'egli 
fece  della  fudcttafua  Religione,  il  Ordine, 
piendcde  per  f rotetnee  di  quello  la  Beatiti  "Prende  per 
lima  Vergine , componendo  ancora  alcune  Trote t:r ice, 
diuotiom  da  recitar  fi  da  Iuoi  Pigli  infera  lode  ; e Tatrona 
61  honore , quali  pur  anche  in  fino  al  giorno,  del  fuo  Ordì 
d'hoggi  pioieguifee  con  molta  diuocione  a ne  la  Madre 
recitare  in  certigiorni  particolari,  portando  di  Or», 
ancora  l’Fiabito  bianco  dentro  de  Claullrl , .y_  j 

per  diuotiune  dell’ Biella  Vergine , 5c  in  vero, 
non  poteua  dare  il  gluriofo  noflro S,  Padre  al  p , , 

fuo  O.dme , ed  a fuor  Figliuoli,  Protettrice  ,, 

più  degna  , più  efficace,  c più  ficura  , quanto 
che  quella  gloriola  Mad.c  di  Mifericordia, 
peròihe  lotto  il  Mamodel  luo  potentnfimo  -, 
Patrocinio  vmc  ficur illima  di  render  fempre  „ , wt  , 
f urto  centuplicato  di  fame  o per. moni , e di 
vincere , e debellare  i nemici  communi,  come 
ha  fempre  fatto  con  tanto  vantaggio  di  le  flef- 
fo , e di  tutta  Santa  Chieia,  al  pari  di  qual  fi  fia 
altra  Religione. 

80  E qui  mi  gioua  per  vltimo  d'aggiunge- 
re a gran  gloria  del  P.S.  Agortmo,  e di  fua  Re- 
ligione , che  non  i gran  merauiglia , che  egli 
riufeirte  il  maggior  Dottore , & il  maggior 
Sauio  della  Chiefa di  Dio,  pcrchecgli  fùDi- 
fcrpolo , e Scolare  della  Santillima  Vergine  ; 
cosi  riferifee  il  Beato  Alano  Domenicano,  di 
fopra  citato , haucrli  riuelato  a lui  medefimo, 
mentre  la  (la uà  vna  volta  bumilmente  fuppli» 
cando,  che  gli  volcffe  in  poche  parole  dira 
quello , che  dnuefiero , ò potè  fiero  fare  i po- 
ueri , e miferabili  peccatori , per  piacere , cosi 
al  luo  Sàtiflimo  Piglio , come  a lei  medefioa  ; 
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ed  ella  appunto  gli  diede  quella  bella  rtf- 
polla,  -Audi  Agiittmum  Dificipulum  menni  lo- 
LAK  fervi-  ‘ì‘u,um  1 ("4*"  fi  volumus  Chrifto,  fi l 
ne  riveli  t'  M*ri*eiui  Mitri  dilcftiilimz:  fummè place- 
tUMano  Do  ce*  totutn  n°ftnim  eiofleramus  Corpus,  fit 
miniano  Aniraam  ; interiora , fit  eatcriora  : lite  ilio  in 
tbe  S drop  Sermone  ie  me.  ^ifcolu  (cioè  a dire  )ai, 

tino  eri  fin-  ■dgolhnomiopifcepolo  : Ter  in  he  dice . 

to  fno  Dilce-  Sc  vogliamo  piacere  a Chrifto , fit  a Maria 
polo  e Scoli  Ilu  dilettiifima  Madre , offeriamoli  tutto  il 
’ ’ Corpo , e l’Anima  noftra , il  nollro  interno , 

fit  ellerno  : cosi  dice  egli  IH  v»  certo  Sermone  , 
che  fi  di  me . Hor,  che  cofa  maggiore  dir  po- 
tiamo, per  gloria  del  nollro  Santo  Patriarca , 
quanto , che  egli  (ia  (lato  discepolo  di  Maria 
Vergine,  che  vie»  chiamata  appunto  da  San- 
ta Cbiefa, Sedia  della  Diuina  Sapienza  ? Leg- 
gami ancora  le  riuelatiomdiS.  Brigida  lih.j. 
cip.  1 8.  e troucrafli.che  lui  glie  lo  propofe  per 
elcmplarc.  E però  egli  come  gratinimo  Di- 
fcepolo  d' rm tanta  Macftra,  quando  nc  par- 
la, lo  fa  con  tant’  affetto,  e tenerezza,  nè  mai 
li  fatia  di  lodarla,  celebrarla,  ed  encomiarla . 

Si  Aggiungo  quiui  di  vantaggio  , che 
molti  (limano , che  Sant'Agoftino  fia  (lato 
principali  timo  difenforc  della  di  lei  Immaco- 
lata Concettione  : principalmente  producen- 
do quella  fua  famofa  (eritema  reg idrata  da 
elfo  nel  capitolo %6.  dell' eruj  tiliirao  Libro 
de  Trituri , ef-  ermi , che  egli  fende  contro 
de  Pelagiani,  oue  dice.  Excepti  Stridi  Dei  Ge- 
nitrice Mini,  de  qui  ,propter  honorem  Domini , 
uullim  prorfvi , cum  de  peccati i agitar , hthere 
■volo  qutftionem . Inde  m.  /rimai , quo d et  pini 
[ntia  collttum  fuent  ad  vincfdum  omm  ex  par- 
te pelatura , qua  etnapere  , rjr  parere  meruit , 
eum,  qvem  contili  nullkm  hihviffe  peccatum . 
Nè  li  può  qui  rifondere,  dice  il  dottillimo 
Mocrbecio  nelle  lue  lfiruttioni  Euangelicbe 
inditela  della  Conceitione  di  Maria  Vergi- 
ne , prodotto  dal  P.  Maraccio , con  dire,  che 
S.Agoftino  intcndeua  de  peccati  attuali,  da 
quali  ècerto,  che  Maria  fìi  immune;  però- 
chedice  queft'Autore,  hautebbe  ancora  do- 
uuto  eccettuare  gli  Santi  Innocenti  vccifi  da 
Erode,  gli  Fanciulli  battezzati,  S.Gio  B attil- 
la, aggiungo  io,  di  vantaggio , e Gie remia,  li 
quali  non  commifero  mai  peccato  attuale; 
quelli  due  virimi, perche  furono  ramificati  nel 
Ventre  della  Madre , c quelli , perche  non 
giunfero  all'vfo  della  ragione , che  fi  richiede 
per  poter  cómettere  il  peccato  attuale  ; dun- 
que, fé  gli  è cosi, parla  Sant’Agoftino  del  pec- 
cato Originale , tanto  più , che  egli  dif'putaua 
in  quel  Libro  contro  gli  Pelagiani , li  quali 
negauano , che  il  peccato  d'Adamo,  con  tutti 
i fuoi  danni, e grauezze/i  folle  rrasfùfo  ne  po- 
deri , e , che  noi  haueOimo  contratto  dalla 


carne, e natura  corrotta  d'Adamo,  l'originale 
peccato  ; affermando  poi  inoltre,  che  cialchc- 
dun’  huomo  con  le  forze  della  fua  propria  na- 
tura, per  mezo  del  folo  libero  arbitrio,  fenza 
alcuna  gratia  fpecialc  di  Dio,poteua  fcanfare  >‘en  ^‘mtra 
ogni  peccato,  fir  adempire  perfettamente  gli  *el- 
precetti  della  Diuina  Legge . Hor,  cllcndo , l'ImmacoU- 
che  gli  Pelagiani  allcgauano  molti  huomini Gécettù* 
giuftì,  cosi  del  nuouo,  come  del  vecchio  Tef-  **  di  Maria 
tamento  contro  Sant’Agoftino;  rifponde  egli  ? erXlnt  • 
nel  I ibro  citato,  che , le  bene  la  Sacra  Scrittu- 
ra chiama  giuftì  tutti  quelli  per  le  iorogran 
virtù  , furono  nuljaduncno  tutti  foggetti  a 
qualche  peccato  attuale , ò veniale , o origi- 
na. e ; e Icperauuentura  (cantarono  gli  pec- 
cati attuali,  ciò  nonauuennepcr  le  loro  for- 
ze,ò valore,  ma  per  fpecial  gratia  di  Dio.  Ec- 
cettuando dunque  S.  Agoftino  nel  luogo  cita- 
to folamente  la  B.  Vergine , gli  c da  credere, 
che  parlatfe,  e s’intcndcli  c,  d’eccettuar  la,  non 
folo  dal  peccato  attuale , ma  ctiamdio  dall’o- 
riginale; pertiche  primieramente  dice , che 
l’eccettua,  propter  honorem  Domini  : hoc  gli  è 
certo,  che,  non  meno  richiede  l’bonore  di  ' 

Giesù  benedetto  fuo  figho , eh'  ella  ùa  , fenza 
l'originale,  che  fenza  l'attuale;  anzi  dirci  io , 
che  maggiormente  richiedeua  l’honor  del  Fi- 
glio,  ch'ella  folle  immune  dall’ originale, che 
dall’attuale,  pcròche  il  peccato  ...uale  è pec- 
cato di  Perfona,  e l'originale  c peccato  di 
Natura  ; hor  già  fanno  poi  i Teologi , che 
Chrifto  Signor  noflro  affunfe  la  natura,  c non 
la  perfona;  dunque,  le  il  peccato  della  Madre 
farebbe  in  qualche  modo  ridondato  in  disho- 
nore  del  Figlio,  certo,  che  ciò  haurebbe  fatto 
più  il  peccato  originale.che  l'attuale;  dunque 
quando  il  P.  S.  Agoftino  dice , che  quando  fi 
tratta  di  peccati,  egli  eccettua  femprc  la  Ma- 
dre di  Dio  , per  honor  del  Signore , ciò  egli 
intende , più  dell'  originale,  che  dell'attuale  ; 
il  che  maggiormente  dà  egli  a diuedere, quan- 
do foggiunge . Inde  -n  fcimvi,quod  et  piai  gra- 
tin collttum  fnerit  ad  vincendum  omni  ea  par- 
te pecatum&c.  pcròche,  fe  ella  vinfe,  per 
ogni  parte  il  peccato,  dunque  noofù vinta 
dal  peccato  originale. Cosi  interpreta  quello 
luogo  S.Bernardo  per  relatione  del  Cartage- 
na  hom.  1 9.  e Pietro  Cantfio  afferma  lo  f ledo 
hb.i.  de  Deipancap.-j.  nello  fteffo  modo  fpie- 
ganoS.Ag  iftino, il  Card.  Bellarmino  /ii.4. 
de  finn  peccati  ; fi t il  noflro  Giacomo  di  Va- 
lenza (opra  il  Sal-4;-  aflenfee  anch’egli , che 
S.  Agoftino  eccettuò  in  quella  fua  propopoft- 
tione  Maria  V.  non  folo  dal  peccato  attuale , 
maetiamdio  dall'originale;  a quali  Autori 
rimettiamo  i Lettori  ; pcròche  noi  bora  feri- 
vamo Hiflorie,  e non  tediamo  Prediche , ò 
Sermoni.  . 
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Agallino  ii  cacci  i Siaci,  cosi  in  particolare, 
come  ia  vuiueriale , il  cne  pio  aliene  iuno 
argo  Dentare,  cosi  dilla  nolcicudine  de  Ser- 
ra ini,  facci  da  elfo  in  lo  ie  di  fucili,  carne  dal* 
l'aifecco,  e tenerezza , con  ;a  quale  celebra, 
S.-Ariitm  ^ efilea  le  loro  virtù , nerici,  e grandezze  ; 
/»«"«*«  mi  fopra  cucci,  d ipo  vi  ina  Vergine, egli  por- 
to  de  vaiiri , t0  g in  Jeu acione  al  glonolo  Proco, narcirc 
* m i fi  nc  di  ^ jtcfjn0t  lu  h onore  di  cui  fabricò  ma  Chie- 
S. Stefano.  fa>  ^ io  lode  delle  cui  Reliquie , e miracoli 
facci  da  quelle , recicò  egli  al  fuo  Popolo  vanj 
Sermoni,  ne  quali,  a carnieri  ben  ciliari , fi 
conofce,  quanto  egli  deuoto  gli  folfe , óc  in 
conlracambio  della  fui  diuocione  gli  fece 
molte  grafie  il  fudeccoSanco , le  quali  in  gran 
parte  fcnueiCmi  folco  l'Anno  del  Signore 
4 \6. oue  le  partono  rileggere  i cunofi,  e Je- 
uoci  leggitori  : folamcnce  qurni  mi  gioua  di 
regillrarc  ciò,  eh;  egli  racconta  nel  Ser.  ip. 
de  tempire,  elicerli  auuenuto  rna  volta,  che 
doueua predicare  in  lode  di  quella  gloriofo 
Salico,  e non  poceua , perche  hauen  io  il  gior 
no  auanoatficicaco  aliai,  fino  alla  Ieri,  lenza 
ciberò  , li  icntiua  venir  treno  ; per  la  qual  co 
fa , racco, n.nandandoii  al  Santo  Protomarti- 
re, ottcnc  di  poter  predicare,  benché  più  brie- 
uemente  del  folito  ; laonde  in  quel  Sermone 
che  fece  dille  le  feguenci  parole  al  Popolo 
Dole  veniali , quia  diutunum  non  reddo  Scemo- 
ne  ni , nofiii  ai.  fatigattonem  me  am  , vt  he  ri  te- 
lanti tanta  agrre  poflem , & non  deficcrc  ; Cr  i 
vt  buhe  -jobifcum  loquar , orationet  Sanili  Sic 
fhani  prxBnrrunt . 

8]  Mi  per  cornar  a pac  lare  d' alcun' alere 
vircù  del  noltro  Sito  Padre  , quali  fin  qui  hab- 
biu,no  prolungato  di  proferire, trattenuti  dal- 
la lua  ardentufima  diuotione  reno  la  Sai, infi- 
ma Trinità,  il  Santniimo  Sacramento,  la  Pal- 
fione  di  Chriflo , c finalmente  vedo  la  Vergi- 
ne, Si  i Santi,  diremo  p.  ima  qualche  cofa  del- 
la fua  grand' aiiinenza , e digiuno,  incoino 
del  quale  pare  a me , che  balli  di  riteruc  lem- 
plicemence ciò,  ch’egli  riferifce  nella  fua  Re 
gola , e nelle  fue  ConfctCani.c  ciò  anche  che 
regiitra  S.  Poilìdio  in  vari;  luoghi  della  lua 
trita.  Primieramente  egli  nel  capitolo  quarto 
della  fua  Regola  d’oro , ordina , e configli]  a 
Digiuni,  ed  fuoi  ReligioA  , che  debbano  macerare , e do 
éfhnengeeo-  mare  la  lorocarnt  coni  digiuni,  e coll'afli 
tu lue  , che  nenza  del  mangiare , e del  bere,  quanto  gli 
impofe  S.4-  vienpermeifo  dalla  l'amia . Carncm  veiìram 
goBino  nel-  domate  teiuniji , C ahihnentia  e/è 4 , & potus 
la  fua  Rigo-  quantum  valctudipernuttit  : e qui  olleruarli 
la , mi  non  deue,  che  non  allegna  tempo  determinato  a 
però  fotta  digiuni»  ed  all’aftincnze,  laonde  io  mi  perfua 
precetto  for-  do , che  egli  intendere  del  continuo  } c lo  ca- 
tta/* . uo  dalle  parole  , che  ficguono  immediata 
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potcsl  ninnare  , non  tamen  extra  horam  prandi f 
aliquid  ah  ’itcncorum  fumai,  nifi  cum  arrotati  cd 
ni  vera,  a me  pa  e,  che  apertamente  io  quelle 
parole  egli  Uimailri,  che  l'imcutionc  lua  era, 
cnc  ogni  giamo , potendo  , faccucro  gli  ac- 
ce muti  digiuni  , ed  aflincnze  ; cu  in  quella 
guifa  appunto  iotendeuano  quelli  configli  li 
nultri  Padri  antichi , che  perciò  poi  tu  necef- 
lario,  che  alcumdichiarafiero la  Regola  , c 
la  Ipiegallero  , per  conloiatione,  e quiete  del- 
le cuna, -afe  cofcienze  di  que'  icmpliti  Padri  ; 
tra  quali  vno  fu  S.  lionato , il  quale,  coinè 
ferme  Marco  Maiti.no  nell' add moni  a Pla- 
uto Deliro, lotto  r Era  di  Celare  6 1 a.  cioè  in-  5. Donali  fi 
corno  all’Anno  del  Signore  574.  introdurti:  la  il  primo  ad 
Regola  de  gli  Eremiti  di  S.  Agallino  in  Ifpa-  1 [piegare  gi 
gna  più  copiofa  ,e  piaceuole.  Aera  611.  noe  a ridere  pii 
B ^(/iiio  c bri  Ut  5 74.  s anelili  Donami  fiegu/i  mite  la  ge- 
Eremitartvn  S.  ^Iugulimi  locupleciorem , mieto-  gola  del  V . 
remq,  in  Hifpaniain  tnuexit  (re.  E fi  deue  in-  S -Agofitno, 
tendere , coinè  alcroue  habbiamo  anche  au- 
uertita , che  ft  bene  in  ll'pagna  molto  prima 
era  da  altri  Itaca  introdotta  la  Regola  del  P. 

S.  Agallino,  nulla  JuneuoS.  Donato  fìi  il  pri- 
mo, che  !’  introducale  cipolla  , glofata , c di- 
chiarata , rendendola  vn  poco  più  copiofa , e 
più  mite  ; auuegnache  , intendendola  ogni 
H.eligioA>,  chi  più,  chi  meno , in  fenfo  troppo 
rigorofo,  ne  feguiuano  poi  molti  danni,  e 
confufiani. 

84  Hor,  fe  il  Santo  con  tanta  premura  in- 
culcò a Atoi  ReligioA  nella  lua  Regola  i di- 
giuni cótinui,  e l’altincnzc,  ben  A dee  credere, 
che  egli  folle  il  pruno  ad  orteruar  le,  come  ot- 
timo Legislatore, per  non  dimoftrarc  d' edere 
delia  razza  de  Panici,  li  quali  impuncuano 
peiìgraui  fopra  le  fpalle altrui,  ma  ciUnon 
le  voleuano , nè  meno  con  le  mani  toccare; 
che  certo  di  quelli  nò  era  egli, e fe  ne  dichiarò 
nel  cap.ap.  de  Opere  Monacborum,  mentre  dif- 
fea  Monaci  di  Cartagine.  Tyoa  ergo  alliga- 
mus  onera  grama.C  eumeni  ve  firn  impommus, 
qua  noi  digito  non  attingimi 1 Cee.  Egli  era  cosi 
parco,  e Icarfo  nel  mangiare , che  egli  mede-  S.  Sgottino 
fimo  dice  nel  capitolo  71.  del  libro  io.  delle  prcndeua  il 
Confeilìoni,  che,  quando  egli  era  bora  di  refi-  cito  , come 
ciarli , s'accolla ua  al  cibo , come  fe  folle  llato  baurfpt  pre- 
via Medicina . Hoc  me  docmBt.Vt  quemadmo-  fo  vna  medi- 
dum  medicamento  ,fic  alimenta  fumpturui  acce-  ehm  • 
dam  : nelle  quali  parole  s' offerui , che , A co- 
me, d'ordinario  {‘Infermo  s’accolla  con  mol- 
ta naufea  a prendere  la  medicina,  e di  quella 
non  ne  prende,  fe  non , quanto  richiede  il  pu- 
ro bifogno  del  fuo  Corpo  ; cosi  quello  gran 
Santo, non  meno  di  S. Bernardo, Icntiua  pena, 
e naufea , quando  doueua  mangiare,  e de  cibi 
non  ne  pteudeua , fc  non  quanto  uccellarla- 
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mence  gli  facci  ili  (cellieri  per  il  mantcni- 
menco  del  Tua  Corpo . Anzi  per  maggior  au- 
tentica di  quanto  dubbiamo  detto  nel  princi- 
pio del  numero  pallaio,  fi  dichiara  il  Santo 
nel  medefimo  capitolo;!,  che  per  debellare 
Dipintimi  la fenfualiti decibi,  aifinche  non  rimancfle 
•rei  turno,  'M11'111  »'<>“>,  = Operato  faceua  egli  vna 
■OH  mirili-  eotidiana  guerra  có  digiuni , riducendo  in 
io,  fuori  che  qoefla  guiia  .alla  mameradi  S.  Paolo,  il  fuo 
herbe,  eie-  Corpo  folto  vna  rigorofa  feruitù . Trincanti 
rami fumi  eli  nubi  necefiru , & adnerfui  rUmfut- 
uitatem  pugno , ne  captar , tir  qnotidunum  Bel- 
lam  g ero  in  uimijt , f.tpim  in  fermimela  redipfi 
empiii  meum , & dolore < meì  Uoluptitc  pellai  ■ 
tur.  £ quella  medeuna  venta  lacontenna 
S.  Podi  ho  nel  capitolo  ;■  oue  parlando  della 
vita , che  mcnauu  il  nodro  Santo  nel  pruno 
Monallcriodi  ragade  dice,  che  in  quello. 
lari  i fe  alienti!  curii /acalinbai,  cam  iji , qui 
c idem  libar  ehm,  Deo  viaebn,  le  nini fi,  orilio- 
tubai , bonifq;  operibui  medium  die  ic  notte  : 
oue  ci  accenna,  che  elio,  inficine  con  tutti  i 
fuoi  Religioli,  digiuna»  continuamente. 

8;  E quelli  digiuni,  & attinenze  con  con- 
tinue, continuò  n jn  Italo  per  tutto  il  tempo , 
*■  che  egli  fufeinplice  Monaco,  e Rcligiola, 

ma  etiam dio , dopo  , che  fu  creato  Vcfcouo , 
p ofcgui  le  medefime  aulici  erre  fino  alla 
morte,  come  efprcllamente  da  a diuederelo 
Hello  S.Poilidio  nel  capitolo  ar  della  Tua  vita, 
oue  parlando  della  tua  incula  cotidiana,  di- 
fi  ciò  nonfo-  ce  > clle  cllj  coi'firtcua  in  herbe , e legumi,  fri 
lo  dafemph-  quali  tal1  hora  ancora  faceua  comparire  dei- 
re  prligiofo, 11  carne,  non  pero  per  vfo  fuo,  ma  de  gli  Ho 
mi  anche  ‘P111  * = d'altri  poco  fani.  Mcufa  afai  eli  fra- 
molto pii  io  neh,  & pire,!,  qua  quiiem  inter  alerò,  ir  lesa- 
pn  , che  fi  mini,  cium  cornei  ihqaanio,  propter  Ho/pitcs , 
creolo  Pcf-  retquofqae  mfirmiorci  couunehot.  Hor  vedafi, 
coho  fino  ol-  cheadmenza,  e che  digiuni  rigorofi  erano 
la  morte . quedi  ; e perciò  non  è poi  merauiglia , fc  gli 
fuoiReligioli , vedendo  il  loro  Capo  viuere 
con  tanta  altincnza.edigiuno , faccuanoan- 
ch'cilì  il  medefimo  , continuando  poi  lo  dello 
modo  di  viuere  , anche  dopo  la  di  lui  morte 
tf  per  molto  tempo, come,  che  dunaflero  molti 

de  più  fcmplici,  che  fofle  precetto  quello,  che 
era  blamente  configlio  ; laonde  fùpoi  necef- 
fario , come  habbiamo  accennato  di  fopra , 
impor  loro  qualche  modo , col  dichiarare , 
cd  elporrc  la  Regola,  didinguendo,  quali 
fodero  1 precetti , e quali  1 configli  della  fu- 
detta  Regola  ; e perciò  parue  poi,  madiine  in 
ll'pagna,  che  ella  diuenifie,  e più  copiofa , e 
*— ’*  piùmite,  òpiaccuole. 

8<S  Fù  oltre  modo  perfeguitato  il  nodro 
'•  Santo,  come  io  fono  d'ordinario  turni  veri 

Scrui  di  Dio,  perche,  come  infegna  l' Apofto- 
lo . Qui  rotane  pie  Vinari  ih  C brillo  perfecatio- 
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nem  p attentar.  Lo  perfeguitarono  fempre  con 
grandhfima  perfidia  gli  Eretici , non  folo  con  Sopportò  ci 
ccnfurare  1 Tuoi  Libri,  c fahirtcarli  ancora , f.Ttn  patien- 
acciò perdetle  il  credito  appretto  i Cattolici,  K*  *e  ferie- 
che  tcneuanlo  per  va*  Oracolo,  com’era  in  cationi  de 
crtetto  ; in a,  ctuindio  con  tenderli  infidie,  e sii  Eretici  . 
procurare  dei  continuo  di  leuarli, anche  la  vi- 
ta, per  l'odio  flambile , chelipottauano;  c 
tutto  ciò  non  oliarne,  non  lolo  il  buon^eruo 
del  Signore  con  grandinìo»  partenza  ogni 
ingiuria,  cperlecutiune  loro  tollcraua,  ma  di  . 

vantaggi u , quanto  più  citi  procui  auano  la  di 
lui  rouina , tanto  più  egli  s' adaticaua  , per  li- 
berarli da  gli  errori , ne  quali  fi  ritrouauano , 
e porli  in  d ito  fi.uro  di  loro  faluezza 

8 7 E uon  lolo  tolleraua  egli  con  patienza 
leperfccutionidegli  Eretici,  c le  loromor- 
morationi,  ma  con  eguale  tolleranza, fop- 
portaua  le  maldicenze , e mormorationi  de 
gl'  idcdìfuoi  Hipponeli , e d'altri  Cattolici,  e 
per  lutino  diquc'medefimi,  che  con  elio  lui  Stuprai  po- 
nti proprio  Palazzo, e Calia  viueuan  > ; li  qua-  tienga,  e ta- 
li ben',  e ipcilo  di  lui  fi  doleuano , quando  fi  ntòrerfode 
fentiuano  ipredere,  e correggere;  aia  il  San-  /in»  meiefi- 
toVclcouo,  fapendo,  quanto  fianeccfiaria  muTHippo- 
ad  ogni  Ch.  illiano , quanto  più  al  Seruo  Ji  uà,  e di  fui 
Dio,  & al  V elcouo,  la  patienza,  con  incredi-  Cofo. 

'bile  allcg  czza  fopportaua  ogni  cofa  ; nè  mai 
per  quello  eeliaut  di  prolcguire  a procurare 
con  ogni  diligenza  la falute  di  tutti.  Leggali 
ciò,  che  dice  , con  al  fu  1 Clero , cornea  gli 
altri  Cb-  idiam  della  fua  Citta  d' H'ppona  nel 
Ser.80.de  iiaerfu,  e pccnderaOi  gran  meraui- 
glia.non  meno  della  fua  carila  verfodel  P raf- 
fi mo,chc  della  fua  patienza,  pctòchc  ini  dice. 

Ben  lò  10 , che  10  riceverà  rn  premio  grande  nel 
fopportare  con  patienga  le  Vi  lire  ordinine  mor- 
moratimi , che  fate  contro  di  me;  mi  non  papa- 
le pii  alami,  vene  priego,  perche  io  cerco  anco- 
rala folate  rolln  ; cd  hi  più  caro  i’  hiaer  minor 
premio  nel  Taraiifo,  pur  che  voi  altri  ancora  co- 
li remate  meco  a regnare  . 

88  Amaua  infomma  di  tal  forte  queda 
l'anta  virtù  della  Chridianapatienza.che  non 
poteua  intendere,  ò capire,  che  nello  dcfso 
modo  ella  non  fofse  da  tutti  gli  altri  Fedeli 
amata,  ed  accarezzata;  fopra  di  che  molte  ...  . , 
volte  ne  difeorreua  ne  fuoi  Sermoni;  e fpe-  ,,  1, 

.eia Imente  ne  1 Ser.  <5 1 . de  tempore,  trattando  ° ’ 

del  foppòrtarc,  dimettere  con  patienza  l’in-  l.  r * 
giurie,  dice.  Gran  cofa,  tante  Donne, tanti  Chic-  ‘ ' 

net,  tanti  fanciulli,  e taatc  ,t  coti  delicate  Fan- 
ciulle hanno  con  canta  pitiengi  fopporlite ,r  tol- 
lerate le  fiamme,!  fuochi , le  beftie , ed  altri  tor- 
menti , e kji  diciamo  di  non  poter  tollerare  /'  in- 
giurie, che  et  renpono  dette,  ò fatte  da  gli  huomi- 
m di  paco  fenno  l Io  non  iò  , con  che  faccia,  ò con 
che  cojctcaga  noi  icfiiinamo  d batter  pirli  nella 

fan-  r 
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Beatitudine  eterna  ci  Santi,  li  efimpi  de  quali  ri- 
enfiamo  di  feguire  anche  in  ctfe  cosi  minute . 

S9  SU  veniamo  hoggimai  a riferire  la 
morte  beata  di  quello  gloriolilUnio  Patriar- 
ca, perche  feroletliino  proseguire  a narrare , 
ad  vna,  ad  vna,  tutte , quante  elleno  fono , le 
virtù  innumerabili , che  adornarono  la  Tua 
fantiHitna  vita , non  verremmo  mai  al  termi- 
ne di  quelle , baderanno , cred'  10 , quelle  po- 
che, che  habbiamoregiflrate,  a tedificare, 
cosi  il  numero  compito,  come  l'egual  perfet- 
Tri grafie,  rione  di  tutte  l’ altre . Per  far  dunque  ritorno 
che  S.Agof-  a ciò  , che  fofpefo  lafciaflìino  folto  il  numero 
tino  chiede-  5.  di  quell' Anno  medeliina,  per  epilogare, 
N4  al  Sigio , com'era  Recedano,  la  vita  del  nodro  Santo 
re , dopo  che  Padre, e per  discorrere  ancora  per  nodro  pro- 
fù  affediata  òtto  delle  fue  rare,  ed  eccellenti  Virtù  con 
la  fuaCittà  qualche  diligenza;  gli  è bora  da  Saperli , che, 
d' llippona.  hauèdo  egli, nel  principio  dell'afTediod'  Hip- 
pon  i , fouucnte  pregato  il  Signor  Dio,  come 
riferilce  S.  Poffidio , che , ò liberane  quella 
fua  Citta  , per  Sua  Diurna  Milericordia , da 
quell'  alfedio,  ò che  concedette  patienza  , e 
• e fortezza  d’ animo  fofficicnte , per  cosi  gran 
pericolo , a Suoi  Semi , & amici  ; ò pure,  che 
alla  per  line  li  degnane  di  toglier  elio  dal 
Mondo  ; lì  compiacque  appunto  S.D.M.  d'e- 
(audireil  fuo Seruo , fe  non  intuito,  almeno 
in  parte,  peròche,  nè  la  Città  fù  prefacosl 
predo,  come  lì  penfaua  l’inimico , ne  gli  altri 
Serui  di  Dio  , ed  anche  gli  altri  Chndiani 
mai  li  perferod'  animo,  ma  con  grand'  intre- 
pidezza Sopportarono  Sempre  que'  flagelli , 
ed  egli  finalmente  nò  vidde  la  rouinadi  quel- 
la Citta,  perche  nel  terzo  McSe  dell'aifedio  fù 
(opratami  dj  vna  graucinfermita,cbc  fù  l’vl- 
tima  di  Sua  vita';  prima  però  che  raccontia- 
mo , coin'  ella  palla  Ile , mi  gioua  di  qui  regis- 
trare vna  deuotilQma  Oratione , che  il  Santo 
compofe , come  li  crede  in  queda  occaiione , 
per  placare  l' ira  d' Iddio , qual'  egli,  inlìeme 
con  turni  Suoi  ReligioSi,  e Fedeli,  publica- 
Girtlamo  mente  ogni  giorno  diuotiOimamcntc  recita- 
Senp.wdo  na>  I*  quale,  come  Scriuono  i nodo  Autori , e 
Card,  diof-  Specialmente  il  P.  Romano,  Se  il  Campo , ef- 
tintàno,e  Le  fendo,  quafi,  che  Sua  n ita,  fu  ritrouata  dal 
tato  dèi  CS-  Cardinale  Girolamo  Ser  Spando  nodro,  e dif- 
ctlio  di  Tren  pen  ata  a Padri  del  Concìlio  di  Trento,  meta- 
io . tre  eg!i  in  quello  era  vno  de  Legati  ApodolF 

ci  ;cdé  appunto  la  Seguente  . 

Ante  oculos  tuoi  Domine  culpas  mitrai  ferirmi, 
Orditone , q.  p[a^étt  qUll  accepimus  conferimui . 

che  focena  j ìpen/amus  malum,  quid  fecimus,  minai  est 
in/ieme  con  plt,mur,  oiaius  efi  quod  mrremur . 

■ fuoi  peli-  QramuscHquodcommifmus,leuiuieslquodto- 
gtoji>e  Fede- 

» li,  nel  detta  qpeccaci  panam  /enti  mas,  eSr  pece  ondi  pettina- 
afledio . (lan  ntn  ricami,, . 


In  flagelli!  luti  infirmila,  noflra  tentar , c ir  r»r- 
quitai  non  mutatur . 

Meni  agra  torquetnr  , & ceni: t no»  fìelli- 
tur. 

Pila  in  dolore  fufpirat  , &■  in  opere  non  fe 
emendat . 

Si  expcBas , non  corrighnw  ; fi  » indicai  non  du- 

ramni.  ■ ■ » 

Confi temur  in  correi! ione , quod  estimili , obliai- 
fcimurpofi  Trifitanonem,  quod  fliuimui. 

Si  extcndens  manum , fallendo  promittmut  ; Si 
fujpendern  gladium  promi/fa  nonfoluimnl . 

Si  fienai  clamamus , VI  parca 1 ; fi  pepercens  ite- 
rum  prouocamus,  vi  feria 1 • 

Habei  Domine  1 enfi  unici  reoi  ; nckimn,  quod , 
nifi  dumi  lai,  redi  noi  penmai . 

Trofìa,  Valer  omnipotct,fine  merito, quod  roga- 
mi!!,qui  fccifii  ex  nihilo,qui  le  rogarcnt  & c. 

E , le  bene  in  quedt  nodri  tempi  eliaca , per 
ordine  della  felice  memoria  di  Papa  V rbano 
Vili,  inlerta quella  belliflìma , e dcuonihma 
Orai  ione  ne  Diurni,  & Uffici)  della  Beata 
Vergine,  nulladimeno  perii  a (cui  aggine,  co-  -, 
me  certamente  mi  0 edo.de  Stampatori  >J'è  • 

imprctta, Senza  il  nome  dell'Autore  ; peròche  r">.nr 
in  vece  di  porui  quedo  titolo.  Orano  Sanili  * 

Augufltin  ednad<ilhfimo  DlSf.  VrbanoOlla-,e  J 
U0i  o pure,  tu  fu  Saniti  fimi  D.lq.Vrbani  t'iti.  Per  err0'e‘ 
hanno  flàpaio  qued'a  Itro.  Orano  à s.D.T^.Vr-  c?mc.  c0^°' 
barn  Vili.  edrtj.Laonde  paté  a chi  non  sa, che  J 
Vibano  Sudetto  folle  il  compositore  di  queda  '"*** 
Orationc , e pure  gli  c certo , che  ptima , che ,tuo  ' 

V rbano  nalccSse,  quell'Oi  atione  ci  a data  pu- 
biicata  dall’ accennato  Cardinale  Serbando 
nel  Concilio  Sudetto  di  Trento;  &,  anche 
molto  prima, ch'egli  fbSse  Sommo  Pontefice,  . 
e Cardinale , ,il  nodro  P.  M.  Luigi  de  gli  An- 
geli l' haueua  regidrata,  e trascritta  nclluo  I 

V olmi:?  de  Vita,  & Laudibus  D.  V.Angnfìtni  . 

90  Nel  terzo  Mele  dunque  dcll'aisedio,  fù  tV 

egli  viiitato  dal  Signor  Dio  con  vn'  ardentis- 
sima febee,  la  quale  lo  neceflitò  a didcnderli 
Hi  letto,  oue  per  molti  giorni  tri  grandemente 
tormentato,  & esercitato  ; ma , come  il  Santo 
Velcouo  conofcclsc  ottimamente , che  queda 
era  l'vltima  infermità  di  Sua  vita,  e che  il  Si- 
gnor Diol'haueua  esaudito , comincio  molto 
da  Senno , come , Se , lino  a quel  punto,  nulla 
fatto  haueSse , a piangere  1 Suoi  peccati , & a 
raccommandare  al  Signore  la  lalute  dell'A- 
nima Sua  ; e perche  foleua  Sempre  dire , dice 
S.  Pofsidio , che  niuno , per  Santo , che  egl i fi 
Sia,  deue  vlcire  di  quella  vita,  Senza  hauer  fat- 
ta vna  competente  , e condegna  penitenza  ; Infermo  re- 
perciò  egli , come , fe  tutta  la  Sua  vita  , dopo , etto  del  ran- 
che egli  bebbe  prela  l’acqua  delSanto  Batte- 1 tono  1 Sti- 
amo, non  tolse  data  vna  continua  penitenza,  mi  Teniten- 
cominciò  in  quella  infermità  con  molta  òdi-  tuli . 
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tafermo  re-  genza  a fare  ^ peròche  ordinò , che  foflero  j pj  Mà,  come  gii  fentifle  auuicinarliJ'ho- 

‘ ra  del fuo paesaggio , fece  vnaconfeilioncgc- 


tit 4 dtl con-  fermi  in  ceni  fogli  grandi  i Salmi  Pcnitentia- 
tmMo  i Sai-  li»  «1  attaccati  al  muro  vicino  al  letto,  oue 
mi  Traitcn-  egli  giaccua  , e continuameli. e quali  , con 
Itali . molta  deuotionc  leggendoli  , amaramente 
piangcua  gii  partati  errori  della  fua  gio 
uentù . 

9 1 Anzi , che  dieci  giorni  prima , che  egli 
palfalfe  da  quella  vita  morta  le, ordinò,  e ne  ri- 
chiefe  con  molta  illanza  noi  altri , eh’  eramo 
, . . iui  prefenti,  & addienti  alla  fua  infermità,  di- 

Dttct  giorni  ce  l’ accennato S. Poilìdio, che  non  lafcmli- 
auanti  la  mo  entrare  nella  fua  danza  alcuno , fe  non 
morte  vuol  f0Io  in  quell'  hora , che  veniuano  i Medici 
liar  folo, per  a editarlo,  ò pure,  che,  feglidoueuaporta 
maggiori»?-  re  la  refettione;  il  che  elfendo  puntualmente 
te  applicarli  olleruato,  & efequito,  attefe  egli  in  tutto  il  ri 
all'oratione.  manente  del  tempo  <a  far  continue  orationi ; 

e , fe  pof  il  pailato , quali  del  continuo  facen- 
do oracione,  Cubito  laliua  nel  più  aito  Cielo, 
ad  vnirficonilfuo  Dio,  ah , e che  h'aura  egli 
-fatto  in  qued'  vltimo  tempo  di  fua  vita  ? io 
certamente  m'imagino,  che,  fe  bene  il  fuo 
Corpo  era  tormentato  da  quella  febre  arden- 
te , l’anima  di  lui,  all'  incontro,  dalle  anch’el- 
la auuampandoueCcledi  ardori  del  Oiuino 
Amore. 

pr  Racconta  il  fudetto  P.S.  PoQidionel 
capitolo  19. che, mentre  egli  dauatnqueda 
guil'a  infermo  (,  ben  c vero , che  non  li  Ipccifì 
ca,  fe  folle  in  quella,  ò pure  in  alcun'altea  in- 
fermità; io  però  mi  perfuado  piùtodo,  che 
folle  in  queda , mentre  altra  non  n'allegna  ) 
comparue  vn  giorno  vn  certo  tale  di  quella 
Citta , il  quale  gli  condurti  vn'  Infermo  nella 
Camera , c con  molta  illanza  lo  fi  mite  a lup- 
. plicarc , che  li  degnade  d’ imporre  le  fuc  ma- 
ni facrofante  Copra  il  capo  di  quel  pouero  In 
Mentre  era  ferm0j  perche  egli  li  rcndeualicuro,  chefa- 
infermo  gli  rcbbefubitofanodiucnuto;  a cui,  quali  ,che 
•»ien  portato  forrjdendo,  rifpofel’humilifliroo  Agodino, 
t/tf  Infermo  C(]C  non  poteua  dare  altrui  quello , che  per  fe 
per  ordine  dello  non  godeua  ; aggiungendo  , che,  fe  tal 
Cle‘°’‘u~  virtù  conolcelfc  nelle  fue  mani, prima  l'impor- 
ciò  lorifam,  rebbc foura del  tuo  capo,  per  riceucre  quel 
tlc"  bene,  che  egli  andaua  cercando;  mi  foggiun 
{ubilo c fatti  gendo  quel  buon’  huomo,che  non  era  egli  iui 
40  da  efft ja  per  fe  dello  venuto , ma  gli  era  ciò  dato  in 
fogno  ordinato, come  credeua.da  Dio, il  qua- 
le gli  haueua  detto:  l'anno  dal yefeono -Agof- 
tmo , e digli , che  imponga  le  fue  mani  foura  il 
capo  del  tuo  Infermo  , e {ubico  fari  fatuo  ; 
perciò  era  egli  venuto  ad  efequire  il  Di- 
urno, e Celelle  commando:  il  che  haucn- 
do  intefo  il  Santo  Vecchio  , fubito  pofe  le 
mani  foura  il  capo  di  quell' Infermo,  e nel- 
lo lìdio  momento  redò  libero,  ciano  dalla 
dia  infermità . 


neraie  , come  certamente  mi  perfuado , di 
tutti  i luoi  pecca  ti, e riceuuto  il  Santiffimo  Sa- 
cramento dell'Altare,  di  cui  era  dato  fem- 
pre  tanto  teneramente  diuoto  , con  tutti  i 
Cuoi  lenii  perfettamente  Cani  , con  il  volto 
lercuo,  facendo  oratione  con  tutti  i fuoi 
Chierici,  e Monaci,  intorno  al lettogenu- n. 
fieni,  alia  per  fine  quell’  Anima  fantidìmafe  enSannSa- 
n'  vici  fuori  ili  quel  beato  Corpo , 6t  andò 
ad  immergerli  a fua  voglia,  e talento,  in  quel  i.  c,.,r.  " 
pelago  infinito  di  Gloria , alla  quale  haueua  nuorc  éin. 
(empre  con  tanta  anfieta  arpicato,  e fofpira-  tameBte 
to.  Quali  falserò  i pianti , e le  querele  die  _ 
que' Santi  Scrui  di  Dio,  che  li ritrouarono  * ’ 

prefenti  alla  fantiflima  morte  di  quello  glo- 
riofiiliino  D attore , e Padre  amorolìrtimo  lo- 
ro, lololafcioallaconlideratione  de  difere- 
ti  , e prudenti  Lettori  ; peròche  a me  ba- 
ila d' argomentarlo  da  quedo  , che  , men- 
tre io  dò  quello  gran  palsaggio  in  quedi  fo- 
gli fcriuendo  , non  mi  polso  dalle  lagrime 
trattenere.  Ahimè, che  iocertamente  mi  per- 
luado  , che  lubito,  che  quell* Anima  Santa  "Pianto lini- 
dipartita  da  quel  glo.iofo  Corpo , ciafche-  iter  fole  nella 
duno  di  que' Velcoui,  che  in  Hippona  s’e-  Citta  d’Hip- 
rano  ritornati  dal  furore  de  Bai  bari,  come  pena  per  U 
altroue  notallimo , fra  quali  era  San  Porti-  mone  del  7>. 
dio  iltefso , s' alzafsero  di  repente  di  terra , S .algoflmo. 
oue  gcnuficlsi  li  flauano,  e cialcheduno  di 
loroa  gara  attorniandolo , per  ogni  lato , ba- 
ciafse  infinite  volte  quella  facratifsima  ma- 
no, che  tanto  haueua  faputo,  c potuto  ieri- 
uereindifefa,  & honore  di  Santa  Chicfa,  e 
della  Cattolica  Fede  ; procurando  all  ’ in- 
contro , i fuoi  Religioli  anch'  elsi  , di  ba- 
ciarli in  quello  deiso  tempo  que’  beati  pie- 
di, che  tanto  haucano  caminato  , per  pu- 
blico  beneficio  dell' Anime  , per  ciitrpare 
i'Erclic  , per  dilatare  la  Fede  , c per  gio- 
uare,  pennfinoa  fuoi  più  fieri  nemici.  Ma 
chi  potrebbe  poi  riferire  le  grida , i lamen- 
ti , c le  lagrime  inconfolabili  di  tutto  il 
Popolo  di  quella  fua  Citta  d’ Hippona  , 
quando  feppc  il  fuo  beato  pafsaggio?  Pian- 
gcuano  tutti  inconfolabilmcnte , perche  ne 
luoi  meriti  haueuano  tutti  ripolla  ogni  loro  ^ 

fperanza  ;'per  fua  intcrcefsionc  fperauano 
di  liberarli  da  quel  terribile , e formidabile 
afsedio;  hora,  che  lo  vedeaano morto,  te-  ' 

meuano  ancora , che  morta  con  efso  lui  non 
fofse  ogni  loro  fperanza  ; anzi  fra  gli  altri 
caflighi,  che  in  quel  tempo  gli  haueua  man- 
dati il  Signor  Dio , per  i loro  peccati , li  da- 
uano  a credere,  e non  difcorreuanomale, 
che  la  morte  di  quel  gran  Santo  fofse  flato 


il  maggiore 


che 
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;!i  potefse  dare  ; perche 
in  ve- 
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re  , eafligare  vn  Popolo  federato  , gli  to' 
ghe  gli  Huomini  da  bene , come  ci  fa  fede 
nella  facra  Geneli  1*  efempio  di  Lot , fatto 
vfeire  di  Sodoma , quando  volle  diftruggcrc 
quella  Citta  inficine,  con  1*  altre  del  Femapo- 
U , e molti  altri  cafi , che  pure  fi  raccontano 
nella  Scrittura , Piangevano  le  pouere  Ve- 
douc,  e gl’infelici  Pupilli,  vedendo  morto 
'■«  il  Padre  loro  » che  foleua  con  canta  canta 

■'  " proteggerli  » e difenderli  ; ma  fopra  tutti  era 

oltre  modo  comp  iffioneuole  il  pianto  de  Po- 
uerelli,  a quali  con  tanta  mifericordiagior- 
nalmente  foccorreua  con  larga  mano  di  ciò , 

che  loro  bifognaua  , fottrahendoa  fe  Hello  , 
ed  a fuoi  Religiofi  parte  del  neceflario ali- 
mento, per  potere  più  abbondeuolmemca 
quelli  fouuenire , non  perdonando , nè  me- 
no a facriVafi,  quali  faceua  fpezzare,  edi- 
uidere  fri  l’oueri  , quand’  altro  più  non 
hauea,  che  dirli;  ed  all’ bora  più,  che  mai 
crebbero  i pianti , ed  i lamenti , quando  quel 
Santo  Corpo  fu  portato  da  fuoi  Chierici , e 
Religiofi  nella  Chiefa  , accompagnato  da 
- tutti  qwe’  Vefcoui,  ed  alcri  Religiofi , li  quali , 

anch’efli  cò  Salmi , che  andauano  piccola- 
mente cantando , offeriuano  cosi  abbondan- 
te il  tributo  delle  lagrime,  che  appena  pote- 
uano  le  parole  proferire  . 

94  Ahimè  .diceuano  fpecialmente  li  Mo- 
naci, fuoi  primogenit  figli  , ah  Sancimmo 
Patriarca  , e Padre  nodi  o , e , come  n’  bai  tù 
cosi  lafciati  oifani,  e foli  in  tempo  di  tan- 
ta, e,  così  efirema caiamiti  ? ahimè,  e chi 
bora  difenderà  il  tuo  lacro  lllituto  dille  lin- 
làmcnro  ir  Ruc  infernali  de  gli  Heretici  ? ahimè , che 
fuoi  libito-  hora  faremo fcacciati,  6cabhorriti  da  tutti; 
fi  • gli  ooftri  Monafterij  faranno  diftrutti  ; le  no- 

llre  Chiefe  profanate , e noi  tutti  faremo  dif 
perfi;  dehhabbi  tùcura  del  tuo  Ordine,  foc- 
corri  la  tua  Religione , aiuta  i tuoi  figliuoli , 
anzi  pure  intercedi  appretto  il  Signor  Dio, 
perla  falute,  cosi  fpiritualc,  come  tempo- 
rale, non  folo  di  quella  Citta,  ma  etiamdio 
di  tutto  quello  pouero,  Si  infelice  Regno, 
Lo  netto  diceuano  i fuoi  Chierici  : ed  in  fom 
ma  quella  Chiefa,  oue  qraconcorfa  tutu  la 
Citta  , pareua  la  Cafa  della  meftitia , e del 
pianto,  il  quale  dui  ò * fin  tanto  ,’chc  fi  cele- 
brarono l’efequie , e la  Santa  Metta , dopo  la 
quale  poi  fùlcpcllito,  come  in  due  Iole  pa- 
'Bopo  refe-  rojc  rjferj[-ce  S.Poffidio,  dicendo.  Et  no  bis 
qutef  (a  Sa-  tttram  pofìns  prò  riut  commeniania  torpori!  ir- 
ta Mefttvie  pòfill<)ne  factfcui»  Dco  oblatum  ffl , & fiful- 
**  co  infili-  [us  cyj  _ succelfe  la  morte  prciiofa  di  quello 
ve  lagrime  ponro  Santiflimo  Patriarca  nel  giorno  aS. 
fepcltito.  J,)  Mcfe  d’ a gotto  qucfi’ADno  della  noflra 
falute  4 jo.  come  abbondeuoimente,  e con 


V 


del  ;54« che  fù  il  primo  di  quello  Secolo  ; ef- 
lendo  Sommo  Pontefice  S.Celellmo  pi  imo, 
l’Anno  icttimo  del  luo  Pontificato  ; impe- 
rando nell’  Oriente  Teodofio  il  più  giuui- 
ne,  l'Anno  ve  ntittè  del  fuo  imperio;  e nel- 
l'Occidente Valcncimano  terzo,  TAnno 
fefio. 

95  Non  fù  porto  fopra  del  Sepolcro  del 
Santo  Prelato  Agoflino  alcun  Epiufio , per- 
che cttendo  fiate  cosi  rare  , cosi  eccellen- 
ti , e cosi  copiofe  le  lue  alte  virtù , e preioga- 
tiue,  non feppero  trouare  Elogio,  chefodif- 
faccrtc  loro  que’  Santi  Vefcoui , e Religiofi  , 
parendoli,  che  a bafianza  douefie,  per  tutu  i 
Secoli  a venire  .celebrare  , e dilaure  le  di  lui 
glorie  immortali  la  numcrofa  fuppclletile  de 
Tuoi  famufiilimì  Libri  ; laonde  a ciò  volendo 
per  appunto  alludere  il  P.S.  Poilidio,  dice, che 
ben  al  nofiro  Santo  li  potcua  con  gran  ragio- 
ne addatcarc  quei  fenlatifiìmo  dittico,  che  or- 
dino già  vn’ antico  Poeta  douerfi  porre  fui 
fuo  Sepolcro,  il  quale  è quello . Epitifio  no- 

y mere  polì  obitum  yatem  vn  nafte  tutor , bile , ebe  fi 

Quoi  lega  ecce  locjuor.  Vox  tua  nlpe  mea  efi . porrebbe  por 
11  dottlflimo  Padre  Zamorra  però  nel  Scrmo-  re  foura  il  Se 
ne,  che  fa  diSant'Agofiino  nota , che  quell'  polirà  di  J. 
Epitafio  molto  più  vantaggiofamcnte  li  po-  -/fgsfìmo. 
teua,  e fi  puole  verificaie  del  nofiro  Santo 
Padre , che  di  quel  Poeta  ; pei  òche  di  quello, 
al  più , haurebbero  parlato , ò egli  in  etti , gli 
pallaggicridcll'  arte , quando  hauefleio  letto 
i Tuoi  ver fi  : ma  il  nofiro  Padre  Sant'Agoftino 
viue  ne  più  eccellenti  Letterati  delia  Terra; 
peròche  gii  Teologi  preminenti , gli  Giuri- 
ili  più  Sauij , gli  Predicatori  più  celebri , gli 
Eilofofi  più  acuti , gli  Matematici , gli  Me- 
dici, i Poeti,  e per  infino gli  Grammatici  lo 
fiumano , lo  leggono,  e lo  coltruilcono  : Nel- 
le Cattedre  fi  dichiarano  le  lue  parole;  ne 
Pulpiti  fi  riferifeono  i fuoi  detti  ; nelle  Leggi 
Canoniche  fi  producono  i fuoi  Tedi  ; nelle 
dilpute  fi  citano  i fuoi  pareri  ; e cosi  in  tutte 
le  parti,  ed  in  ruttigli  huomini  dotti,  e fa- 
picnti,  viue,  e regna  Agoftino . 

9<S  E le  bene  mi  faccio  a credere , che  ne 
Secoli  vicini  ad  Agofiioo  molti  doucttero 
comporre  Elogi , ed  Epitafi  in  lode  delia  fua 
fanta  vita  , e delle  fue  Opere , e Libri  dottiifi- 
mi  ; tuttauolta,  come,  ò per  l'ingiuria  de  tem- 
pi , ó per  altro  accidente , non  lono  pei  uc nu- 
li alla  noftra  Età , nè  fi  ponno  da  noi  fapere  , 
nè  regifirare  in  quefle  nofire  Hìltorie  . la  v 

quefti  noftri  vltimi  Secoli  però  molti  han- 
no lupplito  al  mancamento , e difetto  de 
gli  antichi  , feriuendo  beli  illimi  Epigram- 
mi , fra  quali  due  foli  ne  voglio  Iceglie- 
re  , e regifirare  in  quefio  luogo  , noq 

tan- 
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adirne  fupere/let  ,'H  , (I  opus  fitte  , quod , 0 


Epitafìo  di 

TapaTlo  II 
é gloria  di  S. 
oigotlmo . 


Epitèlio  di 
Ciotti  ino  TÓ 
tono  tn  hor.o 
re  del  mede- 
finto. 


Tfó  fice  al- 
cun Ttflaml 
to  , perche 
bau? io  dito 
ogni  cifa  per 
amor  Jt  Dio, 
mori  e lire - 
ma-tolte  po- 
nevo. 


tanto  per  l'cccellenia,  ed  eleganza  luro.qui- 
to  per  la  grauica , ed  autorità  de  Soggetti,  che 
gii  compol'cro  ; il  primo  de  quali  (ara  quello 
ìlei  U noi'o  Enea  Siluio  , che  fu  poi  eletto 
Som  no  Pontetìce  a io.  d' Ago  do  del  1458. 
e chiamoilì  col  nome  di  Pio  fecondo;  e l'al- 
tro è dell' infigne  G10. Giouiano  Puntano. 
Quello  di  Papa  Pio  è t i feguente. 

Barbarica  gentil  Decui  ^ingolline  perenne , 

I torrida  quem  nobii  -Apbrict terra  tulli  ; 

Qui  fenptur or ttm proferì  arcana  facrarum 
Eloquqt  rejerans  abdita  canti  1 iun  ; 

Do.hor,  mgenuaq;  omni  culti  fumus  arte , 

Et  iìudta  pr alimi , tngemoq-,  nitt  ni  ; 

Quem  mhil  obfcurTt  tatui t,  fci,0  omnia  florent, 
adequi  bimana  fimul  Dormita, & alta  patii; 
Culti 1 0 intimi  nur  dottrini; , al  qui  mouemur 
E re  npln,  probità 1 lumi  in  orbe  mteat  : 

Milita  hbrorum,  per  te,  Tatcr  .Alme,  leguntur 
Edita , qua  promani , quid  quid  ubtq:  latet  : 
Sii  concili  f autor  piui  ,b  fa  atti  fu  me  Traini , 
^Atqul  Dei  fammi!  oferai  alta  prete! , 
Quello  poi  del  Puntano  è quello,  che  appret- 
to lìegue,  cioè  a dire . 

Det  moulira  infetta  teli»!  Maflyla,  dee  cingati, 
Et  lybicas  panai  Tunica  terra  Leu  ; 
udrefeant  finente  foto  7 \(a/amontca  te) qua , 

Fondi  te  t,  0 nullas  gleba  Ltby  liti  aquas  ; 

Dum  lumen,  ^ingnillite , tuoi  non  denegel  ortut. 
Lata  fir  ,0  parto  Ctnypbit  ora  tuo . 

End  e 1 //,  muidrant,  0 felix  lydta,  0 ama, 

Qua  rigai  auriferi s luctdut  Hermut  aqun . 
Inaile at  latti  nudar  Germania  temi 
Di  nei  aqun , popoli  1 ditte  1 , 0 ipfa  fuii  ; 

Tqii  eientmuAurufiine  tuht  te,tc*Aphrica  mutui, 
Culti i ab  mgento  crcuent  alma  fide I . 

Ter  te  gf/igio  Chetili  fletti  integra,  per  te 
Diurna  Legtt  myfltca  operta  patene . 

Tn  fecrtta  Dei  panda , tu  tradita  Tatrum , 

Et  vemm , 0 pietas  manat  ab  ore  tuo . 

Et  Toter,0  Tatua  Tnncepi,0  maxime  I \ettor 
* impili  rotei , Dtue  benigne  ,meat . 

97  Non  fece,  dice  San  Poilidio,  il  Padre 
Sant’  Ago. Imo  nella  tua  morte  Tcftamento 
di  forte  alcuna  , perche  , hauendo  tempre 
ogni  cota , per  amor  di  Dio , data  a Pouercl- 
li,  reflòeglial  tuo  morire  cosipouero,  che 
non  hchbe  di  che  poter  teflare.  Tediameli- 
tu  m nultum  feett , quia  vnde  faterei  Tauper 
Cbnflt  non  Imbuir  t C-ò  tuoi  parenti,  c mattine 
confanguinei,  tanto  Rcligioli , quanto  Seco- 
lari, non  vsù  mai  alcuna  partialita,  come 
molti  collumano  nel  Mondo  ; folamcnte  gli 
diede  tanto,  ma  dime  a Secolari,  che  erano 
pouen,  quanto  conolceuacfìerli  puramente 
necelfario . 7^«  fino  eoufaiiruineot  , vel  in 
Propolito,  vel  extra  conttitutos,  in  fui  vita  , 
0 morte , volgi  more , trattami . Quibus  d im 


caterii  erorauent , non , vt  diunias  haberent , 
fed,vt,  ant  non , out  ihmul egerent  : oue  fi  noti 
con  attentione  ciò , che  altrouc  ancora  hab- 
biamo  altre  volte  olferuato , che  lo  dato  Mo- 
nadico,e della  Religione,  in  que'  tempi  veni- 
ua  ottimamente  intelo,  e fpiegato  nell' ac- 
cennata parola , Tropofito  , come  addio  in 
quella  di  Religione. 

98  Lafciò  la  tua  Chieta  d’ Hippona  pro- 

uida  d'vn  Clero  lofficientiffiino  , la  doue, 
quando  ne  prete  il  polldlo , l'haueua  trouata  . 
(carliliima.  E molto  più  copiolamentc  ac-  **  "* 
crefciuta,  e dilatata  lafció  la  fua  Ercmitana 
Religione,  cosi  oemafchi  .come nelle feroi-  e mo,r* 
ne , non  foto  per  tutto  il  Regno  dell'Africa  , lt 

come  tempre  tiaueua  defidcrato,  ma  etiam-  ■ Eremi- 
dio  fuori  ui  quella , cioè  a dire  nell'  Italia , lM,i 
Francia  , Spagna  , Se  anche  in  altre  parti  ; St  ne  ' 
olicrua  S.  Puilidio,  che  in  cialcheduno  di  que- 
lli fuoi  Monaltcrij  procurò , che  vi  folle  vna 
Biblioteca , o Libreria  ricca , cosi  de  Tuoi  Li- 
bri, come  di  quelli  de  gli  altri  Santi  Dottori 

della  Chicfa  di  Dio,  affi  neh:  potettero  dudia- 
re,  e giouarecon  le loioLettere alla  Gliela 
di  Dio . Clerum  fitfieunttfumum , 0 Monaf- 
tena  Firoritm,ac  Famtnarum  Conttncnttum  con 
foli  Trapofins  piena  dtm-fit,  vna  cura  Biblici  be- 
ni > libro 1 , 0 trottatoi , vel  fuot , irci  aliorum 
Santtorum  habentibus  , in  qutbui , dona  Dei , 
quali! , quantnfqul  in  Ecclefia  fuertt  , nofei- 
tur;  0 tn  hn  femper  Viuere  à fideltbus  tnuc- 
mtnr. 

99  Riferifce  Pietro  de  Natalibus  , Vef-  yn 
couo  Equilino,  Autore  antico , egraue , che‘rf)  j A 

nei  punto,  che  S.  Agodino  fpirò,  vn  Santo  n0  ieJr,is 
Monaco  invn  certo  Monaderio,  rapito  in  Q0t!arc  ca." 
diali , vidde  il  glorialo  Dottore  vcllito  in  ha-  f ^ 
bito  Pontificale,  e fedite  fopr.i  d’vna  nuuola , ;0  rrq?j0u. 
poggiare  al  Cielo,  gli  occhi  del  quale, come  vnim. 
tanti  raggi  del  Sole, tlluminauano  lutta.quant'  ^ cjn  tl 
era,  la  Cfiiefa  vmuerlale;  e dallo  delso  Santo 
n'  vicina  vn  foauifliuio  udore.;  le  parole  dell'  (jJC 
Autor  citato  fono  le  feguenti,  Eadcm  bora  iunt’inauano 
( morti!  cius  ) tn  quodam  Monafìeno  quidam  fa;fJ  ja 
Monachili  in  fpiritu  raptus  vidit  -Augufimum  in  ja  _ 
nube /edentem,  Tonnfiealilui  infigmtum,  colui J 
ocnli,  qua(i  folli  radi; , rotam  Ecclefiam  illuminar 
bone,  0 odor  de  to  mmius  cxhalabat . 

100  Aggiunge  il  P.M.Girolamo  Romano 

nel  libro:,  della  (ua  Hidoria  Agodimana,  Mentre IU 
manoferitu , citata  dal  P.Campo  nel  cap.jo.  per  efier  fe- 
dii libro  j.  della  fua  già  data  alle  ftampc,  che  pellico  tal* 
nel  punto  iiteiso,  chedoueuaefsere  lepellito  »«'  Angelo 
il  fuolacroCorpo,caiòvn'AngelodalCiclo,  datetelo,  e 
egli  traiseli  Cuore  dal  petto  ( come  diremo  agli  eaua  il 
fuotempo  Jdice  il  detto  Padre  Romano,  log-  Cuore  dal 
giungendo  , che  quefta  Miltoria  la  ritrouò petto. 

Fff  x invn 
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in  vn  Libro  antichilliino , thè  da  cflo  fu  ritro- 
uato  nell'  umidiifiimo  Mona  fieno  di  Torres 
Vcdras , nella  Pruuincia  di  Portogallo  , :8 
Anni  prima,  di  fcriuei  e la  dcua  Hitloria . Ma 
io  quiui  debbo  oflcruarc , che  , le  c vero , che 
quell'Angelo  caiafte  da]  Ciclo.egii  toglielie  • 
fuori  del  peno  il  Cuore , ciò  douetie  fai  e tn- 
uifibilmeme , perche  altrimemc  S.  Potlidio , 
che  fi  r uro  jo  prelcnce,  come  a tutta  la  lua  in- 
firmila,e morte,cosi  anche  alla  fua  fepoltura, 
nonhaurebbe  lafciata  di  fcriuere  vna  mara- 
Cuore  di  S.  uiglia  cosi  grande,  fe  l’ hauefle  veduta . Che 
jtgoflino  da-  poi  il  fuo  lanto  Cuore  intiero,  e bello  folle  da 
n-ito  intimi,  rn'Angelo,  che  era  fiato  appunto  il  Cullodc 
r bello  più  di  dello  (ledo  P.S.Agodino.prdentato  da  parte 
400.  ^tnr.i  Jel  Signor  Dio  a S.Sigisbcrto  Vefcouo  Luru- 
dopo  la  mor-  dunenfe , lo  Icriuono  molti  Autori  antichi  ,c 
te  ad  vn  SS-  moderni,  e noi  ancora  con  ogni  maggior 
to  Vefcouo.  cfattezaanc  trattaremo folto  l'Anno  del  Si- 
gnore 95 1.  nel  quaic  dicono  gli  detti  Autori, 
elici  citato  dato  il  detto  Cuore  all' accenna- 
to Santo  Vefcouo  da  quell'Angelo , dilopra 
mentouato. 

roi  Rcltarcbbe  qui  per  compimento  del- 
la vita  del  nollro  glonofo Patriarca,  clic  noi 
rcgifiraflimo  tutti  gli  miracoli, che  per  hono- 
re,  e gloria  di  con  gran  Dottore , fece  il  Si- 
, , gnor  Dio , durante  il  corfo  di  fua  vita  raorta- 

Vpilogo  de  . pet^  £[ie  gjj  ajtI  i>0ptrati  dopo  la  fua  bca- 
Tioii^i  , e unlortei  gl,  andremo  di  mano,  in  mano,  re- 
tmraioli  ore  girando  ne  fuoi  propri  tempi , & Anni , ne 
rati  dal  si-  quaji  furono  operaci . E fe  beoede  gliopera- 
gnor  Dio  per  t|u)vju  fUJ  nc  habbiamo,  per  la  maggior 
gloru,&  io  parte  ^ daw  j-aguaiio  nc  gii  Anni  feorfi , c ne 
note  de  . (u0[  proprj  luoghi, Si  anche  gli  habbiamo  tur- 
b.  siroi  ino  a toccare  nejj.  cpU0go  della  vita  dello 
nKntre  era  Qc(joSjnto;  tuttauolta  ve  ne  fono  ritmili  al- 
vwo,  encua  cunj  ajtrj  ^ qu3] j habbiamo  riferbati  per  quef- 
morte  anco-  t0iU0g0)  non  fi  lapendodi  certo  in  qual'An- 
ri  * no  prccifamente  accadettero , ritoccando  an- 

cora cosi  di  paflaggio , anche  tutti  gli  altri , di 
già  altre  volte  roemouati,  eregifirati,  affin- 
ché il  denoto  Lettore  gli  veda  tutti  con  vna 
feorfa  d' occhio,  in  brieuc  fpatio  di  catta  epi- 
logati, e ridi  etti. 

Il  primo  prodigio  dunque , che  fi  legga  ha- 
uer  opc  ato  il  Signor  Dio,  per  amore  dei  no- 
flro  Sauto , c quello , che  egli  mcdcfuno  rtfe- 
Trodigio  1.  rifee  nel  capitolo  vndecimo  del  libro  terzo 
delle  fueConfelfioni,  e noi  ancora  lorcgif- 
trafirmo  folto  il  numero  fedo  dell'Anno  del 
Signore  ?74-  il  qu  i le  confifie  in  quell»  bel- 
la vifione,  che  hebbe  vna  nort# Santa  Moni- 
. . ca,  quando  gli  parue  di  (lare  foura  vna  Ri- 

ga, ò Linea dilrgno,  & vnbelliflimoGio- 
• • uine,  il  quale  in  quel  punto  gli  apparue,  ed 

eraappunt  i vn' Angelo,  che  era  venuto  a co- 
diarla , gli  dille1,  che  guardali: , che  sù  ia 


Della  Linea  vi  ftaua  anche  Agoftino,  accen- 
nandoli da  parte  di  Dio , che  oue  era  ella,  iu« 
ancora  era  egli.  Vbt  tu  ,ibt  ,& lite.  La  qual 
prpdigiola  vilume  hauendola  poi  narrata  al 
Piglio  , c volendola  egli  interpretare  fintf- 
tramente  , condire  , che  ella  farebbe  pallata 
nella  Lutea  Manichea,  nella  quale  egli,' ali’ 
bora  fi  fiaua  , rilpolc  acutamente  la  Santa, 
che  la  cola  doueua  gire  tutta  al  contrario, 
peròchc  l'Angelo  gli  hauca  detto.  Vbi  tu, 
ibi , & lite,  e non  Vbi  ille , ibi  dr  tu  ; nel  che 
diedeadiuedcie  il  Signor  Dio  la  cura  gran- 
de, che  truca  di  quello  grand'  Huomo , an- 
che, mcntic  egli  era  fuo  nemico. 

11  fecondo  p.odigw  fu  , quando,  Dando 
pcrpletlo  in  quell' Horto  di  Milano,  ledo- 
uca  abbi  acciai  e,  6 nò  lo  flato  Monadico, 
che  gli  hauea  pur,  poco  dianzi,  celebrato 
cotanto  Putì  nano,  con  raccontarli  ia  fanti-  •prodigio  a. 
udì  S.  Antonio,  c d' alcuni  altri  Monaci  di 
Santa  vita  > alla  per  fine  il  Signor  Dio  lo  fece 
con  Angeliche  voci  multare  a leggere  nell* 

Epidolc  di  S.  Paolo  ciò , che  volca  egli  facci- 
fe,  dicendo  quelli  con  molta  fiata.  Tolte 
leve  , Tolte  lege.  Nel  qual  prodigio  diede 
parimente  a conolcerc , quanto  gli  pianelle , 
non  foto , che  Agodino  Chridiano  fi  facelle , 
mà  di  vantaggio  ancora  fuo  Servo , e Reli- 
giolo , anzi  pur  Padre , e Patriarca  d’ infiniti 
Religiofi.  Di  quello  prodigio  nefcriueegli 
diffifiatncnte nel  capitolo  la.  del  libro  8 del- 
le uicdcfune  Confedioni  ; c noi  ben'  a lungo 
ne  tratta  fiimo  altresì  (otto  il  numero  47.  del- 
l'Anno 785. 

I!  terzo  Prodigio , ò miracolo  fù , quando 
ritrouandofi  nella  Vii  la  di  Cafliciaco  in  com- 
pagnia de  gli  altri  fuoi  Compagni , e Dfice-  ■prwHgio  *, 
poli,  fuegli,  direpente,  aliai  no  <la  vn  cosi  * ** 

fiero  dolore  di  denti , che  non  potè , nè  me- 
no direa  fuoi  Compagni,  che  con  edu  lui 
pregafsero  il  Signore, che  lo  hbcrafse  da  queir 
lo , mà  fù  neeelsàrio  ,che  gii  io  faccfsc  inten- 
dere , con  fcriuerlo  (opra  la  cera , e non  cosi 
lodo  poi  lipofeeglicon  quelli ge.iudcfsoad 
orare , quando  (ubilo  nello  Defso  filante  fù  li- 
berato mtracolofamcnteda  quell'  acetbifiì- 
mo  dolore;  e quello  miiacololu  Prodigio  lo 
racconta  egli  medcfimonel  cap1toio4.de!  li- 
bro nono  del  le  lèdette  Confcllioni , e noi  pa- 
rimente lo  riferimmo  luteo  il  numero  144. 
dello  delso  Anno  j8j. 

Il  quai  to  Prodigio  miracolofo  fù , quando 
nell’atto  idefso  del  fuo  Banditilo  compofc  a 
vicend 'Con S.  Amb'Ogioi)  inilieriofo Canti-  Prodigio  4. 
co  Te  Deum  laudatavi , fenza  penlarui  punto , 
fuggercndoli.come  fcriue  S.Dacio  apprcfsò  il 
nodro  B.  Giacomo  di  Valenza,  ciò,  che  dice- 
ua,  lo  Spirito  Santo, alla  maniera , che  fece  a 

Santi 


( 
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Santi  A portoli  tutto  ciò,  che  predicarono. 
Di  q aedo  prodigio  oc  pariuilimoa  lungo  (ot- 
to IM  mio  del  }87.dj|nuincroi5.tinoal  j+. 
inclu(i uè . 

■ 11  quinto  Prodigio  miracolino  111 , quando 
Traditi»  e.  egil  *•  faPiw»  con  S.  Monica,  (ua  fan- 

* ’’  tulima  Madre  anche  con  priuilegio  maggio- 

re di  S.  Paolo , fopra  tutti  iCiclia  vagheggia- 
, te  la  Diuina  Eiienza , benché  per  b.  cui  Unno 

tratto,  mentre  lene  (lattano in  Odia  atten- 
dendo occafione  d'imbarco  alla  rotta  della 
Patria;  c quello  Ratto  ftmo/o  lo  riferifcc  egli 
medeiimo  nel  capitolo  io.  del  libro  9.  deìie 
Coniali  ini  , e noi  a.tresi  ne  difcorrcTsimo 
molto  lcnfatamente  (otto  l'Anno  del  }SS.  dal 
numero  1 j.  fino  a I jo.  per  tutto . 

il  fedo  Prodigio  fu, quando  fili  lido  del  Mar 
Tireno , vicino  a Ccntocelle , vidde  quel  Ce- 
Icdc  Fanciullo, che  fi  tforaaua  di  trauafare  il 
Mare  in  vna  piccola  fo!lctca,che  nel  lido  fca- 
. uatabauea,  a cui  hauendo  il  Santo  detto,  ebe 
frodili»  *•  ,n  vano  s’ affatica  ua,  rifpofè  poi  l’Angelico 
Bambino,  che  maggior  imponibile haueua 
egli  intraprefo , mentre  pemaua  di  (piegare  il 
Miderio  profondifsimo  della  Santifsima  Tri- 
nità,qual'  appunto  in  quel  tempo  haueua  co- 
minciato a (pecolarc,e  deferiuere  ; e lo  Jafciò 
poi  per  all'  bora , atterrito  da  quel  Bambino , 
ri  ducendoli  poi  a compirlo  verlo  il  fine  di  dia 
vita . Di  qaeda  prodigiofa  Vifione  oc  tratta- 
no  molti  Autori  antichi,  e moderni,  buona 
parte  de  quali  noi  producefsimo  fono  gli  nu- 
meri 11-  et;.  dell’Anno  del  Signore  j88.a 
quali  rimettiamo  i Lettori  dcuoti  ,e  curiofì . 

Il  Prodigio  reteimo  condde  nel  miracolo , 
che  fece  in  Sardegna , quando  con  l'oracione 
Treggia  7.  allungò  quel  Traue , ehc  non  arriunua  da  vri 
muro  all’altro  nella  fabrica  di  quella  Chiefa, 
c Conucnto.che  vicino  a Cagliari  fabricò  nel 
fuo  paffaggio  in  Africa  , il  qu  i le  fino  al  gior- 
no d' hoggi  fi  conferua,  ed  opera  ancora  con  - 
tinoui  miracoli . Trattafsimo  noi  di  quedo 
Traue  prodigiofo , e d' alcuni  Tuoi  miracoli 
fotto  il  medcfiino  Anno  j88.  dal  numero  77. 
fino  all’  S).  cxclndai , producendo  ancora  gli 
Autori,  che  ne  ferimmo,  d’ ogni eccettionc 
maggiori. 

L'ottauo  miracolo  prodigiofo  fu  quello , 
quando  arriuato  in  Cartagine  di  ritorno  d'I- 
talia, con  l'orationc  Tua,  e de  Tuoi  Compagni, 
e Religioni, rilanò  miracololamentc  voi  fifto- 
. la  incancherita,  che  haueua  in  vna  gamba  il 
frodili»  5.  fua  Hofpite , per  il  taglio  della  quale  gii  fla- 
ua  pronto  il  Chirurgo . E di  quedo  prodigio 
ne  parla  lo  deffo  P.S.  Agodi  no  nel  capitolo  8. 
del  libro  it.  della  Città  di  Dio , benché  pro- 
curi con  la  dia  humilti  d’aferiuere  quel  mira- 
colo all’  oratiooc  de  gli  altri.  Di  quello  an- 


cor noi  ne  parlafsimo  a lungo  fotto  gli  nu- 
meri 84.  c 8j.  dell’  accennato  Anno  j*8. 

Il  nono  Prodigio  fucccfle  all’hora , quan- 
do dando  nel  fuo  Monafleri»  primo  fondato 
ne  Campi  diTagade,  meritò  d’ alloggiare , 
fotto  forma  di  Pellegrino  il  Figlio  di  Dio  in  j,r#^K 
Carne;  il  quale, mentre  ilSanto  Padre  gii  da- 

uahumilmentclauandoi  piedi,  gli  d diede  a 
conofcere , e chiamandolo  col  (itolo  di  Gran 
Tadre , gli  raceommandò  la  l'uà  Chiefa . Di 
queda  nobilifsima  apparinone  ne  hanno  fcrit- 
to,  e parlato  molti  Autori,  co»  antichi,  come 
moderni,  quali  fi  poffono  vedere  apprettali 
Padre  Luigi  de  gli  Angeli  nel  libro  6.  de  t'ita, 
6-l*udibni$.T.^tugu(lini,  6c  anche  appref-  i T 
fo  altri  nodri  Autori.  Di  quedo  gran  fauto- 
re prodigiofo  ne  pariadimo  ancor  noi  fotto 
gli  numeri  19.  e 10.  dell’  Anno  del  Signo- 
re }9o. 

Il  decimo  miracolo,  ò Prodigio  fu,  quando 
egli,  effondo  fomplice  Sacerdote  con  l’ora-_  ..  . 
none,  e con  vn’  oglio,  nel  quale  haueua  fpar-  10 

fo  molte  lagrime , nel  farorationc,  liberò  dal 
Demonio , che  la  tormentaua , vna  Vergine 
Hipponefc , che  alle  di  lui  orationi  &'  era  rac- 
co.nmanJata . Di  quedo  miracolo  ne  parla 
egli  nel  cap.8.d;l  lib.  zi. della  Città  di  Dio; 
e noi  lo  regidralsimo  più  fopra  in  qucfl'Anno 
medefìmo  fono  il  numero  j8. 

L’vndecimo  confide  in  vn’  altro  Giouine 
indemoniatoci  quale  effendo  adente,  fo  da  ef-  Trtdip»  1 1 
fo  liberato  con  l'orationc;  di  cui  pur  anche 
parla  nello  dedo  capitolo  ottauo  dell'  accen- 
nato libro  il.  della  Città  dì  Dio , benché  dcl- 
i’vno , e dell’  altro  ne  parli , come  operati  da 
altri , che  da  e (io,  per  pura  hutniltà,  come  di- 
cono tutti  gii  Autori,  e fpecialmentc  Pietro 
de  Natali,  Giacomo  di  Voragine,  & altri . 

Il  duodecimo  Prodigio  fo , quando  con  la 
inedefima  oratione,  e lagrime,  cancellò  quel  , . 
peccato , che  nel  Libro  de  fuoi  Conti  gli  ha- TrotlÌn  11 
uea  modrato  il  Demonio, per  quella  Compie- 
ta lafciata,  quale  vien  riferito  da  F.  Leonardo 
da  Vdine  Domenicano,  contemporaneo,  che 
fodi  S. Tornado d' Aquino;  di  cui facefsimo 
ancor  noi  memoria  più  fopra  in  qucd’Anno 
medefìmo  fotto  il  numero  57. 

Il  terzodecimo  Prodigio  fo  , quando  con 
l'oratione  ottener  fece  miracolofa  Vittoria 
al  Conte  Bonifaccio  contro  d'vn'Eforcito  for- 
midabile di  nemici,  de  qual  1 moltifsimi  ne  fu-  Predare  ( j 
rono  trucidati , e dell'  Elercito,  per  cui  egli 
orato  hauea.né  pur  vno  ne  rimare  ferito  ; co- 
me ne  diede  Tubilo  parte  al  S.Vcfcouo  l'ac- 
cennato Capitano  Bonifaccio  nell'  Epiftola 
1 4.  in  Appendice , quale  riconofoe  per  legit- 
tima il  Cardinal  Baronio , nella  quale  dice  il 
Conte.  Manu  fu  feria  De * iuuanta  cteidit , fua 
Fff  j ante 
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ante  peululum  audax  gladtum  enfia  portabtt . 
Multi  ex  aduerfn  ceaderunt , de  nollrii  autem , 
Chri/lo  innante, nullui  eli  yulneratus.Oratgitue 
yen.  Tapi,  »r  uhi  de  turnici t nino  [ape  proce- 
dat : dalle  quali  parole  lì  caua , che  l’ora  rioni 
del  Santo  gii  haueano  quella  vittoria  miraco- 
losa ottenuta  ; e molto  più  poi  lì  deduce  l'iftef- 
fo  dall’  Epiftola  12.  e t j.  nninediacamcute 
precedenti  ali’  accennata . 

Tré  volte  ancora  trouiamo  eflcr  apparfo 
viabilmente  nella  loa  propria  formali  P-S. 
Agallino,  mentre  era  ancorviuoa  diuerfi ; 
Pnuilegio  ,che  fi  lluna  molto  (ingoiare  in  S. 
Nicolò  Velcouo  di  Mirra , & in  S.  Bruno  Pa- 
Trodigio  14  inarca,  e fondatore  dell 'Ordine  Cartufiano, 
a quali  però  lì  legge  edere  dato  vna  Sol  volta 
concedo , La  prona  apparitione  f ir  ad  vn  Suo 
Discepolo,  chiamato  Eulogio , il  quale  emen- 
do publico  Lettore  di  Rettorica  in  Cartagi- 
ne, incline  S.Agodino fi  ritrouaua  in  Milano, 
dotiendu  vn  tal  giorno  ( piegare  vn  luogo  di 
Cicerone  molto  oicuro,  che  egli  con  il  dio  in- 
gegno non  mtendea,  la  notte  precedente,  da- 
do con  la  mente fofHfticaaJo,venneli  ad  ad- 
dormentare, ed  in  quedo  giiapparue  S.  Agos- 
tino, e gli  Spiegò  chiaramente  quel  luogo, 
che  egli  non  potea  da  per  Se  dedo  intendere , 
e capire.  Tutto  ciò  riferisce  Io  dedo  P.S.  A- 
godmo  nel  cap.t  1.  del  libro,  da  luicompodo 
de  cura  prò  montili  agenda,  hauer  pulci  J intc- 
fo dal  mcdefimo  Eulogio  .dopo , che  fù ritor- 
nato in  Africa . Carthaemt  1 t\hetor  Eulogiut , 
qui  meni  in  eadem  arte  difcipulut  fu>t,ficut  mihi 
ipfe , piileaqux  in .. dphrtcì  remeammus, remili , 
cu Ubetoricos Ciceroni! hbroi difcipulis  l'un  tra- 
deret , recenfens  lefltonem,  quam  polir  tette  fuerat 
traditami , qnendam  locum  offendi!  obfiurum. 
Suo  non  mtellello  Vix  potuti  dormire  jolu.lt Hi 
qua  Halle  fommanti , ego  illì,  quoi »on  intelhge- 
bai  expofut  (fc. 

La  Secóda  apparitione  fìi  ad  vn'altro  Huo- 
mo  Pagano,  di  conditione  Contadino,  il  qua- 
le, ellendo  dato,  come  morto  per  molti  gior- 
ni , fu  da  vn’Angelo  condotto  a vedere  1 luo- 
ghi dell'  altra  vita,  oue  gli  fu  detto  tL  vn  Pre- 
te già  morto,  che  tornato  in  vita  andalfe  nella 
, . Città  d' Hippona  a fard  battezzare  di  S.  Ago- 

Troiaio  1 5 (i,no>  quale  vidde  pure  nell'  altra  vita,  oue  ef- 
fo  d ritrouaua , ellendo  elfo  ancor  viuo;  la 

2ual  coda  gli  fù  poi  anche  commandata  in 
lieto , oue  fu  appretto  trasportato , e dicendo 
egli  d' ctferd  già  battezzato , gli  fu  replicato  ; 
che  ciò  hauea  veduto  Solo  in  vidone,  mà,  che 
andafse  pure  in  Hippona , e d battezzane  per 
mano  di  quel  Vefcouo , che  hauea  veduto  ; il 
che  poi  eldtjui , dice  il  Padre  Sant' Agodino 
idefso  , che  pure  ciò  anche  racconta  nel 
capitolo  duodecimo  del  libro  accennato. 


; t 

■"'i 


Le  di  cui  parole  non  produco  per  efier  trop- 
po lunghe. 

La  terza  apparitione  in  fine  fù  a due  fratel- 
li mifeiabili,  vno  match»,  t l’altra  lemma,  li 
quali  erano  flati  maledetti  «lana  Madre , in- 
dente con  altri  otto  loro  fratelli,  hoc  quelli  . , 

hauendo  pellegrinato  a vaili,  e diucrd  San- 
tuari), c diuotiom  della  CJiriltianica,c  ipccial- 
mcnce  oue  Sapeano  ederui  Reliquie  del  San-  -proiiritit 
co  Protomartn e Stefano , crouandoti  alla  per  * 
fine  nell'Africa,  vcriole  Caleudedi  Giugno, 
gliapparue  S.  Agodino,  mailime  alla  fan- 
ciulla, nella lua  propria  forma,  ciscndo an- 
cor viuo,  e gli  dilsc,  che  Se voleua inficine 
con  il  fratello  guarire  dal  Suo  male,  Se  nc  pai- 
false  in  Hippona  dal  Vcicouo  Agodino,  che 
iui  haurebbero  riceuuta  la  Unica  cntraiabi;&  • ’ 

al  Siiouinc  appaile  poi  molte  altre  voice  nel 
viaggio,nclia  lìclsa  maniera,  che  era  apparfo 
allalorclla.  Quello  caio  lo  raccuma  il  San- 
to medclimo  nel  fudctcocap,  8.  del  libro  ra. 
della  Citta  di  Dio)  ma  più  diitclamcncc  con 
ogni  dia  circodanza  lo  riferilce  nciSer.ja. 
de  dmerlii  deli' imprendine  di  Parigi  del  1614. 

Quello  mededmu  calò  rilerillimo  ancor  noi 
più  (opra,  lotto  l’Anno  dei  Signore  41  d.  dal 
numero  1 1 . fino  al  1 6,  mclujiue  ; mi  lo  ritorni 
a leggere  il  dcuoto  Lettore,  perche,  non  Solo 
iui  crouerà  le  accennate  appariuoni , ma  di 
vantaggio,  vedrà,  che  non  meno  l’orat  ioni  di 
S.  Agodino,  che  l'intercetlionc  di  S.  Stefano, 
redimirono  la  Unica  perduta  a que'  due  cari 
fratelli. 

il  decimo  Sèttimo  miracolofo  Prodigio  fù , 
quando,  per  ordine  del  Ciclo,  lù  condotto 
nella  Camera  diS.Agodmo  interino,  vn'Am- 
inalato,  acciò  con  l'impofitione  delle  lue  ma-  1? 

ni  gli  rcdituifse  la  Sanila,  come  Segui  inconta-  * 
nenie,  il  qual  miracolo  volle  il  Signor  Dio 
ncll’vlcimo  di  Sua  vitamodrare  per  lafciare 
in  quella  guifa , come  fugcliate , dice  l’ Emi- 
nentiiIimoCard.Baronio  Sotto  il  numero  8*. 
di  quell' A uno , e le  Sue  Sante  anioni , e le  lue 
dotttilìme  Opere;  ed  io  aggiungo , che  con 
quedo  cosi  lolenne  miracolo , volle  canoni- 
zarlo , come  vero  Pontefice  eterno , per  luo 
legittimo,  e vero  Santo,  che  douca , fi  a poco, 
gite  a regnare  in  Cielo  concfso  lui  per  tutta 
l’eternità . Quedo  prodigiofo,  c dupcndo  mi- 
racolo lo  nfcrifce  il  P.  S-Poflidio  nel  capitolo 
19.  deliavita  del  Santo  Dottore,  e noi  altresì 
lo  habbiamo  regidrato  lotto  il  numero  $>2.  di 
qued'Annodel4;o. 

11  decimo  octauo  fu, quando,  come  raccon- 
ta il  P.  Romano,  e noi  pure  l' accennammo  -Sei»  i* 
lòtto  il  numero  100.  di  qucd'Anno , vn’An-  Tr9mV* 
gelo  inuifibilmence  calò  dal  Cielo,  e licauò 
dai  petto  il  Cuore,  cófcruandolo  per  donarlo 

a Suo 
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T.  gititi  i- 
jno  Carmeli- 
t duo,  che  di- 
ce non  hauer 
S.  Sfollino 
fallo  alcun 
miracolo  in 
vita , lì  nota 
di  foco  prot- 
eico nrWnpe 
re  del  Santo, 
e d'altri  An 
tori. 


Si  cenfnra 
yna  terga 
Traslatione 
del  Corpo 
del  V.Sanf 
A(ollino,in- 
trnfa  nnoua- 
m-.te  dal  V. 
Rainaldi  ne 
gli  Amali 
Ecclcfiaftici, 
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a fuo  tempo  a S.  Sigisbcrto  Vcfcouo  Lurudu- 

nenic . 

Il  Decimonono  infine  fù, quando  fu  vedu- 
to da  quii  Tuo  Monito  (alirc  al  Cielo  vellico 
m Pontiricalc.lcJcodo  l'opra  vna  quoc  con  gli 
occhi  coti  luminali,  thè  ìllutninausno  appuu 
co  P Vmuerfo  tutto, il  che  fu  vn  prefagio, 
che  la  luce  itnmeaia  della  fua  ionarriuahile 
dottrina  doueua , fino  alla  fine  del  Mondo,  il- 
luminare mai  Tempie  tutto  il  Mondo , e la 
Chiefa  ; ficomc  ancora  l'odore,  che  da  elio 
tnedclimo  Tcaturiua  Toauiilimo,  figmficaua 
l' odore  della  Tua  Santità , che  appunco  ricin- 
piua  tutto  il  Chrtftianefimo . 

tot  Da  tutti  quelli  Miracoli,  e Prodigi, 
chehabbiamq  quiui  co»(  iTuccintainente  epi- 
logati t potrà  hormai  conoTcere  il  P.  Aucn- 
d igno  Carmelitano,  e quaiiiu  iglia  altro  tale, 
che  Gegue  il  Tuo  partito , quanto  poco  pru- 
dentemente Tcriueilc  nel  Tuo  Auuentoftampa- 
to , che  il  P.  Sant'A»  ollino  non  facelfc  mai  in 
tempodi  viu  Tua  alcun  miracolo; nel  che  ben 
diede  a conoTcere  a qual  Ti  Tia , anche  di  doti- 
naie  intcndimcntotch’cgli  non  doueua  mai 
hauer  letta,  no  la  vita  del  noftro  Santo,  lentia 
da  San  Poifidio , ne  l' Opere  med.-fime  dello 
dello  gloriofo  Dottore,  nelle  quali  danno  re- 
gidrati,  per  la  maggior  parte,  i mracoli , ed  1 
prodigi , che  habhiamo  riferiti  ; nétiiulmen- 
teiSantorali  più  Clanici, che  li  leggono  da 
fedeli,  come  quello  di  Pietro  de  T^atahbus , 
del  Voragine,  del  Vigliegas,  del  Rihadenei- 
ra,  e d’altri  molti . 

toj  Comepoifjfleilfuo  Santo Corpobc 
due  volte  tralporcato,l‘vnaiaSardegna,  e 
l'altra  in  Pauia,  in  vari  tempi;  delle  quali 
Traslationi , ne  fa  memoria  il  Sacro  Martiro- 
logio Romano,  della  prima  Toltogli  i r.d'Ot- 
tobre.c  della  feconda  (otto  li  aS.di  Febraio  ; e 
la  noli  a Religione  ne  celebra  arnedue  le  vol- 
te la  Fella, e recita  l' Qificio  Totco  rito  doppio, 
lo  fermeremo  con  ogni  diligenza , ne  gli  An- 
ni appunto,  ne  quali  elleno  accaddetcero ; 
auucrtendo  però  quiui.quahco  di  lunga  mano 
ingannato  lì  Ila  il  P.  D.  Odorico  Rainaldi  ne! 
tomo  1 }.  de  gli  Annali  Ecclefiadici , che  è 
appunto  il  primo,  in  concmuatione  di  quelli 
dell'  Emmcntiiii.no  Cardinal  Baronio,  fotto 
jl  numero  j7.dell’Anno  1 218.  mentre  ha  pre- 
tefo  d‘ introdurre  vna  terza  Traslatione  del 
Corpo  del  noftro  Santo  Padre  da  Pauia  a 
Mortai  a , fondato  foura  vn sèplice  frammen- 
to d‘  vn  Referitto , com’egli  dice,  di  Gregario 
Nono , contro  la  corrente  di  tanci  Scrittori, 
c mamme  di  Milano,  e di  Pauia,  che , nò  me- 
no per  fogno , parlano  di  quella  Traslatione; 
c quello,  che  più  imporu,contro  molte  Bolle 
Apoftoiiche  divari/  Pontefici, li  qualvdopo  | 
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la  pretefa  Traslatione  del  P.Rainaldi.prefop- 
ponguno,  che  il  Corpo  di  SanfAgoftino  fi  ri- 
truoui  in  Pauia , c non  in  Morura . Le  quali 
Bolle , inficine  con  unii’  altre  ragioni  produ- 
remo  lotto  di  quelTAnno , che  iara  appunco 
il  75.  del  Secolo  nono  delie  noftre  riillone , 
oue  gli  faremo  palpabilmente  toccar  con  ma- 
no, che  la  fudctu  Traslatione  preccla  non  fo- 
lamente  non  c mai  ftau  de  fallo , ma  né  meno 
de  potàbili  puoi'effere  accaduta . 

104  In  quello  tempo  fi  ritruouaua  in  gri- 
di (fimo  trauaglio  la  ChicTa  Orientale , polcia- 
che  Neltono  Velcouo  di  Coilintmopoli , 
empio  nemico  di  Viaria  Vergine , h.tucuj  fu- 
fcicata  vna  Diabolica  Ercfia , nella  quale  di- 
ceua  .ch'ella  non  fi  douea  chiamar  col  nome  fieno  E- 

di  Madre  di  Dio,  enegaua  ancora  in  Chrifto  teftarca  con 
due  nature , per  la  qual  cola  fi  fconuolfe  mcto  /*e  tetti- 
I1  Oriente,  & appreifo  poi  anche  tutto  l' Occi-  c^‘  beflem- 
dente;  ma , elicndofcli  oppofto  lubitamentc mefconuol- 
San  Cirillo  Patriarca  d’AlclIandria,  ne  diede  Se  tutta  la 
parte  a S.  Celellino  Papa,  il  qua  le , come  feri- Chiefa  Oril- 
ue  il  Baronio , gli  uianJò  il  Pallio  Pontifica-  u^e  • 
le , dandoli  piena  pocefta  di  tirare  auanti , co- 
me Aio  Legato , la  cauta  contro* di  Neflorio , 
come  fece , radunando  Albico  vn  Concilio  in 
Aleliandria  Proumciale  di  molti  Vefcoui, 
nel  quale  fu  condì  muto  quell'empio,  e , fe 
bene  egli  non  volle , nc  meno  riceuere  le  let- 
tere , che  li  fcrilfe  il  Concilio,  ftrappazzando 
inoltre  molto  barbaramente  chi  gii  portò  le 
lettere  della  Tua  condannatane  .tutta  volc» 
fu  poi  condannato  da  vn  Concilio  Generale , 
che  fi  celebrò  l'Anno  fegucote  in  Efefo,aI 
quale  fu  fra  gli  altri  multatoceli!  lettera  par- 
ticolare dall' Imperatore  Teodofio  il  noftro 
P.  S.Agoitioo , benché  la  lettera  giungelfe  ih- 
tempo , che  di  già  egli  era  , di  molli  meli  pri- 
ma, pacato  al  godimento  dell'eterna  viti. 

Di  quella  le  cera, e del  fuo  contenuto,  ne  fcri- 
uereino  folto  l'Anno  venturo  del  4J1.  intor- 
no della  quale  ancora  difputarcmo  alcune  co- 
fe  non  poco  importanti . 

10?  Equi  gli  è necellario , che  ponderia- 
mo alcune  pjrole,  che  dice  il  doctnfimoPa- 
dre  Lcz/ina  fotto  il  num.  1 S.  dell'  Anoo  4 j r.  . r , 
definì  Annali,  incorno  alla  chiamata  del  nof-  # 
tra  P.S.  Agoft.no  al  Cóci  fio  d'Efefo.  Quello  P9"  le^": 
Padre  dunque  cóliderando  dall'  vn  de  lati, che 
S.  Cirillo , qual  dice  efsere  (lato  dei  fuo  Ordì- **  iel  v'  u~ 
ne  Carmelitano, fù  fatto  Prclidence  di  quel  ^.4M* 
Concilio, e Jalr alerò, che  S.  Agallino  vi  fù 
l'emplicemence  chiamato,  come  Vcfcouo  pri- 
uato,  òr  ordinario,  pare;  che  da  qui  preten- 
da infcrfe.che  maggiore  fofse  la  (lima  de 
meriti  di  Cirillo apprefso  il  Mondo  tutto,  che 
quella  di  Sic  Agollino  ; ed  in  vero  fe  noi  vo- 
gliamo hauer  riguardo  al  pollo,  c dignità. 
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così  dell'  vno,  come  dell’ altro,  non  hi  dub- 
bio, che  maggior*  era  il  pillo  di  S.  Cirillo, 
di  quello  d’ Agollmo,  pofciache  quello , come 
ferme  il  Biromo , teneua  la  prima  Cattedra 
fra  tutti  i Vefcoui , e Prelati  Orientali , e per- 
ciò ad  elso  mandò  S.Ccleltino  il  Pallio  Ponti- 
ficale , alti  oche,  come  il  maggior  Prelato  del- 
l’ Oriente,  tcocfse  le  lue  veci  nel  futuro  Con- 
cilio ; ina  te  poi  intende  il  P.  Lezana  , che 
perciò  fofse  dato  a S. Cirillo  il  primato  in  quel 
Concilio , perche  egli  folcii  più  dotto , e fpe- 
cialmente  più  di  S.  Agoflino , io  mi  rimetto  al 
gtudicio  vmuerfale  di  tutta  la  Chiela,la  quale 
non  ha  mai  dato  titolo  di  Maeilro  corninone , 
e di  Dottore  de  Dottori  a S.  Cirillo , come  ha 
fatto , e fa  tuttauia  a S.  Agollmo  ; il  in  vero , 
chi  non  sa,  che  dall’  altezza  del  Pollo,  e dalla 
Dignità , che  vno  tiene,  non  fi  puolc , ni  fi  de- 
ue  argomentare  la  maggioranza  della  dottri- 
na , e del  fapere?  altrimentc  douredìmo  dire , 
che  quelli , che  afcendono  alla  Cattedra  altif- 
fima  di  Pietro , fofsero  i più  lapienti  huomini 
del  Mondo, e pure  molti  Velcoui , anzi  pure 
molti  femplici  Sacerdoti  alle  volte  vi  fono. 


che  di  lunga  mano  fono  più  dotti,  che  non  fo- 
no alcuni  Sommi  Poiucnci.  Hor  cosi, per 
tornare  ai  noitro  propolito,  dottiilimoiù  San 
Cii  ilio,  io  non  lo  mego , ma  noo  per  quello  iù 
egli  creato  Pi  elidente  dei  Concilio  hfefino, 
ma  ben  fi,  perche  era  Vcfcouo , e Patriarca 
d'Alcilandria , c per  contcquenza  Prunaie  di 
tutto  1‘  Oriente  ; elea  Si  Agollmo  non  Iù  da- 
to quello  pollo , non  fu,  perche  non  folle  dot- 
to al  pan,  e più  di  S. Cirillo, ma  perche  ni 
era  Vefcouo  Orientale,  ni  teneua vn pollo 
si  alto,  coinè  Cirillo.  E per  maggiorproua 
di  quello:  nell'Africa  ideila,  oue  egli  era  Vcf- 
couo , per  ordinano,  ne  Concili) , che  fi  cele- 
brauano  in  quel  Regno , ne  quali  egli  d'ordi- 
nario v'  interueniua  , quali  Tempre  era  Prefi- 
dente S.  Aurelio  Veicouo  di  Cartagine , dun- 
que per  quello  dobbiamo  dire , che  il  detto 
S.  Aurelio  folle  più  dotto  di  S.  A gol!  ino?  nò 
per  certo , ma  in  tanto  quello  teneua  quel  pri- 
mo luogo  , perche  era  Primate  di  tutta  la 
Chiefa  Africana , hor  nell'  ideilo  modo  fi  de- 
lie dilcorrcie,e  concludere  di  S.Cinllo  Vefco- 
uo d'Alcfsandria,  c Pi  imate  di  tutto  l'Oriète. 
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, Erfo  il  fine  dell'Anno  antece- 
dente accennammo  , come 
eliendo  dato  intimato,  cosi 
per  ordine  di  San  Ccledmo 
Papa,  come  anche  deli'  im- 
peratore Teodofio  vn  Concilio  Gcneiale  nel- 
la Città  famofa  d'  Efefo  , & hauendo  caro 
P Imperatore, che  in  quello  vi  fi  ritruoua fiero 
. li  più  famuli  Vefcoui,  non  (òlodelP  Oriente, 
oue  fi  douea  quel  Concilio  celebrare  , ma 
etiamdio dell' Occidente,  c Mczo  Giorno, 
perciò, non lolo  a quello  inuitò  tutti  gli  O- 
rientali  , ma  etiamdio  gli  Occidentali  , ed 
S ^trottino  lnchc  > Meridionali, cioè  a dire  quelli  dcl- 
yien  munì-  i*  Africa,  e fpec.alroente  .1  noflroGran  Pa- 
ro al  Lìcili • **re  -*aot  Agofiino  , della  qual  venta  ne  fa 
à ’ Efefo  <U  amPu  Liberato  Scrittore  antichiifi- 
TeoioL  lm-  mo  nel  CJP''ol°  S-del  fuoBreuiariq  , che  fi 
ter  urne  eoo  *e8Se  infetto  nel  tomo  1.  de  Concilij , e lo  ci- 
fpeeiale  Oli-  ta  il  Cardinal  Baromo  folto  il  num.  74- deli- 
ri r eremo.  Anno  4?°-  * c|ò  anche  mamfedamente  fi  ca- 
r ua  da  vna  lettera  di  Capreolo  VclcouodiCar 
tagme,  fcritta  quefl'Anno , per  le  ferie  Paf- 
quali , poco  più  di  due  meli  prima,  che  l'aprif- 
fe  il  detto  Cune  ilio,  a Padri  di  quello , quale 
noi  rcgidri  Ifimn  Tutto  il  numero  11.  dell'An- 
no primodi  quello  Secolo  ; nelle  quali  lettere 


riferifee  il  detto  Capreolo , come  gli  erano 
fiate  confinate  alcune  lettere  dell'  Imperato- . 
re  Teodofio , ducete  a Sant’  Agoflmo , nelle 
quali  con  iltanza  fpeciaic  l’muitauaal  detto 
Concilio;  ma  quando  quelle giunlcru , che fù 
appunto  neli'  accennato  tempo  Pafquale,  due 
mefì  auanti  il  Concilio , che  doucaiì  incomin- 
ciare a 11.  di  Giugno  .era  di  già , ho  dell'An- 
no antecedente  a 18.  d' Agoflo,  pallaio  ali'  al- 
tra vita  il  Santo  Dottore,  perciò  il  predetto 
Capreolo  Vefcouo  di  Cartagine , come  Pri- 
mate dell'Afiica,fù  neceilitatoa  riceuerle, 
ed  aprirle  : Quelli  Lettere  furono  poi  tate  da 
vn  Canaglie  1 pnncipalulimo,  anzi  Camerie- 
re dello  Iteflo  Impcradorc,  chiamato  Eba- 
gnio  Magiflnano ;ie quali, perche  ci  diamo 
a credere,  che  faranno  grate  a cur  ioli  Lettori, 
p habbiamo  volture  in  quello  luogo  t.  alcciue- 
re , come  appunto  le  ritruouó  ned'Archiuio 
dtS.GiuflinadiPadoail  polirò  P.  Girolamo 
Romano,  diligentiffimo  Sci  more  della  noflra 
Religione,  come  afferma  egli  medefimo  nel 
libro  ideila  lua  Hiftoria  Agofliniana  manof- 
critta  cap.  4 ;.  per  relat  ione  del  P.Campo  nel 
cap.  50.  dell  bro  j,  della  lua  già  (lampara,  e 
fono  appunto  del  icgucnte  tenui  c , cioè  a 
dite , 

Ve- 
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Venerabili  Domino  Augufiino 
Epifcopo  Hipponcnfi 
Thcodofius  Impera  tur. 

LIbrorum  a te  condirorum  prxllantia , ir  in- 
dolirla,qua  fingulanter  palla  in  emidi  atio- 
Copta  iella  ne  $Jcrarunt  htterarum , frullili  edam , quo s in 
lettera  fine  tmntm  Ecclefiam  protulilii,  confa  fucre,  »r  ubi- 
la dall"  Im  nd gcntwnnlhfbrem gloriai»  fu  adeptus,  Gra- 
t rrfror.  I*  da  oro,  qui  lue  tempr fiate  pcriculoliffima,  rcfpi- 
dofsoal  P.  S.  (icn!  cx  d[t0  frocellai,qiubui  confile} amur ,tc  lar- 
Agofiino.  gicusefi  Ecclefia  fua  tantum  drfenjorem.  Ego, 

Quantum  me  attinti,  illamprotegeretotisvin- 
ni  , & , qua  debeo  animi  modelli  a , conabor . 
Qui  i li  qua  meo  Imperio  ventura  lit  falicitai , fi 
qua  acce  fio , fine  qua  pralìanda  (ecnruas , id  io- 
ni» facile  coufcquar,  fi  le  fu  Cimilo , qui  a me  de- 
betur,  houli  tnbuatur , eiufq;  fidei  orthodoxa , i 
quo  vera  falm , & Vita  prouenit , & quidquid 
aliud  boni  poffidemm . Confilmm  isluii  dedit  Con- 
Bantmus  S. influì  ; atquè  idip/um  edocutt  Auus 
meni  Theodofiui,quod  ego  qnoad  poterò  fequi 
flndebo, maxime  qui  feiam  ciuf  e gloriamomi  In- 
feri) magnitudine  ,fed  Religioni!  fpeSatamfuif- 
fc  i quam  quidemcnm  Ecclefia  Caibolica , eiufq-, 
Mini  fini, tltifiimcpcdori  infixam  bobe  bar.  Tfon 
te  latet  ingens  malum,  quod  non  : ni  liane  Romam 
( Coliantinopolm  f eihect  )excepit  ; nec  ignorai , 
quam  fe  fe  lati  proparauent  teterrima  harefeon 
lues  per  vninerjam  Graciam  . Tfeflorms  emm 
Epifeopus , cum  pictatem  omnem , ir  Janchmo- 
niqm  pnus  timulaffet  ,ad  extremum  mollili  ver- 
fipclÌH  turanti  fiudetexit  ',  eumq;  Talntcflet  ti- 
tolo infifnitus , nobis  inimicum  fc  prabun,  f. ictus 
ex  Tallir  e fur , ir  latro , dumfeminauit  in  Vul- 
gus  nepbandam  bare  firn  in  vitupermm  Rcstem- 
ptons  noflri , eiufq;  Sandlffi ma  Maini , qua  Om- 
ni tempore , vna  cum  fìlio  eiuifbencdido  ,fumma 
verter  .-.svine  profcqutmur , luxta  Sanflorum  Ta- 
p elogio  ftipe  ,r*  decreta , Itaquc  Telagiui  Hareiicui,rametfi 
rato  daHic'  damnatus  eli  errori!,  per  Sacrofanfia  Concilia, 
Arotiino  ,1  9ec  nm  ernditilfimii  [cnptis  tuis , quibus  ci  piane 
per  frntlra  confecifh , mbilominui  efferre  caput  nititur,& 
dell'tmpera-  *Pfi  Deo  repugnare . Emm  vcrotam  atrocia  bsc 
torTeodofio.  mala  ,fateor peccati!  noflrit  deberi,  & prxfer- 
timbmus  Tbaraoms  obli  mal  a voluntati . Acqui 
cum  benigni fumiit  Deus , ad  bus  aucrlendum  co 
limitata  fuggerat  opportune  rationci , propaliti 
nobis  cliopem  (erre  bandi  fumo  Domino  nofiro 
Cale  fimo,  Epifcopo  vinuerfali  rotini  Ecclefia,  ni- 
mirum,  ve  ,fecundumreceptamamaionbui  con- 
fuetudinem,  Conciliti  generale  celebrane . Proni, 
>t  hoc votum nollrumCailiolicuin  piane intcllt 
gat , liberali  fjeimni , vt  cx  omnibus  , quot  quot 
uofiro  parent  Imperio, Ciuitatem  ahqnam  fehgat, 
qua  in  bunc  finem  ei  commodifuma  vidcbitur,qui 
eli , vt  vnaninti  Ttlrum , ac  EpifcopornmCon- 


uentu  idfiatuat,  quod  noi,  quorum  eli  parére, 
indubitata  fide  fcqut  dcbemui . Ad  iUtid  tamquì 
Trmcipcm  omnium  , qua  fiunt , qnaq;  deiernun- 
tur  in  Ecclefia , fpctiar  promdcre , vt  ne  quid  o r- 
tbodoxis  incommodet . Ego  vteijsim,  tamquam 
filmi  Ecclefia  Cathohca,  &■  ip/ius  Tontifins  no- 
mato, fui»  parami  quouu  tempore  et  mfcruire,& 
obfequi,  quibujcumque  in  rebus  ope  me  a po/ium 
Ecclefia  commodare  . Tqunc  igitur  te , qui  rebus 
m omnibus  Lumen  cs  O.  bis  Chrifliain , quique 
idem  Terror  cs,  fit  bortis  omnium  leda  riorum, 
qui  fub  oculn  Itili  comparere  Verentur , Te  mquS  Grò  conce t- 
rogamns , quam poflumut  fludiofifsimè,vi  Epbefi  to,e  lima , 
te  fillas  , qua  tu  l'ibi  locus  eli  Concilio,  quod  ha-  che  faceua 
bebitwr.defstgnatus.  Ita nimirumdiccre poterli  l’  Imperato • 
re  omne  vita  tempus,  quid  reliquum  eli,  ficus  e*r  re,  e tutta  la 
elap/um, in glonam,gp- honorem  Domini  nofiriCbiefa  vni- 
IcfnCbriìli  liberalità  expcndiffc , cui  debemus  uerfalt  della 
Vita 01 , fallici» , ir  quidquid  altud  ab  eo  baie-  Dottrina  di 
mm,non  veluc  proprmm,  aut  mris  notili , fed  S.Agoflmo. 
tamquam  ab  eo  mutuatum , ir  acceptum.  Tsfon 
te  abfierreat  Mare,  non  longttudo  itmcns,  non  res 
qualunque  : tocum  emm  id  oportet  ferri  conìian- 
ter  in  hoc  pio  molnanc,  cutns  finti,  quia  eli  epu- 
lani, ad  fc  noi  muitat . Si  libi  e fi  animo  decretum 
Venire  ( quod  Ecclefia  b ino  facete  tenerli)  plora 
refeies  cx  nottro  Ebagmo  Ma  gl  Urlano , qui  mibi 
a cubiculi 1 efi . Commendami is  Imperi \ noHri 
conila  negotia  velini  oraciombus  : menta  turni 
tua,gratiaqi  apui  Dcurs  perfpcBa  nobis  fuut,  (r 
qusntum  polla  apui  Sanili/ssmam  Tnnitatcm . 

Data  in  nofiro  Talatio  nou a Roma, B affa, ir  An- 
notilo Confuhbus . 

Quella  è prr  appunto  la  copia  della  lette- 
ra, che  fi  dice  hauer  icritta  Tcodofio  Impera- 
tore al  P.S.  Agollino,  inuitanJoloal  Conci- 
lio d' Efefo , alia  quale  altro  non  manca,  fuo- 
ri che  il  giorno, & il  iucL-,  nel  quale  ella  fu  fi  loia  il  P. 
icritta  j ben' c vero , che  il  I*.  Romano, che  Curilo  , il 
fu  il  primo  a ritruouarla , ed  anche  il  P.  Luigi  quale  cti  mil 
degli  Angeli,  nella  vita  del  P.S.  A rollino,  vi  io /inno  im- 
pongono la  Data  delli  i a.  d’Agofto , quale  fii  lafcia  la  Da- 
tralafciata  dal  P.  Cornelio  Curdo  nel  primo  re  de  n.d' 
de  fuoi  eruditiilimi , c bclliiiìmi  Elogi,  dal  Agolio, che 
quale  noi  l' habbiamo  prel'a  ; eJ  in  vero  a me  altri  pongo- 
pace,  che  con  molto  giudiciocgli  babbi  quel-  no . 
la  Data  lafciata  , come  contraria  al  tempo  de 
Confoli, che  nel  fine  di  quella  lettera  fono 
mentouati  ; e (Tendo  cola  certa , che  Balio  , ed 
Antioco  non  furono  Conloli  nell'Anno  del 
4?o.  nel  quale  fi  fuppone  ferina  quella  lette- 
ra ,mabcnlinelprcfcn(edel4ji. 

a Ne  fi  può  dire» che  la,  détta  lettera  fu 
forte  Icritta  da  Tcodofio  nel  mefe  d’ Agolio  di 
quell' Anno  appunto , c non  dell'Anno  fcoifo 
4;o.  pei  che  a ciò  olla , e la  lettera  di  Capre»- 
lo  VcTcouo  di  Cartagine,  fcritta  a Padri  del 
Concilio,  ed  il  tempo  dello  Hello  Concilio: 
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oliala  lettera  di  Capreolo,  perche  in  quella 
feruta  da  elfo , due  meli  auanti , che  fi  dimette 
..  cominciale  il  Concilio,  cioè  vedo  la  meta  del 
Si  nfponie  njefe  d’ Aprile  di  quell'Anno, già  tedi  fica  d'ha 
ad  Via  taci-  uerrjceuuta  Tna  jeKera  dell' accennato  Ira- 
ta obiettarne  perltorc , diretta  a S.  Agallino  ; dunque  non 
fii  fcritta  nell'Agotio  di  quell' Anno  ; olla  poi 
molto  più  il  tempo  dello  Hello  Concilio  , pe- 
rtiche diluendoli  quello  principiare  nel  Mele 
di  Giugno  di  quell' Anno , è (propolito  mani- 
fello  il  penfare , quanto  più  il  dire , che  l'Ira- 
peratore  inuitafle Sant' Agollino al  Concilio 
d' hfeio, non  folodopo.che  gli  era  princi- 
piato, ma  in  tempo,  che  di  già  era  finito. 
Hor.eflendo  dunque  fiata  lenita  quella  lette- 
ra di  Teodoliti  lotto  il  Confutato  di  Ballo,  e 
d' Antioco , buogna  dire , che  lode  fcntta  fui 
principio  appunto  di  quell'Anno . 

3 E ciò  li  può  confermare  coll’autorità 
del  Card.  Baronio  , il  quale  lotto  il  num.  6j. 

. dell'Anno  450. dopohaucr  detto, che  Teo- 
dofio  pronunciò  con  vna  tua  lettera  publica  , 

. fcrittaa  u.di  Nouembre , mandata  a tuttii 
' . 'jCe  ' Vefcoui  Metropolitani  dell'Oriente,  che  nel 

, ‘ * eL  4 laCittà  d’ Efelo doueafi  nell'Anno  (eguente 
, r celebrare  il  Concilio  ; foggiunge  poi  fotto  il 
jcri  j 7ir,r  numero  74.  dello  Hello  Anno , che  inuitò  poi 
*’  anche  appretto  con  altre  lue  lettere  altri  Vef- 
coui Metropolitani , & anche  alcuni  di  mag- 
gior nome , cd  in  ilpecie  S.  Agollino;  Dun- 
que dico  10 , fe  il  Concilio  non  fu  dell  inaio  do- 
uerfi  fare  nella  Citta  d’  Efelo  dall1  Imperato- 
re, prima  del  giorno  12.  di  Nouembre,  come 
poi  vogliono , che  fin  d'Agoflodi  quell'Anno 
inuitalle  S.  Agoftino  in  quella  Citta  ? Ogni 
ragione  dunque  ci  perfuade  a credere , clic  nò 
prima  di  quell'Anno  fcriuelle  1*  Imperatore 
fudetto  al  noftro  Santo  Padre . 

4 Hauendo  finalmente  la  Città  d'Hippo- 
uafoftcnuto  vn'afiediodi  14. meli , vedendo 
di  non  poterli  più  oltre  mantenere , e forfè  nò 
hauendo  più  molta  gente,  che  la  porcile  di- 
fendere , come,  che  mi  faccio  a credere,  che  il 
Conte  Bonifacciodiffidandofi  di  poterla  mi- 
tenere  , nè  volendo  venire  nelle  mani  de  Ne- 
mici , fe  ne  fuggiffe  per  Mare  alla  volta  d'Ita- 

Lt  Città  d'-lia,  facendo  il  medefimo  moltiflìmi  altri,  non 
Hippon*  io-  (blamente  foldati , ma  etiamdio  Cittadini , il 
po  14.  mefi  che  accenna  S.  Poilìdio,  mentre  dice  nel  cap. 
vieti  prefa  i8.che  dopo  eflerfi  data  nelle  mani  de  Barba- 
ia  S'aliali  «ri  la  fudetta  Città , eflendo  deftituta d' habita- 
tori,  v'appicciarono  il  fuoco;  Hor  dunque 
vedendoli  a quello  eilremo  ridotta,  fi  diede 
111’  Inimico,  il  quale  fortemente  fdegnato  per 
vna  cosi  lunga  oftinatione,  non  fi  può  crede- 
re , quanto  hornbilmente  incrudelilfe  contro 
di  que'  pochi  ,che  erano  in  quella  rima  (li  ; gli 
ftupri, gli  adulteri, e le  rapine,  furono  quafi  i 


minori  mali , che  fecero  di  primo  tratto  que- 
gli empi:  fece  però  il  Signor  Dio  due  grandif- 
lòra miracoli , a gloria , & honore  del  fuo 
Gran  Seruo  Agoitmo,  in  quella,  cosi  gran  ro-  Pre'* 
urna,  e fù  il  primo,  di  conferuare  intana  dal  * 

Diabolico  furore  di  que'  maluagi,  la  ncchil-  c,n~. 

lima  fuppeilcttile  de  dottiflura  libri  di  quello  'tTM0  ,n 
Gran  Dottore;  il  qual  miracolo  , tanto  più  il- 
lurtre.e  legnaiaiofi  rele,  quanto,  checoloro 
erano  tutti  Eretici  Ariani,  e molto  ben  (ape-  ’ l rey~. 
uano , che S.  Agoftino,  come  haueua  fempie  C1  '"*'**} 
con  1 luoi  feruti  d' oro  perfeguitata  , e contu-  ‘•'>•-*11/°- 
tat  1 ogn' altra  Erefia  , cosi  ciò  principalmcn- M * 
te  fatco  hauea  contro  l'Ariana  ; cd  in  ifpccie 
non  era  molto,  che  con  grandiilìmo  obbro- 
brio di  quella  mala  Setta,  haueua  in  publico 
congrello,  vinto, e lupcrato  vn  loro  fallo  Vcf- 
couo  ,pcr  nome  Mailimino  ; Stanche  co  non 
minore  ignominia  conuintovn  loro  Conte, 
chiamato  Pafcentio.  E finn  vero  gran  proui- 
denaa  del  Cielo,  che  non  rinuncile  ptiua  Sita 
Chiefa  d' vn  cosi  gran  teforo , affinché , fi  co- 
me fino  a quel  punto,  hauea  coni  dottifiimi 
feruti  di  quello  Gran  Prelato,  diftrutte  tutte 
l'Erefie , che  fino  a quel  punto , eranfi  lutata- 
le nel  Mondo  contro  di  lei,  cosi  pctelle  con  le 
modelline  armi  dilìruggere  tutte  l' altre , che 
erano  per  nafeere  fino  alla  fine  del  Mondo; 
peròchc  ha  (crino  Agollino  in  maniera  cosi 
marauigliofa , che  non  fi  fcuopre  errore , che 
con  la  fua  dottrina  fubitamente  non  fi  polii 
atterrare . 

$ L'altro  Miracolo  poi,  che  operò  il  Si- 
gnor Dio  in  quella  prefa  della  Citta  d'Hippo- 
na , fu  il  non  permettere,  che  folle  fatto  alcun 
oltraggio  da  quegli  Eretici  al  fuo  Santuhmo  E con  nò  mi- 
Corpo  : ed  in  ciò  veramente  lì  moftrarono  nor  miracolo 
coloro  afidi  più  humani,  de  diabolici  Caiui-  ancora  il  fm 
rulli , c Luterani  de  nollri  tempi , li  quali , co-  Santo  Carpa. 
me  polfonohaucre  nelle  loro  lacrilcghe  ma- 
ni le  Reliquie  de  Santi , o le  gettano  empia- 
mente a Cam , ò l’ abbruggiano , ò le  buttano 
nell'  acque , molto  più  barbari  dimoftrandofi 
in  quello  de  Barbari  ideili,  mentre , nè  meno 
tralalcianodi  inoltrarli  empi , c crudeli , fin 
contro  de  morti  ideili . 

6 Quello,  che  poi  auuenifie  a que'Velco- 
ui,  quali  dicellimo  eflerfi  ricourati  dentro  le 
muradiqudla  Città  infelice d' Hippona  ,frà 
quali  principalmente  Vera  il  P.S.Pofiidio, 

& il  Vefcouo  medefimo  di  quella,  Eradio,  che 
douette  fubito,  dopo  la  mone  del  P.S.  Agos- 
tino edere  confecrato  in  fuo  luogo , già , che 
quattr'Anni  prima , come  a fuo  luogo  icuuef- 
fimo , fe  l’ haueua , col  confenlo  del  Clero , e 
del  Popolo, eletto  per  Succctlure  in  quella 
fua  Chiefa  ; e quello,  che  par  unente  fuccedef- 
fe  de  Chierici)  e de  Monaci , non  lo  poliamo 
1 qui 
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Li  Vandali 

dopo  prefa 

U Cif.di'- 
Hippona.gh 

danno  tl  fuet- 
to. 


Il  Vefcouo , 
ed  i C uroli- 
ti i'  Hippo- 
na  vi  nette- 
rò fallii  Uno 
all  \Anno 

SO  4- 


qui  di  certo  aderire , perche  ni  un  Scrittore 
fpccialmcnte  ne  parla  ; potiamo  però  crede- 
re, che  nonlipurtallero  maggior  rifpetto  di 
quello  hauellero  fatto  in  altre  Citta  > prefe  da 
edi,  anzi  potiamo  ragioncuolmcntc  dubitare, 
che  maggiori  crudeltà  di  quelle  vfaflero,  co- 
me, che  fi  dafTcro probabilmente  a credere, 
cheerlicon  le  loro  perfuafioni  hauellero  per 
tanto  tempo  fatto  (ottenere  1*  alfedio  a quel 
popolo  : Gli  è però  certo , che  S.  Polfidio  fo- 
prauidea  quert'alledio.e prefa  della  ludetta 
Città  .peròche  dopo  di  quella  .egli  fetide  la 
vita  del  nodi  o Santo  Padre,  nella  quale  rac- 
conta non  folo  la  prefa  della  detta  Citta  , ma 
etiàdio  l' incendio  di  quella  ; e ciò  nel  cap.18. 
oue  parlando  del  gì  and'  affanno , che  fenti  il 
P.  S.  Agodino  nel  principio  dell’  adedio  dice . 
yix  rrei  fnperllitei  videbat  ex  iniiumerabilibus 
£tclefi  ift,  hoc  eil  Carthaj>inenfcm,Hypponenlem, 
tr  Ctrccnfcta , qua  Dti  beneficio  rxcifie  non  pint 
(cioè  nel  principio  della  rouiiu  dell'Alt  ica'6" 
tarum  permanrnt  Cmitatei,  ir  dm  no,  & hom  i- 
no  fall a prafidn  ; licet  poR  rius  obitnm  Peti 
llyppon-nlll  incolli  delimita  ab  bofiibm  fuent 
concr: mica.  Ecco  qui, come  la  Citta  rPHrp- 
pona  dopo  edere  data  prefa  da  Vandali,  ve- 
dendola elfi  prtua  d’  habitatori  .come,  che 
fot  li  per  la  maggior  parte,  o erano  morti  nel- 
1*  adedio,  o fuggiti,  ò trucidati  dal  ferro  nemi- 
co, barbaramente  1‘  abbruciarono , ben' è 
vero,  eh' ella  non  rimale  adatto  didrutta  ; c 
fpccialmcnte  la  Chie/a  Cattedrale,  oue  giace 
ua  il  Sacro  Corpo  del  P.  S.  Agodino  , rimale 
intatta , & il  Vefcouo  rdedo  della  Città , le 
ben  forG  in  quel  principio  doucttc,  inficine  có 
i tuoi  Chierici,  e Monaci,altroue  fuggire, nul- 
ladimeno , pallaio  quel  primo  furore,  doucttc 
poi  anche  far  ritorno  nella  medefìma  fua 
Chiefa  , oue  dimorò  poi  tino  alla  morte, co- 
me certamente  miperfuado;  qued'ècerto, 
che , quando  fu  poi  fatta  la  prima  Traslationc 
del  Corpo  del  nodro  P.  S.  Agodino  d'Africa 
in  Sa>  degna  ,v' era  in  Hippona  il  Vefcouo 
Cattolico , ed  egli  appunto  fu  quello , che,  ve- 
dendo di  nò  poter  più  oltre  iuircdarcco'fuoi, 
per  la  crudeltà  di  Trafamondo,&  hauendo 
poca  fperan za  , che  la  fede  Cattolica  potefse 
più  conferuarfi  in  quel  paefe , occultamente 
prefe  il  Corpo  del  Santo  Dottore , e lotraf 
portò  felicemente  ia  Sardegna,  il  che  fuccefse 
l'Anno  di  nodra  Salute  504.  come  in  quel 
tempo  con  ogni  maggior  diligenza  fermere- 
mo. 

7 Efscndofi  fparfa  per  la  Francia  la  nuoua 
della  morte  del  P.S.  Agodino , alcuni  di  que' 
Preti  di  Marfiglia , li  quali  altre  volte  hauca- 
oocenfurata  la  dottrina  di  quello  Gran  Dot- 
tore, ferina  controdi  Pelagio,  e di  fua  infame 


Setta, benché  fofsero  dati  confutati  Tubilo, 
non  meno  da  efso.chc  da  Tuoi  Santi,  e fedeli 
Difcepoli.e  Religiofi,  Profpcro  Aqurtanico,  ^ Telaria- 
&Hi!ario  Vefcouo  d Arli;  nulladimeno  ve-  ^ 
dendolo  hora  morto,  nc  più  temendo  la  fua  morlljri 
dottiffiina  penna,  poco  dimando  gli  accenna- fi)  jn  frfclt 
ti  due  Santi, tornarono  di  nuuuoa  fcriuere  „J0 
contro  del  Santo,  anche  con  maggior  drepr-  „uerrJcilra 
to,  che  nò  haueano  fatto  in  vita  di  quello,  po-  j(.  ,unl  ^;r)- 
ncndo  principalmente  in  campo  15. obiettiti-  mt  i0no  mi- 
ai contro  li  lib.  i,  fcritti  da  efsocontrodc  Pe-  fu  ■ ^ 
lagianijoltre  de  quali  vn  certo  Vincenzo  ere-  s 
fico,  pure  anch'egli  di  quella  inala  Setta,  ne  ^ lt,itrl0  ’ 
fcrrfse  altre  Tedici , come  pur  anche  due  Preti  JfrcitteHre 
Genoucfi.l'vno  per  nome  Camillo,  e l’altio  * 

Teodoro,  ne  fcrifsero  altre  dieci;  e per  vlti- 
mo  lo  flefso  Giouanni  Caffiano  vici  aneli’  egli 
in  campo , come  tocco  del  medefimo  male , e 
procurò,  benché  m vano, d’ atterrare  la  famo- 
fa  dottrina  di  quel  gran  Maedro  vniuerfàlr  di 
S.  Chiefa . A quelli  maluagi  però  s' oppofero 
gli  due  Santi  Dottori  di  fopra  accennati,  e , fé 
bene  d'Hiiario  non  appiril'cono  le  rifpofle  , 
fi  vedono  pero  quelle  di  S.  Proipero,diuife  in 
quattro  libri,  cioè  a dire  vno  contro  l’obict- 
tioni  de  Preti  Ji  Marfilia , va'  altro  contro  di 
quel  Vincenzo  mentuuaco,  il  terzo  contro 
que' Preti  Gcnouefi , ed  il  quarto  finalmente 
contro  dell’ inuidiofo  Cafsiano . 

8 Ma  .come  nè  meno,  benché  vedefsero 
atterrate  le  loro  madrine,  cefsafscro que' per- 
fidi di  formarne  delle  nuouc  , procuiando 
Tempre  di  malignamente  impugnare  la  fodif- 
fima  Dottrina  del  Grand'Agodino , che  era 
appunto  lo  defso,  che  impugnare,  e maligna-  $ Tra  fono , 
re  la  vei  ita  della  Cattolica  Fede,  confiderai!  c 3,  urtano 
dogliduefamofi  Campioni  di  fopra  mento- 
uati,  Profpero,  & Hilario , che  nulla  giouaua  mj  i e m]c. 
l' hauerli , cosi  bruttamente conuinti , perche  uono ,/  -p,,,. 
elfi  più , che  mai  odinati  fi  dauano  nell'abifso  tffce  a 
della  perfidia  fepolti.fe  ne  palparono  a Roma  uere  >nf  ;ct 
dal  Santo  Papa  Celerino,  affinché  efso.cop  la  „r4 FraHm 
fua  fuprema  autorità,  faccfse  chiudere  hoggi  _ C/K  yj 
mai  le  bocche  a que'maluagi  ; ed  in  effetto  il  fronde  effet- 
Santo  Pontefice  fcrifse  vna  lettera  dotti(fimar',  contro  de 
a Vefcoui  della  Francia,  nelle  cui  Diocefiy^frt,  £rf. 
fìauano  que'  perfidi , grauiffimamente  ripren  tujm 
dendo  il  filentio  loro, per  non  dii  c la  loro  con- 
nivenza , egregiamente  dimoflrando  nella 
medefìma  lettera  .quanto  fofse  vera,  e Catto- 
lica la  dottrina  del  Gran  Dottore  Agoftino, 
ed  eretica  all'  incontro, quel  la  di  que'  fciocchi  . 

Pedanti.  E quella  lettera  piacque  poi  tanto 
aghhuomini  dotti, e letterati,  che  afferma 
Vincenzo  Lirinenfe  nofiro , eh’  ella  fola  era 
badante  a dittruggcrc  tutte  l'erefie;  e perche 
fra  gli  accennati  Sacerdoti  della  Francia,  che 
erano  infetti  deU'crtfia  di  Pelagio,  vno  fu 

Sul-  "t  . 
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gnache  Quell'Anno  appunto  a 2 a.  del  Mele  di 


^ulpitioSeuero,  che  fu  già  Dù cepola  , e Mo- 
naco di  S.  Mirtino, e poi  cosi  lirctto  amico  di 


San  Paolino  noltro , il  quale  nell' sitimi  Tua 
vecchiaia  era  rimallo  tocco  da  quel  morbo 
ereticale,  li  crede  per  cerio,  che  per  quella 
lettera  di  S.  Ceicdino  egli  aprilse , per  Diuina 
milericordia  , gli  occhi  delia  mente , e ritrat- 
tafse  i Tuoi  errori,  come  fcriue  Gcnnadio  , 
Franccfe  anch'egli, e Tuo  contemporaneo,  nel 
capitolo  1 9.  de  funi  Huomini  iiluiiri , 
p E già  , che  habbiamo cosi  jccnientalmé- 
lementouatoil  glurioio  S. Paolino  di  Nola 
noltro , egli  farà  di  medieri , che  qui  con  eflò 
lui  per  buon  tratto  ci  trattenni]  lama;  auue- 


Giugno  in  età  di  78.  Anni,  allo  (criucrc  di 
Vramoluo  Difcepolo.cgli  palsc  da  quella  al- 
l'altra  vita  de  Beati  ; laonde,  cfsendo  egli  Ila-  Morte  di  S. 
to  vn  Santo  cotanto  inlignc , e tamoto  nella  "Paolino  Ve[ 
Chiefadi  Dio,  e Religiolo  , e Discepolo  del  couo  dil'fo- 
nollro  Santiflitno  Patriarca , gli  è necefsario , <*  • 
che  quiui , conforme  il  nodi  o (olito , come  in 
compendio  raccogliamo  quel  tanto,  che  di  lui 
fin'  hora.in  varie  parti  di  quefli  aoltri  Annali, 
habbiamo  diuerle  volte  narrato , con  quello 
di  più , che  gli  accadde  in  altri  tempi  onnina- 
mente mce,ti . 


Compendio  della  Vita,  Virtù , Morte . » Miracoli  del 
Glorio/o  P.  S.  Paolino  Vtfcouo  di  Nola . 


IO 


S 


E egli  c vero , che  S.  Paolino  morif- 
(e  quclì'Anno  in  età  di  78.  anni,  co- 
me poco  dianzi,  in  Temenza  d'Vra- 
nio  luo  difccpolo,habbiamo  accen 
nato , Infogna  dunque  dire  , che  egli  nafeede 
?j dt  nell’Anno  del  Signore  }5j.  vn'Anno  appun- 
S.Tiohno  t0  Pnma  della  nafeita  del  noilro  P.  S.  Agof- 
uno.  Etabbenchefuo  Padre  foflc  nobilulimo 
Fantino , e Cauagliere  Romano, della  non 
meno  antica , che  nobile  famiglia  Aniciana , 
ò Anician , che  anche  chiamauali  Balia  , e 
Paolina, nulladuneno, come  che  hauellc  la  fua 
Cafa  molte  ricchezze  in  Francia, habitaua  per 
appunto  con  la  fua  famiglia  in  quel  Regno , e 
fpecialmcntc  nella  Citta  di  Bordeos.cdi  E- 
bromago  ; cd  in  effetto  il  noilro  Sàio  in  quell' 
vltima  nacque,  come  efpreflàmente  fi  caua 
dalla  lettera  xi.  feritali  da  Aufonio  fuoMa- 
eltro , e dalla  quinca  , eh'  egli  meJelimo  l'crif- 
fe  a Scucro  ; e , fe  bene  i Tuoi  Parenti  furono 
cotanto  illufiri , niun'Autore  però , eh'  io  mi 
fappia , ci  hà  fatto  arriuare  alla  notitia  i nomi 
loro . 

1 1 Crefciuto  in  età  (offici ente, da  poter  ap- 
prendere , & imparare  le  lettere  humanc,  do- 
po hauerc  bafiantemente  apprefi  i primi  rudi- 
menti di  quelle,  gli  fìi  da  fuo  Padre , prouifto 
Grin  profit-  d'  *n  Macflro,  in  vero , per  ogni  lato,  infigne, 
to  di  S.  Tao-  * > Pcr  nome  Aufonio , molto  ben  no- 

' il,  to , e conofciuto  da  tutti  i letterati , e mamme 
buone  lette.  •**  gli  amatori  della  Poefia , nella  quale  egli 
reemaftmc  fa  eccellentiffimo , come  danno  a diuederele 
nJlUvaetin  fue  bellillime  opere;  e come  il  giouinettoera 

* * rirrn  d'on  ranaridimn  intr^onn  Ar  il  fnr\ 


' ricco  d' vn  capacidìmo  ingegno , &t  il  fuo 
Maeft'O  haucua  gran  dcftrezza  nell"  infegna- 
re , fi  auuanzò  quegli  ben  predo  cotanto  nell’ 
acquilo  di  ciò , che  li  potea  quegli  inregnare , 
che, non folo venne, io  bricue  tempo, a fu- 


pe  rare  ogn’ altro  Condifcepolo  fuo,  ma  di 
vaneggio , ciò  ,che  c più  da  flupirc , venne  a 
lardarli  addietro,  inanime  nell’  eccellenza 
del  poetare , pcr  infino  il  (uo  Maedto  ideilo  ; 
a legno  [ale, che  lo  Aedo  Aufonio  appunto 
ncll’cpiftolaxo.  ch'egli fcnfse  in  verlì  al  nof- 
trogloriofo  Paolino, candidamente  confcfsa , 
haucr  Paolino  confeguito,  per  la  rara  dolcez- 
za , e madia  de  fiioi  Verfi,  ciò , che  egli , ben- 
ché più  vecchio  di  lui , non  haueua  mai  potu- 
to ottenere , cioè  a dircvna  Corona  ornata 
con  vna  fafciadi  tela , cola  , molto  Olmata  in 
que'  tempi , c premio , che  dauafi  a Poeti,  che 
non  haueuano  pari  ;oltre,chc  dice.chc  anche 
lo  precedette  neil’clier  Confole  : per  chiarez- 
za della  qual  cola  non  pofso  dimeno  di  non 
produrre  gli  bclliflimi  Verfi  d'Aufonio  nella 
detta  lettera , e fono  gli  Arguenti. 

Vanlrno  ^tufiniui  mctrum  fic  fui  fu  ; vt  effe! 

Tu  potior , & nomea  pr agre  decere  meum . c,nftut  -*** 

Quamquam,  & fa  fi  01  u mulo  pnor,C  tua  fuma  /o»1®/*»  Ma 
Trace  fjìt  nolìrun  fella  currnlis  ebur . e^r0  Veliere 

Et  qua  tamduduiu  libi  palma  poetica  polite  inferiore  al 

Lemnifco  ornata  efl,  quo  mea  palma  care! . fHt  Srofarr . 
Lonrcua  tantum  fuperamui  bor.orc  feuefìa 
Quid  refert  ? Cormx  non  ideo  ante  Cygnum  • 

T^ec , quia  mille  annoi  Viuil  Gangeticus  Ztfft , 

Vincit  centum  oculos , regie  Tatto , tuoi , 

Ccdimus  ingcnio , quancum  praccdimui  JIcuo  , 

* Ifìurgit  Trlnfa  no  {ir  a Cantila  tua . 

1 x Come  dunque  i Parenti  del  noflro  Pao- 
lino vedefsero  , ch’egli  h3ucua  fatto  il  loro 
figlio  tanto  di  profitto  nelle  lettere,  che  non 
haueua  più , che  imparare  nella  Città  di  Bor- 
deos, anzi, eh' egli  era  hoggimai  capace  di 
eferciure  il  fuo  alto  laperc  nelle  più  fiiblimi 
cariche  della  R epublica , (olite  di  conferirli  a 
gli  buemini  più  rinomati , ed  illufiri  di  fua  no- 

bilif- 


1 
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glio  di  tutti  gli  altri , haucua  conofeiuti  i Tuoi 


biliflima  famiglia i penfarono pertanto  d’in 
uiarlo  alla  volta  dell'Alma  Roma, loro  Pa- 
...  Cria  , affinché  iui  fi  faceffe  conofccrc  per  de- 
Ttpt  a Ho-  gno  rampollo  della  Cala  Aniciana , cd  infie- 
w«,e  perle  mz  jj  fJcege  juj  {caia  al  confcguimcnto  di 
fncvtrtu*i! queg|j honori, aquali hoggimai  io  portaua- 
treno  Tre-  n0  j j i propri  menti , cd  in  effetto  non 

»ore , 0 Tre-  s,  jngJDnar0no  punto , peròche  non  tantollo 
fetio, com  al-  fi, cg||  gjunto  in  quel  gran  Teatro  dcli'Vniuer 
In  Vogliono  [0  * qUJnj0  fybito  a le  traile  gii  occhi  d’ogn’ 
vno , non  ottante , che  pur  iui  vi  fodero  a mi- 
gliaia infiniti  altri  Soggetti  di  fama,  e di  me- 
rito non  ordinario  ; cd  in  line  non  palio  gua- 
ri, che hauendo  quel  gran  Senato  riguardo, 
non  tanto  alla  Nobiltà  del  fuo  Calato , quan- 
to, che  alle  fuerarevirtù.St  alla  di  luiper- 
fettiilì.na  capacita , gli  conferì  la  fublime  di- 
gnità di  Pretore;  cosifcriuono  il  Padre  Stai- 
Sani  nel  fuo  Tempio  Eremicano,  il  Padre  Ri- 
ha Jencira  nella  vita  di  San  Paolino  ideilo  , il 
Padre  Romano  nella  Tua  Cronica  manoferit- 
ta , & il  P.  Campo  ancora  nel  cap.  j del  li- 
bro a.  della  Tua  Storia  Agofliniana . 

13  Terminata , eh'  egli  hebbe  quella  cari- 
ca , tanto  nobile  , ed  importante  , fi  parti 
di  Roma  alla  vilìta  delle  valle  ricchezze, 

. . che  la  Tua  Cala  polTedcua  in  varie  parti  d' 
/•ermineto  [ca]ja  > c nialGme  nelle  campagne  di  Nola  , 
f officio  pre-  Qtta  jppunt0  molto  degna  in  que’  tempi , 
detto  pa^a  a ej  ancf,e  ln  quefti  nollri  molto  rinomata  ; 
f^olaa  vifi-  e>1-e  bene  in  quello  tempo  egli  non  era  an- 
,J!re  e T,c'  cora b olezzato, era  però,  come  fi  crede  Cat- 
tbt^ge  di  (ccjmcno , c molto  alla  diuotionc,  e pietà 
Jua  Cafa,  e Chridiana  inclinato;  laonde , come  in  quel- 
diuienegran  Citta  folle  molto  grande  la  fama  delia  San- 
diuoto  di  5.  ,;ta  del  gloriofo  Seruo  di  Dio, c Martire  di 
Vchet  Mar-  (5jesù  Orrido  San  Felice , tanto  conolciuto 
t,,e-  per  i fuoi  intigni  Miracoli , molto  a i meriti  di 
quello  Santo  s’aftcttionò  il  nollro  Paolino, 
e propofe.fin  d' all1  bora, d’efsere  fuo  per- 
petuo diuoto,  fino  alla  morte,  come  io  fu 
poi  Tempre pcrfcttiilima mente. 

14  Dopo  efserfi  dunque  fermato  alcuni 
Anni  in  Italia,  diuenuto  già  huomo  grande, 
& adulto  . ritornato  in  Roma , e prefo  conge- 
do dal  Senato,  da  Parenti, & Amici , dclibe- 

R itomi  in  ró,  come  fece , di  ritornare  in  Francia  ai iue- 
Trancu  e ì Tuoi  di  «urtimi  Genitori , li  quali  in  vc- 
Vlf  netùnto  ro  riuidderocon  incredibile  contento  de 
or  ad'  al-  l°'0  cuori , in  riguardo  delle  ottime  nuoue  , 
lerrez  a da  e frequenti , che  delle  fue  virtù,  e talenti  efer- 
Tarenti  ed  ciutl  'n  Roma, ed in  Italia, haueano  conti- 
’ nuamentcriceuute;  nè  fu  minore  l'allegrez- 
za , che  parimente  fentirono  nel  riucderlo 
gii  altri  fuoi  Parenti,  ed  Amici , li  quali  inue- 


meriti, e virtù,  cosi  anche  più  d’ogn' altro 
haucua  goduto,  & erafi  rallegrato  de  fuoi  ho- 
nori . Delfino  però  Vefcouo  di  quella  Citti 
di  Bordcos,  Com'era  vn' huomo  Santo  , fe 
bene,  inficine  con  gli  altri,  rallegrarti  con  tclfinoVef- 
Paolino,  cosi  de  gli  honori  riceuuti  in  Ro-  couo  Saio  di 
ma  .come  del  fuo  felice  ritorno  in  Francia  ; Bordcos  con 
nuli  adimcno,  dopo  quelli  mondani  compii-  v"  A?!'® 
menti,  con  molta  deflrczza  , e prudenza , co-  difiorfo  l’m- 

minciòadarii adiucdcrc  , che , ficomele  fue  d/rre  a «re* 

rare  vn  tu , che  gli  haueano  fatto  meritare  ho-  «ere  il  Bai- 
noci , cotanto  eccelli,  le  doueua  tutte  rico-  tcfioio. 
nofeete , come  dono  del  Signor  Dio , cosi  do- 
ueali,  all' incontro, ricordare  di  dimoltrarfi 
grato , per  gratie , cosi  (ingoiai  i , a Sua  Diui- 
na  Madia . Ma , c qual  gratitudine  potcua 
egli  dunollrare  al  Signore  , (e , non  cllendo 
battezzato , viuea , come  fuo  nimico , priuo , 
e lontano  dalla  Tua  grana?  DoucfTe  dunque 
hormai  pcnlare  a cali  fuoi , c ricordarli , eh" 
egli  era  di  fouucrchio  adulto,  per  riceucre 
quel  Venerabile  Sacramento  ; non  doucrlo 
più  oltre  differì,  e , per  non  mettere  in  forfè , 
c porre  in  inanifcllo  rifehiodi  perderli  l'Ani- 
ma lua,  in  riguardo  della  gran  facilita, con 
la  quale , in  tempo , a noi  tanto  ignoto,  ed  in- 
certo, fuole  la  morte,  per  giudo  giudicio  di 
Dio, recidere  lo  dame  infermo  delle  vite,  fpe-  < * 

cialmcnte  di  coloro , li  quali  con  troppa  con- 
fidenza ingratamente  prolungano  di  riccuere 
le  fue  Diuine  gratie  ; cd,  o quanto  vale  la  ■ - è 
prudente , e faggia  corrcttione  d' vn'  huomo  '"•V 

da  bene , c d’  vn  zelante  Seruo  di  Dio/  Non  - - *\ 
cosi  tolto  hebbe  egli  il  buon  Delfino  in  quef-  ■ "ihj 
ta  guifa  perfuafoa  Paolino  il  battezzarli  pre- 
do, quando  egli  molto  da  fenno  ripenfando 
al  pericolo , nel  quale  giornalmente  fi  ritruo- 
uaua,promife  a quel  Santo  Prelato  di  voler 
quanto  prima  riceuerc  quel  tanto  necelfario 
Sacramento;  il  che  poi  fubito  pofe  in  elccu- 
tionc , cllendo  in  età , come  fcrmono  alcuni , 
di  pocomcno.chc  j8.  Anni,  come,  che  di- 
cano efTerfi  battezzato  nell'Anno  del  Signo- 
re ?P>- 

15  Diuennto  in  querta  guifa, per  mezo  del 
Santo  Bat  elimo  , figlio  addottiuo  di  Giesù 
Chriflo,  fi  difpofe  poco  appiedo,  più,  per 
fodisfare  a Parenti , che  per  propria  fua  incli- 
natione  , d'accafarfi  ; e come  il  Signor  Dio 
l’ haucua , fin  ab  eterno,  dedinato  per  douer  Viene  da 
effeie  fuo  vero  Seruo  fedele,  pc.  tnife,  anzi/"01  ’!’lreni‘ 
pure  operò,  che  gli  toccaffepcr  Kpof.i vna orcoppi.no 
Dami , nata  più,  per  ferire  S.  D.  M.  at"”',-trrno- 

0.  .__  , ! Chiodo , clic  per  viucre  accafata  m vn  Paiar'"0  ten 

ro  teneramente  l'amauano , c foura  d’egn'  ' gio  terreno . Cliiamauafi  code.  Terafia,  Geo-  Dj",j  Prr 
altro,  incredibile  tu  il  contento,  che  n’ hebbe  tildonna  nata  in  Bordcos  ( che  che  ne  dica  il  nome  7ern- 
ilfuoMaeflro  Aufonio,  il  quale,  come  me- 1 P.  Biuario  ne  fuoi  Commentari  foura  Flauiod4  • 

Ggg  Dcf. 
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Deliro, il  quale  dalla  femplicc  congettura  del 
nome,  che  molto  fi  coltuma  d' imporre  alle 
Donne  in  llpagna,  vuole  perciò  edere  fiata  di 
nationc  Spagnuola  ) fi  celebrarono  le  nozze 
■ con  quella  maelta,  e quella  pompa, che  ricbie- 
deua  la  nobiltà  delle  loro  cafe , e ciafchcduno 
da  vn’  accoppiamento , cosi  vguale , vna  non 
- ordinaria  felicita  ne  prefaggiua  a nouclli  Spo 

fi , fperando  ben  prefio  ogn'  vno  di  veder  na- 
fcerc  figli  degni  di  cosi  Nobile , e degna  Cop- 
pia . 

16  Ma,o  quanto  danno  lontano  dal  le- 
gno de  Diurni  giudici),  gli  giudici)  de  gli  huo- 
mini  ! Non  cosi  tofio  la  buona  Tei  afta  fu  cn 
trata  nella  Cala  del  nofiro  Paolino,  quando 
fubito  s’ accorte,  che  egli  haueua  vn  cuore 
piiiattoa  riceucre  il  diuino,  che  l' fiumano 
amore , c come  era  ella  in  ella  to , fino  da  te- 
nerella , inclinatiOima  a f'omigliante  amore , 
Alluditi  dunque  ben  prefio  difaie,le  polca, 
che  il  luo Spoloapplicallctutto quell'amore, 
che  a lei  per  legge  di  matrimonio  douea  , al 
benedetto  Iddio;  e pei  ciò  più  facilmente  ot- 
tenere, cominciò  ella  a poco,  a poco, a fa 
uellarc  con  elfo  louucntc  della  vanita,  efal- 
lacia  de  beni  di  quella  intiera  vita  ; e quanto 
poco  l'huomo  di  quelli  fidar  fi  debba;  de  gli 
T enfia  uri  inganni  del  Mondo  ; delle  frodi  ,e  tcntationi 
Iti  principio  continue  del  Dtmonio;  delia  ccrtezzadella 
procuro  di  morte,  e dell' incertezza  poi  dell' bora  , e del 
mutuine  lo  punto  di  quel  la  ; ed  tnlomma , com:  Icori  di 
Spofo  4 /a- Dio  non  Vera  alcuna  cola,  che  piteli-  obli- 
fciar  ogni  co-  gare  il  nortro  cuore  ad  amarla , tutto , perche 
/a  >c /•Surre  in  Dio  ogni  cola  di  bello,  e di  buono  confif- 
Iddio  Jolo.  teua;  concludeua  per  tanto  , che  , mentre 
l'huomo  in  quello  Mondo  firitruouaua  ,do- 
ucua  pofiergarc ogn’  altra cofa del  Mondo,  e 
folo  attendere  ad  amare,  a fcruire.c  feguire 
in  ogni  cofa  quel  Dio , che  foto  ne  puolc  con- 
fidare, felicitare,  beare.  Via  dunque  Paoli 
no, diceua  la  faggia  Teralia  , che  facciamo  ? 
Siamo giouani , fiamo  Nobili,  Canto  ricchi, 
fumo Spoli , c vero;  che  potiamo  Iperare? 
di  viuerc  lungo  tempo  vna  v ita  gioconda,  lie- 
ta ,etranquilla?  di  vedere  vna  lunga feriedi 
Figli, e di  Nipoti?  d’aggiungere  ricchezze 
maggiori  alle  valle  ricchezze,  che  pofiedia- 
roo  ? di  confeguire  titoli , c dignità , maggio- 
. ’ ' ridi  quelle, chehora  hjbbiamo?  cchepoi? 

alla  fin  fine  ci  conuerra  di  morire,  ed  ogni  co- 
fa,  vogliamo,  o nò  , nofiro  malgrado , lafitia- 
rc.con  citi  noi  lolameme  quelle poch' opre 
buone  portando , che  ci  hauranno  pennello 
di  fare  gli  continui  imbarazzi  delle  cole  ac- 
cennate: Deh  quanto  farebbe  meglio  Fra- 
tello , e Spofo  mio  diletto , che  bora  ogni  co- 
fa  per  amore  del  Signor  Dio  lafciando,all' 
acquifio  facile  di  lui  Colo  ci  dallìnio,  in  cui 


folo  tutti  i più  ricchi  tefori , cminentiffima- 
mente  epilogati  fi  ritruouano , all'  hora  ci  da- 
remo a conolcete  per  veri  Dilcepoli  di  Chril- 
to  , quando  rinegando  t piaceri,  ed  i fpaflfi  di 
qua  giù, lui  folo feguireino, già  ch’egli  ap- 
puntonel  fuo  Santo  V'angeloci  falciò  perii-  - \ 

cordo , che  chi  non  rinontia  la  Patria , la  Ca- 
la , i Parenti,  la  Moglie,  1 Figli  ,equant'  ha, 
non  puoi' ellerc  luo  vero  dtfcepolo  : cosi  gli 
dille  alcune  volte  1j  Santa  Spofa  ; ne  vi  fu  già 
bifogno  di  replicarli  troppo  quello  faggio  dlf- 
corlo, perche  a ciò  anch'egli  fi  ritruouaua 
molto  aficttionato , ed  inclinato , laonde  ben 
tollos'  arrefe  al  fuo  volere. 

1 7 Dilpongono  dfiquc  di  viuerc  per  l’auue- 
nire  inficine  , non  come  Spufi,  ma  come  Fra- 
telli, chetalipoi  icmprc  fi  chiamarono  a vi- 
cenda, e furono  anche  chiamati  da  gli  altri, 
c Ipcciaimente  da  San  Gi  oiamo , c da  Sant' 

Agollino , li  quali  entrambi  , come  ne  fimi 
propri  luoghi  liabbtamo  accennato  , molto 
tencramcntegli  amarono;  quegli,  come  Ami- 
co , c quelli  ^ome  Amico,  e come  Padre,  che 

10  fùd’amenduc  perla  di  lui  Religione , nel-  T. colino  , t 
la  quale  entrarono  : comincianoa  vclliie  po-  T enfi  a fan- 
fitiuamente,fuggonolcfefie,edibalii,fcan-  no  voto  di 
(ano  le  mondane  conucrfationi , non  fi  vedo-  perpetua  co- 
no,chc  nelle  Chiefc,  difpenfano  con  larga  imeneo, e la- 
mino le  loro  ampie  ricchezze  a poucri  ,cd  in  feundn  ogni 
fine  con  efirema  mcrauigita  , clluporeditut-  co]a,  fi  danno 
ta Francia,  anzi  di  tutta  Italia  ancora, ab-  rum  al  /er- 
ba ridonano  la  Patria , e fc  ne  padano  a viue-  nino  di  Dio , 
re, quali, che  mendichi  per  Dio, nel  vicino  e piflauo  m 
Regno  di  Spagna;  e , fe  bene  alcuni  fono  di  IJ'pagua. 
parere,  che  nello  Hello  tempo, fatto  fra  di 

loro,  dieommune  confenfo , voto  di  perpe-  ,~ 

tua  continenza , fi  laccherò  Monaci , io  però 
più  probabile  fiimo  l'opinione  d'altri,  a qua- 

11  s’ accoda  il  Cardinal  fiaronto,  che  taccile- 
rosi  il  voto  di  continenza  nel  principio  -dei 
loro  fpofalitio,  ma,  che  non  abbracciafiero 
lodato  Monadico,  fc  non  dopo,  che  di  Spa- 
gna furono  pallati  in  Italia , & a Nola;  vi- 
uendo  però  ;n  Iipagna  alla  miniera  de  Mo- 
naci, cioè  a dite  in  continuealtincnzc,  digiu- 
ni, orationi , vigilie , ed  altre  cosi  fatte  morti- 
ficatami, per  tenere  ptù  ageuoluientc  in  quef- 
ta  guila  foggettt  1 loro  lenii  alia  K a rpone. 

1 S Andarono  dunque, per  qualche  tempo, 
alla  maniera  di  Pellegrini , per  le  più  rimote 
parti  della  Spagna  i nofiri  Santi  ; ed  all'  hora 
di  certo  fù,  che  Aufonio,  già  luoMaefiro,  gli 
fcrifie  alcune  cruditiilime  lettere  in  vcrfi.che 
nell'  opere  di  S- Paolino  fi  leggono,  inficine 
con  alcun' altre  in  tifpofla  dello  flefio Paoli- 
no s il  quale  con  molta  modefiia , c graui- 
tà,  rende  ragione  al  fudetto  Aulonio, per- 
che piò  non  volca  ritornare  alla  Patria  , 

e per- 
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Mentre  5Jn  e perche  in  quella  guifa  indilli  godendo  le 
Tt0h*Q  con  Alieie  de  gli  Eremi  di  Spagna,  tutto,  perche 
Terafta  IU  Aufomo  nelle  lettere  fue  procurati! , con  tut- 
feruenio  in  le  ,e  *°rJ!C  d;l  ^o  ingegno , e della  fuaelo- 
1 fpjsna fan-  qoenza > dì dilluadere quella  vita,  che  intra- 
tamente  al  prefa  haueanoi  Santi  Spolì,  quale  egli  ftima- 
Sienore.pro-  U1  Pegg'ore  di  qudlide  gli  antichi  Cinici,  ed 
con  fue  'n,>cinc  perfuaderli  poi  il  ritorno  alla  Patna,a 
lettere  jlu-  godetele  grandezze.e  le  ricchezze  della  loro 
forno  di  di/-  nobilitfimaCafa;matuttogliriufcivano,pe- 
torherlo  da  roche , o poco  ,òniun  conto  tennero  delle  di 

eo,l  Santa  . . 

im  ore  fa,  ma  Mi,  perche  Ja  Santità  cvn  fiore  tant> 

in  Vano.  odorofo,  che,  non  foto  tramanda  la  lua  fra 
granza , per  infino  alle  nari  di  Dio , che  l’ ha 
ne  cuori  de  fuoi  Serui  con  le  Aie  mani  pianta- 
to , ma,  di  vantaggio,  fi  fa  anche  lentirc  da  gli 
buomini  del  Mondo , non  foto  Santi,  ma  pec- 
catori ancora,  quindi  n’auucnne  , che  ben 
predo  la  fama  della  loro  Santità  fi  fparfcpcr 
tutte  le  più  famofe,  e celebri  Citta  di  quell' 
ampio  Regno , e fpecialmente  in  quelle  d’A- 
ragona , c di  Catalogna , come  Saragozza , 
Calaora , Taragona  .Lerida , e Barcellona  : 
e perche  di  quell'  vltima  era  Velcouo  in  quel 
tempo  vn  Sant’  Huomo , per  nome  Lampio , 
il  quale  gran  diligenza  vfaua  per  bauere  nel 
la  Tua  Chiefa,  e nel  Tuo  Clero  huomini  di  San- 
LimbioV ef-  U v,la  » bruendo  egli  pertanto  intefa  molte 
gjf  volte  celebrare  la  Santa  fama  de  due  peliegri- 
celioni  mo?-  n'  ^rJncc^>  e fpecialmente  quella  di  Paolino, 
fo  i IL  ri-  ® P°^c  in  cuore,  fe  egli  mai  poteua  entrare 
' ...  . " nella  Citta, di  farli  fubi'o  porre  le  maniaddof- 

Santitf.lo"  ord'nJrlo>  anche  contro  fua  voglia,  Sa- 
. ' f r~  cerdote , come  d’ordinario  in  que'tcmpi  fi 

•>  "Tilt  coftuinaua,  e lo  vedeflimo  già  anche  effettua- 
%a  eno-  to  nej ja  perfotu  del  nodro  Sàtilfimo  Patriar- 

ca ; e perche  il  Signor  Dio  facilmente  fecon- 
da le  giude  brame  de  fuoi  cari  Serui , indurte 
per  appunto  Paolino  ad  entrare  vn  tal  gior- 
no , laonde  fìi  fubitamente  prefo , c condotto 
dauantiil  Vefcouo,il  quale  gl’ intimò, che 
preparar  fi  .douede , perche  era  volontà  del 
Signore, che  egli  lo  fcruide  non  più  nello  dato 
di  congiugato , ma  ben  fi  in  quello  di  Sacer- 
dote. Ricusò  sù le  prime  l’humililfimoSer- 
uo  di  Dio  di  voler  accendere  ad  vna  , cosi  alta 
dignità , adducendo  il  matrimonio , l’ inhabi- 
lità , i fuoi  peccati , e cent*  altre  apparenti  ra- 
gioni ima  vedendo, che  nulla  giouaua,  per 
didoglicre  il  Santo  Vefcouo  da  quel  penderò, 
rifpofe  in  fine , che , fe  non  poteua  ifeanfare  il 
Sacerdotio , non  intcndcua  però  in  conto  al- 
cuno di  legarli  al  feruitio  d'ai  cuna  Chiefa 
particolare  ;cd  in  quello  era  cosi  rifoluto,chc 
più  torto  haurebbefi  eletta  volontariamente 
ia  morte,  che  a ciò  in  verun  conto  condelccn- 
derc;  la  di  cui  coftanza  conofciuta  daLam- 


pio , mortoli  di  lui  a pieti , fi  contentò  d’ ordi- 
narlo femplicemente  Sacerdote,  ferua  obli- 
gario  al  feruitio  d'aicuna  Chiefa  particolare  : - 

nel  che  molta  confolationc  diede  al  noliro 
Santo,  il  quale,  fecondo  me,  di  certo  tanto  '* 

s' affaticò  di  non  efsere  sforzato  a fermarli  mij",Mer 

dotale  , ma 

nò  vuole  n « 


'affaticò  di  non  efsere  sforzato  a fermarli  iui 
al  feruitio  di  quella  Chiefa , per  il  timore,  che 
prohabililfimo  egli  hebbe,di  non  efsere  fra 
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pocoartrcttoafalire  più  alto,  cioè  a dire  al  r * 

grado  di  Vefcouo  i che  quello  fuoi 'efsere  or-  “l.c? 

dmario  cortume  de  veri  Serui  di  Dio  d’ urtati-  "4  '“°“j 1 ® 
carfi  con  maggior  premura  nel  fuggire  le  far‘“ot*rt- 
grandezze , che  gli  ambitiofi  non  fanno  per 
confeguirle  . 

xo  Pafsato,  in  quella  guifa,  Paolino,  per 
Diuino  volere , dallo  flato  di  congiugato,  all* 
aitile  ma  dignità  del  Sacerdotio , non  guari 
flette  a partirli  di  Barcellona,  e di  Spagna , di 
ritorno  in  Francia, per  finire  di  vendere  quan- 
to haueua,  e darne  il  prezzo  a poueri,e  po- 
feia  pafsarfene  in  Italia , oue  dertinato  hauea 
di  viuere  tutto  1 1 rimanente  di  fua  vita  , vicino 
al  fuo  grand  Auuocato  San  Felice , a cui  già , 
come  fcriueffimo , haueua  tutto  il  fuo  affetto 
donato.  Così  dunque  fpeditofi  di  Francia, 
dato  1*  vltimo  vale  alla  Patria , fe  ne  pafsò  in 
Italia,  e perche  haueua  fentito  molto  celebra- 
re la  fama  immortale  del  grand'  Ambrogio 
Vefcouo  di  Milano , non  foto  , quando  egli  fta 
già , per  qualche  tempo , in  Roma  ,&  in  No- 
la , ma  anche  in  Francia  , & in  Ifpagna, 
perciò  , fubito  sbarcato  in  Italia  , volle  di-  » e 
primo  tratto  trasferirfi  a Milano,  per  vili 
tare , e riuerire  vn  cosi  gran  Prelato , il  qua- , ■ • 

le  Io  vidde  tanto  volontieri , che  lo  volle 
fubito  aggregare  al  fuo  Clero  , non  oftan-ff,.,,e 
te,  che  fapefse,  che  Paolino  noh  voleua  iuit  ’ , 
fermarli,  ma  pafsarfene  a Nola  , ballando 'rj, 
al  Santo  Vefcouo, che  la  fua  Chiefa  hauef- * * 

fe  quell' honore,  che  Paolino  fofse  fno?rc-,  , r 
te  , e ftafse  poi  egli  douunque  gli  piacefse  : . v * 
cosi  per  l'appunto  rifcrifee  San  Paolino 
tefso  in  vna  fua  lettera  fcritta  al  noftro  Sant’f , * ‘ 

Alipio , ed  è appunto  la  } j.  fra  quelle  del  Pa-  ’ 

dre  Sant’  Agoflino,  oue,  parlando  di  ques- 
to fatto,  dice.  Deliqui  fuo  me  Clero  Vendica- 
re voluti  , ve  tifi  diuerjì,  loci,  defam,  ipfiut 
Treibyter  cenfcar.  E*  però  di  parere  il  Car- 
dinal Baronio  fotto  il  numero  88.  dell’An- 
no del  Signore  394.  che  perciò  Sant’ Am-  ' ' 
brogio  aggregafse  S.  Paolino  al  Clero  della 
fua  Chiefa,  con  intentione  forfi.che  gli  do- 
uefse  fucccdcrc  nel  Vefcouato  ; tanto  gran- 
de era  il  concetto  , che  haueua  quel  Gran 
Dottore  della  grand’  habilità  , e Santità  di 
Paolino. 

xt  Dopo  hauer  dimorato  alcuni  giorni  in 
compagnia  di  Sant’ Ambrogio , profegui , con 
Ggg  x fua 
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lua  buona  licenza  , il  Tuo  camino  alla  volta 
di  Roma , oue  giunto  , fu  incontrato , e «ce- 
lato { come , che  pi  ima  del  Tuo  arriuo  folle 
precorfa  la  fama  della  Tua  venuta , e della  Tua 
mutatione)  quali  che  da  tutta  la  Citta , e fpe- 
cial mente  da  Nobili  con  canta  fella  ,6:  alle- 
grezza , come  > fe  folle  (lato  il  Sommo  Pon- 
tefice , non  fi  (aliando  i Senatori , e le  perfo- 
Zttrtin  no-  ne  di  conto.con  tu:t0  ‘I  Popolo, di  veder1 
crani'  vno , il  quale,  poco  dianzi, era  flato  Preto- 
ro  mi  re  di  quella  gran  Città,  & hora  haueua  ab- 
/rL.  ’’  1.  bandonato  il  Mondo, e le  fue  valle ncchez- 
ze , e paflatofene  a leruirc  nella  Cafa  di  Dio. 
clero  è sfar  ■ Ma  qoefle  acclamationi  del  Popolo  Roma- 
na li  v- 1,0  Sellarono  tanta  jnuidia-,  e littore,  ne  cuo- 

ftimt . 


ri  di  tutto  il  Clero  Romano,  che  non  lo  po- 
tendo tollerare  in  Roma, lì  rllolicro  di  ca- 
lunniarlo appreflo  del  Papa  , il  quale  in 
quel  tempo  era  Siricio  ; che  querela  realmen- 
te gli  dalle.-o  que' Chierici , non  è certo  ; (li- 
ma però  l’ lìimnentiflimo  Ha  ionio  .chefof 
fe  , perche  s'  era  ordinato  , eficndo  puro 
Laico,  contro  vn  Decreto,  che  haueua  fat- 
to il  fudecto  Siricio  ; e perciò  quelli  lo  trattò 
con  molta  fcortefia.e  lo  necclUtò  io  linea 
parti. fi  di  Roma;  ma  in  ciò  hebbe  egli  ef- 

Ereiliilimo torto, pofciache,  fe  eflendopuro 
aico  fu  egli  ordinato  da  LampioVeicouo 
di  Barcellona  , ciò  non  fu  per  fuo  confen 
fo,  ma  per  forza,  fi  che  tutta  la  colpa  tildi 
Latnpio , che  lo  volle  ordinare . Ma  quelli 
fono  tratti  della  Diuina  Prouideoza , la  qua. 
le  in  quella  suifa,  colla  pietra  paragone  de 
trauagii,  vuole,  malfime  nel  colmo  delle  fc 
licita,  pruouare  l'oro  fino  de  Tuoi  veri  Scrui 
fedeli . 

ja  Per  ifeanfare  dunque  l'inuidia  di  que' 
Chierici  ,e  dar  luogo  all'  ira  , come  configlia 
l'Apoflolo,  fc  n'vfci  di  Roma,  e fcnepafsò 
alla  fua  amata  Nola,  oue,  dopo  hauerc,  di 
+ V to  aprimoarriuo,(odi>fattoin  parte  alla  fua  di- 
roll<u  uotione  ,con  vifitare.e  riuenrc  per  mole  ho- 
r^oUìrf  , ^ l' oda  beate  del  luogloriofo  San  Felice, 
* 7c  TT  vendè  parimente  quanf  haueua  in  quelle 
pofitdttpo-  e con  i|  prezzo  , che  ne  cauò.fabri- 
Uer,’’rL.r  cò  vna  Bafilica  in  Fondi,  Citta  della  Cam- 
tiiz  toieja  . e pofeij  dito  tutto  il  rimanente  a 

'fi  'ìiaco  Pouerl . non  contento  d' edere  d'ucnuto  Chie- 


con  Tertfit  ■ rlco 


e Sacerdote  , volle  ancora  diuenire 
Monaco , infieme  con  la  tua  carillìma  Te- 
rafia,  la  quale  con  particolare  priuilegio 
del  Cielo  (eco  viueua  , non  come  Moglie, 
ma  come  Sorella,  che  tale  appunto- la  chia- 
mò S.  Girolamo  ideilo  in  vna  fua  lettera , co- 
me predo  vedremo . 

ij  Cosi  dunque  Paolino  fatta  vna  cosi 
gran  mutatione  , aggiunfe  anche  di  tanto 
le  fue  folitt  penitenze  , ed  auflcrezze  , che 


inueto  non  erano  ordinarie , di  quanto  egli 
conobbe  ricercarli  nello  flato,  al  quale  era 
pallaio  ; e ciò  ben  li  può  caua.e  da  alcune 
lettere,  ch'egli  Icriilc  in  que’ principia Se- 
ucro  Salpino,  (uo  grand'amico  , e Mona- 
co anch'cflo  , e fpccialmcme  dalla  prima, 
dalla  femma , e dalla  vigelimaquarta . Ma 
come  vii  più  Tempre  bramalfe  d'  auuanzarfi  Si  emflglii 
nella  Rehgiofa  perfectione , ed  hauelie  fen-  eon  S.  arro- 
titi molto  celebratela  Sancita  dei  gloriofo  /ai» ‘irci il 
Dottore  di  Santa  Chiefa  San  Girolamo  , il  t‘U"‘  in 
quale  nell'Antro  Sacratilfimo  di  Bcclemmc  Ttlefhni  ,* 
haueua  vn  Monafterio  fondato,  ed  iui  con  /•  pn* &•  * 
molti  Dilccpoli  , menaua  fra  gli  huomuii  </zr/i  tjutl- 
vna  vita  da  Angelo  , dcfidcrolo  d'approf-  ehetflrtutio- 
fittarfi  fatto  d'vn  cosi  gran  Maeltro  , gli  nt  < fermi- 
venne  volontà  di  fcriuerli  , fe  fi  contenta-  Jfù»  [ertati 
ua  , che  cola  nelle  parti  della  Paleflina  fi  *i  Sigimi  - 
trasferille;  o fe  nò,  per  lo  meno,  gli  fug- 
geriisc  , c li  mandata  alcuni  documenti, 
cò  quali  regolare  li  potede  nella  vita  Mo- 
nafiica , che  haueua  abbracciata , come , che 
in  que'  tempi  ogni  Monaco, per  lo  più  .le- 
gumi quell' il) ituto,  die  gli  dettaua  il  pro- 
pilei (pirico,  come  habbiamo  altroueauuer- 
tico.  E con  l'iftella  occafione  gli  mandò 
vn  fuoerudicilli.no  libro,  che  haueua  com- 
porto in  lode  di  Tcodofio  Chrirtianillimo 
Imperatore.  Quella  lettera,  fc  bene  hoggidi 
non  fi  ritruoua , corta  però  dalla  rifpcfla,  che 
gli  diede  S.Girolamo,  haucrglida  quelli  Icrit- 
ta , cd  cfscrllata  quella  oltre  modo  eloquen- 
te ,&  erudita. 

14  San  Girolamo  dunque,  il  quale  haue- 
ua molta  cognitione,  almeno  per  fama,  di 
Paolino,  benché  forfè  mai  veduto  l'hauef- 
fe , come , che  era  Parente  di  Melania  fua 
diuuta  , c lapeua  perciò, quanto  grande  el- 
la li  fofse  la  nobiltà  de  Tuoi  Natali  , gran- 
demente fi  rallegrò  della  Santa  rifolutione , 
che  prela  hauea  queINobiliflimo  Canaglie  S.Cirolam 
re , inficine  con  la  fua  Moglie  ,a!!a  quale  dà  rifponie  « 
anch'egli  titolo  di  fua  Sorella  : rifponden-  Ttohnofl* 
do  poi  a 1 punti  della  fua  lettera , gli  difsua-  configli!  < 
de  p i. meramente  il  pafsaggio  m Gierufa-  llirfi  oue  fi 
lemme,  e Paleflina  , atarcndo, poterli  ilSi-  truou*,di»- 
gnor  Dio  feruire  in  ogni  luògo  egualmente  doli  tieni 
bene;  poco , o nulla  conferire  l’habitare  in  Sauri  iotu- 
Gierufalemme , ò Betlemme,  fenon  li  viue  menti,  tlo- 
bene  jel'sere  deli Jcr  abile  il  domicilio , non  di  diodo  ri  fu 
quella  Gierololima  .chevccide  i Piofcti , e diurno  togi- 
fparge  il  Sangue  diChrilto  , ma  ben  si  di  »no. 
quella  , che  viene  glonoiamemc  bagnata 
dal  gran  fiume  della  Gloria  eterna  ; non  ef- 
fe re  infornala  Iddio  confinato  , ò riftret- 
to  in  alcun  luogo  particolare  , ma  in  ogni 
luogo  truoLarli  ; fi  fiabe  pur  dunque  oue 
fi  ritruouaua  , e procurafsc  d’  auuanzarfi 

ogni 


>: 

I» 

! 


Secoli  Agofliniani  ; 6 29 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

4M-  78-  4J- 


ogni  giorno  più , nell'  intraprefo  camino  del- 
la virtù;  e .(egli  era  veramente  Monaco,  co- 
me gli  fenueua  , viuelTe  lontano  dal  comcrcio 
de  gli  huomini  del  Mondo , da  quali  s’era,  fa- 
cendoli Monaco,  cosi  Maggiamente  apparta- 
to. Entrando  poi  a parlare  dell’eioqucntif- 
fimo  libro  fatto  in  honore  di  Teodofìo , c tra- 
mandatoli , non  fi  fatia  di  celebrarlo  con  vn 
cumulo  di  lodi  .concludendo  con  quelle  enfa 
fiche  parole . Flhx  Tbeodoftui,  qui  a uh  Cbrif 
ti  oratore  defendltur . Iltuftrafli  purpuras  eiui , 
Or  rtiUutem  tegum  fatimi  fxcuhs  lonfecraUi . 
Muìle  rinate  • qui  uhi  babà  rudimenti , qua- 
li! exerautus  mila  eris  ?&e. 

zj  Ma,  come  in  quello  tempo,  o poco  ap- 
pretto, pallaffe  perNola  alla  volta  di  Betlem- 
me a ritruouare  il  fudetto  P.S.Girolamo,  il 
nollro  P-Sant'  Alipio,  colà  inuiato.non  tanto 
dalla  fua  propria  diuotione , quanto  dal  P.  S. 
Agollino , auuenne , che  vietando  S. Paolino, 
gli  diede  raguaglio  della  gran  Dottrina,  e 
Santità  dell ‘accennato  Agollino,  e,  come 
Viene  San  haueua  iflituita  1‘  Ercmitana  Religione , la 
Violino  ri-  fiua,e  già  trasferita  da  elfo  d' Italia  in  Africa , 
fiuto,  di  S. ouc  tna'  P'ù  per  1*  addietro  s’ erano  veduti , nè 
Alipioje  per  Monaci , nè  Monaderi  di  forte  alcuna , da 
fio  melodi-  ua  ,u>  chiarilfimo  indicio  di  douerli/sen  pref- 
utene  Amico  10 dilatare  per  quell' ampiflìmo Regno, con 
di  S.  Apolli-  incredibil  frutto,  ed  nile  di  quello  ; e,  fi  come 


no , e poi  apm  , 

preffo  fu»  Di  '■  difeorfo  d'Alipio , cosi  gli  parue , che  il  Sig. 
fcepolo.e  Re-  Dio  iui  a bella  poda  inuiato  l’ hauelTe , affin- 
- ’ ^ che.perfuomezo.poreflecontraherecóquel 
gran  Patriarca  , non  foto  vn  drettilfimo  no 
do  d’ indillolubile amicitia, ma, di  vantaggio, 
arruolarli  lotto  il  fuo  Eremitano  dendardo  , 
come  poi  fece  nel  modo,  e nella  forma,  che 
noi  a lungo  riferiamo  con  la  feorta  delle  let- 
tere, che  vicendeuolmente  fi  feriffero  , folto 
l'Anno  del  Signore  39).  dal  numero  3.  fino  al 
io.  excluftui , ed  anche  col  tedimonio  di  vari) 
Autori,  quali  iui  producemmo,  rifpondendo 
ancora  a gli  argomenti,  cò  quali  il  P.Pennot- 
to  procuraua  d'abbattere  queda  palpabile  ve 
rifa . 

V Defiderando  poi  S.  Agollino,  eco efso 

_ . . lui , quafi chetutta l'Africa, che eglicolàpaf- 

r f*®* 1 v’uere  con  elfo , è fama  certa , autenti- 
eata  altresì  da  altre  lettere , cosi  di  S.Agodl- 
T no  > come  S,  Paolino , che  egli  intorno  all’ 
1 ’ Anno  de!  Signore  398.  vi  paffalTe , ed  iui  per 
Cr  i‘tn,  e >e  quajche  poco  vi  fi  trattenefle , vilitando  tutti  i 
bnmauano  MonJftcrjj , che  fino  a quel  tempo  eranfi  fon- 
li'  riderlo  ; f dati , come  anche  molti  Santi  Vefcoui,  che 
* ,ndi  e ti-  grandemente  defiderauano  di  vedere  vn'huo- 
7*  ’ r a ! mo  'l'  C05ì  celebrata , e decantata  Dottrina , e 
ino  folle  a Santità . Mà, come  poi  bramafse  il  P.Sant' 
propagare  la  ^g0fijno>che  la  fua  Religione  fi  dilatafse  per 


S.  Paolino  alcoltò  con  Tuo  indicibile  contento 


■ Regni  di  Spagna , e di  Francia , è fama  pari- 
mente , che  a cosi  grand'  unprefa  fpedilse  il  Hetigìone  in 
buon  Paolino  ,i!  quale  molto  vantaggiola-  Ifptgna,  ed 
mente  corrifpondendo  alla  grand'  afprttatio-  in  Franai . 
ne,  che  di  fua  habiliifima  perfona  hauea  il 
Santo  Padre,  molto  compitamente  efequl  il 
di  lui  precetto,  fondando  multi  Monaltcri, 
cosi  in  Ifpagna,comc  ve  n'  è fino  al  giorno 
d’hoggiantichiOimatraditione.come  anche 
in  Francia , oue  fi  dimahauerne  fondati  in- 
torno a quattro , ò cinque , come  ben  a lungo 
fcriuetOmofottol'Anno  del  Signore  399,  dal 
numero  8.  fino  al  fine  di  quell'Anno . 

17  Tornato  poi  dopo  vn  lungo  pellegri- 
naggio in  Italia , e ricouratofi  nel  fuo  Eremi- 
torio  di  Nola , non  pafsò  guari  di  tempo , che 
efsendo  venuto  a morte  il  Vefcouo  di  quellar 
Citta , fu  in  fuo  luogo  fofiituito , benché  a vi- 
ua  forza,  il  gloriole  Paolino,  il  quale  veden- 
doli contro  ogni  fua  brama, e talento  fubli- 
mato  in  vn  pollo  cosi  alto , e fubjimc , la  doue 
egli  altro  non  defideraua  ,chc  di  (iarfottoi  Viene  contro 
piedi  di  tutti,  non  fi  può  credere,  quanto  ad-  fua  voglia 
dolorato , ed  afflitto , perciò,  egli  viuefse  ; ma  eletto  Vefeo 
nondimeno , come  conofcefse  poi  efser  fiata  uo  di  Mola . 
quefia  pura  volontà  del  Signor  Dio,  ftrettofi 
nelle  fpalle , s’ accommodò  con  tutto  il  cuore 
ad  efequirla  nel  migl  ior  modo/che  li  fofse  fla- 
to poifibile  ; e perche  fapeua , che  il  Vefcouo 
comecapo,Padre,e  Mieli, o,  ch’egli  è di 
tutto  il  fuo  popolo,  deue  efsere  vn’  Idea  di  tut- 
te le  più  rare  virtù,  per  compire  col  fuo  debi-  s 

to  Partorale , tutto , cheper  lo  pulsato  fi  fofse 
lèmpre  fatto  conofcerc  per  il  più  virtuofo  Re- 
ligiofo,  che  hauefse  l' Ercmitana  famiglia, 
nuJIadimeno , dopo  eh'  egli  fù  fatto  Vefcouo, 
diede  in  materia  di  quefto , quafi , che  (anta- 
mente  ne  gli  eccelli . E perche  fapeua,  che  la 
prima  virtù  del  buon  Chrirtiano, quanto  mag-  fitto  Vefeo 
ginrmente  poi  d’ vn  Prelato,  e d' vn  Vefcouo,  "0  , nddop- 
èl’humiltà,  fondamento  appunto,  e bafe  di  pii  tutte  le 
tutte  l' altre  virtù , tutto  che  in  quefia  hauefse  , efpe- 
egli  prima  fabricato  vn  gran  Palagio,  ripieno  eminente 
appunto  di  tutte  le  più  rare  virtù , dopo,  che  fù  duelli  dell • 
fatto  Vefcouo , procurò , più  che  mai  di  (labi-  Immilli . 
lirlo,  e di  ampliarlo  ; Quindi  è , che  quantun- 
que egli  fofse , per  ogni  lato , di  vita  inconta- 
minata , ed  innocente , nulladimeno  flimaua , . '• 

alla  manierade  maggiori  Santi,  d’ efsere  vn 
gran  Peccatore  , e Tempre  ogni  qual  volta 
(criueua  ad  alcuno , fi  fottoferiucua . Taolino 
Vecuiorc , Tintinni  Teteitor, 
a 8 Ed  a quello  propofito  voglio  riferire 
vnbel  cafofeguito  fra  efso, ed  vn  Monaco 
Prancefe  della difciplina  di  S. Martino, per 
nome Scuero.cfù, che hauendoli  ferino  Sc- 
uero , che  per  carità  fi  compiacefse  di  man- 
darli vn  ritratto  di  fua  perfona,  affinché  non 
Ggg  3 po- 
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mente  diede  più,  che  mai  a diuedere  la  Tua 
profondi  dima  humilta . 

A bluifln  quicumq;  Anima, & membra  l anatra 


potendo  egli  viuere  feco  in  compagnia,  come 
ardentemente  delideraua,  potetle  almeno  go- 
r . deretl fuo ritratto;  maa quella  richieda  rif- 
a wi  i™  pofel'huiniliifimo  Paolino , nell'  Epiftola  8. 
delrbnmtlta  cfl>  Cgjj  non  f4peuJ  urugin.irli , che  gullo  po- 
di S.Piio/mii  (c(fceg|j  fognarli  di  douer  cauare  dalla  villa 
del  Tuo  ritratto , pure  fe  cosi  bramaua , gli  re- 
plicale , fe  voleua  il  ritratto  dell1  huomo  ter- 
reno , o pure  Celelliale  ; e perche  io  mi  faccio 
a credere , dice  il  Santo,  che  tùdicertovogli, 
e brami  quella  bellezza,  che  in  te  ama  il  Ré 
della  giuria,  ed  è certo,  che  niun'  altra  tipuo- 
le  approlHttare,  a loiniglianza  di  cui  folli  for- 
, maio,  & hauendo  quello  del  continuo  dauan- 

ti  a gli  occhi,  ti  puoi  rallegrare  amandola: 
Maiopouero,  ed  infelice  infermo , ripieno 
di  quella  lega  della  terrena  Imagine,  per  la 
quale  più  al  primo,  che  al  fecondo  Adamo  mi 
rafloiniglio,  come  haurò  io  ardimento  di  nu- 
darti dipinto  il  mio  ritratto,  fe,  quando  iovuò 
farpruoua  di  farlo , fi  contamina  , e lì  mac- 
chia l' linagine  Celelle  con  la  mefcolanza 
della  terrena  ? 

19  Con  quella  rifpolla  altro  non  replicò 
Seuero , le  non  che  in  vna  Capclla , che  fat- 
ta ediricare  in  quel  tempo  hauea,  fece  dall' 
vnde  lati  dipingere  1*  Imagine  di  S.  Martino, 
già  d'vn  pezzo  fa  morto, & adorato  come 
Si  conferma  Santo , e dall’  altro  lato  vi  fé  dipingere  quella 
con  vn' altro  **•  Paolino  ; dando  a diuedere  in  quella  guifa , 
beliti  u -no  ch'egli  (litnaua  Paolino  al  pari  di  quel  gran 
amurmmlto . Santo  : Ma  quanto  ciò  penetralfe  il  cuore  del- 
l’humilc  Paolino,  ben  lo  diede  a diuedere  egli 
medefimo  nella  lettera  iti  oue  tutto  ripieno 
di  Santo  furore , efdama  contro  di  quel  buon 
Monaco.  Ahimè  Sauro,  e che  è quelle,  cheto 
intendo  hautrtù  fattoi  Come  dipintore  Taotrno 
al  pari  con  S.  Martino  ? £ che  hanno , thè  fare 
inficine  la  luce,  e le  tenebre  ; i Lupi , egli  Agnel 
li  ; iSerpcnti,  e le  Colombe?  Tqon  mcJcotaHc 
tortamente  il  miele  con  il  latte  ; peròche  non  ri- 
mangono mifchiati  li  eateitu  coni  buoni, alla  ma' 
mera , che  fuccede  a diuerfi  licori  in  Vn  vafo  ; au- 
gi, che  il  Teecatore alla  Villa, e prefenga del 
V,  ;-  Giulio  cella  annihilato,  e per  lo  contrario  il  Ciuf- 

fio  più  tuminofo,  e bello;  e coti  ninna  ingiuria  hai 
tu  fatta  aS.  Martino , facendolo  dipmgere  in  fqe- 
ciamia, peròche  ciò  fù, affinché  maggiormente 
fptccafic  il  fuo  gran  fjilendore  vicino  alle  mie  te- 
nebre, Hor  chi  non  idupifee  del  balGHimo 
fentimcnto.che  haueua  S.Paolino  di  fe  dello  ì 
30  Conofcendo  nulladimeno  , che  non 
' hanrebbe  potuto  rimediare  al  fatto , e che  Se- 

uero non  haurebbe  quell' Imagine  fua,  per 
qual  li  voglia  idanza  ,che  fatta  glie  n'haueffe , 
giainai  fatta  cancellare , fi  rifolfe  di  fuppli- 
carlo  a voler  almeno  far  dipingere  lotto  i pie- 


Cernite  propalila.!  ad  bona  falla  vias 
Adltar  perfida  Martmm  pegula  vita , Grandi argo- 

Tautinui  veniam , quo  mcrearc  , docce . mento  dclC- 
tìunc  Vcccataret  ,illum  fpedace  Reati,  humiltà  fin- 

Excmplar  Sanili!  tilt  fi t , iflr  gru.  penda  di  Sa* 

Hor  vedali,  quanto  grande  ella  fi  folle  l'hu-  -piotino . 
mi  Ita  di  quello  Beati  iDmo  Prelato , peròche, 
quantunque  egli  folle  , cosi  Santo , che  i San- 
ti medefimi, com'era  Seuero,  Io  dimauano 
degno  d'elTer'  ancor  viuo  dipinto  nelle Chiefe 
al  parid'  vnS.  Martino,  egli  nulladimeno  di- 
chiara di  dar'  iui , non  per  gareggiare  di  San- 
tità con  quel  granJ'  huomo , ma  più  rodo,  per 
far  maggiormente  fpiccare  la  fantita , e gran- 
dezza di  quello . Cent'  altri  efempi  potrei  qui 
addurre , quali  tralafcio  per  isfuggire  la  fo- 
uucrchia  lunghezza , ed  il  curiolo  Lettore  gli 
può  leggere  nelle  fue  Epilìolc .che  tutte  in 
vero, come  anche  i fuoi  Vcrfi  .fpirano  per 
ogni  lato,  foauiflìrao  odore  di  Santa  humtltà. 

jt  Della  fua  più,  che  eroica  pouerta  io 
non  ne  parlo,  peròche  aliai  ne  parlano  Sant” 

Ambrogio, S. Girolamo,  e S.Agodino,  con  Snàff»  To- 
altri  Dolori  ne  loro  libri  : bada  di  fapere,  co-  netta  , 
me  anche  a fuo  luogo  fcriueilimo  , che  per 
amore  del  Signor  Dio,  egli  abbandonò  infi- 
nite ricchezze , che  polfcdcua , come  nobilif- 
(imo  Cauaglicre  Romano,  ch’egli  era , e lì 
ridulfe , inficmccon  la  fua  Santa  Conforte , a 
viuere  pouerillimo  nella  Religione . 

31  Ma,  che  diremo  della  fua  gran  Caditi, 
quali , che  fenzaefempio?  Oh  Dio,  e di  qual 
altrofi  legge,  fe  non  folo  di  S. Gioiello, che 
puro,  c cado  viuefle  in  compagnia  della  lua 
Spofa?  Si  legge  bene  di  molti , che , oper 
impulfo  diurno , abbandonarono  le  loro  Spo- 
le intatte,  come  vn'Alellìo;  ò li  fcpararono 
con  viccndcuole  conlenlo,  come  vn  S.  Arrigo 
Imperatore  ; ma  due  Spolì , eh  .■  viuedero.che 
mangialfero , che  caminalfcro,  c , che  del  có-  , Cafliià  di 
tinuo  i nlìeme  daffero , non , come  Spoli,  ma , >. 
come  Fratelli , ofseruando  vna  perfettiflima  1 
Cadità,  come  fecero  Paolino,  e Terafia,  io 
non  ne  ritruouo  efempio  nelle  Storie  . Et 
in  vero , chi  non  idupilce  d' vna  tanta  purità  ? 

Star  continuamente  il  fuoco  vicino  alla  dop- 
pa , e non  mai  accenderli , cd  abbruggiarlì , e 
non  nell’  età  vecchia , ed  impotente , ma  nel- 
la più  vigorofa,  e virile  j fe  quel  Monaco  vec- 
chio , e moribondo , mcntouato  da  S.  Grego- 
rio Papa  ne  fuoi  Dialoghi , non  volle, che  lua 
Moglie  Monaca  anch’ella,  da  cui  s’ era  già 
reparato  fino  alla  giouentù,  gli  s'accodafse 
al  letto,  ia  cui  moriua,  con  dire.  recede  mu- 


earlo  a vol«r  almeno  far  dipingere  lotto  1 pie-  al  letto,  ia  cui  moriua,  con  dire,  pecette  mu- 
didi  quella  lifegucnri  verfi  ,ne  quali  grande- 1 Ijer,  adirne  enim  ignienlus  vinte . Quanto  più 
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douremoammirare  làraarauigliofa  cótinen-  j òconfiglio  Albico  foggiunfc  l’altro,  che  non 
za  di  Paolino,  e diTerafia,  che  fam.e  gagliar- 


di, e di  ftelca  età  , viueuano  inficine  con  canta 
purità,  come  le  fofsero  (lati  mille  miglia  l'vno 
dall'altro  lontani?  mà  in  fatti  quelce  fono 
gracie , e fauori , che  il  Signor  Dio  concede  a 
' y..  chi  vuole , e quando  vuole . 

7w.  ìì  Fu  grand' amatore  della  ReligiofaAf- 

.4  tinenza,  quale  foleua  chiamare  pretiofa  ve- 

de dell’Anima  ■ ed  in  «ero  con  molto  (enno , 
iinperòche,(i  come  Adamo  goffamente  mà- 
giando  il  pomo  vietato,  rimafe  fpogliaro  del- 
la velie  dell’ innocenza , cosi  l'aflinente  col 
digiuno  viene  a ricuoprirc  l'Anima  fua  con 
la  medefìma  vede , fregiata  poi , e ricamata 
Sai  tratti'  concerie' altre  virtù.  Soleuadirea  fuoiMo- 
*dflmenza  . nac'  • c^c  il  Secolare  abhorrifcc  il  Monaco 
^ ' debole, e macilento, & io, foggiungeua, non 
pollo  vedere  vn  Mondano  golofo;  egli  non 
può  vedere  il  nollro  fecco  palato, & io  abhor 
rilco  la  fua  cruda  gololita . Quando  il  fuo  an- 
tico maellro  Aufonio  gli  Icriueua  nel  princi- 
pio deila  fua  conucrAone  in  Ifpagna,  e fono 
fpccie  di  compailionelo  motteggiaua,  con 
dirli , che  non  conucniua , che  vn'  huomo,  al 
■ - leuato  con  tanca  delicatezza , come  elfo , ve- 

dute con  rozze  veltimenca , dormendo  sù  la 
nu  la  terra , ed  appartato  fi  dalle  da  gli  huo- 
tmni  di  fua  conditione , cò  quali  di  vantaggio 
pregiaualì  di  nò  mangiare,  nò  bere  ; gli  fcrif- 
fe  intorno  a quedo  particolare  il  feguente  Pe 
riodo . adofimio , glie  vero,  che  noi  babbi  amo 
gallo  di  non  bere  il  vino  la  mirtina;  e la  (era 
ancora  noine  fliaino  lontani  ; non  ci  gonfia  quel- 
lo i'  lucri  ; e del  meiefimo  ne  votiamo  pur  anche 
borgi  digiuni  ; e perciò  non  pepiamo  con  inquie- 
terà le  Vigilie  della  notte  : quando  pare  , clic 
noi  paino  vbbriaebi , ciò  procede  dalla  fobnetì  ; 
e ,fe  tal'  lima  accade , che  non  parliamo  con  per- 
feetione,  ciò  non  c effetto  del  vino,  mà  della  fiac- 
cherà del  Corpo . 

?4  Non  vedeua  con  troppo  buon'  occhio 
li  Monaci  graffi , grò  Ili , e coloriti  nel  volto , 
ma  volo ntieri  poi , e con  particolar  affetto,  e 
famigliarità, conuerfaua,  e trattaua  con  quel- 
li , che  vedeua  penitenti,  deboli , e macilenti 
Quanto  ri-  Per  b digiuni , ed  adinenze,  mirandoli  appun- 
oorofo  ofier-  W • veri  ritratti  della  Religione  ; c con 
untore  egli  ragione  in  vero , pcròche  queda  virtù  deipa- 
ri,. dcll’af-  dinenza  tiene, perordinario,  felicemente  log- 
dinega, e di-  gelM  la  carne , ed  il  fenfo  indomito , e ribelle 
giuno  nò  fo-  alla  Ragione;  al  che  hebbe  principalmente 
lo  fuo,mi  de  l'occhio  il  nodro  P.  S,  Agodino,  quando  nel 
fuoi  pehtio-  bel  principio  della  fua  Regola  d’oro  dilfe.che 
fi  , fi  doueffc  continuamente  domare  có  digiuni, 

ed  adinenze  la  nodra  carne . Carnem  vefiram 
domate leiuniji,  & abflineii!iae/ca,& punì , 
quantum  nate  indo  per  mirili  ; al  qual  precetto , 


fi  curaltero  di  vcllirfi  con  liabiti , che  fi  po- 
tettero notare , e cernii  tare;  diluendo  iRcli- 
gioii  procurare  di  piacere  pò  al  Mondo  cò. 
buoni,  e Santi  codumi,  che  con  vaghe , e pre- 
ttofe  vedi  : Se  in  queda  parteancora  fu  grand’  _ . ■ 

oiferuatore  della  Santa  Regola  il  noitro  S.  ^fr0  e^t 
Paolino,  pofciachc  egli  velli  tempre  viliiU-  , ’ 
mamente,  e volte , che  io  dello  anche  fucellc-  ' 
ro  que’  Monaci , che  feco  viucano , e folto  la 
lùa  difcipluia  ; cadigando  con  notabile  rigo- 
re quelli,  che  ardiuano di  far  il  contrario;  le 
Cinture voleua  bemi,  che  fodero  di  pelle, 
come  fapeua  effer  elleno  pane  cltentiale  del- 
)’  Habito  Agofi  Aliano , ma  voleua  però , che 
fodero  atttortigliate'in  forma  di  funi  ,pcr  il- 
tanfate  ogni  forte  di  mondana  dilicatczza; 
come  ficaua  dall’ Epiflolafettima , ferina  a 
Seucro  ; punto,  che  altrouc  efaminaflimo  cò- 
tto vn  certo  fcrupolo  del  nodro  P. Errerà, 
cioò  a dire  fono  r Anno  del  59  j.  E con  quedi 
rigori, ed  auderezze  perfeuerò  S.PaoIino  fino 
all’ edremo  di  fua  vita,  punto  non  li  mitigan- 
do, anzi  più  lodo  accrcfcendoli , dopo,  che  Iti 
creato  Velcouo  di  Nola;  per  le  quali  cote, 
accompagnate  da  mill’altre  perfettioni,e  vir- 
tù , diuenne  cosi  famulo  in  ogni  parte , che  . Quanto  re- 
come rccaua  marauiglia , e lluporc  a tutto  il  ^ 
Mondo,  cosi  era  diuenuto  cotanto  terribile,  monl  _ 
e formidabile  a Demoni , che  afferma  Gen- 
nadio  fcrittore  di  quel  tempo , che  Jouunque 
compariua  Paolino , fuggiuano  tremando , e 
fremendo  di  pura  rabbia  , e timore , non  po- 
tendo dar  faldi  in  faccia  d’ vn’  huomo , cosi 
Santo,  e perfetto. 

j{  Ma  veniamo  hoggimai  alia  famofa  Re-  , 
gina  delle  virtù,  la  Carica  : òin  quella  si, che 
egli  con  unta  perfettionc  s’efe.  citò , e tante  , 
si  dupende  nnprefeopctò , che  qui  fi  imponi- 
bili , non  che  incredibili  a chi  le  fente  fi  ren- 
dono ; onde  appunto  a quedo  propofico  difle 
Vranio,  fuo  difeepoio,  e fcrittore  deila  fua  vi- 
ta. Qutdplurat  Vixquacumq;dcillo  dtcìmtur 
admnierci  credutimi  fida , nifi  propellermi  [uà  - , 

falla  mendaci  uni.  Nèqui  intendo  io  difauel-  r ' 
lare  punto  deila  fua  più,  che  ardente  carità,  ‘ * .*" 
& amore  redo  Iddio,  pofeiache  io  lafcio,  che  v~  r,°.  f, 

ciafcheduno  l’argomenti  dall’  abbandona-  * Vr0* 
mento,  ch’egli  fece  delle  ricchezze,  de  gli?"'1®* 
honori,  delle  dignità,  chehaueua.epoteua 
fperare  nel  Mondo;  dalle  grandiflime  aude- 
rezzc , e penitenze , che  per  tutto  il  tempo  di 
fua  lunga  viu  fece , te  quali  cofe  tufte  furono 
imperate  da  vn’  ardenciilimo  amore, e carità, 
che  al  Signor  Dio  portàua.  Solamente  quiui 
io  voglio  difeorrere  brieuemente  della  (ua  ca- 
rica, fenza  efempio,che  egli  vsò  col  fuo  Prof- 
fimo^  fe  bene  io  ne  potrei  addurre  infiniti 

tfcnj- 
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efempi,  tuttauolta  io  mi  conremo  di  rifinn- 
gcrmi  a raccontarne  due  Ioli  ■ ma  che  perù 
(ono  de  più  degni , e de  piùfcielti;  1’  mode 
nati  viene  riferito  dal  fuo,  e noflro  Santo  Pa 
re  Agollmo,  e l’altro  da  Vranio  louracitato 
nella  vita  dei  Santo , da  cui  poi  anche  lo  prefe 
S.  Gregorio  Papa,  e lo  fende  nel  libro  7.  de 
Tuoi  Dialoghi  al  cap.  1. 

j6  11  primo  , che  racconta  S.  AgoUino  è 
uello , che  noi  riferu&mo  l'otto  il  numero  6. 
ell’Ann a 41  o.  io  cui  appunto  auuennc,  c fu , 
eh:  hauendo  Alarico  Re  de  Gotti  dopo  il  Tac- 
co di  Roma,  prefa  incora  la  Città  di  Nola , e 
fatto  prigione  il  Santo  Vefcouo,  egli  fi  poic  a 
pregare  co  tutto  il  cuore  il  Signor  Dio, che  nò 
volefie  permettere , che  egli  folle  tormentato 
da  Barbari  per  cftnrquerne  quell’  oro,  e quel 
Efltnio  pre-  ]'irgcnt  > , che  egli  non  haucua , perche  di  già 
f*  Cùt*  con  larghiifima  mano  ben  fapcua  S.D.  VI.  ha- 
di  7[ola  li-  uerlo  egli  difi.  ibuito,  e dato  a prò , e bendi- 
Sera  Iddio  il  cjQ  je  poucrii  & il  Signor  Dio , che  benifli- 
/«.  Sem, 

m > fapeua,  quanto  folle  vero  ciò , che  diceua 
eoa  tutto  il  s.  Paolino,  efaudi  il  Tuo  fedeliffimo  Seruo, 
•popolo  peri  operando,  che  folle  laicato  intatto  , fenza  ri- 
fa,» meriti  ceuert  alcun  nocumento  ; & aggiunge  S.  A- 
dalle  mani  gollino  , che  tutto  ciò  racconta  nel  capitolo 
de  Barbari . decimo  del  libro  primo  della  Citta  di  Dio, 
che  anche  iFelice  Martire  Protettore  di  No- 
la apparue , mentre  la  Citta  fudetta  era  mal- 
trattata da  Barbari  ; e fe  bene  non  dice  , che 
per  tal  apparinone  fi  partiffero  i nemici,  e nò 
tormentafferopiù,nèS.Paolino,che  già  tene- 
uano  prcfo.nè  gii  altri  Cittadini, fi  deduce  pe- 
ro dall’  effetto,  che  ne  fcgui,  peròche  in  vero, 
nè  lo  tormentarono,  come  egli  temeua  , anzi 
lo  lalciarono  in  liberta,  e lafciati  altresì  in 
pace  ipouen  Nolani,  via  fe  n’andarono  : Il 
qual  fauore  riccuuto  dal  Cielo  tutto  afcriuere 
fideue  a iraeriti,5c  all’orationi  del  gran  Pao- 
lino, Li  fudetta  apparinone  di  S.  pelicela 
racconta  S,  Agoftino  nel  cap.  16.  del  libro, 
che  fcriffe  allo  Hello  Paolino  de  cura  btbenda 
prò  mortiti! . 

$7  Maggiore  però,  di  lunga  mano,  fòla 
cariti,  che  dimoftrò  verfo  del  (uo  Profilmo  in 
vn’  altra  occafione,  e fu,  che,  hauendo  vn’  al- 
tra volta  feorfe  l’ armata  de  Vandali , dopo , 
che  furono  entrati  nell’Africa , le  liuiere  del- 
la Campagna, e prefa  di  nuouo,e  Taccheggiata 
la  Città  di  Nola,  non  contenti  que’  Barbari 
d’hauerfpogliata  laChieTa,  e la  CalaEpif- 
eopa le,  con  tutto  il  rimanente  della  Citta,  fe- 
cero anche  cattiui , e prigionieri  moltifiimi 
di  que’  Cittadini , effendone  però  fuggiti , in- 
ficine con  il  Santo  Vefcouo,  infiniti  altri  sii 
le  cime  de  Monti , per  ifcanfarc  quella  furia, 
partiti  i nemici , e tornato  Paolino  nella  Cit- 
tà , fe  bene  egli  era  rimali o , piò , che  mai  po- 


V 


uero,&  ignudo, nulladimcno  cominciò  a con-' 
foiare  quel  (uo  afflittiflimo  Popolo,  e nel  mi- 
glior mudo  anche  .ch’eipuotc,  a loccurrcrlo  _ . .. 

con  diuerfi  aiuti , e (peualmente  fi  diede  a 
rifeuotere  tutti  que’  pochi  Schiaui , che  egli  n°n  hauendo 
puote  i alla  per  fine  hauendo  ipclo , c fparlo  , *l,nJhe  “4‘ 
quanto  haucua  per  il  luo  Profilino,  che  più  ‘J.* 
niuna  cofa  gii  era  rimalta , ecco , cne  vn  tal  >e.  j rPtt 
giorno  (e  ne  va  a ritrouario  vna  pauera  Don  •' ibiauo 

na  Vcdoua , e tutu  fcarmigliata  fe  gii  prollra  f"  *n,rta'_ 
genufieila  a piedi,  e con  vn  pianto  inconlola-  r®’  ' 

bile  gli  dice  : Deb  Bcan/timo  Taire , rii , che  [ti  sj 

cali  amico  di  Dio , e fai  tante  limoline , e canti* 
potten  bifognófi , ed  affiliti,  e perche  non  ti  mut- 
ui ancora  a pieni  Jl  quella  infelici/nma  Tedoua  , 
la  quale  per  il  [ottenimento  della  juavita , e per  * 

confolanonp  delta  fua  vecchiaia,  altro  non  batte- 
llo, che  vn  foto  Rollo,  e quello  gli  è Rato  condotto 
via  fcbìauo  da  Barbari  T ondali  in  Africa?  Deb  S, 
tr  e [cono  nfeatta  per  carità  quello  mio  [plio , al- 
tri mente  vedrai  prettamente  morire , non  meno 
di  dolore,  che  di  necefuti,  qurfi'  infelice, che  bora 
coiì  dolerofamente  ti  piange  a piedi . Rimafe 
a quelli  lagnmcuoh  accenti  incredibilmente 
afflitto  il  Santo  Prelato,  nò  tanto  per  la  com- 
putlione.che  di  quella  buona  Donna  gli  affai- 
le lubitamcnteil  cuore,  quanto  per  nonha- 
uer  il  modo , con  che  poterla  in  vn  tanto  bi- 
sogno soccorrere  , e souucnire , tutto,  perche 
non  gli  era  rimafta  più  alcuna  cosa  , con  che , 
nè  meno  sotìcnerc  le  Hello.  Hor  mentre  fiaua 
in  quello  gran  trauaglio, quali  che  naufragan- 
do il  suo  pietoso  cuore , la  carità  di  Dio , che 
il  tutto  puolc, gli  suggcn.vn  ripiego  il  più  dif- 
ficile però,  & il  più  arduo, che  fi  legga  gìamai  ’ 
haucr  alcun’  altro  Santo  ritrouato  per  fouuc- 
nire  al  suo  Proifimo , e ludi  vendere  se  Beffo 
per  ifchiauo,  per  ricattare  il  figlio  di  quella  .1 

Vedouaje,  corne/c  haueffe  ritiouato  vn  gran 
teforo,  tutto  lieto  diffe  alla  Donna  , che  Halle 
di  buona  voglia,  perche  haucua  truuato  il 
modo  di  riscattare  suo  figlio , dando , cioè  a 
direfe  flefioincambiodiquello:  e, fe  benda  - 

buona  Dolina  filmò  fui  principio , che  il  San- 
to burlalle,  come,  che  non potefle credere , 
che  vn  Prelato  di  quella  gran  filma  volefie 
dar  f*  (leffo  per  fchiauo  nelle  mani  de  Barba- 
ri, tuttauolta,  come  vedeffe  poi,  ch’ei  perfifle- 
ua  nel  fuo  detto, ed  era  pronti  filmo  ad  efequir- 
lo , rimafe , oltre  modo, attonita  ; c cosi,  vo- 
lendo efso , feco  fe  ne  pafsò  nell’Africa  ; Pre- 
fentatafiper  tanto  la  Donna  dauantiacolui , 
che  teneua  per  ifchiauo  fuo  figlio,  lo  fupplicò 
a prendere  in  luogo  di  quel  io  vn’  altro  (chia- 
uo,  cioè  Paolino,  il  che  hauendo  colui  fat- 
to volentieri  , mofso  dal  graue  alprtto  del 
Santo,  tutto,  che  più  vecchio  alsai  deliP 
glio  della  Vedova  , rimandò  quella  tutta 
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lieti , c coutenti  con  il  Tuo  caro  figlio  alla 
Patria . 

38  Ritmilo  dunque  Paolino fchiauo nel- 
la (Jafa  di  quel  Barbaro,  ne  altr'  arte  rapendo 
fare,  che  quella , che  apprefa  Inucua , quand' 
era  lemplice  Monaco , cioè  a dire  di  coltiua- 
rc  va'  horto , a quella  per  appunto  fu  egli  dal 
fuo  Padrone  applicato  ; nel  quale  elercitio 
9L  radino  s'aflaticauaeglicon tanto gullo,  quanto,  fe 
wùracolofo-  f°He  ‘I110  libero, e contento  nella  lua  Chicldi 
mante  fto-  »*»  come,  indi  a poco, predicene  egli  la  mor- 
parto  ter  tc  vicina  del  Rè  , che  (lima  il  Baronio elfcr 
liuti  di'teli  ^ato  Guntario , fratello  di  Genlcrico , al  fuo 
era  vita  la-  Pitone,  che  era , come  habbiam  detto  di  fo* 
Ictà’o  libero  pra .Genero  diquello ; 8 1 il medefimo  Ré  po- 
ras  tutti  , co  appreifo  anche  vedefse  lo  delio  Paolino 
fluì  Cinedi- 10  f°Sno  • ebe  ledeua  in  mezo  di  due  Giudici, 
eglitoglieua  di  mano  vn  flagello, tutto  atter- 
rito lo  fi  fece  condurre  dauanti , e richiedalo 
con  dianzi  del  vero  e fiere  luo , baueudo]  i c f- 
forifpodo  efsere Paolino  Vefcouo  di  Nola; 
ammirando  oltre  modo  quel  barbaro  Re  vna 
unta  cariti , gli  die  Je  non  fiato  la  perduta  li- 
bertà, ma  di  vantaggio  gli  donò  tutti  i fiioi 
Cittadini  di  Nola,chc  iui  li  ritrouauano  fchia 
ui , rimandandolo  nel  fuo  Pacfe  con  grandif- 
funo  honore . Tutto  quedo  grand'atto  di  più, 
che  eroica  cariti , vico  riferito  da  Vranio  fuo 
discepolo  di  fopra  citato,  da  cui  poi  loprefe 
S.  Gregorio  Papa,  e linferi  nel  libro  terzo  de 
fuoi  Dialoghi  al  cip.  i . 

Prima  però , che  più  oltre  procediamo 
gli  è uccellano,  che  ponderiamo  con  l'idelso 
S.Grcgorio  quella  gran  cariti  diS.  Paolino , 
la  quale  non  li  ritrouò  giamai  in  alcun'  altro, 
fuori , clic  nel  gran  Figlio  di  Dio  ; il  qual  ap- 
punto, per  liberare  tutto  il  Mòdo  dalla  fchia- 
uitù  eterna  di  Satanalso,  deporti  gli  Habiti 
gloriolidel  Cielo,e  veftitofi  in  habito  di  Ichia 
uo,  venne  per  appunto  a dare  fe  ftcfjo  per 
Sa  fiderà  la  fchiauo  nelle  mani  de  fuoi  nemici  ; onde  dilse 
tiriti  pre-  pao)0-  Cun  in  forma  Dei  eflet  no n rapini 
dftta  di  arbitrala!  e/t  tjle  fc  cquoic  fico , feti femetipfum 
r aolino,  e fi  eXiaaniuit , formavo  Semi  atei  fieni , (r  halntu 
tonclude  uo  nnntm , homo  &c.  hor  altretunto  appun- 
bauer  hauu-  co  fece  paohno , il  quale,  effendo  Vefcouo 
re  per  efem-  libero  nella  fua  Citta  di  Nola,  per  rifeattare 
piare , fuori  ja||a  fchiauitù  de  Barbari  Vandali , non  foto 
,j’i  *Ui'Ut  bglio  di  quella  pouera  Vedoua , mactiam- 
dtl  Fillio  di  jjo  tuttj  gì;  aitrj  fuoi  Cittadini, depolli  gli  Ha- 
D‘*  • bici  gloriola  da  Vefcouo,  4c  indomato  rn  retti- 
lo da  pouero  fchiauo,  fchiauo  appunto  roton- 
uriamente  li  diede,  alla  maniera  del  nortro 
gloriofiifimo  Redétore , nelle  mani  de  fudetti 
Vandali . £ certo  gli  è ben  da  crederebbe  in 
quello  gran  fatto  egli  folle  illuminato  dal  Cie- 
lo i{  nortro  Santo , e preuedette  il  bene , che 
egli  haueua  da  cagionare  alla  fua  cara  Nola 


coll'andar  fchiauo,  pofciache  altrimente  non 
haurebbe  potuto  per  lo  rifeatto  d’ rn’  huomo 
lèmpiice , e dozinale,  dare  fe  Hello,  priuando- 
ne  la  fua  Chiefa.che  n‘  haueua  tanto  bifogoo, 
non  ellendo  egli  veramente  padrone  di  le  me- 
deliino  : ma  in  fatti  era  cosi  grande  la  cariti 
del  buon  Paolino,  che  il  Signor  Dio  pcrmife, 
che  a quello  cosi  alto  fegno  giungelfc,  affin- 
ché inanifcllamente  fi  conofceffe  , che  egli 
haueua  auuàzato  in  quella  tutti  gli  altri  San- 
ti , Se  haueua  foto , fra  tanti,  imitata  puntual- 
mente la  grandilfuna  carica  del  fuo  Diuino 
Figliuolo  • 

40  Fù  anche  S.  Paolino  grandilfimo  Jiuo- 
to  della  Santi  (lima  Croce , & hauendone  ap- 
punto ottenuto  vno,  benché  picciolo,  pezzet- 
to da  Melania, la  più  vecchia,  fua  parente,  oel 

fuo pallaggio da Gierufalemine a Roma , co-  gran  di- 
me a fuo  luogo  dicclfimo  ; per  inezo  di  quello  nolo  della  S. 
operò  il  Signor  Dio  a prò  del  fuo  Satin,  e d’ai-  Croce  , per 
tri  ancora , llupendiilìmi  miracoli  : fra  quali  me^o  della 
quello  non  fu  il  minare,  che  Olendoli  attac-  quote  operi 
caco  vna  volta  il  fuoco , mentre  era  fempliee  Iddio  a fuo 
Monaco,  nel  fuo  Cornicino,  il  quale  era , per  prò  molti  ini 
lo  più,  di  legno,  e paglia,  appena  il  Santo  mo-  racoli . 

(Irò  al  fuoco  il  Santo  Legno,  quando  fobico 
in  vn  momento  fi  fmorzo  con  euidencc  mira- 
colo, qual  poi  egli  celebrò  nel  decimo  Nata- 
le di  S.  Felice  Martire  in  quella  guifa  dolce- 
mente cantando . 

infanta  Crani  Firtus  ! Vt  fe  natura  relinqtar , 

Ornata  tigna  varani,  tigno  Cruci 1 vntur  itnil. 

Come  voleUe  dire  il  gran  Paolino  ; o quanto 
grande  èia  virtù  della  Santa  Croce!  pofcia- 
che alla  prefenza  fua  perde  ogni  fua  forza , e 
vigore  la  natura  , mentre  il  fuoco , che  ogni 
altro  legno  diuora,  e confuma  .viene  poi  egli 
contornato  , e dirtrutto  da  quello  facro , e ve- 
nerando Legno . Aggiunge  pqi  anche  lo  (lef- 
fo  S.  Paolino  nel  medefimo  luogo , per  mag- 
giormente dimoftrare  la  diuot ione,  che  fi  de- 
uc  portare  alla  Santa  Croce,  che,  non  folq 
coi  mezo  di  quella  Santa, e gloriofa  Reliquia, 
non  riceuc  danno  il  fuo  Conuencofudcttn, 
anzi  gli  diede  graad’  vtile,  peròche  fece  fola- 
mence cadere  alcune  Celle , che  bramaua  ca- 
defièro , e quali  già  haueua  determinato  d’at- 
terrare. Hor  da  qui  fi  conofca  il  modofoa- 
ue , con  il  quale  toole  tal’  bora  il  Signor  Dio 
foccorrere  i Giudi  nelle  loro  ncceifità . e ve- 
dali anche,  all’incontro,  quanto  fi  debba, 
mal  grado  dè  perfidi  Eretici , h onorare  ,en- 
ucrire,  la  Santa  Croce. 

41  E già,  che  fiamo  entrati  a parlare  della 
diuotione,  che  S.Paolino  portaua  alla  Croce, 
farà  bene  , che  diciamo  dell’  obligo  grande , 
che  gli  deue  il  Mondo, per  effer  egli  (lato  que- 
llo Santo  inuentore  delle  Campane,  le  quali 
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Cono  tanto  viili  alla  Republiea  Cbridiana; 
nelle  quali  Tempre  però  faccua  (colpire  den- 
_ . tro  l'imagine  della  Santa  Croce,  e del  Croci- 

3.  V animo  gjjy  JncorJ  j & appunto  col  nome  di  Campa- 
cine  fi  chiamano , pèrche  furono  inuema  te,  e 
delle  Campa  cominciaronfi  a fondere  nella  Prouincia  Cà- 
,e  • pana , che  hoggi  volgarmente  fi  chiama  di 
Campagna,  in  cui  appunto  (là  fituata  Nola, 
di  cui  egli  fli  Vcfcouo  il  noilro  Santo  ; e quef- 
ta  venta,  tanto  più  chia  a apparifee,  quanto , 
che  appunto  le  picciole  Campane  fi  chiama 
no,  non  folo Campanula, ma eciamdio 7^0/4. 
Sentiamo  a quello  propofito , ciò  che  ne  dica 
l’ eruditili! aio  Autore  del  bel  Libro  intitolato 
Gemma  ^mma  nel  lib.  t.cap.  141.  Ugna,  qua 
nane  per  Campanai  danrur, olrm  per  rubai  dabar.- 
tur.  Hat  vaja  pnmum  in  Nola  Campania  fune 
reperì  a ; vnde  fre  dilla  ; malora  qarppe  va  fa  di- 
cxnrur  Campana  a Campania  pecione  ; Minerà 
Nola  4 C lunare  Tqola  Campania:  e lo  dello 
aiferma  i ! nodro  P.  Campo,  che  tutto  ciò  pur 
anche  riferifce  aderire  altresì  Vualfrido  nel 
libro  de  peóni  Ecclef.  cap.j. 

41  Età  quello  p.opofito  migiouadiqut 
tralcriuere  ciò , che  foggiunge  lo  dello  Padre 
Campo  nel  fine  del  capitolo  45.  del  libro  fe- 
condo della  Tua  Hidoria  Agolluiiana  , e con 
citò  lui  ancora  il  P.  M.  Antonio  della  Purifi- 
catione  nel  libro  piimo  delia  Cronica  (ua, pu- 
re Agodiniana  della  nodra  Prouincia  di  Por- 
togallo lib.  1 . titolo  7.  $.}.  cioè  a dire  ; che  la 
famofa  Campana  di  Villilla,  in  vicinanza  di 
Sarag  izza  nel  Regno  d' Aragona , fu , come 
fi  dice,  fabricata  daS.  Paol  no  nodro,  e ciò 
anche  fi  legge  nella  Relatione,che  fi  llampò 
inbpagna  l'Anno  del  1S01.  con  l’occafione 
d'vn  gran  inir  acolo  di  queda  Campana  ,oc- 
1 corfo  quell' Anno  , come  fra  poco  diremo . 

Hor  gli  è da  Caperli , che , per  quanto  riferif- 
cono  gli  Autori  Spagnuoli.e  fpecialmcnte, 
oltie  gli  due  accennati,  il  Dottor  Gonzalo  de 
Iglielcas  nella  Tua  Hidoria  Pontificale , ogni 
qual  volta  accade,  ode  per  accadere, qualche 
gran  trauaglio.ò  difgratia  alla  Spagna,  quel- 
la Campana,  da  per  Ce  della,  miracolofamen- 
te  Tuona , quando  più,  quando  meno.  Cosi, 
dice  il  Campo,  Tuonò  i’Annodel  14};. 34. 
Si  riferifee - d’Agodo,  quando  furono  vinti,  e prefi  in  vna 
•a  furante-  battaglia  Nauale  da  Genouefi.D. Alfonfo  Rè 
mite  le  me-  di  Napoli,  cd'Aragona,  e D.Giouanni  Rè 
rauche  del-  di  Nauarra  Tuo  fratello  ; l'Anno  del  1485. 
la  Campana  quando  giiperfidi  Giudei  congiurarono  con- 
dì yilliUa/a  tro  la  vita  del  Ven.Caninico  Regolare, Mae- 
brtcatadaS.  dro  Pietro  d’ Epila;  l'Anno  del  tj ifi. quan- 
V aolino . do  hebbe  da  morire  il  gran  Rè  d’Aragona  D. 

Ferdinando  ,chc  Toggiogò  Granata  ; l'Anno 
del  1517.  quando  1'  Efercito  di  Carlo  V.  Cot- 
to la  condona  di  Carlo  Borbone  ribelle  di 


di  FranceCco  L Ré  di  Francia  andò , per  dare, 
come  fece  il  lacco  a Roma  ; I ' Anno  del 
x jj8.auàri  la  morte  di  Carlo  V.chegia  a.An- 
m prima  haueuarinonciato,  inficine  còl'  Im- 
perio , tutti  gli  altri  luoi  vadnlimi  Regni; 
l'Anno  del  1568.  quando  i Mori  della  Spa- 
gna fi  ribellarono  ai  Re  Filippo  IL  e quedi 
fece  morire  il  Principe  D.  Carlo  Tuo  figlio, 
che  tentaua  di  cómcttere  il  Parricidio  ; l'An- 
no del  1 ; 7 9. quando  i Portoglieli , al  riferire 
del  detto  Campo,  trattarono  d' ammazzare  il 
Rè  D.  Filippo  fudetto,  per  impedirli  la  fuc- 
ceilionc  nei  Regno  di  Portogallo  ; l'Anno 
del  1 5 78.  quando  (uccelle  la  Cunetta,  e degra- 
data morte  del  Rè  D.Sebadiano,  e la  didrut-  „ 
tione  di  tutto  il  (uo  Efercito,  come  fcriue  il  P. 
della  Purificatione ; l'Anno  del  1581.  quan- 
do fuccelfe  la  morte  del  Principe  di  Spagna 
D.  Diego,  c nel  quale  D.  Antonio  andò  per 
acquidare rifole  Terzere;  l'Anno  1 fio  1.  nel 
quale  di  nuouo  fi  folleuarono  tutti  i Morefchi 
di  Spagna,  e dicono  gli  Autori , che  non  fi  sì, 
che  fuonalfe  giamai  in  altro  tempo,  cosi  lun- 
gamente , peròche  durò  quali  20.  giorni  a 
Tuonare , facendo  tedimonianza  di  ciò  intor- 
no a 4000.  e più  pecione;  e conclude  final- 
mente il  P.  M. della  Purificatione,  che  Tuonò 
ancora  l’Anno  del  1 Ss  x.  quando  gli  Perfia- 
ni.con  l’aiuto  de  (cclerati  Rigidi,  alialirono,|e 
prefero  l'importantiffima  Cittì, ed  Ifola  d’Or- 
muz;  nell'  India  Orientale , di  donde  furono 
necelGtati  altresi  a partire  i nodri  Padri,  li 
quali  erano  iui  dati  fin  dall'Anno  ij7<5.  con 
grandiilimo  auuanzaraento  della  Chridiana 
Fede,  hauendo  pur  poco  dianzi  conuertito, 
non  Tolo , e battezzato  il  Primogenito  di  quel 
Rè,  ma  di  vantaggio  fattolo  Rcligiofo  Agof- 
tiniano  .cornea  Tuo  tempo,  a Dio  piacendo,  IlTrimo jff- 
Tcriueremo  più  difillamente.  E qui  debbo  au-  urrà  del  pf 
ucrtire  con  gli  due  accennati  Scrittori,*  fpe-  d • Orma < 
cialmente  col  P.  Campo,  che  D.Pietro  di  Sa-  prède  da  Va- 
l.izar  nobile  Scrittore  nelle  Tue  dignità  di  Ca-  dn  ^Vjoflr- 
diglia,  porta  per  opinione,  che  nel  fondere  nìanr,  nopu- 
queda  miracolofa  Campana  vi  folle  gettato  re  il  lartefì- 
vno  di  que'  trenta  danari,  cò  quali  fù  venduto  me , mj un- 
ii nodro  Redentore.  Nella  della  vi  fece  San  ehePHabrtt 
Paolino  imprimere  quattro  Croci  corrilpon-  della  lare  pp 
denti  alle  quattro  parti  del  Mondo,  cioè  a di,  licione, 
re  Oriente,  Occidente,  Mezo  giorno , e Tra- 
montana; in  due  delle  quali  VI  fivedeGiesó 
Chrido  Crocififfo,  & al  piede  delle  medefime 
vi  fi  feorge  Maria  Vergine,  e S.  Giouanni , St 
all'intorno  le  Teguenti parole,  cbnltuipex 
venir  in  pace,  & Deui  Homo  fadui  eH  : e da 
qui  fi  puole  inferire,  per  maggior  lode  del  P, 

S.  Paolino , che  per  infino  le  co  Te  fatte  in  no- 
me di  lui,  corrono  piazza  di  Profeta,  con  fen- 
t incoio,  c dolore , cficndo  incredibili  per  le 
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calamiti , che  (acceder  dettone  alla  Chriflia- 
niti>  e tinniti);  a Regni  di  Spagna,  a qual» 
portò  egli  mai  Tempre , tutto , che  nato  in 
Francia,  grandiflimo  amore , 

4 ì Ms  torniamo  hoRgimai  a profeguire 
il  rimanente  della  vita  di  quello  gran  Santo. 
Tornalo  dunque  S.  Paolino  a Nola,  infieme 
con  tutti  i fuot  Cittadini  vincitore,  come 
egregiamente  dice  il  P.Rtbadeneira.di  le  flef- 
fo,  del  Demonio,  de  Tiranni,  e dell’  Inferno, 
c,comc  rapprefemame  il  trionfo  della  cariti, 
fu  riceuuto  con  infinita  allegrezza  da  tutti 
que'  Popoli,  li  quali  haueuano con  lagrime 
ioconfolabili , fin'  a quel  punto , pianta , e de- 
plorata la  perdita , che  flimauano  hauer  fatta 
per  Tempre  difuaperfona.  Hor,  mentre  dun- 
que  tl  gloriola  Prelato  intraprende  dinuouo 
5.  Paolino  cura  delle  Aie  diletti  dime  Pecorelle  ,c  più , 
tornato  m che  mai  s' affatica , per  cufiodirle  , e guar- 
T^i/a  m dailc  dal  Lupo  infernale  con  ogni  più  cfqui- 
brine  t'nifer  fita  diligenza , e vigilanza  ; ecco  chemter- 
maa  morir;  m|ne  j,  tempo  , volendo hoggmai  il 
* v,en  7'*'  s,g,lor  Dio  premiare  iljfuo  Scruo  Fedele  , 
tato  da  alca-  jQ  diflende  in  vn  letto,  aggrauato  però  da 
ti  Pefcoui  vn‘ atrociifunu  dolore  di  fianchi,  che  vien 
[tot  amici,  chiamato  da  Medici  Dolor  colico . Nel  prin- 
cipio della  fua  infermità  fù  viAtato  da  due 
Vefcouifuoi  amici,  che  chiamauanfi  l'vno 
Simmaco , e l' altro  Benedetto,  per  la  villa  de 
qua  I i fommamente  fi  rallegrò  ; il  indi  a po 
co,  fatto  aecommodare  vn'Altarc  nella  dan- 
za medefima,  volle  alzarli , c celebrare  la  fua 
vltima  Meda,  la  quale  compita  con  gran  me- 
rauiglta  de  circondanti,  in  riguardo  del  Tuo 
gran  male  , dal  quale  piùche  mai  aggrauato 
ritornò  a diilendern  fui  letto,  e da  quello,  co- 
me da  vn'  eminente  Pulpito , fece  vn  brteue  , 
ma  però  molto  affettuofo  ragionamento  a 
fuoi  Rcligioli, e Chierici,  raccommandandoli 
molto  da  fenno  la  pace , e l'amor  fraterno, 
come  (empre  foleuafarc,  alla  maniera  del 
fuo  dolce  Giesù, e del  di  lui  Dilcepoìo  diletto, 
clic  altro , ne  meno  lui  foleua  ogni  momento 
ricordare  a fuoi  Difcepoli  ; e , perche  quedo 
amorolo  difeorfo  lo  fece  con  tutto  lo  sforzo 
del  fuo  amorofocuore,  rimafe  lourafattoda 

Gli  apparii 

'*  vngrauitlimo  accidente,  che  lo  fece  ifuenire; 
rono  S.Sen-  tornato  poi , inJi  a poco , ne  fuoi  fenfi,  chiefe 
«aro  , e S.  con  idanza  a circodanti , ouc  dauanoi  fuoi 
Marmo,  li  f, stelli  ; e penlàndo  quelli,  chefauellalfcde 
1UJ  t Rii  prò  due  Vefcoui  accennati , rifpofero  ,che  erano 
mettono  di  juiprefentii  mafoggiunlcegli , che  non  par- 
prefto  teni-  laua  di  quelli. mà  dell'inuitto  Martire  S.Gen- 
te  per  l'^dnt  naro  e diS. Martino  Velcouog  a diTurone, 
«tafua,  li  quali  vibrandolo  gli  haucano  data  parola 
di  ben  predo  tomaie  a prendere  l'Anima 
fua,  per  condurla  fero  nei  Cielo  ; per  la  qual 
cofa  egli  con  le  mani  giunte , e con  gli  occhi 


fidi  nel  Paradifo,  cominciò  a recitare  il  Sai* 

ino  i io.  Lenoni  Odila  1 me  ai  m monta; linde  te- 
mei auxtlium  inibì  : anxihum  meum  i Domi- 
nole, 

44  In  quedo  tempo  ricrouauafi  iui  prefcntc 
vn  Sacerdote,  per  nome  PoOumiano,  il  quale 
per  auuentura  doucua  edere  il  fuo  Macdro  di 
Cala , ò il  tuo  limofiniero , e tutto  afflitto  gii 
dille.  Padre  Santo  fappiatc,  che  per  levefti  mirteo- 
date  a Poueri  per  ordine  voflro  mi  reità  vn  l0  delta  fan- 
dcbitodt40.foldi,cnonv'è,di  donde  poterli  la  imortn<t 
cauare , perfodisfurc  a cred  tori  ;a  cui  il  San-  1 
to  Vefcouo,  cuine  lorridendo,  nfpofe  ; Figlio 
non  ti  prendere  tran  aglio  drciò,  che  il  Signor  Dio 
pronederà  a quello  Infogno  ben  predo  : ed  ecco 
appunto, che  fra  poch'  horc  (è  n'entra  vn  Pre-  * 

te,  inuiatoli  da  EAipcritio  Vclcouo  nella  Ba- 
Alicata,  il  quale  da  parte  di  queflo  Prelato  gli 
prefenta  cinquanta  foldi  in  dono  ; all'  hora  il 
buon  Paolino  magnificandola  Diurna, Proui- 
denza,  donati  due  foldi  al  portatore,  de  gli  al* 
tri,  ne  fa  lodisfarc  i creditori . 

Venuta  la  fera  , dtee  Vranio  , prefe  '»• 

vnpoco  di  ripofo,  ma  verfo  le  cinque  hore 
della  notte  fù  affahto  più , che  maigagliarda- 
i nenie  Ja  (oliti  dolori, li  quali  lo  tormctarono 
fino  quafi  alia  mattina  ; la  quale  giunta  fue- 
gliò  egli  con  la  Aua  voce  tutti  della  danza,  e 
poi  volle , fecondo  il  fuo  coflumc , recitare  il 
Maturino , dopo  del  quale  fece  molte  cforta- 
rioni  a ciicoftanti;  e dopo  A flette  con  molto  ■, 
filctuio  fino  alla  fera  ; pofeia,  c<  me  fi  deflaffe 
da  vn  lungo  Tonno,  vedendo  aumentarli  l'ho- 
ra  Luccrnaria  intonò  quel  verfetto  del  Salmo 
igl.  V -tram luccrntm cbn(lo  turo  ; come  vo- 
leffe  dire  il  Santo  Padre . Venga  pure  hoggi- 
mai  quando  vuole  il  dolcilAmo  Spofo  dcll'A-, 
mina  mia,  che  mi  trouerà  con  le  Vergini  fag- 
gie  apparecchiato  conia  lampade  aceda,  c 
con  il  vafo  pieno  d'oglio  d'abbondantifliini 
meriti,  e fantilTìmeopcrationi.  Ed  ecco,  che 
sù  le  cmqu'  hore  della  notte , mentre  tutti  gli 
alianti  Hanno  con  grandilfirao  dolore  atten- 
dendo  il felice  patiaggio  di  quell'Anima  San-  ^ n/rf 
ta,  all'iinprouilb  Iattanza  tutta  fi  feoffeper  ‘aohnoumo 
vngran  trrrcmato,per  lo  quale  improuifoac.  teda  Inali- 
cidente  grandemente  impauriti  quelli  , chc  ■ 

iui  li  ritrouauano,  caddero,  come  morti  per  !l,nu  • 
terra,  ed  in  quell1  iflante  ilg'oriofoP.iolino 
fiairò  l'Anima  fui  Santiffima  nelle  mini  del 
luo  dolcilfiino  Giesù , per  la  venuta  del  quale 
forfè  fù  cagionato  quel  terremoto;  ti  quale  _ ' 

però  non  fù  fentito  fuori  di  quella  danza  ; ed  ' ; 
in  ciò  volle  il  Signor  Dio priuilegiare  la  mor  ^ 

te  del  fuo  fcddiitimo  Scruo , coinè  quell  a del 
fuo  Santitlimo  Figlio  Giesù  Chrillo  , nella 
quale  pur’ anche  la  terra  per  buona  pezza  fi 
icoiic.  Succede  la  morte  dclnoflro  P.S.Pao* 

lino 
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lino  a ia.  di  Giugno , effondo  Confoli , come 
conclude  io  fteff  o Vrarno , che  fi  ritrouò  pre- 
fcncc  alla  fua  mor  te  beata,  Antioco,e  Balio,e 
per  confequcnza  quell' Anno  del  Signore4; 1 • 
41$  Soggiunge  io  Hello  Autore, che  la  mor- 
te del  gran  Paolino  fu  pianta  vnmerlalmcn- 
tc,  non folodaluoi cari  Cittadini  di  Noia,  e 
fpecialmenteda  Poucri,cbe  haueuano  perdu- 
to il  Padre  loro  ; ma  da  tutti  i Popoli  Chi  if- 
tiam  di  tutte  le  Prouincic , c Regni,  perche 
. il fuo nome,  e la  Tua  prodigiofa  lanuta  era 

nota , c celebre  in  ogni  parte  ; c quello , che 
teca  maggior  ffupore , c mcrauigJia , fu  pian- 
ta, non  Colo  da  Chriftiani , ma  da  gii  flelfi 
1À  morte  di  Ebrei , e Pagani , li  quali  Aracciatcfi  le  vcfli- 
San  Violino  menta  alla  loro  vfanza,  vollero  anch’efli  ho- 
fù  piòta  uni  norare  col  pianto, e la  prefenza  loro  l'cfcquie 
uerfalmlte , del  Santo  Vefcouo.Sentiamo  le  parole, con  le 
non  (olo  da  quali  ciò  racconta  Vranio,  Dcntquc  non  falum 
Cbrifliani , cbrtHiani , fed  etiam  luixyatq;  Pagani, in  fieni, 
mi  aat.be  da  fìtftii  enò  rcjìibus,  ad  Domini  Panimi  exequias 
^li  Ebrei,  e conuenerunt  ; ertptnm  libi  Tatronum  ,Jefenlo- 
da  Tafani,  rem,  tutorem,  una  omnes  nobifcum  voce  pian- 
xerunt.  Dalle  qualiparolc  cuidentemence  fi 
caua  ,clie  il  Santo  Vcfcouodiflendcua  il  pal- 
lio della  fua  Celcfie  carità , non  folo  toura  de 
Chrifliani , e de  buoni , ma  etiamdio  loura  de 
Pagani , de  gli  Ebrei , c de  feelerati,  alla  ma- 
niera appunto  del  Signor  Dio,  che  fa  dal  fuo 
Sole  fparger  egualmente  i fuoi  dorati  raggi 
foura  de  buoni , edecattiui . Pupofciail  fuo 
Corpo  fepellito  nella  Gliela  di  5. Felice,  di 
cuiera  (tato  per  tuttoil  tempo  di  fua  vita  dc- 
notilTìmn  , oue  (tette  operando  tempre  conti- 
nui miracoli,  (intanto,  che,  comefcriucil 
Cardinal  Baronio , tu  da  Ottone  IH.  impera- 
tore trafportatoinRoma , inficine  cóli  Cor- 
po di  S.  Bartolomeo  l'Anno  millefimo  di  no- 
Arafalute,  e riporto  nella  Chiefa  di  S.  Adal- 
berto , che  pofcia  in  progreffo  di  tempo  prefe 
il  nome  di  S.  Bartolomeo , in  Ifola , come  noi 
più  diffufamentc  diremo  in  quel  tempo. 

47  CihalafciatiS.Paolino  molti  Trattati, 
cosi  in  profa,  come  in  verfi,  ne  quali  fìi, oltre 
modo,  eccellentiflìmo;  e fe  bene  eglihau- 
tebbe  potuto  fplcgarc  la-Sacra  Scrittura  al 
pari  d' ogni  altro  Dottore  .come,  che,  per 
temenza  di  S.  Girolamo , di  S.  Ambrogio,  c di 
Uon  hebbe  S-  Agoflino , haueffe  vn  pcrlpicacilUmo,  & 
mai  ardire  eleuat'®mo  intelletto,  ntilladimeno  per  pura 
di  feltrare  ^umiltà  ’ comt  'I  Baronio , non  hebbe 
la  Scrittura  mai ardire  di  farlo,  riputandofi  indegno  di 
(o  fua  fp'egare  que' facri  Libri;  e ben  fi  caua  ancora 
nani'  hu-  ***  vna  u'fpofla  , che  egli  diede  ad  vn  tal  fuo 
nulli  Amico, per  nome  Dcfidcrio , il  quale  l'hauea 
pregato, che  gli  voleffe  fpiegare  quelle  paro- 
le, con  le  quali  il  Patriarca  Giacobbe  bene- 
dille i fuoi  figliuoli  ; nella  quale  appunto  gli 


dice . De  quo  autem  mihifcnpfcras,  aquatn  int- 
erni, cj-  eopiofam  in  amaro, & amiti  emulo  qua- 
reni , tua  pottus  grana  expheauium  re f nudo  ; 
nam  me  falcar  t&torum  nominum,  & mylicrto- 
rum  pondera,  ncc  digito,  anfani  tangere  :\Legi  ». 
quia  in  maleuolam  animam  non  intrabit  fapten- 
na  ; & ideo  melma  mea  confimi , non  pomi  Di- 
urna rendanomi  babere  fiducia!» , cum  pruden- 
te lueeoi  tenebro  fo  corde  non  caprrem.  Si  può 
ella  feiicire  vn'humilta  più  profonda  di  quel- 
la di  S. Paolino?  hor  per  quella  grand’ Im- 
milla , non  hebbe  egli  mai  ardimento  di  fpie- 
gare la  Diuina  Scrittura  ; e,  di  vero,  fe  (pie- 
gata 1'  haueffe, haurcbbehoggidi  Santa  Glie- 
la vn  teforo  di  più,  ch'ella  non  ha  . 

48  Compufc  però  alcuni  cruditiffimiTrac- 
tati,  li  quali,  per  la  maggior  parte , lònohora 
(lampati  in  vn  volume  ; fra  quali  vno  ve  n'è 
de  Vanii  cuna . 

V n'altro  delle  lodi  de  Santi  Martiri . 

Vn  Libro  in  lode  di  S.  Felice  Martire,  di 
cui  fù  dcuotiIIimo,4c  ogn'  Anno,  per  lo  meno,  BrieueCa- 
fenueua  qualche  cola  in  verfi  in  lode  del  fuo  talogo  dell ‘ 
fanto  Natale . Opere  com- 

Senile  ancora  in  verfo  moltilfime  Epirto  polle  da  Sa» 
le , ma  llirac  ad  Aufonio , che  era  (lato  fuo  Taolino,del- 
Maeflro , & ad  altri  ancora  ; e fpccialmente  le  quali  l'bi 
quella  tanto  degna  , & elegante , fcritta  a Li-  corninone. 
centio , difcepoio  di  S.  Agoflino , che  fi  legge 
inferta  in  vna  a Romaniano , Padre  di  quel 
Gioumc,  clic  è appunto  la  3 <5.  fra  quelle  di  S. 

Agoftino. 

Riduffe  in  bneue  Compendio  li  tre  Libri 
de  Ifegibus  di  Suetonio  Tranquillo,  in  verfi 
cfamctn  clegantiUìmi,  cò  quali,  pc,  fentenza 
di  Aufonio  , refe  immortale  il  fuo  nome  ap- 
piedo tutti  gli  eruditi,  pcròche  in  quell'  Ope- 
ra venne  a confeguire  ciò,  che  pare  impoifi- 
biie,  chela  brcuità,  cioè  a dire  ,ofcuranon 
riefehi . 

Compofe  la  vita  del  fuo  grand'Auuocato 
S.  Martino  in  lei  Libri , come  teftilica  il  Ba- 
ronio . 

Scriffe  il  bclllflimo  Libro  della  difefa  di 
Teodofio  Imperatore,  tanto  commendato  da 
S.Girolamo. 

Vn  Libro  de  Sacramenti! . * 

Vn'altrodcl  difprcggio  del  Mondo . 

Vn’altro  delle  bene ditcioni,chc  diede  Gia- 
cobbe a luoi  Figli . 

Vno  a Scucro  Sqlpitio , fuo  grand’Amico . 

Scriffe  ancora  moltiaimc  Lettere  in  prola 
adiucifi  grand' Fluomini,  cornea!  P.S  Agos- 
tino, a S.Girolamo,  a S. Al ipio  noflro , a Se- 
llerò, a Delfino,  ad  Amando , a Vittricio,  ad  ' 

Apro , a DclìJerio,  a Macario , a Pam.icbio, 
a louio,  a Sthafliano,  a Romaniano,  a Ruffi- 
no, a Marcella, a Melania,  & ad  altri , 

Etag- 
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Et  aggiunge  il  P.  M.  della  Purifica t ione , [ crede  in  Conflantinopoli  vnfontuofoTem* 


Si  fcuoprc  che  fende  ancora  la  vita  di  S.  Ambrogio  per 
»»’  inganno  ordine  del  noflro  P.  S.  Agoitino , a cui  anche 
del  P.M.-Oi  la  dedicò  ; ini  ^inganna  però  il  detto  Padre , 
tonto  della  perche  non  fu  il  noflro  S.  Paolino , che  fcridc 
•purificano-  quella  vita , mi  vn'  altro  Paolino  Diacono , 
se.  che  hauea  mandato  San  Venerio  Veicouodi 

Milano  in  foccorfo  della  Chicli  di  Cartagi- 
ne > come  a Tuo  luogo  fcriuefiimo . 

4P  Migioua  finalmente  per  vltimo  com- 
pimento della  vita  di  S. Paolino  accennare, 
come,  non  folo  Santa  Chiefa  ne  celebra  l'Of- 
ficio , benché  lotto  rito  femplice , ma  in  vari) 
luoghi  della  Chriilianità  vi  fono  anche  Chicle 
dedicatea  queftogloriofiillmoSanio,  efpe- 
cialmcntc  la  noflra  Chiefa  di  Nola  c conic- 
tbieft  nof-  erata  a San  Paolino  j come  anche  la  Chiefa 
tra  di  7<(ola  Cattedrale  della  Cittì  di  Sinigaglia,  la  quale 
dedicar  a in  per  je  gucrre  cjuil  j eflendo  (lata  quali  adatto 
bollore  di  S.  jjqrutUj  t rouinata  , fu  poi  rifatta  l’Anno  del 
Taohno;co • signore  1171. daF.FilippoVefcouo  di  quel- 
lo? anche  la  laCitta , e Rehgiofo  di  noilra  Religione , co- 
Caitedra.e  m0,  jfcrlfcc  jj  dottiffimo  P.  Abbate  Vghelli 
dìSwigagba  nc)  [omo  fecondo  della  fua  Italia  facra  co- 
1 t0^.CT/u  lomin  9<5i.  num.  13.  e dedicata  in  bonore  di 
j*  meJ‘fr:10  Maria  Vergine , e di  S.  Paolino  Vefcouodi 
di  pn  jsr0ja>  ne]  cj,c  g veje  VD  certo  lus  antico , che 
ho  -<£««/-  (empre  hauuto  la  noilra  Religione  in  que- 
tanno . Santo , fondato  però  nella  verità , come  a 

fuoluogo,  cioè  a dire  fatto  l'Anno  del  393. 
ampiamente  prouatlimu . 

50  In  quello  lìdio  Mele,  nel  quale  S.Pao- 
lino  fe  ne  pafsò  da  quella  bada  terra  al  godi- 
mento dell’  eterne  felicità,  e nello  flcITo  gior- 
no ancora , cioè  a dire  a la.  di  Giugno,  fi  die- 
de  principio  al  famofo  Concilio  Efcfino , nel 
quale  fu  condannato  Ncfiorio  empio,  e dia- 
si ie'ebrail  boiico  crefiarca,  falfoVcfcouo  diConflan- 
CScilio  Efe-  tinopoli,  il  quale  fra  l'altre  fue  beflemmie 
fino,  elide-  ereticali,  diceua, che  in  Chrillovifuronodue 
termina  con-  pcrione,  P fiumana  , elaDiuina,  c che  però 
tro  TJelìono  Maria  fempre  Vergine  noilra  Signora  non 
douerft  Ma-  doueafi  chiamare  Madre  di  Dio,  mi  Madre 
ria  Perfine  di  Chrifioj  mà  i Santi  Padri  Cattolici,  che  in- 
thiamare  pe  teruennero  a quel  facro  Concilio,  che  furono 
ra  Madre  di  fouraioo. illuminati  da  Dio,  condannarono, 
Dif,  come  empia,  ed  Eretica  la  fentenza  di  quel 
maluagio,  decretando,  che  fidouede  chia- 
ma re  vera  Madre  di  Dio  ; e con  ragione , po- 
fciache  quel  Signore.che  ella  partorì  non  ha- 
ueua  la  perfona  humana , ma  Dmina  : e per- 
ciò , fin  da  quello  tempo  , aggiunfe  Santa 
Chiefa  all'  Angelica  falutatione  nel  fine.  San- 
Sa  Maria  Matcr  Dei  ora  prò  nobii  peccatoribut 
drc.  e Pulcheria  Augultanobiliflima  Vergi- 
c.  ne  ,c  furella  dell'  Imperatore  Tcodofio,  in  le- 

gno del  gloriofo  trionfo , riportato  da  Maria 
Sauiiiltma  , in  quello  gran  Concilio  , gli 


pio 

S 1 Lafciaffimo  ferino  fotto  l'Anno  del  Si- 
gnore 419.  dal  numero  affino  all'ottauo  ex- 
clufiui,  come  S.  Cclcllino  Papa  mandò  il  nof- 
tio  S.  Palladio  fuo  Legato  alla  volta  dell'  In- 
ghilterra , dopo  hauerlo  creato  fuo  Diacono, 
che  viene  ad  elitre , (ccomjp  alcuni,  io  (ledo, 

Vhe  Cardinale , affinché  efiit  palle  da  cuori  de  S.Tàlladio 
gl'Inglcfi  PErefia  di  Pelagio, che  piatala  v’ha-  r)l'3C0n0  c„ 
uea  vn  fuo  difccpolo,  per  nome  Agricola  ; ma  dtmle  del - 
egli  poi  arriuato  in  Ilcotia,  e trovatala , quaG  u 
tutu  idolatra,  hebbe  per  meglio  di  quiuifcr-  chiefa  , ed 
marfi, lalciandopoi.chenell'inghilterrapaf- ^fpollol't  di 
laffcrodue  altri  Vefcoui  di  noilra  Religione , Seolia  m„. 
cioè  a dire  S.  Germano  Vefcouo  Antilfiodo- frt 
renfe,  e S.  Lupo  VefcouoTrecenfe,  come  -aliare  alla 
accennafCmo  fotto  di  quell' Anno  medefimo.  crmucrftmc 
Horhauendo  dunque  S.  Palladio  conuertito 
tutto  il  R egno  di  Scoria,  c fondata  iui  altrebi , „M  mitore 
come  accennammo  nello  flelfo  luogo,  la  nof-  janùmento, 
tre  Religione,  mentregii  s' apparecchiaua'1 
in  qucll'Aiino  di  pallare  nell'  Hibernia  a fare 
il  medefimo , che  fatto  hauea  nella  Scotia,  è 
fama,  che  folle  chiamato  dal  Signor  Dio  a ri- 
ceuere  il  premio  delle  fue  fante  fatiche  nel 
Paradifo,  lafciando  campo  aperto  al  gloriofo 
S-Patritio,  Monaco  pur  anch' egli  di  noltro 
Agofiiniano  Illituto  di  fuccederli  in  quella 
valla miiiione;  nella  quale,  come  Palladio 
s'acquifiò  il  titolo  d'Apoflolo  della  Scotia  , 
cosi  Patritio  s’acquifiò  quello  d’Apoftolo 
dell'  Hibernia . E,  le  bene  io  quiui  conforme 
il  mio  coftume  doucrci  epilogare  la  vita  di 
quefto  gran  Scruo  di  Dio , tutta  volta  non  lo 
faccio , perche  non  hò  che  dire  di  vantaggio 
di  quello,  che  ne  gli  accennati  numeri  dell’ 

Anno  mentouato  419.  io  fcrilE  di  lui , a quali 
rimetto  i Lettori  ; aggiungendo  folo  con  la 
feorta  di  Gio.  Balco  appreffo  il  Padre  Leza- 
na  nel  tomo  terzo  de  fuoi  Annali,  fotto  il  nu- 
mero terzo  di  queft'Anno,  edere  auucnuta  la 
morte  di  S.  Palladio  nel  giorno  quinto- 
decimo  di  Settembre , benché  poi 
erri  nel  l'Anno,  qual  dice  cl- 
fere  (tato  del  434.  con 
che  diamo  fine  al- 
l’Anno pre- 
fente 

del  43  r . nel  nome 
del  Signo- 
re. 
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E egli  è vero, come  quali  con- 
ni unememe  fetiuono  tutti  i 
più  clanici  Autori,  che  S.  Pa- 
jo , di  cui  nel  fondo  deli’ 
ùinofcorfo  facelfimomen-' 
(ione , folle  fpcdico  in  luogo  di  S.  Palladio  al- 
la conuerfione  del  Regno  d’Hibernia>  gli  è 
necelfario  ancora  di  concludere,  che  non  lol- 
le fpedito,  prima  dell'Anno  prelente  del  432. 

Seròche  elle  ido  morto  Palladio  neh’ villino 
tele  dell’Anno , gli  è certo , che  prima , che 
S.Tàtritio  San  Celerino  ciò  lapelìe,  era  di  gu  entrato 
non  putte  ef-  l'Anno  prclente , e cosi  non  puotc  declinare  a 
/ne  fptdtto  quella  importante  millionc  Paterno , prima 
iti  Hiberm*  di  quclPAnno;  gli  è ben  però  vero,  che  Io 
io  SHCelef-  dcllinófuo  Predicatore  in  quei  Regno,  pn 
tino , nè  pn-  ma  del  Mele  d' Aprile  , ò per  Io  meno  ne  pri 
me  di  quell'  mi  giorni  di  quello  ; peròebe  gli  ò certo  ap 
^»no,nè do-  predo i più clalfici Scrittori,  che  egli  moria 
pò  il  fello  6.  del  medelìmo  Mele , come  appiedo  ve 
piarne  i‘*i-  dremo  ; fi  che  improbabile  lì  rende  ! opinio 
felle.  ne  dell'  Eretico  Balco,  il  quale,  tutto, che  a: 
ferilca,eller  (lato  IpeduoS.  Patrinoda  Cclei- 
uno , dopo  la  morte  di  Palladio , quella  però 
dice  non  edere  (uccella  prima  dell  'Anno 
4)4.  nel  qual'errore  di  computo  incorre  an 
cheilnodro,  peraltro,  oculatiflìmo Errerà 
nel  fecondo  Tomo  dd  fuo  Alfabeto  m Torn- 
ilo , mentre  duna , che  queda  millionc  polla 
edere  occorra , ò nell’Anno.}?),  o pure  in 
quello  deirfjj.  quando  di  certo  era  morto, 
già  vn'Anno  prima, il  Santo  Pontefice  : lì  che 
dunque  gli  è certidìmo  , che  , ni  prima  di 
qued'  Anno  fu  egli  Ipcdico  S.  Patritio  alla 
conuerfione  de  gl’  Hibemefi  ; né  più  cardi  del 
giorno  (edod'Aprile. 

a Reda  bora  , che  andiamo  curiofamente 
inuedigando,  chi  egli  li  fode  quello  Patritio , 
qual  folle  la  l'uà  Patria,  quale  la  Tua  profedìo- 
ne,  e bontà,  ed  in  fine  poniamo  in  chiaro  più , 
chefìpuole,  tutto  ciò  , che  può  appartenere 
alla  vita,  ed  anioni  di  quedo  gran  Seruodi 
Dio.  Primieramente  dunque  , quanto  alla 
Patria  di  lui , fono  vani  gli  Autori  ; però  che 
alcuni , come  il  Baronio  , l' Errerà  , & altri 
vogliono , che  egli  fòdc  Scozefc  ; altri  però , 
come  il  Pitico , e Iocellino  Scrittore  antichif- 
fimo , fcriuono  edere  nato  nella  Bertagna , 
bora  volgarmente  detta  Inghilterra  ; fé  pure 
Tttrio,e  Tt  non  intendono  della  Bertagna  minore , che 
rtnti  di  San  è vna  P'ouincia  della  Francia  ; tutti  però 
Turino,  s’accordano  in  quedo,  che  egli  folse  figlio 
d' vna  dorella  di  Martino  Vefcouo  di  Turo- 
oc  ; ò pure , come  fcriuc  IocclJino , ò Gocci- 


Ano , d' vna  figlia  della  forella  del  detto  San- 
to . Cummunquefia.lapuicoimnunec.che 
folac  figlio  della  (creila , qual , dice  il  Pitico, 
chiamauali  Coucha , e fù  maritata  con  va' 
bucino  nubili  (fimo  per  nome  Calfurnio.  Cir- 
ca il  tempo  delia  fuanaiciu  lono  pur  anche 
vari;  gli  Autori  ; pcròchc  alcuni,  come  il  Pit- 
ico, vogliono,  che  egli  nalcelsc  intorno  agli 
Annidi  Chndo  370.  e con  quedo  s'accorda- 
no Sigisbcrto , e Cucchino , mentre  atìe.  ma- 
no elseie  vifsuto da  m.ò  nj.  Anni , & ef- 
Icr morto  nel  491.049;. altri  dimano,  che 
più  tardi  nafcclse , tua  non  polsuno  poi  ag- 
giultarc  il  tempo  della  morte,  e dell'  età , che 
vlisc , e del  tempo,  che  haueua , quando  celi 
fu  diicepolo  di  S.  Martino , qual  dicono  folse 
di  Anni  jo.ncl  che  ancora  ritrcuo  contradit- 
tionc;  poiciachc,  fe  egli  in  età  di  30.  Anni 
diuenne  diicepolo  di  quel  gran  Prelato , (he 
era  funaio,  ciò  douette  fucccdcre  l'Anno  del 
400.  hor,  come  poi  potè  egli  vipere  con  cfso 
mi  4.  Anni.lc  S.Martino  mori  del  4C2?  dun- 
que,o nacque  del  36 S.ònon  haueua  jo.Anni 
finiti , quando  diuenne  dilcepolo  di  S.  Marti- 
no, ma  lòlamcnte  18.  ma  fiali, come  fi  voglia, 
tale  fù  la  Patria , c la  nafcica  di  S.  Patritio . 

; Palliamo  hora  ali'  educatione,  & ad  al- 
tri accidenti  della  Tua  fanciullezza,cgioucn- 
:ù.  Soggiunge  il  lòuracitato  Gio.  Pitico, per 
relationc  di  Floremio  Vuigorqicnfe , che  tvjn 
dopo  elitre  (lato  educato  Chriflianamcme 
da  luci  parenti  fino  all'età  di  15.  Anni , nt\j>id'  lìiber- 
qual  tempo  elsendo  (lato  preio  da  Corfari  ia  f(a- 
d’Hibcrma  , infieme  con  vn'altro  fuo  fra-  >lnl( 
tei  lo,  & vna  forella,  fù  da  qucllivcndutomo 
al  Re  di  quell'lfola,  chiamato  Miluc,  dal  ' 

quale  fù  defiinato  a guardar  Porci  ; ma , co- 
me  il  buon  fanciullo  era  flato  alieuato  ori 
fanto  timore  di  Dio , cosi  in  quello  flato , co- 
tanto infelice,  nulla  d'animo  fi  perfe,  mi, 
ccnformandofi  in  lutto  colDiuino  volere,  -A 

attendeua  a leruire  il  fuo  Signore  con  tultoil 
cuore;  alta  di  cui  innocente  bontà  hauendo 
pictolo  riguardo  S.D.M.  louuente  lo  ricreò  . 

con  la  conucrfatione , ed  i colloqui;  del  fuo  . . 

Angelo  Cuflodc  ; e finalmente  ancora , indi  ‘4 
a quattro  Anni  , cioè  a dire  , nell"  Anno  **  *'"** 
decimo  fettimo  di  fua  età  , efsendo  flato  P*.  . 

liberato  dalla  fetuitù  di  quel  barbaro  Re , f 
fece  ritorno  nella  Bertagna  fua  Patria  , oue,  '*  , ' 

dopo  hauere  attefo  , per  qualche  tempo,' 
ad  apprendere  le  buone  lettere  , diuenne  e,  , 
poi  anche  difcepolo  in  fine  di  San  Mar  . P 
tino  , da  cui  (ù  ordinato  Chierico  ; ed  * 

anche 
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anche , come  ferine  Gio.  Marna uitio  , per 
rtlatione  di  Probo , nella  lira  faci  a Colomba 
a car.  45.  haueua  prima  prefoil  Tuo  Monadi- 
co librino . 

4 Ma  già , che  damo  entraci  a fauellare 
, - delia  profeflione , e dello  flato,  che  fcguiS, 

Patritio,  gli  è neceflario  , che  quiui  ci  fermia- 
mo vn  buon  tratto , per  ientice  le  vane  opi 
nioni  de  gli  Autori  intorno  a quello  impor- 
tantifiirno  particolare  , per  concludere  poi 
con  quella,  che  troueremo  più  vera, e più  prò- 
Tri  ma  opì-  babile.  Primieramente  dunque  il  P.D.  Ga- 
melle del  T.  bnelle  Pcnnotto,  Canonico  Regolare  della 
Tennotto,  Congregatione  Laterancnfe  in  vari;  luoghi 
tlie  S.Tatri ■ della  fua  Hifloria  Tripartita , e fpccialmente 
ti»  foffe  Ca - nel  libro»,  al  capitolo  10.  e più  di  propolito 
umico nego-  nel  44.  e 57. per  tutto,  con  la  feorta  altresi 
lare  , e non  d'vn  certo  Gio.  di  Negraualle  ,dcl  Volater- 
Monaco . rano,  di  Roberto  Riccardini , di  Gio. Trullo, 
e di  Agoflino  Ticinefe  tutti  fuol  Concanonici 
ne  luoghi  citati  dal  P.  Pcnnotto  illeflo,  tiene, 
che  S.  Patritio  folle  Canonico  Regolare  dei 
Tuo  Ordine,  e gran  Propagatore  del  medeli- 
mo  : c quella  fua  opinatione  li  sforza  il  detto 
Autore  di  prouarla  con  due  fondamenti  ; il 
primo  de  quali  è quello , perche  colla  da  ciò , 
che  fcriue  Goccilino  nel  capitolo  a»,  della 
vita  diS.  Patritio,  che  S.  Martino  diede  al  tuo 
nipote  Patritio  P Habito  Monadico , c le  fue 
Iflitutioni  da  ofleruare  : Hor  chi  puole  dubi 
f tare,  che  S.  Martino  non  babbi  dato  da  Dileg- 
uare a fuo  Nipote  quel  Monadico  illituto, 
che  egli  medelimo  ofleruaua  ? fuppofto  quel- 
lo , glie  poi  chiaro , dice , che  il  Monacato  di 
S.Martino  fu  vna  cofa  medefima  con  quello , 
che  àam’Agoflino  portò, & introdulic d'Ita- 
lia in  Africa,  e lo  piantò  nella  Chiefa  Hippo- 
nefe.c  col  quale  idirut  i fuoi  Chierici  Hippo- 
ned , ed  egli  medelimo  l' oflcruó  con  efli  loro 
Tòmo  fo n- fino  alla  morte.  Tanto  dice  per  appunto  il 
dammi 0 di  fudetto  Padre  Pcnnotto  nel  numero  primo 
qucfl’opiuio  del  capitolo  J4-  del  libro  fecondo  della  fua 
ne  cofenua-  Tripartita , confermando  apprellnquedo  fuo 
to  con  l'au-  fondamento  con  l'autorità  del  Cardinal fia- 
torhà  del  ronio;  il  qualeappunto  lotto  l’Anno  del  Si- 
Cardinal  Bd-  gnorc  ;i8.  num.2.2..  trattando  del  Monaca- 
ronio . to,  che  S.  Eufcbio  prima  d' ogn'altro,  trasferì 
dalla  Chicli  Orientale  nell’  Occidentale,  e lo 
congiunse  al  Chiericato  della  fua  Cbiefa  di 
Verccl  li,  foggiunge , che  quello  cccellentiili 
mo  genere  di  vita  lo  trasferì  poi  S.Martino 
nella  Francia, eS.Agollino  nell'Africa.  Quod 
tpptmprelìannffimiim  vita  geniti  (fono  parole 
del  Baronie  ) S.  Martinus  T urouenfìt  Foifcopus 
tronfiteli! inCellus , & Santini oduguflùius in 
lApbrìram , qui  adnurahili  connexume , duo  liac, 
mi  dammeli , omnium  perfctìilfima  Vita grtre- 
WjClericorum,  ór  Monachorum , m unum 


pari  ter  coniungentes , tamquam  lucidi  ffìmis  af- 
tns , ut  ohm  martyres , tempore  pcr/ccui/mis 
(brilli  , Ecclcfiam  exonauermt . Alle  quali  . . 
parole  tutto  lieto  iIReu.  PadicO.Gabi ielle  Grampi  tl- 
Pcnnotto  , loggiungc.  Ecce  ubi , quatti  D.  ‘“hone  del 
Martini  Monacbttut  Inerir,  quei»  in  piaru  Turo - Th  cnnott» 
nenfim  Eccleiiamex  lufubnhus  ednexn,  qnem-  afauoredtl- 
que  ex  ilio  B.TrhUiUi  aieepium,  in  Ecclefia  “ /“O  finte» 
Hjbenienpum  piantante,  propagami  ,&  dilata-  K.4* 
un  ; tllud  inquam  , quod  B.  Eufebiut  yercel- 
lenjtt  eterici!  fua  C atbedralis  indidit  ciré,  quodq} 

Beatus  jtguSlmus  in  Juam  Caibedralein  Hip- 
p nenfem  intrudimi  , Cr  ex  quo  Cifriti,  per 
D.  atugiifltuum  reformau.  Canonici , fiuc  Re- 
galarci fuerunt  polirà  nane  opali.  Fin  qui  ar-  • 

riua  il  primo  fondamento  del  Reucr.  Padre 
Pcnnotto  , quale  poi  anche  conferma  con  1. 

l’autorità  di  que’  fuoi  Canonici  Regolari, 
di  fopra  citati  m quello  numero  quarto . 

7 II  fecondo  fondamento,  che  produce 
il  Padre  Pcnnotto,  per  p ouare ,che  S.  Pa- 
tritio non  fu  Monaco , ma  Canonico  Rego- 
lare , s 'appoggi  principalmente  all’auto-  . 

ritàdi  Papa  P10V.  di  Santa  memoria,  po-  Secondo  puh 
iciachc  , dopo  haucr  proJotti  gli  teftimo-  domito  del- 
m)  de  gli  accennati  Autoii  dilua  Religione,  la  [attenga 
come,  clic conofcefse m effetto ciserli  dipo-  del  T. Pen- 
co aiuto  , e giramento  , a quell'  vno  di  nono. 

Pio V. fudetto , lì riflrinfe , dicendo.  Tcrum 
prò  omnibus  Unni  fitfjiciat  Romania  Tontifex 
Tius  y . in  Bulla  approbotionu  OfJùiortimSan - 
florum  Ordina  SanQi  ^iugulimi , qua  recitanti 
tur  In  Congregatione  Latcrancnft , in  qua  San- 
(ium  Ta’ritinm  fìgnanter  , & nominati ni  In- 
zer Sanilo 1 Ordina  Canomcornm  Regalarmi» 
numerai  , & Ulna  HiHoriam  , qua  legnar 
in  eius  Officio  fui  die  1 6,  Martij  ftmtlttcr  pro- 
ba! , 

6 Che  poi  San  Patritio  propagale  l’Or- 
dine Canonicale  per  tutta  1 ’ Ifola  dell'  Hi- 
bernia  procura  il  Padre  Pcnnotto  di  prouar-  , . 
lo  in  molte  maniere  ; Primieramente  con  Trenlrrera 
l’antichiffima  traditione dell’ llola  fudetta.di 
cui  , dice  , fa  mentione  Vincenzo  Bellua-  ceJ  1 4r 
cenfe  , nel  fuo  Specchio  Hifloriale  , Sant’  drt  ‘ r"r'aCm 
Antonino  nella  feconda  parte  della  lua  Som-  ,0'f" 
ma  Hiftoriale  tir.  tt.  capitolo  18.  Matteo  rf  « emoni- 
Panfio  nell’  Hiftoria  Anglicana  l'otto  l’An-  eatodis.eaq 
no  del  1 15  }.  a car. ntf.  c Riccardo  Stanihur- ,r,wo* 
to  nel  libro  fecondo,  cap.  7?.  ouc  parlando 
del  luogo  del  Purgatorio  lubricato  da  San 
Patritio  , cosi  dice.  In  quo  Monalhno  ho- 
trinici  fan  fi  am  quìetem , atqi  otium  frqnuti,ad 
Rehgiofam  ù.  iugulimi  uormam  yuam  diri - 
gunt. 

Cerca  di  prouarlo  feconda  riamente  il  P. 

Pcnnotto  con  dire , che  ciò  anche  cafra  per  le 
varie  fondationi  di  diuerii  Mouafceri/,  fondati 
Hhh  1 da 
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di  molti  Reli'giofi , iilrutti  da  Sin  Patritio  ; 
li  quali  Muoalterij  furono  , dice  , lenza  al 
. . cun  dubbio  deli’  Ordine  de  Canonici  Rego- 
lari . 

Terzo  finalmente  dice  ciò  collare  , altresì 
da  altri  antichufimi  Munalierij  di  Canonici 
Regolari, il) itu Iti  nell’  Hibcrnia  fottola  Re- 
gola di  S.Agndmo , li  quali , come  egli  tiene, 
deridano  ienz'  altro  da  Si.  Patullo . 

7 Aggiunge  però  il  P.  Pennotto  nel  nu- 
mero fecondo  del  capitolo^,  che  egii  non 
aflerifee  edere  (lato  S.  Patricioprofellorc  del- 
l'Ordine de  Canonici  Regolari  diSant’Ago- 
fttno,  perche  egli  railitaffe  lotto  la  di  lui  Re- 

S.  Titritio  gola , benché , anche  ciò  dir  lì  potrebbe,  dice 
in  fentenza  egli , mi,  perche  l’ lllituto , che  fu  da  S.  Sil- 
dtl  T.Ten-  ueflio  piantato  nella  Chiela  Lateranenlè,era 
1,01(0  non  of-  tute-  imo  con  quello , che  Sam'Agotlino , e S. 
feruò  la  pe-  Martino  fòdarono , quegli  nella  Chicfa  Afri- 
l0,ndi  S.A-  cana , e quelli  nella  Gallicana . Nulladitnc 
goSlino , mi  no  foggiunge  poi  anche , che  egli  prefe  Si.  Pa- 
foto  Uditati  tritio  la  Regola  di  S.  Agoftmo  per  dilatarla 
peri'  Htber-  nell’ Hibcrnia , ò dalle Chiefe della  Francia , 
per  le  quali  palsò,  andando  in  H bernia  , ò 
pure  dalla  Chiefa  Romana, non  la  prima  voi 
ta  , quando  egli  tu  iui  da  S.Celellinu ordina 
to  Vefcouo  de  Scozefi , ma  ben  si  all’hora, 
quando  per  auuifo dell’Angelo  dopo  ;o  An- 
ni , allo  feri  nere  di  Gocellino  nel  cap.  ififi. 
fedi  nuouo ritorno  alla  facrofanta  Apofloli 
caSede.  Quello  è tutto  il  contenuto  fedele 
della  temenza , od  opinione  del  P.  Pennot 
to,  intorno  a quella  controuerfia  di  San  Pa- 
tritio. 

8 La  feconda  fentenza  è del  dottiamo  P. 
Lezana  a quella  diametralmente  oppolla  ; il 
quale  appunto  nel  terzo  tomo  de  Tuoi  Annali 
profetici  ,&  Eliani,  fono  il  numero  1 1.  dell’ 
Anno prefente del 4JZ.  dice,  che  S.Patritio 
fù  Monaco,  e non  altnmcnte  Canonico  La 
teranenfe,  come  alcuni,  d.ce  egli  .hanno  fin- 

Opinione  a.  to,  fenza  fondamento,  ecco  le  di  lui  parole. 
del  V.Lc^a-  Sctoquofdam  flit  rfinriffe  Tatmmm  Canonica 
nd,cbeS.Ta  tiim  Rezularcm , enam  ( fi  Dco placet ) I.atera- 
trilioni  fof-  ncn/em  exercmffc.  ( Allude  qui  fenza  dubbio 
fe  Canonico , al  P.  Pennotto , & a gli  altri  Canonici  di  fo- 
rni Monaco  pra  citati)  e fiegue  poi.  lei  vide  tale  Commen- 
btnche  Elia-  turni  T^ec  ipfi  Utithorci  dicem  tre.  Bcn’c  vc- 
no,ì  Carme-  ro,  che  egli  (lima,  eller  (lato  Monaco  dell’ 
titano.  Ordine fuo  Eliano.ò Carmelitano;  equclta 
fua  opinione  l’appoggia  primieramente  iui , 
fotto  di  quel  medefitno  numero  vndecimo , 
all’  autorità  di  Gio.  Pitico  Autor  Cattolico,  c 
pio , il  quale  nel  libro  de  llluflrtljns  Brilla- 
nta fcrtptortbiti, aiate  5. Bum. 41. dice,  cheS. 
Pattino,  dopo  edere  dato  fchiauo  del  Ré  Mi- 
lue  d' Hibcrnia , dall’Anno  13.  di  fua  età,  tino 
al  17.  come  accennammo  anche  noi  più  fo- 
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pra , tornato  a] la  Patria  attefe  ad  apprendere 
le  buone  jctterc , e poi  anche , in  progredo  di 
tempo  , herbe  per  Macflro  S.  Martino  luo 
zio , e S.  Germano  Vefcouo  Amiflìodorenfe , 
ma  dime  nello  Audio  delle  lacrc  lettere  ; nelle 
quali , dopo  hauer  fatto  vno , non  ordinario 
profitto , ritornando  nella  Patria , fe  ne  andò 


Ciò.  fitti» 


ai  MonailerioGlalconicnle,qual'e  faina, di-  p 4 
ce  il  Pinco,  edere  (lato  principiato  da  S.Gio-  ' 
letto  ab  Artinatia  .(limato  per  il  primo  Apof-  Z f ' , * 
tolo  della  Berugna  ; nel  qual  Monadcrioio''  ' ^ * 

habitodi  Religiofo  attendendo  alla  contem- 
plationc  delle  Cclctìicofe,  vide  lo  (patio  di 
50.  Anni  : cifendo  poi  pattato  a Roma,  fù  per 
la  lua  ùntila,  nobiltà,  c dottrina  molto  dima- 
ni da  8.  Cclcdino  ; per  la  qual  cofa  eilendo  in  1 

quel  tempo  morto  S.  Palladio , già  dedinato 
alla  mutuine  importante  dell’  Flibcinu,  co- 
me di  (opra  fcriucllìmo  , coniacrò  Pun  itio 
Vefcouo , e lo  mandòa  predicare P Euange- 
lio  di  Gie,ù  diritto  nella  Scota,  cioè  nell’Hi- 
berma  ; c lutto  ciò  dice  ij  Pitico  per  rclaoo- 
ne  di  Fiorendo  Vuigonnicnfe . Da  quello  dif- 
corlo  dunque  del  Fiòco  ne  caua  il  P.  Lezana  , 
fondamento  (officiente , com’egli  dima,  di 
aderire , ella S.  Parritio  potelie  edere  Mona- 
co El ùno , c per  ernlequenza  Carmelitano  ; 
perche  dice  egli,  fe  S.  Patritio  fù  Monaco  io 
(patio  di  30. Anni  nel  Monaderio  Glafconié- 
fc,  fondalo  da  S.  Giaietto  ab  Artmatia , certo 
non  potcua  quello  Monaderto  hauer  altro 
Ittituto,  che  l'Eliano,  perche  al  tempo  di  ■'»  . 

Giofcffo  indetto  non  v’ era  nel  Mondo  altro  ffc 

Monacliilmo  , dunque  anche  San  Patritio 
ara  dato  Monaco  di  quel  mcdcfuuo  Eli- 
tuta. 

51  E,  non  folo  con  l’autorità  di  quedo  Au- 
tore li  contenta  il  Padre  Lezana  di  perva- 
dere la  fua  opinione  , ma  produce  di  van-  , 
taggio  l'autorità  di  Gemerne  Remerò  del- 
l’Ordine di  San  Benedetto , il  quale  nel  fu o 
Trattato,  che  egli  fa  de  -dpofiolarti  Benedtch- 
nortim  in  jlnglia , tradotti  primo  $.  1 z.  e 18.  Clemente 
come  lo  riferifee  Jo  defio  Padre  Lezana  nel  Remerò  pro- 
ludenti fuo  tomo  terzo  fottoil  numero  14.  e d„rt0  jj//0 
15.  delcapitolo  primo  dell' Apparato  delio  jc^a. 
ficfso  tomo,  elprcfsamente  dice,  cheiMo-  ni  plr  c,„. 
naci della  Bertagna  , e della  Scotia  viucui-  firn,.t  della 
no  alia  maniera  de  Monaci  Egitu  , e Palei-  medefima 
tini;  e fpecialmente  parlando  de  Monaci  del  opinione. 
(òuracitato  MonafterioGlalconicnfe,  dice, 
per  fentenza  di  Guigliclmo  Bibliotecario 
Malmesburienfe  , che  puma  , che  Sant'A- 
goftino  ( quello,  che  fi  chiama  commune- 
mente  Apoftolo  dell'  Inghilterra  ) fofsc  man- 
dato da  .San  Gregorio  Papa  a predicare  a 
que' Popoli,  li  Monaci  della  Chiela  Glafco- 
oienfc  viucuano  , alla  maniera  de  Monaci 

dell’ 
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dell'Egitto,  il  che  fi  può  credere,  dice,  che  | Panegirico, che  fece  di  queflo  gloriofo  Santo» 


cosi  facefiero , anche  gli  altri  di  que'  Pacfi  ; e 
finalmente  conclude  con  i’autorita  anche  di 
Giouanni  Balco  Eretico , e delio  Hello  Mal- 
mesburienre , che  tutti  i Monaci  della  Berta- 
gna,  e della  Scotta,  viueuano  inlonuna , con- 
forme gl'  Ifiituti  de  fudecti  Monaci  Egittiam, 
. c Palellini,  fcxiza  però  hauerc  alcuna  Regola 
ferina, regolandoli  (blamente  con  le  tradilio- 
. ni  de  Padri  loro  . E nel  $.  io.  di  quel  racdeli- 

tno  T ruttato  i . citato  dallo  Hello  Lczana  nei 
numero  15.  di  quel  Tuo  primo  capitolo  delP 
apparato  al  terzo  Tomo,  conclude  anche  più 
H rettamele  a fauore  del  PLezanj,  che  1 Mo- 
naci della  Berugna,  Scotta  , Hiberma  , e di 
vantaggio  ancora  dell'Italia,  e della  Fran- 
cia, fodero  dell' Ordine  luo  Carmelitano,  li 
quali  erano  venuti  di  Paleflina , c d' Egitto  m 
Inghilterra,  e di  qui  poi  fi  fparfero  per  tutte 
le  parti  Occidentali  ; topra  della  autorità  poi, 
del  qual’Autore  , come,  fe  veramente  folle 
flato  vii  Giudice  delegato  dalla  Santa  Sede,  il 
r ■ quale  gli  hauede  data  la  Temenza  inappella- 

bile a fauore  del  luo  Elianifino , tutto  allegro 
profìcgue  nel  numero  1 fi.  di  quel  capitolo 
primo , accennato  a trionfare  per  l' amichila 
del  fuo  Ordine  in  quelle  parti  foura  tuttrgli 
altri  - 

10  Aggiunge  verfo  il  fine  di  quel  nume- 
ro vndccimo  del  fouracitato  Annodi,  per 

..  maggior  conferma  del  Monacato  Elianodi 
ytnuta  diS.  «j.pj[rjtj0 , che  prima  ,che  egli  entrade  nella 
"Panino  m Scotia.cioèa  dire  nell' Hibernia,  la  quale  ap- 
Hibernia, co-  punto  anticamente  chiamauafi  Scotia  , fii  la 
me  di  Mom  venuta  prefagita  da  gli  tri  Magi  Scozcli , 
co  Ebano  od  ££  bernefi,  Locri,  Egli  J,& Mei,  li  quali 
prederà  di  pre<), fiero  appunto  al  Re  di  Scotia , & a Ba- 
rri Magi  di  ronj  de)  Regno,  che  doueua  venire  vn  Profe- 
cjuel  Regno  ta  (Laniero,  cioi  Patritio,  come  nella  fua  vi- 
a fimo  del  M fi  racconta . Vbi  etiam  ( dice  il  P.  Lezana) 
fadetto  Vi-  wcltur  Homo  Dei,  17*0  tirulo  Trnpbetici  Ordì- 
drt  Lesina.  mI  4-,v,  ;,p  nnneupabamurohm  &c. 

1 1 i’rofiegue  appiedo  a dire  , che  alle  ra- 
gioni di  (opra  addotte, fi  deue  aggiungerete 
S.Patritio  diede  vna  certa  Regola  a fuoi  Mo- 
nacala quale  però,  lenza  dubbio , dice,  foca- 
uata  da  quella  piùantica  de  Padri  delll’Egit- 

rtarionr  1 to,  edeglihauuta  l' hauea da S.  Martino fuo 
éklT  Lezi-  P*&>  c*lc  riparò , e fondò  molti  Mo- 

M ' naderii  di  Monaci,  e di  Monache,  le  quali 
veftiuano  di  bianco,  come  appunto  faceua- 
no  gli  antichi  Efieni  ; e che  non  mangiaua  S. 
Patritiò  carne  alla  maniera  de  gli  antichi 
Monaci. 

ts  Conclude  in  fine  per  maggior  confer- 
ma di  quella  tua  opinione  ii  P. Lezana,  che 
ciò  viene  anciic  aliai  chiaramente  accennato 
dai  P.Bonauentura  Barronio  Minorità  in  vn 


in  cui  faucilandodclla  moi  te  di  S.Palladio , e 
della  lucceihone  di  S.Pau  ilio  nel  Vctcouato , 
edApuHolato  dell'Hibcrnia  a quello , dice, 
che  jppunto  Putrido  fuccelse  a Palladio  in  * 

quella  guila , che  Elueo  fuccclie  ad  Elia  ; pe-  _ • - 

loche,  fi  come  quelli  lalciò  cadere  il  pallio,  , ** 
che  poi  fù  raccolto  da  quello  ; cosi  Palladio  è A " 
lafciò , come  vn  Reale  paludamento , il  Vef-  " • 

conato , ed  ApoHolato a Patritiò , che  lo  rac-  ( j ^ f „#J|^ 
colfe  per  voler  del  Ciclo.  Sentiamo  le  paro-  „lnitu 
ic  di  quello  moderno  Minuiita,  delle  quali  ' ,,  * 

fa  tanto  calo  per  la  fua  prctcnlionc  il  P.  Le-  ’°’‘g  ■ ,ne~' 

zana.  Pbiergo  (dice  il  Barronio  (udetto) Tal-  ’ ' 

Udivi  noma  in  Hy  ber  ni  am  iter  mtdilabatur, rap- 
ini mago , tjHan  cduttni  è >11111  eli , Elia  indiar , 
à Calò,  deihnannbui  hiinc  Furino  *dpo  ftalati.  ' 

Ila  in  ip/o  adito  ^dbrrptui  nllinit  Tairi/io,qn.Jì 
Ehjeo  Sacerdonum  tuum,  tamqinm  ptndiilam 
elamydem , Vonttfit  mm  Fatudumeninm  ; fn/ee- 
pìt  lite , & , gva/i  buino  Jbiettam  leuaun . Tri- 
narli» adminifìraiioiiem , non  ambila,  ftd  die  ne-  ^ 

none , >r  & ilU  lem  non  bonor  crai , /ed  oum  : , 

que  Ha  appunto  è l'vjtima  ragione  fondamen- 
tale, che  produce  il  detto  P.  Lezana  a fauore  v, 

del  Monacato  Eliano,  ò Cannelitano  di  S. 

Patritiò . 

xj  Laterza  fentenza  è del  P. Benedetto 
Haltcno,  Religiolò,  anch'egli  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto , il  quale  nel  Tomo  primo  delie 
lue  MonaHiche  Dilquifitioni  Trattati!  5.  de 
Reputi!  5.  iaculi,  Di/qui/inonc  15.  tiene  ben  si, 
chcS.Patntio  folle  Monaco,e  picdclle  l’Ha- 
bito,  ed  il  Monaflico  IHituto,  da  S.  Martino , opinione  al 
ma,  che  poi  pallaio  in  Hibernia  Vefcouo , ed  ^ j 
Apoflolo  di  quella  nationc , illuminato  dallo  no, che  S. Va- 
Spirito  Santo,  coinponetic  vna  Regola  parti  tr!,io  fidi  afte 
colare,  e,  comepiimario  Lcgislaio.e.Udaf- 
fe  a Monaci,  che  in  quell’ Ifolaillitui  : E,  do-  ordine 
po  hauer  ciò  prouato  con  varie  autorità  di  „lrt,cri„e 
molti  antichi  Scrittori,  c Ipecialrocnte  di  Pro-  ((Jn  vng  ^ 
bo  apprefio  Beda , il  quale  nella  vita  di  S.  Pa-  vve0iìnm. 
tritio, dice.  MonachonnnTtcbibut  mirrerai, t\£  gg 
piti  am , 1/tti’n  norreni , Spirita  Sanilo  repletus 
conditili  ej-c.  Di  Goceilino  nelcap.  1 74.  della 
vita  del  mcdelimo  Patritiò,  ouc  pai  lamio  de 
Monaci  iHituin  da  S.Patntio,  dice  . Tiorbanc 
ai.  fecondimi  RcguUm  à S.TanmoiUn  prtfir  ''  • “ 

xam  &c.  del  medefimo  nel  capitolo  r&y.oue  V-  ’ * 
parlando  de  Monaflerij  ,che  fondò  ,c  1 illorò 
nella  Bcrtagna,  foggiungc.  Monailcna  molta  ’ ’ 

fmdamt , alq;  a T agami  de  Hindi  tparann,  ‘ ' 

Mona  nt  rum  (acni  Conni  inibiti  li  mudimi  for-  " 

mam  Rcligionis , quam  cis  prehxcrat , e a re- 
pieait  i tc. 

iq  Hor  dunque,  dopo  hauerc  il  P.Hafte- 
no  fudetto  prodotte  per  la  fua  fentenza  l' au- 
torità de  iouradetti  Aurati , con  alcune  altre 
II  hh  ì anco- 
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ancora, conclude  quella  Tua  Difquifitione  i j. 
Con  quelle  parole . "Paulo  fui fui  hai  profetati 
fumiti , vthme  appartai , H iberni*  Monde  ho  s , 
non  iuflnuta , velEegulat  ^drgyprtoium , ante 
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Monaneri  j,  e molti  altri  ne  rifece,  che  e^ano 
nati  da  Pagani  dilltutti , e gli  riempi  di  Alo* 
naci . Ipfe  fondu!  m regreffu  fuo  ahqnamijper 
j in  Britanni, propria  patria  morata 1 , Monasteri* 


tl  Monaci  qajm  $4Hfli  Benedilli  rccipcrcnt  ( vr  quid  im  ! multa  fandanie , al q:  àPaganudeSlruda  ,rtpa- 
di  S,  Patri-  ^ ripfcre , e qui  intende  di  certo  di  Clemente  j rami,  Monaeborum fuetti  Counentibni  Jecundu 
no  non  vttic-  fteincro  (uo  Monaco  Benedittino,  alla  cui  1 formarti  Religioni!,  quam  eis  prxfixerat,  annueit- 

*.1110  /rt»1'- autorità  appoggia  la  fua  opinione  il  P.Lcza-  [ libai, eareptruir . 

«f  Hflpnc  na,  come  più  (opra  gabbiamo  veduto  ) futile 
ie  Monaci  fe(ut0Si  propria!  à fuilfundatonbui  tradirai 
® £T  r Begutaiobfeniajje,  qua  vari*  fuerunr,  & multi- 
conio  I Hai-  p;,ces  , luxtJ  moltitudine m Monalìtcorum  Ordì- 
teno.  num , & Congregationum , qua  in  Hibcrnia  ohm 
Vigne  rum,  &-i. 

1 5 A quelle  tré  opinioni , e fentenze,  tan- 
to fra  di  loro  contrarie  .ediuerfe  .fiegue  im- 
mediatamente la  quarta,  la  quale , benché,  in 
quanto  al  genere, non  difcordi  dalla  feconda , 
e dalla  tcrza,cd  anche , inquantoa  qualche 
circonnanza,  non  fi  dilunghi  dalla  prima, 
nulladimenopoi,  in  quanto  all’ edenza  for- 

opinìone  4.  male, è contrarla  a tutte  tre  : è quella  dell'eru- 
ca ultima  ditiflimo  P.Maellro  Tornado  Errerà  Reli- 
del  P .Erre-  giofo.cdHifloriografodiligentiflimodel  no- 
va. ftroOrdine,  di  cui  tante  volte  habbiamo  fat- 

ta honorata  memoria; il  quale appuro nell. 

Tomo  de!  fuo  dottiamo  Alfabeto  Agollinia- 
no, dalla  pagina  : 5 1.  fino  alla  2 37. radamen- 
te difputa  contro  del  R.  P.D.  Gabrielle  Pcn- 
notto,  intorno  allo  (laro,  e profctfione  di  S. 

Patritio  » c conclude  tre  punti  elTentiali  ,cioc 
a dire  ; che  fofse  Monaco , c non  Canonico , 
come  pretende  il  P.  Pennotto;  che  ncll’Hi- 
bernia  propagafse,  non  folo  l’Ordine  Mona- 
flico,  ina  anche  il  Clericale;  terzo finalmcte , 
che  militafse  lotto  la  fudetta  Regola  di  Sant’ 

Agodino . 

1 6 Che  fofse  Monaco.e  non  Canonico  lo 
proua  con  l’ autorità  di  molti  Autori  antichi , 
e primieramente  con  quella  .di  Gocellino , ò 

;■  Iocellino,  Autore  di  più  di  Joo.  Anni,  il  qua- 

-,  le  nel  capitolo  174-  della  vita  di  S.Patritio, 

fauellando  de  Monaci,  e delle  Monache,  che 
inHibernia  haueua  decimate,  cioè  cauatc  dal 
Secolo  d’ ogni  dieci  vno,  cosi  dice.  Omnet  er- 
go marei  Monacbot.fantmai  fandimoniatei  effi- 
. , _ C1S1,  nnmerofa  Monogena  edificanti,  dcnmamq-, 

r oiiferm  p0rt,0ucm  terrarum,ac  pecudmn  eorum  fi,  Sten;  a. 
d ‘ioni  effignaait.  Infra  breue ignur  tempori!  fpa - 

e ‘ !" lima  nulla  Ercmus , imitili  pane  angui  tu  terra, 

‘tÀd  11 1 J!tt  ^0cu,i  SnfuU  fiat,  tam  rematili , qui  perfe- 
" ' m°  Sin  Monachi!,  & Momahbui  non  reptereiur,  ita 

‘ M rl  • veHybrrnia  fpeciali  nomine  Infula  Sanflorum 
iure  nomtnaretur&c.  e nel  capitolo  107.  ha- 
ueua detto,  fauellando  del  fuo  ritornò  .credo 
da  Roma  certamente,  alla  volta  dell'Hiber 
nia,  che  nel  pulsare  per  la  Bcrtagna  fua  Pa 


Monaci  d'ili 


1 7 Produce  in  oltre  l’autorità  di  Giouan- 
ni'ioncoMarnauitio  nella  luì  faci  a Colom- 
ba a car.4*.  il  quale,  applaudendo  alenato  . 

ccliimoniodiGoctlhnu,  in  quella  guifadil-  berma tflttut 
corre  .Tritili  inbiuinepe por  eri/  Hybemoi  Mo~ 11  “4  s-  *a~ 
nachos  , nifi  a B.  Tatui,  0 profiuaipef  quello 
contro  ciò,  che  dice  il  PXczana,  il  qual  vuo- 
le,che  in  H bernia  vi  foiscro  Monaci, prima, 
che  v'cntraise  S.  Pattino,  il  che  è tanto  falfo, 
chenc meno  Vera  la  Fede  Chriltiana ) quem 
Tatnttnm  a Marcino  rudimento  Monadica,  lon- 
ge  ante  Benedilli  tempora , baufifi e , 'I  robui  in 
eiufdem  vita  te  fin  habetur  . 

1 S £ culto  ciò  1'  haueua  pur  anche  abboo- 
deuolmcnrc detto  iollelsoGocellino  nel ca-  S.Patritii 
pitoloia.  nella  feguente  maniera , parlando  prefe  Inebr- 
ili S. Martino.  Et,  quia  idem  Sandilfimui  Saeer-  to  MonaSU- 
dot  um  Cari  umiliai  Monac  hus  futi,  cognato  pio  e0  da  S .Mar 
P aerino  Monalticum  Habnnm , Cr  cmiinSli-  tino/uo  Mo- 
lina, traditili  obfcruanda.  Qua  lite  denoti  fufee-  nero . 
ptJ,  allibui,  b abiti,  1 rrfpon leniibnt , udornauil , 

«jr  in  eijdtm  perfeueramt.  Hor,  come  più  chia- 
ramente li  puole  dmiollrare  il  Monacato  di 
S.  i arritio , efsendo  tua  lume  coti  ccrtiiHma , ' 

per  tediammo  di  Papa  Bomlaccio  IV.  c di 
Pici  oCluniacèle.c perii  Monaderio  de  Mo- 
nici , fabr  icato  in  Milano,  che  S.  Martino  fu 
Monaco?  e non  folo  gli  Autori  citati  chia- 
mano Monaco  San  Patritio , ma , di  vantag- 
gio, tutti  gli  altri,  anchepiùantichi,  come 
Reca,  Probo,  Mambritio, Maria  no  Scoto , & 
altri,  che  hanno  Icritto  cinquecento,  ed  an- 
che ottoccnt’A  nm  là . 

ip  Da  quelle  cosi  amiche  autorità  di  Pa- 
dri tanto  clalfici,  cdautorcuoli , contorno  il 
P.  Pennotto , nun  ha  ardire  di  negare  , che  S. 

Patritionon  riccuefsel’  H abito  Monadico  da 
S.Mat  tino  Monaco  pari  mente,  dice  però  due  Argomento 
cole  ; la  prima  li  è , clic  quegli  Autori  acccn-  |.  del  Padre 
nati, ebe  chiamano  S.  Patriciu  Monaco,  tutti  [‘canotto, 
fui ono  Monaci,  c,  per  honorare  lo  (lato  Mo- 
nadico, chiamarono  Patritiocol  comedi  Mo 
naco,  prendendo  il  nome  di  Monaco  in  largo 
lìgniticato,  fecondo  il  quale  abbraccia  ogni 
Iurte  di  perfone  Regolai! , tanto  Monaci  da 
Chierici  didimi , quanto  Canonici  Regolari . 

La  feconda  lic,  che  S.  Martino  fù  Monaco 
appunto  lato  modo  nel  primo  lignificato,  cioè 
adueChiericoRegolarCiCd  il  luo  lilitutolù 


tria,  fi  fermò  lui  qualche  poco,  e fondo  molti  1 il  medeiìmo  , dice  , con  quello  dei  Padre 

S.Ago- 
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S.  Agoftino  , prouandolo  ancora  con  l' auto- 
rità del  Cardinal  Baroni» , di  (opra  prodotta 
fotto  il  numero  4.  di  quell' Anno . 

20  Al  primo  argomento  nulladimcno  del 
P.  Pcnnotto  cifponde  il  P.  Errerà , che  facil- 
mente lì  conuince  edere  fallo  ad  hominem , & 
ad  rem  ; ad  hominem  , perche  egli  medefìmo 
nel  numero y.di quel  fuo capitolo  }J.  del  lib. 

Si  rifonde  al  ».  pruoua  coni'  autorità  di  Beda  , c di  Gocci- 
Coietto  ar-  lino  > che  S.  Patritio  in  Hibernia  dlitui  Mona- 
X omento  dal  prefi  in  proprio , e Itrctto  lignificato  ; tut- 

P.  Errerà,  to , che  gli  fudetti  Autori  non  chiamino  Mo- 
naco S.  Patritio  in  altro  modo  di  quello  chia- 
mino gli  Monaci  ,iftituiti  da  lui.  Hor,  per- 
che dunque  li  deue  dire,  che  qui  prendedero 
il  nomedi  Monaco  in  tiretto  lignificato,  ed 
iui  in  largo , c cosi  con  l'equiuoco  ligmlicato 
d‘  vn  nome  ogni  colia  ofcuralfcro  ? Proua  poi 
anche  edere  falla  la  Tua  propofitionc  ad  rem, 
pertiche,  e chili  può  mai  dar  a credere  .clic 
quegli  antichi  Autori  s'  accordadero  tutti  a 
chiamar  col  nome  di  Monaco S.  Patritio,  ta- 
cendo il  nome  di  Canonico  Regolare , fe,  per 
altro , reai  mente  fapeuano,  ò crcdeuano,  che 
egli  non  l'ode  Monaco , ma  Canonico  Rcgo- 
jjn,,....  lare?  Quanto  poi  a quello  .che  dice,  che  lo 
t chiamarono  Monaco , per  honorarc  lo  dato 
Monadico , rifonde  il  dotto  Errerà  fudetto , 
che  li  Monaci  tempre  hanno  hauuto  intendo- 
Cl  ne  d’  honorarc  l’Ordine  Monadico , come  di- 

dimo dal  Clericale  ; hor  poco  poi , anzi  pur 
nulla  l’honorarebbeio,  fe  col  nome  di  Mo- 
naco, prefo  lato  mail», chiama  fiero,  a loro  pia- 
cere , vn  Chierico  Rcligiofo , e Regolare . 

2 1 Ma  .clic  ci  occorrono  tante  cole , lòg- 
giungc  il  predetto  P.Errera , ciò  di  vantaggio 
fi  conuince  con  ogni  maggior  euidenza.pe- 
ròche  gii  Autori  accennati,  non  Colo  chiama- 
rono Tempi icemcic  col  nome  di  Monaco  San 
Patritio,  ina,  di  vantaggio,  molte  cofedi  ef- 

5/  continue  f0  fenderò , che  lo  dimoftrano  apertamente 
con  cttnL  Monaco  , prefo  in  fenfo  dretto , c rigorofo , 
conrodelì . ,n2|  ^ oaaeo  Eremita.  Primieramente  Be- 
rennotto  ef-  da , ò que 1 1’ Autore , che  fcriuc  la  vita  di  San 
fer  it  ilo  MO  pJtntlo  ne|  ,omo  terzo  j,  ge Ja  , cosi  per  ap- 
naco , e non  ferme  nel  libro  del  fudetto  Patritio. 
Canonico  Re  ai  Xlartmum  Ep'feopam  Turoni  , «Jr- 

golar.  S-rj  quatnor  anmsmmftt  tum  co  ,&  tonfo  ceptceor- 
tntto,  nngi  ef[ clericum,&  tennis  tedio- 

Tuonato  Ere • ^ ja^rin^  £ ea  _ p Cra3o  Veri  qitairien  ■ 

nio , app  irmi  et  Angelus  Domini , ey  dtxtt  tilt  ; 
rade  ad  plehem  Dei , lieti  Ercmitas , & follia 
ms  nudi!  pedthnt,  &•  conuerfare  cumeis,  vtpro- 
beni  per  ahquod  temoni , uemt  in  folitudt- 
nem,ìe  miniti  cnm  Eremiti!  per  odo  annoi. 

" V tntt  ittrn-n  aie  uni  Augelli!  Dindin , & Jixu 
odeon, , vale  ai  ilio! , qui  funt  m Infoia , tater 
Montes  ,tr  Marc, dre.fiequepcriaainit cum In- 


fittenti ilhi  itouem  aunis , habitus  ab  eis  in  magni 
veiierattone . Chi  poi  fi  fodero  quelli  Eremiti, 
e quelli  troiani, non  fi  si  di  certo,  dice  il  Padre 
Errerà , chiaro  c .che  non  furono  i Ler inefi , 
perche  non  ancora  era  data  quell'  Boia  libe- 
rata da  Serpenti , come  lo  fu  poi  da  Sant’  Ho* 
norato. 

21  Quanto  poi  amade  (prolieguca  dire 
l' Errerà  ; la  vita  Eremitica  S.  Patritio , facil- 
mente fi  caua  dal  Chirografo  i itruouaio  nel 
MonadcrioGladonienle,per  quanto  riferi- 
fee  Riccardo  Stamburi»  nella  v;ta  di  San  Pa- 
ci ino  lib.  a.  pag.  7 1 . il  qua  le , come  lo  porta  il 
P.  Marqucz  nella  fua  Origine  dell ' Ordine 
nodrocap.  15.$.  J.pag.  ij}.  c del  (eguente  * confermi 
tenore,  in  nomine  Dimeni  Tqofln  Le  fu  ChrtHt;  f 'ftcjja.pte 
Ego  Vatriuus  hiimihs  feritimi ulus  Dei,  Anno  riti.  . ^ 

Incarninomi  eiufdem  qj  >.  (deucdrrcqji.  per-  .1 . 
che  del  4}  j.Celcdinoera  morto  ) mHtbtrnia 
a Saltili  jì  tuo  Tapa  Cclefiino  Legarvi,  Dei  grana 
Hibernicos  ad  fìdem  Ventati j annuirli  ; c T , cum 
eos  in  Fide  Catholieafohdaliem , tandem  in  Bri • 
taiitam  Jom  reuerfits  ad  Infoi. vn  Anatema  , <J* 
ibi  dnodciim  Fratres  lancili  Ercmiticjm  vitam 
internet;  & cum  mite  ni  eoi  homi  Ics,  ac  qinctot , 
degl  potili  cuotillis  obiettili  cfsc, quatti  in  Kfga- 
hbus  Curijs  habttare  , ficq;  licei  muuum  , in  Taf- 
totem  me  pratnlerunt . 

1}  Contro  di  quedo  Chirografo  però  in- 
forge  il  P.  Pcnnotto  nel  citato  numero  5.  di 
quel  capitolo  1 5.  in  due  maniere  ; prima  dice, 
che  il  detto  Chirografo  non  fi  ritruoua  altri- 
mentc  nella  pagina 71.  del  Stamhurto,  citata  l;  - ^ 
dalP.  Marqucz,  anzi  .che,  nè  meno  altro- 
ue,  per  quanto  però  ( come  candidamente  Argomentò 
confclTa , hi  potuto  vedere,  benché  alla  sfug-  ».  ìel  P-Pé- 
gita , in  quel  libro  ; fccondariamente  poi  fog-  notto  contro 
giunge, che, ò fi  legga  nel  detto  libro,  ò al- il  Chtrogra- 
trouc,èful/ò,ed  apocrifo, e lenza  dubbio, /è  fudetto. 
finto  da  qualche  Impoftorc  : Imperòche , co- 
me fcriuono  tutti  gli  Autori  della  fua  vita , nò 
nella  Bcrtagna,  0 fri  gli  Eremiti  dell' {fola 
Aualonu,  effondo  loro  Priore, ma  nell’Hi- 
bernia  Arciucfcouo  lamamence  mori  nella 
Citta  di  Duni , 6c  iui  fu  (biennemente  fepolto  , 
elefueSancc.evencraii'.lc  Reliquie, pcrinol-  ^ 

ti  Secoli,  fecero  grandilfinii  miracoli.  Et  in  . ^ ... 
vero, foggiunge  il  P.  Pcnnotto  fudetto,  chi 
fara  cosi  (ciocca , che  voglia  credere  , che  vn  . ,*j 
huomo  Apollolico , a cui  la  SantaSedc  lime-  - . 
ua  appoggiata  tutta  .quanf  era*  la  cura  dell’  ..a' 
Hibeinia  .come  quello  appunto,  che  era  Ila-  t 

todeflinato.St  ordinato  Aportolo,  e Prima-  - - 
te  di  quel  Regno,  pollergata  poi,  e polla  jn  \ 
non  calle,  la  cura  ,c  la  curtodiad’ vnacosi  fa-  - . 

mofa  Greggia , volelfe  palfarlène  ntll'Jfola  g 

Aua Ionia , c ritirarfifragli  Eremiti  ,pcrclfc-  . . 

re  loro  Supcriore il  che , quando  ben  anche 
hauef- 
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h .lucile  egli  volfuto  fare , non  gli  farebbe  na- 
to lecito , fenza  (pedale  Jilpenu  della  mede- 
fima  Santa  Sede  Apollolica  : quella  è appun- 
to la  pura  oppolitione , clic  fa  il  P.  Penoocto 
al  Chirografo, prodotto  da  Riccardo  Stani* 
butto , citato  pu  i dal  noftro  P.  Marqucz . 

14  Oue dunque  primieramente  dice, che 
quel  Chirografo  non  fi  ritruoui  nella  pagina 
?i.  citata  dal  Marquez;  ridondiamo , che 
puoi' edere,  che  s’ ingannane  nella  citatio* 
ne  il  detto  Padre , ma  non  fi  dee  già  credere , 
nè  penfarc , fenza  nota  di  temerità , che  egli 
inuentalìe  la  detu  autorità  ,ù  Chirografo  ; e 
fe  il  P.  Pennotto  dice,  che  non  l’ ha  potuto  ri- 
'Hiftioda  effi-  truouarc,  gli  c flato, come  egii  medefimo  con- 
tacifiima  al  fella , perche  non  1'  ha  cercato,  fuori  ,cheal* 
fndetto  ■ Ar.  la  sfuggita  ; lo  cerchi  con  dii igenza , come  fe* 
fomento  . ce  il  detto  P.  Marquez , e lo  ritruuuera . Mi 
iomipcrfuado,cheloritroualfc,  ma  non  fi 
curafle  di  leggerlo , perche  lo  (limò  apocrifo, 
non  facendo  punto  per  la  fua  pretensone. 
Oue  poi  dice  , che  non  fi  ritruuuera  alcuno 
fciocco , che  creda  , che  vn'  duomo  Apoflun* 
co , a cui  era  fiata  appoggiata  la  cura  di  tutta 
PHibcrnia  dalla  Santa  Sede,  voltile  polla* 
fciarla , per  ritirarli  a viucre  fra  Romiti  dell' 
lfola  Aualonia , & edere  loroSuperiore;  lo 
mi  merauiglio  della  fimplicità  del  P.  Pennot- 
to iperòche  dico  io,  farebbe  egli  flato  iipri- 
. moS. Patritioalafciareil  Vefcouato,  e riti 

rarft  all'  Eremo  ? non  lo  fece  ancora  il  nodro 
Fra  Domenico  Dauid  Vcnetiano , il  quale 
f.  Domenico  dopo  edere  dato  eletto  Vcfcouo  di  Vcnctta 
DnnidAtof-  l'Anno  di  nodra  falute  5146.  alla  per  fine , do 
tiniano  dopo  po  1 5*  Anni  ,ò  com'  altri  vogliono  s lafcia- 
a j.  anni  ri-  to  il  Vefcouato , fe  ne  pafsò  nella  Palcflina , 
honoa  il  Krf  e fecefi  poi  nollro  Eremita , e per  tale  viene 
conato  di  Ve  tenuto  da  molti  Hidotici , c con  P habito  nof 
netta,  e fi  ri-  tro  vedcfi  , da  tempo  antico,  dipinto  nella 
duce  a nmc-  Sala  de  Vcfcoui  di  Cullell  i in  Venetia ? Frac 
re  da  femph-  Onofrio  Odecuti  Fiorentino, dopo  edere  da- 
ce Eremita. to  intorno  a io  Anni  Vcfcouo  di  Volterra  , 
& altri  lO.Vefcouo  della  fua  Patria,  non  li 
ritirò  a menare  il  redante  di  fua  vita  nel  fuo 
Cóuento  di  S.  Spirito  verfo  l’Anno  del  1 400  ? 
Lo  delio  fan-  Fra  Remigio  Fiorentino,  Reiigiol'o  anch'egli 
no  F.  ncmt-  dell’  habito  nollro  Eremitano,  dopo  ederda- 
gio  Vefcouo  to  Vefcouo  di  Piftoia , quali  1 1.  Anni , non 
di  Pillola,  r falciò  anch'egli  quella  fua  Chiefa  l’Anno  di 
T. Onofrio  0-  Chrido  1 j r5 7.  e le  ne  ritornò  fri  fuoi  Eremiti 
fleemi  ambi  in  Firenze  ? Lo  fcriuc  pure  di  tutti  tré  quedi  il 
Fiorentini,  Reuercndilliino  Abbate  Vghelli  nel  tomo  j. 
& A^rdi-  e 4.  della  fua  Italia  Sacra . Che  più  ? S.  Celef- 
niam,eS.Ce-  tino  V. Sommo  Pontefice  non  lafciò,anch' 
le  Hi  no  V.  egli  la  cura  di  tutta  la  Chiefa  vniuerfale,  per 
Sommo  Pon-  tornare  fra  fuoi  Eremiti  della  Maiella?  Hor 
tefice . quanto  maggiormente  ciò  potcua  poi  fare 
S.  Pa tritio  i nudane  in  tempo , che  di  già  ha- 


Dclla  Religione 

4 6. 


cA 


ueuaconuertito  tutto  quel  Regno  alla  Santi 
Fcdc,cllabiiitolo  in  quella,  come  egli  dice 
nel  c icato  Chirografo , che  era  appunto  flato 
1'  vnico  tcopo  dei  tuo  Apofioiatu , c della  fua 
Muflone  luHiberuia?  £ fe  dice  il  P.  Pen- 
nottu  , che  ciò  non  gli  era  lecito  di  fate,  lenza 
la  difpenla  deila  Sanu  Sede,' ben  fi  dee  crede- 
re, che  la  cincdcfk,  e l’ottencdc.  Oue  poi 
anche  finalmente  conclude  «che  il  detto  Chi- 
rografo fi  conuince  édere  falfo,  pofciache, 
non  nella  Bcrtagna  ,edcndo  priore  de  gii  E» 
remiti  deli'  lfola  Auaìoma. , ma  nella  Citta  di 
Dum  , elienuo  Arciucfcouo  dell  ' Hibernia, 
moiiiantamente.ediui  ficonferuano  le  fue 
Santeitc)iquje;rifporido,che  da  ciò  folofì 
conuince , che  S.  Paintio  ,0  prima  di  morire, 
le  ne  tornade  in  Fiibernia,pcr  auuifo  dell'Ano 
gelo , ò pure , che , dopala  fua  morte  fodero 
importatele  fuc Reliquie  dali'ifola  Aualo- 
nia nella  fudetta  Citta , ina  non , che  il  detto 
Chirografo  da  fallo,  peroche  in  quella  guifa 
puoi' clfcr  vcro.el'vno.el'alcro. 

1;  All' argomento  poi,  che  ci  fa  del  Mo- 
nacato diS.  Martino  ,qual  dice  cfsere  flato , 
per  fenrenza  del  (.'.Trainai  Baronio , vna  me- 
de lima  cola  con  quello  di S.  Agollmo , damo  Monacandi 
conciso  lui,  in  quanto  al  genere;  ma  in  qua»-  g.  Martino, 
toaliafpccie  gliécerto,  che  fu  molto  diferi-  ^ /0  lìcflo , 
te;  perOche  quello  di  S.  Agollinofiibcnprefo  cke  nuellodi 
da  quello , che  vidde  in  Roma  , & in  Milano,  5 Antoni» 
eh'  era  appunto  lo  llclso  di  San  Martino , ma 
egli  poi  lo  Ipecitìcò  con  vna  Regola  p 'incu- 
lare , che  tino  al  gioì  no  d' hoggi  s’ oiteru  1 dai 
medelìmo  Ordine  fuo  ,e  da  tanti  altri,  la  doue 
quello  di  S.  Martino,  che  infofianza  era  quel- 
lo di  S.  Antonio  Abbate, portato  da  S.  Ata- 
nagio  m Roma  , ed  in  Italia,  nonhaucua  Re- 
gola particolare, ma  viucuano  que’  Santi  Mo- 
naci, alia  maniera  de  gli  Orientali,  conforme 
il  dettame  del  proprio  fpirito,  come  c nouf- 
fimo. 

a 6 Ma , perche  il  P.  Pennotto  porta  per 
opinione , che  il  Monacato  di  S.  Martino , e, 
per  confequenza  ancora  quello  diS.  Agofli- 
no , e molto  più  poi  quello  di  S.Patritio , fofse 
vn  Monacata  prefo  largamente , e non  in  ri- 
rigorc;  come  che  fiimi,  che  la  parola  Mona- 
chili largamente  prefa  conucnga  ancora  al 
Chierico  R egolare , e cosi  ptnfi , che  S.Mar-  . 

tino  foffe  Chierico,  c non  Monaco  ftrettame-  ,,  * 
tc  prefo,  noi  altro  non  diciamo,  perche  al-'*  MonA** 
troue  rhabhiainoabaftanza  conuinto  intor-  e ", 

no  a quella  fua  falla  interpretauonc,e  (pecial-  c 
mente  lutto  .'Anno  3S9.  dal  numero  57.  fino  frm°tlli  * 
aldi. fitinucro, che S. Martino  fofse  Monaco  ,0' 
vero,  e nò  Chierico,  fi  cuóince  col  tefiimomo 
di  Pietro  Venerabile,  Autore  di  più  di  500. 

Anni , quale  ancora  producemmo  lotto  l’An* 
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no  di  Chrifto  387.  nel  numero  84.  e 8 5.  quelli 
dunque  in  vna  l'uà  tenera , ferina  a S. Bernar- 
do, che  c appunto  la  18.  nel  libro  3.  parlan- 
do di  San  Martino , c volendo  prouarc  , che , 
cfsendo  (lato  Monaco  vero , velli  di  nero , c 
non  di  bianco, dice  le  fcguenti  parole . De  Me- 
glio urne n ilio,  tir  ammirabili,  vcruq;  Monacbo 

f Martino , non  levitar , quod  albo , tir  corto , fei 
quod  nitro , tir  pendolo  pallio  procederti . E 
nell’  Epillola  17.  del  libro  4.  parlando  pure 
dello  Hello  S.Martino  loggiùgc,  burnus  Mar- 
tino1 Monachus , tir  Epifcopui  nigrarum  colo- 
rem  veflium  pili  rrfiibui  dedicanti  , de  qua  re 
fic  in  eioi  otta  logicar . Qjjem  con  nigro , ac 
pendolo  pallio  circimceSum  contigua  de  lacere 
tomento  oidijjent  tpanlnlum  inpartem  alteram 
pane  falla  ccflerunt . l>uod  veri  Monachus  fee- 
rie Monallcriom,  quod  Mediolani  ( quell’ è di 
certo  il  Monafterio  di  cui  parla  S.Agodino 
nelle  lue  Confellioni,  giuda  il  fentimento  di 
Giofeftb Ripamontio , che  era  pieno,  come 
egli  dice  di  buoni  Frati  ) qaibus  vani  Tresbytcr 
Creerai,  tire. (come  altroue  fcriue , cioè  ne I li- 
bro demonbns  Eccleftt  Cathohct,  dal  quale 
Monafterio  app.efe  anch'  egli  la  Monadica 
disciplina . come  altresì  da  quelli,  che  vidde 
in  Roma, e lodò  poi  tanto  nell' accennato 
libro  , le  moribitt  Ecclefta  Catbohca  ; li  quali 
Monaci  furono  veri  Monaci , e non  Chierici , 
come  egregiamente  proua  il  Cardinal  Baro- 
nio  lotto  l'Anno  del  228.  numero  11. e 22.) 
Monalìeriom  quod  fibi  Torontt  conflruxit  ttflan 
tur,  ecce  Monachus  Martiuut,ecce  nigru  Velli  ■ 
busconreèlus  Marttnut , tire. 

27  Per  tornar  dunque  a S.  Martino,  edal 
teftimomo , che  del  fuo  vero,  e tiretto  Mona- 
cato rende  l’ accennato  Pietro  Venerabile,  10 
dico , clic  nel  fuo  teftimonio  fi  deuono  confi 
derare  due  cole  ,1'vnaè,  che  lo  chiama  Mo  - 
naco  vero , e l' altra , che  velliua  di  nero  .co- 
le, chea  mendue  lo  dichiarano  per  Monaco 
- vero,  contradiftinto  dal  Chierico  ; auuegna 

a.  martino  c|,c , come  ottimamente  olleruail  fouracita- 
/ toCardinal  Baronio  fot»  il  numero  48.  dell' 
bi  0 ir  co  or  ^nno  393.  il  color  nero  era  propriodeMo- 
nero  , e per  nacj  >c  ,l0n  conueniua  in  verun  conto  a Chie- 
con/equenga  riciie  )ocauada  alcune  parole  di  S.Girola- 
frJ  jKn‘°  mo  a Nepotiano.che  era  Chierico,  nelle  qua- 
eontradijltn-  ,ig|idlC(.-  ytnet pollai  aqttl,  vt  candidai  de 
to  ai  neri-  f faUl-2  delle  quali  dice  il  Cardinale  , quod 
veri  inter  alias  admonitiones  ( quod  ad  autiquum 
vpm  perlina  ) de  Clencoromveflito  tilt  ( cioè 
S.  Girolamo  nell' Epillola  q.)addidie.  Veftes 
pulì  Js  eque  deuita , vt  candidas , eque  noi  ad- 
moiiemm  ClertcoTuntdigiiom  babitum  m quaquà 
ohm  fai  fio  pulì  coloni  ,qui  vcftium  Monacho- 
rum  pa  ultarn  crac . T^am  in  epitaphio  Marcel- 
la,tir  alia  ad  Man  eli  am  cpijlola  (.cioè  nella  aaW 


necnon  contro  loumianum , idem  non  obfcorl  li- 
gnificai polli  colorii  fui/ic  h abituili  Monacho- 
rem  ; c (e  alcuno  curiolo  chicdefìc , coaie  poi, 
c con  che  occafione  s'c  introdotto  il  color  ne- 
ro ne  gli  habiU  Clericali,  fe  gii  eia  cosi  pro- 
prio de  Monaci  ; vada  quello  tale  a leggere  il 
Cardinal  Baronia  ideilo  nell’Anno  di  f hrifto 
j 93.  e gli  dira  edere  ciò  accaduto  pei  luMo- 
nachifmo  riccuuto  , ed  accettato  in  alcune 
Chicle  da  Chierici,  cioè  a dire  , per  elicili  co- 
minciati ad  ordinare  Chierici  li  Monaci,  & 
edere  dati  moliillimi  diquedi  creati  Veicola 
di  varie  Chicle;  pcròche  quelli,  ritenendo, 
anche , dopo  fatti  Chierici , l'habito  loro  Mo- 
nadico, a poco,  a poco,  moltiplicarono  in 
guifa , che  hoi  mai  tutti  i Chierici  ved  iua  no  di 
nero , perche , per  la  maggior  parte , erano 
Monaci . Irrtpfifie  autem  color  niger  in  Clcrum 
videtnr , cum , tir  Monaihtfmes , »r  diffuio  rfl 
fepcries,  in  nonnulla  Ecctcsus  a Clerici s rcccptus 
eli  ,&  ex  Monachi*  Epifcopi  creati  font.  Ha- 
ucndo dunque S-  Patritio  riccuuto  l' tubilo, 
c l’ lllituto Monadico  da  S.Martino,  come 
confeda  ancora  il  P.  Pennotto , ne  liegue , in 
confequenaa, ch'egli  folle  vero  Monaco,  con- 
tradidinto  dal  Chierico . 

a S Ben'  è vero , che  S.  Patritio  non  portò 
femprc  l’ h abito  fuo  Monadico  di  color  nero, 
come  quello,  che  riccuuto  hauca  da  S.  Marti- 
no, pcròche,  come  fcriue  Gocclhno  nel  ca- 
pitolo 1 li 5. della  fu  i vita, laura  gli  altri  habiti, 
cioè  a dire  foura  la  tonaca, portaua  vna  Cocoj  S.  Tatritio 
la  Monadica  di  coloi  bianco.  Super  colera  m-  non  portò  sf- 
dumcnta  cuculia  candida  amiciebatur  ,Vt  ipfapre  1’  b abito 
habitus  forma,  tir  colore  Monacate!  fui  fpeciem,  di  color  ne- 
& candorem  bumilitatis , tir  innocenti .e  repre-  ro , come  ri- 
fentaret . Vndc , tir  Monachi  in  Hibemia  S.Va-  ccuuto  /'  Ira- 
tritij  feqnentes  vcfhgia.pcr  inulta  tcmpernin  no-  uè  a da  San 
lumina,habitulimplici  contenti  erìt,  quem  ouiurn  Martino . 
mimfirabat  lana  , quahbet  extrtnfeca  tintura 
remota.  Da  quelle  parole  però  di  Goccllino 
n'  babbuino  la  conferma  del  vero  Monacato 
di  S Patritio , prefo  in  fenfo  drctto , c tigoro- 
fo  ,(ti  anche, eh’ egli  folle  Monaco  Agofli- 
niano , come  più  di  propoli»  proua  remo  fri 
poco  ; quanto  al  primo  punto, perche  portaua 
la  Cocolla,  che  era  vna  vede,  tanto  propria 
del  Monaco  vero  .che  non  conueniua  in  ve- 
run contoal  Chiei  ico , come  efprellamemc  li 
caua  dal  cap.  1 25.de!  Concilio  d'Aquifgra- 
no,  in  cui  dicono!  Padri  di  qucllolcfeguenti 
parole,  cioè  a dire,  fieprcbcnfibilcm , tir  Ec- 
clcfialìica  emeodatione  dignnm  apud  plerofque 
Canonico!  inoleuifir  comperino,  nfnm , to  quod 
contro  norem  Ecclefialìicum  Cucullas , qeibnt 
folis  Moiiachis  vtendum  e fi,  iuduant  : nelle 
quali  s’ oderui , clic  la  Cocolla  era  tanto  pro- 
pria de  Monaci  Ioli , che  in  verun  con»  a 

Chic- 
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Chierici  non  veniua  permefsa  . E quella  me- 
de lima  verità  fu  anche  prima  del  detto  Conci 
lio  autenticata  da  Tcodemaro  Abbate  Caiii- 
nenfe  in  vn' Epidola  ferina  all' Imperato,  c 
Carlo  Magno , data  in  luce  da  Giacomo  fre- 
cci nel  fine  dell'  Hidoria  Cadmile , e prodot- 
ta altresi  dal  P.  Maeltro  Antonio  lepes  nel 
tomo  $.  della  Tua  i littoria  Bcnedittina  nell’ 
Appendice  a carte  ij.  nella  quale  trattando 
della  Monadica  Cocolla , dice  le  feguenti  pa- 
role. Sani , quia  peri  ont  ari  donati  eflil , quod 
ncflimcnttim  Cuculia  habeat  intelltgì  ; Cuculi* 
noi  efle  decimiti , quam  ilio  nomine  cafulam  no- 
c amili  ; itliid  autem  mdumentum , qnod  a Galli- 
canis  Monachi s Cuculia  dici  tur , noi  c apparii  vo- 
tami* . Quod  proprium  Monachorutn  defi- 
gnat  habitum , mclotcm  appellate  debemus , li- 
tui lia£lenns  in  b.tc  proumcta  a quibujdam  vocir 
tur . 

19  Ed  in  conformità  diquedo  tedimonio 
babbuino  l’ autorità  d' llidoro , anche  più  an 
tico  dell'  accennato  Tcodemaro , il  quale  nel 
».  ...  libro  19.  delle  fue  Etimologie  cap.  14.  fpie- 

À V "*  gondola  parola  Ca/ii/a  dice.  Cajala  eli  netti* 
one  ritmo  co  (J^culUta , diSaperdtminutloncm  a Cafa,  quòd 
ir!!  °r>t*  * tottim  hominem  tega*  ! qiiafi  minor  capi  ; Vide 
iflaoro.  (j-  Cuculia  ,quafi  minor  cella ,&c.  Hauendo 
dunque  portata  S.  Putrido,  come  habbiamo 
veduto  di  (opra,  la  Cocolla,  che  era  l'habito, 
così  proprio  de  Monaci , che  non  conueniua 
a Chierici  di  force  alcuna,  ncficgue,che  Mo- 
naco egli  folsc  ,e  non  Chictico , prendendo  il 
nome  di  Monaco  in  fendi  drctto , c rigorofo; 
e quello  badi  hauer  detto,  quanto  al  primo 
punto  del  vero  Monacato  di  S.  Patritio , qual 
diceOimo  nel  numero  pafsato  , cauarfi  con 
cuidcnza  dalle  parole  lui  citate  di  Gocelli- 
no. 

30  L'altro  punto  poi, che  purdiceffimo 
cauarfi  dalle  medefime  , cioè  a dire,  che  San 
Patritio , non folofofse dato  vero  Monaco, 
in  fenfo  dretto , c proprio , mi  di  vantaggio 
. ancora  Monaco  Agolliniano , fi  pruoua,pcr 

' "y"t0  che  dice  il  fudetto  Autore , che  il  noftroSan- 
bianco  fi  ca ■ to  (opra  i’ altre  veli  ì , cioè  a dire  (opra  la  To- 
na  il  Mina-  naca,  portaua  vna  Cocolla  callida,  S«p*rr«- 
talo  Mgojil-  tcra  jnimntntu  Cuculia  candida  amiciebatnr , cd 
mano.  appunto  ciò  fi  cominciò  ad  vfarc  nel  nnftro 
Ordine , poco  dopo  la  di  lui  fondanone,  pc- 
ròche , fe  bene  il  P.  S.  Agodino  vedi  di  nero , 
come  anche  in  quel  principio  doucanofaredi 
serto  tutti  gli  altri  fuoi  Religiofi , nuliadimc- 
no,  poco  apprcfso,cioca dire , al  più  lungo, 
dopo  la  di  lui  morte,  e forfè  anche  in  vita  lua, 
cominciarono  i luoi  Eremiti  a vedirfi  di  quel 
colore,  che  la  lana  feco  dalle  Pecore  portaua, 
dandoli  a credere , com’era  certamente  la  ve. 


mutatione  accidentale  l'efienza,  e la  fodanza 
dell’Habito  Agodiniano;  e,  come  per  ordi- 
nario la  lana c di  colore,  per  lo  più, bianco, 
per  ciò , anche , per  lo  più , vediuano  di  bian- 
co; e quello  coll  urne,  non  foto  s'introdufle 
fra  noftri  Monaci  fuori  dell'Africa , ma  ancbs 
nell'Africa  ideila  ; ciò  apertamente  fi  cauz 
dall’Autore  della  vita  dì  S.Fu!gentio,  cheto 
Monaco  del  nollro  Ordine , anzi  Dilcepolo 
dello  delfo Santo , qual’  c certo , che  fù anch* 
egli Religiufo dell’ Ordine  Agolliniano,  co- 
me più  di  propdfito  dimodraremo  nel  fuo 
proprio  tempo , e luogo  : quelli  dunque  nel 
capitolo  18.  della  vita  del  detto  Santo,  fauel- 
laodo  della  Cocolla , òCafola , che  egli  por- 
taua , dice  quelle  parole . Cafulam pratiofam  , 
nel  fiperbi  colorii  ,nec  ipfe  babuic , are  Mona- 
elio*  babere  pemifii , fubcus  cafulam  nìgrllo,nel 
I allineo  pallio  circUnidalut  tncelfie , Cc.  Sopra 
delle  quali  parole  cosìdilcorrc  al  propofito 
nollro  l' eruditiiiimo  Cardinal  fiaronio  fotto 
l'AiinodiChrillo  504.  Hoc  jtuibor  , quibui, 
&■  vide* , italiani  apndeo*  ( fc ilice t Monachili) 
difenminationem  fuiffe  color um , num  albo , Mei 
nirro  pallio  ntrrcntnr , dumodo  quem  exbibeiet 
in  ncilenbui  natura  color  em,  abfqttc  de  le  Su  eira» 
m vcflibii s nfu  rennerent . Hor  quefl'vfomc- 
d. fimo, clic teneuano  i Monaci  Agofliniani 
nell'Africa,  mentre  fors'  anche  era  viuo  Sant* 
Agofì  ino,  molto  più  poi  lo  tennero  fuori  ; e 
fpecialmcntc , come  racconta  Gocellino,  San 
Patritio  ncll'Hibcrnia  ve  l'inrroduflc,  e l’ha- 
ueua  1 iceuuto  da  San  Gctmano , di  cui , come 
apprclfo  vedremo , dopo  la  morte  di  S.  Marti- 
no, diuenne  Difcepolo.c  Keligiofo;  e cosi 
poi , come  nota  lo  Hello  Gocellino , li  Mona- 
ci dell'Hibcrnia.adimitatione  del  loro  Padre 
S.  Patritio, per  lunghiflimo  tratto  di  tempo,  fi 
vcHiamo  di  quel  colore  appunto,  chefeco 
dalle  Pecore  la  lana  portaua . Monachi  in  Hi- 
bernia,  SanSi  Patritif  f equendo  nrfli£ia,per  mul- 
ta temporum  nolimuna , h.ibitu  fimplin  contenti 
crani  ; quem  ouium  mnillrabat  lana , quahbet 
extnnfeca  tinSura  remota . L’ hauer  dunque 
portato  S.  Patritio  la  Cocolla  bianca,  come 
conuince  contro  il  P.  Pcnnotto  cfserc  dato 
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indubitatamente  Monacodi  profeflionc.e  nò 
Chierico,  cosi  grandemente  pcrluade  cfscre 
dato  Monaco  Agodiniano,  già  che,  erme  Trina  delta 
habbiamo  prouato , in  quefli  tempi  li  Monaci  Grand'l'nin- 
di  nodro Agodiniano  liflituto  nell'Africa,  c ne  Generale 
molto  più  fiiori.haueuano  cominciato  a vcf-  m molte  Co- 
tire  di  quel  colore , che  feco  portaua  naturai- grtgationi 
mente  la  lana,  il  qual  iditutodurò  in  molte  dell'Ordine , 
Congregationi  dell'Ordine, fino  a tempi  della  pcrtauano  f 
grand’  Vnionc  Generale  fatta  fotto  l’Anno habiiobtieo 

Ji del  iajS.  per  ordine  d’Alefsandro  Quarto gli  Eremiti 

riti  > di  non  alterate  punto  in  quella  fcnsplicc 1 Sommo  Pontefice , il  quale  poi , allo  lei  iuerc  Jgojlimani. 

del 
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del  noflro  Beato  Giordano  di  Saffonia , che 
vide  > e fiori  vicino  a quel  tempo  fortunato , 
, haucnJo  riguardo  alla  primaria  iflitutionc 

IV  detenni  ‘kif  Ord'nc , volle , e commandò  con  fua  cf- 

^‘  ■ ' 'prefla Bolla, quale  in  quel  tempo  produre- 

V mo*  che  tutto  I*  Ordine , cosi  vnito , porta  Ile 
~ la  Cappa,  ò Cocolla  di  color  nero,  come  por- 

bahtto  dico- tata  *'  k*uea n°fa°  P. S.  Agoftino , dichia- 
Itr  nero  è rao<*°  ’ c'le  ‘luefto  era  ]'  habito  più  emendale 
* * dell’Ordine  predetto;  ma,  come  molti  di  que' 
Frati  vniti  erano  per  prima  afiuefàtti  a portar 
l' habito  bianco , fe  bene , per  obedire  a Pon- 
tifici)' Decreti , prefero  l' habito  nero , nulla- 
dimeno  non  depofero  l' antico  bianco , ma 
fottu  del  nero  lo  portammo , quando  andaua- 
no  fuori  del  Monaflerio;  e dentro  di  quello, 
depolla  la  Cocolla  nera  , redauano  con  la 
Verte,  ò Tonaca  bianca,  portando  nulladi- 
mcnofoura  diquella  vno  Scapolare,  ò Pa- 
tienza , infieme  col  Capuccio  di  color  nero , 
qual  poi  anco  dopo  l'Anno  del  i ?oo.  tramu 
tarano  in  bianco , il  qual  habito  bianco,  pur 
anche  fino  al  giorno  d' hoggi  fi  porta  da  tutu 
la  noflra  Religione  dentro  de  Clauflri,  com'è 
noto  a ciafchcduno . 

ji  Equlcigioua  di  notare  ( per  togliere 
ogn' accattone  di  emiliana  noìlri  oppofito- 
Zfunertim!-  ri  ) che , fe  bene  il  fudetto  AlelTandro  ordinò 
t to  importile  generalmente  a tutto  l’Ordine  vnito, che  por- 
' intorno  il  ufsel' habito  nero,  ciò  non  ih,  perche  ni  uno 
Decreto  fu-  di  que’  Monaci  vniti  , prima  della  fudetta 
detto  di  Va-  Vnione  .nonio  portale , che  per  la  maggior 
fa  jtletfim-  parte  lo  portauano,  come  a fuo  tempo  proua- 

JpQ  ">mn  mn  nr/»iÀ  nati*  II l (ruf— 
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fa- 


remo , ma  ciò  fece , acciò  nell'  Ordine  vi  fof- 
fevmfvrmiia  ,e  tutti  veftifsero  d'vn  colore i 
ma  lafciamohora  di  più  parlare  di  fomiglian- 
te  materia  , perche  ne  habbiamo  moli' altre 
volte  da  tornare  a fauci  lare , e fpecialmcnte , 
quando  fermeremo  gli  auuenimcnti  del  Seco- 
lo decimo. 

32  Hauendo  noidunque  fin  quiprouato 
con  la  feorta  dell'  Eruditiilimo  P.  Errerà,  che 
San  Patritio  fu  Monaco , e Monaco  prefo  in 
fenfo  (fretto , e rigorofo  contradifliato  dal 
Chierico,  ci  refla  da  prouare  in  fecondo  luo- 
S.Tarritio&°  feconda  propofitione  del  P.  Errerà, 
I fondi  jfoNj/Ouisd^e^heS.Patntio Monaco  introita- 
teri  di  «0.cefse  nell’ Hibernia,  quando  v'entrò  già  fat- 
„ ■ . to  Vcfcouo  ,non  folot  fuoiMonaci , ma  «li- 

dio li  Chierici.  Quanto  al  Monachifmo  gli  è 
chiariamo , che  S.  Patritio  ne  fù  grandidìmo 
propagatore,  non  foto  nell’Hibernia,  mà 
anche  nella  Bertagna;  peròche  Gocellino 
nel  capitolo  i6i.  della  fua  vita , cosi  per  ap- 
punto ferme  di  S.  Patritio.  Ip/cSanttni  inre- 
greffiifno  ( intende  del  fuo  ritorno  da  Roma , 
quando  fu  delimito  VefcouoncH'Hibernia , 
in  luogo  di  S.  Palladio  ) ahquanttfpcr  m Bri- 
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tania proprie  Totria  moretti! , Monelleria  multi 
fandanie , a!  que  a Tafani!  dell  rutta  rep  arante. 
Monachorum  Sacri!  Conuentibus  jecundum  for- 
marei /{eliplani , quam  eis  profilerai , annuenti- 
bui  ea  repleuit . 

33  £ nel  capitolo  poi  174.  della  medefi- 
ma  vita  di  S.  Patritio,  foggiunge  lo  rtcfso  Go- 
celiino , che cfscndo entrato  nell’Hibcrnia, 
econuertitalaalla  Fede  ,con  la  fua  dottrina , 
prcdicatione , & elsempio , innamorar  fece  di 
tal  forte  altresì  quelle  genti  della  Monadica  ‘Hfll'Hiber- 
profclfione,  che  introdotta  hauea  in  quel  Re  B,a  4 °£nt 
gno,  ched'  ogni  dieci  vno,  per  lo  meno,  Mo-  dirci , vno 
naco  fi  veiliua,  oiines  ergo  ( cioè  de  decimati  predata 
dal  Santo  per  lo  diurno  culto)i»jrrr  Monathos,  babuo  Mo- 
faminat  fanttimonialei  cjfiaens , numeroja  Mo-  tallito  di  S. 
naiìenaadificauit,  deumamque  portionem  ter-  "Potette*, 
rarum , ac  pecudum  eorum  fuiUntatiom  alligna- 
rne-.epoca  apprcllo  aggiunge  , che,  in  bocce 
tempo,  moltiplicarono  di  Ione  i Monaci,  e le 
Monache  in  quell’lfola , che , non  v'  era  Ere- 
mo , non  v'  era  luogo , od  angolo  di  terrà  in 
quel  Regno , cosi  rimoto,  e nafcofio.in  cui 
non  vi  folfero  Monaci,  e Monache  di  lemma 
perfettione . 'hlultus  Ercmus , nullut peni  ter- 
ra angulus  in  Infoia  tam  remotut , qui  perfetti t 
Monachi s,  ac  Moniahbut  non  repleretur  . E 
quella  verità  .cioè  a dire , che  S.  Pati  itio  in- 
troducete i Monaci  nell'  Hibcrnia,  per  etere 
tanto  patente  (parlo  de  Monaci , prefi  in  fen- 
fo tiretto , e rigorofo)  non s’arrifchiò  di  ne- 
garla nè  meno  il  P.  Pernotto, anni  chccon-  llT.Tcn- 
uintoda  manifcrtiflimitellimonij , quali  non  notro  con- 
hebbe  ardire  d’interpretare  de  Monaci  prefi  uinto  dalla 
lato  moda,  fecondo  il  fuo  modo  di  fofifiicare,  venti  cau- 
li confetta  ancor  lui  fotto  il  numero  5.  del  ca-  feffa , ebe  S. 
pitolo  ;J.  del  a. libro  della  fua  Tripartita,  Tatntio  in- 
mcntre  di  San  Patritio  parlando , dice  quelle  trodufit  , e 
parole . Tqjlulommut  mea  fententia Siaceli  vi-  fondi  Mo- 
nmillum  yipoflolicum,inorc  pnmtttua  Ecclefia,  nafìcrij  di 
duot  in  Hibernia  /{egulariion  ordina  infiituifle.  Monaci  fu 
alterum  Cleri  eorum,  alterniti  Monachorum , qui  Uibernia  . 
Laicorum  uafccntit  Ectlefitvttam , & infitta- 
tum  tenermi  ,&c. 

}4  Habbiamo  dunque  fin  qui,cheS.  Pa- 
tritio, e fù  Monaco,  e non  Canonico  , edin- 
trodute  nell'  Hibernia,  ed  anche  altroue  Mo- 
naci , ed  anche  Chierici  : Refla  hora  ,chc  ve- 
diamo , che  Regola  egli  date , ed  a gli  vni,  ed  j •patritio 
agli  altri,  chec  per  appunto  la  terza  propo-  ^roiuffe^ 
fittone  del  P.  Errerà . Non  ha  dubbio  , che  M ? 
Clemente  Reinero  Benedittino  nella  fua  Dif-  chierici  ’m 
putatione  Hiflorica  intorno  all'  antichità  del- 
la  fua  Religione  Benedittina  nell’  Inghilterra  “ * 

nel  trattatoprimo  .fcilione  i.tf.-f.a  carte  18. 
e ne]  paragrafo  1 8.  è di  parere,  che  gli  Mo- 
naci dell' Hibcrnia, della  Bertagna,  e della 
Scoda, prima, che S. Gregorio  mandale  in 

quelle 
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quelle  parti  S.  Agoflino  il  piti  giouioe , viuef- 
fcro.alla  maniera  de  Monaci  dell' Egitto , 
fenza  Regola  ferina , con  le  foie  traditioni  de 
loro  antichi  Padri , come  che  Rimi,  che  in 
que'  tempi  nel  Mondo  non  vi  folle  alcun  Mo- 
naco , ò Canonico , che  olTcruatlela  Regola 
di  S.Agoltino,  perche  hi  parimente  opinio- 
ne, che  S.  Agollino  nuftro  non  dalie  mai  Re- 
gola 1 fuori  che  ad  alcune  femine , e non  mai , 

. , ni  a Monaci , nc  a Canonici  di  forte  alcuna  ; 

Opnione  ai  c jj  qUCga opinione  vltima,  canchcil  P.Be- 
Clemlte  Rei  nC(jctt0  Hifteno  nelle  fue  Monadiche  Difqui 
11  ero, e Bene-  p]t|onj  . Ma  quell’opinione  quanto  Ha  falla, 
detto  nafte-  cjerronea  > |0  conuincelììmo  già  più  iopra 
no, che  Sant~  futto  py\nno  del  Signore  jSp.  dal  numero  80. 

Mgowno  no  fjnoa|  ji2..c  fù  anche  già  condannata , come 
dajje  negala  u|f)  COn  vn'ApofloJico  Decreto  infauorede 
« Monaci, ne  pa<jrj  Canonici  Luterane  ufi,  come  riferifee  il 
acmma  ’ ^rrtra  nel  tomo  l- de*  ^uu  Alfabeto  Agof- 

*4v*‘  timanoacartc  Z34. 

jf  Porta  per  opinione  il  R.  P.  Pennotto , 
che  S.  Patritio  a Chierici , che  introduffe  nell’ 
Hiberniadaircdaolfcruarcla  Regola  Apof- 
tolica , ordinata,  &aggiulìata  da  S. Agolli- 
no; e per  i Monaci  poi  vna  particolare  ne  for- 
mafse  dalli  medelimi  Atti  de  gliApoltoli,  ò 
dalle  Sentenze  de  Santi  Padri , ò fors’anche 
cauata  dalla  Refsa  Regola  di  S.Agoltino  ; cosi 
per  appunto  dice  nel  numero  ?.  citato  di  fo- 
pra  di  quel  capitolo  35. del  libro  3.  della  fua 
Hiftona  con  quelle  parole . Mea  fententia  hoc 
rfl  virai»  illuni  MpohoUcum  ( cioè  S.  Patritio  ) 
tui.c  primi  lina  Etelepx  duot  in  H 'berma  Regula- 
nnm  ordina  in! litui fie,  alterum  Clertcorum , al- 
terrnn  Mooncbornui , qui  Laicorum  naftentis  Et- 
•V'  de  fu  vitam , & militatimi  tenermi  ; dr  primis 

guiderà  RegulamtpfamMpaflolicam , prxfertim 
a B.  Muguflino  eonquadratam,  & in  fenptis  re- 
daSam , fceuandam  dcdtffe  ; [ecundis  vero  ( cioè 
a Monaci)  ipfnmVatrittHm  Regu/am  ex  adii 
riposi  oliai , vel  fcntentìjs  Sandorum  Patrum , 
atti  etnia  ex  ipfamct  ^ Iugulimi  Regala  deprom  ■ 

Si  riferì fee  l'  ftnmprxfcnpfipe  ,&c.  Si  che  il  P.  Pennotto 
opinione  del  10  quello  fuodifeorfo  dice  più  cole,  la  prima 
■P. Pennotto  delle  quali  i,  che  S.  Patritio  dalle  a Canoni- 
intorni)  alla  c'  >ò  Chierici  la  Regola  di  S.  Agollino,  il  che 
pegola,  che  però  non  proua  ; la  feconda,  che  a Monaci 
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Santo , Confermaci  maggiormente  con  Pan» 
torita , e tcflimonio  delio  Hello  Gemellino  di 
fopra  cicalo  ne!  capitolo  1 74-  ouc , trattando 
de  Monaci  medcfimi , cosi  dice  . E tue  Lane 
cnimfccnndnm  Regulam  a S.  Patritio  illu  prxfi- 
xam,  mundi  contempla  , Cale/linm  appetita , 
fonda  morttficattont  tamil , ai  aldtcatione  V0-, 
l untati!  propria , pare s Egyptiis  Monatliis  meri* 
to , atqne  numero , Ita  in  cuterai , atquc  longin- 
quas  Regione!  illuilrarcnt  Verbo , ac  Religioni! 
e tempio.  E leaddimanderemoallo  flciso  P. 

Pennotto , che  Regola  di  quelle  due  olleruaf- 
fe  S.  Patritio . R ilpondera  lotto  il  numero  1. 
dello  dello  capitolo  35.  che  egli  non  dice,  che 
S.  Patritio  lulsc  dell’  Órdine  de  Canonici  Re- 
golari , perche  egli  militafse  lotto  la'  Regola 
lenita  da  S.  Agollino , benché  ciò  puoi'  anch' 
efsere  l'uccello , ma  perche  l'iflituto  Latera- 
nenie , lordato  da  S.  Silueflro , e quello  pian- 
tato da  S.  Agollino  ncll'A  frica , e da  S.  Mar- 
tino nella  trancia , erano  vna  medefima  co- 
la , ecco  le  parole  del  P.  Pennotto . Tqrquc di- 
cimns  illuni  ordina  Canonicornm  Reguìanum  D- 
Magatimi  profi  ftorem  extmpe,  quoti  fab  riut  Re- 
gala, per  cum  {cripta  , mthtanerit , quanquan 
canta  id  verum  epe  potucrit  ;ftd,  quia  idi  ptor- 
fui  crai  infìnntum , qnod  m Ecctcfia  Lateranciifi 
per  B.  Siine  ftrum,  & in  Mpbruana  per  BMuguf 
finn») , & in  Tur oncnii per  B,  Martmum  faerat 
pian  tatui».  Eledinuouo  gli  chiederemo  di 
chi hcbbeS. Patritio  la  Regola  di S.  Agolli- 
no, che  egli  diede  a Chierici,  com’egli  pen- 
fa  j ci  rifponderà  vn  poco  più  a balfo , lutto  lo 
Dello  numero  però,  che  la  cauò,  o dalle  Chic- 
le della  Francia  .perle  quali  pafsò  nel  venire 
in  Hibcrnia.ò  dalla  Chicla  Romana,  non  già 
in  quel  tempo  , che  egli  fù  fpedito  Vefcouo  io 
qucDo  Regno , ma  30.  anni  dopo,  quando  per 
auuifo  del  l’Angelo , al  lo  fcriucrc  di  G occhino 
nel  cap.  1 <56.  della  vita  di  S.  Patritio , ritornò 
alia  Santa  Apoliolica  Sede;  queflo  c tutto  il 
fentimcnto  del  Ridetto  P.  Pennotto  intorno 
alle  Regole, clic  diede  San  Patritio , cosi  a 
Chierici , come  a Monaci,  & a quella  ancora, 
ehecgli  potèolleruarc. 

36  La  terza  temenza  intorno  a queDo  im- 
portantiflìmo  particolare  i dell'eruditismo  c-,_  - ,,, 

D Crpuri  rini«  a <)irf  rhp  finn  P-ifririr»  infrO-  ' 


5;  ' Patritio  Jaffe  Regola  particolare , cauata  da  gli  Atti  | P.  Errerà , cioè  a dire,  che  Sao  Patritio  intro-  _ V. 
diede , r«ì  a ApoDolici  ,ó  dalle  temenze  de  Padri , òfors’  j ducette  nell’  Hibernia  la  Regola  del  P.Saru’  ^ Sfatti- 
Chierici , co-  anche  dalla  DeDa  Regola  di  S.  Agoflino;  e ciò  ■ >-  a a - 

mea  Mona-  fi  sforza  di  prouare  con  l’autorità  di  Beda,  il 
tidell'Hiber  qual*  nella  vita  di  San  Patritio  parlando  della 
aia  et  anche  Regola . che  diede  a Monaci  fuoi  ncil’Hiber- 
quella  , che  nia, dice queRe parole.  Mondi honim  Plcbtbui 
egli  operiti) . intererat,  Rcgulamqu'e,  quam  tenerent  Spirita 
Sanilo  repletus  condidit . Ecco  qui , dice , che 
la  Regola,  che  diede  a Monaci  fuoi,  la  fece 


AgoRiuo , la  quale  facclle  cummunea  Ghie-  .j.ir— 
rici, edaMonaci.efottodclla  quale  militafse  "°' 
tempre  a neh’ egli , tanto  alferiicc  nel  tomo  1.  " j ^ ^ 
citato  del  Rio  Alfabeto  «grflinianopag.33  ?.5°  f ' ’ ’ / 
col.  t.ei.  eperconfcrma  diqucfla  fua  tipi-  ° ' , ’ . 
ninne, cila  il  Volaterrano.Giouanni  Trullo,  . 

PEtroCaluo,  il  Marquez,  Lo.'ccicodegli  • 

Angeli, &c.&aggiunge, che  diqueRa  opi-"V  H - 
celi, e la  compofe  eoo  l’aiuto  dello  Spirito  1 nione,  cioè,  che  S.Patriuo  miliuue  lotto  lau  « 

Re- 
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Regola  di  Sant’ Agodino , fono  tutti  gli  Au- 
tori , che  (limano  hauere  S.  Patritio  introdot- 
ta nell'  Hiberma  la  Regola  del  detto  Santo 
Queda  verità  la  ftabilifce  maggiormente  Co- 
pra quelli  due  fondamenti;  il  primo  c,  per- 
che S.  Patritio  lù  in  Francia  dilcepolo  di  San 
Germano  AntilliodorenCe  nella  vita  Reli- 
giofa,  il  quale  fu  Eremita  Agolìiniano,  co- 
me altroue  hìbbiatno  dimollrato  , molto 
tempo  prima , che  San  Pattino  palfatle  in 
Hibernia  a propagare  gli  Ordini,  cosi  de  Ca- 
nonici , ò Chierici  Regolari,  come  de  Mona- 
ci Agoltiniani . 

37  II  fecondo  fondamento  poi , che  addu- 
ce il  Padre  Errerà  per  conuincerc , che  S.  Pa- 
tritio railitalTe  Cotto  la  Regola  Agoltiniana,  è 
la  collante  traditane  vniuerCalc  di  tutto  il 
Regno  dell’ Hibernia,  che  fermamente  tie- 
ne, che  S.  Patritio  introducete  in  quellepar- 
ti  la  Regola  diSant’Agoflino  : e quella  cosi 
. vniuerCalc  traditione  fi  può  confermare , dice 

il  fudetto  Padre , con  vn  chiarimmo  tellimo- 
r andamento  nio di  Gocelli no,  regiflrato  nel  capitolo  idj. 
. ..  , * della  vita  di S. Patritio,  oue dice , che  in  vno 
' de  Monaden;  fondati  dal  Santo  v'  era  vn  cer- 

to  Religiofo , il  quale  non  voieua  mangiare, 
nèbere,  prima  dell' hora  follia,  conforme  la 
Regola  di  S.  Patritio , e perciò  lourafatto  da 
vna  Cete  eflrema , Ce  ne  mori , e San  Patritio 
vidde  l’Anima  di  lui  elTer  portata  da  gli  An- 
* gcliinCielo.&clCcrcollocatafràSami.Mar- 

tiri . Erat  in  qmiam  Canobiorum  nolens  ante 
Ratinai n horam,fecmdum  /[r-’ulam  Sondi  Ta- 
trita,  quidquam  cibi , aut  potiti  fumere , qui  fui 
extindui  futi  : Cuiu,  .Ammani  in  C e! OS  a fccniìe  - 
re , C "iter  Martyrei  collocari  S.  Tarn  tini  vi- 
die,  Hor  gli  è poi  notiflimo , dice  il  dotto  Er- 
rerà , che  quello  precetto  di  non  prendere  al- 
cun cibo , ò beuanda  fuori  dell* hora  confue- 
ta  , è regiflrato  nella  Regola  Agoltiniana , 
oue  appunto  dice  il  Santo  Legislatore . Extra 
horam  prandi/  nemo  aliquid  ahmentorum  fumar, 
nifi  cum  arrotai . Dunque  fc  gli  è cosi , da  qui 
fi conuince  contro  il  fornimento  del  P.Pen- 
notto , che  S.Patritio  diede  la  Regola  di  Sant’ 
AgoHino,nonfoloa  Canonici, fe  pur  ce  la 
diede , ma  ancora  molto  maggiormente  a 
Monaci . 

jS  All’autorità  poi,  che  egli  produce  di 
nifpolia  all'  Beda,  e diGocellino,regillrare  da  noi  più 
Vlwna  opi-  f°Pra  f°tto  il  numero  Jj.  di  qued’Anno  pre- 
aione  delT.  fcnte>  ncllequali pare ,chc  Jidetti  Autori at- 
Ten, lotto  ff’ tedino  hauere  S.  Patritio  data  a Monaci  fuoi 
anche  a quel  nell’ Hibernia  vna  Regola  particolare,  il  che 
la  del  Padre  anche  fi  perfuade  edere  cosi  auucnuto,  il  Pa- 
Ua  teno.  ^,e  Benedetto  Haftcno  .come  pure  nomili- 
‘ ’ mo  Cotto  il  numero  14.  di  quell’Anno  ideilo; 

fi  rifponde  con  il  tnedefimo  Errerà , che  quel- 


la,che  li  elidetti  Autori  chiamano  Regola» 
non  filiale  in  effetto,  ma  più  tolto  alcune  Cof 
titutioni  ,ò  Statuti  particolari , aggiunti  alla 
Regola,  e per  maggior  dichiaiatioue  di  quel- 
la , ed  anche  per  indurre  forfè  qualche  parti- 
colare odcruanza  ne  Monaci , clic  pretende- 
ua  di  propagare  nell’ Hibernia  ; Nc , perche 
chiamino  le  dette  Ccdttutioni , 6 Statuti  con 
nome  di  R cgola , s’ ha  da  dire , che  veramen- 
te Regola  folle  in  rigoic , e non  più  tolto  Sta- 
tuti particolari , ò Coditutioni  aggiunte  da 
S.  Patritio  alla  Regola  di  Sant’  Agodino , che 
riccuuta  hauea-fin  da  quando  lì  fece  Mona-» 
co , e vide  come  tale  Cotto  la  difeipiina  di  San 
Germano.  Conferma  poi  il  Tuo  detto  con 
l’efempio  dell’Autore  della  vita  di  San  Ful- 
gehtio,  il  quale  chiama  anch'egli  coi  nome 
di  Regola  alcune  Coditutioni,  che  diede  San 
Fulgentio  a fuoi  Monaci , che  lo  feguirono  in 
Sardegna,  e pure , dice , niuno  fi  fognò  mai , 
cheli  detto  Santo  dalle  Regola  propria  a fuoi 
Monaci , che  clic  ne  dicano  il  P.  Hafteno , fic 
il  P.  Pennotto  prima  di  lui  .fenaa^però  alcun 
fodo  fondamento , come  apertamente  dimof- 
treremo, quando  nel  fuo  proprio  luogo,  e 
tempo  deputeremo  contro  amendue  cotefli 
Autori  quedo  punto. 

Potiamo  confermare  il  germano  fenti- 
mento  del  P.  Errerà  ad  hominem  contro  del 
P.  Hafteno  con  la  fua  (leda  dottrina,  che  egli  . . 

medefimomfegna  nella Difquifitione  decima  .!  conlm*4 
del  decimo  Trattato  del  libro  primo,  oue  di-  a 

ce,  che  nel  capitolo  id.  della  Regola  del  Sai-  e 
uatorevien  dato  nome  di  Regola  alle  Codi-  ra‘,n 
turioni  ,ò  Statuti  di S. Bernardo,  òdcCider-  eltP,’&3d 
cienfi,  li  quali  è certo,  che  militano  lotto  la  _ lllr'c'n> 
Regola  di  San  Benedetto , com’  è notidimo . (°tr°  “e 
Cosi  pur  anche , dice  lo  dedo  Hafteno , nelle  HJ’“n0  • 
Riuclationi  di  S.  Brigida  lib.  3.  cap.  17.  e 18. 
fi  fa  mentione  della  Regola  di  S.  Domenico, 
epure  gli  c certo, che  II  Padri  Domenicani 
non  hanno  Regola  particolare , pcròche  mi- 
litano folto  quella  ddnodro  gran  Patriarca 
S.  Agodino.  Di  più  tlP.  Azorio  nelle  fuelf- 
titutloni  Morali  lib.  i;.cap.  11.  e dopo  di  lui  '• 

il  dotmfimo  P.  Suarez,  fnggetti  entrambi  faa 
mulinimi  della  dotta  Compagnia  di  Giesù, af- 
fermano, che  l’Ordine  de  Padri  Giefuati  fon- 
dato dal  BeatoGiouanni Colombino Sanefe, 
approuato  da  Papa  Vibano  Quinto,  dopo  la 
Regola  delP.S  Agodino, ne  riccuè  anche 
dopoi  vna  propria , compoda  da  vn  Religio- 
fo del  detto  Ordine , clic  fu  creato  Vefcouo,  e 
queda  lù  poi  appretta  approuota  da  vari;  Som 
mi  Pontefici,  e pure  il  P.  Hafteno  dice,  che 
egli  certamente  s’ imagina,  che  fotto  nome  di 
detta  Regola  vcnghino  acce  nate, ed  infirmate 
le  Coditutiooi  di  quell’ Ordine,  impcròche 
I i i gli 
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gli  è chiaro,  che  1*  Ordine  de  Gicfuati  hi  Tem- 
pre militato  ,c  pur  anche  milita /òrto  la  Re- 
. , gola  delnoilro  Padre  Sant1  Agoftino.e  ciò 
TtdnGi  e-cofla  per  vna  Bolla  di  Pio  Quinto,  che  co- 

fuati  fece-  ,ujnal  Mammut  Tmti/cx  ,<yc.  regiltrata  nel 
udito  vu  prò  (omo  fecondo  del  Bollario  di  Cherubino 
feQioue  nel-  Laertio  a carte  24J.  Anzi  aggiungo  io, 
le  meni  de  c(,e  jj  Padri  già  folcuano  profeIJare 
r»dn  -Agoj-  nej)e  manj  jj  vn  Reiigjoio  Agoftmiano  di 
tmitni.  nortra  Eremitana  Religione,  per  ordine  di 
Papa  Giulio  Secondo  , come  fi  può  vedere 
da  chi  chi  fia  nella  Cofiitutione  56.  di  Cle- 
mente Settimo.  Conclude!!  inoltre  , che 
anche  le  Collitutioni, che  diede  a Tuoi  Reli- 
giofi  il  deuoto  Seruo  di  Dio  Camillo  de  Lel- 
lis,  vengono  chiamate  col  nome  di  Regole 
dal  P, Giulio Negrom  ne  fuoi  Commentarli 
fopra  la  Regola  di  S.  ignatio , quali  dice  effe- 
re  fiate  confermate  da  Gregorio  Quartodeci- 
nio  rAimodel  1591.  econtal  nome  ancora 
le  chiamò  vna  volta  lo  fieffo  Fondatore, men- 
tre , allo  fcriueredi  Santi  Cicatelli  nella  vita 
del  fudetto  Camillo  de  Lcllis  libro  j cap.  ty, 
con  occafionc  d‘  vna  certa  tralgrcliione.quef- 
to  Seruo  di  Dio  e (clamo . Errai  vfui  i/i«r  Ke- 
guls  ,/i  uon  fermentar  { E pure  nella  forinola 
della  profeffione , che  il  fudetto  Fondatore 

£ refende  a fuoi  feguaci  non  gli  dà  titolo  di 
Legola,  ma  di  Cofiitutioni , c con  ragione 
inuero , per  òche  qucft'Ordinc  fù  confermato, 
come  (criue  il  nortroP, Pietro  del  Campo, 
folto  la  noflra  Regola  Agoftiniana  da  Papa 
. Sifio  Quinto  l'Anno  del  Signore  rySiJ. 

40  Che  più?  le  Cofiitutioni,  che  li  dice 
haucr  date  Chrifto  ìfteflo  alla  gloriofa  Santa 
Brigida,  non  fi  chiamano  Tempre  col  titolo  di 
Regola  del  Saluatore , come  rifa  ilcc  lo  fieffo 
Piattello  nella  Dilquifitione  fettima  dell'  ac- 
cennato libro  primo, e trattato  decimo?  e 
purelofteflo  Autore  afferma,  che  Papa  Bo- 
nifaccio  Nono  chiamò  la  detta  Regola  col 
Confermali  nome  di  Cofiitutioni , e con  ragione,  peróche 
anche  dal-  quell' Ordine  di  S.  Brigida,  allo  fcriuerc  de 
trivfpi  non  più  Clanici  Autori,  fu  confermato  fotto  la 
menocbiari.  Regola  nuòra  Agoftiniana  da  PapaVrbano 
Quinto, il  che  fcriue  pur  anche  lo  fieffo  Padre 
Pennouo.  Aggiungiamo  , che  gl'  lfiituti , 
quali  introduce  il  noloo  P.  S. Celarlo  Arela- 
tenfenel  noftrofamofo  Monafterio  di  Leri- 
no,e  quelli  anche,  che  diede  a Cefa.-ia  Tua 
Sorella,  e che  Santa  Radegondaofferuò,  ven- 
gono communemente  chiamati  col  nome  di 
Regola , e pure  non  furono  più , che  femplici 
Cofiitutioni, quali  poi  anche  dopo  furono, allo 
fenuere  del  Cardinal  Baronio,  Se  anche  del 
Padre  Lezana  fotto  il  numero  ({.dell'Anno 
404-offeruate , per  lungo  tratto  di  tempo , da 
Padri  Beneditemi,  dopo,  che  furono  io  luo- 


go noftro  entrati  in  quell  ' infigne  Conuerv 
to;  e pure  ninno  dira  mai,  che  li  Padri  fud- 
detti  di  San  Benedetto  lafciaffcro  la  Regola 
del  loro  Santnfimo  Legislatore  , per  viue- 
rc  da  indi  auanti  fotto  di  quella  di  San  Ce- 
fario . Hor  cosi  dunque  deuefi  dire  della 
Regola  di  S.  Fucritio,ch'  ella  non  fù  Regola, 
ma  furono  alcune  particolari  Cofiitutioni, 
che  diede  il  Samoa  luoi  Monaci  dell'Hiber- 
nia,o  per  maggior  dichiaratone  della  Rego* 
la  Agoftiniana , ò perche  furie  gli  volle  obli- 
gare  a qualche  maggior  rigore, od  altra  offer. 
uanza  particolare  in  vna  fpeciale  Congrega- 
tone,come  è poi  dopo  auuenuto  in  varie  par- 
ti del  Mondo  nella  noftra  Religione,  quali  in 
ogni  Secolo  ; ed  in  quello  Tento  aflolutamen- 
te  fideuono  intendere  Bcda  , Gocellino,  ed 
altri,  mentre  dicono , che  San  Patritio  diede 
Regola  a Monaci  dell'  Hibernia,  e della  Sco- 
da : laonde  ben  potiamo  ragioneuolmente 
concludere  con  il  P.  Errerà,  che  S.Patritio,  , . 
huomo  veramente  Apoftolico , fecondo  l’vfo  ConrtndeJS 
lodeuolc , e Santo  della  Chiefa  primitiua.fon-  t0‘  Ent~ 
dalle  due  ordini  nell'  Hibernia , vno  cioè  a di-  J*  > 
re  di  Chierici,  e l'altro  di  Monaci  .dando,  ndtruio  “V* 
cosi  a gli  vni , come  a gli  altri  la  Regola  A- 
gofimiana , fi  per  conformarli  al  fuo  Patriar-  ■*  S-  -Afol» 
ca  , e Padre  S.  Agoftino  , il  quale  fece  lo  fief-  n”  » f . * 

fo  li,  perche,  ancora  gli  èquafi  cofa  mere-  Chierici  ce- 
dibile, che  S.  Patritio  dalle  a Monaci  fuoi  vna  &oltrl  • ceme 
Regola  particolare,  e,  che  elfendo  fiata  com-  d Monta. 
polla  da  quel  Santillìmo  Padre , ed  olleruaia 
per  molti  Secoli  da  tante  migliaia  disamini- 
mi Monaci,  fiali  poi  in  fine  talmente  (nuota- 
ta alia  notitia , e cognitione  di  tutti  gli  huo- 
mini,chenonneapparilca,  nè  pure  vn  mie 
nimovelligio;  è ben  cola  più  credibile,  che 
la  Regola  data  a fuoi  Monaci  da  S.  Patritio , 
fofsc  Agoftiniana  .alla  quale,  perche  in  mol- 
ti cali  parla  molto  in  generale,  potè  aggiun-l 
gere  il  Santo  alcuni  particolari  precetti, li 
quali  più  facilmente  pofsono  edere  fuaniti, 
efsendofenc  introdotti  fecondo  la  diucrfita  de 
tempi  de  gli  altri  nuoui. 

41  Suppofta  dunque  tutta  quella  dottri- 
na , e tutte  quelle  Ragioni , concludiamo, 
che  San  Patritio  fù  Monaco  , e fu  Mona- 
co Agolliniano.e  non  Canonico,  c che  die- 
de, cosi  a Chierici,  come  a Tuoi  Monaci 
nell"  Hibernia  , non  vna  Regola  propria, 
ma  quella  del  fuo  Padre  Sant  ' Agoftino  , 
con  alcuni  Statuti,  ò Cofiitutioni  Tue  pro- 
prie, le  quali  incautamente  da  alcuni  ven- 
gono chiamate  col  nome  improprio  di  Re- 
gola. 

41  A gli  Argomenti  poi  del  Padre  Pen- 
notto,  fe  bene  habbiamo,  per  la  maggior  par- 
te , nfpofio,  e fodisfatto  fotto  molti  numeri  di 
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queft'Anno,  tuttauolta,  come  repilogido  ciò,  I egli  fonda  (opra  1*  autorità  di  Giovanni  Pitfeo 
che  tribbiamo  detto  in  que'  numeri  piò  difl'u-  I Autor  pietofo,  e graue  dell’Inghilterra,  il 

S'Q  ... . famente,  torniamo  a dirli  in  Compendio, che  — ' j: L_  ” " ' 

l iu  'r  '*  Monacato  diS.Maitino  fu  vero  Monacato, 

*3?  e,  ' Tl‘i  eprefo  in  fenfo  flretto , e rigorofu  ; eJ  in  con 
c j feouenza  tale  fù  ancora  quello  di  S.  Patritio, 

P-'rche  lo  ricevè  dal  detto  Santo , benché  poi 


_ ’ fotto  la  disciplina  di  S.  Germano  l’ ìlluflralfe , 

•pnaotto . e j,  orna(j-;  con  |3  Regola  Agofcmiana , la  do- 


**  M 


uc  prima , alla  maniera  de  Monaci  Orientali, 
vifluto  folle  con  le  traditioni  de  gli  antichi 
Padri . 

4;  Oue  poi  dice, che  Pio  V. Sommo  Pon- 
tefice annouera  fra  Santi  de  Canonici  Rego- 
lari Lateranenli  S.  Patritio  ; ciò  nonconuin- 
ce , dice  il  dotto  Errerà,  la  certezza  del  fatto , 
ma  folamente  la  probabilità , che  in  quel  tem- 
Si  finire  dì  PQ  n'hauea  quel  Santo  Pontefice  ; imperòche 
risiere  al-  anche  quella  è materia  capace  d'vnaPon- 

Ivltmtohn  tificaledetcrm'natione,chenon  polli  al  falfo 
dame*"  dii  Soggiacere.  E’cofa  però  degna  d.  gran  me 
v venmto  «uiglia,  conclude  il  detto  Errerà,  che  il  Pa- 
d.-e  Pennotto  faccia  tanta  ftiraa  di  quello  Pri- 
vilegio di  Pio  Quinto,  c (limi  poi  cosi  poco, 
per  non  dir  niente,  vn'  altro  fimile  priuilegio 
di  Siilo  Quinto,  concello  al  nollro  Ordine 
Eremitano  per  l’ Officio  di  S.  Fulgentio , e di 
S.Guglielmo  Duca  d'Aquitania,&  anche  po- 
co, ò nulla  prezzi  le  Bolle,  ed  i Pnuilegi  di 
Giouanni  Vigefimofecondo  , di  Bonifàccio 
Nono  ,di  Martino  Quinto,  di  A (diandro  Sef- 
to,  di  Siilo  Quarto,  di  Giulio  Secondo,  di 
Leone  Decimo,  edi  Gregorio  Decimoterzo, 
li  quali  con  ben  chiare  parole  dicono,  che  il 
P S.  Agollino  è (lato  il  primo  Illirutore,  c 
Fondatore  della  noflra  Eremitana  Religione . 
Oue  poi  mega  edere  (lato  S-  Germano  Vefco- 
uo  Antilfiodorenfe.non  folo  Rcligiofo.e  Mo- 
naco Agofliniano,  ma  nè  tampoco  Monaco 
di  forte  alcuna,  qui  nulla  rifpondianio , per- 
che a badaoza  ciò  habbiamo  conuinto  lot- 
to l'Anno  del  Sgnore  419.  ne  numeri  9.  io. 
& 1 1.  a quali  rimettiamo  li  benigni  Letto 
ri. 

44  Terminata  dunque  in  quella  guifa  così 
felicemente  la  lunga  dilputa , che  habbiamo 
, . bauuta  con  il  P.  Pennotto,  intorno  al  vero 
Si  nfpadeal  \(onlcJto  Agofliniano  di  San  Patritio , rclla 
affli  hora  , che  ri  fpondiamo  ancora  alle  ragioni, 
“ & a fondamenti , che  producono  contro  la 

nollra  vera  fentenza,  cosi  il  P.  Lezana,  come 
li  due  Padri  Benedittini,  Rcinero , ed  Haftc- 
no.  Per  cominciare  dunque  dal  primo, cioè 
a dire  dal  P.  Lezana  ,il  quale  ,fc  bene  tiene, 
che  S.  Patritio  folle  Monaco,  ed  anche  pro- 
pagane il  Monachifmo  nell'  Hiberma , tutta- 
unita  poi  certamente  li  perfuade,  che  egli  fof- 
fe  Monaco  Ebano  ; al  primo  argomento , eh' 


mito  del  P. 

Legata 


qual  dice,  che  S.  Patritio, dopo  elsere  flato  per 
qualche  tempo  Difcepolo di  S.  Martino,  e di 
San  Germano  Velcouo  Autiiliodorenfe , alla  < 

perfine  lì  ritirò  a viucre  nel  MonallerioGlaf-  ' >•-’ 
comenfe , oue , come  Monaco  flette  lo  ipatio 
di  jo.  Anni, menando  vita  Angelica, e Ce- 
lefle , e gito  poi  a Roma , fu  creato  Vefcouo 
dcll'Hibcrnui  ridondiamo,  che  tutto  ciò 
volontari  ammettiamo;  mi  quid inj- pai  ne 
caua  il  Pad  e Lezana  perloluo  Elianifmol 
Quello  appunto,  peiche,  dicendo  il  bidello 
Paleo , che  quel  Monaltcrio  era  flato  fonda- 
to da  S.  Gioiello  ab  Arimathia,  ne  (icguc,  che 
in  quello  ancora  viuefsero  i Monaci  , alla 
maniera  de  gii  Orientali,  li  quali  infoftanza 
erano  dell' Iftitutod' Elia;  A quello  però  io 
rilpondo , che  dato  foise  vero , tutto  ciò , che 
deduce,  a beneplacito  fuo.il  Padre  Lezana 
dall'Autore  accennato , non  per  quello  fi  de- 
ue  concludere  , cosi  a(solutamentc7  che  San 
Patritio  poi  fofsc  Monaco  Ebano;  pcròche, 
quando  quello  Santo  fi  fupponc  pafsaio  a vi- 
uere  nel  Monafterio  Glalcomenlc,  già  egli 
era  (tato , come  ancora  ammette  lo  ftcfso  Pa- 
dre Lezana , Dilccpolo  di  San  Martino , e di 
S.  Germano  , e per  confequenza  ancora  Mo- 
naco Agofliniano, conforme  habbiamo  più 
(opra  probabilmente  dimoftrato  ; dunque  gli 
c ben  da  credere,  che,  le  pafsò  a viuere  nel 
MonaftcrioGlafconienfe,  in  quello  ancora 
introducete  la  Regola  , che  egli  ofserua- 
ua,  c per  confequenza , non  egli  Eliano  di- 
uenilse , ma  più  tofto  quelli , fc  pure  erano 
Eliani,  facefse  Agoftiniani  diuenire  ; non  ef- 
lendo  cofa  probabile , che  egli  volefse  lafcia- 
re  il  fuo  vecchio  Agofliniano  Rifiuto  , il 
quale haueua  Regola  particolare, e fcritta, 
per  entrare  in  vn'  Ordine,  che  ancora  non  ha- 
ucua  alcuna  Regola  ferina , ma  più  tofto  vi- 
uea  alla  maniera  de  gli  Anacoreti,  che  de  Ce- 
nobiti . 

45  Confermali  maggiormente  quella  rif- 
pofta  con  la  certezza,  che  habbiamo,  che 
San  Patritio  introducefse  nell  ’Hibernia  liConfemuf! 
Regala  del  Padre Sant’Agoflino, come  hab- fa  fndeita 
biamo  prouato , e dimoflrato  baflantementc  riJffU. 
più  fopra, quando  di  aucl  Regno  fu  creato 
Vefcouo,  dunque  gli  c fegno,  ch'era  (tato 
fino  a quel  tempo , nel  quale  gli  fù  conferito 
daS.  Ccleftinoi!  Vefcouato,  Monaco  Agof- 
tiniano , e non  Eliano , come  pur  vorrebbe  il 
Padre  Lezana . 

4<!  Al  fecondo  Argomento  poi,  che  egli 
fonda  fopra  l' autorità  di  Clemente  Reinero , 
di  Guglielmo  Malmesbu-ienfe,  ediGi  «tan- 
ni Balco,  li  auali  dicono,  che  li  Monaci  del- 
lii  x la 
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la  Scotia  .Inghilterra  ,&  Ilibernia , e malfi- 


me  quelli  del  Monàfterio  Glàfcomenle , vl- 
ucuanoalla  maniera  de  gli  antichi  Monaci 
Egitti) , ed  Orientali , io  potrei  primieramen- 
1(ìfpondrfi  al  te  opporre  l’ automa  del  Padre  Hafieno,  di 
fecondo  Ar-  Copra  da  noi  citata , Cotto  il  numero  1}.  e 1.}. 
tomento  del  di  quelV Anno , la  quale  (palleggiata  da  quel  • 
T.  lezotu.  Je  d' alcuni  Scrittori  antichi,  e grani,  s’op- 
pone totalmente  , cosi  a quella  del  Reine- 
ro , come  anche  molto  più  a quella  dei  Pa- 
dre Lczana , mentre  in  quella  dimoila , che 
San  Patritio  non  vilse  altrimente  lotto  le 
Regole  de  gli  Orientali , od  Egizziam , ma , 
che  egli  ben  si  diede  Regola  a’  Monaci  del* 
1‘  Hibernia  , e che  li  Monaci  deli  ' Hibcr- 
ma  ,chc  v' erano  prima  di  lui , Ce  pur  ve  n' 
erano  , come  anche  quelli  dell’  Inghilter- 
ra, e di  Bertagna,  viueuano  con  quelle  Rego- 
le, che  date  gli  haueanogli  Cuoi  Fondatori , 
Ma  dato  ancora,  Coggiungo  10 , e non  concei- 
fo, che  cosi  ncll'Hibernia,  cune  nell’ Inghil- 
terra, e nella  Bertagna,  vi  Cullerò  (lati  Mona- 
ci prima  diS.  Patritio  , li  quali  follerò  vifiuti 
alla  maniera  delli  O rientali , mentre  poi  fen- 
tiamo , che  S.  Patritio  a que'  medcfimi , infie- 
me  con  gli  altri , che  1 (litui , dà  Regola  parti- 
colare, diftinta  da  quella,  che  (uppongono 
quelli  Autori  hauer  prima  olleruata  li  detti 
Monaci  , cioè  a dire  1 ' Agofliniana , quindi 
oecefianamente  ne  fiegue  , clic  non  Eba- 
ni , ma  Agofliniani  debbanfi  chiamare  li  Mo- 
naci dell'  Hibernia  con  gli  altri  dell  * Inghil- 
terra, e della  Bertagna  , inficine  con  il  loro 
Fondatore  S.  Panino.  All 'autorità  poi  del 
del  Balco  io  nulla  dico  di  vantaggio , perche 
oltre  l' edere  flato  Eretico , egli  poi  anche 
era  Apoftata  dello  Aedo  Ordine  Carmelita- 
no, ed  eda  altresi  refla  abbattuta  con  la  me- 
defima  riCpofla . 

47  Ma  che  ridonderemo  al  terzo  Argo- 
mento, fondato  Copra  quella  predittione  fat- 
ta da  tré  Magi  Scozefi.od  Hiberncfial  Ri 
di  Scotia, ed  a Baroni  del  Regno  .intorno 
«,;/■«  - alla  venuta  di  San  Patritio  in  quel  Regno, 

£L?.  come  Ci  legge  nella  di  lui  vita.oue  ancora 
C •*rZt?  fi  chjam3  f aice  il  Padre  Lezana  , con  I’  m- 
figne  titolo  d' Il  nomo  di  Dio , titolo , che  fo- 
leua darli, come  egli attefla.a Religiofi  an- 
tichi dell’Ordine  profetico?  ybi  enam  (dice 
il  detto  Padre  ) vocatur  Homo  Dei , quo  mu- 
lo Trophcnn  orditili  JRecU  nuncupabantnr 
ohm  . Veramente  quello  è vn'  argomento 
unto  Cottile  , che  ci  farà  fudare  molto  per 
fcioglierlo  ; Hor  mira  per  grata  Lettore  eru- 
dito, quanto  talhora tolga  là  villa  l'affetto 
delle  proprie  cole,  anche  a gli  huomini  più 
veggenti  per  altro  , ed  oculati  i Perche  il  Pa- 
dielezapa  legge,  che  San  Patritio  vico  chia- 


mento . 


maio  col  nome , e col  titolo , unto  generale , 
c commune.di  Hnomo  di  Dia,  dunque  argo- 
menta, che  s'ha  da  due,  che  egli  era  Reli- 
gioni dell’ Ordine  Profetico,  òc  Eliano?  che 
re  ne  pare?  de  gii  è cosi,  tutu  gliRcligiolì 
faranno  Monaci  Eliam , perche  tutti  li  pollo- 
no  chiamare  con  verità  il  uomini  di  Dio , 
perche  h-iutnuo totalmente  il  Mondo,  ed  il 
Secolo  abbandonato,  fi  Cono  in  tutto ,ep«r 
tutto  dedicati  al  Cuo  Santo  Ccruitio . 

4S  Alla  quarta  ragione  poi, che  adduce 
della  Regola,  che  dice  hauer  comporta  San 
Patritio,  cauata  però,  come  penfa  dalla  Re-  . 

gola  pii)  arnica  de  Padri  dell’  Egitto  , che  “ 

nceuuta  luuea  da  San  Martino  luo  Zio  ; fi  1utrlt  -y" 
rilponde  , che  quella,  che  S.  Patritio  compo- 
le, allo  CcriucrediBeda.ediGocellino.non  ”• 
fu  propriamente  Regola , ma  furono  Cofli- 
tutioni,  e Statuti,  che  egli  aggiunfe  alla  Re- 
gola del  Padre  Sant‘Agurtino,chc  riccuuu 
hauea  da  San  Germano,  e che  poi  ollcruò 
egli  mai  tempre  per  tutto  il  tempo  di  vita 
(ua  , ed  introdulie  finalmente  nell’  Hibcr- 
nia , dopo , che  III  creato  Vefcouo  di  quel 
Regno,  come  habbiamo  più  Copra  in  vari) 
numeri  di  quell'  Annoprouato  contro  il  Pa- 
dre D. Gabrielle  Pennotto.  Oh.Coggiunge  vg 

il  Padre  Lesina , San  Patritio  fondòiicH'Hi- 
berniaMonaflcri),cosi  di  Monaci , come  di 
Monache , che  vclliuano  di  bianco,  comeap- 
punto  Caccutmo  gli  antichi  Eflcni,  e di  van- 
taggio non  inangtauano carne, alla  maniera 
de  Monaci  antichi)  il  tutto  concediamo,  ma 
quid  inde , per  la  prctcnfionc  dei  Padre  Le- 
zana ? Dunque  pretende, che s'habbi  a con- 
cludere, che  que' Monaci  erano  inficine  con 
San  Pattino  Carmelitani?  A me  pare  quei- 
ta  vna  conclufione  molto  lontana  jpcroche. 

Ce  và  per  il  veli  ir  di  bianco,  ed  anche  i noflri 
Religofi  in  molte  parti  vclliuano  di  bian- 
co , perche  appunto  vertiuano.  di  quel  co- 
lore, che  Ceco  dalle  Pecore  la  lana  porta- 
ua  i e cosi,  cflendo,  per  lo  più  , quella  di 
color  bianco, perla  maggior  partedibiao- 
co  vclliuano  .come  acccnnailimo più  Copra 
Cotto  il  numero  30.  di  quell' Aunu  ; anzi, 
clic  l' Ordine  noflro , hà  tempre , ab  immemo- 
rabili tempore, portalo,  e porta  pur  anche 
l’habito  bianco,  fino  a quelli  noflri  tempi 
dentro  de  Clauflri , come  c notiffimo . Quan- 
to poi  al  non  mangiar  Carne  , gli  noflri 
ancora  lofaccuano,  fi . perche  non  mai  quali 
ne  mangiò  il  noflro  Santo  Legislatore  .co- 
me fcriue  il  Padre  S.  Poifidso , fi  perche  anche 
quali  lo  configiia  nella  l'uà  Sama  Regola, 
mentre  dice  . Cameni  veSlram  domate  ieiu • 
nijs,  & ablìmenna  efea , & potili , quantum 
vaiando  permuti t . Nelle  quali  parole  non 
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sdegnando  egli  tempo  prefido  , que'  primi 
Religiofi  le  prcndeuano  id  litteram , come , 
fe  Tempre  haucllcro  hauuto  da  digiunare  ; 
laonde  profeguirono  poi  quella  cosi  rigoro- 
fa  ollcruama  di  perpetuo  digiuno  per  lun- 
go tempo,  eS.  Donato  fu  poi  i!  primo  a di- 
chiarare quel  ledo  , che  non  s'  intcndeua , 
che  haucllcro  tempre  da  digiunare , ma  qual- 
che volta  ; si  come  ancora  glosò  molti  altri 
luoghi  della  Regola,  e cosi  venne  poi  a ren- 
derla più  mite , e più  piaceuole , benché  di  Tua 
natura  anche  fiatale,  ma  que'  buoni , c fem- 
....  plici  Monaci  l’ intendcuano  a tutto  rigore  ; ed 

il  primo  paele,  ouc  introducclfe  il  detto  S.Do- 
nato  la  prefata  Regola  in  quella  guifa  glofa- 
ta,  e dichiarata,  fu  in  Spagna,  nella  quale  egli 
d' Africa  fuggi  con  fcttanca  altri  Monaci , in- 
torno alli  anni  di  Chrilìo  5 74-fecondo  il  com- 
puto di  Marco  Malfuno, Vefcouo  di  Saragoz- 
za, ó pure  510.  come  più  certo  (lima  il  dotto, 
c diligente  Errerà:  tentiamo  le  parole , ed  il 
ceftimonio  del  fudetto  Vefcouo.  strino  Chet- 
ili 574.  S.  Donimi , qui  Efgulam  Hcrrmtarum 
S.  jingufthu  ItCHplenorem,  wiiioremijut  prunai 
in  lltfpamim  innexit, &c.  Ma  di  quello  punto 
ci  nfcrbiamo  a fcriucrne , & a trattarne  più  di 
propolito  nel  terzo  fecolo  di  quelli  noltn  An- 
nali, quando  airiueremoa  fcriuere  lavila  di 
quello  gloriolo  Santo, 

' 4p  Ma  che  rilponderemo  in  fine  all'  vlti- 
mo  argomento  del  P.  Lez.ina  .fondato  fopra 
quel  Panegirico  di  quel  P.  Harronio  Mino- 
rità in  lode  di  S.  Patritio , il  quale  iui  dice, 
che  S.  Patritio  appunto  fuccefle  nel  Velcoua- 
Hjfpofla  èli'  to,  ed  ApoflolatodeirHibcrniaa  S. Palladio, 
ritmo  trgo-  come  appunto  fuccefle  Elifco  ad  Elia , e che , 
mito  del  F.  ficome  quello  lafciò  cadere  il  pallio,  che  poi 
Lrgau.  fo  raccolto  da  Elilco,  cosi  Palladio  lafciò, 
ComevnRcale  Paludamento  il  Vefcouato, 
cd  Apollolato  a S.  Patritio, che  lo  raccolie, 
.. . : .y  • ed  accettò  per  volere  del  Cielo.  Lcgganfi  le 
parole  di  quello  moderno  Panegirifta  lòtto  il 
numero  il.  di  quefi’Anno.  Hor  per  tornare 
al  propofito , fi  puoi'  egli  fentire  (implicita 
•Mggioredi  quella  . 1 Dunque,  perche  quello 
Padre  prancelcano  per  ingrandire,  moie  Dc- 
clami! orto,  gli  accendati  due  Santi,  Palladio, 
e Patritio,  gli  paragona  a gli  antichi  Profeti 
Elia  ,&  Elifeo.s'ha  da  dire,  che  perciò  quel- 
‘h  foffero  Monaci  d’ Elia  ? O che  difeorfo  ef- 
ficace ! veramente  io  redo  muto , nc  sò , che 
mi  dire  .perche  in  quella  guila  fi  pollono  far 
diuenirc  Reltgiofi  di  qual  fi  fia  ordine  tutti  i 
Santi  del  Parodilo . 

50  A gli  argomenti  poi, ò ragioni  de  due 
Lerifpotle .t  Padri  Beneditemi,  cioè  a dire  di  Clemente 
gli  arsomeli  Reinero, e di  Benedetto  Hafter,o,parche  hab- 
del  limerò , biarao  già  fodisfatto,  e riipofio  di  fopra  in 
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quefi'Anno medefitno , cioè  a dire  al  primo 
fono  il  numero  3 ed  al  fecondo  fono  li  nu- e **{'’  ,!af,c 
meri  j8.e^p.  altro  per  hora  non  diciamo, per  h Ve.lK*~ 
non  tornare  più  <fvna  volta  a replicare  le  co-  no  * l0Prt, 
fc , c moltiplicare  gli  enti  fenza  uccelliti , co-  fo:!u  ll  "“"i 


me  dicono  i Filofoti.  ’ m!r> 

51  Creato  dunque  in  quella  guifa  S,  Patri-  fj?v  > 
tio  ( per  ritornare  hoggimai  alni  «dell'Hillo-  f 

ria, dopo  vna  cosi  lunga, ccontentioli  digrcl- 
lionej  Vefcouodcll' Hibernia  miuogodiS.  . ,ù,, 
Palladio  da  S.  Celeflino  Sommo  Pontefice,  fe 
nc  palsò  verfo  quel  Regno,  perefercitarui 
la  fua  carica  importante  ; ma , come  gli  oc* 
corrcflc  di  pattare  per  il  tuo  paefe  della  Ber- 
tagna,  volle  iui  per  qualche  poco  fermarli, 
dice  Gocellino  nel  cap.  1 63.  della  fua  vita,  nò  -papa  >err0 
tanto  per  rifarcire , e rillorare  alcuni  Monaf-  />  Hibenni  e 
terii , che  erano  flati  diti,  tatti  da  gl'  Infedeli , „f//4  Berta- 
quanto  per  fonJarne  ancora  molti  alti  1 di  „nJ  di  ptf- 
nuouo , quali  hauendo  riempiti  di  nuooi  Refi- rlffa. 
gioii , e datali  la  Regola  del  nóflro  P.S.Agof-  ramolùCS. 
tino,  e le  Coflitutioni,  che  egli  medefimo  ha-  j,  Mo. 
uea  fatte,  febene  anch’elleno  fono  chiamate  nati, me  fS- 
col  nome  di  Regole , com'  habbiamo  veduto;  j , J,.  nM0Uj- 
alla  per  fine  fe  ne  palio  ne  l’Hibernià,  per  dar 
principioall'importanmfima  conuerfione  di 
quel  Nobilitfimo  Regno , la  quale  fino  a quel 
punto  non  era  m n Hata  da  verun’altro  tenta- 
ta , per  quanto  tellifica  il  Sacro  Martirologio 
Romano , dicendo  cttere  flato  San  Patritio  il 
primo  a predicare  il  Santo  Vangelo  a Popoli  „ '"irty 
dell*  Hibernia,  In  Hibernta  Tentala  i>.  Tini* 
tij  Epileopi , dr  Confefforn , qui  prtmus  ibidem  .-S 

£ Itrilhim  euangehgaiiit , & mirimi  mir.tealn , S.  Vatiino 
Cr  mrt  unbui  c tanni  : e con  ragione  ciò  fi  dice,  fo  ® primo  4 
perfidie,  febene  il  P.S-  Palladiocraftatode-  predicar  la- 
limato  Vefcouo  di  quel  Regno , nulladimeno  Fe^c  "*  Vfc 
non  v’entrò  mai  .perché  tempre  fi  trattenni  km*  r , 

nella  conuerfione  del  Regno  Ji Sedia, come  -.1 

a luotempodiceffimo,  laonde  coinè  habbia-  . -rii 
mo  anche  più  fopra  accennato, Improbabile  fi  , .• 

rende  l'opinione  del  P.  Lezana.cd’alcunial- 
tri  Autori , li  quali  dicono , che  San  Patritio 
diede  Regola  propria  a molti  Monaci.che  ri. 
trouò  nell’  Hibernia , il  che  t tanto  -lontano 
dal  vero, che  anzi  .quando egli  v'entro,  non 
v’  era  alcunChrifliano , nè  alcuno  mai  v’  ha- 
ueua  il  Vangelo  predicato . 

Entrato  dunque  coraggiofamcnte  il 
gloriofo  Patritio  in  quella , cosi  vada  felua  di 
Barbari  Idolatri , cominciò  a predicare  con 
tanto  fpirito  la  Chrifliana  fede,  e con  tanto 
zelo , che  in  brieue  tempo,  auua  forando  maf- 
lime  il  Signor  Dio  la  fua  predicanone  con 
molti  intigni  miracoli,  riempi  , non  folo  il' 

Regno  di  fedeli  Chrirtiani , ma  quello , che  è 
più  da  llupirli , di  Santi  Monaci , e Monache, 
che  però  fcviuc  fioccllino  nelcapitolo  174.' 
ili  } della 


trii 
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della  vita  del  Sito, che  per  Io  meno  d’ogni  die- 
ci »no  fi  faceua  Rei  igiofo,  a (cgoo.chc  nò  v'e- 
Conutrte  bt rl  *uo6°>oc* erclD0  cosi  folitario.e  rirnoto,che 
. n i,  - ripieno  di  Monaci,  e di  Monache  non  folle, 
tno  alla  re-  3 4ua*‘  '*  ^t0  Pa<*re  faceua  atlcgnare  da  pie- 
de f lo  tieni-  tol‘ fedcli  13  t'ecima  Partc  de  loro  beni , F*r  '* 
Pie  i'innn-  l°r0 foflenimento , ornaci  ergo  marci  (cioè  a 
merobili  Re-  <*'re  de  Jec',nat'  per  lo  culto  Diuino  ) Tuona- 
li in  p cbos , fantina!  fanllimonialcs  cjficicm , numero- 

* * /?■»  Tilnn.lFirriJ  4rh  fi r.ltllt  - ffr/ Itn  n/irtinni-m 


Ugtofe. 


fa  Monaflcrta  adificauit,decimtmqnè  porlioncm 
terrarum , ac  pecudum,corum  fuHentatioui  affi- 
gnat ili.  E poco  dopo  foggiunge . Trulla  tré- 
tatn , millus  peni  iena  angiilns  in  Injult , tam 
rematiti , qui  perfetti  ! Monachi! , ac  Monialibui 
non  rcplcrctur . Tali  furono  i fortunati  pro- 
gredì di  quello  grand'Apoflolo  nell'Hiber 
nia. 

Jj  E,  fe  bene  il  dotto  Errerà  nel  2.  tomo 
del  Tuo  Alfabeto  Agofliniano,  porca  per  opi- 
nione ,6  più  torto , per  meglio  dire , fofpetta, 
cheli  noltri  Gremiti  di  S.  Agoflino,  fondati 
nell’  Hibernia  , in  progreffo  di  tempo , o to 
Mlmcnte  inancalfero,  ò quali  5’  ertingueflero, 
e pofeia , dopo  la  grand’  Vnione  generale  del 
noflro  Ordine  fatta,  per  commi  dìonc  di  Pa- 
pa Aleflandro  Quarto,  folto  l'Anno  del  Sig. 
iij<5.  tornartero  a ripullulare  in  quell'  Ifola  ; 
iotuttauolta  (timo  di  certo,  che,  fe  bene  in 
gran  parte  mancarono,  o per  l'ingiuria  de 
tempi  ,ed  anche , per  malitia  de  gli  huomini, 
Monaci  ji-  ò , perche  anche  moltiflimi  Conucnti  paflaro- 
goftiniani  noa  militare  folto  altri  ftendardi  ,c  Regole, 
dell'  Hilier-  e mailiine  folto  quella  delgloriofo  Patriarca 
nia  fi  confer-  $•  Benedetto  ; molti  ancora  nulladimeno  re 
uanno  fem-  renarono  nafeofri  ne  gli  Eremi , cosi  Jcll'H>- 
pre  inficine  berma, come  dell'  Inghilterra , fino  alla  grid’ 
con  quelli  Vnione,emoltopiùpoi,  dopo  di  quella  , e 
dell'  Ingbìl-  feecialmente  nell'Inghilterra  gli  è certtffimo, 
terra  fino  al  chela  uoftra  Religione,  a tempore  im-ncmora- 
Ingrani' V-  H«»*i  dette, fino  alla  grand’  Vnione;  però- 
nione  contro  cbe  nel  noftro  Archiuio  di  S.  Giacomo  di  Bo- 
U T Errerà,  logna  vi  ficonferua  vna  Bolla  di  Papa  Alef- 
fandro Quarto, diretta  al  Generale  ile  Frati 
Eremitani  dell'Ordine  di  Sant' Agoftino  nella 
Francia  ,& Inghilterra  .data  in  Anagni  a q. 
di  Luglio , l’Anno  primo  del  fuo  Pontificato , 
e per  confcqucnza  di  Chrifto  Noftro  Signore 
iifp.  vn'Annoauanti  la  grand' Vnione  ge- 
nerale ; hor  fe  nell'  Inghilterra , prima  della 
detta  Vnione,  v' erano  Monaci  noftri,  che 
haueuano  il  proprio  Generale , commune  an- 
che a quei  della  Francia , io  ragioneuolmente 
congetturo,  che  ve  ne  fofsero  ancora  nell'Hi- 
bernia,  la  quale  fu  femprevnica  alla  Prouin- 
cia  dell’  Inghilterra , cóme  è noto  nelle  nof- 
tre  Hifcorie  , e Io  dimoftrcrcmo  più  chiara- 
mente ne  fuoi  propri  tempi , e luoghi  ; e ciò , 


fendo  in  quello  tempo  di  S.  Pattino , così  nu- 
mcto.u  il  uoltro  Monachi  lino,  non  ha  del 
probabile,  che,  efiendofi  conferuato  in  qual- 
che parte  nell’  Inghilterra  , ouenon  era  tan- 
to crefciuto,  mancane  poi  adatto  nell' Hi- 
berma . 

54  Ma  tralasciamo,  per  hora,  di  più  fauci- 
lare  di  quello  gloriofo  Apoltolo , e de' Mo- 
naci dell' Hibernia  , e ritorniamo  a Roma 
dal  Santo  Pontefice  Ce lertino  , il  quale,  dopo 
hauere  honorata  la  noltra  Religione,  con  ha- 
uer  mandati  l' vno  dopo  l'altro , per  Vclcoui, 
cd  Apertoli  nel  ludctto  Regno  u' Hibernia , li 
due  glonofi  Santi  Palladio, e Patritio,  alla  per 
fine,  lieto  oltre  modo, per  il  felice  Succedo  del  Morte  A' 52 
famulo  Concino  d’  fido , nel  quale  era  dato  . . " 

condànato  l cmpiu  Ncllorio,  e (cacciato  dal-  “ * E 

laChic.radiCollaminopoli,fina  quel  punto  * 

da  elio  tiranneggiata , chiuic  i tuoi  beatilumi  V • fiv 
in  fama  pace, lotto  il  giorno  fedo  d'Aprile,&,  - . * r 
indi  a pochi  giorni,  gli  lù  fortituito  S.  Siilo  IlL  ‘ 11  * 
il  quale  era  fiato  grand'Amico  del  noflro  Pa- 
dre S.  Agoflioo , 6t  a cui  anche  bauca  Scritto 
alcune  volte  ;fuccerte  la  di  luicreationea  2 6. 
d'Aprile , cilendo  vacata  lolamentc  la  S.  Sedp 
giorni  il.  Fù  poi  quelli  vnSaiitllfimo  Pon- 
tefice , c molto  zelante  della  Cattolica  Fede  , 
come  ampiamente  fcriue  il  Cardinal  Baro- 
nia, il  Platina , il  noflro  Panuinio,  il  Ciacco- 
ni,  e tutti  gli  altri  Scrittori  delle  Vite  de  Som- 
mi Pontefici , a quali  rimettiamo  i Lettori. 

qq  Inquert'Annomeiicfiino  crcdelì edere 
Seguita  la  morte  dei  Come  Bonifaccio , di  cui 
più  volte  ci  è occorSo  di  parlare  ne  gli  Anni 
(cord,  si  per  edere  (lato  grand'Amico,  e fami- 
gliaredi  S.Agollino,coicc  maggiormctc,  per 
clfercgliltaroTcrtiario  dell'Ordine  noflro, 
cornea  tuo  luogo  prouailìmo;  gli  è ben  vero 
però,  che  da  Se  inori  viene  riferita  molto  di- 
ucrfamente  la  Sua  morte  ; peròchc  S.Profpero 
nella  fua  Cronica  dice,  che,  cisendo'ritornatp  Miete  dì  ' ' 

in  gl atìa  deli’Imperatore , & cfsendo  flato  Mfatei*  rii 
creato  Capitano  Generale  de  fuoi  cfcrciti , fe  ^ nèll'- 
ne  pafsò  d’Africa  in  Italia , e dopo  hauer  vin-  . , ■ 
to  in  battaglia  Etio  fuo  Nemico,  india  pò-  ,j'moa,0rm 
co,  anch’egli  grauemente  infermatoli , ven-  ,miao  * ” 
nc  a morte . Paolo  Diacono  racconta,  pire  la  " * 

morte  di  Bonifaccio  fuccefse,dopo  hauer  vin- 
to , e morto  Etio , non  in  vna  battaglia  cam- 
pale, ma  in  vn  pnuato  duello.  Marcellino 
finalmente  riferilce  tutto  il  contrario,  cioè, 
che  Bonifaccio  reflò  ferito.in  quel  duello  da 
Etio , e , che  di  quelle  ferite  mori . Comun- 
que lacofa  pafsalie  .quell' è certo,  che  Boni- 
■ faccio  terminò  di  viucrc  qucft'Anno.dopoha* 

] ucredilperatamente  ,per  inganno  del  Indetto 
Etio , chiamati  alla  rouina  dell'Africa  i Van 


:t 


unto  più  m' induco  a credere,  quanto,  che  cf-1  dali  dalla  Spagna,  conforme  a fuo  1 uog o feri- 

uef-  , 
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Opinione  i' 
alcuni , che 
"Paolo  Oro- 
fio tornelle 
quell'  Anno 
in  Braga,  ed 
ini  anche 
morifie. 


Bjfponàcft 
òlla  detta 
optatone. 


uefiimo  ; felice  elsa  le  hauefse  adempito  il  vo- 
to, che  fatto  bauea  d’entrare  nella  noftra  Re- 
ligione, alla  pretenda  dello  llelfo  P.S-A godi- 
no, ediS.  Alipio,  come  tedifica  il  mede  fimo 
S.Ag odino  nell'Epidola  70.  perche  cosi  hau- 
rebbe  egli  potuto  atteudere  al  folo  feruitto 
del  Signor  Dio , e non  haurebbe  fatto  perde- 
re, comefecc.vn  Regno  cojinobile  al  Ro- 
mano Imperio, ed  alla  Chicfa,  come  era  quel- 
lo dell'Africa. 

5 6 IIP.  Maedro  Antonio  della  Purifica- 
rtene , più  volte  da  noi  citato  in  quedmodri 
Annali  nel  Tomo  primo  dell'  Hidorii  , 0 
Cronica  Agodmiana  della  fua  Prouincia  di 
Portogallo,  nel$.  primo  del  titolo  8.  del  li- 
bro primo , è di  parere , che  Paolo  Orofio , fe 
bene  già,  fin  dall'Anno  4 17.  fi  parti  d’Hip- 
pona.di  ritorno  in  ifpagna  ,elpecialmcme  a 
Braga,  di  donde  s’era  fpiccato , due  Anni  pri- 
ma , nondimeno,  cficndo  fiato  portato  dalla 
fortuna  nell'IfoladiMinorica  , St  hauendo 
intefo , come  la  Spagna  tutta  era  molto  tra- 
uagliata  dalli  Ariani , mutato  penderò , fe  ne 
ritornale  in  Africa,ed  iui  appi  elio  il  Tuo  San- 
tiflamo  P.  Agodino  fi  rimanelfe  nel  Monaf 
terio  d' Hippona  fino  alla  fua  morte , e,  che 
poi  qued'Anno,  non  potendo  più  in  quel  Re- 
gno fermarli , per  la  crudclilfima  perlec'uiio- 
ne  de  Vandali,  le  ne  pafiafsc  in  Portogallo , e 
confegnalse  le  Reliquie  alla  Chiela  di  Braga, 
che  gli  erano  date  date  da  quel  Sacerdote, 
per  nome  Auùo , in  Terra  Sanca  ; & aggiun- 
ge , che  in  quella  Aia  Prouincia  di  Portogal- 
lo fondafse  alcuni  Monadcrij  di  Monaci,  e di 
Monache  ancora  di  nodro  Eremitano  Iditu- 
to i e , le  bene  egl i dice  elser opinione  d'alcu- 
oi,  che  quedo  Seruo  di  Dio  morifie  in  Braga, 
perche  li  Padri  del  Concilio  quarto  Bracarc- 
fc,  il  quale  viene  communcinente  chiamato 
il  terzo  .prima  di  didendere  il  primo  Canone, 
faccdo  memoria  d' vn  Venerabile  Sacerdote, 
che  portò  in  Braga  li  Pareri  de  PP.  dell'Oric- 
te,e  deli'  Africa  còtro  la  Setta  de  Prilcilliani- 
di  < il  quale  di certo  nonfualtro,chcilnodro 
Paolo  Orofio,  come  ancora  prudentemente 
suuertifce , e nota  il  P.  Fra  Bernardo  Brino 
Monaco  Cidercienfe  nel  cap.17,  del  libro  fe- 
do della  fua  Monarchia  Lufitana,  Stanche 
EraanuelieScuerino,  8t  altri)  dicono  cium 
nobit  memoria  in  honore , <5-  brncdiliionc  eli . 
Tona  volta  conclude  il  detto  P.  della  Purifi- 
catione , che  ciò  punto  non  conclude , auue- 
gnacheda  quelle  parole  non  fipuòcauare, 
che  la  fua  morte  fuccedefse  in  Braga,  mi, che 
folamente  apprefso  di  loro  erahonoratala 
memoria  di  quel  gran  Dottore.  Puol'anch' 
efsete  dice  il  detto  Padre , che  cosi  diccfsero , 


quia,  gii  ebe  anche  anticamente  la  parola 
memoria  fignificaua  Ja  Reliquia  di  qualche 
Santo  per  picciola , eh'  ella  fi  (ulte , &,  anche 
il  luogo  ou'ella  vcniua  honuuu;  cosi  appun- 
to n'habbiamo  l'cfempio  in  vanj  santi  Pa- 
dri, e fpecialmcnte  apprefso  il  nuli  io  P.S.A- 
godino , il  quale  nel  Sermone  fettimu  de  Sen- 
tili, facendo  mcntionc  di  varie  Reliquie  diS. 

Stefano,  le  quali  erano  in  varie  Chicfe  dell’ 

Africane  chiama  col  nome  ditnemoiie;  cosi 
la  chiama  in  quel  luogo.  Memorati  memonam 
Marryrn  ,qnapofit*cil in  CaSltlhiymUnfi  ;e 
poco  più  a balso  foggiunge  d’vn'  altro  luogo. 
ybi  eli  Ecclefia  ,Cr  inca  memoria  Martyrit  ite- 
pbani.  Puoi' efser  dunque , cheque' Padri  di 
Braga  cosi  diccfsero,  poche  furie  in  quella 
Citta  fi  ritrouaua  qualche  Reliquia  di  Oro- 
fio,  il  quale  per  altro  é certo,  che  non  in  Bra-  Mori  in  far* 
ga  , mi  ben  si  in  Cai  lagena  terminò  l'anta-  lagena. 
mente  il  corfodi  fua  vita  , che  tanto  appunto 
fcri(sc,gia  fonopiùdimiil’Anni,  S. Marco 
Maifimo  Vc.couo  di  Saragozza  nella  fua 
Cronica  con  quede  parole . Anno  47 1 . T. in- 
tuì Orofi hs,  rarraconenfi  1 ami  cerne  nano  maior. 

Veniali  ex  Apbriia,  Cartilagine  Sport  boria  mo- 
rirvi- , vnde  ( ut  fanttil[iiuns  uir  ) Rptr.ow  ad- 
fporcamr,  clr  in  Ecclefia  fan&iflimi  Euftbiifc- 
pelltur . 

57  Da  quedo  tedimonio  di  Marco  Maifi- 
mo alcuni  Autori  nodi  i filmano , che  Paolo 
Orofio  fòfse  fondatore  dcH'amichillimo  Con- 
ucnto , che  vicino  a Cai  lagena,  per  molti  Se- 
coli, (ù  habitaco  da  noltri  l’adr  i > il  quale  poi, 
in  progrefso  di  tempo , chiamoifi  di  S,  Ome- 
lia, per  elser  iui  morto  vn  Santo  Religiofo 
della  dirpe  di  Carlo  Magno , pei  nome  Gine-  rf  ^ 
fio,  dicuia  fuo  tempo feriueremo,  cquedi  CB MonaSle- 
fonoil  P.Campo  nel  capicolo4t,  del  libro  ‘ . 
terzo  della  fua  Hidoria  generale  Agoftinia-  . r ' 
na,  St  il  il  P. della  Pur iiicaiionc  nel  luogo  di 
fopra  citato  ; A me  pei  ò , fe  debbo  ingenua?  * 

mente  dire  il  mio  fennmento , non  pare.,  che 
fi  podi  inferire  in  rigore , le  non  che  Paolo 
Orofio  morifse  in  Cartagena , e non , che  iui 
fondafse  vnMonadcrio;  li  può  bencongec- 
turare  , che  cosi  pocefse  feguirc,  ma  nqn,  che 
così  di  fatto  feguifse  ; quello,  che  è fuori  di 
dubbio , fi  è , che  veramente  da  tempo  imme- 
morabile vihabitarono,  come  poco  dianzi 
diccuo,  li  noftri  Pad,  i,  fin  tanto , che,  intorno 
a.gliAnni  di  Chrifto  149}.  v'entrarono  in 
fuo  luogo  li  Padri  di  S.  Franccfco  ; e , fe  bene 
il  P.  F.  Melchiorre  di  Hue.’amo , dell'  Ordine 
fudcttodiS.  Franccfco,  nella  vita  del  iòpra- 
mentouatuS.G indio  della  Xara , confefsa, 
che  fino  a gli  Anni  di  Chrifto  8oo.vificro  Mo 
naci  inqucl  Monaftcrio,  nel  qual  tempo  poi 


perche  forfè  di  lui  haucuano  qualcheRch-  t iui  fi  fece  Religiofo  l'accennato  S.Ginefio, 
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tuttauoira  poi  dice  di  non  (aperti  che  Mona- 
ci falserò  quelli  ; e con  tutto  , che  pur  anche 
confelsi  , che  in  quelli)  ftefso  Monafterio  vi 
fletterò  vn  tempo  ancora  li  Padri  AgoTtinia- 
ni , ciò  però  dice  efsere  auuenufo  molto  tem- 
po dopoi  thè  S.  Gincfio  giunfe  in  quel  Mona- 
fterio ; e che  poi  vi  netterò,  flit  tanto,  che  vo- 
lendo elli,  cioè  gli  noilri  AgofUniani,  fondare 
vn  Monafterio  in  Toleto  , fi  partirono  da 
Cartagena  , abbandonando  quel  Conuento, 
nel  quale  poi  fubito  v'entrarono  gli  Padri 
Francefcani , il  che  fu,  dice,  intorno  a gli  An- 
ni di  Chriflo  i.|po.  benché  il  P.  Gonzaga  nel- 
la terza  parte  della  Tua  limona  Serafica  dica, 
edere  ciò  auuenuto  nell'Anno  1471,  nei  che 
s' inganna  di  lunga  mano , come  coda  da  due 
Breui  Apoftoliciv-I’vno  di  Papa  lnnocentio 
Vili,  cl'altrodi  Alcltandro  VI.  quello  dato 
a to.  di  Feltraio  del  1491.  c quefloajo.di 
G iugno  del  1 49}.  tanto  per  appunto  ditcorre 
il  detto  Padre  Melchiorre  . 

5 8 I ntorno  al  difeorfo  di  quello  Religiofo 
glie  nocella  rio,  che  ci  fermiamo  per  b.icue 
tratto  a ponderarlo,  peròche  molto  c’  impor- 
ta per  il  noftro  punto.  Primieramente  dun 
que,  oue  egli  dice,  che  non  sa  di  qual'  Ordine 
follerò  que'  Monaci,  che  vifsero  in  quel  Con 
uemo  di  Cartagena , fino  al  tempo,  che  vi 
n.-dlfonfo  vemie  S.  Ginefto  ."fleti  non  diciamo  nulla, 
il  Santo  do-  im  foggiungiamo  bene , che  hi  molto  del 
ira  alcune  probabile , chcfofscro  notil  i Eremiti  Agofii- 
Terreanof ■ mani,  non  tanto,  perche  in  quelli  tempi  di 
tri  Tadri  di  gii  haucuano  molti  Mona  (ter.)  ne  Regni  di 
S.  G mci'10  di  Spagna , quanto  , perche  gli  i'certo,  chciui 
Cartagena  V lìauano  tino  del  izjo.  prona  della  grande 
^tnuò  txjo.  Vnior.e  generale,  fatta  per  ordine  di  Papa 
Alessandri*  IV.  peròche  appunto  ir.  quell' 
Anno  tefiihea  il  P Girolamo  Romano  della 
. . Higucra  Giefuita  nel  (uo  Nobiliario  mano- 

......  fermo  di  Toleto  apprefsoil  P,  Errerà  nel  ca- 
pitolo ir.  della  fua  Hifloria  del  ( icnuenro 
del  aulirò  F.  S.Agofiino  di  Salamanca, 'a  car. 
tS7.cheD.  Aliatilo  il  Sauio  , diede  alcune 
Terre  alli  Padri  diS.  Agoflino  di  Cartagena  ; 
e lo  flebo  P.  della  Higucra  attefla  altresì  in 
vn  Trattato,  pure  manolcritto  de  tntiqtut  me- 
moriti Ordini!  S ■ ^turnflini  m Hifpanta , che  in- 
di a fei  Anni , l’ Infame  D.  Alfonfo  foprano- 
romato,  deno  il  Sauio,  cicca  dire  l’Anno  del 
1 a5ò.  fabrico  di  nuouoil  Monafterio  de  Pra- 
to flcfjo  «è  * s-  Agoflino , fuori  di  Cartagena , li  quali 
fahriea  di  erano  vifsuri  in  que' monti  fra  Mori,  ed  egli 
kmoho  il  Iti-  aPPumo  > dopo  hauere  in  quell' Anno  del 
detto  Còlica-'  Spugnata  la  ludetca  Citta , c cacciati- 
to  nell"  -da-  ncl  Mori  fece  la  detta  lubrica, feildettoPa- 
«0  iatd.  ^re  della  Higucra  dice  , che  egli  teneua  ap- 
’ ’ preflo  di  fe  l'Iftromcnto  delia  detta  fonda- 
none , ò , per  meglio  dire,  riftorauone,  c fz- 


brica , & è dato  in  Brihuega  adì  ;o.  di  Magi-  1 
glo,  (otto  l'Era  di  Celare  1494.  cioè  (otta 
l'Anno  di  Cbrifto  1 1;<5.  Hor  non  lapendoft 
poi , quando  iui  entrando,  e cullando,  per. 
fentenza  dei  P.  Huclamo , che  molto  prima  , 
che S. Gincfio  in  quel  luogo  capitane,  di  già 
era  habitato  da  alcuni  Moiuci;pioOa burnen- 
te fi  dee  credere,  e peniate,  che  quelli  amichi 
Monaci  Tolsero  di  nollro Iftituro , utituui.-e 
fondati  in  quel  Conuento,  oda  Paolo  Orofio, 
come  peritano  probabilmente  gii  Autori  di 
fopra  citati , ò da  altri  Rcligiofi , che  pafsarm 
no,  c fuggirono  d' Africa  in  Ispagna , per  là 
fiera  parfeCutione  de  Vandali.  ...*  "r 

59  Oue  poi  dice  il  P.Huclamo,che,  efsen- 
dofi  partiti  li  noftri  Padri  da  quel  Conuento,' 
per  pafsarfenc  in  Toledoa  fondarne iui  vn‘ 
altro  di  fua  Religione,  v 'entrarono  poi  UPa- 
dri  Francefcani , e ciò  fuccelise , dice,  intorno 
all'Anno  del  Signore  1494.  s'  inganna  molto 
all'  mgrofso  ; impctòche , fe  bene  gli  è vero, 
che  li  Padri  di  S.  F rameico,  intorno  all' An- 
no accennato , entrarono  ncl  Conuento  di  Sa  . 

Ginefìodi  Cartagena,  c fallo  peto,  che  ciò 
leguifse , per  efserfi  di  quello  paruti  1 noftri 
Religiofi , per  andar  a fondare  vn  Conuento  Due  Frilidi 
in  Toleto  ; auuegna  che,  se  bene  glie  veto  ,■  S.Cmcfhff- 
che  due  Frati  del  C.òuento  di  Cartagena  fon-  dano  il  Cea- 
darono  iiConucnta  di S. Stefano  di  Toleto,  HentodiTo- 
ciòpeiò  fegui,  non  nell’Anno  del  1494.  ncl  /• 
quale  suppunc  il  P.Huelamo , elserfi  partiti  i izóo, 
noftri  Padri  perToledò , òt  hauer  cedutoli 

Conuento  a Francescani,  ma  ben  si  del  tatSo. 

nel  qual'  Anno  appunto  dicono  Jtnollri  Au- 
tori nonsolo,  ma  anche  il P.  sudetto dell’  Pii-  v 

gucra  nella  sua Hiftorta  di. Toleto,  che  due 
Frati  del  Conuento  di  S.GinefiodiCartage- 
na  vennero  aToleto,  e porsero  memoriale 
al  RcD.  Alfonfo,  la  di  cui  pietà  haueuanoy 
pur  poco  dianzi , sperimentata  nel  loro  Con- 
ucnro,  affinché  fi  degnalìc  di  concederli  vn 
fito  per  fondami  vn  Conuento  di  sua  Reli- 
gione; cdil  pietoso  Re  di  huona  voglia  Com- 
prò vai  vigna , & vn  fito  dalie  Monache  di  S. 

Clemente,  oue  era  vn'Ercmicorio  antico  soP 
to  l' inuocatione  di  S. Stefano,  e lo  diede» 
que*  due  Frati  di  S.  Gincfio,  affinché  iui  febèi'' 
caflcroil  Monafterio , che  defiderauauo,  tm-‘ 
ponendoli  alcuni  oblighi,  come  più  ampia* 
mente  fi  coutienc  ncl  Regio  primlegio , dato 
in  Toleto , sotto  il  giorno  vltinio  di  Fcbraio  ,' 
ndl’  Era  di  Celate  1 198.  cioè  adire  l’Anno 
di  Chnllo  1 ttfo.  quello  priuilegio,  cmolt* 
altre  Scritture  a quella  fon-lattone  .lei  Mona-  . •,«. 
flcrio  di  Toleto  Ipcttami , vengono  prodotte  ' ■' 
da  varò  Autori,  cosi  noftn,  come  anche  cfle-  . ; • e 

ri,  quali  ancheda  noi  faranno  regi  Arate,  qua-  " r "* 
do  faremo  giunti  a defcriuerc  la  fondinone 

del 
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del  detto  Coiiucn».  Giouaci  però  di  notare 
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in  quedo  Priuilegio  vna  particola,  nella  qua- 
le fi  conuincc  contro  dei  P.Hu-Umo,  che  li 
nodn  Padri  diS.  (ime fio,  benché  roandaifero 
que'  due  Prati  a fondare  il  Munallerìo  di  To- 
Jeto,  nò  però  abbandonarono  il  loro  vecchio, 
. , c J antico  pollo  dell'  accennato  S.  Cinedo, ina 
■£  per  età  fi-  luj  tuBluia  (j  nmalero , nè  mai  lo  lalciarono, 
rt  arresomi  a Mnt0lCj,e  poi  |o  cedettero  a Padri  Fran 
w nobile  ctfcaDj.  jj|Ce  dunque  il  Rè  nel  principio  di 
1>ri«r/rpa  quel  fuo  Priuilegio . Septn  quanto!  e lì  e Trini  - 
ir?  « Irg/o  Vieren,  e oyeren,  corno  Tyoi  D.J  Confo  por 
fimfo  il  od-  fa  dios  nty  fa  CaRtcllt , He  T oleio.  He 

***•  Ixon&c,  per  fabor , qne  bauemoi  He  fjyr  bien,  e 

merecH  a loi  Frayrei  Hermtaiios  He  la  Or  He»  He 
S.  Sgotti»,  que  moran  en  San  Gines  He  Carta- 
gena,  &c.  e vuol  dire.  Sappiano  quanti  quello 
Trinilegio  ncHranno,  & nHtranno , come  ,\or  D. 
otifonfo  ,per  la  grada  Hi  Dio , Re  Hi  Caviglia , Hi 
Toleto , Hi  leone  &c.  per  il  He  fieno , che  bab  - 
Uomo  Hi  far  bene  olii  Frati  Eremitani  Hi  S.  Ago- 
Bino  , quali  habitano  in  S.  Gnidio  Hi  Cartage- 
na&c.  nelle  quali  parole  s offeriti , che  non 
dice  il  Rè,  che  per  il  deliderio , che  egli  haue- 
ua  di  far  gratia  alti  Padri  Eremitani,  dell'Or- 
dine di  S.Agoflino,  che  habitauano  inS.Gi- 
nefio  in  tempo  pallaio,  ma  que  moran,  che  ba- 
bitano  in  tépo  predente, fitc.dùque  gli  è legno, 
che  quando  li  Padri  del  detto  Conuento  an- 
darono in  Toleto , per  iui  fondare  vn  nuouo 
Monaflerio,  non  abbandonarono  quello  di  S. 
Il  T.Hucla-  oinefìo , ma  tuttauia  lo  ritennero  per  lungo 
mo  non  vii-  tipo, cioè  fino  all'Anno  1494. quando  poi  ba- 
de il  Hetto  ocndolo  quali  che  abbandonato  , li  Padri 
Tnuilegto,c  prjncefcani  impetrarono  d' entrami  efli  in 
perì  eonfnfe  jU0g0  <je  gii  Agodiniani;  laonde  da  quello 
/ ' Hifìona  j|fCOffo  ficaua , che  il  P.  Huelamo , quando 
del  Cóuento  jjge  propalinone , di  lopra  prodotta , non 
Hi  Toleto , e joueua , dicerto,  hauer  veduto  il  Priuilegio 
di  SJSmefto.  jel  Rè  Alfonfo  fudeuo , che  però  coti  confu- 
fe  l'Hillorica  verità,  cosi  della  fondanone 


. '.’vf 


nello . Tralafcio  bora  di  qui  produrre  alcune 
obiettioni  d' vn  certo  Hiilorico  di  Murcia  per 
nome  Francesco  Cafcalcs, fatte  contro  il  tem- 
ilo, nel  quale  i noflri  Padri  di  S.  Cimelio  anda- 
rono a fondare  il  Conuento  di  Toleto,  per- 
che non  è quello  il  fuo  luogo , fotto  l’Anno 
accennato  dei  iz6o.  gli  daremo  col  Diurno 
aiuto  ogn  1 più  compita  fodisfattionc , fra  tan- 
to , chi  folle  curiofo  di  vedere , e di  Tenóre  la 
di  ioro  folutionc , la  legga  nel  citato  capitolo 
zi.  deli' Hdloria  del  Conuento  nodromSa- 
lamanca , coinpoila  dal  P.  Errerà  a car.  186. 
oue  l’ ha  quel  grand'  huomo , di  lana  memo- 
ria , rcgiflrata . 

oo  Sotto  l'Anno  del  Signore  4J1. amice- 
li Uimo  i Lettori , che,  fe  bene  il  P.  S.Foffidio , 
óPoilidonio,  già  nurtro  Rcligiofo  Eremita- 
no,e  pofeia  Velcouo  .ugni  iinno  di  Gallina,  li 
ritrouò  raccluufo  nella  Citta  d'Hippona, 
mentre  ella  tu  allcdiata  da  Vandali,  ediuiri  . - - 

trouolli  prelcnte  alla  beau  morte  del  Tuo , e 
nodro  BcatilUmo Padre  S.Agoftn  10,  ed  an-  c"e  'To 
che,  quando  alla  per  fine  la  Citta  cadde  mi-  , ”m 
lèraiacnte  nelle  mani  de  Barbari,  nulladime-  ’ 
no  non  mori  in  quell'Anno , pcroche,  oltre,  1u‘t  •/,nnt* 
che  egli  ferine  dopo  la  vita  del  Santo  Dotto- 
re , gli  è anche  certo , che  nella  nobile  Città 
Ducale  della  Mirandola  viene  honoratala 
memoria, e celebrata  la  fella  di  S.  Polfidomo, 
qual  di  certo  fi  Dima  edere  il  nollro  Africa- 
no , come  fcriue  nel  fuo  Martirologio  Filip- 
po Ferrarlo  fotto  il  giorno  16.  di  Maggio; 
laonde , ò bifogna , che  egli  dopo  la  rouina 
dell’Africa  fe  ncfuggule  in  Italia,  e preda- 
mente  moride , o pure , che , edendo  morto 
nell'Africa  ideila,  furono  ford  trapportate  le 
di  lui  Reliquie,  ò parte  di  cfse  nella  fudetO 
Città  della  Mirandola  ; cnmmunque  fia , non 
fapendo  noi,  quando  lùccedcfsc  la  Tua  beat* 
morte , nè  volendo  togliere  ad  tndouinarla , 
habbàmo  penfato  di  rcgillrarla  nel  fondo  di 


k- 


del  Conuento  nodro  di  Toleto,  come  anche  I qued’Anno,  eoo  dar  prima  vnbrirue  faggio 
dell'  antico  pofiedo , che  hebbe  la  nodra  Re-  I della  lua  fanu  via , conforme  il  nodro  cuf- 
ligione nell' antichitìitno Conuento  diS.Gi-  • lume. 

t 

Bruti*,  tfuccinto  faggio  cittì*  glorio  fu,  * fantdVita  del  gran  Struo 
dt  Dìo  S.  Pofsidto  Vtjcotto  dt  Calami  in  Africa. 


Q 


Ci  Vantunque  egli  fi  tiene  per  co- 

fa  indubitata  da  chi  che  fia  , 
cosi  de  nodri , come  di  tutti  gli 
altri  Ecclefiadici  Autori , che 
S,  PoOGdio  nafccfse  nel  gran  Regno  dell'A- 
frica i tutuuolta , e’  non  fi  sa  di  certo , di 
qual  Patria  egli  veramente  li  fofse  ; imperò^ 
che  , fe  bene  il  Padre  Ambrogio  Staibani 


nel  fuo  Tempio  Eremitano  afserifee  efsere 
dato  Cittadino  di  Tagafte , ed  il  Padre  Erre- 
rà nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Alfabeto  Agof- 
tiniano,  dicendo  efsere  futo  vno  di  que'  buo-  Tatti  a di  S, 
ni  Frati  del  buon  Propolito , che  in  Hippona  Toftiiit  in. 
entrarono  a viuere  con  il  P.  S.  Agodino  Ere-  certa . 
miticamente  nel  Mooaftcrio  dell'Hotto.paia 
che  lo  tenghi  per  Cittadino  Hipponefe;  tur- 

ttuoU 


1 


6 58 


Secoli  Àgóftìniani. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Primo 


4ji.  79- 

tauolta  fono  (empiici  congetture , nè  fi  può 
intorno  a ciò  alcuna  cola  certa  Itabihre  ; 
quello , che  c fuori  di  dubbio , fi  è , che  quello 

SloriofoSanto , ò folle  Cittadino  di  Tagade , 
d' Hippona, opurc  d'altra  Città  dell'Africa, 
nel  più  bel  fiore  de  gli  Anni  fuoi , innamora- 
to della  Sanra  Vita,  e del  Monadico  Iflituto , 
che  il  P.  S.  Agodino  haueua  d’Italia  nella  fua 
Patria  trappolato,!!  fece  anch’egli  ben  rodo 
fuo  Dilcepolo , c Religiosa,  e ciò  luccelle  in- 
torno a gli  Anni  di  Chrido  jpo.  il  che  fi  pro- 
ua  con  v n tcdimonio  dello  dedo  S.  PoflidiO , 
tifi  Heli-  regnato  nell*  ultimo  capitolo  della  viu  del 
f/ofo  -dgof-  P.S.Agodino,  ferina  da  elfo,  oue  di  quel  gran 
ti» i«»o.  Dottore  parlando , conclude,  che  egli  fcco 

era  TÌfliito  lo  l'patio  di  40.  Anni  ..Cui»  quo  an- 
ni! , fermi  40.  Dii  dono , abfque  amara  ulta  lif- 
fenjìone,  famihariier,  ai  dulciter  Vixi  &e. Dal- 
le quali  parole  con  euidenza  fi  caua , che  San 
Poliidio,re  vide  con  il  P .S.  Agodino, quafi  40. 
Anni,  cominciò  dunque  a viucr  fcco,  come 
fuoRcligiofo  nell'Anno  di  lopra accennato 
j del  jpo.  e per  confequcnza  non  fìi  vno  di  que' 

buoni  Prati  del  buon  Propofito.che,  fecondo 
l’opinione  del  P.Errera, entrarono  nel  Mona- 
fieno  dell'Horto  d'Hippona  a menare  vita 
Eremitica , e Religiofa  ; mà  ben  si  vno  di 
quelli,  che  fecero  il  medelimo  nel  primo  Mo- 
’ naderio,  che  lo  deffo  P.S.Agodino  fondò, fu* 

* bito  arriuato  in  Africa , fuori  della  fua  Patria 
di  Tagade  ; e ciò  fi  proua  con  euidenza , pe- 
rtiche nell’Anno  accennato  del  540.  non  era 
ancor  patìato  il  P.  Sant’Agodino  nella  Città 
d’Hippona, nè  vi  pafsò,  fino  all'Anno  feguen- 
tedel  791.  come  ampiamente  fcriuedìmo,  e 

Srouadìmo  in  quel  tempo  ; laonde  cosi  d ren 
e adai  probabile  l' opinione  del  P.  Staibani , 
di  fopra  citato . 

da  Che  poi  veramente  quello  gloriofo 
Santo  fofle,  di  fuo  primo  Idituto , Eremita,  e 
non  Chierico,  ò Canonico,  come  vogliono 
alcuni , proua  li  in  due  maniere , prima  , per- 
’che,  come  habbiamo  veduto  nel  numero  paf- 
fato , egli  li  fece  Religiofo  nel  Monaflerio  di 
Tagade,  prima , che  S.  Agodino  pallide  in 
Hippona , e per  confequcnza  prima , che  egli 
folle  ordinato  Sacerdote  ; fecondariamcnte 
poi , perche  fauellindo  S.  Pollidio  nel  prolo- 
go della  Vita  di  S.  Agodino  de  Stati , ne  quali 
egli  haueua  Tenuto  alla  Santidima Trinità, 
fino  a quel  tempo  , nel  quale  egli  voleui 
fcriucre  la  Vita  del  Sahto  Patriarca  , di  due 
frenante  foli  Stati  fa  mentione,  cioè  a dire  dello  Sta- 
fù  Eremita  , t0  Laicale , e di  quello  di  Vefcouo . Me  mar 
e non  Cono-  Propoliti  mei,  quo,  per  grana»»  Salutoni, 
■irò.  Onnipotenti , ai  Diurna  Trinitari  per  Rdem 
féruire  decreui,  dr  aurea  ir.  trita  Laieoi  um,& 
r.unc  m officio  Epifioporum&c.  Hor,  le  egli 
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folle  dato  Chierico , ò Canonico , li  come  fe- 
ce incottone  dello  dato  Laicale,  cioè  Monaf- 
tico , e dell’  EpilcopaIe,cosi  haurebbe  altresì 
fatta  mentione  dello  (lato  Clericale  , ò Cano- 
nica^, le  realmente  in  quello  luucllc  al  Si- 
gnor Dio  leruito,  ajtrimcnte  haurebbe  il  San- 
to ( come  acutamente  nota  il  dotto  Errerà 
nel  fecondo  tomo  del  fuo  Alfabeto  in  Tofu- 
dio)  narrati  diminutamente  li  dati , ne  quali 
haueua  fcruito  a S.D.  Maedà  . 

<Sj  Diucnuto dunque  II  buon  Poffidio  Re- 
ligioso, e difccpolo  del  P.S.  Agodino  nel  Mo- 
naderio  di  Tagade , e fatto  in  bricue  tratto 
di  tempo,  cosi  nello  dudio  delle  facre  Lette- 
re , come  nella  Religiofa  perfcttionc  lotto  la 
dilciplina  d’vn  tanto  Maedro,  e Padre,  vn 
fmifurato  profitto , non  G può  credere,  quan- 
to il  Santo  Dottore  teneramente  nel  Signore  Tà/UdiRi- 
l'amafse;  laonde  io  ini  faccio  certamente  a ga  nel  JW ri- 
credere , che , quando  gli  occorfe  poi  di  paf-  «afferro  d* 
farfene  in  Hippona , con  penderò  di  guada-  Hippona . 
gnarc  per  lo  fuo  Monaftcrio  di  T agafte  quel- 
l’ Amico,  come  nel  fuo  proprio  luogo  (cnuef- 
limo,  ò conducefsc  fcco  PoOidio.ò  pe,  lo  me- 
no poi,  quando , cfsendo  luto , per  forza,  or- 
dinato in  Hippona  Sacerdote,  e douendofi 
mi necelsariamentc  fermare.  Io facclsc colà 
pafsarc,  affinché  Tolse  vno  de  primi  (abitato- 
ri di  quel  Monaftcrio , che  neli'Horto,  dona- 
toli da  S.  Valerio , ftaua  tuttauia  fondando , e 
fabricando . 

<<4  Efsendo  poi  in  quella  guifa  vifsuto  in 
quel  lacro  Eremo  d' Hippona  il  buon  PolS- 
dio  l'otto  l' obedienza  d’ vn  cosi  Santo , e cosi 
dotto  Prelato,  con  incredibile  profitto , cosi 
dell’Anima , come  dell’  intelletto , & hauen- 
doacquiftati  immend  gradi  di  meriti  appref-  1 
lo  il  Signor  Dio , occorfe,  che , indi  a quattr* 

Anni,  fofseS.  Agoftinodichiarato , e conia- 
celo indeme,  Velcouo  coadiutore , e fuccef- 
fore di S.  Valerio  nella Chiefa Santi  d'Hip- 
pona ; & , cfsendo  anche , nell'Anno  feguen- 
tc,  fiati promold alcuni  altri  RciigioGdiquel 
medelimo  Monaftcrio  a Vcfcouatid' alcune 
Chicle  principali,  fùaltrfsi  Irà  queftì  il  noltro 
Reato  Pollidio  a quella  molto  nobile  di  Ca- 
lama , nella  ftefsa  Prouincia  di  Numidi» , (u- 
blimato.  Ed  il  calo  appunto  in  quella  guifa 
pafsò.  Era  in  quel  tempo  Vefcouo  diquelta 
Santa  Chiefa  vn  venerando  Vecchio,  per  no-  ereat0 

me  Megalio.il  quale,  come  a luo tempo  ni»-  yrrcono  j, 
taldmo  , per  e Aere  il  più  vecchio,  ed  antico  adorna  ;<H 
Vefcouo  della  Prouincia,  era  per  ciò  di  quel-  ,7 

la  anche  Primate,  non  folo  quando  mori,  n0jo 
mà  etiamdio,  quando  conlcciò  Vefcouo  il  rua  tnmo. 
noftro  gloriofo  P.Sant’Agoitino  : Hor,  come 
quelli  fofse  unto  vecchio , che , di  giorno , in 
giorno , fi  daua  la  di  lui  morte  attendendo  da 
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Calamcnfi,  quelli  s’erano  ad  vn’ altro  Vefco-  [ mente  fi  dalle  ad  efequire  congran  prontez- 
uo,  loro  vicino  (che  pure  era  vfcito  fuori 
del  Monafterio  d' Hippona  pur,  poco  dianzi, 
echiamauafi Profuturo,  come  ampiamente 
ferme  ifiino  folto  l 'Anno  del  }?6.)  caldamen- 
te raccommandati , affinché  elfo  andalle  in 
quel  mentre  penfando,  chi  farebbe  flato  buo- 
no per  il  buoo  gouerno  di  quella  loro  Catte- 
drale , elfendo  poi  ,inJi  a poco , (uccella  , vi- 
uente  ancora  Profuturo, la  morte  del  vecchio 
Veicouo  Megalio , fcriffe  il  P.  S.  Agoflino  al 
detto  Profuturo,  a cui  fapeua  elfer  (lata  data 
da  Calamenfi  queft’  incombenza, pregandolo 
a darli  rottamente  parte , fc  haucua  ancor  ri- 
trouaco  foggetto  degno  di  quell'  altillìmo 
Pollo  ; e,  quando  ciò  gli  fcriffe,  erano  appun- 
to 24.  giorni , che  Megalio  era  pallaio  all'al- 
tra vita,  ed  c appunto  l'Epiflola  148.  in  or- 
dine , nella  quale  dice  quelle  precife  parole. 

Quoti  fette  x Melali:!!  dcfunClus  fit , inm  voi  ««• 
dille  qui  dubitet  ( ermi  miteni  d depositane 
torpori!  ci*  1,  curn  btc  fcriberem , die  1 ferme  Vi- 
gintrquatuor . Pi  rum  mueneril , , ltfpoiub.it  .n. 
fuecejforem  Vrimitm  etui , fi  fieri  poirii , nofle 
volumui.Chc  rifpofta  li  dalle  Profuturo  a que- 
lla Lettera  del  P.S.  Agoflino,  non  lo  potiamo 
dire,  perche  non  litroua;  mi  dalfeguito  fi 
puoi' argomentare,  che  li  rifpondeffehauer 
determinato , fc  cosi  gli  era  in  grado  , di  dar 
per  (uccellò re  al  morto  Megalio , il  Santo , e 
Letterato  F.  Poili.ii», che  tuttauia  fi  flaua  nel 
Monafterio  d' Hippona  ; le  di  cui  virtù,  lette- 
re, e bontà,  gii  erano  molto  ben  note , per  ef- 
fere  flato  alcuni  Anni , cosi  nel  (udettoCon- 
uento,  come  fors'  anche  in  quello  di  Tagli fìc, 
fuodilettiflimo  amico, e compagno;  e febe- 
ne gli  è da  credere,  che  molto  rincrefceffe  al 
Santo  Dottore  di  reflar  lenza  la  compagnia 
di  quel  buon  Rcligiofo , e di  priuare  la  fua 
Chiefa  d' vn  cosi  grand'  Operario  fpirituale , 
tuttauolta.come  pur  anche  all’incontro  gran 
demente  gli  premeua , che  quella  Chiefa  fm- 

rot tante liaucffe  vn  buon  Pallore,  che  folle 
abile , e con  la  Tua  Dottrina , e (antica  a di- 
fenderla dalli  moki  Eretici , che  in  quella  fi 
ritrouauano,  approuò  anch'egli,  di  buona 
voglia,  la  fudettaelettionc;  e cosi  (ù ligio- 
riofo  Poflidio,con  (uo gran  dil'piaccre (come, 
che  in  verohumilillìmo  era , e fentiua  al  pari 
di  morte  1'  hauere  da  partirli  dal  (uo  caro 
Maeflro , e Padre  ) fublimato  alla  cura  della 
Cittì,  e Diocefi  di  Calama  ;e  fu  di  certo  vno 
di  que’ dieci  Soggetti,  quali  egli  medefimo 
ferme  nel  cap.  vndecimo  della  Vita  del  San- 
to Dottore,  hauere  quelli  dato  ad  altrettante 
Città  per  Vefcoui . 

6 ; Giunto  nella  fua  Cittì,  e Chiefa  di  Ca- 
lama , gl  i c certamente  da  credere , che  colla- 


za,  e zelo,  ciò, ch’egli  raedeliiiio  arietta  hauer 
fatto  que'  dieci  Rciigiofi  del  Monafterio  de  j- 
l’Hoito,  qualidiede  il  P.S.  Agoflino  ad  al- 
trettante Ctiiefe  dell’Africa  per  Vefcoui,  cosi  Tr0lur* *•* 
pregato  da  elle,  cioè  a dire,  che  (ubico  procu-  -VJ’1  eptodi 
ralle  di  propagare , ed  ampliare  le  Chicle , di  propagare  , 
moltiplicare  il  Clero,  quali  al  mente  ridotto, r.“  a’nPl,are 
e di  fondare  ben  tulio  vn  Monafterio  di  fua  f Chicli , e 
Ercmitana  Religione,  dal  quale  ne  potellc  >' *' Ja  vn  3f0* 
cauare,  alla  maniera , che  di  gii  s’ era  comin-  n‘'tteno  del 
ciatoa  fare  in  Hippona, Chierici,  e Sacerdoti,/*0  °rd'«e 
cosi  per  l’amminiflratione,  e l'eruitio  della  ^remr/auo. 
(ua  Cattedrale,come  d’altre  dell'A  frica  ; maf- 
fime,  che,  come  habbiamo  detto  di  fopra,egli 
appunto  fu  vno  di  que' dicci:  tentiamo  lefue 
parole  regiftratc  da  effo  nell’  acccnato  capi- 
tolo vndecimo,  altre  volte  prodotte  da  noi  in 
varie  occafiom  in  quelli  noltri  Annali.  Tqjim 
fermi  drcem,  qnoi  ipfe  noni,  San  fi  01,  ne  Veneree- 
bile!  VtroiCmttnentcs,  tir  doclil[tmos,R.jiugnf- 
ttniu  etucrfts  Ecclesiji,nonnnllii  quoque emmen- 
tioribui,  rofrotui  dedtt . Similiterqué,  tir  tpfi  ex 
tllorum  fanClorum  Propofìto  venieiuei.  Domini 
Eccitati  propagitì!, & Montilcna  influitemi! t, 
tir  fludio  crefctnte  adificationii  Verbi  Dei , cile- 
ni Eceleiqi  promotot  fratte!  ad  fufeipiendum 
Sacerdonnm  pmfltterunt . Hor  fe  gli  altri  lo 
fecero,  gli  è benda  credere, che  lo  taccile  an- 
corcgli,  che  nonera  meno  de  glialtri  ama- 
tore zelante  del  publico  bene  della  fua  Ciuc- 
ia , e della  propagatone  del  fuo  Ordine  Ere- 
mitano. 

66  Mi  , che  diremo  poi  dell’ardore  col 
quale,  di  primo  tratto,  dopo  il  fuo  felice  ard- 
uo , egli  intraprefe  a difendere  non  folo , mi  1 

di  vantaggio,  ad  efpurgare,  e liberare  affatto, 
a tutto  fuo  potere,  la  fua  Citta  di  Calama  dall’ 

Erefia  Donatiana  , dalla  quale  era  crudel- 
mente tiranneggiata  , quali  tutta  quant’era, 
quella  fua  pouera  Greggia  ? io  mi  rimcttoa 
quello,  che  ne  riferifee  lo  ffefso  S.  Poffidio,  di  Gli  Eretici 
fe  dello  parlando,  benché  per  pura  modeltia,  tendono  inli- 
ti humiltà  non  pa  teli  il  fuo  nome  nel  capito-  dirai.  Tof- 
lo  duodecimo  della  vita  del  P.  S,  Agoflino  ; ftdto , e gra- 
peròche,  hauendo  egli  più  volte  vol/uiovc-  uemente  lo 
nire  a (ingoiar  cimento  con  vn  Pfeudouefco-  feri  fio  no . 
uo  Donatila , che  rifiedeua  nella  flefsa  Cittì 
di  Calama , & hauendo  quelli  (empie , (otto 
vani,  e (ciocchi  pretefti,  oculata  la  dilputa, 
nella  quale  fapcsa  di  certo,  che  farebbe  refla- 
to,come  ignorante.ch'egli  era, da  quel  grand’ 
huomo  vinto,  e fuperato,  con  fuo  per  perno 
(corno, e vituperio;  vedendo  nulladimcno, 
che , per  le  continue  iftanze , che  li  veniuaoo 
fatte , anche  da  Tuoi  partiali , non  haurebbe 
potuto  fcanfare quella,  cosi  pcricolofa ten- 
zone, fi  rifuUé  il  perfido  traditore  di  ordinare 

ad 


66o  . iSecoIi  Àgoftiniani . 

Anni  di  Ornilo  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

41 V-  79-  4^- 


ad  vnlilfo  Prete  fuo  parente, per  nome  Crii- 
pino,  che  armato  con  molti  altri  Sghcrani, 
P andate  ad  afsalire  in  qualche  luogo  rimo- 
to , incuti  c llaua  vifitando  la  (ua  Diocclì , e 
]•  vccidclse  ; il  che  fece  quell'  empio  , benché 
■'  ' nonio  fiuilsc  d' vcciJere , come  più  ditfufa- 

mcnce  fcriueilimo  lotto  l'Anno  del  403.  dal 
numero  fecondo  fino  al  quinto , & vltimo 
di  quell' Anno,  al  quale  rimettiamo  i Let- 
tori. ' 

<$7  Solo  d gioua  di  notare  intorno  all’  ac- 
cennato auucmmento  molte  virtù  rare,  di- 
inoltrate  da  quello  Santo  Prelato;  la  prima 
delle  quali  ficl'humiita  , e modeftia  ,con  la 
«reni' hu-  quale  raccontando  quclta  horribile  perfecu- 
miltd  Hi  s.  tione,  patita  da  efso  da  quel  perfido  Eretico, 
Tojitiio.  egli  nuliadiineno  tace  onninamente  il  luo 
nome,  c .lolo  fi  contenta  di  di  e,  che  quel 
Vefcouo  era  vno  di  quelli,  che  erano  vlci- 
ti  fuoii  di  quel  Monaiterio  del  Padre  Sant' 
Agostino  pcrilgoucrno  divarie  Chicle,  ed 
efto  poi  eia  Velcouo  di  Calama  ; e certo, che, 
feti  P.S.  Agoltino,  come  nell'Anno  fudetto 
anche  accenna  (fimo,  non  hauefseil  iuo  nome 
molto  ben  chiaramentemanifefcato  nel  rim- 
prouero.che  egli  fece  a Crciconio  Donatifta, 
cosi  dlqueftoafsalfinio,  come  d' infinite  altre 
crudeltà  efequite  contro  de  poueri  Scrui  di 
Dio  da  maluagiifimi  Circoncellioni  , nelli 
due  capitoli  45.  c 4d.de!  libro  terzo  , non 
fi  lai  ebbe  forti  mai  faputo. 

<S8  E' anche  degna  di  grandilfima  ammi- 
ratone la  gran  patienza  di  quello  gioì  tufo 
Sminatili-  Scruo  del  Signore,  il  quale,  tutto  che  fofsc 
£110/4  Tt-  ([aio cosi  ficiamentc  trattato  da  quegli  empi 
titubi . Mmiftri  di  Satanafso , epotelse  farli  ancora , 
per  giuftitia,  (eueramentc  punire,  nulladi- 
meno,  a gitila  d’vn  manfuetifsimo  Agnello  , 
cheto  fi  flette,  e nulla  dilfe,  in  ciò  molto  bene 
conformandoli  coll’Agnello  Innocente  Gic- 
sùCbriflo , di  cui  fi  dille , che  r amquam  jlgnm 
cori  coniente  fletit . Gli  è ben  vero  l'ero , che 
cflendofi  ben  rodo  rifaputo  per  la  Città  quel- 
l’horribile  misfatto.e  facendo  iftanza  gli  Cat- 
tolici , che  quel  falfo  Caitafto  di  Crilpino  pa- 
Mopo  ini  galle,  come  Eretico  infame,  la  multa , ò pena 
reto  della  importa  da  gl'  Imperatori  regnanti,  e Ipecial- 
fua  Gremii  mente  dal  Cattolichilfimo  Honorio  , e via 
uccellili  r n' andane  da  queila  Città , e negando  quegli 
jhm.  rfarto  d' cfsere  Eretico,  Polfidio  poi,  mofso  dal  zelo 
d vniptib-  della  Cattolica  Fede , procurò , con  ogni  fuo 
hcaiilputi,  sforzo,  molto  ancora  aiutandolo  il  fuo  gran 
nelli  quale  Padre  Agoflino,  di  ncceflitarlo  a venire, ben- 
tùrnftmetb  che  contro  (ua  voglia, ad  voa  publica  dilputa, 
Ve  lo  *r nce . quale . come  egli  medefimo  racconta  nell' 
accenato  capitolo  tj. della  vita  del  P.S.  Ago- 
flino, durò  tré  giorni  alla  prefenza  d'vn  gran- 
difsimo  concorfo  di  Popolo  di  varie  parti  dcl- 


l 'Africa,  il  quale  era  venuto  alla  fama  di  quel 
fiuto  lo  congrego,  per  vederne  curiola mente 
l’efito  , come  che  tolse  gundeoitre  modo  la 
fama  della  Dottrina  di  que’  due  Campioni , e 
mainine  del  nollroSanto  ; rimale  dunque  al- 
la per  fine  vinto,  e lupcrjto  quclpcrhdo,  e 
pubiicamcnte  conuinto  per  Eretico,  e per  ta-  - 
le  dal  Giudice  fcntcntiato,  c condannato  per- 
ciò a pagare  la  pena,  importa  dall'Impera- 
tore. 

60  Ma  il  buon  Pofsidio , a cui  folo  balla- 
mi d’ hauer  a quei  Popolo  incauto  ifeoperto 
per  vn  fierifsimo  Lupo  colui,  che  fi  (pacciaua 
per  luo  legittimo  Pallore,  ricordcuole  della 
màfuctudinedclRedétore,ilqualesù la  Croce  Sua  gran  ti- 
pregò  11  Ilo  Eterno  Padre  a perdonare  a luoi  riti  verjo  i 
Crocififsrri , anch'egli  altresi  ,ad  imitatione  fuoi  ncimii. 
di  quel  bcnigmfsiino  Signore,  prego  con  tan- 
ta ìllanzi  quei  Giudice , che  non  li  faccfse  al- 
cuna coli  pagare,  che  alia  per  fine  l'ottenne. 

Mi , coinè  quell'  mgnto  lupe,  bimentc  ricu- 
fafsedi  riceucre  quel  benehciodi  vn  luo  ne- 
mico, ippellofsi  di  quella  fentenza  al  Princi- 
pe , il  quale , non  lolo  la  contìnuo , mi  con- 
dannollo,  di  vantaggio,  a pagarla  doppia  mé- 
te, inficine  col  Giudice  illclso,  perche  non 
l'haueuaelatta  ; ma  ciò  hauendo  il  buon  Per- 
fidio nlapuio,  tanto  fece,  tanto  dilsc , e unto 
s'adoptò,  inficine  con  il  P.S.  Agoltino, & altri 
Vcfcoui  Cattolici , che  in  fine  entrambi  da 
quel  pagamento , e da  quella  pena , li  fece  li- 
berare . 

70  E , non  folo  fu  egli  il  nortro  benedetto 
Prelato  pcrcofso , e perleguitato  da  maluagt 
Eretici,  mi  anche  di  vantaggio  da  Iceicrau 
Gentili . Rileggali  ciò, che  (criuelsimo  fono 
il  numero  terzo,  c quarto  dell'  Anno  46.  di 
quello  Secolo,  e di  Chrifto  jpp.e  troucralsi , Mt*  perff 
che , hauendo  l' Imperatore  ordinato  con  vn'  guttato  a- 
Editto  vniuerfale,  che  s' atteri alsero  rumi  che  iaGc *■ 
Tempii  degl'idoli  per  tutto  il  Romano  Ira-  fili. 
perio  , & elsAdofi  cominciato  ad  cicquire 
anche  in  Calama  , gli  Gentili  di  quella  Pa- 
ti ia,  li  quali  erano  molti,  arrabbiati  s'ammu- 
tinarono; c perche  il  Vescouo  con  isuoike- 
clefiartici  con  gran  zelo  faceuano  csequire 
quell  Ordine  fantifsimo,  fi  mofsero  princi- 
palmente contro  di  loro , per  ammazzarli , e 
i'  hauerebbero  fatto , fe  ritiratili  nella  Chicli, 
e ben  chiufc  le  porte , non  li  fofsero  opportu- 
namente inuolati  all' inlano  furore  di  quella 
cieca  gente  , quale  poi  sfogarono,  come  iui 
dicefsimo,  nel  lapidate  la  Chiesa  illefsa , ed 
anche  nell' appiccare  il  fuoco  al  tetto  di  quel- 
la; e quello , che  fu  peggio,  vccilcro  ancora  • • , 

vn  Monaco  Agoftiniano  del  Monartenoda 
lui  fondato , che  a caso  s’ incontrò  in  quelle 
Furie  d'Auerno. 


71  Tra- 
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71  Trapanerei  di  lunga  mano  i termini 
della  breuita,che  mi  fono  prefcritta.fe  voltisi 
quiui  minutamente  riandare  tutte  lepcrfecu; 
noni, che  pati  quello  grf  Senio  di  Dio,  e l'nn- 
menfc  litiche, che  f.ce  per  la  dtfeia  della  Cat- 
tolica Fede , baila  dunque  di  conci uderé , che 
fin  tanto,  che  li  durò  la  vita,  Tempre  eòo  ogni 
ardore , e (piriti),  procurò  la  gloria  maggiore 
del  Tuo  Dio , e J’vtile dell' Anime , e inalbine 
di  quelle,  che  il  Signor  Dio haueua  alla  Tua 
cura  particolare  coramelle.  E (fendo  poi  par- 
lati i Vandali  nell’ Africa,  e pollala  tutta, 
quam’era,  a Taccono  ano,  e fpeciaimentc  la  Tua 
infelice  , c pouera  Calama  , fe  ne  fuggi  an- 
ch'egli fuori  di  quel  la,  e ncouroili  nella  forte 
Piazaa  d’ Hippona.ou'era  Vcfcouo  il  Tuo  di- 
letiilimo  Padre , e Mucftru  S.  Agoflino , rin- 
gratiando  grandemente  il  Signore  , che  in 
vna  tanto  grande, ed rniuerfale affiittione , 
gli  haueffe  data  grada  di  ritornare  a viuere, 
per  qualche  poco,  incompagnia  di  quel  gran 
Patriarca, da  cui  riconolceua  d’ hauer  riceuu- 
to  ogni  fuo  bene;  ma,  eflcnJo  poi  nel  terzo 
Mcfc  dell’  alfedio  di  quella  Citta  fparito  quel 
gran  Sale,  che  tutta  l’ illunncuua,  cornea 


tutti  que’  pouerì  Cittadini  cadde  per  terra 
quel  pocod’ animo,  che  glicra  .nmfto , cosi  - » 

principalmente  poi  i fuoi  Religiofi , e malti- 
me  S,Pmfidio  reltarono , quali  affatto  abhat-  ttwnte  fa 
tuli.  Quello,  phe  poi , dopo  la  prefa  d'diip-  4 
pona  auuenilfe  al  noflro  Saato , oue  fi  ricou-  mc„t0 
rade,  e doue  fuggdfe,  è difficile  da  rinuenirlì  ; . . * • 

folo  quello  è lìcuro  ^ «he  egli  in  tempo  a noi  _ . 


* 


incerto  teimino  Tantamente  li  corTodi  Tua  vi- 
ta mortale , a Tegno , che  Tempre , da  tempo  ' 

immemorabile , ha  goduto , e gode  il  titolo  di “ * 

Santo , e come  di  Santo  canomzatu  fi  celebra 
la  Tua  feda  nella  Città  Ducaledella  Miran- 
dola, Hi  cui  è Protettore,  e fi  recita  il  Tuo  Offi- 
cio; preghiamolo  ancor  noi,  che  c’ impetri 
dal  Signor  Dio  il  perdono  delle  noflre  colpe, 
e la  Tua  Tanta  grana,  affinché  a Tua  imitinone 
potiamo  Tenute, come  dobbiamo,  S.D.M.  pec 
tutto  il  tempo  di  noflra  vita,  per  goderlo  poi 
in  eterno  có  elsa  lui  nel  ParadiTo , in  compa- 
gnia del  noflro  commuti  Padre , e Patriarca 
S.  Agoilino.  Equi  terminiamo  l’ vltimo pe- 
riodo, cosi  della  Tua  vita,  come  altresì  del- 
l'Anno preTente  432.  nel  nume  del  Signo- 
re. >"■  1 


T*  «errore 
* della  Mirato 
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Otto  l'Anno  del  Signore4zff 
riTerilfimo  , come  hauendo 
alcuni  Preti  diMarfilia,  & 
anche  di  Genoua  , cenlurate 
alcune  Opere,  Tcrittc  dal  no- 
flro Padre  S.  Agoilino  contro  1* empio  Erc- 
fiarca  Pelagio,  nefùperòfubitamenteauui- 
TatodadueTuoigloriofi,  e fedeli  diTcepoli,  e 
Brieue  epilo-  Religiolì,  li  nacione  Fraocefi  ; 1'  vno  de  quali 
godi  quanto  fuSant'Hilario,  eh:  fu  pai  Vefcouod'Arli , 
of  rarono  e l'altro  S ProTpero  Aqaitanico  ; laonde,  non 
contro  gl:  E-  Tolo  il  noflro  Santo  Padre  1 ifpoTe  ben  torto 
retici  emi-  alle  calunniale  cenfure  di  que'  inala  agi , mi  , 
felagiani  li  di  vantaggia,  lo  lleTso  fjeero  pur  anche  i m.-- 
nofiridiie  '■i  defini  Santi,  che  peròper  all’hora  confuti 
ti  Tadrt,Hi-s'*naj!Ìrono  flde*  ujtligni  cenTari.  Sog- 
lario  Mela-  giungcfstma  poi  (otto  T Anno  4 ; i. come , ef- 
ttfe,e  Vrof-  Tendali  fparfa  per  laPrancialanuo.ua  dejla 
fero  d' Aqni  morte  del  glariofo  Agalli  no  , ritornarono 
tania  in  dife-  que'  perfidi  a rinvilire  la  guerra  contro  del 
fa  della  Die-  ">■  iefimo  Sintifsimo  Dottore,  penfando  va- 
trma  ie!  v.  namente  di  poter  trionfare  di  lui  bara,  ch'egli 
S-jdgoflmo . erl  morto,  e non  potcua  più difenderfi dalle 
lo  oinui  lioTe  cenTure;  e quella  Icconda-volta 
hebbero  per  loro  compagni  due  altri  Cam- 


[■ 


pioni  della  medefima  farina  di  Pelagio , cioè  c. 
a dire  vn  cerco  Vincenzo,  e Gio.  Calciano, 
Autore , per  altro , di  qualche  nome  ; ma  pur 
anche  quella  volta  rimala  o detufi  ; peròche 
li  medefimi  Religiofi  ,e  DiTcepoli  di  S.  Agof- 
tino,  I Mario, c Pi olpero  tornarono  di  nuouo 
ad  impugnare  le  dotiifsimc  penne  , c meglio 
aache  di  prima , gli  conumfero  per  Erecici 
federati  ; c perche  pareua,che,  nè  anche,  perr 
ciò,  fi  voleffcro  quietare,  Te  ne  pattarono  que1 
due  zelici  Serui  di  Dio  a Ruma,  e rapprcTen- 
tando  al  Sommo  Pontefice  Celeflino  l’impie- 
ta  di  coloro, furono  cagione,che  il  Sàio  P irto, 
re  icriueffe  alti  VeTcoui  della  Francia , affin- 
ché raf  renaifera.  l’ audacia  di  quei  perni  mti 
Teguaci  di  Pelagio , e cosi  pure  vna  volta  fini- 
rono, per  all’  bora,  di  tumulai  ire  cóntro  la 
Cattolica  Dottrina  del  gran  Macilr  o vniuer- 
Tale  della  Chiefa. 

x Cafsiano  in  tanto , che  huo  no  in  vero 
dottiTsimo  era , ed  era  ancora , Tee  on  lo  alcu- 
ni, di  profetsione  Reògrafo,  e Prete  della 
CliieTa  Ji  Mirlilia,  & era  altresì  tenuto  per 
buoni  Jl  Santa  vita  da  molti , temendo  di 
non  haucre  appretto  de  Cattolici  parlo  il  cre- 
K k k dito. 
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Strine  S.Tro 
fiero  Equi- 
tànico  tòlto 
gli  errori  il 
Telagiotcbe 
ClO.CoflIMO 
baueuafiar- 
fi  nel  Libro 
delle  fue  Col 
lattoni  . 


S.  Furberia 
Lugdmenfe 
nostro  Pach- 
ilo fa  lena  li 
fide! ti  erro- 
ri dal  detto 
Libro,  il  che 
fà  anche  Vtt 
tore  Ve /co- 
no il»  Jlfri- 
ta. 


dito,  e deli’  vna,e  dell'  altra  qua  liti  ,fi  rifolfe 
di  fcriucre  vn  Libro  de  Incarnai  ione  Domini , 
molto  vale , e contro  del  maluagio  Ereliarca 
Nettorio,  nel  quale  impugnò  anche  gagliar- 
damente gli  errori  di  Pelagio  ; per  la  qual  co- 
fi  v’erano  mal  ri, che  incautamente  ditnauano 
edere  egli  a torto  tacciato,  ed  incolpatod’E- 
rctico  da  alcuni  Cattolici,  e Ipecialmcnte  da 
S.  Erofpero  (aderto,  e da  S.  Hilano  ; ma , per- 
che haucuail  detto Gio, Caldano  (ermo  vn’ 
altro  Libro  bcllillimo.  col  titolo  Collattanei 
Tatrum,  il  quale,  fé  ben'  era  molto  dotto , (pi- 
rituale,  e graue,  era  però  in  vari;  luoghi  af- 
perfo  deli'Erefia  di  Pelagio,  il  zelantilCmo 
Profpero  temendo , che  i poueri  (empiici  non 
beuederoin  quella  Tazza  (pirituale,  e fanu 
in  apparenza,  l’ereticale  veleno, prefe  di  nuo- 
uo  la  dotta  penna,  e fcrifse  vn  Lòto  contro 
Collatorem  , (coprendo  molto  acutamente, 
ad  vno , ad  vno , tutti  gli  errori , che  in  quel- 
le Collationi  , per  altro  , (ante , haueua  , 
come  tanti  (erpi  velenofi  (otto  vaghifsimi  bo- 
ri nafeofli , quel  povero  ingannato  di  Cagia- 
no . 

j Quell'Opera  di  S.  Profpero  apportò, 
come  ofserua  il  Cardinal  Baronio, a Cattoli- 
ci molto  vtile  , peròche  molti , li  quali  prima, 
ad  occhi  chiuli , (enza  alcun  (ofpetto,  legge- 
uano  l’ accennato  Libro  infetto  delle  Colla- 
tioni del  fouradettoCafsiano , cominciarono 
da  indiauati  a gire  molto  cauti  nel  leggerlo  ; 
e perciò  anche  vi  furono  alcuni,  li  qual  i carità 
tiuamete  (epa ràdo  la  zizania  dal  buon  frumé- 
to,  ridufsero  in  vn  più  picciolo  volutile,  ma 
però  piùCattolico , il  (udetto  Libro , il  quale 
poi  ha  recato, e pur  anche  reca  a chi  lo  legge, 
gran  frutto  (pirituale.  Il  primo,  checiòfa- 
cefse  fu  S.  Eucherio  noflro  Monaco  Lirinen- 
(e , che  fu  poi  anche  Vefcoua  di  Lione , c lo 
ftefso  pur  altresì  fece  nell’Africa  vn  Santo 
Vefcouo  per  nome  Vittore , di  cui  fa  mentio- 
ne  il  Baronio  j.efe  bene  Gennadio , (crittore 
di  quel  tempo,  e coetaneo  di  Calsiano,  ed  im- 
brattato anch’  egli  vn  tempo  della  (Icfsa  Gre- 
fia  di  Pelagio , afserifee  haucr  folamente  Eu- 
cherio  abbreuiato  il  Libro  delle fudettc  Col- 
lationi, gli  è però  certilsimo , che  la  detta  ab- 
breuìatura  confidò  nel  leu»  via  tutto  ciò, 


che  v’ haueua  (eminato  per  entro  Cafiiano 
contro  la  Diurna  Gratta . 

, 4 Voglionoalcreù  alcuni,  cheS.  Patritio, 
di  cui  ben  a luogo  Icriuefsimo  nell’  Anno 
(corto,  non  cntrafse  nel  Regno  dell’  Hiber- 
ma, di  cuiera  dato  creato  Velcouo  da  S.  Ce- 


S.  Tdtritio 


tedino  Papa,  in  luogo.di  Palladio,  prima  di  - ’ 
quell’ Anno;  e fi  fondano  quelli  in  vnChi-  o™0  j.,,,* 
rografo,  ferino  di  mano  di  S. Patritio  idefso,  ^ 

c ritrouato nel Monafterio Glafconienfe,  co-  w 
me  icriue  Riccardo  Staniurto  nella  vita  di  S. 

Patritio  libro  (econdopag.  71.  prodottodal  jl 
Padre  Marquez , e dal  Padre  Errerà,  quale  * 

ancor  noi  nell'Anno  antecedente  a quedo, 
producel'simo , c difcndelsimo  ancora  contro 
il  Padre  Pennotto , che  lo  cenfuraua , come 
fofse  apocrifo , ed  c appunto  il  feguente.  In 
nomine  Dammi  Tqofln  le  fu  C bnfh . Ego  Tatti- 
uni , humiln  jernnntulus  Dei,  stinto  Incarna- 
nomi  emfdem  477.  in  mbenuam  i SanChfsitno 
TapaCelefiino  Legami , Dei  grafia  llibernicot 
ad  Fidem  ventati!  connetti,  & ,cum  eoi  in  Fide 
Cnthohca  fohda/fcm,  tandem  in  Britanniam  firn 
tener  fui  ad  mfnlam  riunioni* , <*r  ibi  Ce,  ed  in 
vero,  (e  il  numero  dell'Anna  per  colpa  de 
gli  Amanuenfi  non  ò errato, ha  molto  del  pro- 
babile queda  sentenza , peròche,  elfendo  egli 
dato  creato  sù'l  principio  dell'Anno  4 ji.  da 
S.Celedmo  Vefcouo  dell’ Hibernia  ;&e(fen- 
doli  nel  suo  pafsaggio  in  quel  Regno  fermato 
qualche  tempo , come  accennafsimo,  nella  g 

Bcrtagna  sua  Patria  a rifiorare , e risarcire 
alcuni  Conuenti  dell’  Ordine  rouinati , e gua- 
di da  Pagani,  & anche  a fondarne  de  gli  al- 
tri, ha  molto  del  vcrifimilc  , che  in  ciò  fare 
egli  impiegane,  e spcndcfse  tutto  il  ri- 
manente di  quell1  Anno  4 Ji.  e che 
poi  sù'l  principio  di  quedo  se 
nepaflade  in  quello  del- 
l'Hibernia,  efa- 
cefse  poi  que’ 
fmifura- 
ti 

progrefsi , che  accen- 
nafsimo nell' An- 
no feorfo . 
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O voglio  honorare  il  princi- 
pio di  queft’Annu  con  vn’e- 
roica  imprefa  della  nodra 
gran  Sema  di  DioSàta  Me- 
lania ; quella  dopo  haue- 
re  fondato  vn  Monallerio  in  Tagallc  difa- 
cre  Vergini,  come  fcriue  firmo , e dimodraifi- 
, no  lotto  il  numero  fello  dell’Anno  del  Signo- 
re 408.  ed  in  quello  anch’ella  eflendo entra- 
ta, per  mi  menare  vita  Monadica  con  ben 
• cento,  e trenta  Monache , ad  imitationedel 
c*  kofpofoPuiiJno,  il  quale,  anch’egli  erad 

- ' * fatto  Frate  Agodiniano  in  vn'altro  Monade- 

.■  , T”  fio  fondato  parimente  da  edo,  in  cui  ncirollì 
- „ 1 ' con  ottanta  Rei  igioli;  e dopo  edere  in  queda 
9 gul11  dimorati  per  lo  fpatiod' alcuni  Anni, 

LjL,  ',cnnc  alla  per  line  voglia  ad  entrambi  con  li 
. f—j.  cenza  de  Superiori  di  paDarfene  in  Terra  Sà- 
ia'Religione  H,“*  P'rpatfarfeoe alla  Religione  di  S. Gi- 
^ a e‘  rolamo,  come  dima  il  P.Crefcentio  nel  fuo 
Freddie  Romano , ò pure  a quella  di  S.  Bad- 
ilo , come  congettura  il  P.  Errerà  nel  a.  to- 
mo del  fuo  Alfabeto,  ò,  come  certamente  tre 
de  il  P.  Lezana  nel  tomo  terzo  de  Tuoi  Annali 
Carmelitani , per  militare  folto  li  dendardi 
dello  zelante  Elia , ò finalmente  per  fondare 
in  que"  fanti  paefi  della  Paledina , come  io  più 
tollocrcdo , il  loro  Agolhniano  Idituto , che 
haucuino  profedatolin’a  quel  tempo;  cosi 
dunque  partiti  d’Africa  s’ inuiarono a quella 
volta,  ed  iui  giunti , Piniano  entrò  in  vn  Mo- 
nadcrio  , e con  altri  Santi  Monaci  profegui  a 
fcruire  il  Signor  Dio,  fino  alla  morte,  e lo 
dello  pur  anche  fece  la  buona  Melania  . 

2 Haueua  Melania  vn  Zio  per  nome  Vo- 
ludano , il  quale  era  Senatore  di  Roma,  mi  , 
fino  a quedo  cempo,  non  haueua  inai  volfuto 
lafciareilGentilefmo,  ne  riccucrc  il  Santo 
Battedmo,  tutto,  che  molti  Huomini  San- 
ti, eLetterati,  cfpecialmcnteilnodrogran 
Padre  Sant’  Agodmo  , haueflero  ciò  tenta- 
to con  ogni  sforzo  della  loro  carità,  e dot- 
trina ; Hor  quedi  ritrouandod  queO'  Anno 
nell’  imperiai  Citta  di  Condaminopoli , oue , 
edeodu  Prefetti  di  Roma,  craui  pallaio  Am- 
balciatorcdi  quei  Senato  ad  Eudoflia  Auguf- 
ta,&,  cdendoVito  affo  Irto  da  vna  grauntima 
infirmiti, ramifientanJolidclla  fua  buona  Ni- 
pote Melania,  la  quale  dimorami  in  Gierufa- 
jeinme.li  venne  in  cuore  di  ipedirli  todamen- 
te  vn  Corriere,  affine  he  ella  d compiacene  di 
venirlo  a vidtare , prima , eh’  egli  fi  monde  ; 
riceuuca  quel)' ambasciata  Melania  , fe  bene 
non  picos’attridò  del  male  del  fuocaroZio, 
* molto  più  di  douerc  partirli  dalla  fua  Mo- 


nadica quiete,  tutta uolta  poi,  come  maggior- 
mente hauelle  acuorc  la  ialine  dell'Anima  di 
quel pouero ingannato,  br aiuola  di  guada-  j(uuifati 
gnarlo  al  Cielo , con  buona  licenza  del  Supe-  jaeimla 
riore , fubito  d pofe  in  viaggio , e con  mol-  ^ ,rJlie  m. 
ta  fretta  accelerando  il  camino,  inbneue,  r„mt/  jj 
giunle  in  Collantinopoli,  e porto®  lubito  di  y0iufjma 
primi)  tratto  nella  Cafa  e nella  Camera  fm  z -c 
dell  infermo  Zio,  il  quale  era  già  quadal-  ga 
l' cdrcmo  di  fua  vita  ridotto . Dopo  dunque  1 
viccndeuoli  faluti  , c le  condoglicnze  del-  elo  c0„^rrt’t 
la  buona  Nipote  , per  la  di  lui  grauiilima  ^ Simere 
infermità  , alla  per  fine,  come  Voludaiiu  la  * 
feorgede  fmodatamente  da  Tuoi  continui  di- 
giuni, cd  adincnzccdcnuata,  e , quid  af- 
fatto confumata,  tutto  ammirato  gli  difle. 

0 qualem , ex  quali  te  video  , Melania  eh  art  fu- 
ma , come  volelie  dirli.  O Melania  mia  canfii- 
ma  figlia  ; ed,  oh,  quanto  ti  nuedo  10  dtuerfa  da 
quella,  che  età  cu  eri  m Ritma  i all’  bora  vaga  tu 
eri , bella , maelìofa , da  tua  pari  relitta , ed  in 
osili  parte  totalmente  nguardeuole  ; ed  bora  tu 
mi  companfet  dauatttt , coti  lecca , cosi  magra , 
rosi  /munta,  e con  fumata,  che,  fe  alla  rote  non  li 
rauutfaftt,  vedendoti , di  Vantarlo , velina  con 
quel  nero  facto,  io  ti  crederci  vii’ ombra  dell'  al- 
tra vitalbe  fofìe  venuta  a folennigare  1 miei  vi- 
cini funerali . Afcoltó  la  Santa  Religiofa  con 
graue  fembiàte  le  parole  del  moribondo  Zio , 
le  quali , perche  erano  dettate  da  naturale  af- 
fetto,non  li  recarono  alcuna  noia  ; ma  pofeia 
da  quedo  fuo  difcorfo  prefa  buona  occafione, 
cominciò  con  granlpiritoa  dirli;  Ih  ■ rei; or 
Zio, poco  importa,  che  quello  nostra  corpo  fia  va- 
so, e bello,  andato , polito , ben  go, ternato  ,e  fi- 
Xnonlmcnte  ve fitto,  tir  adornato,  fepoiben’i 
fouuentc , mentre  fld  nel  maggior  colmo  de  fuoi 
profani  piaceri,  abbandonato  dallo  fpiriro , cade  , 
come  vn  facco  d’ offa  inutili  ripieno  ; laonde  di- 
uturno llomacheuolc  Cadaune  viene  in  vn’  bor- 
rido  fcpolcro  r acclini fo , pn  douer  paffete  1 ver- 
mi, ed  1 ferpenti  ; hor  dunque  per  preparare  vn 
lauro  conutro  a coti  /oggi , cd  abbommcnoli  ani- 
mali, hà  da  fpenderel’ buomo  tutto  il  tempo  di 
vita  fttai  ab,  che  non  v'c  mesùo , quanto  , che 
attendere  ad  ingranare,  tir  adornare  lo  / pirico , e 
l’ anima  con  cibi , cd  ornamenti  di  fame  0 pera,  10- 
ni,  per  pi  ter  poi  con  ta  feorta,  eia  guida  diqucf- 
te,  apnrfi  ampia  firada  all’entrata  del  Cielo , oue 
per  lutti  1 Secoli  alla  gran  Menfa  dell'  Eterna 
Clonali  mangia,  e fi  beuc il  dolciffimo  Tarliate, 
e Rimbrotta  foauifima  della  perpetua  Eeautu- 
dine  ; Ren'i  Vero  Signor  Zio , che  a quella  gran 
Menfa  non  puoi  ' eflerc  ammeffo  chi  non  e velino 
della  candida  velie  nuzvaic  della  Santa  hde 
Kkk  x C bri - 
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Cbrifiiana  : Signor  Zio  voi  fiele  Italo  m /furilo 
Mondo  nobilifiimo,riccbifiiino,c  dottifsimo  ; Ila- 
vele  per  la  poltra  nobiltà , prudenza  , e /apere , 
conjiguue  in  tempo  di  Vita  voitra,  al  pan  d’ogm 
altro  Cauaglterc  Romano, grandigie,  ui  ordina 
, . rie,  e dignità  Inolimi , e pur  bora  fine  prefetto  di 

Rpma,cbc  è la  prima  dignità,  i be  pofia  dilpìfare, 
e conferire  quii  gran  S< nato  ; boni,  bora, che  voi 
fine  vicino  a terminale  l'  ultimo  periodo  di  vof- 
ira  vita  mortale , a che  vi  (cmono,  e che  vi  gio- 
vano mire  /fucile  grandegge , e /furili  ho’non  i 
ah,  che  già  fono  pijfati , augi  pure / saniti , come 
vn'  ombra  vana , e come  vn  fumo  leggiero  ; eia 
fouer'  Anima  volira  come  Uà  ella  t che  può  fpe 
rare  nell'  altra  vita , fe  non  i‘  ardere  nell' eterne 
fiamme  dell'Inferno  per  tutta  va' eternità  no 
renio , per  mancarli  la  Fede , in  àtfgrattn  di  Dm , 
che  l' ha  creata  { Deb  Signor  Zio,  che  fate  i apri- 
te gli  occhi  della  mente , e /’  orecchie  del  cuore , 
ed  aftoltate  la  vofira  Melania,  clic  v anta , come 
• Taire , ed  é venuta  a bella  polla  di  Gicrujalcm 
me,  per  guadagnami  a Dio  ,•  via  si  più  non  Vi 
manca , fuori , che  il  vofiro  confcnfo  ; mentre  Id- 
dio vi  dà  tempo,  oi  dinatc , che  fi  chiami  il  Vcfio- 
lio , e VI  dia  con  te  pie  / aire  mani  titanio  ni  cef- 
fono Batte  limale  lavacro , e con  tf  nello  , imbian- 
candola l'animo,  la  rendi  degna  di  comparire  da 
vanti  il  grande  Iddio . £ qui  («minandoli  (uo 
Samo , c caritatiuo  difeoi  io  la  zelante , epic- 
tola  Melania,  per  renderlo  anche  pm  effica- 
ce, l’accompagnò  con  vndilnuiodi  lagrime 
attenuine . 

$ Stette  il  buon  vecchio  di  Volufiano  co 
me  (latua  immobile  ad  afcoltare  il  faggio  dif- 
corib  della  Nipote,  e,  fc  bene  per  lo  pailato , 
tuttoché  infiniti  Dottori,  e fpccialmente  il 
nollro  gloriolo  P.  S.  Agoflino , li  fodero  prò- 
uati  di  ridurre  quello  trauiato  Cauaglicre  al 
Santo  Ouile  di  Chriflo,  ogni  loro  fatica  era 
. . vana  riufcita, quella  volta  nondimeno  a quat- 

Vten  batteg-  (ro  pJro|e  j,rna  femplicc  Donna  s'arrtfc , 
gaio  » 0 n- _ dicendo  con  molto  Ipinto;  Hai  vinto  Mela- 
pano  dal  cj  figlia  ; via  i ù,  faccifi,  come  vuoi  ; chiami  fi  il 

cono , ed  an-  yepona  f ef,c  ml  berteggi  , che  voglio  morir 
che  comma-  ^ kr/ffnrro , e vvò  falvare quell'anima:  Oqui 
meato; epe-  sj>cl,e Sfoglia efclamare  con  l'Apoflolo.  0 
fcia  indi  a po  ajlllnj0  dinitiarnm  fxpìentia , & facilita  Dei , 
co  fi  ne  muo-  mtomprebenfibiha  funi  iudtcìa  eiut,&  in 
re  fiatarne  u-  via  elusi  Ograngiudiciodi  Dio' 

**•  vn'  Agoflino  s’affatica  con  tutto  lo  sforzo 

della  fua  innarriuabile  Sapienza,  perconuer- 
tire  Volufiano  , e non  puole , e io  conuerte 
poi  vna  Donna , pi  iua  quali  affatto  di  lettere, 
edifapere;  eh  che  lolpirito,  e la  gratta  di 
Dio  fpira  doue  vuole.e  quando  e come  li  pia- 
ce , e ben' , e fpcfso  il  Signor  Dio  permette  , 
che  foggetti  deboli , ed  ignoranti  producano 
effetti  marauigliofi , c glandi , affinché  riefea 
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vero  il  fuoDiuino  Oracolo,  predicato  dalla 
bocca  Apolloltca  di  Paolo , che  dice . ons 
finita  fune  Mundi  etegn  Deus  , vt  confunjat 
fapicntcs  , V qua  infirma  funt  Mundi  degli 
Deut  , vt  confundat  fonia . Che  più  diurno 
Lettore  > lieta  la  Santa  Donna  , per  così 
caro  confenio,  fa  tolto  chiamare  il  Velco- 
uo  Proclo  , noucllameme  creato  , il  quale 
viene,  e lo  battezza,  e poeta,  indi  a po- 
co, cibatolo  con  il  pretiofilsimo  Corpo  del 
Redentore  , lo  manda  a godere  l 'Eterna 
Gloria  in  Cielo. 

4 La  fama  della  conuerfione  notabile 
d 'vn  Senatore  , così  colpicuo  , l'patfalì  in 

vn  baleno  per  tutta  la  Citta,  giunfealtresi  Ter  la  note- 
all*  oiecchie  di  I codolio  , e d'Eudofsia;  bile  corner- 
laonde,  fi  come  lutti  que' Cittadini  con  cua-  fione  del  Zio 
no  curiofi , per  vedere  vna , cosi  lama  , e fa-  vien  animi- 
-onda  O.  atricc,  che  haueua  laputo  guada-  ratadalTlm- 
gnare  per  il  Paraddo  quel  gran  Pcrlonag-  petetore  , e 
gio;  cosi  parimente  quelle  Ccfaree  Maelta  dall'Impero- 
la  vollero  anch'efse  vedere,  c parlare  mol-  rider , e ces- 
ie volte  con  efsa  con  gran  lodisfattione  , verte  molti 
ed  anche  p ofitto  dcll'Animc  loro;  e quel-  Tgjilorioni. 
o , thè  più  importa  , hauendo  ella  cono- 
iciuto  elierui  in  quella  Città  moli*  Anime  , 
infette  dell'  Eiefia  dell'  empio  Nefforio  , fi 
diede  da  fenno  a procurare  di  trarne  mol- 
te fuori  di  quello  Ereticale  Abillo  , & il 
Signor  Dio , per  fecondare  la  buona  intcn- 
tione  delia  Iua  Serua  fedele , diede] i gratia  di 
far  gran  frutto  m quello,  cosi  importante  af- 
fare. 

5 L'empio,  e maluagio  nemico  del  Ge- 
nere humano  in  tanto  , fremendo  di  rabbia , 
che  vna  Donna  gli  haueffe  dalle  mani  leuata 
vna  preda  , cosi  grande,  come  era  l’Anima  cj- 
di  Volufiano,  e non  potendo  patire,  che, 

cosi  fruttuofameme  s' affaticane  nelbenefi-  r.rm. 
ciò  dcll'Animc  di  quella  Città,  prefe  conC-  , ^ 

glio  d' apparirli,  come  fece  , in  forma  del  t„rm. 
fuo  già  morto  Confortt  Piniano , tutto  di  ne-  Jvefj„J  l0- 
ra  velie  ammantato,  affinché  meglio  cono-  fuabuove. 
(cere  il  potefle,  per  efier  anch’egli  Dato  Ago-  n - 
fi  mia  no, come  a fuo  tempo  prouafiinit^e  con 
molte  efficacifsime  parole  fi  lludió  di  perlua-  à f n~ 
dcrli.chetralafciafsedifarquell'officio.alei  , , J 
indebito  di  Predi  carice, che  feneto;  nafsc  nel  * 1 

(uo  Monaflerio  in  Terra  Sama , c lafciafsc  la  J*  ! f " 
Corte,  eia  Città  Imperiale,  foggiungfdoli  nò  *’  ’ ‘ 
efser  lecitoad  vna  Donna  , <a,anto  meno  poi  ' 
ad  vna  Monaca.il  cóuerfarc,  có  gir  huomini, 
e voler  fi  vfui  pare  l'oificio  de  Velcoui.e  de  Sa 
cerdoti  ; doucfse  drique  tnllamctc  partirli,  al- 
trimctc  l’baurebbe  egli  polla  in  diferedito  del 
l’ Imperatore , r fattoli  ancora  prouare  qual- 
che rigorofocafiigo;  Inhor  idi, di  primo  Trat- 
to , la  pietofa  Melania,  all'  appai  ir , che  fece 

all' 
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all'  improuifo  quell*  ombra  importuna,  e co- 
nofeendo  bene  dal  Tuo  maligno  dilcorfo , che 
egli  non  era  il  duo  diletto  Piniano.ma  ben  si  il 
nemico  lafernale,che  fraflornarcla  volea  dal 
fuo  piccolo  operare , ella  perciò  inuucando  il 
dolce  nome  di  Dio , e Jui  (prezzando , acide 
a profeguire  la  Tua  diuota  oratiooe  ; perloche 
quel  maluagio  dilperato  parenti  , Jafctando 
però  la  Santa  Donni  grauemente  addolora- 
ta in  vna  cofcia,  benché  quali  nello  (ledo  ino 
mento  ceda  Ile  quello  cosi  fiero  dolore.  Dopo 
di  quello , non  guari  flette  a partirli  alla  volca 
diGieruluIcminc,  dopo  hauere  però  recato 
grandiifimo  beneficio , ed  vede  Ipirituale  , a 
quella  gran  Citta , e lasciato  gran  defideiio  di 
fe  (leda  ad  ogn*  vno , c mailime  all’ Impera- 
trice, la  quale  poi , come  a Tuo  luogo  diremo, 
fenc  patirò  poi  anche  in  Terra  Santa  , non 
meno  per  riuedere  quella  Santa  Religiola , 
che , per  vilitare  i [acci  luoghi , e lancuari;  di 
quel  beato  paele . 

6 Inquefl'Annomedcfimoauuenne  nella 
Città  di  Cartagine,  la  quale  fola  , ira  tante, 
non  era  ancor  caduta  nelle  mani  de  fieri  Van 
dali , vn  calò  veramente  riemendo , ed  esem- 
plare : Eraui.dicc  S. Prospero  apprelìo  il  Car- 
dinal Baronio,  vna  Fanciulla  Vergine  nella 
Città  di  Cartagine,  la  quale  portaua  l'H abito 
di  Sema  di  Dio , cioè  a dire  di  Monaca  ; hor 
quella  ellendo  ita  vn  tal  giorno  a lauartì  in 
vn  bagno , fit  hauendocosi  ignuda,  come  ella 
era , mirato  con  occhio  troppo  impudico  vn 
certo  fimjlacro  lascimi  di  Venere , fattali , 
come  somigliante  a quell'idolo  infame,  di- 
uenneben  lodo  albergo  miserabile  del  De- 
monio, posciache  subito,  in  quello  flefio  pun- 
to, gli  entro  il  fiero  nemico  nella  gola  , e gli 
riflrinse  di  tal  sorte  , pei  lo  spatio  di  settanta 
giorni , que'  meati , che  sogliono  il  cibo  con- 
durre nello  ftotnaco,chenoo  iii  mai  pollibile, 
che  in  cucco  quel  tempo  dia  porcile  traman- 
dar giù  cibo,  nè  beuanda  di  sòrte  alcuna  ; c 
quello,  che  maggior  flupore  rccaua  a ciaf- 
eheduno,  fi  era, che  ella  punto  non  fi  moltra- 
ua  dimagrau , od  eflenuata  dal  digiuno , mà 
vigorosa,  c gagliarda,  come  prima  -,  gli  è ben 
però  vero,  dice S. Prospero , che  elladopoi 
nfcri , che  di  notte.gli  apparata  vn'  Vcccllo , 
yl  quale  con  il  roftro  gli  poneua,  non  còche 
Odia  bocca,  che  molto  la  rifloraua. 

7 Li  Parenti  delia  Fanciulla  intanto,  non 
sapcodo  (loggioni  i più , che  pa rtito  fi  prende- 
re , per  rimediare  alla  grand'  afflittione  di 
quella  meschina , come , che  varij , e diuerfi 
mezi,e  rimedi),  cosi  tempora  li, come  fpiritua- 
li  v’  hauefiero  applicati , fi  lasciarono  in  fine 
configliare  di  condurla  ad  vn  Monafleriodi 
Sante  Monache  dell'  Ordine  noflro,  ma  però 


nel  quale  fi  conseruauano  alcune  Reliquie 

del  glorioso  S.Sccfano  Protomartire,  le  quali  cyatta  jfnm 

certamente  erano  di  quelle , che  di  Gicrusa- „„ 

lemme  portate  banca  ga, alcun.  Ann.  prima,  „</},r/a  # 
come  vedelhmo,  il  nollro  Santulimo  Paolo  B ^ 
Orofio  i enti  aia  per  tanto  dentro  del  Monafr 
ceno , tuori  del  pi  imo  giorno , non  più  venne 
l' Vccello  louradetto  a cibarla  , haucndola  'ne>  °.n . 
sgridata,  perche , non  patendo  ella , nè  famc/,ai!^  4 
nè  sete , fofse  iui  dentro  entrata , oue  non  per- 
teua  egli  accollarli , laonde,  elsendoui  dimo- hil'"'*' 
rata  per  due  settimane,  senza  ciba,  fi,  alla  per ' c ' ’ 

fine  haucndola  il  Superiore  di  quelle  Mona- 
che, che , senza  dubbio  doucua  elserc  vn  Re- 
ligioso dell'  Ordine,  condotta  al  sacro  Altare 
nel  quintodccimo  giorno,  che  era  appunto  di 
Domenica , la  commumcò , c,  fc  bene  , per 
buon  tratto  flentò  ad  inghiottire  quella  (aera 
Particola,  che  gli  hauea  data , n uhadimeno , 
con  il  Diurno  aiuto , l' inghiottì  finalmente  j 
e cosi , per  virtù  di  quel  Diuinillimo  Sacra-  S'efortano  li 
mento,  reflò  libera  dal  Demonio . Da  quello  ncligioti  a 
cosi  efemplare  auuenimento  imparino  i Re-  mortificare 
ligiofi,  e le  Religiofc  a mortificare  gli  loro!/  frmmcn- 
lenfi,  e maliime  gli  occhi,  c non  fianocuriofi  io  deghoc- 
di  rimirare  cole  profane,  clafciue,  pcrochc  tèi. 
ben',  c fpelTo,le  figure  dishonelle,  benché  fia- 
no  lenza  vita,  e lenza  fendo,  vibrano  però 
fouuentc  contro  di  chi  troppo  fcnfuale  le 
mira,  (aette  velenofe.che  gli  tiaffigono  l’Ant- 
ma,  e lo  Spirito. 

8 E,  fc  alcuno  qui,  con  occafionc  dcll’ac- 
cennato racconto  mi addimandafle  curioio, 
chi  haucflèqucl  Monaflcnodi  Monache  fon- 
dato in  quella  Citta,  e quando  folle  (lata  fatta 
quella  fondanone  ; io  gli  rifponderei  edere 
quella  di  certo  Data  fatta,  ò dal  P.S.Agodino, 
quando  lì  trasferì  inCartagine.cllendoanco-  _ 
ralemplice  Sacerdote, ò pure,  pocoappreflo,  £u  'f. 

<uili  ftcfliluoiRcligiofiiuifuor»  ddiaCuta,.  r rf 
fondati , ad  iflanza  del  Santo  Vefcouo  Aure-  j ' cr.  ' 

1.0,  col  condendo, anzi  ad  iflanza  del  quale  de- 
uefi  ancora  credere,  che  folle  il  detto  Monaf- 
cerio  fondato , come  era  puranchc  auuenuto  ' J 
di  quello  de  Frati,  il  quale,  come  nel  fuo  pro- 
prio luogo  dimoflratlimo , fu  fondato , per  la 
grand’ illanza  fatta  da  quel  Santo  Prelato, 
il  quale  per  ciò  fare  donò  vn  fito.ed  vn  Cam- 
po opportuno . Quello,  che  poi  potefle  auue- 
nii  c,cosi  a quello  Conuento  di  Monache,  co- 
me a quello  de  Frati,  lo  diremo  dotto  l’Anno 
dcl-439.  e di  quello  Secolo  86.  quando  trat- 
teremo della  caduta  diCarugine  nelle  mani 
dell’empio  Genferico . 

p In  quello  tempo  ideilo  capitò  in  Carta- 
gine parimente  vn  federato  truflatore.il  qua- 
le , dotto  habito  mentito  di  Monaco , fi  daua 
K.  k k 3 vanto 
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vanto  di  hauer  molti  fecreti  da  guarire  varie  [ 
loro  di  inalauie.ed  in  cileno  > ingannando  la 
minuta  gente,  gli  furono  condotti  dauaott  va- 
rij , e diusi  lt  Infermi , come  ciechi , aoppi , & 
altri  fimili;  intorno  a quali  facendo  prona  al- 
cuni legni,  ù cerimonie  ciarlatanefche,  final- 
mente poi  gli  vngeua  con  vn'oglio,  che  di- 
ceua  Icatuiire  da  vn,  non  lò  quale  odo  di 
morto  ; ma  come  nulladimeno  vedcllero  que' 
.poueri  taocchi , che  le  infirmiti  non  fi  parti- 
nano,  gli  perfero  il  credito  ; laonde  quel  fallo 
ingannatore,  vedendoli  [‘coperto , via  tollo  le 
ne  ruggì.  Riferite:  pur  anc  he  le  di  coltui  ri- 
balderie S.  Prolpero,  citato  di  fopra  nella  fua 
Cronica  con  quelle  parole,  portate  ancora 
dalCardina!  Baren  o.  T^ouimut  etum  itine 
(cioè  in  Cartagine  ) aducuffe  quondam  fub 
/pene  Monachi,  qui  / ixdam  Ugna  curittonuntfe 
operici  fai  dui ur  ; lumqne  arca  cacai,  0 clau- 
dot  pbatalhcoi  quoqn i g ereret  Infoi,  cofani  oleo, 
ac  fato  (Nini  mirini  ofntdemrei.  V I fìlli  Vi  fio  , 
gttflufque  reddnoi  alUmabatu,  difccdcntcs , in 
llhs  , qtibus  Mica  mfirmitatibut  tcncbanuir  , 
permanebaut . £ d o.com'c  pur  troppo  il  vero 
chclemprc  in  tutti  i tempi  li  fono  ritrouati  di 
quelli  huominiinaluagi,  li  quali,  per  potere 
pui  francamente , ed  a man  lalua  elequire  le 
loro  federate  ribalderie,  fi  fono  vediti  facri- 
legamentc  dcgliHabui  Monadici,  e Reli- 
gioli,  infamando  ben’,  e fpello  li  poueri  Serui 
di  Dio , li  quali  nc  loro  Monaderij  danno  at 
tendendo  al  Diuino  leruitio;  laonde  poi  in 
quedaguila  fono  odiati  da  Secolari,  li  quali, 
in  vece  di  riuccirii,  & honorarli,  li  lliapazza 
no,  e come  huomini  della  vii  leccia  delia  ple- 
be, li  trattano  ; ma  quedi  con  molta  patienza 
il  tutto  per  amor  del  luo  Signore  deporta- 
no, anzi  di  vantaggio  fi  rallegrano  d’ciler  co- 
si trattati, e ne  ringratiano  S.D.M.  con  i San- 
ti Apodoli.de  quali  li  dice,  che  Ibant  {pollo - 
li  quaderna  i confortili  Couctiq , quonum  digiti 
babai  fnnt  prò  nomine  atti  cantumcham  pati . 
E ciò  tanto  più  di  miglior  voglia  fanno  , 
quanto.chc  fi  conofcono  d'edere  all'hora  più 
veri  Serui  di  Dio , quando  più  fono  da  mon- 
dani odiati, come  molto  bene  fiano  r icordcuo 
iidició,  che  dide  fenamenteilSaluatore in 
S.Giouanm  al  quintodccimo  ,cioc  a dire . Si 
mimili  i tot  oda,  / cuore , quia  me  priorem  roba 
odio  babutt  .-come  volefsedire,Religiofi  miei 
cari.e  diletti,  non  vi  dolete,  né  punto  vi  ram- 
maiicate,  fe  voi  vedete,  che  ij  Mondo  v'odia, 
pcròche  vi  douete  ricordare , che  odiò  ancor 
me , che  ero  Iddio  , prima  di  voi  ; ogni  fimiic 
ama  il  fuo  limile;  li  Mondo  v'odia,  perche 
non  liete  del  Mondo,  fedel  Mondo  lolle  an- 
cor voi, non  v'  odiarebbe  , ma  v'  amerebbe . 
Side  Mondo  f nife  : ti, Mundns,qnadjuntn  erat  di- 


ligerei ; "quia  veri  de  Mundo  non  eSlit,  peni 
pterea  oda  roi  Mundns . Ma  che  fi  vuol  fare  } 
h.tc  eli  bora  ritira,  0 poutìal  tenebrar nm: 
polsono  dire  i Religioli  a Secolari,  che  coti  . S‘ 
gli  odiano,  e li  maltrattano.  Verrà  ben  tem-  Pa"Jila* 
po , che  i facri  ReligioG  trionferanno  in  Cie-  ragioni  per 
lo , ed  i maluagi  dorifori , e perfecutori  loro le  V*1’  ,l 
pagheranno  l'eterno  fio  per  lo  (Irapazzo  fat-  Mondo  odia 
lode  Serui  di  Dio,cd  ìnconfolabiimcnte  pian-'  ; 

gendo diranno.  Tfot  infenfan  vttam  tltornm  ‘ a tonfala- 
eSliirubawnt  mfanun  , 0 finem  illorum  fine  toVafiiton 
bonore  ; ecce  quotarlo  compia  a:  t /uni  meer  filmi  tfartaru  a 
Dei , 0 mter  iancioi  fuos  illorum  efi . £ quello  c‘°  tollerare 
fia  detto  cosi  di  paisaggio,  non  per  confonde-  tolt'e/cmpit 
re  i Secolari,  quali , come  noltri  carolimi  fra-  Aoiefoew- 
celli  tcnerìiliinaincmc  amiamo  nel  Signore,  re‘ 
e per  la  ulule  de  quali  ftiaino  notte , e giorno 
affaticando  . clìaiuo  anche  pronti  a Ipargere  • n 
il  (angue  , c perdere  la  vita  ; ma  più  collo  per 
confolacionc  de  poueri  Religiofi  babbuino 
tutto  ciò  accennato  , affinché  non  fi  turbino , 
le  fi  vedono  odiati  dalla  maggior  parte  del 
Secolo,  pcròche  quell’ è vn'arte  Diabolica 
JiSatanaiso , il  quale  inuidiofamente  va  fem- 
pre  procurando  d' impedire  la  noilra  carità, 
cd il  loro  profitto. 

io  Ma,  per  cornare  a quel  falfo  Inganna- 
tore ; fé  alcuno  curiofameate  ricercafse  di 
qual’  Ordine  potcua  efscrc  l' Habito,  del  qua- 
le andana  colui  velino,  fe  del  nollro  Agofti- 
niano  ,o  pure  di  quello  di  S.  Antonio,  òdi  S. 

Ballilo,  o d'altro?  io  per  me  iifpondcrci,chs 
piu  tallo  doueua  efsete  l’Habitod'vno  di  que- 
lli vitimi.chc  non  erano  nel  Regno  dell’ Afri»  Opinione  Ari 
ca,  che  del  nollro  ;ela  ragione  mia  è quella , l'  -tutore , 
perche,  le  tolse  (lato  Agortiniano.facilmcnte  tbe  fi  Habi- 
làrcbbc  (lato  Icoperto  per  vn’impofloreda  toabe  porta 
Monaci  noltri  illeili,che  habitauano  nel  Mo-  "4  ìuel  fa~ 
nalleno  di  Cartagine,  li  quali  facilmente  do.  tirato  non 
ueuano  hauer  cognitionc  de  Fratidclia  loro  foffe  dell'Or- 
Provincia  ; né  vale  il  dire , che  riconolcendo  d,lle  Ai  S«4- 
ciafchedun  Monallcrio  per  fuo  Superiore  gofìmo. 
maggiore  quei  Vefcouo  , nella  Diocefi  di  cui 
ilaua  fondato,  cornee  certamente  vcriisimo, 
percófequenza  nò  haueuano  fra  di  loro  con. 
nelsiòne  i Religiofi  in  quel  tempo, benché  fol- 
lerò tutti  d’ vn'  Ordine  ; e cosi  difficilmente  fi 
poteuano  tra  dì  loro  conofcere  ; pcròche,  le 
bencciòèvero,  gli  è ben  anche  verifsimo; 
che  , fe  bene  erano  foggetti  a Vcfcoui , haue- 
uano però  relatione  al  Supcriore  maggiore 
dell'  Ordine,  che  però  lappiamo, che  il  nollro 
P.  S.  Agollino , come  Supcrior  maggiore , ed 
Irtitutore  , conofccuai  Monaci  delia  Capra- 
ria, e gli  Icriucua  ; conoiccua  quelli  del  Con» 
ucnto  Adrumenno,  del  Cartaginefc,  e d’altri, 
e gli  Icriucua  (ouuemc , dandoli  documenti , 
coni'  c notifsimo  ; laonde  io  concludo , che , 
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fé  colui  tolse  anJato  del  noflrohabito  vellico, 
fai  ebbe  leu  a J albergare  nel  nollro  Alar. alle- 
no, e ,lc  non  vi  tolse  andato , l’haurebbero 
citi  sforzato  ad  andari*,  e cosi  facilmcts  chia- 
riti del  Ilio  inganno  fi  (irebbero . 

1 1 Si  puoie  ciò  prouare  maggiormente  co 
vn'cfcmpio  limile,  che  racconta  il  nollroP. 
S.  Agollwo  nel  cap.a  S.  del  libro  de  Opere  Tuo- 
uacborum , oue , dottando  i Tuoi  Religiofi  t- 
remiti  del  Mouafteriodi  Cartagine  a lauora- 
re , rifcrtlce  > che  certi  federati  vediti  con  tu- 
biti da  Monaci , per  guadagnar  denari  anda- 
uano  vagando  per  varie  parti  dell’  Africa , 
trouando  diuerle  inucntioni , per  ingannare  i 
Confermali  Secolari  svuotarli  le  borie  ; peròche  alcuni, 
lofle/jo  con  dice,  puiuuano  certe  olia  di  morti,  c dice- 
slcumrfem-  nano elsere di  Santi  Martiri , quali  Sacrilega 
fi  prodotti  meute  vendeuano  ; altri  magnihcauano,c  di- 
rla/ V.  font'  latauano  le  loro  fimbrie,  e diatene,  fpaccian 
jlU i/iino . doli  per  Rcligiod  di  grand’  adire  ; altri  ùnge 
uano  d'andar  a riucderc  gli  loro  Parenti, qua- 
li diccuanod'  haucr  intelo,  che  habiuuano  in 
lontani  Paefi,  e cosi  con  quelli  limolati  pre- 
te!» andauano  pitoccando , ed  eftorquendo 
danari  dajle  mani  delle  credule  genti  ; laonde 
poi n’ auucmua , dice  Agoftino,  che,  fc  per 
auucntura  fé  ne  leuopriua  alcuno  per  quel , 
eh'  egli  era,  cioè  per  ingànatore,  e truffatóre, 
fubitoogn'vnodaualia  beftemmiare,  e la- 
cerare il  Regolare  Ifcituto , fotto  il  nome  ge- 
nerale de  Monaci  comprefo;  ma  diamo  le  lue 
parole,  lequaiiinuerofono  molto  belle.  0 
Senti  Dei  ( dice  il  Santo  Padre  a luoi  Eremiti 
di  Cartagine  riuolto  ) milite!  Cbnflt  ; itoni  dif- 
ftmulatis  callidi/ timi  boflit  mfidiat  ,qui  bonam 
fornaio  nefiram , fai»  bonitm  Cbnflt  odorem , ne 
dicont  vittimo  bona , poft  odorem  tuum  curre- 
mus , &ftc  laqueos  cuti  euadant,  orniti  modo  co- 
piati obfenrare pinoribtis  futs,  lam  multo!  hf  po- 
ema! [ab  babau  Monachorum  >p]uequaq:  dif- 
perfic , ciré  urne  unte!  promanai,  nnfqnam  miffoi, 
nunqnam  fi  xoi , nu/quam  fìaolei  ,imfquam  feden- 
te! ; jthf  membra  Marcyrum  .filameli  Marty- 
rum , vcudttaat  ; alo  fimbria i,  C Thilalleria 
fua  magnificata  ; ah)  Tarentei , vel  confangui- 
neot  [noi  in  ilio , vel  in  t Ila  legione  fe  audifie  w- 
uere  ,Cr  ad  Mot  pcrgerc  meniinntnr  ; & omnet 
f cluni,  omnet  exignne^tut  fumptut  lucrofa  aff- 
lala , dui  fimulats pretuim  [uncinata  ; ano  in- 
terca  rbtcunque  io  falla  fiat  malit  dcprebnfi 
fuermt , *cl  quoqno  modo  innolucnnt  fnb  gene- 
rali nomine  Monachorum  veftrum  Propoli 
tum  blafpbematur , lam  bonum , lam  fanllnm  , 
qnod  io  Chrtflt  nomine  cupimni,  fieni  per  aliai 
terrai,  fic  per  totam ^pbricam pullulare  ,&c. 
Hor  da  quelle  cbiarilfime  parole,  come  aper- 
tamente fi  calia, che  quell’ingannatore,  di 
cui  parla  S.  Profpero,era  della  (cuoia  di  collo- 
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ro , de  quali  ragiona  il  P.S.  Agoftino,  cosi  poi 
li  conolce , che , nc  quello,  nè  quelli  abufaua- 
no,  almeno nell’Af.  ica  ,l’ babau  Iptcialede 
gli  Agoftiniani , peròche  dice  il  nollro  Santo 
Patriarca,cheper  l' indignila  fcandalofe  di 
que’pciti  ii  l' lliituto  Monadico  Agoftiniano 
vemua  bcilemmiato  ,c  maledetto  fono  il  no- 
me genciale di  Monaci,  [uh  generali  nomine 
Monachorum . Et  ha  del  verilìmile.che  cosi 
veramente  la  cofa  pallaffe,  perche, come  hub- 
biamo  accennato  di  (opra , le  follerò  andati  in 
quella guifa vagando, (arebbero  Ilari fubiu- 
mente  (coperti , ed  impediti  da  gl'  ideili  nollri 
veri  Agoftiniani,  li  quali  hoggimai  erano 
(parli  ,c  dilatati  per  buona  parte  dell'Africa. 

Veftiiunfi  dunque  que’  perfidi  ingannatori , 
che  andauano  vagando  per  l'Africa, non  dell' 
habito  Agoftiniano,  ma  di  quello  de  Monaci 
dell'  Egitto , ò della  Paleltina , il  quale  anco- 
ra in  quelli  tempi  eralì  cominciato  a conofee- 
re  nell'Africa,  come  efprclfamente  dice  San 
Saluiano,  de -r ero  ! udicto, & prouidenna  Dei 
Itb.q.&S.  il  di  cui  teftimomo  porteremo  4 
fuo  luogo  lòtto  l'Anno  del  qqp.  quando  def- 
erì ucrciuo  le  cagioni,  per  le  quali  perniile  Id- 
dio , che  la  Citta , principalmente  di  Cartagi- 
ne, cadette  nelle  mani  de  Barbari . 

1»  Fioriua  in  quello  tempo  merkfimo  nel 
nollro  famoliilìmo  Eremo  di  Lenno  vn  gran 
Religiofo , egualmente  da  tutti  gli  Autori  ac- 
clamato , per  non  meno  Santo,  che  dotto.per 
nome  Vincenzo,  il  quale  appunto  in  quell’ 

Anno  coinpolè  vn  libro  córro  l'ccefie  di  quef-  S.  l'incenso 
ti  tempi , a cui  diede  titolo  di  "Pellegrino,  non  Lerinenfe 
volendo  per  humilta  porui  il  fuo  proprio  no-  compone 
me;  laonde  non  li  farebbe  potuto  Capere, chi  quell'anno 
nc  lòlle  (lato  l’Autore,  fc  Gennadio  Scritto-  va'  opera 
re  fuo  Coetaneo , non  l hauclfe  raanifellato  molto  gra- 
ne luoi  Huomini  Illullri,  con  quelle  graui  pa-  ne , ed  vate 
role.  f'iacentiia  Lirincnfit  apud  Monaflertum  contro  de  gli 
io  Lirincnfi  Infitta  Trcibytcr , l'ir  in  feripturn  Eretici . 
Sanila  doClns,&  nonna  Ecdcfiafhcorum  Dog- 
matumfujficicnterinllruClui , compefute  adener- 
tenda  Ifarencorum  Collegio  nitido,  cjr  aperto 
fermone , vthdiffimain  difpuiationem , quam,  [ni 
Ipfius  nomine  fupprefio,  Pcregrinum  aduerfm 
barefei  infcnpfit . Fanno  di  lui  parimente  ho- 
norata  memoria  molti  altri  Scrittori , come  il 
Tritcmio , il  nollro  Panuinio , il  Gualtiero , e 
fpccialmente  il  Cardinal  Baromo,  il  quale  in 
piùluogbi  defuoi  famuli  Annali  celebra  le 
lodi  diqueflogran  Seruo  di  Dio,  e fpecial- 
mentc  fotto  il  numero  1S8.  dell'Anno  qji.  e 
fotto  l' A mio  prefente  del  454,  num.  i^>.  e 10, 
enei  Martirologio  Romano  li  celebra  la  di 
lui  memoria , come  di  Santo,  fotto  il  giorno 
j-4.di  Maggio  in  quella  guifa.  In  Monafleno 
Ltrinenfi  S.  l'intenti)  Tre  iby  ieri , dolina  a , tr 
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/infiltrare  ecxfpicai.Z  nelle  note  il  Card.Baro- 
nio  ne  torna  a faucilare , dimoflrando  diete 
qucflb  Riferente  da  vii’ altro  Vincenzo  Fran- 
cele  pur  anch’egli!  il  quale  fùPelagiano,  lidi 
curfcritti  furonocon  turati  dal  P.  S.  Piolpero. 

lj  Chi  poi  folle  quello  gloriofo  Santo,  di 
qual  Patria  , quando  nalcelic , e quando  mo- 
nile ,e  quandofi  facellc  Monaco  , non  è cer- 
to ; (olo  c fuori  di  dubbio , che  egli  fu  di  natio- 
Ttmpoiella  nc  pranccle.come Icriue Gennadio, luo Coe- 
, e (anco , come  di  lopia  habbiaino  detto  ; quan- 
mirte  di  San  toalla  fua  conditione  il  Bai  onio  filma , o più 
y incenda  tolto copgettura , che  egli  fofle  nobiliflimo, 

incerto.  come,  che  pentì  ellerc  Italo  nel  Secolo  quel 
Vincenzo, il  quale  era  Prefetto  delle  Gallie 
fin  dell'Anno  del  Signore  400X  fu  molto  ami- 
co  di  i.  Martino , che  in  quel  tempo  viuea.e 
ciò  dice  non  ofeuramente  cauarfi  da  ciò , che 
fcriue  lo  dello  Vincenzo  nella  pi  efatione  del- 
la fua  opera  accennata  ,ouc  appunto,  fauci- 
landò  della  fua  conucrfione  dai  lecolo  alla 
Religione, dice.  Cut»  ahtjumdtu  varice  , ac 
Irtfhbus  fatui. iris  militi»  turliimhus  votuere- 
mur  ; tandem  noi  in  portavi  Reiigionis  cunei» 
femper  fidijsimù , Cimilo  afpirante , condidimut. 
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Ed  in  vero  la  congettura  c molto  ragioneuo- 


le . Non  li  lapendo  poi,  quando  quello  Santo 
monile , nc  meno  noi  potiamo  dirlo , loto  c 
da  ci  edere , 1 he  monile  a a 4.  di  Maggio,  mi- 
tre in  tal  giorno  la  Chieia  ne  celcbia  la  me- 
moria nel  luo  Martirologio,  come  dubbiamo 
accennato  di  (opra. 

14  Già  che  di  f.:pra,di  Santa  Melania  par- 
lando, vcdcilimo,  come,  c (tendo  ella  tutta  in- 
tenta a ridurre  Voluliano  luo  Zio  alla  Chril- 
tiana  Fede , prima , eh’  egli  li  munite , gli  ap- 
parue  il  Demonio  per  diltornarla  da  quella 
cosicaritauua  imprcla  informa  dclluodilct- 
tubino  Confoitc  Piniano, gli  è neccllario  dun- 
que di  dire , che  quello  Seruo  di  Dio  folle  di 
già  all’altra  vita  prima  di  quello  tempo  palla* 
to.pcròche  d’ordinaiio  non  (ogliono  farli 
lomiglianti  apparitioni  da  chi  che  li  a , fe  non 
dopo  la  morte  ;c  perche  non  fi  sa  di  certo  in 
qual  tempo  precifsa mente  ino.  itse,fc  10  quell* 
Anno  medelìmo,  o pure  auaoti , per  tanto  Ili- 
mia. no  bene  di  rcgiftrarc  la  di  lui  morte  nel 
fine  di  quelt ’A nno , con  dar  prima  però , con, 
forme  il  noliro  folito  collume , vn  bi  ieuc , e 
lucciolo  Epilogo  della  lua  Santa  Viw . 


Epilogo  [accinto , e brutte  dell a Santa  Vita , t Morte 
del  Vtntr.  Seruo  dt  Dm  S,  P intano. 
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'Acque S. Piniano , fuori  d’ ogni 
dubbio , in  Roma , c fb  di  Stirpe 
Nobiliitima  ,eConfolare;non 
li  sa  pei  o , nc  in  qual’Anno  egli 
nafeelfe , nè,  come  fi  chiamale  il  di  lui  Padre; 
«c, ben’ c vero,  che  egli  di  certo  nacque  molto 
IjiJj,  - "prima  dell'Anno  del  Signore  485. nel  qual 
tempo  (lima  il  Baronio , che  egli  lòlle  Prcfct- 
r'uK0 ' to di  Roma;  lua  Madre  fu  nobiliitima  anch' 
ella  al  pari  di  fuo  Padre , e chiamolfi  Albina , 
e fù  Dama  di  gran  talento, e pietà, come  hab- 
biamo  in  vari  luoghi  anche  noi  accennato . 

1 6  Fatto  grande  ,&  adulto,  gli  fu  da  Tuoi 
Parenti  data  per  Ifpofa  vna  nobiliflima  Da- 
ma , per  nome  Melania , la  quale  era  Nipote 
d’vn’ altra  Matrona, chiamata  pure  coll’if- 
teffo  nome  di  Melania , la  quale  fù  molto  pie- 
Contrabe  tofa  , anch’ella , e d.uota , fe  non  quanto,  per 
matrimonio  qualche  tempo, ville  affalcinata  dall’empio 
roti  S.  Mela-  Ruffino  .oltiiiatodifcnfore  de  gli  errori  d’O- 
nia  la  più  ngene  ; e nondegeneraua  puntola  giouane 
gioitane . Melania  dalla  pietà  , e diuotione  della  Zia , 
anzi  grandemente  l’auuanzuua,  come  meglio 
nella  fua  vita  vedremo , e l’ habbiamo  altresì 
veduto  in  vani  luoghi  fin’ bora  .laonde  fi  dee 
credere, chealla naturale  nclinatione , che 

hauea  alla  pietà  il  di  lei  Spofo  Piniano, gì  and’ 


accrefcimento  dalle  la  compagnia  di  cosi  Sita 
Contorte , la  quale  fe  bene  nel  principio  mol- 
to s’ adunco , per  indurlo  a viuer  callo , e la- 
feiar  intatto  il  luo  fiore  virginale,  uulladune- 
no  non  lopuoteper  all’hora  ottencic,  ma 
lolamcnte  dopo  il  fecondo  parto , con  vn  mi- 
racolofo  auuci.imcnto,  come  più  bifidamente 
nella  di  lei  vita  fermeremo. 

1 7  E quantunque  cosi  egli,  come  la  fua  di- 
letta Spola,  s’ efcrcitallero  in  tutte  le  virtù  piu 
rare,  e più  pregiate , come  farebbe  a dire  nell* 
humilta , orationc , digiuno , altinenza,  ed  al- 
tre cosi  fatte  aufterezze , nulladimeno  la  mi- 
fcricordia , e carità  verlo  de  pouer  1 bifognofi , Quanto  fu  (le 
era  lo  feopop  ù principale  di  quelli  due  San-  earitaimo 
t ilfiini  congtugati  ; era  la  loro  cala  vn  nobtic  *erfo  de  To- 
Hofpitale , in  cui  dauano  ricetto  a tutti,  e fpe-  neri , e ma(- 
ci  a lenente  a poueri  Velcoui , che  pe.  feguitati  fi™  de  yef- 
digli  Eretici  dell’ Oliente,  fuggiuano  nelle-  coni  , ebe 
no  della  Madre  vniuerfale  de  fedeli  Cattolici,  fnpgtnanoi» 
Roma,  efpecialmente  fù  in  quella  cafa  ri-  Roma  dall* 
courato  dal  diuoto  Pmiano  l’Anno  del  404.  per/eeunont 
Palladio  Vefcouo  d’Eleneopoli  , com’egli  de  ghErttb 
itefio racconta, e lo  riferifcc  il  Cardinal  Baio- ci. 
nio  ; e li  dee  crede  re, che  infiniti  altri  ancora, 
cosi  dell'Ordine  Eccleliall.co , comeanchc 
Secolare  vi  riceuefiero  la  medefiina  carità . 

18  Mi 
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1 8 Ma , come  ogni  coti  vendefle , c dalle 
ogni  gioì  no,  ad  occhi  chiuli,  il  prezzo,  che 
necjuaua,  a poucri,&  alle  Chiefc , ciò  non 

l‘bcra  potendo  fort'rire  vn  fuo  fratello,  per  nome  Se- 
‘ ImPf,at0'  ueriano,  lo  cominciò  per  tanto  a perfeguita- 
re  di  r’,a  rc  panche  ad  irfurpariihor  vna  cofa,  ed  ho- 
&™c  Pc']e~  ra  vn'altra  ; il  che  (opportando  egli  con  gran 
catione  dv n panenza  ,cd  huraiita  , era  cagione,  che  quel- 
Juo  fratello.  (o  (-en,pre  peggio  facelle,  ma  hauendo  poi  ciò 
rilaputo  l' Imperatore , lo  liberò  dalla  perle* 
cutionediqucll'indifcreto.ed  empio  fratel- 
lo, dandoli  ampia  licenza  di  vendere  quanto 
hauea  , e difpenfarne  ancora  a fuo  talento  il 
prezzo  a poueri . 

1 9 Ma  come  india  pochi  anni  vede(Tc,che 
le  cole  di  Roma  , e dell'Italia  corrcuano  gran 

. . rifchio  di  perderli  ,o  pure,  perche  forlehaue. 

Si  parte  “•*  ua  dcfiJerio , intàciue  con  la  Conforte , di  riti 
Roma  confa  rarfifuoridella  fua  Patria  in  qualche rimota 
Moglie  , la  parte  a viuerc  Tantamente;  perfuafo  a ciò  fate 
"Maire , e la  4 alia  vecchia  Melania , s' ingolfò  con  ella , e 
Zia , f fe  ne  COD  |2  Moglie , & Albina  fua  Madre  in  Ma 
patìamCar-  re  alla  volta  di  Gicrufalemme , come  alcuni 
tigne.  vogliono;  ma,  efsendo  Hata  dalla  furia  de 
venti  (pinta  la  Naue  verfo  il  Porto  di  Carta- 
gine , non  hebberodifearo  i Santi  Pellegrini , 
che  ciò  fofse  auucnuto;  c maliime  ciò  ritornò 
molto  in  grado  di  Melania  la  vecchiaia  quale 
con  quella  occafione  di  sbarcare  nel  l'Africa , 
pensò  di  voler  vilitare  il  noftro  S.  Alipio , con 
cui  haueua  contratta  amicitia  in  Gierufalem- 
me,  quàdocolà  fu  inuiatoda  S.Agoftino,  fono 
l'Anno  del  jpj . coinè  a (uo  luogo  diceicmo . 

20  Vfcito  di  Naue  con  tutta  la  fua  Santa 
compagnia  cominciò  ad  efercitare  gli  (oliti 
atti  della  lùaconfucta  cariti  , cosi  nelCouuc 
mrc  i poueri , come  anche  in  far  molte  offerte 
alle  Chiefe  ; da  quella  Città  pafsato  in  Tagal- 
te  a vilitare  il  fouracitato  Velcouo  Sant’Ali- 
pio.come  vedefse  inlicmcccn  la  fua  Santa 
Spola  i noftri  primi  Eremiti  nel  primo  Con- 

TatìainTa-  UCntodal  P.S.  Agollino fondato, cd  ammiraf- 
gaRe,&iui  fe  quell'Angclico  modo  di  viuerc , deliderolo 
fonia  vn  Mo  d'accoppiarli  anch'egli  a que’  Santi  Religiofì, 
uafleno  il  con  buona  licenza  della  fua  Santa  Conforte  , 
So-Religiofi,  la  quale  altro  non  delidcraua.fabricò  vn  Mo- 
e fi  fi  Mona-  naltcrio , nel  quale , inficine  con  ottanta  Re- 
co anch'egli,  jjgjofi  di  noffra  Eremitana  Religione,  ritirof- 
C;  ed  ella  , per  dimoi! rare , quanto  gli  fofse 
piacciala  la  lanca  tifolutione  del  fuo  diletto 
Spolo , ne  fabricò  vn'  altro  di  Monache  dello 
flefso  lflituto,in  cui  anch'efsa  ritiroflì  con 
ben  1 30.  Monache,  Disegnando  entrambi  ad 
amendue  gli  accennati  Conuenti  entrate  fof- 
ficienti , per  mantenerli . Di  tutto  ciò  fi  in- 
dubitata fede  il  Metafrafte  nella  vira  di  Santa 
Melania  apprefTo  il  Surio , dicendo , M tìs 


babebant  apnnt , & p routntuum  ; quorum  alteri 
quijem  habebai  clionmvirorum , numero  oclo- 
ginta  ; alternili  autem  habebat  E lignei , qua 
erant  numero  ccntum , & enfiata . È qui  notar 
fi  dee  l' errore,  che  picle  il  P.  Marquez,  men- 
tre nel  paragrafo  fecondo  del  capitolo  la. 
della  fua  O.  iginc  de  Fiati  Eremitani  auanti  il 
gran  Con- ilio  Laterancnfc,  fcriflc , che  quefti 
due  Conuenti  furono  entrambi  di  Monache . 

z 1 E perche  alcuno  qui  potrebbe  dire,  che 
dall’  accennate  parole  del  Metafrafte  colla 
ben  si , che  Piniano,  e Melania  faticarono  a 
lue  fpefe  gli  acccnati  due  Conuenti,  ma  nò  pe- 
rò fi  caua  , che  e Ih  ancora  li  facefterom  quelli 
Monaci  ; a quello  però  potrcbheli  rifpondere, 
che , fe  bene  non  colla  dalle  fudeue  parole 
piecifaincnte, coda peròda altre,  cosiante- 
cedenti , come lufleguenti a quelle;  imperò- 
che  già  più  (bora  il  Metafrafte  hauea  detto , ‘prouafi,  thè 
-he , da  che  P.niano,  apcrfualione  di  Mela-  pùMas  f, 
nia  li  riloluette  di  viuere  cado  có  elfa  lei.heb-  fece  Monaco 
be  volouta  di  farli  Monaco , ed  ella  parimen-  „,/  Mona! Ir- 
te hebbe dcftderio di  fa-fi  Monaca  .come an-  rl0  efi* 
che  prima  di  martarfil*  haueua  femprehauu-  dilato. 
ta.ma,  nè  I’vuo,  nè  l'altro  poi  io  poterò 
efequire,  pei  cagione  del  Padre  di  Piniano , il 
quale  ciòfempregli  haueua  vietato;  ma  dopo 
poi  ,elfendo  liberi , perciò  di  Roma  parten- 
doli , lì  polero  m viaggio , per  porre  in  decu- 
rione il  loro  vecchio  penfiero  ; hor  dunque, 
hauendo fabricato quel  Monallerio,  gii  c ben 
da  credere , che  Monaco  anch'  egli  dentro  di 
quello  li  facelle , li  come  di  certo  Monaca 
Melania  nel  luo  li  fece  .come  efpieflamente 
fi  caua  da  alcune  parole , che  il  Metafrafte  di- 
ce , poco  dopo  hauer  riferita  la  fondanone  de 
due  accennati  Conuenti  ; peròche  eftcndoli 
data  Melania  ad  vna  vita  afprillima.c  fpe- 
cialmente  a digiunare  ogni  giorno , etiamdio 
nel  giorno  della  Domenica  .benché  ciò  gli 
folle, dice  l'Autore,  dalla  fua  Superiora  prohi- 
biro  .Etti  fi  a Tr  afelio  verità  fit  hoc  facercrirc. 
dalle  quali  parole  certamente  apparite , che 
Melania  ,cd  era  Religiola  in  quel  Monade-  . ,<r 
rio,  eviueua  fotto  l'obedienza  della  Supe- 
riora; dunque,  fe  Melania  nel  fuoMonafte- 
rio  erali  fatta  Monaca,  ben  fi  dee  concludere, 
che  Piniano  ancora  facefse  il  medefimo,  tan- 
to maggiormente , quanto,  che  Tempre  per 
auanii  gli  hauea promcfso , non  folo  di  darli  , v 

licenza  hi  monaca  rii,  ma  di  vantaggio  di  far  . 

anch'egli  il  medefimo. 

2Z  Indi  a poco  bramando  il  P.S.  Agoftino  „ . - 
di  vedere  quefti  Tuoi  figli  nouelli , fe  ne  pafsò 
con  la  Santa  Conforte,  con  Alipio , e con  Al- 
bina, in  Hippona,oue,ellendo  dato  dal  popo- 
lo rapito, e prefentatoal Santo  Vefcouo.ac 


mcuuid  11  juì  iu  , uiwcuuu,  wu  lurdpuuic  prccuiuiudi  jdiuu 

quoque  edificata  fiat  duo  Monafleru , qua  fatti  1 ciò  l' ordinale  Sacerdote , come  a fuo  luogo 
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ampiamente  fcriueflimo,  egli  con  vn'  equiuo- 
ca  prometta  deludendo  quel  popolo,  troppo 
. curiofo.fe  ne  fuggi  ritornandolcne  in  T agalie 

rd  in  Hippo  nej  fu0  Monadcrio  mezo  difgullato.anche  có 
tià  a tifitar'  s.  Agoftino,  come,  che  il  Demonio  gli  haucf- 
il  T.S.  -<jjo/'fepofto  ìn  penderò  ,che  ciò  folk  flato  di  fuo 
tino, rgh  oc • COnfeofo,per  arricchire  la  fua  Chiefa  cò  quel- 
correvngra  je  pc>chc  ricchezze, che  gli  erano  ritmile, per 
me  decidile . finire  dj  difpenfarle  a poueri  con  la  Jifpenfa , 
come  fi  dee  credere  di  S.  Alipio , il  quale,  co- 
me Vefcouo.era  fuo  ordinario  Supcriore  raag 
giore,  benché  il  Santilfimo  Dottore,  hauendo 
ciò  rifaputo,  fi  purgò  có  due  lettere  da  quella, 
cosi  laida  colpa , e fpccialmcnte  con  la  aaj. 
ferina  ad  Albina,  Madre  di  Piniano, che  più 
d’  0gn'  altro  hauea  di  ciò  fatto  non  ordinario 
fchiamazzo,  per  lo  che  cilendo  tutti  ucnuti  in 
chiaro  della  verità,  e dell’  innocenza  del  Sito 
, - Prelato,  fi  quietarono,  e gli  chiefero  anche, 
com’  è cci  tamepte  da  credere , del  loro  fallo 
giudicio  huroilmentc  perdono. 

i j Ma, come, cosi Piniano, come  Mela- 
nia, tutto  che  flaffero  cosi  volontieri  in  que’ 
due  Monafteri; , da  loro  medefimi  fondati  in 
' ”v"  * Tagallc,  e duro  gli  parelfc  di  storna  narfi , cosi 
dal  loro,  ( noflro  P.  S.  Agoltino,  come  altresì 
dal  fianco  di  S.  Alipio , delideraflero  nulladi- 
meno  con  ogni  maggior  ardore  di  vifitare  i 
luoghi deuotilfimi  di  Terra  Santa,  quali  gli 
erano  flati  tanto  celebrati  dalla  più  vecchia 
Melania,  chiefero  per  tanto  licenza,  cosi  a 
S.  Agoftino,  come  a S.  Alipio,  d’ intraprederc 
nel  nome  del  Signore  quella  cosi  lunga  pelle, 
grinatione,  la  quale  finalmente  ottennero  da 
entrambi  que'  Siti  Prelati , dopo  edere  in  que' 
due  Monaflerij  dimorati  con  grand1  efempio, 
e Santità , lo  fpatio  intiero  di  fett-Anni . 

24  Imbarcatori  per  tanto  il  buon  Piniano 
con  la  fua  Santa  Compagnia,  fc  ne  pafsò  in 
Terra  Santa,  oue  profegui  pur  anche  a viuere 
Monadicamente  con  molti  altri  Religiofi  in 
vn  Monaflerio  di  Santi  Monaci,  come  Io  ftef- 
,,  „ fo  fece  altresì  la  gloriola  Melania  ; e , fc  bene 
•piniano  con  alcuni  vogliono,  a quali  anche  s’ accoda  il 

V”,  d.  dotto  Errerà,  che  con  la  mutationc  del  paefe, 

Suverion  a mutaffero  ancora  gli  habiti , e l'fdimto  Mo- 
dilatare  la  naflico,paftando,comepiaceal  P.Crefcemio 
Pelinone  in  nclfuoPrcfidiaRomano.all’OrdincdiSG'- 
" rolamo,  ò a quello  del  Carmine,  ò d1  Elia,  fc- 
, G tona  ’ condo  il  P.  Lezana , ò finalmente  a quello  di 
che  nò  muti  S.Bafilio.come  dima  probabile  il  fudetto  Er- 
utu,,o  rera,  tuttauolta  noi  più  fopra , di  Santa  Mcla- 
_j  udir  ione  nia  parlando, accennammo  il  noflro  fennme- 
^ ® co  tutto  contrario  a quello  de  gli  accennati 
Scrittori jperòche.fc bene  puoi1  edere,  che 
fia  feguito , com' etti  pe tifano , nulladimeno , 
come  di  fatto  mun1  antico  Scrittore  dice  pure 


voa  fola  parola  di  fomigliantc  muta  none , nó  1 Sanilo  fine  imenei  uni , &c. 


habbiamo  noi  da  togliere  ad  indifuinare  edere 
in  erf etto  feguito  ciò , che  poteua  fcguire  ; an- 
zi , che  , come  pur  accennammo  di  fopra , da 
quell1  apparinone, che  fece  il  Demonio  a Me- 
lania in  forma  di  Piniano , tutto  ammantato 
di  nero,  apertamente  fi  caua , che  quelli,  tut- 
toché pafiafse  a viuere  in  Terra  Santa,  non 
mutalsc  però , nc  l1  Habito , ne  la  Religione  , 
ma  più  lodo  quella  dilatafsc , fondando  nuoui 
Conu.  li  quali  puol'efscre  poi,  che , dopo  la  di 
lui  morte.iacilmcte  pafsalsero  ad  vno  di  quel- 
li Ordini , che  dimanogli  Autori  fopracitati. 

a;  Nc  quella  fùl'vltimapellegrinatione» 
che  faceise  Piniano  ; peròchc  vn1  altra  ne  fe- 
ce, inficme  pure  con  S.  Melania , nell1  Egitto  ri  a tifiti- 
a vifitare  gli  Sacri  Eremi  di  quello  cotanto  in  re  gliTadri 
quedi  tempi  religiolilfimo  Regno , per  impa-  dell’  Egitto, 
rare  da  penitenti  Eremiti , che  in  giandilfimo 
numero  feruiuano  in  quche  parti  al  Signore, 
varie,  e diuerfe  virtù,  facendo  altresì  molte  li- 
mofinealli  loro  poueri  Tuguri  di  alcuni  da- 
nari.che  gli  erano  dati  pur  poco  dianzi  inuia- 
ti  da  Roma , per  1"  vltima  vendita  di  que"  po^ 
chi  beni,  che  cola  gli  erano  auuanzati.  •'•  'd 

16  Tornato polcia in  Terra  Santa, come 
la  fua  gloriofa  Melania  fi  racchiulc  in  vn  dret 
tiffimo  Eremitoriosùla  cima  del  Monte  Oli- 
ueto,  cosi  egli  ritiratoli  nel  luo  Monaderio, 
vifse  in  quello  fantiffimamente  fino  alla  mor- 
te, la  quale  di  certo,come  auucrtimino  anche 
di  fopra, fuccefse  prima  di  qued'Annc;  Se  è bc 
dacrcderc.cheprefentevifiritroualselalua  ^larte  54,; 
Santa  Conforte,  la  quale  in  quell1  vinaio  ci-  ta  jd  glorio 
mento  gli  douette  efsere  di  gran  confoiro  ,&  i0  Tlf,lant0 
aiuto . Celebrali  la  di  lui  memoria  nel  Marti-'  T 
rologio  Romano  fotto  il  giorno  j i.di  Dcccb. 
e febene  non  gli  dà  titolo  diSanto,cheperò  il 
P.  Errerà  perciò  s1  adiene  di  chiamarlo  anch’ 
egli  col  nome  di  Santo,  nondimeno  Santo  lo 
chiamano  Pietro  Caluo  Domenicano,!]  Mar- 
quez,  lo  Staibani,  & altri  molti , fondati  cred1 
io  fenz"  altro,  cosi  nella  fua  Santità, come  an- 
che in  queda  maliima , che  tutti  quelli , di  cui 
celebra  la  memoria  il  Sacro  Martirologio 
Rumano, fiano  Santi,e  Beati,  poco  importan- 
do, che  glidia,ò  non  li  dia  il  titolo  di  tali.per- 
che  molti  vi  fono  nominati  fenza  il  titolo  di 
Santi,  che  pure, fuori  d’ogni  dubbio, fono  Sàti, 
edi  loro  fi  recita,  e I1  Officio,  e la  Mefsa.  Ag- 
giungo, clic  il  Sacro  Martirologio, fe  bene  nó 
gli  da  il  titolo  di  Sàio, dice  però,  che  mori  Tan- 
tamente , auuegnache  nc!  l' accennato  giorno 
facendo  mcntione  di  S.  Melania,  dice . S.  Wc- 
lanu  41 ix  cum  Tini  ano  Viro  [no  g orna  ah/erdens , 
cr  Hicrofolymam  prcficieni , inter  Virgincs  Deo 
furai  ,gjr  fi ir  i nter  THonacbot  Kfltgiosam  titano 
txercmt , & ambo  (notili  bora,  ciò  che  fiegue) 
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Lgloriofo  S.  Germano  Vef- 
couo  d'Amiiliodoro  nella 
Francia,  d1 cui  altroue  feria- 
mente,  ed , anche  ben  a lùgo 
parlammo , con  l’ vltime  lue 
eroiche,  e gloriole  imprcfe.e  poi  anche  final- 
mente con  l'epilogo  della  Aia  fantifl'ima  vita 
hi  da  riempire  tutto , quant'  è,  l'Anno  ottan- 
tefimo  fecondo  di  quello  nollro  primo  Secolo 
AgoAiniano;  diremo  dunque  prima  alcune 
memorande  imprefe.ch' egli  fece  quell' An- 
no ,e  poi  deferiueremo , a Dio  piacendo , la 
fua  marauigliofa , per  ugni  lato , e Rupendif- 
fìma  vita . Gli  è dunque  da  faperfi,  che , emen- 
do Rato  di  nuouo  malato  per  la  leconda  vol- 
ta nell 'Inghilterra  a debellare  gli  orgogliofi 
Pelagiani,  li  quali  haueuano  in  quel  bellini- 
ino  R rgno  tornato  a folleuare  gli  alteri,  e te- 
merari) capi  > & hauendone  riportato  va  no- 
bilitiamo trionfo , fece  ritorno  in  Francia  alla 
fua  Chiefa  , oue , non  cosi  tolto  giunfe , che 
nunua  occafione  gli  A prefentòd’  impiegar  A 
di  nuouo  a prò , e beneficio  del  Aio  proUìmo . 

a Gli  Armorici  popoli  ferociAìmi  della 
Francia,  non  potendo , in  verun  conto , tolle- 
rare di  foggiacere  all’  Imperio  de  Romani 
Imperatori , haueuano  in  quello  tempo , con 
poco  Amo, & auueduto  con  Agl  io , feacciati 
gli  Gouernatortdi  Roma  ,e  s'  erano  brutta- 
mente ribellati  ; per  la  qual  cola  Eoo  Capi- 
tano generale  de  gli  Eferciti  Impcriali.il  qua- 
le pur  all’hora  haucua  vinco  in  battaglia  cain- 
pale.e  ridotto  a chiedere  fupplicheuolc  la  pa- 
ce, Gundicano  Ride  Borgognoni  nella  me- 
deAma  Francia , non  potendo  egli  per  all'ho- 
ra  attendere  a domare  la  ribellione  infame  di 
que' popoli, ordinò  adEocharich  Rè  de  gli 
Alemanni, con  il  quale  egli  molto  valeua, 
per  eRer  anch'efso  di  quella  natione,  che  d’A- 


lemagna  fé  ne  pafsafse  con  vn  podcrofo  efer- 
cito  nelpaclc  de  gli  Armorici , e tutto  lo  po- 
nete a faccomano,  e lo  diAruggefse  ; ed  in  ef- 
fetto il  barbaro  Rè  allettato,  e molso  nò  me- 
no dalla  fua  nera  natura,  che  dalla  fperanza 
Acura  di  vna  ricchiilima  preda , A mofsc  con 
le  lue  genti  verfo  di  quella  volta , per  efequire 
il  crudele  commando  d'£tio,c  certamente 
l’haurebbe  egli  ben  torto  fatto,  fé  il  nodroS.  Gemma 
glonofo  Germano, pur  all' hora  tornatodal  conia  fona» 
conflitto  de  gl’  Inglefl  Pelagiani , non  fi  fofse  tornì  Von- 
oppoilo  alla  furia  di  quel  crudele;  pandi  duo-  tificele  trat- 
que  dalla  fua  Cittì  d'Antiibodoro,  es'inca -tiene  il  pi. 
mina  verlo  dei  nemico  campo,  il  quale  a gran  de  gli  jtle-, 
giornate  marchiaua  alla  diAruttione  de  gli  menni , che 
Armorici  ; s' incontra  finalmente  nel  Rè  Pa-  no  iiSbugg* 
gano,  e con  molta  eloquenza  A (tudia  d'am-  ,1  -paefè  de 
mollire  il  crudo  petto  di  quelfcroce,  ma  in  »/j  femori- 
vano  ; non  A perde  d’ animo  il  buon  Germa-  et . 
no , anzi , tutto  in  Dio  confidato , lo  fgrida,  e 
lo  riprende;  e finalmente  prcndèdo  la  briglia 
del  luo  cauallo , gli  commanda , che  torni  in- 
dietro ; per  la  qual  cofa  quegli  atterrito  dalla 
coflanzu,  & ardire  di  quel  Venerando  Vec- 
chio , s’ arrende , e promette  di  non  moleflare 
que'  popoli , ina  di  concederli  la  bramata  pa- 
ce , pure,  clic  la  Acfsa  anche  procuri  dall'Im- 
peratore , e da  Etio . Tutto  lieto  il  Santo  Pre- 
lato .tuttoché  fofse  molto  vecchio , A rifolue 
di  partire  pur  all'  hora  alla  volta  di  Rauenna, 
per  impetrare  la  defitta  pace  ; ma  , perche  in 
quefli  Ipcditione  egli  perde  la  vita  temporale, 
e s' acquiltò  l'eterna,  per  tanto  gli  è bene, 
che  compendiolamente  epilogando  la  fua 
Santa  vita , concludiamo  poi  l’vltimo  pe- 
riodo di  qucfl'Anno  con  la  fua  morte  beau, 
con  tutto  ciò , che  gli  auuenne  di  mirabile 

Incita  Citta  di  Rauenna , oue  fìi  chiamato  da 
Dio  alla  Giuria  eterna. 
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Brttut  Compendio  della  Vita,  Morte,*  Miracoli  del  glorìofi 
S.  Germano  Vefcouo  d'Antifuodoro. 


A 


NtiiGodoro , Cittì  non  ignobile 
della  Francia,  futa  Patria  del 
noflro  S,  Germano  ; il  quale,  ef- 
fendo  poi  anche  flato  creato  Vef 
couo  di  quella , chiamolG  poi  fempre  in  auuc- 
nire  S.  Germano  AntilGodorenfc,  a diferenza 
di  S.  Germano  Vefcouo  Parifienfe , c d' altri . 
Li  fuoi  Parenti  furono  de  pili  Nobili  della  Cit- 
tì, li  quali, come  procurarono,  fin, ch'egli 
fù  tenero  fanciullo, di  arricchirli,  coti  l’anima 


dichrifliani,enobilieoflumi,  come  l’intel- 
letto di  quelle  lettele , delle  quali  A ràde  quell 
la  tenera  età  capace , cosi  poi,  eflendo  arcua- 
to a gli  vltimi  confini  della  puericia , ed  entra- 
to già  ne  primi  dell' adolescenza, fìi  da  fuoi 
Parenti  inuiatoa  Roma  a fludiare  lefcienze 
piligraui.efpecialmente,  affinché  s’impof- 
fellalfe  del  nobiliflimo  Audio  delle  Leggi  ; il 
che  bauendo  egli  fatto  có  grandiffimo  vi  rag- 
gio, fece  ritorno  in  Francia  ,&  alla  Patria, 
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mente  la  pietra  di  quello  Scandalo , con  reti, 
dere  quell'  Albero  fuperflinolo  , altrimente 


S.  Germino  oue  non  fi  può  credere  con  quanta  allegrez- 
tem*  allo  za,  e contento,  folle  riceuuto  da  fuoi  cari  Ge- 
•patna , t di  nitori  .tanto  maggiormente , quanto,  che  ve- 
auella  Vico  nlua  Gouernatore  della  fua  propria  Patria , 
crealo  Go- nel*a  ^uale  in1*1 1 Poco  accoppioilì  ancora  co 

ucrnatore , e vnl  va8a> e 1x111  Dama  fua  P1"' la  9uale  era> 
prende  Ma  non  meno  di  virtù , che  di  bellezza  ricca , it 

gite.  adorna-  ... 

2 4 Germano  intanto, che  gioume  era,  e 

molto  inclinato  a i vani  piaceri  del  fecolo , 
inlieme  con  altri  compagni  Tuoi  pari , cosi  di 
.nalcita , come  d‘  età , attendeua  a pigliarli  bel 
tempo , e fpecia (mente , quali  Tempre  di  gior- 
no, ed  anche  di  notte , s’ efercitaua  nella  cac- 
Si  di  [moia-  eia;  e fe  bene  quello  è vn1  efcrcitio  di  fuana- 
tamUe  a pia  tura  nobile , & anche  honcflo , nulladimeno 
ceri  mòdani,  cosi  Germano , come  gli  altri  giouani  di  quel- 
e mai  fi  me  la  Patria,  con  vna,  non  sù  quale  fupcrllitione, 
élla  caccia , l'haueuano  refb,  quali  totalmente  dannabile, 
nella  quale  e viriofo,  peròche  haueuano  piantato  nel  me- 
li dimoilra  zo  della  Piazza  rn  grand'Albero,&a  rami  di 
anche  fupcr-  quello  con  gran  lòlcnoità  attaccauano  i Tel- 
Riliofo . chi , & altre  membra  delle  bere , che  vccule- 
uano  con  il  loro  valore,  & inturno  a quell’ 
Albero  poi,  come  ad  vngloriofo  fimolacro 
de  loro  trionfi,  faceuano  tante  felle,  che  quali 
pareua  , che , come  vn*  idolo  delia  loro  vani- 
ti , l' ad  oralfcro . 

q Era  in  quello  tempo  Vcfcouo  d'Antif- 
fiodorovn  Sancimmo  Prelato  per  nome  Sir’ 
Amatore , il  quale , come  era , oltre  ogni  cre- 
dere , zelanriffimo  dell’  hanor  di  Dio  ,&c  ar- 
dcntiilimo  amante  della  falute  di  tutte  l'Ani- 
me.emailimcdi  quelle.  Che  dai  Signor  Dio 
erano  fiate  alla  di  lui  cura  cominelle,  e fpe- 
cialmentc  poi  di  quella  di  Germano,  qual  di 
certo  fapeua  per  diurna  riuelatione  douerli 
S.  Amatore  Succedere  nella  Cattedra  Epncopale.non cef- 
Vcfcouo  del-  di  continuamente  correggerlo, e fgridar- 
ia  Città  lo  lo  ancora  con  molta  liberta , inlieme  con  tut- 
corregge  più  11  gli  altri , elfortandolo , e commaudandoli 
volte,  mi  ancora, come  Vefcouo, e Padre  fpirituale, ad 
tòga  frutto . atterrare  quell' Albero  fuperflitiofo.il  quale 
' afiafeinaua  i cuori  del  Popolo,  e li  faceua  tor- 
nare in  mente  le  vanita  della  già  abbattuta, ed 
cfliota  Idolatria  ; non  pohibirlicgii,dicca,  la 
caccia  pafsatépo,  e piacere  dà  fuo  pari,  che  fi 
poteua  benillimo  efercitare, lenza  peccato  al- 
cuno, anzi  più  tpflo  có  qualche  merito, per  ef- 
fere  inuero  la  caccia  vn'  efficace  antidoto  có- 
(ro  il  perniciofo  veleno  dell' otio,  ma  fola- 
mente  vietarli  egli  l'abufo  cosi  abhorameuo- 
le  di  quel  nobilillimo  clcrcitio;  non  conue- 
nire  iniomma  l'appendere  , quali  trofei  di 
vanità , que'  Tefchi  foura  di  quell' Albero  nel- 
la Città , perche  oltre  la  gran  diffrazione, che 
cagionaua  nel  popolo,  era  ,come  vna  Ipecie 


l' haucrebbe  leuatu  egli  medefimo,  quando  b4 
anche  folle  flato  ficuro  di  pcrderui  la  vita: 

Ma  Germano , che  tutto  intento  era  a cauarfi 
i filai  capricci , poco  conto  tcncua  delle  cari- 
tatiue  ammonitioui  del  tuo  Santo  Prelato,ma 
profeguiua  piu,  che  mai  a caricare  di  Tefchi 
l'Albero  abliomineuole . 

6 Vedendo  dunque  S.  Amatore , che  le  pa- 
role nulla  giouauano.li  rifilile  di  paflare  a fat- 
ti i vn  tal  giorno  pertanto , eifendoli  flato  ri-  f,  fruitori 
ferto , che  Germano , per  debito  del  fuo  offi-  fi  gettare 
ciò, era  vlcilo  fuori  della  Citta  con  molta  gen-  per  terra  t 
te, per  viliurc  i lui  ghi  loggetti  al  luogo-  àlbero  fu- 
ucrno,  infiammato  grandemente  più  che  ptrllmofo,t 
mai  dal  fuo  ardentufimo  zelo,  fi  portò  dal  lofdabbnt. 
Tuo  Palazzo  Epilcopale  con  alcuni  huommi  giare. 
zelanti  nella  Piazza , oue  flaua  quel  l'Albero, 

e fattolo  atterrare  con  molti  colpi  di  leure, 
gii  fece  lub.to  dar  il  fuoco,  c quelle  poche  ol- 
la , clic  erano  al  fuoco  auuanzate,  le  fece  fuo- 
ri della  Città  gettare , e tutto  lieto  dopoi  fece 
nel  fuo  Palazzo  ritorno . 

7 Ma , come  di  quello  improuifo  acciden- 
te ne  volalie  Cubito  la  fama  all'  orecchie  di 

Germa  no, e con  le  lue  cento  bocche, per  roag-  . . j 

giormcnte  infiammarlo  allo  sdegno , l'accre- 

fcelle , non  fi  può  credere  inuero , quanto  egli 

tiemclfe  di  rabbia  contro  del  Santo  Vcfcouo  ; 

ed  il  fuoco  di  quella  rabbia  tanto  maggior-  yernmf>fi 

mente  nel  fuo  petto  s' andaua  auuampanJo , 

quanto, che  dal  mantice  de  maligni  Cuoi  com-  ““  s'  'efc0~ 

pagm  veniua  empiamente  auuulorato.  Crr- 

mano  , gli  diccuano quegli  empi , e che  info-  r*  " 

Unge  fono  quelle  ( Dunque  vn  Tcrfonaggio  coll  mtTte' 
ìllu/lrc  ,come  [citi,  potrà  fopportare  una  cosi, 
grane  ingiuria , fattali  da  ni  veci  Ino  petulante  l 
Quefio , fe  tu  noi [ai  ,ivn‘  enorme  delitto  di  Le- 
fa  Mactlà  ; Ricordati , che  Ili  fri  Gouernatore  <t 
^dnii/sicdoro , e ,tome  tale  rapprefcnnla  perfè- 
tta lUcfa  dell'  Imperatore  ; qiicjìar.on  è vn' in- 
giuria , che  fi  deliba  fopportare  ; fe  rii  non  la  taf- 
tight,  non  vi  farà  pii  alcuno,  che  ti  nfpctti  ; qgn‘ 
vno,  con  /’  e [empio  di  quello  Vecchio,  Il  linaio  dal 
Volgo  infano  per  Santo,  imparerà  a dileggiare 
i tuoi  commendi , e la  tua  perfora  ; via  dunque , 
che  fi  eafhghi  preti  amente  Vn  cesìgran  delitto',  . 

fi  tolga  dal  Mondo  quello  Vecchio  arrogante , e 
con  i'  c /émpio  fuo  imparino  gli  altri  a njpcttare 
la  tua  perfona  lllufhe , 

8 Per  quelle  dunque,  così  diaboliche  lug- 
gefiioni, incredibilmente  neccio  Ge'  mano , fi 
rifolued'vccidere  il  Santo  Velcouo,  ma  te- 
mendo, che  ciò  dal  Popolo,  ilquaie  inuero 
grandemente  P amaua  , per  la  fua  rai  a Santi- 
tà , non  gli  folle  vietato  .attefe  ad  vnite  infie- 
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quel  tanto , che  Iddio  gli  haueua  ordinato;  la 


feia  podcrofo  ad  efequire , mal  grado  del  Po- 
Scm[t  S~A-  polo,  il  fuoperucrlò  penderò  ; incanto  non  ri 
nwrorr  la  mancò  ehi  di  tutte  quelle  peliime  trame  ne 
fan*  di  Get-  daflg , mirro  ragguaglio  ad  Amatore,  il  qual 
mano, e fene  per<i, come lorridendo dille, che  fi  conotee 
paff*^  ua  indegno  di  elle  rfauor  ito  dal  Signor  Dio 
di  E.  conia  palma  del  Samo  Martirio,  ma,  che, 
quando S.  D.M. hauede  cosi  deflinato,  egli 


Cuti 

da* 


1 
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era  prootiflimo  a riceuerla  rolonticri,  pur 
tutxauia  fcntendo,che  reniua  Germano,  tutto 
infuriato,  per  trucidarlo,  prefe  confìglio  di 
palfarfene  eoliamente  nella  Città  d' Edua , la 
quale  in  quello  tempo  era  Metropoli  di  tutta 
la  Fràcia  ,&  oue  rifiedeua  il  Prendente  Impe- 
riale di  tutto  il  Regno,che  era  all'hora  rn  no 
bile  Senatore,  chiamato  Giulio  ; il  quale,  non 
estollo  intefe  inficine  co  il  Vefcouo  della  Cit 
eà,  che  Simplicio  chiamauafi,  la  venuta  im- 
prouiu  di  quel  Santo  Prelato  , quando  fu 
bico  accompagnato  dalle  Tue  guardie,  infie 
me  con  l ‘accennato  Simplicio  , l'andò  ad 
incontrare , e con  molto  honore  riceuutolo , 
edatoii  il  beo  venuto,  1‘ introduce  entro  del 
la  Città. 

p Sant' Amatore  fratamo  , il  quale  erafi 
partito  d' Antuliodoro , non  tanto  per  ifean- 
fare  la  furia  di  quel  Giouine  fdegnato , quan- 
to, per  negotiare  la  di  lui  ordinatone  con 
Giulio,  come , che  certamente  fapeuaefferli 
S- ^Amatore  deflinato  dal  Cielo  per  fuo  Succcflorc  nel  Ve- 
ebteie  lice n-  feouato,  come  habbiamo  anche  accennato  di 
X*  *1  Trefi-  Copta  ; chiefla  per  tanto,dopo  qualche  poco  di 
dente  di  far  ripofo , l’ vdienza  , lù  fubito  introdotto , e qui 
ftehgiofo  narrandoli  con  molta  confidenza , alla  pre- 
G etmano , e fenza ancora  dell’ accennato  Simplicio,  co- 
t attiene,  me  4 credibile , la  volontà  di  Dio , che  era , 
che  Germano  gli  douefle  nel  Vefcouato  d' 
Antilfiodoro  fuccederc,  glichiefe  per  tanto 
licenza  di  poterlo  far  prima  Monaco,  e po- 
fcia  ordinarlo  Sacerdote  , acciò , in  quella 
guifa.fi  rendefle  poi  habile  a riceuere  la  Sacra 
Mitra  Episcopale . Giulio,  che  fui  principio 
flimaua , che  il  buon  Vefcouo  folle  a lui  ri- 
corfo,  per  chiedere  il  fuo  aiuto, ed  implora- 
re il  fuo  patrocinio  contro  la  furia  indebita  di 
Germano , rimale  attonito,  quando  fenti  que- 
llo difeorfo,  tanto  dal  fuo  penderò  lontano; 
e , fe  bene  li  rincrefceua  di  priuarfi  d' vn  cosi 
buon  Mini/lro , come  inuero  era  Germano , 
nulladimeno , come  buon  chrìfliano , che  gli 
era , rifpofe , che , mentre  era  tale  la  volontà 
del  Signor  Dio,  egli  ptegaua  il  capo,  e non 
voleua  coetradirc,  in  conto  alcuno,  al  diuino 
volere. 

io  Lieto,  oltre  modo,  il  Santo, per  cosi 
fauoreuole  nfpolla , gli  rende  ledouute  gra- 
fie ,e  pofeia , con  fua  buona  licenza , dice  di 


quale  ottenuta,  cosi  da  Giulio,  come  dal  Ver- 
tono Simplicio,  le  ne  parte  incontanente  A- 
matore  di  ritorno  alla  fua  Chiefa,  nella  quale  "Mimftfi 
entrato , fenza , che  oc  Gei  mano , nè  altri  gli  tttor- 
dicellero , nè  pure  vna  fola  parola , lubito  ra-  nat0  ,n  ***' 
duna  tutto  il  Popolo  ; acuipalcfatoii  (uovi-  li/Bodoro  il 
cino  pallaggio,  & apprefTo  la  volontà  di  Dio,  v^n  * Din 
che  era,  che  Germano  gli  fucccdeffe  nella  fua  al  Topaia , e 
Cattedra  Epilcopale,  e tutto  ciò  alcoltato,  ed  d*  V* 
applaudito infiemecongiand’allcgrczza, da  hi'0!0  Gfr- 
quello  .il  Santo  Vecchio  fubitochiamaGer-  mano,  e l'or- 
mino , il  quale  con  mole' armi,  e faette  da  dnw  s ac  tr- 
acciatole era  entrato  anch’egli  nella  Chic- iote- 
■acò  Tuoi  Compagni,  & ordinando  a Chierici,  ^ 

che  chiudelfero  le  porte  della  Chiefa , coman- 
da al  fudetto  Germano,  che  deponghi  quel- 
l'armi , che' non  dìauano  bene  nelle  fue  ma- 
ni ; P obedifee,  tutto  humilc  diuenuto  ; ed  egli 
all'hora  fattolo  inginocchiare,  li  taglia  con 
le  fue  proprie  mani  la  zazzera , e cauJtiligli 
habiti  fecolarefchi  d’addolfo  , Io  vede  con 
I*  habito  della  Religione,  con  gran  flupore , e 
merauiglia , non  meno  fua  ,che  fors'  ogn'  al- 
tro penderò  hauea  nel  capo , che  di  tutto  quel 
Popolo , che  iui  prefente  li  (laua , tutto  am- 
mirato , per  le  gran  co  fe  ftupende , che  vede- 
ua  . O gran  giudici;  di  Dio, e quanto  fiete 
voi  imperfcrutabili , ed  occulti  alle  menti  hu- 
mane/  Germano  podi'  anzi  tutto  dato  alle 
vanità  del  fecolo.difguflato  da  Sant'Amato- 
re, per  l'Albero  atterrato,  ed  abbruggiato, 
tutto  infuriato  fi  cme,  grida , e minaccia,  di 
leuarli  la  vita  ; e polcia  giunto  armato  alla  di 
lui  prefenza , non  datamente  li  placa  , ma  in- 
umato da  lui , anzi  pure  chiamato , s’ inginoc- 
chia tutto  humile  a fuoi  piedi  , fi  ialcia  ta- 
gliare i capegli,  & abbandonando  il  Mon- 
do, e le  fue  pompe,  prende  dalle  lue  fame 
mani  l' habito  dell • Eremitana  Religione; 
chi  non  ammira  quiui  la  gran  potenza , e prò- 
uidenza  di  Db  ì Ma,  perche  egli  haueua 
Moglie,  come  dicemmo  ,bauendo  quella  in-  ta  Moglie 
tefa  la  flrana  metamoforfi  del  fuoSpofo,  toc-  diS.  Cerme- 
ti anch'ella  nel  didentro  del  cuore  da  tu'  uo,  ad  imita- 
amorofo  Arale  diquelCelefie  Arderò, che,  rione  diluì, 
pur  all'hora  , haueua  craffi.to  quello  dell- f,  fi, anch'- 
amato Conforte,  non  folo  diede  a quello  li-  ella,Monaca 
cenza  di  fare  da  lei  diuortb , per  fcruire  al 
Signore  nella  Religione , ma , di  vantaggio , 
ella  pur  anche  fece  la  medefima  rifolutione, 
confarli  Monaca. 

1 1 E perche  il  Padre  Pcnnotto , fotto  il 
numero  quarto  del  capitolo  $j.  del  fecondo 
libro  della  fua  Tripartita,  par,  che  fi  rida  di 
quello  Monacato  di  San  Germano , come , 
che  dica  hauerSam'Amatorc  velino  il  detto 


voler  ritornate  in  Antilfiodoro,  ad  efequire  1 Germano,  non  con  habito  Monaflieo,  ma 
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Clericale, gli  e «cellario,  che  quiui gli  di- 
ri oppone  «ciamo,  che,  fe  ciò  non  crede,  vada  a legge- 
3>.  Tcnnotro  n ja  jj  juj  vju  j (crj[[a  <ja  Codanzo  autichif- 
*(  Momento  fimo  Autore  appretto  di  Lorenzo  Juriu , (or- 
dì i.Cerma-  to  jj  g,orno  vltimo  di  Luglio , e vedrà  (e  lo 
no  con  nrvc(jj  Chierico,  ò pur  da  Monaco  ; Noi 
*,cm  alrresi  più  (opra  Lotto  l'Anno  419.  dal  nurae- 
I*  ^Jponae.  [0  (,n0  a|]<  vndecimo  inclufiac , chiara- 

mente prouafliino  quella  verità  con  la  (corta 
dello  (ledo  Collanzo , laonde  non  habbiamo 
bora  ncccilua  di  ripetere  in  quello  luogo  ciò, 
cheiuidiceflimo. 

12  Oh, dice  il ludetto  Padre Pennotco,fe 
Re  olito  del  *>ene  <iucl1' JntiCO  Collanzo  dice  nella  vita  di 

•p  vinetto  Germano,  che  quello  Santo  portaua  la  Co- 
‘ colla , non  era  quella  vna  Cocolla  Monadi- 
ca, ma  più  lodo  vna  vede  edcrioie,qual  egli, 
per  edere  più  vile,  per  humilta  portaua,  in 
vece  del  Birro.ò  dei  Pallio, ò Manto.  Tac- 
que D.  Germini  Cuculia  ( dice  il  Padre  fudetto 
nel  numero  accennato  di  (opra)  habitus  Mo- 
nadica! propria 1 , & eflcnnahs  exiitil  , fed 
- velili  fupenor  externa , qua  ille , oh  bumilita- 
tem,  quod  vilior  effe t , prò  Byrro , & Tallio  vie- 
baiar . 

13  A quefla Replica  diciamo, che  quella 
Cocolla  non  la  prele  da  (c  dedo  S.  Germano, 
ma  gli  fù  indodata  da  Sant’Amatore,  quan- 
do , (fogliatolo  de  gli  tubiti  da  Secolare,  Jo 

* . ( velliconi'habitodellaRcligione,  come  di- 

ì?  r j ”“f  « Codanzo . Ed  in  vero,  chi,  leggendo  ap- 
a.la  Indetta  preg0  Jc||'  accennato  Codanzo  nel  cap.4. 

che  Sant'Amatore  vedi  S.  Germano , dopo 
hauerlo  fpogliato  dell’ habito  Iccolarefco, 
con  l' habito  della  Religione  . Haiita  Relitto- 
mi , reietta  ftcalanbus  ornamenti t,  cum  piamo- 
tionis  honore,  indmt , &c.  c leggendo  apprelfo 
nel  capitolo  nono , che  quell' habito  fù  vna 
Cocolla,  ór  vna  Tonaca . Iniumentum  Cacai- 
la,  ir  Tuiiìcaindifcretis  fuere  temporibus  ; gli 
dara  poi  l’animo  di  dire,  che  quella  Cocolla 
non  fù  vna  Cocolla  Monadica , ma  Secolare, 
ò Clericale , come  appunto  dice  il  P.  Pennot- 
to  cosi  nel  (ouracitato  numero  4.  come  mol- 
to più  chiaramente  nel  terzo , oue  (i  sforza  di 
prouare , che  anche  i Secolari , & i Schiaui  if- 
tcifi.portauano  le  Cocolle,  come  fi  caua, 
dice , dal  Codice  Teodoliano  lib.  14.  tic.  10. 
1. 1 . e da  Catone  de  Re  Ru/Uea  i ire.  E come 
è podibile  mai , che  la  Cocolla , chiamata  e(- 
predamente  habito  di  Religione  da  Codan- 
zo, fi  polli  poi  interpretare  cosi  francamente, 
come  fa  il  P.  Pcnnotto  ,per  vn' habito  Cleri- 
cale, ò quel  eh’ è peggio  pervn'  h ibitoda  Se- 
colare? Leggali  il  capitolo  3 1.  della  (leda  vi 
ta  deferitta  ila  Codanzo, e vidraffi  meglio 
quefia  venti, pcròchc  imbellendo  morto  , fi 
d.ce  da  Codanzo,  che  glihabiti  di  Germano 
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furono  diuifi  fri  vari)  Prelati  : La  Cocolla  cò 
il  Cilicio  l'hebbe  Pietro  Velcouo,  cioè  Pie-  Lus- 
tro Gritotogo.il  quale  in  quel  tempo  era  Vef- 
couo.ò  Arciuelcouo  di  Raucnna;  altri  fei 
Prelati  poi  fi  diuifcro  il  redo  delle  fue  vefli- 
menta  fra  di  loro;  due  cioè  a dire  diuifcro  la 
Tonaca,  vno  il  Pallio,edue  il  Sagolo,ò  Man- 
to da  viaggio,  & vnohebbeJa  Cintura  ; Cu-  • ■ 
cullam  caro  intcriori  Cilicio  Tetra 1 Epifcopm 
vjurpauit  ; fex  Vero  -Annuiti,  ut  ali  quid  moni» 
menu  ex  juceefsione  fattilttatis  accipcrcnt,  dif» 
rompere  qaod  jupcrfucrat  malaetant , mas  Pai- 
lium , alter  Cuigulum  eccepii, duo  '1  unicum , 
duo  Sagulum  dtuifcrunt.  Si  che  di  tre  parti 
principali  codaua,  1‘  habito  di  Germano , di 
Cocolla,  di  Tonaca,  e di  Cingolo,  ò Cintu- 
ra , che  lono  appunto  gli  habici , che  porta- 
uano , e che  portano  pur  anche  tuttauia  li 
Monaci  Agodiniani  ; pcròchc  il  Pallio  ,-ed 
il  Sagolo  erano  più  todo  Mantelli , per  ripa- 
rarfi  dall’  inclemenza  delle  dagicni  ,-chc  ha- 
biti  cllentiaJi  della  Religione,  come  lo  fono 
pur  anche  io  quedi  nodri  tempi)  oltre  poi, 
che , coda  mio , che  S.  Patritio,  come  fcriuef; 
fimo  fotto  l’Anno  del  432.  fù  Monaco  fotte  la 
difciplina  di  S. Germano, e da  lui  hebbe  la 
Regola  Agodiniana , e la  portò  poi  nell’  Hi- 
bernia  ; perche  non  potremo  noi  dire  con 
ogni  verità, cheS.  Germano  -folle  Monaco, 
cd  Eremita  Agodiniana  ? . ■ Jbi 

14  Si  chf  dunque , quando  il  P.  Pcnnotto 
con  tanta  confidenza  dice  ,chc  San  Germano 
non  tu  inaine  Monaco,  nè  Eremita,  nòpri-  Siconumct 
ma  , nò  dopo  il  Vefcouato , s’ ha  da  compari-  contro  il  T. 
ic  la  iua  l'implicita , perche  di  certo  bilogna,  Tnwotto, 
che  egli  non  habbi  letta,  anzi , ne  meno  ve-  che  S.  Ger- 
issi!, la  vita  del  detto  Santo , deferitta  dall’  mano  fa  ino- 
accennato  Codanzo,  il  quale,  non  (olo  di-  reco  Eremi- 
ce,  che  San  Germano  prima , non  folo , cb<  ta,  cosi  ani- 
folle  Vefcouo , ma  Sacerdote,  tu  vedito  con  ti,  come  dopo 
1’  habito  della  Religione,  cioè  a dire  con  la  il  Vefcout- 
Tonaca,  la  Cocolla,  e la  Cintura  ; ma  di  van-  to . 
raggio , che , dopo  Vefcouo  ancora , fempre 
portò  gii  habiti  iddìi  ; anzi  di  più  foggiunge 
nel  capitolo  duodecimo,  per  ben  (cuoprire 
inani  leda  mente  la  fàllici  della  propofitione 
del  P.  Pennotto , che  S.  Germano,  dopo  fattò 
Vefcouo , e conferuò  fempre  , fino  alla  mor- 
teci che,dice,èdifiìcilifiimo]fràlc  frequen- 
ze de  Popoli,  la  vita  della  Solitudine,  e l’Ere- 
mo nella  conuerfatione  del  Secolo . Iraq;  >0 
dodi  filmai  ( qaoi  e/l  difilli  limi  ) inter  frequen- 
tiai  populorum  folicudinis  vitam , & Ercmù  in 
fatali  conuerfatione  ferujuit.Notili  queda  para 
la  enfatica  fcruauit,  che  conferuò  ; dùquc  gli  è 
legno , che  prima  d’ eflcr  Vefcouo  ( che  certo 
non  lo  fù,  cosi  fubitn,  dopo  vedito  da  S.  Ama- 
tore có  l’habito  della  Religione, ma  foprauiffe 

quel 
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quel  Sunto  vecchio  qualche  poco  di  tempo  ) 
era  liuto  Monaco,  eJ  Eremita  nella  lol  nudi- 
ne . £ di  vantaggio  ancora  «per  maggior  con- 
ferma di  quella  nollra  putenti ilimu  verna,  ag- 
giunge Coliamo  nello  tleiso  Capitolo, che 
Patrie a va  -*•  Germano , per  megliu  godei  e la  conuerfa- 
. ■ " none  de  fuoi  Monaci,  ed,  anche  , per  alletta- 

tori f<i  regi* Cittadini d'Antiihodoro  ad  abbraccia- 
\ ic,  ’ re  la  Monadica  illitutione,  fece  edmeare  in 
^ faccia  della  Città,  m Monaderio  sii  l’altra 
fornente  co-  nPJ  del  fiume  Icaun^,  Sduduplicemvià  Chnfi- 
^ errare  c'o  ,a  ndprofeStim  Rfligionu  inllitucns  ,r»  con/pe- 
, ■ Sa  jlntiiuoiorcnfis  papali , meri  politi)  leauna 

' ' flamine  ,MotiaIlcrium collocanti,  vi  ad  fiieCa- 

tbolicam , Topati,  ad  congregationesn  Monacho- 
rum,&  Ecclejialhcam  gratiam  rapcrcntnr . E 
nel  capitolo  15. aggiunge,  che  louucnte  in 
quel  M .in  alleno  fi  ritiraua  a godere  le  dclitie 
della  fua  Monadica  quiete.  Eratautem  fami- 
, Ilare  Bcaujumo  Pira  allenii!  vicitus , nane  Ec- 

clefum , nane  MonaSenum,  qu  1 fi  Dux  Calcili* 
Vili  tare , vi  ccrtantibm  Saliti,  emulante!  ai 
perfeOionii  gloriam  prouocaret . se  dunque  egli 
ècosi,  habbi  patienza  il  P.  Pennotto , perche 
S.Germano  fu  Monaco  Eremita,  cosi  auami, 
come  dopo  il  Vcfcouato,  lino  alla  morte,  e 
‘V"  ' ' . Monaco  ancora,  ed  Eremita  Agotìmiano, 

foppodo  malfime , come  lì  tiene  per  certo  da 
' ' molti  grauitfimi  Autori , che  egli  dalle  la  Re- 
gola Ag  «dulia  na  ai  glo.  iodi  S.  Pattino  «co- 
me dubbiamo  detto  di  fopra  , e ne  funi  propri 
luoghi  ancora  fotEcientcmcnte  proulto . 

" ' 1;  Veditodunque  Germano  (per  ritorna 

' re  hoggimai  al tralaiciato  filo  della  (ua  vita ) 
con  modo  cosi  marauigliofo  dalglcriofoS. 
Amatore  coni' habito della  Religione,  vid- 
deft  rodamele  in  cdo  lui,  col  contatto  di  quel- 
l’ habito  Sacro , vna  cosi  miracolola  mutano- 
ne  di  codumi , che  fi  potea  ben  dire . tue  mn 
^tuHcrcgge  tatto  Dextera  excelfi , pertiche , la  doue  prima 
grandi  di  S.  era  cosi  vano , e cosi  dato  a piaceri  del  Mon 
Germano  , do,  diuenne  poi  tanto  mortificato, cpeniten 
dopo , che  fu  te , che  faccua  trafecoiarc  chiunque  l’ haucua 
fatto  nell-  prima  conofciuto , c pratticato . Gli  fuoi  di- 
giofo . giuni  erano  continui , non  mangiaua  mai  pa- 
ne di  formcnto , ma  d’ orzo , quale  da  fe  dello 
impadaua  , e cuoceua  ; non  bcueua  vino  le 
non  di  rado,  e molto  adacquato  ; non  fi  ferm- 
ila d'oglio,  ne  d'altra  cola,  che  gli  potede 
recare  punto  di  gudo , togliendo  anche  artifi- 
ciofamente  il  faporc  naturale  a quelle  poucre 
vjuande , delle  quali  parciifimamente  ci  fi  ci- 
baua  ; il  fuo  redire  era  ben  rozzo  da  femplicc 
Monaco,  quale  mai  fi  cauaua , nè  di  giorno , 
ne  di  notte,  fe  non  in  calo  d' infermità  ; cra- 
no  infomma  cosi  grandi  1‘ auderezae , e così 
rigorofe  le  penitenze,  che  quedo  nouello  E- 
remita faccua, che  il  Popolo  AntitUodoren- 1 
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fe  il  qualerutte,  quant'  erano,  con  occhio  pili, 
che  linceo,  le  daua  diligentemente  oileruan-  - 

do , non  capiua  in  le  llefso  per  la  grand'  alle»  ,vj> 

grezza  di  douerc  in  brieue  edere  gouernato,  e -.  - -uà  r - 

retto  da  elio  dopo  la  morte  di  S.  Amatore , la 
quale  era  hoggimai  molto  vicina . 

là  Ma, elsenduhormai giunto ilàempo, 
nel  quale  il  Signor  Dio  voleua  a fe  tirare  nel- 
la Celeite  Beatitudine  il  gioriuloS.  Amatore; 
quelli , molto  ben  certificato  dell’  vitima  fua 
hora  della  vita,  fece  per  tanto  congicgare  il 
Popolo  nella  Chicia , e , dopo  hauerh  có  gra-  $.  Amatore 
uitlimo  - diicorfu  ricordata  la  mai  auigliola  j p0  Ìu„er 
.mutai ione,  che  il  Signor  Diohaucali  fatta  data  li  he- 
vedere  nella  perdona, e vita  di  Germano,  e,  nedit'iomal 
come  l’haueua  defluiate  per  filo  Succefsore  Topato, muo 
in  quella  Santa  Sede,  gli  foggiunle.  Hors*  rc 
figliuoli  diletti  filmi , quella  appunto  è quell ' ho-  c attedi  a, 
ra , nella  quale  to  m debbo  partire  da  quella  vi- 
ta , e la/ciarm  fotta  il  tanti  fumo  goucrno  di 
Germano  ,-  quando  io  fari  morto , non  mancate 
voli'  eleggerlo  per  Poltro  Peficouo , gii , che  Id- 
dio ve  1‘  hi  dei!  inaio  dal  Cielo  ; obr ditelo  in  rat- 
to riè,  che  v:  commandcri , ed  imitatelo  nelle  ... 
fue  Sante  virtù  , fe  volete,  che  tutti  inficine  poi 
ri  habhiamo  da  nnedere , e godere  eternamente 
nelCielo;  c ciò  detto,  dandolija  fua  Santa  bc- 
[tedimene , fpirò  dubito  l’Anima  fua  Santijlà- 
ma  nelle  mani  de  gli  Angeli , che  la  portaro- 
no todainentc  nel  Cielo  ; per  lo  quale  non 
meno  marauigliofo , che  improuifo  acciden- 
te , come  ne  rimaiero  que’  popoli  grande- 
mente traffico , e ne  fparlcro  moltiffime la- 
grime , cosi  poi,  non  poco  lì  conlolJi  uno  per  — v « 
il  Santo  fuccelfore , che  li  haueua  lafciato . 

17  Non  pofso  però  di  meno  di  non  riferì-  . . I 
re  vn  flupendo  miracolo , che  fuccefsc  dopo 
la  mortedi quello  Beato  Prelato.  Vnpoue- 
ro  Cittadino  della  Cittì  di  B curia,  clfendo  Vn  parahtt- 
Paraliiicodi  jo.Anni,  nè  iiauendomai  po-  co, lattandoli 
tuto  ritruouare  alcun  rimedio  in  tanto  tem-  con  l’acqua, 
po.per  il  fuo  male,  alla  perfine,  come  in-  con  la  quale 
tendcfsc  la  fama  grande  della  Santità  del  era  flato  la- 
gloriole  Amatore  , c de  miracoli  fuoi  , if-  nato  il  corpo 
pirato  da  Dio  fi  fece  portare  in  Antiifio-.  di  Stimato- 
doro,  per  raccommandarfi  al  di  lui  potcn-  rc,  fiutilo  re- 
tilfimo  patrocinio;  ma  , ecco,  che  raentre./}4y(tno, 
arriua,  di  già  morto  lo  riti  uoua;  nulla  pa- 
rò diffidando , priega , che  già , che  non  hà 
potuto  vedere  il  Santo  Velcouo  viuo,e  fi- 
ceuerelafua  Santa  bcncdittionc, per  tome- „ . 

no  , gli  fi  conceda  di  poterli  lauare  con 

3uell’  acqua , con  la  quale  era  (lato  Jauato  il 
iluiSanciifimo Corpo;  della  quale  emendo 
flato  compiacciuto,  non  cosi  tolto  con  quel-  . . . 

la  fi  fò  lauato , che , fubito  fano,  e libero,  mi-  , 

racolofamcntc  rimale. 

(8  Morto  Amatore,  refiàua  di  porre  afe- 
Lll  x dere 
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dere  sù  la  Cattedra  di  quello  ilgloriofo  Gcr- 
S.  Germano  mano,  quale  digli  haucuano  con  grand’ ap- 
viene  (reato  plaufo  eletto  ; ma  egli,  ciò  hauendo  micio , 
perforai  rt  mito  cl>e  procurale  con  ogni  maggior  sfor- 
feouo  d‘ ^in-  z°  della  Tua  grande  eloquenza  di  pcriuadere 
tifshdoro . 1 quel  popolesche  egli  non  haueuaipaile  baf- 
tanti.pcr  follcncre  quell'  immcnfo,  cd  im- 
portante incarco  , ch’egli  era  troppo  gioui- 
ne , troppo  incfperto , e troppo  intubile , che 
cercafsero  altri,  che  erano  più  habili  mille 
volte  di  lui , che  non  ve  ne  mancauano  cosi 
in  quella  Patria,  comcaltrouc,  e lui  lalciafse- 
ro  attendere  a piangere  le  Tue  grauiilìme  col- 
pe nel  Tuo  Eremo;  nulla  però  giouarono  quef- 
• te  Tue  diligenze , peróchc  il  Popolo  (lette 

Tempre  Caldo  nella  Tua  ilianza, laonde,  veden- 
do, anch'egli,  alla  bne,  che  tale  era  la  vo- 
lontà del  Signor  Dio,  nc  volendo  a quella  in 
rerun  conto  opporli,  a Ila  perline,  cosi  sfar 
zato  dal  Ciclo,  e dalla  Terra,  prefe  il  pofsef- 
(odi  quella  Santa  ChieTa . 

IV  Fatto  in  quella  guifa  Velcouo  d’Antif- 
liodoro  Germano,  come  li  vidde  collocato 
Raddoppia  nel  piùalto.epiùlublime  pollo  di  quella  Tua 
fitto  l'eleo-  Patria , cosi  li  conobbe  obligatoa  dare  a quel 
uo  le  fue  tuf(uo  Popolo  «Tempi  più  grandi , e più  continui 
tercrée.  ’ delle  Tue  eroiche  virtù;  cosi  dunque  raddop 
v ’ piando  li  Tuoi  /oliti  digiuni,  vigilie,  allinen- 
zc, cilici, maceratiom,  e penitenze,  faceua 
innarcare  le  ciglia  per  lo  llupore,  per  infino 
agli  Angeli  del  Paradifa.  Epercheil  Popo- 
lo era  afsuclatto  a Tentire  louuente  le  Cciefli 
prediche  del  Tuo  Santo  Antecelsore,  non  ve- 
f rutto  gran-  deua  per  tanto  l'hora  di  parimente  Tentire  il 
Jet  eie  /a  ré  Tuonouello  Pallore,  dandofi  a credere,  che 
la  [ut  Santa  cosi , in  riguardo  della  Tua  molta  dottrina , ed 
fredicatione  erudii  ione,  come  maggiormente  della  Tua  fin- 
golariflima  gratta, che  il  Signor  Dio,  con 
modo , counto  marauiglioTo , gli  hauca  Taua 
nella  di  luiconuerlione  dal  Mondo  al  Mo- 
nachiTmo , e da  quello  al  Vefcouato , egli  ha- 
ueTseda  riulcirevnnoucllo  Paulo,  e non  sin- 
gannò  punto , peròche  hauendo  egli  comin- 
ciato a predicare , era  cosi  grande  l' eloquen- 
-i  za,  e l'efficacia,  con  la  quale  quel  Sanpbuo- 
mogliperTuadeuala  virtù, che,  come  ogn' 
vnol’aTcoltauacon  incredibile  applauTo,  co- 
sì poi  ciaTchedunonecauaua  a prò  dell’Ani- 
ma lua  Trutto  i ncompa  rubile . 

io  II  Demonio  intanto,  vedendo  il  gran 
Con  vn'ooho  frutto , The  faceua  Germano  con  la  Tua  Tanta 
benedettoli  Fredicatione , e con  la  Tua  rigorofa  pcntten- 
bert  il  /«„za,arrabbiandod’horribili(lìinofdegoocon- 
potolo  da  fo  di  lui , nè  potendoli  nuocere  perla  Tua 
*ìw  diaboli  gran  Santiti  , riuolle  la  Tua  diabolica  rab- 
tainftrmttà  Si*  contro  del  popolo d'A ntifliodoro  ; laon- 
de TparTc  fri  quelle  pouere  genti  vn’  infir- 
miti unto  crudele,  che  in  meno  ditrcgior- 

I * 
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ni  cadeuano  miTeramente  morte  Tenza  ri- 
medio fiumano  le  perlone  ; ma  Germano  , 
conolccndo  molto  bene  edere  ciò  vn' citel- 
lo maligno  di  Satanado,  benedille  vn’ugiio,  ] 1 

c lo  dupensòa  tutto  il  popolo , affinché  chi  1 

li  fcntiua  opprimere  con  quello , »’  vngede , 
che  farebbe  rimallo  libero  da  quel  diabolico 
malore  ; e cosi  fu , peroche , non  cosi  torto 
gli  oppreifi  con  quello  s’vngeuano,  quan-  n aiuto  fofle 
do  lubito  reltauano  liberi , c (ani  da  ogni  formidabile 
male;  e , che  quello  poi  tolte  vn  male  le- a Demoni. 
minato  dal  Demonio  , lo  diTse  manifelta- 
mcnte  vno  di  quegli  inTcrmi  ofsclso  dal 
Diauolo , ò per  meglio  dire , lo  diTse  il  Dia- 
uolo  illclso , che  loiorraentaua . Hebbepoi 
anche  quello  Santo  gloriole  Tempre  in  ogni 
tempo , per  tutto  il  corlò  di  vita  lua,  gran  pa- 
tella l'opra  1 Demoni , ed  infiniti  ofseili  liberò 
dalla  loro  ingiultiifima  oppreiiione  , come 
più  didimamente  fcriue  l’accennato  Collan- 
zo  Autore  della  Tua  vita . 

ai  E , Ti  come  procuraua  con  ogni  Tuo 
sforzo,  d'introdurre  nc  cuori  dcluoiAntif-  T,  - 

liodorenli  tutte,  quant’ erano  le  Chrilliane  ''  j, 

virtù,  c (penalmente  l'amor  di  Dio,cbeè  1 1 , 

r vnico  lomentatorc  di  quelle,  cosi  poi  mag-  --  4 

giorinente  s' atiaticaua  nella conucrlione  de  _ nJJf’1*  y*  # 

gl’idolatri  , e de  gii  Eretici , -de  quali  in-  Vtn,,u<  *•?  # 

numerabili  ne  guadagnò  al  Signore  ; e fra  C,mUJrlt  ?"  „ 

p. imi,  molto Tcgnalara  fìi  ,a  conuerlioned'  4 vi,  ? 

vn  certo  Marna tino  , il  quale, efsendo  , per  m~'  1 

giullogiudiciodi  Dio,  rimallo  priuodella  lu-  ‘ j 

ce  d'  vn'  occhio  , c llroppiato  d' vna  mano , ***" 

nc  hauendo  potuto  ricuperatela  (a  Iute,  per  niSterl>' 
quanto  haucfse  Caputo  raccommandarli  a gl' 

Idoli  faJfi,e  bugiardi, che  egli  empiamen- 
te adoraua;  alla  perfine  ricorlc.pcr  conli- 
glio  d' vn  Chierico , al  potentnlìmo  patro- 
cinio di  Germano,  il  quale  rclali  incontanen- 
te, con  il  Tegno  della  Santa  Croce , la  (amtà,  ” >11 

lo  battezzò  poi  anche , cosi  richiedo  da  quel- 
lo^ di  vantaggio  lo  vedi  Monaco  nel  tuo 
Monaderio,  e riufci  poi  inbrieue  tempo  vn 
Rehgiolo  , cosi  Santo  , c perfetto  , che  fu 
(limato  degno  da  Monaci  d'efser  creato  do-  - - 

po  la  morte  d' Elogio,  che  era  in  quel  tem- 
po Superiore  di  quella  Santa  Cala  , Abbate 
della  medertma.  \ • 

xa  Nella  conucrlione  poi  de  gli  Eretici , e 
nell'  ellirpatione  dell’  ere  Tic,  egli  fù  vn  notici- 
lo  Agodino,  pofciache , non  Colo  egli  tenne 
mai  Tempre  netto  il  Tuo  popolo  da  quella  ma- 
la  Temenza  , ma  di  vantaggio , efsendo  molto 
ben  conolciuto  il  fuo  gran  zelo  in  quello  im-  '1 

portantillimo  aliare,  e nota  la  Tua  altilfima 
habilità,  e dottrina,  non  meno  al  Sommo 
Pontefice , che  a tutti  i VeTcoui , e Prelati  ' 

dqlla  Francia , fù  perciò  del  linato,  inliemecò 

S.Lu- 
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ile  Popoli  Arraorici  della  Francia , quali  libe- 
rò dall'  imminente  rouina , che  gli  loprallaua 
dall1  esercito  de  gli  Alemanni , 

15  Ma,  come  era  rimallo  d'accordo  con 


S.  Lupo  Vefcouo  T recente , Monaco  pur  an 
TaSain  In-  ch’egli  di  nudro  Eremitano  lllituto , come 
gbillerra , e già  vedeflimo  lotto  l’Anno  del  419.  ncli’  In- 
/a  Uberi,  ni-  gtplrerra , a confutare , non  lolo  l' Erefia  di 
fumé  co  Sin  Pelagio , che  in  quel  belliiiimo  Regno  v'ha- 
Lupo.dill'e  Ueua  (emmata  il  federato  Agricolo  dtfeepo- 
rcfii  di  Te-  io  d,  qac]  pc ninno  Ercfiarca,  ina  anche  a con- 
Ugio,  e con-  uertire  molti  Gentili,  che  mi  fi  ricruouauano , 
nerte  molli  come  fece  ben  predo  con  molta  feliciti  ,coo- 
Otnuli.  perandoal  fuo  incredibile  zelo  mirabilmente 

il  Signore  con  molti  miracoli,  e prodigi, qua 
• li  in  parte  regidraifimo  fotto  di  qucli’Anno 

■ ' accennato . 

2}  Hauendo  dunque  cosi  felicemente 
confutata  S.  Germano, inficine  con  il  fuo  San- 
'•  tilfimo  Collega  Lupo,  la  perfidia  de  federati 

Pelagiani,  ed  operaci  in  quel  Regno  infiniti 
prodigi,  prefo  congedo  da  que'  Popoli , fi  ri 
lòlfcdi  fare  alla  fua  Cbiefa  ritorno,  come  an 
che  fece  S.  Lupo . lui , tornato  a gli  cfcrcitij 
di  prima,  fi  licite  per  alcun  tempo  ; ma  , co 
me  non  molto  andafie,  che  per  opera  del  De- 
Tini  nell’-  monio , tornaflc  a pullulare  l’ Erefia  nell’  In 
Ingbilterr.  1,  ghiltcrra , fu  cola  di  nuouo  il  nollro  Santo  de 
e la  libri  1 fiinato, in  compagnia  di  S.Seucro  Veicouo 
di  mutuo  da  di  Treucri , a finire  d'cdmgucre  quel  fuoco, 
alcune  fein-  chetrafcuratopotcua  , foiHand  iui  maliime  il 
lille , che  v‘  Demonio,  tornare  ad  auuampai  e tutto,  quii' 
frani»  «imi- era , quel  nobiliflimo  Regno.  Ma,  perche 
rate  della  nel  viaggiogliera  uccellarlo  di  pa  Ilare  per 
{Uffa  Erefia.  Parigi , È hebbe  egli  molto  caro , per  riuede- 
rela  fua  diletta  figlia  Genouefa,  alla  quale 
nell’altro  luo viaggio  d’Inghilterra  haueua 
dato  l’habito della  Religione, e confccratala 
al  Signore , come  in  quel  tempo  fcriucifimo. 
Entrato  dunque  in  quella  gran  Città,  addi 
mandò  (ubilo  di  lei , ma  ellendogliene  detto 
gran  male  da  alcuni  maligni, a ciò  fare  dal 
Demonio  ifiigati.non  fi  turbò  punto  il  Santo, 

- perche  fubito  s' imaginò,  com’era  in  effetto, 

che  ella  folle  quella  vna  diabolica  calunnia. 
Che  perciò  , «prezzandola  , fi  portò  al  la  Cala, 
òMonafleno,ouc  la  Santa  verginella  fi  fia- 
ua  ,e  vagheggiando  in  quel  Celede  volto  tut- 
ta trionfante  la  Santità , e l' innocenza , in  vn 
grauilfimo  difeorfo , fatto  a quel  Popolo , pu- 
blicamentcmamfedòla  di  lei  innocenza,  e 
l’ altrui  maluagità  ifeoperfe  ; lafciàdo  in  quef- 
ta  guifa  confolata  la  Serua  di  Dio, e difingan- 
nato  quel  Popolo  ,per  altro , molto  di  quella 
Verginella  fcandalizato  prima . 

34  Palfatopofcia  in  Inghilterra, panie  per 
Tonato  in  appunto , che  vi  giungeflè  vn  Sole  di  Paradi 
Tràcia  hbe-  fo , peròche  fubito  fi  dileguarono  in  vn  baie- 
rag.';  Armo-  no  le  tenebrofe  reliquie  di  quell’  empia  erefia. 


il  Rè  de  fudetti  Alemanni  di  procurare  pur 
anche  la  medefima  pace,  cosi  da  Etio , come  „ . . . 

da  l’ ideilo  Imperatore,  il  qualeall’  hora  fi  ri-  “ 

friranlli  1 in  II  ln«nna  Aiuoli  tur  vtnrnonf.  | f 1/1 
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truouaua  in  Eauenna,  (begli per  tanto cof-  , 

treno  dalla  carità  il  nodro  gloriofo  Germa-  >r”5  J<Ti>  " 
no  .tutto eh' ci  fofle  molto auanti  nell'età , e r,°  eo  Sr*n 
quello , che  piò  importa  lì  conofcellc  disfatto,  '’0n°rc  M 
e confumato  dalle  penitenze,  e da  digiuni ’ 
d' intraprendere  il  lungo  viaggio  d'Italia. 

Partitofi  dunque  intrepido,  in  termine  di  mol- 
ti giorni  giunle  a gli  vltimi  cófini  della  Fran- 
cia, epalsòl’Alpi;  e raminolo  Tempre,  a 
gran  giornate , arriuò  vicino  a Raueonu,  ma, 
perche  egli  dubitaua  di  non  edere  lui  accolto 
con  troppo  honore , come , che  fi  dalle  certa- 
mente a credere , che  di  già  l'ode  iui  giunta  la 
fama  della  fua  preda  venuta , non  vi  volle  per 
tanto  entrare , (e  non  di  notte  ; ma  poco  gli 
giouò  ogni  fua  humilo  indudria  , peròche  fii 
egli  ben  tulio  rieonofeiuto,  e con  molt'  hono- 
re  incontrato.ericeuuto  da  tutta  la  Città,  e 
fpccialmentc  dal  Vefcouo  di  quella,  il  quale 
era  in  quedo  tempo  il  Latino  Demodenc  del- 
l' Italia , S.  Pietro  Gnfologo. 

a 6 Soura  d' ogn'  altro  però  fu  grandemen- 
te bonoratodallaPietofilTima  Madre  di  Va- 
lentiniano.  Galla  Placidia  Augnila,  e dallo  pianto  [offe 
dedo  Imperatore  fuo  figlio.  Fra  gli  altri  ho-  honoratodal 
nori , che  l' Imperatrice  li  fece,  vno  fu  quedo,  /’  Imperato- 
che  vn  giorno  gli  mandò  a donare  vn  Bacile  re, e dalTlm- 
d’argento , ripienod’ alcuni  cibi , molto  buo-  peratricc. 
ni , e delicati , il  quale  nccuutodal  Santo, dif- 
penfaci  fubito  1 cibi  a fuoi  Minidri,  diede  poi  a 
Poueri  il  Bacile  , e volendo  ricompcnfare 
quella  Cattolica  Pi  incipeUa  con  qualche  co- 
la, gli  mandò  anch'  egli  vn  piatto  di  legno,  * 

con  fopraui  vnpane  d’Orzo,  del  quale  egli 
ordinariamente  fi  foleua,  come  dieelfimo,  ci- 
bare; e riufci  poi  quello  regalo  cosi  prcciafq 
all’Imperatrice,  che  però  fece  legare  in  ar- 
gento quel  piatto , e ferui  poi  dopi  per  rifa  - 
nare  da  molti  mali  i poueri  languenti . 

3 7 E , come  il  Signor  Dio  volcde  anch’ 
egli , quali,  che  gareggiare  con  gli  huommf 
nell' honorare quedo  gloriofo  Prelato, fece 
per  unto,  che  egli  nel  cofpetto  di  quella  gran 
Corte  confermade  il  gran  concetto,  che  ciaf-  Miriceli  fot 
chedunohauea  della  fua  tanto  celebrata  fan-  ‘i  dal  Santo 
tità,  con  alcuni  dupendi  miracoli,  fri  quali  li  >ni{aueima. 
più  principali  furono  la  liberatione  d' vno  dal 
mal  caduco , la  liberatione  parimente  d’ vna 
moltitudine  di  poueri  carcerati,  li  quali,  er- 


rici dal  fu-  Ma, ecco, che  ritornato  in  Francia , nuoua  1 _ 

rote  de  g/t  occafione  appunto  gli  fi  prcfentad'impiegarfi  I fendofi  raccommandati  al  Santo  ,'  che  per 
alemanni,  pur  anche  a prò,  come  di  fopraferiueflìmo,  I auuemura  di  la  padana,  egli  mollo  a picca  del- 
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le  loro  feiagurc , fotta  bri  - ;eoratione,fubito 
j1  apprirono  le  porte  della  carcere , fi  ruppero 
le  catene,  e que'  miferi.  vicenda,  fi  ricouraro- 
no  a tempo  nella  Ciucia,  liberandofi  in  quella 
guila,  per  i meriti  di  Germano , da  tormento!! 
(upplicij , a quali  erano  fiati , per  i loro  mia 
fatti,  giufiamente  condannati . L'altro  mira 
colo  poi,  operato  pure  iui  in  Rauenna , futa 
refurrcttione  d' vn  giuuinctto  morto , figlio 
d’vno,che  Volufianochiamauafi . 

18  A quefli  prodigi , operati  da  Germano 
in  Rauenna  ,non  potiamo  di  meno  di  non  ne 
aggiùgere  alcuni,  operati  anche  nel  viaggio . 
Primieramente  raccontai;  fouracitato  Cof- 
tanzo,  Autore  della  Tua  vita,apprelfo  il  Sui  io, 

OrdHj'efem-  che  effendi)  arcuato  a confini  dell’  Italia , co- 
pio iella  ca-  me  che  a piedi  caminaua  , in  compagnia  d' vn 
riti,  eibu - fuo  Diacono  ,vcnnefi  nel  camino  adaccom- 
miti  di  Cer  pagnarc  con  alcuni  di  que'  pouen , ed  alpefiri 
malta.  Montanari , li  quali  da  vicini  bolchioueera- 
nopafiati  a tagliar  legna  , fé  ne  ritornauano 
vcrlo  de  loro  poueri,  e feluaggi  Habitur  i.cial- 
cheduno  carico  col  fuo  falcio,  e fra  qocfti  vno 
ve  n'  era,  il  quale,  oltre  la  vecchiaia,  che  grà- 
demente  1*  opprimeua,  era  anche  mezo  (dop- 
piato, laonde,  effendo,  di  vantaggio,  necefla- 
rio  di  paffare  vn  fiumicello , il  quale  erafi  no- 
tabilmente ingroflato,  come  fi  rendeua  mala- 
geuole  a quel  mifero  il  poter  più  oltre  portare 
quel  fafeio,  cosi  poi  gli  era  imponìbile  il  po- 
ter varcare  quel  fiume  ; Germano  intanto  , 
tutto  che  vecchio  anch'egli,  compa ninnando 
nulladimeno  le  miferfe  di  quel  pouero  vec- 
chtarcllo  .con  non  minore  liumilta , che  ca- 
rità , prefe  il  fafeio  di  legna  sii  le  fue  fpalle , e 
portatolo  dall'  altra  parte  del  fiume  , tornò 
pofeia  a valicare  anche  il  pouero  vecchio , cù 
gran  flupore  di  chiunque  vna  così  degna , ed 
eroica  attione , vidde , ed  offeruó . 

19  Soggiungel'accennatoCoflanzo.che 
effendo  arriuato  a Milano  totalmente  inco- 

S.  Germano  gnltoi come  > che  mai  era  egli  fiato  in  Italia  > 
viene  feoper  > effendo  per  diuotionc  entrato  nella  Chie- 
t,  ,n  Milano  '»  Me'ropolitaoa.pcr  affifleie  al  Santo  Sacri- 
fido  della  Mcfla,  effendo  quella  tutta  di  po- 
terquel  eh’  polo diuoto ripiena,  all' improuifoalcuni  De- 
etlitrà  la  monij,  che  toi  mentauano  vn  pouero  offerto , 
onde  viene  cominciarono  a gridare.  Ah  Germano  an- 
rrandemett  che  qui  tù  ci  fei  venuto  a perfeguitare?  non  ti 
‘lontrato . * badato  d’ hauerci , fin’  hora  tormentati , e 

nella  Fiancia,  e nella Bertagna, che  anche 
fei  venuto  a trauagliarci  nell’  Italia  ? Rimafe 
tutto  il  Popolo  grandemente  a que  fio  cosi  irn- 
prouifo  accidente,  molto  anon  ito,  e fiupefat- 
to,  come , che  non  fapcua , chi  egli  poteffe  ef- 
fere  quello  Germano;  ma,  effendo  poi  fiato 
feoperto,  manifeflo egli  candidamente  l’effer 
< fuo,  e la  cagione  del  fuo  viaggio  ; laonde  San 
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Glicerio  della  nobile, ed  antica  Cafa  Landria* 
na,il  quale  in  quel  tempo eraVcfcouo  di  quel- 
la nobiliflima  Città  ,có  tutto  quel  Popolo  nu- 
merose diuoto,gli  fece  grandiilimu  tumore, 
e facendoli  venire  datanti  quell'infelice  ofief- 
fo,  li  Demoni)  del  quale  ilcuperto  l' haueano, 
lo  pregò  a volerlo  có  la  fua  efficace  orai  ione 
liberare,  come  fubito  fece,  con  ogni  carità) 

jo  Nello  Hello  viaggiopure  altresì, effen- 
doli  fiata  chiefla  la  limolina  da  ere  pouerelli , 

& hauenJo  il  Santoordinato  al  fuo  Diacono, 
che  doueffe  (occorrere  al  bifogno  di  quelli,  Bel  mirini* 
rilpofe  quelli, che  per  loro  non  gli  era  rimalto  della  Sant a 
più,  che  tre  foldi,  laonde  non  v‘  era , che  dare  hmofima , al- 
a poueri  ; ma  replicalo  Germano , che  douef-  la  quale  fi 
fé  darli  tutti  tré  a que'  poueri,  mollrò  di  quie-  molto  utile- 
tarli  il  Diacono,  e due  Ioli  però  glie  ne  diede,  nato  S.  Ger • 
ritenendone  vno  perii  proprio  bifogno.  Ha-  mano. 
uendopoi  indi  a pocovifitato  vnCauaglicre 
infermo,  con  tutta  la  fua  famiglia,  e liberato- 
lo inficine,  con  tutti  i luoi  da  quel  male, con  le 
lue  orationi.nel  partirli  riceuc  aoo.  foldi  di  li- 
mofina, ed  egli,  dandoli  al  Diacono  .gli  difse: 
tieni  quella  moneta,  e fappi,  cheti  m’hai  invan- 
ii aro,  pofu.icbc  non  hai  dato  a que’ poueri  più, 
che  dite  jhldt , ebe/e  tutti  tri  glieli  dalli , come  t’ 
baleno  ordinato,  haureffimo  bora  nerumi  joo. 
foldi,  in  vece  di  300.  nel  qual  fatto  fi  le  cono- 
fedre , e per  gran  Limofiniero , e per  Profeta 
imieme.  . 

jt  Tremandoli  dunque, come  diccuamo, in 
Rauenna  cosi  ben  villo,  & hor, orato  da  tutti , 
e fpecialmcnte  dall'  Imperatore,  e dall'Impe- 
ratrice , &hauendogia  ottenuto  il  perdono 
per  gii  Armorici , benché  poi  non  ne  godcfse- 
ro  il  fruito , per  efserfi  di  nuouo  in  quello  me-  Ottiene  il 
tre  ribellati  ; mentre  gii  ogn'  vno  attcndcua  , perdono  po- 
che fe  ne  ntornafse  alla  fua  Chicfa , ecco , che  gli  ^trmiri- 
egli  con  profetico  fpiritoriuela,  clic  egli  deue  et,  e predite 
in  Rauenna  morire , affermido  efsei li  ciò  fia-  la  fua  mor- 
to auuifato  in  vn  fogno  millei  iofo  ; c benché  te , la  quale 
S.  Piero  Grifologo,  con  alcuni  altri  Prelati,  indi  a poco 
che  iui  fi  ritruouauano,  cercafsero  d' intcr-  fiegue. 
preureildi  lui  fogno  infenfo  diuerlo,  tutta- 
uolta  egli  collantemente  perfilteua  nella  fua 
prima  opinione , che  in  bricue  iui  morir  cer- 
camele douea  ; ed  in  effetto,  indi  a pochi  gior- 
ni, infermatoli,  non  guari  andò,  che,  fantini- 
ma  mente  morendo,  andò  a riceuerc  il  premio 
delle  lue  lunghe,  e gloriofe  fatiche  in  Paradi- 
fo , con  grandtfiimo  fent imito  di  tutta  la  Cit-  - ' 

là, e fpecialmente  della  diuota  Imperatrice' 

Placidia,  la  quale  molte  volte  lo  vifirò  nt  Ila 
fua  infermità  .egli  fece  granditlimo  honore  ; 1 

e.fcbene  ella  haurebbedefiderato,  che  il  fuo 
SantoCorpo  1 imanefse  apprefso  di  lei,  nulla- 
dimenopoi  fi  contentò , cosi  hauendtda  egli 
ifiantemente  pregata , prima , che  fi  monlse , 
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che  folle  nella  Ara  Chiela  d'Amifsiodoro  traf-  j di  Francia  a Rauenna,  fu  con  molta  irtanaa 
poi  tato,  come  fu  poi  efequito  con  ogni  pom 
pa,  & honorc.  Succefse  la  morte  beau  di 
quello  gloriofifsiino  Prelato  l' vltirao  giorno 
di  Lug!  io  di  quell'Anno  del  Signore  43  j.  do- 
po hauere  fantilsimamente  gouernata  la  Tua 
Ciucia  10  (patio  di  ;o.  Anni,  c più . 

31  Dopo  la  morte  beau  del  Santiflìmo 
Germano  furono  le  fue  gloriole  Ipoglie  diui- 
fefra  lette  Vefcoui , che  iui  ritrouauanfi , e 
l’ Imperatrice  ; a quella  toccò  vna  Caflettina 
di  Sante  Reliquie,  che  Tempre  il  Santo  con 
elfo  lui  portaua  , ed  apprelfo  di  fc  tcncua , 
uuunque  fi  ritrouaua . San  Piero  Griiologo 
hebbe  la  Cocolla , ù vogliam  dire  il  Monadi- 
co Capuccio  con  il  Cilicio  interioic  ; gli  altri 
lei  Prelati  fi  diuifero  il  rimanente  delle  lue 
pouerc  Vcllimenta  Monadiche  ; vno  hebbe  il 
Mantello  ; vn'  altro  hebbe  la  Cintura  ; due  fi 
diuifero  la  Tonaca , e due  il  Sagolo , ò Man- 
te!.oda  viaggi  >;  dimando  cialcheduno  di  lo 
ro  d'  hauere  acquidato  vn  gran  teforo  con  ef 
ferii  impolsellati  delle  Sante  Reliquie  di  quel 
gran  Seruodi  Dio. 

33  Li  generofa  Placidia  in  tanto,  che  ba- 
ueua  prometto  a Germano  di  rimandare  il 
fuo  gloriofo  Corpo  in  Francia,  & alla  fua 
Chiefa,  non  volle  venir  meno  della  fua  Im 
periate  parola, che,  perciò,  ben  todo  a quella 
volta  con  honoreuole , e degna  compagnia , 

1*  incarnino . Fi  a tanto  il  Signor  Dio , che  in 
vita  l'haueua  con  unti  miracoli,  e prodigi, 
honorato,non  fi  (cordò  di  canomza re, anche, 
dopo  la  di  lui  morte , la  fua  già  confumata 
fa  otiti  ; parodie,  ettendo  il  di  lui  Corpo  arc- 
uato in  Piacenza,  Citu  nota , ed  illullre  della 
Lombardia , c podo  per  quella  notte  nella 
Chiefa  Cattedrale , di  cui  era  in  quello  tempo 
Vefcouo  S.  Mauro , che  fu  appunto  il  terzo 
Vefcouo  di  quella  Città  ; hor  facendomi!  da 
molti  diuotiChridiani  le confucte  Vigilie  in 
honore  del  Santo,  vi  fi  fece,  fra  gii  altri , por- 
tare vna  principale  Matrona , la  quale  era  di 
Ul  forte  paralitica,  che  non  haueua  alcuna 
parte  del  fuo  Corpo  libera  da  quell'  infedo 
malore  ; Se  effendofi  fatta  porre  fatto  della 
Bara,  in  cui  giaceua  il  Santo  Vefcouo , iui 
fi  deite  tutta  la  notte , fin  tanto,  cheleuan- 
do  il  Sàio  per  portarlo  via  la  mattina  feguen- 
te , leuoflì  anch'  ella  libera , e Tana , come,  (e 
mai  non  folle  data  da  quell'  infermità  traua- 
gliata , accompagnando  con  fomma  diuo- 
tione  il  Santo  Corpo  del  fuo  Celertc  libera- 
tore. 

34  In  Vercelli  pur  altresi  fucceffe  vn'al- 
tro  dupcndidimo  miracolo;  per  intelligenza 
del  quale,  gli  è da  faperli,  che  quan  lo  S.Ger- 
mano pafsò  per  quella  Città,  nel  (uo  venire 
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pregato  da  S.  Albino  ( il  quale  in  quedo  tepo 
era  Velcouo  di  Vercelli, e nò  a brunente  S.Eu- 
febio, coiiir  vogliono  altri,  fi  a quali  v'è  anco- 
ra lo  Staiba ni, come  egi  egiamcte  proua  Perii- 
ditilUmo  Abbate  D.Ferjinando  Vghellinel* 
quarto  tomo  della  fua  lulia  (aera,  In  Ecclefia 
y trccllcnft  ) fu  duo  pregato  dal  fudcttu  Santo 
Vefcouo  a voler  consacrare  la  sua  Chiesa, 
mà  Icufandoli  Germano  di  non  poter  tratte- 
nerli per  all*  hot  a,  promife  però  di  farlo  nel 
suo  ritorno  ; Hor  hauendo  poi  inteso  il  glo-  Bel  mirato • 
rioso  S.Albmo,  che  S.Germano  era  morto,  fi  lo  fucccflo  in 
rifulse  di  conscctarla  egli;  ed  ecco,  che  vn  yercelh  per 
tal  giorno  volendo  dai  principio  a quella  fa-  > menti  di  S. 
era,  emaedosa  funtione,  con  tutto  che  gli  Germano. 
Chierici  fi  prouafTero  d' accendere  ben  cento  • 

fiate  le  candele , non  fù  pciò  mai  podibile, 
che  s’accendctlero  ; per  la  qual  cosa  atterrito 
il  Santo  Vescouo , fi  rimase  da  quell' imprefa 
graue  per  all'hora.  Indi  a poco  poi  inten- 
dendo, che  il  Corpo  di  S.Germano  era  por- 
tato alla  volta  di  Francia , e che  doueua  per  "■ 

Vercelli pallare,  intefeall'horailbuonPre- 
Jato,  che  Germano  volcua  attendere  la  fua 
promeda  ; e,  le  non  potcua  da  viuo  coopera- 
re quella  Chiesa,  voleua  per  lo  meno  da  mor- 
to allillcrc  con  la  fui  presenza  alla  di  Icicon- 
fecratione;  ed  in  editto , ettendo  arriuato , 0 
podo  quel  lacroCoipo  nella  Chiesa , appa-  . 

rccchiodi  Albino  per  la  (anta  funtione  della 
confccrationc  ; e qui  succede  vn  bel  miraco- 
lo nuouo,  peròche  quelle  candele , che  prima 
non  haucuano  mai  volsuto  accenderli,  bora  , 
senza , che  i Chierici  vi  s'adopraflero , prodi- 
giosamente,da  per  se  delle,  s'accesero  ; e qui- 
ui  il  Sàio  Vescouo  manifcftò  ben  todo  al  Po- 
polo, che  trasecolauapcrlaroarauiglia,  la 
promefsa  fattali  da  S.Germano,  e,  come  egli 
puntualmente  haueua  volsuto  fauorire,  se  nò 
da  viuo,  almeno  da  morto,  quella  loro  solen- 
niiiima  Dcdicationc  ; per  la  qual  cosa  il  Po- 
polo ne  rese  gratie  al  Signore,  e finita  la  sa. 
era  funtione,  furono  altresì  celebrate  solenni 
esequie  a quel  Santo  Cadauere.  Edinquefta  . . 

guisa  fu  portato  nella  sua  Chiesa, e Città  d’An  "!  * m 

tilliodoro,  oue  fu  rictuuto  con  grandiffimo  "l'ls"> 
pianto,  ed  allegrezza  infieme , c collocato  in  r0’'  viea"~ 
vn  nobile  Sepolcro , a cui , per  lungo  tempo , f ° 0 ” 
ricorrcuano  i poueri  langncmi , e riceueuano  no°‘  e 
la  bramata  sanità, ed  alcuni  ancora  scriuono,  cro'ou‘  °P^~ 
frà  quali  il  noQro  Staiba  ni , che  vi  rihauefsero  ra  m?.  ™* 
la  vita  , di  già  perduta , tre  morti . E qui  ter-  rtcol,% 
mina  a gloria  di  Dio  la  santa  vita  del  glorio- 
so S.Germano  Religioso  dell'Ordine  Ere- 
mitano del  Padre  Sant'Agodino,  eVelcouo 
d’Antifsiodoro,  infieme  con  l'Anno  del  Si- 
gnore 43  j. 

j Sotto 
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Otto.l'Anno  del  Signore  4*4. 
con  la  feortà  dell’  autithiui- 
mo  Meta  li  afte  apprefso  il 
Surio,  ed  anche  deli-  Emi- 
nencuiimo  Cardinal  Baro- 
nio,  lafciaffimo  regiftrato,  fpccuimeme  (ot- 
to li  numeri  4. e 5.  come  cllcndofsene  pallata 
in  Conaminopoli  la  nofira  gloriola  Madre 
Teodofm  Santa  Melania  la  giouanc.,.  per  conucrtiie 
Imperatore  alla  Fede  Chi  ifliaoa  , e guadagnare  al  Cielo, 
vuJSo  delle  come  fece , il  nobjlillrmo  Zio  Volufiaoo  ; & 
fante  per-  elfendo  arriuata  la  fama  , non  meno  della  ftia 
fuaftom  di  s.  rara  /antica , che  di  quella  eroica  imp.  eia,  all' 
Melania  fi  orecchie,  cosi  del  Cattolico  Imperatole  Teo 
abbruciare  dolio,  come  della  Chrifliaoifsima  Eudofsia 
li  Libri  di  Tua  Contorce  ■ non  folola  vollero  vedere,  e 
Tyeflono , e con  ella  lei  trattare  più  volte,  màdivamag- 
pr  oc  ora  di  giu,  vedendo,  che  ella,  per  quel  poco  di  tem 
J radicare  po , che  li  trattenne  in  quella  Citta , grande- 

quelVtrcfia.  mente  «’  affaticò  per  fradicare  da  i cuori  di 
molti  di  que'poueri  Cittadini  la  pcftifera  te- 
menza della  diabolica  Erelia  dell'  infame 
Nertorio,  e con  non  poco  frutto  ; cosi,  anche 
quelle  Cattoliche  Macfla,  efortate  a ciò  fare, 
mafsime  dalla  nella  Melania, li  pofero  incuo- 
■ re  di  eQirpare  anch'  elleno  a tutto  fuo  potere 
da  fuoi  Stati,  ò,  per  lo  meno,  da  Conflaotino- 
poli,  quella  roedefima Setta  infernale.  E,  fe 
bene  per  tutto  il  rimanente  di  quell' Anno, 
ed  anche  per  tutto  lo  feorfo,  fecero  qualche 
cofa  , mafsime  conprohibirc  tutti  li  Libri  dì 
quel  maluagifsimo  Eredarca , c condannarli 
al  fuoco , ouunqueritrouauanfì  ; nulladime- 
no.fin  che  quel  fallò  Hippocritone  rellaua  vi- 
uo  in  que’  contorni , era  co/a  molto  difficile , 
e malageuole  di  francarla  affatto . 

l Quell’Anno  dunque , memore  più , che 
mai , Tcodofio  de  buoni  ricordi  di  Melania , 
firilol/e,  alla  per  fine,  benché  aliai  troppo 
tardi , di  mandare  quel  pertinace , ed  oflioato 
Eretico  in  cfiglio  nella  Città  di  Patraflb  „non 
quella  limata  nella  Grecia , m i ben  si  quella 
“ in  Egitto  fondata;  il  che  fi  proua,  dice  il  Ba- 

■'  ’ ronio,  col  tcAinwnio  de  gli  Autori  tutti  di 


quello  tempo,  cioè  a dire  diTeodoreto,  di 
Socrate , ai  Euagi  io , ed  altri , li  quali  tutti,  di 
communc  accordo,  ailcrUcuno  cllerc  flato  Midainejì- 
mandato  in  cfiglio  nella  Citta  di  Palraf/o  nel-  Ito  lo  Uefìo 
la  Prouincia  Oa  lena,  che  appunto  nell’  Egit-  b(eRorio  ,• 
tofi  ritroua  ; e ciòdiccilCaidmale,  cauri  li  Tatraffo  rf 
ancora  dalle  Lettere  mcdefime  dello  flctlo  Egitto , oue 
Neflorio  ferme  da  quei  fuo  cfiglio  a diucrii  muore  mife- 
fuoi  feguuci . Dicono  poi  gli  ludctti  Autori,  ramante. 
che  in  brieue  tempo, benché  non  fi  polsi  fape- 
re  di  certo,  in  qual'Anno,  & in  qual  Mele, 
quel  lacnlcgo,e  pertinace  Érefarca,  elsendo 
flato  tramutato  in  vari;  luoghi , alla  per  fine, 
efsendo  già  molto  vecchio  , & hauendoli  i 
vermi  mangiata,  pergiuflogiudiciodiDio, 
la  fua  lingua  bcflemmiatrice , e ferpentina , e 
di  vantaggio  ancora,  cfscndofeli  putrefatte 
tutte  le  membra , come  fermano  Cedreno  ,e 
Niccforo  Cabila,  nell'  vltimc  parti  della  Te* 
balde,  arrabbiato,  e piu,chc  mai  oflioato  nel- 
la fua  perfidia , fi  morifse  ; cosi  fofse  pure  con 
cfso  lui  motta  altresì  la  fua  impicca  , la  quale 
pur  troppo  fii  mantenuta  nel  Mondo , e nella 
Chiefa,  da  molti  fuoi Dilcepoli  federati  per  r.jileffio di' 
lunghifsimo  tempo , ed  anche  in  quelli  noflri  Meue/ri  jtr 
tempi  non  e del  tutto  efiinta , peròche  fe  ne  duefeom  di 
conferuano  ancora  alcune  poche  reliquie,  Goadillrug- 
cosi  nelle  parti  Orientali  dell'Egitto,  come  qUJp  „f. 
dell'.  Etiopia  , e del  Malabar  ; benché  in  laioTEtefia 
quell'  vltimo  Regno  notabilmente  l'attcr-  di' T^edorio 
rafsc  il  nollro  Apoflolico  Arciuefcouo  di  ntl  ^eptodi 
Goa,  Frat'Alefsio  di  Mencfes,  nobilifsjmo  Malabar  ■ 


fe! 


Si: 


Religio/o  di  Portogallo,  il  quale  poi  mori 
Arciuefcouo  di  Braga  ; le  di  cui  A portoli-' 
che , e memorande  mifsioni , cosi  nel 
Malabar,  come  in  altri  R egni  del- 
l'indie  Orientali,  inficine  con 
laiuafantifsima  Vita, 
deferiueremo 

nel  ■ - . ■ -; 

fuo  proprio  tempo  , che 
farà  appunto  nell'An- 
no del  Signore  \ 
re  l«I7.  ; 
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Enfcrico  Re  de  V andali , co- 
me andaua  di  giorno  in  gior 
no  auuàzanduii  nell'  acquif- 
to  dell'Africa, cosi  maggior- 
mente infuperbendofi,  anda- 
ua Tempre  più  incrudelendo  contro  de  poueri 
Cattolici , c madiate  contro  de  Vcfcoui , e de 
Religiofi;  li  quali, quanto  piùcrefceua  la  per* 
fecutione.ed  il  trauaglio,  tanto  maggiormen- 
te procurauano  di  mantenere  nella  vera  ,c 
Cattolica  credenza  il  Popolo  fedele  alla  loro 
cura  commeflò  dal  Signor  Dio  ; il  che  cono- 
feendo  molto  bene  il  perfidoTiranno,  e ra- 
pendo di  certo,  che  fin  tanto,  che  quelli  fi  fta- 
uano  nelle  loro  Chiefe , •Monaileri , mai  fi 
farebbero  rimalli  di  procurare  la  conierua- 
tione  della  Cattolica  Fede  ne  petti.e  ne  cuori 
degli  Africani , queft’Anno  dunque  li  rifolfe 
di  mandarne  molti  in  efiglio;  fra  quali  di  cer- 
to , fe  parliamo  de  Vefcoui,  molti  ve  ne  do- 
uettero  elTere  di  nodra  Religione  ; peròche 
la  maggior  parte  de  Vefcoui  dell'Africa , in 
quelli  tempi , per  quanto  ne  fcriuono , con  S. 
Poilidio,  molti  altri  clanici  Scrittori,  fi  caua- 
uano  da  Monafleri , li  quali  erano  tutti , in 
quelli  medefimi  tempi,  dell'  Ordine  nollro 
Agoftiniano  ; quanto  a Religiofi  poi  , che 
furono  aneli' efii  mandati  in  efiglio,  non  hi 
dubbio,  che  tutti  furono  di  nollro  Eremitano 
lllituto  ; e molti  ancora  ne  furono  martiri 
ziti , benché  li  nomi  loro  non  fi  Tappino. 

1 E non  folo  i Vefcoui , ed  i Religiofi  fu- 
rono quefl'Anno  da  quel  barbaro  Tiranno 
crudelnfimamente  perseguitati,  ma  molti  Se- 
co lari  ancora  ; e , fra  gli  altri,  molto  illudri  fi 
rtfero  quattro  nobili  CauaglieriSpagnuoli, 
li  quali  hauea  coadotti  feco  di  Spagna  Gen- 
ferico.e  li  tcnea  nella  fua  Corte, come  quelli, 
che  erano  dotati  di  molto  fapere , e virtù , e 
quello , che  più  llimaua  il  Barbaro , lo  ferui- 
uano  con  molta  fedeltà  ; chiamauafi  l' vno 
Arcadio  . che  era , come  il  capitano  de  gli  al- 
tri ; quedftri  poi  li  chidmauano  Probo , Paf- 
chafio,  ed  Eutichio Hor , elfendo  entrato 
nel  capo  di  Genferico  di  volere  , che  tutti 
i Tuoi  Sudditi  viuelfero  all'Ariana , e lapcndo 
di  certo,  che  l'efempio  della  fua  propria  Cor- 
te farebbe  (lato  molto  efficace,  per  farli  otte- 
nere quello  fuo  pcfsimo  intento, efortò  prima 
più  volte  quelli  quattro  Cauaglieri  con  dolci 
parole  a volerfi  conformare  con  elfo  lui  nella 
credenza, e nella  0ede , perche  gli  promette- 
uadiauuanzarli  ad  ogni  forte  d'  honore,  e 
dt (limarli  mai  Tempre,  foura  tutti  gli  altri 
Tuoi  Cortigiani  ; ma , que'. vaiorafi  Campioni 


Tempre  li  feufarono,  con  dire,  che  non  gliera 
lecito  di  lalciare  quella  Fede,  che  fapcuano 
di  certo,  edere  la  vera,  e la  ficura , per  acqui- 
darli  il  Cielo,  per  prenderne  poi  vn’ altra, 
qual  certamente  lapeuano  efler  falla,  ed  Ere- 
tica ; li  feufade  dunque  fua  Maedà , polche 
efsi  non  poteuano,  nè  doueuano,perdarguf- 
toad  vn  Rè  della  Terra , offendere  cosi  gra- 
uementeilRèdelCielo,  da  cuiafpettauano 
altre  dignità , 61  altri  bonori , che  quelli , che 
egligli  prometteuajil  che  hauendolipiù  volte 
replicato,  (degnato,  oltre  modo,  il  Tiranno , sintonia 
li  cacciò  primieramentedi  Corte,  pofciacon-  Vefcouo  di 
fifeò  gli  loro  beni , e li  mandò  .come  faceua  CoSlantina 
gli  Vefcoui,  e Religiofi  Africani,  in  efiglio  ; e nollro  Rfli- 
finalmente  feceli  altresì  crudelifsimaacnte  gtofo  fecon- 
l'vn,  dopo  P altro,  morire,  come,  che  Tempre  do  alcuni  gli 
codantifsimi  li  dettero  nella  confefsione  del-  e fotta  al 
la  Cattolica  Fede,  facendo  grand’animo  a Martirio. 
gli  altri,  Arcadio,  che  era,  come  dicefsimo,  il 
capo  ; a cui  fù  di  grand'  agiuto  Antonio  Vef- 
couodi  Codantina , il  quale  gli  fcritìevn'  E- 
pidola,  veramente  Apoltolica , efortandolo , 
per  amor  del  Signore,  afodenerc,  con  ogni 
partenza , li  tormenti  del  fiero  Rèi  e quello 
Vefcouo  li  crede  da  alcuni,  che  egli  folle  Re- 
ligiofo  di  nodro  facro  lllituto . 

j Non  è da  tacerli, dice  S.  Profpero.il  qua- 
le appunto  racconta  tutta  queda  facra  Sto- 
ria , che  vn  bellilsimo  Fanciullo  ancora,  fra- 
tello de  gli  vltimi  due  Spagnuoli(Pascha(io,  Beiijfi;mo 
cioè  a dire,  ed  Eutichio)  Pauliìloper  nome  Fanciuu0 
chiamato,  il  quale,  e per  la  fua  rara  bellez-  t0rmcntat0l 
za,  c per  la  lublimità  altresì  del  fuo  elcuato  mj„on  nor. 
ingegno,  era  molto  caro  a Genserico,  non  [0pCriaFc. 
hauendo  nè  meno  egli  con  1*  esempio  de  suoi  _ 
maggiori  volsuto  lasciare  la  CattolicaFede, 
fù  grandemente  battuto  có  badum,  e condan- 
nato ad  edere  fchiauo,  non  volendolo 
far  moi  ire, a (finche  non  li  glonalfe, 
dice  Prospero,quella  tenera  età, 
d' hauer  anch'  ella  trion- 
fato della  crudel- 
tà di  quel  fie- 
roTiran- 


a> 


CI 

M 


1 Hab- 


I 


V Impera- 
trice Etidnf- 
fia  pipa  in 
Gierufalem- 
rne, non  tan- 
to a vietare 
tjue'  Unti 
luofbirfuiu- 
to  per  mie 
dere  S.Mela 
nia  nofìra 
pelilo  fa. 


Tifria,  Ta- 
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midi  S.  Me 
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Abbiamo  più  volte  accenna- 
to negli  Anni  Icoifi,  che  la 
gloriola  Santa  Melania, qua 
do  1 per  falliate  l'Anima  di 
Tuo  Zio  Volu fuco,  li  trasfe 
ri  di  Gierufalcmme  nell’  Imperiai  Citta  di 
CoAaminopoli,  come  con  la  Aia  Tanta  vita 
cagionò  gramfifiima  ammiratione  in  tatto 
quel  numerofo  Popolo, c molti  ancora  con  le 
Tue  effiact  efortationi  detraile  dal  profondo 
pelago  della  NcAoriana  perfidiamosi  poi  con 
la  medefima  fantità  Tua,  ed  opere  marauigdo- 
Te,  fi  refe  incredibilmente  atfcttionate  l'Ani- 
ine grandi  dell’ Imperatore,  c dell’  Impera- 
trice; e fpecialmentc  quella  di  tal  forte  s'in- 
namorò di  quella  Santa  Madre , che , come , 
moda  dalle  lue  efficaci  pcr  'ua (ioni , notabil- 
mente cooperò  all’Imperatore  fuo  marito, 
pereflirpare  l'Erefia  di  Nettario,  cosi  poi 
gli  promife  di  pillare  in  Terra  Santa,  non 
tanto  per  vifitare  que' fanti  luoghi,  quanto 
per  riuedere  lei , che  Aimaua  edere  vn  viuo 
Tabernacolo  dello  Spirito  Santo , & habitare 
con  eda  lei , e con  le  Monache  fue  per  qual- 
che tempo  ; e , fe  bene , prima  di  queflo  tem- 
po, haurebbe  volfuto effettuare  la  dinota  Im- 
peratrice quedo  fuo  pietofo  penderò , non 
gliel  permife  però  mai  l’ Impe.atorc.fin  tan 
to,  che  non  hebbe  maritata  a Valentiniano 
Imperatore  dell’  Occidente  Eudodia  fui  fi- 
glia. Cosi  dunque  quefl'Anno  edendofi  fat- 
to quedo  matrimonio,  fe  ne  parti  la  buona 
Eudodia,  con  buona  licenza  del  AioSignorc, 
e Marito,  alla  volta  di  Te  ra  Santa . 

1 Melania  in  tanto , che  con  molto  defi 
derin  flaua  attendendo  la  venuta  in  Gierufa- 
lemme  di  quella  gran  S gnora , hauendo  fa- 
puto,  come  di  già  s’cri  1 quella  volta  incami- 
nata , la  daua  con  gran  contento  dell'  Anima 
fua  attendendo  ; & hauendo  di  già  intefo,  che 


ella  era  hormai  vicina  alla  Città, (limò  debito  . . 

tuo  d’ andarla  ad  incontrare  con  alcune  delle  4 * 

lue  Monache,  & a rallegrarli  (eco  del  luo  fe-  va  ‘°n  a eM' 
lncarriuo  : Non  fi  può  credete , nè  con  hu-  ne  , 
maria  lingua  fi  può  ipicgarc  .quanto fi  ralle-  n4Che 
grafie, e li  confolafse  uifien.c.u  cuore  di  quel.  ‘i,rart  1 jm 
la  diuotiilima  Itnpei  atricc,qu.i rido  ella  riuid-  Pt,,trjee  » 
de  la  S.irtta  Serua  di  Dio  : l'accolfc  Albi  to  con  a 1k*;e  cm 
grandiilima  cortcfia , e più  vo  te  ubtìr accian-  ama~ 

dola , e baciandola  conteneriifimo  allctto,  rr  “ rur!‘e‘ 
dimoflrò  ben  chiaramente  a chiunque  iui  pre-  c * ‘uc0S"e- 
Tenie  ritrouuifi , quanto  caramente  l' a ma  Ile , 
ccomeSantadi  Diolariuenile,  & honoraf- 
■c:  Accolfe  ancora  con  molta  benignità  quel- 
le (acre  Verginelle,  le  quali  erano  venute  ad 
accompagnare  S.  Melania,  c,  fi  come  a quef. 
ta  diede  nome  di  Madre , cosi  quelle  chiamò  Raddrizza 
col  nome  di  Tue  Sorelle;  E non  dette  poi  gua-  Santa  *n 
ri  la  Santa  Madre  a contracambiare  vna  tan-  nirde  alla  fu- 
ti humanitu  con  vnnobilulimo  beneficio  mi-  actraimpera 
raoolofo;  peròche  eden  lofi  torto  vn  piede,  ime, che  eli 
peroperadel  Demonio, alla  Alletta Impera-  baueaSlùrto 
trice  , conofecndo  molto  bene  Melania, chi ,/  Demonio. 
gli  hauca  fatto  quel  danno, fubito  con  cuiden- 
te  miracolo  la  rifanò.  Attcfc  poi  l' Impera- 
trice al  le  fue  diuotioni.per  le  quali  principal- 
mente era  venuta  ; edificò  alcuni  Monafleri, 
rifece  le  mura  della  Santa  Citta,  & alti  e mol- 
te opere  fece , come  proprie  della  fua  innata . 
pietà,  cosi  degne  d'eterna  memoria.  Mà , 
perche  gli  Autori  facri,  e roafsime  l' Emincn- 
tifsimo  Baromo.non  fanno  più  mennone  del- 
la nollra  gloriola  Melania  nelle  loroHifta- 
ne  fuori  di  quefl’Anno  .tutto , che  affermino 
non  faperc  in  qual  tempo  ella  terminane  il 
cordo  beato  della  fua  fantifsima  vita,  quindi 
noi  (limiamo  benedidouerquiuiappuntore- 
gi(trar|o,con  defcnuerc  prima,  fecondo  il  no- 
IVo  Adito cofiumc,  vn' epilogo  bricuc  della 
Tua  vi, a,  morte, e miracoli  prodigio!! . 


Compendio  brieue  della  Vita,  Morte,  e Miracoli  di  S. Melania 
Romana , Rebgto fa  dtU'  Ordine  del  N.  P.  S.  yigofìtno . 


P 


( R imie^amente  g i c più , che  certo, 
come  habbiamo  altrouc  a iche  no 
tato,  che  la  gloriola  Melania  nac 
que  in  Roma  di  nobili  simoparen 
tado  , come , che  i Tuoi  Progenitori  fodero  di 
Cafa  Senatoria,  e Confi  lare.e  quello,  che  più 
rilieua , buoni  Chriftiani , e Cattolici  ; e per- 
che , come  tali  molto  tememmo  il  Signore , 
procurarono  per  tanto  d' educare  la  loro  Fi- 


glia tenerella , cosi  nel  Diuino  timore , come 
anche  in  tutte  l’altre  virtù  ChriAianc;  nel- 
le quali . perche  la  Bambina  era  dora»  dai 
Sgnor  Dio  d'vna  mirabile  capacità,  e d' vna, 
quali  che  naturale  incimatione  al  bene , fece 
bentoAo,  cosi marauigliofi progrefsi,  che, 
fi  come  ad  ogn’  vno  recaua  vn’  incomparabi- 
le ammiratione , così  a Tuoi  buoni  Parenti  ap- 
portaua  vn"  incredibile  allegrezza  . . J» 
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4 Giunta  alla  tenera  età  di  dodici  Anni , ( i pitdi  de  gli  affetti  troppo  delicati , mi  però  atte- 
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Viene  fpo  fa- 
ta cblro  ftta 
voglia  con 
Tiziano  . 
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"Procuri  di 
perfuadere 
lo  Spofo  a ti 
filarli  valer 
Vergine  con 
»«•  eljieice 
difeorfo. 
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Te  -bene  ella  altro  maggiormente  in  quello 
Mondo  non  bramaua,  tuori,  chedtconfa- 
crare  al  Signor  Dio  la  (ua  puriflìma  Virgi- 
nità in  qualche  Moniftcro  , che  però  non 
ccllaua  d’ogn'hora  di  farne  continue  idan- 
ze  a Cuoi  amorcuoli  Genitori  ; quelli  però» 
come,  che  bramauano  d'acquiilarlì  nuoue 
adhetcuze,  c d’vmrii  con  qualche  nobilillima 
famiglia,  perraezod'  vo  Parentado,  non  la 
vollero  111  quello  compiacere,  ma  la  ptomi- 
lero  per  i Ipola  ad  va  nobi iiilimo  .Cauaghere , 
chiamato  Apiniano , ò Piniano , con  il  quale 
ben  predo  fu  congiunta  con  i (acri  nodi  del 
unto  matrimonio,  con  altrettanto  difguflo 
interno  della  Santa  Donzella, quanto  fu  gran 
de:il  gulio.ed  il  contento  del  luo  Spofo. 

f Vna  cofa  fola  però  la  mantenne  per 
qualche  poco  in  fperanza  di  potere , anche , 
cosi  fpolaia.com'era.conferuare  la  Tua  Vir- 
ginale pudicitia , e fu  la  confapeuolezza  cer- 
ta , che  ella  haueua  della  buona  educacione , 
e Unta  inclinatone  del  fuo  Spolo  Piotano  ; 
sii  della  quale  fondata  prefe  animo,  e corrag- 
gio  la  pudica  Ficiulla  nella  prima  notte  del- 
ie (uè  nozze,  quando  fi  viddefrà  l' anguille 
d'rna  danza  fola  chiufa , c ferrata  con  il  folo 
fuo  Spofo,  d’affalirlocon  le  due  potenti  dime 
machine  dell’eloquenza,  e delle  lagrime, 
per  pervaderlo  a confacrare  infieme  con  ef- 
fa  lei  la  Virginità  al  RcdelCielo.  Diceuali 
la  buona  Melania;  //orsù  Tritano,  Tu  m' un 
deridenti  per  tm  legittimi  Spola,  m*  hai  chiedi 
perciò  con  ifianga  i miei  Genitori, t,  come  dpiac- 
evito  il  Signor  Dio , m'bn  anche  ilio  per  fi  ne  ot- 
tenuta ; ecco  di  già  10  fono  tutti  tua , ni  più  pof- 
fo  eficre  d’altri  ; Io  certamente  mi  perfuado , che 
tu  dopo  Iddio  m' ami  con  tutto  il  tuo  cuore  , come 
io  in  vero  imo  te  flefso,  quanto  me  medefima  fac- 
eto ; borsa  Villino , bori  io  Vuò  vedere  ,/r  con 
vero  amore  tu  m'ami  ; io , per  quell'  amore  che 
mi  porti  ti  pnego  con  tutto  il  più  vino , ed  il  più 
interno  afelio  delle  mie  vifeere , che  mi  vogh  in 
quello  punto  concedere  vnl  grana,  che  fono  bora 
per  chiederti  ; la  quale  i quefla,che  tù,  per  quel- 
la more  che  porti  a Dio , mi  lafci  vmere  intatta , 
e non  mi  tocchi,  perche  io,  fin  dalle  fafee , non  hi 
mai  bauuro  altra  brama , che  di  confacrare  la 
mia  virginità  allo  Spofo  Cele  ile  del  V aridi fo  ; 
con  quejia  genrrofa  atrione  ni  verrai  ad  obhgar- 
ti  lo  lìejjo  Dio , mentre , per  fuo  amore , la  feltrai 
quello,  cbt  più  li  piace,  io,  piu  d'agni  altro , ti 
fari  perpetuamente  tenuta  per  vna  coti  vini 
dimofirangad’  amore  ; l’imprefa  i difficile,  io 
nonlomego;  mi  té  fei  /(ornano,  e de  fiomanié 
proprio  l' intraprendere  cofe grandi , e difficili. 
Quello  i un  fenderò  fpinofo,  lo  confili  > , e mila 
gtuoimcntcft  può  calcare  da  chi  bile  piante , ed 


do  medefimo  c fiato  jpunaro  da  altri  generofi 
Eroi  di  quefla  noflra  Tan  ia  ; vaglia  per  cent a 
t‘  efempio  duplicato  di  /'alenano , e d'Mcffio , 
li  quali  entrambi  la  prima  notte  delle  loro  nog- 
gè.  Infilarono,  per  amor  di  Dio,  intatte  le  Spofe , 
con  le  quali  t’ erano  in  matrimonio  accoppiad  ; 
quegli  perfuafo  dalle  preghiere  di  Cecilia  la  San- 
ta , e quelli  di  fui  propria  elei  none  ; Deh  caro 
fintano  muouaet  t’efempio  di  quelli  due  Santi; 
tifila  viuere  la  ma  Spo/a  Vergine,  dammi  liceu- 
ga,  ch'io  mi  pofja  Monacare  , e per  la  noia,  che  ti 
reto,  prendi  la  mia  dote , e fanne  rii  che  n pare, 
che  tutta  te  la  dono  . E qui  tramandando, 
nello  dello  tempo , da  gli  occhi , quali  da  due 
Cclcdi  cata ratte  aperte, vn  diluuio  di  lagrime, 
come  pretendere  co  quelle  d’ edinguere  l’ ar- 
dente fuoco  del  maritale  affetto  di  Piniano , 
pofe  termine  alla  fua  piemia  dimanda . 

6 Rimale  oltre  modo  attonito  il  Santo 
Giouinetto , quando  fi  lenti  intuonarc  nell'o- 
rccchie  vna  dimanda  di  quella  forte;  e,  fe  be- 
ne di  buona  vogliamosi  per  amor  di  Dio,  co- 
inè, per  compiacere  al  la  fua  Spofa  amata , ed 
altresì,  per  propria  indinatioue,  egli  haureb- 
bevolontieri  fodisfatto  alla  di  lei  pelinone;  ' *_ 

tutta  volta,  confiderando , che  la  fua  Cafa  11- 
ludre,  tutta  , quant’  era,  rtaua  foura  di  lui  fon- 
data ,e,  eh;,  lecglifi  Jaua  alla  vita  celibe, 
vcniuaad  cllinguerli  vna  cosi  nobile  fami- 
glia, il  che  farebbe  riufeitod'  incredibile  cor- 
doglio a luoi  vecchi  Genitori,  fi  rifolfc  per 
tanto  di  dare  quella  rifpoda  alla  fua  cara 
Spofa,  la  quale  con  il  volto  dimcdo,e  tutto  di 
lagrime  ricouerto,  e col  cuore  tutto  palpitan- 
te, la  daua  attendendo . Melanti  mia  diletta,  il 
grande  Iddio , che  Vede  il  mio  cuore , là  bem/si- 
mo  , quanto  di  buona  voglia  ti  compiacerei  in  fillpoflagró- 
quella  fanti  ritintila , che  tù  bora  mi  fai,  non  uc  ài  Tinta- 
ranto , perche  io  cono  fi  e di  baucrc  tanto  fpirtto , “ Meli- 

che mi  dalie  bora  l'animo  d’abbàdonare , con  e fin  n'a  I"4  Pp°~ 
trio,  il  Mondo, con  tutte  te  fnt  pompe, quanto  per  /* , Sa  dua- 
far  cofa  grata  a te , che  coiì  carimi  fei , etimo  Ittfiieneuò 
moflrt  dì  ai  bramare  ; miftufami,  o cara,  fi  non  ^ (°àiifa,  la 
lo  fateio,perche  non  mi  dà  il  cuore  di  vedere  l’vn  renàe  peri 
dopo  l’altro,  di  puro  affanno , morire  i miei  Jilet - ‘apice , eli 
tifiimi  Genitori  ; in  quello  tempo  mafnme , nel  quieta  . 
quale  efu  fperano  di  maggiormente  gioire  : affet- 
tano con  grandi  fumo  dcftdcno  quelli  poucri  vec- 
chi di  Vedere  ne  nofìri  figli  rinouata  la  foro  Stir- 
pe, e perpetuata  la  loro  famiglia  ; / aonde,  fe, dan- 
doci iioi  alla  vita  celibe,  fi  fiotgono  defraudati 
delle  loro  gmfhftime  fperange , morir  ano  in  bne- 
uc  di  pura  doglia  ; mutuili  dunque  a pietà,  o Me-  % 

lama,  di  quelli  miei  infelici  Genitori , compattici 
le  mtfene  delta  mia  Cafa, e cotentali  in  fine, o ge- 
nero fa  , che  per  tuo  mego  fi  confernmo  le  reliquie 
della  mia  famiglia  ; periche  io,  alt  incontro,  ti  / 1 

prò- 
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prometto  di  quel,  ch'io  fono,  e te  lo  giuro  donan- 
ti 4 Dio , che  filino , ebem'  bandai  partorito  un 
figlinolo, 10,  non  foto  ti  darò  a'npiafacolt.i  di  vi 
nere  coll  amento , e di  Monacarti , ma  di  vantag- 
gio , aneli’  10 , a tua  toni  aliane  farò  il  medefimo . 
Hur  qui)  eli:  più  poteua  replicare  la  lanca 
Donzella  ? Honù  Vimano  ( dille  la  generala) 
t'intendo,  bai  ragia  te,  fio  tome  ti  Vuoi,  augi  p»  - 
re,  come  Dio  vuole  fia  fatto;  ecco , che  tutta  mi 
rimetto  nel  fuo  Omino  volere , e tutta  altrciì  nu 
fubordino  alle  tue  voglie . 

7 Cosi  dunque  accordatili  inficine  in  quel- 
la guifa  quefti  due  felicillimi-  Spolì  > accelero, 
per  l' auucnirc  a viuere  infietne  con  tanca  pa- 
ce , e concordia . cosi  dell'Aninae  , come  de 
Corpi  loro , che  fembrauano  a chiunque  li 
conofceua  due  Angeli  in  carne  humana  ; e, le 
.Accoppiata  (j,ne  Vacuano,  come  congiugati,  che  erano, 
cìd fuo  Spo-  nui|ajirncno  viueuanocon  tanca  ritiratezza , 
fo, vinca  co  e g3u3no  con  t3nto  riguardo, che  più  pareua 
ù fjntamcn-  nQ  ff3!c]|i  > cheSpofi.  Ma,  che  diremo  poi 
re ’co™e dc\\c  penitenze,  ed  auflcrczzc  Romitiche, 
foffe  fiata  v c]lc  l’vno,  e l’ altra  faceuano , e maliime  la 
na  molto  of  f,uonl  viclama  ? erano  i luoi  digiuni  molto 
/emonie  l{c-  frcquenji , |e  oracioni  continue , domefliche 
ligtofa.  g||  erano  le  vigilie, e l’allinenze;  portaua  il 
Cilicio  ben  grande  fotto  le  vedi  preciole.ed  in 
Comma  erano  poi  amendue  cosi  pietoli  verfo 
de  Poueri  d' ogni  Corte , che  con  Cauta  prodi 
galità  proCondcuano  le  loro  loftanze  , che 
erano  in  vero  molto  copiole,  per  cibarli,  per 
veftirli,  per  albergarli , per  mantenerli  ; non 
v'era  finalmente  Ione  alcuna  di  rii  tù,  nella 
quale  quella  beata  coppia  , con  merauigiia  di 
tutta  Roma,  non  s'eiercitalle.e  Ipecialmcntc 
Melania  daua  in  ogni  cola  lautamente  negli 
eccelli . 

S Ed  ecco,  che  in  quello  mentre  grauida 
Ci  difeuopre  la  Santa:  Non  li  puù  dire, ne  pen- 
fare,  quanto  folle  grande  l’allegrezza  di  que 
Ili  due  felicilfimi  Sp'  li,  quandodi  ciò  s'accor 
fero  { maggiore  però  era  il  contento  di  Mela 
nia,  non  tanto  per  il  guflo  commune,  che 
Tartonfce  [,3nno  |c  potine  d'elici  c feconde,  e di  diueni 
vna  femina  ; re  Madri,  quanto , perche , Iperando  di  certo 
laonde  btfo-  di  partorire  vn  malchio,  non  vedeua  P bora, 
gna  a/petta-  c|)(.  ,j  (u0  pjmano  la  laiciallc , confor- 
re il  fecondo  me  j3  fua  pfonielia,  attendere  a viucr  calla , e 
pano  cd fuo  cominente,  & anchea  vefiirli  con  l'Habito 
eflrema  mor-  (j|  Religiofa  ; Ma  il  S gnoi  Dio , che  voleua 
tificatione,  a jj3  Scrua  vn  poco  più  da  meritare , 

volle,  che  il  primo  Parto  folle  d'vna  femina , 
e non  d' vn  mafebio . Ohimè  Melania , e che 
farai?  IltuoSpofo  t’ ha promeflo dilaniarti 
viuere  calla  dopo  il  primo  malchio,  chetò 
partorii  ai  ; tù  hai  parrai  ita  vna  femina  ; dun- 

3ucbifognara  , chetò  prolunghi  l’efccutione 
el  tuo  finto  penGero,  fin  tantoché  dal  Ciclo 


tù  impetri  vn  figlio  mafehio;  e le  pure  il  fe- 
condo , ed  il  terzo  parto  folle  di  fcraine , che 
farai?  Veramente  non  G può  negare,  che  eF-  . • 

tremo  non  folle  il  dolore  , che  Tenti  la  Santa , 
quando  gii  lù  dall’  Oftetricc  detto  con  mafia 
voce , che  ella  per  la  prima  volta  era  diuenu-  . 

ta  madre  d’ vna  bcllnlima  Creatura,  mi  però 
femina  ; peròchc  fu  cosi  grande , che  trapas- 
sò, di  lunghiifima  mano,  quello,  che  nel  par- 
to. irla  haueaprouato;  ma  pei  ó , come , che 
era  vna  Dama  di  gran  cuore , e molto  da  fen- 
no  nel  Diuino  volere  raflcgnata  viuea , fenza 
qu ufi,  nè  pur  mofirare  vn  minimo  fegno  dell* 
immenla  doglia, che  l’opprimea  nel  più  inter- 
no del  fuo  cuore , refe  le  douute  gratie  a Dio 
del  fauore,cheglibauca  fatto  di  farla  diucni- 
re  madre  d' vna  cosi  vaga  fanciulla  , e per  fe- 
gno della  fua  gratitudine  l’ offerì  ben  lofio, 
con  licenza  di  Piniano  luo  Spofo.in  holocau- 
fio  a S.D. Madia,  facendo  voto  di  dargliela  a 
fuo  tempo  per  ifpofa . Credo,  che  dicelle  Me-  otferifceU 
lama  ; Signore  io  fperauo , sb  igata  da  quello  nata  Fìciut- 
parto,  qual  flimauo  douer  dlere  d'vnmaf-/a  m bolo- 
chio,  di  potermi  in  perpetuo  collantemente  conilo  al  Si- 
fpofare  con  la  Diuina  Madia  voflra  ; ma  già,  gnore . 
che , forfè  per  1 miei  peccati , voi  come  inde- 
gna mi  riculate , deh  a Ime  no  prendete  in  mia 
vece  quella  Creatura  innocente  , acciò , fe  la 
madre  non  ha  potuto, per  le  lue  graui  colpe, 

1 iceuci  e vn  tanto  fauorc,  almeno  io  riceua  la 
figlia  ; c piacque  tantnal  Signor  Dio  quella 
generala  offerta,  che  ben  toflo  volle  con  ella 
celebrare  le  nozze  in  Paradifo  ,come  fri  po- 
co vedremo. 

y E,  fe  bene  conofceua  quella  buona  Da- 
ma , che  il  Marito  non  gli  haurebbe  data 
licenza  di  Monacarfi , fin  che  da  lei  non  ha-  . 
utile  riceuuto  vn  figlio  malchio  , non  per 
quello  però  rimanere  G volle  di  non  glie  ne 
porgere  nuoue  ifianze  , per  tentare  la  fua 
torte;  ma  egli , che  più  aliai  di  fe  Hello  l'a- 
maua.non  gli  volle  mai  acconfcmire,  fempre 
feufandufi  con  l’afpettationc  di  vn  figlio  rnaf-  fq0n  potete- 
duo;  per  la  qual  cola  grandemente  fiordita  dootunnert 
la  Santa , e temendo  molto , che,  anche  dopo  hcenga  di 
haucrli  vn  malchio  partorito, non  gli  negafie,  Monacarfi 
per  l’amor  grande, che  li  portaua,  la  bramata  penfa  di  fug- 
licenza , cominciò  a peniate  da  lenno  di  vo*  gire  all’ Ere- 
Icrfcne  fuggite  aii'improuifo;  c tanto  s*  in-  mo,mi /r es- 
ternò in  quello  penfiero , fuggerendoli  mafli-  figliata  da 
me  la  memoria , l'efcmpio  d'altre  Serue  di  alcuni  Sena 
Dio , che  lo  fidfo  fatto  haueano , che  quali  4,  oio,mur » 
quali  flaua  per  porlo  in  decurione  ; ma , per-  parere . 
che  non  li  pareua  quella  vn*  imprela  da  farfi 
fenza  prima  confutarla  molto  bene,  cosi  eoa 
il  Signor  Dio,  come  ancheconifuoiSerui» 
che  fono  i veri  interpreti  della  fua  mente 
Diuina  ; dopo  haucr  dunque  più  volte  fatta 
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oratione  , e raccoamandatoG  eoo  tutto  il 
cuore  a Sua  Diuina  Madia,  affinché  li  de- 
gnane d’ i fpirarli  ciò  ( che  far  douclle  a mag- 
gior gloria  Tua , e beneficio  dell'  Anima  Tua 
io  cosi  graue  emergente,  alla  per  finecon- 
fultodì  anche  più  volte  con  alcuni  Rcligiofi , 
fra  quali  di  certo  in  primo  luogo  vi  douette 
, ' entrare  il  fuoP.Confellore.  Ma, come  quelli 

’ ' , con  ,fodc , e viuc  ragioni , gli  dimortraffero 

ciò  non  potere  ella , nò  douere  in  verun  con- 
to fare , per  effere  totalmente  foggena , an- 
che, per  legge  Diuina,  alla  potcllà  del  fuo 
• _ Conforte,  e che,  ciò  facendo,  haurebbe  offe- 

fo  grandemente  il  Signore,  e farebbe  fiata  ca 
gione  forfè  di  qualche  gran  male,  oltre  lo 
fcandalo,  che  haurebbe  potuto  recare  a più 
debili;  la  doue,  reilando  col  marito,  hau- 
rebbe hauuta  maggior  occalione  di  merita- 
re, noa.tantocoltollerarequella  fortedi  vi- 
ta , che  prouaua  cosi  contraria  al  fuo  genio , 
quanto  ancora , perche  con  il  fuo  efempio 
poteua  elfere  cagione , non  meno  della  fa- 
tate del  fuo  Spilo,  che  di  quella  altresì  di 
molti  altri,  e conofcendo  la  Serua  Hi  Dio, 
come , che  in  vero  era  di  capacilfimo  inge- 
gno dotata,  che  que’  buoni  Serui  di  Dio  gli 
diccamo  la  fchietta  verità , riftrettafi  nelle 
fpalle  mutò  parere,  e li  nfolfe,  di  fare  ciò, 
che  più  conofceua  al  Signor  Dio  piacere . 

10  Ma,  ecco,  che,  indi  a poco , graulda  di 
nuouo,  con  allegrezza  vmuerfalc  di  tutta  la 
Cafa,  li  difeuopre  Melania  ; qui  lì  rinuouano , 
eli  rauuiuano  le  fperanze  della  Serua  di  Dio 
di  partorire  il  fofpirato  figlio  marchio,  per 
poter  poi  attendere  al  Allo  feruitio  del  Signo- 
re, come  ardentemente  bramaua;  ed  in  ef- 
fetto volendola  hoggimai  confolare  il  fuo 
Celclle  Amante  , ecco , che  nel  giorno  fo- 
lenne  di  San  Lorenzo,  mentre  la  Santa  Da- 
ma flaua  orando  , viene  affalda  da  dolori 
Tórtorifce  accerbiifimi , li  quali  , dopo  hauerla  , per 
>»  figlio  ma/ buon  tratto,  attrocementc  tormentata,  al- 
lòro, eòe  fu-  la  per  fine  venne  alla  luce  il  parto,  c fù, 
biro  muore  come  fperaua , e defidcraua  rutta  quella  no 
topo  il  B n-  bile  Famiglia,  d’vn  Figlio  marchio  , il 
te/i  tiroidei-  qoale  apportò  ad  ogn'  vno,  e maffimeadue 
la  Uà  pure  Spuli , vn' allegrezza  incredibile;  Mà  abi- 
ti* pencolo  mi  , che  fù  allegrezza  di  quello  Mondo , 
di  morire,  cioè  a dire  poco  dureuole  ; peròclie  Porgen- 
dolo la  l'agacc  , ed  accorta  Olletrice  , che 
era  vicino  alla  morte,  s'affrettò  di  battez- 
zarlo; la  qual  pietofa  fontione  non  focosi 
' ‘ ‘ torto  terminata  , quando  fubito  quell’ Ani 

muccia  ben  nata , ed  innocente,  andòare- 
gnarein  Eterno  ne!  gran  Regno  del  Ciclo; 
’ ' . e , le  bsiie  io  mi  laccio  a credere  , che  la 

*■)"  morte  del- Bambino  forte  per  all' bora  celata 

a Melania  ; nulladimeno,  ò di  ciò  ne  forte 


prcfaga.òpure,  perche  forte  venuto  il  tempo, 
che  il  Sigoor  Dio  la  volea  confolare , fù  di 
nuouo  aflaiita  da  cosi  fieri , ed  infoppo rubili 
dolori, che  ogn'vno  li  daua  certamente  a cre- 
dere , che  fu  poco  douelfe  anche  la  Madre 
feguire  il  Figlio  morto . 

11  Horqui  fi  vidde , quanto  in  vero  Pi- 
niano  teneramente  amalle  la  fua  fanta  Con- 
forte ; pcròchc  certificato,  che,  le  quegli  hor-  nuSta^ad- 
ribiliilimi  dolori  non  la  iafciauano,  fra  poche  jfloraftc  Ti 
hore , ella  farebbe  ficuramentc  morta , tutto  run0  „„  j[ 
topi  afatto  dall’  immenfa  doglia , che  per  lo  ‘ rjf0^ 
mezo  li  fpezzaua  il  cuore,  elalando  dal  petto 
fpeili,  e dolorofi  fofpiri,  dirottamente  pian- 
gendo , fupplicaua  la  morte , che,  per  pietà , 
laldando  al  luo  Bene  la  vita,  toglicfje  più  to- 
rto erto  dal  Mondo  ; e,  com'era  molto  altresì 
timorato  di  Dio,  correndo  allaChiefa, e prò-  - , ; 

rtrandofi  huiuilmar.te  per  terra,  horabbrac-  - 

dando,  & hora  circondando  il  (acro  Altare , 
pregaua  con  unta  pietà  il  bcnignillimo  Iddio  , ' 
a liberare  da  quel  gran  periglio  l' amata  Mo- 
glie, che  grandinio»  compadrone  muouea 
ne  cuori  di  tutu  i circortanti . » 

ir  Melania  in  unto,  hauendo  intefa  la 
dolorofi  dima  afflittione  di  Finiano,  tutto, che 
fi  fendile  rterpare  a viua  forza  da  que'  fieritli- 
mi  dolori  l'Anima  dal  Corpo , non  fi  Icorda- 
ua  però  della  fua  vecchia  , e fanti  rilolutione 
di  feruirc  totalmente  a Dio  nella  Religione  ; 
laonde  tutta  nel  fuo  benigniamo  Signore 
confidata , parendoli  ertcr  quello  vn  tempo, 
molto  opportuno  di  ottenere  dal  fuo  Spofo  la 
bramata  licenza  d' efequirc  il  luo  fantopefic- 
ro,  in  effetto  gli  fece  tortamente  intendere, 
che,  febumaua  di  vederla  fuori  di  quel  grane/*  concede 
pericolo,  gli  concedeile  di  poter  hoggimai fine,  tl,e 
adempire  quel  tanto , che  più  volte  gli  hauca  p0jjn  viue- 
promerto,  cioè  a dire  di  viuere  con  pura  calli-  rf  indi 
tà,e  continenza,  che  fperaua  poi  ella  dicer-  amiti  enf- 
io nella  D.Bontà  di  rimanere  ben  predo  libc-  ta,  ond'  ella 
ra  da  quel  grauilfimo  male  ; Piniano  a quell'y;,/,,;,,  refia 
auulfo,  tutto,  che  grandemente  gli  tìnctt- ubera  da  o- 
fcellc  di  priuirfi  di  cosi  cara,&  ainau  Spofa , s,u  male . 
nulladimeno, come  incredibilmente  l’ama ua , 
molsoanchea  ciòfare,  come  fi  dee  credere, 
dal  Signore,  corfe  bcntoOo  alla  danza , ed  al 
letto,  in  cui  ella  rtaua,  quafi  clic  con  la  morte 
lottando, e fattoficuore, raffrenatoli  meglio, 
che  puote  nel  vifo , gli  difsc . Hor  va  Melai- 
ma  cara  , che  fate  i pregate  il  Signore , che  di 
quelli  così  attroci  dolori  presumerne  vi  liberi, 
aceti , come  bramate , lo  potiate  faun  e a tutta 
voglia  vortici  ; per  òche  il  volito  Spofo  Vi  di 
rutta  quella  libertà,  che  voi  volete , e eheviì 
necepana , per  efequtre  il  volito  Santo  per fiero  j 
angi  che , di  vantaggio  , per  farvi  cono  fcere  ; 

^quanto  di  buona  Voglia  *;  ciccia  quella  Ut  erge, 

M ra  m egli 
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egli  nude  fimo  vuole  imitare  con  il  Dittino  tinto 
la  roflra [uua  ri/olutionc  ; ria  là  dunque,  fate 
cuore,  e non  tenute,  perche  io  fpetro,  che  ben  pre- 
dio il  Signore,  che  fempre  V'  afflile,  vi  re  flit  uri 
i larofira  intiera,  e perfetta  foniti.  Et,  o mira- 
colo grande.'  non  cosi  lofio  bebbe  finito  di 
cosi  due  Piniano , quando  Tubilo  , quali  nello 
fleffo  momento,  viddeli  la  Santa  Donna,  non 
pure  dal  pericolo  della  mone,  mi  libera  af- 
fetto altresì  da  ogni  male . 

1 3 Cosi  dunque , per  gratia  Tpecialc  del 
Signore,  tihauutali  da  così  graue  malore  la 
fortunata  Melania,  non  cosi  collo  li  fu  ella  di 
letto  alzata , quando , fattali  di  nuouo  ratifi- 
care dal  Tuo  diletto  Piniano  la  promelTa , che 
ST  di  Mela-  E1'  hauea,  pur  poco  dianzi,  fetta,  cominciò  di 
ma  ad  vna  nuouo  vna  vita,  totalmente  dall  a pallata  di- 
yita  pii  ri-  u*rù  > pcròche  fola  nella  Tua  Danza  ferrata , 
j orafa,  e pe-  come  pallaua  , quali  tucta  la  notte , in  Tanta 
intente  , la  oratione,  contemplatione,  e difcipline,  cosi , 
quale  ere  fi  e digiorno,  tutta  s’impiegaua  in  opere  di  pietà, 
ancor  più  do  * carità,  digiunando,  quali  tutto  l’Anno  , co- 
po  la  morte  nic  • fe  folle  fiato  vna  perpetua  Quarcfima  : 
dilla  piglia.  L^fciò  Tubilo  gli  babiti  da  fpofa  ; non  più  vol- 
le indoffarc  velli  di  feta.òd'  oro,  mà  di  rozze 
vedi  di  lana.come  fe  folle  fiaca  vna  vii  Fante, 
vefiita  li  fece  Tempre , per  l'auuenire,  vedere; 
perlequalicofe,  come  le  perfone 'di fpirito 
ne  rimancuano  ammirate , e ne  rendeuano 
gratic  (ingoiati al  Signore,  così  poiglihuo- 
mini  carnali,  e dati  al  fenfo,  Tene  ridcuano,  e 
lateneuano  quali  per  vna  mentecatta,  tac- 
cundo  ancora  di  poco  faggio  il  di  lei  Marito, 
che,  non  folo  la  lafciaua  viuere  in  quella  gui- 
fe , mà  di  vantaggio  la  feguiua  nella  medefi- 
■ ma  firada  a gran  palli  ; e tanto  più  poi  in  que- 

lli due  fcliciì&mi  Scrui  di  Dio  crebbe  il  defio 
di  maggiormente  auuanzarfi  nel  camino  del- 
la Tanta  penitenza,  quando  poco  dopo  vidde- 
ro  dolcemente  morire  nel  Signore,  e pog- 
giartene leggiera  al  Paradifo  laloro  tenerci- 
la  Bambina  ; come , che  feriamente  intende!- 
fero  , hauerli  il  Signor  Dio  leuata  anche 
quella  Figliuola,  che  poteua  ellerli  di  qual- 
che impedimento  nel  fuo  Tanto  feruitio,  af- 
finché , totalmente  fiaccati  da  ogni  terreno 
alletto , a lui  folo  potettero  eoo  tutto  il  cuore 
fcruire . 

>4  E, perche conofceuano in  effetto, che 
chi  brama  di  ciò  fere  gli  è quali  necettario 
fuggirtene  fuori  del  Mondo,  lalciar  la  Patria, 
li  Parenti , le  ricchezze , e ritirarli  nella  foli- 
tudine , per  Unto , come  fempre  Melania  di 
ciò  facefle  continue  iflanze  a Piniano,  dicen- 
doli, che  già  che,  con  così  Tanta  rifolutione 
haueuano  fprezzato  il  Mondo  có  le  Tue  pom- 
pe , che  altro  più  non  mancaua , che  d’ vlcire 
fuori  del  Mondo,  ed  entrare  nelPtradiTodi 
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meno  di  lei  la  bramaua  anche  Piniano,  per- 
ciò rimafero  d’accordo  di  chiederne  la  liceo-  ...  . 
za  al  di  lui  Padre  ; dal  quale  però,  per  quante  '■b,titno  l,‘ 
efficaci  ragioni  li  fapcllc  (uggente  l'arte  del-  ef”*-4  f*™" 
laRettorica,  della  quale  erano  fofficiente- 
mente, cosi  1 ’vno.cntnc  l'altra  prouifli;eper  * ".““L 
quante  lagrime  lì  sforzaliero  difpaigercda  n°  “ ‘a‘ì. 
gli  occhi,  non  fu  però  mai  polhbile , che  ne  n"."**1’*** 
potefiero  efiorquere  il  bramato  confenfo  ; 1 trtcvIm9‘ 
anzi  che,  piangendo  anch*  egli  il  poucro  vec- 
chio a cald’ occhi,  li  doleua  della  loro  poca 
cari»  ; che  vedendolo  in  quell’  eia , lo  volef-  • 

fero  abbandonare , per  farlo  , prima  del  tem- 
po, roezodiiperato morire;  e,  le  voleuano 
viuere  ritirati,  non  mancarli  ottima  occalio- 
ne  di  ciò  fare  in  qualched’  vna  delle  molte 
Ville,  che  haueuano  ne  contorni  della  loro 
Patria,  fenzaandare,  ò nell’ Egitto , ò nell* 

Africa , o pure  nelle  montagne , e ne  deferti 
della  Tofcana.a  viuere  fra  le  Fiere;  e con  tut- 
to ciò , che  più  volte  reitcrallero  1*  iflanze , fii 
fempre  indarno  : laonde , come  più , che  mai 
Halle  Melania  nel  fuo  primiero  proponimen- 
to, come  pur’  anche  il  fuo  Pimano,e  fapendo, 
che  chi  vuol  da  doucro  feruirc  a Dio  folo , nò 
bifogna  arrenderli  alle  lufinghe  della  c^rne,  _ » 

e del  fangue;  per  tanto  lecreumente  irà  di  ^rHfn*  d» 
loro  li  confultarcnodi  via fuggirfcne.fcnza l"X£'rlr*t  • 
far  altiomotto  ; e , mentre  già  fiauano  per  mt  co"  n 
elequire  il  loro  pcficro.gli  frafiornò  da  quel- 
lo  il  Signor  Dio  con  vn  modo , ót  vn  mezo  V 
molto  foaue  ; peiòche  vna  notte,  mentre '“'.f** 
amendue  ne  loro  poucri  leiucciuoli  fe  ne  Ha-  ,e  t f*l4* 
uano  feparatameme  dormendo,  parueli  di 
fentire  vn’odore  cosi  foaue , e caro , che  tutta 
l'Anima  li  riempiua  di  mirabile  tranquillità  , 
cd  allegrezza , laonde  indi  a poco  fucgliati, 
come  fi  fentifiero  il  cuore  fgombrato  affatto 
da  ogni  pafsata  turbatione,per  non  hauer  po- 
tuto ottenere  la  brama»  licenza  d’andate 
riceuere  1 ' Rabico  della  Religione  , cosi 
conofcendo  , non  efsere  volontà  di  Dio, 
che  ciò,  per  all'hora,  intraprendefsero,  fi 
rifolfero , da  indi  auanti , di  lafciarfi  total- 
mente in  ogni  cola  da  Sua  Diurna  Maeflà 
guidare. 

I j Attendendo  dunque , come  prima  ha- 
ueano  fatto , nella  propria  cafa  a Iprofeguire 
le  folìte  penitenze,  ed  auflerezze, quieti  lenii- 
uino  più , che  mai  di  buon  cuore  al  Signore . . 

Mà  perche  veramente  Sua  Diuina  Maeflà  D!>P° 

Ji  hauea  eletti  entrambi  , affinché  douef-  T‘*L 
eco  viuere  ,e  morire  nella  cafa  fua  , cioè  Tmmo  «A 
a dire  nella  Religione  ; per  tanto  gua-  r"‘ra*°..  ,n 
ri  non  iftette  a togliere  dal  Mondo  il  Vec-  >B4  u 4 
chio Genitore  di  Piniano,  chegl’impediua  v"4 
l’efecutione  della  loro  fanti  riiolutione  ; £remitlcl- 

per 
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per  la  qual  cofa , hauendo  venduta  vna  buo-  [ perciò , fattala , con  molta  istanza , chiama- 


na  parte  delle  loro  foftanze , che  haueano  in 
varie  partidel  Mondo , e datone  il  prezzo  a 
Pouen  bifognofi  ,e  difpenfatolo  in  molt’altre 
opere  pie , li  ritirarono  m vna  Villa  a viucre , 
_ . , come  Eremiti , fin  tanto,  che  il  Signore  gl'  if- 

.jitj  P'taua  la  Religione  , nella  quale  douefle- 

fede*  Td&fC  nnfrlr#  C/l  lilìnrk»  fi  * fi  ft r*. 


di  Tinìawji 
ritirano  in 


ro  entrare . Ed , affinché  fi  conolca , e fi  lap- 
pia , quanto  marauigliofa  fofie  la  generala 


' 

» 

I» 

I* 

* 


„ rifolutione  di  quelli  due  gran  Serui  di  Dio , 
■Mia  villa  a DOta  j|  , che  Piniano  appunto 

*ra«r  vita  jn  quefl0  [cmpo  finiua  di  compire  il  vente- 
Mrcimtica.  gmoquarto  Anno  di  fila  età  , come  Melania 
SI  ventèlimo  terminaua . £>uo  tempore  ( dice 
l’Autore  ) vel  maxima  l'ole t ralle  agitati  ado- 
lejcentia.  fi,  le  bene  Melania  era  Donna, 
e più  giouane , nulladimeno  ella  fcrui  fem- 
ore in  quel  domcllico  Eremo  pcrMactlraa 
Piniano . 

1 6 Seuero  intanto,  ò Seueriano , come  al- 
tri lo  chiama , fratello  di  Piniano , vedendo , 
che  quelli, a perfualione  della  moglie, ed  an- 
che per  propria  indinatione  , ogni  cofa  ven- 
deua,  e daua  a Poucri  ; e Dimando,  effere  Ina 
perdita  tutto  ciò , che  da  quelli  in  cosi  pio 
vfo lì difpenfaua  , come,  che  vedendoli len- 
za  figliuoli , fperaua  egli  d'entrare  herede  di 

Sopportino  lue  vaDe  ricchezze,  quindi,  iDigato  dal  De- 
ci»; gran  pa-  monio,  fi  diede  in  vane  guife  a perfeguitarli  ; 
t&ga  gltol-  hora  impedendoli  Ja  vendita  d’rna  Villa,  ho- 
traggi, cheli  ravfurpandoli  vna  Pollclfione,  ed  hora  fu- 
vengouojat-  bornando  i Tuoi  Contadini, affinché  diccflero, 
ti  da  he/tcro  cheque' poderi  cranodi Seuero,  enondiPi 
fratello  di  niano  ; infiamma  non  paflaua  giorno  , che 
•«0.  quello  ingrato , edifeortefe  fratello,  non  gli 
facc'ie  qualche  infulto.  E , fe  bene  a buo- 
ni Semi  di  Dio  riiicrcfceua,  oltre  modo,  il 
cattiuo  procedere  di  Seuero , per  il  danno , 
chea  Poucri  nevemua  arifultare,  ruttauol 
ca,  per  quanto  a lorotoccaua,  dibuoncuo 
re  gli  .perdonauano  , c col  Santo  Giobbe 
ringratiauano  il  Signor  Dio  , con  dire  : Il 
Signore  et lixncux  data  quella  rolla,  ilSigno 
re  te  l ' hi  levata  , benedetto  pa  il  pio  Santo 
Tronic . 

17  Ma,  fe  quefii  buoni  Serui  diDiota- 
ccuano , ed  il  tutto  con  inuitta  patienza  tol- 
leravano, non  fi  Dette  già  cheta  la  fama; 
peròche  hauendo  tutte  quelle  ingiuriofe 
efiorfioni  , e tirannie  fatte  rifuonareconle 
lue  cento  bocche  per  P orecchie  di  tutta  Ro- 

»•  ma,  le  fece  anche.arriuare  a quelle  di  Veri- 

na,  pietolìflìma  Imperatrice';  la  quale,  come, 
che  teneramente  amafieMelania  per  le  gran 
■ cofe,  che  gli  erano  più  volte  fiate  riferite  del- 

la fua  gran  virtù,  efantità,  e defiderafleper 
. • ciò  di  vcdcila,  e di  conofcerla , tanto  mag- 

giormente bora  gli  ne  venne  voglia , che. 


re , inficine  con  il  luoSpofo , fe  bene  ciò  riu- 
feidi  molto  impaccio  ad  amendue , ad  ogni  . . . - 
modofirlfolfero  d'obedire;  e,  quantunque  "trm* 
molti  fuoi  parenti , & amici  fi  sforzarono  di  Per<“r'ce  , 
perfuaderla  a dtporre  quegli  tubiti  vili , de  v"°y  ,e- 
quali  era  vefiita , e riuefiirli  con  habiti  da  fua  rt 
pari,  non  fu  però  mai  poflibile,  che  ciò  fare*  call'Xare  ^ 
ellavolefie;  e,  perche  poi,  quando  s’inca-  s'“fro  » 
minò  verfo  la  Corte  Imperale,  s'accorfe- 
ro,  che  ella  voleua  comparire dauanti  P Ina- * 
peracrice  con  il  capo  coperto  con  il  folito  ve-  * S"  °J“n'e 
lo , contro  le  leggi , che  ciò  vietauano  , non  ,ltcriw>- 
marnarono  d'auucrtirla  del  mancamento  ( 
che  ella  facena,  che  per  tanto  fifcoprilfe;  - * 

mà  la  buona  Melania  , poco  curandofi  di  ’ 

trafgredire  le  leggi  del  Mondo , per  obedire  . V 

a quelle  di  Dio.  fi  feufaua,  con  dire,  che 
la  Donna  deue  Tempre  portar  il  capo  coper-  , 

to , confi»  me  il  precetto  di  S.  Paolo , per  to- 
gliere a troppo  curiali,  ed  incauti,  I’occalio-  , fe. 

ne  di  offendere  il  Signore . Cosi  dunque  in*  - 

trepida  comparue  dauanti  l ‘imperatrice  , 
la  quale,  non  foto,  non  fi  tenne  punto  offe*, 
fa  , anzi  fommamente  edificata  della  Tua 
gran  Ampliata , cdhumiltu,  leuatafi  dal  Tuo 
Trono  d' oro,  in  cui  fedea , l’ accolfe , e l’ ab- 
bracciò; e fattatela  vicino  a sè  federe,  tutta 
ammirata  gli  dille:  O Melania  , io  t‘ lanci» 
ben  iute  fa  celebrare  per  vna  Dorma , [cura  to- 
ga’altra  ,e  virtuosa , e fatua , ma  bora  io  ti  rau- 
uifo  per  vna  Dorma  C clclìc,  e Diurna  : entra- 
ta poi  a làuri  lare  su  l’infolenze  di  Scucio,  e 
j rimatele  edere  vere , giurò , tutta  infuocata 
di  fdegno , di  volerne  fare  vn  notabile  rifen- 
rimenco  ; e l’ haurebbe  fatto , fe  la  pietofa  / 

Melania  , proflratafi  tutta  humile , inficine 
con  Piniano,  non  haueflcro  a forza  di  pre- 
ghiere , e di  lagrime,  ottenutoli  il  perdono, 
con  patto  però,  che  duoeffe  il  mal  tolto  ref- 
tituirc  , ottenendo  altresì  dall’  Imperatore 
la  licenza  di  poter  tutto  il  fuo  vendere, c fpcn- 
dere  ogni  cola , per  follieuo  de  Poucri , &in 
fcruitio  di  Dio.  Cosi  dunque,  oltremodo, 
fodisfatta  1‘  Imperatrice , la  licentiò , facen- 
dola accompagnare  con  molto  honore , c ri- 
uerenza . 

18  Indi  a poco,  come  fi  vedeffero  troppo 
nella  loro  Patria  honorati , e dcfidcrando  in  j,4rtf 
ogni  modo  di  farli  formalmente  Religiofi,  nj  { 
con  occafione  ,chc  la  vecchia  Melania  vole-  ceg 

ua  ritornare  in  Gierufalemmc  , fi  rifollero  Mml0  i4 
anch'cfiì  dipartirli  con  effa  lei,  in compa-  ..  , 
gnia  della  vecchia  Albina;  Cosi  dunque  fat- 
ta  vna  vendita  piùgenerale, che  poterò, di  ^ 
molte  loro  fofianze,  che  haueano  in  varie  * 
parti  d' Europa , non  che  di  Roma , s' imbar- 
carono alla  volta  di  Sicilia,  per  iui  vifitarc, 

Man  » dipaf- 
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di  paflaggit).  vn  loro  antico  Padre  Spirituale 
per  nome  Paolino,  il  quale  era  Velcouoin 
quel  Regno;  e,  per  vendere  ancora  alcuni 
beni , che  iui  in  quei  medefimo  Regno  potle- 
deuano. 

ip  Terminata , che  hebbe Melania  coni 
Tuoi  Tanti  compagni  la  vilita  di  quel  Santo 
Vefcouo  , e sbrigate  tutte  l'alcrc  facende, 
; chehaueua  in  Sicilia , ordinò,  che  la  Naue 
a'  indrizzafic  alla  volta  dell'  Africa , come, 
. . ' che  Melania  la  vecchia  defide rafie  di  andare 

a vilitare , prima  di  pattare  in  Gierofolima , 
ilnollro  gloriolo  P.S. Alipio,  qual'haucua 
conofciuto, quando  fii  dal  P.S.Agoflinoman- 
Vórtono  di  djto  in  Terra  Sanu  a trattare  con  S.  Girola- 
Siciha  , e mo  ; c fors'  anche  a vilitare  il  fudetto  Padre 
vigono  get-  Sant'Agoflino , la  di  cui  fama  rifuonaua  in 
tati  da  >na  que]  tempo  per  tutto  il  Mondo  ; roà , non  co- 
tempcRi  in  jì  tof}0  hebbero  difancorato  i Marinari , e 
vn’Ifola,  e fciolto  il  canape  dal  lido,  e drizzata  la  prò- 
rii , che  mi  ra  a|)a  volta  di  Cartagine , quando  fubito.fi 
gli  accadde . molle  vna  cosi  fiera  tempefla  nel  Mare che 
per  tutto  quel  giorno , « la  feguente  notte  gl  i 
crauagliò  di  forte,  che  mille  volte  fi  vidde 
ro  perduti  ; la  mattina  poi , efiendo  ceffata 
ia  pioggia  , e foffiando  pitiche  mai  gagliar- 
do il  vento  contrario , Melania  la  Santa  ,co 
d ifpirata  dal  Signore , ordinò  al  Piloto , che 
doueffe  con  le  vele  quel  vento  riceuere , che 
Diomandaua,  lafciandofi  condurre  la  doue 
appunto  piaccua  al  fuo  Diuino  volere  ; ed 
ecco,'  che  , hauendo  quegli  efequito  il  fuo 
cenno,  la  Naue  con  velocilfimo  corfo  fij  fpin 
ra  dalla  furia  del  vento  in  vn'lfola,  la  qua. 
le  pur  all'  bora  era  fiata  in  vna  tal  parte 
Taccheggiata  da  vna  NauediCorfari,  li  quali 
baueuano , inoltre,  fatti  molti  Schiaui  ,e  mi 
nacciauano  d' vccidcrli,  fe  non  veniuano  con 
molta  fomma  di  danari  rifeofii  da  quelli  , 
che  erano  nell'lfola  rimafii;  mi  come  que' 
Poucrelli  non  fi  trouaflero  que'  danari,  il  Si- 
gnore per  mezodi  quella  tempefla,  prouidde 
«I  lorobifogno,  peròche,  facendo  iui  capi- 
ttre  la  pietofa  Naue  de  noftri  Santi  Pelle- 
grini , & hauendo  quelli  dal  Vefcouo  del- 
l 'Itola  intefo  l’accidente  , fubito  furono 
da  elfi  pagati  li  denari  a Barbari , e risof- 
fi quegl'infelici,  a quali  ancora  di  vantag- 
gio donarono  di  limofina  altri  cinqucccn- 
to  feudi,  ringratiando  di  vantaggio  il  Signo- 
re, che  gli  haueffe  prefentata  quella  cosi  de- 
: gna  occafìone  di  giouarca  que'  poueri sfor- 

tunati 

io  Cosi  poi  d ’ indi  partendo  alla  volta 
dell'Africa,  in  bneue  giunfero  nel  Porto  di 
Cartagine  , oue  hauendo  lafciati  molti  legni 
della  loro  coofue-a  cariti , cosi  nel  fouuc- 
aire  i Poueri,  come  anche  nel  donare  mol- 


ti ornamenti  alla  Cattedrale,  di  cui  era  Vef- 
couo il  Santo  Prelato  Aurelio  , di  cui  hab- 
biamo  nc  fuoi  propri  luoghi  parlato  ; alla 
per  fine  fe  ne  paflarono  in  Tagafle  ; oue, 
dopohauer  vifitato  il  Santo  Prelato  di  quel- 
la Citta  Alipio , come  iui  vedefsero  li  Santi  Tafano  in 
Eremiti  , quali  pure  , pochi  Anni  prima , Cartagine  , 
haueua  iui  fondati  il  noflro  Padre  Sant’Ago-  ed  in  Tagaf. 
fiino,  e filmando  bauerli  in  quel  Paefe  fatti  telone  fi  fan* 
il  Signor  Dio  a bella  polla  venire , affinché  no  entrambi 
hoggimai  fodisfar  potefsero  a loro  antichi  Kehgiofi U- 
defiden; , ifpirati  da  Sua  Diuina  Macflà  l'v-  golìmiani. 
no,  e l'altra,  ciocPiniano,  e Melania,  fi 
fecero  Monaci , fabbricando  quegli  vn  Mo- 
naflerio,  oue  fi  ritirò  con  ottanta  Frati,  e 
quella  vn’ altro,  oue  pur  anch'ella  ritirofli 
con  ben  ì jo.  Vergini . Quello  , che  poi, 
cosi  in  Tagafle,  come  in  Hippona , ouepaf- 
farono  l'Anno  apprefso , e poi  dopo  tornati 
in  Tagafle  , fino  alla  loro  partenza  alla  vol- 
ta di  Terra  Santa , fuccefsea  nollri  Santi,  e 
fpecialmente a Melania,  l’babbiamo  aitro- 
uc  baflantemente  narrato , ed  in  particolare 
lotto  l'Anno  di  Chriflo  40S.  e 409.  & an- 
che altrouc  . Vna  cofa  loia  dubbiamo  qui 
dire,  che  altrouc  non  l'habbiamo  toccata, 
ed  c quella  , che  con  tutto , che  Melania  fof-  si  riferifeo- 
fe  fiata  di  quel  Monaflerio  fondatrice , nulla-  nomoltetir 
dimeno  ella  volle  fempre  viuere  folto  l'obe-  ti  di  S. Mela 
dienza , e non  mai  Superiora  : Per  fua  Cel-  ma  cfcrcna- 
la  fi  fece  fare  vna  piccola  Cameruccia  di  le-  te  in  quello 
gno,  nella  quale  appena  capiua  la  fua  per-  conuento  di 
Iona,  tant’era  picciola,  e Arena;  & iui  fi  Tagafle. 
diede  a fare  penitenze , cosi  rigorofe  , che 
faceuano  inhorridire  le  piò  antiche , ed  of- 
leruanti  Religiofe;  l’oratione  fua  era  quali 
perpetua , 1 digiuni  tanto  lunghi , che  arri- 
usuano  alle  volte  fino  al  fetiimo  giorno , non 
volendo  nè  meno  difpenfarfi  nel  giorno  di 
Domenica  , fe  bene  ciò  gli  fu  poi  proibi- 
to dalla  Superiora . Quel  tempo  poi  , che 
gliauuanzaua  , lo  fpcndcua  nello  Audio  del- 
le Lettere  facre , fenuendo , e leggendo  con 
incredibile  applicatione , cosi  in  Greco , co- 
me in  Latino . Tré  volte  l’Anno  leggeua  tut- 
ta da  capo  la  Sacra  Scrittura,  e molte  para 
di  quella  n'  imparaua  a memoria  , per  poter- 
le poi  citare  prontamente , quando  lo  riefaie- 
deua  la  necefiità , & il  bifogno . 

li  Dopo  hauer  quiui  dimorato  lofpatio 
di  feti' Anni,  gli  venne  defiderio  con  buona 
licenza  del  Santo  Vefcouo  Alipio , & anche,  Torte  all» 
come  fi  dee  credere  , del  Padre  Sant'  Agofli-  *°l,a  ùTer 
no,  di  paflarfene  in  Terra  Santa  , à vifiure  rt  *****  » « 
que' Santi  luoghi,  con  animo  forfi  di  ritor-  <i‘  f*ff*ggio 
nare  nel  Conuento , ò fe  nò  di  fermarli  inlie-  L Ci- 
me con  Piniano  in  quelle  parti  a propa-  " ‘° ln 
gare  la  Religione;  cosi  dunque  , riceuuta  ftn^n*  • 

labe- 
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la  benedizione  dal  fuo  Prelato , fallica  con  la 
(ua  lama  compagnia  fopra  d'vna  Nauc,  fe  ne 
palio  in  Alellandria  d'Egitto,  ooc  in  quel 
tempo  era  Vcfcouo  il  gloriolo  S.  Cirillo, qual 
hauendo  vilitato,  inficine  con  vn'altrogran 
Scruo  di  Dio , per  nome  Teodoro , e Jalciaci 
iui  molti  legni  della  loro  gran  cariti,  e lancila 
S' infermi  fu  infieme  , alla  per  fine  s' incamminino  alla 
biro  giunti  volta  di  Gierulalemme,  oue,  ellcndo  arriuati, 
ni  derapa-  mentre  già  la  gloriola  Melania , infieme  con 
lemme . il  fuo , non  più  Spofo , ma  fratello  Piniano , 
s'apparecchia  d’entrarre  a felicitarli  fra  le  de- 
licic  del  Santo  Sepolcro  , ecco  che  viene  fou- 
raprela  da  vna  grauilfima  infirmici , che,  per 
molti  giorni , gl'  impedi  la  vifita  bramata , c 
diurna  di  quel  terreno  Paradifo . 

i Rihauutafi dunque,  col Diuino  aiuto, 
dal  male,  attefe  poi , per  qualche  tempo  a fo- 
disfare  alla  luadiuotione  , con  tanto  ardore, 
Siti  tran  di-  c (P'r't°,  che  gli  Angeli  ideili  nc  prendeuano 
uonone  ver-  grandiilima  ammirinone;  era  fuo  ordinario 
fo  il  Santo  co|lume  di  feendere  nel  Sepolcro  vcrlo  il  tar 
Sepolcro . ^I,c  l*Jrul>  fino, che  s'annottaua.pofcia  vfeen- 
do fuori  ,fi  rimaneua  nella  Chicfa , fino , che 
veniuano  i Chierici , e i Sacerdoti  a cantare  il 
Matutino , fempre  orando , e meditando  ; e , 
dopo  finito,  fi  ritiraoa  poi  a prendere  vn  poco 
di  ripofo.  Il  fuo  viuere  era  tale, qualeera  (la- 
to in  1 agafie , cioè  aulire,  oltre  modo,  nude- 
rò, e penitente  ; non  mangiaua , come  buona 
-Monaca  Agolliniana , fe  non  di  quello , che 
s’ haucua  con  le  lue  proprie  mani  guadagna- 
to , alia  maniera  , che  pur  anche  fatto  hauea 
nel  luo  Monallcrio  in  Africa  ; e, perche  il  fuo 
viuere  era  fmodatamente  fcarfo  ,dt  il  guada- 
gno ragioneuole , daua  poi  tutto  ciò , che  gli 
auuanzaua  a PouereJli , che  erano  i fuoi  cari 
figli,  e (ignori. 

*'  ij  Prima  di  ridringerfi  in  alcun  Monade- 
rio, volle,  infieme  con  Piniano,  pallarfcnc 
nell'  Egitto  a vifitarei  Monaci  Santi,  che  in 
varie  parti  di  quell’ ampio  Regno,  feruiuano 
ìli  Signoie , per  imparare  da  elfi  nuoue  virtù , 
come  che  realmente  ella  non  ne  porcile  ede- 
re maeOra  a tutti  loro  ; mi  quello  c P ordina- 
rio codume  di  tutti  i Santi,  più  grandi,  il  (li- 
mar Tempre  d’edere  incipienti , e credere  che 
glialtrituttifianogiunti.il  fornirò  auge  del- 
la fantità  . Prima  però  di  partire  ordinò  alla 
•pipa  nell’  Madre  ( che,  per  edere  vecchia , e poco  Tana, 
Egitto  avi-  non  dimarono  atta  a poter  fare  quel  cosi  lun- 
Ji'rare  i 'oh-  g°  » * difuguale  camino  ) che  sù  la  cima  del 
ti  "Padri  del-  Monte  Oliueto  gli  facede  in  tanto  fabricarc 
l'Eremo  ■ vna  Cella, nella  quale  ella  potede  capire,  pe- 
ròche  intendeua  dopo  il  fuo  ritorno,  dirac- 
chiuderfi  entro  di  quella,  td  attendere  iui  a 
fertiire  quel  poco,  clic  li  redaua  ili  vita,  al  fuo 
Signore . Arriuata  pofeia  nell’  Egitto , e da- 


tafi  a vifitare  que'Santi  Eremiti,  non  fi  può 
credere,  quanto  fi  rallegrile  l'Anima  fua , in 
vedendo,  quanto  que'  buoni  Rcligiofi  feruif- 
fero  di  puro  cuore  al  Signote  ; ammiraua 
quel  la  loro  colombina  fcinpl  icita  , trafecola- 
ua  della  canta  grande, con  la  quale  amauano 
Iddio,  ed  1 loco  profsimi  ; commendaua  la  lo- 
ro ritiratezza, e filentio.e  fopra  il  tutto  inhor- 
ridiua  per  le  loro  auflerilsime  penitenze,  e di- 
giuni ; e pure  eda  in  tutti  quefii  tpirirnali  affa- 
ri , fe  non  mperaua  i più  perfetti  fra  loro , per 
lomcnoglivguagliaua;  e quello,  che,  poi 
ritornata  in  Terra  Santa,  non  fi  latiauadi 
predicare,  erano  cosi  lontani  da  ogni  terreno 
mteiede , che  con  tutto,  che  portane  (è co  al- 
cuni denari,  per  farne  elemoline  a que’  buoni 
Scruidi  Dio,  nonfùmaipofsibilc,cheperla 
maggior  parte  di  loro  ne  volellero  accettare, 
f,a  quali  molto  legnalato  fi  dimoftrò  vno, 
che  li  chiainaua  Etcllionc . 

14  finita  quella  diuota  vifita , e tornata  a 
faluamcnto  in  Gicrufalctnmc,dopo  hauer  vi- 
lìtato  più  volte  il  Santo  Sepolcro,  e gli  altri 
piccoli  luoghi  di  quella  lanca  Città  , alla  fine , 
s'andò  a racchiudere  nella  Cella,  ò per  me- 
glio dire  nel  Sepolcro , che  per  ordine  fuogli  nicchiujefi 
haucua  fatto  fare  sù  la  cima  dell'Oiiuetola  a/r/jnu  /« 
fua  diletta  Madre  Albina;  in  cui , tutta  mor-  Vl,-  a„„Hfl4 
taal  Mondo,  e foto  viua  a Dio , diede!!  a me-  Cr/[a  ~ri 
nare  vna  vita,  cosi  afpra,  e rigorofa , che  tut-  Cllnajcj 
to,  che  per  lo  panato  hauede,  quali , che  dato  [t  qi,uc[0 
fama  mente  ne  gli  eccelsi , pareua  nulladime- 
r.o,  che  poco  hauede  fatto,  per  non  dir  nulla, 
lui  dunque  fe  ne  Daua  Melania  in  continui 
colloqui  j col  fuo  Signore , nè  voleua  ammet- 
tere altra  conuerfatione,  fuori  che  quella  de 
gli  Angeli;  folo  fi  contentaua  di  cinque , in 
cinque  giorni,  d’ammettere  la  vifita  di  fua 
Madre,  di  Piniano,  e d'vna  fua  Cugina,  che 
(eco  di  Roma  s’era  partita, ed  erafi,  anch’ella 
fatta  Monaca  : e dice  il  Metafrafic , che  den-  £<  ia  »»’  al- 
tro di  quella  Cella,  òSepolco,  con  grand’au - tt4  ancora 
fierezze  dimorade  per  il  lungo  fpatio  di  14.  aflai  più 
Anni  ; in  capo  de  quali  vfccndo,  mentre  ogn’  flrctta  dopo 
vno  penfaua,  che  voledc rifiorarfi alquanto  14.  Anni. 
in  vna  più  agiata  habitatione , ecco , che  non 
ancor  latia  di  martirizare  la  fua  innocentifsi- 
ma  Immanità,  in  vn’  altra  Cella  più  «retta,  ed 
affatto  priua  di  luce, quali  viua  fi  fepelifce.  . 

xj  E di  quella  certo  (limo  io, che  non  pen- 
fade  Melania  di  vfeirne  più  viua  ; ma  il  Si- 
gnor Dio,  che  defiinata  l' hauea  ad  eder  Ma- 
dre di  mole  altre  lue  dilette  Spofe , difpofe, 
che  non  vi  dimorade  più  d’vn'Anno  folo  ; pe- 
ròche,  come  volade  per  ogni  lato  la  fama 
delle  fue  incredibili  penitenze,  e rare  virtù, 
cominciarono  per  tanto  a concorrere  da  tut- 
te le  parti,  in  tanta  copia,  le  Vergini , & altre 
M m m 3 Don- 
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Donne , a pregarla  di  volerle  accettare  per 
Fonia  vn  lue  dilccpole,  e figliuole  nella  Santa  Reiigio- 
Monafteno  ne , che , alla  per  line  vinta , e luperata  dalla 
di  90.  Mona  canta , dopo  edere  (tata,  come  diccuara  a,  vn' 
che  , in  rio  Anno  foloracchiufa  in  queft'vltima  Cella,  fe 
vuol  viuere  n’vfci  fuori , &c  aiutata  dalle  limoline  de  pie- 
ftMita,  e m tofi  fedeli,  fondò  vn  Mom(lero,in  cui  con  ben 
Superiora.  9° • Monache  li  racchiude  di  nuouo  ; frale 
quali,  le  bene  la  maggior  parte  era  di  pure 
Verginelle , ve  n'  erano  però  anche  molte , 
che , fino  a quel  punto  haucuano  menata  vita 
dishouefta , e lafciua  : e quantunque  tutte  di 
communecoolenfo  l'acdamauano  per  loro 
Superiora  , e Maeflta,  nulla  per  tanto  humil- 
mente  quel;  fupremo  pollo  ricusò, , volendo 
viuerc  luddita,  coinè  l'altre. 

x6  E,  quantunque  ella  Superiora  non  fof- 
fe,  non  mancaua  pero  di  cótinuaincnte  illrui- 
re  le  Suore,  cosi  pregata  da  quelle , in  tutte  le 
più  rare  virtù,  che  fi  richiedono  in  quelle  fe- 
ndile, clic  abbandonatoli  .Mondo,  con  tutte 
le  lue  pompe , fi  fono  fpolate  con  GiesùChri- 
Xeltiffimi  do  ^°  ‘ f™cipalincnccgìidiccua  , che  procu- 
cumenriytbe  raderò  con  ogni  diligenza,  e vigilanza, di  cu- 
ilaii a alle  pie  n°dire  intatta,  non  meno  la  punta  deli  Ani- 
Monaihe  . ma  ,c  della  mente , che  del  Corpo  ; pcròche 
"*  * poco  importare dicea, che  il  Corpo  vergine  li 

conlcruallc.mentie  poi  l'Anima  da  mille  fen- 
dali, e dishoneflipenfieri,  lafciauafi conta- 
minare. L'efo.taua  a far  femprej  il  Diurno 
feruitio  con  molta  prontezza , e diligenza , c 
maliime , che  fodero  (olicene  nell'  alzarli  a 
Maturino,  e'io  facclicrovolonticri , e con 
molta  allegrezza  ; peróche.fi  come  maledet- 
to da  Dio  c,  chi  negligentemente  lo  fcrue, 
cosi  eda  S.D.M.  teneramente  amato,  chi  vo- 
lentieri,e con  allegro  cuore  lo  ferue,  Hilarem 
•e.  datoretn  dtlipft  Deus , dille  S.  Paolo.  Nell’ 
orationcpoi  diceua , douerfi  più  cpl cuore, 
che  con  le  labbra  parlare,  e ciò  con  molta  ri- 
ucrcnza , ed  atteptionc  ; adducendo  per  eleni- 
pio , molto  al  propofito , che , quando  andia- 
mo , per  parlare  ad  vn  Rè  .ciò  facciamo  con 
incredibile  rifpctto,  timore,  e riuerenzj, mol- 
to più  poi  dobbiamo  far  quello , quando  nell' 
oratione  andiamo  a porgere  le  noftre  fuppli- 
che  al  potentilfimo  Iddio , il  quale  è il  Corna- 
no Re  de  Regi , & il  Signore  aflbluto  di  tutti 
i maggiori  Signori  della  Terra.  Affermaua 
poi,  edere  cosi  necellaria  alle  Religiofe  1*  hu- 
roilta,  c la  carità , con  tutte  1*  altre  virtù , che 
lcfieguono,  quanto  gli  è neceflario  il  cibo , 
per  foficntarli  in  vita  ; e perche  vedeua  edere 
le fue Suore  molto  inclinate  al  digiuno,  ed 
aflinenza , c temendo,  che  poi  faceffero  poco 
conto  dell'altrc  virtù, diceua,  eCsere  il  digiuno 
l' ornamento  de  piedi  delle  Spole  diChriflo , 
la  douc  l' altre  virtù  poi  erano  gli  abigliamcti 


dell’ altre  parti  più  nobili.  Dell' obedieoza 
poi,  e de  gli  altri  V oti  Monadici,  diceua  tan- 
te gran  co!e,c  daua  cosi  (alutifen  documenti, 
e ricordi  ,chc , come  tutte!'  ammirauano.C 
riucriuano  per  vna  Dottorerà  di  Paradilo , 
cosi  poi  incredibilmente  s ’ approfittauaao 
nella  Rcligiola  pei  temone . 

X7  Fintano  in  tanco,  il  quale,  fin'  a quello 
punto,  haueua,  anch'egli, con  altri  Santi  Mo- 
naci, anelo  ad  emulare  le  virtù  Celelli  della 
tua  Santa  Contorte , confumato  alla  per  fine, 
piu  dalle  penitenze,  che  da  gli  Anni,  giunte  Muore  Ti- 
feliccincnte  alla  gloriofa  meta  delle  lue  vir-  num0  er) 
tuofe  fatiche  ; laonde, come  la  l'uà  dilcttulima  /„  raddoppia 
Melania  non  mancò  d'alliflere  al  fuo  beato  /ty de  nulle- 
palsaggio  con  quelli  aiuti,  e confolationi,  che  rem, e fon- 
ti polsono  credere , e peniate  ,d'  vna  cosi  ca-  ja  un  Mona 
ritatiuaReligiofa;  cosi  dalla  morte  delluo  «erio  di  Pre- 
diletto Spolo  argomentando,  non  poter  elser  n , 
inol  to  lontana , anche  la  fua , e volendo  più , 
clic  li  folle  punibile , moltiplicare  il  richidi- 
mo  capitale  de  Tuoi  meriti , fi  diede  più,  che 
dianzi  ,a  «doppiare  l’ auderezze , ed  i rigori 
delle  lue  incomparabili  penitenze  ; e, perche, 
fi  come  haueua  dilatata  la  Religione  nella 
fondanone  di  quel  Monallerio  di  Monache, 
cosi  dcfidcraua  di  moltiplicarla  in  vn  Monaf- 
terio  altresì  di  Monaci  ; nè  potendo  ciò  effet- 
tuai c a cagione  della  Tua  cltrema  pouerta, ec- 
co, che  il  Signor  Dio , per  compiacere  al  gu- 
fto  della  tua  Santa  Serua,  mofse  il  cuore  di  vn 
nobile,  c ricco  Perfonaggio,  il  quale  diede  a 
S.  Melania  vna  grofliflima  fontina  di  cotanti, 
coni  quali  fondò  vn'afsai  capace.  Monafte- 
rio,  che  ben  rollo  fi  riempi  di  buoni,  e perfetti 
Religiofi,  con  allegrezza  indicibile  della  San- 
ta Madre  , la  quale  poi  anche  vn’  altro, 
non  molto  dopo,  pure  ne  fondò,  come  vo- 
gliono alcuni,  vicino  al  facro  Monte  del  Cai- 
uario. 

2S  Mentre  dunque  Melania  in  queda  giu- 
ra actende  ad  oprar  cofe  cosi  grandi , per  glo- 
ria di  Dio , e beneficio  dell'Anime , ecco,  che 
gli  arnua  vn  metraggio  da  Codantinopoli, 
ihel’auuila  della  mortale  infirmila  di  Volu  T afa  in  Co- 
llano  fuo  zio , ed  infieme  l' inulta  ad  andare  jlantìnopoh, 
colà  per  vederlo  prima,  ch'egli  fi  muoia,  tonarne  il 
Vafscne,  cornea  fuo  luogo  fcriuefsimo,  la  zie  aliare- 
coraggiofa  , li  predica,  e lo  conuerte  alla  e riem- 
Fedc  ; e poco  apprefso  lo  vede  volare  fcli-  ple  quella 
ce  al  godimento  Eterno  ; riduce  molte  Ani-  ^ra„  curi 
ir  e ingannate  dall'Erefia  di  Nedorioal  grem  jc,/a  fua  ru- 
bo del  la  Cattolica  Fede, c dopo hauerfi  acqui-  r4  fattiti. 
data  fama  immortale  di  lantita , cosi  appret- 
tò di  tutto  quel  Popolo , come,  molto  più  del- 
l'Imperatore, e dell'Imperatrice,  fe  ne  ritor- 
naalla  perfine  alla  fua  Monadica  quiete  in 
G.erufalemme. 
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19  Indi  a paca,  c (sedo  altresì  pallata  l'im- 
Vaflal'Im-  pcratricc  fudetta , come  pure  nel  principio  di 
foratrice  in.  Quell’Anno  accennammo,  nella  Terra  Santa , 
Terra  Santa  non  tanto,  per  vilìcare  que'  Santi  luoghi,  quà- 
« riarderla , to  per  rmedere  la  Aia  diletta  Melania , la  rifa- 
& ella  [ubi-  no , come  diceifimo  in  vn  piede,  che  per  ope- 
ra la  nfana  radei  Demonio  li  s’ era  torto  ; gran  benefici 
dal  male  d’  poi  fece  quella  generala  Principila  in  quelle 
W piede . parti, cosiaSerui  di  Dio,  comeanchealSe- 

« colo  i rifacendo  maifiinc  le  mura  della  Santa 
Citta , edificando  Chicle , e Monilteri , e tut- 
to, come  fi  (lima,  a perl  ualione  di  quella  nof- 
tra  Sama  Madre . Ritornata  poi  in  Collanti- 
nopoli,  poco  foprauillc  Melania , fc  bene  non 
c certo  il  tempo, nei  quale  ella  pafsò  da  quello 
Mondo  al  Cielo. 

)o  Prima  però,  che  ella  fi  monde, operò  il 
Signor  Dio  per  i meriti  della  fua  Serua  fedele 
molti  miracoli , ira  quali  due  (oli  ne  riferirò , 
che  vengono  pur  anche  narrati  dal  Metafraf- 
te . Il  primo  fi  c,  che  ellendoli  vn  giorno  fiata 
Condotta  vna  Donna  olfelfa  dal  Demonio , e 
pregandola  i luoi  Parenti  con  molte  lagrime , 
Libera  mi - come  anche  fecero  tutti  i cii  rodanti , a muo- 
racolofaml-  ucrl>  a pietà  di  quell’  infelice  creatura,  la  qua- 
te  vna  pone-  le> oltre  ‘1  tormento , che  li  daua  il  /pirico  ma- 
ra  Doma  l'gno,  gli  haueua  inoltre  di  tal  forte  chiufala 
dal  Demo-  bocca,  eriferrati  inficine  i denti , che,  non  Co- 
nto. lo,  non  poteua  parlare , mi , nemeno  cibarfi 
in  verun  conto;  laonde  affliggendola  in  ellre- 
oo  la  fame,  era  hormai  vicina  a morirli.  Me- 
lania intanto,  che,  come  la  pelle,  la  vanaglo- 
ria del  Mondo  fuggiua , feufauafi , con  dire , 
che  non  haueua  ella  virtù  tale  da  poter  libe- 
rare la  loro  figlia,  che  però  bifognaua  ricor- 
rere al  patrocinio  de  Santi  Martiri  ; condotta 
dunque  quella  pouerella  nel  Tempio  , prefo 
vnpocod'oglio  della  Lampade,  che  ardeua 
dauanti  l'Altare  de  Santi  Martiri,  vnfe  la  boc- 
ca della  patiente , econ  voce  chiara  gli  dille  : 
apri,  o figlia,  eoi  nome  di  Creili  Cbrido  la  bocca, 
e parla,  e mangia  ; Ed  ,ò  potenza  grande  del- 
la Santità  ! fubito  apre  la  bocca  quella  pouc- 
ra  figlia,  parla, c ringratia  Iddio  del  beneficio 
riceuuto  ; fugge  il  Demonio,  mangia  de  cibi, 
che  gli  vengono  in  quell'  filante  dati , & ogn’ 
vno  ne  glorifica  il  Signore,  e magnifica,  a 
gran  voce , la  fantità  di  Melania . 

? i Vn’altra  pouera  Donna  grauida.eflen- 
dogiuntal'hora  del  parto,  fi  ritruouaua  inef- 
tremo  pericolo  di  morire  , peròche  eflcndoli 
morto  il  figlio  nel  ventre , erano  moli’  bore, 
che  ella  fiaua  penando,  e non  vera  mero, 
che  lo  potelfe  tramandar  fuori . Hauendo  ciò 
intefo  Melania, e grandemente  compalfio- 
nando  le  miferie  di  quella  pouera  addolorata, 
fe  ne  corfe  veloce  alla  Cafa  di  quella,  per  aiu- 
tarla,fe  non  con  altro,  con  le  fue  efficaci  ifime 


preghiere.  Quell'infelice  Donna , vedendo 

a Santa , tutta  fi  rincorò  ; ma  , non  potendo  » 

per  la  fouucrchia  doglia  parlare  , cò  moti  . 

però  dell'  afflittulimo  corpo  con  gli  occhi  Etvn 

lagrimofi  pietofamente  guardandola  pareua , /W*frj 

che  gli  dicclle , Melania  habbi  pietà  di  quella  tMrlcnre 

po  uera  infelice . Hor  qui  più  non  potendo  re-  , mr°r,rr  con 

filiere  la  Santa , folleuandogli  occhi  fuoi  pie-  -?  ‘MTt 

tofi  verfo  del  Ciclo  , fcioltafi  la  Cintura  di  Dafwa. 

pelle, con  la  quale, come  Monaca  Agofli- 

niana.andaua  cinta  ,econ  quella  cintane  la 

Donna  patiente,  con  dirli.  Ipfa  fine  mihi  doni 

magni  V in, & qui  cam  filtri!  corifee  litui  non  fru- 

fir abitar  cnratione , cioè  a dire , quella  Cintura 

mi  fu  donata  da  Vn  grand’  buomo  (e  quello  fu  di 

certo,  oS.  Alipio,  che  li  diede  l'ìubito  inTa- 

gaflc , ò fora’  anche  il  P.  S.  Agoflino,  quando 

10  fu,  infiemecon  Pinianoa  vifitare  in  Hip- 
pona  ) echi  fe  ne  feruirà  redarà  libero  da  ogni 
male . Ecco , che  fubito  quella  pouerella,  che 
fiaua  ,fi  può  di  re,  sù  gli  argini  del  Sepolcro, 
partorfice  felicemente  quell'  infelice  parto , e 
reità  ella  libera  da  ogni  pericolo , e male, 

}z  Equi  non  pollo  di  meno  di  non  auuer- 
tire  i Lettori , che  S.  Melania  in  quello  mira- 
colo, che  ella  fece  con  la  fua  Santa  Cintura, 
che  riceuuta  hauea  da  S.  Al  ipio,  ò da  S.  Agof-  s Melania 
tino,  che  è poi  Io  (ledo  in  effetto, fi  fè  conofce-  nf  j mrac0. 
re  per  vna  gloriola  Profetefla , mentre  dille , /a  c)ic  recc 
che  chi  feruito  fi  folle  ne  fuoi  malori , e ma  ili-  cg’  iua 
me  di  parto, della  Sacra  Cintura  del  Agof-  cintura  pro- 

nao , fi  farebbe  facilmente  da  quelli  liberato , rf/(  • 
peròche  in  effetto  poi  ne  tempi  a venire  gran-  moff,  altri 
•Infimi  miracoli  hi  operato  il  Sig.  Dio , me-  mr  !COit  c/)e 
diante  quella  benedetta  Cintura, per  mezo  doiìea  farcii 
malfimc  di  moltilfimi  Santi , e gran  Serui  di  Sig.inauue- 
D;o  della  nollra  Religione  : fri  quali  miraco-  n*'c  -er  me. 

11  notillimo,  efcgnalacilfimofùquelloopcra- 

to  dal  B.tjiouanni  di  S.  Facondo,  il  quale  con  ^ j„jana 
la  fua  Sacra  Cintura  trafse  vluo  davo  pozzo  cintura- 
vn  Fanciullo,  che  dentro  di  quello  vi  s' era  af- 
fogato. Notiflimi  parimente  fono  i miraco- 
li , ed  i prodigi  operati  per  mezo  di  quella  Sa- 
cra Cintura  Agofliniana,  hora  con  il  difende- 
re dalla  morte  vna  Donna  maritata  in  Vcne- 
tia , la  quale  efsendo  dal  fuo  troppo  gclofo , c 
fofpettofo  marito  con  vn  diletto  in  vn  fianco 
percofsa , nulla  però  gli  fece,  peròche  nell» 

Cintura , con  coi  andaua  cinta , cogliendola 
percofsa,  fi  piegò  quello  flilo,  come  fe  di  cera 
ci  fofse  flato  ; hora  liberando  dalla  medefima 
morte  nella  Città  di  fiorii  vn  Sacerdote , con- 
tro di  cui  efsédo  fiata  sbarrata  vn’archibugia- 
ta,  e cogliendolo  pur  anche  nella  Sacra  Cin- 
tura, con  cui  anch'egli , per  diuotione  andaua 
c imo,  niun  danno , ò nocumento  gli  auucne  ; 
ecent'altrifimilicafi, quali  più  di  propofito 
riferiremo  ne  fuoi  propri  tempi , e luoghi  ; c 
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fpecialmète  poi  nel  liberare  le  Donne  di  par- 
to c Tempre  Hata  mirabiiiflima  la  Sacra  Cin- 
tura Agolliniana  , come  pure  in  cento  luoghi 
mv-  . vedremo  più  didimamente  ne  Secoli  a veni- 
*1“' " re , a Dio  piacendo . 

Mi, che  diremo  della  Santa  Cintura , 
:-J  che  pollìede  la  nollra  Religione  nella  Chiela 

■ di  i.Agollino  della  Regia  Citta  di  Paiermo  in 
Siciiia,la  quale  ha  liberate, e libata  pure  tante 
pouere Donne  partorienti  dailieltrcmiperi- 
colidella  morte?  Quella  tu  da  Mana  ter- 
gine ifteRa,  Regina  glonolì  dima  de  Cmtu- 
Cintura  por-  ,ati  ( cìnta  ad  vna  Donna  paralitica,cun  la 
fata  da  Ma-  quale  lubito  la  rifanò,  ordinandoli  poi,  che  la 
ria  P cri>.  in  laicialse  in  quella  Oncia , in  cui  vcdeisc  vii’ 
tetra  fi  con-  imagiuedi  lei, clic  piu  Ioni  giunte  gli  parclie, 
Jerna  nella  jao,„je  , hauendo  poi  tremata  quell'  linagmc 
noHra Clnr-  ae|la  hofRa  Ciucia  lui  la  falciò;  lior  quella 
fa  ai  Valer  poi  ha  operato , ed  opera  pur  ancora  molti 
min,  e [agri  pr„djgi  a prodepouen  interini,  ed  inparti- 
mtracoli.  coiuiedelle  Donne partuncti  ; Di  quella  pur 
anche  a tuo  tempo  icnueremo  con  ogni  eiat 
te-zza,  licoinc  ne  dailuno  ancoia  qualche  rag- 
guaglio nel  noltrobncuc  R diretto  dalla  pa 
gma  t U.  lino  alla  5 1 voce  per  hora  rimettia- 
mo 1 Lettori,  ballandoci  d’hauer  quiui  tatù 
quella  poca  di  digrcilione.per  dimoltrare, 
che  la  gloriota  S.  Melania , quando  cingendo 
quella  pouera  D.mua  co  la  lua  Cintura  di  Re, 
che  chi  fi  fofie  fermio  deda  Sacra  Cintar  i,fi  farcb 
he  liberato  da  oftni  male,  parlò  con  Ipiritopro 
fetico  ,efi  fcopcrlc  per  vn'  iniigne  Profctefsa. 

j4  Tornando  dunque  a ripigliare  il  filo 
della  tralafciata  hi  noria  di  S.  Melania , io  di 
co , che  clsendo  di  gu  morta  d' ni  pezzo  pri 
S.  Melania  ma  tua  Madie  Albina , c poteia  vltimamfite  il 
\ preme  dillo  la  fuo  già  caro,  e diletto  Spofo  Pimano , pieue 
fua  mane  wdendo  aochella.come  di  (opra  accenna Itìmo, 
dna,  a quel-  che  poco  più  polca  tardare  il  tuo  Celeftr  ama- 
la fi  prepara  te  a venire, per  condurla  nei  gran  Tempio  del 
con  (randi-  Paradilo,  per  iuicelcbrarc  con  elsa  lei  le  lue 
norrene  • eterne  nozze , cominciò  per  ta  nto , molto  da 

tenno,ad  accumulare  più,  che  mai,  gran  mol- 
titudine d'opeie  Sante, come, te  fin  a quel 
punto,  nò  ne  haue.se  infinite  radunate  ; laon- 
de clsendo  andata  inlìeme  con  quella  fua  Cu- 
gina a celebrare  la  fclta  del  Santini.  Natale 
nella beatiffima  Spelonca  di  Betlemme, entro 
di  cui  nacque  il  nottroSantillìmo  Redentore; 
nel  ritorno  difse  all' accennata  fua  Cugina  ; 
figlia  io  non  celebrai  ò più  que fla  feda  có  voi . 
Ritornata  per  tanto  nel  luo  Monatleno , non 
guari  flette  ad  effereaflalita  da  vn  freddo  ri- 
gore di  fcbre , per  la  qual  cofa , conolcendo , 
efler  vicino  il  fuo  felice  paflagg  o,dicdefi  mol 
todicuore.afupplicare  il  fuo  dilettiamo  Si- 
gnore , che,  nò  volendo  hauer  riguardo  a fuoi 
peccati,  fi  degnane  di  liberarla  in  quell'  eflrc- 


mo  paffaggio  dall'  in  fi  die  del  nemico  inferna- 
le, e «incedendoli  la  lua  Tanta  grana  la  volef- 
fc  raccogliti  e in  Paradilo  : Puicu  chiedendo 
con  grand’  humilia  1 SantiR.  Sacramenti  della 
Chiela  ,Sl  haucudoli  nccuuti,  con  incredibile 
diuotiuiic,  attcìe,  da  indi  auanti , a dare  molti 
ricordi, cosi  alle  lue  Religiofe,  come,  anche  a 
luoiM  naci, che  tutti  la  vennero  a veder*, 
pi  una,  ch’ella  monile;  come  pur  anche  vi 
venne  il  Velcouo  J'  Eleutropoli  con  moltillì- 
IDI  altri.  A quel  Prelato  però  molto  di  cuo- 
re raccomniandò  quelle  Tue  figlie  : & a fua 
Cugina,  che  fi  volea  morire  di  pura  doglia, 
pei  doucre  fra  poco  rimanere  priua  di  lei, 
gettando  le  braccia  al  collo  , e caramente 
ItringcndoleJa  ai  feno, dille  con  lieto  fembian- 
te,  che  . aUiugaUc  le  Jagrime.e  Italie  di  buona 
voglia,  pcròchc  prello  s*  haueano  da  riuedere 
in  Paradilo.  E quando  finalmente  fù  giunta 
quell' hora  beata  del  fuo  felice  tranfito , ften-  ___  . 

dendo,da  per  le  (Iella,  1 piedi, ed  incrocichian-  . s' 

do  l’vno  fopra  l’altro  le  fante  braccia,  con 
volto  lieto  .efeieno  .come  di  chi  veramente 
ami. ma  alle  gloriole  nozze  del  Cielo, terminò 
la  Santiflima  Donna  l’vltimo  periodo  di  fua 
mortale  carriera  .dicendo  quelle  fenfate pa- 
role. Siene  Domino  rifatti  fuit , ita  factum  eft , 

Lafciando ripieni i cuori  dellelueMonache,  JH 
c di  quanti  alfifleuano,  di  tanca  affilinone, ed 
allegrezza  inlìeme , che  la  mia  penna  fi  rende 
intubile  totalmente  a poterla  deferiuere  in 
quelli  fogli.  Gli  furono  celebrate  folenniifi- 
me  elequic , concorrendo  da  ogni  lato  vari, e 
diuerfi  Religiofi  di  que’ contorni,  & infiniti 
fedeli, più, per honorare  quella  Sacra  Reli- 
quia , che  per  furfragare  l’Anima  fua  San- 
tiiliina  . Succede  la  Tua  morte  beata  l' viti» 
aio  giorno  di  Deccmbre , come  fcriue  il  Me- 
ufrallc  ,c  come  altresì  nota  il  Martirologio 
Romano , benché  il  Surio  più  tolto  pentì,  che 
ciò luccedelse nell’ vltimo  diGennaio.  Seri* 
uooo  la  fua  vita  il  lourackato  Metafrafle , e 
Pietro  de  Tqjitahbus , e di  lei  trattano  altresì 
con  molta  lode  S.  Agoflino , S.  Girolamo , il 
Cardinal  Baronio,&  altri  Sacri  Scrit- 
tori in  gran  numero . E qui  ancor 
noi  con  la  morte  di  quella 
gloriola  Madre, termi- 
niamo il  periodo 
vltimo 

di  quell'  Anno  del 
438. 

* 


> a 
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Trlde  Gen- 
ferìco  CÓin- 
gineuole  ac- 
cordo la  di- 
ti di  Carta- 
gine , e con 
bombile  tra 
dimento  l'af- 
/affina,  tósi 
nello  fpiri- 
tualt , come 
nel  tempora- 
le. 
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fA  famofa  Cartagine , che  fu 
già  emula  vn  tempo  delia 
trionfante  Roma, co  Tuoi  fa- 
nelli , e tragici  auucniraemi, 
de  quali  «Ila  li  refe  in  quello 
tempo  milcrabile  (oggetto , darà  ampia  ma- 
teria alla  mia  penna  di  riempire  poco  meno  di 
tutto  qued'Anno  del  aì9-  con  il  racconto  in- 
felice di  quelli , pcròche  hauendo  ella , peplo 
(patio  di  più  di  ia  Anni,  fatta  valoroliuima 
refidenzaa  gli  eferciti  del  barbaro  Genferi- 
co,  alla  perfine  quell'Anno,  vinta  dall'infi- 
die,  e da  gl*  inganni  di  quel  maluagio , lotto 
pretello  di  pacifico  accordo,  fi  lafciò  fciocca- 
mente  indurre  ad  aprirli  le  porte , e rtceucrlo 
dentro  delle  fue  mura  ; ma , non  cosi  rollo  gli 
miferi  Cartaginefi  l'hebbero  dentro  introdot- 
to , con  i Tuoi  Barbari  foldati , quando,  fubito 
s’ accorrerò  della  loro  irreparabile  balordag- 
gine; peròche  non  hebbe  egli  quel  fiero  cosi 
rodo  prefo  il  poffelTo  del  la  Citta, quando  Tubi- 
to  cominciò  a fpogliare  delle  loro  ricchezze 
que’  mifsri  Cittadini,  facendo  con  vn  publico 
editto  intendere  a tutti , che  doucflero  confe- 
gnare  a fuoi  Teforieri  tutto  l' oro , e l' argen- 
to, tutte  le  gioie,  e tutte  le  fupellettili  più  pre- 
uofe , che  haueano  ; e non  perdonò  ni  meno 
alle  Oliere,  ed  a Monilleri,  anzi,  che  quelli 
trattò  peggio  de  gli  altri . Vt  non  difeernere- 
tur  ( dice  S.  Profpero  Aquitanico  ) bomimbui 
ne  mayi , an  Deo  bellnm  tntnlifìct . E non  bar- 
ando al  crudele  Tiranno,  dice  S.  Vittore  Vti- 
cenfc  ,d' hauer  fpogliati  que’poueri  Cittadi- 
ni , ed  Ecclefudici  delle  loro  (fidanze , ne  fe- 
ce di  vantaggio  moltidimi,  cosi  de  gl  i v ni,  co- 
me de  gli  altri , Schiaui , e non  de  più  badi,  e 
de  più  abietti , ma  de  più  Nobili , cioè  a dire , 
molti  Senatori  , ed  anche  alcuni  Vcfcoui. 
Infiamma , come  Cartagine  era  la  più  illudre 
Citta  dell'Africa , la  più  ricca,  la  più  potente, 
ed  ilTiranno  dentò  tanto  tempo  adhauerla 
nelle  mani,  perla  fua  gran  refidenza,  che 
fempre  fece , così  poi  in  queda  più , che  in  al- 
tre molte,  sfogò  l'empio,  il  fuo  barbaro  fu- 
rore. 

i Per  qual  caufa  poi  permetteffe  il  Signor 
Dio,  che  da  barbari  Vandali  lode  cosi  mal 
trattata , e quali  adatto  didrutta,  e rouinata  la 
pouer'  Africa , e fpecialmente  la  di  lei  famofa 
Metropoli, Cartagine,  lo  diceIGmo  ampia- 
mente folto  l'Anno  del  Signore  427.  dal  nu- 
mero 1 j.  fino  al  1 8.  melatine,  ouc  rimettiamo 
i Lettori,  badandoci  fidamente  di  replicare  in 
quedo  luogo,  che  fri  l'altre  caufe,  che  mode- 
ro il  Signore , a mandare  fpecialmente  quello 


gran  cadigo  a Cartagine,  fù  il  drapazzo,  & il 
vilipendio  de  poucn  Religioli,  e Serui  di  Dio; 
peròche,  come  attcdaS.  Salutano  nel  libro  7. 
ed  8.  che  egli  fende , de  vero  ladina , & prout- 
dentia  Dei , di  cui  da  quedi  libri  producemmo 
ne  gli  accennati  numeri  varie  fentenze , c tei-  ver  lo  fUrm 
timoni) , non  poteua  comparire  vn  pquero  pa^o , che 
Monaco  dentro  d’ alcuna  Città  dell’  Africa,  c faceuano  U 
malìlme  dentro  di  Cartagine,  che  (ubilo  non  Carutmrfi  4 

10  burladero,  non  lo  prouerbiadero,  non  l'io-  p oneri  Rfh- 
giurialfero,  non  lo  perleguitallero  ; ed  ìnlom-  jjro/x  , Iddio 
ma  contro  di  Jui  nò  facedero,  quali  tutti  quel-  mondò  1 Bar- 

11  improperi  ,che  fecero  gii  empi  Giudei  con- tari  a ro ni- 
tro del  nodro  Salimmo  Redentore  : Che  me-  nate  la  loro 
rauiglia dunque , conclude  il  zelante Saluia-  'Patria. 
no,  fe  poi  il  Signor  Dio  maudòi  Barbaria 
cadigarli , per  le  barbarie , che  haueuano  e dì 
crudelmente  cferciate  contro  de  gl'  innocen- 
ti Monaci, e Serui  di  Dio, liquali  tutti,  in 

quello  tempo , nel  Regno  dell'Africa , erano 
di  nodra  Religione , come  codantemente  Bi- 
mano con  em  noi  tutti  gli  più  clanici,  e di/ap- 
palfionati  Scrittori  ; fe  bene  gli  maluagi  A- 
fricani , e maliime  gli  Cartaginefi  non  porta- 
uano  maggior  rifpctto  a Monaci  forcdicri , 
chetalhora  veniuano  dall' Egitto, ò diGic- 
rufalemme , e d’ altre  parti  ancora  nell'Afri- 
ca , ed  in  Cartagine, di  quello  faceliero  a Pae- 
fl  ni,  come  chiaramente  pur  anche  tedifica  lo 
dello  S.  Salutano  nell*  accennato  libro  8.  il  di 
cui  tedimonio  può  da  fe  delio  leggere  il  Let- 
tore fotto  quel  numero  1 8.  dell'Anno  citato 
del  417. 

j Da  quedo  gran  cadigo  pofsono appren- 
dere , ed  imparare  li  fedeli  de  nodri  tempi, all' 
altrui  fpefe , a rilpettare , & honorare  li  Reli- 
giofi  , e Serui  di  Dio,  peròche  quedi  fono  Mi- 
nidri  intimi  di  Dio, anzi  fuoi  Vicegerenti, 
cherapprcfcntano  la  fua  Duina  perfona  in 
terra  ; fra  quali , benché  talhora  ve  ne  (iano  P'“  * X" al~ 
de  poco  buoni  ,non  vuole  però  il  Signore,  'r'  tonano  t 
che  a leuno  li  maltratti , rifer  bando  a fe  defso  “•* 

ileadigare  le  loro  mancanze;  ed  io  certa-  le  man'  ~ 
mente  mi  perfuado , che  S.  D.  M.  per  lo  più , Dl°  • ‘J  c>~ 
fi  rifolua  di  cadigare  le  Città , le  Prouincic , ternmia  , lo 
ed  i Regni  intieri , hora  con  le  caredie , hora  lpret^,odel- 
con  le  guerre  ,ed  hora  con  i contagi,  e le  pef-  “ Cnieje , e 
ti , che  fono  appunto  li  tré  più  pefanti  flagelli,  ‘y* pac- 

che adopri , quand'  è contro  de  popoli  giuda-  “*  Rf‘l* 
mente  (degnato  , per  altrettanti  grauiflinu  S10.'  • 
peccati  ,che  da  quelli  fi  commettono , cioè  a 
dire  per  l'hornbile  peccato  della  Bedciuima, 
per  il  poco  rifpctto,  che  alle  Chicle  fi  porta, 
e per  io  drapazzo  de  ReligioG.edeSeruidi 
Dio;  laonde  diano  molto  bene  auurrt iti  gli 

Chrif- 
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Chrilliani  a non  offendere  il  Signore  có  quef 
te  ni  forti  di  peccati , perche  quelli  fono  ap- 
punto quelli , che  gridano  più  de  gli  altri  ven- 
detta auanti  a Dio,c  più  facilmente,  e più 
pi  erto , gli  cauano  i fulmini  dalle  mani , 

4  Habbiamo  detto  poco  dianzi  .ciac  a di 
re  lotto  il  numero  primo  di  quell'anno , che 
Genferico , dopo  haucr  leuate  le  lolla  oze  a 
poueri  Cittadini , e Scnaton , edanche  molto 
più  a Vefcoui Cattolici, ed  a gli  Ecclcfi artici, 
. e Rehgiofì,  molti  ancora  , cosi  de  gli  vni,  co- 

ir Vcfcoiti  mc  g|j  ajtr  j > tic  fece  fchlaui,  e ne  mandò  in 
di  Carfani- ^jgjj0 . Hor  fra  quelli, che  bandi, non  folo 
ne , e di  Bitr  * Cartagine , ma  anche  di  tutta  l'Africa,  vi  fu 
W°l‘  primieramente  S.  Quoduultdeo , Veicouo  in 
•4gWMMsi  qucflo  tempo  di  Cartagine,  infieroe  con  San 
con  imiti  al • Qjgjjogj  t cognominato  Settimo  Celio , Vef- 


tr‘T,"ljti,  couo  t c(,c  era  della  Chiefa  Bitmenfe.il  quale, 
e peligtojt  j-or(-e  doueua  effere  ricourato  lui  in  Cariasi' 

fono  malati  . ...  — ■ “ 

in  e/iglto 
fuori  dell'- 


africa. 


ne , dopo  ia  dirtruttionc  della  fua  Città  ,come 
fece  S.  Pullulo , & altri  nella  Città  d' Hippo- 
n,i, come  vedemmo  nel  fuo  luogo.  Quelli 
due  Prelati  dunque,  li  quali  congetturo  io  per 
certo , che  follerò  noflri  RcJigiofi,per  quello, 
che  fra  poco  diremo,  inficine  con  altri  Vefco 
ni , & ancora  con  molti  Chierici , ed  anche 
Monaci,  furono  porti,  per  ordine  dell' empio 
Tiranno , fopra  d1  vna  Naue  fdrufeita , e rot- 
ta , fp  ,'gliati , e derelitti,  cpofcia  coramefliad 
vn  certo  naufragio  ; ma  il  Signor  Dio,  che 
vidde  la  foiuma  j tifinone  de  luoi  Scrui  fede- 
li , non  gli  abbandonò  in  vn  cosi  gran  bifo 
. gno.anzi  gli. ulillè,  e Temendoli  di  Piloto, 

condufTe  quella  Naue  a faluarocnto , facendo- 
la approdate  a felici  (limi  lidi  della  Prouincia 
di  Campagna , vicino  a Napoli , oue  t monta- 
ti, refèro  le  douute  grafie  al  Signore,  che  li- 
bo-ati  glihauea,con  cosi  gran  pietà,  dalle 
profonde  voragini  del  Mare , in  cui  di  certa 
elfi  (lima ua no  didouerc  reflarc  fepolti,  cosi 
per  appunto  raccontano  quello  grand' acci- 
dente tutti  gliHiflorici  Napolitani,  elorife- 
rifee  ancora  il  Card.  Baronio  lotto  di  quell' 
Anno. 

5  Quelli  Santi  Prelati  dunque  vedendoli  in 
quella  guifa  efigiiati , e banditi  fuori  delle  lo- 
ro Chicle,  e Patrie,  e ricordeuoli  della  loro 
Monadica  profeflione , li  rilollcro  di  fabrica- 
’Jfpfrodan  o re,  e fondare  in  quel  felice  fuolo , oue  gli  ba- 
miracolofa-  ucua  trafportati  la  Diurna  prouidenza  , va 
mente  via-  Monallerio  di  loro  profeflione,  come  fubito 
no  allupo-  fecero  con  ogni  celerità  ; erti  quello  il  nobile 
li, e fondino  MonaflcrioN  iridano,  di  cui  fertile  il  P.  Lui- 
il  Monasle-  gi  de  gli  Angeli  nella  vita  del  noftro  Padre 
rio  Tairida-  s-  Agoftino  a carte  94.  & il  P.  Cornelio  Lan- 
no.  cillotto  nella  vita  dello  Hello  Santo  libro  2. 

cap.  1 8.  a carte  t(58.&  vltimamente  il  Padre 


Alfabeto  Agofliniano a carte  271.  in  Sondo 
Candiofo , c nel  tomo  2.  a carte  198.  in  Con- 
tienili THiridano . 

6  Ma,petche  negli  atti  diS.  Agnello,  il 
quale  alcun  tempo  dopo  tù  Alunno  di  quello 
Monafleno,enefuancfae  Abbate  per  mol- 
to tempo,  cfpr  ertamente  fi  dice,  che  egli  rti 
fondato  da  S.  Gaudiofo , quando  fuggendo  la 
pcrfccutione  de  Vandali,  fe  ne  palsó  ver  lo 
Napol  i,  in  compagnia  di  S.  Quoduuitdco,c  d* 
altri  Prelati,  perciò  da  alcuni  li  dubita,  l e San 
Quoduultdeo  iudetto  folle  Monaco  di  nortro  , -» 

liti tuto , e con  qualche  ragione  in  vero  ; pc- 
ròche,  fe  egli  folle  flato  Monaco,  farebbe  fla- 
to fondatore  di  quel  Monafterto , e non  San 
Gaudiofo,  come  quello,  che  era  Veicouo  di 
Cartagine , e perciò  più  degno  del  Vcfccuo  di  Opinione 
Buina  i lo  inuero  , le  debbo  dire  candida-  dell  'Untore 
mente  il  mio  fcntimcnto , dico , che , fe  bene  intono  all'- 
l’accennata  ragione  è aliai  conuinccnte,  e i(htnto  di 
molto  probabile,  tu  ttauolta  ncn  c adatto  di-  quelli  Santi 
moli  ritma  ; pertiche,  le  bene  de  congruo  pare,  Vcfcoui. 
che  la  fondinone  di  quel  Monafterio  douc- 
uafialcriuere  a S.  Quoduultdeo,  come  quel- 
lo, che  era  il  più  degno,  le  veramente  egli 
folle  fiato  Monaco , tuttauoita  ciò  non  olia  ; 
pertiche  puoi'  edere , che  egli , o per  humiltà, 
ò per  altra  cagione , non  ne  rotelle  edere  in- 
titolato, ò chiamato  il  fondatole  -,  o pure, che 
l'Autore  di  quegli  Atti  di  S.  Agnello,  (apen- 
do , che  quel  Conuento  era  flato  fondato  da 
qucfti  Vcfcoui , nè  ponendo  tri  ppo  mente  a 
chi  di  loro  douciie  darli  la  maggioranza,  e 
precedenza , la  dalle  perciò  incautamente  a 
S.  Gaudiofo , (e  non  vogliamo  dire  finalmen- 
te, che  forfi  S.  Quoduultdeo  volle  cedere  l'io- 
noie  di  fondatore  deli' accennato  Conuento  a 
S.  Gaudiofo , perche , fe  bene  egli  era  ad  elio 
nella  dignità  inferiore  ,era  peiopiùdi  lui  vec- 
chio , 6 c antiano.  Hor  fiali  la  cola  .coinè  fi 
voglia , qucfl’ccerto,chc  quello  Monaflci  io 
fù  fondaco  per  lo  meno  da  S.  Gaudiofo , e pc* 
conlequenza.gli  c molto  credibile,  che  lo 
fondane  di  quell'  iitituto,  che  era  in  quel  tem- 
po nell’Africa,  cioè  dcU'Agoftinìano.di  cui  in 
conlequenza , doueua  egli  di  certo  cflei  e Al- 
lunno . Di  S.  Quo  Juultdco,  e de  gli  altri  Pre- 
lati, non  è cosi  certo  inuero,  ma  pcròc  anche 
molto  probabile,  che  tolsero,  ancb'cflì.per  la 
maggior  parte , Agofliniani , già  che  lappia- 
mo , che  da  quel  tempo , che  il  P.  S.  Agoflino 
fù  afsuntoal  Sacerdotio , e poco  apprciso  an- 
cora al  Vefcouato , molti  altri  Rehgiofi  dell* 

Ordine  fuo  medefimo , allo  fcriuere  di  S.  Puf- 
lidio  nel  cap.  1 1.  della  vita  del  Santo , furono 
poi  creati  Vcfcoui  di  varie  Chicle , anche  del- 
le più  principali , non  folo  dentro  dell'Africa, 


i>l* 


Maertro  Tomaio  Errerà  nel  tomo  1.  del  fuo  1 ma  «nelle  fuori  di  qui  dal  Mare  : 


Hor  chi 
vuol 


A4*- 
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vuol  là  pere  .che  cosi  S.  Quoduultdeo,  e quel- 
li altri  Prelati , come  S.  Gaudiofo , non  tolle- 
ro anch'  dii  da  vari»  MonaAerij  di  S.  AgoAi- 
no  afiumi  a Vcfcouati  delle  loro  Chiefe  ? 

7 A quella  noltra  verità  però  s’ oppongo- 
no due  Clanici  Scrittori , l' vno  c il  dotcillioo 
Padre  D.  Gabrielle  Penootto,  e l’altro  4G io. 
Antonio  Sumontio  nell'HiAoria  di  Napoli. 
Opinione  iti  Dice  primieramente  il  P.Pcnnotto,  che  quef- 
T.Trnnotto  to  MonaflerioNiridano  fondato  daS.Gau- 
inurno  alC-  d*°fo , e Compagni , non  fù  altri  mente  dell* 
munto  iti  Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino , per  due  ra- 
Monaflerio  eion>  : la  prima  fi  i,  perche  le  Tavole  della 
Iònia no . Chiela  di  Napoli , ni  Paolo  Regio , nè  il  Ba- 
ron  io , facendo  mcntionc  di  quello  Mona  Ae- 
rio , dicono , ni  pure  vna  fola  parola  dell'Or- 
dine Eremitano  di  S.  AgoAino  ; l' tatuerebbe- 
ro poi  detta,  fe  veramente  folle  flato  di  quefio 
Ordine  noftro . La  feconda  ragione  poi , che 
adduce,  fi  è,  perche  li  Superiori  di  quelMo- 
naflerio  fi  chiamavano  col  nome  d'Abbati, 
titolo, dice, che  non  hebberomai  nc antica- 
mente , ni  hora  gli  Superiori  de  gli  Eremiti 
Agofliniam. 

Opinione  iti  * il  Summontio  poi , fauci  landò  di  quello 

SnmStio  in-  Monafterio,  dice,  che  egli  fi  fondato  folto  la 
torno  dillo  Regola  di  S.Lafilio  ; non  adduce  però  di  quef 
ile Jb  Conni-  tafua opinatione  alcuna  proua,  ò ragione, 
to . come,  che  inuero  io  mi  perfuada,  che  egli  co- 

si dicefie , come  indovinando . 

9 E*  però  molto  facile  la  Rifpofta.cosi  al- 
la prima , come  alla  feconda  opinione  ; però- 
chealla  prima  ragione  dell’opinione  prima 
del  P.  Pennotto,  io  dico , che  redo  molto  ma- 
. rauigliato  della  nuoua  forma  di  dimoftratio- 

pjfponJeft  ni,  che  egli  ci  porta  in  campo,  mentre  ap- 
tll*  prima  prello  di  lui  quefla  t vna  dimoflratione  eui- 
ragione  iti  dentilfitna , Le  T anele  FccleftaHuhe  diTyapo- 
T.  Tennot-  lì , Violo  Regio , &■  il  iaronio  non  dicono , thè 
**•  quello  Monajlerio  H iridano  (ofic  dell’  Ordine 

Lremitano  di  S.  Sgottino , dunque  dicono  il  falfo 
quelli , che  ciò  ajlenjcono . Egregie  omninò 
{dice  il  Cardinal  Bellarmino  ad  vn  fomigtianee 
proposto  contro  dell’  empio  Illirico  lib.i. de  Tri- 
llinone /(ontani  Imperi / a Green  ad  Franco i an- 
tboritate  Romani  Tonti/icu  ) quali  continuò 
deheat  effe  falsò  quid  quid  Leo  oftauus  nò  di- 
atit,  ire.  Nilfun’  EuangeliAa  dice,  che  Cbrillo 
battezzategli  ApoAoli  .dunque  douremodi- 
re  > che  Cbrillo  gli  Apofloli  non  battezzate  ì 
Nilfun'  Euangelifla  dice , che  Chriflo  in  Cro- 
ce orate , e piangete , dunque  fari  falfo , che 
Chriflo,  ed  orafse,  e piangere,  come  dice  San 
Paolo?  abfit.  Hor  cosi  appùto  nel  tifo  noftro; 
fegh  Autori  citati  non  dicono  efprelTamente, 
che  quel  Monafterio  fofle  di  Monaci  Agofti 
niam , non  lo  megano  nc  meno  : Bafta  ben , 
ebe  dicano , che  fu  fondato  da  Prelati  Africa- 


ni, che  por  all’  hora  d'Africa  veniuano,  però* 
che  cfleodo  poi  certo  apprefio  de  più  Clanici 
Scrittori,  e ma  Alme  del  Baronio , che  in  Afri- 
ca , in  quello  tempo , non  v'  era  altro  Mona- 
chi imo  , fuori , che  l'Agofliniano , quindi  poi  \ 

ne  Segue , che  altro  Iftnuco  in  quel  Monafte- 
rio  non  poteuano  introdurre  que’  Vefcoui  A- 
fricani , fuori , che  appunto  l'Agoftiniano . 

io  Quanto  poi  all' altro  fondamento  del 
nome , e titolo  d' Abbate , qual  dice  il  P.  Pen- 
notto effere  feinpre  luto  improprio,  cosi  ne 
tempi  andati, come  ne  prefenti  alla  noflra  Si  rifpòde al 
Religione;  iortfpondo,  che  quanto  a tempi  fecondo  fon- 
non  foto  prefenti , ma  anche  a pa fiati , per  lo  damento  del 
ipetio di  joo.  Anni  indietro,  e fpecialmente  P. TFnotto. 
poi,  da  che  la  noflra  Religione  patò  dalltf 
flato  puro  Monafticu,  a quello  di  Mendicate, 
e maniine  dopo  la  grande  Vnione  generale 
celebrau  fotto  il  Politicato  di  Papa  Alclsan- 
dro Quarto  l'Anno  del  Signore  ujtJ.  egli  hi 
ragione,  regolarmente  parlando,  c inalbine , 
quanto  a Religiofi  maichi;  peroche.corae 
pafsarono  allo  flato  di  Mendicanti , cosi  la- 
nciarono li  titoli  de  puri  Monaci , e prelero 
quelli  ,cheficoftumauano  fri  Frati  Mendi- 
canti ; fe  bene  quefla  Regola  non  è poi  fuu  , 
tanto  generale , che  non  babbi  patito  qualche 
poco  di  eccettuane  ; auuegoache  io  ritruouo , 
che , anche , dopo  la  grande  Vnione,  qualche 
Superiore  noftro  in  qualche  luogo  s'c  chia- 
mato col  nome , c col  titolo  U'Aobate  ; e d’  , „ 

vno  fpecialmente  ne  fa  mcntionc  il  Padre 
Francefco  Drago  Domenicano  ne  fuoi  Con- 
ti di  Barcellona  libro  j.  capitolo  ij.  chia-  r.  - 

mato  Fraf  Arnaldo  GuiUen , il  quale  era  Ab- 
bate del  Monafterio  di  S.  AgoAino  di  Fox;  j 

l' occafione  poi  di  fauellare  di  quefto  Abbate 
fi,  perche,  trattando  egli  del  Monafterio  del- 
le noùrc  Monache  di  S.  Maria  Maddalena 
della  Cina  di  Barcellona , dice , che , cfsendo 
prima  flato  vn  luogo , nel  quale  s' erano  riti- 
rate alcune  donne  di  Mondo, per  far  peni- 
tenza de  commetti  falli,  e bramando  anche  di 
flabilirfi  meglio  nello  fiato  Scuro  della  peni- 
tenza , con  prendere  l' Habito , e la  Regola 
di  qualche  Religione,  con  occafione  , che  F.  Arnaldo 
l'Anno  del  i j7  j.  venne  in  Barcellona  Guido  Gntllen  *Ab- 
Vcfcouo  Cardinale  Portuenfe  , e Legato  ubate  di  Sant’ 
Latere  di  Papa  Gregorio  Vndecimo;  quefte  .d-ofhno  di 
buone  Donne  lo  fupplicarooo , che  gli  volef-  Fox  di  1‘  Ila 
fe  concedere  il  bidello  Habito , e Regola  ; al-  buo.e  la  Re- 
ledi  cui  giufre  richieSe  volendo  compiacere  gola  di  Sa-it’ 
il  Cardioale , ordinò  a q.  di  Settembre  dell'  ^fgofìmo  al- 
Anno  fudetto  all'  accennato  Frat  'Arnaldo  le  Rehgioft 
Guillrn  Abbate  del  Monafterio  di  S.  Agofti-  di  f.  Marta 
no  di  Fox  fuo  Cornine nfale , e famigliare,  che  Maddalena 
douefse  dare  alle  predette  Donne  l’ Habito,  dr  Battello - 
« la  Regola  di  S.  Ago  A ino,  il  che  fece  egli  nel  na  » 
giorno 
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giorno  feguente  ; unto  riferifee  il  fouracitato 
* P.  Diago.  Dilli  poi  di  fopra,  che  il  noraed' 
Abbate  dopo  la  grand’Vnione  s’era  tralafcia- 
to , maflime  ne  Religiofi  marchi, a differen 
za  delle  Monache , nelle  quali  non  s'è  potuto 
cosi  facilmente  ellinguere,  elfendoui  moltif- 
timi  Monafteri  nell'Ordine,  li  quali  ancora 
nelle  loro  Superiore  conferuano  il  nome  di 
Abbatefla,  come  li  fupponc  nel  fecondo  capi 
Colo  della  quarta  pane  delle  nolirc  Coflitu- 
(ioni,  in  cui  li  chiamano  le  Superiore  delle 
Monache  nollre  col  titolo  di  Priore , òd'Ab 
batefle  ; come  che  veramente  quelli  due  titoli 
fianoicomelinonimi.  E nella  Religione  di 
S. Domenico , che  pure  milita  folto  la  Rego- 
la di  S.  Agodino , v'è  flato  il  titolo  d'Abbate , 
benché  in  vii  folo  foggetto , & vna  fola  volta 
come  riferifee  il  P.  F.  Ferdinando  del  Caflcl- 
]o  nel  cap.15.dd  libro  1 . della  Cronica  di  San 
Domenico . 

11  Oue  poi  il  P.  Pennotto  s'arrifchia  di 
dire  con  tanta  confidenza , che  nc  meno  ne' 
tempi  antichi  quello  nome  d’Abbate, eunuco- 
ne  mai  all*  Ordine  noflro , ben  da  a diuedere  , 
quanto  poco  egli  fia  piaccico  nell'  antiche  hif 
torie  ; pofciache , fe  haueflc  letta  l'Hifloria  di 
S.Vittore  VàccnCede perfceulim:  P uiniahca , 
haurebbe  ricruouaco , che , rcgillrando  il  fa- 
S.  Liberato  molo , ed  illuflre  martirio  di  que'  lette  Mona- 
o Abate  M o-  ci  noflri , che  furono  martirizzati  dal  leelera 
turo  di  Sant*  to  Rè  Hunnerico  l'Anno  di  Chrifto  474.dice , 
Sgottinoci  che  vno di  quelli  fu S. Liberato  ,chc  era  Ab- 
[et  altri  Mo  batc  del  Monarterio  Caplenfc , e lo  Hello  dice 
nati  marti ■ il  Martirologio  Romano  folto  il  giorno  17. 
ridato  da  d’Agoflo  con  quelle  parole  . Cartilagine  ni  S- 
gli  Srieili.  fbnea  SanBomm  Martyrnm  Liberati  Sbbatis, 
Bonifacij  Diaconi , Semi , dr  g attici  Subdiaco- 
nornm.  gog ati,  & Septimt  TrionachotHin , & 
Maximi  puen , &c.  Che  poi  tutti  quelli  folle- 
rò Monaci  lo  dice  efprellamente  il  fouracita-' 
to  S.  Vittore  Vticcnfe  nel  libro  ?.  de  perfidi- 
tio ne  V vandalica , e nel  libretto , che  pone  a 
parte  nell'Appendice  di  quell' Opera  . Clic 
quelli  follerò  poi  altresì  Monaci  Agofliniani, 
oltre  che  ba darebbe  il  fapere,chc  follerò  Mo- 
u-  naci  Africani , maflime  in  quelli  tempi , ne 

quali  non  v'era  altr*  Ordine  , che  l'Agofli- 
niano,  come  è noto  appreflo  tutti  gli  Autori 
liberi  da  gli  aderti;  lo  dicono  di  vantaggia 
molti  grandini!  Autori  eden,  cosi  antichi, 
come  moderni,  cioè  a dire  Marco  Maffiino 
Vefcouo  di  Saragozza  in  Aragona  nell'  Ad- 
ditioni  alla  Cronica  di  Flauto  Deliro  ad  So- 
nimi Cbriflt  474.  Roderigo  Caro , e Francefco 
, Calderoni  Francescano  nelle  note  fopra  le 

dette  Additioni,  Pietro  Calilo  Domenicano 
nella  Difefa  delle  Lagrime  de  Giudi,  il  Pa- 
dre Lezana  nel  terzo  Tomo  de  fuoi  Annali 


Carmelitani  ad  Snnnm  Chrifi  1484.  e molti  al- 
alo 1 infine,  li  di  cui  teflimomj  pioduremo 
nel  fuo  proprio  tempo,  e luogo,  a Dio  pia- 
cendo. 

la  Sehaucde  letto  di  vantaggio  il  Padre 
Pennotto  gli  Atti  ,ò  la  vita  diSan  Fulgcntio  t.FeliceSb 
apprelfo  il  Suno , haurebbe  ntrouato,  che,  /,Jle  MonM. 
quando  queflo  gloriolo  Sauto  le  ne  pafsò  di  j,  sgf 
danza  dal  fuo  primo  Monafterio,  oue  dalle  sgottino. 
mani  di  S.  Faullo  all'  hora  Vefcouo , e prima 
Monaco  nodro , come  a fuo  tempo  dunoftre- 
remo,  prefe  l’ Habito  Agoftmiano,  andò  di 
ftanza  in  vn’ altro  Monaiterio,  oue  era  Ab- 
bate vu'  altro  S.  Monaco  del  fuo  medcfimo 
Ordine  per  nome  Felice. 

li  Se haucfsc parimente  letto  il  Catalo- 
go de  gl  i Huomim  Illuftri , ferino  da  S.  Ifido- 
ro,  c Giouanmdi  Vaichiara, & altri  Autori,  _ 

ed  Hiftorici  Cialfici  delle  cofe  dì  Spagna , J-  Entropio 
haurebbe  ritruouato , che , intorno  a gli  An . -Abbate  , e 
nidiC  hrifio  585. era  Abbate  del  noftroMo-  Monaco  S- 
naftetio  Sei  uitano,  nella  Diocefì  di  Valenza,  gottmiano. 
S.  Eutropio, che fìi Difccpolo , e Succefsore 
di  S.Donato  nel  gouerno  di  quel  Monafterio,  . 
del  quale  era  fiato  fondatore  lo  ftefso  S.  Do- 
nato, Monaco  dell'Ordine  Agoftiniano,  il 
quale  fen' era  fuggito  d'Africa  con  70.  Mo- 
naci , per  la  pcrfecutione  de  Vandali , li  quali 
tutti , infieme  con  gli  accennati  due  Santi , fu- 
rono , per  fentenza  de  piò  autentici  Scrittori 
della  Spagna , noftri  Religiofi  Agoftiniani; 
cosi  appuuto tengono  Marco Mailìmo  Vcf- 
couo  di  Saragozza  nella  fua  Cronica  , Am- 
brogio Moralcs  ncll’ilifioria  di  Spagnai 
GafparoEfculanonellibro  j.  della  Cronica 
di  Valenza , e Macftro  Fra  Francefco  Diago 
Domenicano  nc  gli  Annalidel  Regnodi  Va- 
lenza rafferma  altresì  con  chiariflime  note, 
e molti  altri  ancora , quali  per  hora  tralafcio, 
perche  gli  douerò  poi  produrre  con  i fuoi  tef- 
timonij  nc  fuoi  tempi , e luoghi  più  propri; . 

14  Cosi  pur  anche,  febaucfse  lettoli  fou* 
racitato Marco  Mailìmo  nella  fua  Cronica, 
haurebbe  veduto, che,circa  gli  Anni  di  Chrif- 
to 5 84.  era  Abbate  del  nofiro  Monafterio  . - 
della  Sisla  di  Toleto , fondato  già  fin  del  416.  r ' r,  J 
viuendo ancora  il  P.S. Agofiino,  come  all 
Iioraampiaaicntcdimoltrallimo , S.  Artuago  co  , . 
Gotto , peròche  nel  Codice , che  haueua  ap-  n>’t,  „ - * 
prcfso  di  fe  il  P.  Girolamo  Romano  della  Hi-  )'  , _ . * 

gucra  Giefuita , citato  dal  Marquez , cosi  hi  U ‘ 
fermo.  Seri <52.1.  ( hoc eft  Sono  5 84.  ) Si- 
tuagli! cogaomento  Gotbm  ex  Ordine  S.Sugaf- 
tini  Trior  sbbm  florct . E cent' altri  fimiline 
potrei  produrre  per  cóuincere  il  P.  Pennotto, 
uali  tralafcio,  per  hora,  per  breuità,  baftan- 
o quelli  per  rendere  capaci  1 pruduti , & eru- 
1 diti  Lettori  della  poca  ragione,  che  hi  hauu- 

to 
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10  così  qued' Autore,  come  altri  molti  dito* 
giure  alla  notai  Religione  molti  Santi,  & 
altri  Soggetti  Illudri , per  edere  fregiai  col 
titolo  d'Abbati , quali , che  anticamente  non 
conucmde  quello  titolo , cosi  alla  nodra  Re  - 
ligione , come  a quella  di  S.  Benedetto , il  ad 
altre  Monadiche  ; la  qual  verità  ci  nerbia- 
mo di  far  maggiormente  apparire  in  altro 
Juogo  più  p.oprio  di  quello  . Aggiungali , 
che  le  pure  hauede  letta  la  lettera  gì.  feruta 
dal  Padre  Sant'Agollino  al  Superiore  ,&  a 
Monaci  dell'  Itola  Cip  aria , haurebbe  ritro 
uato , che  quel  Superiore  nel  titolo  della  let- 
tera vien  chiamato  col  titolo  d’ Abbate , Ah 
gulhnui  Eudoxio  Abbili  Mmacborum  Infili* 
Caprari* , tire.  Se  bene  potrebbe  dire  il  Padre 
Pcnnolto  ,che  non  lo  da  il  P.  Sant'Agollino , 
ma  quegli , che  hà  fatto  l' argomento  di  quel- 
la lettera  ; ma  quello  poco  importa , bada . 
che  apprettagli  eruditi,  quedo  titolo  fi  dirai 
conucnientea  Superiori  de  Monaci  Agodi- 
niani. 

1 5 Tralafcio,  che  nella  Regola  deda  A- 
goftiniana  il  nodro  Sito  Padre  vi  lafciò  chia- 
ramente regiftrato  quello  titolo  d’Abbate , fé 
Dò  in  Greco , almeno  in  Latino  ; pertiche  nel 
capitolo  vndecimo  della  Regola  parlando 
dell'obedienza,  che  al  Superiore  fideue,di- 
cequefte  parole.  Vrapofito,  tarnquam  Patri, 
obediatur  ; nullo  magli  Trcibytcro  , tire,  ouc 
9r0"ifi,  eht  *>  ollerui , che  quella  parola  Tetri  non  li  po- 
li nome  (f-neiui  dal  Santo  per  vna  certa  limilitudine, 
Abbate  con  cjo£  a dire , obedite  al  voftro  Prepolito,  ò Su- 
mene  *11'  Or - periore  , come  le  vi  folto  Padte  ,Tnà  per  ven- 
dine ntftrn,  ti,  come,  che  voglia  dire  il  Santo;  obedite 
anche  per  ra  a|  voftro  Superiore , come  quello , che  e vof- 
gione  di  Re-  tro  Padre,  che  i lo  Redo , che  dire  Abbate, 
gola, e fi  prò-  poiché  tanto  vuol  dire  Abb*s  in  Greco , come 
ducono  mot-  j>4rer  in  Latino  ; e perciò  Seruatio  Canonico 
re  erudì  noni  Regolare  Premoftratenfe  nella  fua  Opera 
a quello  prò-  spec.  lo.  inflrud.  4.  parlando  del  fuo  Ordine 
ftfiio.  dice,  che  dalla  Regola  Agoftiniana,  che  ol- 
feruanoli  Religioli  del  fuo  Ordine,  bino  pre- 
foli loro  Superiori  il  titolo  di  Taire,  e pure 
gli  è certo , che  in  tutta  la  Regola  non  li  no- 
mina quello  titolo,  fuori, che  nel  tcfto  di  fopra 
accennato;  dunque  non  èmerauiglia,  le  li 
noftri  antichi  Superiori  chiamauanfi  ,ma(G 
me  nell' Africa,  di  donde  vennero  gli  Vefco- 
ui  fondatori  del  Conuento  Niridano,  di  cui 
/riamo  bora  deputando , con  il  titolo  d'Abba- 
ti , cioè  a dire  di  Pad.  i . Che  poi  quello  titolo 
di  Padre  Ita  lo  ftello  con  quello  d'Abbate , lo 
dimoltra  S.  Girolamo , mentre  traducendo  la 
Regola  diSanPacoiniodiGreco  in  Latino, 
mai  pone  il  nome  d'Abbate , come  Ita  in  Gre- 
co, ma  lo  volta  lempre  in  quello  di  Padre 


Della  Religione 
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periore,  Tempre  quali,  col  nome  d'Abbate , 
tuttauia  alcune  voice  aucora  gli  da  qucho  di 
Padrc,einaiGme  nel  capitolo};,  oue  dice. 

Omni  a aerò  uccellari*  d Patte  Monalìcr»  [peret- 
te ; ne c quidquam  ficcai  babere,  quod  Abbas  no» 
dedent  ,ant  pernufertt . Di  più  S. Girolamo, 
po:o  dianzi  citato,  parlando  in  vna  lettera, 
che  fcriue  ad  Eullochio.de  Monac  i dell’  Egit- 
to , li  quali  chiamauano  li  loro  Prelati  con  il 
nome  d'Abbati , egli  però  1 i chiama  con  quel- 
lo di  Padri , dicendo,  Patri  cntm  cum  magno 
tremore  reddit  rationem  ,tire.  E quello,  che 
più  importalo  Hello  noltro  Padre  Sant’  Agof- 
tino  parlando  de  medefimi  Monaci  dell’  Egit- 
to nel  capitolo pt.de  Xlonlus  Ecelefi* embo- 
lie*, e fpecialmcnte  dell'  opere,  che  con  le  lo- 
ro mani  faceuanoper  procacciarli  il  vitto,  di- 
ce . Operantur  mambus  e a , quibus , & eorput 
pafei  polfit  ,&  Deo  meni  impedir!  non  polpe. 

Oput  autem  fuum  tradirne  eii , quo  1 Decano!  in- 
canì , co  quod  fini  Denìt  prapofiti  ( oltoruifi  qui , 
come  il  nome  di  Prepolito  c nome  generico, 
che  conuicne  ad  ogni  torte  di  Superiori , per- 
che omnei  prafunt  ) vt  neminem  tllorum  curi 
fai  corpon  1 tangat , &c.  e poco  appretto  par- 
lando della  fubordinatione , che  que'  medefi- 
mi  Decani  haueuano  a gli  Abbati  toro , dice, 

Traditionem  tamen  ipfi  rcdduntvni,  quem  Pa- 
trem  votane . Hi  vero  Patres  non  [blnm  fan • 

(iiffimit  morihm , [ed  edam  diurna  doSnna  ex- 
ccUentiffimi,  tire.  Hor  ecco  come  anche  il 
P.S.  Agollino chiama  gli  Abbati  de  Monaci 
dell'  Egitto  con  il  nome  di  Padri , affinché  11 
conolca  , che , quando  egli  poi  nella  Tua  Re- 
gola da  nomea!  Superiore  di  Padre , intende 
di  darli  il  titolo  d’Abbate . 

i(S  Tornando  dunque  all' argomento  del 
P.  Pennotto , il  qual  diceua  , che  il  Monade- 
rio  Niridano  non  poteua  chiamarli  di  noltra 
Eremitana  Religione,  perche  gli  Superiori 
di  quello  Tichiamauanocol  titolo,  e col  nome  _ , , . 

di  Abbati,  qual  mai  conuenne  in  alcun  tempo  , 
all’O  dine  noflro, diciamo  dinuouo,ciòef-  7*  r,<fa  * 
fere, per  ogni  lato,  fallìifimo;  peròche,  kv'V'V.  ctl 
bene  bora  non  li  chiamano  i Superiori  notai  ‘dell'*' 
con  quello  titolo,  perche  fi  vogliono  contar-  nt  e ‘fr. 
marcio  quella  cola,  tanto  accidentale,  con  t0  el 
gli  altri  Ordini  Mendicanti,  nuliadimeno  ne*'1  "M‘®' 
tempi  andati , maliime  nell'Africa , lì  chia- 
marono lempre  col  titolo  d' Abbati, ò di  Pa- 
dri , che  è poi  lo  (ledo  in  effetto , come  hab- 
biamo  badantementc  di  fopra  prouato  ; e ciò 
anche  li  può  maggiormente  llabilire  con  vna 
grauilfima  autorità  di  San  Gregorio  Papa , il 
quale  nell'  Epillola  ji.dcl  libro 6. de!  (uo  Re- 
gidro  fcriue  al  Vefcouo  di  Cartagine,  che 
corregga  i Monaci, che  li  dimodrano contu- 


E S.  Benedetto  ideilo , tutto  che  chiami  il  Su-  J maci  al  loroAbbate,  ed  il  titolo,  oda  rgo- 

N n n mento 
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mento  della  detta  lettera  èappuhto  quello. 

Cregoritu  Episcopo  C annumeri  fi , vi  Munickos , 
centra  -Abbate!»  mfurgentel  contgot , & corri- 
pi  fui.  Dal  che  ficàua.che  (inai  tempo  di 
S.  Gregorio,  che  fu  Pontefice  dall’Anno  del 
5 jjo.  fino  per  tutto  il  604.  e vi  erano  Rcligio- 
fi  nuflri  nell'Africa,  e li  loro  Superiori  fi  chia- 


mauano  con  il  titolo , e nome  d’ Abbati . 

17  AU’HifloricoSummontio  poi , il  qua- 
le , fenza  alcun  fondamenco  dice , che  qucflo 
Pjfpoutall  ConuentoNiridanofù  fondato  da  quelli  Vef- 
argomento  , cuuj  Africani  (ott0  |a  Regoladi  S.  Bafilio , fi 
& opinione  Sponde , negando  il  di  luidifcorfo,  pcròche 
dell  Umori-  repjgna  totalmète  alla  verità  del  fattojauue- 
<0  Summon-  gn  lc|ie  jn  Africa , di  donde  li  pai  tirono  quelli 
m * Santi  Prelati,  non  v'  era  altra  Religione,  fuo- 

ri chel’Agofimianaiperòchela  Benedittina 
non  era  ancor  nata , e la  Raffilami  non  era 


ancor  penetrata  in  Europa  forfè , quanto  me* 
no  poi  nell’Africa  ,ouc  non  fi  sa,  almeno  per 
via  d’ hillorie , che  vi  pallalfe  giamai  in  alcun 
tempo  : laonde , o quell’ Autore  non  fapendo 
di  qual' Ordine  fi  follerò  quelli  Religiofi, 
a’  nnagtnó  però  cosi  arbitrariamente, chc-fof» 
fero  Bj filóni,  o pure,  hauendo  forfè  trouato, 
che  quello  Monalicrio  in  progrelso  di  tempo 
false  fiato  da  Monaci  di  S.  Ballilo  pofseduto , 
il  che  potrebb'efserc  perauueutura,e  dan- 
doli a credere , che  lotto  quel  mcdelimo  Iiti- 
tutofofse  fiato  fondato,  perciò  difse,  che  la 
fua  ifiitutionc  era  fiata  lotto  la  Regola  di  San 
Balli  10 . A fuo  tempo  torneremo  a fauellare, 
cosi  di  quefio  Monificro , come  anche  de  fuoi 
Santiflìmi  fondatori , e fpecialmente  di  San 
Gaudiofo  > che  grandemente  P illuftrò  con  la 
Santità  fua . 
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l E bene  la  morte  del  Santiflì- 
mo  Pontefice  Siilo  Terzd  re- 
fe grandemente  fuiicfto  il 
principio  di  qucft'Anno  del 
Signore  440,  nulladimeno, 
efscnduli  pol,indi  a poco, fiato  lollnuito  l’clo- 
quentilfimo.non  meno, che  Samiflimo  Leone 
Magno,  ritornò  ben  toflo  nella  p>  imie,a  alle 
gre  /.a  . Il  buon  Siilo  dunque,  dopo  hauerfe- 
duiosii  la  famofa  Cattedra  di  S.  Piero  lofpa- 
tiodi  7.  Anni , c Meli  t i.e  d fefa  laChiefa  ,e 
la  Fede  in  tempi  cosi  turbolenti  da  tanti  empi 
..  . Settani  ,c  fatte  mole’ altre  opere  pie,  le  quali 
?!  e ' ‘ fi  leggono  ne  gli  Annali  della  Chiefa,alla 
51  0 "v.  perfine  quell 'Anno  a i8,di  Marzo  mori,  com’ 

ommo  n y irsuto , cioè  a dire , da  Santo  ; e fu  con 
unte,  ton  lo  ln0|tOpjamo  de  buoni  Cattolici,  e con  gran 
creinone  ' pompa  fcpcilito  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo 
fuori  «teli*  Mura,  vicino  al  Corpo  di  quel 
SantifiimoMarti-e.  Ma  , fe  i fede»  piansero, 
come  doueano  , la  perdita  di  quefio  Santo 
Pontefice , ne  fecero  ben  gran  fella  1 maluagi 
Eretici , pcrefserc  fiato,  com’  habbiam  detto 
di’fopra jlorograndiflimo  nemico, 5:  hauer 
fcritto  , Contro  delle  loroerefie  alcuni  dottif- 
fimi  volumi.  Dopo  la  di  lui  morte  beata  va- 
cò la  Santa  Sede,  intorno  a 41.  giorni,  e ciò 
non  fii , per  alcuni  difseafione , che  regnjfse 
fri  gli  Elettori , m i , perche  tutto  il  Clero  af- 
peitaua.che  di  Francia  tornale  Leone,  figlio 
di  Quintiano  Romano , Diacono  Cardinale , 
il  quale  era  cola  pulsato,  per  comporre  con  la 


Magno . 


fua  mirabile  eloquenza,  e defirezza,  le  gra- 
uiflime  contele , che  pafsauano  fiali  due  Ca- 
pitani generali  dell'  Efercito Romano,  Etto, 
ed  Albino  ; fusilo  dunque , eh'  egli  fii  giunto 
in  Roma,  fu  ben  tofiu,con  allegrezza  vniuer* 
fate,  creato  Sommo  Pontefice,  in  luogo  del 
defontoSifio.e  vifse  poi  con  gian  beneficio  di 
S. Ciucia,  e de  fedeli,  perii  lunghitOmo  tratto 
duo.  Anni,  c più  : Succefse  la  di  lui  creato- 
ne a 10.  di  Maggio . 

1 Intorno  a quello  tempo  .per  Io  meno, 
fucccfse  parimente  la  fondanone  d'vnCon- 
uento  di  noftro  Eremitano  Iflituto  nella  gran  , 

Città  di  Milano,  fuori  della  Porta  Cumana; 
la  qual  fondationc  viene  nfei ita, quali  da  tutti 
gl’ Hiltorici.malTime Eccleliaftici.di Milano:  ■ ..  . . .. 
l' occafionc  poi  di  fondare  quefto  Conuento,  !.  , _ . 
fi  racconta  da  gli  Autori  in  queftaguila.  Ha- , 1 
uendo  il  noftro  Padre  Sant'Agoltino , fin  fot-  /fit- 
to l’Anno  del  ;87-  come  all’  hora , ben  a lun- 
go.fcriueilimo  .picfom  quell’Anno, non  fo  ” ■ 
lo  l'acqua  del  Santo  Battelimo,  ma  anche',  ■ ■ ‘ 

1 H.ibito  Religiofo , e dato  altresì  principio  «L  . . 
alla  fua  Ercmitana  Religione  ; & efsendoli 
poi,  india  pocotempo.di  là  partito  alla  voi-  * 

ta  della  Tofcana.pcr  viGtare  gli  Eremiti, 
che  ftauano  a Dio  fcruendò  in  que’  Mon- 
ti ,&  in  quelle  Spiaggie  Maritinie.perpo- 
feia  pulsartene , come  poi  fece , nella  fua 
Patria  in  Africa , per  introdurre  anche  in 
quelle  parti  il  Monachilmo  , come  puit 
ne  fuoi  propri  luoghi  còttamente  dictf- 

fimo 
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limo , lafciò  nel  Tuo  partire  molti  Cuoi  Disce- 
poli , e Religiofi,  anche  m que'  luoghi  circon- 
uicini  di  Milano,  e diede  altresì  regola, co- 
sta San  Simpliciano  .come  ad  altri  Monaci 
ancora,  che  V erano  pi  ima;  partito  dunque 
Sant'Agofiino , e morto  poi  anche , indi  ad 
alcun  tempo,  I'  vno  .dopo  l'altro,  S.  Am- 
brogio, e San  Simpliciano;  priui  que'  buoni 
Religiofi  di  Padri , e di  Maeltri , cosi  Santi , e 
cosi  dotti , cominciarono  a poco,  a poco,  a 
riialla  rii  a Segno , che  vagando  hor  qua , hor 
là , riulciuano  a fedeli  più  di  Scandalo, che 
d' edificatone;  la  qual  coSa , come  a tutti  diS- 
piaceua , cosi  poi  riuSciua  di  grandiliìmo  dif- 
guftoal  Vefcouo  della  Citta,  a cui  tocca  ua 
per  giuStnia  di  ritornare  Sul  diritto  lenticro 
della  Religiosa  olTeruanaa  quc'tiauiau  Ro- 
miti : e , Se  bene  gii  è da  credere , che  più  vol- 
te con  paterne  ammomtioni , egli  procurane 
di  farli  ritornare  ai  loro  douere.tuttauolta, 
come  vidde,che  cantaua  nell  ‘orecchie  de 
fordi , auuegnache  folli  li  Icuiauano,  con  di- 
re, che  non  haueuano  Mouailerioa  propo- 
sto , in  cui  poteilero  com avidamente  vtuere, 
come, che  inuero  il noitro  Santo  Padre  gli 
haueua  illituiti  in  caie  di  Paglia , come  nel 
fuo  luogo  ollérualSmo ; perla  qual  coSa  i 
Vefcouo  per  toglierli  ogni  lcufa,fi  rilolfe  d 
fabricarli  vn  commodo  Monailerio  nel  Sub 
buibi.i  di  Porta  Cumana,  in  quel  luogo  ap 
punto , ouc  pur  bora  habb>amo  vn  Monade 
rio  Sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Incoronata  ; 
entro  del  qual  Monaitcrio  gli  raccolse  poi  il 
Santo  Vefcouo , e gli  fece  ritornare  alla  loro 
primiera  oderuanza,  nella  quale  gli  hauea 
fondati  il  loro  Santo  lilitutore  Agodino; 
chùmau.1  fi  quello  Santo  Vefcouo  Lazaro  de 
Lazari,  il  quale  Su  appunto  eletto  queSt' An- 
no, come  tellidca  il  Padre  Abbate  Vghelli 
nel  tomo  quarto  della  Sua  Italia  Sacra,  colon- 
na 72.  numero  ir. 

- E , Se  bene  di  quella  fondatione  ne  par- 
lammo altroue  .cioè  a dire  Sotto  il  numero 
78.  dell'  Anno  34.  di  quedo  Secolo, c di-Chrif- 
_,/j,„„„;.to  287.  con  occalione  di  prouare  contro  il 

di  Ciouanni l,jdre  i'cnno"°  » chc  ciò  neRiul  ■ che  Sant‘ 

, _ ■ Agodino  iditui  la  Sua  Eremitana  Religione 

TmIo  Voti- in  Milano, e diede  iui  Regola  a Suoi  Religio- 
ni infiorici  li  • & * San  Simpliciano  mcdeiìmo  ; tuttauol- 
litilanefi  u per  non  mettere  in  neceiliia  gli  Lettori  di 
1 ' ritornare  a leggere  quel  numero,  torneremo 
a rcp  icare  gli  chiari  itimi  tclìimom  j di  quegli 
Autori  tanto  ClaiSici  .quali  iui  all’  bora  pro- 
ducemmo,.ìggiungendoui  qualche  conlìde- 
ratione  di  nuouo.  Quattro  Sono  gli  Autori 
più  principali  di  Milano.ehc  riferiscono  quel- 
la fondanone , e tutti  fono  d' ogni  eccetti  oae  ! 
maggiori,  peròchc  muno  è di  nuda  Reli-  > 


gione  : Il  primo  è Giouanni  de  Deis , il  quale 
ne  Suoi  Succcdori  di  S.  Barnaba,  quali  diede 
alle  Itampe  l'Anno  del  1571.  parlando  di 
queftu  Vefcouo  Lazaro,  dice  leleguenti  pa- 
role. Ha  prima  omnium  o dnbicpi/coporum , 

Momile  attui  dt jet  pitia  Beati  iugulimi  in  Prkc 
MedioUui  afignauit  : c lo  Stello  riferisce,  quali 
con  le  medel'iine  parole.  Fra  Paolo  Morigi 
dell'  Ordine  de  Giciuati  nel  libro  primo  della 
Nobiltà  di  Milano , capitolo  feti  imo , a carte 
dicialcite . 

4 11  terzo  Autore  è Francesco  Befozzi,U 
qua.e  nella  (uaHiftoria  Pontificale  di  Mila- 
no, Stampata  l’Anno  del  Signore  1 jp<5.  a car- 
te 7Ò.  racconta  quello  fatto  nella  Seguente 
guila , parlando  pure  dello  Siedo  San  Lazaro.  jtnln 
dalli  Monafìerium  Difcipulis  Sanili  oduguflini,  ^ frmm 
4»;  inflruSm  in  Religione  a Sanilo  Simpliciano,  » 

fitediolam  morabatur  ,&  babuit  plutei  difeipu-  j * 
tot,  Quibut,cum  Regittam  dcdtfìct , rtpatria - ’ 

alt . Hit  ergo  dedu  Lagarut  Monaslerlkm,  qnoi 
exiftì no  fuiffe  iltud » quoi  nani  Incoronata  din- 
ar. E qui  li  olici  ui  di  propoiito,  che  dice 
queft'Autore , chc  Sam'Agoftmo,  tutto  che 
lolle  istrutto  nella  Religione  da  San  Simpli- 
ciano , cioè  a dire  nella  MonaStica  prole  ifio- 
ne  in  generale,  egli  poi  fatto  capo , c maes- 
tro dello  Siedo  Unnico , diede  Regola  a gli  al- 
tri ,e  lafciòiui , eroe  in  Milano,  molti  Disce- 
poli, a quali  poi,  eilendofi  rilavati,  fondò  il 
Monaitcrio,  di  cui  (turno  parlando , S.  Laza- 
ro Vdcouo . 

; 11  quarto , ed  vltimo  Autore , che  testi- 
fica quella  mede  li  ma  fondanone, è l’cruditif- 
fimo  Gioiello  R ipainonno , il  quale  nel  libro 
(cito  della  Sua  Hiltoria  Eccleliadica  di  Mila- 
no,a carte  4 11.  par  landò  de  noflri  fu.lctti  Re-  _ 

Iigiofi , li  quali  andauano  fuori  del  Religioso  1 ! ' .*?? 
camino,  dice.  jiugulUniinafamilia,  qua  prò- 'ì'  ' 
fella  Mediolanum  vagabatur  abfqi  certa  fede,  oc  “ K'P4mtaZ 
domicilio  , Monafìerium  attribuii  (fcilicet  La-  * 
garut  ) qua  enne  l'irginit  Coronata  remili  Ifima 
flant  xdet,  E poco  più  a bado  Soggiungevi 
proposito . Fine  Lagnati,  non  modo  eeremomaru 
mliaurator,fed  magifler  quoq',  feneriorit  Jiftiph- 
na,Sl  urdinis  illius  Augulliniani  códitor  propè. 

Ceperat  it  orio  labore , paulatimquè  remati  San- 
cii//imi  Tarn  (/alice  t .ditgufìim  ) infìttola , tjf 
propini  crai , vt  potrei  qwtidie  aliqutd  trabe- 
rent  ex  popolari  hi  tu , quam  vr  tpfi  populanbut 
quidquam  / aiutare  imperlitela . Igttur  U a ft en- 
ti malo  obuiam  mit , vi  dilium  eil , ac  primula 
quidem  xdem  il  latti  attribuii , quam  V filmo  ita , 
catcroquc  cultu  frequentarmi  ; dcmde  Domiti  hit 
confhtuit , vt  non  difperfi,  & Vagì  ,fei  in  vnam 
congregati  fedem  agerent , 33 

6 Da  chiaridimitedimonij  di  quelli  quat- 
tro Autori,  tanto  autentici *per  edere  tut- 
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ti  quattro  Milanefi , e niuno  di  noAra  pro- 
fef&onc, coda, che, non  (olo  il  Padre  sani' 
AgoAino  li  fece  Religiolo  in  Milano, ina, 
che  di  vantaggio  iui  tondo  il  primo  Mo- 
nafteno  di  Tua  Religione;  il  quale  poi,  per 
edere  fuori  in  Campagna , e latto  perlopiù 
di  paglia,  e fieno,  poco  tempo  durò  ; la- 
onde poi  San  Lazaro, il  quale  doucua  for- 
fè hauer  conofciuto  quei  Santulimo  fonda- 
tore, ó per  lo  meno  San  Simpliciano,  non 
potendo  tollerare , che  vna  pianta  cosi  buo- 
na , piantata  da  coti  Santo  Iftiiutore  , cosi 
pretto  li  feccalle  in  quel  felice  fuolo,  li  ri- 
folfc  di  ripiantarla  più  vicino  alla  Citta , 
faticandoli  la  predetta  Chiefa , e Conucn- 
to.  E,fe  bene  quefti  Autori  efpredamemc 
non  dicono,  quanto  tempo  poi  iui  duradc 
quel  Monafterio , che  però  il  Padre  Macf- 
tro  Tomalso  Eerrera  tiene  per  cola  più  cre- 
dibile nel  tomo  fecondo  del  Aio  Alfabeto 
Agoftiniano  a carte  roj.  che , in  procreilo 
di  tempo,  s'eftmguefle,  e tornalle  poiari- 
forgere,  indi  a molte  centinaia  danni,  eoe 
a dire  dopo  il  1400.  Tuitauolta  a me  fa- 
re, che  dall 'villino  teùmiunio  del  Rtpa- 
inontio  A poda  francamente  dedurre  , che 
duradc  mai  Tempre,  fenza giamaieltmguer» 
fi  ; e fpecialmente  ciò  parini  , che  A poiu 
cauare  da  quelle  parole , MtnaHenum  attri- 
buir, qua  vunc  yirgtnis  Coronata  veiuillllimx 
Hani  ledei:  peròche.fe  quello  cvn  Monai 
terio,  ed  vna  Chiefa  ant  chiliiina  , dunque 
non  lì  può  riferire  quell' antichità  al  Seco- 
lo del  1400.  perche  cosi  , non  A potrebbe 
chiamare  antichiitima  quella  Chiefa, e Mo- 
niltéro;  ma  ben  A a quello  tempo  . Gli  è 
ben  vero  però  , e ciò  anco  feruirà  per  Tat- 
uare la  Temenza  del  Padre  Maeflro  Erre- 
rà, che  puoi  edere  , che  quell'antico  luo- 
go fode,  per  qualche  tempo,  abbandonato 
da  nodri  Padri , inanime  all' bora  , quando 
padarono  più  dencto  dell'  habitato , e fonda- 
rono forfè  il  nuouo  Conuento  di  San  Mar- 
co, il  quale,  anch'egli  c antichitlimo,  co- 
llie a Tuo  luogo,  e tempo  vedremo  ; e dopo 
poi  lo  tornaflero  ad  habuare  intorno  al 
1460.  Come  poi  qucQa  Chiefa  fode  lon- 
tuofamentc  odorata , a Agno  , che  A può  di- 
re faticata  di  nuouo  , di  Bianca  Maria 
Viiconti',  moglie  di  Francefco  Sforza  Du- 
ca di  Milano  , ad  iflanza  forfè  del  no  Aro 
Beato  Gabrielle  Sforza  fratello  legittimo 
dello  Aedo  Duca,  il  quale  era  in  quel  tem- 
po Arcioefcouo  di  Milano,  da  cui  fu  anche 
conAcrata , e dedicata  in  honore  di  S.  Ni- 
cola di  Tolentino,  lo  diremo  Torto  l'Anno 
da ’qodra  Salute  1460.  che  Tara  il  Attimo 
del  duodecimo  Secolo  Agofliniano;  Ag- 
ii* • et 


giungiamo  In  fine  , che  tefiiftca  altresì  la 
fondanone  di  quello  Couu  nto  , faru  da 
San  Lazaro  de  Lazan  il  Rcucrendiiuuiu 
Padre  Abbate  Vghelli  nel  luogo  fouracua- 
to  , mentre  anch'  egli  parlando  di  quello 
Prelato  , dice . Vro  conliruer.de  MonalUrio 
D.  Aiqulìmi  Alinomi locum  attribuir.  Nel- 
le quali  parole, benché  paia, che  dica, che 
quello  Santo  Vefcouo,  non  dalle  più  , che 
il  luogo  , ò il  Aio , per  faticare  il  ludetto 
Conuento,  nulladimeuo  in  ciò  bifogna  Ra- 
re al  teAimonio  de  gli  accennati  Autori  Mi- 
laneA , li  quali  dicono,  che  , nonlologU  die- 
de 1)  Aio , ma  che  fondò  anche  il  Monaltcrio , 
eia  Chiefa. 

7 Ma  lafciamo  hoggimai  Milano, e l'I- 
talia , c pallando  velocemente  il  Mediter- 
raneo approdiamo  all'  infelice  lido  della  mi- 
fera  Cartagine:  Già  nell'Anno  fco.  lo  dicef- 
Amo  ,che  GenArico , empio  nemico  di  Dio, 
e della  Cattolica  Chiefa  , hauendo  con  in- 
ganno prefa  la  Citta,  e fpogliati , non  folo 
que'  milcri  Cittadini  delle  loio  loltanze , 
ma  di  vantaggio  , mandatine  molti  in  cfi- 
glio,  ed  altri  ancora  fatti  miferamente  fchia- 
ui,il  che  non  folo  auuenne  a Secolari, ma 
molto  più  a ReligioA,  & a Vcfcoui,  fra 
quali  molti  ve  ne  furono  de  noftri,  e mal- 
lime  S.  Gaudiofo  Vefcouo  Burnente, che  fu 
poi  fondatore , come  dimoftrallimo , dei  Mo- 
nafterio  Niridano,  vicino  a Napoli,  infie- 
me  con  S.  Quoduultdco  ,&  altri  molti , co- 
si Prelati , come  Chierici  , & , anche  Am- 
plici ReligioA;  hora  quell' Anno  non  [un- 
to A mitigò  la  fierezza  di  quelto  Tiranno, 
anzi  che  , hauendo  diuife  le  Prouincic  oc- 
cupate, e ritenute  per  fe  la  Bizacena , l'A- 
zuritana,  la  Getulia  , e parte  della  Numi- 
dia , e datene  altre  a Tuoi  cferciti  in  pre- 
da , come  là  Zecugitana  , e Proconfolarc , 
rimanendo  il  rcfto, tutto  però  maltrattalo, 
nelle  mani  dell'  Imperatore  ; come  alcuni 
Vcfcoui,  & altri  Sciuj  di  Dio  lo  prcgaiìe- 
ro,  chi!  li  lafciaAe  Rare  nc  loro  pofti  , al- 
meno per  confola  re  il  popolo  di  Dio,  non 
ftflo,  non  lo  volle  permettere  , ma  entrò  in 
tanto  fdegno  , che  frette  per  farli  rutti  al- 
l’hora  , all' bora  morire,  e l' hauerebbe lat- 
to, A non  l'haucflcro  diluimmo  da  quella 
barbara  rifolutione  i Tuoi  famigliali  . C osi 
que*  poueri  Prelati  , e ReligioA  , fuggendo 
fi  à le  fiere  ne  Deferti,aitendeuano,intcm- 
po  di  cosi  gran  perfècucone , e trauaglio, 
a celebrare  li  diurni  offici  ,&c  a fare  gli  al- 
tri miiiiftcri , che  al  loro  ftato  s’  apparte- 
neuano , unto  riferifee  San  Vittore  Vucen- 
fe  ne  libri,  che  (ertile  de  Tcrjecutianc  yuan- 
datici. 

t Fra 


uefeouo  di 
Milano  , e 
noflro  Beli- 
giojo. 


Genfcrico 
più  tbe  tutù 
prope^uc  t 
per  fra  ultore 
li  yejcom,e 
peltgiop  del 
l'Africa. 
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-pie  rubbata 
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8 Fri  Secolari  Illuftri , li  quali,  lafeiate  le 
ricchezze  nelle  mani  del  Barbaro  Genici  ico , 
s'eleflero  con  gli  altri  Serui  di  Dio  Cattolici 
libando  da  quel  Rcgnoinfclice.vnofùGor 
diano, il  quale  fu  Auo  del  nodro  P.  S.  Fuigcn 
tio;  tanto  per  appunto  lì  legge  ne  gl  1 Att.  del- 
lo Hello  S.Fulgemio  appi  elio  il  Surio,  il  che 
volentieri  qui  ci  gioua  di  dire , affinché  fi  lap 
piada  quali  Progenitori  ti  ahelic  la  Tua  n bi 
le , e Tanta  origine  quello  nodi  o glorioliilìtn  > 
Santo , le  di  cui  incomparabili  virtù, e Santi 
tà  .renderanno illudre,  c gloriole  il  lecondu 
Secolo  di  quelle  nodre  Hill  urie  . 

9 Molto  pai  indgne,  ed  tllullre  fùl’eTem 
pio , che  diede  delia  Tua  gran  Virtù,  e Santità, 
vna  forti  dima  Donna  Africana  , la  quale , ef 
fendo  data  fatta  fchiaua  in  quedo  grand'cder 
minio  di  Cartagine,  fu  finalmente  venduta  ad 
vn  certo  Gentile  della  Siria  di  Paledina  , per 
nome  Cutichio  : Giulia , che  tale  era  il  nome 
della  buona  Donna,riceuendoqueda  gran  ca 
lamità  dalle  mani  del  Signor  Dio , non  folo  la 
tolleraua  con  grandidima  patiéza,  ma  di  van- 
taggio ne  godeua,  e ringratiaua  S.  D.  M.  che 
l' hauelfe  riputata , e fatta  degna  di  patire  per 
amor  Tuo,  alla  maniera  appunto, che  gli 
Apodoli  fi  rallegrauano  d' edere  dati  refi  de- 
gni di  Tofferire  pene,  e to, meni  per  il  nome 
del  Signore  ; cosi  dunque  con  tant'  amore , e 
cariti  Teruiua  1 quel  Pagano  Tuo  Padrone  , 
come , Te  egli  gli  folle  dato  Padre , ò pur  Fra- 
tello, a legno,  che  egli  grandemente  ne  rima- 
neua ammirato:  ma  .come  poi  tutto  il  tem- 
po,che  gli  auuanzauaal  feruitiodel  Padrone 
io  fpendelìe  la  Santa  Donna  nell'  oratione , e 
nella  lettura  de  Santi  libri,  e molto  aframen- 
te ancora  domafle  il  Tuo  delicato  corpo  con 
rigorofi  digiuni, ed  altre  auderezze.molto  più 
ne  trafecolaua  quell'  etnico,  e fpelfo  l'ammo- 
niua  a non  edere  così  crudele  contro  di  Te 
medefima  ; ma  ella  in  quedo,  poco  prezzan- 
de  ledi  lui  vane  am  noninoni , più , che  mai 
coraggiofa  attendata  a Tuoi  Santi  efercizi , 

10  Fra  tanto  Eutichio,  ò folle  per  caufa  di 
tnercantia  ,6  piùtodo , per  potere  attendere 
piùficuramente  ad  idolatrare , come  dima  il 
Cardinal  Baronie,  come  che  in  terra  ferma 
folle  prohibito , folto  grauiilime  pene , di  ciò 
fare , fe  nepafsò  con  la  Tua  fchiaua  nell'  (fola 
diCorficat;  oue  giunto,  hauendo  anch'egli 
molte  volte  attefo  alla  Tua  Gcntilefca  cmpic- 
ticongli  altri  Idolatri , molto  rammarico  ne 
(Viti  la  buona  Giulia , Hauendo  dunque  indi 
a poco  faputo  vn  Prencipe  di  quell'  Ifola.pei 
nome  Felice  ,e  per  cognome  Saffo , che  Giu- 
lia non  voleua  a gl’  Idoli  facrificare , procurò 
prima  d'  hauerladal  Tuo  Padrone  col  contra- 
cambio di  quattro  fchiaue  ; ma , come  vidde , 
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che  quegli  non  fe  ne  voleua , in  verun conto, 
priuarc , procurò  d*  batterla  nelle  mani  con 
inganno  ; coturnato  dunque  colui,  c,  fattolo 
' bòi  iacare , menti  c llaua  nel  vino  tuuimcrfo, 
gliela  fece  togliere  di  nauc  ou’ella  fi  llaua 
nalcoda  . 

11  Hauutala  in  queda  guifa  nell’ empie 
Tue  mani  il  federato  Felice,  cominciò  prima 
con  molte  carezze,  e lufinghe  ad  dottarla  a -yronvoUdo 
voler  abiurare  la  Chnlliana  fede,  e facrificare 
conglraltiidiqueli’llola  a fuor  fallì, e bu 
giardi  Dei , facendoli , fe  ciò  li  rifoluea  di  fa  „,n\cclrf d- 
re.granduliraepromelse;  ma  , come  vidde , cr,fictre  d 
che  ella  fprezzaua  le  lue  lufinghe,  c firid.  ua 
delle  fue  proraelse , la  fece  ben  tofio,  tutto  in  a tormenta, 
fellonito , caricare  di  fchiaffi , e di  sferzate , e „,epoi  et ». 
pofeia  crudelmente  tormentate  ne  capegli  ; e cifirere  . ' 
vedendo  in  fine, che,  quanto pmella  eia  tor-  * * 

mentita,  tanto  più  forte,  e collante  nella  con- 
leffione  della  Santa  Fede  fi  daua  .indiauolato 
quel  fiero , la  fece,  a guifa  del  nodro  Sanato- 
re, foura  vn  duro  legno  di  Croce  crocifigere  ; Cù'  efee  t’A- 
&alserifce  Addone  Vefcouo  diTreuiri  ap-  lima  in  for - 
prefso  il  Uaronio.di  cui  è tutto  quedo  raccon-  mi  di  Color» 
to , che , q uando  fii  per  fpirare , fù  veduta  l’A-  dalla  hoc- 
nima  fua  vfeire  dalla  bocca  fantilliraa  di  lei  in  ‘a  , e [e  no 
forma  di  Colomba , c volarfenedirittamente  noia  al  Cie* 
al  Cielo . Quedo  fìi  il  beatillimo  fine  di  quella  I «• 
gloriofiufnna  Martire  del  Signore, 

11  Ma  non  finifeono  qui  le  merauiglie  di 
Dio  jperòche  aggiunge  Addone, che  in  quel- 
lo deiso  punto  dei  Tuo  felice  martirio , fù  ciò 
auuifato  da  gli  Angeli  a certi  Monaci , che 
feruiuano  al  Signore  nel  l' Jfola , detta  in  quel 
tempo  della  Gorgona , che  poi  da  que’  mede- 
fimi  Monaci  fù  chiamata  Margherita , mu- 
tando faggiamente  quel  nome,  deriuato  dalla  _ «■  ■ 

Gentilità  in  quedo  tutto  Ch  iftiano,  ed  Euan- 
gelico  : Li  buoni  Religiofi  hauendo  ciò  in-  Sali’ IColadi 
telo , falirono  fopra  vna  naue , e con  g.andif-  “ ytJtberi- 
(ima  ccleriti,  fe  ne  pacarono  in  Corfica,  oue  ' * * 

hauendo  ritruouata  la  Santa  Martire  Croci-  ‘,’fi  . . 

fifcl  riamo  haiionanra  rii  rt I • A nnoti  into fr>  ' “ 


fifsa.come  haueuano  da  gli  Angeli  intefo rJ.en  t orlde- 
fchiodatala  incontanente  con  fomma  riue-  ^ Cor, 


renza,  e diuotione  da  quella  Croce, lieti,  oltre 


modo , per  l’ acquido  fatto  d' vn  cosi  gran  te-  ^>thjrc„„0^ 
foro,  fe  ne  ritornarono  nel  loro  Monadcrio,  j 
ed  iui  condito  quel  Sannllimo  Corpo  có  mol-  u 
tipretiafiffimivnguenti,&  odorolìilimiaro-  * 
mari,  con  grandulima  allegrezza  lo  repelli-  A 

rono.  Di  donde  poi,  indi  ad  alcuni  fecoli,  fù 
leuato  , per  ordine  di  Ariza  , ò Anza  moglie 
di  Dcfidenu  Ride  Longobardi , la  quale  lo 
fecetrafportareinB  efcia.e  riporrein  vn  no- 
bile Monadcrio  , che  ella , a bella  poda  , ha- 
ueua  fatto  iui  edificare.  Tutto  quedo  è il  con- 
tenuto b ieuedellhifloriapietofa  di  S. Giulia 
Martire,  la  di  cui  feda  fi  celebra  nel  Martiro- 
N n n 3 logto 


litizecf  l 


& 


I 
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logio  ai:,  di  Maggio,  nel  qual  giorno  fidi- 
ina  , che  ella  folte  Crocifitta . 

1}  E,  poche  qumi  alcuno  potrebbe  lucro 
ammirato  dire;  ed,  a che  fine  mienre  nell' 
Hiltone  Agodiniane  il  martirio  di  quefla  Sà- 
ia gloriola , le  non  fi  ta,  che  ella  milita  ite  fot- 
co  gli  dendardi  del  Grande  Agodino  ) lo  per 
tanto  mi  fono  apparecchiato  a renderne  la 
ragione . 11  dotufLmo  Padre  Lczana  nel  to- 
mo 3. de (uoi  Annali  Eluni , ùCarmelitam, 
11  folto  di  queft’Anno  medefimo,  nel  numero  1. 

n4P  ’ . riferifee  anch'egli  conbrieue  compendio  la 
vita,  e morte  di  questa  Beata  Serua  di  Dio, 
c ■ J ° 1 ' (c  *>cne  erra  > atcntre  dice,  che  quel  Felice 
Etnico , che  la  fece  crocifigere  era  il  foofa- 
JEImb'  ,0  ^ronc  iitefso.peròcheella  mai  ferui  a cosmi, 
turni , ma  fu  da  elio  rubbata  con  ttratagema , ed  in- 
ganno , come  rifetifoe  Addone,  c noi  habbia- 
mo  ferino  drfopra , pcròche  il  luo  Padrone  fi 
chamaua  Eutichio,e  non  Felice;  e,  dopo 
tiauer  narrato  il  martirio  di  lei , & anche  l’ap- 

E rii  ione  de  gli  Angeli , latta  a Monaci  dell'- 
ila Gorgona  ,ò  di  S.  Margarita , con  tutto 
ciò,  che  s’aipetta  alla  di  lei  icpolcura,  final- 
mente vi  curiofamente  cercando , di  che  liti- 
luto  potelseroeltere  que’  Monaci,  li  quali  fu 
rono  fatti  degni  da  Dio  d‘  else  re  e etti  a deuer 
fepellire  il  beato  Corpo  di  quella  Santa  Cro- 
cifilsa , e sforzandoli  di  prouare  con  brieuc 
induttione , che  non  poceuano  efsere  ne  Be- 
neditemi , nè  Bafiliani , ni  tampoco  Agoftì- 
niani , pare  poi , che  voglia  concludere  , che 
fofserodcl  luo  più  antico  Ordine  Eliano;  ten- 
tiamo di  grana  le  lue  parole  , perche  fi  deuo- 
ro  poi  da  noi  molto  fenlatamentc  eliminare  , 
dice  dunque  nel  fine  di  quel  numero  a.  citato 
di  fopra . furar  porri  Infirmi  fuermt  hi  Mona 
thi  Gorgonen/ei , Aeqtut  Index  fit  LtOor  ; cum 
Benedimmi  rwndnmexorn,  & Bafiliani,  £r  Au- 
guflinenfei  band  yalde  in  Europa  cogniti  lune 
ejent . An  [or firn  nera  filoni  alienili  i così  dif- 
corre  il  Padre  fudetto . 

14  Due  prctcnfioni  hà  il  Padre  Lezana in 
quello  filo  difeorfo  ; la  prima  fi  è d‘  deludere 
que’  Monaci  della  Gorgona  dall'  Iflituto  di 
Si  rilfonde  S.  Benedetto,  di  S.  Bali  ho,  e del  P.  S.  Agofii- 
alla  prima  no  ; l' altra  poi  è di  concludere,  come  fa , che 
farle  deidi-  forfè  furono  d' vn'altro  Iflituto  più  antico, 
Icorfodel  T.  quale  poi  di  certo  intende  del  foo  Eliano,  6 
Legarla.  Carmeliano:  fit  intiero  , quanto  al  primo 
Ordine  di  S.  Benedetto,  egiha  più,  che  ra 
gione , pcròche  in  quello  tempo , non  Iole 
quell' Ordine  non  era  flato  illicuito,  ma  di 
vanciggio  S.  Benedetto  non  era  ancora  nato, 
auuegnache  nò  nacque  prima  dell'Anno  480. 
Quanto  poi  al  fecondo  di  S.  Bafiho,ouecgli 
dice , che  non  era  noto  molto  in  Europa,  pare 


ròcbe  in  quello  tempo  la  Grecia  era  ripiena 
de  Munallcri di  S.  Ballilo , c pure  la  Grecia  t 
vno  de  più  principali  Regni  dei!’  Europa  ; co- 
me dunque  non  era  molto  conolciuto  in  tsu- 
ropa?  Se  hauclie  detto  il  Padre  Lczana  , che 
l’ Ordine  di  S.Bafilio  non  era  in  quello  tempo 
molto  conolciuto  nell’ Itala  , e per  confe- 
quenza  nell' itole  del  luo  Mare,  vita  delle 
quali  è la  Gorgona .haurebbe  più  ragioneuol- 
mcnic  difcor lo,  e più  facilmente  haurebbe  al- 
tresì potuto  deludere  li  Monaci  di  quell’  llò- 
ladali'  Iflituto, cprofcifione  di  quel  Sancilfi- 
mo  Patriarca, 

1;  Oue  poi  finalmente  dice,  che  anche  I’ 

Ordine  del  noftro  P.S-  Agoflino  era  in  quello 
tempo pococonofciuto nell'Europa;  fe  egli 
intende  delle  parti  della  Grecia, della  Tracia, 
della  Macedonia, della  Bulgaria,^  alne  par- 
ti Orientali, & anche  Settentrionali  di  quella, 
hà  ragione;  ma  fe  eglitntende,  anche  delle 
pa rti .cosi  Occidental  1, come  fono  la  Fra ncia, 
e la  Spagna  ; e Meridionali , come  l' Italia  có  , 

tutte  le  fue  Itole  adiacenti , egli  fi  ritruoua  in  .p* J0"  7 
grandillimo errore, e dimoflra  d’hauerpoca  4 4 yeon  ? 
prattica  delle  noflrc  Untone  ; Pcròche,  e ^ ( ’ , ■ 
come  poteua  edere  cosi  poco  conulciuta  nel-  J!  , ’ . 

l’ Italia  la  Religione  Eremitana  diS.  Agofti-  vr  me 
no , fe  qucltogloriofo  Patriarca  l'haueua  nel-  ''4  . ‘rt 

l'Italia  iflituita?  e non  invn  luogo  ofeuro , ,P , 
ed  ignooi,  ma  nella  grande,  e filinola  Citta  di  f 
Milano,  come  a fuo  tempo  palpabilmente  di-  4r"lp 
moflrailimo.cioèa  dire  fouo  l'Annodcl  Si-  ‘ 4 ”e  ‘ 
gnore  $87-ed  anche  nel  principio  diquclt’  t’".r0 ’>a,  e~ 
Annohabbiamo  la  della  verità  ritoccata  con  ” 1044  e'J4 
occafione  di  riferire  la  fondanone  di  quel  Moocn  ca  *“• 
naderio  fatta  da  S.  Lazaro  de  Lazan  Vcfco- 
uo  di  quella  Città  ? Come  era  cos  ì poco  noto 
nell'Italia  quell' Ordine , fe  tutti  gli  Monaci, 
che  erano  nelle  Montagne , e nelle  Marem- 
me della  Tofcana,  li  quali  prima  erano  dell' 

Ulituco  di  S.  Antonio , c non  altrimente  Elia- 
no ( parlo  fpecificamente , che  in  quanto  al 
genere  , 5r  in  figura , non  ha  dubbio, che  ogni 
Religione  trahe  l'origine  da  quel  gran  Pro- 
feta) prendendo , come  prouaifimo  finto  1’ 

Annodel  }88.la  Regola  da  Ile  mani  del  nof- 
troP.S. Agofiinodiuennero  perla  maggior 
parte  Agodiniani  ? Se  parliamo  poi  dell'  Ito- 
le del  Mare  Mediterraneo, adiacenti  cosi  all' 

Italia , cotpe  alla  Francia , era  pure  anche  mi 
notilfimo  ii  Monachifmo  Agodiniano;però- 
che,come  pure notatfimo  lotto!  Annome- 
defimo  del  jS8.  il  Santo  Padre  fondò  vn  Mo- 
naderio  in  Cagliari, cioè  poco  fuori  della  Cit- 
tà, la  quale  è Metropoli  della  Sardegna,  e 
ciò  prouaflìmo  con  il  tedimomo  di  tucti  gl' 

Hidorici  di  quel  Regno.  Nell  Ifola  altresì  di 


t me , che  difeorra  con  poco  fondarne  nto,pe- 1 Lerino , hoggi  di  chumau  di  Sant’  Honorato 
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v’era  gii  in  quello  tipo , e molto  prima  anco-  [ nell'Africa  altr'  Ordine , che  il  nollro , parlo 


ra  entrata  U Regola,  Se  Ordine  AgoAmiano, 
c vi  faceua  fmifuraci  progredì , come  altroue 
in  più  d’vn  luogo  di  quello  primo  Secolo  hab- 
biamo  abbondeuolmentedimoflrato  contro 
ilfcntimcntodivari  Autori,  fra  quali  vnóè 
flatolo  Helso  P.Lezana,  e fpecia  finente  Tolto 
l'Anno  del  400.  Li  Monaci  finalmente  dell'I- 
fola  Cipraru , la  quale  è pure  adiacente  all' 
Italia , e per  confequenza  all'  Europa , non 
erano  aneti'  elS  dell’Ordine  Agolliniano,  co- 
me efprefsa mente  fi  caua  dalla  lettera  8t. 
ferina  all'Abbate  di  quelli  dal  P.S.  Agoltino 
fono  l'Anno  del  ]gS.  e noi  altresì  in  quell’ 
Anno  medefimo  lo  dimollralCmo  ? Non  par- 
lo hora  della  grandilfima  cognitione,  che  di 
quell'ordine  Vera  in  quelli  tempi  nella  Fran- 
cia , e nella  Spagna,  nell'  Inghilterra , e nell' 
Hibernia,  che  fono  Regni  pure  anch'eOi  Oc- 
cidentali dell'  Europa,  perche  l'habbiamo 
chiaramente  prouato  ne  gli  Anni  feorfi  più 
volte,  laonde  hora  non  habbiamo  neccffica  di 
replicare  quello , clic  habbiamo  detto  per  lo 
pafsatoabailanza. 

1 6 Da  quella  nollra  rifpofta  potrà  hoggi- 
mai  il  prudente  Littore  collituito  pergiullo 
Giudice  di  quella  controuerfia  dal  P.  Lczana 
giudicare,  di  qual’  iflituto  fodero  que'  Mona- 

Conclvdrft  ci  della  Gorgona , I i quali,  per  Angelico  au- 
efirr  . eia  uifo.fepellirono  il  Corpo  della  Santa  Martire 
più  probih-  Giulia  ; le  dell'Ordine  Eliano,  di  cui  in  quelle 
le , che  que'  parti  dima  il  Lezana  dilatato  tato  il  nome  , 6 
Minati  fi[  pure  dell'  Agolliniano, il  quale  era  notiifimo 
/ere  4’olh-  in  tutte  quell’  Ifolecirconuicine , e molto  più 
mani,  thè  E-  poi  ne  Regni  di  terra  ferma,  e maiEme  in 
luni.  Africa, come  candidamanteconfeda  ancora 
lo  lledo  P.Lezana  in  vari  j luoghi,  cosi  del  fe 
condo,  come  del  terzo  Tomo  de  Tuoi  eruditi!-- 
, funi  Annali . E ben  fi  vede,  che  nc  meno  egli 

Aedo  ciò  adenfee  con  alcuna  certezza  ; anzi 
lo  pone  in  forfè,  mentre  dice.  An  forfait  tieni. 
filoni  allertiti  { nelle  quali  parole  ben  dà  a di- 
uederc,  che  egli  haueua  poca  probabilita.che 
que'  Monaci  fodero  di  Tuo  Iflituto , mentre 
ciò  pone  in  forfè  ; perche  quello  è vn  toglie- 
re ad  in  loumare,  fenza  fondamento . 

17  Io  dunque,  per  le  ragioni  addottene! 
numero  padato,  ed  anche  nell'  antecedente  a 
quello,  non  foto  rtimo  cofa  più  probabile, 
che  que' Monaci  fodero  del  nollro  Ordine, 
chedi  quellodel  Carmine;  ma  di  vantaggio 
hò  anche  qualche  probabile  ragione,  ò vo- 
gliaci dire  congettura , che  mi  muouea  pen- 
fare,  che  ancheSanta Giulia fofle,  nonvna 
Donna  fempfice , e fecolare , come  lì  crede , 
ma  R l 'gioia  , e per  confequenza  di  nollro 
Eremitano  Iflituto  ; già  che  in  quelli  tèpi  ,ed 
anche  per  molti  dopo,,  e forfè  mai , non  vi  fu 


Confetti ^ 
ir  probabili 


de  Monadici,  che  de  Clericali  già  fi  sa,  che  vi 
fu  quello , che  ritormò  lo  dello  P.S.  Agoltino 

nella  fua  Cattedrale , e che  iflituirono  altri 

Prelati  nelle  loro  Chiefe,  a fua  imicatione , de^Aurórè', 
come  habbiamo  altroue  più  volte  accenna  - e he  Giuli* 
to.  La  prima  ragione , ò congettura , che  10  „„  tr 
hò  del  Monachifmo  di  Santa  Giulia  fi  è il  fen-  reT  ftsta 
tire,  che  ella , non  foto , con  tanta  conformi-  £,ninÌM4- 
ta  nel  Diuino  volere , e con  tanca  patienza , * 
tolleraua  la  fua  mifera  feruitù,  e feruiua  poi 
con  tanta  carità  quel  fuo  Padrone , come , fe 
gli  fode  Hata  figlia , ma  di  vantaggio , che  el- 
la tutto  i]  tempo,che  gli  auuanzaua  dal  leiui- 
tio,  lo  fpendeua  nell'  orare , e nel  leggere  Li- 
bri facri  -,  efercitij , che  in  quelli  tempi  erano  . c 

cosi  propri)  di  tutti  i Retigiofi , e mallime  de 
gli  Agofliniani,  come  fi  può  vedere  nella  Re- 
gola . L'altra  congettura  poi , che  io  hò  pa- 
rimente, che  quella  Santa  Martire  pofla  ef- 
fer  (lata  nollra  Religiofa,  fi  c il  vedere , che  il 
Sig.  Dio  faccia  da  fuoi  Angelici  Miniflri  in- 
cedere a Monaci  dell'  Ifota  Gorgona,  che  va- 
dano a leuare  di  Croce  quella  gloriola  Cro- 
cifida ; peròche  vi  mancauano  forfè  buomini 
di  fama  via,  cosi  nella  Gorgona,  come  fors’ 
anche  nella  flefsa  Ifola  di  Corlìca , li  quali 
haurebbero  potuto  honoreuolmentc  lepellire 
quel  S.  Corpo,  fenza  que'  Monaci  accennaci 
della  Gorgona  ? Non  ha  dubbio, che  nò  ve  nc 
doueuano  mancare,  ma  volle  fare  il  Sig.  Dio. 
che  da  que'  Monaci  fofse  fepellita  la  Sana  , 
acciò, fe  per  auuemura  ella  era  fiata  Monaca 
Agof)iniana,il  luo  Sàio  Cadauere  hauefse  ho- 
norato  ricouero  fra  fuoi  fratelli  Agofliniani , 
e la  Religione  non  perdefse  vn  teforo  cosi 
pretiofo.  E quello  fia  detto  cosi  di  pafsag- 
gio , e fi  riceua  pure  da  cortefi , e prudenti  i 

Lettori  con  quella  flefsa  pietà,  che  io  lo  dico, 
peròche  io  non  pretendo  di  darea  miei  rac- 
conti maggior  probabilità  di  quella,  che  han- 
no in  effetto  ; badando  a me  di  non  tralafcia- 
re  in  dietro  cofa  , che  io  pofsa  ronofeere  . 
fpettare,  in  qualche  modo,  al  mio  Ordine, 
la  quale  da  me  prodotta  non  fia  ; ed  in  vero , 
fe  quella  Santa  gloriola  fofse  (lata  no  fi- 
era Religiofa,  non  poca  occafione 
haurebbe  il  nollro  Ordine  di 
pregiarli  d' hauer  liauu- 
ta  vna  Martire, 

cosi  . ; 

inflgne  , e così  celebre , 
come  fù  que- 
lla. 


. ,\  -N 
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Vefi’Anno  del  Signore 441. 
e di  quello  noli  ro  pi  imo  Se- 
colo l’ottantefimo  oitauo , c 
della  Religione  il  cinquàtc- 
fimo  quinto, poche  memo- 
rie, all'  Ordine  00II10  (penanti  in  le  racchiu- 
de, e quelle  poche  ce  le  lomminiltra  il  faraoio 
Conuento  di  Lenno . Primieramente , come 
S.  Mafiìmo  fcnuc  il  P.  Errerà  nel  tomo  lecondo  del  fuo 
.Abbate  del-  eruditismo  Alfabeto  Ago!)  intano  , reggeua 
rinfittir  Mo  in  quello  tempo  , più  con  il  fuo  mirabile 
tuSÙrto  di  efempio , che  con  iJ  commando , ed  autorità, 
termo  fiori-  quell’ infigne  Monallcrio  il  glorialo  S.  Mal- 
ore. limo  , de  cui  tiupendi  miracoli  , quali  fo- 

leua  fare  intorno  al  fuo  Sepolcro  il  Signor 
Dio, parla  con  multo  honore  San  Gregorio 
Turoncnfe  nel  capitolo  8 j.  del  bel  Libro, che 
egli  compofedr  Gloria  Confejlornm  .-  ed  c an- 
che quell'  ideilo  Maliimo , che  poi,  inpro- 
grelTo  di  tempo , fu  aflunto  al  gouerno  della 
Chicfa  di  Reggio  nella  Gallia  Narboncfe,  e 
non  di  Lombai  dia,  come  alcuni  hanno  (lima 
to , e (i  fiima,  che  egli  fuccedelle  in  quella  Se- 
dia Epifcopale  dopo  S.  Profpero  ; a fuo  tem- 
po ne  torneremo  a parlare, e ne  tefleremo 
anche  la  vita  nel  tempo  appunto , che  fi  di- 
ma edere  accaduta  la  fua  beata, e glotiofa 
morte. 

i In  quefi’Anno  medelimo  fii  celebrato  il 
Concilio  Araulicano  nella  Gallia  Karbo- 
nen le , nel  quale  furono  fatti  vcntinouc  Ca- 
noni; e , fc  bene  non  intcruenncro  a quello 
Concilio  più  che  quindici  1ÒI1  Vefcoui  ; nulla 
dimenonotailBaronio,  che  viene  affai  fii- 
felebrap  il  maio  nella  Chiefa  , per  le  qualità  molto  inli- 
Conciho  A-  gni,  e celebri  di  que’ gran  Prelati;  li  quali , 
ratificano  m le  bene  furono  pochi  di  numero,  contrapela- 
cui  fi  trono-  rono  però  conia  loro  lanuta,  e dottrina  mol 
no SMilarto  «altri,  che  vi  potcuano  interueniredivan- 
y e forno  A-  faggio:  fra  quelli  i più  principali  furono  due 
rtlarcnfe,  e de  noftri  Santi  Monaci  di  Lenno,  cioè  a dire 
S.  Ehi  beno  S.  Hilario,  li  quale  dopo  la  morte  di  S,Hono- 
Vefc.luddu-  rato , morto  in  tempo  a noi  ignoto , era  fiato 
ninfe  ambi  in  Ina  vece  alfunto  alia  Santa  Sede  della  Chic 
EfligiofiA-  fa  dellaìua  Patria  d*  Arii  ; e S.  Euchcrio  an- 
gojltniam . eh’  egli , fiato  pur  poco  dianzi  innalzato  ,pcr 
auuifo  del  Cielo , al  Vefcouato  Luddonen- 
fe  nella  Della  Gallia  Narbonenfe,  de  quali 
entrambi  habbiamo  più  volte  aitroue  negli 
Annifcorli  fauellato,  e fpecialmente  fono  1’ 
Anno  del  4 ad.  oue  anco  prouaflìmo  il  di  loro 
Agofiiniano Monacato.  S.  1 Mario  poi  c il 
primo  V efeouo  fottoferitto  nel  fudetto  Con- 
cilio, perche  forfi  la  fua  Chicfa  tcncua  il  pri- 
mo luogo  in  quella  Ptouincia . 


3 Con  occalione  poi,  che  qui  habbiamo 
fatto  inciitionc  di  S.  Euchcrio  ci  gioua  di  no- 
tare vn’  importante  odcruatione  , che  fa  il 
Cardinal  Bai  01110  lotto  di  quello  medelimo 
Anno,  & c quella,  che  con  occalione  di  cele- 
brare la  di  lui  alca  Dottrina , c come  anche  E' Homi  He 
compole  alcune  Opere  molto  intigni,  dice,  fra  fiat  fornente 
('altre  cole,  che  egli  compule  molti  Sermoni,  aferitte  ad 
ed  Homilie,  le  quali  Duna  di  certo , che  liano  Kufcbio  Emi 
quelle,  che  corrono  lotto  nome  d' Eulebio  feuo  furono 
Emiieno,  trattene  alcune  poche,  che  li  cono-  legittimo 
(cono  edere  d’altri . Et  in  vero,  dice  il  Baro-  -parto  di  S. 
nio, dall’ ideile  manifefiamente  fi  cunumcc  , Eucberio no 
che  furono  compollc,  e predicate  nella  Chic-  //r0  yefeotta 
fa  Ludduncnle ; mentre  in  quelle  li  batta  de  indiunenfit. 
Martiri  Luddunenli  , e l'Autore  ideilo  di 

quelle  Homnie  fi  (cuopre  per  Vcicouo  di 
quella  Chiefa  di  Lione  ; e ciò  anche  li  deduce 
dallo  fide , molto  efficace,  il  quale,  per  fen- 
tenzadiSidonioiib.4.  cp.  3.  fùcou  proprio 
del  noltro  Euchcrio  ; oltreché  li  conoide, che 
furono  fatte  in  quelli  tempi  d‘  Euchcrio , il 
quale  fouucntc  in  quelle  impugna  l’ Erede  di 
Nefiorio, e diEutiche.che  tiranneggiauano 
nelle  parti  Orientali;  dì  più,  elfcndoquelle 
Homtlic  di  grandini  ma  pietà  Cattolica  1 ipic- 
ne,  non  poliono  in  vcrun  conto  (limarli  con 
l'ano  giudicio  parto  legittimo  d’Eulebio  Emi- 
icno,  che  lùvn  federato  Eretico  Ariano,  e 
Cicco  di  nationc;  c pure  fi  cono!ce,che  l’Au- 
tore di  quelle  C fiato  molto  Cattolico,  c La- 
tino . 'i  olganfi  dunque  dall’  ingioilo  pollar- 
lo di  quell’ empio,  c fi  rellituilcano  alloro 
vero  compofiiore  S.  Euchd  io  nofiro. 

4 Ma  qui  gli  è nccelsano,  che  ritorniamo 
vn  poco  da  S.  Hilario,di  fopra  mcntouato,  il 
qnale  in  quell'  Anno  di  certo  era  Velcouo 
d’Arli , pcròchc  , come  tale  venne  al  ludetto 
Concilio  Araulicano,  eli fottofcrilse ancora 
in  primo  luogo,  come  habbiam  dato  di  fo- 
pra ; ma,  quando  poifùegli  creato  Velcouo 

dell’  accennata  Citta  » quello  non  fi  sa  di  cer-  j.  j .» 
to,  c niuno  Autore  lo  diceafscrtiuamcnte;  /rjf 
folo  c fuori  di  dubbio,  che  egli  fucceise  in  "*•/  . 

quella  Santa  Sede  a S.  Hono.ato,  il  quale,  ,'  cl  r j. 
perquanto  fipuòcauaredalCaidinalBaro-  . , f_ 
nio  nelle  note, che h al IcQodecimo giorno  “Tr  1 " 

di  Gennaio,  nel  Martirologio,  gouernò  la  ‘ ‘ 

Santa  Chiefa  d'Arli  (òtto  il  Pontificato  di  S. 

Cclefiino.e  di  Siilo  fuo  fuccefsore,  cioè  a dire 
per  lo  meno  fino  al  qqo.nel  quale  mori  quell’ 
ultimo  Pontefice.  Vrefmt  Arelatenfi  F.ulefu 
( dice  il  fudetto  Cardinale,  di  Sant’  H norato 
parlando  ) S.  Honorem!  tempori  Imi  Teodosi 'j 
vini  ora,  er  y al  ent intani  tertii  Imperatorum, 

cum 
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eum  npmanam  F.ciltfiam  regnai  Catelhnus , <&■  ■ tifici  S.  Eucherio.che  fu  Tuo  contemporaneo* 
tk  peri  it-poHcum  Smini.  Per  le  quali  parole  rendefi  Religiofoancn'cgu  dello  Hello  Illituto,  men- 


po  il  416.  improbabile  l'opimonedi quelli  Autori,  fra 
diro  il  /en-  quali  vno  è l' Errerà  nollro  nel  fecondo  To 
tantino  Jet  model  fuo  Alfabeto  Agoltiniano  in  S. Hono- 
"P.Errero ,tt  mio , li  quali  dicono , che  S.  Honorato  mori 
piai.  l'Anno  di  Chri(lo4i<S.i  i<5.  di  Gennaio  ;hor 
come  è ciò  poibbilc.  fé  quell' Anno  medclimo 
egli  fuccefio  in  quella  Santa  Sede  a Patroclo, 
Prelato  di  mala  fama,  il  quale  fùamazzato 
' Z dtp»  il  quell'Anno  ideilo , d'ordine  di  Felice  Capita- 
4}t,  no  Generale  dell'Efercito,  come  lotto  di  quel 
medclimo  tempo  fcriue  l'accennato  Cardina- 
le , e fe  di  vantaggio  relle  la  fui  Onda  non 
Colo  al  tempo  di  Cclcftino , che  mori  del  4$  1. 
ma  anche  di  Siilo,  che  mori  del  440  ? 

5 Prouafi  maggiormente  l' improbabilità 
di  quella  fentenza  con  vn'  altro  argomento 
molto  efficace  a mio  credere , il  quale  è ques- 
to . Egli  è certiIGmo  a pp reilo  tutti  li  più  ciar- 
lici Scrittori,  che  S.  Hilario  fucceffe  imme- 
diatamente nella  Chiefa  d'Arli, fubito  dopo  la 
morte  di  S.Honoraro  ; ma  S.  Hilario  del  419. 
era  ancora  Monaco,  e nonVefcouo,  dun 
que  non  fuccefie  nel  Vefcouato  a S,  Honora- 
to nel  416.  che  forse  Monaco  nel  41 ,9.  lo  tef- 


tre  in  rna  Lettera  ieri  tu  a Va  leriano , di  lui 
parlando , e di  S.  Petronio  Veicouo  di  Bolo-  Tr0H*fi-  fù* 
gna  dice.  Hdanusniiper,  ©•  de  Italia  uunc  An-  frJ  s atlè- 
ti ila  Vetronmi , ambo  ab  dia  plenilfima,  Ut  n0  Mona!» 
aiunianuudanapotellatii  iedt,*Hui(c\obS.Hl-Jempi,et  • 
lario)  in  Religioni!  , almi  in  Sacerdoti)  nomea 
afcendit.  Alle  quali  parole  facendo  nobi- 
le contrapunto  il  Cardinal  Baronio,  a pro- 
polito dice.  Hoc  Bucherati , tun  ere  uni  eli 
Veleonius  Epijiopni  Ronontenjìt , perfeuerantt 
Hilario  in  ma  Monadica.  E S.  Petronio  poi 
fu  creato  Vcfcouo  di  Bologna  l’Anno  appun- 
to del  419.  come  fcriue  l' erudii  ninno  P.  Ab- 
bate D.  Ferdinando  Vghclli  nollro  dolciffi- 
mo  Amico  nel  tomo  1.  della  fua  Italia  facra. 

Non  hauendo  noi  dunque  prima  d’hora  ritro- 
uato  Vcfcouo  d'Arli  S.  Hilario,  prima  d'hora 
nò  meno  l' habbiamo  per  tale  nominato  ; e, 
perche  S.  Honorato  fuo  Anteceflòre,  come 
probabilmente  fi  dima,  fu  nollro Religiofo 
nel  Monafleriodi  Lcrino,  in  cui  grandemen- 
te propagò  la  Religione,  per  tanto  quiui  gli  è 
necefiario , che  diamo  vn  brieue  faggio  della 
fanu  vita,  c morte  gloriola  di  quello . 


Briette faggio  dtUaVtta , t Morte  di  S. Honorato  Vefcouod ' Arli, 
fondatore  deltwftgne  Comitato  dt  Lertno  dell' Ordine 
Eremi  ano  di  S.  Ago  (lino. 


‘S1 


E bene  il  nollro  eruditilfimoStaiba- 
no  nel  Tempio  Eremitano  , nella 
Viu  di  Sant*  Hilario  Arelatcnfe, 
parlando  di  Sant'  Honorato , dice , 
che  egli  fij  figl  io  del  Ri  di  N icomedia,  e , che 
della  fua  ftefia  flirpe  fu  altresi  S.  Hilario,  nul- 
ladimeno,  come  di  quella  fua  opinioneegli 
non  produce  alcun  teflimonio , io  (limo , che 
fu  molto  più  germana  l’ opinione  del  Cardi- 
nal Baronie , il  quale  nel  tomo  A.  de  fuoi  fa- 
. moli  Annali, lotto  l'Annodel44J. nel  numc- 
Vatria  di!.t0  lo.  tiene  per  collante, che  egli  nafeelfe  ben 
Honorato  fù  s,  Jj  Padri  Illuflri , e di  Cala  Senatoria , come 
-*■/« IH  r ri-  acceda  S.  Hilario  di  fopra  mentouato , e non 
ti*-  di  Regia  flirpe , fit  inNicomcdia,  ma  nella 

Città  d'Arli,  che  fù  anche  Patria  dello  dello 
JHilario;  e,  che  egli  nafeeffe  in  Arli  parca 
me,  che  non  ofeuramente  lo  diceffe  Hilario , 
come  anche  nou  il  Cardinal  Baronio  nel 
luogo,  poco  dianzi  da  noiciuto,  invn’ora- 
tione , che  in  lode  dello  (ledo  S.  Honorato  fe 
ce  al  fuo  Popolo  d’Arli , mentre  parlando  del 
ritorno,  ch*ei  fece  dalle  parti  d’ Oriente , ouc 
-era  pallaio  con  fuo  fratello  Venantio,  come 


apprefio  vedremo,  dice.  Hinc  (cioè  dalle  par- 
ti Orientali  ) lam  roba  Honoratum  ve  [Ir una 
Cheli Ini  redimi , dr  occulta  manu  falubntatem 
regrefjutfw  temperar &c.  su  delle  quali  parole 
fondato  conclude  il  Baronio,  che , fe  fi  riduf- 
fe,  e ritornò  S.  Honorato  a fuoi  Arclatenfi , 
dopo  edere  flato  nell'Oriente,  gli  è fegno, 
che  prima  da  quelli  s’era  partito . Quem  erga 
ad  fuoi  ^trelaienfei  rciuRurn , atque  regreditili 
tradii,  fané  inde  recefiiffe  (igni fi  Cai  drc. 

7 difendo  dunque  nato  S. Honorato,  di 
non  meno  Illuflri,  che  Chrifliani  Parenti, 
tutto  che  il  nome  loro  fu  ignoto,  fù  perciò  da 
efii  alleuato  nel  fanto  timore  di  Dio,  con  tan- 
ta diligenza,  inficine  con  vn’ altro  fuo  fratel- 
lo, per  nome  Venantio,  che  innamorati  en-  f**t*g*ri 
trainbi  di  Dio  quelli  Santi  fratelli , come  ha-  * S.H onora. 
ueano  in  odio  più, che  la  morte,il  Mondo, con  ,0  con  yen*. 
tutte  le  fue  pompe , cosi  niuna  coli  haucano  ,io  fH0  y*~ 
maggiormente  a cuore , quanto,  che  di  ferui-  ,t  0 *e‘‘  e' 
re  có  tutto  lo  fpirito  al  loro  Iddio  ; fatta  dun-  *£•* 

que  della  paterna  Cafa,  come  vn  Moniflero , KBI  'u,"“ 
in  quella  con  vna  fama  cmulatione  gareggia-  nr  a Pr0* 
uano  ncU’acqmAo , ed  efeteitio  delle  più  rare  Pr,i  ttf*m 

tutù 


oOQgb 
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virtù  Chrifhane  ; nel  che  fare  però  S.  Hono-  ( per  ifeanfare  gli  hooori.che  gli  veniamo  Gi- 


rato vioccua,  di  lunga  mano,  il  fratello,comc 
Tenue  S.Hilano,  mentre,  di  lui  appunto  fa- 
uellando , dice.  Cmui  meni  ad  puntuti  mai - 
hor , mini  cibui  dunor  ; emut  fermo  blandior  ; 
0 titilli  Armili!  ajpenor  ; qunloqui  tarmi  ; quii 

orare  crebrmt  popet  ; qttem  minai  Ji  imeni  te - 
Sui , quel»  magli  lecito  ; quem  minai  molerei 
limitili  ; quem  magli  mijtncordia  &e.  quelle 
erano  appunto  le  lame  gare , e le  virtuofo 
tmulationi  di  quelli  due  buoni  (rateili,  nelle 
quali  però  leraprerimaneua  il  ooltroHono- 
ratu  vittoriolo . 

8 Hor  , come  poi  in  quelle  parti  di  Franr 
eia  capitalle  dalle  bande  d' Oriente  vn  vene- 
rando Vecchio , per  nome  Capralio , Mona- 
ca di  profcilione,  e damo  di  collumi , hauen- 
done  hauuco  cogitinone  quelli  due  buoni  Gio 
uinett  i , l’andarono  a ritrouare , e come  lo  ri 

v , . . trouarono  veramente,  quale  l'hauruanofcn- 
Tr  deiniie-  tuoeelebraredalla  fama.ciocadiie,  vnper- 
'ni  fc[II|Emo  Scruo  di  Dio , innamoratili  ben  co 
te  ° UJ~  (lo  entrambi  di  quei  iuo  modo  di  viuere , lo 
10  a "Ve  ' Pre8arono  a volerli  riceuerc  folto  la  di  lui 
C° af  ' iantiilimadilciplina,  vedendoli del  luo Ha- 
fra‘u> - bito  Monadico , della  qual  (anta  nfoiutione 
rallegratoli  grandemente  ilòeruodi  Dio, do- 
po hauccclpcrhnentato,  per  qualche  poco, 
la  «olla  ma  dello  fpirto  loro,  alla  per  (ine  li 
compiacque  con  altrettanta  allegrezza  di 
quelli,  quamo'fii  l'ammiratione.e  loftupore 
di  tutto  Arli  ; e , fé  bene  li  può  credere , che 
ciò  apportane  non  poco  dolore  a luoi  Paren- 
ti , che  vedeuano  priua  la  loro  Cala  di  due 
Soggetti,  cosi  intigni;  nondimeno,  come  era 
no  molto  timorati  del  Signore, e viucuano  có 
gran  conformità  nel  fuoDiuino  volere,  cosi, 
con  molta  cofianza,  fornirono  quello  colpo , 
rintanando  inoltre  S.  D.M.  che  degnatali 
folle  d' eleggere  al  Tuo  Tanto  foruitio  nella  lo- 
ro cala  que'  due  loro  figliuoli . 

9 Diuenuto  in  quella  guifa  Honorato , 
inficine  con  Tuo  fratello  Venantio,  fcruo  di 
Dio,  come  fi  conobbe  maggiormente obli- 
gatoa  far  acquido della  Religiofa  perfettio- 
ne , cosi  con  più  veloce  palio , che  non  hauea 

Tajja  con  fatt0>  fin  a quel  punto , nella  paterna  Caf.i, 
y titano  nel-  procurò  d'auuanzarfi  nel  caminodi quella  ; 
le  parti  d'O-  ma,  come  indi  apocos'accorgefie  ,chc  'e  fue 
nenie  con  ir-  anioni  R<  ligiofe  erano , di  fouuerchio , am- 
ilga  del  pio  mirate  e riuerite  nella  fua  Patria, e temendo, 
Superiore . chc  ciò  (orli  li  potefle  recare  qualche  gran 
danno,  e Io  facete  vn  giorno,  come  dir  fi  l'uti- 
le , naufragare  nel  Porto  ; hauendo  intefa 
molto  commendare  dal  fuoMaedro,  e Pa- 
dre C:  pralio , la  tanta  vita  de  Monaci  dell'O- 
riente,gli  venne  vn  pictofodefiderio  di  paT- 
farlcnc  có  fua  buona  licenza  ut  que’paeli,così 


ti  nella  Tua  Patria, come  anche  per  arricchirli 
delle  umuine.  abili  vietò,  delle  quali  rntcnde- 
ua  ,;  edere  cosi  douitioli  que' Santi  Padri; 
chieda  per  tanto  la  licenza  al  Santo  Vecchio, 
ed  ouenutala,s'incaminarono  entrambi,  con 
grand'  allegrezza,  alla  volta  della  Grecia, 
coaie,  che,  in  quel  paele  vi  fi  folle  grande- 
mente dilatato  il  Monachifmo  di  S.Bafilio, 
benché  il  P.  Lezana  pelili , che  lode  quello 
d'&lia,  al  che  io  non  m' oppongo . 

t o Dopo  hauer  dunque  per  lungo  tratto 
di  tempo  nauigato  verfo  quella  volta,  appro- 
darono finalmente  conia  loro  Nauc  i buoni 
(rateili  a i lidi  della  Prouinciadeil'Achaia;  Giungono  a i 
oue  appena  (montarono,  quando  Venantio,  òdi  delt'A- 
ò folle,  perche  hauefsc  grandemente  nel  Ma-  ihaia.ouepo 
re  patito,  ò,  perche  il  Signor  Dio  lo  volcisc  a h“°  yenan- 
le  tirare,  ne  mattila  minarci  mtcllcilum  eiui:  no  l’mfer- 
fubito  s’infermò  cosi  grauemente,  che,  indi  a ma,  ernno- 
poclu  giorni,  tele  l'Anima  Tua  innocente  nel-  re . 
le  mani  del  luo  benigniamo  Signore , con 
tanto  rammarico  del  luo  Tanto  (rateilo, quan- 
to puole  cialcbcduno  da  per  le  (lelso  piamen- 
te peniate  . ■ :-l  " 

1 1 Honorato, tutto  che  viuefse  con  tanta 
conformità  nel  Diuino  benaplacito,  e ren- 
de/sc  molte  grane  alSignorc,  che  s’era  de- 
gnato di  cosi  predo  premiateti  Tuo  diletto 
Germano  dell'  Eterna  Gloria,  come  certa-  Wo,OMMrp. 
mente  fi  premetteua  dalla'  di  luì  infinita  bon-  foné  f||  f r-_ 
ta , tuttauolta  rimale  da  quello  cosi  improui-  t- 
lo  colpo  cosi  fieramente  pei  coiso , che  nere-  ’ 
dò  anch’egli  grauemente  indilpofto.e  po- 
comanco ,chc  nonfoguifsc  il  fratello  nel  ca- 
mino dell'  altra  vita.  Nulladimcno,  come 
indi  a poto  con  la  Diuina  grana  fi  vidde 
rifanato,  nè  fa  pendo  quello,  che  farfido- 
uefse  , dopo  vn  cosi  grande  accidente  , Te 
refiarfi  in  quc'paeli,  ò pure  far  ritorno  di 
donde  s'era  pur  pc co  dianzi  partito  ; alla  per 
fine,  dopo  hauer  raccommandato più  volte 
vn  cosi  graue  nrgotio  al  Signore , c confulta- 
tolo  ancora  con  alcuni  Tuoi  compagni,  Spira- 
to da  Dio,  come  certamente  lì  crede , che  de- 
fbnato  l' hauea  per  fondatore  del  lamolilfimo 
Conuento  di  Lerinò , fi  rifolle  di  ritornarfene 
in  Francia, per  iui  attendere  tutto  il  rimanen- 
te de  giorni  Tuoi  a feruire  il  Signor  Dio  nella 
Santa  Religione,  che  haueua  abb  acciaia. 

1 1 Imbarca  lofi  dunque , t fatta  volgere 
la  prora  della  Nauc  verlo  l'itala,  giunto  a 
lidi  fortunati  di  quella , è fama , che  non  loto 
iui  sbarcale,  per  vedere, e rifilare  forfè  i bea- 
ti Santuari  di  Roma  ; ma , che , di  vantaggio; 
le  ne  palsaisc  per  qualche  tempo  a dimorare 
nella  Tofcana , certo , non  fra  Secolari  nelle 
Cittì,  mi  fra  Monaci  ne  gli  Eterni,  efsendo 

anch' 
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anch’  egli  Monaco  ; li  quali  Monaci , fé  ciò  | dopo  due  Secoli,  e mezo  fuccefle)  mentre 
fu  prima,  che  S.  Agollino  ooltro  Patriarca  ; vosero,  cosi  poi  riempirono  moke  Sedie  di 
per  que’medeiimi  Eremi  patfaUe,  e gii  daife  j quelle, che gii  Angeli rubeili lafciarono  (cioc 

cameme  vuote  nel  Paradiso . 

14  Alla  fama  di  quella  grand’  imprefa , 
cosi  lencementc  fatta  da  S.  Honorato  d’ha- 


Regola,  eranodella  difciplina  di  S.  Antonio, 
come  ferine  S.Girolamo  ep.  1 6.  ti  Trionfi», 
Siferma  d»e  noi  anche  lo  prouadimo,  fono  l’Anno  del 
ti  farlo  nel  poi  fa  dopo , co  ne  noi  certamente  ci 

U To/iana,  diamo  a credere  , erano  Agoltmiaui  ; perd- 
ette S.  Agofl.no  bilicandoli  nel  fuo  pallaggio 
in  Africa,  e fermandoli,  anche  tra  di  loro , 
per  qualche  poco,  diedeii  la  tua  Regola,  e gli 
fece  in  quella  guifa  diucmre  Tuoi  Rcligiofi , 
come  è probabile  opinione  di  molti  g.  auiifi- 
mi  Autori, quali  citaifimo  fotto  dell'Anno  ac- 
cennato^ lotto  anche  l’Anno  del  587.  e 788. 
laonde,  fe  egli  è vero,  che  S.  H anorato  fi  fer- 
maifc  nella  Tofcana  .come  icriue  il  P.  Leza- 
na  l’otto  l'Anno  del  41  a.  nel  terzo  To  no  de 
Tuoi  Annali  Ebani , non  fareboe  gran  fatto  , 
che  iuiegli  hluelfe  apprefa  la  Regola  Agolli 
Diana  fudetta , e pallaio  poi  in  Francia  l’ha- 
t elle  introdotta  nel  Monallerio  Lermenle, 
del  quale  fìi  fondatore,  come  a fuo  tempo  ve- 
demmo, & hora  ancora  replicheremo . 

1;  Sbrigatoli  poi  d'Italia,  fe  ne  pafsò  fi- 
nalmente in  Francia  ; non  volle  perù  ricou- 
rarfi  nella  Patria , mi  ricirofli  invn'  Eremo 
della  Diocefi  Forogiulienfe,  di  cui  e t in  quei 
tempo  Vefcouo  vn  gran  Seruo  di  Dio,  per 
. „ . M nome  Leontio  ; il  quale , hauendo , per  qual- 
Tapa  Nona-  ^ tcmp0  j 0|feruau  |a  Santa  vita  , che  me- 

r T*  naua  con  «‘«ni  CQmP:lgm  quello  Santo  Ere- 
figlio  di  Leo-  mjtan0(  g conofeendo,  che  egli  elìerdouea 
tio  yejcouo  mojto  grato  al  Signore,  lo  cominciò  ad  efor- 
r tare  a douer  paffare  nell'lfola  vicina,  chia- 

je  nell  ilo  a j-jf0|a  je  Serpenti,  tutto,  che  il  fuo  vero 
di  Unno , c numc  f0(se  jj  Lenno.peròche ella, per  la  grà 
liberatale  moltitudine  de  Serpenti , che  in  quella  fi  ri- 
■ r'a,',  ’ trouauano.era  totalmente  dishabitata;  per  la 
>r  fon  avo  quaj  cofa  Honorato , per  obedire  a cenni  di 
Monajteno.  ^ue)  santo  Vefcouo,  tutto  nel  Signor  Dio 
confidato,  li  rifolfenel  nome  del  Signore  di 
tentare  vna  cosi  ardua  imprefa  ; ed  in  effetto, 
fattofi  traghettare  nell’  itola  , non  cosi  lofio 
v’hebbe  egli  pollo  il  venerando  fuo  piede , 


cosi  tenuemente  latta  aa  o.  nonorato  a na-  eia  ànici  erred 
uerc  liberata  quell’  Ifola  da  Serpenti , e della  c rle„pjf 
Chiela,c  Monallerio,  che  lui  haileuacomin- ^ ' 

ciato  a lubricare , come  ogn'vno  facilmente 
intede  se, efsere quelli  vngràd’AmicodiDio,  Man.a.r:a 
e prelagendo  douer  efsere  quel  Moniftero  . , 
vn  Collegio  di  Santi  Serui  del  Sig  iore,  cosi 
non  fi  può  credere,  quanti  fofsero  quelli, che, 
fentendoli  da  Dio  chiamare  a feruirlofotto 
la  difciplina  d’vn  tanto  Maeltro,  e Padre,  ve- 
nifsero  perciò  a fupplicarlo,  che  fidegnafse 
di  ammetterli  entro  di  quel  fuo  Santo  Monif- 
teroa  fcruireal  Signore  conl’Habito  facro 
della  fua  Religione  ; laonde , come  il  Santo 
Padregodcuainellremo,  che  il  Signor  Dio 
1’  haucise  eletto  per  iflromento  da  moltipli- 
care la  fua  Greggia  Religiofa , cosi  moltifQ- 
mi  di  quelli , che  veniuano  a chiederli  l’ Ha- 
bito,  quali  conofceua  efsere  veramente  da 
Dio  chiamati  , benignamente  accettando;  S.Vorcarb 
riempi  ben  prcflo  quel  Momfleroa  legno,  abbate  con 
che  in  progrefso  diteinpoelsendocrefciutia  500.  Mona- 
molte  centinaia  fu  neccfsario  di  accrefcre  nó  ri  martiri gu 
lolo,  & ingrandirei!  Conuento,  madivan-  to da  Barba' 
taggio  fondare  altre  Colonie  all’ intorno  del-  ri  nel  detto 
l'Ilota  medelimai.he  più?  balli  per  hora  di  fa  MonaClerio, 
pere , che  fotto  l’Anno  del  Signore  45  j.  vlti- 
mo  di  quello  noflro  primo  Secolo  Agollinia- 
no,  in  vna  fola  volta  furono  martirizati  da 
Barbari  cinquecento  Monaci  di  quell’  Ifola 
con  S.  Forcano  loro  Abbate , come  in  quell' 

Anno  ampiamente  fermeremo . 

15  Ma,  come  in  quello  mentre  il  gloriofo 
Honorato  fofse  più  volte  pregato , e riprega- 
to dalla  fua  Patria  a volerla  honorare  della 
fua  prefenza,  per  qualche  poco , ed  egli  fem- 
pre  ricufafse  fotto  varie  feufe,  e pretcfli  mol- 
to per  efso  lui  ragioneuoli , di  poter  ciò  fare  ; . , 
alla  per  fine  tanto  fii  importunato,  che  pure  "7 


, | vna  volta  fi  rifolfe  d’andarui;  e ciò  nònfù  */“»<  T’ac- 

quando fubito , per  virtù  Diuina,  fparironodi  fenza  grandilfimo  guadagno  del  fuo  fantini-  “n'  . "e 
tal  forte  tutti  quelli  innumerabili  Serpenti,  mo  Monallerio;  peròche  ncifuoritornoCó-  V,n~y'r 
‘ dufse  feco  il  famoliifimoS.Hilario,  che  fu  poi  l,!  “ 

Scrittore  della  fua  sita  Vita, e gli  luccefse  poi  co. . f0™*re 
anche  nel  Vefcouato  d’ Arli,  come  a fuo  tem-  aJ. 
po  vedremo.  E Io  ftefso  Hilario  racconta  'ma 


Che  fina  quel  punto  l’ haueuano  tiranneggia- 
ta, che  mai  più,  per  l’auuenire,  ni  pure  vn  Ca- 
lo re  fù  veduto  : Cosi  dunque  maggiormente 
innanimito  il  buon  Seruo  di  Dio  Honorato , 
diede  principio  al  famofilfimo  MonaHeriodi 
Lerino , che  fù  poi  ne  Secoli  futuri  vn  glorio- 
fiffimo  , e copiofilfimo  Seminario  di  Santi 
Martiri , Vcfcoui,  ConfefTori,  e Letterati , li 
quali  come  grandemente  illuflraronolaSS- 
ta  Madre  Chiefa  , e le  due  famofe  Religioni 
Agofliniana,  cBcncdùtina  ( che  alla  nollra 


per  appunto  quello  nobile  auucmmenio  con 


Uno  bircia- 


quelle  formali  parole.  T^am  tane  pninnm  il-  ten‘e' 
lam  Tatriam , qnam  fugiendam  dudum  crcdide - 
rat,  agnomt,  educa  me  fecum  [nani  predoni, gau- 
det,  trinmfbat , exultattf.&e.  sù  delle  quali 
parole  fondato  l’ Eminctidìmo  Cardinal  Ba- 
roniodicc,  che  lo  coauerù  dal  Secolo  alia 

Refi- 


5-  Miliario  fi 
fatto  ne  ligio 
fo  do  S. Morto 
rato  poco  fri 
ma  iell'An- 
00416. 
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Religione . Sei , & Melattm , eunt  rediffiet  ; 
fe  conuerjum  ì vita  focolari  ai  eodem  ttonora 
lo , idem  , qui  ea  fcribit , afjirmat  Hilarius  ; naia 
ait  lune  pnmom  illampatnam  &c.  come  di  t'o- 
pra s'c  detto . G fe  bene  noi  ci  ricordiamo 
d'hauer  ferino  nel  fondo  dell'Anno  del  Si- 
gnore 416.  che  forfè , per  all'  bora , S.  fida- 
no non  prefe  l' Habito  da  S.  Honorato , pe- 
ròche  colta,  che  egli  vide  in  Africa  fottola 
difciplina  di  S.  Agoflino , qual  chiama  fuo 
Padre  ; tuttauolta  dicelCmo  ancoraché  puoi' 
eflcr  altresi, che  folle  prima  Monaco  nel  Mo- 
niflcrio  Lerinenfc  , c folle  anche  Agoflinia- 
no , tanto  piii , che  fono  l'Anno  del  400.  affai 
probabilmente  dimoltrailimo , che  S.  Hono- 
rato fondò  il  fuo  Monaflerio  lotto  la  Regola 
di  S.Agoflino.  Quando  poi  fuccedelfe  la  con- 
uerlione  di  S.Hilario,  non  è certo  ; bcn’c  ve- 
ro, che  fu  poco  prima , che  S.  Honorato  folle 
creato  Vefcouod'Arli,  cioè  a dire  poco  pri- 
ma dell'Anno  del  426.  auuegnache  S. buche- 
rio  , poco  dopo  il  42?.  parlando  del  fuo  Mo- 
nachifmo  in  EpilìoU  ai  t'alerianum  , come 
Gabbiamo  fermo,  cosi  lotto  l'Anno  accénato 
del  4 16.  come  anche  lotto  il  num.;.  di  quell' 
Anno,  dice,  che  egli  era  poco,  che  S.  Hilario 
s'era  fatto  Monaco.  Hilariui  nuper,  ci rie 
Italia  anni  Antifles  Tetronins,ambo  ab  i'ia  pie- 
infimi , Vt  anni r,  mandano poreHatit  fede , vnus 
( cioèS.  Hilario  ) in  ge/igiouir , alias  in  Sacer- 
doti nomea  afeendit . Si  che  per  faluare  il  det 
to  di  S.  Eucherio  gli  è neccdario  di  dire , che 
S.  Honorato  poco  prima  dell’Anno  fudetto 
del 425.  cauaffe  dal  Secolo  S. Hilario,  c lo 
vedille  con  effremo  fuo  contento  Monaco 
nel  luo  Monaflerio  di  Lerino  ; e che  poi  poco 
appreffo , ò Io  mandalle  egli  in  Africa  , 6 ri 
chiedeffeeglid’andarui,  dal  P.S.  Agoflino, 
forfè  per  riceuere  qualche  dichiaratone  del- 
la fua  Santa  R egola  , ed  anche  per  maggior- 
mente fondarli  lotto  la  difciplina  d‘vn  tanto 
Maeftro  nello  Audio  della  Sacra  Teologia  , 
e della  Santa  Scrittura , nella  quale  era  gran- 
demente iflrutto , come  a fuo  tempo  più  di 
propolito  dimoflreremo. 

ifi  Mà,  come  fempre  vièpiùcrefceffela 
fama  della  fantità  del  gloriofo  Honorato , e 
cuna  la  Francia  non  folo,  mi  tutto  l'Orbe 
Chrifliano , folle  ripieno  del  Celefle  rimbom- 
bo delle  lue  Angeliche  virtù  , come  ogni 
buon  Cattolico  negodeuain  diremo,  cosi, 
foura  d'ogn'  altro , ne  gioiua  la  fua  fclicillìma 
Patria  ; la  quale  di  quell'vna  cola  loia  li  ram- 
maricane,che  nó  poteua  nel  fuo  feno  racchiu- 
dere vn  cosi  pretiofo  teforo  ; perùche  egli 
nonvoleua  lafdare  il  fuo  amato  Deferto  di 
Lerino . Mà,  ecco,  che  il  Signor  Dio,  il  qua- 
le difpone  fempre  le  lue  cole  con  grandiflima 


dolcezaa,  e foauità,  fece,  non  andò guari,' 
che  li  prcfentalfe  vn’  uccalione  opportuna  , 
per  mezo  delia  quale,  fecero  di  nuouo  gli 
Arelatrnli  acquilto  del  loro  Beato  Cittadi- 
no ; e quello,  che  gli  era  Aglio,  glidiuenne 
Padre  amoroio  ; e 1‘  occalione  fu , come  rife- 
rire U Cardinal  Baronio,  e noi  anche  l’ac- 
cenna  liimo  a fuo  tempo , che , efsendo  flato 
vccifo , per  ordine  di  Fflice  Capitano  Gene- 
rale degli  Eferciti  Imperiali,  Patroclo,  Vef- 
cod’Arli,  il  quale  già  haueua  ingiuflamente 
vfurpato  quell'  Ecclefiaflico  commando  al 
buon  Nerote,  vedendo  gli  Arclatenfi  prefen- 
tarli  vna  cosi  bella  occalione  di  tirare  nella 
Patria  il  Santo  loro  Concittadino  Honorato, 
l'elcfsero  ben  torto , di  commune  accordo, 
per  loro  Vefcouo , in  luogo  del  Defonto  ; e , 
febene  l’ burnii  ScruodiDio  fece  ogni  sfor- 
zo, per  ifeanfare  quell' aiti  filma  dignità,  nul- 
ladimenogli  conuenne  in  fine  d’ accettarla  , 
per  non  s’opporre  violentemente  al  certi  tu- 
rno impulfo  dello  Spirito  Santo , che  a quel 
Santo  gouerno  l' haueua  eletto.  Cosi  dunque 
creato  Vefcouo  della  fua  Patria,  fu  necessita- 
to di  partirli  dal  fuo  amato  Eremo  di  Lerino, 
non  s6 , fe  con  maggior  luo  dolore , per  do- 
uer  lafciare  la  compagnia  di  cosi  Santi  Reli- 
gioii , ò con  pena  più  grande  di  quelli , che  fi 
vedeuano  privare  della  prefcnza  d'vncosi 
Santo  Padre,  eMaertro:  venne  però  quella 
in  gran  parte  mitigata  dalla  conofciuta  bon- 
tà , e fantità  del  Superiore , che  in  fuo  luogo 
glilafciò,  qual  fù  il  gloriofo  San  Mafsimo, 
di  cui  nel  principio  di  quefl'Anno  dicefsimo 
alcuna  cofa. 

17  Giunto  nella  fua  Patria,  come  furono 
incredibili  gli applauli , cóqualicgli  fùricc- 
uuto  da  fuoi  amore uoh  Cittadini,  cosi  furono 
poi  incomparabili  gli  vtili , ed  i benefici,  ebo 
apportò  a quella  fua  Citta  , cosi  fpirituali , 
come  temporali  ; peròche , efsendo  egli  vn 
viuoefemplare  di  tutte  le  più  eroiche  virtù , 
& efsendo, perciò,  da  cialcheduno  con  grand' 
ammiratione,  e flupore  continuamente  rimi- 
rato, refe  cosi  amabile  la  virtù,  perinfinoa 
gl'  iflefsi  vitiofi , che  in  vn  tratto  fi  vidde  vna 
mutationc  cosi  grande  in  quella  Città,  chea 
barellieri  fembraua  più  toflo  vn  Monaflerio 
di  perfetti  Rcllgioli,  clic  vn  ridotto  di  genia 
laica, e fccolarc . Quanto  poi  agli  aiuti  tem- 
porali , egli  non  tralafciaua  cofa , che  non  fa» 
cefse,  per  pubi  ico  beneficio  d'ogn'vno.e  maf- 
fime  per  iPoueri,  aqualidaua  tutto  ciò  ,cha 
pofsedeua  delle  lue  Ecclefiaflicbe  entrate  , 
priuando  quali  fe  flefso  dello  flefso  fuo  ne- 
cefsario  folìentamento . 

1 8 Cosi  dunque  Honorato  hauendo  per 
lo  fpatio  di  alcuni  Anni  gouernata  quella 

Santa 


t'ìen  ertiti 
f'efcouo  iel- 
la fuo  Ta- 
nta d'orli. 


QuinttfUfe 
profittatole 
il  fuo  gouer- 
no allo  fuo 
Tonio. 
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Santa  Chiefa  con  incredibile  profitto  di  qu«l-  [ generali  totem  fuam  Jpiritut  recognofccns , bel-1 


J'Animc;  giunfe  finalmente  a quel  termine, 
tanto  da  elio  bramato,  & allettato,  del  Tuo 
felice  palleggio  : e,  le  bene  S.  Hilario,  che  fu, 
come  dicellìmo  più  l'opra,  lo  Scrittore  delia 
fila  vita,  non  dice,  che  egli  fondaflevn  Mo- 
nalleriodi  lua  Religione  nella  Tua  Patria , ci 
SftTYi/  dobbiamo  però  piamente  perfuadcre,  hauer 
' , ' ìy.  egli  ciò  fatto  indubitatamente  ; non  tanto  per 
■aliar  01  conformarli  con  gli  altri  figli  del  nodroPa- 
ma  din, d‘x Sant' Agofiino , fhe  furono  allunti.il  go- 
■ " mar>~  uerno  di  varie  Chiefe , li  quali , allo  fcriucre 
- : di  S.  Poilìdio,  Tubilo  fondauano  Monalìcr ij  di 

Religiofi  di  loro  idicuto , quanto  perche  alle  - 
rifce l’accennato  S. Hilario,  che,  prima  di 
morire,  egli  diede  alcuni  ricordi  a Tuoi  Mo- 
naci, che  circondauano  medi  il  luopouero 
Letticciuolo , li  quali  per  la  grauità , ed  voli- 
ta loro  vogliamo  quiui  a beneficio  de  Reli 
gioii  crafcriuere  ; li  quali  altresì  potranno 
' anche  feruire  per  eruditione  de  pietofi  Letto- 

ri. Gli  regillrerò  prima  in  latino,  comeap 
puntogli  fenile  S. Hilario,  e poi , per  fodif- 
. ; fatoone  communc,  gli  fpiegherò  in  volgare. 

Prima  dunque  di  chiudere  gli  occhi  Tuoi  Ve- 
nerandi in  Tanta  pace,  cosi  difse  a Tuoi  Mona- 
ci. Sic  vitato  agite,  ne  vita  extrema  ttmeatit. 
Hocquod  morte-m  appellarne,  quali  commigra- 
fiorimi  cape  fletti . Dura  efl  cernii , Ammaquc 
diuifio,fed  multo  liunui  m Gcbenna  flemma  mt 
carmi,  Ammaquc  conforiium , tufi  in  orniti  vita 


- 

* *\ 


lui»  torpori  , & corporei  limi  vitqi  indiretti. 

Tifullus  lumiere  mundi  burnì  amore  leneeture, 
optimum  cfl,  ve  volutitele  feflidiei , quo  ce  videe 
neceflìtete  ceriturum  fi  voleua  di.  e il  Santo- 
Prelato.  Pinete,  0 figliuoli  in  maniere,  che 
nonbebltietc  de  temere  le  morte.  Quelle,  che 
noi  morte  chiamiamo,  attendetele , come  vn  paf- 
feggio  . P dura  le  feperetionc  dell' minima  del 
Corpo;  mè  mólto  più  dura  fard  le  compagnia  "* 

delle  Cerne , r deli' Anime  nelle  fiamme  dell' 

Inferno,  fe  lo  Spinto,  nconqfcendo  la  fue  no- 
biltà, per  tutto  il  corfo  delle  vita , non  wantcr-  pnmfC  beltà 
ràgu/haperpefuaton  il  Corpo , e ci  viti,  corpo-  dl  SiHonQrt. 
tali . ’Hpn  %'  effeitioni  già  mai  alcuno  di  voi  a t0 
quello  Mondo . Qtnmacofac  di  prendere  volon-  **  1 

tana  mente  e fastidio  , (r  a noie  ciò , che  fi  cono- 
I~CC,  donar  fi  necefferiamente  abbandonare.  Co- 
si dolcemente  cantando  mori  quedo  Cigno 
canoro , fpirando  nelle  mani  del  Tuo  benigni/, 
limo  Signore  lo  Spirito  fuopuriflìmoa  te.di 
Gennaio , nel  qual  giorno  ne  celebra  la  me- 
moria la  Chiedi  nel  Tuo  Martirologio  ; l’An- 
no però  della  Tua  morte  beata , come  Gabbia- 
mo accennato , è totalmente  ignoto . Scrifse 
la  di  lui  vita  Sant’ Hilario,  che  dipoi  Tuo  Tuc- 
cefsorc  nella  Tua  Cattedra , il  Baromo,  Vin- 
cenzo Varalli  nella  Tua  Hidoria  Lirincnfe  , 

& altrii  e qui  poniamo  termine  alla  vita  di 
S.  Honorato.S:  anche  a qued’Anno  del  Si- 
gnore 441. 


l 
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E bene  la  perTecutione  del- 
l’ arrabbiati  (lìmo  Genferi- 
co  , feguiua  più  , che  mai 
empia  , e crudele  , contro 
de  Cattolici  dell'Africa,  e 
ma  ni iec  dcRcligiofi,  e de  VeTcoui  ; tutta- 
. - n.  uolta  quedi  có  grandilfima  patienza  il  tutto , 

La"  Irà  Per  amor  di  Dio Toppor tauano  ; e quantun- 
Fimmrato-  (iuc  Pcr  la  m3gglor  Parle  ToTsero  dati  caccia- 

* icr  r- u wefiglio,  viueuano  nulladunenocon gran- 
'coaooorta  J i Uà m ■’  Tpcranza  di  ben  predo  ripatriare, 

r,c  , peròchc  Tcodofio  Imperatore  liaueua  mof- 
coii  follie-  ^ <omro  del  Tiranno  vna  groiliilìma  arma- 
° Rr/iv/s-13’  *a  dua,<:  folto  *1  commando  di  tré  vaio- 
fi  no  tiri  V r0<*  Capitani , daua  già  pronta  ne  Porti  dcl- 

* . • la  Sicilia  per  pafsare  in  Africa , e cacciarne 

1 „,,i- . . lilBaibarovfurpatorc;  ma , mentre , in  ve- 
l’Africa  ce  c'^  ^arc  co°  ,a  douuta  celerfti , van- 
1 Jr  * no  Tcioccamenw  indugiando  ,&  oTscruando 


! inutilmente  gli  andamenti  di  Gcnferico  . 
egli,  /degnato  al  maggior  Tegno,  ingrofsa 
il  Tuo  Efercito,  e Tenza  perder  tempo  afia- 
lifce  quei  poco,  ch’era  rimado  a Valenti- 
niano  ; cd  in  brieuc  tempo  gli  haurebbe 
ogni  cofa  lcuato.fe  egli, configliatoli  con 
la  prudente  Galla  Placidia  Tua  Madre,  non 
fifofse  rilòluto  di  dringere  i trattati  di  pace 
con  lo  dcfso  Baibaro,  cosi  giudicando  e f- 
fcrpiù  vtile  alla  Chicfa  Cattolica  il  conlcr- 
uare  qualche  poco  di  Reliquia  in  quel  Re- 
gno ; e,  come  piacque  al  Signor  Dio  , fi 
conclulc  queda  pace  in  qued'  Anno  del  44». 
trattenendoli  tuttauia  l' Efercito  diCodanti- 
nopoli  in  Sicilia  con  maggior  aggrauio  di 
quedo  Regno,  che  danno  dell’ Africa  ; per 
inczo  dj  quella  pace  molti  nodri  Religiofi , 
Scaltri  buoni  Cattolici,  c VeTcoui  di quelle 
Prouincie  , che  foggiaceuaau  a Generico 
Ooo  • ' heb- 


-ni.r. 

«.-h  jj- 
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Ter  vnifrà 
cógiura  muf- 
fa da  Van- 
dali iHetH  co 
tra  di  Genfe- 
ruo  cocepif- 
tonai  notici 
Urli#  fi  fpe 
rdnxd  di  ri- 
tornare nell ' 
-Africa , mi 
poi  fallito 
fiiamfiono. 


hebbero  largo  campo  di  paflarfetiea  viuere 
nella  parte,  che  era  rimana  libera  nelle  ma- 
ni di  Valentiniano. 

1 Nacque  in  tanto  vn'  occifione  oppor- 
tuniffima  nell'Africa  inetta , per  mezo  della 
quale  parcua,  che  il  Signor  Dio  haoclfe  aper- 
ta vn'  ampia  porta  per  ifcacciarc  facilmente 
i Barbari  fuori  del  .Regno  ; peróche , come 
Genferico  era  vn  Tiranno  di  pelli  ma  natu- 
ra, il  quale,  non folo maltrattai  i Tuoi  ne- 
mici , ma  anche  di  vantaggio  portaua  poco 
rifpetto , e tencua  poco  conto  de  fuoi  medefi- 
mi  Vandali , cosi  quefp  Anno  induflc  molti 
de  fuoi  più  principali  Baroni , e Capitanila 
tramarli  contro  vnafamofa congiura;  mà, 
perche  Tempre  le  congiure,  che  fi  fanno  di 
molti,  facilmente  fi  fcuoprono, volle  il  Signo- 
re , Che  anche  quella  fi  fcuoprille  ; per  la  qual 
cofa,  non  fi  puole  con  humana  lingua  fpte- 
gare,  quanto  n'auuampatle  di  rabbia  il  cru- 
dele Tiranno , c quanti  ne  faceflc  morire  con 
ifquifiti  tormenti  ; quello  bailidi  fapere,  di- 
cono San  Profpero , e Marcellino  nelle  loro 
Croniche,  che  fu  cosi  grande  1'  vccifione , che 
egli  fece  de  medefimi  finn  Capitani,  e Sol- 
dati , che  fi  tiene  per  certo,  che  fe  al.’h,- 
ra  P Efercito,  che  llaua  perdendo  il  tempo 
nella  Sicilia , fi  fofe  auuanzaro  , hauereb- 
be  di  certo  fcacciato  fuori  I ’ inimico  dell' 
Africa  , e sforzatolo  a ripaffare  nella  Spa- 
gna. 


3 M»  il  Signor  Dio-.  oke  non  era  ancor 
fodisfatto  de  callighi  dati  a quel  federato  Re- 
gno, perniile , che,  mentre  di  giallauanoi 
Romani , per  pollare  in  Afncaa  tale  ettetto , 

gli  venille  ordine  di  Collantinopoli,didoue-  L' improuifa 
re  fubitaroente  portarli  nella  Grecia , e nella  Inrut  ione 
Tracia  , ad  opporli  alle  bombili  violenze  fatta  da  ili 
degliHunni,  li  quali  lotto  la  condotta  del  Hunni  ncir 
crudeli  liimo  Attila  loro  Rè  erano  entrati  ne  Imperio  d'o- 
smi dell'  Imperio , & haueuano  pollo  a fac-  riente  1 mpe- 
comano  totto  l'Illirico,  e la  Tracia  ludet-  di,  che  non 
ta.  Cosi  li  buoni  Cattolici  di  quell' afrtittif-  fo/le  Genfe- 
fimo  Regno,  e mafsime  lf  nollri  Religiofi  neo fcattit- 
perfero  per  all’  bora  la  fpetalnza,  che  tencua- 10 - 
no,  quali  ficura  nelle  mani di  potere  ripa- 
triare,  conformandoli  nullatlimcno  con  ogni, 
maggior  quiete , e tranquillità  d' animo , nel 
Santo  volere  di  Dio . 

4 Genferico  intanto  fpauemato,  ed  atto- 
nito per  la  poco  dianzi  mentouaca  cangili- 

rade  fuoi,  viueua  con  tanto  fofpetto,  che,  y 
quafi  parcua  , che  di  fe  medelìmo  egli  te-  _ 

mefle  ; e , fe  bene  non  hlueua  occalione  di  J > 
punto  pauentare  de  Cattolici  , quali  erano  ’ , 

priui  d' armi , e ridotti  meftrema  miferia , e ac ^ ± ‘ ' 
mafsime  li  Vefcoui , ed  i Religiofi , nulladi- 
meno  fe  alcuno  di  quelli  predicando  hauclfe 
nominato  Nabucodonoforre,  Faraone,  Olo- 
ferne , ò firoili , fubito  lo  prendeua  , come 
detto  a fuo  feorno , e perciò  veniua  in  bando 
mandato . 
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; Vantunque  il  noflro  Padre 
Sant'  Agofiino  , fin  tanto , 
eh' ei ville,  mancenefse fem 
pre,  e con  la  lingua,  e con 

_ la  dottifsima  penna  vna  con 

tinua , ed  afpra  guerra  contro  tutti  gli  Ere- 
tici de  fuoi  tempi , c mafsime  contro  i Ma- 
mchci , e Donatifii , e ne  ottenefse  più  voli 
tegloriofifsime  vittorie,  nulladimeno,  non 
vi  tu  Setta  , che  egli  maggiormente  impu- 
gnafsc  di  quella  de  Manichei  ; e,  fe  bene  egli 
S.leoneTa • non  la  potè  finire  d'cftingoere,  mercè,  an- 
pa  procura  *i  pur  colpa  di  molti  oflinati , e perfidi  fegua- 
4'  eltmjuerc  ci  di  quella  empietà , nulladimeno , come  sù'I 
ih  Manichei  he)  principio  la  cacciò  fuori  della  fua  Citta 
ci  l'efempto  d'  Hippona  ,cosi , quando  egli  morfe,  pochi 
delTH-T-S.  ve  n'eranorimadi  dentro  dell’ Af  ica.efsendo 
^gofìino.  pafsati  gli  altri,  parte  nell'Oriente  . parte 
nell'Occidente, e parte  ancora  nell'  Italia;  ed 


erano  quelli  virimi  fiati-  tanto  sfacciati , e te- 
merari, che  5' erano  andati  a ricourareper 
fino  in  Roma  ; e,fc  bene  cosi  S.Cele!t ino,  co- 
me S.Siftò-FII.  haueuano  procurato  di  cac- 
ciarli via,  nulladimeno  non  haueuano  potuto 
compitamente  ottenere  il  loro-  tanto  inten- 
to, Quell'Anno  dunque  il  buon  Pontefice 
Leone,  tuttoèhe quelli,  che  »’ erano ftafse- 
ro  più  , che  poceuano  celati  , e nafeofii, 
nulla  per  tanto  con  la  fua  intiarriuabile  di- 
ligenza gli  feoperfe  ; e fattili  con  molta 
piellezza  carcerare,  tolfc  loro  vn'  infinita 
moltitudine  di  Libri , c gli  fece  tutti  abbrug- 
giare  , facendo  altresì  abiurare  a medefi- 
mi gli  loro  errori  : la  qual  diligenza  , non 
folo  , dice  San  Profpero  , che  racconta 
quella  memorabile  imprefa , giouò  a Ro- 
ma fola  , & alla  fola  Italia  , mà  a tut- 
ttf  il  Mondo  Chrifiiano  ; peròebe  hauendo 

Quelli . 
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quelli , che  erano  prigioni  in  Roma , ma- 
nifertati  li  loro  Macfiri  , e Dottori  , che 
Suini»  ro-crano  /parli  in  rane  parti  del  Mondo , veni- 
tuinciaflero  UJno  111  ogni  parte  fcoperti.c  caligati  ; il  che 
tli  Canoini  /®SUI  particolarmente  nelle  parti  dell'  Oricn- 
a non  orare ce  • Non  lì  può  credere  in  vero , dice  S.  Prof- 
più  ver  fa  Pcr0>  c°  <lujntj  diligenza  »'  atiaticaua  il  glo- 
V Oriente  e riofò  Pontefice  per  ifcoprire  que’lcelcrati; 
perche.  ’ fpelTofernioneggiauaaJ  Popolo,  egli  mani- 
fcllaua  i fegni  a quali  poteuano  facilmente 
conofcere  quegli  empi , quali  erano  princi- 
palmente il  digiunare  la  Domenica , Se  il  Lu- 
nedi , per  honore  del  Sole , e della  Luna , Se 
altri  limili  ; ed  acciò  fodero  ben  dittino  da  gli 
altri,  prohibi,che  più  non  oralfero  i Cattolici 
trerfo  l' Oriente , come  fin'  a quel  punto  erafi 
fatto  , per  non  conuenire  cò  Manichei , li 
quali  ciò  olferuauano  con  grandnCma  fu- 
* pelili  t ioli  e , come  quelli,  che  adorauanoil 

Sole , come  anche  racconta  il noilro  Padre 
Sant'Agollino . 

z E,  fe  bene  tutte  quelle  cofe  cosi  grandi 
le  poteua  da  per  fe  Hello  fare  il  Santo  Ponte- 
fice, come  quello  j che  in  vero  era  divallo 
ingegno  dotato , e di  gran  cuore  prouifto  ; 
tuttauoltaiomifaccioa  credere,  che  molto 
' in  ciò  l'aiutalfe,  e lo  feruilfe  il  gloriofoP. 
S.  Profpero  d'Aquitania,  il  quale  in  fenten- 
zadi  molti graui  Autori,  così  di  nodroidi- 


tuto , come  anche  d‘  aliena  profclEone , fù,' 
non  (olo  nella  Dottrina  difcepolo , ma  anche 
nella  Religione  figlio  del  noilro  Patriarca 
Sant’Agollino  ; pcróche  appunto  in  quello 
tempo,  come  meglio  proueremo  nell'Anno 
feguentc,  ritrouauafi  nell’Italia,  ed  anche 
in  Roma,  oue  l'haucua  chiamato S. Leone 
fino  di  Francia,  oue  per  appunto  l’ haueua , 
pur  poco  dianzi , conofciuto,  e forfè  anche 
praticato  ; oltre , che  era  notulima  la  di  lui 
fama,  per  i dottiuimi Scritti,  che  diuolgati 
hauea , come  ne  fuoi  luoghi  diceilìmo , con- 
tro de  gli  Eretici  Pclagiani , in  difelà  dell' 
Opere  del  Padre  Sant’Agollino;  e gli  haue- 
ua poi  dato  quell’  Officio , come  fondatamen- 
te ferine  l'Eminentifsimo  Cardinal  Baronio  , 
che  già  diede  San  Damafo  a San  Girolamo, 
quando  lo  fece,  anch'egli  venire  di  Geru- 
salemme in  Roma  ; cioè  adire,  l’haucua 
fatto  fuo  Secretano  delle  Lettere,  che  lìfcri- 
ucuano  dal  Papa  , a Concili)  ,‘che  fi  facc- 
uano  nelle  varie  Prouincie  del  Chriftiane- 
fimo  ; e perciò  babbiamo  latta  quiui  parti- 
colare mentitine  di  quefte  giulte  battaglie 
fatte  contro  de  perfidi  Manichei,  perche  (li- 
miamo di  certo , che  v’  haueife  molta  parte  il 
detto  PadieSan  Profpero  noilro,  come  an- 
che più  di  proposto  fermeremo  nell’Anno  Te- 
gnente. 


Credei!,  che 

il  noflro  r. 
>,  Trojpero 
d'.iquitania 
ai  ut  alle  mal 
toni  quella 
imprefails, 
Tontefice  di 
cui  era  Se- 
cretano. 
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i Vr  poco  dianzi,  cioèa  dire 
nel  fondo  dell'  Anno  feorfo , 
habbiamo ferino,  elfercofa 
p-obabile , che  il  gloriofo  S. 
Profpero  d'Aquitania,  (lima- 
to da  molti,  non  lenza  gran  fondamento, 
per  difcepolo  non  folo , ma  anche  perRcli- 
giofo Eremitano  del  Padre  Sant'Agollino, 
Crede/! , che  come , che  in  quello  tempo  fermile  S.  Leone 
S.  Trorpero  Papa  di  Secretano  in  Roma,  l'aiutalfe  altresì 
d' ^tqnnani r non  poco  nell’  eltingucre , ed  eftirpare  affat- 
aiutaffe  San  to  I'  Ercfia  de  gli  empi  Manichei  ; bora  a 
Leone  ad  al  quello  io  aggiungo,  con  la  (corta  del  famo- 
hattere  l’E-  filfimo Cardinal  Baronio,  che  maggiormen- 
rejla  Tela-  te  poi  fe  ne  feruilfe , per  finire  di  diflrugger  e 
gtana . il  Pelagianifmo,  che  nella  Prouincia  di  Cam- 
pagna veniua  anche  fpalleggiato  dall  ' ofii- 
natiilìmo  Giuliano  Antiucfcouo  di  Capoa  , 
che  fu  tante  volte  confutato  dal  noilro  Pa- 
dre Sint'Agoflino  , mentre  egli  era  viuo; 
e quella  verità  la  deduce  il  Cardinale  fu; 


detto  da  alcune  parole  , che  lo  (lelfo  San 
Profperodice  nella  fua  Cronica,  pcròche, 
fcriuendo  egli  le  cole,  così  di  qued'Anno,  co- 
me del  partalo  , dice.  Tqell'  Italia  ancora, 
/landò  noi  nella  Campagna , mentre  il  Tenera- 
hil  Tapa  Leone  , degno  d‘  eflcr  nominato  con 
honore  ^Apoftoluo , ditiruggeua  i Manichei,  e 
conjumatta  i Tclagiani , e fpecialmente  Giu- 
liano ir  c. 

z Hor  da  quelle  parole  ne  caua  con  mol- 
to fondamento  l’Annalilta  ei  udito , eller  co- 
la molto  probabile  , che  San  Profpero 
forte  vno  de’  principali  Minidri  , de  qua- 
li fi  feruilfe  San  Leone,  per  finire  dididrug- 
gere  la  maledetta  Setta  di  Pelagio  ; auue- 
gnachc  affermando  egli  medefimo  di  ritto- 
uarfi  nella  Campagna,  mentre  San  Leone 
procuraua  d'abbattere  Giuliano  pcrtina- 
cilfimo  Pelagiano,  il  quale,  pur  anche  nel- 
la Campagna  dimoraua,  daquedo  raccon- 
to prender  fi  puoleprobabilidimaoccafiane 
Ooo  a didire, 


Trouafi  con 
VII  Teli  imo-  - 
nio  del  San- 
to ille/lo , e 
con  l'autori- 
tà del  Cardi- 
nal Baronio, 
e di  fot  io. 
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di  dire,  che  S.  Profpero  in  quella  Prouincia 
folle  flato  mandato  dal  Santo  Pontefice , pei 
combattere  piùd’apprelio  con  quell’  oflinato 
Eretico,  come  quello,  che  altre  volte  erafi 
cimentato  in  famigliami  conflitti,  e ne  ha- 
ueuaiipoitan  gioì loliitiroi trionfi , come  ne 
Cuoi  tempi  habbiarao  abboiulcuolméie  dimo- 
(lrato,  e (penalmente  lotto  l'Anno  qid.  430. 
431.  e 433.  oltre  che  produce  pur  anche  vn 
Tcllimomo  chiarimmo  di  potio  femore  di 
molto  grido,  il  quale  teflifica , che  eilendofi 
più  volte  ellinia  l’ brefia  di  Pelagio , e ripul- 
lulando lotto  il  Pontificato  di  S.  Leone , fini 
totalmente  d'cllirparfi  per  opera  principal- 
mente di  S.  Profpero  noftro;  e,  le  egli  ciò 
non  dille  apertamente  nella  (ua  Storia,  e nel- 
i’altre  lue  Opere , ciò  fu  eff  etto  di  quella  pro- 
fonda humiita,  che  imparata  hauea  dalfuo 
humilufimo  Maeflro,  c Padre  Sant'Agoftino; 
none  pero,  che  accennando  egli  medefimu 
diritrouarfi  in  quell, > tempo  nella  Piouincia 
di  Campagna  , oue  llaui  il  difenforc  malua 
gio  di  quella  peliima  Seua , non  dia  ancnc 
tacitamente  a diuederc,  per  infinoauueno 
accorti , che  cola  non  potcua  ellcre  paflato , 
fuori  che  a combattere  cò  nemici  di  Dio , c 
della  Santa  Sede . 

3 E già , che  liamo  entrari , cosi  di  propo 
fito , a fauci  lare  di  quello  Santo  Dottore , & 
habbiamo  detto  di  (opra  altresì, che  da  molti 
egli ò tenuto,  e (limato  per  Reiigioio  deli’ 
Odine  Eremitano  del  Padre Sant'Agoftino , 
e'  (ara  bene , che  noi  quiui  curiofamente  an- 
Trinu  opi ■ diamo  inuefligando,  di  qual  Profctfionc  egli 
«ione  delv.  fi  folle  veramente.  Tré  dunque  lonoleopl- 
Tennotco  m-  nioni  ‘“torno  alla  profelfione  di  S.  Profpero . 
torno  la  prò  La  prima  è del  dottiflimo  Padre  D.  Gabricl- 
feflionediS.  lePennotto,  il  quale  nel  Libro  terzo  della 
•profpero  ,'  fu»  Tripartita,  nel  capitolo  50.  numero  1. 
qual  dice  ef-  * nel  capitolo  55.  dello  Aedo  Libro  nuin.  ri. 
fere  fiato  collantemente  afferma  edere  flato  S.Prolpe- 
Canonico  La  roCanonico  Regolare  Lareranenfe;  pcrò- 
tettntnfe . che,  dice,  ellendo  egli  venuto  a Roma  al 
tempo  di  San  Leone  primo,  fo  non  foloda 
quel  Sito  Pontefice  benignamente  riceuuto , 
ma  di  vantaggio  ancor»  tu  fatto  Ch ieri codel- 
la  Chiefa  Lateranenfc  : Diamo  ie  fue  parole. 
pontm  nrrum  peregrinili  fub  Leone  primo  re- 
a'->  uerfus , primo  ijuidtm  bcmgniffimc  a Vontifìet 

fitfctptus  mter  Lateranenfis  Eeelefìa  Clencoi 
confiitntus&c.  aggiunge  poi  anche,  cheSan 
Leone  fi  ferui  dell'Opera  fua  nello  (criucrc 
Lettere, producendo  vari)  Autori,  che  ciò  ri- 
ferifeono,  come  Géoadio  de  l'iris  lltuRribui, 
■ Marcellino  nella  fua  Cronica , Gio.  diNe- 
»*’•■'  graualle,  Pietro  de  Natali,  il  Baronie  nelle 
noceal  Martirologio  fono  li  a;,  di  Giugno, 
oue  cita  ancora  alni  Autori;  Produce  altresì 
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il  noflro  Onofrio  Panumio  nel  libro  terzo,' 
che  egli  fcrlfse  de  Eeelefìa  Latcraneufi  cap.  I j. 
oue  dice , che  S.  Leone  i'  aunouero  altresì  fri 
Bibliotccai  1)  della  Santa  Romaoa  Chiefa 
•Ve.  fi  lieue  però  notare , che  di  muno  di  quef- 
u Autori  produce  alcuna  automa , ma  folo  il 
nudo  nome  , come  fa  anche  delle  1 duole  del- 
la Chiefa  di  Reggio  nella  Flaminia , e de  gli 
Offici  j dell’  Ordine  de  Canonici  Latcranenfi;  , , 
tutto  perche,  quantunque  dichino,  chcSan 
Profpero  fu  Secretano  , ò Scrittore  'delle 
Lettere  di  San  Leone , niuuo  però  afferma 
efscie  flato  Canonico,  ó Chierico  Lacera- 
nenfc. 

4 La  feconda  Temenza , a quefla  oppofla 
è del  Padre  Ambrogio Staibam  noflro,  c del 
Padre  Cornelio  Lancillotto , li  quali  entram- 
bi tengono  per  coflancc , che  San  Profpero 
folle  Monaco  Eremitano  del  noflro  Padre  Opinione  1, 
Sam’Agollino;  il  primo  io  dice,  e fi  sforza  dello S tatto- 
di  prouarlu  nel  fuo  Tempio  Eremitano  a ni, e del  Lan- 
de. 144.  nella  vita,  che  ielle  di  quello  San-  allotti, che 
to;  il  fecondo  nella  vita,  che  IcriUediSant’  S.  Trojpcto 
Agoftinoa  car.167.  come , che  lo  tenga , e fofie  Mona- 
io  (upponga  per  certo , non  ne  produce  al-  co  -dgofh- 
cuna  proua.  LoStaibani  dunque  produce  il  mano. 
Tcflimonio  di  Ramondo  Hiflorico , qual  di- 
ce cllerc  flato  Autore  dell'  Opera  chiamata 
CoHeitano  , il  qual’ Autore  dice  , che  San 
Profpero  menò  vita  Monacale,  fe  bene  non 
dice  poi  douc  Monaco  folle  , c da  chi  pren- 
dale l'Habito;  dai  che  poi  nc  deduce  aliai 
probabilmente  lo  Staibani , che , le  S.  Prof-  ' 
pero  fù  Monaco , »’  ha  da  credere , che  egli 
folle  Monaco  Agofliniano . 

j La  terza  femenza  poi  è del  Padre  Er- 
rerà , il  quale  tiene  per  collante , che  San 
Prolpero  non  folle  , nc  Canonico  Regola- 
re, nc  tampoco  Monaco  Agofliniano;  anzi, 
nc  pure  Regolare  di  forte  alcuna,  mi  fola- 
mente  difeepoio  del  Padre  Sant’  Agoflino  ; opinione  j. 
peròche  dice  egli  : Niuno  Autore  amico  af.  jelT.  f ere- 
ferma,  edere  flato  San  Profpero,  ò Mona-  ra>  de  non 
co,  ò Regolare,  Jaondeinon  v'c  fondamen-  ffA  fl,no 
to  fodo,  per  cui  pofla  più  a quello,  che  a Monaco,  ni 
quell’  Ordine  attribuirli  San  Profpero  ; quef-  Canonico  . 
te  fono  le  parole  di  quello  erudito  Autore 
nel  Tomo  fecondo  del  fuo  Alfabeto  Agofti. 
niano  a car.a  37.  Ego  arbitror , ne  dteam , een- 
feo , Trofperum , ncque  Eremuam , ncque  Co- 
nomeum  Rggularem  , fed  tantum  in  doCfrtna 
futile  ^u gufimi  di/cipulum.  7 ^ullut  ji.yetui 
Jutborcum , ani  Mouachum,  ant  Rcgularem 
afTerme;  ncque  vllum  nideo  fundament im , quo 
po/Jit  bis,  ant  sllis  attribuì.  Quelle  appunto 
fono  le  opinioni  degli  Autori  citati,  intorno 
allo  flato  .[eprofelfianediSan  Profpero  d’A- 
quitania . 
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6 E,  fe  bene  * prima  Accia  pare  ',  che 
quell’  vitina  del  P.  Errerà  babbi  molto  del 
probabile  ; tuttauolta  confiderà»  la  Unti»  di 
quello  gran  Prelato,  e l’ affetto  grande , che 
egli  portò  mai  Tempre  al  P.S.Ago(lino,di  cui, 
come  tutti  confettano  > fu , anche  nella  Dot- 
trina, difeepofo,  c delle  fbe Opere  indefefso 
difenfore , aggiuntout  quello  di  più,  che  egli 

Qfbùime  4.  di  certo  fù  EcclcQaflico.nó  v'è  quali  luogo  da 
dubiure,  che  egli  non  fofse  ancora  Religiofo 
tbe  s.  Vrof-  <^el  fuo  Ordine,  ò Eremitano , ò Canonico  ; e 
pero  'fotte'  feniuno  de  gli  antichi  ciò  dice, quello  non 
Rclitiofo  U-  & argomento  fofficiente , per  deluderlo  dalla 
gofliniano.  Religione  d’Agoftino,  ò Canonica,  ò Eremi- 
4 J ’ oca , perche  egli  è argomento  negatiuo . Ed 
in  vero,  IcS.Prolpero  fu  cosi  caro  a S.  Agofti- 
no,e  cosi  amante, e difenfore  delle  Tue  Opere, 
ccoslSeruodi  Dio  .crediamo noi,  che  il  Pa- 
dre Sant’  Agoflino  confidtrando  le  parti,  cosi 
degne  di  quello  gran  Soggetto , non  haurà 
procurato  di  tirarloal  grembo  della  Religio- 
ne ? io , per  me,  tengo  per  férmo,  che  l’ haurà 
fatto  di  certo,  peròche  egli  mede  limo  parlan- 
dodello  flato  di  efsa  Religione,  nella  quale 
ci  fi  ritrouaua  nell’  Epiflola  89,  ai  HiUrium , 
dice  efprefsamente , che  egli  con  tutte  le  lue 
forze  cfortaua  gli  altri  ad  abbracciarlo, come 
elso  fatto  hauea  , e comi  Diurno  agiutoha- 
ueua  molti  compagoi,  e figli  di  già.acquiliati. 
Ego  qmiem , qui  bai  fenbo,  perfefhonem,  ir  qu  1 
. Dominai  locatiti  eli,  quando  alt  adolefceati.Vi- 

de  vende  omnia, quz  habes,  & da  paupetibus, 
& habcbts  thefaurum  in  Ozio,  & veni  feque- 
re  me  : vehrmenter  tiamaai , & non  meii  wrt 
bui, /ri grafia  ipfiui  aiiauanteftc  feci  &t,  e po- 
co apprefso  foggiunge . Quantum  autem  in 
hai  pofeflionit  Via  profeccrim,  magii  quiiem 
noni  rgo  ,qnam  qnifquam  alias  homo,  fri  magii 
Dtns,  quam  ego.  Et  ai  hoc  Tropofttum,  quandi 
po/fam  airi  bus , aliti  exbonor,  ©•  in  nomine  Do- 
mini habeo  con  forici , quibm  hoc , per  meum  mi 
niHeriam,perfnafumrli  &c.  Hor , fe  il  Padre 
Sant’  Agoflino  cfortaua  indifercntementc  i 
Fedeli  ad  entrare  nella  Tua  Religione , che 
era  principalmente  la  noflra  Erctnitana.qua- 
lehaoeua  egli  di  Tua  mano  piantata , edifli- 
tuita  (perche  di  quella  de  Canonici  non  nt 
era  flato  più,  che  fe>nplice  rifloratore.e  rifor 
malore  , come  confefsano  eglino  medcfiini  ) 
vorremo  credere  poi , che  fri  gli  altri , non 
haura  a quella  inuitato,  con  ogni  Manza, 
S-Profpcro,  e che  egli  non  haurà  accettato 
. vn  così  cortefe  inulto? 

7 Stimo  dunque  per  cofa  più  probabile , 
che  S,  Profpero  fofse  Religiofo , e fofse  Reli- 
giofo  Eremitano;  fia  la  prima  ragione  quel- 
la, che  pur  poco  dianzi  habbiatno  accenna  a 
nel  numero  pafàato.  Sia  la  feconda,  perche. 
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perlomeno,  (sabbiamo  quel  Ramondo,  ò 
Raimondo  Autore  del  Collettario  appreiso 
del  Padre  Suibam , che  lo  chiama  Monaco , 
c per  conlcquenza  Agoflimano , in  riguardo 
delia  reìationc  (ircttifsimadjdilcepolo,  edi 
amico,  che  haueua  con  il  Padre  SanfAgolli-  Trouap;  cou 
no.  Aggiungiamo,  che  prima,  che  egli  ve-  dKet[Mra. 
mire  a Roma,  e folle  da  S.  Leone  annoucta.o  n/  ,rd/e 
frà  Canonici  Laterancnfi,  haueua,comc  con-  * ■ , ’ye  B>- 
fefla  candidamente  il  P.  Pennotto , accettato  yna  aiJ  ho. 
il  cófìglio  di  S.Agoftino,di  lopra  menomato,  m,ncra  con. 
cioè  a dire  di  vendere  quant’hauca.c  darne  il  ,n>adrc 
prezzo  a Poueri.e  per  cófequenza,  crafi  fatto  Cannotto . 
fuo  Religioni, non  Canonico, dunque  Eremi- 
tano , e,  fe  benedice  il  Pennotto, che, quando 
eglidiedc  le  fue  foflanzc  a Poueri , egli  era  di 
già  Sacerdote  , quello  non  oda , peròche  an- 
che S. Paolino, primu  di  farli  Monaco, era  Sa- 
cerdote: Diamo  hora  le  parole  del  Pennotto. 

Cnmiam  faflus  Trttbytcr  prò  C bri/il  amore  om- 
nia fna  panpcnbni  erogaffcl , lipmam  icerum  pe- 
regrinili (allude  ad  vn’  altro  viaggio,  che  egli  • - 

haueua  fatto  di  Francia  in  R orna  inficine  con  ' - 

S.  Hilario  Arelatéfe  ,che  fù  Monaco  di  certo, 
quando  entrambi  venero,  fin  dell’Anno  430. 
ad  implorarci!  braccio  Pontificio  contro  de* 

Pelagiani  della  Francia, che  ccfurauano  l’O- 
pere  del  P.S.  Agoflino, come  a fuo  tempo  fcri- 
ueffimo)  fub  Leone  primo  rcnerfut , primo  qni- 
iem  beni gni/Jìmc  à Voutifice  fufceptai  intcr  La- 
tcranenfuEcclefia  Clerica  e fi  confinatili.  • 

8  Dunque,  fe  gli  c et  si,  come  c in  e Setto, 
hà  torto  il  P.  Errerà,  rocntte  dice,  che  non  si 
vedere  fondamento  fofficiente  da  fondami , c sjpuiptlum 
(labilirui  (opra  la  probabilità  del  Monacato  re  mcQra  p0 
Eremitano, ùpuredclCanonicatoRtgolare  p,„,me  dt[ 
del  PÀProfpero ; peròche,  quantoal  Mona- 
caro  Eremitano,  pare  a me,  che  affai  cuidcn- 
temente  di  fopra  l’habbiamo  perfuafo  con 
probabi  liiEmc  congctturc.Qua  nto  poi  anche 
al  Clericato.ó  Canonicato  Regolare  Latera- 
nenfe,  non  è improbabile,  perche  puoi’ edere 
beniiCmo , che  S.  Leone , quando  lo  prefe  in 
fua  Corte , e lo  creò  fuo  Secretarlo , ed  anche 
Bibliotecario,  l’aggregaflc  ancora  , cosi  Mo- 
naco, com’  era,  a Canonici  Laterancnfi.  Gli  è 
ben  vero  però,  che  in  quello  cafo  egli  non  fa- 
rebbe fiato  Canonico  Regolare  di  S.  Agofii- 
no,perche  in  quello  tempo  nò  era  (lata  miro-  Regolati 
dotta  la  Regola  dei  nofiro  S.  P.  frà  Canonici 
del  Laterano,  nè  vi  fu  introdotta,  fe  non  da  S.  yj  mn  oàot- 
Gclafìo  primo,  quido  egli  era  femplice  Chic- 1,  fri  Cdn0. 
rico  al  tòpo  di  S.Leone.comc  vuole  il  P.  Pcn-  uttrd. 
notto,  mà  ben  si , quando  egli  fu  Papa , quafi  denf,  dt  Sdn 
to.  Anni  dopo,  come  ferine  il  Panuinio  citato  cctafio  Ta- 
dal  Pennotto;  & in  vero  con  che  autorità  po-  p,  primo . 
teua  egli  S.  Gelafio  in-ro  lurre  quella  P egola 
frà  Canonici  Lateranenà  piima  d’effer  Papa? 

Ooo  j l Queft’ 
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itila  fu» 
C biffa . 


[ Vcfi'Anno  del  Signore  445. 
del  primo  Secolo  Agoftmia- 
no  il  nouantefimo  lecondo, 
e della  Religione  il  cinquàn 
tclìino  nono , alerò  dil'pec- 
tante  alle  noftre  Agollimane  Hiltorie  non 
contiene , fuori , che  1 grandiflimi  trauagli , e 
dìllurbi , a quali  in  quello  tempo  foggiacque 
il  noflroGloriofo  Padre  5.  Hilario,  qual  già 
dicelli.no  edere  (lato  creato  Vcfcouo , ò Ar- 
ciucfcouod'Arli,  per  la  difefa  delle  ragioni 
della  fua  Chiefa ; per  intelligenza  de  quali 
S.  Hilario  trauagli , glicdafaperfi,  che  molto  tempo 
fogliate  a prima  era  data  Tempre  gran  controuerfia  fra 
molti tr. tua-  <jue  Metropoliti  della  Francia,  cioè  a dire 
g li  per  la  di-  fral'Arciuefcouod’Arli,  e quello  di  Vienna  , 
fefa  iella  giu  intorno  all'  ordinatane  de  Vefcoui  fuffraga- 
ndittione  nc,  ■ nnperodie  l'Arelatenle  pretendeua  di 
ordinare  tutti  li  Vefcoui,  non  foto  della  fua 
Prouincia  , ma  anche  della  Viennenfe  : e 
quella  controuerlia , benché  fotfe  data  per 
qualche  tempo  fopita,  nulladimeno,  prima 
delnoflroSant'Htlario,  l’haueua  di  nuouo 
moda,  e fufeitata,  Patroclo  Antecelsore  di 
Sant'Honorato,  a cui  egli  era  poi  fuccefso; 
contro  della  cui  pretensone  fenterttiò  S.  Bu- 
nifaccio  Papa , ed  anche  S.Celedino,  ordi- 
nando , che  in  ciò  li  douefse  dare  alla  deter- 
mina: ione  del  Concilio  Niceno , il  qo a le  or- 
dina, che  ciafcheduno  Metropolita  li  conten- 
ti delia  propria  P.oumcia , c non  ardiica  di 
trapafsarc  li  confini  Tuoi  ; e ciòanche  haucua 
decretato  Ipecialmente,  per  quieure  quelli 
due  Arciuefcoui , d' Arles , e di  Vienna , vn 
Concilio  celebrato  in  Turino.  , 

a Ciò  non  odancc , Sant'  Hilario,  che  do- 
tieua  tenere  per  certo,  che  le  ragioni  della 
fua  Chiefa  friserò  tali , che,  non  odami  gli 
accennati  decreo , egli  potefse  hauere  giuri- 
dittione  foura  la  fu  Jetta  Prouincia  Viennen- 
e uà.;,  le  .poco  attendendo  a fouradetti  decreti , de- 
triìia  due  P°k  RueB’Anno  due  Vefcoui  di  quella,  cioè 
V . adirevntalCclidonio,  & vn  certo  Proietto 

. ^ infermo , e foditul  due  altri  nelle  Chiele  loro. 

, Per  la  qual  cola  appellatofi  ben  todo  Celido- 
tS  tib  fioro-  nioalla  Santa  Sede , le  nc  volò  a Roma,  e 
tota  contro  rlcinP‘  orecchie  del  Sito  Pontefice  di  gran- 
. dilli  ine  querele , & il  di  lui  cuore  altresì  d'in- 

--.credibile  fdegno  contro  dell’ accennata  Hi- 
lario i laonde  ordinò  fubito , che  fi  conuocaf- 
fe  vn  Concilio  in  Roma  di  molti  Vefcoui  per 
reprimere  l'audacia , non  mcitodi  lui , che  di 
alt.-i  Vefcoui , che hauefsera  volturo  preten- 
dere d'vlurpar  fi  quella  giuridittiorte , che  non 
baueuano  nelle  Proumcic  altrui . 

'utauLf  a e ; Jt* 


U'.> 


ìtfice , 


91.  59. 

} Hilario  in  tanto,cosi  dalla  fama  dell’an- 
data di  Celidonio  a Roma , come , molto  più 
dallo  fdegno  del  Sauto  Pontefice, c dalla  con-  ..  ■ 

uocationc  deli' accennato  Concilio  dimoia-  .V*"4* 
to , »'  incarnino  anch’  egli  con  gran  celerità  r,° 
vedo  di  quella  Città  medefima,  per  difendere  mj  0 - 
la  fua  cauli  ; ma , come  fu  giunto , ed  hebbe  n/r 
detto  ciò,  che  più  gli  parcua  efficace  per  la 
difefa  delle  fue  ragioni,  e conobbe,  che  dal  5*. 

Papa,  e dal  rimanente  del  Concilio  il  tutto  “c 
vemua  riprouato;  mentre  gu  llauano  i Pa-  ce‘ 
dri  per  fententiare  contro  di  lui , egli  all'  im- 
prouifo.ò  folle  per  ifeanfare  quell'obbrobrio, 
ò perche  gli  parche  in  edetto , che  li  folle  fat- 
to torto,  lenza  dire  ne  pure  viu  fola  parola  al 
Santo  Pontefice , che  per  altro  grandemente 
l'amaua  per  le  fue  rare  virtù  , e lanuta , fé  ne 
ritornò  in  tutta  diligenza  alla  fua  Chiela  d‘ 

Arli . 

4 Per  vna  cosi  ardita  nfolutione  arfe  più , 

che  mai,  il  Santo  Pontefice , inficine  con  tut-  Si  fJegni 
ti  i Padri , di  giudo  fdegno  contro  del  nodru , grandemen- 
troppo  in  vero  zelante  Hilario  ; laonde,  non  re  il  Tonte- 
folo  tu  fubitamcntc  l'emendato  contro  di  luf , lìce, ci  il  Ci- 
afauore  del  Vcfcouo  Viennenle,  e de  due  riho  contro 
Vefcoui  depodi  ; m.1  di  vantaggio  lentie  fu-  i'  Hilario, 
bito  S.  Leone  vna  Lettera  circolare  a Vefco-  quale  viene 
ui  della  Francia  Viennenle,  con  la  quale,  tondcimtio • 
annullando  le  cole  fatte  da  S.  Hilario,  e di- 
chiarando edere  la  Prouincia  Viennenfe  to- 
talmente libera , ed  efcntc  dalla  giuriti  ittione 
del  Vcfcouo  d'Arli , diede  anche  la  facoltà 
di  radunare  i Sinodi  io  quella  Prouincia  di 
Vienna  a Leontio  Vcfcouo  di  Frciulio,  Pre» 
lato  di  gran  fannia,  c fama  nella  Gallia  Nan- 
bonefe.  dWVà  1 

5 E perche  di  vantaggio  temeua  S.Leone, 
che  Hilario , efiendoli  partito  cosi , fenza  dir 
nulla,  nó  folte  oltre  modo  fdegnato.e  perciò, 
dato  in  reprobo  lento,  non  forte  , come  che  [osj  // 
era  veramente  Inumo  di  grand'  autorità,  per  pa  > come  p. 
fcoouolgere  in  quelle  parti  l'humane.e  le  Di-  imperatore 
uinc  cole,  prelè  configlio  d'implorare  Piìii-  jcr,uono  ict. 
to,  ed  il  braccio  dello  fleffo  Imperatore  Vac  te,e  grani  tn 
Jenfiniano,affindie  con  vn  fua  Imperiale  Re-  broncia  Con- 
fcritto  raffrenane  1- audacia  di  quel  Prelato , tr0  Uj. 
fc-per  auucntura  egli  haucrte  tetate  cofe  nuo-  . 
ue  ; ed  il  buon  Imperatore  volontari  conde- 
Icefe  alle  giuffcdimande  del  Santo  Pontefice, 
facendo  fubito  quello  notabile  Referitto, qua- 
le (la  regiftrato  m fqonelt.  l'aleni,  tu.  14.  de 
Ejnfcop.  ordinar,  ed  è del  tegnente  tenoi  e , co- 
me appunto  lo  produce  il  Card.  Baronio.flt 
il  P.  Lungo  nel  Tuo  Breuiario  Cronologico^ 

C»m  Stdn  nipoti oticn  pnmaium , Sanfh  Tetti 

meri - 
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meni  am , qui  Vrincept  efl  Epifcopalis  corona,& 
1 1 {omana  dipanai  Ciuitatis , Sacre  eriam  Synodt 

firmarli  aucloritai , uè  quii  preter  authoritatem 
SeJis iliiui ilticitum  prajumpuo  attentare  aita- 
tur , ncac  lenti  ftltem  inter  Eie  le  fui  turba  naf- 
calar,  rei  tu  ah  qua  minai  religioni!  difaplma 
niettur , hoc  perenni  fanchone  di-ter mmus , ne 
quid  Mi»  Eptfcopn  Gallicana,  quam  altari  Pro- 
mnetarum  conira  confaetudtnem  reterem  hceat  , 
fine  t'enerabilts  Pape  V rbn  aterna  and  tritate  , 
tentare . Sed  ititi , ontnibu/que  prò  lege  111  quid- 
quid  fonate,  rei  fanxerit  Apo', lotica  Seda  oh- 
Borirai: ita  rtqutfqne  Eptfcopor*  a od  iudicium 
Romeni  Aanilint  i -ancata!  ventre  neglexent , 
per  moderatorei  etafdi  Trouincta  adctfc  cogitar, 
per  ornata  feniani , qua  Dtut  Varcata  notiti  {ri- 
mana Eccle/ìa  dctulcrunc , &t.  Quello  fu  il 
Refcritco  dell' Imperatore  Ifaleacunano»  il 
qual  folodourebbc  badare  a perfidi  Nettari) 
de nollri  tempi , per  farli  co  lofeere  l'autori- 
tà , che  ha  leinpre  hauuta  il  Sommo  Pontefi- 
ce /opra  tutti  i Vclcoui  della  Chiefa  vniuerfa- 
le , quale  elfi  negano  con  odioata  maluagiU  • 
6 Tutte  quelte  dii igenzeperò.e  tutte  quel- 
le prouilioni,  che  fecero  coni  il  Pontefice,  co- 
me I'  I mperatorc , tutto  che  fodero  fatte  con 
grandiifima  ragione  , e prudenza,  in  riguar- 
do d’Hilario.feruirono  poco  meno, che  a nul- 
S.  Uilario  la  ; pcròche  egli, come  che  inuero  Santillimo 
j*  arrende  et  era,  come  confcHa  um  ne  loro  fcritti  gli  me- 
volcre  del  defimi  Tuoi  Auuerfari , e tutto  ciò , che  fatt  i 
•papa  , e to-  hauea , era  dato  imperato  dall'  ardentiilìmo 
talmente  fi  zelo  .ch'egli  hauea  di  mantenere  le  ragioni 
quieta . della  Tua  Ciucia , non  cosi  todo  conobbe , eh' 
egli  haueua  torto, quando fubita cede;  c,  fé 
fi  parti,  fenza  dir  nulla,  non  fù,  perche  egli 
hauelie  penderò  di  procedere  più  oltre  nella 
fua  cauli, e di  tentare  altre noui.à , ma  più 
todo  per  vna  certa  confufione,che in  quel 
punto  lo  fopraprefe , laonde  dimo  meglio  di 
fottrarfi  fecretamente  ,che  di  fiarprefente  a 
fentird  leggere  in  faccia  una  fent  rza  con- 
traria, alla  prefenza  d' vn'  intiero  Concilio  di 
Padri, ou- era  il  Pontefice  idedo.  Tornato 
poi  alla  fua  Chiefa , e quietatoli  adatto , gbè 


da  crederebbe  dalie  le  fue  difcolpe.e  che  prò- 
ducelle  le  lue  fcule  legittime  al  Papa,  ed  an- 
che a Padri,  per  le  quali  celiarono  adatto  le 
querele , ed  i lamenti , ed  egli  attefe  po  i ne  gli 
altri  quattro  Anni, che  gli  teda  rono  di  vita, 
aferuire  più, che  mai  untamente  al  luo  Si- 
gnore, & a goucrnare  la  fua  Chiefa  con  la  fo- 
llia Tua  inde  fella  vigilanza , e canta,  come  più 
ampiamente  ci  rifcrbiamo  di  fcriuere,  quando 
appunto  nel  tempo  della  lua  morte,  che  Tegui  ... 

fotto  l'Anno  del  449.  tetleremovn  bneueii» 
ma  però  (uccolo  Epilogo  della  Tua  Vita-,  e 
Morte, 

7 Qui  però  non  potiamo  di  meno  di  non 
accennare  a nodri  curiofi , ór  eluditi  Lettori  » 
come  alcuni  ingannati  da  certi  verfi  diSIdo- 
nio  Apollinare  ad  Faailum  ; da  vna  Epidola 
di  S.  Leone  Papa , che  è la  90  .ad  Retucnnium, 
e da  alcune  altre  parole  d' Ilidoro  nel  Tuo  li-  Opinione  it 
bro  de  l'irti  tllnflnbui , malamente  ititele,  alCHn,  t che 
hanno  penfato ,c  ferino,  cheS. Hiiariodopo  s.miar  10 ri- 
di quello  gran  contrailo  rinonclade  la  fua  nonciafle  il 
Chiefa , e fc  ne  ritornafsc  all'  Eremo  di  Leti-  Vefcouato,  » . 
no|  « fra  quelli  vi  fono  denofiri  il  P.  Mar-  ntornafie  et 
quez,e  noi  ancora  lo  deflo  Icriuelfimo  nel  /•  Fremo  di 
nollto  Rillretto,  ingannati  dall' autorità  cosi  Lerino,fJfa. 
di  lui , come  de)  P.  Lungo , che  lo  dice  efpref- 
umente,  fotto  di  queff  Anno  nel  fuoBreuia- 
rio  Cronologico  ; e i’haucua  detto,  anche  pri- 
ma diluì  il  Cardinal  Baronio, benché  poi  lì 
rit.atulfe  nel  tomo  6.  de  Tuoi  Annali,  ed  an- 
che nelle  note  al  Martirologio  Romano,  fot- 
to il  giorno  quinto  di  Maggio , la  qual  cola  t 

faremo  ancor  noi  con  ogni  cfattezza  , 
fotto  l'Anno  accennato  del  4^9. 
oue  diinoll;  eremo  con  ogni 
euidenz;  non  haucr  al- 
trimentc  rinoncia* 
ta  S.  Hilario 
la  fua 

Chiefa, ma  hauerla  ritenuta 
fido  al  fine  di  fua 
vita. 

* 
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' Veti  ’ Anno  non  habbiamo 
cofa  ùngolare  fpettanceal- 
le  noflre  Hiflorie,  fuori,  clic 
durante  la  perfecucione  de 
Sie^ue  li  gli  Ariani  nell  ’ Africa  , li 

prrleeiitione  noftri  Religioii  paciuano  in  quelle  parli  gri- 
de ili  atrio-  dilQine  tirannie,  fe  bene , cllendo  flati  Caccia- 
ni contro  deci  da  loro  Conuenti  per  la  maggior  parte, 
udiri  l{fli-  s' erano  ritirati  ne  più  rimoti  Deferti , ediui 
giofi  uell’at-  con  gra  miferia  , ma  però  con  maggior  quie- 
frict . te , attendeuano  al  meglio , che  poteuano , a 
feruire  al  Signore , godendo  in  eftremo  di  pa- 
tire mille  trauagli,cd  obbrobri  per  il  Tuo  San- 
to nome . 

ì Grandinimi)  trauaglio  ancora  patirono 
qucfl’Anno  li  molti  Monallerij  dell'Ordine 
_ . ..  noflro, che  fi  ritruouauano  fòdati  nella  Berta- 

g^iP^ròche  effendi)  di  repente  entrati  li  Pit- 
jrande  de  tj  j ej  j Scozzefi , infreme  congiurati  in  quel 
Monaci  ad-  n(>biij(fimo  Regno,  ogni  cola  ben  torto  riduf- 
jiib"'  fero  in  grandilffma  defolatione , non  perdo- 
della  Berta - nandoalleChiefe,ed  a Sagri  luoghi  ; laonde 
gna. 

non  hi  dubbio , che  i noftri  poueri  Religiofi , 
quali  iui  haueua  iflituiti , cosi  San  Germano 
Vefcouo,  che  fu  poi  d’Antilfiodoro  • come 
anche  S.  Patri  t in , foggi  acquerò  alle  commu- 
ni mirerie  della  Patria  : fa  mentione  di  quefta 


grand'  Irruttione  Gi  Ida , per  fouranome  il  Sor 
piente , nel  trattato , che  compofc , e ferine  de 
Excidio  Hritamco . / 

3 t già,  elidiamo  entrati  a trattare  delle 
miiene  occorfe  all'Ordine  noUroqueft’An- 
no , riferiamo  altresì , cosi  di  paffaggio,  quel- 
la gran  difgratia , che  auucnnc  a buona  parte 
dell’  Oriente , e mamme  all’  Imperiai  Cini  di  Horribile 
Coflantinopoli,  oue  narrano  gli  Autori,  e terremoto  in 
I fpeciaimente  Maicellino,  e Niceforo,  che  Coflitmopo^ 
venne  vn  terremoto,  così  terribile,  e cosi  lun-  li , & altrui 
go , che  durò  fei  meli  ; atterrò  molte  Citta  ,e  «e . 
fpeciaimente  caddero  le  mura  di  Coftantino- 
pol  i con  5 7.  Torri,  laonde  ogn'  vno  babitaua 
in  campagna;  e,  mentre  vn  giorno  pure  il 
terremoto  (ifaceuahorribilmentefentire  , fu 
leuato  all’  improuifo  vn  fanciullo  tanto  in  al- 
to, che  fe  neperfelavifta.edarriuòa  fentire 
quel gloriofo  Triiagio.checantano  gli  An- 
geli ; indi  tornato  in  terra , raccontò  all'  Im- 
peratore , che  ì taua  pur  in  Campagna , ed  al 
Vefcouo  Proclo,  ciò,  che  haueua  Tentilo  can- 
tare a gli  Angeli,  cioò  Sangui  Deus , Sangue 
Forti! ,SancIut  immortali!.  La  qual  lode  ha- 
uendo  ordinato  il  Vefcouo,  che  fi  cantaffe  dal 
Popolo , fubito  cefsò  il  Terremoto  : così  rac- 
| contano  gli  accennati  Autori . 


Anni  di  Chrifto 
447* 


Del  Secolo  Primo 
9 4* 


Della  Religione 

6i. 


> AnToribio,  Vefcouo  Afturi- 
cenfc  in  Ilpjgna , vedendo , 
che  gli  Eretici  Pelagiani , e 
Prifcilliahiftl,  haueuano  in 
quefto  tempo  grandemente 
intorbidate  le  cofe  della  Cattolica  Fede  in 

Ì nelle  vafte  Prouincie,  come  gran  Seruodi 
)io , e gran  zelante , eh’  egli  era  della  puri- 
tà di  quella , ne  diede  fubitamente  parte  al 
gloriofo  Pontefice  S.  Leone  con  fue  lettere , 
che  gl’  inuiò  per  vn  fuo  Diacono , nelle  quali 
minutamente  raguagliolio  dirotte  Perche, 
che  feminauano  quegli  empi  in  que'Paefi; 
per  la  qual  cofa  il  Santo  Pontefice , volendo 
rimediare  ad  vn  tanto  male , gli  refcritfe , che 
doueffe  radunare  vn  Concilio  generale  con- 
tro di  que'  perfidi  Eretici , il  quale  fi  celebrò 
ben  torto , benché  non  fi  lappi  precifamente 
il  luogo , e vi  furono  condannati  gli  detti  Pe- 
lagiani, e Prifcillianifli,  e fù  all'hora,  che  s’ag- 


giunfe  nel  Simbolo  della  Fede . Credo,  & tu 
piritum  SanCltm  Dominum , & viuifìtantem , ctlebràp  jn 
qui  ex  Tane,  Fiùoq;  procedtt . Come,  che  que1  vn 

inaluagiPrifcillianilliteneflero.che  ia  Ditti  conciliatoti- 
ms  non  vi  folle  più , che  vna  Perfona , la  qua-  [rt  ie  -pTl. 
le  hora  fòlle  Padre , hora  Figlio , ed  hora  Spi  , 

rito  Santo  : e , fe  bene , come  poco  dianzi  di-  ‘wa  mde , 
ceuo , non  fi  sà  di  certo , qual  folle  il  luogo,  cf>e 
douefù celebrato  il  Concilio, tuttauolta ap-  uen,pet0  ne 
parifce  chiaro  da  gli  atti  del  Concilio  Primo  i,,tort  detl‘- 
Bracharenfe , che  fu  di  certo  celebrato  ; & al-  0rjmc  di  s. 
cuni  vogliono  , che  egli  folle  celebrato  in 
Toleto  , il  che  , fe  forte  vero  , haureflimo  “ 
campo  franco  , e ficuro  di  affermare  , che 
fi  Rtrouaffcio  in  quello prefenti  alcuni  nof- 
tri Religiofi  di  quelli, che  flauano  nell’ an- 
tico Monaflerio  della  Sisla  di  Toleto, qua- 
le fù  fondato  fin  dell'Anno  424.  viuendo 
ancora  ij  P.  S.  Agoftino,  come  in  quel  tempo 
i fcnucfljmo . 

1 Io 
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i Io  dirti,  che  Te  quello  Concilio  fi  celebrò 
jlbraliójlb-  ’n  Toleto , che  b aurtllimo  campo  di  credere , 
i*te  delta  che  vi  fi  folle  ritruouato  qualche  noftroRelt- 
Stsla  di  Tu-  giolodiquelConuento  della Sisla, perche n- 
lt, olitemi- truouo  • che  gli  Abbati  di  quel  Conuemo  era- 
or  nel  Conc.  00  Orlici  di  fottofcriucrc  il  loro  nome  ne  Coo- 
fole tj-  cibi, che  cclcbrauanfi  nella  Ridetta  Cita  di 
no  a cui  fi  Toleto , e fpecial  mente , per  quanto  fcriue  il 
(etto fertile . nofiro  Errerà  nel  cap.  al. della  luaHilioria 
del  Conuento  del  nofiro  P.  S.  Agoltino  di  Sa- 
lamanca acar.  184. fottofcrilfe  il  Venerabile 
Abfalio  Abbate  dcllaSisla  diTolctoinvarij 
Concilij  celebrati  in  quella  Regia  Citta,  ed 
in  particolare  nel  terzodecimo,  celebrato  lot- 
to l'Anno  del  ($3;.  coinè  in  quel  tcmpupiii 
ampiamente  fermeremo . 

; Deueli  però  fapere , che  tutti  li  Vefcoui 
della  Spagna  non  puotero  conuemre  a quello 
Si  celebri  Conciliodi  Toleto , peròche  quelli  della  Gal- 
>n  CÓcilte  in  licia,  e di  Portogallo,  come, che  e.  ano  lotto  ti 
Tort»£nUo.  dominio  di  Rechilla  Rcdclii  Sueui , non  hcb- 
bcro  licenza  d’ andarui , che  però  elfi  foli  le- 
paratamentc  fi  radunarono  in  vn  luogo  di 
quel  Regno,  e celebrarono  anch'eifi  vn  Con- 
cilio contro  gli  errori  de  fudetti  Eretici , alla 
maniera,  che  fecero  quegli  altri  Prelati  di  tut- 
te l'altre  Prouincie,che  foggiaccuano  a Teo 
dorico , e Torifmondo  Rè  Gotti . E qui  gli  è 
da  notarli , che  .quantunque  .cosi  Rechilla  , 
come  quelli  altri  due , fodero  Ariani,  nulla- 
di  meno,  non  hebbero  ardire  d’impedire  li 


| Vefcoui  Cattolici  dalla  celebratione  del  fu- 
I detto  Concilio , contro  l'Ordine  del  Roma- 
no Pontefice  ; tanto  era  filmata , dice  il  Car- 
dinal Barouio , la  di  lui  autorità , per  infino, 
dagli  Eretici iltcìfi. 

4 In  quello  Concilio  parimente  celebrato 
nella  Gallina  Bracharcnlc,  O Portogallo, 
che  voglia  tn  dire  .potiamo  parimente  crede- 
re, che  vi  fi  trouafieroprcfenti  molti  noftri  , .. 
Rcligiofi.etìendoui  già,  molto  prima , fiati 
fondati  alcuni  Conucnti , come  babbiamo  in  „ * 

pii»  luoghi  di  quelli  noftri  Annali  dimoflrato  " , ■ rf 
fin  qui , c fpecialmente  potiamo  pervaderci , ! i , . 1 
cnc  n fi  ritrouafle  il  famofo  Paolo  Orofio,  il  ‘ 

quale  era  era  tanto  verfato  nella  guerra  fpiri-  ì " 
tuaie  contro  de  gli  Eretici  Prifcillianidi , per'*  * 
cliere  pailato  a bella  polla , cosi  nell'Africa , 
come  in  B.  tlemme , per  prenderearmi  pode- 
rale dal  Padre  Sani'Agoftino , e da  S.  Girola- 
mo , per  meglio  abbattere  que'  maluagi , co- 
me ne  luoi  propri  luoghi  efattamente  feriuef- 
fiino.  Potrei  liino  dunque  dico  credere,  che 
di  certo  vi  fi  folle  trouato , ellendoancora  vi- 
uo  m quefto  tempo , fe  c vero , che  egli  viuef- 
fc  in  quello  Regno  di  Portogallo , come  fcri- 
ue  il  Padre  Macftro  Antonio  della  Purifica- 
tione  nella  fua  Hiftoria  Agoftiniana  di  Por- 
togallo; e fcanchc  viuea,  come  altri  Rimano, 
nell'antico  Conuento  di  Cartagena  , come 
accennammo  fotto  l'Anno  del  44s-.fi  fari  poi 
trouato  nel  Concilio  celebrato  in  Toleto. 
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1 PO,  Ilici  quell' Anno,  non  meno 

felice  alla,  nollra  Ilcligio- 
Ter  li  pie-  gl  1 -Or*}-  ne  » che  alla  Cattolica  Fe- 

cetjionc  tTvn  SI  de  nel  Nobiliflimo  Regno 

Uè  Cattolico  di  Portogallo,  peròche,  ef- 

tiel  Torto-  fendo  venuto  a morte  il  beilicolò  Rccftil- 
gillo  gran  la,  di  cui  facellimo  pur  anche  inentione  nel- 
jblheui  ne  l'Anno  (cacio  , il  quale  , come  erano  flati 
sfee  li  Iteli-  gli  funi  Antenati  , era  pur  aneli'  elfo  fiato 
girne  . feguacu  della  perfidia  dell'empio  Ario,  gli 
fucccil.-  poi  Recciario,il  quale  fìl  il  primo 
della  profapia  di  Sueuia  , che  abbraccialTe 
la  Cattolica  Fede  , laonde,  ficome  la  San- 
ta Ciucia  Apoflolica  Romana, e Cattolica 
cominciò  ad  alzare  in  quel  Regno  il  nubi- 
lifiìwo  capo , cosi  parimente  la  noftra  Re- 
ligione, che  loia  in  quefto  tempo  fi  ritruo- 
uaua  in  Portogallo  , c fjrs’  anche  in  tutta 
Spagna,  cominciò  anch'ella  a refpirare al- 


quanto , dilatandoli  predo  in  altri  luoghi  di 
que’  contorni  con  molta  quiete , e pace , co- 
me nell'  Anno  feguente  vedremo . 

1 Scriuono  altresì  molti  noftri  Autori, 
che  San  Leone  , 6 modo  dalle  preghiere, 
e da  i meriti  del  futa  fedcliflimo  Secretarlo 
San  Profpero  d'Aquuania , il  quale  , come  Quando  co- 
a fuo  luogo  probabilmente  dunoftrartimo,  ntmiiffe  l'- 
era Rcligiofo  nofiro  Agolliaiano ; 6 pure, Ordine  nof- 
per  1‘  alletto,  che  egli  portaua  al  nollro  San-  tro  a còti- 
tnfimo  Patriarca  ,&  al  fuo  Ordine , non  fo-  mirft  Ordi- 
lo  confirmafse  lo  ftclfo  Ordine  , come  haue-  ne  de  gli  E- 
uano  fatto  gli  fuoi  Predcceftori , ma  di  vaia-  remiti, 
taggio,  ad  imitacione  di  quelli,  li  conceder- 
le anche  molte  grane , e,  fra  l'altre,  che  fi 
chiama  tic  Orde  Ercnturwn  per  antonomafia , 
cioè  a dire  l’Ordine  de  gli  Eremiti , 6 per- 
che in  que' tempi  non  vi  folle  altr' Órdine, 
almeno  nelle  parti  Occidentali , che  attcn- 

defle  * 
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deCTc  ex  profeto  alla  vita  Eremitica , come  fa- 
ceua  il  noflro,  ò perche, fe  alcun’ altro  ve 
n’tra.nonera  Così  illuflre.couic  quello, e 
tanto  benemerito  della  Chiefa  di  Dio;  tanto 
dicono , e fcriuono  de  noftri , Ambrogio  Co- 
riol-ino  nella  fua  bneue  Cronica, il  Roma- 
no, il  Plencuauk , & altri , e de  gli  cfteri , l’ l- 
glicfcas  nell'  liilloria  Pontitìcale  Spagnuola. 
Aggiùge  il  P.M.  Antonio  della  Purificatione, 


checi  fondò  vn  Conuento  in  Roma  vicino  a j .Leone  fon- 
S.  Pietro  jproduccndo  il  telliraonio  del  Piati-  javn  Cona. 
na , e di  Macllro  Fra  Luigi  degli  Angeli  nel-  nof}ro 
la  Tua  Cronica  manoicritta.  Delle  qualico-  n0  a Sf1(, 
lenerclii  la  fede  appreso  li  ludetti  Autori  omt 

quali  lolamcnic  citiamo , per  non  tracciare 
indietro  alcuna  cola,  che  polla  fpettare  alle 
noltre  Hiliorie,  & a maggiormente  illuftrare 
la  Religione.  , 
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1 UT AlM  Otto  il  numero  fettimo , & vi- 
timo  dell'Anno  del  Signore 
» 44f-  fauellando  del  noltro 
Trino  fonia  gloriofo  S.Hilario  Arelatcn- 

mi'.’o  di  quel  le  diccllimo  .elfcrui  Rati  al- 

//, elidimi-  cunj  Autori,  li  quali  hanno  portatoper  opi- 
no baiar  S.  nione,che  il  detto  Santo  .dopo  ritornato  da 
Hilari » lo-  Roma,  hauefle  rinonciata  la  tua  Chiefa  d’Ar- 
feiata  la  [ut  |j , c fe  ne  folic ritornato  al  fuo amata  M rnal- 
Cbicpt,eicf-  terio,ed  Eremo  di  Cerino,  e fra  quelli  ficon- 
fcr  ritornato  un0 1|  Baronio , il  nollro  Marquea , il  Padre 
oli’ Eremo.  Cungo,e  noi  ancora  lo  liefso  alfermailìmo 
nella  prima  Centuria  del  nollro  Rillteuo  de 
gliHuomini  ,e  Donnelllullri  in  Santità  del- 
l’Ordine Agolliniano.  Et  il  fondamento  di 
quella  opinione  principalmente  confilccua , 
come  dice  il  Cardin  il  Baronio , in  alcune  pa- 
role di  Sidonio  Apollinare  in  Cornine  F.ncbo- 
rtftico  od  F anflnm , oue  facendo  honorata  me- 
moria deNobiliflìmi,  eSantiilìmi  Eremiti  di 
quell’ Ifoia , dice  fri  l' altre  cofe,  parlando 
del  noftro  Hilario, 

— - Uerredennln  Hilorij 

volendo  alludere  al  fuo  ritorno  dalla  Chiefa 
fua  d’Arlial  Monafteriodi  Lerino  ,dal  quale 
era  ftatoafsuntoa  quella  Santa  Chiefa. 

1 Aggiungo  io , che  potcuano  h.uier  fon- 
data gli  accennali  Autori  la  loro  opinione 
( & io  di  certo  in  qucfto  I*  haueuo  principal- 
Sccondo  firn-  mente  riabilita  ) in  alcune  parole  afsaichiare 
dometto,  del  famofo  Ifidoro , li  quale  nel  capitolo  2 8. 

del  fuo  libro , che  compolc  de  ytrit  lllnflrtbni, 
parlando  del  noftro  Santi  Ili  mo,&:  eruditil- 
fimo  Eucherio,  chefir  poi  Vefcouodi  Lione, 
ed  era  Itato  anch’egli  prima  Monaco  dello 
(tefso Monafterio  di  Lerino, dice  quefte pa- 
role . E a t bermi  Francia  Efiftofns,  elettati  frn- 
tenttjs , ornoiui  in  rerbii , t didit  ad  Hilarium 
Arelatenfem  Antiftitem  Eremi  deferta  pcten- 
tem  vnum  opufen/um  de  lande  eiufdem  Eremi 
I luciilcntifftmam , &■  ditlcifermone  dittati  ,&c. 


Nelle  quali  parole  pare  veramente,  che  Ifi- 
doro accenni,  che  S.  Eucherio  fcriuefse  quefi'  : t 

opufcolo  in  lode  dell’ Eremo  a Sant' Hi  larto,  . r,  ■ 

mentre  era  Vcfcouo  d’Arli , e pcr.conlcqucn- 
za , che , dopo  il  Vcfcouato  le  ne  tornai»  all’ 

Eremo . 

I Tuttauolta , fe  diligentemente  vorrem- 
mo, inficmc  con  il  fudetto  Cardinal  Baronio, 
efaminarc , cosi  l’ accennato  opulcolo  di  Sii’ 

Eucherio, come  altresì  la  vita  di  S.Honora- 
to, compofta dal medefimo  S.Uilario,  ver- 
remo in chiariiiima  cognitiont.che  S.Hila-  i>roti!i  con 
rio,  non  abbandonò  , ò rinonciò  altrimente  s.  Etichetto, 
la  fua  Chiefa  dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma, per  cj,f  ;;  fi, 
ritornare  di  nuouo  nel  fuo  antico  Monalterio  (orng  E. 
di  Lerino,  ma  fempre  in  quella  perfeueròfi-  remo  fi 
no  alla  morte,  come  chiariflìinaiuentc  fi  con-  titonaco  , e 
uince  da  vn’ Epiftola  di  S.  Leone  Papa,  fcritta  non  yer 
qucfto  mcdcfini’Annoalli  Vefcoui  Suffraga-  C0Mt  _ 
nei  d’Arli , li  quali  dopo  la  di  lui  morte  haue- 
uano  con  fomma  pace  eletto  in  luo  luogo  va 
foggetto,  molto  degno,  chiamato  Rauenoio; 
qual*  Epiftola  produce  il  Baronie  in  quefio 
medefim'Anno,  c noi  ancora  la  traferiuere- 
mo  più  a bafso.  L'occafione  dunque,  che 
mofsc  S.  Eucherio  a fcriuere  quell'  Opufcolo 
in  lode  del  Deferto  a S.  Hilario , che  in  quel- 
lo fe  n’  era  ritornato , tir , perche,  efsentio  fu- 
co creato  Vefcouo  d’ Ari  1 S.Honorato,  fic  ha* 
uendo  di  già  quelli  accettata  quella  carica  im- 
portante , nel  partirli  di  Lerino , conduffe  fe- 
co  Hilario , con  animo  forfi  di  trattenerlo  fe- 
co  in  quella  fua  Chiefa  ; ma  Hilario,  (e  bene 
l’ accompagnò  , ed  anche  per  qualche  poco 
iuiconcfso  lui  fi  trattenne,  tuttauolta,  come 
poi  s’accorfc,  che  haucua  penderò  di  tenerlo 
iuiper  tempre,  fe  ne  fuggi  di  nuouo  nel  fuo 
Monaflerio,  & Ercmodi  Lerino  : Per  la  qual 
cofa  volendo  S.  Eucherio  magnificare  quella 
eroica  rifoldtione  di  S.  Hilario , fcrilse  quell’ 

Opufcolo  de  lande  Eremi  ,&t.  ecco  le  di  lui 

chia- 


£ con  vn  *e- 
fiimonio  di 
S.  Hilario  //- 
tefjo. 
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ehiartffime  parole  .conle  quali  cosi  (eco  par- 1 Jegra  con  e(B  loro  del  la  pacifica  elett  ione, che 
la  fui  bel  principio.  Magno  tu  qittdcm  animo 
egre  fui  dndum  de  Domo  tua  ,&  de  cornai  ione 
tua  v/qtte  ad  mare  magnum , recentia  Eremi  fe 
creta  pene  tratterai  (qui  allude  alla  pr  una  vol- 
ta , che  egli  fe  n'  andò  nell’  Eremo  di  Lerino , 
coradorroui  da  S.  Honorato , come  altroue  di- 
ce  (limo  1 maion  tarnen  Virtuee  repetita  eli  a te 
Eremiti , quam  penta . Si  quidf , cum  hanc  prati 
bofpes  mgreffui  et , babirifìi  ducerà,  & velari  /fe- 
rrerie r«/  prtuium , quem  ietnde  milititi  caletti 
mogiftrum  ; eumq;  tane  fecutut , tir  parente t re- 
linqnem , parcniem  ttmen fequebarn  ; nunc  ve- 
ro , cum  euntem  adfeitum  ad  "Pontili canti  faliì- 
gntni  profcquendHm  pittarli , ad  familiare  feere- 
tu m Eremi  te  anwrrctultt  ( ecco  qui , come  ef- 
prefiamente  dice, che, ellendo  flato  allumo 
S.  Honorato  alla  dignità  Epifcopale  della  Si- 
ta ditela  d' Ari i , & bruendolo  accompagna 
toS.  Hilario,  mentre  ogn'vno  flimaua  ,che 
jui  (eco  Tempre  lì  reftalfc , egli  fii  richiamato 
dall' amore  dell' Eremo  al  Tuo  Monalleriodi 
Lerino,  laTciando  il  Tuo  Padre  Tpirituale,  qua- 
le haueua  Teguito  la  prima  volta , Te  ne  ritor 
nò  allo  dello  Eremo , che  tanto  appunto  con 
elude  con  le  Tegnenti  parole . Ergo  nunc  ei  no 
bilior , ir  maior  exemplo  ; priui  cium  cum  defer- 
tum  pelerei , comi  tatui  Vatrem  vidrbtrii  ; nunc 
tum  Jefèrtum  repetierit , etiam  Tatrcm  reliquif- 
ti,&c.  cioè  a dire  S. Honorato,  quale,  per  ri 
tornare  all’  Eremo , laTciò  nella  Tua  Chicfa  d' 

Arli . 

4 E Io  (ledo  parimente  fi  prouaconalcu 
ne  altre  parole, che  dille  lo  Aedo  S.  Hilario 
nella  oratione  Tuncbre  , che  fece  nella  morte 
di  S.  Honorato,  citate  pur  anche  dal  Cardinal 
Baronio,  Torto  l'Anno  del  Signore  44*.  men- 
tre apoflrofando  cò  Tuoi  Arelatcnfi,  cosi  vi  di 
S.  Honorato  dicendo . ('obli  me  tanto  labore 
per  luterai,  tanto  per  excurfum  fuum  ambita , 
ab  Infoia,  cui  me, derelitti  Epifcopatui fui  prin- 
cipili, fecreti amore reddideram  (ecco qui  .co- 
me ape  tamente  confella  lo  Aelfo  S.  Hilario , 
cheil  Tuo  ritorno  all'Eremo  di  Lerino,  non 
fu , dopo  efler  flato  egl  i Vefcouo  d'Ai  li , ma , 
dopo  hauer  da  Monaco  accompagnato  alla 
fuaChiefa.e  VeTcouato  Sant' Honorato  Tuo 
Maeftro , e Padre  Tpirituale  )non  andrò  dicere, 
ne  fieni  , fortaffe  prefeim  amatine  faragebat , 

Che , Te  dopo  efser  flato  VeTcouo  , hauefse 
quel  la  S.  ChieTa  rinonciata,  e fatte  all’  Eremo 
ritorno , l' haurebbe  egli  di  certo  mamfeflato. 

• ; Ma  finiamo  di  conuincere  quella  certiT- 
firna  verità  con  vn’  altro  teflimonio,  d'ogni 
ceceri  ione  maggiore,  e totalmente  irrefraga  - 
bile , confifle  quello  in  vna  lettera  di  S.  Leone 
Papa  , ferina  qucfl’Anno  appuntoa  Vcfcoui 
delia  Ptouincia  Arclatcnfe,  nella  quale  firal- 


fatta  haucano  per  lo  Veicouato  della  Ciuci* 
Metropolitana  d'Arli  nella  pedona  d’vnfog-  . 

getto, molto  degno,  per  nome  Raucnnio,  EcS  ma  E- 
quale  egli  altresì  conf-rma  con  la  Tua  Pontili-  pillola  di  Si 
cale  autonta  ; c quello , che  rilicua  per  il  nof-  Leone  Papa 
tro  punto,  dice  clprefsamcnte,  che  quello  Ra- 
uennio  i*.  haueua  no  eletto  in  luogo  di  S Hila* 
rio,  il  quale  era  pur  all' bora  morto  i che.  Te 
hauefse  rinonciato  il  Ridetto  VeTcouato,  per 
ritornare  all'Eremo  di  Lerino,  l' haurebbe 
fpccificato  nella  Tua  lettera  il  Papa  ; ma  regi- 
striamo la  lettera  , acciò  meglio  appanica 
quella  ccrtillima  verità . 

Dilettami!  Eralnbui  ConUantmo , Midentto,  . . . ■ 

fallico,  Aufpieio,  Tificela,  Tqrftario,  fio- 
ro, Afclepio,  tu  Ho , Augurali , Hy- 
mnafio , ir  Cbryfapbiro , 

Leo  Papa . 

IV Ha , ir  ratiouabilii  caufa  gauiendi  efl , cum 
a Saccrdotibui  Domini  cagcfta  cognofctmus , 
qua , ir  pttcrnorum  cononum  rcguln,  ir  Apof- 
tolicn  tògruant  msltiunt . Tqecefle  e fi  enim,  vt 
orna  e Corput  Eccltfta  falubrt  ertfeat  aupmcnto  , 
fi  membra,  qua  prafunt,  ir  rigore  exccllant  au- 
Sontatu , ir  tranquilitate  modera  min  11 . Quei 
ergo  m Arclatcnfium  Ciuicaie , dcfunfto  SaoitJ 
memoria: Hilario, vtrum, enarri  nobn  proba- 
tum , Tratrem  fauennutm , fecundum  defidcria 
Cleri , honoratorum,  c Plcbn,  vnanimitercon- 
lècrattt  : bonum  fraterniiarn  velini  opui  notti» 
tudicio  robot amut;  quia  elethonem  patifiam, ac- 
que concordcm,cni  nec  menta  morum,  nec  f India 
ciuium  defuerunt,  pottilationn  quidem  human*, 
fed  iufpiranomi  tredimut  fu:  Ile  diurna . Vtatur 
itaq;  fratrei cbarilfimi , Dei,  muncre memorami 
Antilìet,  ir  fecundum  confonanna  omnium  ordì- 
num  Vota  quid  ex  ipfo  dcuonoim  capelli  tur,  in- 
telligat  ; vt  di fpen  fattomi , Cibi  eredita  dihgeus  , 
ac  tspcrant  executor,veflro  tei limonio,  non  mfe- 
rior,  ir  noflro  fauore  per  omnia  fit  dignior , De  ut  — 

voline  ottima  cuHodiat,  Et  atra  chartffimi . Dat. 

1 1.  Kal.  '•eptemb.  Alleno , ir  Protogene  C onff. 

Hor  con  quefla  lettera  Papale , come  fi  rende 
certa  l'elcttioncdcH'accennato  Raucnnio  in 
Velcouo  d'Arli,  in  luogo  del  dcfontoS.  Hila- 
rio, cosi  fi  fimfee  di  chiarire,  che  loflcfsoSàl' 

Hilario,  non  laTciò  mai  la  Tua  Chiefa , per  far 
ricorno  all'  Eremo  di  Lerino , ma  in  quella 
perfeucrò  collantemente  fino  alla  morte,  la 
quale  appunto  in  quefl'Anno  medefimo  Tuo 
ceTse , che  però, fecondo  il  noflro  flile  confile- 
to,  filin  i noi  qui  tenuti  di  epilogare  in  queflo 
luogo  ciò, che  habhiamo  ferino  ne  gli  Anni 
feorfi  diluì,  con  tutto  ciò , che  habbiamo  po- 
tuto rinuenirc,  di  vantaggio,  fpettante  alla 
lua  Santi  dima  viu. 

Brine 
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Bruite  Saggio  della  Santa  Vita , t Morte , del  glorio/o  S.  Hilario, 
V e/couo  d'Arlt , t Monaco  Agbfltniano. 


Vani 

I I t0’ 

>^defi 


t Vantunque.non  lilappiadicer- 
‘ to,  nc  il  tempo,  nel  quale  nac- 
que il  P. S. Hilario,  nè  il  nome 
de  fuoi  Patenti,  egli  èperòcer- 
tiflimo,  che  egli  nacque  nel- 
la nobilidìma  Cittì  d'Arli  nella  Cìallia  Nar- 
boncnlé,  e che  il  Aio  lignaggio  fu  molto  no- 
bile, ed  illuftrc,  per  quanto  apertamente  fi 
feitadi  può  cauare  da  ciò , che  difse  in  Aia  lode  S.  tu- 
Sìt'  Hilario  cherio , Rcligiofu  anch'  egli  del  nollro  Sacro 
nebiliffima . IAituto , e Vcfcouo,  che  fu  poi  anch'efso  della 
S.Chiela  di  Lione  ; mentre  di  lui  fauellandu.e 
di  S.PetronioVefcouodi  Bologna,  difse  in  vna 
fui  lettera  parentetica , lenita  a Valeriano . 
Htlanut  nuper  ,&  iettali*  nane  -^milles  Ve- 
troni tu  , ambo  ab  illa  pieni Iftma  , vi  antr.i,  man- 
dami porefìatis  lede  ; vmu  in  g, cligioim  ( cioè 
S.  Hilario  ) almi  in  Sacerdoti  nomea  af cenili , 
cioè  a dire  S.  Petronio.  Dalle  quali  parole 
efprcfsamente  lì  deduce , eisere  (lato  S.  Hila- 
rio di  nobiliifimo  lignaggio , mentre  dicefì  el- 
fere  pallaio  dalla  pieniilima  fede  della  mon- 
dana Potedj.ah'humiliiGmo  (lato  della  Santa 
Ercmitana  Religione  : e da  quelle  parole  pre- 
fero  poi  aula,  per  auucntura  .alcuni  didire, 
che S. Hilario trahclfe  l'origine  dalla  Regia 
Stirpe  del  Rè  di  Nicomedia  .come  S.  Hono 
rato,  di  cui  pur  anche  lo  fanno  Parente, il  che 
conuince  edere  falfo  il  Cardinal  Baronio  nel 
tomod.de fuoi  intigni  Annali,  folto  l'Anno 
del  Signore  44t.  come  noi  anche  notaffimo 
nella  vita  di  S.  Hono  ato . 

7  Giunto  poi  all' età  conueniente,  in  cui 
rendeuali  capace  d’ apprendere  li  primi  rudi- 
menti delle  lettere  humane,  fìi  da  fuoi  nobilif- 
Vien  appli-  fimi  Parenti  allo  Studio  di  quelle  applicato} 
tato  allo  Un-  e<^  «gl*  vi  fece  in  brieue  così  fmlfurato  profit- 
dio  e vi  fi  Co  » c^c  vcnne  a fuperare  tutti  i fuoi  Condilce- 
incredibili  P°Ì*> e Coetanei , non  foto,  ma  i fuoi  Maellri 
prooreffi.  ideili  ; a fegnoiale,  che  Ltuio  Poeta, ed  Au- 
r u " tore infigne del  fuo tempo,  fauellando  di  lui, 
e del  fuo  Gran  Padre  S.  Agoftino,  hebbe  a di- 
re quella  granile  Hiperbole.  Si  .Angulìimu 
poli  mlannm  fui/Jet , iudicaretur  inferme  .cioè 
a dire . Se  ^igo fimo  fofle  /iato  dopo  Hilario , fa- 
rebbe flato  giudicato  a ha  inferiore.  Lequali 
parole,  fe  bène  da  quello  Autore  furono  dette 
con  vn  certo  hiperbolico  eccedo , nuiladime- 
no  da  quelle  fìpuole  chiaramente  argomen- 
tare , quanto  quello  gran  Santo  nell'  acquiflo 
della  Sapienza  s'auuanaalfe,  mentre  non  vi 
mancò  chi  il  di  lui  faperc  a quello  dell'  innar- 


riuabile  Agollino  hebbe  ardire  di  paragona* 
re . 

8 Hauendo  poi  il  gloriofo  S,  Pionorato 
gettate  nell'  Ifola  di  Lermo , chiamata  prima 
I'  liola  de  Serpenti,  come  a fuo  luogo  vedef- 
fnno , le  fondamenta  di  vn'  infigne  Monade* 
rio , òr  ellendo  venuto,  indi  a poco,  in  Arli  fua 
Patria  ; nel  fuo  ritorno  all'  Eremo  di  Lerino , 
feco  coudufie  , come  fua  preda  il  buon'  Hila- 
rio ; il  che  fuccelfe  appunto,  come  iui  a lungo 
fcriueilimo  intorno  a gli  Anni  di  Chndo  400, 
c tutto  ciò  egli  medefimo  riferì  nell’Oratione 
funebre , che  fece , e recitò  nella  morte  dello 
dello  S.  Honorato  ; ben'è  vero , che  noi  a fuo 
luogo  dimodraffimo , con  il  tedimonio  di  Sài' 
Eucherio,  prodotto  anche  di  Copra,  fotto  il 
numero  6.  di  qued'Anno , eh’  egli  non  diucn* 
ne  vero  Monaco , fe  non  verlb  l'Anno  del 
425.  in  circa  ,e  la  ragione  è in  pronto  ; però- 
che.ic  S.  Eucherio  intorno  a gli  Anni  di  Chri- 
do  450. parlando  del  Monacato  di  S.  Hilario# 
dice  , che  gli  era  poco,  che  s’ era  fatto  Mona- 
co , ficome  all'  bora  S. Petronio  era  dato  fatto 
Vcfcouo  di  Bologna,  Hilariut  nuper,  c ir  de 
Italia  nane  tinnite s Vetronuu , ambo  ab  illa 
pieni  [/ima,  vt  aiunt , mundana  potcflatti  fede, 
vitm  in  ìfelitionii  ( cioè S.  Hilario) uòkj  rcioi 
S,  Petronio)  in  Sacerdoti j nomea  afeendit . Ne 
fieguc  per  necefiaria  confcquenza , che  Sant* 
Hilario  non  fi  facefie  vero  Monaco,  fuori, 
che  intorno  all'Anno  accennato  del  415. 

9 Paflato  poi  in  Africa,ò  per  propria  elet- 
tione.ò  mandato  da  S.Honorato,  ville  alcun 
tempo  Cotto  la  difciplina,  e Religione  del  nof- 
tro  Gran  Patriarca  Sant’Agodino , come  egli 
defsoconfefsainvna  fua  lettera  ferina  poi  di 
Francia  al  medefimo  Agodino,  quale  fi  leg- 
ge inferta  ne!  101007.  dell'Opere  del  Santo 
Dottore  , e la  quqle  noi  altresì  producemmo, 
epòderaflimo  fotto  l'Anno  del  Signore  42(5. 
oue  anche  probabilmente  dimodraffimo  , ò 
che  egli  iui  l' habito  prefe,  e la  Regola  ,6 che 
fc  prima  l' haueua  prefo , venne  iui  a perfet- 
tionarfi  nello  dato  Monadico  Agoftiniano. 

10  Ma  .comeapprcfso  fubodoralse , che 
Lupo , Maritodi  fua  Sorella  Pimeniola,  e fuo 
Cognato , che  fu  poi  Vcfcouo  di  Troies,  e grS 
Seruo  di  Dio , haueua  qualche  defiderio  di 
abbandonare  il  Mondo , infieme  con  la  Con* 
forte , e prendere  l' Habito  della  Religione  j. 
lieto, oltre  modo,  per  così  grande  auuilo, 
con  buona  licenza  del  Santo  Patriarca , fece 

ricoc- 


Se  ne  papi 
all'  Eremo 
diLennt. 


V affane  di 
Trancia  m 
Htppona  a ’ 
viuere  fotta 
la  difciplina 
del  V.S.^t- 
golhno . 


1 Vr  guada- 
gnare perla 
Religione 
/Ha  Sorelli 
T inKaloli.e 
lupo  fa  0 Co- 
ttilo, fi  ri- 
torno olii 
Turi  a. 


Quinto  ii 
tuoni  tr- 
illa farebbe 
ritornato  in 
udfrict. 


Tornii  feri- 
vere  cottoli 
ftietti  Ere- 
tici , e pajja 
nnelie  in  l\p- 
Mi  contro  di 
foro. 
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ritorno  in  Francia  ; ouegiunlo,  nó  così  torto, 
fi  fu  egli  abboccato  con  i indetti  Tuoi  Parenti, 

6 1 hebbe  ititela  )a  loro  buona  incentione, 
quando , aggiungendo  aneli'  egli  nuouo  fuo- 


co di  efficacnfime  perfuafiooi  al  grande  in- 
cendio de  loro  Santi  deliri , operò  di  maniera, 
che  ben  tofio  que’  due  Santi  accafati , Spara- 
tili, di  coinmune  accordo , 1'  »no  dall’  altra , 
quegli  nel  famulo  Monafierio  di  Lcrino,  e 
quella  in  vn’  altro  Conuento  di  Sante  Mona  - 
che , prefero  l' babito  della  Santa  Religione 
Agoiliniana,  nella  quale  diuennero  poi  co* 
trambi,  in  progrdfo  di  poco  tempo,  due  gran 
Santi , e fpecialmente  Lupo , come  gii  in 
qualche  parte  accennammo  folto  l’Anno  del 
Signore  419.  e meglio  dimodreremo  ne 
gli  Anni  auuenire,  e fpecialmente  nel  Seco 
lo  feguente . 

11  E , fe  bene , dopo  hauer  fatta  vna  così 
degna  impreia , egli  fe  ne  farebbe  piò , che  dì 
buona  voglia , ritornato  nell'Africa  a riuere 
fottola  diiciplina  del  fuo  Gran  Padre  Sant' 
Agollino  tutto  il  rimanente  di  fua  vita , in  ri- 
guardo del  fornaio  contento  , che  prouauu 
l'Anima  fua  folto  vn  così  gran  Maeftro  , c 
Padre  , come  chiaramente  dà  egli  medefimo 
a diuedere  in  vita  lettera , che  gli  fcrifle  dopo 
ritornato  in  Francia, ooe  al  propolito  dice, 
S ufficiai  nubi  pana  me  a , qnoi  a profaniti  tua 
iellati  exulatus  , vbt  falnbnbus  tuie  libertini 
uutriebar , non  [olttm  abfentia  tua  crucior  i ve- 
Tumetiam,&c.  TuciauoJta,  com’ altramen- 
te folle  da  fuoi  Superiori  flubilito , fu  neccili- 
tato  a rimanerti  io  Francia  ; oue  poi  nello 
dello  tempo , inficine  con  S.  Prolpero  impu- 
gnando la  Joua  penna  contro  ilcuni  Difen- 
fori  della  Diabolica  Setta  di  Pelagio,  gli  qua- 
li haueuano  diuolgati  alcuni  mal  vedati 
fcartafacci  contro  il  Grand'Agollino , li  con- 
fine egli  ben  tollo  a legno, che  fi  tacquero 
per  qualche  tempo. 

ii  Ma , come  poi , indi  a non  molto,  cioè 
a dire, folto  l'Anno  del  4)i.cllcndo  di  già 
morto  il  Padre  Sant’Agoflino , tornadero  di 
nuouo  gii  accennati  Eretici  a Icriuere  contro 
la  Dottrina  di  quello  gran  Dottore , e di  fou- 
uerchio  ollinati , e petulanti , tutto,  che  di 
nuouo  fodero  dalli  fudettì  Santi  Hilario,  e 
Prolpero  al  maggior  legno  confufi , non  cef 
(afferò , quali  Cani  arrabbiati , di  latrare  con- 
tro Je  lidie  i fi  difpofe  perciò , inficine  con  il 
fuo  Santo  Collega , di  paflarfcne , come  fece , 
.1  Roma, per  indurre, come  poi  felicemente 
fuccelfe  , il  Santo  Pontefice  Celeflino  Primo , 
affinché  fi  degnafie  di  togliere  con  la  fua  lem- 
ma autorità  Papale  vn  così  gran  difordine  ; il 
che  poi  fece  egli  molto  efficacemente, come 
nel  fuo  proprio  luogo  fcriuedìmo . 


1 ; Era  pur , poco  dianzi,  cioè  a dire  dopo 
la  morte  di  Sant'  rionorato , (lato  il  buon  rii- 
lario  eletto , in  fuo  luogo , Veicouo  della  fua 
Patria  d’Arii;  oue,  dopo  hauer  gouernatl 
con  fiamma  tranquillità,  per  alcuni  Anni, 
quella  Santa  Chicli , occorre  poi  .che  egli, 
per  voler  difendere  con  troppo  ardente  zelo 
lagiuridittione  di  quella , in  riguardo  Jell’an- 
ciche  pi  cren  (ioni  , che  lupponeua  d’hauere  -,  roti. 
fourala  Prouiucia  Vienncnlc,  venne  con  la  umi>l0  Le[a 
depofitione , che  egli  f.cc  di  due  Vefcoui  di 
quella,  a tìraifiaddoilo  lo  fdegno  del  Sommo  d cBo 
Pontefice  ; il  quale , perciò,  conuocò  ben  tof-  u 
to  in  Roma  vn  Concilio , a cui  edendo,  anche  c.. 

to  (ledo  Hilario,  come  a fuo  tempo  accen-  Chte!a  oro- 
nailimo,  venuto  ; come  s’accorle  , che  in  ((0t4/  ^ntra 
quello  haueua  da  edere  fencentiato  contro  di  r.  n.n.  ta 
lui , fenz’ altro  dire, in  Francia,ed  alla  fua  n.,nl  j,i 
Chiria  fece  ritorno  : perla  qual  cola, più,  gc. 
che  mai  fdegnato  il  Santo  Pontefice  , ed  il  ' 

Concilio  ancora  , non  foto  diedero  la  fen- 
tenza  a fauore  del  Veicouo  di  Vienna , ma 
li  vantaggio  temendo,  che  Hilario, di fou- 
uerchio  adirato,  folle  per  moltiplicare  1 difi 
.urbi  in  quelle  parti  , fulminarono  ordini 
molto  Teucri  contro  di  lui  , ed  implorato 
anche  il  braccio  fecolare  dell’  imperatore, 
tentarono  con  lomma  p.  udenza  ogni  firada  , 
per  raffrenare  l’ impeto , da  edi  implacabile 
(limato  dei  Santo  Veicouo  ma  ben  toQo 
s’ auuiddero , clic  il  loro  era  fiato  vn  panico 
rimare , pertiche  il  buon  Prelato , come  5'  au-  T irreuie 
uidded*  hauer  corto,  fi  quietò  totalmente,  e S.Hilirio  al- 
non  più  mai , per  l' auuenire,  mode  foura  di  la  ragione,  e 
quello  affare , che  almeno  fi  lappi  a , nc  pure  fi  quieta, 
vna  minima  parola  ; dai  che  fi  Icorge , che 
quanto  fatto  liauea , per  io  palfato , era  fiato 
pcrlodisfareal  fuo  debito  di  Vefcouo  zelan- 
te , e non  per  litigare , ò garirecon  chi  che 
fia  • 

14  E fu  ben' anche  conofciutala  fua  fin-  '»* 

cerna  , per  infino  dagiiAuuerfarij  fuoi  me- 
delfini,  e fpecialmente  dal  Vefcouo  di  Vien- 
na, con  cui  palfaua  la  contcla,  che  appun- 
to era  in  quello  tempo  il  famofij  Adone , 
il  quale,  di  vantaggio  ( allo  fcriuere  dell’- 
EinmentitEmo  Cardinal  fiaronio  nelle  no-  Gli  fuoi  me- 
te, che  egli  fa  al  quinto  giorno  di  Maggio  defimi  -/fu- 
ori Martirologio  ; ne  luoi  ferini  grande-  uerfari  /ere- 
mente  celebrò  le  fue  virtù.  Diamo  le  pa-  librano,  e 
role  del  fiaronio.  ^fdo  yiennenfn  Epifcoput,  /’  acclamano 
quamms  etob  coittrouerfias  tnter  .ireUtenfem , per  Santo. 

& V teunenfem  Ecclcfiam  fortaffe  parum  gra- 
mi e fi  e poffet , illuni  carnea  , VI  cateti , mi- 
rti laudtbus  extolht , dum  de  eo  agir  in  Clo- 
nico -inno  Domini  4 jJ.  Anzi,  che  lo  fielTo 
Adone , come  tefiitica  il  medriimo  Cardi- 
1 nal  fiaronio,  ripone  la  di  lui  memoria, mo- 
Ppp  me 
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me  d'vn  Santo  nel  fuo  Martirologio,  il  che  ( del  Cardinal  Baronia,  fcrùserodi  lui  .dopo  . 

poi  più  autoreuolmente  ha  fatto  Santa  Chic-  della  fua  morte.  Sia  il  primo  Colta  020  Au-  . 

tore  della  vita  di  San  Germano  noltro  Ve-  " * * !' 
.couo  d'Antiifiodoro , il  quale , parlando  del- ' “ro‘ 

la  venuta  di  Sant'  Hilano  nell'accennau  Cit- '°r‘  ? ' 

ta  d'Antnliodoio , mentre  ancor  viuea  il  lu-  . 

detto  San  Germano,  Cosi  và  nel  capitolo  5 }tbermauom- 
del  libro  pr  mo  egregiamente  dicendo  agio,'0”19  . a 
ria  dclnoflro  Hilano.  tAduementem  , 

fintini  Vtrurn  Vrbii  ^inUtcnfit  Epijcopam  reti • P 

giofa  gratulatiune  fitjcepic , Stpofiohcum  instar 
fi»  tempora  Sacerdotem  fnfcipieni . I UuBi abi- 
tui eo  tempore  Cintai  1 uh  rio  Sacerdote,  mul- 
ti moda  viriate  prattofo . Erat  cium  fida  ignoti 
torroni  cclcihs  Eloqui]  , & prtucptiom  duini* 
operarmi  indcfcffni  , qui  V enerabilem  V tram 
Santini»  Vontificem  affami , vt  Tatrcm , re* 
iterentta , vt  ^dpoHolum  f ubumabat , ire,  Nel* 
le  quali  parole , come  celebra  il  noflro  Santo 
per  vn  gran  Scruo  di  Dio,  cosi  poi  anche  lo 
magnifica  per  vnfubumc Scrittore. 

tri  San  Proipcro  d'Aquitania  altresì,  che 
tu  non  folo  tuo  Commilitone  nella  guerra  in- 
traprefa  contro  de  Pelagici , per  la  ditela  Tepimtmh> 
dell’  Opere  del  P.  S.  Agofimo , ina  , che  , di  rfj-  s ■pTOrue. 
vantaggio , (ù  anche  Rciigiolo,  come  probo-  n ,n/or^’  * 
bilmcntcdimollralhraopiù  fopra , del  mede-  y.  - - 
fimo  Ordine,  di  lui  appunto fauellando  nel  * " * 
capitolo  p.del  libro  1.  della  Vita  Contempla- 
tiua , dice.  Quid  S.  Hilarmi  t nonni  & tpfe 
omnia  bona  pia , aut  Tara:  ubiti  reliquie  , aut 
Vendira  Taupenbui  crogaaitC  li,  cui » mento 
pi  rfedioiin  Ina  fiero  Epi/copul  ^lrclatcnfn,quod 
illa lune babebat  Ecclefix,  no»  foliim  poflcdir , ‘ 

[ed  ertam  acceptii  fideliuw  numcrofis  bereditati- 
bui  amplimi! , &c.  Nelle  quali  parole  s‘ of- 
ferta, che  lo  chiama  col  titolo  disamo,  e 
molto  celebra  la  fua  canta  verfo  de  poueri» 

61  il  Tuo  zelo  verfo  della  Chiela. 

17  li  terzo  Autore  in  fine , che  parla  della 
Santità  di  S.Hilario, anche  con  maggior  ener- 
gia , è Gennadio  famofiflimo  Scrittore  di  que* 
tempi, il  quale  appunto  nel  libro, che  egli 
fcrifse  de  Scnptoribui  Ecclefiafltcis  cap.  69.  co- 
si d' Hilario  parla.  UHartut  jtrelatenfii  Epifi- 
lli bolle! . Certe  quidem  baud  mediocre  f peci - j copus , t'ir  in  Bandii  Scriptum  dodut,  pauperta- 
me  n edidit  Cbrifhanx  modefha , dnm  ita  ex  a-  rii  amator,  ir  erga  mopum  promfionem,  non  Poti  Gran  carità 
gitami,  ram  a Tontefice,  qnam  ab  Imperato-  | mentii pietate , fed ir  torpori! fui  labore  follami  di  S.  Hilario 
re  ( ficut  enim  fremitus  Leonis , ita , & ira  1 fiat:  nà  prò  re  fionda  piu  penbui, cita  rufticatio • verfo  1 To- 
Rcgis  Prouerb.  ip  ) tamen  ormano  conquie-  \ n! cantra  viro  fnai , homo , genere  clami,  exer-  neri  efagge- 
uit , ncque  contrarili  editti  Jpologiti  fuarn  cau-  I cult  ; fed , nec  in  [pirttuahblti  neglexit,  nam,ir  rata  da  Gel t- 
fam  defendit,  ciim  ahoqui id pralìandi , ir  vii  ) m dùcendo grauam habuu  , ir,  abfque perfonaru  nudi». 


poi  più  autoreuolmente  ha  fatto  Santa  Chic- 
fa  con  celebrare  la  fua  memoria  , e fetta 
nell' accennato  giorno  quinto  di  Maggio; 
Per  la  qual  cofa  manifefiamente  fi  conuin- 
ce,  che  Sant' Hilario, quantunque  fidimof- 
trafle  cotanto  ardente  nel  difendere  le  ra- 
gioni della  fua  Chiefa  , quali  egli  llimaua 
legittime,  non  per  quello  cefsò  egli  d’ ede- 
re Santo  ; che , le  con  perfidia , e con  defi- 
. derio  di  contendere  , hauelfe  egli  intraprc- 

fo  vn  così  arduo  affare , non  lì  farebbe  cosi 
. ..  facilmente  quietato,  ótarrefo  alle  detenni- 
1 nationi  del  Sommo  Pontefice , e del  Sacro 

Concilio,  di  fopra  mcntouato,  ma  hauieb- 
be  con  neruofe,  ed  acri  Apologie  procura- 
li 1 co  di  difendere  la  fua  caufa,  già  che,  per 
ciò  fare,  non  li  mancaua,dice  il  Cardinal 
. Baromo , nè  vna  copiofa  eloquenza  , della 

quale  era  a merauighu  dotato , né  fors'  an- 
che vna , fe  non  certa , almeno  aliai  appa- 
rente ragione  delle  fue  pretenfioni  . Ma 
E per  tale  lo  Untiamo  il  fudetto  Cardinale,  che  tutto 
rtconolcc  S c'*  ^ICC  ne*  lc|t°  Tomo  de  fuoi  Annali , 
Cbiela  ' *°tt0  l’Anno  del  Signore  445.  con  maraui- 
' ’ giiofa  eloquenza  nella  feguente  guifa.  Et 
ad  poilremim  illui  fata  ad  coronalo  Hi  tarli , 
quod  licei  prò  lucutili  ( VI  (ibi  vide  baiar  ) mftè 
iunbui  Ecclefix  ^irelatenfts  ,offcnfam  memori t 
tanti  Tontifictl , tamen , quid  Sanili  late  non 
Volgari  clamerò  , in  pubbett  Ecclefix  etiam 
Epminx  meammentis  ( cioè  a dire  nel  Sacro 
Romano  Martirologio , folto  il  giorno  quin- 
to di  Maggio  , come  habbiamo  accennato 
di  fopra  ) citalo  merait  fandit alti  adfiribi, 
xnniuerfariaque  memoria  ciafdem  vbtque  loco- 
rum  dio  natala  coli . lì  profeguendo  upprcf- 
fo  a celebrare  la  facilita , con  la  quale  li 
Sui  tramo-  ^“ietó  , e s'arrefe  al  Pontificio  , ed  Impe- 
la;* fiale  Decreto  , e la  modedia  grande  , che 
egli  dimoflró  in  cosi  graue  emergente , cosi 
vi  enfaticamente  dicendo  . Cui  fic  ad  beate 
temporii  fpatium  contigli  obEcclefialhcascon- 
trouerfiai  refi  lire  , Vt  maion  polita  impela , 
aricntioriq;  animo  , ir  acriori  l ìndio  fcrretur 


eloquenti x ipfì  tappeterei , ir  iara  a Trxdecef- 
foribui  prxtenfa,  fuffrag.ircntur . 

15  Ma  fentiamo  più  di  propalilo  ciò 


accepttone , caUigatum  opus  predicanomi  ingof- 
fi t , ire.  Nelle  quali  parole , come  ci  fa  vede- 
re gl' infuocati  raggi  della  fua  ardenti  dima 


A ì 


che  della  Santità, e Dottrina  d' Hilario  di-,  carità,  tanto  fpirituale,  quanto  corporale, che 
cano  tré  Autori  grauiflìmi  ,e  quello,  che  loriduceua,per  infino  a riuolgere  col  bidéte,e 
piùrilicua,  fuoi  Coetanei,  li  quali, a fennol  coll’aratro,  le  dure  glebbè  della  terra,  per  più 

copio; 


t 
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no ne  celebra  S.  Gliela  la  Feda.  'Diedi  hauer 
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Meriti  il  ti- 
tolo ili  "Pa- 
dre de  Tolte- 
ti . 


Il  B.Tomaf- 
fo  da  P'illa- 
nuoua  chia- 
mato da  S, 
Cbiefa  Pa- 
dre de  Tolte 
ri, e (frcc'hio 
de  Trtlatu 


Morte  di  S. 
lltlano , 
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copiofamente  potere  aiutare  i Pouerelli , così 
ci  porge  ampia  occafione  di  credere , in  con- 
fequenza , che  nell'Anima  grande  del  glorio- 
foHilano  faccdcrola  Tua  rdidenza  cune  le 
più  colpicue  Virtù , mentre  in  quella  V hauc 
ua  polla  la  Tua  Sedia  Reale,  la  carità,  cheè 
di  cune  quelle  la  Monarchcda  lourana . 

18  Oltre  dì  quelli,  hanno  celebrata  pur 
anche  la  (ua  Santità  S.  Eucherio  nodro  Reli- 
gioni, come  anche  altroue  notaffimo  ; Ado- 
ncViennenfe.epiù  di  tutti  copiofamente,  e 
di  propolito , S.  Honoraro  Vdcouo  di  Mani- 
glia, il  quale  fcrille  diffufamente  la  di  lui  vita , 
come  tcdifica  il  Card.  Baronio . E,  perche  di 
(opra  con  Gennadio  habbiamo  dimoi! rato , 
che  egli  fu  cotanto  amatore  de  Poueri,  che  fi 
ridullc , per  mantenerli,  a lauorare , come  vn 
rile  Contadino,  la  terra;  ci  gioua  perciò  di 
qui  foggiungere , che  Sidonio  Apollinare  cer- 
tifica ( per  quanto  riferifee  dal  Cafanata  il  P. 
Lczana  lotto  l'Anno  del  445.  nel  tomo  3.  de 
Cuoi  Annali  Profetici,  & Ebani  J che  per  la 
fua  gran  carità,  meritò  d' edere  communemi- 
te  chiamato  con  l’eroico  titolo  di  Taire  de 
Toueri,  Titolo,  che  anche  in  quello  nollro 
vltimo  Secolo  c flato  dato  dal  gloriofo Pon- 
tefice di  Santa  Memoria  Paolo  V.al  nollro 
B.TomalToda  Villanuoua  nella  di  lui  Beatifi- 
catione , inficine  con  proporlo  per  templa- 
re,& Idea  a tutti  i Prelati  della  Chiefa,  dicen- 
do appunto  nell'  Granone,  ò Colletta  del  luo 
Officio,  e Mefsa . Deai,  301  Patrem  Pauperum 
BeatunTbomamPrafulibui  in  cxemplum  po- 
(ittlìi , pialla  quafumui , rt  qui  mdigentlbiisopC 
tuln  in  temi , lui 1 noi  pracibui  iuuet  m Calli . E 
fc  bene  il  fijdetto  P.  Lezana  dice  efscreDato 
S.  Hilarlo  del  Tuo  Sacro  Klituto,  noi  qui  nulla 
diciamo  , polciache  altroue  gli  habbiam  fatto 
palpabilmente  toccare  con  le  mani,  quanto 
egli  in  ciò  ingannato  fi  fia. 

1 9 Cosi  dunque  il  noftrogloriofifiimo  Sàt’ 
Hilario,  dopo  vn  lungo  corfod' Anni , per  la 
maggior  parte , (peli  nel  feruitio  di  Dio , cosi 
nella  Religione,  come  nel  gouerno  della  fua 
Chiefa  J'Arli , ricco,  e douitiofo  di  meriti  fu- 
blimi,  fu  finalmente  quell'  Anno  dal  Sig.  Dio 
chiamato  nel  Cielo  a godere  il  premio  della 
(ùa  gloria  eterna  per  tutti  i Secoli.  Succefse 
la  (ua  morte  beata  a 5 -di  Maggio, come  cerca- 
mele mi  perluado,  che  però,  anche  in  tal  gior- 


OUC31.-V 
-qa;  ì,*u.j 
, oi-v  lt* 

..  i 


fatto  S.  Hilario  molti  miracoli , cosi  in  vita , 
come  anche  dopo  morte  ; ma  noi  riferire  non 
ne  potiamo  alcuno , polciache  niisun’Autor* 
di  quelli,  che  di  lui  parlano , quali  noi  (labbia, 
mo  potuto  vedere,  muno  per  appunto  in  spe- 
cie non  ne  regiftra  ; ma  ciò  poco  a noi  deue 
importare, peròche  balla  a noi  di  tape  re  quef- 
to  di  certo , che  egli  ville,  e mori  rancamente, 
e ci  lafciò  per  cétra  regno  della  Aia  certa  San- 
tità, vna  numeroliilima  fiipelletile  di  virtù, 
nellequali , fc  noi  fouucntc  ci  rpecchiaremo , 
potremo  fperare  con  la  fua  interceilìune  d’ef- 
ferne  imita  tori,  e d’entrare  poi  anche,  per 
mezo , e con  la  (corta  di  quelle , a participare 
nel  Cielo  de  Cuoi  glorio!!  trionfi  per  tutta  , 
quant’ò,  l' interminabile  eternità . 

io  Vogliono  alcuni , che  anche  intorno  a 
quello  tempo  illullralfe  grandemente  la  Re- 
ligione vn’  altro  mfigne  Soggetto  del  medefi- 
mo  Monaflerio  di  Lermo.cli  limato  Veranio  ; 
il  quale  fu  per  i fuoi  meriti,  c virtù,  fublimato 
all’altezza  della  Cactedra  Epifcopale  Ven- 
dente nello  (ledo  Regno  di  Francia, e da  tem* 
po  immemorabile  altresi  viene  da  gli  Autori 
fregiato  col  gloriofo  titolo  di  Santo . Ma  per- 
che noi  non  habbiamo  cognitione  delle  file 
eroiche  imprefe,  per  le  quali  meritò  cosi  fa- 
mofo  encomio  ; ni  tampoco  ci  è noto  in  qual 
tempo  ei  fi  monde,  perciò  non  c'  amichiamo 
di  dire  a lcun’  altra  cola  di  lui , bafiàdoci  d’ha- 
uerc  per  hora  quiui  regidrata  la  fua  fempliee 
memoria, per  non  tralafciare  alcuna  cola, 
che  potiamo  conolcere  (penare  in  qualche 
parte  alle  nodreHidorie.  Veggalì  frà  tanto 
ciò , che  ne  dica  il  P.  Errerà  nel  1.  tomo  del 
Tuo  Alfabeto  Agodinianoa  carte  3 88.  da  cui 
habbiamo  queda  nuda  memoria  ne  nodri 
Annali  trappolata  : foto  habbiamo,  ch’egli 
fu  tìglio  di  S.Euchcrio  nodro,  e fratello  di  Sa- 
lonio , pur  nodro  Religiofo  di  Lerino , come 
più  ampiamente  diremo  nell’Anno  feguente . 
Fiori  nella  Religione  vn’altro  Santo  col 
nome  di  Verano , ma  quedi  fù  Por- 
togliele, e podcriorc  all' ac- 
cennato di  più  di  700. 

Anni; 

di  lui  fcriueremo  nel  luo 
luogo , c tem- 
po. 


ce-i 

•M  - 


Verànio  Vef 
cono  yencii- 
fe,  figlio  di 
S.Eucberio  - 
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• Eruditismo  Padre  Maedro 
F.Tomafo  Errerà  nel  i.  To- 
mo del  fuo  Alfabeto  Agodi- 
nlano  a carte  388  regi  fi  ra 
Tono  di  quefl’Anno  del  450. 
la  memoria  illudrc  d' vn  certo  Salonio , qual 
dice  edere  dato , per  temenza  del  P.  Maeltro 
F.  Luigi  de  gli  Angeli  nel  Tuo  Libro  de  l'ita , 
SalonioVef  & taudibui  D.T. stogatimi  1 carte  toj.  Re- 
co*-, famofo  ligiofo  Eremita  dell’  infìgne  Monadcrio  di 
nella  Tran-  Lerino , c per  confequenza , Monaco  nodro 
eia.  Monaca  Agufliniano  ; Se  aggiunge  di  vantaggio  , che 
prima  di  Le-  egli  fijVefcouo  nella  Francia,  ò della  Cbiela 
ritto  , fiori-  Viennenfe,  comepenfano  alcuni,  o pure  del 
[et.  la  Lugduncnfe,  come  ad  altri  piace  ; tanto,  e 

non  più  fcriuc  nel  Indetto  luogo  l' accennato 
Autore  di  quello  Sa  Ionio  ; Del  che  io  ne  redo 
grandemente  ammirato  j peròche,  le  egli.chc 
in  vero  per  altro  diligentildmo  era,  hauelle 
data  vn'  occhiata , anche  ben  di  palleggio , al 
tomo  6.  de  gli  Aonali  del  Cardinal  fiaronio  , 
haurebbe  ritrouato  facilmente , chi  egli  fi  fòf 
le  quello  Salonio , e di  qual  Gliela  aleresi  egli 
potè  effere  Vefcouo . 

l 11  luderto  Cardinal  Baronio  dunque  nell’ 
accennato  tomo  6.  lotto  l'Anno  del  441.  dal 
nomerò  1 1.  lino  al  1 g.inclufiiii , parlando  di 
quello  Salon  o , dice  in  foftanza.ch'  egli  fu 
figliuolo  di  S.  Eucherio,  pur  nodro  Religiofo 
Lerinefe.di  cui  più  volte  fin’ bora habbiamo 
parlato  ne  gli  Anni  Icorfi  di  quedo  primo  Se 
colo , e di  cui  coda  , dice , che  prima  di  farli 
fi  figlio  di  Religiofo,  egli  hebbe  moglie , Si  hebbe  non 
S.  Eucherio  folo  quello  figlio , mi  vn’  altro  per  nome  Ve* 
pertethmo-  rano,  òVeranio,  qual  certamente  (limiamo 
mo  di  Gai-  edere  quello,  di  cui  nel  fine  dell’  Anno  feorfo 
utdio . habbiamo  fatta  mentione  ; Se  in  proua  di  ciò 
produce  il  Baronio  il  tedimonio  di  Genna- 
dio  Scrittore  di  quedo  tempo,  il  quale  ap 
- punto  nel  capitolo  6).  del  dio  Libro,  cb'eì 
fece  de  Scripionbiis  Ecclefiatlicn , trattando 
del  fouracitato  Sant’  Eucherio , e dell’O- 
pere,  cb’ei  fcridc  , dice  , fri  falere  le  fe- 
guenti  parole . Difieruit  etiam  ad  perfonam 
filiomm  T crani , & Saloni,  polita  Eptfcopo- 
rum , obfcura  /juat/u*  fanti  or  un  capitala  fcri- 
pturarnm . 

1 Equeda  medcfima  verità  la  lenitica  in 
• più  d'  vn  luogo  lo  dedo  Sant’  Eucherio  ; pe- 
ròche primieramente  egli  riconolce  per  fuo 
figlio  Verano,  nel  Libro  de  Spirirunhbui  for- 
mi , quale  a lui  medefimo  per  appunto 
fcriue:  Riconofce  poi  anche  per  fuo  figliuo- 
loSalonio  nella  Prefatione,  che  egli  fiali* 


vltimo  Libro  delle  file  ldruttioni  , e nella 
Pcroracione  ancora  ; nel  di  cui  principio, 
fauellando  della  buona  cducationc  di  Salo* 
nio,  cosi  diicorrc,  Dignun  namque  efiqua- 
cunque  cura  meaingeutum  tunm  rcparari,  qui  . - . 
vixdom  dar»  ninnai  nalui  , fremuta  ngrtf- 
Jut,  inter  Ulti  sanctorum  marma  , non  Jolum  ‘PCt.  ** 
mbutui , veruni  cium  nutntus  fu  ab  Houo-  [i'/t*™ 
rato  Taire , ilio  inquam  primi IU/ularum , po-  *'  c"a  ' 
tira  Ecclefiarum  Magiflro  ere.  Lt  aggiunge  il 
Baronio,  che  di  ciò  rende  aochc  chiara  tef- 
timomanza  Salutano  in  vn’  Epillola  (ent- 
ra ad  Eucherio.  Dobbiamo  pero  quiuiau- 
uertirc  , che  alcuni,  non lapendo torli , che 
Sant' Eucherio,  prima  , ch’ci  folle  Mona* 
co , hauelle  hauuto  moglie , donarono , che 
perciò  egli  fode  dato  , non  Padre  natura- 
le , mi  Spirituale  , di  Verano  , e di  Salo- 
nio. 

4 Da  qued’  vltimo  Tedimonio  di  Sant* 

Eucherio  habbiamo , che  Salonio  prcle  l’Ha* 

bito della  Religione  nel  famofo  Monaderio  *'  ieef 
di  Lerino  inetadidicc'Anni , ellcndo  di  queknJiro 
lo  Superiore  il  fuo  primiero  fondatore  Sant’  L/tnni  ’ e f* 
lionorato;  c fu  compagno  di  Nouitiato di ‘°mP*Suodi 
Sant’ Milano  , che  fii  poi  Vefcouo  d’Arli,  5<,"‘  Uilarto 
da  cui  anche  in  gran  parte  apprefe  la  vita  nc 
Religiofa  , e fpirituaie  , come  pure  attrita  f0* 
nell’ accennato  luogo  lo  delio  Eucherio , di- 
cendo. lum  te  itile  Beali  ffinn  Hllartf  rum  In- 
foiarli Tyronis,  fed  tam  nuuc  sommi  Toniifi- 
rn  dotino.  1 formarctper  outnn  fpiritnalium  re- 
rum difctplints . 

5 Hor  quello  Salonio  poi  inprogrcfsodi 

tempo  • cfscndofi  refo  chiaro  , ed  illudre, 
non  folo  apprefso  i Tuoi  Religiofi  , mi  al- 
tresì apprefso  tutti  i Popoli  della  Fran -opinione  di 
eia,  tanto  nella  fantiti  della  vita  , quanto  attuiti, che  lo 
nella  fua  alta  Dottrina,  era  però  da  mol -fanno  rtfeo- 
teCitta  richiedo  per  loro  Vefcouo,  e no  di  Pienti* 

re  ; e finalmente  il  buon  Senio  di  Dio  co-  fi  dinotine 
dretto  , come  mi  faccio  certamente  a ere- 1 fiere  [alfa  . 
dere,  dall’obedienza,  vno  ne  accettò;  mi 

però,  qual’ egli  d fofse,  non  è certo  ; che 
egli  fofse  Velcouo  , non  ve  n'c  dubbio  al- 
cuno , pcròche  ,'  come  tale  intetuenne  , e 
fottofcrifsc  a gii  Atti  del  Concilio  Araufi- 
cano  , celebrato  l’Anno  del  Signore  441. 

Alcuni  pcnf.irono  , clic  egli  fofse  Vefco- 
uo di  Vienna  in  Francia  , e con  molto 
fondamento  ; pcròche  nell’  ifcrittione  de 
Libri  , che  fcrilse  San  Saluiano  Vefcouo 
di  Marfiglia  de  nello  ladino  , quali  ap- 
punto dedicò  al  nodro  Padre  Salonio , 

viene 
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viene  quelli  nominato  Vefcouo  di  Vienna  ; 
ma  ciò  non  puoi’  effere , dice  il  Baronio , pe- 
ròche AdJone , il  quale  in  quelli  tipi  era  Vef 
couo  di  Vienna  nel  Cattalogo,  ch’ci  fa  de  Tuoi 
Antecellori,  non  nomina  ' quello  Salonio, 
dunque  non  ne  era  Vefcouo  .quando  pure, 
come  Vefcouo  li  foctofcriue  a gli  Atti  del  det- 
to Concilio . 

6 Soggiunge  il  Card,  edere  ben  cofa  certa, 
che  Dcmochare  nel  duplicato  Indice, che  egli 
diuolgò  deVelcoui  di  Lione  dice,  che  viene 
regillrato  dopo  S.  Éucherio  Salonio;  ma  ciò 

. ..  p dice  non  puoi’  edere  in  conto  alcuno,  però- 
si  a, mostri  che>e  comc  4 e(Ierc  Vcscouo  d,  Ll0 

In  CUt  WU- 


quello v’interuenne, e vi  fi fottolcriLe Sam’ 
a ai 7 a uucj.er;0 . CQmc  l/efcouo di  I .ione  ? ma  fluef- 


ne  nel  tempo  del  Concilio  Araufìcano,  fe  in 


gli  .Autori 
f'efcouo  di 

Lione . 


Éucherio , come  Vefcouo  di  Lione?  ma  quel- 
la difficolta  fi  potrebbe  facilmente  aggiullare 
dicendo,  che  in  quel  Concilio  potrebb’  edere, 
che  Salonio  folle  flato  Vc.couo  d’ va’  altra 
Chicfa  a noi  ignota  , e che  poi , o lode  flato 
(uccelline  di  S.  Éucherio , fe  però  a lui  fopra- 
u ide , del  che  ne  dubito  ; ò pure , che  folle  Ila* 
to  Vefcouo  fuo  coadiutore,  e coti  potale  co- 
me Vefcouo  di  quella  Chicfa  fottofenuere  in 
quel  Concilio , mi  poi  dada  morte  preuenuto 
forfè  in  quello  tempo , non  potede  fuccedete 
a fuo  Padre.  Communque  fia , quello  c cer- 
tiflimo  , che  Salonio  fu  Monaco  Lerinefe , e 
Vefcouo  d’ vna  Chicfa  di  Francia,  qual’  ella  li 
fode  ; e quello , che  più  d’ ogn’  altra  cofa  ri- 
lieua.fù  Santidimo,  e grandemente  con  la  fua 
dottrina  illuftró  la  Chicfa, eia  noltra Reli- 
gione . Quali  cole  però  fpecialmcnte  operadc 
Salonio  a gloria  del  Signore,  e prò  di  Santa 
Chicfa  ; quanto  tempo  viuefsc,  oue,  e quando 
morose , non  lo  potiamo  fcriuerc  con  verità , 
peròche  non  habbumo  rittuouato  alcun’ Au- 
tore , che  di  vantaggio  ferma  di  quello,  che 
noi  habbiamo  qui  regiflrato . 

7 In  quell' Anno  medefimo  c di  parere  il 
P.  MacHro  F.  Antonio  della  Purificatione  , 
Croniffa  della  noffra  Prouincia  di  Portogal- 
lo , piu  volte  da  noi  citato  in  quelli  nofln  An- 
nali ne  gli  Anni  feorfi , che  foise  fondato  nel- 
la fua  antichillìma , e Rcligiofiifima  Prouin- 
eia.il  famofoMonaflerio di Lurbano.ò  Lor- 
F ondinone  uano , ln  C(Jj  p0fcia  dice,  che  vifsero  con  gran 
C°ue*,°  ùma  di  Santità, e di  Dottrina  i noflriPadri 
• «r0r*‘*”f  quafilofpatiodi  500. Anni,  nel  fin  de  quali  ci 
in  Tortogli-  poi  jn  quello  i Padri  Cluniacenfi  , 

benché  non  fi  fappia,  come  pafsafse  quella 
mutationc  ; cioè  a dire  non  fi  sa , le  1 noftri  Pa- 
dri lafciandol'  habito,  e l’ iflttuto  loro  Agof- 
tiniano.prendefsero  quello  di  S. Benedetto, 
con  la  Riforma  Cluniacese,  come  facilmen- 
te , e molto  fpefso , foleuà  in  quelli  tempi  ac 


da  vn’  Ordine  all’  altro  ; ò pure , fe  i noftri* 
abbandonando  quel  Moniflero , facefscroad 
vn'  altro  pafsaggio, ed  in  fuo  luogo  poi  v'en- 
trafsero  i Padri  sudetti  Cluniacenfi  ; comma- 
que  fia , quelli  v'  entrarono  verso  gli  Anni  dj 
Chtis.o  pio.  e ti  stettero  poi  finoaJl'Anno 
1204.  nel  quale  diuenne  Monasterio  di  Mo- 
nache Cistercienli , che  pur  tutrauia  vi  perle- 
uerano,  e l' Iftitutricc  fu  vna  Figliuola  di  Don 
Sancio  11. Rè  di  Portogallo.  - 

K Ma  vediamo  fiora,  chi  fofse  il  fondatore  , 

di  questo  Conucuto.  Dice  il  fouracitato  Au- 
tore , che  stimali  nel  Portogallo , efsere  stato 
il  fondatore  di  Loruano  il  famofo  Paolo  Oro- 
fio,  di  cui  tante  volte  in  questo  Secolo  hab- 
biamo  fatta  mcntione  ; e unto  in  ilpecie  affé-  . 
risce  l’ antico  Autore  d’vn  vecchio  Catulogo  1-q0  l?r0* 
de  Monasteri  di  quella  sua  Prouincia , qual’ M/™’*/»  e/j 
egli  cica  per  appunto  nel  principio  del  Para-  f?r"f "ita  ** 
grafo  4.  del  titolo  8.del  libro  1. della  fua  Hif-  /‘'■«fat- 
toria accennata . Le  parole  poi  del  Cattaio- 
go sono  queste . In  territorio  Colimbriceitfi  »n« 
ad  Lurbamum . E dopo  bauerne  vn'  altro  le- 
giferato apprcfso  a questo , di  cui  parlarono 
piu  a balso,  foggiunge . lUc  etimi  Orofio  tri- 
buimus . Aggiungchora  il  P. della Purifica- 
uone,  che  quantunque  non  parli  l’Autore  del 
Catulugo  dell' Anno,  in  cui  fu  fatta  da  Orofio 
questa foadatione,  fi  puole,dice  , nondime- 
no congeteurare  probabilmente  , che  fofse 
fatta  i n questo  tempo  , in  cui  appunto  regna-  . a 

ua  in  Portogallo  Recciario  Re  Cattolico,  ò , 

pure  al  piu  ne  due  seguenti , ne  quali  regnò 
Masdra,purc  Cattolico anch'  egli  ; peròche 
da  questo  tempo  fino  alla  morte  d’ Orofio, 
come  il  Regno  tornò  a riempirli  della  perfi- 
dia Ariana, per  la  morte  troppo  celere  di  que'  ' 

due  Calcolici  Principi,  non  habbiamo  perciò, 
dice  egli,  occafione  tanto  franca  di  credere, 
che  in  que’ tempi  pofieriori  a quello,  tanto 
dcprauati,  potale  il  noilro  Orofio  moltiplica- 
re  le  fondatiom  de  Monallcri  Agofliniani  in 
quel  Regno. 

9 Ma  qui  gli  è neceffario,chetolgbiamo 
di  mezo  vna  difficolta,  che  s’attrauersa  all’ac- 
ccnnato  racconto,  la  quale  è quella  ; peròche  n -padri  Se- 
li  Padri  Cromili  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nr dimoili* 
collantemente  afferifcono  nelle  loro  Hiflo-  mmo  , c)>e 
rie, che  quello  Monalleiio  foffe,  di  primo efaefio  Nu- 
trano, fondato  per  la  loro  Religione;  e, per moRcrio  fi 
ciòflabilire  ,non  hanno  , foggiunge  il  detto  fiondile  di 
Padre  della  Purificatione , fuori , che  vn  foto  primo  tratto 
fondamento,  portato  dal  P.F.  Bernardo  Brit-  per  loro  ; e fi 
to,  il  quale  appunto  nella  prima  parte  della  produce  ilio- 
Cronica  Cifiercienfc  lib.tS.  cap.ip.  regillra  ro  fondami- 
vna  nota,  che  egli  dice  d’haucr  ritruouata  t0  . 
ferina  nel  line  d’vn  libro  antico  di  quello  Mo- 


cadere,  che  i Rcligiofi,  cioè  a dire  pai  sanano  1 naflcrio  di  Loruano,  la  qual  dice  cosi . nomai 

Ppp  } noflra 
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«ofli-J  Lariimi  conRruSa.fuit,  vhtcntc  T.  gof- 
fro Benedillo . E vuol  dire , la  n olirà  Caja  di 
Loruano  fu  fondata,  mentre  amor  Vinca  il  nofìro 
T.  S.  Benedetto . 

10  A quello  fondamento  però  rifponde  in 
due  maniere  il  fudetto  Hifiorico  noltro  ; pri- 
mieramente dice , che , lardando  da  parte  il 
poco  credito  , che  fi  può , c fi  deuc  anche  dare 
ad  alcune  poche  parole , fcritte  fors’  anche  a 

Trini  rif-  ca(°  • comc  Pare  • in  vn  hbro  ' fràri del  Pr0* 
polla  al  fu-  Po(*to  > che  in  fi  tralta  * che  Pare  Per 
detto  fonda ■ appunto . che  chi  le  fcrilfe , volclfc  piu  tollo 
nerno . dar  due  pennate,  per  prouare  la  penna,  ò l'in- 
chioftro.chercgifirare  vnacofa, tanto  gra- 
ue , mai[imc , che  non  s' alfegna  dalli  Autori 
Pudetti, nè  l'Anno, nò  l’Autore,  clic  lenite 
quel  libro;  lafciata  dunque  da  parte  quella  ra- 
gione, dice  il  noltro  Padre, che  non  argo- 
mentano bene  coloro  , che  da  quelle  parole 
inferirono,  che  l’Ordine  di  San  Benedetto 
cntralfe  in  quello  Monallerio  di  Loruano, 
mentre  ancor  viuea  il  detto  Santo  ; pertiche , 
fc  bene  fi  confederano  con  attcntione,  dicono 
Collegio  nof-  fidamente , che  quel  Monallcrio  fi  fondò  in 
tro  di  S.jln-  tempo , che  viueua  S.  Benedetto , ma  non  di 
tomo  di  Lif-  cono  però , che  forte  dal  fuo  principio  fonda 
bona  fonda-  to  per  Padri  Benedittini,  che  è il  noltro  pun 
*o|  fin  dal  ti-  n>  ; auuegnache  puoi'  edere , che  forte , come 
pò  del  T.  S,  lo  fii  in  effetto,  fondato  dal  noltro  Paolo  Oro 
frollino , li°  • per  l’Ordine  noltro  Agolìiniano . E , fc 
ma  non  per  folle  certo , che  quello  Monalrerio  folle  fiato 
Kg,.  Pubico  nel  fuo  principio  habitato  da  Monaci 

di  S.  BcneJetto/olamente  perche  fu  fondato , 
mentr' egli  ancor  viuea;  con  altretanta  cer- 
tezza e’  fi  potrebbe  dire,  che  fodero  fiati  habi- 
tat dalli  Padri  Agoftiniani , e Domenicani , 
quanti  Monafceri;  furono  nel  Mondo  fonda- 
ti, mentre  quelli  due  gran  Santi  viucano,  il 
che  darebbe  materia  di  fgangherato  rifo  a 
chiunque  ciò  fentirte:  alrrimente  diciamo  noi, 
foggiunge  il  P.  Antonio, che  habbiamodi- 
morato  nel  nofero  Collegio  di  Lisbona , fin 
dal  tempo  del  P.  S Agofiino  (che  fono  più  di 
, i ioo.  Anni  ) già , che  non  ri  manca,  chi  dice 

rùComiento  cljer  fCaca  fondata  quella  Cafa  fin  dal  tempo 
" del  fudetto S.  Patriarca , tutto  checofii,che 

eP°'  e T ’ noi  non  haueifimo  il  portefso  di  quella, fe  non 
Ciejin  i , e ne|j.^nno  che  già  fìi , come  fcriueilP. 
poi  in  line  g rrcra  nei como u del  fuo  Alfabeto, antica- 
dinennenoj-  mente Conuento  de Cauiglieri Templari , e 
dopopoifùilprimoCollcgio.ehc  hauefsela 
Compagnia  di  Giesùin  Portogallo;  & ap- 
pretto finalmente,  efsendofi  gli  Padri  Giefuiti 
£ partii  .nefondalfimonoiilCollegiodiS.An- 

' ionio. 

1 1 Rifponde  poi  in  secondo  luogo  il  P. 
della  Purifìcatione , che  dato , ed  anche  con- 
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fuco  fondato  in  tempo  di  San  Benedetto,  ni 
meno  perciò  potrebb’  cfserc  poi  , che  false 
fiato  fondato  per  Padri  Benedittini,pcròchc, 
dice  egli , coftu , che  quell'  Ordine  non  entrò 
nel  Portogallo , e fors'  anche  in  Ifpagna,  pri- 
ma dell'Anno  pio.  dopo  la  Riforma  Clunia- 
cenfe , come  a luo  tempo  promette  egli  di  s 

chiaramente  prouare , a cui  mi  rimetto  anch’ 

10  di  buona  voglia.  Aggiunge  però  di  ran-  pi/poRa  fe - 
taggio  ; che , ftan.e  il  tempo , nel  quale  vuole  còda  al  f on- 

11  lu detto  Padre  Bruto , che  accadere  questa  damento  del 
fondanone , che  dice  elsere  stato  del  530.fi  7,.  Bivio. 
rende  improbabile  maggiormente  là  fua  opi- 
nione ; petòchc  , se  gli  c vero,  che  San  Bene- 
detto , allo  scriucrc  del  Cardinal  Matteo  Pal- 

mcriu  sopra  J'Additioni  ad  Eusebio , ifiituifse 
il  fuo  Ordine  in  Monte  Cattino  l'Anno  del 
534.  non  puote  dunque  fondarli  il  Conucn- 
to  di  Loruano  in  Portogallo  , per  il  suo 
Ordine  del  5 30.  quattr'Anni  prima  , che  egli 
tolse  istituito . Anzi , se  lasciata  quell'  opi- 
nione del  Palmcrio , vorremo  seguire  quel- 
la più  autorcuole  ancora  dell'antico  Ma-, 
riano  Scoto,  e di  molti  altri, che  sonotut-, 
ti  leguiti  da  Sigibertone  Tuoi  Huomint  llluf- 
tri  nel  capitolo  33.  li  quali  dicono , che  San 
Benedetto  nacque  del  507.  & cttcndo  poi  co- 
llante opinione  di  tutti  gli  Autori, che  egli 
non iltituillc  l’Ordine  fuo, prima  dell'Anno 
quarantèiimo  di  fua  età,  in  confcqucnza  ne 
Segue, che  egli  non  lo  puote  iflituirc  prima 
dell’Anno  507.  che  farebbero  appunto  17. 
dopo  la  fondanone  del  Conucnto  di  Lor- 
uano pretefa  dal  Padre  Bruto.  Ben  e ve- 
ro foggiungo  io  , che  , quando  ben  anche 
concedcfliiiio  la  nafcita  di  San  Benedetto  Rjfpofìa  tcr- 
nell'  Anno  del  480.  come  molti  vogliono , ga  dtll'-dn- 
c la  fondatione  dell'  Ordine  del  5 20.  potreb-  tote  al  fede! 
be  fuififtere  la  detta  fondatione  ; ma , fc  dall'  te  fondamen 
altro  canto  vorremoconfidcrarc,  cheilpri-  to- 
mo , che  pattattc  di  la  da  Monti  a dilatare  la 
Religione  di  S. Benedetto  fùS.  Mauro  fuo  di- 
fcepolo,  clic  appunto  pafsò , non  in  Ifpagna , 
ma  in  Frauda,  e ciò  fucccffe  appunto  nell' 
villino  Anno  della  vita  di  S.  Benedetto,  che 
però  San  Mauro  intere  la  diluì  morte  beata 
per  viaggio , ed  egli  poi  ville  Anni  61.  ne  fie- 
gue  , che  prima  del  5 41.  non  fi  poterò  fonda- 
re Monaltcri  dell'Ordine  di  San  Benedetto 
fuori  d' Italia , ed  in  particolare  in  Portogal- 
lo , e cosi  l' opinione  mal  fondata  del  P.  Bril- 
lo, c di  quanti  lo  fieguono , intorno  a quella 
fondatione  di  Loruano , improbabile  onni- 
namente, per  ogni  lato,  fi  rende.  Siche, 
quando  altra  proua , più  apparente  di  quella, 
non  produchino  li  Padri  Cromiti  di  San  Be- 
nedetto , rella  fempre  nel  fuo  vigore  la  rela- 


cefso,  che  quefio  Conucnto  di  Loruano  fofse  ltione  del  Cattalogo  antico  de  noftri  Mona- 

fieri 
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Aeri  di  Portogallo , che  quefto  Mona  fieno, 
cioè  a dire  di  Lontano , torte  da  principio , 
per  la  nortra  Religione  fondato  da  Paolo 
Ororto . 

11  Lo  rtcfso  Caculogo  riferendo  la  fon* 
danone  del  fudecto  Coaoenco  di  Lontano 
_ mi  Aliane  nel  Territorio  di  Conùnbria  , foggiunge  nel- 
. , r lo llefso luogo , e tempo,  quella  parimente 
4 j / dW  altro  Mooailerio  vicino  alla  inedcfima 
M nfrC'ttì,  fondato  pure  dallo  ftefso  Paolo  Oro- 
nelU  I e/ja  ^ _ jn  V(J  |u0g0  j ,|  qua|e  dalle  fcf|e  f che  Lu- 
•proHincHt  Cóaagno  di  Bacco  in  quelle  celebraua  al- 
di Tortogai-  |o  Bacco,chiatnafi  fino  ai  giorno  d'hog 
**•  gi  di  Lufo.  Le  parole  del  Catt  i logo  fono 

quelle . la  territorio  Cohmbricenfi  Vanni  ( 
7HonaHermm)  ad  Lnrbanum , & aliai  ai  La- 
Ima  : e poi  fubito  foggiunge.  Hoc  etiam  Orafio 
tribnumis . In  quello  Monartcrio  poi,  dice  il 
P.  M.  Antonio  della  Purificatone , che  vi 
perfeuerò  il  nortro Ordine,  fino  alla  venuta 
de  Saracini  in  Ifpagna  ; peròche , come  quef- 
ti  empi  Barbari  pofero  l' fiumane , e le  Diui- 
ne  cofc  in  eflrema  rouina , cosi  anche  quelli , 
e molti  altri  de  noftri  Monartcrij,  rimafero 
totalmente  diflrutti.  Stette  poi  in  quella  gui 
.Abbandona-  fa  abbandonato , fino  alla  venuta  de  Monaci 
to  da  noHn  Cluniacenli  in  Portogallo;  da  quali  fit  di  nuo- 
tici!» perdita  Uo  rirtorato  di  forte, che  in  brieuc  tempo  ven- 
di Spagna . ne  ad  edere  vno  de  più  famort , e occhi  Mo- 
naneri j di  tutta  Spagna . Peròche,  per  quan- 
to fi  caua  da  molte  Scritture,  che  li  confer- 
uano  uell'Archiuio  della  S.  Chiefa  di  Conim- 
Viennllora-  pofsedeua  quello  Monartcrio  fri  Ter- 
rò da  Tadri  (C'C  villaggi  intorno  al  numero  di  ;t.  luo- 
Clumacenfi , g „ ; & haueua  lotto  la  fua  giuri  amone  fei 
e crefee  no-  Monartcri,  quali  tutti  del  fuo  Ordine  medefi- 
tabdmente  mo>  |j  cui  Prelati , e Sudditi  riconofceuano 
in  [amiti , e j.  abbate  di  quello , come  fuo  Prouinciale;e 
rtccbegge . cjò  < c(,c  più  rilieua , erano  gli  fuoi  Monaci 
tenuti  per  la  loro  gran  virtù  in  tanta  venera- 
tione  , che  communemenrc  veniuano  da  tutti 
chiamati  Santi . In  quello  Monartcrio  poi 
perfcueraronogli  fudetti  Padri  di  S.  Benda- 
to rimi  .1  ] 1'  Anno  del  Signore  1094.  in  cui  il 
Conte  D.  Raimondo , che  era  in  quel  tempo 
Gouernatore  in  Portogallo  per  il  fuo  Suoce- 
yien  donato  roD,  Alfonfo  fello  Rè  di  Cartiglia,  lo  donò 
alta  Catte-  j"  non  fj  sa  poi , con  che  ragione  ) a D.  Cref- 
irate  di  Co-  conto  Velcouo  di  Conimbria;  B per  quella 
nimbna.  cauta  fi  fondarono  in  quel  contorno  tré  Chie- 
fcParochiali;  vna  nel  luogo  di  Vaccariza  , 
dedicata  in  honoredi  S.Vincézo,ed  è la  prin- 
pale  . c come  matrice  dell’aitre , che  gli  fo- 
no, come  annefse;  c Ranno  vna  il  Lufo,  e 
l'altra  in  Painpiiofa ; e per  il  follemmento 
de  Curati,  ò Parodiagli  s'applicò  la  metà 
delle  Decime . 

1 3 Aggiunge  poi  il  fouracitato  Hiftorico 


Portugbefe  , da  cui  habbiamo  cauata  tutta 
quella  Hifloria , che  intorno  a gli  Anni  di 
Chrifto  1 5 57.  cfscndo  Vefcouo  di  Conim- 
bria  il  doti iisimo  P.  D.  F.  G10.  Suarcz  nortro 
Religiufo  (di  cui  nel  luo  luogo  tratteremo) 
e conliderando  la  poca  entrata,  che  haueua  v- 
il  nollro  Collegio  di  Nortra  Signora  della  ,f  „ ,“l0~ 
Gratia  della  medelima  Città  di  Conimbria , uo  nl‘‘r"t9 
per  mantenere  conuenientcmcnte  cinquanta*, 

Religioli  , che  d'ordinario  vi  dimorano,  Vl,gl0’‘eda 
bramofo  d'aumentare  la  Religione  in  cui  T1'  Fra  G’°- 
s' era  alleuato , gli  vni  tutte  tré  quelle  Chiefe 
Parochiali  con  tutte  quelle  rendite , che  pri-  'un“tn°  r‘r 
ma  godeuano  que'  Parochi  fecolari,  come  - 

chiaramame  apparifee  per  vna  Bolla  di  Pa-  aim*n4  • 
pa  Paolo  IV.  data  in  Roma  a 1».  d' Aprile  di 
quell’Annomcdelimo , quale  in  quel  tempo 
più  di  propolito  produreino , £ cosi  torna- 
ronogli  ooliti  Padri  Agolliniani  a godere, 
benché  con  gran  diferenza , quel  Porto , che 
haueuano  perduto  per  la  pcriecutionc  borri- 
bile  de  Mori  più  di  800.  Anni  prima  . Nella 
Chiefa  poi  principale  rifiedevn  noftro  Rcli- 
giofo  con  titolo  di  Vicario, con  il  fuo  Curato 
lecolare , per  il  fcruitio  ordinario  della  Chie- 
fa; e nell'Annefse  feruono  due  altri  Curati 
pur  fecolari  ; e titftì  quattro  queftt  Mimftri 
vengono  prelentatidal  P.Rcttore  di quel  no-  -, 

Oro  Collegio  di  Conimbria.  , 

14  Ma  già  che  , feguendo  la  traccia  di 
quello  noltro  erudito  Cronifta  , habbiamo 
tant'  oltre  lafciau  (correre  la  penna  con  que- 
lla vaga  Digrefsionc,  non  potiamo  far  di  me- 
no di  non  trafcriucre  altresì  in  quefto  luogo 
vn  Prìuilegio,  molto  notabile,  concclso  dal  . ..  . 
Signor  Dio  a tutte  tré  le  Chiefe  accennate,  rrutreg» 
& è,  che,  quando  tal'  hora  que’  Paefi  tutti  al-  no!“b,,c  co~ 
l’intorno  fono  trauagliati  dalla  Pefte,  fiali  cJj  ° . 

quanto  fi  voglia  generale,  e crudele,  non  mai 
però  s’ arrifehia  d'entrare  in  alcuno  di  que’  " 1 

luoghi,  in  cui  fono  fondate  le  dette  Chiefe  ; non 
tale  è per  appunto  la  traditone  immemora-  c/rt  “ u Te 
bue  de  gli  (ubicanti  di  quelPaefe,  il  quale 1>e’ 
tiene  que'luoghi  (mafsime  quello  di  Vaccari- 
za , che  è il  maggiore  ) per  vna  ficunfsima 
franchigia  , & Afilo  contro  quel  pertifero 
morbo.Quefta  preroragiua  tato  notabile  s'at- 
tribuifee  communemente  a i menti  de  gli  an- 
tichi Eremiti,  li  quali  furono  in  quel  Paefe 
da  perfidi  Saracini  trucidati  in  odiodiGicsù 
Chrifto , e di  fua  Santa  Fede , e col  loro  San- 
gue innocente  bagnarono,  econfacrarono 
quella  Terra;  ò per  meglio  dire  con  il  cui 
Sangue  il  medefimo  Iddio  f come  già  in  altro 
tempo  com  mandò , che  facefsero  gl'  (fradici 
nell'  Egitto  ) fegnò  le  Porte  delle  Cafe  di 
quelli  Habitanti , affinché , quando  la  Berte 
artalifle  il  Regno  diJPortpgallo,  vedendole 
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[ di  lunga  mano  ; peròdte , non  fa , ni  potè 
edere  del  luo  Ordine  > prima , che  quello  en- 
ti alle  in  Portogallo,  il  che  non  fuccellc,  /e 
non  intorno  a gli  Anni  di  Chridopio.  come 
habbia  ino,  anche  detto  di  Copra,  e loproua 
il  Cudetto  Padre  della  Purihcacione  nel  luo- 
go accennato  , lòtto  li  numeri  1 1.  c il.  di 
qucil'Auno  mede  limo,  quale  quiui  appunto 
terminiamo  nel  nome  del  Signore  pattando 
all’ Anno  del  451. 


tinte  con  il  Sangue  di  que'  Beati  Agnelli  del 
Si  prova, che  ParadiCo,  le  trapaliate  lenza  recarli  alcuna 
que Sio  Cou-  ofiefa;  già,  che  cosi  ce  lo  dimodra  l'efperien- 
ucntononfi  za, eia  lama  veritiera  di  tanti  Secoli . Sideuc 
fondato  da  però  auuertire , che  le  bene  il  P.  M.  F.  Leone 
principio  per  di  S.  Tornado  Benedittino  nel  f.  vitimo  del 
l'Ordine  di  cap.r.  del  Prologo, che  egli  fece  alleCoflitu- 
S benedetto,  tioni  del  Cuo  Ordine,  dice,  e dima , che  quedo 
Conuento  di  Lufo.ò  Vaccariza  fode,  da  prin- 
cipio, per  il (uo Ordine  fondato,  s'inganna 


Anni  diChrifto 
4J1- 
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Fi  quell' 
\Anno  aliai 
fanello  all' 
Europa . 


Comc,e  qua- 
do  entralfe- 
ro  gli  Hunni 
tuli'  Europa 
ci  aditila  lo- 
ro Re, 


'Anno  del  Signore  471.  il 
quale  riulci , oltre  modo  fa- 
nello , e iagriincuoie  alle 
più  nobili  Prouinae  dcll’tu- 
ropa,  e inanime  ali' Italia, 
alla  Francia,  Stalla  Spagna , per  l'horribi- 
liilime  Irruttioni,  che  in  quelle  lece  con  1 Cuoi 
formidabili,  e quali  iunumerabili  Elcrcui , il 
barbaro  ile  de  gli  Hunni  Attila , chiamato 
communemente  il  flagello  di  Dio,  apportò 
nulladimeno  poi  anche  , non  volgare  occa- 
lione di  gloria  all'Ordine  nollro,  e fpecial- 
mcnte  nella  Francia  ; prima  peròdi  riferire , 
qual  ella  li  lolle  quella  , cosi  degna  occa (ione 
di  gloria , ci  gioua  di  dare  in  quedo  luogo  va 
bricue  faggio  dell'  origine  di  codui , e , come 
in  poco  tempo  diùemdc , cosi  formidabile  al- 
la maggior  parte  del  Mondo . 

1 Dcucfi  dunque  fapere , che  gli  Hunni 
erano  Popoli  poco  noti  al  tempo  de  gli  an- 
tichi Romani,  li  quali  habitauano  di  la  dalla 
Palude  Meotidc  rerloil  Mare  agghiacciato, 
come  fcriue  Ammiano  nel  lifazi.  della  Tua 
Storia,  tanto  bcdiali,  Stinhumani,  che  più 
lodo  fembrauano  huomim  feluagi,ch«  dome- 
Aici  ; fenza  legge  poi , c fenza  fede  a fegno , 
che  non  conofceuano  altra  Deità,  che  i furti, 
e le  rapine,  ed  ogni  forte  infomma  di  barbara 
crudeltà.  Quelli  dunque,  cllendoli  ingran- 
dimmo numero  ammaliati  , preli  per  loro 
Capi  vn  certo  Attila,  & vn  luo  fratello  per 
nomeBclda,  vfeirono  fuori  de  loro  confali 
l'Anno  dei  441.  e con  unto  furore , e crude!  ■ 
tà , cominciarono  a fcorrcre , e depredare,  le 
nobili  mine  Prouiocic  della  Tracia , e dell'  Il- 
lirico , con  falere  tutte  all'  intorno , foggette 
all'Imperio  Romano,  che  Teodolio  il  più 
giouine , che  in  quel  tempo  regnaua , veden- 
do le  cofc  ridotte  a mal  partito,  fa  neccllitato 
d*  miliare  al  fudetto  Attila  vna  fupphchcuole 


Ambafcieria , affinché  dcfiQede  d' affligert  il 
luo  Imperio , pagandoli  per  quedo  edeteo  fei 
milla  libre  d'oro,  con  prometterli,  di  vantag- 
gio, mille  altre  libre  per  tributo  ogn'Anoo; 
rimedio  in  vero , che  fa , come  vergognosa , 
cosi  poi  anche  (limato  adai  peggiore  del  ma- 
le; pcròchc  que’  Barbari  allettaci  dallo  fplen- 
dore  lulinghicro  di  quel  pretiofo  metallo,  po- 
co dettero  a cornare  ad  mfedare  tutte  le  patti 
più  nobili  dell’  vno,  e l'altro  Imperio,  Orien- 
ta le.,  cioè  a dire,  & Occidentale  ; e piantando 
la  Sedia  Reale  nella  Pannonia,  che  poi  Vn- 
ghcria  li  dille , d' indi  non  ccfsarono  di  porta- 
re per  l'auuenif  c nelle  vicine,  c nelle  lontane 
Regioni  .d'ogni  tempo,  crudcJiifane  rolline, 
c didrutctom  ; c,  perche  Attila,  dopo  fiouc-e , 
per  regnar  falò,  vccifa  luo  fratello Belda, 
vinfe  più  volte  col  fuo  unmenfa  Efercito  le 
Armate  dell' vno,  c dell'altro  Imperatore, 
diuenuto  perciò,  oltremodo,  fupcrbo,&  arro- 
gante , podoft  in  capo  di  debellare  il  Mondo 
tutto,  faccndod  chiamare  Attila  dagellodi 
Dio  , (correndo  in  queda  guiCa  per  ogni  lato 
con  ie  fue , non  meno  podcrofc , che  crudeiif- 
fime Armate,  douunquc  andaua,  ognicofa 
riempiua  di  daggi,  di  rouinc,e  di  morti . 

} Hor dunque, ellendoqued' huomobeC- 
tiale  entrato  qued'Anno  con  vn'Efercito, 
come  riferifee  Paolo  Diacono  nel  lib.  1 5.  del- 
la Cua  Hidoria  MiCccI lanca ,di ben 700. milla 
Soldati  nei  nobilùTìmo  Regno  della  Francia  ; 
come  pur  troppo  in  più  d'vn  luogo  laCciò  ben 
lodo  horribiiiilìmi  fegni  della  Cua  diabolica 
crudeltà, così  trouò  poi  anche  Analmente  chi, 
e con  la  Cantica,  e chi  anche  coi  valore , e con 
l'armi , mortificò  grandemente,  ed  abbacò  la 
(ua  mnarriuabile arroganza.  Prima  dunque 
riferiremo  di  propofao  le  vittorie , che  di  lui 
ottenne  la  Camita  ; e poi apprcflo  .ancora  di- 
remo alcuna  colà  della  rotta  notabile,  che  li 
fa  data 


L’ Imperato- 
re Tcodofio 
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fùdata  digli  EfercicideRomani.edeGotti.li  | feri  Cittadini  abbandonare  li  Patria , e fug- 

quali  io  quello  cosi  grand'  emergente  fecero  girtene  attroue , per  non  elierc  inficine  con  $.  cenouef, « 

quella  distaili  and»’  clli,  e roumati;  la  gltK  f g y#f  ,r4. 

riolaS.Gcooucta,  con  unto  coraggio,  s'  opa  /,bera 


lega  contro  di  quel  crudcliifimo  Barbaro. fra 
gli  molti  huomini  Sami,  che  in  quello  tempo 
illuftrauano la  Chicli , eia  nortra  Religione 
nelle  parti  di  Francia,  due  ve  n'erano , molto 
intigni,  de  quali  più  volte  habbiamo  parlato 
negli  Anni  Icorfi,  e quelli  erano  appunto  S. 
S.lMpo  Ve/-  Lupo  Vetcouodi  Iroies , e S.  Genouefa  , di- 
touoitTro-  fcepola,  che  fugia diS. Germano , Velcouo 
ics,  c /{eli-  d'Amuliodoro  ; Hor quelli  entrambi  ferono 
gio/o  Sfolli  conolcere  al  fuperbiffirao  Attila , quanto  più 
anni  vi  in-  polla  vn  vero  Senio  di  Dio,  armato  con  la 
totro ad  M-  fortilfima  corazza  della Diuina confidenza , 
tilt,  c ti  po-  di  quello  vaglia  il  Demonio , armato  con  tut- 
tbe  parole  te  le  lite  Infernali  mafnade,  e Sataniche  trup- 
lo  placa  . pe  : Auuegnache  di  S.  Lupo  racconta  il  Car- 
dinal Baronio,  che  auuicmandoli  Attila  al  a 
fua  Città , con  animo  di  mandarla , come  ha- 
uea  fatto  di  molte  altre,  a ferro,  e fuoco,  e 
Dando , perciò , quel  pouero  Popolo  in  gran- 
didimo  timore , gli  fece  il  Santo  Vefcouo  ri- 
pigliare il  perduto  coraggio  , con  alGcurarli, 
che  N.  Signore, per  fua  iniiericordia,  glihau- 
rebbe  liberati  dalle  mani  di  quel  l’empio  Mof- 
tro  di  crudeltà  : In  quello  mentre , veli  itoli  in 
■r  Pontificale,  accompagnato  da  tutti  gli  Eccle- 

€ a Ilici, tir  n’  efee  fuori  della  Citta,e  vallene  ad 
incontrare  il  Tiranno;  ed  ecco,  che  auue- 
nutoli  in  quello,  intrepido  gli  dice.  E chi 
fei  ni,  ebe,  vinti,  e fuperan  tanti  Ré,  e debellate 
tante  Trilioni , crudelmente  vendendo , e truci- 
dando c binatine  ti  fi  para  donanti , fconuolgenio 
l'hnmane,  e le  Dittine  cofe,  ogni  cofa  cerchi  di 
diRruggere , Cy~  annibitarc  e a cui  hautndo  rif- 
pofto  il  Rè  Barbaro  : lo  fono  Attila  l\è  degli 
Hunni , flagello  di  Dio  ; all’ bora  il  Santo  gli 
dilfe , fenza  punto  curbarfi  ; e chi  farà  quel  te- 
merario , che  voglia  refiliere  al  flagello  di  Dio  ( 
Vieni  pur  dunque , vieni,  i flagello  del  mio  Dio, 
e fi  ver  fu  di  me,  e di  quello  mioVopolo,cib, 
thè  t’ hi  tomi»  andato  Sua  D.  Mac /ti . Et , o 
gran  forza  della  fantini  rimale  Attila  per 
' quelle  parole,  di  tal  forte,  placato,  che  fatte 
molte  carezze  al  Santo  Vefcouo,  e raccora- 
mandatoli  di  vantaggioalle  fue  orarioni , Ja- 
fciò  altresì , per  amor  Tuo , intatta  quella  fua 
Citta . 

4 Così  pur  anche  la  gloriola  Genòuefa  li- 
berò con  ic  fue  efficaci  iliine  preghiere  la  fil- 
inola Metropoli  della  Francia  , cioè  a dire 
Parigi,  da  le  mani  del  crudcliifimo  Attila; 
peròche  ellendo  quello  Barbaro  entrato  col 
fuo  formidabile  Efercito  , come  habbiamo 
poco  dianzi  accennato , nelle  Gallié  ,4r  au- 
mentandoli hngginiai  aita  piede  ttl  Città,  do- 
po hiuerne  molte  altre  dirti  urte , per  farii  li 
nule  anche  d.  lei  ; e perciò  volendo  quc’mi- 


pofe  loro , e con  tanta  eloquenza  gli  eforlò  a -pangi  dalle 
fermai  fi  con  alficurarli , che  i Barbari  non  maHI  je  ri- 
farebbero ut  vcrun  conto  venuti  a diltruggc-  annoi.  * 
re  Parigi,  che  finalmente  fi  rifolterod’  accet- 
tare il  di  lei cunliglio (aiutare;  ecosipot per 
l'appunto  fuccclic,  come  gli  haueua  la  buona 
Santa  predetto;  pcrochegliHunni,infieme 
con  il  loro  Rè , furono  rotti , e gli  conuenne  •.*, 

fuggire  con  le  reliquie  dello  disfatto  Efercito  \ ni 

fuori  di  Fiancia;nul!a  però  quiui  diciamo  del 
rifehio  grande , che  in  quello  grand'  aliare, 
corfe  la  S.  Verginella  di  perdere  la  vita , per- 
che cinici  biatno  di  riferirlo,  infieme  colri- 
manente, nel  tempo  della  fua  morte  beata, 
che  fuccelle  appunto , come  piace  al  P.  Erre- 
rà l’Anno  di  Ctu  irto  al  7.  quarto  del  fecondo 
Secolo  Agofliniaiio ; 6 pure,  come  meglio 
penla  il  Card.  Baronio  al  tempo,  che  regna- 
ua  il  buon  Rè  Clodouco,  il  quale  appunto 
incomincio  a regnare  l'Anno  484.  cciòan- 
che  elprcfiamente  fi  caua  da  gli  Atti  della 
medelima  Santa  apprclìo  il  dui  io  nel  giorno 
terzo  di  Gennaio . 

; E già , che  fiamo  entrati , con  l'oecalìo- 
ne  de  due  nollri  Sant i glor ioli  Lupo,  e Geno-  . 

ue(à4,  a raccontare  alcuni  de  ftupendi  mira- 
coli , e prodigi  fue cefsi  in  quella  grand'  Irrut- 
tione  fatta  da  Attila  nella  Francia,  non  po- 
tiamo di  meno  di  non  ne  foggiungere  vn' al- 
tro, Il  quale,  fc  bene  non  appartiene  alla  nof-  ®rf  miriti 
tra  Agolliniana  Hirtoria,  perche  nulladime-  1°  [Uccefio 
no  ridonda  in  honore , e gioì  ia.  della  Santif-  nella  Città 
(ima  Croce , fpero , che  apporterà  gran  con-  Vafatenfe,  à 
(olatione  a diuoti  di  quella.  Nana  dunque  glena  della 
Sigibcrto  portato  dal  Cardinal  Baronio  (otto  a.  Croce, 
di  quefl'  Anno  fiotto  li  numeri  45.  e 4*.  che 
ellcndofi  in  quello  tempo  iftcllo  liberatami- 
racolofaroeme  la  Citta  Vafatenfe  dalla  furia 
de  Barbari , li  quali  l’ haucuano  cinta  con  vn 
Orcttiisimoutfedio.eminacciauanlil'vltime  ' ; . 
rouine  ; mentre  già , tutto  lieto , il  Vefcouo  di 
que.la,  per  render  grafie  a Diopervncosl  J 

alto  fauore,  Daua  celebrando  la  Santa  Meda, 
alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo,  cadderodi 
repente  dal  Cielo  fopra  il  Sacro  Altare  tré 
gocciepiùchiaredclcriliallo,  e tutte  d’vna 
medefima  grandezza , le  quali , conglobateli 
infieme  , formarono  , come  vna  bellifsima 
Gomma , la  quale,  elfendoftata  riportai,  vna 
Croce  d'oro , la  refe  di  si  fatta  maniera  mira- 
colofa , che  quanti  Infermi  la  baciauano  con 
diuotione,  rcrtauano  fani;  per  la  qual  colà 
grandemente  s' aumentò  la  diuotione  de  Fe- 
deli verlb  la  Sanissima  Croce;  la  quale  in 

inoltre 
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inoltre  produceua  quello  mirabile  effetto, 
. che  a coloro,  che  erano  buoni,  e mondi, 

bella , e chiara  appariua , ma  a quelli  por»  che 
erano catliui.  Se  immondi,  oleura,  e cenc- 
T broli  altresì  quella  fembraua . ■> 

6 Attila  dunque  , per  n ili  re  di  fodisfare 
alla  promelfa  fatta  nel  principio  di  quell1 
Anno  , hauendo  ititelo,  che  Etio  Capitano 
Generale  dell'Imperacore  Valentmiano,  col, 
legatali  con  Tcodorico , e Torlimondo  tao 
figlio , Regi  entrambi  de  Gotti , che  domi- 
Jtitilì  rotto  nauano  la  maggior  parte  della  Spagna , pen- 
ili battaglio,  laua  d' opporli  alle  Tue  arati,  entrato  in  gran- 
ir ne  figge  didimo  furore  , laici  andò  improuifàmente 
ti  Francia . l’alfedio  di  Metz , Citta  principali  dima , con 
la  fua  numerolìitima  bolle , prefe  la  marchia 
verta  la  Città  d’Orliens.oue  quegli  s'era  ac  ca- 
pato, e caminando  a gran  giornate , vi  giunte 
alla  per  fine , Se  attaccata  con  incredibile  co- 
raggio la  formidabile  battaglia  , li  cópiacque 
finalmente  N.Signore  , che  rinuncile  perdi 
tore  il  fupe. bifsimo Attila;  il  qual.,  come 
s'accorte  della  fua  rouina , fi  ritirò  fuggendo 
fuori  della  Francia,  lardando  morti  siri  cam 
po  unti  Soldati , che  è fama , che  fra  l'vna , e 
l'altra  parte,  ve  ne  rellallero  meglio  di  cento 


ottanta  milla^fra  quali  vi  lafciò  la  vita  il  Ri 
Tcodorico  (opra  uientouatoi  e quella  gran 
vittoria  viene  dalli  Hiltorici  communemente 
attribuita  alle  fcruorole  orationi  di  S. Amano. 

7 Celebrofsi  parimente  in  qucll'Anno  il 
famolo  Concilio  Calccdonenle  contro  l'Ere- 
lia di Eutichc  falfo Monaco,  e diDiofcoro 
Flcudopatriarca  d' Alcllandria  ; nel  quale 
vf.interuenncro  più  di  fciccnto  Vcfcoui , ol-  .. 

tre  1 quattro  Legati  della  Santa  Sede  Apollo-  s'ct}cbr*^ 
lica,  mandati  da  S.Lcone  Papa  ; e v'intcruen-  j 'ir 
ne  altresì  il  Cattolichilmo  Imperatore  Ma t- ,J"0KePf  I* 
ciano , con  Pulcheria  Augulta  fua  Conforte . *■’ Drt.r^ 
Fu  determinato  111  quello  Santo  Concilio,  che  tocircailfo <- 
Maria  Tempre  Vergine  li  douefle  chiamare 
Madre  di  Dio  ; e di  vanuggio , che  c ciò,  che  ter1  • 
maggiormente  appartiene  alla  nollra  Hillo- 
ria,  fu  ad  illanza  di  Marciano  fatto  vn  decre- 
to, che  li  Monaci , fer  l’auucmre,  non  potei- 
fero  fondare  Monaflcrij  fenza  efprella  licen- 
za de  Vefcoui , a quali  douellero  Ilare  total- 
mente foggetti  ; c ciò  fu , dice  il  Card.  Baro- 
nio , per  reprimere  l' audacia  de  falli  Monaci 
Orientali , li  quali , guaiti  dall'  Erefia  di  quell’ 
empio  Apoflata,  haueuano  pollo  in  confufio- 
ne  le  facre,e  le  profane  cole,  in  quelle  parti  . 

: • r 
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i Vantunque  il  perfido  Genfe- 
rico.da  che  egli  hebbe  prcla, 
fin  dell'  Anno  459.  più  con 
frode,  & inganno,  che  con 
vero  valore,  l’infelice  Me- 
tropoli del  Regno  miferabile  dell'  Africa, 
non  volelle  mai , che  i Cattolici  eleggcffero 
vn  Vefcouo,  che  fpir dualmente  la  gouernaf- 
3.  teogra-  (e } tutuuolta  quell' Anno , cosi  pregato  dal- 
ai" creato  y Imperatore  Valentmiano,  li  compiacque 
V cleono  di  pUr  finalmente , che  fi  venille  a quella , tanto 
Cartagine,  bramata,  c defiderata  clcttioue  ; la  quale  ap- 
punto cadde  nella  perfona  d'vn  gran  Seruo  di 
Dio  chiamato  Deogratias,  il  quale  con  vna 
flraordmaria  fantita  ben  daua  chiaramente  a 
diuedere  a chi  chi  fia , quanto  degnamente 
nel  nome  la  Diuina  gratia  portallc  : e perche 
quello  gran  Prelato  viene  da  molti  nollri  Au- 
tori filmato  per  nollroReligiofo,  perciò  ne 
habbiamo  noi  qui  fatta  quella  brieue  rnentio- 
ne,  riferbàdoci  a fauellarne  più  di  propoli to,e 
più  a lungo  nell’Anno  i.del  Secolo  z.  di  que- 
lli nollri  Annali , nel  quale  appuntoeglitcr- 
. minò  fi  felicitano  cono  di  fua  vita  beata  • 


i E' fama  parimente, quali  commune,  ap- 
pretta la  maggior  parte  de  gli  Autori , che  in 
quell'  Anno  tallero,  con  felicifsima  forte, 
gettate  le  prime  fondamenta  della  Seremfsi- 
ma  Citta  di  Venctia  ; benché  il  Sabcllico , & 

Andrea  Dandolo,  (limino  edere  ciò  feguito 
ben  trent’Anm  prima  ; alla  cui  opinione  10  Origine  del- 
non  mi  pollo  fottofcriuere.e  la  ragione  è qut-  b*  Scremili- 
fia  i peròche , fe  gli  è vero , come  in  effetto  è ma  nepuUb 
(limato  communemente  verifsimo,  che  que-  c“  * F'ene- 
fta  gran  fondatinne  s'originafle , perche , el . tia.  . 
fendo  venuto  Attila  in  quelle  parti,  Se  hauen- 
do mandato  • ferro , e fuoco  la  maggior  par- 
te di  quel  nobile  paefe  all' intorno  , e fpccial- 
mcnte  prefa  , e difirutta  la  famofifsima  Città 
d'Aquileia,  fpauentati  perciò  molti  Popoli 
delle circonuicine  Citta,  Se  in  particolarei. 

Padouam,  abbandonarono  per  la  maggior 
parte  le  Patrie  taro , e fi  ritirarono  nelle  Ifo- 
lette  delle  vicine  Lagune , e quelli  virimi  in 
ifpecie  ih  quella  di  Rialto,  oue  poi  diedero 
fortunato  principio  alla  predetta  Città, e Re- 
publica , la  quale  per  il  corta  di  tanti  Secoli , 
col  felino  ,.e  col  valore  de  fuoi  fedelilsitni 

Sena- 
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Sentori , e Cittadini , e con  immenfa  gloria 
dell'  Italiana  Natione.hàfaputo  conleruare 
intatto  l’antico  Splendore  della  Romana  Re* 
publica , mantenendofi  Tempre  con  prodigio- 
j Quinto  lìj  fa  Tortezza  nel  Tuo,  Dominio  non  Tolo>  mj 
Rara  fiat-  dilatandolo  di  vantaggio  per  ogni  lato, e maT 
/re  , e /fa  lime  negli  vltimi  confini  della  Grecia  -,  oue 
pii,  che  mai  fin  Tolto  gli  occhi  del  potentnfimo  Octoma' 
potente . no,  ed  in  faccia  delle  diluì  puderofiifiruc  Ar 
mate,  gli  và  pur  anche  in queftinollri tem- 
pi, cogliendoconTuoellremo  cordoglio , -e 
rollare,  le  più  (limate  Piazze,  tutto  che  lia 
cosi  poco  affidila  da  Principi  Ch alluni, tran- 
ne lolo  il  Sommo  Pontefice,  il  quale  col  Tuo 
paterno  zelo  non  ceda  di  darli,  quanto  più 
puole , ogni  più  gagliardo  ToccorTo , come 
pur  anche  fa  lanobilitfima  Religione  de  SS. 
»’  Cauaglieri di  Malta;  Hordico,  Te  tutto  ciò 

è vero , dunque  non  puote  fondarli  quella  Se- 
renilfima  Pacria , prima  di  quello  tempo , nel 
quale  appunto  fuccede  la  venuta  dei  crude- 
’ lidi  no  Attila  in  que’  Paefi , & in  confequen- 

za  anche  auuenne  ladidruttione  d'Aquileia. 

3 Nè  dimi  alcuno, che  io  quiui  habbi,come 
quali  a calo,  fatta  mentione  della  fortunata 
origine  di  queda  famofiifima  Citta  ; peròche 
anzi  l’ hò  io  a bella  poda  fatto, per  dimodrar- 
livno,  benché  picciolo, fegno  della  gratitu- 
dine , che  più,  che  mai  viua , congrua , e con- 
Quantofem-  [zcuaa  Tempre  in  eterno,  la  mia  Religion- 
prc  benigna  verfoildileigloriofidimoSenato.in riguar- 
verfo  Tordi-  do  de  benefici  immenli , che  hi  Tempre  rice- 
ne Jlgotli-  uuti  in  ogni  tempo,  e pur,  tute’  bora  .riceue 
» imo.  da  quello.  Auuegna , che  in  queda  Citta  ha 

pofleduti  la  Religione  tré  infigni  Morfadcri , 
cioè  a dire  S.  Maria  di  Nazarette  nella  pic- 
. dola  (toletta  di  Lio  , S. Stefano, e S.Chriflo- 

foro  della  Pace , de  quali  pur  anche  quefii 
due  vltimi  poificde  tutt'hora:  Da  quali  poi 
ne  fono vfeiti , quali,  comedaCaualloTro 
iano , H uomini  celebri , e famofi  d’ogni  gra- 
do;;^ in  ilpecie tré digniliimi  Vefcoui della 
(Iella  Citta  di  Venctia  ; il  primo  fù  F.  Dome- 
nico Dauid,  eletto  VeTcouo , l’Anuodel  Si- 
gnore 94<5.  il  fecondo  fùF.BooifaccioFale- 
rio,  ò Valerio  eletto  nell'Anno  ino.  &il 
terzo  lùFra  Michele Cattergo  del  1331.  De 
quali  aliti  ne  fanno  hono.  ata  mention.  mol 
. ti  Autori,  cosi  antichi , come  moderni , c Ipe- 
F .Domenico  cja|lljcntc  p. Leandro  Alberti  noflroBolo- 
Dauid.F.Bo-  goffe  nel  Cattalogo,  ch'cifa  nel  fine  della 
nifacio  Fi-  >(je  Vefcoui  di  Vcnetia  ; F.  Stefano 

Uno.cT.Mi  Lufjj,,,,,,  nel  Cattalogo  altrcsi,  che  egli  fa 
chele  Citte'  je  gj,  Huomini  Illullri  Tfow , er  Vetent  Te] 
go  E quelli  entrambi  fono  deli' Orrii  ■ 

tutti  <h  fé  nt  liiullrillimode  Predicatori.  ClaudioRo- 
netii  in  di-  berto  l.i  fuaGalliaChrifliana,  e finalmctc 
ucr/t  tempi . j'erujitigjnj0  Abbate  D.Fcrdinando  Vgbcili 


nel  Tomo  3.  della  Tua  Italia  Tacra  nella  Chic* 
fa  Patnarcale  di  Veneoa  ; e tutti  tré  gli  ac- 
cennati Vcicoui,  fin’  al  tempo  del  fouramen- 
usuato P. Leandro  Alberti,  li  vedeuano  di- 
pinti con  i’Habito  nollro  Eremitano  di  S. 

Agoflmo  nella  Sala  dei  Palazzo  Patriar- 
cale. 

4 Oltre  di  quelli  , ha  prodotto  pur  an- 
che il  Conuento  principale  di  San  Stefano  f )f. 

vn’altro  famulo  (oggetto,  per  nomeF.Pao-  r‘  ue„e tu- 
ia Ocra , MacAro m Sacra  Teologia , che  fu ... 
poi  creato  da  Papa  Vrbano  Vili.  VeTcouo  j,  yjit  f 
di  Verte  in  R cgnu  di  Napoli , e poi  anche  ap-  sutfraraneo 
predo  diuenne  Suftraganeo  perpetuo  di  Ve-  a.ycfctr, 
letti  per  il  Card.  Decano  del  Sacro  Collegio.  ' 

Ha  pa.  unente  lo  delio  Monalterio  dati  alla 
Religione  due  intigni  Generali , cioè  a di» 
re  Macllro  Bartolomeo  eletto  nel  Capitolo 
celebrato  nella  Città  diStrigonia  inVnghe- 
na , l'Anno  di  noltra  Taiute  1383.  e Maedro 
Gab.  ielle  della  Volta,  il  quale  fù  eletto  in  Bartolomeo, 
Venctia  l’Anno  1519.  e lù  vn  Religiofor  Cibrictle 
molto  letterato  ; e , per  lafciarne  moit'altri , da  Vcnctia 
de  quali  piùdipropofito  ne  Tuoi  tempi  ferme-  Mieliti  infi- 
lano , badara , per  bora , che  rico  diamo  agni,  e Cene » 
Lettori,  edere  dato  Alunno  Ji  quello  celebre  rahdeU’Or- 
Conuento il  famolilhmo  Filoloto,  c Teoio-  dine. 
go,  F.Paolo  Veneto  tanto  rinomato,  e cono- 
Iciuto  da  gli  Huomini  dotti, e letterati  ; di  cui,  'J( 

benché  dica  il  P.  D.G10.  Btttllla  Mclegario 
Canonico  Regolare  Lateranenle  in  vna  cer- 
ta Tua  Apologia , di’  cgl  i non  compofe,  fuori 
che  vn  frmplice  Libretto , io  cui  li  contengo- 
no  i primi  rudimenti  della  Logica , egli  s’m-  Tao.oVene- 
ganna  però  di  lunghidima  in.no,  laonde  ben  10  ?*4l,rt 
chiaro  dà  a diuedere  d’ hauere  hauuta  poca  *****  • 
cognitione  d’vrt  cosi  gran  Letterato,  c delle 
molte , e tutte  dotte , & erudite  Opere , ch’e- 
gli diede  alla  luce  il  nollro  Paolo,  che  Tono 
intorno  a 15.  Volumi,  quali  potrà  vedere  il 
curiofo Letto  e regidr.it i appiedo  ilnodro 
Gratiani  nella  Tua  Anadafi  Agoftimana,  ap- 
pretto il  Panfilo  nella  Cronica , appretto  il 
Curilo  ne  Tuoi  Huomini  illultri  Agoltiniani, 

& app. ciào  alta  molti.  Di  lui  ne  parla  al- 
tresì con  lommo  honorc  il  P.  Errerà  nel  To- 
m.'fecondo  dell’Alfabetoa  car.  287.  fino  al- 
le 90.  II  Tritemio  Bcnedittino  nel  fuo  Libro  J t 

de  Seriptoribui  Ecclcfiiflicis.  Antonio  Pofse-  • 
uino  nei  fuo  (acro  Apparato, Tomo  fecondo, 

& altri  molti,  quali  torfe  produremo  nel  fuo  Pince  in  pu- 
propriotempo,  nel  qualeegii  illuitròla  Re-  blu  a difpu » 
lig:one , e la  Chiela  ; non  potiamo  però  qui-  ri  Frante  fio 
ui  rrattcnerci  di  non  accennare  il  nobilidiino  Torcano  E- 
trionto,  che  egli  riportò  nella  Citta  diSicna,  rtfiana,elo 
quando  , alla  maniera  del  noftro  gran  Padre  fàccmeper- 
S.  Agolnno  , venne  a lìngolarcertame  nella  anace  ab- 
ietta Città  con  quel  grand’  Ercfiarca , Fra»  Li  uggiate. 

ccfco 
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ce/co  Porcario , quale  anche,  dopo  haucrlo 
gloriofaroentc  lupe  rato,  come  pertinace,  fù 
pubicamente  abbruggiato.  E tanto  balli  ha- 
ucr  detto  a gloria  della  Sercniflìmi  Città  di 
Venctia  ,e  de  Soggetti  Illuftri,  che  hà  dati  al- 
la noftra Religione,  per  bora,  riferbandoci 
a fcriuerc  più  dittufamentc,  e di  quelli , e d‘  al- 
di molti , che  hà  prodotti , ne  Tuoi  propri 


tempii  aggiungendo  in  line,  che  quella  no- 
biluluna  Patria  c lempre  (lata  diuota  del  Pa- 
dre Sant’  Agallino,  & in  legno  della  Tua  de- 
uotione,  fece  già,  fin  dall'Anno  1084.  effi- 
giare la  di  lui  Imagine  in  Habico  d' Eremita 
a Molaico  nel  di  lei  famufiifimo  Tempio  di 
S.  Marco  , come  a Tuo  douuto  tempo  pro- 
ucrcmo  contro  chi  lenza  ragione  lo  niega . 


S.  J rotti no 
dipinto  0 
TiHjalco  io 
HabiloiFE * 
remila  mS. 
Marco  da 
quap  60O. 
simun  qui 


Anni  di  Chrifto 
45  5* 
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; lamo  alla  perfine,  pur  vna  ! 
volta  arriuati  , ò mio  Lct- 1 
forcartele  ,&  erudito  , con 
la  Diurna  grana,  all’ Anno 
centesimo, & vltimo,  di  que- 
llo nollro  primo  Secolo  Agoltiniano , il  qua- 
le appunto , alla  maniera  del  moto  naturale , 
che  viè  più  gagliardo , e veloce,  nel  fine  li  fa 
Mirtillo  di  eonofeere»  cosi  pur  anch'egli  notabilmente 
S.  Torcano  ficco,  e douitiofo  di  rari  auuenimenti.e  di  cu- 
sdbbate  di  ,i0fi  racconti , ci  fi  para  dauanti.  Primiera 
termo  con  mente  dunque  fcriue  il  nofiro  P.  Errerà  nel 
Joo .Monaci  Tomo  fecondo  del  fuo  Alfabeto  Agolliniano 
acar.  157,  che  in  quefl'Anno  luccelle  il  me- 
morabile martirio  di  S.  Porcario,  Abbate  del- 
l’infigneMonafteriodi  Lcrino,  quale  di  già 
tante  volte,  per  i'addietro,  habbiamo  mento- 
uato,  ìnfieme  con  altri  5 co.  Monaci  dello 
Hello  Eremo,  li  quali  furono  tutti  inficine,  in 
odio  della  Santa  Fede , da  Barbari  trucidati  ; 
chi  fodero  poi  quelli  Barbari,  non  lodiceli 
fùdetto  Aùtore  ; fi  come  nè  meno  altro  di 
vantaggio  foggiunge  circa  la  Patria, i Paren- 
ti , e le  virtù  del  fudetto  S.  Porcario . 

l Che  veramente  in  quello  tempo  fiorii- 
fe  vn  gran  Seruo  di  Dio  nell  ' accennato  Mo- 
nafterio , chiamato  con  quello  nome  di  Por- 
cario, lodice.elolcriue  ancora  efprcflamen- 
te  il  Cardinal  Baronio  nel  Tomo  6.  de  Tuoi 
famofi  Annali,  aggiungèdo,  che  egli  fù  Mae- 
flro  diS.Cefario.che  fu  pofcia  Vefcouo  d'Ar- 
Jl  Ciri.  Sa-  li,  dopo  la  morte  d' Eonio,  e,  che  vide,  e mo- 
ramo  non  fi  ri  lanci Uimumentc  : mà , che  poi  quello  Por- 
wenriour  di  cario  morilfe  martire  con  que'  500  Monaci, 
quello  mar-  tant'è  locano, che  egli  lo  dica, che  anzi  chiara 
tirio  ne  gli  mente  foggiùge, folto  il  num.45.e46.d1  quell’ 
simuli . Anno  medefimo,  che  i Monaci  di  Lerino  era- 
no in  tanta  veneratone  in  quelli  tempi , che , 
fi  come,  per  la  maggior  parte,  li  Vefcoui  del 
la  Francia  fi  cauauano  da  quel  facro  Eremo , 
cosi  poi  anche  , con  maggior  merauiglia, 
erano  ricettati  dalli  medefimi  Barbari , a fc- 


Grand'eia- 


5 no , che  con  tutto  ciò,  che  in  quelli  tempi , 
ice , folle  la  Francia  maltrattata , e più  voice  Conuento  di 
dillructa  da  quelli  , mai  petò  pati  il  loro  Lerino  quom- 
Munaller  io  vn  minimo  danno  da  quelli.  Dia-  co  munto 
mo  le  parole  dell'  cloquentiliìmo  Cardinale , da  Barbari  a 
il  quale  dopo hauer  detto,  di  quello  Mona-  fenno del Ba 
fieno  fauci  landò  , nel  luogo  accennato . Pix  routo . 

.n.  reperir!  erat , qui  bis  temporibus  a/lumptus  _ 
in  l{ egionibus  illis  ai  Kppimei 1 Zctlefiarum  non 
deleÙus  ex  nobihljimo  , C~  regolarli  difctphna 
obferiiantiljìtno  canobio  Lerinenfi  &c.  foggiùgc 
nel  feguente  $■  Mira  rei , vt  fub  tot  Barbarartm 
Cenni  frequéter  facili  in  Callidi  graffatiombut , 
à Sucttn , Filandaia , silams , Cothis , Burguif 
diombus , Htmnn , ir  Francis , nihil  aihac  tem- 
pora pa/lum  fucrit  idem  Monalìerium  Injula  Le - 
rinenfis , f alluni  etiam  ipfis  Barbarli , ir  strìa-  , , ,. 

nis  reneraudum  ire.  e qui  poi  fa  vna  giuftilfi-  ?'et*  “ P>. 
ina  inuettiua  contro  gli  empi  Vgonotti  della 
Francia,  li  quali  aliai  più  federati  de  gli  anti-  T,m" 
chi  Gentili,  ed  Eretici,  haueuano  nel  tempo,  rM* 
ch'egli  ftaua  fcriuendo i fuoi farooli  Annali, 
con  barbaro  facrilegio,  e con  furore  total- 
mente Diabolico , ed  Infernale , abbruggiati 
più  di  600.  Monaftcrij  ,e  fra  quelli  molti  ap- 
punto di  noftra  Religione . 

j E perche  alcuno  gli  potrebbe  opporreil 
Martirologio  Romano,  e la  vita  di  S.  Hono- 
rato.ne  quali  due  luoghi  efprellamentc  fi  dice 
ellerc  fiato  S.  Porcario  cò  500.  Monaci  mar» 
tirizito  da  Barbari  ; auuegnaehe  appunto  il 
Martirologio  fono  il  giorno  11.  d’Agofto di- 
ce. F.tidcmdtc  Unttorum  Martyrum  Torcani 
.Abbaiti  Monaflerq  Lerinenfn , ir  quingento- 
rum  Monacborum  , qui  prò  Fide  Calbotìca  ì 
Barbarli  enfi , martyno  coronati  funi . Soura 
del  qual  Tefio  fa  poi  egli  medefimo  la  fegué- 
te  nota . Tore  arii  stbbatis  ire.  Levitar  liutai , 
ac  fociorum  martyrium  in  Commentario,  qui  fer- 
rar F aulii  nomine  ; recitar  eum  Mar  par.  m tomo 
9.  Biblioteca  fua  : fed  attenui  potius  tumfuit 
sdottori:  opus,  quam  F aulii  effe  cagno  frinir  ire. 

E poi 


r 


t 


Secoli  Àgoftiniani . 733 

Anfti  di  Chrillo  Del  Secolo  Primo  Della  Religione 

45'?  • 100.  67. 

epoi  ibggiunge.  In  l'ira  r.Honerati  lib.j.cap.  norato,  perche  in  quella  fi  dice,  che  ilfu- 
mifbo/U  fai  io* & 14. bxc  lidie, tirar.  HorumS.  Varcarli,  &■  I detto Conuenco  di  Lerino  fu  disfatto  da  Gen- 

_ Cnr  invitili  *7>  .tilt  (iti  i < Mfflflrt.f  nuli/irt'  in  I A i pkitnon  Ti' i._.  — 


malta  matte  mcnonel  fouracitato  Tomo  fedo  de  gli  An- 
* * nali , lotto  qued'Anno  rifponde , che  il  Com- 

mentario di Faufloèfalfo,  ò almeno  (come 
pur  anche  accenna  nella,  pur  bora,  citata  no- 
ta del  Martirologio  ) a Faulto  falfauiente 
aferitto  ; mi  , e clic  rifponde  al  TefIiniomo 
della  vita  di  S. Honorato.1  lo  llelfo,cioca  dire, 
che  quella  vita  è fpuria  : mà  fiali,  come  lui  di 
ceie  che  dirà  fmalmcte  al  Teflimonio  del  Mar 
tirologio,  & alla  l'uà  medeiima  nota  ì nulla 
Ufflictt  de’.-  per  certo  ; anzi  citando  egli  pertcllimonio 
l’Autore,  di  quello  martirio  nella  tudetta  ma  Nota,  vn 
Tello  della  V ita  di  S.  Honorato , pare  a me , 
che  venglii  ad  approuare  quella  vita  , che 
poi , forfè  (cordatoli , cerca  di  riprouare  nc 
1 gli  Annali. 

4 Mà  replica  egli  nel  luogo  appunto  cita- 
_ . todegli  Annali,  rendendo  anche  la  ragione, 

r'jJj  in  «he  lo  muoue  a non  ammettere , nè  il  Cora- 
0 delBa  jneutariodiFaufto  , tic  laVita  di  Sant'Ho- 
r 9 * norato;  in  quello  li  dice,  che  il  Monade- 
rio  fudiftrutto  da  Saraceni  ; ed  in  queda, 
che  da  Genferico  Rè  de  Vandali  ; e pure  gliè 
certo , dice , che  i Saraceni  in  quelli  tempi  nò 
erano  ancora  nel  Mondo, c non  vi  furono  per 
altri  roo.  Anni  a venire  ; e Genferico  nel 
tempo  di  quello  martirio  era  di  già  morto . 

5 Quanto  al  primo  punto  egli  ha  più , che 
ragione,  peròche  veramente  gli  Saraceni, che 
hebbero  origine  da  Machometto , non  tra  ua- 
gharono  il  Mondo , e la  Chiefa , fe  non  dopo 
l'Anno <5oo.  del  Signore;  ma, e chisa.che 

Contrarepli-  quello  non  ila  (lato  errore  di  qualche  Ama- 
ra alla  me-  nuéfc,  il  quale  in  vece  di  Barbali, ù di  t'andai!, 
defimarifpo-  ó altri  tali,  non  habbia  con  poco  auuedimcn- 
ffa . to  ferino  Saraceni  i oue  poi , per  dimodrare 

apocrifa  anche  fa  vita  di  Sant  ' Honorato , 
foggiungc , che  nel  tempo  del  martirio  di 
San  Porcario  Genferico  Rè  de  Vandali  era 
morto,  io  non  pollo  di  meno  di  non  pren- 
dere grand’ ammirationc  di  quedo  luo  detto, 
peròche  io  ritrouo,  cdèeglimedefimo,  che 
me  l' infegn  1 , che  Genferico  non  mori,  fuori 
che  nell'Anno  del  Signore  475.  hor  dunque , 
come  era  morto  m qued’Anno  del  45  j.  in 
cuififupponedanoi , e da  gli  Autori , elfere 
feguito  il  martirio  di  S.  Porcario , e de  Tuoi 
Compagni  ? Non  deue  dunque  repudiar- 
li quella  Vita  di  Sant’ Honorato  per  quedo 
Capo. 

’ 6 Oue  poi  anche  finalmente  conclude  , 

che  non  merita  credito  quella  Vita  di  S.  Ho- 


perche  gli 

gorio  Papa  vna  Lettera  , oucro  Bolla  lòtto  ,'®*“  dello 
Buono  Abbate  a Monaci  di  quel  Conuento , Cardi- 
il  qual  San  Gregorio  fìi  molto  anteriore  al  IM‘e* 

Rè  Pipino  , cora'è  chiaro  ; oltre  che  nella 
Vita  di  S.  Cefario,  dice,  di  cui  coda  edere  da- 
to S.  Porcario  Maellro , c Padre  nella  Reli- 
gione,nò  lì  fa  mentione  di  queda  didruttione 
del  Conuentodi  Lerino  ; Io  rifpondo,che  tut- 
te quelle  oppofitioni  fi  pedono  l'ciogliere  con 
molta  facilita;  peròche  alla  prima  potiamo 
dire  , che , fc  bene  il  Mnnaderiopatì  grandi!1 
fimo  danno  , per  quell'  muafionc  de  Barbari, 
non  redo  pero  totalmente  disfatto,  e,  fe  li 
dice,  clic  non  tu  rifatto,  fino  al  tempo  del 
Rè  Pipino , ciò  li  deue  intendere  , quanto 
all'  edere  ridotto  al  luo  edere  primiero , cioè 
a dire , prima , eh'  ci  foifc  inuafo , e guado  da 
que’maluagi;  c perciò  ben  lì  lalua,  cbe  S. 

Gregorio  fcriuelle  a que’  Monaci  al  tempo , 
che  di  quelli  era  Abbate  Buono;  e fe  nella 
Vita  di  S.  Cefario,  non  fi  fa  inennonc  di  tal 
inualione,  ciò  non  conuince,  che  ella  non 
fofse  feguita , peròche , come  infegna  la  Lo- 
gica, ex  puri 1 negatimi  nihil  fcqutiur&c.  Con- 
cludiamo dunque  , che  , cfsendo  fiorito  in 
quedo  facroEreino,  inqueOotempo,ilP.S. 

Forcar  lo,  & aderendo  la  Chiefa  nel  dio  facro 
Martirologio,  che  egli  fofse,  iniìeme  con 
altri  ;oo.  Monaci  di  quello  ftefso  Monade- 
rio, in  odio  della  Fede , trucidato  da  Barbari, 
fofsero  mò  quelli  Vuandali , Hunni,  Gotti,  ò 
chi  lì  Ila , & a quedo  non  s'opponendo  il  Ba- 
romo , dobbiamo  anche  noi  quietarci , c cre- 
dere, che  cosi  per  appunto  (ìadato  indubita- 
tamente . 

tosò,  che  il  dottiifimo  Padre  Vincen- 


zo Barrali,  ò Varcali  nella  dia  Cronologia 
Leiinenfeacar.  il*,  citato  anche  dalPajre 
Errerà  nel  luogo  più  fopra  da  noi  accen- 
nato , feorgendo  dall'  vn  de  iati,  e chiara- 
mente vedendo  , che  in  quedo  tempo  era 
fiorito  nella  fantità  in  quel  Monaiterio  vn  Si  produce 
Santo  col  nome  di  Porcario , che  era  dato  *■'  opinione 
Padre,  c Maellro  di  San  Cefario  ; e dall' al-  di  t'inceli- 
tro  , vedendo  altresì , che  la  Ciucia  nel  fuo  barrali, 
facro  Martirologio  dice  efprefsamcntc  ef-  qual  fi  dimo- 
iare dato  San  Porcario  , infieme  con  700  fl-a  elfere 
Monaci  , da  Barbari  inartiriaato  ; c Icor-  foga  fon- 
gendo  poi,  che  il  Cardinal  Uaronin  . Auto-  dimenio. 
re  di  tanto  nome  , e fama  nelle  Hi  lorie 
(acre  , nega  il  detto  Martirio  di  San  Por- 
cacio  , per  faluare  il  martirio  dalia  Chle- 
Q_qq  fi 
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fa  accennato,  e non  contradire  al  Baro- 
ttio , pensò  di  dire , e di  fcrtuere  , come 
fece  nell'  accennato  luogo  , clic  due  Santi 
con  il  nome  di  Porcapo  erano  , in  diucrlì 
tempi  , fioriti  in  quel  l'acro  Mcnaflcrio  di 
Lerino  , vno  cioè  m quello  tempo , del  qua- 
le noi  Diamo  Icriuendo  , che  fu  Padre  , e 
Maellro  di  SanCefario;  e l’altro  poi,  che 
fiori  intorno  a gli  Anni  di  ChriDo  730.  ò 
738.  e fu  martirizato  da  Barbari  con  500. 
Monaci , come  dice  il  Martirologio  Roma- 
no. Ma  a quell' Autore  rifpondiamo  pri- 
mieramente col  noDro  Errerà , che  egli  in 
ciò  dire  s ’ inganna  di  Junghillìmo  tratto  , 
peròche;  nella  Vita  di  Sant'Honorato  , che 
fù  ferina  gran  tempo  prima  degli  Anni,  da 
elfo  accennati , (ìregillra  il  detto  martirio, 
dunque  del  primo  San  Porcario  fi  deue  in- 
tendere, e non  di  quello  lecondo,  qual’ egli 
dice , edere  Dato martirizato  verfo  il  730.  ò 
733.  fecondarla  mente  dico  io,  e da  qual'Au- 
tore  antico  ha  egli  ciò  cauato ? certo,  che 
da  niuno  ; peròche  , fé  alcuno  ne  haucllc 
trouato , l' haurebbe  certamente  douuto  ci- 
tare : Hor,  come  dunque,  ne  il  Baronia, 
nè  alcun  altro  Autore  , che  lì  fappia , e quel- 
lo, che  più  rilieua , nè  meno  il  facro  Marti- 
rologio, faccia  mentionc  d’ altro  San  Por- 
cario, che  di  quell  a,  che  fti  MaeDro,  e Pa- 
dre nella  Religione  di  S. Celarlo,  mun con- 
to fi  dee  cenere  di  ciò  , che  dice  il  fudetto 
Padre  Varcali  di  quell' altro  San  Porcario 
fenza  alcun  fondamento . 

8 Ma , perche  quiui  più  volte  babbiamo 
fatta  mcutionedi  S.in Celano, dicendo , che 
egli  iù  difcepolo  di  San  Porcano , e'  farà  be- 
ne , che  brieucincnte  vediamo  chi  egli  folle 
quello  glorialo  Santo  , e come  Monaco  di 
Lerino  ci  li  taccile , con  quello  di  più,  che 
puole  a quello  Secolo & Anno  Ipettare , ri- 
ferbandocia  fermerei!  rimanente  nel  Secolo 
a venire , e fpecialmcnte , quando  nel  tempo 
della  fua  fama  morte  daremo  , conforme 
fempre  coflumiamo  di  fare,  vn  fuccofo  Epi- 
logo della  fua  Vita  gloriofa . Quanto  dunque 
alla  PatriadiS.Cefario,  non  h puole certa- 
mencefapere,  qual'ella  precifamemefi  fof. 
fe , foto  lì  sà  di  certo , per  quanto  riferifce 
Cipriano  , che  fu  di  lui  difcepolo,  nella  Vi- 
r ...  U,  che  di  effo  fcriffe  ad  i Danza  di  Santa  Ce- 
S.ceptriadi-  farjafUJforella,  che  egli  nacque  d' affai  ho- 
fctpolo  di  S.  norJtj  Parenti  nel  territorio  di  Cauaglione, 
Torcano,  òCabilonenfe;  anzi  Claudio  Robcrco  nel- 
quantogran  ja  (•ulGalliaChriDiana  dice , che  la  fua  Pa- 
stino d<  Dio  ,rja  l' iDcda  Città  di  Cauaglione  : dice  di 
piùl'Autore  fudetto  della  fua  Vita  J che  egli 
dà  giouinetto,  come  folle  tutto,  quant’era. 


ailccofc  dello  fpirito  applicato , e molto,' 
altresì  alia  pietà  mcnuato  , a legno  , che 
ben’,  e Ipcilo  daua  a Poucri  la  maggior  par- 
te delle  lue  vcilimcnta , cd  a cala  poi  uiezo 
ignudo  tornando  , diccua  a Pai  cuti  d’ef- 
lerc  Dato  per  illiada  (pagliaio  da  Ladri , uon 
volendo  dunque  Dar  piu  nei  Secolo,  le  ne 
fuggi  da  vn  certo  Santo  Veleouo,  per  no- 
me SiiueDro  , c da  quello  nel  Clero  della 
fuaChiela  lùlubito  arruolato.  Ma,  indi  a 
poco,  volendoli,  anche  maggiormente  ri- 
Dringere  , le  n’  andò  al  facro  Conuento  di 
Lenno,  & iui  dal  gloriolo  Abbate  San  Por- 
cario fù  dcll’Kabuo  delia  Religione  Agof- 
tiniana  velino  ; c,  come  queOo  Santo  Ab- 
bate lo  vedelle  di  grand'ingegno  prouiDo, 

10  mandò  per  tanto  nella  Citta  d'Arli  a Du- 
diare  fono  la  difciplma  d’vn  famofidimo 
Rettorico  Africano  per  nome  Firmino  , il  yicnortin+ 
quale  di  vantaggio  era  molto  CJirilliano,  e t0  saccrdo- 
Cattolico  ; ma , eifcndo  arriuata  la  fama  di  te  > e poiap. 
queOo  Santo  Religiofo  all’  orecchie  dell’Ar-  prèfio  ^tbba 
ciuefcouo  d’Arli  , che  in  quel  tempo  era  udì  Levino. 
Sant'  Eonio  , che  pur  , poco  dianzi  , era 

fuccclìo  a Rauennio  , che  fù  luccelfore , 
come  vedcllimo  nel  fuo  luogo  , del  noftro 
Sant’  Pillano  , di  tal  forte  s' inuaghi  del- 
la di  hu  ùntila  , che,  fattolo  alla  fua  pre- 
icttza  venire,  l' ordinò  per  forza  Sacerdo- 
te : Morto  poi  San  Porcario,  il  fudetto  Ve£ 
couo  lo  mandò  a gouernare,  coinè  Abba- 
te, il  MonaDerio  di  Lerino  ; nel  qual  men- 
tre il  buon  Conio  , che  conofceua , quan- 
to farebbe  Dato  idoneo  Cefarict  per  regge- 
re quella  fua  Santa  Chiéfa  d’Arli  dopo  la  di 
lui  morte,  radunato  per  tanto  il  Clero , cd  ■*"  refetm 

11  Popolo , fece , che  prometteflero  appun-  , 

to  di  eleggerlo  in  fua  vece,  come  tutti,  di 
commune  accordo  , fecero  incontanente; 

ed  in  effetto  , clfendo  poi  indi  a tré  Anni 
morto  Eonio,  fugli  foDituito  Cefario,  ben- 
ché egli  vfaffe  ogni  fua  indufiria  , fino  col 
nifconderlì  in  vn  Sepolcro,  per  non  effe- 
re  fublimato  s ù quella  Cattedra  eminente. 

Prolìcgue  poi  il  fopradetto  Cipriano  a nar- 
rare l’altrecofc,  che  gli  auuenneto  nel  lun- 
go corlo  delia  fua  Vita  con  celebrare  le  in- 
numerabili  virtù,  delle  quali  quello  gran 
Seruo  di  Dio  fù  mirabilmente  prouiDo,  e cor- 
redato , delle  quali  anche  noi  più  agiatamen- 
te, e di  propofìto  fermeremo  nel  Secoloa  ve- 
nire, ne  fuoi  propri  luoghi , e inanime,  quan- 
do nel  fine  della  fua  morte  beata  regiDrere- 
mo,  benché  fuccintamente,  la  fua  fantilfima 
Vita  ; peròche  quanto  habbiamo, fin  qui, ac- 
cennato barta  per  quello , che  fpetta  a quello 
Secolo,  & Anno, 
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f Dalle  cofe  però,  che  riferite  habbiamo 
fotta  il  numero  pattato,  quali  tutte  habbiamo 
fedelmente  cauate  dalla  Vita,  che  ne  fende 
quel  Tuo  Difcepolo  Cipriano  di  (opra  pure 
mentouato  , quale  fi  legge  nel  4.  Tomo  delle 
Vite  del  Sunoa  17.  d'Àgofto,piìi  cole  «uden- 
temente fi  conuincono  ; e quelle  fono , che 
Celano  fu  Monaco  di  Lerpo , e ciò  anche  fi 
caua  dalla  Homeiia  20.  qhe  egli  predicò  vna 
folta  alti  medefimi  Monaci  : fecondarla  men- 
te , che  fu  difcepolo  in  quel  Conuemo  di  San 
Porcario  ; a cui  anche  fuccette  nel  gnuerno 
di  quello;  laonde,  le  gli  è vero,  che  S.Porca- 
Confeauen-  ffofoHei>  Barbari  trucidato, come  fcriuono 
re  che  fi  co-  alcun*  > e maffime  il  nofiro  Errerà , in  qued' 
Mano  dell' ac-  ^nno>  ed  a lui  fb  nell" Abbaila  foflituito  S.Ce- 
ceruutorac - kr'°>  dunque  non  può  edere,  che  io  quell'. 

Anno  medefi.no  fotte , come  Metropolitano 
della  Chiefa  Arcbiepifcopale  d'Arli,  Pren- 
dente nel  Concilio  Arelatcnfe , detto  terzo , 
come  pa.  e, che  fcriuano.il  Baromo.bfche  poi 
non  v'adherifea  nè  menoegli,il  P.Lungo  nel 
fuo  Breuiario  Cronologico  , ed  altri  ancora  ; 
peròche , fe  non  era  in  quello  tempo  Vefco- 
uo , e non  lo  fìi , fe  non  dopo  la  morte  d' Eo- 
mo , come  ferine  il  fudetto  fuo  Difcepolo  Ci- 
priano (benché  Claudio  Roberto  , di  fopra 
mentouato , nella  fua  Gallia  Chriltiana  lo  ri- 
ponga dopo  Leontio,  che  dice  effere  fucceflo 
ad  Eonio , febene  io  flimo , che  li  debba  dar 
maggior  credito  a Cipriano)  come  poi  po- 
teua,  come  tale  , effere  Prefidente  in  quello 
Concilio  ? Io  sò , che  lo  (letto  Roberto , per 
faluare  l'automa  dichiciòfcriue,dice,che 
vi  (ù  veramente  Prefidente  vn  Vefcouo, chia- 
mato Cela  rio, ma  nò  dice  pero  di  qual  Chiefa 
ei  fotte  Vefcouo,  e cosi  lalcia  pur  anche  con- 
fitto chi  legge.  Ma  iodico;  e chi  sa,  chela 
morte  di  S.  Porcario  non  fuccedcttequalch' 
Anno  prima  , e che  poi  egli  veramente  in 
quell’Anno  non  fotte  Velcouo  d'Arli[,  e , co- 
me tale  potette  poi  edere  prelideme  dell'  ac- 
cennato Concilio  ? Ma  quello  farebbe  vn  to- 
gliere ad  indouinare;  e poi  bifognarebbe  di- 
re, che  S-Cclario  fotte  dato  Vefcouo  poco 
meno  di  ioti  Anni,  mentre  appunto  il  Baro- 
nio  regidra  la  di  lui  morte  fotto  l'Anno  544. 
fe  forte  non  vogliamo  dire,  che  molto  prima 
egli  monde  di  quello  fcriue  ['accennato  Ba- 
ronio;  mi  ciò  non  fi  può  dire,  perche  gilè 
certo,  che  del  jij.  e’ venne  a Roma , ed  ot- 
tenne da  Simmaco  Sommo  Pontefice  Privi- 
legi per  la  fua  Chiefa.  Da  Hormifda  fi»  ra- 
guagiiato  delle  cofe  Orientali  felicemente 
fuccette,  nel  jt8.  fouraftò come  Prefidente 
ad  vn  Concilio  in  Arti  del  514.  & anche  al 
Concilio  1.  Arauficano  del  539.  nel  qual 
tempo  ancora  fu  dal  Papa  approuata  vna  fua 


, Opera  dottiflima  della  Grana,  e del  libero 
. arbitrio.  Età  cui  finalmente  S.  Vigilio  Pa- 
pa (culle  dei  5jfff.  intuì  no  alla  Penitenza  di 
Teodobcrto  Ré  ; & altre  cole  coflano  altresi 
ne  tempi  a venire , molto  da  quello  lontani , 
de  quali  appunto  a (uo  tempo  (criuercmocon 
la  (corra  deli’  accennato  Cipriano,  e del  Car- 
dinal Baronio  . • 

10  Con  il  quale  ancora  ci  gioua  cosi  di 
palleggio  di  auuertire  chi  legge,  che  non  (t 
jcuc  dar  credito  alcuno  all'Abbate  Trite- 
mio, (oggetto  in  vero  per  altro  molto  autore- 
uolc,  mentre  dice,  che  quello  Santo  fùdell’ 

Ordine  di  S.  Benedetto  , peròche  , e come 

mai  puol'cgliciò  edere,  fc,  quando  egli  fìi  pMotc 
fatto  Velcouo,non  era  ancora  nato  ilP.  S.  ePere  Mt 
Benedetto?  E lo  dello  diciamo  de  gli  altri  Ordine  di  S. 
Autori  di  quell'  Ordine , che  in  ciò  lo  lieguo-  Btntdetto , 
no  aJ  occhi  chiuti  ; per  la  qual  Cofa,  cosi  etto  "d  di  quell» 
Triteinio come  gli  altri  tutti , chea  fua  Imi- del  Carmi* 
tatione ciò  fanno,  vengono  grauemente  ri-Bf- 
prefi  dal  Card.  Baronio  in  più  luoghi  de  fuoi 
Annali , e fpecialmcnte  in  qucd'Anno  del 
45 3-  e da  molti  altri  grauiilimi  Scrittori , frà  ...-, 

quali  Velo  Hello P.  M.F.  Antonio  lepes  fa- 
mulo Annullila  dello  fretto  Ordine  di  S.Bene-  ; 

detto  ,e  molto  meno  li  può  dire,  che  egli  fof-  - - 
icCarmelitano , ò Ebano , come  fcriue , con 
molta  confidenza , il  P.  Lezana  nel  Tomo  q, 
de  tuoi  Annali , peròche  gli  è molto  più  pro- 
babile , che  in  quelli  tcn  pTfiorifse , e s' oltcr- 
ualle  la  Regola  del  PA  Agoftino,  che  d'altro 
Santo  Patriarca  per  quell  c ragioni.chc  addu- 
cemmo folto  gli  Anni  di  Chrilto 403.  equS. 

& anche  in  alni  luoghi , a quali  rimettiamo  i 
Lettori.  Hebbe  poi  quello  Santo  gloriofo  S. Ce  firia  Jo- 
vna  forella  per  nome  Cefaria , che  fu  (antiffi-  uOa  diS.Ce- 
ma  anch'ella;  la  quale  altresi , ad  imitatione  l-tno.e  S.ga- 
del  fuo  Santo  fratello  , féceli  Religiofa  in  dc&onda  ge- 
Marfiglia , e dopo  fi  trasferì  in  Arli  a goLcr -gi'na  di  fri- 
nire vn  Monaftcrio , che  a bella  poita  per  cu  Monache 
elsa , huueua  fatto fabrteare S. Cefario, e gjj  jt goftinune 
diede  elso  medefimo  la  Regola , la  qualeè 
1*  ffteifilEma  del  noftro  P.S.  Agoftino,  hauèdo 
lolamcnte  mutate , & aggiunte  alcune  po- 
che cofe  accidentali , come  ottimamente  of- 
(eruò  ij  noftro  eruditiffimo  Padre  Profpero 
Stellartio  in  fws  fuiidannnibni  Kfh^hmm  ; e 
dello  dello  lftituto  fu  poi  anche  S.R  adegóda, 
già  Regina  di  Prancia,  & altre  molte  Sante 
Verginelle,  delle  quali  ben  a lungo , e di  pro- 
poli ro  tra  traremo  ne  fuoi  propri  tempi,  e luo- 
ghi nel  Secolo  fecondo,  a Dio  piacendo . 

11  E già,  che  in  quefto  Secolo  non  hab- 
biamo più  da  fauellare  di  quefto  facro  Eremo 
di  Lerino  ftimiamo  bene  per  confolationede 
diuoti  Lettori , e roaflime  Profefsori  dell'Or- 
dine , di  regiftrare  quiui  coropendiofaroente , 
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in  vnbrieue  Catalogo  Cronologico,  tatti  gli  [ (erta  nel  Aio  Martirologio  Monadico , (otto 
Huomini  Santi , che  hi  prodotti  alla  Chiefa , 
all1  Ordine  di  S.  AgoOino,  c di  S.  Benedetto , 

& al  Cielo, acciochc  ciafcheduno  habbi  giuf- 
taoccafione  di  lodare  il  Signore  Iddio  per 
vna  tanta  fecondità  di  Santi,  conceda  in  ogni 
tempo,  fin  dalla  di  lui  primiera  fondanone,  a 
quel  fortunato Mouaderio,  E non  hauremo 
da  durare  molta  fanca  perciò  fare,  peròche 
appunto  queda  fatica  l' ha  fatta  prima  di  noi 
il  P.  Arnoldo  Vuion , il  quale  appunto  ha  in- 


il  giorno  19.  di  Maggio  vna  Lettera , (cricca- 
li da  vn  tal  P. Germino,  Monaco  dei  Con- 
uento  di  Lermo,  l’Anno  del  1589.  (otto  la 
data  delti  y.  di  Giugno  , nella  quale  vi  Ita  rc- 
gidrato  vn  Cattai ogo  de  Santi  Alunni  di  quel 
gran  Santuario.ben'c  vero,  che  ben',  e (pedo 
non  camino  conforme  l' Ordine  della  Crono- 
logia; ni  tampoco aifegna  giudamite  gli  An- 
ni,nc  quali  cialchedun  Santo  nominato  mori,’ 
Il  Cattalogo  poi  i il  fcguente . 


Cattalogo  de  Monaci  Santi,  che  bà  dati  alla  Chiefa,  alle  due  Eli 
legioni.  Ago  fontana  , e Benedite  ina  , & al  Culo, 
tl  famo/o  Monajleno  di  Lermo . 


1 

O 


1 Andus  Uonoratut  Ar cinipi fc.  Arci attn- 
fts,ciuus  ftSluru  cclcbratur  die  1 6.  lati. 
quelli  fu  il  fondatore  di  quel  (acro 
Monadcrio  , c mori  incorno  a gli 
fàttaloyo de  Annidi  Chrido  441.  come  a fuo  tempoferi- 
gli  Huomini  uelfimo. 

Santi  del  Co-  2 S.llilariui  Archicp.  Arelttmfn,  cuius  efl 
unto  it  Le- 4ieefcBut  5 .Maij,  fiorine  Anno  4f0.  dice  il  ve- 
rino . ro  qued'Autore  , che  S.  Hilario  fiori  del  440. 
ma  però  mori  poi  del  449. 

3 S.Cafarius  Archicpifcopns  Arelatcn.zj. 
Au^uHi, floruit  ^hmo  500.  veriUìmo,ma  la  fua 
morte  fuccelfe  del  544. 

4 S.  Tl/a^arlus  Arcbicpifcopm  ArcUtcn- 
ps . Di  quello  nonallcgna  , nè  il  giorno , ni 
l'Anno . 

? Sandut  yir^ilius  Arcbicpifcopui  Arcla- 
-•  ' leni il  S-  Martij,  fiorine  Anno  600. 

6 S. Concordili!  Art  turpi /capai  Acclamiti . 
Di  quedo  ni  meno  afiegna  l'Anno, in  cui  fio- 
rì, ma,  come  lo  pone  dopo  gli  antecèdenti, 
gli  i fegno , che  verfo  que'  tempi  egli  illudrò 

. quel  famofoConucnto. 

7 S.  Manmiti  geprn/ir  Epifcopus  X7.  Tifo- 
uemb.  fiorini  Anno  470.  Di  quedo  ne  habbia- 
mo anche  noi  trattato  in  quedo  Secolo . 

8 S.  Fantini  Rc%icnfis  Epifcopni,  floruit  An  • 
110470.  Di  quello  nc  fermeremo  a lungo  nel 
Secolo  fcguente, 

, 9 S Lucherini  Lu%diinenfìs  Artbirp.&  "Prtn 

ccpi  1 6.  7(p*emb.  vaie  Anno  433.  Gli  c ve- 
ro, che  in  quel  tempo  viuea,  e noi  più  volte  ne 
habbiamo  con  buona  occafione  fauci  lato , e 
molto  più  ne  parleremo  nel  Secolo  fututo  , 
nel  quale  appunto  mori , e fù  per  appunto  in- 
torno a gli  Anni  del  Signore  4 fi  j. 

1 o S.lulìus  Lnaduneufii  Archiepifcopui,  & 
"Principi  z.Scptcmb  fiorine  Anno  470.  fe  il  nu- 
mero non  i errato , quedo  Santo,  ncalnodro 


Ordine  puole  appartenere , ni  molto  meno  a 
quello  di  S.  Benedetto . 

1 1 S. Maciullili  1 yicnnFfìs  F. fifcopui.fi  que- 
do non  allcgna  ni  l'Anno,  né  il  giorno . 

I a S. Sedatili!  yienncnfu  EpifcopusJtib  tatti» 
poco  a quedo  afsegna  né  Anno,  ni  giorno. 

15  S.Gcrmanui  Taripcfn  Epifcop.  i8.  Mali. 
Tramlatio  a J.  Inli / oblìi  5 78. 

14  S. Lupus  Trccenfis  Epi/copus  19. /«/«, /la- 
rvi» Anno  470.  Gli  i più,chcvero,che  nell'An- 
no 450,  egli  tioriua  S.  Lupo  ,cd  anche  molto 
prima  , ma  però  la  fua  morte  fu  afsai  più  tar- 
di , come  nel  fecondo  Secolo  vedremo . 

1 5 S.  Appohnani  l-'alemicnfis  Epijcopus  J. 
Ottobri!,  fiorili!  Anno  490. 

1 6 S.  Siffredui  Carpcntoratcnfis  Epifcopus 
18.  Houcmbrn:  non  b'a/scgtu  ni  il  giorno, 
ni  l'Anno . 

17  S.  Agricola  Anenionenfn  Epifcopus  i ni 
meno  di  quedo. 

I S S.  Fai  ermi  Jyicicnfls  Epifcopus  14.  tulli. 
non  s’afsegna  l'Anno . 

1 9 S.Lambertus  l'encitfis  in  Trouincia  Epif- 
copus  zó.Maij^iù  produce  l’Anno  in  cui  fiori. 

xo  S.  ycranus  ycncicnfii  in  Trouinna  Epif- 
copus  1 1.71(011 cmb.  Non  afsegna  l'Anno,  mi 
però  quedo  Ai  fenz'  altro  quel  figlio  di  S.  Eu- 
chcrio,  di  cui  parlammo  nel  fine  dell'Anno 
del  Signore  449,  & anche  nel  principio  dei 
450.  e fù  fratello  di  Salonio. 

x t S. Thomas  Taranta/ienfii  Epifcopus.  Non 
afsegna  nc  l’Anno,  nè  il  giorno . 

xx  S.  Am.mdus  Tungrcnfis  Epifcopus  6JFcb. 
floruit  Anno  6 40. 

xj  s.  Saluianus  Monne  bus,  MafjUteufìs  Epif- 
copus, floruit  Anno  480. 

24  S.  y inccnetus  Trnbytcr  Arcliicpifcopus 
Sandoncnfis,  floruit  Anno  430.  Nchabbia- 
mo  a fuo  luogo  trattato . 

xj  s.yc- 


V 


Vatria,  e 
Toreri  di  S. 
Caudto/o 
ignoa . 
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2.5  Sytnmtius  Trater  S.  Uditorati  30 .Mai], 


fiorati  Anno  400.  a Tuo  tempo  oc  fcriuedimo 
alcuna  cola . 

26  S.Capraftui  Eremita  1.  limi;,  fior uir  An- 
no 390. 

17  r.  Conomu  , Cononiui,fiue  Conon  Abbai, 
tp.  Masi,  floruit  Anno  60O. 

z8  S.  Torcarini  Abbai, & Mxrtyr  tuia  300. 
Monachi!  fociji  1 Annulli.  Flornit  Anno  500. 
Qui  s’ inganna  di  lungo  tratto  l'Autore  cita- 
to , perùche quello  Santo  Abbate  tu  martiriz- 
zato in  tempo  , che  S.  Eonio  era  Vefcouo  d‘ 
Arli , che  poi  dopo  la  morte  di  San  Porcario 
mandò  in  quel  Monadcrio  Abbate  S. Cefi- 
rio , come  dice  Cipriano  nella  vita  di  quello, 
e noi  l’ habbiamo  altresi  dimoltrato  in  quell' 
Anno  medelimo  ; li  che  pone  quello  Marti- 
rio l'Autore  di  quello  Catta  logo  poco  meno 
di  50.  Anni  dopo . Auuertafi  però,  che  li  Pa- 
dri Bencdittini , non  vanno  d’accordo  nell' 
allegnare  ilmartirio  di  S.  Porcano , e de  Tuoi 
Compagni , peròche,  la  doue  quell' Autore  lo 
ripone  lotto  l'Anno  eoo.  il  P.  Vincenzo  Va- 
rali lo  regillra  lotto  il  738. 

29  S.  Abitui phui  Abbai,  & Martyr  cuoi 
focili  Monachi 1 3.  Septembrn  paji  Anno  660, 
Quello  fu  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , anzi, 
e'  fi  (lima  da  gli  Autori , che  egli  folle  quello , 
che  introduceflc  la  Regola  del  fuo  Santo  Pa- 
dre Benedetto  in  quello  Mooallerio , doluta- 
ne la  noltra  del  P.  S.  Agoflino  ; a tuo  tempo 
meglio , e più  di  proposto  trattaremo  quello 
importante  punto. 

30  S.  Ebidobim  Abbai.  31.S.  Enodim  Ab- 
bai. 31  S.loannet Abbai.  33  S.Columbaaut 
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Abbai . 34  S.  Ardemiut  Abbai . Quelli  tutti 
fono  dall'Autore  regillrati .lenza  giorno,  e 


fenz'Anno. 

3j  S.  Fiorentini  Abbai  11.  Sepcembrit, 
Tramlatio  17.  lumi , non  s' adegua  l'Anno . 

36  S.  Amando!  Abbai  trituri  miltium  Mona* 
chorum  jiorutt  Anno  410.  Di  quello  non  trt> 
uiamo  altri , che  lo  dica . 

37  S.Appoltnarn  Monachici.  38  S.  Theo- 
domi  Monachm , & Martyr, 

Quello  è il  Cattalogo , regiflrato  dall'  V- 
uion  nel  fuo  Monadico  Martirologio , quale 
habbiamo  qui  volfuto  rcgidrare,  affinché  ve- 
dano i deuoti  Lettori,  di  quanti  Santi  lìa  dato 
fecondo  quedo  inlìgne , c celebre  Monade-, 
rio , non  folo , quando  egli  era  in  potere  delizi 
nodra  Religione,  ma  anche, dopoché  fùpof- 
feduto  dalla  SantilCma  Religione  di  S.Benc- 
detto , che  pur  tutta uia  lo  pofliede. 

ix  Ma  diamo  hoggimai compimento,  e 
terminiamo  nel  nome  del  Signore , l’ vltimo 
periodo  di  quell'  vltimo  Anno  del.  nodropri-, 
ino  Secolo  Agodiniano,conla  morte  beata, 
del  gloriofo  P.S,  Gaudiolo,  già  nodro  Reli- 
giofo  Africano, e pofeia  Vefcouo Bittinenle, 
di  cui  già  fcriuclErao  alcuna  cofa  lotto  l'An- 
no del  Signore  439.  dal  numero  4. lino  al  17*. 
& vltimo  di  quell’Anno  medelimo,  fucccda 
appunto,  come  fcriuc  il  P,  Errerà  nel  tomo  i. 
del  fuo  Alfabeto  Agodinianoa  carte  172.3 
28.  d'Ottobre  in  qued'Anno  medelimo  del 
4;  3.  Prima  però  di  ciò  fare  daremo,  giuda  il 
nodrodileconfueto,  vno, benché  aliai  brie- 
ue.  Compendio  della  fua  Santa  vita . 


Brtutfi  'tmo  faggio  della  Santa  Vita , t Morte  gloriofa 
dt  S.  G audio fo  Vefcouo  dt  Bit  fina,  e Monaco 
ÀgofUntano. 


QVall 

M01 

Rei 


k Val  lode  primieramente  la  Pa- 
1 tria  precifa  , che  produde  al 
Mondo , alla  Chiela  , & alla 
Religione  , quedo  gloriofo 
Santo  , non  hò  ritruo- 
uato  alcun'  Autore , che  lo  fcriua  , come , ni 
meno  li  ti  , quali  fodero  i fuoi  Patenti , con 
ciò,  che  puole  fpettarc  alla  fua  vita,  fin  tanto, 
che  egli  G trattenne  nella  Cala  de  fuoi  Geni- 
tori, e nel  Secolo  ; quello , che  è fuori  d’ ogni 
dubbio , fi  è , che  egli  fù  di  natione  Africano , 
e che  fù  vn  Seruo  di  Dio , molto  grande . 

14  Che  poi  San  Gaudiofo  parimente  folle 
Religiofo della  nodra  Eremitana  Religione, 
gli  è quali  indubitato,  non  folo  appreso  gli 
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Autori  del  nodto Sacro  Idituto.c  fpecialmite 
appretto  l’ Errerà , ma  anche  apprcfso  altri  ; * 

fe  bene  il  P.  Peonottó , & il  Suinmontio, pre- 
tendono, che  egli  dallato  d'altra  profetilo-  f^ca- 
ne;  cioè  a dire  quegli  del  fuo  Ordine  Canoni- 
co,  cquedi,  cioè  il  Summontio,  dell' Ordine  m0IU(Ò  mj 
diS.  Balilio;,cuttauolta  noi  chiaramente  gli  nondelVOt- 
facclfimo  vedere, quanto inciòandafsero  in-  j,nediS.8a- 
ganniti  amendue  folto  l'Anno  86.  di  quedo  r,i,0yi  j,s. 
Secolo , ne  numeri,  pur  poco  dianzi  citati  nel  predetto.  ' 
1 1.  paragrafo  di  qued'Anno,  a quali  rimettia- 
mogli Eruditi  Lettori.  Che  egli  poi  fo/se  Be- 
nedicono non  v'è  alcuno,  che  Iodica;  ma,  ' r 1 
quando  ben'  anche  alcuno  ve  ne  fofse , non  ci 
dourebbe  recare  alcun  trauaglio , peròche  di 

fua 
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fua  natura  fi  renderebbe  per  ogni  lato  il  di  lui 
detto  fallo,  ed  improbabile  ; auucgnache, 
quando  quello  Santo  mori,  San  Benedetto, 
tant’è  lontano , che  egli  hauelse  ancora  dato 
principio  al  luoSacroldituto,  che  anzi  egli 
non  era  ancor  nato,  né  tampoco  nacquefgiuf- 
. U il  fentimento  di  quelli, che  regillrano  più 

predo  il  di  lui  nafci mento)  le  non  dopo  27. 
Anni , cioè  a dire  l’Anno  del  480. 

15  Solo  rediamo  grandemente  ammirati, 
cheildotcilUmo  P.  Lezana  pietofillìmorac- 

d di  quel-  co6l‘tore  di  quanti  Santi , & altri  famod  Sog- 
li del  Carni,-  dcu‘  antlc*,t  > che  ritroua  fregiati  colVcne- 
nt.  rando  nome  di  Monaci, lenza  l’ addito, od 

aggiunto  del  loro  particolare  Idituto,  quali 
poi  ripone  fra  Cuoi  Monaci  Elinni.nonv’hab- 
bi  però  quedo , non  foto  ripoflo,  ma  nè  meno 
nehabbi  fatta  alcuna  mentione . lo  però  mi 
perfuado,  che  non  l'habbialfuo  Elianifmo 
aferitto,  perche  inùcro  egli  lapeua.che  li  Mo- 
. naci  dell'Africa,  maflimc  in  qdelli  tempi, era- 

no tutti  del  nollro  Ordine  Agodiniano , e 
quella  verità  , non  folo  egli  la  lapeua , ma  s'è 
anche  compiacciuto  di  confefsarla  in  più  d'vn 
luogo  de  Tuoi  eruditismi  Annali . 

16  E fpecialmente  ad^fnnot  ròridi  48;. 
484.C  4ST-  lotto  il  numero4.  parlàdo  di  queA 
Sette  Martiri  indigni  del  Mooaderio  Capfcn- 
fe , fatti  crudelmente  morire  dal  perfido  Hun- 
nerico  Rè  de  Vadali  in  Cartagine  l'Anno  del 

Stile  Moni-  Sig.  474.  come  Icriue  il  nodro  Errerà  ; ò pure 
ti  Sgolimi* 484. come  placcai  P. Lezana, & altri anco- 
ni  martiri;-  ra,  li  nomi  de  quali  fono  Liberato  Abbate, 
gufi  per  or-  Bonifaccio  Diacono,  Senio,  e Runico  Sud- 
dmed’Hw 1-  diaconi,  Rogato  Monaco,  Settimo  Mona- 
nerito  % e de  co,  e Mailimo  Monaco;  dice,  che  efsendo 
Vendili . quefii  tutti  Itati  Monaci  Africani,  è cola  più 
credibile,  che  fofsero  Agodiniàni , come  an- 
che tutti  li  Monaderij , che  erano  in  que'  pae- 
fi , de  quali  appunto  fa  mentione  Vittore  Vu- 
cenfe  nel  fine  del  libro  j.  che  egli  fcrifse  de 
pcrfectitione  .Aphricana . Le  pa  rolc  poi  con  le 
quali  il  P.  Lezana  tutto  ciò  dice  fono  le  fe- 
•“  guenti . Kf ferri  & ad  hoc  tempii!  potefl  pafjìo 

feptem  Marryrum  Monachorum,  qua  (uh  H unite  ■ 
rito  Vuanddlorum  Kcge  apiid  Cartaginem^tphn- 
: "■  ca  cantigli , quam  Vietar  Epifcoptis  Vticenfii  in 
• » fine  terni  libri  de  per feeut ione  Vnandaltca  offerì. 

Eoi  ji.  Monachos  fniffe  deferii}! t,  or  ex  territorio 
. J Capfenfis  Ciuiratn , ac  fepulto  1 m Monaflerio  I ti- 

gna , continuo  Bafilica , qua  dicttur  Celebrine . 
Eccoci  bora  al  punto . Quia  tamen  111  Uhi  ./t- 
Troducefi  il  phnea,  Or  Cartbagmifii  Vrbn  partitili,  florebat 
teUtmonto  l’oc  tempore  ^iugufhmanus  Monachimi , ideino 
grane  del  V.  crediti  lini  e fi , Monacbonflot , Or  Monelleria 
texana  . “ V lOore  relata , q uorum  altquot  a perfecuton- 

bui  Citbolicorim  Mauri  1 concetta  dicit , Auguf- 
tiniani  Ordina  extinfie , ire.  Nelle  quali  pa- 


role fi  vede , con  quanta  candidezzaconfeffi 
quedo  Soggetto , Unto  graue,  61  erudito  nel- 
l' Eccleiìaltithe  antiche  Milione  ,chc  nell'- 
Africa, in  quefii  tempi,  li  Monaci,  cdiMo-  E lo  He  fio 
nafterij  .erario  tutti  dinoltio  Agottiniano  If-  cofefia  di  S. 
tituto;  ed  inuero  con  molta  ragione,  pcròche,  fulgenti» . 
fi  come  S,  Agolcino  tù  il  primo  ad  introdurrà 
nell’Africa  il  Monachifmo,cosipoi,non  fi 
sa  ,che  dopo  altri  Monaci  v‘cntralsero,da 
fuoi  diuerfi  ; e fe  per  auuentura  v'  entrarono  , 
furono  molto  pochi,  c non  vi  li  dilatarono, al- 
meno , per  quanto  fi  puole  dall’  antiche  , e 
claniche  Hiitorie , canate  . 

1 7 Lo  itefso  P.  Lezana  ancora  fono  l’An- 
no di  Chruto  J04.  fino  al  jrj.nel  numero  1 . E . 

trattando  del  noltro  P.S.  Fulgentio,  dice,  _ * 

che , fe  bene  il  corfo  deila  fua  Monadica  Hil-  ncje!’a  r 
toria  pareua , che  richiedefsc , che  egli,  come 
in  compendio  riferire  la  Santa  vita  di  quel  ^ ^ 
glorioio  Prelato , come  quello  , che  haue-  „ yL,  ' 
ua,  dice,  imitatoli  viuere  Ebano,  e de  Mo-  J’  • 
naci  Egizziani;  nulladimeno  fondato  nella 
malfima  vera,  t ficura,  che  nell'Africa  tut- 
ti 1 Monaci  fodero  Agodiniani,  conclude, 
che  anche  tale  fi  può  credere , che  folle  San 
Fulgentio.  Tqibilommus  Beati  ^t  ugu  flirti  Mo- 
nachatum  profefìui  exiftimari  potefl  ,&c.  E lo 
dello  conferma  molto  più  buiamente  l’Emi- 
ncntilfimo  Card.  Baronio  ad  ^tnnumChnfli 
504.  li  di  cuitedimonij  porteremo  più  di  pro- 
pofito,  con  altri  ancora,  fono  quel  mede- 
limo  Anno  , St  anche  altroue  , nei  Secolo 
a venire.  Aggiunge  nelio  dello  luogo  il  fu- 
detto  Padre  Lezana, che  ciò,  che  ha  detto  s.  Giudhfo 
di  San  Fulgentio  , fi  deue  anche  intendere  mandato  m 
di  Proba  Romana  , di  Galla  Vedoua , e di  ep^i,0  al- 
Bcnedetta,  di  quella  Amica  ; e dice  molto  tri  Siti  Ve(- 
bene  il  vero  ; peròche  , fe  S.  Fulgentio  k-  Cow  da  Gcn- 
ce  Religiofe  quede  tré  Matrone,  gli  è ben 
da  credere,  che  le  facelfe  di  quell’ Ordine, 
che  egli  ideilo  profeflaua;  a lùo  tempo  da- 
remo didinto  , e minuto  uguaglio  anche  di 
quede. 

l3  Hor  dunque  ( per  tornare  hoggimai 
al  nodro  San  Gaudiolo  ) non  ellcndo  egli 
dato  , nè  Monaco  Carmelitano  , nè  Bafi- 
liano,  nè  di  San  Benedetto,  rcda,chc  egli 
folle  Monaco  Agudiniano  ; hor  quedi , co- 
me nell’Ordine  douette  dare  di  fc  dello  vn 
grandiifitno  efempio  in  tutte  le  virtù,  fù  per- 
ciò fublimato  , fors’  anche  in  tempo  , che 
ancor  viuea  il  Padre  Sant’  Agodino  , alla 
Cattedra  Epifcopale  della  Santa  Chiefa  Bit- 
tinenfe  , nella  quale  quietamente  fi  dette  , 
fin  tanto  , che  , per  ifcanfare  l'horribiliffi- 
me  perfecutioni  dell’empioGenferico.ede 
fuoi  Soldati , fi  ritirò  nella  fortiflìma  Città 
di  Cartagine  con  altri  molti, come  puran- 
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che  fecero  molti  altri  io  Hippona;  ma,  (ta- 
llendo poi  quell'empio  prefa,  più  con  in- 
ganno , che  con  vero  valore  , la  Citta  , e 
ritmo  Luto  mi  dentro  ijnoltro  Santo  con  San 
Quoduultdeo,  e gli  altri,  gli  mandò  tutti 
in  efiglio  , facendoli  , come  già  Jiccilìmo 
fotto  l'Anno  accennato  del  4;$.  efporre  tut- 
ti , quant'  erano,  fopra  d' vna  Idrufciu  Naue, 
fenza  Remi , lenza  Vele  , e lenza  alcun 
gouerno , ad  vn  certo  Naufragio  , ma  ha- 
uendo  il  Signor  Dio,  per  fua  mifcricordia, 
fatti  approdare  felicemente  vicino  a Napo- 
li quelli  Serui  Tuoi; non  cosi  lodo  hebbero 
pollo  il  piede  in  terra,  quando  fubito.refe 
Fonda  il  Co-  a Sua  Diuina  Matita  le  douute  gratie  , il 
uento  Tqjri-  buon  Gaudiolo  gettò  le  fondamenta  del  fa- 
ttoio ne  Sub-  mofo  Monaflerio  Niridano,  ed  iui  con  gli 
borghi  di  altri  Tuoi  Compagni  , e Colleghi  , quali  li 
può  piamente  penlare  , che  , per  la  mag- 
gior parte  , fodero  anch'  eglino  Monaci! , 
le  ne  (lette  m fanta  pace  feruendo  al  Si- 
gnore, fin  tanto, che  li  compiacque  di  libe- 
rarlo quell’ Anno  appunto  dalle  mortali  mi- 
ferie  di  quella  vita  infelice  , & a (e  chia- 
marlo nel  Cielo  a godere  le  fue  eterne, ed 
immortali  felicita . Succede  la  lua  beata 
morte  a iS.  d'  Ottobre  , nel,  qual  giorno 
appunto  ne  fa  memoria  il  Sacro  Martiro- 
logio Romano  con  quelle  parole . Trespo- 
li Sondi  Gaudio  fi  Epifcopfjtphticani , 41»  oh 
perfecutionem  P uandalortpmin  Cam  pool  sm  pe- 
nieni , in  Monaflerio , apmteam  Vrbem  , fondo 
fine  quicuit. 

ip  II  Cardinal  Baronio  nelle  note  che 
fì  fopra  l'accennate  parole  del  Martirolo- 
gio , dice  d' haucr  veduto  vn  Cemeterio  fot- 
terraneo  di  San  Gaudiolo  ne  Subburbij  di 
Napoli  , oue  , fra  l’ altre  venerande  anti- 
chità, vi  fi  vede  l’Epitafio  fopra.  iJ  fepolcro 
del  Santo  , fatto  a Mofaico  , guado  però 
in  qualche  parte,  per  l’ antichità  ; quello, 
che  fi  può  leggere  è quello . Hic  requie feit 
Suafepoltu-  jn  pice  sandus  Gaudio  fui;  Qj/i  yixifvSn  . . 

ra,edEpit*  ' ' . Dje  Kal.Tipuemb IndiCl.Pl. 

Soggiunge  poi  il  dotto  Cardinale  nella  defi- 
la Nota . Hic  ex  vipbrica  profugo  1 , urgen- 
te dira  perjecutione  , excitota  a Genftneo  ; 
Puandalorum  grge  Ariano,  Tqeapolim  appuht , 
ciuf /uè  fonditos  miracola  illujlrata , non  tan- 
tum Campami , fed  extern  quoque  innotuit , 
&e. 

xo  Nella  vita  parimente  di  Sanf  Agnel- 
lo, che  fu  Religiofo  anch'egli  alcun  tem- 
po dopo , & anche  Abbate  in  quello  dedo 
Monaderio  , e per  confequenza  Religiofo 
altresì  dell’Ordine  nodro  , fi  fà  mentione 
honorata  di  San  Gaudiofo  in  queda  guifa . 


Re  a fui  Gaudio  fa  s , cognomento  Scptnnut  Cu- 
lmi , Sonda  Bitiuenfii  Ecclefit  "Pontifica  m S. Agnello  fi 
Apbnca , condcre  fluduit  in  hoc  "Ptrtbenopea  fece  Mona- 
Cimiate,  co  tempore  , quo  ex  -Apbnct  parti-  eoa  fu  anche 
bui  acceffiteum  Sondo  Quoduuitdeo  ,&  cote-  abbate  nel 
rii  Trafndibut  , fugieni  perfecutionti  Putida-  Monaflerio , 
lorum.  Conclude  in  fine  il  fouracitato  Car-  fondato  da 
dinaie,  che  pur  anche tin'al  giorno  dhog-  s. Gaudiofo. 
gi  fi  celebra  in  Napoli  la  fella  di  quello 
Santo  Vefcouo  nella  di  lui  Gliela  , in  cui 
appunto  li  conlcruano , e *’  adorano  le  fue  ve- 
nerande Reliquie . 

ai  Aggiungiamo  finalmente,  che  il  me- 
defuno  San  Gaudiolo  , allo  Icriuere  dello 
dedo  Annalida  , fono  l'Anno  di  Chrido 
41  fi.  e nelle  note  ,ch:  egli  fa  al  terzo  gior- 
no d’Agodo  nel  Romano  Martirologio  , 
quando  tu  mandato  in  cfiglio  fuori  dell'A- 
frica, portò  l'eco  vn'Ampolla  piena  del  San- 
gue prctiofo  di  San  Stetano, il  quale  ancor 
fi  conlerua  nella  fudetta  Chic  fa , confacra- 
ta  in  fuo  honore  in  Napoli  ; e racconta  di 
vantaggio,  che  ogn’ Anno, nel  giorno  del-  ^mpona  a 
la  fella  del  Santo  Protomartire  , elponeu-  sàrtie  mira- 
dofi  su  l'Altare  quella  Sacra  Ampolla  , fi  colofodiSan 
vede  quel  prctiofo  Sangue  miracololamen-  Stefano, por- 
te bollire,  come,  fc  pur  all’hora  fuoridei-  ,j,aaTJapo 
le  vene  di  quel  gloriofo  Leuita  ci  folle  vici- 1, da  S.  Cau- 
to . Qued'Ampolia  di  Sangue , non  hà  dub-  di  oh. 
bio  alcuno, che  è la  mcdelima .della quale 
fi  parla  nel  libretto  de  Miracoli  di  S.  Ste- 
fano , che  di  già  dedicato  al  nodro  glorio- 
fo Padre  Sane  Euodio , Vefcouo  d'Vzala  in 
Africa  ; c quedo  Sangue , inficine  con  altre 
Reliquie  del  medefimoS.  Protomartire,  fu 
portato  diGierulalemmc  in  Africa  dal  nodro 
gloriofo  Paolo  Orofio,  come  già,  ben  a lungo 
fcriuellìmo  Cottogli  Anni  di  Chrido 41  fi. 

ax  E qui  finalmente  io  termino  l'Anno  „ 

centefimo  di  quedo  mio  Primo  Secolo  Ago- 
dmiano,  qued'  Anno  appunto  di  NollroSi- 
gnore  rfi5  7.  nel  giorno  trenta  di  Nouem-  godimento 
bre  , feda  del  gloriòfilfimo  Apodolo  Sant'  , STf/1*!*1' 
Andrea,  a gloria  , & honore  della  Santif-  1 felice  fine 
Cima  Trinità, Padre, Figlio,  e Spirito  San-  '"penoal 
to.che  fono  vn  folo  Dio  in  elfenza.in  tre  pr/rao.Srre- 
Perfone  Diuine  realmente  didime,  a cui  io  lo 
rendo  geoudefib,  e con  la  faccia  per  terra  nuu0- 
humilmente  prodrato  quelle  gratie  mag- 
giori, che  io  poffo  per  la  gratin  fingolarif- 
fima  fattami  di  poter  ridurre  al  fine  brama- 
to vn'  opera  tanto  laboriofa  , come  inucro 
i queda , ma  dime  in  riguardo  del  mio  po- 
co talento.  Mi  confello  altresì  eternamen- 
te obligato  alla  Beatilfima  Vergine  Maria 
Madre  di  Gratin  , fingolariffima  Patrona, 
e Procctricc , fin  dal  fuo  bel  principio, del- 


^ igneilut  viibai  eltdus  in  Monaflerio,  quod  1 la  nodra  Sacra  Religione  ì e dopo  quella 

al 
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ioo. 


67. 


453- 

al  noftro  Samilfimo  Patriarca  Agoltino , 
Dottore  de  Dottori  di  Santa  Chtefa  , & a 
tutti  gii  altri  Santi  dell' Ordine, con  la pro- 
tetnone , ed  ailifccnza  de  quali , ben'  io  ot 
tintamente, e con foinma  chiarezza , hò co- 
nofciuto,  che  m’è  fiato  dal  Cielo  concefso 
di  poter  giungere  al  fine  di  quefto  primo 
Volume  ; come  anche  fpero  nel  medefimo 


loro  potentilfima  Patrocinio  di  poter  pro^ 
feguire  gli  altri  Secoli, che  mi  rimangono  : 
il  tutto  tempre  a maggior  gloria  di  Dìo  be- 
nedetto, honorc  de  modefimi  Santi, ed  vei- 
le  , e profitto  del  mio  ProiUmo,  che  è tem- 
pre ftato  , e fara  tempre  lo  feopo  , princi- 
pale, non  folo  di  quefta,  ma  altresì  d' ogn' 
altra  mia  operatone . 


Laus  Deo  Oninipotenti , B.  Mari*  femper  Virgini , San&iflì- 
moqj  Parenti  Auguftino , ac  omnibus  San&is 
eiufdcm  Sacri  Ord.  Erem.  Amen. 


TÀVO- 


TAVOLA 


Delle  cofe  piìx  notabili , che  fi  contengono  in  quello  primo  Secolo 
AGOSTINIANO. 


La  Lettera  A.  dinota  l'Anno , gli  altri  numeri  dinotano 
gli  paragrafi . 


Sbite  ; quefio  titolo  d' Abbate  fi  gii  v fa- 
to per  lungbiffimo  trotto  di  tempo  nell' 
Ordine  Eremitano  di  S Agofiino.  A.439 
io.  fino  il  1 6.  per  tutto . Quefio  nome 
conviene  ili ‘ Ordine  noftro  anche  per  ri 
girne  di  tegoli.  13. 

Abbatte fie  ; quello  nome  inche  fin’  il  giorno  ithoggift 
conferua  ne  Momfleri  delle  Monache  Agofhniane. 
4J$>.  io. 

Àbramo  Eremita  porli  cinquantanni  vn’llabito , fen- 
iche mai  fi  lografic . A,  391. 1 j. 

Abftho  Abbate  del  Conuento  della  Siila  diToleto  tn- 
teruiene  nel  Concilio  13.  Toletano  , a cui  fifottoferi 
ue . A.  447.1. 

Jlfnca  Madre  prodigiofa  di  Mofirt.  A.  5 54. 16.  in  quel 
la  nacque  il  V.S.  Agofiino  . ini. 

Africani,  quanto  foffero  federati.  A.  417.  13.16.0  17 
di fpreggiauano  grandemente  i Monaci, e fichgiofi.  18. 
Shunto  perciò  (afferò  puniti  da  Dio.  iui. 

S.  Agnello  Abbate  fi  Monaco  AgofUniano , &•  Alun- 
no del  Co»».  Tqindano . A-f39-  6. 

S.  Aigulfo , i Agigulfo  Monaco  Lcrincnfe  Martire  dell’ 
Ordine  di  S.Benedetto  . A.  45}.  II. 

t Agofiino  fu  dato  dal  Signor  Dio  al  Mondo  per  diflrug- 
gerel’  Erefie.  A.^54. 1.  SuanafcitanófùinTagaos, 
ni  in  Tamar,  ni  in  Tagefet,  ni  tapoco  in  Cartagine  3. 
fino  al  7.  fù  in  Taglile  della  7qunudia,e  fi proua  effi- 
cacemente 8.  fino  al  1 3.  mclufiui.  Tqan  fuccejfc 
nell'Anno  del  Signore  333.  e fi  dimoflra  effer  fal/a 
l'opinione  di  coloro,  che  ciò  afierifeono  14.  Succejfe 
nell’Anno  del  3 54.  num.  I J e fi  producono  uarij  Au- 
tori, e ragioni,  che  ciò  euidcntemcntc  conuincono  1 6. 
fino  all  3.  exc!  tifine . Suoi  Vaienti  furono  nobili  16. 
Tatria , Trofcffionc , e natura  del  di  lui  Vadre.  mi. 
fina  Madre  quanto  Cattolica  17.  Tqacque  nel  gior- 
no, che  nacque  Velagio  in  Inghilterra.  mi.  Suana- 
feita  a 13.  di  Trimembre,  & in  Giovedì,  e perche  2 3. 
Gli  viene  impoìlo  il  nome  d’ Agofiino , e perche  2 8. 
per  tutto  il  30,  Dopo  morte  gli  fu  aggiunto  anche  il 


nome d’ Aurelio,  e perche 31.  e 31.  Tqonfù [ubili 
battezzato , e pei  che.  33. 

Fjconofce , e Confefia  peccati  anche  nella  più  te- 
nera Bambineggi , e come.  A-ÌJJ.  e 336. 1.  fino 
al  3.  per  tutto. 

Varia  latino  findaUe.fafctA.33q.  2.  Impara  a 
proferire  il  nome  di  Gieiù,e  quanto  ciò  gli  giouajje.  3. 

Quando  diuemfie  Cattccumcno.  A.  J5p.  fino  al 
31 Si.  i.e  2.  Quanto  fofieda  fanciullo  applicato  più 
alti  giuochi , e fpafjì , che  allo  flu  dio  S.  Dilcttauafi 
grandemente  delle  favole  Toetiche  9.  e della  lingua 
latina  ti.  Sue  buone  parti  da  fanciullo  io.  Fù  poco 
affi  tuonato  alle  lettere  Greche  1 1.  L’imparò  nondi- 
meno con  fommaperfett  ione  , e fi  prona  contro  il  V. 
Campo  1 3. e 14.  Tqon  imparò  la  lingua H ebrea,  e 
perche  13.  Suoi  difetti,  mentr’  era  fanciullo . 1 6. 

In  età  di  non’ Anni  Joprafatto  da  un  ueliemente 
dolore  di  fiomaco  chiede  il  Battefimo , mi f ubilo  gua- 
rito lo dtfenfee , e perche.  A.363.  i.ex.  Lo  chicfe 
con  intentionc  di  faluar  l'Anima , e fi  prona  contro  il 
T.  pibadeneira . 3.  e 4. 

Gli  piacevano  le  fattole  lafciue  de  Voeti , e quanto 
pano quefie dannofe.  A. 364.  3 63.  e 366.  X.  ex.  fi 
devono  bandire  dalle  Scuole  Cbnfliane  3.  Quanto  lo 
dif pone  pero  alla  la  fi  iui  a 4.  Suoi  gran  progrtjfi  nella 
J cuoia  3.  Sue  rare  qualità  da  fanciullo . 6. 

Vicn  mandato  allo  Studio  di  Madauto  da  fuoi  Va- 
reati.  A.  367. 36 S.  e 3(9.2.  Impara  la  Pittorica , 
e la  Mufica  3.  S’applica  iui  a lafciui  Amori . 4. 

Piene  richiamato  a cafadal  Vadre.  A.  370. 1.  Si 
dà  in  preda  dcW  olio , ed' altri  viti)  nellaVatriax. 
Stima  poco  le  correttigli  della  S.  Madre  3.  Quanto 
danno  gli  apportapero  gli  cattivi  compagni  4.  Quan- 
te , e quali  fofiero  le  caufe  piu  principali , che  rovina- 
rono la  Gioventù  di  S Agofiino  6.  fino  al  13. 

Vapa  iu  Cartagine,  e s’muagbifce  d una  Giovane, 
qual'  ottiene  per  Amica.  A.  J71. 1.e  2.  Fien  tor- 
mentato dalla  Gclofia  3.  Quanto  danno  gli  da  fiero  le 
Comedtc  4,  Ama  altre  Donne  J.  Lo  cafhga  il  Signore 
Rrr  per 


T auola  delle  cofe  più  notabili . 


per  hauer  de  fide  rata  Vna  Donna  in  Chirfa.  iui.  Quan- 
to l'auuangalie  nell’  acqui  fio  delie  fetente , e come  6. 
per  rutto  il } o.  Muore  (no  Taire  ,♦  tiene  richiama 
fa  a Cafa  dalla  Sosta  Madre . n.elU 

C!i  nafee  v> ! l ibilo , qual  chiama  col  nome  dì  Dio- 
tl*:c,e  perche  . A-gJiA. 

T orna  in  T alalìe , e del  Magi  tirato  gli  viene  data 
la  pubhca  Scuole,  A.  1J3.  i,  ex.  Infogna ; ma  la 
Grammatica  anche  altre  fcienge  3. e 4.  Difende  le 
ctufe  nel  Foro  y . lui  r.on  li  fermoapp.  u 1 un'Anno , 
e perche  7.  fino  al  ;i.  Quando , c tàmt_eado[fè  ne  gli 
errori  de  Manichei  ij.  fino  al  1 8.  Tfon  fi  può  dire  , 
(be  egli  f;Je  ma/  Eretico  formalmente  19.  fino  al  25. 

fttorna  in  Cartagine, e gli  viene  dai  Mapifìralo  da 
talaCattedradi  Pittorica.  A.  374.  a.  Falcia,  che  li 
fuoi  Scolari  fofìero  buoni  7.  Difende  lecaufe  nel  Foro 
4.  Quito  temuto  per  la  /uà  lottiliffth:  1 Logicai.  Ca u. 
ptfee  finga  difficoltà  le  dicci  Categorie  d' infiorile  8. 
Maiitiene  incorrotta  la  fide  all'Umica  9.  Auborifcg 
glìncantefimi  d'vn  Mago  . A.  375.  e 3 7(5.  i.n. 

Si  dà  allo  fludio  dell' Aflrologia  Giudici  aria , mi 
{ubilo la lafcia  . 377.  >’ 78.  e ; 79.  1 . 


Compone  due  Libri  de  Apto,  & Pulcino.  A.380. 
I,  Sua  età  inqne  lo  tempo  . 2. 

Qu  anto  tempo  fi  fennafle  nella  Setta  de  Munii  hei._ 
A.  }St.e  382.  i.e 2. 

Fauflo  Manicheo  non  può  filone  i fuoi  dubbi . A, 
383,  !•  e a,  Fi cne  ifpiralo  da  Dio  di  pafìarfine  a 
Apma,  e perche  3.  e 4.  Tromette  di  con  dar  fecola 
Madre,  ejtoi  hjnganna  5.  fino  all'  8.  Ciunto a Po- 
ma t'infirma  a none,  ejKnrifana  9.  Cerca  di  toglie- 
re di  capo  ad  l in  Manicheo  It  fauole  dcuj  fua  Setta 
lo.  Ironia  difende  pii  con  ofitnationcjt.  Comin- 
cia a leggere  la  /{dionea  con  grand'  applaufo , & in 
qual /cuoia.  12. 

Ter  l'ingratitudine  de  Scolari  di  fioinapafla  a Mi 
Inno  a leggere  la  flcffa  Facoltà.  A.  384. 1.  Fi  fila  fi. 
Ambrogio,  &■  afiolta  le  pie  Trcdicbc  per  cune  fica  1, 
Bruma  di  difeorrere,  & anche  di  di/pnrarc  fremi  lun- 
go,e non  pnole  3.  Si  prona  contro  alcuni  Autori, che 
S.  Agofimo  parlò  , e il:  fputò  più  volle , benché  non  a 
fua  voglia  ,con  S.  _7aj brogio  q.  fino  per  tutto  il  I o. 
abbandona  la  Setta  Manichea,  e fi  riduce  nello  flato 
di  puro  Catecumeno  n.  fncontraja  S.  Madre , eia 
tonfola  in  eflrcmo,  dandoli  nuoua,  che  non  era  più  fra 
Manichei  li.  Amunutofi  ne  Libri  de  gli  Accade- 
mici corre  rifchio  di  precipitare  ncll'Atteifmo . 14. 

Bjtcita  vn’  Oraziane  in  lode  di  neurone  Confile , e 
fi  ftioglie  vn  dubbio  intorno  di  quella.  A.  385.  1. 
tei  cefo,  elicgli  auucnne,  mentre  andana  a recitare 
la  detta  Oratione  2.  Qual  foffe  l'affanno,  che  Cenil  a 
in  quello  mentre  3.  Firn  confighoto  dalla  S.  Madre 
t prender  moglie  4.  Si  confi  glia  con  Ali  pio  q.  Con- 
trahe  glt  Sponfah  n__  Vna  Fanciulla  Milane/c  non 
ancor  nubile  6.  Tenfa  con  alcuni  Amici  di  far  Tuta 
cornatane,  per  meglio  attendere  allo  fludio,  mi  ben 
lofio  fuamf :e  il  p tfiero  7.  pitrouavn'  altra  Amica 
8.  fi  timore  della  morte,  e del  Giudicio  amareggia- 
ne fcjnfjp  ì fuoi  piaceri  9.  Ter  la  lettura  de  Libri  di 
Tt»_ne  di  qnafi  affatto  bado  a fuoi  dubbi  nella  Fede 
IO.  Vien  rapito  in  tfiafi,e  tei  ficato  affatto  nelle  cofe 


della  Fede , e ciò  fi  prona  con  euidenga  1 1.  fino  per 
tuitoil  1 fi.  Tiunógh reHananoda fuprrare , fuori, 
che  le  cure  mondare  17.  Fune  multato  i.tl  Ciclo  al- 
la  vitecehbuAtd  il ) enfi)  lo  ritira  in  dietro  18.  e 19. 
. yà  a confili  ar fi  con  S.  Si  lutano  incorno  allo  fino. 


_ che  Seguir  douca,  ceto,  che gltfucccfie con  quell} A 0. 

21.  ,._2.  Ter  Vn  dlfcorfijaltoll  da  Tacitiano  fu» 
_ Tacfauo intorno  alla  Ftta  di  S.  Antonio  , » de  fuoi 
Moiuai  1 tiòlonofìerq , j*  accende  a prendere  lo  flato 
Mon  afheo  24.  fino  al  3 3.  fino  a quello  punto  non  ba- 
ueua  mai  veduto , ne fcutit»  parlare  di  Monaci , ni  di 
Mona  fieri),  e fi  prona  ceri  l T.Tcnnotto  27. 
fino  al  3 2.  Ciò,  che  faicfie  dopala  partenza  di  Tori- 
nano  33.  c 34.  Che  die  effe  ad  Altpio  35.  Entrain  _ 
Vii'  Horto  con  effe,  a per  qual  fine  38.  e 39.  Sua  gran 
baccaglia  co!  fin  fi , e con  la  carne  40.  fino  lutea 


IO  pi  rii 

il  4 6.  Fien  multato  da  voli  Angelici  affigga 
1‘  Epifiolc  di  S.  Tanto , e con  quella  letti : a fi  conucr- 

te  alla mera  di  S.  Antonio  allo  flato  Mona  flit» 

_ 47 .fino  al  SO.  Fin  daqui'fio  punto  diucime  Monaca 
iaUein  ir.  Voto  5 1.  Si  prona  con  vari)  Tefh  di  Sant’ 
Agallino  il  .e  1 ..edclT.  M.uuro  p4-  S.Agoflino 
tonfeffa  chiaramente  a per  flato  Monaca ,e  Tadre  di 
_ Moniti  Sf.  Si  l 10  alcuni  dubbi  ,'cC  conferma 
— maggiormente  quella  verrà  38.  fino  al  64.  Boccone 
_ ta  la  fia  con  unione  ad  Ahpio.e  ciò,  che  a quelli  ott- 
urane 65.  Lo  riceve  n ella  fua  Religione , eh  nten- 
deui  di  fondare  66.  Si  prona  ciò  maggiormentc'ój.c  j 
68.  7 fan.:  la  S.  Madre  ciò,  che  glt  era  auuenuto.c 

Urifiluitone  da  lui  prefaóo.  e io.  Tenfi  di  rmon- 
ciarda  Cattedra  di  Incuorici , e perche  80.  Quella 
r monda  la  fece  pei  andar  alt'  B no,  e per  cfercitarfi 
nel  Monachi  fino  conforme  il  Foco  fatto  da  if  e . e fi 
prona  con  alcuni  Autori  81.  Ter  tutto  i'  84.  e 88. 
ir  89.  ’Ffpn  prefe  da  Monaci  di  Sfilano , i dt  /[orna , 

fuori,  che  il  filo  genere,  e la  maioria  del  Monaci  . no 

_ 11;,  Coejrrte  due  Monaci  di  Telagio  alla  vera  Fe- 
de, e Religione  fua  1 2 4.  Broncia  la  Cattedra  di  Ret- 
tonta  ,e_  quali  furono  le  vere  caufe,  che  hebbe  per 
_ ciò  fare  1 3 3.  fino  al  1 yy.G/i  viene  offerta  vna  Cafa 
in  Campagna  da  F cuccando  Cittadino  Mtlaneje,e  l'oc- 
cecca  1 3 6.  Fi  ' fila  cò  fuoi  compagni,  e con  la  Santa 
Madre  141. r 14:.  Suoi  efercitq  in  quel  principio 
143.  Ftej  affralito  da  vngran  dolor  di  denti , e con 
l'ora!  ione  cc  un.  '‘ito  vien  liberato  144.  Gli  ri- 
vela Tfrfrìin  quel  tranoglio  grandiljimi  mtflen  145. 
e fi  crede , che  gl' infondere  la  fetenza,  tui.  T ega 

S.  Ambrogio  con  fue  lettere , che  gli  affegnt  qualche 

_ Libro  della  Sacra  Senti  uro  da  leggere  per  meglio  pre- 
pararli al  finto  Satcefimo,  ed  egli  gli  afiegni  fiata 
Trofeta  14 6.  Strine  contro  gli  Accademia  14j.Ee 
il  Libro  della  Fila  Beata,  con  1 due  de  Ordine . 148. 

Si  propone  alcune  ragioni  probabili , cbmf 

fuiiono  efferft  bai  leggalo  il  T.  Sant'Agollmo  l’Aia- 

no  del  trecento  ottamafci.  A.  386. 1 . 2.  e 3.  Bigioni, 
the  pcrfuadonoil  contrario,  conte  rifpoflc  alle  mede- 
fime  4.  fino  al  9.  Trolunga  il  fio  jtatitfinvi.pl:.  i’>n‘ 
Anno  per  burniti!  11.  Compone  iduc  primi  Libri  de 
Soliloqui-  2.  S' ai  a fa  d' bauer  atcefo  m quell’  Fre- 
mo , forfè  più  di  quello  Aaco  , allo  dìndio , benché 
Santo.  iui. 

Sene 
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Se  ite paffa  a Milano , per  dar  il  nome , ©*■  edere 
arruolato  fra  Cattrcnmem  competenti,  e (uè  gian  pe- 
nitente prima  di  riccucre  quel  Santo  Sacramento . 
Anno  787.  2.  fino  al  6.  Che  Anno  torretta  di  fon  età, 
quando  fi  battenti  7.  fino  al  II,  Che  Anno  correua. 
del  iigu-re  i ; ■ fino  al  ^4.  Ctcbifi  bai  te  grafie.  ini. 
Compone , e canta  infime  con  S-Ambrogio  il  Cam 
co  Tc  Deua)  Lìudamus  &c.  r tome  15.  fino  al  2.7. 
Si  ponderano  alcuni  punti  / opra  di  quello  Cantico  a 
gloria  di  S.  Agofimo  zS.  fino  al  71.  per  tatto.  Tren 
del’  H abito  nero  Mona  Ilici  dalle  mani  di  S.  Ambra7 
gio . pronai 1 con  pane  r -trioni  citro  alcuni  A mori  ;j. 
finoalqy,  perniilo;  e dal  iium.fg.  fino  al  81.  Die- 
de pegola  a S.  Simpliciano  , & ad  altri  Monaci  , !: 
Milano  fi?.  fino  al  Si.  Fece  la  Tr  f fioue  nel  cren7 
dere  l' Habito  Monadico , e fi  prona  con  molte  foghe 
ernditioni  rd.fino  a!  0 . Strine  mi  Libro  de  Iminor- 
(alitate  Anima: , e quelli  della  Grammatica , e della 
Mn fica  p 7.  jjltre  Lio  fiato, ir  Atipia,  fi  ballettaro- 
no con  eflo  alcuni  altri  98.  Varie  opinioni  d' alcuni 
Autori  intorno  la  fua  partenza  da  Milano  99.  fino 
al  101.  Troùafi  contro  il  ’ . Pennotto,cbe  non  fi  par 
rìda  Milano,!  foo  Territorio  102  -fino  al  I op.  fi  in- 
doli Monatlerio  di  S.  Maria  del  lofio,  e quanto  mi 
dmocaffe  ilo.  fiiccue  in  alla  (ja^elìgione  irgli' 
li  abito  H. inolio  1 1 1.  Varie  alla  Volta  d'Oilut,  evi 
piagli  Eremiti  della  Tofcana  iti.  Compone  nel 
Mante  Tifano  il  libro  de  cognitione  veri  ville . 

li  5.  filò.  _ J 

Quanto  fi  trattenefiein  Tofiana  A.  ;8!i.  1 . vi fi la 
il  Qohtvnto  di  Lecceta  ».  £ quello  di  CentoccUe  .j. 
Ciò , 7S>  gli  aiiuenne  in  quello  Congeliti  la.  e 17. 
Vafia  a infilare  1 luoghi  Sjnn  di  Roma  14.15.  e 1 6._ 
Se  ne  parte  per  Odia,  per  imbarcarli  alla  volti  della_ 
Tatna.uù.  E fi pruoua contro  il  T-  Tenni!!  ili, 
fino  al  11.  Vico  rapito  con  S.  Monica  fino  al  tergo 
Cielo  ,ectb,  che  gli  aunemie  in  quell’  niente  1 3.  finn 
al  15.  Si  difende  quello  patto  dall’ oppofitioni  de 
Talli  Vafqurg , e Lorca  lò.  fino  al  2 9.  C hiude  gli 
occhi  alta  S.  Madre  morta,  e perche  67.  ilio  gran  do- 
lore nella  detta  morte . ini  Jm  grand’j  trepidegga 
69.  Accompagna  il  di  lei  Cadauerc  dia  fepo  tura 
finga  lagrime  70.  Ciò,  che  ficee  per  mitigare  il  fno 
do!'  re.  mi.  Sitogran  pianto,  m.  filloma  m poma, 
One  compone  alar::  libri , pruouafi  contro  il  P.  Cam- 
po 74.  e 7J.  Torte  d’ Italia,  & approda  in  Cagliari, 

* perche  7 6.  Fonda  vn  Conuento  fuori  della  Città  77. 
Bel  miracolo  iccorfo  nella  fabrica  del  detto.  Con  cento  1 
in  vn  Tratte  78.  fino  al  8}.  Giunge  in  Cartagine  84. 
fiifana  con  T oratone  l ina  Gamba  inferma  del  [no  Of- 
ptre  85.  TafiainTagaHi  e vende  il  ftoVatrlm  - 
«io  per  ritirarli  all’  Erottoci  [noi  fieltgiofi  87.  Tro7 
uafi  co  trf  il  T.  Tc nnotto , & altri  Autori  dall'  88. 

fino  per  tutto  il  9} 

Fonda  il  Monaslericrdi  Tignale . A.  78p.Tr  £jL 
pruoua  con  euidenga  contro  il  T.  Tcimotto , & alt7 
Autori  2.  fino  al  24.  per  tutto.  Con  firmo  f:  la  fi  (la 
Verità  dal  T.  Suareg  ,iuì . Dà  la  pegola  a [noi  Mo- 
naci di  Tagafie , che  prima  haueali  ancor  data  in  Ita- 
lia 6t,  Si  pruoua  contro 1'  oppofìiioni  del  T.  Tennot- 
to, Cr  altri  Autori  dal  61.  fino  al  7 6,  Gli  fi,  defit- 


ta dallo  spirito  Santo,  fecondo  alcuni  77.  La  diede 
non  alle  fole  Donne , ma  anche  a gli  H uomini , contro 
l’opinione  d‘ Erafino  99. e 80.  £ primi  1 gli  H uo- 
mini ,cbc  alle  Donne,  contro  il  T.  Baiano  81.  fino 
al  pi.  La  diede  prima  : Mon.111  .che  a Chierici,  e 
pruouafi  contro  il  T.  Tennotto  dal  92.  lino  per  lutto 
il  1 22.  Quali  fojlero  gli  c ferculi, che  focena  in  quell’ 
Eremo  di  Pagali  e còfuoi  fieltgiofi  1 ji.  Compone  al- 
cuni libri.  177. 

Suoi  gran  digiuni, ed  auderegge  cfercitate  anche 
da /noi  Monaci  A.J90.  2.  e 7.  Quali  foffero  gli  efir- 
cigi  delti  /boi  fieltgiofi  I . fino  all’  S.  Quanto  di  finto 
nella  fua  pegola  2.  T^on  andò  mai  (tolgo , ni  tam- 
poco 1 Attui  la  jua  fiehgi_ne  (còlgale  fi  pruoua  con 
eindenga  contro  alluni  Autori  9.  fino  al  17.  Forma 
con  I a quale  nceueua  all' Habito  , gT  alla  Trofefiione 
i fiiot  fieltgiofi  14.  Si  ritira  sù  la  cime  d’  afpro 
Monte  in  vna  Cella  fccoudo  alcuni,  c perche  1 6.  Fi 
il  primo,  che  lutrlicefle  frà  fiehgiofi  il  Celefle  (aiu- 
to DeoGratUs  17.  Lauai  piedi  a Chrifiou ■ firma 
diTcllcgrino,  da  cui  vieti  chiamato  Gran  Taire , e 
gli  Viene  attrai  raccommandata  la  fua  Chiefa  1 9. 
Più  fanoiito  mciò  da  C brillo  di  S.  Gin.  Baltilia . ini . 

Si  dipinge  con  vna  Chiefa  in  mano,  e perche  20.  Coi»-_ 
pone  vn  libro  de  vera  Religione  • 11. 

Tafit  in  Hippona ,e  perche  A.  391.4.C  5.  Gran 
defio , elle  baucua  di  dilatare  la  fua  fiehgione  Eremi- 
tana  . mi . Tgon  pafio  in  Hippona  con  alno _ fine,  che 
di  tirare  al  fuo  Monafieno  vn’ Amico  6.  Vtcn  ordi- 
nilo per  forga  Sacerdote , e come  7.  e 8.  Fonda  vn 
Conuento  in  vnHorto,  donatoli  dal  Ve finto 9.  e lo. 
Vie n creato  Tredicatore , e non  Torneo  ,vruoua[i  to- 
no il  T.  Tennotto  2p.  per  tutto  il  glTCli fielinop  , 
che  in  quello  Conuento  ifittuì  furono  Monaci  1 e non 
Chierici  17.  fino  all’  8 j.pcr  tutto.  S crine  a S.  Vale- 
rio , che  lo  I afa  preparare  aita  Santa  Tr  e dicanone  fi- 
no alla  Taf;  u futura  8 ; . Strine  vn  libro  de  volita- 
te credeninr  84. 

Comincia  a prcdicarc_r  ngran  fruito  laparola  di 
Dio  A,  7pi.  2.  Toglie  conia  grand' efficacia  dello 
fue  prediche  vna  Brutale  vfanga  dalla  Città  diCefa- 
fta  nella  ÌJatirjfjfùa  j.  Dà  principio  alti  libri  della 
Dottrina  Cbniìiana  4.  Difputa  pubicamente  ton 
Fortunato  Eretico  Malèdico,  c lo  Vince  J.d.  e 7. 
Vince,  e pone  in  fuga  vn’ altra  Eretico  per  nome  Feli- 
ce con  vna  femphee  lettera  8.  Manda  alcuni  fuoi_ 
fieltgiofi  a fondare  vn  Conuento  fuori  di  C adagine  9. 
Senne  alcuni  libri . _ lo, 

Difputa  dtllccofe  della  S.  Fede  in  vn  Concihoce-_ 
Icbraco  m Hippona  per.  ordine  de  Tadri  di  quello,  e ne 
compone  nuche  vn  nobile  volume  A.  797.  1.  Vicn 
nafcotlo  da  S.  Valerio , perche  non  gli  vengbt  leuato 
2.  Manda  S-Alrpio  11 1 TerraSanta  da  S.  Cuciamo  J. 

TaJJa  in  Cartagine  a vifitare  il  nuouo  Monafieno 
fondato  fuori  di  quella  Città  pur  poco  diangi  A.  39f-_ 
I.  Spiega  in  quello  l' Epiflola  di  S.  Tallo  a fiqmant , 
e da  ciò  fi  canno  tuoi  ce  confiquengc  contro  il  T.Ten- 
nc  toz.fi  no  al  5.  Suo  gran  dcfidcrio , che  l'Africa  fi 
1 tempi fic  de  fuoi  Monaci  6.  Tonta  in  Hippona,  e com- 
pone alcppi  Trattiti  8.  «15. 7^on  defluii  que  H’ An- 
no fuo  Meffaggìeroa  San  Girolamo  F.Tnfuturo  17. 
Krr  1 Che 


Tauoja  delle  cofe  più  notabili; 


Chi  rilettone  di  S.  Ginlomof.li  dafie  S,  Ahpìo , 14, 
Scrini  oleum  erottoti  forno  /’  Epifiolc  di  S,  7-aolo, 
& oltre  due  opere  *4.  393.  i.ti,  Seme  vnalcftc- 
ro  0 S.  C traiamo  3.  Hcbbe  alcune,  lungl/e  ton'roner- 
fte  conjl  detto  Santo,  e quali  fofjno  4,  fino  ol  7, 
Quato  in  //nelle  (offe  Untano  do  ogni  hnore  8.  e 9, 
Quanto  Sii. nato  dal  fudetto  Santo  fi,  t'ita  creato 
Vefcouo  Coadiutore  d’Uippona,  e come,  e finn  lo 
II.  1 }c  14.  Con  quanto  ardore  j*  armafle  contro  gii 
Eretici, e quanto  quefii  /'  odiaffero  16.  e 17,  T^o» 
intrayrcfe  in  qurSlo  tempo  la  Informa  de  Chierici,  1 8r 
Sua  rifposlàfonfat*  0 Lieentio  pio  Dt’crpolo  .4. 
396. 1 5.  Scrìtte  a S.  Vallino  acciò  anche  egli  ejortt 
licenzio  a ritornare  m ia  di  Ini  Religione  17,  M if 
tango  di  S.  . Cardio  ferme  il  bel  libro  de  opere  Mo 
nachoruinrpri"  quietare  le  (ontrouerfee  de  Monaci 
fuoi  Cartagincfi  circa  il  lauoro  manuale  14.  fino  al 
11. 

Sfida  Vroculiano  falfo  Vefcouo  d"  uippona  ma  in 
Vario  .4,  >97, 1.  Difende  vn  /no  Re  ligiofo  dalfoeen- 
fnrc  di  quello  3.  Dopo  la  morte  di  5,  Valerio  pafìa  dal 

Tdoiuflerio  de  nj a naci  nel  Valaggp  Epifcopale , e d: 
quello  ne  forma~Vn  Mollaticelo , per  (a  Informa  de 
fui!  Chierici , e perche  1 5.  Conferma  fi  con  1‘  autorità 
di  nani  Muton  16.  fi  no  al  31,  Tfel  principio  no » if- 
forgi  nlcqn  Chierico  a far  nata  commini  e , ma  foto  gli 
eforti  J a.  Determina  di  non  ordinare  alcuno  per  t’au 
venire , che  non  vagli  profefjarela  ftcic’.ta  vita  . ini , 
"Puff aqo  4 y fiere  feto  fra  (noi  Chierici  alcuni  Mona- 
ci fuoijj.  ’bfon  gli  dà  altra  pegole,  chef  Apolloli- 
ca , cioi  di  vivere  m commune  Jf.  pitruouafi  nel 
Concilio  3.  C artagmefe  ,eaò,  che  lui  fi  decretò  36. 
fino  al  3 8.  Upcranel  detto  Concilio  ,qhe  le  Monache 
fi  nduchmo  4 murre  ne  Mani iìen . mi  ,~Ti  il  primo  a 
fondar  MoniSUri  di  Monache  in  Africa  40.  £ quin- 
di, e dove  41.  fino  per  euttoil  4 3,  7[el  Juo  tempo 
fondaronfi  molti  M misteri  di  Monache  nell' Africa, 
ini.  Compone  alcuni  libri,  e perche.  48. 

Vie»  perfeguTITto  li  Circe  cellioni  Dnnntifli . A. 
398.6.  lo  liberati  Signore  miraeoloftmente  dalle 
mani  loro  7 • Come  gli  deferiva  8.  Si  ritruoua  nel 
Concilio  qAartagmefe , c ciò, elicmi  fi  trattò  IO. 
£ nel  3.  Concilio  nur  anche  di  Cari  agir,  . ji. 

Rimprovera  gfi  Sulfeiamper  l’ vccifione  da  effi  fat- 
ta d/do.  ChriSfoam.  A.  399 . 2.  fieli  prefo  per  lutei - 
te fiore  da  Gentili  di  Caluma,  e perche  3,  Quanto  fof- 
fe  pie  topi  verfo  de  Tremici  6.  Ordina  a fuoi  Frati, 
che  portino  in  tfpagna  vn'lmagine  di  Mari  a Vergi- 
ne, e fua  lltìlona  11,13. per  tuttofi  ~~  >4- 

Scritte  alcuni  pòri . A.  400.  IO. 

Ver  tua  opera  fi  celebra  Vn'  altro  Concilio  in  Car- 
tagine perla  conuerfione  de  Dormitili . A.  49  T . ? . 

Provoca  a d'/putare  di  nuovo  proemiano,  ma  Ten- 
ga frutto , A.403U 

Vince  in  Vu  pubhca  dtfput*  Felice  Eretico  Mani- 
cheo ,elo  conucrte  alla  Cattolica  Fede . A.  404, 1 . f 
f..  Serme  trenta  libri  contro  Fauflo  Manicheo.  -JT 

Senne  in  difefa  delle  Leggi  Imperiali  promul- -re 
contro gh  Dilanili . A.  40J.4. 

Compone  alcuni  trattali  in  difefa  della  Fede . A. 

406,11 


Pro  fiegue  a firmare  t libri  dclIaSantiffimi  Trini- 
ti , e compone  altrropere . A.  407.  5. 

Raccommanda  la  Caufa  de  Canoini  ai  Olimpio, ev 
a Donato,  f yno  Conte  ,el‘  a. tro  prelide  dclCAfric  e 
A.  408.  1. 

Si  purga  con  vna  lettera  grave  da  vnagranie  im- 
putatione  datali  da  Albini , A.  409. 1.  fino  al  4. 

~ Quanto  foffe  difinten  flato  4.  fino  ai  7.  Quanto  tari- 
tal  tuo  yer fo  de  Power/  8.  Che  ri/ polla  chi  e ed  vn  fuo 
Religmfo , che  gli  banca  thieflo^configti-  intorno  a 
ciò , che  far  ione  fiero  gli  Monaci  ,ele  Monache  della 
Spagna  nella  perfecutione  de  Vadali  1 1 . fino  per  tut- 

fo  lì  IJ. 

Comincia  a fcriuere  gli  famofi  libri  della  Città  di 
Dio , e firiferifce  l' occafione , che  n'  hebhe . A.  410, 
4 Strine  attrai  il  libro  de  Cura  prò  Mortili»  agen- 
da.  1- 

Ritorta  gloriofa  Vittoria  in  compagnia  di  molti 
altriVefcoui  Cattolici  de  falfi  Vefconi  DonatiSlt  in 
Vna  pnblica  Coll  mone  Cartagmrfc , e raccoglie  in  Vn 
libro  tutta  la  dijpvta . A.  41 1, 1.  Comtmiaafcrtuc- 
re  contro  di  Pelagio , ehi  egli  foffe  colini , e quanto 
s' a fiat  ic  afte  il  Santo  Dottore,  per  dtflruggere  la  di  lui 
empia  Setta.  3.4.03. 

Procura  di  frenare  f audacia  troppo  ostinata  de  gli 
Eretici  Donattfli  col  Braccio  Secolare.  A.  41»  T- 

Efori  a gli  imperiali  Mmifiri  a non  volerli  punire  ci 
pena  capitale  X.  Pubhta  gli  Arti  della  Coltati ~‘- 
Cartagine fe  contro  te  menzogne  de  mede/imi  3.  De- 
puta nel  camino  di  Certa  con  vn  Vefcouo  Eretico,  e lo 
convince  4.  Intraprende  la  conuerfione  di  Volnfu"' 
Gentile  gran  letterato  ad  1 finga  di  S.Melanialagio- 
vane  5 . Scria-  vna  lettera  molto  dotta  ad  Hnerato , 
egli  feuopre  f-érefia  di  Pelagio . 6. 

Sommintlra  in  vna  fua  lettera  f ritta  a Proha,  e 
Giuliana  nobihfsime  Dame  Romane  l’Antidoto  con- 
tro vna  lettera  vtlenofa  di  Pelagio  ferina  a S,  Demt- 
triade  fua  Monaca  .A.  41 3. 8.  Scrive  allemedefime 
due  altre  lettere  de  modo  Orandi , & de  Bono  V i- 

dtiitacis . 9- 

Senne  contro  vna  bcSliale  rtfolutione  de  gli  Ereti- 
ci : A.  414-  3.  Et  aDulcitio  Tribuno,  come  debba 
diportarli  con  gli  Eretici  disperati  4.  Senne  alcune 
Opere  grauifime . 1 8. 19.  e io. 

Manda  Orofio  daS.  Girolamo,e  perthe.  A .413. 1. 

■ Sua  grand' burniti,  ini.  Scrive  contro  il  r-  utili» 
Diofpolitano  4.  £ contro  le  frodi  di  Pelagio  alVeJcn- 
Ito  di  Gtcrvfalemrnc . 3‘ 

Riceve  alcune  Reliquie  di  S.  Stefano  da  Paolo  Oro- 
fio. A.  416.  x.  £ per  megodi  quelle , et r anche  di  lui, 
opera  Iddio  molti  Stupendi  miracoli  1 1.  Fino  per  tut- 

— to  il  1 3,  Apparifct  ancor  vìvente  a due  fratelliaf- 

— flirti  1 x.  Procura , che  tu  Cartagine  fi  rajduni  il  6. 
Concilio  contro  di  P elogio , e di  CeleSUo  1 6.  Et  vn’ 
altro  contro  f,e  medefinu  17.  Et  in  quello  riceue  ordì- 

_ ne  da  Padri  di  fcriuere  contro  gli  fndetti  Eretit! . ivi . 
Senne  vna  lettera  importante  : ’ omefuore  di  quotilo 
altri  Vefcoui , al  Papa , contriTlc  gli  accennati  Ere- 
tici, e perche  18.  Suo  effetto . ini . Ordina  a Paolo 

~ Orofio , che  fermai’  Wilma  vniuercale  del  Mondo , e 
perche.  _ _ 1 9- 

Strine 


Tauola  delle  co  fé  più  notabili. 


Scriue  vai  lettera  famosa  a S.  Paolino  contro  gli 
errori  il  Vcl^-o , e perche . A.  4 1 7. 7.  Ef  Un  libro 
del  Peccalo  Oi  iginale  contro  lo  fìeffo  8.  Et  alcuni  al- 
tri Trattati , per  correggere  alcuni  Monaci  del  Mo- 
nashrio  i’Adrumeto  di  tua  Religione . 9. 

Va  Legatelo  Ce  tana  di  Mauritania  per  ordine  del 
Papa,  e vince  il  Vescouo  Eretico  di  quella  in  una  pu- 
bitta  disputa.  A.  418.15.  La  conuerte  qui  fi  tutta 
a'IaCattolicaFcde  .ni . E la  libera  anche  da  altri 
abufi  con  la  Santa  predir atione  1 SommimUra  ar- 

mi da  combattere  contro  gli  P alagiani  ad  vn  Sacerdo- 
te Romano  14.  Conuerte  vn  Manicheo  con  vna  di- 
gre ffìone  fatta  1»  vna  Predica . 1 J. 

C he  cosa  rispondere  ad  vn  Vescouo , che  richiedo 
gli  banca , quanto  foffe  lontano  il  Giuduio  Vniuerfa 
le."  A.  419.7. 

Scriue  contro  Vincenzo  Vittore  Eretico , c lo  ridu- 
ce antrattare  li  suoi  errori.  A.qio.t. 

Scriue  due  libri  contro  Giuliano  falso  Vefcouo  di 
Ca  sua  Pelagiano . A 411,1.  DÌ  per  Vescouo  a Fuf 
falcnfi  Vn  suo  Chierico , per  cui  pofcia  prono  molti 
dlfgufli.  1. 

Supera  in  publica  disputa  Ma  fi  mino  Vescouo  Aria 
no.  A. 421.;.  Et  vn’ altro  Eretico  nobile  pure  di 
quella  Setta  medefima  6.  Patisce  gran  trauagli  per 
causa  del  Vescouo  di  Fuftala , 7. 

Scriue  vna  lettera  a San  Celerino  Papa  contro  il 
inietto  Vescouo  di  Fufìala . A.  424. 1 . 2.  e q.  P enfi 
di  rinunciare  la  sua  Chiesa , e ritornare  all’  Eremo  co 
i tuoi  Monaci  4.  * J.  Che  rispoftagh  dafje  il  fonte  fi - 
ce  accennato.  6. 

Fa  ottenere  vnà  gran  Vittoria  con  le  sue  orai  ioni 
Al  Conte  Boni] accio.  A.  42  J.  3. 

Pensa  di  nominare  il  suo  Succe  flore  nella  sua  Olie- 
rà, e per  tal’  effetto  congrega  il  Clero, ir  il  Popolo,  e 
dopo  vn  grane  discorso  nominava  Sacerdote  per  no- 
me Eradio . A.  416. 1.  fino  al  6.  Ottiene  dallo  flefjo 
Popolo  d' appoggiare  4 quello  tutto  il  peso  del  Vesco- 
vato 7.  Che  mottuo  hauefie  di  fare  verso  sitine  di  sua 
vita  li  due  fa-no/i  Sermoni  de  communi  VitaCieri- 
corum  17.  fino  al  q6.  Uebbe  fri  Chierici  suoi  va 
Tgjpotc per  nome  P strino  . ini.  Scriue  gli  due  famnCt 
libri  de  Pi  xdcftinatione  San&orum , & de  Bono 
Perfcuerantia:  contro  gli  Semipelagiani . 39. 

Terminagli  due  Libri  delle  pjtrattacioni . A.  417. 
1.  In  quelli  non  ritratta  T Epifiole,c,t  1 Sermoni ,e 
perche  2. r q.  Quanto  dolore  tenti fu  per  l’entrata 
de  Vandali  nell' Africa  9.  e su.  Scriue  vna  lettera 
molto  grane  al  Conte  Boni  faccio , il  quale  era  llaro 
cagione  di  tanti  mali , egli  rhuprouera  il  Voto  da  efso 
fatto  di  c fiere  tuo  Monaco,e  Religioso  1 1 . e 1 z.  Com- 
pone alcuni  trattali . 1 O. 

Crescono  1 suoi  dolori  per  la  rouina  dell'Africa , e 
le  diligente  ,che  fece  per  placare  f ira  di  Dio.  A. 
418. 1.  Gli  vien  scritta  vna  lettera  importante  da 
due  vefcoui  dell’ Africa  mtorno  alla  refìdenga  perso- 
sale  nelle  loro  Chiese  in  tempo  dt  guerra,  e sua  sensa- 
ta rispofla  l.fino  al  6.  Terminai  libri  della  Città  di 
Ilio.  IO. 

Piange  del  continuo  le  tonine  dell'Africa  ,rpiù  le 
spirituali , else  le  temporali  .A.  430.3.  Quali  gra- 


fie chiede fse  al  Signore  nell’  afsedio  d’Rippo ni  4. 
S’ apparecchia  alla  morte  q.  Sua  vita  epilogala  6 . 
fino  per  tutto  il  IO  q.  Sua  gran  sapienza  quan-o  com- 
mendata , e filmala  da  Sacri  Concili 1 zq.  E da  'som- 
m 1 Pontefici. iiii.tar.  5 84.  e 5 8 5.  £ da  Sana  Padri, 
e Dottori . im.fino per  tutta  la  pagina  590.  Li  Dot- 
tori di  Salamanca  giurano  di  leguire,  e di  difendere  la 
diluì  Dottrina,  ini  .car.q83.  Chi  ardifce  dicensu- 
rare  la  dottrina  del  T.  S.  Agostino  viene  a dichiararli 
per  superbo , Cr  ignorante  zq.  Tclagio  parlando  tu 
Vn  Concilio  con  poco  rispetto  di  S.  Agostino  comma- 
ut  a sdegno  tutti  1 Padri  di  quello  15.  Censori  delle 
diluì  opere  quanto  nprcft  da  alcuni  Santi  Padri  , e 
Dottori  16.  Sua  gran  fede , e speranza  17  Sua  in- 
narrtuMc  Canti  , <y  Amore  Verso  si  Signor  DÌ» 
quanto  grande  tS.finoal  34.  Quanto  smisuratamen- 
te amali e il  suo  P roffsmo  qq.  fisso  al4q.  Su  1 pnfon- 
diffìma  burniti  44.  Uno  per  tutto  il  qo,  j pianto  fof- 
fe grani,  la  diluì  caslita  51. e 52.  Quanto  da  0 alla 
Santa  Orinone  qq.  fino  al  qp.  Suoi  Rati  1 quanto  fre- 
mi 60.  fino  al  6z.  Sua  gran  dmonone  vmo  la 
liffimaTnmtaóq.  Everso  il  Santi  (fimo  Sacra- 
mente 64.  fi  110  al  69.C  »i  rfo  la  Taffi.ne  d-  7q.Signo- 
re  dal  69.  fino  per  tutto  il  73.  Quanto  fo fse  denoto  di 
Maria  femprc  Vergine  74.  fino  al  77.  Compofe  l'Of- 
ficio di  lei  78.  La  prete  per  Trotetrice  dell’ Ordine 
fio  79.  FufuoDiJecpolo  80.  Difefe la  di  lei  Imma- 
colata Conce  mone  8 1 . Quanto  foffe  denoto  de  Santi, 
e muffirne  di  5.  Stefano  8z.  Suoi  gran  digiuni,  ed  a fi- 
nente 8 q.per  tutto  l’8q.  Tatienga  fua  quanto  gran- 
de 86.  per  tutto  l’  88.  Quali  gratic  chiedi  ffe  al  Si- 
gnore nell’  aflcdio d' l Itppona , e ncll’vltimo  di  fua 
vita  89.  In  fermo  non  teff  a dalle  penitente,  CJ- ora- 
noni  90. r 9 1 . Rifatta per  ordine  JclCielovn’ Infer- 
ma 92.  sua  januffima  morte  9;.  Quanto  amaramen- 
te pianta  da  tutta  la  Citta,  lui.  £ [penalmente  dà 
fuot  Re. ’igiofi  94.  Suoi  nobili  Epitaffi  95.  e 96.  Vn 
Monaco  di  (no  Iflttnto  vede  l' Malata  di  lui  poggiare 
al  Cielo, c come  pg.Vn’ Angelo  gli  caua  inuifibilml- 
te  il  Cuore  dal  petto  1 00.  A chi  foffe  dato  dopo  lunga 
tempo,  lui.  S noi  Ih, pendi  miraco  t in  vita,  ir  in  mor- 
te 101  .Ter  tutto.  Quante  volte  fa  flato  trafpnrrato 
il  fuo  santilfimo  Corpo  10 q.  Tcrthe  fofie  pofpoflo 4 
S. Cirillo  nel  Concilio  d’ Efefo  . io q. 

Viene  multato  da  Teodofo  Imperatore  di  Co  fi  ani  1- 
nopoh  al  Concilio  d’ Efc/o  4q  1.1.  Si  rtgiflra  la  let- 
tera dell’  accennato  Imperatore  a S.  Ago  Amo.  ini. 
Quanto  (limato  dal  mcdtfimo  Trencipe.tui.  Suoi  Li- 
bri miracoloftmeute  f aiuoli  dalle  mani  de  Vandali 
nella  prefadl  Hippona 4.  Come ancbcil  fuo  Santiffi- 
mo  Corpo , q. 

S.  Agricola  Vefcouo  i’Auignonc  Monaco  di  Lerino.  A. 
4qq.11. 

Ale  (fio  Menefes  Agofi.  Arciuefcouoii  Goa,e  poi  di  Bri- 
ga , diflruggc  quafì  affatto  le  Reliquie  dell’  Erefià 
di  7qe flono  nel  Regno  di  Maialar.  A.  4)6.1. 

Alarico  I \i  de  Gotti  prende  Roma,  eia  faccbeggia . A. 
410.3. 

AlfonfoX.  Ri  di  Cafliglia , detto  il  Sauio , dona  alcuni 
poderi  alConu.  di  S.  Gincfio  di  Cartagt  na,  qual  ani  he 
fabnea  di  natilo.  A-qqz.  58.  Concede  a Monaci  della 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


He  fio  Contento  di  fimi, ire  in  Menatitelo  in  Tale  to 
ton  vn  nobile  Privilegio . Jp. 

Al foofo  d‘  Orofco  Agofiimano  ferme  eri  libri  delle  pie 
Confi  (fiotti  ti  mutment  del  "Padre  0 ani'. /frollino . 
A.  4 j 0.4 8. 

S.Ah(ui  nell' I torto  di  Milano  ledendo  alenile  parole  di 
S.  "Paolo  fi  cotiuerte  alla  fede  Cattolica , e fi  fa  Reti- 
giofi  di  S.Agofhno.  A.  383. <Sf.  Era  molto  me  lui  aio 
alla  ca'ilui  66.  Eù  il  primo , che  eutrofie  urli'  Ordi- 
ne di  SAgoRmo . ini. 

Mandato  in  Terra  Santa  da  S.Agofhno.  A.)P}  3. 
Tifilo  S.  Paolino  in  Italia  fecondo  alenili,  tm.  Tifica 
S.  Girolamo  in  Betlemme , e lo  rende  Amico  di  S.  ci- 
pollino IO.  Et  alcnni  Emoli  di  S . Girolamo . Ir. 

Torna  m Africa,  c vini  creato  refe  otto  di  TagaRc 
{uà  Patria.  A.  594  9.  Tifon  lapin  l'H abito  Monaflt 
(0  lo.  Che  relatione  daffe  di  S. Giro  lama  a S.  A ?.  1 4. 

Tiene  in  Italia  a ri  trottare  l'Imperatore,  ir  c mol- 
to accarezzato  da  S.Bomfnctto  Papa.  A.419. 1. 
Ottiene  dall"  Imperatore  Vn  gratto  fi  Re  firitto  contro 
gli  Pregiavi  3.  picene  dal  Papa  due  Lettere  di  Giu- 
li ano  fai  lo  Te  fio. io  di  Caput,  acciò  le  porli  al  Padre 
S. Agallino . 4. 

Pronti!,  ebe  del  4:0.  non  era  piò  vino.  A.420.7. 
Sua  Tua  epilogata  9.  fino  per  tutto  il  1 5. 

Almacbio  dtjcepolo  di  S.  Antonino  pi  d’ Agamia  predi- 
ce alito  dt  quello,  che  douea  morire  in  guerra  per  1 
Rrapaggl  fatti  al  me  de  lìmo  S.  Antonino  fuo  Tqjpoie. 
A.  416.  }S.  Martirizzato  con  Vn’  altro  lompa- 
gno,  48. 

S,  Amando  Tefcouo Tungrenfe , e Monaco  di  Cerino. 
A.45J.  li. 

S. Amando  Abbate  di  3000.  Monaci  di  Cerino.  A. 454. 

n; 

(.Amatore  Tefcouo  d"  Antiffìodoro  corregge  piò  volte 
Germano  , ibi  fi  poi  anch' egli  Tefcouo  della  flcfft 
Città  dopo  di  lui,  per  vna  fu  a vana  fnperflittone  ,mi 
finga  frullo.  A. 4}$.  5.  Fd  gettare  per  terra  vn"  Al- 
bero frperfiitiofi  dello  flefto  6.  Scali  fi  lo /degno  di 
Germano  8.  Torna  in  Antifiodoro,e  miracolo/amen- 
te  non  falò  placa  Germano , mi  lo  f.l  Monaco , e Reli- 
ligiofo.  1 o.  Dopo  baurr  data  la  bcneditnonc  al  To- 
poto , c predettoli  doucrh  face  edere  Germano , muore 
fintamente  nella  fua  Cattedra  1 6.  Tn  Paralitico  la- 
uandoft  con  l'acqua , con  cui  era  flato  lauato  S.  Ama- 
tore, [ubilo  rifalla.  17, 

S,Ambrogo  Tefcouo  di  Milano  aecoglie  con  molto  affet- 
to il  P.S.  Agallalo.  A.  484.  1.  Afcoltò  più  Volte  li 
dubbi,  t le  difputc  di  quello,  mi  non  mai  quanto  que- 
gli voleua  per  le  fue grmdt  occupatimi  4.  fino  ai  6. 
Bella  rifpofia,cbe  gli  ditde  intorno  al  digiuno  del  I ab- 
baio 7.  Quanto  amaffe  S,  Monica  8.  Quanto  temefi 
fe  la  Corica  di  S.Agoflino . io. 

SuaMorte.  A.  4P7.4.  Sua  Tita  epilogata  (.fino 
al  ir. 

B~Ambrorie  difcepoloii  S.  Paolino  ,e  fua  Hi  fioria  mi- 
racolofa.  A.  jpp.  jS. 

Ambrogio  Cmduui  Tefcouo  di  Porfirio . e Sagnfla  di 
1^.  S.  Papa  Aleftaudro  TU.  AgoRtnumo.  A.  }if. 

'iìr 


S,  Anafiagio  vien  1 reato  Sommo  Pontefice  in  luogo  dì 
S.  lincio.  A.  498.1.  Honorò  Atrio  S.  Paohno.cui. 
Sua  morte,  A.  401. 1.  Canoni gò  S.  Simuhciano.ini. 

Tu' Angelo  dopo  la  morte  del  P.  S.  Agofimo  gli  caua  il 
Cuore  dal  petto  iniiifibilmente.  A.440. 100.  £ lo  di 
indi  ad  alcun  tempo  ad  vn  Santo  Tcjt  ouo . itti. 

Angeli  in  forma  d’ Aquile  portano  il  Capo,  & il  Braccio 
deliro  di  S.  Antonino  Rèd'Apama  in  Talnoblc.  A. 
4 1<*  4<» 

S,  Antonino  figlio  del  Ré  d'Apamìa  rinoncia  il  Regno , 
C ir  il  M ondo,  e fi  fi  Sfollato  Agofiimano , A.  399. 
td.eiq. 

Sua  nafeita , quando  fUccedefie.  A.  41 6,  lo.  Suo 
dt fidino  dtfarfi  C bnit inno , e fua  continua  pralina 
con  1 Caitolnm.  f 12.  San  gran  purità,  lui.  Suo 
Battefimo  2 4.  Riuoneia  il  Regno  , ed  entra  nella  Re- 
ligioni Agotliniana  24.  Tien ptrfeguitato dal nuouo 
pi,  e da  gl'  Infedeli  ij.  Faggeta  Italia , oue  vtetnt 
a Salerno  fi  gran  penitenza  frifuoi  Reiigtofì  AgoRi- 
mani  to  [ patto  diti.  Anni  i6.e  2 7.  Attende  allo 
Radio  delle  taire  lettere,  l'ordina  Diacono , e coitim- 
ela a predicare  < on  gran  frutto  a fi’  Infedeli  i&.c  29. 
Opera  Vn  bel  miracolo  col  fuo  baflont  40.  P ordina- 
to  Sacerdote  da  Sant’  Innoeeutio  P ipa  4 r.  Toma  in 
Frani  ia,  e converte  di  primo  errino  vn  Principe  infe- 
dele, con  tutti  1 / noi  Sudditi  41.  Rifiuta  il  Te  fiottato 
di  Tolofa  offertoli  dal  Zio  44.  T en  carcerato  per  or- 
dine di  quello , tonitene  il  Ftghod'vn  Senatore , elo 
libera  miracoli famente  dalla  morte  44.  GaleagZ 0 
gli  minaccia  la  morte , fi  non  rinega  la  Fede , e fua 
rtfpoRa  a!  Tiranno  45.  Converte  mole' Infedeli  t & 
in  i/pecie  gli  Carcerieri  ifU  ffi  con  vn  gran  miracolo . 
ini.  Sti  due  giorni , e due  notti  bollendo  m vna  Cal- 
daia di  golfo , e n’efie  fuori  dir  fi  36.  Rifu  fina  vn 
Morto , contante , e conuertc aUaFcdctlPrtntipe de 
Sacerdoti  Gentili,  tui.  Tten  gettato  in  vn  fiume  IO" 
vf elione  fuori  hberaxonuerle  gran  moltitudine  d'in- 
fedeli 47.  Per  ordine  del  Cielo  fe  ne  pafta  in  Apamia 
48.  Sono  marttnztti  due  Juoi  Dtjcepoh  qp.  Predi- 
ca nella  Cuti  con  molto  frutto,  mi.  Tten  decapitato 
per  la  Santa  Fede  40.  Prodigi  fucceffi  dopo  la  di  lai 
morte,  mi.  Il  di  lui  Capo, e Braccio  deRroJonoporta- 
tt  dadue  Angeli  in  Talnoblc , e come  qt.  Sucri  li- 
quie  pirla  maggior  pane  otte  f o/sero  rtpofli,  e quanto 
tempo  vi  fiaficro  41.  Oue  bora  fi  ritrovi  il  Capo , ei 
il  Braccio  finte  tn.  tur.  Prona fi  epa  Rato  Eremita 
Agofiimano.  44. 

S.  Antonio  Abbate  ; fua  Tira  letta  da  due  Cortigiani  li 
converte /obito  al  Monatliijmo.  A.  385.  ij.f  zó.fù 
lenza  letretr,  mi  peri  fi  Rima , che  Iddio  gl' infin- 
iefie  la  fetenza  li.  Fù  Padre  Spirituale  di  i.Agofh- 
no,  e come  qq.  Si  fi  Monaco  per  vdtr  leggere  ti  San- 
to Tange/o.  47. 

Antonio  Tefcouo  di  CoRantina  Religiofi  AgoRmavo 
e fotta  al  finto  Martino  alcuni  Cortigiani  di  Gcnftri- 
co  Rè  de  Tandah  . A.qfifil. 

Antonio  della  Punfictmue,  e fra  opinione  intorno  alla 
fondanone , che  dice  fi  baiar  fatta  i.  Paedtno  d"  alcuni 
Conventi  m Ifpagna , tir  in  Francia  f quanto  Vaglia . 
A.  499.  ip.  fio. 
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Sua  opinione  intorno  alla  Patri  a di  Paola  Oro/io. 
A.  4 1 4. 6.  c 7.  Si  correre  vn  suo  errore  Marno  al 
tempo  della  venuta  dello  Hello  (tropo  ih  Hippona  I o. 
Stima , che  ni  p face  fse  Monaco . lui . 

sintomo  1-rmi~Bcnciittmo , e sua  dotta  interpretatione 
d' un  tePo  famoso  delle  Confelpotu  del  1’.  S.  Agoflino 
a [nuore  dell ‘ Ordine  nolìro . A.  ? 85 . 1 1 8. 

S no  dubbio  intorni  alla  confermatione  della  Rego- 
la del  Trofico  Padre  S.  Agallino  p scioglie  perfetta- 
mente . A.  389.  \13.pno  al  “ 170." 

pipami  a Patria  di  Sant' intonino  A.  3 99.  1 8.e  24.  Pre- 
dica il  Santo  in  tpiclla , evi  a inerte  molti  Infedeli . 
A. 4 16.39.  ImptemmumeTa  corona  de!  martiri 
40.  Fabricanomi  li  nofìri  Religiop  vn  vonuentò  , e 
vi  ripor  poro  le  Reliquie  del  Santo,  e quanto  tempi 
quello  dscraf ter  qi.eqj. 

S.  Appannare  Vestono  di  Valenza  Monaco  di  Unno . 
A. 4?  ?.  11. 

S.  - dppollinart  Monaco  di  Urino.  A.  45 pi,' 

A po',  ioli,  e Discesoti  di  Cbrtjj  furono  Monaci.  A.  785. 

f* 

S.Ardemio  Abbate  di  Urino . A.  43  J7T7. 

Arnaldo  Guilten  Abbate  di  S.  Agallino  di  Fot  dà  t Ha~ 
br.o , e la  Regola  di  S.  Agolhno  alle  Menai  hi  di  S. 
M aria  Maddalena  di  Barcellona.  A.  439.  'o. 

S.  Artuago  Gotto  Monaco  Agolhniano,  &■  Abbate  del- 
la Siila  di  Toleto . A.  4 jp.  r 4. 

aditila  Ré  de  gli  Hunnì  entra  eonvn  poderoso  esercito 
nelle  Prouinae  dell'  Imperlo,  e quanto  danno  recafse, 
tosi  aCbrslliani , come  a notlri  Rcltgtop  quella  sua~ 
grand' inuapone  . • A.  442. 7. 

Sua  condir  ione , e de  suoi  Soldati . A.  451. 1.d. 
Teodofxo  Imperatore  gli  paga  vergognofo  tributo,  ni. 
Si  fà  chiamare  pagello  di  Dio . sui.  Entra  a dà  ni  delia 
Francia  3.  Vien  placato  da  S.  Lupo  l'esco uo  ai  T rotei 
Agopimano.  mi.  S.Ge  nonefa  Monaca  Ago  fi.  libera  io 
le  sue  or  al  ioni  la  gran  Città  di  Parigi  dal  di  lui  furore 
4.  Rotto  in  battaglia  se  ne  fugge  di  Francia . 6. 

S.  Aurelio  l'escono  di  Carraginedona  vn  pio  fuori  della 
sua  Città  al  P.  S.  Agolhno  per  fondami  vnC  onu  fo- 
to arma  Religione.  A.  792.9. 

Quanto  f aitar  lise  la  propagatone  dell'Ordine  A 
gofluiiano  nell' Africa . A.  394.  4.  e 7. 

ggon  fri  I pi  tutore  de  Monaci  Cartagiacp,  ma  firn- 
phee  Promotore , e Benefattore . A.  qoó.tq. 

Celebra  vn  Condilto  Proitinciale  in  Cartagsnrprt 
prourderedi  Chierici  le  Chiefc  deli’ Africa.  A.40  r.T. 
Aufonio  Torta  Maeflrodi  San  Paolino  feri  fse  lettrrcvi 
verp  al  desto  Santo  in  Ifpagna  la  prima  volta , che  vi 
fu,  non  la  feconda.  A-  399. 22." 

B 

BArnabaChierico  Regolare  fonda  vn  Monaflerio  di 
Monaci  Agalhnum.  A.  416. 37.  fù prima  M j- 
iuco  dello  le) so  Istituto  . 38. 

Baronia  : Vedi  Cesare  Baronio  . 

Bartolomeo  da  Venctia  eletto  Genrràtectrll'  Ordine  A- 
goUiniano  in  Smgonia , e quando . A.  4 3 1. 4.  - 
Bafso  Console  Romano  fà  vn  nobile  epitapo  f opra  si  Se- 
pali rodi  S.  Monica.  A.  388.71. 


Battepmo  non  p daua  anticamente  ( toltone  il  cefo  della 1 
ncte/ptà  ) fuori  drl  tempo  di  Pasqua , e di  Tcntecolìe 
nè  anche  alle  Telle  coronate  . A.  785.  no. 

Dato  ad  vn'  Infermo  infedele  gli  risana  miracolo- 
samente l'Anima , & il  Corpo  .A.  373.9.  T rfn  fa 
Vn  Comodiamo  per  burla  lo  fa  Chrijitauo  da  dmèro  , 

Gr  anche  Martire . ini , 

Come  fofìc  fatto , incise  tempo , in  fise  giorno,  m 
che  bora , e tome  fi  ammintflraj]c  al  tempo  del  T.  S. 
Agallino . A.  387.  24. 

Bellarmino  : t'odi  Roberto  Bellarmino . 

S.  Benedetto  scrifft  la  sua  Regola  nella  rei , hi  aia.  Anni 
389. 96.  In  qui  Ila  non  fà  mentiohe  ài  ordinali , oda 
ordinarp, pache  gli  suoi  Religiop  erano  Laici.  A. 391. 
40. 

Benedcmrttaffteno , e sua  opinione  intorno  al  Monachi f 
mo  del  Conncnto  di  Unno . A.  400. 4.  Si  sciolgono 
glilBBi  argomenti  dal  q.pno  al  12. 

Dice , che  S.  Tatritio  fù  Fondatore  d' vita  nuoua 
Religione  nelB  Hibernia  .A.  431.  rjTe  T4.  Si  fi  tol- 
gono ti  di  lui  argomenti.  34. 38. e 39. 

-Benedititm  ammcjp  nella  Chiesa  lareraomsc  ferrea- 

- tare  f offi,  10  Diurno  nel  C boro , nseq itagli  < lucrici 
attenjeuauoa  intuillrare  1 Sacramenti  a Fiditi.  A. 
i®7-  ' '4- 

B.  Biagio  da  Opima  Discepilo,  e Religioso  del  7*.  S.  A- 
goftino  umore  fintamente . " A.  389. 143. 

Bianca  Maria  flicorni  Dncbcfja  di  Milano  fobntadi 
nu olio  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Coronata  del P Ordine 

~ Agopimano  nella  indetta  Città  , ad  iflanga  del  Bea- 
io  Gabrielle  Sforga  Agc  filmano  Arciutscouo  di  Mi- 
lano, e fratello  del  Duca  Francesco  suo  marito.  An- 
ni 440. 6. 

S.Bonifactio  Papa  eletto  in  Seifma.  A. 418. 18. 

Ricette  c 1 grand’  allegregga  m Roma  S.  Alipto . 
A.4IS JTT:  ~Gti  consegna  due  lettere  di  Giuliano  Ere- 
tico, acisò  le  porti  a S.  Agallino,  che  gli  rispondo.  4. 

A lui  l' appella  il  F’escouo  di  Fu  fata , e n'  ottiene 
con  inganno  vn  granoso  Rescritto,  ma  tenga  frutto . 

A.  4: 3 1.  Muore  santamente  3.  E p registrano  ~ 
alcune  sue  tante  determmationi . lui . e 4. 

Bnnifaccio  Vrfcmio  Caeaqncnse  Religioso  A goti  in  tono . 

A. 40877;  'Errore grane  del  Padre  Cdhspo  intorno  a 
quello  y escono  .iui  .pno  al  5- 

Boni  faccio  Caldcaquense  Agolìiniano  creato  Visconti  di 
Tare  agone  A.  4:9.  2 1.  Fù  succeffore  di  vn' altro 
P.  Agolhmano  per  nome  "Paolo . ini. 

Boni  faccio  Falcno,ò  Valerio  AgoPiniano  Vcscouo  di 
Vcuetia.  A. 431.3. 

Boni  faccio  Come  dell'Africa  per  l"  Imperatore  conobbe  , 
cfù  Amico  dclT.S.  AgoHino,  e di  S.  Ahpio  prima 
dell'Anno  420.  Pruouap  contro  il  Cardinal  Baronio. 

A.  422.  1.  Sue  lettere  a S. Agallino  ,edi  S.Agofli - 
no  ad  e(so  legittime , e vere  2.  Quanto  Ilimaffele 
correi  noni  del  STDoftore . _ 3.  e 4. 

Pentono- adì  Clan  (a  di  S.  Ago  f.  ino  ad  vn  pio  gran 
"Hemico.  A. 424.40. 

ir  raccomm onda  all'  orationi  di  S.Agoflmo  in  vn 
gran  pericolo,  e con  fuo grand'  vtile.  A.413.  T.  2.  e 3. 

Si  ribella  all'  Imperatore  ingannalo  da  suoi  e moti . 

A.  427. 4.  e q.  Rompe  l'esercito  Romano  per  mero 

ifò-  - 
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dell'  er  itimi  de I V.  S.  Ago  fimo  6.  Disperato  di  poter 
rcfifl  ere  alle  forge  Imperiali  paffa  in  ! spegna  , e di  li 
conduce  t Vanialqalla  totale diRen^one  dell’  Afri- 
ca 7.  e S.  Ricene  rat  lettera  mollo  grane  dal  P.S.|iif* 
Agoftmo  1 1.  P rnoitafi  cflere  flato  Ternano  dell’Or- 
djne  1 e.  Sfaffegnano le  carne  della  di  liu rottine  I 4. 

» 14.  “ 

Torna  in  gratin  dell'  Imperatore.  A.  418. 6.  Pr«- 
tura  con  danari  di  far  tornare  Centerico  Rè  de  t'andò. 
Ina  IJpigna,  ma  iti  vano  7.  e 8,  S ifepara  ! 7 quello, 
e fi  ritira  in  Htppona . 9. 

Sita  morte  qual  foffe . A.442.JJ. 


Campane  quando  foficro  mattate, e da  chi.  A.  44 1. 

41.  Campana  diVilhglia,  e tuoi  prodigi . 42. 

Campo  : Vedi  Pietro  del  Campo . 

Canonici  Rrgolari  non  potevano  portare  anticamente  ta~ 
MinaflTca Cocolla.  A.  487.  8tf. 

Canonici  Regolari  di  Lottatilo  negano  i Sermoni  ad  Fra- 
tres  in  Eremo  e fiere  parto  legittimo  del  P.  S.  Ago  fil- 
lio. A.  487.1  ? 7.  Si  sciolgono  li  loro  argomtiunTS. 
fino  al  1 4 1 . per  tatto . 

Canonici  d’ Afonia  fanno  fede  autentica  dell'Officio  d 
S.  Antonino  Rt  d'Apamia , c Tilonaco  Agothniano  . 
A.  41  «.45. 

Cantico  Te  Dcum  laudatnus , ite.  compollo , c canta- 
to dalli  ’ : Si-ri  Dottori  Ambrogio  , &-  Agallino  a 
Vicenda  miricolofamentc  nel  Batrefimo  di  quello . A . 
587.  i q.  Quanto  glorioso  per  e fio , e quanto  miflcrio- 
fo  li.  fin 0 al  44.  Bella  V ifione , che bebbe  vna  Mo- 
naca di  santi  vita  dinota  di  quello  Cantico . 44. 

Coprano  Piolo}  V era  in  quefla  vn  Mona  fieno  di  Me 
naci  Agostiniani  A.  498.  Ij.e  16.  Con  T orarioni  di 
dite  Monaci  di  quello  Monafieno  ottengono  1 Romani 
vna  gran  vittoria,  liti.  De  fritta  da  partilo  Tgjiman- 
110110  Poeta  Geuule  1 7.  C bianiaft bora  di  Capri,  un 
Capreolo  V escono  di  Cartagine  .esita  lettera  a Padri  del 
Concilio  intorno  la  morte  drS.  Agoftmo.  A.  444.  n 
S.  Carterina  da  Siena  cbtamaTTa  Santi  i Padri  del  Comi 
di  Lecceta.  A.  488, 

C attecu  meno  quando  diuenifle  Agoftir.o . A.  4 jj.  ilei 
Si  regi  frano  alcune  cerimonie  antiche  intorno  aCat 
tetu  neru  4.  fino  all’  ~K 

Quali  foficro  gli  Cattecumeni  competenti.  K.  487 
1.  l'arij  riti , ed  ofseruange  loro  prima  di  batteg 
garfl.  ~ 

Cartagine  f limata  da  alcuni  Patria  di  Sant'  Agoftmo 

A.  4*4.7. 

Preia  da  Genserico  con  inganno , & afsaffmata  da 
c/so  contro  la  data  fede.  A.  449.1.  Data  in  preda  a 
Barbari  da  Dio  per  lo  ftrap.iggo , ebe  face  nano  i fuoi 
Cittadini  a Religio  fi  . z. 

Cefo  marauighofo  occorfo  in  Cesarei  ~di  Mauritania  per 
la  grand’  effe  alia  delle  prediche  di  Sant ' Ago/ tino . 
A.  |9i.  4. 

Cefare  Baronio  Cardinale  erra  nell’afsegnare  l'Anno  del- 
la Tqafit’a  de!  P.  S.  Agostino . A.  454,  24.  Si  stufa 
dall'  AutoreT  15. 

Erra  nell'  affegnare  1‘  età  di  S,  Agoflivo  [quando  fi 


h attergò,  come  anche  nell’  affegnare  l'Anno,  che  cor* 
rena  del  Signore.  A./St.q. 9.  ij.e  15.  Tfcgail  Ser- 
mone di  S.  Mmbrogto  de  Baptiimo  S.  Abbuimi 49. 

Si  /dolgono  le  di  lui  oppofitioni  contro  il  detto  Sermo- 
ne 50.  fino  al  54.  tqcga altrTsii ScrmonT ad  Fratres 
in  Eremo.  141. 

Suo  errore  notabile  interno  al  Conuinto  d' Hippo- 
na.  A.  491.  IO. 

Sua  opinione , perche  non  fi  faccfie  melinone  dc~ 
Monaci  nel  Decreto  fatto  nel  ( oncilio  q.  Cari  agire  fé 
intorno  al  nutrire  la  Chioma,  e la  Barba.  A.  39S.  11. 

Tqon  /odtsfa  all’  Autore , quale  ne  produce  vna  pia 
germana . 

Dtfcfo  dall'  Autore  dalle  C enfiare  del  T.  Legano. 

~ A.415.6. 

Sua  innanertenga  intorno  alle  Reliquie  di  S.  Anto- 
nino Red’ Aprano  notata . A-fltf.44. 

Suo  errore  intorno  al  Ve/ coluto  di  Xantipo  Ve fo- 
no diTagafle . A.  420. 7. 

Erra  altresì  nell'  afte  gnor  e il  tempo  della  venuta ~ 
del  Conte  Rinfaccio  in  Africa,  e dell’  annulla , ebe 
contraffe  colT.S.Agofhno . A. 412.1. 

Tqega  il  martirio  di  San  Torcano  con  500.  altri 
Martin.  A.  4*4. 2 .il  quale  fi  difende  dalle  di  lui  cm-  _ “ 
_ fiirc.  4 finn  al  6.  per  tutto . 

Chierico  : P n Chierico , che  vna  fola  volta  beute fit  iella 
vna  let tiene  nella  l/iiefa , non  polena  ordinarli  a I Jer- 
nino d' alTraCbiefa.  A.491.77. 

Chierici  della  C attedi  ale  d' Hippona  riformati  dal  T.  S. 

Agallino,  e perche.  A.  497.  25.  Conjermafi  con  Tati- 

tonti  di  molti  Dottori  16.  per  tutto  il  40.  rtqon  fu- 
rono  riformati , fi  non  dopo , che  egli  fù  Ve  fieno  affo- 
llilo, ed  entrò  in  poffefio  deltrcbie/a  d’Hipp-m,  e ciò 
per  confeflione  anche  d' alcuni  Canonici  Regolari  41. 

Furono  nel  principio  e fon  ali  fot  amente,  e non  sfirga- 
ti  dal  Santo  alla  Vita  communi  42.  Loro  Monaflcrto  _ 
molto  dtfcrcnte  da  quello  de  Monaci  nell'  Horto  }q.~ 

Tgon  bebbcio  dal  Santo  Tatriarca,  fuori,  che  la  /em- 
piile Regola  sfpoflohca,ciol  diviuere  in  comune.}/. 

T/on  poteuano  nutrire  la  Chioma , e la  Barba  per 
Decreto  del  Colli  ilio  quarto  Cartagine/e.  A. 498.1t. 

Terehe  predicafse  il  S amo  nel  fine  di  (uà  età  a /noi 

Chierici  gli  due  Sermoni  della  V ita  commuti!  de  Chic- 

riri.  A.  421*.  1 7.  18. 19.  Trtma  dell’ Anno  nntlèfi^ 

“ tno  non  ofseruatono  la  Regola  di  S.  Agallino,  e fi  pro- 
na con  aleni  1 C cueilij  : O.  fino  per  tutto  il  2 4.  Il  Con- 
_ eiho  primo  d‘ AquTfgrano  òTiitanga  di  Lodonuo  Im- 
peratore , a fregna  vita  Regola  a ( lucrici , ò Cai’ uniti 
Regolari , e quale  fu  14.  Si  nfponde  ad  vna  ideila 
obictlionr  2 5 . Gli  viene  eonfirmata  dal  Concilio  di 
Magonga  2 6.  e fi  prona  con  lo  Domina  d’vn  Canoni- 
co Regolare  17.  il  quale  però  erra  nel  tempo,  mi.  E 
fi  produce  con.-'  - di  lui  la' Dottrina  del  P S.  Tiero  di 
Damiano  18.  cTq  ■ Che  co  fa  fi  debba  rilpondere  alle 
Bolle  de  Sommi  Pontefici , le  quali  atieflano  bautte 
_ S.Agoflino  data  Regola  a Chierici,  e Canonici  fuoi./o. 
Chierici , ò Canonici  Regolari  di  S.  Ago  fimo  promettono 
di  11  nono  di  fare  la  Vira  commune , e ratificano  la  loro 
Srofeffionc.  A. 416. 44.  Siproteflail  Saniodinon 
Voler  permettere , ebe  alcun  Chierico  vili a di  pro- 
pno.  JJ. 

S.  Ce- 
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S,  Celerino  primo  eletto  Sommo  Pontefice  in  luogo  di 
S.  Bmifaccii.  417.6.  gliene  via  Lettere  «rane 
del  P.S  .Agofimo  contro  il  refi  orto  di  Fuffala.À.qzq. 
1 • f rò,  che  quella  cinta,  Je  j,  f } . che  rif polla  gli 
da/ie  il  Papa  6.  Ava  morte  beata . A.  472.  J4. 

S.CeleJii 10  V.  somo  Pontefice  ri  nonria  i!  P apato,c  torna 
a ni  nere  fri  fuei  Eremiti  della  Maiella.  A.  471. 14. 

Cf  telila  Eretico  difctpolo  di  Pelagio  feoperto , c convinto 

■ da  Paolino  Diacono  in  Cartagine . A.  41 2. 6. 

Contro  di  lui  fi  radunare  vn  Concilio  in  Cartagi- 
ne il  P.S.Agofiiao.  A.  41 6. 1 6.  Et  vu’altrom  Mi- 
teni, one  anche  rtceue  ordine  da  Padri  di  ferì  nere,  cosi 
tonerò  di  rflo,  come  contro  di  Pelagio  fuo  Maellro  1 7. 
Contro  del  m ’defimo  ferine  vna  Lettera  al  Papa  a / no 
nome,  e di  quattro  altri  S'efcom , e perche.  18. 

Tenta  d'ingannare  il  Papa, mi  in  vano.  A.417.1 2. 

Vten  condannato  da  efso , infiemc  col  fuo  Mar  Uri 
Pelagio  per  opera  di  S.  Agofimo.  A41 8.9.  e dall’Im- 
peratore Honorio.  lo. 

S. Cofano  Difcepolo  diS  Varcarlo,  quanto  gran  Servo  di 
Dio.  A.  45  ;.  S.  yien  ordinato  Sacerdote, Cr  abbate 
del  Ma»  itlcno  di  Lenno.  mi.  E yc [coito  d"  Arti.  ivi. 
C onfcqvcnge , che  da  c lòfi  cauano  9.  lyon  puote  ef- 
fere  dell’  O'dme  di  S.  Benedetto,  ne'  di  quello  del  Car- 
mine. io. 

S.  Ce fana  fonila  di  S.Cr fario  fu  detto , fi  fa  Rehgiola 
Ago  tintane  al  1 intanane  di  [no  fratello.  A.457.10, 
Valla  a governare  vn  Me nailerto  di  Monache  in  Ar 
li  fondato  dai.  ( e fario . ini. 

B.  Chiara  da  M mtefako  : Tqe I di  lei  Cuore  CbriRoSt- 
gnor  y.  imprrfìe  tutto /e  fie fio  Croci  fiffo , con  tutti 
gl'islrométi  della  tua  Santi/fima  Pa'fionc.  A.4  70.  54. 

chie/e , quanto  fi  debbano  n/peitare  . A. 371. 7. 

Chic  fé  dell'  Africa , quanto  bifogneu  ili  di  Chierici  a! 
tempo  dii.  Agallino.  A.  791.  j8.  Ma'fime  quella 
tt’  Hippona  59.  Loro  ufo  di  non  permettere  il  predio 
care  allaprejenga  de  ycfcovr  bt.tfimato  da  S.  Gitola 
no.  82. 

Cottura  di  S.  Mctama , quanto  fofSe  miracolofa.  A.  458. 
Ji.  Si  riferifcono  alcuni  miracoli  della  S.  Cintura 
Ago  hniana  72.  Cintura  portata  da  M.y.dal  Ciclo 
in  terra,  fi  couferua  nella  nefira  Chic  fa  di  S.  Agofimo 
diTalermo.  * 77. 

Circolici  ‘f  ui  .ppreffo gli  Donatali,  quanto  f afferò  fee- 
lerati.  A.  598.  6.  Libera  il  Signore  miracolofamen 
te  il  PS.  4goihno  dalle  mani  loro  7.  Leggiadramen- 
te deferirti  dal  San te  . 8. 

Clemente  ty.  Sommo  Tontefice  concefse  d gli  Ordini 
Mendicanti  il  pofsederc  in  corninone  di  proprio . A. 
-?Pt.74- 

Clemente  Incinero  Benedtttino  , e fua  opinione  intorno  al 
Monacato,  e Profetane  di  S.  Panino , fai f.i.  A.  471. 
34-  hauer  il  P.S .Agofimo  data  pegola  a Chic 

nct,&  a Monaci . ini. 

Colorne  o,come fiafi  introdottone!  Clero.  A.  jpt.<5}7 

Collegio  Agofitniano  di  S.  Antonio  di  Lisbona  fondato 
fin  dal  tempo  di  S.  Agofimo,  mi  non  per  gli  Agofii- 

■ mani.  A.  450.  io.  Tu  Cannotto  de  Cauaglicri  Tem- 

plarif,  e poijde  Vadrt  Gitfuitt.  mi.  Vojcta  de  Padri 
AgoRivtant . ini. 

S.Co!ombano  Abbate  di  Lenno . A.  453. 1 1. 


Comedie,  quanto  notine.  A.  jqi.  4* 

Compagnia  de  carlini , quanto  danno  fa.  A.  770. 12. 

e ti- 

Conctliogcnerale  Caleedonenfe , età,  che  in  efh  fu  de- 
ere  tato  intorno  al  fondar  nuoui  Monafierq.  A. 45 1 .7. 

Concilio  generale  d’  Efefo  al  quale  viene  multato  il  T.S . 
Agofimo  con  Lettera  particolare  da  Teodofio  Impc- 
ratore.  A.  471.  1.  E fi  produce  ir  fusata  Lette- 
ra . ini. 

Concilio  Cartagi  cfc  tergo,  nel  quale  internane  il  T.S. 
Agofimo,  ceti,  che  iui  fi  decretò.  A.  g9q.q6.fino 
al  78. 

Concilio  4.  r J. Cartaginefe , nel  quale  pure l itrcuofti il 
T.  S.  A ; 0 fi  ino , coiteti,  che  m quello  fu  decretato . 
A.  JpST  io.£  ir. 

Concilio  ófCartagmefe  celebrato  contro  de  Tclagimi . 

A.+  Ip  s-f  tf. 

Concilio  Hg  ponenfe,  nel  quale  difputa  S.  Agofimo  delle 
cofe  della  Sant  ■ Fede  per  ordine  de  Padri, e ne  compo- 
ne anche  vn  nobile  yolume . A.  7P3. 1. 

S.  Couomo  Abbate  di  Lenno . A.  45  7. 1 1. 

Convento  d'Apamta,  quanto  antico.  A. 416. 47.  Vaftq_ 
all'  Ordine  dt  Canonici  Regolati , e quando , e come  _ 
48 . Quanto  durafte  nell’  Ordine  Eremitano . 4 9. 

Conncnto  d' Airvmeto  fondato,  e da  chi . 407. 2; 

Conni  irò  di  S.  Mona  del  Hofco  (ondato  dal  T.S. Agofii- 

no,  c quando.  A. 787.  Ilo.  In  quello  diede  l' Hai  ito 
al  T.S.  Euodio  . III. 

Conuenti  di  Cai,g_,  e di  yt gir  fondati  da  S.  Taolino  fe- 
condo il  Campo . A Jjp.1j  ltf.n7. 

Coment! , che  fi  fabricauano  in  Africa  ne  tempi  del  P. 

S.  Agoflino  erano  di  fuo  Eremitano  Ifiituto . A.  704. 
4-fJ. 

Conncnto  di  Canale  in  Portogallo  fondato  fù  per  l'Ordi- 

ne  AgofUniano.  A JJJ.  X2.zj.r24.  Clune  fofse 
il  fondatore.  XJ.  fino  al  27. 

Conu-nto  di  S.Saluatore,  c di  San  finsi  fiondati  da  i.Pro- 
futuro  m Portogallo  . A.  eoo.  7 

Conuenti  m Cattalogna,&  Aragona,  fondati  da  S.Too- 
Imo  fecondo  il  Campo.  A.  799.9. 

Conncnto  dt  LeridafondatodaS.  Taolino.  A.  jpp.  io. 

Conuento  diS.  Maria  della  Regola  > quanto  antico  7pp, 
12.  Sua  antichità  con  firmata  da  vn  grave  Autore 
I g.lmagine  miracolofa  di  Marta  y ergine  nella  Chic- 
fa  di  quello  Conuento.  iui.  Fù  del  T.  S.  Agofimo  ,tl 
quale  ordini  a funi  Rcligiofi , che  la  portafìero  m If- 
pagnT.  14. 

Coni  eneo  di  Fontegiardo  m Francia.  A.  J99. 1 8.  Tafta 
all' Ordine  dtS.  Benedetto,  e quando.  itti. 

Convento  di  Menda,  quando  fofse  fondato . A.jta.Xo. 

Conuento  di  S.yittoriano  folto  iPtrinei,  quando,  e da 
chi  fofse  fondato.  A.  399.  20.  Quando  p a/safse  all’  ' 
Ordine  di  S.  Benedetto,  im.  Tgon  fù  mai  dell'  Ordine 
Carmelitano . lui. 

Conuento  di  Car lagena  fondato  da  Taolo  Orofio  fecondo 
alcuni.  A.472.  jtf.  In  quello prefe T tubilo  S.Ctne- 
fio  della  Xarra  , qual  llimafi , clic  foflc  iella  finpc  di 
Carlo  Magno  Ch  fono  donali  alcuni  7 'aderì  dal 
Re  Alfonfo  il  Savio, TTquale  anche  lo  nfabrica  di  nua- 
uo  , e quando  J8.  Tue  Frati  di  quello  Convento  paffa- 
no  a fondare  vnMonaficriom  Tolcto.  IS- 
SI» Con- 


ì 
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rAamtento  dì  Milano , ove  i bara  tinello  del?  Incoronato 
fóndalo  da  5. 1 aderti  de  Labari  Fé  fiotto  di  Milano  per 
Il  Monaci  bigotti  nani  iflitiiiti  in  quella  Cuti  dal  P. 
S.  follino  . A- 440-  S.  fino  al  7. 

Cimento  di  Cartagine  non  fu  il  primo , che  fi  fondale 
nell' africa  ; pruouafi  contro  il  P.G10.  Batti  fi  a Mcle- 
gario.  A.  383.31. 

Suave-a  fóndanone  quando . A.  391.9. 

Conuento  diCentoeede  quanto  fin  antico.  A.  388. 11.  In 
quello  diede  principiali  T.S.  Sgottino  a scrinerei  li- 
bri dcTciaiute.  lui  . Bel  miracolo mioceorfó.  ini. 
Fi  tono  fempre  Siati  Rgltgiofi  di  fama  vita . 1 4. 

Cornano  di  Tagafie  fondato  dal  T.S.  Agofimo , mentre 
era  ancor  Monaco  Laico,  cioi  non  ancora  ordinato.  A. 
489.  1.  fino  al  25.  Fu  di  Monaci  Cenobitiin  un  Mo- 
nafieno  inficmc  vaiti  44.  Si  pruoua  con  l’ automi  di 
molti  Autori  qq.  fino  al  49.  Fi  il  primo  , clic  di  Mo- 
naci fi  fhndajje  nell'  Africa  5 o.  Trouaft  contro  il  V. 
Legano . 51. 

Altri  Conuenti  in  Tagafie . A.  594.  II.  E chine 
fofie  il  fondatore.  il, 

Conuento  i'  Hippona  fondato  dal  V.  Sant' Anodino  fuori 
della  Cuti . A.  491.  9.  e io.  Si  producono,  e fi  fc tol- 
gono gli  argomenti  vibrati  dal  P.  Tennotto  contro  la 
fondanone  di  quello  Manali  erto  per  li  Monaci  di  Sic' 
Agostino  11.  fino  a l'  82.  per  cotum . 

Molto  difitrente  da  quello  de  Chierici.  A.  jp’.  44. 

Conuento  di  Lupo  Cano  » filato , e Stabilito  con  pegola 
dal  P.S.Ago  tmo.  A.  387. 1 14.  In  quella  prefi  l' 
b abito  della  neltgione  il  P.  S.  Guglielma  D ica  d'.A  - 
quii  anta . lui . Hello  ilcffo  compofe  il  Santo  Dottore 
la  fua  \e?ol  1 feconda  . mi . 

Conuento dt  Leccato quan'o  antico.  A.  488.2.  e 3.  Fu 
vi  filato  dal  V.  S.  Agallino  . lui . 

Conuento  di  Ce  farea  in  Mauritania  da  chi  fondato , r 
quando  . A.  420.  1 .e  6. 

Conuento  di  Cittadella  neli'I foladi  Minorici  quanto  an- 
tico. A. 4 1 8.8.  Precede  quello  de  VP.  Frate fcani.  lui. 

Conuentt  fondati  nel  Territorio  di  Cordona . A.  410.  Chi 
ne  (offe  il  fondatore . ini . 

Conulto  nelTl fola  Capraria, b di  Capri.  A.598. 1 ló. 

Conuento  della  Gorgone,  à dell’  l fola  diS.  Margarita. 
A.  443.12. e 14.  Dlmodrafi contro  il  P.Le-vta ef- 
fe re  co  fa  più  probabile , co'  erti  fofie  dell'  Ordine  A- 
goflihiano , che  del  Carmelitano . 1 j.  1 6.  e 1 7. 

Convento  Capienfe  in  Africa  di  cut  furono  Alunni  fette 
martiri  AgoSiinìanu  A.454. 16. 

Conuento  di  Lenno  ue  tuoi  principi , e per  molti  Secoli 
dopo  Ago  filmano.  A.  400. 1.  Pruouafi  contro  il  P, 
Legnila  l.rj.r  contro  il  T.  Il  a fieno  q.  fi  no  all'  li. 

Quanto  nutrito  da  Barbari  a fenno  del  Card.  Boro 
nio.A.  454.2.  Monaci  Santi,  che  hi  prodotti  alle 
due  Religioni,  AgoShmana  ,e  Beuedittina.  1 (. 

Conuentodi  Mtlcm  fondato  da  SScucro  Mescono  dt  quel- 
la Città,  e Monaco  Ago  fimi, suo , pruouafi  e fiere  fla- 
to di  Monaci  AgoSìmiani  difimtt  da  Chierici . A. 
42  j.  <5. 

Conuento  di  Cornano  m Portogallo  fondato , e da  chi. 
A.  4f  o.  7.  e 8.  Fondato  per  T Ordine  di  S.  Benedetto 
'-.condo  aitimi  9.  Pruouafi  e fiere  ciò  falso  con  molte 
ragioni.  IO.  e II. 


Conuento  di  Luto  nella  Sitila  Proniucia  dt/Portogall» 
fondato , e dacbt . A.4J0.  li.  Abbandonato  da  no f- 
trt  nella  perdita  di  Spagna . lui . sfiorato  da  Padri 
Clumacenfi . ini . Donato  alla  Cattedrale  di  Conim- 
bria . ini . pgitnuito  di  mi  mo  alla  Kfhgione  da  Fra 
GiouanniSuare^Fescono  di  Connubi  la  13,  Pnutle- 
gto  notabile , che  godono  gli  luoghi , a lui  soggetlidi 
non  soggiacere  alla  Peste  14.  Hoa  f*  fondalo  da 
principio  per  T Ordine  di  S.  Benedetto  . lui. 

Conuento  Tqjndano  vicino  a Trapali  fondato  da  S.  Gau- 
dioso Fefiouo  di  Bittma  b tonai  0 Ago  filmano  .A. 
439.1.  Suo  istituto  Agotiiniano  prouato,  e itfcfo 
6.  fino  al  1 7.  Fu  Monaco  di  quello  Couu: ato  Sane’ 
Agnello  Abbate.  6. 

Conuento  della  Siila  di  Toleto  fondilo  per  V Ordine  Ere- 
mitano di  S.  Agofimo.  A.  424.  7.  Confermali  col 
tcftimonto  di  vani  Autori  8.  fino  al  14.  Dtfcndefi  la 
di  lui  fondanone  per  li  Padri  Eremitani  di  S Agalli- 
no dall’ oppofitiont  del P.  Pennotto  il.fino al  1 6. 

Connato  dt  biglia  tn  Africa  : In  quell,  furono  fepelhci 
fette  Martiri  infignt  Agofismam . A.454.  16. 

Conuento  di  S.  Stefano , che  bora  fi  t hu  ma  di  S.  Agosti- 
1 IO,  nella  Uggia  Città  di  Toleto  fondaco  da  due  Frati 
del  Conuento  di  S.  Gtnefio  di  Cariogena , e quando . 
A.442.5  9. 

Conuento  di  ‘ioniche  fondato  in  Hippona  dalP.SanP 
Agofimo  fili  primi , che  nell'  Affittii  fondafie.  A. 
497.41.  Hg  fece  Supcriora  Santa  Perpetua  fua  So- 
rella . mi . ,\(rllo  fieffo  Conuento  Vi  furono  Mona- 
che alcune  H:pi“<  c Cugine  del  Santo  Padre, 40. 
dr  A.  420.  30.  Pronafi  ni  efiere  fiato  di  Canoniche/ * 
fe  contro  il  /enti  mento  del  P.  Pennotto  . 3 2. 

Conuento  di  Monache  la  Cartagine  da  chi,  c quando  (of- 
fe fondato  . A.  434  7.  e 8. 

Conucrfione  mirabile  di  due  Ebrei  nell ’ Ifola  di  Minori - 
ca.  A.  41 8.  i.  E di  moiri  altri  apprefio  per  la  visti 
delle  Reliquie  di  S.  Stefano  4.  £ dì  cinquecento  qua- 
ranta altri  Ebrei  5.  F.  ciò  con  T internano  i' alcuni 
Aeligiofi  Agodtmant.  mi. 

Cri  (pino  falfo  Fcjeouo  di  Cala  ma  di  vna  Superba  nfpof- 
ranS.  Poffidio,  che  T b. incita  multato  a difputar  fi- 
co. A.  404.  I.  Manda  alcuni  Siccanj  Eretici  per 
ammalarlo,  e rii,  che  succe fie  2.  3. e 4.  nella  ven- 
to dal  Santo  Indetto  in  Vna  publica  difputa  1-  Sua 
gran  ! uperbia , & tngi  annidine  . iui  . 

CnSloforo  Auuendar no  Carmelitano  quanto  poco  prat- 
ico della  vita , c miracoli  del  P.  Saul’  Agofimo . A. 
4;0. 102. 

Cofiango  A’ignflo  ,e  fua  morte . A. 42  i.J. 

Coflango II.  Imperatore  Eretico  Ariano.  A.  454.1. 

M onda  in  bando  S.  Liberia  Papa , A.  3lfi.fi. 

Cuore  del  P,  S.  Agostino  acatriggato  da  C brillo.  A. 
430.  44.  In  quello  di  5.  Monica  imperile  il  signore 
Via  vermiglia  Croce . lui . Et  in  quello  della  Beata 
Chiara  da  Montcfalco  imprese  fi  Ile  fio  Crocififio  con 
tutti  gli  firomenti  della  fua  SannffimaPaffione . iui  . 

Conuerfioue  mirabile  di  Fillorino  Oratore  famofo  dì  fio- 
tna.  A.  383. 29.  £ didu  e Cortigiani  dell’ Imperato- 
re Fateunnuno. iui.  zq, e a 6. 

Correli  ione  de  Padri  quanto  vttle , e neceffaria  a figlino- 
li- , . A.  470.8. 

' Cartoliti 
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Curiofità  di  fafert  quinto  più  muou  i i [militili  ai  impa- 
rare , che  non  fi  la  ntceflità , ti  il  umore.  A.  357.1, 

D 

SAn  Damafi  tlettoSommo  Tontefiec  in  luogo  USan 
Liberio.  A.  367.  1. 

Sua  Mone.  A.  384. 1 5. 

Decreto  f atto  dal  Vefcouo  di  Cadtg  per  porre  in  chiaro  ì 
miracoli  de!  B.  Taolo  dell'  Ordine  Agod.  A.  399.31. 
Decreto  fatto  da  Vapa  Aleff andrò  Quai  to  dopo  la  grand' 
y mone  dell'  Ordine  noflro , chei  noflri  Rehgiofi  por- 
tafiori tutti  l'Habito  nero.  A. 432.  Jo.  Annetti- 
men  to  importante  intorno  a quello  Decreto . jt. 

S.  Dense  triade  pafla  con  la  Madre , e con  l'Amia  in  Cor 
t agioe , e vieti  pronte  fi  a per  tfpofa  od  VHTqibilcCa 
nachere  /{ornano , e quanto  per  ciò  l’ affliggere . A. 
413.3.  Rteufs  le  nogge , e fi  fi  Monaca  Agoftmia 
na, e come  4.5 .e 6.  Fù  Monaca  di  Ca[a,enon  di 
Titillai  erto  7.  Gli  ferine  "Pelagio  una  lettera  eretica- 
le per  contaminarla , ma  dal  V.  S.  Agoiltno  con  un’ 
altra  gli  viene  fommmiflrato  l'Antidoto . 8. 

Deogratias , [aiuto  violo  da  Marta  l'erg.  A.  390. 1 7. 
Il  T.  S.  Agallino  fu  il  primo , che  fi  introducete  fra 
Monaci . lui . Quanto  odiato  da  gli  Eretici . 18. 

S.  Deogratias  creato  Vefcouo  di  Cartagine . A.  45  : . 1 . 
V.  Diodato  figlio  naturale  del  V.S.  Agallino  nafce  in 
Cartagine.  A.  3 7 ! . I.  Perche  lo  chiamale  con  quef 
to  nome . lui. 

Ter  diurna  ifpirationc  viene  allenato  dal  fuo  Santo 
Taire  nella  fua  Religione . A.  385. 145. 

l\iccue  il  Santo  Battefmo  con  effo  lui  in  Milano . 
A.  387.  14. 

Sua  Santa  t'ita  epilogata  con  le  fue  più  rare  virtù. 
A.  jSp.ijq.  [no  per  tutto  il  141. 

Difcepoh  due  di  S.  Antonino  gè  d'Apamia  martiri  ggati 
per  la  S.  Fede.  A.  41 6.39. 

Documenti  belli  finti , thè  daiiì  S.  Melania  alle  fueMo- 
nache.  A.  438. 16. 

Domenico  Danid  yenetiano  dopo  efìer  flato  anni  1 5 .Ve f 
cono  di  Venetia  fi  fù  Monaco  Agofltmano . A.  43 1. 
24.  ir  A.  4f  2. 3.  Vcdeft  dipinto  da  tempo  antico  nel- 
la Sala  de  Vefcoui  di  Caflello  ni  Habito  d‘  Eremita  A- 
gofliuìmo . mi . 

S.  Donato  fù  il  primo , che  cominciale  a glofore  la  pego- 
la del  T.S.  Agofiino . A.  400.  10. ir  A.  430.  83. 

£ 

SAnfi  Ebidobio  Abbate  ,e  Monaco  del  Conuento  di  Le- 
rino.  A.  45 3. 11. 

; Egitto  non  è nell’Afrìcafituato , e fi  pruoua  contro  il  T. 

Tennotto . A.  385.  31. 

Emerito  folfo  Vescouo  di  Cesarea  di  Mauritania  refia  fu- 
perato , e vinto  con  tuo  gran  scorno  dal  T.  S.  Agolli- 
no  in  vna  publtca  di  [pura . A.  4 1 8. 1 1. 

Eradio  nomm  ato , e propollo  dal  T.  S.  Ago  fi  mi  per  fuo 
fucceffore  nel  Vescouato  d' Fhppona . A.  42 6.6.  Ac- 
cettato volontieri  dal  fuo  Topolo  . un . Ad  efio 
appoggia  il  Santo  la  carica  della  fua  Chiefa  7.  Fù 
Monaco  di  primo  Iftituto  fecondo  alcuni  8.  FùChie- 


rico  secondo  il  sentimento  del  T.  Errerà  p.  Si  cele” 
brano  le  di  lui  virtù  11.  e 13.  P ruouafi  e fiere  Italo 
Monaco.  mi. 

Erafmo  fù  il  primo , che  cenfuraffe  et  Apocrifi  li  Sermo- 
ni del  P.S.  Agofimo  ad  Fratrcs  in  Eremo , c perche 
A.  387.  ni. 

Dece , che  la  Regola  fù  da  S.Agofiino  data  alle  fo- 
le Monache.  A.  389. 80.  Quanto  fia  fai fa  quella 
fua  opmattone . lui . Fùgtà  condannata  dalla  facoltà 
di  Parigi . ini. 

Errerà  : vedi  Tomaffo  Errerà. 

Eretici  quanto  odiaflcrt  ilCclcfle  faluto  DeoGratias. 
col  quale  fi  falutauanot  noflri  Rctigiof , ed  anche  il 
nome  di  Monaco . A.  390. 17.  c 18. 

Pi»  facilmente  fi  connettono  col  timore  del  cafhgo, 
che  con  la  dot  Irina.  A.  791.28. 

Raffrenati  dall’  Imperatore  Hon orio.  A.  798. 1 o. 

Dcuonfi  sformare  con  le  pene  a lafciare  gli  loro  er- 
rori. A.  405. 2.  Quanti  [c  ne  conuertijlcro  per  il  ti- 
more delle  Leggi  Imperiali.  j. 

Sono  vinti  in  vna  publtca  difputa  da  Cattolici  m 
Cartagine  per  opera  principalmente  drl  P.  S.  Agofti- 
ko. A. 411.1.  £ molti  perciò  fi  connettono.  a. 

Procurano  vna  morte  ingiufta  a Marcellino  Tri- 
bunodell' Africa ,eperche , ecomc.  A.  413.1. 

Rifilatitene  batiale  presa  da  effì in  rn  loro  Conci- 
liabolo . A.41 4. 1.  Contro  della  quale  ferine  il  P.S. 
Ago  fiino . 3. 

Efichio  Vescouo  in  Ispagna  richiede  con  fue  lettere  al  P. 
S.  Agofimo , quanto  [offe  lontano  il  giorno  del  finale 
Giudicio,  con  ciò,  che  il  Santogh  rifpofc . A.  419.7. 
Fi i Vescouo  Toletano , e RchgiojoAgoftinuno  fecon- 
do alcuni . 8. 

Etto  C spirano  Generale  dell ‘ Imperatore  ordì/ ce  vn  gran 
tradimento  contro  il  Co.  Boni  faccio . A.  417. 4.  c 5 

Eudoffio  Abbate  de  Monaci  detl'Ifila  Captarla  era  Ago  fi 
tiniano.  A.  398.  itf.  Gli  ferine  vna  lettera  molta 
fintata , & erudita  il  P.S.  Agofimo . ini. 

Eudoffia  Imperatrice  palla  in  Gierusaléme,  non  tanto  per 
vifitare  qu e‘  Santi  luoghi, quanto  per  riuedcrc  S.  Me- 
lania.  A. 438.  1.  Viene  incontrata  dalla  fidata 
Sant  a,  e fanata  miracolosamente  in  vn  piede . 1. 

S.  Eucberm  Are  mescono  di  Lione  Monaco  Agofimiano. 

A.383.37. 

Afferma  cffcrc  fiato  S.  Hilario  Ardateli  fi  Mona- 
co . A.  41 6. 43. 

Lena  molti  errori  dal  libro  delle  Collatiom  ili  G10- 
uanni  C affano . A.  433.  J. 

Si  lotiofcnuc nel Cocilio  Arauftcano.  A. 441.1  .Fù 
egli  il  vero , e legittimo  Autore  dell'  Honuhe,  che  fi- 
uo  finamente  ascritte  ad  Eusebio  Emtffeno . 3, 

Fù  Padre  di  S.  Veranio  Vefcouo  Vena  enfi, e di  Si- 
lonio  Vefcouo  anch’  egli  tn  Francia . A.  450.  a. 

S.  Euodio  non  fi  batteggò  con  il  P.  S.  Agofimo , ma  pri- 
ma; pruousfì contro  ilP.Ribadeneira.  A.  787. 14. 
Prende  1‘  habito  della  Religione  dalle  mani  del  P.  S. 
Agostino  nel  M onafieno  diS.Marta  del  Bofco.  1 1 1. 

Truouafi  pre finte  alta  morte  delta  Madre  S.  Ma. 
mea . A.  788. 68.  Dopo  la  morte  della  detta  Santa 
fi  egli  il  primo  ad  intuonarc  vn  Salmo  per  fuffragta 
della  Santa  defunta . mi . 

Ss»  1 Cli 
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6li  appàrtfce  iopo  morti  S.Profuturo , t gli  rinefa 
fecreri grmii.  A.  396. 13.  E lo  fìcffo  fanno  due  altri 
Hfligiofi  deli'  Crime  già  mori! , t‘  vno  per  nome  Pri- 
llato, e l'altro  Sentito . 14. 

Difputa  con  gran  femore  con  Vrocnhano  Annue! 
cono  i’  Hippona.  A.  397. 3.  Dtjcfo  dal  T.  S. folli- 
no. mi ■ 

Pica  mandato  Legato,  inficine  con  Teafio  contro  de 
gli  Eretici  Donalilii  all'  Imperatore  Honorio,  A.404. 
J.  Fatto  Vefcouo  d‘  telala  fonia  fatico  vn  Monelle - 
rio  dell a l\eligionr  fuori  della  Gita . un. 

FA  ferito  , e maltrattato  dagli  Eretici  Donatila, 
mi  non  ve  tifo,  A.  40  7. 1.  Stunafi  fondatore  del  Con- 
nevtod'Airuihrto.  2, 

Muore  lautamente.  A.  424.17.  Sua  E ita  epilo- 
gata 18.  Uno  al  40. 

S,  Euodto  Monaco,  & Abbate  di  Lerino . A .45  3.  1 1. 

S, Entropio  Monaco  Agofimiano,  et  -abbate  del  famofa 
Monelleria  Scrunano  nel  fifgno  di  E aleuta.  A .459. 


F -inciulli  di  cinque , e di  fri  1 inni , t'alleuauano  anti- 
camente ne  MonaHen  de  Monaci . A.  591  .77. 
5,  Fonilo  E c/cotio  il  poggio  in  Francia  Monaco  di  Leri- 
no. A.433.  II. 

fonilo  Eretico  Manicheo  [coperto  pcrvn  folcane  igno- 
rante, & Eremo  dal  P.S.  Ago  fimo.  A. 783.1,  Non 
può  fcioglicre  gli  dubbi  proponigli  dal  Santo.  1 . 
Contro  di  elio  ferme  il  P.S,Agofhuo  trenta  Libri . 

A.404.  ?.  • 

g.  Felice  abbate  Agoflfaiano , fatto  il  di  cui  gouemo 
Vi fie  vn  tempo  U P.  S.Fulgentio.  A. 439  il. 

g.  Felice  Difcepolo  di  S.  Inolino  ^ igoUmiano . A.  399. 

;7,  Suo  Corpo  ninnato,  e mandato  a noma . mi. 
felice  Eretico  Manicheo  pollo  in  fuga  dal  P.  S.Agoflmo 
con  vna  femplue  Lettera . A.  391, 8. 

felice  pure  Eretico  Manicheo,  ducer fo  dall’  antecedente, 
difputa  pubicamente  con  il  P.  S.  -1  golimo , e reità 
vinto,  e fuperato.  A. 404. 1.  ex.  Se  connette  alla 
Cattolica  Fede . ' imi. 

felice  ll.elcttomScifmacontroil Pontefice S. Liberio. 
A ?33  5» 

f,  Filippo  Agtfliniano  Vefcouo  di  Sinigaglia  conficca,  e 
dedica  in  bonorejj  Maria  fempre  Vergine, c di  S. Tao- 
Imo  di  Tupla  la  fua  CJnefa  Cattedrale . A .4;  1 .49. 
f,  fiorettilo  Abbate,  e Monaco  di  Lerino.  A45  3. 1 1. 
fortunato  Eretico  Manicheo  vinto  in  vna  pubi:  cadi  (pu- 
tì 10  Hippona  dal  tJS.AgaBmo,  mentre  era  femplue 
Sacerdote.  A.  }9J.  3.6.07  So  no  parte  dalla  Cu- 
ti tutta  fuergoguato , 0 tonfnfo , 0 non  mai  più  vi  ri- 
torna jh.  Por  la  caduta  di  colini  ritornarono  alla  Cat- 
tolica Fede  molti  Eretici  di  quella  Setta  . ini. 

S-Fraute/co  fi  prima  P rofcflo  dell'Ordine  di  S .Agoltmo 
nella  Congrega’ ione  del  B.  Ciouanm  Buono  da  Man- 
toua.  A.  383.  49.  I filini  /’  O.dwe  de  Minori  per  ha- 
uer  fatelo  leggere  il  Santo  l'angelo  a lui. 

f rance  (co  Suareg  confeffa  il  Monacato  del  P.  S.  Agosti- 
no, e ( iSHrulimee  dell’  Ordine  fuo  Eremitano  da  cfìo 
futa  A.  383.38.  Si  [piega,  e fi  nfponie  ad  vna  fua 
interprttaeioue,  ut. 


Conferma,  c difende  lo  fleffo  Monacato  di  S.  Agof- 
tino.  A.  389. 14.  Prona , che  il  P.S.Ago/hno  diede 
Efgola  afuoi  Monaci  in  TagaSìe  6 S.  Conumee , che 
la  delta  pegola  fa  prima  data  a Frati  in  Tagalle.  8y. 

Confo/} a , che  1 Monaci  di  S.AgoSìtno  erano  Laici, 
inficine  con  il  loro  Superiore . A.  39 1 . 46. 

Francefco  Binano  GSÌerticnfe  confeffa  il  Monaca- 
lo  del  P.S.  AgoSìmo . A.  385. 118. 

Dice , che  la  pegola  fi  prima  data  dal  Santo  alle 
Monache ,e pofeta a Frati.  A. 389.  8'.  Si  dimofìré 
con  vane  ragioni,  e con  diuerfe  automi  di  molli  Au- 
tori e fiere  (alfa  quella  Juaopinationc  82.  fino  al  f I. 
per  tutto, 

Affrgna  la  vera  cagione,  che  bebbe  il  P.  S.Agof- 
tino  di  fondare  vn  MonaSlerio  il  Chierici  nel  fuo  Pa- 
lalo Epifcopale . A.  397. 27- 

Francefco  Forcano  F refi  are  a vinto  m vna  pnbllcadi  [pu- 
ra nella  Circo  di  Siena  dal  [amalo  hlojofò  ,c  Teologo 
Maellro  Paolo  da  Ventila  Agoflmiano . A.  432.4. 
Abbruciato  .mi.  -Con « Erctitopcrtinaic pcropera 
del  me  de  fimo . mi  . 

S. Fui  genito  Vcfcouixdi  Ifufpa  Monaco  AgoHmiano,vif- 
fe  alcun  tempo  folto  fa  difciplma  del  B.  Felice  Abba- 
te in  Africa . A.43P.1 2. 

Quanto  fofie aufiero  utile  fue  Penitente.  A.  389. 
]lp.o  120. 

Suo  Monacato  Agoflfaiano  ammejio , 0 confcftat» 
dal  P.  Lenona  43  3. 1 7.0  dal  Card.  Baromo . iui. 

G 

GAbrielle  Caro  fall  da  Spoleto  Agcfìinianofii  isti- 
tutore de  Canonici  Regolari  di  S.  Spinto  di  V cuc- 
cia. A.  .389.  tjl.pag.  266.  Creato  Vefcouo  il  No- 
ccra in  Puglia.  ***• 

Gabrielle  da  Vincita  eletto  Centrale  dell'  Ordine  di  S. 

AgofUno,  0 quando,  0 douc . A-43>-4* 

B.  Gabrielle  Sforma  Attendali  fratello  legittimo  di  Fri- 
cefeoSforga  Dncadi  Milano, Agofl.tr  Arem. di  Mi- 
lano,confuta  fa  Chic  fa  di  S.Maria  Coronata  ad  bouo- 
re  di  Mona  V,  e di  S.Tqjeofa  da  Tolentino.  A .440.6. 
Gabrielle  Pennotto  erra  nell’  af segnare  T Anno  della 
Nafcita,e della  mone  del  P.'.-AgoShno.  A.g  54.1 4. 
23.024.  T^on  /o/io  fa  Lettera  diCaprrofa  Vefcouo 
di  Cartagine,  iui.  Suo  fine  nell'  ajsegnarc  laNafcita 
di  S .AgoShno  fono  l'Anno  del  trecento  cinquanta 
cinque . 

Stima , che  vi  fofiero  Monaci  in  Africa , prima , che  il 
r.SAgofltno  ve  li  irafportafse  d'Italia,  mi  i*  ingina 
A.  3S5. 29.  > 1 [dolgono  li  di  lui  argomenti  30*  fino 
al  3 3.  Moflra  di  non  fapere,  ibi  fu  il  P.  Pietro  Ma 
rnroGiefuita , qual  firma  t fiere  Frenila  54.  Dice , 
lire  questa  parola  PropofiiLin  non  figmfùaua  anti- 
camente flato  di  Kgligione  con  l' ingrt  fio  in  quella, 
mi  fi  conumee  il  contrario  contro  diluì  103.  fino  al 
Ilo.  Si  conumee  ad  hominem  109.  Conftfia,  che 
neir  allo  del  Bar  refi  moti  P.  S.Agollmo  hehbepen fie- 
ro di  farli  Monaco , Cr  Eremita , mi  peri  di  quelli  di 
Bpma,  che  non  erano  veri  Eremiti  HO.  Màqueflé 
fua  opinione  fi  conumee  di  fai  fa  222.0112.  Procura 
di  prouarc,  che  voltila  eficrt  Eremita  fohtario , 0 non 

Cena- 


T auola  delle  cofe  più  notabili . 


Cenobita  I td.  Si  /doglie  il  di  lui  argomento  con  vi. 
rie  rifpollc  i Umofiratme  dii  numero  1 1 7.  fino  al  il  g. 
per  tutto.  Cenfuravna  glofa  del  T.  Marqurg,ma non 
bene  108.  Tutta  tl  detto  Taire  di  errori  noncom- 
melfi  da  e fio,  quali  fi  dtmoflrono  e fiere  più  colio  in  Ini. 
ljq.e  4- 

Erra  neU'aficgnare  l'jtnno  del  Sigi»  cui  fi  battei 
Velo  il  T.  S.  Agallino.  A.  587.  il.  fino  al  17.  iciot- 
gonfi  gii  argomenti , che  produce  contro  la  vera  fen- 
tenvà  io.  fino  al  24.  7/ega  il  Sermone  di  S.Ambro- 
giode  fijpulino  S.  Auguitini  48.  Si  producono , e fi 
/dolgono gli  Argomenti  ,ebe  vibra  contro  dt  quello 
$6. fino  per  cucco  il  6 {.  7/ega  il  Monacalo  dtSan 
Simpliciano  ,c  fuot  fondamenti  70.  r 71.  A quali  fi 
ri fp  inde  7U  fino  per  tutto  T 81.  DimoRra/i  poco 
prattico  dell'  Ecctcfiaflicbc  ojfcruonge  antiche , ò per 

10  meno  poco  memore  di  quelle  gl.  Sua  opinione  in- 

torno al  Voto  fatto  da  S.  Sgolino  d' e fiere  peitgiofo 
nel  tempo  del  Batte  fimo  fi  convince  di  falfa,  ed'  im- 
probabile 9}.  fino  al  96.  Sua  opinione  circa  la  fubita 
parteng  1 del  fudetto  Santo  da  Milano  dopo  il  Batte fi- 
mo  alla  volta  1 V Olila  falfa  pure, ed  improbabile  1 00. 
fino  al  no.  Targagli  Sermoni  od  Frati es  in  Fremo, 
e come  1 gl- fino  al  174. 

ty«jj4  il  Sermone  fatto  da  T epa  Martino  Quinto 
in  lode  di  S.  Monica.  A.  788. 8.  Si  ri fponde  a Juoi  ar- 
gomenti,adequatamentc  9.  lo.ett.  7 \[ega effere in 
poma  il  Corpo  della  Indetta  Santa  .mi.  Sue  oppofi- 
tioni  contro  il  viaggio  fatto  dal  P.S.  Agofiino  alla 
■volta  di  noma , di  Cenfocelte , e d' Olita , fi  [c tolgono 
n.  fino  al  l}, 

7/ega  la  fondanone  delConuento  diTogalie  con 
Vanf  Argomenti , quali  fi  fciolgono.A.  389.2.  fino 
al  2 4.  Dice  , che  il  nome  di  Laico  non  conuemua  an- 
ticamente a Monaci , e perciò  il  P.S.Agofimo  non 
fu  Monaco  in  Tagalie , ni  in  Italia , perche  era  Lai- 
co 15.  Si  producono , e fi  [dolgono  gli  argomenti , 
che  produce  per  di fe/a di  quella  [ua  opinione  16.  fino 
al  7 7.  Si  convince  il  detto  Padre  con  T autorità  di 
vanj  Dottori  74  .fino  al  41. dt  ad  Hominem  con  la 
dottrina  dello  flcffo  T.Tennotto  41.  E con  vnacffi- 
caclfima  ragiona  dell'  Autore  47.  7/ega,  che  Sant' 
^tgolimo  foffe  ilpnmo  ad  introdurre  il  Monacbifmo 
nett  Mfncaqi.  Si [dolgono  gli  /imi  Argomenti  57. 
fino  al  5<  Sue  biggarre  efpofitioni  date  olla  parola 
Monachus , alle  quali  fi  nfponde  con  vane  erudii  io- 
ni qy.  fino  alfa.  7/e ga,  che S. Ago  fimo daffe  Pego- 
la alli  ietti  Monaci  in  T agafie , e molto  meno  in  Ita- 
lia,e fi  (dolgono  gli  /hot  argomenti  62.  fino  al  7 fi. 
Dice , che  il  V.  S.  Ago  fimo  compofe  ,e  diede  la  [ua 
Santa  pegola  a [noi  Canonici  foli  92.  E ciò  fi  (ludi a 
di  pruouare  eon  otto  forti  d'argomenti  > a fette  de 
quali  fi  ri  fponde , e fi  fodnfa  9).  fino  olili.  Si  pro- 
duce, e fi  [elogile  T ottano  argomento , che  contiene 
fitte  pepngnange,  quali  dice  egli  ritruouarfi nella 
detta  gegolacon  lodato  Eremitico  112  .fino  al  121. 

Impugna  la  fondanone  del  Convento  (T  Hippona 
con  vani  Argomenti,  a quali  fi  nfponde  con  ogni 
tfattegjta.  A. /91. 11.  fino  all'  87. 

T/eg  ili  Monacato  * fgofiiniano  di  S.  Trofuturo£r 

11  [no  pafiaggto , e E e] conato  di  Braga  in  "Portogallo . 


A.  797.17.  finoal  47.  7/egà  altresì  il  Manicati 
Agofimiano di S. Taohno  10.  finoal  . 1 fi. 

Tgega  il  Monne  ato  Agofimiano  de  Monaci  di  Car- 
tagine. A.  396.  aq.  16.  c 27. 

E quello  altresì  di  Leporio  Eefcouo  d’ Etica  ni  If- 
pagna,  ma  fruga  veri  fondameli.  A.40  6.6.  fino  al  10. 

ì/ega parimente  it  Monacato Agof limono  di  Vao- 

10  Orofio , e fi /dolgono  gli  funi  Argomenti.  A.  414. 

il. e 11- 

Suo  errore  intorno  alla  profeffione  del  Monalìerio 
delle  Monache  d' Hippona . A.  420. 71. 

Sue  oppofinom  contro  la  fondatione  delConuento 
della  Siila  di  Toleto  per  T Ordine  Eremitano  fi  [dol- 
gono . A.  424. 14.  fino  al  1 S. 

7/fga  il  Monacato  Agofimiano  di  S.  H ilario  Are- 
latenfe.  A.  416.40.  Si  sciolgono  gli  diluì  Argo- 
menti Si.  finoal  }J. 

Afferma  e fiere  {iato  S.  Vatritio  Canonico  pegola- 
re  , e nòn  Monaco  ,efue  pigioni . A.  47  a.  4.  fino  al 
7.  Si  [dolgono gli  fuot  Argomenti  19.  fino  al  47. 

Tgega  il  Monacato  A goHinsano  di  Sali  Germano 
Eefcouo  d'Antiffiodoro  A.  475,  t i,e  tu  Si  [ dolgo- 
no gli  di  lui  Argomenti  tj.  finoal  15. 

Impugnali  Monacato  Agofimiano  di  S. G audio fo , 
e de  suoi  Compagni , c per  confcquenga  del  Moualte- 
no  7/iridano . A.  4 }5>.  7.  Si  nfponde  4 suoi  argomen- 
ta finoal  16 . 

Dice,  clieS.  Trofpero  d'Aquitaniafù  Canonico  pi- 
golare Lateranenje . A.  444, 7.  Quanto  fta  probabi- 
le qvefia  sua  opinione . 7. et. 

Galla  Tlacidia  Madre  dì  Valentiniano  3.  Imperatore 
manda  a [piare  la  causa  della  fiibcllione  del  Conte  Bo- 
ni faccio  . A.  42  8.  Scoperto  il  tradimento  toma  a ri- 
cevere , infieme  con  l'Imperatore  fuo  Figlio,  il  Conte 
usila  fua  grana  primiera . ini. 

S.  Gaudio  fo  Eefcouo  di  Bit  ima  vien  mandato  in  efilio  da 
Geo ferito  pi  de  Pendali  inficine  con  moli'  altri  "Pre- 
lati , e pehgtofi  dell'  Ordine  Agofimiano . A.  4)9-4. 
Approda  con  quelli  miracolofamcntc  vicino  a 7/apo- 
li,e  fonda  il  famofo  MonaSlerio  7/indano  5.  Truouafi 

11  Monacato  Agofimiano , coti  di  lui,  come  de  fuoi 

Compagni , e per  confcquenga  dell ’ accennato  Monaf- 
ter  IO  6 fino  al  17. 

Sua  vita  epilogata . A.  477.  r 7.  fino  al  2 1. 

f.  Gel, fio  Sommo  Pontefice  Agofimiano  fi  il  primo, 
che  mtroduccffe  la  pegola  AgoUimana  fra  Canonici 
del  Lacerano  , A.  444. 8. 

S.Genourjafi difpone afarft  Monaca  Agolìiniana  peri’ 
efori atnun  dt  S.  Germano  Eefcouo  d’Anttffiodoro.Mo- 
naco  pure  anch'egli  Agofimiano . A.  429. 20. 

Libera  con  le  fne  orationi  la  gran  Città  di  Tangi 
dal  ernie litfimo  Attila  pi  de  gli  II unni . A.  45 1. 4. 

Genfenco  multato  dal  Conce  Bonif accio  papa  in  A frica , 
e tutta  la  mette  m routna.  A.  427. 7.  e 8.  fà  ma rit- 
ritare molti  Monaci , e Monache  Agoflimaitc.  1 9. 

Genfenco  pi  de  E idoli  viene  e fonato  dal  Co.Boni- 
f accio  a ritornare  in  Ifpagr.a  ci  fuot  E ondali.  A.  428. 
7.  pifpofla  grane,  c risoluta , che  gli  diede  8.  Daef- 
fo  fi  fepara  Boni  faccio . 9. 

Cinge  con  grojjo  afjedio  U Città  d Hippona . A. 
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il  là  punto.  A.4314. 

Mutue  vna  gran  perficutionc  contro  laChicJa  A- 
fricana.  A. 457.  i,  Fà  martlrlggirc  quattro  spa- 
gnuolt  di  fica  Corte  i.  £ tormentare  Vn  beiti  (fimo 
fanciullo . 3. 

"Punto  Cardatine  con  inganno,  e con  bombile  tra- 
dimento i'afi  affina  A.4  39.  I . Manda  in  c figlio  li  Vef- 
1 0'U  di  Cartagine,  e di  Bulina  con  altri  Vi  clan,  c fic- 
litiofì  Agofhmani . 4. 

Vroficgne  pii,  che  mai  a ferfeguitare  gli  Cattolici 
dell' africa,  e maljime  gli  BfUgtofì . A.  440.  7. 

Sempre  vna  gran  Congiura  de  (noi  contro  je  fltffo 
A.  441.  z.  Quanto  timore  baut  fie  de  fiehgicfi 4. 

Gentili  di  Catania  attaccano  il  fuoco  alle  Torte  della 
Chic  fa  Cattedrale,  £r  ammaggano  vn  Monaco  A go- 
(lim  ino.  A.  399.  3.  Cercano  d’ uccidere  S.Voffidio 
Ve [cono  di  quella  Cuti , e Monaco  aneli ' egli  Ago (li- 
mano 4.  Ricorrono  al  "Patrocinio  del  T,  S.  Agallino , 
t perche.  “ ». 

f.  Germano  Vefiouo  d‘ Anìiffiotoro , e Monaco  Ago  fi  1- 
niano  vien  mandato , m/ìcme  con  S.Lupo  Vefiouo  di 
Troie 1 pure  Agoflnnano  tu  Inghilterra  Legalo  del 
Papa  in  luogo  di  S. Palladio  a predicare  la  Fede  a que’ 
popoli , A .4: 9. 8 . Prouafi , ebefu  Monaco  Eremita 
Agofiiu. p.io.e  1 1.  Frena  l’orgoglio  del  Mare  ci  l"o 
rationc  13.  Scacciai  Demoni daCorpt  ofiefii  14 -Pre- 
dica con  gran  frutto,  c 1 onumee  i Telagiam  15.  Illu 
mina  vna  Cieca  1 6.  FI  moiri  altri  miracoli  1 7.  Fi 
Ottenere  vna  fqlenne  Vittoria  a Brucani  con  far  in 
tuonare  a fuoi  per  tré  volte  l'Alleluia.  1 8.  e 1 9 Tor- 
na in  Francia  col  fuo  Collega,  mi.  Dijpone  S.Gcnoue- 
f»  0 far  fi  Monaca  Agoflmiana.  io. 

pipafia  in  Inghilterra  contro  de  mede  fimi  Vela 
ginn  1 , e di  nuouo  gli  fupera.  A.  a 35.  I.  Trattiene 
con  la  tua  fama  autoriti  tipi  degli  Alemanni  dalla 
difimctione de  gli  Armoni!  1,  Sua  Vita  epilogata  3. 
fino  al  $4. 

S . Germano  Vefiouo  di  Parigi , e Monaco  di  Levino,  A. 
4SJ.  1». 

Ciana irtoChierico,  è Canonico  fleg-di  S^dgoflino  muore 
Proprietario  ,e nò  , che  faceffe  il  Santo  in  così  graui 
Emergente,  A.  416.  gì.  fino  al  3 6. 

Giesn  C brillo  in  forma  di  Pellegrino  fi  tafeia  lauarci 
Piedi  dal  P.S.  dgofimo , t gli  raccomanda  la  tua  1 Ine 
fa,  chiamandolo  col  nome  di  Gran  Padre  A.3310.  /y. 
Quanto  in  ciò  lofauoriffc.  iui. 

Gl" imprime  nel  Cuore  le  fue  facratiffime  Piaghe . 
A.430.  34.  Vedi  nome  di  Girsi . 

S,  Ginefio  detto  della  Vorrà  della  flirpe  di  Carlo  Magno 
ft  fi  gengiofo  Agofitniano  nel  Conuemo  di  Carioge- 
na in Ifpagna  . A. 431. 57. 

SXimefio  effendi  Comediante  , mentre  in  vna  Comedi  a 
prende  per  tjlherno  il  Battefimo , dluiene  C bri  filano 
de  tonerò,  e muore  Martire  di  Chetilo . A.  37  j.y. 

Gioachino  Abbate , e fna  Profetia  a gloria  dell'  Ordine 
Eremitano  del  P.S.Agofiino.  A.388.  85. 

Ciò.  patulla  Legana  aflcnfcc,  che  S-Agofhno.angighe 
tutti  gli  Monaci  antichi  erano  Elioni . A.  385.  Il  y. 
Quanto  poffa  t fiere  Vera  quella  fica  opinione.  ini. 

Due,  che  il  P.S.Agofimo  race  offe  nel  Conueneo  di 
Tagafie  molti  Monaci  Elioni , mi  fenga  alcun  fonda- 


mento. A. 389.5 1. 

Aterine  alla  fna  Religione  ilConurntodj  S.  Vit- 
toriano m tlpagna,ma  tenga  fondamento.  A.qpq.Xo. 

Dice,  che  il  ( ouuento  di  Levino  fu  ne  funi  princi- 
pi! Eltuno,e/i  filolgono  gli  fondamenti, con  1 quali  fi 
tjorga  di provarlo.  A.  400.  i.fiuoper  luttotl  4. 

Sicomggevn  fuo  fallimento  intorno  vn  Decreta 
di  S.lnnoccntioprimo  Sommo  Pontefice  . A .417.4. 

"Ffega  il  Monacato  Agostiniano  di  S.  Hi  Uno  Are- 
laico  fi . A-Jid.40. 

Stima , che  S.  Palladio  foffe  Monaco  Ehano.  A. 
4*9- 4> 

Stima  , che  S ■ Cirillo  Alefiandrino  fofic  maggior 
Dottore  del  P.  S.Agofìmo . A. 430.104. 

Dice , che  S.  Putrii  10  fu  Monaco  dell"  l/litnio  d'E- 
lia, e fue  ragioni.  A.  431.  8.  fino  al  ia.  Si  Jciolgono 
gli  fuoi  argomenti  qq.  fino  al  5 o. 

Pcnfa , che  1 Monaci  della  Gorgona  , b dell’  ijota 
di  S.  Margherita  fofiero  del  fuo  Órdine  Ehano.  A . 
440. 1 3.  stima , che  l'Ordine  Agofhniano  in  que  fi» 
tempo  fofic  poco  conofiiuto  nell"  Europa,  ma  finga 
fondamento . 14. 

Confitta , & ammette  il  Monacato  Ago  fintano 
di  S . Liberato,  e de  gli  altri  fa  fuoi  Compagni  martiri 
dell'Africa. À.45 3. 1 *.cdi  S.  F ulgemio  iq. editti 
altre  Monache  dif  cepole  dello  fieffo  Santo,  cioè  a dire 
di  Proba,  Galla,  e Benedetta , iui. 

C/o.  Baltifia  Melegano  dice , thè  1 BfUgiofi , che  Vtdde 
S.  Agofìmo  tn  fioma , erano  Chierici,  mit'mganna , 
A.  385. 114. 

Quanto  fiaarrifihiato  nelle  fue  propofitioni . A. 
38*.  (I. 

B.Giouannt  Colombino  per  la  Lettma  d'vn  Libro  farro 
la  fna  il  Mondo,  cdifiitutfie  l'Ordine  de  Padri  de- 
funti. A.  385.4  y. 

Gli  fuoi  flchgiofi  fucinano  già  profefttone  nelle 
mani  de  Padri  Ago  fimi  ani , e fi  confefsauano  anche 
da  quelli , A.qjz. 

B.Giouanni  Guceio  Sane  fi  fiehgiofo  Agoflnnano  aill'in- 
figne  Monafieno  di  Lee  ceto . A.  388.3. 

GiofcffoSabbattni  eruditi  fumo  Hifiorico , e Teologo  A- 
gofiiniaao  difende  vna  Bolla  di  Papa  Martino  V.  dal- 
le Cenfure  del  P.  Me  legano,  A.  388.1 1. 

Giovanni  Peculiare  Agoflnnano  fu  Vno  de  priva  fonda- 
tori dell' Ordine  de  Canonici  ficgolari  di  Santa  Croce 
di  Commina.  A.  389.  r 3 1.  eir.zCs . 

Gio.  Pietro  Crefccntt!  Monaco  di  S.  Girolamo  dice , che 
S.  Agofhnu  fu  Monaco  dell' Ordine  di  S.G troiano . 
A.  385. 113  Si  touumtc , quanto  fia  falja  quella 
fua  opinione  con  la  Dottrina , e col  tefhmomo  del  fio 
P.S.Girolamo  iflrfso . 111. 

B.  Giordano  di  Saftoma  Agofhniano  in  che  fenfo  ihia- 
inafsc  il  Conuento  d"  Hippona  M uaflerw  di  Chanci 
A. 391.51.  Suoi  errori  notati  in  queflo particola- 
re. iui. 

Girolamo  Seripando  Cardinale  Agofhniano  di/penfi  a 
Padri  del  fiero  Concilio  di  Trento , di  cui  tra  Legato 
Apo(l*luo; vna  denoti  fuma  Orano! te  compiila, e prat- 
tica’a  dal  P.S.  Agofìmo,  molto  efficace  per  p beare  la 
giufla  ira  di  Dio . 1 A.q)C.8p. 

Stimiamo biafiinal’vfo  dclUChiefe dell’  Africa  , che 
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nonpermeUeuìuo  il  predicare  * Sacerdoti  / empiici 
alla  pre fingo  de  ycfioui.  A.  491.  81. 

yifitata  da  S.  Atipia  per  ordine  del  T.  S.  folli- 
no. A.jp}.}. 

Lunghe  conerouerfie , che  pagarono  frac  fio,  <j-  il 
T.  S.  Agofiino , e quali  fofiero.  A.  39^.4.  fino  al  7- 
F arano  fraga  liuore  I o.  Quanti  Sìima  faceffe  del  P. 
S.  Agofiino.  li. 

Gran  ri  [petto , che  portane  al  [adotto  Santo  Pa- 
triarca . A.  41  j.  2.  Quanto  [offe  trauagliato  per  il 

Conciliabolo  di  Diofpoh . 3. 

Muore  rancamente  in  Betlemme.  A.  420  .33. 

Giouanm  Suaregy  e fiouo  di Conimbrta  Agoflimano  re- 
flituifcc  a fuoi  Padri  Agoflimant  il  Conuentodi  Lufo 
anticamente  pofieduto  da  efii , con  tutti  i fuoiannejfi. 
A.  450.  1 

Giouanni  Mar queg  fi  difende  dalle  cenjure  del  P.P  ca- 
notto. A.  385.  10$. 

£ lo  fieljo  fi  fi  pur  anche  con  molta  diligenza . A. 
389. 16.fi no  al  44 

Difende  il  Monacato  Agofliniano  di  S.  Pro  futuro 
Aretucfiouodi  Braga.  A .393.  jo.  e dcinccps. 

Sua  opinione  intorno  al  pafiaggio  di  S,  Paolino  in 
Ifpigua.  A. 398.  ?. 

Pruoua  il  Monacato  Agofliniano  di  Sant'  Hilario 
Arelatenfe  . A.  416. 41.  fino  al  qs . Difendcfi  dalle 
cenfure  de  Padri  P canotto , e Legano  St.  fino  al  j j. 

Giouiano  fontano  tefle  un  nobile  epitafio  al  P.  S.  Agof 
tino . A.  430. 96. 

S.  GiuliaC artaginefe  fatta  fchiaiia  da  Vn  Pagano,  min 
tiene  nella  fchiauitù  la  Sentiti . A.  440. 9.  Pafit 
col  Padrone  nell'  Ifola  di  C orfica , oue  gli  uien  rubba- 
ta  da  un  Principe  Pagano  io.  Da  cui,  non  volendo 
efta  idolatrare  ,vien  fatta  croci figere  1 t.  Gli  efee 
l’anima  dal  corpo  informa  di  Colomba,  mi.  P afono 
alcuni  Monaci  per  oh  ufo  degli  Angeli  dall'Ilota  del  - 
la  Gorgone, ò di  s.  Margherita  a prendeteli  di  lei 
Corpo,  quale  fepellifcono  nel  loro  Conuento  ix.  Era 
no  Agofliniani  1 6.  Stimali , che  anche  S.  Giulia  fof- 
[e  Agoffiniana  1 7.  Suo  Corpo  traf portato  da  Ariga, 
ò Anga  moglie  di  Defiderto  gè  de  Longobardi  in  Bre- 
fita , & mi  n pollo  in  una  Chtefa , e Moitaflerio  fatto 
edificare  da'la  detta  pigino  11.  Sua  fefia  fi  celebra  a 
za. di  Maggio.  lui. 

Giuliano  fa! fio  Vcfcauodi  Capua  Pelagiano  ferine  contro 
il  P.  S.  Agofiino . A 41 8. 1 1. 

S.Giutl>  rcfcauodi  Lione  Monaco dt  Cerino.  A^s  }A  1 . 

Gordiano  Ano  di  S.  Fulgentio  mandato  in  efigho  da  Gen 
[eneo.  A.  440. 8. 

Grotta  pro.hgiofa  vicina  alla  Cittì  di  Tagefet , b di  Ta- 
glile nel  pegno  di  Tingitana  in  Africa , e fua  Hi  flo- 
tta. A.  3J4  ,%.c6. 

S.Guglielmo  Ducei’ A juitania^  Conte  di  Poveri  pren- 
der babito  A gufimi  ano  nel  Conuento  di  pupe  Catta, 
b Lupo  Canata  Tofana.  A.  387. 114. 

‘ H 

H Abito  inuetebiato  quanto  difficile  di  fupertrfi. 
A.38J.  li. 

Habito  de  Monaci  antichi  tri  negro,  A.  385.94.Ty01 


conueniua  a Canonici  pigolati  , 9 3, 

Era  di  ferente  da  quello  de  Secolari,  A.387. 81. 
Era  negro  8 3.  E perche.  86. 

Habito  Agofimtano  quanto  nufleriofo . A.  790. 8.  Con 
quello  dominano  anticamente  1 noflri  peligiofil  itti . 

Tqon  fi  può  giallamente  negare  ad  alcuna  forte  di 
perfine.  A.  423.  3.  P roiuccfi  >n  belli  (fimo  Teflt 
del  P,  S.  Agofiino  in  prona  di  ciò . mi. 

Habito  bianco  anticamente  eracoii  proprio  delh  Padri 
Agofhmani , come  il  negro.  A.  431. 30.  Quando, 
come,  e da  chi  fofic  mutato  . mi . 

Habito  Monafhco  anticamente  Vellico,  & mio  fiato 
etiamdio  da  un’  Infermo  fuori  de  fio,  :entimenti,lo 
rendala  Monaco , a figno , che  guarito  non  polca  pii 
fpogharfilo , e ritornare  al  Secolo . A.  3 87. 89.  Pro- 
duco/? in  prona  di  cib  Vna  grauiffima  autorità  del  Car- 
dinal Baronia . ini . Tq_eU’  otto  Ile  fio , che  fi  prende- 
ua  l' habito  , j’  intendala  anche  fatta  la  profefiioqe . 
90.09!. 

S.Hilario  Arclatcnfc  Dificpolo , e Monaco  dclP.Saoc' 
Agofiino  anni  fa  il  Santo  Dottore  d’ alcune  cenfure 
fcritte  da  gli  Eretici  Scmipclagiani  contro  la  dt  lui 
Dottrina.  A.  426, 39.  Scrutali  dife fa  della  medefi- 
ma  Dottrina . mi . Suo  Monacato  Agofimtano  nega- 
to dal  P.  Pcnnotto , e dal  P.  Legano  40.  P ratinato 
dal  P.  Marqurgqi.  fino  al  44.  0 dal  P.  Entra  45. 
E per  tale  lo  neon ofie  il  P.  Pietro  Caino  Domenica- 
no, &■  il  P.Tepei  Benehttino  q6.e qj.  Pruouafi ef- 
ficacemente lo  Ile  fio  Monacato  dall'Autore  48.  49. 
c so.  Si  fciolgono  gli  Argomenti  del  P.  P canotto 
contro  il  fudetto  Monacato  31.  fino  per  tutto  il  j 5. 

Difende  /’  opere  del  P.  S.  Agofiino  di  nuouo , infie- 
me  con  S.  Profpero  da  Semipel  igiani.  A.  4;  1 . 7.  P af- 
fa , iufieme  col  mede  fimo  S.  Profpero  a poma  contro 
gl’  iflefsi  Eretici . i. 

Si  rttruoua  nel  Concilio  Arduficano,  e come  Te  fio- 
uod'Arli  fi  fottofcrutc tn  quello . A.441. 1.  Quan- 
do fojie  creato  yeicouo  d‘ Arti.  4. 

Soggiace  a molti  franagli  per  la  difefa  Giuridittio- 
ne  della  ma  Cbiefa , A.  443. 1.  Pri.j  due  ycfioui 
della  Prouincia  Tiennenfe , e con  cib  fi  prouoca  contro 
lo  sdegno  del  Soia»»  Pontefice  1.  Pafst  a poma  per 
difendere  lama  causa , ma  pos  subito  fi  parte , e per- 
che 3.  Hten  condannato  dal  Papa  ,e  dal  Concilio  4. 
t dallo  flc/so  I mperatore  5 . S’ arrende  al  voleredel- 
T uno  ,edell'  altro , e totalmente  fi  quieta  . 6. 

Opinioued’ alcuni,  che  rsnonciafse la  fuaChieft, 
perneornare all'  Eremo . A.  449. 1.  e 1.  Pruouafi 
efierefalfa  3.4.03.  Sua  usta  epilogata  6.  fino  per 
tutto  il  19. 

Hippona  afsediota  da  V ondali . A.  430. 3.  In  quella  fi 
rteourano  molti  ycfioui , e pcltgiofi  dell'  Ordine . mi. 

E pie f t finalmente  da  y ondali . A.  431.4.  Arfa 
da  medesimi-  6. 

Hippo  itesi  quanto  inconsolabilmente  piange  fiero  fa  mor- 
te del  P.  S.  Agofiino.  A.  430. 9;. 

Homero  famosifsimo  Poeta  Greco  prete fo  per  Cittadino 
da  fitte  Città  principali  della  Grecia . A.  3 34. 2. 

S.HonoraCo  Abbate  di  Lenito  uicu  creato  yefiouo  i' 
Aris.  A.  415. 1.  Producisi  un’  errore  del  P. Errerà 
intorno  il  tempo  iella  dt  lui  morte . ini. 

Sna 
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Sai  V;fi  (pilotiti.  A.  441. 6.  fino  per  tutto  il  18. 

Smonto  Vefcoho  Tabiucnfe  [erme  ai  V.  5.  A goShno , 
egli  chiede  confi  gito  ,fe  goffa , a nóme  omento  fug- 
gire in  tempo  di  guerra  dalla  ma  geftdenga.  A 42.S. 
4.  gtspofia , che  gli  diede  il  Santo . itti . 'Àfon  fi  quie- 
ta alla  prima  rtspofia , ma  oppone  nuoui  argomenti 

V in  difesa  della  ma  opinione , che  era  di  fuggire  4.  71/i 
lo  fodufa  con  nuouc  ragioni  il  Santo  Dottore . 4. 

Uonorto  Imperai  ore  dell  ‘ Occidente  con  lue  leggi  raffre- 
nai1 orgoglio  de  gli  Eretici  Donatiti! . A. 498. 10. 

•promulga  alcune  altre  leggi  contro  la  tementi  de 
medefinu  Donatilìi  . A.  404. 2.  Quanto  quelle  gio- 
naficro  3.  Scritte  il  T.S.Agollinn  in  difesa  di  quel- 
le. 4- 

•Promulga  altri  Editti  rigorofi  contro  gl'  ifleffi. 
A.  40  7. 4. 

l{ifentimentot  che  molici  contro  l' ingiù  fio  ucci  fio- 
re di  Marcellino  Tribuno  dell’ Africa  grand' fonico  del 
T.S.  Agallino.  A. 414.2. 

Manda  un'altro  Tribuno  in  Africa  con  ordini  rigo- 
rofi  contro  de  Indetti  Eretici . A.  4 1 4. 1 . 

Entra  in  l\oma  trionfante . A . 4 1 7. 1 1 . 

Condanna  ad  un  perpetuo  Bando  da  poma  Tela- 
gio , e Celefiio  con  farti  / fuoi legnaci . A.  41 8.  1 o. 

Sai  morte  acerba  quanto  rtufciffe  danno  fa  all'  Im 
peno , alla  Fede,  ir  alta  Religione  Ago  il.  A.  413.3. 

Hiinntnco  pi  de  Vendili  fi  crudelmente  tnariiriggare 
fette  pcligtofi  Agofitniani  in  Africa . A.  454. 1 6. 

Huomo fempre {oggetto  al  peccato . A.  4 5 j.  4. 

I 

SAnt'  tgnitio  Loiola  per  la  lettura  d' t >n  Libro  Sacro 
abbandona  il  Mondo,  e fonda  la  dotta,  e Santa  Com- 
pagnia di  Gieiù . A. j 8 J . 49. 

Imagme  miracolosa  di  S.  Maria  della  pegola  in  Ifpagna 
quanto  antica.  A.  399.  11.  e 14.  Fu  del  T.S.  A- 
gofimo  1 tl  quale  ordinò  a fnoi  Frati  nel  tempo  della  di 
lui  morte  .chela  porr  afferò  in  Ifpagna . 14. 

Jmagine  di  S.  Antonino  péd" Agamia  vefitto  daPAfte 
Agolliniano , quanto  antica . A.  41A.  47.  ^'4^- 
imagme  del  P.S.  Agolìtno  in  habitod'  Eremita  effigia- 
ta a Mofaicb  nella  Cltiefa  di  S.  Marco  di  Venetia  fin 
dall'Anno  1084.  per  ordine  del  Senato.  A.  45 1. 4. 
J-npudenga  ne  Giouani  quanto  nocino . A. 370.9. 
S.  Innoccngo  Pruno  eletto  Sommo  Pontefice ' dopo  Sani' 
Anali  agio . A.  402. 1 . hi  grand'  amico  del  P.S.A- 
gottino . ■ • im  ■ 

pi  sponde  ai  alcune  lettere  dello-  fiefio  Santo. 'A. 
417. 1.  Suamorte  2.  Fece  alcuni  Decreti  intorno 
èlle  pegole  Monadiche  4.  Confirhii  la  pegola,  & 
Ordine  di  S.  Agallino,  e gh  conce ffe  molti  pnuilegi. 
iut.  Ordinò  agli  Eremiti  dell'  Italia , che  dune  fiero 
offerii  tre  la  pegola , che  diciamo  terga  dello  fiefio 
Santo  Dottore . Ì‘. 

Inuenttone  miracotofa  del  Sacro  Corpo  diS.Stefano,  e 
di  tri  altri  Santi . A.qiq-9.eio. 

L 

•n  » è àncti. 

LA  ito.  Quella  parola,  inaine  di  Làico  conneniua  a 
Monaci  anticamente  ; priiouafi  contro  il  PJfennot- 


to.  A.  389.13.  fino  al  qt.  fingi  di  fila  natura  tutti 
gli  Monaci  amichi  erano  Laici  39.  e 41 . V Ordine  di 
S.  Spinto  in  Sai  fiuterà  un'-  Ordine  di  Laici , 40, 

Laici  del  Propofito  inferiore  apprefio  il  P.  S.  AgoFhno 
non  erano  Secolari  pnn,  ma 'Ternari)  dell'Órdine  , 
pruouafi contro itp.  Pennone.  A. 489.  31. 

S.Lamberto  V r icona  Vcnttcnfetn  Proiienga.A.433.1  r. 
S.  Laguro  de  Laguri  V cleono  di  Milano  fonda  vn  Con- 
ucnto  nel  Borgo  di  Porta  C umana  a Padri  Agolhnia- 
111.  A.  440.  2.  fi  no  ai  6. 

S.  Leone  Magno  creato  Sommo  Pontefice . A.  440.  t. 

Pròaira  d’eftingnere gli  Eretici  Manichei.  À444. 

I I.  Ottanta  in  ciò  fojfe  aiutato  dal  no  fico  P.  S.  Profpe- 
rod'Aqititania  1. 

Cerca  di  dlfhiiggero  alrrtii  con  l' aiuto  del  mrdefi- 
mo  Santo  le  reliquie  dell'  crcpa  di  Pelagio  nella  Pro- 
uincia  di  Campagna.  A.  444.1.  ez. 

padana  un  Concilio  in  pomacontroil  nofiro  P.S. 

' Fidano.  A. 445.  2. e 3.  Sdegnato  per  V improutfa 
partenga  d' Hilario  alla  Volta  di  Francia  tentenna 
aontro  di  Ini  a fattore  del  Ve  (rotto  di  Vienna  4.  ©-  im- 
plora anche  contro  del  mede  fimo  il  Braccio  imperia- 
ci. Si  rappacifica  con  lo  fiefio  Santo . 6. 

Sita  Attera  grane  a Vefcouì  della  Prouiucia  Art  la- 
tenfe , ron  là  quale  frionmncc  e fiere  fnecefia  la  mor- 
te del  P.S.Hilano  suderò ,ptr  lomento  nell'  Anno 

■ qnattrocentoquar antunonc . A.  4 A).  5. 

Lepono  Mouaco  AgoSìtmano  connettilo  dal  P.  S.  Agofi 

tino  alla  Cattolica  Fede.  A. 406. 1.  fino  al  4.  Fi 
Vescouo  d’ Vaca  in  1 spugna , e fi  prona  contro  il  Pa- 
dre Peuuotto  il  suo  Monacato , c Ve  fiottato  sudato  d. 
fino  al  . io. 

Fonda  Conuenti  della  Religione  net  Tcrrilotiodi 
Cordonali!  Ifpagna.  A.4I0. 7. 

Lepono  Monato  Agofliniano  dtuerfo  dall'  antecedente,  e 
sue  lodi.  • A.40P.7. 

Come,  e quando  Monaco  fi  factfie.  A.  416.  li. 
Fece  molte fitlirichc  sacre , e quali  fofsero  14.  Altre 
furlodi.  14. 

letretk un  Mercante  Ebreo  intorno  alla  tradii  ione , 
chei  fri  Man  di  Tagefet , ò di  Tdgafie  nel  pegno  di 
Tingitana  nell' Africa  tinaia  Grotta,  che  cbiamafi 
' da que' Barbari diS. Agostino.  A. 444. 6, 

Lettera  di  Capriolo  Vefiouo  di  Cartagine  a Padri  del 
Concilio  d' Eftfo , con  la  quale  fi  conuince  effere  fist- 

■ fa  la  morie  del  P.  S.  Agofimo  nell'Anno  del  Signore 

■ qualtroctntorre..’Fa.  A.  444.1. 

Lettera  diTeodofm  imperatore  il  più  gioirne  feruta  al 

P.S.  Agallino,  nella  quale  l'mmrjiia  al  Concilio 
d‘  F-fefo . A, 4]  1.  I . Quando  fofsc  ferma  2.03. 
Lettera  di  V ah-ntmèanoTengo  Imperatore  fcritta  ad  tf- 
•'  tango  dei.  Leone  Magno  a Gotte  citatori  della  Francia 
contro  S.  mi  a:  lo  Are  tal  ni /e . A.  444.  y. 

Lettera  di  S.  Leone  Magno  a Vefcouì  della  Proumcta  A- 
reiateufe..  -Vedi  fopra S.  Leone,  V 
Lettera  del  Duca  di  Medina  Sidonia  al  Giudice  della  fisa 
Città  di  Vcgcrin  Ifpagna , per  porre  in  ibiaro  !'  anti- 
chità ri'  alcuni  MonaSlcrij  antichi  dell'  Ordini  nofiro 
in  quelli  parti , ir  anche  per  sapere  la  cersAgga  de 
miracoli  del B.  Taolo  noliro,e  ione  f truauaffe  il  di 
luitorpo.  — • - A.  499.24. 

Let- 
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Lettera  del  T.  Guglielmo  Rufierc  al  P.  Campo  intorno 
alla  l'ita , Morte , e Miracoli  di  S.  Antonino  Marti- 
re Ri  d’Apamia , e Monaco  AgoRmiano . A.  4 1 fi. 
47.  Va'  altra  lettera  del  T.  Mac  [irò  Simpliciano  di 
S.  Martino  al  fuietto  Campo  intorno  alla  tìeffa  mate- 
ria . 48- 

Lettere  due  di  Pietro  Ribera  al  T. Campo  intorno  V anti- 
chità d’  alcuni  Conucnti  della  Spagna . A.  J99-  1 J.r 
1 6. 

S.  Liberato  abbate  del  Monaflerio  di  Capfa  in  Africa 
dell’ Ordine  del  T.  S.Agofhno  martmggato  con  fei 
altri  Monaci  dello  He  fio  I Hit  uro  per  ordine  di  Hunne- 
rico  /{è  de  t'andati . A.  4 39.  1 1.  & A.  43  3.  1 fi.  £' 
fepelhto  infieme  con  gli  altri  nel  Connento  di  Biglia . 
tui.  E riionofcmto  per  -nero  Monaco  AgoRintauo 
con  tutti  i fuoi  compagni  dal  P.  Legano . tui . 

S.  Liberto  era  Pontefice  della  S.  Cbie/a  di  Dio , quando 
nacque  tl  glonofoP.S.AgoRmo.  A.  334.  1. 

£'  mandato  in  efigtio  per  opera  de  gli  Ariani  da 
Cofiango  Secondo  Imperatore  di  quella  perfida  Setta. 
A.  333.  5.  Gli  Viene  eletto  tnSci/mavn‘ Antipapa, 
itti  . 

Sua  morte  beata.  A.  J67. 1 . 

Libertà  quanto  (la  dannofa  a Giovinetti . A.  J70.  ( 1. 

Libri  Sacri  quanto  pano  profittinoli  ; & all' incontro 
quanto  pano  nocini  li  profani.  A.  585.  49.  dr  A. 
390.  3. 

Libri  della  Sacra  Scrittura , e fuo  numero  Habililo  da 
Padri  d’vn  Concilio  Cartagine  fé  conforme  il  confi  gito, 
gir  U dettame  delP.S.Agofiino.  A. 419.fi 

Lucano  Difiepolo  di  S.  Ago  fi  ino , e figliuolo  di  noma 
ninno  fuo  grand" Amico , e Benefattore , papa  con  il 
Santo  nella  Pilla  di  C affidato . A,  (85.  141.  Fù 
Uno  de  fuoi  Interlocutori  nel  libro  della  Vita  Beata 
148.  Corretto  dal  Santo  Dottore  per  una  gara  hauu- 
ta  con  T rigetio  . ini . 

Accompagna  il  Santo  "Padre  ne  Viaggi  della  Tof- 
cana,  come  fuo  Rehgtofo  . A.  487. 1 1 3. 

Scrino  t ma  lettera  in  ver  fa  Eroico  al  Santo  Dotto- 
re in  Africa  da  Ironia , nella  quale  dimofira  d' e fiere 
pentito  it  liauere  abbandonata  ludi  lui  Religione, e lo 
prega  a ripigliarlo  in  quella.  A.  396.  IJ.  Rifpofia, 
clic  gli  diede  il  Santo  Prelato,  mi.  Suo  grand’ inge- 

■ gito  .mi.  l'icnr  r fonato  a far  ritorno  alla  Riffa  Rgli- 
gione  da  lui  abbandonata,  anche  da  S.Vaohno  di  7^0- 
la  1S.19.no.  Fù  Cugino  di  S.  Ahpio.tui.  (he 

* effetto  faecficro  quefie  lettere  di  S.  AgoRino  ,c  di  San 

•'"Paolino.  Xx. 

Lingua  Ebrea  non  fù  imparata  dal  P.  1,  AgoRino,  epcr- 

■ cbe.  A.  339.13. 

Lingua  Latina  al  tempo  de  Romani  antichi  commune , 

quali  a tutte  le  Tendoni.  A.  337.1.  Imparata  dal 
S auto  fin  dalle  fafee . iui. 

Lodouito  pio  Imperatore  fi  iRanga  a Padri  del  primo 
Concilio  celebrato  in  Aquifgrano  , che  afiegnino  a 
Canonici  Regolari  vna  pegola  chiara , e diRinta . A. 
416.  zi.eij. 

S.  Lupo  Manto  di  S.  Timeniola , e Cognato  di  S.  lutano 

• Arrlatenfe  con  licenza  della  S.  Moglie  fi  fi  Monaco 

AgoRmiano . . A.  416.41. 

l'un  mandato  dal  Papa,  inficine  con  S.  Germano  | 


Vcfcouo  d’ Ani iffiodoro  Legato  in  Inghilterra  ì prefi 
dicare  la  Fede,  et  a dtflruggere  l’ Enfia  dì  Pelagio.  A. 
4 19.  S.  Fù  Monaco  di  Lcrino  xx.  Opera  prodigi  neh 
l’Inghilterra  14.  Trcdua  con  gran  frutto  1 J.  Tor- 
na alta  fua  Chef  a di  Troni . 19. 

refluo  in  Pontificale , ed  accompagnato  dal  fuo 
Clero , e Popolo  , ni  ad  incontrare  Aitila  Rè  de  gli 
Hunni,  che  renine  a diflruggere  la fua  Cuti,  e ci  po- 
che parole  lo  pi  oca, e lofi  tornare  indietro.  A .45 1 .3. 

M 

\ T Adre  di fiierata  di  per  iRìgationeflel  Demonio  li 
1 VA  maleitttione  a dieci  finn  Figliuoli,  e fuo  bombi- 
le fucccfio.  A.  41fi.il. 

S.  Magontio  Vcfcouo  di  Vienna  Monaco  diLenno.  A. 
433.11. 

Manichei.  Chi  fòfle  Autore  di  qucRa  Setta.  A.  373. 17- 
Qualt  foflcro  i loro  più  principali  errori . 18. 

Manna  miracolo  fa  piouutadal  Culo  nell’  lfola  di  Mino- 
rità conuene  gran  quantitid’Ebrei.  A .4 [8.5. 
Marcellino  Tribuno  dell'Africa  gran  Cattolico  , £r 
Amico  del  T.  S.  AgoRino  fatto  tnginfl  amente  morire 
per  (uggcRioue  de  gli  Eretici  da  Marmo  Prefetto 
dell'Àfrica.  A 41 3. 1.  Viene  annoucrato  fri  Santi 
Martiri  A la  fua  commnnaratianc  fi  celebra  nel  Mar- 
tirologio Romano  a 6.  d‘  Api  ile.  mi.  C lì , ebe  fucce- 
defie  al  ai  hi  ingiallo  Vlttfore,  iui. 

MariaVergme  fu  lapnmaa  ninnare , e praticare  il 
Celefle  Saluto  Dcugratias.  A.790.17. 

Quanto  fempro  amata,  e fcruita  dal  P.S.À goflino. 
A.470  74  fino  per  luteo  il  77.  Officio  di  lei  compofi 
to  dal  Santo  Dottore  78.  Prefa  per  Patrona , ePro- 
tetrice  del  fuo  Ordine  dallo  fleflo  7 9.  Fù  fila  Maeflra 
80.  Sua  Immacolata  Concettione  iifefa  dal  medi  fi- 
mo. 81. 

M ariana  di  S.Giofcffo,  gran  propagativi  della  facra  Ri- 
forma AgoRmiaua  in  I [paglia , ferine  la  Confe filone 
generale  delle  fue  colpe,  ad  imi!  ottone  del  P.  S.Agof- 
tmo . A .45048. 

Mar queg^,  vedi  Gioii  anni  Marqueg. 
squartino  Vcfcouo  di  Turi  in  Francia  libera  ilnoRro 
P.S,Vaolmo  di  Tgola  dal  male  , che  in  vn’occhio  ha- 
uea.  A402.4.  Muore  fatuamente . iui. 

Fù  Monaco  vero,  e non  Chierico  di  primo  iRituto. 
A. 4 ;i.  13. 16.117.  Tùlio  di  S.Patrttio  i.Acui 
anche  diede  l’Habito  Monaflieo . 3. 

Martino  V.  dell’  Eccellentissima  Cafa  Colonna,  fà  tra  fi 
portare  ad  iflanga  de  TP.  Agofttniant  il  Corpo  di  S. 
Monica  da  Oftia  in  Roma  nellaCbtcftdcl  p.S-Agof- 
tmo,  A.  5 8 8.  6.  Recitavo  Sermone  elegantiffimo  in 
lode  delia  medefima  Santa,  iui.  In  quello  teRtfica 
d’ bauer  veduti  molti  antichi  Conucnti , vi  filati , dr 
babitatt  dal  P.S-Agoftmo.  iui.  Vien  negato  il  Indet- 
to Sermone  di  P api  Martino  dal  T.  Pcnnotto  S.  Si 
difende  con  efficaci  ragioni.  9. 1 o.  e 1 1 . 

Mafummo  Vcfcouo  Ariano  vinto  in  vnapublica  difputa 
dal  T.S.  AgoRino.- A.  42  3.  3.  Sua  gran  ifacciatag- 
gmc . hi. 

S.  Mafstmo  Abbate  del  Conuento  di  lcrino . A.  441.  t. 
Fù  poi  Vcfcouo  di  Reggio  in  Prancu.  A.45  j.  11. 

Ttt  Mei a- 


W* 


r 


Taùola  delle  cofe  più  notabili . 


MrUvia  la  V cechi* , in  coinpagma  di  Ruffino  rmolo  di 

• S.  Gtrola.no , cd  Origeniffa,  pafja  da  Cicm/aletiime  in 
Roma  > e di  pedaggio  viene  accolta , ed  alloggiata  da 
S.Paohno  nel  fuo  Mouasleno . A.  397.13.  bona  al 

.predalo Santo  vi  peggrrro  di  Legno  della  Sita  Cro- 
’ te>  ef«o  miracolo  Sinpcndo  /ubi:. unente  operato  aprì 
i di  S.  Violalo . mi . 

-v  T afta  in  compagnia  de  Melania  la  più giouane , di 

■ Timano, e d'atlbmam  Cartagine , ed  in  Taglie,  e 

fono  r /coluti  tum  con  gran  cortefia  da  S.  adlipio  yef- 
couo di  quella  Città.  A.  408. 3.  Fanno  gran  limofi- 
ne alla  C Ine fa  Cattedrale  .ini.  Gli  ferine  vna  lettera 
compila  il  V.  S.  afgofhno.  . ini  . 

Toma  in  Gieni/alemme,  e poco  apprefìo  muore.  A. 
. 40 9.9.  Quanto  coraggio  moflraffc  nella  morte tP  vn 

■ fuo  figlio  amato,  ini . .Abiurò  gli  errori  d‘  Origene , e 
tornò  nella  grana , ed  amicitia  di  S.  Girolamo . ini. 

SMclanu  la  Gioitine  fonda  in  Tagafìe  vn  Monafierio  di 
Monache  a. tgoflmianr , ed  in  quello  fi  ritira  con  1 30. 
- Compagne.  A. 408. 6.  Prouafi  il  di  lei  Monacato 
Jdgofhiiiino . ini . 

Tuffa  con  Pini  ano  in  Terra  Santa  a dilatare  l'jt- 
gofliniano  l limito . A.  434.  t.drin  CoFlaurinopoli , 
vite  conuerte  alla  ChriHi  ma  Fede  Volufiano  fuo  Zio 
2.  e 3.  Quanto  perciò  ammirata , e nutrita  dal firn- 

• per  atore, e dall' Imperatrice  q.  Conuerte  molti  Ere- 

tici TfeUoriaui . iui . Gli  apparifee  il  Demonio  in  for- 
ma di  fuo  Marito , e perche . 5. 

yà  ad  incontrarc  i'  Imperatrice  Euioffia , egli  ri- 
falla vn  piede,  che  gli  banca  torto  il  Demonio.  A. 
438.2.  Sua  vita  epilogata  3.  fino  al  34. 

Michele  C attergo  yèfiono  di  yenetia  atgofl.  A.  45  > . 3. 
Militi  a di  Dioautieamente  dinotano  lo  flato  Mvnaflico 
della  Religione . A.  3S5.uo.fino  al  li}. 

Miracoli  grandi  operati  dal  Signor  Dio  per  i menti  del 
Reato  Paolo,  Difeepolo  del  P.  S.  Paolino  Monaco  ai- 
goftiniono . A.  39p.zj.fino  al  31.  3 J.c  3 6. 
Miracoli  grandi  operati  dal  Signore  per  1 nego  delle  Reti, 
quie  di  S-  Stefano  portate  in  africa  da  Paolo  Orofio 
Monaco  algosi  intano  . A.  41 6.  3.  fino  al  1 6. 

Et  anche  nell' t fola  di  Minorila  a prò  dimoici  E- 
brei.  A.  41 8.  t,  fino  al  6. 

Miracoli  fìnpendi  operaci  dal  P.  S.  ai  gol  Uno  così  in  Vi- 
ta , come  m morte,  quanti,  e quali . A.  430.  iDi.fcr 
tinto. 

Miracoli  tlupendi  oprati  da  S.  Germano  yefcouo  ainnf- 
fioiorenfe . 20.  e 21.27.  2 8.  e 29. 3 3.  e 34. 

Miratoli  operati  da  S.  Melania . A.438. 30.  e 3 1. 

Miracolo  ftupeudo  del  B.aimbrogio  Difeepolo  di  S.  Pao- 
lino  , e Monaco  aneli'  egli  jdgofhmano . A.  399-  38. 
Miracolo  stupendo  / uccello  in  per  fona  d' vna  Monaca 
■ aigoshniana , che  era  fiata  fatea  [chiana  da  Barba- 
ri . A.  409. 13. 

Miracolo  di  S.  Amatore  yefcouo  d'atiuifiiodoro  molto 
mfigne.  A. 433. 17. 

Miracolo  fingendo  facce  fio  nella  Città  yafatenfc  per  ne- 
go della  Santa  Croce  , A.  45 1 . f. 

MonacaaigofUnianadcaotadelCelesle  Cantico  Tc  Dcù 
Jaudainus  bebbevna  bellavifione per  premio  della 
Juadinoimuc.  A.3S7.33. 

Mo  na: a atgoftimana  morta, e rifnf  itala  per  virtù  delle 


Reliquie  di  S.  Stefano . A.  41  <5. 7- 

Monaca  Agofitman a liberata  miràcolofamcnte  dalle 
mani  de  Barbari . A.  40 9. 1 3. 

Monaca  Agofhniana , per  bauer  mirata  con  occhio  trop- 
po Infuno  vna  fìatua  di  y enere , viene  opprefla  dal 
Demonio , e come  fi  liberai] e . A.  434.6. 

Monache  ridotte  a Viuere  ne  Moni  fieri  per  opera  del  P. 
S.  Agostino.  A.  39J . 38.  Tiù  antiche  del  Santo  nel- 
l’Africa 39.  yen'  erano  anche  frà  gli  Eretici  . lui . 
S.  Agostino  fi  il  primo  a fondar  M omflcro  di  Mona- 
che in  Africa , e doue , e quando  40.  fino  al  43.  Lo- 
ro nomi , Vcfìi , e colore  dell’  liabito  44.  Tifo  11  fi  ta- 
fanano i cape  gli  4 j . A ridonano  velate  ,c  non  con  Mi- 
tre ; ptouafi  contro  il  Cardmale  Baronio  46.  Loro 
I^SoU.  47. 

Che  debbano  fare,  quando  fono  nelle  mani  de  Bar- 
bari . A.  4051. 1 1. 

Monaci  anticamente  ebiamananfi  (immunemente  col 
vener.nome  di  Semi  di  Dio.  A. 383. 124.  fino  al  1 34. 
Erano  tutti  Eremiti . A.3S9. 1 14. 

In  che  confi  fiala  diferenga,  che  fi  ritruouafrà  efii, 
& 1 Chierici . A.  391.43.  y no  pub  eflere , e Chie- 
rico , e Monaco  mfieme . iui , 

Monaci  antichi  non  nucriuano  la  Chioma,  e la  Barba, 
per  decreto  del  Concilio  Tfjci  no . A.  398. 1 3.  Erano 
obhgaii  « Inaurare  14.  Due  Monaci  dell’ [fola  Ca- 
ptarla accompagnano  l’ E fenico  Romano , e con  le  lo- 
ro oraciom  gli  fanno  ottenere  vna  folenne , e gioito  fa 
y moria  1 3.  P roitafi , che  erano  Agofiiniant . 1 6. 

Monaci  del  Conuento  d'Airumeta  corretti  dal  P .Sane' 
Agallino.  A.  413.9. 

Monaci  dell'  Ifola  di  Minorica  riceuono  Relìquie  di  San 
Stefano  da  Paolo  Orofio  Kgoftiniano . A.  41 7.  IO. 

Prouafi,  che  erano  Agoftiniani . A.  418. 6. 

Monaci  Cartigtncfi erano  della  Religione  di  S.  Agoftmo. 
A.  396.  25.  Compofe  il  S.  Dottore  il  bel  libro  deO- 
pere  Monachoruno , per  fidare  alcune  gare  di  quefti 
Monaci,  ini.  "Prima , cb'  egli  f crine fie  il  detto  libro , 
baucualt  data,c  infognata  la  fu*  S. Regola.  16 at  zy. 

Monaci  dell'  Hiberma  Agofiiniant  fi  confinarono  stpre 
fino  ai  tempi  della  grande  ynionc  ; prouafi  cotto  il  P. 
Errerà.  A. 432. 5 3.  Quato  fi  molttplicafiero  in  qnefp 
Ifola,  e Regno  al  tempo  di  S.  Pa tritio . 1 6. 

Monaci  due  Sacerdoti  Agoftiniani martiriggatì  da  Ctr- 
concelhoni.  A.  399.6.  Vn’  altro  Monaco  vccifo  in 
Calamada  Gentili  in  odio  della  Saura  Fede  3.  Mo- 
naci Agoftiniani  del  Conueuto  di  Medina  Sifoni* 
mai  tiriggati  da  Gentili . 13. 

yn'  altro  Monaco  Agoftmiano  in  Minorica  vede 
vn  gran  prodigio.  A.418.4. 

Molti  altri  Monaci,  e Monache  jdgofiiniane  mar- 
tinggate  da  y andati.  A.  417.19. 

yn  Monaco  falfo  inganna  in  Cartagine  molte  per- 
fine, ma  [coperto  fi  figge . A.  439. 9.  Di  qual  babito 
potefie  co  fluì  andar  ve  filo . IO. e II. 

Monaci  dell'  ifola  di  S.  Margherita  piffano  per  auuifb  de 

tli  Angeli  nell ’ Ifola  di  Corfica  a prendere  il  Corpo  di 
.Giulia  Martire,  quale  fepelhfcono  nel  loro  Covarlo. 
A.  440. 12.  Erano  Ebani  fecondo  il  P.  Legano  13. 
Troduconfiragioni  più  probabili , che  perfuadono  c fi- 
fere fiati  Agoftiniani  14.  per  tutto  il  17. 

Monaco 


Tauola  delle  cole  piu  notabili. 


Stonato  : quelli  pirata  Monachus  s' intende  de  Mo- 
~ noti , e non  de  Chierici  ; pruouafi  contro  il  V.  Tennot- 
to.  A.  389. 53  fino  al  60.  per  tutto.  Anticamente 
erano  Laici  2 9.  fino  al  44. 

Fedi  Rei., 'ufi  ,e  Rellgief  Agofhniani . 

S.  Monica  Madre  & J.  A goBino  Cattolicbiffima  . A. 

554*  *7- 

Allena  fant amente  il  Tiglio , e gl’  infogna  a prò fc 
tire  fpefio  il  dolce  nome  di  Giesù,  e quanto  ai  gli  gio  • 
Mafie.  A.  337.  J. 

Quanto  piangere  la  caduta  del  Figlio . A.  3 73.25. 

Sugne  il  Figlio  in  Cartagine . A.  574. 1 . Qu  into 
a' affane  affé  per  trarlo  fuori  dell"  erefia  j . Gli  viene 
nuelatx  la  conuerfione  del  figlio  6.  e profetinola  al- 
tresì de  un  Santo  Fclcouo.  ' 7. 

Procura  d' impedire  il  viaggio  di  .ima  al  figlio , 7 
non  potendo  delibera  d"  accompagnarlo.  A.  383.  J. 
Vien  ingannata  da  e fio  6.  e 7.  Suo  pietofo  lamento.  8 . 

Se  ne  pafie  in  Milano , e fua  grand'  allegrerà  m 
fenrire  ialfuo  diletto  figl._,  che  non  era  più  fognate, 
de  Manichei . A.  384. 12.  Lo  raccomanda  caldamen- 
te a S.  Ambrogio  1 3.  Quanto  foffe  da  quello  amata.  8. 

Quanta  allegreg  : 1,  riffe , quando  il  T.  S.  A, get- 
tinogli difle , che  nafàlo  egli  volea  batteggarfi ,_ 
ma  di  vantaggio  efjere  alerei i Religiofo.  A.  385. 
<9.770.  Fù  anche  e/fa  Monaca  dell’Ordine  Eremi- 
tano 7*.  e 79.  rafia  con  il  figlio , egli  altri  fuoi  Dt- 
fhep  -li nella  Filladi Cafficiaco per efercitarfi anch'ef- 
fa  nella  : ita  T~- 'mitica  141.7  141.  Fù  interlocutri- 
ce con  gli  altri  nella  compofitione  del  bel  libro  de  Vi- 
ta Beata , nel  che  fare  moP.rò  quanto  ella  foffe  d’acu- 
to ingegno  dotata . 148. 

Quanto  fi  rallegrafie  nel  Signore  in  quel  punto , 
chefù  batte  ggato  Sant"  Agoflmo.  A. J87.Z4.  Cjn_ 
quanta  affidar à , e deuotione  Bona  infìeme  col  figlio 
ad  orare  nellaChiefa  di  Milano.  1O1. 

Fien  rapita  col  figlio  al  tergo  Cielo,  e ciò,  che  vid- 
de.A.  388.23.  fino  ali?.  Ciò,  che  diffe  tornata  ne 
fuoi  sentimenti  30.  Sua lanttffima  Fila  epilogata  con 
tutte  le  fui  più  rare  vitti  3 t.fino  al  63.  Sua  infir- 
miti, e morte  64.  Vtetofa , e dinota  Apofirofe  dell’ 
Autore  alla  S.  Madre  63.  Tqel  punto  Iella  morte 
vien  abbracciata  U Bambino  Giesù , tir  mui tata  al 
Cielo  66.  S.  A follinogli  chiudagli  occhi  dopo  la  mor- 
te 67.  Fien  pianta  la  di  lei  morte  dal  fanciullo  Dio- 
dato. ìul.  Quanto  dolore  apportale  a S.  Agoflmo. 
ivi . J/im  fuffragata  l'Anima  di  lei  daReligiofi  fuoi 
con  filmi  pietofi  68.  Sua  fepoltura  quale  71.  Suo 
Epitaffio  fatto  da  Baffo  Confole . 71. 

Fune  trasportato  h lei  Corpo  in  Itomi,  pervàdi- 
ne di  Papa  Martino  F.  ad  Manga  de  Padri  Eremita 
vi  tcripoHonellaChicfalorodiS.  Agallino . 6, 

Morte  del  P.  S.  Agallino  fuccefie  nell'  Anno  430.0  28. 
•d.' Agallo  3 pruouafi  col  tefhmonio  di  molti  Clalfici_ 
Autori . A.  754.15.  finoal  11.  -E  fi  convince  dimofi. 
trotinamente  con  vna  lettera  di  Caprcolo  Fefcouo  di 
Cartagine  ferirà  a P?Jel  OcUfEfefo  it.  fino  al  25. 
Murra  : lyel  M onaBerio  della  Murra  dell'Ordine  di  San 
Girolamo  fuori  di  Barcellona  fi  conferuarn  libretto 
anttcbifsimo  de  Sermoni  del  P.S.Agoflino  ad  Fratres 
in  tremo.  A.387.118. 


N 2 

Njifciti  di  S.  Ftnccngp  Monaco  Lerinenfe  incerti à 
A.4J4.IJ. 

Tqafcita  del  P.  S.  Agallino  in  qual’ Anno  fuccedefje.  A. 

354.15.  finoal  2$. 

Tqauigto  nlnuo/si  prefente  alla  morte  di  S.  Monica . A. 

3 8 " . 64  Tjpn  fù  ni  Monaco,  »«  Chierico.  A.  426. 

?d- 

S.ifajariojfefcouo  d'orli,  e Monaco  di  Lerino.  A. 

TqeBario  Gentile  di  Calamo  temendo  di  non  e fiere  eafii- 
goto  infiemc  con  tutti  gli  altri  Gentili  di  Calamo,  per 
Un  grane  e tee  fio  commefìo  contro  di  S.  VoffidioFef- 
cono  di  quella  Citti  > riforre  al  Tatrocimo  del  T.  S. 
vdgolhno . A.  399.5* 

Tqebridto  fu  Tertiarto  dell"  Ordine  di  S.  Vgolhno,  A. 

585.138.  . 

Tao'i  andò  con  efio  lui  nell'  Eremo  di  C officiato , 
perche  non  'era  ancora  fuiluppato  dall'  erefia  de  Ma - 
nicheT.  A.  386.  12. 

Tqon  fi  balteggb  con  il  P.  S.  ^ {gofiino , ma  dopo  di 
lui dt  qualche  tempo . A.  387. 24. 

Conuerte  tutta  la  fua  famiglia  alla  Fede . A.  391. 

I.  Inulta  il  T.  5.  jigoflmoin  Vna  fua  Filla  2.  Bjf- 
polla.che  riceve  3.  Muore  [untamente,  mi.  per  tute  e. 
Tfelitlio  da  Mundleimo  Canonico  ingoiate  di  S.  *dgof» 
tino  candidamente  c-nfcfiabaucr  il  SantoTatriarca 
fondato  il  Convento  dell’ Flotto  i'Htppona  per  Mo- 
naci , 7 non  per  Chierici.  A.  391. 51. 

Tremici  quanto  amati  dalP-S.  AgoBino . A.  399. 6. 

E dal Vadre  S.  P offidio.  A.4c  jJ^_ 

Tqeftorio  falfo  Fescouo  di  Coflantnopoli  con  te  fuFere- 

fie  fconuolge  tutta  la  C he  fa  Orientale.  A.  4 30.  104» 

Contro  di  lui  fi  raduna  il  Concilio  d' Efefo . lui . 

Fien  condannata  la  di  lui  erefia , e fi  determini  , 
thè  Maria  F ergine  fi  debba  chiamare  Madre  di  Dio . 
A.4JI.S0.  , 

Suoi  libri  abbruggiati  per  ordine  diTeodofioIm- 
per.it ore  tuo  dalle  Sante  perfuafioni  di  S.  Melania . 
A.  436.1.  Fien  mandato  in  Bando  tn  Patta  fio  d’E- 
gitto , oue  poco  appreffo  muore  opinato  nella  fua  per 
fidia:,  S ua  erefia  nel  Regno  di  Malabar  quafi  affatto 
difiruttada  F.  Alcfsio  Menefcs  Agoflintano  Areiuef- 
couo  di  Goa , e poi  di  Braga . iter. 

7/eFìortant  Eretici  convertili  in  grdn  numero  da  5.-217- 
lania  nella  Città  di  Collant  inopoli . A.  434. 4. 

Tfome  di  Giesù  quanto  giouafie  al  P.  S.  Agoflmo  A. 
357.  3.  Libri  profani , e de  gli  Eretici, non  fif  irono 
mai  di  fodisfarc  al  genio  del  predettoSanto , perche 
in  nell'  non  vi  trovano  rcgillrato  il  Tqome  di  Giesù . 
ivi.  Dovrebbero  le  Madri  afsuefarc  gli  loro  figli  a 
proferirlo  fouuente  ton  l'efempio  di  Santa  Moni- 
ca . mi- 

7/ofne  di  ChriBiano  anticamente  fi  daua  anche  a chi  n5 
era  baltcggato , pur  che  fofse  Cattecumeno  di  qual- 
che grado  . A.  363.6. 


Occa- 


Ttt  a 


.Tauola  delle  colè  più  notabili-: 


OCcitfione  cattivafi  dcue  fuggire . A.  J7e>»  *0. 

Officio  di  S.  intonino  Ri  d' pipanti  a Rehgiofo  M- 
goti  inailo  quanto  antica.  A. +16.45.  fino  al  48. 

Orano  Tia^a  forti  fini  ,cbcpo!Jiede  il  pi  Cattolico  uel 
Regno diTingitana . A.  354.6. 

Onofrio  Olitemi  folcono  di  Volterra  , e poi  di  Firenze 
Religiofo  ^igoHmiauo , dopo  io.  -Anni  diVescouato 
rivoltai  la  ini  Chiesa,  e tornita  vivere  fri  suoi  Rtli- 
giofi  nel  Conucntodi  S.Spirito  nella  fieffa, Città  di  Fi- 
re nge.  A-  412-.  :4* 

Ordine  otgofiiniano  con  firmato , e privilegiato  da  Sant’ 
innocenza  Tape  primo . A . 4 1 7. 4- 

evinto  antico  nell’  Isola  di  Minorità . A.  4 1 S.  6. 
y.e  8.  Confirmato  da  S.Zofimo  Tttpa.  1 7- 

V ulto  dve  volte,  t da  chi.  A.  414.  3 1. 

f^on  s' tfimfe  nell'africa  per  la  pcrsecutione  de 
Vandali.  A-437.  IJ>- 

pillando  cabline  iafie  a chiamar  fi  l' Ordine  delh  Ta- 
drt  Eremitani.  A.  448. 2.  Torcile  fin  preceduto  da 
alcune  Religioni  pii  moderne  d' Iliitutione . A. 3 89. 
130. 

Ordine  Grandimontenfe  militilo  da  Fra  Stefano  d' M- 
uerni  t Frante fe  Rehgiofo  ^ igofiiniano  fecondo  alcu- 
ni. A.  389.1i1.car.  161. 

Ordine  della  Temteagn  di  Giesit  dittilo , òde  Frati  del 
Sacco , ò de  Sacciti  militò  sempre  folto  la  Regola  del 
T.  S.  jtgodmo . A.  3S9.131.ear.  161.  Tqon  s'tn- 
corporò  nella  grand'  V mone  d' Me [f andrò  Quarto  al- 
V Ordine  .dg  olimi  ano.  mi . car.  161. 

Ordine  delle  Ventile  ri  fiorato  dal  nofiro  Beato  Simone 
daCafcit , A.  3S9. 1 3 i.ear.  162. 

Ordine  di  S.  Vignano  fondato  fiotto  la  protettione  di  San 
• Guglielmi  nofiro . A.  389.131.enr.  262.  Tgon  fù 
fondato  dal  detto  Sauto , ini . 

Ordine  delloSaala  di  Siena  ifiituito  dal  ?..  vdgoHino  Igp- 
uello  nofiro , che  fi  Generale  di  tutto  i’  Ordine  nofiro. 
A.  389. 131.  car.  162. 

Ordine  de  Canonici  Regolari  di  Sa  ita  Croce  di  Commina 
hebbe  per  Vno  de  fuor primi  fondatori  Fra  Giovanni 
Tecutiare Eremita Mgofiin.  A.  389. 131.ear.165. 
Ordine  di  S.  Spirito  in  Saffi  a era  anticamente  un’  Ordine 
di  Laici.  A.  389.40. 

Ordine  di  Canonici  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  ifii- 
tuito  dal  nofiro  B.jt’ofiinoTgov elio  . A.  389. 131. 
car.  266. 

Ordine  de  Canonici  Regolari  di  S.  S tivatore , ò con  altra 
nome  de  Canonici  Scope  tini  ifiituito  nel  nofiro  antico 
Convento  di  San  Salvatore  di  Leccete  dal  B.  Stefano 
doni  nofiro  Religiofo  ^igofiimauo . A.  389.  131. 
cor.  266. 

Ordine  de  Canonici  Regolari  di  S.Spirito  di  Venetia  i/n- 
tuito  da  F.  Gabrielle  Garofili  da  Spoleto  gran  Vredi  ■ 
calore  ,ebe  fu  pòi  creato  Ve  fono  dilgoctra  in  Tu 
glia.  A.  389. 131. car.  166. 

Orine  deCauaghen  di  S.Cio.Baltifta , bora  delio  di 
Malta , ifiituito  da  Fra  Gerardo  Eremita  fiotto  la  Re  ■ 
goladel  T.S.  -Jgofiino  A,  389. 131.car.168  Sti- 
mali , che  quel  F . Gerardo  foffe  Agojuntano . ini . 


Ordine  Carmelitano  militò  già  lotto  la  Regola  del  T.  5. 
Ugofimo  fecondo  il  parere  d' alcuni  * tutori . A.  389. 
131.  car.  1 68. 

Ordine  di  S.  M<utritio  di  Savoia  non  milita  lotto  la  Rigo- 
la  del  P.  S.  .Agolimo  contro  il  sentimento  del  Vadre 
Tcnnotto  ■ A.  389. 1 31.  car.  1 69. 

Ordini  Monaflici  militanti  folco  la  Regola  A goti  intana. 

A.  389. 1 3 1 . car,  16 1 . fino  a car.  264. 

Orimi  Clericali  militanti  follo  la  fiefia  Regola . ini. 

la  car.  164.  fino  alta  263. per  tutta. 

Ordivi  Militari,  6 Cavaliere [eht  militanti  fiotto  la  mede- 
finia  Regola , dalla  car.  168.  fino  per  tutta  la  1 69. 
fonò  in  tuito  Ordini  ottaKcacmque , car.  1,70. 

Origene  cflcndo  Monaco , perche  però  non  era  ordinato , 
cbtamattafi  col  nome  di  Laico . A.  389.  34. 

Onvug.  IlVrimogenito  del  Ri  d‘  Ormug  prende  l'ba- 
bito  ^igofiiniano . A.  431.42. 

Olio  quanto  fia  nocino , maffime  a Giovani . A.  3 70, 7. 


Fdce  latta  fri  Valcntiuiano  Tergo  Imperatore , e 
fienferico  Ri  de  Vandali  apporta  gran  folhcuo  4 
noflrt  Reti  gufi , ir  a gli  altri  Cattolici  dell’ Africa  . 
A. 441. 1. 

7 ladri , che  non  correggono  li  loro  figli  fono  da  Dio  cali- 
gati .A  .3  70,  6.  Quanto  fia  neceflaria  la  correi  Itone 
de  Vada  verso  de  figli . 8. 

S.  Tal  Lidio  fu  di  natione  Greco , 0 pure  Inglefe  secondo 
altri . A.  429.3.  Fù prima  discepolo  di  Giovanni  Ta- 
trtorea , 0 Vescovo  44.  di  GierniaUmmc  4.  Vaffatn 
Africa, e dtvien  Monaco  ^igofiiniano  5.  Và  in  Siri- 
. ha , (ir  a Roma , ove  viene  creato  da  S.  Cele  fimo  Pa- 
pa Diacono  della  S.  Romana  Chic  fa , cioè  Cardinale  6. 
Lo  mandi  il  Tapain  Inghilterra  a difìruggerel'Erc- 
fia  di  Pelagio,  ivi . Si  ferma  in  IJlotia  a predicai?  4 
popoli  Gemiti  di  quell' Ifolay.  Evi  fonda  la  Reli- 
gione vfgofliniana . ivi . 

Mentre  fìì  per  pafìare  alla  ccntierfiono  dell'mber- 
nia  muore  fan  tameiite.  A.  441.51. 

C>  Taoltno  detto  di  Tqola . Su*  Valria , Battcfimo , Sa- 
cerdotio,  e Monacato.  A.  393.4.  Truouafi  efier  fia- 
to Monato  , e Monaco  igofiiniano  5.  fino  all’  8. 
Fonda  Monofienj  della  Relig.in  Franti*, e Spagna 
fecondo  alcuni  9.  Si  difende  il  di  lui  Monacare  contro 
ilT.Tcnnotto,critT.Enera  1 a.  fino  al  1 p.T^on  fù 
fondatore  del  Conucnto  di  Canale  m Vortogallo.  2 5» 
Eforta  Licentto  con  vna  sua  eruditi filma  lacera  a 
• ritornare  nella  Religione  del  V.S. .( gofiino . A.  396 . 
18.  fino  al  1 lo. 

Mcoglie  con  mole a carità  nel  ivo  Monofl.  diTqpla 
la  vecchia  Melania  con  Ruffino , A.  397. 1 3.  Riceve 
da  quella  vn  peg-etto  delta  3.  Croce , e fi  riferì  fu  vn 
bel  miracolo  operato  dalStg.  per  mego  di  quella,  ivi. 

E honorato grandemente  da  S.Anafiag:o  "Papa. A. 
39 8. 2.  Fin  a quello  tipo  non  l' era  ancor  partito  alla 
, volta  dell'Africa,  pruouafi  centro  il  V.  Campo  3. 
qgon  paltò  iti  ifpatna  pnm - dell’ -Anno  400.  fico  nio 
il  T-deHaVuniicitionc  4.  Vfci  d‘  Italia  quefl'jdnno 
dii  398.5,  .Opinione  del  T. MarqntRÌutorno  al paf- 
faggio  di  S.  Violino  in  I [pigna . tui . 

Fonda 


Tauola  delle  c 

fondi Canmnù  h Catalogni  ,&  Aragona  freon- 
do  il  T.  Campo.  A.  199-9-  Ecmifpecie  quello  di 
Leni*  io.  Scorre  per  cuti*  la  Spugna  1 1.  Fondi  li 
Conienti  di  Sieri*  delti  Regoli  di  Cadig , e di  Ve- 
ger  li.  fino  altj.  Fondi  licioni  Conienti  in  Pnncii. 
li. 

Vien  eletto  Vefiouo  di  TqpU . A.  40?.  9. 

Vici  prefi  prigione  di  adunco  Hi  de  Gotti , e ciò. 
che  gli  auuemje . A.  4 (0.5. 

Sui  vitieptlogat* con  copi >f>  compendio.  A4;  1. 

. 10.fr  10  olfrp.  Su  grand' dannici  iS.  fino  al  }a.c 
47.  Qjanto  amaffe  U Re'tgiofapouerti  31. Su  mi- 
rauiglnfa  cifrici  jl.  Saa  rigonfi  afri  unga,  cdt- 
giuni  gg.e  ;4*  Quinto  foje da  Demoni  temuto  .iui . 
Sua  gran  cariti  Verfo  Iddio , e orerfo  il  Troffimoqq. 
t inoalf9.  F a gran  denoto  della  S.  Croce  40.  Pii  ta- 
lentare delle  Campine  41.  Die/ lo  fi  fabricita  li 
prodigiofi  Campana  dt  VtUtgltt  in  Aragona , e fi  rac- 
contano compendio famente  ledile 1 prodigio fe  mari- 
niglieli. S' infermia  mone  .egli  apparirono  San 
Gennaio  ,eS.  Minino  4;.  Maore  fintamente,  ed  in 
quel  punto  la  fui  frangi  tutta  fi  fante  4;.  Sua  Mor- 
te pianta  fino  da  gh  Ebrei,  e da  Pagani  4 S.  Sue  ope- 
re ferme , e diuolgate  quatte , e quali  48.  Cloicfi 
mitra  di  Titola  dedicata  tallonare  di  S.  Paolino,  come 
ambe  la  Cattedrale  di  Smigaglia . 4 9. 

•Paolino  Diacono  Milane  fe  ferine  la  vita  di  S~4mbrogio 
ad ifrangadcl  P.  S.  sigillino.  A 797.  ll.r  401. 1. 
B.  Paolo  Difcepolo  di  $.  Paolino  di  'Sgola  fecondo  alcuni 
’ fondatore  il’  alcuni  Conienti  delta  Religione  in  Ifpa- 
gna.efua  Hi  iloria . A.  399. 1 j.ntì.  Suoi  Miraco- 
. rii , c loro  cf ime  fatto  dal  Vefcono  di  Cadigli- fino  al 
gl.  Sui  Fella,  & 'libito  Agófiiniano  concefio>dol 
- letto,  Vefiouo , in  riguardo  dell"  aiilicbiifima  tradi- 
tone, che  correa,  e corre  in  qne’Paefi  della  di  lui 
Santità,  e Profiffioae  3).  filtri  miracoli  del  Beato 
Paolo  34.  e JJ. 

paolo  Orófto  pafra  di  Spagna  in  Hippona  a ritruouare  il 
P.Sant'Agollmo.e  perche . A. 414.  y.  Sua  Punì 
qual  f offe  6.  T-x  8.  linai  (afre  il  fine  di  quello  fuo 
palleggio  9.  Prauifl  effere  Sino  Monaco  Agofrlnu- 
. no  con: ro  ti  P.  Penando,  gli  di  cui  argomenti  contra- 
ri fi  fciolgono  II.ru.  Propone  6 y.  Qnifrioni  fot- 
? ttltlfime  al  P.  S.  Agofhuo , c ne  riceue  la  folutione 
. 1J.  7\(on  fi  fece  Monaco  ^ igo  friulano  dopo  il  fuo  ri- 
torno  di  TerraSmta  14  fino  per  tutto  il  tq.Compone 
per  ordine  del  P.S.  Agojhno  1‘  tìtfrona  Generale  del 
Mondo . lA 

Pafia  per  ordine  del  P.S.  Agallino  in  Terra  Santa 
daS.  Giroiamo , e perche.  A.41J.  I.  Disputa  con 
Pelagio , e lo  vince  fecondo  alcuni . 7. 

■ Riceueda  vn  Sacerdote  Spagnuolo  alcune  Reliquie 
di  S.  Stefano.  A. 416.  l.  Ritorna  in  cifrici , e dif 
penfa  parte  di  quelle  Reliquie  al  P.S.  A goflino , & ad 
altri  Vefcoui  dell'  Ordine  1.  Miracoli  fiupcndi  opera  ■ 
ti  dal  Signor  Dio  per  mego  di  quelle  in  Varq  luoghi 
dell'^tfneaj.fiao  al  lA 

Parte  alla  volta  di  Spagna , e ciò , che  gli  anuen- 
ne  nell'  I fola  di  Minorici . A.  417.10.  Lafiiaiutad 
, alcuni  stonaci  ^ igofriniani  alcune  Reliquie  di  S.  Ste- 
fano, e fe  ne  ritorna  in  africa  . mi. 


ofe  piu  notabili: 

; Torna  in  Braga  secondo  alenai . A.4J1*  jA  Cré- 
de fi  biucr  fondato  il  noilro  antico  Connato  di  Carta- 
tgcni . 57- 

Ritminoli  in  V»  Concilio  celebrato  in  Portogallo  . 

À.  447-4-  . . • 

Piolo  ir  efesio  di  Tlrr  agoni  Ago  frinì  ino  muore,  e gl» 
faccele  Fri  B > ni  faccio  C iticiqnenfc  pure  Ago  frati- 
no. A419.11.rJi. 

Piolo  Veneto  Agoflìniino  quanto  fofie  dotto . A.  4;  1. 
4.  Vince  in  vii  p èlica  disputa  nella  Cuti  di  Siena 
Francesco  Porcino  Ercfiirca, quale  anche,  come  per • 
tintee , ed  0 frinito , fi  ibbruggurc . ini . 

Paolo  Cleri  Venetsanodell'  Ordine  di  S.Agofrino  Vefco- 
uoJtVefte,  e Sufrigmeo perpetuo  di  Veleni.  A. 
4;  2. 4. 

Parocchii . In  Hipponi  quando  il  P.  S.  Agostino  fondi 
il  M inaile  rio  nell'  Horto  non  »'  era , fuori , che  vna 
Parocchii,  e quelli  eri  la  Cattedrale . A.  391. 8;. 

Putriti > Padre  di  S.  Agostino  nobile  Cartagmefe  fi  di 
natura afprt, e seuen,  A.  334.  x6.- 

Manda  il  figlio  Agofrino  allo  iludio  di  Madanro  . 

A-tiq.t.  ' . 

Lo  richiama  per  miniarlo  a C.trtigme.  A ; 70.  ( . 
Diatene  fedele  per  opera  delta  Moglie  . mi.  Qual 
foffe  il  di  lui  fine  nel  mandare  il  figlio  allo  fluito  di 
Cartagine  J.  Tgon  corregge»!  il  figlio  3. 6.  e 8.  Sua 
amore  di  [ordinato  quanto  folle  ad  Agofrmo  dìnofo  6. 

Sua  Morte  ChriiUana  . A;7l.u.rll. 

S.  Patrttio  quando  foffe  fpedtto  da  S-Ceteilmo  alla  con - 
uerfione  dell' Hrbcrwa . A.  471.  1.  Sua  Pania,  e 
Parenti  quali  U E Venduto  fchiauoal  Ré  d' H iber- 
ni!, dr  applicato  alla  custodiate  Animili  immondi  3. 
Libero  dilla  [chiami  ù prende  l’ bibita  Monastico  da 
S.  Martino  suo  Zio,  e dimene  anche  Chierico,  lui. 
FùCanonico  Regolare,  e non  Monito , fecondo  li  len- 
ti mento  del  P.  Pemutto , c fi  producono  i [noi  fonda- 
menti 4-1-e  A Isfqn  offeriti  la  Regola  di  S.  Agof ti- 
no , ma  falò  la  dilatò  per  l’Hiberma  fecondo  t‘  opi- 
nione dello  stefio  P.  Pennotto  7.  Fi  Carmelitano  fe- 
condo il  P.  Le  goni,  e fi  producono  1 fini  fondamenti 
8 .fino  al  11.  Fù  fondatore d' vna nuoua  Religione a 
finn 0 del  V.Hafteno  13.  e 14.  Fù  Monaco,, e Mona- 
co Agostiniano  fecondo  il  P.  Errerà , & altri , e fi 
prona  contro  gli  accennati  Autori,  a quali  e [attamen- 
te fi  nfponJeiq.  fino  al  50.  Prefi  l' bibita  da  Sa* 
Martino  18.  Conumcefi  eficre  Slato  Monaco  Eremita 
li.  e il.  7{on  portò  sempre  1‘  habito  nero,  ma  porti 
anche  il  bianco  28.  E con  ciò  fi  convince  e fiere  Hata 
Monaco  Ago, limino  30,  Fondi  Monasteri  di  Ma» 
noci  in  Ber  tigna  31.  In  Hibcrnia  1 fogni  dieci  iuta 
prendenti' liabito Monaftico dt S. Tacntio  33.  In- 
trodufie  Monaci , r Chierici  in  Hibernia  34.  e la  Re- 
gola del  P.S.  Agofrino,  r non  vna  fui  piopria  36. 
fino  al  40.  Sifuolgono  gli  argomenti  delti  oppofitori 
41.  fino  al$0.  Fi  il  primo,  else  predicafìe  la  Fede 
nell'  Hibcrnta  5 1 . Conuerte  il  Regno  ,clo  riempie  di 
Religiofi , e Religiofi  con  gran  prescelga . J«. 

Taluno  igipotc  del  P.  S.  Agoftino  Chierico  Regolare 
nella  fui  Ca/a  Epifiopale . A.  41 A J A 

Telagio  Eretico  quanto  foffe  afiuto.  A.  41 1.3.  GliJcri- 
uc  emiro  il  P.S.  Ago  firn,  e quanta  s' affiti  coffe 
Ttt  j femprc 


T auola  dellc'toic  pi»  notabili . 


feritore  ptfdfl&pàrt  là  di  lui  ere/ii.  ini . per  tutu  il  J« 

Cereadi  contaminare  eon  vna  (uà  lettera*.  Derite- 
trìaie  Monaca  Agofitmana , mi  in  vano . A.  4 1 J/.8. 
• i erme  contro  le  di  Ini  frodi  S.  follino . mi . 

E contro  le  mede  fune  ferme  aliteli  a Gi  otorini  Ve- 
ftouo  ijnaranteftmo  quarto  di  Gierufalemme . A. 4197 
J. 

/{aduna  fi  contro  di  effe,  e di  Celeflio  per  opera  del 
P.S.  Agoflino  il  Concilio  6.  Careaglnefe.  A.  416. 1 ri. 
V Vn’  alerò  in  Milem  per  opera  del  meiefimo  17. 
Scritte  lo  fiefio  P.  S.  Agoflino  vna  lettera  al  Sommo 
'Pontefice,  cori  a (no  nome,  come  di  quattro  altri  Vef- 
coui  contro  il  fudetto  Telaio,  c Celeflio, e perche  1 87 
Suo  effetto,  . mi. 

V ien  condannato  da  San  Zoftmo  Tape , infierite  con 
Celeflio  . A. 418. 9. cdall' Imperatore . IO. 

MofirandoinvnConeiltoii  far  poca  fimi  del  VA. 
Agallino  coninone  a (degno  tutti  1 Padri  di  quello . 
A.  439. 17. 

Pernotto  : yedi  Gabrielle  V canotto . 

S.  Perpetua  dorella  del  T.  S.  Agófimo  ; fui  Tqafcitd, 
& educatone  quale . A.  420. 16.  Maritata  1 7. fief- 
ta  Pedina , e fi  fi  Monaca  Agalli  nana  1 8.  Vien 
creata  Superiora  del  Moitaflcrio  d'IIippona.  mi.  Qua 
to  Santa  29.  Sua  morte  beata . tui. 

Tietro  del  Campo  Hifioiico  Agoftiniono  dice , che  Sant' 
Agoflino  non  compofc  la  pegola  feconda  » c frion  fon- 
damenti. A.  387.  114.  il  Sciolgono  .lui . Tcflifica 
d"  haucr  vedutovi  libro  amichiamo  de  Sermoni  jd 
Fratres  in  Eremo /cricco  fin  del 416.  118. 

S' inganna  nell'  afìrgnare  la  dimora  del  V.  S.  A 
gofimo  in  Olila.  A.  388.74.  & il  fico  aerino,  e di- 
mora in  Cagliari .;  83. 

Conuince  contro  il  p. Binano,  che  la  figgala  fu  pri- 
ma data  a Monaci , che  alle  Monache.  À.  389.81 
fino  all'  83. 

Sua  opinione  intorno  alla  primi  tognitiOHt  ,clie 
kehbc  S.  Altpto  di  San  Paolina  di  ,\el.t , fai  fa . A. 
39}‘  ì‘  , „ , , 

S erme  hauer  3.  Paolino  fondati  Conuemiin  Catta 
■ logna,  ir  Aragona  -A.  399.9.  F.t  m ifpeeie  quello 
' di  Lerida  IO.  E quello  di  S".  Maria  delta  figgala  I 2. 
Afcrtue  a S.  Paolino  (a  fonlattanedt  Conuenti  di  Ca- 
dig,e  diPcgtr  iq.t6.eij.  E di  Fonte  Ciardo  in 
trancia  con  alcuni  altri  1 8.  Suo  ertoti  arca  il  ritor 
no  di  S.  Paolino  di  Francia  in  Italia . ini  '.  S‘  e lamina- 
no te  di  lui  ragioni  circa  il  pafiaggio  del  mede  fimo 
Santo  in  Ifpagna , e Francia,  e la  fondanone  alimi 
de  Conurnn  fudetti  li.  c 23.  Dà  due  annerimenti 
intorno  al  Sepolcro,  ed  Epitaffio  dei  B.  Paolo . 3 6. 

Suo  errore  grane  intorno  a Boni  faccio  Ptfeono  Ca- 
taqnenfe  Agofitmano . A.408.  2.  fino  al  5. 

Suo  opinione  intorno  alla  Patria  di  Pàolo  Orofio . 
A.  414.  ri. 

Stima , che  Efichio  Pefcouo  Tolctano  fofic  fieli- 
■■  giofo  Agodiniano , e juo  fondamento  quanto  vaglia. 

A.  41 9. 8. 

Suo  inganno  intorno  a titoli  ,<  he  fi  donano  antica- 
mente alle  Prelate  delle  noflre  Monache.  A.420.31. 
S.  Time  mola  fortlla  di  S.  Hi!  ano  Arelaienfepnoghe  gii 
dì  S.  Lupo  t thè  fu  poi  Monaco  Agotliniano,  e Pcjce- 


uo  di  Troie s.  Monaca  aitcb'  rfiadttit  Ordine  drS.A- 
l' grifiino . . . ..  A.  4iri.  41. 

1 S.  P intano  co»  le  due  Melante , gè  Albina-  giungono  m 
■ - Tagaiie. A.408. 3.  Fanno  molte limofme alla Cat- 
■■  Cedrale,  mi.  fiueuono  vna  Lettera  compita  dal  P.  J. 
Agollmo.  mi.  Fahnca  Vn  Moaafierio  fuori  di  To- 
gate, oue  fi  rat  chiude  amb’ egli  Monaco  divenuto, 
tua  ottanta  altri  Monaci  Agofiiniani  6.  Prouafi il 
fao  Monacato.  ini. 

- P a fi  a in  Wppona  coi  li  fud  Compagnia , e tiò , che 
ini  gli  accadeva  di  fbano.  A .40  9.1. 

Puffo  m Terta  SMta.e  fi  cerca,  fe  coti  giunto  traf- 
I am  erete  can  t . Melania  all'  Ordine  di  S.  Girolamo. 
A.419.9.  • 

dico  paidepilogata . A.434.  1 5.  fino  aliò. 

Pioli.  Sommo  Pontefice cefie  Vn  nobile  F.pteaffiom  lo- 
de del  PS. Agollmo . A. 430.  9<S. 

S.Porcano  Abbate  del  Con»,  di  Cerino  co»  cinquecento 
Monaci  mar  tiri  ggato  da  Barbari,  A.  45  3. 1.  Del  In- 
detto Martino  non  ne  fi  mentione  il  Card . Baronia 
negli  Annali  2.  Si  difende  quella  Martino  dal  detto 
Cardinale  3.  per  tutto  II  ri.  l'ten  confufo  dal  P.  Bar- 
rali, i Parrai! , 7. 

S,  Poffiitio , ò P ot fidotto  di fctpolo , e Monaco  delP.S. 
Agallino , aficrifee , che  il  detto  Santo  nell'  Horto  di 
Milano  fece  voto  di  farfi  Monaco.  A.  383.7 r.  Si 
I • (piegano  alcune  fue  parole  mal  intefe  da  molti  Auto- 
ri , e fi  difendono  con  altri  (noi  conte  fli , ed  anche  cori 
buone  ragioni.  jx,  fino  al  jt. 

Full  primo  Cromila  dell'Ordine  Agofitmano,  A. 
390.  r.  • 

Fu  Eremita  Agofitmano  di  primo  JfìitutO . ; A. 
59*»  *•  T 

y tea  creato  yefcouo  di  Calano.  A.  396. 4.  Fon- 
da vn  Contini  co  della  fie  legione . 6. 

"■  Corte  rifililo  d'efiete  veci/o  da  Gentili.  A.  399.4. 

Inulta  a di (putare  (eco  Crifpmo  faljo  fejcaoo  di 
Catania.  A.  403.  Ili  fiifpofia  /uperba,  che  gli  diede 
colui,  un.  y/ene  infidi ato  da  c((o  nella  vua  per  ungo 
d al  cani  Eretici  (noi  adhereilti , con  ciò,  clic  fuccefie 
■ 1.  finq  per  tutto'tl  4.  Supera  l’ E molo  invita  putii - 
cad’fpnray.  Sua  gran  m taf  uctudutc , & inumiti  . 
ini;  ■ ; • c * : ■ - 

Si  ncouera  in  Hip  fona , per  fottrarfi  al  furore  de 
y andati,  • ’ A.  430.1. 

Sud  y ita  epilogata.  A.4-1.6 1.  fino  al  71.E  prtfi 
per  Protettole  della  Cleti  Datale  della  MiridolaJni. 
Predicatori:  lorovfficio , quanto  fia  difficile,  e quanta 
babbi  btfogno  dell'  orai  iòni  de  Fedeli,  A.  391. 8 3. 

Punito  Monaco  Agoftimano.  apponi  ce  dopo  morte  al 
P.S.Enodio  ,egh  riatla  feereri  grandi . A.  39  ri.  J 4. 
Privilegi  tonccffi  da  S.Innocengo  primo  amino  Toq- 
• tifile  all'Ordine  Agofiiniaiio  . A. 417.41*5. 

EdaS.Zofimo.  A.418.17. 

£ di  S. Leone  Magno . A. 448.  2 . 

Privilegio  notabile  concefio  da  Tq.  Signore  a luo- 
ghi (oggetti  al  nofiro  Cornicino  di  tufo  in  Portogallo 
di  non  / bggiacere  alla  pefie . A.  450. 1 4. 

P rofetia  injigne  dell' Abbate  Gioaihmo  a gloria  dell'  Or- 
dine Agoftimano . A.  3 88. 85. 

S.Profucuro  Vcfeouo  di  Braga  in  Portogallo  fù fionda- 
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tare  dèi  Contato  di  Cjiu/i  in  quel  pegua  A.  793. 
*16.  t'«  A/onoro  Ago  fimi  tuo  , e fi  pruoua  contro  il 
■ P.  f annotto  17.  /ino  «X  4 j./«  dluerfo  da  /fittilo  deflit 
nato  me  fingi /ero  dal  T.  S.  Sgottino  a S.  Girolamo . 
44.^45.  2 

Fonda  due  altri  Cornanti  in  Portogallo.  A. 399.7. 
Sua  morte  iena.  400.2.0./ xi.  Sua  vita  epilo- 
gata. n.  fino  al  30.  per  tutto  , 

S.  Profuturo  diutrfo  dall'  antecedente  Vien  creato  Vef- 
couonl^ifricatA.  396.  1.  7 gon  fùVefcouo  dtCala 
-■  ma,  come  penfail  Cardinal  Baronia  1.  Sua  Patria,  e 
Trafitto  7.  Entra  nella  Religione , e dimeno  un  gran 
Sema  di  Dio.  lui.  S na  grand’  Or  ottone , e quanto  in 
quella  confidano  il  V.  S.  jdgoflmo  8.  Sua  gran  dot- 
trina 9.  Quanto  fofla  filmato  per  la  fina  prudenza , 
t fomiti  io.  Conte  fofle  creato  Vefcouo  u.  Sua 
morte  ietta  1 1.  Appari fie  dopo  morte  a S Euodio re 
gli  nucla  fremi  granii . tj. 

Tronoflieo  fi  tocco  de  Gentili  intorno  alla  caduta  della 
ChriflitnaFede ,efuarinfcita  vana.  A. 39  8.  iS.  tir 
A.;pp.  t. 

Tropo  filo:  quefla  parola  Propoli  tù  appreffo  degli  Santi 
TP  lignificano  anticamente  Foto, e flato  M onafltco.e 
t peligiofb.  A.  38  ?.  90.  Jfao  4/  no.  Angi di  Vantag- 
gio lignificano  anche  taf  bora  lo  fleflo  Hahtto  peti- 
giofa  < 91  • 

S.  Tro  fiero  d' Aquitania , infime  con  S Milario  difende 
la  Dottrina  di  S.  Agoflino  da  gli  Eretici  Semipela- 
giam . A.41  6.  39. 

E di  nuouo  difende  lafleffa  Dottrina  da  medefimi , 
a da  altri . A.47I.7. 

E pafia  in  /{onta  con  lofleffo  S.Hilario  per  lo  fleflo 
effetto.  8. 

Strine  controgli  errori  di  Gio.  Caffi  ano.  A. 477.1. 

1 Vien  creato  Secretorio  da  S.  Leone  Papa , tir  aiuta 
quello  gran  Pontefice  tuli'  estirpare  gli  Eretici  Ma- 
nichei. A. 447.  i.ci. 

Et  anche  1 P e lagimi  della  Campagna.  A . 444. 1 . 
et.- Varie  opinioni  incorno  alla  di  lui  Profe filone  7. 
fino  par  tutto  l' 8. 


S.  /"V  Vuoduultdco  Vefcouo  di  Cartagine  ferine  al  P. 
Vy  S.  Sgottino,  e li  chiede,  fi  pojfa , h ni , fuggire 
in  tempo  di  guerra  fuori  della  fina  pefiden- 
gà,eon  lan(pofla,che  gli  diede  il  Santo.  A.  418.  7. 

Mandato  in  efiglto  da  Genferico  pi  de  Vandali  con 
i 5.  G. indialo, tir  altri  Prelati,  c petigiofi  dell'  Ordine , 
fonda  con  e fu  il  Monaflcrio  Tendano  vicino  a Tga- 
poli.  Aufjp.  %. 


S.  p legenda  pegìna  dì  Francia  Monacò  Age/linia- 
Jt\.  na.  A.4J7.10. 

Pegola  data  dal  P.  S.  Agoflino  in  Tagafle  a /«or  Monaci, 
c prima  tu  Italia  ; prouefì  contro  il  P.  Pennotto.  A. 

‘ 38 9.  fino  al  77.  S/  regiflra  in  latino , tir  m volgare 
7 6.  Lodala  dati' Autore  77-  Fu  nudata  dal  Sig.Dio 
al  P.  S.  Agallino  fecondo  alcuni,  mi.  Data  foto  alle 


Monache  fecondo  Erafmo  80.  0 pure  primi  òlle  Mo- 
nache, e potaMonact,  fecondo  il  fentimento  dclP. 
Binano  81.  5i  rtjpoudc  a gli  argomen  11  de  gli  accen- 
nati Autori  dalli  Judctu  numeri  77.  fino  al  91.  Sette 
repvgnange  ritrova  in  quella  il  P.  Pennotto  con  lo 
flato  Eremitico , le  quali  fi  fi dolgono  co  molta  faciliti 
1 1 t.fino  al  IH.  Altre  fet  repvgnange  più  Vere , e 
legittime  ntrouate  dall’  Autore  nella  Indetta  pegola 
con  lo  flato  Canonico  1 2 1 . in  quella  non  fi  parla  mai 
dì  Chierici , è Canonici  99.  Qicanio , c perche  comin- 
ci offe  a chiamarli  pegola  Canonica,  imi.  e 1 03.  Chia- 
mata incautamente  col  titolo  di  Sermone  tergo  de 
communi  VitaClericorum  104.  In  quella  non  dà 
S.Agoflmo  alcun  documento  , ì precetto  fpettanee 
aW  efercilio  de  gli  Ordini  facri,  del  facro  Altare, òde 
Santi  Sacramenti  ili.  Tcrehc  di  quella  non  fifa- 
ccflc  mcntione  net  Concilio  iCAqutfgrano  123.  Pù 
confirmata  fubìto,  clic  fùcompofla  dal  Santo , e da 
chi  124.  Non  hebbe  hi  fogno  in  quel  tempo  dfilla 
conferma  della  S.  Sede,  e perche,  hu.  e 125.  fino  al 
117.  F«  anche  confirmata  dalla  Santa  Sede  li  8.  fino 
al  13O. 

Continuata  altresì  da  Sant'  Innocengo  primo.  A. 
417.4. 

EdaS.ZofimO.  A.41S.  fj. 

peligionc  : quello  nome  anticamente  figmficaua  Coir- 
gregattone  di  peligtafi,  carne  bora  ; provafi  contro  l'o- 
pinione d'vngrauc  Autore . A.  387. 66. 

E contro  il  fentimento  del  P.P cnnolto.  A, 39 1 .8 1. 
pelìgionc  Agofliniana  nonfùiflituìta  fi  alga  dal  Santo. 
A.  jpo.  9.  fino  al  13.  Vedi  Ordine,  tir  Ordine  Ago- 
fh  ninna , 

peligiofì  di  finta  vita , a quali  durarono  lungo  tempo  le 
vefìimenta,  À.  391. 13. 

Devono  cuflodire  il  fentimento  de  gli  occhi  con 
gran  cautela.  A.  434. 7.  Perche  filano  tanto  odiati 
da  Secolari . 9. 

peltgiofi  Ago  fi  intani  dormivano  con  l' Hobito  antica- 
mente A.  790.8.  Il  loro  Hahtto  hà  ili  fi  fleflo  figu- 
rate tri  virtù,  e quali  fiano.  ine.  Non  andavano  fiat- 
gi  per  precetto,  ò configlio  di  pegola  9.  fino  al  17. 
Efercttii  loronelprtncipio  della  pe Itgtoue  1..  fino  all' 
8.  In  che  forma  venivano  ricevuti  all’  Hahtto,  tir  al- 
laProfef itone  14.  Prendendo  1‘ llabito  C intendeva- 
no di  già  baucr  fatta  laProfeffionc  15.  Come  Inibi- 
tavi no.  ini.  Quanti  erano  nel  primo  Convento  di  Ta- 
gafle. ivi.  Si  t aiutavano  con  dire  Dcogratns  17, 
Quanto  perciòfoflero  odiati  dagli  Eretici , come  an- 
che per  il  nome  di  Monaci . 1 8. 

Quelli , che  il  P.  S.  Agoflino  iflituì  nell’  Horto 
d' Htppona,  furono  Monaci  Eremiti,  e non  Ch  'irriti , i 
Seminari  fi 1 , come  ferine  tl  P.  Pennotto.  A.  391.37. 
fino  al  4 f . Al  tempo  del  Padre  Sant'Agofhno  pote- 
vano crdintrfi,  tir  edere  off  unti  a gli  Vffict  de  Chie- 
rici 57 ,e  61.  fino  al  63,  Quanto  ville  babbino  reca- 
to, e rechino  alla  Santa  C htefa  di  Dio  con  la  loro  pre- 
dicanone . ivi. 

Quando  erano  creati  Vefcoui  fvbito  fondavano  Mo- 
naflcrii  di  loro  pehgione  nelle  Città , e Dtoecfi  loro . 
A.  396.  j.r  6.  Quelli  di  Cartagine  gonfino  fròdi 
loro  per  il  lavoro  manuale  14.  Mi  il  T.SAgoflino, 

per 
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per  quietarli,  ad ifianga  di  S.Aureho  Vefconodi  Car- 
toline folto  la  di  CUI  ginrtditt ione  r & ebràica  ^a  vi  ■ 
tuono  , /crine  li  bel  Libro  de  Opere  Monachorum 
15.  P rottali,  che  erano  AgaSHniani,e  che  anche  pri- 
ma di  quello  tempo  gli  liaueua  il  P.  S.  -inolino  data 
la  Cepola  fu  a.  2 <5.  e 2.7. 

Rehgiofi  Agofliniani  dell"  vno , » dell ’ altro  feffo 
maltrattati  da  t'andai!  nelle  Spagne.  A.  409.  io. 
Vno  di  quelli  ferme  al  T.Sant’  Sgottino  chiedendoli 
qualche  con  tìglio  m coll  grane  emergente,!  ab,  che  il 
Santo  gli nfpondefle . il.lt.ru. 

Rehgiofi  cigoli  intani  in  Francia  fabricano  il  Mo- 
tufterio  d’Apamia  m cui  ripongono  le  Reliquie  di  S. 
Antonino  già  Re  di  quel  Vaefe.  41 6.  47.  Quanto 
antichi  in  quella  Città . 44. 

Ottengono  licenza  di  predicare  da  S.  Zoflmo  Ta- 
pa.  A.  418. 17. 

Terfcguitati  da  gli  F.retici  Ariani  nell'Africa. 
A.  44<5. 1.  Travagliati  nella  Bertagna  . 1. 

Si  ritrovano  m vn  Concilio  celebrato  in  tfp/gna 
contro  gli  PrifcillianiSh.  A.  447. 1.  Et  in  vn’  altro 
pure  celebrato  in  Portogallo , 4. 

Pjceiiopo  gran  folhcuo  in  Tortorgallo  per  la  crea 
tioned'vn  pé  Cattoheo.Aufq.'i.i.Vcdi  Monaco, Mo- 
naci, e Tuonaci  Ago/lmani . 

pehquie  di  5.  Stefano  porrate  da  Paolo  Orofio  in  Africa, 
A.4 1 6. 1 . C.onfegrate  al  P.  S.  Agofìino , £j-  ad  altri 
Vefcoui  dell'  Ordine  2.  Quanti,  e quali  miracoli  per 
loro  mego  operaffe  il  Signore.  7.  fino  al  1 6. 

Donate  ad  alcuni  Monaci  Agofìtniani  dell'  l/ola 
di  Minonca  dallo  Slefio  Orofio  . A.4  : TVlO. 

Cominciano  ad  operare  miracoli  a prò  de  glcEbrei 
di  Maona  nella  slefla  Ifola  di  Mmorica.  A 4 1 8.  1 . 2 . 
e3‘ 

Reliquie  di  S Antonino  pi  tFApamia  Monaco,  e Marti 
re  Agalli II tino  tono  portate  10  parte  dagli  Angeli  in 
yalnobie.  A.  4 1 6. 4 1.  r per  un’altra  parte  da  nolìri 
Re tigiofi  nel  MouaJÌ erto  d'Apanua , e quanto  tempo 
vt  ila  fi  ero , Èr  oue  bora  fi  ritrovino  tutte . 4:. 

Remigio  Fiorentino  Agofiiniano , e Vefcoua  di  Tifi  01  a, 
dopo  undici  Annidi  Ve/couaro  nuoccia  la  fila  t bu- 
fa, e toma  vivere  fra  Juoi  Eremiti  di  Firenze.  A.471. 
*4- 

Renato  Monaco  Agofiiniano  di  CefareaA.  4 :o.  1.  E ra 
Laico  , cioè  non  ordinato  7.  E Superiore  del  Monaf- 
tetto  di  detta  Città,  e come  ciò  fi  provi . 4. 

p.  Ribadeineira  erra  nel  dire , che  S.  Agofìino  da  fan- 
ciullo cbie&lfc  il  Batttfimo , per  hberarfi  dalmate, 
thè  patina  di  flomaco  . A.  764.  7. 

E tingine  altresì  nell’  affegnare  quelli,  che  fi  bat- 
tezzarono con  il  fudetto  Santo . A.  787.  24. 

Ricordi  vtihffimi,  che  la/ciò  S.  Honorato  Veftouo  d' Ar- 
ti a fimi  C lucrici , e Rehgiofi  Eremiti , nel  tempo  della 
fuamorte.  A.441.18. 

B.  Rita  da  Cafcia  Agofhr.iana  fu  ferita  dal  Signore  con 
fingotanlfimo  favore , con  vna  /pina  nella  fronte.  A. 
4 io.  54- 

Roberto  Cardinale  Bellarmino  pocoprattico  nelt  Hifio- 
ne  Agolhnianc . A . j 8p.  66. 

S.  Rogato  Martire  Agofiiniano . A.4  ? 9. 1 1. 

Roman  tono  Gcntilhuomo  di  Tagafle  gran  Benefattore 


•del  P.  Si  Ago  fimo, e Padre  di p tenti».  A.  785. 148. 

. Vten  invitato  dallo  lltffo  alla  Religione . ,e  mi. 

S:  Ruflico  Martire  Agotiuuaiio.  A.  479.1 1. 

. JiàaCCV  «t  . .*  ti  ftV 

s 

Abbatini.  Vedi  Cìofefio  Sabbatini . . . 

Salamauea  : Dottori  deli’  Vniucrfiti  di  Salamoici 
giurano  di  fegrnre,  e di  difendere  la  Dottrmadtl  P.S. 
Agostino.  A.4 50.  : }.  car. 588. 

Salomo  Monaco  di  Verino  Veftouo  in  Francia.  A.  450. 

I.  Fi  figlio  di  S.  Eucherto,  che  fu  poi  Ve/couo  da  Lio- 
ne 1.  r 3.  Si  firec  Monaco  di  Annuiteti,  e fu  compa- 
gno dei  Tuoniti  alo  di  S.  Htherto  Ve  folto  d' Arti  4. 

, Tqou.fùVeJcauo  di  Vienna  f . Con/bt  fondamento  fi 
dicami  daaltnnt  Autori  Vefconodi  Lione , 6. 

Schiavi  non  potevano  e fiere  Chierici,  mà  ben  sì  Monaci. 

■ A.427.7.  Troductfìa  quello  propofito  Vn  grauiffi- 
mo  Te  fio  del’B.S  Agofìino . mi. 

S,  Sedalo  Veftouo  di  Vienna  Monaco  diLcrino.  A* f 57. 

II. 

Sermone  di  S.  Ambrogio.de  Bjpufmo  S.P.Auguflioi , 
{limato  Apocrifo  da  alcuni  Autori.  A.  787.48.  Si 
J t tolgono  li  loro  Argomenti  4 9.  fino  al  66.  Anton, 
thè  lo  nconojcono  per  legittimo  parto  dal  Santo  Dot- 
tore. 67  .e  68. 

Sermoni  del  T.  S.  Agofìino  ad  Fraeres  io  Eremo  ,fi  di-, 
fendono  con  nfcrua.  A.787. 1 17.  fino  al  174. 

Perche  di  quelli  non  faeefic  mcnttone  il  Santo  "Pa- 
dre ne  Libri  delle  fuc  Ritrai  talloni.  A. 417. 7. 

Sermone  di  "Papa  Martino  V.  fatto  da  e fio  nella  Trosla- 
tione  della  Madre  Santa  Monica.  A.  788.6.  Ricono- 
fetuto  per  legittimo  parto  del  detto  Pontefice  dal  Car- 
dinal Baronie  7.  Impngnatodal  T.  Tcnnotto  8.  Dò- 

_ fe fa  dall'  Autore . 9.  lo. e 1 1. 

setudio  Monaco  Agofiiniano  apparifee  dopo  morte  a S. 
Vuoilo,  r gli  riut  la  fecrcti  grandi . A.  7 96. 14. 

Servire  a Dio,  fervo  di  Dio,  t fermili  di  Dio , amie*  men- 
te [unificavano  l' cfltre  Rcltgiofo , il  Rdtgtofa  , ela 
Religione.  A.  785. 1 2 4.  fino  al  174. ptr miro. 

S.Seruo  Martire  Agofiiniano  . A.  479.  il. 

S.  Settimo  Martire  Agofiiniano . A .479.1 1. 

S.  Sellerò  Monaco , e difcepolo  del  P.  S.  Agofìino  trenta 
Veftouo  di  Mtleut  in  Africa.  A.  796. 7. 

Muore  lautamente.  A. 415. 4.  Sue  lodi  J.r  6. 

S.  Siffredo  Ve fiotto  di  Cerptntrafio  Monaco  di  Cerino. 
A.457-JI. 

B.  Stntonc  daCaffia  ristoratore  dell’  Ordine  delle  Penti- 
te . A.j8p.ljt.iar.L6x. 

S.  Simpliciano  huomodt  / anta  vita  mandato  da  >.  fio- 
maio  in  aiuto  di  S.  Ambrogio  in  Milano  ; toi(  < fio  ini 
penfa  di  confiti  tanfi  S.  Agojlino  intorno  a qual  Hata 
doma  applicarli  dopo  il  Santo  Bai  te  fimo,  22.785. 19. 
Connette  tu  Roma  vn  famojo  Oratore  per  nome  Vit- 
torino . 20. 

Fi  Monaco,  e Monaco  Agofiiniano.  A.  787.69. 
fino  ali  81. 

E*  eletto  Veftouo  di  Milano.  A.gpq.iz.  Propone 
Vari  dubbi , e qntliioiii  al  Padre  Sane'  Agofìino , alle 
quali  rifponde  eruditamente . 76. 

Riceve  le  Reliquie  di  iri  Santi  Martiri  da  S.  Vigi- 
lia ‘ 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


Ih  Fife  tuo  il  Trailo.  A.  400. I».  Sua  fini*  viti 
epilogata.  ij./Tno  al  19. 

S.  Silicio  delio  Sommo  Pontefice  inluogo  di  S.  Damafo. 
A.  *84.15. 

Concede  licenzi  0 Monaci  it  ordinarli  a gli  Ordini 
facri , e i’e fiere  anche  afinnti  a gli  affici  de  Chierici . 
A.  *91.57. 

Muore  [notamente , e fi  riferifeono  gli  benefici  da 
tfiofottia  Monaci . A.  398. 1. 

S- Siilo  tergo  creato  Papi.  A-4*2. 54. 

Sna  morte  Beata.  _ A. 440.1. 

Sjtefano:  Innentione  miracolala  del  fao  Santo  Corpo,  e 
di  tri  altri  Santi . A.  4 1 5. 9.  e 1 o. 

Molte  Reliquie  di  efio  Santo  eonfegnate  a Taolo 
Orofio  Agofimiano  da  vn  Sacerdote  Spegnitoio.  A. 
416. 1.  Difpenfate  da  efio  in  africa  a S.  Agallino , 
Cr  ad  altri  Pefcoui  dell'  Ordina , quanti , e quali  mi- 
racoli operafiero.  . 1.  fino  al  1(5. 

Sksrcg.  redi  France/coSnàreg . 

T 

T)  tato  Taddeo  di  Canària  Monito  AgoHiniàno,  qui- 

1)  to  miracolo fo  anche  a prò  de  Mori.  A.*  5 4.*. 

T agaot  Cuti  del  Regno  di  Marocco  non  futa  Patria  del 
V.  Sant’Agofltno  A.  *54.  *.  In  quella  vi  il  Corpo 
del  B.  Taddeo  predetto . ini. 

Tagafle  nel  Regno  di  Tingitana  flimata  da  alcuni  Ta- 
triadelP.S.  Agofìtno.  Sua  grotta  detta 

pur  anche  di  S.  Agallino,  iui.  Relatione  d’vn  T.ln- 
qwfitore  dell’Ordine  de  Minimi , e d'rn  Mercante 
Ebreo  intorno  alla  detta  Grotta . 6. 

Tagafle  della  Tqumidia  fila  nera  T atrio  del  T.  S.Agc- 
f lino , efi  prona  efficacemente.  A.  *54. 8.  fino  al  li. 
Tu  molto  priuilegiata  al  tempo  delRomani  1*.  Fi 
Madre  di  molti  Santi  dell'Ordine  Agofìiniano. ini. 
Pu  Pc fiotto  di  quella  il  P.  S. Mipio  8.  Il  fuo  Ve  fiotto 
era  Legato  della  Tromncia . iui. 

Tamar  Città  del  Regno  di  Tingitana  flimata  perP  atrio 
del  V.  S.  Agofìtno.  A.  * 54. 4.  Fuori  di  quella  Città 
ri  fono  certe  P effigia  miracolo fe  imprefie  in  vna  Pie- 
tra ricino  al  Mare , che  fi  filmano  da  que'  Popoli  ef- 
fere  del  T.  S.  Agofìtno . lui. 

Tcafio  Re  ligio/o , e Pcfiouo  Ago  fumano  uà  Legato,  in- 
ficine con  S.Euodio  all’Imperatore  Honono  contro 
gli  Eretici  Donati fii.  A.  404. 5.  Suo  Pef  conato  , e 
Monacato  incerti . 6. 

Vien  per  co  fio , e ferito  da  mede  fimi  Eretici , infieme  col 
fuo  Collega,  mà  non  vccifo . À.407.1. 

S.Tcodoro  Monaco  di  Lerino  , e Martire . A.45*.  1 1. 

Tcoiofio  Imperatore  inulta  tonfue  Lettere  il  P.S^Ago fi- 
lino al  Concilio  d' Efefo.  A .4*1.1.  Quanta  filma  fa- 
tejje  della  gran  Dotti  ina  del  Santo  Dottore . ini, 

F.ì  abbru  ciare  li  Libri  dell’  empio  ìqjflorio  a per- 
fuaftonediS.  Melania.  A.  4*6. 1.  E manda  altresì 
in  c figlio  lo  fìeflo  Ere  f arca . z. 

Toga  vergognoso  Tributo  ad  Attila  Re  Je  gli  H un- 
ni. A.4SI.Ì. 

T era fi  a Moglie  di  S.  Paolino  eforta  lo  Spofo  a viuer  ca- 
llo con  efia  lei.  A. 431.16.  tàvolo  di  Caflttà  con 
effo  17.  P affa  feto  in  Ifpagna  18.  Si  fà  Monaca 


Agofliniana . 11'. 

S.TcrcpaCarmclitanA  ferine  la  Confi  ffione  de  fitoi  pec- 
caci ad  imitai  ione  del  P.S.Agoflt  no,  A. 4 ;o.  48.  Co- 
cepl  lo  finito  di  farfi  Monaca  in  vn  Coma  tuo  di  Mo- 
nache Agoflinianc.  iui.  Perche  non  prcndeJcT  Ha- 
bito  di  S.  Ago  fimo  in  quel  Mortiferi),  iui.  Si  con- 
fida molto  obltgata  al  P.  S.  Agofìtno  1 ir  olii  Libri 
delle  di  lutConfiffioni.  49. 

Tcfhmonii  cosi  e fieri,  come  domcflici,  quanto  vagliano . 
A.417.4.  x 

S.Tomafjo  Veftouo  di  Tarantafìa  Monaco  di  Lerino . A. 
45*.  n. 

B.  T omelìa  da  Pilla  motta  chiamato  da  S. Chic  fa  Padre 
de  P oneri,  e ficee  hi  0 de  Prelati . A .449. 1 S. 

Tomafio  Errerà  dotti/fimo  Teologo , ir  cruditiffimo  Ht- 
Jlonco  Agofìiniano  nega  il  Monacato  Agofìiniano 
di  S.  Paolino  A.*9*.  17  .Si  fitolgtmo  gli  di  lui  ar- 
gomenti. 18.019. 

Chiama  eoi  nome  di  l'ergine  S.  Terpetua  fonila 
del  T.  S.  Agofìtno,  mà  finga  alcun  fondamento . A. 
*97.41. 

Suo  errore  intorno  al  tempo  della  morte  diS.IIo- 
norato  te  fiotto  d’Arlt.  A.  41 6. 1.  Dice , che  Eradio 
fu  Chierico  dt  pruno  Ifhtuto.  9. 

Prono,  che  S.  Patitelo  fu  Monaco  Agofìiniano. 
A. 4*2. 15.  fino  alqq.  Sua  opinione  intorno  alla 
Projfeffione di  S.  Profpero  d’Aquitanta.  A .4 44-  5. 

Tonfura  Clericale  de  T^ouiggi  Rcltgiqfi  chiamauafi  an- 
ticamente Laica  . A.*  89.*^. 

Traue  miracolalo  del  P.  S.  Agofìtno  nel  Conuenro  anti- 
co di  Cagliari  in  Sardegna.  A-qSS.qS.  fino  all’8  3. 

V 

S.\T  Alerio  Pefcouo  d‘  llippona  ordina  per  forge  Si 
V ceriate  il  P.S  Agofìtno,  c tomo.  A. *9 1 . l.e  8. 
gli  dona  vn’  I torto  , aceti  vi  finii  vn  Mona  fu  to  dt 
fnà  Religione  p.e  io.  Lo  crea  Predicatore, e non  Pa- 
roco.  i9.*o.o*r. 

Fànafiondcrc  S.Agoftino,  acciò  notigli  fiarub- 
bato.  A.*9*.i.  Procura  d>  farlo  confinare  Pcfco- 
uo  fuo  Coadiutore . iui. 

Quanto  fifie  gelo  fidi  perderlo.  A.  *94.1.  Gli  dà 
litcngad’  andar  in  Cartagine,  e perche . lui. 

Lo  propone  finalmente  al  Clero , & al  Popolo  per 
Pe/cono  fio  Coadiutore,  c to  fà  confinare.  A.  *95. 
11.13. e 14. 

Muore  fintamente.  A.  *97. 14.  Si  dà  vn  brteue 
faggio  di  fua  finta  Pila.  lui. 

S A aleno  Pejcouo  di  Tqjgga  Monaco  di  Lerino.  A 41  *. 

2 1. 

Pendali  entrano  nelle  Spagne,  e ciò,  che  ini  fecero,  muf- 
firne contro  i Monaci,  e le  Monache.  A.409.  io. 

Inaiteli  dal  Conte  Bonificcio  pafiano  tu  Africa  , 
t la  riempiono  d’infinite  mtferte.  A.  4:7. 8.  0 io. 
Erano  calli , e Jtftruggeiuno  donunque  entrammo  gli 
Pof triboli  1 7.  Marttriggano  molti  Monaci , e Mo- 
nachc  Agojtinianc  19.  Pedi  Gcnfmco  Ri  de  Pen- 
dali. 

S.Pcnantio fratello  di  S.Honorato.  A.45  *•  1 1. 

Pcnctia,  e fia  origine.  A.  45  j.  2.  Quanto  fia  fiata 

firn- 
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fcmprc , e fio  pili , che  rn.it  polenti,  iui.  Quanto  fin-  | 
pre  benigna  verfo  i Ordine  Sgotti ninno  j.  Quanto 
feconda  d’ H nomini  llluflri  perla  Religione. lui. e 4. 

F à effigiare  a Mof alto  il  P V.  Agofhno  in  H abito  di 
Monaco  Eremita  nel  famofilfimo  fuo  T empio  di  S«n 
Trtarco . '*'• 

S.  V cranio  figlio  di  S.  Eucherio  ycfcono  di  Lione , Mo- 
naco di  Lerino' , e V efcouo  y enaenfe.  A.  44 9-  i0-  e 
457.11. 

Verecondo  Cittadino  Milane fé  prilla  al  P.S.  Sgottino 
lina  fila  Cafa  in  Campagna  per  poterai  andare  ad  tfer- 
citare,  infieme  ci  fuo  1 legnaci,  il  Monachifmo  votato, 
A.485.  ij  6.  Si  duole  di  non  poterlo  feguire  per  con- 
fa della  Moglie  I 57.  Da  quello  fuo  rammarico  fi  ca 
aacon  cmdenga  il  Monacato  di  S.Ago/hno . ijp.e 
140. 

Vefcout  antichi  nell’  africa  allenavano  Fanciulli  poueri 
per  forti  Chierici  a fuo  tempo  per  la  penuria  grande , 
che  di  quelli  teneuano , A . ; 9 1 . 48 . 

Loro  automi  quanto  grande  apprcfio  de  Premio: 
[eco lari  in  quelli  tempi . A.  J99.  6. 

Vefcout  africani  foleuano  ritira fi  ne  Monalleri 
per  folleuarfi  dalle  fatiche . A. 404.15. 

Ottengono  nuoui  Editti  da  gl’  Imperatori  contro 
gli  Eretici  dell ' „ Africa . A. 497.4- 

Impetrano  vn'  altro  Pefcritto  Imperiale  contro  de 
tnedc  ftmt.  A.  410. 1.  Et  vn’  altro  ancora  per  mego 
del  PS.Agoflino  a f nuore  delle  loro  Chiefe . 2. 

7qon  devono  abbandonare  le  loro  Chiefe  ,nd  m-iio 
ne  maggiori  pericoli.  A.  428. 5.  Quando  poffino  fug- 
gire . >»'■ 

Ve fconi  di  Cartagine , e diBittma  con  molti  al  ti 
•Prelati , e peligiafi  _ dgoQiniani  mandati  in  efiglio  da 
Ccnferico  l\i  dt  Vandali.  A.  4 ' P*  4f  approdano  vi- 
cino a "Napoli , e fondano  il  Monafierio  Tqh-idano  y. 
Difcndefi  il  loro  iHituto  AgoUtntano . 6 fino  al  17 

Vefcouo  di  Cadig  fi  vn  decreto  per  porre  in  chiaro  gli 
miracoli  del  B.  Paolo  Agofhniono.  A.  j 99.  J2.  Di 
licenza,  che  fi  facci  la fella  del  detto  Beato  veSito 
da  Frate  Agofliniano.  JJ. 

Vefcouo  d'  Apamiafifede  autentica  dell"  amichiti  dell’ 
Officio  di  Spintonino  pi  d' Apamia  Martire  Agofii- 
mano , a per  confi  quenga  dell’  amichiti  dell1  Ordine 
in  quella  Cittì.  A .416.45. 


Vefcouo  di  Fu/fala  creato  dal  P.  S.  Agallino.  A.  4ir*  *• 
Apporta  gran  trauaglio  al  Santo.  A -4 2 3.7. 

Di  pollo  dal  Vefcouato  per  le  fue  maluagiti , s’ap- 
pella al  Pontefice,  A.qij.t.  Ingannati  Primate  del- 
la Jqumtdia.  mi.  Inganna  anche  il  Papa  ,eu‘  eilor- 
que  vn  pe finito  a fuo  fauore , e (uà  nufcita . X. 

Vehigi  a miracolo  te  del  ’P.SAgoflino  imprefle  invai 
Pietra  vicino  a Tamar  nel  pegno  di  Tingitana , e fua 
maona.  A.  J54-4* 

Vgonottt  della  Francia, quanto  empi  entro  de  ficn  M*- 
nafterif . A.45  5.2. 

S.  Vincenzo  Monaco  di  Lerino  compone  Vn’  Opera  mol- 
to grane , edvtilc  contro  gli  Eretta.  A .454.  IX.  Sua 
Trafitta,  e morte  Incerta . I J. 

FùVefcom  Sanroncnfc . A.45 J. II. 

S. Virgilio  Vefcouo  fArh  Monaco  di  Lerh10.A-4sjf.il. 

Vittorino  oratore  forno fo , c fua  ruttatile  conuerfitue  . 
A.585.10. 

Vmouc  dell'  Ordine  Agofliniano  quante  volte  fatta.  A. 
414.  Jl. 

5.  Vulfo  Abbate  chiamato  Laico,  perche  era  Monaca 
nonordinato.  A.}89.}f. 


XAnìtpo  Vefcouo  di  Tagaflc  fù (ucce flore  nel  Vefco- 
uato di  quella  tini  a S.  Alipio  Monaco  Agofli- 
niano.  A. 410. 7.  Errore  del  Cardinal  Bornio  in- 
torno olla  Cbicfadt  queflo  Vefcouo  . ini. 


Y Peti  Antonio  Teptt'. 

Z 

SAn  Zofimo  fuccede  nella  Sedia  Tontefìcale  di  S.  "Pie- 
tro a Sjnnocengo  primo.  A.  417.6. 

Condanna  per  opera  de  Vefcoui  Africani , e muffi- 
rne di  S.  Agoflmo  l’ erefia  di  Pelagio , e di  Cele  fio. 
A.  418. 9.  Manda  fuo  Legato  tn  Cefarea  di  Mauri- 
toma  il  P.  S-Agofbno  ,ectò,  che  mi  gli  accadde  1 2. 
I q.e  14.  Sua  morte  16.  Quanto  benefico  all'  Ordi- 
ne Ago  fimano  . 17. 


IL  FINE. 


IN  BOLOGNA,  MDC 


Nella  Stamperia  di  Giacomo  Monti . Con  licenza  de’  Superiori  « 


QVantunque  iohabSii  inuigilatoeon  idraordinaria diligenza  alla  correttone di  quell'opera,  affin- 
ché non  vi  fodero  errori  di  forte  alcuna,  tuctauolca  ve  ne  fono  feorfi  alcuni  pochi,  fra  quali  però 
gli  più  elfentiali  fono  gli  feguenti . 

La  Lettera  m.  lignifica  la  margine , la  n.  il  numero  del  Paragrafo  . 


EBJ{.0  HJ- 

COHHJÌTTlOllE. 

Vefoouo 

Vefcouo 

car.  a. 

n.4. 

28. 

*9- 

car.  io. 

n.28. 

Creatione 

Oratione 

car.  5;.  m. 

n.  r. 

Notnen 

Morena 

car.;  2. 

n.7. 

Seruites 

Seruìtus 

car.  100.  m. 

n.  114. 

Confelfione 

Conuerlionel 

car.;  17. 

n.4. 

ludi,  iatqui 

Iudei,  acque 

car.  636* 

n.4  6. 

S.  Giuliano 

Santa  Giulia 

car.  703.  m. 

n.17. 

di 

«ar.714.  a. 

» •}' 

i;*s  r 
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